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PREFAZIONE 


«  Quella  divina  Iliade,  passata  contro  all'ingiuria  di  tanti 
secoli  s>no  al  nostro,  e  che  oltrapasserà  ancora  tant'oltre  per 
molti  altri  secoli,  ha  in  sé  tutte  quelle  bellezze  e  grazie  che 
può  avere  un  poema;  né  alcuno  fu  al  mondo  dopo  il  suo  autore, 
>1  quale  si  potesse  vantare  di  tanta  capacità  d' ingegno  o  fosse 
COSI  pieno  il  petto  e  la  lingua  di  filosofia.  Tali  qualità  risplen- 
v^  dono  dali'un  capo  all'altro  della  sua  nobile  invenzione  ;  ma  ne 
^    fu  detto  tanto  e  da  tanti,  che  il  volerne  dir  più  sarebbe  oggidì 
V3   un  versar  acqua  nel  mare.  Fra  tutte  le  altre  cose  però  che 
fecero  così  cara  agli  uomini  la  Iliade,  io  credo  che  la  varietà 
-   delle  immaginazioni  e  la  diversità  delle  rappresentanze  sieno 
ie  principali  ;  imperciocché  passando  l'uomo  dall'una  all'altra 
~   quasi  in  un  subito,  ritrova  pastura  nuova  nel  suo  cervello  ad 

-  ogni  passo  ;  e  quella  natura  umana  che  tosto  di  ogni  cosa  si 
.   sazia,  non  ha  tempo  d'infastidirsi,  secondo  la  usanzaccia  sua 

-  ma  incontrasi  qua  in  un  sapore,  colà  in  un  altro  che  le  acuisce' 
li  ^  1  appetito  continuamente. 

«  •    *  Vedi  quante  cose  sono  nel  primo  libro  solo  !  Una  invoca- 
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zione,  della  quale  non  fu  mai  la  più  magnifica.  Il  racconto  di 
Cnse,  sacerdote  di  Apollo,  venuto  a  pregare  i  Greci  pel  riscatto 
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della  figliuola.  L'assenso  dei  Greci,  la  negativa  d'Agamennone. 
La  preghiera  di  Crise  ad  Apollo.  La  pestilenza  nel  campo. 
L'adunanza  congregata  da  Achille  per  cercarvi  rimedio.  Il  con- 
siglio di  Calcante  indovino  del  dover  restituire  la  figliuola  al 
sacerdote.  Lo  sdegno  perciò  di  Agamennone,  Tira  di  Achille 
contro  di  lui.  La  risoluzione  di  Agamennone  di  restituire  la 
figliuola  al  sacerdote  e  di  togliere  ad  un  tempo  Briseide  ad 
Achille.  Questi  vuole  ucciderlo:  Minerva  lo  ritiene.  Achille 
non  vuol  più  combattere  a  prò  dei  Greci.  Nestore,  soave  dici- 
tore, tenta  di  acquietargli.  Achille  si  parte  dal  congresso.  Aga- 
mennone imbarca  la  fanciulla  con  Ulisse.  Fa  purgare  il  suo 
popolo  e  sacrificare  ad  Apollo.  Manda  due  Araldi  a  togliere 
Briseide  ad  Achille.  Questi  la  dà  loro  ;  ma  sulla  riva  del  mare 
per  dispetto  piange,  e  si  querela  a  Teti  sua  madre.  Essa  vien 
fuori  del  mare,  e  l'accarezza.  Parlano  insieme  affettuosamente. 
La  madre  gli  promette  di  andare  a  Giove  per  lui.  Ulisse  dà 
la  figliuola  al  sacerdote.  Questi  prega  Apollo  per  la  salute  dei 
Greci.  Si  fanno  sacrifici,  si  canta.  Apollo  esaudisce.  Ulisse  in- 
dietro ritorna.  Teti  sale  sull'Olimpo,  prega  Giove  pel  figliuolo: 
Giove  le  promette,  fa  cenno  col  ciglio,  trema  l'Olimpo.  Teti  si 
parte.  Giove  va  al  concilio  degli  Dei  :  Giunone  sospettosa,  che 
aveva  veduta  Teti,  vuol  sapere  di  che  abbiano  favellato  insieme. 
Giove  nega  di  parlare.  Giunone  se  ne  addolora.  Tutti  gli  Dei 
ne  sono  dolenti.  Vulcano  gli  ricrea  con  facezie  e  motti  :  va  in- 
torno coll'ambrosia.  Cantano  le  Muse  e  Apollo.  Si  tranquilla 
ogni  cosa.  Giove  e  Giunone,  venuta  la  notte,  si  posano  insieme. 

Non  è  in  questo  modo  tenuta  sempre  sospesa  l'anima  di 
chi  legge?  non  è  forse  questa  una  mirabile  varietà  da  tener 
legato  a  se  il  cuore  e  l'intelletto  di  ogni  uomo?  » 

Così  il  Gozzi  {nelV Osservatore,  parte  terza,  p.  319-320  del- 
l'ed.  Sonz.),  il  quale  torna  su  questo  argomento  (Ibid.,  parte 
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quinta,  p.  327-328)  per  osservare  la  parte  notevole  che  ha  la 
religione  neìVIUade  ed  in  modo  speciale  nel  primo  canto,  che 
qui  presento  commentato.  Ma  nell'attendere  al  commento  non 
dovevo  dimenticarmi  che  il  primo  libro  ielVIliade  è  letto  ge- 
neralmente nella  prima  classe  liceale,  a  studenti  cioè  che  hanno 
compiuto  un  corso  di  morfologia  greca  e  che  non  si  trovano  a 
grande  agio  né  sono  provvisti  di  pratica  e  di   franchezza  nel- 
l'interpretazione di  un  passo  greco,  avendone  letto  poche,  e  pur 
troppo  spesso  pochissime  pagine  nella  quinta  ginnasiale.  Da  tali 
condizioni  non  potevo  fare  astrazione  appunto  in  un  libro  che 
appartiene  ad  una  collezione  scolastica,  e  perciò  il   mio  com- 
mento ha  voluto  essere  molto  semplice  ed  elementare,  ed  ha 
voluto  rivolgersi  o  chiarire  di  preferenza  le  difficoltà  della  forma, 
nella  speranza  che  da  chi  insegni  non  si  dimentichi   la  parte 
estetica,  in  quella  misura  che  il  tempo  e  gli  studi  degli  alunni 
permettano.  Per  altri  libri  de'  due  poemi,  letti  generalmente  in 
altre  classi,  sarà  possibile  un  commento  alquanto  più  elevato. 
Eagioni  non  differenti  dalle  esposte  mi  hanno  indotto  ad  essere 
parco  di  annotazioni  critiche,  di  varie  lezioni,  infine  di  discus- 
sioni alquanto  estese  concernenti  la  conservazione  de'  testi  ome- 
rici. Qua  e  là  però  ho  riferito  l'opinione  di  Zenodoto  e  di  Ari- 
starco e  di  qualche  moderno,  non  senza  aver  ricorso  agli  scolii, 
citati  colle  consuete  sigle  dei  manoscritti.  Alcune  opere  ho  ci- 
tate qua  e  là,  ma  qui  debbo  fare  speciale  menzione   di  varii 
commenti  più  specialmente  consultati,  intendi  quelli  del  Paesi 
(Homers  Iliade   erklàrt  von  J.  U.  Paesi,  siebente  auflage 
von  D^  P.  K.  Pranke,  Berlin,  Weidmann,  1888),  dell'Ameis 
(Homers  llias  fùr  den  Schulgebrauch  erklàrt  von  C.  1.  Ameis, 
funfte  berichtigte  Auflage  besorgt  von  D'  C.  Hentze,  Leipzig, 
Teubner,  1894  e  Anhang  zu  Homers  llias  Schulausgabe 
von  K.  P.  Ameis,   zweite   berichbete...    auflage  besorgt  von 
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D'  C.  Hentze,  Leipzig,  Teubner,  1877),  del  La  Roche 
(Homers  Ilias,  ftir  den  Schulgebrauch  erklàrt  von  Jacob 
La  fioche,  Leipzig,  Teubner,  1877),  del  Pierron  (^Iliade 
d'Ho  mère  revu  et  corrige  etc.  par  A.  Pierron,  Paris,  Ha- 
chette,  1883),  del  Macinai  (Omero,  Tlliade,  con  note  ita- 
liane del  prof.  Ludovico  Macinai,  Frascati,  1894). 

Pel  testo  ho  avute  presenti  le  edizioni  del  Bekker  (Carmina 
Homerica,  emendabat  ed  adnotabat   L  Bekker,   Bonnae, 
1858),  del  La  Roche  (E omeri  Ilias  ad  fidem  librorum  opti- 
morum  ed.  L  La  Roche,  Lipsiae,  Teubner,  1873),  del  Nauck 
(Homeri  Ilias  cum  potiore  lectionis  varietate,  ed.  A.  Nauck, 
Berlin,  Weidmann,  1877),  Christ  (Homeri  lliadis  Carmina 
seiuncta,  discreta,  emendata  ed.  G.  Christ,  Lipsiae,  Teubner, 
1884),  del  Cauer   (Homeri   Ilias,   scholarum  in   usum  ed. 
P.  Cauer,  Wien,  Prag,  Leipzig,  Tempsky  e  Freytag,  1890), 
del  Cavazza  (Homeri    Ilias,   recognovit   P.  Cavazza,  Fi- 
renze, 1889).  Anzi  a  quest'ultima,    compresa    nella    pregevole 
Collezione  di  Glassici  Greci  ad  uso  delle  scuole  diretta  da 
6.  Vitelli  e  P.  Cavazza,  mi  sono  in  particolar  modo  attenuto, 
scostandomene  in  quei  punti  dove  non  già  preferissi  gli  errori 
antichi  alle  recenti  verità,  ma  dove  non  mi  sembrava  esclusa 
la  possibilità  che  altri  studi  ed  altre  osservazioni  facciano  ri- 
conoscere non  errate  talune  forme  che  si  vorrebbero  escludere. 
Non  dimentico  a  questo  riguardo  quanto  il  Meisterhans  dimostrò 
colla  sua  grammatica  delle  Iscrizioni  attiche  :  forme  escluse  per 
opera  della  critica  dei  testi  antichi  apparvero  tali  da  doversi 
restituire  al  loro  posto.  Ma  i  casi  di   divergenza  dal  testo  di 
questa  edizione  non  sono  molti,  data  tanto  più  la  moderazione 
e  la  cautela,  colle  quali  il  Cavazza  parte  seguì  l'edizione  del 
Nauck,  parte  se  ne  scostò. 

Una  difficoltà  gravissima  era  offerta  dall'introduzione.  In  tanta 
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ricchezza  e  bellezza  di  materia,  in  tanta  abbondanza  di  lavori 
antichi  e  moderni  v'era  davvero  la  difficoltà  della  scelta.  Ho 
rinunciato  ad  una  monografia  mia  per  rimandare  specialmente 
alle  Homerische  Untersuchungen  del  Wilamowitz-Mol- 
lendorf,  Berlin,  Weidmann,  1884,  ed  alla  recente  opera  di 
P.  Cauer,  Grundfragen  der  Homerkritik,  Leipzig, 
Hirtel,  1895,  e  per  rivolgere  l'attenzione  anche  degli  studenti 
liceali  ad  una  parte  meno  curata. 

Della  così  detta  questione  omerica  è  tuttora  difficile  trovare 
una  soluzione  che  appaghi  in  qualche  grado  l'opinione  dei  dotti, 
ma  non  è  troppo  arduo  il  procurarcene  notizie  anche  abbondanti  : 
si  può  dire  anzi  che  nei  suoi  tratti  principali  è  ora  più  cono 
scinta  la  questione  omerica  di  quanto  siano  noti  i  fatti  della 
leggenda  omerica,  di  quanto  sia  noto  quale  Omero  fosse  pen- 
sato dai  Greci  antichi.  È  più  nota,  direi,  la  reazione  che  l'azione. 
E  più  d'uno,  pur  sapendo  delle  teorie  del  Vico,  del  WolfT,  del 
Lachmann  e  di  altri  critici,  illustri  demolitori,  ignora,  o  quasi, 
quanto  dell'antica  tradizione  sia  giunto  a  noi  intorno  ad  Omero. 
Rivolgo  la  mia  opera  alla  parte  più  negletta,  facendo  precedere 
al  testo  commentato  due  biografie  greche  di  Omero,  l'una  attri- 
buita falsamente  ad  Erodoto,  l'altra  estratta  da  un  codice  della 
Biblioteca  Vittorio  Emanuele  in  Roma,  codice  già  appartenente 
al  Mureto.  Riferisco  la  prima  dall'opera  del  Westermann,  Vi- 
tarum  scriptores  graeci  minores,  Brunsvigae,  1845,  la 
seconda  dall'ediz.  fattane  dal  Piccolomini  nel  25^  volume  del- 
l'Hermes,  p.  451  sgg.,  e  dal  Sittl,  in  Sitzungberichte  der 
philos.phill.  und  hist.  Classe  der  k.  b.  Akad.  d.  Wiss. 
zu  Miinchen,  1888,  II,  p.  255  sgg.  Sarei  lieto  se  dalla  lettura 
di  queste  due  biografie  taluno  fosse  indotto  a  studiare  anche 
le  altre,  contenute  nella  citata  raccolta  del  Westermann,  a  con- 
siderare le  notizie  minutissime  ed  insignificanti,  le  minuzie,  la 
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precisione,  che  sarebbe  davvero  preziosa,  se  corrispondesse  alla 
realtà  dei  fatti,  Tingenuità  grande  del  racconto  e  delle  ricerche 
che  si  osservano  in  queste  biografie,  nelle  quali  accanto  all'eie- 
mento  prettamente  letterario  coesiste  Teleniento  leggendario  po- 
polare. Davvero,  leggendo  quanto  vi  si  narra  di  Omero,  si 
affacciano  spontanee  alla  mente  alcune  biografie  popolari  di 
santi,  talune  sante  scritture  apocrife  ed  altri  siffatti  lavori,  nei 
quali  sono  in  gran  parte  soddisfatte  le  curiosità  del  popolo,  che 
delle  figure  a  lui  predilette  vuole  essere  minutamente  informato. 
Chi  volesse  avere  qualche  indicazione  suirorigine  e  sull'età  di 
queste  biografie  greche  può  consultare  la  dissertazione  omerica 
che  il  Segenbusch  premise  all'edizione  dindorfiana  ielVIUade 
pubblicata  nella  raccolta  del  Teubner. 

Per  la  parte  lessicale  è  assai  opportuno  sussidio  il  libro  di 
0.  Nazari,  Il  dialetto  omerico.  Grammatica  e  Vocabolario 
(Loescher,  1893.  —  L.  4). 


Torino,  Dicembre  1895. 


0.   0.   ZURETTI. 


[^HPOAOTOY  ^AAIKAPNAIIHOI 


TTepì    Tf\<;    ToO    *0)Liripou    -fevéOxoq    koi    Pioin^. 


*HpóÒ0T0^  'AXiKapvaa(Jeù<;  irepi  *0|Liripou  T^vecTio^  Kaì  f]Xi- 
Kir)(;  Kaì  PiOTfì(g  Tabe  laiópriKC,  Z!r|Tr|cra^  èTreHeXGeiv  eiq  tò 
àipeKécTTaTOv.  èTiei  TÒp  r\  TidXai  AiiuXiiIiTiq  KùjLiri  èKiiZieTO,  auv- 
fìXGov  èv  aÙTrj  TravicòaTrà  è'Gvea  'EXXtiviKÒt,  Kaì  bf\  Kaì  Ik 
MaYvriCTiri^  aXXoi  ré  Tive^  Kaì  MeXdvuiTro^  ó  'ÌQaféveoq  toO 
Kpr|0ujvo<^,  où  TToXùcpopToq,  àXXà  ppaxéa  toO  piou  ^x^v. 
oijToq  ó  MeXdvuJTTO^  ?TnM€v  èv  Tri  KujLiT]  TTjv  GuYCtTépa  '0)LIÙ- 
pTiTO<;,  Kaì  auTUJ  TÌV€Tai  èK  koitti^  GnXu  réKVOv,  (L  ouvo|Lia 
TiGeTtti  Kpr|0r|iòa.  Kaì  amòq  juièv  ó  MeXdvujTTO^  Kaì  x]  T^vf) 
auToO  èTcXeuTìicrav  tòv  piov  tÌ]v  òè  GuyaTépa  èTTirp^trei  dvòpi, 
(L  èxpfìTO  ludXiaTa,  KXedvaKTi  tuj  *ApTeiLU.  Xpóvou  òè  Tipo-  2 
ióvToq  (Juvépri  rfìv  Tiaiòa  liiTeTaav  dvòpì  Xa9paiujq  èv  facTipì 
aX€iv.  là  )Lièv  CUV  TTpujTa  èXdvGavev  •  ènei  ò*^a0€TO  ó  KXed- 
vaE,  f^x^^'^o  T'^  aujLiqpoprì,  Kaì  KaXeadjiievo?  irjv  Kpr|0Tìiba  x^pì? 
TrdvTUJV  èv  aiiir]  MCTdXr)  eixev,  èmXeTÓjLievo^  ifiv  aiaxuvrjv 
T^jv  TTpò^  Toù^  TToXiriTaq.  TTpopouXeùeiai  ouv  rrepì  aÙTfi<;  xdòe. 
Ituxov  01  Ku|LiaToi  KTxlovTeq    tótc   toO  'Epiiieiou    kóXttou  tòv 

jHUXÓV,    KTlZ!0|LlèV0l(Jl    òè    Tf]V    TTÓXlV     ZjLlÙpVaV    ^0€TO     TÒ     ÓVO|Lia 

0r|a€iJ<g,  iLivr^eiov  èOèXujv  KaTaaTfìaai  ttì^  éauToO  Y^vaiKÒc; 
ò|iU)vu)aov  •  fjv  Tdp  aùr^  TOiivoiLia  ZjLiùpvrì.  6  òè  QY\ae\)q  f\v 
Tuòv  Tf)v  Ku)LAr|v  KTicTdvTUJv    èv    ToT^    TTpdjTOK;  GecTCJaXaJV,  àn 
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EuMnXou  ToO  'AòjLAriTou,  Kdpia  eu  ^x^v  toO  piou.  èviaOGa 
UTr€KTÌe€Tai  ó  KXedva^  ifiv  Kpneniòa  Ttpòq  la^nvinv  tòv  Bo- 
luJTiov  Tiijv  àTTOiKUiv  XeXoTXÓia,  6q  éiurxavev  aÙTUJ  èiuv  éxai- 

3  poq  Tot  MaXiaia.  xpóvou  òè  irpoióvioq  éEeXGoOaa  f)  Kpnenì? 
M€t'  ctXXujv  TuvaiKujv  irpò^  éopiriv  uva  erri  tòv  TTOTajLiòv  tòv 
KctXoù^evov  MéXnTa  non  èiriTOKO^  ouaa  tìkt€i  tòv  'OMnpov, 
ou  TuqpXóv,  àXXà  òeòopKÓTa,  Kai  TiGeTai  òvofixa  tuj  •  Traiòiui 
MeXnmrévea,  dirò  toO  TTovajiioO  ttjv  èTiujvuMinv  XapoOaa. 
Téwq  uèv  oijv  n  KpnSnlq  nv  irapà  tiù  Na^nvir)  •  TTpoióvToq  òè 
ToO  xpóvou  èHnXGe  Kaì  dir'  éQjaair](;  xeipuùv  ibpinnMévn  ^Tpecpe 
Tò  Tiaiòiov  Kaì  éujuTriv,  aXXoTe  Tiap'  dXXiuv  fpra  Xajupdvouaa, 

4  Kttì  èTTaiòeuae  tòv  iraiòa  dqp'  iLv  èòuvaTO.  nv  òé  tk;  év  I)nupvr)' 
toOtov  tòv  xpóvov  ct)n|Liio^  TOuvoMa,  TTaibaq  rpdMMaTa  kuI 
Tfjv  dXXnv  MoucTiKfiv  òiòdaKUJv  Trdaav.  o\jto(;  MiaGouTai  Trjv 
KpnGniòa,  (jùv  MovÓTpoTToq,  èpiouprnaai  aÙTip  èpid  Tiva,  a 
TTapd  Tujv  TTaibujv  eìq  hkjGòv  éXdiiipavev.  n  he  irap'  aùViu 
eìpTdZ:€To  TToXXai  Koa^ìuj  Km  aiuqppoaùvr]  TroXXrj  xpuujaevn,  xaì 
TU)  On^iu)  KdpTtt  npeaK€TO.  TéXo(;  òè  TrpoanvéTKaTo  aÙTr)  Xó- 
Tou(;  TTeiGujv  éojuToi  auvoiKcTv,  dXXa  t€  ttoXXq  Xéruiv  oi^  jliiv 
ujeTO  TTpoadHeaGai,  Kaì  ^ti  irepì  toO  naiòóq,  uiòv  ttoioùmcvo?, 
Kaì  OTi  Tpaqpeì?  Kaì  TTaiòeuGeì(;  ùtt'  aÙToO  àHio<;  Xórou  èaiai 
(éu)pa  TÒip  TÒV  TOiòa  òvTa  (Tuvctòv  Kaì  irdpTa  eùcpuéa),  ccTt' 

5  àvéTT€i(Jev^  aÙTny  Tioieiv  TauTa.  ò  naie;  b'  f]v  Te  cpùcjiv  èx^v 
draGnv,  èiTi^eXinq  Te  Kaì  TtaiòeucTioc;  TTpocrrevojLiévn^  auTiKa 
TToXXÒv  TiLv  TTdvTiuv  ÙTT€peixev.  xPÓvou  ò'  èTTirevoMévou  dv- 
òpoù^evo^  oùòèv  Tou  On^iou  ÙTTOÒeeaTepoc;  fjv  év  tt)  òiòaaKa- 
Xici.  Kaì  ouTiDc;  ò  ^èv  0nmo(;  mXeuTnae  tòv  Piov  KaTaXiiriuv 
TTdvTa  Toi  Ttaiòi,  ou  TToXXtp  ò'  ucjTepov  Kaì  n  KpnGnìq  èTeXeu- 
Tnaev.  ò  òè  MeXnairevnq  ém  t^  òiòacJKaXict  KaBeiaTtiKei,  KaG' 

éuJUTÒV    òè    T€VÓM€VO(S     ^dXXov     UTTÒ     TUJV     dvGpiUTTUJV     éujpdTO. 

Kai  aÙToO  Guju^aaTaì  KaGeaTriKeiaav  oi  t'  èrxiOpioi  Kaì  tujv 
Hévuiv  oi  éaamKveÓMevoi.  èMTTÓpiov  ràp  fjv  f]  I^upvn  Kaì 
axToq  èHnreTo  TToXÙ^  aÙTÓGev  èK  Tfìq  éTTiKei^évng  x^potq  òa- 
U/iXéuq  KdpTa  èaarÓMevog  èq  aÙTr|v.  ol  oOv  Eévoi,  ÒKÓTe 
TtaucJoivTo  TU.V  ?pTujv,  d7TeaxóXa2:ov  irapà  tu»  MeXncJiTévei 
6  èTKaGKovTeg.  nv  ò'  èv    aÙTOi^   TÓTe    Kaì    MévTng    vaÙKXnpoq 
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dirò  Tiliv  Ttepi  AeuKdòa  tóttujv  KaTaTTeTrXeuKib^  èm  oTtov,  ?x^v 
vaOv,  TieTTaiòeuMevo^  t*  dvnp  uj^  èv  eKeiviu  tuj  xpóviu  Kai 
TToXuiaTujp,  òq  |LAiv  eTTCìae  tòv  MeXncJiTévn  M^^'  éuJUToO  trXeiv 
KaTaXucravTa  Tnv  òiòacTKaXiav,  inicrGóv  Te  XaiiipdvovTa  Kai  tA 
òéovTa  irdvTa,  Kaì  òti  x^9^^  ^aì  iróXiaq  GencJaaGai  dEiov  eìn 
aÙTUi  euj<^  véo^  ècTTiv.  Kai  )iiv  oio)Liai  judXicTTa  TOÙTOiai  irpo- 
axGfjvai  *  icrujc;  ydp  Kai  Tf)  Ttoincrei  non  tot*  èirevóei  èTiiGn- 
aecTGai.  KaTaXuaaq  òè  Tnv  òiòaaKaXiav  èvauTiXXeTO  jneTd  tou 
MévTeuj,  Kai  ottou  èKdcTTOTe  dqpiKOiTO,  TtdvTa  là  èrnxujpia 
òieujpctTo  Kai  laTopéujv  èTiuvGdveTO.  eiKÒ^  òé  \i\\  fjv  Kai  \x\;r\' 
fióauva  TidvTUJV  TPÓttpecJGai.  àvaKO)LiiZ[ó|uevoi  ò'  ék  Tupanvin<;  7 
Kai  Txìq  MPnpi^<S  dmKvéovTai  ei<;  MGdKnv,  Kai  tuj  MeXncTiTévei 
CTuvéPn  voancTavTi  toÙ(;  òqpGaXinoù^  KdpTa  òeivu)^  ^xeiv,  Kai 
aÙTÒv  GepaTrein<;  eiveKa  irXeiv  jnèXXujv  eiq  Tnv  AeuKdòa  KaTa- 
Xmeiv  ò  MevTn^s  irap'  dvòpl  qpiXui  étuuTOu  è^  Tà  jiidXiaTa 
MévTOpi  TUJ  'AXkijliou  'iGaKnCTiuj,  TToXXd  òenGelq  èmiLxeXinv 
?X€iv,  èiravaTTXujaaq  ò*  dvaXnvjjeaGai  aÙTÓv.  ò  òè  MévTUjp 
èvoanXeucrev  aÙTÒv  eKjevévjq  *  Kai  fàp  tou  piou  dpKeóvTUjq 
eixe  Kai  nKouev  eu  iq  òiKaioauvnv  Te  Kai  qpiXoEevinv  inaKpui 
ILidXiaTa  TUJV  èv  'IGdKn  dvòpujv.  èvTauGa  (TuvéPn  tiu  MeXncTi- 
Yevei  TTepl  '0òucrcr€uj(;  èEicfTopnaai  Kai  rruGéaGai,  oi  jnèv  òf) 
'iQaKnaioi  XéTOucJi  TÓTe  )laiv  Tiap*  éujUToT(;  TuqpXujGnvai  vjq 
ò'  è^u)  cpni^^  TÓTe  |ièv  \)fiY\  fevéadax,  ucTTepov  ò'  èv  KoXo- 
9U)Vi  TuqpXujGnvai.  (Juvoilio^oyoucti  òé  |noi  oi  KoXoqp'Jjvioi  tou- 
Toiq.  ò  òé  MévTn<;  dvairXéujv  èK  Tn(5  AeuKdÒ0(S  irpoaéaxev  eiq  8 
Tfjv  'iGdKnv  Kai  dvéXape  tòv  MeXncriyévea,  xpóvov  ò'  èm 
(Juxvòv  crujLiTTepiéTTXei  auTuj.  diriKoiuéviu  ò'  èq  KoXoqpuùva  au- 
véPn  irdXiv  voanaavTa  toùc;  òqpGaXiuoù^  \ir]  òuvacTGai  òiaqpu- 
yeiv  Tnv  vóaov,  dXXd  TuqpXu)Gnvai  èvTauGa.  èK  òè  Tn(;  KoXo- 
qpujvoq  TuqpXò(;  èibv  dTTiKveiTai  ei^  Tnv  Zjiiùpvav  Kai  oiìtuj^ 
ènexeipei  Tri  TTOincrei.  xpóvou  òè  Trpo'iovTO^  èv  Trj  Z)uiùpvri  9 
dTTopoq  èujv  TOU  piou  òinvonGn  dmKéaGai  è^  KujLinv.  TTOpeuó- 
jievoq  òè  old  TOU  ''Epinou  Tieòiou  diTiKvéeTai  èq  Néov  TeTxo<;, 
diToiKinv  Kujuaijuv.  lijKiaGn  òè  toOto  tò  x^J^piov  liaTepov  KujLin<5 
iTeaiv  ÒKTuu.  èvTaOGa  XéreTai  auTÒv  èmaTdvTa  èm  aKUTeióv 
TI  eÌTieiv  TipOÙTa  Tà  ènea  Tdòe  * 
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aìòeiaee  ^eviujv  KexpnMevov  nòe  òójuoio, 
01  TTÓXiv  aiireivriv,  KùjLiri^  épitumòa  Koùpriv, 
vaieie,  lapòrivri?  TTÓÒa  veiarov  ùmjikómoio 
d^Ppóaiov  TTivovie^  uòtup  Geiou  TTOTajiioTo 
"EpMou  òivnevTO^,  8v  àedvaToq  t€K€to  Zevq. 
f)  òè  lapònvTi  òpo(;  ècTTÌv    OrrepKeiMevov    toO    t€  "Epjuou  tto- 
xa^ou  Kai  Tou  Néou  t€Ìxou<;.  tiu  òè  (JKuiei  òvojaa  fjv  Tùxio^. 
dKOuaavTi  òè  tujv  èTreuuv  ftoEev    aùitu  òéEaaGai  tòv  avGpuj- 
7T0V-  nXéncre    ràp    aiTéovia   luqpXòv    Kaì    eKéXeuaev    eiaievai 
T   aÙTÒv  €i(;  Tò  épraainpiov  Kai  lueieEeiv    ^cpn    tujv  irapeóv- 
Tujv.^  ó  ò^  eiafiXeev.  Kairmevoc;  ò'  év  tuj  aKuieiu;  TrapeóvTUJV 
Kttì  aXXujv  Triv  re  ttoitictiv  aùioTq  éTreòeiKvuTo,  'Àjucpiapeai   le 
Tfjv  é^eXaaiav  Tf]v  dq  GriPaq  kqI  tovc;  ii^vovq  toù^  éq  Geoù? 
TTeTroirmévou(;  aÒTUj,  Kai  Trepi  tu)v    XeTO|iiévujv    uttò    tujv    to- 
peóvTUiv  é<;  tò  néoov  Tvu)|Liaq  ànocpaivóiLievo^  0ujù|LiaTO^  (JEiO(; 

10  ècpaivcTo  elvai  ToTq  dKououaiv.  t€uj(;  ^èv  òf)  KaTeixev  ó  Me- 
Xri(JiT€vn<;  TT€p\  TÒ  Neov  TeTxoq  dirò  Tnt;  iroiricJió?  re  tou  piou 
Tnv  Mnxavfiv  è'xujv.  èòeiKvuov  ò*  oi  NeoTcìxeiq  ^éxpiq  in  è)LioO 

TÒV    X^ijpOV    év    (L    KQTirUJV    TUJV    €TT€UJV    TKjV    éTTÌÒ€lElV     éTTOieeTO, 

Kttì  KdpTa  èaepovTo  tóv  tóttov,  év  iL  Kai  aireipoq    èTrecpÙKeii 
t^v  éKeivoi  è'qpaaav  dqp'  ou  ò  MeXnairevn?    fjXOev  aÙToT(;    tt€- 

11  qpuKévai.  xpóvou  òè  TipoióvTo^  ànóp^ix;  k€Ìm€V0(;  Kaì  laóXiq 
Tnv  Tpoqpnv  è'xujv  érrevorieri  eìq  tìiv  KÙ|litiv  dmKéaGai,  et  ti 
péXTioy  TTpnEei.  ^éXXuiv  òè  TropeueaGai  Tdòe  Td  Inea  Xérei  * 

aiipa  TTÓÒe^  Me  (pepoiev  é<;  aiòoiujv  ttóXiv  dvòpuùv  • 
TUJV  Tdp  Kaì  Qujiòq  Trpóqppujv  Kaì  jufÌTiq  dpicTTTi. 
dTTÒ  òè  ToO  Néou  Teixeo(;  TTopeuÓMevo(;  dirÌKCTo  eiq  Tfjv  KÙMnv 
old  Aapiaari<;  Tf]v  iropeiav  TToinadjaevoq  (fjv  ydp  ouTUjq  aÙTiij 
eÙTTopujTaTov),  Kai,  wq  KuMaToi  Xérouai,  tuj  Opurinq  pacTiXfì'i 
Miòr)  TUJ  Topòieuj  òeneévTUJv  ireveepiùv  aÙToO  iroieT  tò  èm'- 
TPOtMMa  Tóòe,  tò  èVi  Kaì  vuv  éirì  j^q  aTr]\r]<;  tou  ^vr^aToq 
tou  fopòieuj  èTTiTérpaiTTai  • 

[xaM  TTapGévoq  eljiii,  Miòeuj  ò^  ém  ormaTi  Keijiiai.] 
èai   av  uòuip  Te  per]  Kaì  òévòpea  iiiaKpd  TeGnXr], 
T^éXió^  t'  dviujv  XdMTTri  Xa^TTpd  Te  aeXnvn, 
aÙTou  Trìòe  ^évouaa  TToXuKXauTou  énì  tùjliPou 
dneXéuj  TTapiouai,  Miòng  6ti  Trjòe  TéGaiTTai. 
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KanZlujv  ò*  év  Tai^  Xéaxaig  tu)v  t^PÓvtuìv  év  Tfj  Kùjur]  ò  Me-  J2 
XticTiYévTiq  Ttt  ?TTea  Td  7TeTT0iTi|Liéva  aÙTUJ    éireòeiKvuTO   Kai   èv 
TOiq  XÓYOK^  eTepire    Toùq    dKouovTa(;,    Kaì    aÙTOu    Guju|LiaaGal 
KaGeiOTrjKeiaav.  fvovq  ò'  òti  diroòéKOVTai  aÙToO  tì^v  TTOÌr|criv 
01  KujLiaToi  Kaì  eì<;  cruvr|Geiav  ?Xkujv  toù<j  dKOÙovTaq,  Xótou^ 
TTpò(S    aÙTOÙq    Toiouaòe    irpocrriveTKe    Xériuv,    ibq    ei    GéXoiev 
aÙTÒv    òrmoair]    Tpéqpeiv,    éTTiKXeeaTaTTiv    auTUJV    Tr)v    ttóXiv 
7T0ir|0"ei.    ToT^  ò*  dKououcTi  pouXo|Liévoiq  t  fjv  TauTa  Kaì  aÙTOÌ 
TTaprjveov  éXGóvTa  éirì  Trjv  pouXfjV  òeriGiìvai  tu)v  PouXeuTeujv, 
Kaì  aÙTOì  èqpaaav  auiunrpriHeiv.  ò  ò'  éTteiGeTO  aÙToT(;   Kaì  pou- 
Xfì<;  (TuXXeTOjnévriq  éXGujv  erri  tò  ^ouXeiov    èòeiTO  tou  èirì  Tfj 
Tifirì  TauTr]  KaGecTTujTog  diraTaTeiv  aùtòv   erri    Tfjv  pouXr|v.  6 
ò'  ÙTTeòéHaTÓ  Te  Kaì  èireì  Kaipò^  f\y;  ànr]fa^ev.  KaTacTTdg  ò'  ò 
MeXriaiyévriq  éXeEe    Tiepì    t?\c;    Tpoqpnc;    tòv    Xótov  8v    Kaì  év 
Tai<;  XécJxoiK;  eXeyev,  \hq  ò'  eiirev,  éEeXGibv  éKdGriTO.  oi  ò'  épou-  13 
XeuovTo  6  TI  xpeùjv  eiq  dTTOKpivaaGai  aÙTiu.    TTpoGujiioujLie'vou 
òè  TOU  dTTdYOVTO(;  aÙTÒv    Kaì    dXXuJv,  ocJoi    tujv    PouXeuTéuuv 
év  TaT<;  Xéaxai?  eTrriKOOi  éyévovTO,    tuDv  pouXeuTéujv   'èva    Xé- 
YeTai  évavTiujGqvai  tì}  XPWH  «ùtou,  dXXa  Te  iroXXd  XéyovTa 
Kaì  \hq,  ei  Toù(g  ò)Liripou(;  òóSei  Tpéqpeiv  aÙTOi^,  òjuiXov  ttoXXóv 
Te  Kaì  dxpeiov  ^Houaiv.    évTeuGev   òè    Kaì   Touvo)Lia   "OjLiTipo^ 
éTTeKpdTTicTe  tuj  MeXriOiTévei  dirò  Tfì<;    au)Liqpopfì^  (oi  Tdp  Ku- 
jLiaioi  Toù^  TuqpXoùc;  ò)LAr|pou(;  XéTOucTiv),  ÙJCTTe  irpÓTepov  òvo- 
|uia2!o|Liévou    aÙTOu     M€Xr|OiTéveo(;     toOto    Y^véaGai    TOuvo|Lia 
"Ojiripoq.  Kaì  oi  He  VOI  òiriveyKav,  OTe  ilivìiilitiv  aÙTOu  éjroiouvTO. 
èTeXeuTa  ò'  ouv  6  XÓToq  tuj    dpxovTi,  )Lif]   Tpéqpeiv  tòv   "0|liti-  14 
pov,  èòoHe  òé  TTUjq  Kai  Tf)  dXXr]  pouXr].  èTteXGdjv  ò*  ò  éTTKTTd- 
Triq  Kai    TTapeZióiuevoq    aÙTUJ    òiriyncFaTO    loix;    évavTiujGévTac; 
XÓTOuq  Tri  XPHM^  aÙTOù    Kaì    Td  òóHavTa  Tfj  PouXrj.    ò  ò'  oj^ 
T^KOucTev,  é(yu)U(pópr|vé  Te  Kaì  Xéyei  Td  ?7rea  Tdòe  * 
oir)  jLi'  aìar)  òujKe  iraTÓp  Zeùq  KÙpjLia  Y^véoGai, 
vf|7Tiov  aìòoir|(;  ém  Yoùvaoi  }xr]Tpó<;  dTdXXtuv, 
rj  TTOT*  éTTÙpYUjaav  PouXfj  Aiò^  alYióxoio 
Xaoì  0pÌKUJVO(;,  jLidpYUJv  émPriTOpec;  ittttujv, 
ònXÓTepoi  luaXepoTo  TTupòq  KpivovTeq  "Apria, 
AìoXiòa  ZjLiùpvTìv  dXiYeiTova  irovTOTivaKTOv, 
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nv  T€  òi'  àrXaòv  elcTiv  (iòujp  lepoio  MéXriTO^. 
èvGev  dTTOpvù)H€vai  KoOpai  Aiòq,  otTXaà  x^Kva, 
neeXéinv  KXTiicrai  òiav  x^óva  Kaì  ttóXiv  dvòpujv  * 
o\  ò'  àTTavTivàaenv  lepfiv  òira,  (pniuiv  àoiòfìq, 
àqppabir]  •  tujv  ^év  le  TraGiuv  Tiq  cppóacyeiai  aOii^, 
6q  (Jqpiv  òveiòeiriaiv  è)Liòv  bi6|Lir|(TaT0   ttót)liov. 
KTÌpa  ò*  èru),  Trjv  )lioi  Geòg  ùjTraae  T€ivo|uévuj  Ttep, 
TXri(To)Lxai  àKpdavia  qpépujv  t€tXtióti  Guiliiu- 
ouòé  TI  jLioi  9iXa  fma  inéveiv  lepaiq  èv  àruiaii; 
Kù|LiTi?  ópiaaivoum,  jnéraq  òé  ine  0u|liÓ(;  èTteirei 
bfiiaov  èq  dXXoòaTTa)v  ìévai  òXirov  TT€p  éóvia. 

15  ^€Tà  ToÙTo  dTTaXXdaaeiai  ìk  ifìq  Kujariq  è<;  OiuKairiv  Kujiaioiq 
è7TapTiad|iA€voq,  juri^éva  Troinifiv  òóki)liov  èv  ir)  xuLjpa  revéaGai, 
6(JTiq  Kujuaiouq  éTTarXaiei.  diriKÓiaevoq  ò'  é^  0ujKair|v  tlu  auTiu 
TpÓTip  épiÓT€uaev,  ènea  èvò€iKvu|Li6vo<;  ev  laiq  Xecrxai?  Ka- 
Ti2:ujv.  év  òè  Tri  OujKairi  toOtov  tòv  xpóvov  GecTTopiònq  tk; 
fjv  YpdjLAjaaTa  òibdcTKUJV  toù<;  rraiba^,  dvfip  où  Kpnruoq.  ku- 
Tovonaag  bè  toO  'Ojurjpou  Tf)v  iroiriaiv  Xórou^  Toioùab'  aÙTOi 
irpocrnverKe,  q)à<;  èToi|LiO(;  eivai  GepaTreùeiv  Kal  Tpéqpeiv  aÙTÒv 
dvaXaPoiv,  ei  èGéXoi  a  ye  TreTTOirmèva    eìn    aÙTip   tiIiv   èTréuiv 

16  dvQTpdipai  Kttì  dXXa  ttoioiv  npòq  éuuuTÒv  dvacpépeiv  aiei.  toi 
b'  'Ojiiripiu  dKouaavTi  èboEe  TroiriTéa  eivai  TauTa*  évbefiq  TÒp 
fjv  TUJV  dvaTKaiuuv  Kal  GepaTreiriq.  biaTpipuuv  bè  irapà  Tip  0e- 
aTopibr]  TToieT  IXidba  Tfjv  eXdcraiu,  fì<;  f]  dpxn  • 

''IXiov  deibuj  Kaì  Aapbaviriv  èuTToiXov, 
f\<;  TTÉpi  TToXXd  TTdGov  Aavaoi,  GepdjrovTeq  ''ApTio<;, 
Kaì  Tfiv  KaXouiaévriv  OujKdiba,  nv  qpaaiv  oi  0iJUKaei(;  "OjlitiPOv 
Tiap'  aÙToTai    TioificTai.    èireì    bè    thv    t€    OtuKaiba   Kaì  TdXXa 
TTdvTa  Tuapà  tou  'Ojanpou  ó  GecTTOpibrig   èrpduiaTO,  binvorjGri. 
èK  Tì\<;  OujKairiq  dTraXXdaaeaGai,  Tfjv  ttoitictiv  GéXuuv  tou  'G|LAr|- 
pou  èHibiuiaacTGai,  Kai  oùk  èri  ò\ioia)q    év    Trj    è7Ti)Li€Xeì(}t  elxe 
TÒV  "O^ripov.  ò  bè  Xerci  aÙTifi  Tà  ènea  làbe  • 
GeaTopibri,  GvTiToTaiv  dvuuiaTuuv  TToXeuuv  Trep, 
oiibèv  dqppaaTÓTcpov  rréXeTai  vóou  dvGpuuTroiaiv. 
6  ^lèv  bx]  GeaTopibri(;  ^k  Tn<;  0ujKairi<;  dTrnXXdrn  iq  Triv  Xiov 
Kaì  bibacTKaXiTiv  KaTeaKeudaaTO,  Kaì    jà  ènea   èTribeiKvu|Li€vo<; 


I 


ìhq  éujuToO  èóvTa  ^iraivóv  Te  ttoXXòv  eìxe  Kaì  iwqpeXeiTO  •  ò  17 
b'  "0|LiTipo<;  TidXiv  TÒV  aÙTÒv  TpÓTTOV  bir]TdTO  èv  Tf)  OuDKairi 
àrrò  f\q  7TOiriaiO(;  TfjV  piOTfjv  exuiv.  XPÓvtp  b'  ou  ttoXXuj  jneTé- 
TTeiTa  dvbpet;  XToi  ?)Li7Topoi  dTTiKOVTO  èq  Tf|v  OujKairiv  •  dKOÙ- 
aayjeq  bè  tuùv  èTTéuuv  tou  'Ojbiripou,  a  irpÓTepov  dKTiKÓecrav 
TToXXdKK;  èv  Trj  Xiiu  tou  GeaTopibeu),  èEriTT^XXov  ^Ojuripuj  oti 
èv  Xiuj  Tiq  è7TibeiKvù|Lievo<;  Td  enea  TauTa  YPa|Li)LAdTUJV  bibda- 
KaXoq  KdpTa  ttoXXòv  ?TTaivov  ^x^i.  ó  b'  "0|Liripo<;  KaTevóriaev 
ÒTi  GeaTopibriq  av  etri,  Kaì  rravTÌ  Gu)lxuj  èarroubaZlev  eq  Tf|v 
Xiov  dTTiKèaGai.  KaTapdq  b'  ini  tòv  Xiineva  èq  \xev  Tf)v  Xiov 
où  KaTaXa^pdvei  oùbèv  ttXoiov  trXéov,  iq  bè  TrjV  'EpuGpairiv 
Tivè^  èTTÌ  ^ùXov  TiapeaKeudZiovTO  irXeTv.  KaXox;  b'  eixe  tuj 
*0|ar|puj  b\  'EpuGpairiq  tòv  ttXouv  iroiriaaaGah  Kaì  TtpocreXGdbv 
èx9r]le  napà  tujv  vauTéujv  béHaaGai  aÙTÒv  au)a7TXouv,  iroXXd 
T€  Kaì  TTpocrariuTd  Xéruiv  oiq  acpéaq  ejieWe  Tieiaeiv.  toT^ 
b'  ?boH€  béEaaGai  aÙTÓv,  Kaì  èKtXeuov  ècrpaiveiv  eq  tò  ttXoTov. 
ò  b*  "0|iTipo(s  TToXXd  èTTaivecTaq  auTOÙq  èae'Pri,  Kaì  ènei  e2eT0 
XèTei  Td  èirea  Tabe* 

kXuGi  TTocTeibdujv  |LieTaXocrGevè(;  èvvocTifaie, 
eupuxópou  iLiebèujv  tibè  ZiaGèou  'EXikoivo^, 
bòq  b'  oupov  KaXòv  Kaì  dTirmova  vó0tov  ìbèaGai 
vauTaiq,  oì  VY]òq  ttojlattoì  f\b'  dpxoì  gacTi, 
bòq  b*  ÙTTuipeiav  uvpiKpriiLivoio  Mi)LiavTO(S 
aiboiujv  [X   èXGóvTa  PpoToiv  òaiujv  Te  Kupr^aai  • 
cpuÙTd  Te  Ticrai|aTìv,  òq  è|Liòv  vóov  n7TepoiTeucra(; 
uibucTaTO  Zfìva  Hèviov  Hevir|v  Te  TpdireZiav. 
ètreì  b'  diriKOVTo  euirXoriaavTe^  è^    Tf)v  *EpuGpaÌTiv,  TÓTe   jiièv  18 
"Ojuripo^  Tfjv  auXiv  èirì    tuj  ttXoiuj  èrroiricraTO,  Tr)  b'  ucTTepair] 
^XPn2^€  TiIiv  vauTèujv  Tivd  fiYrjcraaGaì  aÙTUJ    iq  Tfjv  ttóXiv.    oi 
bè  (JuvèTTeiLivpav  èva  aÙTUJ.  TTOpeuó)Lievo(5  b'  "OjLiripo^  ènei  ?Tuxe 
TYiq  'EpvQQaÌY]q    Tpaxeinq   Te    Kaì  òpeivn(;    èovar]q,  qpGèTTeTai 
Tdbe  Td  ?TTea  • 

TTÓTVia  Tn,  Tidvbiupe,  bÓTeipa  jLieXiqppovo^  òXpou, 
\hq  apa  bf|  ToTq  jiièv  qpujTuiv  euoxGoq  èTÙxGn^, 
ToTcJi  bè  bùcrpuiXog  Kaì  TpTixer,  oi<;  èxoXojGri^. 
àmKÓ)Lievo^  b*  è<;  Tfjv  ttó\iv  tiIiv  'EpuGpaiujv  èTiripuiTTiae  irepì 
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ToO  èc,  Tfjv  Xiov   ttXoO  •  Kai    tivo^  TTpoaeXGóvioq    aùiiu    tuùv 
éuipaKÓTuuv  év  Trj  OujKair)    kqì    àarracTaiLiévou    IxPH^^v   aÙTOu 

19  (TuveEeupeiv  aÙTiI»  ttXoTov,  ÒTriuq  av  el?  ifiv  Xiov  òiapaiT].  èK 
\xi.y  òf)  ToO  Xi)i€vo<;  ouòèv  fjv  aTTÓCTToXov,  àfex  ò'  aÙTÒv  ?v6a 
Tiliv  dXiéujv  tà  TtXoTa  óp)Lii2[eTai.  Kai  iTuuq  évruTXÓvei  |li^XXou(Jì 
Tiai  òiaTtXeTv  eìq  ifiv  Xiov,  iLv  éòéeio  TrpoaeXGibv  ó  àfijjv 
aÙTÒv  àvaXaPeiv  tòv  "0|Lir|pov  *  oi  b'  oùòéva  Xóyov  TTOiriad- 
luevoi  àvriYOVTO,  6  b*  "0)ir|poq  cpOéTTeiai  Tabe  là  firea  * 

vaOiai  TTovTOTTÓpoi,  aTUTCpiQ  èvaXixKioi  airi, 
TTTUJKdaiv  aìGuirjai  piov  bua2[r|Xov  è^oviec;, 
aibeiaae  Eevioio  Aiò^  cr^Pa^  ùvpijLiébovToc;  * 
beivi]  Yàp  ^éx    òiriq  Eeviou  Aió<;,  Sq  k'  àXiiriiai. 
àvaxOeim  b'  aùioTc;  auvépri    évaviiou  àv^jiiou    f€vo)Liévou  Tta- 
Xivbpojufìcrai  Kai  è<;  tò  x^Piov  àvabpa)LieTv,  òOev  dvriTaYOVTO, 
Kai  TÒV  "Ojuripov  KaiaXa^eiv  èTTiKaGruuevov  èTil  Tn<;  KU)LiaTUJYf|q. 
)Lia6djv  b'  aÙToùg  Tre7TaXivbebpo)nriKÓTa(;    eXeEe   idbe  *  ù)Lidq,  iL 
Eevoi,  ?XaP€v  ó  fivejaoq  dviioq    revóiLievoq  '  dXX'  fri    Kai   vOv 
)ie  béEaaOe,  Kai  ó  TiXoOq    Ù)liTv    èaiai.    oi    b'  dXieT<;  èv   ^eia- 
ILieXir)  Y€VÓ)Lievoi,  oti  où  Kai  irpóiepov   èbéEavTO,  €Ìttóvt€^  6ti 
où    KaXijLiTTdvoucTiv,  f|v    èOéXoi    (Tu|littX€Tv,  èK^Xeuov    èapaiveiv, 
Kai  ouTu)^    dvaXapóvTcq  auiòv    àvrix^ncrav    Kai    laxouaiv  in 

20  dKTTÌc;.  01  fLièv  bx]  dXieiq  rrpòq  fpTOV  èTpdTTr|(Tav,  ò  b'  "0|Lir|po(; 
TT^v  )Lièv  vÙKia  èm  toO  aiYiaXoO  Kaiéiaeive,  ifjv  b'  fijLiepav 
Trapeuó|Li€voq  Kai  TcXavuOiuevo^  diriKeTO  è^  tò  x^piov  touto,  8 
Y\\Tvq  KaXeiTai.  KdvTaOGa  aÙTiIi  dvairauoiiiévLp  Tf]v  vuKxa  èm- 
TTiTTiei  KapTTÒq  Tfìq  TTiTuo^,  6v  bx]  )LieT€HéTepoi  aTpópiXov,  ol 
bè  Kuùvov  KaXéoucTiv.  ò  b'  "0)LiTipoq  (p0éTT€Tai  Td   firea  Tdbe  * 

dXXii  TÌ<;  (Jou,  TT€UKr|,  djieivova  Kapiròv  iriaiv 
''Ibri^  év  Kapucprìai  ttoXutttuxou  r\ve\xoé<yar]q^ 
ev0a  (Tibripoq  ''Aprioq  èmxGovioKTi  PpoToTcTiv 
è'aaeTai,  euT*  av  iniv  Kepprjvioi  dvbpe^  ^x^v. 
Td  bè  KePprjvia    toOtov    tòv    xpóvov    KTxleiv  o\  Kujiaioi  Tra- 

21  peaKeudZiovTO  7Tpò(S  Tr)  "Ibr],  Kai  yiveTai  aÙTÓGi  aibripoc;.  èv- 
TeOGev  b'  dvaaTdq  "0|LiTìpoq  éTTopeùcTO  KaTd  qpujvriv  Tiva  ai"fu)V 
V€)Lio|Li€Vuuv.  ibq  b'  ùXdKT€ov  auTÒv  o\  KÙv€<;,  dveKpafev.  ò  bé 
rXauKO^  ibq  riKOuae  Tf^q  qpujvfì<;  (f^v  ydp  toOto  óvo|Lia  tuj  v^- 
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MOVTi  Tàq  aiTaq),  èTrébpajuev  ÒTpaXéuj(g,  Tdg  t€  KÙva^  dvcKa-  22 
XeiTO  Kai  dTreaóPncrev  dirò  toO  '0|Linpov.  èm  ttoXù  bè  xpóvov 
èv  0ujù|aaTi  fjv,  8Ktu<;  ixjcpXòq  eibv  |uióvo<;  dmKoiTO  eiq  toiou- 
Touq  x^povj?  Kai  6  ti  eéXtuv,  irpoo-eXeuiv  Té  luiv  iCTÓpeev, 
oaTiq  t'  nv  Kai  Tivi  tpóttl^  dnÌKoiTO  e\q  lónovq  doiKr|TOu<; 
Kai  ddTipéa  xujpia,  Kai  tìvo(;  KexpnMévo^  eir|.  6  b'  "0|lìtipo(; 
aÙTUJ  Tidaav  thv  éuuvToO  rrderiv  KaTaXerójuevoq  ei^  oiktov 
TTponTdreTO  •  nv  rdp,  ójq  éoiKCv,  oùb'  dTVuujiiuv  ò  rXauKOc^. 
dvaXapujv  b'  aÙTÒv  dvnraTev  €ttI  tòv  aTaGjióv,  TiOp  t'  dva 
Kaùaa^  beiirvov  TTapaaK6ud2:€i  Kai  TiapaGelq  bemveiv  èKéXeuev 
6  rXauKoq.  Tujv  bè  kuvùjv  jiAri  éaGióvTiuv  Kai  uXaKTOuvTUJv 
beiTTVoOvTaq,  KaGdirep  eiiJuGeO"av,  XéT€i  npòq  tòv  TXauKov 
"OjLAripoq  Td  éirea  Tdbe  • 

rXauK€,  poTuùv  éTTiÓTTTa,  èiTÓi;  TI  Toi  év  cppeal  GricTuj  • 
TTpuJTOv  jièv  Kual  beiTTVov  éTi'  aùXeiriai  Gupriai 
boOvai  •  iL^  Ydp  djueivov  •  o  ydp  Kai  irpOÙTOV  dKouei 
dvbpòq  éTTepxojLiévou  Kai  ég  gpKca  Qr]()ò<;  ióvto(;. 
TauTa  dKoùaaq  6  rXauKoq    naGn  Tf)    Tiapaivécrei  Kai  év  Guuii- 
MaTi  efxei  aÙTÓv.  b€iTTvnaavT€<;  bè  bid  Xótujv  eiaTiujVTO.  dirn- 
reo^évou  b'  '0|ar|pou  Tnv  t€  nXdvìiv  Tfjv  éujuToO  Kai  làq  ttó- 
Xei(s  d^  ècramKoiTO,  éKiiX^KToq  nv    6  TXauKo^   écraKoùiuv.  Kai 
TÓT6  |uév,  érrel  ujpn    koìtou    rjv,  dvéiraue.  Tr)  b'  ùaTepair]  bir|-  23 
vonGn  6  rXauKoq  7Tpò(S  TÒV  beaTTÓTrjV  rropeuGrivai,   ariMavéuuv 
id  ÙTTèp  ToO  'Ojanpou.  €TTiTpévpa<g  bè  tu»  (JuvbouXiu  vé)a€iv  làq 
airaq  TÒV  "OjLiTipov  KaTaXeiirei    évbov,  eiTTUJv  irpò^  auTÓv,  òti 
bid    Taxéujv    TTapeuaojuai.  KaTapdq    b'  è<;  BoXiacròv    (èaTi    bè 
TTXriaiov  ToO  x^piov  ToÙTou)  Kai    (JuTTtvójLievoq    Tip  beanÓTx] 
dTTTiTé€TO  TT€pl  'OjLiripou    TidcTav    Tnv    dXnGeiav,  irepl  t'  aÙToO 
ir\q    diTiEioq,    èv    GuuùjuaTi    TToieù|Lievo^,  épujToi    t€    6    ti    xPH 
TTOieeiv  Tiepl  auTÓv.  6  b*  òXira  jnèv  TTpoaicTo  tuùv  Xótuìv,  Ka- 
TeTivujaKe  bè  tou  fXaÙKOu  uj^  d(ppovo<;  ióvroq  xovq  dvann- 
pou<;  bexojuévou  Kai  TpéqpovTOi^.  èKéXeucJe  b'  òjliuj^  tòv  EeTvov 
ayeiv  TTpòq  éauTÓv.  èXedjv    bè  Tipòq    tòv  "Ojunpov    binrn^cxTO  24 
TttUTa  6  rXauKo<;  Kai  éKcXeuev  aÙTÒv    TiopeùeaGai  •  gutoj  ydp 
e\j  TTpnEeiv.  ò  b'  "0)unpoq    r\Qe\e    TiopeueaGai.    dvaXapduv  oOv 
aÙTÒv  ò  rXauKO^  nTaye  npòc;  tòv  beaTTÓTnv.  bid  Xótujv  b'  idbv 
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TiL  'O^ripuj  6  Xioq  eùpicTKei  èóvia  òeEiòv    Kaì  ttoXXojv  fjiiTTei- 

pOV  ,      ?7T€10€     T     aÙTÒV     )Llév€lV     Kaì      TIJÙV     TTOlbllUV     èTTl)Llé\€iaV 

TTOieTcreai  fjaav  rctp  tiu  Xilu  TraTÒ€(;  èv  fiXiKir].  loùiouq  oOv 
aÙTili  TrapaTieeiai  Tiaiòeueiv.  6  ò'  enpr]aae  raura,  koì  toÙ(; 
KépKujTTaq  Km  BaTpaxo)Liuo^axÌTiv  kqi  VapojLiaxinv  kqì  'Ema- 
TTaKTiKfjv  Kttl  'ETTiKixXiba<s  Ktti  TttXXa  Travia,  òaa  Trairvia 
ècTTiv  *0|Liripou,  èvxaOe'  ÌTioir]ae  jiapà  tuj  Xiiu  év  BoXicrcTtp, 
oiare  Kaì  èv  tri  ttóXci  irepipóTiToq  r\bi(]  èrévf.TO  ir)  7T0ir|crei. 
Kaì  ó  |ièv  GecTTopiÒTiq  ^q  TaxicTia  èTtueeio  aOiòv    Tiapéovia, 

25  UJX€T0  èKirXeujv  ìk  T\\q  Xiou.  xpóvou  òè  TTpoióvTO(;  beneexc, 
ToO  Xiou  TTopeucTai  aùiòv  €Ì^  Tfjv  Xiov  àrriKeio  dq  Tfjv  ttóXiv, 
Kaì  òiòacTKaXeTov  KaTaaK€ua(TdjLi€vo<s  èòiòacTKe  rraiòa^  là  ÉTiea. 
Kaì  Kdpia  be^xòc;  èbÓKcev  eivai  ToT<g  X\o\<;  Kaì  ttoXXoì  Guju- 
luacTiaì  aÙToO  KaeeicrTrJKeKTav.  (TuXXeEdjnevoq  òè  piov  iKavòv 
TuvaiKa  erninev,  iìE  n^  aùiiu  GuraTepeiS  bùo  èrévovro  •  Kaì  x] 
ixev  auTUJv  àfOi^oq  èieXeuTncTe,  ifiv  òè  (TuvujKKTev  dvòpì  Xiuj. 

26  è7TiX€ipr|(Ta^  òè  ir)  TToinaei  diréòiuKe  xàpiv  nv  elxe,  irpiÙTOv 
ixkv  MévTOpi  TUJ  NeaKncTiLU  èv  'OòucTcTeia,  6ti  mv  Kdjavovia 
Tcù?  òcpeaXjLioì)^  èv  'ledKrj  èvo(Tr|X6U(T€V  èKieveujq,  Touvojua 
aìiToO  èvap|Lió(Taq  èq  Tfjv  ttoiììCiv,  'Gòucraeiu?  t€  éiaipov  q>à<; 
eivai,  TTOiricrac;  'OòucrcTea,  \hq  èq  Tpoinv  eTiXee,  Mèviopi  èm- 
Tpeipai  TÒv  oiKov  wq  èóvii  'leaKrjaiujv  dpicriuj  Kaì  òiKaio- 
Tdiui.  TToXXaxn  òè  Kaì  fiXXr]  Tnq  7T0ir|(T€Ujg  Ti)Liaiv  aÙTÒv  Tf]v 
'Aenvdv,  óttót'  è(S  XÓTOV  rivi  KaGicriaiTO,  tlu  Méviopi  oìkuitiv 
TTOieT.  dTTéòujKe  òè  Kaì  Otimìuj  tuj  éauToO  òiòacrKdXij)  Tpocpeia 
Kaì  òiòa(TKaXeTa  èv  Tr)  'Obu(Taeir),  )LidXi(TT'  èv  ToTaòe  toTc; 
?Tr€cri  • 

KfipuE  ò'  èv  xepaìv  KiGaplv  TrepiKaXXe'  €0r|Ke 
Oni^i^Ji  Si;  òf)  TToXXòv  èKaivuTO  TTdvTa(^  deiòujv. 
Kaì  TrdXiv  * 

aÙTdp  ò  qpopiLiiZiujv  dvepdXXeTo  KaXòv  deiòeiv. 

27  MeVvTiTai  òè  Kaì  tou  vauKXnpou,  ^€0*  ou  èKirepièuXeucTe  Kaì 
€iò€  TTÓXid(S  Te  TToXXdq  Kaì  x^pa(;,  iL  ovoiua  nv  Mèviriq,  èv 
ToT(;  eTTecTi  ToTaòe  • 

MèvTTiq  'AYxidXoio  òdiqppovoq  euxojuai  elvai 
xjxóq,  dTdp  TaqpioiCTi  (piXr|péT)Lioiai  dydaaiju. 


XIX 


dTTèòujK€  òè  xdpiv  Kaì  Tuxiu;   tOj   aKuicT,   8q   èbèHaio   auTÒv 

èv     Tip     N€U>     T€lXei     7TpO€X0ÓVTa     TTpòq    TÒ    aKUTCToV,    èv     TOT^ 

Ineai  KaialevEac;  èv  tk)  iXidòi  ToTaòe  • 

Maq  b'  èrruGcv  nXGe  qpèpujv  adKO^  tiutc  iruprov 
XdXK€OV,  è7rrapÓ€iov,  6  oi  Tùxioq  Kdjue  tcuxujv, 
^  (Tkutotómujv  dx'  àpxaToq,  "YXri  évi  oiKia  vaiuuv. 

dTTÒ   òè   Tn^   TTOinmoq    TaUTTig     €UbOK!|U€l   "O^POq   TT€pÌ    Te     ifjV 

Mujviriv,  Kal  è^  Tf|v  ^EXXdòa  ^òn  irepì  aÙToO  Xó^oq  dvecpepcTO. 
KaToiKéujv  ò*  èv  Tri  XiV  Kaì  euboKijuèuiv  TTfpì  Tqv  7T0ir)criv, 
dTTiKveoMèvujv  ttoXXoìv  Trpò^  aÙTÓv,  (TuvepoùXeuov  o\  èvTurxd- 
vovTe^  auTUJ  è^  t^iv  *EXXdba  diriK^aGai  •  ò  bè  TrpoaebéHaTo 
TÒV  XÓTOV  Kal  KdpTtt  èTreOuMei  dirobniincTai.  KaTavoncra^  bè,  28 
OTi  èq  Mèv  ''ApTO<;  iroXXai  Kai  juerdXai  eìev  eùXoriai  7T€TToin- 
Mèvai,  è^  bè  tò^  'Aenva<;  6v,  èixixox^x  iq  Tf|v  iroinaiv,  éq  jiièv 
'IXidba  Tfjv  M€TdXnv  *Ep€x0èa  juctoXùvujv  èv  V€ujv  KaTaXóruj 
TÒ  firea  Tdbe  * 

bn^ov  'Ep€x0f1o(;  jaeroXìiTopo^,  5v  ttot*  'AGrjvri 
epèipe,  Alò?  eurdTTip,  TèK€  bè  leiòujQoq  fipoupa. 
Kal  TÒV    (JTpaTTiTÒv   auTujv    MevccJGèa   aìvèaaq,    \hq   nàwiwv 
d^  &p\cjoq  TdHai  nelòv  arparòv  Kaì  iTTirÓTa?  èv  Toìdbe  roxq 

€TT€CriV    €1716  * 

Tujv  aOe'  f|T€MÓv€u'  \)xòq  TTeTeuio  M€V€(T0€iJi;  • 
TUJ  b'  oumu  T\q  Sjioioq  è7TixOóvio<;  T€V€t'  àvf|p 
Koaixf](Taì  TTrrrou<;  t€  Kal  àvipaq  dambiiÙTa?. 

AiavTa  bè  tòv  T€Xa|Liuàvo<;  Kaì  laXajiiviou?  èv  vculv  KaTaXórip 

CToHe  TTpòg  *A0Tivaiouq  Xerujv  iLbe* 

Maq  h*  èK  laXajLiTvo?  drev  buoKaibcKa  vr{aq^ 
air[(Te  b'  ijwv  V  ^AGrivaiujv  tcTTavTO  (pdXarre?. 

iq  bè  Tfjv  Vbvaaexr\v   lab"^  èwoiiìcTev,  \hq  'A0fìva   iq   Xóyovq 

èXGoGcTa  tu)  'Ob\j(Saex    iq   Tr]V  *Aenvaiujv   ttóXiv   dmK€To,  ti- 

^ojaa  TaÙTTiv  tijùv  dXXujv  ttoXiuiv  jiidXiaTa  • 

iK€TO  b*  iq  MapaOuiva  koI  cupoxópoij?  èg  *A0r]vag 

bOve  b'   'Ep€X0nO(;   TTUKIVÒV    bÓjiOV. 

i^^oxr\aaq  b'  iq  Tf|v   rroiTiaiv  TauTa    Kaì    7Tapa0Keua(Jd)Li6Vo<s,  29 
iq  *EXXdba  PouXójievo?  7T0ir|cra<reai    tòv  ttXoOv   TTpocrfax^  Trj 
Idmi).  èiuxov  b*  ol  ÌKt\Ce  tòv  tót€    Kaipòv   dTOVT€<;    èopifiv 


Ohibò,  Iliade,  A,  comra.  da  r.  0.  Zuretti. 
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'AiraToùpia.  xai  tk;  tujv  laiuiujv  Ibiuv  tòv  "Ofuripov  diriTMévov, 
Tipóiepov  aÙTÒv  ÒTTuuTTdj<;  èv  Xiiu,  èX0djv  iq  loùq  qppdTopc.q 
òiriTnCTaTO,  èv  èTiaiviu  |Li€YàXLU  TTOieùjuevoq  aùióv.  oi  òè  qppa- 
Tope^  èK€X€uov  à^ew  aùióv  *  6  b'  èviuxùjv  tuj  *0|Lir|puj  ?\eHev  * 
d)  Héve,  'ATTaioùpia  àfo()ar](;  thc^  ttó\io(;  KaXoOai  Ce  o\  qppd- 
Top€(S  01  fì|Li€T€poi    (JuveopTdaovTa,  ó   b'  "0^r|po<;   fqpri    laOia 

30  TTOinaeiv,  Kttì  rjei  ixeià  toO  KaXecTavTO^.  TTopeuójLievoc;  èTXPi- 
ILiTTTeTai  T^vaiB  Koupoipóqpuj  euoùcrai<^  èv  Trj  ipióòiu.  n 
b'  ièpeia  eine  Txpòq  aùiòv  bucrx^pdvacra  xr)  ovper  dvep,  diTÒ 
TU)v  i€pu)v.  6  b'  "Ojiripo?  ècj  0u)liòv  t  èpaXe  tò  pnO^v  kqì 
fipeio  TÒV  dTOVia,  lic,  t  eirj  ó  (peeT^d)LA€V0(;  Kai  iivi  eeuùv 
lepd  eueiai.  ó  b'  aùiui  biriTn^aTO,  ori  T^vf]  eir|  Kouporpóqpuj 
Gùoucya.  ò  b'  dKOÙaa^  Xèrei  idbe  là  Inea  ' 

kXOGi  jLioi  eiixo|Liéviu,  Koupoipócpe,  bòq  be  r^vaiKa 
Trivbe  vèujv  \xìv  dvr|vaaeai  qpiXÓTtira  Kai  €Ùvr|v  • 
f)  b'  èTTiTepTTèaGu)  TroXioKpoidqpoicri  f^pouaiv, 
oiv  ujpn  |Lièv  dTTìiiLipXuvTai,  6u|aò<;  he  fievoiva. 

31  èirei  b'  fjXeev  €i^  Tr]v  cppriipriv  Kai  toO  oTkou,  JvGa  bf)  èbai- 
vuvTO,  ètri  TÒV  oubòv  èairi,  o\  jnèv  XéroucTi  KaiojLièvou  TTupò(^ 
èv  TO»  oiKiu,  01  bè  cpao"!  tòt'  èKKaOaai  ocpdq,  èTreibf]  "0|Lir|P0(; 
TÒ  èirea  eiTiev  * 

dvbpò<;  |Lièv  CTTécpavoq  TiaIÒ€(;,  TTÙpYOi  bè  TTÓXr|0(;, 
iTTTToi  b'  èv  Trebio)  KÓa|Lio<;,  vne<5  bé  GaXdacrri";» 
XPniLiaTa  b'  aiiHei  oIkov,  ÓTÒp  fepapoi  pacriXn€(; 
fiiaevoi  elv  droprì  KÓaiao^  t    dXXoiaiv  òpaaGai . 
ai6o|uévou  bè  trupòq  T€papu)T€po(S  orKO(S  ibéaOai. 
eicreXedjv  Kai  KaTaKXi0€i(S  èbaivuxo    |Li€Tà    tuùv  cppaTÓpujv,  Kai 
aÒToO  èTijLiujv  Kai  èv  eajOjLiaTi  eixov.  Kai  tót€  laèv  Tfjv  koitiiv 

32  ai)ToO  èTTOincraTo  "0)lxtipo(;.  Tf)  b'  elcraupiov  dTTOTTop€uó|ievov 
ibóvTe(S  KepaiLièeq  Tivèq,  Kd|uivov  èTKaiovT€(;  K€pd|aou  XeiTToO, 
TTpoaeKaXèaavTO  auróv,  TreTTuaiaévoi  oti  aocpò<;  exx].  Kai  èKe- 
Xeuóv  acpiv  deTaai,  cpà^ievoi  buucTeiv  aÙTiu  toO  K€pd|Liou  Kai 
6ti  dXXo  èxu^mv.  6  b'  "0|latiPO<;  deibei  aÙToTq  tò  tnea  Tdbe, 
a  KaXeiTai  Kà)iivo(;  *  ' 

€1  |Lièv  buJcreT€  ^laGóv,  deicroj,  (h  K€pa|Lifi€<;. 
beup   &f  'AGrivain  Kai  ùireipexe  x^ipa  Ka^iivou. 


Il 


€u  bè  7T€pavGeTev  kótoXoi  Kai  irdvTa  Kdvaaipa, 
9puxGnvai  Te  KaXujq  Kai  Ti|Lifì<;  aivov  dpecTGai, 
TToXXd  )Lièv  €Ìv  d^opf)  7TUjXeu|Lieva,  TToXXd  b'  d^uiaiq, 
TToXXà  bè  Kepbfjvai,  f|jaiv  bè  bt]  &q  crqpiv  deicTai. 
f|V  b*  èrr'  dvaibeir|V  Tp€cpGévT€<;  qpeubè'  dpriaGe, 
(TuTKaXèo)  b'  fJTreiTa  Kajiiviu  br|Xr|Tfipa(;. 
luvTpip'  ÓMUjq  Z)LidpaTÓv  Te  Kai  *'AapeTOV  iibè  ZapàKTr|v 
'Q)aóba|aóv  G',  8<;  Trìbe  Te'xvr]  KaKÓ  ttoXXò  iropiZioi. 
Tie'pGe  TTupaiGoucTav  Kai  buuinaTa,  aùv  bè  Kd|Liivo(; 
TTÓiaa  KUKrjGeiri  Kepafneujv  \xé^a  KujKucrdvTUJV. 
ujq  TvdGoq  ÌTTTTeir|  ppuKei,  ppÙKOi  bè  Kdjiiivoq, 
TidvT'  èvTOOG*  aÙTHc;  Kepajariia  XenTà  TioioOcra. 
beOpo  Kai  'HeXiou  GuyaTep,  TToXuqpdpiiiaKe  KìpKr), 
dYpia  9dp|LiaKa  pdXXe,  KdKou  b'  aÙTOÙc;  Te  Kai  èpya. 
beOpo  bè  Kai  XeipuDV  dTtTUj  TToXèa^  KevTaupou^, 
01  G'  *HpaKXeiou^  X^^pot^  qpuTOV,  oi  t   dTTÓXovTO, 
TvjTTTOiev  Tabe  epTa  KaKujq,  tìtttoi  bè  Kd)Liivo<;. 
aÙToi  b'  oijLiujZovTec;  òpiuaTO  èp^a  Ttovripd. 
Tr|Gr|auj  b'  òpóujv  aÙTUJv  KaKobaijuova  Te'xvrjV  • 
5<;  bè  x'  ÙTTepKuipr],  Tiepi  toutou  Tidv  tò  ttpócTujttov 
qpXexGeìri»  ^^  TidvTeq  eTTÌcJTavT'  aìaijLia  péZieiv. 
TTapaxei)LidZ[ujv  b'  èv  Trj  Id)LXiu,    laxc;    vou)LiTiviai(^  TTpoCrropeuó-  33 
ILievoq    TTpòg    Tà<;    oiKia^    Td^    eùbai)Liov€crTdTa<;,    èXdjLi^avé    ti 
deibujv  Td  èirea  Tdbe,  d  KaXeuai  EipecJiiùvri  (ojbriYouv  b'  aÙTÒv 
Kai  (Tu)UTTapfì(Jav  dei  tiìjv  Traibuuv  Tivè(^  tujv  è'fXWJpiiAJv)  • 
buDiLia  TTpocreTpaTTÓjuecrG'  dvbpò(;  \xéya  buvajLiévoio, 
òq  iLie'Ta  )Lièv  bùvaTai,  lueTa  bè  Ppe'iiiei,  òXpio<;  atei. 
auTai  dvaKXiveaGe  Gupai  *  ttXoOto»;  ydp  ècTeiCi 
TToXXó^,  (Jùv  ttXoutuj  bè  Kai  eùqppocfùvri  TeGaXuTa 
elprjvri  t'  dYaGri.  Sera  b'  dTY^aj  jLieaTd  jnèv  eiri, 
Kuppair)  b'  dei  KaTd  KapbÓTTou  epiroi  ^dla  * 
ToO  Ttaibòq  bè  Y^vr]  KaTd  biqppdKa  PnCeTai  u|li|liiv, 
ìljaiovoi  b'  dEoucTi  KpaTaÌ7Tobe<;  è^  TÓbe  bajjLia, 
aùif]  b'  Icttòv  ùqpaivoi  in   nXeKTpuj  pePauTa. 
veOjaai  toi,  veOiuai,  èviaucrioq,  ùjcTTe  x^Xibibv 
écTTriK*  èv  TtpoGùpoiai  * 


XXII 


XXIII 


Kai  • 

€1^  Méy  TI  òiuacK;  •  €1  òè  jiiri,  oùx  éainEoiiiev  • 

où  ràp  (TuvoiKr|(JovT€<;  ?v0db  rì>^0o|U€V. 
rlb€To  òè  Tà  lixea  èv  tQ  Tà^w  ini  ttoXùv  xpóvov  vnò  tuùv 
34  Traiòuiv  6t'  àr€ipoi€v  iv  Trj  éopirì  toO  'ATTÓXXoivoq.  àpxoMe- 
vou  bè  ToO  èapog  èTT€X€Ìpn(J€  ttX€Tv  "OMHPoq  €Ìq  Tàg  ^AOnva^ 
èK  Tn(s  Id^ou.  Kaì  dvaxGeig  Mexd  tivuuv  èrxujpiujv  dirnv^xen 
€ì^  Tf)v  ^'lov,  Kttì  ibpjiiiaenaav  où  Karà  ttóXiv,  àXX'  in'  aKinq. 
(Tuvépn  òè  tu;  'OMnpuj  xaià  ttoXu  ti  apHacJGai  ^aXaKiDq  fx€iv. 
éKpàg  òè  ToC  ttXoìou  éKoijudTO  ini  th^  KUMaTUJTn<;    dòuvdTtug 

h^V.    TtX€{0U<S    Ò'    V^PCtg    ÓPMOUVTUJV    ttUTlùV    ÒÌ    dTTXoiTlV    KaiQ- 

PaìvovT€?  d€i  Tiv€^  Toiv  ìk  Tf]<;  TTÓXio^  drreaxóXaZov  irapà  tu, 
3o  OMnpij)  Kai  èv  eujuiuaTi  elxov  aÙTÒv    dKouovTe?   aùxoO.    jwv 

òè    VaUTèuJV    Kd    TU)V    èK    Tp^     TToXlOg    TlVlDv    fìM€VUJV     TTOpà    TU, 

^OMnpui  KaxéTTXujaav  TraTòeg  dXine^  tòv  tóttov  Km  èKpdvTeq 
èK  ToO  dKanou  irpoaeXeóvTe^  aÙToTg  Tdò^  elirov  •  óyeTe,  tu 
^èvoi,  èTiaKOÙaaTe  fméujv,  av  dpa  òùvncJee  òiarviLvai  aera'  dv 
i)^xv  €Ì7TUJM6V.  Kai  Tiq  Tuiv  TTapcóvTUJv  èKeXeue  Xereiv  oi 
ò^  €?7Tav  fiMcTg  a(T(T^  cUo^ev  KaTeXiiroMev,  S  òè  fif|  eiXojLiev 
(pepopev.  oi  òè  qpacri  jucTpuj  eÌTreiv  aÙToù^  • 

aa&  €XoM€v  XiTTÓMeaea,  S  ò^  oùx  eXc^ev  (pepó^eaGa 
où  òuvaMèvujv  òè  TU)v  trapeóvTujv  rvoivai  Td  pnGévTa  òinrn- 
cravTo  01  iraiòeg,  òxi  dXieùovTcg  oùòèv  èòuvavxo  éXeiv,  KaBn- 
M€voi  ò'  èv  Tfì  Tri  è(pe€ipi2:ovTo,  Kai    òaovq    ^lèv  fXapov   tuùv 
cp9€ipu,v  KaTeXiTTov,  òaou?  òè  ^n  èòuvavxo  èg  oiKoug   dnecpè- 
povTo.  ó  ò^  "OixnQoc;  fiKouaaq  TauT'  èXeHe  Td  ima  Tdòe  • 
Toiojv  Tdp  TiaTèpujv  èH  aijuaToq  èKrerdaaee, 
Olire  paGuKXnpuv  oùx*  àaireTa  ^f]\a  V€|ìóvt'ujv. 
36  èK  òè  Tn^  d(J9ev€Ìa^  TaÙTti?  (Juvèpri  tòv  "O^npov  TcXeuTnaai 
ev    luj,  ou  TTapd  tò  Mn  Yvuivai  tò    irapà  tuiv  Tiaiòujv  pnGev 
Oj^  otovTai  xiv€^,  dXXd  xr)   MaXaKir).  xeXeurnaag  ò^  èv  xr)  ^ui 

aUTOO    €k'   dKXfjq    èxdcpn    Ù7TÒ    X€    XUJV    aUMTrXóuUV     Kai     XU,V    TTO- 

Xinx€ujv,  ocToi  èv  òiaXorf)  èreTèvnvxo  aùxOÙ.  Kai  xò  èXereiov 
xoò  éTTèrpaipav  ^nxai  (iaxepov  xpóvui  ttoXXiL,  djg  fjòn  fi  tto- 
\r](yi<;  è$€Tr67TTUiK€€  Kai  èGauMd^exo  ùttò  Ttdviujv  (où  ràp  ^Oun- 

POU    èaxiv)  •  V  r-        r  I 


l 


U 


èvGdòe  xfiv  lepnv  KecpaXfjv  Kaxd  Toiav  KdXuvpev, 
dvòpiLv  fìpoiuiv  KocTjLirixopa,  OeTov  "Ojanpov. 
6x\  b'f\v  AioXeù^  "OMnpO(s  Ka\   oix'  "lujv  out€  Aujpi€Ù<;,  xoTg  37 
X*  €ÌpnMèvoi(;  Ò€ÒTiXujTai  moi,  Kai  òn  Kaì  xoT(JÒ€   xcKMaipeaGai 
nap€X€i.  fivòpa  Troinxfiv  xnXuoOxov    €Ìkó^   èaxi  tujv  vo^ìmuìv 
Tipv  TTapd  TOK  dvGpiwiroK^  rroioOvTa  éq  ty\v    Troinaiv  rJTOi  Td 
KdXXicTxa  èEeupóvxa  Tioièeiv  r\  xd  éujuxoO  ndxpia  èóvxa.    non 
TOivuv  xò  èvGèvò*  aùxoì  xu'v  èireuiv  dKoùovxeq  KpiveTxe.  lepo- 
TToiinv  rdp  f|  xfìv  KpaxiaxTiv  è^eupOiv  eTToiricrev  f|  xqv  èuuvxoO 
Tiaxpiòi  TTpoarjKouaav  •  Xèrei  judp  iLòe  • 

au  èpucrav  luèv  rrpujxa  Kai  ècfcpa^av  Kai  èòeipav, 
Mnpoù(5  x'  è^exajaov  Kaxd  xe  Kviaori  èKdXuipav 
òiiTxuxa  TToinaavxeg,  èrr'  aùxujv  òUjioGe'xnaav. 
èv  xoùxoi^  ùnèp  òacpùog  oùòèv  eipnxai,  fj   èg  xd  iepd  xpéov- 
xai  •  ^ovujxaxov  rdp    xuDv  'EXXnvujv    xò    AIoXikòv   èGvo^    où 
Kaiei  òaqpùv,  ònXoi   òè  Kai  èv  xoTcTòe  xoT(;  ineaiv  6xi  AioXeùg 
wv  òiKaiuj(^  xoTq  xoùxujv  vójiioiq  ^xpnxo  • 

Kaie  ò'  èiri  Oxilriq  ò  rèpujv,  èiri  ò*  aìGorra  oivov 
Xeipe,  vèoi  òè  nap'  aùxòv  ?xov  TrejLnruuPoXa  x^pcTiv. 
AloXè€<s    ràp   lióvoi   xd   CTTrXdrxva    èm   irèvxe   òpeXuiv    òttxuj- 
aiv,  o\  ò'  dXXoi  "EXXnve^  èm  xpiuùv.  Kai  ydp  òvo|Lid2:ouaiv  oi 
AioXee^  xd  Trévxe  né^m,  xd  |aèv    oùv   ùirèp  xqv  Yevèaio<;  Kai  3s 
xeXeuxnq  Kai  piou  òeònXujxai  jlioi.  irepi  ò'  fjXiKinq  Tf\q  'Omhpou 
èK  xu)yò*  dv  xi^  èTTiaK€TTTÓ|aevo<;  dKpipuùq  Kai  òpGojg  Xori^oixo. 
ano  Tdp  th^  eì<;  *'IXiov  arpaxnin^,  nv  'ArajnèiLivujv  Kai  Mevè- 
Xao(s  nreipov,  IxecJiv  ùcTxepov  éKaxòv    Kai   xpidKovxa  Aéapog 
uiKÌoGn  Kaxd  TTÓXeiq,  Tipóxepov  èoOoa  firroXig.  jaexd  òè  Aèopov 
olKicTGeTaav  èxeaiv  ùarepov  eiKooi  KùjLin  n  AloXiuixig  Kai  <Dpi- 
Kujviq  KaXeojaevn  lUKiaGn-  jnexd  òè  Kù^nv  ÒKxojKaiòCKa  ereoiv 
ùaxepov  Ziaùpva  òtto  Kujuaiujv  KaxujKicrGn,  Kai    èv    xoùtuj  yi- 
vexai  "OMnpo(S.  dcp'  où  ò*  "Ojanpo^    èrèvexo    èxed    èanv  '  èEa- 
Kócjia  ekoaiòùo  jiiexpi    Tr\<;   EèpHeuj  òiapdo-euj<;,   fìv  axpaxeu- 
ad^evoi;    èm    jovq   "E\Xnva<;    Kai    l^vlaq  xòv    'EXXrioirovTov 
òiépri  èK  xn;  'Aoiag  è^  xf)v  Eùpiirrnv.  dirò  òè  xoùxou  pniòiujg 
èariv  dpiGjLifiaai  xòv  xpóvov  xtu  èGèXovxi    Zinreiv  èK  xuuv   dp- 
Xóvxujv  xujv  'AGnvnc^iv.    xuuv    òè    TpujiKujv    uaxepov  Tèrovev 
"Ofinpog  ereoiv  èKaxòv  é^nKOVxaoKxu). 


XX  IT 


XXV 


BIOI  'OMHPOY. 
Tò  )nèv  avTiKpuq  emeiv  òiicJxupiadiievov  invbe  iivà  aacpGx; 
elvai  Tfjv  'Ofiiripou  Y^vecriv  f|  nóXiv  xQ^^ttóv,  jidXXov  bè  àòu- 
vaiov  eivai  vojjìZìuj-  óvarKaTov  bè  KatapieMncTai  Tà(;  àvimoiou- 
\xévaq  ir{q  fevéa^wq  aÙToO  ttóXck;,  tò  xe    Tévo<;    èEemeiv  tò 
d|LicpiapnTr|cyi|uov  toO  ttoititoO.  'AvaEi|LiévTi<;  ^èv    ouv    Kai  Aa- 
fLidaTTi*;  Km  nivbapo(;  ò  jneXoTTOiòq  XTov  aÙTÒv    àrrocpaivovTai, 
Km  0eÓKpiTO<;  èv  toT<;  €TnTpd)Li|iia(yiv  (ó  bè  Aa|udaTri<;  Km  bé- 
KaTOV  aÙTÒv  àrrò    Moucraiou  qpriaìv    T^TOV^vai),  'Inmaq  b*  au 
Km  "Ecpopoq  Ku^mov  (6  bè  "E(popO(;  Km  eiq  XapiqpTiliov  dvd- 
Tei  TÒ  Tévoq  auToO,  ó  bè  Xapicpriliioq  oijToq    Kù^nv  uJKricTev), 
TiiLióiiaxoq  bè  Km  'ApiaTOTeXn^;  è^  "lou  Tfìq    vncrou  •    kotò    b* 
'AvTi|iAaxov  KoXoqpuuvioq,  KaTd  bè    iTnaijiPpOTOV    tòv  0d(Tiov 
IHupvaTo(;,  KaTd  OiXóxopov   b'  'ApT€io<;,    kotò  KaXXiKXca   bè 
Tnq  èv  KÙTTpuj  IaXa^lvoq,  'ApiaTÓbnuoq   b'   ò   Nu(Jaeù<;  *Puj- 
lamov   aiiTÒv    dTiobeiKvucriv    2k    tivujv    èGuJV    irapà  Tujiuaioiq 
)Lióvov  Tivo|LiévuJV,  TOUTO  |uèv  ìk   !?[(;    Tuiv    Treaaujv    Traibid(;, 
TouTo  bè  èK  ToO  éTTaviaTaaGai  tujv  GdKuuv  Toùq  f^acrova^  twv 
PeXTióvuiv    éKÓVTa(^,  d    Km    vOv    eTi    qpuXdacrcTai   irapà   *Puj- 
ILAaioi^  eOn.  dXXoi  bè  Aìtutttiov  aÙTÒv    cIttov  bid  tò...  x]    ira- 
pdT€iv  Toùq  fiptuai;  èK    (JTUJiLiaToq    dXXriXou<;   cpiXoOvTa^,  6tt€P 
è(JT\v  è'Goq  Aìtutttìok;   TTOieTv.    TTóiTpòq  bè    KaTd    i^èv  iTeai^- 
ppOTOV  èaTiv  Ma(ovO(;  toO  'AmWxboq  Km   Mn^pòq  Tpvr|eou(S 
f|  Kpneniboq,  KaTd  bè  Aeivapxov  Kpneujvoq,    KaTd  bè  AriMO- 

KplVnV    'AXniLlOVO^,    KQTd    bè    TOÙq    TTXeiCTTOUq  MéXTlTO<;  TOO  KQTd 

I|Liùpvav  TTOTajLioO,  bq  in  òXìtov  péuuv  eòQéujq  de,  Tf\v  irapa- 
K€i|LiévTiv  edXaaaav  èKbibujcriv.  'ApiaTOTéXnq  b'  iaTopeiv  (pr]C\y/ 
"\r\T(x<;  eK  tivo<;  baiiLAOvcq  TeT€vnaeai  tòv  "Oiunpov  TaT<;  Mou- 
aa\<;  crurxopeùcTavToq.  TTepi  tuùv  xpóvuuv  Ka0'  ou<;  nK^aZIev, 
u)be  XéT€Tm.  'HpaKXeibnq  ^èv  oOv  aùiòv  dirobeiKvuai  TTp€(J- 
puTepov  'Hmóbou,  TTupavbpoq  bè  Km  TipiKpdTr|<;  ó  'Am- 
anvòq  nXiKiuuTTiv.  KpdTn^;  bè  6  MaXXuuTnq  H€Td  E'  eTti  ToO 
MXiaKoO  TToX^iLiou  (pnaìv  dK)Liàcrai,  'EpaToaGévriq  bè  ^CTd  p'  Tfìq 
1u)vujv  dTTOiKiaq,  'ATToXXóbiupoq  bè  laexd  tt'.  'EKaXeiTO  bè  èK 
TeveTTÌq  MeXrimT€vn<;  ^  MeXncJaTÓpaq ,  auGi^  b'  "0|unpoq 
èXnxGri  KttTd  t^v  Aecrpiuuv    bidXeKTOV,  ?v€K€V    inq    irepi    toù^ 


ò(p9aX)iOÙ(;  cTujLKpopdq.  oìjtoi  ^dp  Toùq  TU(pXoù<^  òjLiripouq  Xe- 
Youaiv,  f|  biÓTi  Txaiq  ubv  òjLiripog  èbóGri  paaiXeT,  6  èaTiv  èvé- 
Xupov.  TuqpXuuGnvai  b'  aÙTÒv  outud  ttiu<;  XéYOuaiv.  èXGóvTa 
fdp  èm  TÒV  'AxiXXf!ujq  Tdqpov  eùEaaGcxi  GedcTacrGai  tòv  fipuja 
TOiouTov,  ÒTTOio^  TTpofìXGev  ini  Tf]V  indxnv  ToTq  b€UTèpOl<; 
ottXok;  KeKoa|Liri|U€V0(;  *  òqpGévTO<;  b*  aÙTUJ  toO  *AxiXXéuj(;,  Tucp- 
XiuGnvai  TÒV  "Ojaripov  ùttò  tu)v  òttXuuv  auYn<^,  èXeriGevTa  b' 
uno  06Tibo^  Kaì  MoucJujv,  Tijur|Gfìvm  n^òq  aÙTUJV  xr)  Troir|TiKr). 
dXXoi  bé  qpacfi  toOto  aÙTÒv  TreTTOvGévai  toOto  bid  jufìviv 
Tr\<;  'EXévn<;,  ópTicrGeiariq  aÙTiu  biÓTi  emev  aÙTriv  KaTaXeXoi- 
TT€vai  |Lièv  TÒV  TTpÓTcpov  àvbptt,  TiKoXouGriKevai  bè  *AXeEdvbpuj. 
ouTUJ^  ToOv  6ti  Km  TrapécTTri  aùruj  (paaiv  vuktò^  f]  vpuxr]  tì]c; 
fìpujìvric;,  TiapaivoOaa  KaOaai  jàq  TTOir)(Tei<;  aÙTOu...  €i  toOto 
TTOiì'jcroi,  TTpóaxoi.  tòv  bè  }jìy]  dvacrxeaGai  no\r[aai  toOto.  diro- 
Gaveiv  b*  aùxòv  XeYOuaiv  èv  "liu  Tfj  vriaiw  djurixotvia  Trepme- 
aóvTQ,  èireibriTTep  tujv  Tralbujv  tiùv  dXieujv  oùx  oióq  le  ijé- 
VETO  aiviYjLia  XOcrai.  ecJTi  bè  toOto  * 

ocra'  eXojLiev  XmójLieaGa  •  fiera'  b'  oùx  ^XojLiev  qpepójueaGa. 
Km  auToO  èm  tlu  Tdqpuj  éTTiY€YpaTTTai  èTTiYpoi|Li|Lia  touto  • 
'EvGdbe  TfjV  lepfìv  KecpaXfjv  KaTd   faia  KaXuTiTei 
dvbpujv  f)pijuujv  KoajLiriTopa  GeTov  "OjUTìpov. 
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Pseud.  Herod. 

KiGujv  (Wesr  Kprieuiv) 

'0|LiupTi(;    M0aT6vr|(; 
GuYdrrip^MeXdvujTroq  ó  tAàyvr]<; 
àvy)p^Kp\Qr]\<;  (West.  Kpr\Qr]i(;)    j  'l(T|UT}v(a<;  ó  BoiOjtioc; 
I  '     0ri|uio<; 
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lAlAAOI  A. 


XpOoTiq  (eptùc;  ToO  'AttóXXiuvoc;  TrapaYivcrai  èirì  tòv  vauoTaBiuov 
TiAiv  'EWnvujv  pouXóiuevoq  XuTpóiaaaem  tì>|v  Guyarépa  aòxoO  Xpuaniòa. 
oÒK  àTToXapùJv  6è  dXXà  xal  m€0'  lippeuic;  àTrobiujx0€iq.  TiOHaxo  tuj  AttóX- 
Xuivi  Kaxà  Tdìv  'EXX/ivuiV.  Xoi|uioO  òè  fevoiuévou  kqì  ttoXXujv  ibq  dKÒq 
òia(p0€ipo^évwv,  èKKXnaiav  'AxiXX€Ù<;  auvnyaTe.  KdXxavroc;  òè  òiaaacpn- 
aavToq  Ti^v  àXTi0r)  alxiav,  Kaì  K€X€u(JavTO(;  'AxiXXéiuc;  èHiXdaKeo0ai  tòv 
0€Óv,  'Afa^é^vwv  òpYia0€ìq  6invéx0n  upòc;  tòv  'AxiXX^a  kqì  aÙToO  tò 
fépac,  àiiéonaae  ty]v  Spianila,  ó  òè  òpTÌC€Tai  toTc;  "EXXnai.  Gctk;  òé,  toO 
uloO  òeTi0évTO^,  ek  'OXujlittov  (iveX0oOoa  tì'^r\aaTo  irapà  tou  Aiò<;  ÒTriuq 
Toùq  Tpiijac;  èmKpaTeaTépouq  tOùv  'EXXrjvujv  Troinar).  "Hpa  he  yvoOoa 
birjv^X^n  Trpò(;  tòv  Aia,  ^uj(;  aÒToùq  biéXuaev  "HqpaiaToq  oìvoxonaaq  èv 
èKTrib^aTi  XP^^^MJ-    oi    bè    tò    Xoittòv  Tfìq  ì^iuépaq  €Òujxri6évT€<;  6l(;  uttvov 

TpétTOVTai. 


Omkho,  Iliade,  ^,  comm.  da  C.  0.  ZoKETn. 
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Aoi)Lió^.  Mfjviq. 

Mfìviv  fieiòe,  0eà,  TTriXrjidbeuj  'AxiXfìo^ 
oùXo)LiévTiv,  Il  jLiupi'  'AxaioT^  &\fe   èGriKC, 


1-7.  Proemio.  Negli  Anedocta  Roman.,  ed.  Osan.,  p.  5,  sono  citati  due 
altri  proemi  dellV^iac^e  :  i^  òoKoOaa    àpxaia  'IXià<;  Xe^ofiévr]  òè  d(p"EXi- 

KUJVOC;    7TpOO(|UlOV    ^X€l    TOUTO  * 

|V\o\jaa(;  àeibiu  Kal  'ATióXXujva  kXutótoHov. 
ìbc,  Kttl  NiKoivujp  |Lié|Livr|Tai  xaì  Kpdrrjc;  èv  Tot<;  òiopGujTiKotc;,  'ApiOTÓHevoc; 
ò*  èv  a'  TTpaHiòa|LiavTiu)v  qprioìv  xard  xivac;  ^x^iv- 

"EaTTGTe  vOv  juoi,  MoOaai  'OXù|UTria  òdjMOiT'  ^xo^^cti» 
ÒTiTTiu»;  bi^  M^ìvic;  t€  xóXoq  0'  ^Xe  TTr|X€Ìuuva, 
Ar)ToO(T')  àyXaòv  uióv.  ó  yòp  PaoiXfii  xoXiu0€(q. 

In  B  al  V.  "EoTrcTe  vOv  moi  segue  :  uiuetc;  YÒp  Oeoi  èaT€,  nàpeoTé  re, 
taxe  T€  TTÓvxa.    —    Antimaco  di  Colofone  : 

èvvéiT€T€  Kpovibao  Aiòq  laeydXoio  60YaTp€<;. 

I  proemi  di  Omero  furono  assai  ammirati  nell'antichità;  cfr.  Quintil., 
X,  1,  48:  «  non  in  utriusque  operis  sui  ingressu  in  paucissimis  versibus 
legem  prooemiorum  non  dico  servavit,  sed  constituit  ?  nam  benevolum 
auditorem  invocatione  dearum,  quas  praesidere  vatibus  creditur,  et  in- 
tentum  proposita  rerum  magnitudine  et  docilem,  summa  celeriter  com- 
prensa,  facit  ». 

Orazio,  Ep.,  II,  3,  140  se^g.,  loda  grandemente  i  proemi  omerici  biasi- 
mando il  superbo  esordio  di  un  poeta  ciclico  :  ma  la  predilezione  di  Orazio 
era  a  favore  del  proemio  deW  Odissea.  Infatti  nel  passo  citato  lo  traduce: 
«  Die  mihi,  Musa,  virum,  captae  post  tempora  Troiae  —  qui  mores  ho- 
minum  multorum  vidit  et  urbes  ».  E  lo  dà  anche  tradotto  in  Ep.,  I,  2, 
19  sg.:  «  Qui  domitor  Troiae  multorum  providus  urbes  —  et  mores  ho- 
minum  inspexit  ». 

1.  Mfìviv  —  Tira  d'Achille  è  l'argomento  dell'intero  poema.  Il  Christ 
di  qui  vorrebbe  dedurre  il  titolo  Mfivic;  'AxiXXéuj<;  ovvero  'AxiXXritq  come 
maggiormente  appropriato  al  poema:  altri,  è  noto,  proponeva  invece  di 
Iliade  il  titolo  :  la  morte  d'Ettore.  Ma  è  difficile  il  poter  determinare  i 
criteri,  secondo  i  quali  si  apposero  e  si  appongono  i  titoli  alle  opere. 
Cosi  ad  es.  i  nostri  drami  desumono  il  titolo  dal  personaggio  principale, 
0  dal  fatto  più  saliente,  o  dal  significato  dei  fatti,  laddove  la  comedia 
attica  antica  desumeva  il  titolo  da  chi  formava  il  coro  —  come  le  Rane, 
le  Nubi,  i  Cavalieri  ed  altre  comedie  di  Aristofane.  —  Nell'/Ztarfe  si 
espone  la  causa  dell'ira  di  Achille  e  le  conseguenze  di  essa  sia  pei  mali 
toccati  agli  Achei,  compresa  la  morte  di  Patroclo,  sia  per  la  vendetta 
che  Achille  fa  dell'amico  uccidendo  Ettore.  Con  lufìviv  cfr.  Verg.,  Aen., 
1,  4:  «  saevae  momorem  lunonis  ob  iram  ».  —  deibe,  dalla  contrazione 
risulta  la  forma  attica.  —  Oed,  la  forma  prettamente  ionica  è  6€Ó<;.  Qui 
si  invoca  la  Musa  della  poesia  epica:  ma  il  mito  delle  Muse  si  andò  de- 
terminando solo  in  tempi  relativamente  tardi:  nei  poemi  di  Esiodo 
si  conoscono  tre  sole  Muse  di  fronte  alle  nove,  le  quali  appaiono  nella 
forma  più  complessa  del  mito.  La  Musa  della  poesia  epica  era  Calliope. 
—  TTn^^iti^^wj,  nota  la  sinizesi.  —  2.  oùXo|uéviiv,  generalmente  si 

considera  questa  forma  come  corrispondente  alla  forma  attica  òXofuévriv. 


ILIADE,    A,    1-7  3 

7To\Xà<^  b'  iq)ei)Liou(;  ipuxàq  ''Aiòi  TTpotaqiev 

fjpojujv,  aÙToÌKs  òè  éXuupia  xeCxe  KÙvecrcyiv 

otujvoTo'i  T€  Tiaai  —  A\ò(;  ò'  èieXeieio  pouXri  —  5 

èH  oij  bf|  là  TTpOùia  òiaatriTTìv  èpicravie 

'AipeiÒTi^;  T€  àvaH  àvòpuùv  Kaì  òToq  'AxiXXeùq. 

Ma  il  Curtius,  Studien,  etc,  V,  218,  notata  l'affinità  fonetica  con  3ou- 
Xó^evoq,  che  è  presente,  osserva  che  l'aoristo  II  di  6XXu|ai  ha  significato 
intransitivo,  non  già  attivo,  quale  è  chiaro  in  oùXó|U€vo^,  e  conclude  che 
come  si  ha  PoùXofum  da  póX-vo-|Liai,  così  òX-vu-|lii,  med.  6X-vu-)Liai, 
ÒXXu^ai  ed  òXXojuai  onde  oOXoiuai:  per  forme  medie  in  -uj  di  verbi  in  jui  cfr. 
TTTdpvexai  =  TTTdpvuTtti.  Come  esempi  di  participi  presenti  isolati  cfr. 
tK-fi€voq,  da-iaevoq,  èu-KTi-|U€vo(;.  Questa  spiegazione  anche  in  Meyer,^r. 
Gramm.^,  §  75,  p.  92.  —  éQr]Ke  «  fece,  causò  »:  i  mali  di  quest'ira  sono 
appunto  l'oggetto  dei  canti  seguenti  deìV  Iliade.   -  3.  Cfr.  A,  55. 

TToXXdq,  il  gen.  ttoXXojv  datoci  negli  Anecd.  del  Mantranga  si  riferirebbe 
naturalmente  ad  lìpiuujv.  —  iqpGijuouc;,  accanto  alla  forma  i(p0i)LiO(;  usata 
pel  maschile  e  pel  femminile  si  trova  anche  in  Omero  la  forma  di  sin- 
golare ì(p0()uri.  —  'Albi,  è  il  dio  dell'oltretomba  greca.  Ades  era  figlio 
di  Crono  e  di  Rea,  fratello  di  Zeus  e  di  Posidone.  In  Omero  non  compare 
il  nome  di  Plutone.  —  irpotaipev,  demisit,  non  già  «  anzi  tempo  travolse  ». 
Il  Monti  però  fu  deviato  da  antichi  commentatori.  Si  cfr.  il  v.  442:  (L 
XpOoiì,  Trpò  ju*  ^T^€^v|;€  dvaH  dvbpOùv  'Ayaiueiuvujv,  dove  è  palese  il  signi- 
ficato del  TTpó.  —  4.  aÙTOÙc;,  è  contrapposto  a  lyuxd^  (var.  lect. 
KeqpaXdc;),  e  perciò  corrisponde  a  aib|uaTa,  Anche  il  latino  ipse  assume 
talora  notevoli  significati  risultanti  dal  contesto  ;  cfr.  Liv.  30,  35:  «navit: 
tantum  iactura  facta,  incoi umes  ipsi  enatarunt  ».  —  Kuveaoiv,  forma 
att.  Kuai.  —  5.  Tidoi,  non  può  escludersi  di  fronte  alla  lezione  Ze- 
nodotea  balxa  —  nota  però  che  Aristonico  dei  versi  4  e  5  riferisce  òri 
Zr)vóboTo^  d0€T6ì;  ed  invero  congiungendo  il  terzo  verso  immediata- 
mente col  sesto  risulterebbe  continuità  di  senso;  il  che  però  da  solo  è 
troppo  debole  argomento  per  espungere  questi  ed  altri  versi  omerici.  — 
Per  la  lezione  baixa,  da  molti  preferita,  vd.  Athen.,  I,  12,  e:  kqì  im  luóvujv 
Tiljv  àv0pajTrujv  òatxaq  Xéyei  ó  TTOinTni;,  éiri  bè  0Tipiujv  oÒKéri.  dYvoojv 
hi  TauTTic;  Tf\c,^  cpuivfjq  Trjv  buvajuiv  ZrjvóboToq  èv  xr)  kqt'  aùroO  èK- 
bóa€i  Ypdcpei  oiujvoiai  òè  baixa  ty\v  tiDv  yuttOjv  Kaì  tOùv  dXXujv  oIujvujv 
Tpoqpi'ìv  ouTUj  KaXuùv,  )uóvou  tou  dv0pObTTou  x^po^vxoq  xò  taov  ìk  xnq 
TTpóa0€v  piaq.  Cfr.  Eust.,  19,  45.  Contro  l'affermazione  di  Ateneo  cfr.  B, 
383  e  Q,  43,  dove  il  vocabolo  indica  il  pasto  di  animali.  Però  neppure 
il  confronto  con  Eschilo,  SuppL,  800-1,  può  decidere  ad  accettare  senza 
altro  baìxa  come  lezione  genuina.  Ecco  i  versi  di  Eschilo:  kuoIv  b'  ?- 
7r€i0' ^  X  lu  p  a  KdmxujpiGK;  —  irexrìai  beiirvov.  —  ^ouXrì,  lo  scoglio  sug- 
gerendo PouXr)  offre  lezione  probabile,  ma  punto  necessaria  e  non  prefe- 
ribile a  quella  comune,  data  la  paratassi  dominante  in  Omero,  dato  cioè 
il  predominio,  nella  costruzione,  della  coordinazione  sulla  subordinazione. 
Cfr.  0,  82:  Aiòq  lucTdXou  bid  pouXaq.  —  6.  èH  oij  *  da  quando  »  ; 
indica  il  principio  dei  guai  :  il"  ov  deve  congiungersi  ad  dXye'  ^0tik€  ed 
"Albi  iTpotai|j6v.  —  7.  fivaE,  è  onorevole  epiteto  attribuito  a  dei  e 
ad  uomini  :  dvaH  dvbpujv  è  attribuito  peculiarmente  ad  Agamennone 
CAxp€ibri^)  come  duce  supremo  de'  Greci,  anzi  è  l'epiteto  solenne  di  Aga- 
mennone, per  quanto  talora  Omero  lo  usi  per  altri  si  Greci  che  Troiani. 
—  dvbpuùv  «  guerrieri  ».  'AxiXXeuq  —   il  Pick,  hom.  Ilias,  p.  563,  con- 
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Tic;  T   6p  (Jcpiue  e€u)v  ?pibi  l\)\ér]Ke  inaxecjeai  ; 
AriToOq  KQi  Aiòq  uió<;.  6  rcip  pamXni  xoXuj0e\q 
voOaov  àvà  aipaiòv  uupae  KaKr|v,  òX^kovto  òè  Xaol,     10 
ouvcKtt  TÒv  Xpùanv  r|TÌ|aacrev  àpninpa 
'Arpeibn^.  ó  TÒp  nXee  0oàq  ém  vna^  'Axaiu)v 
Xuaójitvóc;  Te  eOraipa  qpépuuv  t   àiTepeiai*  Siroiva, 
aiémuiaT   èxujv  èv  x^P^ì  éKnPóXou  'AttóXXujvoc; 

giunge  il  nome  del  più  valoroso  de'  Greci  ad  'Axaióc;,  'AxaiFóc;,  senza 
decidere  che  cosa  significhi  in  tal  nome  la  radice  ax,  che  potrebbe  es- 
sere la  forma  debole  della  radice  evx;  cfr.  come  forma  pm  piena  Axi- 
XuKoc  —  8  épibi,  dativo  strumentale  da  unirsi  a  HuvériKe  non  a  nó- 
Y€aeai  infinito  che  indica  la  conseguenza  dell'impulso  divino.  —  9.  ApTouc; 
Kal  Aloe  ulóc,  Apollo.  -  10.  voOoov,  la  vocale  lunga  della  forma 

ionica  di  fronte  all'attica  vóao<;  deriva  forse  dalla  caduta  di  una  nasale 
dinnanzi  a  a.  Cfr.  Meyer,  gr.  Gr.^  §  74,  p,90.  -  6 XéxovTO  osserva 
l'uso  dell'imperfetto  accanto  al  precedente  aoristo  (bpoe.  —  11.  verso 
spondaico.  -  tòv  XpOanv,  il  Griso  della  leggenda,  il  noto  Grise.  - 
riTiuaoev,  c'è  differenza  di  derivazione  rispetto  alla  vana  lezione  adottata 
anche  da  moderni  (nTiMnaev).  Nella  scelta  del  verbo  e  e  litote  -  àpnTTipa, 
corrisponde  a  lepeuc;,  ma  indica  l'idea  partendo  da  un  concetto  pm  limi- 
tato,  parziale,  di  fronte  all'idea  contenuta  m  lepeuc;;  che  àpnTnp,  collegan- 
dosi ad  àpdoiiiai,  è  colui  che  fa  le  preci,  o  che  ha,  come  la  più  importante 
tra  le  mansioni,  quella  del  pregare.  Tale  egli  in  realtà  a opa re  in  questo 
primo  canto  deìV Iliade,  supplicando  Apollo  che  punisca  i  Greci,  v.JD  sgg., 
e  più  tardi  pregando  il  medesimo  Dio  di  allontanare  dai  Greci  la  pesti- 
lenza    —  13    eoàq  èirl  vfiac;,  altro  esempio  di  epiteto  solenne.  Vuol 

dire  che  Griso  venne  all'accampamento  dei  Greci,  che,  tirate  in  secco  le 
navi,  erano  attendati   tra  il  promontorio  Sigeo  e  il  promontorio  Roteo.  — 
13.  Xuaóuevoq,  per    riscattare;   ma    il    verbo  non    ha    aui   il   significato 
prettamente   materiale.  -   (pépojv  t6,  nota  il  futuro   ed   il  presente  del 
participio  —  l'una  azione  infatti  realmente  avveniva  e  con  essa  si  voleva 
ottenere  l'adempimento  dell'altra.  -  qpépujv,  ha  valore  causativo.  Ed  in- 
fatti,  come   si  scorge  dal  verso  seguente,  Grise   ha    in    mano  lo  stemma 
del  Dio  (évoiv  èv  X€paiv):  i  doni  adunque  erano  portati  da  altri,  anzi  da 
più  persone,  dacché  per  il  loro  valore  (àuepeiaia)  dovevano  essere  molti; 
forse  erano  condotti  su  di  un  carro.  Quali  fossero    a    un  dipresso  auesti 
ot^setti  si  può  sapere   dal    confronto  con   altre    offerte  allo  scopo  di  ri- 
scatto. Prmmoper  riscattare   il    corpo  di   Ettore   (Q    228   sgg.)  adduce 
abiti,  tappeti,  oro,  tripodi,  lebeti,  una  tazza.  -       ,  U.  OTéMMara,  la  le- 
zione OTéuiia  T'  è  stata  forse  suggerita  dal  desiderio  di  accordare  questo 
verso  col  V.  28,  dove  c'è  il  singolare:    ma  OTéMuaTa  al  plurale  può  non 
contradire  al  singolare  axé^^a  :    opportunamente  il  Macinai  adduce  le- 
sempio  di  «  scali  i^  e  .<  scale  *;  cfr.  anche^  per  terra  ).  e  «  per  le  tei i e» 
(ad  es.  «  gettare  »),  la  <i  schiena  ^  e  \g  ^  schiene  »  (di  una  persona    sola) 
ed  altri  esempi    non    mancano    ne'  nostri    scrittori.  -    Lo    «  stemma  » 
è  così  definito  dall' £:^tmo/o^.  Magn.,  726,  48:  OTé^^aja    ^év    T^p    éOTl 
Ttav  TÒ  èv  olujbnTroT€  TpÓTT^ip  irepiTieépevov  kqì  trepl  x^^pa,  ^cal  Trcpl  xpa- 

gazione  in  senso  alquanto   ristretto    non   potremmo  adattarla  ne  alluna 
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Xpuaeuj  dvà  aKriTTTpuj,  kqi  éXiaaeio  ndviaq  'Axaioùi;,    15 
'Aipeiòa  òè  ^àXicTia  buu),  KO(J)Lir|Top€  Xaujv  * 

„  'Aipeiòai  Te  Kaì  SXXoi  èuKvr||uibe(s  'Axaioi, 
ù|LiTv  jnèv  0€oi  òoiev  'OXùjuma  bdjixaj   èxovtet; 
éKTTépaai  npidjLioio  ttóXiv,  èù  ò'  oiKaò'  iK^aGai* 
TTaiòa  ò'  èjLAOÌ  XOcTai  te  (p\\r\v  m  t  àiroiva  òéxeaGai     20 


né  all'altra  delle  due  interpretazioni  che  si  propongono  per  questo  passo. 
Taluno  invero  intende  per  arémLia  il  ramo  avvolto  di  lana  solito  a  por- 
tarsi dai  supplici  ;  altri  invece    vuole  che  aTé|Li|ua   sia    la  benda  di  lana 
bianca   portata    dal   sacerdote  intorno    al   capo,  ed    ora,  come   supplice, 
messa  sullo  scettro.  Il  carattere    sacro  è  chiaramente    indicato   da    éKri- 
póXoo  'ArróXXujvoq  ;  ma  questo  determina   aT6|U|uaTa  ovvero  xp\}aéijj  àvà 
OKnwTpMJ  ?  (cfr.  V.  28).  Intendendo   1'  «  infula    del   dio  »  si  potrebbe  pen- 
sare che  la  benda    non    fosse  quella    del    sacerdote,  ma   del    dio   stesso, 
benda  la  cui  riverenza  si  doveva  imporre  anche  ad  Agamennone  :  si  po- 
trebbe convalidare  quest'opinione  mediante  il  confronto  del  v.  28:  arèMlua 
GeoTo.  Il  medesimo  v.  28  però   non    esclude  che  neppure    Io  scettro  non 
fosse  quello  del  sacerdote,  ma  quello  di  Apollo  —  OHnirTpov  kqI  ar^juiua 
eeoTo,  ed  anche  nel  passo    che    ora    studiamo    tale   opinione  è  tutt' altro 
che    esclusa.    Yale   a    dire:    Griso  per  incutere  reverenza  potrebbe  aver 
addotto  l'infula  del  Dio  e  Io  scettro  del  Dio.  —         15.  xp^^^ètu,  noia  la 
sinizesi.  Non  aureo,  non  dorato,  che  tale    non    può    supporsi    anche  per 
Apollo,  ma  adorno  di  aurei  fregi.  Gfr. 245-6:  ttotI  òè  annirTpov  póXe  yair) 
—  xpvoéoic;  i\\o\a\  Treirapiuévov.  —     16.  'Axpeiòa...  ÒOuj,  al  duale  segue 
subito  il  plurale  nel  verso  seguente:  'Arpetòai  (altri   preferisce   il   duale 
'Arpetòa  :  e  cosi  in  Omero  si  alterna  l'uno  de' due  numeri  —  KoaiuriTope 
Xau)v,  altro  epiteto  solenne:  ma  pei  re  il   più   memorabile    epiteto  ome- 
rico è  «pastore  di  popoli  ».  —     17-21.  Breve,  ma  perfetto  discorso.  — 
17.  èuKvrì)uiÒ€c;,  la  Kvruuiq,  ossia   gambiera,  di  bronzo  o  di  stagno,  difen- 
deva la  tibia:  era  dunque  ben  differente  dal  tragico  coturno.  —     18.  Ta- 
luni ammettono  la  sinizesi  in  Geoi,  il  Pick  la  dichiara   antiomerica  e  in 
Questo  e  in  altri  versi  proponendo   di   leggere  K,  75,  àGavÓTOiai  invece 
di  àpa  GeoTaiv  ed  espungendo  2  551  come   plasmato  sul  v.  35  dell'inno 
omerico  quinto.  11  Faesi-Franke  cfr.  perla  sinizesi  a,  75.  —  èù  ò' oÌKaò' 
ixèoGm,  questa  lezione  richiamava  alla  mente  degli  uditori  i  famosi  vó- 
OTOi,  ossia  ritorni  ;  non  tutti  gli  eroi  tornarono    felicemente   in    patria  ; 
anzi    i    più    insigni    subirono    gravi    sventure.  Griso,  come   sacerdote  di 
Apollo,  con  presentimento  de' futuri  eventi,  poteva  esprimere  quest'augurio. 
Ma  anche  senza  pensare  ai  vóaroi,  è  pur  vero  che  la  navigazione  nei  tempi 
antichi  era  sì  pericolosa,  che  l'augurare  un  viaggio  felice   era    auspicio 
più  opportuno  che  ai  tempi  nostri.  —  20.  naXha  «  Griseide  »,  che 

però  non  è  il  nome  proprio,  ma  solo  il  patronimico:  così  Omero  usa 
anche  il  nome  Briseide  per  la  figlia  di  Briseo.  —  XOoai,  è  un  infi- 
nito con  valore  di  imperativo,  come  òéxeoGai,  fatto  questo  non  alieno 
né  dalla  sintassi  greca,  né  dalla  italiana,  che  anzi  per  l'imperativo  ne- 
gativo ricorre  appunto  all'infinito,  il  quale  si  usa  in  casi  speciali  anche  per 
il  comando  affermativo.  —  naìba  ò' è)uoì,  colla  premessa  ù|Liiv  )uèv  si  at- 
tendeva la  corrispondenza  di  è|uol  bè  o  simili:  ad  es.:  aùràp  è|Lioi  iratba 
XOaai.  —  Il  Bentley  leggeva  l'intero  verso  in  questa  forma:  iraiba  b*  è|biol 
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àZóiLievoi  Axòq  ulòv  éKTiPóXov  'AnóXXuuva  *'. 

"EvO'  fiXXoi  jièv  TrdvTe<;  èTieucpriiLiTicrav  'Axaioì 
albeiaOai  0'  Upna  Kaì  àrXaà  héxBax  finoiva  • 
àXV  oÙK  'Arpeiòr)  'AraiLiéiLivovi  avòave  eu|aa», 
àXXà  KaKwq  d(piei,  Kpaiepòv  ò*  èm  jliOGov  JreXXe  • 

„  Mn  (T€,  T^pov,  KotXijaiv  èrùi  Tiapà  vTiuaì  Kixeiuj 
f|  vuv  òtiGùvovt'  f|  liaiepov  auii^  lóvia, 
)Lir|  vù  TOi  où  xpoiicTiLiri  aKfÌTTTpov  Ktti  aTé)Li|Lia  GeoTo. 
ifiv  ò'  ifOj  où  Xuauj  •  TTpiv  iLiiv  Ktti  "i^Qaq  ?TT€iaiV 
niLieTépip  évi  oiKUj  èv  ''ApTù",  ttiXóOi  TTaipn^;, 
laiòv  èTTOixoM^VTiv  Km  è\xòv  \éxoq  àviióuuaav. 
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XuaavTe  qpiXriv,  xdò'  fiTTOiva  òéx£0Q£.  —  ^  21.  62:ó|U€voi,  airinfinito 
col  valore  di  imperativo  si  unisce  anche  l'accusativo,  specialmente  nei 
decreti  conservatici  dalle  epigrafi.  —  éxriPóXov,  epiteto  solenne  di  Apollo.  — 
22.  èiT€U(pnMn^a'^i  Plat.,  i^ep.,  393  e:  èaépovTO  kqI  ouvìIivouv;  Bekker, 
hom.  hldtter,  I,  p.  222:  èTTGuqpruuoOvTcq  èKéXeuaav  :  ottimo  è  r«  acclama- 
rono »  del  Monti.  —  23.  òéxOoi,  aoristo  II,  si  confronti  òéxeoGai  al  v.  20.  — 

24.   'ATpefòr)    'AYoué^vovi  Guiuuj,    la   costruzione    col   doppio    dativo 

è  ovvia  anche  in  latino;  non  ritengo  che  Guml)  debba  intendersi  con 
valore  locale:  tanto  meno  è  necessario  accettare  la  variante  Zenodotea 
'ATpetòeuj  'AYa^éjavovot;.  --  25.  dqpiei,  cioè    tòv    Upna;    dimittit, 

«caccia».  —  èirì  ^OGov  ^xeXXe,  è  un  esempio  della  cosi  detta  tmesi;  luOGov 
è  accusativo  interno,  che,  mediante  parola  di  radice  diflerente,  esprime 
idea  affine  a  quella  del  verbo;  in  prosa    potremmo  avere  Kparepàv  ^Tié- 

TeXXev  èvToXiqv  :  «  gli  comandava  aspramente».  —        26.  )x^ Kixeiui 

«  che  non  ti  colga  ».  —  Ycpov,  è  una  determinazione  del  tipo  di  Grise, 
che  appare  rapidamente  neW Iliade  e  non  vi  è  molto  chiaramente  defi- 
nito. —  27.  auTiq,  in  taluni  mss.  si  trova  la  forma  attica  aii0iq.  — 
28.  |ui^...  oò  xpctio^ir),  efficacissima  litote:  oò  xpci*<^MTl  corrisponde  ad 
6i\pr\(5'^o\f  ^.  Nell'ira  sua  Agamennone  trasmoda  contro  la  persona  del 
supplice  e  del  sacerdote  e  contro  il  dio  stesso,  i  cui  sacri  arredi  di- 
sprezza. —  OKfìiTTpov  Kal  aTé|U|ua  Geoio,  cfr.  il  v.  14.  —  29.  ti^v,  è 
nella  sua  originaria  funzione  di  pronome  dimostrativo,  della  quale  riman- 
gono tracoie  palesi  anche  nell'atticismo.  —  TTpiv,  avverbio:  «  prima  anche 
vecchiaia  le  sopravverrà...  ».  —  30.  y|)U6T^puj  —  TrdTpr)^,  l'intero 
verso  insiste  sulle  conseguenze  inevitabili  della  cattività  di  Grise,  anno- 
verandone quelle  circostanze  che  sono  le  più  dolorose  e  che  maggiormente 
indicano  lo  stato  di  schiavitù:  sul  medesimo  argomento  insiste  il  verso 
seguente.  —  èv  "Ap^ei,  indica,  forse,  il  Peloponneso  in  generale,  piut- 
tosto che  Argo,  dacché  i^eWIliade  Agamennone  appare  re  di  Micene, 
laddove  di  Argo  è  re  Diomede.  Nei  tragici  però  Argo  è  spesso  il  luogo 
degli  avvenimenti  sanguinosi  compiuti  da  Glitennestra  e  da  Oreste.  Gir. 
il  principio  àeXYEtettra  di  Sofocle,  v.  4:  tò  yàp  TraXaiòv  "Apfoc;  oùttó- 
Geic;  TÓb€,  e  V.  9  sgg.:  ol  ò'  ÌKdvo|U€v,  q)daK€iv  MuKfivac;  Tà(;  TroXuxpóaou<; 
ópav  —  TToXucpeopóv  Te  h^\xa  TTeXoiribujv  TÓbt.  Forse  da  questa  contrad- 
dizione, almeno  apparente,  si  giunse  all'atetesi  di  questi  versi  (29-31)  da 
attribuirsi  ad  Aristarco.  —  31.  iaròv  èiToixonéviiv,  cosi  nell'Hebeling  è  spie- 
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àXX'  iGi,  |Lir|  |Li'  èpéGi2^€,  aau)T€poq  uj?  k€  vix\o\  ". 

''Q(;  ?q)aT ,  èòòeiaev  ò'  ó  Yépuuv  Kai  èTreiGeto  iliuGiu, 
Pn  b'  aKéujv  Tiapà  Giva  7ToXuq)Xoicrpoio  GaXdaariq. 
TToXXà  ò'  Itt€it   àTiàveuGe  Kiibv  x\^off  ó  f^paiòq  35 

'AttóXXujvi  dvaKTi,  tòv  riuKOinoq  tékc  Atitu)  • 

„  KXOGi  iLieu,  àpYupÓTor,  6^  XpucfTiv  (ì)Liq)ipépr|Kaq 


gato  taróq:  «  iugum  tentorium,  cuius  stamen  rectum  stabat,  subtemen 
vero  transversum  erat,  aliter  atque  apud  nos.  Texebant  feminae  tantum 
stantes,  non  sedentes  ut  nunc  ».  Il  tessere  era  l'occupazione  solita  delle 
donne  omeriche  —  così  tessono  Penelope  ed  Elena  :  sicché  con  tale  espres- 
sione Agamennone  non  vuol  dire  che  la  schiavitù  sarà  aspra  e  dura, 
ma  piuttosto  che  Griseide  attenderà  alle  occupazioni  più  elevate  delle  donne 
greche,  anziché,  come  altre  schiave,  attingere  acqua  al  fonte  ed  attendere 
ad  altre  faccende  considerate  come  meno  nobili.  —  è|uòv  X^xo<;  àvTióujaav 
corrisponde  a  rf^^  èiLific;  KoiTrjc;  )Li€TaXa|upàvouaav  :  d'altronde  il  semplice 
accus.  coi  verbi  di  moto  non  è  infrequente  né  in  greco  né  in  latino;  ad  es.: 
«  ingredi  urbem,  intrare  portam».  Gfr.  0,291:  r\k  Yovalx'  ^  Kév  toi  ójuòv 
Xéxoc;  dvapaivoi,  e  Soph.,  Atac,  491  :  ènei  tò  oòv  X€xc<;  auvinX0ov.  — 
32.  aaibrepoc;,  é  inteso  generalmente  come  comparativo;  ma  il  suffisso 
T€po  non  indica  in  origine  il  comparativo  (cfr.  i  possessivi  f\\xii£poc^  ecc.), 
e  con  tale  significato  originario  ritengo  possa  comparire  qui.  Gerto  l'in- 
tendere: «  più  salvo,  che  non  te  ne  andresti  altrimenti  »  é  per  lo  meno 
alauanto  forzato.  —  33.  ^bbeioev...  èireiGeTO,  osserva  l'uso  e  il  valore 
dell'aoristo  e  dell'imperfetto,  b'  ó  y^P^v,  tale  lezione  suppone  per  ó  il 
valore  che  si  ha  generalmente  nell'attico  e  che  non  si  può  negare  per 
la  lingua  omerica:  scrivendo  col  Nauck  bé  Y^pw^v  elimineremmo  questo 
uso  dei  poemi  omerici.  —  34.  pfj,  altre  volte  è  unito  all'infinito  di  altri  verbi 
che  indicano  moto:  ad  es.:  pf)  bè  tévai.  —  àxéuiv,  si  può  tradurre  avver- 
bialmente; cfr.  l'omerico  àKr\v.  —  iroXuqpXoiopoio,  è  uno  degli  epiteti 
solenni  del  mare;  ma  qui  la  scelta  di  tale  epiteto  è  sommamente  arti- 
stica, per  l'antitesi  mirabile  con  àxéujv.  —  35.  iToXXd  «  multa  », 
con  senso  avverbiale.  —  àTrdv€uGe  kiùjv,  Plat.:  dnToxuip/jaac;  ex  toO 
OTpaTOTrébou.  —  ó  yepaióg  cfr.  v.  33:  ó  y^P^^v.  —  36.  'AttóXXuuvi 
dvQKTi,  è  frequente  l'unione  di  dvaH  al  nome  di  un  nume.  —  tòv  in 
funzione  di  pronome  relativo ,  ma  in  origine  dimostrativo,  come  un'ag- 
giunta al  concetto  da  determinarsi,  quasi  come  un  inciso  —  il  che  bene 
si  accorda  con  la  paratassi  omerica.  Sarebbe  come  dire  :  «  supplicava 
Apollo  sovrano  —  questo  partor'i  Leto  dalle  belle  chiome  »,  ecc.  —  Ger- 
tamente  l'uso  del  relativo  si  dovette  svolgere  da  siffatte  costruzioni,  che 
furono  le  più  antiche:  ma  non  si  può  dire  se  in  Omero  si  abbia  unica- 
mente l'antichissima  costruzione,  ovvero  unicamente  la  costruzione  po- 
steriore, dovuta  al  completo  svolgimento  del  fatto  sintattico,  ovvero  se 
in  Omero  si  riscontri  la  transizione  dall'antico  al  nuovo  uso.  —  rju- 
KO|Lio<;,  altro  degli  epiteti  solenni  tra  i  molti  dati  alle  dee  nelle  poesie 
omeriche.  —  37  àpYupÓToEe,  è  tra  gli  epiteti  preferiti  di 
Apollo:  l'arco  argenteo,  i  dardi  argentei  attribuiti  ad  Apollo  hanno  ori- 
gine dallo  splendore  del  sole.  —  Xpuarjv,  era  città  sul  golfo  Adramiteno, 
vicino  a  Gilla,  a  nord-est  di  Lesbo.  Di  Grisa  era  sacerdote  Grise.  — 
djuqpipéPn'^ct^  *  proteggi  »,    senso  immateriale    derivato  dal  senso   mate- 
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KìXXav  re  laQér]v  Tevéòoió  t€  Iqpi  àvacraei^, 
Z|Liiv0eu,  €1  TTOxé  Toi  x^P^^VT*  èxTÌ  vTiòv  èpeipa, 
f|  el  òri  TTOTé  TOi  Kaià  iriova  juripi*  èKtia 
Taùpujv  r|b'  aiTU)v,  robe  |lioi  Kpririvov  è^Xòujp  • 


40 


riale  originario  di  andare  intorno,  girare  intorno,  a  scopo  di  difesa  e  di 
protezione.  Così  Menelao,  per  difendere  il  cadavere  di  Patroclo  P,  2  sgg.: 
à  |u  cp  i  ò*  (5p'  aÙTUj  p  a  t  V  €  Olk;  tk;  Tiepì  TrópxaKi  lurirrip  —  irpujTOTÓKoq 
Kivopì*)  cu  Trpìv  €Ìbuia  tókoio  •  —  iLq  ir  €  p  i  TTaTpÓKXtu  3  a  t  v  €  EavGòc; 
MevéXaoq.  Traduci  col  presente,  trattandosi  di  fatto  passato  che  perdura 
nel  presente,  secondo  la  sintassi    del    perfetto.    —  38     2a6ér|v,  la 

particella  h\à  =  ^a  compie  il  medesimo  ufficio  che  il  latino  per  ad 
es.  in  permagnus.  Gfr.  Meyer,  gr.  Gr^.,  §  260,  p.  256.  —  Tcvéboio, 
per  Tenedo,  cfr.  Verg.,  Aen.,  11,  21  sgg.:  «  Est  in  cospectu  Tenedos, 
notissima  fama  —  insula,  dives  opum,  Priami  dum  regna  manebant, 
—  nunc  tantum  sinus  et  statio  male  fida  carinis  ».  Tenedo  si  chia- 
mava prima  AeÙKoqpput;,  e  poi  da  Teme,  figlio  di  Gicno,  prese  il  nome 
di  Tenedo.  —  Icpi,  va  inteso  non  tanto  nel  senso  che  il  Dio  eserciti  un 
forte  potere  su  Tenedo,  ma  in  favore  di  Tenedo.  —  39.  IiniveeO,  ad  Apollo, 
come  dio  solare,  e  come  protettore  delPagricoltur»,  si  addiceva  questo 
epiteto,  che  forse  risale  ad  una  delle  forme  più  antiche  e  semplici  del 
culto  greco,  nella  quale  Apollo  era  venerato  come  dio  agricolo.  Gli  scolii 
riferiscono  che  oiuiveoq  nel  dialetto  cretese  significa  topo.  Aristarco  ri- 
teneva sconveniente  che  Omero  desse  ad  Apollo  un  epiteto  dedotto  da 
cotale  animaletto,  ed  opinava  che  fosse  invece  dedotto  da  Sminte,  città 
della  Troade.  L'Ameis  osserva,  non  inopportunamente,  ma  troppo  sottil- 
mente, che  è  difficile  Apollo  abbia  un  epiteto  da  una  quarta  città,  dopo 
averne  memorate  tre  altre:  cosi  certo  non  la  pensava  Aristarco,  né  l'ac- 
cumularsi di  attribuzioni  rispetto  a  Dei  e  ad  uomini,  per  quanto  in  forma 
diversa,  si  può  escludere  con  certezza.  Seguendo  Apione,  che  deduceva 
Sminteo  òtto  tOùv  jlauOjv,  si  propugna  opinione  altamente  probabile.  — 
Xapi€VTa,  da  tradursi  con  espressione  avverbiale.  —  ^pe^/a,  il  verbo 
èpéqpuj  significa  coprire,  e  tal  significato  può  qui  benissimo  accettarsi: 
«ti  coprii,  ti  risarcii  il  tempio  »,  fosse  poi  questo  l'antica  capanna  o 
già  edificio  in  muratura.  Altri  fra  gli  antichi  intendeva  ^pevpa  =:  èaxe- 
cpdvujoa,  significato  che  non  può  escludersi  in  modo  assoluto.  Anche 
«  velare  »  significa  coprire.  Gosì  pure  Verg.,  Aen.,  11,248-9:  «  nos  delubra 
deum  miseri,  quibus  ultimus  esset  ~  ille  dies  festa  velamus  fronde  per 
urbem  ».  Tuttavia  manca  in  questo  passo  omerico  un  elemento  che  de- 
termini con  precisione  Fazione  del  coprire.  —  40.  el  hr\  ttotc,  come 
nel  verso  precedente,  non  ha  valore  condizionale,  ma  causale,  e  potrebbe 
anche  tradursi  con  «  poiché  ».  —  Kpnr|vov  èéXÒUjp,  formula  solenne  di 
voto,  che  si  ripete  al  v.  455  ed  al  v.  504.  —  kotò,  da  unirsi  ad  Ì^Kr\a  ; 
anche  nel  verso  precedente  ce  una  così  detta  tmesi:  in  realtà  èirl  e 
KCXTà  appaiono  ancora  in  funzione  avverbiale,  simile  all'originaria,  ma 
già  avviata  alla  trasformazione,  che  fece  di  avverbi  altrettante  preposi- 
zioni.—  11  sacerdote  ricorda  i  suoi  meriti,  che  il  dio  doveva  compensare: 
anzi  il  compiere  i  voti  di  chi  aveva  offerto  sacrifici,  era  considerato  come 
dovere  ed  obbligo  dei  numi;  sicché,  p.  es.,  Atena  può  rimproverare  a  Zeus 
che  egli  non  protegga  Ulisse,  nonostante  i  molti  sacrifici  offertigli  dall'eroe. — 
41.  xaupujv  ì^ò*  alyOùv,  animali  che  secondo  il  rito  si  offrivano  ad  Apollo. 


^,f^ 


ifaeiav  Aavaoi  è^à  òótKpua  aoTm  péXecxaiv  ". 

^Q<;  l(^ai   eùxójnevoq,  toO  ò'  ^KXue  OoTpo^  'AttóXXcuv, 
Pn  ^è  kut'  OùXujLiTToio  Kapnvujv  xiJuó|Lievo(S  Kfìp, 
TOH'  ujjLioimv  éx^v  dtiuqpTipecp^a  T€  q)apéTpTìv.  45 

^KXarEav  ò*  fip'  òiaioì  in   uj|uiuv  x^o)Liévoio, 
aÙToO  KivnOévTO^-  ò  ò'  fiie  vuktì  èoiKU)^. 


Nei  riti  gli  antichi  Greci  e  Romani  erano  scrupolosissimi,  ritenendo  che 
l'inadempimento    di    una   cerimonia,  anche  menomamente  importante  in 
apparenza,   offendesse  la  divinità:  non  era  diffusa  l'opinione  che  ^li  dei 
badassero  alla  bontà  di  chi  offriva,  ma  si  credeva  generalmente  che  tanto 
più  gradissero  un'offerta,  quanto  fosse  maggiore,  e,  s'intende,  con  rispetto 
il  più  scrupoloso  del  rito.  —  42.  riaeiav  «  scontino,  paghino  il  fio  ».  Gosì  P 
34-5:  vOv  ^év  òr),  MevéXae,  òioxpeqpéq,  f^  )udXa  Tia€i<;  -   yvuitòv  è|uóv,  xòv 
firecpvec;.  —  Aavol  corrisponde  ad  'Axaioì,  come  nome  collettivo  dei  Greci: 
m  senso  ristretto    Aavol    indicava  i  sudditi    di    Danao,  cioè  gli  abitanti 
dell'Argolide,  della  quale  Danao  era  stato  re.  —    43.  Ooipo^  'AiróXXuiv, 
é  frequente  l'unione  di  questi  due  nomi  del  dio.  —         44.  pf),  cfr.  34! 
Stante  la^presenza  di  xarà  traduci  «discese».  —  OòXOiinroio,  in  Omero 
abbiamo  "OXujìttoì;  ed  O0Xu|UTro<;:  la  seconda  forma  appare  solo  in  arsi; 
ma  le  ragioni  del  ou  sono  ignote.  L'Olimpo  di  cui  parla  Omero  è  monte 
a  Nord  della  Tessalia,  ritenuto   sede  degli  dei:  c'erano  però  in  altre  re- 
gioni monti  omonimi.  —  xfìp,  accusativo  di  relazione,  che  appare  molto 
frequente  in  Omero  ;  con  Kfjp  cfr.  Kapòia  e  cor,  cordis.  —        45.  TÓHa 
«  l'arco  »:  il  Bekker,  hom.  Bldtter,  1872,  II,  161,  raccoglie   gli  esempi 
dove  il  neutro  plurale  xóEa  indica  un  arco  solo:  il  che  non  fa  meraviglia, 
se,  come  si  discusse,  il  neutro  plurale  sarebbe  in  realtà  morfologicamente 
un  singolare  (collettivo):  così  si  spiegherebbe  anche  il  verbo  al  singolare 
coi  neutri  plurali.  Ma  anche  senza   voler   accettare   questa   spiegazione 
morfologica,  ma  non  contraddicendovi,  si  può  comprendere  il  neutro  plu- 
rale, pensando  alle  varie  parti    che    formano  l'arco    —    à|Li(pr|p€(péa,  la 
faretra    era    chiusa  (coperta)  da  ambe  le  parti,  sotto  e  sopra:  cfr.  ^pevpa 
al  V.  39  e  paragona  àjuKpi  ed  àiaqpuj.  —  (papérpriv,  si  congiunge  a  cpépuj.  — 
46-7.  Negli  scolli  di  A:  Z^vóboToq  rieexnKev  oò  KaXOùc;,  ed  il  medesimo 
Zenodoto  leggeva  éXuoGeic;    invece   di   èoiKubc;.    —    ^KXar^av;  cfr.  Verg., 
Aen.,  IV,  149  :  «  tela  sonant  humeris  »;  Villi,  660:  «  pharetramque  fuga 
sensere  sonantem  »;    XI,  652:  «  aureus    ex    humeris  sonat  arcus  ».  — 
òiaxoi,  nell'Ebeling  oìotòc,  è  riferito  al  tema  di  oìow  :  il  significato  non 
si  oppone,  dacché  otouu  si  collega  alla  radice  e\  di  eljui.    —    x^o^évoio, 
determina  \jjpiujv.  —  47.  aÙToO  KivnOévTOc;,  é  genitivo  assoluto,  e 

l'aoristo  I  pass,  ha  significato  intransitivo,  quale  aveva  originariamente 
~  dacché  quelli  che  si  chiamano  aoristi  passivi  sembra  che  in  realtà 
siano,  morfologicamente,  imperfetti  intransitivi.  —  vuktì  èoiKiJbq,  «  simile 
alla  notte  »,  cioè  «  terribile  ».  Gosì  di  Ettore  si  dice  M,  462-3:  ó  ò'fip 
^aGop€  cpaiòiiuoq  "ExTwp  —  vuktì  0or)  ÓTdXavToc;  ÙTrObiria,  e  di  Eracle 
X  606  sgg,:  ó  b'èp€|Livr)  vuktI  ^oiKd)^  —  yuiuvòv  tóEov  ^x^Juv  kqì  èTrì 
v€upfì(piv  òiOTÒv  — -  òeivòv  TraTTTaiviuv,  àeì  ^aXéovTi  éoiKiJb(;.  Ma  nei  due 
passi  citati  l'efficacia  dell'immagine  non  è  grande  come  in  questo  luogo. 
Zenodoto  non  poteva  esser  mosso  all'atetesi  dal  secondo  emistichio:  forse 
poteva  indurlo  aÙTOu  kivii06vto(;,  che  può  apparire  espressione  languida, 
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?2[€T   Itt€it'  àiraveuGe  veujv,  |i€Tà  ò*  lòv  ?r|K€  • 
òeivf]  òè  KXaTT^  T€V€t'  àpTupéoio  PioTo. 
oòpfìa^  |Lièv  TTpujTOv  èTTUJxexo  Kaì  KÙvaq  àpTOÙ<;, 
auiàp  ^ttcit'  auToicTi  péXoq  èxeireuKèq  èqpieì^ 
pàW  •  aì€i  òè  TTupai  veKÙiuv  Kaiovio  Gajieiai. 


50 


quando  ad  aÙToO  non  si  dia  un  senso  intensivo,  quale  per  aùxóc;  si  è 
veduto  al  V.  4  e  si  vedrà  al  v.  51.  Si  aggiunga  che  pei  Greci  l'immagine 
omerica  doveva  essere  peculiarmente  efficace  e  designare  in  Apollo  la 
massima  ira,  se  questo  lo  rendeva  paragonabile  alla  notte,  mentre  egli  era 
per  eccellenza  il  dio  della  luce.  —  48.  dTrdveuBe,  come  al  v.  35  non  cor- 
risponde al  latino  longe^  ma  a  procul;  la  parola  risulta  dagli  elementi 
che  formano  dirò  ed  dveu  e  del  suffisso  6e(v).  —  |U€Tà,  va  congiunto  ad 
ad  ^r|K€,  «  scoccò  ».    —  49.  Meravigliosa  è  l'armonia  imitativa  di 

questo  verso,  che  ricco  dapprima  di  e  stridenti  si  chiude  con  numerosi 
suoni  0  —  cosi  le  vibrazioni  del  suono,  rapide  dapprima  e  poi  rallentate, 
sono  efficacemente  riprodotte.  —  yéveTo,  «  fu,  usci  »;  lo  si  può  intendere 
come  predicato  esso  solo  di  Ò€ivi^  KXayy^^  sebbene  non  sia  impossibile 
che  il  predicato  risulti  di  be\KÌ]  fiveio.  Colla  prima  interpretazione  è 
opportuno,  traducendo,  aggiungere  un  articolo  al  soggetto.  —  dpTupéoio 
Pigio,  può  essere  inteso  come  vero  genitivo,  e  come  corrispondente  al- 
l'ablativo di  origine.  Gfr.  Verg.,  Aen.,  Villi,  632  :  «  Horrendum  stridens 
sagitta  ».  —  50.  Anche  il  Tasso  parlando  dei  mali  dell'esercito  si 

sofferma  sui  danni  degli  animali  domestici  -  Ger.^  lib.  XIII,  st.  LXII  : 
«  Langue  il  corsier  già  si  feroce,  e  l'erba,  —  Che  fu  suo  caro  cibo,  a 
schifo  prende,  ecc.  »  ;  stanza  LXIII  :  «  Languisce  il  fido  cane,  ed  ogni 
cura  —  Del  caro  albergo  e  del  signor  obblìa.  —  Giace  disteso,  ed  all'interna 
arsura  —  Sempre,  anelando,  aure  novelle  invia  ».  —  oùpf|a^,  «  i  muli  ». 
òpeuq  (oùpeùq)  si  collega  ad  Ópoq,  «  monte  »,  ed  è  nome  efficacissimo 
di  questi  animali,  detti  anche  per  la  loro  origine  y||ui-ovoi,  mezzi  asini. 
Gli  antichi  ricercarono  quale  fosse  la  causa  per  la  quale  gli  animali  do- 
mestici fossero  colpiti  prima  degli  uomini:  il  non  voler  accettare  la  le- 
zione oùpriaq  è  semplicemente  ridicolo,  dacché  i  Greci  facevano  grande 
uso  dei  muli  e  per  arare  e  per  i  carri,  tanto  che  c'erano  anche  corse 
solenni  per  carri  mulari  alle  feste  nazionali,  e  di  Pindaro  si  ha  più  di 
un  epinicio  per  vittoria  ottenuta  con  tali  veicoli.  —  dpyoO^,  «  presti, 
veloci  »  —  l'aggettivo  indica  anche  le  rapide  vibrazioni  della  luce.  — 
51.  aÙToìai,  «  gli  uomini  »:  tale  senso  può  assumere  aÙTÓ<;  dalla  con- 
trapposizione di  oùpf^aq  e  KÙvaq.  —  èxeireuxéc;,  «  acuto  »  :  l'agget- 
tivo composto  ha  la  seconda  parte  che  si  collega  a  TreÙKn,  punta,  e 
pungo  :  la  interpretazione  di  taluni  antichi  ^xov  iriKpiav  può  anche 
essere  accettata,  come  risultante  dal  significato  metaforico  del  vocabolo. 
—  èqpielc;,  immittens,  in  senso  iterativo.  —  52.  pdXXe,  è  in  in  posizione 
efficacissima  e  tale  da  ottenere  il  massimo  effetto  artistico:  vd.  Lessing, 
Laocoont.  XIII.  —  irupai  v€kùu)v,  nei  v.  4  e  5  si  parla  dei  cadaveri  ab- 
bandonati ai  cani  ed  agli  uccelli  di  rapina  :  le  necessità  della  guerra  po- 
tevano imporre  l'abbandono  dei  cadaveri,  come  l'igiene  suggeriva  la  cre- 
mazione: d'altronde  presso  i  Greci  si  trovano  entrambi  i  costumi,  della 
inumazione  cioè  e  della  cremazione.  —  Gafietai,  alcuni  grammatici  an- 
tichi, seguiti  dal    Freytag  e  dal  Bekker  e  da  altri,  accentuano  eajiietai  : 
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'EvvfJiLiap  )Lièv  àvà  aipaiòv  ^xeio  Kf\\a  GeoTo, 
Tri  beKair)  ò'  droprivòe  KaMaaajo  Xaòv  'AxiXXeij?  • 
TUJ  Tctp  ^TTi  (ppeoi  efÌKe  0€à  XeuKoiXevoi;  ''HpTi  •  55 

Kriòeio  Tàp  Aavau)v,  6ti  ^a  GvriCTKovTaq  ópctto. 
01  ò'  èireì  ouv  firepOev  ójuriYepéeq  le  t€VOVto, 
ToicTi  b*  àviaTà|Li€V0(5  )bieTéq)Ti  ttóòo^  dìKvq  'AxiXXeuc;  • 


Aristarco  accentuava  0a|U€iai,  cbe  non  è  accettato  da  molti.  —  53.  èv- 
vfìiLiap,  è  locuzione  solenne  in  Omero,  come  solenne  è  il  numero  nove  pei 
Greci  e  pei  Latini,  e  come  tale  appare  più  volte  nei  poemi  omerici  e  nelle 
cerimonie  religiose.  La  pestilenza  suscitata  dai  dardi  di  Apollo  durava  da 
nove  giorni  —  non  si  deve  necessariamente  intendere  che  il  dio  saettasse  per 
nove  giorni.  —  KaXéaaaTO,  ha  valore  causativo.  —  54.  Xaóv,  «  l'esercito  ». 
Achille,  come  gli  altri  duci,  pur  sottostando  al  supremo  comando  di  Aga- 
mennone, poteva  convocare  l'adunanza  dell'esercito:  nel  campo  greco 
sotto  Troia  c'era  un  luogo  fisso  per  l'adunanza  vicino  alle  navi  di  Ulisse, 
che  stava  al  centro  dell  esercito;  cfr.  A  836  sgg.:  dXX' 6t€  bf\  Kaxà  vf^aq 
'06uaaf|o<;  Geioio  —  lEe  Qéujv  TTdTpoKXoc; ,  tva  ocp"  àyoQX]  re  GéjUK;  re  — 
Tir|v,  xrj  bè  koi  aqpi  Beubv  èTereùxaTO  puj|uoi.  —  55.  tuj,  in  funzione 

di  pronome.  —  èirl  qppeal  0f)K€,  cfr.  Verg.,  Aen.,  XII,  544:  «  hic  mentem 
Aeneae  genetrix  pulcherrima  misit  ».  —  Bed,  «  una  dea  »,  determinata 
dall'apposizione.  —  XeuKubXevoc;,  per  la  seconda  parte  del  composto  cfr. 
il  latino  ulna.  Alle  dee  si  attribuiscono  gli  abiti  alla  medesima  foggia  delle 
mortali,  e  gli  abiti  delle  donne  greche  potevano  lasciare  appunto  scoperte 
le  braccia,  come  si  vede  nelle  antiche  pitture  e  nei  bassorilievi.  Ogni  dio 
d'altronde  e  ogni  dea  ha  un  epiteto  desunto  da  qualità  diremmo  fisica  o  da 
qualche  attributo  costante  ed  insigne.  È  noto  quanto  ardentemente  Hera 
proteggesse  i  Greci  —  a  questa  protezione  fanno  spesso  allusione  i  poeti  ; 
vd.  Orazio,  Carm.y  III,  3,  66  sgg.:  «  ter  pereat  meis  —  excisus  Argivis  — ». 
NeWEneide  la  parte  assegnata  a  Giunone  ha  per  l'appunto  a  base  questo 
presupposto,  che  la  dea  protegge  i  Greci  e  combatte  i  Troiani  :  solo  tardi 
si  piegò  ad  ammettere  Romolo  fra  gli  dei.  Osserva  qui  come  sia  grande 
l'antropomorfismo,  e  come  gli  dei  dispongano  di  mezzi  molto  vicini  ai 
materiali  e  quanti  limiti  abbiano  alle  loro  volontà:  l'idea  del  dio  incor- 
poreo onnipossente  non  appare  nei  poemi  omerici.  —  56.  j^a,  manca 
a  noi  una  particella  esigua  ed  efficace  come  questa  che  insista  sull'óparo 
e  sul  Bvr^OKovTac;.  —  57.  Compare  più  volte  in  Omero  questo  verso; 
cfr.  Q  790,  p  9,  e  24,  uj  421.  —  rJYepOev  óiuriYepéec;  t€  y^vovto,  abbiamo 
due  espressioni  equivalenti,  che  nella  sovrabbondanza  omerica  sono  am- 
missibili come  spesso  anche  in  Cicerone:  il  voler  scorgere  una  differenza 
esige  forse  troppa  sottigliezza.  —  58.  rotcri,  è  probabile  che  debba  inten- 
dersi come  locativo,  unito  ad  dviordjaevoc;  :  «  in  mezzo  ad  essi  alzandosi  », 
anziché  cormetterlo  a  inexécpri.  Nota  ancora  che  xoTai  ò'  dviaTd|Li€vo(;, 
)-i€Téqpr|,  talora  con  qualche  differenza  dà  principio  a  molti  versi  d'Omero. 
—  TTÓbaq  iUkùc;  'AxiXXeOq,  tra  le  molte  qualità  di  Achille,  che  era  biondo, 
il  più  bello,  il  più  valoroso,  il  più  forte,  il  più  veloce,  quella  appunto 
della  velocità  è  talmente  insigne  da  essere  rammentata  a  preferenza  di  tutte 
le  altre.  Achille,  come  è  noto,  semper  eoccipi  par  est  (Quintil.,  X,  1,65) 
e  tale  appare  in  Omero  :  dicendo  ad  es.  di  Aiace  che  era  il  più  valoroso 
dei  Greci,  si  deve  intendere,  senz'altro,  dopo  Achille,  e  così  dicasi  per  le 
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„  'Atpetbri,  vOv  a|Li|Li€  TrdXiv  nXafx^éyiaq  òiuj 
ai|i  diTOvocTTricTeiv,  ei  k€v  Bóvaióv  fé  qpÙYOiinev,  60 

ei  òf]  ó|LioO  TTÓXeiLió^  re  òa)ua  koI  Xoijliò^  'Axaiouq. 
dXV  are  òri  riva  judviiv  èpeiojLiev  f\  iepna, 
fi  Km  òveipoTTÓXov  (koì  y^P  t'  6vap  èK  A\6q  ècTiiv), 
8^  k'  eÌTToi  8  TI  TÓacTov  éx^aaio  OoTpoq  'AttóXXujv, 

varie  doti  in  cui  eccellessero  i  singoli  duci,  dacché  in  tutte  li  superava 
Achille  e  senza  contrasto.  —  69.  vOv,  si  era  nel  decimo  anno  della 
guerra,  ed  anche  senza  il  disastro  della  pestilenza  le  difficoltà  dell'im- 
presa e  la  lunghezza  del  tempo  avevano  fatto  sorgere  nei  Greci  il  desi- 
derio di  rimpatriare,  anche  lasciando  l'opera  incompiuta.  —  d|LiM€,  forma 
eolica,  usata  in  Omero  per  l'antecedente  sviluppo  di  una  poesia  epica 
eolica.  —  -rrdXiv  TrXayxQ^vTat;,  la  forma  verbale  si  collega  a  trXdZuj,  e 
iróXiv  =  retro.  Si  può  tradurre  con  «  respinti  »,  senza  avere  cioè  otte- 
nuto lo  scopo.  Gfr.  V  4  sgg.:  tu  'Obua€0,  èirel  ik€v  ttgtì  xaXKo3aTé(;  buj, 

—  ùijiepeqpèq  Tip  o*  outi  TidXiv  irXaYxévra  y  òiuj  fiip  dirovoarnaeiv.  — 
60.  dip  =«  rursus.  —  àirovoaTriaGiv,  è  chiaro  in  questo  vocabolo  il  si- 
gnificato originario  di  vóaroc;.  che  indicava  ah  antiquo  non  «  ritorno  », 
ma  «  moto,  viaggio  »  ;  cfr.  véo)uai.  Vd.  Curtius,   Riv,  di  FU.,  II,  p.  1  sgg. 

—  €t  Kcv,  «  se  pure  »:  Achille  insiste  sulla  difficoltà  non  solo  di  tornare 
in  patria,  ma  di  evitare  la  morte:  insiste  anche  col  ye  unito  a  GavaTov, 
efficacemente  contrapposto  all'idea  di  vóotoc;  contenuta  neH'dTroveaTriaeiv. 
La  cosa  pare  davvero  difficile  ad  Achille.  —  61.  ei,  ha  un  senso  causale, 
non  condizionale,  e  vuol  dire  «  dacché,  poiché  ».  —  òajuql,  futuro,  per  un 
male  che  nell'avvenire  non  potrebbe  evitarsi,  qualora  non  si  placasse  la 
divinità  irata.  —  62.  judvxiv...  f|  lepéa...  f\  òveipOTTÓXov,  il  ludvTic;  corri- 
sponde al  va^es,  «  indovino»,  qualunque  sieno  i  mezzi  cui  ricorre  per  vati- 
cinare: anzi  la  luavToauvy)  era  una  scienza  religiosa  abbastanza  complessa, 
cui  ricorrevano  spesso  i  (ìreci,  ed  anche  Socrate;  cfr.  Xenoph.,  Coìnmen., 
I,  2:  Kal  fiavTiKf)  xpii^M^voc;  oùk  dcpav>^<;  t^v;  cfr.  altresì  a  principio  del  pa- 
lagrafo  3.  iepeix;  è  chi  fa  i  sacrifizi,  e  perciò  conoscendo  le  divinità  ed  i 
loro  voleri,  può  appalesarli  agli  uomini:  ma  l'essere  indovino  è  un  fatto 
non  permanente,  ma  accidentale  nei  singoli  Upetc;.  òv€iponóXo<;  poi  era 
l'interprete  dei  sogni  (cioè  un  genere  speciale  di  ludvTiO  e  interpretava 
i  sogni  altrui,  o  recandosi  in  luogo  sacro  a  giacere,  ivi  sognava  e  dal 
sogno  deduceva  qual  fosse  la  mente  degli  dei.  Ma  di  quest'ultimo  fatto 
non  è  menzione  alcuna  nei  poemi  omerici,  èpeioiuev,  congiuntivo.  — 
63.  Zenodoto  espungeva  questo  verso,  óvap  èK  Aió<;  èOTi,  non  soltanto 
il  sogno,  ma  anche  lo  starnuto,  come  tutti  rammentano,  era  dai  Greci 
ritenuto  come  inviato  da  Zeus  e  perciò  segno  di  buon  augurio;  cfr.  Xen., 
Anah.,  III,  2,  9:  toOto  òè  XéTovToc  aÙToO,  TTTdpvurai  ti<;.  kqì  ó  EevotpOùv 

€^Tr€- èuel  auiTripiac;  i^juujv  Xeyóvxujv  oiujvòq  toO  Aio;    toO  awxripoc; 

è(pdvTi.  Ed  anche  altri  segni  si  considerano  come  mandati  da  Zeus;  cfr. 
Aristoph.,  Acharn.,  v.  170  sg.;  Xéyuj  ò'  \)\x\v  6ti  —  òioar|)L4Ìa  oti  kqì  ^avlq 
PépXriKé  )U€.  11  sogno  però  era  mandato  anche  da  altri  dei,  ad  es.  da  Atena 
a  Reso,  K  497  sgg.  ed  a  Penelope,  ò  745  sgg.  —  64.  6<;  k*  etiroi,  l'ot- 
tativo è  potenziale  e  finale  nel  tempo  stesso.  —  6ti  si  può  intendere  come 
congiunzione,  o  meglio,  secondo  il  suo  valore  originario,  come  un  accu- 
sativo di  relazione.  —  TÓaaov,  esprime  la  grandezza,  non    la    quantità. 

—  èxdjaaTo,  «  si  adirò  ».  —  Ooipo^  'AtióXXujv,  era  il  dio  della  luce  e  del 


eì  T*  fip*  6  T    eùxiwXfic;  èTTi)Lié)Liq)€Tai  eiG^  éKaTÓ|LipTi(;,       65 
ai  Kév  TTUjq  àpvujv  ym\(5x\c^  airuùv  xe  xeXeiujv 
poùXeiai  àvTiàaaq  r\\xvj  dirò  Xoitòv  à|LiOvai  ". 

'H  Toi  6  y'  ^c,  ^\'^(yiyf  KQT  àp'  gZieTo,  xoTai  ò'  àvéaxri 
KdXxa^  0eaxopiÒTi(;,  oìujvottóXuìv  òx'  fipicrxo?, 

calore  solare  ne'  suoi  benefici  e  ne'  malefici  effetti;  perciò  Achille  senza 
altro  sa  che  il  dio  irato  è  Apollo.  Anche  taluno  degli  scienziati  moderni 
provò  la  letale  potenza  de'  sole  in  Grecia.    —  65.  €it*  €uxu)Xfì(;  — 

ete*  éKaTÓ|uPr|<;i  Achille  suppone  che  la  causa  dell'ira  di  Apollo  stia  o 
nell'aver  offerto  al  dio  preci  ed  ecatombe  non  osservando  scrupolosa- 
mente il  rito,  0  nel  non  aver  offerto  al  dio  preci  ed  ecatombe  quando 
era  dovere  farne  l'offerta.  La  questione  meglio  di  ogni  altro  poteva  de- 
ciderla un  Upeù(;.  I  due  genitivi  corrispondono  ad  ablativi  di  causa. 
L'ecatombe,  che  propriamente  significherebbe  sacrificio  di  cento  buoi,  era 
anche  offerta  uccidendo  altri  animali;  così  al  v.  315-6:  ^pbov  ò'  'AttóX- 
Xujvi  TnXr|éaaa<;  èKaTÓ)upaq  —  raupuiv  r|ò' aÌTUJv  Trapà  eiv' àXòq  dTpuyé- 
Toio,  e  potevano  anche  uccidersi  animali,  dei  quali  nessuno  appartenesse 
alla  specie  bovina.  Per  primi,  secondo  Strabene,  gli  Spartani  fecero  eca- 
tombi, dacché  abitavano  cento  città  e  ciascuna  oftri\a  un  bue  per  sacri- 
ficio annuale.  Taloi'a  l'ecatombe  non  raggiungeva  il  numero  completo  di 
cento  animali.  —  èiTi|ué)Li(p€Tai,  «  si  sdegna  e  si  lagna  ».  —  '66.  at 
Kév  Trux;,  «  se  mai  ».  —  Kvioriq,  determina  dvTidaac;  del  verso  seguente, 
che  significa  «  accettando,  accogliendo  »  :  in  realtà  é  un  genitivo  par- 
titivo,  quale  si  usa  coi  verbi  che  indicano  l'oggetto  dei  sensi.  —  dpvOùv... 
alYojv  T€  T€X€iujv,  non  solo  erano  diversi,  secondo  i  diversi  dei,  i  cerimoniali 
dei  sacrifici,  ma  gli  animali  offerti;  ed  anche,  secondo  le  varie  circostanze, 
era  varia  l'età  e  la  condizione  degli  animali.  Le  capre  offerte  ad  Apollo 
dovevano  essere  perfette;  Esichio  spiega  reXeiujv  riroi  ti^v  i^Xikìqv  f\ 
ÓXoKXnpuiv,  doivuùv,  cioè  labe  carentes,  «  non  difettose,  non  troppo 
giovani,  non  vecchie,  non  mutilate,  non  ferite  ».  Cioè  al  dio  dovevasi 
offrire  un  animale  di  valore,  non  uno  scarto.  —  67.  PoùXcxai,  è  con- 
giuntivo: altri  legge:  poùX^T*  dvridaac;;  ma  la  congettura  non  è  neces- 
saria, non  essendo  questo  il  solo  dei  cosi  detti  congiuntivi  omerici  colla 
vocale  breve  ossia  con  formazione  atematica.  —  i^|liTv,  dativo  etico.  — 
XoiYÒv,  «  sventura  »,  cioè  la  pestilenza,  che  Achille  non  pensa  e  non 
desidera  che  si  ponga  fine  alla  guerra.  —  diuOvai  (i^|uiv)  ;  cfr.  il  latino 
prohibere,  arcere.  —  68.  Parecchi    versi   in    Omero  sono  simili  o 

quasi  simili  a  questo.  —  dp',  come  in  prosa  eìxa,  indica  l'immediato 
succedersi  dellazione  :  Zenodoto  leggeva  èxaGé^ero,  ma  già  Aristarco  no- 
tava che  in  Omero  non  c'è  traccia  di  doppio  aumento.  —  69.  KdXxaq, 
appena  inferiore  per  gloria  e  fama  al  tebano  Tiresia,  secondo  due  versi, 
che,  stando  alla  testimonianza  di  Eustazio,  Porfirio  leggeva  dopo  di  questo, 
Calcante  era  dell'Eubea  e  discendente  di  Abante  (Eòpoeuq  xe  (paiverai  etvai 
kqI  "APavToq  dTTÓyovoq).  Qui  Calcante  è  detto  oIojvottóXujv  òx' dpiaroq  : 
ed  invero  oltre  le  opere  memorabili  da  lui  compiute  e  qui  ricordate,  egli 
predisse  la  durata  della  guerra  troiana.  Era  figlio  di  Testore,  detto  perciò 
anche  Testoride.  Oltre  ad  essere  chiamato  oìuivottóXoc;  è  anche  detto  nel- 
V Iliade  ludvric;  d)Liij)Liujv,  6eoTTpÓ7rO(;  ottJUviaTfic;.  Ma  Calcante  presso  i  Greci 
era  noto  per  la  parte  importantissima  avuta  quando  l'esercito  eia  flotta 
dei  Greci  erano  adunati  in  Aulide  (nell'Eubea):  secondo  Eustazio  fin  d'ai- 
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òq  fjbei  xà  t'  èóvia  la  t   ècrcró)Li€va  irpó  t'  èóvia,       70 
Ka\  vriecra*  rjYncJaT*  'Axaiujv  *'IXiov  eiauj 
f^v  olà  )LiavToaùvriv,  Tr|v  ol  TTÓpe  0oTPo(;  'AttóXXujv  • 
6  aqpiv  èù  cppovéoiv  àTopriaaio  Kaì  ineTéeiTrev  • 
„  'Q  'AxiXeO,  KeXeai  |ae,  òiicpiXe,  |Liu0r|aaa0ai 
lifìviv  'AttóXXujvo(;,  éKttiriPeXeTao  àvaKioq.  75 


lora  Calcante  avrebbe  predetto  che  la  guerra  sarebbe  stata  decenne  ed  ap- 

Palesato  che  i  venti  avrebbero  condotto  le  navi  a  Troia,  solo  placando 
irata  Diana  —  onde  il  sacrifìcio  di  Ifigenia.  Perciò  dice  Omero  che  egli 
guidò  le  navi  degli  Achei  ad  Ilio,  perchè  cioè  indicò  loro  quali  fossero 
le  espiazioni  necessarie  perchè  la  flotta  compisse  il  tragitto.  —  70.  xd 
t'  éóvxa,  il  presente,  xd  t'  èaaó|U€va,  il  futuro,  irpó  t*  èóvxa,  il  passato: 
era  dunque  onnisciente;  cfr.  Verg.,  Geora.,  Ili,  393:  «  Novit  namque 
omnia  vates  —  quae  sunt,  quae  fuerint,  quae  mox  ventura  trahantur  ». 

—  irpó,  è  palesemente  nella  sua  primitiva  funzione  di  avverbio.  — 
71.  ì^Yi^^ciTO,  il  significato  del  verbo  è  messo  in  luce  da  f^v  bià  juavTO- 
oùvrìv,  che  alcuni  scolii  interpretano  bià  TÒq  òioor|)uia(;:  egli  cioè  non 
fu  né  duce,  né  pilota.  —  "IXiov  etouj,  è  più  volte  finale  di  versi  omerici. 

—  Il  semplice  accusativo,  collegato  ad  ì^y^^^oito,  basterebbe  ad  indicare 
il  moto  verso  luogo:  ma  questo  è  vieppiù  determinato  dall'avverbio  etauj, 
che,  a  stretto  rigore,  se  non  si  pensa  alle  esigenze  del  metro,  potrebbe 
mancare.  Cosi  si  spiega  la  famosa  costruzione  dei  nomi  di  città,  in  la- 
tino. —  72.  Triv,  pronome.  «  Apollo  dà  agli  uomini  l'arte  dei  va- 
ticini e  del  trar  d'arco  (B  827);  Atena  ed  Efesto  la  perfeziona  nelle  arti 
industriali  (2  234);  Posidone  l'abilità  del  dirigere  i  cavalli  (cu  307);  Ar- 
temide la  valentia  nella  caccia  (E  51);  le  Muse  la  poesia  ed  il  canto 
(A  1,  a  1);  Zeus  l'arte  di  regnare  (B  205,  l,  98)  ».  Mac.  (con  qualche  mu- 
tamento) :  cfr.  X  302  sgg.  :  ci  kqI  vépGev  Yfjc;  ti|uì*ìv  Tipòq  Zr^vèq  ì\o^t^<:,  — 
dXXoTe  |uèv  ^Ououoi  èqprìiuepoi,  dXXore  ò'  aure  —  xeBvàoiv  •  ti)hì'iv  bè 
X^Xò^xaow  Taa  6€oìaiv.  —  73.  Questo  verso  ricompare  molte 
volte  nei  poemi  omerici  ;  Zenodoto  leggeva  :  6<;  |liiv  à7ra|U€i3ó)Lievoc;  èrrea 
TTxepòevTa  Trpoar|uba,  dando  un  altro  verso  parimenti  molto  ripetuto  in 
Omero.  —  aqpiv,  è  l'oggetto  di  dYopr]aaTo  kqì  lueTéeitrev  ;  per  espressioni 
duplici  con  egual  significato  cfr.  il  v.  57:  si  può  tradurre  con  «  parlò 
e  disse  ».  —  74.  Alcuni  danno  in  forma  interrogativa  l'afferma- 
zione contenuta  in  questo  e  nel  verso  seguente:  ammettendo  l'interroga- 
zione, questa  avrebbe  un  carattere  puramente  retorico.  —  KéXeai  |U€, 
Achille  non  si  era  rivolto  a  Calcante  in  particolare,  ma  a  tutti  gli  indo- 
vini in  generale,  a  quegli  fra  loro  che  sapesse  dire  la  causa  dell'ira  di 
Apollo.  Calcante,  che  sa  la  causa  di  quest'ira,  ritiene  diretto  a  sé  quel 
comando:  xéXeai  deriva  da  K€Xo|uai.  —  biitpiXe,  è  un  epiteto  usato  spe- 
cialmente pei  re,  detti  anche  òioTpecpelq,  appunto  perchè  regnavano  (cfr. 
la  nota  al  v.  72),  e  perciò  erano  sotto  la  speciale  protezione  di  Zeus.  — 
|Liu6f|oao6ai,  non  è  semplicemente  parlare,  ma  spiegare.  Anche  altre  volte 
in  Omero  questo  verbo  è  usato  per  il  vaticinare;  cfr.  3,  159:  òpviGac; 
Yvujaai  Kal  èvaiai)Lia  |uu6r](Jaa9ai.  —  75.  \xr\\f\\  'AttóXXuuvo^,  corri- 
sponde al  V.  64:  òri  TÓaaov  èxuiaaTO  (l)oi3o<;  'AttóXXujv.  —  éKaTri^eXérao, 
ad  éKaTTipeXéTrjc;  corrisponde  éKr|3óXo<;,  epiteto  solenne  spesso    usato  per 
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ToiTÒp  èrùj  èpéuj  •  aù  bè  auv0€o  Kai  \xo\  djiioaaov 

fj  jiév  |noi  'iTpóq)puJV  ?7T€CTiv  Ktti  x^pcJìv  àpr|H€iv. 

fi  TÒp  òiojiai  fivbpa  xoXiuaé)Liev  hq  )LiéTa  ttoivtidv 

'ApTCìiuv  Kpaiéei  kqì  oi  TteiGoviai  'Axaioi. 

Kpeiaaujv  ròp  paaiXeu(s,  6t€  x\ì}(5^t(x\  àvbpì  x^pn^       80 

€1  TT€p  Tap  xe  xóXov  tc  Kal  aùifìiLiap  KaiaTréipri, 

Apollo.  —  76.  TOiYàp,  «  adunque  ».  èyw  èpéu),  nota  la  contrapposi- 

zione al  seguente  aù.  —  èpéui,  «  parlerò  ».  —  ouveeo,  da  Snida  è  spie- 
gato (ÌKOuaov,  non  inopportunamente  dacché  il  verbo  significa  «  racco- 
gliersi, attendere  ».  —  77.  fj  m^v  =  «  certamente,  davvero  ».  — 
Tipóqppujv,  non  si  riferisce  ad  àpn^eiv  ma  a  aO,  che  precede.  —  ^ireaiv 
KQÌ  xepcJlv  àpnreiv,  in  prosa  Xótuj  kqì  ^pTtu  ;  noi  usiamo  il  plurale  nella 
nostra  lingua.  —  78.  Osserva  l'andamento  del  verso,  che  corrisponde 
alla  ritenutezza  di  Calcante,  il  quale  non  vuole  nominare  Agamennone, 
e  nota  ancora  l'insistenza  di  fj  |uèv  e  di  fj  yòp.  —  òio|uai,  altre  volte  si  ha 
in  Omero  l'attivo,  che  non  si  riscontra  nella  prosa  attica.  —  dvòpa,  è  sog- 
getto di  xoXujaé|Li€v  :  intendi  Agamennone,  alla  cui  potenza  accenna  su- 
bito quanto  segue.  —  ^éya,  in  senso  avverbiale.  —  79.  *ApT€Ìujv, 
dianzi  abbiamo  veduto,  come  nomi  collettivi  dei  Greci,  usati  da  Omero, 
Achei  e  Danai:  ma  qui  si  può  intendere  che  Calcante  alludesse  al  do- 
minio di  Agamennone  sul  Peloponneso,  essendo  Agamennone  signore  di 
Micene.  Vale  a  dire  Omero  sceglie  qui  il  termine  più^opportuno.  Si  veda 
ad  ogni  modo  per  'Apyeiuiv  ciò  che  si  è  notato  per  "ApYoc;  al  v.  30.  11 
significato  più  ristretto,  che  può  essere  assegnato  ad  'Apyeiujv  può  risal- 
tare anche  dalla  contrapposizione  ad  'Axaioi-  Ma  altrove  l'equivalenza 
dei  due  nomi  è  spiccatissima,  N,95:  !axeae"ApY€ioi,  |ui^  cpeOteTe  KoOpoi 
"^xa\<bv.  —  Kal  ol  TreiGovTai  'Axaioi,  cosi  finisce  anche  B,  364.  — 
80.  Negli  scolii  si  dice  che  Zenodoto  leggeva  Kpeiaauj  invece  di  Kpeia- 
aujv,  e  si  aggiunge  :  ZrivóboTO^  à0€T€l  tòv  otixov,  kqkujc;.  Il  com{)ara- 
tivo  Kpeiaaujv  va  tradotto  col  nostro  positivo,  come  gli  altri  consimili 
comparativi  usati  in  greco  ed  in  latino;  cfr.  seniores,  iuniores  ecc.  Il 
latino,  vero  è,  ha  per  lo  più  il  comparativo  anche  nel  secondo  membro; 
ma  non  mancano  esempi  ne'  quali  si  ha,  come  in  questo  passo  d'Omero, 
il  positivo.  —  PaaiXeuq,  Calcante  determina  sempre  più  l'alto  personaggio 
cui  vuole  alludere.  —  x^boexai,  è  un  cosi  detto  congiuntivo  omerico  colla 
vocale  breve.  —  \ipr\\,  qualunque  sia  l'etimologia  di  quest'aggettivo,  esso 
comprende  in  sé  l'idea  dell'inferiorità,  e  perciò,  se  non  è  comparativo 
mortologicamente,  è  tale  ad  synesin;  come  si  comprende  dalla  sua  anz 
titesi  a  Kpeiaauiv.  Il  Curtius  collega  quest'aggettivo  a  xeip,  il  Prellwit 
lo  collega  ulteriormente  a  xpn^jQcti  ^  xaip^i-  ~  81-  ^t  irep  TÓP^  «  sep 
pure  ».  —  xóXov,  corrisponde  al  xoXaaéMCv  del  v.  78  ed  al  xibaeTai  del 
verso  precedente:  nel  seguente  abbiamo  kótov;  x<^^o^  ^  Y^^^  "^^  .^^^ 
scoppiare,  kótoc;  il  perdurare  nascosto  dell'ira,  il  rancore ,  è,  come  spiega 
Snida,  iLivriaiKaKia.  Calcante  teme  non  tanto  per  il  presente,  quanto  per 
l'avvenire.  —  aÙTf)|Liap,  «  subito  »;  cfr.  ÒTTniuap.  —  KaTaTréipr),  conco- 
quat,  che  è  spiegato  con  KaxainaXdEr)  ed  anche  baTravnar).  i^  ^€Taqpopà 
dTiò  Tujv  aiTiuuv  Tujv  èv  xr)  yaOTpì  ttXcìuì  xpóvov  Karexoiaévwv  bià  t^v 
TTéipiv  T^v  èv  aùrrì  Yivo|Liévnv,  ed  anche  èv  éaurCp  irapaKaTàaxr).  —  Ma 
anche  attenendoci  al  significato  materiale  avremmo  ottima  intelligenza 
del  passo.  Cfr.  la  nostra  espressione:  «  digerir  la  bile,  smaltire  la  rabbia  ».  — 
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à\Xà  T€  Km  jLi€TÓTna9€v  ^x^i  kótov,  òqppa  leXéaaij, 
èv  airieeaaiv  éoTai.  aù  bè  qppdaai,  ei  }ie  aaujaexc,  *'. 

Tòv  ò*  àTTa)LA€ipó|Li€vo^  TTpoaécpii  TTÓÒa^  ujKÙq  *AxiX\€ù^- 
„  0apcrr|craq  ^àXa  elirè  0€ottpóttiov  6  ti  olaGa  •  85 

ou  )Lià  YÒp  'AnóXXujva  òuqpiXov,  iL  le  au,  KaXxav, 
€ÙxójLi€V0(;  AavaoTdi  GeoTTpoTTiaq  àvaqpaiveK;, 
cu  Ti<;  èjLieu  2:ujvT0<;  kqì  èm  xQovl  Ò€pKO|Liévoio 


82.  dXXd,  «  tuttavia,  ma  pure  ».  —  |Li€TÓTTia0€v,  «  nell'avvenire,  poi,  più 
tardi  ».  —  ^x€i,  «  conserva  ».  —  òqppa  TcXéoor),  cioè  tòv  kótov,  intendi 
la  vendetta  che  egli  medita  nella  sua   ira    repressa,  nel  suo  rancore.  — 

83.  èv  OTrìGGaaiv  éo!ai,  «  nel  suo  petto,  nel  suo  animo  ».  cppdoai,  il 
medio  ha  speciale  importanza,  e  non  significa  «  di'  »,  ma  «  pensa  ».  — 
€l  |u€  aaii)a€i(;,  anche  qui:  «  pensa  all'avvenire  ».  L'intero  discorso  di 
Calcante  è  perfetto  per  prudenza  nelle  allusioni  e  nelle  preghiere,  per 
quanto  insistenti,  fatte  ad  Achille,  di  cui  conosce  la  generosità  e  sa  che 
non  cede  a  chi  è  potente.  Sicuro  dell'appoggio  di  Achille  potrà  evitare 
la  vendetta  di  Agamennone,  nel  cui  animo  doveva  essere  pur  sempre 
presente  il  sacrificio  di  Ifigenia,  sicché  Calcante  non  doveva  essergli 
bene  accetto.  E  l'accorto  Calcante,  che  ben  lo  sa,  si  premunisce  colla 
protezione  e  col  giuramento  d'Achille.  Ed  invero  nessun  danno  viene  a 
lui  da  Agamennone,  tolta  qualche  aspra  invettiva.  Vd.  al  v.  105  sgg.  — 

84.  E  uno  dei  versi  più  ripetuti  sia  per  Achille,  sia,  mutando  le  ultime 
parole,  per  gli  altri  eroi,  adattandosi  al  trapasso  da  discorso  a  discorso.  — 

85.  Gapanaac;,  cfr.  v.  92:  edpanae  Kal  r\\jba,  e  p  336:  baKpùaaaa 
ò'  ^Treira  irpoOTiuba  0€iov  doiòóv.  Usa  qui  una  locuzione  avverbiale.  — 
^dXa,  va  unito  ad  clirè,  «  di'  pure  ».  —  GeoTTpÓTriov,  il  Nauck,  secondo 
il  v.109  (eeoTTpoTTéujv  àTopeiJ€i<;),  B,  322  (eeoTTpoTréujv  àrópeucv),  e  p  184 
(GeoTipoTTéujv  dYÓpeuGc;),  vorrebbe  leggere  eeoTrpo-rrèujv  ;  ma  non  si  deve 
esigere  soverchia  uniformità  neppure  nei  poemi  omerici.  —  6ti,  quod- 
cumqiie  ;  in  attico  per  indicare  la  medesima  idea  si  sarebbe  aggiunta 
una  particella:  così  in  generale  l'uso  delle  particelle  si  va  sempre  più 
estendendo,  quanto  più  si  fa  matura  la  lingua  ed  il  pensiero  esige  mag- 
giori determinazioni  esterne.  —  86.  où,  anticipa  la  negazione  espli- 
cata  e  ripetuta  al  v.  88.  D'altronde  sulla  negazione  si  insiste  anche  col 
)Lid,  proprio  delle  invocazioni  ed  esclamazioni  di  senso  negativo.  —  bii- 
qpiXov,  è  il  solo  luogo  questo,  dove  òucpiXoc;  si  dica  di  un  dio.  —  iL,  in- 
dica Apollo,  come  dio  della  divinazione,  quel  dio  stesso  che,  pregato  da 
Calcante,  a  lui  palesava  il  volere  dei  numi.  —  KdXxav,  Zenodoto  voleva 
che  il  vocativo  fosse  KdXxa.  —  87.  dvaqpaivcK;,  «  appalesi  ».  — 
88.  Non  approvo  che  altri  da  ir  438-39  deduca  qui  la  lettura:  oO  Tiq 
aoi  irapà  vTiuaì  Papeiac;  x^ipaq  èiroiaei  —  2:ibovTO(;  y  è|Liée€v  Kal  èiri 
X0OVÌ  bepKoiuévoio.  Non  si  può  esigere,  non  ostante  le  famose  ripetizioni, 
che  Omero  volendo  esprimere  la  medesima  idea  abbia  sempre  usata  una 
sola,  medesima  ed  identica  forma.  D'altronde  altra  forma  si  addice  ad 
Achille,  altra  ad  Eurimaco,  ed  è  diverso  il  carattere  dei  due  poemi. 
Qui  l'è^eO  2[d)vT0<;  posto  a  principio  corrisponde  benissimo  al  bollore  di 
Achille,  che  minaccia,  collocando  se  innanzi  a  tutti,  e  vantandosi  della 
sua  forza.  —  88  ^Oùvto^...  kqI  bepxo)uévoio,  epesegesi,  dacché  la  seconda 
parte  esplica  un'idea  particolare    di   fronte  alla  prima,  ma   in   sostanza 
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aoì  KoiXijq  TTttpà  vr|uaì  pap€ia<g  x^ipct^;  èiroicrei 
crujLiTTdvTujv  Aavaoiv,  oùb*  fiv  'ATa|Li€|Livova  eTTir]^,        90 
5q  vOv  TToXXòv  fipiCTTo^  'AxcliuJV  euxcTai  elvai  ". 

Kaì  TÓT€  òf|  GdpcTTiae  xai  riiiòa  jiidvTiq  à|LHj)Liujv  • 
„  ouT*  6.p   6  T*  €ÙxujXfì(;  èTri|Lxé|Liq)eTai  ouG'  éKaTÓjapriq, 
àXX'  eveK*  àpriTfìpoq,  8v  TiTi|Liaa*  'ATa|Lié)Liviuv 
oùò'  àTiéXuae  GuYaTpa  Kai  oùk  ÓTrebéHaT'  dTioiva,  95 

TOÙveK   ap'  fiXye*  Iòoìke  éKripóXo(g  x\ì>   €ti  òuucrei. 


ad  essa  equivalente.  Cfr.  l'espressione  attica  Ziuv  xaì  pXéitujv  e  la  latina 
vivus  vidensque  (Ter.,  Eun.,  I,  1,  28).   —  èirl  x^ovl,  dacché  tutto  l'oltre- 
tomba dei  Greci  era  sotterra.  —  89.    irapà   vrjuoì,   intendi    nell'ac- 
campamento dei  Greci,   dove  c'è  Achille.  —    3apeia<;,   si   può   tradurre 
con  «  violentemente  »,  ma  scostandoci  alquanto  dal  significato  energico 
e  materiale  che   il    vocabolo  ha  qui.  Cfr.  tt  438.  Per  il  significato   pro- 
leptico  cfr.  al  v.  39:  xapievT*  èul  vrjòv  ^peipa.  —      90.  aujUTrdvTujv  Aa- 
vaujv,    «  fra   tutti   quanti   gli    Achivi  »  :  scegli  forma  che  non  implichi 
esclusione  alcuna.    —    'AYa|ué|Livova,  appunto  a  lui   vuole   alludere  Cal- 
cante: ma  se  pur  Achille   dalle   prudenti  ed  accorte  parole  di  Calcante 
ha  compreso   l'allusione,  qui  il  nome   é   da   lui    pronunciato   non  tanto 
per   designare  l'Atride,  quanto  per   insistere  sulla  minaccia  e  sulla  pro- 
messa fatta  all'indovino.  Osserva  come  il  poeta  bene  rappresenti  i  carat- 
teri :  Achille  nella  sua  baldanza  dice  quel  nome  che  l'accorto  Calcante 
aveva  con  tanta  cura  evitato  di  pronunciare  :  ora,  fatta  da  altri  la  parte 
più  difficile,  il  compito   sarà  a  Calcante  più  agevole  e  meno  odioso.  — 
etTTr)<;,  la  protasi  etirr)^  corrisponde   all'apodosi  diroiaei.  —      91.  ttoXXòv, 
attico  TToXu,  con  valore  avverbiale.  —  dpiaToc;,  «  il  più  potente  »;   B  82 
si  legge:  oc;  ju^y*  dpiOTOc;  'Axaiuùv  euxexai  etvai.  E  qui  euxoiuai  non  vuol 
dire  pregare,  ma  vantarsi.    D'altronde  i  due  significati    di    pregare  e  di 
vantarsi  derivano  dal  senso  fondamentale  del  verbo,  che  vuol  dire  parlare 
ad  alta  voce,  quale  era  proprio  anche  delle  preghiere  solenni.  —    92.  Gdp- 
or]oe,  «  prese  coraggio  »;  cfr.  Verg.,  Aen,,  111,  612:  <i  Ille  haec,  deposita 
tandem  formidine,  fatur  ».  —  iudvTic;  d)Liu|uu)v,  la    medesima  espressione 
è  usata  in  X  99  per  il  Tebano    Tiresia,  che    parla    di    Ulisse,  e    ritorna 
nel  medesimo  libro  al  v.  291-93;  cfr.  il  v.  65  in  massima  parte  uguale. 
Calcante  comincia  col  dire  che  le  supposizioni  di  Achille  non  corrispon- 
dono al  vero,  ò  ye,  cioè  Apollo,  dacché  qui    non   si   poteva    trattare  di 
altro  iddio.  E  così  egli  dimostra  la   necessità  di  appalesare  che  la  colpa 
è  di  Agamennone,  ma  a  questa  dichiarazione  viene  il  più  tardi  possibille 
e  colla  massima  accortezza,  come  sempre.  —      94.  dXX'  ^v€k'  dpr|Tf)po<;, 
cioè  Crise  :  a  questa  espressione   è   correlativo   il  ToùveKa  del  v.  96.  — 
6v  riTÌjuaa\  cfr.  il  v.  11  che  finisce   colle    medesime  parole  ed  è  intera- 
mente parallelo  a  questo.  —         95.  L'intero  verso  spiega  1'  r|T{|uaa€v,  e 
ripete  quanto    è    contenuto  nel  v.  20:  iratòa  ò'  è|uol    XOaai  t€   qpiXriv  xd 
t'  diroiva  òéxeaGai.  Data  l'abbondanza  omerica,  che  ama  sofiermarsi  anche 
più  di  una  volta  sul  medesimo  argomento  e  sulle  circostanze   anche  se- 
condarie di  un  fatto,  per  quanto  già  riferito,  non  trovo  ragione  alcuna  per 
condannare  questo  verso.  —        96.  dpa,  «  appunto  ».  11  verso  spiega  il 
vero  motivo  dell'ira  di  Apollo,  e    perciò    nega   espressamente  quanto  si 
contiene  nel  v.  93  e  perciò  anche  nel  v.  65.  —  &ife'  èòwKev.  Cfr.  la  fine 
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oùò'  8  T€  Tipìv  Aavaoiaiv  deiKéa  Xoiróv  àinbaex, 
Tipiv  T    ànò  TOipl  qpiXuj  òó)aevai  éXiKuuTTiòa  Koupnv 

del  V.2  éKTjpóXoc;,  «  Apollo  »:  tale  epiteto,  o  consimile,  non  poteva  darsi 
che  ad  Apo  lo  ovvero  ad  Artemide.  -  ^ti,  «  nell'avvenire  »:  —  b\boei 
in  bocca  del  vate  ha  grande  significato.  Ed  infatti  Calcante  non  accenna 
soltanto,  come  gh  uditori  potevano  comprendere,  ai  soli  mali  della  peste 
ma  vuole  alludere  alle  conseguenze  dell'ira  di  Achille,  considerandole 
come  effetto  della  pestilenza  e  perciò  dell'ira  di  Apollo.  Che  il  velato 
parlare  di  Calcante  alluda  a  quanto  è  poi  argomento  dell'intero  poema  è 
palese  dal  fatto  che  egli  solo  nel  verso  seguente  parla  espressamente 
della  pestilenza  e  dall  identità  di  espressione  usata  nella  profezia  di 
Calcante  e  nel  proemio  del  poema.  I  presenti  dovevano  invece  ciedere 
che  egli  parlasse  solo  della  peste,  ed  in  questa  opinione  il  verso  setruente 
doveva  confermarli.  Si  noti  ancora  che  il  senso  riposto  del  vaticinio  risulta 
anche  da  questo,  che  è  importantissimo:  il  Vate  afferma  senz'altro  che 
Apollo  darà  altri  mali,  senza  porre  alcun  limite  di  tempo:  ma  un  limite 
di  temoo  e  messo  invece   per   il   cessar   della    peste.  —  97   6  ve 

«  Apollo  »:  efficace  è  la  ripetizione  solenne   del  soggetto.  Aavaoìaiv....] 
àTTOjaei,  corrisponde  ali  i^^w...  à^Ovai  del  v.  67,  come  àeiKéa  Xoiyóv  ad 
duo  XoiYóv.  Però  con  àTTUj0€UJ  si  trova  in  altri  versi  d'Omero  il  genitivo 
invece   che    il    dativo;  cosi  0,96:  répovro^    àirii^aoMev  ed  0  5of:  ÓTTih- 
oaoeai  Kaxa  vnu^v.  L  eguaglianza  di  significato  ha  poi  condotto  ad  avere 
identica  costruzione.  -  La  lezione  data  nel   testo  e  quella  di  Aristarco, 
eli  Ulano,  dell  antica  edizione  Marsiliese:  secondo  Didimo,  Zenodoto  leg- 
geva: Xoi^olo  papeioc;  xetpac;  dcpéSei,  che  ci  è  data  da  molti  codici,  com- 
preso  il  veneto  A.  Forse  Zenodoto  volle  evitare  che  due  versi  consecutivi 
uscissero  coi  medesimi   suoni    -   hiboei,  àndjaex  -,  ma  a  chiunque  si 
debba  attribuire  tale  variante,  è  troppo  difficile  l'accettarla,  dacché,  se- 
condo  1  uso  della  lingua  omerica,  essa  vorrebbe  dire:  «  Apollo  asterrà  le 
sue  pesanti  mani  dalla  peste»,  laddove  egli  appunto  deve  cacciarla.  Né 
possono  atribuirsi  le  mani  alla  peste,  che  in  Omero  non  é  mai  personi- 
ficata. D  altronde  per  òó^€vai  (v.  97)  ed  àyei  (v.  98)  è  opportuno  un  sog- 
getto,  il    quale  potrebbe,  a    strettissimo    rigor   di    termine,  essere    i^ual 
come  congettura  il  Bekker,  ma  si  deduce  meglio  dal  dativo   Aavaotaiv! 
Per  la  rima  si  pensi  che  questa  compare  anche  in  antichi  oracoli  ed  in 
versi  di  Omero,  sia  in  fine  sia  in  mezzo  di  verso:  anzi  il  Pick,  come  ar- 
gomento in  sostegno  della  sua  teoria,  rammenta    che    nella    riduzione  a 
forma  eolica  dei  poemi  omerici  i  casi  di  rima  sarebbero  più  frequenti.  - 
9«.  èXiKUiTTiòa,  e  stato  vanamente  spiegato  dagli  antichi  e  dai  moderni 
dacché  compare  presso  gli  antichi  in  tre  differenti  significati  princioali 
Cloe  di  «  nero  >>,  con  «  occhi  rotondi  »,  con  <(  occhi  che  si  muovono  »! 
Secondo  il  Weber  questi  significati  derivano  da  un  unico  significato  fon- 
damentale,  che  sarebbe  «  dagli  occhi    lucenti  »,  in  base  alla  radice  ^X- 
aéX  (cfr.  uq,  oijc,).  Ed  invero  negli  occhi  più  che   il   colore  può  colpirci 
e  CI  colpisce  lo  splendore,  ad  indicare  il  quale  i  Greci  ebbero  moltt  ag- 
gettivi, e  tra  guesti  non  é  inutile  rammentare  il  famoso  TXauKOÙmc    Tro- 
viamo  e  v'ero  in  Esichio  la  spiegazione  M.XavócpGaXMoi,  €Ùóq)eaTMo\?3ome 
^eLr.lf  P^v'rf°^    troviamo    KaXXipXéqf,apoq,  ma    tali    spiegazioni,  tanto 
general    e  vaste    si  possono  adattare  a  più  di  un  significato  fondamentale 
Altri  collegava  1  aggettivo  ad  éXiaou..  Intendendo  dalli  occhi  *  spleSi  . 
0  <<  splendidi  »  SI  ha,  credo,  la  più  soddisfacente  inteiVetazione.  -  KOÙpnv 
att.  Kopnv,  dove  e  e  l'  n  invece  dell'  a  dopo  il  p,  perchè  al  p  seguiva   ii 
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àTTpiàxTiv  àvÓTTOivov,  &fe\\  9'  iepfjv  éKaióiuPTiv 

iq  Xpucrriv  •  lóie  kcv  |uiv  iXaa(Td)Li€voi  TT€Tri6oi)Liev  ".     100 

'H  Toi  6  Y  '^^  eiTTibv  kqt*  àp  eZ^eio,  toTcti  ò*  àvecriTi 
^pu)(;  'AipeiÒTi^  eùpù  Kpeiuuv  'ATCt|Lié|Livujv 
àxvu|Li€VO(;  •  jLiéveoq  bè  }xéfa  q)péve(;  d]uq)i)LiéXaivai 


F,  come  dimostra  il  tessalico  KÓpFa,  che  agevola  la  spiegazione  del  dorico 
Kibpa  e  dello  ionico  Koupr).  —  99.  diTTpidxriv  dvdTToivov,  traduci  con  locu- 
zione avverbiale:  qui  c'è  epesegesi  ed  asindeto.  —  àyeiv,  come  òó|Li€vai  si 
collega  a  irpiv,  unito  qui  all'infinito  presente,  come  in  Z,245  e  t,47.5;  altrove 
coH'infinito  aoristo  e  con  modi  finiti  di  vari  tempi.  —  àyeiv,  è  nel  senso  di 
trasportare,  intendi  gli  animali  destinati  all'ecatombe,  dal  campo  greco 
alle  città  di  Grise.  —  100.  k€v...  fTeTTiGoiiuev,  «  è  possibile  che  lo  pla- 
chiamo ».  —  101.  Vd.  il  V.  68.  —  Qui  incomincia  la  scena  dell'aspra 
contesa  fra  Agamennone  ed  Achille,  dacché  l'Atride  sdegnato  che  gli  sia 
tolta  Briseide,  non  può  rivolgere  la  sua  ira  contro  Calcante,  che  si  è  pre- 
munito, ma  contro  Achille  che  del  vate  si  è  fatto  difensore  e  si  è  esposto 
a  tutti  i  rischi  che  ne  potevano  derivare.  Certo  Achille  non  prevedeva 
quella  tempesta,  né  pensava  che  gli  sarebbe  tolta  Briseide.  Egli,  per 
1  intervento  di  Atena,  cede  su  questo  punto;  ma  con  gravi  minaccio  giura 
di  non  più  combattere  pei  Greci  e  di  voler  rimpatriare.  Mentre  egli  irato 
sta  nella  tenda  i  Greci  sono  vinti  :  ecco  gli  «  infiniti  mali  »  prodotti  dal- 
l'ira di  Achille.  —  102.  È  uguale  a  H,  322  e  N,  112.  r\pwc,  non 
compare  usato  soltanto  a  sé,  ma  spesso  apposto  a  nomi  propri  di  persone, 
ad  'Axaioi,  Aavaoi,  fivbpGc;.  —  €òpù,  in  senso  avverbiale.  Cfr.  Verg.,  Aen., 
1.  21  :  €  late  regem  »  ed  Hor.,  Ili,  17,  9  :  «  late  tyrannus  ».  — 
103-4.  Questi  due  versi  si  trovano  ripetuti  neW Odissea,  b  661-62,  dove 
però  sono  ritenuti  spurii.  —  àxvujuevoc;,  «  sdegnato  ».  —  qypévec,  ójuqpi- 
lu^Xaivai;  cfr.  Hor.,  Carm.,  I,  13,  4:  «  atra  bile  tumet  iecur  »  ed  Ovid,, 
A,  a..  Ili,  503:  «  ora  tument  ira,  nigrescunt  sanguine  venae  ».  Con  qppéve^ 
cfr.  il  latino  renes  (?);  vd.  Prellwitz,  Etym.  Wórtb.,  p.  349:  qppiqv  indica 
i  })recordi,  il  diaframma,  come  sede  di  sentimento  e  di  pensiero.  Come 
ai  precordi  (cppéve^)  si  possa  adattare  l'aggettivo  àjuqpiiuéXaivai  si  di- 
scusse; ed  invero  tale  qualità  può  essere  pensata  come  immanente  o  mo- 
mentanea. Qui  può  sembrare  come  causa  del  fenomeno  il  fiiévoc;,  altrove 
P,  83:  alvòv  dxo(;,  e  P,  439:  à\\d\  Kal  oGévcq  od  anche  P  ,edpao(;,  feno- 
meni che  non  possono  dirsi  tutti  immanenti  né  tutti  momentanei.  Anche 
gli  antichi  erano  incerti,  dacché  Eustazio  spiega  l'aggettivo  con  PaGeia, 
auveir),  e  lo  scolio  in  A  :  al  èv  pdGei  Kei|Lievai  f\  xerapaYiuévai  òià  ty\v 
òpYnv,  dove  abbiamo  entrambe  le  spiegazioni.  Certo  i  precordi  per  la 
loro  posizione  possono  essere  concepiti  come  collocati  in  oscurità,  come 
oscuri;  d'altronde  i  confronti  latini  addotti  dimostrano  come  fra  gli  an- 
tichi vi  fosse  l'opinione  che  si  oscurassero  i  precordi  per  l'ira.  Si  potrebbe 
dire  però  che  il  fenomeno  per  l'ira  divenisse  più  intenso.  Comunque  si 
intenda  abbiamo  qui  un'espressione  opposta  a  quella  di  Pindaro,  Pyth., 
4,  109:  XeuKttTc;  qppeai,  sul  cui  valore  anatomico,  per  così  dire,  è  diffi- 
cile la  discussione,  dacché  dovremmo  conoscere  interamente,  a  questo 
proposito,  le  idee  comunemente  professate  dai  Greci.  D'altronde  in  Pin- 
daro l'aggettivo  X€UKÓc;  potrebbe  essere  dovuto  a  metafora,  sicché  l'uso 
che  egli  ne  fece  non  può  contribuire  a  decidere  se  à|Liqpi|LiéXaivai  si 
debba  intendere  per  il  diaframma  in   una   condizione   stabile   o   transi- 
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TTljLlTTXaVT  ,    ÒOae    bé    01    TTUpì    Xa)Ll7T€TÓUJVTl    èlKTTlV. 

KdXxavia  TTpuOiiaia  kók  òa(yò\xevo<;  Trpoa^enre.  105 

„  MàvTi  KQKaiv,  ou  ITU)  TTOTÉ  jioi  TÒ  Kprifuov  eluaq. 
aiei  Toi  là  kcik'  èaii  qpiXa  qppecrì  inavieueaGai, 

toria.  Taluno,  seguendo  anche  codici,  vorrebbe  dividere  à^icpi  da  iné- 
Xaivm;  ma  Esichio  e  VEtym.  M.  attestano  l'esistenza  di  d^AqpiinéXac;.  Altri 
aggettivi  così  composti  esistono,  e  con  essi  àiuqpi  è  sempre  innanzi 
all'aggettivo,  non  al  verbo,  cui  lo  si  vorrebbe  riferire:  inoltre  così  ver- 
rebbe senz'altro  decisa  la  questione  nel  senso  che  il  fenomeno  è  momen- 
taneo, e  ad  una  tale  decisione  non  può  essere  elemento  sufficiente  una 
grafia.  Rammento  che  negli  scolii  i  uso  di  questo  aggettivo  è  dedotto 
ÒTTO  Tfì<;  TUJv  ùòdTUJV  |U€Taq)opa(;.  Inoltre  c'è  chi  intende  il  passo  con 
prolessi,  appunto  pel  nostro  aggettivo,  ma  la  prolessi,  in  qualunque  dei 
due  sensi,  che  per  essa  si  propongono,  venga  accettata,  deciderebbe  an- 
ch'essa la  questione:  potremmo  invero  dire  se  c'è  prolessi  unicamente 
allorquando  fossimo  certi  del  significato  che  si  deve  attribuire  ad  à\x(^\- 
lnéXavai.  —  104.  òaa^f  cfr.  il  latino  oculus,  e  nota  l'uso  del  duale, 

come  per  x^^P^^  iróbe  ecc.,  vocaboli  pei  quali  il  duale  è  spontaneo.  —  Xa)Li- 
ireTÓuivTi  èiKTrjv,  cfr.  Verg.,  Aen.^  VI,  300:  «  stant  lumina  fiamma  », 
XII,  102:  «  totoque  ardentis  ab  ore  —  scintillae  absistunt:  oculis  micat 
acribus  ignis  »  e  Dante,  I,  3,  32;  «  che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamma 
rote  ».  Tradurrei:  «  i  suoi  occhi  rassomigliavano  a  lampeggiante  fuoco».  — 
105.  TTpOuTiara,  abbiamo  morfologicamente  un  doppio  superlativo,  dacché 
è  già  superlativo  irpujTOv.  —  kók*,  cfr.  xdxa,  MdXa  ecc.  Altre  volte 

abbiamo  ÙTióòpa;  traduci  pure  con  «  sdegnosamente,  rabbiosamente  »  e 
cfr.  le  locuzioni  virgiliane:  «  torva  tuentem,  acerba  tuens,  transversa 
tuentibus  ».  —  òooóiuevoc;,  vedi  come  sia  per  la  radice  connesso  al  pre- 
sente 0006.  —  106.  iLidvTi  KttKtùv,  si  è  dianzi  veduto  quali  particolari 
ragioni  avesse  Agamennone  per  cosi  esprimersi  riguardo  a  Calcante.  Cfr. 
Aesch.,  Pers.,  10:  KaKÓ|aavTi(;  Gu|liÓ(;.  —  Kpr^Yoov,  dagli  antichi  fu  inter- 
pretato come  «  buono  »  e  come  «  vero  »,  ed  i  moderni  proposero  varie 
interpretazioni  etimologiche.  Cfr.  nel  v.  108  :  èoGXòv  oOtc  ti  ttuj  €TTTa<; 
?Tro<;  ;  negli  scolii  abbiamo  :  diraH  eiprjTai  tò  KpriYwov  xal  oùk  ^otiv 
à\r\Qé<^y  à\\^  àyaQóv  àvTiòiaoTéXXei  yo^v  èirì  tò  aìei  toi  tò  kùk  iaiì 
q)iXa,  e  Snida  spiega:  KaXoYnpuov,  ff]p\)^  yàp  i^  cpujvi].  Il  Buttmann  com- 

f)ara  il  vocabolo  con  KpaTuq,  Kpeiaaujv,  xp^^^oiii  XP^^^MO^»  il  Benfey 
0  ritiene  un  comparativo  per  xpr^y^iov,  il  Fick  lo  compara  con  Képbo<;, 
lo  Schalfels  lo  deriva  dalla  radice  Kpa-,  onde  Kpay-uc;,  xprjYuc;,  xpif^y^ov; 
seguendo  il  Pott,  il  Bréal,  il  Curtius,  lo  si  può  ritenere  tema  scomposto 
dalla  radice  Kprfi  (cfr.  xapò-ia)  e  yxja  (cfr.  Y€0(a)uj)  :  perciò  lieto.  — 
107.  TÒ  Kaxd,  è  soggetto,  ed  ^otI  qpiXa  è  predicato,  e  luavTeùeaGai  è  in- 
finito assoluto,  il  cui  uso  corrisponde  appunto  all'accusativo  assoluto  o  di 
relazione  :  tale  infinito  assoluto  è  spesso  usato  da  Orazio,  dove  appare 
come  vero  e  proprio  grecismo  sintattico;  cfr.  ad  es.  Hor.,  Carm.,  I,  3,  25: 
«  audax  omnia  perpeti  ».  Letteralmente  si  potrebbe  tradurre  così:  «  sempre 
invero  i  mali  a  te  sono  cari  nel  cuore  per  vaticinare  »  —  cioè  :  «  a  te 
è  sempre  caro  nel  cuore  vaticinare  i  mali  ».  —  q)p€ai,  è  locativo.  — 
Agamennone  incomincia  col  rammentare  le  tristi  profezie  sempre  a  lui 
avverse  :  di  qui  trae  motivo  per  incolparne  il  vate,  non  solo  per  ingiu- 
riarlo, accusandolo  di  menzogna.  Ma  egli  è  mosso  soltanto  dalla  passione 
e  dalla  rabbia,  e  non  vuole  restare  senza  Criseide.  Questo  è  il   vero  rao- 
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ècJGXòv  ò'  Olile  ti  ttuj  emaq  ?Troq  oiiie  léXeaaaq  • 

Kaì  vOv  év  AavaoTcJi  0€OTTpO7Téujv  àropeùeiq 

d)<;  òf|  ToOò'  gv€Kd  (yq)i  èKnpóXoq  àXyea  leuxei,  110 

o(iv€K   eròi  KoupTiv  Xpuatiibot;  à^Xd'  ÓTioiva 

ouK  eOeXov  òéEaaOai,  èirei  ttoXù  pouXojuai  aùifiv 

oÌKOi  lx€iv.  Kttì  Tdp  pa  KXuTai|Lir|aTpTi^  TTpopépouXa, 


tivo  che  lo  spinge  alle  violente  parole,  tanto  più  violente  quanto  più  egli 
stesso  credeva  realmente  vere  le  profezie  di  Calcante  e  le  temeva.  — 
108.  Nell'Appendice  del  commento  dovuto  all'Ameis-Henze,  p.  42-43,  si 
nega  che  in  questo  verso  ci  possa  essere  un'allusione  ad  Ifigenia  - 
dacché  il  sacrificio  di  Ifigenia  sarebbe  invenzione  posteriore,  ed  appunto 
nelle  Ciprie  Agamennone  sacrifica  Ifigenia  per  comando  di  Calcante.  — 
Si  osservi  però  che  il  fissare  la  cronologia  delle  leggende  è  molto  diffi- 
cile ;  d'altronde  non  si  capirebbe  che  Agamennone,  senza  motivo,  insista 
così  a  lungo  sulle  tristi  profezie  di  Calcante  :  non  tanto  avrebbe  potuto 
insistere,  se  quella  era  la  prima  volta  che  una  profezia  di  Calcante  lo 
colpiva.  —  TcXéaaac;,  «  conducesti  a  compimento  »;  compire  una  parola 
è  un'espressione  che  per  rapida  congiunzione  di  idee  si  può  confrontare 
al  biblico  «  verbum  caro  factum  est  ».  —  109.  Kaì  vOv,  «  ed  anche 
ora  »,  contrapposto  all'  aìeì  del  v.  107.  —  èv  Aavaotoi,  dacché  si  parla 
alla  presenza  non  dei  soli  capi,  ma  di  tutto  l'esercito  convocato.  —  Qeo- 
Trpoiréujv,  il  vocabolo  è  quanto  mai  solenne,  ed  è  appunto  per  la  sua 
solennità  scelto  da  Agamennone  e  contrapposto  ad  àYopeueic;,  che  signi- 
fica «  cianci  »  :  vale  a  dire  Agamennone  accusa  Calcante  di  rivestire  le 
sue  menzogne  colla  massima  pompa,  affettando  il  tono  solenne  degli  ora- 
coli. —  110.  luc;,  non  mette  6ti,  che  indicherebbe  un'aff'ermazione  ricono- 
sciuta vera  :  traduci  l'ibq  con  un  «  quasi  che  ».  —  b^.scilicet.  —  dXrea 
T€ùx6i,  cfr.  V.  96:  fiXye*  ^òujk€  éKnPóXof  r]b'  éii  bibaci.  —  111.  KoupTiq 
Xpuoriiòoc;,  il  riscatto  di  Criseide  era  stato  offerto  dal  padre  di  lei  — 
àyXd'  dTTOiva,  cfr.  22:  dyXaà  òéxOai  drioiva.  Che  il  genitivo  Koùpr|(;  Xpu- 
ar|ibo(;  si  colleghi  a  béxeoGai  non  mi  sembra  agevole.  —  Agamennone, 
pur  irato,  con  grande  accortezza  espone  in  luce  a  sé  favorevole  i  fatti, 
parlando  del  rifiuto  di  riscattare  Criseide,  cosa  che  poteva  giustificarsi  e 
che  egli  subito  giustifica;  ma  tace  dell'ingiuria  contro  il  sacerdote  di 
Apollo.    —  112.  pouXojuai,  «  preferisco  »,  come  nel  v.  113  Trpopé- 

PouXa.  Anche  il  latino  velie  assume  talora  questo  significato;  cfr.  Liv., 
Ili,  68,  11  :  «  malae  rei  se,  quam  nullius,  turbarum  ac  seditionum  duces 
esse  volunt  ».  —  aÙTi^v,  «  la  fanciulla  »;  cfr.  per  àÙTÓq  il  verso  4.  — 
113.  oIkoi,  cfr.  V.  30:  i^|U€Tépiu  évi  otKtu.  Qui  però  otKoi  non  ha  il  signi- 
ficato di  casa,  come  edificio  stabile,  ma  di  luogo,  dove  si  dimora;  dacché 
gli  Achei  erano  allora  attendati.  Dopo  queste  parole,  otKoi  ^x^iv,  si  po- 
trebbe completare  il  pensiero  con  un'espressione  simile  ad  f^  duoiva  bé- 
XeoGai  :  ad  dTioiva  si  contrappone  aÙTnv.  —  KXuTai|LiriaTpr|c;,  questa  è  la 
grafia  che,  secondo  le  osservazioni  del  Pappageorgiu  e  del  Vitelli,  si  ri- 
scontra in  codici  autorevoli,  su  antiche  iscrizioni  ed  anche  in  forma  latina. 
Glitennestra  era  figlia  di  Tindaro  e  di  Leda,  sorella  d'Elena  e  dei  Dioscuri: 
è  famosa  per  aver  ucciso,  d'accordo  con  Egisto,  il  marito  Agamennone 
reduce  da  Troia  :  Oreste  vendicò  il  padre  uccidendo  la  madre.  Tali  fatti 
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KOUpibÌTi<;  dXóxou,  ènei  ou  éeév  èaii  x^peiujv, 

ou  bé\xaq  oùòè  (pur|V,  out'  ap  (ppéva<;  ouxe  ti  è'pTCt.    115 

àXXà  Ktti  &q  èeéXiu  bó^ievai  TiàXiv,  ei  tó  f  «lieivov  ' 

PouXojn'  èTib  Xaòv  aaov  è|Li)Lievai  f|  àTroXéaGai. 

auiàp  è|Lioi  fé^aq  aÙTix    éTOi|Lia(TaT\  ocppa  jiin  olo^ 


furono  ampiamente  svolti  nella  Tragedia  greca.  —  114.  KoupiòiO(;, 

si  connette  certamente  a  KÓpr|:  sebbene  il  vocabolo  sia  largamente  usato 
anche  dai  poeti  elegiaci,    tuttavia   non  è  facile   determinarne    il    signi- 
ficato. Gli  antichi  generalmente    intendevano  che   si   dicesse  di£ vergine 
andata  a  marito,  oppure  donna  andata  a  marito  in  età    giovanile.  Fra  i 
moderni  accetta  quest'altra   interpretazione  il  La  Roche,  ma  il  Buttmann 
intese    per  «  legittimo  »  ed  il  Curtius,  Studi,  I,  283,  collegò  l'aggettivo 
alla  radice  Kep  (tosare):  esisteva  infatti   il  costume  che  le  fanciulle  of- 
frissero le  loro  chiome  alla  divinità  prima   del    matrimonio.   Anche  ora 
in  Sicilia  alla  sposa    prima  del  matrimonio  si  spartiscono    solennemente 
le  treccie.  Ma  a  questa  spiegazione  c'è  una   difficoltà,  cioè  che  in  KÓpri 
è  attestato  dalla  forma  tessalica  il  F  mentre  xeipuj  e  simili  hanno  la  ra- 
dice K€pa   (cfr.  Meyer,  gr.  Gr.^,  .§  75,  p.  91).  Però  è  sempre  opportuna 
un'osservazione  del  Curtius  stesso:  «  Come  vu|Liqpr|  ha  un  senso  più  par- 
ticolare, «  sposa  »,  ed  uno  più  lato,  «  donzella  »,  e  come  sposa   si    usa 
ora  per  la  fidanzata,  ora  per  la  donna  da  poco  maritata,  ora  per  nuora, 
così  si  può  supporre   alcunché  di  simile  per  KÓpri.  Il  senso  più  partico- 
lare  e   più   compiuto,   era   quello   di   sposa  ».  Ad  ogni  modo  Koupibioq 
fiXoxoc;  è  contrapposto  a  iraXXaKic;.  —  xepeiujv,  cfr.  x^pni  al  verso  HO.  — 
115.  oò  òéiLiac;  oùòè  cpunv,    negli    scolii    cosi    è    spiegato    qpuifi  :    L  cpui^v 
òè  TÒ  òXov  KdXXoc;  tìtoi  ti^v  toO  òXou  adb|naTo^  eÙTTpéirciav,    BL  tò  ìk 
ou)|aaTiKoO  Kal  hìuxikoO  etbout;  aÙYKpaiua  qpur^v   taujc;   òvo^àleu   PQ  €Ù- 
€S(av  oObiuaToc;.  In  Hesych.  (pùai^  aubiuaToq,  ^Xixia,  e  neWEtym.  M.  oy\- 
|uaiv€i  TÒv  TpÓTTOv    kqI  Ti^v  Géoiv...  pXdOTriaiv,  auEr|aiv  i^XiKiac;.  Si  può 
rendere    latinamente    corporis   liahitus,  ed  in  mancanza  d'altra  adottare 
in  italiano  la  parola  «  taglio  ».  Agamennone  parla   come    un   uomo  di 
quei  tempi    ed   espone  concetti  non   difformi  dalle  idee  morali  di  allora, 
dalle  quali  neppure    più   tardi  ci  fu  intero  distacco.  Si  rammenti  ad  es. 
il  conto  nel  quale  erano  tenute  le  etere,  anche  da  uomini  sommi,  quali 
Pericle  e  Socrate,  e  si  rammenti  ancora  che  Dionisio  il  grande,  tiranno 
di  Siracusa,  sposò  nel  medesimo  giorno   due  donne,  l'una  Italica,  l'altra 
Siracusana.  -  116.  kqì   iIk;,    «  anche  cosi,  tuttavia  ».    —    bó/ievai 

TiàXiv,  Agamennone  non  vuole  essere  obbligato  a  rendere  la  fanciulla, 
ma  vuole  dimostrare  di  compiere  l'atto  liberamente,  onde  non  ripete  l'e- 
spressione àiTOÒóiLievai,  la  quale  si    è  veduta  al  verso  98  e  ricompare  ai 

Y.  134.  117.  poùXo|uai,   nota  l'asindeto;  anche  qui  corrisponde  a 

«  malo  »  per  la  seconda  parte  del  desiderio  f\  ànoXeaeai.  Aristonico 
nota,  secondo  Aristarco,  èv  fiGei  yòp  Xererai;  ed  invero  il  verso  corri- 
sponde all'impetuosità  ed  alla  superbia  del  carattere  di  Agamennone,  e 
perciò  non  è  opportuno  seguire  Zenodoto  che  lo  espungeva.  —  118.  Il 
verso  contiene  la  condizione  imposta  da  Agamennone,  che  vuole  salvo 
l'esercito,  ma  non  restare  egli,  causa  del  male,  senza  ricompensa.  11  suo 
avaro  desiderio  e  la  sua  alterigia  si  rivolgeranno  a  danno  di  Achille,  cui 
minaccia  di  togliere  Briseide.  Inde  trae.  —  aÙTixa,  «  subito  ».  Se  il 
chiedere  un  compenso  poteva  essere  ammesso  in  qualche  modo,  era  so- 
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'Apreiujv  diYépa(yTO(;  ?iju,  èireì  oubè  ?oik€. 

Xeùcraeie  Tàp  xó  re  iravieq  ò  jiioi  Tépa(;  epxeiai  aXXr)  ^*.   120 

TÒV  ò'  ti)LA€ÌpeT*  éTTeiTtt  TTOÒapKri<;  hxQc,  'AxiXXeùg  * 
„  'Aipetòri  kùòi(Jt€,  q)iXoKTeavu)TaTe  TrdvTuuv, 
TTUjq  TÓp  TOi  òuucroucri  T^paq  |LieTa6u|Lioi  'Axaioi; 
oùòé  t(  ttou  tòjLiev  Euvriia  Keiiiieva  ttoXXó, 
àXXà  là  )Lièv  TToXiujv  èEeirpàGoiLiev,  là  òéòaaiai,  125 


verchio  il  chiederlo  subito,  dacché  la  divisione  della  preda  era  già  fatta  e 
non  era  giusto  tornare  sulla  divisione  compiuta.  Meglio  era  aspettare  nuova 
preda,  quando  si  prendesse  Ilio.  Bene  adunque  Achille  poteva  chiamare 
lAtride,  v.  122:  (piXoKTeavibxaTe  TrdvTUjv.    —  119.  |uiì^  oloq  ...àyé- 

paOTOc;  ^uj,  è  una  palese  esagerazione;  ed  Achille  più  tardi  gli  rinfaccia 
che  egli.  Achille,  sostiene  il  peso  più  grave  della  guerra,  ma  ogni  qual- 
volta si  viene  alla  divisione,  a  lui  tocca  il  premio  minore,  e  quello  di 
Agamennone  è  di  gran  lunga  maggiore  (v.  165  sgg.).  In  più  luoghi  del 
poema  Omero  parla  delle  ricchezze  adunate  in  guerra  da  Agamennone 
e  che  egli  tiene  nella  sua  tenda.  —  oùòè  ^oik€,  non  sarebbe  conveniente. 
Cfr.  tu  493.  —  120.  tó,  ha  valore  spiccatamente  pronominale  ;  ma 

vi  corrisponde  bene  la  nostra  lingua  : .«  lo  vedete  tutti  ».  —  juoi,  dativo  etico. 
—  ^pX€Tai  àXXr),  cioè  «  io  perda  a.  E  usata  la  forma  avverbiale  che  in- 
dica stato  in  luogo,  anzi  che  moto  ;  cfr.  0,  229  :  irr)  è^av.  L' uso  di 
dXXr)  anziché  óXXaxóae  corrisponde  ad  un  procedimento  del  pensiero  che 
considera  effettuata  l'azione,  e  perciò  compiuto  il  moto:  da  questo  pro- 
cedimento deriva  anche  la  costruzione  con  locare  e  simili.  Opportuno  é 
il  confronto   della    varia   costruzione  coi  differenti  tempi    di    ahdere.  — 

121.  Incomincia  la  contesa  tra  Agamennone  ed  Achille,  a  proposito  della 
quale  dice  Quintiliano,  X,  1,  47:  «  nonne...  in  primo  inter  duces  illa  con- 
tentio...  omnes  litium  explicat  artes  ?  ».  L'elogio  é  esagerato;  ma  la  scena 
è  stupenda.  11  v.  121  =  Z,  181,  irobdpKTiq,  cfr.  il  famoso  TTÓbac;  (ijKuq.  — 

122.  KÙbiOTt,  epiteto  di  Agamennone,  cui  però  qui  si  addice  meglio  qpi- 
XoKT€avdjTaT€:  il  primo  è  dovuto  alla  consuetudine,  diremmo  quasi  alla 
etichetta  antichissima,  il  secondo  sgorga  da  vivo  e  forte  sentimento  :  in 
altri  luoghi,  mancando  in  chi  parla  lo  sdegno,  abbiamo  dopo  'ATpetbrj 
K\jbiOT€  le  parole  fivaS  dvbpujv  'Aydiuejuvov,  come  in  B,  434.  —  123.  ttuùc;, 
la  domanda  ha  carattere  puramente  retorico,  dacché  Achille  sa  che  la 
cosa  è  impossibile  e  ne  espone  egli  stesso  le  ragioni.  —  |Li€Yd6u|aoi 
'Axaioi,  abbiamo  veduto  per  gli  Achei  l'epiteto  èuKvruuibec;  (v.  17).  L'e- 
piteto ora  msato  corrisponde  al  frequente  jaévea  uveiovre^,  ed  anche 
f)puj€(;  ed  dvdXKibe^,  laddove  all'altro  del  v.  17  corrisponde  x«^»<OKvfi- 
ILAibec;  :  da  qualità  fisiche  sono  detti  éXÌKUJ7T€(;  e  Kdpr)  ko)lióujvt€^  (v.  389),  — 
124.  Euvriia,  questo  neutro  plurale  dell'aggettivo  Huvriioq  (=koivóc;)  è 
negli  antichi  scolii  spiegato  con  KOivà  xP^l^ictTa.  Non  a  torto  Nican., 
scoi.  AB,  dice  che  dopo  K6i|ueva  si  può  far  punto  e  riferire  iroXXd  a 
quanto  segue.  Achille  vuol  dire  che  non  c'è  affatto  preda  indivisa  o  ce  n'è 
così  poca  che  non  è  il  caso  di  venire  ad  una  divisione.  —  125.  tò  juèv, 
traduci  col  relativo,  e  più  tardi  per  l'altro  xà  usa  il  dimostrativo  :  in 
origine  erano  due  dimostrativi,  ma  a  tale  paratassi  si  ribella  la  nostra 
lingua  ed  anche  il  nostro  pensiero,  a  meno  che  si  ricorra  a  pronomi 
che  abbiano  una  maggior  determinazione  di  idee.  Tuttavia  anche  ricor- 
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\ao\)q  ò'  oÙK  èiréoiKe  iraXiXXoTa  laOi'  èTrareipeiv. 
àXXà  ai)  iLièv  vuv  irivòe  Geui  Tipóe^  •  aùiàp  'Axaioi 
TpmXri  T€TpaTTXfl  t    àTTOTiao)Li€v,  ai  Ké  TTo9i  Zeix; 
bujCTi  TTÓXiv  Tpoiriv  èuieixéa  èHaXaTrdHai  ". 

Tòv  ò'  àTra)Lieipó|Lievo<s  npoaécpr]  KpeiuDV  'ATa|i^)LXVUJv  *  130 
„  )Lifì  òri  ouTUji;,  àTaeó<;  Tiep  èuuv,  eeoeUeV  'AxiXXeO, 


rendo  all'uso  di  parole  correlative,  non  potremmo  avere  pronomi  che 
sieno  a  stretto  rigore  soltanto  dimostrativi.  Ma  in  ciò  non  ritengo 
ci  sia  ragione  per  ritenere  guasto  il  verso.  —  èS€TTpd0OM€v,  ha  un  si- 
gnificato molto  comprensivo,  corrispondendo  ad  èEeiXo|Li€v  Trépaavxec;, 
«  delle  quali  città,  come  risulta  da  1,  328  e  segg.,  solo  Achille  ne  aveva 
saccheggiate  dodici  colla  flotta  e  undici  colle  forze  di  terra.  Omero  fa 
menzione  del  saccheggio  di  Lesbo,  I,  129;  di  Lirnesso,  B  690;  di  Pe- 
daso,  Y  92;  di  Sciro,  I,  668;  di  Tenedo,  A  625;  di  Tebe,  Z  415;  I,  188  ». 
Macin.  Si  aggiunga  che  del  saccheggio  di  Tebe  si  parla  anche  al  verso 
366  sgg.  di  questo  primo  libro.  —  bébaOTax  il  fatto  perdura,  onde  il 
perfetto.  Vd.  òaiuu    —  126.  Xaoùc;,  dacché  all'impresa  presero  parte 

popoli  di  ogni  regione  della  Grecia  —  corrisponde^però  anche  alle  varie 
parti  dell'esercito,  schierate  sotto  i  vari  duci  —  questo  accusativo  funge 
da  soggetto  ad  èTrayeipeiv.  —  èTréoiKC...  èiraYeipeiv,  nota  l'alliterazione, 
che  con  speciale  effetto  retorico  fu  ricercata  da  poeti  e  prosatori^  greci 
ed  anche  dai  Romani  —  in  Virgilio  il  suo  uso  è  notevole.  Nell'allite- 
razione  abbiamo  un  argomento  per  accettare  questa  lezione  a  preferenza 
dell'altra  oùòè  ^oik€.  —  TraXiXXora  èTTaY€(p€iv,  corrisponde  a  irdXiv  Xéreiv 
Kaì  èTraY€Ìpeiv:  avremmo  dunque  un'espressione  epesegetica,  sovrabbon- 
dante, quali  abbondano  in  Omero;  cfr.  l'espressione  latina  equivalente: 
«  denuo  collecta  accumulare  ».  —  127.  vOv,  «  per  ora  »;  contrap- 

pone la  perdita  momentanea  di  ora  al  guadagno  avvenire,  quando  si  di- 
videranno le  prede  troiane.  —  xf^vòe,  «  Griseide  ».  —  0€u),  «  ad  Apollo  ». 
—  TTpóec;,  «  cedila  »  ;  dacché  doveva  darla  al  padre  dirpidTiiv  dvdTTOivov, 
come  abbiamo  veduto  al  v.  99.  —  'Axaioi,  e  uguale  ad  i^|H€t<;  'Axaioi, 
come  in  V,  246.  —  128.  TpnrXrì  T€TpaTTXr),  terque  quaterque,  mol- 

tiplicativo solenne  in  Omero  ed  in  Virgilio.  —  diroTiao^ev,  è  messo  come 
fatto  certo,  laddove  della  presa  di  Troia  parla  Achille  con  speranza.  Cfr. 
Verg.,  Aen.,  Villi,  267  sg.:  «  si  vero  capere  Italiani  sceptrisque  potiri  — 
contigerit  victori  et  praedae  ducere  sortem  ».  —  129.  èuT€lx^a,  «  dalle 
belle  mura  ».  Omero  usa  vari  epiteti  per  designare  Troia  :  alTreivn,  r|V€- 
luóeoaa,  èpiPuiXot;,  èpipOùXaS,  €ÙpudYoia,  €u  vaio|aévr|  ttóXk;,  Upòy  tttoXì- 
eepov,  e  distingue  Troia,  Ilio,  Pergamo:  anche  di  questi  epiteti  si  deve 
tener  conto  per  determinare  dove  sorgesse  Troia.  —  Tpoiiiv  è  la  lezione 
di  Aristarco.  Il  Gobet  dimostra  inaccettabile  la  forma  Tpotr|v  di  Aristarco 
e  propone  TpOjrjv  (data  anche  àsWEtym.  M.,  p.  770).  Qui  infatti  non  si 
tratta  di  una  città  troiana  qualsiasi,  ma  di  Troia  stessa.  In  particolare 
si  rammenti  che  le  belle  mura  di  Troia  erano  state  costruite  da  Posidone 
e  da  Apollo,  che  Laomedonte  defraudò  della  promessa  ricompensa.  Avanzi 
di  queste  mura  credette  di  aver  ritrovato  lo  Schliemann  ne'  suoi  scavi 
fortunati,  che  gettarono  tanta  luce  sulla  questione  della  topografia  tro- 
iana. —  130.  Gfr.  il  V.  64.  —  131  =  I,  155.  —  pi9]  bi]  outujc;, 
si  collega  coU'imperativo   KXéTixe,  come   al   v.  340:   et   TroT€   òi^    aure, 
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KX^TTTe  vóuj,  èTT€Ì  GII  TTapcXGuaeai  oùòé  \xe  TieicTeiq. 
fi  èeéXeiq  òcpp   aÒTÒq  ^xr(<;  T^pa(S,  aùiàp  è\x  aiiiujq 
f\aQai  òeuójLievov,  KeXeai  bé  ^e  xrivò'  àTToòoOvai; 
dXX*  €l  jaèv  òubcToucTi  r^pag  iLiefóGuiLioi  'Axaioi,  135 

E,  218:  }xi]  bi]  oOTtwq  dYÓp€ue.  —  àfaQòc,  irep  èubv,  «  pur  essendo  valo- 
roso »,  ricorre  più  volte  in  Omero,  —  GeoeiKeXe,  corrisponde  ad  aggettivo 
di   significato    consimile,   come   dvTiGco^.  —  132.  KXéiiTe  vóui,   in 

questa  locuzione  il  dativo  ha  specialmente  valore  locativo  :  «  non  na- 
scondere nella  tua  mente,  non  tacere  ».  Gfr.  al  v.  363:  pLÌ\  k606€  vóuj. 
Qui  significa  in  fondo  :  «  non  ingannarmi  »  —  nel  colloquio  di  Teti  e 
di  Achille  vuol  dire:  «  non  tacere,  confidati  in  tua  madre  ».  —  -rrape- 
Xcuaeai,  «  non  mi  sopraffarai  »,  letteralmente:  «  non  mi  oltrepasserai». 
La  dichiarazione  di  Agamennone  doveva  tornare  sgradita  in  sommo  grado 
ad  Achille,  che  odiava  l'inganno  e  voleva  in  altri  ed  in  sé  la  massima 
franchezza.  Gfr.  I,  312  sgg.:  èxOpòc;  yàp  |aoi  K€tvo<;  ó|unl)(;  *ATÒao  7ruXr)0iv  — 
Se;  X  ^T€pov  Mèv  K€uer|  évi  (ppeaiv,  dXXo  bè  eìnr].  —  aòxàp  èYibv  èpéiw 
lìjc;  |iOi  boK€i  elvai  dpiaxa.  —  133-4.  Entrambi  rifiutati  da  Aristarco. 
Aristonico  dice  :  deexcOvrai,  òri  eùreXeic;  xf)  auvOéaei  kqI  xf|  òiavoicji  Kal 
^f\  dp|LióZ;ovx€^  *AYa|Lié|Livovi.  Però  molte  altre  cose  gli  Alessandrini  giu- 
dicarono sconvenienti  in  Omero,  mentre  (jueste  si  addicono  a'  luoghi  ed 
ai  caratteri  che  egli  rappresenta  :  la  civiltà  raffinata  degli  Alessandrini 
non  era  la  più  adatta  a  capire  e  ricostruire  l'ambiente  dei  poemi  ome- 
rici. Il  Gobet  fece  una  raccolta  di  queste  sconvenienze,  che  erano  tali 
secondo  gli  Alessandrini,  ma  ch^  tali  non  debbono  ritenersi.  Questi  versi 
poi  non  si  debbono  sopprimere,  perchè  altrimenti  la  risposta  di  Agamen- 
none non  conterrebbe  la  replica  ad  un  punto  principale  dell'accusa  di 
Achille;  vedi  v.  127.  Ammessi  dunque  i  versi  nel  testo,  rimane  una  dif- 
ficoltà in  òqppa.  E  diffìcile  ammettere  che  Omero  per  indicare  due  con- 
cetti dipendenti  da  èGéXeiq  abbandoni  la  paratassi,  ed  invece  di  usare 
per  entrambi  la  medesima  costruzione,  ne  adotti  due  spiccatamente  di- 
verse, quali  si  avrebbero  amettendo  che  èGéXeic;  òqpp'...  ex  Vi  <;•••  oiOxdp 
i^...  f)  a  0  a  i.  Non  ci  sarebbe  difficoltà  a  dare  ad  òqppa  il  senso  di  ijb<;, 
òxi  se  non  seguisse  quell'infinito;  ma  per  intendere  come  si  è  detto 
aspetteremmo  o  due  congiuntivi  con  òqppa  o  due  infiniti.  Gi  sono  anche 
difficoltà  ad  ammettere  in  òqppa  il  significato  di  ^ujc.  «  mentre,  sintan- 
toché »,  perchè  aspetteremmo  che  vi  corrispondesse  xóqppa.  Rimane 
dungue  soltanto  che  si  intenda  òqppa  con  senso  finale  —  con  tale  senso 
il  discorso  di  Agamennone  riesce  oltremodo  offensivo,  dacché  l'accusa 
ad  Achille  di  non  essere  sincero,  di  aver  nel  suo  discorso  un  fine  ri- 
posto, è  qui  rincalzata,  col  dire  che  Achille  non  vuole  si  risarcisca  Aga- 
mennone, perché  é  mosso  dal  timore  di  perdere  la  sua  ricompensa.  Data 
la  fierezza,  la  rudezza  delle  passioni  degli  eroi  omerici,  l'aspra  accusa 
si  comprende,  è   conveniente.    —  134.  rjaeai,  «  me  ne  stia  ».  — 

KéXeai,  iubes,  «  vuoi  ».  —  xr^vòe,  «  la  fanciulla  ».  —  diroòoCvai,  nella 
rabbia  Agamennone  usa  il  verbo  già  adoperato  da  Galcante,  v.  98;  mentre 
egli  aveva  detto,  v.  116,  òó)Li€vai  irdXiv  :  ma  la  parola  di  Galcante  gli 
torna  a  mente  per  il  TrpÓ€(;,  usato  da  Achille  al  v.  127.  —  135.  dXXd, 
per  avere  intero  il  periodo  ipotetico  si  potrebbe  aggiungere  dopo  questa 
congiunzione  il  verbo  dirobiJuaui  o  irdXiv  bibow  o  irponooinai.  Mi  sembra 
pel  testo  omerico  più  consono  tale  supplemento  anziché  KaXOùt;  èaxai,  €Ì5 
tx€i.  —  ÒObaouai  Y^pa<;»  ritorna  sulla  pretesa  già  espressa  al  v.  118:  aùxdp 
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fipaavT€q  Karà  Gujlióv,  ònujq  àvidHiov  Jarai  * 
ei  bé  K6  |un  òajuuaiv,  if\h  bé  Kev  aÙTÒq  ?Xaj|Liai 
f|  T€Òv  f|  AìavTo^  idjv  fépaq,  f|  'Oòuafjoq 
ciEuu  éXuiv  *  ó  bé  K€V  KexoXuuaeTai  6v  k€v  iKuuiaai. 
àhX  f\  Toi  jLièv  rauia  jneTaqppaaójLieaGa  Kai  auiiq, 
vOv  b*  àTe  vfia  iLAeXaivav  èpi3aao)U€v  eiq  fiXa  biav, 
è(;  b'  èpéiaq  èmTr|bè(;  àTeipojuev,  ei^  b'  éKaióiupTiv 
Geiojuev,  Sv  b'  auifiv  Xpuarìiba  KaXXiTrdpriov 


140 


é|uol  T^paq  aÙTix'  éToi|udaaT€.  —  136.  fipaavxec;  (vd.  dpapiaKUj),  «  adat- 
tandolo al  mio  animo  ».  —  AvtcxHiov,  «  pari,  equivalente  »:  intendi  dv- 
TdHiov  Xpuar|iòo<;.  —  137  =  324.  iyOj  bé  k€v  ^Xiu|Liai,  cfr.  184:  éf\h 

bé  K  àfuj  Bpiarjiòa.  Il  congiuntivo  corrisponde  al  nostro  futuro  (il  che 
in  sintassi  è  facilmente  spiegabile),  come  al  v.  205:  xdx*  dv  iroTC  Gujuòv 
ÒXéaar);  «  perderà  la  vita  ».  L'idea  di  futuro  si  svolge  da  quella  di  possi- 
bilità: si  noti  che  nel  v.  205  il  congiuntivo  è  in  proposizione  indipendente, 
non,  come  qui,  in  periodo  ipotetico.  —  138.  lùjv,  si  collega  aa  ^Xm^iai: 
«  andrò,  verrò  a  prendere  ».  Al  v.  185  li  verbo  è  più  chiaramente  deter- 
minato da  KXiair|vÒ€.  Però  ad  eljui  si  può  dare  un  significato  causativo 
—  «  farò  andare,  manderò  a  prendere  ».  Infatti  non  Agamennone  in 
persona,  ma  Taltibio  ed  Euribate  suoi  araldi  vanno  alla  tenda  d'Achille 
a  prendere  Briseide.  -—  xeòv,  Agamennone  per  dimostrare  ad  Achille 
che  non  lo  teme,  lo  nomina  primo  fra  i  capi,  cui  egli,  nel  caso,  terrà  il 
premio.  —  139.  Potrebbe,  è  vero,  mancare  taluno  di  questi  versi,  senza 
che  il  nesso  del  poema  venisse  a  rompersi.  Ma  sopprimendo  si  toglierebbe 
l'efficacia  grandissima  del  pensiero  di  Agamennone,  che  immagina  l'im- 
potente ira  altrui  e  se  ne  compiace,  ed  altresì  l'efficacia  derivante  dal- 
rinsistere  di  Agamennone  sull'atto  violento  che  per  la  sua  potenza  può 
compiere.  Colla  punteggiatura  adottata  nel  testo  il  senso  risulta  chiaris- 
simo ed  ogni  parte  ha  un  verbo:  dSuj  éXtuv  —  ^Xu;|uai...  lujv,  ed  appare 
non  necessario  il  seguire  Aristarco.  —  6v  kcv  l'KUjjuai,  si  è  già  veduto 
esempio  di  semplice  accusativo  coi  verbi  di  moto:  in  prosa  avremmo  6v 
Tiva:  «  quegli  da  cui  vada,  chiunque  egli  sia  ».  —  140    dXX'  t^toi 

|Lièv  raOra  corrisponde  a  fj  toi  raOra  )aév:  cfr.  p  6  sg.:  dp' f^Toi  |aèv 
èyibv  €lju'  è^  ttóXiv  —  iràp  ooi  y'iIjò'  èTrixéXXuj.  —  TaOra,  haec,  «  di  questo». 
|a€Ta(ppaaó|U€(jea,  «  ne  parleremo  poi  ».  —  xal  aiJTiq,  «  un'altra  volta  >. 
Rimette  a  più  tardi  l'esecuzione  della  minaccia  e  provvede  a  rimandare 
Griseide.  —  141  _^  0,34.  —  dye,  «  orsù  ».  —  inéXaivav,  le  navi  sono 
dette  da  Omero  anche  6oai,  doXXai,  YXatpupai,  KOiXai,  irovroirópoi,  ibKU- 
TTÓpoi  ed  ancora  altri  aggettivi  le  designano.  Come  si  è  veduto  per  éXi- 
KiJÙTriq,  non  si  può  assegnare  facilmente  ad  un  colore  un  vocabolo  di  lingua 
moderna  che  esattamente  vi  corrisponda.  Si  può  tradurre  con  «  scuro  »; 
si  cfr.  d'altronde  il  latino  caeruleus,  che  è  ben  lontano  dal  significato 
in  cui  usiamo  comunemente  ceruleo.  —  èpvjaao)U€v,  entra  nella  serie  di 
alcuni  cosidetti  congiuntivi  omerici.  —  bìav,  per  la  presenza  de'  numi  ma- 
rini il  mare  era  divino  :  cosi  erano  divini  i  fiumi,  divine  le  fonti.  —  142.  Cfr. 
ir,  349.  —  èv,  ha  entrambe  le  volte,  che  compare  in  questi  versi,  un  va- 
lore avverbiale:  cosi  dv  nel  verso  seguente.  —  èTriTnbé(;,  da  tradursi  con 
locuzione  avverbiale.    —  143.  dv,  si  connette  a  Pi^ao^ev  del  verso 
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pr|(yo|Li€V  •  dq  bé  Tiq  àpxò^  àvfjp  PouXncpópoq  èaxiu, 
f\  Aiaq  f\  IbojLACveùq  f|  bxoq  Vbvaaeùq  145 

r\k  aù,  TTriXeibri,  TrdvTUJV  èKTTaTXÓTai'  àvbpuùv, 
6q)p'  f))Liiv  éKaepTov  iXdcraeai  lepà  {ié^aq  ". 

Tòv  b'  6p'  ÙTTÓbpa  ibujv  npoaicpr]  nóbaq  wkxx;  'AxiXX€Ù^* 
„  uj  jLioi,  àvaibeiTiv  èTTieijnéve,  KepbaX€Óq)pov, 


seguente  :  si  potrebbe  tradurre  con  «  imbarchiamo  »,  dacché  l'aoristo 
3rìao|ui€v  ha,  di  fronte  ad  épr|v,  valore  transitivo  e  causativo.  —  xaXXi- 
Trdprjov,  è  non  infrequente  epiteto  di  donna  ;  gli  epiteti  per  indicare  la 
bellezza  delle  donne  Omero  li  deduce  dalle  chiome,  dal  volto,  dalle 
braccia,  dai  piedi  ed  anche  dalle  vesti  :  mancano  in  lui  alcuni  epiteti 
appassionati  ed  anche  sensuali,  che  troviamo  nella  lirica  posteriore,  e 
questo  corrisponde  non  solo  al  carattere  eroico  e  guerriero  della  poesia 
epica,  ma  al  grado  di  sviluppo  della  civiltà  greca.  Vd.  a  questo  propo- 
sito un  articolo  di  G.  Lombroso  in  N.  Rassegna,  1892,  n^  2;  per  Omero 
però  non  si  possono  accettare  tutte  le  affermazioni  dell'illustre  autore, 
la  cui  tesi  fondamentale  appare  geniale  e  accettabile.  Non  si  vede  perchè 
Zenodoto  volesse  sopprimere  questo  verso,  dacché  è  necessario  il  nomi- 
nare Griseide.  —  144.  elq...  pouXriqpópoi;,  «  uno  dei  capi  »:  questi  dove- 
vano essere  prudenti  e  valorosi.  Gfr.  l'elogio  che  Nestore  fa  di  Diomede, 
I,  134:  Tubetòr),  Tiépi  |bièv  iroXéiua)  évi  Kaprepóc;  éaai,  —  xaì  ^ov\f]  ixeià 
TidvTac;  ójLirìXiKa^  ^itXeu  dpiaroq.Nel  medesimo  libro,  v.  70,  i  capi  sono 
chiamati  yépovreq,  cfr.  «  signori  »  (seniores),  in  contrapposizione  a  koO- 
poiai  (v.  68),  «  garzoni,  servitori,  dipendenti,  soldati,  gregari  »  (cfr.  iraK, 
puer,  garzone).  —  145.  Alac;,  due  erano  gli  Alaci;  qui  come  al  v.  138 
s'intende  senz'altro  Aiace  Telamonio,  quegli  che  vinto,  nella  gara  per  le 
armi  di  Achille,  dall'astuto  Ulisse,  impazzì  e  si  uccise.  —  'lòoiueveùq,  è 
signore  dei   Gretesi:  era   figlio  di  Deucalione  (non  quello  del  Diluvio)  e 

Ìjerciò  nipote  del  famoso  Minosse,  e  quindi  pronipote  di  Zeus  e  di 
europa.  Nel  libro  Xlll  abbiamo  l' dpiaT€ia  di  Idomeneo;  cioè,  come  man 
mano  per  altri  eroi,  come  Agamennone,  Menelao,  Patroclo,  Aiace,  c'è  una 
parte  del  poema  che  ne  esalta  grandemente  il  valore  mostrato  in  un 
combattimento.  —  146.  èKTTaYXÓTaxe,  si  connette  a  irXrìoaui,  «  col- 

pisco ».  In  senso  traslato:  «  valentissimo,  insigne,  straordinario,  terribi- 
lissimo »:  gli  antichi  spiegavano  l'appellativo  con  èHoxdjTttTOc;,  0au|udaiO(; 
Kftì  ^Eoxoc;,  èKTTXnaaeiv  òuvdfnevoq.  —  147.  i^)lxW,  per  altri  enclitico.  Gfr. 
gli  *ETTi|n€pianol  in  Giamer,  An.  ox.^  II,  188,  5.  —  éKdepYOv,  Apollo,  che 
dianzi  abbiamo  veduto  designato  cogli  epiteti  éKr)PóXo<;  ed  éKaxripeXéTric;  i 
quali  indicano  la  potenza  offensiva  del  dio:  anche  questo  aggettivo,  che 
significa  «  operante  da  lungi  »,  ha  il  medesimo  significato,  per  quanto  ta- 
luno degli  antichi  lo  abbia  inteso,  non  rettamente,  come  equivalente  ad 
dXeHiKttKOc;.  Apollo,  nella  opinione  degli  antichi,  era  anche  dXeHiKaKoq;  non 
è  questo  però  il  luogo  di  indicare  questa  sua  qualità,  ma  piuttosto  l'altra, 
quella  cioè  di  danneggiare  colle  saette:  dacché  qui  lo  si  vuol  placare.  — 
iXdaaeai,  è  congiuntivo.  —  t€pà  |5é5aq,  «  con  sacrifici  ».  —  148.  ÒTTÓbpa, 
«  dal  basso  in  alto,  con  disprezzo  ».  —  tòv...  irpoaéqpri,  cfr.  illum  allocutus 
est,  ed  il  dantesco  «  risposi  lui  ».  ~  149.  dvaibeinv  émei^éve  (da  ^vvu)lii), 
il  biblico:  inducit  iniquitatem  sicut  vestimentum.  Non  risulta  palese, 
come  a  taluno  sembra,  che  il  pensiero  d'Achille  fosse  che  Agamennone 
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TTU)^  Txq  TOi  Tipócppujv  èTTCCTiv  TTciGTiTai  'Axatiùv 
fi  óòòv  èXeé)Li€vai  f|  àvòpd(Ti  Tqpi  |Lidx€a0ai; 
o\)  TÒp  èrùj  Tpujujv  €V€k'  f^XuGov  aiXMnTÓuJV 
òeOpo  )Liax€aó^evo(;,  inei  ov  ti  |ìoi  atiioi  eicriv  * 
ou  rap  TTui)  ttot'  è|uàq  PoOq  f^Xaaav  oùbè  )Lièv  miTOuq, 
ouòé  TTOT   èv  08iri  èpiPiiXaKi^PuJTiaveipri 


150 


155 


volesse  allontanarlo,  mandandolo  a  Grise,  per  appropriar»!,  nella  sua  as- 
senza, di  quanto,  lui  presente,  non  avrebbe  osato  toccare.  Ed  invero  uno 
solo  doveva  condurre  Grise  al  padre,  ed  Achille  era  messo  alla  pari  di 
Aiace,  di  Idomeneo,  di  Ulisse  :  sicché  troppi  Agamennone  avrebbe  do- 
vuto allontanare,  e  questi  non  poteva  nemmeno  pensarsi  da  Achille,  al 
quale  non  si  affaccia  ancora  l'idea  che  Agamennone  possa  davvero  to- 
gliergli Briseide,  ma  è  sdegnato  per  la  minaccia  fatta  a  lui,  ad  Aiace, 
ad  Ulisse.  —  150.  irpóqppujv,  nota  Talliterazione  con  irójq  e  ireieriTai. 
^TTeaiv  Tr€Ì0r|Tai,  cfr.  <  dicto  audientem  e?se  ».  Il  congiuntivo  potenziale 
può  corrispondere  al  futuro.  —  151.  óbòv  èX0é^€val,  del  v.  144  si 

intende  agevolmente:  «  quale  Achivo  accetterebbe  di  essere  messo  di 
Agamennone?  ».  Cera  però  chi  intendeva  dal  v.  227:  Xóxovb' levai;  ma 
al  V.  127  si  tratta  delle  due  principali  maniere  di  combattimento  «al- 
l'aperto e  per  insidia»;  qui  invece  il  discorso  riguarda  le  forme  dellob- 
bedienza  ad  Agamennone,  nel  combattere  cioè,  e  non  combattendo,  nel- 
l'andare ove  egli  ordinasse.  —  àvbpdoiv,  «  guerrieri  ».  —  152.  YÒp, 
«  certo  »;  è  introduttivo.  —  Achille  rinfaccia  ad  Aganiennone  che  egli, 
venuto  alla  guerra  non  per  offesa  ricevuta  dai  Troiani,  ma  per  vendi- 
care l'onore  di  Agamennone  e  di  Menelao,  da  Agamennone  appunto  sia 
minacciato  di  perdere  il  picciolo  premio  di  guerra,  che  egli  con  tanta 
fatica  si  è  guadagnato.  —  Tpibujv  ^v€Ka,  «  per  colpa  dei  Troiani  ».  — 
aixunTotujv,  il  nome  si  collega  ad  alxinn,  «  punta  della  lancia  »  :  perciò 
significa  spesso:  «  valoroso,  guerriero  ».  L'epiteto,  più  che  laudativo  dei 
nemici,  è  solenne.  Ma  tuttavia  Achille  fa  menzione  delle  molte  fatiche 
di  guerra  e  più  tardi  rammenterà  il  terribile  valore  di  Ettore,  che,  riti- 
randosi egli  dal  combattere,  sarà  la  rovina  dei  Greci.  Altre  volte  i  Tro- 
iani sono  detti  juctcìOumoi,  jUGYaXrìTOpec;  ÙTrépeunoi,  iTrTTobd^oi,  qpiXoTTTÓ- 
X€^oi.  —  153.  beOpo,  si  collega  ad  rìXueov  del  verso  precedente.  — 

ILioi,  «  di  fronte  a  me  »;  cfr.  Xenoph.,  Comm.,  I,  1,  1  :  lujKpdrric;  àbxK€\ 
...óHioc;  xrj  TTÓXci.  —  154.  ^oOc;,   parlando  di  armento  è  femmmile, 

come  spesso  in  latino;  dacché  invero  negli  armenti  il  numero  predomi- 
nante è  delle  vacche.  Cfr.  Liv.,  I,  7  :  avectae  bof^es,  —  fjXaaav,  «  ru- 
barono »;  letteralmente:  «  portarono  via  »;  cfr.  il  lat.  ahiqere  ed  il  nostro 
abigeato,  che  indica  il  furto  di  bestiame  (da  ab-ago).  Non  già  però  che 
i  Troiani  se  ne  astenessero  per  amicizia  o  terrore  di  Achille:  la  ragione 
stava  nella  distanza  dei  due  paesi,  v.  156.  Ad  ogni  modo  Achille  non 
aveva  subito  nessun  torto  dai  Troiani.  Lo  stato  di  guerra  quasi  continuo, 
le  rapine,  le  scorrerie  di  questa  vita,  che  Omero  ci  rappresenta,  corri- 
spondono al  grado  di  civiltà  in  cui  era  Roma  almeno  sotto  i  primi  tre 
re.  Gfr.  Livio,  I,  22,  7,  dove  si  dice  di  Tulio  Ostilio:  «  uter  prius  po- 
pulus  res  repetentes  legatos  aspernatus  dimiserit  ».  —  155.  ÓBir),  «  il 
paese  e  la  città  »:  nota  come  spesso  i  due  nomi  coincidessero  antica- 
mente e  talora  coincidano    anche   ai   nostri   giorni,  specialmente  per  le 


ILIADE,  A,  150-161 


29 


KapTTÒv  èbr|Xr|cravT,  ènei  fj  jiidXa  ttoXXò  jaecfriT^, 

oOped  Te  aKióevia  GàXaaad  le  Y\\r\eO(ya  • 

dXXà  aoi,  (b  iLi^T   dvaiòé(;,  fijLi'  éairójaeG',  òq)pa  ai)  xaipriq, 

Ti)Lif|v  dpvu^evoi  MeveXdifi  croi  te,  KuvujTra, 

7Tpò(;  Tpujuiv  •  Tu)v  ou  TI  jLieTaTpe'TTTi  oùò'  dXeTiZiei^'     160 

Kai  bri  jLioi  Tépaq  auTÒg  dq)aipr|aea6ai  drreiXeTq, 


regioni  non  molto  estese  Qui  si  parla  della  Ftiotide,  una  delle  parti 
della  Tessalia.  Ftia  città,  forse  corrisponde  alla  posteriore  Parsalo  ;  cfr. 
Gatull,,  Epital,  Th.  Pel.,  v.  37.  —  èpipubXaKi,  l'aggettivo  è  spiegato  con 
)Li6YaXo3d)Xui,  €ÙY€{iu,  perciò:  «  fertile,  ubertoso  ».  —  pujTiaveipr),  è  in- 
terpretato dvbpac;  PoOKcuori  r^  xpeqpoijarì.  Non  tutte  le  regioni  della  Grecia 
erano  tali  :  in  molte  le  popolazioni  vivevano  non  del  raccolto  del  suolo, 
ma  del  prodotto  della  vita  marinaresca  e  commerciale:  ab  antiquo  colla 
pirateria,  finché  Minosse  la  frenò:  Vd.  Thucyd.,  1,  4.  —  156.  Kapiròv, 
€  il  raccolto  »,  fruges.  —  èTrei  f^,  «  perchè  certo  ».  —  iroXXà  ueariYu, 
intendi  èOTi,  c'è  molto  fra  mezzo.  Il  Bekker  sostituì  jueariYÙ  a  nejakx), 
che  in  tale  significato  è  usato  solo  qui,  ma  che  non  si  può  eliminare.  — 
157.  L'intero  verso  è  spiegazione  di  iroXXd.  Gfr.  Verg.,  Aen.,  Ili,  383  : 
«  longa  procul  longis  via  dividit  invia  terris  »,  e  Ovid.,  Trist.,  IlII,  7, 
21:  «  innumeri  montes  inter  me  teque  viaeque  —  fluminaque  et  campi 
nec  freta  panca  iacent  ».  —  oup€a  attivo  òpr) ,  il  dittongo  in  ionico  da 
forma  antica  con  F;  cfr.  Meyer,  gr.  Gr.\  §  75,  pag.  91.  —  OKióevra, 
Aristarco  leggendo  OKióu^vra  intendeva  «  ombreggianti  ».  Gfr.  Tac, 
Agricola,  12,  che  spiega  le  corte  notti  polari  coll'assenza  di  alte  mon- 
tagne: «  scilicet  extrema  et  plana  terrarum,  humili  umbra,  non  erigunt 
tenebras,  infraque  coelum  et  sidera  nox  cadit  ».  L'Ameis,  neWApp. 
cfr.  p,  388:  buaexo  x'ì^éXioc;  okióujvto  t€  irctoai  ÓYuiai.  Intendi  i  monti 
a  nord  della  Tessalia  e  quelli  della  Macedonia  e  della  Tracia.  —  rix^l" 
eaoa,  «  rumoroso  ».  —  158.  dXXà  aoi,  è  contrapposto   al    |uoi   del 

V.  154:  nota  però  l'insistenza  del  aù.  Il  coi  si  collega  ad  éairóiueBa.  — 
ILiéY»,  in  funzione  avverbiale.  —  xaipr]<;,  nota  il  presente  dopo  l'aoristo 
éaTTÓ|Li60a:  così  in  latino  nelle  proposizioni  consecutive  e  finali  non 
sempre  si  osserva  nel  modo  più  scrupoloso  la  consecutio  temporum, 
dacché  non  è  sempre  fissa  la  relazione  tra  le  due  azioni,  né  il  tempo  in 
cui  si  possono  compiere  è  sempre  nel  medesimo  rapporto.  —  159.  Sch. 
A:  ÒTi  ZrivóboTOc;  Ypctqpei  ti|lii^v  àpvO)U€vo<;  Kaì  tòv  éHfi<  r|96Tr|K€v  riY- 
vór|K€  bè  ÒTi  ì^  TijLii^  vOv  dvTÌ  Tijuujpiac;  Ketrai  *  xaì  tò  àpvOiuevGc;  oòk 
^OTi  XaiLipdvujv  ÒX>C  €laTrpaTTÓ|Li€vo<;  irapà  tu)v  Tpiuujv.  Tra  gli  antichi 
predominava  la  spiegazione  di  dpvuoGai  con  KaxaXXóaaeoGai,  cioè  scam- 
biare agnelli  (djuvóq-apv):  ma  il  verbo  si  collega  ad  atpuj  (ap).  Il  verbo 
ha  sensus  de  conatu.  Tradurrei:  «  per  compiere  la  vendetta  ».  Letteral- 
mente :  «  per  tentar  di  riportare,  di  ottenere  il  compenso,  il  risarci- 
mento (Ti|ar|v)  ».  —  KuvOùira,  «  canino  ceffo  ».  Anche  più  tardi  i  Greci 
consideravano  nel  cane,  più  che  la  fedeltà,  l'impudenza:  cfr.  «cinico». 
Di  questo  concetto,  in  cui  era  tenuto  il  cane,  hai  prova  al  v.  225:  kuvòc; 
ómnaT'  ^x^v;  cfr.  f,  180,  Z,  344,  b,  145.  Ma  vìqW Odissea  medesima  i  cani 
sono  i  custodi  ejdifensori  di  Telemaco,  ed  il  vecchio  cane  d'Ulisse  è  con- 
siderato come  fedele  e  memore.  —  160.  tujv,  è  neutro.  —  àX€YÌ2ei<;, 
questo  verbo  appare  sempre  unito  alla   negazione.    —  161.  xal  bi^, 

«  eppure,  nonostante  ».    —    |uoi,  determina   dqpaipriaeaGai.    —    aùròc;. 
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d)  ?TTi  TToXXà  ^ó^r]aa^  òócrav  bé  ixox  vlec,  'Axaiujv. 
Oli  |Lièv  croi  7T0T€  T(Tov  ?x^  T^pct?»  ÓTTTTÓT*  'Axaioi 
Tptuojv  èKTTépcTuja'  èù  vaiójLievov  TTToXieOpov  • 
àXXà  TÒ  )Lièv  irXeTov  7ToXuaiKÒ(;  TroXé|Lioio  165 

Xeipe^  è|Liaì  òiéTTOuC'  •  àiàp  rjv  Troie  òacriuó^  iVriiai, 
(Toì  TÒ  T^'pct^  TToXù  )Li€TZ[ov,  ifOj  ò*  òXiTOv  Te  qpiXov  Te 
?pXO|Li'  è'xujv  èiTÌ  vna(S,  ènfiv  KeKdjLiiu  TToXefLiiZiiuv. 
vOv  ò'  ei|ui  ct)9irìvò\  èTiel  f\  ttoXù  cpépiepóv  eaiiv 

non  è  espresso  il  pronome  personale,  che  si  deve  intendere  au;  cfr.  127-8: 
'Axaioì...  aire T 100 |Li€v.  Achille  ha  in  mente  ora  quanto  Agamennone  disse 
nei  vv.  137  sgg.  —  162.  ih  ^tti,  nota  l'anastrofe.  —  iroXXà,  avver- 

bialmente. -  bóaav,  in  tempi  posteriori  si  sarebbe  avuta  una  subordi- 
nata, anziché  una  coordinata  :  paratassi.  —  ijle<;  'Axaiujv,  non  Agamen- 
none né  Menelao  :  tanto  più  grande  risulta  dunque  la  impotenza  del- 
l'Atride.  —  163.  aoi...  Taov,  «  eguale  al  tuo  »;  cioè  ouj  y^P^?  Taov: 

comparazione  compendiaria,  quali  ne  usa  anche  il  latino,  né  esclude  la 
nostra  lingua.  —  ^x^,  non  ha  valore  di  futuro,  ma  è  vero  presente, 
dacché  il  caso  si  ripete  più  volte  nel  corso  della  guerra.  —  164.  ttto- 
Xie8pov,  non  si  tratta,  come  al  v.  129,  di  Troia  stessa,  ma  di  un'altra 
città  qualunque  appartenente  ai  Troiani,  quali  i  Greci  avevano  già  prese 
e  saccheggiate.  Zenodoto  intendeva  per  Tpibujv...  iTToXieGpov  Troia 
stessa,  e  perciò  assegnava  ad  ^x"J  i'  valore  di  ^Ea»:  ma  ttot^...  óttótc  si 
può  usare  solo  per  fatti  che  si  ripetano,  non  per  un  fatto  singolo,  iso- 
lato. Si  noti  ancora  che  per  dire  Troia  Omero  usa  TpUjujv  ttóXk;  ed 
MXiou  TTToXieOpov,  non  già  Tptbujv  TTToXieBpov.  Si  aggiunga  che  fino  al 
v.  108  si  parla  sempre  del  passato,  e  solo  dal  v.  169  Achille  parla  di 
quanto  intende   fare  nell'avvenire.  —  165.  tò  nXetov,  la  parte  più 

preziosa  e  più  importante.  —  iToX0aiKO(;,  YEtym.  Magn.  lo  spiega  con 
TToXXàc;  ópMÒc;  kqI  Kivr^aeic;  ^xovto<;,  daxaToc;.   —  166.  xe^P€<;  ^MCil, 

dacché  i  duci  dell'esercito  greco  più  che  strategi  erano  e  volevano  essere 
i  più  valorosi ,  e  vincevano  i  nemici  col  valore  personale  più  che  me- 
diante la  finezza  e  l'accortezza  delle  mosse.  —  r\v  iroTe,  ha  significato 
iterativo.  —  òacJMÒq  tKr|Tai,  come  conseguenza  della  presa  di  qualche 
città.    —  167.  Cfr.  il  precedente  comparativo  uXeiov.  —  ÒXìtov  te 

(piXov  T€,  cfr.  Z,  208:  6òai(;  b'  oXiyr)  re  qpiXr)  re,  che  pa.ssò  in  espressione 
proverbiale.  Questo    e    l'oggetto    di    ^x^iv.  —  168.  ?pxo|uai  ?x^v, 

«  porto  alle  navi  »,  ovvero:  «  vado  alle  navi  con...  ».  —  k€kÓ)hu)  -TToXeuiZuiv, 
ripete  il  concetto  già  dianzi  esposto  con  tò  |nèv  nXeiov  iroXijaiKoc;  tto- 
X^^oio  —  X^tpec;  k\xo\  biéTTOuai.  Quando  Agamennone,  essendo  sconfitti  i 
Greci,  manda  un'ambasceria  ad  Achille,  questi  rammenta  ancora  le  sue 
fatiche,  I,  321  sgg.:  kné  iraGov  dXrea  Ouiauj  —  aUv  è|Liì*|v  H^uxr^v  irapa- 
paXXóiaevoc;  iroXe^iJIeiv...  Kal  èyd)  ttoXXòc;  juìèv  duirvouc;  vÙKToq  (auov  — 
ìliuaTa  b'  al|LiaTÓ€VTa  òiéirprioacv  TroXeiuiZIujv...  —  biJ[)Ò€Ka  òì^  oùv  vr|ual 
TTÓXei^  àXdTiaE*  àv9puJTrujv  —  ire^òc;  ò'  ^vòCKd  qprim  Kaxà  Tpoiiiv  épi- 
pujXov.  Che  sempre  fosse  grande  la  porzione  di  Agamennone,  esigua  la 
sua,  Achille  aggiunge  subito,  v.  330  sgg.:  tóuìv  éK  iraaéujv  KeinnXia 
TToXXà  Kal  èoGXà  —  èHeXó)Lir|v,  Kal  Trdvra  (pépuiv  'Ayainéuvovi  òóokov  — 
'ArpeTòiT  ó  b'  ònioGe  yxivwìv  irapà  vrjuaì  Gorìai  —  beHdiuevoc;  bià  iraOpa 
baodOKero,  ttoXXù  b'  éxeoGev.  —  169.  el^ii  OeinvbG,  anche  più  tardi, 
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oiKaò'  t)iev  crùv  vr|ua\  KOpwviaiv,  cube  a*  òiuj  170 

èvOàb'  à.T\\xoc,  èibv  fiqpevo^  Km  ttXoOtov  àq)uHeiv  ". 

Tòv  h"  i^iLieipeT*  èrceiTa  dvaH  àvòpOùv  'Araii^iuivujv  • 
„  q)eOTe  |LidX\  ei  toi  Gujiiòq  èTiéaauTai,  oùbe  c"  èTUJ  T€ 
Xicr(TO|Liai  eiveK   è)LAeTo  iméveiv  *  irap*  è|Lioi  re  Ka\  àXXoi 


giunta  l'ambasceria  di  Agamennone,  espone  il  medesimo  proposito,  anzi 
trattiene  presso  di  sé  Fenice  per  rimpatriare  con  lui  ;  ma  il  fato  lo  trat- 
teneva a  Troia.  —  ^,  «  davvero  ».  —  q)€pTepov,  «  meglio  »;  si  collega 
a  (pépu)  —  perciò  in  origine  significava  «  tollerabile  »,  in  senso  passivo. 
Pel  senso  attivo  vd.  il  v.  186.  —  170.  KOpujviaiv,  «  rincurve  ».  Nelle 
raffigurazioni  antiche  vediamo  la  nave  rincurva  per  lo  rialzo  della  prora 
e  della  poppa ,  quindi  questo  aggettivo,  che  in  Omero  si  trova  solo  al 
pi.  dativo,  non  differisce  molto  da  òpGÓKpaipoc;  e  da  dfuiqpieXioaa.  Schol. 
D:  èTTiKaMwetq  Tà(;  dKpa  èxoOoaiq.  TOUxéoTi  toc;  irpuiuvac;,  ed  Etym. 
Magn.'.  irapà  tò  dvu)  èEnpMévac;  etvai  bià  tò  eU  uv|J0(;  dv^x^w.  Tra  gli 
antichi  taluno  intese  che  l'aggettivo  significasse  «  nero  ».  Per  l'etimologia 
cfr.  il  latino  corona.  —  a*  òiui,  cioè  aol  òiw,  ed  il  aoi  si  collega  ad 
dcpOHeiv:  «  né  ho  l'intenzione  ».  L'elisione  di  oi  si  riscontra  altre  volte 
in  Omero,  Z,  165:  ò(;  |li'  ^GeXev  ^iXóttiti  juiTniuevai  oùk  èGeXouori  e  b  367: 
f^  ila'  oiiu  ^ppovTi  ouvnvTETO.  Le  altre  interpretazioni  urtano  contro  diffi- 
coltà materiali,  dacché  il  nominativo  dTi|uo(;  èibv  non  può  riferirsi  ad 
Agamennone,  non  potendosi  accordare  col  aé,  che  altri  suppone  invece 
di  aoi,  non  ostante  che  si  raffironti  il  v.  76-7:  irpóqppujv...  dpn^eiv; 
dacché  al  v.  76-7  il  nominativo  si  può  collegare  ad  ójuoaaov  ed  al  suo 
soggetto.  Perciò  accordando  anche  qui  il  nominativo,  del  participio,  il 
soggetto  del  verbo  finito  precedente,  che  è  òiuj,  lo  si  può  riferire  soltanto 
ad  Achille.  Né  è  accettabile  che  pur  riferendo  dTiiuoq  èujv  ad  Achille,  il 
oé  venga  a  riferirsi  ad  Agamennone.  Il  senso  che  ne  verrebbe  :  «  né 
credo,  che,  essendo  io  qui  senz'onore,  tu  raccolga,  ecc.  »  sarebbe  troppo 
sbiadito,  non  solo,  ma  contraddirebbe  a  quanto  Achille  vuol  dire  :  ed 
Achille  vuol  dire  che  parte,  non  che  rimane.  Intendere  poi  dTiiaoc;  èibv 
=  ad  dTiiaov  èóvTo,  non  é  possibile.  —  171.  dq)vj£6iv,  «  raccogliere, 
adunare,  accumulare  ».  —  172.  =  K,  86,  -,  103.  —  173.  Aga- 

mennone risponde  quasi  solo  alle  ultime  parole  di  Achille,  mostrando 
nella  rabbia,  grande  disprezzo  per  lui.  —  cpeOre  ladXa,  «fuggi  pure  ». 
—  èiréaauTai,  traducilo  col  presente:  «  ti  sospinge  ».  —  a'  èrdj,  nota  la 
forte  contrapposizione  dei  due  pronomi,  e  l'aggiunta  del  ye.  Agamennone 
esagera  la  sua  indifferenza  por  la  minaccia  di  Achille  e  tenta  insinuare 
che  questi  fugga  per  paura  o  per  stanchezza  della  guerra.  —  174.  el- 
v€K  è|U€!o,  dimentica  interamente  Menelao,  che  pur  Achille  aveva  ram- 
mentato, cfr.  159:  ti|u^v  dpvù|ui€voi  MeveXdtu  aoi  te:  ma  Agamennone  ha 

in    mente    le    parole  d'Achille,  v.  158:  ooi  éaiTÓ|U€Ga,  e   ricorda    che 

Achille  aveva  dichiarato  di  essere  venuto  a  Troia  non  per  causa  pro- 
pria. —  Ttapd,  si  potrebbe  aggiungere  etaiv;  ma  tale  elisione  non  é  in- 
frequente presso  tali  })articelle  :  cfr.  ^vi  {—  èv),  usato  come  èv  èOTi,  ta- 
cendo il  verbo.  Per  quest'uso  cfr.  ^tti  in  G  563-175.  TiMnaouai,  «  non  solo 
obbediranno,  ma  onoreranno  »  :  replica  ad  Achille  che  aveva  detto,  v.  150: 
ttOùc;  tic;  toi  irpócppuiv  «Treoiv  TTeiGrjTai  'Axaiiuv  ;  La  replica  è  anche  iro- 
nica, dacché  con  essa  si  vorrebbe  schiacciare  quanto  Achille  aveva  di- 
chiarato, e   si   contrappone   a    lui   oltraggiato  (dTi|Lio(;  èibv)    l'onore  che 
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o\  Ké  )Lie  Ti|ar|aouai,  )iàXi(TTa  òè  |Lir|Ti€Ta  Zevq.  175 

IxOicTto^  bé  jLioi  ècrcrì  òioipeqpéiuv  PamXriujv 
aÌ€Ì  fàp  Toi  èpxq  xe  qpiXri  ttóX€)lioi  t€  )iàxai  t€. 
€Ì  ludXa  KapT€pó<;  èaai,  0eó^  ttou  aoi  tó  t'  fbujKev. 
oiKaò'  lujv  crùv  vriuai  xe  oyì<;  Kal  aoT<;  éidpoiai 
MupjLilòóvecrai  fivaacre,  aéGev  ò'  ifvj  oùk  àXeYÌ2iuj,      180 
oùò'  òGojLiai  KOTéovTO(;  •  aTreiXiiauj  òé  toi  iLòe  * 
ujg  èy  dcpaipeTiai  Xpu(Jr|iòa  Ooipo^  'AttóXXuuv, 


Agamennone  riceve  e  riceverà  da  molti.  —  175.  )Lir|TÌ6Ta,  forma  di  nomi- 
nativo ascritta  al  numero  degli  eolismi  omerici  ;  l'epiteto  è  dato  solo  a 
Zeus,  e  dagli  antichi  era  collegato  a  \jii\bu)  =  3ou\o|uai  :  i  moderni  lo 
giudicarono  composto  dal  tema  di  |ur|Tiq  e  di  irmi,  Prellwitz,  Etym. 
Wórt.,  p.  199.  —  176.  ^x^iOToq,  «  il  più  odiato  da  me  »;  od  anche 
«  quello  che  mi  odia  massimamente  »;  traduci:  «  il  più  avverso  ».  — 
òiOTp€(péujv,  perchè  il  regno  veniva  da  Zeus;  cfr.  v.  337  :  bioycvéc  ;  si 
pensi  alla  teoria  del  «  diritto  divino  ».  —  177  =  E,  891.  —  Zenodoto 
ed  Aristarco  espungevano  il  verso  e  parecchi  moderni  li  seguono.  Se 
tuttavia  in  E,  891  Zeus  può  ben  rimproverare  ad  Ares  le  risse,  le  guerre, 
le  pugne,  occupazioni  tutte  proprie  del  dio,  anche  qui  risulta  un  senso 
soddisfacente,  qualora  si  intendano  per  iróXeinoi  e  \xó,\ox  non  tutte  le 
guerre  e  le  battaglie  —  che  anzi  quest'amore  Agamennone  dovrebbe 
esaltare  —  ma  quelle  che  derivano  appunto  da  una  ?pi^.  Sicché  ^piq  è 
la  causa  delle  altre  due  cose  annoverate.  —  178.  Con  questo  verso 

Agamennone  risponde  al  vanto  di  Achille,  di  compiere  egli,  col  suo  va- 
lore, l'imprese  più  difficili  ed  importanti.  Dichiarando  che  il  suo  valore 
era  dono  di  un  dio,  sembrava  tolto  ad  Achille  il  suo  merito.  Più  tardi 
Agamennone  ritorna  su  questa  circostanza  :  v.  280:  0€à  òé  ae  y^ ivaro 
lunTrip  e  290  :  alxMnTTìv  (se.  *Axi^Xéa)  ^Geaav  Beoi  alèv  èóvxec;.  — 
179.  Ritorna  airollontanamento  di  Achille  dal  campo  greco.  —  otKabe, 
«  a  Flia  ».  —  vriiKJi  t€  arjc;,  secondo  il  catalogo,  B,  685,  Achille,  che 
occupava  l'ala  sinistra  deiraccampamento,  aveva  condotto  a  Troia  50  navi. 

—  érdipoiaiv,  «  soldati  ».  Ma  la  disciplina  non  era  ancora  talmente  co- 
stituita da  avere  veri  e  proprii  dipendenti,  e  la  vita  in  comune  giustifi- 
cava il  nome.  —  180.  Mup^iibóveaai,  cfr.  B,  684  :  Mupiuibóvec;  bè 
KaXeOvTO  kqI  "EXXr|v€(;  Kai  'Axaioi  —  In  Mupiixibóveaai  fivaaae  oéGev 
nota  il  sigmatismo,  usato,  con  effetto  retorico,  anche  da  Euripide.  — 
Osserva  inoltre  come  Agamennone  ristringa  alla  piccola  Ftiotide  ed  ai 
non  molti  Mirmidoni  l'ambizione  di  comandare  a  tutti,  che  egli  attri- 
buisce ad  Achille;  cfr.  vv.  287-9.  —  oéGev,  unito  a  KOTéovxo^  è  oggetto 
di  <ìX€YÌ2!uj  ed  66o|uai.  —  181.  60o)Liai,  come  àXeYi^u)  sempre  in  espres- 
sioni negative  :  dagli  antichi  fu  interpretato  con  Tapdaao^ai  ed  anche 
collegato  ad  òGri  =:  qppovxit;.  —  KOTéovTO<;,  cioè  aé66v,  «  della  tua  ira  ». 

—  àireiXf^auj  bé  xoi  Jjbe,  dapprima  Agamennone  esigeva  in  generale  un 
premio,  a  compenso  della  perdita  di  Criseide,  minacciandolo  anche  di 
toglierlo  ad  Achille,  ad  Aiace,  ad  Ulisse:  ora  determina  la  minaccia, 
definendo  a  chi  terrà,  e  qual  premio.  Togliendo  Briseide,  oltremodo  cara 
ad  Achille,  lo  offendeva  aspramente.  Onde  il  furore  dell'eroe,  che.  senza 
l'intervento  di  Atena,  avrebbe  trasmodato.  —  182.  dbc;,  «  dacché  »: 
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Tf|v  )Lièv  eròi  crùv  VTii  X   é)Lifì  Km  €)LioT<g  éxdpoicTi 
7Té|ii|iuj,  èrùi  òé  k'  àyiA)  Spianiba  KaXXnrdprjov 
aùxòg  ìdjv  KXiairivòe,  xò  aòv  répaq,  òq)p*  èù  eiòrìq     185 
òaaov  q)épxepó<;  eijLii  créGev,  axuréri  bè  Kai  dXXoq 
Taov  èjuiol  (pdcreai  m\  ò|Lioiuj0r||Li€vai  àvxriv  '*. 

"Q<;  q)dxo-  TTTiXeiujvi  ò'  «xo^S  T^vex',  èv  hi  oi  fjxop 
(Txneeaaiv  Xaaioiai  òidvòixa  luepjiiripiEev, 
f|  6  Te  cpdcTYavov  òli)  épucrcrd|Lievoq  irapà  juripoO         190 


ritengo  che  questa  particella  abbia  qui,  come  altrove,  un  valore  causale, 
senza  riconoscerle  un  valore  correlativo,  tanto  più  che  manca  1'  outuj<; 
al  V.  184  per  èxib  bé  k  ìx^ì}),  ed  appunto  coli'  oi3tuj<;  potrebbe  esistere  la 
correlazione.  —  àcpaipeirai,  con  due  accusativi.  —  Ootpoc;  'AttóXXujv, 
ora  Agamennone  presta  fede  alle  parole  di  Calcante,  che  dianzi  aveva 
chiamate  ciancio.  —  183.  tì^v,  pronome.  —  è)Lifj...  è|uot<; ,  insiste, 

dacché  ha  dichiarato  di  voler  fare  senza  di  Achille,  sulla  potenza  dei 
proprii  mezzi.  —  èiuotq  éxdpoiai,  è  contrapposto  al  aotq  éxdpoiai  detto 
al  V.  179  per  Achille.  —  184.  7ré|ui|;u),  cioè  a  Grisa.  —  Nota  accanto 
al  futuro  il  presente  dyuj.  —  Bpiar)(ba,  è  un  patronimico  ;  ed  Omero  usa 
per  essa  soltanto  il  patronimico,  non  il  nome  proprio  Ippodamia,  che  ci 
e  dato  dagli  scolii.  —  xaXXnrdpriov,  in  B,689  è  chiamato  riÙKUjuoc;,  ed 
in  T,  282  è  detta  iKcXrj  xpMaiq   'Acppobir^.  —  185.  aùxò^,  «  io  in 

persona  ».  In  realtà  non  va  egli  stesso,  manda  invece  gli  araldi  Taltibio 
ed  Euribate.  —  KXiair|vb€,  «  alla  tua  tenda  ».  —  t€Òv  y^P«c;,  è  apposi- 
zione di  Bpiar|iba,  per  la  quale  Achille  avrebbe  solo  in  parte  detto,  come 
al  V.  167:  xépac;...  òXìyov  xe  qpiXov  t€.  La  posizione  di  questa  apposi- 
zione ha  grande  effetto  retorico.  —  òqpp' éù  eìbrjq,  con  minaccia,  anche 
altrove:  «  perchè  ti  accorga  a  tue  prove  ».  —  '  186.  òaoov,  accusa- 
tivo di  misura.  —  axuTéri,  energica  espressione:  «  paventi  »,  cioè  dopo 
aver  veduto  le  prove  della  potenza  di  Agamennone.  —  fiXXoq,  si  intende 
xu)v  paaiXéuiv.  —  qpépxepo^,  qui  in  senso  attivo,  non  già  passivo,  come 
si  era  veduto  al  v.  169:  qui  significa  più  atto  a  portare,  più  forte,  più 
potente.  Cfr.  verso  281  :  cpépxepóc;  èaxi,  èuel  uXeóveooiv  dvdaaei.  — 
187.  Taov  è|uol,  «  pari  mio  ».  —  qpdaOai,  «  dichiararsi,  vantarsi  »  ;  cor- 
risponde ad  euxeaOai,  veduto  al  v.  91.  ~  ó|uoiuj0fì|U6vai ,  «  eguagliarsi, 
mettersi  alla  pari  »:  deponente  passivo.  —  fivrriv,  «  di  fronte  a  me  ».  — 
188.Cfr.Verg.,  Aen.,  XI,  376:  «  talibus  exarsit  dictis  violentia  Turni  ».  —  èv, 
avverb.  —  189.  Cfr. Verg.,  Aen.^  IIIl,  285  sgg.  :  «  atque  animum  nunc  huc  ce- 
lerem,  nunc  dividit  illuc  —  in  partesque  rapit  varias,  perque  omnia  versat  ». 
Virgilio  analizza  il  fatto.  Omero  lo  sintetizza  ;  e  ciò  corrisponde  ed  al  mo- 
mento, ed  al  fatto,  ed  ai  caratteri  di  Achille  e  di  Agamennone.  —  Xaaioiai, 
il  petto  peloso  era  ritenuto  segno  di  forza  e  di  coraggio  ;  il  pensiero  si 
trova  anche  in  qualche  popolo  d'Italia.  —  bidvbixa  —  bid,  dvd,  bixa, 
«  su  e  giù,  qua  e  là  »,  bifariam.  —  190.  f\ ...  ì^c  (v.  192),  utrum 

—  an.  —  qpdayavov,  con  molte  riserve  riferisco  dal  Macinai:  «  Ap- 
partiene il  q)àaYavov,  insieme  collo  Eiqpoq,  ricordato  qui  sotto  al  v.  794, 
al  genere  delle  armi  offensive.  Tanto  l'uno  che  l'altro,  come  pure  Vàop, 
erano  spade  di  bronzo,  non  già  di  ferro.  Tale  è  l'uso  costante  neW Iliade. 
Quanto  ai  luoghi  dei  poemi  omerici  in  cui  sembra  accennarsi  alla  lavo- 
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Toù^  inèv  àvaaiìiaeiev,  ò  ò*  ^Aipeibriv  èvapi^oi, 
rie  xóXov  Traucreiev  èpr|Tucrei€  te  0u)lióv. 
euuq  ó  Ta09'  ùjp)uaive  xaià  qppéva  Kal  Kaià  9ujuóv, 
eXKCTO  b'  €K  KoXeoio  iLiéYa  ^iqpoq,  fiXGe  ò'  'A6r|vr| 


razione  delle  armi  di  ferro,  si  vede  che  il  v.  34  del  canto  Z  è  da  esclu- 
dersi per  capire  il  senso,  ed  apparisce  chiaro  che  è  stato  pessimamente 
interpolato;  ti  294  fu  creduto  spurio  anche  dagli  antichi  ;  t  13  fu  dimo- 
strato tale  dal  KirchhofF;  A  123  è  in  contraddizione  col  v.  139  del  me- 
desimo canto,  dove  da  Zenodoto  si  leggeva  xa^»^óq  ;  H  141  e  144  si  tro- 
vano in  uno  dei  racconti  di  Nestore  aggiunti  più  lardi  slÌV Iliade.  —  Era 
poi  questa  spada,  che  si  chiamava  qpdoYavov  e  Hiqpo^,  a  due  tagli  (à)n- 
(priKrjc;,  (ì|u(poT6puj0€v  dtKaxiuévoc;  ;  cfr.  K  256,  O  118,  tt  80,  q)  341,  x  80) 
e  di  una  considerevole  lunghezza,  come  viene  indicato  dagli  epiteti  dati 
pure  all'  dop-|U€jac;  (cfr.  il  v.  194  e  E  146,  0  712,  n  115,  Y  459,  X  306), 
TavuìiKr|(;  (cfr.  -  385,  TT  473,  k  439,  X231,  x  443)  e  come  si  potrebbe 
forse  dedurre  dall'uso  che  ne  faceva,  trafigger  cioè  il  nemico  o  menargli 
un  fendente.  (Pel  primo  uso  cfr.  A  531,  N  147,  =.  26,  O  278  ecc.;  pel 
secondo  E  80-82,  146-147,  584,  K  455-457,  A  109,146,  240,  261  ecc.)». 
Ma  la  spada  nei  poemi  omerici  non  ha  l'importanza  della  lancia,  che 
per  gli  eroi,  sì  Greci  che  Troiani,  è  l'arma  principale  e  prediletta  e  ri- 
solve degli  scontri  più  decisivi.  —  òEù,  acuta  non  solo  alla  punta,  ma 
tagliente  lungo  tutta  la  lama  :  cosi  il  latino  acutus.    —  191.  toùc; 

|uèv,  «  gli  altri  »,  cioè  i  duci  Achivi  che  stavano  tra  lui  ed  Agamennone, 
ed  anche  chiunque  avesse  tentato  frapporsi.  Una  pittura  del  codice  Am- 
brosiano rappresenta  i  duci  seduti  sul  dinnanzi,  alle  loro  spalle  la  turba 
dell'esercito.  Achille  col  pugno  sulla  spada  e  vicino  a  lui,  evanescente, 
la  figura  di  Atena,  a  lui  solo  visibile,  come  dice  Omero,  v.  198.  Per 
giungere  ad  Agamennone,  Achille  non  avrebbe  dovuto  scostare  alcuno, 
secondo  quella  pittura,  se  gli  altri  fossero  ri  masi  i  fermi  :  ma  accorgen- 
dosi che  egli  si  slanciava  ostilmente  contro  l'Atride,  taluno  si  sarebbe 
frapposto  —  onde  il  verbo  àvi(5Tr]\i\.  —  ó  òè,  ideologicamente  non  si 
contrappone  a  Toùq  |uèv,  cui  è  opposto  'ATpeiòrjv:  si  potrebbe  quindi 
aspettare  'ATpeibr)  ò' èvapi^oi:  ma  in  lui  si  affaccia  prepotente  la  propria 
azione  e  perciò  l'esprime  subito.  In  questo  modo  c'è  ancora  un  altro 
esempio  di  paratassi.  —  192  II  verso  era  espunto  da  Aristarco.  Che 
Achille  nell'impeto  dell'ira  pensasse  a  moderare  l'ira,  può  sembrare  dif- 
ficile e  poco  accettabile;  ma  si  consideri  che  dal  v.  189  Omero  parla 
dell'agitazione,  dell'ira  indecisa  di  Achille,  e  ci  insiste,  come  prepara- 
zione all'intervento  di  Atena,  come  ritorno  all'idea  già  dianzi  espressa 
da  Achille  di  abbandonare  Agamennone  ed  i  Greci  al  terribile  valore  di 
Ettore,  vendetta  questa  più  grave  che  il  punir  lui  solo  —  dacché  anche 
i  Greci  non  avrebbero  dovuto,  secondo  Achille,  permettere  la  prepotenza 
di  Agamennone.  Rammenta  il  verso  di  Orazio,  Ép.,  11,2,  14  sgg.:  «quid- 
quid  delirant  reges,  plectuntur  Achivi.  —  Sedi  tiene,  dolis,  scelere  atque 
libidine  et  ira  —  lliacos  intra  muros  peccatur  et  extra  r>.  —  193.  xaCG* 
djpiuaive,  cfr.  v.  189:  òidvòixa  |nep|unpiE€;  l'azione  viene  esposta  in  due 
differenti  momenti  e  sotto  differenti  aspetti.  —  xarà  rppéva  kqì  Kaxà 
9u|uóv,  nell'animo,  come  sede  del  pensiero  e  del  sentimento  ;  invero 
eu|Lió^  etimologicamente  corrisponde  a  fiimus,  e  perciò  indica,  in  ori- 
gine, l'animo  non  calmo,  ma  agitato.  —        194.  ^Xk€to,  nell'indecisione 
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oòpavóGev  .  Ttpò  TÒp  f)K€  0eà  XeuKUiXevoq  "Hpr|, 
à|Liq)n)  ó)Liuùq  9u)Liiu  q)iXeouaà  le  KrìÒ0)Liévr|  le. 
Ctx\  h'  ÒTTiOev,  Eav0fì<;  òè  KÓjLiri^  eXe  TTrjXeiouva, 
oTui  q)aivo)Li€VTi  *  tuùv  ò'  àXXiuv  ou  xiq  ópaio. 
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Tatto  non  è  rapido  ed  istantaneo;  mentre  egli  lentamente  traeva  la  spada, 
sopraggiunge  Atena.  Il  sopraggiungere  di  Atena,  l'apido  ed  improvviso, 
è  indicato  coll'aoristo,  e  l'azione  di  trarre  dal  fodero  la  spada,  in  parte 
anteriore,  in  parte  contemporanea  all'arrivo  della  dea,  è  indicato  dall'im- 
perfetto. —  KoXeoio,  in  A,  31  il  fodero  è  detto  àpYupeov,  in  9,  404  eburneo 
(veoTTpiaTOu  èX^qpavToO  —  sul  cuoio  o  sul  metallo  c'erano  fregi  d'ar- 
gento e  d'avorio.  —  luéya  Hiqpo(;,  Aiace  invece  aveva  immenso  lo  scudo 
pari  alla  sua  eccelsa  persona,  onde  l'epiteto  di  eópuaciKric;,  che  gli  danno 
i  poeti  posteriori.  —  'AGfivri,  neW  Odissea  ò  grande  e  costante  protettrice 
di  Ulisse,  e  tale  appare  altresì  nelle  tragedie  che  svolgono  fatti  poste- 
riori alla  morte  di  Achille.  Che  Atena  protegga  in  generale  tutti  i  Greci, 
come  si  vede  in  tutta  V Iliade.,  si  comprende  facilmente  :  è  sdegnata  contro 
i  Troiani  pel  giudizio  di  Paride  —  e  perciò  asseconda  i  voleri  di  Hera, 
sdegnata  anch'essa  per  il  medesimo  motivo,  e  poi  interviene  anche  nella 
pugna,  deviando  i  colpi  dei  Troiani  dal  petto  degli  eroi  Greci,  guidando 
il  cocchio  di  guerrieri  Achei,  combattendo  per  essi  —  anzi  giunge  sino 
a  combattere  contro  Ares,  e  lo  ferisce,  e  da  Diomede,  che  da  Atena  ap- 
pare singolarmente  favorito  \\e\V Iliade.,  fa  ferire,  alla  mano,  Afrodite. 
Qui  però  l'intervento  di  Atena  e  di  Hera  riesce  pel  momento  ad  impe- 
dire mali  maggiori:  ma  quando  Teti  ottiene  da  Zeus  la  promessa  di  ven- 
dicare Achille,  indarno  Hera  tenta  di  frenarlo.  —  Achille  sta  nella  sua 
tenda  ed  i  Greci  hanno  la  peggio.  —  195.  oùpavóGev,  corrispondente 
ad  OùXujUTTÓvÒG  del  v.  221:  la  plaga  del  cielo  sovrastante  alle  vette  del- 
l'Olimpo era  creduta  sede  degli  dei.  Al  v.  44  abbiamo  veduto  Apollo  di- 
scendere dall'  Olimpo.  —  upò,  avverbio ,  col  significato  che  e'  è  in 
TTpoiaiye  del  v.  3.  —  XeuKiuXcvot;  "Hpr|,  è  apposizione  di  6eà:  anche  in 
altri  luoiifhi  Atena  ed  Hera  sono  strettamente  unite  in  un  comune  intento  ed 
Atena  appare  subordinata  ad  Hera  :  così,  quando  entrambe  scendono  in 
cocchio  sulla  terra,  Atena  guida  il  cocchio,  accettando  la  mansione  meno 
importante.  Per  questo  si  cfr.  B,  156,  A,  61,  E,  713,  0,  351.  —  XeuKUjXr]vo(; 
"Hpr|  è  la  finale  di  parecchi  versi  in  Omero,  cfr.  572,  dove  c'è  il  dativo.— 

196.  (5|Liqp(Ju,  Agamennone  ed  Achille.  —  Gujulù,  locativo:  «  nel  suo  animo». 
—  qpiXéouaa,  ha  come  oggetto  à|uqpuj,  che  si  collega,  invece  del  genitivo, 
anche  a  Kr|bo|uévri.  Cfr.  v,  300  sgg.:  y\  t€  toi  aÌ6l  èv  iràvreoai  ttóvoioi 
Trapiaxaiuai  \\hk  qpuXdoauj. — 

197.  arri,  «  stette,  si  fermò  ».  —  òiriGev,  «alle  spalle  di  Achille  ».  —  ?avGf|<;, 
Achille,  come  Menelao,  è  biondo,  bruna  invece  la  chioma  di  Ettore.  Ma 
chiome  bionde  e  brune  c'erano  promiscuamente  nei  due  eserciti.  —  ^Xe, 
«  afferrò  »,  cfr.  Verg.,  Aen..,  Il,  590  sgg.:  «  refulsit  —  alma  parens,  con- 
fessa deam...  dextraque  prehensum  —  continuit  ».  L'atto  di  Atena  è  più 
violento  che  quello  di  Venere:  ma  diversi  sono  il  furente  Achille  ed  il 
pio  Enea.  —  198.  otui,  «  a  lui  solo  »,  ad  Achille  solo.  —  q)aivO|uévr|, 
«  palese  ».  Le  altre  parole  del  verso  sono  epesegesi  delle  prime.  — 
ópaTO,  «  la  vedeva  ».  Anche  altre  volte  taluni  numi  compaiono  visibili 
soltanto  a  qualche  mortale  ;  solo  quando  rivestono  forme  umane  sono 
visibili  a  tutti  :  non  così  nella  terra  dei  Feaci.  Cfr.  ò,  367,  ri,  201,  ir,  161.  — 
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eÓMMev  {,'  -AxiXeùs,  Mera  5'  érpaTrer',  aùxiKa  5'  f^viu 
notWaò    Aenvai'nv  •  òeivO.  Ò€  oi  òaa^  <pdav9€v         200 
KOI  HIV  (piuvnaas  ènea  Triepóevra  npofftiuba  • 

„  TiTTT'  aW,  aÌTióxoio  A1Ò5  T€kos,  éXiìXoueaq  : 
^  iva  uppiv  ìòriq  'ATaiuéiuvovog  'Arprìbao; 
ÓXX'  ÌK  Toi  épéuj,  Tò  bè  Koì  reXéeffeai  òiiu  • 


colt  ?"qTnzÌ'  "erttnf"'  rappresentazione  ottenuta   collasindeto  e 
trova  talL  anch'anelai- o!r=™"r^_*-  '%Sr'rx^^Ì 

altro.  —  HIV    cioè   AtPni  i'^^^^  ^^  passaggio  da  un  discorso  ad  un 

necessaria.  Nota"  ancora  il  dS  .Z  <^1T^P'^«^t«-  "è  bella,  né  affatto 
della  persona  hannorchi  tT^,7TéZ,Zl  ""f-^^ttri  '''^'^''' 

irZÌ^iZ^Zì? eV Atn^a'^eiri' V?--'°''  ^'^^ 
Achille,  il  qua"e  créde  che  la  ^^.»  ni/""'  ''"^"^^  <''^«'-«  «PP^^sa  ad 
farà  contro^gamennone  Anz!  la  presentirla  "dL  ^^''«'"^  ^^"'0  egli 
lo  deciderebbe^  slanciarsi  sul  'Atr^dT  Ma  A?in„  t  ',r  .rP"'"''  "T""' 

aveva  allattato,  sl'né  rivesti  il  oettL   tt  "'P'"  /•"«.'««'  '«  q"«Ie  lo 

Atena.  _  éXnXoueaT  s^'gitta  seTaul  f 'f  •  ""  'P"''*'  ?«<=""«■•«  <^' 
passato,  perdura  nel  oresent/  I  .  H^rl  ^À  i  ^  ^"°"^'  cominciata  nel 
verso  spondaico  -  ^  203  Ppp  tj^  "i*^*  ^"^  ^^°P°  ''«'«"«o  =  "«'a  il 
iato  fra  l-v„  ed  OBp.v  e  nerchè  .Ifint  ..ir'  u^''\^  sospetto  a  causa  dello 
forma  col  digamma  pfò^rm!  1^^!»  •=°"  " ""."  breve  non  si  presta  alla 

soggettivo,  non  ostrettivn  /-  'a.  •  '^P'^-„  ATané>«vovo<;,  il  getiit  vo  è 
splttatrice  deiroSo  fitto  TTJTJ^''^''  ovvero  opp.Ze).  La  dea 
spettatrice,  egli  lo'l'cl.Tara  clllla\enlZ."-"    204  tx^"^'  ff' 

:  i  P^t"'a"mtrS':]'^"'«  f^"^  ^-  È  f--Klefne  al^^r  fot 
nella  f^rraaTfVaL^  ?^*  P^'l^  '''PP«'"«  generalmente  differente  doè 
la  form'The'trhfrn'aue  tJ^rt'  rJ'^T'  '"''"'  costituire',  "i?: 
Perci6  n,eravig.iosamLnuaXcoU^io^.!;''^;an?m'or  c^uT^'tvI 
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f)g  uTTepoTrXiijcTi  ràx*  àv  ttotc  Guiliòv  òXécrcrij  ".  205 

Tòv  ò'  aure  irpocréeiTTe  Geà  TXauKojTTK^  'AGrjvn  • 
„  fiXeov  èròj  Tiaùaouaa  tò  ctòv  |Liévo<;,  ai  kc  TriGriai, 
oùpavó0€v  •  TTpò  bé  jLi'  fÌK€  Gcà  XeuKiùXevo^  "Hpri, 


Achille,  che  all'oltraggio  dell'Atride  vuole  contrapporre  un'opera  sua.  — 

205.  ùirepoirXirìOi,  può  intendersi  come  strumentale  e  come  locativo.  Il 
plurale  indica  una  serie  di  atti  —  si  può  quindi  tradurre  col  singolare, 
ovvero  :  «  per  i  suoi  atti  di  prepotenza  ».  —  jàx  àv  ttot€,  «  assai  presto  »: 
Achille  riunisce  brevissimamente  due  idee  —  a  furia  di  prepotenze  verrà 
una  volta  che  Agamennone  le  sconterà;  ma,  per  opera  mia,  sarà  presto. 
Manca  a  noi  un'espressione  rapida  che  vi  corrisponda,  accennando  ad 
entrambe  le  idee.  —  ò\éoor),  congiuntivo  potenziale,  corrispondente  al 
nostro  futuro;  ha  valore  transitivo:  rovinerà,  manderà  in  rovina;  in 
breve  —  sarà  causa  della  sua  rovina,  della  sua  morte;  lo  ucciderò.    — 

206.  YXauKtJÙTTK;,  la  prima  parte  dell'epiteto,  solenne  per  Atena,  si  trova 
nel  sostantivo  y^aOS,  la  seconda  si  trova  in  molti  vocaboli,  anche  in  ^\\i. 
—  Anche  gli  antichi  intendevano  —  dagli  occhi  lucenti,  risplendenti, 
vividi,  fiammeggianti  —  spiegando  Xa|UTrpó(p0aX)uo^,  ÒSO  ópuùaa,  q)o3epà 
èv  Tuj  ópóioGai;  uno  scoliaste  lo  deriva  òtto  rrìq  uepì  Tf|v  irpóauiipiv  xa- 
TauXriEeujc;.  Uno  scolio  ad  Apoll.  Rhod.,  I,  1280:  òiaYXauaoouaiv  àvTÌ 
ToO  qpoTiZIouaiv  f\  òiaXdinTTOuaiv,  òBev  kqI  ì^  'AGr]vri  YXauKU)7Ti(;,  Trapà 
TÒ  yXauaaeiy,  6  Ioti  XdiUTreiv.  Kaì  EùpiTribr|<;  èirì  Tfj<;  aeXiqvTic;  èxpriaaro. 
Tale  spiegazione  si  accorda  benissimo  colle  parole  òeivdi  hi  oi  òooe 
cpdavBev  del  v.  200.  —  La  traduzione  già  tradizionale  —  occhicerulea  — 
è  tutt'altro  che  opportuna;  il  ceruleo  non  può  adattarsi  alla  luna  (vd.  lo 
scoi,  ad  Apoll.  Rh.),  ed  al  v.  103  si  è  veduto  che  l'impressione  primi- 
tiva non  si  ebbe  dalla  gradazione  del  colore,  ma  dalla  vivacità,  dal  luc- 
cicore 0  dalla  mancanza  di  questi  fenomeni.  Anche  la  civetta,  sacra  ap- 
punto ad  Atena,  ha  il  suo  nome  dalla  radice  zie,  scintillare  (cfr.  yeXduj). 
Che  l'epiteto  possa  significare  «  dalla  testa  di  civetta  »,  non  ritengo  molto 
probabile  :  se  molti  idoli  trovati  dallo  Schliemann  ad  Hissarlik,  dove  egli 
crede  sorgesse  ah  antiquo  Troia,  raffigurano  una  testa  femminile,  nella 
quale  è  spiccata  la  rassomiglianza  colla  testa  di  civetta,  si  dovrebbe  anzi 
tutto  render  sicuro  quale  nume  essi  raffigurino,  determinare  se  quella 
forma  fosse  o  no  dovuta  a  deficienza  di  tecnica;  da  ultimo  nella  civetta 
quanto  attira  maggiormente  l'attenzione  è  appunto  lo  splendore  dello 
sguardo,  dacché  le  linee  della  testa  della  civetta  rassomigliano  a  quelle 
di  altri  uccelli  rapaci  e  notturni.  —  207.  Atena  spiega  la  causa 
del  suo  intervento,  e  coll'autorità  sua  e  di  Hera  prega  l'eroe.  —  èyib, 
è  aggiunto  con  tono  solenne:  1' èyù)  è  parallelo  ad  "Hpr|  del  verso  se- 
guente :  quest'  io  richiamava  ad  Achille  la  potenza  della  dea.  — 
Trauaouaa,  per  placare.  —  at  k€  irieriai,  è  la  condizione,  per  cui  si  potrà 
compiere  la  missione  di  Atene.  —  208.  oùpavó06v,  anche  al  v.  195. 
Questo  e  il  verso  seguente  li  abbiamo  già  veduti.  Ma  è  frequente  in 
Omero  il  caso  di  queste  ripetizioni  anche  per  una  serie  non  breve  di 
versi:  anzi  è  solita  quando  si  tratta  di  ambasciate:  allora  il  messaggero 
ripete  testualmente  le  parole  a  lui  dette,  onde  la  ripetizione.  Che  talora 
qualcuna  di  tali  ripetizioni  sia  non  interamente  opportuna,  o  soverchia, 
non  si  può  negare;  ma  nelle  esclusioni  si  deve  procedere  colla  massima 
cautela.  Aristarco  voleva   espungere  i  versi  195-6,  Zenodoto  questi  due, 
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fi|Liqpiu  6)Lia)<;  0u|Liuj  (piXeouad  re  KTiòo|Liévr|  t€. 

dW  afe  Xtìt'  ^pibo(;,  )LiTiòè  Eiqpo^  eXK€0  x^ipi  *  210 

àXV  fi  Toi  fTTeaiv  }iev  òveiòiaov,  ibq  laeiai  rrep. 

iLòe  Tctp  èH€p£uj,  TÒ  òè  Kaì  xexeXeaiLievov  èaiai  • 

Kai  TTOié  TOi  Tp\^  TÓCFcra  Trapéaaeiai  ÓYXaà  òiùpa 

lippioc;  €iveKa  ifiaòe  *  crù  b*  ìcrx^o,  rreiGeo  ò*  f))Liiv  ". 

Tr]v  ò*  dTTajueipójLievoq  TTpoCfeqpTi  TTÓòaq  ujkxx;  'AxiXXclk;' 

215 


cioè  208-9  :  con  qual  criterio  eliminarli  ?  —  210.  \y\Y  ^pibo;,  «  fi- 

nisci, cessa  la  contesa  ».  Gfr.  Horat.,  Carm.,  II,  9,  17:  desine  querella- 
rum  e  111,  27,  69  :  abstineto  irarum.  Ma  ^pibo(;  è  ulteriormente  deter- 
minato dal  seguente  ^ireaiv  òveiòioov:  cioè  Atena  interdice  ad  Achille 
di  passare  alle  vie  di  fatto,  ed  in  primo  luogo  di  estrarro  la  spada,  atto 
al  quale  l'eroe  si  era  digià  accinto.  —  x^^pi'  Omero  chiama  grave  la 
mano  d'Achille,  vd.  al  v.  219.  —  211.  òXX  fÌTOi,  dopo  la  nega- 

zione, l'affermazione  è  rafforzata  :  «  ma  insultalo  pure  a  parole,  checché 
tu  gli  dica  ».  —  \hc,  baerai  irep,  locuzione  che  appare  anche  in  t,  312, 
qp,  212,  col  significato:  «  come  pur  sarà,  comunque  sia  ».  L'Heyne  tra- 
dusse :  qiiidquid  in  hìiccam  venerit.  Della  concessione  di  Atena  Achille 
usa  largamente,  e  non  risparmia  le  invettive  piìi  acri  all'avversario. 
Atena  dunque  qui  compie  l'ufficio  che  nella  tragedia  assunse  il  deus  ex 
machina^  molto  largamente  usato,  e  gliene  fu  mosso  rimprovero,  da  Eu- 
ripide. Ma  questa  nell'indurre  l'eroe  ad  obbedire  usa  grande  accortezza 
ed  abilità,  e  chiude  il  discorso  con  una  promessa.  —  212.  Atena 

riprende  l'affermazione  di  Achille,  ma  in  forma  oggettiva;  cfr.  il  v.  204: 
u)be,  «  come  segue  ».  —  TereXeoinévov  ^axai,  questa  forma  è  più  forte  che 
il  semplice  futuro.  Questo  verso  si  trova  anche  in  0,401,^,672,  t,  489, 
(p,  337.    —  213.    Kai  iroxé  toi,  «  un'  altra  volta    davvero  »,    per 

quanto  indeterminato,  il  tempo  pur  verrà.  —  rpìc;  TÓoaa,  «  tre  volte 
tanto»;  cfr.  Q,  686:  Kaì  rpìc;  TÓaa  òolev  ÓTioiva,  e  E,  136  :  xpl^  tóooov 
^Xev  |Li6V0(;.  Il  tre  e  il  quattro  sono  numeri  solenni  per  gli  antichi.  Pi- 
tagora giurava  pel  quattro,  come  numero  perfetto,  dacché  iniziava  la 
serie  dei  multipli  e  delle  potenze.  —  dyXaà  òujpa,  questi  gli  saranno 
offerti  quando  Agamennone,  essendo  sconfitti  i  Greci  da  Kttore,  si  accor- 
gerà dell'errore  commesso  offendendo  il  più  valoroso  degli  eroi;  ma 
Achille  rifiuterà  tutti  i  doni,  rifiuterà  anche  Briseide,  inflessibile  nella 
sua  ira.  Così  si  adempirà  il  volere  di  Zeus,  per  quanto  gli  dei  contra- 
stino fra  loro,  ed  Atena  ed  Hera  e  Posidone  specialmente  cerchino  di  im- 
pedire i  mali  dei  Greci.  Achille  accetta  i  doni,  anche  Briseide,  e  si  ricon- 
cilia con  Agamennone,  ma  solo  dopo  la  morte  di  Patroclo.  —  Questa  promessa 
veniva  a  togliere  ad  Achille  ogni  ragione  di  ulteriore  contesa:  indotto 
dalla  maestà  de'  numi  e  dalla  promessa  ricevuta,  pensando  che  sarà  splen- 
didamente risarcito,  si  contenta  degli  insulti  a  parole.  Non  si  può  se- 
guire il  Dùntzer  nell'espungere  questi  versi,  che  spiegano  il  v.  210.  Gli  dei 
in  Omero  operano  troppo  umanamente,  perchè  basti  il  loro  comando, 
non  accompagnato  da  promessa  o  da  minaccia.  —  f\\x\v^  più  che  un  plu- 
rale dignitatis,  è  un  vero  plurale:  Atena  parla  a  nome  suo  e  di  Hera.  — 
314.  lippioq  Giv€Ka  Tf|aÒ€,  «  per  ri>^arcimento  dell'  ingiuria  che  ora  ri- 
cevi ».  —  215  ::=  84  :   indica  una    transizione   calma  ;  ed   è  la  più 


ì 


„  XPn  l^^v  aq)u)iT€póv  T€,  6ed,  ?Tro<;  eipuaaaaeai, 
Kai  jLidXa  TTep  8u|nuj  KexoXiu|Liévov  *  uu^  ydp  d|Lieivov. 
oq  K€  GeoTq  èTTiTceiGriTai,  indXa  t'  6kXuov  aÙToO  ". 
'H,  Kaì  èTi'  dpTupéri  KoiTtri  axéde  x^ipct  Papeiav, 
aip  ò'  è^  KouXeòv  iLae  \iéfa  Ei(po(^,  oùb'  diriOriae 
|Liuei|)  'A0r|vair|q  *  r\  ò'  OùXu)LiTTÓvòe  pe^riKei 
òuuiLiaT'  éq  aiTióxoio  Aiòq  uexd  baifuovac;  dXXouq. 
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usata  in  Omero.   —  216.    Gfr.  Verg.,  Aen.,  Ili,    188:    «  cedamus 

Phoebo  et  moniti  meliora  sequamur  ».  —  XP^^  ^<  è  necessario  ».  Achille 
cede  alla  potenza  divina,  ad  una  forza  superiore.  La  sua  obbedienza  è 
forzata,  ottenuta  facendo  violenza  all'animo  suo.  —  aqpujiTepov,  «  a  voi 
due  »,  Atena  ed  Hera.  —  ye,  uniscilo  al  xpn-  —  ^"^oc  eìpùaaaGai,  ve- 
strum  verbum  servare^  «  osservare  il  vostro  comando,  obbedire  ».  Il 
soggetto  di  6lpóaaaeai  è  qui  è|uié,  da  unirsi  a  xpn  ed  a  K6XoXuj|uévov. — 
217.  Kai...  TT€p,  «  sebbene,  per  quanto  ».  —  ÓD<;,  «  cosi,  obbedendoti  ». 
Ma  Achille  non  pensa  al  futuro  vantaggio  di  ottenere  più  tardi  il  triplo 
(Tpìc;  TÓoaa),  ma  alla  venerazione  divina:  onde  l'epifonema  del  verso 
seguente.  —  218.  C'è  un  leggero  anacoluto,  come  nel  nostro:  «chi 

s'aiuta,  Dio  l'aiuta  ».  I  due  elementi  del  pensiero  non  sono  subordinati, 
ma  aggregati  :  paratassi.  D'altronde  è  frequente  in  greco,  ed  anche  in 
latino,  la  precedenza  del  relativo  al  dimostrativo.  —  oc;  k€,  «  chiunque  ». 
—  ^kXuov,  aoristo  gnomico  :  ma  è  poi  davvero  morfologicamente  un 
aoristo?  —  ludXa,  «  molto  ».  —  aÒToO,  è  più  forte  che  altro  pronome 
dimostrativo:  ipsum  exaudinnt.  —  219.  fj,  «  disse  »;  alla  parola 

segue  l'atto.  —  àpTopet]  kiììtit],  qui  impugnatura  della  spada,  altrove  im- 
pugnatura del  remo  e  senz'  altro  remo.  Intendi  che  l' impugnatura  era 
adorna  di  borchie  d'argento.  —  axéOe,  «  trattenne,  fermò  ».  —  papelav, 
«  vigorosa,  forte  »  :  non  l'intenderei  in  senso  morale,  né  in  senso  morale 
saprei  come  intenderla.  Intesa  in  senso  materiale  mi  sembra  atto  l'agget- 
tivo ad  indicare  il  valore  e  la  forza  di  Achille  e  consentanea  all'indole 
della  poesia  omerica.  —  220.  ^vy,  «  indietro  »,*  uniscilo  ad  Oboe,  «  re- 
spinse ».  —  èc;  KOuXeóv,  non  tradurre,  brevemente,  <c  ringuaincb  »,  perchè 
la  spada  non  era  stata  estratta  interamente  dalla  vagina.  —  juéYOt  Hiqpoc;, 
come  al  v.  194.  —  oòò*  àuiGriae,  «  né  disobbedi»;  litote:  è  la  sintesi  e 
la  chiusa  di  quanto  è  stato  man  mano  esposto:  i  singoli  atti  sono  segno 
del  lavorìo  interno  compiuto  nell'animo  di  Achille.  —  221.  fiùGuj, 

«  al  comando  »;  cfr.  v.  33  :  èTreiGeTO  juiOGuj.  —  OùXu^ttóvòe,  spiega  i 
due  precedenti  oòpavóGev  del  v.  195  e  del  v.  208.  —  PepnKCi,  «  era 
giunta,  era  salita  »,  od  anche  unicamente  «  saliva  ».  Ma  il  più  che 
perfetto  denota,  con  efficacia  che  noi  non  possiamo  raggiungere,  che,  ap- 
pena finito  il  discorso  di  Achille  e  compiuti  i  rapidi  atti  di  trattenere 
sull'elsa  la  mano  e  respingere  nel  fodero  la  spada,  Atena  rapidissima- 
mente salì;  sicché  il  partire  ed  il  giungere  ed  il  trovarsi  sull'Olimpo 
furono  una  cosa  sola.    —  222.  bduMaxa,  ogni  dio  aveva  una  sede 

propria,  costruita  da  Efesto,  come  si  dice  al  v.  607.  Anche  Afrodite  fe- 
rita, tornata  all'Olimpo  si  reca  presso  Zeus,  presso  il  quale  Atena,  figlia 
prediletta,  era  sempre  bene  accolta.  —  inerà  òaijuovac;  fiXXouq,  coi  verbi 
di  moto  il  |Li€Tà  in  Omero  ha  un  significato  alle  volte  complesso,  che 
indica  la  direzione  del  moto  e  lo  scopo  da   esso  moto  raggiunto:  il  no- 
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TTtiXeibiT;  b'  èEaÙTiq  drapTTipoTq  ènéecraiv 
'ATpetbtiv  Ttpocréeiire,  Kaì  oìi  niu  XfÌTe  xóXoio  • 

„Oìvopapé?,  Kuvò?  ònnat'  Ixujv,  Kpabinv  b'  éXacpoio,  225 

stro  «  fra  »  esprime  qui  la  medesima  sintesi.  -  Questo  verao  mette 
innanzi  uno  dei  più  importanti  quesiti  omerici,  quello  cioè  delle  contrad- 
dizioni. Queste  debbono  essere  studiate  attentamente;  messele  però  nella 
debita  luce,  per  ispiegarle  si  proceda  cauto  nelle  conclusioni  generali, 
cautissimi  nelle  conclusioni  nferentisi  ai  singoli  casi.  Come  poteva  Atena 
venire  dall  Olimpo  ed  ali  Olimpo  tornare,  se,  come  Teti  dice  ad  Achille 
tutti  gli  dei  dal  giorno  precedente  avevano  seguito  Zeus  al  banchettò 
presso  gli  Etiopi,  sicché  essa  per  dodici  giorni  non  poteva  recarsi  presso 
Zeus  e  implorarlo  di  vendicare  il  figlio  ?  Da  questa  contraddizione  più 
d  uno  concluse  che  il  banchetto  presso  gli  Etiopi  fu  introdotto  posterior- 
mente: il  disaccordo  sta  fra  i  moderni  sui  limiti  dell'interpolazione.  Ma 
di  CIÒ  e  più  opportuno  il  discorso  appunto  al  v.  414  sgg.  —  223  Per 
indicare  il  passaggio  dal  discorso  di  Atena  a  quello  di  Agamennone  ab- 
biamo veduta  una  formula  calma  e  tranquilla  :  per  indicare  che  Achille 
incomincia  i  violenti  insulti  rivolti  ad  Agamennone  la  formula  di  tran- 
sizione e  brusca  ed  energica.  -  h'  éSaOri?,  «  nuovamente  ».  Dacché  ce 

rfn^^'ctf  I-  Ì?'K'ir"*D'"'''"'""°"®'  P*""  "  sopraggiungere  d'Atena  e  la 
risposta  di  Achille.  Breve  interruzione,  estranea  all'azione  principale: 
ma  duran  e  essa  si  ignora,  si  tace  che  cosa  facessero  gli  altri  personaggi. 

L  f  iil!?/^'"''"'"""  "*'  "u^^  dell'azione   principale,  li  tali  dimenticanze 
degli  altri  personaggi,  abbiamo  esempi  anche  nella  comedia,  per  la  quale 
si  vede  che  gli  antichi  avevano  esigenze  assai  inferiori  alle  nostre  :  anche 
commentarli  antichi  non  ci  informano  se  gli  altri  personaggi  si  allon- 
tanassero nel  frattempo,  ovvero,  rimanendo,  cosa  facessero.  -  dTaDTn- 
potc,  cfr.  Glemm,  in   Curtius,  Stud.,  Vili,  p.  86,  spiega  il  vocabolo  come 
derivante  da  „  intensivo  e  dalla  radice  Tcp.  -  224^ÓXo.o,  è  Hmpeto  dd' 
lira,  il  furore;    nel  v.  1   abbiamo   veduto   Mfiviv.    Gli   insulti   si    susse- 
guono, violenti   e   sanguinosi,   scagliati  con   tanta   maggior   audacia  in 
quanto  1  numi  li  permettono.    Naturale   è   lo   sfogo   violento   d'Achille 
anzi  avremmo  fatto  contradicente   alla   sua  naturi,  se  tale  sfogo  non  ci 
fosse,  ed  Achille  si  limitasse  al  solo  giuramento  :  perciò  non  sf  possono 
seguendo  Zenodoto,  escludere  dal  testo  i  versi  225-33.  -         225  oTvo 
pape?,  in  T,139:  otv4,  pcPapnóre?.  In  più    luoghi   Omero,  conforme  alk 

dTSn"  l'o^l^'  r'*'"""  ':«bbr«zza;  i  Wi  luoghi'furonoTaccc^a 
da  Atnen.,  1  p  10  e.  Si  rammenti  che  gli  Spartani  inebbriavano  ali 
schiavi,  perchè  i  loro  figli  inorriditi  dinnanzi  al  loro  stato  aEssefÒ 
lebbre/za^  In  genere  poi  anche  per  le  esigenze  del  clima/si  Lten^vano 
da  bevande  spiritose,  ed  Anacreonte  riferisce  l'uso  di  unire  ad  un  terzo 
di  vino  due  terzi  di  acqua  Vd.  Anacr.,  63  (ed.  Bergk),  v.  4  sg.  :  xà  uèv 
&6K  èYx^a^  -  Oòaroc;,  xà  irévre  ò'  olvou!  L'epitlto  è  in^iur  olo  ma 
poteva  avere  una  base  nel  fatto  che  molto  vino  si  trovava  Stenda 
di  Agamennone;  cfr.  I,  71-2:  uXeiai  toi  otvou  KXiaiai  X  v^ecWa^^^^ 

e  la  perifrasi  del  precedente  KuvuÙTra,  v.  159.   -   Koaò{nv  b'  éXómoio  II 
cervo  TJ''^'^'''  di  timidezza  e  viM:    era   favola ' t ti chLfm^ 
dalla  vnln.    v^T    '\    '^^'%r  ^^^    '^    «^^    Cuore    fosse   stato    distrutto 
dalla  volpe,  vd.  Bergk,  gr.  Litteraturg.,  I,  p.  371.  n    183    Achille  vuol 
dire  che  Agamennone  è   impudente   come'  fi    cane   e   pfuroso    come  il 


ILIADE,  A,  223-230 

ouT€  ttot'  è^  TTÓXeiiov  fijna  \a<b  0ujpTix6nvai 
oìÌTe  Xóxovò'  levai  crùv  àpicJTrieaaiv  'Axaiuùv 
TéTXTiKa(^  GujLiuj  •  TÒ  Ò€  Toi  Kfjp  eiòeitti  eivai. 
?ì  TToXù  Xuuióv  èati  Kaià  cripaTÓv  eupùv  'Axaiiùv 
òu)p'  àTToaip€ia0ai,  6g  xiq  creGev  àvnov  eÌTir]. 
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cervo,  e  continua  insistendo  sulla  viltà  di  Agamennone.  Tanto  più  Im- 
sulto  è  sanguinoso  ed  atroce,  (guanto  meno  corrispondeva  alla  verità, 
dacché  TAtride  era  valoroso:  più  tardi  nel  poema  abbiamo  in  A  un 
'Ara^é^vovoc  àpioxeia.  —  226.  ic,  itóX€|uov,  è  contrapposto  a  Xó- 

Xovòe,  cioè  alla  pugna  aperta,  in  campo  aperto.  ~  Xau),  «  coUesercito  ». 
—  Guiprix^nvai,  i  vari  significati  proprii  del  verbo  ci'  sono  spiegati  da 
Esichio  :  KaeoTrXireaGai  àuò  M^pouc;  [toO  GOjpaKoq]  ,  |Lidx€a8ai,  éroiiud- 
ZleoGai.    —   ^  227.    Xóxovò'  levai,   «  mettersi  in  imboscata,  prender 

parte  ad  un'imboscata  »,  genere  di  combattimento  necessario  ed  oppor- 
tuno in  un  paese  con  suolo  accidentato  come  la  Grecia  :  perciò  i  Greci 
ne  tenevano  gran  conto,  dovendosi  nell'imboscata  mostrare  accortezza  e 
coraggio;  cfr.  N,  227:  ^vGa  ludXiaT*  àperù  òiaeiòexai  óvòpojv.  —  ópiarn- 
€(jaiv,  «  1  più  valorosi».    —  228.  TéTXTiKa(;,   «  osi,  hai  l'ardire: 

ne  hai  questo    coraggio,    né    l'hai    avuto  ».    —    tò,  «  questo  »;  cioè  il 

combattere  in  battaglia  o  in  imboscata.    —    òé  toi,  «  aavvero....  ».    

Ki^p,  «  la  morte  ».  Però  le  Kfìpe^  erano  anche  personificate,  come  le 
Motpai.  L'idea  del  fato,  del  destino,  della  morte,  delle  potenze  che  vi 
sovrintendevano  appare  in  più  aspetti  nei  poemi  omerici,  e  negli  scrit- 
tori posteriori  si  andò  variamente  esplicando.  —  eiòerai  elvai,  cfr.  T,  454: 
Taov  yap  oqpiv  TrSaiv  àTrVixGeTO  Knpì  MeXaivr).  Si  può  tradurre:  «  ti  sembra 
una  morte  ».    —  229.    L'insulto,  dalla  viltà    di  Agamennone,  si 

estende  alla  sua  prepotenza  ed  alla  sua  avidità:  nota  l'ironia,  palese 
dalla  soverchia  insistenza  del  finto  elogio.  —  Xdbióv  èaxi,  «  è  più  utile, 
più  vantaggioso,  per  te,  così  vile  e  prepotente  ».  —  Kaxà  arparòv 
eùpùv  'Axaitùv,  si  trova  anche  al  v.  484,  B,  439,  T,  196.  L'accampamento 
de'  Greci  era  molto  esteso,  giungendo  dal  Sigeo  al  Reteo  (fra  i  due  pro- 
montori) e  dovendo  bastare,  secondo  il  catalogo,  ad  oltre  1800  navi  e 
100.000  uomini  :  anzi  per  quanto  il  posto  scelto  fosse  esteso,  tuttavia  le 
navi  tirate  a  secco,  erano  state  collocate  su  parecchie  linee  ;  cfr.  =,  33-6. 
A  destra  del  campo  v'era  lo  Scamandro  (ora  Mendere)  ;  e  l'accampa- 
mento si  protendeva  innanzi  verso  Troia,  che  era  lontana  dal  mare,  se- 
condo l'usanza  delle  città  antichissime,  che  volevano  sottrarsi  all'improv- 
visa violenza  dei  pirati.  Kaxà  orparòv  eùpùv  significa  «  rimanendo  nel 
campo,  invece  di  andare  alla  battaglia».  Il  duce  era  obbligato  a  restare 
talvolta  nell'accampamento,  ma  Agamennone  non  vi  rimaneva  per  sola 
prudenza,  doverosa  in  un  comandante  supremo;  I,  331  sgg.:  kqI  irdvTa 
qpépujv  'AYaM€|uvovi  òóokov.  —  ^Arpeiòr].  ó  ò'  ÒTriaGe  juévujv  irapà  vr^ual 
6or|aiv,  —  òeSdinevoc;  òià  iraCpa  òaadaK6T0,  iroXXd  ò'  ^x^^^ev.  È  sempre 
Achille  che  parla:  passato  il  bollore  dell'ira,  rammenta  tuttavia  il  fatto, 
che  qui  nel  diverbio    rinfaccia    rabbiosamente.    —  230.    òujpa,  i 

premi    assegnati    nella    divisione    della    preda,    perciò  ÒOùpa  =  y^pa.    — 

dTToaipetaeai,  cfr.  182  :  i\x   dqpaipelxai,  e  275  :  tóvò' diroaipeo  K0vjpr|v; 

perciò  innanzi  ad  ò(;  ti^  si  può  intendere  un  èKeivov  ovvero  toOtov.  — 
aé0€v  àvT(ov,  «  contro  di  te  ».  L'intera  espressione  può  anche  essere 
resa  con  «  ti  contradica  ».  Sicché  si  rimprovera  ad  Agamennone  di  non 
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òr|!iopópo(;  PaaiXeug,  èiTei  oÙTiòavoTcTi  àvdcrcreiq  * 

fi  TCip  av,  'Aipeìbn,  vOv  uaiaia  Xujpncyaio. 

dXV  è'K  TOi  èpéuj  KQi  èTTÌ  inérav  opKOv  ò)LioO|aai . 

vai  }ià  TÓbe  aKfÌTTTpov,  tò  )uèv  ou  ttote  cpùXXa  kqi  olovq 


tollerare  in  altri  la  franchezza  :  prova,  la  prepotenza  perciò  usata  contro 
Achille.    —  231.   brmopópoq,  brì|uo<;  (òaiuoO  dalla  radice  rf/T,  divi- 

dere; col  Mangold,  Curtius,  Stiid.,  VI,  p.  403,  l'epiteto  significa,  non  re 
tiranno,  che  divora  il  popolo,  ma  re  che  se  ne  appropria  i  beni,  approfit- 
tando della  nullità  e    debolezza    dei    sudditi,    cfr.  P,  248    sgg.:  i^TnTOpe^ 
r\bé  |uéòovT6(;..  ..  òf^ia  -rrivouaiv.    Sebbene  Achille  invochi  Agamennone, 
tuttavia  c'è  il    nominativo,    per    enfasi.    Cosi    in    Liv.:    «    tu,    populus 
Albanus  ».  —  oÙTibavoiaiv,  detto  degli  Achivi,  pei  quali,  oltre  che  per 
Agamennone,  Achille  doveva  essere  terribile,  se  non  interrompono  i  suoi 
insulti,  ad  essi  non  si  ribellano    violentemente,  lasciandosi  placare  dalle 
parole  di  Nestore.  Si  comprende  per  Nestore  ed  Ulisse  la  prudenza,  non 
per  Diomede  ed  Aiace.    Ma  nel  nostro  canto    queste  figure    sono  intera- 
mente secondarie  e  scompaiono  <li  fronte  ad  Achille  e  ad  Agamennone, 
ed  appaiono  inferiori  anche  a  quelle    di  Nestore    ed    Ulisse;  il  che  non 
si  riscontra  in  tutto  il  corso    del    poema,  nel  quale  abbiamo  anche  vere 
àpiaT€!ai  di  Diomede  (E)  e  di  Aiace  (H).  Anche  Menelao  è  appena  ram- 
mentato,   concentrandosi    tutta    V  attenzione  sui    due    contendenti.      — 
232  ^  B,  242.   Colla  massima    brevità    Achille    riconferma  il  suo  giu- 
dizio sfavorevole  agli  Achei,    ed  esprime    che    cosa    ne    verrebbe  se  gli 
Achei  fossero  diversi  da  quello  che  sono.    —    fj  yàp,  «  perchè  certo  al 
trimenti  ».  —  (jarara,  è  accusativo  interno:  «  avresti  fatta  l'ultima  in- 
giuria ».  Vale  a  dire  :  o  saresti  ucciso,  sia  da  me,  sia    da    altri,    o    ab- 
bandonato senza  potere.  —  233.  dXV  ^k  toi  èpéuj,  si  è  già  veduto 
al  V.  204;  con  poca  differenza   al  v.  212:  JjÒ€  yàp  èEepém.    —    ètTÌ,    av- 
verbio. Per  la  cosi  detta  tmesi  lo  si    può  unire  ad  ò|LioO|uai.     —    |néTav, 
^<  solenne  ».  11  medesimo  verso  si  trova  anche  in  u  229.    Gli  dei    giura- 
vano per  la  palude  Stigia;  per  Zeus  era  massima  promessa  quella  accom- 
pagnata   dal    cenno  del    suo  capo,   che   faceva    tremare    tutto  l'Olimpo 
(cfr.  vv.  324-30):  i  mortali  giuravano    per    gli    dei,  per    le  cose    a  loro 
care;  Socrate  invocava  il  cane:  vi^  tì^v  Kuva.    —  234.    Il  giura- 
mento è  complesso,  è  lento,  e  perciò  tanto  piìi  decisivo  e  solenne,  perchè 
Achille  ci  insiste  tanto  a  lungo.  —  ròbe  OKfjTTTpov,  «  per  questo  scettro  »: 
il  TÓÒe  indica  cosa  presente  e  visibile.    Lo  scettro  era   simbolo  di  auto- 
rità religiosa  e  politica;  lo  avevano  gli  dei,  i  sacerdoti,  i  re.  Cfr.  Verg., 
Aen,,  Xll,  206  sgg.:  «  ut  sceptrum  hoc  (dextra  sceptrum  nam  forte  ge- 
rebat)  —  nunquam  fronde  levi  fundet  virgulta  nec  umbras  —  cum  semel 
in  silvis  imo  de  stirpe  recisum  —  matre  caret,  posuitque  comas  et  brac- 
chia  ferro  —    olim  arbos:  nunc  artificis  manus  aere  decoro  —    inclusit 
patribusque  dedit  gestare    latinis  ».    Giuramenti    per   lo   scettro  vedi  in 
Valer.  Flacc,  111,  707  sgg.    e    Stat.,    Theb.,  VII,    552.    Altre    imitazioni 
Verg.  puoi  vedere  in  Macrob.  Sattirn.,Y,  2  sgg., oltre  che  nell'ed.  maior  del 
Ribbeck.  Il  fondo  del  pensiero  è  di  evocare  una  cosa  impossibile;  trovato 
l'esempio  di  fatto  ritenuto  impossibile,  il  poeta  insiste  sulla  impossibilità. 
—  Lo  scettro  da  Achille  forse  non  era  dianzi  tenuto  fra  mani,  ma  egli 
forse  lo  tolse  ad  un  araldo:  così  Ettore,  K, 328,  per  pronunciare  il  giu- 
ramento a  Dolone  prende  in  mano  lo  scettro:  a  meno  che  nell'as.semblea, 
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i  duci  greci  alla  presenza  dell'intero  esercito,  per  dignità,  tenessero  lo 
scettro.  La  pittura  del  codice  Ambrosiano,  per  l'età  cui  appartiene,  non 
può  essere  invocata  a  prova.  In  p,  37  sgg.,  l'araldo  Pisenore  pone  in 
mano  a  Telemaco,  nell'assemblea,  lo  scettro,  quando  questi  si  accinge  a 
parlare.  —  tò,  traduci  col  dimostrativo,  sebbene  nell'uso  posteriore  do- 
vremmo forse  aspettarci  il  relativo.  Invero  incomincia  qui  un  lungo  in- 
ciso. —  óZ^ouc;,  abbiamo  una  gradazione  in  ordine  decrescente,  dacché 
Achille  vuole  insistere  sulle  minuzie  per  determinare  insistentemente  il 
suo  fermo  volere.    — •  235.  qpOaei,  «  produrrà  »,  con  valore  tran- 

sitivo. —  TTpujTa,  cfr.  il  TÒ  TTpujxa  del  v.  6.  —  TojLirìv,  «  il  tronco  »;  il 
vocabolo  italiano  ed  il  greco  esprimono  l'idea  partendo  dal  medesimo 
concetto,  che  l'albero  rimane  privo  del  ramo  da  esso  tagliato.  Cfr.  anche 
il  nostro  «  troncone  ».  Quale  è  il  valore  tecnico  di  questa  parola  nella 
metrica?  —  év  òpeaai,  intende  nei  monti  boscosi,  nelle  selve  dei  monti: 
i  Greci  col  poco  suolo  coltivabile  di  cui  disponevano  non  potevano  la- 
sciar le  pianure  occupate  dai  boschi,  e  perciò  nei  paesi  greci,  più  che 
altrove,  le  selve  restavano  sulle  alture.  Era  molto  selvosa  l'Arcadia,  e 
perciò  la  celebrarono  i  poeti.  —  XéXoiTre,  «  ha  lasciato  per  sempre  ». 
Allo  scettro  è  attribuita  una  vita  propria,  un'azione  propria. —  236.  àva- 
6r|Xrìa€i,  è  bene  spiegato  con  àvapXaOTnaei;  cfr.  edXXo<;.  —  irepì,  av- 
verbio: «  attorno  ».  —  ^,  nel  verso  seguente  si  usa  invece  )uiv.  Ma  il  pron. 
personale  adattatosi  più  tardi  alla  terza  persona,  aveva  un  valore  gene- 
rale, riferendosi  ad  ogni  numero  ed  anche  alla  piima  e  seconda  persona, 
non  avendo  in  origine  un  valore  rifie-ssivo.  Di  questo  argomento  im- 
portante ha  trattato  il  Brugmann  nell'opera:  Ein  Probleni  der  home- 
rischen  Textkritih  und  die  verg leichende  Sprachwissenschafl^  Leip.  1876. 
—  xci^'^ò^,  «  il  bronzo  »:  più  tardi  si  sarebbe  detto  «  il  ferro  ».  Intendi 
la  scure.  Il  Beloch,  come  taluno  degli  antichi,  esclude  da  Omero  tutti  i 
luoghi  ove  si  parla  del  ferro  ;  vd.  Riv.  di  FU.,  II,  pg.  49  sgg.  Ma  si  può 
osservare  che  questo  criterio  non  può  essere  seguito  col  massimo  rigore, 
perchè  Omero  arcaizza,  cioè  non  riproduce  la  vita  in  mezzo  alla  quale 
vive,  ma  vuole  rappresentare  una  civiltà  anteriore  a  quella  in  mezzo 
alla  quale  egli  si  trova:  non  ci  sarebbe  perciò  meraviglia  che  elementi 
della  vita  contemporanea  si  infiltrassero  inavvertitamente  in  questa  rap- 
presentazione arcaizzante  dell'epopea  troiana.  Dell'arcaizzare  d'Omero  si 
e  trattenuto  il  Wilamowitz  nelle  sue  Homerische  Vntersuchungen,  oc- 
cupandosi SI  della  parte  linguistica,  sì  di  quanto  concerne  gli  antichi 
costumi  da  Omero  attribuiti  ai  suoi  eroi.  —  éXeijje,  è  con  due  accusativi.— 

237.  cpuXXa  xe  Kftì  qpXoióv,  dianzi  qpOXXa  Kaì  òZouq  :  è  un  altro  fatto 
particolare  sul  quale  insiste  Achille.  —  uTec;  'AxaiOùv,  si  è  già  veduto  al 
V.  162:  tale  espressione  ricorre  nei  poemi  omerici  non  meno  di  quaranta 
volte:  cfr.  C.  E.  Schmidt,  Parallel.  Homer  oder  index  alter  homeri- 
sr.hen    iterati  in  lexikalischer    Anordung,    Gottingen  1885,  p.  224.    — 

238.  èv  TTaXdiir),  cfr.  14  :  l^ixyv  èv  xepoìv.  —  cpopéouai,  non  già  che 
tutti  gli  Achei  biKaaTTÓXoi  avessero  il  medesimo  scettro,  ma  ciascuno 
aveva  uno  scettro  eguale.  Achille  parla  dello  scettro  come  tenuto  da  lui, 
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aujuTTavTa^-  TÓie  ò'  ou  ti  òuvnaeai  àxvùjLievóg  irep 

senza  pensare  in  questo  momento  all'araldo,  dacché  questi  non  era 
òiKaa7TÓXo(;,  per  quanto  gli  araldi,  come  rappresentanti  di  re,  avessero 
lo  scettro;  cfr.  1,505:  OKf]TiTpa  òè  ktipOkwv  èv  xépa' éx^xjv  riepotpiOvujv. 
JNe  SI  traduca  «  giusti  »,  ma  «  giudici  ».  L'amministrazione  della  giu- 
stizia era  ab  antiquo  una  mansione  dell'uflacio  regio.  —  e^iuiarac;,  la 
forma  att.  è  eéMiTaq.  Pel  significato  etimologico  si  confronti  il  tedesco 
Gesetz;  entrambi  i  vocaboli  sono  derivati  dall'idea  di  porre,  stabilire 
(xi-en-m,  setzen),  —  239.  irpòc;  Aiòq,  dacché  egli  onora  e  tutela 

1  re  e  concede  1  arte  di  regnare;  cfr.  v.  72.  -  elpuarai,  «  hanno  dedotto, 
hanno  appreso  ».  Però  s  intende  generalmente:  «  per  incarico  di  Zeus 
conservano  »,  interpretazione  che  presuppone  quella  da  noi  proposta,  come 
1  effetto  suppone  la  causa.  —  ó,  il  maschile,  invece  del  neutro,  dacché 
il  pronome  concorda  con  il  seguente  6pK0(;,  da  cui  é  attratto.  Anche  in 
latino  cfr.  «  Thebae,  quod  Beotiae  caput  est;  haec  lex  naturae  putanda 
est  »,  e  tant  altri  esempi.  -  ^éyac,  òpKoq,  nel  v.  233:  Mérav  òdkov. 
Dopo  un  lungo  e  minuzioso  insistere  sulla  impossibilità  che  si  compia 
quanto  egli  espone,  ritorna,  colle  medesime  parole,  al  giuramento  che 
e  di  parole  oscure,  lasciando  intravedere  che  egli   non  combatterà,'  che 

I  Greci  vorranno  la  sua  presenza,  quando  saranno  sconfitti  da  Ettore; 
ma  nel  giuramento  non  e  compresa  la  partenza  per  Ftia,  come  aveva 
dianzi  (v.  69)  minacciato  di  fare.  In  realtà  Achille  sa  che  il  destino  lo 
trattiene  sotto  Troia  e  la  sua  indole  bellicosa  troppo  malvolentieri  lo 
scosta  dalle  battaglie,  talché  egli  non  può  indursi  al  distacco  definitivo 
e  volontario  da  esse.  Anche  più  tardi  pensa  a  recarsi  a  Ftia  e  si  sofferma 
sulle  dolcezze  pacifiche  di  vita  calma  e  lunga  ;  tuttavia  a  Troia  pur 
sempre  rimane.  —  240.  fj  TroT\  «  certo  una  volta  >:.  -  iroei^i,  come 

II  lat.  destdermm,  per  ciò  che  non  si  ha  più.  —  \'S€Tai  ulaq,  l'accusa- 
tivo con  iKvéoMai  é  interamente  spiegabile,  anche  senza  preposizione  - 
ulac;  'Axaiu)v,  cfr.  al  v.  237.  241-2  corrispondono  ai  vv.  588-9  — 
241.  aÙMTravTCK;,  cunctos :  laggett.  é  collocato  qui  in  ultimo,  per  ottenere 
li  massimo  effetto,  m  tono  enfatico,  quello  stesso,  cui  si  deve  'AxiXXnoc 

oaYI?^  precedente  ed  il  grande  elogio,  di  cui  l'eroe  é  conscio,  del 
v.  ^44.  Vero  e  però  che  Achtllem  semper  excipipar  est.  Però  anche  gli  altri 
eroi  non  tacciono  i  proprii  meriti,  come  si  vedrà  in  breve  nel  discorso 
di  Westore:  anzi  e  solito  che  due  guerrieri  prima  di  iniziare  la  pugna 
espongano,  dopo  le  minaccie,  la  propria  genealogia  e  le  loro  imprese 
guerresche.  Un  elogio  di  indole  non  differente  é  veduto  dall'Ameis- 
Hentze  in  H,  75;  ma  se  Ettore,  parlando  di  sé  stesso,  usa  le  parole 
EKTopi  biuj,  CIÒ  facilmente  é  dovuto  piuttosto  al  fatto  che  tale  epiteto 
e  solenne,  ed  il  poeta,  senza  pensare  ad  alcuna  enfasi,  come  qui  nel  di- 
scorso d  Achille,  lo  usò  anche  in  un  discorso  di  Ettore.  Cosi  anche  al- 
trove si  trovano  usati  epiteti  solenni  dove  tuttavia  potrebbero  mancare, 
dove  potrebbero  anche  parere  non  interamente  opportuni.  —  oO  ti,  si  può 
tradurre  con  locuzione  avverbiale  questo  accusativo  di  xpa^J^eTv,  «  in 
nessun  modo  »  —  òuv/ìaeflii,  «  avrai  la  forza,  avrai  il  potere  ».  È  questa 
una  risposta  alle  arroganti  parole  di  Agamennone  che,  disprezzando  la 
torza  d  Achille,  lo  invitava  a  partirsi  dal  campo,  dacché  presso  lui  altri 
sarebbero  rimasti;  cfr.  173  sgg.  Ma  tutti   quest'altri   non  potranno,  con 
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lui,  Agamennone,  rintuzzare  Ettore.  —  àxvOiuevóc;  TT€p,  «  sebbene  addo- 
lorato »,  ma  del  dolore  sarebbero  parecchi  gli  elementi:  la  sconfitta  su- 
bita ed  il  sapere  che  questa  é  causata  dal  proprio  errore,  e  l'accorgersi 
che  l'avversario  disprezzato  é  indispensabile,  è  superiore  a  noi.  — 
242.  xpciiO|Li6Tv,  si  collega  a  xpr\OTÒ<:,^  XPH'  cfr.  al  v.  28.  Qui  senza  caso 
come  al  v.  589,  -,66,  0,652.  —  Considera  la  gradazione  dell'idea,  che 
é  man  mano  determinata  :  si  comincia  col  dire  che  il  male  sarà  grande 
(ttoXXoi),  si  annuncia  chi  lo  farà  (ùqp'  "EKTOpoc;  àvòpoqpóvoio),  finalmente 
si  esprime  quale  sarà  il  male  (evT^OKOvTeq  ttitttujoi).  Il  ttoXXoI  corri- 
sponde al  7roX\à(;...  vjjuxdq  del  v.  3!  —  "EKTUjpo^,  il  nome  di  "ExTujp  é 
da  Platone  nel  Cratilo,  393,  spiegato:  ó  TÒp  óvaE  Kai  ó  ^KTUjp  axeòóv 
XI  TaÙTÒv  GTiimaivei.  Da  Omero  é  detto  :  òiiqpiXo^,  òto^,  KopuGaioXoq,  iméxac;, 
^exdGuMoq,  òppiiLAOc;,  qpaiòijLioc;,  iTtiroòdiuoq ,  x«XKOKopuaer)(; ,  KpaTTipò(; 
\xr\aT^p  qpópoio,  iréXiupio^,  etc,  nomi  che  indicano  l'alto  concetto  in  che 
lo  avevano  i  Greci,  i  più  valorosi  dei  quali  a  stento  gli  stavano  a  petto. 
Ed  invero  nei  singolari  combattimenti  contro  Diomede  ed  Aiace  l'eroe 
non  é  vinto,  e  lo  abbatte  il  solo  Achille,  che  nell'ultimo  scontro  non  sa 
trattenere  un  senso  di  timore  di  fronte  all'avversario  e  lo  vince  soltanto 
per  l'inganno  di  Atena.  Ettore  é  il  più  simpatico  degli  eroi  omerici; 
valoroso  e  prudente,  difende  la  patria,  pur  riconoscendo  che  la  ragione 
sta  dalla  parte  de'  Greci:  marito  affettuoso,  ottimo  figlio,  sarebbe  stato 
ottimo  re.  11  popolo  lo  amava  grandemente  e  sapeva  che,  lui  vivo.  Troia 
non  sarebbe  stata  presa.  Ma  l'avversa  fortuna  non  gli  concesse  che  si 
avverasse  il  vaticinio  da  lui  augurato  al  proprio  figlio  Astianatte.  Ettore 
appunto,  mentre  Achille  irato  sta  nella  sua  tenda,  conduce  i  Troiani  di 
vittoria  in  vittoria,  sfida  a  singolare  tenzone  i  capi  degli  Achei,  supera 
il  muro  innalzato  a  difesa  delle  navi,  e  perviene  ad  incendiare  anche  la 
nave  di  Protesilao,  ed  uccide  Patroclo.  La  rovina  minacciata  e  preve- 
duta da  Achille  si  compie  in  ben  più  vasta  misura  di  quanto  gli  altri 
Greci  ed  egli  stesso  non  credessero.  —  àvbpoqpóvoio,  cfr.  Horat.,  Epod., 
XVII,  12:  «  homicidam  Hectorem  ». —  243.  0vìJ|Okovt6^  ttìttxujoi, 

l'espressione  é  epcsegetica,  dacché  GvìJaKCiv  e  iriirTeiv  hanno  il  mede- 
simo valore,  qui.  Anche  il  greco  aveva  moltissime  maniere  per  esprimere 
la  morte,  anzi  tante  più,  in  quanto  per  questa  idea  si  ricorreva,  e  si  vo- 
leva espressamente  ricorrere,  all'eufemismo,  come  in  latino.  Lo  Zam- 
baldi  fece  un  bellissimo  studio  lessicologico  su  questo  argomento  per 
l'italiano:  Omero  potrebbe  dare  ampissima  materia  per  un  lavoro  consi- 
mile sulle  espressioni  greche.  In  TTiirriJuai  c'è  l'idea  di  futuro.  —  èvòoGi, 
«  dentro  di  te  »;  cfr.  il  dantesco:  «  consuma  dentro  te  colla  tua  rabbia  ».  — 
244.  x^ó|Li€vo<;,  «  nella  tua  rabbia  ».  —  6t'  fipiaxov...  ^t\0£,  cfr.  il 
V.  412  e  ÌT,  274.  L'idea  dell'insalto  viene  espressa  negativameute,  come 
al  y.  11  e  94:  ì^xijuaae.    —  245.    die;  qpdxo  TTr|X6tòr|^,  osserva  il 

rapido  trapasso  dal  discorso  all'azione  rapida  anch'essa  e  violenta.  — 
TTOxì fair}  =  p,  80,  dove  il  medesimo  atto,  per  ira,  é  compiuto  da  Te- 
lemaco in  presenza  dell'assemblea.  ~  pdXe,  «  scagliò  ».  A  pdXe,  per 
tmesi,  si  può  unire  il  uoxi  (=  irpóc;),  che  qui  é  usato  come  avverbio.  — 


46 


OMERO 


Xpucreioiq  fiXoicri  TreTrapiLi^vov,  ^lero  b*  avTÓq  ■ 
'ATp€iòr|(;  ò'  éiépujBev  €|Lir|vie.  xoTai  òè  NécTTUjp 
fìòu€Trf)q  àvópouae,  \iy\x;  TTuXiujv  dropnTnc;, 
ToO  Kaì  dirò  f\(baar]q  ^éKuoc;  tXukìuuv  péev  aùbr\. 


246    xP^<Jeioi(;  fiXoiai  ireTiapiuévov,  cfr.  A,  633  ed    il    v.  15.   A  noi  può 
far  una  certa  meraviglia  che  in    questo    momento    si    ricordi  un    fregio 
dello  scettro;  ma  il  poeta  epico  si  mantiene    estraneo  all'azione,  che  ri- 
ferisce obbiettivamente,  senza  esporla  secondo  l'impressione  che  egli  ne 
subisce.    Da    questa    oggettività    vengono    anche  i    noti    epiteti    solenni, 
usati  con  tanta  costanza.  —  èZero,  cfr.  il  precedente  aoristo.  Si   sedeva 
e  rimaneva  seduto.  —   aÙTÓ^,  cfr.  1'  aùrout;  del  v.  4.  All'ira  di  Achille 
risponde  quella  di  Agamennone,  che  però  non  è  cosi  violenta    e    corag- 
giosa come  quella  del  Pelide.  Si  interpone  Nestore.  —  247.  ér^- 
pujGev,  «  dall'altra  parte,  da  parte  sua  ».  —    èjurivie,  «  continuava  nella 
sua  ira  ».  Azione  contemporanea    ad    altre.    —    toioi,  è  locativo  anche 
qui;  cfr.  il  v.  58.  —  NéaTuup,  detto  iTTiróra,  rnpnvioq,  répujv   l7nTTiXdTr|<;, 
ÌTTTroòdfioq,  U7T6p9u|uo<;,  ecc.,  re  di  Pilo,  era  il  più  vecchio  dei  duci  greci, 
e  cosi  utile  per  i  suoi  prudenti  consigli,  che  Agamennone  non  dubitava 
di  prendere  Troia  so  nel  suo  campo  avesse  dieci,  non  simili  ad  Achille, 
ma  a  Nestore  appunto.  Ciò  rammenta  anche  Cicerone  nel  De  ^Sent^ctute, 
10,  31.  Certo  Nestore  fu  tra  i  pochi  tipi  di  vecchio  guerriero  che  l'antichità 
ci  tramandò:  tuttavia  non  fu  pari  al  vecchio  Massinissa,  che  a  novanta 
anni  montava  ancora    a  cavallo    e  combatteva    a   capo    de*  suoi  Numidi 
nelle  rapide  scorrerie.  Nestore  aveva  all'incirca  novant'anni.  La  sua  età. 
la  memoria  del  suo  valore,  la  sua  prudenza,  la  sua    eloquenza  gli    assi- 
curavano un  grande  ascendente  sull'animo  dei  Greci.  Ed  egli  si  adopera 
sempre  per  la  concordia,  e  qui    ed   altrove.    Anche    Orazio    'lice  di  lui, 
Ep.,  I,  2,  12:  «  Nestor  componere  lites  —  inter  Peliden  festinat  et  inter 
Atriden  ».  11  figlio    prediletto  di  Nestore  era  Antiloco,  il  più  veloce  alla 
corsa  dopo  Achille;  questo  mori  sotto  Troia.  Tornato,  dopo  la  guerra,  a 
Pilo,  era  notevole  tra  i  suoi  figli    Pisistrato,  che  accompagna  Telemaco 
a  Sparta.  — -            248.  i^òueTri^c;,  l'epiteto  è  spiegato  dal  verso  seguente. 
Nestore  è  sopratutto  oratore,  nel  senso  primitivo  della  parola,  ed  Omero 
rappresenta  benissimo  in  esso  il  tipo  di  una  eloquenza  senile,  quale  era 
propria  di  chi  aveva    virilmente    e    fortemente    operato,  ed   aveva  come 
dote  principale  la  prudenza  e  l'accortezza.  Tale  elociuenza  corrisponde  al 
genere  che  gli  antichi  dicevano  medio:  ma  gli  antichi    stessi  che  tutto 
volevano  e  credevano  trovare  in  Omero,  reputavano  che  riscontrando  in 
Nestore  il  tipo  dell'eloquenza  di  genere  medio.  Omero  avesse  voluto  darci 
il  genere  tenue  in  Menelao,  ed  il  sublime  in  Ulisse;  cfr.  Quintil.,  Inst.Or., 
X,  1,  46.  Certo  il  contrasto  fra  l'eloquenza  di  Menelao  e  d'Ulisse  è  bello, 
come  è  palese  nel  libro  111  àeWlliade:  ma  l'intenzione  retorica  di  dare 
modelli  di  eloquenza  non  può  as.segnaisi  ad  Omero.  —  Xiyù<;,  vuol  dire 
«  chiaro  (acusticamente),  forte  »;  l'aggettivo  si  usa  spesso  per  la  voce  e 
per  gli  araldi.  —  dropriTnc;,  è  il    pubblico  oratore,  chi  parla  neirdyopd: 
noi  dovremmo  foggiare  un  vocabolo  come  concionatore.  —        249.  toO, 
dimostrativo  =  «  di  lui  ».  Dopo  à^o^r[Tr\c,  fa   una    pausa  relativamente 
forte.  Si  può  tradurre  :  «  dalla  sua  lingua  ».  —  )uéXiTo<;  y^^kiujv,  ima- 
gine   rimasta   famosa.    Cfr.  Cic,    De   Senect.,  10,  31:  «  ex   eius   lingua 
melle  dulcior  fluebat  oratio  ».    Il  Tasso  in    Alete   riproduce   in    parte  il 
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tipo  di  Nestore;  vd.  Gerus.  Lib.,  11,  61:  «  e  di  sua  bocca  uscieno  — 
più  che  mei  dolce  d'eloquenza  i  fiumi  ».  —  aùbn,  «  la  voce,  la  parola  »; 
cfr.  aùòdw;  dell'eloquenza  non  c'è  ancora  idea  definita.  Però  Omero  non 
parla  soltanto  della  dolcezza  della  persuasione,  ma  intende  della  bellezza 
della  voce,  per  la  quale  più  tardi  anche  gli  Ateniesi  furono  tanto  esi- 
genti. —  250.  TUJ,  «  per  lui  ».  —  bOo  Yeveaì,  «  due  generazioni  ». 
Erodoto,  II,  142,  dice:  Y^veal  Tpeìq  dvbpujv  éKttTÒv  éred  èari,  cioè  com- 
puta la  generazione  circa  trent'anni  (esattamente  33,  33).  In  base  a 
questo  computo  Nestore  avrebbe  avuto  più  di  sessantasette  anni;  si  può 
quindi  dire  che  la  sua  età  fosse  tra  i  settant' anni ,  dacché  viveva  in 
mezzo  alla  terza  generazione,  ed  i  cento  anni,  che  non  aveva  ancora  rag- 
giunto. Orazio  chiama  Nestore,  C/inn.,  II,  1),  3  :  «  ter  aevo  functus  ». 
Dopo  quasi  dieci  anni  dagli  avvenimenti  di  questi  giorni  cantati  nel- 
Y Iliade,  egli  era  ancora  vivo,  e  Telemaco  lo  credeva  centenario:  xpic; 
YÒp  bì^ì  iLiév  (paaiv  dvdHaaeai  Y^ve'  dvbpuJv  —  ujaxe  ^oi  dedvaxoc;  ìv- 
bdXXeaeai  elaopdaaBai.  In  base  a  questa  indicazione  avrebbe  avuto  no- 
vant'anni nell'ultimo  anno  dell'assedio  di  Troia,  quell'anno  appunto  in 
cui  si  svolgono  i  fatti  àeW Iliade.  —  |U€pÓTrujv,  deriva  dalla  radice  {s)mer 
(cfr.  iLiépiuva)  unita  ad  óip  :  cfr.  Prellwitz,  Etym.  Wórt.,  p.  197.  Vi 
corrisponderebbe  il  tedesco  denhhlinkend.  Ma  altri  lo  derivò  dalla  ra- 
dice iLAttp,  iLAep,  morior,  intendendo  «  mortale  »;  il  Fick  connette  l'epiteto 
a  fndpTTTUJ  :  gli  antichi  intendevano  generalmente  «  parlante  »  :  negli 
scolii  si  lesse:  luGjuepiaiuévnv  ti^v  q)U3Vì^v  exóvTUjv,  taluno  però  interpre- 
tava luopriTiKol  Kaì  KaKOTiaGeTc;,  ed  altri  Toùq  òtto  ópujv  TrGTrxwKÓTac;. 
Traduci  perciò  «  dallo  sguardo  intelligente,  intelligenti,  ragionevoli  »  ; 
cfr.  luvenal.,  X,  246  sgg.;  Plutarch.,  Cat.  maior,  15.    —  251.    oi, 

uniscilo  ad  ól|uia.  —  irpóaBev,  «  nel  tempo  trascorso  »;  altri  unisce  a^a  a 
Tpdcpev  ed  èYévovxo.  —  Tpdq)6v  nbè  y€vovto,  c'è  (iarepov  Trpóxepov,  vale 
a  dire  la  così  detta  figura  grammaticale  nella  quale  l'ordine  delle  parole 
è  inverso  rispetto  all'ordine  dei  fatti.  L'unione  di  questi  due  verbi  anche 
in  b,  723,  K,  417,  H,  201.  —  252.  nùXiu,  l'arenosa  Pilo  era  in  Mes- 
senia,  dirimpetto  alla  piccola  isola  di  Sfacteria,  tanto  famosa  nella  antica 
e  nella  moderna  storia.  —  nTcteér],  l'aggettivo  è  composto  :  dYav  -  ©eó^^ 
cfr.  rde€0(;;  altri  lo  collegava  ad  dYaGóc;.  —  |Li€xà,  «  in  mezzo  ».  Nella 
prosa  attica,  in  questo  significato,  la  particella  sarebbe  unita  al  genitivo. 
—  xpixdxoiai,  nota  la  forma  xpiTaxoc;,  col  suffisso  che  si  usa  anche 
per  i  superlativi:  ma  in  realtà  né  ^repoq,  ÙMéx€po<;  etc.  sono  compara- 
tivi, né  xpixaxoc;  è  superlativo.  Suffissi  differenti  pel  medesimo  tema  o 
la  medesima  radice  si  adattarono  ad  indicare  differenti  gradazioni  di 
un  idea.    —    dvaaoe,   dacché   era   re   di    Pilo.    —  253  =  73.    — 

254  ^  H,  124,  dove  Nestore  in  modo  eguale  incomincia  il  suo  discorso, 
dopo  le  vittorie  di  Ettore.  -  ttóttoi,  cfr.  Trarrai  e  urina,  dalla  radice  pc»; 
interiezione  che  indica  dolore.  1  moderni  in  questo  seguono  Aristarco  ; 
ma  dal  raffi-onto  con  iratra!  non  consegue  necessariamente  un  cambia- 
mento dell'accento.  Era  interpretato  dagli  antichi  anche  come  eguale  a  bai- 
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luoveq,  0€oi.  —  r^,  «  certamente  ».  —  'Axauòa  ya^civ,  cioè  gli  Achei. 
La  sventura  colpisce  non  solo  i  Greci  accampati  sotto  Troia,  ma  anche 
quelli  rimasti  in  patria.  Presso  i  popoli  moderni  siffatte  locuzioni  sono 
frequenti.  Gfr.  ad  es.:  «  il  paese  soffre  »  e  simili.  Gfr.  Vecch.  Test.  Sam., 
14.  Al  dolore  ed  al  danno  della  Grecia  accortamente  Nestore  contrappone 
la  gioia  di  Priamo  e  di  Troia  ;  anzi  su  tale  gioia  insiste,  coli'  enumera- 
zione di  Priamo,  i  figli  di  Priamo,  i  Troiani,  che  godrebbero  per  la 
sventura  dei  Greci.  Per  evitare  il  danno  ed  il  ludibrio  era  efficace  pre- 
sentarne l'imagine  alla  mente  dei  Greci.  —  255.  f^,  ripetuto  per 
anafora.  —  TTpia,uo(;,  figlio  di  Ilo,  re  di  Troia  e  di  altre  città  di  Asia  e 
di  Europa,  aveva  cinquanta  figli  e  dodici  figlie  :  era  noto  per  la  sua  po- 
tenza, per  la  sua  ricchezza,  per  la  pietà:  di  lui  si  ricordano  tre  mogli. 
Dopo  aver  lungamente  regnato,  vide  la  lunga  guerra  di  Troia,  la  morte 
di  molti  suoi  figli  e,  tra  questi,  del  prediletto  Ettore,  l'incendio  di  Troia 
ed  i  Greci  nella  sua  reggia  stessa,  nella  quale  Pirro  o  Tlepolemo,  figlio 
di  Achille,  lo  uccise.  Questo  triste  avvenimento  è  stupendamente  de- 
scritto nel  libro  secondo  deìVEneide.  ì^eìVIliade  Priamo  compare  prin- 
cipalmente nel  giuramento  che  precede  la  singoiar  tenzone  fra  Menelao 
e  Paride,  nella  TCixooKOTTia,  dacché  dalla  torre  delle  porte  Scee  Elena 
gli  indica  i  principali  fra  i  Greci,  nell'  "Ektujpoc;  Xurpa,  quando,  guidato 
da  Hermes,  si  reca  alla  tenda  di  Achille  e  riscatta  il  cadavere  del  figlio. 

—  TraìÒ€^,  non  si  presenta  soltanto  il  fantasma  di  Ettore,  da  Achille 
agitato  dinnanzi  alla  mente  di  Agamennone,  ma  anche  quello  di  Paride. — 
256.  Tpuj€(;,  non  parla  degli  alleati,  che  pure  appaiono  in  altri  canti 
uniti  costantemente  ai  Troiani.  —  M^Ya,  traducilo  con  locuzione  avver- 
biale. —  257.  aqpijùiv,  «  se  ad  essi  ».  Per  il  valore  di  questa  forma 
pronominale  cfr.  ^  al  v.  236:  senza  alcun  dubbio  aqpujiv  si  collega  a 
juavainévouv,  e  può  essere  inteso  solo  per  gli  eroi  contendenti  ;  dacché 
non  può  intendersi  «  di  noi  litiganti  »,  come  se  Nestore  includesse  sé  me- 
desimo nel  discorso,  essendoci  il  duale;  va  inteso  «  di  voi  litiganti  »,  in- 
tendendo Achille  ed  Agamennone,  ai  quali  Nestore  rivolge  la  parola. 
Quindi  aqpuJiv  non  rappresenta  una  terza  persona;  altrove  potrebbe  rap- 
presentare una  prima  persona,  aui  la  seconda,  come  loTé  del  verso  se- 
guente chiaramente  conferma.  Il  Brugmann  nell'opera  citata  ha  un  ca- 
pitolo apposito  sull'uso  di  questo  pronome  per  la  prima  e  seconda  persona. 

—  TràvTa,  oggetto  di  Tru6oiaTo;  l'accusativo  si  avrebbe  anche  in  attico, 
ma  invece  del  semplice  genitivo  avremmo  il  genitivo  con  irepi.  —  |Liap- 
vajuévouv,  si  può  tradurre:  «  se  sapessero  tutto  questo  vostro  litigio  ».  — 
258.  dì,  «  voi  che  ».  —  irepl,  anche  il  seguente  n^pl  si  collega  ad  èaxè: 
«  superate  ».  —  pouXi^v,  accusativo  di  relazione.  Cosi  doveva  essere,  dacché 
i  re  erano  0ouXT]qpópoi.  Gfr.  I,  52-3  :  Tuòetòri,  irépi  laèv  iróXeui^j  ^vi  xap- 
T€póq  èaai,  —  Kttì  PouXr)  )Li6Tà  Trdvxa^  ójLnqXiKaq  énXex)  àpxojoc,.  C'è  il 
medesimo  elogio.  —  luàxeaÓai,  infinito  assoluto,  corrispondente  all'accu- 
sativo di  relazione.  Dato  il  membro  precedente  PouXr]v  aspetteremmo 
fidxnv  ovvero  un  altro  sostantivo;  ma  anche  altrove  in  Omero  ad  un 
sostantivo  corrisponde  un  infinito;  0, 642:  rmèv  n  óò a^  f\òé  |li  d  x  e  a  8  a  i  : 


ILIADE,  A,  255-262  49 

àWà  TTiGeae'  •  à}jLq>{X)  òè  veiuTépuj  ècTiòv  èjneio. 
f^òìi  TÓtp  TTOT   èruj  Kaì  dpeioaiv  r\é  irep  u^Tv  260 

àvòpdaiv  uj|ni\Tiaa,  Ka\  ou  iroxé  |li'  oi  f  àQépilov. 
ou  xdp  7TU)  Toiou?  lòov  dvépai^  oùòè  lòujjuai 


con  altri  verbi  H,  203:  bòq  v  i  k  n  v  Atavri  Kai  ÓTXaòv  eijxoq  d  p  é  a  0  a  i 
e  Y,  370  :  o\  toi  èXaq)pÓTOT0i  Oeieiv  KalKdproq  ópiaroi.—  259.  ttì- 
ecoGe,  «  seguite  il  mio  consiglio  ».  —  djucpuj,  Achille  ed  Agamennone  : 
il  più  giovane  era  Achille,  Qui  Nestore  invoca  la  sua  grave  età.  Gfr. 
Shakespeare,   Giulio  Cesare,  IV,  3.    —    éoTÒv,  con    d|ii(puj  il  duale;  ma 

iriGeaGe,  sebbene  preceda  l'altro  duale   aqpOùiv )Liapva)Liévoiiv.    Accanto 

all'autorità  propria  Nestore  fra  poco  metterà    quella  di  grandi  eroi,  che 

di  Nestore  ebbero  stima   e   seguirono  i  consigli.    —  260.    r\br\ 

TTOTé,  «  una  volta,  nel  tempo  passato  ».  —  dpeiooiv,  «  più  valorosi  »! 
L'affermazione  di  Nestore  non  poteva  oftendere  né  Achille  né  Agamen- 
none, dacché  era  propria  dell'età  omerica  l'idea  che  gli  uomini  del  pas- 
sato fossero  più  forti  e  più  valorosi  che  i  presenti.  L'idea  era  dovuta 
all'influenza  diretta  dei  miti  eroici,  ed  è  anche  riflessa  neWEneide  ed 
in  altri  poeti  latini.  I  vari  elementi,  su  cui  si  fondava,  si  riconducono 
alla  leggenda  dell'età  dell'oro,  dalla  quale  l'umanità  andava  sempre  più 
scostandosi:  perciò  essa  peggiorava  sempre  più.  Sull'età  dell'oro  vedi 
quanto  scrisse  il  Gognetti  de  Martiis  in  Socialismo  antico,  Torino,  Bocca, 
1889,  p.  250  sgg.,  e  cfr.  Graf,  La  leggenda  del  Paradiso  terrestre  in  Miti 
e  leggende  del  medio  evo,  1,  p.  xv  sgg.  —  òjutv,  di  nuovo  il  plurale.  Ne- 
store può  dire  ùjutv  invece  di  i^iuiv,  perché  egli,  come  vissuto  nelle  an- 
teriori generazioni,  poteva  mettersi  alla  pari  di  questi  più  antichi  eroi, 
insieme  ai  quali  combatté  egli  stesso.  Aristarco,  e  lo  seguirono  il  Wolf 
ed  il  La  Roche,  leggeva  i^imlv,  invece  della  lezione  Zenodotea  ujuiv.  Ne- 
store, laudator  temporis  acti,  torna  più  volte  su  questi  elogi  di  sé  me- 
desimo e  degli  eroi  vissuti  con  lui  ;  cfr.  H,  152  sgg..  A,  748  sgg.,  V,632 
s&g-    —  261.  dvbpdaiv,  «  eroi,  guerrieri  ».  —    iJu|uiXTiaa,  «  mi  in- 

trattenni, vissi  insieme  ».  —  ou  ttote  |u'...  àQépxlov,  di  qui  viene  indiret- 
tamente un  elogio  a  Nestore,  che,  dichiarandosi  così  pari  agli  antichi 
eroi,  si  afferma  superiore  ad  Agamennone  e  ad  Achille,  che  perciò  deb- 
bono seguire  i  suoi  consigli.  Di  àOepiluj  è  interamente  incerta  l'etimo- 
logia. —  262.  11  Pick  esclude  dalla  sua  redazione  in  eolico  i  versi 
262-273.  A  j)ag.  77  cosi  si  esprime:  «  1  vv.  262-273  riguardano  una 
poesia  posteriore  intorno  alla  battaglia  dei  Lapiti  e  dei  Centauri:  in 
origine  coli'  dpeioiai  del  v.  260  si  pensava  soltanto  una  generazione  an- 
teriore e  perciò  creduta  più  forte.  La  mano  posteriore  si  tradisce  dal 
pouX^ujv  (v.  273)  ».  Ed  a  p.  388:  «  11  racconto,  fatto  da  Nestore,  delle  sue 
imprese  giovanili  é  in  un  luogo  punto  adattato,  dove  tutto  l'interesse  è 
rivolto  allo  svolgimento  della  contesa  dei  re:  forse  tutta  l'interpolazione 
aveva  il  solo  scopo  di  menzionare  Teseo  al  v.  265,  verso  che  é  tolto  da 
Esiodo,  scud.  Herc,  182.  Il  nome  dei  Lapiti  proviene  da  un  poema  che 
trattava  le  battaglie  dei  Gentauri  e  dei  Lapiti.  Linguisticamente  il 
passo  è  pregiudicato  da  pouXéujv,  mentre  ad  dv  del  v.  271  si  può  sosti- 
tuire il  K6  ».  —  Si  vede  quanto  sia  audace  il  ragionamento  del  Fick  ed 
esigua  ed  incerta  la  base  dell'argomentazione.  Si  pensi  infatti  che  il 
V.  265  dai  più  é  senz'altro  escluso,  e  si  consideri  se  davvero  Nestore 
non  ritenga  opportuno  con  lungo  accenno  di  quanto  ha  compiuto    dimo- 

Omk&o,  lUade^  A,  comm.  da  C.  0.  Zuukiti.  4 
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strare  coi  fatti  che  Achille  ed  Agamennone  farebbero  bene  a  seguire  i 
suoi  consigli;  anzi  questo  è  accortissimo  artificio  oratorio  e  convenien- 
tissimo  all'eloquenza  non  ancora  perfezionata  da  regole.  Di  più  Nestore 
parla  all'improvviso,  d'un  tratto,  e  perciò  tanto  meno  poteva  aver  di- 
sposta l'economia  di  tutto  il  discorso,  e  non  fa  meraviglia  che  qualche 
parte  importante  sia  molto  estesa.  Che  poi  sia  dovuto  il  passo  ad  un 
poema  posteriore  sui  Centauri  e  sui  Lapiti  è  troppo  dubbio,  dacché  in 
Omero  abbiamo  cenno  a  moltissime  leggende  svolte  in  lavori  artistici 
posteriori  è  vero,  ma  tuttavia  sempre  antiche.  Tutto  lo  sforzo  del  Fick 
e  rivolto  ad  eliminare  un  passo  in  cui  appare  PouXéujv  :  ma  la  teoria 
linguistica  del  Fick  non  può  essere  accettata.  Altri  ritiene  preomerico  il 
poema  sui  Lapiti  e  Centauri;  cfr.  cp,  295-302  e  Nitzsch,  Beitrdge  zur 
Ges.  d.  ep.  Poesie,  p.  152.  —  où  fàp  ttuj,  Nestore  si  compiace  delle  sue 
reminiscenze.  —  oùbè  tòu)|Liai,  «  né  vedrò  ».  Altro  congiuntivo  corrispon- 
dente al  nostro  futuro.  —  363.  TTeipOoov,  Piritoo  era  grande  amico 
di  Teseo,  che  tentò  indarno  liberarlo  dai  vincoli  dell'Hades,  cui  voleva 
rapire  Persefassa.  —  Apùavxa,  Driante,  Ceneo,  Esadio,  Polifemo  sono 
nomi  di  Lapiti,  di  Larissa,  che  distrussero  i  Centauri  della  Tessalia. 
Cfr.  B,  741  sg^.  ed  Ovid.,  Metam.y  XII,  210.  Polifemo  e  Ceneo  sono  ram- 
mentati fra  gli  Argonauti.  —  264.  àvTÌ0€ov,  l'aggettivo  ha  il  suo 
significato  dal  valore  primitivo  di  óvri  =  ante^  «  innanzi,  di  fronte  »: 
perciò  significa  «  colui  che  può  mettersi  di  fronte,  alla  pari  di  un  dio  ». — 
265.  I  più  escludono  questo  verso,  dacché  si  trova  nello  Scudo  di  Ercole 
V.  182,  poemetto  attribuito  ad  Esiodo.  Può  darsi  infatti  che  l'accenno  a 
Piritoo  richiamasse  a  taluno  in  mente  Teseo  ed  il  verso  Esiodeo,  onde 
la  possibile  interpolazione,  che  tuttavia  deve  essere  abbastanza  antica  se 
già  Pausania  (X,  29,  10)  qui  leggeva  onesto  verso.  Secondo  la  leggenda 
Teseo  ebbe  una  parte  grandissima  nella  lotta  contro  i  Centauri,  sicché 
sarebbe  tutt'altro  che  inopportuno  il  ricordo  del  più  importante  combat- 
tente :  si  consideri  inoltre  che  il  verso,  tolto  il  nome  di  Teseo,  é  formato 
tutto  di  epiteti,  e  perciò  é  tale  da  poter  esser  facilmente  aggiunto  in 
più  di  una  poesia,  e  forse  c'è  ragione  di  ritenere  che  sia  originario  di 
questo  passo,  e  di  qui  per  imitazione  sia  stato  introdotto  nello  Scudo  di  Er- 
cole, intorno  al  cui  autore  troppi  dubbi  ci  sono.  Queste  considerazioni  mi  ren- 
dono troppo  esitante,  perché  possa  senz'altro  seguire  l'opinione  dei  più 
nel  condannare  questo  verso,  quantunque  manchi  in  A,  il  più  autorevole 
dei  mss.  omerici.  Questo  passo  e  l'altro  àeW  Odissea  X,  322  sgg.,  ove 
si  trova  cenno  della  impresa  di  Teseo  a  Creta,  si  potrebbe  credere  che 
fossero  introdotti  per  esaltare  Atene,  di  cui  poco  si  occupano,  ed  é  na- 
turale, i  poemi  omerici  :  ma  questo  argomento  avrebbe  valore,  ove  in 
onesto  passo  il  nome  di  Teseo  non  fosse,  direi,  necessario,  come  quello 
del  più  importante  guerriero  nella  lotta.  Si  potrebbe  pensare  ad  interpo- 
lazione per  patriottismo  ateniese,  solo  quando  fosse  dimostrato  che  la 
parte  avuta  da  Teseo  nella  lotta  contro  i  Lapiti  appartiene  soltanto  alla 
redazione  attica  della  leggenda.  —  266.  h^,  come  in  prosa  rinforza 
il  superlativo.  —  èTTixOoviuiv,  é  contrapposto  a  xaTaxOóvioi,  epiteto  detto 
di  uomini  e  di  numi  dimoranti  nell'Hades.  —  Tpdqpev,  «  furono  ».  Anche 
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KdpTicTTOi  lièv  ?(Tav  Kal  KapiicTTOi^  è)LidxovTO, 
Oripalv  òpeaKLuoiai,  Kal  èK7T(ÌTXiu<;  àiróXecraav. 
Kaì  jièv  TOicTiv  èTÙj  jueOoiLiiXeov  èK  TTuXou  èXeiuv, 
TTiXóOev  il  dTTiTi<;  rotine;  *  KaXeCavio  ràp  auioi  •         270 
Ktti  naxó|Lir]v  Kai'  ì\i   aùiòv  èro)  '  KCivoidi  ò'  fiv  ou  ti^ 


in  latino  alla  semplice  e  generale  idea  di  essere  si  sostituisce  un'idea 
particolare  :  cfr.  1  uso  speciale  di  evado^  existo,  —  267.  KdpTiOTOi... 
KapTiOTOic;,  osserva  l'anafora  dacché  il  medesimo  aggettivo  è  ripetuto 
tre  volte.  —  èmeiKeXo^  dGavÓToioiv,  corrisponde  al  precedente  àvriBeov. 
Nestore  insiste  sul  valore  e  sulla  fortezza  di  questi  antichi  eroi:  da  ciò, 
mettendosi  egli  alla  pari  di  essi,  maggiore  per  conseguenza  apparirà  la 
sua  autorità  e  maggiormente  i  due  contendenti  potrebbero  essere  indotti 
a  seguirne  i  consigli.  Osserva  il  verbo  TreiGcaGai  ripetuto  tre  volte  nei 
vv.  273-4.  —  KapTiOToic;,  cioè  i  Centauri,  del  cui  valore  e  della  cui  pru- 
denza era  esempio  il  centauro  Chirone,  maestro  di  Achille  :  di  astuzia  era 
esempio  Nesso,  causa  della  morte   di   Heracle.    —  268.   q)r|paìv,  è 

forma  eolica  corrispondente  all'attica  Oripaiv.  La  forma  eolica  forse  la 
si  trova  qui  perchè  si  tratta  di  fatti  e  di  eroi  che  vissero  e  combatte- 
rono nella  Tessalia,  il  cui  dialetto  era  eolico:  così  ed  in  epigrafi  ed 
anche  in  scrittori  hanno  spesso  forma  non  attica  i  nomi  di  personaggi 
appartenenti  ad  altre  regioni  della  Grecia.  Anche  in  B,  743  i  Centauri 
sono  detti  fiere  ((pfipaq...  Xaxvnevxac;):  tuttavia  in  nessun  passo  omerico 
li  troviamo  descritti  come  metà  uomini  e  metà  cavalli,  secondo  la  co- 
mune concezione,  che  deve  la  sua  origine  all'impressione  avuta,  alla 
vista  di  cavalieri,  da  popoli  che  non  conoscevano  il  cavallo.  Cosi  i  sel- 
vaggi americani  allo  sbarco  di  Colombo  credevano  che  cavaliere  e  ca- 
vallo fossero  una  cosa  sola.  —  èKirdYXuj^,  cfr.  v.  146:  èKTraYXÓTax'  dv- 
òpu)v.  —  269.  Kal  )Lièv,  corrisponde  al  nostro  «  eppure  »  detto  con 

enfasi.  --  toIoiv,  é  locativo;  più  tardi  c'è  un  verbo  composto  con  |U€Td, 
che  indicando  «  fra,  con  »,  si  trova  in  Omero  col  dativo,  anzi  che  col 
genitivo.  —  èYÙJ,  è  detto  con  enfasi.  —  TTuXou,  lasciando  il  suo  regno 
e  recandosi  in  Tessalia,  luogo  delle   pugne.    —  270.   Tr|XóG€v   il 

dTrir|<;  ^a\r\c,,  l'emistichio  anche  in  r|,  25.  Nestore  insiste  sulla  lontananza 
del  viaggio,  a  superare  il  quale,  dati  i  pericoli,  era  necessario  grande 
coraggio.  —  diriric;,  «  lontana  »:  l'aggettivo  si  connette  ad  dirò.  Bene 
spiega  lo  scolio  di  f,  49  :  diriav  iroXù  dqpeoTOùaav,  oòx  if)<;  ol  veUbrcpoi 
Tì^v  TTeXoTTÓvvriaov.  Questi  veibrepoi  intendevano  che  il  nome  dmoq  si 
collegasse  ad  un  presunto  re  Apis.  Cfr.  la  antica  parafrasi:  èK  Tf\c,  ttoXù 
ÓTiexcuarìc;  'i(i.\.r\<^.  —  KaXéaavxo,  cfr.  il  precedente  imperfetto.  Qui  si  può 
usare  il  più  che  perfetto:  anche  tale  circostanza  contribuisce  a  mettere 
in  rilievo  il  valore  di  Nestore,  il  cui  valore  doveva  essere  notissimo,  se 
da  così  lontano  paese  lo  desiderarono  alleato  guerrieri  tanto  famosi. 
Meno  risalterebbe  il  valore  di  Nestore,  se  questi  si  fosse  offerto  come 
alleato.  —  aÙTo(,  intendi  «  questi  eroi  fortissimi  »;  cfr.  aùrouc;  al  v.  4.  — 
271.  |Liaxd,ur]v,  cfr.  il  precedente  aoristo  e  l'imperfetto  del  v.  269.  — 
Kax*  i\x  aÙTÒv  èyOj,  «  io  da  per  me,  solo  a  solo,  in  singolari  certami  », 
nei  quali,  senza  l'intervento  altrui,  potesse  mostrare  il  suo  valore;  cfr. 
B,  3o6:  Kaxà  aqpéaq  ydp  jiaxéovxai.  Liv.  45,  23,  2:  «  pugnasse  aut  sub 
illius  ducibus  aut  per  nos  ipsos  ».  —  è^i*  aùxóv,  in  Omero  non  si  hanno 
le  forme  composte  éjuauxóv  e  simili.  —    KCivoiai,  «  i  Centauri  ».  Insiste 
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TU)v  o'ì  vOv  PpoToi  efcTiv  éTTlXGÓVlOl  jLiaX^OlTO. 
Kal  jLiév  iLieu  pouXeujv  Eùviev  rreiGovió  xe  jliuGuj. 
d\Xà  TTÌ9ea6e  Kal  u|li|ì€(;,  éirei  ireiGeaGai  ajLieivov. 
)Lir|Te  (Tu  TÓvb',  àraeóq  irep  èiuv,  àrroaipeo  Koùpriv, 
dW  ?a,  ùj^  oi  TTpuJTa  òócrav  fé^aq  uieq  *Axaiujv  • 
)Lir|Te  aù,  TTriXeiÒTi,  GéX'  èpi2[e|U€vai  pacJiXfii 

dvTlpiriV,    éTTEÌ    OU    TTOG'    Ó)LlOÌr|(;    ?)U)HOp€    Ti)Lin<; 


275 


sull'idea,  dianzi  esposta,  che  i  Centauri  erano  fortissimi;  cfr.  v.  267;  da 
ciò  risalta  il  valore  di  Nestore.   —  272.  tOùv  di...  eloiv,  cfr.  p,  119: 

Tdiuv  at  irdpoc;  i^aav  €ÙTrXoKd)mb6<;  'Axaiai.  Intendi  «gli  uomini  odierni  ». 
—  èmxOóvioi,  cfr.  il  medesimo  aggettivo  al  v.  266.  —  juaxéoivxo,  va 
unito  air  àv  del  verso  precedente:  ha  significato  spiccatamente  poten- 
ziale. Per  l'idea  e  l'espressione  cfr.  303-4  :  6  où  buo  Y  (Svòpe  qpépoiev  — 
oloi  vOv  ppoToi  eia*-  ó  òé  iiiiv  (iéa  TidXXe  kqì  oloc;. —  273.  Hù- 
vi€v,  a  ascoltavano  ».  —  |uu0lu,  su  |uij0uj  e  pouXéujv  c'è  qui  la  differenza 
che  tra  res  e  verba.  Per  PouXéujv  si  veda  quanto  si  è  detto  al  v.  272. 
Qui  pouXéujv  per  sinizesi  è  bisillabo.  —  274.  Il  Fick  esclude  anche 
i  vv.  275-79  conservando  il  274,  che  è  la  conclusione  del  precedente 
discorso  e  della  precedente  amplificazione,  e  riprende  l'idea  e  le  parole 
del  V.  259.  —  umuiec;,  forma  eolica  =  ù^etc;.  Nota  il  kqI  =  anche.  «  Se 
mi  ascoltarono  quei  famosi  eroi,  dovete  ascoltarmi  anche  voi  ». —  d|U€ivov, 
«  è  oartito  migliore  ».    —  275.    Ecco  quanto   dice   il  Fick   dei 

vv.  275-9:  «  palesemente  questa  è  un'aggiunta  posteriore.  Solo  dal  v.  282 
Nestore  si  rivolge  direttamente  ad  Agamennone,  cui  ora  due  volte  si 
volge  il  pensiero.  Il  v.  277  ed  il  seguente  pel  loro  senso  sono  intera- 
mente inopportuni;  Achille  è  re  tanto  quanto  Agamennone;  le  parole 
del  V.  277:  }iy\t€  ab  ktX.  sono  imitate  da  B  247.  Linguisticamente  non 
è  ammissibile  dTioaipeo  del  v.  275,  cui  si  dovrebbe  sostituire  diroaivuo  ; 
V.  277  Aristarco  proponeva  TTTiXeiòrjBGXe  (=  TTr|Xeiòr|  ^SeXe),  perchè  egli 
aveva  rettamente  osservato  che  Omero  ha  solo  èèéXuj,  non  GéXuj.  Ma 
tale  crasi  inaudita  e  l' uso  di  6éXuj  mostrano  l' origine  recente  del 
passo  ».  Le  osservaz.  ai  singoli  versi  porranno  limiti  a  tali  affermazioni 
del  Fick.  —  |ufìT€  aù,  è  rivolto  ad  Agamennone,  e  mentre  il  \xr\Te  aù  del 
V.  277  è  per  Achille.  —  TÓvb€,  «  Achille  ».  —  d^aBóc;,  «  potente  »,  cfr. 
al  V.  131.  —  diroaipeo,  non  è  il  solo  esempio  di  verbo  contratto  in  eu) 
che  presenti  il  fenomeno  della  sincope  ;  cfr.  Monro,  A  grammar  of  the 
homeric  dialect,  Oxford  1882,  §  5,  n*»  2,  osserv.  ultima,  p.  4.  Pel  doppio 
accusativo  cfr.  il  v.  182.  —  KOupTiv,  «  Briseide  ».  —  276.  ?a,  «  la- 
sciagliela ».  —  ijb(;,  «  dacché  ».  —  irpiÙTa,  «:  una  volta,  un  tempo  »  ;  cfr. 
il  V.  6:  Mac:  «  da  questo  e  da  altri  luoghi  (369,  392,  A  621,  TT  56, 
Z  444,  r\  10,  i  160)  apparisce  chiaro  che  nella  divisione  del  bottino,  ai 
duci  se  ne  dava  una  parte  dal  popolo;  ciò  però  non  esclude,  come  si 
vede  da  altri  passi,  che  i  duci  non  si  prendessero  niente  da  sé  (cfr.  I,  129, 
A  696,  704)  ».  —  277.  TTTiX€tÒTi,  GéX',  con  questa  lezione  si  contraddice 
Aristarco.  —  PaaiXf^i,  qui  non  nel  senso  usuale  di  paaiXeùc;,  ma  come 
re  dei  re,  re  supremo.  Achille  era  re  egli  stesso,  ma  subordinato  ad 
Agamennone;  cfr.  il  v.  9:    ^aaiXni    xoXuj0ei<;.    —  278.   dvTipdiv, 

viribus  adversis.  Nestore  non  può  sapere  che  Achille,  obbedendo  alla 
ingiunzione  di  Atena,  si  asterrà  dalle  vie  di  fatto  limitandosi  ai  soli  in- 
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(JKTiTTToOxoq  pamXeùq,  A  re  Zeùq  kOòo(s  ?òujk€V. 
eì  òè  aù  Kapiepó?  iaa\,  Geà  hi  ere  reivaio  junTtiP.    280 
dXX'  òòe  q)épT€póq  éanv,  èirei  TiXeóveaaiv  dvdcrcrei. 
'Arpetòri,  aù  bè  iraue  xeòv  jnévog  *  aùiàp  èriù  ye 


su  ti  a  parole.  —    èTrel  =  quoniam.    —    oO  ttoG'  ó^oi'nc;  ^muope  Tiunc;, 
pel  confronto  con  A,  410:  Tip  \xr\  ^oi  irarépaq  ttoG'  ójuoiri  év06o  Ti^rj  e  E, 
441-2  :  èiTcl  ouTTOT€  qpOXov  Ó|lioiov  —  à0avàTuiv  t€  06u)v  xa^ciì    èpxojué- 
vu)v  t'  (ìv0pajTrujv,  taluno  intende,  con   litote,  où    congiunto  ad  ójuoirjq  ; 
ed  allora  si  dovrebbe   spiegare:  «  un   re   scettrato    ha  onore   superiore 
(non  pan)  a  quello  degli  altri  ».  Però  altri  teme  che  tale  spiegazione  im- 
plichi il  concetto  che  Achille  non  sia  considerato   da   Nestore  come  re. 
Altri   osserva    finamente    per    OKriTTToOxoq,    detto    di    Agamennone,    che 
Peleo,   padre   di    Achille,  era   tuttora   in  vita,  e   re   egli   stesso,  perciò 
Achille  non  aveva,  al  contrario   di   Agamennone,  assunto    il  potere  nel 
regno  avito,  e  veniva  a  trovarsi  in  posizione  inferiore  all'Atride.  Ma  qui 
PaaiXeOc;  corrisponde  al  paaiXeuTepoq  che  si  usa  in  Omero  per  Agamen- 
none in  I,  160,  392,  K,  239  e  PaaiXeÙTaxoq  veduto  al  v.  69.  Sicché  tali 
difficoltà  scomparirebbero.  Tuttavia  chi  le  temesse  può  unire  ou  ad  ^)u- 
Mope.  La  potenza  di  Agamennone  non  solo  fu  superiore  a  quella  dei  re 
esistiti  sino  a  quei  tempi,  ma  non   fu   superata   neppure   più    tardi   nel 
mondo  greco,  almeno  secondo  l'opinione  comune,  ed  era  gloria  per  duci 
valenti,  che  avevano  minori  mezzi  di  Agamennone,  il  compiere  in  minor 
tempo  di  quanto  egli  usò  per  prendere  Troia,  imprese  giudicate  di  grande 
importanza.     —    ^)ii)Liop€,    «   sorti    »:    osserva    l'uso    del    perfetto;    era 
già  quello  il    decimo    anno    che    Agamennone    aveva  il    posto    più  ele- 
vato fra   i   duci   greci.    —  279.    KOÒoq ,   e   coli'  assegnargli    il 
regno  avito  e  coll'elezione  a  condottiero  supremo  de'  Greci  ;  cfr.  il  v.  72.  — 
280.  Kapjepóc;,  il  valore  di  Achille  è  da  tutti  riconosciuto,  e  Nestore  non 
lo  mette  in  dubbio,  ma  ne  evoca  la  causa;  ripete  ad  un   dipresso  l'idea 
di  Aga:ii(ìnnone,  vd.  v.  178.  Tale  considerazione  doveva  indurre  Achille 
a  non  insuperbire,  e,  riconoscendo  la  potenza  degli  dei  che  a  lui  diedero 
valore,    riconoscere  anche  la  possanza   di  Agamennone,  concessagli    dal 
più  potente  degli  dei.   —   0€à,  intendi  «  Teti  »,  una  delle   Nereidi,  che 
per  rendere  invulnerabile  Achille,  lo    immerse   nello    Stige,  sicché   egli 
rimase  invulnerabile  eccetto  che  al  tallone,  pel  quale  lo  tenne  la  madre. 
L  emistichio  si  ritrova  anche  in  0, 109.  —       281.  òòe,  «  Agamennone  ». 

—  (pépxepoq,  «  più  potente  ».  —  TTX€Óv€aaiv  àvdaa€i,  non  solo  è  il  capo 
supremo  dei  Greci,  mentre  Achille  è  soltanto  duce  dei  Mirmidoni,  ma 
aveva  condotto  a  Troia  cento  navi  di  fronte  alle  cinquanta  d'Achille  e 
più  guerrieri  di  tutti.  B,  576  sgg.:  fijua  tlD  tg  ttoXù  TrXeTaxoi  Kal  dlpiaroi 

—  Xaoì  ^ttovt' TToXù  òè  nXeiarout;  fiye  Xaoùc;.  Inoltre  Achille  sarebbe 

stato  re  della  non  estesa  Ftiotide  ;  ma  Agamennone  reggeva  molti  paesi 
e  molte  isole,  cfr.  B,  108.  —  282.  'Arpetòn,  dopo  essersi  rivolto  in 
comune  ad  entrambi  gli  eroi  sino  al  v.  274,  dirige  il  suo  discorso  prima 
ad  Agamennone  e  poi  ad  Achille:  ora  di  nuovo  la  sua  parola  è  rivolta 
all'Atride.  Così  con  grande  accortezza  tenta  conciliarsi  gli  animi  degli 
eroi,  unendo  anche  all'autorità  la  preghiera.  —  TraOe  tcòv  luévoq,  cfr.  al 
v.  247:  'Arpetòric;  &'  érépwOev  è|urivie.  —  érOb  ye,  io  Nestore,  commilitone 
degli  antichi  eroi.  Per  questo  effetto  dell'eo  cfr. in  Liv.,  XXX,  30, 29:  «  Han- 
nibal  peto  pacem  ».  Questa  di  Nestore  è  la  preghiera   di   uomo  autore- 
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\xa(yo\x   'AxiXXfji  )Li€6é)Li€V  xóXov,  8^  jLi^ya  nàaiv 
?pKoq  'AxaioTcTiv  iréXeiai  ttoX€|laoio  KaKoTo  '^ 

Tòv  ò'  àTra)Lieipó|Lievoq  irpcaécpTi  Kpefiuv  'Afa^éjivwv  '   285 
„  vai  òfi  TauTÓt  Y€  Travia,  T^pov,  xaià  inoTpav  femeq. 
àXX'  6ò'  àvfjp  èOéXei  irepl  Trdviujv  e/njLievai  àXXiuv, 
TràvTujv  |Lièv  Kpat^eiv  èOéXei,  Traviecrcri  ò'  àvdaaeiv, 
TTclai  òè  ariiuaiveiv,  a  tiv'  où  ireicreaGai  òiuj. 


vele  e  che  merita  di  essere  ascoltato:  ma  alla  preghiera  aggiunge  un 
valido  argomento  —  se  Agamennone  è  il  più  potente,  Achille  ai  Greci 
è  necessario.    —  283.    Xiaao|Liai,  negli  scoi.:    irpò^  buatOirriaiv  \xiv 

lòiav  ópiZieTOi  xàpiv,  iljc;  ÙTrepéxovra  òè  irapaKaXei .  ùipo!  òè  kqI  'AxiXXéa 
ibc,  òixa  aÙToO  oOòèv  òvtuuv  tOùv  'Axaiujv.  —  )Li€0è)Liev  xóXov,  corrisponde 
a  Traueiv  fiif^viv.  —  6(;,  come  il  latino  qui,  è  causale  ;  «  perchè  egli  ». 
—  M^Ya,  notane  la  opportuna  lontananza  da  ^pKoq  e  Talternarsi  dei  due 
nominativi  e  dei  due  dativi:  le  due  idee  si  integrano  man  mano  a  vi- 
cenda, e  repressione  è  forte  ed  energica.  —  284.  iroXéinoio  KaKoTo, 
va  unito  ad  ^pK0(;  ;  Mac:  «  E  così  finisce  con  ottima  perorazione  questa 
arringa  di  Nestore,  la  quale  è  compita  e  perfetta  in  ogni  sua  parte,  coi 
suo  esordio  ex  abrupto  del  gran  male  che  sta  sopra  agli  Achei  (v.  254), 
cogli  argomenti  compresi  dal  v.  255  al  v.  281  e  colla  preghiera  ad  Aga- 
mennone negli  ultimi  tre  versi  282-284  ».  —  285.  Parla  Agamen- 
none, ed  il  suo  discorso  dimostra  che  mal  frena  la  rabbia.  Nestore  non 
è  riuscito  ad  indurre  a  miti  consigli  né  Agamennone  né  Achille  :  infatti 
il  suo  tentativo  era  impossibile  riuscisse,  perché  troppo  accesi  erano  gli 
animi  e  recenti  i  fatti.  Questo  verso  è  uguale  al  195.  —  286  =  0, 146, 
S2  379  :  con  poche  differenze  K,  169,  V,  626,  ò,  266,  a,  170,  u,  37.  —  vai 
òi^,  «  sì  davvero  ».  —  xarà  juotpav,  «  bene,  opportunamente  ». —  raOra 
irdvTa,  «  tutto  il  tuo  discorso  ».  Agamennone  poteva  dire:  «  video  me- 
liora  proboque,  deteriora  sequor  ».  —  287.  dXXà,  Agamennone  tenta 
gettare  tutta  la  colpa  su  Achille,  che  nel  suo  sdegno  non  vuole  neppure 
nominare;  onde  6Ò'  àvr^p,  che  è  uguale  al  nostro  «  costui  »,  detto  in- 
tenzionalmente con  disprezzo.  —  irepì,  ancora  avverbio  :  si  unisce  ad 
^Uluievai,  «  vuol  essere  superiore  a  tutti  gli  altri  »:  cfr.  il  Trèpi  èaxé  al 
V.  258.  — ■  288.  Osserva  l'anafora  per  éGéXei,  e  1  anafora  del  pronome 
Iraq  :  così  Agamennone  vuol  mettere  in  rilievo  la  presunzione  di  Achille. 
Nota  ancora  come  la  medesima  idea  sia  manifestata  sotto  più  forme 
poco  differenti  fra  loro.  L'unione  di  sinonimi  così  fatti  si  trova  in  TT, 
172:  ar||Liaiv€iv  aòròq  òè  \jLÌ^a  Kpaxéajv  fivaoaev.  Tali  ripeti- 
zioni, tale  insistenza  corrisponde  benissimo  al  carattere  ed  allo  stato 
d'animo  d'Achille.  Il  Fick  invece  (p.  399)  crede  il  verso  non  neces- 
sario, e  lo  reputa  soltanto  retorica  ripetizione  di  Trepl  irdvTUJv  è|u- 
^levai  dXXujv.  Nel  v.  297  ad  dvdaaeiv  non  può  applicarsi  il  F,  e  perciò 
il  Fick  lo  condanna,  rifiutando  la  congettura  del  Bekker  e  del  Nauck  : 
irfìaiv  òè  Favdaaciv:  il  verso  pare  al  Fick  interpolato  perché  la  serie 
irdvTujv,  Trdvxeaai,  Ttctai  sembra  intenzionale.  Certo  è  intenzionale,  o  a 
meglio  dire,  è  dovuta  al  senso  artistico  del  poeta.  —  289.  d,  accu- 
sativo di  relazione,  oggetto  di  ireiGeaGai  :  si  può  tradurlo  opportunamente 
con  un  semplice  «  ma  ».    —    xivd,  è  maschile:  «  taluno  »,  intende   sé 
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el  òé  |Liiv  alxiLinTnv  ?0€(Jav  0€oì  alèv  èóvie^,  290 

TOiiv€Kd  oi  TTpo0éou(yiv  òv€Ìòea  imuGriaaaGai  "  ; 

Tòv  ò'  fip'  uTTopXr|òr|v  nineipeTO  bioq  'AxiXXeiK;  * 
„  fi  Tttp  Kev  òeiXóq  le  Kal  oùxibavòg  KaX€oi|Lir|v, 
€1  bf)  croi  Trdv  epTOv  u7T€iHo)Liai,  otti  Ke  dii\]<;  ' 
àXXoicTiv  òfj  TauT*  ÉTTiT^XXeo,  jur]  T^p  è)Lioi  fé  295 


stesso  ed  alkri.  —  iTGiaeaGai,  non  si  collega  a  Trdaxtu.  —  290.  G'é 

la  medesima  idea  che  Nestore  ha  esposto  al  v.  280.  Agamennone  rico- 
nosce anch'egli  il  valore  di  Achille,  dono  degli  dei.  —  €l,  «  dacché  ». 
—  èGeoav,  «  lo  fecero  ».  —  alèv  èovxec;,  «  sempiterni  ». —  291.  roti- 
v€Ka,  «  per  questo  ».  Anche  in  T,  182  segue  ad  un  el:  drap  et  kcv 
^^"  èEevapiSric;,  —  ou  toi  ToOv€Kd  f£  TTpiajuoc;  yépa<;  èv  xepl  Gnoei.  — 
TTpoGèouoi,  senza  preconcetti  ed  a  priori  la  forma  sembra  terza  persona 
plurale  di  TrpoGéuj:  perciò  prociirrunt  sarebbe  la  traduzione  che  prima 
si  affaccia  alla  mente.  Così  infatti  interpretava  Aristarco,  seguito  da 
Eustazio,  e  fra  i  moderni  dal  Faesi  e  dal  Rumpf.  Intendi  dunque  :  «  per 
questo  egli  prorompe  in  insulti  ?  »  Cosi  òveiòea  è  soggetto  di  irpoGéouai  : 
ed  appunto  gli  insulti  che  escono  audaci  dalle  labbra  dell'eroe  si  po- 
trebbero paragonare  ai  Trpójuaxoi,  che  si  riferirebbe  all'  alxiLAr|Tr]v  del 
verso  precedente.  Non  può  fare  ostacolo  a  questa  spiegazione  il  plurale 
col  neutro:  dacché  in  Omero  l'uso  del  verbo  al  singolare  coi  neutri  plu- 
rali di  fronte  all'uso  del  plurale  col  medesimo  neutro  é  nella  propor- 
zione circa  di  tre  ad  uno,  e  si  usa  appunto  il  plurale  quando  i  fatti 
non  sono  pensati  nel  loro  insieme  collettivamente,  appunto  come  qui, 
che  Agamennone  pensa  ai  singoli  insulti  di  Achille.  Cfr.  Monro,  A 
grammar  of  hom,  dial.,  172,  p.  121.  Altri  intende  irpoGéoudiv  =  irpo- 
TiGeaaiv,  e  .sarebbe  questa  una  forma  unica  di  xiGnui,  trasportato  dalla 
flessione  in  ini  a  quella  in  uj.  Chi  interpreta  così  vuole  vedere  un  giuoco 
di  parole  col  Géaav  del  verso  precedente.  Invero  questa  seconda  inter- 
pretazione non  può  essere  impugnata.  —  Così  finisce  il  breve  discorso 
di  Agamennone,  il  quale  non  pensa  che  Achille  è  stato  condotto  agli 
insulti  dalla  sua  prepotenza.  —  292.  óiropXf^òriv,  «  subito  ».  L'e- 

spressione avverbiale  si  collega  ad  CnropdXXuj  ;  negli  scolii  :  ÒTTOpaXibv 
TÒV  lòiov  Xóyov  'AxiXXeùc;  Kal  jiieaoXapnaac;  kqI  òiroTaiLiibv  ròv  'AyaM^" 
ILivovo^  Xóyov,  Trplv  f|  anuirriar)  aÙTÒq  eÌTtibv.  Non  si  potrebbe  meglio  rap- 
presentare la  vivacità  e  la  prontezza  di  Achille.  —  293.  Achille 
replica  ad  Agamennone  pigliando  le  mosse  dal  TreioeoGai  :  se  Agamen- 
none non  vuole  cedere  ad  Achille,  questi  reputa  vile  il  cedere  in  tutto 
ad  Agamennone.  —  t^  yàp,  «  certamente  ».  —  Ò€iXó<;,  «  ignavo  ».  — 
oÒTiòavò(;,  sarebbe  pari  agli  altri  Achei,  che  obbediscono  all'Atride  ;  cfr. 
V.  231:  èirel  oòxiòavotaiv  dvócroeic;.  —  KaXeoijuriv,  Achille  non  ammette 
neppure  di  poter  essere  òeiXóc;  e  oÙTiòavóq,  e  non  vuole  neppure  essere 
stimato  tale  :  ed  egli  reputa  che  incorrerebbe  in  tale  giudizio  cedendo 
in  tutto  ad  Agamennone.  —  294.  ttóìv  ^pTov,  accusativo  di  rela- 
zione. —  ÓTr€ÌEo|Liai,  «  cedessi  ».  —  òtti  kév  eiirriq,  «  che  tu  ordinassi  ». 
Solo  qui  a  tale  espressione  precede  irav  èpYOv.  —  295.  dXXoiaiv, 
cioè  agli  Achei,  che  dianzi  ha  chiamato  oÒTiòavotaiv.  Egli  valoroso  e 
figlio  di  una  dea  non  deve  essere  sottomesso  come  gli  altri.  —  toOt' 
èTTiTéXXeo,  «  dà  questi  ordini  ».    Qui   allude  anche  alla   scelta  del  duce 
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annaiv'  •  où  Tàp  èTiu  t"  éxi  aoi  Treiaeaeai  óioj. 
&\\o  òé  Toi  épéuj,  (Tu  ò'  évi  qjpeai  pàU€o  atjai  ■ 
XepcTÌ  Mèv  oO  Toi  èro-  Te  Maxéoonai  eiveKa  Koùpnc 
oure  (joi  ouie  t^.  à\\w,  ènei  m'  àcpéUaBé  Te  bóvie?  • 
TUiv  ò*  àKkwv  a  Moi  éan  Go^ì  irapà  vni  MeXaivr),        300 
Tojv  ouK  àv  TI  (pépois  àveXiùv  óéKOVTOs  éneìo.  ' 

?,^!«?/''®  ''""^"^  accompagnare  Criseide  a  Grisa;  cfr.  v  144  se^  ■  n^r 
ZrL  r^"""  ^«^■"ennone  aveva  fatto  anche  d  nome  di  Achufe'  - 
Ufi,  TOP  «noiY€,  «  ma  non  a  me  ».  Cfr.  Hoi-  Ed  li  H  1??  /^!i  Po^ 
«  lura  neget  sibi  nata,  nihil  non  arroget  armìsT'-  '  '  Ige^  n  ^^t^ 
era  soppresso  da  Aristarco,  e  molti  fra  i  mode-nt'lo  seguirono  crédendo 
Ah-Ameis  H.nr""'"K"'    ''   ^''""'^   '^"  ^°'>i"«   risult!  pTgSrdo 

=n:rrKrn  i?p=4  -41x1^--^^ 

fon  tale  cost^ulio'n'^^'^-^n^l'T^^^^^^^^^  Z'^''^'  ^"^'-^ 

furo  r/ri  t^-^,  ìTì^  runi^^'^tt-  ^^^^-^^ 

bene  a  mente  »  -  208  JL^^ì  '  Corrisponde  al  nostro:  «  tienlo 
alle  sole  pa^:,:;  e  ci6 "sL^LX ^mg^nz^ne' afAte^;  ""':.  '"'  /™'"' 

da'^violeTa  •  cu^^o  pS  tebbe ""f  suoTntmf  "%'  -  "''^  '"^^'''"^""''^ 
tera  della  propria   perLualUà    -    Tour  es^endTio'»'  ^f  ™^^'0»t>-''- 

IgaZen^n^'  Va•r3t^?-'^^^  Src'he^STsctrad 

minacciato  di  andare  :gH  Z7 .TeZTT  "'''''''  ''^'"'''^  «^«^« 
di  Criseide;  cfr.  U  v  lls  e  speciaimente  i  v  iT^'^'^/ff  '^.  P^-"*^"» 
la  togliete  ».  Intendi  As&menulnTl^i  ri J'  .T   ^<P^^«aee.  «  me 

nelloUraggio, che  dovreC  e  "on  osànSedTtS m^ 

non  combatterà  oer  cosa  a  Ini  HnnÓto.       ""PeiTe.  Achille  dichiara  che 

prendendo  persone  è  oggetti  ore/io  r'rnf^uA'^V^r'  *  ^"«"'«"••o  »,  com- 
altre  schiave;  cfr  I  effs  ?r? TL.  ^"^ì^^^  ^^^^«'  "'""«  B"«eide, 
e€v  iÌT€v  -  0ópBavToc"eÙYriln  Ì^^  iy«P'<«TA6KT0  Tuvr,,  T^V  A£O0Ó- 
luogo  si  rammenta   che  A^hml"^'.     '^"..^'^  KaXXmdpqo;.  Nel  medesimo 

schiave  s■p™™^ancorantllbmx''x'lMI?"^'^^  ^  ^«"■'"='°-  ^^'^'fe 
lestire  il  cadavere  di  Ettore  Prh  t^  V^  '^"*''  hanno  rincarico  di  al- 
Priamo.  -  eo^vn    uAZn.h.PT^'^^'"^  *  preparare  il  giaciglio  di 
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e!  h\  afe  )Lir|v,  TreipTiaai,  iva  fvuiujcri  Kai  oiòe  * 
alipd  TOI  ai|Lia  KcXaivòv  èpiuriaei  irepi  òoupi  ". 
""Qq  Tib  f'  àvTipioKJi  |Liaxecra)Liévuj  èTuécacTiv 
àvcririTTiv,  \Oaav  ò'  àropfiv  Tiapà  vriuaìv  'Axaitùv.     305 
TTTiXeiÒTi<;  )uèv  ini  K\iaia(;  Kaì  vnaq  èicra(; 
f^t€  (Jùv  TE  MevoiTidòr)  Kai  olq  éiópoiaiv  * 


fiXXiuv.  —  oÒK  fiv  TI  qpépoiq,  espressione  minacciosa:  «  nulla  riesciresti 
a  prendere  ».  —  àveXubv,  cfr.  v.  139  :  à^uj  éXudv,  che  è  rimasto  fitto 
nella  mente  d'Achille.  —  dcKovroq  è|ui€io,  «  me  invito  ».  Si  adirerà 
adunque,  ma  sarà  non  la  rabbia  repressa  di  chi  è  vinto,  ma  Tira  di  chi 
sa  opporsi  vittoriosamente  alla  prepotenza  altrui;  cfr.  la  seconda  parte 
del  V.  139.  —  302.  eì  ò\  afe  }xr\y,  «  ma  orsù  ».  L'indole  d'Achille  pro- 
rompe ed  egli  non  può  astenersi  dalle  minacele.  —  ireipTioai,  «  fanne  la 
prova  ».  —  YvibuiOi,  è  senza  un  sostantivo  che  ne  formi  l'oggetto,  ma 
questo  è  rappresentato   dal  verso   seguente.  L'asindeto  è  qui    fortissimo. 

—  kqI  oib€,  «  anche  costoro  »,  cioè  gli  Achei  :  il  pronome  non  è  senza 
disprezzo.  La  seconda  parte  del  verso  è  uguale  a  V,  610.—     303  ^tt,  441. 

—  alv|;a,  Esichio  spiega  eùGéujc;,  iwKéujc;,  Taxéuj(;.  —  aijua,  intendi  :  «  il 
tuo  sangue  ».  —  KeXaivòv,  è  detto  spesso  pel  «  sangue  ».  —  òoupi,  «  la 
mia  lancia  ».  Cioè:  «  ti  ucciderò  subito  ».  Considera  la  differenza  della 
chiusa  nei  due  discorsi  d'Agamennone  e  di  Achille,  l'uno  finisce  lagnan- 
dosi degli  insulti,  l'altro  facendo  terribili  minacele.  A  queste  ora  Aga- 
mennone non  risponde;  e  più  tardi,  supponendo  che  Achille  non  ceda, 
parlando  agli  araldi,  quando  cioè  il  terribile  nemico  è  lontano,  osa  dire  : 
el  òé  K€  |ui^  òdir)(Tiv,  éfùj  òé  kgv  aÙTÒq  ^Xuj|aai  -  èXGujv  oùv  TiXeóveaai  • 
TÒ  oi  Kai  jiiYiov  èarai.  —  304.  Sciolta  l'adunanza,  Agamennone 
manda  una  nave,  comandata  da  Ulisse,  a  condurre  Criseide  a  Crisa,  fa 
purificare  l'esercito  ed  invia  gli  araldi  Taltibio  ed  Euribate  a  prendere 
Briseide.  —  to(i,  «  Achille  ed  Agamennone  ».  —  àvTipioiai,  «  opposte 
e  violente  parole  »  ;  cfr.  àvri^iriv  al  v.  277.  —  inaxriaajaévu},  l'asprezza 
della  contesa  viene  espressa  dal  verbo  più  energico.  —  305.  àv- 
aTr]Tr|v,  «  si  alzarono  »,  dacché  non  appare  che  i  loro  discorsi,  per 
quanto  violenti,  esigessero  lo  stare  sempre  in  piedi  :  nota  accanto  a  questo 
duale  il  plurale  XOaav.  Con  grande  brevità  si  indica  che  Achille  ed 
Agamennone  si  alzarono,  li  imitarono  gli  altri  duci  e  sciolsero  l'assem- 
blea, dalla  quale  Achille  si  allontana  con  Patroclo,  dirigendosi  senz'altro 
alle  sue  tende.  Ma  Agamennone  attende  agli  uffici  dell'eccelsa  sua  ca- 
rica col  provvedere  a  rimandare  Criseide.  —  306.  KXiaia^  Kaì  vfìa^, 
erano  vicine.  —  èiaaq,  gli  antichi  erano  incerti  sul  valore  di  questo 
aggettivo,  che  spiegavano  con  dYaGóc;,  Tr€pi(p6prì(;,  KUKXoTepnc;,  iravTaxóae 
laoc;,  TTOpeuTiKÓq,  Taxuq  (Kaxà  tò  levai).  L'aggettivo  è  usato  spesso  per 
le  navi  e  per  gli  scudi,  ed  anche  per  le  porzioni  de'  banchetti  e  si  trova 
anche  per  il  dorso  de'  cavalli:  corrisponde  ad  Ioo<;.  Intendi:  «  eguale, 
simmetrico  »  ;  perciò  per  le  navi  si  può  intendere  curvo,  dacché  la  prora 
e  la  poppa  si  innalzavano  ugualmente  dal  centro  della  nave  ;  altri  in- 
tendeva «  con  egual  numero  di  remi  ».  Per  lo  scudo  intendi  «  rotondo  », 
cioè  «  eguale  da  ogni  parte  ».  —  307.  MevoiTidòi^,  il  figlio  di 
Menezio,  uno  degli  Argonauti,  cioè  Patroclo,  amatissimo  da  Achille,  ri- 
spetto al  quale  è  ad  un  dipresso  nella  posizione  medesima  che  Merione 
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'AipeiÒTiq  h*  fipa  vfìa  0or)v  aXaòe  TTpoépuacrev, 
èq  b'  èp€Ta<;  ?Kpivev  èeiKoaiv,  èq  b'  éKaTÓjuipTi^ 
pfjcre  Oeuj,  dvà  bè  XpucTriiba  KaXXiTrdprjov 
eicTev  ctYUJV  *  èv  b'  doYÒc  è'Bn  TToXuuriTu 


310 


pT|Ot  ufcUJ,   uvu  ot  ApuuT]ioa  Kayv/viTTapriov 
€icrev  ttYUJV  *  èv  b'  àpxò^  è'pri  7To\u)Lir|Ti(;  'ObvCaevq, 
01  jLièv  iTreii'  àvapdvieq  éTrénXeov  ÙTpà  KéXeuGa, 

di  fronte  a  Idomeneo,  re  de'  Cretesi.  Patroclo  era  valorosissimo  :  al  ve- 
dere i  Greci  sconfitti,  ottiene  da  Achille  di  andare  alla  battaglia  vestito 
delle  armi  dell'amico  eroe ,  fa  splendide  prove  di  valore,  ma  Ettore  col- 
l'aiuto  di  Apollo  lo  vince,  lo  uccide  e  ne  prende  le  armi:  vd.  TT,  TTa- 
TpÓKXeia,  ossia  TTarpÓKXou  àpiaxeia  Kaì  Gàvaroc;.  Per  vendicare  l'amico 
Achille  ritorna  alla  pugna.  —  érópoiaiv,  i  Mirmidoni,  i  quali  anch'essi 
d'ora  innanzi  si  astengono  dal  combattere.  —  308.  L  Atride  esegue 

quanto  aveva  già  detto  ai  vv.  141-147.  —  dpa,  «  dunque  ».  —  irpoé- 
puaa€v,  cfr.  i42  il  semplice  èpuaao|uev;  il  Trpó  ha  il  senso  medesimo 
che  in  irpotaipev  del  v.  3  :  fiXaòe  irpoépuaaev,  «  varò  »,  anzi,  in  senso 
causativo,  «  fece  varare  »  ;  intendi  una  nave,  tirata  a  secco,  fu  per  suo 
ordine  risospinta  in  mare.  —  309.  è^,  avverbio  ;  uniscilo  ad  ^Kpivev  ; 
così  l'altro  éq  va  congiunto  al  verbo  ^f\0£.  —  èeiKoai,  determina  1'  èTii- 
Tr|òé<;  del  v.  142.  Anche  per  il  resto  osserva  come  sieno  riprodotti  e 
determinati  i  particolari  già  espressi  nei  versi  succitati.  Però  il  numero 
venti  pei  rematori  non  è  casuale,  a,  280:  vf\'  dpaac;  épr]Tr)aiv  è€iKoaiv; 
3,  212:  àW  àye  juoi  òót€  vfìa  Qo^v  xaì  €tKoa'  èraipouq  ;  b  669  :  dXX*  àY 
èfno!  ÒÓT€  vfja  6oì*iv  Kaì  etKoa'  éxaipou^  ;  i,  322  :  ioxòc;  vr]ò^  èeiKoaOpoio  ; 
sembra  che  per  la  nave  da  viaggio  il  numero  di  venti  rematori  fosse 
l'usuale.    —  310.  ^r\0£,  «  fece  caricare  ».  Al  v.  144  il  medesimo 

verso  è  usato  per  Griseide,  qui  invece  al  v.  seguente:  eXaev  àyujv.  — 
Xpuarjiòa  KaXXiTrdprjov,  è  l'epiteto  del  v.  143  e  del  v.  323.  Osserva  che 
anche  qui  per  Griseide  si  usa  Ava  come  al  v.  143,  ed  èq  per  gli  altri, 
anche  per  Ulisse  stesso,  il  personaggio  più  importante  che  salpa  sulla 
nave.  —  311.  elacv  dy^v,  «  condusse  »;  €la€v  da  ^Zuj  ;  perciò  let- 

teralmente: «^conducendola  collocava  ».  —  TroXu|iir|Ti(;,  è  l'epiteto  più  fre- 
quentemente usato  per  designare  1'  accorto  Ulisse,  multorum  providus  ; 
cfr.  Hor.,  Ep.,  I,  2,  19.  L'epiteto  è  dato  una  sol  volta  ad  Efesto,  O  355, 
altrimenti  neìV Iliade  e  neW  Odissea  viene  attribuito  soltanto  ad  Ulisse, 
figlio  di  Laerte,  marito  a  Penelope,  padre  a  Telemaco.  11  suo  nome  si 
collega  alla  radice  orf,  cfr.  odium.  Gfr.  t,  407-9:  ttoXXoToiv  y^P  ^Yi^ye 
ò&uaad|U€vo<;  tóò'  kdvuj...  Ttp  ò'  'Oòuaeù^  òvo|Lia  ^otuj  èirujvujiov.  Gfr. 
Prellwitz,  Etym.  Wòrt.^  p.  219.  Gli  epiteti  che  Omero  gli  attribuisce  in 
buona  parte  indicano  la  sua  astuzia  e  la  sua  costanza,  come  ad  es.:  òo- 
Xoqppovéujv,  TToXuxXaq,  iroXOrpOTioq,  TTOiKiXofinxriq,  iroXuiLirìxoivoc;  Kal  jufjTiv 
dxdXavTOc;.  Della  sua  eloquenza  Omero  magnifica  gli  effetti,  parlando 
dell'ambasciata  di  Menelao  ed  Ulisse  a  Troia  per  ottenere  la  restituzione 
di  Elena,  cfr.  f,  203-224.  A  Troia  aveva  condotto  dodici  navi;  eppure 
aveva  una  posizione  eminente  nel  consiglio  de'  duci.  Colla  sua  astuzia 
seppe  farsi  assegnare  le  armi  di  Achille,  privandone  Aiace,  ma  nel  ri- 
torno la  tempesta  gliele  tolse  e  le  onde  deposero  lo  scudo  di  Achille 
sulla  tomba  d'Aiace,  secondo  una  nota  leggenda.  Anche  altre  volte  fu  in- 
caricato di  importanti  messaggi;  cfr.  f,  205,  I,  169.  —  312^=0,  474, 
cfr.  0,842.  —  àvapdvxeq,  «  imbarcatisi  ».  —  ÙYpd  KéX€u6a,  «  le  umide 
vie  ».  —  Qui  si  interrompe  il  racconto,  per  esporre  quanto  avviene  nel 
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Xaoùq  b'  'ATpeibr|(;  àTToXu)Liaiv€cr6ai  àvuiY€V. 
o\  b'  àireXuiLiaivovTO  Kai  €i^  aXa  Xu)LiaT'  è'PaXXov, 
é'pbov  b'  'AttóXXujvi  leXriéaaaq  éKaióiupa^ 
Tauptuv  i^b'  aiY^v  Trapà  GTv'  dXò^  drpuYéTOio  * 
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campo,  le  purificazioni  cioè  dell'esercito,  Tandata  degli  araldi  alla  tenda 
d'Achille,  la  venuta  di  Tetide  all'addolorato  Achille.  11  racconto  della 
spedizione  della  nave  è  ripreso  al  v.  430.    —  313.    Xaoùq,  i  vari 

popoli  che  formarono  l'esercito  greco,  e  che  sono  enumerati  nel  cata- 
logo del  libro  secondo.  Il  comando  che  dà  l'Atride  ai  vari  popoli  di- 
mostra appunto  il  suo  potere  supremo.  —  diroXuinaiveaOai,  «  purificarsi  ». 
Si  compiva  un  rito  di  carattere  religioso,  che  era  possibile  ora  che  Aga- 
mennone col  rimandare  Grise  aveva  liberato  l'esercito  dall'ira  di  Apollo. 
Gon  tale  rito  si  allontanava  la  peste.  —  dvu)Y€v,  «  comandò  ».  — 
314.  ol  òè,  «  i  Greci  ».  —  Xùjuaxa,  le  acque  che  avevano  servito  alla 
purificazione  :  forse  durante  il  contagio  per  segno  di  lutto  i  Greci  non 
si  erano  lavati,  né  mutati  di  abito,  insozzando  il  capo  con  polvere  e  ce- 
nere. Gosì  Achille  per  la  morte  di  Patroclo  a  piene  mani  versa  polvere 
sul  capo  1,  23  e  così  fa  Ulisse  in  uj,  3i6;  cfr.  Schoemann,  Gr.  Alterth.^, 
p.  63.  Per  XOfuiaxa  =  KaGdpiuaxa,  cfr.  Pausan.,  Ylll,  41,2;  cfr.  Vet.  Test. 
Samuel.,  6,  7.  ^oXVEneide  per  la  morte  di  Miseno  si  purificano  i  Tro- 
iani; cfr.  Verg.,  Aen.,  VI,  231.  Esichio  spiega  XO|uaxa  con  xà^  dKaGap- 
aia^.  Non  l'intenderei  però  unicamente  in  senso  morale.  Gerto  le  puri- 
ficazioni, i  sacrifici  conducevano  ad  avere  l'animo  ilare  e  lieto,  che  era 
la  migliore  condizione  per  attirarsi  la  benevolenza  degli  dei;  quindi  l'ef- 
fetto era  materiale  e  morale  e  tali  erano  anche  i  mezzi.  —  6iq  fiXa, 
perchè  si  gettassero  in  mare  è  detto  da  Euripide,  Iphig.  Taur.^  1193: 
BdXaaoa  KXvlei  irdvxa  xà  dvOpObiruiv  KaKd.  —  315  =  0,  548,  cfr. 

B,  306.  —  xeXrì^oaac;  éKaxó|Lipa<;,  cfr.  v.  65  e  v.  93.  —  316.  Il  primo 
emistichio  di  questo  verso  si  è  veduto  al  v.  41,  il  secondo  chiude  anche 
il  V.  327,  vd.  anche  in  k,  179.  —  dxpuYéxoio,  è  uno  dei  più  frequenti 
epiteti  del  mare;  gli  antichi  lo  interpretavano  variamente,  dacché  in 
Esichio  abbiamo  la  spiegazione:  dKapiroc;,  d^uaaoc;,  dTr€ipo<;,  ed  altrove 
dxpuxoc; ,  ÓKaxaTTÓvrixoq.  Fra  i  moderni  taluni  lo  intendono  come 
«  sempre  mo ventosi  »,  altri  per  «  infecondo  »,  accordandosi  colla  spie- 
gazione tradizionale.  Letteralmente  vorrebbe  dire  «  non  lavorato  »,  cfr. 
Prellwitz,  Et.  Wórt.,  p.  38.  Non  ritengo  che  a  tale  spiegazione  si  op- 
ponga €,  52.  Si  parla  di  Hermes,  che  sfiora  il  mare  come  un  gabbiano: 
6oTe  Kaxà  beivoùc;  ttóXttou^  ótXòc;  dxpuYéxoio  —  IxOO^  dYpibaaujv  ttu- 
Kivd  TTxepd  beÙGxai  à\^r\.  Non  è  possibile  che  qui  il  mare  sia  conside- 
rato come  fruttuoso,  dacché  contiene  i  pesci,  come  non  può  essere  con- 
siderato fruttuoso  un  luogo  deserto  o  paludoso,  che  sia  ricco  di  selvaggina. 
I  pesci  pel  mare  e  gli  uccelli  per  l'aria,  dacché  anche  per  l'aria  è  usato 
l'epiteto  dxpÙYCxoq,  non  sono  paragonabili  ai  frutti  che  provengono  dalla 
terra  lavorata.  Facilmente  l'epiteto  fu  dato  al  mare  da  un  popolo  agricolo, 
non  da  un  popolo  marinaro,  od  almeno  da  un  popolo  non  ancora  fattosi 
marinaro:  nella  stessa  Attica,  in  altre  regioni  della  Grecia,  qualche 
elemento  della  popolazione  agricola  avrà  avuto  il  medesimo  concetto  del 
mare,  la  cui  inferiorità  di  fronte  alla  terra  è  tuttora  nella  mente  del 
popolo  ;  rammenta  il  detto  :  «  loda  i  monti  e  tienti  al  piano  ;  loda  il 
mare  e  tienti  alla  terra  ».  Parlando  a  contadini  di  luoghi  vicini  al  mare 
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KViari  b'  oupavòv  Ike  éXiaaoiaévri  rrepì  KairviD. 

^Qq  oi  )Lièv  là  TTévovTO  Kaià  0TpaTÓv  *  oùò'  'ArajLitiLivujv 
Kì]f  ^piòo^,  Tr]v  TTpuiTOV  è7rriTr€ÌXTia'  'AxiXfii, 
à\y  6  re  TaXeùpióv  re  koi  EùpuPaiTiv  TrpoaéeiTre,     320 
TU)  01  ècrav  KripuKe  kqì  òipripuj  GepàTTOvie  • 

„  "EpxeaGov  KXiairiv  TTriXTiidòeuj  'AxiXfjotj  • 


non  è  raro  sentire  il  desiderio  che  esso  o  parte  di  esso  si  cambi  in  terra 
coltivabile.  Non  tradurrei  quindi  «  infaticato  »,  ma  «  infecondo  ».  — 
317.  Kvian,  «  il  profumo  »;  era  la  parte  destinata  agli  dei.  Aristofane 
negli  Uccelli  si  ride  di  questa  opinione  e  fìnge  che  gli  dei,  avendo  gli 
uccelli  intercettato  il  passaggio  al  fumo,  il  quale  non  poteva  più  giun- 
gere alle  divine  nari,  mandata  un'ambasceria,  venissero  a  patti.  — 
oupavòv,  «  al  cielo  »:  il  moto  è  indicato  dal  semplice  accusativo.  — 
éXlaao^évn,  «  aggirandosi  ».  11  profumo  si  innalza  seguendo  le  spire  del 
fumo.  Puoi  tradurre:  «  il  fumo  odoroso  si  innalzava  a  spire  p.  Gfr. 
X,  95:  é\i(TaÓM€VOc;  -rrepl  x€ifì,  0, 118.  —  irepi,  è  avverbio.  —  318.  ci 
^èv,  intendi  ot  \aoi,  «  i  Greci  ».  —  tò,  «  queste  cerimonie  »;  oppure, 
con  un  avverbio,  «  così  ».  —  TrévovTo,  è  spiegato  con  èvnpTOuv  ed 
r)OXo\oOvTO.  —  Karà  arparòv,  «  neiraccampamento  ».  —  319.  Xfjye, 
«  desisteva  »:  compie  quanto  aveva  già  minacciato  al  v.  184  :  il  richiamo 
alla  minaccia  già  fatta  è  palese  nel  TrpujTov.  —  ^piòo(;,  non  è  contesa, 
quanto  piuttosto  atto  violento,  ostile,  o  meglio  minaccia  fatta  durante  la 
contesa.    —  320.  TaXeùpiov,  Taltibio  ed  Euribate  sono  gli  araldi 

di  Agamennone,  e  come  tali  appaiono  anche  in  tragedie  ed  in  raffigura- 
zioni di  eroi.  A  Sparta  durò  lungo  tempo  una  famiglia  Taltibia, 'nella 
quale  era  tradizionale  la  professione  di  Araldo,  cfr.  Herod.,  VII,  134.  U 
nome  di  Taltibio  non  può  essere  interpretato  etimologicamente,  secondo 
Eustazio  ò  edXXuiv  Tf)v  ^oi^v,  ma  si  collega  a  edXXui  ed  a  pio<;,  cfr. 
Bekker,  Hom.  Bldtter,  p.  222,  cfr.  T,250:  TaX0u3ioc;  òè  0eai  èvaXi'YKioq 
aùòi^v.  Euribate  araldo  di  Agamennone  è  omonimo  di  quell'Euribate 
Itacense  araldo  di  Ulisse,  col  quale  fu  anche  confuso.  —  TrpoaéeiTre, 
chiamò  e  loro  rivolse  il  discorso.  —  321.  rcb,  osserva  la  forma  plurale  eoa v 
coi  duali  Tib,  KnpuKe,  òrpripOb,  eepairovre.  Per  l'uso  del  duale  in  Omero 
cfr.  Monro,  Gram.  hom.  dial.,  §  173,  p.  121-2.  —  xnpUKe,  l'epiteto  so- 
lenne  di  KnpuH  è  XiYuqpeoYTO<;.  Godevano  di  molta  considerazione,  dacché 
erano  addetti  al  servizio  dei  re  e  degli  dei.  Nei  sacrifici  era  loro  riser- 
bata  la  lingua,  consacrata  ad  Hermes,  loro  particolare  protettore,  cfr. 
Pollux,  4,  91  :  TÒ  KripÙKUJv  yévoc,  iepòv  ^èv  EpiuoO  KarcKinpuTTe  i^au- 
Xiav  ^v  T€  àYOJOi  Kal  lepoupYiai^,  Kal  OTiovòàc;  irepiriYY^XXe  kqì  éK6X€i- 
piav  éTrnYY€XX€  Kal  toù^  à^vjvioràc,  àveKnpuTT€v.  —  ÓTpnpub,  il  signi- 
hcato  etimologico  è  «  snello,  rapido  »,  perciò  «  diligente,  zelante  ».  Ma 
negli  araldi,  specialmente  in  battaglia  la  sveltezza  del  corpo  era  dote 
necessaria  non  meno  che  la  forza  della  voce,  per  la  quale  era  famoso 
Stentore  (onde  voce  stentorea),  che  avea  la  voce  forte  quanto  cinquanta 
uomini  presi  insieme.  —  eepdTrovre,  «  ministri  ».  —  322.  ^px€aeov, 
u^^"!J®uM^^^  manda  gli  araldi,  senza  andare  egli  stesso,  dacché  egli  sa 
che  Achille  non  farà  resistenza  per  Briseide  e  non  vuole  d'altronde  ir- 
ritare il  terribile  avversario  con  lo  sfoggio  della  sua  potenza,  il  che  po- 
teva essergli   pericoloso,  data   l'impetuosità   del  Pelide.  Tuttavia  non  si 
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X€ipÒ(S  éXÓVT    àT€|Ll€V   BpKTTiiba  KaXXiTTOtpriov  • 

€Ì  òé  KC  [xx]  òuirjaiv,  èYÙJ  òé  k€V  aÙTÒq  eXuujaai 

èXGibv  aùv  TrXeóveaai  •  xó  oi  Kaì  piTiov  ècTTai  *^        825 

""Qq  eiTTibv  irpoiei,  Kpaiepòv  ò'  èm  luOeov  èieXXe. 
TÒJ  ò'  àéKOVT€  painv  TTapà  6Tv'  dXòq  àipuTeioio, 
MupjLAiòóvuDv  ò*  ém  le  KXicriaq  Kaì  vfìag  iKéaOriv. 
TÒv  ò*  eijpov  TTapà  re  KXicrirì  Kaì  vriì  jiieXaivr] 
fijuevov  •  oùò'  dpa  toj  t^  iòibv  T^^n^^^v  'AxiWevq,      330 

astiene  dal  ripetere  la  minaccia,  ormai  inutile.  KXiairjv,  il  solo  accu- 
sativo, senza  particella,  cfr.  306  :  èirl  KXioiaq.  —  TTr|Xr|iàÒ€Uj,  per  sinizesi 
conta  come  pentasillabo.  —  'AxiXfìoc;,  altre  volte  si  é  trovato  il  nome 
con  due  X,  altre  volte  con  X:  ed  invero  tale  è  la  natura  del  X  da  non 
differirne  molto  la  pronuncia  avendo  la  doppia  o  la  semplice.  — 
323.  x^.ip^^  éXóvxe,  cfr.  v.  197:  KÓ|ur|(;  ^Xe  :  l'imposizione  delle  mani  in- 
dicava il  dominio  e  la  padronanza  a  danno  di  chi  la  subiva  ;  cfr.  man- 
cipium^  emancipatio.  —  ÒY^iuev,  ha  valore  di  imperativo,  come  gli  infiniti 
dei  vv.  20-21.  Per  l'alternarsi  di  imperativo  e  di  infinito  unito  a  parti- 
cipio e  con  valore  imperativo   cfr.  B,   8  sgg.:  ^aoK  t0i,  oiiXe   òveipe 

èXGÙJv  eìq  KXiair|v <ÌYOpeué)U€v.    Taluno    unisce  ÓYé|u€v,  considerandolo 

infinito  assoluto,  ad  ^px^oGov;  cioè  ?px6a0ov  éXóvr' dY€|Li€v  ;  ma  i  luoghi 
paralleli  citati  non  hanno  un  participio  come  éXóvT€.  —  KaXXiTrópr)ov, 
e  l'epiteto  anche  di  Griseide.    —  324  =  137.  Agamennone  ripete 

agli  araldi  la  minaccia  che  aveva  fatto  ad  Achille,  ad  Aiace,  ad  Ulisse.— 

325.  èX6ÙJv,  intendi  et^  KXioiriv.  —  Sùv  rrXeóveaai,  non  soltanto  in  nu- 
mero superiore  a  due,  ma  con  soldati  il  cui  numero  superi  quello  dei 
Mirmidoni  :  appunto  in  ciò  sta  la  sua  potenza,  cfr.  v.  281  :  dXX'  6Ò€  qpép- 
Tcpóc;  èOTiv,  èirel  TrXeóveaaiv  dvdaaei.  —  tò,  «  e  questo  »,  la  mia  venuta 
con  grande  apparato  di  forze.  —  fJiYiov,  «  peggio  »  :  cfr.  il  latino  rigor, 
etimologicamente  «  più  aspro  »;  egli  subirebbe  oltre  la  perdita  di  Bri- 
seide anche  la  sconfitta  e  la  perdita,  in  battaglia,  di  molti  Mirmidoni.  — 

326.  Differisce  solo  nella  prima  parte  dal  v.  25.  —  irpoiei,  «  li  invia  ». 
Per  il  valore  di  irpó,  cfr.  irpotaipe  del  v.  3.  —  327.  Abbiamo  pa- 
recchi duali  consecutivi  ;  ma  al  plurale  €Ìjpov  del  v.  329  seguono  promi- 
scuamente duali  e  plurali  ;  v.  327  tOj  ò'  déKovxe  pdxrjv,  328  ÌKéaer|v, 
329  eOpov,  330  Tib,  331  tùj,  Tappn^avxe,  alòoiuévuj,  332  OTf\Tr]v,  ma 
Trpoa€q)iJ[)V6ov  e  épéovTo,  333  ijai,  334  xaip€T€,  KripuKcq,  dYYGXoi,  335 
ìjmuec;  éTraiTioi,  336  aqpuji,  338  aqpOùiv,  tuj  b'  aÙTib,  ludpTupoi  éarujv, 
347  Tiu,  txrìv,  348  roiai  ;  duale  e  plurale  si  corrispondono  perfettamente. 
—  déKOvT€.  così  danno  i  codici,  il  Bentley  ed  il  Madvig  congetturarono, 
felicemente,  dKéovT€,  che  vorrebbe  dire  «  silenziosi  ».  I  due  aggettivi 
stanno  fra  loro  come  la  causa  e  l'effetto:  il  silenzio  era  dovuto  al  rin- 
crescimento provato  dagli  araldi  obbligati  all'esecuzione  di  missione  così 
odiosa  e  dalla  preoccupazione  di  quanto  Achille  avrebbe  fatto.  Perciò 
trovo  déK0VT€  tale  da  potersi  conservare  con  senso  soddisfacente.  — 
328.  KXiaiac;  Kal  vfjaq,  cfr.  306.  —  Trapà  Gtv',  «  seguendo  le  navi  », 
per  giungere  all'estremità  del  campo,  dove  si  era  collocato  Achille.  — 
329  —  K,  741,  N,  267.  —  tòv,  «  Achille,  lui  ».  —  KXiairi,  vd.  il  sin- 
golare anche  al  v.  322.  Lo  tende  erano  vicine  alle  navi  tirate  a  secco 
sul  lido.    —             330.  fjiLievov,  dopo  lo  sfogo  dell'ira  segue  in  Achille 
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Tib  jLièv  Tappr|(TavT€  Kaì  aìòojuévuj  PaaiXfia 
cfTriTTiv,  ouòé  TI  fiiv  TipocrecpuOveov  ouò*  épéovio  • 
aÙTCìp  8  Iyvuj  ricTiv  évi  cppeai  qpuivriaév  le  • 

,,  Xaipere,  KripuKeq,  Aiòq  à^^eXox  f\bk  Km  àvòpwv, 
àaaov  IT  *  ou  TI  jioi  WjJieq  èTTaiTioi,  à\V  'ArajiAeiiivujv,  335 
8  crcpo)!  Tipotei  BpicTTiiòOi;  eivcKa  Koupriq. 


rabbattimento,  che  giunge  sino  al  pianto  ;  cfr.  v.  357.  —  oOò'  dpa,  «  né 
certo»;  cfr.  i,230,  3,36,  0,186.  Per  litote  oòòè  Tn^n^^ev,  vuol  dire:  «  si 
addolorò  moltissinno  ».  —  rib,  oggetto.  —  'fr\QY]aev,  cfr.  Verg.,  Aen.,  VI, 
392-3:  «  nec  vero  Alciden  me  sum  laetatus  euntem  —  accepisse  lacu  ». 
La  vista  degli  araldi  di  Agamennone  richiama  alla  mente  di  Achille  la 
triste  scena  antecedente  ed  il  pensiero  della  perdita  di  Briseide.  Ma  fe- 
dele alla  promessa,  non  maltratta  gli  araldi,  tutt  altro,  ma  ripete  la  mi- 
naccia, che  egli  non  combatterà,  e  il  danno  sarà  degli  Achei,  appunto 
come  diceva  Nestore.  —  331.  xib,  «  i  due  araldi  ».  —  Tappnaavxe, 

«  presi  da  timore  »,  oppure  anche  «  con  timore,  per  timore  »;  cfr.  v.  85: 
eapanoa<;  eiiré.  —  albo|névuj,  puoi  tradurre  :  «  per  rispetto  ».  Nota  Tuso 
dell'aoristo  seguito  da  un  presente.  Anche  in  altri  passi  al  presente  di 
aìòéoMCti  va  unito  un  aoristo  ;  cfr.  O,  74:  alòeo  kqI  |li'  é\éY]ooy  ripetuto 
^^  ^'^^^L^^^-  n,305:  òeioac;  aìaxuMevóc;  re.  —  PaaiXm.  «  Achille  »; 
cfr    V   277.  —  332.  Cfr.  0,445:  fioenv,  oùòé  ri  mw  TrpoaecpiJbvcov 

ouò  épéovTO.  —  OTnTTiv,  «  SI  fermarono  ».  —  7rpoaeq)djv€ov  oòò'  épé- 
ovTO,  è  un'altra  delle  espressioni  sovrabbondanti  non  infrequenti  in 
Omero.  L'immobilità  ed  il  silenzio  sono  appunto  segno  di  rispetto  e  di 
timore.  -  333  :=  0, 446,  cfr.  n,  530,  X,  296.  -  ó,  «  Achille  ».  - 

€Yvuj,  81  può  tradurre  :  «  lesse  »  ?  Cfr.  appunto  àvaYiTvObOKU),  àvarvib- 
<^T11^-  —  fiaiv  évi  qppeol,  «  nella  loro  mente  ».  Si  accorse  del  rispetto 
e  del  timore  degli  araldi,  e  capi  che  questi  a  lui  erano  venuti  perchè 
non  potevano  sottrarsi  al  triste  ufficio.  Altri  invece  di  intendere  «  lesse 
nella  loro  mente  »,  imagine  di  tempi  in  cui  la  scrittura  e  la  lettura  sono 
in  grande  uso,  con  grande  coerenza  ai  costumi  della  vita  degli  eroi  di 
Omero,  fra  i  quali  non  appare  per  l'appunto  la  scrittura,  traducono: 
«capi,  comprese  »,  cioè  la  ragione  della  loro  venuta.  —  (pObvnoev  cfr 
il  TTPooeqpidveov  del  verso  precedente.   -  334.  xaipexe,  «  salvete  »; 

e  il  saluto  che  si  dà  a  chi  viene,  incontrandolo,  come  benvenuto.  Si  usa 
anche  come  formula  iniziale  delle  lettere;  p.  es.  0i\nT7TO(;  'AXeEdvòpuj 
Xaipeiv.  —  Aiòq  fiYYcXoi  Y]hè  kqì  àvbpOùv,  è  così  definito  il  carattere 
divino  ed  umano  degli  araldi.  Aiòc;  ctYYeXoi  anche  in  H,  274.  In  B,  94: 
Aloe;  ày^ékoc,,  è  detto  della  voce  divina  che  sospinge  gli  Achei  all'adu- 
nanza,  e  Q,  169  è  detto  di  Hermes,  che  fu  poi,  come  si  è  veduto,  consi- 
derato come  patrono  de'  messaggeri.  —  335.  olaaov  Ire,  «  avvicina- 
tevi^ »,  dacché  essi  immobili  si  erano  fermati  ad  una  certa  distanza 
(aTnxriy).  —  |uoi,  «  di  fronte  a  me  ».  —  C)Li)ueq,  forma  eolica  =  ù|li€1(;. 
—  èTraiTioi,  cioè  èaré,  «  non  ci  avete  colpa  »;  cfr.  al  v.  153  :  oO  ti  moi 
atrioi  eloiv  ed  in  a,  347-8  :  cu  vù  t'  àoibol  —  atrioi,  àXXd  iroei  Zeù<; 
alTioc;,  —    'Araiuéjuvujv,  intendi  èTrairioc;.    —  336.    6,  dimostrativo 

<<  questi  vi  manda  ».  Non  osservando  la  paratassi  omerica  si  può  tra- 
durre con  «  il  quale  ».  —  irpoiei,  cfr.  326  :  iD^  cIttOìv  irpoiei.  —  Bpi- 
ar|iooq  €iv6Ka  Koupr|(;,  vale  a  dire  «  a  prendere  Briseide,  a  condurla  via  ». 


fi 


dXX*  &fe,  òioT€vè^  TTaTpÓK\€i(;,  llafe  Koùpriv 
Ktti  aqpujiv  bòq  ÓTeiv.  tuj  ò'  auTib  jiiàpTUpoi  ?(Ttujv 
TTpóq  Te  Geujv  jaaKdpujv  irpóq  te  6vtitujv  àvepuiTTUJV 
Kaì  TTpò^  ToO  PaaiXfìoq  ànr]yéo(;,  ex  ttotc  br\  ame      340 


Ma  il  pensiero  di  Achille  rifugge  da  ciò  e  tali  parole  non  escono  dal 
suo  labbro,  che  pronuncia  un'espressione  più  vaga  ed  indeterminata,  con 
incosciente  eufemismo.    —  337.    Senza    che    gli    araldi    parlino, 

Achille  dà  gli  ordini  opportuni  perchè  sia  loro  consegnata  Briseide.  Il 
contenersi,  il  frenarsi  cotanto  dinanzi  agli  araldi,  che  non  hanno  colpa 
verso  di  lui,  ma  pur  vengono  da  Agamennone,  costa  un  grande  sforzo 
ad  Achille  ;  e  non  è  meraviglia  se,  colla  sua  natura  impetuosa,  il  dolore 
fra  poco  scoppi  in  lacrime.  Tutto  ciò  è  umano  in  grado  eminentissimo 
e  rivela  un'arte  grandissima  ed  un'osservazione  profonda  nel  poeta.  — 
àXX*  dY6,  «  ma  orsù  ».  Achille  si  decide  ;  vuole  che  il  tristo  incarico  sia 
compiuto  presto,  dacché,  dice  il  Tasso,  Ger,  Lih.,  I,  LXXXII:  «  l'aspettar 
del  male  e  mal  peggiore  —  forse  che  non  parrebbe  il  mal  presente  ».  -- 
bioYevèc;,  si  può  con  Eustazio  intenderlo  come  equivalente  ad  €ÙY€vécrTaT€. 

—  TTaxpÓKXeK;,  da  TTaxpoKXéTiq  =  TTdxpoKXo^.  La  forma  di  nominat.,  la 
quale  corrisponde  al  vocativo,  fa  comprendere  in  modo  chiarissimo  l'etimo- 
logia di  questo  nome  ;  cfr.  Monro,  Gram.  hom.  dial.,  §  129,  p.  89  ;  per  i 
nomi  propri  in  generale  e  sulla  loro  formazione  vd.  Pick, in  Curtius,  Studien, 
Vili,  Beit.  3.  gr.  Namensystematik,  p.  444  sgg.  —  ^HaY€,  cioè  xfìq  k\ioìy](;. 

—  KoOpriv,  Briseide.  Nota  afe  —  ìla^e.  —  338.  acpwiv,  «  agli 
araldi  ».  —  &f€\v,  infinito  assoluto.  —  xib  ò'  aùxùj,  «  ma  essi,  ma  gli 
araldi  qui  presenti  ».  Per  il  valore  di  aùxòq  cfr.  il  v.  4.  —  ludpxupoi,  si 
trova  nei  poemi  omerici  una  volta  il  singolare  nominativo  ludpxupoc;  e 
sei  volte  )udpTup€(;;  Zenodoto,  pare,  in  tutti  i  luoghi  voleva  leggere 
|Lidpxup€(;.  Nota  attentamente  la  forma  di  plurale  isolata  tra  parecchi 
duali.  —  339.  irpóc;,  col  genitivo  indica  «  in  direzione  di  »,  ad  es., 
X,  198:  TTOxl  TTxóXi0(;  ir^xexai  dei,  «  in  direzione  di  Troia,  dalla  parte  di 
Troia  »,  con  senso  non  lontano  da  quello  di  èiri  col  genitivo  :  cfr.  Monro, 
Gram.  hom.  diaL,  §  208,  p.  142-3  e  §  200,  3,  p.  139.  Si  traduca  pure: 
«  ma  essi  appunto  mi  sieno  testimoni  dinnanzi  agli  uomini  ed  agli  dei  ». 

—  luaxdpujv,  si  connette  etimologicamente  a  juaKpó<;,  ed  è  epiteto  fre- 
quentissimo degli  dei,  anzi  basta  talora  da  solo  a  indicare  gli  dei.  Si 
usa  però  anche  per  gli  uomini.  —  Bvrixtùv  dvGpiIiTrujv,  «  uomini  mor- 
tali »,  considerando  la  morte  come  infelicità  indissolubilmente  legata 
alla  natura  umana;  l'antitesi  sta  in  questo:  gli  dei  sono  immortali,  ed 
anche  per  (juesto  felici  ;  ^li  uomini  sono  mortali,  e  basta  onesto  a  farne 
altrettanti  infelici;  delle  idee  in  questo  passo  si  danno,  direi,  soltanto 
punti  estremi.  —  340.  irpò^  3aaiXfì0(;,  intendi  «  Agamennone  ». 
Osserva:  irpóc;  xe...  Tipó^  xe...  Kai  Trpò(;,  «  ed  infine  innanzi  al  re  »,  cui 
gli  araldi  dovevano  condurre  Briseide,  riferendo  come  avessero  adem- 
piuto l'incarico.  —  dirrivéoc;,  l'aggettivo  àT:r\vi\<;  deriva  da  dirò  e  dalla 
radice  ane,  respirare  —  Trpoar)vr)(;,  «  amico  »;  ànr^v^c,,  «  nemico  »;  cfr. 
dv€)Lioq.  Vd.  Prellwitz,  Et.  WÓrt.,  p.  27.  Nota  la  posizione  appositiva 
dell'aggettivo;  cfr.  X,  492  xoO  rraiòòc;  dYaoO,  i,  378  ó  luoxXòc;  èXdivo^, 
p,  10  xòv  Eeivov  òuaxr|vov.  —  et  iroxe  òi^  aijxe,  «  se  mai  ancora  ».  Nota 
la  sinizesi  in  òr*)  auxe  (altri  legge  ò'  ai5x€),  che  semljra  a  taluui  poco 
accettabile  perchè  altrove  il  òè  succede   subito    all'  eì.  Altri  ancora  vo- 
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Xpeidj  è)U€To  f^vrirai  àeiK^a  Xoiyòv  à)LiOvai 
ToTq  aWoiq.  n  TÒp  8  T    òXoirim  qppeai  0Ù€i, 
oxìòé  TI  oibe  vofìaai  a)Lia  Tipóaau)  Kai  ÒTTi(Jaiu, 
OTTTTuu^  GÌ  Tiapà  VTiuai  aóoi  iLiaxeoivi'  'Axaioi  " 


leva  òaOT€,  scorgendo  nella  forma  un  eolismo.    —  341.    Ripete  il 

pensiero  che  Nestore  aveva  esposto  ai  vv.  283-84.  Il  bisogno  più  tardi 
si  presenta,  ed  egli  ostinato  rifiuta  di  combattere  ed  accadono  nuovi 
danni  agli  Achei,  plectuntur  Achivi.  —  àeméa  Xoiyòv  à|uOvai,  si  è  già 
veduto  al  v.  97;  à|LiOvT]^  ed  à|Liuvófi€VOv  invece  di  à|uOvai  al  v.  456  ed 
1,495  e  TT,22.  —  342.  toxc,  àXXoic;,  intendi  «  l'esercito  degli  Achei». 
Quanto  a  sé  Achille  non  teme,  e  ad  Agamennone  non  vuole  pensare.  — - 
11  giuramento  resta  sospeso,  ma  quale  sia  nella  sua  integrità  anche  gli 
araldi  rammentavano.  —  fj  TÒp,  «  si  davvero».  —  6  y\  «  Agamennone  », 
colui,  che  Achille  nel  suo  discorso  nomina  una  sol  volta:  qui  lo  sprezzo 
dell'espressione  è  palese.  —  òXoifjai,  «  perniciosi  ».  —  eOei,  il  verbo  si 
collega  al  latino  fumus,  a  suf-fio,  dalla  radice  dhèu,  onde  risulta  un 
gran  numero  di  parole,  e  forse  anche  Geóc;,  la  cui  etimologia  fu  tanto 
discussa.  Dall'idea  di  movimento,  deriva  quella  dell'ira,  della  furia.  Tra- 
duci «  infuria  ».  Achille  aveva  ingiuriato  Agamennone  coH'attribuirgli 
vizi  odiosi  e  negargli  il  valore;  ora  gli  nega  la  virtù  più  importante 
del  duce,  cioè  il  senno  e  la  prudenza,  alla  cui  mancanza  attribuisce  il 
suo  operato.  —  343.  oùòè  ...  ti,  «  né  ...  punto  ».  —  vorjaai   (5i)ua 

rrpóaauj  Kai  óiriaauj,  «  non  sa  conoscere  quanto  gli  sta  davanti  e  quanto 
gli  sta  di  dietro  ».  Calcante,  indovino  irreprensibile,  conosceva  il  passato, 
il  presente  ed  il  futuro  (v.  70);  ma  la  conoscenza  che  qui  richiede  Achille 
negandola  ad  Agamennone  è  differente  per  estensione  e  per  natura,  dacché 
l'indovino  sa  unicamente  (Se;  ^hr\),  ma  il  duce  supremo   deve  conoscere, 
riflettere,  pensare,  meditare  (vorìaai)  il  passato  e  da  esso  trarne  utile  am- 
maestramento per  l'avvenire  ;  la  conoscenza  dell'indovino  è  t/ansumana, 
oggettiva,  quella  del  duce  soggettiva.  Nota  l'uso  dell'  d^a,  che  unisce  il 
passato  al  futuro,  considerando  questo  come  emanazione  di  quello.  Achille 
vuol  dire  che  Agamennone   non    pensa   quali  danni  verranno  ai  Greci, 
mancando  quell'Achille,  che  per  lo    passato    aveva  loro  ottenute  le  vit- 
torie col  suo  valore.  —  irpócrauj  Kai  ÒTriaauj,  ricompare  in  f,  109,  1, 250, 
ui,  452.  —        344.  ÒTTTTUjq,  la  forma  attica  suona  ÒTiujq.  Nota,  come  per 
XX  e  X,  COSI  il  0(5  ed  il  a,  e  ttit  e  tt  (ed  anche  vv  e  v),  forme  che  spesso 
si  spiegano  grammaticalmente  ed  il  cui  vario  uso  é  dovuto  alle  esigenze 
del  metro,  che  si  vale  della  forma  più  opportuna.  In  questo  caso  il    itti 
deriva  dall'assimilazione   di  -ttt-  da  òtt,  cioè  òò-ttujc;,  òttttujc;;  la  forma 
ÒTTUJc;  e  le  altre   forme  ad   essa   collegate   sono    dovute  facilmente   alla 
strettissima  concessione   ideologica   con  ttoìoc;   e   simili.  Gfr.  G.  Meyer, 
Gr.  Gr.^,  §  186,  p.  192  (il  tema  6Ò  è  quello  del  pron.  relat.  neutro,  cfr.  pel 
b  finale  illu-d,  id,  quo-d).  In  irpócauj,  ÒTTiaauj  il  oa  è  originario,  derivando 
dalla  dentale  unita  alla  j,  —  oi,  non  è  l'articolo,  e  perciò  non  può  rife- 
rirsi ad  'Axaioi;  è  dativo  etico  «  gli  combattono  ».  —  uapà  vrjuoì,  sotto 
Troia;  ma  la  sconfitta  dei  Greci  li  riduce  a  combattere  perfino  a  difesa 
delle  navi.  —  aóoi,  non  dice  vincitore,  ma  «  salvo  »,  cioè  sfuggendo  il 
nemico:  in  vero  f 'irono  molte  le  morti    dei    Greci,  cfr.  il  v.  3:    ttoXXòc; 
■  ò*  iqpeinouq  Hiuxàq  "Aibi  Trpoiaipev.    —    ^ax^oiaTO,    i  mss.    danno    \x(x\i- 
oivTO  ;  ma  per  le  altre  forme  di  ottativo  Omero  ha  soltanto  oiaTo  (oivto 
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"Qq  q)àTO,  ndipoKXoq  òè  q)i\i4i  èTTe7T€Ì0e0'  éiaipuj,  345 
€K  ò'  àrarev  KXiaÌTi<5  Bpianiòa  KaXXiTrdpriov, 
òujKe  ò*  areiv.  tuj  ò'  aiiTiq  ittiv  Tiapà  vfjaq  'Axaioiv, 
n  ò'  à^Koua'  ajLia  Tolai  Yuvf)  Kiev.  auTàp  'AxiXXeùg 
òttKpùaaq  éTàpujv  (ìq)ap  èZicTo  vóaq)i  XiacrGeì^ 
OTv'  éq)'  àXòq  iroXinq,  òpótuv  èm  oìvoTia  ttóvtov  •        350 

in  X,  444  eliminato  dall'Hermann)  che  si  può  assegnare  anche  a  questo 
luogo,  essendo  probabilmente  la  forma  in  oivto  introdotta  nel  testo  ome- 
rico per  quell  inconscio  adattamento  a  forme  posteriori,  che  si  comnie 
inavvertitamente  per  testi  molto  letti:  cosi  ad  esempio  è  accaduto  pel 
testo  di  Dante.  Sintatticamente  abbiamo  l'ottativo,  invece  del  congiuntivo 
dopo  un  tempo  principale,  dacché  la  proposizione  reggente  è  negativa! 
Gfr  Monro,  Gramm.  hom.  dial.,  §  306,  p.  223-4.  -  345  =  1  205 

A,t)lb.  —  éraipu),  la  forma  originale  era  èrapoc;;  per  influenza  del' fem- 
minile ^TQipa  SI  plasmò  il  maschile.  -  346.  ex,  ha  valore  avver- 
Diale.  --  (ÌYare,  nota  l  assenza  dell'aumento,  intorno  al  cui  valore  ed  uso 
sintattico    non  ostante   minute   ricerche,  non    si    possono   fissare  norme 
precise:  cfr.  col  v   337:  Kaye  Koupnv.    -  347.  òu,k€  ò'  óyeiv,  cfr. 
338:  Kai   acpuiiv   òòc;  fireiv;  cfr.  V,  512.    -    Tib,  «  i  due   araldi  ».    - 
auTic;,^  «  ancora    di  nuovo  »;  auTi<;  trriv,  «  tornarono  ».    —    irapà  vnac 
Axaiujv,  «  lunghesso  le  navi  degli  Achei  »,  cioè  «  nello  spazio  fra  le  navi 
e  il  mare  »;  cfr.  al  v.  327:  irapà  0ìv'  ÒXòc,  drpuYéTOio.  -     348.  déKOuaa, 
invita,  «  addolorata  ».    Altri    poemi    hanno   svolto   questo  motivo  della 
poesia  omerica    1  amore  cioè  di  una  prigioniera   per  il  vincitore.    A  ciò 
dobbiamo    il   beli  episodio  di    Erminia   nella    Gerusalemme.    D'altronde 
1  epiteto  àéKouaa  spiega  perchè  l'ira  d'Achille  fosse  così  grande,  perchè 
Agamennone  gli  tolse  Briseide  appunto.  Per  Briseide,  più  tardi  resa  ad 
Achille,  cfr    1,343,  T,287,  i2,676.  -  d^cx  toìoi,  «  con  essi,  cogli  araldi  ». 
j-  auTcìp   AxiXX€u<;,  è  rapido,  improvviso  il  passaggio  ad  altra  scena.  Con- 
dotta via  Hriseide,  Achille  va  in   disparte,  piange,  invoca    la   madre,  le 
espone  il  suo  dolore,  ne  ottiene  la  promessa  di  recarsi  a  Zeus  e  predarlo 
in  suo  favore   perchè  Io  vendichi.  -        349.  òaKpùaaq,  «  piangendo  »; 
uniscilo  ad  g^exo  ;  che  il  pianto  in   Achille,   cosi  violento  di    carattere, 
prorompesse  improvviso  è  credibilissimo;  ma  si  potrebbe  tradurre  «  pro- 
ruppe in  pianto  »,  solo  quando   il    valore    dell'aoristo   fosse   certissima- 
mente determinato  :  qui  Omero  non   richiama   l'attenzione  al    momento, 
nel  quale  il  pianto  incomincia,  ma  al  fatto  che  Achille  piangeva  mentre 
m  disparte,   lungi    dagli    amici,    era   sulla   spiaggia.    —    érdpujv  fi(pap 
yóa(pi..    XiaaGeic;,  «  allontanatosi  subito  dagli  amici  ».  11  dolore  di  Achille 
e  il  dolore  dell'uomo  forte,  che  non   vuole   che  altri  assista  ad  un   mo- 
mento di  naturale  debolezza.  —           350.  eiv'  ècp*  àXòc.  troXinc,  ricorre 
parecchie  altre  volte;  cfr.  N,682,  =,31,  2,236:  etimologicamente  ttoXiòc 
corrisponde  al  latino  pullus  (ad  es.  «  pulla  ficus  suam  ornat  arborem  », 
di  Orazio);  ma  l'aggettivo  che  usano  i  Latini   è  canus,  al   quale  corri- 
sponde  nella  nostra  poesia  «  canuto  »  —  ad  es.:  canuto  flutto.  —  àireipova, 
«  infinito,  vasto  ».  Con  Aristarco  è  preferibile   la   lezione    dueipova   ad 
oivoTra;  dacché  accettando  olvoTra  dovremmo  accordarlo  con  TuoXif^c;  del 
medesimo  verso,  il  che  forse  non  sarebbe  impossibile,  ma  certo  diffìcile, 
dacché  oIvoiì;    e  spiegato  generalmente   con    jnéXa;  ;   cfr.  Eust.    116,  3  : 

Oiii:i:o,  livide.  A,  coinra.  da  C.  0.  ZcnKTTi.  fi 
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TToXXà  òè  mipi  cpiXri  Tipnaaio  X^Tpaq  òpeTVuq  ' 
,,  MfìT€p,  èirei  |u'  exeKéq  ^e  )Liivuv0dòióv  irep  éóvra, 
TijLiriv  Tiép  )Lioi  òqpeXXev  'OXujlittio?  èrr^aXiEai 
Zevq  i)i|JiPp€|uéTr|q  *  vuv  ò'  oùòé  ^e  tutBòv  è'iiaev. 
fi  YÓp  \x   'Aipéiòri^  eùpù  Kpeiuiv  'ATa)né)uvujv 


355 


oivon;,  !LiéXa<;,  KÙaveo?,  iropcpOpeoc;,  òri  ?oik€  tò  TraXaiòv  ó  oivoc;  }xé\a(; 
elvai  Ti^v  xpóciv,  |Lir]Truj  Trepiepyaaaiuévric;  xfjc;  Tpuqpfiq  toùc;  tc  Xcukoùc;  xal 
Toù(;  Kippoù(;  Kal  toù^  àv9oa|uiaq.  xal  póTpu€<;  òè  iJbq  èul  ttoXù  toioO- 
To  olov  •  |LiéXav€<;  ò'  dvà  pÓTpu€(;  fjaav.  N,  704  :  póe  oivottc  scoi,  ttìtoi 
|U6Xav€s  ^  Haveoi.  Quest'ultimo  passo  ci  lascia  nella  massima  incertezza 
sul  valore  di  oIvov|;,  dalV aspetto ^  dal  colore  del  vino.  L'Ameis-Hentze 
preferisce  direipova,  oltre  che  per  la  difficoltà  di  accordare  a  iroXifì^, 
perchè  esso  è  il  più  appropriato  allo  stato  d' animo  dell'  addolorato 
Achille,  e  perchè  pel  suo  occhio  non  offriva  alcun  punto  di  riposo.  Certo 
l'effetto  artistico  dell'epiteto  infinito  è  qui  grandissimo.  Gfr.  ò,  510  :  xarà 
TróvTOv  ÓTTeipova  KujbiaivovTa,  dove  appunto  KU|uiaivovTa  corrisponde  a 
TioXifì^.  —  351.  TToXXò,  è  oggetto  di  ripr^aaTo  ;  cfr.  al  v.  35:  iroXXà... 
r|pà9'  ó  Y^paióq,  «  molto,  a  lungo  invocò  ».  —  Xf^pa<;  òpe^vOc;,  Teti, 
madre  di  Achille,  era  una  delle  Nereidi,  e  perciò  dea  marina;  Achille 
dunque,  invocando  la  madre,  non  alza  la  mano  al  cielo,  ma  le  tende  al 
mare  ;  perciò  qui  non  si  usa  come  altrove  l'espressione  X€^pci<;  àvaaxOuv 
0  x^^POi^  àvaiTTdt;.  11  verbo  òp6Yvu|ui  anche  in  X,  27,  cfr.  Verg.,  Aen., 
V,  233  :  «  palmas  ponto  tendens    utrasque  ».  —  352.  èTTCì  .-je,  è 

causale:  «  quando  quidem  ».  —  Gfr.  Verg.,  Georg. ^  1111,  317;  cfr.  415  sgg. 
—  luivuvGdbiov,  cfr.  lat.  minor,  qui  è  òXiYoxpóvioc,.  Achille  sapeva  già 
prima  che  la  sua  vita  doveva  essere  o  lunga  ed  ingloriosa  o  gloriosa 
ma  breve  ;  sottomettendosi  al  fato  vuole  almeno  che  non  gli  manchi  la 
gloria  e  l'onore  promessogli.  Delle  due  sorti  per  lui  possibili  parla  in 
1, 410-416.  —  353.  Ti|Lxf|v  irep,  nota  il  collegamento  con  mvuv8àòiov 
Ttep  :  «  l'onore  almeno  ».  —  òqpeXXev,  «  dovrebbe  »,  od  anche  il  nostro 
«  doveva  »,  che  vi  corrisponde  perfettamente;  cosi  Hor.,  Orf.  I, XXXVII, 4: 
«  tempus  erat:  era  tempo  ».  —  'OXÙ|uitio<;,  cioè  Zeus,  che  anche  più 
tardi  fra  i  molti  epiteti  aveva  ancor  questo  solennissimo  :  al  singolare 
l'epiteto  si  usa  solo  per  Zeus.  —  ^YT^aXiEai,  si  può  intendere  con  Esichio 
Trap^xeiv,  x^P^'^^^^^^-  ^^  verbo  si  collega  a  y^ciXov,  che  si  connette  al 
latino  vola  «  cavo  della  mano  »,  dalla  radice  gi(,  «  scavare  »;  perciò  la 
si  può  intendere  come  eguale  ad  èYX^ipt2;eiv  che  ci  è  dato  daAÌ'Etym. 
Magn.    —  354.    uipippe|Li6Tr|c;,  non  indica  la  potenza  o  la  sonorità 

def  suono,  ma  l'altezza  onde  il  rumore  del  tuono  è  sentito  :«  che  freme 
in  cielo  ».  Zeus  era  il  dio  precipuo  dei  fenomeni  atmosferici.  —  vOv 
òè,  «  ma  ora  »,  che  Agamennone  mi  ha  tolta  Briseide.  —  oùòè  tutBóv, 
«  punto,  neppure  un  poco  ».  L'aggettivo  è  di  incerta  etimologia.  — 
^Tioev,  «  ha  onorato  ».  Il  verbo,  cui  si  collega  Ti|afì,  vuol  dire  «  consi- 
derare, tenere  nel  debito  conto  »,  e  quindi  «  pregiare,  dispregiare,  ono- 
rare, punire,  vendicare  ».  Nota  l'aoristo  accanto  ad  óqpeXXev;  si  può  tra- 
durre anche  «  mi  onora  »,  cioè  il  fatto  dell'oltraggio  perdura  a  mio 
danno.  Traducendo  col  passato  Achille  penserebbe  unicamente  all'  ol- 
traggio come  già  subito,  non  nelle  sue  conseguenze.  Qui  c'è  tutta  una 
sene  di  aoristi  :  ^xiaev,  r)TÌ|LAr|aev,  èXtuv,  àiroOpaq  (v.  856),  ma  in  mezzo 
ad  essi  èxei  (v.  356).    —  355.    La  seconda  parte    di    questo  verso 
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TiTijLiaacTev  •  éXÙJV  TÒtp  fx^i  Y^pa^,  aÙTÒ<;  ÓTTOupaq  ". 
''Qq  q)dTUJ  òdKpu  x^wv,  toO  b'  èKXue  iróivia  lariTTip 
fìimevri  èv  p^vOecraiv  dXòq  irapà  iraipi  Tépovii. 
KapTTaXijiiuq  ò'  àvébu  7ToXif\(j  dXò^  tiùt'  òjliixXti, 
Kai  pa  TTdpoiO'  aÙToio  KaGéCeio  ÒdKpu  xéovTO(S,  360 

Xeipi  T€  |Liiv  KaiépeHe,  inoc,  t   eq)aT'  ek  t   òvójuaZie  • 
„  TéKvov,  TI  KXaieiq;  ti  òé  ere  q)pévaq  ikcto  Tr^vGoq; 


compare  molte  volte  nei  poemi  omerici;  oltre  che  al  v.  102  ed  in  questo 
passo  anche  al  v.  411  od  in  T,  175;  H,  107,  322;  A,  107;  N,  112;  n,  273; 
V,  887,  Y,  248,  manca  soltanto  'Arpetònq  in  A,  238.  —  356.  nTinaaaev, 
cfr.  V.  11,  94:  il  verso  ricompare  più  tardi  v.  507  ed  in  B,  240;  in 
I,  111  c'è  la  prima  parte  soltanto.  —  éXdjv,  cfr.  ^Xuj|uai,  detto  da  Aga- 
mennone al  V.  137  e  da  lui  ripetuto  al  v.  324.  —  Y^pci<;»  cfr.  al  v.  138: 
f)  Teòv  f\  AiavToq  iibv  Y^pc";  ^  'Oòuafìoc;.  —  ^x^i,  dacché  Briseide  è  già 
stata  tolta  ad  Achille.  —  ai)TÒ(;,  corrisponde  all'  aÙTÓ(;  dei  vv.  139  e 
334.  Intendi  «  mediante  gli  araldi  »;  tuttavia  la  prepotenza  è  sempre 
opera  di  Agamennone.  —  àTTOupac;,  dal  presente  dTraupdiw  ;  cfr.  èpuuj  ed 
àeipuj.    —  357.    ÒÓKpu  xètuv,  spiega   interamente  il  òaKpùaac;   del 

V.  349.  —  ToO  ò*  èxXue,  cfr.  vv.  43  e  457:  toO  ò'  ^kXu€  0oìPo(;  'AttóX- 
Xujv.  —  TTÓTvia,  si  collega  a  iróaic;,  dalla  radice  pò.,  e  significa  la  «  po- 
tente »,  e  quindi,  «  veneranda  ».  —  lunTrip,  «  Tetide  ».  —  Il  primo 
emistichio  del  v.  riappare  in  uj,  438,  il  secondo  in  Z,  35.  --■  358  =  X,  36. 
—  i^iuévri,  «  che  stava  » .  —  pévGeaaiv,  il  sostantivo  si  collega  a  òùuj  : 
«  nelle  profondità  ».  Non  così  le  Nereidi  appaiono  nelle  Metamorfosi 
d'Ovid.,  II,  11  :  «  quarum  pars  dare  videtur,  —  pars  in  mole  sedens  virides 
siccare  capillos  ».  —  irarpi  YèpovTi ,  cfr.  oeu  irarpó^,  v.  396,  cioè 
€  Nereo  »,  il  cui  nome  non  appare  in  Omero,  che  lo  designa  con  fiXiO(; 
Yépujv.  Delle  sue  figlie  c'è  un'enumerazione  non  completa  in  I,  39-49, 
dove  si  trovano  trenta  nomi  ;  ma  il  v.  49  suona  :  àXXai  0'  ai  Kaxà 
pèv6o(;  étXòq  Nr|pni^€(;  fjaav.  Il  loro  numero  complessivo  era  cinquanta, 
cifra  invero  preferita    da    alcuni    miti  :    rammenta    i    cinquanta  figli  di 


cfr.  496  :  f^  y  àveòuaexo  KOjLia  eaXàaan<;  —  n^pin  ^'  àvéPn-  Non  vuol 
già  dire  che  la  figura  di  Teti  apparisse  vaga  e  indeterminata,  ma  che 
fosse  rapida  e  leggera  senza  muovere  le  acque.  —  360.  La  prima 

parte  anche  al  v.  500.  —  irdpoie'  aòroio,  «  vicino  al  figlio  ».  —  òdKpu 
xèovTOc;,  cfr.  il  v.  357  ed  il  349.    —  361.    11    verso  è  quanto  mai 

umano  e  vero  ed  affettuoso  :  se  Teti  del  proprio  matrimonio  con  un  mor- 
tale si  doleva  e  viveva  lungi  da  Peleo,  aveva  pel  figlio  un  grande 
affetto.  Questo  verso  riappare  T,  372,  Z,  485,  ò,  610,  e.  181  :  la  seconda 
parte  anche  in  p,  302.  —  xeipl-  KarèpeSev,  «  lo  accarezzò  colla  mano  », 
gesto  materno.  —  ìnoc,  t  èqpax',  «  parlò  »;  differisce  da  èK  t  òvó|na- 
2:ev,  che,  senza  credere  qui  esista  tautologia,  non  tradurrei  «  parlò  e 
disse  »,  ma  «  lo  chiamò  per  nome»;  anzi  subordinandolo  al  verbo  prece- 
dente: «  chiamandolo  a  nome  gli  disse  ».  Infatti  il  verso  seguente  co- 
mincia con  TéKvov.  —  363.  tì  KXaieK,  l'affetto  di  questi  due  versi 
(363-4)  è  eminentemente  umano.  Sia  che  Teti  ignori  veramente   quanto 
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èEauba,  \xì\  KeOee  vólu,  iva  eiòojuev  fifucpiu  *'. 

Tfiv  òè  Papù  aievdxujv  TTpoaéqpn  ixóbaq  djKvq  'AxiXXeuq* 
„oT(j0a-  TI  fi  Toi  laOia  lòuiri  iràvi'  ÓTOpeùiu;  365 

ipXÓjLiee'  èg  ©nPnv,  iepfiv  TTÓXiv  'Heiiiuvoq, 
Tf|v  òè  òieTTpdGojLiév  re  Kai  nrouev  èv9àbe  Travia. 


addolora  il  figlio,  sia  che  lo  sappia,  la  domanda  permette  ad  Achille  di 
sfogare  il  suo  dolore.  In  realtà  Teti  nulla  sapeva  di  quanto  era  accaduto, 
e  solo  da  Achille  conosce  il  fatto  :  cosi  anche  più  tardi  (I,  35)  Teti  ode 
il  grido  disperato  d'Achille  e  presso  lui  si  reca  per  sapere  che  cosa  lo 
addolori.  Achille  però  crede  che  la  madre  già  tutto  conosca  :  v.  365. 
Invero  in^  0,468:  Geol  òè  t€  iravra  taaaiv,  che  corrisponde  a  TaOrMòuir} 
del  V.  365.  Teti,  sembra,  non  era  tra  quegli  dei,  che  potremmo  dire  su- 
periori. —  ae  qppévaq  ikcto,  è  spiegato  come  axf]pia  KaB'  òXov  xal  |U€po<;, 
come  accusativo  del  tutto  e  della  parte  :  ma  rientra  nella  serie  dei  doppi 
accusativi  :  ne  essi  due  accusativi  sono  dovuti  air  essere  una  la  parte 
dell'altro,  cioè  cppévaq  parte  di  oé,  dacché  anche  senza  questa  relazione 
potremmo  avere  i  due  accusativi,  dovuti  all'idea  di  moto  propria  del 
verbo  iKvéoMai.   —  363.  èEauba,  «  parla,  dimmelo  ».  —  |uri  KexjQe 

vÓLU,  ^  non  tenerlo  chiuso  nel  tuo  animo  ».    Gfr.  v.   132  :    kX^titc    vóuj. 

—  Xva  €tòo|U6v,  è  uno  dei  così  detti  congiuntivi  omerici:  non  è  mossa 
dal  desiderio  di  sapere,  ma  di  consolare  il  figlio  e  di  aiutarlo.  Ella 
stessa  però  ignora  i  fatti  accaduti.    —  364.  t^v,  «  alla  madre  ». 

—  popò  arevdxujv,  cfr.  Verg.,  I,  370:  «  quaerenti  talibus  ille  —  suspi- 
rans,  imoque  trahens  e  pectore  vocem  ».  —  365.  Achille,  dapprima 
irresoluto  a  parlare,  sfoga  poi  ampiamente  il  suo  dolore.  —  oTaea,  «  tu 
lo  sai  ».  Achille  ha  grande  idea  della  potenza  della  madre.  —  TaOx' 
lòuir),  «  che  sai  questi  fatti  ».  Teti  poteva  sapere,  o  da  Achille  o  da 
qualsiasi  altro,  i  fatti  antecedenti;  doveva  sapere  quali  fossero  le  im- 
prese già  compiute  dal  figlio,  chi  fosse  Griseide,  donde  fosse  venuta  ad 
Achille.  Ma  ad  Achille  è  sollievo  al  dolore  il  ripetere  questi  fatti  già 
noti.  11  discorso  d'Achille  è  eminentemente  umano  ed  Omero  raggiunge 
con  esso  un  grado  sommo  nell'arte.  Non  posso  indurmi  a  credere  che  i 
vy.  366-392  siano  spurii  ;  l'opinione  di  Aristarco  è  altamente  inverisi- 
mile,  non  solo  dal  lato  artistico,  ma  anche  per  l'economia  del  poema. 
Infatti,  come  ben  nota  uno  scolio,  sopprimendo  questi  versi  non  sa- 
premmo donde  Griseide  venne  ad  Agamennone,  dacché  non  se  ne  parla 
m  nessun  altro  luogo  del  poema.  —  Anche  il  Trdvxa  ci  fa  aspettare  un 
racconto  completo,  che  si  accorda  cogli  espedienti  artistici  del  poema 
epico  e  della  tragedia.  Tra  i  moderni  l'opinione  di  Aristarco  non  ha 
incontrato  favore.  —  xi...  àrapeOui,  «  a  che  esporti  ?  a  che  dirti  ?  ».  — 
366.  Achille  espone  in  brevi  tratti  una  delle  parecchie  spedizioni  com- 
piutesi, durante  il  lungo  assedio,  nei  dintorni  di  Troia.  —  GriPn^^  ^^a 
in  Gilicia,  ed  aveva  a  re  Eetione,  padre  di  Andromaca  :  ora  detta  Ipo- 
placia,  ed  è  chiamata  èù  vaicxdouaa,  vd.  Z,  425.  Il  Placo,  onde  di  Tebe 
si  dice  Z,  397:  ùttò  TTXdKiu  ùXerjacjri,  era  un  contraiìorte  orientale  del 
famoso  Ida.  —  iep^jv,  pel  culto  religioso.  —         367.  xi>|v,  «  la  città  ». 

—  òie7Tpdeo^€v,  «  saccheggiare  e  distruggere,  mettere  a  sacco  ».  Gosi 
speravano  di  poter  fare  di  Troia.  —  èvedòe,  nell'accampamento  sotto 
Troia.  —  TTdvxa,  «  tutta  la  preda  ».  Qui  si  parla  della  preda  fatta  a 
Tebe,  non  in  altri  luoghi,  almeno  dalle  parole  del  poeta  si  può  pensare 
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Kai  là  jièv  €u  òdacravTo  jLieià  crcpimv  ule^  'Axaiujv, 

èK  ò'  gXov  'Axpeiòri  Xpuariiòa  KaXXmdprjov. 

XpOan?  ^'  aiie'  Upeùg  éKainpóXou  'AttóXXiuvo^  370 

fiX0€  Qoàq  èm  vfìa(g  'Axaiujv  xaXKoxiiujvujv 

Xu(JÓM€vó?  x€  eùraepa  q)épujv  t   dTiepeiai'  fiTTOiva, 

areV^ai'  exujv  èv  X€pai  éKTipóXou  'AttóXXujvo? 

Xpuaéuj  dvà  (Tkìitttpuj,  Kai  èXia^eio  irdvxa^  'Axaiou^, 

'Aipeiòa  òè  jLiaXiaxa^òutu,  Koajurjxope  Xaujv.  375 

ève'  dXXoi  jLièv  Ttdvxeq  èTreuq)r||LiTio-av  'Axaioi 

aiòeicreai  9'  lepna  Kai  àrXad  òéxOai  àiroiva  • 

dXV  oÙK  'Axpeibri  'ATa)Lié|ixvovi  avbave  Gujaiu, 

dXXd  KaKuj<;  dq)i€i,  Kpaiepòv  ò*  èm  |uO0ov  èieXXe. 

XuJÓMevo(S  ò*  ó  répujv  iiàXiv  ujx€to  •  toTo  ò*  'AttóXXuìv  380 


unicamente  a  Tebe.  Ma  c'è  una  difficoltà,  rispetto  appunto  a  Griseide. 
Parlandosi  di  preda  tolta  a  Tebe,  e  connettendo  ad  essa  Grise,  questa 
sembra  fatta  prigioniera  nel  saccheggio  di  Tebe.  Essa  però  doveva  di- 
niorare  a  Grisa  :  come  mai  era  in  Tebe?  Taluni  credettero  e  supposero 
che  Griseide  fosse  in  visita  presso  parenti,  il  che  è  semplice  ipotesi  : 
altri  ritiene  che  Tebe  sia  nominata  come  la  principale  delle  città,  donde 
1  Greci  trassero  preda,  e  che  perciò  delle  altre,  fra  le  quali  Grisa,  sia 
sottinteso  il  nome.  Senza  investigare  il  motivo  pel  quale  Grise  fosse  in 
lebe,  non  abbiamo  ne' versi  d'Omero  nulla  che  ci  autorizzi  a"  pensare 
ad  altra  città  che  a  Tebe.    -  368.    xd  jiév,  «  il  resto  »,  persone 

ed  oggetti.  —  eu,  «  convenientemente  »,  secondo   il   grado  ed   i  meriti 
di  ciascuno.  —  ^lexd  ocpioiv,  «  tra  loro  »;  qui  il  dativo  conserva   il  suo 
valore  locativo.  --        369.  èK,  avverbio.  Lo  si  può  connettere  ad  ^Xov; 
intendi  :  «  trascelsero  »,  cioè  oltre  la  parte  che  spettava  ad  Agamennone, 
gli  offersero  in  dono  Griseide,  èSaipexov  Y€pa<;.  In  X,  534  abbiamo:  |uotpav 
Kai  repaq  éaeXòv  éxixjv.  Anche  ad  Alcinoo  Eurimedusa  fu  trascelta  come 
Y€pa<;  dalla  preda  condotta    sulle  navi,  n,  8  sgg.,  cfr.  i,  160,  550-1.    — 
Xpuaniòa  KaXXiirdpriov,  cfr.  v.  310  e  precedenti.  ■—        370.  Dal  v.  366 
sino  al  369  si  espongono  fatti  antecedenti    al    racconto   deìVIliade  ;  ora 
SI  riassume  quanto  é  già  stato  esposto.  —  XpuaTi<; ...  iepevc,,  cfr.  v.  11:  Xpùanv 
dpnxfìpa,  e  94:  dpnxfjpo?;  è  detto  iepevc;  éKaxn3óXou  *A7tóXXujvo(;  anche 
al  v.  450,  cosa  d'altronde  palese  anche  dal  v.  14.—        371-79  =  12-16, 
22-25:  ma  nel  v.  12  non    c'è   xqXkoxitóvujv,  incominciando  invece   con 
Axp€tÒTi(;,  che  qui  manca.  L'epiteto   è   frequentemente  usato  da  Omero 
per  1  Greci  :  vuol  dire  «  dalle  tuniche  di  bronzo  »,  cioè  «  armati  di  co- 
razza ».  Anche  in  tempi  posteriori  i  Greci   differivano  dalla   più|[parte 
degli  avversari  per  l'armatura  pesante  :    in  E,  180  e    P,  485  l'epiteto  è 
attribuito  anche  ai    Troiani,  la   cui   armatura   non   differisce   secondo  i 
poemi  omerici  da  quella  dei  Greci,  che  a  Paride  troiano  e  Pandaro  Licio 
possono  contrapporre  arcieri  come  Teucro  e  Merione,  per  trascurare  da 
ambo  le  parti  le  figure  secondarie.  Nel  racconto  di  Achille  è   ommesso, 
assai  opportunamente,  il  discorso  di   Grise,  ed   anche  l'aspra  risposta  di 
Agamennone.    —  380.    xwÓMCvoq,  Achille  attribuisce   a    Grise  il 
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eùSajLA^vou  fJKoucTev,  ènei  judXa  ol  cpiXog  fjev, 
nKe  ò'  €71*  'ApT€Ìoiai  KttKÒv  PeXoq  •  ol  bé  vu  Xaol 
evrìCKov  éTtacraÙTepoi,  xà  ò'  èTTujxeTo  KfiXa  GeoTo 
TTdvTr)  ava  cTTpaiòv  eùpùv  'Axaiujv.  àju^ii  bè  juaviig 
€u  eiòibq  drópeue  0€OTTpoTTia(g  éKaioio. 
auTiK*  èrib  TTpojToq  KeXójLiriv  0eòv  IXàaKeaGai- 
'Axpetujva  ò'  erreiTa  xóXo^  Xdpev,  alipa  ò'  àvaaid^ 
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sentimento  che  egli  avrebbe,  al  suo  posto,  provato  ;  non  cioè  la  paura 
ma  lira:  però  al  v.  32:  ^òòeiaev  ó  Yéptuv.  Dato  lo  stato  d'animo  di 
Achille,  questa  non  è  certamente  una  delle  contraddizioni  omeriche  — 
TrdXivODxeTO,  corrisponde  ai  vv.  34-35:  pf)  ò^dKéiuv  -  diràveuGe  kiOjv. 
T  1?!°'  ''  ^^  ''•  ^^  ""^^^^  ^^  nKoua€,  cfr.  V.  43:  toO  ò'  ^kXu€  OolBoc 
AttóXXujv.    —  381.  eòHa^évou,  cfr.  v.  35:  TToXXà  npaG'  ó  yepaiòc. 

—  €Trel,  causale.  —  qpiXoc;  r^ev,  intendi  «  Griso  ».    —  382    f\Ke 

KaKÒv  péXoq   cfr   v.  47:  ìòv  ^tìke;  51:  3éXo(;  èx^ireux^i;.  -  èu 'Apréioiai; 
nella  brevi  à    del    riassunto   Achille    trascura  che   la    pestilenza,   prima 
che  gli  Achei,  colpì    i  muli   ed  i   cani;  cfr.  v.  50-1.  —   èir'  'Apeivoiai 
cfr.  V.  51:  aÙToIai  ècpieic;.    -  383.  ^oì    -    evrjaKov  èiraaaÙTepoi,' 

ctr.  b4J:  aiei  òè  Trupaì  v€kuuìv  Kaiovro  ea^eiai.  L  aggettivo  èTraaaOT€poc 
e  composto  della    particella   èTii,  del    tema   che   si    riscontra   per   (Syyi 
OJawv,  e  del  suffisso  adottato  anche  per   il  comparativo.  Vd.  Prellwitz' 
Eiym.   Wòrt,  p.  97;  vorrebbe  quindi  dire:  «  l'uno  vicino  all'altro,  denso' 
titto,  numeroso  »,  rispetto  allo  spazio,  e  «  l'uno  dopo    l'altro,  continua- 
mente »,  rispetto  al  tempo.  Trad.  :  «  molti  »,  ovvero  adotta  un  avverbio 
--    è7ribx€T0  KfìXa  Geolo,  cfr.  53:  Cjxero  KfìXa  eeoTo.    —        384.  TrdvTn 
dva  OTpaTÒv  €ùpùv,  nel  v.  53  non  si  trovano  le  determinazioni  indicate 
da  TTdvxr)  e  da  eòpùv.  L'accampamento  degli  Achei  è  detto  anche  ieoóc 
m  u),  81  e  TTouXuc;  e,  472   e   E,  84:  d€iKéXiO(;.  -  Achille  non  parla  ora 
dei  nove  giorni  nei  quali  durò  la   pestilenza,  né  dice  che  egli   convocò 
1  adunanza    e  viene   subito  a  Calcante.    -    à^^i  =  ^^w,    -    Mdvxic,  è 
Calcante,  il  ^dvTiq  d^uMiuv.  -       385.  eO  elòtbi;,  corrisp.  aJi'oluTvoiróXuiv 
òx  dpiaToc;  ed   al  seguente  v.  70.    —    drópeue,    «  esponeva  ».    Non   in 
questo  senso    ma  con  sprezzo  aveva  usato  questo  verbo   Agamennone  al 
V.  luy.    —   eeoTTpoTTiaq,  al  medesimo  verso   109   vedi    eeoTTpoTréiuv  dro- 
p^euei^.   -   éKaroio,    di    Apollo;    tale    epiteto,    eguale    ad    éKarnPóXoq, 
Y  7^    %df"^T  "1  ^TP'^'^  ^.^. quattro  luoghi  omerici,  anche  cioè  in  H,  83 
T   il  e  ^yo.  Intendi  i  vaticini  concernenti  l'ira  di  Apollo,  i  divini  voleri 
del  lungi  saettante,  sia  come  nume  irato,  la  cui  volontà  è  indovinata  da 

A.hflli  '  r  '^'"^-  ^'"^  .^^"^   P'^^^'^^-    -  386.    TtpoiTO^,   infatti 

tl}ì        l'^'n  P^"«o  i^scorso  voleva   si    interrogasse  un   indovino,  per 

r.?p[f«nHn  P""  -fi  ''^  f  "'il  P"'  P^'""^  ^^  ecatoml>e,  e  se  potesse  placarsi 
accettando  sacrifizi  ;  cfr.  65  sgg.  e  93.  ~  KeXó^nv,  intendi  ai  Greci.  - 

^«7  oL^n  ^"^  ""^  -^^^  ^^  iXapóq,^ dalla  radice. soZ;  cfr.  lat.  solari.^ 
387.  Osserva  come  il  racconto  si  faccia  sempre  più  rapido  e  concitato 
e  meno  ordinato  quanto  più  Achille  è  vicino  a  paHareffingiuS^^^ 
Kf.  .^""'r/""  '^  ^T""^'  '^  '^  ^^^^^^^^  rispecchia  il  suo  Limo    - 

AJa^m^nonP  fA^in  ^^^'^  ^^^'^i  ^'^  ^^  P'"P^^'^  ^>  achille  e  l'ira  di 
Agamennone,  Achille  qui  pone  il  solo  nesso  di  tempo,  non  scorgendo  e 
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tiTT€iXTi(Tev  )LiO0ov,  0  ÒX]  TCTeXecT^évo^  èaii. 
TTìV  iLièv  fàp  aùv  vTìi  Borì  éXiKUJTT€(S  'Axcxioi 
iq  Xpiianv  7T€)H7TOUcriv,  dTOucTi  bè  òa)pa  dvaKTi 
inv  bè  véov  KXiairiOev  è'pav  KripuKeq  drovie^ 
Koùpriv  Bpiano(;,  Tr|v  |lioi  bóaav  mec,  'Axaiujv. 
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non  dicendo  il  nesso  di  causa;  sicché  a  Teti  può  sembrare  maggior- 
mente irragionevole  l'ira  e  la  prepotenza  dell' Atride.  E  taciuto  infatti 
che  Crise  deve  essere  restituita,  che  questo  appunto  ha  irritato  Aga- 
mennone, che  da  ciò  è  venuta  la  minaccia  e  la  contesa.  —  ùlipa,  «  di 
un  tratto  »;  vorrebbe  indicare  ancora  più  il  fatto  che  TAtride  non  aveva 
ragione  in  nessun  modo.  Se  avesse  riflettuto,  anziché  alzarsi  subito,  non 
COSI  avrebbe  operato.  —  dvaOTdc,  cfr.  vv.  101-2:  toToi  b'  dvéoTTi  — 
f^pujc;  'Arpetòric;.  —  Achille  espone  i  fatti  in  luce  interamente  favorevole 
a  sé,  e  completamente  sfavorevole  ad  Agamennone.  —  388.  rjTtei- 

Xrjoev  inOeov,  cfr.  v.  181;  dneiXriouj  bé  toi  ujbe  ;  traduci  :  «  mi  ha  fatto 
una  minaccia  ».  —  8  òi^,  «  e  questo  »;  osserva  la  paratassi.  —  t€T6- 
Xeainévov  èoTi,  cfr.  v.  204  :  tò  òè  Kaì  TeXéeoQai  òiuj  e  212  :  tò  bè  Kal 
TeT€X€a|Li6vov  ^arai.  In  questo  verso  il  Nauck  propone  |li06ov  èirriTreiXiiae 
per  evitare  il  v  efelcistico  dinnanzi  a  consonante,  fenomeno  che  non  è 
accetto  al  Pick,  che  trova  anche  in  ciò  una  ragione  per  seguire  Ari- 
starco. Anzi  il  Fick  crede  che  il  v.  365  intralci  assolutamente  il  rac- 
conto d'Achille,  e  trova  strano  il  contenuto  di  esso.  <c  Dacché  Crise  era 
signore  di  Crisa  sulla  costa  della  Troade,  e  Briseo  signore  di  Brisa  in 
Lesbo,  non  si  comprendo  come  le  due  giovani  siano  state  prese  in  Tebe, 
sotto  il  Placo,  al  confine  meridionale  della  Troade.  Esse  avrebbero  do- 
vuto essere  in  visita  presso  parenti.  A  quanto  sembra  le  Ciprie  raccon- 
tavano come  avvenne  il  fatto.  Non  si  può  decidere  se  l'interpolazione 
provenga  da  Cineto  o  da  chi  introdusse  nel  poema  1*  OTto^  »  (Fick, 
p.  77  e  400).  Ma  si  deve  notare  che  dalle  parole  di  Omero  non  ri- 
sulta che  Crise  e  Briseide  fossero  prese  nella  medesima  città;  e  poi 
se,  anche  riducendola  alla  sola  Briseide,  la  spiegazione  a  noi  sembra 
difficile,  non  é  detto  che  fosse  difficile  de'  Greci  antichi,  cui  altri 
poemi  epici  facessero  noti  i  singoli  fatti  antecedenti  al  racconto  deì- 
V Iliade.  Cosi  se  a  noi  non  fosse  giunto  V  Orlando  innamorato  del 
Boiardo,  non  sapremmo  spiegarci  molti  luoghi  del  Furioso.  Pel  Fick  si 
osservi  ancora  che  Briseide  non  era,  come  Criseide,  fanciulla,  ma  ve- 
dova, come  risulta  da  T,  291-2,  essendole  stato  ucciso  il  marito  da 
Achille.    ~  389.    tì^v  |uèv,  <  Criseide  »:  al  v.  391-2:  tÌ]v  bè  — 

Koupnv  Bpiafìoc;.  —  aùv  vr|l  eorì,  cfr.  v.  308  sgg.  —  éXiKUJirec;,  cfr. 
V.  98.  —  390.  TT6|UTT0uai,  l'accompagnava   Ulisse   con   venti   rema- 

tori. —  dTOuai,  «  conducono,  trasportano  ».  7ré|UTT0uai  ed  àycuai  sono 
in  chiasmo:  l'ordine  simmetrico  sarebbe:  èq  XpOar|v  TréiuTrouai,  òujpa 
dYOuai,  oppure  Tré|UTrouai  kc,  Xpuoriv,  à-^ovoi  bujpa.  —  bo^pa,  cioè 
«  l'ecatombe  »,  cfr.  v.  309.  —  dvaKTi,  «  Apollo  ».  —  391.  tì^v  bè 

KOupnv  Bpiafìoc;,  «  Briseide  ».  —  véov,  nuper,  «  recentemente,  or  ora  ». 
—  KXia(r|e€v,  è  collegato  ad  dyovTeq;  letteralmente:  «  gli  araldi  sono 
partiti  conducendo  via  dalla  tenda  la  figlia  di  Briseo  ».  All'  é^av  corri- 
sponde iTnv  del  V.  347.  —  drovrec;,  cfr.  il  plurale,  anche  in  ?pav  e  xn- 
pu»c€<;  di  fronte  all'uso  promiscuo  di  duale  e  plurale  nei  vv.  320  sgg.  — 
392.  KoOpnv  Bpiafjoq,  è  così  detta  anche   in    I,  132,  274.    —    t^v    fioi 
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mova  OÒXUM7TÓV66  Aia  X.'aa,,  d  Trore  6n  x. 
n  ?Tr€.  u,vri(Tas  Kpabinv  A.òs  né  koì  epytu 
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'         "         I  v<r  1/  ^^ 

Maav  vUq  'Axaiojv,  con  minima  differenza  annhA  «ì       -i^o      ^ 

òóaav  Y€pa(;  ulec  'AYaiiLv  e  2QQ'   ìTcì      >  z    ..      ^^  ^-  ^^^^  ^fr.  v.  276; 

detto  quando  gliela iXo;  né  risulta  die  l?^^'^^^-  ^^.^^^^^^i-    Non   è 

quello  di  Aiace  o  di  Ulisse   llselnrn  «--     .^'^"'i''   "^^  "^^^^'^^^  ^^"^^ 

dalla  medesima  preda  Wde' fu  trasc^^^^^  "^'  medesimo  tempo  e 

393.  Ecco  un  passag^i^  raDidisafmo^  ^^'   Agamennone    -- 

Inngo  su  Griseide,  dofo  ave?  rSlnt  f^^    ?T   '"''r''    ^^^'"^«^o    a 

e  si  comprende  che  di    questa   AchmpnJ?'''^^  l'ingiuria  inflittagli  - 

per  non  soffermare  il  pensiero  su  fa  o  f?nn   ''^  ?^"^  "^^'''"^^   ^^idità 

subito  alla  vendetta,  nS  Jual    pS  ^o  cS^^^ 

vaoai  Y€,  nessuno  degli  dei   ne DDure  7pn«!f!  '^^'^^^'    "    ^^    ^^- 

nci,  onnipotente  :  anzi  il  fìtoTsuZr\Z  ?• '5'  ^^^^'^^  "^^  P^^^^i  ome- 
voli  contese  limitano  la  potenza  Teh  nnl  '^^'  ^''^  ^'  ^"^^^  ^^  ^^^ende- 
ai  numi  maggiori:  ella  nC  aveva  1^^'     ^'^  T  "'^«^«"edee  ascritte 

oltraggiato.  iS  queir  dòOvaarrc^^^^^^^^^^  f^"    '^    ^^^^^  ^«««e 

mitata  potenza  degli  dei,  rspecialmenfP  T'  f'^-^l  '^'P^^^^  ^^"«  li- 
grande  sconforto.  Ichillè  ora^non  ^^ù  ferrn^''^  ^'"  ''''^  ^'''^'  "'^ 
Tr€piax€o,  «  proteggi  »;  il  siffnifioatn  fnn^o  ?  speranza  in  nulla.  - 
éno,,  .valente,  buono'»    aS  in  altri^^^^^^^^^^^  -''  "^^^^^  »•  ^ 

Il  proprio,  elogio.    Tralasciando  i  vant    che  nfe^^^^^^^^  '^'"^?  ^^""« 

quasi  a  vincere  l'avversario  prima  colla  J^LfoK  combattimento, 

«piOTov  'AxaiiDv,  come  AchiFleTce  di  si  .  1'^^  colle  armi,  cfr.  v.  244: 
scorso  ''EKmpi  blu;,  ed  a,  iSaeOvoua  la  ìi'^  ^"''"  ^^  ""  ^i" 
èOq,  il  cui  neutro  èù  ed  k  h«  !niiÌ  i  "*'  7"  ^^  nominativo  di  éf)oc  è 
tata  opera  Ein  Pro'^/'m  %r  ^ioT   r^^^^^  Nella  già^'c'i^ 

questo  ed  in  altri  passi  preferisca  la^ptlni^^  '^  Brugmann,  p.  53  sg.,  in 
le  giuste  osservazioni   drEZ^Ìn'^^^^^  ^°l°.'  ^^^'  ««^^'^^o 

Ma  se  la  lezione  Zenodotea  dà  Tse^gP^^^^tf^^^^^^^^^^^  \^'  '^J^^^'^  »' 
Brugmann,  la  lez.  Aristarchea  ch^è  SOddi  J!p^^^^^^^  Può  escludere,  col 

observ.  crit,  I,  p.  13:  «  imDudenVnmf^^^^^^  Lange, 

matre  sermociAaL,  nobile7mfum  ^pse  se'  arTn  'T  ^'^'^^''^  «^  '^^ 
550  ab   Achille,   nobilem    filium^  &?  ?f /'^'"^ '^^^^^^ 
guippe  quem  idem  Achilles  padlo  ante  conhìmr'"-  ^'"^    "'"^^^^'^   ^«'' 
Queste  osservazioni  del  LanJe  cadono  Hi  ^nT^^'^'^'f'""^  tractaverit  >. 
vohssimi,  che  gli  eroi  d'OnTo  1^  pt  sé   e'd 'a^:^"^'•P^^^ 
Agamennone  ed  Achille  usano  nt^Uu    f^Jir     '    ^^  ^^^^'^^  ^^  ^"^11     che 
del  libro.  In  T,  532  Mene  ao  usa   "'  PaS  W  l'  v'"'  P^^"^«    P«^^^ 
Sono  epiteti  di  un  senso  e  di  un  uso  pm  ni  ^^^l""  ^'''^'  ^  ^^^  ^^^cndo. 
gati,  quasi  fissati,  nell'epica  al  nome  ,7"^f  ^^"^«nte  ojrgettivi,  e   colle- 
naggi,  donde  non  fa  mSua  se  comnaii^^ 

tanto  lontani  dal  sentimenIÌ^e  daf  non.f!rnA  ir  A^^""^  ^."^^^^'  «^^  "«^ 
remmo.  Il  medesimo  Brugmann   sosS^  età  primitive,  non  l'use- 

non   deriva   da    èùc    mRà^L'.r.'!-'  P'  ^^'  che  énoc;  ed  énoc 

padrone  .,  cfr  lat.^T^JVndi'e  TìtZ'  r^'  ''T'''^  '  «^^'^''- 
p.79,  intende  questa  forma  com^JLÌ^'  Gram  hom.  dial,,  §  94, 
witz,  Etym.Wàrt,  p.  1^6  ^^Q^'^^J .'^'^  ^""^^  ^^  Fick  e  Prell- 

all'Olimpo  »,  intendf  dalla  ilrra  o  d^fì!"  ^^^^«^.«/p^^MTróvòe,  «  salita 
tava.  ~  d  TTOTC  6/,  ti,  cfr  v  39  40  ?  '''''^^''''  ^'\  T'^^  ^^^  ^«««  «l>i- 
-xc  5n;  non  si  ^^^t^'^^^  l^^uiirrealtà'^ °^^ ^^^^^^^^^^^ 


i 


ttoXXAki  TÓp  (Teo  iraipòis  évi  jLieTÓpoicTiv  fiKouaa 
€uxoM€VTiq,  8t'  ?q)Tia0a  K€XaiV6q)éi  Kpoviujvi 
oiTi  èv  àeavàTOKJiv  àeiKéa  Xoiyòv  djLiOvai, 
Ó7TTTÓT€^  Miv  Suvònaai  'OXujamoi  nGeXov  ciXXoi, 
"Hpri  T   noè  noaeiòdujv  Kai  (\>o\^o(;  'AttóXXuuv. 
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aivn(Ta(;...  né  Kcxì  ?PYU»,  cfr.  503-4.  -  Kpaòi'nv  Aioq,  ossia  Aia  ;  di  siffatte 
espressioni  abbiamo  esempi  anche  nei  tragici;  ad  es.  Soph.,  Oed.  Col,  1631 
cptAov  Kapa.    —    ^pYU),  e  collocato  opportunamente   lontano  da  ^rrei.  In 
realtà    secondo  il  racconto  che  segue   l'aiuto  di  Teti  fu  di  opere,  non  di 
IVnl  V  ""  ^^^     ^  V-  Ì^,?^-406  erano  condannati  da  Zenodoto  :  il 

Fick  1  approva,  e  ritiene  che  l'mterpolazione,  in  cui  c'è  attinenza  a  miti 
teogonici,  sia  quanto  mai  antiomerica,  e  sia  abbastanza  antica  e  non  di 
I!ir?o  T^!"^''  fo^^f»  pensa,  i  versi  provengono  da  Onomacrito,  almeno 
per  la  dottrina  mitologica.  Nel  passo  la  sua  attenzione  di  glottologo  si 
ferma  sulla  forma  Bpiapeuiv.  -  Pel  v.  396  e  parte  del  397  cfr.  O,  475-6- 
m  aeo  vuv^Ti  Tiarpò^  évi  |U€Tdpoiaiv  ÓKoOauj  —  eòxouévou.  —  a€o' 
81  collega  ad  evxo^évr^c;  <c  ti  sentii  vantarti  ».  -  irarpòc;  évi  M€Ydpoiaiv,' 
«  nel  palazzo  di  mio  padre  »,  cioè  in  Ftia.  Non  si  può  unire  a€o  a 
irarpóc;,  «  nelle  case  di  tuo  padre  »,  cioè  di  Nereo,  interpretazione  che 
giustamente  Aristarco  respingeva,  dacché  in  Omero,  sebbene  Teti  ap- 
paia abitante  nelle  profondità  del  mare  presso  il  padre,  non  vi  è  cenno 
del  mito  che  essa  col  figlio  si  recasse  nella  sua  abitazione  divina.  Se- 
condo Omero  Teti  rimane  con  Peleo  fino  al  principio  della  guerra 
troiana     -  397.    €ÙX0Mévn^,  cfr.  v.  91:  ópiaToq"^  AxaiOàv  etxerax 

€Tvai.  Ma  qui  ^vxo^évr](^  ha  un  valore  assai  vicino  all'originale,  come  è 
palese  da  ót  ^(pnaGa  :  «  te  gloriantem  audivi  cum  diceres  ».  —  KcXai- 
ve(p<^-i  Prellwitz,  Etym.  Wórt,  p.  142  :.KeXaive(pn<;  schwarz  umwóllt  tur 
(avvolto  di  nero  per)  KcXaivovetprK;.  E  un  epiteto  che  corrisponde  al 
TcpTTiKepouynj,  a  veq)eXnTep^Ta,  ed  altri,  che  designano  Zeus  come  dio 
supremo  dei  fenomeni  atmosferici.  L'aggettivo  vorrebbe  dire  «  dalle  nere 
nubi  ^  Cloe  «  che  aduna  le  oscure  nubi,  che  è  avvolto  da  nere  nubi  ».  — 
d»b.  Gin,  «  sola,  unica  ».  —  év  d0avdToioiv,  dacché  si  erano  uniti  in 
congiura  per  spodestare  Zeus,  come  questi  aveva  spodestato  suo  padre 
Lronos   —  àeiKéa  Xoiyòv  àiuOvai,  cfr.  v.  97,  341.    —  399.   óirirÓTe 

«  quando  ».  —  Suvòf^aai.  La  favola  che  si  narra  nei  versi  seguenti  è 
messa  in  ridicolo  da  Luciano  (Dialoghi  degli  Dei,  21)  ed  anche  ai  filo- 
soft  dava  sul  naso  (v.  Sesto  Empirico  contro  i  Grammatici,  p.  280) 
onde  SI  cercò  di  spiegarla  simbolicamente.  Gli  dei  d'Omero  son  fabbri- 
cati dagli  uomini  stessi;  che  meraviglia  quindi  che  operino  alla  maniera 
degli  uomini  e  Giunone,  moglie  e  sorella  di  Giove,  e  Nettuno  fratello 
cerchino  di  legare  Giove  medesimo?  —  Mac.  «  Della  congiura  facevano 
parte  Hera,  Posidone,  Atena  ed  Apollo,  e  Zeus  per  punire  Apollo  e  Po- 
sidone  li  aveva  mandati  a  Laomedonte,  re  di  Troia,  per  il  quale  co- 
struirono Je  famose  mura  :  ma  il  re  li  frodò  della  mercede  ;  Hera  da  lui 
fu  punita  col  sospenderle  ai  piedi  due  incudini  ed  avvincerle  le  mani 
con  vincoli  infrangibili  ».  —  *OXuMmoi  dXXoi,  «  non  tutti  gli  altri  »,  dacché 
oltre  quelli  nominati  al  verso  seguente,  altri  in  questo  primo  libro  tro- 
viamo sull'Olimpo  intorno  a  Zeus.  —  400.  Quando  Teti,  dopo  do- 
dici giorni,  sale  all'Olimpo,  non  prega  Zeus,  rammentandogli  questo 
grandissimo  beneficio,    ma    usa    la    formola    generale    dei    v.  395  :    ZeO 
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dXXà  ai)  TÓv  T    è\6oO(Ta,  Ged,  ÙTieXùaao  òed^Oùv, 
uix   éKaiÓTX^ipov,  KaXéaaa'  iq  iiAaKpòv  "OXuiìttov, 
8v  Bpidpeiuv  KaXéouai  Geoi,  àvò^eq  he  le  nàvieq 
AlTaiujv'*  ó  TÒp  aure  pir]  oìj  Traipòq  ójLieivuJV  • 
6^  pa  Tiapà  Kpoviujvi  KaQéleio  KÙÒei  Yaiuuv  * 


405 


Trdxep,   e!  iroxe   br\   oe   \i€t    'AGavàroiaiv  CbvY]oa   —   f\   ^ttci   f|  ^pYUJ» 
vv.  503-4.    —  401.   àXXà  ktX.,  il  discorso  da  indiretto  diviene 

diretto,  fatto  non  infrequente  neppure  negli  scrittori  latini.  Così  in  a,  40: 
^aaerai,  invece  di  ^aeaOai.  —  tóv,  è  l'ogeetto  di  ÙTreXùaao.  —  èXGoOaa, 
cfr.  394:  èXeoOo'  oìiXu|uttóvò6.  —  Ged,  cosi  Achille  chiama  la  niadre,  alla 
cui  potenza  divina  ricorre.   —  beoinOùv,  non  già  :  «  sciogliesti  i  vincoli  a 
Zeus  »,  dacché  il  tentativo  di  Hera,  Posidone,  Atena  non  fu  mandato  ad 
effetto  appunto  per  l'opera  di  Teti  (vd.  v.  406:  ludKapec;  Geol  oùòè  t'  ^òr)- 
aav),  ma:  «  liberasti  dai  vincoli,  facesti  in  modo  che  non  fosse  avvinto,  sot- 
traesti ai  vincoli  ».  —       402.  tI)Ka,  «  subito  ».  —  éKaTÓyxeipov,  cfr.Verg., 
Aen.,  X,  565  sgg.:  «  Aegaeon    qualis,  centum   cjuoi  bracchia   dicunt  •— 
centenasque  manus  ».    Anche    Giante   era   centimane.    —    xaXéaaoa,  il 
participio  aoristo  è  dovuto  all'aoristo  èTreXuaao.  —  laaKpòv,  è  detto  molte 
volte  per   l'Olimpo,  designato   anche   cogli   epiteti   àtaivviqpoq,   viq)Ó€i(;, 
«  nevoso  »;  aluOQ,  «  ripido  »;  dKpoc;,  «  elevato  »;  |U6Ya^,  Guiùòri^J»  <<  odo- 
roso »;  TToXubeipdc,  «  dalle  iiìolte  vette  »;  ttoXutttuxoc;,  «  dai  molti  bur- 
roni ».  —  403.  Bpidp€U)v,  il  nome  proprio,  dalla  radice  gri,  col- 
legato a  ppiGuj,  indica  appunto  la  forza  del  mostro.    —    xaXéouai   Geoi, 
dvòp€<;  06,  in  parecchi  luoghi  dei  poemi  omerici  si  parla  della  differenza 
tra  il  linguaggio  degli  uomini  ed  il  linguaggio  degli  dei    —    donde  ab- 
biamo quasi  doppioni  —  Briareo  ed    Egeone,  Mirine   e    Batiea  (B,  614), 
cimindi  e  chalcis  (=,  291),  Xanto  e  Scamandro  Y,  74;  in  k,  305  nuiXu  e  |ui,  61: 
TrXaYKxdc;  sono  detti  vocaboli  della  lingua  degli  dei;  così  il  figlio  di  Et- 
tore è  chiamato  del  padre    Scamandrio    e    dal    popolo  Astianatte.    Ma  i 
nomi  non  sono  presi  da  altre  lingue,  ed  anche  quando  si  hanno  due  vo- 
caboli paralleli  per  indicare  il  medesimo  essere,  ambi   entrano    nel  do- 
minio aella  Grecità  e  si  tratta  di  due  nomi  l'uno  più  antico,  l'altro  più 
recente.  —    dvòpeq  bè  irdvxec;,  chi  dice  cosi,  deve  avere  conoscenza  non 
molto    estesa,    anzi    limitata   quasi    esclusivamente    al    mondo    greco,  di 
fronte  al  quale  ^li  altri  elementi,  appena  noti,  rimangono  senza  impor- 
tanza. —            404.  AÌTaiu)va,  cfr.  Ovid.,  Me^am.,  II,  9-10:  *  balenarum- 
que    prementem  Aegaeona  suis   immania    terga    lacertis  ».    —   Egeone 
quindi  è  dio  marino,  e  come  tale  era  indicatissimo  perchè  Teti,  dea  marina, 
lo  chiamasse  a  custode  di  Zeus.  11  nome  stesso  indica  la  natura  marina 
del  dio,  perchè  Egeone  (cfr.  dicrou))  significa  il  movente.  Secondo  taluni 
pur  essendo  Titano,  come   figlio   di   Urano   e   di  Gea,  non  aveva  preso 
parte  alla  lotta  dei  Titani  contro  gli  dei  dell'Olimpo  :  secondo  Aristarco 
era  figlio  di  Posidone.  Ciò  spiegherebbe  pir]    cu    uarpòc;  à|Lieivujv,  «  più 
forte  del  padre  »,  cioè  Posidone  stesso,  uno  de'  congiurati  (v.  400).    Ma 
anche  :  «  più  forte  di  Urano  »,  è  retta,  anzi  preferibile  interpretazione.  — 
405.  6(;,  «  egli  »,  Egeone.  —  KaGéZiero,  cfr.  v.  360:  irdpòiG'  aùroto  xa- 
Qéleio,  di  Teti,  che  si  pone  accanto   al   figlio,   e   qui    Tidea  è   appunto 
porsi  accanto.    —    KÙbei,  cfr.  KO|Lia,  KubdXi|uiO(;,  dalla  radice  qu,  «  ingros- 
sarsi, crescere  »,  significa  :  gloria,  fama,  onore.  —  faiijjw,  dagli   antichi 
il  nome  Egeone  era  spiegato  dei  yam^^,  certo   non   rettamente.   Non  si 
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TÒv  Kai  ÙTiéòbeiaav  jiidKape^  Geoi  oùòé  t   ?ÒTiaav. 

Tujv  vOv  jaiv  jLivriaacTa  napéleo  Kaì  Xapè  toijvujv, 

ai  Kév  TTUU<;  èGéXrjCTiv  ini  Tpubeaaiv  àpfìHai, 

Toùq  bè  Kaià  TTpuiLivaq  Te  Ka\  à)X(p   aka  èXcTai  'Axaioù(; 

KTeivojLiévoug,  iva  nàvieq  èTraupujvTai  PacriXfìo(^,         410 


può  supporre  che  Omero  qui  abbia  un'allusione  etimologica,  quali  si  ri- 
trovano più  tardi  nei  poeti  tragici,  ad  es.  per  Aiace  nella  tragedia  di  So- 
focle c'è  piuttosto  un'allitterazione.  11  verbo  yoiiuj  è  connesso  a  Y^iGéu)  ed  a 
gandeo.  —  L'intero  verso  è  ripetuto  in  E,  906;  xaGélcTO  kùògi  yaiuiv  in 
0,  51,  A,  81.  —  406.  TÒV,  pronome.  —  xaì,  corrisponde  a  cube.  — 

ÒTiébòeiaav,  nota  l'allitterazione  con  ^òr|aav.  Che  fosse  tale  assonanza  sgra- 
dita ai  Greci  non  pare,  dacché  altre  rime  abbiamo  in  Omero  (il  Pick 
ne  raccolse  gli  esempi,  anzi  credette  argomento  in  favore  al  suo  rifaci- 
mento eolico  appunto  il  fatto  che  colla  forma  eolica  le  rime  sarebbero 
più  numerose)  —  il  loro  effetto  era  ricercato  per  iscopo  retorico.  — 
ILidKapeq,  non  sarebbe  inopportuno  il  tradurre  etimologicamente  :  «  lui 
temettero  i  potenti  dei  »,  dacché  ne  risulta  un  efficace  contrasto.  — 
407.  tOùv,  «  questi  avvenimenti,  questi  tuoi  meriti  ».  Ma  Teti,  quando 
prega  Zeus  per  il  figlio,  non  viene  a  questi  particolari.  —  juiv,  cioè 
Zeus.  —  irapé^eo  xaì  Xapè  yoùvujv,  cfr.  500:  xaGéZieTO  Kaì  Xdpe  youvujv. 
L'abbracciare  le  ginocchia  era  atto  de'  supplici  :  così  i  vinti  pregavano 
i  vincitori  di  non  ucciderli  appunto  abbracciando  le  ginocchia,  così 
Priamo  abbraccia  le  ginocchia  d  Achille  per  supplicarlo  di  rendergli  il 
cadavere  di  Ettore.  Un  altro  atto  de'  supplici  era  toccare  il  mento,  come 
tenta  fare  Dolone,  K,  455  sgg.  —  408.    oX  k€v  ttw^,   cfr.  v.  66. 

Achille  desidera  il  male  dei  Greci,  per  compiere  la  sua  vendetta,  perchè 
si  dimostri  che  senza  di  lui  i  Greci  non  possono  essere  salvi,  cfr.  v.  344, 
conforme  all'opinione  di  Nestore,  cfr.  v.  283-4.  —  èirì,  va  unito  ad  dpfìHai. 
Coll'aiuto  di  Zeus  potevano  vincere  i  Troiani,  ai  quali  è  così  tolto  ogni 
merito  della  vittoria,  non  solo  pei  mezzi  onde  è  conseguita,  ma  come 
neppure  dovuta  alle  loro  preghiere,  ma  alle  preghiere  del  loro  più  va- 
loroso nemico,  che  si  ritira  dalla  pugna.  Zeus  invero  era  favorevole  ai 
Greci,  ma  non  avverso  ai  Troiani  :  di  qui  i  rimproveri  di  Hera,  la  quale 
v.  521:  v€iK€ì  Kai  ré  \xi  qpriai  \x&x(]  Tpujeoaiv  dpfìY^iv. —  409.  toOc;, 
notane  la  distanza  da  'AxctioO^.  —  Kaxà  TTpùiuvac;  t€  Kaì  à|Li(p*  (SXa, 
espressione  epcsegetica,  cioè  i  Troiani  ricaccino  lungi  dalla  città  gli 
Achei  e  vengano  a  combattere  sino  al  campo  greco,  sino  alle  navi  ti- 
rate a  secco  lungo  la  riva  del  mare.  —  Kaxà  irpuiLivaq,  è  certamente 
per  sineddoche  eguale  a  navi  :  ma  la  scelta  del  sostantivo  è  dovuta  alla 
posizione  delle  navi,  che  tirate  a  secco,  rimanevano  colla  prora  verso 
terra.  —  à|uiqp'  fiXa,  essendo  le  navi  tra  il  Sigeo  ed  il  Reteo  circuivano 
tutto  il  lido,  incoronavano  il  lido  ed  il  mare.  —  ^Xaai,  «  costringere, 
ridurre  ».    —  410.  KT€ivo|Liévou^,  «  decimati,  taglieggiati,  esposti 

alla  morte  »  ;  cfr.  v.  3.  —  irdvTec;,  «  tutti  gli  Achei  ».  Achille  irato  mette 
insieme  Agamennone  e  gli  Achei,  che  non  avevano  impedita  l'ingiuria, 
e  perciò  ne  erano  responsabili  :  tale  idea,  implicita  nel  pensiero  di 
Achille,  viene  esposta  chiaramente  da  Cicerone,  Be  Off.,  I,  7,  23  :  «  sed 
iniustitiae  genera  sunt  duo,  unum  eorum,  qui  inferunt,  alterum  eorum, 
qui  ab  iis  quibus  infertur,  si  possunt,  non  propulsant  iniuriam  ».  —  èiraO- 
pujvxai,  dagli  antichi  ènaupiaKeiv  è  spiegato   con  èiriruxciv,  diróvaaGai, 
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TV(|i  òè  Kaì  'AipeTòti?  €ùpù  Kpefiov  'AranépLvwv 
tìv  firnv,  5  t'  fipi(TTov  'Axaiiùv  oùòèv  Inae  ". 

Tòv  ò'  lÌMeiper'  ^Tieira  ©éxi?  kotò  ÒÓKpu  xéou(Ja  • 
„_^w  MOi,  TéKvov  èfxóv,  Ti  vu  a*  ftpecpov  aìvà  tcKoucTa  • 
mft   ocpcXeq  rrapà  vnuaìv  àbÓKpuToq  koì  àTrniuiuv        415 
ìiaeai,  imi  vu  toi  alaa  Mivuveà  Tiep,  oC  n  móXo  biìv  • 

(ìnoXaÙ€iv,  T€Ù€iv;  una  s-lossa  d'Esichio  snioo-n  la  fn,.,«„  j- 
con  éiraiaeovxa,  traduci:^  perchè  tutti  si  gS  ?  reT-!  ^41^  nl7?? 
-  Kai   Arpetòr,?,  «  ed  Agamennone  stesso  »,  dacché  ^di  non  «     '- 
«Ma  irpóacruj  Kai  òuiaou.,  v.  343.  -       418  _  ^  974  ^    T.      "Tu' 

gazionepuò   essere   accettata,   dacché   non   è   a^fvol^  hII     il- 1  'P'**" 
senso   soddisfacente   in   questo    passo     -  413  -  T  i^« '"/l.'.  "" 

Hk^-  ^'*°^'   A'^'»"'^   "«'•'•«"*   «"'^    madre  l^olesT  ri^evula^  ^^  T.r^ 
sebbene  dea,  non  può  astenersi  dnllp  lao-r^ìrv.!    *  "^esa  "cevuta,  e    leti, 

-Vi::^r'7  'f'  ^"^  •-PotenzaTnan'^.Ta l'  v  „  ufl'tl  fiX 

nja^i,  rrr  v;itf,'rp:' iris"  ar^ale^-s^o^s  re-t  t- 

g  «rda°l  TaiUfd^nf  CeL'r  •'^'''  "^'j-  "-"^0 'UÌ.it"'e^an''c; 
pendo  alla  nascfta  di  Achflli  Ih^e  Si  sar^e'ìirinflrP'''""'?*?  ^'  ^'^'P"'  §«- 
a  non  allevarlo,  evitando"n  le  sventure  «  „f  ^  ^'  P^"""''^  """  ''  '"''"^^^ 
«  avendoti  partorito  mfelicèmenteTr Negli  s  ^Hi "  àvr? ro'^-ì'V'-"''*'?'" ' 

dunque  WonSn'Ka^t  Sn  .^:^rdél  ':' mV^È^T;-  ^ 
chiama  òuaaoKJTOTÓicpiri     Nnn    Jnfir,^,    •    "  ,.^-  ^^^-    ^'^  2.,  54  Teti  si 

la  madre  aon^e^a'^^'^^uo^d^lori^^l^ri^n  'deTfiZ   ^''"    'fìr-l^ 

S'ir a-^i^o le^'-'^  r-'  '"  ^•'  r-f °: Xd  „tet'tr^^ 

dacché  non  fu  possib  ie  "iionost'ant'e"".'!  "'  "f  i'^P^'^^""'  ^ei  Greci, 
scose  in  Sciro  (Wve  gli'  nacoul  P  nro^n  T^  I  *  "^^'^'^  "^^  '"  "*" 
nisse  a  Troia  •  il  nenfìero Tn!        a  "  ^'epo'emo  ,  evitare  che  egli  ve- 

poteva  avere  iranQui"kn  Ftii-  -  '^  """''^  *"'  '^''"°''*  '^''^  achille 
e  ci  penserà  aSa    _    Jrfl^nr.     T^  '•esentemente  pensato  Achille 

felicità  del  figlio,  e  perciò  vorrTh»^  ,""'1'*"^'"^'  '''   '"«''''^  ^«"'ebbe  la 

effetti  :  non  abwànto  dunmJ  n„t  1^*  '  *    '"'  '"".'""''    ''    ''«'o'-e  ed  i  suoi 

l'infelicità,  che  «rvorSenon  pif  ';  '""  r^'P'"^«^'«"«  «"«""<=«  del- 

416.  Mivuiea,  questo  avv/pl>in=!^"»  ^  '^''^  "■"««  '«  ■«ente  a  Teti.  - 
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vuv  ò'  a^a  T   uiKU|Liopog  Kaì  òi2:upò<;  irepì  TtdvTUJV 

fTTXeo-  TOI  ere  KaKrj  aiar]  t€kov  èv  jnerapoiai. 

TOUTO  òé  TOi  èpéoucra  eno<;  Aii  repmKepauvqi 

€1^   aùin  TTpòq  ''OXujLiTTOv  àrdvviqpov,  ai  k€  7Ti0TiTai.  420 

àWà  ai)  ^èv  vuv  vriuai  TTaprijaevog  ujKUTTÓpoiai 

lunffo  »  Una  vita  lunga  sembra  anche  a  noi  condizione  necessaria  per 
la  felicità,  e  tale  era  1  idea  anche  degli  antichi,  non  ostante  gli  esempi 
di  Gleobi  e  Ditone  ed  altri  siflatti,  citati,  secondo  Erodoto,  I,  31,  da 
bolone  a  (.reso.  --  alaa,  la  sorte,  la  parte  che  tocca:  si  collej^a  eti- 
mologicamente ad  atvuiui.  Alla  brevità  della  vita,  il  che  è  già  un 
male  in  se,  si  aggiungono  i  dolori  che  la  travagliano  e  la  travaglieranno 
(p.  es.  la  morte  di  Patroclo),  come  dice  il  verso  seguente.—        417  vOv 

^  ;/'  I^^  jT  \'  ^?^^^?  f^  ^  ^^^^^*^  ringiuria  di  Agamennone  e  la  ven- 
detta ti  addurrà  altri  dolori.  -  OjKU^opoq,  «  rapida,  breve  »;  la  seconda 
parte  del  complotto  e  collegata  a  neipoinai,  luoTpa,  e  perciò  indica  il 
fato  partendo  da  un  concetto  interamente  affine  a  quello  di  atòa.  Lette- 
ralniente  sarebbe:  «  tu  sei  di  rapido  fato  ».  Gfr.  I,  59-60:  tòv  ò'  oOy 
UTToòéHoMai  auTiq  —  okaòe  vooTnaavTa,  òómov  nnXniov  etauj  e  1,956: 
a^KUMopoq  br\  ^oi,  xéKoq,  ^aaeai,  oV  dYopeùeiq  —  aùxiKa  yàp  toi  ^rreiTa 
^66  EKTopa  TTÓTMOc;  éTot^oc;.  —  òi^upóq  irepl  TrdvTUJv,  «  il  più  infelice 
di  tutti  »,  perche  colpito  nell'amore  e  nell'amicizia  colla  perdita  di  Bri- 
seide  e  poi  di  Patroclo    -  418.    éuXeo,  «  tu  sei  »;  con  tt^lu  cfr. 

colo:  lidea  fondamentale  della  radice  è  un  moto  limitato  ad  uno  spazio 
determinato.  —  tOì  «  perciò  ».  —  KaKrj  atar),  corrisponde  allaivd  del 
V.  414:  «  in  tua  malora,  per  la  tua  sventura  ».  —  èv  |u€Ydpoiaiv,  cioè 
di  Feleo,  ctr.  v.  396:  TraTpòc;  évi  Merdpoiaiv.  La  parola  indica  tutta  la 
casa,  tutta  I  abitazione  (cfr.  tò  Méyapa,  nome  di  città):  lo  si  collega  a 
uérac;,  ma  non  e  impossibile  che  sia  parola  straniera,  dal  fenicio  magur: 
la  derivazione  fenicia  sarebbe  tanto  più  possibile  per  Megara,  non  lon- 
tana da  Salamina,  il  cui  nome  è  anch'esso  fenicio  e  significa  «  luoffo  del 
riposo,  della  pace  ».  —  419.  toOto,  con  ^ttoc;  è  l'oggetto  di  èpéouaa: 
tum  dictura  ascendam,  cioè  per  dirgli  il  desiderio  che  Zeus  faccia  vin- 
citori 1  Troiani,  v.  408  sgg.  —  TepiriKepavjvui,  «  che  si  rallegra  del 
lulmine  »,  secondo  la  tradizionale  interpretazione,  ma  può  anche  la 
prima  parte  essere  collegata  a  TpéTruj.  «  io  volgo  »,  e  perciò  l'epiteto 
può  significare  :  «  che  attorce  i  fulmini  »;  tale  spiegazione,  data  anche 
da  fciSichio,  e  sostenuta  da  G.  Meyer  in  Curtius  Studien  VII  182  s^^^  • 
ma  questa  non  è  accettata  da  Lehnow  de  Garolsfeld  nel  lessico  del- 
l  Lbehng  ;  il  Prellwitz,  Eiym.  Wórt.,  p.  318,  è  incerto.  -  420.  auTi^, 
«  10  stessa  »;  anche  m  altri  luoghi  con  aÒTÓ^  abbiamo  veduto  l'ommis- 
sione  del  pronome  personale.  —  drdvvKpov,  non  cosi  si  dice  dell'Olimpo 
in  Z,  43-45  :  out'  dvé|Lioiai  TivdaaeTai  out€  ttót'  ò)u3pi|j  —  òeucTai 
ouT€  xiùJv  èTTiTTi^varai,  dXXd  ^idX'  atOpri    —    TrèirTaTai  dvécpeXoq,   XeuKfl 

0  €TTiòéòpo|U€v  atrXr).  —  aX  k€  TriGriTai,  cfr.  v.  207.  —  421.  Il  Pick 
elimina  i  w.  421-427  a  causa  della  menzione  degli  Etiopi  e  dell'assenza 
degli  dei  per  dodici  giorni  dall'  Olimpo.  Linguisticamente  il  Pick  com- 
batte la  parola  Aieioirriaq,  v.423,  forma  che  non  si  riscontra  altrove  per  Aì- 
eioTiaq.  Invero  che  ammettendo  quest'intervallo  ci  sia  una  contraddizione 
col  ritorno  all'Olimpo  di    Atena    ed    ancora  colla  discesa  di  Apollo  dal- 

1  Olimpo  presso  gli  altri  dei,  si  è  già  veduto  :  sicché   non  è  difficile  ac- 
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Mnvi'  'AxaioTCìv,  troXéiLiou  b*  àTTOTraùeo  TrdjLnrav  • 
Zeùq  Tctp  èq  'QKeavòv  ixej  àjuujiiovag  AieioTifìaq 
xeiZòq  €pn  Kaià  òaTia,  Geoi  ò'  ajaa  iravieq  ^ttovio  • 
bujòeKcxTri  bé  toi  auTig  èXeùcreiai  OùXujlittóvòc, 


425 


costarsi  allopinione  del  Pick  almeno  pei  vv.  423-27.  Gli  antichi  com- 
mentaton  tentarono  di  eliminare  la  difficoltà,  conservando  il  passo  e 
dandone  quattro  differenti  spiegazioni.  11  Voss  (Krit.  Bldt.,  I,  p.  182) 
intendeva  che  passassero  alcuni  giorni  perchè  si  compisse  la  partenza  di 
Gnseide,  la  purificazione  dell'esercito,  ed  il  sacrificio  delle  ecatombi  e  la 
venuta  degli  araldi  a  prendere  Briseide.  —  Il  Kiene  (Die  Komposition 
der  llias,  Góttingen,  1864,  p.  70)  crede  che  Briseide  sia  stata  condotta 
dagli  araldi,  il  giorno  dopo  a  quello  in  cui  fu  tenuta  l'assemblea  :  ma 
che  Omero  non  parli  della  notte  caduta  fra  questi  avvenimenti,  sarebbe 
strano;  ne  xBiróc;  (v.  424)  può  essere  a  tale  ipotesi  base  sufficiente.  11 
bergk  leggendo  con  Aristarco  ^Trovxai,  lo  intendeva  come  futuro  Vd 
Benicken,  N.  Jahrb.,  1876,  11,  p.  305.  —  aù  ^èv,  è  contrapposto  ad 
auTn. del  verso  precedente.  —  vOv,  «  per  ora  »,  cioè  durante  i  dodici 
giorni  della  assenza  di  Zeus  ed  il  tempo  che  io  perciò  sarò  assente.  — 
vnuaì  irapn^evoc;,  cfr.  415-16;  uapà  vnualv...  —  rjaOai.  Cioè  «  astenen- 
doti dal  combattere,  non  allontanandoti  dalle  navi  per  recarti  al  campo 
di  battaglia  ».  —  422.  junvie,  «  sia  irato,  conserva  la  tua  ira  »,  cfr. 
v.  ^47:  AxpefÒTii;  ò'  éTépwGev  è)Linvie.  —  àiroTraueo,  «  astienti  »,  epese- 
gesi  di  vTiuaì  irapniuevoq.    —  423.    L'assenza   degli    dei   spiega  il 

perdurare  dell'  ira  d'Achille.  —  le,  'QKcavóv,  «  nell'  Oceano  »  «  Gli 
btiopi  abitavano  presso  l'Oceano,  il  nume  di  tutti  i  fiumi.  Erano  creduti 
irreprensibili  e  auindi  spesso  visitati  dai  numi,  cfr.  V.  205  e  segg  e  282 
non  altrimenti  che  i  Feaci  (v.  n,201).  Ritenevansi  altresì  per  gli  Jltimi 
abitanti  della  terra  (v.  a,  22  e  sg.)  ».  Mac.  Fra  gli  Etiopi  Euripide  pone 
la  sede  di  Fetonte,  figlio  di  Glimene  e  di  Apollo,  la  cui  splendida 
sede  era  appunto  vicina  al  paese  degli  Etiopi,  considerati  come  posti 
ali  estremo  sud-est  del  mondo,  attorniato  dall'Oceano.  —  juexà  coll'ac- 
cusativo  indica  il  moto.  —  à|LAÙ|uova<;,  abbiamo  veduto  il  medesimo  epi- 
teto per  Calcante,  v.  92.  —  Aìeio7Tf|a<;,  della  lezione  Mé^vovai;,  serbataci 
da  l^^ustazio  nel  suo  commentario,  non  si  comprendono  le  ragioni.  — 
424.  xQi^òc;,  hesternus,  cioè  ieri.  —  Kaxà  batxa,  «  a  banchetto  »:  è  la 
lezione  di  Aristarco.  Sicché  Zeus,  seguito  dagli  dei,  sarebbe  partito  il 
nono  giorno  della  pestilenza.  -  fijua,  lat.  simul,  indica  che  gli  dei  non 
si  recarono  successivamente  presso  gli  Etiopi,  ma  tutti  insieme;  poiché 
questa  particella  mette  ancora  maggiormente  in  rilievo  la  contraddizione 
col  ritorno  di  Atena  all'Olimpo.  —  Trdvrec;,  non  esclude  nessuno  de^li 
dei,  almeno  una  divinità  importante  come  Atena  ed  Hera.  —  425.  òuj- 
Ò6K(ÌTip,  cioè  i^|Li^p(jt,  dopo  dodici  giorni  dalla  partenza  di  Zeus  e  degli 
altri  dei,  ossia  dodici  giorni  da  ieri  (xeilóc;,  v.  24),  cioè  fra  undici  giorni: 
sicché  giungiamo  al  ventunesimo  giorno  dell'  azione  del  poema  -  per 
nove  giorni  la  peste  —  al  decimo  l'assemblea,  la  contesa  dei  duci  la 
partenza  di  Giiseide,  il  colloquio  di  Teti  e  Achille,  nel  ventunesimo  ab- 
boccamento  di  Zeus  e  di  Teti.  Frattanto  Achille  perdura  nella  sua  ira, 
Ulisse  con  Gnseide  giunge  a  Grisa  e  ne  ritorna.  Il  numero  dodici  era 
solenne  presso  i  Greci,  come  il  quattro  pei  Pitagorici,  ed  il  nove  ed  il 
dieci  per  1  età  omerica.  Ma  questi  sono  numeri   che   hanno    un'  impor- 
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Kal  TÒT   ?TTeiTa  toi  eljni  Aiò^  ttotI  x^t^^opaièq  bui, 
Kai  )Liiv  YouvàaojLiai,  Kai  \x\v  ireicreaGai  òiiu  ". 

^Q(;  fipa  cpuDvriaaa'  àTiepricreTO,  tòv  bè  \m  aÙToO 
XUJÓjLievov  Kaià  0u)liòv  èuJiuvoio  f^vaiKÓq, 


tanza  indo-europea,  connettendosi  al  sistema  decimale  greco-latino  ed 
al  dodecimale  dei  Germani:  pel  numero  dodici  cfr.  0,46,  fì,  31,  607. — 
aOxic;  èXeùaeTai,  «  ritornerà  »,  ma  ritornano  anche  gli  altri  dei,  perchè 
quando  Teti  sale  all'Olimpo,  Zeus,  appartato,  teme  di  essere  scorto  colla 
dea  dalla  gelosa  Hera,  e  pel  colloquio  scoppia  fra  gli  dei  fiera  contesa 
placata  soltanto  dalla  piacevolezza  di  Hefesto  :  segue  il  banchetto  alla 
fine  del  quale  vengono  le  Muse.  —  426.  ^ireiTa,  determina  il  tót€, 
il  quale  di  per  sé  può  riferirsi  al  passato  ed  all'avvenire.  —  ^\\x\  Aiòc; 
ttotI  xoiXKOpCiTèc;  od),  si  trova  anche  in  O.  438,  605  e  Aiò^  x«^>^oP«Tè(; 
òo)  anche  in  E,  173.  «  Quattro  volte  neXY Iliade  la  casa  di  Giove  è  detta 
XaXKopaxéc;  come  pure  quella  di  Efesto  (6  321)  e  quella  di  Alcinoo  (v.  4). 
Dùntzer  e  Kuhn  derivano  questa  parola  da  un  sostantivo  inusitato  3àT0<;, 
spiegando  che  ha  la  soglia  ricoperta  di  bronzo.  Anche  il  Tartaro  (0  15) 
ha  la  soglia  di  metallo.  La  casa  di  Giove  poi  (A  2)  ha  il  pavimento 
d'oro  ».  Mac.  La  casa  di  Zeus  era  stata  costruita  da  Hefesto,  E,  167, 
339,  Y,  12.  La  casa  di  Zeus  è  detta  anche  èpia0€vé(;,  T,  355.  —  òuj,  si 
collega  a  bé)nui  e  òójuoq:  non  compare  in  altra  forma.  —  427.  jliiv, 
«  Zeus  ».  —  Youvdao|Liai,  corrisponde  al  Xapè  youvujv  detto  da  Achille 
al  v.  407:  «  lo  supplicherò  abbracciandogli  le  ginocchia  ».  Più  tardi 
YOUvéo|uai  per  gli  dei  venne  al  significato  anche  di  «  adorare  ».  —  )liiv 
TreiaeaBai  òiuj,  e  un  conforto  che  dà  la  madre  al  figlio,  che  anche  di 
questo  aveva  dubitato,  cfr.  el  òùvaaai  ye,  v.  393,  ed  a?K6v  ttiuc;  èOeXt)- 
aiv,  V.  408.  Teti  insiste  su  quanto  farà,  presso  Zeus  appunto  :  perciò 
Kai  jLiiv...  Kai  jLiiv.  —  428  =  B,  35.  Il  Fick  vuol  sopprimere  l'ultima 

parte  di  questo  verso  :  tòv  b'  éXiir'  aÙToO,  tutto  il  429  ed  il  430  eccetto 
aÙTÒp  'ObuaoeOq,  ne  risulterebbe  il  verso  :  ub(;  dpa  qpujvnaa<;  àTrePnaGTO. 
aùxàq  *Oòuaa€U(;.  A  ciò  il  Fick  si  induce  perchè  con  tale  ommissione 
il  filo  del  racconto  non  è  spezzato,  perchè  la  parte  da  lui  soppressa  gli 
pare  puro  e  semplice  riempitivo,  e  danneggiato  linguisticamente  da 
àTrr|upujv,  «  forma  quanto  mai  antiomerica  ».  «  Il  v.  430  è  plasmato  su 
b,  646:  3ir)  àéKOVTOc;  àireùpa  vna  luéXaivav,  passo  dovuto  al  redattore. 
Colla  forma  originaria  cosi  ristabilita,  cfr.  B  35  :  iD^  fiptt  qpuivrìoaq  àire- 
PnaeTO  TÒV  b'  éXm'  aÙToO  e  TT  78  sgg.;  dove,  mettendo  da  parte  la  fal- 
sificazione ionico-attica,  si  ha  :  iJbc;  dpa  qpujvfioaa'  àu^^x\o^TO  '  aÙTÒp 
'ObuoaeiK;,  unendo  il  v.  78  col  v.  81  ».  Fick,  p.  401.  Il  confronto  con 
0,646  non  deve  essere  troppo  sforzato:  né,  come  altrove,  si  può  esigere 
che  Omero  usi  una  sola  ed  esclusiva  formula,  anzi  due  o  più  tra  loro 
alquanto  differenti,  le  quali  ricompaiono  qua  e  là  alternatamente.  Qui, 
seguendo  il  Fick,  avremmo  un  trapasso  troppo  rapido,  per  nulla  richiesto 
da  rapidità  dell'azione  e  perciò  non  conciliabile  coll'ampiezza  omerica. 
Qui  davvero  sarebbe  troppo  che  non  ci  fosse  nessun  cenno  di  Achille. 
—  ÓTreprìoeTO,  cioè  eU  péven  eaXdaari<;-  —  tòv,  «  lui  »,  Achille  ;  cfr. 
V.  4.  —  aÒToO,  sulla  spiaggia  del  mare,  o  per  lo  meno  irapà  vrjuoi, 
non  unito  agli  altri  Achei.  —  429.  x^J^ófLievov  KaTà  Ouiiiòv,  «  sde- 

gnato nel  suo  animo,  fortemente  sdegnato  ».  —  èuZiujvoio  Y^vaiKÓc;,  cioè 
per  Briseide,  detta  prima  KaXXiTidprioq.  L'epiteto  èùluivo^  era  proprio  in 
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Triv  f>a  pir)  àéKovjoq  dTrnùpujv.  aùiàp  'ObvOOexx; 
éq  Xpuanv  iKavev  St^jv  i€pf|v  éKaTÓ^pTlv. 

Ol   ò'    0T€    òf|    Xl^évog    TTOXup€V0éog    èVTÒ^    IKOVTO, 


430 


pecuhar  guisa  di  Afrodite,  il  cui  cinto  aveva  il  pregio  di  dare  t?ra/ia 
alla  persona  ed  attirare  l'amore  :  sicché  nell7/iat^,  rfera  lo  richiede  una 
volta  per  attirare  a  sé  Zeus  e  cosi,  ingannandolo,  distogliere  la  sua  aU 
tenzione  dai  Troiani,  e  permettere  l'intervento  degli  df i  a  favore  dei 
Greci,  contrai  espresso  comandamento  del  nume  supremo.  tvlZZo  tu 
vaiKÓ(;  e  genitivo  di  causa.    «  430.    rnv,  dimostrat  vo     -    3?n 

^  con  violenza  .,  fatta  a  me  non  volente:  contro  mia  voglia  Non  ^Jil' 
tl^  t.?}^'  avessero  usata  violenza  con  Achille,  dacchè^bbiamo  ve- 
duto  il  loro  contegno  rispettoso,  ma  l'opera  loro  emanava  dalla  potenza 
e  prepotenza  di  Agamennone,   cui  Achille    non    poteva    pareggiarsi!! 

co^^Sde'r  èuoSli  '^^^''^°^'  ^i  '"^'''^^  T^    ^'^  '    lint'era'^Tes'ione 
«ETn  'ns  ^"^  '  ^éKovToq    -  àTrnOpuiv,  L.  Mayer  propose   drinùpav. 
7r.r.T  ^v^^'^''''^'^'^'  ''P'^^^^  '^  racconto  sospeso  al   v   312.    Si    descri 
nave  con  Uhssr'</'T  ^''^'^'1'  ^^  '^'^^^^'^  ^  -orifìci,  U  ritorno  della 
iTterval  il  teml^^^  '^?  'T^  ^"  ^'^^^  riempirebbe  assai  bene 

d  ess^  se  il  n«.3  H.]^  ^^''\  ^'^  ^^  ^^'^"^"''^  ^''  ^^^^^  ^  l'adempimento 
ai  essa,  se  il  nesso  del  racconto   non  urtasse  in   ìk    roto  del  v    493   di 

CUI  non  e  chiara  la  relazione,  e  se  non  fossero  riunitHn  un  giorno  solo 
parecchi  avveniment  che  richiedevano  un  tempo  più  lungo  sTr^kinie 
dhlT-  ^""V'].^^:  versi  sono  composti  meccanicamente  e  dffupa^ti 
da  cose  inesplicabili  ed  assurde.  Perciò  verisimilmente  in  questa  scena 
dobbiamo  riconoscere  un'aggiunta   posteriore.    Dal    medesimo    poeta  do- 

cEeTl'rf9T:^^''"  T-^.^^-11-  -opo  di  permetterle  la  con- 
ciusione  dei  v.  493  e  segg.  ».  Ameis-Hentze,  Homers  Ilias  ffir  df>n. 
Schulgehraucherklart,  h  p.  34.  Ho  voluto  rVeri re  7er  disteso  Questo 
passo  d  un  critico  generalmente   molto   cauto   e   riservato  :  però    3   suo 

ImenVl^delte^  ""f'  '^  ''  ^T^  ''''''  '^^'"'^  ne^^Je  fon- 
S  stadio  d    Om^^^^  T^-"'  ^^^^^^^  ^^^^  alcuni  versi.  Certamente 

non  dice  quanto  tempo  mfttesse  all'andata  da  ifoia  Ì'ghCYi  vS 
non  era  ungo.  -  «tu^v  ip^  éKaTÓ^3nv,.cfr.  v.309-10._'^T32  ="^4' 
ctr.  K,l^b,  —  ol,  cioè  Ulisse  ed  1  venti  rematori:  ha  un  senso  non  dis- 

n  marmai:"'  ''x'  ?  ^T'^^  luogo  assumerebbe  aùroi;  puoi  tradurre: 
«  1  naar mai  ».  -  Xl^évo<;  èvTÒq,  1  critici  moderni  propendono  ad  accet- 
are  la  lezione  aristarchea  énO^  ;  ma  tutto  sta  nel  vedere  se  i  porti  i 
\TJi\  ^PP''''^^  esigessero  ai  tempi  omerici  quelle  manovre  che  più 
tardi  furono  necessarie,  e  molto  dipende  dal  valore  di  Xi^nv  e  di  òLoc 

l:Jt.l.l  F'""""'  ''^'^''  ^'^''''^^  ".^^^  ^  v^^^  ^'it^^^o  '^el  porto  colle  vele 

Ttofcino  li^  .r^^'^T'^^  ,^'^^'^  '^  P^'^^'  ^^^^^^^  '^  ^^4o  lo  permetta 
e  toccano  la  riva  0  il  molo  senza  aiuto   alcuno  di    remi.    La  nave    pur 

entrata  nel  porto  di  Grisa,  ha   tuttora   le    vele  alzate:  per   giunl;e   al 

luogo  opportuno  alla  fermata  (òp^oq)  abbassa  le  vele  e  ricorre  alfa  forza 

cftar^Z'stTzTo'lSO^i  ì?  spesso  anche  ai  nostri  giorni.  È  opportuno 
citare  bustazio,  130,  1:  ò\ov  )Lièv  6  Xi^ir]v,  ^épo(;    bè   òpuoc,  aÒTÒ  òè  tò 


tcTTia  luèv  (JT€ÌXavro,  Qéaav  ò'  èv  vr|l  jneXaivr), 
Icttòv  b'  laTOÒÓKri  iréXaCav  TtpoTÓvoiaiv  \jq)évT€q 
KapiraXiiiujq,  Tf)v  ò'  eiq  6p)Liov  irpoépeacrav  èp€T|LioT<j.  435 
èK  b'  eùvàq  ?PaXov,  Kaià  òè  TrpujLivnai'  Jòriaav 


ek  |uèv  TÒv  Xi|uév(5t  irXriaiaTiói  Karapaivouciv  oi  uXéovrec;,  de,  òè  tòv 
òpiiov  èp€T|UG!<;  KaGiaTUjai  t^v  véa.  Ma  non  tutti  i  porti  permettono  tale 
manovra,  per  la  quale  si  richiede  una  certa  ampiezza  di  acque  :  un 
esame  del  luogo  ove  sorgeva  Grisa  potrebbe  decidere  la  cosa  :  ma  né  la 
correzione  di  Aristarco  né  i  passi  citati  dall'Ameis-Hentze,  Appendice^ 
p.  65,  inducono  a  far  credere  che  Xiiur^v  ed  6p|noq  siano  la  medesima 
cosa,  né  che  le  vele  si  abbassassero  sempre  prima  di  essere  nel  porto. 
Si  osservi  ancora  che  qui  a  Xiiurìv  difficilmente  spetta  il  senso  che  ebbe 
nel  periodo  classico  e  che  il  valore  che  al  vocabolo  deve  essere  asse- 
gnato è  molto  vicino  all'etimologico  e  primitivo,  collegato  perciò  con 
Xeioc;,  «  liscio  »,  lat.  lèvis;  quindi  indicando  un  luogo  dove  l'acqua  è 
calma,  cioè  più  che  a  porto  corrisponde  a  baia,  il  che  è  più  consentaneo  alla 
civiltà  che  dobbiamo  supporre  pei  poemi  omerici.  —  TroXupéveéoc,  l'ag- 
gettivo è  unito  nei  poemi  omerici  soltanto  a  XijLinv.  —  433.  taxia 
axeiXavTO,  «  allestirono  le  vele  »,  intendi  :  «  ammainarono  »;  in  otéXXuj  il 
significato  di  mandare  è  posteriore.  —  Géaav,  «  e  le  deposero  ».  Gosi 
l'albero  privo  di  impacci  può  essere  liberamente  abbassato.  Il  medesimo 
procedimento  si  usa  tuttora  con  le  barche  a  remi  cui  si  adatta  la  vela  : 
in  una  banca  esiste  un  foro  apposito,  pel  quale  si  introduce  l'albero, 
che  è  fissato  con  corde  :  all'arrivo  si  ammaina,  e,  deposte  le  vele  in  cavi 
laterali  della  barca,  si  toglie  l'albero  e  lo  si  depone  nella  barca,  preci- 
samente come  le  vele.  —  434.  iaxobÓKr),  è  spiegata  dagli  antichi 
con  TÒ  bla  piéar]q  Tf\(^  vedjc,  qppdYina,  eie,  ó  KaraKXivóiLievoc;  Ti0€Tai  ó 
ioTÓq  e  TÒ  Karà  irpOiuvav  èÉéxov  SóXov  Ka9'  oij  KXiverai  ó  ioTÓt;.  Delle 
due  spiegazioni  è  preferibile  la  seconda.  Anche  nelle  nostre  barche  l'al- 
bero abbassato  sporge  a  poppa.  —  iréXaaav,  puoi  tradurre  :  «  adagiarono, 
posarono  ».  —  TipOTÓvoiaiv,  sono  le  funi  che  assicurano  1'  albero  dalla 
parte  anteriore,  cioè  alla  prora.  Questo  è  dativo  strumentale  :  abbassan- 
dolo coU'aiuto,  colla  manovra  delle  funi  a  prora  ;  dacché  per  abbassarlo 
e  collocarlo  a  poppa,  le  corde  di  poppa  (èiriTOvoi)  devono  essere  levate 
antecedentemente.  —  uqjévrec;,  Esicnio  spiega  xciXdaavT€c;,  ùcpeXóvT€<;, 
ma  già  gli  antichi  erano  incerti  sul  valore  preciso  di  questo  termine 
marinaresco  leggendo  alcuni  èqpévT€c;,  altri  (i(pévT6<;. 

435-437=0,497-499.  —  Kap7raXi|uuj(; ,  le  gomene,  le  vele,  l'albero 
sono  disposti  in  modo  che  la  manovra  si  possa  compiere  in  brevissimo 
tempo.  —  Tif*iv,  «  la  nave  ».  —  irpoepéoaav,  da  irpoepéoauj,  verbo  col- 
legato ad  èp€T|LAÓq,  sicché  Trpoépcaaav  épexiuoT^  è  un'espressione  non  dis- 
simile da  altre  usate  spesso  coll'accusativo,  come  vitam  vivere  e  siffatte. 
La  lezione  dei  mss.  è  irpoépuaoav  ;  ma  il  verbo  TrpoepOuj,  già  veduto  al 
V.  308,  indica  soltanto  spingere  la  nave  dalla  terra  in  mare,  e  perciò  si 
adatta  solo  alla  partenza,  non  all'arrivo  :  qui  Aristarco  propose  ottima 
correzione.  —  436.  ex,  osserva  l'anafora  a  principio  di  quattro  versi 
consecutivi  ;  così  anche  nel  Pulci  abbiamo  talora  più  versi  di  un'ottava 
che  hanno  il  medesimo  principio.  Tutte  e  quattro  le  volte  che  appare 
in  questi  versi  èK  ha  valore  di  avverbio  e  modifica  ^^aXov,  patvov,  pfjaav, 
pfj.  —  €ùvà(;,  il  vocabolo  è  allegato  a  venia  e  Venus^  dalla  radice  t^en^ 

OuKito,  JUade^  A,  comm.  da  C.  0.  Zu&ktti.  0 
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èK  bè  Ktti  aÙToi  paTvov  èm  (SnrMivi  eaXàaari^, 
èK  ò'  éKaiÓMpTiv  Pnaav  éKtipóXuj  'AttóWujvi  • 
ÉK  òè  Xpucrrik  vr|òq  pn  ttovtottópoio. 
Tfiv  ^èv  èrreiT'  èm  puijLiòv  àrcuv  TToXùjLiTiTig  'Oòuacfeù^    440 
Traipi  (p\\^}  èv  X€pal  ti0€i,  Kai  ^iv  TrpoaéeiTrev  • 

cui  spetta  anche  il  significato  di  stare.  Si  comprende  perciò  il  valore 
usuale  di  eùvr)  e  quello,  che  qui  assume,  di  pietra  grossa  e  pesante,  la 
quale,  assicurata  a  funi,  era  invece  della  nostra  àncora,  abbassata  a 
prora.  1  ale  uso  delle  pietre  non  è  interamente  abbandonato  neppure  ai 
giorni  nostri.  —  xaTÒ,  avverbio,  modifica  èònaav.  —  TipuMvnaia,  sono  le 
tuni  che  ormeggiano  alla  poppa  la  nave,  assicurandola  alla  terra  :  all'or- 
meggio  ricorrono  anche  le  nostre  navi.  VEtym.  Magri,  spiega  benissimo 
Il  vocabolo  con:  xà  àTróreia  xoivia  or,  èK  xn^  irpOiuvric;  òfcruetrai  ^  vaOc 
TTpò^  Tri  Yf).  Per  €uvd(;  e  TTpu^vriaia  cfr.  v.  136.  —  437.  xal  ctÙToi 
et  tpst,  «  1  naviganti  ».  —  paivov,  è  il  solo  imperfetto  fra  quattro  aoristi:' 
e  1  imperfetto  e  tanto  più  notevole  perchè  il  medesimo  verbo  appare  in 
due  versi  consecutivi  in  due  tempi  diversi.  Ma  la  ragione  del  l'imperfetto 
e  degli  aoristi  non  può  essere  qui  nella  durata  dell'azione:  dacché  se  lo 
st)arco  de  marinai  esigeva  alcun  tempo,  non  minore,  anzi  maggiore  era 
quello  necessario  per  sbarcare  gli  animali  che  formavano  l'ecatombe.  Ad 
ogni  modo  e  notevolissimo  il  contrasto  tra  palvov  pei  marinai  ed  Ulisse, 
e  Pn  per  Griseide,  ed  il  differente  significato  di  pf)  e  ^naav,  non 
ostante  la  comunanza  di  derivazione  -  vero  è  che  sono  due  differenti 
torme  di  aoristo.  —  ^nYMivi,  indica  propriamente  non  qualunque  spiacela, 
ma  quella  ove  si  frangono  le  onde:  perciò  il  vocabolo  è  bene  adatto  per 
indicare  il  lido  del  porto  (cfr.  ^rvu^i),  laddove  ei<:,  Oivóc;  indica  la 
spiaggia  sabbiosa.  Notevole  altres'i  è  l'imperfetto  in  mezzo  ad  aoristi  nei 
yv.  446-449,  ti0€i  (già  a  v.  441).  -  òé^axo,  ^axnaav,  xepviivavxo,  dvé- 
XovTo  e  xaipuiv,  cfr   v.  440,  àfujv.  -  438.  ^aav,  unito  ad  èK, 

€  sbarcarono  ».  -~  éKnPóXiu,  dovendo  pnoav  pel  metro  avere  breve  l'ul- 
r  ""oA^  nu^'V  ''^''  ,^  possibile  mettere  il  digamma  e  adottare  la  forma 
P€KnPóXiy.  Lhi  la  vuole  assolutamente  ammettere,  determinando  cosi  una 
costanza  sicura  dell  uso  del  digamma  stesso  presso  Omero,  è  obbligato  a 
modificare  AttòXXujvi  kXutotóEiu  o,  col  Pick,  'AttóXXujvi  FcKaFèpTiu.  Ma 
il  l^ick  esclude  il  verso,  che  secondo  lui  può  anche  mancare.  <<  E  più 
naturale  che  1  ecatombe  venga  sbarcata  dopo  che  Griseide  era  stata  con- 
segnata  al  padre!  »  Pick,  p.  402.  Se  mancano  altre  ragioni  il  verso  può 
restare  dove  e,  non  già  andare  dopo  il  v.  446,  come  almeno  vorrebbe  il 
i^ick;  quanto  al  digamma  si  potrebbero  accettare  le  proposte  di  un  cambia- 
mento  solo  quando  il  valore  e  l'uso  omerico  di  esso  fosse  con  certezza 
determinato.  —  439.  ttovtottópoio,  «  navigante  »  ;  ma  qui  l'epiteto 
e  particolarmente  efficace,  dacché  la  nave  è  giunta  appena  ora.  dopo 
compiuto  il  viaggio    -  440.  ti^v  m^v,  Briseide.  -  ^TTCìra,  può  es- 

sere  contrapposto  al  Pick  per  il  v.  438:  non  ci  sarebbe  ragione  alcuna 
'^-A'  u^^J^  .secondo  la  proposta  Pickiana,  anche  ammesso  che  ^ttcito 
qui  indichi  la  immediata  successione  di  tempo,  come  nel  passae^io  da 
discorso  a  discorso.  -  èTrl  Pui^òv,  «  all'altare  di  Apollo  »,  nel  tempio 
dove  Grise  era  sacerdote  ed  abitava.  -  441.  Gfr.  585.  —  èv  veool 

.'n.!i.   f  \^!^V^'^P  ^''""'^  '^  significato  di  braccio  è  certo  ;  ma  qui  non 
credo,  dacché  Llisse  non  pensa  alla  gioia  del  padre  più  che  a  compiere 
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„  'Q  XpùcTri,  npó  )a'  Ine^i^ie  àvai  àvbpojv  'ATaiuiéfivwv 
TTaTòà  Te  aoì  àyéiLiev  4)oipL|j  0'  lepfjv  éKaTÓjiiprìv 
^éHai  UTièp  Aavaujv,  6q)p'  iXa(Jó)Li€cr0a  fivaKia, 
òq  vOv  'ApT€ioi(Ti  TToXuaTOva  Kr|be'  è,(pr[K€v  ".  445 

^Qq  elrrduv  èv  x^pcJi  TiGei,  ó  bè  béHaio  xottptwv 
Tiaiba  (p\\r]v  *  toi  b'  iLKa  Geiu  iepfiv  éKaTÓiapriv 


la  sua  missione,  la  quale  consiste  nel  consegnare  a  Grise  la  figlia.  Anche 
noi  diciamo  «  affido  alle  tue  mani,  consegno,  rimetto  nelle  tue  mani  », 
sia  di  cosa,  sia  di  persona.    —   tìÓ€i,  cfr.  Palvov,  v.  437  e  tiGgi  v.  446. 

—  jLiiv,  cioè  Grise.  11  discorso  di  Ulisse  nella  sua  brevità  espone  tutti  i 
fatti  ed  il  loro  scopo.  Dichiarando  Ulisse  che  egli  viene  da  parte  di 
Agamennone,  ripara  ai  torti  dell'Atride  verso  il  sacerdote  :  dopo  questo 
brevissimo  accenno,  il  discorso  è  sempre  su  Apollo,  e  questa  era  in  realtà 
la  cosa  più  importante  e  che  doveva  essere  nota  a  Grise,  perchè  com- 
pisse il  sacrifìcio  e  supplicasse  Apollo  in  favore  dei  Danai,  ora  che 
questi,  rendendogli  la  figlia,  gli  toglievano  ogni  causa  di  rancore.  — 
442.  irpó,  va  unito  ad  ^TT€|uip€,  cfr.  irpoiaipev,  v.  3  e  TTpò  fJK€,  v.  195.  —  fivaS 
óvòpujv  'AyaiuéiLivujv,  ricompare  molte  volte  in  Omero,  non  meno  di  tren- 
tacinque volte,  cfr.  V.  172  e  v.  7.  L'espressione  scelta  da  Ulisse  è  la  più 
onorevole  per  Agamennone,  il  quale  così  non  è  umiliato  dinnanzi  al  sa- 
cerdote, pur  riparando  l'offesa  arrecatagli.  —  443.  Tratba,  Griseide. 
In  aol  dY€|nev  0oipiu  —  ()étai,  c'è  chiasmo.  —  Ì€pi^v  éKaTÓjupriv,  l'ab- 
biamo già  veduta  al  v.  99  e  v.  431  :  c'è  anche  al  v.  447  e  in  ly,  146, 
u,  276  ;  manca  l'epiteto  ipriv  ai  versi  65,  93,  309,  438.  —  444.  ÙTrèp 
AavauJv,  a  favore  dei  Danai,  cioè  per  allontanare  da  essi  la  pestilenza. 

—  dvttKxa-,  cioè  Apollo.  —  445.  vOv,  ora,  dacché  Ulisse  si  è  allon- 
tanato recentemente  dal  campo  greco.  —  'ApY€(oiai,  notane  qui  l'intera 
equivalenza  con  AavaOùv.  —  TToXuaTova  KrìÒ€a,  indica  certamente  la 
peste  ;  ma  l'espressione  è  tale  che  il  prudente  Ulisse  può  comprendervi 
anche  il  litigio  dei  duci,  le  cui  tristi  conseguenze   non   gli   sfuggivano. 

—  KY\he  è(pfjK6v,  anche  in  O,  524  ;  con  èfpfÌKev  cfr.  v.  51,  èqpieit;  ;  vp,  585, 
624,  797,  0,  130.  Gon  KY\b£a  cfr.  v.  10  voOaov  kqkhv,  v.  51  péXoc;  èx€- 
TieuKéq,  V.  61  Xoijuó^,  vv.  96  e  HO  àX^ea,  v.  382  KaKÒv  ^éXoc;.  —  446.  aie; 
6Ì7TIWV  ...  Ti0€i,  Griseide  dunque  fu  consegnata  al  padre  dopo  il  discorso 
di  Ulisse,  non  prima  ;  perciò  al  verso  441  tì6€i  ha  il  senso  di  :  «  si  di- 
sponeva a  consegnare  ».  —  èv  x^pol,  è  spiegato  dal  Trarpl  qpiXo»  del 
V.  441.  —  òéEaro  xoiipwjv,  il  participio  presente  è  unito  all'aoristo,  come 
V.  137-8  ^Xuj)Liai ...  tùjv  ;  ma  al  v.  324-5  §Xuj|uai  èXGJjv  ;  v.  391  ^pav  ÓYOvxe^ 
e  così  via.  —  447.  TTatòa  q)iXr|v,  l'amata  figlia,  Griseide.  —  xol,  i 
Greci  con  Ulisse.  —  OuKa,  indica,  non  tanto  la  fretta,  quanto  la  solleci- 
tudine pel  dio,  cui  era  offerto  il  sacrificio  espiatorio.  Non  può  indicare 
la  fretta,  anche  se  Ulisse  partì  il  giorno  stesso  dell'assemblea,  il  decimo 
dell'azione  del  poema.  Pur  ammettendo  l'assemblea  convocata  per  tem- 
pissimo, rispetto  alle  usanze  dei  Greci,  che  si  alzavano  assai  presto,  era 
necessario  un  certo  tempo  perchè  i  Greci  fossero  convocati  ;  non  fu  breve 
la  durata  dell'assemblea,  ci  volle  un  certo  tempo  per  allestire  la  nave, 
spingerla  in  mare,  trasportare  sulla  spiaggia  gli  animali  della  ecatombe, 
imbarcarli,  e  finalmente  partire  :  da  Troia  a  Grisa  il  tratto  non  è  breve, 
e,  date  le  condizioni  della  antica  navigazione,  richiedeva  certo  molte  ore. 
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éie\r]<;  laj^aav  èùòjLiTiTov  irepi  piuiiióv, 

XepviipavTO  ò'  èixexra  Km  ouXoxùraq  àvéXovio. 

ToicTiv  bè  Xpùcrng  jLieróX'  eCx^TO  x^Tpa^  àvaaxuuv  •      450 

„  KXOei  ixev,  àpTupÓTo£\  8^  XpùcTTiv  à^(p\^é^r]Kaq 

KiXXav  Te  laQér\v  Teveòoió  re  Iqpi  àvàcrcreiq  • 

niaèv  òri  tot'  èjieO  TTdpo<;  ^kXuc^  eùEajLiévoio, 


Tutto  ciò  è  troppo  difficile  avvenisse  in  un  giorno  solo.  Ma  Omero  non 
determina  né  il  giorno  della  partenza,  né  la  durata  del  viaggio  :  e  non 
essendo  determinata  questa,  anche  ammesso  che  Ulisse  partisse  il  giorno 
dell'assemblea,  in  questo  passo  non  traspare  che  arrivasse  nel  giorno 
medesimo  della  partenza.  11  viaggio  della  nave  da  Troia  a  Grisa  ha,  nel- 
l'azione, menoma  importanza,  e  perciò  il  poeta  si  sofferma  sulla  partenza 
e  sull'arrivo,  e  così  anche  procede  per  il  viaggio  di  ritorno.  —  448.  éEeiriq, 
«  ordinatamente  »,  man  mano  le  capre  ed  i  tori  che  formavano  la  eca- 
tombe. —  èuò|UTiT0v,  «  ben  costruito,  bello  »,  sempre  conciliabilmente 
colla  semplicità  del  tempio  primitivo.  —  449.  «  La  liturgia  dei  sa- 
crifizi, secondo  quello  che  noi  possiamo  ricavare  dai  due  poemi,  era  la 
seguente  :  Prima  del  sacrificio  veniva  imposto  un  religioso  silenzio  (eù(pr|- 
\xr\oa\,  I,  171),  poi  i  sacrificatori  si  lavavano  le  mani  (xepvCTTTeaGai,  cfr. 
r  270,  Z  266),  appresso  veniva  Tàvaipelv  oùXoxuTaq,  si  spargeva 'cioè 
dell'orzo  abbrustolito  sul  capo  della  vittima  e  sull'altare,  cosa  che  dai 
latini  si  diceva  molas  salsas  spargere^  mola  salsa  supplicare,  onde  im- 
molare. Quindi  si  tagliavano  alcuni  peli  dalla  testa  dell'animale  già  sacro 
e  si  distribuivano  ai  circostanti,  i  quali,  a  quanto  pare,  li  gettavano  nel 
fuoco;  questo  é  il  principio  del  sacrificio,  e  l'atto  chiamasi  àTrdpxeaGai 
(T  254,  T  446,  S  422).  A  tutto  ciò  teneva  dietro  la  preghiera,  l'uccisione 
della  vittima  e  l'aspersione  dell'altare  col  sangue  della  vittima  stessa  nei 
sacrifici  che  non  fossero  agli  dei  infernali  (cfr.  ò  449,  425  e  k  517). 
Scuciate  l'animale  le  coscie  recise  si  fasciavano  di  doppio  adipe  e  con 
parti  delle  interiora  e  si  gettavano  ad  ardere,  come  parte  destinata  agli 
dei.  Un'altra  parte  dei  visceri  veniva  arrosolata  negli  spiedi  e  si  assag- 
giava dagli  astanti  dopo  una  libazione;  il  rimanente  della  vittima  era 
diviso  e  serviva  pel  banchetto  ».  Mac.  —  xepviyavTo,  indica  l'abluzione 
delle  mani.  —  oùXoxuTac;,  p,  410  ;  uno  scolio  spiega  bene  €ial  bè  Kpi0aì 
^€0'  àXiJÙy  |U€|LiiY|Liévai.  Secondo  altri  sarebbero  i  recipienti  coi  quali  ver- 
savano l'orzo  abbrustolito.  —  àvéXovTO,  «  presero  »;  cfr.  v.  448  oùXo- 
XUTQ^  TrpopdXovTO.  Ognuno  prese  un  pugno  di  orzo  abbrustolito  e  lo 
serbò  durante  la^ preghiera  di  Griso  j  poi  lo  gettò  sul  capo  delle  vittime.  — 
450.  Gfr.  r,  275.  —  to!oi,  è  locativo,  in  mezzo  ai  Greci  che  attornia- 
vano l'altare.  —  jueróX'  euxexo,  il  verbo  €ì5xo|Liai  è  per  ciò  un  significato 
molto  vicino  all'originario  —  si  potrebbe  tradurre  :  «  molto  alzava  la 
voce  »,  ossia  «  pregava  ad  alta  voce  ».  —  xeipac;  dvaaxoOv,  «  alzando  le 
mani  supine  »  :  è  la  posizione  solenne  della  preghiera,  quale  ci  è  pre- 
sentata anche  da  statue  classiche  e  quale  è  rimasta  presso  popoli  orien- 
tali. Gfr.  V.  351  xelpa(;  òpervOc;.  —  451-52  =  37-8.  -  453-5  = 
TT,  236-238.  r\\xkv.  —  pòé  (v.  455)  si  corrispondono  nella  paratassi  :  «  ed 
una  volta  mi  ascoltasti  ed  anche  ora  compi  ».  —  Gfr.  H,  301,5,234.  — 
TTOTé,  quando  Agamennone  gli  negò  il  riscatto  della  figlia.  —  irópoc;,  deter- 
mina il  TToré,  il  cui  rapporto  al  passato  non   potrebbe  d'altronde  essere 
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Ti|aTi^a<;  l^èv  i\xi,  \xi^a  b'  iipao  Xaòv  ^Axaiojv  • 

nò'  èTi  Kal  vOv  jUGi  TÓÒ'  èmKpriTìVov  ééXòujp  •  455 

fjòri  vOv  AavaoiCTiv  àeiKéa  Xoiyòv  fijauvov  ". 

""Qq  ?q)aT'  €Ùxó)Li€V0(;,  toO  ò'  ^KXue  0oTpo<;  'AttóXXujv. 
aÙTàp  èTiei  ^'  eiiEavTO  Kal  oùXoxÙTa<;  irpoPaXovTo, 
aùepuaav  \xiv  rrpuJTa  Kaì  écrq)aHav  Kaì  èòeipav, 


dubbio  anche  senza  questa  particella.  —  ?KXue<; ,  cfr.  kXu0(  \x£  v.  37 
e  ToO  b'  ^KXue  v.  43  e  357.  —  eùHajuévoio,  cfr.  v.  43  eòxójuevoc;.  Si  può 
tradurre  :  «  e  già  una  volta  esaudisti  le  mie  preghiere  ».  —  454.  t(- 
irnioaq,  prosegue  la  paratassi,  e  così  pure  con  tiiJao.  11  verbo  è  un  forte 
contrapposto  all'riTiiuaaev  del  v.  11  :  Agamennone,  uomo,  oltraggia,  non 
onora  il  sacerdote;  Apollo,  un  nume,  lo  onora  :  l'onore  concesso  a  Grise, 
fu  la  punizione  degli  Achei,  colpiti  dalla  pestilenza,  v.  10  voOoov  àvà 
axpaTÒv  tbpOG  kokì^v.  —  lueTa,  avverbio  :  «  duramente  ».  —  Xaòv,  cfr. 
òXéKovTo  bè  Xaoi  v.  10.  —  11  Dùntzer,  Hom.  Abhandl.,  p.  196,  crede  il 
verso  interpolato  in  questo  passo  appunto  da  TT,  237,  dove  è  opportuno 
detto  da  Achille.  Ma  non  è  inopportuno  nemmeno  sulle  labbra  di  Grise. 
Ma  il  Bekker  preferisce  Tiiuriaaq  ;  ma  le  ragioni  addotte  prò  e  contro  non 
hanno  valore  convincente  :  ad  ogni  modo  vi  sarebbe  pur  sempre  para- 
tassi, stante  la  presenza  e  la  costruzione  di  ^KXu€(;-b'lijjao.  —  455.  èri 
Kal  vOv,  «  anche  ora  »:  l'insistenza  nell'indicare  il  presente,  dimostra  quanto 
fosse  fervido  nel  sacerdote  il  desiderio  di  essere  esaudito.  —  juoi,  se  non 
mosso  dall'amore  dei  Greci,  almeno  da  quello  al  sacerdote.  —  moi  xób' 
èmxpnrivov  èéXbwp,  v.  41  ròbe  |noi  Kpnnvov  èéXbujp.  —  456.  Gfr. 

vv.  67,  97  e  341.  —  fjbr)  vOv,  «  fin  d'ora,  ormai  ».  —  djuuvov,  corri- 
sponde ad  àTTiboei  del  v.  97.  —  457  =  43,  TT,  527.  Sarebbe  quindi 
cessata  la  peste  dopo  e  per  la  preghiera  di  Grise:  ma  quando  essa  ve- 
ramente finisse  il  poeta  non  dice  espressamente  :  la  peste  svanisce  dal 
poema  :  ed  il  voler  pretendere  in  ciò  dal  poeta  una  grande  esattezza  di 
notizie  è  davvero  soverchio.  Omero  poi  dagli  antichi  era  lodato  perchè 
in  medias  res  —  non  secum  ac  notas  auditorem  rapii  (Hor.,  Ép.,  II, 
3,  148-9),  e  molto  lascia  o  deve  lasciare  alla  nostra  fantasia,  e  molto  ai 
Greci  era  noto  dalla  leggenda  e  presente  allo  spirito,  che  a  noi  invece 
è  completamente  ignoto.  —  458  =  B,  421,  y,  447.  —  eCSavxo,  Ulisse 
e  gli  altri  Greci  :  la  preghiera  fatta  ad  alta  voce  da  Grise  s'intende  fatta 
in  comune  per  tutti  ;  ciascuno  dentro  di  sé  poteva  ripeterla,  od  aggiun- 
gere altre  parole.  —  oùXoxOxaq  TrpopdXovxo,  cfr.  v.  449  oòXoxuxac;  dvé- 
Xovxo.  —  459  =  B,  422.  aijépuoav.  «  La  vittima  si  faceva  stramaz- 
zare a  terra  con  un  colpo  di  scure,  e  poi,  se  era  una  bestia  grossa, 
si  rialzava  per  iscannarla  ;  ma  se  era  una  bestia  piccola,  prima  di 
sgozzarla  o  si  stendeva  per  terra  con  una  mazza,  oppure  si  scannava 
addirittura  (cfr.  T  425,  y  449).  Il  tener  la  testa  della  vittima  all' in- 
dietro serviva  anche  per  raccogliere  il  sangue,  cosa  che  si  usava  sol- 
tanto nei  sacrifici  agli  Dei  superiori,  giacché  per  gli  Dei  infernali  il 
sangue  si  faceva  scorrere  in  una  fossa  (cfr.  k  517  e  Verg.,  Aen.,  I,  214 
e  segg.)  ».  Mac.  Anche  in  bassorilievi  si  scorgono  buoi  distesi  a  terra. 
—  aùépuaav,  è  accettabilissima  questa  lezione.  Ma  se  l'Ameis  la  sostiene 
validamente,  non  tutti  i  suoi  argomenti  sono  persuasivi.  Bene  infatti  egli 
cita  Orph.,  Arg.,  316  xaOpov  acpdSov,  dvaKXivaq  xeqpaXr^v  elq  aì0épa  biav, 
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Mnpou^  t'  è^éiaiuov  Karct  t€  KVicTri  èKÓXuipav 
òiTTTuxa  TToir|aavTe(S,  in  aùiujv  ò'  uJiuoGéTncrav. 
Kaie  ò*  èTTÌ  axilrjc;  6  r^pujv,  èirì  b'  atGoTTa  olvov 
XeTpe  •  véoi  òè  trap'  aùiòv  ^xov  irejiTnupoXa  x^pcriv. 
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e  dal  Bekker,  Anecd.  Gr.,  I,  p.  418  :    oi  dpxaioi   àvaKXOjvT€(;   xà  lepeia 
Kttl  fivuj  dvapOovT€<;  ^Guov,  e  cita  lo  scolio  ad  ApoU.  Rhod.,  I,  587  :  toTc 
6è  oòpavioiq  (Svuj  àvaoTpéqpovTec;  tòv  xpdxnXov  acpÓTTcuaiv.  Ma  non  può, 
accettarsi  che  aùepuuj  risulti   da    dvà   ed    épOw  —  àvFepuuj     dFFepùuj 
aùepùw  — .  Qui  abbiamo  un  vero  composto  di  au,   che   non  'è    soltanto 
temporale,  come  crede  l'Ameis,  —  ma  collegato''al  Ialino  au  [au-t.aut-em 
au-fero),  al  prussiano  au,  al  celtico  w,  indica  un  movimento  di  allonta- 
namento. Perciò  il  verbo  indicherebbe  non  tanto    «  alzarono   il  capo  » 
quanto  «  costrinsero  l'aaimale  a  muoverlo  »  in  modo  da  abbandonare  la 
posizione  normale:  il  che  equivale  appunto  ad  «  alzarono  »    Gfr    Prell- 
witz,  Etym.   Wòrt,  p.  39.  -    xai,  precede  due  aoristi  in   questo  verso  ; 
nel  seguente  i  due  verbi  sono  preceduti  da  ré;  l'asindeto  indica  la  lun^a 
serie  e  la  durata  e  l'importanza  d'ogni  singolo  atto.  —  ^òeipov,  nessuno 
dei  verbi  di  questo  verso  ha  un  oggetto  espresso,  né  MnPoOc;   del  v.  se- 
guente corrisponde  a  questo  oggetto,  il  quale  è  appunto   taciuto  dacché 
e  tale  che  si  può  senz'altro  intendere  :  si  intende  cioè:  «  le  vittime  »   — 
460  =  B,  423,  |u,  360,  e  da  xard  re  Kvior)  fino  al  465  =  y,  457-462    — 
nnpouc;,  cfr   v.  40  KaTcì  mova  |unpi'  ^KTia.  *  -  èSéxaiuov,  non  vuol  già  dire 
«  posero  nel  fuoco  dell  altare  le  coscio  intere  )>  ;  ma  le  ossa   con   pezzi 
di  carne,  il  tutto  avvolto  di  adipe.  Perciò  \xr\poi)c,   ilÌTa\iov   vuol  dire: 
«  tagliarono  i  pezzi  di  carne  delle  coscio  ».  —  Kviar),  questo  sostantivo 
compare  al  v   317  in  significato  alquanto  diverso.  Infatti  al  v.  317  non 
il  grasso,  1  adipe,  ma  il  profumo  del  grasso  ;    qui    invece   si    tratta   del- 

I  adipe  stesso.  —  éKdXuvpav,  «  avvolsero  ».  —  461  =  B  424  u  361 
òiTTTuxa,  fu  ritenuto  neutro  plurale  od  avverbio  :  lo  si  ritiene  ora  accu- 
sativo singolare  metaplastico,  invece  di  òitttuxov  (cioè  Kv(onv).  È  bene 
tradurre:  «  e  l  avvolsero  in  doppio  strato  di  adipe».  -  ^tt' aùxiJÙv, 
<<  sulle  coscie  »,  ossia  su  quella  parte  di  coscia  messa  sul  fuoco  dell'ai- 
tare.  Lo  scolio  di  A  :  dirò  tujv  ^h^x<bv  {€p€(iuv  dirap^dMCvoi  ^Koipav  luiKpòv 
dirò  TtavTÒ^  MéXouc;  xai  èTuéeriKav  èirl  rd  Mnpia,  tbc;  òokciv  ÒXa  rd  niéXn 
Toi  lepeiou  KapTTOuaeai.  Perciò  Oj^oGéTnoav  si  traduca  :  «  ponevano 
pezzi  di  carne  cruda  ».  -        462.  naie,  «  ardeva  »:  anche  in  italiano 

II  verbo  ha  valore  causativo.  -  èiri  axi^ì^q,  «  sulle  legna  ».  -  atGoira, 
fu  dagli  antichi  spiegato  anche  con  rosso  e  nero.  Ma  qui  non  si  parla 
del  colore  del  vino  ma  dello  splendore  ;  cfr.  atGuj,  ale/ip  ;  traduci  :  «  scin- 
Tlitl  r  "^  X.  -^  "ÌH  V'^^^'"''^^''*^  *'  ^^^è  i  Greci  che  seguivano 
niZ  ;  i'  ^""""ì^  '  ^^^)  ^'-  ^^'^^'^'  P^^  ^""^  ^^^etti  a  tempio  alcuno, 
nT/'r  ^.%"^fdesi«^a/«nzione  in  t,460.  E  qui  tanto  più  probabile  ap^ 

lllv\Ùl  A-  ^^' ^'  ^""^  ?''^- '  "?"  ^^^^'  inservienti  di  Grise,"^  perché  nel 
rnrnl.^nl'  ^/^  ^^,^^,^"^^9  CI  volcvano  molte  persone,  né  ai  ten^pi  omerici 
e  probabile  che  il  tempio  di  Grisa  od  altro  tempio  avesse  tanti  inser- 
ZTr:  r  ^"P  .«"'^^.^'  Grise  dunque  dirigeva  le  operazioni.  -  TreuiriO- 
PoXa,  strumenti  a  cinque  punte  (da  irévre  e  òpoXóq,  òpeXóc)  :  intendi 
forchettoni  a  cinque  punte.  Gioè  coi  forchettoni  in  pugno  erano  pronti  a 
quanto  richiedeva  la  cottura  delle  carni.  Per  i  i:,^n^fo\a  v  HelbTg!%s 
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aùràp  inei  Kaià  \xr\p   ìk&x]  Km  CTiXàfXVOi  TrdcravTO, 

ILiiaTuXXóv  t'  apa  iSXXa  Kaì  àjnq)'  òpeXoiaiv  ?TT€ipav,  465 

ujTTTTiadv  T€  TT€piq)pabéujq,  èpuaavTÓ  T€  Travia. 

aÙTÒp  èTT€i  TiauaavTo  ttóvou  leiuKovió  re  baiia, 

òaivuvT*  oxìbé  TI  Q\)\iò(;  èòeùeio  òaiiò^  èi(Tr|(;. 

aùiàp  ènei  TiócTioq  Kai  èbriT^^o^S  ^^  ^Pov  ^vto, 

KoOpoi  )Lièv  Kpr|Tfipa(^  èTrecJTéiiiavTo  ttotoTo,  470 


hom,  Ep.,  p.  256.  —  464  =  B,  427,  |la,  364.  xard,  va  unito  ad  èKàri, 
«  furono  arrostite  ».  —  oirXdYXva,  cfr.  y,  9.  —  irdaavTO,  da  TraTéofLiai; 
cfr.  pànìs,  pascor  :    «  mangiarono   i   visceri  ».  —  465  =  B,  428, 

ILI, 365,  H,430;  cfr.  H,317,  fì,623.  —  iLiiaxuXXov,  «  tagliarono  a  pezzi  ». 
—  djiqpi,  si  riferisce  ad  ^iT€ipav  :  cfr.  Verg.,  1,  212,  «  in  frusta  secant 
veribusque  figunt  ».    —  466  =  B,  429,  H,  318,   Q,  624,  H,  431.  — 

irepiqppaòéujc;,  «  debitamente,  appuntino  ».  —  èpuaavTo,  cioè  dal  fuoco. 
Omero  però  non  ci  dice  se  tutte  le  vittime  dell'ecatombe  furono  uccise 
subito  e  cotte  :  certamente  il  numero  degli  animali  offerti  al  dio  era  tale 
da  superare  di  gran  lunga  i  bisogni  di  Ulisse,  dei  venti  rematori,  di  Griae 
e  Griseide  e  di  molti  altri  ancora  :  ma  che  ci  fossero  altri  non  è  detto 
in  nessun  modo.  Ma  Omero  semper  ad  eventum  festinat,  Hor.,  Ep.,  II, 
3,  148.  —  irdvxa,  cioè  le  carni  delle  vittime  sacrificate.  —  [467  == 
B,430,  H,  319.  —  TiauaavTO,  «  finirono  ».  —  ttóvou,  «  la  fatica  »  ;  cioè 
dopo  che  ebbero  sgozzate  le  vittime,  scuoiate,  fattele  a  pezzi,  distribuiti 
i  pezzi,  parte  messivi  sull'altare,  parte  infitti  negli  spiedi,  e  cotte  le  carni, 
e  tiratele  giù  dal  fuoco  e  fatti  gli  altri  preparativi  del  banchetto.  Pel 
numero  di  cose  e  per  la  natura  di  talune  fra  esse  si  poteva  davvero 
parlare  di  fatica.  —  tgtùkovto,  non  deriva  da  tùyxóvu).  —  batxa,  «  il 
banchetto  »,  propriamente  la  porzione  ;  perciò  il  vocabolo  ha  un  senso 
collettivo;  cfr.  baio;  e  òaivu^ai  nel  verso  seguente.  Gfr.  I,  70:  baivu 
baixa  Y^pouoiv.  —  468  =602,  B,  430,  H,  320,  Y,  456,  ir,  478.  —  bon- 
vuvTO,  «  banchettarono  »  ;  ma  baivuiuai  ha  entrambi  i  significati  del 
nostro  banchettare,  cioè  offrire  un  banchetto,  e  partecipare  ad  un  ban- 
chetto :  quest'ultimo  significato  vale  per  il  presente  passo.  —  oùbé  ti, 
«  per  nulla  affatto  »  ;  accusativo  di  relazione.  —  èbeuero  baixòc;,  allitte- 
razione. —  òaiTÒc;  èiOTic;,  della  conveniente  porzione.  I  pasti  omerici  sono 
famosi  per  la  loro  abbondanza.  Gfr.  Giusti,  /  brindisi,  I,  st.  4.  — 
469  =  B,  432,  H,323,  1,22,  222,  V,  57,  Q,  628,, a,  150,  t,67,  473,  b,  68, 
e,  72,  485,  H,  454,  o,  142,  501,  tt,  55,  480,  p,  99.  E  uno  dei  versi  omerici 
più  ripetuti  ;  cfr.  Verg.,  Aen.,  Vili,  184  :  «  postquam  exempta  fames  et 
amor  compressus  edendi  ».  —  aùxdp  èirei,  compare  in  questo  episodio 
anche  al  v.  458,  464,  467  ;  per  simili  ripetizioni  cfr.  T,  221  e  t,  444.  — 
Così  finisce  la  prima  parte  del  banchetto;  segue  una  seconda  parte  de- 
stinata non  a  soddisfare  la  necessità  di  cibo,  ma  a  rendere  ilari,  e  perciò 
graditi  agli  dei.  —  èS,  va  unito  ad  ^vxo  ;  traduci  :  «  appagarono  »,  lett. 
«  espulsero  ».  —  470.  xoOpoi,  «  i  garzoni  ».  Gfr.  véoi  al  v.  463. 

Altre  volte  xoOpoi  indica  «  soldati  »,  cfr.  I,  68:  Koupoiaiv  fièv  xaOx 
èmxéXXuj,  contrapposto  a  Y^poudiv,  «  i  capi  »:  perciò  KoOpoi  «  dipendenti  », 
e  trattandosi  anche  di  esercito,  «  soldati  ».  D'altronde  anche  il  nostro  gar- 
zone, ed  anche  paggio,  ha  pel  significato  subita  una  non  diversa  evolu- 
zione. — •  èaxévi;avxo  ttoxoIo,  il  genitivo   determina   il    verbo,   non    già 
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vu)|LiTìcyav  b*  fipa  Ttacriv  èTtapHaiiievoi  benàeaaxv, 
o\  òè  TTavniuépioi  jaoXTrri  0€Òv  iXàaKOVTo, 
KaXòv  àeiòovieq  Tiairiova,  KoOpoi  'Axaiiùv, 


KpTiTfìpaq,  come  potrebbe  parere  da  Verg.,  Aen.,  I,  724  :  «  crateres  ma- 
gnos  statuunt  et  vina  coronant  »  e  111,  525-6  :  «  ma^num  cratera  corona 
induit  ».  L'uso  di  incoronare  le  tazze  era  romano,  sicché  in  questo  passo 
Virgilio  attribuì  a'  suoi  eroi  un  costume  posteriore,  e  dall'esistenza  del- 
l'uso romano  fu  allontanato  dal  completo  senso  delle  parole  greche.  Bene 
gh  scolli  :  ÙTTèp  TÒ  xetXoq  ètrXnpujaav  ed  fixpi  ti^c;  aTecpàvì]c,  èTrXnpujaav, 
6  éOTi  néxpi  TéXovc;.  Ciò  era  di  rito  ;  cfr.  Athen.,  XV,  674  f:  6  ti  oObèv 
KoXopòv  Trpoaqp^po^ev  irpòq  tovc,  Beouc;,  àXXà  TéXeia  xal  6Xa.  tò  òè  TrXfìpet; 
TcXeioy  èoTi.  Secondo  Suida  ciò  era  di  buon  augurio,  ed  a  questo  gli 
antichi  badavano  non  meno  che  a'  nostri  giorni  taluni  popoli  meridio- 
nali. -  471  =  I,  176,  T,  340,  n,  183,  cp,  272.  vibumc^av,  cioè  olvov, 
ovvero  ttotov,  deducendo  l'oggetto  dal  verso  precedente.  «  Il  coppiere 
(olvoxóoc;,  cfr.  B  128)  attinge  il  vino  (cfr.  v.  598)  dal  cratere  ...  per  mezzo 
di  una  specie  di  brocca  (Trpóxooq  a  397  ...)  e  poi,  cominciando  dalla 
destra,  lo  distribuisce  con  le  tazze  (beudeooi,  dat.  strum.,  cfr.  v.  584) 
a  tutti  (Traaiv)  ».  Mac.  vui^duJ  poi  è  collegato  a  véiuw.   —  èTrapHd|uevoi, 

I  espressione  vib,uTiaav  éTTapHd)Li€voi  può  essere  considerata  uguale  a  vuj- 
MnoctvTec;  èirdpEavTO  :  qui  invero  èirdpxoiLiai  è  verso  solenne  per  indicare 
la  libagione  alla  fine  del  banchetto.  —  472.  oì  bè,  è  spiegato  da 
Koupoi  'AxaiAv  del  verso  seguente.  Ma  il  hi  potrebbe  anche  indicare 
persone  differenti  da  KoOpoi  \xiv  del  v.  470:  perciò  taluni  dubitano  for- 
temente quale  significato  debba  qui  darsi  a  KoOpoi  e  chi  essi  sieno.  In 
altri  passi  dove,  con  le  medesime  particolarità,  si  descrive  il  banchetto, 
KoOpoi  sono  i  servi.  Qui  dovremmo  supporre  o  i  servi  di  Grise,  il  che 
riterrei  difficile,  o  i  servi  dei  Greci  :  ma  Ulisse,  oltre  i  venti  rematori, 
^^^?^^.  condusse  e  di  quale  condizione  ?  Certo  KoOpoi  'AxaiOùv  corrisponde 
ad  Ulisse  ed  almeno  a  parte  dei  Greci  che  lo  accompagnano  ;  ma  anche 
KoOpoi  de  V  470  può  indicare  altri  Greci,  i  quali  tuttavia  non  fossero 
privati  delle  dolcezze  dell'abbondante  banchetto.  —  Travfijuepoi,  «  per  tutto 
il  giorno»;  così  iravvuxioc;,  «  per  tutta  la  notte  ».  Intendi  si  esilararono 
per  tutta  la  parte  del  giorno  che  rimaneva.  Ciò  rende  ancor  più  difficile 
che  sieno  partiti  il  giorno  stesso  dell'assemblea  :  ma  su  ciò,  come  si  è 
veduto.  Omero  non  dà  minute  notizie.  Tuttavia  anche  in  B,  385,  P,  384, 
^',^7, ^,?g^^"^^o  indica  minima  parte  del  giorno.  —  inoXiif),  è  spiegato 
dall  deiòovxec;  del  verso  seguente  :  però  in  altri  luoghi,  come  ben  notano 
gli  scolli,  non  indica  canto,  od  almeno  soltanto  canto,  ma  giuoco,  scherzo, 

II  qual  significato  non  sarebbe  inopportuno  qui,  date  le  idee  degli  an- 
tichi. —  eeòv,  Apollo.  —  iXdoKovTO,  cfr.  iXapó^  :  rendere  ilare  un  dio, 
propiziarselo,  placarlo.  Credevano  di  renderlo  benigno  a  sé  medesimi, 
mettendo  se  stessi  nella  medesima  condizione  d'animo  nella  quale  vole- 
vano fosse  il  nume.  -  473  =  X,391.  -  Il  Hekker  voleva  soppri- 
mere il  verso,  forse  perchè  è  spiegazione  di  |noXTrri.  —  KaXòvi  <(  bene  >  ; 

^'^?a''''5  'v^^^^^'''^'  ""^  avverbio.  Cfr.  a,  155  ;  (pop^iZiujv  dvePdXXero 
KaAóv  óeiòeiy.  —  TtaiTiova,  un  peana,  vale  a  dire  inno  in  lode  di  Apollo. 
iNegii  scavi  di  Delfo  si  trovarono  più  frammenti  di  peana  coll'accompa- 
gnamento  della  musica.  Il  peana  era  rivolto  ad  Apollo  come  dio  protei- 
tore  conje  quegli  che  allontanava  i  mali  :  ma  dicevasi  anche  peana  l'inno 
cantato  dai  soldati  al  momento    di   muovere   all'assalto   in   battaglia   e 
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MATTOVTcq  éKdepTOV  •  6  òè  q)péva  TepTrei'  ókouiuv. 

'H^o^  ò'  neXioq  Katéòu  Kaì  èm  Kvéq)aq  fjXOe,  475 

hi\  TÓT€  KoijLiriaavTo  Tiapà  Trpujuvricyia  vnóg. 
fJMO?  ò'  npireveia  q)dvTi  ^oboòdKTuXo(s  'Ho)^, 
Kaì  tòt'  Itt€it'  àvaTOVTo  jueTà  (JTpaTÒv  eupùv  'Axaiaiv 


1  inno  per  la  vittoria  ;  il  peana  cantavasi  anche  a  mensa  :  cfr.  Xenoph., 
An.,  1,  »,  lU,;^in  X,39i  il  peana  è  appunto  un  inno  per  la  vittoria  ;  cfr. 
verg.,  Aen.,  X,  7d8.  —  KoOpoi  'Axaiuùv,  cfr.  uiec;  'Axaiujv.  —     474  uéX- 
TrovTcc;,  «  cantando  »,  celebrando  col  canto   e   perciò   placando    Apollo. 
Mota  1  uso  dell  attivo,  che  si  trova  solo  in  questo  passo.  —  cppéva,  <<  nel 
suo  animo  ».  -  éndeprov,  l'abbiamo  veduto  chiamato  éKnPóXoc;  cfr.  éna- 
TnpóXoq,  éKaT€3€XéTn(;.  Nel  peana  di  Isillo  di  Epidauro  compare  questo 
epiteto,  che  abbiamo  anche  altrove  :    luéXTrere   <h   iraiòec;,    éKdepYov   Kal 
èKaépYnV;  —  dKouwv,  secondo  l'accenno  del  v.  424   egli    era   con   Zeus 
presso  gh  Etiopi  ;  tuttavia  a  lui  giungeva  il  canto,  perchè  dovunque  e^li 
poteva  udire  ;  cfr.  n,  515  :  òuvaaai  òè  aù  Trdvroa'  dKoueiv.   -   Il  verso 
era  condannato  da  Aristarco:  òri  vo^iaac;  tic;  tòv  'ATTÓXXuiva   Hamova 
elpnaeai,  rrpoaéeriKe  auTÓv,  kqì  Yivexai  òiaaoXoria  •  irpoeipriTai  Yàp-  oi  òè 
iravnMepoi  ktX.  -    475  ^  i,  168,  558,  k,  185,  478,  \x,  31,  x,  426.  Il  Fick 
lo  vorrebbe  congiungere  subito  col  478,  reputando  più  semplice  che  Ulisse 
parta  la  sera  :  ritiene  che  l'interpolazione  sia  dovuta  ad  altri  luoghi  pa- 
ralleli,  p.  es.  fi,  32,  e  m  relazione  coi  dodici  famosi  giorni  della  dimora 
di  Zeus  presso  gh  Etiopi.  Ma  noi  ignoriamo  se  veramente    «  non  c'era 
ragione  che  Ulisse  restasse  ancora  una  notte  in  Crisa  »,  dacché  le  scarse 
notizie  sulla  navigazione  ai  tempi  omerici  non  ci  permettono  di  escludere 
che  1  naviganti  preferissero  non  navicare   la   notte.    Cfr.  Fick,  p.  78  e 
4U^    —  r^^oq,  gli  corrisponde,  come  aTl'fìiuoc;  del  v.  477,  il  tót€.    'Huoc 
e  11  principio  di  canti  o  di  parti  di  canti  in  Omero;  anzi  su  questa  pa- 
rola  il  Fick  fonda  una  sua  divisione   àeW Iliade.    —    èirl,   va    unito   ad 
rìXee.  —  Kvècpa^,  cfr.  crepusculum,  creper,  creperum,  della  radice  sanerìh 
0  qsneph.  -         476  =  n,  32,  t,  427.  _  Tiapà  Trpu^vnoia  vnóc;,  vale  a 
aire  non  nella  nave,  ma  sulla  spiaggia,  precisamente  all'ormeggio  della 
nave,   vicino   alle   gomene   che   ormeggiavano    la    nave;    cfr.    436.    - 

*7«r  ^q^qJI'^'  h^^'^\ì?}^  ^'^3^'  ^^^'  ^'2^8>  n,  347,  1,52,  170,560, 
K,  187,  ^,  8  316  V,  18,  o,  189,  tt,  481,  t,  427  ed  in  altri  luoghi  ;  cfr.  Verg.! 
^en,  IV,  7,  129,  585.  —  npiY^veia,  l'aurora  è  detta  anche  xpuaóepovoc. 
L.  epiteto  ripiyèveia  fu  spiegato  dagli  antichi  con  év  tjIj  fìpi  yevvujiuévn, 
Ti^v  ììnépav  Y€vvujaa,  ùttò  toO  òpepou  revonèvr].  La  "  prima  parte  del 
composto  e  usata  anche  avverbialmente  nel  senso  ài  presto,  di  buonora; 
cfr.  dpiaTOv,  ri^pioc;  ;  traduci  con  mattutina,  —  jioòoòdKTuXoi;,  è  spiegato 
con  Aoòóxpou<;.  Il  Grererke,  Viaggio  in  Grecia,  p.  224,  afferma  che  in 
Orecia  dopo  il  tramonto  e  prima  dello  spuntare  del  sole  si  mostrano 
cinque  raggi  perpendicolari  che  s'innalzano  dall'orizzonte.  Il  Giseke,  nel 
lessico  dell'Ebehng,  aggiunge  :  «  Idem  in  Sicilia  quoque  se  vidisse  sunt 
qui  dicant  ».  Io  non  li  ho  veduti  mai,  né  ho  sentito  parlarne  né  da  Si- 
ciliani ne  da  altri,  che  pure  avevano  osservato  molti  tramonti  e  molte 
aurore  nell  isola.  —  *HUi(;,  lat.  Aurora,  anche  etimologicamente,  dalla 
radice  sav  ;  cfr.  fiXioc;.  --  478.  dvdYovro,  «  navigarono  verso,  si  di- 
ressero  a ...  ».  Intendi  salparono  dal  porto  verso  l'alto  mare  ;  cfr.  t,  202. 
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Toimv  ò'  tK)Li€vov  oijpov  \'ei  éK(Ì€pToq  'AttóXXiuv. 
01  ò*  laiòv  (JTrjcravT'  àvà  B'  latia  XeuKà  néiaaaav  *  480 
èv  ò'  fiveiLioq  TTpfìcTev  laéaov  laiiov,  àincpi  bè  Kuiua 
aieipri  TTopcpupeov  ixefàX'  laxe  vnòq  loucrriq  * 
f]  b'  èOeev  Karà  KO|ia  òiaTipricraouaa  KéXeuGov. 
aÙTÒp  èTtei  (>'  iKOVTO  Kaià  arpaiòv  eùpùv  'Axaiu)V, 
vfìa  jaèv  oi  T€  jnéXaivav  èTi'  rjTreipoio  èpucraav,  485 

ùipoO  èTTÌ  ijjaiLideoi^,  1)1X0  ò'  epinaia  jiiaKpà  idvuaaav, 


—  axpaTÒv  €Òpùv  'AxctiOùv,  si  è  già  veduto  :  in  qual  verso  ?  —  479  =r= 
p,  420,  0, 292.  —  Totaiv,  ai  Greci.  —  lK|nevov,  cfr.  iku),  €\'kuj,  dalla  radice 
seìko,  donde  anche  ÌKvéoMai.  —  Traduci:  «  favorevole  ».  Dice  bene  Esichio: 
TTOpeuTiKÓv,  Tòv  iKveloeai  TTOioOvxa,  non  bene  Etym.  Magn.,  f\  ùYpòv 
irapà  T>^v  iKjudòa.  —  «  Qui  Apollo  manda  vento  favorevole,  p  420,  o  292 

10  manda  Atena,  €  268  Galippo,  X  7  Circe,  perciò  tutti  gli  dei.  Signore 
dei  venti  era  Eolo,  k,  21  ».  Ameis.  Cfr.  Verg.,  Aen.,  Ili,  130.  — 
480.  Cfr.  277,  0,  54.  Il  verso  indica  le  azioni  opposte  a  quelle  indicate 
dal  V.  433.  —  axnaavTO,  drizzarono  l'albero,  fissandolo  colle  funi.  — 
iaria  Xeuxà,  le  vele  non  hanno  altro  epiteto  in  Omero.  —  481-483  = 
P,  427-429.  Cfr.  Verg.,  Aen.,  Ili,  357  :  «  tumidoque  inflatur  carbasus 
austro  >  e  V,  281  :  «  vela  facit  tamen  et  plenis  subit  ostia  velis  ».  — 
èv,  unito  a  'rTprja€v,  per  la  qual  forma  vd.  Curtius,  Stud.,  IV,  p.  228  sgg. 

11  vento  prende  in  pieno  (fiéaov)  la  vela,  ed  è  quindi  completamente  fa- 
vorevole, evitando  i  bordeggi.  Il  presente    è    TrpnGuj,    Triiuirprini,  «  soffio 
su  ».  Cfr.  TTpriluaivu;,  upnaTì^ip.  —  àfiicpì,  è  prettamente    avverbio  ;    cioè 
all'intorno,  ai  due  lati  della  nave.  —  482.   OTeipri,  secondo  Esichio 
è  TÒ  èHéxov  Tfic;  irpUbpac;  EOXov  Karà  t>^v  xpÓTTiv.    —    TTop(pùp€ov,   cioè 
KO)Lia,  oscuro,  fosco,  cfr.  cpOpu).  —  |Li€Y(iXa,  avverbio.  —  vr|ò(;  louar|(;,  può 
essere  genitivo  assoluto,  e  genitivo  di  specificazione  rispetto  a  axeipr),  il 
che  è  preferibile.  —            483.  i^,  intendi  la  nave.  —  ^Geev,  perchè  so- 
spinta dal  vento  che  coglieva  in  pieno  le  vele.  —  Kaxà  KO|ua,  sulle  onde, 
sfiorando  le  onde  :  intendi  che  le  onde  non  si  innalzavano  in  senso  tras- 
versale alla  nave,  ma  si  ergevano  lateralmente  ad   essa,  il  che    avviene 
quando  si  costeggia  la  riva,  come  era  necessario  per  il  viaggio  fra  Crisa 
e  Troia  e  come  era  il  costume  preferito  degli  antichi  Greci.  —  òiaTTp^a- 
oouaa,  compiendo  la  via,  la  rotta  ;  cfr.  3,  263, 429.  -      484.  Cfr.  p,  85, 
178.  —  aùrdp,  cfr.  v.  487.    —    xarà    OTpaTÒv,  non    all'accampamento, 
ma  vicino  all'accampamento;    cfr.  e,  441-2:    iroTaiuoto  Kaxà  axóiiia.  — 
lEe  :  giunge  vicino  alla  foce.  —  L'accampamento  dei    Greci    era    dentro 
terra.  —  axpaxòv  eùpùv  'AxaiOùv,  cfr.  v.  478.  —        485  =  ir,  325,  cfr. 
e,  51.  _  vfìa ...  MéXaivav,  cfr.  v.  433.     —     èir' èTreipoio,  «  a  terra,  sulla 
spiaggia  »,  donde  l'avevano  sospinta  in  mare  :  la  conducono  al  posto  dove 
era  prima:  cfr.  v.  308.  In  k,  403,  423  riTteipóvbe.  —  èpuaaav,  e  l'opposto 
di  TTpoépuaaev  del  v.  308.  —         486.  ùvpoO,  cioè  lontano  dal  mare,  per- 
metterla al  riparo  dalle  onde,  quando  il  mare  fosse  in  tempesta,  e  perchè 
il  vento  non  potesse  sospingerla  nelle  acque,  e  perchè  la    base,   su   cui 
poggiava,  fosse  ferma  e  solida.  —  èirl  vpa|ud9oi(;,  cfr.  lat.  harena  :  onde 
OvpoO  è  relativo,  ed  ha  una  certa  relazione  non  con  longe^  ma  con  procul. 
—  ÙTTÒ,  è  spiccatamente  avverbio  :  «  e  sotto  le  disposero  grossi  sostegni  », 
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aÙToi  b'  è(TKÌÒvavTO  Kaxà  KXiaia(;  le  véaq  t€. 

Aùiàp  ò  |LAr|vi€  vnucJì  TTapr||i€Vo^  ujKUTTÓpoiai 
òiOT€vn<s  TTnXno^  \)\óq,  TTÓÒaq  djKXjq  'AxxWevq  ' 
ouie  ttot'  eiq  dTopfjv  TTtuXécTKeTo  Kuòiàveipav  490 

Olire  ttot'  è^  iróXeinov,  àXXà  q)Oivue€aKe  q)iXov  Kfip 


cioè  grosse  travi  e  sassi,  quali  si  usano  anche  ai  nostri  giorni  per  le 
paranze  e  le  altre  navi  peschereccie  tirate  a  secco.  Così  la  nave  non 
soffre  l'umidità  del  suolo,  ed  è  più  agevole  il  sospingerla  in  mare,  quando 
sia  necessario  ;  cfr.  -,  410.  —  487.  Rimessa  al  posto  la  nave,  cia- 

scuno va  alla  sua  tenda.  Ma  anche  qui  il  poeta  alcune  particolarità  passa 
sotto  silenzio.  Ulisse,  ad  esempio,  dovette  riferire  ad  Agamennone  l'esito 
della  spedizione,  ed  il  ritorno  ebbe  pure  spettatori,  tanto  più  che  la  mis- 
sione era  solenne  ed  interessava  tutti  gli  Achei.  Dopo  un  breve  accenno 
ad  Achille,  il  quale,    seguendo    i    consigli    della    madre,    rimane    inerte 
presso  le  navi,  il  poeta  narra  il  colloquio  di  Teti  e  di  Zeus,  riprendendo 
il  racconto  lasciato  sospeso  al  v.  430.  —        488.   Il  Pick  suole  soppri- 
mere 1  versi  488-495  sostituendovi  :  àpLoc;  ò'  àpiyéveia  cpàvr]  i^oòoòdKxuXoc; 
Auujc;.  —  Kttl  xóx'  [^Tieixa  Géxic;]  àveòùaexo  KO|ua    OaXdaaaq,    —    [Kap- 
TraXi^ujc;]  b' àvé^a  ^érav  òppavov  "OXXujuttóv  xe.  Già    Zenodoto   condan- 
nava  i  versi  488-492;  lo  segue  il  Pick  appunto   perchè   la  presenza   di 
c[uesti  versi  si  connette  all'intervallo  dei  dodici  giorni.  Glottologicamente 
il  Pick  è  contrario  a  TttuX^aKexo  v.  490:  trova  inoltre    che    il    v.  490  è 
j'?^^!*®:  P^^^hè  la  guerra  rimase  sospesa  fino  al  giorno  dopo  la  preghiera 
di  Teti  a  Zeus  (Pick,  p.  402).  Certamente  questo  è  uno  dei  passi  che  più 
debbono  essere  discussi.  —  ó,  è  spiegato  dall'apposizione   collocata   nel 
verso  seguente  TTÓÒaq  Ojkùc;  'AxiXXeù^.  —  jurìvie,  cfr.  247  ^AxpetÒTi<;  ò'éxé- 
ptuGev  è^nviev,  422  ^nvi'  'Axaioiaiv.    —    v^ual  rrapr^evcq  wKUTrópoiaiv, 
cfr   V.  421.  -        489.  Tlr)\f]oc  utóc;,  cfr.  X,  478.  —  òiot€vi^<;,  anche  in 
0, 17  ;  ma  in  questi  due  soli  passi  si  usa  tale  epiteto  per  Achille.  L'in- 
tero verso  è  tale,  designando  Achille,  che  potrebbe  essere  ripetuto  molte 
volte,  quando  alla  menzione  di  Achille  si  voglia  dare  grande  importanza, 
come  qui;  tanto  più  che,  fatta  rapida  menzione  dell'eroe  principale, per 
lungo  tratto  non  se  ne  parla  più,  sino  a  quando,  vale  a  dire,  si  propone 
di  mandare  a  lui  un'ambasciata  :  di  Achille  si  tace  fino  al  canto  nono. 
Altri  versi  perifrastici,  come  questo,  sono  in  realtà  parecchie  volte  ripe- 
tuti. —  Altri  legge  con  sinizesi  TTr|Xéuj(;:  ma  il  Bekker  proponeva  TTnXnoq 
uWc;.  -—        490.  Questo  ed  i  due  seguenti  spiegano  la  condotta  d'Achille 
ed  accennano  brevemente  gli  avvenimenti  compiutisi  sotto    Troia    negli 
undici  giorni  d'intervallo,  a  partire  dal  colloquio  di  Teti    e  di   Achille  : 
si  tennero  assemblee  ed  Achille  non  vi  partecipò:  Achille   cioè   mostra 
palesemente  il  suo  sdegno  contro   Agamennone   e   contro    tutti  i  Greci. 
-;-  oùx€  TToxè,  anche  a  principio  del    verso    seguente:    l'asindeto    ferma 
l'attenzione  sopra  due  fatti   notevoli  —  Achille  prima  convocava  le  as- 
semblee, V.  54,  ed  ora  non  vi  interviene  —  ardeva  dal  desiderio  di  com- 
battere e  non  prende  parte  al  combattimenlo  :  la  lentezza  dell'esposizione 
fa  meditare  sulla  gravità  dei  fatti.  -—  TiujXéaKexo,  cfr.  TréXo|Liai.    —   ku- 
bidveipav,  è  spiegato  con  ^  òoEdEouaa  tovc,  dvòpac;,  jueydXouc;  Kaì  èvòó- 
Souq  xoù(;  dvbpaq  iroioOaa,  èvòóEou;  dvòpac;  èxouaa,  évboEo<;.  Cfr.  I,  441: 
dyopéujv,  tva  x'  dvòpe<;  dpiTrpeTréeq  xeXéGouaiv.  Altrove   l'epiteto  è  dato 
soltanto  a  judxn-  —  491.  (pGivOGeaKe,  cfr.  qpeivuj:  ha  valore  transi- 
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aOei  névwv,  iroeéecTKe  b'  durriv  t€  TtróXeMÓv  re. 

'AXV  óre  òri  {>'  ìk  toTo  òuiuòcKÓTti  T^vex'  i^ui?, 
Koì  TÓre  bri  npòq  "OXunnov  tcrav  Geoì  aìèv  èóvie? 
TtdvTeq  ano,  Zeùg  b'  ^pxe.  Géxiq  ò'  où  \r\Qit'  écpeiMéiuv  4f)5 
TOiòòs  éov,  àW  f\  f'  dveòùaeTo  kOmo  ea\àaar\<;, 
^epiT]  b'  óvépri  luérav  oòpavòv  Ou\ujìttóv  tc. 

tivo.  -  qpfXov,  se  pur  talvolta  può  sembrare  opportuno  tradurlo  con  un 
pronome  possessivo,  tuttavia  la  connessione  etimologica  di  questWeUivo 
con  una  radice  pronominale  è  molto  dubbia,  per  non  dire  esclusa  •  perdo 
il  senso  possessivo  si  è  svolto  dal  senso  di  «  caro,  amato  »  nor  s  à 
inversamente,  come  si  era  disposti  a  credere.  Anche  in  X  327  a  mifÒc 
spetta  11  significato  originario  di  caro:  «  sebbene  le  fosse  caro,  tu tTàvk 
fu  vinta  dall  oro  ».  -  492.  aOei,  cioè  uapà  vnuai  -  nofiéwL/  è 
questa  la  terza  delle  forme  incoative  di  questi  versi ^la  loro  presenza  è 

Fàa-irófs  ?•'„lIn^'^*•'T"\•'^•"^r,"'■  '»'^"'''  ^^^o  di  guerra.  - 
V  425^  ?inA  il  ?!  ^""!i  1'  ^^"  ^  '*'  ?^"'-  -  ^^  -f""»'  «^a  allora  (cfr. 
ÀrÌAÌ:A-  ■  '^i^P"  ."determinato  nel  colloquio  di  Teti  e  di  Achille 
cioè  dodici  giorni  dopo  la  partenza  degli  dei  dairoiimpo  undici  e-iornì 
dopo  11  co  oquio  di  Teti  ed  Achille.  Se  Omero  ha  rscritto  coJi  min" 
lamenta  gli  avvenimenti  del  giorno  dell'assemblea  e  non  meno  minuta 
?eTJT/t^^'  avvenimenti  di  altri  giorni,  qui  veramente  arf  e7Jn^u>n 
restmat.  Siamo  cosi  giunti  al  ventunesimo  giorno  dell'azione  l'ultimo 
compreso  nel  primo  canto,  secondo  il  calcolo  di  Aristarco   "l  Pick   cZ 

r e sVIm'e" a  i  ì^'-  '' o''','-  '"'''  ""!."'•'""«  ,«'^  -''"'«  «'  -  488,'  cost 
SI  esprime  a  p.  402  :  «  Questi  versi  cadono  col  a  condanna  deirintervallo 
èK  TOSO  SI  riferisce  al  giorno  della  contesa  degli  eroi  e  prova  che  orie-t 
nanamente  Ulisse  tornò  da  Grise  ancora  alla  sera    di    questo   giorno   e 
pnma  del  mattino  era  di  nuovo  presso  l'esercito.  Adunque  l'ag-finta  dei 

Lcchfllf  4-fo  hTr.^''  r''''^*"°  ^'  -^"t'  «'°^'»»-  -  "  che  aroppo 
aaccne  iU  toio  ha  tutt  altra  spiegazione.  I    Pick  fu  indotto  ad  Psr-n^i 

Sv'de'f V4Ìr;t'  """PP"  '"'*<='  «  ":''PP°  'leboli,  dana'Iorma'éTe?- 
M€ujv  del  V.  49.)  e  dai  suoi  preconcetti  e  rea    a  divisione  del  noema 

nU.?,,  nel  V.  42o  non  c'è  altra  indicazione  che  il  giorno    -   ZZà-^ 

ouAUMTTOvòe.  -  aìèv  éóvre?,  espressione  ripetuta  parecchie  volte  usuale 
ad  àedvaTo,^  -  495.  itóvre?  a^a.  cfr*.  v.  474  :  eeoi  b-fiua  uIvtk 
giTOVTO.  -  f,pxe,  precedeva,  come  comportava  la  sua  dignità  -71t. 
Méuiv,  simzesi.  -  496.  ,raibò«  éoO,  era  infatti  Achille   che   aTIvI 

pregata  la  madre  di  recarsi  da  Zeus,  ed  ella  aveva  promesso  di  farto  - 
dvebuaeTO  kOmo,  cfr.  v.  359:  àvé6u  iroXtfi^  àXÓ;.  -       497   neon    mat 

mura'df'Tetfrfr^  cfr  «up.ov  n./.^  i»  '-abol'o  indica  la  gTa^  prei 
mura  di   leti.  Cfr.  v.  557  :  pepiti  TÓp  ooi  re.  TiapileTO.  Cfr  r  7  i  ^2 

oupavòv  OùXuMTtóv  t6.  «  Questa'  frase  non   si    trovlneir  OrfJsea   do^ 

OuXonup^  pare  sinonimo  di  Oùpavó,;  :    questo   noi    si  trova  menzionalo 

assai  pm  spesso  di  quello,  poiché  neU'lliade  si  Aomina  SI  voiraTohmoo 

e  66  vote  Urano;  uell'Odmea  17  volte  il  primo  e  44  vo  tlil  second^^» 

Mac.  Intendi:  rohmpo  che  è  tanto  alto  da^giungere  alcielÒ  da  confon" 

ders.  col  cielo;  la  vetta,  spesso  velata  da  fubi.Vteva   rendere   facile 
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eijpev  ò'  eùpuoTTa  Kpoviòriv  firep  f^juevov  fiXXujv 
dKpoTdTr]  Kopucpri  TToXuòeipàòoq  OùXujlittoio. 
Kai  pa  TTdpoiG'  aùioTo  KaQélejo  Kai  Xdpe  roùviuv       500 
aKQirì,  beEiteprì  ò'  6p*  ùtt'  àvGepeujvoq  éXoOaa 
Xiaaojaévn  TTpocréeme  Aia  Kpoviujva  fivaKia* 
„  ZeO  TTdTep,  e!  irore  òn  ae  jLiei'  deavdioiaiv  ovnaa 

questa  concezione;  cfr.  infatti  nel  v.  499  àKpoTcìTn  Kopucpf).  -  498  eù- 
puoTta,  e  vanamente  inteso  da  antichi  e   moderni  :  Etym   M    396  '  4  • 

scolli  olà  Tò  TTpovonriKÓv.  Il  Bergk  confronta  PìndfpJPh,,  6!2^  Z- 
viòav  papuóirav  OTepoTiav  Tipuraviv  ;    cioè   nel   senso   che   vòdia   dive 
«dell  ampia  voce  »,  riferendosi  al  rumore  del  tuono.  Il  Prellwitz   Etum 
YorterbucK  p.  231,  lo  collega  ad  >6oa..  ^fjXo^.,   atGov,    cor^nfe 
«  dall  ampio  occhio,  dall  ampio  sguardo   ».    Corrisponderebbe  quindi  al 

df^zlt"  tT^  ^'' •  ad  Hera.  Per  questo  significata  si  osservino^  le  statue 
di  Zeus  (o  le  loro  riproduzioni).  —  499  =  E  754    0    3   /^vnnT^x^ 

Kopuqpr),  da  questa,  coll'ampio  sguardo,  poteva  vedere  tutto  il*  mondo  - 
TToXuòeipaòoq,  dai  moti  gioghi,  dalle  molte  vette:  lestensione  e  la  con- 
formazione  dell'Olimpio  dà  la  ragione  dell'epiteto.  -  500  II  primo 
emistichio  anche  al  v.  360;  xaGérero,  cfr.  uapéreo   al    v.  407.  -  ^xSe 

/n  r4C)0  \  \  ^""f  ^""""^^'  ^c  ^^^-  "  P""^^  ^«^i^ti^hio  anche 
in  (p    4yo   —  OKairl,  cfr.  scaevus,    Scaevula.  Ma    la  sinistra    era    detta 

eziandio  ópiOTepd  (cfr.  dpioroc;),  .òihvu^o,  :  tali  nomi  si  col^^^^^^^^ 

su  frt;o'^;:^^^'s '/.t'  ^-^  ''  ^'  -  ^^^^^^P^'  è  formazione^nalogica 
su  (ìpiaT€pn(d)  =  Ò€Hifi(a):  li  nome  proviene  dalla   radice   dee,   cfr   òé- 

KO^ai,  òexo^ai.  —  E  noto  che  l'antica  scrittura  procedeva  da  destra  a 
sinistra  :  appunto  pel  senso  favorevole  dato  alla  sinistra  si  crede  da  ta- 
luno che  la  scrittura  abbia  cambiato  direzione,  procedendo  cioè  da  si- 
nistra.  -  àvOepeiùvoc;  cfr.  K,  454-5  :  ^é^eWe  T€v€Iou  xeipl  Travein  -  Là- 
M€vo,  Xiaoeaeai.  Plin.,  Hist.  Nat,  XI,  45:  l  antiqui  ^Graec^a'e  in  sup. 
phcando  mentum  attingere  mos  erat  ».    -  502.   irpoaéeiTre  A?a 

Kpoviiuva  fivaKxa  cfr  E,  756  :  Znv'  liirarov.  Kpoviònv  èHeipero  kqì  irpi- 
TfT'  ~M  ?K^?-  È  opportuno,  col  Dùbner,  riferire  il  seguen'epasso 
del  Dugas  Montbel  :  <<  On  peut  comparer  ce  discours  de  Thétis  en  faveur 

Si  celui  de  Virgile  a  24  vers,  celui  d'Homère  seuliment  Ut,  il  fLt 
remarquer  comme  trait  caractéristique  de  la  poesie  d'Homère,  qu'il  ne 
ce  hvre  janiais  à  des  digressions,  que  lorsqu^il  s'agit  de  raconter  des 
faits  qui  interessent  ses  auditeurs  ;  toutes  les  fois  qu'il  exprime  les  sen- 
timents  de  ses  personnages,  il  va  droit  au  but  sans  détours  et  sans  cir- 
conlocutions.  Virgile,  au  contraire,  se  plait  à  rassembler  tous  les  acces- 
soires  qui  renforcent  l'idee  principale  :  il  dispose  ses  arguments  avec 
une  rare  sagacite,  mais  toujours  on  sent  le  travail  et  l'arrangement  • 
dans  Homere,  on  ne  sent  que  l'inspiration  ».  Certo  il  breve  discorso  di 
soli  sette  versi,  e  mirabile  per  forza  ed  acutezza  di  argomenti.  Si  osservi 
sopra  tutto  come  sia  riservato  l'accenno  all'antico  beneficio  da  Teti  fatto 
M  f^^.^'  j-  il  .infatti  non  rammenta,  come  le  aveva  suggerito  suo  fie-lio 
Il  tatto  di  Briareo,  ma  si  contenta  di  dire:  et  ttot€   bf\   ae   uex'  àeavd- 

I^'.Ta    '^''''  "•  ^-  ^J^^'  1/f  ^'^^  -  ^^^  ^^^^P'  ^«^^^   lo    potevano   chia- 
mare  dei  e  uomini.  Cfr.  544:  iraTì^p  àvòpoiv  te  0eu)v  re,  e  ciò  tanto  più 
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fi  iTiei  f|  ?PTUJ,  TÓÒe  jaoi  Kpririvov  èéXòujp  • 
TÌ|Liriaóv  jLioi  uióv,  bq  ujKU)iopuuTaTO(;  ciXXuuv  505 

eTtXei'.  drap  )liiv  vOv  fé  avaH  àvòpujv  'ATa|LAé)Livujv 
TiTÌ|iaacrev  *  éXibv  t^p  ^x^i  T^paq,  aviòq  dTroùpaq. 
àXXà  (Tu  TTép  jLiiv  tTctov,  'OXùjLiTrie  )Lir|TÌeTa  Zeu  * 
TÓcppa  ò'  erri  IptueCCTi  xiGei  KpdTO(;,  òqpp'  av  'Axaioì 


col  senso  originario  e  fondamentale  di  pater,  che  non  indica  il  procrea- 
tore (genitor,  YevéTuup,  yujv€u<;),  ma  il  capo  della  famiglia,  il  potente,  il 
difensore.  Gfr.  Verg.,  Aen.,  1,  65  :  «  divum  pater  atque  hominum  rex  »  ; 
XI,  725  :  «  hominum  pater  atque  deorum  ».  —  et  iroxe  òn^  c^r-  v.  39.  — 
^€t'  àeavdToiaiv,  cfr.  398  :  otr|  èv  àGavÓToiOiv.  —  óvriaa,  l'aiuto  è  già 
stato  spiegato  :  v.  398,  deiKéa  Xoiyòv  àjLiOvai,  cfr.  399  sgg.  —  504.  f\ 
^irei  Y\  ^pYiw,  cfr.  v.  395.  —  tóòe  |uoi  xpririvov  èéXòujp,  cfr.  v.  41.  — 
Questi  due  versi  contengono  l'esordio  per  insinuationem  e  la  proposi- 
zione, completata  dal  principio  del  verso  seguente.  —  505.  T\\xr\aòv 
\xo\  uióv,  anche  secondo  Achille  questo  toccava  a  Zeus  ;  cfr.  v.  353-4.  — 
ii\xr\aQy  è  fortemente  contrapposto  airrjTijaaaaev  del  v.  507.  —  |uoi,  da- 
tivo etico,  qui  opportunissimo  :  Zeus  onori  Achille,  se  non  per  riguardo 
ad  Achille,  per  riguardo  a  Teti.  —  ajKij|aopajTaTO(„  cfr.  v.  357:  juivuv- 
edòióv  Trep  éóvra,  e  v.  416  :  èirei  vu  toi  aToa  luivuved  -rrep,  ou  ti  luàXa 
òfjv;  v.  417:  ubKujuopoq  ...  rrepì  TrdvTUjv.  —  dXXujv,  fra  tutti,  corrisponde 
a  irdvTUJv  ;  cfr.  Tac,  A^nco/.,  34  :  «  hi  ceterorum  Brittanorum  fugacis- 
simi ».  11  superlativo  quindi  è  interamente  relativo  e  di  poco  differisce 
dal  valore  del  comparativo  ;  cfr.  B,  673-4  :  kóXXiotoc;  tOùv  fiXXujv  ;  cfr. 
Z,  295,  M,  104,  €,  105.  —  506.  ^uXero,  v.  418,  ^TrXeo.  —  drdp  \x\v 
nel  verso  precedente  abbiamo  ò<;;  sicché,  in  un  discorso  non  appassio 
nato  non  avremmo  questo  rapido  passaggio  alla  costruzione  dimostrativa. 

—  yOv,  è  collegato  ad  rjxiiuaaaev.  —  dvaS  dvòpojv  *AYaMé|uvujv,  perciò  il 
figlio  suo  non  poteva  di  per  sé  vendicare  l'ingiuria,  ma  ricorreva,  inter 
mediaria  la  madre,  a  Zeus  :  di  altri,  meno  potenti  di  Agamennone,  egl 
stesso  avrebbe  potuto  vendicarsi.  —        507  =  356.  —        508.  au  irep 
è  fortemente  esposto  ad  Agamennone.  —  Tiaov,  cfr.  412:  oùòèv  ^riaev, 

—  'OX\j|UTri€,  Mr|TÌ€Ta  ZeO,  l'invocazione  é  opportunissima,  nel  luogo 
retorico  più  indicato,  nel  punto  più  ardente  della  preghiera.  *OX0|LiTrio<;  era 
l'epiteto  per  eccellenza  di  Zeus,  talché  anche  da  solo  indica  il  dio  su- 
premo. Questo  epiteto  non  si  trova  in  Omero  attribuito  ad  altro  dio  in 
particolare,  solo  'OXùfLiTnoi  (v.  399  e  T,  47)  indica  gli  dei  supremi  :  al- 
trove é  unito  a^òdi^ara.  —  )ur|Ti€Ta,  cfr.  junriq,  dalla  radice  me,  donde 
anche  juéTpov.  È  detto  soltanto  di  Zeus.  Come  in  eòpOoira  ed  in  altre 
siffatte  forme  da  molti  si  scorse  un  avanzo  di  eolismo  :  forse  in  origine 
dette  forme  erano  vocativi,  che,  trattandosi  di  epiteti  solenni,  rimasero 
immutati  anche  in  altre  costruzioni,  tanto  più  che  queste  forme  in  d 
compaiono  come  nominativo,  come  accusativo  (v.  498),  come  dativo,  come 
genitivo  (in  Arato,  Phaen.,  v.  664),  e  qualche  nome  appare  soltanto  in 
vocativo  ;  cfr.  G.  Meyer,  Gr.  Gr.\  §  327,  p.  318.  —  509.  TÓ(ppa,  é 
in  correlazione  con  òqppa.  —  éirì,  uniscilo  a  TÌ6ei  ;  «  concedi  valore  »  ; 
cfr.  Verg.,  Aen.,  1,  69  :  incute  vim.  —  Teti  non  si  ferma  a  spiegare 
le  conseguenze  del  valore  concesso  da  Zeus  ai  Troiani  ;  ma  de'  mali  che 
ai  Greci  ne  sarebbero  venuti  s'era  compiaciuto,  nella    sua    ira,   Achille, 
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mòv  è^iòv  TÌ(Taj(Tiv  òq)AXuJcriv  ré  é  TijLifì  "-,  510 

'Qc,  q)àTO  •  Tr]v  ò*  ou  ti  TTpoaéqpn  veq)€XriY€péTa  Zeui;, 
dXX'  dK^iuv  òf]v  ncTTO.  Qéxxc,  ò'  iìc,  fiiparo  toùvwv, 
ùj^  exex'  è)LiTTeq)uuTa,  Kaì  eipeio  òeùiepov  aijTig  * 
„  Nimepiè?  )Lièv  òri  jioi  iiTiócTxeo  Kaì  KaiàveucTov, 


nel  colloquio  colla  madre  ;  cfr.  v.  408  sgg.  --  Gfr.  0,  598.  —  'Axaioì, 
comprende,  come  Achille,  nel  suo  sdegno,  Agamennone  e  tutti  gli  Achei.— 
510.  òqpéXXujoiv  ti  é  T\\xf\,  scoi.:  aùEnowaiv  aùxòv  Ti|uf)  :  «  ipsum  au- 
geant,  prosequantur  honore  ».  Atena  ad  Achille  aveva  promesso,  v.  213: 
Tpl<;  TÓaaa  Trapéaaexai  ÓYXaà  òojpa;  l'accrescimento  di  onore  che  Teti 
chiede  pel  figlio  corrisponde  alle  parole  di  Atena.  —  511  =  A,  401 
E,  689,  Z,342,  0,484,  0,478,  u,  183.  All'ardente  preghiera  di  Teti,  Zeus 
contrappone  il  silenzio,  che  dalla  dea  è  male  interpretato,  dacché  Zeus 
non  diniega,  ma  solo  teme  che  la  gelosa  Hera,  al  solito,  lo  rimproveri 
di  favorire  i  Troiani  ed  avversare  i  Greci.  In  mezzo  alla  quasi  onnipo- 
tenza di  Zeus  appare  questa  sua  debolezza  :  Hera  da  lui  non  é  domata, 
ma  spesso  riesce  coll'inganno,  colle  attrattive,  coll'insistenza  a  piegare 
la  volontà  del  marito  e  fratello.  La  relazione  fra  Zeus  ed  Hera  é  inte- 
ramente umana,  e  fra  poco  vedremo  un  litigio  coniugale  fra  i  due  dei 
supremi.  Anche  per  questo  Platone  voleva  escludere  Omero  e  gli  altri 
poeti,  non  però  Euripide,  dalla  sua  repubblica  ideale  ;  ed  anche  altri  filo- 
sofi combatterono  le  idee  religiose  e  morali  di  Omero.  —  cu  ti  irpo- 
aéqpri,  c'è  epesegesi,  dacché  nel  verso  seguente  c'è  ancora  ÓKéujv.  — 
vnqpeXeYepéTa.  «  Da  Giove  vengono  tutti  i  fenomeni  atmosferici.  Da  lui 
le  nubi,  come  apparisce  da  questo  e  da  altri  luoghi  (v.,  p.  e.,  7T  298)  : 
da  lui  la  pioggia  (M  25  :  u€  h"  dpa  Zeuc;,  cfr.  pure  A  493,  H  457)  ;  da  lui 
1  lampi  ed  i  tuoni  (O  198  :  dXXà  kqI  6;  ò^òòoiKe  Aioq  |U€YdXoio  Kepauvóv  — 
òavnv  T6  PpovTnv,  cfr.  0  133,  K  5,  ju  415,  l  305,  u  113)  ;  le  nevi  (M  279: 
6t€  T'oipeTO  ...  Zeùq  viqpejLiev,  cfr.  K  7),  la  grandine  (K,  5:  ijb<;  ò'ò  T'dv 
doTpdTTTT)  TTÓoic;  "Mpriq  ...  teOxwv  ...  xdXa2:av)  ;  i  turbini  (N  796);  le  me- 
teore (A  75)  ;  l'arcobaleno  (P  457)  ».  Mac.  —  512.  dK^wv,  cfr.  la 
forma  avverbiale  dKnv,  «  in  silenzio  j>.  -.  ijbc,  é  differente  dall'ilx;  del 
V.  513.  —  f^Hiaxo,  cfr.  XdPe,  v.  500.  —  513.  iLc;,  per  l'ajc;  correlativo 
ad  djq,  cfr.  =,  294,  T,  16,  Y,  424.  Gfr.  Verg.,  Aen.,  Ili,  607  :  «  genua  am- 
plexus  genibusque  volutans  haerebat  ».  Ad  haerehat  corrisponde  èjUTr€- 
(puuta  :  <(  teneva  strette  le  ginocchia  abbandonandovisi  ».  —  etpeTO,  cfr. 
E,  756.  —  òeuTepov  aiJTiq,  «  ancora  una  seconda  volta  ».  Temendo  pel 
figlio  ricorre  all'estremo  argomento,  ad  argomento  cioè  che  potremmo 
dire  ad  verecundiam.  Il  brevissimo  discorso  che  segue  é  veramente  di- 
sperato, e  Zeus  da  esso  si  lascia  indurre  a  risponderò,  ad  assicurarla,  a 
promettere,  a  confermare  la  promessa  col  cenno  del  capo,  che  fa  tre- 
mare tutto  l'Olimpo,  e  che  è  la  conferma  maggiore  del  supremo  fra  gli 
dei.  —  Teti  si  accontenta  di  un  sì  o  di  un  no  ;  ma  dalla  risposta  saprà 
dedurre  in  qual  conto  ella  sia  tenuta  da  Zeus,  dopo  il  grandissimo  bene- 
ficio fattogli  col  dargli  a  custode  Briareo.  —  514.  vrnuepTèq,  in  fun- 
zione avverbiale  :  realmente  accusativo  (neutro)  di  relazione,  da  vr|  ed 
dMapTdvuj  cfr.  vriKfpòrì(;,  vrjveinGc;,  vriTroivoq,  VTiXérjq,  vrjXevTiqc;,  vr)X€Ynq, 
vripiGoc;,  vnpiGjuoc;,  lat.  ne:  «  chiaramente,  nettamente  ».  —  )uèv  òri, 
€  almeno  ».  —  fmóaxeo  Kaì  KaTdveuaov,  Teti  si  ferma  di  preferenza 
Bulla  possibilità  di  una  risposta  affermativa  :  il  KttTavéueiv  era  un  mezzo 


96 


OMERO 


f|  àTTÓeiTT*,  èirel  cu  toi  Itti  béoq,  òqpp'  èù  elbuj  515 

ÒacTOV    éTÙJ    )Ll€Tà   TTCiaiV    dTl)LlOTaTTl    OcÓ?    cl^  '*. 

Tf)v  òè  iLiér*  òx6r|(Taq  Ttpoa^qpri  vecpeXTifepéTa  Zexx;  ' 
„  f\  bì]  XciTia  ?Pt\  8t€  ila'  èxOoòOTrnaai  ècpriaeiq 
"Hpri,  6t  fiv  M   èpéGricriv  òveiòeioi^  èTreecrcTiv. 


per  ÙTTiaxetaGai.  Però  i  Greci  se  col  cenno  del  capo  aflfermavano,  come 
noi,  abbassando  la  testa,  per  negare  invece  la  muovevano  verso  l'alto 
(àvav€iJ€iv)  come  è  rimasto  in  provincie  meridionali.  Teti  vuol  dire  : 
«  promettimi  a  parole  o  col  cenno  del  capo  ».    —  515.    diróeme, 

«  nega,  rispondi  negativamente  ».  Però  il  verbo  usato  per  indicare  la 
risposta  negativa  fatta  a  voce  corrisponde  all'idea  di  allontanamento  dalla 
cosa  negata,  cui  si  deve  anche  il  movimento  deiràvaveOeiv.  —  èirel  oC 
Toi  eiri  Ò€0^,  cioè  nel  parlare  francamente  a  Teti  Zeus  non  ha  ragione 
di  temere,  come  temeva,  di  fronte  ad  Hera,  sdegni  e  rabbuffi.  —  ^tti,  è 
preposizione,  col  medesimo  valore  col  quale  anche  in  attico  troviamo 
abbastanza  spesso  ^vi  :  vale  a  dire  c'è  qui  l'elissi  del  verbo  ^oxi,  non  già 
che  foneticamente  évi  derivi  da  éveoTi  od  ^tti  da  éireaTi.  Con  tale  elissi 
le  particelle  serbano  il  loro  accento  originale,  come  nell'anastrofe.  — 
èù  elòil),  Teti,  ora  che  ha  enunciata  la  possibilità  di  risposta  negativa, 
dice  ancora  quale  conseguenza  ella  ne  dovrà  dedurre  ;  e  siccome  questo 
è  uno  degli  argomenti  più  decisivi,  diremmo  è  l'argomento  estremo  per 
risolvere  Zeus  ad  accondiscendere  alla  preghiera,  così,  ella,  tacendo  di 
dire  quanto  potrebbe  dedurre  da  una  risposta  affermativa,  mette  bene  in 
luce  un  fatto  che  a  Zeus  farà  impressione  e  recherà  dolore.  —  516.  òaaov, 
dà  al  superlativo  àxiiuoTcxTri  un  valore  non  dissimile  dal  comparativo  ; 
cfr.  il  v.  505.  C'è  veramente  una  sintesi  rapidissima  —  cioè  il  confronto 
cogli  altri,  il  risultato  del  confronto,  la  misura  del  confronto  :  dalla  prima 
ed  ultima  idea  proviene  il  significato  di  comparativo.  —  nera  Ttaaiv,  cioè 
0€oiq,  «  fra  tutte  le  dee  ».  Geó^,  come  altrove,  può  essere  maschile  o 
femminile  (cfr.  ó  f\  fivGpuJTTOc;,  àbeXqpóc;,  ^oOc^^  e  simili).  Cfr.  Demosth., 
prò  corona,  1:  €ÌJXO|uai  Geoìc;  iraai  Kal  iràomc;.  —  àTijuoTdTrj,  dacché 
Zeus  avrebbe  ceduto  a  dei  e  dee,  che  in  antico  avevano  congiurato  a  lui, 
e  non  esaudita  l'ardente  preghiera  di  Teti,  che  lo  aveva  salvato.  — 
517  =  A,  30,  H,  454.  —  juéya,  avverbio.  —  òx6naa<;,  cfr.  ^x^oc;  :  qui 
«  afflitto  ».  Non  dalle  parole  di  Teti,  dalla  sua  preghiera,  ma  dal  timore 
delle  sfuriate  di  Hera,  cui  tuttavia  contrastava  il  desiderio  di  acconten- 
tare Teti.  Zeus  accondiscese,  ma  pe'  suoi  timori  bene  si  appose,  che  in 
breve  vedremo  lo  stizzoso  contegno  di  Hera,  domato  solo  dalla  piacevo- 
lezza di  Hefesto.  Qui  non  può  tradursi  con  stizzito,  che  potrebbe  usarsi 
benissimo  qualora  òxOiqaac;  fosse  di  Zeus  verso  Hera.  —  v6q)6Xr|Y€péTa, 
cfr.  V.  111.  —  518.  ?\  h'f],  «  certo  davvero  ».  —  XoiYia  épTct,  l'espres- 
sione è  elittica  :  la  vedremo  completa  al  v.  573  :  f^  bi]  \oiy\a  épya  xdò* 
éoacTai.  —  Xoiyia,  cfr.  Xoiyóc;  (àeiKéa  Xoiyòv  d^Ovai)  ;  cfr.  ancora  Xoi|ió^ 
e  Xi|Lióq.  —  óre,  «  dacché  ».  —  èxOoboTrfiaai,  è  bene  spiegato  con  ^x^pòv 
Y€véa0ai  o  KaTaOTf\oa\  ed  anche  èx6pav9fìvai.  —  èqpfiacK;,  «  mi  spin- 
gerai »;  dacché  Zeus  non  suppone  ohe  Hera  si  accorga  subito  del  col- 
loquio e  contro  lui,  appena  tornato  nel  consesso  degli  dei,  si  adiri.  Cfr. 
I,  124.  —  519.  Cfr.  B,  277,  H,  628,  O,  480,  a,  326.  -  "Hpr),  il  dativo  è 
oggetto  di  èxeoboTrirjaai  ;  «  con  Hera».  Aristarco  però  voleva  leggere  "Hpri, 
lezione  dataci  da  taluni   autorevoli   manoscritti   e   preferita  dall'Ameis- 
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f)  bè  Kai  auTuj^  ^  aièv  èv  àGavóioiai  Geoiai  520 

veiKcT,  Kai  ré  ^é  (pr]a\  jidxr]  Tptueaaiv  àprireiv. 
aXXà  aù  ^èv  vOv  auiig  diróaiixe,  jiiri  cJe  voncrr) 
"Hpri  •  iixox  bé  Ke  laOia  MeXnaeTai,  òq)pa  leXéaauj. 
€1  ò'  afe  TOI  K€q)aXrì  KaTaveùaojaai,  òq)pa  TT€TTOier|(;  • 

Hentze.  Accettandola  si  dovrebbe  punteggiare  cosi  :   6x6  |u'  èxeoòoirnaai 
éqpnoeK;,    Hpn  òt€  fiv  fi  ^peGrioiv  :  €  mi  spingerai  a  sdegnarmi,   quando 

^^^24^2   rioft'-n  99%^  P^'^iS^^''"  ^f^  ^^\  r Ameis-Hentze    rimanda 
a  n,  242,  e,  408,  p,  223,  uj  507.  Non  credo  però  che  il  nominativo  metta 

maggiormente  in  rilievo  il  carattere  iroso  e  litigioso  di  Hera  ;  forse  non 
sarebbe  inopportuno  il  nominativo,  perchè  Zeus  eviterebbe  di   nominare 
direttamente  Hera  come  oggetto  della  sua  ira,  e  ad  essa  lascerebbe  tutta 
la  colpa  di  eventuali  litigi,  e  qui  l'Ameis-Hentze   ha  ragione.   Ma   che 
€xeoò07rrìaai  si  riferisca  in  generale  a  tutti  gli  dei,  o  sia  meglio  che  a  tutti 
essi  si  riferisca  non  credo,  ne  la  scena  che   segue   lo   conferma  ;   né  il 
silenzio  di  Teti  rispetto  ad  Hera  è  ragione  sufficiente   per  credere   che 
zeus  tardi,  quanto  e  possibile,  a  pronunciarne  il  nome.  —     520   i^  òè 
dimostrativo.  —  kqI  aCxujq,  «  anche  così  »,  cioè  anche  che  io  non  in- 
tervenga momentaneamente  in  favore  dei  Troiani.  -  alèv,  coll'insistenza 
combatteva  la  tendenza  riposta  nell'animo  di  Zeus,  tendenza  non  sfavo- 
revole ai  Troiani.   —   èv  deavÓToioi  0€oiai,  «  nel  consesso  degli  dei  », 
menomando  la  dignità  e  l'autorità  del   dio   supremo.   Come   è   noto,  se 
Hera  favoriva  come  principale  fautrice  i  Greci,  anche  altri  seguivano  la 
sua  parte,  ed  altri  invece  favorivano  i  Troiani;  sicché  gli  dei  erano  di- 
visi  in  due  parti,  fortemente  ostili  l'una  all'altra,   a   segno   che  i  numi 
non  solo  intervengono  alla  pugna  difendendo  i  loro  protetti,  ingannando, 
deprimendo  gli  avversari,  ma  combattono  fra  loro  —  cosi  Atena  ferisce 
ed  atterra  Ares.  Ma  non  agli  altri  che  favorissero  i  Greci  ed  avversas- 
sero 1  Troiani  pensa  con  dolore  Zeus,  bensì  ad  Hera.  —  521   Cfr 
E,  507.  -~  KQi  T€,  cfr.  atque.  —  indxri,  è  locativo.  Invero  Hera  non  tro- 
vava in  Zeus  il  suo  medesimo  ardore  in  favore  dei  Greci.  —      522  II 
verso  dimostra  la  somma  preoccupazione  di  Zeus,  che  per  evitare  litigi 
m  famiglia,  prega  Teti  di  allontanarsi  subito,  perchè  Hera  non  la  scorgi 
Questo  tratto  e  eminentemente  umano:    si  noti   la   contraddizione  (non 
unica  nella  mitologia)  che  risulta  dall'accorgersi  Hera   che   una   dea  si 
trova  a  colloquio  con  Zeus,  sebbene  questi  sia  in  disparte,   lungi   dagli 
altri  dei,  sulla  vetta  più  elevata  dell'Olimpo,  e  dal   fatto   che   non  vi  è 
cenno  alcuno  che  ella  si  accorga  che  il  vasto  Olimpo  trema  pel   cenno 
del  dio  supremo.  Zeus  però  nella  sua  speranza  è  deluso,  ed  il  suo  accor- 
gimento e  vano.  Osserva  come  tutta  la  scena  procede  rapida   e   serrata 
eccome  la  partenza  di  Teti   dall'Olimpo   sia   fugacemente   descritta.    — 
auTi<;  dTTÓaxixe,  «  riparti  ».  —  ^/i  ti,  «  perchè  di  nulla  si  accorga  ».  — 
523.  é^ol  ò^,  è  forte  il  contrasto  fra  la  sicurezza  della  promessa  di  com- 
piere cosa  contraria  alla  volontà  di  Hera,  ed  il  timore  che  Hera  si  ac- 
corga del  colloquio   mattutino.   —   TaOra,   quanto   Teti   chiedeva.   Con 
espressione  comune  e  linguaggio  non  epico  si  potrebbe  dire  :  «  a  farlo 
ci  penso  10  ».  —  fneXrìacTai,  altrove  si  ha  sempre  l'attivo.  —       524.  ei 
0  dT€  Toi,  cfr.  V.  302.  —  K€(paX^,  «  col  capo  »  :  la  potenza  di  Giove  è 
maggiormente    indicata    dall'  espressione  :    cuncta    supercilio    moventis 
Ma  questo  e  uno  dei  brani  più  sublimi  della  poesia   omerica,  dove  non 
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TOUTO  Tàp  ii  èjiéeev  t^  [xei   àGavàioiai  ixév^^TOV 
TéK)Liujp  •  où  Tctp  è|Liòv  TTaXivàrpcTOV  OÙÒ'  (SlTTaTTlXÒV 
oùò'  àieXeÙTTiTOV,  6  li  Kev  KeqpaXrì  KaiaveOau;  ". 
'H,  Kal  KuavéìjcTiv  in   òqppOai  veOcre  Kpoviujv 

sai  se  maggiormente  ammirare  la  potenza  della  concezione  o  la  sicurezza 
dell'esecuzione.  —  KaTaveOaonai,  è  soltanto  qui  usato  al  medio.  Il  kq- 
Taveueiv  è  affermare,  accondiscendere,  assecondare;  è  Tatto  di  avvicina- 
mento materiale  che  corrisponde  all'atto  della  volontà  che  si'  accosta 
all'oggetto;  l'opposto  è  àvaveùeiv.  Però  in  Zeus  il  cenno  del  capo  nono 
soltanto  tacita  promessa,  ma  la  massima  assicurazione,  dando,  pel  ^  tre- 
mare dell'Olimpo,  un  segno  della  sua  grandissima  potenza.  —  TT€Troi0ri<;, 
«  perchè  ti  convinca  »  ;  cosi  egli  promette  nel  modo  più  esplicito  e  senza 
alcun  dubbio  possibile  ;  cfr.  vnnepTéc;  al  v.  514.  —  525.  il  èfiéOev, 

per  indicare  Toriffine  basterebbe    il    solo    èjuéecv  ;    non   potrebbe   essere 
maggiormente  palese  il  valore  avverbiale  della   particella,    che   è  quasi 
l'ultimo  coeffìcente  che  determina  l'espressione.  —  |H€t'  àGavàroiai,  «  fra 
gli  immortali  ».  Insiste  sull'importanza  dell'assicurazione  che    egli    dà  a 
Zeus.  Cos'i  Apollo,  per  convincere  Fetonte  che  egli  promette  colla  mas- 
sima certezza,  giura  per  lo  Stige,  dicendo  :    «  promissis  testis  adesto  — 
dis  iuranda  palus,  oculis  incognita  nostris  »  (Ovid.,  Met.,  Il,  45  sgg.),  ed 
ibid.,  V.  96:  «  Stygias  iuravimus  undas  ».  —         526.  réKjnuip,  qui  in- 
dica «  prova  »  ;  altrove  significa  «  scopo,  fine  ».  —   é^xòv,  va  connesso 
all' 6  TI  K€v  K€(paXri  KaTaveùau)  ;  si  può  tradurre:  «  qualunque  mia  pro- 
messa convalidata  col  cenno  del  capo  ».  Cfr.  Ovid.,  MeC,  li  :  «  Stygias 
iuravimus  undas  ».  —  TraXivdfp€TOv,  la  seconda  parte   del    composto  si 
collega  ad  (ÌyP^^i  verbo  che  si  trova  anche  in  eolico  col  valore  di  alpéuj, 
col  quale  però  non  è  etimologicamente  connesso,  collegandosi  invece  ad 
dyuj  ;  è  tale  che  non  si  può  disdire  ;  anche  noi  diciamo  «  riprendere  la 
parola  ».  —  àTraxnXòv,  «  ingannevole  ».    Con  àudTii   cfr.  in-ventio.^   — 
527.  àxeXeuTriTOv,  «  incompiuto  »,  tale  che  non  possa  compiersi.  L'epe- 
segesi  ha  una  vigorosa  gradazione.   —   k€v    xeqpaXf)    KaTaveOau»,    riesce 
evidente  l'intenzionale  allitterazione,  che  insiste  sull'importanza   dell'as- 
sicurazione. —        528  =  P,  209.  Questo  ed  i  due  versi  seguenti  ebbero 
meritamente  grandissima  fama,  e  per  l'altissima   perfezione   artistica,  e 
perchè  ispirarono  Fidia  nella  concezione  del  suo  Zeus  olimpico  (Strabon., 
Vili,  p.  543  a;  Valer.  Max.,  Ili,  7;  Macrob.,  Saturn.,  V    13),  e  perchè 
furono  imitati  da  Catullo,  da  Virgilio,  da  Orazio,  da  Ovidio.  Cfr.  Gatull., 
Epitalam.  Tei.  Pel,  v.  204  :  «  Adnuit  invicto  caelestum  numine  rector  — 
quo  motu  tellus  atque  horrida   contremuerunt  —   aequora  concussitque 
micantia  sidera  mundus  »;    Verg.,   Aen.,  IX,  106,  X,  113:   «  adnuit   et 
totum  nutu  tremefecit  Olympum  »;    Horat.,  Carm.,  Ili,  1,  8:    «  cuncta 
supercilio  moventis  »  ;    Ovid.,   Metani.,  I,  179  sg.  :    «  terrificam   capitis 
concussit  terque  quaterque  —  caesariem,  cum  qua  terram,  mare,    sidera 
movit  »  ;  ma  nessuno  fra  essi  ne  riprodusse  tutte  le  idee  dell'originale, 
né  lo  pareggiò  in  potenza  poetica.  Cfr.  anche  Tasso,  Ger.  Lib.y  XIII,  74; 
Alfieri,  Saul:  <<  se  il  capo  accenni,  trema  l'universo  ».  Ma  la  traduzione 
del  Monti  è  qui  pari  ali  originale.   —   Kuavérioiv,    Zeus  in  più  luoghi  è 
detto  KuavoxaiTTiq,  ma  a  tradurre  l'aggettivo    non  è  mezzo   bastante   la 
parola  nero,  che  indica  solo  una  parte  del  colore,  che  si  ammira  in  certe 
capigliature  nere  con  riflessi  azzurri.  Tale  doveva  essere  la  chioma  delle 
Muse,  che   da   Pindaro   vengono   dette   loTrXÓKajLioi.    Si  avvicina  al  va- 
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à)iPpócriai  h'  apa  x^iTai  ^TreppiucravTO  àvaKioq 

KpaTÒ<;  àix   dOavàtoio,  ineTCìv  ò'  èXéXiSev  *'OXu)littov.    530 

To)  t'  ^^  pouXeucTavie  òiéT|aaT€v  *  f]  laèv  ?TT€iTa 
elq  fiXa  aXio  PaOeiav  aTr'  aiYXrievTO^  'OXu)littou, 
Zeù^  òè  éòv  TTpò^  òu))Lia.  0eoì  ò'  a}ia  nàvjec,  àvécrav 
èH  éòétuv,  (yq)oO  rraipò^  èvaviiov  *  oùbé  ti^  è'TXri 


lore  di  Kuavoc;  il  latino  caerulevs  (ad  es.  nimbus).  Eustazio,  828,  19  : 
eTbóc;  Ti  xpdJMaTO^  luéXavoc;  *  toioOtóv  bé  kqì  tò  XP^MOi  toO  oòpavoO, 
ÓTrr|viKa  lari  ixàvTX]  àvécp^Xoc,.  Ma  se  così  può  dirsi  del  cielo  della  Grecia, 
non  così  è  per  altri  paesi.  Propriamente  è  il  colore  del  piombo  (cfr. 
A,  35),  ed  invero  a  Kuavo(;  si  connette  etimologicamente  il  lettico  svins, 
piombo.  Cfr.  Prellwitz,  Etym.  Wórt.^  p.  107.  Il  Foscolo,  nelle  conside- 
razioni sulla  traduzione  del  cenno  di  Giove,  comprese  le  difficoltà  :  «  lo 
vedo  nella  parola  greca  lo  splendore  che  tramanda  il  velluto  nero  che 
gli  artefici  imbevono  prima  di  tinte  azzurre  onde  non  imprigioni  tutti  i 
raggi  della  luce  ;  ma  come  tradurla  ?»  —  èiri,  va  unito  a  veOcre  ;  èm- 
veOuj  =  Karaveuu)  (cfr.  I,  620,  ir,  164,  qp,  431);  ed  òqppùai  è  un  dativo 
strumentale.  —  529.  à)appóaiai,  cfr.  Verg.,  Aen.,  I,  403  :  «  ambro- 

siaeque  comae  ».  —  xa^Tai.  «  Omero,  fedele  alla  sua  teologia  antro- 
pomorfica, attribuisce  al  re  di  tutti  gli  dei  la  chioma,  bell'ornamento 
dei  Greci  di  quei  tempi.  Lasciando  anche  da  parte  l'epiteto  Kdpr)  ko- 
MÓiuvTE^  (di  cui  parleremo  a  suo  luogo),  così  spesso  dato  nell'epopea  agli 
Achei,  il  pregio  in  che  si  avevano  le  ben  lunghe  capigliature  dagli  eroi 
di  Omero,  apparisce  da  parecchi  luoghi.  Paride  (f  54-r>5)  si  dice  superbo 
per  la  sua  chioma  ;  nei  funerali  di  Patroclo  (M'  367)  si  descrivono  le 
ondeggianti  chiome  di  quei  che  correvano  nei  giuochi  ;  qui  pure  ed  al- 
trove (b  198,  uj  46)  viene  ricordato  il  costume  di  sacrificare  agli  dei  o 
ai  cari  estinti  i  recisi  capelli  (M'  46,  135,  141,  146,  152).  Come  se  li  ac- 
conciassero non  lo  sappiamo,  ma  senza  dubbio  dovevano  farlo  con  una 
certa  arte  e  perdita  di  tempo  (V.  Tucidide,  I,  6,  20  ;  Erod.,  VII,  208  ; 
Eraclide  Pont.,  presso  Ateneo,  XII,  512,  e  ».  Mae.  —  èTTGppOboavTo,  la 
migliore  traduzione  è  quella  del  Monti:  «  ondeggiarono  ».  —  òtvaKxoc;, 
l'abbiamo  veduto  usato  per  Apollo.  —  530.  Kparòc;  dir'  àOavdToio, 

traduci  pure  :  «  sul  capo  divino  »  ;  veramente  il  testo  dice  che  il  volume 
delle  chiome  si  mosse  violentemente  lasciando  il  posto  occupato  sul  capo, 
e  perciò  portandosi  sulla  fronte  e  sui  lati  del  viso.  —  èXéXiHey,  cfr.  0, 199 
e  443;  traduci  :  «  scosse  ».  Il  tremefecit  di  Virgilio  vi  corrisponde  assai 
bene.  —  531  =  v.  439.  —  tiJj,  Zeus  e  Teti.    —    3ouX6iJOavTe,   ha 

spiccatamente  il  significato  di  passato  e  per  azione  palesemente  non  mo- 
mentanea. —  òiéT|uaY€v,  il  presente  è  òiaT^rìY^J^»  collegato  etimologica- 
mente a  xéiLivu),  Té^axoc;  :  «  si  separarono  ».  —  532.  Cfr.  N,  243, 
u,  103.  —  etc;  fiXa  SXto  PaGeTav,  nota  come  è  rapida  la  partenza.  Nota 
inoltre  come  è  descritta  la  partenza  di  Atena  dall'Olimpo  ed  il  suo  arrivo 
ad  Itaca  in  a,  96  sgg.  Teti  si  reca  nelle  profondità  del  mare  onde  era 
emersa,  cfr.  vv.  496  e  358.  —  aiTXnevTOi;,  è  spiegato  con  XafairpoO  ;  cfr. 
AÌYXnTnq  Ootpoc;  = 'AoreXàTac;,  Prellwitz,  Etym.  Wòrt.,  p.  6.  — 
533.  éòv  TTpòc;  òoi^ia,  dal  precedente  dXro  si  può  dedurre  il  verbo,  che 
qui  si  deve  intendere,  cioè  ^Pn  ;  nota  lo  zeugma.  —  dina  Trdvret;,  cfr. 
vv.  424  e  495.  —        534.  è2  éòéujv.  Ogni  dio,  come  risulta  dal  v.  607, 
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^eivai  èirepxóiievov,  à\X'  àviioi  laiav  anavieq.  535 

(xjq  ó  |Lièv  èvOa  Kadéler    erri  Opóvou  *  oùbé  mv  "Hpri 
TlTvoiriae  iòoOa',  òti  ci  CTujaqppdaaaTO  PouXà<; 


aveva  una  speciale  abitazione  sull'Olimpo  ;  ma  qui  si  deve  intendere  : 
«  quando  Zeus  torna  alla  propria  casa  tutti  gli  dei  si  mossero  a  lui  in- 
contro partendo  dalle  loro  abitazioni  ?  »,  oppure  «  alzandosi  dai  loro 
seggi  ?  »  Certo  il  verbo  àvéaxav  ha  un'importanza  non  piccola  per  l'in- 
terpretazione del  passo.  Intendere  :  «  si  alzarono  dal  loro  seggio,  e  gli 
mossero  incontro  e  Zeus  si  assise  sul  trono  »,  è  molto  semplice;  ed  il 
fatto  divino  corrisponderebbe  a  fatto  umano  in  ogni  tempo  non  infre* 
quente  :  ed  è  anche  facile  concepire  che  tutti  gli  dei,  già  riuniti  nella 
casa  di  Zeus  (ò'ina  TràvT6(;),  si  muovano  incontro  al  dio  entrato  nella  casa. 
Inter.dondo  invece  che  si  mossero  dalle  loro  case,  quell*  fi|ua  TràvTe<;  non 
è  di  facile  interpretazione  ;  inoltre  si  dovrebbe  credere  che  tutti  gli  dei 
dalle  loro  case  spiassero  l'arrivo  di  Zeus,  e  ad  àvéOTav  si  dovrebbe  dare 
un  s3nso  molto  complesso  ;  àvéarav  ès  ébpéujv  tùjv  ébéu)v  :  «  si  alzarono 
dai  seggi  delle  loro  dimore  ».  Perciò  la  congettura  del  Bekker,  sebbene 
non  l'ondata  sui  migliori  manoscritti,  è  degna  di  considerazione  ed  éòpéurv 
è  variante  notevole  :  a  meno  che  la  distinzione  fra  ^boq  e  ^òpa  non  si 
debba  stabilirsi  cosi  rigorosa  come  il  Rumpt  (iV.  yaAr&./*wr  PAi/o/.,  1860, 
p.  580)  vorrebbe.  Partendo  da  casa  di  tutti  gli  dei  si  potrebbe  dire  ve- 
ramente àvéoTav  'f  A  tal  senso  la  occupazione  comune  di  qualche  dio, 
ad  es.  Hefesto,  si  oppone.  —  irarpòc;,  cfr.  v.  503.  —  èvavTiov,  cfr.  535: 
àXX'  óvTioi  èOTav  étTravreq  :  v'è  anche  qui  epesegesi.  —  ^xXri,  puoi  tra- 
durre con  «  volle  ».  —  535.  Cfr.  0,  536,  X,  252.  èirepxóiLievov,  in- 
tendi iraTépa  oppure  Aia.  Nessuno  volle  aspettarlo,  continuando  a  stare 
al  suo  posto.  —  lueTvai,  «  aspettarlo  »  ;  così  talora  anche  il  latino  ma- 
nere.  —  536.  ^v9a,  là,  dove  erano  gli  dei.  Credo  che  èv6a  contri- 
buisca a  far  intendere  àvéoTov  èE  éòéuiv  nel  senso  di  :  «  si  alzarono  dai 
seggi  ».  —  |Liiv,  è  oggetto  di  rjYvoiriaev,  con  anticipazione  o  prolessi, 
sicché  l'espressione  corrisponde  a  oùòè  "Hprj  èYvoirjoev  òti  aÙTÓt;.  Cfr. 
TÒv  rralba  Xéte  fjioi  ti  Tuoiel  =  Xéye  |uai  ti  Troiei  ó  iralc;.  Da  si/latte  an- 
ticipazioni non  rifuj^ge  interamente  neppure  la  nostra  lingua,  né  la  la- 
tina. Cfr.  B,  409,  Q,  563.  —  537.  Cfr.  €,  7H.  ^Yvoinaev  tbouaa  ;  Zeus 
certamente  appare  turbato  pel  colloquio  con  Teti  ;  ma  pur  ammesso  che 
il  turbamento  suo  durasse  visibilmente  anche  quando  giunse  nel  consesso 
degli  dei,  tuttavia  è  troppo  difficile  che  Hera,  al  solo  aspetto  di  Zeus, 
tutto  indovinasse  colla  massima  precisione.  11  poeta  tace  sul  modo  col 
quale  Hera  seppe  il  colloquio  tra  Zeus  e  Teti,  ed  il  suo  silenzio  non  è 
certo  lacuna  né  difetto.  Si  rammenti  che  gli  dei  non  sempre  appaiono 
onniscienti  e  non  sempre  hanno  troppi  e  facili  mezzi  per  ascondersi  ai 
mortali  ed  agli  dei,  compreso  il  Sole,  il  cui  occhio  tutto  vede.  Ne  abbiamo 
un  esempio  pel  concubito  di  Zeus  e  di  Hera,  nascosti  a  sguardi  profani  da 
una  nube,  provocata  dal  dio  supremo  :  e  la  nube,  che  avvolge  e  nasconde, 
è  usata  dagli  dei  anche  per  i  mortali  ;  cosi  Afrodite  sottrae  Paride  a 
Menelao,  che  già  lo  aveva  vinto.  Si  osservi  qui  che  ad  Hera  tutto  è  noto, 
e  che  se  essa  dapprima  interroga  (v.  540  sgg.),  poi  dimostra  chiaramente 
di  sapere  tutto  \^y  555  sgg.)  ;  sicché  Zeus,  il  dio  più  potente,  non  solo 
appare  salvato  mediante  l'intervento  di  altri  numi,  di  Teti  e  Briareo, 
non  solo  teme  l'irosa  Hera,  ma  neppure  può  sottrarsi  alla  sorveglianza 
di  lei.  L'Olimpo  è  interamente  concepito  come  la  terra.  Chi  poi  volesse 
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àpTupÓTieZia  ©éiiq,  OuTàiriP  aXioio  YepovTO^. 
aÙTiKtt  KepTO|Liioiai  Aia  Kpoviuuva  rcpoaTiùba  • 

„  Tiq  bx]  au  Toi,  boXofLifìTa,  0eÙL)V  au)Liq)pdaaaTO  pouXd^;  540 
aiei  Toi  q)(Xov  èaiìv  è|LieO  ànò  vócrq)iv  èóvia 
KpuTTTOtòia  q)povéovTa  biKaCéiuev  *  oùòé  ti  ttu)  ilici 


ammettere  che  il  solo  guardare  Zeus  bastasse  ad  Hera  per  scrutarne  i 
più  intimi  pensieri  e  saperne  le  opere  compiute,  attribuirebbe  alla  dea 
una  potenza  quale  non  apparisce  ad  essa  attribuita  nel  corso  deWIliade, 
e  quale  neppure  Zeus  possiede.  Ma  sui  mezzi  onde  i  numi  apprendono 
fatti  che  loro  si  vorrebbero  celare  e  sui  mezzi  altresì  onde  loro  si  celano 
taluni  fatti,  tacciono  spesso  i  miti,  non  solo  neWlliade,  o  ricorrono  ad 
espedienti  veramente  infantili  (ad  es.,  i  rumorosi  concenti  dei  Gureti  per 
impedire  che  i  vagiti  di  Zeus  giungano  a  Crono),  non  dissimili  da  quelli 
onde  le  leggande  cristiane  dicono  ingannato  e  vinto  Satana.  —  »ou|u- 
cppdaoaTo  pouX(i<;,  «  si  era  abboccata  »;  cfr.  v.  537,  T,  106.  —  538.  E  un 
verso  perifrastico.  —  ópYupÓTT€2:a,  «  dal  bianco  piede  »;  epiteto  solenne  di 
Teti.  Cosi  anche  nei  romanzi  cavallereschi  abbiamo  talune  qualità  che  ap- 
paiono quali  costanti  caratteristiche  di  eroi  e  di  eroine  :  si  rammenti,  ad  es., 
la  leggenda  di  Berta  dal  gran  pie.  Perciò  non  intenderei  con  Apione  dirò 
ILi^pouc;  6Xr|  Xeuxn,  accettando  invece  la  spiegazione  dello  scolio  bià  toù<; 
alYiaXoùq ,  dacché  il  lido  marino  arenoso  ai  raggi  solari  ha  colore  bianco 
argentino.  —  àXioio  r^povToq,  il  vecchio  dio  marino  è  Nereo;  cfr.  358: 
TiaTpl  T^povTi.  —  539.  Cfr.  T,  120.  —  KepTOfiioioi,  di  quest'aggettivo 
si  trova  in  Omero  soltanto  il  dativo  plurale.  La  spiegazione  che  ne  danno 
gli  antichi  é:  àiraTTiXoic;,  àiraTriTiKOìc;,  òoXioic;,  épeeiaTiKotc;,  uapo^uv- 
TiKolq,  x^ewatJTiKoic;.  L'etimologia  è  molto  incerta  (da  Kcipuj  o  xéap 
T^iLivuj,  secondo  che  taluno  propose),  ma  il  senso  qui  si  adatta  alle  tre 
ultime  parole  riferite  dalle  spiegazioni  degli  antichi  ;  cfr.  v.  519  :  òvei- 
bcioi^  è-rréeoaiv.  —  irpoariijòa,  «  interpellava  »:  unita  all'aÙTiKa  bene 
dimostra  l'irosità  e  l'impetuosità  della  dea.  —  540.  Cfr.  ò,  462.  — 

Ti(;  bt  au,  «  quale  mai  f  »  —  òoXo|ufìTa,  questo  è  il  solo  luogo  àeWIliade 
e  deìV Odissea  ove  appaia  tale  epiteto;  troviamo  però  anche  la  forma 
boXÓMnTic;  ;  cfr.  inTiTieTa,  |Liéòo|Liai  -  letteralmente  :  «  dall'  ingannevole 
pensiero  ».  Da  questo  epiteto  è  palese  quanto  sia  gagliardo  l  assalto  e 
pertinace  la  volontà  della  dea,  che  non  si  arrende  alle  ingiunzioni  di 
Zeus,  ma  audacemente  gli  tien  testa,  sinché  Zeus  non  ricorre  alle  mi- 
naccie,  rivolte  a  lei  ed  a  tutti  gli  dei.  Anche  Hera  però  è  òoXoqppovéouoa, 
cfr.  H,  197,  300,  329  :  essa  infatti  con  inganno  da  Afrodite  ha  il  cinto  e  con 
questo  inganna  il  marito.  —  541.  atei  si  contrappone  a  cube  ti  ttuj  del  verso 
seguente.  —  q){Xov  èOTiv,  «  ti  é  caro,  preferisci  ».  —  è|ueO  durò  yóacpiv,  Hera 
se  ne  lagna;  ma  in  realtà  Zeus  si  appartava  anche  dagli  altri  dei;  cfr.  y.498: 
dTep  niLievov  àXXuiv  ;  ma  anche  questo  gli  rimprovera  Hera,  quasi  fosse 
torto  fatto  a  lei  sola,  od  a  lei  in  particolare,  che  non  avrebbe  dovuto 
essere  messa  alla  pari  degli  altri  dei.  —  èóvTa,  al  v.  498,  fi^evov.  Ri- 
spetto a  biKaZéiuev  gli  accusativi  éóvTa  e  (ppovéovTa  fungono  da  sog- 
getti. Con  àTTÒ  vóaq)iv,  cfr.  549  ed  altrove,  ànàvevQe  :  in  entrambe  le 
forme  l'allontanamento  é  indicato  da  più  di  una  radice  e  da  un  suffisso 
0  strumentale  o  locale.  Nota  la  paratassi  per  èóvTa  e  cppovéovTa.  — 
542.  KpuTTTÓbia,  cioè  KpuTTTd  o  Kpuqpaìa,  ovvero  XaSpaia  o  Xaepiòia.  Si 
può  tradurre:  «  pensare  e  decidere  in  segreto  ».    —    Ti,  si  riferisce  ad 
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TTpócppujv  TéiXiiKaq  eiTTeiv  inoq  otti  vor\ari(;  **. 

Tf)v  ò'  rìjLieipeT'  èrreiTa  TiaTrip  àvbpujv  Te  OeiLv  Te  • 
„  "HpTi,  jLifj  bx]  TTÓVTaq  i^ovc;  éTTiéXTreo  juueouq  545 

eiònaeiv  •  xa^eiroi  toi  eaovT'  dXóxuj  irep  èoùari. 
dXV  8v  juév  k'  èTTieiKèq  dKouéjLiev,  ou  tk;  èneiia 
oÙTe  eea)v  TTpÓTepo<s  tóv  t   eìaeTai  oiìt*  àvOpuÙTTUJV  • 


énoc,.  —  543.  TTpócppwv  TéxXriKac;,  cfr.  v.  534  :  oòòe  ti<;  ^tXì].  Anche 
ijpocppujv  SI  può  rendere  con  un  avverbio  :  «  né  mai  per  cortesia  volesti 
dirmi  Qiò  che  pensavi  ».  —  ^uoq,  òtti  vonanq,  non  già  la  parola,  «  che 
pensavi  »,  ma,  per  metonimia,  «  il  tuo  pensiero  ».  —  544.  ti^v  ò*r|- 
MdPeT'éireiTa  cfr.  V  413.  —  naTi^p  àvòpijùv  xe  Geujv  Te,  cfr.  v.  503  e 
.^J4.  —  545.  Il  discorso  di  Zeus  è  sensato  e  calmo,  ma  riesce  alFef- 
tetto  opposto  ;  dacché  le  ragioni  per  le  quali  Zeus  dice  di  tacere,  sono 
e  vero,  interamente  onorevoli  per  Hera,  ma  appunto  l'addurle  dimostra 
la  debolezza  di  Zeus  dinnanzi  alla  pervicacia,  tante  volte  provata  e  perciò 
temuta,  di  Hera.  —  ^9]  òì^,  «  non  davvero  ».  -  éTriéXTreo,  può  tradursi 
con  «  sperare  »  ;  ma  il  senso  originario  di  «  aspettare  »  (in  senso  buono 

0  cattivo  e  poi  determinato  dal  contesto)  é  qui  tutt'altro  che  inoppor- 
tuno: <i  non  aspettarti  davvero  ».  —  iravrac;  )Liueou<;,  quindi  molti  pur 
ne  sapeva.  Zeus  riconosce  così  ad  Hera  un  diritto,  e  lo  dichiarerà  aperta- 
mente fra  poco  (V.  547  sgg.);  ma  di  questo  diritto  era  troppo  difficile  fissare 

1  limiti.  —  Mueouq,  indica  «  pensieri  »,  cfr.  X,  442,  sebbene  il  significato 
etimologico  della  parola  si  riferisca  non  al  pensiero,  ma  alla  parola.  — 
546.  eiònaeiv,  il  fatto  non  si  è  compiuto  per  lo  passato,  nò  per  Tavve- 
nire  si  compierà.  —  xaXeTToi,  cioè  7rdvT€<;  lauGoi  ;  il  pensiero  si  può  com- 
pletare COSI  :  xaXcTTol  oi  mOGoi  éaovTm  eiònaeiv  :  «  sarebbe  un  carico  troppo 
grave  per  te»;  per  xaXeTrol  eibnaeiv  cfr.  difficiles  cognitu.  Cfr.  T,  131, 
^  .  ^^7  ^^^X^J  TTep  èoùar],  «  e  perciò  partecipe  dèlia  mia  dignità  »; 
ctr.  \,441:  tO;  vOv  MÓTioTe  Kal  aù  TuvaiKi  trep  nmot;  elvai.  Di  tale  qua- 
lità  SI  vanta  Giunone  in  parecchi  luoghi  presso  i  poeti  :  ma  non  è  questa 
ragione  sufficiente  perché  conosca  tutti  i  pensieri  di  Zeus.  Cfr.  Horat 
Lami.,  ni  63-4:  «  ducente  victrices  catervas  —  coniuge  me  Jovis  et  so' 
rore  ».  Lfr.  Verg.,  I,  46  sg.  :  «  ast  ego,  quae  divom  incedo  regina,  Jovis- 
que  -  et  soror  et  coniunx  ».    -    Cfr.  E,  893-4  :  m^voc;  éoTlv  ddaxexov, 

Syiio^i^*.  ^  "■  ^P^^*  '^^^  ^^^  ^^^  aTTGuòr)  òdMVTiM  éTTéeaoiv.  — 
(P,òl4;-3:  éH  Y]<;  d0av(ÌTOioiv  épiq  Kal  veiKoq  èqpfÌTTTai.  —  Per  queste  ra- 
gioni Zeus,  anzi  che  irritarla,  tenta  calmarla.  —  Una  ragione  particolare 
perche  ad  Hera  sarebbe  troppo  grave  dividere  ogni  carico  col  marito  si 
ha  nel  v  549  :  ,dpYaXéo(;  fàp  'OXùjuttioì;  dvTiqpépeaeai,  Zeus  cioè  è  troppo 
superiore  in  potenza  alla  dea.  —  547.  6v,  cioè  mOOcv.  —  éTTieiKèc;, 

intendi  fj  ;  cfr.  E,  481,  -,376.  —  dKOué|uev,  infinito  assoluto;  come  soo-- 
getto  si  può  intendere  Tivd,  cioè  «  qualsiasi  altro,  taluno  ».  —  ^tteitS, 
non  indica  distanza,  intervallo  di  tempo,  ma  immediata  successione;  cfr' 

IT  \  ^'^*  ""     ^*®-  ^""^^  ^^^^  •••  o^*^'  <ìv0ptuTrujv,  dacché  Zeus  con- 

fidava anche  a  uomini  i  suoi  pensieri.  Cosi  aveva  fatto  con  Tantalo  ma 
questi  insuperbito  li  rivelò,  onde  Tira  di  Zeus  che  lo  punì.  Cosi  almeno 
espone  il  mito  Pindaro  nella  prima  olimpica,  negando  espressamente  il  fatto 
comunemente  creduto  relativo  a  Pelope.  Che  Zeus  preferisse  Hera  agli 
uomini  era  da  tenersi  in  minor  conto  che  la  preferenza  agli  altri  dei  ;  ma 
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8v  be'  K   èTÙJV  àTTÓveuee  Geoiv  è0é\uj|ai  venerai, 

jLiri  TI  ai)  TauTa  kaaTa  òieipeo  juribè  jueTÓWa  ".         550 

Tòv  ò'  i^iaeipeT'  ?7T€iTa  Poiuttk;  TTÓxvia  "'Hprj  • 
„  aìvÓTQTe  Kpoviòr),  ttoTov  tòv  juOGov  feiTie^. 
Kaì  Xiriv  (Te  irapoq  r'  oiìt  eipoiuai  ouTe  jueTaXXuj, 
àXXà  )LiaX'  euKr|Xo(;  là  q)pd^eai  àa&  è6éXì;ia6a  • 
vOv  ò'  aiviùq  òéòòoiKa  kotò  q)péva,  jur)  ere  TrapeiTrr]    555 


Zeus  insiste  sulla  sua  completa  preferenza  rispetto  ad  Hera.  —  irpÓTCpoc;, 
«  prima  di  te  ».  —  tòv,  cioè  tòv  iuOGov.  —  549.  Cfr.  B,  291,  0,  10, 
0,  348.  —  6v,  cfr.  tòv  del  verso  precedente  :  l'idea  è  ripetuta  ed  am- 
pliata da  TttOTa  del  verso  seguente.  —  dTTdveue€  v€a)v,  cfr.  v.  498  e  541. 

—  l0€Xuj|ui,  unito  ad  6v  k€,  significa  :  «  checché  io  voglia  pensare  »  ; 
questo  cioè  è  luOGoc;,  8v  luév  K'èTri€Kè<;  dKOueiuev  ouk  ^otiv.  —  A  questo 
punto  Zeus  fa  pesare  quanto  dice  e  si  arresta  nelle  sue  parole  :  leffetto 
retorico  del  cambiamento  di  costruzione,  e  il  leggiero  anacoluto  è  certo 
bellissimo.  —  550.  TauTa,  esprime,  col  neutro  collettivo,  la  molte- 
plicità dei  pensieri  che  Zeus  intende  e  vuole  riserbare  a  sé  stesso.  — 
Cfr.  1,293-5,  H,  197,  386-7.  —  éVaoTa,  rende  a  noi  difficile  la  traduzione: 
abbiamo  infatti  in  toOto  la  sintesi  ed  in  ^KaoTa  l'analisi.  —  òiépeo  iJir]bè 
ILiGTdXXa,  Hera  risponde  e  replica  parola  a  parola  ;  cfr.  v.  553  :  oòt€ 
€ip0Mai  oOt€  |U6TaXXu).—  )Li€TaXXuj  (cfr.  juéTtìXXov):  «  penitus  investigor  ».— 
551  =  A,  50,  n,  439,  I,  360,  T,  309.  ^ireiTa,  cfr.  v.  547.  —  ^oOùttk;,  è  cer- 
tamente MGYaXóqpeaX|uo<;.  €Òóqp0a\|aoc;.  —  552  =  A,  25,  0,  462,  E,  330, 
TT,440,  1,361.  alvÓTQTe,  si  usa  spesso  per  Zeus,  ma  anche  per  altri  dei. 
--  Kpoviòri,  cfr.  v.  549:  Aia  Kpoviujva  irpoariOòa.  —  iroTov,  «  quale  », 
è  predicato.  —  tòv  iiiOeov,  «  questa  parola,  questo  discorso  »,  con  signi- 
ficato differente  da  quello  veduto  al  v.  545.  —  luOGov  éei-n^c,,  cfr.  v.  543: 
€Ì7T€iv  ^iTo<;.  —  Cfr.  a,  64:  ttoTóv  oe  ^ttoc;  qpùyev  èpKOi;  òòóvtuìv.  — 
553.  Xinv  ...  TrdpO(;,  «  da  troppo  lungo  tempo  »  ;  «  iam  diutius  ».  Zeus 
non  voleva  dire  quanto  per  la  sua  importanza  doveva  esser  noto  a  lui 
solo  ;  Hera  invece  fonda  la  sua  pretesa  di  sapere  non  sull'essere  la  cosa 
tale  da  esserle  comunicata,  ma  sul  tempo  che  ella  non  più  interroga 
Zeus.  Palesemente  Xir|v  7rdp0(;  per  Hera  ha  un  grande  valore,  indicando 
un  tempo  assai  lungo,  secondo  l'opinione  di  Hera  ;  per  Zeus  e  per  altri 
il  valore  di  Xii^v  irdpoq  doveva  essere  molto  relativo.  —  out€  jneTaXXuù, 
al  V.  550:  |liì^  òi€ip€o ...  |Lir]bè  )LX€TdXXa,  certo,  in  corrispondenza  ad  esso 
oOt'  €tpo|Liai  oòbè  |ui€TaXXiJÙ,  sarebbe  più  energico  ;  cosi  il  Mayhoff,  de 
Rhiani  Cretensis  stiid.  hom.,  p.  45.  —  554.  €OKriXo(;,  «  tranquilla- 
mente »  :  si  collega  ad  éKUiv,  ?Kr|Xo(;  ;  cfr.  Prellvs^itz,  Etym.  Wórt.,  p.  89. 

—  Tò,  cfr.  TttOTa,  V.  550.  —  fioa'  èGéXrjaea,  pel  congiuntivo  cfr.  v.  549  : 
òv  ...  K  è6éXuj)ii,  a  cui  replica  Hera.  —  '  555.  alvujc;,  «  fortemente, 
assai  ».  —  ÒéòòoiKa,  mss.  òeiòoiKa.  Cfr.  G.Meyer,  Gr.  Gr.^,  §  263,  p.  258, 
il  òò  dà  ÒF.  —  7Tap€ÌTTri,  i  mss.  danno  \kr\  a€  Trapeiirri,  «  ma  la  prima 
sillaba  di  TrapGiTTOv  è  lunga  in  tutti  gli  altri  luoghi  àeW Iliade  (Z  62, 
337,  H  121,  A  793,  0  404)  essendo  in  principio  TrapFetirov.  Quindi  Naber 
congetturò  che  fosse  per  prolessi  vOv  a'  aìviù^  ...  \xi\  irapdFeiTre  —  Bekker 
Trapairpr).  Con  più  probabilità  Bentley  TrapéXGr)  ;  cfr.  v.  192  —  altri  \x^ 
7rapéTr€ia€  ;  cfr.  H  120,  N  788,  V  606  ;  od  anche  \ji^  irapéFeiTre  ».  Mac. 
Però  se  in  Ò€iòoiKa  o  ÒéòòoiKa  è   palese   l'effetto   dell'antico   digamma, 
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dpYupÓ7T€2[a  0€Ti<;,  OuTàTTip  àXioio  T€povTO(;  • 
nepiTi  ràp  aoi  ye  Trape^^eio  Kal  Xàp€  youvujv  • 
Tf)  &  òiui  KaTaveOaai  éiriTuiiiov  ój<;  'AxiXna 
Ti|Lir|(J€i(5,  òXéaeic,  òè  noXé&c;  èm  vriucrìv  'Axaioiv  '*. 

Tfiv  ò'  àTTaiu€ipójLi€V0(S  TTpoaécpTi  vecpeXTiTepéia  Zeùg  •  560 
„  òaijuovìri,  ai€ì  luèv  òieai,  oùbé  ae  Xr|0aj, 
TTpfìEai  ò'  l}JiTir]q  ou  ti  òuvncTeai,  àXX'  dirò  GumoO 


qualunque  forma  si  adotti,  per  la  forma  Trapeiirn  è  d'uopo  essere  più 
cauti,  potendo  appunto  la  breve  iniziale  daroi  un  criterio  per  il  valore 
del  digamma  nelle  poesie  omeriche,  valore  non  costante,  ma  almeno  già 
proclive  a  quel  suono  ed  a  quei  cambiamenti  pei  quali  il  digamma  scom- 
parve dalla  pronuncia.  —  Trap€ÌTrr),  significa  «  ti  abbia  convinto  »,  ma 
non  in  senso  buono,  almeno  per  chi  parla  :  cosi  anche  altri  composti  di 
Trapd  indicano  inganno  e  frode  :  cfr.  TiapaXoYiruj.  iDa  questo  verso  appare 
che  Hera  vide  Zeus  e  Teti  a  colloquio,  o  ne  fu  informata  :  ma  essendo 
Zeus  in  disparte,  non  sa  quale  sia  stato  l'argomento  del  colloquio  ;  ma 
ben  si  appone  pensando  che  Zeus  abbia  promesso  a  Teti  di  vendicare 
Achille  col  danno  de'  Greci  —  556.  Cfr.  5:38.  —  557.  Y]£pir\,  cfr. 
V.  497.  Ma  qui  ha  un  senso  più  ampio  :  «  alzatasi  fino  ali  Olimpo  »,  cioè 
==  nepirì  àvapdoa.  —  aoi  Y€  TrapéCcTo,  cfr.  v.  500  :  ircipoie*  aÙToto  Ka- 
eé^To.  —  Kal  \à^£  YoOvujv,  cfr.  ancora  il  v.  500.    —  558.  rr),  a 

Teti.  —  KaTaveuaai,  cfr.  v.  524:  K€(paXf|  KaxaveuaoiLiau  e  5^7:  yeio^ 
KpovLujv.  Segue,  come  dipendente,  iiu<;  Ti}Ar[ae\c„  anzi  che  Ti|Lirì^€iv  :  al- 
trove infatti  si  ha,  dopo  KaraveOui,  l'infinito.  —  Il  van  Herwerden  con- 
getturò ^Y]  0£  irapelTTev,  cfr.  e,  300  :  l'Ameis-Hentze.  Anhanr/,  etc,  p.  71-2, 
a  ragione  nega  il  parallelismo  fra  i  due  passi.  -  érfiTuiuov,  avverbial- 
mente :  ^TUiLAOv.  —  ubc;,  il  Delbriick,  der  Gebrauch  der  Conjunct.  und 
Opt.  Syntakt.^  Forsch.,  I,  p.  62,  dando  al  congiuntivo  con  iJbq  un  valore 
differente  dall'infinito  che  altrove  si  trova  unito  a  Kaxaveuuj,  intende  nel 
seguente  modo  :  «  Ich  Glaube,  du  hast  ihr  ein  Versprechen  gegeben  ; 
weil  du  das  gethan  hast  (ibc),  willst  du  Achilleus  ehren  ».  —  559.  ti- 
finacK;,  cfr.  v.  508:  àXXà  aù  irép  luiv  Ttaov.  —  òXéaeic;,  nota  la  para- 
tassi ed  il  chiasmo  'AxiXéa  xiMnaeiq  —  ÒXéaeic;  iroXéac;.  —  -rroXéac;, 
cfr.  V.  3  :  iroXXàc;  ipuxdc;.  —  èirl  vTiuaìv  'Axaiuùv,  nel  campo  tzreco,  sotto 

€,  21,  H,  190,  u,  167,  uj,  477  ed  altrove  :  con  leggerissime  modificazioni  è 
dei  versi  più  ripetuti.  —  561.  òaiiuoviri,  in  Omero  si  trova  sempre 

l'aggettivo  (maschile  e  femminile;  al  vocativo  ed  in  principio  di  verso; 
ed  indica  chi  è  ispirato,  dominato  da  un  nume:  secondo  che  il  nume 
bene  o  male  ispira,  è  alle  persone  propizio  od  avverso,  la  persona  è  buona 
0  cattiva.  Traduci  :  «  trista  >.  Pel  differente  si^mificato  di  òai|Lióvio<;  cfr. 
B,  190,  200,  citato  anche  da  Xenoph.,  Comm.,\,  2,  58.  —  aUì  pèv  oleai, 
«  sempre  rimugini  ».  Zeus  è  sdegnato  che  Hera  cosi  bene  si  apponga' 
da  scoprire  anche  i  suoi  più  intimi  pensieri  e  indovinare  l'argomento 
del  colloquio  avuto  con  Teti.  —  oùòé  ae  XnOuj,  epesegesi  di  atei  ^el  oieai; 
«  non  riesco  a  celarti  nulla  ».  Ma  ciò  non  dà  la  vittoria  ad  Hera,  perchè 
Zeus  sdegnato  tanto  più  vuol  compiere  quanto  ha  deciso  di  fare  ed  ha 
promesso,  anzi  tanto  più  esige  sommissione  da  Hera,  che  solo  dalle  mi- 
nacele è  ridotta  al  silenzio.  —     562  =  3,  191.  —  h' l^iiì\^,  «  tuttavia  »: 
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MCtXXov  è|iol  ^aeai  *  tò  ò€  toi  Km  piriov  èaiai. 
€i  ò*  ouTLu  toOt   écTTiv,  é|aoi  nAXei  q)iXov  elvai. 
dXX'  dKeoucra  Kd0r|cro,  èmp  ò'  éTTmeiGeo  laùGuj,  565 

jLir)  vu  Toi  où  xpcti^MiJuaiv  òaoi  0eoi  eia'  èv  'OXùiHTrtp, 
acraov  ìóvO',  6x6  k€v  toi  ddTTTOug  x^^P^^  éq)€iuj  ^\ 
""Qq  Ì(^(xt\  eòòeiaev  òè  goujTTig  iróivia  ''Hpri, 


è  un  composto  di  ird(;,  cfr.  il  nostro  modo  di  dire  :  «  con  tutto  ciò  ».  — 
oO  TI  òuvnaeai.  «  nulla  riescirai  a  fare  »  ;  cioè  :  «  vendicherò  Achille, 
non  ostante  la  tua  opposizione,  col  danno  di  molti  Achei  ».  òtto  0u)lioO, 
«  lungi  dal  mio  animo  »  ;  cioè  avrò  per  te  meno  riguardi,  minor  con- 
fidenza. Cfr.  i  vv.  547-9,  dove  invece  Zeus  manifestava  la  massima 
deferenza.  —  563.  Cfr.  v.  325.  —  xaì  f)iTiov,  «  anche  peggio,  per 

te  »,  contrapposto  ad  é^ol  ^éXXei  qpiXov  eìvai  del  verso  seguente  «  tanto 
peggio  per  te  »,  «  tanto  meglio  per  me  ».  —  564.  el  òoutuj  toOt* 
éOTiv,  cioè  <i  se  Teti  mi  ha  indotto  a  fare  la  sua  volontà  ».  —  épol 
4éXX€i  qpiXov  elvai  ;  cfr.  «  sic  volo,  sic  iubeo,  stat  prò  ratione  voluntas  ». 
b  recente  la  memoria  di  espressione  rimasta  famosa  :  «  piace  a  me  e 
basta  ».  —  Ormai  incominciano  le  minacele,  e  Zeus  non  si  ferma  così 
facilmente  :  impone  ad  Hera  di  sedersi,  di  obbedirgli  e  le  rammenta  la 
forza  delle  sue  mani,  centra  le  quali  a  nulla  varrebbe  l'aiuto  di  tutti  gli 
dei.  Zeus  cioè  minaccia  Hera  di  passare  alle  vie  di  fatto.  —  565.  Cfr. 
A,  412.  —  dKéouaa  KdGriao,  «  taci  e  siedi  ».  Siccome  l'aggressione  di 
Hera  contro  Zeus  avviene  appena  questi  entra  nella  sua  casa,  e  tutti  gli 
mossero  incontro,  cosi  si  può  supporre,  che,  sebbene  Zeus  si  fosse  assiso 
sul  trono  (v.  536j,  Hera  non  si  fosse  nemmeno  ancora  seduta  ;  cfr.  v.  569; 
Kai  p'  dtK€oOaa  KaGfjaro.  —  |uu0uj,  «  volere,  comando  »  ;  cfr.  su  questa 
parola  i  vv.  545  e  552.  —  566.  Il  verso  contiene  un'allusione  alla 

antica  congiura  di  Hera  e  di  altri  dei  contro  Zeus,  al  quale  il  fatto  si  pre- 
senta alla  mente  per  il  cenno  discretissimo  che  gliene  aveva  fatto  Teti 
nel  colloquio.  Cfr.  v.  504,  E,  877,  0,451.  —  xpaioMiAioiv,  congiuntivo  po- 
tenziale: «  non  sarebbero  capaci,  bastanti  ad  aiutarti  ».  —  òaoi,  alla 
congiura  prendevano  parte  Hera,  Posidone  e  Pallade  (v.  400),  almeno 
erano  essi  i  principali  congiurati;  ma  Zeus  nella  sua  ira  sfida  tutti  gli 
dei  dell'Olimpo.  —  eia'  èv  "OXOfutrtp,  spesse  volte  *OXij|UTTia  òui|LiaT'  ìxov- 
Te<;,  cfr.  v.  18.  —  567.  Soaov  lóvra,  cioè  pe.  Qui  xpctiapeiv  è  co- 

struito come  il  latino  arcere  e  come  in  greco  àpOvai,  dXeHeiv  ;  cfr.  v.  67, 
N,475,  T,  315.  Per  la  soppressione,  a  così  dire,  del  pronome,  cfr.  v.  535: 
peWai  ^7T€pxóp€vov  e  0,536,  M,  136,  X,  252.  Aristarco  intendeva  appunto 
lóvra,  Zenodoto  invece  spiegava  lóvxe,  si  dovrebbe  intendere,  per  enal- 
lage,  che  il  duale,  con  valore  di  plurale,  significhi  gli  dei  e  le  dee  :  ma 
non  è  facile  ammettere  tale  uso  del  duale.  Si  potrebbe  intendere  anche 
lóvTi,  cioè  «  soccorrere  te  »,  che,  «  temendomi,  ti  avvinceresti  per  paura 
agli  dei  ».  —  Puoi  tradurre  :  «  non  ti  difenderebbero  dal  mio  assalto  ». 
—  ddiTTOuc;  x^^pct^;?  «  le  mie  invitte  mani  »,  letteralmente  «  non  tan- 
gendas  manus  ».  —  èqpeiuj,  iniciam,  «  ti  metta  le  mani  addosso  ».  A  tale 
argomento  finalmente  Hera  si  arrende  ;  ma  restano  conturbati  gli  dei, 
finché  non  interviene  Hefesto  a  suscitare  il  riso  degli  dei  e  l'assemblea 
dei  numi  banchetta  e  s'intrattiene  lietamente  e  poi  ciascuno  si  reca  alle 
proprie  case.  —  568.  Cfr.  v.  33  e  0,34.  —  potùiric;  irórvia  "Hpr|, 
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Ktti  ^'  àKéouaa  KaGnaio,  èmTvàfiipaaa^cpiXov  Kf\p, 
uJX^ncrav  ò'  àvà  òujjua  Aiòq  0eoi  Oùpaviujve^  •  570 

Toiaiv  ò'  "HcpaxOToq  K\uT0Téxvìi<5  npx*  àfopeueiv, 
jLiTiTpl  cpiXri  éTTÌ  ripa  qpépujv,  XeuKuj\évL|j  "Hpg  • 
„  'H  òri  XoiTia  è'pra  làò'  èacreiai  oùò*  ^t   àvcKTà, 


cfr.  V.  551.  —  569.  Kai  (>'  àKéouaa  KaBnoxo,  cfr.  565.  —  imfvàyi- 

ipaaa,  cfr.  B,  14,  1,514.  Traduci  :  «  reprimendo,  contenendo  *.  La  superba 
llera  è  umiliata  dinnanzi  a  tutto  il  consesso  de^li  dei,  ma  di  fronte  alle 
minacele  di  Zeus  deve  pur  cedere.  La  non  felice  immagine  del  Petrarca  : 
«  con  le  ginocchia  della  mente  inchine  »,  può  dare  un'idea  dell'uspres. 
sione  greca.  —  570  =  0,  101,  cfr.  v.  517  :  óxen^ac;  ;  è  confusione, 

turbamento,  paura,  che  si  appalesa  al  volto,  agli  atti,  non  colle  parole. 
E  di  turbarsi  n'avevano  ben  doude  :  non  incolpevoli  per  lo  passato,  consci 
del  potere  invincibile  di  Zeus,  anch'essi,  con  Hera,  erano  stati  minac- 
ciati. —  civà  òiDjua  Aiò^,  cfr.  v.  òSÒ  :  Zeù;;  òè  éòv  7rpò<;  buj|Lia,  dove  tutti 
gli  dei  erano  intorno  a  lui.  —  Oipaviujveq,  cfr.  éTioupdvioi,  Z,  527  ;  cfr. 
anche  v.  566.  —  571.  roioiv,  ò  locativo,  come  in  altri  luoghi  veduti. 
Hefesto  ama  teneramente  la  madre,  ed  ha  per  Zeus  un  sentimento  di 
grandissimo  terrore:  perciò  vuole  impedire  che  la  madre  provi,  come 
egli  aveva  provato.  Tira  del  nume  supremo:  l'esperienza,  che  egli  rac- 
conta, era  stata  cosi  dura,  die  Hefesto  non  poteva  venire  una  seconda 
volta  in  aiuto  di  Hera  contro  Zeus  ;  cfr.  v.  590  sgg.  —  Vincolo  grande 
fra  Hera  ed  Hefesto  consisteva  nel  comune  odio  contro  i  Troiani  :  fra 
le  altre  imprese  del  dio  durante  la  guerra  è  memorabile  che  egli  fece, 
a  preghiera  di  Teti,  una  nuova  armatura  ad  Achille  e  salvò  Achilie, 
soccorrendolo,  col  fuoco,  dalle  ire  dello  Xanto.  Leggi  su  quest'ultimo 
fatto  1  arguto  dialogo  di  Luciano,  Dialog.  marin.,   11.    —    KXuT0Téxvn(;, 

I  epiteto  sarebbe  giustitìcato  anche  dalla  sola  casa  di  Zeus,  costruita  ap- 
punto da  Hefesto,  dall'armatura  di  Achille,  da  altri  oggetti  meravigliosi 
costruiti  dal  dio  e  man  mano  rammentati  neìV Iliade;  neirOc/ii-6'^a,'^ He- 
festo palesa  la  sua  arte  col  cogliere  ad  una  rete  invisibile  ed  infrangi- 
bile Ares  ed  Afrodite.    —    npxe,  «  fu  il  primo  »;  perciò  l'attivo  e  non 

II  medio.  —  573.  èirl,  avverbio;  si  può  riferire  a  cpépu;,  cfr.  £,  13.^ 
--  rjpa,  è  spiegato  con  tJ]v  jnexà  xapiToc;  èTiiKoupiav,  xapiv,  poneeiav, 
éTTiKOupiav;  uno  scolio,  -,  132:  xapi2:ó|U€voi  xrj  vpuxn  Tr)v  dpYiav,  un 
altro  émKoupeiv  xr)  ii/uxn  6é\ovxo<;,  taluno  non  rettamente  leggeva  éTiinpa. 
—  11  vocabolo  deriva  dalla  radice  u^V,  cfr.  rjpavoq,  nirinpavoc,,  Freilwitz, 
Jitì/m,  Wort.,  p.  116:  €  facendo  cosa  grata,  tentando  placare  ».  —  \ev- 
jcuiXévuj,  si  è  veduto  questo  epiteto  dapprima  al  v.  55.  —  573.  Cfr. 
518,  H,  357,  I,  164.  Il  discorso  d'Efesto  è  accorto,  perchè  rammenta  i 
mah  della  discordia,  induce  Hera  a  placarsi  e  magnifica  la  potenza  di 
Zeus;  ma  1  argomento  maggiormente  felice  non  è  oratorio,  è  il  riso  de- 
stato dall'atiaccendarsi  del  zoppo:  rj  b^  Xoiria  tpya,  cfr.  518.  —  xdòe, 
parla  di  cose  presenti,  e  spiegate  dalle  parole  che  seguono.  —  oùò'  éxi 
dveKxd,  «  e  non  più  tollerabili  »,  cfr.  H,  357,  1, 164.  Cosi  Hefesto  espone 
la  gravezza  del  male,  alla  quale  contrasta  la  poca  importanza  della 
causa,  dacché  i  mortali  non  dovrebbero  turbare  gli  dei.  Da  questa  idea 
non  era  molto  lontano  Epicuro,  il  quale  pensava  che  gli  dei,  appunto 
per  essere  interamente  felici,  non  si  occupassero  menomamente  delle  vi- 
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el  òf|  cTcpùj  ?veKa  Gvtitujv  èpiòaiveiov  iLòe, 
èv  òè  eeoTcTi  KoXujòv  èXauveTov  •  oùòé  ti  òaixòq 
èaeXnq  eaaeiai  ?iÒ0(g,  èTiel  xà  xepeiova  vikóì. 
MtiTpì  ò*  èrùj  TTapaqpTiiLii,  Kai  aux»]  irep  voeoucTri, 
Traxpi  q)iXuj  ém  fjpa  cpépeiv  Aii,  òq)pa  jaf)  auxe 
veiKciriai  Tiaxrip,  aùv  ò'  fjjLiTv  òaTia  TapctHij. 
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cende  umane.  -•  574.  acpib,  «  Zeus  ed  Hera  ».  -  gv€Ka  GvnxOùv, 

infatti  tutto  il  litigio  aveva  come  ragione  la  protezione  di  Zeus  pro- 
messa ad  Achille  e  da  Hera  assicurata  agli  Achei  :  Hefesto  non  consi- 
dera affatto  1  intervento  di  Teti,  perchè  questa  non  aveva  pregato  per 
se.  Come  sostantivo  evnxóq  compare  qui  e  in  €,  213,  x,  593.  —  ODòe 
«  come  ora  »:  non  può  certo  indicare  nel  modo  seguente,  ma  nel  modo 
presente  :  la  differenza  che  nell'attico  esiste  spesso  fra  ouxoc;  ed  òhe 
non  e  costante  neppure  nell'attico  stesso  e  tanto  meno  la  si  osserva  co- 
stantemente fuori  dell'atticismo  —  ci  può  istruire  sul  valore  di  òòe  l'uso 
che  ne  e  fatto  in  molti  antichi  epigrammi.  Talora  la  differenza  fra  6òe 
ed  oOxujc;  e  del  medesimo  genere  che  fra  questo  e  cotesto,  indicando  le 
due  forme  pronominali  una  più  vicina  o  meno  vicina  relazione  della 
cosa  colla  persona  che  parla.  —  575.  cfr.  a,  403.  —  èv  òè  Qeoìai 

accanto  ad  éXauvexov  si  potrebbe  aspettare  l'accusativo  ;  ma  qui    si  in- 
dica 1  azione    non    nell'atto    del    compimento,  ma    già    come    compiuta  • 
anche  qui  e  opportuno  il  confronto    con   ponere  e  locare.    —    koXujóv 
collegato  a  koXoióc;,  indica  uno  degli  effetti,  una  delle  forme  del  litigio' 

—  KoXmòv  èXauvexov,  cfr.  per  l'effetto  che  ne  seguì,  v.  570.  —  òaixòc 
e  un  opportuna  diversione.  Vedremo  il  banchetto  degli  dei  molto  simile 
a  quello  degli  uomini.  A  noi  potrà  far  meraviglia  che  gli  dei  si  preoc- 
cupino tanto  di  bisogni  materiali,  ma  essi  sono  concepiti  conformemente 
ali  Idee  ed  alle  condizioni  della  vita  di  una  civiltà  ancora  primitiva  — 
576  —  a,  404.  ~  èaeXnc;,  iiferito  a  bai<;  anche  nel  228.  -  fjòoc;,  cfr.  fjòouai. 

—  xa  xepeioya,  cioè  gli  interessi  dei  mortali,  essere  inferiori,  prevalgono 
tanto  su  quelli  degli  immorlali  da  turbarne  le  gioie  e  la  felicità-  per 
xepeimv  cfr.  il  v.  114.  -  577.  Svolto  il  tema  generale,  che  le  con- 
tese  sono  dannose  e  non  debbono  esistere  per  cause  non  pari  alla  di- 
gnità  degli  dei,  Hefesto  si  volge  con  grande  deferenza  alla  madre  e  la 
consiglia  rispettosamente,  rammentandole  la  potenza  di  Zeus;  ma  più 
degli  argomenti  vale  il  suo  affaccendarsi  a  distribuire,  quale  coppiere, 
1  ambrosia  ai  numi.  —  7rapd(pTi)ui,  l'idea  del  consigliare  è  messa  innanzi 
il  più  copertamente  possibile.  —  kqI  aùxrj  irep  voeoOar),  così  nega  una 
sua  qualsiasi  superiorità,  anche  momentanea  ed  occasionale,  rispetto  ad 
Hera,  ed  il  consiglio  resta  esposto  in  forma  insinuante  e  punto  offen- 
siva. --  578.  M  fjpa  fpép€iv,  cfr.  v.  572:  Traxpi  cpiXuj.  —  Ai(, 
€  compiacere  il  mio  caro  padre  Zeus  ».  —  òcppa  pf|  aux€,  non  è' dunque  un 
compiacere  che  abbia  a  fondamento  un  sentimento  dell'animo,  ma  è  cosa 
interessata  :  vero  è  che  da  Hera  non  era  facile  ottenere  di  più  o  con 
altri  argomenti.  In  realtà  Hefesto  ripete,  in  altra  forma,  l'ultima  mi- 
naccia di  Zeus,  e  la  ripeterà  ancora,  v.  588  sgg.  -  aux€,  indica  che  la 
scena  e  tutt  altro  che  infrequente,  come  d'altronde  avevano  lasciato  ca- 
pire  le  parole  di  Zeus  a  Teti  ;  rammenta  1*  aUi  del  v.  520.  —  579.  vei- 
Kelricri,  cfr.  veixet  al  v.  521.  Con   queste  parole  Hera  può  intendere  che 
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€1  TT€p  TOtp  k'  èeéXrjCfiv  'OXuiunioq  (ì(JT€po7rnTfì<;  580 

èH  éòéujv  aiuqpeXiEai  •  ò  TÒip  ttoXù  (p€pTaTÓ(;  èaxiv. 

àXXà  ai)  Tóv  y'  eTiéecrai  KaeàrrTeaeai  inaXaKoTcriv  • 

aÙTiK'  eireiG'  xXaoc,  'OXù|LATTioq  eacreiai  n|LiTv  *'. 

"^Oq  àp    eqpTi,  Kal  dvaiEaq  òéncK;  àfiKpiKÙTTcXXov 

jLiTiipì  9iXri  èv  xexpX  TiGei,  Kai  |uiiv  irpocTeeme  '  585 


la  colpa  del  litigio,  la  disposizione  al  litigio,  si  debba  attribuire  non  a 
lei,  ma  a  Zeus.  —  TraTnp,  era  veramente  padre  di  Hefesto  ;  ma  cfr. 
anche  v.  503  e  gli  altri  ivi  citati.  —  aùv,  uniscilo  a  TapdHr).  —  òaiTa 
Tapàlì],  c'è  la  medesima  preoccupazione  espressa  al  v.  575.  Qui  Hefesto 
dice  di  riconoscere  Zeus  come  causa  del  turbamento  arrecato  alla  felicità 
dei  numi;  ciò  era  grato   ad    Hera.    —  580.    Cfr.  v.  609,    B,  123, 

0,  205,  M,  275.  —  etirep  rap  k  éeéXrjaiv,  «  anche  se  volesse  »;  sceglie 
esempio  di  fatto  che  dimostri  la  potenza  massima  di  Zeus:  la  conse- 
guenza dell'ipotesi  è  palesemente  tale  che  si  potrebbe  esprimere  con  : 
«  potrebbe  farlo  »,  «  lo  farebbe  »;  ma  es«?a  è  taciuta  con  opportuna  so- 
spensione. —  'OXù|HTrioc;,  è  per  eccellenza  Zeus.  —  àaTCpoTiriTy^c;,  è 
proprio  soltanto  di  Zeus.  L'epiteto  si  collega  ad  ànjpaiii],  OTcpoTTn  — 
Il  Prellwitz  si  domanda  se  (à)aT£p-^o\\f  abbia  formato  la  radice  OTcpoiT 
e  per  inclinazione  d'accento  àarpaTin  :  Etym.Wórt.,  p.  36. —  581.  Cfr. 
B,769:  éH  éò6U)v  oxuqpeXtHai,  «  smuovere  strappare  »:  él  ébéiuv,  «dalle 
nostre  sedi  »;  cfr.  v.  534,  dove  il  valore  del  vocabolo  va  cautamente  esa- 
minato. —  qpépTttTOc;,  coll'avverbio  che  lo  precede,  rammenta  il  «  molto 
valentissimo  »  e  simili  espressioni  efficacissime  di  scrittori  trecentisti. 
Alcuni  editori  recenti  preferiscono  cpéprepoq,  che  ritengo  meno  espres- 
sivo: la  grande  considerazione  pel  valore  di  Zeus  è  meglio  espressa  da 
TToXù  (pépraToq.    ~  582.   Cfr.  Q,  771.  Ecco  che  Hefesto  riprende 

anche  la  madre.  —  èTiéeaai...  imaXaKotaiv,  cfr.  v.  539:  KcpTOMioioi,  cui 
si  oppone.  Era  questa  però  arte  che  Hera  sapeva  talora  usare,  ma  non 
per  altro  scopo  che  deludere  il  potente  marito.  —  tóv,  cioè  Traxépa 
q)iXov  Aia,  cfr.  v.  578.  —  KaGàTTTcaeai,  non  dipende  anch'esso  da  ira- 
póqpriMi,  ma  ha  valore   di    imperativo,  cfr.  v.  20.    —  583.    aÒTiKa 

^Tueira,  V  ^TieiTa  rinforza  il  valore  di  aÙTiKa  ;  cfr.  v.  551  ed  altri.  — 
l'Xaoc;,  cfr.  ì'Xcujc;,  sol-ari  «  sarà  lieto  Zeus  »,  se  libero  dal  timore  di 
violente  aggressioni  da  parte  di  Hera,  anzi  da  Hera  accarezzato.  — 
^^tv,  dacché  l'ira  di  Zeus,  sdegnato  a  causa  di  Hera,  si  riversava  sugli 
altrf  dei,  minacciati  anch'essi  dall'olimpio,  v.  567,  e  disturbati  dal  ban- 
chetto, cfr.  V.  575,  578.  Dal  discorso  di  Hefesto  appare  che  gli  dei  erano 
preoccupati  delle  contese,  tra  Zeus  ed  Hera,  da  un  punto  di  vista  molto 
interessato,  e  che  il  suggerimento  dato  ad  Hera  non  sta  nel  pro- 
porle vera  ossequenza,  ma  dei  mezzi  differenti  da  quelli  che  la  dea 
troppo  solitamente  adoperava.    —  584.    béirac;    à|LA(piKUTT€XXov,  cfr. 

KvjTTri  =  TpuJYXri,  e  lat.  cupa,  dalla  radice  kempo,  «  piegare  ad  arco  »; 
quindi  la  tazza  sarebbe  inarcata  da  entrambe  le  parti,  cioè  con  due  ma- 
nichi laterali,  dei  quali  uno  era  tenuto  da  chi  offriva,  l'altro  era  pre«^o 
da  chi  riceveva  la  tazza;  cfr.  v.  596  e  T,  295,  V,218  sgg.,  ^,41,  51,  63, 
X,  9.  Il  medesimo  recipiente  era  destinato  all'uso  comune,  sicché  tutti  in 
comune  lo  usassero  per  bere,  facendoselo  pas.sare  man  mano  :  il  coppiere 
rinnovava  il  vino  versandovelo  da.ìVenochoe;  cfr.  v.  597. —         585.  Cfr. 
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„  T^iXaGi,  Mniep  è|Lir|,  Km  àvdcrxeo  KriÒ0|uévri  ircp, 
|iir|  ere  q)iXriv  rrep  èoOaav  èv  ò^GaXjLioTai  lòujjLiai 
eeivojLiévTiv  •  TÓT€  ò'  oxj  TI  òuvr|aojaai  dxvù|Lievó(;  Trep 
XpaiajixeTv  •  dpTaXéoq  t«P  'OXupmoi;  àvTiq)ép6aeai. 
nbri  Tdp  lae  Kai  aXXoi'  àXeHéjuevai  )Lie)LiaujTa  590 

()\\\te  TTobòq  TCTardbv  aTTÒ  PrjXoO  Qeaneoioio. 


441.  —  KQi  iLiiv  Trpoaé€nT€v,  il  secondo  discorso  di  Hefesto,  rivolto  ad 
Hera  direttamente,  quasi  a  lei  sola,  è  molto  affettuoso  :  scompare  la  pre- 
occupazione di  sé  medesimo,  non  rimane  che  il  dolore  per  il  dolore  della 
niadre  ed  il  suggerimento  di  cedere,  dacché  resistere  è  impossibile,  come 
dimostra  l'esempio  che  Hefesto  cita  di  sé  stesso.  —  586  =  E,  382, 

cfr.  E,  382,  H,  HO,  Q,  104,  a,  178.  —  TeTXaGi,  «  abbi  pazienza,  rasse- 
gnati ».  Hefesto  dà  cosi  interamente  ragione  alla  madre,  la  quale  con- 
fortata da  questa  approvazione,  può  meglio  seguire  i  suggerimenti  del 
figlio.  —  àvàoxeo,  «  rinfrancati  »;  vale  a  dire  «  non  lasciarti  abbattere  », 
perchè  sei  stata  costretta  a  cedere.  —  Kribojuevri  Trep,  «  sebbene  afflitta 
pel   tuo   dolore  ».    —  587.  Cfr.  v.  131,  I,  135,  190.  —  )Lifi,    va 

unito  ad  tòofiiai,  ed  esprime  desiderio  e    timore  :  «  non  vorrei  vederti  ». 

—  rpiXriv  Tr€p  èouaav,  il  irep  non  è  concessivo,  ma  accrescitivo.  —  èv 
òqp0aX|uoTaiv,  «  sotto  i  miei  occhi  ».  —  588.  Cfr.  241.  —  Geivo- 
^évrjv,  cfr.  l'aoristo  énecpvov,  e  cpovr].  Palesemente  significa  TUfiTOiuévrìv, 
cfr.  Platone,  li,  p.  378  D.  Forse  altre  volte,  secondo  la  mitologia,  ciò 
era  accaduto  (cfr.  v.  590),  ma  se  non  era  accaduto,  tanto  Hera  quanto 
Hefesto  e  gli  altri  dei  avevano  ragione  di  credere  che  davvero  Zeus 
compisse  la  sua  minaccia  ;  cfr.  v.  567.  Certamente  tali  dei  sono  tutt'altro 
che  perfetti  ;  non  è  l'ente  che  crea  l'esistente,  ma  l'esistente  che  crea 
l'ente,  per  invertire  la  formula  giobertiana.  —  tót€,  nel  caso  supposto 
e  possibile.  —  cu  ti  òuvn(JO|Liai  dxvu|U€voc;  irep,  è  la  confessione  del  do- 
lore e  dell'  impotenza,  della  quale,  per  antica  prova,  è  conscio.  — 
589.  xpaiO|H6iv,  cfr.  v.  565:    }jif\  vu  toi  dò  xpaicr|LiUJaiv  ;   cfr.  v.  28,  242. 

—  àpYaXéoq  —  dvTiqpépeaGai,  «  è  difficile  resistere  all'Olimpio  »:  per  la 
costruzione  personale  vd.  scoi.:  xaXeTTÒc;  ydp  èoxiv  ó  Zeùq  xil)  3ouXo|li6vuj 
àvTiqpépeaeai,  e  cfr.  v.  546  e  1,258,  Y,265  sgg.,  0,482,  0,397.  —  Al- 
l'affermazione segue  l'esempio  non  dubbio,  esempio  che  spiega  perchè 
Hefesto  fosse  zoppo.  In  questo  riguardo  Zeus  non  fu  troppo  dissimile  da 
Crono,  suo  padre:  Crono  infatti  divorava  i  figli  e  Zeus  in  un  impeto 
d'ira  azzoppò  Hefesto,  perchè  tentò  di  soccorrere  la  madre.—  590.  Cfr. 
E,  779,  -,  249.  Il  racconto  che  segue  è  brevissimo,  ed  è  il  più  antico 
cenno  mitologico  che  abbiamo  su  Hefesto.  —  Yjbr|,  va  unito  ad  fiXXore, 
«  un'altra  volta  »,  cioè  «  nel  passato  ».  -  dXGHé|U€vai,  difenderti  da  Zeus, 
il  quale  allora  o  fece  o  tentò  fare  quanto  testé  ha  minacciato  ad  Hera 
(cfr.  V.  567);  non  è  detto  che  la  volta,  cui  Hefesto  accenna,  veramente 
mettesse  le  mani  addosso  ad  Hera;  forse,  sfogata  la  rabbia  collo  sca- 
gliare l'infelice  Hefesto  dall'Olimpo,  non  procedette  oltre.  —  |U6|uau)Ta, 
cioè  èjLi^;  cfr.  daaov  lóvra  al  v.  567;  cfr.  Valer.  Piace,  II,  82.  — 
591.  Cfr.  0  23.  —  TTohò<;  Teraytitiv,  «  afferratomi  per  un  piede  ».  Così 
il  Canova  concepì  Heracle  che  scaglia  in  mare  Lica  :  Heracle  im- 
pugna un  piede  della  vittima,  la  quale  col  capo  volto  a  terra,  è  aggirata 
e  lanciata  a  forza  dall'irato  colosso.  Con  T€TaYtbv,  cfr.  tango,  in^teg-er. 
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TTdv  ò'  fjjLiap  (pepó)Lirìv,  a|Lia  ò'  rieXiiu  Kaiabùvii 
KdTTTTeaov  €v  Ar||Livuj,  òXÌTO<s  V  ?Ti  0u|LAÒ(;  èvfìev  • 
IvGa  |Lie  livTieq  dvòpeq  dqpap  KOjLiioavTO  Treaóvia  'V 

''Qq  (paio,  laeiÒTiaev  òè  Geà  XeuKubXtvoq  "Hpri, 
ILieibriaacTa  òè  7Taiòò(;  èbéHaio  x^ipi  kij7T€XXov. 
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—  dirò  pr|XoO  BeaTreaiou,  «  dalla  vetta  divina,  dalla  vetta  dell'Olimpo  », 
letteralmente:  «  lungi  dalla  soglia  divina  »;  cfr.  pai-v-uj,  ?-3n"v.  —  La 
forza  di  Zeus  è  indicata  non  tanto  dallo  scagliare  Hefesto  dall'alto  del- 
l'Olimpo, ma  dallo  scagliarlo  cosi  lontano,  a  Lemno.  La  distanza  poi 
viene  espressa  iperbolicamente  dal  lungo  tempo    necessario  alla    caduta. 

—  Si  noti  che  Hefesto  non  rammenta  ad  Hera  danni  da  lei  stessa  su- 
biti per  Tira  del  marito,  mosso  a  non  parlarne  o  dal  non  volere  offender 
Hera  ed  irritare  Zeus,  o  dal  fatto  che  Zeus,  pur  capace  di  trascendere 
ad  atti  violenti  terribili,  non  vi  fosse  veramente  trascorso  rispetto  ad 
Hera.  —  592.  Cfr.  I,  210,  T,  207,  tt,  366.  —  irav  ò'  fj^ap,  «  diem 
totum,  per  un  giorno  intero  »;  cfr.  v.  472:  iravriiuiepoi.  ma  y.  601: 
TTpÓTtav  rjiuap.  —  (pepófiirìv,  «  caddi,  precipitai  »;  cfr.  con  questo  imper- 
fetto Taoristo  KàTTireacv.  Qui  un'azione  è  veramente  durativa  (qp€pó)Lirìv), 
l'altra  momentanea  :  ma  il  valore  che  le  due  forme  assumono  in  questo 
rapporto  ed  in  altro  non  deve  imprudentemente  essere  troppo  esteso.  — 
ót|ua  ò'  r)€Xiuj  KaxaòOvTi,  rispetto  alla  precedente,  questa  espressione  ha 
valore  epesegetico,  insiste  sulla  caduta  durata  un  giorno  intero,  proprio 
fino  al  tramonto.  —  593.  KdTnreaov,  KaTireacv,  attico  KaxéTreaov.  — 
èv  Ar^iuvuj,  il  movimento  indicato  da  qpepójuriv;  l'arrivo,  la  fine  del  mo- 
vimento da  KdTnreaov,  onde  si  spiega  év  ArmvLu  invece  di  è<;  Aé^vov. 
«  In  questa  isola,  detta  pure  Etalia,  ossia  isola  ardente,  immaginarono 
gli  antichi  che  fosse  caduto  Vulcano,  appunto  perchè  quivi  era  il  vul- 
cano naturale  Mossilo,  che  credevasi  Tottìcina  del  nume  e  donde  si  ri- 
teneva altresì  che  Prometeo  avesse  rapito  il  fuoco  ».  —  òXiyoc;  0u|liÒ(;, 
«  poco  fiato  »;  a  tradurre  così  si  presta  anche  il  senso  etimologico  del 
vocabolo.  In  1,  395  così  dice  Hefesto:  òt€  |li'  àXyoc,  àcpÌK£TO  Tf\\€  it€- 
aóvxa.  Il  fatto  che  Hefesto  fosse  zoppo  è  accennato  in  1, 394  sgg.,  non  qui. 

—  Quando  cadde  pel  malvolere  di  Hera,  azzoppò,  e  la  madre  volle  na- 
scondere questo  difetto  celandolo  agli  dei,  ed  allora  Hefesto  rimase  con 
Teti  per  nove  anni.  Sicché  due  sembra  che  siano  le  cadute  dell'infelice 
Hefesto  dall'Olimpo.  —  594.  dqpap,  cfr.  v.  349.  —  K0|iiaavT0,  «  mi  soccor- 
sero »;  cioè  «  mi  portarono  alle  loro  case  »;  per  riconoscenza  verso  di  essi 
Hefesto  ebbe  l'officina  nell'isola,  dove  si  recava  di  fiequente.  —  Iivticc; 
àvbpec,,  sono  nominati  anche  altrove  in  Omero,  come  i  primi  abitatori 
dell'isola:  perciò  il  Bréal  propose  di  designare    con    questo  nome  il  po- 

Eolo  cui  appartengono  le  iscrizioni  preelleniche  trovate  nell'isola  di 
,emno,  almeno  usare  questo  nome  fintanto  che  altro  più  conveniente 
non  si  conosca;  cfr.  9,  294:  oixerai  ic,  Afi^vov  laerà  livTiaq  àYpioqpOj- 
vouc.  —  I,  398:  Gexiq  |a'  UTreòéEaTO  kóXttip,  e  perciò  egli  costruì  alla 
dea  per  Achille  due  volte  archi  invulnerabili.  —  TT^aovxa,  «  alla  mia 
caduta  ».    —  595  =  O,  434,  cfr.  E,  222.    -  jiieibri^ev,  Hefesto  era 

riuscito  nel  suo  intento  :  ed  egli  si  assicura  vieppiù  il  successo  col  far 
da  coppiere  anche  agli  altri  dei  :  l'argomento  più  efficace  è  in  realtà 
òaixòc;  èaeXf|<;  fjboc;  (v.  575-6).  —  596.  \xe\bY\oaoa,  «  sorridendo  »: 

non  può  credersi  che  il  sorriso  scomparisse   subito  ;  perciò    l'aoristo  del 
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aÙTàp  ò  ToT<^  àXXoKTi  Qeoxc;  èvòeHia  Trdcriv 
oivoxóei  tXukù  véKiap,  aTTÒ  Kpr|Tnpo<;  àcpùaaijjy/, 
àa^eOToq  ò'  cip'  évujpio  yéXoq  |LiàKdp€0"(Ti  GeoTcriv, 
ójq  lòov  "HcpaiCTiov  òià  òuOiiiaTa  TTOiTTVùovia.  600 

*Qq  TÓie  iLièv  irpÓTiav  fjjLiap  eq  r\é\\o\;  Kaiaòuvia 
òaivuvi',  oùòé  TI  dvjjiòq  éòeueio  banòc;  èianq, 
où  |uèv  q)óp!LiiTTO(;  7T€piKaXXéo(S,  lìv  ^x'  'AttóXXujv, 

participio  indica  azione  continuata  e  ad  ogni  modo  è  richiesto  dal- 
l'aoristo  della  proposizione  principale.  —  iraibòq,  «  dal  figlio  »  cfr 
H  400,  I  632,  E  203,  Q  305.  —  éò^Haxo  xeipi,  cfr.  v.  885  :  ^nxpì  ViXrj 
èv  xeipl  xiGei,  l'azione  è  allora  incominciata;  si  può  intendere  che  il 
secondo  discorso  di  Hefesto,  brevissimo,  sia  pronunciato  mentre  Hefesto 
tiene  per  un  manico  la  coppa  e  per  l'altro  la  tiene  Hera,  che  poi  l'attira 
a  sé  sorridendo.  —  xeipi,  loc.  «  in  mano  ».  —  KuireXXov,  cfr.  v.  584.  — 
597.  ó,  intendi  palesemente  Hefesto.  —  dXXoioi  eeo!^,  fra  essi  Apollo 
ha  speciale  menzione  al  v.  603.  —  èvòéHia,  «  cominciando  dalla  destra  », 
secondo  l'antichissimo  costume,  che  dura  anche  ai  tempi  nostri.  Circa 
il  buon  augurio  cfr.  H,  184,  p,  365,  qp,  141.  -  Traoiv,  notane  l'efficace 
collocazione.  —  598.  olvoxóei,  si  intenderebbe  alla  lettera   «  attin- 

geva vino  colla  choe  »;  ma  qui  oìvoxo^uj  assurge  ad  un  senso  generale, 
direi  metaforico;  cioè  compiere  con  vino  o  qualsiasi  liquido  l'azione  di 
mescere,  qui  infatti  leggiamo  olvoxóei  véKxap,  A,  3  e  3oukoX€ìv  I'ttttou;, 
Y,  221,  ed  il  latino  aedificare  naves.  —  véKxap,  il  Pick,  Bezzenherger 
Beitrdg.y  1876,  p.  62,  deriva  questa  parola  dalla  radice  snaz,  sicché 
véKxap  da  avéxxap,  significherebbe  «  ghiottoneria  ».  Il  Prellwitz  con- 
fronta con  véKxap  il  greco  v6ku<;,  il  latino  nec-em,  per  la  prima  parte, 
e  xeipuj  per  la  seconda;  onde  v€K-xap  significherebbe:  «  chi  vince  la 
morte  ».  —  Kpnxfìpoc;.  «  Il  vino  si  inacquava  in  un  vaso  piuttosto 
grande,  detto  cratere,  e  si  attingeva  per  mezzo  di  una  brocca  detta 
procoo,  cfr.  a  397.  Il  bere  vino  pretto  dai  Greci  era  riguardato  come 
costume  barbarico,  quindi  è  che  pure  gli  dei  annacquavano  il  nettare; 
cfr.  e.  93  ».  Mac.  —  àqpuaaujv,  cfr.  I,  9:  lu^Gu  ò'  ìk  Kpnxf^poq  àcpvooivv 

—  olvoxóoc;  (popénoi  kqI  è^xnir]  henàeaaw.  —  599  =r  e,  326.  Hera 
sorride;  ma  poi  anch'essa  e  tutti  gli  dei  ridono  a  più  non  posso  a  ve- 
dere il  zoppo  dio  affaccendarsi  qua  e  là  colla  fiala  ;  ed  invero  il  contrasto 
fra  il  più  brutto  degli  dei  ed  Hebe,  giovane  e  bella,  solito  coppiere  nel- 
l'Olimpo, non  poteva  non  avere  tale  effetto.  —  juaKdpeaoi  Geotaiv,  è 
collegato  all'  èv  di  èviupxo  ;  locativo.  —      600.  djc,  tòov,  «  alla  vista  ». 

—  olà  bdbjuaxa,  il  plurale  corrisponde  al  singolare,  veduto  al  v.  533  ; 
cfr.  xóHov  e  xóEa,  òxoc;  ed  òxea,  (Stpjua  ed  (SpMaxa,  luévapov  e  luéyapa, 
XèKxpov  e  XéKxpa.  Per  l'uso  di  auesto  plurale  in  Omero  cfr.  Monro, 
Gramm.  hom.  dial,  §  171,  p.  120.  —  iroiTTvùovxa,  è  un  verbo  raddop-  - 
piato,  connesso  a  irvèuj,  e  corrisponde  al  nostro  affannarsi. —  601  =  161 
556,  K,  183,  476,  m,  29,  x,  424.  Cfr.  v.  592  e  T,  162,  Q,  713:  TipÓTrav  n^ap, 
nel  banchettare  tutto  il  giorno  consisteva  un  elemento  di  felicità  per  gli 
dei.  Il  irpÓTiav  non  è  inutile,  dacché  gli  dei  tornarono  al  mattino,  subito 
Zeus  fu  raggiunto  da  Teti,  e  licenziatala  in  fretta,  andò  a  casa:  le  oc- 
cupazioni del  supremo  dio    avevano  presa    scarsa    parte    del    giorno.    

602.  Cfr.  V.  46S.    Nel  banchetto  degli  dei  avviene  come  nel    banchetto 
dei  mortali.    ^  603.  Anche  al  banchetto  dei  Proci  in  Itaca'nella 
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Mouaóujv  e',  ai  àeibov  àiueipó^evai  òtti  KaXfj. 

AÙTàp  èTT€i  Kaieòu  XajiiTrpòv  cpàoq  ntXioio,  605 

01  jaèv  KaKKeiovTe(;  ?pav  oiKÓvòe  eKaajoq, 
nxi  éKàaiw  òaj)ua  tt€PikXutò<;  djuqpiYurjeiq 
"Hcpaxaioq  TTO\r\oe  ìòuiriaiv  Trparriòeaaiv, 
Ze\)(;  òè  TTpò^  5v  Xe'xo^  rji'  'OXu|Linio<;  dcTrepoTTriTri^, 
ev0a  nàQoq  K0i|ua9',  ore  |aiv  fXvKxjc;  \jtt\/o<;  ikóvoi.      610 
ev0a  KaGeuò*  dvapàc,  irapà  òè  xpucTÓBpovo^  "Hpri. 

casa  di  Ulisse  interviene  il  poeta  a  rallegrare  i  convitati,  così  anche 
nei  banchetto  dei  Feaci  presso  il  re  :  di  tale  coronamento  della  festa, 
proprio  delle  case  più  ricche,  non  potevano  mancare  gli  dei,  cfr.  a,  152, 
0,99.  -  ^x€,  «  suonava,  teneva  fra  mano  suonando  ».  —  'AttóXXujv' 
appare  qui  Mou(jaTéTTi<;,  ossia  condottiero  delle  Muse.  —  604  Mou- 
aduiv,  il  loro  numero  non  è  qui  definito.  In  Esiodo  le  Muse  sono  tre 
Omero  ramimenta    che    sono   figlie   di   Zeus  e  di  Mnemosyne  (dà  il  solo 

Sor^A  Ufi  =  ^r^Q^^^^^  ^""^^'  ®  P^'^^  ^^  ^^^^  ^^^^  sull'Olimpo,  B, 
4yi,  A,  Z\b,  _,  5()8,  17,  112.  —  àjuei3óju€vai,  «  alternandosi,  cantando 
un  canto  alternato  ».  Cfr.  Verg.,  BucoL,  Ili,  59:  «  alternis  dicetis, 
amant  alterna  Gamenae  »  (cfr.  il  Commenti  Stamp.).  -  Come  alle 
mense  dei  mortali  si  cantavano  epiche  imprese,  cosi  alle  mense  deffli 
dei  le  Muse  e  supponibile  cantassero  le  venture  degli  dei,  molte  delle 
quali,  ad  es.  la  lotta  coi  Titani,  si  prestavano  interamente  a  canto  epico 
—  ÒTTI  KaXr],  «  colla  bella  voce  »,  cfr.  vox.    —  605.  Si  compie  il 

ventunesimo  giorno  dell'azione  del  poema;  nessuno  de'  canti  seguenti 
abbraccia  un  cosi  lungo  spazio  di  tempo,  dacché  il  primo  canto  si  estende 
auasi  alla  metà  del  tempo  compreso  nello  svolgimento  del  poema  -- 
Osserva  come  il  tramonto  del  sole  venga  espresso  m  modo  differente  da 
quello  usato  al  v.  592  e  601  e  dal  v.  475-  cfr  E  1*^0  Gì  4S=^ 
606  =  %  58,  a,  424,  y,  396,  n,  229,  v,  17.  -  KaKKeiovTCc;,  da^  kotkciovtc^; 
per  il  valore  di  questo  participio  si  confrontino  le  forme  latine  in  urus- 
a-um.  —  èpav,  «  andarono  a  giacere  ».  -  olKÓvbe  ^Kaoroc;,  «  ciascuno 
alla  propria  casa  ^.  Nota  il  singolare  ^KaoToq  con  KaKKeiovTeq  ed  ^Bav.  - 
Ò07.  rixi,,«  dove  »,  intendi  sulle  varie  vette  dell'Olimpo.  —  àurpirutec 
e  detto  più  volte  di  Hefesto,  «  l'inclito  fabbro  ».  Come  diucpiòéSioq  indica 
«ambi  destro  »,  cioè  «  con  ambe  le  mani  agili  e  destre  »,  cosi  ducpi- 
Tun€(;,  da  Yuiov,  pare  abbia  il  medesimo  significato,  molto  opportuno  per 
Il  dio  inclito  fabbro.  Infatti  yuìov  indica  «  membro  ».  Non  approvo  la 
traduzione:  «  zoppo  dai  due  piedi  ».  —  608  -  Y,  12,  cfr.  I,  380 

482  TI,  92.  --  lòuir)ai  (da  olòa),  «  accorti  ».  —  Trpaniòeaai,  indica  il 
diaframma  (cfr.  cppriv)  come  sede  della  parte  pensante  dell'uomo.  Si  può 
tradurre  :  «  con  accorto  senno  ».  -  609  =  t,  49.   -  óaTcpoTinTnc, 

cfr.  V.  580.  Osserva  come  brevemente   {)er   gli  altri  dei,  e  solennemente 

per  Zeus  si    indichi    la    medesima   azione.   —  610.    6t€ iKdvoi 

«  ogniqualvolta  lo    prendesse    il    dolce    sonno  ».    —  611.    KaGeOòe* 

«  dormì  ».  Certo  non  tutti  intendono  cosi,  ed  altri  traduce  :  «  tentò  dor- 
mire »,  ovvero:  «  si  pose  a  letto  per  dormire  ».  La  difficoltà  dell'inter- 
pretazione proviene  dai  primi  versi  del  secondo  libro,  dove  si  dice  che 
Zeus  non  dorme,  mentre   tutti  gli    dei    e  gli  uomini   dormono   tutta  la 
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notte  ;  ed  inoltre,  essendo  Hera  accanto  a  Zeus,  ad  essa  come  sarebbe 
sfuggito  il  Sogno,  che  Zeus  chiama  presso  di  sé,  volendo  che  l'attuazione 
de'  suoi  disegni  sfugga  appunto  ad  Hera.  Le  difficoltà  non  sono  pòche 
e  non  sfuggirono  nemmeno  agli  antichi,  che  tentarono  di  risolverle.Dice 
uno  scolio  a  principio  del  libro  secondo:  ttojc;  èv  t^  A  gIttùjv  tòv  Aia 
xaGeObeiv  vOv  (pr\o\  «  Aia  ò'  oux  ^X^  vn^uiuoq  uTivoq  »;  XéY0|Li€v  òè  i^|U€t<; 
ÒTi  èKdeeube  \xiv,  àW*  èir'  òXìyov  èKaBr^òfuoe,  xai  où  òià  Tiàar\c,  xn^ 
voKTÓc;,  [h<;  ci  àXXoi,  )U€pi|uvaiv.  —  Ed  un  altro  scolio  :  àvé^x]  xaGeubri- 
aujv  f\  dvTÌ  ToO  àv€KéKXiTo,  e  cosi  pure  Eustazio,  p.  163,  40:  ^axi  na- 
Gevjòeiv  tò  àTrXuJq  óvaTTiiTTeiv  tbq  ètri  iìttvuj.  Ad  Hera,  appunto  perchè 
dormiente,  poteva  sfuggire  il  Sogno;  e  vrìòujuoq,  di  incerta  etimologia, 
non  si  può  apporre  ad  intendere  che  almeno  per  breve  tempo  dormisse; 
ed  infatti  abbiamo  B,  2  :  Aia  b'  oùk  l\€  vnbu|uo(;  uttvoc;,  che  significa 
verisimilmente:  «  Zeus  non  dormì  a  lungo  ».  L'antitesi  è  tra  il  lungo 
e  profondo  sonno  degli  altri  (€ubov  Travvuxioi)  ed  il  breve  ed  agitato 
sonno  di  Zeus.  —  xpooóGpovoq,  epiteto  anche  di  Artemide  :  Saffo  usa 
TioiKiXóGpovoq  per  Afrodite,  Poetae  lyr.graec.ed.  Bergk,  1,  1.  I  Greci  sono 
detti  da  Quintiliano  (Inst.,  I,  5,  32):  «  feliciores  fingcndis  nominibus  >, 
ed  a  ragione.  Cfr.  pure  il  xpoodopoc;  detto  di  Apollo,  E,  509;  xpoar|Xa- 
KOToc;  di  Artemide  in  ò,  122;  xpoaoTréòiXoc;  di  Giunone  in  X,  604;  xpu- 
aÓTrT€po<;  di  Iride  6,398;  xpooóppaTiic;  di  Mercurio  in  e,  87  ».  Mac.  Ag- 
giungi xpoadfiTTuS,  xpoadopoq  di  Apollo,  xp^^^nvioc;  di  Ares  e  di  Arte- 
mide, xpoaÓTiTepGc;  di  Iride,  xpvaoaTécpay/oc;  di  Afrodite. 
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banno  fatto,  tanto  Ì^TX^amoiriLì   ^llln?^""""'  ^  ".'^"*^'  -«entiflche  di  queatl  ultimi  tempi 
Romani,  e  ;ono  arri?Ijra  coi  splendidi      "'"^^P^'"'    ^»»«"°  ^"   P«>P~   «tudi  1.  rita  dei  Greci    e  dJl 
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risultamenti  nel  loro  proposito  di  ricono- 
scere i  fondamenti  naturali,  morali  e  in- 
tellettuali su  cui  era  basata  la  grandezza 
di  quei  popoli,  che  parve  cosa  desiderabile 
ed  opportuna  il  raccogliere  i  frutti  anche 
di  quegli  altri  studi .  che  mirano  all'in- 
telligenza deirantichità  sotto  l'aspetto 
delle  sue  manifesta/ioni  esteriori,  e  met- 
terli in  certo  modo  accanto  a  questi  ri- 
sultati che  hanno  un  carattere,  se  è  lecito 
dir  così,  più  decisamente  psicologico. 

Un  desiderio  di  questa  natura  fu  più 
Tolte  espresso  da  parecchi  tra  i  dotti  più 
insigni,  e  quel  che  più  monta,  da  tali  a 
cui  è  affidata  la  direzione  di  Istituti  Sco- 
lastici Superiori 


1  pnucipu,  che  dovevano  regolare  la  trattazione  deUa  materia  t 
sopratutto  la  misura  dei  materiali  da  accogliersi  in  quest'opera 
81  trovano  naturalmente  detcrminati  dalla  natura  e  dall'  intenta 
dell  opera  stessa,  quale  fu  sopra  accennato:  siccome  nel  concetto 
degli  autori  sta  in  cima  a  tutto  lo  scopo  di  dare  una  idea  viva  e 
chiara  della  vita  classica  ,  così  si  cercò  che  la  esposizione  fosne 
pr  quanto  SI  poieva,  semplice  e  naturale;  si  lasciarono  da  parte' 
1  minuti  dettaseli  delle  singole  ricerche  particolari,  e  non  si  fece 
che  raccoglierne  i  risultati  in  forma  facilmente  intelligibile 

La  srelta  delle  illustrazioni  non  era  disgiunta  da  gravi  difBcolU 
t/attaudosi  di  prendere  dalla  copia  .lei  monumenti  ed  esempi  con- 
servati, che  occorrono  talvolta  a  centinaia,  qmdli  che  meglio  ri- 
spondessero aho  scopo  del  libro  ;  mentre  d'altra  parte  i  limiti  del 
lavoro  non  permettevano,  nella  maggior  parte  dei  casi,  né  di  trat- 
tare anche  di  volo,  la  ben  nota  differenza  che  esiste  fra  essi  ed 
altri  monumenU.  nò  di  esporre  i  motivi  che  hanno  determinato  la 
scelta.  Che  se  ben  potova«i  aumentare  a  piacere  la  mole  dei  ma- 
teriali ,  dò  sarebbe  tornato  di  danno  a  quella  fkcile  e  scorrevole 
esposizione  che  si  giudicò  indispensabile  in  un  lavoro  come  aaeUe 
chi'  qui  81  annunzia  agli  studiosi.  ^ 

w-.^ — liinmir — zzzz-v^^^.       In   questa   seconda   edizione   furono    ampliate    alcune    parti     io 

^  -"  «"P'to  alle  recenti  scoperte,  il  numero  delle  figure  venne  aomen- 

u  Ubro  aflfatto  AQOTO  •  ooale  D«t«Tano^pS/„  ?*  '"  "^  migliorata,  per  modo  che  ora  può  dini 

•Md  e  awilll  P«t«Tano  A^^^nr^r.  nn.nt,  .mano  cono«cer«  «  «fu.li.rP  la  vii»  degli  «ntìchi 
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PREFAZIONE 


P  K  0  I'  K  1  E  T  A      LE  T  T  E  H  A  K  J  A 


Sebbene  della  prosodia  e  della  metrica  omerica  si  occupino 
le  grammatiche  ed  i  trattati  in  uso  presso  le  scuole,  non 
sarà  discaro  ai  giovani  studiosi  trovarne  qui  riassunte  per 
sommi  capi  le  norme.  La  trattazione  sarà  brevissima,  e  perchè 
i  dubbi,  sorti  circa  le  teorie  metriche  ritenute  superiori  a  qua- 
lunque sospetto  fino  a  ieri,  si  estendono  almeno  a  qualche 
punto  delFesametro  (e  qui  non  è  il  luogo  da  discussioni 
sottili  e  minute),  e  perchè  un  retto  insegnamento  della  mor- 
fologia e  della  fonologia  elimina,  ed  in  avvenire  eliminerà 
ancor  più,  difficoltà  che  prima  dovevano  essere  trattate  per 
disteso.  Ho  ricorso  molto  volentieri  al  Traité  de  métrique 
GRECQUE  par  P.  Masqueray,  Paris,  Klincksieck,  1899,  che 
ha  il  grande  pregio  di  razionali  novità  e  di  straordinaria  chia- 
rezza; ed  alla  Metrica  Greca  e  Latina  dello  Zambaldi, 
Torino,  Loescher,  1882.  11  commento  che  spiega  il  testo  di 
Omero  è  condotto  sopra  i  migliori  chMo  conosca,  e  che  ora 
non  citerò  di  seguito  Tun  dopo  Faltro;  che  la  numerazione  è 
agevole  e  notoria.  Confido  però  di  averci  introdotto  qualche  cosa 
di  mio,  e  vorrei  che  Topera  risultasse  non  disutile  alle  scuole 
e  non  sgradita  ai  Professori. 


C.   0.    ZURETTI. 


Torino  —  VraoKirzo  Boka,  Tip.  di  S.  M.  e  de'  RR.  Principi  (8007). 


CENNI  DI  PROSODIA  OMERICA 


La  fonologia  e  la  morfologia  bastano  generalmente  a  spie- 
gare la  quantità  ed  i  fenomeni  prosodici  e  metrici  che  si  pre- 
sentano nei  poemi  Omerici  ;  il  numero  dei  fatti  che  si  debbano 
spiegare  con  ragioni  puramente  metriche  si  è  andato  e  si  va 
man  mano  riducendo  col  sussidio  della  glottologia:  glottologia, 
prosodia  e  metrica  si  aiutano  a  vicenda,  e  le  presunte  licenze 
poetiche  sono  scomparse  per  sempre.  Anche  in  questa  parte 
della  grammatica  prevale  la  legge;  il  difficile  è  trovarla  e 
formularla  bene. 

La  maggior  parte  delle  sillabe  appare  usata  in  greco  con 
una  quantità  determinata,  o  sempre  brevi  o  sempre  lunghe. 
Là  dove  troviamo  differenza  di  quantità  fra  Omero  e  gli  altri 
poeti  0  nei  carmi  di  Omero  stesso,  non  si  tratta  sempre  della 
identica  sillaba,  ma  di  un  fenomeno  non  dissimile  da  quello 
che  appare  nel  suffisso  di  Tra-inp,  rra-iep-a.  11  fatto  cioè  può 
attribuirsi  alla  coesistenza  delle  due  quantità  nelle  varie  forme 
che  nella  gradazione  fonetica  assumono  le  sillabe  radicali,  le 
sillabe  dei  suffissi  e  delle  desinenze.  P.  es.  una  serie  fonetica 
completa  comprende  nei  varii  gradi 

debole  medio  forte 

assenza  di  vocale  le  /  o 


UJ 


(Cfr.  eÙTrd-Tiup  ed  eÙTra-Top-o^,  Tra-irip  e  Tra-iép-a,  Tia-Tp  acri 
da  Tra-ip-ai). 
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Così  tutte  le  serie  della  gradazione  fanno  corrispondere  alla 
vocale  breve  una  vocale  lunga  per  ogni  singolo  grado.  In  tal 
modo  avremmo  chiara  e  logica  spiegazione  di  "Ap€<;  ed  "Apeq 
(vd.  E,  35),  icro<;  ed  laog,  ecc.  ;  ma  si  confronti  paaiXfìoq  e 
pacTiXéujq,  Aia)vu0og  e  Aióvuaoq,  e  si  rammentino  i  neutri 
plurali  in  a  accanto  ad  a,  i  dativi  sing.  in  l  accanto  ad  i;  le 
desinenze  Tv  e  iv,  ecc. 

Della  lunghezza  o  brevità  per  natura  non  è  il  caso  ora  di  par- 
lare ulteriormente.  Notevole  è  invece,  specialmente  in  Omero, 
la  positio  dehilis,  costituita  da  un  gruppo  consonantico  formato 
da  muta  seguita  da  liquida  o  nasale  (l'ordine  inverso  non  co- 
stituisce positio  deUlis  ma  la  comune  posizione).  Anche  per  la 
positio  debilis  in  Omero  generalmente  è  lunga  la  sillaba  prece- 
dente, uso  che  perdura  negli  epici  ma  non  negli  altri  poeti. 
Ma  anche  in  Omero  si  è  molto  lontani  dal  trovare  costanza 
nell'uso  della  quantità  dinanzi  a  gruppi  identici  ed  anche  per 
la  medesima  parola.  Questa  materia  fu  trattata  con  diligenza 
grandissima  dal  La  Koche,  Homerische  Untersuchungen,  I, 
Leipzig,  18G9,  e  qui  è  il  caso  di  darne  qualche  cenno. 

Nell'interno  di  parola  è  lunga  la  sillaba  che  precede  i  gruppi 
pX,  T^,  ex,  kX,  ttX,  tX,  qpX,  x^;  ma  rTdipOKXe  T,  287,  TTpoaèKXive 
cp,  138,  eKXi0Ti  T,  470;  TeixeamXfiTa  E,  81,  455,  TrpujTÓTrXoov 
e,  35,  TTpo(Jè7TXaZ:€  X,  583,  ax^iXiti  T,  414.  In  modo  eguale 
si  comportano  i  gruppi  tm,  ò)ii,  0^,  kjli,  tm,  xm  (tolto  forse  r],  89). 
Così  pure  tv,  òv,  Gv,  kv,  ttv,  tv,  cpv,  xv;  ed  anche  juv.  Non 
è  costante  la  quantità  coi  gruppi  pp,  yp,  òp,  0p,  xp,  irp,  tp, 
9P,  XP;  si  osservi  però  che  pp  forma  la  usuale  posizione  ec- 
cetto che  nei  composti  di  ppOTO(^;  e  si  noti  à|LA9Tòpu(pri(;  B,  700; 
oivòpoTfiTa  n,  857,  X  363,  Q,  6;  àXX60pooq  a,  183,  r,  302,' 
H,  43,  o,  453;  òaKpuTiXujeiv  t,  122,  évèKpuvpe  €,  488,  KéKpu^- 
Méva  qp,  110;  àXXóTTpóaaXXoq  E,  831  ;  àXX6TpiO(^  ti,  102,  a,  219, 
'A^cpiTpùujv,  TTpÒTpeTTovTo  E,  700,  TTpóipuTTéaGai  Z,  336, 
erpacpTiMev  V,  84,  cpapèipn^;  0,  323,  TèTpdKUKXov  Q,  324; 
'AqppobiTTi  passim,  èiricppdaaeT'  o,  444. 

Le  cose  procedono  in  modo  non    dissimile    quando  la  muta 
appartenga,  come  finale,  ad  una  parola,  e  la  liquida  e  nasale, 
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come  iniziale  alla  parola  seguente:  l'incertezza  è  maggiore  nei 
gruppi  ove  appare  X  e  p  che  negli  altri.  Si  ha  la  breve  dinanzi 
a  TpaireZIa,  rpiaiva,  xpiiri,  ipiriKovia  e  deriv.,  Tpaireiov  e  forme 
simili,  xpÓTOuq,  Tpo7roT<5,  rpécpei,  TpoqpoO,  Tpéjiiujv;  —  dinanzi 
a  TTpoariuòa,  ttpóctujttov,  ttpoikttì^,  TrpócJuj  e  altri  composti  di 
Tipo  e  UQÓq,  ripiaiLiiòTiq,  irpiv,  ttpujto(;;  —  dinanzi  a  Kpoviuuv, 
Kpóvou,  Kpaiaióq,  KpaTau(S,  KpdTO(;,  Kpàv€ia,  Kpucpriòóv,  Kpa- 
òaivuj,  KpaieuTdujv,  Kpeuòv;  —  dinanzi  a  òpÓKUJV,  Apùaq 
(cfr.  àjLicpiòpuqpriq),  bpó|nou(;;  —  dinanzi  a  0póvujv,  0paaeiau)v; 
—  dinanzi  a  XQ^oq,  xp\ev,  xp^^eir|v  (in  Q  795,  ma  breve  in 
0  193)  —  dinanzi  a  KXuiaiiuricrTpTi,  KXeuJvd(;,  kXuòujv,  KXer)- 
òu)v,  KXi0fìvai;  —  dinanzi  a  nxdiaiav,  irXéujv,  nXéov,  nXeiaia  ; 
cfr.  AiTUTTT(a(;  ed  AtTUTTToq  ;  —  dinanzi  a  x^^póv,  x^ctivav  ;  — 
dinanzi  a  ZKd)Liavòpo<5,  aKéTrapvov;  —  dinanzi  a  ZdKuv0oq, 
ZeXeia  (Vd.  Monro,  Homeric  Grammar^,  Oxford,  1891,  p.  342). 

Molte  incertezze  e  divergenze  possono  avere  una  spiegazione 
nella  diversa  pronuncia,  secondochè  la  sola  prima  consonante 
del  gruppo  si  appoggiasse  alla  sillaba  precedente  o  vi  si  ap- 
poggiassero entrambe;  altre  volte  si  tratta  di  composti  i  cui 
elementi  potevano  essere  letti  con  un  certo  distacco  l'uno  dal- 
l'altro; altre  volte  si  tratta  di  dieresi  (col  piede  finisce  la  pa- 
rola), altre  volte  di  distacco  fra  parola  e  parola  quando  il  senso 
faccia  unire  i  vocaboli  non  strettamente.  Altre  volte  si  tratta 
invece  di  vera  e  propria  differenza  fonetica  ed  etimologica. 

Più  notevole  ancora  è  la  lunghezza  dinanzi  a  X,  p,  jui,  v,  a,  b 
iniziali,  che  sembrano  (ma  non  sono  nel  maggior  numero  dei  casi) 
semplici.  Il  fenomeno  avviene  dinanzi  a  XiacToiuai,  Xiituj,  Xeipuj, 
XiYu<5,  Xiapó(;,  Xiirapó^,  Xi^,  Xarrdpri,  Xó(po(;,  ma  non  dinanzi  a 
AÙKioq,  Xéxoq,  XeiTTUj  ;  dinanzi  a  |LiéTa<;,  )i€TCtpov,  jiioipa,  laaXaKÓ^, 
jLiéXoq,  jLieXiri,  indaiiE,  |lió0o<;,  ma  non  a  iiiàxoMai,  |Liévo<s,  jbiéXa^, 
ILAttKap,  |LiO0O(;;  —  dinanzi  a  veupri,  véqpo^,  vi(pd<;,  vuincpTi,  vóioq, 
vriTÓ^,  vucTCTa,  una  volta  dinanzi  a  vtiO<;,  ma  non  dinanzi  a  vcKuq, 
vóo^,  véjLieaiq;  —  dinanzi  a  crdpE,  creùuj,  una  volta  dinanzi  a  aù 
(Y.  434)  e  una  davanti  a  (Jucpeóq  (K.  238);  —  dinanzi  a  òéo<s, 
òeivóq,  Ò€i(Ja<;,  òriv,  òripóv  ;  —  dinanzi  a  pdKO(^,  ^rirvu/ai,  pnTMiv, 
PnTo<S»  piJuH,  priaauj,  puojLiaì,  pivó<;  e  piveq,  póoq  e  péuj,  peiu;, 


vili 
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pnxóq  e  priTriq,  piTiri,  ^(ov,  pujTTr|iov,  pàpòoq,  ^ÓTraXov,  puTTÓuj, 
póòov,  pizia,  pa.  Talora  il  fenomeno  avviene  anche  dinanzi  a 
K,  TT,  T,  q).  Il  fatto  non  presenta  assoluta  costanza,  ed  è  do- 
vuto nella  pluralità  dei  casi  all'esistenza  di  una  spirale  che 
in  origine  accompagnava  le  sovradette  consonanti;  non  perdu- 
randone più  il  suono,  perdura  Teffetto  sulla  quantità:  talora 
sembra  che  possa  valere  come  spiegazione  l'essere  la  sillaba  in 
arsi  0  in  tesi. 

Un  fenomeno  sul  quale  è  opportuno  in  Omero  soffermare 
Tattenzione,  si  è  quello  che  riguarda  la  quantità  dei  dittonghi 
con  iota,  specialmente  in  fine  di  parola  seguita  da  altra 
parola  che  incominci  per  vocale,  raa  anche  in  mezzo  di  parola 
quando  a  tali  dittonghi  segua  ancora  una  vocale.  Lo  iota 
può  essere  pronunciato  come  vocale,  ed  allora  il  dittongo  è  vero 
dittongo  e  vale  per  lungo;  ma  lo  iota,  trovandosi  ad  essere 
intervocale,  può  anche  essere  pronunciato  come  semivocale 
ed  appoggiarsi  non  alla  vocale  che  precede,  bensì  a  quella 
che  segue.  Così  può  misurarsi  tó-ioOtoc;  e  toi-oOto<;,  àX\6-i 
euKvrmiÒ€(;  e  via  dicendo;  anzi  il  fatto  ha  la  sua  conferma  nella 
grafia  di  manoscritti  e  di  epigrafi,  dove  troviamo  p.  es.  iToéuj 
e  TToi^uj.  Ed  il  fatto  è  logico  :  avendosi  una  vocale  breve  se- 
guita da  iota,  qualora  lo  iota,  come  consonante  si  unisca  alla 
vocale  seguente,  la  vocale  breve  non  può  mutare  come  che  sia 
la  quantità  sua.  Il  fatto  in  Omero  è  molto  frequente.  Si  tratta 
di  iato  solo  apparente.  Il  fenomeno  avviene  anche  con  dit- 
tonghi in  u ,  p.  es.  TTuXou  èXetuv  =  TTuXo  F  èX0u)v. 

È  parimenti  solo  apparente  e  non  reale  lo  iato  dinanzi  a 
parole,  le  quali  in  origine  incominciavano  per  spirale  (o  gruppo 
di  spirali)  caduta  più  tardi  lasciando  scoperta  la  vocale.  Senza 
essere  in  questi  luoghi  autorizzati  a  ristabilire  il  F  od  altro, 
è  palese  che  qui  perdura  l'effetto  dell'antico  F  e  di  altri  suoni 
scomparsi,  con  fenomeno  non  dissimile  da  quello  delle  conso- 
nanti semplici  (apparentemente)  che  fanno  posizione.  P.  es.  A,  30. 

f]|neT^puj  évi  otKLp  èv  ''ApTCì,  Tr|Xó0i  Trarpri^ 
dopo  évi  non  c'è  iato  perchè  in  origine  qIkoc,  (cfr.  vìcìas)  non 
cominciava  per  vocale. 
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Omero  sa  usare  delle  varie  forme  che  gli  fornisce  la  lingua  ; 
OuXu^TTOt;  ed  "OXujlitto^,  luoOvoq  e  |lióvo(;,  'AxiXXeuc;  e  'AxiXeù^, 
'ObuacJeùq  e  'Oòuaeuq,  paaiXéuj^  e  pamXfìo^,  ecc.  a  quella 
guisa  che  anche  i  nostri  poeti  fanno  uso,  nel  nostro  tesoro 
linguistico,  anche  di  elementi  che  comunemente  non  sono  ado- 
perati. Non  può  credersi  che  Omero  inventasse  forme  di  pa- 
role 0  storpiasse  vocaboli  solo  per  le  esigenze  del  metro.  Queste 
le  sentì  anch'egli,  come  ogni  poeta;  ma  la  lingua  gli  forniva 
i  mezzi  per  superare  le  difficoltà.  Un  altro  sussidio  gli  era 
dato  dal  ritmo  ;  e  così  anche  in  Omero  troviamo  usate  lunghe 
in  arsi  sillabe  che  in  pari  condizioni  sono  brevi  in  tesi;  e 
lunghe  altresì  in  spezzatura  di  verso  delle  sillabe  brevi  altrove. 

Spesso  non  possiamo  renderci  ragione  di  qualche  fatto  me- 
trico ;  è  doveroso  aspettare,  rispettare  il  testo  che  è  giunto  a  noi , 
nella  speranza  che,  alla  stessa  guisa  che  molti  fatti  prima 
inesplicati  ebbero  spiegazione  logica  e  chiara,  anche  altri  man 
mano  ricevano  il  debito  lume. 

Sinizesi,  elisioni^  crasi  ne  troviamo  anche  in  Omero,  senza 
però  che  per  esse  dobbiamo,  in  cenni  sommari,  soffermarci  in- 
modo particolare, 

Ottimo  esercizio  è  la  scansione  continua  di  tutti  i  versi  che 
si  leggono;  la  cosa  può  sembrare  noiosa,  tanto  più  a  principio, 
ma  è  sommamente  utile  anche  per  comprendere  l'armonia  del 
verso.  In  Germania  è  usuale  far  leggere  i  versi  ad  arsi  e  tesi, 
ommettendo  gli  accenti  grammaticali  che  non  coincidano  colle 
arsi  ;  e  taluno,  dottissimo  in  metrica,  legge  così  anche  in  Italia. 
Senza  giungere  a  questo,  dacché  il  guadagno  che  si  ottiene 
con  questa  lettura  è  forse  compensato  da  non  minore  perdita,  ed  in 
realtà  gli  antichi  recitavano  e  leggevano  i  versi  come  leggevano 
e  recitavano  la  prosa  (eccetto  che  si  trattasse  o  si  tratti  di 
poesia  completamente  musicata),  la  scansione  fa  scorgere  i  vin- 
coli del  verso  greco  con  quello  latino,  presenta  i  casi  e  le 
difficoltà  una  ad  una,  e  permette,  anche  per  la  prosodia  e  la 
metrica,  l'osservazione  minuta,  cioè  l'analisi,  che  può  guidare 
alla  sintesi  fatta  su  proprie  cognizioni  e  perciò  veramente  utile. 
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Lo  schema  tipico  dell'esametro  dattilico  era  il  seguente 


'.— :. 


.,   ±Z 


Ed  il  verso  era  ritenuto  catalettico  in  disyllahum,  ammet- 
tendosi alla  chiusa  del  verso  la  pausa  di  un  tempo,  essendo 
indifferente  la  quantità  dell'ultima  sillaba: 


±.-7..  t. 


/  — . 


Il  Masqueray  invece,  pur  reputando  assai  oscura  la  questione, 
ammette  che  anche  l'esametro,  come  tutti  i  periodi  dattilici, 
finisca  con  uno  spondeo;  coll'ultima  ancipite,  avremmo,  senza 
pausa  : 


—  \j\jy      J.y^^jy      JL^J\^,       2.  ^\J,      J~\^\J,      -£.— 


Così  negli  esametri  dove  si  credeva  di  trovare  dattilico,  cioè 
rappresentato  da  un  dattilo  puro  e  completo,  il  sesto  piede,  il 
Masqueray  osserva  che  si  tratta  di  sinizesì;  e  trova  parimenti 
una  spiegazione  per  gli  esametri  della  lirica  che  hanno  dat- 
tilico in  sesto  piede.  Così  r,  237: 


—     \j  \^ì 


-f.  y   v^,      -1  _,         _i  v^  \^, 


«w/      \^i      —      yu\j 


KdcTTopa  0'  iTTTTÓÒajLiov  Ktti  TTÙH  aYcieòv  TToXuòeÙKca 
e  i,  347: 

KuKXuivp,  TTÌ,  Tiie  oivov,  èireì  ^areq  àvòp^ójLiea  Kpéa. 

Anche  in  Omero  è  notevole  l'esametro  spondaico  (aTiovòei- 
ttKÓ^,  (TTTovbeidZiujv),  nel  quale  il  quinto  piede  è  rappresentato 
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da  uno  spondeo,  non  da  un  dattilo:  nelFesametro  spondaico 
anche  Omero  ha  generalmente  dattilico  il  quarto  piede  Vd. 
A,  600: 

d)^  tòov  ''HcpaicTTOV  bià  òiujLiaTa  TTOiTTVuovTa, 
e  a,  29: 

ILivriaaio  YÒp  xarà  Gujaòv  (4|lìu)liovo<;  AIyicOoio. 

Ma  si  trovano  anche  esametri  spoìidaici  collo  spondeo  nel 
quarto  piede,  sicché  il  verso  finisce  con  tre  spondei  consecutivi. 
P.  es.  A,  226: 


•^      yj  \J  —  V^V^l—  v^      v^i  J-    ^,       J.  _ 


ouT€  ttot'  é<;  TTÓXejLiGV  fijLia  Xaiù  GuupnxQnvcti. 

Alcuni  pochi  esametri  spondaici  hanno   lo   spondeo    in    tutte 
le  sedi  o  quasi;  p.  es.  A,  180: 

'Axpetòrig  •  TUJ  ò'  aui'  èK  òiqppou  Youva^eaGriv, 

e  V,  221  : 

-^  ^,     j.  ->     ±        ^,    ±    ^,  ±     _,    ±^ 
ipuxnv  KiKXriaKiuv  TTaTpoKXfjoq  beiXoTo. 

Si  deve  però  osservare  che  gli  esametri  spondaici  preferiscono 
la  chiusa  in  parola  almeno  quadrisillaba.  P.  es.  A,  21  : 


f     v> 


dZiÓMevGi  Aiò(;  uiòv  éKTipóXov  'AiróXXuDva, 


e  a,  241: 


vOv  òé  jaiv  àKXeiu)(;  apTiuiai  dvTipéijiavTO, 


e  K,  426: 


T^v  vOv  écppàaaavTO,  èjLieO  à7T0jur|viaavT0(;. 

Anche  con  parola  trisillaba  preceduta  da  sillaba  lunga  (cfr.  V, 
221)  può  chiudersi  l'esametro  spondaico ,  evitandosi  invece 
la  chiusa  di  due  parole  entrambe  bisillabe  e  formanti  ciascuna 
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uno  spondeo  a  sé,  acciò  non  possa  parere  che  il  verso  termini 
due  volte. 

L'uso  dell'esametro  spondaico  dipende  generalmente  da  ra- 
gioni artistiche;  con  tale  particolarità  il  verso  acquista  peso 
e  lentezza,  che  si  prestano  ad  effetti  retorici.  Ma  il  caso  del- 
l'esametro spondaico  é  un  caso  particolare  ;  che  appunto  a  ra- 
gioni artistiche  si  deve  molte  volte  la  maggior  frequenza  di 
dattili^  0  di  spondei  nell'esametro.  Più  sono  frequenti  i  dattili, 
e  più  il  verso  procede  agile  e  rapido;  più  abbondano  gli  spondei, 
e  più  il  verso  risulta  lento  e  grave:  ed  Omero  sa  usare  arti- 
ficialmente i  varii  effetti  che  se  ne  possono  trarre.  È  notevole 
però  che  nei  poeti  greci,  e  specialmente  in  Omero  di  fronte  a 
Virgilio  ed  ai  poeti  latini  sia  più  frequente  l'abbondanza  di 
dattili  che  di  spondei:  ciò  corrisponde  all'indole  della  lingua 
greca,  di  fronte  alla  latina,  oltre  che  a  differenza  di  tecnica. 
Così  mentre  sono  rari  in  latino  gli  esametri  che  hanno  cinque 
dattili  consecutivi  (quanti  é  possibile),  non  sono  invece  infre- 
quenti in  Omero,  presso  il  quale  si  trovano  anche  talune  serie 
di  tali  versi,  gli  uni  consecutivi  agli  altri.  P.  es.  A,  13: 


^      K^     y^,      J. 


W/     -i-  ^^  \y,      J. 


XuaÓM€VÓ(;  T€  eùrarpa  qp^pujv  t€  ànepeioi"  àTToiva 

e  A,  30-2. 

Fra  le  altre  peculiarità  dell'esametro  omerico  si  osservi  che  lo 
spondeo  é  più  raro  nella  terza  sede  che  nella  prima  e  seconda: 
c'è  lo  axniaa  TrepioòiKÓv  quando  il  dattilo  occupi  le  sedi  dispari 
alternandosi  collo  spondeo  che  occupi  le  sedi  pari. 

Le  cesure  più  frequenti  in  Omero  sono  la  trocaica  (debole 
0  femminile)  e  la  pentemimera  (forte  o  maschile).  La  cesura 
trocaica  (TOjuifi  f]  Kaià  rpiiov  TpoxaTov)  cade  dopo  la  prima 
breve  del  terzo  piede;  p.  es.  A,  5: 

olujvoiai  re  ttSoi  |  —  Aiò(;     ò'^TeXeUi'o  pouX^. 

La   cesura  pentemimera   (TOjar)    7T€v0Ti|Lii|Liepri(;)    cade   dopo  la 
sillaba  in  arsi  del  terzo  piede;  p.  es.  A,  1  : 


v^—     \y 


^.± 


Mfìviv  à€iòe,  Bea,  |  TTnXTiVóbeuj  'Ax'iXfìoq. 
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La  cesura  trocaica  divide,  come  la  pentemimera  il  verso  in 
due  parti  di  non  grande  disuguaglianza,  spettando  all'una  ed 
all'altra  parte  tre  arsi;  ma  coW^  pentemimera  la  seconda  parte 
ha  un  andamento  spiccatamente  anapestico. 

Meno   frequente    è   la   eftemimera  {TO)ir]   écpOrmi^epri^),  la 
quale  cade  dopo  la  sillaba  in  arsi  del  quarto  piede;  p.  es.  A,  10: 


^,  JL 


-L  v^ 


^,     J. 


vy      \^f    — -  v^       v^ 


vou(Jov  dvà  aipaiòv  ijupae  KaKrjv,  |  òX^kovig  òe  Xaoi. 

Omero  usa  qualche  volta  anche  la  cesura  hucolica  (loiLif] 
0  òiaipecJK;  pouKoXiKii),  la  quale  cade  dopo  il  quarto  piede; 
se  ne  cita  come  esempio  Y,  549: 


-£-       \j 


<U  \Jf^ 


\^      v^. 


Ky       vy>        —         — 


fan  Toi  èv  KXiair]  xp^^òq  TToXuq,  |  eaii  òè  x^Xkó^. 

La  cesura  tritemimera  (lOiLif]  Tpi0r||ni|a€pr|<;),  dopo  la  sillaba 
in  arsi  del  secondo  piede,  ammessa  generalmente,  viene  elimi- 
nata dal  Masqueray;  ed  infatti  i  versi  d'Omero  citati  come 
forniti  di  cesura  tritemimera,  sono  suscettibili  di  tale  lettura, 
che  faccia  ammettere  altra  cesura.  Ma  tale  lettura,  diversa  da 
quella  che  il  senso  può  offrire  a  noi,  non  è  dovuta,  come 
sostiene  il  Masqueray,  alla  completa  intelligenza  che  i  Greci 
avevano  della  loro  lingua,  mentre  in  noi  tale  conoscenza  sa- 
rebbe sforzata  ed  abbisognerebbe  di  sussidi,  tra  i  quali  si  vor- 
rebbe collocare  la  cesura.  Anche  i  Greci  abbisognavano  di  sus- 
sidi ed  il  senso  impone  naturalmente  determinate  pose  della 
voce,  le  quali,  come  si  osserva  da  lingua  a  lingua  e  da  dialetto 
a  dialetto,  non  sono  collocate  da'  vari  popoli  nei  medesimi 
posti:  ritengo  sia  questione  di  differente  accento  e  colore  retorico 
nella  lettura  e  nella  recitazione  dei  versi.  Perciò  il  Masqueray 
giustamente  non  scande  Z,  181: 

TTpóaGe  XeiDV,  |  òiriBev  òè  òpàKU)v,  |  \xéaar]  òè  xÌMaipa, 


ma 


TTpóaGe  Xéujv,  ómOev  òè  \  òpaKUJV,  jiéaan  òè  xi^aipa. 


Le  cesure  segnano  così  forte  distacco  da  parte  a  parte,  che 
può  talora  essere   ancipite  la  sillaba   in   cesura  o  dar   luogo 
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allo  iato.  Vero  è  che  tali  luoghi  sono  discutibili  e  talora  si 
può  trovare  spiegazione  d'indole  glottologica,  eliminando  ogni 
difficoltà.  Cfr.,  per  la  sillaba  ancipite,  0,  556: 


■^'     ^   >    ^    -       '-'    ^.'~  .    V  ^^> 


—        v-/    v-»  —     Ky      KJt        —       


(paivei   apiTTpCTT^a  |  6t€  t   èTTXexo  vrjveiao^  at0r|p 
e  per  lo  iato  A,  565  : 


V^       V-»/     —       V^  \^\    J.       \J  yj,     JL 


±       _ 


dXX'  dKéouaa  KaGnao  |  éjiiuj  ò'  èTrmeieeo'  jLiOeij). 

Veramente  i  casi  come  0,  556  e  quelli  simili,  compresi 
quelli  della  eftemimera,  possono  considerarsi  come  collegati 
all'am  piuttosto  che  alla  cesura;  il  fenomeno  però  sarebbe 
più  frequente  in  cesura. 

Per  dare  un'idea  dell'uso  dell'esametro  in  Omero  e  Virgilio 
riproduco,  con  modificazioni,  dallo  Zambaldi  (p.  239)  la  tavola 
comparativa  dei  primi  cento  versi  dell'Iliade  e  dell'Eneide. 


iliade 

Eneide 

20 

-Lyjyj,    J.\j\j,    J.\^\j,    J.\^y^,    J.\y\j^ 

_/__ 

0 

17 

J.~,    J.\j\jy     J.Ky\j,     JL\^\j,     JLkj\^,    J. 

— 

5 

11 

■I.\^\J^    J.—,    Jlv^vy»    -tv-'v^i    JLyjy^y    ± 

— 

1 

9 

—  — '   —Kjyjy   J-\^\j,   -^_,   d.\^\j,    ±  — 

4 

6 

—  — » 1    -i-KJ\^i    -Ls^y^i    J^S^N^,    J.— 

0 

6 

—  —1     ——1     ~WV^*     — — J    -i-K^S^,     J-^ 

4 

5 

J.\J\J,  J.\J\J,  ^_,  J.^\^,  ±\J\J,  ± 

— 

3 

5 

-Lkjkj,  J.\j\j^  -L\j\^-,  J.—,  J.\^\j,  jl. 

- 

8 

4 

J.\JM/,    -^_,    J.\^\^,    JL^,    J^K^y^ì    J.~ 

12 

8 

J.—,     J-\J\Jy     Jt_,     •L\^\^,      J.\JKJ,     _^__ 

3 

2 

—  —  >   ^— •   -i.^»   ~v/v./i    -^sjy^t    —  — 

2 

2 

Jtv/v>,    -i_,  ^^,    1^,    ±^^,    Jl_ 

17 

2 

* 

11 

2 

J.\^\jy   J.\^\j,    J.\^\^,    _£.^_/^^,    J.^,    J.. 

0 
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Iliade 

Eiieide 

—  U»V-»»     -i— >    — — »     J.\j\j,    J.\u\J^    — — 

4 

JL\j^^ì  — — »  J.\^\ji  —\^\^t  —  — » 

0 

-tv^v^/    -iv-/V^/    -i — -#    -^v^V>;    ^- 

18 

Z_,    Z-,   -i-,    ^-,    ^v^^.    -i- 

8 

JIOW,     -£-,     -1-,     -i-/     -^-.    -i- 

0 

Sono  ben  19  forme  dell'esametro  che  appaiono  in  questi 
versi  di  Omero  delle  32  che  sarebbero  ammessibili  nell'uso  di 
tale  verso. 


lAlAAOI    E. 


Aio)Lir|òouq    àpicrieia. 

*'Ev0'  au  Tuòetòr]  Aio)Linòei  TTaXXà<s  'A0r|vn 
òujKe  }xévoq  Kai  0ap(To(S,  iv*  eKÒnXog  lueià  iracTiv 
'Apreioim  révoiTO  ìbè  KXeog  èaOXòv  apoiTO. 
òaié  o;  éK  KÓpu0ó<;  re  koì  àamboc;  dKdjLiaTOv  Tiup, 

AiOMriòouq  àpiaT€ia.  —  È  la  prima  dell'Iliade,  dove  parecchie  se  ne 
hanno,  di  Agamennone,  di  Menelao,  di  Idomeneo,  di  Patroclo,  di  Enea 
evia  dicendo,  per  quanto  non  sempre  airàpiaxeia  degli  eroi  corrisponda 
il  titolo  del  libro.  Tradurre  esattamente  àpxareia  in  italiano  è  impossi- 
bile, perchè  il  nostro  campionato  è  cosa  ben  diversa;  forse  basta  «  sin- 
(lolare  valore  di  Diomede  ».  Non  e'  è  motivo  per  fare  la  questione 
perchè  Omero,  dichiarando  (B,  768-9)  Aiace  primo  per  valore,  dopò 
Achille,  dedichi  la  prima  àpiaxeia  a  Diomede:  le  ragioni  dell'arte  e  l'in- 
treccio dclPazione  non  hanno  per  criterio  l'età,  la  dignità,  l'importanza 
o  il  valore  de'  singoli  eroi. 

1.  "EvG'  au,  «  allora  »  ;  cosi  è  continuata   l'azione  del  libro  quarto.  Se 
però  ràpiaxeia  di  Diomede  si  estende  oltre  al    libro  quinto,  iniziandosi 
nel  quarto  e  completandosi  nel  sesto,  pur  formando  un  tutto  unico  (cfr. 
Herod.,  II,  116),  non  è  questa  una  ragione  per  considerare  tutto  ciò  come 
un  pof^metto  a  sé,  o  come  parte  del  poema  staccata  dalle  altre  in  modo 
difforme  dall'attuale  divisione  in  libri:   il  meglio  è  rammentare  la  divi- 
sione in  canti  nell'Alighieri  e  nel  Tasso,  per  non  parlare  dell'Ariosto  (e 
del  Manzoni).  —  ù,\o\xr\h^U  vd.  B,  56:i  —  HaXXdc;  'AGrivri,  già  in  A,  191 
interviene,  messaggera  di  Era,  a  vantaggio  de'  Greci,  fra  i  quali  proteg- 
geva particolarmente  Diomede  ed  Ulisse.—      3.  ^évoc;  kqì  Gópaot;,  indicano 
entrambi  qualità  dell'animo:  «fermezza  e  coraggio».—  ^kòtiXo^,  è  un  ófiraS 
clprmévov,  il  cui    senso  è  certamente  di  òidòn^o^,  qpavepóc;  ovvero  ùtre- 
péxujv:  cfr.  èKirperr^i;  in  B, 483.—    3.  'Apreioioi,  di  Argo  appunto  Diomede 
era  re;  ma  qui  «Argivi»  è  in  senso  lato,  e  corrisponde  ad  *Axaioi  e  Aavaoi; 
cfr.  A,  79  e  specialmente  N,  9.5.  —      4.  òaie,  transitivo,  cioè,  corno  nello' 
scolio:  èTToiei  tpaiveoGai,  oppure,  come  in  Eustazio:  àveKaie.  —  dKdjuaTov, 
è  inteso  dai    commentatori    come  epUJieton  ornans,  non  come  aggiunto 
per  indicare  la  speciale  qualità  della  fiamma  che  emana  dall'elmo  e  dallo 
scudo  di  Diomede.  Che  qui  però  non  indichi,  e  con  grande  forza,  la  vi- 
vezza della  fiamma,  crederei  difficilmente,  perchè  Omero  è  molto 'pittore 
e  si  compiace  di  cogliere  momento  per  momento  l'azione.  Il  vastos  ignis 

Omeko,  Iliade^  E,  comm.  da  C.  0.  ZuBrrri.  i 
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àcTTép'  ÒTTUjpiviu  èvaXiTKiov,  6q  re  jLiaXiaia 
XajLiTTpòv  TTa|Licpaivri(Ji  \e\ou)Li€Vo<s  'QKeavoTo  • 
ToTóv  oi  TTup  òaiev  arrò  KpaTÓ(;  le  Kai  ujjliujv  • 
uìpcTe  bé  juiv  Kaxà  jaécrcJov,  Sei   iiXeiaioi  KXovéovio. 

fjv  òé  tk;  èv  Tpuùecrcri  Aaprig  aqpveiò^  à|nù)aujv, 
ipeùq  'HcpaicTToio  •  òù-ju  òé  oi  ui€e<;  n^inv, 
OnT€Ù(;  'lòaTó(;  T€,  |uàxn<;  ^^  eìbóie  7Tàan<;  * 
TU)  01  dTT0Kpiv9évT€  èvavTiuu  ópiuTiGriTriv  • 
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di  Virgilio  (Aen.,  X,  271),  in  un  passo  derivato  da  questo,  è  alquanto 
diverso  da  dKd|LiaT0v  irOp,  ma  è  dovuto  anch'esso  ad  una  determinazione 
della  fiamma,  sicché,  confrontando  àpf^riXci  aÙYai  e  Xa^TTpÓTaToq  di  X,  27 
e  30,  tradurrei:  <<  vivissima  fiamma  ».  —  5.  dorép'  òiTiwpivuj,  «  la  stella 
autunnale»  è  Sirio  o  Cane:  òirdbpn  designa  anche  la  tarda  state  con- 
trassegnata dal  sorgere  di  Sirio;  cfr.  X,  26.  —  èvaXiYKiov,  nota  la  corri- 
paratio  compendiaria.  —  oc;  re,  giti  =  cum  is.  —  MdXiOTa,  connettilo, 
leggendo,   al  verso   seguente.  —  6.  iraiucpaivriau   allo   axniua   Mpù- 

K610V,  che  avremmo  coll'indicativo  tra^cpaivriai,  ù  preferito  generalmente 
il  congiuntivo,  perchè,  secondo  il  La  Roche,  Omero  non  usa  nessuna 
terza  sing.  in  ai  per  l'ind.  di  verbi  baritoni;  ma  il  confronto  con  t, 
109,  non  mi  pare  decisivo.  —  *QK€avoio,  stato  in  luogo:  «  nell'Oceano», 
non  già  che  manchi  èE,  come  vorrebbero  gli  scoliasti.  Se  altre  volte 
c'è  il  dativo,  anche  con  èv,  o  il  genitivo  con  èE,  la  dill'erenza  della 
sintassi  è  dovuta  a  differente  modo  di  pensare  l'azione,  o  a  differenti 
mezzi  per  esprimere  l'azione  concepita  in  modo  simile.  —  7.  dirò  Kparó; 
re  Kal  uj^ujv,  cioè  ìk  KÓpueó(;  re  Kal  dairiboc;.  —  La  censura  di  Zoilo  a 
questo  luogo  è  semplicemente  assurda  e  destituita  di  senso  artistico;  af- 
fermando essere  il  fatto  impossibile,  perchè  altrimenti  da  quella  fiamma 
sarebbe  stato  arso  l'eroe,  non  si  tien  conto  del  meraviglioso,  elemento 
necessario  e  precipuo  della  leggenda  e  dell'epopea:  si  pensi  all'aureola 
de  santi  cristiani  nelle  pitture  e  nelle  sculture,  ed  ai  passi,  simili  a 
questo,  in  altri  poeti  e  scrittori.  —  8.  (Lpae,  il  soggetto,  come  per 

il  òaì€v  del  verso  precedente,  è  sempre  TTaXXàq  *Aenvri.  —  TrXeìaToi,  e 
Greci  e  Troiani. 

9.  diuÙMUJv,  cfr.  in  a,  29  dMO^ovo(;  AWiaGoio,  dove  lo  scolio  spiega  ret- 
tamente  Kaxà  yévoxìc,  draecO,  per  quanto  l'epiteto  possa  riferirsi  anche 
alla  bellezza  ed  alla  forza  corporale  e  possa  a u indi  intendersi  col  Monti- 
<<  d'onoranza  degno  ».  Cfr.  Tasso,  Ger.,  1.  IX,  27  sgg.  nell'episodio  di 
Solimano  ed  i  figli  di  Latino.  —  10.  tjaTriv,  è  in  Omero  un  fiTraE  Xeró- 
inevov,  ed  è  rarissimo  negli  altri  scrittori.  Quanto  all'uso  del  duale 
vd.  A,  327.  —  11.  OriY€Ùc;    'lòatóq  t€,  nota,  con  Eustazio,  la  felice 

scelta  dei  nomi.  Darete,  sacerdote  di  Efesto,  è  denominato  da  òépeiv 
(schol.:^òià  TÒ  Tà  Qvì]  èKÒépeiv),  Fegeo  è  collegato  a  qpriyóc;,  fagus,  e 
Ideo  a  "lòri,  il  monte  selvoso  della  Troade;  cfr.  Sìlvius  fra  i  Latini  '— 
liidxnSi  cfr.  B,  823,  E,  569.  —  Trac;,  ^  irayToioq.  —  12.  ot,  «  contro 

di  lui»;  ma  il  La  Roche  lo  intende  come  un  dativo  etico,  riferentesi  a 
Adpr|(;  non  a  Diomede,  perchè,  se  fosse  unito  ad  èvavxiuj,  ci  dovrebbe 
essere  il  genitivo.  Ma  ol  non  è  collegato  ad  èvavTitu  (aggettivo  con 
senso  avverbiale),  e  il  valore  di  k  contro  di  lui  »  sorge  per  ol  non  da 
èvavriuj  (=  obvii)  ma  da   tutto  il  verso.  —  dTroKpiveévT€,  nel  composto 
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Tuj  jLièv  àqp'  iTTTTOUV,  ó  ò'  àTTÒ  X^ovòq  lìjpvuTO  tt€Z:ó^. 
oi  ò*  6x6  òf)  axebòv  fjaav  in  dXXrjXoiaiv  lóvieq, 
^nr^ù?  ^a  Tipóiepog  TTpoiei  òoXixóaKiov  ^TXoq*  15 

Tuòeiòeuj  ò'  ùirèp  uì|liov  apiaiepòv  fiXue'  aKUJKf) 
€TX€oq,  oùò'  fpaV  aÒTÓv.  6  ò'  liarepo^  ujpvuio  xaXKuj 
TuòeiÒTiq-  ToO  ò'  oùx  SXiov  ^é\o<;  f Kcpure  X€ipó^, 
dXX'  ePaXe  aTr[Qo(;  jneTajuàZiiov,  (bae  b'  àcp"  ittttijuv. 

Kpivu)  =  cernere:  il  cosidetto  aoristo  primo  passivo  ha  qui  valore  di 
riflessivo:  «staccandosi  dai  loro».  -  13.  dcp*  I'itttouv,  erano  dunque 
su  di  una  biga:  «sulla  loro  biga».  Cfr.  xepoW  =  colle  mie  mani,  colle 
tue  mani,  colle  sue  mani,  sempre  di  persona  sola.  Due  guerrieri  solita- 
mente SI  univano  sur  un  cocchio,  e  l'uno  combatteva,  l'altro  guidava  ; 
talora  si  alternavano  le  funzioni  di  Trapapdxnc;  e  di  nvioxo^.  Pel  cocchio 
da  guerra  in  Omero  vd.  Helbig,  das  hom.  Epos,  p.  88.  Qui  il  jiapa^àTnc, 
e  OnreOc;,  che  primo  scaglia  la  lancia;  vd.  v.  15.  Da  notare  è  la  lunga 
della  finale,  lunghezza  che  non  influisce  sull'accento,  come  non  influi- 
scono 01  ed  ai  finali.  —  duo  x^ovèq,  ^  da  terra,  a  terra  ».  Infatti  (A,  419) 
Diomede  éE  òxéwv  aùv  TcOxeai  dXro  xajudre.  —  lÌjpvuTO,  «  s'avanzò  ». 
11  verbo  va  riferito  anche  ad  oi  òé.  —  T:eZ6<;,  precedendo  duo  xQovó<;, 
e  epesegetico.  —  14.  oi  ò*  óre,  cioè  Fegeo  e  Ideo  da  una  parte,  Dio- 

mede dall  altra;  il  che  spiega,  almeno  qui,  il  trapasso  dal  duale  al  plu- 
rale. —  ax€Òòv,  prope,  con  valore  locale,  onde  dXXnXoioiv  è  collegato  ad 
r^aav,  non  a  lóvreq,  che  indica  l'azione  nel  suo  compiersi,  nel  suo  corso, 
mentre  ì^aav  èu  dXXnXoiaiv  esprime  l'azione  compiuta:  il  cocchio  si 
avanza,  si  avanza  Diomede,  e  gli  uni  e  l'altro  si  fermano  quando  sono  a 
giusta  distanza.  —  15.  irpórepoc;,  prima  di  Diomede.    Nota  giusta- 

mente lo  scolio  che  Omero  dei...  toOc;  irpibrouq  eìaàfei  èirì  tò  TrXetOTov 
óXXuMévou(;;  ed  invero  il  più  debole  è  spinto  dall'orgasmo  ad  assalire,  ed 
in  realtà  l'attacco  è  anche  ora  suggerito,  come  ottimo  mezzo,  al  più  de- 
bole. —  16.  iDmov  dpiaxepòv,  il  guerriero  si  avanza,  coperto  dallo  scudo, 
offrendo  al  nemico  la  sinistra,  onde  la  sinistra  è  frequentemente  colpita; 
cfr.  V.  660.  —  17.  oòò'  ^paX'  aÙTÓv,  «  non  lo  toccò  »,  nel  senso  che 
ha  toccare  nel  gergo  schermistico:  la  botta  non  fu  buona.  A  pdXXeiv 
spetta  in  questo  luogo  un  valore  intensivo  e  speciale  (non  così  al  v.  98); 
ed  anche  aùróv,  come  spesso  ip se,  ha  valore  intensivo.  Insomma:  l'asta, 
il  legno  della  lancia,  rasenta  la  spalla  di  Diomede,  ma  la  punta  non  urta 
efficacemente  la  corazza.  —  ó  b'  uarepoc;,  «  egli  secondo  ».  Nel  verso  se- 
guente TuÒ€ibn<;  è  apposizione  di  ó  òé;  è  bene  si  traduca  il  pronome  ed 
il  sostantivo  lasciandoli  al  posto  che  hanno,  con  gran  senso  d'arte,  nel 
testo  greco.  —  OOpvuio,  ha  valore  un  po'  differente  che  nel  v.  13;  là  in- 
dica l'avanzarsi  di  nemico  contro  nemico,  qui  esprime  lo  slancio  che 
prende  l'eroe  per  scagliare  il  colpo:  il  senso  del  verbo  è  ben  determi- 
nato da  xaXKUj.  Si  può  tradurre,  cogliendo  l'azione  in  altro  momento: 
«scagliò  la  lancia».  —  18.  toO,  unendolo  a  X€ipó<;,    il    che    pare 

inevitabile  nella  versione,  perde  molto  della  forza  che  gli  viene  dalla  sua 
collocazione  nel  verso.  Forse  però,  invertendo  l'ordine  del  Monti,  si  può 
tradurre:  «  a  lui  non  vana  l'asta  fuggì  di  mano  ».  --  ^K(puY€,  è  spiegato 
aui  da  dXiov:  quegli  che  indarno  scagli  l'asta,  non  ne  è  signore,  non  ne 
domina  il  colpo;  e  quindi  l'asta,  più  che  essere  scagliata,  gli  fugge,  per 
proprio  conto,  di  mano.  —      19.  ^^aXe,  «  colpì  »,  ecco  ancor  più  chiaro 
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'lòaTo^  b'  àTTÓpouCe  Xmtbv  TrepiKaXXéa  òiqppov,  20 

ouò*  ?tXti  TTepipfìvài  àòeXqpeioO  Krajaévoio* 

oùòè  ràp  ouòé  K€v  aÙTÒ(;  ÙTTéKcpure  Kfìpa  jiéXaivav, 

àXX'  "HqpaiCTTOi;  èpuTo,  Càujae  òè  vuktì  KaXuipa^, 

\hq  òr]  ci  m  ttcìtxu  répujv  (ÌKaxri|Li€VO<g  €in. 

il  senso  del  verbo.  —  )LX€TaMdriov,  «  fra  le  mammelle».  L'uso  di  siffatti 
aggettivi  è  felice  e  frequente  in  greco,  non  frequente  in  latino;  l'italiano 
non  1  ha  quasi.  Omero  ne  fa  uso  non  meno  che  i  prosatori,  specialmente 
con  aggettivi  composti,  pei  quali  però  si  è  nel  medesimo  caso  che  nel- 
luso  consimile  di  aggettivi  non  composti  (p.  es.  bcKaratoc;,  ùaxcpatoc), 
cfr.  TTavvuxioq,  Tiavimépioc;.  Di  quelli  composti  con  particelle  il  La  Roche 
cita  1  seguenti  usati  da  Omero:  èiribriiuioi;,  ^iroiuqpdXioc;,  ècp^arioc;,  xara- 
GuMioc;,  KaTaKa(piov  ^€TaònMio<;,  ^€Taòóp^TlO(;,  ùiiopóqpiOi;,  CiTroxeipio^,  i 
quali  tutti,  oltre  1  uso  predicativo,  comune  agli  altri  aggettivi  sullodati, 
hanno  questo  di  particolare,  che  si  possono  risolvere  in  locuzione  formata 
della  particella,  che  entra  nell'agg.,  e  di  un  sostantivo  del  medesimo  tema 
dell  agg.,  mentre  in  ÒCKaraìoc;,  TravvOxicc;  e  simili  è  d'uopo  prendere 
d  altronde  la  particella.  —  iLae,  il  soggetto  non  è  OntcOc;,  ma  Diomede: 
*  lo  fece  cadere  »;  bellissimo  è  lo  «  spiombò  »  del  Monti.  Fegeo  cade 
per  1  urto  dell  asta  di  Diomede:  cosi  della  caduta  è  indicata  la  causa. — 
iTTTTUiv,  cfr.  iTiTTOiiv  del  V.  17;  qui  il  poeta  è  meno  esatto,  per  quanto 
metricamente  l'irTroiv  fosse  possibile.  —  20.  àirópouae  XiiriJjv,  «  saltò 
giù  e  abbandonò  ».  Nel  turbamento  Ideo  non  pensa  che  a  fuggire,  anche 
se  il  modo  prescelto  non  è  il  migliore.  Ben  è  vero  che  Zoilo  trovava 
ridicolo  che  Ideo  fuggisse  a  piedi,  avendo  a  sua  disposizione  cocchio  e 
cavalli;  ma  la  paura  è  mala  consigliera  e  sospinge  a  molti  atti  sconsi- 
gliati e  ridicoli,  e  forse  Ideo  non  pensò  neppure  che  dinanzi  a  Diomede 
incalzante  poteva  essere  troppo  lungo,  difficile  e  pericoloso  voltare  il 
cocchio  per  tornare  tra  i  suoi,  e  non  pensò  neppure  che  il  nemico  poteva 
trattenersi  per  impadronirsi  del  cocchio  e  dei  cavalli,  lasciando  che  l'av- 
versano  fuggisse.  Ad  ogni  modo  fra  la  temerità  che  spinse  i  due  fratelli, 
per  quanto  valenti,  ad  affrontare  un  guerriero  come  Diomede,  e  la  paura 
subitanea  di  Ideo  è  vivo  ed  artistico  il  contrasto.  —  irepiKaUéa,  lo  ab- 
bandonò, bello  e  prezioso  comera;  mentre  appunto  il  valore  e  la  bellezza 
del  cocchio  avrebbero  potuto  indurlo  a  difenderlo  o  a  tentare  di  ricon- 
durlo tra  le  file  dei  Troiani.  Cesare  aveva  caro  che  i  soldati  avessero 
belle  armi:  era  un  incentivo  di  più  per  combattere  valorosamente  — 
31.  oòò  ^tXti,  cfr.  Tà\a(^  =  fortis.  —  Trepipnvai,  la  difesa  del  cadavere 
e  rappresentata  nella  sua  azione,  di  girare  cioè  intomo  all'ucciso  perchè 
nessuno  da  nessuna  parte  gli  si  avvicini.  La  cosa  è  benissimo  rappresen- 
tata m  P,  4  sgg.,  dove  Menelao  difende  il  cadavere  di  Patroclo.  --  KTa- 
Mévoio,  intransitivo,  onde  «  morto  ».  —  23.  oùbè  fàp  oùbé  Kev... . 

ÙTTéKcpuYe,  «ma  non  avrebbe,  no,  fuggito»;  il  secondo  oùòè  si  connette 
specialmente  ad  aùróc;.  —  33.  "Hq>a\aTO<;,  per  quanto  contrario  a 

iroia,  in  particolare  però,  come  altri  dei,  protegge  un  qualche  Troiano 
per  ragioni,  diremmo,  personali.  —  ^puxo,  aàujoe,  il  primo  verbo  è  col- 
lep:ato  ad  ibc;...  e\r\  del  verso  seguente;  puoi  tradurre:  «  Io  scampò,  lo 
salvò  ».  —  vuktI,  bella  espressione.  La  metafora  può  essere  conservata 
in  Italiano.  Si  intende  che  ricorse  a  folta,  tenebrosa  nebbia,  mezzo  ado- 
perato dai  numi  per  salvare  ad  es.  Paride  ed  Enea.  —  KaXùiwac,  anche 
qui   la  traduzione  letterale  è  la  più  artistica.  —  ibc;  òr],  e  scilicet  ut  » 
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iTTTTOu^  ò'  èHeXàaa<;  jneraGuiiiou  Tuòéog  mòq  25 

bd»K€v  éiaìpoiaiv  KaiÓTeiv  KoiXaq  èm  vna^. 

Tpujeg  òè  jaerdOuiLioi  èirei  ìòov  ule  AàpriTO^ 

TÒv  ^èv  àXeudjLievov,  tòv  òè  KTOtjaevov  irap'  òx€aq)iv, 

TTctcJiv  òpivGTi  Gujaóq-  àiàp  YXauKujTriq  'A0r|vn 

Xeipòq  éXoOa'  ènéeaai  TTpoarjiiòa  GoOpov  ''Apria-  30 

i/Ap€<;,  "Apec;  ppoToXoiré,  juiaiqjóve,  TeixeCmXfÌTa, 

—  ol,  dativo  etico.  —  yépujv.  Darete.  —  àKaxniuevot;,  «  desolato  ».  — 
35.  èHeXdaac;,  fuor  della  mischia:  dai  Troiani  erano  già  lontani,  poiché 
Fegeo  e  Ideo  si  erano  avanzati  fuor  delle  file,  ed  il  cocchio  non  aveva 
retroceduto.  —  Tuòéo<;,  vd.  A,    372.  —  36.   Kardreiv,   secondo   il 

La  Roche,  è  detto  perchè  il  campo  di  battaglia  era  più  elevato  che  la 
spiaggia  del  mare  ;  credo  però  che  il  verbo  sia  qui  usato  per  indicare  un 
movimento  di  Greci  verso  un  luogo  loro  (come  andare  o  tornare  a  casa 
propria);  cfr.  àvdYeiv  e  Kardreiv,  dvépxeoéai  e  Karépxeaeai,  dvairXeW  e 
KQTaTrXetv.  Un  Troiano  per  andare  al  campo  greco  non  avrebbe  usato 
KaTdyeiv;  cfr.  riYn^^aTo  (A,  7i)  per  Calcante,  che  guidò  le  navi  greche 
a  Troia.  —  37.  Tpu)€<;,  vd.  al  v.  29  iraaiv  òpiven  Guiuóc;,  e  nota 

ranacoluto.  Cfr.  p.  es.  Horat.  Sat.  I,  2,  101  :  altera,  nil  obstat.  —  luerd- 
GujLioi,  può  essere  inteso  con  valore  concessivo  «  per  quanto  magnanimi  », 
oppure  come  epiteto  costante.  —  ute,  il  duale  ha  per  apposizione  nel 
verso  seguente  tòv  luèv  (Ideo)...  tòv  òè  (Fegeo);  il  Monti  conservò  be- 
nissimo la  paratassi.  Cfr.  Soph.  Antig.  21-2:  tùj  KaaiyvnTU)  Kpéuiv  tòv 
\iiv  irpoTiaac;,  tòv  ò'  dTl^daa(;  ^x^i-  —  38.  KTdjuevov,  cfr.  v.  21; 

non  ha  affatto  senso  pregnante;  vuol  dire  —  morto,  cadavere  presso  il 
cocchio.  —  óxecrqpiv,  per  il  plurale  (se  pure  questa  è  forma  di  plurale), 
che  Omero  usa  costantemente  per  questo  sostantivo,  vd.  A,  14:  il  cocchio 
è  pensato  nelle  sue  molte  e  varie  parti  —  ruote,  giogo,  sedile,  ecc.  — 
39.  òpivGr),  esprime  l'effetto,  non  la  causa:  «  si  turbò  ».  Antichi  inter- 
preti collegavano  irap'  6x€(J(piv  ad  òpivGn,  intendendo  che  si  turbarono  i 
guerrieri  Troiani  montati  su  cocchi;  il  turbamento  cioè  non  sarebbesi 
esteso,  a  quello  spettacolo,  che  ai  più  vicini.  La  grammatica  non  con- 
trasta a  questa  interpretazione.  —  YXauKOÙTTic;,  vd.  A,  206  —  *AGnvri,  in 
A,  439  sgg.  Atena  ed  Ares  eccitano  i  due  opposti  eserciti.  Ora  la  dea 
per  aiutare  i  Greci  e  specialmente  Diomede,  dopo  l'effetto  del  primo  urto 
dell'eroe,  pensa  a  togliere  ai  Troiani  la  presenza  e  l'opera  del  dio,  sicché 
Diomede  possa  esplicare  tutto  il  suo  valore:  solo  più  tardi,  nella  rotta 
dei  Troiani,  Apollo  richiamerà  Ares,  ma  Diomede  oserà  affrontarlo,  dopo 
aver  ferita  Afrodite.  C'è  così  un  bellissimo  crescendo  nell'azione:  Tal- 
lontanamento  di  Ares  è  dunque  più  che  opportuno  e  giustificato.  — 
30.  GoOpoy,  vd.  A,  234^  —  31.  'Ap€(;  "Apec;,  cfr.  Martial.  Vili,  lì, 

15:  Graeci  quos  *Ap€<;  "Apcc;  decet  sonare.  Il  Bekker,  seguendo  Issione, 
scrisse  ''Ap€(;  dpéc;,  intendendo  la  seconda  forma  come  positivo  di  dpeiujv, 
e  quasi  eguale  a  pXairTiKé  dato  dallo  scolio.  La  ragione  di  questa  grafia, 
universalmente  non  accettata  dagli  antichi,  era  che  Omero  non  ha  mai 
altrove  vocativi  ripetuti:  vorrà  dire  che  questo  può  essere  benissimo 
l'unico  luogo  siffatto.  Che  la  ripetizione  abbia  effetto  comico  qui,  nego 
assolutamente;  bensì  è  da  pensare  ai  vocativi  ripetuti  presso  i  tragici. 
Per  la  diversa  quantità  di  *Ap€(;  "Apec;  cfr.  p.  es.  Taoc;  ed  tooc;.  —  3po- 
ToXoiY^,  «  rovina  dei  mortali  »;  cfr.  XoiyÓ(;.  —  )Liiai(póv€,  «  qui  se  caedibus 
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oÙK  fiv  òf)  Tpujaq  juèv  èóaaijLiev  kqì  'Axaioù<; 
jidpvaae',  ÓTTTTOTepoKJi  Trainp  Zevq  Kvboq  òpéHr); 
von  òè  xaMMeaGa,  Aiòc;  ò'  àXeu))Li€0a  jufiviv.  *' 

tLg  eiTToOaa  ixàxnq  i^moLfe  GoOpov  "Apna.  35 

TÒv  laèv  iTTeiia  KaGeTaev  èir*  nióevii  iKaiudvòpiu, 
Tpu)aq  ò'  èKXivav  Aavaoi  •  gXe  ò*  Svbpa  ?KacrTO(; 
fìTejuóvujv.  TTpuÙToq  òè  àvaH  àvòpujv  'ArajLieVvujv 
dpxòv  ^AXiZiuuvujv,  'Oòiov  Merav,  ?KpaXe  òiqppou  • 
TtpuiTLu  Tàp  (TTpeqpeévTi  jieiacppévqj  èv  òópu  Trn£ev       40 


contaminai  »,  non  e  cruore  polluens>;  forse  basta  tradurre:  «  omicida  ». 

—  TeixeaiTrXnra,  qualunque  ne  sia  l'etimo  (alla  connessione  con  TrXnaaiw 
e  neXàZiu  sembra  preferibile  col  Curtius  quella  con  TrdXXuj:  —  per  la 
forma  del  tema  cfr.  3d\\uj  di  fronte  a  3é-pXTTKa,  onde  T€iX€0i7rX^Tn<; 
avrebbe  il  suffisso  che  c'è  in  ttoXittiO,  il  senso  è  «  rovinator  di  mura  ». 
Lo  scolio  rammenta  a  proposito  accanto  a  TcixeaiTrXnTnq  il  TTuXai)adxo<;  di 
Stesicoro.  Cfr.  1'  èp6iv|)nru\a<;  di  Bacchilide,  V,  56.  I  tre  epiteti,  nota 
il  Pierron,  non  suonano  ingiuria  per  Ares,  dacché  Atena  gli  dice  quello 
che  il  dio  è  fiero  di  essere.  —  32.  èdaai|U€v,  all'invito  in  forma 
interrogativa  segue  l'esortazione  col  congiuntivo,  v.  34.  —  33.  iiidp- 
vaaeai,  è  considerato  generalmente  come  verbo  reggente  di  òpéHi]  e 
perciò  inteso  come  «  contendere  per  sapere  ».  Forse  è  preferibile,  con 
paratassi,  distaccare  l'un  verbo  dall'altro  e  riferire  il  pensiero  non  ai 
Troiani,  ma  ai  due  numi:  «  perchè  non  lasceremmo  Troiani  e  Achei 
combattere,  senza  curarci  che  Zeus  dia  la  vittoria  più  a  questi  che  a 
quelli?  ».  —  34.  Aiòc;...  lanviv.  Più  tardi,  0,  10,  Zeus  proibirà 
ai  "un^i  ^i  intervenire  alla  guerra;  ma  questo  motivo,  dell'astensione 
obbligatoria,  è  già  presente  al  pensiero  del  poeta  e  fa  sentire  anticipa- 
tamente il  suo  effetto,  onde  Atena  suppone  quale  sia  l'intenzione  di  Zeus. 
Il  poeta,  preoccupato  del  quadro  che  deve  dipingere  e  tutto  intento  ad 
esso,  mira  qui  a  giustificare  l'allontanamento  di  Ares,  il  quale  però  non 
tarda  a  tornare  alla  battaglia. 

35.  ok;  elTuoOaa,  la  ragione  convincente  era  l'ultima,  l'ira  di  Zeus.  — 
è^nTare,  cfr.  al  v.  30  x^ipòc;  éXoOaa;  non  soltanto  l'indusse  ad  uscire  dalla 
pugna,  ma  lo  trasse  per  mano  alla  sinistra  (vd.  v.  355)  del  campo  di 
battaglia.  —  36.  ^ireira,  è  quasi  il  nostro  «  allora  ».  —  i^ióevTi,  non  da 
€T^i,  non  da  fjiov,  ma  da  riiibv,  sicché  non  significa  né  «  rapido  »  né  «  er- 
boso »,  ma,  se  fosse  possibile  il  vocabolo,  «  spondoso  »,  ossia  dalle  alte, 
dalle  belle  sponde;  cfr.  il  latino  ora  ed  os.  —  lKa|Lidvòpiu,  vd.  B,  465. 

—  37.  ^KXivav,  «  inclina  veruni -»,  fecero  piegare;  già  prima  ai  Troiani 
si  era  turbato  l'animo  al  vedere  l'uccisione  di  Fegeo  e  la  fuga  di  Ideo; 
ora  che  Ares  si  è  allontanato,  i  Troiani  cedono.  --  ^X€,  «  colpi  ».  — 
dvòpa,  qui  è  «  nemico  »,  «  Troiano  ».  —  38.  iìy€1uóvujv,  intendi  dei 
Danai.  —  irpuJToq,  inizia  così  una  delle  parecchie  enumerazioni  e  serie 
dei  principali  guerrieri  greci  che  s'incontrano  nel  poema:  anche  altre 
volte  Agamennone  è  nominato  in  primo  luogo.  —  dvaH  dvòpiliv,  vd.  A, 
^"  ~  -1  aP*  ^^^^^  'AXiZ:óvu)v,  cfr.  B,  856.  -  "Oòiov,  non  Hodio,  come 
scrisse  il  Monti  per  evitare  ambiguità.  —  |uéyav,  «  ingentem  ».  —  ^K^aXe, 
cfr.  \i}a£  al  v.  19.  —  biqppou,  cfr.  v.  28.  —      40.  ttpOjtu)...  arpctpeévxi. 
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ujjLiujv  )Li€crcrr|T^<S7  ^là  òè  (TTr|eeaq)iv  éXaacrev. 
òouTrncTev  òè  ireaiiv,  dpdpricTe  òè  reuxe'  èir'  aÙTUJ. 

*lòo)Li€V€\jq  ò'  dpa  0aT(TTOv  èvripato,  Mriovo(;  uiòv 
Buupou,  5^  èK  Tdpvri^  èpiPiuXaKoq  eiXriXoùOeiv  * 
TÒV  )Lièv  fip'  'lòOjLieveùg  òoupiKXuiòg  eTX^'i  jLiaKpa» 
vùH'  iTTTTuuv  èTTiPriaójLievov  Kaià  òeHiòv  iL)liov  * 
npiTTC  ò'  il  òxéujv,  crTUT€pò(;  ò'  dpa  \x\v  aKÓioq  eiXev. 

TÒV  )Lièv  dp'  1òo|Li€vno^  ècrùXeuov  66pdTT0VTe(;  • 
uiòv  òè  ZTpoq)ioio  ZKajudvòpiov,  aijLiova  9r|priq, 

il  Trpu(iTt4J  corrisponde  al  irpujToq  del  v.  38:  primus  primum  ferii;  non 
era  il  primo  a  fuggire,  ma  fu  tra  i  fuggenti  il  primo  colpito.  —  juera- 
q[)péyiu  èv,  per  la  così  detta  anastrofe,  év  è  avverbio.  Il  vocabolo  dallo 
scolio  è  spiegato  :  lueB'  6  eloiv  al  (ppév€<;,  il  che  dà  inesattamente  l'idea, 
perchè  dicendo  juexdqppGvov  si  pensa  prima  alle  qppévec;  e  poi  al  dorso  : 
è  parola  dovuta  all'avere  dinanzi  alla  mente  il  corpo  umano  col  petto 
rivolto  all'osservatore  (un  procedimento  analogo  è  da  notarsi  in  deretano 
— ^  de  retro),  —  41.  uj)liu)v  |Li€aar|Y\j(;,  epesegesi  di  |ui€Taqppévuj  èv.  — 
olà,  avverbio.  —  axnGeaqpiv,  locativo;  cfr.  gli  ablativi  latini  che,  senza 
particella,  indicano  moto  attraverso  un  luogo.  —  éXaaoev,  «  la  sospinse  ». 
-—  42.  Il  verso  manca  in  parecchi  mss.,  ma  lo  leggeva  Eustazio,  ed 
è  tutt'altro  che  inopportuno.  —  boùirriaev,  è  il  tonfo  del  corpo  che  cade 
pesantemente,  mentre  dpdprjoe  indica,  anche  con  onomatopea,  il  susse- 
guente fragor  delle  armi. 

43.  1òo|LA6v€ù(;,  cfr.  A,  145,  dove  è  rammentato  con  Aiace  ed  Ulisse, 
qui  non  nominati.  —  Oatoiov,  figlio  di  Boro,  è  nominato  solo  qui  ;  i 
Meoni  sono  compresi  nel  catalogo  (B,  864)  fra  gli  alleati  dei  Troiani.  — 
èvriparo,    «  sustulit  »,    «  tolse   di    mezzo  ».  —  44.  Tdpvriq,  nello 

scolio:  Tdpvr)  èOTÌv  l'i  vOv  KaXoujiiévri  Zdpbic;,  ma  secondo  Stefano  Bizan- 
tino corrispondeva  invece  ad  Atarneo  ('ArapveuO  sulla  costa  Asiatica, 
dirimpetto  a  Lesbo.  —  èpipUbXaKoq,  cfr.  A,  155.  —  45.  ^YX^i  l^aKpuj, 
cfr.  al  V.  15  òoXixóOKiov  ^yxo^ì-  —  46.  I'tittuìv,  è  nel  senso  di  I'ttitouv 
al  V.  13,  cioè  di  cocchio.  —  èTTi3r|^ó|U€vov,  è  inteso  generalmente  come 
futuro,  e  perciò,  senza  che  in  Omero  sia  detto,  si  spiega  che  Festo,  prima 
disceso  dal  cocchio,  volle  risalirvi  per  fuggire,  e  mentre  saliva  venne 
ferito.  In  un  combattimento  disordinato  come  questo  la  cosa  è  tutt'altro 
che  impossibile.  Sembra  meglio  però  che  alla  forma  si  assegni  qui  il  suo 
valore  fondamentale  di  aoristo  (l'aoristo  sigmatico  era  in  origine  di  for- 
mazione tematica;  cfr.  p.  es.  ÉXuae,  Xuaov,  ^ireaov).  Quindi  significhe- 
rebbe :  «  lui  procedente  sul  cocchio  ».  Per  ^aivuj  c'è  altresì  KaraPrìC^Cf  ai 
aoristo  in  0,  382;  cfr.  il  participio  òuao|Liévou  in  a,  24.  —  xarà  òeSiòv 
iL|Liov,  cfr.  il  V.  16.  Diomede  combatteva  pedone  e  offriva  la  sinistra  ai 
nemici  che  gli  fossero  vicini;  chi  era  sul  cocchio  presentava  tutta  la 
persona.  —  47.  I  due  emistichi  sono  spesso  ripetuti.  —  okóto^,  non 
è  nel  senso  di  vùE  al  v.  27  ;  l'Ades  pei  Greci  era  tenebroso  :  Festo  è  av- 
volto dalla  tenebra  della  morte.  —  48.  èaOXcuov,  le  armi,  che  si 
ambiva  togliere  al  morto  e  pel  loro  valore  intrinseco  e  per  l'onore:  altre 
volte  il  guerriero,  ucciso  il  nemico,  lo  spoglia  o  tenta  spogliarlo  senza 
l'intervento  dei  6€pdTrovTe(;.  —  49.  Zrpoqpioio  Zxajudvbpiov,  non  sono 
noti  altrimenti  né  il  padre,  né  il   figlio.  —  alcova,  dal  complesso  e  dai 
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'ATpeiòri<5  MevéXaoq  ?V  Ifxei  òEuóevTi,  50 

èaeXòv  0ripr|Tnpa  *  òibaHe  fàp  ''ApieiLiK;  aùifi 
PàXXeiv  ttYpia  Travia,  là  t€  ipécpei  oìipeaiv  uXri. 
àXX*  où  oi  TÓT€  T€  X90L\0}i  "ApieiLiK;  loxéaipa, 
oùòè  éKriPoXiai,  rìaiv  tò  rrpiv  fé  KéKacTTO  • 
àXXd  jLiiv  'Aipeiòn^  òoupiKXeiiòq  MevéXaog  55 

TTpóa0€v  e'Gev  cpeÙTOvia  jLieTctqppevov  ouiaae  òoupi 
ujjiujv  iu6(T(TìiTu^,  olà  be  cririeecrcpiv  èXaaaev. 
npiTTC  òè  TrpTivn^,  àpàpricre  òè  leùxe'  in   aùiai. 
MripióvTi<S  bk  0épeKXov  èvripaio,  TéKiovoq  uiòv 


lessici  si  capisce  che  vuol  dire  «  valente  »,  oppure  «  appassionato  »,  cor- 
rispondendo ad  èoexòv  Qr]pr]TÌ)pa  del  v.  51.  —  50.  òHuóevTi,  è  pre- 
feribile, col  Bekker,  intendere  «  frassineo  »,  da  òHOa,  non  già  «  acuto  », 
da  òHuc;,  per  quanto  non  manchino  aggettivi  in  -eie;  paralleli  ad  altri  più 
semplici,  p.  es.  qpaiòijnoc;,  qpaibi|uÓ6i(;;  ma  negli  altri  aggettivi  siffatti  non 
c'è  tema  ampliato,  come  dovremmo  supporre  in  òHu-ó-€i<;:  conforme  agli 
altri    attenderemmo  òSugk;;    cfr.  r|iO€i^   al  v.  36.  —  51.  "ApreiuK, 

vd.  A,  71.  —  52.  pdXX€iv,  cfr.  al  v.  19.  —  fiypia  Trdvxa,  «  tutte  le 

nere  ».  Pel  metro  cfr.  v.  60.  Il  neutro  è  qui  usato  con  una  limitazione 
nell'idea  che  esso  può  esprimere:  da  tutti  gli  esseri  silvestri,  animati  o 
no,  il  pensiero  si  restringe  ai  soli  esseri  fieri  animati.  Un  principio  di 
limitazione  nell'idea  spiega,  anche  in  latino,  la  più  parte  dei  neutri  cosi 
fatti,  ed  è  criterio  che  si  osserva  in  ogni  lingua;  si  pensi  p.  es.  ai  molti 
sensi  possibili  di  triangolo,  che  solitamente  indica  non  già  qualunque 
figura  che  abbia  tre  angoli,  ma  una  determinata  figura  con  soli  tre  an- 
goli determinati  dall'incontro  di  rette  (non  di  curve).  —  xd,  si  può  tra- 
durre col  relativo.  —  oupeoiv,  locativo;  quindi  oupeoiv  uXr)  =  «  montana 
selva  ».  —  53.  oO  oi  xpoTa^e,  cfr.  A,  28.  —  loxéaipa,  è  giusta  l'inter- 
pretazione di  Esichio  toùq  x^ouoa,  ed  era  etimologia  semplicemente  ad 
orecchio  quello  che  connetteva  l'aggettivo  a  xa(puj.  Cfr.  v.  618,  0,  158, 
0,  590,  dove  xéuj  indica  scagliare  in  grande  quantità,  come  in  questo 
epiteto.  —  54.  éKnPoXiai,  cfr.  éKnPóXoq,  A,  14.  Corrisponde  ad  gùoto- 
Xiai,  quindi  va  benissimo  «  l'arte  dell'arco  »,  per  quanto  l'espressione 
greca  sia  analitica  e  concreta.  Per  simili  plurali  cfr.  3,  792,  vj;,  307,  e,  250, 
w,  40.  —  TÒ  TTpiv  y\  «  pur  dianzi  ».  —  55.  11  verso  rallenta,  con 

epica  ampiezza,  l'esposizione  del  racconto.  —  56.  ^0€v,  «  dinanzi  a 

lui  ».  —  |Li€TÓ(pp€vov,  «  al  dorso  ».  —  57.  Vd.  v.  41.  Manca  in  ottimi 
mss.  Tuttavia,  dato  il  parallelismo  di  tante  scene  particolari  che  costi- 
tuiscono la  scena  generale,  non  mi  saprei  indurre  ad  eliminarlo.  — 
58.  E  molto  frequente  il  secondo  emistichio,  variandosi  solo  il  nome 
proprio. 

59.  Mripióvn<;,  vd.  B,  651.  —  OépcKXov,  schol.:  ó  kXóvov  cpépujv  h\à 
TiLv  v6d»v,  il  che  andrebbe  meglio  per  un  Greco,  forse;  altra  etimologia 
e  da  (pépuj  e  kUoc,.  E  il  Fereclo  di  Ovidio,  Heroid.  XVI,  23;  cfr.  Lycophr. 
Alex.  97.  — ^  TéKTovo^,  vuol  dire  etimologicamente  «  fabro  »,  latinamente 
inteso  ;  ma  è  nome  proprio  di  persona  ;  cfr.  Fabro,  Fabbri,  Favretto,  Fer- 
rari, Faure  e  simili,  che  da  nomi  divennero  cognomi  (come  Muratori, 
Pastore,  Pecoraro,  Mercanti,  Girefice,  ecc.).  Era  nome  adatto  al  figlio  di 


ILIADE,  E,  50-66 

'Apjuoviòeuj,  8<;  x^paiv  èmaTaTO  òaiòaXa  Travia 
T€UX€iv  •  ?Hoxa  rap  |iiv  èq)iXaTo  TfaWàc,  'AOrivn  • 
8(S  Kaì  'AXeSdvòpuj  TCKirivaTO  vfjaq  èicTa^ 
apxeKdKou<;,  ai  nàai  KaKÒv  Tpiuecrcri  révovio 
01  T   aÙTUj,  èrreì  cu  ti  Geujv  èK  eé(Tq)aTa  rjòri. 
Tòv  Mèv  MripióvTi<;,  Sie  òf]  KaieiiiapTTTe  òiuukujv, 
pepXrÌK€i  tXoutòv  Kdia  òeEióv  •  f)  òè  òiarrpò 
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ApMUJv  (vd.  'Ap|uujTÌòeuj)  di  significato  affine:  la  professione  non  era 
uscita  dalla  famiglia.  Nomi  consimili  si  trovano  anche  in  Z,  18,  22,  H, 
220,  P,  324,  I,  592,  3,  386,  b,  630,  e,  114,  i,  197,  509,  x,  330.  Non  deve 
pero  tacersi  che  patronimici  come  'Ap^oviònq  furono  usati  come  nomi 
di  persona  presso  tutte  le  stirpi  greche:  p.  es.  Leonida,  Epaminonda, 
Aristide.  —  60.  x^poìv,  «  col  lavoro  delle  sue  mani  ».  Si  spiegano  le 
qualità  di  Fereclo,  non  di  Armonide;  cfr.  v.  44.  —  61.  xeuxeiv,  in- 
tendi  :  fare  tutti  gli  oggetti  che  esigano  abilità  manuale,  cfr.  TeOxoc;. 
Onde  òaiòaXa  Trdvxa  è  determinato  in  TGVJxn-  —  ècpiXaro,  non  da  cpiXe, 
ma  da  qpiX,  dandoci  un  cosi  detto  aoristo  I  asigmatico  (cfr  i  verbi  della 
settima  classe  nel  Curtius);  cfr.  cpTXai  imperativo  al  v.  117,  e  in  K,  280, 
(piXujvTai,  Hymn.,  25,  5.  —         62.  6^,  Fereclo.  —  'AXeEdvòpuj,  Paride. 

—  T€KTrivaTO,  nota  l'uso  cosciente  del  vocabolo  avvicinato  etimologica- 
mente a  T^KTUjv;  cfr.  H,  220:  Tuxioc;  k(Ì|u€  tcuxujv.  Per  siffatto  uso  ar- 
tistico delretimologia  vedi  l'articolo  del  Fuochi  in  Stud.  Ital.  di  Fil.  ci., 
yol.  VI.  —  vriaq,  che  fossero  parecchie  è  detto  anche  da  Orazio,  Garm., 
I,  15,  1.  —  èiaaq,  è  detto  non  di  tutte  le  navi,  ma  di  quelle  eguali,  o 
press'a  poco,  a  poppa  ed  a  prora  (come  certe  gondole)  e  tali  che  nell'in- 
sieme presentavano  di  profilo  una  linea  rotondeggiante.  —  63.  àpxe- 
KdKOUc;,  nota  il  composto,  in  cui  la  prima  parte  regge  sintatticamente  la 
seconda.  Pel  concetto  del  verso  cfr.  Verg.  Aen.  IllT,  169.  Però  la  causa 
dell'ira  divina  contro  i  Troiani  era  più  antica  del  giudizio  di  Paride, 
risalendo  a  Laomedonte,  che  frodò  gli  dei  della  mercede  pattuita  per  la 
costruzione  delle  mura.  Qui  non  si  deve  scorgere  una  contraddizione  coi 
dati  della  leggenda,  ma  credere  che  questo,  procurato  da  Paride,  fosse 
il  principio  della  fine.  —  ai  Tiaai  Kaxòv  Tpuieaai  èrévovro,  epesegesi. 
Cfr.  Herod.,  V,  97:  aOrai  òè  al  véce;  dpx»^  kokuùv  èYévovTO  "EXXnai  t€ 
Kol  pappdpoiai.  —  64.  ol'  t'  aÒTUj,  illique  ipsi,  cioè  a  Fereclo.  — 

—  G€u>v  èK,  sarebbe  xxxì  anastrofe:  il  pensiero  sarebbe  spiegabilissimo  sia 
che  s'intenda  l'origine  degli  oracoli,  sia  l'agente  donde  egli  avrebbe  po- 
tuto essere  informato.  Veramente  però  èK,  come  avverbio,  potrebbe  col- 
legarsi anche  ad  ^òr|,  colla  cosi  detta  tmesi.  Nota  lo  scolio  che  questo 
gli  intervenne,  pur  essendo  prediletto  a  Paride:  òiòdcJKei  òè  [xr\  KaKUjg 
K€xpnaeai  ToT<;  irapà  GeOùv  òubpoic;,  lunòè  ouiuTrpdTTeiv  dòiKoic;.  Per  Géacpaxa, 
dice  il  La  Roche  che  gli  antichi  interpreti  si  riferivano  alla  profezia, 
di  Eleno  o  di  Cassandra,  che  Ilio  sarebbe  distrutto  se  Paride  rapisse  una 
donna  greca.  —  65.  KaTéiuapTrTe  òiujkujv,  «  l'inseguì,  lo  raggiunse  »; 
ma  nella  locuzione  greca  tutta  l'attenzione  è  sinteticamente  concentrata 
sul  pensiero  finale.  —  66.  pepXnKCi,  cfr.  il  più  che  perfetto  in  A, 
492,  ed  ai  versi  73,  394,  661  di  questo  canto.  —  Kdra,  e  collegato  al 
sostantivo.  —  f\  òè,  si  collega  ad  (ìkuiki^  del  verso  seguente,  e  l'anticipa. 

I    òiaTTpò,  «  parte  a  parte  »;  il  concetto  è  analizzato  ed  espresso  nelle 
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àvTiKpùq  Kaià  KÙcJTiv  utt'  òaiéov  fjXuG'  àKuuKri. 
YVÙH  ò'  èpxn   oi}i(bEaq,  eóvaioq  òé  jniv  àjU(peKàXui|iev. 

TTnòaiov  ò'  àp'  è7T€qpve  Mérn?»  'Avirivopo^  uióv, 
òq  pa  vóGoq  )Lièv  èr]v,  nuKa  ò'  ftpecpe  òTa  GeavuO,        70 
Tcra  qpiXoiai  léKecai,  xapi2io|Li€vrì  iróaci  (h. 
TÒv  jLièv  OuXeiòri^  òoupiKXuiòg  èxT^Gev  èXGibv 
p€pXr|K€i  K€(paXfi(g  KCtTÒt  iviov  òHei  òoupi  * 
avTiKpù^  ò'  dv'  òbóvmq  uttò  fXdjaaav  rdjae  xaXKÓq. 
npiTie  ò'  èv  Koviri,  ipuxpòv  ò'  ^Xe  xaXKÒv  òòoOcTiv.        75 


ILIADE,  E,  67-84  11 

EupuTTuXo^  ò'  'Euai|iovibTi<5  "Yiprjvopa  òiov, 
uiòv  uTT€p9u)Liou  AoXoTTiovo^,  6^  pa  iKaiLiavòpoii 
dpriTfip  èT€TUKTO,  Qeòq  ò'  (jjq  ti€to  br||LiiA), 
TÒV  iiièv  dp*  EiipuTruXo(S  'Euai)Liovov  dTXaò^  uiò^ 
TTpóaOev  €0ev  (peÙYOvta  |Li€Taòpo|Lidòr|v  2Xaa'  u»|liov      80 
qpacTTàvi^  diHaq,  dirò  ò'  èHecre  x^^9^  Papeiav. 
aijLiaTÓecrcJa  òè  x^ip  tt€Òiuj  Trécre  *  tòv  òè  Kai'  ocrae 
èXXaPe  TTopcpupeoc;  8àvaT0(;  Ka\  jLioipa  Kpaiain. 

{jjq  o\  |Lièv  TTOvéovTO  Kaid  Kpaiepfiv  ùajLiivTiv  • 


sue  parti:  la  lancia  passa  attraverso  (òid)  e  spunta  dalla  parte  anteriore 
(upó)  della  persona,  senza  abbassarsi,  durante  il  tragitto  nelle  carni,  dal 
punto  ove  era  penetrata  —  onde  àvxiKpù.  —  67.  Karà  kùotiv,  «  alla 
vescica  ».  —  òaxéov,  quello  del  pube.  —  68.  yvùH,  cfr.  yóvu.  — 

di|Li(p€KdXui|J€,  vd.  V.  47. 

69.  ^TT€(pv€,  si  scompone:  ^-Tie-qpv-e,  cfr.  eùnd-Top-oq,  Tra-xdp-a,  Tra- 
Tp-ó(;,  onde  la  forma  si  collega  a  (póvo<;,  qpoveùuj.  -  N\éyr]<^,  vd.  B,  627. 
-— 'AvTr|vopo<;,  è  il  notissimo  vecchio  consigliere  di  Priamo,  favorevole 
alla  pace  ed  alla  restituzione  di  Elena;  cfr.  T,  148,  H,  847.  —  70.  ^a, 
concessivo:  «  era  spurio  sì,  ma..».  —  TrÙKa  ^  èTrmeXuic;.  Teano,  figlia  di 
Gisse,  re  di  Tracia,  sacerdotessa  di  Atena  (Z,  298,  A,  224),  moglie  legit- 
tima di  Antenore,  allevò  Pedéo  come  fosse  uno  de' figli  suoi  legittimi.  — 
71.  laa,  «  al  pari  »  ;  questa  forma  di  avverbio  è  più  frequente  pei  super- 
lativi, almeno  in  attico.  —  qpiXoiai,  «  suoi  proprii  »,  cioè  nati  legittima- 
mente da  Antenore  e  da  lei.  —  xapi2:o|Liévr|,  «  per  far  cosa  grata  ».  -- 
TTÓaei  iL,  notevole  è  la  quantità  dello  i  finale,  su  cui  esercita  tuttora  la 
sua  influenza  il  gruppo  oF,  onde  si  iniziava  il  pronome.  In  parecchi  casi 
la  spiegazione  di  parecchie  finali,  che  si  direbbero  così  lunghe  di  posi- 
zione, è  questa;  ma  non  in  tutti,  specialmente  nell'Odissea,  sicché  è 
d  uopo  pensare  a  due  (quantità  diverse  ma  parallele  di  questo  e  di  altri 
suffissi  di  desinenza  —  il  che  avviene  anche  altrove,  p.  es.  eòiró-TUjp,  €Ù- 
Trd-Top-oc;.  --  72.  a)uX€tòn<;,  vd.  B,  628.  Fileo  era  cognato  di  Ulisse.  — 
èYYvj6€v  èXedjv,  «  accostatosi  »,  dacché  anche  qui  il  nemico  fuggiva:  altre 
volte  un  guerriero  si  accosta  per  viemmeglio  assicurare  il 'colpo.  — 
73.  pepXnKei,  vd.  v,  64.  —  K6q)aXfì(;  xard  Iviov,  il  genitivo  può  essere 
specificazione  di  Ivi'ov,  od  anche  genitivo  (partitivo)  locale;  cioè:  «  lo 
colpì  al  capo,  alla  nuca  »  ;  oppure  :  «  lo  colpì  alla  nuca  (del  capo)  »,  che 
veramente  Iviov  non  indica  nuca,  ma,  secondo  THofifmann,  ea  capitis  pars, 
in  qua  in  unum  concurrunt  tOj  révovre,  cioè  la  base  del  capo.  La  pa- 
rola ìviov  aveva  in  origine  una  spirante  iniziale,  il  cui  effetto  perdura 
nello  iato.  —  74.  Il  ferro  esce  fuori  normalmente  dalla  parte  opposta 
(dvTiKpO),  tagliando  la  base  della  lingua  (ùttò  YXOùaaav)  e  giungendo  a 
toccare  i  denti  inferiori.  Oggetto  di  rdiiie  è  y\\jjaaav,  onde  lett.:  «  tagliò 
la  lingua  al  disotto  »,  cioè  dalle  radici  al  filetto;  così  la  punta  era  chiusa 
come  in  tenaglia  avendo  sotto  la  mascella  inferiore,  e  sopra  la  lingua, 
il  palato,  i  denti  superiori.  Manifestamente  Otto  è  avverbio.  —  75.  vpu- 
Xpòy,  indica  il  ribrezzo  che  il  ferito  dovette  sentire;  non  é  escluso  che 
ci  sia  anche  dell'ironia  per  il  caduto.  Che  abbia  un  valore  causativo,  si- 
gnificando per  metonimia:  «   che  apporta  il   freddo    della    morte  »,  era 


opinione  di  qualche  antico;  ma  la  prima  interpretazione  sembra  la  più 
naturale  ed  artistica.  —  ^Xé  xci^kòv  òòoOaiv,  cfr.  Ovid.,  Met.,  V,  143: 
iaculum  Clanis  ore  momordit,  e  Sii.  Ital.,  V,  332:  telum  ore  cruento 
exspirans  premit,  atque  admorsae  immurmurat  hastae,  e  Stat.  Theb.,  11, 
628:  lahitur  immorsaque  cadens  obmutuit  hasta. 

76.  EùpÙTTuXoc;,  vd.  B,  736.  —  EùpùiruXoc;  ....  Tip]?|vopa,  ecco  a  fronte 
i  due  personaggi:  la  lotta  è,  dalla  semplice  contrapposizione,  già  presen- 
tata alla  mente,  i  particolari  seguiranno  poi.  A  noi  mancano  i  mezzi  per 
conseguire  in  italiano  pari  suggestività  artistica.  Oltre  questo  c'è  un  altro 
Ipsenore,  non  però  greco,  N,  411.  —  77.  AoXorrioyoc;,  nota  la  quantità 
dello  i.  —  oc;,  Ipsenore  :  cfr.  v.  60.  —  iKaiudvòpou,  il  fiume,  come  dio, 
aveva  tempio  ed  onori;  in  0, 131,  gli  si  sacrificano  cavalli.  —  78.  dpriTi'ìp, 
vd.  A,  11.  —  79.  TÒV  iiièv  àp  EòpuTTuXo<;,  è  ripetuto  l'effetto  retorico 
del  V.  76  :  il  verbo  che  indica  Tazione  non  c'è  ancora.  L'ampiezza  epica 
si  appalesa  anche  qui,  e  colla  ripetizione  e  cogli  epiteti  ;  cfr.  il  v.  55.  — 
80.  |Li€Taòpovidbr|v,  è  un  dncxl  €ipr|M€vov  ;  corrisponde  a  KaTé|uiapiTT6 
òiuOkujv,  e  perciò  è  collegato  ad  IXaae  :  «  correndogli  dietro,  raggiuntolo 
di  corsa,  lo  colpi  ».  —  (Ljliov,  il  doppio  accusativo  con  èXaùveiv  indica 
ferita  dovuta  a  colpo  scagliato  da  vicino;  per  colpo  da  lontano  si  usa 
pdXXuj:  infatti  Euripilo  usa  ora  la  spada.  —  81.  diEaq,  «  colpendolo 
a  furia  ».  —  x^ipa»  i^  braccio  ;  cfr.  A,  252,  Y,  488,  X,  426.  —  ^apetav, 
altre  volte  corrisponde  alla  forza  ed  alla  gagliardia  del  guerriero,  ma  qui 
designa  il  braccio  appesantito,  divenuto  peso  morto.  Cfr.  Verg.  Aen.,  X, 
395.  L'idea  é:  «  il  braccio  cadde  pesantemente  (agg.  =  avv.),  per  opera 
del  fendente.  —  83.  irebiuj,  «  al  suolo  ».  E  però  anche  in  senso  pro- 
prio, dacché  si  combatteva  nella  pianura  troiana.  Cfr.  A,  523,  N,  578. 
—  TÒV  ...  òcrae,  doppio  accusativo  con  ^XXage.  —  xaT*,  avverbio;  la  morte 
pende  pel  guerriero.  —  83.  TTOpqpùpeoc;,  indica  parecchi  colori  che  si 
estraevano  dal  murice  e  che  venivano  designati  col  nome  comune  di  por- 
pora; sarebbe,  quasi,  come  usare  anilina  per  indicare  uno  dei  molti  colori 
che  se  ne  estraggono.  Dal  confronto  di  altri  luoghi  si  può  ricavarne  per  la 
morte  il  senso  di  «  tetro,  oscuro  »  (cfr.  caeruleus).  Altri  intende  «  san- 
guinosa morte».  —  ^lolpa  KpaTairi,  essendoci  6dvaToq  non  abbiamo  tut- 
tavia un'epesegesi,  che  non  c'è  neppure  nella  frequente  locuzione  juotpa 
eavdToio  (cfr.  Horat.,  1,  31-2,  nece55t7<2S...  ^e^t),  dacché  edvaTOc;  è  il  fatto, 
luioìpa  la  causa.  —  Kpaiain,  più  che  «  violento  »,  forse  é  «  ineluttabile  », 
poiché  domina  tutto  il  creato.  — 

84.  oi  iLièv,  gli  eroi  greci.  11  poeta  con  una  forma  consueta  di  transi- 
zione torna  a    Diomede.  —   irovéovro,   combattendo   gagliardamente.  — 
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Tuòeiòriv  b'  oùk  Sv  TVoiri(g  TTOiépoicTi  lueTeiri, 
né  )i€Tà  Tpuueamv  ó)Lii\éoi  ?i  jLiei'  'Axaioi^. 
90v€  TÒtp  CLjx  7T€Òiov  TTOiaiaLD  TrXr|0ovTi  èoiKibq 
Xeijadppuj,  ò^  t'  iJuKa  péujv  iKébaaae  Tccpùpaq  • 
TÒv  ò*  out'  àp  T€  récpupai  èepTjLiévai  iaxavóujcTiv, 
oììt'  apa  epK€a  TcTxei  àXiuduJV  èpi9r|Xéujv 
èXeóvi'  èHarnviiq,  òt'  ém^piari  Aiòq  òjuppoq  * 
TToXXà  ò'  ùtt'  aÙToO  ?pYa  KainpiTre  KdX'  alCnuJV. 


85 


90 


85.  Tuòetbriv,  ecco  subito  presentato  l'eroe  ;  conserva  questa  felice  col- 
locazione. C'è  anche  prolessi,  perchè  logicamente  Tubetòriv  è  soggetto  di 
M€T€ir].  —  TiOTépoiai,  è  spiegato  dal  verso  seguente;  cosi  TroTépoioi  anti- 
cipa e  riassume  Tptueaoiv  e  'Axaioìc;.  11  pensiero  dapprima  sintetico  si  fa 
poi  analitico.  —  86.  ó)niX^oi  =  ^ereiTi.  Il  pensiero  è:  «  non  era  facile 
capire  se  Diomede  fosse  Greco  o  Troiano,  a  giudicare  da  dove  egli  com- 
batteva ».  —  87.  eOve,  cfr.  eu-|uó(;  :  in  causa  del  paragone  coi  fiume 
si  può  tradurre:  «  irrompeva  furiosamente  ».  —  irebiov,  vd.  v.  82.  — 
TrXneovTi,  «  in  piena  »  ;  Ti\'f\Q{jj  è  intransitivo  (=:  son  pieno);  cfr.  i  cosi 
detti  aoristi  primi  passivi,  e  vd.  Herod.,  IH,  81  :  xei.udppi|i  TroTa|Liai  ik€\o(;. 
Se  Virgilio  (Aen.,  Il,  496,  X,  603)  si  ispirò  all'osservazione  dèi  fiumi 
Italiani,  non  può  credersi  che  egli,  Mantovano,  pensasse  solo  ai  fiumi  di 
rapido  e  breve  corso.  Il  Po  egli  l'aveva  conosciuto  a  Mantova  ed  a  Cremona, 
ed  il  Liri,  dall'acqua  cheta  (Horat.  Carm.,  I,  31,  7)  era  notissimo  tanto  più 
a  chi  dimorasse  a  Napoli:  non  può  dirsi  perciò  che  Virgilio  siasi  sco- 
stato dal  modello  Omerico.  —  88.  X€iM<ipptM»  «  procelloso,  tumido»; 
cfr.  xeiMUJv  ==  tempesta  :  quindi,  più  che  epesegesi  di  7rXn8ovTi,  è  nuova 
idea;  il  paragone  cioè  non  è  con  piena  ampia  e  maestosa,  come  di  grandi 
fiumi,  ma  procellosa  e  violenta.  Infatti  segue  cDKa  fìéiuv  e  al  v.  91  èXeóvT* 
èHamvrii;.  —  èKéòaoae,  è  la  comune  lezione,  non  essendo  necessaria  la 
congettura  èKéaoae.  Il  fiume,  nella  violenza  straordinaria  non  solo  rompe, 
ma  travolge  gli  argini  (T6qp0pa<;);  traduci  appunto  :  €  rompe  e  travolge  ». 
Lfr.  Horat.,  Carm.  1111,  2,  5.  —  89.  Epesegesi  del   precedente.   — 

€€pYfiévai,  Aristarco  leggeva  èepjuévai  =  continui,  ininterrotti,  lunghi  (ar- 
gini), dalla  radice  aep,  ed  è  è€p^éval  la  lezione  preferita  ;  ma  il  Virgi- 
liano (Aen.,  II,  297),  oppositas ...  moles  mi  fa  prescegliere  una  forma  di 
clpTUJ,  anzi  in  èepYjLiévai  (medio)  c'è  un  bellissimo  senso  de  conatu,  sicché 
ne  risulta:  «  gli  argini  che  pur  dovrebbero  trattenerlo  (innalzati  per  trat- 
tenerlo), non  lo  contengono  ».  Avremmo  anzi  locuzione  scientemente  eti- 
mologica  ;  vd.  Fuochi,  Stud.  Ital.  fil.  ci.,  voi.  VI.  --  90.  loxei,  fin  qui 
c'è  sempre  epesegesi,  dacché  gpKca  =  téqpupai.  —  àXujdujv,  (gen.  ogg.), 
de  culti,  de' fondi  coltivati.  Traduci:  «ripari  innalzati  a  difesa  de' culti 
fiorenti  ».  —  91.  èXGóvra,  è  oggetto  di  taxei,  perchè  laxavóojai  regge 
soltanto  TÓy  ò':  ho  tolta  la  virgola  dopo  èpiBriXéuiv,  contro  grande  ac- 
cordo di  editori.  Si  può  tradurre:  «  piena  improvvisa  »,  con  forma  non 
concreta  ma  astratta.  —  ènippidn,  a  persiste  ».  —  Aióq,  Zeus  era  il  dio 
de'  fenomeni  atmosferici;  cfr,  Alceo  fr.  34,  Anacreonte  fr.  6.  —  92.  ùtt' 
aÒToO,  «  sotto  di  esso,  sotto  le  sue  acque  »  ;  il  genitivo  è  locativo.  — 
KaTnpiTre,  «  rovinano  »  (intransitivo)  ;  così,  come  in  greco,  si  indica  il 
danno  e  come  il  danno  avvenga.  —  al^n^v»  deriva  dalla   medesima   ra- 
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iLq  ÙTTÒ  Tuòetòr)  TiuKivaì  KXovéovio  q)àXaTTe<s 
Tpuiujv,  ouò'  dipo  jiiv  |Lii)Livov  TToXée^  rrep  èóvie^. 
TÒV  ò'  uj^  ouv  èvÓTicTe  AuKdovoij  dYXaòg  uiòq 
Guvovt'  a\x  TTeòlov  Tipo  ^Gev  KXovéovta  q)dXaTTCxg, 
aiip'  èirì  Tuòetòr]  èiiiaiveTO  KajiiTTÙXa  TÓ5a, 
Kai  pdX'  èTiaiaaovTa,  tuxùjv  Kaid  òeSiòv  tDjLiov, 
ea)pr)KO^  YuaXov  *  olà  ò*  iTTiaio  TTiKpò^  òxaiòc,, 
dvTiKpùq  òè  òiéaxe,  TraXdcrcyeTo  ò'  aijLiaTi  GcupriH. 
Tuj  ò*  èm  iLittKpòv  duae  AuKdovoq  OYXaò^  uiòq* 
„  òpvuaGe,  Tpujeq  |LieTàGu)uoi,  KévTOpeq  ittttujv  • 
pépXniai  Tdp  dpiaT0(5  'Axaiuiv,  oùòé  l  (px\\x\ 
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dice  di  iuì^enis,  onde:  «gagliardi  coloni».  —  93.  iLg,  esplicato  am- 
pliamento il  concetto,  cui  si  ricorre  per  il  paragone,  si  torna  all'eroe.  — 
TTUKivaì,  nel  verso  seguente  TioXéec;  irep  èóvret;.  —  KXovéovxo,  «  erano  sgo- 
minate»: indica  l'affollarsi  confuso  dei  fuggenti.  —  94.  jniv  jliilivov, 
alliterazione.  —  TioXéec;,  cioè   TpOj6(;. 

95.  èvóriae,  «  osservò  »  :  all'azione  del  senso  va  ^unita  quella  della 
mente.  —  AuKdovoc;  àYXaò(;''uiò(;,  Pandaro;  cfr.  A,  88.  È  quegli  che  pro- 
voca, dopo  Paride  e  Menelao,  la  battaglia  fra  Achei  e  Troiani,  ferendo 
Menelao.  —  96.    Gùvovt*   àfn'  ireòiov,  cfr.  v.  87.    —   èirl  Tuòetòr), 

èia  mira  del  bersaglio:  il  dativo  corrisponde  al  momento  psicologico 
in  cui  il  tiratore  non  pensa  che  a  colpire,  concentrando  tutte  le  forze 
dell'animo  in   quell'atto.  —  97.    èTiTaiv€TO,  il  successo   ottenuto 

contro  Menelao  lo  induce  a  tentare  un  altro  colpo  :  Pandaro  riesce 
anche  questa  volta.  —  98.  ^àX\  il  3olpo   è  partito,  ma  non  ancora 

giunto:  che  Diomede  sia  colpito  è  indicato  da  tuxOjv.  Palesemente 
aui  pdXXeiv  indica  colpire  in  potenza,  l'intenzione  di  colpire,  lo  sforzo 
del  tiratore;  tuyx^ìvuj  indica  il  colpire  in  atto:  cfr.  A,  108.  —  òeHiòv 
(Ljuov,  era  la  parte  meno  protetta  dallo  scudo  e  perciò  designata  ad 
arciere:  altre  sono  le  circostanze  del  combattimento  al  v.  15.  —  99.  0dj- 
pr|K0(;  Yt'CiXov,  è  come  se  ci  fosse  soltanto  0ii;pr|Ka,  dacché  due  yùaXa, 
uno  pel  petto,  l'altro  pel  dorso,  formavano  la  corazza  del  busto.  La  mi- 
gliore spiegazione  è  questa  (di  Pausania,  X,  26,  5)  conforme  a  quella  di 
Aristarco.  —  òià,  avverbio.  Traducilo  con  «  dentro  »,  che  però  indica  un 
momento  ulteriore  dell'azione;  oppure  òià  ò'^irTaxo  si  può  rendere  com- 
plessivamente  con  «  trafisse  ».  —  mKpòt;,  la  traduzione  migliore  è  «  acuto  ». 
—  100.  (ivTiKpù(;  òè  òiéoxe,  riuscì  dall'altra  parte,  trapassò  la  spalla.  — 
TiaXàaaeTo  ò'ai'iLiaTi  GiIipriE,  è  pittoresco.  Il  quadro  è  ben  disposto  e  ben 
lumeggiato,  ed  è  rigorosamente  osservata  la  successione  degli  atti,  rap- 
presentati non  nell'impressione  che  ne  risente  Diomede,  ma  in  quella  che 
ne  avrebbe  provato  uno  spettatore.  —  101.  tiù,  Diomede:  al  vederlo 
ferito.  Il  pensiero  procede  personalmente  come  nelle  locuzioni  Themi- 
stocles  narratur  e  simili.  —  luaKpòv  duae,  cfr.  dulce  ridentem.  Qual 
fosse  il  grido  è  spiegato  da  ibc;  ^qpax'  eùxó^evo(;,  del  v.  106.  —  102.  òp- 
vuaee,  sorgete,  fatevi  animo.  —  KévTope<;  iTinujv,  cfr.  A,  391.  —  103.  pé- 
pXrirai,  pur  vantandosi  dell'opera  sua,  dice  quello  che  è  il  più  impor- 
tante a  sapersi,  —  che  Diomede  è  ferito;  da  chi  non  aggiunge,  perchè 
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brio'  àvax^a^aQai  Kpaiepóv  péXo<s,  el  èieóv  |li€ 

uipcTev  àvaH  Aiò<;  uiò<;  àTTopvu)Li€vov  AuKin0€v.  „         105 

wq  ècpax'  €Ùxó|LAtvo(;'  tòv  ò*  où  ^éXoq  wkv  òd|Liaaaev, 
àXX'  àvaxujpri(Ja<;  irpóaG'  ittttouv  Kaì  óxecTqpiv 
è'cTTTi,  Kai  ZGéveXov  Tipocrécpri  KaTravfiiov  móv  * 
„  òpao,  TiéTTOV  KaTravTiiaòri,  KaiaPnaeo  biqppou, 
òcppa  ^01  è^  ujjLioio  épucrar]^  mKpòv  òicrxóv.  "  110 

uj«;  àp'  eqpTi,  X0év6Xo<;  òè  Ka0'  ittttuuv  5Xto  xot|Lid2!€, 
TTÒp  òè  (JTàq  ^éXoq  iìjkù  òiajLiTrepèq  èHépua'  ujjuou  • 
aijLia  ò*  àvr|KÓVTiZ[€  òià  aipeTTioTo  xiTuivoq. 


E 


tale  circostanza  non  contribuiva  ad  infiammare  i  Troiani.  —  ^,  «  lui  ». 
—  cprim,  è  meglio  tradurlo  alla  lettera,  dacché  il  «  credo  »  del  Monti  e 
di  commentatori  si  arresta  a  stadio  anteriore  del  pensiero.  Qui  la  parola 
è  molto  energica  :  «  non  reggerà,  ve  lo  dico  io  ».  —  104.  àvaxriaeaGai, 
Pandaro  s'inganna;  vd.  v.  106.  — Kparepòv  péXoq,  la  violenza  del  colpo; 
meglio  è  però  conservare  la  forma  concreta.  —  105.  Obpaev ...  dTiop- 
vu|Li€vov,  alliterazione;  «  mi  indusse  a  venire  ».  —  dvaH  Aiòq  ulóc;,  Apollo; 
cfr.  A,  36.  --  AuKir)6€v,  da  Zelea,  nella  Licia  Troica  (di  quella  sullo 
Xanto  era  Signore  Sarpedonte);  cfr.  B,  824. 

106.  €Óxó|uevo^,  vd.  A,  91  :  la  voce  di  Pandaro  si  innalza  per  gioia  e 
er  vanto  insieme.  —  tòv  ò'  où  péXoc;,  è  già  detto  tutto,  e  perciò  il  verbo 
a  secondaria  importanza,  e  la  negazione  è  vicina  a  péXoc;;  anche  noi 
ricorriamo  talora  a  simile  posizione  per  le  particelle  negative.  —  hà- 
|uaao€v,  ha  un  senso  attenuato  :  «  gli  tolse  le  forze  »  ;  altrove,  con  va- 
lore intensivo,  ha\iàZ{X)  =  uccidere.  —  107.  àva\[xìpf\oa(;,  cfr.  KaTayeiv 
al  v.  26.  Non  è  dunque  questa  una  ritirata  di  Diomede,  che  dal  luogo 
dove  viene  colpito  si  reca  là  dove  si  trovava  il  suo  cocchio  guidato  da 
Stendo.  Il  Tidide  era  talmente  confuso  fra  Greci  e  Troiani  che  il  poeta 
nota  il  suo  movimento  verso  il  cocchio,  senza  determinare  se  fosse  avanti 
0  dietio  la  linea  del  combattimento,  se  verso  Troia  o  verso  le  navi.  — 
TrpoaG'  I'ttttouv,  è  unito  ad  ^arr].  —  108.  ^aTr\  =  stetit.  -  IBéveXov, 
vd.  B,  r)64.  —  109.    KttTaPnaeò,  aoristo  sigmatico  tematico;  così  è 

determinato  òpao,  pel  quale  cfr.  (boe  al  v.  19.  Con  altri  mezzi  potremmo 
dire  :  «  su,  in  fretta,  o  Gapaneide,  vieni  giù  dal  cocchio  ».  —  110.  èE 
uj^oio,  vd.  V.  98. — TTiKpòv,  come  al  v.  ^;  cfr.  al  v.  107  3éXo<;  djKu. 

111.  Ka9'  JLTTTTUJV,  «  dal  cocchio  »  :  cfr.  v.  13  e  v.  46.  5Xto,  «  balzò  »; 
corrisponde  alla  premura  che  lo  spingeva.  —  112.  Trap*  bè  arac;,  non 
corrisponde  al  «  corse  »  del  Monti,  ma  a  «  standogli  vicino  ».  —  òia|Li- 
Tuepèq,  non  concorda  con  péXoq,  è  «  fuor  fuori  »  ;  ma  la  parola  greca 
descrive  che  nell'estrarre  l'arma,  questa  percorre  in  senso  inverso  la  via 
che  si  era  aperta  nella  spalla  ed  esce  dalla  parte  opposta  a  quella  onde 
prima  sporgeva  nelle  carni.  —  113.  àvriKÓvTiZle,  il  Pierron  rammenta 
che  «  Darenberg  voit  dans  ce  mot  l'indication  de  la  force  du  jet  artó- 
riel  »,  il  che  però  non  è  necessario.  —  arpeiiToTo  xitOùvo^,  è  stato  molto 
discusso.  11  Monti,  con  parecchi  interpreti,  intende  di  corazza  fatta  a  ma- 
glia di  ferro  o  di  altro  metallo  ;  ma  dopo  lungo  dibattito  viene  ora  ge- 
neralmente ammessa  la  spiegazione  delrHelbig  che  arpeTiTÓc;  si  riferisca 
alla  stoffa  del  xitJjv  portato  sotto   la   corazza  ;  i   fili    ritorti    rendevano 
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òri  TÒT*  Itt€it'  rjpaTO  ponv  àrciOò^  Aio|ir|br|q  • 

,,  kXOGi  jieu,  aiYióxoio  A\ò<;  TéKoq,  àipuTtwvTi,  115 

ei  TTOTé  )Lioi  Ktti  iraTpì  q)iXa  q)povéouaa  Trapéairi^ 

br]i{Xì  èv  TTcXéiiiu,  vOv  auT   è)uiè  q)TXai,  'A8r|vn  * 

bòc,  òé  Té  \i  civbpa  éXeiv  Kai  è<g  6p|Lif|v  ^fX^oq  èXGeiv, 

6^  \x  èpaXe  q)ea)H€VO<;  Kai  èireùxeTai,  oiiòé  \xé  q>r\a\y 

ÒTipòv  It   6ij;e(79ai  XaiLAirpòv  cpàoc,  rieXicio.  *'  120 

[jjq  2q)aT'  eùxó|i€vo<;,  toO  ò*  ^kXue  TTaXXà<;  'Aenvn, 
TuTa  ò'  €0TiKev  èXaq)pd,  nóbaq  m\  x^ipcxq  liirepOev  * 
diTXoO  ò*  laTaiaévri  èirea  TTTepóevTa  Ttpoariuba  * 
„  eapauiv  vOv,  AióinTiòeq,  èm  Tpujeam  jnàxeaGai  * 


forte  la  stoffa.  Puoi  tradurre  :  «  zampillò  attraverso  la  robusta  tunica  »: 
lo  spessore  della  stoffa  non  bastò  a  suggere  ed  a  fermare  il  sangue.  — 
114.  tòt'  ?Tr€iTa  =  tótc;  veramente  tót€  indica  quando  il  fatto  avviene, 
ed  ^7T€iTa  la  serie  dei  fatti  che  si  succedono.  —  ripótTO,  cfr.  A,  35.  — 
Po^v  ÒTaGòq,  è  il  solito  epiteto  che  indica  forza  di  voce  unita  a  valore 
e  coraggio:  l'epiteto  è  tanto  più  notevole  qui,  dacché  in  simile  circo- 
stanza altri  guerrieri,  anche  valenti,  avrebbero  avuto  flebile  voce.  11 
Monti  tradusse  «  impetuoso  »,  con  grande  senso  artistico.  —  115.  aì- 
Tióxoio,  vd.  A,  202.  —  àTpuTibvn,  vd.  B,  157.  —  116.  ei  TroT€,  cfr.  A, 
39.  —  ILICI  Kttl  TTQTpì,  «  a  me  ed  a  mio  padre»;  i  più  però  vedono  a  torto 
in  )bioi  un  dativo  etico.  --  (piXa  qppovéouaa,  «  benevola  ».  —  TrapéOTric;, 
cfr.  praesens  detto  dei  numi.  Per  l'aiuto  di  Pallade  a  Tideo  vd.  A,  289, 
390.  —  117.  vOv  aOT',  «  anche  ora  ».  —  118.  èjixè,  la  forma  dà  energia 
al  pensiero  ;  i[ii  non  è  contrapposto  a  iraTpi,  ma  riprende  con  vigore  il 
ILICI  contrapponendosi  all'àvòpa  (Pandaro)  del  verso  seguente  :  Diomede 
invoca  aiuto  contro  il  nemico  e  si  augura  che  questo  combatta  secolui 
corpo  a  corpo,  che  a  nulla  gli  varrebbe  allora  l'arco.  —  òòq,  il  confronto 
con  A,  415  fa  preferire  la  volgata;  d'altronde  la  lezione  di  Aristarco: 
TÓvb€  Te  \x  fivòpa  éXetv,  sarebbe  tutt'altro  che  inaccettabile.  —  dvòpa, 
€  hominem  »,  Pandaro.  —  óp|Uì*iv  ^yx^o^  ^  «  ^  ^-i^o  d'asta  »,  a  tale  di- 
stanza che  l'asta  possa  giungere  (ópiuav).  —  èXecIv,  il  soggetto  non  è 
dvòpa  ma  |U€,  come  per  éXetv  :  «  concedimi  ch'io  lo  colga,  che  gli  arrivi 
a  tiro  di  lancia  ».  —  119.  (pOdiuevoq,  «  pel  primo  ».  —  èireuxeTai, 
vd.  V.  106.  —  q)r|aiv,  cfr.  v.  103.  -  130.  óipeaGai  Xaiuirpòv  qpdoq  rie- 
Xioio,  ecco  spiegato  òiqe'  à\axr\a^oQa\  KpaTepòv  3éXoc  del  v.  104.  —  Xa^- 
irpòv,  è  sì  un  epitheton  ornans,  ma  ci  vuole  un  forte  sentimento  della 
natura  perchè  diventi  costante  :  qui  la  sua  presenza  è  dovuta  all'amor 
della  vita  che  si  rinforza  nel  ferito. 

121.  eùx^MCvcc;,  ben  differente  dall'eùxóiuievcc;  del  v.  106  ;  cfr.  A,  43.  — 
122.  YVJia  ò*^eriK€v  èXaqppd,  la  presenza  della  dea  era  doppiamente  ne- 
cessaria dopo  la  ferita,  perchè  questa,  come  si  ricava  dai  versi  100  e  112 
e  794-798,  non  era  leggiera  (Faesi).  —  iróòaq  xal  xetpaq,  dopo  l'insieme 
(Tuta),  le  parti,  e  quelle  più  usate  dal  guerriero:  dalla  sintesi  all'analisi. 

—  OTrepGev,  superne.  —      123.  àrxoO  ò'  icTainévn,  cfr.  napéaTTiq,  v.  116. 

—  ^Tiea  TTTepóevTtt,  vd.  A,  201.  —        124.  Oapauiv,  «  coraggiosamente  ». 

—  vOv,  cfr.  V.  117.  —  èirì,  «  contro  »,  o  meglio  «  ancora,  di   nuovo  », 
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^v  Tóp  Toi  (TTrjeecrcn  ^évos  Trarpiuiov  fJKO 
&TPOMOV,  oTov  lxe<TKe  aaKeairaXoq  iitnÓTO  Tuòeuq  • 
óxXùv  b*  ai5  Toi  all'  òcpeaXiuiùv  è'Xov,  fi  npìv  inr\iv 
fiqpp'  èù  TiTviùffKris  n^èv  Gcòv  noè  koì  fivòpa     ' 
Tip  vOv,  ai  Ke  eeòg  iT€ipu.)U€voq  éveótò'  iKntai, 
Mn  TI  ffu  t'  àeavdToim  Geoì?  dvTiKpù  Mdtxeaeai 
TOT?  ÓXXois  •  ÓTÒp  et  Ke  A1Ò5  euTCttiip  'Acppobiin 
eXerjcj'  és  TtóXenov,  Tr|v  f  oùtómcv  ò£ét  xaXKuJ.  " 

n  Mèv  àp'  iig  eÌTToOa'  àtiépti  TXauKuJniq  'A9r|vn, 
Tubeiònq  ò'  èSaÙTiq  ìiòv  7ipo|idxoiffiv  é)uixeri  • 
Kól  irpiv  Trep  eunuj  M€|uaws  Tpoieffff,  ndxeaGai 
bn  Tore  mv  TpÌ5  TÓ(T(Tov  eX€v  Mévo?,  fi?  re  Xéovxa, 
òv  pa  re  iroiMnv  dTpiL  in'  elpoTtÓKoi?  òkaaiv 


125 


130 


135 


-  OTnQeaau  «  il  tuo  petto  *.  -Xlc  narLilv  «  h.^„-  ^T-  T^""*""- 
terna  ..  -  ^Ka,  immisi,  dacché  ravverWo^t  é'  flnn^,n^^^'"if''^  .P'"" 
questo  verso.  -    126.  (xeaKe   iterativo  T,,»»!'.      appunto   collegato  a 

La  vista  di  Dfomede  acqufsU  p'o  e7'p1ù"s;:i:-ito""e^:of.- P '"'  "' '' ^• 

SL  ^aVr.oic£)iti  boT  ^^^  !>'  -^^  ^'-  Sa?: 

1/^8.  èu,  «  senza  errore  possibile»    —        1PQ    J-         pei    iroiani.     — 

^t  '%s%f,ratfièr-  ier--|/ci;;è;peri;^d.^ti-a  i^^^^ 

seiue  la  ecce"  onè  per  Afrodite"  ^^V"^""!'  »«°'^-  «•  Precetto  generale 

131.  'AwobiTn,  bcn'^notfu  Paesi"  he  no^'V  ben?"''*' °^'^-  "•  «*'^- " 
gelosia  femminile  di  Atena  contro  aLJÌIL  ^". ''^I  a    impressione   questa 

Zeus.  E  un  tratto  emtSememe   t^.t'''-'''\^2Vrl}°''''f  '' 

^l^^x -K^Sndo-  SI  k£Bii» 

—  éHaOTi?  poi  e  spiegato  da  àvaviup/ioac  del  v  107  ^^  P'J"^»  ^»*''*  »• 
seguendo  uiv  tdìc  róaanv  nJ,,  nlT.  ^-^  Y  .  "~  ^^^-  M€Maibc, 
al  genitivi^  assoTuVed  ari4rus&as^^^^^^^^^  '  -^"^.f^e  accanilo 

nativo  assoluto;  cfr  laccusat^vr  I  wr  ^^^-.^^^  ^^  ammetta  il  nomi- 
zione^Sipotrebb:^^^ 

rtce'rà  tr'aX /  ^e  -  ^7^6^"  f""'^^  "^  il  ?ensoVio'e%Ta';tl.o  rS 
tre  (il  quattro^  Pitagorli)?ra'  'od  Gr'eH  V\r^'^^^Y^-o  solenlie:  il 
che  per  noi,  elle  però  usfamo^Wmrn  i  H^ette  "'  iS^T  'I^"  "^^"^ 
ne  pascoli,  cfr.  OTaQixovc  del  v    140      i»  sette    -       137   àrpOì^ruri, 

TUDMou^  aei  V.  140.  -  èn  eipoTTÓKOK;  òieaaiv,  specifica 
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XpaùcJri  jLiev  t'  a\)\ì\q  ÙTTepdXjLievov,  ouòè  òajadcTari  * 
ToO  fiev  re  aeévoq  iJupaev,  erreiia  òé  t  oò  TTpoaajuùvei. 
àWà  Karà  (JTa0jLioùq  òùeiai,  m  ò'  èpnjLia  cpopeTiai  • 
al  fiév  T*  àrxicTTivai  in   àWriXricyi  Ke'xuviai, 
aùtàp  ó  è|uju€)Liaibg  paGerj^s  èHaWerai  av\f\<;' 
ujg  M€^aujg  Tpu)€(ycri  juìtti  Kpaiepòg  AiojLiriòTiq. 

év0'  gXev  'Aaiuvoov  Kal  Ttreipova  Troijuéva  Xawv, 
Tòv  ^èv  ÙTTèp  \xalo\o  paXibv  xaXKiìpei  òoupi, 
TÒv  ò*  giepov  giqpei  jaeTdXtu  KXniòa  Tiap'  uìjaov 
TTXfìH',  àiTÒ  ò'  auxévo^  diinov  èépraGev  nò'  arcò  viLtou. 
Toijq  ^èv  ^acT',  ó  ò'  "Apavia  |la€tujx€to  Kaì  noXuiòov, 
ui€a<;  Eupuòd|LiavTO(;  òveipoiróXoio  répovioq. 

TTOi^fiv:  «  pastore  di  lanute  pecore  ».  —  138.  xpavar],   ha  il   senso    di 
slanciarsi  per  colpire  e  di  colpire  realmente;  che   la  'ferita  cosi  inferta 
sia  leggera,  non  risulta  dal  verbo,  ma  al  più  può  dedursi  dal  seguente 
òdfiaaaev.  Ma  non   necessariamente,  che  il    òdjuaaaev   di   questo    verso 
richiama  il  ha^aaaey  del  v.  106,  e  la  ferita  di  Diomede  non  è  certo  leg- 
gera. —  av\f\(^,  «  chiusa  »  ;  cfr.  aTaGjiioix;  al  v.  140.  —        139    oQévoc 
Ojpaev,  «  irrita  la  furia  ».  —  ^ireiTa,  indica  la  serie  dei  fatti;  si  può  tra- 
durre con  «  più  ».  -        ,140.   axae^oùc;,  la  parte  coperta  della  chiusa, 
la  vera  e  propria  stalla.  E  il  pastore,  che  più  non   resistendo   al    leone 
furente,  entra  e  si  nasconde  nella  stalla.    —  xà    ò^èprì^a,  le  pecore    ri- 
maste nella  chiusa  e  non  entrate  col  pastore  dentro  la  stalla.  —    141  ai 
Mèv,  cfr.  prima  il  neutro,  ma  òicaaiv  al    v.    137.  —    àrxKJxWai,  «  l'una 
appresso  dell  altra  ».  —  xéxuvrai,  si  addossano  confusamente;    la  scelta 
del  perfetto  ha  grande  effetto  pittoresco  e  psicologico;  la  confusione  per- 
dura, anzi  e  persistente  al  momento  della  strage.  —        143.  èuueuaOjc 
«  avidamente,  bramosamente  »,  cioè  avido  di  strage  ed  incitato  dalla  re-' 
sistcnza  del  pastore  e  dalla   ferita.  —  paGén^;,  è   tradotto   con  «  alto  », 
da  chi  scorge  in  aùXn  non  la  chiusa,  ma  la  graticciata  che  la  circonda; 
torse  e  preferibile  intendere  «profondo»,  non  pensando  alla  graticciata, 
ma  ali  ampiezza  della  chiusa:  le  pecore  atterrite  si  cacciano  in  fondo  alla 
chiusa,  ed  il  leone  furioso  balza  fra  di  esse.  —  143.  Il  confronto  si 

chiude  come  era  cominciato  al  v.  136,  ma  con  maggiore  ampiezza. 
A^y  ^^  ^^-^'^  ^^  TpOieaaiv.  —  ^\gv,  colpì.  —  145.  Nota  la  rapi- 
di à  nel  descrivere  le  uccisioni,  rapidità  la  quale  corrisponde  alla  furia 
dell  eroe;  molto  più  ampio  è  il  racconto  delle  uccisioni  precedenti  in 
questo  canto.  —  PaXibv,  è  collegato  ad  gXev,  per  quanto  questo  verbo  si 
estenda  ad  Astmoo  ed  Iperone,  mentre  3a\ujv  è  solo  per  Astinoo;  però 
pel  secondo  guerriero  c'è  un  altro  verbo  TrXnEe,  ma  senza  participio.  — 
146.  KXntòa  irap*  lujuov,  «alla  clavicola  »  ;  il  nome  semidotto  non  esige  per 
noi  ulteriore  spiegazione,  che  il  vocabolo  comunissimo  k\ì]Ì<;  non  esio-esse 
pei  Greci  —  147.  èépraGev,  «  spiccò  »;  il  pres.  è  èpraGuj,  cfr.  eFpYU). 
tjolla  frattura  della  clavicola  la  spalla  si  abbassa  di  fronte  al Taòxnv,  ma 
81  accosta  al  vuiroq;  perchè  si  allontani  da  entrambi  ci  vuole  l'amputa- 
zione. --  148  ^aa\  non  pensa  a  spogliarli.  —  ó  òè,  ripresa  retorica- 
mente  efecace  del  soggetto.  —  149.  Eùpuòd^avroc;,  è  il  solito  tipo 

OMcao,  Iliuìe,  E,  comm,  da  C.  0.  Zuretti.  o 
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ToT(^  oÙK  èpxoMévoK;  ó  Yepujv  èKpivai'  òveipouq, 
àXXa  acpeaq,  Kparepò^  AiO)ar)br|q  èEevdpiEev. 
Pn  òè  )U€Tà  Eàv9ov  le  0óujvd  le  OaivoTioq  uie, 
ànqpuj  Tn^uTéiLU,  ó  ò*  èreipeTO  Tnpai  XufPMJ, 
uiòv  ò*  oò  TéK€T'  àXXov  èm  KTeareacTi  XméaBai. 
ev9*  0  fé  toùc;  èvapi2[e,  qpiXov  ò'  éEaivuio  eujnòv 
ójuqpoTépiw,  Tiaiepi  òè  tóov  xai  Krjbea  Xuxpà 
XeiTi',  érrel  où  Ziuuovie  iiiax^?  èKvoairiaavTe 
òéHaTO  •  x^P^cTiai  òè  òià  Kificriv  òaiéovio. 

€v9'  uia<;  TTpidjaoio  òùiu  Xdpe  Aapòaviòao 
èv  évi  òicppqi  éóvTa<;,  'ExéjUMOvd  re  XpojLiiov  t€. 
\hq  òè  Xéujv  èv  poual  0opdjv  èH  aùx^va  dEq 
TTÓpiioq  riè  poóq,  HuXoxov  Kdia  poaKOjuevdtuv, 


150 


155 


160 


di  profeta  che  non  sa  vaticinare  quanto  più  lo  riguarda  da  vicino,  per 
quanto  chiamasse  TToXuiòov  uno  de' suoi  figli.  Cfr.  B,  859,  ^  178.  — 
150.  OÙK,  nega  èpxo|uévoi(;,  ma  altresì  èKpivaxo:  traduci  :  «  non  ad  essi  ». 

—  èpxonévoiq  =  èiravioGai,  4  reduci  »,  secondo  Aristarco.  —  151.  Aio- 
^Y]bi](;,  è  in  antitesi  ad  ó  yépvjv,  come  èxpivaro  ad  èEfvdpiEcv.  —  152.  3fj, 
cfr.  juerujxeTO  al  v.  148.  —  153.  TnXuYéxiJu,  cfr.  T,  175.  —  ó  bé,  il 
padre.  —  154.  t^kct',  «  procreò  ».  —  XiiréaGai,  <  da  lasciarsi  »  ; 
cfr.  il  frequente  infinito  di  relazione  in  Orazio,  p.  es.,  indocilis  pati.  — 
Per  la  costruzione  cfr.  quella  di  donare  e  simili.  —  155.  èsaivuro, 
la  locuzione  ò  epcsegetica;  osserva  il  doppio  accusativo.  —  156.  Xuypà, 
cfr.  XuTpiù  al  v.  153,  richiamato  anche  dal  Xelire  del  v.  seguente,  corri- 
spondente a  XnréoOai  del  v.  154  :  il  pensiero  omerico  si  compiace  di  tor- 
nare sulle  medesime  idee  con  forme  consimili.  —  157.  Xeiire,  lasciò, 
intendi  colTopera  sua,  coll'uccisione  di  Xanto  e  Fenopo  ;  il  verbo  ha 
senso  causativo.  —  2:ujovt€,  è  il  più  importante  e  corrisponde  al  desi- 
derio, non  compiuto,  del  vecchio  padre;  se  vivi,  sarebbero  tornati;  onde 
la  posizione  di  ÌKvoaTr\aavTe,  col  quale  cfr.  èpxo|aévoi^  del  v.  150.  Anche 
la  collocazione  della  particella  negativa  ò  simile  a  quella  del  v.  150.  — 
158.  xnP^<^Ta^  schol.  ol  dXXóxpioi  toO  t^vouc;  KXripovójuoi  ;  cfr.  xnPn 
=  vidiia  ;  sono  cioè  gli  eredi  di  chi  è  orbo  di  figli.  —  bià,  fra  loro.  — 
KTf^criv,  l'eredità. 

159.  évea,  «  e  poi  ».  —  Xdp€,  cfr.  ^Xev  al  v.  144.  —  160.  èv  évi 
òiqppiu  èóvxa^,  il  ratto  notevole  si  è,  non  clic  due  guerrieri  sieno  sul  me- 
desimo cocchio,  ma  che  i  due  guerrieri  sullo  stesso  cocchio  sieno  fratelli 
e  figli  di  re.  Cfr.  pei  figli  di  Darete  v.  10.  —  Sulla  quantità  di  èv 
influisce  il   oF  onde    si    iniziava    €i<;.    —  161.  Ritorna  l'immagine 

del  leone  :  qui  non  più  il  gregge  minuto,  ma  l' armento  di  buoi  è 
assalito.  Cfr.  Leopardi,  all'Italia  :  Come  lion  di  tori  entro  una  mandra  ecc. 

—  èS,  è  difficile  rendere  condegnamente  l'avverbio.  —  162.  Tróprioq, 
«  di  giovenca  »;  cfr.  F^tym.  M.  it\  |uiKpà  poOc;  i)  òd|uaXi(;.  —  HuXoxov, 
qualunque  ne  sia  l'etimologia,  il  senso  ne  è  almeno  accennato  da  pooKO- 
)Li6vàiuv;  quindi  EùXoxoc;  =  saltus,  macchia,  fratta.  —  poaKO)Li€vdujv,  ne 
viene  che  poual  e  3oò<;  è  femminile:  si    tratta   cioè   di   una  mandra    di 
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ujg  Toù^  djaqDOTépou^  é?  ittttujv  Tubéo^  viòq 

Pnae  KaKujg  àéKoviag,  iTreiia  òè  reuxe'  ècTiiXa  • 

iTrTTOuq  ò'  oiq  éiàpoicTi  òiòou  jLieià  yì\a<;  èXauveiv.         165 

TÒv  ò'  iÒ€v  Alveia^  dXaTidZiovTa  (Ttixaq  dvòpojv, 
Pn  ^'  iM€V  àv  Te  jLidxnv  Kaì  dvd  kXóvov  èTXeidiuv 
ndvòapov  dviiGeov  òiZrnuevoq,  eT  ttou  éq)€upoi. 
€ijpe  AuKdovoq  uiòv  djuujLiovd  le  Kpaiepóv  te, 
(Jin  bè  TTpóae'  aÙToTo  liroq  lé  )liiv  dviiov  nìiba  •         170 
„TTdvòape,  ttoO  toi  tóHov  iòè  7TT€pÓ€VTe(S  òicriol 
Kai  K\éoq;  iL  où  iiq  toi  èpiZieTai  èvGdòe  t  dvnp, 
o\)òé  Tiq  èv  AuKiri  aio  f  eùxcTai  elvai  djueivujv. 
dX\*  óre  TUJò'  lq)eq  dvòpì  péXog,  Aii  xeTpa(;  dvaaxwv, 

vacche.  --  ^  163.  roùq  à|LX(poTépou<;,  que' due.  —  èHlTriruiv, dalla  biga, 
r  7*  j  r^  iTTTTOuv.  —  164.  ^f\oej  ha  senso  causativo,  e  corrisponde 
ad  Jjae  del  v.  19:  «  li  fece  andar  giù,  li  precipitò  ».  —  KaKuùq,  fbede, 
collegato  a  pfìae.  —  déKCvrac;,  invitos,  cioè  non  ostante  la  loro  resistenza. 
--  ^Treixa,  l  ira  dell'eroe,  dopo  otto  uccisioni,  compiute  alla  ripresa  del- 
larmi,  s'è  smorzata,  e  può  egli  attendere  a  spogliare  i  morti,  indotto 
anche  dalla  bellezza  delle  armi  che  avevano  i  principi  Troiani.  — 
165.  Cfr.  1  vv.  25  e  26.  Ma  Diomede  riesce  financo  a  togliere  i  famosi  ca- 
valli di  Enea,  come  vedremo  fra  poco.  —  jnexà  vna^,  alle  sue  navi,  dietro 
la  linea  dei  combattenti. 

166.  Finalmente  dalla  parte  Troiana  si  avanza  un  fortissimo  guerriero, 
uno  dei  primi,  degno  di  stare  a  petto  a  Diomede.  —  àXaTTd2:ovxa,  nello 
scolio  KCvoOvxa,  che  ne  dà  soltanto  il  senso  generale;  confrontando  Xa- 
TTÓ^u;  e  lepus  ne  è  palese  il  senso  etimologico.  —  àvòpujv,  qui  Troiani. 
—  167.  ^f]  ò'  tjiiev,  è  la  locuzione  solenne,  che  indica  l'atto  intenzio- 
nalmente compiuto,  e,  nel  tempo  stesso,  mezzo  e  fine  a  sé  stesso.  —  àvà 
kXóvov  èYX€idujv,  non  è  soltanto  epcsegetico.  —  168.  TTdvòapov,  non 
lo  ricerca  a  caso,  pur  ignorando  che  ha  già  saettato,  ma  inutilmente, 
Diomede.  —  àvritìeov,  in  buon  senso.  —  et  irou  èqpeùpoi,  l'espressione  dà 
un  idea  della  mancanza  di   tattica  in  queste   battaglie.  —  169.  Un 

verso  intero  per  ridire  il  nome  di  Pandaro;  cfr.  p.  es.  il  v.  75.  —  à|uij- 
Moya,  vd.  A,  92.  -  170.  irpoaB'  aùxolo,  cioè  fra  i  Greci  ed  i  Troiani, 
poiché  Enea  trascorreva  fra  le  linee  del  combattimento.  —  dvxiov,  ag- 
gettivo ;  ^TToq  àvxiov  =verbum  obvium,  parola  a  lui  rivolta.  —  171.  In- 
coniincia  con  ironia,  per  stimolare  il  guerriero  e  suscitarne  il  coraggio: 
simile  principio  hanno  anche  altri  di  siffatti  discorsi  di  guerriero  a  guer- 
riero. —  TTxepóevxec;,  «  alati  »,  detti  cosi  per  le  penne  alla  cocca,  non 
solo  pel  rapido  movimento.   —  172.  KXèoq,  di  valente   arciere.  Tale 

fama  costituiva  per  Pandaro  un  obbligo  di  compiere  qualche  atto  con- 
degno. —  Oj,  <c  per  essa  »  ;  dopo  l'ironia,  l'elogio.  —  èpi2:6xai,  «  ga- 
reggia t.  —  èvGdòe,  sotto  Troia;  ed  infatti  non  c'era  Filottete,  e  s'in- 
tende che  Enea  non  voglia  rammentare  Aiace  Oileo.  —  173.  èv  AuKiri, 
patria  di  valenti  arcieri.  —  eOxexai,  cfr.  v.  106.  —  Dopo  l'esordio  per  insi- 
nuazione, ecco  la  proposizione  del  breve  discorso.  —  174.  t<^ò\  a  Dio- 
mede, li  vicino.  —  ^cpe^,  «  immitte  ».  —  Ail  x^tpac;  dvaaxdiv,  pregando 
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6q  Ti^  5be  Kpaiéei  Kai  bi\  Kam  TToXXà  foprev  175 

Tpujaq,  èirei  ttoXXiuv  re  xai  èaeXwv  roOvaT*  fXucTev  • 
ei  |Lir|  Ti<;  6eó^  ècTii  KoieacràiLievoq  Tpoiecraiv, 
\pu)v  iLinviCTaq  •  xalenf]  bè  0€ou  ?tti  iunvi^.  " 

TÒv  ò'  aure  TxpoaéeiTre  AuKÓtovog  àTXaòq  uiò(;  • 
„Alveia,  TpuJiDV  pouXriqpópe  xa^KOXiTuJVOJV, 
Tuòeiòr]  |Liiv  ifw  t€  bdiqppovi  irdvTa  èicTKuu, 
àamòi  TiTViwcTKUJV  aùXujmòi  T€  xpucpaXeir], 
iTr7T0U(;  T  eiaopóujv  •  crdqpa  b'  oòk  oib',  el  Qeó<;  ècTiiv. 

Zeim  di  farti  riuscire  il  colpo;  la  preghiera  si  faceva  tendendo  le  mani 
supine.  Altre  volte  gli  arcieri  invocano  non  Zeus,  ma  Apollo  il  dio  del- 
l'arco. —  175.  òb€,  =  «  hic  »  ;  meglio  tradurre  con  un  avverbio, 
come  d'altronde  si  usa  per  il  dimostrativo  latino  in  simile  posizione.  — 
Kpaxéci,  «  esplica  la  sua  forza  »  ;  e  perciò  col  Monti  :  «  desta  cotanta 
strage».  —  ?opY€v,  continua  tuttavia  a  farne,  e  i  danni  compiuti  perdurano, 
e  li  subiscono  tuttora  i  Troiani:  ^Xua€v,  del  v.  seguente  accenna  soltanto 
il  fatto,  non  il  perdurare  di  esso,  almeno  negli  effetti.  —  176.  TcOvar' 
^Xuaev,  «  sciolse  le  ginocchia  »;  a  proposito  di  fyXa  si  noti  che  nelle 
ginocchia   comincia  a  manifestarsi   la  debolezza  fisica.    —  177.  el 

un ...  èaxi,  «  a  meno  che  sia  ».  È  questa  preoccupazione  proprio  da  pius 
Aeneas.  —  KoxeoadiLievoq,  il  seguente  |Lir|vioac;  dà  un'idea  della  ricchezza 
lessicale  di  Omero  ;  ma  KOTcaad^evoq  indica  il  perdurare  dell'ira,  il  ran- 
core serbato,  }jLr\viaa<^  la  causa  e  l'occasione  e  l'inizio  dell'ira  ;  cfr.  A, 
80-82  :  xdJOGxai ...  xóXov  ...  kótov.  —  178.  Ipujv,  <  per  sacrifici  »,  non 
fattigli,  ommessi.  —  ^tri,  =  èTri;  si  può  sottintendere^  il  verbo  èaxi.  — 
jLifiviq,  ira  duratura;  la  lezione  di  Aristarco  èTrifinvi;  è  buonissima,  tanto 
quanto  la  volgata  ;  designerebbe  Tira  da  un  terminus  post  quem. 

179.  Confronta  il  verso  169.  Il  discorso  di  Pandaro  informa  Enea  del 
tentativo  già  fatto  e  invano,  ed  offre  occasione  a  che  Enea   inviti   Pan- 
daro sul  cocchio  per  assalire  cosi  Diomede,  vista  l'inutilità  dell'arco.  — 
180.   pouXnqJÓpe,  duce,  la    cui   missione  è  di  «  oprar  col   senno  e  colla 
mano».  —  xciXkoxixiìivujv,  none  semplice  epitheton  ornans:  gli  alleati, 
quali  i  Licii,  erano  in  massima  parte  truppe  leggere;  i  soldati  di  grave  arma- 
tura erano  fra  i  Troiani.  —       181.  |liiv,  =>  xóvb'  dvbpa.  —  Trdvxa,  il  no- 
stro avverbio  non  ha  l'efficacia  dell'accusativo  interno.  —      182.  àOTTiòi, 
riconoscibile  alla   fattura  speciale,  o  a  contrassegno  od  emblema  (p.  es. 
animali)  raffigurati  sulla  superficie  esterna  dello  scudo.  Lo  scudo  di  Achille 
era   riccamente   istoriato;    cfr.  il    libro  XVIII.  —  ^xfyyhaKVJv ,  «  ricono- 
scendolo ».  —  aOXdjTTiòi   x€,   Telmo  era   alto   ed  a  forma   di   cono,   per 
quanto   fossero   quattro  i  cimieri;    cfr.  Aen.,  Ili,  468:    conum    insignis 
galeae:  può  anche  intendersi  che  fosse  elmo  con  visiera,  secondo  l  opi- 
nione dell' Helbig:    il  difficile  sta  nell'intendere  debitamente  aùXó(;,  cioè 
la  prima  parte  del  composto.  —         183.  ÌLTTTrouc;,  il  cocchio  guidato  da 
Stendo,  che  seguiva  Diomede,  il  quale  combatteva  a  piedi.  —  oùk  olb', 
i  caratteri  esterni  corrispondono  a  Diomede  ;  ma  gli  dei  assumono  spesso 
aspetto  umano,  ed  un  qualche  dio   potrebbe  aver  assunto  quello  di  Dio- 
mede: il  che  spiegherebbe  a  Pandaro  come  il  colpo  suo  non  fosse  mor- 
tale. Vien  però  subito  a  modificazione  di  questa    ipotesi  :   se  un  dio  non 
ha  preso  1  aspetto  di    Diomede,  certo  il  Tidide  è  assistito  da  un    nume. 
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• 

e!  b*  6  t'  àvrip,  òv  q)rmi,  batq)pujv  Tubeoq  uió^, 

oux  8  T  fiv€u0€  0€oO  Tabe  jLiaiveiai,  àXXó  ti<;  àrxi         185 

ecJTTiK'  àeavdTiuv  V€q)éXr|  €lXu|aévo(;  ujjLiouq, 

8(;  ToÙTOu  péXo(s  UJKÙ  Kixniievov  lipaTTCv  fiXXrj. 

fjbn  TÓp  01  èqpfÌKa  péXo^,  Kai  jaiv  pdXov  iLmov 

begióv,  àvTiKpù^  bla  0u)pTiKO<s  T^aXoio, 

Kai  jiiv  èrti)  T  èq)àjLiTiv  'Aibuuvni  Trpoidij^eiv,  190 

ejaTTTiq  b'  OÙK  èbàjLAacJaa  •  Geó^  vù  lig  èaii  Korrieiq. 

iTTTTOi  b*  oó  TTapéacTi  Kai  apjLiaTa,  tiuv  k  èmPairiv  • 

dtXXà  TTOU  èv  )Li€Tapoiai  AuKaovo(;  ^vbcKa  biq)poi 

KaXoì  TTpuDTOTTareiq  veoieuxéeg,   d|iq)ì  bè  tt^ttXoi 

TTéTTiavTai  •  TTapd  bé  (Jq)iv  éKdaiuj  biZureq  ittttoi         195 

éaiaai  KpT  XeuKÒv  épeiTTÓjaevoi  Kai  òXupa(S. 

fi  \xiv  jLioi  MdXa  TToXXd  r^piuv  aìxMriid  AuKdoiv 

epxojaevuj  èTréieXXe  bójLioi<;  Ivi  ttoititoTcTiv  • 

~  184.  el  h"  6  y'  àvi^p,  òv  qprmi  «  si  vir  est  ille,  de  quo  loquor  »; 
intendi:  se  quegli  di  cui  parlo  è  uomo,  è  il  valoroso  figlio  di  Tideo.  — 
185.  dveuGe  e€oO,  è  l'opposto  di  aùv  Geil),  anzi  la  espressione  Kaxà  Xi- 
xóxTixa  (oùx  ó  Y  dveuGc  ecoO)  corrisponde  appunto  a  oùv  eed».  —  xdòe 
^aivexai,  «cosi  infuria»;  è  il  caso  di  applicare  la  teoria  Platonica  che 
tanto  più  un  uomo  si  avvicina  agli  dei,  quanto  maggiormente  partecipi 
a  ^avia.  —  186.  veqpéXrj,  è  il  solito  mezzo;  cfr.  Horat.,  carm.  I,  2, 

31:  nube...  humeros  amictus;  intendi  però  che  la  nube  copre  tutta  la 
divina  persona.  —  187.  fic;,  e  questo  iddio.  —  xoOxou,  è  inteso  ge- 

neralmente come  eguale  ad  òtto  xouxou  e  dipendente  da  ^xpairev,  e 
perciò  Zenodoto  eliminava  questo  verso  come  spurio  ed  in  contraddizione 
col  racconto  precedente:  o^ni  difficoltà  si  può  forse  eliminare  conside- 
rando in  xouxou  un  genitivo  oggettivo:  «  la  costui  saetta  »,  ossia  la 
saetta  da  me  lanciata  e  che  lo  ha  colpito.  Cfr.  mea  iniuria  =  mei  in- 
iurta  =  iniuria  in  me.  —  ^xpaTrev,  «  distolse  »,  «  attenuò  »;  parafra- 
sando: «che  lo  ha  liberato  dalla  saetta,  che  lo  aveva  colpito»;  accenna 
cioè  alla  rapida  guarigione  dell'eroe.  —  188.  Cfr.  v.  98.  ~  189.  Cfr. 
V.  99.  —  190.  èqpóiLiTiv,  cfr.  vv.  103-104:  così  realmente  si  era  van- 
tato.  -  irpoidipeiv,  cfr.  A,  3.  —  191.  èòd^aaaa,  cfr.  v.  106.  Conclu- 
sione: un  uomo,  colpito  a  quel  modo,  sarebbe  morto;  dunque  none  Dio- 
mede, bensì  un  dio.  —  Koxfi6i<;,  cfr.  v.  177  Koxrioad|Li6vo<;.  —  192.  ira- 
péaai,  il  seguente  èiripainv  fa  supplire  éjLiol.  —  (5tp)uaxa,  insiste  sul  pen- 
siero (I'ttttoi  Kai  ótpiuaxa)  perchè  l'arco  gli  appare  inutile  e  cavalli  e  cocchi 
ha  lasciati  in  Licia.  —  193.  tiou,  ironico.  —  194.  KaXoì,  i  varii 
aggettivi  derivano  dall'immagine  viva,  che  il  pensiero  ha  dinanzi  agli 
occhi,  de*  carri  lontani,  ora  vanamente  desiderati.  —  195.  òiZiuYeq 

I'tittoi,   «  pariglia  di  cavalli  ».  --  196.  Kpl  XeuKÒv  èpeTTXÓjnevoi,  l'ag- 

gettivo ed  il  verbo  dimostrano  che  non  si  tratta  di  foraggio:  i  cavalli 
cosi  ben  pasciuti  sarebbero  stati  pronti  alle  fatiche  della  guerra,  ed  in- 
vece sono  oziosi  e  lontani.  —  197.  Y^pu^v  alxMnTd,  i  suoi  consigli 
erano  suggeriti  non  solo  dall'età,  ma  anche  dall'esperienza.  —      198.  èp- 
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iTTTroiaiv  )Li'  èKAeue  kqì  ap)Lia(Tiv  èjLiPepaana 

àpxeOeiv  Tpiuecyai  Kaxà  Kpaiepà^  \Jcr|Liiva^  •  200 

àX\'  èfùi  ou  TiiGó^Tiv,  ri  t'  Sv  ttoXù  K^pòiov  f\€V, 

iTTTTUJV  qp€iòó^€VO(;,  |Lir|  jaoi  òeuoiaTo  (poppfì(g 

óvòpujv  €Ì\o|Li€ViJuv,  €Ìiu9ÓT€<;  lòjLievai  fiònv. 

wq  XiTTOV,  aÙTÒp  ixelòq  èq  "IXiov  elXriXouGa, 

TÓ^oicTiv  TTiauvoq*  Tà  he  ix'  oiiK  fip*  e)Li€XXov  òvìicTeiv.     205 

fióri  fàp  ÒOIOT01V  àpiainearnv  èqpfÌKa, 

Tuòeiòrì  Te  kqì  'Aipetòr],  ìk  ò'  d^cpoiépoiiv 

(ÌTpeKè(;  ai)Li'  èaaeua  paXiuv,  fJTeipa  òè  jiiàXXov. 

TUJ  ^a  KUKq  aiaq  òtto  TiaaadXou  àrKuXa  lóHa 

Xo^évijj,  quando  partii  per  Troia.  —  TroiriTotai,  dacché  era  il  re  del  paese; 
non  è  dunque  epiteto  ozioso,  tanto  più  che  Pandaro  insiste  ne*  suoi  ri- 
cordi, quasi  presago  della  propria  morte.  Nelle  sue  parole  ce  più  dolore 
che  ironia  per  la  propria  stoltezza.  —  199.  l'uTToiaiv...  xal  ólpiuaaiv, 

cfr.  V.  192.  —  è|Li3€pau)Ta,  basta  tradurlo  con  un  avverbio.  —  200.  àp- 
Xeueiv,  sostenere  la  mia  parte  di  duce,  combattere  come  combattono  i 
duci,  cioè  sul  cocchio,  laddove  i  non  ricchi  combatteranno  a  piedi.  Cfr. 
Tac.  Agric,  12,  honestior  auriga,  clientes  propugnant.  —  Tptbcaoi,  dativo 
etico,  ovvero  locativo;  così  non  è  necessario  dare  a  TpOueoai  un  senso 
troppo  lato,  includente  anche  gli  abitanti  di  Zelea;  cfr.  però  B.  826.  — 
201.  Képòiov,  in  senso  proprio,  non  solo  cioè  moralmente  meglio,  ma 
praticamente  più  utile.  —  202.  I'tttiujv,  è  costruzione  paratattica  e 

prolettica  insieme,  dacché  qpGiòó^evoc;  è  simile  ad  un  verhum  timendi: 
€  temendo  che  i  cavalli  mancassero  di  foraggio  »,  e  perciò  ne  ebbi  ri- 
guardo. —  203.  àvòpOùv  €lXo^évuJv,  nella  città  assediata  con  blocco 
completo  e  rigoroso.  Giusto  timore,  non  già  lesineria,  come  era  opinione 
degli  Alessandrini.  —  €ÌujeÓT€q,  grammaticalmente  va  col  soggetto  di 
òcuoiaTO.  —  (5fòr|v,  altri  scrive  fiòòr|v  perchè  altrove  à.hr\v  ha  sempre  la 
iniziale  breve;    però  àònKÓTcq    K,  98,  dònaeiev  a,  134.  con  a  lunga    — 

204.  iu(;,  causale.  —  elXriXouea,  la  locuzione  è  in  buona  parte  esegetica.  — 

205.  TTiauvoc;,  la  fiducia  nell'arco  si  poggiava  alla  sua  ben  nota  valentia; 
sicché  la  sua  rovina  è  dovuta  al  disfavore  degli  dei  più  che  ad  impru- 
denza. —  fip'  ^iLieXXov  òvria€iv,  è  detto  con  molta  amarezza:  il  valente 
arciere  disprezza  le  armi  tanto  care.  —  206.  Racconta  cose  in  parte 
già  note,  in  parte  non  ancora  note  ad  Enea.  Dato  lo  stato  d'animo  di 
Pandaro,  è  naturale  lo  sfogo,  è  naturale  che  ripeta  (guanto  anche  ad 
Enea,  ed  egli  lo  sa,  è  noto.  Nessuna  ragione  quindi  di  ritenere  spurii 
questi  versi.  —  òoiotcriv  àpiarrìeoaiv,  Menelao  prima  ed  ultimamente  Dio- 
mede. —  èqpfjKa,  assolutamente,  quindi  «  saettai  ».  —  207.  ^k  ò*  à|Li- 
(poTépoiiv,  la  particella  ha  molta  efficacia  e  forza;  non  di  entrambi,  ma 
da  entrambi  feci  spicciare  il  sangue  —  l'immagine  è  viva  e  pittoresca. 

—  208.  dTp€Kéq,  non  si  sbaglia;  ma  appunto  perciò  si  atfdolora,  si 
meraviglia  e  si  dispera.  —  ^oaeua,  causativo.  —  PaXdbv,  col  mio  colpo. 

—  nY^ipa  bé,  l'effetto  è  contrario  a  quello  naturale  ed  aspettato,  ed  i  guer- 
rieri colpiti  son  più  vigorosi  che  prima  non  fossero.  —  209.  tCù  jia, 
«  davvero  ».  —  Atto  TiaaadXou.  Cfr.  Pind.  01.,  I,  17:  altre  armi,  ad  ès.  le 
lancio,  erano  in  apposito  armadio;  cfr.  a,  128.  —  drKuXa,  l'oggetto  si  pre- 
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r\\xai\  Tip  éXójunv,  ore  "IXiov  eiq  èpaieivfiv  210 

fìT€Ó)lATlV    TpUJ€(T(Jl,    q)€pUJV   XaplV   ''EKTOpl   òiuj. 

el  ò€  Ke  vocTTricruj  Kaì  ècróipojaai  òq)0aX|LioTo'iv 
Tiaipiò'  èjufjv  àXoxóv  t€  Kai  \ji|J€p6q)è^  jLiéra  òuj|aa, 
auTiK'  eTTeiT*  air'  éjueTo  KÓpri  Tdjuoi  àXXóipioq  q)uu(;, 
ei  jif]  èrw  TdÒ€  TÓEa  q)a€iviu  èv  rrupi  Oeiriv  215 

Xepcri  òiaKXàcrcJai;  •  óveiailiXia  rap  juci  ÒTrrjbeT.  " 

TÒv  ò'  am  Aiveia(;  Tpoiujv  àTÒ<;  dviiov  ryjòa  ' 
„  Mn  ^n  ouTUj^  otTÓpeue  *  TrdpO(S  ^'  oùk  ècrcTeTai  dXXiuq, 
irpiv  T  €TTÌ  vdb  TUJÒ'  dvòpi  aùv  iTTiroiaiv  Kaì  oxeacpiv 
dvTipiriv  èXeóvie  aùv  eviecTi  TreipTiGfìvai.  220 


senta  alla  mente  colle  sue  qualità;  onde  l'epiteto.  —  210.  r\ixaTi  tu;,  da 
unirsi  ad  òt€,  da  cui  riiLiaTi  tu)  è  disgiunto  solo  qui;  eccetto  qui  e  Z,' 345, 
la  formula  si  trova  sempre  a  principio  di  verso  [Ameis].  —  èpaTeivrìv] 
l'epiteto  ha  qui  ragione  d'essere:  è  alleato  devoto  che  parla  ad  illustre 
Troiano:  anzi  si  può  cogliere  l'occasione  per  osservare  che  gli  epitheta 
ornantia  furono  tutti  ab  origine  usati  debitamente  e  per  motivi  che  si 
esplicavano  ne'  singoli  luoghi  dove  erano  adibiti,  e  dai  quali,  direi  ana- 
logicamente, furono  estesi  ad  altri  casi,  dove  è  meno  palese  la  ragione 
della  loro  oresenza;  parimenti  si  è  osservato  che  molti  epiteti  della  lirica, 
p.  es.  in  Orazio  mare  Tracio  e  simili,  non  debbono  la  loro  origine  a 
fenomeno  retorico,  ma  ad  uso  proprio  e  giustificato  dairargomento  della 
poesia  :  dalla  poesia  orij^inalc  passarono  ad  altri  carmi.  —  211.  )^Y€Ó- 
Hnv  Tpii)6aai,  cfr.  v.  200.  —  qpépujv  xapiv,  locuzione  sintetica;  il  suo  fu 
un  aiuto  che  tornò  gradito  ad  Ettore:  delle  idee  sono  espresse,  starei  per 
dire,  e  congiunte  le  estremità.  -  213.  bujjua,  il  desiderio  è  alquanto 
differente  da  quello  di  Ulisse,  che  (a,  59)  brama  solo  vedere  il  fumo 
balzar  dalla  sua  terra  e  poi  morire:  ma  è  differente  lo  stato  psicologico 
de'  due  eroi.  —  214.  aÙTiK'  ^TTCìxa,  cioè  :  dopo  ch'io  sia  tornato,  ed 

appena  io  sia  tornato.  —  dir'  è)ueio ...  Td|uoi  la  rescissione  è  fortemente 
indicata:  traduci  letteralmente.  —  àXXÓTpioc;,  cfr.  hospes  =  hostis  =  pere- 
grinus,  p.  es.  adversus  hospitem  aeterna  auctoritas:  nella  vita  antichissima 
e  primitiva  lo  straniero  appariva  naturalmente  nemico.  —  215.  rdòe 
TÓEa,  s'intende  che  parlando  scuote  l'arco  e  l'accenna.  —  rpaeivuj,  da  un 

effetto  si  risale  alla  causa;  tale  fuoco  che  possa  ardere  subito  l'arco.  

216.  x^poì,  «  colle  mie  mani  ».  —  àv€|uujXia,  «  inutilmente  »  ;  meglio  è 
però  prendendo  qualche  elemento  ad  ÒTuribei  e  formando  con  esso  locu- 
zione unica:  «  mi  fa  inutile  compagnia  ». 

217.  Dopo  lo  sdegno  bollente  di  Pandaro  questo  verso,  ampio  e  lento, 
veramente  epico,  riposa  la  mente.  —  218.  irapoq,  anticipa  il  Trpìv 

del  verso  seguente,  al  quale  può  essere  riunito.  —  oùk  ^aacTai  óXXujq, 
«  non  l'andrà  diversamente  ».        219.  éiTÌ,  avverbio,  quasi  intraducibile, 

almeno  bene:  qui  vuol  dire:  «  in  avanti  ».  —  tuìò'  dvbpl,  Diomede.  

ViTTroiaiv  Kaì  òxeacpiv,  cfr.  v.  199.   -  220.  "(ìvtiPitiv,  riprende  èm, 

con  più  forza.  —  aùv  ^vtgoi,  le  armi  sono  qui  considerate  le  compagne 
del  guerriero;  cfr.  v.  216  per  l'arco.  —  Treipriefivai,  ad  esso  si  riferisce 
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àXV  dr   è|Liu)v  òxeujv  èmPnaeo,  òqppa  lòriai, 
oloi  Tpujioi  iTTiTOi,  èTriaiaiLievoi  ireòioio 
Kpamvà  pióX  ?vea  Kal  €V0a  òiiuKé|i€v  r\bk  qp^peaGai  • 
Tii)  Ktti  vuji  TTÓXivòe  aau)cr€Tov,  €i  irep  fiv  aure 
Zeùq  €TTÌ  Tuòeiòri  Aiojuribeìi  Kuboq  òpéHr). 
àW  (ÌYe  vuv  jLidaiiYa  kqì  fivia  aiTaXóevia 
òéHai,  èfùj  ò'iTTTTUJv  èTTipr|cro|aai,  òqppa  jactxujiaai  • 
riè  0\j  TÓvòe  òéòeEo,  jueXricfouaiv  ò'  ejuoi  ittttoi.  " 
TÒv  ò'  a\JT€  Trpoaé€iTT€  AuKaovoq  àrXaòcs  u\óg  • 
„  Aiveia,  ai)  juèv  auiò^  ex  nvia  koì  t€uj  mmu  * 
ILidXXov  ùqp'  nvióxiu  eiujGÓTi  KajUTTuXov  apjia 
otaeiov,  eì  nep  Sv  aure  qpepiuiLieGa  Tubéo^  u\óv  • 


225 


230 


il  irpiv.  —  221.  òxéujv,  è  uno  d«'  plurali  dovuti  ai  concepirsi  il  tutto 
nelle  sue  parti;  cfr.  I,  29.  —  222.  oIoi,  con  elogio;  ed  infatti,  come 
fra  poco  Diomede  spiegherà  a  Stenelo,  i  cavalli  di  Enea,  ed  altri  in  Troia, 
erano  veramente  insigni  e  di  origine  divina;  cfr.  v.  265.  —  Tpibioi,  non 
Troiani,  ma  di  Tros.  —  èTTiaT(i)Li€voi,  «  valenti,  abili,  docili  ».  ~  itebioio, 
locativo.  —  223.  Kparnvà...  6lUJKd^€v,  potrebbe  dirsi:  «  fare  rapidi 

inseguimenti»;  ma  qui  è  meglio  l'avverbio.  —  (péPeoGai,  sono  cosi  indi- 
cati i  due  motivi  del  combattere  a  cavallo  e  sul  cocchio.  —  224.  aaib- 
acTov,  spiega  il  cpé^eoQai;  il  poeta  calca  su  questo  particolare,  perchè 
il  desiderio  di  Enea  non  si  compie  ed  i  cavalli  suoi  rimangono  preda  di 
Diomede.  —  225.  kOòo<;,  cfr.  Aeschyl.  Pers.,  455:  vatùv  ^òujke  kOòoc; 
"EXXriaiv  |adxn<;-  —  226.  |Li<i<JTiTa  kqì  i^via,  Enea  offre  a  Pandaro 

di  salire  sul  cocchio  come  parabate,  e  gli  offre  perciò  la  sferza  e  le  re- 
dini, offerta  che  poteva  fargli  essondo  sul  cocchio,  dacché  nulla  dice  che 
Enea  si  presentasse  a  Pandaro  (v.  167)  come  pedone,  seguito  a  distanza 
dal  suo  cocchio,  come  Diomede  dal  suo  guidato  da  Stenelo.  Anzi  il  si- 
lenzio di  Omero  fa  supporre  che  Enea  fosse  da  solo  sul  cocchio  :  era 
quindi  spontanea  ed  utile  l'offerta  che  egli  faceva  a  Stenelo.  —  oxya- 
XÓ€VTa,  in  Eustazio  :  tò  t€Xviku)^  xaì  è{<;  KdXXoq  elp^ao^éva,  —  227.  èm- 
pfiao|uai,  «procederò  sul  cocchio,  sarò  sul  cocchio  »;  comunemente  è  in- 
teso come  «  salirò  sul  cocchio  ».  àTio^r\oo\jLai  non  è  accettabile,  dacché 
appunto  Enea  vorrebbe  cedere  a  Pandaro  la  funzione  di  conduttore.  — 
228.  TÓvòe,  Diomede.  —  òéòeHo,  «  resistigli  ».  —  ^leXifiaouoi,  nota  il 
chiasmo.  —  I'ttttoi,  cfr.  dianzi  judariya  xaì  ì^via.  Pandaro  accetta  la 
seconda  proposta. 

229.  Cfr.  V.  179.  —  230.  Pandaro  sdegnato  che  a  nulla  gli  fosse  tor- 
nato utile  Tarco,  é  deciso  a  combattere,  e  perciò,  pur  adducendo  buona 
ragione  e  da  buon  intenditore  di  cavalli,  cerca  di  non  fare  l'auriga,  uf- 
ficio, si  noti,  tutt'altro  che  umile:  ed  infatti  questo  ufficio  é  accettato  da 
Enea.  —  xeib,  datigli  da  Anchise;  vd.  v.  272.  —  231.  luaXXov,  «  più 
docilmente  ».  —  ùqp*  i^vióxtu  elujGÓTi,  non  vuol  già  dire  che  Enea  fosse 
il  solo  a  guidare  i  cavalli,  egli  era  il  loro  5oZi7o  auriga:  in  un  momento 
decisivo  come  questo  poteva  essere  utile  che  non  sentissero  una  mano 
nuova.  —  KaiLiiTuXov,  come  óykuXov  àp^a  in  Z,  39,  si  riferisce  alla  ro- 
tondità degli  fivTUT6(;;  cfr.  v.  262  [Ameis].  —  232.  auxe,  cfr.  il 


ILIADE,  E,  221-244  25 

Mf|  TUJ  jièv  bei(JavT€  MaTr|(T€TOv,  oùò' èeéXriTov 

ÌK(pep(^ev  TroXéjLioio,  t€Òv  q)eóTTOV  Troeeovie, 

vuji  ò'  èTTatHa^  jLieraeùjLiou  Tuòéo^  uiò^  235 

aÙTU)  T€  KT€ivr)  Kaì  éXdcJar)  jiiiùvuxa^  ittttou^. 

àXXà  (Tu  t'  aàxòq  èXauve  ré'  apjiiaTa  Kal  reiu  ittttuj, 

TÓvòe  ò'  ^YÙJV  èTTióvia  Ò€Òé£o|Liai  òHéi  òoupi.  '' 

u)<;  fipa  q)ujvr|aavT€(s  iq  apjuaia  TroiKfXa  pàvie^ 
èfi^CMauji'  €TTÌ  Tuòeiòr)  ?xov  lijKéa^  ittttouì;.  240 

TOÙ(;  òè  lòe  leeveXoq  Kairavriio^  drXaòq  uióq, 
aiipa  òè  TuòeiÒTiv  eirea  TTiepóevia  TrpocTTiùòa  • 
„TuÒ€iÒTi  Aió|ar|Ò€(S,  ^jlìiù  KexapKTjuéve  Gujiiai, 
fivòp'  ópóuj  Kpaiepuj  ini  aoi  jnejaaOÒTe  jiidxeaeai, 


^'         o7o^^^^^—^'  ^^  ^^  "®^^®  "^^  ^°^^'   ®  ^"^sti  non  è  Pandaro. 

—  233.  m>|,  inizia  una  proposizione  desiderativa,  indipendente,  e  co- 
struita, in  parte,  come  le  dipendenti  con  verba  timendi:  si  può  supplire 
col  condizionale.  —  òeioavxe,  «  spaventati  ».  -  ^aTrlO€TOv,  cfr.  udiraioc, 
^^^^'"^  Vo^^'^hhero  adombrarsi  ».  -  234.  èKcp€pé|LX€v,  cfr.  otaejov, 
V.  ^d^;  1  oggetto  e  sempre  kqjuttOXov  ólp^a.  —  iroXéiuoio,  cioè  nella  riti- 
rata dinanzi  a  Diomede.  —  TToGéovreq,  qui  per  il  desiderio  di  cosa  o 
persona  avuta  prima,  e  che  ora  non  si  avrebbe;  cfr.  in  latino  desiderare 
e  destderium.  —  235.  viui,  Pandaro  spera  di  tornar  vivo  dallo 
scontro.—-  èTratEac;,  «  e  raggiuntici  ».  —  236.  aòxid,  «  ipsos  »,  cioè 
U  guerriero  e  1  auriga;  ipotesi  questa  della  realtà  che  fra  poco  si  compie 

—  éXdaar),  intendi  verso  le  navi  degli  Achei;  cioè  Pandaro  presume 
come  avviene  realmente,  che  Diomede  si  impadronisca  dei  cavalli  di 
Enea  —  mòvuxaq,  é  inteso  generalmente  (cfr.  Platon,  Poi.  265  a)  come 
eguale  a  monunguli;  altri  interpreta:  «  dai  rapidi  piedi  »,  come  pensa 
anche  il  Brunnhofer,  il  quale  collega  questo  epiteto  all'iranico  pr]md- 
nagha.  —  237.  Il  breve  discorso  é  riassunto  ancor  più  brevemente 
e  chiaramente.  -  238.  TÓvòe,  cfr.  v.  228.  -  èmóvxa,  che  si  avanza 
contro  di  noi,  quindi  :  «  io  affronterò  il  costui  assalto  ». 

I  ^^^of"^'^^^'  ^^1^  ^^^^^  Pandaro;  pel  senso  di  l^dvrec;,  cfr.  èTriMaojuai 
al  V.  IZl.  —  240.  éjuinejuaiJÙT*,  é  completato  generalmente  con  èjujue- 
Mau)T€:  pieni  di  ardore  diressero  i  cavalli  contro  il  Tidide.  Perché  mai 
non  completare  èjLijnejLiaiÙTi ?  Tale  é  il  Tidide  appunto  in  tutta  l'ópiorda. 
Cfr.  però  v.  244.  —  241.  IGéveXoc;,  era  sul  cocchio,  al  seguito  di 

Diomede,  e  dall'alto  del  cocchio  scorge  Pandaro  ed  Enea  e  ne  avvisa  il 
Tidide.  Il  suo  discorso  è  una  delle  prove  dell'alto  concetto  in  che  erano 
tenuti  dai  Greci  i  principali  guerrieri  Troiani.  ^  Kairavriioq,  manca  a 
noi  un  siffatto  uso  dell'aggettivo;  l'ha  talvolta  il  latino,  p.  es.  herilis 
fihus  in  Plauto.  —  242.  aTv|;a,  per  l'affetto  al  Tidide,  e  per  la  gra- 
vità e  l'imminenza  del  pericolo;  onde  qui  TrT€pÓ€VTa  ha  tutto  il  suo  va- 
lore. —  243.  èiLiiu  K€xapia)Liév6  GujiiCù,  cfr.  Verg.  Aen.  XII,  142: 
animo  gratissima  nostro:  è  così  investigata  l'origine  dell'affetto,  — 
244.  dyòp*,  «  due  guerrieri  ».  —  ini  aoì  ^eiuaOÙTe,  collegando  cosi  le  pa- 
role, e  intendendo  l'infinito  come  nell'Oraziano  indocilis  pati,  avremmo 
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Tv'  àTTéXeGpov  fxovrag  *  ò  ^èv  tóEujv  èù  eiòux;,  245 

TTdvòapog,  uiòq  ò'  aure  AuKaovoq  euxeiai  eivai  • 

Aiv€ia<;  ò'  mòq  jneTaXriTopoq  'Afxicfao 

euxeiai  iKjefàjiev,  |Lir|Tr|p  òé  ci'  èaj  'Acppoòirri. 

àXX'  are  òf)  xa2!a)juee'  ècp'  ittttiuv,  \xr\be  juci  ouiiuq 

GOve  olà  TTpofaaxujv,  m  txujc,  qpiXov  i^iop  òXécTcrriq.  ''       250 

TÒv  ò*  ap'  uTTÓòpa  ibùjv  Trpoaéqpri  KpaT€pò(;  AiojiriÒTiq  • 
„  jLirj  TI  qpópovò*  àYÓpeu',  èTieì  oùbé  (Te  Treicéjaev  oiuj  • 
où  fàp  jnoi  T€VvaTov  àXucTKaZiovTi  jiiàxecrGai 
oùòè  KaiaTTTuùaaeiv  •  eri  luoi  ^évoq  ?)Li7Tebóv  èaiiv  * 
ÒKveiuj  ò'  iTTTTUJv  èTriPaivé|Liev,  dXXà  xai  auTUJ<g  255 

un  argomento  per  l'interpretazione  del  v.  240.  —  245.  Tv'  diréXeOpov, 
cfr.  TréXeGpov  e  TrXéGpov;  «  immensa  ».  —  tóEujv  ,  pur  valente  a 
combattere  da  vicino,  Pandaro  era  appunto  il  tipo  del  valente  arciere, 
e  questo  rammenta  Stendo,  benché  ora  si  combatta  col  cocchio  e  colla 
lancia:  ma  con  questa  qualifica  Pandaro  è  identificato.  —  246.  eO- 

Xerai,  anche  nel  verso  seguente,  e  troppo  chiaramente:  «si  vanta».  — 
247.  |U€TaXnTopo<;,  altre  volte  è  detto  djuuiuuiv,  npujq,  GeiJùv  òtto  KÓXXoq 
Ixuuv,  KÓbiOTOc;  Xd^ctiT^véujv;  ma  nell'i liade  rimane  sempre  e  soltanto 
nello  sfondo  della  scena:  non  cosi  Priamo  e  Antenore,  per  quanto  vecchi 
anch'essi.  —  248.  6KY€Yd|uev,  è  parola  molto  precisa;  unendola  a  uló<;, 
abbiamo:  «  di  discendere,  qual  figlio,  da  Anchise  ».  —  'AfppoòÌTr|,  unitasi 
ad  Anchise,  per  quanto  mortale,  non  perchè  fosse  potente,  ma  perchè 
bello.  La  menzione  di  Afrodite  non  è  vana:  gih  è  frequente  in  Omero 
la  genealogia:  ma  l'essere  Enea  figlio  di  una  dea,  induceva  a  temerlo, 
perchè  la  dea  lo  avrebbe  protetto  cercando  di  arrecare  danno  al  suo  av- 
versario. E  così  preparata  da  lontano  la  scena  del  ferimento  di  Afrodite 
per  mano  di  Diomede.  —-  249.  xa2iJU|Li€e',  la  proposta  di  Stendo  è 

prudente,  sia  che  egli  invitasse  seniplicemente  Diomede  a  salire  sul  coc- 
chio per  resistere  a  Pandaro  e  ad  Enea,  sia  che  lo  pregasse  di  salire  sul 
cocchio  e  sul  cocchio  ritirarsi  dal  combattimento:  la  proposta  sembra  a 
Diomede  che  sia  dettata  da  paura;  cfr.  v.  252,  e  vd.  Q,  356:  àXX'  fiye  hi) 
q)€UYUJjLi€v  èqp*  ittttujv.  —  250.  \jLr\  ttujc;,  ampliando:  «  col  pericolo  di 
perdere  la  vita  ». 

251.  ÙTTÓbpa  lòòjv,  è  lo  sdegno  del  forte,  che  dispre/za  qualunque  pru- 
denza, fidando  nella  protezione  di  Atena.  Tuttavia  nel  suo  ardire  sa  an- 
cora pensare  al  vantaggio  ed  alla  gloria,  e  fissare  un  piano  per  assicu- 
rarsi il  possesso  de'  cavalli  di  Enea.  —  Kpaxepòc;,  epitheton  ornans  si, 
ma  qui  bellissimo:  Diomede  è  conscio  della  sua  forza,  e  nella  pienezza 
di  questa  coscienza  replica  all'amico.  —  252.  q)óPovò\  cfr.  espres- 

sioni latine  sintatticamente  simili,  p.  es.  ad  spem.  —  253.  y^vvaiov, 
si  rammenta  di  esser  figlio  di  Tideo.  —  àXuOKdJ^ovxi,  ecco  come  egli  in- 
tende il  xciZ;djjLi€9a.  —  254.  KaTaTrxujaaeiv,  altro  effetto  della  paura; 
ma  egli  invece  è  pieno  di  ardire.  —  ^jLnreòov,  «  fermo  ».  —  255.  ò- 

KV€Ìiu,  indottovi  dalla  causa  opposta  a  quella  che  generalmente  fa  òkv€iv; 
perciò  quanto  al  senso  fondamentale  di  ÒKvéuj  cfr.  èXiiiZ^uj  -=:  aspetto, 
credo,  spero,  temo.  —  àXXà  xai  aOriuc;,  «  ma  pur  cosi  »,  pedone  come 
mi  trovo;  il  che  era  più  opportuno  per  combattere,  meno  indicato  però 
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àvTiov  d\x  auTujv  •  ipeiv  \x  ouk  èa  TTaXXà^  'Aerjvn. 

TOÙTUJ    Ò'  où    TTdXlV    QUTK;    àTTOÌ(T€TOV    ^XÌKÌ^C,    ITTTTOl 

fi^qpuj  àq)'  fm^iujv,  €1  r'  oCv  erepóq  ye  (purricTiv. 

aXXo  òé  Toi  èpéiu,  aù  ò*  évi  q)pe(yi  pdXXeo  ariaiv  • 

ai  Kév  juoi  TroXuPouXo(S 'AGnvTi  kOòo^  ópé^r]  2(50 

àMq)OTépuj  KT€Tvai,(Tù  òè  loùcTòe  jiièv  ÙJK€a(g  iTiTioug 

auToO  èpuKaKéeiv,  il  cìvtuto^  fivia  xeiva^, 

Aiveiao  ò'  éTràTHai  |Li€|LiVTi|iévoq  ìttttujv, 

^K  ò'  èXdaai  TpiLujv  luei'  èuKvri|iiòa(S  'Axaioi3(^. 

Tn?  rdp  Toi  T€V€n^,  fi<;  Tpuui  TT€p  eùpùoTia  Zeù?         265 

ÒAX  uioq  TTOivfiv  favujariòeo^,  ouv€k'  apidioi 

ITTTTUJV,    ÒCTCTOl    eOCTlV    UIt'  nUJ    T*  néXlÓV    T€  * 

Tn^  T€venq  EKXevpev  àvaH  dvòpujv  'ArxicTn^S. 

per  chi  pensasse  alla  ritirata.  —  256.  dvri'ov,  verso  di  loro  ed  ostil- 
mente  :  «  avanzerò  contro  di  loro  »,  senza  neppure  aspettare  che  si  av- 
vicinino. —  Tpetv,  e  l'effetto:  ma  va  serbato  anche  in  italiano.  — 
^57.  TOUTUJ,  va  con  (S)iqpuj  del  verso  seguente,  ma  il  distacco  riesce  effi- 
cacissimo. --  OiKéec;,  per  quanto  vdoci;  epitheton  ornans  al  debito  posto. 
r"»A  '  1^^^'  '^oÙTU)  è  così  limitato:  almeno  uno  sarà  ucdso.  — 
(i9  f)M€iujv,  lungi  da  noi  :  non  è  un  plurale  dignitatis.  —  ^repoc;,  «  alter  »• 
sarà  Enea.  —  259.  Fin  qui  ha  esposta  la  parte  sua  ;  viene  ora  là 

parte  eventualmente  assegnata  a  Stendo.  -  fiXXo...  ^péw,  «  e  questo  ag- 
giungo  ».  —  pdXXeo,  è  la  solita  locuzione  epcsegetica.  —       260    iroXO- 
PouXoc;,  ricca  di  senno  al   punto  da  poterne  dare  ai  mortali  da  lei   pro- 
tetti, e  perciò  assennata  e  consigliera.  —  kOòo<;,  cfr.  v.  225.  —  òpéHn 
causativo.   -   ^     261.  à^qporépui,  è  la  segreta  speranza  di  Diomede,  ac- 
cennata in  TouTUJ  al  V.  257,  ma  limitata  al  v.  258  con  (5)nmui.  —  touoòg 
«  questi  miei  »   vicini  a  Diomede,  che  li  accenna.  —  OiKéac,  non  ha  l'im- 
portanza psicologica  ddl'diKéeq  al  v.  257.  -  262.  aùroO,  qui  dove 
sei,  senza  avanzarti  ulteriormente  verso  i  Troiani.  —  èpuKaKceiv,  =  impe- 
rativo:  «tienh  fermi,  lasciali  fermi»;  dall'idea  complessa  forse  l'uso  dd 
derivativo.  —  n  (Svtuyoc;...  reivac;,    letteralmente:  «  facendo  si   che   le 
brighe  rimangano  sospese  all'anse  del  cocchio  »;    quindi:    «  legando  le 
brighe  al  cocchio  ».  —          263.  Atv€iao,  spiega  iTririuv.  -   èTraTEai  )ue- 
MvnMévo<;,  alcuni    interpretano  éiralEai    come   usato   assolutamente,  altri 
parimenti  in  modo  assoluto  )U€juvniLiévo^  ;  tradurrei:  «  avanzati  pensando 
ai  cavalli  »,  ovvero:  «  avanzati  memore  (prudente)  ai  cavalH  »,  preferendo 
la  prima  traduzione.  —        264.  ìk  ò'  éXdom  Tpibuiv,  l'azione  è  indicata 
gradualmente  e  in  ordine  inverso  all'importanza  dei   particolari:    quello 
cho  preoccupa  Diomede  è  che  i  cavalli  siano  condotti  lungi  (èK)  da  dove 
sono:    detto  èK  K  èXdoai,    si    comprende   già   TptDuiv.  —  juer*,  indica    il 
punto  d'arrivo.  —        265.  Ecco  una  digressione,  veramente  Omerica,  la 
quale  ci  dmiostra  quanta  cura  ci  fosse  per  l'allevamento  equino.   Non  i 
soli  Arabi,  né  gli  Inglesi  ed  i  loro  imitatori  tennero  e  tengono  genealogie 
equine.  --        266.  iroivi^iv,  «compenso»;  è  il  principio  economico,  più 
che  giuridico,  messo  a  base  dd  fatto.  —         267.  ótt'  i\^  t   néXióv  re 
locuzione  epcsegetica:  coll'aurora  appare  anche  il  sole.  —         268.  xf)^ 
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XóGpr]  Aao|i^òovTO<s  UTTOCTxtbv  GrjXeaq  muovq  • 

Tujv  ol  ti  éT^vovTO  évi  ^efàpoxai  Y€véeXr|  •  270 

Toù^  )Lièv  Téaaapaq  amòq  èxixìv  àiiTaW'  ém  cpaivr), 

Tuj  òè  òù'  Aiveia  òujKev,  iiiriaTiupi  cpópoio. 

eì  TOUTU)  K€  Xdpoif>i€v,  àpoi^e9à  k€  KXéo<;  èaGXóv.  '* 

iL^  01  ^èv  TOiaOia  irpò^  àXXr|Xouq  àrópeuov, 
TUJ  òè  tdx  érr^Oev  fjXGov  èXaùvovi'  ujKéaq  ittttou<s.       275 
TÒv  7TpÓT€po(;  TTpoCéeiTTc  AuKoiovo^  ÓYXaò^  uióq  • 
„  KapT€pó0u|ui€  òatqppov,  ÓTauoG  Tub€0(j  ulé, 
fi  jnàXa  &  o\)  péXo^  ujkù  bajadcraaio,  mKpò^  òxaióq  • 
vOv  aui'  if\e\vi  Treipr|ao|iai,  at  Ke  tuxujilii.  " 


tevef)^  ^kX€V|;€v,  noi  diremmo:  Anchise  ne  rubò  la  razza,  ossia  furtiva- 
mente fece  da  quei  cavalli  coprire  le  sue  puledre,  procurandosi  così 
cavalli  di  sangue  generoso  e  di  quella  razza  che  Laomedonte  voleva  riser- 
bata a  se.  —  269.  òiroaxùjv,  «  supponendo  »  ;  cfr.  il  senso  che  osce- 
namente dà  a  suppositi  l'Ariosto  nel  prologo  dei  Suppositi.  —  270.  tOjv, 
da  queste  cavalle.  —  M€Ydpoiai,  «  stalle  ».  —  Y€vé0Xn,  «  suboles  »,  ap- 
posizione di  ?H  :  i  poledri  formavano  una  piccola  mandra,  di  cavalli  con- 
sanguinei. —  271.  Toùc;  |uèv,  col  .seguente  toùc;  òè  distingue  netta- 
mente i  due  gruppi.  ^  aÙTÒ;  ìxtjjv  «  tenendoseli  per  sé  ».  —  dxiTaXX', 
il  verbo  corrisponde  ad  alere;  quindi:  mantiene  nella  sua  stilla.  — 
272.  TÙi  òè  òu',  «  questi  due  ».  —  mnOTopi  (pó3oio,  è  meritato  elogio  in 
bocca  al  nemico  avido  dei  cavalli  Troiani;  junoxujp  ha  valore  causativo, 
laonde  si  può  tradurre:  «  ministri  di  paura  »;  cfr.  B,  767,  ove  si  dice 
delle  cavalle  di  Eumelo:  q)ópov  "Apnot;  qpopeouaac;.  Ben  dice  il  Pierron: 
Geci  est  le  trait  final  de  la  peinture,  et  non  pas  une  banalité  poétique 
à  propos  du  nom  d'un  héros,  —  per  quanto  le  tinte  delle  ultime  parole 
debbano  essere  attenuate.  —  273.  toutuj,  perdura  il  duale  ;  ed  invero 
si  tratta  di  una  pariglia.  —  Xdpoiiuev,  àpoifieea,  il  concetto  fondamentale 
è  il  medesimo;  osserva  la  retta  sinonimia. 

274.  Il  non  breve  discorso  ha  dato  tempo  a  Pandaro  ed  Enea  di  giun- 
gere, sicché  Diomede  non  ha  più  tempo  e  ragione  di  avanzarsi  contro 
i  due  guerrieri,  come  nel  suo  ardore  mmacciava  di  fare;  vd.  v.  256.  — 
275.  Tdx\  spiega  la  presenza  di  djKéa^,  accanto  ad  tiTTrouc;.  —  èXaùvovx', 
veramente  faceva  da  auriga  il  solo  Enea,  ma  anche  Pandaro  voleva  che 
i  cavalli  procedessero  verso  Diomede  ;  quindi  in  grado  diverso  si  applica 
ad  entrambi.  —  276.  tóv,  Diomede.  Il  verso,  nella  sua  lentezza  mae- 
stosa, prepara  la  scena  terribile  e  grandiosa,  che  or  ora   si  compirà.  

277.  L'assalto  comincia  solennemente,  con  quegli  epiteti  che  al  Tidide 
assegnava  l'ammirazione  dei  posteri:  così  poteva  parlare  Pandaro  se,  di- 
nanzi alla  resistenza  di  Diomede  e  all'inutilità  dei  dardi  che  lo  avevano 
colpito,  era  costretto  a  dubitare  fosse  quegli  uomo  o  dio.  —  278.  f^ 
luàXa,  «  pur  troppo  ».  La  posizione  della  negativa  où  è  eflScacissima.  — 
cbKÙ,  per  quanto  acuto;  non  è  dunque  epitheton  ornans  nel  senso  co- 
mune; ed  infatti  insiste  nell'idea  con  iriKpòc;  òiaxóc;.  —  òaindaaaxo,  vd. 
v.  106.  — ■  279.  È,  di  nuovo,  il  contrapposto  sul  quale  ha  insistito  fra 
l'arco  e  l'asta.  —  ireiprìaoiLiai,  ancora  nel  significato  di  venire  alla  prova 
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fi  ^a  Kttì  (ì|Li7T€TTaXiljv  TTpoiei  òoXixócTKiov  eTXO^, 
Kttì  pdXe  Tuòeibao  Kai'  àamha  •  Tr\c,  òè  òiairpò 
o\x\x^  XaXK€iTi  TTiaiLievn  OiupTiKi  TTeXd(T0ri. 
TUJ  ò'  èTTÌ  ^aKpòv  fiucre  AuKdovo(S  à^laòc,  uió<;  • 
„  pépXnai  K€V€ujva  òia|LiTT€pé<^,  oùòé  a'  òiu) 
òTipòv  It  dvaxncreaear  èjLioì  òè  \xif  eìjxo?  ^òujKag." 

TÒV  ò'  où  Tappriaac;  npoai(^r\  KpaT€pò<;  Aiojuriòriq  ' 
„fi)ippoT€g,  Oliò*  è'TUX€(g-  àTdp  où  jLièv  aq)uji  y  óiu) 
TTpiv  t'  dTTOTTaùaecjeai,  irpiv  t  ^  ?Tepóv  re  TrecóvTa 
aijiaTo^  S(jai  ''Apria  TaXaùpivov  TroXeiLnairiv.  " 


dell'armi.  -—  xùxuj|lii,  intendi:  colpire  con  efficacia;  quindi:  «verrò  alla 
prova  coll'asta,  [per  vedere]  se  [con  essa]  ti  colpisca  efficacemente  ». 

280.  àjUTTGiraXtJbv,  per  quanto  lo  stare  sul  cocchio  lo  permetteva.  — 
281.  pdX€,  anche  qui  é  il  nostro  toccare;  ma  il  colpo  non  è  efficace.  — 
Kax'  doTTiòa,  anche  i  guerrieri  medievali  tiravano  spesso  a  colpire  allo 
scudo;  era  il  bersaglio  più  facile,  sebbene  quello  più  atto  a  far  resistenza. 
—  xf|(;  òè  òiairpò,  s'indica  così  tutto  il  movimento  dell'asta,  che  attra- 
verso (old)  lo  scudo,  fuor  esce  e  giunge  dall'altra  parte  (Ttpó)  fino  all'u- 
sbergo.  —  282.  irxaiuévn,  «  volando  »,  perciò,  se  dopo    passato  lo 

scudo,  ha  tuttora  grande  velocità,  era  supponibile  che,  trapassata  la  co- 
razza, ferisse  gravemente  il  nemico.  —  TreXdaeri,  «  giunse»;  non  però  é 
detto  che  la  corazza  fosse  trafitta.  Invece  Pandaro  questo  appunto  spera 
e  crede,  e  vanitoso,  troppo  presto  anche  ora,  come  prima  (cfr.  v.  100  sgg.) 
SI  gloria  del  successo.  —  283.    xu»,    «  perciò  »,   pel  colpo  ch'egli 

credeva  riuscito.  —  284.  pépXnai,  l'efficacia  del  colpo  non  e  indicata 
dal  verbo,  ma  da  òia|HTr€pé^  =  «  fuor  fuori,  da  parte  a  parte  ».  —  K6v€U)va, 
la  corazza  però  l'aveva  difeso.  —  285.  òripòv  It   àvG\r\0£(5^a\,  cfr. 

V.  104.  —  e\JX0(;,  ben  corrisponde  anche  all'eùxófuevoc;  del  v.  lOò. 

286.  xóv,  Pandaro.  —  xapPnoaq,  altri  guerrieri,  Ettore  stesso,  si  tur- 
bano quando  Tasta  nemica  loro  trafori  lo  scudo,  e  giunga  a  toccare  la 
corazza.  —  286.  Kpaxepóc;,  Vepitheton  ornans,  qui  bellissimo,  si  po- 
trebbe tradurre  con  un  avverbio.  --  287.  rjiuPpoxeq  oùò*  ^xux^c;,  altra 
locuzione  epesegetica;  per  il  secondo  verbo  cfr.  v.  279.  —  0(puùi  t\  è 
soggetto  di  dTTOTraOaaaeai  del  verso  seguente.  Alla  minaccia  segue  l'ese- 
cuzione. —  288.  irpiv  y'i  anticipa  il  secondo  irpiv  j  ;  a  noi  basta  un 
solo  prima  che*  —  ^  288.  dTT07Tauaaa6ai,  notevolissimo  aoristo;  l'a- 
zione di  cui  si  parla  è  quella  di  combattere;  se  non  fosse  troppo  familiare, 
si  potrebbe  usare  la  locuzione:  «  prima  di  smetterla  ».  —  ^xepóv  ye,  al- 
terum.  La  minaccia  è  rivolta  specialmente  contro  Pandaro,  perché  contro 
di  esso  Diomede  è  specialmente  adirato  per  la  frecciata  tiratagli  (cfr. 
V.  118),  perchè  é  quegli  che  ora  lo  combatte,  perché  é  più  agevole  il 
vincerlo  che  non  Enea.  —  ireaóvxa,  «  col  suo  cadere  »,  o  meglio,  coor- 
dinandolo ad  daai  «  cada  e  sazi  ».  —  289.  xaXaupivov,  é  interpretato 
diversamente,  cioè  come  reggi-scudo  o  come  resistente,  forte,  coraggioso. 
La  prima  parte  del  vocabolo  é  di  etimo  sicuro,  non  la  seconda,  sulla 
quale  non  si  accordano  né  antichi  né  moderni:  comunque  però  si  spieghi 
il  vocabolo,  il  senso  fondamentale  é:  «  gagliardo  ».  A  preferire  l'etimologia 
che  nella  seconda  parte  vede  un  tema  significante  scudo  può  contribuire 
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ihq  (pd^€voq  TTpo^TiKe  •  péXoq  ò*  iGuvev  'AGnvn  290 

piva  Tiap'  òqpGaXjLióv,  XeuKoùq  ò*  èircpTiaev  òbóviaq. 
ToO  ò'àTTÒ  jLièv  rXiùacTav  Trpu|Livf|v  T(i)Lie  xaXKÒq  aT€ipri(^, 
aìxiLAn  ò*  éE€(Tù0Ti  Tiapà  veiatov  àvGepeujvd. 
fjpiTre  ò'  èH  òxéujv,  à()d^^ae  òè  leiixe*  ^tt*  auTUJ 
aióXa  TTajLicpavóiuvTa,  Trapéipeacrav  òé  oi  ìttttoi  295 

ujKUTTOÒeq  •  ToO  ò'  auGi  XùGri  ipuxn  ^e  \iéy/o<;  le. 

Alveiaq  ò'  àiTÓpouae  aùv  damòi  òoupi  re  luaKpuj, 
òei'aa^,  juri  TTaj(;  oi  èpuaaiaTo  vcKpòv  'Axaioi. 
àjLicpì  ò'  dp'  aÙTUJ  Paiv€  Xéiuv  ujq  AXki  7T€7toiGuì(;, 
TTpóaGe  òé  01  òópu  x'  f axe  kqì  àaTriba  rravioa*  é\ar\v,      300 
TÒv  KTdjnevai  |Ll€^au)5,  oq  tic,  toO  t'  dviioq  ^XGoi, 
cr^epòaXéa  idxtuv.  ó  òè  x^p^dòiov  Xdpe  x^ipi 


il  fatto  che  Omero  è  ricco  di  disegno  nel  raffigurare  le  battaglie,  ed 
Ares  si  affaccerebbe  qui,  collo  scudo,  come  lo  rappresentavano  gli  antichi 
disegni  dei  vasi  arcaici. 

290.  TTpo^n^e,  «  scagliò  »,  in  senso  assoluto,  come  dianzi  àTTOTrauaa- 
oGai.  —  (euv€v,  prima,  nell'affievolire  e  deviare  il  dardo  di  Pandaro  c'era 
come  un  intervento  negativo  di  Atena  in  prò  di  Diomede;  ora  l'inter- 
vento è  positivo,  e  così  il  Tidide  non  solo  evita  il  colpo  del  nemico,  ma 
uccide  il  nemico  stesso.  —  291.  piva  irap'  ò(p0a\|uóv,  il  colpo  segue 
una  linea  discendente  e  colpisce  il  naso  vicino  all'occhio,  entra  fra  i 
denti,  taglia  la  gola,  esce  sotto  il  mento.  —  292.  irpunvì^v,  l'estre- 

mith  inferiore,  la  radice.  —        293.  éteavQt],  venne  fuori  rapidamente. 

—  v€iaTOv,  dove  il  mento  confina  colla  gola.  —  294.  Gfr.  v.  47  e 
58.  —  295.  aióXa,  dato  il  collegamento  con  voloo,  si  può  tradurre: 
«  corruscamente  ».  —  TraiuqpavóuiVTa,  il  poeta  si  sofferma  su  particolari 
non  notati  per  altri  guerrieri;  ma  si  tratta  di  un  Pandaro.  —  irapé- 
Tpeaoav,  «si  adombrarono».  —  296.  ij/uxn,  in  senso  proprio:  «  il 
respiro  ». 

297.  Enea  compie  il  suo  dovere  di  guerriero  valoroso,  ben  differente 
da  Ideo  (cfr.  v.  20).  —  ÓTrópouae,  dal  cocchio,  per  difendere  da  vicino 
il  cadavere.  —  oùv  daTTiòi  òoup(  re,  lasciando  le  briglie.  —  298.  beiaac;, 
non  senti  paura,  ma  voleva  evitare  un  pericolo,  un'onta.  —  vcKpòv,  di 
Pandaro.  —  299.  djuqpl  ...  3alv€,  «  girava  intorno  ».  —  Xéujv,  ancor 

1  immagine  del  leone,  cosi  frequente  in  questo  libro.  —  300.  irpóaBe, 
avverbio,  non  collegato  ad  ci,  il  quale  può  essere  eguale  a  sibi  e  ad  UH. 

—  ^<JX€,  per  l'asta,  «  protendeva  »,  per  lo  scudo,  «  opponeva  ».  —  irdv- 
Toa'  èionv,  la  rotondità  è  concepita  in  una  delle  sue  qualità  fondamen- 
tali ed  ottiche:  il  senso  della  vista  ò  tra  i  più  esercitati  nell'Iliade.  — 
301  Tóv,  il  senso  ne  è  ristretto  dal  seguente  6(;  tk;.  —  toO  f\  del  morto 
irandaro,  per  asportarne  il  cadavere.  —  àvTioq,  «  obvius  »,  ma  ostil- 
mente. —  302.  0|i€pba\éa,  la  parola  seguente  cominciava  con  spi- 
rante, il  cui  effetto  perdura  nello  iato;  generalmente  però  Omero  usa 
(j^eòaXéov.  —  ó  òè,  Diomede:  TuòeTònc;  del  verso  seguente  è  appunto 
1  apposizione  a  ó  òè.  —  xepi^dbiov,  la  prima  parte  del  composto   sembra 
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Tuòetònq,  ^éfa  Iprov,  o  où  òuo  f  dvòpe  q)époi€v, 

oToi  vOv  ppOTof  eia'-  6  òé  juiv  pea  irdXXe  Kai  ohe;  ' 

Tuj  pdXev  Aìveiao  kot'  icTxiov,  ?vGa  t€  junpò<;  305 

iaxioj  èv(yTpéq)eTai,  kotùXtiv  òé  xé  |liiv  KaXéoudiv  • 

GXdacre  òé  oi  KoiùXriv,  tx^òc,  ò'  d|Liq)uj  p^Se  lévovie  * 

iDae  ò'  dirò  pivòv  rprix^^;  ^iGo^.  aùiàp  5  f  np^? 

eaiTi  TVÙH  épmiuv  koì  épeiaaio  xeipi  Tiaxeiìi 

TaiTi<;  •  djuq)i  òè  6aae  KeXaivf)  vùH  èKdXuipev.  310 

Kai  vu  K€V  ?vG'  dTTÓXoiTO  àval  dvòpujv  Aiveia(^, 

e!  Mf)  dp*  òHù  vóricre  Aiòq  Gurdirip  'Aq)poòiTTi, 

^ninp,  n  mv  òn  'Arxic^ri  xéKC  pouKoXéovTi  • 

àixcpx  ò'  éòv  q)iXov  uiòv  èxeOaio  nrixee  XeuKai, 

connessa  a  X€ip.  —  303.  ^pYov,  metonimicamente:  «  sasso  che  esi- 
geva grande  sforzo»,  e  perciò:  «grosso  macigno».  Gfr.  xprì^a-  Accanto 
alla  .spiegazione  comune,  or  ora  veduta,  può  darsi  quest'altra,  che  }jLéfa 
€pYov  sia  oggetto  (interno,  se  vuoisi)  di  Xd^e,  onde  avremmo  :  «  prese, 
con  grande  sforzo»,...  —  où,  ecco  il  solito  posto  efficacissimo  della  ne- 
gazione. —  cpèpoiev,  è  contrapposto  a  irdXXe  del  v.  seguente.  Due  uomini 
contemporanei  al  poeta  non  sarebbero  riusciti  a  portarlo  :  ma  Diomede, 
quel  macigno  lo  palleggiava.  —  304.  oioi  vOv  ppoxoi  eia',  pensiero 
pessimista,  comune  e  diffuso  in  tutte  le  età;  invero  i  Greci  ponevano  a 
principio  del  mondo  l'età  dell'oro,  di  fronte  alla  quale  le  successive  rap. 
presentavano  una  progressiva  decadenza.  —  olo^,  è  bella  chiusa  e  bene 
replica  al  ÒOo  y  dvòpe.  —  305.  Kax'  ìaxiov,  questo  verso  e  il  seguente 
sono  molto  precisi  dal  punto  di  vista  anatomico  :  ma  la  minuzia  è  giu- 
stificata dalla  curiosità  di  conoscere  tanto  più  minutamente  i  fatti,  quanto 
più  sono  importanti  e  popolari  i  personaggi;  e  tale  era  Enea.  —  306.  ko- 
tóXti,  «  ciotola  »,  che  va  stupendamente  bene.  —  307.  GXdoae,  fu 

veramente  una  forte  lussazione  ;  il  verbo  è  iperbolico.  —  j^t^Ee,  «  lacerò  », 
ossia  nel  senso  della  lunghezza.  —  révovre,  il  nostro  «tendini»  ha  pari 
etimologia.  —  308.  ibae  ò'drrò  pivóv,  «  portò  via  ».  Era  ferita  super- 
ficiale, e  dolorosa  più  che  grave,  —  ór  nP^q,  Enea.  —  309.  larn, 
e  il  secondo  stadio  dell'azione  ;  prima  cade  (yvìjE  épiiriJuv),  s'appoggia 
colla  mano,  e  rimane  in  tale  posizione.  Vero  è  che  yvùH  può  riferirsi 
tanto  ad  ^ott]  quanto  ad  èpiTTUJv.  —  Tiaxeiri,  «  spessa  »,  perciò  «  robusta  », 
qualità  non  sempre  riunite  nelle  razze  raffinate.  —  310.    yair]c„  lo 

collego  ad  ^aTr\.  —  vùE,  non  è  ancora  l'oscurità  della  morte:  al  forte 
dolore  Enea  sviene  e  gli  si  ottenebra  la  vista;  ma  in  quelle  condizioni 
Diomede  avrebbe  potuto  agevolmente  finirlo  senza  l'intervento  di  Afro- 
dite. —  311.  ève',  preferisco  il  senso  locale.  —  312.  òEù  vórioe, 
o  d'uopo  un  ragionamento  per  capire  ben  addentro  il  pensiero  del  poeta- 
Afrodite  con  acuta  vista  (òHù)  non  solo  vede,  ma  osserva  Enea  ;  Omero 
rappresenta  qui  non  la  percezione  de'  sensi,  ma  la  sensazione  dell'anima 
susseguente  alla  percezione  stessa.  —  313.  jufixnp,  ecco  spiegato  quel 
tenerissimo  òSù  vónoe;  stupenda  è  la  collocazione  di  lunTnp;  il  resto  del 
verso  è  epcsegetico.  —  314.  èxeùaxo,  è  un  verbo  efficacemente  de- 
scrittivo, e  richiama  Tatto  delle  coppiere  quali  sono  raffigurate  nelle  an- 
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TTpócT0€  bé  01  TTeirXoio  rpaeivoO  TTTÙTjLia  KÓXuvpev,  315 

^pKoq  ?|Li€v  PeXéiDV,  jLiri  tk;  Aavaujv  raxuTTiuXujV 
XaXKÒv  évi  (JTriGecrcTi  PaXujv  éK  Gujnòv  ^Xoito. 

fi  )Lièv  éòv  qpiXov  ulòv  inreHécpepev  TtoXéjaoio  * 
oòò'  u\òq  KaTravf|o^  èXr|0eTo  cruvGecJidiuv 
Tdujv,  a<;  èTréieXXe  Pofjv  aTaGòq  AiojiiribTìq,  320 

àXX*  6  fé  TOÙ(;  jLièv  éoù<;  ripuKaKe  jLiiuvuxaq  i7TTrou(; 
vócTqpiv  ÒTTO  qpXoiaPou,  èE  àvTUTO<;  f|via  T€iva<;, 
Aiveiao  ò'  è7TaiHa<^  KaXXiipixaq  iriTTOuq 
èSéXaCTe  TpOucuv  [xei  èuKvrijLiibaq  'Axctioùc;, 
òuÙKe  bè  AtiittuXuj  éiapip  qpiXiu,  8v  Trepì  ndar\c;  325 

Tiev  ó)nr|XiKir|q,  6ti  oi  qppealv  ópiia  r^bri, 
vrjualv  em  Y^ctcpuprìaiv  èXauvéjiiev.  aùiàp  6  y'  ^9^<^ 
iLv  iTTTTUJV  èTripà(;  èXap'  f]via  CTiYaXóevia, 

tiche  pitture.  —  315.  irpóaBe,  cfr.  v.  300.  —  irxÙYMa  KÓXuvpev,  «  la 
falda  protese  »  ;  KaXÙTTTui  conserva  qui  il  suo  valore  fondamentale, 
laddove   quello    comunemente   attribuitogli   è    l'opposto    di  èKKaXuTTTUj: 

—  316.  ^|Li€v,  è  fortemente  collegata  a  KàXuipev:  «sicché  fosse  ».  — 
PeXéuiv,  gen.  oggettivo.  —  TaxoTrdiXujv,  qui  veramente  è  epitheton  or- 
nans.  —  317.  xciXkóv,  asta  o  spada.  —  aTr]8eaai,  di  Enea.  —  èK, 
fuori.  —  ^XoiTO,  causativo. 

318.  èòv  q)iXov  ulòv,  è  la  seconda  volta  che  ricompare  questa  locuzione 
affettuosa,  che  compendia  tutta  la  parte  che  Venere  ha  nell'Eneide.  — 
ÙTT€£6q)€p6v,  «  tentava  sottrarre  »,  che  Diomede  impedì  l'opera  sua,  e  solo 
Apollo  riuscì  a  trattenerlo  dall'uccidere  Enea;  cfr.  v.  435.  —  319.  auv- 
Geaidujv,  veramente  sarebbe  «  accordi,  concerti  p  (cfr.  auv-TÌ-er||Lii);  ma 
èTT^TeXXev,  di  cui,  non  ostante  il  caso,  può  considerarsi  logicamente  og- 
getto interno,  mette  Diomede,  almeno  momentaneamente,  al  disopra  di 
Stendo.  —  320.  Poì^v  àyoGòc;,  si  è  già  spiegato;  qui  non  è  sempli- 
cemente epitheton  ornans;  Stendo  è  veramente  sopraffatto  dal  valore 
preponderante  dell'amico  eroe.  —  321.  6  f€,  Stenelo  stesso.  —  ì^pu- 
KQKe,  cfr.  V.  262.  —  vóaqpiv  ditrò  qpXoi^ou,  misura  prudente,  perchè  i 
cavalli  abbandonati  a  sé  stessi  non  si  spaventino  ;  però  e  agevolmente  con- 
ciliabile coll'auToO  del  v.  262,  anche  interpretandolo  con  una  certa  lar- 
ghezza. —  322-323.  Cfr.  263-264.  Di  veramente  divergo  non  c'è  che 
xaXXirpixaq,  il  quale  corrisponde  alla  gioia  di  Stenelo,  nel  vedere  in  suo 
possesso  così  bei  cavalli. —  325.  òu)K€,  Stenelo  allontana  dalla  pugna 
i  cavalli  di  Enea  ;  chi  li  sospinge  fino  alle  navi  è  Deipilo,  mentre  Ste- 
nelo, risalito  sul  proprio  cocchio,  continua  a  seguire  da  vicino  Diomede. 

—  Trepi,  =  «  valde  ».  —  326.  ó^r|^i*^^'n^'  manca  a  noi  l'astratto  sin- 
tetico corrispondente  alla  parola  greca  :  «  fra  tutti  i  coetanei  ».  —  ol, 
dativo  etico.— q)peaìv  tìpTia  f)òr|,  «  nutriva  pensieri  eonfacenti  co'  suoi  »; 
gli  era  amico  devoto,  perché  si  adattava  a'  voleri  ed  ai  sentimenti  di 
Stendo;  ma  la  locuzione  non  dice  che  l'amicizia  derivasse  piuttosto  da 
affinità  che  da  diversità,  ben  combinata,  di  caratteri.  —  327.  èXau- 
vé^€v,  collegato  a  bu)K€.  —  ó  y'  ^pw)<;,  Stenelo.  —       328.  I'ttttwv  «  coc- 


aivpa  bè  Tubetbrjv  luéOeTre  Kpaiepiivuxaq  mirouq 
€|a^e|iau)q,  ó  bè  KuTrpiv  eTTiuxeTo  vnXe'i  xa^Koi,  330 

YiYVUicJKujv,  6  t'  avaXKig  ?tiv  Qeóq,  oubè  Gedoiv 
TÓujv,  ai  T   dvbpiùv  TTÓXejLiov  KÓtia  Koipavéoucriv, 
out'  àp'  'AOnvairi  out€  TTToXÌ7Topeo<;  'Evuuù. 
àXV  6t€  bri  ()'  èKixave  ttoXùv  KaO'  6)lìiXov  òttóZìujv, 
evG'  èTTOpeHd|uevo(S  )ieYaGu|Liou  Tubéog  v\ò(;  835 

ctKpriv  oùiaae  xexQa.  laeTÓXjLievoq  òHéi  boupi 
ópXrixpTÌv  eiGap  bè  bópu  XQOÒq  àvieiópTicTev 
d)Lippoaiou  bla  TréTiXou,  6v  oi  Xdpiieq  Kd|Liov  aiiiai, 
TTpujiivòv  uTiep  G€vapo(^.  pée  b'  à)LippoTOV  aT|Lia  Geoio, 
ixoip,  olóq  TT^p  Te  péci  juaKdpecTCTi  GeoTcJiv  •  340 

où  Ydp  aiTov  eboua*,  où  irivcua'  aiGoTia  oivov  * 


chio  »,  anche  qui.  —  IXa^e,  sciolse  dall'anse  e  prese  tra  mano:  è  indi- 
cata la  sola  seconda  parte  dell'azione,  come  quella  veramente  importante. 

—  329.  )Liée€Tre,  causativo.  —  KpaT€pt(jvuxa(;  I'ttttouc;,  tolto  !'«  alle- 
gramente »,  è  mirabile  la  traduzione  del  Monti  «  de'  cavalli  sonar  l'ugna 
facea  »,  il  quale,  con  altri  mezzi,  fece  rivivere  il  pensiero  Omerico.  — 
330.  è|a^€Madj(;,  la  sua  premura  è  subito  spiegata  :  Diomede  inseguiva 
Afrodite,  e  Stenelo  non  vuole  restar  lontano  dall'amico.  —  ó  òé,  Diomede. 

—  vTiXéi,  veramente  «  empio  »,  dacché  da  un  uomo  era  rivolto  contro 
un  nume.  —  331.  yiYvibOKUJv,  rammentava  quanto  Atena  gli  aveva 
detto;  cfr.  v.  631.  --  Geóq,  femminile,  la  vera  forma  ionica.  —  eedujv, 
p.  es.  Atena,  Enio.  —  332.  TróXeiuov  Kdra  Koipaveouai,  cfr.  v.  824 
Mdxnv  àvà  KoipaveovTQ.  —  333.  'Evuuj,  cfr.  'EvuóXioc;,  che  è  anche 
epiteto  di  Ares,  oltre  che  nome  speciale  di  un  dio  della  guerra  differente 
da  Ares.  —  334.  èK(xav€,  intendi  Afrodite.  —  ttoXùv  xaG'  6|uiXov, 
nella  densa  folla  dei  Troiani  e  degli  Achei  azzuffati.  —  óttó^ujv  è  un 
accompagnamento  speciale,  non  gradito  ad  Afrodite  ;  «  inseguendola  », 
ma  sempre  da  vicino.  —  335.  èTTOpeSdiuevoq,  si  connette  ad  ovraae 
del  verso  seguente,  e  significa  che  Diomede  per  colpire  la  dea  piega  e 
slancia  innanzi  la  persona,  sicché  è  quasi  il  nostro  :  «  di  slancio  ferì  ». 

—  336.  (ÌKprjv  ...  xeipa,  dove  finisce  la  palma  ed  incomincia  il  polso; 
traduci:  «  all'estremità  della  palma  e  cfr.  v.  339  e  v.  458.  —  |U€TdX- 
)U€voq,  rappresenta  l'ultimo  balzo  di  Diomede  per  raggiungere  la  dea; 
questo  participio  indica  il  moto  di  tutta  la  persona,  il  precedente  èiro- 
p€Hd)U€voq  descrive  invece  il  movimento  in  modo  speciale  del  busto  e 
delle  braccia  e  del  capo.  —  337.  ó^XnXPnv,  =  inaXaKriv,  àiiaX^v  ; 
l'aggettivo  ha  una  posizione  retoricamente  efficacissima.  —  338.  dju- 
Ppoaiou  olà  TréTrXou,  non  si  pensi  a  guanti  od  altro  di  simile;  le  maniche 
ed  i  lembi  dell'abito  femminile  giungevano,  in  certe  foggio,  fino  al  polso. 

—  339.  TTpujuvòv  liTTCp  Gévapoc;  =:  dKprjv  x^^P»»  l'estremità  della 
mano  presso  l'articolazione.  —  (5)u3poTov  ai^a,  ne  è,  rettoricamente, 
correzione  il  seguente  Ixdjp,  il  quale  negli  dei  faceva  la  funzione  del 
sangue.  —  340.  luaKÓpeaai,  è  conseguenza  dell'immortalità,  procu- 
rata e  mantenuta  dall'  Ixtbp.  —        341.  Se  gli  dei  hanno  non  il  sangue 

Omkuo,  Iliade,  E,  cotnm.  da  C.  U.   Zukkth.  a 


IgWWff^tjffiltWrw-iàiifAimmafetttii^^ 


34 


OMERO 


TOuv€K*  àvaijLiové^  eìcTi  Kaì  àGavaioi  KaXéoviai. 
f]  òè  ^éfa  iàxoucTa  aTiò  eo  KdjLipaXev  uióv  * 
Kaì  TÒv  )Lièv  jLieià  xep^^ìv  èpùcJcraTo  4>oTpoq  *AttóX\ujv 
Kuavér]  vecpéXri,  juri  ti^  Aavaujv  TaxuTTuuXuiV  345 

xaXKÒv  evi  cTinGecJai  paXujv  ék  Gujhòv  cXoito  * 
Tri  ò'  èiTi  jLiaKpòv  fiucre  pofjv  àfaQòq  Aio)Lir|ÒTi(5  • 
„  eiKC,  Aiò^  OuYaiep,  TToXejnou  Kaì  òriioinioq  * 
fi  oùx  SXk;,  òtti  YuvaiKaq  àvàXKiòa^  ìÌTrepoTreùelq  ; 
ei  òè  crù  Y  iq  TTÓXejiov  nujXricreai,  fj  Té  a'  òitu  350 

piYrjcreiv  iróXeiaóv  t^,  Kai  ei  x'  éTépiuGi  TiuGriai.  " 
wq  ?(pa9',  f]  ò*  àXùoua'  dTTepncreTo,  TeipeTO  ò'  aìvuiq. 


ma  l'icore,  ciò  deriva  dal  cibarsi  essi  dell'ambrosia,  non  de'  cibi  di  che 
si  valgono  gli  umani.  Realmente  la  composizione  dei  sangue  è  diversa 
secondo  il  diverso  regime  che  si  addotti.  —  342.  àvaifuove^,  quasi 

il  nostro  «  anemici  »,  senza  l'idea  di  debolezza,  che  ad   esso    si  collega. 

—  KttXéovTai,  sono  tali  realmente,  e  del  fatto  hanno  il  nome  che  li  rap- 
presenta e  li  enuncia.  —  343.  i^  he,  Afrodite.  —  ^o,  veramente  ri- 
flessivo ;  si  può  tradurre  :  «  giù  lasciò  cadere  il  figlio  suo.  —  344.  luerà 
Xepaiv,  «  fra  le  sue  braccia  »;  si  è  già  veduto  x^ip  =  braccio.  —  èpu- 
aoTO,  «  volle  salvare  »,  e  solo  con  ditficoltà  ci  riuscì  opponendosi  alla 
furia  del  Tidide.  —  345.  Kuavér)  veqpéXrì,  il  solito  mezzo.  —  tqxu" 
7Tij[)Xujv,  non  è  veramente  soltanto  epitìieton  ornans,  dacché  combatte- 
vano i  cocchi  dei  Troiani  contro  i  cocchi  degli  Achei.  —  346.  xaXKÓv, 
«  l'asta  ».  —  axnBeaai,  di  Enea.  —  paXObv,  significa  qui  lanciare  e  col- 
pire. —  èK  0U|Liòv  ^XoiTO,  letteralmente,  e  va  benissimo:  «  via  gli  togliesse 
la  vita  ».  —  347.  xr)  ò',  Diomede  non  si  è  ancora  rivolto  contro 
Apollo,  ma  rivolge  le  sue  minacele  tuttora  ad  Afrodite.  —  )naKpóv, 
spiega  anche  artisticamente,  la  presenza  di  poi^v  ÓTaGò^  in  questo  verso. 

—  348  €1k€,  «  recedi  »,  —  iroXéinou  kqì  òr|ioTrìTO(;,  la  locuzione, 
epcsegetica,  espone  due  elementi  del  medesimo  fatto,  il  combattimento 
cioè  e  l'ira  che  infiamma  i  combattenti;  si  può  anche  intendere  per 
un'endiadi,  quindi  :  *  dal  furor  della  guerra  ».  —  349.  Y^vaìKoc; 
àvdXKibag,  all'ironia  non  rimane  estranea  la  partecipazione  di  Afrodite 
al  ratto  di  Eiena  ;  gli  uomini,  non  inermi,  ad  Afrodite  sanno  resistere, 
e  più  che  resistere.  —  350.  aù  t",  il  soggetto  viene  espresso  con 
forza  all'ultima  minaccia;  ed  il  y€  indica  un'ipotesi  troppo  dubbia,  perchè 
chi  la  enunci  pensi  che  essa  possa  come  che  sia  avverarsi.  —  TTUiXrìOeai, 
cfr.  TréXo^iai.  —  r^,  «  certo  ».  351.  ^lynaeiv,  il  terrore  viene  espresso 
con  uno  dei  suoi  più  gravi  effetti  ;  il  Petrarca  disse:  tremar  le  mura,  per 
temere  le  mura,  qui  c'è  «  gelare  la  guerra  »,  espressione  fortissima,  per  : 
«  esser  colti  dal  gelo  della  paura  al  sentir  parlare  della  guerra  ».  — 
éTépujGi,  lungi  dai  combattenti,  non,  come  ora,  nel  fitto  della  mischia. 

352.  àXuoua\  il  verbo  ha  valore  intransitivo.  —  àirePriaeTo,  dalla 
pugna.  —  T€Ìp€T0,  riporto  dal  Pierron  un'osservazione  dei  Darenberg  : 
Homère  fait  une  remarque  importante  sur  les  blessures  de  la  région  car- 
pienne.  11  s'en  échappe  peu  de  sang;  mais  il  s'y  forme  des  ecchymoses, 
et  les  douleurs  y  sont  intolérables  et  gravatives.  La  cause  en  est  mani- 
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Tfìv  |nèv  fip'  *lpi(;  éXoOaa  TioòriveMoq  fEar'  ójuiXou 

axGoMévnv  òbuvrim,  /aeXaiveTO  òè  xpóa  KaXóv. 

eijpev  èrreiTa  |idxn<;  ^tt'  àpiaT€pà  GoOpov  ''Apna  355 

fi^evov,  népi  ò'  ?TXoq  éKéKXiTO  Kai  Taxé'  ittttuj  • 

n  òè  YVÙE  épiTToOaa  KaaiYvrjTOio  q)iXoio 

TToXXà  Xicr(To|Liévr|  xp^cTajUTruKa(;  fJTeev  ìttttou^  • 

„  q)iX€  KaaiYVTiTC,  KÓjLiiaai  lé  jue,  òòq  bé  juoi  mnovq, 

òq)p*  iq  ^'OXujLiTTOv  iKUj)nai,  iV  àGavaTUJV  ^boq  ècTTiv.       360 

Xinv  axeojiiai  ?XKoq,  6  jne  PpOTÒ^  ouTaaev  àvnp, 

TuòeiÒTi?,  8^  vOv  Ye  koI  av  Aiì  iraTpl  jnàxoiTO.  „ 

iLq  (pàio,  Tri  ò'  àp'  *'Apr\q  òujKe  xpvjad|HTTUKa<;  fcrrouq. 
f)  ò'  i.q  òiq)pov  fpaivev  dK^xe^évri  q)iXov  fJTOp, 
Tiàp  bé  oi  'Ipi^  fpaive  Kaì  fjvia  Xàleio  xepaiv,  365 

MàaTiEev  ò'  èXóav,  Tib  ò'  oùk  à^KovTe  ireTécreTiv. 


feste  :  le  carpe  est  une  région  non  pas  charnue,  mais  fibreuse   et  tendi- 
neuse.  —  353.  éXoOaa,  «  sostenendola  ».  —  ^Eaye,  la  dea  afliiitta  e 

dolente  (àXOouaa,)  da  sola  troppo  difficilmente  ci  sarebbe  riuscita.  — 
ó^iiXou,  de'  guerrieri  Greci  e  Troiani.  —  354.  axeojuévnv,  è  la  terza 
volta,  in  tre  versi,  che  parla  dei  dolori  di  Afrodite,  la  quale,  come  dea 
femniinilmente  debole,  si  doleva  più  che  non  importasse  il  colpo  ricevuto: 
COSI  li  poeta  insiste  sul  contrasto  fra  il  dolore  presente  della  dea  e  l'essere 
ella  la  dea  del  piacere  e  dell'amore,  del  riso  e  della  gioia.  —  |ueXaiv€TO, 
non  per  l'efflusso  dell'lxibp,  ma  per  l'ecchimosi  la  pelle  diventa  livida! 
—  355.  eupev,  intendi  Afrodite.  —  "Apnv,  indotto  da  Atena  ad  aste- 
nersi dal  combattere.  —  356.  n^pi,  locativo.  —  èKéKXiTO,  «  stavano  im- 
mersi »;  ma  il  verbo  indica  che  era  ben  folta  la  nebbia.  —  357.  yvùH  èpi- 
TToOaa,  vd.  v.  309.  —  KaaiyvifjTOio,  è  determinazione  di  iTrTrou(;.  —  358.  xpu- 
aó^TTUKac;,  qui  l'irirouq  è  da  intendere  in  senso  proprio  come  cavalli.  — 
f)T€ev,  per  usarli  lei,  in  quel  frangente.  —  359.  KÓjuiaai  Té  |U€,  è  d'uopo 
rammentare  che  Afrodite  parla  molto  commossa,  perciò  le  sue  espressioni 
possono  essere  in  apparenza  contraddicenti  :  «  prendimi  su  »,  è  molto 
letterale.  La  dea  non  riesce  ancora  ad  esprimere  bene  il  suo  desiderio. 
--  360.  "OXuiuTTOv,  le  determinazioni  ond'è  accompagnato  son  cose 

ben  umane:  il  pensiero  del  poeta  s'investe  incidentalmente  nel  pensiero 
di  Afrodite.  —  361.  dxeoinai  ^Xkoc;,  «  dolgo    la    ferita  »;   chi   non 

rammenta  certe  espressioni  infantili  troppo  belle  perchè  sieno  adoperate 
dai  letterati'^  Mi  rammento  d'un  bimbo  che  diceva,  gustando  un  arancio: 
10  non  piaccio  buccia,  io  piaccio  acqua.  —  PpoTÓ(;,  con  bella  gradazione: 
«un  mortale  (me  immortale),  un  uomo  (me  dea),  Tidide  (me  Afrodite)»; 
ce  tutto  lo  sdegno  e  l'alterezza  di  un  nume.  —  362.  Aiì,  contro 
il  quale  nulla  avrebbero  osato  gli  stessi  dei. 

363.  Il  verso  accenna  appena  l'atto  di  Ares  ;  è  che  il  poeta  ha  pre- 
mura di  completare  il  suo  quadro  di  Afrodite;  ad  Ares  verrà  poi  — 
^.^^•/•^nxeMévn,  cfr.  il  v.  :^56.  —  365.  'Ipi<;,  si  fa  dunque  Trapapórn^; 
di  Afrodite.  —        366.  judoriHev,  cioè  tuj  Kinujj.  —  ircTéaeriv,  non  senza 
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alvjja  ò'  ?TT€i0*  iKOVTO  eeOùv  eboq,  alirùv  "OXufaTiov  • 
eve'iTTTTOu^  ecTTTicTe  7Tobr|V€|Lio^  uJKéa  *lpi<; 
Xùaaa'  èE  òxéujv,  irapà  ò'  à)Lippóaiov  pdXev  dbap  ' 
X]  b'  èv  TOuvacTi  TTiTTie  Aiu)vr|^  ^i*  'AcppoòiiTi, 
jLiTiTpòq  ir\q  '  n  ^'  aTKà<;  èXàCeio  GuTaiépa  f^v, 
Xeipi  Té  )iiv  KaiepeHev,  eiroq  t  ^cpai'  ^k  t*  òvójaaCev  * 
„  Ti^  vu  ae  Toiàò'  JpeHe,  qpiXov  t^koi^,  0ùpaviu)vujv 
|Liaipibiuj<s,  ib^  e!  ti  KaKÒv  (iélovOav  èvujTifì-/* 

Tnv  b*  t^^ieipeT*  fiteiTa  (piXo)i)Lieibfì(;  'AqppobiTTi  • 
„  oijTd  [xe  Tubéo(;  mòq  ùrrépeu^oq  Aio)LiribTi<S, 
ovivcK  if\h  9ÌX0V  u\òv  ÙTTeEéqpepov  TToXéjiAoio, 
Aiveiav,  8<;  è)Lioì  TiàvTUJV  ttoXù  cpiXTttTÓ^  èaTiv. 

ragione  c'è  xaxé*  tiririu  al  v.  354.  —  367.  tKovTO,  «  raggiunsero  ». 

—  alitùv  "OXufLiTTov,  l'aggettivo  dà  risalto  all'aTitia  precedente.  —  868.  La 
lentezza  della  descrizione  di  questi  atti  soliti  e  punto  importanti,  con- 
trasta col  rapido  cenno  dell'atto  compiuto  da  Ares.  La  lentezza  ferma  il 
pensiero  alla  nuova  scena  dell'azione,  all'Olimpo,  e  lo  distacca  dalla  bat- 
taglia. —  369.  Xuaaa\  era  mansione  di  numi  e  di  principi.  Inde 
ricondusse  più  tardi  il  cocchio  ad  Ares;  vd.  v.  866.  —  ^  370.  i\  h\ 
non  può  essere  che  Afrodite;  anzi  bV  'AcppoòiTn  ne  è  l'apposizione.  -- 
371.  iLiTìTpòq  éf^c;,  è  un'aggiunta  molto  affettuosa;  prima  c'è,  con  preci- 
sione direi  tecnica,  il  nome  della  dea,  di  Dione  ;  ma  Afrodite  ricorre  non 
tanto  a  Dione,  che  fra  gli  dei  non  era  tanto  insigne  e  possente,  quanto 
alla  madre.  —  àyndc;,  il  segno  di  affetto,  prima  che  il  rimedio  :  il  cuore 
prevale  sulla  ragione  anche  fra  le  dee.  -—  373.  Vd.  A,  361.  — 
373.  Toidb',  un  si  gran  male;  erompe  l'affetto  e  l'apprensione  materna. 

OòpaviObvujv,  Dione  non  pensa  nemmeno  che  un  mortale  abbia  avuta 

tanta  audacia,  e  rammenta  pur  troppo  le  discordie  dei  numi  :  onde  a 
queste  attribuisce  la  ferita  della  figlia.  —  374.  [navpibiujc;,  ha  un  senso 
complesso;  la  madre  giudica  l'atto  violento  e  lo  condanna,  pur  cono- 
scendo la  figlia,  ma  scusandola;  infine  è  madre.  —  èvuJTTf\,  <  coram  ». 
Il  y  a  un  exemple,  dans  Homère,  de  chàtiments  possibles  auxquels  fait 
allusion  Dione.  Junon  fustige  Diane,  XXI,  489-4&2  [Pierron]. 

375.  (piXo|LiM€iòyì<;,  non  è  affatto  un  epitheton  ornans  ;  dopo  tanto  insistere 
sul  dolore  e  sui  lamenti  di  Afrodite  (v.  352  sgg.  364),  l'epiteto  bellissimo  ed 
efficace  dà  risalto  al  contrasto.  —  376.  Afrodite  distrugge  subito  l'opinione 
della  madre;  non  un  dio,  ma  un  uomo  l'ha  ferita.  E  la  seconda  volta  che 
Afrodite  fa  il  racconto  ;  ma  qui  parla  alla  madre,  in  completo  abbandono, 
oppressa  dal  dolore  ed  umiliata  :  più  non  l'anima  l'ira,  onde  subito  no- 
mina il  Tidide.  Anche  più  tardi  il  racconto,  da  altri,  verrà  ripetuto,  e 
in  modo  da  corrispondere  mirabilmente  al  carattere  ed  allo  stato  d'animo 
di  ciascuno.  —  377.  ùtreEéqpepov,  realmente  non  ci  riuscì,  e  a  difesa 
di  Enea  intervenne  Apollo  ;  il  nostro  :  <i  portavo  »,  indica  con  pan  effi- 
cacia l'azione  non  compiuta.  —  378.  Alveiav,  il  nome  era  auasi  ne- 
cessario dopo  (piXov  ulóv.  — cpiXTaxóq  èariv,  pur  nel  dolore  e  nell'umilia- 
zione pensa  al  figlio  diletto;  così  difende  sé  stessa  (tutt'altro che  ti  kokòv 
jiéCouoav)  e  mette   maggiormente  in    rilievo    la   colpa    di    Diomede.  — 
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où  YÒp  ?Ti  TpiLuiv  Kttì  *Axaiujv  q)iìXo7Tiq  alvn, 

àXX*  nbTi  Aavaoi  ye  Kal  àGavotTOiai  ludxovTai.  ''         380 

Tfiv  b'  rijLieipeT'  lireiTa  Aiiuvri  bia  Oedujv  • 
„  T^TXaOi,  TéKVOv  èjLióv,  Kttì  dvacrxeo  KTibojiiévTi  irep  • 
TToXXol  TÒp  bf|  TXfì^ev  'OXujLiTTia  buujLiaT'  èxovT€^ 
il  àvbpuùv,  xakin  à\fe'  in  dXXr|Xoicri  iiQévTec;, 
tXtì  iLièv  ''Apr|<;,  óre  jniv  'Qto(;  KpaT€pó<;  t'  'Eq)iaXTr|<S, 
Tiaibeq  'AXujfìo^,  bfjcrav  KpaTepiu  évi  beajiiiu  • 
XaXKéuj  b*  èv  Kepd)Liuj  bébcTo  TpiaKaibeKa  lufjvaq. 
Kai  vù  Kcv  è'v6'  àiróXoiTO  "Aqi^c;  Sto^  TToXéjLioio, 
€i  jLifi  )Lir|Tpuif|  7TepiKaXXr)(;  'Hepipoia 
'Epjuéa  èHr|TT€iXev  *  6  b*  èHéKXei|jev  "Apna  390 

379.  ÉTi,  è  meglio  trasformarlo  in  un  aggettivo.  —  380.  Aavaoi  Y€, 
l'empietà  del  Tidide  viene  estesa  a  tutti  i  Greci  implicati  nella  mede- 
sima colpa.  Non  altrimenti  giudicavano  ed  agivano  Era  ed  Atena  contro 
i  Troiani,  per  la  colpa  di  Paride:  e  altri  dei  per  la  colpa  di  Laomedonte. 
381.  ola  Gedujv,  è  tanto  più  venerando  il  titolo,  quanto  meno  grande 
la  potenza  della  dea.  —  382.  11  male  è  fatto,  non  resta  che  soffrire  e 
rassegnarsi  ;  la  sua  esperienza  le  detta  questi  consigli.  —  KriòOjuévTi,  è  il 
sentimento  che  domina  dinanzi  alla  propria  impotenza  ;  davvero  si  deve 
faire  bonne  mine    à  mauvais  jeu.  —  383.  È  il  caso   di  ripetere: 

solamen  miseris  socios  hahuisse  rnalorum.  —  òr),  non  è  uguale  ad  rjòr); 
lo  tradurrei:  «  ah  si!  ».  —  'OXu^iria  òdjjuax'  ^x^vreq,  è  locuzione  non 
soltanto  concessiva,  ma  in  antitesi  con  àvòpujv;  pe'  mortali  una  sola  pa- 
rola, per  gli  dei  una  perifrasi.  —  384.  àXXfiXoiai,  dall'antitesi  prece- 
dente sembra  debba  interpretarsi:  «fra  uomini  e  dei  »;  certamente  però 
è  incluso  anche  :  «  fra  dei  e  dei  »,  perchè  alle  vicende  umane  parteci- 
pavano (favorendo  gli  uni  o  gli  altri),  i  numi  tutt'altro  che  concordi. — 
385.  Ecco  gli  esempi,  e  per  dei  possenti  e  notissimi.  —  ''Qto^,  ed 
Eq)i(iXTr|(;,  secondo  una  posteriore  leggenda,  per  assecondare  i  desiderii 
di  Afrodite,  avevano  preso  e  incatenato  Ares,  perchè  questi  per  gelosia 
aveva  ucciso  Adone,  amato  da  Afrodite.  Ma  un'altra  leggenda  c'è  in  X, 

308  [Ameis].  —         386.  òfìaav beaiuip,  c'è  affinità   etimologica  fra 

verbo  e  sostantivo,  anzi  la  massima  possibile.  —  Kparepui,  è  notato  non 
solo  perchè  doveva  essere  necessariamente  robusta  la  catena  per  avvin- 
cere Ares,  ma  perchè  si  tratta  di  catena  imposta  da  mortali  ad  immor- 
tale. —  387.  xctXxéuj  ...  KepdjLiuj,  tra  aggettivo  e  sostantivo  c'è  pres- 
sapoco  quel  divario  che  ci  sarebbe  dicendo  cartello  di  ottone.  Non  solo 
in  Cipro,  ma  anche  altrove  si  trovano  delle  specie  di  grotte  sotterranee 
artificiali  e  capaci  anche  di  parecchie  persone;  rivestendone  le  pareti  di 
rame  il  recipiente  era  attissimo  a  formare  un  carcere.  L'èYXÙTpujoic;  era 
usata  per  il  seppellimento  dei  bambini  ;  sicché  Ares  avrebbe  avuto  il 
trattamento  che  spettava  anche  a  defunti.  —  388.  Sroq,  cioè  fiaxoq. 
—  389.  |ir|Tpuirì,  «  la  matrigna  degli  Aloidi,  che  adorava  i  figliastri  ; 
conie  madre  in  X,  305  è  nominata  'Iqpi^iT^òeia  »  [AmeisJ.  —  390.  *Ep|iéct, 
è  il  dio  cui  la  leggenda  attribuisce  imprese  consimili  ;  p.  es.  liberò  lo 
custodita  da  Argo;  cfr.  Y,  35,  Q,  24,  109.  -—  èHéKXeipev,    «  sottrasse  », 
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f[br\  T€ipó|Li€vov,  xa\em(;  bé  é  b€(T|iò(;  èbdjava. 
tXtì  ò'  "HpTi,  8t€  jLiiv  KpaT€pò(;  nàxq  'AjtiqpiTpuujvo^ 
òeHitepòv  Kaià  juaZòv  òicttlu  ipiTXiuxivi 
PepXrjKei  *  tót€  Kai  \x\v  àvrjKecJTOV  Xdpev  &\foq. 
t\ì\  b'  ^Aibriq  èv  ToTcTi  TreXuupioc;  ujkùv  òiaióv, 
€ÌJT€  |Liiv  wmòq  àvrip,  mòq  Aiòq  aiTióxoio, 
èv  TTuXiu  èv  v€KU€(ycri  paXubv  òbuvr|criv  ebiuKcv. 
aùiàp  ó  pn  Ttpò^  buijLia  Aiòg  Kaì  inaKpòv  "OXujlittov 
KTÌp  àxèujv,  òbuvrjCfi  7T€Trap|Li€Voq  •  aùiàp  òxOtòc; 
ujfiip  evi  anpapLu  nXrjXaTO,  Kf\be  bè  Gujlióv. 
Tip  b'  èm  ÌTairjojv  òbuvnqpaia  (pàpinaKa  Trdaaujv 
nKecrai'  •  ou  jnèv  Tdp  ti  KaTaOvTiTÓg  re  TèTUKTO. 
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400 


conforme  al  suo  carattere   furbo   e   ingegnoso.  —  391.  xeipÓMevov, 

«  consunto  ».  —  xoi^eTTÒ<;  Kxé.,  spiega  il  motivo  di  Teipó)Lievo<;,  il  dio  in- 
saziato di  guerra  ed  avvezzo  a  vita  libera  ed  agitata  (onde  àjoc,  TroXé- 
juoio  non  è  veramente  epitheton  ornans)  patisce  più  d'altri  per  quella 
vita  rinchiusa.  —  392.  "Hpn,  era  questo  forse  l'esempio  più  efficace 
per  Afrodite,  trattandosi  della  rivale  e  della  dea  consorte  e  coniuge  di 
Giove  :  accortamente  Dione  non  cita  subito  Era.  —  'A|Li(piTpùujvo(;,  si 
tratta  di  Ercole,  contro  il  quale  Era,  animato  da  gelosia,  tentò  parecchie 
arti.  —  393.  Non  si  racconta  unicamente  questo;  secondo  una  forma 
della  leggenda,  la  Via  Lattea  sarebbe  derivata  dal  latte,  che  spruzzò  dal 
seno  di  Era,  c^uand'ella  allattò  Eracle  bambino,  ignorando  che  fosse 
Eracle,  e  questi  le  morse  la  mammella.  Ad  ogni  modo  Era,  per  quanto 
più  potente  di  Afrodite,  sofferse  molto  più  di  lei  e  dovette  adattarsi  a 
veder  il  trionfo  dell'aborrito  Eracle.  —  394.  àvnKearov,  iperbolico; 
intendi:  «gravissimo».  —        395.  'Aiòriq,  anch'egli  per  opera  di  Eracle. 

—  èv  Totai,  noi  diremmo:  «.<  fra  gli  altri  »;  cioè  fra  gli  dei  offesi  dai 
mortali.  —  TreXibpioq,  «  non  ostante  la  sua  potenza  ».  —  396.  dvnp, 
ulóq  ktX.,  ciò,  in  parte,  spiegava  il  fatto.  —  397.  èv  irOXqj  èv  ve- 
Kueaai,  sulla  porta  del  regno  dei  morti.  —  òbiivr)Oi  èòujKe,  indica  forte- 
niente  i  grandi  dolori  di  Ades.  —  398.  aùxdp,  «  ma  »;  unico  rimedio  il 
ricorrere  al  medicamento  altrui,  non  già  punire  l'oltracotanza  del  mor- 
tale feritore;  cosi  Dione  finisce  di  placare  Afrodite  e  le  suggerisce  ac- 
cortamente l'unica  via  cui  possa,  volente  o  nolente,  attenersi.  —  399.  òbù- 
vriai,  insiste  sui  dolori  di  Ades,  perchè  insistenti  sono  quelli  di  Afrodite. 

—  400.  OTigapLÙ,  infatti  Ades  era  TrcXObpioq.  —  ^XfìXaxo,  era  entrato 
ed  era  rimasto  confitto.  —  Kfìòe,  il  soggetto  può  essere  tanto  *Aiòr|<;, 
quanto  òiaxóc;.  —401.  lIj,  quasi:  «  a  suo  beneficio  ».  — TTainujv,  è  il  dio 
medico;  ed  è  medico  degli  dei.  —  401.  òbuvnqpaxa,  vuol  dire  :  «  lenitivi»: 
ma  la  seconda  parte  del  composto  (cfr.  q)aivuj,  qpr|MÌ)»  è  dovuta  all'uso 
delle  formule  magiche  con  cui  si  implorava  la  guarigione  ;  l'uso  durò  a 
lungo,  e  neppure  a' tempi  nostri  è  tutt'affatto  scomparso.  Pe'  Greci  fra 
i  molti  ne  fa  cenno  Platone,  fra  i  Latini  Catone.  Quindi  l'aggettivo  si- 
gnificherebbe: «  (farmachi)  detti  pei  dolori  ».  — ■  402.  où  luèv,  da 
quel  fiero  colpo  ogni  essere  mortale  sarebbe  stato  ucciso  ;  un  dio  non  ne 
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axètXioq,  òppi)Lio€pTÓ<;,  8q  ouK  òeex'  aìauXa  péZiujv, 
8q  TÓHoiaiv  ?KTib€  6€0U(j,  o'i  "'OXujLiTTov  exoucJiv. 
croi  b*  èiTÌ  toOtov  àvfJKe  0€d,  YXauKOJTTK;  'A0nvTi  *  405 

vriTTioq,  oùbè  TÒ  olbe  KaTtt  q)pèva  Tubèo(;  uióq, 
8tti  jLidX'  ou  br|vaió(S,  b%  dOavdxoiai  judxTiTai, 
oùbè  TI  )Litv  Traibe^  ttotI  yoùvaai  TraTnrdCoucriv 
èXGóvT*  èK  TToXèjLioio  Kttì  aivfìq  br|iOTnTO(S. 
TUJ  vOv  Tubeibriq,  ei  xai  judXa  KapTepóq  èaxiv,  410 

(ppa2[èa9uj,  \y\\  ixq  oi  dineiviuv  oeTo  ludxTiTai, 
|Lif|  h\\M  AiTidXeia  7Tepiq)pujv  'Abpr|(JTivr| 
èH  UTTVOU  Toóoiaa  q)iXouq  oÌKfìa(;  èYCipr), 
Koupibiov  TToGéoucTa  TTÓcJiv,  TÒv  dpiCTOV  'AxaiuJV, 
iq)9i|LiTi  fiXoxoq  Aio|Lir|b€0(;  iTTTTobà)aoio.  "  415 

n  pa  Kttì  à)Liq)OTèpricriv  dir*  ixui  x^ipòq  òjiiópYVU  • 


sarebbe  morto,  ma  senza  Peone  avrebbe  lungamente  sofferto.  —  403.  a\i- 
xXio<;,  «  sciagurato  »;  è  la  condanna  morale  di  Eracle,  cfr.  vnirio^  al 
y.  406.  —  404.  xóHoiaiv,  dimostra  che  si  parla  tuttora  di  Eraclé, 

il  cui  arco  famoso  ed  i  cui  strali  toccarono  a  Filottete.  — -  ^Kr^òe, 
indica  la  conseguenza  delle  aspre  ferite.  —  o'ì  "OXujiiTrov  ^x^\}(5\\/,  è  com- 
preso fra  loro  anche  Ades,  per  quanto  non  dimorasse  stabilmente  sul- 
l'Olimpo. —  405.  ènì,  avverbio.  —  xoOxov,  Diomede.  —  Geà,  non 
solo  è  cosa  vera,  ma  è  questa  in  parte  la  giustificazione  di  Diomede,  il 
quale  tuttavia  dovrà  scontare  lui  le  conseguenze.  —  406.  xó,  vera- 
mente pronome,  che  riassume  ciò  che  segue  ad  òxxi.  ~  407.  brìvaióq, 
pe'  Greci  naturalmente  fu  ideale  una  vita  lunga  e  felice,  di  cui  poteva 
essere  esempio  guella  di  Nestore;  in  altri  tempi  si  dirà  che  muor  gio- 
vine colui  che  è  caro  agli  dei;  Menandro  viveva  in  età  pessimista.  — 
408.  TTauTTciZ^Guaiv,  è  un  verbo  commovente,  e  che  esprime  le  carezze  e 
le  voci  e  i  giuochi  dei  figli  intorno  alle  ginocchia  del  padre.  —  409.  èX- 
Góvxa,  «  al  ritorno  ».  —  jèk  iroXéiuoio  xal  alvfj^  bT^ioxf^xoc;,  l'espressione 
forte  e  gagliarda  desta  vivace  contrapposto  col  quadro  pacifico  e  lieto 
de'  bimbi  che  attorniano  il  padre.  —  410.  xuj,  «quindi  ».  —  411.  qppa- 
ZioQiX),  è  collegato  a  qppnv,  e  qui  significa:  «  pensi  »;  pensiero  e  parola 
sono  considerati  strettamente  uniti  e  vengono  designati  colla  medesima 
parola  (cosi  è  anche  per  Xóyoc;).  —  ot,  non  è  riflessivo.  —  412.  ònv, 
va  unito  a  foóuiaa  del  v.  seguente.  —  'Aòprioxivri,  il  nome  era  desunto 
da  quello  del  padre,  Adrasto,  cfr.  Eùrivivri  in  I,  557,  'AKpianJ()vr|  in  H, 
309.  Il  padre  di  Diomede,  Tideo,  aveva  sposato  un'altra  figlia  del  mede- 
simo Adrasto.  —  413.  uttvou,  unito  a  yoóujaa  e  ad  èYeipr).  — 
414.  Koupiòiov,  vd.  A,  114. —  415.  iqpOijLiri,  cfr.  A,  3.  —  linToòdiLioio, 
è  spesso  titolo  di  valenti  guerrieri,  che  per  la  ricchezza  e  la  posizione 
loro  potevano  combattere  sul  cocchio;  dei  cavalli  avevano  cura  per- 
sonalmente anche  le  principesse  regali. 

416.  àjLiqpoxèpìjiaiv,  il  vicino  x^ipóq  suggerisce  il  sostantivo  :  una  mano 
reggeva  quella  di  Afrodite,  l'altra  la  detergeva  contribuendo  cosi  entrambe 
le  mani  alla  medicazione.  —  txu>,  nota  l'accusativo  metaplastico.  —  X^*P<^^i 


jfiat-iwiMWiifMaawwM^M 


40 


OMERO 


ILIADE,  E,  417-442 


41 


aXGeTO  x^ip,  òbuvai  bè  KairiTrióuJVTo  Papeiai. 

ai  ò'  auT*  eiaopóuuaai  'AGnvairi  t€  Km  "Hpn 

K€pTO)Liioi^  èTiéecrcTi  Aia  Kpoviòr|v  èpé0i2:ov. 

ToTcri  òè  IL1U0UJV  npxe  dea,  T^avjKiÙTnq  'AGrivri  •  420 

„  ZeO  Trdxep,  f\  pd  ti  |lioi  KcxoXiucreai,  otti  k€v  eìnoj; 

fi  jidXa  bri  Tiva  Kuirpi^  'Axaiidbujv  óvieTaa 

Tpiuaiv  a)LAa  cTiréaGai,  lovq  vOv  è'KTrarXa  cpiXiiaev, 

TUJV  Tiva  Kappé2!ou(Ja  'Axaudbujv  èuTTéirXiuv 

Tipòq  XQyJOévi  Txepóvr]  KaraiiiuEaTO  xexpa  dpairjv.  "        425 

uk;  (pdTO,  lieiòncrev  bè  iraTrip  dvbpuùv  te  Geoiv  t€, 
Kai  pa  KaXeaadjLievoq  Tipoaéqpn  XP^crénv  'AqppobiTriv  • 


può  essere  anche  un  semplice  genitivo  di  specificazione  (Ixil)  X^ipóO^  o^^ 
anche  può  collegarsi  ad  ò|iópTvu.  —  417.  dXeeTO,  la  guarigione  è  cosi 
rapida,  perchè  leggera  era  la  ferita,  e  chi  medicava  era  dea,  e  dea  era 
chi  fu  medicata.  —  òbuvai,  cfr.  v.  398.  —  papeiai,  almeno  per  il  debole 
e  femmineo  animo  di  Afrodite.  —  418.  al  b\  non  possono  essere  che 
Atena  ed  Era;  si  forma  cosi  la  solida  triade  di  dee  discordi.  Quindi  il 
nome  delle  due  dee  è  in  apposizione.  —  419.  K€pTO|uioi(;,  cfr.  Keipu); 
la  gelosia  le  anima  sempre  e  il  ricordo  della  preferenza  data  da  Paride 
ad  Afrodite.  —  èpeSiZov,  «stuzzicarono  »  ;  è  scherzosa  Tespressione,  ma  lo 
scopo  finale  si  era  che  Zeus  facesse  in  modo  che  Afrodite  più  non  inter- 
venisse a  vantaggio  dei  Troiani,  e  Zeus  finirh  per  proibire,  per  qualche 
tempo,  a  tutti  gli  dei  di  prender  parte  alle  battaglie.  Si  comprende  che 
Atena  era  tornata  all'Olimpo  ;  cosa  non  detta  da  Omero  :  per  ciò  i  versi 
famosi  A,  194  sgg.    vanno   esaminati    attentamente.  —  420.   Toìai, 

erano  presenti  almeno  in  tre  —  Zeus,  Hera,  Atena.  —  421.  KexoXdj- 
aeai,  ecco  un  esordio  per  insinuazione.  Tuttavia,  come  altre  volte,  chi 
osa  parlare  per  la  prima  è  appunto  Atena,  per  la  quale  Zeus,  noi  di- 
remmo, aveva  un  debole.  Atena  però  non  ignorava  il  grande  affetto  di 
Zeus  per  Afrodite.  —  422.  f^  |udXa,  ironico:  «  davvero  ».  -  àvieìoa, 
«  incitando  ».  —  423.  Tpujalv  tìina,  con  grande  ironia  si  generalizza 
il  caso  di  Elena  e  Paride,  causa  di  tanti  guai.  —  vOv,  dopo  il  giudizio 
di  Paride.  —  ^KiraTXa,  ci  vorrebbe  una  parola  molto  forte:  «spettacolo- 
samente». —  424.  Tiuv  Tiva,  riprende  il  pensiero,  e  ci  insiste,  iro- 
nicamente. Ma  altro  che  Greca  elegante,  era  Diomede  con  cui  la  dea 
aveva  che  fare.  —  KappéZlouaa,  cfr.  KaTappéZouoa.  —  425.  XP^^^'l 
TTGpóvr),  lo  scherzo  rimane  in  carattere  ;  ma  c'è  anche  lo  scherzo  della 
dea  dell'armi  per  la  dea  della  mundizie  muliebre.  Realmente  si  trattava 
dell'arme  di  Diomede  ;    ma   anche  lo  scherzo  dimostra  che  la  ferita  era 

lefifQfcra. 

426.  |Lieibr|a€v,  l'effetto  è  dunque  ottenuto.  Zeus  è  disarmato,  ed  Afro- 
dite non  potrà  lagnarsi,  né  chieder  vendetta,  anzi  si  piglierh  un  rabbuffo. 
Si  tratta  di  un  sorriso  veramente  olimpico  ;  tutto  il  verso  è  usato  a  dire 
che  si  ride,  che  quegli  che  ride  è  Zeus.  —  427.  KaXeaad^ievoc;,  quasi 
che  Afrodite,  presagendo  quanto  le  toccherebbe,  non  fosse  venuta  spon- 
taneamente  dinanzi  al  babbo!  —    XP^^^nv,  cioè  «dall'aureo  cinto  ».  — 


„  ov  Toi,  TéKvov  è)uióv,  b^boTai  TToXejLiriia  epfa, 

dXXà  (Tu  t'  ÌM€póevTa  lueTépxeo  fpya  fàixoxo, 

TauTa  b'  ''Aprii  Goiju  Kaì  'AGrivr]  irdvTa  \xe\f\aeu  "  430 

Ole;  01  |uèv  TOiauTa  npòq  à\\r\\ovq  dYÓpeuov, 
Aìveiqt  b'  èTTÓpoucTe  pofiv  àTaGò(^  Aio|Lir|briq, 
TiTVuucTKUJV,  6  oi  aiiTÒ(;  uTTeipexe  x^^pa^S  'AttóXXujv 
dXX'  8  T  fip'  oùbè  Geòv  luérav  aleio,  icto  b'  aiei 
Aiveiav  KTeivai  Kaì  òtto  kXutò  T€UX€a  bOaai.  435 

TQiq  jLièv  eireiT*  éiTÓpoucJe  KaTaKTdjnevai  laeveaivujv, 
Tpìq  bé  01  è(TTuq)^XiHe  (paeivfjv  dcTTiib'  'AttóXXujv. 
dXX'  6t6  bfj  TÒ  T€TapTov  èTTéaauTo  bai)Liovi  lOoq^ 
beivà  b'  ó|aoKXr|aa<;  7Tpocréq)Ti  éKdepTO^  'AttóXXujv  * 
„  q)pdZ;eo,  Tubetbri,  Kai  x«2!€o,  inribè  GeoTcTiv  440 

la'  è'GeXe  q)povéeiv,  èrrei  ou  ttotc  q)uXov  ójnoTov 
dGavdTtuv  t€  Geuùv  xa\ia\  èpxojLievuuv  t  dvGpuuTTUJV.  " 

428.  où . . .  òéòoxai,  non  è  roba  per  te.  —  429.  yÓMOio^  eccola  richiamata 
nell'orbita  delle  sue   funzioni.  —  430.  Tauxa,  cioè   TioXejLir]ia  ^pya. 

—  "Aprii ...  'A0r|vr],  un  amico  ed  una  rivale. 

431.  àYÓpeuov,  parla  veramente  il  solo  Zeus;  Afrodite,  vista  la  mala 
parata,  segue  il  consiglio  di  Dione.  La  breve  scena  ha  più  di  un  ele- 
mento comico,  ma  pur  adatto  all'epopea.  —  432.  Alveicjt,  il  verso  pre- 
cedente chiude  la  scena  sull'Olimpo;  questo  ci  richiama  in  terra,  anzi  ad 
Enea,  rimasto  sotto  la  protezione  di  Apollo,  contro  il  quale  Diomede, 
troppo  audacemente,  osa  spingersi.  —  433.  fi^viboKijJv.  «  pur  cono- 
scendo ».  —  ò,  =  òri.  —  ÙTTeip6X€  x^ipci'^i  cfr.  v.  344.  —  434.  ò  y\ 
Diomede,  ormai  troppo  eccitato.  —  6eòv  juéyav,  si  trattava  infatti  di 
Apollo  ;  la  locuzione  ha  però  anche  un  valore  concessivo,  quasi  :  «  per 
grande  che  fosse  ».  —  435.  Kreìvai  ...  ÒOaai,  la  vittoria  completa  ed 
il  trofeo  più  ambito  della  vittoria,  non  ostante  che  già  gli  avesse  tolti  i 
cavalli  famosi.  —  436.  èirópouac,  non  contro  Apollo,  ma  contro  Enea; 
infatti  egli  si  rammenta  il  consiglio  di  Atena,  di  combattere  solo  contro 
Afrodite.  La  sua  oltracotanza  si  limita  a  perseguitare  Enea,  nell'atto  che 
Apollo  lo  protegge  ;  ma  più  tardi,  eccitato  però  da  Atena,  affronta  e  fe- 
risce Ares  istesso.  —  437.  oi,  contro  di  lui  ;  ma  l'atto  non  basta,  ci 
vuole  anche  la  minaccia.  —  438.  tò  TérapTOv,  «  quartum  ».  —  bai- 
juovi  tao<;,  Diomede  ;  paragone  tanto  più  efficace  ora  che  a  Diomede  sta 
di  fronte  il  dio  Apollo.  —  439.  òeivà  ò'  óiuoKXfjaac;,  è  più  terribile 

del  Poì^v  àTa9ó(;  al  v.  432.  —  éKdepyoc;,  neppur  qui  è  veramente  un  vero 
epitheton  ornans.  Il  grido  e  la  minaccia  di  Apollo  sono  tanto  più  terri- 
bili, in  quanto  egli  non  solo  può  atterrire  da  vicino  collo  scudo,  ma 
ferire  anche  a  distanza,  e  in  modo  dannoso  con  colpi,  a  differenza  di 
quelli  di  Pandaro,  irrimediabili.  Ben  lo  sapevano  i  Greci  specialmente 
dopo  la  pestilenza.  —  440.  qppó^eo,  ha  spiccatissimo  il  collegamento 
etimologico  con  qppnv.  —  xòXje.o,  sembra  al  Paesi  che  qppd^eo  Kai  xàl£o 
formino  indubbiamente  un  giuoco  di  parole.  —  441.  la',  per  quanto 

bainovi  Tao^:  «non  pòrti  alla  pari  d'un  dio  ».  —    442.  t€  ...  t\  tum  ...  tum. 
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S)<;  (paro,  Tubetònq  b'  dvexa^ieTO  tutGòv  òniaaw, 
Mnviv  (iXeuà^evog  éKainpóXou  'ATTÓXXiuvoq. 
Aìveiav  ò'  àirdTepGev  ójuiXou  0fìKev  *AttóXXujv 
rTeprdfAiji  èv  lepri,  oGi  oi  vnó^  re  léiuKio. 
fi  Toi  Tòv  AnTii  Te  Kai  ^'ApTejLiiq  ioxéaipa 
ev  jLierdXLU  dòÙTUj  dKeovTÓ  le  KÙÒaivóv  xe  • 
aÙTÒp  ó  eiòujXov  leOH'  dpYupÓToHog  'AttóXXujv 
aÙTUj  T  Alveict  ikcXov  koì  xeùxeai  xoTov  * 
djaqpì,ò'fip'  elòuùXtu  TpJjeq  Kal  biot  'Axaioi 
briouv  dXXnXcuv  àjiKpi  aTrjGeaai  Poeia^, 
àa7TÌba<;  eÙKUKXou^  \a\ar\\à  re  Ttiepóevia. 
òr]  Tóie  GoOpov  "Apna  n()oa^<)ha  Ooipog  'AttóXXujv. 
n'Ape(S  "Apeq  ppoToXoiré,  juiaicpóve,  TeixeamXnTa, 
oÙK  av  bf|  TÓvb'  dvbpa  |adxn<;  èpùaaio  jueieXGuuv, 
Tubetbriv,  6g  vOv  ye  Kai  dv  Aiì  Tiaipì  jiAdxoiTO  ; 


445 


450 


455 


# 

E  un  aspro  richiamo,  che  senza  precisare  nulla,  anzi  appunto  per  questo, 
e  fortemente  minaccioso;  tutto  quindi  Diomede  deve  temere.  —  xauaì 
èpxo^évujv,  è  umiliante  dopo  VàQavàjvjv  detto  per  gli  dei. 

443.  TUT0ÒV,  la  minaccia  ha  il  suo  eiìétto  ;  ma  se  Diomede  vuole  evi- 
tare 1  ira  di  Apollo  e  rinunzia  ad  Enea,  non  per  questo  si  risolve  a  lasciar 
ia  battaglia.  —  444.  éKarnpóXou,  cfr.  v.  4;:;9  èKd^pYoc;.  —  445.  àird- 
T€p0€v  ó^iXou,  «  lungi  dalla  mischia  »;  era  infatti  un  ritrovarsi  insieme 
molto  violento.  —  GriKev,  l'azione  è  indicata  nel  suo  compimento,  senza 
accennare  ai  mezzi  impiegati  per  compierla  ;  ma  la  compie  un  dio.  — 
446.  ÓBi,  determina  il  punto  preciso  dove  Apollo  depose  Enea,  Iuoro 
opportunissimo.  —  447.  Accorrono  le  dee  maggiormente  congiunte 

ad  Apollo,  la  madre  e  la  sorella:  onde  Enea  è  guanto  della  ferita.  La 
scena  fa  il  pendant  a  quella  di  Afrodite  e  Dione.  —  448.  Kubaivóv 
T€,  «  e  lo  rinfrancarono  ».  449.  ó,  è  Apollo,  e  lo  si  comprende  anche 
senza  la  solenne  apposizione.  —  €lbu;Xov,  è  mezzo  non  inusato,  cui  qui 
ricorre  Apollo  a  vantaggio  dei  Troiani,  non  già  per  deludere  i  Greci.  — 
450.  auTiI)  T  Atv€i(ji,  «  proprio  ad  Enea  ».  —  toIov,  «  tal  e  quale  ».  — 
453.  Po€ia^,  secondo  il  Paesi  indicherebbe  la  specie,  distinta  in  vari  ge- 
neri nel  verso  seguente;  però  è  più  attendibile  che  indicasse  un'arme 
speciale;  cfr.  XuKf]  (=elmo)  di  pari  formazione.  —  453.  Xaianid  t€, 
non  rotondi  scudi,  ma,  se  la  parola  significa  scudo,  deve  indicare  scudi 
colla  pelle  conciata  in  modo  che  vi  rimangano  i  peli  ;  cfr.  Xdaioq  == 
velloso,  se  pure  è  certa  la  accennata  etimologia.  —  454.  "Apr^a,  dopo 
aver  dato  il  cocchio  ad  Afrodite,  che  cosa  facesse  Omero  non  dice;  cfr 
V.  363.  —  455.  Cfr.  v.  31.  ~  456.  tóvò*  (Svbpa,  Diomede;  l'espres- 
sione  non  e  senza  ira  e  disprezzo.  —  épuaaio,  nel  senso  originario  di 
trar  fuori,  allontanare,  in  modo  che  ne  abbiano  ristoro  i  Troiani.  — 
457.  Tuòetbrìv,  riprende  con  energia  il  pensiero:  «  quel  Tidide  ».  — 
KQÌ  dv  Ali,  così  aveva  detto  anche  Afrodite  ad  Ares  stesso  ;  cfr.  v.  362.  — 
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KuTTpiba  jLièv  TipujTa  ax^hòv  omaae  xeTp'  èm  Kapirtu, 
aÙTdp  èrreiT*  auiiu  juoi  èTrécTCuTo  baijaovi  xaoq,  " 

(Ii<S  elTTUJV  amòq  jnèv  ècpéleTO  TTepTdjLiuj  dKpr],  460 

Tpiija^  bè  (TTixa^  ouXoq  "Apng  oirpuve  jueTeXGubv 
eibÓMevo^  'AKdjiiavTi  Goiu,  nTiÌTOpi  OpriKiùv. 
uldcTi  bè  TTpidjLioio  bioipe^éecrai  KeXeuev  • 
„  li  uieig  TTpidjLioio  bioipeqpéog  PaCiXnoq, 
eq  TI  In  KieiveaGai  èdaeie  Xaòv  'AxaioT^;  465 

fi  eiq  6  Kev  djLiq)i  itùXriq  èuTTOitiTricri  jiidxujVTai; 
KeTiai  àvrip,  6v  t'  Tctov  èiioiuev  ''Ektopi  biiu, 
Aiveiaq  \j\òq  jLieTaXr|TopO(;  'ATxicTao  • 

458.  KuTTpi6a,  il  raccondo  è  ripetuto,  sebbene  il  fatto  fosse  già  noto  ad 
Ares  ;  si  rammentino  le  ripetizioni  delle  novelline  popolari  e  le  si  con- 
frontino con  quelle  di  Omero.  —  xetp\  il  verbo  ha  doppio  accusativo.  — 

459.  aÒTdp,  quasi  ciò  non  bastasse;  il  concetto  è  questo:  finché  si  trat- 
tava della  debole  Afrodite,  e  passi  pure  ;  ma  contro  di  me ... 

460.  aÙTÓc;,  Apollo;  il  quale  si  comporta  come  Zeus,  che  magari 
manda  gli  dei  a  combattere  ed  egli  se  la  gode  a  vederne  la  pugna  ;  cfr. 
Aa4  ^  ^^^^^'^0»  ^^^'  quello  che  si  è  notato  per  erÌK€  del  v.  465.  — 
461.  oOXoc;  'Apnc.  all'invito  diretto  il  dio  della  guerra  risponde  subito 
coi  fatti.  Ma  ricorre  ad  una  trasformazione  ed  assume  l'aspetto  di  Aca- 
mante.  — -  ujxpuve  ^ereXeiuv,  l'espressione  è  subordinata;  ma  la  parte 
che  più  importava  ad  Ares  è  indipendente,  è  invece  dipendente  l'altra 
parte  ;  col  nostro  :  «  andò  ad  eccitare  »,  il  verbo  meno  importante  ha  la 
costruzione  principale.  —  462.  elòójnevoc;,  anche  qui  l'azione  del  dio 
e  indicata  solo  ad  atto  compiuto,  che  elòójiievo^  =  simile.  —  0oa),  cfr. 
Géuj  ;  per  duce  dei  Traci  è  opportuno  epiteto,  indicandosi  con  Goil)  più 
che  la  rapidità  della  corsa,  lo  slancio  selvaggio  verso  la  battaglia.  — 
GpriKiwv,  non  tutti  alleati  ai  Troiani;  altri  Traci  fornivano  di  vettovaglie 
1  Greci,  e  tutti  rammentano  il  caso  di  Polidoro.  —  463.  uidai  TTpid- 
^0lo,  si  volge  a  loro  perchè  Enea  era  loro  parente.  —  òiorpecpéeoai,  ecco 
veramente  un  epitheton  ornans,  che  è  ripetuto  qui  perchè  solenne  ;  e 
ricompare  anche  nel  verso  seguente.  La  solennità  del  linguaggio  è  pari 
alla  solennità  del  momento.  —  464.  L'esordio  è  ancora  per  insinua- 
zione ;  Omero,  gran  maestro  di  eloquenza,  fa  rivolgere  gradite  parole, 
prima  che  ne  vengano  altre  non  tutt'affatto  di  lode.  Nasce  cosi  spontaneo 
il  contrasto  fra  l'alta  posizione  e  gli  alti  doveri  da  una  parte,  e  dall'altra 
^il  dover    non    compiuto.    —  465.  è<;  ti,    «  fino    a    quando?  ».    — 

AxaioTg,  è,  nel  tempo  , stesso,  complemento  di  èdoere  e  di  KaiveoGai.  — 
Xaóv,  il  popolo  vostro.  E  dovere  dei  capi  accorrere  a  difesa  de'  soldati 
ne'  momenti  critici.  —  466.  el^  ò  kev,  determina  l'èdaere  del  verso 

precedente;  il  vostro  intervento  fino  a  quando  tarderà?  dincpì,  dalle  due 
parti  delle  porte,  a  destra  e  a  sinistra  delle  porte,  cioè  tanto  vicini  alle 

mura  da  minacciare  anche  di  entrare  per  le   porte   dentro   la   città.  

èuTroir]Tr)ai,  quali  si  addicevano  alle    mura  di  Troia  costruite  da    numi. 

—  ^  467.  K€ìTai,  in  senso  proprio,  non  già  per  dire  —  è  morto.  — 
dvnp,  Enea.  —  loov  ...  "EKxopi,  è  il  massimo  elogio  pel  valore  di  Enea. 

—  468.  Ecco  un  altro  verso  tutto  per  designare  il  personaggio,  verso 
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àXX'  à-fei  ìk  cpXoiaPoio  aatùaoMev  èaOXòv  éiaipov.  " 

&(;  eiTTibv  ujTpuve  jiiévo^  Kai  Gujliòv  éKàaTou.  470 

ev0'  au  ZapTTTiòujv  fidXa  veiKeaev  ''EKiopa  òiov  • 
,/'Ektop,  Tiri  òri  toi  |Liévo(;  DÌxeiai,  8  npiv  fx^^^xe^; 
(priq  TTOu  ctiep  Xau)v  nóXiv  é.lé\xev  f\b'  èmKoupuJV 
olog,  crùv  YO^Ppo^^^i  KacriTvr|Toi0Ì  t€  (JoicTiv  * 
Tu)v  vOv  ou  Tiv*  èYUJ  tòéeiv  òuva|i'  ovbk  vonCai,  475 

àXXà  KaiaTTTuuacJoucJi,  KÙveq  (bq  àjiqpi  Xéovta  * 
f]ixe\<;  ò'  aO  |Liaxó)Lxe(y0\  oi  nep  t  èiriKOupoi  Iveijiev. 
Ktti  fàp  ifOjv  èiTiKOupo^  èibv  iLiàXa  Tr|Xó0€V  r\Kw. 
TrjXoO  fàp  AuKiri,  EàvGip  erri  bivr|€VTr 
ev9'  àXoxóv  t€  qpiXriv  IXittov  Kai  vtittiov  móv,  480 


veramente  epico  ed  omerico.  La  solennità  del  linguaggio  tanto  più  for- 
temente riprendeva  i  Priamidi.  —  469.  cpXoiapoio,  della  battaglia, 
rumorosa  perchè  accanita.  —  aatbaoiuev,  è  uno  dei  cosi  detti  congiun- 
tivi omerici.  —  èoGXóv,  poteva  dirsi  di  Enea  in  ogni  senso,  e  per  natali 
e  per  valore. 

470.  djTpuve,  differisce  da  ujxpuvc  del  v.  461,  perchè  il  primo  indica 
il  tentativo,  il  secondo  la  riuscita  dell'opera.  —  éKdaxou,  anche  se  non 
Priamidi,  quale  è  Sarpedonte.  —         472.  laévoc;,  è  il  coraggio  costante, 
che  induce  il  guerriero  a  star  fermo  (juév€iv)  contro  il  nemico.  —  otxexai, 
dunque  Ettore  apparirebbe  differente  da  quello  che  era  dianzi  —  quan- 
tum miitatus  ab  ilio.  —  ^x^aK€(;,  traduci  esattamente  il  frequentativo.  — 
473.  àxep  XaOùv  ...  f\b^  èmKoOpujv,  ecco  spiegato  il  motivo  del  rimbrotto; 
fra  alleati  e  Troiani  c'era  gelosia.  Davvero  (Horat.  epist.  I,  2,  16):  Iliacos 
intra  muros  peccatur  et  extra.  —     474.  oìoq,  va  inteso,  come  è  detto, 
cioè  strettamente  unito  alla  delimitazione  che  segue.  —   aùv   yci^Ppo^^i 
Kxé,  l'insistenza  appalesa  l'amara   ironia.    Ma  appunto  quell'Ettore,  quei 
cognati  e  fratelli  suoi,  che  si  vantavano  di  difendere  da  soli  Troia,  non 
riescono  neppure  a  salvare  Enea,  uno  dei  loro.  —         476.  xujv  vOv,  è 
con  iperbole  che  egli  dice  di  non  vederne  alcuno;  dacché  Ares  appunto 
ai  figli  di  Priamo  ha  parlato.  Si  deve  intendere  che  nessuno  è  fra  i  primi 
combattenti.  —   lòetv  ...  oùòè  vofjoai,   non  riesco  a   vederli  per   quanto 
li  cerchi. —  vor\aax  indica  lo  sforzo  fatto  per  guardare. —        476.<ìnq)l 
Xéovxa,  si  avanza  il  leone,  ed  i  cani  invece  di  affrontarlo,  se  ne  vanno  chi 
di  qua,  chi  di  là.  —        477.  i\^e\c,  ò*au,  ma   noi  sì  combattiamo.  ...  — 
èTiiKOUpoi,  da  voi  tenuti  in  poco  conto.  —         ^v€i|U€v,  siamo  qui,  siamo 
a  casa  vostra,  in  Troia.  —        478.  Gli  alleati  non  hanno  il  solo  merito 
di  combattere,  ma  di  essere  con  grande  sacrificio  venuti  da  lungi  a  com- 
battere chi  non  li  aveva  offesi  e  danneggiati.  —  èy^iiv,  io  che  combatto. 
—        479.  Non  è  una  semplice  informazione  ;  che  Ettore  queste  cose  le 
sa  benissimo;  Sarpedonte  le  rinfaccia  ad  Ettore,  e  perciò  ci    insiste.  — 
Zdv9uj,  cfr.  B,  877.  —  òivncvxi,  incominciano  i  ricordi  di  Sarpedonte,  e 
perciò  non  mancano  i  particolari.  —        480.  q)iXr|v,  «  per  quanto  cara  »; 
che  è  facile  lasciare  donna  non  amata.  —  vi^ttiov,  tanto  più  doloroso  è 
staccarsi  dal   figlio   pargoletto  ;  un   figlio   adulto   può    bastare  a  se.  — 
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Kttò  bì  KiriiLiaTa  ttoXXó,  id  t'  eXòeiai,  òq  k  èmòtvY\<;  * 

dtXXà  Kttl  iL^  AuKiou^  ÒTpùvu)  Km  jli€)liov*  aÙTÒ(; 

àvòpi  jLiaxnaaaeai  •  àiàp  ou  ti  jìoi  èv0àòe  toiov, 

oióv  K   f\k  q)époi€v  'Axaioi  f]  k€v  àroiev. 

TÙvn  b'  gaTTiKaq,  àiàp  oùò'  àXXoicri  KcXeùei^  485 

XaoTcTiv  jLiev^iLiev  Kai  àjLiuvé|aevai  ujpecTCìv  • 

juri  7Tiju<;,  \h<;  àipiai  Xivou  dXóvie  iravarpou, 

dvòpdai  bu(TjLievé€craiv  ?Xujp  Kai  KÙpina  Y^viiaBe  • 

oi  òè  xdx'  èKTrépcToua*  èù  vaiojLiévr|V  ttóXiv  ujariv. 

aoì  òè  xpn  ™òe  TidvTa  jnéXeiv  vÙKiag  le  Kai  niuap,         490 

dpxoùq  Xi(Tao|uiévLU  iriXeKXeiTuijv  èTTiKoupujv 

viuXeiaéuuq  èx^|iev,  Kpaiepriv  b*  diToeéaeai  èvnrriv.  " 


481.  Kàb  he,  ripiglia  ^Xittov.  —  Kxi^iuaxa  iroXXd,  non  era  indotto  alla 
guerra  dal  niotivo  che  sospingeva  molti  (e  che  sospinge  anche  taluni  popoli 
non  ancor  civili,  anche  ai  tempi  nostri),  il  guadagno;  egli  era  già  ricco. 

—  oc,  K'èTTi6eurì5,  chi  sia  povero.  —  483.  Kai  ODc;,  pur  non  combat- 
tendo per  la  mia  patria  e  per  i  miei  cari;  anche  Sarpedonte,  e  meglio 
apparirà  dal  verso  seguente,  non  va  oltre  il  concetto  d'Achille,  che  la 
guerra  dovrebbe  farsi  per  offese  proprie,  non  altrui,  cfr.  A,  153.  — 
^iéiLiGv',  cfr.  ìnens,  )Livdo|iai.  —  aòxó<;,  è  contrapposto  fortemente  a  Au- 
Kiou^,  onde  ne  risulta  l'antitesi  coi  Troiani  e  con  Ettore.  —  483.  dvòpi, 
la  battaglia  rimase  per  lunghi  secoli  piuttosto  una  serie  di  singolari  ten- 
zoni, guerriero  contro  guerriero,  che  urto  di  masse,  com'è  ai  tempi  nostri. 

—  484.  qpépoiev,  come  flyciev  ha  senso  ben  chiaro  e  preciso  con- 
forme a  gergo  guerresco,  e  derivato  da  una  condizione  di  civiltà  in  cui 
le  guerre  sono  principalmente  razzie:  palesemente  il  primo  verbo  indica 
il  saccheggio  di  cose  inanimate,  il  secondo  di  persone  ed  animali  (cfr. 
ah-igeato).  —  485.  ^axr|Ka(;,  è  il  fermarsi  di  guerriero  esitante  per 
mancanza  di  valore.  —  dXXoiOi,  intendi  precipuamente  i  Troiani.  — 
486.  |u€vé|Li€v,  per  combattere  il  nemico.  —  djpeaaiv,  ==  òdpeaaiv,  la 
vicinanza  delle  mogli  ed  il  loro  pericolo  doveva  essere  il  maggior  sti- 
molo a  combattere.  —  487.  \xx\  irujq,  la  costruzione  non  è  affatto 
ellittica  (cfr.  il  latino  ed  il  francese  che  frequentemente  usa  di  simili  co- 
strutti); è  semplicemente  desiderativa-negativa.  —  Xivou,  mi  sembra 
perciò  impossibile  tradurre  diptai  con  ragna.  —  dXóvx€,  Ettore  ed  il  suo 
popolo;  il  Bentley  proponeva:  Xivou  TravdYpoio  àXóvx€<;.  —  488  ^Xujp 
Kai  Kup^a,  il  secondo  vocabolo  designa  la  preda  in  modo  differente  dal 
primo  ;  KÙp^a  è  ciò  che  si  trova,  ^Xujp  ciò  che  si  prende.  —  489.  ci 
òé,  gli  Achei.  —  èKTrépaoua',  è  la  perpetua  minaccia.  —  ù)uriv,  vostra, 
e  che  perciò  voi  dovreste  difendere  con  coraggio:  la  presenza  del  posses- 
sivo ha  ragione  rettorica  di  essere.  —  490.  aoi,  come  duce  e  fu- 
turo re  della  città.  —  vOxxac;  x€  Kai  fjiLiap,  l'ordine  di  queste  parole  è, 
come  dice  il  La  Roche,  dovuto  all'usanza  degli  orientali  di  contare  il 
tempo  da  sera  a  sera  Ha  base  del  computo  era  la  luna).  —  491.  àp- 
XOu<;,  e  fra  essi  Sarpedonte;  le  parti  sarebbero,  secondo  esso,  invertite. 
In  fondo  egli  si  lagna  di  mancanza  di  riguardo  e  di  considerazione.  — 
492.  èxé|ui6v  =  dvxéxeiv,  resistere  ai  nemici.  —  dTro0éaeai,  «  eliminare  ». 
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iLq  cpÓTO  lapTTTiòwv,  ÒÓKe  bè  (ppeva^  "Ektopi  MuGoq. 
aÙTiKa  ò'  è£  óxéujv  aùv  leuxecTiv  5Xto  xa^SZe, 
TTÓXXujv  ò*  òHa  òoOpe  Kaià  aipaiòv  ^jx^to  Tràvir)  195 

ÒTpuvujv  ^axéo•aaea^  ^yeipe  òè  qpvjXoTTiv  aivnv. 
01  ò'  èXeXi'xOTìCTav  Kaì  évavTioi  faiav  'Axaiuiv  * 
*ApT€ioi  ò'  uTréjueivav  doXXée^  oùòè  cpóptiGev. 
\hq  ò'  fiv€jao^  ctxvag  qpopéei  Upàq  kot*  dXtuàg 
àvòpoiv  XiKjuu)VTUJV,  6t€  t€  Eavef]  ArìjurJTTip  500 

Kpivr)  èrreiTOjLiévujv  àvéjLiujv  Kapnóv  t€  Kai  àxvaq  • 
ai  ò'  ÙTioXeuKaivovTai  àxupjiiiai  •  iL^  tòt*  'Axaioi 
XeuKoi  uTTepGe  t€VOvto  KOVKTdXiji,  6v  pa  òi'  aÙTujv 
oùpavòv  i<;  TroXùxaXKov  èTréTrXriTOv  ttóÒ€^  ittttujv, 
aip  è7n|ai(TT0|a^vujv  •  uttò  ò'  ^(JTpecpov  fivioxneq  •  505 

01  òè  jLiévo^  x^ipuùv  i0ùq  qpépov.  àjicpx  òè  vÙKTa 
eoupog  ''Apriq  éKdXuipe  jaàxr]  Tpuùeacriv  (JpriYUJv, 


493.  "EKTopi,  il  dativo  secondo  lo  axn|na  KaB'  òXov  xai  uépoc.  —  uOeoc 
«rimprovero  ».  -  494.  5Xto,  Ettore.  -  xa^a^e,  nota  l'effetto  acu- 
stico  degli  a  ;  par  di  sentire  il  rumore  delle  armi,  quand'Ettore  tocca, 
nel  salto,  la  terra.  —  495.  lIjxcto,  Ettore    trascorre  per    le  file   — 

496.  wTpùvuiv,  cfr.  al  v.  482.  -  497.  ol  òé,  i  Troiani.  ~  èXeXi'xGnaav, 
il  fronteggiare  i  nemici  e  descritto  coll'accennare  al  dietro-fronte  — 
498.  UTTéneivav,  cfr.  èvdvTioi  lo-zav.  —  àoXXéeq,  indica  non  solo  il  nu- 
mero nia  1  ordinanza  fatta  e  per  il  loro  coraggio  e  per  la  loro  tattica. 
—  499.  (pop€€i,  «  spande  ».  —  Updc;,  cioè  a  Demeter.  —  àXmdc,  alla 
fantasia  del  poeta  non  si  presenta  un'aia  sola,  ma  più;  in  un  paese  agri- 
colo, con  molta  suddivisione  di  terreni,  le  aie  erano  spesso  vicine,  ed 
KAA^^^  contemporaneamente  si  compivano  le  medesime  operazioni.  — 
500.  dvòpujv,  «  contadini  »  ;  ma  perchè  dvi^p  assuma  questo  significato 
ci  vuole  un  popolo  agricolo.  -  Eav0n,  le  biade  suggeriscono  l'epiteto 
simi)oIico.  —  501.  Kpivri,  e  causativo;  l'agricoltore  scevra  il  Rrano  dalla 
pula  per  impulso  e  coll'intervento  della  dea.  -  502.  OTioXeuKaivovTai, 
«  biancheggiano  »,  si  stendono  biancheggiando  a  terra  ;  l'ùirò  unito 
al^  verbo  e  molto  descrittivo.  —  dxupmai,  =  ol  tóttoi  ^v0a  èKTivdaaexai 
Ta  «xupa.  —  503.  òi  qùtujv,  «  fra  essi  >,  commisti  alle  loro  schiere. 
~i  A^  TToXuxaXKov,  «  videtur  non  esse  de  sede  deorum  ornamentis 
splendida  sed  revera  significare  caelum  aeneum  et  firmissimum  »  (lex. 
^.i)eling)  —  èTreirXnTov,  il  polverio  s'innalzava  perchè  battuto  dall'ugna 
de  cavalli;  il  verbo  accenna  appunto  la  causa  del  fatto.  —  505.  fiiy 
ém^iaYonéviwv,  quando  cioè  i  Troiani,  volta  di  nuovo  la  fronte,  tornarono 
ad  avanzarsi  contro  i  Greci.  —  ^arpecpov,  fecero  eseguire  il  cambiamento 
ai  ironie.  —  506.  ol  òé,  cioè  oi  irapai^aTai  dei   cocchi   Troiani.  — 

nri  J  ^r^'/''''^'^/^'  A^^?^-  -  ^^'^-  ^KdXuipe,  è  unito  all'durpì  che 
Sr. t!;!l  "^7"  ^^^^.^  "^^^°  ^^  ^P^^^^'  ^^^-  A,  52i.  La  locuzione 
vuKTtt  dMcpiKaXuTTTeiv  e  vivamente  descrittiva  e  non  è   disagevole  il  co- 
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TTdvToa'  èiToixójLievoq,  toO  ò'  èKpaiaivev  èq)€TjLià^ 

Ooipou  'AiTÓXXujvoq  xpwtJctópou,  6c^  \x\\  àviÙYeiv 

Tpujaìv  Gujixòv  éreipai,  èTtei  lòe  TTaXXdò'  'AGrlvriv       510 

oixoMévnv  •  ^  rdp  ^a  TréXev  AavaoTmv  dpriTuf^v. 

aÙTÒ^  ò'  Aiveiav  jiidXa  ttìovo^  il  àòÙTOio 

fÌKe,  Kaì  èv  aTìiGeaai  \xì\qc^  pdXe  TroijLiévi  Xauiv. 

Aiveia^  ò'  éTdpoKTi  jLxeeiaTaTO  •  toì  òè  xdpncrav, 

ujq  eiòov  Ziujóv  Te  koì  dpTejuéa  TipoaióvTa  515 

Kttl  jLiévoq  èaeXòv  ^xovTa  •  jneTdXXriadv  re  \xìy  où  ti  • 

où  TÒp  ?a  7TÓvo<;  fiXXoc;,  8v  dprupÓToHot;  eyeipev 

"Apnq  Te  ppOToXoiTÒ(s  "Epi^  t'  djuoTov  jueinama. 

io\)c,  ò'  AìavTe  òùu)  Kal  'Oòuaaeix;  Kal  AiojLir|òr|(; 
ujTpuvov  Aavaoùg  7ToXem2:éia€v  •  oi  òè  Kai  auTOÌ  520 


gherne  il  momento  psicologico.  —  508.  toO,  cioè  ct)oipou 'AttóXXujvoc;; 
ctr.  T,  150.7:  tuiv  èTrXnaGri  Treòiov  ...  dvòpOùv  r\ò'  Yttttujv.  —  509.  xpu- 
aaópou,  epiteto  anche  di  Artemide  e  di  Demeter.  —  510.  tÒ€,  cioè 

Febo.  —  511.  olxoMévTiv,  bastava  la  semplice  avanzata  di  Atena  per 
comprendere  a  chi  portasse  soccorso;  ì^  ydp  Kxé,  è  quindi  spiegazione  che 
richiama  alla  mente  il  tipo  di  Atena  soccorritrice  dei  Danai.  —  512.  aÙTÓc, 
Febo.  —  niovoq,  ricco  di  doni  votivi  e  di  sacri  arredi.  —  513.  f^Kc' 

«  emisit  »,  perchè  combattesse  contro  i  Troiani,  certo  coll'aiuto  del  dio! 

—  iroi^^vi  Xaii)v,  era  della  famiglia  reale;  qui  l'espressione  non  ha  la 
sua  massima  portata.  —  514.  éTdpoiai,  i  guerrieri  Troiani;  s'intende 
però  che  si  tratta  specialmente  di  coloro  che  per  valore  e  dignità  pote- 
vano combattere  unitamente  a  lui.  —  iLieeiaraTO,  «si collocò  in  mezzo». 

—  xapncjav,  perchè  l'eroe  aveva  scampato  il  pericolo,  cui  l'avevano  sot- 
tratto Afrodite  ed  Apollo.  —  515.  Ziuòv  kqI  dpreiLiéa,  è  una  grada- 
zione  di  gioia  crescente;  Enea  è  vivo:  Enea  è  incolume;  oltre  l'effetto 
e  entra,  nella  gioia,  anche  il  sentimento  della  propria  difesa  e  conserva- 
zione, che  Enea  avrebbe  così  combattuto  ancora  per  i  Troiani.  Per  divino 
intervento  non  è  infrequente  nell'epopea  la  rapida  guarigione  anche  da 
gravi  ferite:  i  più  noti  poemi  ne  suggeriscono  parecchi  esempi.  — 
516.  \khoc,  èoeXòv  èxovra,  quasi  «  rinfrancato  »  ;  il  colpo  ricevuto  non 
ne  aveva  fiaccato  né  il  corpo  né  l'animo.  —  ineTdXXncJav,  lo  scampo,  ra- 
pido e  completo,  aveva  del  miracoloso,  ondo  tutti  erano  desiosi  di  inter- 
rogarlo :  ma  la  pugna  ne  li  trattiene.  —  517.  iróvoq  dXXo;,  un'altra 
occupazione;  anche  l'intenso  desiderio  di  sapere  è  un  ttóvoc;.  —  dpyupó- 
ToHoq,  cfr.  A,  37;  anche  altrove  un  dio  è  designato  unicamente  da  epi- 
teto solenne  e  particolarmente  a  lui  riservalo;  è  il  caso  di  vera  e  propria 
ellissi  del  linguaggio,  che  dice  meno  di  quanto  si  pensi.  —  518.  d|uo- 
Tov  M€)Liauia,  di  che  fosse  desiosa    è    chiaro;  djuoTov  =  smodatamente. 

519.  Touq,  cioè  Aavaouq;  cfr.  v.  508.  —  Aio|urìòn<;^  non  più  solo  ed 
unico  nella  pugna;  si  direbbe,  nota  il  Faesi,  che  la  figura  di  Diomede 
man  mano  receda,  perchè  il  poeta  ci  prepara  alla  ritirata  del  suo  eroe, 
colpito  di  grave  ferita.  —  520.  djxpuvov,  questa  medesima  parte  pei' 
iroiani  la  facevano  gli  dei.  -  Kal  aòxoi,  anche  senza  l'eccitamento  degli 
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ouie  piac;  Tpuiujv  ÙTrebefbicrav  ouie  lojKÓq, 
àW  e|Li€vov  veqpéXriaiv  èoiKÓiei;,  aq  le  Kpoviujv 
VTive)LiÌTi^  ?aTTi(Tev  èn  àKpoiróXoiaiv  òpecjcriv 
àrpéfiaq,  òqpp'  eiiòrìCi  jnévo^  Bopéao  Kai  aXXiuv 
Ziaxpeiujv  àvéfiujv,  oi  le  véqpea  aKióevia 
TTVOirìaiv  XiYuprìcri  òiaaKibvacTiv  àévjec;  * 
\hq  Aavaoì  Tpuja<;  juévov  f|LiTT€Òov  ouòè  qpépovTo. 
'ATp€Ìòri<^  b'  àv'  6)niXov  èqpoita  iroXXà  KeXeùuuv  * 
„  oi  cpiXoi,  àv€p€(S  eaie  Kal  óXkijìov  fJTop  ?Xecr0e, 
dXXriXouq  t'  aìòeiaOe  Kaià  Kpatepàq  ùajuivaq. 
aiòo|Li€vujv  àvòpu)v  nXéove^  aóoi  riè  nécpaviai, 
cpeuTÓVTUJV  ò'  ouT*  ftp  Kkéoq  òpvuxai  ouie  iiq  àXKr|.  *' 
fi  Ktti  àKÓvTicJe  òoupi  Goujq,  pdXe  òè  irpóinov  àvòpa, 
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eroi;  cfr.  497-8.  —  521.  piac;,  può,  per  endiadi,  unirsi  a  lajxd<;;  può, 
meglio,  starne  separato;  nel  secondo  caso  avremmo  una  gradazione.  — 
522.  veqpéXr^oiv,  non  qualunque,  ma  quelle  che  rimangono  immote  al- 
l'orizzonte: in  montagna  il  fenomeno  è  frequente.  —  523.  vriveiuiric;, 
genitivo  partitivo(di  tempo):  quando  non  c'è  vento.  —  loir\oev,  «  ferma  ». 
—  àKpoTTÓXoiaiv,  «  alti  »;  non  intendere  come  summusmons  =  la  vetta 
del  monte.  —  524.  àrpépac;,  «  immote  »;  per  noi  è  preferibile  l'ag- 
gettivo. Fin  qui  il  sentimento  della  natura  non  solo  è  vivo,  ma  quale 
proverebbe  un  moderno;  quanto  segue  di  Borea,  non  è  molto  diverso; 
anche  un  moderno,  senza  personificazione,  direbbe:  dormono  i  venti.  — 
ILiévoc;  Bopéao,  è  come  dire:  il  forte  Borea,  ma  con  qual  differenza!.  — 
525.  2axpeiu)v,  «  violenti  ».  —  OKióevra,  ecco  l'effetto  ottico.  —  526.  Xi- 
Yuprjai,  ecco  l'effetto  acustico  ;  indica  il  sibilo  de'  venti.  —  òiaOKibvaaiv, 
forte  è  l'antitesi:  i  venti  soffiano  e  disperdono  le  nubi;  altre  volte  le 
nubi  stanno  immote.  Il  poeta  va  oltre,  come  spesso  e  bene,  al  tertium 
comparationis.  —  àévxeq,  vicino  a  Tivoirjai,  ha  molta  forza.  —  527.  \hc, 
Aavaoi,  ci  si  ritorna;  ed  i  Danai  sono  espressamente  nominati  perchè  il 
paragone  è  stato  lungo.  —  É|UTreòov,  cfr.  àTpéua^.  —  juévov ...  qpépovxo, 
cfr.  V.  498:  OTré,u€ivav ...  cpópriBev.  528.  'Arpetònc;,  Agamennone.  — 

ò|LiiXov,«  mischia  ».  —  noXXd,  ordini,  consigli,  ammonimenti.  —  529.  avi- 
pec;,  come  diremmo  anche  noi,  insistendo  sulla  portata  del  vocabolo.  — 
^X€a6€,  è  la  scelta  del  verbo  dovuta  all'autosuggestione,  per  cui  ci  si  può 
imporre  forza  e  coraggio.  —  530.  alòeìaOe,  pel  sentimento  di  emula- 
zione. —  531.  a(òo|Liévujv  dvòpuùv,  insiste  pel  punto  vitale,  sul  morale 
dei  soldati  e  sul  sentimento  che  può  mantenerlo  elevato:  ne  espone  i 
vantaggi  pratici.  —  r|è  irécpavTai,  da  ciò  stesso  è  suggerito  l'alòiLc;.  — 
532.  KXéo(;,  è  una  gradazione  ben  adatta  al  volgo^  de'  soldati;  certa- 
mente però  la  menzione  finale  dell'àXKr']  pel  volgo  de'  soldati  era  oppor- 
tunissima- 

533.  dKÓvTiae,  al  discorso  segue  l'azione  e  l'esempio,  con  rapidissimo 
trapasso.  —  6od)<;,  indica  la  rapidità,  la  forza,  la  decisione  dell  azione  e 
del  colpo  (cfr.  Béuj).  ^  pdXe,  non  inutilmente  adunque.  —  irpóiiov,  «  prin- 
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Aìveiuj  ?Tapov  )iA€Taeiì|Liou,  AriiKÓuuvra 

TTepTaaiònv,  8v  Tpa)€(;  ójiujq  TTpidjLioio  T^Kecjaiv  535 

tTov,  èTT€Ì  6oòq  ?aK€  |Li€Tà  TTpoiTOicTi  |Liaxe(T9ai. 

TÓv  ^a  KttT'  dcJTTiòa  òoupl  pàXe  Kpeiuiv  'AYa|LAé|Livu)V  • 

f]  ò'  oÙK  ^TXoq  epuTo,  òiairpò  òè  eiaaio  xa^^óq, 

veiaipri  b'  év  racTipì  òià  l^(5ir\^oc^  èXaaaev. 

òouTTriaev  òè  Treaiuv,  àpapTic^e  òè  teuxe'  èir'  aÙTUJ.        540 

ève'  aui'  Aiveiaq  à.0M0L(x}y/  gXev  àvòpa^  àpiaioug, 
ule  AioKXnoq  KpnGuJvd  t€  'OpaiXoxóv  t€, 
Tujv  ^a  TTaifip  jLièv  Ivaiev  èuKTiiuevrì  évi  Oriprj 
àq)veiòq  PiÓTOio,  T€V0(;  ò'  nv  èK  TTOTajLioTo 
'AXq)€ioO,  6q  t'  eùpù  peei  TTuXiuuv  òià  yain?.  545 

8^  TéKCT*  'OpaiXoxov  rroXéccra'  avòpeccTiv  dvaKia  • 
'OpaiXoxoq  ò'  dp*  ?TiKT€  AioKXfìa  jnerdeuiiiov, 


cipem  ».  —  534.  ^rapov,  «  commilitone  »;  cfr.  v.  514.  —  jucraeOiuou, 
invero  tutto  lo  sforzo  era  diretto  contro  Enea,  che  ora  prende  una  parte 
preponderante  nella  battaglia.  —  535.  ójuiùc;  ...  TéKGaoiv,  la  medesima 
costruzione  che  spetta  p.  es.  ad  àXKoc,,  tooq  ecc.  —  636.  0oò<;  ...  yià- 
Xfaeai,  l'onore  era  causato  non  dalla  nascita,  ma  dal  valore  di  Deicoonte  ; 
per  l'infinito,  cfr.  p.  es.  indocilis  pati.  —  jucrà  uptOToiot,  fra  i  primi  in 
battaglia.  —  537.  pdXe,  si  ritorna  al  punto  di  partenza  ;  nota  questa 
forma,  che  potremmo  dire  di  ripetizione,  proprietà  notevole  delio  stile 
Omerico.  —  538.  ^puTo,  cfr.  arcere.  —  biairpó,  l'arme  entra  da  una 
parte  ed  esce  dall'altra,  attraversando  Io  scudo;  la  particella  indica  la 
seconda  e  la  terza  di  queste  circostanze.  —  etaaro,  esprime  il  fatto,  senza 
indicarne  la  causa  e  il  modo:  «andò  ».  —  539.  v€ia(pri,  cfr.  véo<; 

(e  cfr.  jD.  es.  il  novissimo  dì):  sarebbe  come  dire  dKpri  èv  yaaTpi,  al- 
l'estremità del  ventre,  al  basso  ventre.  —  ^Xaaaev,  intransitivo  ;  cfr.  et- 
aaxo.  —  540.  Cfr.  A,  540  ed  i  versi  simili.  —    ^vGa,  finora    Enea 

non  e  che  ricomparso;  qui  riprende  la  pugna.  —  ^Xev,  è  fortissimo;  li 
pre.se  come  volle,  li  ferì,  li  uccise;  il  verbo  greco  è  molto  complesso  e 
sintetico.  —  ópiarouq,  accresce  la  forza  di  ^Xev. 

541.  Un  verso  di  soli  nomi  ;  altri  di  pari  solennità  epica  abbiamo  già 
veduto  in  questo  libro.  —  543.  tuùv,  dimostrativo  ;  s'intende  che  alla 
fine  del  verso  precedente  ci  vuole  una  pausa  un  po'  lunga.  —  544.  piò- 
TOio,  ^  victus  »,  quindi  di  quanto  è  necessario  ed  utile  alla  vita,  onde: 
ricco  di  averi.  —  révoq,  accusativo  di  relazione.  Non  sarebbe  impossibile 
però  intenderlo  come  soggetto  di  f^v.  —  545.  eùpO,  per  ampio  tratto: 
ed  invero  è  tra  i  maggiori  fiumi  della  Grecia  e  tra  quelli  di  più  lungo 
corso.  —  546.  TéKCr*,  cfr.  t€kóvt€(;  ==  genitores,   TeKibv,   genitor; 

quindi  t(ktw  è  anche  «  procreare  ».  —  TroXééaa  dvòpeaoiv,  il  dativo 
non  è  voluto  dal  sostantivo,  ma,  secondo  il  La  Roche,  dem  ausgelas- 
senen  Begriffe  des  Seins.  —  547.  ^tikte,  prosegue  la  genealogia,  di 
cui  parecchi  esempi  si  hanno  nell'Iliade;  questa  per  la  brevità  e  la  forma 
richiama  talune  genealogie  della  Bibbia.  Altre  volte  Omero  arricchisce 
renumerazione  genealogica  col   raccontare    le   principali    imprese   delle 

Ombro,  lìiade,  E,  comm,  da  C.  0.  Z0bktti.  4 
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èK  òè  AiOKXfjoc^  òiòujLidove  TiaTòe  Tevéa6r|v, 
KpriGuuv  'OpaiXoxó<;  t€,  M^XH?  ^^  eìòóie  Tiàar]q, 
Tib  )Lièv  dp'  fiPnaavTG  laeXaivdujv  ènì  vnujv 
"iXiov  e\q  èuTTuuXov  a|Li'  'ApT€Ìoiaiv  éiréaGriv, 
Ti|Lifiv  'ATpeiòr](;  'AYaMé)avovi  Kaì  MeveXduj 
dpvujLiévu)  •  TÙj  ò'  auGi  léXoq  Gavdioio  KdXuipev. 
oitu  Toj  fé  Xéovie  òùuu  òpeo(;  Kopuqprìcriv 
éTpaqpéxìiv  vitto  inn^pì  Pct6€Ìr|(;  idpqpeaiv  liXriq  • 
TUJ  )aèv  dp'  dpTidZiovTe  póaq  Kai  iqpia  furiXa 
cTTaG^ioùq  àvGpuuTToiv  KepdìZieTOV,  òqppa  Km  aÙTÙJ 
dvòpujv  èv  TraXd|ur|ai  KaiéKiaGev  òHx  xciXkijj  * 


varie  persone  appartenenti  alla  famiglia.  —  548.  òibu|udov6,  insiste 
sull'idea  che  erano  due  ;  cfr.  l'episodio  di  Fegeo  e  Ideo  al  principio  di 
questo  libro.  —  549.  |udxn<;  ^^  elbóxe  Tr(iar)<;,  cfr.  il  y.  11;  ciò  ac- 

cresce il  parallelismo  dei  due  episodi  ;  parallelismo  non  infrequente,  e 
che  diremmo  conforme  al  parallelismo  della  locuzione,  così  frequente  in 
Omero.  Sarebbe  conclusione  precipitata  raliermare  che  tutti  gli  episodi 
paralleli  sono  dovuti  a  processo  di  duplicazione  e  che  uno  è  primitivo, 
1  altro  derivato.  —  550.  r)pf]aavTe,  «  nel  fior  della  gioventù  »,  ossia  non 
più  ^qprìPoi,  ma  vicini  a  quelTeth.  —  551.  èuTiiJuXov,  qui  veramente 

epitheton  ornans,  frequente  per  Ilio  e  per  altri  paesi;  l'epiteto  ram- 
menta il  desiderio  di  preda,  e  quale  preda  :  dei  cavalli  di  Enea  qualcosa 
dianzi  si  è  veduto.  —  a|Li'  ...  éTréaGriv,  l'azione  viene  analizzata  —  essi 
erano  cogli  altri  Greci  (a|ua),  ma  la  spedizione  non  venne  fatta  per  loro 
impulso  (éTréaGriv).  —  552.  Ti|Linv,  cfr.  A,  159;   anche    qui  «  ven- 

detta, risarcimento  ».  —  *ATp€Tòi;i(;,  segue  solennemente  l'apposizione.  — 
353.  TÙJ  ò'  au6i,  espressione  solenne  ;  il  fato  voleva  altrimenti.  —  TéXoq 
eavotTOio,  cfr.  |uoìpa  GavdToio.  —  KÓXuipev,  «  li  spense  »  ;  ma  il  verbo 
greco  indica  l'idea  in  altro  modo.  —  554.  XéovTC,  in  questo  libro  è 
frequente,  com'è  frequente  nell'Iliade,  il  paragone  col  leone,  il  che  può 
dar  un'idea  della  vita  greca  ed  anche  della  fauna  antica  dei  paesi  abitati 
dai  Greci.  Una  tale  insistenza  non  può  essere  propria  di  uno  sforzo  ar- 
tificioso della  mente  ;  si  capisce  che  si  tratta  invece  di  immagine  che  si 
affaccia  spontanea  al  pensiero.  —  ópeo<;  Kopuqpriaiv,  l'immagine  del  inon- 
tano  leone  si  è  già  veduto:  l'animale  adunque  recedeva  dinanzi  all'in- 
vasione degli  uomini.  —  555.  Otto  lurirpl,  ha  valore  locativo  ;  vien 
fatto  di  pensare  ai  figli  poppanti  e  poco  più  che  svezzati.  —  uXtì;,  loro 
difesa  naturale  e  loro  abitazione  ;  cfr.  òpeo^  :  si  tratta  adunque  di  monti 
selvosi.  —  556.  àpTid^ovre,  è  lo  scopo  del  loro  assalto;  ma  la  fiera 
natura  li  spinge  alla  strage  per  la  strage,  senza  altro  fine  che  di  saziare 
la  loro  tendenza  sanguinaria.  Sicché  realmente  l'azione  principale  sembra 
secondaria  :  la  costruzione  (àpTidZiovTe  ...  K6paf2€T0v)  segue  tutto  l'anda- 
mento del  pensiero.  —  iqpia,  non  perchè  forti  e  corajì^giose,  ma  perchè 
di  gran  corpo  e  ben  pasciute.  —  557.  dvepdjTiUJV,  dimora  degli  uomini 
e  delle  greggie  insieme,  ma  opera  degli  uomini.  —  òcppa,  la  rabbia  della 


strage  li  trattiene,  tanto  che  non  riescono  a  scampare.  — 


558.  év 


TraXd|Lir)ai,  «  dalle  mani  ».  —  Kar^KTaBev,  ecco  il    nodo   del    confronto; 
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Toiuj  Tib  xeipeacTiv  ùtt'    Aiveiao  òainévre 

KaiTTreaéTriv  èXdirjaiv  èoiK6Te(;  ùipriXrjaiv.  560 

Tib  òè  ttcctóvt'  èX^TicTev  dpriiq)iXo(^  MevéXaog, 
Pn  òè  olà  TTpojLidxuJV  K€KopuG|Liévo(;  aìGoTTi  xa^^M^, 
aeiujv  èrxeinv  *  toO  ò*  ujipuvev  \iiyfo<;  ''Aprig, 
Tà  q)povéujv,  iva  x^pcTìv  ot  Aiveiao  òajneìri. 
Tòv  b'  lòev  'AvTiXoxo<;  jueraGùjLiou  Néaiopoq  uióq,      565 
Pn  bè  olà  7Tpo|Lidxujv  •  iT€pì  rdp  òi€  TTOijaévi  Xaujv, 
\xx\  Ti  TTdGoi,  \xifo.  hi  a^^ac,  dTT0(Tq)r|X€i6  ttóvoio. 
TUi  jièv  òf)  xeTpdq  TE  Kai  eTX^a  òHuóevia 
àvTiov  dXXriXujv  èxéinv  juejiiaujTe  indxeaGai, 
*AvTiXoxo(;  òè  )udX'  drxi  TrapicnaTo  7T0i)uévi  Xaujv.  570 

Aiveiag  ò'  ou  jLieTve,  Goóg  Trep  èdjv  TToXejLiicrTriq, 

COSI  avviene  anche  a  Crotone  e  ad  Orsiloco.  --  559.  Dopo  il  lungo 

paragone  potremmo  aspettarci  la  descrizione  del  combattimento;  Omero 
non  ce  la  dà,  contentandosi  di  un  ultimo  cenno  sulla  caduta  dei  guer- 
rieri, paragonati  ad  eccelsi  abeti.  E  forse  alla  presenza  della  seconda 
immagme  si  deve  che  non  si  abbia  la  descrizione  della  pugna  :  un'idea 
scaccia  l'altra.  —  xei'peaaiv  ÒTr\  «  per  le  mani  »;  cambiando  però  il  pen- 
siero; veramente:  sotto  le  mani.  —  òa|uévT€,  della  lotta  è  accennata  la 
catastrofe.  —  560.  KaiTTreaéTriv,  «  caddero  »,  la  causa    non  è  ac- 

cennata ;  ma  il  verbo  suggestivo  la  fa  immaginare.  —  èXdrriaiv  ...  \)\^r\- 
Xrjoiv,  l'aggettivo  eccede  i  limiti  del  confronto;  non  è  detto,'  né  accen- 
nato che  Crotone  ed  Orsiloco  fossero  giganteschi  ;  ma  il  poeta,  una  volta 
rivolto  il  pensiero  agli  abeti,  non  pensa  che  a  questi,  e  ne  contempla  e 
ne  accenna  pittorescamente  la  caduta. 

561.  Tr€aóvT\  riprende  l'idea  di  KanTreaéTTiv.  ~  èXénaev  è  pietà  unita 
a  sdegno  e  bramosia  di  vendetta.  —  562.  Verso  frequente,  cfr.  A, 

495.  —  563.  oeiuuv,  atto  di  minaccia  e  di  forza.  —  'Apriq,  attual- 

mente, seguendo  l'impulso  di  Apollo,  il  dio  della  guerra  aiuta  i  Troiani; 
quindi  stimola  il  suo  avversario  per  danneggiarlo,  —  564.  rà  ...  iva, 
a  questo  pensando,  che...—  565.  tóv,  Menelao,  non  Enea;  Antiloco 
è  presentato  solennemente.  —  566.  ^r\  òè  òià  TTpo|Lidxu)v,  per  essere 
a  fianco  di  Menelao.  —  irepi,  cfr.  il  latino  per  con  aggettivo  come  per- 
magnus.  —  h\e,  «  anxius  erat  ».  —  567.  \ir\  ti  udeoi,  eufemismo, 

per  non  dire  espressamente  che    temeva    rimanesse    morto.    —    \xéf(x 

dTToaqpnXeie,  che  i  Greci  subissero,  colla  sua  morte,  un  grave  danno  ;  il 
soggetto  di  diToaqpnXeie   è  Menelao.  —  568.   tOj  |uév,  Menelao  ed 

Enea.  —  X^^póq  te,  «  le  braccia  »;  in  atto  di  combattere.  —  569.  èxéxriv, 
«  tenevano  »,  e  si  può  aggiungere:  «  tenevano  protese  ».  I  due  guer- 
rieri a  fronte  stanno  in  posizione  di  avversari  che  tengano  in  rispetto  il 
nemico  e  ne  siano  a  lor  volta  tenuti  in  rispetto,  per  quanto  decisi  al- 
l'attacco. —  570.  TrapiaxaTo,  l'ultimo  momento  dell'azione;  andò 
fino  a  Menelao  e  si  fermò  a  lui  vicino.  —  571.  oò  juetve,  cosi  il 
<lisegno  di  Ares  andava  fallito.  —  Goóc;,  «  valoroso,  energico  »;  la  rapi- 
dità^ è  l'effetto  del  valore.  Non  questo  è  però  un  carattere  spiccato 
di  Enea,  per  quanto  valoroso;  anzi  a  «  valoroso  »,  qui  corrisponde  Topi- 
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uj^  eiòev  òuo  qpiÙTe  irap'  àXXrjXoim  jnévovie. 
01  ò'  èirei  oOv  veKpoiK^  f puaav  ^exà  Xaòv  'Axaiujv* 
tOj  jLièv  àpa  Ò€iXdb  paXéitiv  év  x^paìv  éiaipujv, 
aÙTLu  òè  atpeqpeévTe  ^eià  TTpuOioiai  |Liax^(J9r|v. 

è'vGa  TTuXai|Li€vea  éXerriv  àidXavTOv  "Aprii, 
apxòv  TTaqpXaróvujv  |U€Ta0ù|Liujv  daTTiaidoiv  * 
Tòv  juèv  fip'  'Aipeiòriq  òoupiKXeiiòq  MeveXaoq 
é(TT€UJT'  éfxei  vùEe,  Kaià  KXniòa  TvxAcfac;  - 
'AvTiXoxoq  òè  Muòujva  pdV  nvioxov  GepaTTOvra. 
éaeXòv  'ATUjLividòriv,  ó  ò*  iiiréaipecpe  jiAiuvuxaq  ittttou^, 
X€p^aòi^)  dTKuùva  tuxujv  }iéaov  *  ìk  ò'  àpa  x^ipOùv 
fìvia  XeuK*  èXéqpavTi  xa^aì  irécTov  èv  KOvir)aiv. 
'AvTÌXoxo<;  ò'  ap  èiraiHaq  Hicpei  rjXacre  KÓpcTTiv, 

teto.  —  572.  òuo  (piI)T€,  «  quei  due  »;  non  che  Enea  si  arretrasse 

perche  due  erano  i  nemici,  ma  perchè  erano  due  quali  Menelao  ed  An- 
tiloco.  —  MévovT€,  €  fermi  ».  —  573.  v€KpoO<;,  i  cadaveri  di  Cro- 

tone ed  Orsiloco;  questo  trofeo,  cui  gli  uccisori  tanto  tenevano,  è  dunque 
tolto  ad  Enea,  e  senza  combattimento.  —  ^puoav  Mexà  Xaóv,  tirarono  fra 
1  esercito,  nel  folto  dell'esercito;  cfr.  il  tedesco  heer  usato  per  indicare 
popolo  ed  esercito.  —  574.    Tib   Ò€iXib,    ^  quei  miseri»;    ^aX^rnv, 

«  abbandonarono  ».  —  575.  arpecpOévre,   avevano  voltate   le  spalle 

0  tirando  i  cadaveri,  o  consegnandoli  ai  commilitoni  ;  ma  il  poeta  non 
pensa  che  al  ritorno  contro  i  nemici  ;  onde  aTp€(p0évT€C  uaY^aenv,  ^  tor- 
narono a  combattere  ». 

576.  Ecco  un'altra  solenne  presentazione.  —  ?v0a,  ossia,  ripresa  la 
pugna.  —  éXéTTiv,  perdura  il  duale  perchè  i  due  guerrieri  finora  sono 
rimasti  uniti.  —  HuXaiMévea,  in  N,  658  Filomene  è  tuttora  vivo;  se 
pur  non  si  tratta  di  un  altro  Filemone;  può  forse  assegnarsi  ad  éXéxnv 
un    senso  alquanto  attenuante,    non   lontano    dal    valore    etimologico? 

—  .  578.  11  verso  è  presso  che  tutto  di  nomi.  —  579.  éoTeOÙT* 
«  dritto  in  piedi  »  ;  dove  stesse  in  piedi,  se  in  terra  o  sul  cocchio,  non 
può  dirsi.  —  Tuxnaac;,  è  ferito  ;  ma  se  éXéxnv  indica  almeno  ferita,  deve 
sempre  indicare  ferita  seguita  da  morte?  —  380.  Muòujva,  è  il 
iTapaiPdTn(;  di  Filemone.  La  dignità  degli  uccisi  risponde  rispettivamente 
alla  dignità  degli  uccisori;  il  parallelismo  è  completo.  —  y)v{oxov,  è  nel 
valore  originano   di   aggettivo;  ed    ì^vioxov   eepdTTOvra  =  TiapaipÓTnv. 

—  581.  UTTéaTpeqpe,  egli  certo  era  sul  cocchio,  ed  ora  tenta  colla  fuga 
sottrarsi  alla  morte.  —  582.  tuxujv,  cioè  'AvtìXoxo<;;  così  si  ri- 
prende 1  idea  già  indicata  da  ^dX',  e  la  si  precisa  indicando  dove  giunse 
il  colpo.  —  èK  ...  xeiptùv,  è  descritto  l'effetto  ottico  del  dolore  e  del  colpo; 
ma  pel  dolore  in  sé,    neppure    un    cenno.  —  583.  XevK   èXéq)avTi, 

1  avorio  le  adornava.  —  iréaov,  non  per  volontà  o  atto  di  Midone  ;  anzi 
Il  verbo  indica  come  Tatto  fosse  involontario.  —  èv  Koviriaiv,  determina 
XaMai;  che  ci  siano  due  forme  che  indicano  stato  in  luogo  con  verbo  di 
moto,  e  spiegabile  pensando  che  l'azione  è  così  rapida  che  appare  al- 
1  occhio  quand'è  compiuta,  non  durante  il  suo  compimento:  predomina 
anche  qui  1  effetto  ottico.  -  584.  èiratEac; ...  nXaaev,  «  prontamente 
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auTdp  6  T  daejLiaiviuv  évepféoq  fKirecTe  òiq)pou  585 

Ku^paxo^  èv  Koviriaiv  èm  pp€X|Lióv  le  xai  ujjAovq, 
òriGd  jiidV  éainKCi,  tux€  ydp  p'  djadOoio  paGein?, 
òcpp'  iTTTTUj  7TXr|HavT€  xoMaì  pdXov  èv  Kovirjcriv, 
Tovq  i|naa'  'AvTiXoxoq,  jLieid  òè  arpaiòv  riXaa'  'AxaiOùv. 

Toùq  b*  "Ektojp  €vóti(T€  Kaid  aTÌxa<s,  iLpio  ò'  èn  auroù^ 
K€KXTiTai(g  •  djLia  òè  Tpuuujv  emovio  qpdXarTC?  591 

Kapiepai  •  fjpxe  ò'  apa  aq)iv  "Apn^  Km  ttótvi*  'Evuiu, 
f)  jaèv  èxouaa  kuòoijliòv  dvaiòèa  ÒTiiOTnTO<;, 
^'Apriq  ò'  èv  rraXdjLirìCJi  TieXuupiov  è'TXoq  èvubjua, 
q)OÌTa  ò'  dXXoT€  jaèv  TTpóaG'  "EKTOpoq,  dXXot'  ÒTTiaGev.  595 

TÒV  òè  ìòujv  (ii-mae  Porìv  àfaQòq  Aio|Lir|òr|q. 
wq  b"  6t'  dvfjp  àirdXaiLivo^,  lujv  iroXèoq  ireòioio, 
crinr]  in  lÙKupóuj  TTOTajauj  aXaòe  irpopéovii, 

colpì  »  ;  ma  il  colpo  è  raffigurato  nell'atto  di  vibrarlo,  nella  parte  visi- 
bile, di  spingere  il  ferro  alla  tempia.  —  585.  daGiuaivwv,  «  ranto- 
lando >.  —  €Ò€pTèo^,  anche  prima  notava  una  qualità  delle  briglie;  il 
poeta  serba  una  certa  maestosa  tranquillità.  —  586.  M  ^p^Xì^àv  re  kqì 
uj^ouc;,  non  è  necessario  intendere  che  queste  parti  rimanessero  infitte 
nella  polvere  ;  cfr.  al  v.  583  ;  l'accusativo  è  collegato  ad  èKireae  ;  Mi- 
done cade  e  batte  del  capo  e  delle  spalle,  e  resto  prono  nella  polvere. 
--  587.  éoTrìxei,  «  stetti  »,  —  dindeoio,  si  spiega  d|Liaeo(;  con  sabbia 
del  piano,  e  i|;d)uaeoq  con  sabbia  del  lido.  —  3a0€iri<;,  come  cadde,  tale 
rimase;  che,  qualora  l'arena  fosse  stata  così  smossa  da  restarvi  confic- 
cata cadendo,  come  avrebbero  potuto  combattervi  i  cavalli  con  i  cocchi? 
—  588.  TrXri2avT6,  «  urtandolo  »,  sia  che  compissero  il  giro  iniziato 
da  Midone,  sia  che  si  muovessero  all'accostarsi  di  Antiloco.  —  pdXov, 
tutta  la  persona,  che  dianzi  toccava  il  polverone  solo  in  parte,  ed  il 
corpo  pendeva  dal  cocchio.  —  589.  I  cavalli  di  Filemone  subiscono 
la  sorte  di  quelli  di  Enea  ;  c'è  in  questo  un  appiglio  a  ritenere  Filomene 
solo  ferito,  per  quanto  nulla  in  proposito  dica  il  poeta,  almeno  espres- 
samente ? 

590.  T0Ù<;,  Menelao  ed  Antiloco.  —  ^vóriac,  «  anìmadvertit  y^ ,  li  vide, 
e  li  osservò,  li  riconobbe;  dalla  percezione  fisica  si  passa  alla  sensazione, 
e  questa  indica  il  verbo  greco.  —  Karò  axixaq,  dei  Troiani,  fra  i  quali 
era  egli  stesso  ;  altri  intende  che  Menelao  ed  Antiloco  si  aggiravano  qua 
e  là  per  le  schiere  dei  combattenti.  —  591.  KeKXnYubq,  l'effetto  re- 

torico di  quest'aggiunta  al  verso  precedente  è  ripetuto  anche  nel  se- 
guente --  592.  "Apn;,  cfr.  v.  518  e  333.  —  593.  kuòoimóv, 
in  Z,  535  Kuòoi|Lióv.  —  594.  èvdj|ua,  l'imperfetto,  precedendo  il  par- 
ticipio presente;  un  errore  di  prospettiva.  —  595.  irpóoG' ...  òmaGev, 
e  ciò  poteva  farlo  riconoscere  per  un  dio. 

596.  ^ÌYnp€,  Atena  gli  aveva  prescritto  di  non  affrontare  Ares;  certo 
il  mettere  d'un  tratto  in  disparte  Menelao  e  Antiloco  e  tornare  a  Dio- 
mede cosi  bruscamente,  è  cosa  un  po'  violenta.  —  597.  dirdXaiuvoi;, 
~=  dTTopoq  ;  va  unito  a  aTr\rii.  —  iroXéoc;  rreòioio,  camminando  in  ampia 
pianura.  —  598.  aTr)r|,  «  si   ferma  ».  —  óiXaòe   TTpopéovxi,   come 
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àcppqj  juiopiLiupovTa  ibd)V,  àvd  t  ibQa\i  òmcrau), 
iLq  TÓie  TuòeiÒTi<;  dvexótZieTO,  elTié  re  Xaili  • 
„  tu  cpiXoi,  oiov  òf]  0au|Lia2:o|iiev  "EKTOpa  òTov 
aixunTnv  T  è}ieva\  mi  GapaaXéov  TroXeiiiainv  " 
TUJ  ò'  alci  TTdpa  dq  r^  Oeoiv,  8<;  Xoitòv  àjiuvei  • 
Km  vOv  01  Tiàpa  KeTvo?  ''ApTi<;  ppOToi  àvòpl  èoiKuj(;, 
àXXà  TTpò^  TpOùa^  xeipainiLiévoi  aièv  òniaaa) 
eiKeie,  mbì  GeoTq  faeveaivé^ev  icpi  ladxeaOai.  '' 

ihq  dp'  ecpn,  Tpujeq  òè  |LAdXa  crxebòv  n^uGov  aùioiv. 
ève*  "Ektujp  òlio  cpuiie  KaiéKiavev  eiòóie  xdp^n^S» 
èv   évi  biqppuj  èóvTC,  MevéaGnv  '/K-^xialóv  le. 
Tib  òè  Tceaóvx'  èXénae  iLiéraq  TeXaiLiujvloc;  Aiaq  • 
ain  bè  ladX'  èTT'^<S  i^v  Kai  dKÓvTiae  boupi  qpaeivuj, 
Kai  pdXev  ''Aiiicpiov  leXdTOu  uióv,  òq  {>'  évi  TTaicTai 


600 


605 


610 


fa  ogni  fiume  ;  anche  qui  il  poeta  entra  in  particolari  che  eccedono  il 
confronto  ;  l'immagine  gli  prende  la  mano.  —  599.  àcppw  uop^O- 

povra,  ne  è  colpito  l'occhio  prima  e  l'orecchio  poi.— ^bpa^e,  dopo  1  in- 
certezza, la  rapida  decisione.  —  600.  Xau»,  all'esercito,  a  soldati 
vicini.  —  601.  oiov,  con  sdegno  e  spregio:  «  ecco  come  ».  —  Oau- 
iadZo|H6v,  «contempliamo  con  meraviglia»;  dal  fatto  si  risale  alla 
causa;  i  Greci  meravigliati,  si  domandano:  perchè  Ettore  è  tanto  va- 
loroso? —  602.  E  molto,  anzi  troppo  enfatico,  non  senza 
ironia  e  rabbia.  —  603.  L'assistenza  di  un  dio  spiega  ogni  cosa,  e 
giustifica  anche  Diomede.  Gfr.  Y,  98,  dove  Enea  adduce  la  medesima 
ragione  riguardo  ad  Achille.  --  604.  kcìvoc;  ''ApTi<;^  H^e  Mnrs;  €  ed  ora 
là  gli   è   vicino  Ares  ».   —   àvbpi,  simile  ad  Acamante;  cfr.  v.  462.  — 

605.  TTpò<;  Tpu)a<;  T€Tpa|ui|L46voi,  debbono  ritirarsi  colla  fronte  sempre 
volta  ai  Troiani,    senza    dietro-front.   —  àei,  col    verbo  precedente.  — 

606.  |Li€veaivé|U€v,  ripete  a'  suoi  l'ordine  ricevuto  da  Ares.  —  Tqpi  ^d- 
Xcoeai,  auel  ritirarsi  era  combattere,  ma  in  ritirata  ;  Tcpi  iLiaxeoGai  è  piut- 
tosto dell'offesa  o  di  soverchia  difesa.  _ 

607.  \xà\(x  axeòóv,  per  l'eccitamento  degli  dei  e  la  ritirata  di  Diomede. 
—  608.  xapMn^;^  «  pugna  »;  chi  è  valente,  cerca    mostrare  la   va- 

lentìa :  onde  il  trapa.sso  a  questo  significato  speciale.  —  609.  èv  évi 
bicppiu,  come  guerriero  ed  auriga,  al  solito  :  cfr.  v.  i^^--"  bOo(pu)T€  po- 
trebbe tradursi  :  una  coppia  di  guerrieri  ».  —  610.  Gfr.  561.  --  Aia<;, 
è  già  nominato  al  v.  519.  —  611.  otx]  ...  libv,  si  avanza  e  si  ferma 

dinanzi  ai  nemici;  ma  lo  scopo  della  sua  avanzata  è  appunto  di  fer- 
marsi, mentre  gli  altri  recedono  ;  onde  lùjv  è  subordinato  a  OTfj,  -  ^aX 
èYYix;,  cfr.  607,  ^dXaoxeòóv;  ma  i  Troiani  erano  molti.  — dKÓvTioe,  appena 
fermo,  lancia  il  colpo;  gli  effètti  si  aspettano  e  seguono  subito.  — 
612.  "AiLicpiov,  non  è  quello  di  B,  830  ?  nota  lo  iota  lungo.  —  leXÓYOU, 
in  B,  830,  c'è  un  Amfio  detto  figlio  di  Merope;  taluno  scorgendo  qui  e 
là  il  medesimo  personaggio,  vede  nella  differente  paternità  una  diversa 
redazione  della  leggenda  ;  il  che  può  darsi.  Allora  TTaiaó(;  =  'Anaioóc;. 
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vate  TToXuKiniatuv  TToXuXrjio^,  dXXd  é  juoTpa 

fir*  èmKoupriaovTa  jaeià  rTpiajuóv  re  Kai  uia<;. 

TÓv  pa  Kaid  Zituairipa  pdXev  TeXaiuiùviog  Ai'a^  615 

veiaipr)  b'  èv  TdCTipì  Trdrn  boXixócTKiov  eTXO<;, 

boÙTTTicTev  bè  7T€aa)v.  ó  b'  èiTébpaiue  q)aibi|Lio<;  fKmc, 

leùxea  (JuXnaujv  •  Tpuj€<;  b'  erri  boupai'  è'xeuav 

olia  TTajLicpavóiuvTa  •  amoc,  b'  dvebéHaro  TToXXd. 

aÙTdp  ó  XdH  n^oa^àc,  èK  v€KpoO  xdXxeov  eTX0<;  620 

eCTidcTaT*  *  oùb'  dp'  dXXa  buvridaio  xeux^o^  Y,o.\à. 

ujjiouv  dq)eXéaeai'  èireiTeTO  ydp  PeXéeaaiv. 

beiae  b*  6  y'  d|Liq)iPa(Jiv  Kpaiepfiv  Tpuuujv  dY€pu)xujv, 

dì  TToXXoi  Te  Ktti  èaeXoi  èq)éaTaaav  eTxe'  è'xovTec^, 

01  é  laérav  irep  èóvia  Kai  Tq)9ijLiov  Kai  drauòv  025 

iLcTav  dTTÒ  aq)eiujv  ó  bè  xo.a(5à\x^Moq  neXejLiixBTi. 

—  513.  TroXuKTrì|uu)v  TroXuXrìioc,  il  primo  è  più  generale  del  secondo. 
óXXd,  concessivo;  «  ma  tuttavia  ».  —  é,  «  ipsum  ».  —  614.  èm- 
KoùpriaovTa,  cfr.  érriKOupoi  =  sodi;  lo  indusse  a  venire  a  Troia  per 
combattere  in  difesa  di  Priamo  e  de'  fi^li  di  Priamo  —  jU€Td,  col 
l'accusativo  si  collega  ad  fjye,  —  615.  loiOTripa,  cfr.  v.  539.  — 
616.  TTÓYìi,  «  si  conficcò  »;  anche  qui  la  raffigurazione  è  eminentemente 
pittoresca,  ed  il  senso  della  vista  prevale  sugli  altri,  come  prevale  nel- 
l'epiteto boXixóOKiov:  dei  varii  momenti  dell'azione  uno  solo  è  indicato, 
l'ultimo.  —  617.  ^7Tébpa,u6,  l'azione,  nel  momento  critico,  si  affretta, 
onde  il  rumore  del  caduto  non  è  descritto  coll'ampiezza  di  altre  volte; 
per  quanto  s'affretti,  il  numero  de'  nemici  lo  trattiene  dalla  preda.  — 
618.  èiri,  «  addosso  ».  —  ^x^yav,  cfr.  Ìo-x^aipa.  —  619.  àlea  Traju- 
q)avó(JUVTa,  qualificare  i  dardi  come  òSéa,  sta  bene  e  se  ne  comprende 
agevolmente  il  perchè  ;  ma  il  TrajuqpavóujvTa,  che  risponde  a  cpaibiiaoc;, 
rappresenta  tutto  un  giuoco  di  luce,  che  tanto  più  si  capisce  nell'aere 
luminoso  della  Grecia  e  dell'Asia  minore.  —  dvebéSaTO,  espressione  calma 
e  sicura  ;  le  saette  giungono  a  colpire  lo  scudo,  che  resiste,  e  l'eroe  non 
ne  è  colpito,  e  tranquillo  s'avanza.  —  620.  XàE  irpoapaq,  è  l'atto 
del  vincitore,  e  tale,  nel  pericolo,  si  afferma  Aiace.  ~  621.  èoirdaaT', 
quasi  il  nostro:  «  si  prese  ».  —  dXXa,  di  Amfio.  —  622.  d'iiuoiiv, 
l'u.sbergo  era  il  più  diffìcile  a  detrarsi,  sicché  riportare  anche  questo 
trofeo  indicava  la  più  completa  delle  vittorie:  onde  l'insistenza  in  più 
luoghi  su  questo  particolare.  —  623.  ójuqpipaaiv,  può  avere  un  significato 
generale,  indicare  cioè  qualunque  movimento  circolare  e  perciò  anche 
un  movimento  avvolgente;  la  parola  è  generalmente  intesa  nel  senso  che 
ha  spesso  djucpipaivaj  (vd.  v.  299),  e  perciò  significherebbe  «  difesa  del 
cadavere  »  ;  altri  invece  tradurrcl)be  con  «  avvolgimento  ».  Un  senso 
però  non  esclude  l'altro.  —         624.  èo6Xoi,  per  la  presenza  di  Ettore. 

—  ^TX^'  è'xovTCc;,  più  tardi  si  sarebbe  detto  ÓTrXixai  o  ÒTraaTTiaxai.  — 
625.  Gfr.  A,  534.  Il  verso  è  molto  solenne  e  veramente  epico:  l'eroe  iso- 
lato, fortissimo,  cede  riluttante  al  numero  ed  alla  necessità,  rimanendo 
invitto  d'animo.  —  626.  Cfr.  A,  535.  —  tuoav,  è  indicata  la  causa 
del  fatto,  e  con  TreX€,uix8r|  l'efFetto. 
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u)^  oì  jLièv  TTovéovTo  Kaià  Kpaiepfjv  ùctjuivtiv  * 
TXriTTÓXejuov  b'  *HpaKX€iòr|v  t^ùv  t€  jnétav  t€ 
lipaev  in  àviieétu  lapirribóvi  jnoTpa  Kpaiain. 
01  ò'  6x6  òr)  (Jxeòòv  rjaav  ék  dXXrjaoiaiv  ióvieq,        630 
mó(S  e'  uiiuvó(;  re  Aiò<;  vecpeXriTepeTao, 
Tòv  Ka\  TXr|TróX€|Lioq  npójepoq  TTpòq  iliOGov  eeiirev  • 
„  lapTTTÌÒov,  AuKiUJV  pouXncpópe,  iiq  toi  àvdrKr) 
TTTiùaaeiv  èvedò' èóvii  judxr)^  dbarmovi  (ptuii; 
ip€uòó|U€voi  bé  aé  (paa\  Aiò^  róvov  aìrióxoio  635 

eivai,  èrrei  ttoXXòv  kcivujv  èmòeueai  dvòpuDv, 
tìi  A\ò<;  éH€Y^vovTO  èirì  TrpoTepujv  dvepiuTTUJv  * 
dXX*  oTóv  Tivd  (pam  piriv  'HpaKXtieinv 
eivai,  è)Liòv  irat^pa  epa(Tu|Liéjuvova  eujuoXeovia, 
òq  7T0T€  òeup'  èXeujv  ?v€x'  ittttujv  Aaojn^òovTO^  640 

627.  Gfr.  il  V.  84.  Dopo  il  vivace  combattimento  d'Aiace  si  passa  ad 
altro  episodio;  il  trapasso  è  calmo,  e  contrasta  bellamente  col  calore 
della  precedente  descrizione.  —  628.  Anche  in  questo  verso  continua 
1  ampiezza,  la  solennità,  la  calma  del  precedente  ;  abbiamo  un'altra  so- 
lenne presentazione.  —  629.  juoipa  Kparain,  tale  dunque  da  essere 
ineluttabile  per  Tlepolemo  ;  qui  juotpa  =  |uoTpa  GavdToio.  —  630.  Gfr. 
r,  15.  Anche  questo  verso  ha  il  carattere  solenne  e  generale  dei  prece- 
denti. —  oi  ò',  chi  sieno  è  ridetto  nei  due  seguenti,  con  libera  forma  di 
apposizione.  -  631.  ulu)vó(;,  Sarpedonte.  —  632.  Ka(,  si  usa  anche 

in  Italiano  in  modo  eguale  la  congiunzione  e;  p.  es.:  se  qualcuno  si  pre- 
senta, e  tu  digli.  —  irpÓTCpoq,  qui  incomincia  l'azione  che  potremmo  dire 
particolare  ai  due  guerrieri  ;  per  giungere  a  questo  punto  ci  sono  voluti 
non  meno  di  cinque  versi:  e  ciò  può  far  giudicare  dell'ampiezza  omerica. 
—  633.  t(<;  Toi  àvdYKH,  cfr.  |uotpa  Kparain  :  è  la  solita  minaccia,  la 
quale  assume  qui  un  tono  sprezzante,  che  altre  volte  non  compare  :  col- 
l  alterezza  del  discorso  fa  etficace  contrasto  la  morte  di  Tlepolemo.  — 
634.  èvGdò',  qui  a  Troia,  mentre  potevi  rimanere  in  Licia  :  quindi  Sar- 
pedonte è  considerato  come  un  intruso  fra  Greci  e  Troiani.  —  óòanMovi, 
e  1  insulto  intenzionale  e  contrario  a  verità:  altre  volte  i  guerrieri  am- 
mettono a  vicenda  il  valore  l'un  dell'altro.  635.  Hi€ubÓM€voi  ...  (paoi, 
«  mente  chi  dice  »;  ma  l'espressione  greca  è  chiarissima.  —  636.  im- 
òcOeai,  <<  sei  lontano  ».  —  637.  Aióq,  è  il  vero  genitivo,  che  indica 
la  filiazione  (indicazioni  fra  le  precipue  del  genitivo,  come  indica  il 
nome  stesso  del  caso),  senza  che  sia  collegato  ad  èS  di  èEcYévovTO.  — 
èiTÌ  irpoTépujv  àvepibiTUJv,  è  detto  nella  credenza  di  un'antica  età  eroica, 
di  fronte  alla  quale  le  altre  rappresenterebbero  un  progressivo  peggio- 
ramento. —  638.  Tlepolemo  passa  a  vantare  le  glorie  della  sua  fa- 
miglia, dinanzi  alle  quali  stimava  impallidissero  le  altre;  ma  egli  po- 
teva vantarsi  discendente  di  quell'Eracle,  che  già  prima  aveva  distrutta 
Troia,  sicché  viveva  in  lui  la  speranza  di  contribuire  ad  altro  eecidio 
della  città.  —  olóv  riva,  il  primo  è  neutro,  il  secondo  concorda  con 
giriv.  —  pitiv  HpaxXeiriv,  «  l'Erculea  forza  »;  cioè  il  forte  Eracle.  — 
639.  è/iòv  TTaxépa,  onde  il  vanto  e  le  lodi.  —         640.  òeOp',  a  Troia 
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?H  otr]<;  (Tùv  vnual  Kaì  dvbpdm  TraupOTépoicTiv 

IX10U  èHaXdTTa£e  ttóXiv,  xnpi^ae  b'  àfvxdc;  * 

(Toì  bè  KóKÒ^  Mèv  0ujLió(;,  dTroq)eivu9ou(yi  bè  Xaoi. 

oùbé  TI  ae  TpuOeaaiv  òiojLiai  aXKap  éaeaGai 

èXeóvT*  èK  AuKiTi?,  oub'  €Ì  jLidXa  KapT€pó(;  è(T(Ti,  645 

dXX'  \)n  éjixoi  binn^evia  7TuXa<;  'Aibao  Trepncreiv.  " 

TÒV  b'  au  lapTTTibujv  AuKiujv  à-fòq  dvTiov  r|uba  • 
„  TXr|TTÓX€|a',  f\  toi  KeTvO(S  driiuXecTev  "IXiov  ipfiv 
àvépoq  dq)pabiriaiv  drauoC  Aao|LiébovTO(;, 
5<;  {)à  iLiiv  €ij  èpHavTa  KaKOi  T^viTTaTTe  jliuGu),  650 

oub'  dTT^buJx'  iTTTTOuq,  iLv  eiv€Ka  TnXóeev  ^X0ev. 
aoì  b*  èfùj  èvGdbe  (pr]ìx\  q)óvov  Kal  Knpa  juéXaivav 
iìE  èjLiéOev  TeuHeaGai,  è|LiLu  b'  ùttò  boupl  ba^évm 

—  ^v€x'  l'TiTTUiv  Aao|iéòovTO(;,  i  cavalli  divini  dati  da  Zeus  a  Tros  (vedi 
dianzi  CIÒ  che  si  dice  dei  cavalli  di  Enea)  erano  stati  promessi  da  Lao- 
medonte  ad  Eracle  per  la  liberazione  di  Esione  dal  mostro  marino  (cfr  Y 
145);  ma  Laomedonte  non  tenne  la  promessa,  ed  Eracle  uccise  Laome- 
donte  e  distrusse  Ilio.  —  641.  Se  Eracle  con  sole  sei  navi  e  con 
guerrieri  più  scarsi  di  quelli  di  Laomedonte  riuscì  a  tanto,  la  vanteria 
tornava  però  a  danno  de'  Greci  attuali,  che  superiori  per  numero  agli  av- 
versari dopo  tanti  anni  non  li  avevano  vinti;  ma  a  ciò  non  pensa 
Tlepolemo.  —  642.  xnpujae  druid;,  cfr.  Sol.presso  Arist.  R.  Ath.  12. 
TToXXwv  dv  dv6pu)v  fjò^  èxnptben  ttóXi^,  e  Verg.,  Aen.  Vili,  v.  571  :  tam 
multis  vtduasset  civibus  urbem.  —  643.  aoi,  contrappone  Sarpe- 
donte a  sé  stesso,  come  dianzi  Laomedonte  ad  Eracle.  —  koróc;,  in  senso 
militare,  onde  :  «  vile  ».  —  Xaoi,  i  tuoi  Liei,  ed  i  Troiani,  dei  quali  sei 
alleato.  —  644.  dXKap,  cfr.  dXKn  ;  intendi:  non  credo  che  la  tua 
venuta  dalla  Licia  porti  giovamento  e  forza  ai  Troiani.  —  645.  €Ì 
jidXa  Kapxepóc;  èaoi,  è  detto  in  tal  modo  da  non  affermare  il  valore  del- 
1  avversano,  anzi  l'espressione  è  tale  da  scorgervi  l'intenzione  di  negarlo. 

—  646.  ùtt'  è)uo(,  per  capire  il  locativo  si  cfr.  v.  620  ó  XdH  Trpoapdq. 

—  Trepnoeiv,  cioè  ai  ;  l'espressione  è  tutt'altro  che  eufemistica,  anzi  con 
1  particolari  dell  idea  rende  la  minaccia  più  insistente  e  suggestiva. 

647.  Potremmo  dire  per  questo  verso,  come  per  la  musica  e  per  la  scena, 
un  tempo  di    pausa,   semplicemente ,  come    i    Francesi,  «  un   tempo  ». 

—  648.  Sarpedonte  è  veritiero,  ma  pieno  di  sé  e  sicuro.  —  k€ivo(;. 
Eracle.  —  649.  drauou  AaojuéòovTOc;,  è  apposizione  solenne  ad 
dv^poc;.  —  650.  Sarpedonte  riprende  il  racconto,  soggiungendo  par- 
ticolari atti  a  spiegare  la  vittoria  di  Eracle:  Laomedonte  insultò  Eracle,  lo 
defraudò  de'  cavalli  promessi  ;  Eracle  non  poteva  tenersi  il  danno  e  le  beffe.  — 
651  .  d7rébujK€,  c'è  un  concetto  economico  della  mercede.  —  ODv  etveKa, 
la  più  comune  forma  della  leggenda  è  diversa  da  questa,  che  Eracle  si 
sarebbe  fermato  a  Troia  casualmente,  reduce  dall'impresa  delle  Amaz- 
zoni. —  TriXóGev,  accresce  l'importanza  della  frode  di  Laomedonte.  — 
652.  aoì  ò'éYib,  ma  tu  non  sei  Eracle,  ed  io  non  sono  Laomedonte;  la 
cosa  dun(][ue  finirà  altrimenti.  —  évedÒ€,  cfr.  v.  634.  —  (pòvov  xal  Knpa 
invece  de  cavalli.  —  653.  èjaéeev,  cfr.  il  precedente  èrif»,  ed  il  se- 
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euxo^  è|Lioi  buicreiv,  ipuxfiv  ò'  "Aiòi  kXutottuuXlu.  " 

iL^  cpÓTo  IapTTr|ba)v,  ò  ò'  àvéaxcTo  iiieiXivov  erxo?     ^^^ 
TXr|TróX€|LiO(;  •  Ka\  tiùv  iiièv  d|napTrì  òoùpaia  juaKpà 
èK  x^ipujv  rjiHav  *  ó  )uèv  pdXev  aùxéva  |Lie0aov 
ZapTriìòuLiv,  aixMn  bè  òiajLiTrepèq  f\W  àXereivri, 
TÒv  òè  Kai'  òqp0aX)Liu)v  épepevvf]  vùE  èKÓXuipev  ' 
TXtittóX€jlio(;  ò'  apa  juripòv  àpiCiepòv  €TX€ì  Ma^pip        G60 
PepXriKeiv,  aixinr)  bè  biécTCuTO  |uai)Liuuuj(Ja, 
òaTf'uj  6TXPiM9^€^^a?  TTairip  b'  eii  Xoitòv  à|Liuvev. 

01  )Lièv  dp'  àvTiOeov  Zaprrribóva  bioi  éiaipoi 
èH^qpepov  TToXeVoio  *  pdpuve  bé  )liiv  bópu  inaKpòv 
éXKÓjLievov  •  TÒ  )Lièv  ou  Tic;  eTTeqppdcTaT'  oùbè  vór|CTev,       G()5 
jLiripoO  èEepùaai  bópu  jla€ÌXivov,  òcpp*  èTTiPair), 

guente  èjuuj.  L'avversario  aveva  voluto  umiliarlo,  ed  egli  minaccia  Tlc- 
polemo  ed  atlerma  energicamente  la  sua  personalit;\  —  654.  òdbaeiv, 
riunisce  i  due  termini  dell'antitesi  :  euxoc;  e  vpuxnv  da  ima  parte,  èfiol  e 
"Albi  dall'altra.  —  kXutottujXuj,  cioè  èvSóHou(;  ì'tittguc;  ^xo^ti. 

655.  Alla  dura  minaccia  segue  subito  la  mischia.  —  ó  òé.  l'apposi- 
zione, a  distanza  con  effetto  retorico,  è  TXr)7TÓ\€juo(;.  —  656.  ajuapxf), 
«  simul  »;  cfr.  ó|aoO  e  simili.  La  descrizione  è  rapida  ed  a  grandi  tratti, 
perciò  è  benissimo  ommesso  di  dire  che  anche  Sarpedonte  àveaxero 
|U€ÌXivov  ^fXo<^-  —  MoiKpà,  è  un  epiteto  più  efficace  che  il  precedente  )U€Ì- 
Xivov  ;  anzi  qui  è  fortemente  descrittivo.  —  657.  ì^uav,  cosi  è  dato 

e  moto  e  vita  alle  lancio  stesse.  —  ó  m^v,  è  ripetuto  l'effetto,  d'altronde 
solito,  veduto  con  ó  òè  al  v.  655.  —  aòxéva,  di  Tlepolomo.  —  658.  ^\Q\ 
mono  forte,  ma  sempre  nell'ordine  di  idee,  onde  risulta  il  precedente 
TJiEav.  —  àXeYewn,  ha  un  senso  causativo.  —  659.  La  morte  è  con- 
cepita come  negazione  della  luce,  dacché  oscuro  era  immaginato  anche 
l'Ades  :  nel  luminoso  aere  greco  la  morte,  come  negazione  della  vita, 
doveva  sembrare  negazione  della  luce.  —  660.    TXr|TTÓX6|uoc;,    non 

però  mori  inulto.  —  iiiripóv,  di  Sarpedonte.  —  iiiaKpu),  cfr.  ^aKpà  al  v. 
656.  —  661.  Pe^X^Keiv,  a  rendere  le  sfumature  indicate  da  questo 

tempo,  dovremmo  dire,  allungando:  morì,  ma  aveva  già  colpito  Sarpe- 
donte alla  coscia  sinistra.  —  òiéaouTO,  cfr.  al  v.  657  e  658;  ma  il  verbo 
e  l'epiteto  )uai|uiOujaa  (bramosa)  sono  più  forti  di  r^iHav,  corrispondendo 
quasi  alla  estrema  rabbia  del  morente.  —  662.  èyxPVurpGeiaa,  pene- 

trata fino  all'osso;  profonda  sì,  ma  non  troppo  grave.  Data  la  rapidità 
con  cui  guariscono,  talune  miracolo-samente,  lo  ferite  in  molti  poemi 
epici  di  più  letterature,  non  fa  meraviglia  che  quattro  giorni  dopo  Sar- 
pedonte (M,  101)  torni  a  combattere.  —  Traxnp,  Zeus.  —  ^ti,  è  diffici- 
lissimo tradurlo,  volendo  essere  letterali,  condjLiuvev;  «per  questa  volta 
ancora  gli  allontanò  la  morte  ». 

663.  dvTitìeov,  in  senso  favorevole.  —  664.  pópuve,  col  peso  e  col 
dolore.  —  665.  éXKÓuevov,  l'asta  era  infìssa  nelle  carni:  la  forma  si 
può  intendere  e  media  e  passiva,  ma  il  medio  pare  più  opportuno,  sicché 
l'asta  sarebbe  la  causa  del  ^apóveiv.  —  tò  |uév,  segue  in  apposizione 
òópu  jueiXivov.  —        666.  òcpp*  èTriPair),  perchè  Sarpedonte  potesse  cani- 
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aireubóvTUJV  •  toTov  TÒp  fxov  ttóvov  àjnqpiéTTOVTeq. 
TXriTTÓXeiuov  b'  éi^ptuOev  èuKvn|uiibe(;  'Axaioì 
èEéq)6pov  7ToXé)Lioio  •  vóriae  bè  bioq  'Obvaaevq 
TXriiLiova  eu|iòv  exujv,  [xa\)xr]ae  òé  oi  q)iXov  niop  •  670 

^epjiripiHe  b'  ^Treiia  Kaid  cppéva  Kal  Kaid  Gujiióv, 

f|    TTpOTepUJ    AlÒq    UIÒV    èplYbOUTTOlO    blOUKOl, 

fi    6    Y€    TUJV   TTXeÓVUJV    AUKÙJUV    dTTÒ    0U|LIÒV    eXoiTO. 

oùb'  dp'  'Obuaafji  |U€TaXr|Topi  )nópai)Liov  f\ev 

ìq)0iMOv  Aiò^  mòv  dTTOKTd)Li€V  òHéi  xaXKiu  •  675 

Tip  ^a  Kaid  TrXiieùv  Aukìujv  Tpdire  Ouiuòv  'AGrjvri. 

evG'  6  T€  Koipavov  eiXev  'AXdaiopd  xe  Xpojuiov  le 

"AXKttvbpóv  e'  ''AXióv  xe  Noriiuovd  xe  TTpuxaviv  xe. 

Ktti  vu  k'  exi  TTXéova^  Aukìiuv  Kxdve  òxoq  'Obuaceuq, 

ei  )Lif]  dp'  òEù  vòmere  ^éfac;  KopueaioXo(;  "EKxiJup.         680 


minare  reggendosi  sulla  gamba  ferita.  —  667.  aireuòóvTUJv,  taluno 

spiega  come  genitivo  assoluto,  altri  come  specificazione  di  ou  tk;  del 
v.  665.  —  TTÓVOV,  non  l'interpreterei:  «  travaglio  di  guerra  »;  ma:  «  affac- 
cendarsi per  la  salvezza  di  Sarpedonte.  —  668.  1  Troiani  sono  affac- 
cendati intorno  a  Sarpedonte  vivo,  i  Greci  hanno  cosi  il  tempo  di  pren- 
dere, senza  contrasto,  il  cadavere  di  Tlepolemo.  Ma  vedremo  poi  lotte 
memorande  per  assicurarsi  un  cadavere,  sforzandosi  questi  di  portare  un 
trofeo,  quelli  di  avere  almeno  la  salma  dell'amico:  sul  cadavere  di  Pa- 
troclo si  fa  aspra  contesa;  vd.  P.  —  669.  vór|a€,  cioè  il  morto  Tle- 
polemo. —  670.  TXniuova  eujuòv  èxu)v,  rammenta  il  TToXOxXac;  'Oòua- 
aeuq.  —  \xai^r]ae,  per  varii  sentimenti,  fra  gli  altri  il  dolore  per  la  morte 
del  guerriero;  cfr.  aéY]0£v  al  v.  561.  —        671.  ^ep^npiHe,  cfr.  A.  189. 

—  Kaxà  qppéva  Kal  xarà  Guiuóv,  cfr.  v.  665  éTT6(ppdaaT0  ...  vórjoev  ;  l'an- 
titesi fra  i  compagni  di  Sarpedoute,  che  perdono  la  testa ,  ed  Ulisse 
sempre  prudente  è  così  ben  chiara  ed  insistente.  —  672.  Aiòq  uióv, 
Sarpedonte;  così  avrebbe  vendicato  Tlepolemo  sull'uccisore  stesso.  — 
òiiJbKoi,  era  davvero  un  pensiero  degno  di  Ulisse  questo  di  approfittare 
della  ferita  di  Sarpedonte.  —  673.  ò  ye,  epanalessi,  che  si  trova  anche 
in  poeti  posteriori,  con  efficacia  che  non  sempre  è   possibile   riprodurre. 

—  Tuùv  ttXcóvujv  Aukìujv,  «  della  folla  de'  Liei  »  :  così  il  comparativo 
acquista  il  valore  del  positivo  e  del  superlativo  unito  all'articolo.  —  ^Xoiro, 
cfi\  V.  541.  —  674.  oùò'  (5p*,  «  neque  enim  ».  —  |uóp(ji|uov,  «fatale», 
cioè  concesso  dal  fato.  --  675.  ÓTroKTduev,  cessava  quindi  la  ragione 
d'inseguirlo  (vd.  òiiJuKoi  al  v.  672).  —  676.  Karà  irXrieùv  Aukiwv,  cfr. 
TUJV  TiXeóvuiv  Aukìujv.  —  'A0nvr|,  sua  grande  protettrice  ;  non  però  è 
necessario  supporre  qui  un  intervento  diretto  e  personale  della  dea.  — 
677.  Dopo  l'esitazione  ed  il  lungo  meditare,  ecco  l'azione  rapida;  Ulisse 
uccide  l'un  sull'altro  ben  sette  guerrieri:  il  che,  se  è  molto,  è  tuttavia 
meno  che  uccidere  Sarpedonte.  almeno  nell'opinione  comune.  —  678.  Cfr. 
Verg.,  Aen.  Villi,  767  :  Alcandrumque  Haliumqiie  Nopmonaque  Pry- 
tanimque.  Osserva  l'efletto  retorico  del  polisindeto.  —  679.  ^ti  irXéovac; 
Auk(ujv,  fra  i  gregarii.  —  Krdve,  «  avrebbe  ucciso  ».  —  680.  òli) 
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Pn  ^è  ^là  7Tpo)LidxiJUV  K€Kopu0jLi€vo^  aiGoTTi  xa^»<ip 
beifia  qpepujv  AavaoTcTi  •  xapn  ò'  àpa  ol  TipocTióvii 
lapTTTibdjv  Aiò^    v\6<;,  liroq  ò'  òXoqpubvòv  eemev  • 
„  TTpiafiiòri,  Mn  òri  M€  eXiup  AavaoTmv  èdar)^ 
KciaGai,  dXV  èTTàjLiuvov  *  ^Treiià  jiie  Kaì  Xittoi  alibv         685 
iv  TTÓXei  ùjiieTépri,  érreì  oùk  dp'  ^jueXXov  èro)  T€ 
vocrTnaa(g  oÌKÓvòe  cpiX^v  èq  Traipiòa  YCiTav 
eùqppavéeiv  àXoxóv  t€  qpiXriv  kqì  vìittiov  ulóv.  '* 

iLq  qpdio,  TÒv  b'  Oli  TI  TTpoaéqpTi  KOpuGaioXoq  "Ektujp, 
àXXd  TTaprjiHev  XeXiniLiévog,  òqppa  làxiaia  690 

ùjcraiT  'ApT€Ìou(S,  ttoX^iuv  ò'  dirò  Guiuòv  gXoiio  * 
oi  jLièv  dp'  dviieeov  ZapTiribóva  bioi  étaipoi 
eicrav  un  airióxoio  Aiò^  TrepiKaXXéi  epnrqj  * 
èK  b'  dpa  01  jLiTipoO  bópu  jueiXivov  iLae  GupaCe 

yónae,  cfr.  v.  312.  —  ^éyac^  KopuGaioXoc;  "ExTtJup,  dinanzi  a  lui  recede 
il  Mo(;  'Oòuaaeuc;  ;  l'epiteto  dell'uno  è  omaggio  al  valore,  ma  gli  epi- 
teti dell'altro  suonano  come  fanfara  guerresca.  —       681.  Cfr.  A,  495. 

682.  Ò€ì|Lxa,  è  in  Omero  un  fitraE  elpriMévov.  —  et  irpoaióvri,  «'  al  suo 
avanzarsi  »,  dacché  Ettore  procedeva  contro  i  Greci  sul  cammino  percorso, 
in  senso  inverso,  da  Sarpedonte.  —  683.  òXoqpuòvóv,  contrasta  con 

Xdprii  ma  non  lo  contraddice;  o  almeno  è  questa  una  delle  troppe  con- 
traddizioni della  vita  umana.  —  684.  ^Xiup,  cfr.  eIXev  al  v.  677  e  541. 
—  685.    KeiaBai,   è   anche   eufemistico,  dacché  Sarpedonte  teme 

non  lo  uccidano  i  Danai;  così  anche  ^Xiup  è  eufemistico.  —  ^ireira, 
«  e  poi  ».  Sarpedonte  è  presago  di  non  più  rivedere  la  patria  (cfr.  471 
segg.)  tanto  più  ora;  ma  vuole  almeno  morire  fra  amici.  La  sua  ora  non 
è  ancor  suonata.  —  Xittoi  aliòv,  «  mi  abbandoni  la  vita  ».  —  686.  èv 
TróX€i  (j^erépri,  è  antitesi  all'espressione  e\<;  Ttarpiba  yatav  del  verso  se- 
guente: a  Sarpedonte  rincresce  non  già  che  quella  sia  la  città  di  Ettore, 
ma  che  non  sia  la  sua  propria.  —  ^m^XXov,  il  fato  era  segnato  da  tempo] 
fin  dalla  partenza  di  Sarpedonte  dalla  Licia.  687.  oUóvòe  (p\\ì]v  d<; 
TTQTpiba  Yctiav,  nota  l'insistenza  dell'espressione,  che  si  va  come  genera- 
lizzando. — -  688.  eùqppavéeiv,  ha  nel  verso  una  posizione  parallela 
a  quella  di  voainaac;,  nel  precedente  ;  voOTr]aa<;  €U(ppavéeiv  =  «  allie- 
tare col  mio  ritorno». 

689.  oO  TI  TTpoaéqpTi,  non  già  che  serbasse  rancore  per  il  rabbuffo  che 
abbiamo  già  veduto.  —  KopueaioXo^,  ben  ritorna  quest'epiteto,  ora  che 
Ettore  porta  spavento  ai  Danai.  —  690.  XeXirmévoq,  di  che  fosse  bra- 
moso è  indicato  da  òqppa  Tdxiaxa  djaaiTO,  da  cui  il  participio  non  va 
separato.  —  Tdxiaxa,  spiega  il  silenzio  di  Ettore.  —  691.  UjoaiT*,  ha 
tutta  la  portata  del  suo  significato,  cioè  urtare  e  respingere;  del  fatto  è 
indicata  la  causa  e  il  mezzo.  —  ^Xoito,  cfr.  v.  673.  —  692.  Un  breve 
episodio  ci  distacca  dalla  pugna  ;  Sarpedonte  é  personaggio  troppo  im- 
portante perchè  non  se  ne  esponga  subito  la  sorte.  Cfr.  verso  663.  — 
693.  (pnTMJ>  è  il  faggio  delle  porte  Scee,  di  cui  parecchie  volte  si  parla 
nell'Iliade,  come  punto  di  appoggio,  di  fermata,  di  ritrovo  ;  era  sacro  a 
Zeus.  —    694.  tbae,  il  verbo  è  molto  energico,  ma  ci  voleva  uno  sforzo 
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ìqpei^oq  TTeXdruiv,  6g  oi  q)iXog  fjev  éiaipoq  • 
TÒV  b'  fXiTTe  ipuxn,  Kaid  b'  òq)0aX)aa)v  kcxut'  dxXug. 
auTi^  b'  d^T^vùv0n,  Tiepl  bè  irvoifi  Bop^ao 
Iw^pei  èTTiTTveioucfa  KaKuùq  KeKaq)TiÓTa  Gujaév. 
^'ApTeToi  b*  iiTT*  "Apni  Kaì  "Ektopi  xaXKOKopuairì 

OUT€    TTOlè    TTpOTpéTTOVTO    jUeXaivdlUV    èm    VTllIiV 

ouie  ttot'  dvT€q)épovTO  jLidxri,  dXV  dèv  òniaauj 
Xàloye\  \hq  èrrùeovio  inexà  Tpiuecrmv  "Apria. 
?v0a  Tiva  TTpujTOv,  Tiva  b'  liaiaTov  èHevdpiEav 
"Ektujp  t€  TTpid)Lioto  iidic;  kqI  xa^^eo^  "Apn?; 
dvTiGeov  TeuGpavT',  èm  bè  TrXnEiTTTTov  'Opéainv, 
Tpnxóv  T*  aixjuriTnv  AìtiùXiov  Oivó)aaóv  le, 
OlvoTiibTiv  G'  "EXevov  xaì  'Opéapiov  aioXojuiTpriv, 
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per  estrarre  il  ferro  conficcato,  almeno  secondo  una  chirurgia  primitiva 
—  eupar€,  nientre  ìk  ^npoO  é  il  punto  di  partenza,   questo  è   il    punto 
d  arrivo;  «  foras  ».  -  695.  TleUfwv,  ignoto.  -  qjiXoc;,  ciò  spiega 

che  egli  SI  assuma  quell  operazione;  che  egli  non  fosse  uno  qualsiasi  dei 
commilitoni,  ma  uno  a  lui  caro  era  un  conforto  pel  ferito.  —  696  wmf\ 
vuol  dire  che  svenne,  e  il  deliquio  è  indicato  coH'interruzione  dei  respiro 
e  della  vista,  fenomeni  che  maggiormente  impressionano  e  chi  sviene  e 
chi  assiste;  si  noti  che  lo  svenimento  è  rappresentato  come  morte  — 
b97.  àMTTvuvGn,  il  primo  segno  di  vita.  -  ttvoii^  Bopeao,  che  doveva 
dare  un  senso  di  fresco  ;  ma  a  Borea  si  attribuisce  che  Sarpedonte  rin- 
venga,  con  spiegazione  semplice  ed    ingenua.  —  698.  ribypei,  cfr. 

t^i)f]  ed  èfeipuj.  —  èTiiTTveiouaa,  causando  e  rinnovando  il  movimento  in- 
spiratorto  nel  petto  di  Sarpedonte. 

699.  Le  due  parti  sono  messe  solennemente  fronte  a  fronte.  — 
700.  TTpoTpéTTovTo,  non  continua  la  immobilità  dei  Greci,  i  quali  non 
hanno  più  fiducia  in  se  stessi  per  quanto  non  si  sbandino  ancora;  cfr. 
V.  5^0.  —  TTpoTpéTieaeai  ini  v^aiv  è  «fuggire  allenavi»;  sicché  la  bat- 
taglia e  come  guardata  dalla  parte  dei  Troiani  ;  a  meno  che  irpoipéTrovro 
non  possa  intendersi  «  fuggire  innanzi  a  sé,  diritti,  verso  una  mira  qua- 
Sn-'  ,"',  '^?^-  <ivT€qpépovTo,  cioè  "Apni  Kaì  "EKTopi.  —  òttìoouj,  cfr. 
V.  Wd;  la  loro  ritirata  è  in  ordine.  —  702.  "Apna,  è  il  motivo  del  movi- 
mento retrogrado,  cfr.  v.  596  sgg.  :  la  presenza  del  dio  é  comunicata  da  Dio- 
mede a  SUOI  guerrieri.  —  703.  L'ingresso  nella  battaglia  è  solenne, 
per  Quanto  i  due  guerrieri  uccidano  cinque  nemici;  dianzi  si  è  veduto 
che  Ulisse  ne  spegne  ben  sette.  Cfr.  Veig.  Aen.  664.  —  704.  Con- 

tinua anche  in  questo  verso  la  solenne  aspettazione;  tutta  l'attenzione  è 
concentrata  sul  guerriero  e  sul  dio;  gli  altri  dinanzi  a  loro  sono  inevi- 
tabilmente le  vittime.  —  705.  L'enumerazione  di  questo  e  del  seguente 
verso  e  più  lenta  che  quella  dei  vv.  677-8,  non  solo  per  i  trapassi  non 
uniformi  del  polisindeto,  ma  altresì  per  i  particolari  aggiunti  a' singoli 
nomi;  ce  anzi  una  gradazione  nella  lentezza  e  nell'ampiezza  dei  parti- 
colari :  ogni  nome  ha  il  suo  epiteto,  e  per  l'ultimo  guerriero  ci  sono  tre 
versi  a  dirittura.  —      707.  aloXojniTpriv,  altri  lo  riferisce   all'ornamento 
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oq  p'  èv  TXr)  vaiedKe  jnéra  ttXoùtoio  |Li€|LiTiXu)q, 

XijLivri  K€KXi|uévoq  Kricpiaibi  •  iràp  òé  oi  fiXXoi 

vaTov  BoiiuToi,  judXa  TTiova  òfjiLiov  exovT€<;.  710 

Toùq  b'  ujq  ouv  èvÓTiae  0ed,  XeuKuuXevoq  "Hpr|, 
'Apreiouq  òXéKovTa^  évi  Kpaieprì  ù(T|aivr|, 
aÙTiK*  'A0r|vair|v  enea  TTiepóevia  TTpocrr|ùba  * 
„ui  TTÓTTOi,  aiyióxoio  Aiòq  léKoq,  àipuiuOvri, 
fi  p'  fiXiov  TÒv  jLiOeov  uTTecTTTiiLiev  MeveXduj,  715 

"IXiov  èKTTépaavi'  èuieixeov  a7TOvéea9ai, 
ei  oiìtuj  juaiveaGai  èacro)Li€v  ouXov  "Ap^a. 
dXV  afe  bx]  Kaì  viùi  juebuujueea  eoupibo(;  dXKfjq.  " 

&<;  è'qpax',  oùb'  àmdriae  0ed,  YXauKOÙTTiq  'AGrivri. 
n  jiAèv  è7Toixo|Li€vn  \pvaà}nivKaq  ^viuev  iTTirouq  720 

"Hpri  Trpeapa  eed,  Gurdirip  jueTdXoio  Kpóvoio  * 


del  capo,  altri  al  cinto;  trattandosi  di  Greco  sembra  più  verisimile  la 
seconda  interpretazione.  —      708.  "TXr),  cfr.  B,  500.  —  inéya,  avverino. 

—  ttXoutoio,  l'accenno  non  ò  senza  ironia:  a  che  gli  valse  contro  il  fato 
la  sua  ricchezza?  —  709.  K€KXi|uévo(;,  per  noi  basta  tradurre  con 
«  presso  ».  —  Knqpioiòi,  cioè  il  Gopaide,  cosi  detto  anticamente  perchè 
ne  usciva  il  Gefiso.  —  Trdp,  cioè  vicino  ad  Oresbio.  —  710.  judXa 
TTiova  òfmov,  certo  la  Beozia  era  ed  è  regione  tra  le  più  fertili  della 
Grecia;  qui  hriiioc,  indica  non  gli  abitanti!;  ma  il  territorio.  —  ?xovt€(;, 
«  padroni  »;  il  verbo  significa  il  possesso  di  fatto. 

711.  Toù<;  ò'  Ettore  ed  Ares;  cfr.  H,  17-18.  —  KpaT€pf|,  «  dura,  aspra»; 
1  due  versi  furono  tradotti  benissimo  dal  Monti,  anche  per  toùc  ò'  — 
713.  Cfr.  A,  69.  -  714.  Cfr.  B,  157.  -  715.  r^  ()'  <.  ah  dav- 

vero! ».  —  fiXiov,  basta  tradurre  con  «vana  »,  se  il  tóv,  spiegato  dal 
verso  seguente,  viene  ommesso  oppure  tradotto  con  «  da  parte  nostra  ». 

—  MeveXduj,  offéso  da  Paride,  come  ne  erano  state  offese  Era  ed  Atena. 
— ^  716.  ^KTiépaavT'...  ÓTTovéeoBai,  l'ordine  delle  parole  corrisponde 
all'importanza  delle  azioni.  —  èuT€Ìx€ov,  non  è  semplicemente  un  epi- 
theton  ornans,  dacché  qui  include  il  concetto:  espugnar  Ilio  non  ostante 
le  sue  belle  mura.  —  717.  oiJXov,  cfr.  oòXo|uévnv  ed  ÓXXuui.  — 
718.  Cfr.  A,  418.  ^ 

719.  Cfr.  B,  166.  —  Questi  versi  segnano  anche  in  questo  luogo  quello 
che  nei  drammi  si  è  soliti  dire  un    tempo.    —  720    ì^  )Liév,  nota 

l'apposizione  nel  verso  seguente,  "Hpri,  ecc.  —  èTroixoMvn-  évTuev,  <<  andò 
a  bardare»;  come  per  ÓTrovéeaeai  del  v.  716,  tutta  l'attenzione  è  con- 
centrata sullo  scopo  finale:  onde  la  subordinazione.  —  xpoadiHTiuKat;,  cfr. 
y.  358.—  721.  irpéaPa,   cfr.  A,  59;    e   nota   che    tutto  il  versò 

è  di  soli  nomi;  accennata  l'azione,  il  poeta  non  tanto  si  ferma  su  di 
essa,  quanto  su  chi  la  compie.  —  Nell'azione  i  preparativi  e  Tallesti- 
mento  del  cocchio  hanno  un'importanza  tutt'affatto  secondaria;  tuttavia 
il  tema  prende  la  mano  al  poeta.  Era  troppo  bello  l'argomento,  ed  esso 
soggioga  la  fantasia,  che  se  ne  compiace.  Il  passo  ha  per  noi  anche  una 
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"HPn  b'  djacp'  òxeeaai  Qodjq  pdXe  KajaTTuXa  KUKXa, 
XdXxea  ÒKidKvriiua,  cTiòripéLu  dHovi  àjKpiq. 
Tiliv  n  Toi  xpvjaen  itu(5  dq)eiToq,  aÙTdp  urrepeev 
XdXKe'  èmaaujTpa  TTpodapnpÓTa,  0au|Lia  ibéoQai  • 
TTXfì^vai  ò'  dpTupou  eìa\  TrepiòpoiiiGi  d)aq)OTépuj0ev. 
òiq)poq  òè  xPucJ€Oiai  Kaì  dpTupéoKTiv  i)ad(Jiv 
èviéTarai,  òoiaì  òè  Trepiòpoiiioi  àvTVféq  eìcriv. 
ToO  b'  el  dpYupeoq  ^\)\xòq  rréXev  *  aùiàp  en  ctKpip 
ònere  xP^(y€iov  KaXòv  2utóv,  èv  òè  XéTiaòva 
KdX'  è'paXe  xpuaei'  •  ùttò  òè  Zìutòv  nTaT€v  "Hpri 
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grande  importanza  archeologica.  —  722.  d^icp'  òxéeaoi,  da  una  parte 
e  dall  altra  del  carro:   le  ruote  dunque  erano  dianzi  state  tolte,  secondo 

I  uso,  per  innestarle  all'as-se  al  momento  di  adoperare  nuovamente  il 
cocchio.  —  eoilic;,  per  la  premura  ed  anche  per  l'abilità  in  questo  ufficio 
suo.  —  Ka^TTÙXa  kùkXq,  1  epiteto  è  veracemente  ottico;  l'occhio  segue  ed 
accompagna  la  linea  curva  (sin  qui  l'aggettivo),  che  si  chiude  e  cosi  forma 

II  cerchio  (KUKXa).  Ed  infatti  kukXov  non  indica  di  per  sé  altro  che  una 
linea,  anche  irregolare,  intorno  ad  un  punto.  -  723.  xd^Kea,  i  carri 
di  metallo,  usati  in  Egitto,  erano  talmente  rari  e  preziosi,  da  poterli  at- 
tribuire agli  dei.  —  ÓKTQKvrma,  chi  non  pensa,  per  tal  epiteto,  allo 
stemma  simbolico,  antichissimo,  della  Sicilia?  —  aiòripéuj  dHovi  dumic 
alle  due  estremità  dell'asse.  —        724.  tOjv,  delle  ruote.  —  ituc;,  cfr.  A,' 

T~  ^'TrepGev,  sopra,  badando  alla  sovrapposizione  dei  due  strati,  non 
guardando  la  ruota,  innestata  nell'asse,  nella  quale  un  semicerchio  sa- 
rebbe sotto.  —  725.  TrpoaapnpÓTa,  è  piuttosto  forzati,  adattati  a  forza 
(aderenti),  che  fermati  con  chiodi.  —  eaOjua  tòéaGai,  sono  già  meravi- 
gliose le  ruote;  l'ammirazione  è  strappata  dalla  preziosità  della  materia 
(oro  e  bronzo),  dalla  perfezione  del  lavoro  (otto  raggi  e  cerchi  irpoaa- 
pnpóra).  —  726.  Trepiòpoinoi,  è  più    che  rotondi,  come    traduce  il 

Monti,  e  può  anche  essere  tutt'altro  che  rotondi;  l'epiteto  descrive  il 
rapido  girare  dei  mozzi  sopra  sé  stessi,  ai  due  lati  del  cocchio  (ó^tpoTé- 
pweev).  --  727.  òiq)po<;,  da  questo  passo  risulta  ben  chiaro  che  cosa 
sia;  Cloe  il  corpo  del  carro,  là  dove  si  colloca,  o  in  piedi  o  seduto,  chi 
dal  carro  e  trasportato.  —  728.  èvréTarai,  la  presenza  di  questo 

verbo  e  dovuto  ad  i)Liaaiv;  noi  diremmo  al  più:  argentee  ed  auree  cinghie 
son  tese  sul  cocchio,  spostando  il  pensiero.  Cfr.  io  ho  sonno,  somnus  me 
habet.  —  irepiòpoiLioi,  non  come  al  v.  726,  intorno  a  sé,  ma  intorno  al 
òiqppoq,  ed  è  anche  un  correre  ed  un  girare  molto  e  molto  relativo, 
cioè  si  estendono  in  giro.  La  curva  è  concepita  geometricamente  come 
generata  da  un  punto  che  si  muova  in  forma  circolare  lasciando  traccia 
del  moto  compiuto:  anche  qui  l'epiteto  é  quanto  mai  ottico.  —  729.  toO 
ò'  ily  cioè  dal  òiqppoc;.  —  iréXev,  <  s'avanza  ».  —    ètr'  ÓKpuj,  «  alla  sua 

estremità  »;   il  cocchio  risultava  così  un  insieme  massiccio  e  rigido.  

730.  òrja€,  Ebe.  —  xpóaeiov,  cfr.  i  molti  aggettivi  dedotti  da  metalli,  i 
quali  erano  rari  e  preziosi,  talché  gli  uomini  ne  facevano  scarso  uso, 
non  gli  dei.  —  Xéiraòva,  «  pettiere»;  tuttora  in  uso,  in  varie  foggio,  ai 
tempi  nostri.  —  731.  "Hpri,  interviene  essa  medesima  nell'attaccare 
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iTTTTOu^  u)KÙTroòa(;,  )Li€)LiauT'  ?pibo^  Kaì  àuifì^. 

auiàp  'AGrivairi  Koùpri  Aiò^  alTióxoio 

TTérrXov  jièv  Kat^x^i^ev  éavòv  Ttaipò^  in  ouòei 

TTOiKiXov,  8v  {>'  aùif)  TTOiricraTO  Kai  Kdjae  x^pcriv  * 

f]  òè  xiTuìV  èvòOaa  Aiòg  vecpeXriTep^Tao 

Teùx€(Tiv  iq  TTÓXeiLiov  GuuprjacyeTO  òaKpuóevia. 

djLicpl  ò*  àp'  uj^oicTiv  pdXeT*  aiYiba  GudavóeacTav 

ò€ivr|V,  tiv  TTépi  imèv  Travir)  qpópoq  éaieqpdvujTai, 

iv  ò'  èpiq,  év  ò'  dXKri,  èv  òè  Kpuóeaaa  ìujKri,  740 

èv  òé  Te  fopTein  KcqpaXn  òeivoTo  TreXibpou 

beivrj  T€  (T|Li€pbvri  te,  Aiò<s  lépac;  airióxoio. 

Kpaiì  ò'  in   dfiiqpiqpaXov  Kuvér|v  Gero  TeipaqpdXTipov 

Xpuaeirjv,  éKaiòv  ttoXiujv  irpuXéeaa*  dpapuTav. 

i  cavalli,  perchè  la  sospinge  la  fretta.  —  732.  ^piòoq  kqI  àuTf)<;, 

non  in  sé  stessa,  ma  per  salvare  Menelao  e  perdere  i  Troiani.  L'espres- 
sione è  epesegetica.  —  733.  Atena  si  prepara  al  combattimento  (è  la 
dea  della  guerra),  laddove  Kra  pensa  principalmente  ad  essere  sul  campo 
di  battaglia;  onde  l'una  concorre  ad  aggiogare  i  cavalli,  l'altra  si  arma. 
—  734.  TréTrXov,  non  per  la  foggia,  ma  per  estendersi  a  gran  parte 
del  corpo,  dalle  spalle  ai  piedi,  d'un  sol  pezzo,  può  paragonarsi  agli  abiti 
ora  detti  alla  princesse.  —  Karéxeuev,  lasciò  andar  giù;  se  ne  spogliò  e 
lo  lasciò  cadere  a  terra.  —  éavòv,  cfr.  ^vvu)ui;  avendo  quindi  come  emi- 
nente la  qualità  di  évvOvai,  si  può  intendere  «  corpus  exprimens  ».  — 
TiaTpò^  èv  oCbei,  mentre  gli  altri  dei  avevano  case  separate,  Atena  pre- 
diletta da  Zeus,  abitava  nel  palazzo  del  padre.  —  735.  ttoikìXov,  dopo 
aver  descritto  l'abito  che  discende  lungo  la  persona,  dopo  descritta  la 
linea,  ecco  il  colore;  ma  non  è  chiaramente  definito  il  colore.  —  iroin- 
aaro  Kal  xdiue  x^poiv,  «  aveva  fatto  colle  mani  industri  »;  il  che  spiega 
come  il   peplo  fosse   ttoikiXoc;.  —  736.  xiTUJva,  abito  maschile.  — 

Aió<;,  oltre  a  ciò,  anche  Atena  portava,  come  Zeus,  l'egida.  —  vecpeXri- 
Yepérao,  qui  epitheton  ornans.  —  737.  T€Ùxeaiv...  eujpnaoCTo,  si 

armava  di  tutto  punto;  segue  la  descrizione  delle  armi.  —  738.  al- 
Yi'òa,  oltre  ad  Atena,  talora  la  ebbe  anche  Apollo.  —  739.  òeivnv, 

perchè  fosse  terribile  è  subito  detto.  —  f^v...  èareqpdvuJTai,  «  e  la  cir- 
conda ».  Dovunque  si  mostri  l'egida,  questi,  che  vengono  subito  nominati, 
sono  i  sentimenti  destati  negli  uomini.  La  perifrasi  è  quasi  la  spiega- 
zione etimologica  di  òeivr^v.  —  740.  èv  b\  in  essa.  —  lujKr],  finisce 
così  la  serie  dei  sentimenti  simbolizzati.  —  741.  ropYeiri  KcqpaXr],  la 
testa  della  Gorgone,  che  impetrava  chi  la  guardasse.  —  TreXujoou,  il  ge- 
nitivo si  collega  all'aggettivo  che  precede  KeqpaXr].  —  742.  Aiòq  xé- 
paq,  proprio  di  Zeus,  che  però  talora  concedeva  l'egida  ad  Atena  e  ad 
Apollo.  —  qIyióxoio,  è  infatti  il  possessore  dell'egida.  —  743.  àfurpi- 
qpaXov,  cioè  coi  (póXoi,  cadenti  da  una  parte  e  dall'altra  dell'elmo  e  della 
faccia.  —  T€TparpdXr|pov,  con  quattro  falere.  —  744.  TrpuXècoa',  vi 

sono  varie  interpretazioni;  cioè  grande  come  tutti  insieme  gli  elmi  dei 
santi  (irpuXetc;)  di  cento  città;  grande  come  tutti  insieme  gli  elmi  di  cento 
capitani  di  guerrieri  (irpuXetq  =  capi  di  guerrieri)  ;  su  cui  erano  raffigu- 
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iq  b"  òxea  q)XÓT€a  Ttoaì  pncTeio,  XdZero  ò'  ejxoc;        745 

PpiOù  ixéfa  cTTipapóv,  tuj  òdjuvnai  crTixa<;  dvòpujv 

fjpujujv,  ToTaiv  Te  KOTécraeiai  òppi|LioTTdTpr|. 

''Hpri  òè  judaiiTi  Ooojq  èTrejaafeT*  dp'  innovq  ' 

auTÓ^aTal  òè  TiuXai  jhùkov  oùpavoO,  a<g  è'xov  ""Spai, 

T^^  èiriTéipaTiTai  jae'raq  oupavòg  OuXujuttó^  re,  750 

i^^èv  dvaKXTvai  ttukivòv  vécpoc;  nò'  èmOeivai. 

TX}  {>a  b\  aÙTduiv  K€VTpnv€Kéaq  èxov  ittttou^. 

eijpov  òè  Kpoviujva  Geujv  dxep  fi)iAevov  àXXiuv 

dKpoTdtri  Kopuq)fì  TToXuÒ€ipdòO(g  OùXùjlittoio  • 

ève'  iTTTTouq  ainaaaa  0ed,  X€UKUjXevo(;  "Hpri,  755 

Zf{v*  uTTaiov  KpoviÒTiv  èSeipeio  Kai  irpocréeiTrev  • 

„  ZeO  TTdiep,  où  vepLeailri  "Apei  idòe  Kapiepà  è'pra  ; 

óaadiióv  T€  Kai  oiov  diriuXecre  Xaòv  'Axaiujv 

^dip,  drap  où  Kaid  kóctiliov,  è)Lioì  ò'  dxo^,  oi  òè  ?KriXoi 

TépTTovrai  Kùirpiq  le  Kai  dprupÓToEog  'AttóXXujv         760 

dqppova  toutov  àvévieq,  òq  où  riva  olòe  GéjaiaTa. 


rati  1  guerrieri  di  cento  città.  —  745.  cpXóyca,  «  fiammeggiante  » 

per  1  metalli  ond'era  fatto.  —         746.  Gfr.  a,  100.  —         747   Gfr   a 
101.  —  748.  Gou)(;;    cfr.  aÙTiK'  al  v.  713   e   Gook;   al    v.  722.  - 

749.  fiÙKov,  aprendosi  ;  ma  al  rumore  contribuisce  anche  lo  strepito  del 
carro  metallico  ed    il  calpestio  dei  cavalli.  —  ^xov,  «  custodivano  >.  — 

750.  xrjq,  corrisponde  al  nostro  relativo.  —  luérac;  oùpavòq  ouXu|U'rTÓ(;  t€, 
cfr.  A,  497.  S  immagina  che  le  Ore  regolino  il  movimento  della  sfera 
celeste.  —  751.  ttukivòv  véqpot;,  che  non  permette  ai  mortali  di  scor- 
gere gh  immortali;  le  Ore  debbono  alzarla,  perchè  gli  dei  entrino  ed 
escano,  e  abbassarla  dopo  il  loro  passaggio.  —  752.  KevrpriveKéac;,  com- 
posto sintattico;  il  primo  elemento  indica  la  causa  dell'azione  espressa  dal 
secondo  ;  cfr.  boupnvGKnc;,  K,  357.  Schol.  toi<;  Kévrpoic;  èXauvojuévouc;.  — 
?Xov,  «  regebant  »,  fecero  passare.  —  753.  Anche  in  A,  498  Zeus  se 
ne  sta  sob,  in  disparte.  —  754.  Gfr.  A,  499.  —  755.  èvGa,  «  là  », 
vicino  a  Zeus.  —  756.  In  fine  non  c'è  che  introduzione  al  discorso, 
e  introduzione,  al  solito,  solenne.  —  757.  Zeu  Trdrep,  è  il  titolo  ri- 
tuale;  Zeus  invero  è  Tiaxì^ip  Geujv  t€  àvòpOùv  T€,  cosi  lo  chiama  Era  sua 
sorella;  così  Posidone,  che  è  suo  fratello.  —  vejueairr)  "Aprii,  «  rimpro- 
veri ad  Ares  »  ;  ci  deve  essere  censura,  non  invidia.  —  758.  óa- 
adxiov,  cfr.  presso  gli  altri  epici  TGoadriov  ;  si  riferisce  al  numero 
dei  danni,  e  oiov  alla  loro  gravità.  —  759.  iiidn;,  cfr.  B,  214. 
oò  Kaxà  KÓOjLiov,  insiste,  con  esegesi,  sul  medesimo  concetto.  —  fixo^» 
cfr.  A,  197.  —  ot  òé,  l'apposizione  è  KÓTipiq...  'AttóXXujv.  —  ^ktiXoi,  ap- 
punto per  il  danno  dei  Danai  e  per  il  mio  dolore;  non  indifferenti,  ma 
lieti  dell'opre  di  Ares.  -  760.  répirovrai,  determina  la  portata  di 
^KrìXoi.  —  761.  dqppova,  è  Ares,  fuor  di  sé  per  la  foga  della  pugna. 
—  toOtov,  non  senza  disdegno.  —  dvévret;,  cfr.  v.  4.55;  se  Apollo  incita 

Omero,  Iliade^  E,  comm.  da  C.  0.  Zoretti.  k 
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ZeO  Tràiep,  f\  (ia  ti  jìoi  KexoXuOaeai,  ai  k€V  ''Apria 
XuYpux;  TTeTrXriTuTa  jLiàx^l?  è£aTroòiuu)Liai  ;  ** 

Tfjv  ò*  àTTa)Li€ipó|a€Vo^  TTpoaéqpri  veqpeXriTCpeia  Zevq. 
„  àTpei  |Lidv  oi  eiropcTov  'A9rivair|v  aTeXeiriv,  765 

fi  é  iLidXiaT*  eiujGe  KaKrjc;  òòùvr]ai  TreXaZeiv.  " 

ijjq  eqpai',  oùò*  diriGriae  9ed,  XeuKiuXevo^  "Hpr|, 

jLlàcTTlEeV    ò'    ITTTT0U<;  •    TÙJ    ò'    OUK    à^KOVie    TTeT€(T9TlV 

jnecrcrriTÙ^  TCiìri(g  te  xal  oupavoO  àcriepóevioq. 

oacrov  ò*  tiepoeiòèq  dvfìp  iòev  òqpGaXjLioiaiv  770 

f^|a€V0(S  èv  (TKOTTirì  XeucTCTujv  erri  oìvoira  ttóvtov, 

TÓcraov  èmGpuiaKouai  Geujv  ùvprixéec;  ittttoi. 

dXX'  6t€  òf]  Tpoiriv  iHov  rroTaiiAU)  t€  péovie, 

f\X\  podq  ri|Lióei<;  (JujLipdXXeTov  rjòè  ZKd)uavòpO(;, 


Ares,  a  sua  volta  Apollo  era  stato  pregato  da  Afrodite,  la  quale  ad  Ares 
aveva  però  fatto  ricorso  per  averne  il  cocchio  e  tornare  così  alTOlimpo. 

—  762.  ZeO  TTÓTcp,  ecco  il  punto  difficile;  onde  si  ripete  la 
rispettosa  invocazione.  —  KCxoXdbaeai ,  «  meco  ti  sdegnerai  ».  — 
763.  XuYpOùc;,  per  Ares.  —  TreTiXriYoia,  è  solo  il  mezzo;  lo  scopo,  ciò 
che  veramente  è  importante,  è  di  scacciarlo  dalla  pugna,  —  onde  la 
subordinazione. 

765.  (5Yp€i,  cfr.  l'uso  simile  di  àye.  —  ci,  contro  Ares.  —  766.  Gtiu0€, 
per  la  rivalità  fra  il  principale    dio   e    la    principale    dea  della   guerra. 

—  TreXóZIeiv,  ad  Ares,  arrecandogli  gravi  dolori,  e  ferite  e  vergogna, 
sconfiggendolo. 

767.  Cfr.  719.  C'è  anche  qui  la  litote.  Si  noti  che  parla  ed  agisce  Era» 
Atena  si  riserba  di  farsi  innanzi  coi  fatti,  combattendo  contro  Ares,  e 
serba  la  tranquillità  che  le  veniva  dalla  coscienza  della  sua  forza.  — 
768.  jLidariHev,  cfr.  v.  743  indJTiYi---  éTr€|Liai€TO.  —  oòk  AéKOvre,  altra 
litote.  —  Tr€T^a9r|v,  è  in   senso  molto  proprio  (cfr.  petere):  «corsero». 

—  769.  |i6aanYÓ(;,  cfr.  Verg.,  Aen.  1111,  256:  terras  inter  cae- 
lumque.  —  770.  òaoov  r|€poeibrìq,  «  quanto  d'aria,  quanto  di 
cielo»;  è  indicato  il  limite  esterno  dell'orizzonte,  ove  mare  e  cielo 
si  confondono.  —  ò(p6aX|Lio!oi,  l' aggiunta  non  è  superflua ,  dacché 
esprime  l'intenzione  di  guardare  e  vedere.  —  771.  aKoirin,  «  ve- 
detta »,  semaforo;  anche  i  Greci  antichi  avevano  stazioni  semaforiche;  vd. 
Zambaldi,  Atene  e  Roma,  11,  n.  8.  —  ènl  oivoira  ttóvtov,  non  contraddice  al- 
rr)epo€ibè<;  precedente,  che  il  poeta  vuol  parlare  del  massimo  spazio  visibile 
da  occhio  umano,  e  la  Grecia  non  aveva  pianure  paragonabili  a  quelle  di 
Russia  0  di  America,  per  ricorrere  ad  altro  che  al  maro.  —  772.  Gpdi- 
OKouai,  vd.  Tr€T6a9r|v,  v.  768.  —  ùiprjxéec;,  cfr.  Verg.,  Aen.  XI,  496:  ar- 
rectis  frementes  ceruìcibus  altts^  dove  il  pensiero  è  analizzato;  qui  è  in- 
vece sintetizzato:  ma  il  minuto  disegno  ai  Virgilio  non  è  potente  come 
il  rapido  tocco  di  Omero.  —  773.  iroxaiuOj,  perciò  vicino  alla  città, 
non  dentro  di  essa.  —  j^éovre,  dalla  forte  corrente.  —  774.  r\x\,  c'è 
un  suffisso  locale  unito  al  tema  del  relativo;  cfr.  ubi.  —  au|uPdXX€Tov, 
quando  i  due  soggetti,  ambo  al  singolare,  sono  collocati   come   alle  due 
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fvG'  \nnox)<;  f(JTTiO"€  Ged,  XeuKiuXevoq  ^'Hpn, 
Xuaaa*  èH  òxéujv,  rrepl  ò'  ^épa  ttouXùv  èxevey  • 
ToTmv  ò'  d^Ppoainv  Iijuóeiq  dvéieiXe  véiLie(T9ai. 
vh  òè  pdiTiv  Tpripujcyi  ireXeidaiv  i9|aa9*  ójaoTai, 
dvòpdaiv  'ApT€ioiaiv  dXe^éjaevai  jLxeMauTai. 
dXX*  òie  òli  ^*  iKavov   69i  nXeiaioi  Kai  fipKJToi 
JcTTacTav,  à}X(p\  piriv  Aiojuriòeoq  mTTOÒdjLioio 
eiXó^evoi,  Xeiouaiv  èoiKÓieg  uj|Lioq)dToiaiv 
f|  ovai  KdTTpoiaiv,  Ta)v  Te  aQévoq  oùk  dXarraòvóv, 
Iv9a  aTa&  r\\jae  Qeà,  XeuKiuXevoq  "Hpri, 
iTévTopi  eiaajuévn  jneraXriTopi  xaXK€oq)U)vu), 
8q  TÓdov  aùòriaaax',  8(Tov  fiXXoi  TreviriKovia  • 
„  aiòuj^,  'ApTeToi,  KdK*  èXérxea,  dòoq  àrnioi  • 

estremità  e  nel  mezzo  in  plurale  si  pone  il  verbo  o  un'apposizione  al  plu- 
rale, e  e  lo  oxma  'AXKjuaviKÓv.  -  775.  Cfr.  755.  --  776.  népa 
TTOuXuv,  la  solita  nebbia  che  avvolge  e  nasconde  dei,  uomini,  animali  e 
cose  che  gli  dei  vogliano  celare.  —  éxevev,  <  cinse  »,  traducendo  così 
ancne  Trepi.  —  777.  djuppoaiTiv,  vero  è  che  si  tratta  di  cavalli  immor- 
tali, ma  può  essere  non  vera  ambrosia,  ma  erba  diuppóaiov  eìòap,  tanto 
più  elle  e  loro  offerta  dal  Simoenta,  cioè,  potremmo  credere,  dalle  sue 
sponde  erbose.  Che  il  cibo  sia  dato  dal  Simoenta,  non  dallo  Scamandro, 
fu  sDiegato  dicendo  che  il  Simoenta  era  più  vicino  ai  cavalli  —  il  che 
da  Omero  non  traspare,  —oppure  che  lo  Scamandro  era  partigiano  dei 
iroiani;  quindi  il  Simoenta,  non  lo  Scamandro,  era  amico  alle  dee.  — 
778.  Tib  bé,  Era  ed  Atena.  —  te|uae\  l'Ameis  intende  che  il  poeta  ac- 
cenni ai  passi  femminili,  frequenti  e  rapidi,  contrapposti  ai  lunghi  passi 
maschili;  dichiaro  però  che  non  so  capire  come  ciò  possa  attribuirsi  ad 
Atena,  m  abito  guerriero,  pur  non  impacciandomi  l'epiteto  Tpnpujv,  che 
sarebbe  strettamente  limitato  alle  colombo  e  non  entrerebbe  perciò  nel 
paragone.  -  779.  Cfr.  A,  590.  -  780.  Cfr.  A,  210.  -  781.  ^ara- 
oav,  veramente  Diomede  aveva  loro  detto  di  retrocedere  col  viso  sempre 
volto  al  nemico  :  il  che  ammette  delle  fermate.  -  pinv  Aio|Linb€oq,  anche 
1  moderni  poeti  amano  queste  espressioni,  e  di  simili  usa  anche  leti- 
chetta.  —  782.  elXójaevoi,  «  compatti  ».  —  ibjuoqpdYOiaiv,  questo,  a 

ditterenza  di  (TiTrobdjuoio  detto  di  Diomede,  ha  qui  grande  vigore.  — 
783.  ouol  KdTTpoiai,  l'animale  è  così  chiaramente  designato;  altre  volte 
può  bastare  o  l'uno  o  l'altro  nome  soltanto.  —  ouk  àXaiTaòvóv,  altra  li- 
tote, qui  davvero  efficacissima.  —  784.  Entrano  in  scena,  per  gli 
uomini,  le  dee;  i  versi  precedenti  hanno  preparata  la  loro  presentazione. 
—  Hpr),  perchè  Atena  si  riserba  di  combattere  e  di  rivolgersi  a  soc- 
correre in  modo  particolare  Diomede.  —  785.  Irévropi,  famoso  per 
la  potentissima  voce,  e  rimasto  come  tipo  classico  di  araldo;  Omero  al- 
trove non  ne  parla  affatto.  —  xaXK€0(pujvLu,  cfr.  B,  490:  i  Latini  diranno: 
ferrea  vox;  1  epiteto  indica  la  forza  della  voce,  ma  anche  il  timbro  ed 
il  metallo  di  essa.  —  786-  irevTnKovTa,  anche  se  si  tratta  di  uomini 
comuni,  non  di  tanti  Stentori,  è  grido  potente:  —  per  dire  che  Era 
gridò  il  poeta  impiega,  e  bene,    tre  versi.  —  787.  aìòibc;,  nomi- 
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òqppa  )Lièv  éq  rróXe^ov  iruiXécTKeTo  òTo^  'AxiXXeuq, 
ox)bé  TTore  Tpoieg  irpò  iruXdujv  Aapòaviaujv 
oTxvecTKov  •  Keivou  fàp  èòeiòicrav  f^ppijiov  ?txo<;  *         790 
vOv  òè  iKàq  TTÓXio^  KoiXr]^  èTTÌ  vnucTi  jLiàxoviai.  " 

&q  eiTToOcr'  ujTpuve  jiiévoq  xaì  Gujliòv  éKàcTTOu. 
Tubeibr)  ò*  èTTÓpouae  Ged,  r^auKiÙTrK;  'A0r|VTi  * 
€i5pe  òè  TÓv  fé  fivaKia  irap'  UrrTroicTiv  Kaì  òxecTcpiv 
?Xko^  óvaipùxovTa,  tó  jliiv  pdXe  TTdvòapoq  iiu.  795 

iòpujq  rap  Miv  èieipev  ùttò  TrXaTéo(;  T€Xa|iujvo<; 
damòo^  eÙKÙKXou  •  tuj  leipeio,  Kdjiive  òè  x^ipa, 
Sv  ò'  icTxujv  leXajLiujva  KeXaiveqpèq  aV  àrTOfiópTvu. 
iTTTTeiou  òè  8eà  CutoO  f^ipaio  qpuuvriaév  re  * 
„  n  òXiTOV  01  iraiòa  èoiKÓia  Teivaio  Tuòeu^.  800 

TuÒ€u^  TOi  jniKpò^  jLièv  Iriv  òéjaa(;,  dXXà  juaxnTn?  ' 


nativo  esclamativo;  cfr.  il  nostro  vergogna.  —  éX^rX^a»  è  lungo  il 
cammino  fatto  dal  vocabolo  per  giungere  a  questo  significato:  riprova 
positiva  o  negativa,  tale  è  il  senso  originario  di  ^Xeyxoc;;  da  riprova  ne- 
gativa deriva  il  senso  di  prova  che  torna  a  vergogna  di  chi  la  subisce, 
donde  il  valor©  di  obbrobrio;  c'è  poi  l'astratto  pel  concreto;  l'epiteto 
kók'  determina  che  ^Xeyxoc;  è  prova  negativa,  confutazione.  —  eTòoc, 
chiunque   suppliva;   ma   non   in   realtà.  —  788.    Cfr.  A,  490.  — 

789.  oùòé,  nega  il  ttotc,  ma  ancor  più  irpò  ttuXóujv;  ora  invece  si  sono 
spinti  ben  lungi  in  campo  aperto.  Aapòavidujv,  ossia  Scee.  —  790.  otxve- 
OKov,  l'iterativo  per  dire  che  dianzi  non  pensavano  a  presentarsi  sta- 
bilmente fuor  delle  porte.  —  k€ivou,  tanto  più  chiaro  il  nome,  quanto 
meno  chiaramente  è  detto.  —  791.  éKà(;  iróXioq,  antitesi  a  irpò  ttu- 

AdLuv.  —  KoiXr)<;  erri  vr|uai,  ci  arriveranno  poi,  ma  non  ci  sono  Riunti: 
ma  1  iperbole  è  benissimo  a  posto. 

792.  éKdaxpu,  questa  è  la  parte  di  Era;  ad  uno  solo  si  limita  Atena. 
—  793.  Si  trova  da  taluno  contraddizione  con  questi  versi  e  il  781  ; 
non  crederei;  intorno  all'eroe  ferito,  appunto  perchè  ferito,  si  riannoda- 
vano 1  guerrieri,  per  difenderlo.  Si  rammenti  poi  che  al  v.  781  c'è  ^axa- 
aav.  —  794.  dvaKxa,  Diomede.  —  795.  àvanJÙxovTa,  *  refrige- 
rava »  del  Monti  è  bellissimo  e  letterale  ;  le  ferite  danno  un  vivo  senso 
di  bruciore.  —  tó,  con  cui.  —  ^dXe,  nota  l'uso  scientemente  etimologico 
dei  vocaboli  (cfr.  p.  es.  piov  lf]v).  —  796.  éreipev,  «  lo  stancava  >; 

dacché  lòpibq  è,  come  il  nostro  sudore,  uguale  a  fatica  pesante.  — 
797.  TU),  cioè  dal  sudore,  che  stillava  sulla  ferita  inacerbendola.  —  KdMve 
bè  xeipa,  aveva  il  braccio  affaticato.  —  798.  dv  ò'  taxujv,  «  tenendo 
jj^ato  ».  —  K€Xaiv€(pèc.,  «  aggrumato»;  ma  il  poeta  ne  vede  il  colore.  — 
799.  fiM/axo,  <  si  appoggiò  ».  L'atto  della  dea  e  semplicissimo,  e  non  im- 
plica contraddizione  con  altri  passi  del  libro.  —  800.  òXiyov,  av- 
verbio  di  èoiKÓxa.  —  ci,  «  sibi  ».  —  iraìòa,  Diomede.  Comincia  con  un 
rimprovero,  e  continua  in  questo  tono.  —  801.  juaxnTn^;,  lia  la  mas- 
sima  portata  del  significato.  Il  contrasto  è  fra  la  piccolezza  del  corpo  e 


Koi  {>'  6x6  TT^p  )Liiv  èfù)  TToXejaiJeiv  ouK  eTacTKOV 
oùò'  èKTraiqjdaaeiv,  —  Sie  t'  rjXuGe  vóacpiv  'AxaiOàv 
dTT€Xo(;  iq  0r|paq  TroXéaq  ^eTà  KaòjLietujva^, 
òaivucrGai  )liiv  fiviurov  évi  |ii€Tdpoi(Tiv  ?ktiXov,  805 

aùiàp  ó  Gu^òv  fx^v  6v  Kapiepóv,  \h<;  tò  ixàpoq  nep, 
Koùpoug  KaòjLieiujv  irpoKaXiZieTO,  Travia  ò*  èviKa 
^niòiujq*  ToiTi  oi  éTibv  èmidppoGoq  fja. 
aoi  ò'  fi  loi  )Lièv  èrib  TTapd  G'  l'axajuai  r^òè  ^uXdcrcuu, 
Kai  ae  7Tpoq)povéuj<5  KéXoinai  Tpiùeacri  iiidxeaGai  •  810 

dXXd  cT€u  f|  Kd|Liaxo(;  TtoXudiH  ri^ia  òéòUKcv, 
fi  vù  aé  TTou  bioq  ìcrxei  dKrjpiov,    ov  aù  f  èireiTa 
.     Tuòeoq  èKYOvó(S  ècTcTi  òaiq)povo<;  Olveiòao.  " 

Tf]v  ò*  àTra|U€ipó|ui€V0(S  Tipoalcpr]  Kpatepòi;  Aio|LiriÒTi<s  • 
„TiTvujaKuj  ae,  Geà  Gùraiep  Aiòg  aiTióxoio  •  815 

la  grandezza  dell'animo.  —  802.  troXeiuireiv,  va  unito  ad  èKTraicpda- 
a€iv  con  endiadi;  l'anacoluto  che  c'è  in  questi  versi  è  già  palese  fin  qui 
per  la  posizione  delle  particelle  negative,  collegandosi  una  al  verbo  reg- 
gente, l'altra  ad  un  verbo  dipendente.  —  803.  vóacpiv  'Axaiujv  cioè 
solo,  antitesi  a  iToXéac;  |U€xà  Kabjuetujvaq.  —  804.  jnexd,  nel  solito 

significato  di  ad,  indicando  cioè  l'azione  nella  sua  esecuzione,  anziché 
nel  suo  ultimo  stadio.  Per  il  racconto  cfr.  A,  384.  —  805.  òaivuoGai, 
è  antitesi  al  precedente  ttoX€|u(2:€iv,  come  dvayov  è  ripetizione  di  oCik 
etaOKOv.  —  806.  aiixàp  ó,  non  ostante  il  banchetto.  —  ^x^wv,  «  ser- 
bando ».  —  ubc;  xò  TTdpo(;  irep,  quando  non  c'era  il  divieto  di  Atena.  — 
807.  Cfr.  A,  389.  —  TTpoKaXiZexo,  li  provocò  ;  chiunque  pensa  ai  tornei 
ed  alle  giostre  medievali.  —  irdvxa,  e  oggetto  di  èvixa;  cfr.  'OXCijuma 
viKov;  «  li  vinse  in  tutte  le  gare  ».  —  808.  Cfr.  A,  390,  ed  il  v.  828 
di  questo  canto.  —  809.  irapd  0*  l'oxainai,  anche  te  assisto;  non  par- 
rebbe  dunque  fuor  di  luogo  l'idea  espressa  dal  verso  precedente,  dando 
in  esso  ad  ètrixdppoeo^  il  debito  significato,  non  in  contraddizione  con 
oÙK  etaOKOv  e  con  dvujyov.  —  810.  Trpo(ppov6Uj(;  kAomoi  .  . .  judx€- 

oGai,  cfr.  per  l'antitesi  il  v.  802:  «  ultro  iubeo  ».  —  811.  aeu,  per 

Quanto  enclitico,  ha  una  posizione  spiccatissima  a  principio  del  membro 
del  discorso,  con  effetto  retorico;  tra  i  dialetti  italiani  forse  il  siciliano 
è  quello  che  meglio  riproduce  siffatte  collocazioni,  per  cui  quello  che  si 
vuol  dire  è  subito  detto  (p.  es.  rosi  purtatiì  —  è  ben  più  calmo  dire:  por- 
tate delle  rose?).  —  TroXuQig,  cfr.  A,  165.  —  812.  ÓKiipiov,  cfr.  xapòia. 
—  où  aó  Y ,  la  negazione  e  il  pronome  hanno  la  posizione  retorica- 
mente più  rilevante.  —  ^ireixa,  «  così,  in  questo  caso  ».  —  813.  éK- 
Yovoc;,  non  indica  solamente  figlio,  ma  discendente;  è  più  di  irat^.  Il 
discorso  si  chiude  col  pensiero  onde  ha  preso  le  mosse.  —  Olvetbao, 
Tideo  era  figlio  di  Eneo,  re  di  Galedone  in  Etolia. 

815.  YiYviOaKUj  oe,  cfr.  v.  596,  dove  Diomede  riconosce  Ares;  quella  di 
vedere  o  conoscere  gli  dei,  è  prerogativa,  fra  gli  uomini,  dei  più  valorosi 
e^  prediletti  dai  numi  :  Atena  dunque  non  aveva  aspetto  di  dea,  se  era 
d'uopo  riconoscerla  ;  senza  che  il  poeta  lo  dica,  non  è  difficile  intendere  che 
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Tljj   TOl   TTpOqppOV^UUq   èpéuj    llXOq   OUÒ*  é7TlK€\J(TUJ. 

o{5t€  t{  ne  béoc;  laxei  àKripiov  ouie  ti^  6kvo^, 
àXX'  Iti  créoiv  juéjiivrmai  èqpeTjiiéiuv,  &<;  inéiexXaci  ' 
cu  |Li'  eiaq  juaKcipeacri  Qeoxq  àvTiKpù  |iax€cr0ai 
ToT(s  aXXoiq  •  drap  ei  k€  Aiòq  euTairip  'Acppoòiiri  820 

?X0r]cr*  èq  TTóXejLiov,  Trjv  t*  oÙTdjLiev  òHéi  xaXKip. 
Toùv€Ka  vuv  auTÓq  t'  àvaxaZiojLiai  riòè  kqi  &\\o\j<; 
'ApTCÌouq  èKéXexjaa  dXrmevai  èvGdòe  Traviai;  • 
riTviucrKiJU  ràp  ''Apria  jiidxnv  dvd  Koipavéovra.  '' 

TÒv  ò*  TÌiLieipeT'  erreiTa  0ed,  T^auKOÙTiK^  'A0r|vr|  •        825 
„  Tuòetòri  Aió|Lir|beq,  èjLiLu  Kexapiajnéve  0u|Liai, 
Mnie  aù  t'  *'Apr|a  tó  t€  Òeiòi0i  |ar|T€  iiv*  àXXov 
d0avdTaiv  •  toi'ti  toi  étùìv  èTTiTdppo0ó(;  eìm. 
dXX'  ar   étt'  "Apni  TTpuuTtu  Ix^  jLiiuvuxaq  mirouq, 
Tuijjov  òè  (JxeòiTiv  jLin^'  aZeo  OoOpov  "Apna  830 


Atena  aveva  assunto,  al  solito,  la  forma  di  qualche  mortale.  —  816.  irpo- 
qppovéujq,  «  francamente  ».  —  oùò'  ^TriK€uaui,  epesegesi.  —  817.  Gfr. 
V.  812.  —  ÒKvo;,  nega  qualunque  timore  o  esitazione.  —  818.  Gfr. 

V.  124  sgg.  —  èqp€T|néujv,  consigli  e  comandi.  —  èiréTeiXa^,  nota  la  corri- 
spondenza di  significato,  non  di  tema,  con  èqperiuéu^v.  —  819-821.  Gfr. 
V.  130-132.  —  822.  Touv€Ka,  pe'  tuoi  comandi.  —  aùxó^  t\  c'è  il 

sentimento  del  proprio  valore  e  della  propria  superiorità.  —  àvax(i2:o|Liai, 
cfr.  V.  600.  —  823.  'Apyeiouq,  è  anche  qui  propriissimo  per  Diomede. 
—  (ìXr]^€val,  cfr.  v.  782.  —  irdvTac;,  chiude  il  concetto  richiamando  l'e- 
lemento onde  aveva  avuto  inizio;  cioè  fiXXou<;...  èKéXeuaa...  Trdvxac;.  — 
824.  "Aprja,  era  adunque  il  caso  previsto  da  Atena.  —  Koipavéovxa,  in- 
fatti va  innanzi  e  indietro  (cfr.  v.  595)  a  suo  talento. 

825.  Gfr.  V.  814.  In  questa  forma  il  verso  è  frequentissimo  nell'Odissea, 
dove  Atena  compare  più  spes.so  che  nell'Iliade.  —  826.  Gfr.  243.  11 
tono  è  ben  diverso  da  (quello  del  precedente  discorso.  —  827.  |af|T€ 

ov  f  'Apna  ..,  gli  corrisponde  àXX'  àf  in'  "Aprji,  del  v.  829.  Nota  la 
posizione  del  soggetto  e  dell'oggetto,  che  precedono  entrambi  il  verbo; 
cosi  l'eroe  e  il  dio  son  già  a  fronte,  ed  il  verbo  ha  una  parte  retorica- 
mente meno  importante.  —  tó  f€,  «  per  questo  »  ;  cioè  per  i  miei  con- 
sigli e  comandi.  La  dea  era  già  decisa  ad  affrontare  Ares.  —  tiv'  dXXov, 
dice  così,  perchè  non  ignora  quali  dei  si  possano  incontrare  sul  campo 
di  battaglia;  il  sommo  Zeus  è  sempre  sull'Olimpo.  —  828.  àGavd- 

TU)v,  chiude  il  pensiero  incominciato  con  'Apr^a,  e  lo  generalizza.  ~ 
829.  Trpibxuj,  «  dapprima  »;  questa  costruzione  sta  all'avverbio,  come 
quella  personale  del  verbo  sta  all'impersonale;  è  infatti  costruzione  per- 
sonalissima.  —  ^x€,  raffrena,  e  perciò  «guida».  -  juidvuxac;,  vero  epi- 
^Jlfion  ornans.  —  830.  Tuvpov  U  axebinv,  cioè  tuttt^v  o  irXriTnv,  cfr.  M, 
192:  -rrXfìr  aOxoaxebinv;  X,  536:  aùxoaxebinv  oÙTaa|Liévo<;  (Paesi).  — 
Apna,  la  dea  insiste  sul  nome  di  Ares;  quanto  maggiore  è  la  passione, 
tanto  più  frequente,  anche  nei  tragici  e  nei  comici,  e  frequente  il  nome 
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toOtov  )Liaivó|uievov,  tuktòv  kokóv,  àXXoTrpócraXXov, 
8q  TTpoiiìv  jièv  è|ioi  Te  Ktti  "Hpr]  aieOi   aTopeuujv 
Tpujaì  jLiaxncJecrGai,  àiàp  'ApT€Ìoi(Tiv  àprjEeiv, 
vOv  òè  iLicTà  Tpujeaaiv  óiuiXei,  tiLv  òè  XéXacfTai.  *' 
u)(;  q)a|aévri  ZOéveXov  ^èv  àq)*  ittttujv  oiae  x(x\xale^ 
Xeipì  TidXiv  epùaaa'  •  ò  ò*  àp'  è)Li)LiaTréuj(;  àTiópoucrev. 
f]  b'  èq  òiq)pov  ^Paive  irapaì  AiO)Lir|Ò€a  òTov 
è)Li|i€|iauTa  Ged  •  \xiy[a  b'  ?Ppaxe  q)r|Tivo(S  aEujv 
PpiOoaùvr]  •  òeivnv  ydp  dr^v  0€Òv  dvbpa  t  apicTiov. 
XàZieTo  bè  iLidaiiTa  kqi  nvia  TTaXXdq  'A0r|vr|  *  840 

aÙTiK'  in   "Apni  7Tpu)Tiu  Ixe  iLiaivuxac^  miTOuq. 
fi  TOl  ò  jLièv  rT€piq)avTa  TreXuOpiov  èEevdpiZiev, 


e  l'invocazione;  e  ciò  corrisponde  alla  natura  umana.—  831.  xoOxov, 
non  senza  sdegno  e  sprezzo,  come  al  v.  761  ;  ma  qui,  più  che  al  v.  761, 
ha  un  senso  locale;  6b€  è  per  cosa  vicina,  oijxoc;  per  cosa  lontana.  — 
TUKXÒv  KaKÓv,  graphicum  scelus,  direbbe  Plauto,  togliendo  l'immagine 
da  un'arte  speciale;  qui  è  dedotta  da  qualunque  arte  o  industria  (cfr. 
T€Ùxu)),  onde  xukxòv  potremmo  tradurlo  con  «  compito  ».  —  àXXoTrpó- 
aaXXov,  che  combatte  or  da  una  parte,  or  dall'altra,  facendo  piegare  or 
di  qua  or  di  là  le  sorti  della  pugna.  Ma  Atena  si  lagna  specialmente 
che  Ares  combatta  ora  contro  di  lei,  mentre  prima  aveva  promesso  di 
essere  con  lei  e  con  Era.  —  832.  axcOx'  aTopeuujv,  cioè  drópeue, 

€  promise  ».  —  Tpujoi,  dativus  incommodì.  —  ópnseiv,  è  implicito  nella 
espressione  Tpujol  |uaxnaaa0ai;  ma  l'epcsegesi,  prediletta  da  Omero,  è 
qui  bellissima.  —  834.  TpuiGOaiv...  xujv  he,  simmetricamente  disposto 
di  fronte  a  Tpwol...  'Apyeioioiv.  —  X^Xaaxai,  l'espressione  è  eufemistica 
e  non  senza  ironia. 

835.  tb<;  cpaiLiévTi,  cfr.  v.  290.  —  tbae,  l'atto  è  molto  energico  ;  la  dea,  si 
potrebbe  dire,  ha  la  lingua  nelle  mani.  —  836.  TrdXiv,  «  retrorsmn  »; 
ossia  lo  fece  scendere  dalla  parte  posteriore  del  carro,  quella  per  cui 
normalmente  si  saliva  e  scendeva.  —  èmuaTréwc;,  avesse  o  non  avesse 
riconosciuta  la  dea,  l'avverbio  ben  corrisponde  all'uQae.  —  837.  bicppov, 
la  parte  centrale  del  cocchio  ;  cfr.  v.  727.  —  ^^aive  irapai,  appunto  nel 
cocchio  sostiene  la  parte  di  7rapaipàxr|<;,  inteso  nel  suo  senso  generale. 
—  838.  èMM^Ma^^a  cioè  tutta  bramosa  di  combattere.  —  ^3pax€,  alla 
potenza  della  dea  sono  dati  attributi  umani;  onde  il  peso  supposto^  in 
Atena  e  il  cigolio  del  cocchio.  —  (pnyivo^,  quella  di  Era  si  è  veduto  ch'era 
formato  di  metallo.  —  839.  ppieoouvri  (cfr.    papóq),    «  pel  grave 

carco».  —  beivi^iv  ...  e€Óv,  óvbpa  ...  dpiaxov ,  chiasmo:  fra  Geòv  e  dvbpa 
c'è  antitesi.  —  840.  Xdrexo,  dunque  Atena  è  in  funzione  di  i^vioxot;. 
Giò  poteva  supporsi  anche  dal  l'aver  fatto  scendere  Stendo.  —  841.  Gfr. 
829.  —  aùxÌKa,  corrisponde  ad  è|Li|Lie|uauia.  —  842.  ó  luév,  vi  corrisponde 
aùxàp  'A0nvn  del  v.  844.  —  TTepiqpavxa  ireXujpiov,  sono  a  fronte  il  dio 
da  una  parte,  il  guerriero  greco  dall'altra:  ci  sono  già  gli  elementi  prin- 
cipali dell'azione,  ed  a  rappresentarla  il  verbo  aggiunge  l'ultimo  tocco. 
L'epiteto  non  è  inutile,  trattandosi  di  un  avversario  di  Ares.  —  èH€vd- 
piCev,  è  questo  l'unico  passo  di  Omero,  ove  un  dio  spogli  un  guerriero, 
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AìtujXojv  dx*  apicJTov,  'OxncTiou  drXaòv  uióv  • 
TÒv^  Mèv  "Apri<;  èvctpiCe  juiaiqpóvoq  •  aùiàp  'AerjvTi 
bOv^'AVÒoq  Kuvenv,  juri  juiv  lòoi  6Ppi|uoq  "Apn<;.  845 

uj^  òè  lòe  PpoToXoiTÒ(;  "Apnq  Aiojuribea  òTov, 
n  Toi  ó  )uèv  TTepiqpavTa  TreXiùpiov  aùióG'  éaaev 
K€Ta0ai,  S0i  7Tpa)T0v  ktcivujv  èHaivuTO  Guiuóv, 
aùiàp  ó  pn  {>'  ìOù^  Aiojurjòeoq  iTTTroòdjLioio. 
01  ò*  óre  òri  (Txeòòv  naav  èir*  àXXììXoiaiv  ìóvT^q,        850 
TTpóaeev  "Apnq  uipéHae'  ùirèp  Zìutòv  nvia  0^  ittttujv 
è'TXei  xaXK€Ìip,  |Li€jLAauj^  àrrò  0ujliòv  éXéa0ai  • 
Kai  Tó  T€X€ipi  XapoCaa  060,  TXauKuÙTrig  'A0nvn, 
licTev  ÙTièp  òiqppoio  èxuucnov  àix0fìvai. 

in.^'^'^^'^'  Tifi  ^^v';^^^^  dimenticare  che  Apollo  spoglia  Patroclo 
delle  armi  di  Achille,  onde  Ettore  lo  ferisca.  Ben  è  vero  dovremmo 
dire,  che  altrove  non  c'è  passo  dove  un  dio  uccida  e  spogli  pofegH 
stesso  un  guerriero.  -  843.  tìpiaxov,  ma  quale  posizioni  avesse  tra 
gli  Etoli  e  Ignoto,  come  ci  è  ignoto  d'altronde  Perifante.  -  8?4  ^vd- 
^à'il  V.^^^'^^one  prepara  lentamente  lo  scoppio  dell'azione,  che  si'com- 
pira  rapida  e  pronta.  -  845.  "Aiòo^  Kuv^nv,  nell'Olimpo  si  era  ar- 
mata  di  un  elmo  aureo  ed  ampio;  si  comprende  che  ora,  il  poeta   tutto 

di  Ades'inr^"'  """^7  ^l''l  ^''  ^"^"'-'^eo  elmo  non  ci  paT  L'elmo 
di  Ades  rendeva  invisibile  chi  lo  portasse;  onde  da  molti  il  passo  fu  in- 

cinta  di  nebbia.  —  ^i^  .,ib€i,  che  altrimenti  non  avrebbe  impegnata  la 
lotta  in  quelle  condizioni,  con  Diomede.  -  846.  Per  l'efetto  reto- 
rico del  soggetto  e  dell'oggetto  contrapposti,  cfr.  dianzi  :  qui  il  verbo  no^ 
chtm""£'"  -Produzione.  -  PpoTo!;^iTÒ,  'Apn,  AioM^bca  b'v  Tro 
zione  del  Terbo  «7«^'    ^  "^^^  f/'«  '  ^''''^'  '^^^^  ^'^^^''^  ^^  P^^^' 

S?H  ff '^'--r  "••'"'  *-•  ■  =»»  =*: 

-  ^  84  rVn  r"?^«^''  ''  contrappone.  -  ieù?,  diritto  contro  Diomede, 
della  nn^n»  .Lic  ~  ■  ,  .'"P'^"^^"^  veramente  da  dio  bramoso 
sfJelirnLZ^fÌ^%°'  «8.  slanciò  »  .s.  protese  contro  il  cocchio  e 
scagno  U  colpo;  e  lo  slancio  del  dio  che  si  butta  innanzi  col  corno  e 
subito  scaglia  asta.  -  iTTirujv.di  Diomede,  mentre  Ares  combaUe  a  ofedi 
Il  suo  cocchio  lo  aveva  dato  ad  Afrodite  ;  cfr.  v.  363-852  ^ìtT.\ 
XC.XK61U,,  tutta  lattenzione  è  concentrata  sull'arma  oflénsiva :  laonde  delle 
853  t\Tr'T  '  ^'°  "«P-P^re  una  parola.  _  euji6v  di' Diomede  - 
eliata  da  ,m  dTn  '  Jl  corrisponde  a  questo  pensiero:  per  quanto  sea- 
fere  un  „rt^Ppf;r-^°^°"''"'  P"*  ""^^'^  ""  completo  aferrare,  può  es- 
è  ranidls^ma  pH  t°fP'"g«''«  momentaneo  ma  sicuro;  l'azione  ad  ogni  modo 
e  rapiais»ima,  ed  ha  per  scopo  di  sospingere  v  a(il)oev)  l'asta  —  854.  ,T,^c« 

lolare""'  tJr^^^"^    'colla  m'an^  la  dea^S,  eTspinsfel^^^^^^^^^ 

che  l^staTrose^MP  n'^.f '°'  '^'^  -^"^^^  '^^  ^"'^^^^  '  indicando  Óix0nvai 
cne  1  asta  prosegue  nel  suo  movimento,  per  quanto   deviata,   è   difficile 
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òeuxepo^  ai)0'  ibpiLidTO  pofiv  àTa0òg  Aio|Lir|òr]^ 

?TX€i  xaXKeiLu  •  ènépexae  òè  ITaXXà^  'A0r|vri 

veiaiov  èq  Keveujva,  ò0i  ZiuvvuaKeTo  juiipriv  • 

T^  pd  ^iv  ouia  TuxtOv,  bxà  òè  xpóa  kqXòv  Jòaipev, 

èK  òè  òópu  anàaev  uìjtk;.  ó  ò*  ?ppax€  xóXkco^  "Apn?, 

òaaov  T  èvveàxiXoi  èmaxov  f|  ÒCKdxiXoi  860 

dvepeq  èv  TroXéjLiuj,  fpiòa  Suvarovieq  *'Apr|oq. 

Toù<s  ò'  fip'  ÙTTÒ  Tpóixoq  eiXev  'Axaioù^  te  Tpujdc;  t€ 

òeiaaviaq  •  TÓaov  èppax'  "Apn?  dio?  iroXeiuoio. 

oiri  ò*  èK  veq)éujv  èpePevvf]  q)aiv€Tai  dfip 
Kau)ixaTog  II  dvéjLioio  òucJaéoq  òpvujLiévoio,  865 


pensare  che  proseguisse  sotto  il  cocchio,  così  bassa  da  essere  quasi 
rasente  a  terra  :  il  cocchio  era  bassissimo,  e  limitato  soverchiamente  era 
lo  spazio  fra  il  òi(ppo<;  e  la  terra.  E  poi,  e  i  cavalli  ?  deviando  in  basso 
non  h  avrebbe  incontrati  l'asta  che  veniva  uirèp  Ixjyòv  r^via  9'  iiTTTtuv  ? 
Rimarrebbe  solo  di  interpretare  ÙTièK  non  sotto  il  cocchio,  ma  in  basso, 
rasente  il  cocchio.  —  855.    òeOT€po(;,  corrisponde   a   TtpóaGev  del 

v.  851.  --  poi^v  àyaeòq,  in  questo  supremo  momento,  dinanzi  al  dio, 
1  epiteto  rievoca  tutto  il  valore  di  Diomede,  ed  afferma  questo  valore  anche 
contro" il  dio.  —  856.  ^yx^i  xa^K€Ìiu,  nota  il  parallelismo  a  principio 
dei  vv.  855-856  (òeurepoc;  ...  ^txei  xa^KeM  e  dei  vv.  851-852  (irpóaGev  ... 
èyxei  xa^KEiLu).  —-  èTrépeiae,  che  altrimenti  il  dio  non  sarebbe  stato  col- 
pito, anche  se  l'asta  toccava  il  segno.  —  857.  veiarov,  «  all'estre- 
mità »;  al  confine  della  cassa  toracica  (kevgujv,  cfr.  Keveòc,),  e  del  ventre: 
onde  SI  comprende  l'aggiunta,  quasi  epcsegetica,  dove  aveva  il  cinto.  — 
858.  Tri,  «  là  ».  —  ouTa  tuxiì^v,  «  lo  colpì  e  lo  ferì  »;  l'azione  impor- 
tante, definitiva  è  indicata  da  oOra,  l'altra  è  subordinata.  —  òid,  corri- 
sponde ai  moto  dell'asta,  che  passa  attraverso  i  tessuti.  —  859.  èK  ... 
OTTdaev  auTic;,  la  ferita  è  leggiera  tanto  che  l'asta  non  rimane  infitta  nella 
piaga,  ma  cade  ;  anche  il  cadere  dell'asta  è  attribuito  ad  Atena.  —  ó  b\ 
l'apposizione  è  "Apnq.  —  860.  èvvedxiXoi,  un  rumore  così  fatto  nessuno 
l'udì  mai,  ed  il  poeta  che  lo  immagina,  senza  mai  averlo  sperimentato, 
si  sforza  di  darne  un'idea.  Al  v.  780  è  detto  che  Era  grida  come  cin- 
quanta uomini:  si  comprende  qui  l'iperbole.  Taluno  scriveva  èvvedxeiXoi 
e  Ò€Kdx€iXoi  (cfr.  xetXoq)  :  in  tal  caso  cfr.  ora  centum  di  Vergilio.  — 
861.  ^piòa  .-.  "Aprio;,  il  confronto  è  bellissimo,  dacché  si  tratta  di  Ares 
appunto.  —  862.  toù<;  h\  cfr.  ó  ò'  al  v.  859.  —  863.  òeiaavrac;, 
«  atterriti  ».  — -  oìto^  iroXéiuoio,  è  detto,  non  senza  antitesi  ed  ironia,  in 
momento  in  cui  il  dio  della  guerra  aveva  a  dolersi  e  subiva  le  conse- 
guenze della  sua  insaziabilità. 

864.  La  scena  è  parallela  a  quella,  dianzi  veduta,  di  Afrodite;  ma 
son  diversi  i  colori.  —  èK  veqpéujv,  si  è  visto  dianzi  un'altra  similitudine 
dedotta  dalle  nubi.  Questa  è  brevissima,  ma  come  quella  ispirata  a  vivo 
sentimento  della  natura.  —  865.  KaOjuiaTo^  è2,  spiegazione  giustissima, 
secondo  la  metereologia.  —  òuoaéo^,  cioè  x^Xeirtùc;  irvéovroq  ;  dopo  la 
calma  che  succede  il  temporale,  vengono  i  buffi  del  vento  ;  a  questi  ac- 
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ToTo^  Tuòetòr]  AiO|Lir|Ò€i  xa^Keo^  "Apri^ 

cpaiveG*  ójlioO  veqpéecraiv  lujv  eiq  oupavòv  eùpuv. 

KapTTaXijLiujq  ò'  iKav€  eeuùv  ?òoq,  aìirùv  "OXujuttov, 

TTàp  òè  Ali  Kpoviiuvi  KaGe^eio  Oujiiòv  dxeùujv, 

òeTEev  ò*  ajLippoTov  aiiaa  Kaiappéov  éH  uJTeiXn^,  870 

Kai  p   ò\oqpupó|Li€vo<;  èrrea  TTiepóevia  irpoariùba  * 

„Z€0  TTàiep,  où  veiueaìZir]  ópiùv  làbe  Kapiepà  èpTa; 

aìei  Toi  piTKTia  Geoi  TeiXrìÓTe^  eìjuèv 

àXXriXujv  ióiriTi,  x^Piv  àvòpecrai  cpépovieq. 

ao\  nàvTeq  )uaxó|Liea0a  *  aù  TÒp  léxe^  acppova  Koùpriv,  875 

ouXo|uévTiv,  fi  T   alèv  ànauXa  èpTa  jLieiuri^ev. 

fiXXoi  |uèv  Tàp  TTdvTeq,  òdoi  Geoi  eia*  èv  'OXùjUTTip, 

cToi  T   èTTiTTeiGoviai  Kai  b6b|ur||Li€0'Ga  ?Ka(JToq* 

cenna.  —  866.  toìo<;,  i  due  termini  del  paragone  non  sono  avvici- 

nati in  tal  maniera  che  la  connessione  risulti  uniforme  e  perfettamente 
omogenea.  —  867.  ó|uoO  verpéeaai,  «  cinto  di  nubi  ».  Il  paragone, 

in  fondo,  è  fra  le  nubi  che  avvolgono  Ares  e  le  nere  nubi  della  tempesta. 

—  868.  Gfr.  B,  17.  ■—  869.  0u)liòv  àxeOiuv,  il  dolore  fisico  della 
ferita  causava  anche  nel  dio  un  dolore  psichico,  nel  quale  c'entrava  lo 
sdegno  contro  Atena  e  contro  Diomede.  Indarno  però  egli  ricorre  a  Zeus, 
che  parteggia  per  la  figlia  prediletta,  per  quanto  essa  avesse  innegabil- 
mente sospinto  un  mortale  ad  atto  empio.  —  870.  Gfr.  A,  149.  — 
djuppoTOv  aiMO,  cfr.  v.  339.  —  871.  ò\o(pupó)U€vo<;,  dà  il  tono  a  tutto 
il  discorso;  e  non  pare  vocabolo  disadatto  al  fiero  dio  della  guerra.  Gli 
uomini  semplici  e  primitivi,  sul  cui  modello  Omero  raffigura  eroi  e  numi, 
non  dominano  le  passioni,  e  le  esplicano  violentemente,  anche  se  in  con- 
traddizione con  altre  passioni.  —  872.  Tale  era  anche  il  rimprovero 
di  Era  contro  Ares  stesso.  —  873.  pi-^xora,  «  pessima  quaedam  ». 

—  T€TXr)ÓT€(;,  cfr.  la  costruzione  perifrastica  con  ^x^J,  non  infrequente 
nei  tragici.  —  Ghe  questo  e  il  verso  seguente  non  bene  si  adattino  a 
quanto  precede  ed  a  quanto  segue,  fu  opinione  del  Bekker  e  del  Paesi;  ma 
non  parrebbe.  —  874.  ìóttiti,  «  simuliate  »  ;  indicherebbe  propria- 
mente non  tanto  la  contesa,  quanto  la  rissa  conseguenza  di  e.s.sa  :  dopo 
l'attacco  subito  da  Ares  il  vocabolo  è  molto  appropriato.  —  xdow  ...  (pé- 
povT6<;,  cfr.  V.  211.  —  dvòpcaai,  non  senza  rabbia  e  disprezzo.  —  875.  aoi, 
la  posizione  che  ha  è  rettoricamente  efficacissima;  il  dio  della  guerra 
osa  rimbrottare  ed  accusare  il  padre  suo,  il  dio  supremo:  «  in  causa 
tua  ».  --  TéK€<;,  cfr.  A,  515;  era  figlia  del  solo  Zeus.  —  firppova,  presso 
a  poco  è  l'accusa  che  ad  Ares  lanciava  Atena.  —  876.  oùXojuévTiv, 
cfr.  A,  2;  dove,  nel  verso  ha  la  medesima  posizione;  abbastanza  simile 
è  altresì  la  posizione  di  oòXo)uévr|v  rispetto  al  sostantivo  cui  si  riferisce, 
nel  verso  precedente.  —  ài\av\a,  secondo  il  Clemm  è  dovuta  per  ita- 
cismo  ad  errata  trascrizione  di  àiauXa.  —  877.  Vorrebbe  mettere  la 
figlia  prediletta  in  cattiva  vista  presso  il  padre,  e  vorrebbe  contrapporre 
al  biasimo  di  lei  l'elogio  per  gli  altri  numi  e  per  se  stesso.  Ares  e  ina- 
bile, e  gliene  viene  un  rabbuffo;  sorte  non  molto  diversa  è  toccata  ad 
Afrodite:  vae  vietisi  —            878.  6eb)urm6aea,  è    molto  più    forte  che 


TaÙTTiv  ò'  ouT   firei  TtpoTipdXXeai  ouie  ti  ?pTip, 

àXX'  àviei^,  èireì  auiò^  èTCìvao  Tiaiò'  àiòriXov.  880 

^  vOv  Tuòéoq  uiòv  ÙTr€pq)iaXov  Aio|Lir|òea 

^apYaiv€iv  dvériKev  èn   àGavàioiai  GeoTcTiv. 

KÙTTpiba  jièv  TipoiTOV  ax^bòv  oiiiacre  xeTp*  èiri  KapTitu, 

aùiàp  Itt€it' aÙTUJ  jnoi  ènéacruTo  bai|Liovi  Tcrog  • 

àXXd  ji'  ÙTTr)V€iKav  Taxée(;  nòh^q  *  fj  ré  ke  bripòv        885 

aÙTou  TTrijiiaT*  eTiaaxov  èv  aivrjcriv  veKdbecraiv, 

fj  K€  lìjjc,  d)LievTivòq  è'a  xaXKoTo  TUTifìaiv.  *' 

TÒv  b'  fip'  ijTTÓbpa  ìbujv  TTpoaéq)r|  v€q)eXr|YepéTa  Zeu(;  * 
„  |LAr|  TI  )iAoi,  àXXoTTpóaaXXe,  TrapeZójnevoq  mvùpiZie. 
èxOi(JTO(;  hi  juioi  iaax  Geoiv,  oì  "OXuilittov  Ix^xìaw  •        890 
aìei  TÓp  Toi  ?piq  T€  q)iXTi  TTÓXejLioi  t€  jiàxai  t€. 

)iTÌTpÓ(;    TOl    JLAévoq    èaTÌV    ddcJXeTOV,    OÙK    èTTieiKTÓV, 

neiGuj,  indicando  la  passiva  obbedienza  ;  anche  l'uso  del  perfetto  mette 
in  luce  il  fatto.  —  ^KaOTOi,  riprende  il  irdvTeq  del  verso  precedente.  — 
879.  Taórriv,  per  la  posizione  cfr.  aoì  al  v.  875.  —  oOt'  ^tt€i  -npoTi- 
0àXX€ai,  non  le  volgi  neppure  una  parola  (di  rimprovero);  altri  dei  in- 
vece avevano  ricevuto  castighi  terribili  p.  es.  Apollo  pei  Giclopi.  Gontro 
Ares  però  Zeus  le  parole  non  le  misura.  ~  880.  óviGlq,  Ares  non 

aveva  tutti  i  torti;  si  pensi  ai  versi  775-6.  —  aùròc;  èyeivao,  ecco  la 
causa  della  predilezione  e  dell'ingiustizia:  ma  cosi  Ares  irrita  Zeus  nei 
più  cari    sentimenti.  —  88Ì.  ùirepqpiaXov,  Ares  è   tutto  sdegnato; 

perciò  non  tanto  pensa  al  valore,  quanto  all'audacia  inaudita  di  Diomede. 
Altre  volte    spetta    al    vocabolo  un  significato   tutt'affatto    laudativo.  — 

882.  dvériKCv,  cfr.  dvietc;  del  v.  880.  Quanto  è  colpevole  Atena  di  aver 
incitato  Diomede,  tanto  è  colpevole  anche  Zeus.  —  óGavdTOiai,  Ares 
estende  l'offesa  dal  caso  particolare  al  generale;  in  lui  è  offeso  un  dio,  un 
immortale,  e  l'offesa  toccherebbe  tutti  gli  dei,  tutti  gli  immortali.  L'epi- 
teto poi  mette  nella  debita  luce    l'ÙTrepqpiaXov    attribuito  a  Diomede.  — 

883.  Gfr.  458.  —  884.  Gfr.  459.  —  885.  ùirnveiKav,  «  sot- 
trassero »,  cioè  dal  pericolo  della  battaglia.  —  t^  xé  xe,  «  che  altrimenti  ». 

—  ÒTipóv,  «  diu  »;  il  dolore  sarebbe  stato  prolungato,  e  questa  idea  è 
insopportabile  ad  Ares.  —  886.  aùroO,  sul  campo  di  battaglia,  cioè 
iy  aìvfìaiv  vcKdbeaaiv.  Sarei  rimasto  come  morto,  per  quanto  immortale. 

—  ^  887.  rOjc;,  «  vivo  sì,  ma...  ».  —  diievnvóc;,  cfr.  |uévu).  —  xa^Kolo, 
dell'asta  di  Diomede. 

888.  ÙTTÓhpa,  dà  il  carattere  di    questo  tempo   d'aspetto,  e  fa  capire 
che  cosa  Zeus  dice  ad  Ares.  —  889.    àXXoTrpóaaXXe,  cfr.   v.    831. 

—  )Liivupi2e,  cfr.  òXo<pupó|U€vo(;  del  v.  871  ;  il  participio  TrapeZ^ójuevoq  si 
può  tradurre  :  «  qui  da  me  ».  Intendi  :  non  venir  qui  da  me  a  fare  i  tuoi 
lai,  va  a  piangere  altrove.  —  890.  Gfr.  A,  176.  —  ^x^i^^to^,  s'in- 
tende che  la  rabbia,  non  costante  sentimento,  strappa  questa  affermazione 
a  Zeus.  —  ot  "OXujlìttov  ^xo^^^^v,  risponde  all'òaoi  Geoi  €la'  èv  *OXù|LiTruj  : 
Zeus  gli  rincaccia  in  gola  le  sue  parole.  —  891.  Gfr.  A,  177.  — 
892.  )iAr|Tpó^,  segue  in  posizione  simmetrica  nel  v.  seguente  *'Hpr|q  ;  così 
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"Hpri<;  •  Tfiv  juèv  if\h  anovòf]  bctjuvnM  inéeaaw  • 

TUJ  &  òiu)  Ke(vTi<;  TdÒ€  TTdcTxeiv  èvvecTiricriv. 

àXX'  où  judv  a'  fri  òripòv  dveHojLiai  àX^e*  ^xovia  •  895 

éK  Top  €|aeO  révoq  èaai,  èjioi  òe  ere  reivaio  Mnirip. 

ei  òé  T€u  èE  fiUou  t€  Geoiv  réveu  iLò'  àiòr|Xoq, 

Kai  Kev  òf)  TTàXai  naBa  èvepiepoq  Oùpaviujvujv.  " 

&<;  (paio,  Kai  TTairiov'  àvcùreiv  irjaaaeai. 
TU»  ò'  ètri  TTainujv  òòuvncpaTa  qpdpiuaKa  ixàaaev.  900 

f\KéaaT'  où  lièv  ydp  ti  xaiaevriTÓq  fé  léiuKio. 
ibq  ò'  òt'  ÒTTÒq  ra^ct  XeuKÒv  èTr€iYÓ|Li€vo^  (Tuv€tttiH€v 
ÙTPÒv  èóv,  )LidXa  ò*  lUKa  TrepiTpéqpeiai  kukóuìvti, 
iLq  ctpa  KapTTaXìjLiiuq  ìnaaio  GoOpov  "Apna. 
TÒv  ò'  "Hpri  XoO(T€v,  xapievia  òè  eijuaia  ?cr(Tev  •  905 

Tiàp  òè  Aù  Kpoviujvi  KaeéZieTo  Kuòei  rainjv. 

ai  ò'  aOn^  Tipòq  òuÙMa  Aiò^  laerdXoio  véovTO, 

Zeus  scruta  le  colpe  della  madre  di  Ares.  —  ddaxerov,  oòk  ImeiKTÓv, 
ed  Ares  gli  aveva  detto  che  tutti  gli  dei  erano  obbedienti  e  ossequienti 
a  Zeus  !  —  893.  —  6d|avn|u',  cfr.  òeÒMn.ueea,  del  v.   878  :    Finterà 

frase  ha  senso  concessivo.  —  894.  tOù,  perciò,  perchè  rassomigli  a 

tua  madre.  —  rdbe  irdaxeiv,  la  ferita  ricevuta  da  Diomede.  —  évveainaiv, 
qui  m  senso  non  buono,  quasi  dqppaòlriaiv.  —  895.  Qui  tace  il  nume 
irato,  e  parla  il  padre.  —  ^ti  ònpóv,  cfr.  al  v.  885;  alla  beatitudine  degli 
dei  nulla  poteva  maggiormente  contrastare  più  che  la  durata  del  dolore. 
--  qXy€  ^xovxa,  la  costruzione  è  personale  :  «  non  permetterà  che  più  a 
lungo  soffra  questi  dolori  ».  -  896.  yévoc;,  accusativo  di  relazione: 

<c  sei  mio  figlio  (^Hè^eO)  quanto  alla  nascita  ».  -  ènei,  come  a  tuo 
patire.  —  897.  Seguono  le  ultime  e  vane  minaccie.  —  t&ò*  àibnXoc, 
Il  provvedimento  e  preso  dimenticando  le  colpe,  rammentando  la  nascita. 
—  898.  irdXai,  vana  minaccia,  ma  forte.  —  èv^prepoc;,  per  noi  non 
e  qui  indicato  il  superlativo,  usato  dal  Monti;  Omero  vuol  dire-  «  ti 
avrei  ridotto  ad  essere  da  meno  che  dio,  ti  avrei  fatto  inferiore  ai  celesti 
Losi  era  accaduto  ad  Apollo.  -  oùpaviiOvtuv,  cfr.  v.  877  e  898;  intendi 
gli  dei  celesti.  Altri,  dando  a  èvéprepoc;  un  senso  prettamente  materiale , 
intendono:  ti  avrei  sprofondato  sotterra  più  in  basso  che  i  Titani 

899.  Hainov',  cfr.  401.  —  900.  Cfr.  v.  401.  —  901.    Cfr. 

V.  402.  —  902.  ÒTTÓc;,  il  caglio.  —  èTT€iYÓ)U€vo(;,  «  rapidamente  ».  — 
auvéTrr|H€v,  «  coagula  »;  nota  l'uso  delKaoristo.  —  903.  ùrpòv  èóv 

«  per  quanto  fosse  liquido  »;  l'antitesi  è  con  ouv^irnHev.  —  kukócjuvtiI 
può  sembrare  che  questo  sia  un  particolare  che  si  riferisce  al  solo  se- 
condo termine  del  paragone,  al  latte.  Che  ci  sia  un  cenno  del  massaggio 
che  guarisce  rapidamente  storte,  lussazioni  ed  altro  i  kukóujvti  sarebbe 
molto  più  efficace.  —  904.  ìnaaxo,  dopo  il  paragone  ritorna  all'idea 
fondamentale  ;  cfr.  v.  899.  —  905.  "H3n.  ai  bagni  servivano  non  solo 
schiave,  ma  anche  giovani  nobili,  come  Policaste  in  y,  464  ;  cfr  E  722 
(La  Roche).  -        906.  Cfr.  A,  405.   -  i.         .       •  e,  /^ 

907.^La  chiusa  è  tranquilla;  l'opera  è  compiuta  e  le  dee  tornano  so- 
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"HpTi  T*  *ApT€iTi  Ktti  'AXaXKO|Li€vr|k  'A0r|VTi, 
TTaucTacTai  PpoToXoifòv  "Ap^v  dvòpoKTaaiduJv. 


lennemente  all'Olimpo.  I  tre  versi  sono  adattatìssimi  a  chiudere  il  canto. 
—        908.  Cfr.  A,  5.—  909.  àvòpoKxaaiduiv,  cfr.  717,  762,  842; 

veramente  volevano  impedire  l'uccisione  degli  Achei. 


78 


OMERO 


lAlAAOI    Z 
''EKTopo^   Kal    'Avbpo)idxTi<;    ójaiXia. 

TpiLiuv  ò*  oìu)9ti  Ktti  'Axaiuùv  qpuXomq  aivr)  • 
TToXXà  ò*  àp*  ev0a  Kai  evG'  iGucre  )Lidxn  Trebioio, 
àXXrjXujv  iGuvojLiévuJv  xa^^ripea  òoOpa, 
|Li€(ycrr|TÙ<s  IijLióevToq  iòè  ZàvGoio  podujv. 

Aiag  òè  TTpoiToq  TeXaiLiiùvioq,  ?pKoq  'Axaiujv, 


''EKTopoq  Kal  'Av^po^dxr|<;  ófniXia.  Il  titolo  riguarda  in  modo  speciale 
1  ultima  parte  del  libro,  uno  degli  episodi!  cioè  più  ricchi  d'affetto  fra 
quanti  ne  presenti  la  letteratura  greca.  11  libro  bene  si  collega  al  prece- 
dente; la  prima  parte  prosegue  l'àpiOTeia  di  Diomede,  per  quanto  Dio- 
mede, come  nel  libro  precedente,  non  sempre  compaia  nel  primo  fondo 
del  quadro.  Notevolissimo  è  l'episodio  di  Glauco,  famoso  in  tutta  l'anti- 
chità come  esempio  classico  di  pessimo  contratto:  anche  in  esso  pri- 
meggia Diomede,  ed  in  causa  di  Diomede  appunto  Ettore  entra  nella 
città  per  parlare  ad  Ecuba,  e  prescrivere  sacrifìci  alle  donne  troiane;  e 
di  qui  l'eroe  dà  occasione  al  colloquio  con  Andromaca. 

1.  olibeTi,  in  causa  della  partenza  degli  dei;  se  però  di  Ares,  di  Era, 
di  Atena  è  fatto  nel  libro  precedente  cenno  espresso,  di  Apollo  si  tace; 
non  so  chi  in  ciò  possa  scorgere  un  elemento  deficiente  del  libro.  Ad 
ogni  niodo  questo  sesto  libro  riprende  l'azione  al  punto  dove  la  chiusa 
del  quinto  l'ha  lasciata.  —  2.  TToXXd,  corrisponde  ad  avverbio  ;  og- 

getto interno  di  tSuae  :  la  battaglia  si  estese  molto.  —  ^vGa  kqI  ^v8a, 
dalla  parte  dello  Scamandro  e  dalla  parte  dello  Xanto,  favorevole  l'uno 
ai  Greci,  l'altro  ai  Troiani.  —  Trebioio,  locativo:  «  nella  pianura  ».  — 
3.  dWriXujv,  lo  si  ritiene  dagli  uni  oggetto  di  iGuvojuévujv,  dagli  altri 
soggetto;  ed  invero  ha  gli  elementi  di  una  cosa  e  dell'altra.  —  xaX- 
Kripea  òoOpa,  in  un  generale  combattimento  corpo  a  corpo.  —  4.  |uea- 
OTiYùq,  sono  due  le  determinazioni,  cioè  Ii^Ó€vto<;  una,  e  EdvGoio  ^oàujv 
l'altra  se  pure  alla  cesura  spetta  l'ufficio  di  tale  separazione  di  elementi 
affini,  che  f>oai  può  dirsi  dell'uno  e  dell'altro  fiume. 

5.  upujTCx;,  s'intende  dopo  la  partenza  degli  dei.  Questo  verso  è  per 
noi  un  indizio  circa  la  divisione  del  poema  ne' suoi  canti;  non  poteva 
esser  posto  qui  irpujToc;  se  non  da  chi  volesse  iniziare  un  nuovo  libro.— 
^pKoq  'Axaiiuv,  cfr.  f,  229.  Tutto  il  verso,  nella  sua  solennità  ci  presenta 
1  eroe,  e  ce  lo  fa  contemplare  e  ci  lascia  tempo  di  rammentare  chi  egli 
sia,  quale  importanza  egli  ebbe,  prima  di  venire    ad    esporne  l'impresa. 
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Tpu)ujv  ^nSe  q)aXaTTa,  q)óuj<s  ò*  éTapoicTiv  ?Gtik€v, 

fivòpa  paXujv,  bc;  àpiaio^  évi  ©priKCCjai  t^iukio, 

uiòv  'EucycTuupou  'AKdjLiavT'  r\vv  t€  jnéTav  re. 

TÓv  p'  ?paXe  7Tpu)Toq  KÓpueo<;  qxxXov  iTrTrobaCeiTiq, 

èv  bè  |LxeTU)TTiu  TTTÌEe,  TTépricTe  ò'  àp'  òaxéov  eicJuj  10 

aìxMn  xaXKeiri  •  tòv  òè  aKÓio^  òaae  KotXuipev. 

"AEuXov  ò*  àp'  ?TT€q)ve  pofiv  aTaGò^  AiO)Lir|òri(g 
TeuGpaviÒTiv,  bc,  evaiev  èuKTi|Liévrì  èv  'ApiaPr) 
àq)veiòq  pióioio,  q)iXo(;  b*  f\v  àvGpuuTioiaiv  * 
TTÓviag  fàp  q)iXéeaKev  óbiu  èm  oiKia  vaiuuv.  15 

dXXà  oi  ou  Txq  tiùv  fé  tòt   npKecre  XuTpòv  òXeGpov 
TTpóaGev  ÙTTavTiàaag,  ÓXX'  ài|Liq)uj  Gufiiòv  àiTTiupa, 


—  6.  qpdXaYToii  è  spiegato  dall'Ameis  come  designazione  di  quella 
sola  schiera  che  fronteggiava  Aiace;  altrove  c'è  sempre  il  plurale.  —  tpóujc;, 
dice  benissimo  il  Monti:  «  il  primo  raggio  di  speme  »:  è  un'immagine 
tuttora  usitatissima.  —  7.  dpiaroq,  ha  un  valore  relativo;  cfr.  il  la- 
tino princeps,  primus.  —  TéruKxo,  l'intransitivo  corrisponde  al  senso 
fondamentale  del  verbo.  —  8.  'AKdjaavTa,  cfr.  B,  844,  E,  462.  Anche 
qui  il  verso  è  tutto  di  epiteti,  alla  presentazione  di  Aiace,  verso  5,  si 
contrappone  questa  non  meno  solenne.  —  9.  Cfr.  A,  459.  —  irpiuroq, 
si  collega  al  TrpiUTO(;  del  v.  5,  ma  designa  tuttavia  il  cominciar  delia 
pugna  da  parte  di  Aiace.  —  iTnroòaaeinc;,  l'immagine  dell'elmo  si  affaccia 
alla  mente  in  tutte  le  sue  qualità,  e  la  precipua  lo  colpisce  in  modo  par- 
ticolare, ed  egli  la  ritrae.  Nel  luminoso  aere  Greco  la  vista  dei  [)artico- 
lari  è  nettissima,  pur  non  tornando  affatto  a  danno  della  percezione  del 
tutto,  anzi  meravigliosamente  contribuendo  a  mettere  il  tutto  in  rilievo. 
L'arte  ritrae  questa  favorevole  condizione  di  luce.  —       10.  Cfr.  A,  460. 

—  11.  Cfr.  A,  461. 

12.  "AEuXov,  si  noti  che  T6u9paviòr|v,  che  lo  determina,  ha  nel  verso 
seguente  una  posizione  simmetrica  perfettamente.  —  Ai0|uirì^n<;'  stante 
il  collegamento  del  racconto  con  quanto  precede,  non  è  d'uopo  per  lui 
di  solenne  presentazione;  siamo  realmente  sempre  nella  sua  dpioreia. — 
13.  'Apia^n,  cfr.  B,  835.  —  14.  dcpveiòt;  PiÓToio,  cfr.  E,  544.  —  (piXo^ 
ò'i^v  dvGpdbTToioi,  era  quindi  qpiXdvepujTroc;  e  specialmente  qpiXó^evo^  ;  si 
comprende  che  qui  cpiXoq  riunisca  entrambi  i  sensi,  e  attivo  e  passivo, 
che  gli  sono  proprii,  e  qui  insieme  collegati  come    causa   ed  effetto.  — 

15.  (piXéeoKe,  dell'azione  è  indicata  la  causa,  il  sentimento  cioè  che  lo 
spingeva  ad  agire  così  ;  intendi  «  accoglieva  amichevolmente  ».  —  óbuj 
^TTi,    circostanza   che  favoriva    l'estrinsecazione  della   sua   (piXo?€via.  — 

16.  dXXd,  cfr.  53.  Non  senza  pessimismo  si  rammenta  che  l'opera  buona 
non  è  fruttuosa  in  ogni  contingenza  della  vita.  —  tuùv  y^j  gi^  ou  riq  è 
forte  antitesi  a  trdvxaq  ;  qui  ci  si  insiste  maggiormente.  —  rjpKGoe,  cfr. 
arcere.  —  17.  irpòaSev  ùiravTidaac;,  schol.:  ^  OTrepaoiriaac;,  fj  èvavri- 
u)66l,  Aiojar]Ò6i,  f\  dvxi  toO  tipo  toùtou,  l'va  fl  Trpò(;  Aio|Linòr|v  Kal  Ka6' 
ÙTrepParóv.  —  dinqpuj,  ad  Assilo  ed  al  servo  suo  Galesio.  Però  djuqpu)  fa 
supporre  subito  che  si  tratti  dell'i^vioxoq  di  Assilo,  chiunque  esso  si  fosse.  — 
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aÙTÒv  Kaì  eepÓTTOvia  KaXr|criov,  8<;  f>a  lóO'  ittttujv 
eaKev  ucpnvioxoq  *  tuj  ò'  àjLicpuj  raiav  èòuiriv. 

ApncJov  ò'  EupùaXoq  Kaì  'OcpéXriov  èHevdpiHev  •       20 
Pn  ^è  Mei'  AiCTriTTOv  Kal  TTnbaaov,  oiiq  ttot€  vùjacpn 
vvìiq  'Apappape'n  ték'  Ójuùjuovi  BoukoXiujvi. 
BouKoXiiuv  ò'  fjv  mòq  àrauoO  Aao|LiébovTO(; 
TTpeapuiaTo^  Tever),  (Jkótiov  òé  é  reivaio  |ur|TTip  * 
TTOi^aivujv  ò*  èTi'  òeaai  jairn  qpiXÓTnii  Kal  eùvrì  25 

f]  ò'  ÙTTOKuaajLiévTi  òiòujLidove  reivaio  Ttaiòe. 
Kai  jièv  Tujv  ÙTiéXucre  ^évoq  Kal  qpaiòijLia  fma 


18.  aÙTÓv,  ipsum;  il  suo  valore  di  padrone  risulta  da  eepÓTTOvra,  epiteto  di 
talesio.  —  KaXnaiov,  notano  già  gli  antichi  come  Galesio  sia  nome  op- 
portano  òtto  toO  KaXeiv  èiri  xà  Eévia  per  il  eepdTTUJv  di  un  (piXóHevoc;.  -- 

19.  ucpyivioxoq,  la  ragione  del  composto  sta  nella  condizione  di  eepdirujv, 
propria  di  Calesio  ;  si  rammenti  però  che  Merione  p.  es.  è  eepdTruuv  di 
Idomeneo,  per  comprendere  che  sia  GepdTTUJv.  Gfr.  ÒTTOÒiuib.;  ò,  386;ÙTro- 
òpnaTnp  0,  330;  ùirocpi^Tnc;  H,  235.  —  tOj  ò'diumuj,  essi,  entrambi  ; 
riprende  con  forza  1  d^qpu)  del  v.    17.  -  yaìav    éòùrnv,  per  andare  nel- 

I  Ades.  h  una  delle  svariate  maniere  per  esprimere  la  morte.  Lo  Zam- 
belh  trovò  in  italiano  non  meno  di  150  espressioni  per  indicare  morire* 
un  numero  superiore  se  ne  trova  in  greco  (particolarmente  in  Omero): 
alla  varietà  de  Greci  contribuiva  l'intenzionale  eufemismo. 

20.  EùpùaXoq,  cfr.  B,  565;  era  agli  ordini  di  Diomede  come  condot- 
tiero. —  21.  AianTTOv  Kal  TTriòajov,  è  questa  la  terza  coppia  di  Tro- 
iani uccisi;  osserva  la  simmetria,  anche  dal  ver?o  29  in  poi:  dal  29  al 
36  ogni  singolo  eroe  uccide  un  singolo  guerriero  Troiano:  poi,  colfuc- 
cisione  di  Adrasto,  per  opera  di  Menelao  e  di  Agamennone  il  racconto 
si  amplia;  sicché  fino  al  v.  36  siamo  tuttora  nelfintroduzione  del  canto. 

II  nome  AtonTTov  e  opportuno  per  un  Troiano,  essendo  dedotto  dal  fiume 
Iroiano  Esepo;    parimenti   Pedaso  deriva  dalla  città  Troiana  di  Esepo. 

—  33.  vTiK,  e  aggettivo.  —  'APappapén,  è  anch'esso  nome  bellis- 
simo di  ninfa,  voglia  intendersi  collegato  a  pdpPapot;  o  a  ^ópBopoc,  e 
coli  alpha  negativo  o  meno.  -  BoukoXiujvi,  altro  nome  nelle  condizioni 
dei  precedenti  ;  cfr.  al  v.  2  :  Troi^aivujv  Kxé.  —  23.  AaoMéòovToc;,  se 
in  T,  2ól'H  Bucohone  non  è  compreso  nella  figliuolanza  di  Laomedonte, 
la  ragione  sta  in  questo  che  Bucolione  era  illegittimo;  che  l'epiteto  drauoQ 
elimina  la  possibilità  di  un'  omonimia.  —  24.  irpeapÙTaroc;  revefl 
«  primogenito  »;  ma  la  primogenitura  era  viziata  dalla  illegittimità.  — 
OKÓTiov,  «  illegittimo  »;  figlio  cioè  di  furtivi  amori.  -  é,  non  riflessivo. 

—  Mn^np,  onde  derivò  l'illegittimità;  }Jif\Tì]p  non  è  riferito  ad  Abarbarea, 
trattandosi  invece  della  donna  amata  da  Laomedonte,  ma  non  moglie 
del  re.  —  25.  Troijuaivujv,  funzione  spesso  data  anche  ai  figli  de'  re  • 
COSI  anche  Paride  ed  Enea  sono  pastori  sull'Ida.  —  Ó€aai,  non  è  in  con- 
tradizione  col  nome  BoukoXiujv,  dacché  pouKÓXo;  indicava  in  genere  qua- 
lunque  pastore.  —  ^irn,  cioè  BoukoX(ujv  'A^apPapér).  -  (piXÓTnxi  Kal 
euvi^,  endiadi:  «  in  amoroso  amplesso».  —  26.  òiòuudove  iraibe, 
Cloe  Esepo  e  Pedaso.  ~  27.  Kai,  basta  il  nostro  «  e  »;  cfr.  p  es  • 
«  ti  piace,  e  tu  pigliala  ».  —  ùtréXuoc,  la  particella  ha  grandissima  prò- 
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MìiKiaiTiiàÒTi*;  Kcil  àiT*  uj)Liajv  reuxe'  ècJuXa. 
'AaiuaXov  ò*  àp'  ^Treq)ve  |uev€TTTÓXeiLiO(;  TToXuTroiTn^  * 
TTiòuinv  ò'  'Oòuaeùq  TTepKojaiov  èEevàpiEev 
frx^i  xa^Keiuj,  TeuKpoq  ò'  'Apeidova  òTov. 
'AvTiXoxoq  ò'  "ApXripov  évnpaio  òoupl  qjaeivtu 
Neaiopiònq,  ''EXaiov  òè  àvaE  àvòpujv  'AraiuéiLivujv  • 
vaie  òè  laTVióevTO^  éuppeiiao  rrap'  òx6a<; 
FTrjbaaov  aiTT€ivr|V.  OuXaKOv  ò*  ^Xe  Ar|iTO(;  f^piu^ 
q)€UT0VT'  •  EùpÙTTuXoq  òè  MeXdvOiov  èEevdpiEev. 

"Abpriaiov  ò'  dp'  éneua  ponv  àTa9ò(;  MevéXao^ 
CUJÒV  2X'  •   ITTTTUJ  YÓtp  01  diuZiojLiev'ju  TTeòioio 


prietà  in  relazione  a  yota,  e  il  verbo  in  relazione  a  luévoq  ;  d'altronde  i 
due  sostantivi  sono  riuniti  con  endiadi.  —  qpaiòijua,  l'epiteto,  veramente 
ornans,  ci  spiega  la  concezione  artistica  del  poeta,  fondata  su  percezione 
compless^a  e  specialmente  visiva.  —        28.  Mr^KiarnidÒTiq,  cioè  Eurialo. 

—  dtr'  ùj|iiujv,  donde  si  detraeva  la  parte  più  importante  della  corazza, 
cioè  l'usbergo.  —  Cosi  la  vittoria  di  Eurialo  è  completa.  —  29.  |U6- 
v€TiTÓX€|uo(;,  ha  qui  particolare  importanza  e  valore;  rimane  nella  bat- 
taglia anche  in  mezzo  a  tanta  uccisione.  —  TToXuTroÌTr|(;,  re  dei  Lapiti; 
cfr.  B,  740.  —  31.  'Oòuaeùq,  combatteva  anche  prima;  cfr.  E,  519, 
669.  —  TTepKdjaiov,  di  Percote  ;  cfr.  B,  835.  —  31.  TeOKpoc;,  figlio  di 
Telamone,  fratello  illegittimo  di  Aiace.  —  32.  'AvtìXoxoc;,  il  figlio 
di  Nestore.  —  *'ApXr|pov,  nota  il  Paesi  che  la  più  parte  di  questi  nomi 
di  Troiani  compaiono  solo  qui  e  sembra  che,  trattandosi  di  personaggi 
di  secondaria  importanza,  siano  stati  liberamente  foggiati  dal  poeta.  — 
òoupl  (paavCp,  nota  la  varietà:  alxiuì^  xaXKein  (v.  11),  ^yx^i  xaXK€Ìuj  (v.  31). 

—  dvaH  dvòpuùv,  cfr.  A,  7.  Questo  epiteto  costante,  ed  altri  simili,  fanno 
rammentare  che  in  talune  opere  musicali  moderne  l'apparire  nelle  varie 
scene  e  nei  varii  atti  di  un  eroe  è  contraddistinto  dal  ritorno  costante  del 
medesimo  motivo.  —  34.  larvióevro^,  fiume  nel  pae.se  dei  Lelegi, 
come  si  comprende  dal  nome  Pedaso,  città  da  esso  bagnata.  — èuppeirao, 
epitheton  ornans  si,  ma  con  vero  sentimento  della  natura.  —  35.  T[r\- 
baaov,  residenza  di  Alte,  re  dei  Lelegi,  che  aveva  data  la  figlia  sua 
Laotoe  in  moglie  a  Priamo.  La  città  fu  distrutta  da  Achille;  cfr.  <t),  86; 
Y,  92.  Una  parte  dei  Lelegi  scampati  combatteva  sotto   Ettore  (Ameis). 

—  <t)vjXaK0v,  Troiano.  Un  omonimo  in  B,  705.  —  ^X€,  cfr.  E,  575.  — 
AniTo^,  re  de'  Beoti,  B,  494.  —  36.  q[)€uYovT',  concessivo.  —  Eòpu- 
TTuXoq,  duce  dei  Tessali,  B,  736,  E,  76.  —  MeXdvGiov,  non  compare  al- 
trove nell'Iliade,  ma  lo  stesso  nome  si  trova  nell'Odissea. 

87.  "AòprjOTov,  taluno  lo  identifica  coH'Adresto  di  B,  830,  altri  no.  E 
possibile  un'omonimia,  con  tutte  le  incertezze  che  ne  possono    derivare. 

—  ètreira,   «  allora  »;  non  indica  che  la  semplice  successione  dei  fatti. 

—  poì^v  àyaGóq,  qui  epitheton  ornans.  —  38.  Z^ojòv  ^X',  cfr.  al  v.  35, 
dove  ^Xe  è  usato  eufemisticamente.  Non  però  Adresto  sfuggi  alla  morte, 
che  Agamennone  l'uccise,  quando  già  Menelao  era  disposto  a  lasciargli 
la  vita.  —  tTTTTUj,  pel  duale  si  pensi  alla  nostra  «  pariglia  ».  —  d,  dativo 
etico.  —  dTuCojuévu;,  per  indicare,  nella  sua  causa,  l'errare   dei  cavalli, 


Omkro,  Iliade,  Z,  comm,  da  C.  0.  Zubktti. 
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6l[X)  ?vi  p\aq)9évT€  ^upiKivi^i,  aTKÙXov  Spina 
à^avT   èv  TTpu)TUJ  ^u^iu  auTUJ  ^èv  èpriTTìV  40 

7Tpò(;  TTÓXiv,  fi  TT€p  01  à\\o\  àTu2[ó)Li€voi  qpopéovTO, 
auTÒq  ò'  èK  òicppoio  Tiapà  Tpoxòv  èEeKuXia0Ti 
7Tpr|vf](S  év  Kovirjaiv  èm  aiójxa.  iràp  òé  o\  éoir] 
'AipeiÒTiq  (AevéXaoq  èxujv  òoXixóaKiov  ?TXO<S' 
''Mp^OToq  ò'  àp'  iTTeiia  Xapdjv  èXXiacreio  toùviuv  *  45 

„  Z!u)Yp€i,  'Aipécq  uié,  aù  ò'  àHia  Ò^Hai  òiTTOiva. 
TToXXà  b'  èv  àqpveioO  Trarpòq  Kei|LAr|Xia  Keiiai, 
XaXKÓ(;  Te  xpvaóq  xe  TToXÙK|LiriTÓ^  le  aiòripoq  * 


che  avevan  presa  la  mano.  —  tt€Òìoio,  anche  qui  locativo.  —  39.  pXa- 
<p8évT€,  del  fatto  è  indicata  la  conseguenza:  urtarono  nel  cespo  e  ne 
furono  danneggiati.  A  sua  volta  poi  il  verbo  dice  la  causa  del  fatto 
indicato  dall'dHavTe  del  verso  seguente.  —  dTKÓXov,  altra  impressione 
ottica,  ma  della  linea,  non  del   colore.  —  40.  fiHavxN  è  coordinato 

a  3Xaqp0évT€,  ma  subordinato  ad  èpfìTr|v,  conseguenza  che  facilmente  po- 
teva immaginarsi  da  quanto  si  è  già  detto.  —  TrpduTUJ  ^uiauj,  cioè  all'estre- 
mità del  timone,  dove  appunto  erano  legati  i  cavalli,  senza  avere  poi 
speciali  tirelle.  Rotto  il  timone,  i  cavalli  erano  liberi  di  sé  ed  il  cocchio 
restava  dove  aveva  urtato.  —  aÙTÓi,  tp.s't;  il  suo  valore  intensivo  risulta, 
per  antitesi,  da  j^ujaip.  —  41.  irpòc;  ttóXiv,  liberi  di  sé,  rifanno  il  so- 
lito cammino.  —  (ÌTu2ó|U€voi,  ^li  altri  cavalli  spaventati  dalla  battaglia. 

—  qpopéovTO,  della  fue:a  è  indicata  come  causa  la  paura.  Si  conserva, 
almeno  parzialmente,  l'efficacia  del  testo  traducendo  conforme  al  Monti. 

—  42.  aÒTÓq,  vd.  l'osservazione  per  aÙTib  al  v.  40.  —  bCqppoio,  cioè 
dal  corpo  del  cocchio  ;  cfr.  E,  727.  —  irapà  Tpoxóv,  cadde  quindi  a  per- 
pendicolo dal  cocchio.  —  èHeKuXioer),  questa  parola,  non  le  precedenti, 
spiega  la  violenza  dell'urto.  —  43.  èTil  OTÓ|ua,  battendo  del  viso.  —  iràp 
òé  ci  éoTii,  l'azione  viene  espressa  nel  suo  ultimo  stadio  ;  Menelao  rapida- 
mente si  avanza  verso  il  caduto  e  subito  gli  è  sopra.  —  44.  ?xu)v  boXixó- 
OKiov  ^YXO^'  ceco  perchè  era  formidabile  ;  òoXixóokiov  è  tutt'altro  che 
ozioso.  Adresto  infatti  ne  è  atterrito  e  chiede  grazia.  —  45.  ^TieiTa, 
cfr.  V.  37.  —  youvujv,  è  genitivo,  proprio  dei  verba  sentiendi:  si  rife- 
risce generalmente  al  solo  Xapdbv,  ma  può  riferirsi  anche  ad  èXXIoacTo, 
ed  altrove  si  congiunge  ad  èXXiaoGTO  senza  Xapibv.  —  46.  Ziubypei, 
ripete  il  Z^uiòv  ^Xcdel  v.  38;  cfr.  E,  698.  —  aù  b\  la  corrispondenza  im- 
plicita è  questa:  lascia  la  vita  a  me,  e  tu  accetta.  —  dHia,  più  che  alla 
persona  che  accettava  il  riscatto,  in  questo  caso  Menelao,  corrispondente 
alla  persona  che  doveva  pagarlo.  —  47.  iroXXà  Kxé.,  cfr.  Verg ,  Aen.  X, 
525.  —  dtqpveioO,  riprende  l'idea  che  ttoXXò  ha  già  espresso.  —  TiaTpó(;,  per 
èv  TiaTpò(;  òó|HLu;  sono  facili  i  riscontri,  specialmente  in  latino.  —  K€i|LifìXia 
Kcttai,  nota  l'allitterazione;  c'è  altresì  affinità  etimologica  fra  i  due  voca- 
boli. —  48.  xciXkÓ(;  Kxé.,  parla  di  soli  beni  mobili  e  perciò  adatti  al 
pagamento  del  riscatto.  L'enumerazione  ci  dà  un  elemento  economico 
per  giudicare  della  vita  ai  tempi  omerici  ;  taluno  però  eliminerebbe  il 
verso  per  la  presenza  di  oiòripoc;.  Ma  appunto  l'epiteto  iroXOKurìTOc;  rende 
probabile  che  il  verso  sia  antico  e  genuino;  da  poco  tempo  introdotto 
ne  era  difficile  la  lavorazione,  circostanza  questa  che  in  tempi  posteriori 
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Tuùv  Kév  Toi  xapicraiTO  Trainp  àTrepeicTi'  fiiToiva, 

€1  K€v  é|Liè  Ziiuòv  TTeiTùeoiT*  èiTi  vì]\)a\v  'Axaiwv.  "         50 

(hq  cpdTo,  TUJ  ò'  fipa  OujLiòv  évi  axrieeaaiv  èTreiOev. 
Kai  òri  iLiiv  lax'  è'jueXXe  Qoàq  ini  vf^aq  'Axaiuùv 
òuicreiv  li)  GepdTTOVTi  KaiaHéjLiev  *  àXX'  'ATajuejiivujv 
àvTiog  nX0€  eéujv,  Kaì  ó|LiOKXr|(Ja(;  ènoq  r|uòa  • 
„  Uj  7T€7tov,  d)  MevéXae,  ti  rj  òè  aù  Krjòeai  outuì?        55 
àvòpujv  ;  fi  aoi  apicTia  TreiroiTiTai  Kaià  oikov 
TTpòg  Tpwuuv  ;  Tujv  jLiri  iiq  Ù7T€Kq)ÙT0i  aiTTÙv  òXeOpov 
Xeipdq  0'  fì|i€Tépaq,  \xr]b'  6v  uva  raaiépi  larjTTip 
Koupov  èóvTa  q)époi,  mb'  òq  q)iJTOi,  dXX'  a)aa  nàvieq 
1Xiou  èHaiToXoiaT   ÓKiibeaTOi  Kai  dq)avTOi.  "  60 


difficilmente  sarebbe  stata  notata  da  un  poeta.  49.  x^pi^JaiTO,  «  da- 

rebbe volentieri  ».  —  dlTrepeioi'  diroiva,  cfr.  A,  13.  —  50.  liuòv,  ecco 
l'importante;  con  questo  concetto  comincia  (cfr.  Cibypei),  con  questo 
Adresto  finisce  il  discorso.  —  étiì  vrjuaiv,  dove,  senza  interrompere  la 
battaglia,  si  mandava  la  preda. 

51.  (paro,  osserva  i  tre  imf)erfetti;  oltre  questo  ^neiQev  ed  ^jueXXe;  ma 
al  v.  61,  l'azione  definitiva  viene  espressa  con  Trapéireiae.  —  tuj,  a  Me- 
nelao. —  53.  tp  eepcxTTOvTi,  così  senza  rinunciare  al  bottino  di 
guerra,  poteva  restare  nella  battaglia.  —  KaraHéiuev,  la  forma  verbale  è 
sintatticamente  collegata  a  òdbaeiv:  abbiamo  cioè  due  temi  sigmatici  in  e; 
sarebbe  bene  rinunciare  tanto  al  nome  futuro,  quanto  al  nome  aoristo. 
Nel  composto  è  notevole  il  Kard,  dovuto,  come  altrove,  non  al  dislivello 
fra  la  riva  ed  il  luogo  ove  ora  si  combatte,  ma  a  questo  che  quella  era 
la  vera  sede,  durante  la  guerra,  degli  Achei,  che  verso  Troia  dvdTouai, 
verso  le  navi  KaraTcuai.  —  dXX'  'Ayaiuéiuv ujv,  la  sospensione  ha  qui  il 
suo  termine.  —  54.  dvTio<;,  obvius;  puoi  tradurre:  «sopraggiunse  di 
corsa  ».  —  ó|UOKXnaa^,  accanto  al  riuba,  si  può  rendere  con:  «  ad  alta 
voce  ».  Per  il  suo  contegno  in  questo  episodio  Agamennone  era  dagli  an- 
tichi tacciato  di  crudeltà.  —  55.  uj  tréirov,  «  o  fiacco  »  ;  il  senso  di 
maturo  nasce  spontaneo  da  quello  di  molle,  almeno  per  la  frutta.  —  (b 
MevéXae,  Agamennone  è  fortemente  commosso  da  ira  e  da  rabbia  omi- 
cida; alla  passione  corrisponde  l'insistenza  dell'invocazione.  —  56.  dv- 
òpujv,  «  dei  nemici  ».  Estende  il  caso  da  Adresto  a  tutti  i  Troiani  ed 
alleati.  —  f^,  con  ironia,  che  è  palesissima  in  dpiaxa.  —  oIkov,  «  la  tua 
casa  ».  —  57.  Tpibujv,  spiega  il  precedente  dvòpujv.  —  |ur)  ti^,  più 
forte  di  ittribeic;.  —  58.  X€ipd^  6'  ì^iueTépa^,  di  fronte  ad  alirùv  òXe- 
6pov  indica  lo  strumento;  ma  c'è  paratassi.  —  jLir|ò'  òvTiva,  col  prece- 
dente jLin  Ti<;  ed  il  seguente  jur|ò'  Sq  è  in  forte  gradazione.  —  59.  koO- 
pov,  forse  è  nel  significato  suo  fondamentale,  che  però  etimologicamente 
è  tutt'altro  che  fuori  discussione;  cfr.  A,  114  Koupiòiric;.  Qui  si  parla  cer- 
tamente del  feto.  —  èóvxa,  concessivo.  —  6^,  è  nella  funzione  di  dimo- 
strativo; cfr.  il  frequente  fj  ò'  '6q  nei  dialoghi  Platonici.  —  60.  MXiou, 
il  genitivo  è  collegato  alla  particella  di  èHairoXeiaTo.  —  dKriòrjaTOi,  non 
sopraviyvendo  nessun  Troiano,  nessuno  compiangerà  i  morti,  e  nessuno  li 
seppellirà,  sicché  non  ne  rimarrà  traccia  duratura  (dcpavTOi). 
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(Lq  elTTibv  TrapÉTTeicrev  àòeXqpeioO  cppevaq  ^puj<;, 
aìcrijua  irapeiTruav  •  ó  ò'  àrrò  ?0ev  uicraio  \e\p\ 
fipuj*  ''AòpncTTOV.  TÒv  bè  Kpeiujv  'ATa)Li€)uvujv 
ouia  Kaià  Xairapriv  *  ó  ò'  dveipaTrei*,  'Aipeibii^  òè 
XàE  év  CTTnOecTi  pàg  èEéOnaae  laeiXivov  èfxoq, 

NécTTUjp  b'  'ApY€ioicriv  èKéKXeio  laaKpòv  àucra^  * 
„  u)  qpiXoi  npujeq  Aavaoi,  GepaTTOVieg  "Aprioq, 
jLir)  tk;  vOv  èvàpujv  èmpaXXóiuevoq  jLieTÓTTi(T0ev 
)LU)LivéTaj,  &(;  k€V  nXeiaia  qpépujv  éttì  v?\aq  kriiai, 

dXV   àvbpac;    KT€ÌVUJ|Ll€V  •    è'7T€lTa    bè    Kttl   là    ?KTìX0l 

V6Kpoù(;  a|u  trebiov  auXrjaeie  T€9vTidjTa<s.  *' 

iLq  eiTTUJv  ujTpuve  laévoq  Kai  0u)uòv  éKdcTTOu. 
€v0a  Kev  aure  TpuJ€(;  dpriiqpiXujv  ùtt'  'Axaiujv 
"IXiov  ei^avépricrav  dvaXKeirjai  baiLiévieq, 


61.  Trapéireiaev,  confrontando  ^ireiGev  del  v.  51,  è  chiaro  il  senso  della 
particella,  sicché  si  può  tradurre:  «  fece  cambiare  opinione  ».  —  àÒ6X- 
qpeioO  ...  fjpwc;,  sono  le  ragioni  concomitanti  della  persuasione,  che  la  pas- 
sione si  unisce  alla  parentela  ed  all'autorità  di  Agamennone.  —  62.  ira- 
peiTTiJbv,  cfr.  irapéTreiaev;  cioè  contrapponendo  i  suoi  consigli  alla  pre- 
ghiera di  Adresto.  —  ó  b\  Menelao.  —  oiaaro,  la  grazia  era  negata; 
ma  l'esecutore  è  Agamennone.  —  63.  tòv  òè  Kp€iujv  'ATa|ué|Livujv,  la 
collocazione  è  suggestiva;  dal  soggetto  e  dall'oggetto  contrapposto  l'a- 
zione già  s'immagina. —  64.  àverpaTieTO,  rappresenta  lo  sforzo  vano 
di  chi  vuol  reggersi  in  piedi;  è  noto  che  molti  feriti  fanno  quasi  un  giro 
sopra  se  stessi  prima  di  cadere.  —  'ATpetòn?,  Agamennone.  —  65.  XdH 
èv  OTr\Q€0\  ^dq,  puntandogli  il  piede  sul  petto. 

66.  Entra  Nestore  in  azione  e  dà  saggio  e  prudente  consiglio.  —  'Ap- 
T€Ìoiai,  fra  gli  Argivi.  —  èKéKXexo  ...  dùaaq,  nota  1  affinità  etimologica  dei 
due  verbi.  —  67.  Cfr.  B,  HO:  l'invocazione  è  solenne,  per  quanto 

sia  breve  il  discorso.  —  68.  èTriPaXXó|U€vo(;,  ha  palesemente  un  senso 
de  conatw.  «  desioso  di  gittarsi  sulla  preda  ».  —  |Li6TÓTTia0€v,  va  unito 
a  m.uvéTUj;  intendi:  nessuno  deve  fermarsi  in  seconda  tìla,  ma  tutti  deb- 
bono avanzarsi  e  combattere.  —  69.  uXeiara,  cioè  ^vapa,  e  come 
trofei  e  come  prezioso  bottino:  talora  i  Greci  usavano  aste  ed  altre  armi 
tolte  ai  Troiani. —  70.  dvòpaq,  Troiani,  nemici;  l'antitesi  è  con  évd- 
pujv.  —  KT€ivujjU€v,  di  fronte  a  juiuvéTUJ  e  ad  iRtirai  il  cambiamento  di 
persona  ha  la  sua  importanza  :  che  Nestore  afferma  che  egli  combatterà, 
ed  è  certo  ormai  combatteranno  anche  gli  aUri.  —  xd,  cioè  ^vapa.  — 
71.  auX^^aere,  nella  certezza  che  la  vittoria  arrida  ai  Greci.  —  T€9vr]uj- 
Ttt^,  con  veKpou(;;  c'è  così  espressione  epcsegetica,  frequente  con  questa 
idea. 

72.  Con  questo  verso  si  passa  solennemente,  ma  rapidamente  ad  altro 
punto  dell'azione.  —  73.  dpti'iqpiXujv  ùtt*  'AxaiOùv,  «respinti  dai  mar- 
ziali Achei  ».  —  74.  etoavépriaav,  il  composto  è  dovuto  alla  posi- 
zione di  Ilio  di  fronte  alla  pianura  ove  avveniva  la  pugna,  ed  ancora  a 
questo  che  il  poeta  si    pone  fra  i  Greci,  pei  quali  si  trattava  di  andare 
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€1  )Lif|  ap   Aiveia  te  Kai  ^'EKiopi  elrre  Trapaaxàt;  75 

TTpiaiLAibriq  "EXevoq,  oiujvottóXuljv  6x'  dpiCTTOq  • 

„  Alveia  T€  Kttì  "Ektop,  èirei  iróvoq  \i\x\x\  iLiàXiaia 

Tpuiuuv  Kai  Aukìiuv  èYKéKXiiai,  ouvek   dpiaioi 

Tidaav  èn   i0ùv  dare  jiAàxeaOai  le  q)pové€iv  le, 

arni*  aÙToO,  Kai  Xaòv  èpuKdKeie  Ttpò  TTuXdujv  80 

TrdvTr]  èTTOixóiaevoi,  irpìv  auT   èv  \^^o\  Ti^vaiKoiv 

q)euTOVTa(;  Treaéeiv,  briioiai  bè  xó^PM^i  TÈvécr0ai. 

aùiàp  èTiei  Ke  q)àXaTTaq  €TTOTpuvr|TOV  aTTdcya<;, 

fìiLiei^  ILièv  Aavaoiai  |uaxTi<^ó|Li€0'  au0i  liévovieq, 

Kai  laàXa  leipóinevoi  Ttep  •  dvarKaiTi  Tcip  èireiTei  •  85 

"Ektop,  dtàp  crù  TTÓXivbe  |neT€pxeo,  eirrè  b'  eTreiia 

)Lir|Tépi  ari  Kai  è|Liiì  '  n  bè  EuvdTouaa  repaiàq 


a  Troia,  non  di  tornare.  —  dvaXxeiriai,  «  in  grazia  della  loro  inferio- 
rità »,  che  i  Troi  qui  non  sono  dvaXKOi,  solo  non  possono  resistere  al- 
l'impeto dei  nemici.  —  75.  Alv€i(;i,  con  Ettore  ed  Eleno  sono  tre 
principi  di  sangue  reale.  —  eTire  Trapaoxd^,  noi  ci  esprimeremmo  così: 
«  fosse  andato  a  dire  »,  pensando  alla  successione  delle  due  azioni  ;  la  locu- 
zione greca  esprime  un'azione  come  compiuta,  mentre  l'altra  si  compie. 

—  76.  È  un  verso  tutto  di  solenne  presentazione.  —  oIujvottóXujv 
òx*  apiaT0(;,  cfr.  A,  69.  Eleno  ha  qui,  come  in  H,  44,  decisiva  influenza 
sullo  svolgimento  dell'azione  (Ameis).  —  77.  Tróvoq,  «  lo  sforzo  fati- 
coso  ».  —  uiLi.ui  iLidXiara,  erano  i  due  più  forti  guerrieri  della  parte  Tro- 
iana ed  i  pili  elevati  per  nascita;  col  iLiàXiaxa  non  si  dimentica  Sarpe- 
donte.  —  78.  Tpibujv  kqì  Aukiujv,  Troiani  ed  alleati  ;  il  genitivo  rap- 
presenta il  secondo  termine  di  paragone,  che  è  necessario  pel  superlativo 
relativo  judXioxa.  —  èYKéxXixai,  «  si  appoggia  ».  —  79.  I0ùv,  in  ogni 
scontro.  —  judxeaBai  re  qppovéeiv  te,  come  soldati  e  come  duci  ;  elogio 
non  infrequente  di  capi  e  Greci  e  Troiani.  —  ^  80.  GTf\T  auToO, 
«state  qui»;  cioè  opponete  forte  resistenza,  dacché  per  trattenere  il  po- 
polo era  d'uopo  andar  qua  e  là  (Trdvrr)  èuoixó|U€voi)  ;  sicché  il  verbo  pos- 
siede altresì  un  valore  causativo.  —  81.  x^P^^i»  palesemente  braccia. 
Ma  l'espressione  è  amaramente  ironica  e  fa  considerare  i  Troiani  come 
tutti  simili  a  Paride.  Le  donne  realmente  fra  poco  (v.  238)  vengono  alle 
porte  Scee.  —  82.  xaPMa,  «  ludibrio  »;  il  fatto  viene  esposto  in  una 
delle  sue  conseguenze.  —         83.  dTrdoai;,  spiega  il  Trdvxr)  èTroixÓMevoi. 

—  84.  i^ficKi  tutti  tranne  Ettore,  ma  principalmente  Eleno  stesso  ed 
Enea.  —  aOBi,  cfr.  aÙToO  del  v.  80.  —  85.  Teipó^evoi,  dalla  bat- 
taglia e  dal  numero  dei  nemici.—  dvaYKair),  forza  suprema:  una  salus 
victis  millam  sperare  salutem.  —  86.  "Ektop,  à-zhp  au,  la  colloca- 
zione, efficacissima,  non  si  può  serbarla.  —  TTÓXivòe  ^exépxeo,  il  movi- 
mento è  indicato  dal  suffisso  del  sostantivo  e  dalla  particella  del  verbo. 

—  eliré,  «  parla  ».  —  éneiTa,  è  un  «  poi  »,  quasi  eguale  ad  «  allora  ». 

—  87.  ^r|Tépl  ari  Kai  èjar),  Ettore  ed  Eleno  erano  figli  entrambi  di 
Ecuba,  che  ebbe  diciannove  figli;  gli  altri  trentuno  Priamo  li  ebbe  da 
altre  donne.   — •   V)  òè  Huvdrouaa,  cosi  opererà    Ecuba  quando  Ettore  le 
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vnòv  'AOnvainq  rXauKuuTTiòoq  èv  7TÓ\€i  àKpr], 

oiEacTa  kXtiiòi  0ùpa^  iepoTo  ÒÓ|lioio, 

TTéTiXov,  8  01  ÒOKéei  x^piéaiaToq  r\bk  ixé^fiOToq  90 

eivai  evi  Merópiu  Kaì  oi  ttoXù  cpiXiaioq  aùirì, 

GeTvai  'AOnvairiq  èTTi  roùvacriv  nuKÓjaoio, 

Kai  01  ÙTToo'xécreai  buoKaiòCKa  poOq  évi  vntu 

nvi<;  f\Kéamq  lepeucTe^ev,  ai  k'  é\er\ari 

SdTu  T€  Kai  Tpujujv  à\óxou<;  Kai  vrjTTia  léKva,  95 

ai  K€V  Tuòéo(;  uiòv  ànóaxx]  'IXiou  ipnq, 

arpiov  aìx^TiTiìv,  Kpaiepòv  MrjcJTiupa  cpópoio, 

8v  òn  èruj  KdpTicTTOV  'Axaiujv  cpr^ì  rev^aGai. 

oùò'  'AxiXnà  7TO0'  d)òé  f'  èb€ibl^€v  òpxajLAOv  àvbpoiv, 

6v  TTép  (pam  Qeaq  éEémaevai  •  dXX'  òbe  Xinv  '    100 

Maiveiai,  oùbé  lig  oi  buvaiai  ^évoq  io'o(papi2:eiv.  " 

avrà  riferito  le  prescrizioni  di  Eleno,  che  è  ascoltato  ed  obbedito  per  la 
sua  autorità  sacerdotale.  -  Yepaid(;,  le  matrone;  yepaià  era  anche  E^uba. 

i~    .      •  ',  ^  ^^^^^  ^'^P^'  ^^^^^  ^^^^^-  —  89.  ottaaa,  sostituisci  al- 

1  ipotassi  la  paratassi  -  iepoto  ÒÓ|lioio,  il  tempio  secondo  il  concetto 
greco  era  1  abitazione  del  dio;  il  che  spiega  come  avesse  proporzioni  mi- 
nori delle  nostre  chiese.  -  90.  TréTrXov,  s'intende  sin  (1  ora  che  dovrà 
essere  1  offerta  alla  dea.  Anche  in  Atene  si  offriva  solennemente  un  peplo 
ad  Atena.  -  xapiéOTaTOc;,  il  meglio  lavorato,  ma  anche  il  più  ampio 
(^éYi(TT9<;)  perche  cosi  più  prezioso  e  atto  alla  dea.  —  91    uerdpuj 

la  reggia.  —  (pi\TaTo<;,  la  parte  affettiva  e  sentimentale  dell'offerta  per 
cui  SI  rinuncia  per  gli  dei  a  quanto  ci  è  prediletto.  —  92.  edvai 

1  infinito  più  che  dipendere  da  elirè  del  v.  87,  è  attratto  dall'elvai  prece- 
dente; ha  senso  di  imperativo.  —  èirl  rouvaaiv,  quindi  la  statua  s'im- 
magina che  fosse  seduta,  come  sappiamo  fossero  le  più  antiche  statue  di 
Atena,  mentre  le  posteriori  la  rappresentavano  in  piedi.  —  93  {j^ro- 
axéaeai,  cioè  di  sacrificarle  quando  il  voto  sia  adempiuto.  —  94  ^vic 
gli  antichi  intendevano:  di  un  anno,  i  moderni  preferiscono  tradurre 
canaiae,  —  nKearac;,  cfr.  KGvxéu;:  non  ancora  sottoposte  al  pungolo  e 
perciò:  «  ancor  non  dome  ».  -  95.  dOTv  ...  àXóxou;  ...  xéKva,  la  ^ra- 
dazione,  dal  generale  al  particolare,  è  molto  ricca  di  affetto;  qui  vnma 
fa  grande  effetto  artistico.  —  96.  (ÌTTÓaxT),  ecco  in  qnal  forma  si  do- 
vrebbe appalesare  la  compassione  della  dea;  ma  è  appunto  Atena  che 
suscita  il  tremando  valore  di  Diomede.  —  97.  Cfr.  v.  278.  -  droiov 
rerum  Veramente  l'epiteto  può  unirsi  anche  ad  ulóv,  dando  ad  alxunTihv 
1  aggettivo  Kparepóv.  --  ^riaxujpa,  cfr.  A,  328.  -  98.  KdpTiaTov 

Axaiujv,  dice  cosi  perche  Achille  non  combatte  e  perchè  egli  è  sotto  la 
impressione  delle  straordinarie  imprese  di  Diomede.  —  mnui  auasi- 
<<  sarei  tentato  di  dire  )>.  «  99.  'AxiXna,  il  confronto  non  potrebbe 

tornare  a  maggior  elogio.  —  Troe*,  quando  non  era  sdegnato.  —      100  6v 
TTép  qpaai,  «e  pur  dicono  ».  La  superiorità  di  Diomede  tanto  più  sarebbe 
meritoria,  quanto  più  egli  apparirebbe    di    nascita    inferiore  ad  Achille 
-- ÒÒ€  «  questi  >>;  palesemente  Diomede.  -      101.  Maiverai,  «  infuria  »;* 
Cfr.  ^évoq.  —  ci,  non  e  riflessivo.  —  ìaocpapilexy.  cfr.  (pépui. 
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iL^  l(paB\  ''Ektujp  b'  Oli  ti  KaaiTvrJTiu  àmGTicTev. 
aÙTiKa  b'  è£  òxeiuv  aùv  leuxecriv  fiXio  xajÀàle, 
TràXXujv  b'  òléoL  boOpe  Kaxà  cTTpatòv  iìix^to  TrdvTr) 
ÒTpùviuv  laax^craaGai,  ^yeipe  bè  q)iiXomv  aivr|V.  105 

01  b'  èX€Xix6n<5"ctv  Kaì  èvaviioi  èaiav  'Axaiiliv  * 
'ApTcToi  b'  ÙTTexuOpriaav,  XfìHav  bè  q)óvoio, 
q)àv  bé  Tiv'  dOavàiojv  èE  oùpavoO  àcTTepóevTo^ 
Tpiualv  àXeHnaovia  KaieXe^iuev  •  u)^  èXéXixOev. 
''Ektuup  bè  TpiweacTiv  èKéKXeio  jixaKpòv  ducra^-  110 

„  Tpuj€(;  ÙTrépGujLioi  iriXeKXeiToi  t'  èiriKoupoi, 
dvép€(S  ?crT€,  q)iXoi,  juvricraaGe  bè  0oupibo(;  àXKf|(;, 
6q)p'  Sv  èrdj  Pr|uj  irpoil  "IXiov  ribè  yépouaiv 
etiTiu  pouXeuTrjai  m\  rmeiépr)?  dXóxoiaiv 
baijLioaiv  dpr|O"aa0ai,  ijTToax^aeai  b' éKaTÓ|LAPa(s.  **         115 

(Lq  dpa  cpwvif\aa<;  àné^x]  KopuGaioXoq  "Ektoìp  • 
d|Liq)i  bé  \x\v  crq)upà  tÙ7tt€  Kaì  aùx^va  bepjLia  KcXaivóv, 

102.  Cfr.  B,  807.  —  KaaiYv/|Tiu,  tale  qualità  deponeva  a  favore  della 
sincerità  del  consiglio  ;  ma  Eleno  aveva  ben  altra  autorità,  perchè  Ettore 
non  obbedisse  alle  sue  parole.  —  103.  Cfr.  E,  494.  —  104.  Cfr.  E, 
495.  —  105.  Cfr.  E,  496.  —  106.  Cfr.  E,  497.  —  107.  Ù7r€xd)- 
pr^oav,  «  cedettero  terreno  ».  —  XfjSav,  ci  furono  obbligati  dai  Troiani 
ringagliarditi.  —  108.  (pàv  òé,  «  avrebbero  detto  »;  la  traduzione 

letterale  è  quella  che  meglio  risponde  alla  parola  greca.  —  àOTepóevTOc;, 
«stellante»;  l'epiteto  dimostra  come  Omero  vedesse.  —  109.  àXeSf^- 
acvra,  «  difensore  »;  il  verbo  assume  uno  dei  sensi  particolari.  —  iD^, 
«  e  così  »  ;  non  tanto  per  l'urto  dei  Troiani,  quanto  per  lo  scoraggiamento 
che  li  invade  per  quella  opinione.  —  110.  Cfr.  v.  66.  —  IH.  È 
tutta  un'invocazione  solenne;  l'esordio  è  per  insinuazione.  —  112.  Altro 
verso  molto  frequente;  cfr.  E,  529,  vd.  Herod.  Villi,  70.  —  113.  Òcpp', 
indica  e  lo  scopo  ed  il  tempo;  cfr.  l'uso  di  donec.  —  yépovaiv,  si  tratta 
di  YépovTeq  PouXeuxai  (cfr.  fivòpec;  OTpaTitJTai  e  simili  espressioni)  ;  Eleno 
di  questi  non  gli  aveva  parlato  affatto;  senza  trovare  in  ciò  contraddi- 
zioni, si  può  credere  sia  questo  un  pensiero  di  Ettore,  che  dà  cenni  som- 
mari e  rapidissimi  a'  suoi,  in  tali  circostanze  che  la  dote  dell'esattezza 
non  è  davvero  la  più  richiesta.  —  114.  àXóxoiai,  se  ne  fa  un  cenno 

nel  discorso  di  Eleno,  per  quanto  Eleno  intendesse  che  il  sacrificio  ve- 
i^isse  fatto  dalle  matrone.  —  115.  òaiinoaiv,  Eleno  aveva  veramente 

parlato  di  Atena.  —  àpnaaoGai,  qui  «  innalzar  preghiere  ».  —  éKaróìx^ac,, 
Eleno  parlava  di  un  peplo  e  di  dodici  vacche.  Il  discorso  di  Ettore  è  ra- 
pido e  frettoloso. 

116.  Cfr.  369.  —  àné^t),  verso  Troia.  —  117.  djuqpi',  alle  due  estremità, 
al  piede  ed  al  collo.  Sia  che  lo  scudo  fosse  imbracciato,  sia  che  il  guer- 
riero l'avesse  buttato  sulle  spalle,  camminando,  l'orlo  estremo  dello  scudo 
coperto  di  pelle,  urtava  nelle  sue  estremità  ad  ogni  passo.  Non  è  stret- 
tamente necessario  supporre  che  lo  scudo  fosse  ovale.  Di  scudi  lunghi  in 
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avTuE  Y\  TTU)LidTri  0€ev  àamboq  ò)icpaXoé(T(TTi<;. 

rXauKoq  b'  'iTTTroXóxoio  Trdi<;  Km  Tuòéoq  ulò^ 
èq  laécTov  àjucpoTépiuv  (TuvÌTr|V  )LiejLiaa)T€  MaxeaGai.  120 

ol  ò'  ÒT€  òf)  crxebòv  fjcrav  in  àXXr|\oi(yiv  ióvie^, 

TÒV    TrpÓT€pO<;    7TpO(yé€lTT€    PoflV    àTaGÒ?    AlOjLAtlÒTl^  • 

„  TÌ^  bè  aù  ècrcri,  qpépiaie,  KaTa0vriTu)v  dvBpiJÙTTUiv  ; 

Oli  |uèv  yap  ttot'  ÒTruiira  judxr)  è'vi  Kubiaveipr] 

Tò  Trpiv  •  drap  juèv  vOv  T€  ttoXù  TrpoPépr|Ka^  àndviiuv     125 

(Tlu  9dp(T€i,  6  T    è|Liòv  boXixóaKiov  Irxoq  f|ieiva<;, 

bucTTrivujv  bé  T€  naìbec;  ijiw  juévei  dvTióujaiv. 

el  bé  Tiq  deavdiujv  fé  Kai'  oùpavoO  elXnXouGag, 

oÙK  av  éfdj  Y€  GeoTcfiv  èTTOupavioicTi  |aaxoì|ar|v. 

oùbè  Tctp  oùbè  ApùavToq  uiòq  Kpaiepòq  AuKÓopTO(;       130 

bfìv  fjv,  oq  ^a  Geoidiv  èTToupavioicriv  fpiZiev, 

modo  da  coprire  quasi  tutta  la  persona,  come  certi  palvesi  medievali,  si 
parla  più  volte  nell'Iliade.  —  118.  5vtuE  t^  Tru^dTn,  il  sostantivo  è 

apposizione  di   òép|ua:  «  il  cuoio,  che  quale  orlo  estremo   girava    torno 
torno  al  ritondo  scudo  ».  —  eéev,  riesce  eminentemente  visivo. 

119.  rXaùKOc;,  s'inizia  un  episodio  famoso,  rimasto  esempio  classico  di 
vera  dabbenaggine  commerciale;  l'esempio  era  proverbiale  e  veniva  con- 
tinuamente citato  nella  pratica  della  vita  quotiaiana.  —  120.  Dopo 
la  presentazione  dei  due  eroi  (con  forma  che  direi  prolettica  di  fronte  al 
rimanente  della  proposizione,  ormai  accennata  negli  elementi  fondamen- 
tali), segue  un  cenno  in  forma  solita,  del  loro  agire.  —  à.uqJOTépujv, 
«  delle  due  parti  ».  —  auviTr|v,  si  avanzarono  ostilmente.  —  121.  Gfr.  f, 
15.  —  122.  Trpoaéeiire,  eccoci  ad  uno  dei  dialoghi  che  generalmente 
preludiano  la  battaglia:  così  in  Y,  nello  scontro  di  Achille  ed  Enea.  — 
123.  (pépiOTC,  senza  ombra  di  ironia,  che  i  nemici  hanno  grande  consi- 
derazione l'uno  dell'altro.  —  124.  ÒTTUJTra,  il  non  averlo  ancora  veduto 
spiega,  come  ragione  artistica,  il  lungo  ed  interessante  episodio  concer- 
nente  anche  Bellerofonte.  —  xubiaveipri,  basta  per  noi  «  gloriosa  ».  — 
125.  TÒ  TTpiv,  non  è  detto  quando  Glauco  venisse  a  Troia,  tanto  meno 
che  ci  venisse  a  principio  della  guerra;  onde  si  potrebbe  supporre  fosse 
Ignoto  a  Diomede  in  causa  di  recente  arrivo,  oppure  per  non  essere  fra 
i  principali  guerrieri.  Ma  Diomede  era  noto  a  Glauco.  —  126.  oui 
edpoei,  spiega  il  valore  di  (pepiate  al  v.  123.  —  6  t'  =  òri.  —  127.  bé, 
è  fortemente  avversativo.  —  uatòec;,  s'intende  òuottivoi  anch'essi.— 
èuLù  |.iév€i,  dianzi  l\xòv  ìf\oc,\  Diomede  è  cosciente  e  si  vanta  del  suo 
valore.  —  128.  Un'altra  ipotesi;  ritiene  difficile  che  un  guerriero 
ignoto  osi  affrontarlo:  non  sarebbe  egli  un  dio?  In  E,  127,  Atena  aveva 
concesso  a  Diomede  di  conoscere  chiaramente  uomini  e  dei;  il  poeta  ora 
non  ci  pensa  più.  —  129.  èrib  ye,  tuttavia  egli  per  l'appunto  dianzi 
aveva  atlrontato  Afrodite,  Apollo,  Ares;  ora  però  non  più  l'assiste  per- 
sonalmente Atena,  ed  egli  pensa  ad  operare  nell'ambito  della  possa  umana. 
—  130.  oòbè  Y^p  oOòé,  insiste  sulla  negazione  trattandosi  di  un  xpa- 
Tepó<;.  —  AuKÓopYoc;,  re  di  Tracia,  che  volle  avversare  il  culto  Dioni- 
siaco ;  le  Baccanti  di  Euripide  svolgono  un  mito  consimile  —      131.  b,>)v 
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6<;  7T0T€  )iaivo|iévoio  Aiujvuaoio  iiGrivaq 
.    creue  kot   i^raOeov  Nucrriiov  •  ai  b'  à\xa  iracrai 
GucreXa  \a\io\  Karéxcuav,  ùtt'  dvbpocpóvoio  AuKOiJpYOu 
eeivó^evai  PouttXìiti  *  Aiiuvuao^  bè  q)0pTi6ek  135 

bdae^"  dXòg  Kaid  KOjLia,  ©éii^  b'  ÙTrebeHaio  kóXttuj 
beibióra  *  KpaTepò(;  TÒtp  l^e  Tpó|Lio<;  dvbpò(S  ójaoKXr]. 
Tuj  jLièv  é7T€iT*  òbucTavTO  0eol  peia  Zituovie?, 
Km  iLiiv  Tuq)Xòv  i^r\Ke  Kpóvou  Tidiq  •  oùb'  dp'  èii  bf|v 
nv,  èTTCÌ  dOavdToicTiv  dTrnxOeTO  rrdcTi  GeoTcTiv.  140 

oùb'  av  èTÙJ  jLiaKdpeacri  eeoi<;  èeéXoijai  indxeaGai. 
€i  bé  Ti<;  iaa\  PpoTUJV,  01  dpoùprj^  Kapnòv  èboucJiv, 
dacJov  ìe\  ujq  K€v  edO"crov  òXéepou  TreipaG'  kriai.  " 
TÒV  b'  au9*  IttttoXóxoio  Tipoariùba  q)aibi|Lio^  \Àòq' 
„Tub6ibTi  iLierdeujae,  ti  f\  revefiv  èpeeivei^;  145 

o\'ri  TT€p  q)uXXujv  Teveri,  TOir|  bè  Kaì  dvbpujv. 

r^v,  cfr.  A,  416,  E,  407;  «  ebbe  lunga  vita  ».  —  6(;  =  qui  =  nam  is.  Pari 
valore  ha  l'^q  seguente.  —  132.  |uaivo|uévoio,  cfr.  Menadi;  è  il  divino 
furore  di   Bacco.  —  TiGrìvac;,  letteralmente  nutrici,  intendi   le  Baccanti. 

—  133.  oeue,  «  inseguì,  scacciò  »;  il  verbo  è  usato  con  valore  cau- 
sativo. —  Nuaf)iov,  cioè  ópo;,  in  Tracia.  —  ó(,ua  iraoai,  tanto  il  terrore 
le  aveva  invase.  —  134.  xaiuaì  xaTexeuav,  l'azione  viene  espressa 
nel  suo  totale  compimento;  i  tirsi  sono  buttati  e  giacciono  a  terra  (xa- 
luai).  —  135.  (po^nQek,  «  spaventato  »,  e  va  benissimo,  senza  bisogno 
di  arzigogolarci  sopra.  -  136.  Ggtk;,  accolse  anche  Efesto  in  simile 
fi^angente;  cfr.  Z,  398.  —  kóXttuì,  nella  dimora  sottomarina;  cfr.  A, 
358.  —  137.  Ò€ibiÓTa,  il  nume  atterrito;  beibiÓTa  condanna  xoXujeeìc; 
che  Zenodoto  proponeva  invece  di  qpoPneeiq.  —   ^x^;  intendi  Aióvuoov. 

—  àvòpòc,,  Licurgo.  —  ó,uoKXf),  minaccio  accompagnate  da  grida  e  da 
parziale  esecuzione.  —  138.  tuj,  contro  Licurgo.  —  ()e\a,  «  facile  »  ; 
cioè  «  beatamente,  felicemente  ».  —  139.  xuqpXòv  èer|K6,  «  lo  accecò  »; 
altrove  si  usa  da  Omero  non  TucpXó^,  ma  dXaóq.  —  Kpóvou  -rraic;,  assu- 
mendosi come  capo  degli  dei  la  punizione  del  colpevole  e  la  vendetta  di 
Bacco.  —  bf|v  ...  fjv,  cfr.  v.  131.  —  140.  t^v,  alla  cecità  s'aggiunse 
in  breve  la  morte;  duplice  pena.  —  iraoi,  tutti  riuniti  come  da  senti- 
mento di  solidarietà;  sentimento  che  durante  la  guerra  troiana  era  in- 
vece molto  scosso.  —  141.  11  pensiero,  corroborato  dall'esempio  fa- 
moso, ritorna  là  donde  è  partito;  e  di  tali  ritorni  non  mancano  esempi 
in  Omero.  —  142.  àpoùpnc;  KapTióv,  gli  dei  vivevano  di  ambrosia; 
cfr.  Horat.^  carni.  II,  14,  10,  quiciimque  terrae  munere  vescimiir, 
Epist.  I,  2,  27,  fruges  consume  nati.  —  143.  àoaov  t9\  cfr.  125: 
Trpo3épr|Ka^.  —  òXé0pou  Tre{pa9'  l'Knai,  per  Diomede  non  c'è  dubbio  al- 
cuno; anche  noi  potremmo  usare  la  medesima  immagine. 

144.  Diremo  ancora:  un  tempo:  viene  poi  la  genealogia. —  145.  ti 
y^.  Glauco  filosofeggia;  qualunque  sia  la  stirpe  ond'io  discendo,  son  pur 
sempre  uomo,  e  gli  uomini  sono  eguali  fra  loro  e  le  loro  generazioni  si 
succedono  e  si  rinnovano  come  le  foglie  degli  alberi.  —        146.  tpuXXujv 
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cpùXXa  Tà  jiév  t*  àve^ioq  xaiaaòiq  xé€i,  dXXa  Ò€  6*  uXn 

TnXeGóojcTa  qpùei,  ?apoq  ò'  èTTiriTveTai  uipri  • 

u><;  àvòpojv  Teveri  f]  )aèv  cpùei,  n  ^'  àTToXtirei. 

€i  ò'  èeéXei^  Kaì  TaOia  òarnaevai.  óqpp*  éù  eibrìq,  150 

f|M€T€pr|v  T€V€r|v  *  ttoXXoi  òé  piv  avbpeq  xaaaiv  ' 

èOTi  TTÓXiq  'Eqpùpri  jLiuxqj  "Apreo^  ittttoPótoio, 

èvGa  òè  Iicjucpoq  ?(Tk€V,  o  KépòicTio^  révej   àvòpujv, 

Ii(Tu(poq  AìoXiÒTiq  •  à  ò'  àpa  TXauKOv  TeKeO'  uióv, 

aÙTàp  rXauKO(;  ?tikt€V  àjiiùjaova  BeXXepocpóvTTiv.         155 

Toi  òè  eeoì  KdXXo^  t€  Kaì  nvopénv  épaieivfiv 

ujTTaaav  •  aùiàp  o\  npoiTog  KaKÒ  junaaTo  eujuuj. 

0^  p'  èK  òi^^ou  ^Xacraev,  èirei  ttoXù  cpé^iepoq  fjev, 

'Apreiujv  •  Zeùq  ydip  oi  uttò  aKiiiripip  èòdjnaaaev. 

TUJ  òè  fvvx]  npoiTou  èrreiLiìivaTO,  òr  "Avieia,  160 

T€V6i?l,  «  generazione  delle  foglie  »,  in  senso  duplice,  cfr.  B.  468.  — 
147.  xéei,  e  bellissimo;  si  può  tradurre  con  «  diffonde  ».  —  dXXa,  intendi 
le  foghe  della  generazione  successiva.  -  148.  TnXeGóujJa,  cfr.  edXXuj, 
«  germogliante  ».  —  ^apoq  b\  paratassi;  potremmo  dire:  quando  di  pri- 
mavera sopraggiunge  la  stagione.  —  149.  Come  al  v.  141  ;  il  pensiero 
ritorna  al  principio  onde  si  è  mosso.  —  qpOei,  «  cresce,  vive  ».  —  àTro- 
Xf|Y€i,  «  muore  »  con  palese  eufemismo.  —  150.  Esposto  il  pensiero 
sulla  vanità  e  caducità  degli  uomini,  Glauco  tuttavia  si  presta  ad  esporre 
a  sua  genealogia.  -  151.  ttoXXoI  ...  tìvòpe(;,  così  è  detto  che  appar- 

tiene  a  stirpe  famosa;  basterà  qualche  nome  perchè  Diomede  capisca  chi 
sia  il  suo  avversano,  il  quale  tuttavia  esporrà  ampiamente  la  sua  prò- 
sapia.  —  152.  'Ecpupn,  donde  Glauco  è  oriundo;  intendi  Corinto,  così 
chiamata  anticamente.  -  ^uxCÙ,  nel  golfo.  -  "Apreo^,  dell'Argolide; 
quindi  il  poeta  pensa  al  lato  orientale  della  penisola  ellenica.  -  iTTtro- 
póToio,  ebbe  fama  costante  per  ottime  razze  di  cavalli.  —  153  faKfv 
frequentativo.  --  ò,  «  egli  »,  Sisifo;  più  tardi  il  pronome  assume  la  forma 
?,^  ^^-  —   ,    .    lo^-  Sliauqpoc;  AloXibnc;,  per  distinguerlo  da  omonimi;  ma 

I  epanalessi  insiste  sul  Képbiaxoc;  àvòpuùv.  —  TXaÙKov,  onde  l'attuale  di 
Omero  ebbe  il  nome.  -  155.  BeXXepocpóvxnv,  detto  prima  Ipponoo, 
nome  canibiato  in  Bellerofonte,  quand'egli,  si  dice,  uccise  il  re  Bellero 

—  156.  T^j,  a  Bellerofonte.  —  rjvopénv,  cfr.  dvnp;  onde  virtus  vi 
corrisponde  benissimo.  —  157.  ujiraaav,  è  per  indicare  veramente 

II  dono  di  esseri  superiori.  —  aùrdp,  gli  dei  lo  favoriscono,  e  ciò  non 
ostante  Preto,^  un  uomo,  lo  avversa.  —  Mnaato,  non  senza  una  ragione. 

—  158.  òriMOu,  dal  paese;  cfr.  l'uso  attico  di  (ÌTTOÒnMetv;  lo  mandò 
m  Licia  perche  vi  trovasse  la  morte.  —  iroXù  qp^prepoq,  altrimenti  egli 
stesso  non  avrebbe  potuto  esigliarlo  ed  incaricare  dell'uccisione  un  altro 
in  lontani  paesi  -  159.  ol,  a  Preto.  -  èòd|Liaaa€v,  intendi  gli  Ar- 
givi  Al  re  di  Argo  Bellerofonte  obbedisce,  come  Eracle  obbedisce  al  re 
di  Micene.  -  160.  rCp,  per  Bellerofonte.  -  èTre^nvaro,  intende  di  fu- 
rore  amoroso;  «  s  innamorò  furiosamente  ».  -  "Avreia,  i  tragici  la  chia- 
mano btenebea;  altri  legge  qui  Aidvxeia;   per  l'epiteto  cfr.  y,  266-   Ma 
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KpuTTTaòiìj  q)iXÓTnTi  inirniLievai  •  àXXà  tòv  oìi  ti 

TTcTe'  àraeà  q)povéovTa,  òaiq)pova  B€XX€poq)óvTnv. 

f]  òè  i|i€u(Ta|Li€vn  TTpoiTOv  PamXna  TTpoCTiùòa  • 

Tcevain^t  a»  TTpoiT*,  f|  KÒiKiave  B€XX€poq)óvTnv, 

oq  |ia'  fOeXev  q)iXÓTTiTi  iniTrmevai  oiik  è0eXoùar)\  165 

u)q  (paio,  TÒV  òè  àvttKTa  xóXoq  Xdpev,  oiov  dKoucrev  * 

KTcTvai  iLiév  {>'  dXéeive,  oe^àaoaTO  fàp  tó  re  Gujiitu, 

TTé^Tie  òé  jiiiv  AuKiTivòe,  nópev  ò'  6  re  (TruaaTa  Xuypd, 

Tpdipa<;  èv  mvaKi  tttuktiP  0u|Lioq)0ópa  iroXXd, 

òeTHai  ò*  f\y^bfe\  iL  nevOepip,  òcpp'  diróXciTo.  170 

aÙTdp  6  Pn  AuKiTivòe  Geiùv  ùtt*  diaùjiiovi  TTOjUTrrì. 

dXX'  ÒT€  òf|  AuKiTiv  iHe  EdvGov  t€  péovTa, 

Trpoq)povéujq  jniv  Tiev  dvaH  AuKirì(;  eupeinq  ' 

èvvniLiap  HeivicTcTe  kqì  èvvéa  poOq  iépeucJev. 

KXuTai^narpri.  —  161.  KpuTTTaòir),  qui  col  senso  di  illecito.  —  iniYri- 
|H€vai,  per  serbare  il  valore  di  éireiurivaTo  si  può  aggiungere  «  desiando 
di...»;  oppure  tradurre:  desiò  furiosamente  di...  —  162.  àyaQà  cppo- 
véovxa,  anticipa  il  batcppova;  così  BeXXepotpóvxriv  ripete  e  spiega  tòv 
del  verso  precedente.  —  163.  ipeuaajuévn,  con  pari  menzogna  Fedra 
calunnia  Ippolito  presso  Teseo,  coll'aggravante  che  metteva  in  urto  padre 
e  figlio.  —  PaaiXfìa,  l'epiteto  è  aggiunto  per  appalesare  che  a  lui  si  ri- 
volgeva Antea  per  nuocere  a  Bellerofonte;  cfr.  v.  158.  —  164.  t€- 
eva(n<;,  è  un  augurio  dinanzi  all'onta  presunta;  a  Preto  tocca  scegliere 
fra  la  morte  e  la  vendetta;  ma  siccome  la  donna  vuole  vendetta,  cosi 
c'è  l'imperativo  KdKTav€  (KaTdKXttve).  —  165.  ouk  èeeXouar),  è  in  forte 
antitesi  col  precedente  èireiLinvaTO.  —  166.  dvaKxa,  è  offeso  come 
uomo  e  come  sovrano  ;  è  potente,  ed  aspra  dei  possenti  è  l'ira  (cfr.  A,  80). 
—  otov  (ÌKcuaev,  «  all'udire  tale  misfatto  ».  —  167.  oepóaaaxo,  cfr. 
V.  417;  è  una  segreta  voce  che  lo  fa  desistere.  —  168.  AuKinvòe, 
la  designazione  di  questo  luogo  depone  a  favore  di  antichissime  relazioni 
fra  l'Eliade  e  varie  parti  dell'Asia  Minore.  —  af\^aTOi  XuTPd,  taluno  vo- 
leva intendere  si  trattasse  qui  di  lettere,  e  ne  deduceva  che  Omero  par- 
lava di  scrittura;  è  da  intendere  che  c'erano  segni  convenzionali,  simili 
a  quelli   che   gli   eroi    usavano   per  contradistinguere   le   loro  sorli.  — 

169.  Ypdipac;,  ha  il  valore  fondamentale:  Preto  incide  i  segni  conven- 
zionali. —  TTTUKTiI),  son  due  tavolette  riunite  e  legate  insieme.  Più  tardi 
le  lettere  si  riconoscevano  al  suggello  (ne  faceva  spesso  menzione  la  co- 
media).  —  Gu^oqpGópa,  intendi  segni  convenzionali,  da  cui  il  destinatario 
capisse  che  il  latore  fosse  da  mettersi  a  morte.  —  TToXXd,  era  il  più  forte 
argomento  che  faceva  pensare  a  scrittura;  la  ripetizione  del  segno  con- 
venzionale di  morte  era  indizio  che  la  cosa  era  vivamente  desiderata.  — 

170.  òetEai,  cioè  rivac;  ed  i  9u)Lio(p9ópa  TroXXd,  senza  vederli  o  capirli 
egli  stesso.  —  Treveepuj,  Jobate.  —  171.  ó,  Bellerofonte.  —  T^o^T^fì, 
«  protezione  »  ;  gli  dei  lo  accompagnarono  sempre.  —  173.  Hdv6ov , 
cfr.  B,  877.  —  173.  Tt€v,  perchè  veniva  da  Preto,  e  non  aveva  an- 
cora veduto  il  messaggio.  —             174.  èvvn|biap,  è  il  numero  solenne  ; 
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dXV  ore  òr)  beKair)  écpdvTi  ^oòobàKiuXoq  *Hu)<;,  175 

Km  TÓT€  juiv  èpéeive  xaì  fJTee  or\\xa  lòéa6ai, 
OTTI  ^d  01  Tct^PpoTo  TTÓpa  TTpoiTOio  qpépoiTO. 
aÙTÒp  èirei  òf]  arìjia  KaKÒv  Tiapeò^HaTO  TctMPpoO, 
TrpiIiTov  jLiév  ^a  XijLiaipav  à|Liai)LiaKdTr|v  èKéXeucTev 
TT€(pvé)U€v.  f)  ò'  àp'  lr|v  OeTov  T^voq  oùò*  àv9pui7TUJV, 
TipóaGe  Xéuiv,  òttiGcv  bè  bpdKuuv,  luécrari  bè  xì^aipa      181 
beivòv  dTTOTTveioucTa  irupò^  ^évoq  aiOojuévoio. 
Kttì  TTìv  fiièv  KaTéTT€(pv€  Geuùv  Tcpdecrai  TTiGtiaaq  * 
beuT€pov  au  ZoXù)uoiai  )Liaxr|craTO  KubaXijuoicJiv  • 
KapTiaTTiv  bi]  Tr|V  fé  judxriv  qpdTO  bu)Lievai  dvbpuiv.      185 
TÒ  TpiTOV  aO  KttT^Treqpvev  'A|iaZ[óva(j  àvTiaveipa(5. 
TLu  b'  dp'  dvepxofiévip  ttukivòv  bóXov  dXXov  ucpaivev  • 
Kpiva(;  ìk  Aukìti^  eupeCri^  qpoJTaq  dp((TTou^ 
eiO"€  Xóxov  •  Tol  b*  oC  TI  TidXiv  oiKÓvbe  véovTo  * 
TTdvTa(^  rdp  KaTérreqpvev  à^u)LlUJV  BeXXepoqpóvTr)^.        190 
dXX*  ÓTe  bfj  TiTVUJCTKe  GeoO  tóvov  tiùv  èóvTa, 

cfr.  A,  53;  così  solenne  è  il  numero  nove  pe'  buoi.  —  175.  fjoòoòdKTu- 
Xo(;,  è  data  ad  una  parte  una  qualità  generale  dell'Aurora.  —  176.  afjiLia 
Ìò6a6ai,  non  è  affatto  necessario  che  Bellerofonte  avesse  già  parlato  del 
an,ua;  il  suocero  di  Preto  immaginava  di  per  sé  ch'egli  lo  avesse.  — 
177.  qpépoiTo,  il  medio  è  forse  un  po'  intenzionale,  facendo  supporre  che 
il  suocero  credesse  la  sorte  del  messaggero  collegata  coi  segni  del  afJiLia. 

—  178.  KOKÓv,  cfr.  0u|Lioqp0ópa  del  v.  169.  —  179.  irpOÙTov,  fa 
capire  che  i  tentativi  per  mandare  a  morte  Bellerofonte  furono  varii.  — 
180.  Geiov  Yévoc;  oùb'  divGpujTTUJv,  epanalessi.  —  181.  Xijuaipa,  cfr. 
Lucret.  V,  903:  ante  leo^  postrema  draco,  inedia  ipsa  chimaera;  dalla 
parte  centrale  il  mostro  aveva  preso  nome.  —  182.  òeivóv,  va  con 
inévoc;.  —  TTUpòq  luévoc;,  è  bella  espressione,  di  cui  si  compiacerebbe  un 
poeta  moderno.  —  183.  eeu)v,  infatti  lo  proteggevano  (cfr.  v.  171). 
Cfr.  A,  398.  —  184.  loXuiuGiai,  popolo  della  Licia;  cfr.  e,  283.  — 
185.  KapTi(JTr|v,  superlativo  relativo.  —  bu|uevai,  diremmo:  «  ed  era 
cfuesta  la  più  aspra  battaglia  che  egli  diceva  d'aver  affrontato  ».  Il  verbo 
indica  veramente  la  mischia.  —  186.  tò  Tpixov,  ecco  il  numero  so- 
lenne anche  di  tante  fiabe  e  novelline;  con  questa  impresa  contro  le 
Amazzoni  desiste  dal  semplice  esporlo  a  pericoli,  e  tenta  l'insidia.  — 
àvTiaveipac;,  «  virili  ».  —  187.  àv€pxo)uiévi|j,  dalla  guerra  contro  le 
Amazzoni.  —  ttiikivóv,  folto^  e  perciò  «  pericoloso  ».  Nel  Monti  credo 
debba  leggersi  un  alto  inganno,  non  altro^  oppure  ttukivòv  non  è  tra- 
dotto. —         188.  Kpivac;,  nel  senso  di  cernere.  —  eùpei'ris,  cfr.  v.  210. 

—  189.  €la€,  «  dispose  »;  indica  la  paziente  aspettativa  dell'insidia. 

—  Toì  ò'  cu  TI  Kxé.,  s'intende  che  Bellerofonte  li  uccise;  ma,  con  epese- 
gesi,  la  cosa  verrà  chiaramente  espressa.  —  190.  djuuuujv,  può  essere 
qui  in  senso  proprio,  per  indicare  le  qualità  morali  del  personaggio,  ma 
il  V.  192  non  sarebbe  di  grande  conferma.  —        191.  YiTvu)aK€,  intendi 


iLUDE,  Z,  175-206  93 

aÙToO  jiiv  KaT€puK€,  bibou  b*  8  T€  GuyaTépa  fiv, 

òujK€  bé  o\  i\\if\q  paaiXriibo^  ^\k\(5\)  7TàcrTi<;- 

Kaì  jLiév  01  AvjKioi  TéjLievoq  TdjLiov  IHoxov  dXXuuv, 

KaXòv  q)UTaXifìq  Kal  àpoupnq,  oq)pa  véjiOiTO.  195 

^  b'  ?T€K€  Tpia  TÉKva  baiq)povi  B€XX€poq)óvTr], 

"IcTavbpóv  T€  Kal  IttttóXoxov  kqCx  AaobdjLieiav  • 

Aaobajueiri  juèv  TiapeXéEaTO  juriTieTa  Zeuq, 

f)  b*  ^tck'  dvTiGeov  lapiTTibóva  xo^KORopucTTriv. 

dXX'  0T€  òr\  Kai    Keivoq  àrrnxGeTO  Tram  Geoicriv,  200 

fi  TOi  6  KÒTT  Tieblov  TÒ  'AXr|iov  oTo<j  dXdTo 

8v  Gu)Liòv  KaTébuuv,  ndTov  dvGpuuTTOJV  dXeeivuuv. 

"Icravbpov  hi  oi  u\òv  "Apriq  àioc,  troXeiuoio 

|Liapvd|Li€vov  ZoXu|Lioiai  KaT^KTave  KubaXijuoicriv, 

Tf|v  bè  xoXoiaajLiévTi  xP^c^nviog  "ApTejLii^  ^KTa.  205 

'liTTTÓXoxoq  b'  l\x   fTiKT€,  Kaì  èK  ToO  q)r|)Lii  Y€véaGai  • 

ó  irevGepóc;.  —  GeoO  tóvov  rjOv,  tale  perciò  da  superare  quei  gravissimi 
pericoli.  Cfr.  (i|uu|uujv  al  v.  190.  Veramente  dianzi  lo  dice  figlio  di  Glauco, 
sebbene  altri  dichiari  Bellerofonte  figlio  di  Posidone;  forse  è  il  caso  di 
Eracle,  creduto  figlio  di  Anfitrione.  —  192.  aÒToO,  senza  più  man- 

darlo in  altri  paesi.  —  6  re,  l'idea  del  matrimonio  venne  da  Jobate 
stesso;  siccome  questo  era  segno  massimo  di  conciliazione,  così  il  sog- 
getto è  ripreso  accanto  al  verbo  principale.  —  193.  fijuiau,  è  nota  la 
storia  del  re  de'  Liei  che  voleva  assumersi  un  collega  e  ne  fu  distolto  ; 
il  fatto  aveva  antecedenti.  —  194.  Téjuevoc;  (cfr.  Téjuvuj),  è  l'appan- 

naggio in  natura,  è  la  porzione  data  a  re  ovvero  a  principe;  noi  diremmo 

—  possesso  della  lista  civile.  —  ^Eoxov,  non  solo  destinato  a  lui,  ma 
fertile.  —  195.  Cfr.  Y,  185.  Atto  alla  coltivazione  arborea  o  di  ce- 
reali. —  véjuoiTo,  «  lo  usufruisse  ».  —        196.  f\  òé,  la  figlia  di  Jobate. 

—  197.  L'ordine  dei  tre  nomi  non  è  senza  motivo.  —  198.  Zeuq, 
onde  la  prosapia  di  Sarpedonte  superiore  a  quella  di  Glauco.  —  199.  àv- 
TiGeov,  almeno  per  la  stirpe;  ma  anche  per  il  valore,  indicato  con  xaX- 
KOKopuoTrìv.  —  200.  xaì  kgTvoc;,  anche  Bellerofonte,  già  sì  caro  agli 
dei.  —  Traai,  mentre  prima  tutti  gli  dei  lo  proteggevano.  —     201.  'AXniov, 

nella  Gilicia.    —  Nota  l'allitterazione    'AXriiov,  óXQto;    il    verbo   è 

scelto  a  bella  posta  per  ottenere  questo  effetto.  —  202.  Guiuòv  xa- 

xéòujv,  si  trattava  dunque  di  lipemania.  —  irarov  Kxé.,  ripete,  con  epe- 
segesi,  r  oloq  del  verso  precedente.  —  203.  "Apric;,  il  perchè  dell'ira 
sua  e  di  Artemide,  e  in  generale  di  tutti   gli  dei,  qui  non  è  accennato. 

—  204.  ZoXùuoiai,  contro  cui  aveva  già  combattuto  Bellerofonte; 
cfr.  V.  184.  —  205.  i^v  hi,  cioè  Laodamia.  Come  per  i  figli  di  Niobe, 
un  dio  s'incarica  dell'uccisione  del  figlio,  una  dea  dell'uccisione  della 
figlia.  —  xo^o^ciM^vri,  taluno  suppone  che  la  causa  dello  sdegno  fosse 
l'unione  di  lei  con  Zeus;  non  parrebbe,  almeno  non  è  certo.  —  xp\ìor\- 
vio(;,  intendi  di  y)v(a  usati  però  non  come  briglie,  ma  come  ornamento 
alle  armi  ed  agli  abiti.  —  206.  'IttttóXoxoc;,  l'unico  sopravvissuto 
della  stirpe  diretta  di  Bellerofonte.  —  9r|Mi»  «  affermo  »;  con  vanto.  — 
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né^ne  bé  jli'  iq  Tpoinv,  Ka(  ^ol  ^àXa  ttóXV  inéjeWev 
alèv  api(jT€Ùeiv  Kai  uTTcipoxov  f|Li|Lievai  àXXmv, 
mbk  T€vo^  TTaiépujv  aiaxuvéjLiev,  oì  juér   àpiaioi 
Iv  t'  'Eqpùpri  èTévovTO  Kai  èv  AuKlri  eùpefri. 
TaÙTriq  Toi  Tev€f^^  t€  Kai  aì[jaaToq  euxojLiai  elvai.  " 

dig  (pdto,  rnQ^aev  òè  Pof|v  àraGòg  Aiojlitiòti^. 
èrxoq  Mèv  KaTéTTTi^ev  évi  x^ovi  TTOuXupoieipr], 
aÙTàp  ó  jLieiXixioiai  irpoariùba  Troijaéva  Xaiuv  • 
„  n  ^d  vù  iLioi  Eeivog  ncn^móc;  iaoi  rraXaióq  • 
Oiveùq  rdp  TTOT€  òToq  àjiù)Liova  BeXXepocpóviTiv 
Heivia'  évi  Merapoiaiv  èeiKocriv  rjinaT'  épùHaq. 
oi  òè  Kai  àXXriXoiai  irópov  Heivr|ia  KaXd  • 
Oìveùq  )Lièv  lvjaTf]pa  òiòou  qpoiviKi  qpaeivóv, 
BeXXepoqpóvTTig  òè  xp^^^eov  òeirag  àjLKpiKÙneXXov,        220 


215 


207.  MdXa  ttoXV  èTréreWcy,  cfr.  A,  229:  quali  fossero  questi  consigli  è 
detto  subito.  -  208.  àpiaxeueiv,  con  epesegesi  l'idea  è  ulteriormente 
spiegata;  puoi  tradurre:  <  segnalarmi,  primeggiare  ^.  —  dXXujv,  e  Tro- 
lani  ed  alleati,  pur  avendo  a  compagno  Sarpedonte,  compatriota  e  con- 
sanguineo. —  209.  aìaxuvéM€v,  è  pensiero  antico,  e  che  ritorna  in 
Tirteo;  qui  per  di  più  si  tratta  di  stirpe  regale.  -  210.  Tcpùpn,  si 
collega  la  stirpe  a  Sisifo,  mentre  iv  AuKir]  si  riferisce  alla  discendenza 
di  Be  lerofonte.  -  211.  Cfr.  Y,  241.  -  ytverìq,  è  il  vero  genitivo. 
Nota  la  sinonimia  f€vef\(;  te  Kai  a\')LiaTO(;. 

212.  iDq  (paro,  questa  volta  il  tempo  è  brevissimo,  dacché  non  c'è  tra- 
passo al  combattimento,  all'inizio  del  quale  c'è  sempre  aspettazione  — 
Tnenoev,  perche  riconosce  l'ospite,  non  già  perchè  abbia  occasione  a  de- 
sistere  dalla  pugna  con  Glauco.  -  213.  KaTéirnHev,  segno  palese  che 
egli  non  voleva  combattere.  -  irouXupOTeipr).  è  un  epiteto  o/nans,  che 
direi  dovuto  alla  riconoscenza  di  un  popolo  agricolo  verso  la  terra.  - 
^14.  ò,  Diomede.  —  MeiXixioiai,  eppure  egli  era  il  poi^v  draGòc  Aioun- 
òn<;;  la  vicmanza  di  questepiteto  ha  la  sua  efficacia.  —  Troi^éva  Xail»v, 
(ilauco.  --  215.  teivoc;,  ecco  la  dichiarazione  di  pace,  ecco  la  spie- 

gazione del  contegno  di  Diomede.  —  irarpiuióc;  éoai,  l'ospitalità  era  ere- 
elitaria.  —  TraXaióc;,  l'ospitalità  risaliva  a  tre  generazioni,  all'avo  cioè  di 
Diomede,  vale  a  dire  Eneo,  ed  all'avo  di  Glauco,  cioè  Bellerofonte.  - 
216.  Olv€uq  re  di  Galidone  nell'Etolia;  cfr.  B,  641.  -  BeXXepocpóvTnv, 
osserva  la  disposizione  chiastica  (0[v€Ù^  ...  BeXXeporpóvTnv);    ancora  qui 

I  espressione  e  suggestiva,  ed  il  soggetto  e  l'oggetto  bastano  ad  eccitare 

II  lavorio  della  fantasia.  -  217.  èpóEac;,  è  al  medesimo  tempo  di 
èeiviae,  indicando  due  azioni  contemporanee.  —  218.  Eeivma  era  di 
rito  quest'offerta;  ma  che  fossero  KaXà  è  prova  della  reciproca  stima  dei 
due  ospiti.  -  319.  2:uiaTnpa,  cfr.  A,  132;  dono  non  infrequente,  e 
opportuno  perche  facile  a  trasportarsi  e  di  uso  personale.  --  moiv.Ki 
cpaeivóv,  cfr.  A,  141.  -  220.  òéirac;,  altro  dono  frequente  e  pratico 
e  adatto  a  viaggiatore.  Aurea  è  la  tazza,  purpurea  la  cintura;    ecco  in- 
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Kai  )uiiv  tfù)  KaréXeiTTov  iibv  èv  òcujLiaa'  è)uoTcriv. 
Tuòea  ò*  où  )aé|avr|Mai,  ènei  |i*  ?ti  tutGòv  èóvra 
KàXXiq)\  6t   èv  0r|Pr]aiv  àiriJuXeTO  Xaòq  'Axaiujv. 
Ttjj  vOv  aoi  iLièv  éfù)  H€ivo<;  q)iXo^  ''Aprei  jnèacTiu 
eljni,  cri)  ò*  èv  AuKir),  óre  kev  tujv  òfjiiov  iKuj|iai. 
èrxea  ò*  dXXrjXujv  àXeuijLieea  Kai  òi'  Ó|liiXou  • 
TToXXoi  jièv  TÒtp  è)Lioi  Tpa)€<;  KXeiioi  x'  èiriKOupoi 
KTeiv€iv,  8v  KC  Qeóq  T€  Ttópr)  Kai  noaaì  Kixeiuj, 
TToXXoi  ò*  aO  aoi  'Axaioi  èvaipèinev,  8v  kc  òùvriai. 
T€Ùx€a  ò'  dXXrjXoK;  è7Ta)Lieivpo)i€v,  6q)pa  Kai  oiòe 
Yvujaiv,  ÒTi  EeTvoi  TraipuOioi  eùxójneO'  eivai.  " 

iLq  fipa  q)aJvr|(TavT€  KaO'  ittttujv  diHavie 
XeTpdq  t'  dXXriXuuv  Xa^ètriv  Kai  TTiOTdiaavTO. 
ève'  aure  fXaÙKip  Kpoviòri^  qppéva^  éHèXeio  Zeùq, 


225 


230 


dizi  economici  del  tempo  antichissimo.  —  221  juiv,  la  tazza.  —  lii)v, 
alla  mia  partenza  per  Troia.  —  èiuotoi,  a  lui  appartenente,  come  la  tazza, 
per  eredità.  —  222.  Tuòéa,  il  padre  suo.  La  forma  di  questi  versi 

si  comprende  benissimo;  Diomede  vuole  esporre  come  a  lui  venisse  la 
tazza;  ma  tutti  sapevano  che  Tideo  era  figlio  di  Eneo,  e  Diomede  tìglio 
di  Tideo;  egli  afferma  che  ebbe  la  tazza  sebbene  non  trasmessagli  dalle 
mani  del  padre.  —  223.  Gnprjaiv,  nella  spedizione  dei  sette  a  Tebe  ; 
il  fatto,  si  è  veduto,  collegasi  all'Edipodia.  —  *Axaiujv,  condotti  dai  sette 
re;  il  nome  è  in  opposizione  a  GriPnoiv.  —  224.  tuj,  «  perciò  »;  per 
l'antica  ospitalità.  —  "ApYci  luiéaauj,  noi  potremmo  usare  questa  locuzione 
per  città  come  Londra  e  Parigi.  —  225.  tujv,  cioè  Aukiwv.  — 

226.  àXXnXujv,  l'un  dell'altro.  —  Kai  òf  ó|uiXou,  pur  essendo  in  battaglia; 
che  si  tratta  qui  di  riunione,  ma  ostile.  —  227.  iroXXoì  juév,  al  v.  229 
con  anafora  vi  corrisponde  ttoXXoI  òè;  così  ad  é|Lioi  corrisponde  aoi,  a 
Tpuù€<;  KXeiToi  t'  èTiiKOupoi  risponde  'Axaioi,  a  KT€Ìveiv  del  verso  seguente 
si  contrappone  èvaipéfnev,  ed  all'espressione  Geóq  t€  irópe  Kai  Troaai  ki- 
Xeiuj  si  oppone  òv  k€  òuvr|ai.  Però  l'espressione  è  tutta  a  vantaggio  di 
Diomede  ;  per  il  forte  guerriero  si  usano  due  versi,  per  Glauco  uno  solo, 
e  ciò  allo  scopo  di  indicare  la  medesima  azione  :  che  basti  per  Glauco  un 
solo  verso  non  è  dovuto  al  timore  di  ripetizione  troppo  simmetrica.  — 
230.  èTTajU€ÌviiO|uev,  si  vede  che  lo  scambio  non  era  insolito,  se  appena 
fatta  la  proposta,  questa  viene  accettata  e  messa  in  atto.  —  ol'òe,  i  pre- 
senti, i  Troiani  e  gli  Achei.  —  231.  yvujoiv,  era  tal  vanto  l'ospita- 
lità avita,  e  di  tali  avi,  da  volerla  fare  nota  a  tutti;  nel  tempo  stesso  il 
fatto  spiegava  il  contegno  dei  due  guerrieri. 

232.  Ka6'  JLTTTrov,  dal  cocchio.  Si  osservò  che  a  principio  dell'episodio 
i  due  guerrieri  sono  a  piedi;  dai  versi  120  e  121  non  è  necessario  de- 
durre che  fosse  così.  —  233.  \eìpd(;  t\  antica  e  spontanea  forma- 
lità. —  TriaTii)aavT0,  cioè  niaTà  éboaav  Kai  éXagov.  —  234.  Ecco  il 
giudizio  su  Glauco;  Diomede  trionfa  anche  nell'accordo  pacifico  e  ottiene 
quel  guadagno  cui  miravano  sopratutto  le  guerre  antichissime,  la  preda 
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8<;  7Tpò(g  Tubeiòriv  AiO|Lir|òea  xeuxe'  àineiPev  235 

Xpùaea  xct^K^iuJV,  éKató^Poi'  èvveapoiiuv. 

"Ektiup  ò'  \s)q  ZKaià(S  le  TTuXa<;  Kaì  cpriTÒv  kavev, 
à)Licp'  àpa  |Liiv  Tpuuiuv  fiXoxoi  Géov  t^òè  euyaipeq 
eipó|Li€vai  Ttaiòd^  le  KacriTvnTOU(;  le  Iraq  xe 
Ktti  TTÓcna<;  •  6  ò'  ?TT€iTa  0€oT<;  euxeaGai  àvuifeiv  240 

iràcra^  éHe(Ti<;  *  TToXXrìcri  òè  Kr|òe'  ècpf^TTio. 

àXX'  óre  ò^  rTpid|ioio  òójliov  irepiKaXXé'  kavev, 
Heatriq  aiOouarjai  xeiuTiLiévov,  aùiàp  èv  aòiijj 
7T€VTr|K0VT'  èveaav  0dXa)aoi  HeaioTo  XiGoio, 
7tXti(Jìoi  àXXriXujv  beb)LiTiM^voi  *  IvQa  bè  ixaibeq  245 

KOi^u)VTO  TTpid|Lioio  Tiapà  \iyr]CTf}q  dXóxoiaiv  * 
Koupdujv  b'  éiépuuGev  èvavrioi  IvboGev  aùXfìq 
buubeK*  ?aav  reTeoi  0dXa)Lioi  EeaToio  XiGoio, 

sul  nemico.  —  235.  ójueipev,  non  nello  scambio,  ma  nel  danno  che 

derivò  consiste  la  dabbenaggine  di  Glauco.  —  236.  xpOoea  xa^'^^i^jv, 
le  sue  auree  con  quelle  bronzee  di  Diomede:  l'espressione  rimase  pro- 
verbiale. —  éKaxó^por  èvveapoiu),  altro  indizio  economico  di  vita  agri- 
cola; la  prima  indicazione  numerica  è  facilmente  approssimativa;  tuttavia 
se  ne  può  dedurre  il  rapporto  fra  la  moneta  di  rame  e  quella  d'oro. 

237.  l'Kttvev,  andando  a  Troia.  —  qpriYÓv,  il  faggio  famoso.  —     238.  Géov, 
«  accorsero  ».  —  239.  elpóiaevai,  «  per  interrogarlo  ».  Nota  in  se- 

guito l'affanno  espresso  dal  polisindeto.  —  240.  xal  iróaiaq,  non  è 

strano  che  abbia  l'ultimo  posto;  anche  in  Erodoto  ed  in  Sofocle  si  af- 
ferma che  natura  può  dare  altro  marito  invece  del  defunto,  ma  non  altro 
fratello;  cfr.  il  mito  di  Meleagro,  la  cui  madre  si  indusse  alla  morte  del 
figlio  in  causa  della  uccisione  dei  fratelli.  —  ^ireiTa,  «  allora  ».  — 
241.  èEeirjc;,  cioè  man  mano  che  lo  interrogavano.  —  Kr^òe*,  alle  tristi  no- 
tizie ed  ai  presentimenti  sul  fato  dei  loro  cari, 

242.  bó|Liov,  la  casa  tutta  quanta,  la  corte  inclusive  (Ameis).  Qui  c'è 
una  descrizione  accurata.  —  243.  HeoTrjq  aìOouoriai,  cfr.  Y,  71.  — 

TCTUf  luévov,  si  può  tradurre  con  €  adorna  »  ;  ma  il  vocabolo  fa  pensare 
all'esecuzione  dell'opera.  —  244.  TTevTrjKOVTa  ...  GdXaiiioi,  cfr.  Verg., 
Aen.  Il,  503,  quinquaginta  UH  thalami,  tanti  quanti  erano  i  figli.  Per 
una  casa  del  mondo  greco  era  un  numero  considerevole.  —  245.  7TXr|- 
aioi  d\Xi?ìXujv,  in  modo  da  formare  un'ala  del  palazzo;  l'altra,  minore  di 
estensione,  era  destinata  alle  stanze  delle  figlie  di  Priamo;  fra  le  due  ali 
c'era  il  corpo  della  reggia.  —  246.  |avr|aTf)<;,  indica  la  legittimità 

del  matrimonio.  —  247.  KOUpdujv,  quelle  maritate;  si  osservi  inoltre 
che  Ettore  e  Paride  hanno  abitazioni  loro  proprie  separate  e  distinte 
dalla  reggia.  —  247.  èvavxioi,  cioè  di  fronte  ai  cinquanta  già  men- 
zionati. —  MoScv  aùXfiq,  la  corte  è  delimitata  ai  due  fianchi  dalle  due 
ali,  allo  sfondo  dal  corpo  della  reggia,  e  rimaneva  chiusa  di  fronte  da 
un  muro  di  cinta,  dove  c'era  il  portone.  —  248.  t^ycoi,  il  tetto  era 
una  parte  importante  e  diffìcile  nella  casa  antica;  onde  l'epiteto. — 
HeoToio  XiGoio,  come  i  precedenti;  il  lavoro  aggiunge  pregio  alla  materia. 
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ttXticTioi  dXXrjXujv  bebiarmévoi  *  ?v9a  bè  T«)biPpoi 

KoijLioiVTO  TTpidjLioio  Tiap'  alboiq^  dXóxoimv.  250 

è'vGa  ol  i^móbujpoq  èvaviiri  fjXuGe  jLirjTrip 

AaoblKTiv  èadTOuaa,  GuraipOùv  eibog  àpiarnv  • 

?v  T   fipa  ol  cpO  xeipi,  ^noq  t  ^cpoLT  ?k  t  òvójiiaZev 

„  T^Kvov,  TiTTie  Xmubv  ttóX€|liov  GpacJùv  eiXr)XouGa(;  ; 

fj  luidXa  bf\  leipoum  buau)vu)Lioi  ule?  'Axaiuiv  255 

|Liapvd)Li€voi  7T€p\  fiatu,  aè  b'  èvGdbe  Gujuòc^  dvfìKev 

èXGÓVT   èH  dKpriq  TróXio(;  Ai\  x^ipctq  dvacrxeiv. 

dXXà  [xév\  6q)pa  Ké  toi  ineXiTibéa  oTvov  èveiKU), 

wq  aTTe((Tr)q  Ali  irarpl  Kai  àXXoi^  dGavaioiaiv 

TTpujTov,  lireiTa  bè  KaÙTÒ?  òvrjaeai,  ai  Ke  TrirjcrGa.      260 

dvbpl  bè  K€K|nr|ujTi  ^évoq  ^éfa  olvoq  àé^ei, 

\hq  TUVTi  K€K|ar|Kaq  djuùvijuv  (Toiaiv  èiricfiv.  " 

Tf)V  b*  fmeiPei*  fTT€iTa  ixéjaq  KopuGaioXog  ''Ektiup  • 
„  )Lir|  fioi  oTvov  deipe  |Li€Xiq)pova,  TTÓTvia  miep, 


—  249.  Yotuppoi,  dunque  erano  le  stanze,  parrebbe,  delle  figlie  mari- 
tate. —      250.  alòo(Ti<;,  taluno  leggeva  alòoiri^  àXóxoiai  anche  al  v.  246. 

—  251.  ^TTióòu)po<; ,  «  amorosa  »  ;  1  aspetto  corrispondeva  alla 
visita  ch'ella  voleva  fare  alla  figlia  Laodice.  —  èvavTiri,  «  obvia  ».  — 
252.  Aaoòixriv  èadyouaa,  forse  la  spiegazione  più  chiara  ci  è  data  dallo 
scolio:  Oùq  (pa|Li€v  trot  elaàyeic;;  àvxi  toO  ttOù^  elaépxr);  —  àpiarriv,  cfr.  f, 
124.  —  253.  Gfr.  v.  406.  --  qpO  x^xpU  lo  prese  per  la  mano;  cfr.  A,  361, 
il  medesimo  atto,  le  medesime  parole  sono  attribuite  a  Teti  verso  Achille. 

—  254.  elXriXouGaq,  il  concetto  principale  è  questo:  perchè  sei  venuto 
qui,  tu  forte  guerriero  ?  onde  la  subordinazione  dei  due  verbi.  —  255.  ?\ 
fndXa  T€Ìpouai,  anche  Ecuba  teme  i  Greci,  e  sa  che  la  presenza  del  figlio 
le  annuncia  i  danni  subiti  in  battaglia;  il  suo  sentimento  è  all'unisono 
con  quello  delle  Troiane  che  Ettore  incontra  alle  porte  Scee.  —  òuodb- 
vujioi,  è  rara  l'imprecazione,  ma  la  si  capisce  in  Ecuba.  —  256.  irepi, 
non  solo  di  significato  locale;  indica  l'intento  dei  Greci.  —  oé,  Ecuba 
suppone  che  Ettore  desista  di  combattere  per  venire  a  pregare  sulla 
rocca.  —  257.  Ai(,  antico  patrono  di  Ilio,  in  grazia  di  Elettra.  — 
258.  óqppa,  da  ommettersi  nella  versione  ;  Ecuba  è  veramente  rjTTióòuipoc;. 

—  259.  aireiaric;,  pensa  alla  libazione,  ma  anche  al  ristoro  del  figlio. 

—  260.  ^TieiTa  KaÒTÒ<;  òvrìa€ai;  passa  dalla  costruzione  dipendente 
alla  indipendente.  —  al  k€  iririaGa,  col  berne  tu  stesso.  —  261.  Ecco 
una  massima;  è  proprio  dei  vecchi  il  parlare  infiorando  il  discorso  di 
proverbi.  —  n^ya,  anticipa  l'idea  di  déÉei,  a  meno  che  lo  si  voglia  in- 
tendere come  avverbio.  —  262.  dìc;  rOvr)  KéK|ur|Ka^,  l'ib^  collega  la 
espressione  a  K€K)Lir|U)Ti,  ma  questa  poi  prosegue  liberamente.  —  d)JiOvu;v, 
«  assumendo  la  difesa  ». 

263.  Un  tempOy  e  solenne.  —  264.  Ettore  rifiuta  il  vino,  sapendo 
che  a  momentaneo  eccitamento  fa  succedere  torpore  e  stanchezza;  cioè 
provato  anche  da  studi    fisiologici   modernissimi,  anzi  tale  è  l'effetto  di 

Ombro,  Ikade^  Z,  oomm.  da  C.  0.  ZcBrm.  7 
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liìl  \x  àTTOTuiu)(Jriq,  |uév€0^  b*  àXKfì^  t€  Xdeuuiiai  •  265 

Xepal  ò*  àviuToiaiv  Aiì  Xeipeiv  aiGona  olvov 

aZio^ai  •  oòbé  nr]  Jan  KcXaiveqpéi  Kpoviujvi 

aipiarx  kcCx  Xù9piu  TreiiaXaTiLAévov  eùxeiotaaGai. 

àXXà  ai)  )ièv  iiQÒq  vrjòv  'A6r|vairiq  àreXeiri^ 

?PX€o  aùv  GuéecrcTiv,  doXXiaaaaa  Tcpaióq  •  270 

TiéTTXov  b\  6q  Ti^  Toi  xcipiéaiaToq  Y\bk  \xéf\OToq 

fcJTiv  évi  jLieYÓpip  Ktti  TOI  TToXù  q)iXTaTO(;  aÙTfj, 

TÒv  9è^  'A6r)vair|q  ètri  yoùvaaiv  ^ukójlxoio, 

Kai  01  uTToax^crGai  òuoKaiòeKa  poO?  évi  vriqj 

fiviq  'f\Kéaia<;  iepeuaéiaev,  at  k*  èXer|(Tr|  275 

dcTTu  T€  Ktti  Tpuuiuv  àXóxou(S  KQi  vriTTia  léKva, 

ai  K€V  Tuòéoq  uiòv  àiróaxri  'IXiou  ipfì^, 

cÌTPiov  alxjLiTiTriv,  Kpaiepòv  jiiricTTUjpa  qpópoio. 

àXXà  Ox)  jLièv  Tipòq  vr|òv  ^AOtivaiTiq  ÓYeXeiriq 

?PX€U,  ifd)  òè  TTapiv  |Li€TeXeu0O|Liai,  òqppa  KaXéaaiu,       280 

ai  k'  éOéXria*  eiTTÓvioq  àKoué)Li€V  *  (uq  ké  oi  auGi 

Tùia  xdvoi  •  juéTa  T^p  )liiv  'OXùjUTrioq  èipeqpe  nf\^a 

tutti  i  liquori  alcoolici.  —  àexpe,  «  porgi  »;  rappresenta  Tatto  di  chi 
presenta  la  coppa.  —  265.  diroYuiObai^c;,  intendi:  non  togliermi  il 

vigor  dalle  membra;  l'ellissi  del  pensiero  è  qui  fortissima;  dell'azione 
sono  indicati  i  termini,  ma  l'azione  non  è  determinata.  —  266.  àv(- 
TTTOiaiv,  si  aggiunge,  pel  rifiuto,  una  ragione  d'indole  rituale  ;  della  pu- 
rezza delle  mani  ne'  sacrifìci  gli  dei  erano  gelosissimi.  —  atGoTia,  è  un 
aggettivo  chiaramente  visivo  ed  ottico.  —  267.  d2o|Liai,  son  tratte- 

nuto da  sacro  terrore.  —  268.  atjuaxi  kqI  Xùepqj,  ripete  ed  insiste 

sulla  spiegazione  data.  —  eùx€Tdaaeoi,  perciò  tanto  meno  libere;  vero 
è  che  il  verbo  indica  l'azione  solo  in  parte:  la  prece  è  parte  dell'offerta. 
—  269.  Ora  viene  alla  missione  che  per  incarico  di  Eleno  vuole  af- 
fidare alla  madre.  È  la  terza  volta  che  la  cosa  viene  esposta  a  poca  di- 
stanza; questa  volta  con  maggior  ampiezza  che  la  prima.  —  àY€X€ir|(;,  al 
V.  88  Y^ctuKujTriòoc;,  al  v.  273  rjÙKÓiuoio  come  al  v.  92.  —  270.  Qvéea 
aiv,  ha  il  senso  etimologico  che  è  palese  in  0u)nóq  =  fumiis  ;  si  tratta 
quindi  non  di  vittime,  ma  di  incenso  e  simili.  —  doXXiaaaaa,  cfr.  v.  87 
e  V.  296.  —  271-278.  Cfr.  v.  90-97.  —  279.  Ritorna  all'idea 

fondamentale  prima  di  passare  ad  altro;  ed  è  questo  uno  degli  abiti  in- 
tellettuali di  Omero.  —  280.  TTópiv,  alla  casa  di  Paride;  ci  va  in- 
fatti, prima  ancora  di  cercare  Andromaca  ed  il  figlio.  Paride,  destro  e 
forte,  era  apatico,  e  di  stimoli  aveva  bisogno;  del  valore  aveva  le  qua- 
lità fisiche,  non  le  morali.  —  KaXéaaoj,  intendi  a  combattere.  —  281.  el- 
uóvTo^,  «  le  mie  parole  j>,  dette  da  me;  il  genitivo  rappresenta  l'audi- 
zione diretta.  —  due;,  «  utinam  ».  —  a\j9i,  dove  egli  si  trova,  magari  a 
casa  sua,  e  perciò  subito.  —  L'imprecazione  è  strappata  dal  pericolo  im- 
minente dei  Troiani.  —        282.   OXujLnrioq  ^xpeqpe,  e  come  dio  supremo 


ILUDK,  Z,  265-293  QQ 

TpiDCTi  T€  Kal  TTpiàjLiifj  |ii€TaXr|Topi  toTó  t€  rraiaiv. 

€1  K6Tvóv  T€  tòoijii  KaieXeóvi'  ''A'iòoq  eìcTuj, 

(pa{ì]v  K€V  q)(Xov  niop  òiWo^  èKXeXaOécreai.  "  285 

ihq  éq)a0\  f)  òè  jaoXoOaa  noTÌ  luérap'  (ìiLiq)i7TÓXoi(Tiv 
KéKXcTo  •  lai  ò'  fip'  àóXXiaaav  Karà  fiCtu  Tcpaid^. 
aÙTf|  ò'  iq  GdXajLiov  KaiepricreTO  Kìiubevra, 
év8'  écrav  ol  TréirXoi  iraiuiTTOiKiXoi,  épya  T^vaiKUJV 
Iiòoviiuv,  ràq  aÙTÒq  'AXé^avbpoq  eeoe\hf\<;  290 

nraYe  IiòoviTiBev,  èm7TXuj(;  eupéa  ttóvtov, 
Tf|v  6òóv,  f^v  *EXévnv  Tiep  àvr^YCiT€v  euTraiépeiav. 
Toiv  iv   àcipójLiévTi  'EKaPn  (pépe  òuùpov  'Aer|vi;i, 


e  come  dio  in  particolare  dei  re  e  delle  famiglie  reali.  —  itfma,  «  tra- 
vaglio ».  —  283.  Tptuai ...  TTpidiuip  ...  iraiaiv,  la  gradazione  ha  un 
motivo  che  direi  morale  —  il  travaglio  colpisce  i  Troiani  in  generale, 
ed  in  particolare  il  vecchio  Priamo,  ma  ancora  più  i  figli  che  a  Priamo 
dovrebbero  succedere  :  ma  se  i  Greci  distruggono  Troia  ?  Paride  ha  com- 
promesso anche  l'avvenire.  —  284.  xareXeóvr  "Aiòoq,  in  fondo  è  la 
ripetizione  di  yaTa  x^voi,  ma  l'idea  viene  espressa  in  forma  più  generale. 
—  285.  f^Top,  altri  l'intende  accusativo  di  relazione  per  ènXeXa- 
eéaeai,  di  cui  potrebbe  essere  logicamente  il  soggetto.  La  presenza  di 
Paride,  anche  se  la  guerra  finisse  bene,  rammenterebbe  sempre  le  sven- 
ture di  Troia. 

286.  uj(;  ^qpaG',  il  trapasso  è  molto  rapido;  il  momento  è  solenne;  il 
pericolo  incalza,  l'esecuzione  è  rapida.  ~  \iéyap\  nel  corpo  del  palazzo 
regale.  —  287.  K€kX€to,  senza  la  dignità  epica  della  parola  greca, 

l'idea  potrebbe  esprimersi  col  nostro:  «  diede  una  voce  alle  ancelle  »,  che 
ha  per  di  più  un  colorito  alquanto  dialettale.  —  àóXXiaaav,  l'esecuzione 
dell  ordine  è  così  rapida,  che  il  poeta  neppure  dice  che  l'ordine  fosse 
dato.    -  288.  aòrri»  «  ipsa  »;  è  cosa  delicata  e  d'importanza,  e 

perciò  l'esegue  la  vecchia  regina;  i  pepli  formavano  una  delle  ricchezze 
più  ambite;  quasi  quasi  come  i  merletti  nelle  case  moderne.  —  Kr]ìb- 
€VTa,  cfr.  r,  382.  —  289.  oi,  dativo  etico;  erano  l3en  cari  alla  pa- 

drona. —  7Ta|uiTTOÌKiXoi,  e  per  la  tessitura  e,  ancor  più,  per  la  tintura,  la 
quarultima,  per  le  difficoltà  che  incontrava  la  tecnica  antica,  aveva  pregio 
particolare.  —  ^pya,  il  plurale  perchè  corrisponde  a  iréTrXoi.  —  290.  Ii- 
boviuiv,  della  Fenicia  erano  famose  le  porpore;  il  che  spiega  il  prece- 
dente TTajUTToiKiXoi.  —  *AX^Havbpoq,  ecco  il  tramite  onde  Ecuba  li  ebbe; 
non  v'era  dunque  commercio  stabile,  ma  solo  comunicazioni  intermittenti 
e  casuali,  il  che  accresce  il  pregio  e  la  rarità  della  merce. —  291.  im- 
TiXJjc;,  nel  viaggio  di  ritorno  da  Sparta  a  Troia,  con  Elena;  fu  viaggio 
così  lungo  che  si  potè  favoleggiare  toccasse  l'Egitto,  quivi  rimanesse  la 
vera  Elena,  e  a  Troia  andasse  unicamente  un  fantasma  di  lei.  — 
292.  T^v  óòóv,  «  in  quel  viaggio,  in  cui  ».  —  àvrìYCiY€,  cfr.  f,  48.  — 
eÙTTOiTépeiav,  chi  ne  era  il  padre  secondo  la  leggenda?  —  293.  dci- 
pa^évri,  l'atto  è  ben  descritto;  il  peplo  è  riposto,  Ecuba  lo  trova,  lo  sol- 
leva; poi  lo  offre  ad  Atena.  —  fp^pe,  «  si  dispose  a  portarlo,  ad  offrirlo  ». 
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bq  mlhaioq  lr\v  7T0iKÌX)Liacriv  fibè  ixé-fxajoq, 
àainp  b'  &€,  àTTéXaiLiTTev  •  ?KeiTo  bè  veiaioq  àXXuiV. 
pn  b'  levai,  TToXXai  bè  ineTecraeùovTO  T^paiai. 

al  b'  6t€  vnòv  kavov  'Aerivr|<;  èv  ttóXci  ^Kpri, 
Tfim  Gupac;  ujiHe  Geavib  KaXXmdprioq, 
Kiaaniq,  dXoxo<;  'AvTr|vopo(;  iTTTTobdjioio  • 
Tf|v  ràp  Tpuie(;  ?er|Kav  'Aenvain^  lepeiav. 
al  b'  òXoXurrì  Tiaaai  'AGrivr]  x€ipa<;  dvécTxov  ' 
f]  b'  dpa  TiéTTXov  éXoOaa  Geavib  KaXXiTTdpr|0(; 
efìKev  'Aenvainq  èm  Tovjvaaiv  nuKÓ^oio, 
euxo|LiévTì  b'  npdTO  Aiò(;  Koùpr)  |Li€TàXoio  • 
„  TTÓTVi'  'Aenvain,  puaiinoXi,  bla  Gedujv, 
5Eov  br\  ètxoq  Aio^nbeo^,  rjbè  Kai  aiiròv 
TTprivéa  bòq  ireaéeiv  iKaiuJV  TTpoTrapoiOe  iruXdujv, 
ocppa  TOi  auTiKa  vOv  buoKaibeKa  PoO^  évi  vn^* 
nvK;  r\Kéamq  lepeOaoiaev,  ai  k   èXenariq 
daiu  Te  Kai  Tpu)u>v  dXóxou(;  xai  vnuia  xéKva. '* 


295 


300 


305 


310 


—       294.  TToiKiXiiaaiv,  il  peplo  corrispondeva  alle  indicazioni  <UEleno; 
ma  TTOiKiXiLiaoiv  corrisponde  al  Tra|iTio(KiXoi  del  v.  289.  —        395.^  àtii- 
XauTT€v,  il  verbo  indica  il  fulgore  e  donde  il  fulgore  venisse.  —  yeiaroc;, 
«  postremus  »;   il  più   gelosamente  riposto,  perchè  il    più   prezioso.  — 
296    Bfì  levai,  al  tempio;   la  seguono   le  matrone,  che  intanto  si  erano 
raccolte,  convocate  dalle  ancelle.  —  |i€Teoa€ÙovTO,  il  verbo  rappresenta 
la  premura  delle  matrone,  spinte  dal  pericolo  di  Troia.         ^       ,    i      • 
297.  TióXci  fiKpri,  e  erano  anche  altri  templi.  —        298.  ©eavOj,  la  si 
è  veduta  in  E,  70.  -        299.  Kioanic;,  figlia  di  Gisse,  re  di  Tracia.  — 
300    iépeiav,  è   cosi   spiegato   il   suo   intervento   in   tale   funzione.  — 
301.  òXoXuYfl,  la  preghiera,  come  in  A,  451,  è  fatta  dalla   sacerdotessa, 
le  altre  donne  l'accompagnano  con  un  eòqpimia,  che  qui  non  e  silenzio. 
Gfr   Herod    1111,  189;  il  costume  sembra  fiorente  specialmente  in  Asia. 
—        302    ti  bé,  segue  l'apposizione  0€avib.  —  éXoOaa,  compie  cosi  il 
rito  dell  offerta,  ma  latto  suo  vale  per  Ecuba  e  le  matrone;  cfr.  le  pa- 
role di  Eleno  ad  Ettore.  -        303.  Gfr.  v.  92,  2/3.  -         304.^e^p- 
uévn,  Qui  ha  ben  chiaro  il  senso  di  «  pregare  ad  alta  voce  ».  —     805.  pu- 
oiTTToXi,  era  tale  in  modo  specialissimo  per  Troia,  in  grazia  del  famoso 
Palladio,  che  rendeva  la  città  inespugnabile:  finalmente  i  Greci  lo  rapi- 
rono.  Nota  la  solenne  invocazione  che  occupa  tutto  il  verso.  —    dOb.  aEov, 
la  preghiera  espone  in  forma  diretta  ed  amplia  la  formula  suggerita  da 
Eleno   Gfr.  Verg.,  Aen.,  XI,  484.  -  Aio^nbeoq,  difficilmente  la  dea  pò- 
teva,  dopo  la   recente  assistenza,  mettersi  contro  1  eroe;    infatti   la    pre- 
ghiera non  è  accettata.  —  307.  bó(;,  concedi  a  noi,  ai  Troiani.  — 
^uXduJV,  in  vista  delle  agognate  «^"^a,   senza   conquistmle   e  dando   ai 
nemici  la  gioia  della  sua  caduta.  -       308-310.  Gfr.  93-95  e  274-276. 
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ijjq  fcpat   eùxo|Liévr|,  dvéveue  bè  TTaXXdq  'A9r|vr|. 

S)q  al  )Liév  {>'  euxovTO  Aiò<g  Koupri  inerdXoio, 
^'Ektujp  bè  TTpòc;  biujuaT   'AXeHdvbpoio  pePnKeiv 
KaXd,  id  p'  auTÒq  ÉieuEe  aùv  dvbpdcTiv,  o'ì  tot'  apicTTOi 
fjaav  évi  Tpoir]  èpipuiXaKi  TéKTove(;  avbpe^  •  315 

01  ol  èiToiTiaav  9dXa|iov  Ka\  buùjia  Kai  aùXfjv 
èYT^Gi  Te  TTpidjaoio  Kai  "EKTopoq  èv  iróXei  dKpr]. 
?vO'  "Ektujp  elcrfiXGe  biiq)iXoq,  èv  b'  dpa  x^ipì 
^TXO^  èY  évbeKdnrixu  *  irdpoiGe  bè  Xd)LiTreTO  boupò(; 
aìxiLir]  xctXKeiri,  irepì  bè  xp^^^oc;  0ée  TTÓpKrjq.  320 

TÒv  b'  eijp*  èv  6aXd)Liip  iiepiKaXXe'a  Teuxe'  ^irovTa, 
dairiba  Ka\  GubpriKa,  Kai  dyKuXa  tóH'  dq)óuJVTa  • 
'ApYeiri  b'  ^EXèvri  iiieT*  dpa  bjiujrìcri  YuvaiHìv 

—  311.  eùxo|iévTi,  al  solito  conclude  coll'idea  già  espressa,  v.  304.  — 
àvév€U€,  è  il  cenno  negativo  in  uso  presso  i  Greci  e  tuttora  usato  nel- 
l'Italia meridionale;  per  dire  di  no  si  alza  il  capo,  protendendo  alquanto 
il  mento.  Anche  gli  antichi  avevano  effigie  divine  cne  si  muovevano. 

312.  Il  verso  precedente  segna  la  chiusa  alla  prece  di  Teano,  e  questo 
a  tutta  la  scena  delle  matrone  al  tempio.  —  313.  òuOjuaTOt,  si  è  già 
osservato  che  Paride  abitava  fuor  della  reggia,  vicino  però  ad  essa.  Et- 
tore è  veramente  eroico;  combatte,  obbedisce  poi  ad  Eleno  ed  accorre  a 
Troia  per  far  compiere  le  debite  preci,  ed  a  ciò  aggiunge  spontanea- 
mente le  esortazioni  a  Paride:  da  ultimo,  solo  da  ultimo,  concede  a  sé 
la  gioia  di  vedere  Andromaca  ed  il  figlio;  poi  torna  nuovamente  alla 
pugna.  —  314.  aùròq  ^xeuHe,  noi  diremmo:  coi  proprii  mezzi,  proba- 
oilmente  dopo  il  ritorno  di  Grecia;  si  è  veduto  dianzi  che  dal  viaggio 
porta  ricchi  doni  a  Troia;  e  nel  libro  terzo  tra  gli  altri  patti  si  sta- 
bilisce anche  la  restituzione  dei  tesori  rapiti  a  Sparta.  —  315.  xé- 
KTOvec;  dvbp€C,  parecchie  consimili  espressioni  sono  usate  anche  nella 
prosa,  ma  qui  ha  speciale  efficacia  seguendo  ad  dvbpdoiv.  —  316.  0d- 
Xa|nov  Kai  buùjLia  Kai  aòXriv,  le  parti  principali  della  casa;  la  camera  cioè, 
la  stanza,  la  corte.  Le  case  erano  molto  semplici.  —  317.  èn^Qi» 
presso  il  palazzo  di  Priamo  e  quello  di  Ettore,  nella  parte  più  alta  e  più 
forte  della  città.  —  318.  Gfr.  0,  493-495.  —  èvO',  se  ha  valore  di 
stato  in  luogo  non  farebbe  meraviglia,  indicando  la  chiusa  dell'azione, 
mentre  €laf\X0€  ne  indicherebbe  l'esecuzione.  —  319.  évÒ€KdTrr|xu, 
COSI  tardi  il  poeta  descrive  Ettore  armato  per  far  spiccare  l'antitesi  con 
Paride.  La  sarissa  macedone  era  lun^a  appunto  undici  cubiti;  Aiace 
(0,678)  ha  lancia  lunga  ventidue  cubiti.  —  320.  xpuoco^  ...  TrópKr|<;, 
l'anello  fissava  la  punta  all'asta,  in  modo  da  poter  anche  cambiare  la 
punta  stessa;  generalmente  l'anello  era  di  metallo  comune.  —  321.  tòv 
h\  Paride.  —  0aXd|Litu,  la  camera  comune  a  lui  e  ad  Elena.  —  ^trovra, 
«  intento  »,   a   forbirle,  a  rimirarle;   il   difficile   era   indurlo  ad  usarle. 

—  322.  TOH*,  la  sua  arma  prediletta,  che  spesso  egli  maneggia  con 
destrezza,  colla  quale  poi  ucciderà  anche  Achille;  come  arma  prediletta 
maneggia  l'arco  (dqpóujvTa),  alle  altre  è  solamente  intento  (^rrovTa).  — 
323.  'ApY€Ìr|,  va  notata  la  cosa;  Elena  è  Argiva,  intorno  a  Troia  com- 
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f\aTO    Kttì    d^CpiTTÓXOKTl   TT€plKXuTà    epT»    K^XCUCV. 

Tòv  ò'  "Ektuìp  v€iK€(T(Jev  lòujv  aicrxpoT^  inéeaaw  •       325 
„  òaiMÓvi\  où  jLxèv  m\à  xóXov  róvo'  ^vGeo  Gujiia;. 
Xaoi  ^èv  qpeivùeoucTi  Tiepi  tttóXiv  alirù  t€  leTxoq 
MapvdM€voi  •  aéo  b*  exveK   dur/i  t€  tttóXcmó?  t€ 
acTTu  Tóò*  d^(plÒ€ÒT^€  •  av  ò'  av  ixaxéaaio  Kaì  óXXip, 
6v  Tivà  7T0U  fieOievra  tòoi?  crruTepoO  TToXéjiioio.   '  '    330 
dXV  fiva,  \xf]  làxa  àatu  TTUpò(;  ònioio  e^prirai.  " 
TÒV  ò'  aijT€  Trpo(J^€i7T6v  'AXé^avòpoq  0€oeiòr|(j  • 
„  "Ektop,  èirei  |a€  Kai'  alcrav  èveiK€cra<;  ouò*  ùrrèp  alcTav. 
TouveKà  Toi  èpeuj  •  aù  òè  av3v9€o  koì  ^eu  dKouaov. 
oO  Toi  èrd)  Tpuiojv  TÓcTcrov  xóXiu  oùòè  ve}iéaa\  335 

fiMnv  èv  eaXdjaip,  fGeXov  ò'  fixe'i  TTpoipaTrédGai. 
vOv  bé  ^e  TTapeiTToOa'  fiXoxoi;  juaXaKoii;  èTréeaaiv 


battono  gh  Argivi,  ed   Elena  tuttavia  è  nella  casa  di  un   principe  Tre 

^L/L  F.  f  ""  "''''  •?  ^''?'^-  r  ^^^^^^'  ^^  ^^^^  "«"  è  grande,  e  la  /à- 
we^^ta  e  tutta  riunita  coi  padroni.  -  324.  KéXeucv,  Elena  è  nell'e- 
sercizio delle  sue  funzioni  di  padrona  di  casa;  le  ancelle  quanto  più 
numerose  erano  e  tanto  maggiore  era  il  provento  della  casa:  erano  qu^asi 

T  ^\Ti  M  ^^^'  ''^^  ^'-  ^!''  ""'  ^^.^  ^^  °^^^^v^  l'anafora.  -  alaxpoTc 
cFr.  B  277  Non  sono  turpi  le  parole  di  Ettore,  ma  tali  da  far  verero- 
gnare  Paride  della  sua  viltà.  -        826.  òamóvi',  qui  «  sciagurato  >>- 

"^tL^J^'^T   ^'t ''  '?''??u'  ""ì'  P""^^  ^«  '^''^  di  esseri  sdegnato, 
sin  ende  contro  i  Troiani    Che   Ettore   nulla   sapesse  dello   scampo   d 
Paride  per  opera  di   Afrodite,  non  oserei  dire,  perchè   il   silenzio   de 
llT\r.T^'  spiegabile.    Ettore   suppone    che   egli   non   combatta   ora 

3I7  ^ft  'A  J'^'"^"'  -Pa''  ^^^^^  .'^^^*i  portavano  i  Troiani.  - 
327.  cpeivueouoi,  e  perciò  e  categorico  il  dovere  di  combattere  per  essi 
e  salvarh;  ben  cosi  poteva  parlare  Ettore,  che  tutto  era  dedUo  a  questo 
dovere.  Dinanzi  al  pericolo  le  ire  intestine  dovevano  sparire.  -  328  alo 
ò  6lv€K ,  e  questa  e  la  ragione  più  forte,  tutta  personale  di  Paride  - 
329.  ^axéaaio,  il  contrasto  e  ben  notato:  Paride  si  sdegnerebbe  contro 
chi  non  combattesse,  e  la  guerra  è  dovuta  a  lui,  ed  egll^on  combattei 

-  ^n.o'f  accet  dài'nemiTi.        ^^'   '^"'  ''''  '  ^^^'^  ''  ^^^^  *  ^  - 

^^LoV^tTUr  ^^^^^i^i/^^JP^-^^e  l'immagine  del  bel  Alessandro, 
""v  *  u  •  ,  ^'  ^^'  ■"  ^^^  ^^^'  ^'  ^9-  -  336.  Paride  esclude 
subito  che  la  causa  del  suo  oziare  consista  nello  sdegno  verso  i  Troiani  • 
esclude  cioè  subito  la  più  grave  accusa  di  Ettore.  Ma  gli  dà  ragione  in 
tutto,  e  fa  tutto  quello  che  Ettore  vuole;  è  moralmente  deìTe  1 
3db.  (Sx€i,  potremmo  chiamarlo  «  neghittoso  fummo»;  la  causa  del  do- 
lore  e  intima,  e  soggettiva;  l'insuccesso  contro  Menelao  fa  sentire  adesso 
1  SUOI  effetti  ;  a  principio  pareva  indifferente.  L'osservazione  del  noeta  è 
psicologicamente  finissima.  -  337.  ^aXanolc,  cfr.  alaypoTc  ^per  le 

parole  Ettore;    non  così  gli  parlava  quando  tornò  vinto  da  CndL   i! 
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Ujp)Lir|(T'   è^    7TÓX€)L10V,    ÒOKÉCl    Ò€    |L101    UIÒ€    Kal    aÙTUJ 

Xiiiov  ^craeaGai  •  vìkti  b'  èiTaiuieiPeTai  àvòpaq. 

dXV  afe  vOv  èTrijiieivov,  dpr|ia  reuxea  òuuj  •  340 

f|  ìG',  ifù)  òè  |LiéTei)ai,  KixnaeaGai  bé  a'  òio).  '' 

wq  q)dTO,  tòv  ò'  ou  ti  7rpoaéq)r|  KopuGaioXog  "Ektujp  * 
TÒV  ò'  *EX€vri  jLiuGoKTi  Tipocrriuòa  ineiXixioKJiv  • 
„  òdep  è|Li€To,  Kvvòq  KaKO)LiTixdvou  ÒKpuoecrari^, 
&q  }i  òq)€X'  fìiuaTi  tuj,  otc  jue  TTpoiTOV  TÉKe  |Lir|TTip,  345 

oix€(JGai  7Tpoq)épou(Ja  koìkì]  dvé)Lioio  GueXXa 
eiq  dpoq  f\  eiq  KO|Lia  7ToXuq)Xoi(TPoio  daXàaar]^^ 
IvGa  |Li€  kOjli'  dTTÓepae  Tidpoq  Tabe  èpya  T^vécJGai. 
aÙTdp  èirei  Tdbe  t'  ^be  Geoi  KaKd  T€K|Lir|pavTo, 
dvbpò<;  InexT   ujq)€XXov  d|ie(vovoq  elvai  ókoiti^,  350 

8^  fjbri  vé)Li€aiv  tc  koì  ataxea  ttóXX'  dvGpojmjuv. 


338.  Kaì  aÙTip,  dipinge  il  carattere  di  Paride,  che  accetta  le  opinioni 
altrui,  bell'e  fatte,  non  ne  ha  di  proprie.  —  339.  èiraiueiPeTai,  favo- 
risce or  questo  or  quello;  dunque  la  colpa  della  sconfitta  non  è  sua;  la 
vittoria  è  ancora  possibile.  —  340.  èTri.ueivov,  conoscendo  Ettore, 

suppone  che  vada  tosto  alla  battaglia;  che  Ettore  fosse  tuttora  sulla  porta 
è  reso  possibile  dal  v.  354.  —  ÒOuj,  congiuntivo  desiderativo.  —  341.  f^ 
!6i,  nel  desiderio  di  soddisfare  il  fratello,  vedendo  che  questi  non  ac- 
cenna a  rimanere,  s'accontenta  a  qualunque  sua  volontà.  —  |U6T€1|lii,  ti 
raggiungerò. 

342.  Cfr.  E,  089.  —  Il  silenzio  di  Ettore  è  spiegabile  o  colla  fretta, 
o  col  desiderio  di  non  impedire  con  rimproveri  la  decisione  che  ora  Pa- 
ride ha  preso,  0  colla  ritenutezza  dinanzi  ad  Elena,  dinanzi  alla  quale 
non  dice  le  aspre  parole  pronunciate  dianzi  con  Ecuba.  —  343.  'EXévri, 
mostra  anche  qui  grande  affetto  e  rispetto  per  Ettore,  ed  ha  il  sentimento 
della  sua  vergogna  e  di  quella  di  Paride  ;  subisce  il  suo  destino  e  ne  è 
cosciente.  —  844.  kuvÓ(;,  fa  a  sé  un  grande  insulto,  che  il  cane, 

come  è  per  i  mussulmani  attuali  un  animale  immondo,  così  pei  Greci 
era  come  il  simbolo  dell'impudenza  e  dell'impudicizia.  —  345.  Meglio 
ch'io  fossi  morta  appena  nata!  dice  Elena;  ed  era  meglio  almeno  per  i 
Troiani.  —  óre  ...  npiÙTOv,  «  appena  ».  —  )Lir)Tr|p,  Leda.  —  346.  oi- 
XeoGai  irpoqpépouaa,  m'avesse  travolto  un  turbine!  Ma  la  cosa  è  imma- 
ginata così  :  il  turbine  viene  e  s'allontana  (o!x€oGai),  allontanandosi  tra- 
volge. —  KaKri,  c'è  il  rincrescimento  dinanzi  all'augurio  che  fa  a  sé  stessa, 
e  e  é  il  sentimento  generale  degli  uomini  dinanzi  alla  violenza  del  tur- 
bine. —  847.  Cfr.  B,  209.  —  348.  àiróepoe,  mi  avrebbe  travolto; 
dacché  quest'ultima  proposizione  la  si  può  staccare  dalla  precedente  e 
considerarla  esclamativa.  —  T€véa0ai,  sceglie  il  verbo,  che  maggiormente 
attenua  la  sua  responsabilità  morale.  —  849.  E  il  destino  che  ha 

voluto  così,  ma  è  un  fatalismo  diverso  da  quello  degli  attuali  mussul- 
mani. —  350.  à)Li€ivovo(;,  non  risparmia  le  sue  censure  a  Paride, 
come  neppure  nel  libro  terzo,  quando  tornò  vinto  da  Menelao,  si  astenne 
da  rimproveri.  —        351.  fjòri,  è  un  verbo  suggestivo,  traducibile  forse 
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ToÙTtu  ò'  cut'  Sp  vOv  cppéve^  ?|iTr€Òoi  cut'  fip'  ÒTTicraui 

fcraoviai  •  tuj  Kai  \i\v  èTtaupricreaGai  òiuj. 

àXV  afe  vOv  eicTeXGe  koì  'eleo  tujò'  èirì  òiqppip, 

òdep,  èirei  ae  ludXiata  Tióvcq  (ppévaq  à)Li(pipéPn»<€v         355 

eiV€K'  è^eio  Kuvòq  Kai  'AXeHdvòpou  ?v€k'  òiTTiq, 

olmv  èm  Zevq  GfJKe  kokòv  ^ópov,  ib(S  Kai  òttictctuj 

àvGpuuTToiai  TTeXuùiaeG'  àoibi|Lioi  ècTao^évoicnv.  " 

Tf]v  ò'  ni^eiPcT'  ?TT€iTa  MCTaq  KopuGaioXoc;  "Ektujp  • 
,,)nr|  |Li€  KdGir,  'EXévri,  cpiXéoucrd  Tiep*  oùòé  )lI€  Treiaeiq*  360 
nÒTi  TÓp  laoi  Gu^òg  èTtéaauiai,  òqpp*  èTrajLiuvuj 
Tpiheaa\  oì  ineY  èiLieio  TToGfjv  àTreóvioq  fxoucriv. 
dXXà  aù  y'  dpvuGi  toOtov,  èireiTécrGuj  òè  Kai  aÙTÓ(s, 
uj^  Kev  f|Li*  ?vToaGev  ttóXio^  Kaiàinapiprì  èóvia. 
Kai  ràp  èTtuv  okóvò'  ècTeXeucToiiai,  òqppa  lòujjuai  365 

oiKfìa^  aXoxóv  le  qpiXriv  Kai  vniriov  uióv  * 


col  nostro  «  sentisse,  comprendesse  ».  —  véjneaiv  ...  alax^oL,  sono  quasi 
causa  ed  effetto,  sentimento  che  induce  a  censurare  e  forma  della  cen- 
sura. —  352.  (ppév€(;  ?|litt€Òoi,  è  la  verità;  Paride  è  moralmente  de- 
bole, ed  alle  censure  non  reagisce,  ma  sfugge  e  cede;  e  sarà  ^sempre 
cosi.  —  353.  Tiù,  «  perciò  ».  —  è-rraupriaeaGai,  cfr.  A,  410.  È  anche 
esso  verbo  che  attenua  la  responsabilità  morale;  Paride  subirà.  — 
354.  etaeXGe,  Ettore  è  sulla  porta,  o  molto  vicino  alla  porta;  a  meno 
che  Elena  lo  inviti   a  sedersi   a  lei  vicino;  cfr.   Tujbe. —  355.  ttó- 

voq,  è  il  pensiero  che  dianzi  animava  la  premura  di  Ecuba  ;  Elena  tanto 
più  è  sollecita,  in  quanto  che  Ettore  si  affatica  in  grazia  delle  colpe  di 
lei.  —  356.  àrriq,  è  la  colpa  e  la  triste  conseguenza  della  colpa; 

forse  basta  «  sciagura  ».  —  357.  oloiv,  «  dacché  a  noi  »;  cfr.  qui- 
bus=nam  nobis.  —  GrÌKe,  cfr.  A,  509.  —  358.  doiòi|aoi,  cantati;  si 
poteva  dir  così  solo  da  poeta  in  pieno  svolgimento  della  poesia  epica. 

359.  Cfr.  V.  263.  —  360.  KàSiZ',  causativo,  ma  è  detto  con  garbo; 
perciò:  «  non  invitarmi  a  sedere  ».  —  qpiXéouaa,  il  gentile  invito  ren- 
deva difficile  il  rifiuto,  se  non  rispondendo  con  cortesia  a  cortesia.  — 
361.  Ettore  è  sempre  rivolto  alla  l)attaglia.  —  èiréoauTai,  efficacissimo 
anche  per  il  tempo:  «  mi  sospinge  ».  —  362.  ttoOi^v,  cfr.  desiderium, 
per  cosa  che  non  si  ha  più.  Prima  Ettore  era  fra  i  Troiani,  ora  non  c'è, 
ed  i  Troiani  preferiscono  le  cose  com'erano  prima.  —  363.  ou  y\ 

non  ostante  le  promesse  di  Paride,  dovendosi  allontanare,  riconosce  es- 
sere meglio  il  fratello  venga  stimolato.  —  Kai  aÙTÓ<;,  così  un  po'  di  me- 
rito è  lasciato  anche  a  Paride.  —  364.  ^vToaGev  itóXio^,  così  uniti 
si  avanzeranno  contro  i  nemici,  e  della  loro  unione  godranno  i  Troiani. 
—  365.  Spiega  come  Paride  possa  raggiungerlo  nella  città,  senza  che 
egli  rimanga  presso  Elena;  il  tempo  necessario  a  Paride  per  armarsi 
egli  lo  destina  ad  Andromaca  ed  al  figlio;  —  solo  adesso  pensa  ai  suoi 
affetti.  —      366.  olKf|aq,  può,  collettivamente,  corrispondere  ad  fiXoxov 
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où  TÓìp  t'  oTò*,  f\  ?Ti  crq)iv  ÙTtóipoTroq  iSojiai  auiiq, 
f\  f^ÒTi  |i'  ÒTTO  x^P^'i  ^^01  òa)Lióujcriv  'Axctioiv.  " 

&<;  fipa  qpojvrjcra^  àtié^x]  KOpuGaioXo^  "EKitup. 
aly\fa  ò'  èirciG'  iKave  òó|uouq  èù  vaieTàovTa<s,  370 

Oliò'  eijp'  'Avòpo|udxTìv  XeuKOùXevov  èv  )LieY<lpoicriv, 
dXX'  f^  TC  Hùv  TTaiòi  Kai  djLicpiTTÓXni  èuireTrXqj 
TTÙpTip  ècpecTTìiKei  Yoóujcrd  re  |iupo|Li€vr|  t€. 
"Ektujp  ò'  ib^  ouK  èvòov  d|LA\j|Liova  xéijnev  àKomv, 

€(TTT1    in    OÙbÒV    lu)V,    )Ll€Tà   òè   ò)LlUjfìaiV    f  eiTTCV  '  375 

„  el  ò'  fiY€  |Lioi,  òjLiujai,  vrnnepiéa  |iuGr|(TaaG€  * 
Ttrì  l^r\  'AvòpojLidxii  XeuxOaXevoq  èK  iiieTdpoio  ; 
f\é  Ttr)  èq  TaXóuuv  f|  eivarépujv  èuTréTrXujv, 
f\  Iq  'AGr|vair|(;  èHoixetai,  ?vGa  rrep  SXXai 
Tpiuaì  èuTTXÓKa^oi  b€ivf|v  Geòv  IXdcTKOVTai;  "  380 

TÒv  ò*  auT*  ÒTpripfi  rajiiTi  Trpò(;  jiiOGov  ?€itt€v  • 

ed  ulóv.  Nota  l'opportunità  degli  epiteti,  molto  affettuosi.  —  367.  où 
fàp  6ib\  Ettore  ha  sempre  costante  il  pensiero  che  morrà  nella  guerra, 
e  tuttavia  combatte  sempre  e  fortemente,  vero  carattere  di  eroe;  tale 
sentimento  rende  bello  e  prezioso  l'ultimo  tratto  dell'episodio,  che  or  ora 
vedremo,  dell'incontro  d'Ettore  ed  Andromaca.  —  868.  Ó6o(,  cosi  il 
merito  è  tolto  in  gran  parte  agli  Achei. 

369.  Cfr.  V.  Ho.  La  partenza  è  rapida;  l'eroe  ha  fretta  ed  è  stimo- 
lato dall'affetto.  —  370.  Cfr.  v.  497.  —  aTqja,  opportunissimo  questo 
avverbio.  —  èù  vaierdovrac;,  €  belle,  ben  costrutte  ».  —  371.  Xeu- 

KibXevov,  colla  foggia  di  abiti  muliebri  usati  da  Greci  ed  Asiatici  nella 
antichità,  più  che  la  scollatura  poteva  attirare  la  nudità  delle  braccia.  — 
372.  Traibf,  il  piccolo  Astianatte;  ben  sapendo  quanto  Ettore  lo  amasse, 
cercava  che  incontrando  lei,  trovasse  anche  il  bambino;  ma  qui  nel  do- 
lore non  pensa  a  questo,  quanto  a  non  separarsi  dall'essere  caro.  —  èu- 
TiéTrXuj,  è  nutrice  di  famiglia  reale;  anche  ora  le  famiglie  signorili  hanno 
grande  ambizione  di  vestire  elegantemente  le  balie.  —  873.  TrupYUJ, 
alla  torre  delle  porto  Scee;  seguiva  l'impulso,  per  cui  le  donne  Troiane 
s'erano  fatte  incontro  ad  Ettore  mentre  veniva  dal  campo  di  battaglia. 
—  fòvjaa,  oltre  l'affetto  per  Ettore,  era  ispirata  anche  da  altri  senti- 
menti. —  874.  Ripete  il  v.  371;  nota  però  (i|uù)Liova  detto  per  An- 
dromaca. —  375.  ^arn  ...  tdbv,  «  fermò  i  suoi  passi  ».  —  pierà  òè 
biLiuifiaiv,  rivolge  a  tutte  in  generale  la  parola;  è  impossibile  tradurre 
qui  l'avverbio  iLierd.  —  376.  vrmepxéa,  ha  il  senso  etimologico:  «di- 
temi con  precisione  ».  —  877.  irr)  ^^x],  «  dove  è  andata  e  dove  è 
ora?  »  cfr.  eU  IdpbeK;  fjoav.  —  378.  yaXóujv  ...  elvarépujv,  indica  le 
due  differenti  specie  di  cognate,  sorelle  cioè  del  marito  e  mogli  dei  fra- 
telli del  marito.  —  379.  'AGrivair)^,  cfr.  ad  Minervae  ;  veramente 
dovevano  andarvi  le  pepami,  da  intendersi  come  matrone.  —  880.  bei- 
vViv,  e  per  la  sua  potenza  e  per  l'ira  che  ora  dimostra  contro  i  Troiani. 
—  iXdoKOVTai,  ha  senso  de  conatu. 

881.  ÒTpnpì^  Tajufn,  la  più  fidata  delle  ancelle,  e  che  esercitava  sulle 
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,/Ektòp,  èrrel  )li(4V  fiviuraq  àXtiGéa  jiiuer^cTacTeai, 
ouie  Tiri  iq  rctXóojv  cut'  eìvarépujv  èuTrdTrXuuv 
CUT*  é^  'AGnvaiTiq  è£oix€Tai,  ^vGa  nep  ótXXai 
Tpujai  èuTtXÓKaiLioi  òeivrjv  Geòv  iXócTKOVTai,  385 

dXX*  èm  TTÙpTov  èpn  ^éfav  'IXiou,  oiiveK*  ÓKcuaev 
T€ip€cr0ai  Tpuùac;,  jiéfa  bè  Kpaioq  cTvai  'Axaiujv. 
f]  )Lièv  òr)  7Tpò(;  leTxoc;  érreiTOiLiévTi  àcpiKdvei 
|Liaivo|Li€vri  èiKuTa  •  qp^pei  ò*  &^c  Tiaiòa  Ti0rivr|.  *' 

f^  |5a  TVJvfj  TajLiiri,  6  b'  dir^acruTO  buj|LiaTO(;  ''Ektiup     390 
ifiv  aÙTf|v  óbòv  auTiq  éuKTi|Liévag  Kai*  dYuid(^. 
eOie  7TuXa(;  kave  biepxó^evo?  }iéfa  daiu, 
iKaidc;,  Tf)  fip'  l\x€\\e  bie^ijLxevai  Tiebiovbe, 
?v0*  fiXoxo<;  TroXubiupO(;  évavTiri  rjXOe  O^oucra 
'AvbpO)udxn,  OuTdirip  jLieraXriTopoq  'Hctiujvo?,  395 


altre  una  certa  autorità  ;  onde  risponde  a  nome  di  tutte.  —  382.  àXTi- 
eéa,  cfr.  vr^cpréa  al  v.  375:  anche  qiii  più  che  il  lato  morale  della  ve- 
rità, se  ne  espone  il  lato  che  direi  intellettuale;  nota  l'esattezza  della 
esposizione.  —         383-85.  Cfr.  378-79.  —  386.  irupTov  ...  juérav, 

delle  porte  Scee.  —  ?pr|,  indica  che  voleva  andarci;  al  v.  373  ^qpeiaxfiKei, 
significa  che  c'era  andata  e  stava  sniralto  della  torre.  —  387.  t€Ì- 

peaGai  TpOàac;,  cioè  la  sconfitta  dei  Troiani,  il  loro  travaglio.  —  ju^Ta 
òè  KpdTOc;,  4!.  grande  il  sopravvento  »,  grande  la  vittoria;  dall'effetto  alla 
causa.  —  'Axaiuùv,  c'è  di  nuovo  epese^esi;  ma  ce  né  tante,  che  notarle 
tutte  è  impossibile;  sarà  bene  che  ciascuno  ne  cerchi  e  ne  noti  altro 
accanto  a  quelle  notate  qui.  —  388.  èTTCìYOMévn,  affrettata.  L'ancella 
immagina  quello  che  compie  Andromaca,  avendola  veduta  uscir  di  casa. 
—  389.  |Liaivo|uévr|,  a  pazza  per  dolore.  —  iratba,  l'ancella  conosce 

il  cuore  paterno  di  Ettore. 

390.  àrréoauTo,  «  si  spicca  »,  del  Monti,  è  bellissimo;  però  il  verbo 
greco  esprime  il  momento  psicologico;  nota  altresì  la  rapidità  del 
trapasso.  —  391.   ti^v   aÙTT*)v    óbòv,  avremmo    letteralmente:    af- 

fretti la  medesima  via;  e  dico  il  vero  desidererei  che  si  potesse  dir 
così  0  in  modo  simile;  —  èuKTijiévaq ,  per  una  città  antica  è  epiteto 
importante  e  notevole  e  tale  da  essere  difficilmente  ommesso.  — 
393.  iTuXac;,  ecco  il  fine  a  cui  tende;  ma  come  è  lontano;  deve  at- 
traversare Troia,  così  vasta!  Ma  lo  scopo  è  sempre  fisso  nella  mente, 
e  torna  Inaidc;,  a  principio  del  verso  seguente:  Ettore  affretta  col  desi- 
derio l'arrivo.  —  393.  xf),  «  qua  >.  —  irebiovòe,  fuori  di  città,  per 
tornare  sul  campo  di  battaglia.  Cosi  può  vedere  Andromaca  ed  il  figlio 
e  non  perdere  un  tempo  prezioso  alla  difesa  dei  Troiani.  —  894.  tto- 
Xùbujpoc;,  intendi  qui  i  doni  dell'affetto;  cfr.  rjirióbujpoc;  per  Ecuba  al 
v.  251.  Tuttavia  Andromaca  era  di  famiglia  regale  e  ricca.  —  eéouaa, 
ha  saputo  che  Ettore  è  dentro  Troia,  e  vuol  vederlo;  dianzi  si  affretta 
verso  le  mura,  ora  torna  correndo  in  città.  —  395.  Verso  solenne, 

di  presentazione,  che  inizia  come  un   breve  cenno  biografico  di  Andro- 
maca. Bisogna  riconoscere  che  tal  cenno  qui  è  opportunissimo.  Le  sven- 
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'Heiiujv,  8(;  èvaicv  uttò  TTXdKiu  ùXriécrcTT], 

0r|Pr|  uTTOTrXaKir),  KiXlKcaa'  àvbpecraiv  dvdcraujv  * 

ToO  7T€p  bf|  GufdTTìp  fx^G'  "EKTopi  xct^»<o><opu(TTrì. 

f^  ol  fTT€iT*  f^VTTia*,  a|Lia  b'  d)uq)i7ToXo(;  KÌ€V  auTrì 

Tiaib*  ém  KÓXTT14J  fxo^<^'  dTaXdq)pova,  vriiriov  auiujq,     400 

*EKTopibr|v  dTCi7TT]TÓv,  dXiYKiov  dcTrépi  KaXuj, 

TÓv  ^'  "Ektuup  KttXéeaKc  ZKajudvbpiov,  auiàp  oi  àXXoi 

'AaiudvaKT*  •  olo^  ràp  èpiieto  *'IXiov  "Ektujp. 

fj  TOi  ó  fjièv  fA€ÌbTia€V  Ibùv  k<;  Tiaiba  aiuuTTr)  • 

'Avbpo|LidxTi  bé  o\  &fx\  TiapicTTaTo  bdKpu  x^ouaa,        405 

?v  T   dpa  oi  q)0  X€ipi,  Inoq  t'  écpai'  ?k  t*  òvó^alev  ' 

„  bai^óvie,  q)G(a€i  Ce  tò  (Jòv  inévoq,  óób'  èXeaipei^ 

TTOibd  T€  vr|7Tiaxov  Kttì  f^'  fi|Li|iopov,  ti  rdxa  x^ìP^ 

aeO  lco\xa\  •  idxa  t^p  ere  KaiaKiavéoucriv  'Axoiioi 


ture  del  padre  e  della  patria  di  Andromaca  fanno  risentire  e  compian- 
gere vieppiù  q[uelle  di  Andromaca  stessa.  —  396.  Cfr.  v.  425.  — 
TTXdKUj,  in  Misia  presso  l'Ida.  —  397.  ÙTTOTrXaKir),  una  delle  tante 
Tebi;  ma  la  sua  posizione  geografica  è  chiaramente  definita.  —  KiXi- 
Kcaai,  non  sono  quelli  della  Gilicia  dei  tempi  storici.  —  398.  ^x^t*, 
fu  moglie.  —        399.  ?tt€it\  «  allora  ». 

400.  èul  kóXttuj,  in  braccio.  —  àraXdcppova,  cioè  àxaXà  qppovéuuv; 
cfr.  TTUKivà  qppovéujv.  L'espressione  che  segue  è  epesegetica.  —  auru)^, 
«  tuttora  ».  —  401.  àyairriTÒv,  specialmente  per  Ettore  e  Andromaca; 
qui  è  bene  tradurre  letteralmente:  dilectum.  —  dXiYKiov,  si  usa  quasi 
sempre  il  composto  ^va\(YKi0(;.  ~  403.  iKajLidvòpiov,  è  nome  d'indole 
e  locale  e  religiosa  insieme,  perchè  dedotto  dal  fiume  di  Troia,  protettore 
della  città  :  sarebbe  come  Tiherinus  da  Tiberis.  —  ol  dXXoi ,  i  Troiani. 
—  403.  'AoTudvaKT*,  è  il  nome  col  quale  è  più  noto,  ed  è  nome  al- 
tamente onorevole,  a  significare  l'opera  ai  Ettore  a  difesa  di  Troia.  — 
oTo<;  ...  "Ektuìp,  ecco  la  spiegazione  etimologica;  vero  è  che  il  nome 
"EKTUJp  ha  presso  a  poco  il  medesimo  significato,  derivando  da  ^x^  (i^ 
senso  transitivo).  —  404.  |Lieibr|(J€v  ...  aiwirrì,  la  gioia  è  così  grande 
e  concentrata  che  la  parola  non  basta  ad  esprimerla:  tutto  l'episodio  ha 
tratti,  come  questo,  veri  e  salienti,  altamente  umani.  Qui  Ettore  e  An» 
dromaca  non  sono  eroi,  ma  uomini,  nobili  creature  umane.  —  405.  bd- 
Kpu x^owaa,  è  combattuta  da  varii  sentimenti,  —  il  dolore  che  la  fece 
accorrere  alle  mura,  la  gioia  di  vedere  Ettore,  il  presentimento  di  do- 
verlo perdere,  —  e  per  lei  Ettore  è  tutto.  —  406.  Cfr.  v.  253.  — 
407.  baijuóvie,  la  voce,  l'accento  danno  all'aggettivo  il  suo  vero  signifi- 
cato; noi  diremmo  <  cattivo  »;  in  qualche  parte  d'Italia  si  direbbe: 
€  brutto  >.  —  qp9(a€i  ae,  è  la  preoccupazione  costante  di  Andromaca,  che 
pensa  prima  al  marito,  poi  alle  tristi  conseguenze  di  tal  morte  (ae  ... 
TTatb' ...  ^|Li*).  —  408.  (5|H|uopov,  e  misera  »;  alla  seconda  parte  del  com- 
posto spetta  un  valore  buono,  quasi  di  felicità.  —  409.  KaraKxa- 
véouoi,  è  la  seconda  volta  che  esprime  il  pensiero  dominante.  —  Nel  suo 
dolore  tormenta  sé  stessa  immaginando  come  i  Greci  vogliano  tutti  in- 
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TTdvTCq   è(pOp)LlTl9éVT€^  *    è|LlOÌ   òé   K€    K^pòlOV  €171  410 

(JeO  àqpaiLiapTOucrr]  x^óva  òufievai  *  où  TÒtp  ?t'  àWri 

IcTTai  6aXTTa)pr|,  ènei  av  (Jù  fé  ttótjìov  èmcTirrig, 

àXX'  àxe  '  o\)bé  jlioi  fcTii  ixairip  Kaì  TTÓtvia  |Lir|Tr|p. 

fi  TOi  TÒtp  TTaiép*  àjLiòv  àTreKiave  bxoq  'AxiXXeuq, 

èK  òè  TTÓXiv  7Tép(J€v  KiXiKUJV  èù  vaicTÓuiaav,  415 

©nPriv  ùipiTTuXov  •  Kaià  ò'  è'Kiavev  'Heiiujva, 

oùbé  juiiv  èEevapiHe,  (TepóacTato  t«P  tó  y^  6u)liuj, 

àXX'  fipa  |biiv  KaiéKrie  crùv  evieai  baibaXéoiaiv 

r\b'  èm  crfìiLi'  exeev  *  Tiepl  òè  TrieXéaq  èqpùieuaav 

vu)acpai  óp€crTidòe<s,  KoOpai  Aiòq  aìtióxoio.  420 

6ì  òé  \xo\  éTTià  KacriTVTiTOi  ècrav  èv  liCTÓipoicriv, 

01  jLièv  Tràvieq  iiu  kiov  fijLiaTi  "Aiòo^  eicTuj  • 

7TdvTa(S  T^p  KaiéTTeqpve  TTObdpKri^  òTo<;  'AxiXXeùq 

Poualv  in   eiXiTTÓbeaai  Ka\  dpYevvrjq  òieacJiv. 

jLiTiTépa  b\  r\  pacriXeuev  vnò  TTXdKip  uXr|é(Tcrr],  425 


sieme  ucciderle  Ettore;  la  mente  è  esaltata  dal  costante  pensiero  dolo- 
roso. —  410.  TTdvTeq  èqpop|Lir|0évT€^,  non  potendolo  vincere  in  sin- 
goiar tenzone,  immagina  vogliano  sopraffarlo  col  numero.  —  411.  àqpa- 
ILiapToOar),  «  priva  ».  —  òujuevai,  cioè  morire;  eufemismo.  —  412.  6aX- 
TTUupr),  e  senza  gioie  perchè  vivere  ?  l'espressione  però  è  xarà  \iTÓTr)Ta, 
cioè  Andromaca  dice:  la  mia  vita  sarà  piena  di  dolori.  —  itót|uov  éTti- 
airr)^,  altro  eufemismo;  tanto  orrore  destava  la  morte,  da  ricorrere  con- 
tinuamente ad  eufemismi.  —  413.  à\\*  àxe\  ecco  dove  finisce  il  suo 
pensiero.  —  Se  avesse  almeno  genitori  e  fratelli;  ma  toltole  Ettore  ri- 
marrà sola  col  suo  bambino ,  ed  i  nemici  glielo  uccideranno.  — 
414.  éijuòv  =  y^|LiéT€pov,  pensando  anche  ai  sette  fratelli.  —  415.  È 
priva  anche  della  patria,  che  Achille  le  ha  distrutta.  —  èù  vaieróujaav, 
cfr.  V.  370.  —  416.  'Heriujva,  Andromaca  nel  suo  dolore  insiste  sulle 
circostanze  e  sui  particolari  delle  sue  sventure.  —  417.  èSevdpiHe, 
non  spogliò  il  cadavere  delle  armi.  —  oe^àaaaTO  Kxé,  cfr.  v.  167.  — 
418.  (Jùv  ^vreai,  Tespressione  risulta  così  esegetica.  —  èirl ...  ^x^ev,  cioè 
gli  innalzò  un  tumulo;  Achille  tributa  al  morto  tutti  gli  onori  funebri. 
420.  òpeOTidòec;,  intendi  qui  particolarmente  le  ninfe  del  Plaoo.  — 
421.  Dopo  il  padre,  i  fratelli,  e  poi  la  madre.  La  ragione  sta  in  questo, 
che  uno  e  il  medesimo  autore  è  causa  diretta  della  morte  dell'uno  e  degli 
altri,  cioè  Achille;  la  madre  invece  ebbe  altra  morte,  dopo  essere  scam- 
pata all'eccidio  della  patria.  —  422.  Trdvxe^,  è  detto  con  dolore; 
l'aggettivo  è  in  posizione  retoricamente  efficacissima.  —  "Aibo^  etouj, 
cfr.  V.  284.  —  423.  Cfr.  v.  190.  —  424.  Pouaiv,  occupazione 
freauente  dei  figli  di  re;  anche  Paride,  anche  Enea  furono  mandriani. 
—-  L'epiteto  eiXiTTÓbcaai  ifu  anche  recentemente  discusso;  l'altro  (ipY€vvf)(; 
si  riferisce  al  vello  delle  pecore.  —  425.  3aaiX€U€v,  cioè  paoiXcia 
f|v;  cfr.  PouXeOu;  =3  pouXeuTifi*;  eljui.   Era  cioè  la  moglie  del  re,  non  già 
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Tf|v  ènei  Sp  beOp'  f^raT  S^  SXXoiai  KTediecmv, 

ày\)  6  Te  jì\y  àiréXuae  Xapduv  direpeiai'  fiTioiva, 

naipòg  ò*  èv  lucTdpoicTi  pdX'  ''ApTe^iiq  loxéaipa. 

"Ektop,  àiàp  cTù  )Lioi  ècrai  Trairip  Kal  Ttóivia  jurjTTip 

T^òè  KaaÌTVTiTO(;,  crù  bé  \xo\  QaXepòq  TTapaKOÌTr|(;  *        430 

dXX'  afe  vOv  èXéaipe  xaì  aùioO  jiijnv*  èirì  TTÙpTij), 

)LAT^  Tiaiò'  òpcpaviKÒv  Olirla  X^IP^v  te  f^vaiKa  • 

Xaòv  òè  aifiaov  Tiap'  èpiveóv,  èv0a  ladXicrTa 

djapaTÓq  èaii  ttóXk;  Kaì  èTribpojLiov  ÉTiXeTO  teixoq  * 

TQÌq  rdp  Tri  t'  èXOóvieq  èrreipriaavO*  oi  fipiaioi         435 

djLiqp*  AlavT€  bùuu  Kal  draKXuTÒv  'Ibojaevfia 

f\b'  d)Liqp*  'Aipeiba^  Ka\  Tubéot;  dXKijLiov  móv  • 

r\  TTOU  Txq  aqpiv  èvicnre  GeoTTpoiriiuv  èù  eibibq^ 

ì\  vu  Kai  aìiTujv  Gu|iò^  ètroTpùvei  Kaì  dvu)Tei.  " 


che  esercitasse  l'autorità  sovrana.  —  426.  beOp',  nel  campo  greco 

sotto  Troia,  come  prigioniera  ;  fu  poi  riscattata  e  mori  di  morte  improv- 
visa. —  KTcdreooi,  si  può  usare  il  collettivo  «  preda  ».  —  427.  6  y^, 
cioè  Achille;  sicché  parrebbe  salva;  ma  quello  che  Achille  non  fece,  lo 
fece  Artemide,  e  Andromaca  rimane  senza  genitori  e  senza  fratelli.  — 
diTOiva,  cfr.  A,  13.  —  428.  uaxpóc;,  non  del  padre  di  Andromaca, 

dacché  Placo  era  distrutta;  ma  del  padre  della  madre  di  Andromaca; 
cioè  nella  casa  dell'avo  materno  di  Andromaca.  —  'AptcìUK;,  cfr.  v.  25. 
—  429.  "Ektwp,  a  tanti  mali  unico  e  grande  conforto  è  appunto  Et- 
tore, ed  in  Ettore  ella  concentra  tutti  i  suoi  affetti;  ma  perciò  quanto 
dolorosa  sarà  la  sua  morte!  —  430.  GaXepòc;  TTapaK0iTr|<;»  espressione 
strappata  dall'affetto;  la  gioventù  del  marito  è  anch'essa  causa  di  questo 
grande  affetto.  Con  irapaKOiTriq  cfr.  ókoitk;  e  irapdKOiTK;.  —  431.  èXé- 
aip€,  cfr.  V.  407.  —  aùroO,  dentro  la  città,  dove  i  Greci  non  possono 
assalirlo  tutti  insieme.  —  irato' ...  TuvalKa,  anche  l'ordine  corrisponde 
all'alietto  di  Andromaca,  che  pensa  prima  al  figlio;  cfr.  v.  408,  dove  c'è 
il  medesimo  ordine.  —  433.  Da  questo  fino  al  v.  439  ce  un  tratto 

che  Aristarco  rifiutava;  ma  se  pur  Ettore  non  vi  risponde  espressamente, 
e  se  pure  non  contengono  proposta  accettabile  nelle  condizioni  della  bat- 
taglia, si  comprende  che  Andromaca  è  donna,  e  non  cerca  che  di  trat- 
tenere il  marito,  e  questi,  anche  per  non  affliggerla,  non  si  ferma  a  con- 
futarla, ma  compie  semplicemente  il  suo  dovere.  —-  èpiv€Óv,  è  il  famoso 
fico,  0  collina  piantata  a  fichi;  da  questa  parte  la  città  era  debole  perchè 
quivi  aveva  costruite  le  mura,  non  Apollo  0  Posidone,  ma  Eaco,  ch'era 
uomo  (cfr.  Pind.  0,  Vili,  42).  —  435.  Tpk,  l'insistenza  del  tentativo 
poteva  indicare  il  partito  preso  e  la  conoscenza  dello  stato  delle  mura.  — 
436.  AtavT€,  sono  nominati  cinque  fra  i  più  famosi  guerrieri  Greci; 
altre  siffatte  numerazioni,  ma  con  varianti,  s'incontrano  qua  e  là.  — 
488.  Andromaca  fa  ipotesi  allo  scopo  di  spiegarsi  l'assalto  da  quella 
paite.  —       489.  euMÓ(;,  il  loro  coraggio. 
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TfjV  ò'  auT€  TTP0(J€€47T€  ixéf(^<i  KOpuGdoXo^  ''EKTCUp*      440 

„  ?i  Kaì  èMOi  Tabe  Trdvia  ^é\ei,  r^var  dXXà  fiàV  alvuj^ 

aiòécfiai  Tqujol<;  kqì  Tpipàòa^  éXKeaiTréTrXou^, 

a!  K€  KaKÒ?  tl)(;  vóaqpiv  àXucJKàZiaj  TroXéjLioio  • 

oìiòé  jii€  Gu^ò?  fiviurev,  è7T€Ì  ludGcv  ^MM^vai  icsQXòq 

aÌ€Ì  Ka\  TTpuOioim  ficià  TpiLeaai  judxeaeai,  445 

àpvu|Li€VO(;  naxpòc;  re  jnéra  KX^O(g  i^ò'  è^òv  auToO. 

€5  Tctp  èròj  TÓÒe  olòa  Kaià  qppéva  Kaì  Kaià  Gu^óv  * 

?acr€Tai  i'iiLiap,  6t*  àv  tiot*  òXiiXr)  *'IXio<;  ipn 

Kal  TTpiaiio^  Kai  Xaò^  èumiieXiuj  ITpiàiuoiG. 

àXV  où  juoi  Tpiuujv  TÓaaov  \xé\ei  àXfoc;  ÒTriaauj,       450 

out'  aÙTfì<;  *EK(ipri(;  out€  rTpidjnoio  fivaKTO(; 

ouT€  KttcTiTvriTUJV,  01  K€v  TToXéc^  T€  Kttì  èaGXoì 

èv  Koviriai  Tiéaoiev  ùtt*  dvòpdai  òuajneveeaaiv, 

óaaov  creO,  6t€  Kév  itq  'AxaiAv  xa^^oxiTdOviuv 


440.  f/n  tempo.  —  441.  rdòe  irdvTa,  e  le  sventure  che  Andro- 

maca prevede  ed  il  pericolo  di  Troia.  —  442.  aiò^ojuai,  all'eroismo 
è  incitamento  l'opinione  altrui;  è  questo  un  tratto  eminentemente  greco 
e  latino;  per  taluni  popoli  moderni  è  guida  piuttosto  la  propria  perso- 
nalità. —  éXK€aiTr67rXou(;,  è  detto  solo  per  Troiane;  forse  con  allusione 
a  foggie  asiatiche,  non  greche,  del  vestire  femminile.  —  443.  xaKÓq, 
«vile».  —  vóaqpiv,  avverbio;  suo  compito  è  invece,  egli  crede,  combat- 
tere nel  folto  della  mischia,  non  restare  alh  torre.  — -  444.  tìviuYev, 
può  tradursi:  «  me  lo  permette  ».  Soggiunge  accanto  ad  un  elemento 
oggettivo  per  agire  in  dato  modo,  anche  un  elemento  soggettivo;  ma  in 
seconda  linea.  --  iiideov,  è  così  ammessa  la  forza  dell'educazione.  — 
445.  irpibroiai,  è  la  conseguenza  del  suo  valore;  qui  irpOÙTo^  corrisponde 
a  iTpó|naxo<;;  segue  infatti  |udx€oeai.  —  446.  àpvOM€voq,  efr.  A,  159; 
possiamo  tradurre:  «  riportando  ».  —  narpó;,  genitivo  oggettivo.  — 
é)aòv  aÙToO,  «  meum  ipsius  ».  —  447-449.  Cfr.  A,  163-165;  ma  a 
questo  punto  il  presentimento  è  straordinariamente  doloroso,  ed  è  qui 
introdotto  con  grande  magistero  di  arte.  —  450.  Tpdjujv,  Andromaca 
non  è  Troiana;  e  ciò  nella  gradazione  ha  il  suo  valore,  procedendo  il 
poeta  da  vincoli  meno  stretti  ad  altri  sempre  più  intimi,  dalla  concitta- 
dinanza alla  consanguineità.  ~  ÒTrioauj,  «  in  avvenire  ».  —  451.  aÙTfjq, 
per  quanto  mia  madre;  il  pronome  ha  qui  accanto  al  nome  proprio  un 
valore  corrispondente  a  quello  di  dvaKxo;  vicino  a  Priamo.  Anche  Et- 
tore dice  che  Andromaca  gli  è  sopra  tutti  unicamente  cara.  —  452.  uo- 
Xé€(;,  ne  erano  già  periti  taluni;  gli  altri  perirebbero  anch'essi  certa- 
mente. •—  453.  Koviriaiv,  l'espressione  è  specialmente  adatta  al  campo 
di  battaglia,  più  che  ad  uccisione  nella  reggia;  ma  sono  èa0Xo(,  e  perciò 
Ettore  suppone  per  essi  la  morte  sul  campo.  —  454.  aeO,  corrisponde 
a  Tpii)ujv  del  v.  450  e  come  esso  si  collega  a  né\£x  dXTO^.  —  'AxaiOùv, 
sono  appunto  i  buaiacvéec;  ($vòp€<;  che  compirebbero  anche  l'eccidio  degli 
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òttKpuóeaaav  firnTai,  èXeuGepov  fjiLiap  àTToupai;.  455 

Kal  K€v  èv  "ApTei  èoOaa  irpòq  &\\ì](;  laiòv  ùq)a(voi^, 

Kai  Kev  Oòujp  q)opéoi(;  Meaariiòo^  f\  TirepeiTiq 

TTÓXX*  àcKaZiojLiévTi,  Kpatep^  b'  èrriKeiaeT*  dvdrKri  • 

Kai  TT0T€  Ti^  eiTiriaiv  lòujv  Kaià  òdKpu  x^ouaav  * 

*  "EKTopoq  nòe  T^vn,  òq  àpiaieùeaKe  jiidxeaGai  460 

Tpuiiuv  iTTTroòdjLiujv,  6x6  *'IXiov  à|iq)€|idxovTO.  ' 

(hq  noTé  Tiq  èpéei,  aoi  ò'  au  véov  ÉcJaeiai  fiXToq 

Xniei  ToioOb'  dvòpói;,  djLiùv€iv  òouXiov  fi)Liap. 

dXXd  ^€  TcGvTiujTa  x^^^  Kaià  foioL  KaXuTTTOi, 

7Tp(v  fé  TX  anq  Te  poiìg  aoO  G'  éXKriGfioTo  TiuGeaGai.  "    465 

ix;  dnùjv  oi5  naiòò^  òpéEaTO  q)aiòi)i0(;  "Ektuup* 
%  ò'  ó  TTdiq  7Tpò(;  kóXttov  èuZajvoio  TiGnvn? 
èKXivGr]  Idxujv,  ixaipòc;  q)iXov  òipiv  diuxGeic;, 


altri.  —  455.  òanpuócacrav,  il  dolore  di  Andromaca,  allora,  nella  comune 
sventura,  accresce  il  dolore  di  Ettore.  —  drnTai,  come  prigioniera;  ad 
Andromaca  sovrasta  non  la  morte,  ma  la  schiavitù  con  tutti  i  suoi  mali. 

—  456.  irpò(;  dXXn^;»  sotto  i  comandi  di  altre  donne,  lei  avvezza  a 
comandare  alle  ancelle  e  destinata  ad  essere  regina  di  Troia!  —  taròv 
ùqpaivoi;,  è  la  più  consueta  occupazione  servile;  cfr.  A,  31.  —  457.  liòujp, 
la  Grecia  scarseggia  di  acqua,  e  le  donne  hanno  come  mansione  quoti- 
diana di  andarla  ad  attingere  magari  fuori  di  città,  né  solo  in  Argo  (qui 
però  Argo  designa  in  generale  il  Peloponneso,  anzi  l'Eliade).  —  Meo- 
ariiòoc;,  fonte  presso  Trapne  in  Laconia.  —  TTrepeiTi;,  fonte  in  Tessalia. 

—  458.  à6Ka2o)Liévr),  vinta  ma  non  doma.  —  459.  tk;  €tTT7;iaiv, 
ecco  di  nuovo  e  forte  la  preoccupazione  del  sentimento  e  del  giudizio 
altrui;  per  Ettore  è  uno  strazio  pensare  che  altri  dileggerà  Andromaca 
piangente.  —  460.  fjÒ€  T^vri,  «  ecco  la  moglie  ».  11  dileggio  consiste 
nel  contrasto  fra  l'antica  condizione  e  quella  di  serva  e  schiava.  — 
àpiaT€u€aK€,  era  il  più  valoroso  dei  Troiani,  eppure  la  moglie  sua  è  nostra 
schiava:  Ettore  suppone  dell'ironia  in  àpiareueaKe.  —  461.  à^(pé|ua- 
XOVTO,  e  Greci  e  Troiani.  —  462.  ti(;,  «  ognuno  ».  —  véov,  «  rinno- 
vato»: cioè  quelle  parole  riapriranno  la  piaga  del  dolore  di  Andromaca. 

—  463.  ToioOÒ'  dvbpóc;,  il  pronome  è  collegato  all'infinito  <5|uOv€iv; 
vuol  dire;  tale  uomo  che  sarebbe  stato  capace,  vivendo,  di  liberarti  dalla 
servitù.  —      464.  x\)Tr\^  è  la  terra  del  tumulo,  cioè  x^ti*|  yata  =  x^^ot- 

—  465.  af\(;  ...  Pofjc;,  grido  doloroso  di  chi  implora  aiuto  contro  la 
servitù  imposta.  — -  éXKnSuoto,  «  la  tua  prigionia  ».  Cfr.  al  v.  455  dyTiTai. 

—  TTuGéaGai,  Ettore  è  convinto  di  morire,  di  non  sopravvivere  all'eccidio 
di  Troia;  lo  ha  detto,  ma  tuttavia,  nel  dolore,  gli  sfugge  un'ipotesi  che 
farebbe  supporre  lui  vivo  anche  dopo  l'eccidio  —  cosa  altamente  umana. 

466.  ou  Tfaibó^,  dinanzi  al  figlio,  al  bambino,  simbolo  sempre  di  spe- 
ranza e  di  avvenire,  Ettore  rasserena  il  suo  pensiero  e  bene  augura  ad 
Astianatte:  il  padre  la  vince  qui  sul  guerriero.  —  òpéHaTO,  volle  pren- 
dere. —  ^  467.  (5y,  è  messo  cosi  bene  a  principio!  dice  tutto.  —  Trpòc; 
kóXttov,  è  la  sua  difesa  naturale.  —  468.  èK^ivOri»  è  descrittivo:  il 
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TapPncra^  XOlXkóv  t€  iòè  Xóqpov  l7TTTioxaiTr|v, 

Ò€ivòv  àn   àKpoTÓTTiq  KÓpu9o<;  veijovia  \or\aaq.         470 

èK  ò'  iféXaaae  Trarrip  t€  (p(\o<;  kqì  rrÓTVia  Mrjirip. 

auTÌK'  dirò  Kpaiòq  KÓpuG*  etXeio  (paibifio<;  ''Ektujp, 

Kaì  ifjv  jièv  KaT66r|K€v  èirl  x^ovl  rra^cpavóujcJav, 

aùiàp  6  y'  8v  qpiXov  ulòv  èirel  KÙcre  m\\é  t€  x^pcriv, 

elirev  èTreu£d|Li€Voq  Ai(  t'  àXXoiaiv  t€  eeoTaiv  *  475 

„  ZeO  àXXoi  Te  Geoi,  boxe  bf\  Kaì  TÓvòe  fevéaQai 

TiaTò'  é)Lióv,  ib^  Kaì  èrui  nep,  àpiTTpeiréa  Tpibeaaiv, 

iLòe  piriv  T   àraGòv  Kaì  'IXiou  Icpi  àvdaaeiv 

Kai  7T0T€  Ti<s  etTToi  '  TcaTpóg  Y*  8t>€  TToXXòv  àfneCvujv  ' 

éK  TToXéjLAOu  àvióvia  •  qpépoi  ò'  èvapa  Ppoióevia         480 

KT€iva(;  briiov  fivbpa,  xctpein  ^è  cppéva  juriTTip.  *' 

ihq  eliTubv  àXóxoio  qpiXriq  èv  x^pcJìv  ^GriKev 
TTaib'  éóv  f)  b'  àpa  |lìiv  Kìiiibei  be^aio  kóXttip 


bambino  è  prima  come  seduto  in  braccio  alla  nutrice;  per  il  timore  si 
abbandona  e  strilla.  —  òvi/iv,  l'aspetto;  aveva  infatti  Telmo,  che  dava 
fierezza  al  volto.  —  469.  xaXKÓv,  dell'elmo;  si  può  tradurre:  «il 

bronzeo  elmo  ed  il  cimiero...  ».  —  470.  òeivóv,  si  può  considerarlo 
come  aggettivo.  —  veOcvra,  si  capisce  benissimo  che  l'elmo  immoto 
avrebbe  atterrito  meno  il  bambino.  —  vonaac;,  rappresenta  il  lavorìo  in- 
tellettuale del  bimbo,  che  vede,  non  capisce,  si  spaventa.  —  471.  ifé- 
Xaoa€,  ci  voleva  questo  riso  a  confortare  i  loro  cuori.  —  472.  KÓpu6\ 
ha  compreso  che  cosa  atterrisce  il  bambino,  e  vuole  tuttavia  averlo  fra 
le  braccia.  —  478.  rra^cpavóujaav,  cf.  xoXkóv  al  v.  469.  Omero  è 

veramente  un  visivo.  —  474.  aùràp  ò  t€,  «  ed  egli  i>.  —  kOo€  irr^Xé 
T€,  segue  i  moti  dell'animo  con  grande  verità.  —  475  èTT6uEd|i€voq, 
non  per  sé,  per  Astianatte;  che  Ettore  è  tutto  assorto  nellafletto  di 
padre  ed  osa  sperare  per  il  figlio  quello  che  più  non  chiede  per  sé.  — 
476.  dXXoi  T€,  non  è  solo  per  il  rito  che  egli  dice  così;  a  tutti  racco- 
manda il  figlio  suo.  —  TÓvÒ€,  il  bambino  che  egli  protende  sulle  braccia. 
—  477.  (X)(;  Kal  if\b,  cfr.  v.  403.  Si  rammenta  di  sé  per  augurare 

al  figlio  quanto  ha  egli  stesso  ed  ancora  di  più.  —  478.  Pir|v  ÓTaeóv, 
è  molto,  ma  può  essere  augurato  a  molti;  ad  Astianatte,  prole  di  re, 
l'augurio  completo  è  che  sia  re  di  Troia  :  ed  il  padre  fa  tale  augurio  al 
figlio.  —  479.  irarpóq,  ed  è  questo  augurio  massimo,  dacché  Ettore 
àpiOTCueaKe  ^àxeaQai  Tpdbuiv  (v.  460).  —  480.  ^vapa,  e  così  abbia 

assicurata  la  vittoria  definitiva:  sia  Astianatte  più  valoroso  e  più  fortu- 
nato di  me.  —  481.  junxrip,  non  parla  della  gioia  che  egli  prove- 
rebbe! il  sentimento  della  morte  sua  lo  ripiglia;  ma  tuttavia  all'imma- 
gine lugubre  di  Andromaca  schiava  contrappone  quella  di  Andromaca 
stessa  madre  felice.  —  483.  àXóxoio  (pi\r]<;  èv  x^poiv,  il  bambino  è 
il  vincolo  che  li  unisce,  è  il  conforto  di  Andromaca,  ed  a  lei  lo  rende 
Ettore  e  glielo  affida.  —  x^poiv,  braccia.  —  483.  éóv,  l'uso  dell'epi- 
teto non  è  dovuto  a  ragioni  metriche  o  retoriche;   è  un  grande  artista 
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baKpuóev  reXàaaaa-  nòaiq  b'  èXenae  \or\aaq, 

xeipi  Té  jLiiv  KaiépeEev,  'énoq  t  €(paT  ^k  t'  òvójialev.     485 

„  baifiOviTi,  |Liri  jLioi  TI  Xir|v  dKaxi^^eo  0u|uuj  • 

où  rdp  t((;  ix'  Ù7T€p  aicTav  dvfjp  "Aibi  Ttpoidipei  • 

ILioTpav  b*  ou  Tivd  (pr]pii  TTeq)UTM€Vov  è)Li)Li€vai  dvbpwv, 

où  KaKÓv,  oùbè  |ièv  éaGXóv,  èirriv  xd  TipijÙTa  revriTai. 

dXX*  elq  oTkov  loOaa  id  cr*  aùirìq  é'pya  KÓjai^Ie,  490 

laióv  T   nXaKdiriv  le,  Kaì  d)Liq)i7TÓXoicri  KcXeue 

èpTov  èiroixeaeai  •  7TÓXe)U0(;  b*  dvbpeacri  ^e\r\ae\ 

Tidaiv,  èjiioì  bè  ^dXiaia.  toì  1Xìlu  éyY^TdacJiv.  ** 

(h<;  apa  q)UJvr|aaq  KÓpuG'  eiXeio  q)aiòi|ao<;  "Ektujp 
iTTTTOupiv  dXoxo(5  bè  q)iXr|  oiKÓvbe  pepnKeiv  495 

èvTpoTTaXiZ[opévr|»  OaXepòv  Kaid  bdKpu  x^ouaa. 
aiipa  b*  è'7T€iG'  iKave  bó|Liou(;  èù  vaieidovia^ 
"EKTopo(;  dvbpoq)óvoio,  Kixnaaio  b'  fvboGi  rroXXd^ 


quegli  che  lo  mise  qui.  —  484.  òaKpuóev  reXdaaaa,  è  troppo  bello! 
Non  ci  poteva  essere  sintesi  più  sublime  di  questa.  La  madre  si  com- 
muove, sa  che  l'augurio  paterno  è  tanto  difficile  possa  compiersi,  sente 
l'avvenire  minaccioso,  e  piange;  ma  quando  le  è  reso  il  suo  bambino, 
sorride.  —  éXénoe,  «  si  commosse  ».  —  485.  Cfr.  E,  372.  È  vera- 

mente paterno;  si  rammenti  che  pei  Romani  antichi  la  moglie  erat  filiae 
loco.  —  486.  òai|Liovir),  «poveretta!   poverina!».  —  |aoi,  dativo 

etico.  —  487.  \k,  Ettore  sa  la  cagione  di  quel  pianto,  e  cerca  di 

rincorarla.  E  lo  fa  accortamente  e  con  affetto:  morirò  quando  è  destino 
ch'io  muoia.  Restava  forse  una  qualche  speranza  che  potesse  venir  tardi 
la  morte.  —  488.  ^oTpav,  é  però  eufemistico.  Ettore  desidera  che  la 
sua  rassegnazione  induca  Andromaca  a  rassegnarsi  :  ne  dà  egli  l'esempio.  — 
489.  KttKÒv  KTé.,  insiste,  epcsegeticamente,  sull'idea  che  la  morte  tutti 
colpisce,  nessuno  eccettuato.  Tanto  vale  dunque  esser  valoroso,  che  non 
verrà  se  non  a  tempo  debito.  Così  anche  (vd.  èoGXóv)  risponde  ad  An- 
dromaca, che  lo  consigliava  a  non  avventurarsi  troppo.  —  490.  xà 
a'  aÙTfìq  ^PTCì»  non  è  un  rimprovero,  è  un  invito  a  che  ritorni  tranquilla 
alle  occupazioni  abituali;  queste,  se  non  altro,  la  calmeranno.  Se  pa- 
recchie mansioni  Ettore  annovera,  si  è  per  richiamare  su  di  esse  il  pen- 
siero di  Andromaca  e  distoglierla  dal  dolore;  e  Andromaca,  affettuosa  e 
obbediente,  compie  quanto  il  marito  desidera.  —  491.  djLiqpiTTÓXoiai, 

era  questo  non  piccolo  pensiero.  —  492.  dvòpeooi,  e  perciò  in  par- 
ticolare a  me.  I^^ttore  vuol  dire:  ò  mio  dovere  combattere.  —  493.  MXiiu, 
non  esclude  gli  alleati;  ma  il  dovere  incombeva  massimamente  ai  Tro- 
iani, i  più  interessati. 

494.  etXexo,  si  rimise.  E  così  è  pronto  a  tornare  al  campo.  Ma  prima 
che  esca  di  Troia  con  Paride,  il  poeta  accompagna  Andromaca  a  casa 
e  ci  fa  assistere  al  dolore  suo.  —  496.  èvxpoTraXiIoMévTi,  l'avrebbe 

veduto  altra  volta?  eppure  doveva  lasciarlo.  —  497.  Cfr.  v.  370.  — 
498.  dvbpoqpóvoio,  l'aggettivo  è  messo  per  antitesi;  è  la  morte  di  Ettore 
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à)Li(pi7TÓ\ou(;,  Tfjaiv  òè  tóov  TTaar^aiv  èvóùpaev. 
al  jièv  Iti  Iiìjòv  tóov  ''EKiopa  iL  évi  oTkij)*  500 

ou  Ydp  |uiv  èV  ecpavTO  ùttóipottov  ék  TroXéjLioio 
iH€CT0ai  TTpoqpuTÓvra  jiévoq  Kaì  x^^POi<;  'AxaiiLv. 

oùbè  TTapi(;  bri0uv€v  èv  ùiprjXoiai  òóinoiaiv, 
òtXX*  6  t'  ^^€1  Kaiébu  kXutù  leuxea  iroiKiXa  x^^k^), 
crcùai'  Itt€it'  ava  àaiu,  iroaì  KpaiirvoTai  TreTTOiGuuq.        505 
\h<;  ò'  6t€  Tiq  aTaTÒ(;  itt7T0(;,  àKoaTri(Ja<s  ém  cpàivr), 
òeaiuòv  dTTopprjEac;  0eir]  iTeòioio  Kpoaiviuv, 
eìiuBibq  XoueaBai  èuppeioq  TToiaiiioTo, 
Kuòióaiv  •  ùvpoO  òè  Kdpri  è'xti,  à)Li(p\  òè  x^iiTai 
ujjliok;  dicracviai  *  ó  ò*  dTXair|(pi  ttcttoiOux;  510 

pi'lLicpa  é  ToOva  cpépei  lueid  t'  fiGea  Kai  vo|iòv  ittttujv  • 
iLq  uiò<;  TTpid)Lioio  TTdpi^  KOid  TTepTdiLiou  dKpriq, 
xeuxeai  Trajacpaiviuv  ùjq  t'  r^XéKTujp,  èpepÓKeiv 
KaTX«^óiuv,  Tax€€(;  òè  iróòeq  qpépov.  aiiya  ò*  IrreiTa 

che  si  teme,  di  queirEttore  valente  nel  darla  altrui.  ~  499.  nàar^au 
sono,  se  non  altro,  commosse  allo  strazio  di  Andromaca.  —  500.  al 
|U6v,  Andromaca  e  le  ancelle.  —  ?ti  Z^cuóv,  infatti  il  fóce;  era  per  i  de- 
funti; ma  il  dolore  erompe  dalla  certezza  che  Ettore  presto  morrà.  — 
YÓov,  «  plorabant  ».  È  il  pianto  di  rito  pei  defunti.  —  tb  évi  gIklu,  il 
poeta  esamina  intimamente  il  dolore  e  le  sue  circostanze.  —  501.  ^cpavTG, 
si  può  tradurre  con  «  speravano  »,  risalendo  alla  causa,  cioè  al  sentimento 
onde  veniva  il  pensiero  o  sarebbero  venute  le  parole.  —  502.  fuévoc; 
Kttl  X€^pci<^i  endiadi;  si  indica  cosi  la  forza  morale  e  la  forza  materiale 
dei  Greci.  —  Plutarque,  dans  la  Vie  de  Brutus^  raconte  que  Brutus  et 
Porcie  se  firent  leur  adieux  dovant  un  tableau  qui  représentait  la  scène 
de  la  porte  Scée  (Pierron). 

503.  Giunge  Paride.  —  504.  TGÙxea,  le  armi  difensive,  dacché  c'è 
Kaxébu.  —  505.  oeùaTO,  si  affrettò,  per  raggiungere  Ettore.  Ma  l'im- 
pulso non  tanto  è  suo,  quanto  dei  piedi;  e  Paride  era  veloce  nella  corsa. 
—  506.  È  un'immagine  famosa  imitata  da  Apollonio,  da  Virgilio  e 

dal  Tasso.  —  araTÓq,  contro  sua  volontà.  —  ótKoaTnaaq,  epperò  fattosi 
gagliardo  e  altero  della  sua  forza.  —  507.  Treòioio,  genitivo  partitivo, 
ossia  locativo.  —  508.  €Ìuj8uj(;,  per  questo  rompe  i  lacci  e  lascia  la 
stalla.  —  èuppeTo(;,  quale  sarebbe  la  forma  attica  di  questo  genitivo?  — 
509.  Kuòióujv,  «  lieto  e  superbo  ».  —  òiyou  Kxé.,  qui  il  poeta  è  davvero 
un  artista  visuale.  —  510.  àiaacvrai,  descrive  il  rapido  movimento 
della  criniera.  —  àY\ainqpi  TreTTOieilK;,  è  sentimento  che  spesso  si  attri- 
buisce al  cavallo.  —  511.  qp6p€i,  osserva  l'anacoluto;  la  costruzione 
segue  la  vista  del  poeta.  —  Youva,  «  le  zampe  ».  —  fuerd,  «  ad  ».  — 
512.  iLq,  il  paragone  ha  ecceduto  la  comparazione;  tra  il  cavallo  e  Pa- 
ride la  somiglianza  sta  nella  bellezza  e  nella  sveltezza.  —  Kaxd,  deve 
venire  al  piano.  —  513.  rj^éKTUjp,  è  epiteto  del  sole,  qui  sostanti- 
vato. 11  paragone  di  Paride  col  sole  ha  per  fondamento  e  la  lucentezza 
delle  armi  e  la  bellezza  del  guerriero.  —       514.  Taxéc;  nóbec;,  vd.  v.  505, 
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"EKTopa  òTov  èieTiLiev  dÒ€Xq)€Óv,  cut' fip'  è^eXXev        515 
arpéipeae'  èK  x^Pn^,  S0i  f)  òàpile  ruvaiKi. 
TÒv  TTpÓTcpoq  TTpoaéeiTTev  'AXé^avbpoq  Geoeiònq  * 
„  nOer,  f\  ^dXa  òri  ae  Kai  èacrùiuevov  KaiepÙKUj 
ònOuvoiv,  ouò'  nXGov  èvaiaiMOv,  wq  iKéXeveq,  '* 

TÒV  ò*  dTra|aeipÓM€V0(;  Trpoaéq)Ti  Kopu0aioXo<;  "Ektcup  • 
„  òaiMÓvi\  oÙK  àv  Txq  toi  dvnp,  8^  èvaiaijLiog  eir]  521 

fpTov  àTimaexe  judxn^S.  éirei  dXKijuó^  iaax  • 
dXXà  éKÙJV  )Li60i€K  Te  Kai  oùk  iQéXexc;  '  tò  ò'  è^òv  Kfip 
dxvuiai  èv  0u|auj,  S0'  ÙTièp  aé0ev  aiaxe'  dKOuuu 
Tipòc;  Tpujujv,  o'ì  ^xoyjox  ttoXùv  ttóvov  eiv€Ka  aeio.  525 

dXX'  lOjuev  •  là  ò'  òiriaOcv  àpeaa6ixeQ\  ai  Ké  Tro0i  Zevq 
bxbri  éTToupavioicTi  0eoT(;  aieiTevéTricriv 
KpriTnpa  (TTr|craa0ai  èX€Ù0epov  èv  jnerapoicTiv, 
èK  Tpoir|<;  èXdcTavrac;  èuKvrmiòaq  'Axaioùq.  *' 

TToai  KpaiTTvoiai.  -  515.  è^eWey,  Paride  giunge  quando  il  colloquio 
volgeva  alla  sua  fine,  quando  cioè  Ettore  era  disposto  a  tornare  al  campo. 
—  516.  ÒTi,  «  ubi  ».  —  òàpile,  tuttavia  dal  colloquio  aveva  ritratto 
forza  e  coraggio,  senza  che  a  lui  la  moglie  dovesse  muovere  rimproveri 
simili  a  quelli  di  Elena  per  Paride.  —  517.  upÓTepoq,  vuol  far  di- 

menticare le  sue  colpe,  e  mostra  la  massima  deferenza  per  il  fratello.  — 
518.  r\Qe\\  «  caro  ».  —  Kaì  èaoójuevov,  concessivo.  —  519.  ònOùvuiv, 
(veramente  v.  503)  oùbè  Hdpic;  Ò^Buvev.  Anche  nella  vita  quotidiana 
sono  generalmente  tanto  più  sincere  e  vive  queste  scuse,  quanto  minore 
e  la  colpa  di  chi  le  presenta. 

520.  11  solito  intervallo  d'un  tempo.  —  521.  bainovi',  qui  è  diffl- 
cilissimo  trovare  aggettivo  che  abbia  il  senso  fondamentale  di  òaiMÓvioc; 
e  quello  particolare  che  qui  è  opportuno.  —  èvaioinoq,  «  equo  ».  — 
523.  ^pYOv,  s'intende  aóv.  Cioè:  il  tuo  modo  di  combattere.—  (S\ki,uo(;, 
almeno  fisicamente;  gli  manca  l'energia  dell'animo;  ed  Ettore  gli  dà  la 
debita  lode,  e  non  tace  il  biasimo.  —  523.  éKibv,  «  volentieri  ».  — 

M€0i6l(;,  «  ti  lasci  andare  »;  intendi  come  oggetto  ^pYov  del  v.  522.  — 
OÙK  èeéXeic;,  <c  sei  senza  volontà  ».  —  524.  eu|ui|),  il  dolore  è  intimo 
e  profondo,  dovendo  riconoscere  che  i  Troiani  hanno  ragione  e  che  Pa- 
ride è  incorreggibile.  —  ataxea,  «  vituperi  »;  anche  la  parola  italiana 
ha  1  due  sensi  della  greca.  —  525.  ^xooai  ttoXùv  ttóvov,  i  loro  lagni 
sono  fondati  su  buona  ragione  ;  la  guerra  si  sostiene  in  grazia  di  Paride, 
ed  egli  neppure  vuol  combattere!  —  526.  rà  K  òiriaGev,  è  un  saggio 
parlare;  ci  vuole  lo  sforzo  riunito  di  tutti;  le  altre  questioni  saranno 
decise  più  tardi.  —  Zeùc;,  come  dio  supremo,  cui  gli  altri  si  inchinano. 
Ma  anche  agli  altri  si  faranno  rendimenti  di  grazia.  —  527.  Ettore 
ha  tutte  le  qualità;  qui  parla  con  profondo  sentimento  religioso.  — 
528.  Kpriyflpa  ...  èXeuGepov,  intendi  il  cratere  libato  per  l'acquisto  della 
libertà:  si  è  visto  prima  òoOXiov  i^iuap ;  la  locuzione  è  del  medesimo 
stampo.  —  |U€Ydpoiaiv,  la  reggia  di  Priamo  e  le  nostre  case.  —  529.  On 
peut  faire  aux  Alexandrins  plus  d'une  reproche  pour  leur  goùt;  mais  ils 
ont  eu  la  main  heureuse  dans  la  division  des  chants.  Gelui-ci  finit  d'une 
fajon  sublime  (Pierron). 
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"EKTOpoq    Kttì    AiavTo^    laovojuaxicx. 
vEKpùjv    dvaipeaiq. 

wq  eÌTTujv  TTuXeoiv  èEedCTuTO  cpaibi|Lioq  ''Ektuup, 
Tuj  ò'  a|Li*  'AXéEavòpoq  kì'  àbeXqpeóq  *  èv  ò'  ctpa  Gujuiuj 
à|Li(pÓT€poi  )Lie)uaaav  TToXe^i2l€iv  rjòè  ^dxeaGai. 
ujq  òè  0eòg  vaùiriaiv  èeXòojnévoiaiv  ^òtuKev 
oupov  èrrei  K€  kó^ojcTiv  ivEéOiric,  éXàiriaiv 
7TÓVT0V  èXaùvoviec;,  KaMaitu  ò'  ùttò  t^i«  XeXuviai, 


"EKTopoc;  Kal  Atavroq  luovojLiaxia  è  la  prima  parte  del  libro  e  giunge 
fino  al  V.  312  continuando  l'argomento  del  libro  precedente.  La  vcKpuJv 
dvaipeai^  prosegue  senza  interruzione  il  racconto;  ma  ce  ancora  un'altra 
parte,  cioè  la  costruzione,  per  opera  dei  Greci,  di  un  muro  a  difesa  delle 
loro  navi:  e  ciò  forma  la  naturai  transizione  al  libro  ottavo,  prosegui- 
mento diretto  di  questo.  Il  racconto  subirà  come  un  ritardo  dal  lioro 
nono,  contenente  l'ambasceria  ad  Achille.  Lo  schema  cui  il  poeta  si  at- 
tiene è  semplicissimo:  semper  ad  eoentum  festinat. 

1.  iruXéajv,  l'incontro  con  Paride  ed  il  dialogo  precedente  avvengono 
dentro  la  città,  cfr.  Z,  340,  e  vd.  Verg.  Aen.  XII,  441:  Haec  ubi  dieta 
dedit,  portis  sese  extulit  ingens.  —  cpaiòi^oc;,  anche  per  le  armi  ch'egli 
portava;  cfr.  Z,  4'73.  —  2.  di\k\  Paride  ha  una  posizione  subordinata, 
che  dianzi  accettava.  —  Oujuip,  nell'intimo  del  loro  animo;  si  può  tra- 
durre però  :  «  ardentemente  ».  —  3.  àMqpóxepoi,  per  Paride  la  cosa 
andava  espressamente  notata.  —  TroXeuiZ^eiv  ^òè  ^àxeoGai,  l'uso  dei  due 
sinonimi  rafforza  retoricamente  \xi\xaoav'.  in  Paride  l'ardore  tanto  più 
appariva  grande,  quanto  maggiormente  era  effimero.  —  4.  èeXòoMévoiaiv, 
ricompare  per  f>d»€(Jaiv  al  v.  7,  cos'i  che  i  due  termini  del  confronto  sono 
avvicinati  con  grande  simmetria;  ma  il  confronto  è  duplice,  avendo  da 
una  parte  i  naviganti  ed  il  vento,  dall'  altra  i  Troiani  e  la  presenza  di 
Ettore  e  di  Paride.  Il  concetto  fondamentale  ritengo  sia  noi  vento  para- 
gonato ai  due  guerrieri.  —  5.  oOpov,  s'intende  favorevole,  perchè  se 
non  altro  permette  la  navigazione  a  vela.  —  KcijaujCJiv,  cfr.  A,  108.  — 
èXÓTrjaiv,  è  la  solita  metonimia;  intendi  «  remi  di  al)ete  ».  —  6.  éXau- 
vovT€<;,  può  avere  a  complemento  èXdTrioiv,  ma  il  dativo  può  anche  es- 
sere collegato  a  Kd)Liujaiv.  Ad  ogni    modo    il    poeta  esprime  navigazione 
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iLq  apa  Tib  TpuiecrcTiv  èeXòofuevoicri  q)avr|Triv. 

^v9'  éXéiTìV  ó  jiièv  uiòv  'ApriiGóoio  àvaKTo^, 
"Apvr)  vaieidovia  MevéaGiov,  8v  Kopuvr|TTi<; 
Tcivai'  'ApriiGooq  Kaì  OuXojnéòouaa  Poujttk;  • 
''Ektiup  b'  'Hiovfìa  pdX*  l^\^\  òEuóevTi 
aùxév'  ÙTTÒ  aT€q)àvr](;  èuxdXKOu,  XOae  òè  -^ma. 
rXauKO(S  ò*  NttttoXóxoio  Tidi^,  Aukiuuv  à-^òc,  dvòpoiv, 
'Iqpivoov  pdXe  boupi  Kaid  Kpaiepriv  ùa^ivriv 
AeEidbìiv,  iTTTiiJuv  éTTidXiuevov  ujKeidiwv, 
uÙMOv  •  6  b'  éE  iTTTTUiv  xct^dbiq  TT^ae,  XuvTO  bè  fuTa. 

Toùq  b'  uj(5  oùv  èvÓTiae  Oed,  fXauKuÙTTK;  'AGrivn, 
'ApTeiou(j  òXéKOviaq  évi  Kpaiepr]  uajLiivr], 
Pn  ^ct  Kai*  OùXvj|LnTOio  Kapr|vujv  diEaaa 


10 
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faticosa,  per  mancanza  di  vento,  essendo  i  nocchieri  obbligati  a  remare 
in  alto  mare.  —  Ka|ndTip,  notane  la  vicinanza  a  xdiiujoiv.  —  XéXuvrai, 
la  fatica  è  benissimo  espressa  nei  suoi  effetti.  —  7.  tUi,  quei  due,  pa- 
ragonati al  vento  tanto  desiato.  1  Troiani  sperano  che  essi  decidano  le 
sorti  della  battaglia. 

8.  L'entrata  in  battaglia  è  rapida  e  brusca  e  così  decisiva  che  a  di- 
fesa degli  Achei  interviene  subito  Atena.  —  éXéxriv,  ii  verbo  indica 
azione  compiuta  da  entrambi;  ma  l'azione,  direi,  si  scinde  in  due  parti, 
ed  ogni  parte  è  minutamente  descritta.  -  6  |uév.  Paride.  —  'ApriiGoio, 
è  data  brevemente  la  genealogia  di  Menestio  fino  all'avo  omonimo  al 
padre. —  9.  "Apvr),  in  Beozia.  —  6v,  si  riferisce  ad  Areitoo;  cfr  v.  136-7. 
—  10.  poium*;,  generalmente  usato  da  Omero  per  Era  ;  qui  e  f,  144  per 
donna  mortale.  —  11.  3dX',  per  Ettore  il  verbo  è  ripetuto,  pur  potendo  ba- 
stare il  precedente  éXérriv  ;  anacoluto.  —  12.  aT€qpàvTi<;,  cioè  irepiKcqpa- 
\aia<;:  Eione  è  colpito  là  dove  finiva  la  difesa  dell'elmo.  —  XOoe,  cioè 
Ettore  ;  il  verbo  ha  cos'i  significato  causativo,  spiegabilissimo.  —  13.  fXaO- 
K0(;,  segue  il  consiglio  di  Diomede;  non  gli  mancano  altri  Achei  da  uc- 
cidere. Ma  Glauco  è  ripresentato  in  tutte  le  regole,  sicché  il  lettore  ha 
tempo  e  modo  di  richiamarsi  alla  mente  il  tipo  e  la  figura  dell'eroe.  — 
14.  'Iqpivoov,  è  il  terzo  guerriero  abbattuto,  il  poeta  non  ne  menziona 
altri;  e  si  comprenda  che  un  tale  e  tanto  principio  potesse  commuovere 
Atena,  così  premurosa  de'  Greci,  anche  senza  che  la  dea  aspettasse  l'ec- 
cidio si  compisse.  —  15.  Vttttujv,  degli  altri  due  non  si  dice  che  fossero 
sul  cocchio;  nò  qui  è  possibile  dire  se  Ifinoo  fosse  salito  allora  allora 
sul  cocchio  per  fuggire,  o  già  vi  fosse  da  prima.  —  16.  Oùjliov,  si  vede 
che  grande  era  nel  pubblico  Kamore  di  particolari  nella  descrizione  dei 
combattimenti. 

17.  ^vóriae,  non  è  il  solo  vedere,  non  è  la  sola  percezione  fisica,  ma 
la  sensazione  anzi  il  sentimento  che  questa  suscita.  Cfr.  E,  711,  dove 
c'è  solo,  di  diverso,  il  nome  della  dea.  —  18.  Gfr.  E,  712.  —  19.  Cfr. 
A,  44,  B,  167,  A,  74.  —  pfj,  gli  dei  avevano  abbandonato  il  campo  di  bat- 
taglia lasciando  soli  Greci  e  Troiani;  cfr.  Z,  1.  —  à(Eaaa,  perii  grande 
affetto  verso  i  Greci,  e  perchè  prevedeva  che  loro  sarebbe  toccata,  dopo 
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"IXiov  eiq  lepnv.  jf]  ò*  dvTioq  oipvui*  'AttóXXiuv  20 

TTepTdjuou  éKKaiibuOv,  Tpiueaai  òè  pouXeio  vìktiv. 

àXXr|Xoiai  òè  tuli  fé  auvavieaGriv  irapà  qpriY^»  * 

Tfiv  irpÓTepoq  Trpoaeenrev  dvaE  Aiò(;  uiòq  'AttóXXujv  * 

„TÌTTT€  Jù  òri  GL\)  juejuauia,  Axòc,  eùTaiep  jLierotXoio, 

f\\Qe<;  àn   OùXujlittoio,  lucTa?  bé  ere  0u|uòq  dvfÌKev;        25 

fi  iva  òr)  AavaoTai  |idxTi<;  éiepaXKéa  viKtiv 

bìlìq,  ènei  ov  ti  Tpuùacj  drroXXuiaévouq  èXeaipeiq. 

dXX'  ei  |uoi  TI  TTiOoio  •  tó  Kev  ttoXù  Kf(pòiov  eìn  • 

vOv  jLièv  naùcruuMev  iróXe^ov  Kaì  òniOTfìTa 

armepov  ii0Tepov  aijTe  luaxnaovT',  eìq  6  k€  tékihiup         30 


tale  principio,  una  grande  ruina.  Veramente  il  suo  intervento  non  giova 
loro   in   forma   diretta,   che    Apollo   le  si    fa    incontro,  volendo  invoce 
aiutare  i  Troiani;    tutto  si    riduce  ad    un   ritardo  della    battaglia  e  del 
danno  che  i  Greci  dovranno    tuttavia  subire.  Ma    in  questa  sospensione 
della  battaglia  generale   c'è  la   laovojuaxia  di  Ettore  e  di  Aiace,  bellis- 
sima. Si  confronti  nella  Liberata   il    famoso   duello  fra  Tancredi  e   Ar- 
gante. —    20.  "IXiov  elq,  verso  Ilio;  non  già   per   entrare  tra  lo  mura, 
ma  per  giungere  al  campo  greco.    —    àvrioc;,  «  obvius  ».   —  'AttóWujv, 
da  un  pezzo  era  sulla  rocca  di  Pergamo;  vd.  E,  460.  Anche  il  suo  inter- 
vento non  è  direttamente  a  favore  dei  Teucri.  Questi  interventi  indiretti 
e  limitati  preparano   la   totale    astensione   degli   dei,  cui    Zeus   fra  non 
molto  imporrà  di  non  aiutare  né  questi  né  quelli.  —        21.  éKKariòdUv, 
€  scorgendolo  ».  Apollo  era  alle  vedette,  pronto  ad  allontanare  i  pericoli 
dai  Troiani.  Al  vedere  Atena  escogita  uno   spediente  perchè  non  inter- 
venga,  come  prima,  a  combattere  nei  Greci.  —  3ouX€to,  €  desiderava  ». 
Ma  in  qual  modo  compiere  il  desiderio?   11  modo  esso  l'ha  trovato  e  lo 
propone  ad  Atena,  che  l'accetta.  —       22.  dWnXoiai,  ma  accanto  c'è  il 
duale  Tuj  fé.  —  qpriYMJ,  cfr.  E,  693.  —    23.  Gfr.  E,  276.  —  TTpórepo.;,  è  ora 
il  più  interessato  a  parlare,  e  parla  per  il  primo.  Tutto  il  verso  fa  sen- 
tire la  solennità    del  momento  decisivo  ;   quella  di  Apollo  è  proposta  di 
somma  importanza.  —      24.  Tlirre,  l'esordio  è  per  insinuazione  ;  ed  in- 
vero  Apollo  aveva  di  fronte   la  possente  Atera,   contro  la  quale  a  nulla 
valeva  la  violenza:  tìtct€  è  oggetto  di  ueMauIa;  traduci:   «  per  qual  bra- 
mosia ».  Altri  intende  |Li€|uau!a  ==  ACEaaa  del  v.  19.  —      25.  luérac;  he  0€ 
Gu^ò;  àvfìK€v,  «  immisii  »;  cioè  :  ti  ha  sospinto  qui.  —      26.  Aavaotoi, 
Apollo  poteva   dirlo    con    certezza.  Questa    perciò  è  una  vera  interroga- 
zione retorica.    —   éxcpaXKéa,    è    molto   analitico  quest'aggettivo,  che  il 
Monti  tradusse  molto  bene   con    dubbia;  cfr.  Z,  339  vIkh  ò'^iraiueiPeTai 
fivòpac;.  Non  riterrei  che  possa  significare  «  decisivo  ».  Gfr.  infatti  Herod. 
Vili,  11  éT€paXK6uj(;  dyujviró.uevoi.  —    27.  Tpuùac;  àiroXXuiuévouc;,  cfr.  al 
V.  IS  *ApT6Ìou(;  òX^KOvraq.  —        28.  e!  moì  ti,   in  prosa  avremmo  etGe, 
desiderativo.  Dopo  l'esordio   per   insinuazione,  dopo  il  rimprovero,  passa 
alla  proposta,  corroborata    da   brevissima    argomentazione:  tó  k€v  ttoXù 
K^pbiov  dr\.  Atena    da   sé  può  misurare   tutta  la  portata  della  proposta, 
j-    29.  Trauauj)i6v,  «interrompiamo».  —     80.  armepov,  designa  i  limiti 
della  tregua.  —  GoTepov,  ha  un  senso  assai  più  limitato  ;  ma  corrisponde 
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IXiou  eiipiuaiv,  ènei  iLq  q)iXov  ^ttXcto  0u)liiu 
ù|LiTv  àOavdTrjCTi,  òiaTTpa6é€iv  TÓòe  dcTTU.  '* 

TÒv  ò'  aijTe  TrpoaeeiTTe  0ed,  rXauKujTTKg  'A9r|vr|  * 
,,  u)ò'  laTUJ,  éKd€pY€  •  Td  Ydp  qppovéouaa  Kai  aÙTr] 
fjXGov  dir'  OùXù|Li7TOio  lueTd  Tpuja(;  Kaì  'Axaioùq*  35 

dXX'  aye,  ttu)(;  |ué|LiOva^  iTÓXeiaov  KaTaTrauaeinev  dvòpujv  ;  *' 

Trjv  ò'  auTe  TrpocJéeiTTev  dvaE  Aiòg  uiòq  'AttóXXjjuv  • 
„  ''EKTopo(s  6p(Tuj)Liev  KpaTepòv  luévoq  i7T7TOÒd)aoio, 
fìv  Tivd  7T0U  Aavaujv  irpoKaXéaaeTai  oióGev  oloq 
dvTiPiov  iLiaxéaaaBai  èv  aìvr]  òniOTrÌTi  •  40 

oi  he  K   àTa(T(Td)Lievoi  xctXKOKvniLiiòe(;  'Axaiol 
olov  èiTÓpaeiav  TToXejLiiCeiv  "Ektopi  òiqj.  *' 

uiq  ecpaT*,  oùò'  diriGìiae  Ged,  TXauKuùmq  'AGr|vri. 
Tu)v  ò'  "EXevoq,  TTpid)Lioio  qpiXo^  TiaT^,  crùvGcTO  Gujliuj 


al  comune  desiderio  che  la  tregua  sia  protratta.  —  TÉKiuujp,  Apollo,  in- 
teressato alla  difesa  di  Troia,  trova  per  indicarne  la  ruina  un  vocabolo 
eufemistico.  —  31.  €upa»aiv,  mentre  luaxnoovTai  è  comune  a  Greci  e 
Troiani,  questo  secondo  verbo  dovrebbe  riferirsi  ai  soli  Greci;  ma  il  ta- 
cerne il  nome  è  parte  dell'  eufemismo.  —  q)iXov,  «  gradito,  grato  »,  non 
senza  ironia.  —  32.  óGavdTriai,  non  a  tutte,  ma  certo  le  più  infiam- 
mate erano  Era  ed  Atena.  ^  òiairpaGéeiv  TÓÒe  (Ìotu,  è  locuzione  epc- 
segetica che  spiega  I'ok;  del  verso  precedente.  Qui  l'espressione  è  chiara, 
dacché  Apollo  espone  un  desiderio  altrui. 

33.  Un  tempo  d'intervallo,  che  lascia  modo  ai  lettori  ed  agli  uditori 
di  capire  il  discorso  di  Apollo  e  meditare  quale  possa  essere  la  risposta 
di  Atena:  l'interesse  è  cosi  stuzzicato.  —  34.  Il  discorso  di  Atena  è 
breve  e  risoluto  ;  vede  i  vantaggi  della  proposta,  che  corrisponde  al  suo 
disegno.  Apollo  è  come  inferiore  a  lei,  almeno  ora.  —  éKdepye,  è  il  so- 
lito epiteto  di  Apollo,  che  non  è  più  designato  come  difensore  de'  Tro- 
iani. —  35.  ^€Td,  «  ad  ».  —  36.  juéjuovac;,  la  proposta  di  Apollo 
fa  supporre  che  egli  avesse  pensato  al  modo  di  ottenerla. 

37.  Gfr.  T,  103.  —  38.  "Ektopoc;,  ha  bellissima  posizione:  lo  stru- 
mento onde  si  varranno  i  numi  è  Ettore.  La  proposta  è  vantaggiosa  ai 
Troiani  almeno  moralmente.  Ettore  sfiderà  i  Greci,  ora  che  Achille,  l'in- 
vincibile, non  combatte.  —  39.  TrpoKaXéoaeTai,  «  sfiderà  ».  — 
40.  Gfr.  1,  20.  —  41.  àyacradiuevoi,  comprende  in  sé  un  vario  com- 
plesso di  sentimenti,  e  fa  prevedere  fin  d'ora  il  contegno  dapprima  incerto 
e  poi  risoluto  dei  Greci;  il  fondamento  dei  varii  sentimenti  è  uno  stu- 
pore. —  42.  oTov,  cfr.  v.  39  olóGev  oloc;.  Sarà  Aiace.  —  èTiópaeiav,  è 
usato  quasi  intenzionalmente;  ed  invero  è  necessario  il  discorso  di  Ne- 
store perchè  i  Greci  accettino,  —  biqj,  qui  l'epiteto  ha  grande  valore: 
cioè  i  Greci  penseranno,  prima  di  decidersi,  quale  sia  il  loro  avversario. 

43.  Gfr.  B,  166.  —  44.  tOjv,  di  Apollo  e  Atena.  —  oùvGeTo,  era 

indovino,  e  diviene  cosi  lo  strumento  onde  i  numi  si  valgono  per  estrin- 
secare la  loro  volontà.  —  Poro  il  verbo   è    tale   da    meritare  un'attenta 
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PouXnv,  fi  pa  Qeoìoiv  ècpnvòave  ntiTióujcTiv.  45 

(JTfì  bk  Ttap'  "Ektop  iiùv  Kai  mv  irpò?  nOGov  «Émev  • 
,/Ektop  ulè  RpidMoio,  Ali  ^fÌTlv  àtàXavre, 
f\  pa  vù  Moi  TI  meoio  ;  KaffiTvnros  bé  toì  dm  • 
àUovq  nèv  Kd9i(Jov  Tpòia?  Kaì  TrdvTa?  'Axaioù?, 
aÙTÒq  bè  iTpoKdXeffffai  'AxaiOùv  8q  ti?  (Spiare?     '         50 
àvTipiov  naxéaaaeai  év  aivr)  òtiiottìti  • 
où  Tdp  jTui  Toi  noìpa  eaveìv  Kaì  nóruov  èTTiaTieìv. 
«IiS^Tàp  érùjv  Ó7T'dKou(Ta  eeujv  aìeiTeverdiuv." 

uj?  €(pa9",  "Ektwp  ò-  aure  xapn  Mèra  m09ov  ÓKOuaag, 
Km  p  iq  ixéaaov  ìùjv  Tpwiuv  avéepTe  <pà\afraq, 
Héaaov  òovpòz  é\u)v  TOÌ  ò'  ìòpuvetiaav  fiiravTeq. 
Kòtò  b'  'Atoh^mvujv  eicrev  éuKvrmibaq  'Axaiouq. 
Kob  b"  Sp'  'AOnvain  T6  Kaì  dpTupóroEoq  'AttóXXwv 
éléaièr]v  òpviaiv  èoiKÓTeq  aìruTTioìCTiv 
cptiTt?»  é(p'  ùijiriXrì  Trarpòq  Alò?  aÌTióxoio,  69 

dvbpd0i  TepTTÓfievoi  •  Tuiv  bè  ffTixe?  tìaro  TiUKvai, 


analisi  psicologica.  -       45.  è^p^vbave,  altrove  in  Omero  éTrir,vh««e 
unTiócumv,  «  consultanti  ».  _        46   ùan'  "^>cràr,norlLi-'  ~ 
che  Ettore  andasse  in  città  per  indurre  Ec':.ba'aY?aa.ifido."J' 47  ZZ 
qui  1    verso,  co.uposto  d,  soli  epiteti,  introduce  l'esordio  per  insinuazione 
-  Ai  n,|Tiv  <ÌTÓXavT€,  è  .1  massimo  elogio;  cfr.  Muj  ai  v  42^  48  « 

^1,?-^°'  u  "'60.'°', 'esitazione  di  Eleno^è  benissimo  espressa-  la  oro^ 
posta  e  molto  pericolosa  per  Ettore.  —  KaoifvnTn^  l'»»^»^  r  ^  .  iP^ 
garanzia  che  e^li  parlorh'per  il  sofo  vanSoTEt  ore  e  d^'xro  a  ed 
a  lui  come  fratello  spetta  dire  quanto  altrfnon  oserebbe  _  49  G?r 
I,  0».-  50.  itpoKaXeaaai,  cfr.  -rrpoKaX^aoexai  del  v  39  -  L  l\'r 
feT:'scluso  °"''  --- l'-versari'o  di  Ettore /intende' che  Aclill 
CS^rpe^Tcolos.^^^^^  ^.otenTo  di  Z^^ÌI^fSZl 
Zj/'^T  ■''  l"'*»^'""' «  perciò  tali  parole  potevano  e  sere  cXe 

-  eaveìv,  e  spiegata  con  epesegesi  da  itótmov  èma,T€tv.  -         53  ^^ 

fif*  AnT'^'^Y  ^'"""  '"'*"'•«•  -  «"■'  fa  dichiarazione  della  sufaua: 
n^^  semtr  p^r^sil^sir  '  '''  '''  ^"^'«^'=''  "'«^^^  «P"-  'l^^^^'^^<> 

flvan?:Sio''"i"'''57^S?'r^'  "'"%"'  ^'•°'«"''/«'  quali^Zalemp^e 
.  ^^"'^a^'gio-  --      _  57.  Si  fermano  i  Troiani,  s    fermano  i  Greci  •  n  f»! 

h'afnc'' pretfi^"   ^'    t^S  ,''   osservare  gli  a vv^nimeStTcheVs 
imuiiu  pieparato.  —         59.  èZéaQr]v,  contemp  ano  la  nusna  di  Fttnro  ^ 

d.  Aiace  m  ta    forma  ;   il  loro  allontanarsi  più  tardi  Tdl  cosi  mcafm 

portanza    che  ,1  poeta  non  ne  parla  nemmeno.  -    60  Xmi  cTrI  2^ 

-  61.  àvbpda.  Tepuónevoi,  cfr.  Y.  23:  «ve'  óprfu.v  S  TéWoMm' 
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daTTicri  Kai  Kopù0€(T(Ji  kqì  ^tX^cti  TiecppiKuTai. 

oi'n  òè  Zecpùpoio  èxeùaio  ttóvtgv  étti  cppìH 

òpvu^évoio  véov,  iu€Xàv€i  bé  re  ttóvto^  ùtt'  aùrfìg, 

ToTai  fipa  OTixeq  eiai*  'Axaiujv  t€  TpuOujv  re  65 

èv  TTeòiuj.  "Ektcup  òè  jiej   djnqpoTépoiaiv  femev  • 

„KéKXuT€  |a€u,  Tpuj€(s  Kai  èuKvriiiiibe?  'Axaioi, 

òqpp'  etTTuj,  là  jue  GuMÒg  évi  (JTf\Qeaai  KcXeùei. 

òpKia  iLièv  KpoviÒTi<;  ÙMjfZiuToq  oùk  èiéXecraev, 

àXXà  KaKà  qppoveujv  TeK)Liaip€Tai  dMcpoTépoicTiv,  70 

d<;  6  Kev  lì  vjieiq  Tpoinv  èùiTupTov  gXriTe, 

f|  aÙToi  Tiapà  vr]va\  òa|Lir|€T€  TrovioiTÓpoiaiv. 

òìixv  b'  èv  YÒp  è'aaiv  dpi0TfÌ€q  TTavaxaiujv  • 

Tiwv  vuv  6v  Tiva  GuiLiòq  èjLioi  juax^aaaOai  dvoirei, 

òeOp'  iTiu  éK  TTdvTOJv  TTpÓMoq  fiaiLievai  "Ektopi  òiij).       75 

È  un  sentimento,  che  direi  eminentemente  umano,  quello  che  fa  deside- 
rare di  assistere  alla  lotta  e  al  combattimento  di  uomini.  Veramente  aui 
1  due  dei  godono  allo  spettacolo  di  due  eserciti.  —  62.  TrecppiKuTai 

«  horridae  »;  per  quanto  fossero  fermi  gli  eserciti,  le  armi  si  muovevano 
e  guizzavano  lampi;  ma  il  poeta  è  colpito  dalla  linea  più  che  dal  colore. 
~  ,       .     ^^'  Zecpupoio,    se   altrove  Zefiro  è  vento  tempestoso  (cfr.  B 
147)   (jui  non  parrebbe    tale.  Le   schiere   sono  immote,  le  aste   rendono 
tutto  ispido   1  aspetto  deiresercito,  ma  non  c'è  un  grande  e  forte  disli- 
vello;  sicché  il  paragone  è  appunto   col   mare  che  si  increspa  al  primo 
softar    del    vento  e  s'imbruna.    -    èxeOaro,    aoristo    quasi  gnomico    — 
64.  véov,  mi  pare  confermi  l'interpretazione  data  per  Zefiro.  —  ineXdvei 
il  mare  mosso,    anche    appena  increspato,    è    di  coloro  meno  chiaro  del 
mare  tranquillo.  Ecco  finalmente  il  colore  nel  quadro.  —     65.  rotai  il 
paragone  non  è  almeno  esternamente  esatto;    dacché  grammaticalmente 
Zehro  e  Io  schiere   si    corrispondono,    mentre  la   corrispondenza  reale  è 
fra  le  onde  e  le  schiere;  i  due  concetti  sono  avvicinati  senza  cercare  la 
massima  precisione.  —      66-67.  Cfr.  T,  85-86  e  T,  304.  —        68  tó 
le  proposte.  -  69.  òpxia,  cfr.  T,  245-305.    -  èréXeciaev,  non  volle 

che  SI  mantenessero.  Cosi  resta  eliminata  la  ricerca  della  responsabilità 
ed  e  possibile  che  i  Greci  accettino  la  proposta  attuale.  —  70.  kokò 
(ppovéuiv,  contro  e  Troiani 'e  Greci;  puoi  tradurre:  «  vuole  la  rovina  ». 
—  T6K^a(p€Tai,  di  esso  è  participio  predicativo  appunto  qppovéuiv:  «  vuole 
e  compie  la  rovina  ».  ~  71.  èuTTuprov,  altrove  €ÙT€(x€o<;  (nei  vari  casi). 
Prima  viene  esposta  l'ipotesi  più  gradita  ai  Greci.  —  72.  aòroi,  ripete 
con  forza  l'ùiaetq:  de' Troiani  non  compare  il  nome.  Il  discorso  di  Ettore 
e  saggio  e  prudente.  —  73.  rap.  dà  la  ragione  di  quanto  segue  im- 
mediatamente ;  e  la  ragione  tocca  l'amor  proprio  dei  Greci.  —  TTavaxai- 
il^v,  il  primo  elemento  del  composto  ha  quel  valore  che  gli  spetterebbe 
se  1  aggettivo  fosse  declinato.  —  74.  èjioi,  ecco  proposti  gli  avversarii, 
da  una  parte  qualunque  Greco  i  Greci  vogliano,  dall'altra  Ettore;  la 
proposta,  che  parrebbe  superba,  è  stata  preparata.  —  75.  éK  irdvrwv 
s  intende  sempre,  ed  Ettore  lo  sa,  che  Achille  resta  escluso.  —  'ITpó^o<i 
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iLÒ€  òè  \x\)eéo\xa\,  Zeòq  ò'  à^^    im^xàpjvpoq  ^aiu)  • 
€1  |név  K€v  è|iè  Keivo(;  gXr|  ravariKei  xa^KUJ, 
xeuxea  avlnCaq  qpepéiuj  KOiXac;  ini  vnac;, 
aa)|Lia  òè  oiKab'  éjiòv  bó)U€vai  TrdXiv,  òqppa  irupóq  jne 
Tpa)€q  Km  Tpuiujv  àXoxoi  XeXàxuucJi  Gavóvra* 
ei  bé  K   €TiiJ  TÒv  ?Xuj,  òuuri  bé  )lioi  euxoc;  'AttóXXujv, 
leuxea  av\r\aaq  oìauj  irpoiì  ''IXiov  ipnv 
Kttì  Kpenóuj  TTpoTi  vr|òv  'AttóXXojvo^  éKàioio, 
TÒV  bè  véKuv  èm  vnaq  èuaaéXiLiouq  dTTobuOauj, 
òqppa  é  lapxuaojai  Kapn  KO)LióuJVTeq  'Axaioi 
afìiLià  ré  01  x€uu)aiv  èm  -riXaiei  'EXXr|crTTÓvTiu  • 
Kai  TTOié  Tiq  eÌTTrjcri  Kal  òvpiróvujv  àvGpuuTrajv, 
vnì  TToXuKXnibi  TrXéuiV  ini  oìvoira  ttóvtov  • 
*àvbpò<;  )Lièv  TÓbe  aniLia  irdXai  KaTaTeOvTiuJToq, 
6v  ttot'  dpicneùovTa  KaiéKiave  cpaibiinoq  "Ektujp.  ' 
\hq  TTOT€  T\q  épéer  tò  b*  é}iòv  kX^oc;  ou  hot'  òXeiTai.  *' 
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=  Trpóuaxo<;.  —  òluu,  è  più  il  poeta  che  parla  qui,  che  Ettore.  — 
76.  a)b€,  ecco  i  patti  della  disfida,  giusti  e  ragionevoli.  —  èTTiMdpTupoc;, 
vd.  Z,  19.  —  77.  Keivoc;,  Ettore  non  sa  quale  sia  il  suo  avversario. 
Anche  qui  si  espone  prima  l'ipotesi  favorevole  ai  Greci.  —  78.  au- 
Xnoaq  (pepéTU),  «  mi  spogli  e  le  porti  ».  —  79.  oa)|ia,  è  preoccupa- 

zione  costante  degli  antichi,  e  collegata  a  credenze  religiose.  —   80.  X€- 
XàXUiai,  causativo:  «mi    facciano    partecipe».   Ciò    toccherà   ad  Ettore, 
dopo  che  Achille  ne  avrà  reso  il  cadavere  a  Priamo.  —      81.  tóv,  cfr. 
dianzi  xeivov.  —  'AttóXXujv,  riconosce   alla  protezione  della  divinità  una 
possibile  vittoria:  ma  ò  appunto    Apollo  che  lo  sospinge  ora  a  combat- 
tere, e  Apollo  è  patrono  dei  Troiani.  —      82.  ouX^oac;  olau),  cfr.  v.  78. 
—  "IXiov  Ipnv,  come  l'altro  le  porterebbe  alle  navi;  questo  passo  è  sim- 
metrico al  precedente.   —  83.  'AttóXXuivoc;,  riconoscendone  a  lui   la 
vittoria;  è  un  particolare  che  per  il  nemico  non  suppone,  anche  perchè 
il  nemico  poteva  non  pensare  a  ringraziar  la  divinità.  —     84.  éirl  yfia^, 
ai  Greci,  che  lo  portino  alle  loro  navi.  —         85.  Tapxóamoi,  indica  il 
seppellimento,  senza   però   esprimere   il  rito;   taluno  crede  che  si  tratti 
di  imbalsamazione.  11  verbo  però  come  il  TapixeOuj  della  prosa   accenna 
razione  del  fuoco,  e  perciò  sembra  eufemistico.  —  86.  ètri  iiXaTeT, 
sulla  spiaggia   dell'ampio   Ellesponto;    non  indica  solo  lo  stretto,  ma  il 
mare  di  cui  lo  stretto  fa  parte.  Là,  più  tardi,  si  mostravano  le  tombe  di 
Achille  e  di  altri  eroi.  —        87.  Troxé,  nell'avvenire.  Facile  profezia  ai 
tempi  di  Omero;  cfr.  Z,  459.    —    etTTì^ai,  è   potenziale;  per  noi  basta  il 
futuro.  —  Kal  òv|iiTÓvujv,  il  poeta    prevede  che   la  fama  durerà  oltre  ai 
tempi  suoi.  —         88.  otvoTra,  il  precedente  TrXaxet  indica  la  linea,  qui 
otvoTra  il  colore.  —        89.  iiàXau  dacché  lo  dirà  tk;  òhiitóvuìv  àvQfnb- 
TTUjv.  —     90.  àpiaxGUOvTa,  sarà  la  sua  gloria,  ma  ancor  più  di  Ettore. 
Si  osservi  come  il  concetto  della  vittoria  di  Ettore  prevalga  sempre  più 
e  si  affermi.  —      91.  KXéoc;,  la  sua  fama  sarà  unita  a  quella  imperitura 
del  guerriero  sepolto  sull'Ellesponto. 


ILIADE.  H,  76-105 

wq  fq)a9\  oi  b'  dpa  TtdvTeq  dKriv  èrevovTo  aiujTTt]  * 
aibeaGev  /aev  dvr|vaa0ai,  beiaav  b'  ÙTTobéxGai. 
òipè  bf|  N\e\é\oLoq  dviaTaTo  kqì  jieiéemev 
veiKei  òveibiZ:ujv,  jiéya  bè  aTevaxi2!eT0  0u|liiu  • 
„  uj  Moi,  dTTeiXriTnpeq,  'Axaiib€(;,  oiikct'  'Axaioi  * 
?i  )Lièv  bf\  Xuupri  Tabe  f  è'ocreTai  aìvóGev  aìvujq, 
€Ì  )iY]  Ti(j  Aavaujv  vuv  "Ektopo<;  dvTiO(g  elcTiv. 
dXX'  \)}ie.\<;  jLièv  TTdvTe<s  fi^ujp  Kaì  raia  févoxaQe, 
niitvoi  au0i  ?KaaToi  dKrjpioi,  dKXeèq  auTujq  • 
TiLbe  b'  èTtuv  aÙTÒq  GoupriHo^ai  *  aÙTÒp  uTTepBev 
viKTi^  TteipaT'  fxovTtti  èv  deavdToiai  0€oT(Jiv.  '' 

iL?  dpa  q)ujvnaaq  KaTebùaeTO  Teùxea  KaXd. 
ev0a  K€  Toi,  MeveXae,  q)dvr|  Piótoio  TeXeuTri 
"EKTopo(;  év  TTaXdurimv,  éiiex  ttoXù  cpépiepoc;  fjev, 


123 


95 


100 


105 


92.  «  Verso  ripetuto  in  15  passi  omerici  per  esprimere  un  discorso  che 
sorprende  e  colpisce  gli  uditori  »  (Ameis).  Apollo  aveva  previsto  tale 
sorpresa  (cfr.  v.  41).  —  93.  atòcoBev  ...  òeloav,  ecco  i  sentimenti  con- 
trarli che  là  agitano;  ma  di  fronte  sta  Ettore,  ben  noto,  e  non  è  possi- 
bile contrapporgli  Achille.  =  94.  òipé,  il  lungo  silenzio,  la  lunga  in- 
certezza dei  Greci  è  rappresentata  solo  alla  fine,  quando  Menelao  si  de- 
cide egli  stesso;  l'effetto  artistico  è  mirabile  e  suggestivo.  —  95.  v€Ìk€i 
Òv6ibi2:ujv,  cfr.  3iov  ^nv.  Questa  è  l'azione  esterna  ;  il  suo  intimo  senti- 
mento, onde  risulta  quell'estrinsecazione,  viene  espresso  dal  secondo  emi- 
stichio. Menelao  si  sdegna  pensando  alla  brutta  figura  dei  Greci,  e  perchè 
egli,  per  cui  fu  intrapresa  la  guerra,  è  più  in  causa  di  tutti.  —  96.  àixei- 
\ì]Tì\pe<;,  «  millantatori  »:  cfr.  àTieiXn.  11  vocabolo  è  sarcastico.  —  'Axaiiòec;, 
Tasso,  Lib.  :  0  Franchi  no,  ma  Franche.  —  97.  aivóGev  alvOùc;,  al- 

litterazione. —  98.  |uri  Tiq,  riprende  il  vocabolo  che  Ettore  ha  usato 
nella  sfida.  —  99.  ùòuip  KOtl  yct^a,  l'espressione  è  forte,  indicando  non 
la  morte,  ma  le  conseguenze  di  essa.  Secondo  il  nostro  modo  di  pensare 
liòwp  non  ha  corrispondenti  in  questo  caso.  —  100.  àKripioi,  «  vili  »;  è 
preferibile  l'avverbio;  cfr.  xnp  e  socordes.  —  àK\eé<^,  «infamemente  ». 
—  101.  TUJÒ6,  è  facile  immaginare  un  cenno  verso  Ettore;  ed  il  cenno 
spiega  l'uso  di  òò€  anzi  che  di  ouroc;.  —  èrubv  aÙTÓ(;,  è  la  dichiarazione 
di  un  valoroso,  che  sa  tuttavia  di  essere  impari  ad  Ettore  e  ciò  non 
ostante  lo  vuol  affrontare  risolutamente.  —  0ujpriHo|Liai,  il  combattimento 
è  designato  nei  suoi  preparativi.  Le  armi  erano  state  deposte  all'invito 
di  Ettore  :  bisogna  ripigliarle  per  combattere.  —  102.  viKr|<;  Trefpara 
=  viKr).  -—  ^xovxai,  intransitivo;  a  questo  verbo  si  collega  l'ÙTrepeev  del 
V.  precedente. 

103.  KareòuaeTO,  si  volle  supplirgli  àveòóocro:  qui  l'azione  è  conce- 
pita un  po'  diversamente,  quasi  che  Menelao  sottentrasse  alle  armi.  — 
104.  (pàvY],  sarebbe  giunta;  ma  del  fatto  viene  espressa  l'immagine  vi- 
siva.—  105.  èv  TraXdjLiriaiv,  l'espressione  indica  il  luogo  della  morte, 
non  il  mezzo   ond'essa  poteva    compiersi:  è  un  particolare  del  corpo  a 
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el  ^f]  àvaxEavjeq  ?\ov  paaiXfìeq  'Axaiujv  * 
aùTÓq  t'  'Aipetòri^  eùpù  Kpelujv  'ATajLiéjiivuJv 
Ò€HiTepfì^  ?X€  x^ipó<;,  €7T0(S  t'  fcpai  ?K  t'  òvó^aZiev  • 
„  àq)paiv€i^,  MevéXiie  bioipecpé^,  oùbé  ti  ae  XP^ 
TaÙTTi<;  àqppoaùvriq  *  àvà  òè  axéo  KnòójLievó^  Ttep, 
jUTiò*  eOeV  éE  ?pibo(^  cTeO  à)Lie(vovi  qptuTÌ  jLAdxeaOai, 
"EKTopi  ripiaiLiiòri,  TÓv  T€  OTUTéouai  Kai  à\\o\. 
KQi  ò*  *AxiX€Ù(;  TOÙTOj  fé  iLiax^  ^vi  KUÒiaveipr) 
^ppiT*  àvTipoXfìcrai,  6  irep  creo  ttoXXòv  àjaeivujv. 
àXXà  aù  ^lèv  vOv  Keu  idbv  ^eià  é0vo(;  éraipujv, 
TOÙTUJ  òè  TTpó)Liov  àXXov  àvaaTr|(Toucfiv  'Axaioi. 
61  Tiep  dbeiri(j  t'  èaii  kqi  el  juióGou  lai   àKÓpr|TO(;. 
•  cpriiLii  mv  àaTTaaiuj<;  yóvu  Kà)Livpeiv,  ai  kc  cpÙYricriv 
br|iou  èK  TToXé^oio  Ktti  aivfiq  briioxfÌTOc;.  ** 
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corpo.  —  106.  dvatEavTec;,  «  premurosi  ».  —  ^Xov,  qui  in  senso  pro- 
prio: «  se  non  ti  avessero  trattenuto  »,  nò  solo  a  parole,  ma  cogli  atti, 
e  prendendolo  per  la  persona.  —  107.  'Arpeiferic;,  tutto  il  verso  è  per 
lui;  entra  in  scena  l'dvaH  àvòpojv.  —  108.  Ò€EiT€pr|(;  ^Xe  X^ipóq,  può 
indicare  che  Agamennone  trattenne  colla  destra  sua  Menelao,  qualunque 
parte  della  persona  prendesse  ;  può  indicare  che  gli  prese  la  destra  colla 
destra,  può  indicare  che  prese  la  destra  di  Menelao,  qualunque  mano 
egli,  Agamennone,  usasse.  —  òvó)Lia2€v,  cfr.  Z,  406.  Per  quanto  fratello, 
Agamennone  eserciterà  la  sua  autorità  su  Menelao.  —  109.  àrppa(- 

v€i(;,  sia  negativa  anche  la  traduzione  italiana.  —  XPH»  ^^  locuzione  epc- 
segetica finisce  con  àqppoouvr|(;.  —  110.  Ava,  avverbio.  —  ox^o,  non 
ha  la  dignità  epica,  ma  ha  il  valore  dell'  espressione  ^reca  il  nostro 
«  tienti  su  ».  —  IH.  éS  fpiboc;,  non  è  la  contesa,  ma  la  passione  che 
può  suscitarla.  —  aeO  dt|Lie(vovi,  i  Greci  apprezzavano  e  temevano  Ettore: 
tuttavia  anche  Menelao  è  compreso  fra  i  guerrieri  fra  i  quali  si  estrae 
a  sorte  il  campione  da  contrapporre  ad  Ettore.  —  112.  arutécuai,  rap- 
presenta bene  il  sentimento  misto  di  odio  e  di  paura  del  debole  verso 
il  forte.  —  (SXXoi,  compreso  pure  Achille.  —  113.  kqI  b'  'AxiXcóq,  l'ar- 
gomento è  convincente  e  non  ferisce  l'amor  proprio  di  Menelao.  — 
114.  ^ppiY\  od  infatti  nello  scontro  finale,  per  quanto  irato  contro  Ettore 
e  certo  del  soccorso  di  Atena,  c'è  un  momento  in  cui  Achille  teme.  — 
6  Ttep,  si  riferisce  ad  Achille.  —  116.  ITeu  Ictiv,  «  va  a  porti  »;  ma 

Kiev  indica  che  deve  star  tranquillo  e  rinunciare  all'idea  del  combatti- 
mento. —  116.  TouTiu,  si  intende  che  il  poeta  non  immagina  nessun 
gesto  d'Agamennone;  cfr.  v.  101.  —  dvaairi^Jouai,  letteralmente  :  «faranno 
alzare»;  faranno  cessare  di  IZeaBai.  —  117.  èaTi,  Ettore.  —  nó0ou  = 
iu(ixr|(;;  il  sentimento  invece  dell'atto.  —  118.  qpr|u(,  spero,  tento  e  di- 
chiaro; si  esprime  l'ultimo  tratto  dell'idea.  —  yóvx)  Kd|uv|j6iv,  Ettore; 
cioè  qprijul  Ka9i2€a0ai;  vorrebbe  star  quieto,  non  combattere.  —  at  k€, 
«  se  pure  ».  —  119.  Cfr.  E,  409.  Le  ultime  parole  eccitano  il  valore 
dei  Greci. 
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wq  eiTTUJv  TiapéTTeiaev  àbeXq)eioO  ippéva<;  fipuj^,        120 
aicJijLia  TTapemiuv  •  6  b'  è7T€i0€To.  toO  fièv  inena 
Tn^óauvoi  GepdTTOVTe^  àn  dj|Liu)v  leuxe'  ^Xovto  * 
NécTTiup  b'  'ApT€Ìoi(Jiv  àvlaTaTo  kqI  lueiéemev  • 
„  u)  TTÓTToi,  f\  liéra  névQoq  'Axaiiba  raiav  kdvei  • 

n    K€    Mér'   0l|LAU)E€l€   T^PUJV   ilTTTTlXdTa   rTTiX€Ù(;,  125 

èa6Xò(;  MupiLiibóvujv  pouXriqpópoc;  f\b'  dTopTiTr|(^, 
òq  TTOTé  ^*  eipójievoq  \xéf'  èrnGeev  iL  evi  oikuj, 
TTdvTuuv  'ApYeiujv  épeiuv  Yeveriv  re  tókov  t€. 
Toùq  vOv  el  TTTajaaovTa<;  ùq)'  "EKxopi  TTdvTa<;  dKoùaai, 
TToXXd  Kev  deavdioiai  q)iXa<^  dvd  x^^pci?  deipai  130 

0u|Liòv  dirò  neXeujv  bOvai  bó)Liov  "Aibot;  etcuj. 
ai  Tdp,  ZeO  re  rrdiep  Ka\  'AGrivairi  xaì  *'AttoXXov, 
fìPujjLi',  \h<;  6t   in    ujKupóu)  KeXdbovTi  jiidxovTo 
dTPÓiaevoi  fTuXioi  re  Kai  'ApKdbe<;  éTXC(Ji|Liuupoi, 


120.  Cfr.  Z,  61,  N,  788.  -        121.  Gfr.  Z,  62.  -        123.  Cfr.  Z,  66, 
H,  94.  —  124.  Gfr.  A,  124.  Quello  di  Nestore  è  un  intervento  deci- 

sivo; la  sua  lunga  parlata  rammenta  le  glorie  del  passato,  e  coU'efficacia 
dell'esempio  spinge  all'emulazione  gli  eroi  Greci.  —  125.  TTnXeOc;,  il 
dolore  di  Feleo  sarebbe,  non  perchè  era  padre  di  Achille,  che  ora  non 
combatte;  ma  perchè,  sapendo  bene  le  genealogie  degli  eroi  greci,  dal 
confronto  degli  antichi  coi  presenti  guerrieri  avrebbe  grande  ragione  di 
.sconforto.  —  126.  pouXrjqpópoc;  r|ò*  àfopr]TY]c^,  ecco  le  prerogative  regie, 
la  guerra  (iTTTTrjXdiTa),  il  potere  legislativo  (3ouXr|rpópo(;  e  (ÌYOpriTnc;)  eser- 
citate nelle  due  assemblee  dei  geronti  e  del  popolo.  —  127.  ttot^, 
«  quando  Nestore  ed  Ulisse  furono  ad  Itaca  per  indurre  Achille  a  prender 
parte  alla  spedizione  contro  Troia  »  (Ameis).  —  èYÓGeev,  in  antitesi  ad 
ol|LidbE€i€;  per  la  conoscenza  delle  stirpi  dei  guerrieri  greci  non  questo 
e^li  avrebbe  atteso!  —  128.  TrdvTtuv,  in  senso  un  po' limitato;  cioè 
di  tutti  i  principali  guerrieri  pronti  alla  guerra  contro  Troia.  —  y€V6/|v 
T€  TÓKOV  Te,  tutta  la  genealogia,  a  cominciare  dalla  paternità  e  risalendo 
gli  antichi- avi.  —  129.  Touq,  gli  eroi  greci.  —  TTTdjaoovTac;  ùcp' 
"EKTOpi,  l'immagine  è  eminentemente  visiva.  —  irdvTac;,  riprende  ttcìvtujv 
del  V.  anteriore.  —  130.  iroXXd,  corrisponde  ad  un  nostro  avverbio. 
—  àvà  xe^pa<i  deipai,  la  preghiera  ò  descritta  da  un  atto  esterno  ;  anche 

3uesta  è  impressione  visiva.  —  131.  0u|uióv,  è  oggetto,  logicamente, 
i  bOvai;  tutto  dipende  da  deipai.  —  "Aiòoq,  tutta  l'espressione  è  eufe- 
mistica, pur  indicando  la  conseguenza  di  immenso  dolore.  —  132.  Gfr. 
B,  371.  L'invocazione  ò  solenne;  dopo  il  dio  supremo  s'invoca  un  nume 
favorevole  ai  Greci,  un  altro  favorevole  ai  Troiani.  —  133.  ì*i3lù^\  cfr. 
Verg.  Aen.  560:  o  mihi  praeteritos  referat  si  Jupiter  annos,  quaìis  eram 
cum...  —  KeXdòovTi,  è  bellissimo  nome  per  fiume  (il  rumoroso);  affluente 
dell'Alfeo.  L'epiteto  JjKupóip,  spiega  il  nome  del  fiume.  —  134.  d^pó- 
jLievoi,  riuniti  gli  uni  contro  gli  altri;  da  una  parte  gli  Arcadi,  dall'altra 
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0eià^  Tiàp  TeixecTcTiv,  'lapòàvou  djLiqpì  ^éeGpa. 
ToTcfi  b'  'EpeuGaXiuJv  irpóiLioq  laiaTO,  i(Jó0€oq  qpuuq, 
T€uxe'  ^x^v  ujjuoicriv  'Apr|i9óoio  àvaKioq, 
òiou  'ApTii6óou,  TÒv  èTTiKXriaiv  Kopuvr|TTiv 
fivbp€(g  kikXticTkov  KaX\i2!iuvoi  le  Y^vaiKC^, 
ouv€k'  dp'  où  TÓSoiai  juaxecrKeTo  òoupi  t€  inaKpLp, 
àXXà  CTiÒTipeir]  Kopuvr)  ^r|TvuaK€  qpàXaTTCK;. 
TÒV  AuKÓopToq  è'irecpve  òóXuj,  ou  ti  KpdtTei  T€, 
aT€ivujTTUJ  év  óòuj,  69'  ap'  où  Kopùvri  o\  òXeGpov 
Xpaiajie  aiònpein  •  irplv  TÓp  AuKÓopTO^  uTroqpGàc; 
boupì  jLiéaov  TTepóvncJev,  ó  b'  uirTioq  oubei  èpeiaGn  * 
T€ux€a  b'  èHevdpiEe,  id  oi  irópe  xdXK€oq  "Apriq. 
Ka\  Td  |uèv  aÙTÒq  èireiTa  qpópei  jiCTà  jliuùXov  ''Aprio^  • 
aÙTdp  èTT€\  AuKÓopTO^  évi  ineràpoiaiv  èTnpa, 
bujKe  b'  'EpeuGaXiiuvi  cpiXiu  GepdrrovTi  cpopfivai. 


135 


140 


145 


i  Pilii.  —  135.  Oeiàq,  città  della  Pisatide  o  dell'Arcadia;  geografica- 
mente la  questione  non  è  agevole.  —  136.  rotai,  gli  Arcadi.  —  Trpó- 
luoq,  quasi  il  nostro  campione.  —  'EpeuGaXiujv,  cfr.  A,  319.  —  laóGeoc; 
(piii^,  anche  Ettore   è   detto  òto(;.  —  137.  'Apriieoio,  cfr.  v.  8-10.  — 

'Apr|iGóou,  epanalessi  ;  ed  osserva  l'epiteto:  c'insiste,  perchè  famoso  qual 
Kopuvnxpq.  —  189.  (5vbp€(;  ....  Y'JvatKCc;,  la  sua    fama  doveva  essere 

grandissima  e  diffusissima;  il  concetto  —  tutti  —  è  analizzato  e  scisso 
ne'  suoi  elementi.  Tradurrei  :  €  i  guerrieri  e  perfino  le  donne  ».  — 
140.  Segue  la  spiegazione  di  KOpuvriTTic;,  ma  è  d'indole  prammatica  più 
che  etimologica.  —  TÓHciOi  ...  òoupi,  le  armi  solite  degli  altri  guerrieri: 
questa  è  la  parte  negativa  della  spiegazione.  —  141.  aibrjpeir),  se  m- 
dica  di  ferro^  doveva  essere  pesantissima;  forse  era  unicamente  ferrata. 
Nota  l'Ameis  che  menzionandosi  spesso  arnesi  di  ferro  in  Omero,  di  armi 
di  ferro  si  parla  solo  qui  e  in  A,  123  e  in  TT,  294.  —  142.  AuKÓopYoqi 
non  è  quello  di  Z,  130;  questo  è  un  Arcade,  figlio  del  re  Aleo,  e  fra- 
tello di  Gefeo,  argonauta.  —  bóXuj,  l'unico  mezzo  che  potesse  riuscire 
contro  un  tale  Kopuvnxric;.  —  oO  ti  Kpdrei  ye»  è  più  che  epcsegetico.  — 
143.  areivujTrip,  scelta  a  bella  posta,  perchè  non  avesse  libero  e  agevole 
il  movimento  della  clava,  che  esigeva  un  largo  spazio.  —  oi,  Areitoo. — 
144.TTpiv,  prima  ancora  che  potesse  tentare  l'uso  della  clava.  —  uTToqpGdc;, 
altrove  (p9d,u€vo<;  oppure  ÙTroqpGd^evoc;.  —  145.  inéoov,  «  illum  me- 
dium »;  nel  petto  ».  —  ouòei,  dell'angustia  via.  —  146.  ^EevdpiEe, 
Licurgo.  —  o(,  Areitoo.  —  xd\K€0(;  "Api^c;,  cfr.  E,  704.  —  147  aùió;, 
Licurgo.  —  |u€Tà  |uOùXov,  «  ad  pugnam  y>;  auelle  armi  le  portava  da  casa 
fino  sul  campo  di  battaglia,  s'intende  che  le  portava  anche  in  battaglia: 
l'espressione  greca  si  ferma  alla  prima  parte.  —  148.  ^T^pa»  vi  ri- 
nunciò, in  favore  di  Ereutalione,  prima  di  morire:  però  l'espressione  può 
essere  eufemistica.  —  149.  eepdirovTi,  come  Merione  era  eepdTiujv  di 
Idomeneo  ;  0€pdTTUJv  =  ministeri  ed  ha  molti  sensi  ;   per  avere  una  tale 
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ToO  S  Y€  T€uxe'  exuiv  TrpoKaXi^IeTo  TrdvTaq  àpiaTouq  • 

01  bè  jLidX'  èTpó)U€ov  Kaì  ébeibiaav  oùbé  Tiq  It\\\  • 

dXX'  i\xì  eujLiòq  dvfÌKe  TToXuiXriiuujV  7ToXe|Lii2:€iv 

edpaei  dj,  Teveri  bè  veiÙTaToc;  ^ctkov  dTidvTUJv. 

Kal  luaxÓMnv  o\  ériO,  bujKev  bé  jlioi  eijxoq  'AOrivn. 

TÒV  hx\  jLiriKiaTov  Kal  KdpTiaTov  KTdvov  dvbpa  •  155 

TToXXò(;  Tdp  Tiq  éK€iTO  TTapr|opoq  èvGa  Kaì  èvGa. 

eie'  iL(;  fìPuuoiiai,  piri  bé  |uoi  €MTT€bo(;  eìr]  • 

TU)  K€  Tdx    dvTnaeie  ladxnq  KopuGaioXoq  "Ekt  up. 

ùjiéujv  b'  01  TT€p  èacTiv  dpicrTfie<;  ITavaxaiajv, 

oòb'  oi  TTpoq)povéujq  \xi\x(x%'  "Ektopo<;  dvTiov  èXeeiv'^  160 

u)(5  v€ÌKe(ja'  ó  répujv,  oi  b*  évvéa  TTdvTe<;  dveOTav. 
iIipTO  TToXù  TTpujToq  jièv  dvoH  dvbpujv  'AraiLieiuvujv, 
Til)  b*  èiTÌ  TuÒ6ibTì(;  u&pTo  KpttTepòc;  Aio|Lxr|brig, 
ToTai  b'  ili   AìavT€(;  OoOpiv  émeiiaevoi  dXKr|v, 

eredità,  la  posizione  di  Ereutalione  doveva  essere  elevata.  —  150,  Ix'ojv, 
«  portando  >;  erano  difesa  e  segno  di  onore;  era  egli  cosi  il  vero  erede 
di  Licurgo,  e  ne  prosegue  le  imprese  gloriose.  —  Trdvrac,  come  ora  Et- 
tore  fa  pei  Greci.  —  151.  èrpòincov  Kal  èòeibioav,  l'eff'etto  della  paura  e 
la  paura  in  .sé:  cosi  anche  i  Greci  facevano  ora.  —  lT\r\,  osò  opporglisi 
e  accettare  il  combattimento  ;  puoi  tradurre  :  «  osava  »:  in  antitesi  ai 
due  verbi  precedenti.  —  152.  è^é,  che  egli  avesse  osato,  nell'univer- 
sale paura,  era  ottimo  esempio  per  i  Greci  che  lo  ascoltavano.  Nestore 
è  davvero  molto  abile.  -  TroXuTXfiM^v,  si  dovrà  tradurre:  «audace», 
data  la  vicinanza   di    ^tXti.  —  153.  Gdpaei  tb,  Nestore  considera  il 

Gu^òq  oggettivamente,  se  ad  iD  si  assegna  il  valóre  di  «  suo  »;  vero  è 
che  il  possessivo  si  collega  al  pronome  universale  (cfr.  ò,  ^e€v  di  prima 
e  seconda  persona),  e  perciò  anche  per  questo  può  tradursi  benissimo: 
«  per  il  mio  ardire  ».  —  vcdjxaToc;,  è  una  circostanza  che  compare,  con 
grande  predilezione,  in  molte  leggende.  —  154.  ci  èrib,  fortissima  e 
bella  r  antitesi.  —  'Aenvn,  dianzi  Ettore  invoca  l'aiuto  di  Apollo  per 
aver  la  vittoria;  Nestore  aveva  prima  invocato  anche  Atena.  —  155.  jun- 
KiOTOv,  è  ciò  lo  rendeva  terribile  all'aspetto.  La  conclusione  è  che  Et- 
tore, per  quanto  forte,  potrebbe  essere  vinto.  —  156.  noWòc,,  «  gigan- 
tesco >>.  —  ^v9a  Kal  ^v0a,  direi  che  il  cadavere  di  p]reutalione  sporgeva 
d'assai  da  entrambe  le  parti  della  persona  di  Nestore,  vincitore,  in  piedi 
accanto  a  lui.  —  157.  ìì3djoi|ui,  cfr.  v.  133.  —  ^\r\  Kxé.,  locuzione  epc- 
segetica. —  158.  TLÙ,  neutro;  «così,  in  questo  caso».  Mentre  ora 
nessuno  gli  si  oppone  (Menelao  è  eliminato)  —  159.  Cfr.  v.  73.  — 
160.  TTpoqppovéujc;,  «audacemente».  Questo  è  amaro  rimprovero  per  i 
Greci  :  Nestore  finisce  spronandoli. 

161.  veiK6aa\  è  collegato  all'ultima  parte  del  discorso.  —  TrdvTCc;,  «in 
tutto»;  sono  i  principali  nove  guerrieri;  la  più  parte  compaiono  aggrup- 
Dati  anche  altrove.  —  162.  ttoXù  irpujToq,  egli  stesso  aveva  distolto 
Menelao,  e  come  re  non  resta  indietro  ad  alcuno.  —  163.  tO)  ò*  erri, 
e  dopo  di  lui.  —      164.  Totai,  sono  già  due  quelli  alzatisi;  onde  il  più- 
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ToTcJi  ò*  èn    lòo^eveù^  koI  ÒTràujv  lòo^evfìoq 
Mr|pióvri(;,  àiàXavioc;  'EvuaXitp  dtvòpeiqpóvTr), 
ToTai  b'  ÉTT*  EùpuTTuXoq,  'Euai)Liovo<;  àyXaòi;  uìóq, 
fiv  òè  ©óaq  'Avòpai|Lioviòriq  Kai  b\o<;  'Obvaaevq  • 
TTÓvieq  fip*  ol  t'  ^OeXov  iroXe^iZieiv  "EKTopi  biw. 
ToT(;  ò'  auTi(;  ^eTéelTr€  r€pr|vio<;  ÌTTirÓTa  NédTUjp* 
„  KXripuj  vuv  TT€TTàXaaee  òia^Tiepeq,  6q  kc  Xctxricnv  • 
oiJToq  TÒtp  bf)  òvriaei  éuKvn|iiòa<;  'Axaioùq, 
Kol  b'  aÙTÒq  8v  Ou^òv  òvriaeiai,  ai  k€  cpÙTrìCTiv 
briiou  éK  TToXe^oio  Kaì  alvfj<;  briioTtÌToq*  ** 

uj<;  eqpaG',  oi  bè  KXfjpov  èar||Lir|vavTO  gKaaioq, 
èv  b*  ?paXov  Kuvér]  *AYa|Li€|Livovoq  'Aipeibao. 
Xaoì  V  T^pncravTO  Geo^  ìbè  x^^pct^  dvécrxov  * 
iLbe  bé  Ti^  eiTT€(yK€v  ibibv  eìq  oùpavòv  eùpuv  * 
„ZeO  TTaiep,  f|  Aiavta  XaxeTv  fi  Tubéo(^  utòv 


165 


170 


175 


rale.  —  BoOpiv  èmciviévoi  àXKnv,  Omero  usa  questa  espressione  solo  per 
i  due  Alaci.  —  165.  'lòoueveùc,,  nell'enumerazione  è  il  solo  nome  senza 
epiteto.  —  166.  'EvuaXiuj,  cfr.  B,  651.  —  168.  dv,  intendi  (Lpro.  — 
0óa(;,  cfr.  B,  638  ;  fra  tutti  è  il  meno  famoso.  —  169.  Tióvreq,  cfr. 

V.  161.  —  èOeXov,  ora  che  Nestore  li  ha  scossi.  —  170.  Néaxujp,  dopo 
l'opportuna  es  )rtazione  e  il  debito  rimprovero,  dà  un  buon  consiglio.  — 
171.  KXnpiu,  anche  altre  volte  si  ricorre  alla  sorte;  l'usare  altra  via  di 
scelta  era  pericoloso  in  quel  supremo  momento,  nel  quale  ogni  gelo.iia 
doveva  essere  eliminata.  —  172.  oOxo;,  cioè  ò<;  k€  Xdxn^Jw.  -  òvno€i, 
«  iuvabit  »;  cioè  salverà  o  almeno  tenterà  salvare.  —  Ì73.  Gu|aóv,  la 
vita  sua.  Cioè  il  guerriero  eletto  a  sorte  potrà  salvare  sé  ed  i  Greci.  — 
(purnaiv,  «  8fu{?ga  »,  trattandosi  di  affrontare  Ettore  e  di  vincerlo.  — 
174.  Cfr.  V.  119. 

175.  KXfjpov,  qualunque  oggetto,  di  piccolo  volume  e  sul  quale  si  po- 
tessero tracciare  dei  segni,  in  modo  che  l'uno  si  potesse  distinguere  dal- 
l'altro. —  èariMnvavTo,  €  contrassegnarono  »;  l'operazione  è  fatta  molto 
in  buona  fede;  ma  ora  piuttosto  il  caso  che  tutti  bramassero  di  essere 
tratti  a  sorte,  piuttosto  che  di  non  combattere.  —  176.  Cfr.  f,  316. 
—  'AYa^éMvovoc;,  è  scelto  il  suo  timo,  per  la  posizione  sua,  che  dava 
garanzia  a  tutti.  —  177.  Cfr.  T,  318.  1  due  passi  sono  paralleli,  e  la 
ripetizione  di  versi  è  spontanea,  nell'arte  di  Omero.  Un  moderno  si  sfor- 
zerebbe di  variare  ad  ogni  costo;  e  seguendo  tale  criterio  il  Monti  in 
luoghi  simili  preferi    tradurre    con    qualche  variazione.  —  178.  riq, 

ognuno.  —  €ttT6aK€v,  <t  andava  dicendo  »;  il  verbo  iterativo  corrisponde 
all'intensità  del  desiderio.  —  IòOjv,  «  fissando  ».  —  oùpavóv,  pregando 
gli  dei,  lo  Bernardo  è  fisso  alla  loro  sede.  —  €Ùpùv,  l'impressione  è  vi- 
siva.  --  179.  ZcO,  è  invocato  come  supremo  degli  dei,  per  quanto  al 
V.  177  ci  sia  060^  ripnaavTo.  —  Xaxetv,  confrontando  XeXdxujOi  al  v.  80, 
dove  Xayxàv^D  ha  palesemente  valore  causativo,  sembra  possibile  inten- 
dere qui  Xaxeiv  come  imperativo  e  con  valore  causativo  :  «  fa  che  Aiace 
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f|  aùròv  PadiXiia  TToXuxpóaoio  MuKrjvri?.  *'  1^0 

iLq  àp'  ?q)av,  TTÒtXXev  bè  feprivioq  iTTirÓTa  Néaiojp, 
éK  b'  èeope  KXfjpo^  Kuvén^s,  Sv  àp'  fieeXov  aùioi, 
AìavTO(S.  KfìpuH  bè  q)épuuv  àv*  OjuiXov  àiraviri 
beiE'  èvbéEia  Tidaiv  àpicTirieacJiv  'Axaiuùv  * 
01  b*  cu  TiTVuOaKovTeq  àirrivrivavTo  ^KaaTO^.  185 

dXX*  ore  bx]  tòv  iKave  q)épujv  àv'  6)liiXov  àTTÓvir), 
òq  \xxv  éTTiYpàipa<;  Kuvér]  pàXe,  q)aibi)uoq  Aìaq, 
fi  Toi  ÙTTéaxeee  xeTp',  ó  b'  àp  ^jiiPaXev  àjxi  TTapaaTÓg, 
Tvu)  bè  KXripou  af\)xa  ibiuv,  fY]dr]ae  bè  Guililu. 
TÒV  )Lièv  Tiàp  TTÓb'  éòv  xctMabiq  pdXe  q)a)vr|crév  re  *      190 
„  o)  q)iXoi,  n  Toi  KXfjpo^  è)Lióq,  xaipuu  bè  Kai  auTÒ<; 
6u|LAip,  èirei  boKéuj  viKTicré)a€V  "EKiopa  biov. 
àXX'  àreT',  òcpp'  av  éYiu  TToX€|Lir|ia  xeùxea  bùuj, 


ottenga  d'esser  tratto  a  sorte  ».  —  Tuòéoq  utóv,  Aiace  e  Diomede  erano 
i  più  forti  dopo  Achille,  ma  fra  i  due  Aiace  era  superiore.  —  180.  aÒTÓv, 
a  cui  apparteneva  l'elmo  nel  quale  erano  le  sorti.  —  iroXuxpuooio,  da 
parecchie  parti  c'è  attestata  l'antica  ricchezza  di  Micene  e  degli  Atridi: 
gli  scavi  dello  Schliemann  hanno  confermato  le  antiche  notizie  (Ameis). 
181.  Cfr.  r,  324.  —  182.  èK  ò'  ^Gope,  l'elmo  è  scosso  in  modo  che 
ne  esca  una  sorte,  senza  che  altri  introduca  le  mani  nell'elmo.  —  6v 
àp\  «  quella  appunto  ^.  —  aÙToi,  cioè  Xaoi  (v.  177).  —  183.  Atavxoc;, 
ammirane  la  posizione;  l'interesse  è  tenuto  desto  fin  qui.  —  qpépwv  àv* 
òjLiiXov,  l'araldo  la  mostra  ai  nove,  perchè  sia  riconosciuta:  la  buona 
fede  e  la  fiducia  reciproca  è  perfetta  ;  ma  il  fatto  è  riconferma  che  non 
si  trattava  affatto  di  scrittura.  —  184.  èvòéEia,  cfr.  A,  597.  —  iraaiv 
àpiarneoaiv,  cfr.  161  èvvéa  TTdvT€<;.  —  185.  Il  poeta  insiste  sull'ef- 

fetto dell'aspettazione  generale;  la  sorte  è  mostrata  a  tutti  e  nessuno  la 
riconosce  come  propria,  sino  a  che  finalmente  si  giunge  ad  Aiace.  — 
186.  TÓv,  cioè  KXfìpov.  —  àTtdvTr],  Aiace  doveva  essere  l'ultimo  nella 
fila,  circostanza  casuale,  ma  non  senza  interesse.  —  187.  6^  juiv  èm- 
Ypdii|/a(;  ...  póXe,  quegli  che  l'aveva  contrassegnata  e  messa  nell'elmo.  — 
Atac;,  notane  ancora  l'opportuna  collocazione.  È  rinnovata  cosi  l'aspetta- 
zione intensa.  —  188.  àyxi  uapaoTotc;,  come  a  tutti  gli  altri.  — 
189.  Yvil),  «  riconobbe  »  ;  co.sì  coynosco  =  agnosco.  —  Yn^^^y^,  la  sorte 
compiva  il  suo  voto.  —  190.  ^dXe,  Aiace  manifesta  vivamente  la  sua 
gioia;  vivamente  e  prontamente,  che  la  sua  gioia  è  grande  e  sincera: 
che  la  sorte  sia  la  sua  è  per  lui  certezza  assoluta.  —  191.  KXfìpoc; 
è|uó(;,  «  mia  è  la  sorte  »,  ai  contrassegni  miei.  —  xaipiu,  cfr.  dianzi  fx\- 
0r|a€. —  192.  Guiuui,  è  nella  posizione  di  0u|uip  di  fronte  a  YfjGrjaev, 
ma  più  forte.  —  òokéu),  palesemente  «  credo  »  ;  valore  che  si  trova  solo 
qui  e  in  a,  382  per  Omero.  —  viKr|aé)Li€v,  conforme  agli  auguri  di  Ne- 
store. —  193.  òcppa,  letteralmente:  «  mentre  »;  però  non  fa  altro 
che  accentuare  il  congiuntivo  desiderativo;  può  essere  ommesso.  —  tto- 
X€)Lirìia,  «  guerresche  ».  —  òuuj,  il  verbo  è  senza   alcuna   particella.  — 

Omkro,  lUadet  H,  comm.  da  C.  0.  Zukbtti.  0 
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TÓqpp'  ù|LieT?  eùxecTOe  Aiì  Kpoviujvi  avaKii 
axfTi  ècp'  u|Lieiujv,  iva  jnf)  Tpu)é<;  ^e  TTuGuuvTai, 
Ile  Kttì  àjLicpaòiriv,  eTreì  ou  uva  òeiòifnev  €|LiTTr|^  * 
où  Y^^P  Ti^  M^  Pifl  T^  éKUJv  àeKovia  òirjTai, 
oùòé  TI  ìòpeir],  èTieì  oùò'  é^xe  vr|iòd  t'  ouriu^ 
eXTtojLiai  èv  Za\a)LiTvi  T^vécrBai  le  TpacpéjLiev  t€.  *^ 

u)(;  è'(pa6\  oi  ò'  euxovio  Aiì  Kpoviuuvi  àvaKii  * 
ujÒ€  òé  Txq  eÌTTe(TK€v  lòibv  eìq  oùpavòv  eùpuv  * 
,,  ZeO  TTÓTep,  ''lòrjOev  ineòéujv,  Kuòiaie  }Àéf\OTey 
bòq  vÌKr|v  AiavTi  Kaì   àY\aòv  euxoq  àpécrBai  * 
eì  òè  Kai  "EKTopd  irep  (piXé€i<;  Kaì  Krjbeai  aùioO, 
ìariv  àjacpoTépoiai  pir|v  Kctì  kOòO(;  òiraaaov*  '' 

iLq  àp'  eqpav,  Aia<s  òè  KopOaaeTo  vuupom  xa^^M^- 
aÙTÒp  èireì  bx]  rravra  irepi  xpoì  ecraaio  xeùxea, 
aeuai'  ^TreiG*  oióq  le  TTeXuupiO(;  è'pxeiai  "Apriq, 
6^  t'  eicriv  TtoXejuóvòe  inei'  àvepacj,  oii^  le  Kpoviiuv 


195 


200 


205 


194.  TÓqppa,  <<  e  intanto  ».  La  correlazione  è  completa.  —  eùxeoGe,  è 
come  rjprioavTo  del  v.  177;  che  cosa  chiedessero  è  facile  capire.  —  Ali, 
cfr.  ZeO  al  v.  179.  —  195.  oiytì,  rammenta  il  famoso  favete  lingìiis; 
la  ragione  del  silenzio  non  è  qui  prettamente  rituale;  ma  dipende  dal 
danno  che  i  Teucri  potrebbero  fare  alle  preci  udendo  che  cosa  con  esse 
i  Greci  chiedono  agli  dei.  —  196.  àfucpaòiTiv,  ma  Aiace  si  rinfranca 
subito.  A  che  temere  i  Troiani  e  progare  in  silenzio?  Pregate  pure  pa- 
lesemente; niente  paura.  —  197.  où  ...  Tiq,  quindi  neppure  Ettore.  — 
éxùjv  (Ì€KÓvTa,  la  nostra  lingua  non  ci  permette  questo  effetto  artistico. 
—  198.  lòpeir],  è  contrapposto  a  pirj;  afferma  di  possedere  forza  e 
abilità.  —  199.  éXTTOjuai,  con  ironia,  dacché  ne  è  certo.  —  laXainivi, 
rammenta  con  vanto  la  sua  patria,  della  quale  si  mostrerà  degno. 

200.  Cfr.  V.  194.  -  201.  Cfr.  v.  178.  —  202.  Cfr.  f,  276,  320, 
Q,  308.  —  203.  viKrjv,  è  come  àpéaOai  oggetto  di  òóq,  e  quasi  cor- 
risponde a  viKJìaai;  i  due  oggetti  hanno  costruzione  leggermente  diversa; 
cfr.  A,  258.  —  204.  el  òè  xai,  una  seconda  ipotesi;  la  preghiera 

chiede  in  linea  principale  la  vittoria  di  Aiace,  in  linea  subordinata  che 
Ettore  ed  Aiace  abbiano  pari  successo.  —  qpiX^eic;  Kal  Kr]Ò€ai,  locuzione 
epesegetica,  che  indica  il  sentimento  e  la  sua  estrinsecazione.  — 
205    ÓTTaocrov,  ha  senso  causativo,  chi  bene  analizzi  il  verbo. 

206.  Ata<;  òé,  il  trapasso  dalla  preghiera  ai  preparativi  pel  combatti- 
mento è  rapido,  come  ne  è  rapida  la  descrizione.  —  vdupoTTi,  la  comune 
traduzione  «  fulgido  »,  è  troppo  dubbia.  —  207.  teOxea,  «  arma  », 
contrapposta  a  tela.  —  208  OGÓar',  si  avanzò  rapidamente.  —  TieXub- 
pioq,  perchè  dio;  ma  gigantesco  era  Aiace,  sicché  il  paragone  ha  un 
punto  d'appoggio  nell'alta  statura  del  guerriero.  —  ^pxerai,  «  procede  », 
intendi  per  combattere.  —  209.  ^6t\  forse  non  indica  «  fra  »  ;  ma 

corrisponde  anche  qui  al  latino  ad;  il  combattimento  è  una  seri^  di 
scontri,  per  ciascuno  dei  quali    il  dio    si  avanza    contro  i  successivi  av- 
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eu^opópou  Ipiòo^  )Liév€i  Huv€TiK€  |Lidx€(T0ai  '  210 

ToTo<;  6.P    Ma<;  iLpio  TueXuOpio^,  epKO?  'Axaiujv, 

^eiòióujv  pXoaupoTm  TTpocruiTram,  vépGe  òè  ttoctctIv 

nie  ^aKpà  Pipdq,  Kpaòdujv  òoXixÓ(Jkiov  èTXO<;. 

Tòv  òè  Kal  'ApreToi  ^èv  èTneeov  eìaopóiuvTeq, 

Tpoiaq  òè  TpÓMog  aìvò^  u7Tr|Xuee  r^a  gKaaiov,  215 

"EKTopi  t'  aÙTLu  GujLiò^  évi  aineecrm  Traiaacrev  • 

dXX'  cu  TTUJ^  ?Ti  eixev  iiTroTpéaai  ouò'  àvaòOvai 

aip  Xaujv  è^  òjiiXov,  ènei  ixpoKaXéaaaTo  xàfìm- 

ATaq  ò'  èTTuOev  nXGe  q)€pujv  aÓKo?  nùie  ttùptov, 

xdXK€ov  éiTTapóeiov,  5  oi  Tuxio?  m^e  Teùxiuv,  220 

(JKUTOTÓ^ujv  6x'  fipi(TToq,  "YXrj  évi  oiKia  vaiujv  • 

oq  oi  èTTOÌriaev  aàKoq  aìóXov  éiTTapóeiov 

laùpujv  Z:aTp€q)€UJV,  erri  ò'  òtòoov  fiXa^e  xoXkóv. 

versarii.  —  ^  210.  Bu^opópou  ?piòi  ^évei,  la  rabbia  brutale  e  feroce 
della  battaglia  e  rappresentata  energicamente.  —  SuvénKe  |udx€aeai,  cfr. 
A,  ».  ■—  311.  •iT6Xujpio(;,  il  pensiero  ritorna  al  punto  donde  il  para- 

gone e  partito  e  ci  insiste:  é  questo  un  abito  non  infrequente  nelle  si- 
militudini omeriche.  --  212.  ^eiòiówv  pXooupotai  TTpooOiiraai,  l'anti- 
tesi non  e  solo  retorica  e  grammaticale  ma  reale  e  viva,  tanto  cause 
diverse  ed  opposte  possono  produrre  effetti  eguali  o  simili  :  il  medesimo 
avviene  anche  in  combattimenti  finti.  —  vép06,  lo  sguardo  del  poeta, 
che  vede  1  eroe,  si  abbassa.  —  213.  ^anpà  ^i^dc;,  a  lunghi  passi 

(ctr.  r,  ^<J),  cosa  tanto  più   facile  per  Aiace  colla  sua  colossale  statura, 
e  che   d  altronde   agli    opliti    era    imposta   dalla    pesante    armatura.  — 
^14:.  Tóv,  e  disposto  quasi  chiasticamente    nel  verso  di    fronte  ad  eìao- 
póujvT€<,  e  con  quell'effetto  retorico    che  Orazio  spesso  ricerca   con  tale 
collocazione.  —  éYnBcov,  era   un    bello  spettacolo  quello  del   gigantesco 
guerriero;  ma  la  gioia  aveva  anche  a  fondamento  la  speranza  di  vittoria 
se  la  forza  corrispondeva  all'aspetto.  —      215.  Cfr.  T,  44.  —  Tpujac 
€KaaT0v,  novello  esempio  di  posizione  chiastica.   L'effetto   sui  Troiani  è 
naturalmente  l'opposto  che  sui  Greci.  —         216.  auxOÙ,  per  quanto  va- 
loroso, e  un  sentimento  ben  naturale.  —        217.  ou  ...èri  elxév,  per  lui 
non  era  più  tempo.  Sono  considerazioni  personali  del  poeta.  —  dvaòOvai 
qm  «  retrocedere  ».  —         218.  dip,  «  indietro  »;   il  genitivo  si  collega 
ad  ÒMiXov.  —  219.  fiX0€v,  cfr.  v.  225  OTr).  -  aÓKoq,  era  colossale, 

di  forma  ovale,  mentre  Ettore  aveva  uno  scudo  rotondo  (v.  250),  (Ameis). 
—  TTupTov,  il  paragone  é  approssimativo  ed  ha  a  sua  base  l'altezza  e 
l  ampiezza  dello  scudo,  non  la  forma. 

220.  xdXK€ov,  cioè  con  uno  strato,  una  lamina  di  bronzo.  —  éirra- 
póeiov,  a  sette  strati  di  pelle  di  bue;  gli  strati,  compreso  quello  di  bronzo, 
erano  otto  in  tutto.  —  TuxiO(;,  il  nome  é  molto  opportuno  ed  è  scelto 
con  opportunità  etimologica  accanto  a  tcùxujv.  Cfr.  E,  59.  —  Kdu€  t€u- 
Xiwv,  «  aveva  fatto  abilmente  ».  —  221.  okutotóiuwv,  era  la  parte 

principale  del  suo  mestiere;  ma  doveva  anche  lavorare  i  metalli  o  almeno 
adattare  al  cuoio  il  metallo  lavorato.  —  "TXr),  in  Beozia,  sul  Copaide. 
—         222.  aìóXov,  il  cuoio  era  tirato  a  lucido.  —  223.  raupoiv 
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TÒ  TTpóaGe  cTTepvoio  qpépujv  TeXaiauuvioq  Maq 

CTTn  pa  m\"  "EKTOpoq  èTT^<;,  àTieiXrjcraq  bè  Tipoar]<)ba  • 

,/'Ektop,  vuv  lièv  bx]  (Tdqpa  eìcreai  oìóGev  oioq,  226 

oioi  Kai  Aavaoidiv  àpiaineq  ineiéacriv, 

Ktti  |LieT'  'AxiXXna  prjHnvopa  GujnoXéovTa. 

àXX'  ò  |Lièv  èv  vneaai  KopuDviai  TTOviorrópoiaiv 

k€Tt   àrroiLirivicrcK;  'AYaiuéuvovi  Troijaévi  Xauùv  •  230 

r]\x€.\(;  ò'  ei^ièv  loioi,  oì  av  aéOev  àvTióaai^ev, 

Km  TToXée^.  dXX'  dpxe  mx^^  n^^  TTToXé|Lioio.  " 

TÒv  ò*  auie  7Tpocré€iTT€  ^éfaq  KopuGaioXoq  "EKxiup  * 
„  Aiav  òioTevè(;  TeXainuuvie,  Koipave  Xaujv, 
^r|  TI  )Lieu  TiÙT€  Tiaiòò^  àqpaupoO  TTeipr|Ti2€  235 

r\k  TVJvaiKÓ?,  f\  oùk  oiòev  TToXe|Liìiia  epra  * 
aùiàp  èTÙJv  èù  oiòa  jiidxaq  t'  dvòpOKiaaiaq  re  • 
oiò'  èm  beEid,  oiò'  èir'  dpiaiepd  vu))LAfiaai  Piùv 


2:aTp€(péujv,  la  materia  è  degna  dell'artefice  e  del  guerriero;  è  la  più 
scelta.  —  èm,  sopra  tutti  gli  altri  strati;  il  che  spiega  vie  meglio  atóXov. 

—  fiXa(J€,  il  poeta  pensa  all'atto  dell'artefice  mentre   lavorava   lo  scudo. 

—  224.  TrpóaGe  aTépvoio,  è  un  particolare  di  più;  il  poeta  ha  sempre 
dinanzi  agli  occhi  la  figura  del  guerriero,  la  contempla  e  la  descrive.  — 
225.  arri,  si  fermò;  e  segue  la  parlata  solita  a  tenersi  prima  degli 
scontri  memorandi.  —  àrreiXnaac;,  Aiace  è  così  sicuro  di  sé  da  sorridere 
prima  orribilmente  e  trucemente,  e  da  minacciare  Ettore:  audaces  for- 
tuna adiuvat.  —  226.  adqpa  etaeai,  avrai  chiara  prova;  però  Aiace 
ben  sapeva  il  valore  di  Ettore.  —  oìóGev  oToc;,  qui  ha  grande  valore,  ed 
è  ironico.  Se  prima  Ettore  non  si  mostrava  temerario,  ciò  era  dovuto 
alla  presenza  di  Achille.  —  227.  xai,  è  implicita  la  confessione  che 
fra  i  Troiani  ci  siano  dei  valorosi  ;  ma  è  confessione  ironica.  —  229.  Gfr. 
B,  771.  —  230.  Gfr.  B,  772.  —  231.  i^iiieTc;,  e  Aiace  e  gli  altri 
capi,  escluso  Achille.  —  àvTidaai|Liev,  tali  da  osare  di  affrontarlo.  Ma 
non  poca  esitazione  c'era  stata.  —  232.  noléec,,  s'erano  proposti 
nove,  contro  il  solo  Ettore.  —  à\\\  passa  ai  fatti.  —  ópxe,  è  lo  sfidante; 
ed  Aiace  è  cosi  sicuro  da  lasciargli  anche  il  vantaggio  del  primo  colpo. 

233.  Gfr.  V.  287  e  Z,  440,  X,  232.  —  234.  Il  verso  è  solenne,  di 
soli  epiteti,  e  fa  vivace  antitesi  col  semplice  "EKXop,  del  v.  226,  che 
Aiace  rivolge  al  nemico.  Ettore  è  più  fino  di  Aiace,  che  nell'Iliade  è 
fin  chiamato  stupida  massa  di  carname.  —  235.  f]\)T£  Tiaibóc,  è  la 
solita  immagine.  —  TreipnTiZc,  è  tentare,  ma  nel  senso  di  cercare  di 
intimidire  altrui.  —  236.  TToXniucia  ^pya,  cfr.  491  sgg.,  dove  non  c'è 
l'ironia  che  c'è  qui.  —  237.  éù  ciba,  è  forte  l'antitesi  con  oùk  olb€v, 
ed  Ettore  ben  poteva  dirlo.  —  Màxaq  àvòpOKTaoiaq  t€,  cfr.  al  v.  232 
ladxn*;  n^è  -rnoXéiuoio.  Qui  puoi  tradurre  :  le  pugne  omicide.  —  238.  òeSid 
...  dpiaT€pd,  i  due  più  notevoli  ed  ampli  movimenti  dello  scudo,  direi  le 
principali  parate  (terza  e  quarta).  —  Piùv,  se  questa  forma  è  l'originaria 
e  non  deve  pensarsi  ad  un  BON  antico  non  trascritto  in   poOv,  ad  ogni 
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dZiaXénv,  TÓ  )Lioi  ècrti  laXaupivov  rroXeiLiiZieiv  * 
oiòa  ò'  éirat^ai  jlióGov  ittttujv  ujKeidujv,  240 

oìòa  ò*  évi  cTTaòir]  òriiiu  jnéXiTeaGai  *'Aprii. 
dXX'  où  Ydp  (T*  èGéXuj  paXéeiv  toioOtov  èóvia 
XdGpr]  ÒTTiTTeu(Ja(;,  dXX'  d|aq)aòóv,  ai  kc  tuxujjlii.  ** 
f\  pa  Kaì  djLiTreTTaXdjv  Trpoiei  òoXixóaKiov  eTXO<»i 
Kai  pdXev  AiavTO(^  òeivòv  adKo<;  eTTiapóeiov  245 

dKpÓTatov  Kaxd  xaXKÓv,  òq  orboo^  fjev  èn   auTiu. 
eH  òè  old  TTTÙxaq  fjXGe  òaiZujv  xciXKÒg  dieiprjq, 
èv  Tf]  b'  épòoindir)  ^ivuj  axéio.  òeùiepot;  aure 
Maq  òioTevfjq  irpoiei  ÒoXixóaKiov  ?TXo<S» 
Kai  pdXe  TTpiaiLiiòao  Kax*  dairiòa  rudvioa'  èicrr|v.  250 

old  )Lièv  àaniboq  fjXGe  q)aeivn(;  òPpi^ov  è'rxoq, 
Kai  old  GubpnKoq  TToXuòaiòdXou  ripripeiaTO  • 
dvTiKpùq  òè  Tiapaì  Xarràpriv  b\àpir\ae  xiTÙÌJva 
èTXo<;  '  ó  ò'  èKXivGri  Kaì  dXeùaTO  Kfìpa  jiiéXaivav. 
TÙJ  ò'  èKaiTaaaajuevuj  òoXix'  eTX^ot  x^pcrìv  ajii'  àixcpuj       255 


modo  vuol    dire   lo   scudo    fatto  di   pelle  di   bue  (cfr.  pino  =  nave).  — 

239.  óZaXénv,  tutt'insieme  dZ:aXér|v  pujv  si  può  tradurre:  l'arido  cuoio 
(dello  scudo).  —  tó  )uioi  èaxi,  hoc  est^  quod  est.  —  TaXaupivov,  av- 
verbio. Intendi  :  so  maneggiare  lo  scudo,  e  valorosamente  combattere.  — 

240.  ITTTTUJV,  perciò  Ettore  ed  i  Troiani  sono  spesso  chiamati  domatori 
di  cavalli.  Intendi:  so  slanciare  a  battaglia  il  cocchio;  si  parla  appunto 
di  abilità  equestre  si,  ma  militare.  —  241.  oraòir),  intendi:  axaòirì 
judxr]  (cfr.  lOTruui):  nella  battaglia  a  piedi,  a  pie  fermo.  —  |néXTTea6ai, 
l'immagine  è  frequente  e  naturale.  —  "Aprii,  è  qualificato  òr|iuj,  per  qua- 
lunque guerriero,  non  per  Ettore  o  i  Troiani  in  particolare;  dianzi  in- 
fatti combatteva  contro  i  Greci  e  Diomede  lo  aveva  ferito.  —  242.  toi- 
oOtov èóvTa,  non  vitupera  il  nemico,  ma  pur  lodandolo,  si  appresta  a 
combatterlo  apertamente.  E  cosi  fa  la  miglior  confutazione  allo  sprezzo 
che  Aiace  voleva  mostrargli.  —  243.  tuxujjui,  non  è  determinato 
espressamente  che  cosa  Ettore  speri;  ma  l'indeterminatezza  di  Ettore 
corrisponde  alla  duplice  preghiera  degli  altri  (v.  201). 

244.  Gfr.  r,  355.  -  245.  Gfr.  f,  356.  -  246.  dKpÓTaTov, 

l'ultimo  o  il  primo  della  serie  ;  non  vuol  dire  che  cogliesse  lo  scudo  da 
un  lato,  0  troppo  in  alto  o  troppo  in  basso.  —  óy^ooc;,  cfr.  v.  223.  — 
aÙTUj,  lo  scudo  (tu)  adK6i).  —  247.  ^H,  è  già  fatto  intendere  tutto; 

non  rimangono  che  i  particolari.  —  tttùxok;,  non  compreso  quello  di 
bronzo;  sono  sei  strati  di  cuoio  che  l'asta  trafigge.  Quell'ottava  rimane 
fuori  computo.  —  òatZlujv,  l'asta  è  animata  e  quasi  personificata.  — 
248.  épòolidTr),  l'ultimo.  Ettore  ha  fatto  quanto  poteva,  ed  umanamente 
non  era    possibile  far  di    più.  —  249.   Gfr.  T,  355  e  A,  489.  — 

250-254.  Gfr.  T,  356-360.  —  252.  Gfr.  A,  136.  —  254  Gfr.  T, 
360.  —  255.  djuqpuj,  comune  il  pensiero,  contemporanea  l'azione.  — 
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cTuv  p*  eTTcaov  Xeioucriv  èoiKÓxeg  iL^oqpdYoiaiv 
f|  Ovai  KÓTTpoicriv,  tujv  t€  a6évog  oùk  dXaTraòvóv. 
TTpiajuiòiig  )Li€v  ?Tr€iTa  jaécov  adKoq  oùtaae  òoupi, 
oùò*  eppnHev  xa^'<óq,  óveTvd^cpen  bé  oi  aixiLin* 
Aìa^  ò*  d(TTTÌÒa  vùHev  èTTd\|Li€vo<;,  r\  bè  òiairpò 
nXueev  if\e\r],  (JiuqpéXiHe  òé  |liiv  jaejLiauÙTa, 
TjLiriòriv  ò'  aùxév'  éTrfìX0e,  jLxéXav  ò'  dv€KriKi€V  ai|ia. 
dXX'  oùò'  wq  djreXriTe  ludxTi?  Kopu9aioXoq  ''Ektiup, 
dXX'  àvaxa(Tcrd|Lievo(;  XiGov  eìXeio  x^ipi  Traxeir) 
Keijuevov  év  7Teòii|)  iiiéXava,  iprixùv  le  jLiérav  re  * 
Tuj  pdXev  AìavToq  òeivòv  aàKoq  éTTiapóeiov 
jiéaaov  èrrojLicpdXiov,  Trepinxnc^ev  b'  dpa  xa^^óq. 


2G0 


2G5 


256.  ^Treaov,  piombarono  l'un  sull'altro.  —  aùv  ...  ^ireocv  =  auvirriv; 
marciano  insieme,  contemporaneamente,  l'un  contro  l'altro,  in  modo  che 
dovessero  incontrarsi  e  scontrarsi.  —  257.  Gfr.  E,  783.  —  258.  ?ir€iTa, 
passa  un  certo  intervallo  perchè  i  due  guerrieri  sieno  cosi  vicini;  noi 
diremmo  «  allora  »,  pensando  al  tempo  in  cui  si  compie  quest'atto;  il 
greco  mette  l'atto  in  relazione  con  quanto  precede.  —  259.  Gfr.  f, 

348.  —  260.  1^  Ò6,  pronome,  ed  anticipa,    in    antitesi    ad    dOTriòa, 

éyx^XY]  del  verso  seguente;  ^TX^in  resta  cosi  apposizione  epesegetica.  — 
òiaupó,  cfr.  E,  66.  —  261.  jneiuaiùTa,  puoi  tradurre:  «  contenne  il 

suo  furore  »;  l'oggetto  di  )Li€|Liaa>Ta  è  palesemente  luóxeoGai.  —  262.  t^y]- 
briv  ...  èTTf|X0e,  toccò  il  collo  e  lo  ferì  ;  ma  dal  solo  modo  con  cui  giunse 
l'asta  era  prevedibile  che  avrebbe  ferito;  e  T|un6r|v  rappresenta,  lì  a 
principio,  la  massima  parte  del  concetto.  —  aùxév',  non  era  coperto  dalla 
corazza;  lì  vicino  Ettore  ricevette  poi  da  Achille  la  ferita  mortale.  — 
^éXav,  ammetteremmo  noi  questo  particolare  ;  ma  siamo  meno  visivi  che 
gli  antichi  Greci  e  tanto  meno  che  Omero;  c'è  il  colore  qui,  non  solo  la 
linea.  Si  osservi  altresì  la  disposizione  delle  parole:  prima  si  vede  ne- 
reggiare il  sangue,  poi  si  capisce  che  è  sangue:  l'ordine  delle  parole 
segue  la  serie  delle  impressioni.  —  263.  oùò*  du;,  nemmeno  ferito; 

se  mortale  era  la  parte  del  corpo,  leggiera  risultò  la  ferita.  —  àiréXriYc 
ludxnq,  non  è  un  Paride;  d'ora  innanzi  lo  svantaggio  è  suo.  —  264.  XiGov, 
ci  ricorrono  spesso  i  guerrieri,  quando,  gittate  le  lancie,  vogliono  ricor- 
rere a  sforzo  disperato  e  supremo;  ed  allora  non  più  le  armi  preparate 
dagli  uomini,  ma  quelle  che  offre  la  natura  sono  le  più  accetto.  —  tra- 
X€ir|,  quale  esigeva   il  sasso  rpnx^v  t€  luérav  T€.  —  265.  ^éXava, 

delle  varie  qualità  del  sasso  per  prima  è  notata  quella  che  maggiormente 
colpisce  la  vista,  per  quanto  tale  qualità  non  abbia  importanza  vera  nel 
combattimento.  —  266.  òeivóv,  e  all'aspetto  e  per  l'efficace  difesa 

del  guerriero;  c'è  qui  nell'aggettivo  il  senso  di  terribilità  e  di  abilità  ed 
efficacia  nell'opera.  —  adKo^,  lo  scudo  sì  fu  colpito,  ma  non  Aiace.  — 
267.  iLAéaaov  èTrojnqpAXiov,  si  corrispondono  quasi  i  due  epiteti,  anche 
dando  al  primo  un  senso  alquanto  relativo;  l'òiiiqpaXóc;  era  nel  mezzo 
dello  scudo.  Manca  a  noi  però  un  aggettivo  da  sostituire  ad  èiroiicpaXicv. 
—  irepirìxn^Jev,  la  particella  ha  valore  accrescitivo,  quale  è  più  frequente 
negli  aggettivi;  pur  tuttavia  tale  valore  è  collegato  al  senso  locale  della 
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b€UT€poq  aijT'  ATac;  ttoXù  }xeilova  Xdav  deipaq 

riK*  èTTibivnaaq,  éTTcpeiae  bè  iv'  diréXeOpov, 

€i(Juj  b'  darrib*  ea^€  PaXdbv  )LiuXoeibéi  TTéipuj,  270 

pXdvpe  bé  oi  q)iXa  TOÙvaG*  *  ó  b'  ximioq  èHeTavùaen 

dcrmb'  €vixpi)Li(p0€Ìq  •  tòv  b'  aiip'  ujpeujcrev  'AttóXXcuv. 

Ktti  vù  Ke  òr]  licpéeaa'  aùiocTxebòv  oòidZiovTo, 

eì  jLif]  KTipuKe^,  Aiòq  dTT€Xoi  nbè  Kaì  dvbpujv, 

nXGov,  ó  jièv  Tpuutuv,  ó  b*  *Axaiu)v  xciXkoxituuvujv,         275 

TaXGùpió^  T€  Ktti  'lbaTo(;,  Tieirvuiuévu)  d|Liq)u). 

\xéaa\jj  b'  d|Liq)OT€puJv  aKfjTTTpa  axeGov,  emé  t€  laOeov 

KfìpuH  'lbaio<s,  TreTTVUjnéva  fiiribea  eìbuuq  • 

„  ILxriKeTi,  Tiaibe  q)iXuj,  iroXeiaiZleTe  juribè  jiidxeaGov  * 

d|Liq)OTéptJU  Tctp  <Jqpuùi  q)iX€i  veq)€XTiT€péTa  Zeuq,  280 

d^q)UJ  b'  aixiinTd  •  tó  t€  bf)  Km  ìbiuev  aTravieq. 

vùE  b'  ì]br]  TcXéOei  *  draGòv  Kai  vuktì  mGéaGai.  "• 


particella  stessa.  —  xaXxóc;,  l'ultimo  strato,  l'ottavo.  —  268.  twXù 

|u€iZ;ova,  quale  si  addiceva  alla  sua  immane  statura.  —  deipac;,  non  è 
punto  ozioso,  ma  eminentemente  descrittivo,  ed  è  efficacissimo  dopo  ttoXù 
|U6Ì2ova,  ed  anticipa  èTTi&ovr)oa(;.  —  269.  f\K\  «  immisit  ».  —  èiré- 

p€ia€  KTé.,  epesegesi  di  rìKe  e  di  èmòivnaac;;  si  può  tradurre  con  locu- 
zione avverbiale,  o,  quasi  letteralmente:  «  gli  comunicò,  gli  impresse 
forza  immensa  ».  —  270.  elauj,  il  macigno  rompe  non  la  sola  su- 

perficie, ma  le  intime  compagni  dello  scudo.  —  ^aHe,  intendi  Ata<;.  — 
luuXoeibéi,  cfr.  ttoXù  |uei2ova,  al  v.  268.  —  271.  3Xdv|i6,  è  usato  con 

molta  proprietà;  non  si  tratta  infatti  di  ferita  quale  potevano  fare  aste 
o  spade;  ma  di  forte  contusione.  —  uTrTi0(;  èHeTavùoGri,  l'espressione 
greca  dipinge  l'atto  e  ce  lo  presenta  sotto  gli  occhi;  anche  qui  utttio<; 
e  .suggestivo  e  ci  fa  capire  quello  che  accade;  ma  èSpravuoGn,  completa 
il  disegno  e  ci  costringe  a  guardare  ancora.  —  272.  dOTrCò'  èvixpiM- 
cp8€i(;,  «  con  lo  scudo  sul  petto  »,  non  altrimenti.  —  *AttóXXujv,  cfr.  v.  59. 
L'intervento  del  nume  qui  è  come  a  diminuzione  di  Ettore  ed  a  vantaggio 
morale  di  Aiace;  non  altrove  così.  —  273.  oùrd^ovro,  la  terza  ri- 

presa dell'assalto  non  ha  luogo.  —  274.  KnpUKec;,  cfr.  quanto  avviene 
nel  duello  fra  Argante  e  Tancredi.  —  Aiòc;  dyyeXoi,  cfr.  A,  334.  — 
275.  ó  |Lièv  KTé.,  il  che  era  garanzia  pei  due  guerrieri.  —  276.  TaX- 
Oùpio^,  cfr.  A,  320.  —  Mòaioq,  cfr.  f,  248:  osserva  il  chiasmo  Tpibujv, 
'Axaiuiv  —  TaXeOpioc;,  'Ibaloc;.  —  277.  Cfr.  T,  416.  —  ^éaoK\ì  ... 

axé0ov,  «  frapposero  ».  —  278.  'lòatoq,  momentaneamente  il  più 

autorevole  ed  araldo  della  parte  che  aveva  sfidato.  —  279.  -rraìòe, 

Ideo  era  innanzi  negli  anni.  —  TroX€|ui2eT€,  segue  il  duale.  —  280.  dju- 
rpoTépuj  qpiXe!,  se  ne  aveva  la  prova  nell'andamento  dello  scontro;  nel- 
l'affermazione è  implicito  il  sentimento  onde  vennero  poi  i  giudizi  di  Dio. 
—  281.  djuqpuj  ò'  aixMHTd,  dopo  la  parte  degli  dei,  quella  degli  uo- 

mini —  il  vostro  merito  è  palese  e  riconosciuto.  —  282.  reXéGei, 

«  .sopraggiunge  *.  —  draGóv,  vantaggioso  non  soltanto,  ma  conforme  al 
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TÒv  ò'  àTTa)Lieipó|Li€vo^  TTpocréqpri  TeXaiuiivioq  ATaq  * 
„  1òaT',  "EKTOpa  laOia  KeXeùeie  )Liu6r|(yaa9ai  * 
aÙTÒ^  fàp  xà^iivi  TTpoKaXecraaTO  -navraq  àpiajovc;  '       285 
àpxéTUj  *  auiàp  ifùj  )ndXa  TieicroiLiai,  f}  irep  Sv  oiJToq.  " 

TÒV  ò'  ame  TTpoaéeiTre  \Jiéfa(;  KopuGaioXo^  "Ektujp  * 
„  Alav,  èiref  toi  òujk€  Qeòq  iiéfeQóq  xe  pitiv  re 
Kttl  TTivuiriv,  7T€pì  ò'  ^TX^i  'AxaiOùv  cpépiaTÓq  ècrcri, 
vOv  )Lièv  7Tauau)|i€a0a  ^àxriq  Ka\  òriioifìToq  290 

cfrmepov  •  ucriepov  aure  |uaxr|cró|i€0\  eiq  6  Ke  òai)Lm)v 
a|Li|i€  òiaKpivi;),  buOr)  ò'  éi^poiai  t^  vìktiv  * 
vùE  ò'  fjòr]  TcXéGei  •  otTaGòv  Kaì  vuktì  mGéaGai  • 
\hq  crù  t'  èuqpprivriq  TTdvTa<;  Ttapà  vr|uaiv  'Axaioù^, 
crouq  T€  jLiaXiaia  fiaq  Kai  éTaipou(;  oi  toi  laaiv.        295 
aÙTÒp  èfd)  KttTà  ficTTU  jJiéja  TTpidiLioio  dvaKT0(5 
Tpu)a(;  èucppavéuu  Kai  Tpiudòa^  éXKeanTéTTXou<;, 

sentimento  religioso.  —  vukti,  altrove  si  trova:  la  sacra  notte.  ^  m- 
Géa6ai,  e  quindi  desistere  dalla  pugna  per  il  riposo  ed  il  sonno.  Per  il 
concetto  cfr.  il  noto  verso  virgiliano:  praecipitant  suadentque  cadentia 
sidera  somnos. 

283.  Ata(;,  come  lui  si  comporta  Argante.  La  parola  è  rivolta  non  al- 
Tavversario,  ma  all'araldo:  si  tratta  di  consuetudmi  che  potremmo  dire 
cavalleresche.  —  284.  KeXeuere,  il  plurale  non  solo  perchè  include 

anche  l'altro  araldo,  ma  almeno  i  Troiani;  questi  debbono  far  prendere 
un  impegno  formale  e  far  compiere  collettivamente  una  formalità  im- 
portante. —  |Liu8naaa6ai,  «  dichiarare  ».  —  285.  Cfr.  v.  150.  — 
aÙTÓ(;,  è  lo  sfidante:  l'uso  dei  nostri  pronomi  corrisponde  qui  benissimo 
al  greco.  —  286.  àpxéxuj,  è  dunque  questione  di  doverosa  prece- 
denza. —  Treiaoiuai,  a  voi  ed  alla  notte;  il  senso  preciso  si  ricava  da 
àpxéxuj.  —  f)  TT€p  dv  oijTO<;,  sottintenderei  non  fipx^,  ma  ireOr]. 

287.  Cfr.  V.  233,  Z,  440,  X,  232.  Ettore  adempie,  con  molta  cortesia, 
al  suo  dovere  cavalleresco.  —  288.  èirel  òujk€,  questa  considerazione 
è  cortese  verso  l'avversario,  e  nel  tempo  stesso  non  diminuisce  la  posi- 
zione di  Ettore.  —  289.  Kai  ttivuthv,  non  così  giudicherà  la  stupida 
massa  di  carname;  riconosce  con  queste  parole  che  la  procedura  indi- 
cata da  Aiace  è  la  giusta.  —  Trépi,  «  super  ».  —  ^YX^^  ^\io\  tradurre 
«  nelle   armi  ».  —  290-291.   Cfr.  i  versi   29,  30,  376,  377.  — 

292.  tì|LijU€  òittKpivr),  «  giudichi  fra  noi  due  »  ;  ma  il  caso  particolare  è 
assunto  a  rottura  o  dei  Greci  o  dei  Troiani,  onde  érépoioi  y^  ;  l'antitesi 
del  duale  e  del  plurale,  cosi  vicini,  spiega  il  pensiero  di  Ettore;  gli  an- 
teriori plurali  non  hanno  tale  significato.  —  293.  Cfr.  v.  282.  — 
294.  èuqpprivrjc;,  è  una  letizia  che  calma  e  dà  sicurezza,  non  una  letizia 
agitata;  talora  dai  poeti  la  notte  è  chiamata  èucppóvr).  —  Trdvrac; ...  'Axai- 
o\j<;,  di  cui  sei,  contro  di  me,  il  rappresentante.  —  295.  o\  toi  faaiv, 
epesegesi  di  aou<;;  ma  da  notarsi  è  anche  la  prolessi.  —  296.  aùxàp 
èYtu,  anche  qui,  come  nella  disfida,  cortesemente  parla  prima  della  parte 
avversaria  e  poi  di  se;  cfr.  v.  77.  —         297   Tpwàòaq,  ha  il  pensiero 
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ai  Té  \xo\  eòxójLievai  GeTov  òùcTovTai  àYUJva. 

òujpa  ò*  oìy'  dXXrjXoicri  irepiKXuTà  òu)0)Liev  d|aqpuj, 

òq)pa  tk;  iLò'  eiirriaiv  'Axaiuiv  t€  Tpu)iuv  t€  *  300 

'  niLièv  €|Liapvàa0r|v  èpiòoq  irépi  GujiAo^ópoio, 

\\<Ci   auT*  èv  q)iXÓTTiTi  òiéTjLiaTev  àpGjLiriaavTe.  '  " 

&c^  àpa  q)ujvr|0"a(g  òa»K€  Hiq)oq  dpTupóriXov 
aì)v  KoXeuj  T€  q)épujv  Kai  èuT|Lir|TUj  TcXajuujvi  * 
Aìa(;  òè  2[ujaTf|pa  òiòou  q)oiviKi  q)aeivóv.  305 

Tib  òè  òiaKpivGévTe  ó  |uèv  |Li€Tà  Xaòv  'AxaiOùv 
fìi',  6  ò'  èq  Tpuuujv  6|Liabov  kÌ€.  toi  òè  x^piicTav, 
ibq  eiòov  Ziujóv  Te  Kai  àpT€jLiéa  TipocrióvTa, 
AiavTO(;  Trpoq)UTÓVTa  \xi\oc,  m\  x^ipc^s  àÓTiTou^  • 
Kai  p   fjTov  TTpoTi  daTu,  deXTTTeovTE^  aóov  eivai.        310 
AiavT*  aOG'  éTépu)Gev  èuKvrmiòeq  'Axaioì 
ei^  *ATa|Lié|Livova  òTov  dfov,  KexapriÓTa  viKr). 

si^esso  rivolto  ai  sentimenti  provati  dalle  Troiane,  che  nell'ambiente  di 
Troia  assumono  maggior  importanza  che  nell'ambiente  greco.  —  298.  |lioi, 
«  a  mio  vantaggio,  per  me  ».  —  dYU)va,  ha  il  senso  etimologicamente 
originario  (cfr.  5yiw)  di  riunione.  —  299.  ÒOùpa,  sono  quasi  Eeivrjia. 

—  irepiKXuTd,  i  quali  corrispondono  alla  nostra  posizione  ed  alla  nostra 
stima  reciproca.  —        300.  tic;,  «  ognuno  ».  —   etirriaiv,  «  debba  dire  ». 

—  'Axaiuùv  T€  TpuiU)v  xe,  cioè  amici  e  nemici  riconoscono  la  cortesia 
dell'atto.  —  301.  è|uapv(ia0r|v,  il  duale  è  osservato  eccetto  che  per 
òiéT|LiaY€v.  —  6u)Liopópoio,  è  un  epiteto  più  volte  dato  ad  ^pic;,  ma  qui 
in  forte  antitesi  con  (piXóxriTi.  302.  àp9|ufìaavT6,  è  in  posizione 
chiastica  di  fronte  ad  è)Liapvdaer|v. 

303.  Hicpoc;  dpYupórjXov,  era  questo  un  dono  irepiKXuTÓv.  L'impugnatura 
della  spada  era  a  borchie  d'argento;  cos'i  la  spada  non  scivolava  nel  pugno. 
Secondo  la  leggenda  posteriore,  rammenta  l'Ameis,  fu  questa  la  spada 
con  cui  Aiace  si  uccise,  non  sopportando  le  armi  di  Achille  fossero 
date  ad  Ulisse  invece  che  a  lui,  e  la  cintura  data  da  Aiace  fu  quella 
colla  quale  Achille  legò  i  piedi  ad  Ettore  per  trascinarne  il  cadavere 
dietro  al  suo  cocchio.  —  304.  (pépuiv,  «  presentandogliela  ».  —  èu- 

T|LirìTU),  se  fosse  di  cuoio  o  di  metallo,  o  di  una  cosa  e  l'altra  insieme, 
non  è  detto;  anche  il  centurino  è  bello.  Usa  però  un  vocabolo  più  ele- 
vato che  centurino.  —      305.  Cfr.  Z,  219.  Il  dono  era  non  infrequente. 

—  306.  TOd,  riassume  paratatticamente  ó  luèv  ...  ó  ^é.  —  òiaKpiv0évT€, 
«  separatisi  ».  —  |i€Td,  «  ad  ».  —  307.  ò|iaòov,  i  Troiani  e  gli 
alleati,  come  Asiatici,  sono  meno  disciplinati  dei  Greci.  Ma  alla  scelta 
del  vocabolo  contribuisce  anche  la  gioia  rumorosa  in  che  erompono  i 
Troiani.  Si  trattava  di  Ettore,  ma  al  vedere  che  torna  salvo  dallo  scontro 
con  Aiace,  la  loro  letizia  è  stragrande;  tanto  i  Greci  erano  temuti!  — 
308.  Cfr.  E,  515.  —  309.  Cfr.  Z,  502,  M,  166.  —  àdiTTOui;,  guai  a 
lasciarsene  toccare!  traduci:  «formidabili».  —  310.  fJYOv,  intransi- 
tivo; i  Troiani  accompagnano  Ettore  mentre  egli  torna  in  città.  —  deX- 
TTTéovT€^,  non  ci  credevano  ancora  che  fosse  salvo;  cfr.  èXtriq  =  credenza, 
opinione.  —        311.  Cfr.  E,  668,  H,  430.  —  312.  elq  'AYa|ué|Livova, 
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325 


01  b*  ore  òf)  K\iair)aiv  èv  'Aipeibao  tèvovto, 
TOicJi  òè  PoOv  iépeucrev  dvaE  àvòpuùv  'AfajiéiLiviJDv 
apaeva  Treviaétripov  ùirepiuevéi  Kpoviiuvi. 
TÒv  òépov  djLAcpi  6'  ^TTOv,  Kai  )Liiv  òiéxeuav  ctTravia, 
juicTTuXXóv  t'  àp'  èTTiaTa|Liévuj(;  rreipàv  t'  òpeXoTaiv, 
ujTTTTicràv  Te  TTepicppabéujq  èpucJavTÓ  re  Travia, 
auiàp  èTTCÌ  TTttùaavTo  ttóvou  leiUKovió  le  òaiia, 
òaivuvT\  oùòe  ti  Qv^iòq  èbeueTO  baiTÒq  èiaTi<;. 
vuJTOiO"iv  b'  AìavTa  bir|veKéeaai  yépaipev 
fipiuq  'ATp€ibr|<;.  eùpù  Kpeiiuv  'ATaju^iiivuiv. 

aÙTàp   èTT€l  TTÓaiOq   Kai   èbìlTÙO^   èS   èpov   evTO, 
TOiq    Ó    YépUJV    TTÓlLATTpUUTOc;    ÙcpaiVClV    nPX^T^O    ILlfÌTlV 

NécTTuup,  ov  Kttl  TipóaGev  àpiaTti  qpaiveTO  PouXri  * 
0  acpiv  èù  qppovéuiv  aTopnaaio  Kai  laeTéeiTiev  * 
„  'Aipeibri  Te  Kai  àXXoi  àpiaTfie(;  TTavaxaiuJV, 
TToXXoi  Tàp  Te0vacri  Kdpri  KOjuóuJVTeq  'Axaioi, 


nella  tenda  di  Agamennone;  è  il  loro  re.  —  Kcxapnóxa,  Aiace.  —  viKr], 
non  era  definitiva;  ma  un  qualche  vantaggio  l'aveva  avuto,  ferendo  due 
volte,  colla  lancia  e  col  macigno,  Ettore,  e  rimanendo  egli  completa- 
mente illeso.  Si  osservi  che  i  Greci  sono  animati  da  grande  fiducia;  essi 
sono  convinti  che  la  vittoria  finale  sarà  loro;  i  Troiani  invece  temono 
sempre  la  sconfitta. 

313.  KXiaipaiv,  intende  una  tenda  sola;  ma  è  uno  di  quei  plurali  coi 
quali  il  pensiero  analizza  le  parti  del  tutto.  —  314-315.  Gir.  B,  402, 
403.  —  316.  òépov,  fanno  essi  tutte  le  varie  mansioni  ;  il  che  spesso 
avviene  nei  banchetti  degli  eroi  d'Omero,  che  sono  macellai,  cuochi  e 
convitati  nel  tempo  stesso.  —  àjufpV  6'  èirov,  è  un'espressione  molto  ge- 
nerale, accanto  a  quelle  particolari  e  precise  di  òépov  e  òiéxeuav;  puoi 
forse  tradurre  con  un  avverbio:  «  lo  scuoiarono  diligentemente  ».  — 
317.  Gfr.  A,  465,  B,  428,  Q,  623.  —      318.  Gfr.  A,  466,  B,  429,  Q,  624. 

—  319.  Gfr.  A,  467,  B,  430.  —  320.  Gfr.  A,  468,  602;  B,  431, 
Y,  56.  —  321.  vójTOiaiv  ...  òiTiv€Kéeaai,  Verg.  Aen.  Vili,  183: 
perpetui  tergum  bovis;  ebbe  i  due  filetti  e  poteva  esserne  contento.  Gli 
eroi  di  Omero  sono  gran  mangiatori,  ed  Aiace  è  un  colosso,  che  nel  cibo 
non  la  cede  agli  altri.  —  Il  Paesi  rammenta  che  la  parte  data  ad  Aiace 
era  quella  che  spettava,  secondo  Erodoto  VI,  56,  ai  re  Spartani,  nei  sa- 
crifici per  la  guerra;  Agamennone  cede  ad  Aiace  la  sua  porzione  regale. 

—  332.  Gfr.  A,  102,  N,  112.  —  323.  Gfr.  A,  469.  —  324.  ó 
yépujv,  segue  come  apposizione  NéoTOJp.  —  TrdiuTrpujTOc;,  comt;  egli  aveva 
dianzi  rimbrottato  tutti  gli  Achei,  vuole  essere  il  primo  ora  a  fare  una 
saggia  ed  opportuna  proposta.  —  325.  (paivcTO,  era  stata  realmente, 
e  tale  venne  giudicata;  l'espressione  greca  indica  la  seconda  gradazione 
del  concetto.  —  326.  Verso  molto  ripetuto  nei  poemi  omerici.  — 
327.  Gfr.  A,  17.  —  328.  ttoWgì  yàp  xeOvaai,  entra  subito,  co;  abrupto, 
nell'argomento;    anzi    questa   è    l'argomentazione.  —  'Axaioi,  dei    morti 


ILIADE,  H,  313-339 


139 


Tuiv  vOv  ai)aa  KeXaivòv  èuppoov  àjicpx  ZKÓiiiavbpov 
iCKébaa'  ò^vq  ''Apr|(;,  ipuxaì  b'  'Aibóabe  KaTfjXBov  '        330 
Tili  (je  xpn  TTÓXeiuov  iiièv  a|Li'  rioi  TraOaai  'Axaiiliv, 
aÙTOÌ  b'  àTpó|Lxevoi  KUKXr|(yo)Liev  èvGdbe  veKpoùq 
Poual  Kai  fìinióvoiaiv  *  aTàp  KaTaKrjOjLiev  aÙToù(; 
tutOòv  àiTOTTpò  veujv,  ùjq  k'  òaTéa  Tiaiaìv  eKacfTO^ 
oiKab'  àfx},  ÒT  Sv  aijTe  veuujieGa  TtaTpiba  TCtiav.  335 

TÙ|Lipov  b'  d)Liq)i  TTupfìv  eva  X€ÙO)Liev  èEaYayóvTeq 
ÓKpiTOv  èK  TTebiou  *  TTOTÌ  b'  aùiòv  bei|Lio)aev  a)Ka 
TTÙpTOuq  \ji|JTiXoù^,  eiXap  vtiujv  Te  Kai  aÙTiIiv, 
èv  b*  aÙToTai  TTÙXa<;  7Toir|ao)LAev  eu  apapuiaq, 


Troiani  non  si  preoccupa,  dacché  il  loro  seppellimento  toccava  ad  altri. 
Il  provvedimento  ha  carattere  religioso  ed  igienico.  —  329.  KeXaivóv, 
è  un'impressione  giusta,  del  sangue  aggrumato  e  che  diventa  oscuro  re- 
stando esposto  all'aria.  —  èùpoov,  aveva  forte  la  corrente;  ma  il  con- 
trapposto è  artistico:  il  fiume  e  la  natura  rimangono  immutati  e  belli  in 
mezzo  alla  morte  degli  uomini.  —  330.  ^OKeòaa',  il  combattimento 

aveva  avuto  larga  estensione  nella  pianura  troiana.  —  'Aiòóaòe,  non  però 
avevano  ancora  passato  l'Acheronte;  Nestore  propone  appunto  il  mezzo 
che  doveva  abbreviare  la  loro  dimora  al  di  qua  del  fiume  infernale.  — 
331.  a€,  ad  Agamennone,  come  re  supremo.  —  ó')li'  r\oì,  non  già  che  al- 
lora si  combattesse,  giunta  la  notte;  non  doveva  al  mattino  riprendersi 
la  pugna.  —  rraOaai,  neppur  lasciata  incominciare,  onde  «  far  sospen- 
dere ».  —  332.  aÙToi,  compresi  quindi  anche  i  capi.  —  KUKXrìaojLxev, 
andando  ciascuno  a  rintracciare  qua  e  là  i  proprii  amici  ed  i  propri i 
soldati:  kOkXoc;  non  indica  sempre  la  curva  perfetta  ed  uniforme  e  chiusa; 
ma  la  curva  in  generale.  Il  verbo  però  indica  qui  il  movimento  di  ri- 
torno, col  cadavere,  alle  navi.  —  333.  ^ovoi  Kai  y||Liióvoiaiv,  coi  giu- 
menti; i  cavalli  sono  riserbati  alla  pugna.  —  334.  tutGòv  àiroTTpò 
veujv,  è  il  principio  igienico  contenuto  anche  nelle  dodici  tavole  di  Roma: 
in  urbe  ne  urito  neve  sepelito.  —  òarea,  che  rimanevano  dopo  la  cre- 
mazione, facili  ad  essere  trasportati  in  patria  (tale  è  il  costume  dei  Gi- 
nesi).  —  TTaiaiv,  come  sacro  ricordo.  —  336.  v€ib)LiG0a,  è  il  desiderio 
di  tutti,  ben  palese  nel  libro  secondo:  si  era  nel  decimo  anno  della 
guerra.  —  336.  Tuiupov,  può  forse  conciliarsi  con  quanto  precede, 
pensando  che  Nestore  proponga  un  monumento  funebre,  cenotafio  e  non 
sarcofago.  ^va  =  ÓKpiTOv  del  verso  seg.  —  337.  èEaraYÓvxec;,  è 
spiegato  da  Ik  ttgòìgu.  —  337.  ttotI  ò'  aÙTÒv,  congiunto  alla  tomba, 
in  modo  che  alla  tomba  si  colleghi.  —  òg{|uo)H€v,  il  pres.  usuale  è  òé^xuj. 
—  (bKa,  la  pugna  di  Ettore  e  di  Diomede  non  aveva  assicurato  il  vecchio 
guerriero;  crede  necessario  un  muro  a  difesa  delle  navi  e  ritiene  che  lo 
si  debba  costruire  subito.  —  338.  TTÙprouc;,  un  muro  a  torri,  disposte 
ad  intervalli  e  collegate  fra  di  loro.  —  €Ì\ap,  «  a  difesa  ».  —  aÒTubv, 
cioè  dei  guerrieri;  il  senso  di  aùxujv  risulta  dall'antitesi  con  vriOùv.  — 
339.  TTÙXac;,  le  porte  dovevano  servire  per  uscire  contro  i  Troiani  e  per 
permettere  ai  Greci,  senza  lungo  giro,  di  entrare  rapidamente  e  poter 
prendere  la  difesa  del    muro.   —   eO    dpapuia^,    perchè   fossero    forti  e. 
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oqppa  òi'  aÙTÓiuv  iTiTTriXaaiTi  òòò(;  eiri  *  340 

CKToaGev  òè  PaOeiav  òpuEo)uev  €ytu6i  idcppov, 
fi  x'  iTTTTOU(;  Kttl  Xaòv  épuKÓLKOi  àjuqpìq  èoOaa, 
|Liri  ttot'  èTTippiar)  7TÓXe|LiO(;  TptuiDV  aYCpuuxiAJV.  " 

&q  è'cpaO*  oi  b'  apa  iravieq  è7Tr|vr|(Jav  paaiXfieq. 
Tpu)u)v  aijT*  àfopi]  Y^vei'  'IXìou  év  iróXei  ciKpr)  345 

òeivf)  leiprixuia,  irapà  T7pid|Lioio  Guprjaiv. 
ToTcTiv  ò'  'AvTfivujp  TT€7Tvu|i€vo(;  iipx'  aTOpeuciv  • 
„  KCKXuié  jaeu,  Tpuje<;  Kai  Adpòavoi  rio*  émKoupoi, 
òqpp'  einuj,  là  \xe  Ou)Liòq  évi  airiGecrcri  KcXeuei. 
òeuT*  drei*,  'ApYeiTiv  'EXévriv  kqì  KTrmaO'  a^  aùir]         350 
òuuoiaev  'Aipeiòriaiv  dreiv  •  vOv  ò'  6pKia  TTiaià 
ip€uad)a€voi  iLiaxójLieaGa  •  tiIi  oìj  vu  ti  Képbiov  fjjLiTv 
eXiToiLxai  èKTeXeeaOai,  iva  juri  peHojnev  ujòe.  ** 

come  il  muro,  costituissero  una  difesa.  Ma  appunto  spezzando  una  porla 
Ettore  fa  sì  che  i  Troiani  valichino  questo  muro.  —  340.  iTTTrriXaairi, 
è  prescritta  così  anche  l'ampiezza  delle  porte,  che;  debbono  essere  tali 
da  lasciare  il  passaggio  ai  cocchi.  —  341.  ^KToaSev,  dalla  parte 

onde  si  avanzeranno  i  Troiani.  —  éyyvQu  aderente  alle  mura;  sicché  le 
due  difese,  in  senso  verticale,  ma  in  direzione  opposta,  sieno  unite  al 
medesimo  punto.  —  342.  l'nTrout;  Kaì  Xaóv,  dei  Troiani.  —  àviq)ìq 

èoOaa,  seguendo  tutto  il  muro.  —  343.  ^^  ...  èTTiPpiar),  perchè  non  ci 
soverchi.  —  ttó\€|uoc;,  «  arder  guerriero  ». 

344.  Ecco  la  chiusa  del  discorso  e  dell'episodio.  Ora  si  lascia  il  campo 
greco  e  si  passa  ad  Ilio.  —  345.  èv  iróXei  dKpr),  dove  era  la  reggia; 
così  i  Greci  si  erano  convocati  intorno  alla  tenda  del  loro  re  Agamen- 
none. —  346.  b€iv9]  T€Tpr|xu!a,  il  primo  aggettivo  è  meglio  renderlo 
con  un  avverbio:  «  adunanza  fortemente  agitata  »  ;  contrasta  colla  calma 
dei  Greci.  —  0ùpriaiv,  la  parola  durò  (e  dura)  lungo  tempo  per  indicare 
reggia  e  corte.  —  347.  'Avxnvujp,  è  il  Nestore  dei  Troiani;  cfr.  T, 

148.  —  348.  Cfr.  T,  458,  H,  36S,  0,  497.  Se  Nestore  fra  i  Greci  non 
è  sicuro,  tanto  meno  lo  è  Antenore  fra  i  Troiani,  anche  dopo  la  pugna 
di  Ettore.  Cfr.  Horat.  Epist.  1,  2,  9,  che  appunto  a  questo  passo  si  rife- 
riscono. —  349.  Cfr.  V.  69.  —  350.  Cfr.  T,  458.  —  KTrmaxa, 
sono  considerate  come  unite  alla  persona  di  Elena,  formando  un'unità 
economica.  E  certo  i  Greci  non  volevano  Elena  sola.  Su  questi  tesori 
cfr.  r,  70.  —  351.  òc()0|i€v,  «  rendiamoli  »;  ma  è  meglio  «  diamoli  », 
alla  lettera;  così  la  proposta  sembra  meno  ostica,  non  aflfermando  espli- 
citamente un  diritto  dei  Greci  a  questi  tesori.  —  fiy^iv,  in  Grecia.  — 
òpKia  TTiord,  «  solenni  giuramenti  ».  —  352.  ^ieuadjLievoi,  il  sentimento 
religioso  è  cagione  del  suo  temere;  gli  dei  saranno  contrari  agli  sper- 
giuri, se  anche  ora  le  apparenze  fallaci  sembrino  favorevoli  ai  Troiani. 
—  TU),  per  lo  spergiuro.  —  353.  ^X-rroinai,  «  credo  ».  —  Wa  }ii] 
^éEo|U€v,  forse,  per  capire  qualche  cosa,  si  può  dare  ad  Iva  il  senso  di 
se:  «  non  credo  che  l'andrà  bene  per  noi,  se  così  non  faremo  ».  Ma  il 
verso  è  oscuro. 
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fi  Toi  6  t'  ^<S  ei^Tibv  Kai  ap'  'élero,  toT(Ti  ò'  àvéatri 
bio^  'AXéEavòpoq,  *EXévTìq  ttócTk;  tìukÓ)lioio,  355 

6q  |Liiv  àjaeipó|ievo<;  èirea  TTiepóevia  TTpoar|ùòa  * 
„  'AvTfìvop,  (Jù  |Lièv  ouKéx'  è|Lioì  cpiXa  rauT*  àfopeiexq  ' 
olcrOa  Ktti  àXXov  laOOov  àjLieivGva  ToOòe  vofìaai. 
eì  ò*  èieòv  br\  toOtov  dirò  aTTOuòfjc;  àropeùeK;, 
éE  fipa  òri  toi  ^Treiia  Geoì  q>pé\aq  luXecTav  aùioi.        360 
aùiàp  ^Tib  Tpojeaai  )li€G'  iTTTToòd)Lioi(;  àTopeuaui. 
àvTiKpù^  ò'  àTTÓq)r||Lii,  Y^vaiKa  jnèv  oùk  aTTOÒujcruj, 
KiriiLiaTa  ò\  òa&  àf6)ir]v  èH  "Apreoi;  f]|LiéT€pov  òu), 
Travi'  èGéXu)  bó)Lievai  Kaì  ex  oiKoGev  dXX'  èiriGeivai.  " 

r\  TOI  6  t'  '^<^  eiTTibv  xaT*  àp'  'élejo,  toT0i  b'  àvéCTì]    365 
Aapòaviòriq  TTpiaino^,  Geóq)iv  laricTTiup  àTdXavTO(;, 
6  crq)iv  èì)  q)povéujv  ÓTopriaaTO  Kaì  jLieTéenrev  * 
„  k^kXuté  |Lieu,  Tpuj€^  Kaì  Adpòavoi  Y\b'  èTTiKOupoi, 

354.  Cfr.  A,  68.  —  355.   Cfr.    T,  329,  0,  82,  A,  369,  505.  — 

356.  Anch'esso  più  volte  ripetuto,  con  varianti.  —  357.    È  sempre 

Paride  che  perdura  nel  danno  di  Troia.  —  aù  )Liév,  è  in  antitesi  ad  aùxàp 
éYÙJ  del  V.  361.  —  ouk6t\  si  richiama  a  tempi  in  cui  riteneva  saggi  ed 
opportuni  i  consigli  del  vecchio  Antenore.  —  è|aoi  qpiXa,  «  proposte  a 
me  gradite  ».  —  358.  ola0a,  così  attenua  la  sua  opposizione  ad 

Antenore.  —  |liO0ov,  «  proposta  ».  —  vofìoai,  pensare  sì;  ma  non  lo  vuoi 
esporre:  ò  un'insinuazione.  —  359.  el  ò'  èxeóv,  insiste  sull'insinua- 

zione, e  così  toglie  sempre  più  autorità  ad  Antenore;  ma  i  Troiani,  in- 
fervorati dal  successo  di  Ettore,  sono  più  disposti  ad  audacia  che  a  sag- 
gezza; e  Paride  lo  sa  e  ne  approfitta.  —  ànò  OTTOOÒf^c;,  diciamo  anche 
noi  «  sul  serio  ».  —  360.  ^Treixa,  in  questo  caso.  —  q)péva<;  ujXeoav, 
c'è  arrivato  lentamente  ed  accortamente;  il  pubblico,  tranne  pochi,  do- 
veva essere  per  Paride.  —  361.  Tpujeoaiv,  messo  in  disparte  l'av- 
versario, ormai  si  volge  al  pubblico;  ma  questo  è  già  guadagnato  alla 
causa,  e  nulTaltro  desidera  che  di  essere  convinto.  —  362.  àvTiKpuq, 
in  presenza  di  tutti,  apertamente.  —  àirórpruui,  è  solenne  dichiarazione. 
YuvatKa,  Elena:  il  titolo  non  implica  legittimazione;  ma  non  l'esclude. 
—  363.  KxniuaTa,  la  proposta  giuridicamente  è  inaccettabile;  e  perciò 
forse  la  propone  Paride.  —  'ApYCOc;,  qui  indica  il  Peloponneso.  —  òuj, 
a  Troia;  egli  aveva  una  casa  in  disparte,  vicina  alla  reggia,  e  vi  abitava 
con  Elena.  —  364.  irdvT',  con  insistenza,  che  non  è  seria;  perchè 
ben  sapeva  che  la  cosa  era  impossibile.  —  à\\\  quasi  a  guidrigildo,  a 
compenso  del  danno  inflitto  col  rapire  Elena  e  col  serbarla  ora.  —  ot- 
KO0€v,  «  del  mio  ». 

365.  Cfr.  V.  354.  —  366.  I  varii  personaggi  più  importanti  com- 

paiono un  po' alla  volta;  ma  oltre  a  quelli  che  parlano  erano  presenti 
anche  altri  dei  principali  Troiani  ed  alleati.  Ciò  s'intende,  senza  che  il 
poeta  debba  e  voglia  dirlo  espressamente.  —  La  presentazione  di  Priamo 
e  quanto  mai  solenne.  —  367.  Cfr.  v.  326.  —  L'intervallo  è  lungo, 
perchè  solenne  è  il  momento,  venerando  il  personaggio.  —      368.  Cfr. 
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òcpp'  eiTTiu,  rd  )Lie  Gujiiòq  évi  cririGecTai  KeXeùei. 

vOv  )Lièv  òópTTOv  eX€a9€  Kaià  tttóXiv,  ibq  tò  Trdpoc;  irep,  370 

Kal  (puXaKfì(;  |Livr|aaa0€  Ka\  èrptìropOe  eKaaio^  . 

lìuJGev  ò'  1òaTo<5  ìtuj  KoiXaq  ém  y/f\ciLq 

€Ì7Té|Li€v  'ATpeiòr](S  'ATa)Lié|Livovi  Kal  MeveXauj 

|u09ov  'AXeHdvbpoio,  toO  eivcKa  vciKoq  òpiupev  • 

Kal  òè  TÓÒ'  €ÌTTéjuevai  ttukivòv  eiroq,  ai  k'  éOéXuuaiv        375 

iraùaaaGai  TToXéjLioio  òuarix^'-oq,  el^  o  k€  veKpoù^ 

Kr|0|Liev  •  uaiepov  avxe  }ia\r]aó}JieQ\  exq  6  Ke  òai^iuv 

djijLie  òiaKpivr),  bujr|  ò'  éTepoiai  fé  vìkt^v.  ** 

(Lq  ecpa0\  oi  ò*  dpa  tou  luàXa  jnèv  kXuov  r\bk  ttìOovto, 
òópTTOv  eireiG*  eiXovTo  Koid  aipaiòv  èv  leXéeaaiv.        380 
nujGev  ò'  'lòaioq  è'Pn  KOÌXa<;  erri  y/r\aq  ' 
Toù(;  ò'  eup*  €Ìv  dYOpr)  Aavaou^,  GepaTTOvraq  "Aprioq, 
vr|ì  TTdpa  Trpu^vrj  'Ara^eiLivovog  •  aùiàp  ó  xoiaiv 

V.  348.  ---  369.  11  concetto  del  verso  riappare  più  volte.  —  370.  Priamo 
parla  piìi  da  padre  che  da  re;  preferisce  la  proposta  di  Paride  a  quella 
di  Antenore  ed  ha  fiducia  nel  successo  di  Ettore:  umanamente  non  gli 
si  può  dare  torto.  —  òópirov,  la  cena  anche  pei  Troiani;  ma  per  essi  è 
appena  accennata.  Anche  altre  volte  il  poeta  allarga  il  racconto  pei 
Greci,  e  per  fatti  paralleli  dei  Troiani  ha  brevi  cenni  soltanto.  —  xaxà 
TTTÓXiv,  nel  recinto  delle  mura.  —  tò  Trdpoc;,  prima  della  pugna  fra 
Ettore  ed  Aiace.  —  ^  371.  (puXaKfjc;,  vuole  essere  tuttavia  prudente; 
ma  ora  gli  domina  nell'anima  la  fiducia  che  la  guerra  possa  essere  fi- 
nita. —  iKaaxoq,  come  serbare  l'etficacia  della  seconda  persona  del  verbo? 

—  Mbaioq,  cfr.  v.  276.  —  vfìaq,  degli  Achei.  —  373.  Menziona  i 
due  Atridi,  perchè  uno  era  il  condottiero  supremo  dei  Greci,  e  l'altro 
il  più  interessato  a  questo  componimento.  —  374.  Cfr.  T,  (S7.  — 
375.  Il  vecchio  Priamo  ha  l'idea  che  già  è  sorta  nella  mente  di  Ne- 
store; ma  i  Greci  hanno  il  vantaggio  in  questo,  che  coloro  i  quali  chie- 
dono la  tregua  sono  i  Troiani,  quelli  cioè  che  hanno  costante  il  senti- 
mento della  loro  inferiorità.  —  eliréiuevai,  non  è  necessario  intenderlo 
come  imperativo.  —  ^ttoc;  =  mOBov  =  «  proposta  ».  —  376.  -rraùaa- 
oBai,  «  interrompere,  sospendere  »;  cfr.  v.  331.  —  377-378.  Cfr. 
V.  291  e  292. 

379.  ToO,  era  il  re.  —  ludXa,  e  per  la  sua  qualità  e  per  la  qualità 
delle  proposte.  —  380.  Generalmente  si  ritiene  questo  verso  interpo- 
lato, come  in  opposizione  al  v.  370,  e  precisamente  perchè  Kaxà  orpa- 
TÓv  contradirebbe  a  Kaxà  tttóXiv.  Però  un  luogo  (o  più  luoghi)  dove  si 
accampassero  in  città,  ci  doveva  pur  essere;  e  axpaTÒc;  non  è  sempre 
l'accampamento  generale  e  regolare.  —  èv  xeXéeaaiv,  questo  particolare 
confermerebbe  l'idea  che  il  verso  non  sia  spurio;  le  singole  schiere  erano 
accantonate  magari  in  diverse  parti  della  città.  —        381.  Cfr.  v.  372. 

—  382.  xoùq,  l'apposizione  è  Aavaouq.  —  àYopfi,  vi  si  erano  nuova- 
mente raccolti,  per  decidere  come  mettere  in  atto  la  proposta  di  Ne- 
store. —  383.  *AYa|Li^)Livovoq,  dove  si  erano  radunati  anche  la  sera 
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axà^  èv  jLi€craoi(Jiv  )Li€X€q)tJuv€ev  riiTÙxa  KfìpuH  * 
,,'AxpeiÒTi  x€  Kaì  ctXXoi  dpiaxfj€<;  TTavaxaioiv,  385 

nvuurei  npia|uo(;  x€  Kal  dXXoi  jQijjec,  drauol 
eÌTTé)Li€V,  ai  Ké  Ttep  \Jix\x\  q)iXov  Kai  r\b\)  y^voixo, 
ILiOGov  'AXeHdvòpoio,  xoO  eiveKa  veiKoq  òpiupev  * 
Kxrmaxa  )Liév,  6&  'AXéEavbpoq  KoiXr)^  évi  vriualv 
nrdrexo  Tpoinvò'  —  \h<;  TTpìv  ujq)eXX'  drroXéaeai  —,      890 
TTdvx'  èOeXei  òófLievai  Kal  ex'  oÌKoGev  dXV  èmOeivai, 
KoupibiTiv  ò*  dXoxov  MeveXdou  KuòaXi|Lioio 
ou  q)riaiv  buucjeiv  *  rj  )Lif)v  Tpuàéq  t€  KéXovxai. 
Kal  òè  xóò'  TivuJTeiv  emeiv  erroq,  ai  k'  èOéXrixe 
Tiaùaaaeai  TToXé)Lioio  òuarixéo^,  ei^  ò  Ke  veKpoù^        895 
Kr|0|Liev  •  uaxepov  auxe  juaxncróiaeG'  eiq  6  Ke  òaijaujv 
djLijLie  òiaKpivr),  bwvi  ò'  éxépoiai  fé  viKriv.  '' 

(hq  èq)a6'  oi  ò'  dpa  rrdvxeq  dKfjV  èrévovxo  (TiuiTTf). 
òipè  òè  òf]  iLiexéeiTre  Ponv  draGòc;  Aio|ur|òr|<s  • 
„  jLirix*  dp  Tiq  vuv  Kxtijuax*  'AXeHdvòpoio  òexéaOuj  400 


precedente.  —  ó,  Ideo.  —  toìoiv,  è  collegato  a  juéaaoiaiv,  cioè:  his  in 
mediis.  —  384.  jLiexeqptbveev,  la  particella  non  completa  né  il  verbo,  il 
complemento  stesso  del  verbo;  ma  arricchisce  l'espressione  del  concetto  già 
espresso  e  dal  dativo  e  da  èv.  —  ri^rÙTa,  è  un  ànal  €tpr||Liévov.  — 
385.  Cfr.  V.  327.  —  386.  r)vij()f€i,  perciò  egli  parla  a  nome  altrui; 

diremmo  che  questa  dichiarazione  corrisponde  alla  presentazione  delle 
credenziali.  —  Tpaj€^,  dacché  questi  dianzi  approvarono  le  proposte  di 
Priamo.  —  387.  eliréiuev,  ha  per  oggetto  il  v.  388.  —  ai  k€  tt€p  Kxé., 
intendi,  se  a  voi  sarà  gradito  che  io  l'esponga.  Chiede  cioè  il  permesso 
di  esporre  l'ambasciata.  —  388.  Cfr.  v.  374.  —  389.  KTniuaxa, 
COSI  e  richiamata  l'attenzione  sull'oggetto  della  proposta;  e  il  trattarne 
lungamente  propara  all'esclusione  di  Elena.  —  vnuaiv,  navi  troiane.  — 
390.  (ÌTToXèaGai,  è  un  voto  che  di  comune  accordo,  dopo  tanti  travagli 
di  guerra,  facevano  e  Troiani  e  Greci.  —  391.  Cfr.  v.  364.  -  392.  kou- 
piòiriv,  cfr.  A,  114.  Si  noti  che  al  v.  362  c'è  soltanto  yuvaiKa.  Cfr.  A, 
1(^-  —  393.  cu  qprioiv  òiwaeiv,  c<  nega  di  renderla  ».  La  dichiarazione 
del  rifiuto  e  posta  li  in  fondo,  quando  non  c'è  più  dubbio  che  rifiuto  ci 
sia.  —  t^  )unv,  «  eppure  ».  —  xéXovxai,  «  iubent  »;  l'esortano,  lo  consi- 
gliano, lo  pregano.  -  394.  xóò' ...  ^iroq,  «  quest'altra  proposta  ».  — 
ai  k'  è0€XriT€.  la  proposta  dipende  non  dal  verbo  principale,  ma  dal 
secondario:  è  forma  non  insolita  di  anacoluto. 

395-398.  Clr.  v.  376-378.  —  398.  Cfr.  v.  92.  —  399.  òipé,  il 
ritardo  nel  rispondere  è  molto  accorto;  meditano  intanto  che  cosa  si 
debba  rispondere,  e  in  che  forma.  Diomede  arditamente  respinge  la  prò 
posta  di  Paride,  e  Agamennone  si  degna  di  accettare  la  proposta  circa 
il  seppellimento  dei  morti;  proposta  pur  utile  a  lui.  —  400.  ju^x*, 

è  già  deciso  che  il  rifiuto  va  oltre   la   proposta   dell'araldo;  i  Greci  sa- 
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jLinG*  'EXevTiv  •  TvujTÒv  òé,  Kaì  8q  |iàXa  vriirióg  éaxiv, 
ujq  r\br\  Tpu)€(Tcriv  òXéOpou  TTCìpai*  èqpfJTTTar  " 

iLq  ?(pae\  01  ò*  àpa  7TdvTe(;  èTiiaxov  vUq  'AxaiOùv, 
ILiOGov  àraacrdiLievoi  Aiojunòeoq  mTTOÒdjLioio. 
Kaì  tòt'  àp'  'lòaTov  Tipocrecpri  Kpeiujv  'ArafiéiLivujv  *         405 
,/lòaT*,  fi  Toi  ^u9ov  'AxaiOùv  auTÒ<;  dtKoueiq, 
&q  TOi  uTTOKpivovTai  •  è)Lioì  ò'  èTTiavòdvei  ouTojq. 
diaqpl  bè  V€KpoT(Tiv  —  KaTaKaie'jLiev  ou  ti  ^eYaipuj  * 
ou  yàp  T\q  cpeibiL  vekùujv  KaTaT€0vr|a)TUJV 

TÌTV€T,    èTT€Ì    K€    edviuai,    TTUpÒ^    |H€lXl(T(T€|LieV    iJUKO.  410 

opKia  òè  Zeùq  icTtuj,  €pìtòoutto(;  TtócTiq  "Hpnq.  " 

\hq  eiTTubv  tò  aKfÌTiTpov  dvéaxeOe  Troiai  Geoicriv, 
dipoppov  b"  ìbaxoq  lpr|  TrpoTÌ  ''iXiov  ipnv. 
oi  ò'  ?aT*  elv  droprì  Tpweq  kuI  Aapbaviuuveq 

pranno  di  per  sé  riprendersi  e  le  sostanze  ed  Elena;  potendo  avere  il 
tutto,  rifiutano  la  parte  che  ritengono  forzatamente  offerta.  —  'AXeHdv- 
òpoio,  non  ricchezze  di  Alessandro;  intendi:  «accetterà  da  Alessandro  ». 

—  401.  Kaì  Se;  ^óXa  vnirióc;  èaxiv,  c'è  un  leggero  anacoluto,  che  sa- 
rebbe tollerabile  anche  in  italiano.  —  402.  òXéOpou  Treipax*,  cioè 
òXeGpo^;  forse  «l'esizio  estremo»  dice  più  che  il  greco  non  dica.  — 
èqpfìTiTai,  «  incombe  »;  ma  il  verbo  greco  concepisce  l'evento  come  quasi 
un  contatto  fra  l'esizio  ed  i  Troiani. 

403.  èTTiaxov,  è  un  grido  di  plauso;  veramente  non  indica  altro  che 
il  grido  che  tien  dietro  ad  opera  o  a  parole  altrui;  qui  non  c'è  dubbio 
che  fosse  un  grido  di  consenso.  —  404.  dYaaad^Gvoi,  è  l'approva- 

zione completa.  —  405.  'AyajuéiLivujv,  la  risposta  non  aveva  carattere 
ufficiale  e  definitivo,  finché  non  venisse  confermata  dal  re  supremo.  — 
406.  luOeov,  «  risposta  ».  —  'AxaiOùv,  fatta  da  Diomede  e  applaudita  da 
tutti.—  407.  djq  toi  OTTCxpivovrai,  x  a  quello  che  ti  rispondono».  Il 
che  è  già  molto;  ma  egli  aggiunge    la  sua  conferma  ed  il  suo  assenso. 

—  ouTUJc;,  e  così  la  questione  è  risolta.  —  408.  v€Kpo!criv,  questa  se- 
conda proposta  era  accetta  ;  ma  nell'accetlarla,  Agamennone  fa  in  modo 
che  il  vantaggio  morale  stia  dalla  parte  dei  Greci.  —  409.  v€kùujv,  è 
genitivo  oggettivo  :  «  verso  i  defunti  »;  nota  altresì  l'affinità  di  senso  fra  il 
sostantivo  ed  il  participio,  usati  colla  coscienza  del  valore  etimologico 
delle  due  parole.  —  410.  ètrei  k€,  va  collegato  ad  OiKa  ;  i  funerali  deb- 
bono farsi  al  più  presto  dopo  la  morte;  ètrei  k€  ...  iLna  =  m^  primnm.— 
411.  toTU),  sapendoli  potrà  provvedere  contro  coloro  che  vi  manchino; 
cfr.  però  torujp,  testimone.  —  èpitÒQUiroq,  richiama  la  qualità  che  mag- 
giormente ne  appalesa  la  potenza  ed  implicitamente  invoca  il  fulmine 
contro  gli  spergiuri. 

412.  TTàai  0€oTaiv,  quasi  chiamando  a  testimoni  tutti  gli  dei;  come 
loro  rappresentante  era  invocato  Z6Ù(;  al  v.  411  (Ameis).  —  413.  di|iop- 
pov,  e  ad  Ilio  torniamo  anche  noi;  ma  anche  qui  il  racconto  concer- 
nente i  Troiani  è  più  breve  di  quello  che  riguarda  gli  Achei.  — 
414.  Aapbaviujvec;,   eccetto   qui   e    0,  154,  altrove  si  usa  Adpbavoi.  — 
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TTdvT€^  ó|iiiTepée(;  TTOTibéTiiAevoi,  óttitót'  dp'  eX0oi  415 

Ibaio^  •  ó  b'  dp'  fjXGe  Kai  dTT^Xiriv  aTreeiTiev 
aTdq  év  jLiéacroiaiv.  toi  b'  ujttXìZ[ovto  |idX*  lUKa, 
d)Liq)ÓT€pov,  véKud^  t*  àyéiLiev,  eTepoi  bè  |Lie9'  uXr|V. 
'ApTtToi  b*  éTépiuGev  euaaéXmjuv  dirò  vrjujv 
ujTpuvovTo  vÉKuq  T    d^éiLiev,  ETepoi  bè  jneG'  uXr|V.  420 

TÌéXioc;  )Lièv  è'iTeiTa  véov  TipoaepaXXev  dpoupaq, 
éE  dKaXappeixao  PaGuppóou  'QKeavoio 
oùpavòv  eìcTaviujv  '  oi  b'  rjvxeov  dXXì'iXoiaiv. 
IvGa  biaYVuJvai  x^^^ttAc;  fìv  dvbpa  èVaaTov  ' 
dXX*  ùbaTi  vi2[ovTeq  diro  Ppóxov  aijaaTÓevTa,  425 

bdKpua  GepjLià  x^ovxeq,  djuaEdujv  èndeipav. 
oùb'  eia  KXaieiv  TTpiaiaoq  l^éraq  *   oi  bè  criuuTTrj 


415.  7rdvT6(;  ó|ur]Y6pé€(;  TTOTibéYM€voi,  è  bene  descritta  l'ansia  e  l'aspetta- 
zione dei  Troiani,  agitati  non  solo  dal  sentimento  di  pietà  verso  i  loro 
morti,  ma  anche    dal    timore    di    dover   combattere  subito  coi  Greci.  — 

416.  dYY€Xir)v  diréeiTrev,  riferì  la  sua  ambasciata,  la  risposta  cioè  avuta 
dai  Greci.  —  417.  Cfr.  v.  384,  arde;,  in  piedi.  —  iuttXìZ^ovto,  presero  gli 
arnesi  ;  cosi  Virgilio  chiama  armi  gli  utensili  degli  agricoltori.  —  jiidX' 
tUKa,  cfr.  il  primo  emistichio  del  v.  415:  che  antitesi!  —  418.  diucpó- 
Tepoy,  riassume  vÉKudq  t'  dyéiuev  e  )Lie6'  uXtiv,  all'  uno  ed  all'  altro 
uftìcio  —  à-^i\x^-\;^  a  Troia.  —  |ii60'  uXr|v,  «  ad  silvani  »,  per  con- 
durne la  legna  per  le  pire.  Non  si  volevano  intaccare  le  provvisioni  esi- 
stenti nella  città  e  destinate  all'uso  quotidiano;  e  per  le  pire  non  ci  vo- 
leva risparmio.  —  419.  dirò  vr|ujv,  ò  il  punto  di  partenza  per  proce- 
dere alla  ricerca  dei  cadaveri.  —  420.  djxpùvovxo,  cfr.  udX*  ujKa, 
al  V.  417. 

421.  ^TieiTa,  tuttociò  era  avvenuto  all'alba;  e  gli  antichi  si  alzavano 
per  tempissimo,  più  di  quanto  si  possa  credere,  quasi  presto  quanto  i 
contadini,  quando  falciano  il  fieno.  —  véov,  «nuper».  —  irpooépaXXev, 
feriva  co'  suoi  raggi.  —  422.  3«9uppóou,  il  mare  é  sentito  nelle  sue 
profondità  e  nella  superficie  (dKaXappeÌTao).  —  'QKeavoto,  per  Omero  il 
fiume  che  circonda  la  terra.  —  423.  eìoaviubv,  «  salendo  »;  è  descritto 
il  moto  apparente  del  cielo.  —  oi  bé,  Greci  e  Troiani.  —  rjvTeov,  si  in- 
contravano pacificamente  sul  campo  di  battaglia  nella  ricerca  dei  pro- 
f>rii  morti;  probabilmente  invece  la  provvigione  della  legna  era  fatta  in 
uoghi  difterenti.  —  424.  òiaTvuJvai,  non  si  tratta  di  riconoscere  uno 
ad  uno  i  singoli  guerrieri,  ma  se  siano  Troiani  o  Greci;  la  bisogna  era 
difficile  specialmente  per  quelli  cui  erano  state  tolte  le  armi.  —  425.  vi- 
2ovT€q,  il  lavare  il  volto  dei  cadaveri,  detergendone  la  polvere,  faceva 
riconoscere  i  singoli  guerrieri,  o  almeno  rendeva  possibile  distinguere  i 
tratti  caratteristici  della  razza.   —  426.  òdKpua,  non  solo  strappate 

dal  dolore,  rinno veliate  ai  varii  riconoscimenti;  ma  dovute  anche  al  co- 
stume ed  al  rito.  —  èTraeipav,  suitonde  che  pur  li  portavano  al  luogo 
stabilito  per  la  cremazione.  —  427.  KXaieiv,  è  il  pianto  rumoroso  ;  cfr. 
aiwirr).  Anche  le  grida  erano  di  rito:  ma  c'era  allora  ragione  per  impc- 
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veKpoù^  TTupKain^  èTTevnveov  àxvuinevoi  Kfìp, 

èv  bè  TTupl  TTprjCTavTet;  ?Pav  irpoTÌ  "IXiov  ipr|v. 

{jjq  b'  auTUJc;  éT€paj9€v  èuKvri)iibe(;  'Axaioì  430 

vcKpoùq  TTupKaifjc;  è7T€vr|veov  àxvujLievoi  Kfjp, 

év  bè  TTupi  TTpr|aavT€(S  ^Pav  KoiXaq  èirì  vna^. 

f\\XO(;  b'  oOt*  fip  TTU)  i^uut;,   ?Tl   b'  àfLAcpiXiJKri   vuH, 
Tfi|LiO(;  dp*  à^qpì  TTupfjV  KpiTÒ<^  rìYPCTO  \aò^  'Axaiu)v, 
TU)Li3ov  b'  à|Liqp*  auTfjv  ?va  ttoi€OV  èEttTaTÓVTeq  435 

ctKpiTOv  èK  Tiebiou,  TTOTi  b*  auTOV  TcTxoc;  Ibeijuav 
TTupTouq  6'  uipTiXou(;,  elXap  vriixiv  t€  kuì  aÙTUJV. 
èv  b'  aÙToTcTi  TTuXac^  èveiroieov  eu  ópapuiat;, 
òcppa  ò\   aÙTÓujv  ÌTTTTr|Xaairi  òbòq  e\r\  • 
€KT0(J9ev  bè  paGeiav  èn*  aÙTUJ  xàqppov  òpuEav  440 

eùpeiav  |li€tóiXtiv,  èv  bè  aKÓXoTta^  Kai^TiTiEav. 

&<;  oi  jièv  TTOvéovTO  KdpTi  KO)LióujvT€g  'Axaioi  • 
oi  bè  Geoì  Tiàp  Ztivì  Ka6r||Li€V0i  datepOTrTiTrì 
6r)€uvT0  luèrct  fpTOV  'AxaiAv  xctXKOxiiaivujv. 
ToTcTi  bè  luuGujv  fjpxe  TTocreibduuv  evocrixO'uv  •  445 

„  Zeu  TràTcp,  fi  ^d  tÌ(;  ècrii  PpoTiijv  €tt*  direipova  Totiav, 

dirle.  Se  fosse  un  comando  dato  prima  che  partissero  a  raccogliere  i 
cadaveri,  o  impartito  quando  p^i ungevano  presso  le  pire,  da  Omero  non 
è  detto;  parrebbe  più  verisimile  il  primo  caso.  —  428.  àxvuiuevoi  Knp, 
lafflizione  ò  contenuta.  —  429.  Gfr.  0,  182  e  v.  431.—  430-432.  Lo 
modificazioni  sono  semplicissime  e  strettamente  necessarie,  e  ciò  è  con- 
forme all'uso  di  Omero. 

433.  r)u(ic;,  non  era  ancor  l'aurora;  s'era  appena  al  crepuscolo  mattu- 
tino. —  à|U(piXiJKr|,  la  seconda  parte  del  composto  è  certo  collegata  a 
X€UKÓ(;  e  lux.  Sicché  àiuqpiXÙKri  vùE,  è  quell'ultima  parte  della  notte  che 
non  ha  più  il  chiarore  della  luna  e  delle  stelle  e  non  ha  ancora  la  luce  del 
sole,  pur  serbando  traccie  dell'una  e  dando  segni  dell'altra.  —  434.  ttu- 
pnv,  si  mette  in  atto  il  disegno  di  Nestore  ;  da  parte  de'  Greci  è  un  abuso 
della  tregua  conclusa  coi  Troiani.  —  Kpirót;  =  ?KKpiT0<;,  evocattts.  — 
435-440.  Gfr.  v.  336-441  ;  le  differenze  sono  minime  e  limitate,  allo  stretto 
necessario,  quasi  unicamente  ai  verbi.  —  441.  èv,  su  una  delle  sponde, 
quella  interna  e  vicina  al  muro. 

442.  Gfr.  E,  84.  Il  verso  ci  trasporta  dalla  terra  all'Olimpo;  a  costruire 
il  muro  i  Greci  ci  avevano  pensato,  ma  a  prendere  gli  auspici  dagli  dei 
ed  invocarne  il  soccorso,  non  ci  avevano  pensato.  Sicché,  stante  Tira  di- 
vina, questo  muro  appunto,  eretto  a  difesa,  sarà  di  danno  auli  Achei. 
—  443.  Gfr.  A,  5.  —  iròp  Zrjvi,  nel  palazzo  di  Zeus.  —  444.  jLiéta 
fpYov,  che  essi  contemplavano  con  un  senso  d'invidia  ;  con  Erodoto  qpGó- 
voc;  TU)v  OeOJv  diverrà  criterio  morale  e  storico.  —  445.  Gon  questo 
verso  finisce  l' apparato  che  ci  introduce  nel  consiglio  degli  dei.  — 
446.  Ti<;,  dal  caso  particolare  degli  Achei,  Posidone  prevede  il  caso  ge- 
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6?  Ti^  It'  deavdxoim  vóov  koì  jlitìtiv  èviipei  ; 
oùx  ópdqtc;,  6ti  bx]  auxe  Kapr]  KO)LióujVT€q  'Axaioì 
TeTxo(s  èieixicraavTO  veujv  liirep,  à^cpi  bè  Tdq)pov 
nXaaav,  oùbè  GeoTai  bóaav  KXeiTà(S  é.KaTÓ}Ji^aq;  450 

ToO  b'  fj  TOi  KXéoq  farai,  òaov  t  èTTiKibvaiai  riiuq  • 
ToO  b"  èTTiXriaovTai,  tò  ifd)  Kaì  0oTPo(;  'AttóXXujv 
T^piu  Aao|Li^bovTi  TToXiaaajLiev  deXnaavxe.  '' 

TÒv  bè  iLieV  òx6n(Ta(;  TTpoaéq)r|  veq)eXTiT€péTa  Zeùg  • 
„  uj  TTÓTTOi,  èvvoaiTai'  eùpuaGevé^,  oiov  ^emeq.  455 

àXXo<;  K€v  Ti(j  toOto  Geojv  beiaeie  vórma, 
oq  creo  TToXXòv  dq)aupÓTepo(S  X^^pa?  t^€  jnevo^  le  • 
aòv  b*  f\  Toi  KX^oq  èaiai,  6crov  t'  èTTiKfbvaiai  fnbq, 
dtpei  Mdv,  6t*  dv  aOie  Kdpri  KO|LióuJVTe<;  'Axaioi 
oixujvTtti  (Tùv  vriucTi  q)iXr|  èq  Tiaipiba  yaiav,  460 

leTxoq  dvappììEa(g  tò  )Lièv  exq  fiXa  Tidv  KaiaxeOai, 


nerale  :  tutti  gli  uomini  ci  trascureranno,  se  lascieremo  impuniti  gli 
Achei.  —  yatav,  tutt'  insieme  l'espressione  corrisponde  ad  ppoxijùv  ém- 
xeoviujv;  cioè  nell'attuale  e  nelle  future  generazioni  —  delle  passate 
(KQTaxOoviujv)  non  è  più  il  caso  di  parlare.  —  447.  dGavaTOicri,  è  in 
antitesi  a  pporujv.  —  èviijiei,    intendi:    esponga  la  mente  ed  il  pensiero. 

—  448.  oùx  ópaa^,  l'interrogazione  é  retorica.  —  òi^  aure,  «  or  ora  ». 

—  449.  TGixoc;  éT€ixiaaavTo,  è  cosciente  l'uso  etimologico  delle  due 
parole.  —  vediv  uirep,  cfr.  v.  338  eiXap  vrjùjv.  —  450.  riXaaav,  al 
V.  440  òpuHav  e  òp02o|U€v  al  v.  340;  là  il  fatto  é  pensato,  qui  è  veduto. 

—  oùòé,  «  ma  non  ».  E  la  mancata  offèrta  di  ecatombi  era  appunto  il 
fatto  più  grave.  —  451.  toO,  intendi  t€ixou;.  —  ^arai,  cfr.  €oti.  — 
ìÌOjc;,  l'espressione  significa:  per  ogni  dove.  —  452.  tou,  é  spiegato 
nel  secondo  emistichio.  —  èiriXriaovTai,  ecco  il  cpQóvoc,  tu)v  Geubv.  —  tó, 
si  tratta  delle  mura  di  Troia.  —  453.  iroXiaaajuev,  «  costruimmo  in- 
torno alla  città  »,  intorno  a  Troia:  ttoX(^u)  è  costruire  parte  della  città 
(cfr.  oIkìZ:uj),  e  parte  di  essa  furono  le  mura.  Gfr.  M^,  217.  —  àQ\r\aavTe, 
€  con  fatica»,  come  operai  mercenarii  di  Laomedonte:  tanta  fatica  perchè 
gli  uomini  facciano  più  di  noi! 

454.  Gfr.  A,  517,  A,  30.  —  455.  Oj  ttóttoi,  «  affé  ».  —  oiov,  Zeus 
che  non  è  tanto  impegnato  quanto  Posidone  nella  questione  del  muro, 
non  se  ne  preoccupa  troppo,  e  cerca  di  rimandare  la  cosa.  Ad  ogni  modo 
Posidone  avrà  la  sua  soddisfazione,  e  se  vuole,  abbatterà  il  muro  dopo 
che  gli  Achei  abbiano  lasciata  Troia.  —  456.  àWoc,  ...  tic;  ...  GeOùv, 

è  spiegato  dal  verso  seguente.  —  vóriMa,  dei  Greci;  altri  intende:  po- 
trebbe avere  questa  paura,  questo  pensiero  pauroso.  —  457.  àqpaupó- 
T€poq,  cfr.  V.  4.n5  eùpuoGevéi;,  —  xeìpàc^  re  juévo^  t€,  cfr.  Z,  502.  — 
458.  Risponde  parola  a  parola  al  v.  451.  —  459.  àjpn  |udv,  cfr.  E, 
765.  —  auT€,  «  poi  ».  Non  nel  sen.so  di  ripetizione,  ma  in  antitesi  alla 
situazione  attuale  (Ameis).  —  460.  Gfr.  B,  140,  0,  499.  —  461.  óvap- 
prìHac;,  colla  forza  delle  onde  marine;  ma  non  basta  abbatterlo;  tu  lo  di- 
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auTig  ò'  nióva  )Li€TàXnv  ipajuàeoim  KaXuipai, 
ùj^  Kév  TOi  Mèra  TeTxo(;  à|Lia\buvr|Tai  'Axaiujv.  '' 
(hq  oi  jLièv  TOiaOia  irpòq  àX\r|\ou^  àrópeuov  • 
bùaeio  ò*  T^éXioq,  TeiéXecTTo  òè  èpTov  'Axaiujv,  465 

Poucpóveov  bè  Kaià  K\iaia(;  Kai  bópirov  ?Xovto. 
vr\eq  b'  ìk  Ar||Livoio  irapéaTacrav  oivov  aTOUdai 
TToXXai,  jàq  TTpoériKev  Nriaovibriq  'Euvr|oq, 
Tóv  p'  èiex'  TqjiTTÙXri  utt'  'Irjcrovi  Txoxjiévx  Xaojv. 
Xujpì^  b'  'ATpeibri(^  'Arajuéjuvovi  Kal  MeveXduj  470 

bujKÉv  'ln(yovibn<s  àréiLiev  luéOu,  xi^ia  inéipa. 
evGev  àp'  oìviZiovio  Kdpri  ko|lióujvt€^  'Axaioi, 
aXXoi  jLièv  xa^KUJ,  àXXoi  b'  aìGuivi  aibripuj, 

sperderai  in  mare,  finché  non  ne  rimanga  traccia.  E  Posidone  così  avrà 
completa  vittoria.  —  KOTaxeOai,  la  rovina  comincia  dall'alto;  il  muro 
scalzato  precipita  a  basso.  —  462.  aOriq,  è  veramente  «  di  nuovo  »;  che 
la  pianura  troiana  era  guadagnata  sul  mare;  attualmente  si  è  avanzata 
in  mare  più  che  non  fosse  anticamente.  —  \\fa^àQo\oi,  trasportate  e  de- 
positate dalla  mareggiata.  —  463.  ànaXòuvr|Tai,  avendo  sorte  non  dif- 
ferente da  quella  delle  mura  di  Troia. 

464.  11  racconto  si  affretta  alla  sua  fine;  siamo  come  al  punto  di  riu- 
nione di  due  episodi  importanti,  e  questi  versi  ne  segnano  il  trapasso, 
ed  il  racconto  si  completa  mettendo  i  varii  fatti  ed  i  varii  personaggi 
a  posto.  Cosi  poi  il  racconto  proseguirà  rapidamente.  —  465.  bùaero 
rjéXioq,  è  trascorso  appena  un  giorno  e  l'opera  è  compiuta.  Se  però 
l'Ameis  osserva  che  sembra  strano  che  un'opera  così  importante,  se  non 
veramente  muro,  ma  almeno  bastione  in  terra  sopra  fondamenta  di  sassi, 
capace  di  coprire  e  difendere  1200  navi,  costruito  con  torri  e  porte  e 
fosse,  sia  compiuto  in  un  giorno  dagli  uomini,  e  siano  necessarii  nove 
giorni  perchè  gli  dei  la  distruggano  (M,  29),  si  deve  pensare  che  siamo 
nel  meraviglioso.  Ponti,  case,  edifici  grandiosi  costruiti  rapidissimamente 
(magari  in  una  notte)  sono  elemento  frequente  anche  nelle  leggende  po- 
polari. —  466.  poucpóveov,  cfr.  B,  399.  —  467.  ìk  An^voio,  una 
delle  stazioni  di  approvvigionamento  dei  Greci  durante  l'assedio.  Fossero 
navi  greche  o  barbare,  certo  erano  navi  amiche.  In  Lemno  era  relegato 
Filottete,  ferito  ad  un  piede.  —  Trapéaxaaav,  «  aderant^.  —  468.  iroWai, 
erano  anche  molti  i  Greci;  ed  i  recipienti  da  trasporto,  molto  piccoli  nel- 
l'antichità, richiedevano  molti  viaggi  e  con  molte  barche.  —  irpoéri- 
K€v,  come  alleato  ai  Greci  e  Greco  anch'egli,  almeno  da  parte  di  padre. 
Che  Giasone  e  gli  Argonauti  toccarono  Lemno  quando  non  vi  erano  che 
donne;  vedi  questo  motivo  elaborato  nell'Ariosto.  —  469.  Ti|;iTTÙXr|, 
figlia  di  Toante;  si  formò  tutta  una  leggenda  intorno  a  lei,  simile  in 
parte  a  quella  di  Arianna.  —  470.  x^Pi^i  ^^  disparte;  è  vino  scelto 
per  i  due  Atridi.  —  471.  buÙKCv  ...  àyéincv,  cioè  vìiuai:  <l  aveva  spe- 

dito ».  —  |Li€Tpa,  secondo  l'Ameis  forse  il  luérpov  corrispondeva  al  Saton 
dei  Fenici,  circa  dodici  litri.  Sarebbero  circa  cento  e  venti  ettolitri.  — 
472.  ^vBev,  «  hinc  »;  alle  navi.  —  olviZiovTO,  «  si  fornirono  di  vino  ». 
La  compera  è  per  scambio.  —    473.  xaXxuj  ,..  oiòì^puj,  o  lavorato  (perciò 
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àXXoi  bè  pivoT(;,  aXXoi  b'  aiÌTrìO"i  póecrciv, 
fiXXoi  b*  àvbpaTTÓbecrai  *  xiGevio  bè  balia  OàXeiav. 
Tiavvuxioi  jièv  ^TTCìTa  KdpTi  KO|Lióu)VTe(g  'Axaioì 
baìvuvTO,  TpÙL)€^  bè  Kaià  tttóXiv  iib'  èTTiKoupoi  * 
7Tavvùxio<g  bé  crq)iv  kokA  |Lir|beTO  iLHiTieia  Zeù<; 
(TjaepbaXéa  KTUTréujv.  toù^  bè  x^^pòv  beoq  rjpeiv, 
oTvov  b'  ÉK  beTidujv  x«l^àbi(s  x^'ov,  oubé  tic;  éiXr) 
TTpìv  TTiéeiv,  TTpiv  XeTipai  Ù7T€p)Lievéi  Kpoviujvi. 
Koi)Lir|(yavT  fip'  éireiTa  Kaì  (ìttvou  bujpov  ?Xovto. 


149 


475 


480 


oggetti  di  bronzo  e  di  ferro)  o  grezzo.  —  474.  j^ivo^q,  «  pelli  di  bue  », 
il  cuoio  fu  anche  in  altri  tempi  usato  come  moneta,  anzi  si  fecero  mo- 
nete di  cuoio.  —  aùxfjai  póeaaiv.  l'  antitesi,  implicita,  è  con  fuvoTq.  — 
475.  dvòpaTTÓÒGOOi,  o  Troiani  fatti  prigionieri  e  non  riscattati,  o  abitanti 
di  città  vicine.  —  tìBgvto,  «si  prepararono  ».  —  GàXeiav,  carne  e  vino  non 
mancavano;  nutrimento  gagliardo,  se  non  vario  e  raffinato.  —  476.  irav- 
vóxioi,  si  tratta  di  festa  notturna,  del  banchetto  in  onore  dei  morti,  e 
perciò  celebrati  da  una  parte  e  dall'altra.  —  477.  aqpiv.  Greci  e  Tro- 
iani; i  mali  prossimi  dovevano  colpire  i  Greci,  ma  tutto  ridondava  alla 
rovina  suprema  dei  Troiani,  dacché  i  loro  successi  momentanei  non  erano 
che  il  mezzo  per  compiere  la  vendetta  di  Achille.  —  479,  KTUiréujv, 
questo  era  l'indizio,  dal  quale  era  agevole  dedurre  la  disposizione  d'a- 
nimo del  dio.  —  xXKupòv,  «  pallida  ».  —  480.  X(x\x&h\(^  X^ov,  è  liba- 
zione propiziatoria,  colla  qaale  cercano  placare  il  dio,  che  sentono  sde- 
gnato. —  ^xXr),  «  osò  »;  prima  trascurano  i  sacri  riti  nell'erezione  del 
muro;  ora  che  Zeus  tuona,  lo  temono.  —  481.  irpìv  iriéeiv,  uplv  Xetviiai, 
l'insistenza  della  forma  corrisponde  al  terrore  ed  alle  esitazioni  dei  Greci. 
Con  Xelipai  abbiamo  epesegesi  di  x^ov.  —  482.  linvou  òujpov  ^Xovto, 
cfr.  Ovid.  Fast.  Ili,  185  «  corruehant  munera  somni  ». 
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lAlAAOI    0. 


KÓXoq    iLiàxn- 

'Huj<s  |ièv  KpoKÓTT€TTXoq  èKiòvaio  Ttaaav  èrr'  aiav, 
Zeùq  òè  eea)V  aTOpnv  Troir|(TaTO  lepitiKépauvo^ 
àKpoTdiq  Kopuqpf)  TioXubeipdboc;  Où\\j)littoio. 
amòq  òé  (Tqp'  àfópeue,  Geoì  ò*  ùttò  rcdvieq  fiKOuov  * 
„K€K\uTé  |Li€u,  nàvjec,  T€  Oeoì  Tramai  t€  Geaivai,  5 

òcpp'  eiTTuu,  TÓ.  |Lie  eujLiòq  évi  axneeaai  KeXeuei. 
^nie  tk;  o5v  GnXeia  eeòq  xó  re  mie  T\q  àpcrnv 

KóXoc;  indxri'  concerne  una  parte  soltanto  (al  più  sino  al  v.  488)  dell'ar- 
gomento  esposto  in  questo  libro;  che  interrotta  la  pugna  al  sopravve- 
nire delle  tenebre,  seguono  ancora  i  preparativi  dei  Troiani  per  vigilare 
la  notte.  Non  ostante  che  Era  ed  Atena  tentino,  ma  indarno,  di  soccor- 
rere i  Greci,  questi  hanno  la  peggio,  tanto  che  i  Troiani  vogliono  impe- 
dirne la  fuga  notturna.  Ma  la  loro  speranza  ha  breve  durata,  che  ve- 
dremo fra  poco  (nel  canto  seguente)  come  i  Greci  provvedano  a  conti- 
nuare le  guerra;  ed  i  Troiani,  se  pure  hanno  ancora  la  vittoria,  e  questa 
si  accentua  col  gettare  il  fuoco  su  di  una  nave  greca  e  financo  colla 
morte  di  Patroclo,  con  questa  appunto  provocano  la  ricomparsa  di  Achille, 
e  per  loro  la  è  finita.  11  canto  attuale  non  fa  che  preparare  la  grande 
pugna  che  si  chiude  colla  morte  di  Patroclo. 

1.  'Hdj<;,  siamo  al  venticinquesimo  giorno  dellTliade.  —  KpOKÓTr€TTXo<;, 
dal  colore  dei  raggi  mattutini,  che  passano  per  la  gamma  del  giallo.  — 
èKiòvaTO,  l'aurora  della  natura  è  considerata  come  una  emanazione  del- 
l'Aurora, dea;  cfr.  Zeùq  u'ei  p.  es.  —  iraaav  in  alav,  è  conciliabile  colle 
idee  geografiche  di  Omero,  secondo  il  quale  la  terra  era  un  piano.  — 
2  ZeOc,  l'epiteto  è  ritardato,  quasi  chiasticamente,  fino  al  termine  del 
verso.  —  TTOinaaTo,  «  convocò  ».  —  3.  Cfr.  A,  499,  E,  754.  Forse  qui 
il  superlativo  è  relativo  ed  indica  una  delle  sommità  dell'Olimpo;  forse 
qui  quella  sulla  quale  s'innalzava  il  suo  palazzo?  —  4.  aqp',  locativo: 
«  fra  essi  ».  —  ùnó,  lo  tradurrei  «  sommessamente  ».  —  5.  L'esordio 
è  solenne,  perchè  è  importante  la  comunicazione  che  egli  vuol  fare.^  — 
6.  Non  ci  sono  ragioni  sufficienti  per  ritenere  spurio  il  verso.  —  7.  n^ixe, 
comincia  il  divieto,  ed  è  generale  (115).  —  GriXeia  0€Ó<;,  non  si  può  dire 


il 


ILIADE,    8,    1-19 


151 


7 

I 


l« 


TT€ipdTUJ  òiaK^paai  è|iòv  ^noq,  dXV  ajLia  ndvieq 

aìveiT*,  óq)pa  làxicrta  leXeuTìiauj  idòe  IpTot. 

ov  ò'  av  èrùJV  àTrdv6u9e  Geujv  èGéXovia  vorjauj  10 

èXGóvT*  f|  Tpu)€(J(Tiv  dpriTé^ev  f|  AavaoTcTiv, 

TiXriTelq  où  Kaid  kóctilaov  èXeuaeiai  OùXujiiTróvòe  • 

rj  jiiv  éXùjv  piipiu  éq  Tdpiapov  nepóevia, 

inXe  )LidV  fixi  pdeiaiov  ÙTTÒ  x^ovóq  ècrii  pépeGpov, 

Iv0a  aiònpeiai  te  nóXai  Kal  xdXKeoq  oùòó<;,  15 

TÓcJaov  IvepG'  Aiòeuj,  ocrov  oùpavó(;  èai'  ànò  Tair|<;  * 

TVuxJei  è7TeiG\  òaov  eì^i  Geujv  KàpTiaioc,  dTrdvTuuv. 

ei  ò'  dT€  ireipìicraaGe,  Geoi,  iva  eiòeie  Tiàvie^  • 

(T€ipr)v  xpwcyeinv  éE  oùpavóGev  Kp€|idaavT€(; 

che  Zeus  sia  mosso  da  ragioni  cavalleresche  nel  nominare  prima  le  dee  : 
egli  ben  sa  che  le  più  accese  sono  Era  ed  Atena.  —  tó  je,  è  oggetto 
di  TieipàTu;,  e  l'oggetto  è  poi  specificato  con  òiaK^paai  Kxé.  Il  divieto  però 
non  viene  espresso  esplicitamente  ;  ma  gli  dei  capiscono  che  cosa  egli 
voglia  dire;  e  ciò  risulta  anche  palese  dalla  sanzione  o  pena  che  egli  sta- 
bilisce. --  8.  òiaK^paai,  l'espressione  è  alquanto  forte  ;  il  «  frangere  » 
del  Monti  vi  corrisponde  in  buona  parte.  —  ^iroq,  «  divieto  ».  —  (5[^a 
TTàvT6(;,  «  cuncti  ».  —  9.  alvetr',  cioè  è^òv  énoc^;  vuole  però,  più  che 
l'assenso,  l'esecuzione.  —  rdòe  èpT»»  parla  alquanto  oscuro;  intende  la 
promessa  fatta  a  Teti  di  vendicare  Acnille,  vendetta  che  egli  vuol  com- 
piere cogli  avvenimenti  in  corso  e  dei  quali  non  vuole  tardato  lo  svol- 
gimento. —  10.  diTràv€u66  0€U)v,  questi  dovono  obbedire  ótjua  iT(ivTe<;; 
chi  disobbedisca  sarà  necessariamente  disgiunto  dagli  altri  dei.  —  èGé- 
Xovxa  è  oggetto  di  vofiauj,  ed  èXGóvr'  ...  àpr|Yé|Li€v  è  oggetto  di  èeéXovxa. 
—  11.  èXtìóvT' ...  àpriYé|Li6v,  e'  è  la  subordinazione,  che  il  vero  scopo  è 
àpr|Y6|i€v,  ed  il  mezzo  éXGGiv.  —  12.  irXriYeic;,  eufemisticamente:  in- 

tendi :  «  fulminato  ».  —  oò  xaid  Kóafiov,  c'è  litote,  eufemismo  ed  ironia 
insieme.  —  éXeOaeTai,  è  l'opposto  di  éX6óvTa.  —  13.  éXibv  j^ivpuj,  cfr. 
éX0óvT' ...  àpTiY€|U6v  per  la  sintassi.  —  TdpTapov,  e  Zeus  era  capace  di 
farlo;  vi  aveva  relegato  Cronos  ed  i  Titani.  Era  la  massima  pena  che 
gli  dei  potevano  temere.  —  r|6pÓ€VTa,  <i  tetro  ».  —  14.  xfjXe  |udX',  Zeus 
rammenta  agli  dei  gli  orrori  del  Tartaro,  cosi  lontano,  cosi  profondo. 
Riporto  anch'io  la  nota  dell'Heyne:  Est  terra  in  medio;  supra  eam  àf]p, 
et  supra  hunc  at6/|p;  infra  terram  (Jtòrjq  et  subter  hunc  TdpTapo<;.  Igitur 
Tartarus  et  Olirapus  duo  extrema  sunt  ex  adverso  sibi  posila;  itaque  et 
indoles  utriusque  loci  contraria  est:  lux  in  Olympo,  in  Tartaro  caligo.  — 
15.  oibrìpeiai,  se  le  porte  sono  di  ferro  e  di  bronzo  è  la  soglia,  la  soli- 
dità della  porta  è  tale  da  essere  impossibile  il  fuggirne.  —  16.  Hésiode 
dit,  Tìiéogoniey  722-725,  qu'une  enclume  d'airain,  tombant  du  ciel,  arri- 
verait  au  dixième  jour  sur  la  terre,  et  tombant  de  la  terre,  atteindrait 
le    Tartare    au   dixième  jour  »  (Pierron).   Cfr.  Verg.    Aen.    VI,   577.  — 

17.  YvujaeT'  il  soggetto  si  ricava  da  òv,  del  v.  10.  —  OeOùv  ...  dirdvTUJV, 
non  di  tutti  gli  dei,  ma  di  tutti  gli  dei    insieme   riuniti  e  congiunti.  — 

18.  Zeus  è  provocante  nella  coscienza  e  nell'ostentazione  della  sua  stra- 
potenza; e  propone    egli    stesso   di  far  la  prova  di  quanto  egli  dice.  — 

19.  xP'JoeiTiv,  81  tratta  degli   dei,   che   dispongono  di  tutte  le  ricchezze. 
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irdvTeq  b'  èEdiriecrOe  9eol  ndaai  re  0éaivai  '  20 

àW  oÙK  av  èpùcraiT*  èE  oùpavó9ev  neòiovòe 

Zr\v'  uTiaTOv  ^noriuup',  oùò'  €Ì  |ud\a  rroWà  Kà|LioiTe. 

óXX'  6t6  òr\  Ktti  ifd)  TTpóqppuuv  èGéXoi|ii  èpùacTai, 

aÙTri  Kev  yaivi  èpucraiiLi'  aùtr)  le  GaXàacrr]  * 

creipfiv  |név  k€v  eireiia  Trepi  piov  OùXu|littoio  25 

ÒTicrai)nrìv,  là  òé  k'  aOte  ineiriopa  Travia  t€voito. 

TÓ(TCrOV  k^d)  TT€pÌ  T*  €l|Lll  G6U)V  TTepi  t'  e\}l    àvGpUiTTUJV  •  " 

u)^  ecpaG',  oi  ò'  dpa  Ttavieq  dtKfjv  èTévovio  aiuJTTrì 
jLiuGov  àfacJcyàiuevoi  *  judXa  ydp  Kpaiepcùc;  dYÓpeucrev. 
òipè  bè  bx]  |U€Té€iTT€  Gcd,  YXauKujTTK^  'AGr|vr|  *  30 

„a»  rrdrep  r^xéiepe  Kpovibri,  liTraie  Kpeióviiuv, 
€u  vu  Ktti  niLieiq  ibjnev,  8  toi  aGévoq  oùk  èmeiKióv  * 
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dXX'  ?|LiTrr|^  Aav^aujv  óXoqpupóiueG*  aìxiLir|TduJV, 

01  K€v  bri  KaKÒv  oiTOv  dvaTiXriaavTeq  òXujvtai. 

dXX'  f\  Toi  TToXejuiou  ^kv  dqpeEójieG',  wq  (Tu  KeX€Ù€i<s,  35 

PouXfìv  b'  'Apreioi^  ÙTTo9ri(yó)ue0\  fi  ti^  òvncrei, 

ujq  jLif)  TTdvTe<;  òXtjuviai  òbucycrajaévoio  leoTo.  " 

inv  b*  èTTijLieibncJac;  TrpoaeqpTi  veqpeXrjTepéTa  Zeu^  • 
„Gdp(T€i  ipiTOTéveia,  qpiXov  TéKO(;  •  ou  vu  ti  Gu)liuj 
TTpóqppovi  |LiuG€0)Liai,  èeéXuj  bé  toi  rJTTio^  eivai.  ''  40 

U)^    eÌTTÙJV    ÙTt'    ÒXeaqpl    TlTUaKETO    XaXKÓTTOb'    ITTTTUD 

ujKUTTéTa,  xP^^^érjcriv  èGeiprjCTiv  ko)lìóujvt€, 

Xpuaòv  b'  aÙTÒq  èbuve  irepi  xpoi,  révTO  b'  i|uàaGXr|v 

Xpucrei'nv  eutuktov,  éoO  b'  éTrePncreTo  biqppou. 


—  èE  oùpavóGev  Kpe|LidaavT6(;,  la  cosa  è  pensata  un  po'  diversamente  da 
quello  che  la  penseremmo  noi:  —  sospendere  in  modo  che  penda  dal 
cielo;  e  noi  diremmo  attaccata  al  cielo.  Gfr.  Verg.  Aen.  Ili,  76:  erran- 
teni  Mycono  e  celsa  Gyaroqrie  remnxit  {noi  àìvemvwo  invece — avvinse 
a  Micono  ed  a  Giaro).  —  20.  èHdiTTeaGe,  «  afferratela  >.  —  TTàvT€^  ... 
TTctaai,  l'anafora  ha  il  suo  valore  retorico.  —  21.  èpùaaiT'  «  mi  tire- 
reste giù  ».  —  TtebCovbe,  intendi  la  pianura  della  terra.  L'impresa  par- 
rebbe facile  di  fronte  a  quella  che  Zeus  dichiara  di  fare  ;  se  ci  si  metto 
di  buona  voglia  tirerà  su  anche  la  terra  ed  il  mare:  e  tirar  su  è  più  dif- 
ficile di  tirar  giù.  —        22.  Zf^va,  fa  sentire  l'importanza  che  egli  ha. 

—  KdjaoiTG,  dello  sforzo  è  rappresentata  la  conseguenza,  cioè  la  fatica; 
in  fondo  è  una  metonimia.  11  verbo  ha  per  oggetto  iroXXd;  quindi;  «  nep- 
pure se  fate  massimi  sforzi  ».  —  23.  irpóqppujv,  è  il  nostro  »  di  buona 
voglia  ».  —  è0éXoi,ui,  tutto  dipende  dalla  sua  volontà  ;  basta  che  Zeus  si 
decida.  —  èpuoaai,  intendi  tì^v  aeipriv.  —  24.  épuaai|Li\  anch'esso  ha 
per  oggetto  Tr*|v  aeiprìv.  —  aOrf),  traduci:  «  financo  la  terra,  financo  il 
mare  ».  —  25.  éTreira,  «  e  poi  ancora  ».  —  26.  &riaai|urìv,  è  il 
massimo  dello  sforzo,  perchè  oltre  a  tener  sospeso  il  mare  e  la  terra  una 
parte  delle  forze  deve  essere  rivolta  ad  operazione  non  breve  e  difficile  : 
per  tale  considerazione  non  crederei  spurio  questo  verso  ed  il  precedente. 

—  |U€TfìOpa,  è  la  conseguenza  naturale;  traduci:  «in  alto»;  cioè  solle- 
vate dalla  loro  posizione  normale.  —  irdvTa,  la  terra  ed  il  mare  con 
tutto  quanto  contengono.  —  27.  Ritorna  al  pensiero  del  v.  17,  amplian- 
dolo con  una  considerazione,  che  noi  potremmo  dire  a  fortiori.  L'Ameis 
osserva  che  per  tutto  il  discorso  è  notevole  l'  uso  ripetuto  dell'  anafora. 

28.  Gfr.  H,  92.  —  29.  dYaaadiLievoi,  cfr.  H,  41.  —  Kpaxepux;,  «  ener- 
gicamente »;  sfido  io  !  —  30.  Gfr.  H,  94.  —  31.  Il  verso  compare 
anche  nell'Odissea,  ma  solo  detto  da  Atena.  —  liiraTe  Kpcióvxujv,  aff*erma 
quello  che  Zeus  dianzi  ha  più  di  una  volta  dichiarato.  —  32.  Questo 
ripete  il  senso  di  uTraxe  KpeióvTUiv.  Atena  si  vuol  mostrare  porsuasa  della 
potenza  somma  di  Zeus,  e  cosi  potrà  strappargli  una  concessione.  Ma  se 
parla  Atena,  mentre  gli  altri  dei  tacciono,  e  se  Atena  ottiene  la  conces- 
sione, è  d'  uopo  rammentare  che  ella  sapeva   di   essere  la  prediletta  di 


Zeus.  —  33.  òX\\  il  tuo  divieto  ci  potrà    impedire   l'azione  a  van- 

taggio dei  Greci,  ma  non  ci  toglierà  il  sentimento  di  compassione  per 
essi.  —  alxMnTdujv,  si  comprende  che  il  valore  dovrebbe  avere  il  suo 
premio,  e  Zeus  lo  vuol  togliere.  —  34.  oItov  dvaTrXnaavTe^,  cfr.  fa- 
tum  explere.  —  óXujvxai,  il  congiuntivo  espressamente  vuole  indicare 
soltanto  una  possibilità.  —  35.  ilx;  où  K€X€uei<;,  è  la  sottomissione 

dichiarata  e  forzata.  —  36.  3ouXnv,  si  contrappone  a  TróX€|uo^,  che 

vuol  dire  qui  aiuto  con  opere  in  guerra;  dacché  anche  la  PouXn  è  ap- 
punto usata  in  guerra.  La  concessione  a  prima  vista  sembra  meno  im- 
portante che  realmente  non  possa  essere.  ~  37.  òXtuvxai,  ancora  la 
possibilità,  che  si  vuole  allontanare.  —  òòuaaajuévoio  xeoto,  «  in  causa 
della  tua  ira»;  il  genitivo  assoluto  quindi  si  sottrae  alla  dipendenza  da  \x\\, 

38.  Gfr.  A,  356,  K,  400,  X,  182.  —  èTriMeihnaaq,  Zeus  è  disarmato,  la 
concessione  è  ottenuta.  —  39.  xpixoYéveia,  cfr.  A,  515.  —  eu|nuj,  qui 
è  sdegno.  —  40.  irpóqppovi,  concorda,   palesemente,  con  GumiÌ»  ;  lo 

sdegno  e  l'ira  sono  considerati  oggettivamente  e  quasi  se  ne  ha  la'  per- 
sonificazione; forse  è  traduzione  meno  peggio:  «con  tutta  Tira  »  di  cui 
sono  capace.  —  rJTrioc;,  se  gli  dei  non  gli  disobbediscono. 

41.  UTT*  òxeaqpi,  il  senso  di  òtto  è  qui  molto  limitato,  perchè  il  carro 
antico  era  basso,  solo  il  giogo  all'estremità  si  rialzava.  —  xixùOKexo, 
non  sembra  causativo,  e  bene  osserva  uno  scolio  :  oIk6ìov  tuj  direiXoOvxi 
xò  aùxoupyeTv. —  x^^^óttoò',  sono  cavalli  diversi  da  quelli  degli  nomini; 
l'epiteto  in  N,  23  è  dato  anche  ai  cavalli  di  Posidone.  A  meno  che 
voglia  dire  semplicemente  i  cavalli  ferrati  (cfr.  xotXKeùc;  =  fabbro).  — 
42.  xpuoériaiv,  erano  quindi  cavalli  sauri  o  color  isabella,  a  meno  che 
si  tratti  di  ornamenti  aurei.  —  KOfuóujvxe,  più  tardi  era  comune  Tuso  di 
tagliare  corta  la  criniera  dei  cavalli.  —  43.  xp^^^óv,  l'aurea  corazza. 
L'Ameis  osservando  l'anafora  dell'aggettivo  aureo,  aggiunge  che  questo 
passo  sembra  dedotto  da  N  ;  mentre  però  Posidone  ha  d'uopo  della  co- 
razza, perchè  prende  parte  alla  battaglia,  qui  non  c'è  ragione  per  Zeus 
che  se  ne  rivesta,  dacché  egli  non  fa  che  assistere  alla  battaglia  dal- 
l'Ida. 11  che  non  è  persuasivo:  Zeus  procede  in  magnifico  apparato  ed 
opera  mentre  l'agita  la  passione.  —        44.  èuxuKXOv,  quale  doveva  es- 
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ILiàcTTiEev  ò'  èXdav  *  iib  ò'  oùk  àéKovie  TretécrGriv  45 

}xeaar]T\)q  Tain<;  T€  Kaì  oùpavoO  à(TTepÓ€VT0<5. 
"lònv  ò*  iKavev  TToXuTriòaKa,  luriTépa  0r|pu)v, 
faprapov  '  fvea  bé  oi  léfievoc;  PtujLióq  re  Gunei^. 
év0*  i7TTT0U(;  fcTiriae  rrairip  àvòpi&v  t€  Geujv  le 
\vaaq  èH  òx^ujv,  Karà  ò'  népa  ttouXùv  ^xevev  '  50 

aÙTÒ^  ò*  èv  Kopucprìai  KaQélejo  Kuòei  tcxìujv, 
eicTGpóuuv  Tpuuiwv  le  rróXiv  Kal  vx\aq  'Axaiuùv. 

01  ò*  fipa  òeiTTVOv  ^Xovto  Kapri  KOjixóuJVTe^  'Axaioì 
^ijLicpa  Kaià  KXiaia^,  àTiò  ò'  aÙToO  GujpriacrovTo. 
Tpui€<5  ^'  ctOe'  éTépiwGev  àvà  tttóXiv  ujttXiZìovto,  55 

TTaupóiepoi,  )Lié|Liacrav  òè  Kai  Sx;  óaiuivi  iiiàxeaGai, 
XpeioT  àvaTKairj,  irpó  le  iraiòiuv  Kal  npò  r^vaiKuùv. 
Tidcrai  b'  lìjiYVuvTO  iriiXai,  èK  ò*  facTuio  \aóq^ 
Tieloi  G'  iTTTinéq  T€  •  TToXùg  ò'  òpujLiaTÒòq  òpiJLipeiv. 


sere  quella  del  dio  supremo.  —  45.  Gfr.  E,  366,  X,  400.  —  46.  Gfr. 
E,  769.  —  47.  "iSriv,  il  nome  suo  indicava  che  era  indicatissimo  a 

servire  da  vedetta.  —  TroXuTriòaKa,  al  lato  nord  esistono  parecchi  fiumi, 
specialmente  quelli  annoverati  in  M,  17.  —  |ur|Tépa  Onpuiv,  cfr.  Horat. 
Carni.  I,  22,  15  leonum  arida  nutrix.  —  48.  rdpyapov,  è  il  punto 
preciso  del  monte  al  quale  Zeus  vuole  fermarsi;  è  messo  come  opposi- 
zione ad  "lòriv,  e  può  restare  tale  anche  in  italiano.  Il  Gargare  formava 
il  nucleo  centrale  delflda  ed  era  la  parte  più  vicina  a  Troia.  —  et,  ciò 
spiega  perchè  Zeus  scelga  quel  luogo  per  assistere  alla  battaglia.  — 
49.  Gfr.  E,  368,  775,  N,  34.  -  50.  Gfr.  E,  776.  -  51.  Kopucpriai, 

sulla  vetta.  —  Ka0é2:€To  KÙbei  yaiujv,  cfr.  A,  405,  E,  906,  A,  81  ;  riterrei 
che  Zeus  fosse  lieto  dell'altare  e  del  réinevo^  posto  in  quel  luogo;  altri 
intende  che  Zeus  gode  della  maestà  del  suo  aspetto;  sicché  Zeus  sarebbe 
contento  di  sé  stesso.  —  52.  elaopóujv,  «  guardando  ».  —  ttóXiv  xaì 
vfjat;,  dairalta  vetta  la  pianura  troiana  era   visibile  sino  al  mare. 

53.  Si  ritorna  in  terra  fra  gli  uomini,  ed  il  racconto  ripiglia  dove  é  ri- 
masto alla  chiusa  del  canto  precedente.  —  oi  b*  tìpa,  apposizione  ne  è 
'Axaioi.  —  òetTivov,  non  ha  ancora  il  senso  dell'attico  ;  qui  corrisponde 
a  colazione.  —  54.  ^i^qpa,  per  l'imminenza  della  battaglia.  —  Karà 
kXioìck;,  là,  dove  ciascuno  era,  senza  riunirsi  a  solenni  e  numerosi  ban- 
chetti. —  dirò  ò'  aÒToO  GujprioaovTO,  e  quivi  (kotò  xXiaia^)  si  arma- 
rono; altri  intende:  «e  dopo  di  esso  si  armarono».  —  55.  éxépujBev, 
di  fronte.  —  tttóXiv,  vi  si  erano  ridotti  dopo  le  cerimonie  funebri.  — 
56.  Traupórepoi,  sebbene  in  numero  inferiore  che  i  Greci,  sono  animati 
da  grande  ardore.  —  koX  ujc;,  non  ostante  la  loro  inferiorità  numerica. 
ùo^Ivi,  pugna  in  campo   aperto.   —  57.  xP^io^  àva^Kad],  spiega  il 

-rraupÓTepoi  ;  mentre  il  irpó  t€  -naCòujv  Kai  irpò  YuvaiKtùv  é  lo  scodo.  — 
58-59.  Gfr.  B,  809-810.  ^ 
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GÌ  h"  6t€  òri  P'  ^<S  X^^pov  ?va  Huvióvieq  Tkovto,  60 

auv  (5*  epaXov  pivoù(;,  aùv  ò'  Irx^a  Kal  juéve'  àvòpujv 
XaXK€oGujpr|KUJv  •  àxàp  damòeq  ò|Liq)aXÓ€(Tcrai 
fiiXìivi'  d\Xr|Xr)cri,  ttoXìx;  ò'  òpujuaYÒò^  òpuupeiv. 
èvGa  ò*  aji'  oIjlìlutti  le  Kai  eùxuiXr)  rréXev  àvòpuJv 
òXXùvTUJv  T€  Kaì  òXXujLiévujv,  ^€€  ò'  aiVaii  rcxia.  65 

6q)pa  jLièv  i\(x)(;  nv  Kaì  àéEero  ìepòv  fjinap, 
TÓq)pa  juàX'  à|Liq)OTépujv  péXe'  f^TTieio,  TTiTTre  òè  laòc,  • 
n^oq  ò'  T^éXio^  juiécrov  oùpavòv  djLiqpipePnKeiv, 
Kaì  TÓte  òfj  xP^cJeia  Ttai^ip  èriTaive  laXavia, 
èv  ò*  èxiGei  òuo  Knpe  lavriXerécq  Gavàioio,  70 

Tpd)UJV  G'  iTT7Tobd)Liui)v  Kaì  'Axaiujv  xciXkoxituuvujv  * 
?Xk€  òè  \iiaao.  Xapóiv  *  ^e'Tre  ò*  aìaijLiov  fjinap  'Axaiujv. 
al  )Lièv  'Axaiiijv  Kfipeq  èirì  xGovì  TTouXuPoieipri 
é^^cTGrjv,  Tpuuuuv  òè  TTpò(S  oùpavòv  eùpùv  depGev. 

60-65.  Gfr.  A,  446-451.  Non  è  aflfatto  necessario  che  Omero  dedichi 
alcuni  versi  a  dire  che  anche  i  Greci  lasciarono  il  loro  campo;  si  com- 
prende dall'insieme.  Anzi  talune  ommissioni  sono  eminentemente  sugge- 
stive; la  mente  lavora,  la  fantasia  eccitata  completa  ciò  che  il  poeta, 
opportunamente,  ha  tralasciato. 

66.  f\\h<^  fjv,  finora  la  battaglia  rassomiglia  a  tutte  le  altre.  Il  poeta 
vuol  dire  che  si  combattè  tutto  il  mattino  fino  a  mezzogiorno  :  non  ri- 
terrei però  che  àéSero  iepòv  fjiuap  sia  epesegesi  di  ì^ujq  fjv  ;  sono  indicate 
due  parti  successive  del  mattmo.    —  67.  iiidV,  più  che  determinare 

d^q)0Tépujv  è  da  collegarsi  con  péXe'  fiTrTero.  —  diuqpoTépuiv,  da  entrambe 
le  parti.  —  Xaó<;,  «  grex,  gregarii  milites  ».  Non  vi  sono  scontri  note- 
voli. —  68.  àjnqpipePriKeiv.  Le  soleil  décrit,  dans  sa  marche,  une  ligne 
circulaire.  De  lemploi  du  verbo  d^iqpipaivuj  (Pierron).  —  69.  XP^<J€ia, 
cfr.  vv.  42-44.  —  trariPip,  per  antonomasia.  Torniamo,  momentaneamente, 
all'Ida.  —  èxitaive,  ha  un  senso  causativo;  col  suo  movimento  tende  il 
braccio  ed  i  piatti  della  bilancia  pendono.  Gfr.  Verg.  Aen.  XII,  725.  — 

70.  buo  Kfìpé,  una  per  piatto,  una  dei  Troiani,  l'altra  dei  Greci.  Gosì 
Zeus  decide  definitivamente  anche  fra  Ettore  ed  Achille  ;  cfr.  X,  210.  — 

71.  Gfr.  r,  127,  131,  251.  —  72.  ^Xk€,  «  alzò  ».  —  \xiaaa,  cioè  rdXavxa. 
Prende  la  bilancia  al  punto  centrale  fra  i  due  piatti.  —  jJjéTie,  «  calò  ». 
Zeus  è  così  certo  di  quanto  il  fato  esiga  :  «  Zeus  non  ricorre  alle 
bilancie  per  risolvere  fra  i  due  eserciti,  dacché  egli  ha  già  deciso 
sino  dal  giorno  in  cui  promise  a  Teti  di  concedere  la  vittoria  ai  Tro- 
iani, per  compiere  la  vendetta  di  Achille.  Poiché  la  morte  di  molti 
Achei  era  per  Zeus  una  cosa  decisa  (A,  5),  cosi  l'uso  delle  bilancie  è  da 
intendersi  solo  come  segno  esterno  che  Zeus  ora  vuole  compiere  quanto 
aveva  deciso  »  (La  Roche).  —  73.  Questo  ed  il  seguente  sono  epe- 
segesi del  secondo  emistichio  del  verso  72.  —  Kf)pe(;,  il  plurale  é  spie- 
gato generalmente  nel  senso  che  indica  il  fato  dei  singoli  Achei  e  Tro- 
iani ;  il  che  non  é  forse  molto  sicuro,  tanto  più  avendo  ^tioQì\v  nel  verso 
seguente  al  duale.  —        74.  é^éoGriv,  forse  vuol  dire  che  il  piatto  dove 


156 


OMERO 


auTÒ(;  ò'  èE  ''\br\<;  ^efàV  ?ktutt€,  òaiójLievov  bè 
fìK€  aéXaq  iLieià  Xaòv  'Axaiuùv  •  oi  bè  Ibóvieq 
eà|uPTicrav    Ktti  Travia^  ùtiò  xKixjpòv  òéoq  eiXev. 

?ve'  oì5t*  1bo|Lieveùq  iXfì  |Lii|Liveiv  out'  'AraiiéiLivujv, 
ouT€  bu'  Aiavxeq  lievéxTiv,  eepairovieq  ''ApTio<;  * 
NécTTuup  oiO(S  e|Lii|Liv€  feprivioq,  oupoq  Axaiujv, 
ou  TI  éKU)v,  d\V  iTTTToq  èTCìpeio,  Tòv  pdXev  Itu 
bioq  *AXéEavbpoq,  'EXévn?  TTÓmq  tiukójìoio, 

QKpTÌV    KÒK    KOpuqprjV,    69l    T€    TCpU)Tai    ipiXeq    ÌTTTTlDV 

Kpaviuj  èjiTTeqpvjacn,  ^dXiaia  bè  Kaipióv  ècTiiv. 
àXrnaaq  b'  àvéTiaXTO,  péXoq  b'  eìq  èYKéqpaXov  bu, 
aùv  b'  iTTTTouq  èidpaHe  KuXivbó|Li€vo<;  irepi  xa^^M^- 


75 


80 


85 


c'era  la  sorte  dei  Greci  toccò  terra  e  qui  si  fermò.  —  75.  aÙTÒc;  òé, 
«  ed  egli  ».  —  éS  'Ibrjq,  e  da  quella    parte  lo  sentono  i  combattenti.  — 

—  \ic(à\\  conferma  così  i  tuoni  che  già  avevano  atterriti  i  Greci;  cfr. 
H,  479.  —  òaió|Li€vov,  la  sua  posizione  è  suggestiva  quanto  mai;  il  guizzo 
del  fulmine  è  già  fatto  sentire  con  tale  epiteto.  —  76.  aéXac;,  il  ful- 
mine è  veduto,  è  percepito  nel  suo  bagliore.  —  iiierd,  «  ad  »;  contro.  — 
ìòóvTe<;,  a  tal  vista.  —  77.  Qà\x^r]aav,  è  il  massimo  spavento.  — 
irdvTac,  non  sono  esclusi  neppure  i  capi;  ed  infatti  segue  l'enumerazione, 
che  potremmo  dire  epcsegetica,  dei  principali  fra  di  essi. 

78.  tXt^,  «  osò  ».  —  |Lii|uveiv,  cioè  per  continuare  a  combattere.  —  'lòo- 
|Li€V€\jq,  ne  vedremo  ràpiaxeia  in  N;  qui  ha  posizione  molto  insigne  vi- 
cino ad  Agamennone.  —  79.  ^evéTìiv,  con  |lii)liv€iv  forma  anafora.  — 
GepdTTOvxeq  "Apr^oq,  non  è  epiteto  ozioso:  per  quanto  valorosi  dovettero 
cedere  anch'essi.  —  80.  oloc;,  il  solo  si,  ma  non  spontaneamente;  e 
sì  che  Nestore  era  pratico  di  battaglie  e,  non  ostante   l'età,  coraggioso. 

—  81.  Xmioc,  èT€ÌpeT0,  ecco  l'ostacolo,  e  fu  un  grave  rischio.  Il  verbo 
èT6ip6T0  è  bene  scelto,  che  il  colpo  non  fu  decisivo,  il  che  per  Nestore 
sarebbe  stato  meglio.  —  82.  Cfr.  H,  355.  —  83.  Kopuqpnv,  al  con- 
fine del  collo  e  della  testa,  ed  è  la  parte  più  elevata  del  cavallo.  — 
Tpix€<;,  non  veramente  della  criniera,  ma  quelli  che  pendono,  fra  i  due 
orecchi,  sull'osso  frontale.  —  84.  Kaipióv  èOTiv,  cfr.  xrìp.  —  85.  dX- 
yr\oa<;,  €  spasimando  ».  Riporto  l'opinione  del  Darenberg  :  «  Opinion  fondée 
par  une  théorie  a  priori;  car  les  blessures  de  la  substance  cerebrale  ne 
sont  pas  par  elles-mèmes  douloureuses  ».  —  86.  ittitouc;,  gli  altri  ca- 
valli; era  dunque  una  quadriga  quella  di  Nestore.  —  kuXivòÓ|lA€vo(;,  nello 
spasimo.  Lascio  la  parola  ancora  al  Darenberg:  «  On  sait  que  des  expé- 
riei:ces  tout  à  fait  modernes  ont  établi  une  relation  directe  entro  les 
mouvements  de  rotation  et  une  lésion  traumatique  du  cervelet.  M.  Mal- 
gaigne  se  croit  donc  en  droit  de  diagnostiquer  une  lésion  de  cette  na- 
ture sur  le  cheval  de  Nestor;  de  sorte  qu' Homère  aurait  le  premier  si- 
gnalé  un  fait  des  plus  curieux,  dont  il  ignorait  la  cause  précise,  mais 
qu'il  avait  parfaitement  observé,  et  au'il  rattachait  non  à  une  blessure 
quelconque,  mais  à  une  plaie  de  1  encéphale  ».  Il  che  conferma  che 
Omero  è  artista  eminentemente  visuale  ;  e  spiega  xaXKtp  come  asta^  non 
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òq)p*  ó  T^pujv  iTTiTOio  7TapTiopia(;  àTTéiaiLivev 
qpa0Ydvaj  diaauuv,  TÓq)p'  "EKTopoq  ujKéec;  ittttoi 
fjXGov  dv'  luix^òv  Gpaaùv  fjvioxov  q)opéovT€g 
''EKTopa.  KQi  vù  Kev  ?v0*  ò  Tépujv  dirò  Gujiiòv  oXeaaev,     90 
ei  |Lif)  dp'  òEù  vórjCTe  pofjv  draeòq  Aio|Lir|bTiq. 
(JjaepbaXéov  b'  èpóricJev  èTTOipuvuJV  'Obucriia  • 
„  biorevècj  AaepTidbn,  iroXuinrixav'  'ObucTCTeO, 
Tir]  q)euTeiq  ineid  viliia  PaXuJv,  KaKÒq  (x)q  èv  ójniXijj; 
|Lir|  Tiq  Toi  q)eiJTOVTi  jLieiaqjpévuj  èv  bópu  irriEr].  95 

dXXd  \xév\  6q)pa  répovioc;  àndjao^ev  firpiov  dvbpa.  *' 
iLq  ^(paT,  oùb'  ècrdKoucre  TToXuTXa<;  bioq  'Obucraeù^, 
dXXd  TTapniEev  KoiXaq  èm  vf\a<;  'Axaiujv. 
TubetbTi(;  b'  aÙTÓq  rrep  dibv  Trpoiudxoicriv  è^ixOn? 


come  ruota.  —  87.  dTréTa)uv€v,  i  versi  che  seguono  dimostrano  che 
ha  un  senso  de  conatu.  —  88.  (paoydvip,  è  lo  strumento  tagliente 

che  ha  sotto  mano.  —  diaaujv,  perchè  la  ritirata  era  generale  e  preci- 
pitosa, ed  egli  non  procedeva  colla  calma  che  in  altri  momenti  avrebbe 
avuta.  —  89.  Bpaauv,  epiteto  attribuito  sette  volte  ad  Ettore,  ma  non 
usato  per  nessun  altro  eroe  (Ameis).  —  i^vioxov,  siccome  Ettore  com- 
batte, ed  Eniopeo  tiene  le  briglie,  cosi  i^vioxoc;  corrisponde  a  irapai- 
pdTrjc,,  e  poiché  questo  secondo  vocabolo  può  indicare  ciascuno  dei  due 
guerrieri  che  sono  nel  cocchio  (per  quanto  uno  sia  veramente  irapai- 
^àLTX\c,  e  l'altro  veramente  ì^vioxoO  così  anche  i^vioxoq  designa  entrambi. 

—  90.  "EKTopa,  è  apposizione,  ma  è  collocato  qui  con  meraviglioso 
senso  d'arte.  —  Év9\  allora:  egli  invece  morì  più  tardi,  dopo  il  rimpa- 
trio; dieci  anni  dopo   la    fine   della  guerra  egli  era  tuttora  vivo  a  Pilo. 

—  91.  òHó,  dimostra  la  sicurezza  dell'eroe  in  quel  frangente;  Diomede 
può  pensare  a  sé  ed  agli  altri.  —  92  OMepbaXéov  ò'  è^óridev,  è  ve- 
ramente poi^v  dyaGóq.  —  'Obuaafia,  il  suo  vicino  a  sinistra.  Non  sceglie 
egli  chi  possa  aiutarlo,  prende  quello  che  la  disposizione  dell'esercito 
gli  offre.  Nella  esplorazione  notturna  del  campo  Troiano  Ulisse  e  Dio- 
mede sono  ancora  uniti.  —  93.  Cfr.  B,  172,  A,  358,  I,  308,  624,  K,  144, 
V,  723.  —       94.  |U6Td,  è  avverbio  ;  la  fuga  è  espressa  eufemisticamente. 

—  KttKÒq  06q,  come  un  vile.  —  èv  ó|uiXuj,  così  Ulisse  verrebbe  parago- 
nato non  a  capo  valoroso,  ma  ad  un  gregario  dappoco.  —  95.  \xr\,  è 
il  pericolo  che  Ulisse  dovrebbe  evitare.  —  |H6Taq)p6viu,  è  locativo;  èv 
non  si  trova  in  anastrofe,  ma    è   avverbio  ;    è    bene  collegarlo    a   irriEr). 

—  96.  yèpovToq,  è  spiegato  dalla  particella  di  dirUiooiiiev.  —  dYpiov 
dvòpa,  Ettore.  11  discorso  è  breve  ;  v*è  il  rimprovero,  v'è  un  argomento 
forte  e  convincente,  l'esortazione;  ma  Ulisse  non  si  lascia  convincere. 

97.  oùò'  èadKouoe,  non  è  più  l'udire  del  senso  fisico;  è  ascoltare,  è  dar 
retta,  è  agire  come  chi  non  abbia  adito,  è  non  voler  udire.  —  TroXuxXac;, 
cfr.  I,  676,  K,  298;  è  frequente  nell'Odissea.  —  98.  Cfr.  E,  690,  X,  465, 
Q,  336.  —  TtapriiHev,  continuò  la  fuga.  —  èirì  vfjac;,  quindi  ben  lontano 
dai  Troiani;  al  muro  non  ci  pensava.  —  99.  aÙTÓq  iT€p  èduv,  pur 
essendo  solo:  uso  notevolissimo  di  auTÓq.  —  irpojLidxoiaiv,  in  questo  caso, 
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(Jttì  bè  irpóae'  ittttwv  NriXniàbao  répovio^,  100 

Ktti  |LXiv  qpajvrjcyaq  enea  Ttiepóevia  irpoaii^^ci  * 
„  li)  répov,  fi  )id\a  òri  ae  véoi  leipoucTi  jiaxnTai, 
ax]  òè  piri  XAuiai,  xaXenòv  òé  ae  tnpaq  ÒTid^ei  • 
TÌTcebavòi;  bé  vii  toi  GepàTiujv,  ppabée<;  bé  toi  miTor 
àW  ar'  ènOjv  òxéujv  éTriPnaeo,  oqppa  ibriai,  105 

oioi  Tpuiioi  \'ttttoi,  èmaià^evoi  Tiebioio 
Kpamvà  )idX'  èv0a  Km  Iv9a  biuiKéfiev  nbè  cpéPeaGai, 
ou^  ttot'  àn    Alveiav  éXó^iriv,  ^ncTTUjpa  qpópoio. 
TOÙTUi  )Lièv  GepàiTovTe  KomeiTujv,  TUibe  bè  voii 
Tpuuaiv  èqp' iTTTTobdjLioK;  i9uvonev,  óqppa  Ka\  "Ektujp     110 
eiaeiai,  f|  Km  èfuòv  bópu  iLAaiveiai  èv  TTaXd|Liri(Tiv.  *' 

(Lq  ecpai',  oùb'  àmGTicre  fepnvioq  iiiTTÓTa  Néaiujp. 
Neaiopéaq  luèv  eireiO'  \'TrTTouq  GepaTTOvre  KO|LieÌTTiv 
iqpeiiLioi,  leéveXóq  te  kqì  Eùpu^ébujv  àraTrrivujp  * 
Tib  b'  €i<;  djLicpoTépuj  AioiLiribeoq  appaia  pninv.  115 


la  retroguardia,  che  formava  nella  battaglia  la  prima  fila.  —  è^{x8r|,  qui 
ha  senso  proprio,  data  la  confusione  della  fuga.  —  100.  OTfì,  l'azione 
è  rappresentata  nel  suo  ultimo  punto,  quando  è  compiuta.  —  TépovTor,, 
parecchie  volte  Nestore  è  chiamato  così,  in  questa  scena,  ed  a  bella 
pQsta.  —  101.  Noto  e  ripetuto  verso.  —  103.  véci,  è  in  antitesi, 
ma  rispettosa.  —  xeipoum,  cfr.  v.  81.  —  103.  Spiega  perchè  accorra 
alla  difesa;  ma  tutto  ciò  non  può  essere  offensivo  per  Nestore.  —  an, 
c'è  dianzi  ae,  e  segue  ancora  ae.  —  XéXurai,  si  comprende  il  corso  del 
pensiero  per  giungere  a  questa  espressione.  —  xa^eiróv,  «  gravosa  ».  — 
ÒTTdIei,  cfr.  A,  321;  compagnia  non  desiderata  quando  la  si  ha.  — 
104.  riTr€Òavó(;,  il  che  giudica  viemmeglio  l'intervento  di  Diomede.  Tutta 
la  colpa  non  è  di  Nestore  e  della  sua  vecchiaia.  —  ppaòée^,  impacciato 
da  quello  caduto.  —  105-107.  Cfr.  221-223.  —  108.  TroT\  è  poco 
tempo.  —  ótt',  avverbio.  —  Alveiav,  nota  il  doppio  accusativo.  —  \iy\- 
(jTUJpa  qpó^oio,  non  è  semplice^  ornamento:  gli  ho  presi  i  cavalli,  e  sì 
che  Enea  fa  paura  agli  altri  !  E  un  vanto,  che  incoraggia  Nestore.  — 
109.  TovjTUJ,  cotesti  tuoi.  —  eepdirovxe,  come  persone  meno  preziose, 
debbono  sbrigarsela  da  sé  e  sono  lasciate  nel  luogo  più  pericoloso.  — 
Tujòe,  questi  ora  miei.  —  HO.  l0ùvo)U6v,  imperativo.  Diomede  vuol 
prendere  l'offensiva.  —  Kal  "Ektujp,  che  io  non  temo,  intende  dire  Dio- 
mede. —  111.  Kttl  é|uóv,  oltre  la  sua  e  quella  dei  principali  guerrieri. 
—  |uaiv€Tai,  «  infurii,  abbia  furore  ».    —    èv  Tra\à|nr)aiv,  scagliata  dalle 

mie  mani. 

112.  Cfr.  H,  43.  Nestore  vecchio  e  debole  fa  quanto  Diomede  gli  dice; 
l'antitesi  col  contegno  di  Ulisse  è  spiccatissima.  —  113.  ko|li€Ìttiv,  è 
l'esecuzione  degli  ordini  di  Diomede.  —  114.  IGéveXóc;  t€  kqì  Eùpu- 
jnéòwv,  gli  aurighi  di  Diomede  e  di  Nestore.  —  115.  tJj  b\  cioè  Dio- 
mede e  Nestore.  —  eie;,  avverbio,  non  da  collegarsi  ad  óiucpoTèpuj.  — 
fipjuaTa,  il  plurale  per  questo  nome  si   è  visto   altrove  e  logicamente  si 
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NécTTujp  b'  èv  xeipeaai  Xdp*  f)via  (JiYaXóevxa, 

MàaiiHev  b'  iTTTTouq  •  idxa  b'  "EKTopo(g  dyxi  révovio. 

ToO  b'  ieùq  |a€)aaa)TO^  dKÓVTKJe  Tubéo^  uió^  • 

Km  ToO  ^év  {>'  àq)diLiapTev,  ò  b*  nvioxov  GepaTTOvia, 

mòv  ÙTTepGÙMou  GnPaiou  'HviOTina,  120 

iTTTTUiv  nvC  exovia  pdXe  aTr\Qoq  napà  juaróv. 

npme  b'  il  òxéujv,  ÙTrepiuriaav  bé  oi  ittttoi 

uiKUTTobeq  •  ToO  b'  aOGi  XùGn  ij/uxìi  re  juevo^  re. 

''EKTopa  b'  alvòv  fixo<;  TiÙKaae  cppévaq  nvióxoio  • 

Tòv  Mèv  erreiT  daae,  mi  àxvweyóq  irep  éiaipou,  125 

KeTaGai,  ó  ò'  f|vioxov  ^édene  Gpaaùv.  oùb'  àp'  fu  òr]v 

iTTTTOj  beuécTGnv  ari)advTopo(;  •  aTipa  fàp  eijpev 

1q)iTÌbTiv  'ApxeTTTÓXeMOV  Gpaaùv,  òv  pa  tóG' ittttujv 

u)KUTTÓbujv  éTTépncJe,  bibou  bé  oi  fivia  X€p(TÌv. 


spiega.  —  116.  XÓ3\  indica  più  che  non  dica:  prese  e  tenne-  onde 

èv  x|ip€aat.  -  117.  Cfr.  E,  768,  K,  530,  A,  549,>,  447.  L Wone  I 

rapidissima  e  1  offensiva  e  energica;  è  ancora  il  Diomede  dell'amasia,  è 
ancora  il  Nestore  che  rammenta  il  glorioso  passato.  —  118  toO 
M€MaujTo^,  Ettore  era  nell'ardor  della  pugna.  -  ieù^,  è  unito,  come  av^ 
verbio,  a  M€Mau)Toc,  e  richiamerebbe  il  v.  89;  vero  è  che  può  intendersi 
come  aggettivo  e  riferito  a  Diomede.  —  119  Cfr  v  302  O  171  -. 
à(panapT€v,  il  caso  non  è  infrequente  nell'Iliade.  -  ó  h\  ripiglia  il  soff- 
getto,  per  notare  con  energia  che  l'opera  di  Diomede  non  fu  vana;  ó  ò' 
e  soggetto  di  3dX€  -  120.  Cfr.  E,  17.  -  121.  Il  primo  emistichio 
e  perifrasi  epesegetica  di  i^vioxpv.  -  arneo^  Tiapà  naróv,  la  precisione 
e  progressiva:  1  occhio  segue  il  colpo,  e  vede  dove  giunga,  e  scorge  e 
?mA%  rnT,  ^'"?  ^^'''^'  -,,,,,  122.  II  gruppo  di  vfrsi  da  questo 
al  12o  e  ripetuto  poi  ai  versi  314-317.  -  ùrrepibriaav,  adombrati;  anche 
perche  sentirono  le  brighe  allentate  ad  un  tratto  o  tirate  violentemente 

^l^v^r'  '^  '/'"^P"^-  -r  ^^^■•^^'-  ^'  2^^-  -  124.  TTUKaae,  cfr. 
TTUKvoq.  -  i^vióxoio,  genitivo  oggettivo  di  dxoc;.  Sono  due  le  ragioni;  che 
rimane  egli  senza  auriga  e  che  l'auriga  gli  è  caro.  -       125    tóv   cioè 

fn  '?'''^5'  7"  ^^?^f  '  ""^  co"egato  a  K6ìaeai.  -  Kai  óxvuMCvoq,  anafora  di 
fronte  ad  fixoc;  del  verso  precedente.  —  126.  ó  ò',  cfr.  ó  ò'  al  v  119- 
anche  qui  il  soggetto  è  ripreso  ;  ma  qui  ó  ò'  =  Ettore.  -  ^é067rÉ,  "«  cer' 
cava  ».  —  127.    òeuéaGriv,  «  ebbero   bisogno,  mancarono,  rimasero 

senza  ».  —  armdvTopoc;  ==  i«|vióxou,  cioè  reggitore  ;  la  metafora  è  chia- 
rissima per  quanto  anMdvTuup  per  i^vioxoc;  sia  usato  solo  qui.  ~ 
1^».  epaauv,  cfr.  v.  127;  aveva  la  dote  che  Ettore  cercava.  —  Vttttujv 
indica  cavalli  e  cocchio  insieme,  come  è  palese  da  ubKUTróòijuv.  —  129  èiré- 
Pn<J€.  in  senso  proprio  per  il  cocchio,  traslato  per  i  cavalli:  ha  palese- 
mente  un  va  ore  causativo.  -  òiòou,  gli  rimise;  le  briglie  prima  tenute 
aa  i^niopeo,  le  teneva  fra  mano  Ettore;  e  questi  senza  posarle  sul  cocchio 
come  avviene  quando  Stendo  scende  dal  cocchio  di  Diomede  e  vi  sale 
Nestore,  le  rimette  al  nuovo  auriga. 
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IvGa  K€  XoiTÒq  Inv  Kttì  àjLinxctva  epTct  TévovTO,  130 

Kai  vu  Ke  ar|Ka09ev  Kaià  "IXiov  riùie  fipveq, 
€i  |Lif)  ap*  òEù  vóiiae  TTairip  àvòpuùv  te  GeuJV  t€. 
PpovTnaaq  ò*  apa  òeivòv  àqpfÌK'  ópTnTa  Kcpauvóv, 
Kàò  òè  TTpócre*  iTTTTOjv  Aio|Lir|òeo(;  fÌKe  xa^a^^  • 
òeivn  bè  cpXòH  iSpTO  9eeiou  Kaio)Liévoio,  135 

Tiu  ò*  iTTTTUj  òeiaavie  KaiaTrTiiTTìv  ùtt'  oxeaqpiv. 
Néaiopa  b'  €k  x^ipu^v  cpÙTOV  fivia  aiTaXóevia  * 
òeTcre  ò'  o  t'  èv  Guiliuj,  Aio|Liriòea  òè  TTpocTéemev  * 
„  Tuòeiòri,  are  bx]  aure  qpópovò*  ^x^  ladjvuxaq  miTouq. 
fi  où  TiTvu)(TKeiq,  6  Toi  èK  Aiòq  oùx  eireT*  àXKri  ;  140 

vOv  iLièv  ràp  TOÙTUJ  KpovibTi(^  Zeùq  Kvboq  ònàlex, 
armepov  •  liatepov  ame  kcCi  niaiv,  ai  k   èOéXrjaiv, 


130.  11  valore  e  lardimento  di  Diomede  tìono  inutili;  Zeus  ha  deciso 
che  i  Troiani  vincano,  e  per  Diomede  che  osa  combatterli  rinnoverà  il 
fulmine,  che  dianzi  aveva  messo  in  fuga  tutti  gli  altri  Greci.  — .^o^TÓ^; 
per  ambe  le  parti.  —  ^riv,  sarebbe  stato.  — -  à^iixava,  irrimediabili;  cioè 
morti  ed  uccisioni;  cfr.  A,  518.  —  131.  aÓKaoGev,  è  usato  solo  in 

questo  luogo.  Il  verbo   è    molto   proprio   vicino   ad  dpvec;,  che  ariKÓc;  =^ 
chiusa,  ovile.  —  Kaxà  "IXiov,  dove  i  Greci  non  sapevano  entrale.  Questo 
ò  come  un  augurio  e  un  desiderio   del    poeta;   senza  l'intervento  divino 
Diomede  avrebbe  sopraffatto  Ettore.  L' iperbole  qui  è  spiegabilissima.  — 
132.  Cfr.  V.  91.  —         133.  ^povxnaac;,  cfr.  v.  75.  —  ópTnTa,  terribile 
per  la  sua  luce,  non  per    Teftetto    dannoso,  che  la   luce  fa  però  temere. 
—        134.  Kàb\  segue  il  movimento  del  fulmine  che  dall'Ida  cala  sulla 
pianura  troiana.  —  irpóaB'  ^ttttojv  Aioiinbeoq,  il   segno  era  manifesto;  e 
dato  r  ardore    di    Diomede,  non    ci    voleva    meno  per  allontanarlo  dalla 
battaglia.  —     135.  cpXóH,  è  il  guizzo  del  fulmine.  —  eeeiou,  in  sostanza 
indica  il  fulmine,  ed  il  nome   è    dato    dall'  odor  di    ozonio,    che    è   sen- 
sibile dopo  la  caduta  del  fulmine.  —  136.  òeiaavxe  KaraTTTnTTiv, 
l'affinità  di  senso  fra  le  due  parole   è    manifesta;  endiadi,  ma  c'è  anche 
gradazione:  che  KaTaiTTnTr|v  derivi  dal  presente  KaraTrTn^J^^  è  difficile. — 
137,  NéoTopa,  la  posizione  dell'accusativo  è  suggestiva.—  138.  beiae... 
Trpooéenrev,  è  seguita  la  gradazione  e  la  successione  degli  atti:  le  briglie 
gli  fuggono  di  mano  inconscientemente;    ma   poi  sente  la  paura;  e  solo 
da  ultimo  riesce  a  parlare.  —          139.  cpó^ovòe,  la  causa  per  l'ertetto  : 
«volta  in  fuga».  —  ^xe,  «dirigi».  Alla  rapidità  del  fatto,  corrisponde  la 
rapidità  del  racconto,  e  perciò"  taluni  particolari  sono   ommessi.  Nestore 
non  ha  più  le  briglie;  Diomede  le  ha  raccolte  lui,  o   Nestore  spera  che 
le  raccolga.  Se  al  v.  157  c'è  ^rpaire,  che  grammaticalmente  si  collega  a 
Nestore,  è  possibile  ritenere  abbia  un  valore  causativo,  oppure   che  nel 
discorso  riprendesse  egli  le  briglie,  deciso  com'era  alla  fuga  non  accetta 
a  Diomede.  —        140.  ^Trexai,  l'assistenza  di  Zeus  non  ci  accompagna. 
—  AXkti,  è  l'efletto,  l'assistenza  è  la  causa.  —      141.  toùtiu,  Ettore.  — 
142.  anuepov,  il  vecchio  non  dispera    anche  nello  spavento,  e  sente  che 
la  sconfitta  dei  Greci  è  momentanea.  È  questo    d'altronde  il   sentimento 
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bibaex  '  àvfip  bé  Kev  ou  ti  ^lòq  vóov  eipùcraaiTo, 
oùòè  jLiàV  i(p9i|Lioq,  èTT€Ì  n  TToXù  q)épT€pó(S  ècTTiv.  " 

Tòv  ò*  ì^^eipei'  ?7TeiTa  pofiv  àraGòg  AiO)ur|bTig  '       145 
n  vai  bx]  lauTà  fé  Travia,  Tépov,  Kaià  jiioTpav  eeineg  • 
àXXà  TÓb*  aivòv  àx^c;  Kpaòiriv  Kaì  Gujiiòv  iKavei  * 
"Ektujp  TÓp  TTOT€  cpricrei  évi  Tpuueaa'  àropeuiuv  • 
,TuòeiÒTiq  vn   èjueio  qjoPeùiiievog  ikcto  vna^.  ' 
Sx;  ttot'  dTteiXricTer  tót€  |lioi  xavoi  eùpeia  xOu^v  "         150 

TÒV  ò'  ìiiLieipeT*  fireiia  repnvio<;  mTTÓTa  NécTTiup  * 
,,uj  jioi,  Tuòéog  uiè  òatq)povoq,  oiov  leme^. 
€1  Txep  ràp  0"'  "Ektudp  re  kokòv  Kaì  àvdXKiòa  (pY\ae\, 
àW  où  TTeiaoviai  Tpaje<;  kciI  Aapòaviujveg 
Kai  Tpuiuuv  àXoxoi  )LA€Taeù|Liujv  àcTTTKJTdujv,  155 

Tdujv  èv  K0vir)cri  pdXeg  GaXepoùq  7TapaK0iTa<;.  " 

wq  dpa  q)ujvr|cra(;  cpvfab'  èxpane  luiuvuxaq  ÌTTTTOug 


di  tutti  i  Greci  e  dei  Troiani.  —  èGéXrjJiv,  e  sa  che  vorrà.  —  143.  àvnp, 
Tantitesi  è  fra  l'uomo  e  il  dio  supremo  ;  onde  quell'  tqpGiiuo;  non  fa  che 
accentuare  la  debolezza  umana.  —  elpùoaaixo,  «  potrebbe  opporsi  ».  Cfr. 
il  v.  27.  —  144.  qpéprepo;,  in  questa  parte  del  canto  domina  il  sen- 
timento della  suprema  possa  di  Zeus. 

145.  Accetta,  ma  per  forza.  —  146.  Cfr.  A,  286,  Q,  379.  —  147.  tóÒ€, 
è  il  soggetto  e  va  staccato  da  alvòv  à^oc;,  attributo;  ròbe  poi  è  spiegato 
dai  versi  seguenti;  dà  subito  l'idea  di  un  possibile  vanto  di  Ettore.  — 
xpaòinv  Kai  Gu^óv,  l'endiadi  è  efficace  per  esprimere  l'intensità  del  do- 
lore :  Diomede  vi  insiste.  —  148.  "Ektujp  ...  tpnaei,  ecco  il  timore; 
Diomede  è  trattenuto  sul  campo  dal  punto  d'onore.  —  149.  è)Li€To, 
mentre  l'autore  vero  della  ritirata  sarebbe  Zeus.  —  dYopeuujv,  e  perciò 
solennemente;  più  tollerabile  sarebbe  l'intima  soddisfazione  di  Ettore.  — 
(poPeij|LX€vo<;,  è  più  che  messo  in  fuga.  —  vf)a(;,  cfr.  v.  98.  —  150.  Cfr. 
A,  182.  —  àireiXriaei,  ^minabitur,  mais  avec  le  sens  adouci  de  fanfare - 
nade  :  proclamerà  d'une  voix  rétentissante  »  (Pierron). 

151.  Cfr.  A,  317.  —  152.  Cfr.  A,  37  e  H,  455.  Il  vecchio  bada  alla 
realtà;  se  Ettore  dirà  così,  Ettore  avrà  torto,  ecco  tutto;  e  potrebbe  dir 
peggio!  —  153.  et  irep,  la  possibilità  non   pare  poi  molto  grande  a 

Nestore.  —  "Ektujp  t6,  il  ye  non  si  può  rendere,  se  non  forse  unendolo 
a  (pr\aei:  «  vorrà  aire  >.  —  xaKÒv  xal  àvdXKiòa,  endiadi  e  gradazione. 
—  154.  Treiaovrai,  «  crederanno  ».  —  Aapòaviujv€<;,  cfr.  H,  414.  L'ar- 
gomento è  persuasivo,  ed  anche  in  mezzo  al  terrore  Nestore  sa  essere 
davvero  eloquente.  —  155.  Cfr.  E,  787.  Ben  a  ragione  Ettore  si  preoc- 
cupava della  loro  opinione;  cfr.  Z,  442.  —  156.  Tàwv,  corrisponde  a 
pronome  relativo,  cioè  xdujv  =  quarum  =  nam  earum.  L*argomento  di 
fatto  rintuzzerà  presso  le  Troiane  le  supposte  vanterie  di  Ettore.  —  6a- 
Xepoù(;  TtapaKoirac;,  cfr.  Z,  430. 

167.  Si  è  veduto  che  questo  verso  non  è  in  contraddizione  con  quanto 


Omkko,  lUade^  0,  comm.  da  C.  0.  ZuRBxn. 
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auTiq  àv*  iuDXMÓv  *  ém  òè  Tpui^q  t€  Kai  "Ektujp 
nX^ì  8eaTT€crir|  péXea  atovóevia  x^ovto. 
TUJ  ò'  erri  lUttKpòv  auae  ^é^aq  KopuGaioXoq  "Ektiup  *       160 
„  Tubetòìi,  Tiepi  jiév  Oe  tiov  Aavaoi  TaxuTTUjXoi 
ebpr]  T€  Kpéaaiv  t€  iòè  TrXeioiq  òeiideacriv  * 
vOv  bé  o'  dTi)Lir|(TouO'i  •  YVJVaiKÒ<;  àp*  àvil  TéTuHo. 
€pp€,  KaKfi  T^nvri,  èirei  oùk  €iHavTO(;  è)Li€io 
TTupTuJv  fi|U€T€pujv  èmpriactti,  oùòè  YVJvaiKaq  165 

aHeiq  èv  vriecrcTi  *  ixà^oc,  toi  bai|Liova  òuìctuj.  '* 
wq  (pàio,  Tuòetòric;  òè  òiàvòixa  )Liep|ir|piHev, 
iTT7T0U(g  T€  atpéipai  Kai  èvavTipiov  juaxécraaGai. 
ipxq  jièv  |Li€p)LiripiEe  Kaià  cppéva  Kai  Kaià  0u|aóv, 
Tfìxq  ò'  àp*  àn  'Ibaiujv  òpéujv  Kiùire  |LinTÌ€Ta  Zeùq      170 
ar\\xa  TiOeìq  Tpuuecrcri,  luàxriq  éiepaXKéa  vikhv. 


precede.  —  (p()yab\  cfr.  cpópovb*,  al  v.  139.  —     158.  luuxM^^v,  cfr.  v.  89. 

—  ètri,  avverbio  ;  «  dietro  a  loro  ».  —  159.  OTOvÓGvxa,  tali  erano 
sentiti  dai  fuggenti  e  coi  fuggenti  si  immedesima  il  poeta.  —  x^o^xo, 
contribuisce  a  far  comprendere  il  vano  sforzo  dei  Troiani:  tanti  dardi, 
ma  Nestore  e  Diomede  non  sono  colpiti.  —  160.  Tip,  a  Diomede.  — 
juaKpóv,  a  gran  distanza  e  ad  alta  voce.  —  161.  Sono  irrisioni,  ma 
non  i  vanti  che  Diomede  supponeva.  —  irepi,  cfr.  il  per  di  permagnus. 

—  TttXvJTTUjXoi,  qui  veramente  tali,  perchè  i  Troiani    non  li  raggiungono. 

—  162.  eòpr),  «  il  posto  d'onore  a  tavola  ».  —  xpéaaiv,  le  parti  scelte; 
nel  banchetto  dopo  la  pugna  fra  Aiace  ed  Ettore,  ad  Aiace  e  data,  si  è 
veduto,  porzione  abbondante  e  prelibata.  —  ttXgiok;  Ò€TTd€aaiv,  erano 
anche  grandi  bevitori;  si  è  veduto  alla  chiusa  del  canto  precedente  che 
provviste  di  vino  venissero  dalla  Tracia.  —  163.  YVJvaiKÒq  dp*  dvii, 
«  nelle  veci  di  donna  »,  qual  donna.  —  TéxuSo,  ti  sei  fatto,  ti  sei  com- 
portato. È  grossissima  ingiuria.  —  164.  xavi^  TXnvr),  rinforza  l'in- 
giuria, e  per  l'aggettivo  e  per  il  sostantivo.  —  ctHavxoc  è|Lieio,  e  un'ipo- 
tesi che  nega  per  se,  mentre  il  fatto  si  compie  da  Diomede.  —  165.  trOp- 
Yojv,  Diomede  s'è  male  incamminato  perchè  volta  loro  le  spalle  e  se  ne 
allontana  di  fuga.  —  Y^vaiKai;,  prigioniere,  eventualmente,  dei  vincitori. 

—  166.  èv  vneaoi,  al  campo  greco,  dove  c'erano  donne  fatte  prigio- 
niere, durante  la  guerra,  nella  presa  di  varie  città.  —  Trdpoq,  prima  che 
tu  compia  queste  imprese.  —  òai|nova,  la  sorte  che  ti  spetta,  cioè  la 
morte:  l'espressione,  anche  nella  minaccia,  è  eufemistica. 

167.  Cfr.  A,  189.  —  168.  axpév|;ai,  è  fare  dietro-front  —  èvavxi- 
Piov  fiaxéaaaGai,  epesegesi  dell'espressione  precedente,  ma  tale  che  in- 
dica l'azione  in  stadio  ulteriore,  nello  scopo  cioè  cui  mirerebbe  l'azione 
anteriore.  —        169.  xplc;  pév,  nel  verso  seguente  xplc;  ò*  in  anafora.  — 

—  Kaxà  qppéva  kqì  Kaxà  0u|lióv,  l'insistenza  dell'  endiadi  corrisponde  al 
rodimento  di  Diomede.  —  170.  ktÙ"it€,  »  tuonò»;  contro  Diomede  ci 
vuole  che  Zeus  insista;  dianzi  aveva  affrontato  persino  Ares  ed  anche 
Apollo.  —  171.  oqaoi  xiGeic;  =  ot]iÀr\va(^.  A  aniua  è  aggiunto  come  apposiz. 
viKriv;  intendi:  «segno  di  vittoria».  —   éT€paXKéa,  la  vittoria  passa  da 
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*'Ektujp  bè  Tpu)€(J(yiv  èxéKXeTO  laaKpòv  ducja^  • 
„  Tpu)€^  Kttì  AuKioi  Kai  Aàpbavoi  àrxiMaxnTai, 
àvépeq  late,  qpiXoi,  iuvrjaaaee  bè  0oùpibo(;  à\Kf\<;' 
TiTViu(TKUj  ò\  ÒTi  ILICI  7Tpóq)puuv  Kaiéveuae  Kpoviiuv     175 
viKTiv  Kai  jLi^Tct  KObo(s,  àiàp  AavaoTai  fé  nruxa' 
vr|7Tioi,  oì  àpa  bri  Tabe  reixea  jiirixavóujVTO 
dpXìixp'  oùbevóaujpa  *  là  b'  où  piévoc,  àjLiòv  épuHei  • 
iTTTTOi  bè  ^éa  Tàq)pov  ÙTTepGopéovTai  òpuKxriv. 
ÓXV  ÒT€  K€V  bx]  vnuaiv  ìm  rXaqìuprjai  TévuujLiai,         180 
juvrmoaùvn  ti<;  Ineim  itupò^  briioio  T^véaeiw, 
\hq  TTupl  vnaq  èviTrpr|(Juj,  Kiefvuj  bè  Kai  auioù^ 
'Apreioug  Tiapà  vnuaiv,  àiuZioiLxévouq  ùttò  Kairvou.  '* 

&q   eiTTUiV    ITTTTOKJlV    èK€KXeTO    (pdjy/^Oév   16  ' 


parte  a  parte  e  poi  da  ultimo  si  ferma;  qui  indica  il  fermarsi  della  vit- 
toria ad  una  delle  due  parti.  —  172.  Cfr.  Z,  HO,  0,  346,  Z,  66.  — 
173.  E  una  variante  dell'invocazione  a  Troiani  ed  alleati.  —  174.  Cfr. 
Z,  112.  —  175.  YiYvubaKUj,  sente  il  tuono  e  lo  interpreta  e  comunica 
l'interpretazione  che  rincora  i  suoi.  —   Trpóqppujv,  può  usarsi  l'avverbio. 

—  KQxéveuae,  è  concedere,  far  l'atto  di  concedere,  abbassando  il  capo. 
Ma  qui  palesemente  il  senso  è  traslato,  che  Zeus  dà  ora  i  suoi  segnali 
con  tuoni  e  fulmini.  —  176.  viktiv,  il  fatto  sostanziale,  kOòoc;  l'onore, 
conseguenza  morale,  Tifjina  l'antitesi;  la  sconfitta  dei  Troiani  è  conside- 
rata nel  dolore  che  essi  ne  subiranno  e  proveranno.  —  177.  vriirioi, 
gli  Achei.  —  01,  qui  =  nam  ii.  —  xdòe  xeixea,  il  muro  innalzato  dai 
Greci;  è  lontano,  ma  lo  accenna.  —  jurixavóujvxo,  è  quasi:  «  fecero  la 
pensata  »;  vana  fatica.  —  178.  oò,  gii  si  contrappone  subito  juévo^. 

—  179.  f)éa,  è  promessa  ed  assicurazione;  ma  la  fossa  è  ampia,  c'è 
la  palizzata,  e  valicarla  col  cocchio  non  sembrava  facile;  e  perciò  in 
questo  Ettore  li  rassicura.  Realmente  poi  la  fossa  è  superata.  —  òpuKxnv, 

?[ui  vuol  dire  :  per  quanto  profonda  e  larga,  e  risale  alla  causa  onde  la 
ossa  è  tale,  allo  scavo.  —  180.  vriuaìv  ^m,  colla  mente  è  già  oltre 
il  niuro;  il  muro  è  superato,  le  navi  bisogna  incendiarle,  perchè  i  ne- 
mici non  fuggano.  L'entusiasmo  della  vittoria  trascina  l'eroe  ;  ma  sino 
a  por  fuoco  ad  una  nave  greca  si  giungerà  realmente.  —  181.  irupó^, 
genitivo  oggettivo.  —  òr|{oio,  ha  qui  grande  forza,  cfr.  òaiui  e  òcjic;.  — 
182.  èviTTpnauj,  c'è  la  tendenza  naturale  a  concentrare  in  sé  ed  attribuire 
a  sé  la  riuscita  dell'  impresa.  S' intende  però  che  egli  teme  di  lasciarsi 
trasportare  dall'ardore  della  battaglia,  fino  al  punto  di  dimenticare  dispo- 
sizione così  dannosa  ai  nemici  ed  utile  ai  Troiani.  Ad  ogni  modo  èvi- 
irpriau)  ha  valore  causativo.  —  aÙT0u<;,  ha  il  suo  valore  dall'antitesi  con 
vna<;.  —  183.  'ApYciouc;,  apposizione  di  aòxouc;.  —  Otto  Kairvou,  se- 
condo Ettore  il  campo  greco  è  in  breve  a  ferro  ed  a  fuoco,  e  la  vittoria 
dei  Troiani  è  al  completo.  Comprende  che  non  vincendo  ora,  non  si  vin- 
cerà più. 
184.  liTTroiaiv,  parla   ai   proprii   cavalli;   è   su   di    una   quadriga.  — 
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„  Eav0€  T€  Kaì  (Tu,  HóòapTe,  xaì  AiGujv  AdjiTTe  t€  òie,  185 
vuv  MOi  iriv  KOjaiòfiv  aTTOTiveTov,  f^v  juàXa  TToXXfiv 
'Avòpo^dxn,  euTÓTTip  MCTaXriTopoq  'Heiiujvoq, 
u^Tv  TTÒp  TTpoT^poicri  M€Xi(ppova  TTupòv  feriKev 
oivóv  t'  èTKepdaaca  meiv,  ore  QupLÒq  dviuroi, 
f\  è^oi,  5q  TT^p  01  QaXepòq  nóoiq  euxojLiai  elvai. 
dXX'  ècpofiapTCìTOV  kqì  (TTreuberov,  òqppa  Xdpuu/iiev 
darriòa  NecTiopénv,  inq  vuv  kXeo^  oùpavòv  kei, 
Tiaaav  xpuaeinv  fjLievai,  mvóvac;  t€  Kaì  aùiriv, 
aùiàp  dir'  ui^ouv  Aio|uriÒ€og  iTTiroòdjuoio 
òaiòdXeov  GiipnKa,  tòv  "H(paiaT0(5  Kdjae  tcuxujv. 
€l  TOUTW  Ke  Xdpoijuev,  èeXTToijLiTiv  Kev  'Axaioù<5 
aÙTOvuxì  vnujv  èrripncr^Mev  WKeidiuv.  " 

ìf^:  ""ma  ^^u  ^  ^^Y^^l  ^  ^'^\^}^^'  -  TTó^apY€,  Balzano  (dal  bianco 
pie).  -.  At0u)v,  Baio  ardente.  -  Ad^TTiuv,  Leardo.  I  quattro  nomi  sono 
desunti  dal  mantello  dei  cavalli.  Chi  giudica  spurio  if  verso  Ht^ne  che 
le  quadrighe  non  fossero  usate  dai  luerrieri^mericiTaUnTrede  eh' 
(Tm  ìl\r^^''  come  sarebbero  tre  (almeno  tre)  i  cavalli  dTNestore 
(V.  80)_   Ma  il  verbo  (ÌTroTiveTov  al  duale  non  mi  pare  quel  brande  osta- 

fat-'^dvefr/r^^^^^  ''''  '"^  coppie'dica'vani.^sfl'tiln- 

laui .  »avO€  T€  Kai  au,  TTóòapTe,  prima  coppia  :  xal  AtGuiv  AduirP  tp 
ÒT€,  seconda  coppia.  Il  duale  sarebbe  quindi  sj^e^bilissinfo^  186  Lo' 
TIV6T0V,  e  un  contraccambio  fra  cibo  e  servizio  -TroXXnv,  perciò  moUo 
deve  aspettarsi  Ettore.  -  187.  Gfr.  Z,  395.  -  188    nooT^Zm 

duTcf  o^orf ''  ''  "''.  ''"  "'.'^^'^"^^  '  '.''?  P^^"^  ^^^  aglf  aU?r  ca'vaU  ; 
S  L  nT.il  n^'^'''  '''^'^'  invece  della  biada,  nei  paesi  meridio- 
^to'u    A  fi    .X  ^  '^  ^'^"'^  ^'  "^^'  ^^^  «^"^^^0'  l'orzo.  -      189.  olvov  i 

«Z  '      u'^f  T!?""  ,^'^^^,  ^^^^^'^  ^^^^t^ti  io  "^odo  specialissimo  Oue^t 
sono  cavalli  da  battaglia  e  loro  si  offrono  degli  eccitanti.  -  Tuuóc  non 
sempre,  ma  di  quando  in  quando.  -  190.  i)  éuoi    l  si  ame^r  ZI 

a  me^endete  graz.  del  c]^^  datovi  da  Androlr^L^  ;,r~\?.' 
ego.  -  191.  Kal  aTr€uÒ6Tov,  endiadi;  l'insistenza  si  capisce.  —  Xd- 

PuiM€y,  quasi  quasi  i  cavalli  partecipano   all'impresa  e  vi  coonèrano •  il 
plurale  non  e  un  plurale  dignitatil  -      192.  ^Ov,  è  quasiTtuttora  > 
j-  oupavòv  Uei,  e  si  grande  che  non  le  basta  la  terra.  1-    193    Trdaav 
doveva  avere  un  valore   straordinario.  A  conquistare  quello  scudo  c'erJ 
gloria  ed  utile.  «  Questo  prezioso  scudo  è  raramente  ricUato,  come  poco 
SI  ricorda  la  corazza   di    Diomede    fatta  da  Efesto  MLa  Rochenia  'n 
ciò  non  credo  vi  sia  ragione  di  ritenere  tutto  il  passo  inteipokto    è  un 
motivo  questo  troppo  naturale  nell'antica  epopea.  ~       194    driuouv 
da  togliersi  dopo   di   averlo  ucciso.  -         ^196.  Si  esclude  possa  essere 
armatura  scambiata  con  Glauco;    ma    l'esclusione  è  forse  t?oTpo  a?so ' 
iuta.  —        196.  TOUTw,  Diomede  e  Nestore.  Presi  questi,  gli  unici  che 
avessero  osato,  nella   fuga   generale,  di  assalire  i  Troiani   fa    vittoria  è 
certa  ed  i  Greci  cercheranno  di  imbarcarsi  e  fugjrire.  -        197   i^,ft„ 
ircònatu   ^'^'^^^^^^^  ^^  ^-  182:  tenteranno   di^'^'imbarcarsi  ;  il  sensore 
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(I)^  eqpai   €uxÓMevo(S,  V€juéar|(T€  òè  Trótvia  *'HpTi, 
(Teiaaio  ò*  eivi  Gpóvuj,  èXéXiHe  òè  juaKpòv  "OXujìttov, 
Kai  ^a  TTocTeiòdiJuva  \xv^(xv  0€Òv  dvtiov  r\\jha  •  200 

„  u)  TTÓTToi,  èvvoaiYai'  eùpuaGev^g,  oùòé  vu  croi  rrep 
òXXujLiévujv  Aavaujv  òXocpùpeial  év  qppeaì  Gujaóq. 
01  hi  Toi  ei(;  'EXiKriv  t€  Kai  Airàq  òujp'  dvdTOuaiv 
TToXXd  re  Kai  xapievTa*  Cu  hi  cyq)iai  PoùXeo  vìkhv. 
ei  TT€p  rdp  K*  èeéXoijuev,  6aoi  AavaoTcìv  apuaroi,  205 

Tpuja<s  dTTUiCTaaeai  Kaì  èpuK€|Liev  eùpùoTia  Zfjv, 
aÙTOu  k'  è'vG'  dKdxoiio  KaGriinevo^  oioig  èv  "lòr].  "■ 

Tf)v  bè  jaéT    òxOricra^  TTpocréq)Ti  Kpeiuuv  èvocrixGujv  • 
,/HpTi  àrTToeTTé<s,  ttoTov  tòv  jiiOeov  Um^q, 
ouK  av  èrii  T   èGeXoijLii  Aiì  Kpoviuuvi  jmdxeaGai  210 

fìjLieac;  toù<;  dXXou(;,  èireì  fj  ttoXù  q)€pT€póq  ècriv.  " 


198.  *'HpTi,  non  per  il  vanto  in  sé,  ma  perchè  era  a  danno  dei  Greci 
prediletti.  —  199.  Come  nel  luogo   famoso  del  libro  primo  il  solo 

cenno  di  Zeus  fa  tremare  l'Olimpo,  così  l'Olimpo  trema  quando  Era  si 
agita  sul  trono.  Ma  qual  differenza!  —  200.  Il  verso  è  molto  solenne, 
ed  è  solenne  tutta  la  transizione  dalle  parole  di  Ettore  a  quelle  della 
dea.  —  dvTiov  rfiòa,  ha  il  senso  originario  di  parlare  a  qualcuno,  però 

più  spesso  è  usato  per  indicare  la  risposta.  —  201.  Gfr.  H,  455.  

oubé  vu  aoi  irep,  non  è  vero;  ma  la  dea  lo  eccita  ad  agire  fingendo  di 
dedurre  dal  suo  contegno  che  egli  non  più  si  cura  dei  Greci.  —  202.  òX- 
Xu^évujv  AavaOùv,  sia  assoluto  o  meno,  certo  è  causale  oppure  oggettivo 
per  òXoqpOp€Tai.  —  203.  ot  hi  toi,  <ì  eppure  questi  ».  Sarebbe  un'in- 
gratitudine quella  di  Posidone.  —  'EX(Kr|v  ...  AlYd(;,  nell'Achaia.  La  dea 
ramnaenta  i  luoghi  che  hanno  un  culto  speciale  per  Posidone.  —  òoipa, 
sacrifici,  oppure  offerte  votive  da  conservarsi  nel  tempio.  —  dvdYouaiv, 
cfr.  dvaTier||Lii.  —  204-  troXXà  xal  xctpievTa,  il  merito  dei  Greci  con- 
siste nel  numero  e  nella  qualità  dei  doni  tali  da  essere  graditi  al  nume. 

—  poOXeo,  è  la  coperta  istigazione  a  disobbedire  a  Zeus.  —  vÌKr]v,  il 
modo  onde  abbiano  la  vittoria.  —  205.  èeéXoijuev,  «  volessimo  dav- 
vero ».  —  òooi,  intende  l'unione  di  tutti   gli   dei    favorevoli  ai  Troiani. 

—  dparro(,  che  vorrebbero  essere  tali,  ma  tali  ora  non  sono,  dopo  il  di- 
vieto di  Zeus.  —    206.  dTTibaaa0ai,  cfr.  v.  96.  —  èpuKéjuev,  «  opporci  ». 

—  207.  aÒToO,  nel  luogo  stesso  dove  si  trova.  —  èv  "lòrj,  epesegesi 
energica.  Cioè  pur  essendo  così  vicino  ai  Troiani,  tuttavia  sarebbe  obbli- 
gato a  lasciare  che  i  Greci  li  vincano. 

208.  Verso  frequente  e  ripetuto.  —  209.  dirToeiré^,  è  un  bel  com- 
posto, specialmente  qui.  Era  non  misura  le  parole  e  non  teme  di  esporre 
quanto  pensa  (cfr.  TiToéu),  ^ttoc;).  —  )liO0ov,  cfr.  l'affinità  di  senso  coll'ul- 
tima  parte  di  dirToeiréi;.  —  210.  L'impressione  delle  minaccio  di  Zeus 
è  ancor  viva  in  Posidone  ;  ma  Era,  se  non  riesce  ora,  non  rinuncia  però 
al  suo  disegno,  e  finisce  per  riuscirvi.  —  211.  Gfr.  Y,  135.  Si  richiama 
al  principio  del  canto. 
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wq  01  |Lièv  TOiaOia  Tipó^  (i\XnXou(;  ÓTÓpeuov  • 
Tujv  b\  ScTov  èK  vr|ujv  dnò  ttùptou  Ta(ppo<;  ?€pY€V, 

7TXfì0€V    Ó)LIUJ(;    ITTTTUJV    T€    Kttì    àvòpUJV    dCTTKTTduJV 

eìXojLx^vujv  •  eìXei  òè  Gouj  àT&kavjoq  *'ApTii 
"Ektujp  npia^iÒTi<;,  6t€  oi  Zevq  kOòo^  ?òujk€v. 
KQi  vù  K   èvÉTTpTiaev  TTupì  KTiXéuj  vf\aq  èìcraq, 
ei  m  èm  cppeaì  Gtìk'  'AyaiuéiLivovi  Tióivia  "Hpri 
aÙTUJ  TTOiTTvùcTavTi  6ou)(S  òipOvai  'Axaiou^. 
Pn  ò*  levai  TTapd  t€  KXiaiaq  Ka\  \f\a(;  'AxaiOùv 
TTopcpùpeov  iLiéTa  cpdpo^  exujv  èv  x^ipì  Traxeir), 
cTifì  ò'  èn   'Ohvaar[oq  jneraKriTei  vrjì  |U€Xaivr|, 
fi  p   èv  jueaadTiu  eaKe,  TCT'JuvéiLiev  d^cpoièpiuae  • 
r\\xìv  in   AìavToq  KXiaia<^  TeXajiiuJVidòao 


215 


220 


SI 


213.  La  chiusa  è  rapida  ;  non  è  questo  che  un   semplice  intermezzo: 
li  torna  subito  in  terra.  Ettore  prosegue  l'inseguimento  dei  Greci  e  giunge 
sino  al  muro.  —  313.  tiuv,  anticipa  e  riassume  tiririuv  t€  kqI  àv- 

òpojv,  del  verso  seguente.  Sono  Greci.  —  TrùpYou,  la  torre  del  muro  re- 
centemente costruita.  -—  ?€pY€v,  i  Greci  si  sono  riparati  dietro  la  loro 
linea  difensiva.  —        314.  irXfìeev,  è  imperfetto  dell'intransitivo  TiXnOuj. 

—  ójau)^,  a  indicare  la  confusione  nello  spazio  meno  ampio,  confusione 
dovuta  anche  alla  fuga.  —  315.  elXopévujv,  cfr.  ^€pY€v.  Se  è  passivo, 
intendi  che  Ettore  li  costrinse  a  raccogliersi  colà;  se  è  medio  significa 
«  affollati  ».  —  6i\€i,  causativo.  —  "Apyii,  è  un  paragone  solito;  ma  si 
rammenta  che  Ares  è  dio  favorevole  ai  Troiani.  —  316.  6t6  Zeix;, 
il  suo  merito  è  almeno  diminuito,  dacché  il  più  potente  degli  dei  vuole 
COSI.  Cfr.  V.  175-6:  Karéycuae  Kpoviujv  viKr|v  Kal  luéTaxCòo^. —  317.  èvé- 
TrpTìa€,  ci  sarebbe  riuscita  senza  l'intervento  di  Era,  che  non  giungendo  a 
convincere  Posidone,  aiuta  Agamennone  col  suo  consiglio;  così  la  dea 
si    uniformava    alla    concessione    che    Zeus    aveva    fatta   ad   Atena.  — 

—  318.  è-ni,  da  collegarsi,  come  avverbio,  più  a  efìK€  che  a  cppeoi. 
Era  dà  un  suggerimento  ad  Agamennone.  —  319.  aÙTip,  logicamente 
è  il  soggetto  di  òrpOvai  e  {)otrebbe  essere  all'accusativo  ;  il  pensiero  con- 
tinua nella  forma  con  cui  è  cominciato.  —  0ouj^,  modifica  il  participio. 

—  220.  KXxaiac,  Kal  vfìa^,  l'espressione  è  frequente,  ma  aui  neces- 
saria, perchè  ormai  i  Greci  erano  rinserrati  tra  il  muro  e  1  accampa- 
mento, sicché  per  trascorrerne  le  file  era  d'uopo  rasentare  le  tende  e  le 
navi.  —  ^  331.  qpapoc;  ^x^"^  ^v  x^ipi,  non  si  può  decidere  se  eg^li  rac- 
cogliesse l'ampio  mantello  purpureo  per  essere  libero  nei  rapidi  movi- 
menti, o  lo  prendesse  in  mano,  senza  indossarlo,  come  segnale  della  sua 
dignità  regia,  per  attirare  così,  nel  tumulto  e  nella  confusione,  l'atten- 
zione dei  Greci;  vero  è  che  tale  attenzione  egli  se  la  concilia  poi  col- 
l'alzare  la  voce  nel  luogo  più  opportuno.  —  333.  'Obuaafjo^,  aveva 
scelta  la  posizione  centrale  nell'accampamento  usando  della  solita  sua 
prudenza;  Achille  ed  Aiace  erano  alle  estremità.  —  323.  TeYUJvé|Li€v, 
si  collega  con  aTfj.  —  à^rporépuiae,  alle  due  estremità  del  campo  dei 
Greci.  —        334.  Questo  ed  il  primo  emistichio  del  seguente  sono  epe- 
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nò*  in   'AxiXXno<;,  Toi  p   ecrxaia  vrìac;  èicTac;  225 

eipucrav,  ^vopér)  Tiiauvoi  Kaì  Kdprei  x^*P^v  * 

fìucTev  be  òiartpùaiov  AavaoTai  yctuìvu)^  • 

„  alòuuq,  'ApT€ioi,  KttK'  èXéTX^ct,  dboq  àrriToi  * 

Tir)  ?Pav  eùxuuXai,  òt€  òf)  q)à|uev  eivai  àpicTioi, 

dq  Ó7TÓT*  èv  Arijuviu  xeveauxéeq  riTopdaaGe,  230 

ècr9ovT€^  Kpéa  iroXXà  Poujv  òpGoKpaipduuv, 

TTivovie^  Kpninpaq  imOTecpéaq  oivoio, 

Tpujujv  dvG'  éKaióv  t€  òirjKoaiujv  te  eKaaioq 

cTTriaeaO'  èv  iroXèiuu)*  vOv  b'  oùò*  évò^  dHioi  ei|Liev 

"EKTopo(;,  òq  Tdxa  vna(;  èvnrpricrei  irupl  KTiXéiu.  235 

Zeu  TiàTCp,  fi  ^d  Tiv'  fióri  ùirepiaevéiuv  PaaiXrjuJV 


segesi  di  àjLiqpoTépujae.  —  335.  ^axara,  alle  estremità  —  336.  eipuoav, 
e  rimanevano  dove  erano  state  tirate  a  secco.  —  r|vopér)  kqI  Kaprei  x^i- 
piuv,  è  la  solita  endiadi:  ad  un  concetto  generale  se  ne  aggiunge  imo 
particolare,  ma  nel  medesimo  ordine  di  idee.  —  337.  r^uoev  ...  ye- 

Tujvduc;,  anche  qui,  con  diflerente  radice,  c'è  l'uso  cosciente  di  parole  af- 
fini di  significato.  —  338.  Cfr.  E,  787.  —  339.  ufi  èpav,  «  dove 
sono  andati  »;  quanto  all'  uso  di  uf)  cfr.  sempre  €i^  Zópòeic;  Trapfìaav, 
dacché  l'azione  è  indicata  nel  suo  compimento  e  nella  sua  esecuzione.  — 
eùxujXai,  <  vanti  ».  —  q)d|uev,  Agamennone  comprende  nell'accusa  anche 
sé  stesso;  ma  se  ne  esclude  subito  nel  verso  seguente  con  rjyopdaoGe. 
Che  cosa  è  (pd|Li€v  (non  qpajuév)?  —  330.  ótc,  è  generalmente  unito 
come  oggetto  ad  riyopdaaGe,  e  non  è  impossibile;  potrebbe  anche  spiegarsi 
come  accusativo  di  relazione;  «  per  le  quali,  secondo  le  quali  ».  —  Ar^viu, 
poco  prima  dell'arrivo  a  Troia;  cfr.  B,  722.  —  K€vauxé^<i'  ^^  vanamente 
superbi  »,  «  vani  e  superbi  ».  —  331.  ^oGovreq,  ha  la  posizione  di 
TrivovT€<;  :  i  vostri  vanti,  vuol  dire  Agamennone,  erano  conseguenza  del 
molto  vino  e  dell'ampio  pasto,  vanterie  di  ebbri.  Da  Lemno  infatti  ve- 
niva il  vino  al  campo  greco  sotto  Troia.  —  232.  èiriaTeqpéaq,  è  de- 
terminato da  otvoio,  cioè  il  vino  colma  la  tazza  fino  all'orlo  ;  non  si 
tratta  di  tazze  incoronate  da  ghirlande.  —  233.  àvQ\  «  a  fronte  ». 
—  éKttTÓv  TÈ  bir)K0OÌUJV  T€,  cppurc  i  Troiani  erano  meno  numerosi  dei 
Greci,  sicché  difficilmente  il  caso  sarebbe  stato  possibile  nella  realtà.  — 
^KaoTOc;,  è  intraducibile,  bene  almeno,  unito  come  a  OTr\aeaQ';  vuol  dire: 
ciascun  di  voi  starebbe  a  fronte  di  cento  e  anche  di  duecento  Troiani. 
Cfr.  per  il  fatto  grammaticale  il  noto  verso  di  Virgilio:  exoriare  aliquis 
nostris  ex  ossihus  ultor.  —  234.  évóq,  chi  sia,  questo  solo  è  subito 
spiegato,  il  che  però  attenua  realmente  il  rimprovero.  —  dSioi  €Ì|li€v, 
«  siamo  pari  ».  —  235.  "EKTopoq,  che  questo  verso  attenui  il  rimpro- 
vero è  verissimo,  ma  non  è  questa  una  ragione  per  ritenerlo  spurio  : 
Agamennone  vuole,  è  vero,  rimproverare  i  Greci,  ma  non  disanimarli 
affatto,  e  tutti  i  Troiani  non  sono  simili  ad  Ettore.  Cfr.  v.  217.  — 
236.  Narra  Senofonte  che  il  pianto  di  Glearco,  il  capo  venerato,  placò 
la  sedizione  dei  soldati  ;  il  lamento  di  Agamennone,  il  re  supremo,  do- 
veva essere  stimolo  grandissimo  a  tutti  i  Greci.  —  Zeu,  è  invocato  come 
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Tfjò'  fiir)  dacra<;  kqi  )mv  ^éfa  kOòo(;  à7Tr|upa(;; 

oò  luèv  òn  TTOTÉ  qpTiiLii  Teòv  TTcpiKaWea  Puj|uòv 

VTil  TToXuKXrjibi  TtapeXGé^ev  èvGdòe  fppujv, 

àW  èm  TTd(Ti  poujv  òrmòv  Kai  jiiTipr  ?Kr|a.  240 

ié)Lievo(;  Tpoiriv  èuieixeov  èHaXaTTÓHai. 

àXXd,  Zeu,  xóòe  irép  jaoi  èmKpririvov  èAòujp  • 

aÙTOÙ(^  òri  TT€p  ?acrov  ùrreKcpuTéeiv  kqì  àXùHai, 

^Tiò'  ouTUJ  TpiOeaaiv  ?a  òainvaaGai  'Axaiouij.  " 

iL<S  cpdTO,  TÒv  bè  TTaifip  òXoqpùpaTO  bcxKpu  xéovra,      245 
veOae  bé  oi  Xaòv  aóov  è'juiLievai  oùb*  àrroXeaGai. 
aÙTiKa  b'  aUiòv  fjKC,  TeXeióiaiov  TTeteTivOjv, 
vePpòv  ?xovT*  òvOxeam,  TéKo<5  èXdqpoio  laxeiriq  * 
Ttàp  bè  Aiòq  puj)iuj  TtepiKaXXéi  KdppaXe  veppóv, 
?v0a  TTavojLKpaiiifi  Zrivl  ^éCeaKov  *Axaioi,  250 

01  b*  ujq  oijv  efbovG*,  0  t'  dp'  èK  Aiòq  fjXuGev  opvi^, 
lictXXov  èwi  TpubecTCTi  6ópov,  lavnaavTO  bè  x«PMn<5« 


dio  supremo  e  dio  patrono  particolare  dei  re.  —  237.  Sxr),  disgrazia 
non  già  illusione  ;  vero  è  che  Zeus  col  sogno  ingannevole  (a  principio 
di  B)  aveva  fatto  sperare  ad  Agamennone  la  vittoria;  ma  si  tratta  ben 
altro  che  di  perdere  un'illusione.  —  238.  (prijui,  non  posso  dichiarare 
affatto.  —  T€Òv  3iA)MÓv,  un  altare  a  te  consacrato.  —  239.  trapeXGé- 
|Li6v,  la  mancanza  di  riguardo  sarebbe  stata  nel  proseguire  senz'altro  la 
navigazione.  —  èvOdbe,  verso  Troia.  Neppure  la  premura  lo  distolse  dai 
doveri  religiosi.  —  240.  nàox,  intendi  3iu)not<;.  —  brmòv  koI  \xr)pia, 

cfr.  A,  460.  —  241.  U^6vo<;,  «  nel  desiderio,  bramoso  ».  Appunto  la 
bramosia  di  compiere  la  gloriosa  impresa  indusse  Agamennone  alla  mas- 
sima osservanza  del  culto.  —  èuTCìxeov,  le  mura  furono  la  miglior  di- 
fesa della  città.  —  242.  Cfr.  A,  455.  —  243.  Il  voto  è  ormai  li- 
mitato  alla  salvezza  dei  Greci;  di  prendere  Troia  non  si  spera  più.  — 
aÙTOuc;,  il  valore  suo  è  precisato  dall'antitesi  a  TpObeooiv.  —  244-  ou'tuj, 
cioè  in  modo  da  non  poter  fuggire  e  salvarsi. 

245.  Trax/ip,  Zeus.  Il  nume  si  commuove  e  gli  fa  sapere  che  questo 
suo  voto  sarà  esaudito.  —  tòv  ...  bÓKpu  xéovxa:  «  delle  sue  lacrime».  — 
246.  veOae,  propriamente  «accennò»,  cioè  gli  significò.  — -  oùb'  diroXé- 
oGai,  ancora  una  volta  l'endiadi;  il  pensiero  è  espresso  prima  in  forma 
positiva,  poi  in  forma  negativa  equivalente  alla  prima.  —  247.  reXeió- 
Taxov,  Sch.  èvT€Xf)  anM€ta  qpaCvovTa,  èTriT€X€aTiKdjTaTov.  Tale  era,  come 
sacro  in  particolare  al  dio  supremo.  —  248.  Il  secondo  emistichio  è 
poco  più  che  epesegesi  del  primo.  —  249.  pw^iiù,  di  qui  si  potevano  trarre 
gli  auspici:  era  se^no  favorevole  che  l'aquila  deponesse  il  cerbiatto  presso 
l'altare  adorato  dai  Greci.  —  250.  T^avo^(pa(uJ,  Schol.  Trdariq  ^Xn* 

òóvo<;  TTapaÌTiO(;.  —  (ìéZeOKov^  cfr.  sacra  facere  ed  il  semplice  facere.  — 
251.  èK  Aióq,  da  parte  di  Zeus.  La  preghiera  di  Agamennone  era  dunque 
ascoltata  da  Zeus:  perciò  i  Greci  sperano  di  essere  salvi  ed  osano  ripen- 
sare alla  battaglia.  —        252.  iiiaXXov,  «  più  coraggiosi  »  del  Monti  va 
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?vB'  ou  Tiq  TrpÓT€po(S  Aavauùv  ttoXXujv  tt€P  èóvTUJV 
eOHaio  Tubeibao  Tidpo?  (5yji\x^yf  djKéa^  ittitou^ 
Tdq)pou  T   èHeXdaai  Kaì  èvaviipiov  juaxeaaaGai,  255 

dXXà  TToXù  TtpujTO^  Tpuiujv  ?X€V  àvbpa  KOpuairiv, 
ct)pab)uiovibTiv  'ATeXaov.  ó  jiièv  q)UTab'  ^Tparrev  iTiTTOuq  * 
TUJ  bè  jLieTa(yTpeq)0évTi  )LieTaq)pévuj  èv  bópu  TirìHev 
ujjLiujv  )Li€a'aTiT^<;,  bià  bè  ainGecrcpiv  JXacraev. 
ripiTT€  b'  il  òxéujv,  dpdpriae  bè  leuxe'  èn  aÙTUJ.  260 

TÒV  bè  jiex   'Aipelbai  'AfajaéiLivujv  koi  MevéXao^, 
Tolai  b*  ivi   Aìavieq  GoOpiv  èmeijiiévoi  dXKr|v, 
Toiai  b'  èli*  'lbo)Lieveijq  Kai  òirdujv  'Ibojuevfìoq 
MripióvTi^,  didXavToq;  *EvuaXiiu  àvbp€iq)óvTri, 
ToTcTi  b'  èTT*  EupuTTuXoq  'Euai|Liovo(;  dTXaò^  mó^.         265 
TeOKpO(;  b'  eivaio^  fjXGe  iraXiVTOva  lóHa  Tixaivwv, 
airi  b'  àp'  un   AiavTO^  adK€i  TeXaiiiujvidbao. 


bene;  potremmo  anche  dire:  <  rinfrancati  ».   —   xàp\xr\<;^,  mentre  dianzi 
il  loro  pensiero  era  la  fuga. 

253.  AavaOjv,  potrebbe  essere  genitivo  partitivo,  ma  fino  ad  kòviyììv 
compreso  potrebbe  anch'essere  genitivo  assoluto.  —  254.  eìJHaxo,  «  si 
vantò  »;  il  Tidide  invece  oprò  e  poteva  vantarsi.  —  Tubetòao,  l'ultimo  a 
lasciar  la  pugna,  primo  a  tornarvi;  ma  ora  non  è  più  con  Nestore.  — 
udpot;,  riprende  il  TrpÓTepo^  del  verso  precedente:  prima  del  Tidide.  — 
axé|U€v,  «  guidare  ».  Nella  fuga  disordinata  non  pensavano  a  reggere  i 
cavalli.  —  255.  xdqppou,  dietro  la  quale  si  erano  rifugiati;  oltrepas- 
sando però  anche  il  muro.  —  è2€Xdaai,  farli  correre  oltre  la  fossa,  contro 
i  Troiani.  —  évavripiov,  cioè  aff'rontando  i  Troiani.  —  256.  irpOÙTo^, 
cfr.  TTpóxepoc;;  fra  i  Greci  fu  anche  il  primo  a  colpire  un  nemico.  — 
TpiJbujv,  specifica  dvòpa.  —  257.  ^Tpaircv,  lo  scontro  è  descritto  rapida- 
mente; il  Tidide  si  avanza  con  tanta  furia  che  Agelao  iieppur  lo  aspetta 
e  tenta  indarno  di  fuggire,  ed  è  colpito  mentre  volta  indietro  i  cavalli. 
—  258-259.  Cfr.  E,  40,  41,  A,  447,  448.  -  259.  Cfr.  E,  57,  X, 
284.  ~        260.  Cfr.  E,  294. 

261.  TÒV  òè  |U€t',  dopo  di  lui;  intendi  si  avanzarono  a  battaglia.  Il 
verbo  lo  si  deduce  da  ox^fxev  del  v.  254  e  da  ^Xev  del  v.  256.  —  'Arpetòai, 
un'altra  enumerazione  dei  principali  eroi  greci.  —  262-265.  Cfr.  H, 
164-167.  Se  Ulisse  manca,  ciò  si  collega  al  contegno  che  egli  tenne  pre- 
cedentemente, quando  nella  fuga  non  assunse  con  Diomede  la  difesa  di 
Nestore;  cfr.  v.  92.  —  266.  TeOKpo<;,  incomincia  qui  quella  che  po- 
tremmo chiamare  TeÙKpou  dpiarcia;  vd.  a  principio  del  libro  quinto, 
nota.  —  ctvaxoc;,  il  numero  è  solenne.  —  iraXivxova,  doppiamente  rin- 
curvi,  la  curva  dei  quali  cioè  oltrepassa  in  entrambi  i  sensi  la  retta, 
oltrepassandola  in  fuori  e  poi  incurvandosi  dietro  d'essa.  Teucro  era  va- 
lentissimo arciere.  —  267.  aTfj,  si  ferma  al  riparo  di  quello  scudo 
per  «saettare  liberamente,  come  Pandaro  A,  111,  come  Paride  in  A,  371. 
Fra  Teucro  ed  Aiace  grande  era  l'unione,  perchè  entrambi  figli  di  Te- 
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ève*  ATa^  jLièv  ÙTTcHécpepev  aÓKoq-  aiJTàp  5  f  ?\Qwq 

TTaTTiriva^,  èrreì  óp  tiv'  òicneucJaq  èv  ójuiiXtu 

PepXriKoi,  ó  juèv  aij0i  neadìv  ànò  Gujiiòv  òXeaaev,        270 

aÙTÒp  ó  amiq  iiuv,  ttók;  u)^  ùttò  m^épa,  òùcfKev 

eì^  AiavG'*  ó  bé  juiv  aàKei  Kpu7TTacrK€  qpaeivili. 

€v0a  Tiva  TTpuJTOV  Tpiuujv  ?\e  TeuKpo^  àfiiùjLiujv; 
'OpaiXoxov  fièv  TTpODia  Kaì  ''Opiuevov  r\b'  'OqpeXéatriv 
AaiTopà  Te  XpójLiióv  le  Kaì  àviiGeov  AuKoqpóviTiv      275 
Kai  TToXuaijLiovibTìV  'AjiiOTrdova  Kai  MeXdviTnrov. 
TTdviag  inaaavTépov<;  néXaae  x^ovl  TrouXupoieiprì. 
TÒv  òè  lòujv  fr\Qr]aev  avaH  àvòpiDv  'Afa}ié\xvujv 
TÓHou  diro  KpaiepoO  Tpuituv  òXéKovia  cpàXaTTct?  ' 
air]  òè  irap'  aùtòv  itbv  Kai  jiiv  Tipò^  jlaOGov  leiTiev  •         280 
„  TeuKpe,  (piXn  KeqpaXri,  TeXajnuuvie,  Koìpave  Xaujv, 
pdXV  ouTujq,  ai  Kév  ti  cpóiu^  AavaoTai  Y^vnai 
TiaTpi  Te  OìjLi  TeXajLiujvi,  6  a'  ?Tpeqpe  tutGòv  éóvTa 


lamone;  ma  Teucro  era  illegittimo.  —  268.  ùireHéqpepev,  sporgeva  da 
lato  Io  scudo  in  modo  che  ricoprisse  anche  Teucro.  -  r\pw<;,  cioè  Teucro 
l'eroe  dell'episodio.  —  269.  TranTrivac; ...  PepXnKoi  ...  ó  ...  òXeaoév,  l'a- 
nacoluto, d'altronde  non  grave,  segue  l'andamento  del  pensiero.  —  óiuiXtu, 
dei  Troiani.  —  270.  ó  |a€v,  il  colpito.  —  aOGi,  «  ibidem  »;  lì  stesso. 
11  ferito  cadeva  dove  era  stato  colpito,  tanta  era  la  sicurezza  con  che 
Teucro  saettava.  —  271.  ó,  Teucro.  —  auTiq  ìibv,  retrocedendo.  Teucro 
era  coperto  dallo  scudo  di  Aiace  finché  preparava  l'arco  e  la  freccia; 
usciva  di  sotto  lo  scudo  per  saettare,  e,  fatto  il  colpo,  tornava  a  coprirsi 
dello  scudo  di  Aiace.  —  ttók;  ...  |ur|Tépa,  il  confronto  non  è  suggerito 
soltanto  dal  soccorso  che  Aiace  presta  a  Teucro,  ma  anche  dall'eccelsa 
statura  di  Aiace.  —  272.  xpOirTaoKe,  lo  copriva  di  volta  in  volta; 

cfr.  òùaKev. 

273.  Cfr.  B,  484,  E,  703.  La  domanda  concentra  l'attenzione  sull'autore 
di  tanta  uccisione,  che  Teucro,  colpo  su  colpo,  ferisce  otto  nemici,  che 
sembrano  Troiani  non  insigni,  nonostante  l'epiteto  àvTÌ6€ov  per  Lieo- 
fonte.  —  277.  èTraaauT€pou(;,  ammucchiati,  in  mucchio,  l'un  suiraltro. 
—  Tr€\aa€,  cfr.  ireodby  del  v.  270.  —  278.  Cfr.  A,  255.  —  279.  tóHou 
ÒTTO  KparepoO,  noi  diremmo  <  col  possente  arco  »,  pensando  allo  stru- 
mento onde  si  vale  Teucro,  non  donde  egli  lancia  la  morte;  ma  a  ciò 
fa  pensare  la  locuzione  greca.  —  280.  Cfr.  H,  46.  —  281.  K€(paXri, 
cfr.  Kdpa  usato  dai  tragiii;  la  parte  per  il  tutto:  «  cara  persona,  caro  ».  — 
TeXajuUivie,  per  quanto  spurio.  —  Koipave  XaOùv,  il  verso  è  tutto  epiteti  : 
il  discorso  ha  principio  solenne.  —  282.  pdXX'  oùtuj(;,  cioè  continua 
a  saettare  con  tanto  successo;  fra  le  due  parole  la  più  importante  è 
ouTUj;,  —  qf)óu)(;,  luce,  salvezza  e  gloria.  Cfr.  Z,  6.  —  févr]a\,  benissimo 
fece  il  Monti  a  coordinare,  con  asindeto,  questo  verbo  al  precedente.  — 
283.  TeXa^Jùvi,  di  cui  deve  pur  essere  degno,  se  non  altro  perchè  lo  ha 
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KQi  (Te  VÓ0OV  Trep  èóvTO  KO|LiiaaaTo  iL  évi  oiKip* 

TÒV  Kaì  TrjXóe*  èóvTa  èuKXein?  èmPricTov.  285 

croi  ò'  ifih  èHepéuj,  wq  Kai  leTeXeajLiévov  ècTTai  * 

ai  Kév  |ioi  òuir)  Zexìq  t   aìrioxo^  Kai  'AOrivri 

"IXiov  èHaXaTrdHai,  èuKTÌjiievov  TiTcXieOpov, 

TTpiuTip  Toi  ^€t'  èjLiè  TTpeaPniov  èv  x€pì  6r|(Jiu, 

f|  TpiTTOÒ'  Ile  bùuj  iTTTTOuq  auToTcTiv  òxecTqpiv  290 

r\i  T^vaTx',  f\  Kév  toi  ójliòv  Xéxo^  eiaavapaivoi.  " 

TÒV  ò'  àTrajaeipójuievo^  7Tpoaeq)U)vee  TeuKpoq  d|Liù)LiiJuv  * 
,,'ATpeiÒTi  KubiaTe,  ti  \ie  cTTreùbovTa  Kai  aÙTÒv 
ÓTpuveK;  ;  cu  fiiév  toi,  ocTn  òuvajiiq  ye  irdpecTTiv, 
Trauo)Liai,  àXX'  èH  oij  irpoTÌ  "IXiov  uiad|Lie0'  aìiTOU(s,      295 
èK  ToO  òf)  TÓHoicTi  Ò€ÒeTiLiévo(^  dvòpa<s  èvaipuj. 
ÓKTib  òf|  TipoériKa  TavurXubxiva^  òicrTOu<;, 


allevato;  è  quasi  un  contraccambio.  —  284.  vóGov,  bastardo;  ma  di 
bastardi  valorosi  parlano  anche  altre  leggende  e  taluna  ne  fa  motivo 
preferito.  Agamennone  rammenta  a  Teucro  che  Telamone  non  aveva 
nessun  obbligo  legale  di  fare  verso  di  lui  quello  che  aveva  fatto.  —  ijj 
évi  otKLu,  come  il  figlio  suo  legittimo;  è  come  un  riconoscimento.  Se- 
condo una  leggenda  posteriore,  dice  l'Ameis,  Teucro  era  figlio  di  Esione, 
figlia  di  Laomedonte,  re  di  Troia,  che  dopo  la  distruzione  della  città  per 
opera  di  Eracle,  era  stata  data  a  Telamone  come  premio  della  vittoria. 
Madre  di  Aiace  era  Eritea  o  Peribea.  —  285.  eÙKXeirjc;  èiTÌ3r|0ov,  il 
verbo  ha  valore  causativo:  fallo  crescere  in  gloria,  accrescine  la  gloria. 
Cfr.  V,  13  xaXitppovéovTa  aaoqppoaOvn<;  éTzé^r\oav.  —  286.  Cfr.  A,  212. 
È  solenne  promessa.  —  287.  at  k€v,  è  l'antico  voto,  ed  è  altresì  l'an- 
tica promessa,  ed  è  lo  scopo  cui  tende  Agamennone  ed  al  quale  inco- 
raggia Teucro.  —  288.  Cfr.  A,  33.  —  289.  irpubriu  |li€t'  èfié,  tal 
posto  non  per  valore,  ma  per  dignità;  anzi  implicitamente  si  riconosce 
che  l'attuale  opera  di  Teucro  è  la  più  efficace  di  tutte.  Agamennone  era 
largo  a  promesse.  —  irpeapriiov,  la  ricompensa  solenne  ed  onorevole.  — 
èv  x€pl  6nauj,  è  scelta  la  forma  che  più  lo  può  assicurare.  —  290.  xpiirob', 
sono  i  soliti  oggetti,  tra  i  più  preziosi  ed  onorevoli.  —  291.  eìaava- 
Paivoi,  e  perciò  concubina;  tale  era  spesso  la  sorte  delle  prigioniere,  basti 
l'esempio  di  Griseide. 

292.  11  solito  tempo.  —  293.  OTreuòovTa  xal  aùxóv,  «  il  mio  zelo  »; 
il  difficile  è  render  bene  xaì  aùròv  =  et  ipsum.  —  294.  où  jli^v  toi, 
no  davvero  non.—  òor] ...  irdpeaTiv  =  quaeestmihi  vis.  —  295.  iraùoiaai, 
me  ne  sto  ozioso;  osserva  la  litote.  —  èS  oO,  è  ripreso  nel  verso  se- 
guente da  èK  ToO,  cioè:  «  da  quando  ...  da  allora  ».  —  ibad|U€9'  aÙTOu<;, 
ci  avanzammo  respingendo  i  nemici  ;  il  senso  di  aÙTOvj(;,  oggetto,  risulta 
dall'antitesi  al  soggetto  che  s'intende  sia  i^uetc;,  'Axaioi.  L' espressione  è 
un  po'  forte  e  baldanzosa  per  esprimere  che  i  Greci  hanno  ripresa  l'of- 
fensiva. —         296.  Ò€ÒeY|uévo(;,  cfr.  A,  107.  —         297.  òktOj,  i  nomi 
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nàvteq  b"  èv  x^di  Tifìx^ev  dpniOóuDV  aiZin^v  • 
toOtov  b'  ov  buvajLiai  paX^eiv  Kuva  Xuaaninpa.  " 

fi  ^a  Kttì  àXXov  òicTTÒv  dirò  v€upf\(piv  TaXXev 
"EKTopo<;  àvTiKpuq,  paXéeiv  bé  é  leio  eu^ó<;, 
Kai  ToO  iLiév  {)'  àcpàMope',  ò  b'  à^uiiiova  ropTuGiiuva, 
uiòv  èùv  TTpid)LAOio,  Kaià  ai^Qoq  pdXev  \w  ' 

TÓV    ^'    il    AlaUIUTlOeV    ÒTTU10)LI€VT1    TéK€    |Lir|TTlP 

KaXf]  KaaTiaveipa,  bé\xaq  èiKuTa  Gerìaiv. 

|ir|KUJV  b'  &<;  étépujae  Kdpn  pdXev,  r|  t'  évi  icriTTUJ 

KapTTUJ  ppiGoiaévTi  voTiriai  t€  eiapivrìaiv  • 

ujq  éxépuja'  niLiuae  Kdpn  TrnXnKi  papuvOév. 

TeOKpO(;  b'  dXXov  òiaiòv  àiTÒ  veupnqpiv  ìaXXev 
''EKTOpocs  dvTiKpuq,  PaXéeiv  bé  é  leio  Gufuóq. 
dXX'  6  T€  Kai  TÓ0*  ajiapTe  *  irapéaqpnXev  ydp  'AttóXXujv  ' 
dXV  'Apx€TTTÓX€|Liov,  Gpaaùv  "EKTopoqinvioxna, 


300 


305 


310 


dei  colpiti  li  abbiamo  veduti  or  ora  ;  ad  ogni  colpo  un  ferito.  —  xavu- 
yXOjxivck;,  è  un  &i:al  elpimévov.  —  298.  irnxeev,  si  conficcarono; 

cioè  ebbero  tal  forza  da  entrare  nel  corpo  e  più  non  uscirne;  cioè  furono 
mortali.  —  299.  toOtov,  è  con  disprezzo  esagerato  da  Kuva;  si  tratta 
di  Ettore.  —  cu  òùvaMai,  non  riesco.  —  XuaonTfìpa,  indica  lo  sprezzo 
ma  in  senso  diverso  dal  nostro.  Rammenta  la  famosa  ottava  dell  Ariosto 

sui  due  cani  ringhiosi.  ,  .       .,  .         .,         •     i         i 

300.  Tenta  però  egualmente  di  colpire  il  nemico  più  pericoloso,  lo 
fallisce  e,  al  solito,  è  colpito  altri  vicino  alla  persona  presa  di  mira.  -— 
fiXXov,  era  il  nono,  neppur  esso  perduto.  —  301.  "EKTopoq  àvyiKpO^, 
contro  di  Ettore,  ma  è  molto  debole;  è  ben  descritto  Tatto  della  mira.  — 
euiuó<;,  ci  mise  tutta  l'anima  nell'aggiustare  il  colpo.  —  302.  Gfr. 

v  119.  —  ó,  Teucro.  —  303.  utóv,  uno  dei  figli  illegittimi  di  Priamo, 
e  figlio  di  Gastianira.  —  304.  tóv,  Gorgiglione.  —  èS  Alaunne^v, 

Esima  era  città  della  Tracia,  donde  veniva  Gastianira,  la  quale  poteva 
anche  non  essere  libera,  ma  prigioniera  di  guerra  o  schiava.  —  òttuio- 
uévn,  non  include  la  legittimità  del  connubio.  —  305.  Gefloiv,  intendi 
alle  belle  fra  le  dee;  e  di  dee  belle  ce  ne  erano  parecchie,  onde  il  plu- 
rale. —  306.  |LiriKU)v,  cfr.  Verg.  Aen.  Villi,  434:  «  inque  humeros 
cervix  collapsa  recumbit  —  purpureus  veluti  cum  flos  succisus  aratro  — 
languescit  moriens  lassove  papavera  collo  —  demisere  caput,  pluvia  cum 
forte  gravantur  ».  —  307.  voxirjai,  è  un  motivo  che  Virgilio  non  ha 
conservato.  —  308.  éxépiwae,  come  al  v.  306,  =  da  una  parte  (cfr.  alter), 
309-310.  Gfr.  v.  300-301.  —  dXXov  del  v.  309  corrisponde  a  decimo; 
Teucro  non  desiste.  —  311.  6  Y€,  Teucro.  —  xal  tó0\  anche  allora; 
decisamente  non  riusciva  a  ferire  Ettore,  ma  ciò  dipendeva  dall  inter- 
vento di  Apollo.  —  irapéaqpnXev,  causativo;  l'oggetto  è  fiXXov  òiotóv.  — 
312.  'ApxeTTTÓXeiuov,  di  recente  preso  come  auriga  sul  cocchio,  cfr.  v.  128. 
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\é)Lievov  7TÓX€|ióvbe  pdXe  (TinGo^  irapà  jucfCóv  • 

rjpme  b'  éH  òxéuiv,  ÙTr€pa)r|(Tav  bé  oi  ittttoi 

ujKUTTobeq  •  ToO  b'  aOGi  XuGri  ipuxn  xe  \xévoq  t€.         315 

''EKTopa  b'  alvòv  àxoq  TtuKaae  q)pévaq  fivióxoio  * 

TÒv  |uèv  ?TT€iT*  eiaae  xaì  dxvùjLievó^  Trep  éxaipou, 

KeppióvTiv  b'  éKéXeuaev  àbeXq)€Òv  èffxx;  éóvia 

iTTTTUJv  nvf  ?Xeiv  •  6  b'  fip*  oÙK  dmGricyev  dKouaa^. 

aiJTÒ(;  b*  èK  biq)poio  x^iMotì  Gópe  TTa|Liq)avóu)VTO^  320 

(TlLiepbaXéa  Idxujv  '  ò  bè  x^p^dbiov  Xdpe  x^xQh 

Pn  b*  iGù<;  TeuKpou,  paXéeiv  bé  é  Gu|jiò(g  dviureiv. 

fi  Toi  ò  |Lièv  q)apéTpriq  éHeiXeio  mKpòv  òiaióv, 

GfÌKe  b*  èm  v€upr|  •  tòv  b'  aij  KopuGaioXo<5  ''Ektujp 

auepiiovia  irap*  i&jaov,  8Gi  kXtìi^  diroépTei  325 

aùxéva  Te  axfìGóq  re,  jmdXiaia  bè  xaipióv  ècriiv, 

Tf)  ()'  ini  ci  |Li€)uaaiTa  pdXev  XìGlu  ÒKpióevii, 

^nHe  bé  ci  veuprjv  *  vdpKriae  bè  x^ìp  ém  Kapiroi, 

OTì\  bè  TvùH  épiTTiOv,  TÓEov  bé  01  è'KTTeae  x^ipó?. 


—  313-317.  Gfr.  v.  121-125.  —  318.  KePpióvnv,  altro  dei  figli 
illegittimi  di  Priamo;  lo  uccise  poi  Patroclo  (vd.  TT,  737).  —  èxéXeuaev, 
«  invitò  ».  —  èyyù^  èóvxa,  per  trovare  Archeptolemo  aveva  dovuto  girare 
le  schiere  troiane.  —  319.  i^vi'  éXeiv,  cioè  a  fargli  da  auriga.  — 
320.  èK  biqppoio,  ora  soltanto  scende  dal  cocchio,  a  ciò  indotto  dal  de- 
siderio di  colpire  Teucro  e  porre  fine  alla  strage  che  egli  faceva  dei 
Troiani;  a  quella  distanza  non  poteva  colpirlo,  si  avvicina  e  lo  colpisce 
con  un  sasso.  —  X^t^oi^  ^ota  la  forma  di  locativo  e  cfr.  p.  es.  abditus 
in  silvis  e  la  sintassi  di  ponere,  —  321  Gfr.  E,  302,  Y,  285.  — 
322.  pn  b'  IGùc;  TeÙKpou,  si  avanzò  diritto  contro  Teucro;  non  temen- 
done le  freccie:  vuol  farla  finita.  —  paXé€iv,  col  x^piuabiov.  —  é,  lo  si 
riferisce  a  Teucro;  cioè:  «e  l'animo  (lo)  spingeva  a  colpirlo»;  ma  può 
benissimo  riferirsi,  senza  mutare  traduzione,  ad  Ettore:  «e  l'animo  lo  spin- 
geva a  colpire  ».  —  323.  ó  juév.  Teucro,  che  dinanzi  al  rapido  e  riso- 
luto avanzarsi  di  Ettore  deve  far  presto,  ma  non  riesce  a  scoccare  il 
colpo  prima  di  restare  ferito  da  Ettore  ;  non  fa  a  tempo  che  a  mettere 
lo  strale  sulla  corda.  —  324.  tòv  b\  Teucro.  —  325.  aùepuovra, 
ha  per  oggetto  v€upr\v  (dell'arco).  —  iLjuov,  alla  parte  esterna  della  per- 
sona. —  KXriic;,  la  clavicola;  il  nome  è  quasi  eguale  anche  per  noi.  — 
àiTG^PYGi,  è  detto  con  molta  proprietà;  la  clavicola  fa  sì  che  collo  e  petto 
(per  usai'e  i  vocaboli  di  Omero)  rimangano  al  loro  posto;  la  frattura 
della  clavicola  lascia  abbassare  il  braccio  ed  avvicinare  la  spalla  alla 
linea  mediana  verticale  del  corpo.  —          326.  Kaipióv  èoTi,  cfr.  v.  84. 

—  327.  Tf),  descritto  bene  il  luogo  della  ferita,  ora  lo  accenna  sol- 
tanto. —  èrrC,  avverbio,  modifica  pdXev.  —  X(0u)  ÒKpioevTi,  è  il  x^PM<4" 
òiov.  —  328.  vàpKr\ae,  cfr.  narcotico.  —  x^ip»  il  braccio.  —  ètri 
KapiTLp,  al  disopra  della  mano,  al  carpo  della  mano.  —  329.  yvùH, 
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AXaq  ò'  oÙK  àjiiéXTicre  KamTvrJTOio  ireaóvTO?,  330 

àXXà  Géujv  TTcpipri  Ka{  ol  aàKoq  à^qpeKdXuipev. 

TÒV    )ièv    ?Tr€l9*    U7T0ÒÙVT€    ÒÙUJ    èpÌTlp€<S    élttipOl, 

MTiKiateùq  'Exioio  ixàiq  Km  òio<5  'AXdaiuup, 
vfìa^  ?Tn  rXacpupàq  cpepétTiv  Papéa  aievdxovTa. 

ai|;  ò*  auTiq  Tpiieaaiv  'OXu)imo(;  èv  ^lévoq  tupcTev  •    335 
oi  ò'  i6ùq  Tdcppoio  PaGeiriq  luaav  'Axaiou<s, 
"Ektiup  ò'  èv  7Tpa)T0i(Ti  KÌ€  (T9€V€ì  pXcjLieaivuuv. 
uj(;  ò'  8t€  Ti^  T€  KÙujv  Ouòq  ttYpiou  r\k  XéovTO<; 
aTTTTiTai  KaiÓTTiaGe,  Troaiv  xaxeeaai  òiiukujv, 
ìcTxia  T€  yXoutoÙ(s  t€,  éXicaóiLievóv  le  ÒOKCùei,  340 

u)q  "Ektuup  ujTra2;€  Kdpri  KOjiióujvTaq  'Axaioùg, 
aièv  dTTOKTeivujv  tòv  ÒTriaiaTOv  *  ol  òè  qpépovTO. 


cfr.  E,  309.  —  X^ipóq,  dalla  sinistra;  nel  cadere  apre  la  mano  per  ap- 
poggiarsi: la  mano  colpita  da  Ettore  non  è  ben  definito  quale  sia.  — 
330.  TreaóvToq,  c'era  ragione  di  più  per  difenderlo.  —  331.  Géujv 

tiepi^x],  è  il  movimento  usuale  nella  difesa  anche  nei  cadaveri,  perchè  i 
nemici  da  nessuna  parte  possano  avvicinarsi.  —  adKo^  à^(p6KdXui|;€v, 
contro  altri  possibili  colpi;  continua  cioè  la  difesa  già  iniziata  quando 
Teucro  saettava.  Le  due  azioni  sono  contemporanee,  per  quanto  difficili 
ad  essere  eseguite  insieme.  —  332.  tóv,  Teucro.  —  ùtroòuvTe,  i  com- 
pagni si  fanno  sotto,  si  abbassano  per  rialzare  il  caduto.  —  333.  Mn- 
Kiareùc;,  è  ucciso  più  tardi  da  Polidamante,  cfr.  0,  339.  —  'AXdarujp,  è 
insieme  con  Mecisteo  anche  in  E,  420;  cfr.  A,  295.  —  334.  3apéa 

OTevdxovxa,  gli  eroi  d'Omero,  generalmente  molto  espansivi,  esprimono 
molto  palesemente  anche  il  dolore.  —  Cosi  ha  fine  la  breve  aristeia  di 
Teucro. 

335.  Ettore  ha  liberato  i  Troiani  da  chi  allora  massimamente  li  dan- 
neggiava ;  s'aggiunge  l'intervento  di  Zeus,  che,  lontano,  infonde  loro  nuovo 
coraggio.  —  iLpaev,  «  suscitò  ».  —  336.  l0Oq,  direttamente;  cioè  la 
fuga  avviene  senza  fermate.  —  cbaav,  non  solo  respinsero,  ma  violente- 
mente; corrisponde  perciò  benissimo  all'idea  di  leùq.  —  337.  èv 
TTpujToiai,  nelle  prime  file  troiane.  —  oQivei  pXeiueaivujv,  Schol.  a(pobpOù<; 
èTrippujvvùjLi€vo(;.  —  338.  Incomincia  un  paragone;  al  cane  si  para- 
gona Ettore,  al  cinghiale  o  al  leone  i  Greci,  e  dato  il  simbolismo  ani- 
male degli  antichi  Greci,  il  vantaggio  non  è  per  Ettore,  che  il  cinghiale, 
dopo   il   leone,   forniva   il    più   ovvio   simbolo  di   forza  e  di  valore.  — 

339.  ÓTTTriTai,  non  ha  un  senso  de  conatu,  ma  un  valore  quanto  mai 
intensivo;  il  cane  osa  addentare  anche  cinghiali  e  leoni.  —  KaTÓTriaee, 
dacché  l'animale  fugge,  come  fuggono  i  Greci;  e  ciò  stimola  l'ardire 
nel  cane.  Altra    circostanza    più  favorevole  ai  Greci    che  ad   Ettore.  — 

340.  èXi(jaó|Li€vov  re  òok€Ù6i,  spia  se  si  volti,  che  il  pericolo  allora  è 
veramente  grande.  —  341.  (biialey  inseguiva  così  da  vicino  da  essere 
quasi  della  loro  schiera,  della  loro  compagnia.  —  342.  tòv  òma- 
Tarov,  il  più  vicino  a  lui,  il  meno  difeso,  il   più  esposto  ai  colpi.  —  ol 
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aùiàp  èrrei  òià  t€  aKÓXoTiaq  Kar  Tdq)pov  èpriaav 

(p€iÌTOVTe<s,  TToXXol  òè  òdjLiev  Tpujujv  uttò  x^poiv, 

oi  jièv  òf|  Trapd  vnuoiv  èpHiùovio  ixévovTeq,  345 

dXXriXoiai  T€  k€kXÓ)li€Voi  koI  iracTi  GeoTcTiv 

XeTpaq  dviaxovieq  jnerdX*  eùxeióiuvTo  ^Kadiog  • 

"Ektu)p  ò'  d|aq)i7T€piaTpuL)q)a  KaXXiipixa^  17tttou(; 

ropToO^  6^}xaT   Ixoiv  r^è  ppoioXoiToO  "Aprioq. 

Toij<s  òè  tòoOa'  èXéncre  Ged,  XeuKiùXevoq  "Hpn,         350 
alvpa  ò'  'A0rivair|v  èirea  iriepóevia  TTpoar|uòa  • 
„iu  TTÓTTOi,  alrióxoio  AlÒ(S  TdKO(;,  oÙKéxi  VUJl 
òXXujLiévujv  Aavaujv  K€KaÒTì(yó|ue8*  ùaidTióv  Tiep  ; 
o\'  Kev  òf]  KaKÒv  oTtov  àvanXriaavTe^  òXiuvTai 
dvòpòc;  évòq  ^iTrrj  •  ò  òè  paiveTai  oÒKei'  dveKTUJ^       355 
''Ektuup  TTpiajLilònq,  Kaì  òfj  mKà  noXXà  èoprev.  " 


òè  (péPovTO,  è  la  chiusa  del  quadro.  —  343.  aKÒXoTxac,  Kal  rdcppov, 
l'ordine  è  inverso  a  quello  realmente  tenuto  dai  Greci  nella  fuga;  s'in- 
tende che  per  giungere  alle  navi,  come  giunsero,  dovettero  passare  anche 
il  muro,  sebbene  qui  non  sia  detto:  fossa,  palizzata,  muro,  fanno  un  in- 
sieme unico,  sicché  espressa  una  parte,  l'altra  s'intende  di  per  sé.  — 
344.  bà^ev,  erano  stati  uccisi.  —  345.  oi  |uév,  i  Greci.  —  èpriTuovro 
si  oppone  ad  ^^rjaav,  e  ^évovrec,  a  qpeOyovTeq.  La  resistenza  si  inizia 
quando  sono  giunti  alle  navi;  anche  poco  prima  dalle  navi  avevano  ri- 
presa l'offensiva.  —  346.  dXXnXoiai  k€kXóm€voi,  incoraggiandosi  a 
vicenda  colla  voce.  —  iraai  GeoTai,  dianzi  s'era  invocato  Zeus  ed  Atena. 
—  347.  xetpac;  dvfjxovxec;,  secondo  il  rito.  —  }x'zfà\'  €ÒX€tóujvto, 
pregavano  istantemente.  —  ^Kaaro^,  pregavano  insieme,  ma  ciascuno  fa- 
ceva la  sua  preghiera:  s'innalzavano  agli  dei  singole  preghiere  contem- 
poraneamente. —  348.  I'tittouc;,  se  il  poeta  non  menziona  che  Ettore 
sia  salito  sul  cocchio,  dopo  aver  ferito  Teucro,  non  c'era  proprio  bisogno 
che  lo  facesse.  Egli  volteggiava  per  ordinare  i  suoi  e  prepararsi  a  vali- 
care la  fossa.  —  349.  fopYoOt;  ójujLiaTa,  terribili  cosi  da  non  soste- 
nerne lo  sguardo.  —  'Aprjoq,  in  battaglia  aveva  naturalmente  lo  sguardo 
truce. 

350.  Toùc;  Ò6,  i  Greci.  —  "Hpri,  già  dianzi,  v.  218,  Era  interviene, 
ma  brevemente,  a  consigliare  Agamennone  ;  questo  è  un  vero  e  proprio 
tentativo  di  intervento  diretto,  anche  ribellandosi  a  Zeus.  Sono  unite  Era 
ed  Atena,  le  gran  nemiche  di  Troia.  —  351.  alipa,  quando  la  pas- 

sione la  vince;  cosi  avviene  nei  caratteri  impetuosi.  —  352.  Cfr.  B, 
157,  E,  714,  (J),  420,  e  v.  427  di  questo  canto.  —  353.  òXXij)Liévu)v, 

cfr.  H,  27  e  v.  202.  —  ùardrióv  irep,  benissimo  il  Monti:  nell'estremo 
lor  punto.  —  354.  Cfr.  v.  34.  —  355.  dvòpò<;  évóq,  cfr.  234.  — 
()iTr^,  «  furia  ».  —  jLiaiverai,  del  furore  di  guerra.  —  dv6KTUj<;,  per  i 
nemici,  che  più  non  possono  resistergli.  —  356.  Cfr.  E,  175.  — 

Anche  al  y.  235  c'è  quanto  corrisponde  a  spiegare  dvòpòt;  évóc;.  —  Kaxd, 
almeno  tali  per  i  Greci;  ma  Era  parla  con  animo  di  Greco. 
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Tf|v  ò'  auT€  TTpocré€i7T€  Geó,  y^cxukuùttk;  'A0r|vr|  • 
„  Kal  Xir|v  oijTÓ^  fé  ]iévoq  Gu^óv  t   òXéaeiev 
XepcTiv  ìitt'  'ApTeiuJV  (p0i)Lievo(;  év  Traipiòi  rctiT]  • 
dWà  Tiairip  oò^òq  cppeaì  fiaiveiai  oùk  àfaerìcriv, 
axéjXìoq,  aìèv  à\iTpó<;,  èjiujv  inevéujv  ànepyjjexìq  * 
ovòé  TI  Tuùv  |Lié)LivriTai,  6  oi  iiiaXa  ttoWcìki^  uiòv 
T€ipó|Li€vov  criueaKov  utt'  EùpuaOfìoq  àeOXujv. 
fi  Toi  ó  nèv  KXaie(TK€  npòq  oùpavóv,  auxàp  è\xi  Zevq 
Tip  èTTttXeHricyouaav  àn   oùpavóGev  TipotaXXev. 
€l  TÒp  èrùj  xdòe  Tjòe'  évi  cppeaì  7TeuKaXi|ir]aiv, 
euié  mv  eiq  *Aiòao  TTuXdpiao  TTpoiÌ7T€|Lii|iev 
èH  èpépeuq  àEovia  KÙva  aiuYepoO  'Aiòao  • 
oiiK  av  ÙTieEéqpuTe  IiuTÒg  libaiog  alTià  péeGpa. 


360 


365 


357.  Un  tempo.  -—  358.  Xir|v,  certamente.  Nel  combattimento  finale 
con  Achille,  interviene  Atena  a  favore  di  Achille;  anzi  la  dea  giunge 
fino  a  ingannare  Ettore.  —  oìjtói;  Y€,  non  senza  sprezzo.  —  iixévo^  0U|lióv 
T*,  due  cose  inseparabili  in  Ettore;  finché  vivesse,  sarebbe  un  valoroso. 

—  359.  q)ei|uevo<;,  ucciso.  —  irarpibi  yairi,  segno  della  sua  inferiorità, 
se  i  nemici  gl'invadevano  la  patria  e  quivi  lo  uccidevano.  —  860.  Tra- 
Tf)p,  Atena  parla  molto  liberamente  di  suo  padre;  ma  il  discorso  è  ri- 
volto ad  Era,  pronta  a  non  minor  libertà  di  parola.  —  oòk  àyaGrjaiv,  la 
manìa  è  bene  specificata;  chi  rammenti  che  dice  Platone  della  luavia 
nel  Fedro,  comprenderà  che  per  i  Greci  vi  fossero  manìe  buone  e  cattive; 
cfr.  dianzi  iLiaiverai  al  v.  355.  —  361.  ox^tXioc;,  è  conseguenza  della 
manìa.  —  à\iTpó<;,  così  dice  nella  passione  di  trovarselo  sempre  in  op- 
posizione nel  compimento  dei  proprii  disegni  (jnevéiuv).  —  363.  È  per 
di  più  un  ingrato,  non  rammentando  i  benefici  da  me  fatti  ad  Eracle, 
da  lui  prediletto.  -  tOjv,  «  di  aaesto  ».  ~  6  ==  6ti.  —  ulóv.  Eracle.  — 
363.  T€ipón€vov,  ridotto  a  mal  partito.  —  adbeOKov,  l'iterativo  corri- 
sponde a  iLidXa  TToXXdKic;.  —  Eùpuaefìoq,  la  cosa  è  spiegata  in  T,  133, 
X,  622.  —  déOXujv,  fatiche  impostegli.  —  364.  ó  laév,  Eracle.  — 
KXa(€(JK€,  per  un  carattere  come  Eracle,  che  aveva  del  semplicione,  starei 
per  dire,  e  nellambiente  eroico  greco,  la  cosa  non  è  strana  e  non  smi- 
nuisce la  figura  dell'eroe.  —  Zeùq,  il  quale  così  rimase  obbligato  ad 
Atena.  —  365.  Tip,  Eracle.  —  oòpavó9ev,  al  ciclo  Eracle  si  era 
rivolto  per  soccorso.  —      366.  rdÒG,  quello  che  Zeus  ora  ci  ha  imposto. 

—  Tr€UKaXi|ur|aiv,  si  può  conservare  l'idea:  «  se  la  mia  prudenza  fosse  stata 
tale  da  ...».  —  367.  'Aibao,  una  delle  più  rischiose  imprese.  —  ttu- 
Xdprao,  dacché  aveva  porte  salde  e  custodite  da  Cerbero.  —  TTpoOireiuniev, 
intendi  quando  Euristeo  mandò  Eracle  all'Orco.  —  368.  Kuva,  Cer- 
bero, nome  il  quale  in  Omero  non  compare.  Per  il  racconto  della  discesa 
di  Eracle  all'Orco  cfr.  X,  623.  —  OTUYepoO,  cfr.  Y,  65:  rd  t€  aTuréouji 
G6o(  TT€p  (delle  case  dell'Orco).  —  369.  ÙTT€céq)UY€,  non  sarebbe  sfug- 
gito- —  Ztuyòc;  libaToc;,  cfr.  B,  755.  —  aÌTrd,  precipitose,  cadenti  dal- 
l'alto, cioè  come  dice  uno  scolio  irpoadvTri  Kal  dvweev  Karapp^ovra.  — 
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vOv  ò'  è^è  Mèv  (JTur^ei,  eéxiboq  b'  èEi^vucJe  pouXà^,        370 

^  ol  Touvai'  fKuaae  m\  èXXape  xeipl  reveiou 

XiaaoMévn  Tijnfìcrai  'AxiXXfla  tttoXittopGov. 

^aiai  MÓv,  6t'  Sv  aure  (p{\r]v  rXauKuÙTiiòa  eXnri, 

dXXct  oi)  ^èv  vOv  viliiv  èTT^viue  jLiuuvuxa^  ittttou^, 

6(pp   Sv  èTÙj  Kaiaòucra  Aiòc;  òójliov  aiTióxoio      '        375 

T€ùxeaiv  éq  TióXejaov  GtupnHojLiai,  òcppa  iòuj|Liai, 

^  vuji  TTpidjuioio  TTdiq  KopuGaioXoq  "Ektujp 

rn^n^ei  Tipo^avévre  dvà  TTToXé|uoio  fe^vpac;, 

fi  Tiq  Kaì  Tpujuiv  Kopéei  KÙvaq  t^ò'  olujvoùq  ' 

ormai  Ktti  adpKcaai  ireaibv  èm  vnualv  'Axaiujv.  ''       380 

&<i  f(paT\  oùb'  dirienae  Ged,  X€i)KuuXevo<;  "Hpti. 
n  Mèv  éTToixoM^vn  xpuadjiTTUKaq  ^viuev  itittou^ 
"Hpn  Txpéa^a  Ged,  Gurdinp  MerdXoio  Kpóvoio, 
aÙTdp  'AGnvaiTi,  Koupri  Aiòq  alrióxoio, 
TTéTrXov  Mèv  Kaiéxeuev  éavòv  TTaTpò<;  éir'  oubei,  385 

TTOiKiXov,  òv  ^'  aÙTfi  TTOincraTo  Kal  Kdjne  xep(Tiv, 


faU^'arPr^.r!  '         ^^^t^'i'  ^^^""V.^  "^^^  soffermata   sui  benefici 

^nsÌPrn«n?.sl       ''"  P''''^^^  "^^  '^'  '"^  ^^  «^^"^P^'  per  esplicare  il  suo 
pensiero  <  cube  ti  tiuv  ^e^vr)Tai,  anzi  perfino  mi  odia».  -èHnvuae,  almeno 

in  parte  ha  senso  c^.  co....  ;  dacché  Zeus  al  compimento  non  c'è  giunco 

ancora.  —  371.  ì^,  cfr.  A,  500.  —  ^Kuaae  Kai  èXXaBe,  le  carezze  di 

JhlLTl-^r  P^^  K'""'^  ^f  ^^"^«^^  ^i  ^^i'   ^^  Atena  dimentica  gì 
obblighi  di  Zeus  per  Teti;   cfr.  A,  398;  ma  è  dimenticanza  voluta   che 
li  ricordo  non  poteva  essere  grato  ad  Era.  -  372.  tiuX   ^'ven. 

vedr^h.  7  "^°^T^??r-'  ''''  ^^  ^28.  -       373.  ^oxai  Mv,' A^ena  'p're- 
vede  che  Zeus  sarà  obbligato  a  ricorrere  a  lei,  e  nel  bisogno  dovrà  ri- 
correre  anche  a  dolci  parole.  -        374.  èirévrue,  anche  qui,  comeìn  E 
/^U  sgg.  bra  pensa  al  cocchio  e  Atena  ad  armarsi.  —  375    ocDoa' 

siero'''!! '•  ""sT^rf^^^^^  "^^^'^^    il    palazzo  di    Zeus 

frfLn  a      '^  ^'  l^^'  ®'  ?^^-  -  Te^X€Oiv,  fra  queste  l'egida 

e  1  elmo.  —  GujpntoMai,  la  dea  vuol  combattere  per  i  Greci  contro  di 
mtore.  --  377.  vuji,  si  collega  a  Tipocpavévre  del  verso  successivo, 

formando  con  esso  1  oggetto  di  yr^Qi^aei:  <(  si  rallegrerà  della  nostra  ve- 
nuta  >.  --        378.  TrpoqpavévTC,  il  duale  maschile  invece  del  femminile 
non  è  infrequente,  ne  mancano  esempi  di  plurali  maschili  pel  femminile 
--  TrToXéMoio  YCcpOpaq    cfr.  A,  371.  -  379.  f^,  al  nostro  apparire,' 

che  darà  coraggio  ai  Greci.  -  xaì  Tpdbujv,  perchè  l'uccisione  ultima  era 
scata  dei  breci.  —  Kopéei,  perchè  ne  mangeranno  le  carni;  i  Troiani 
uccisi  non  avranno  l'onore  della  sepoltura.  —  380.  -ireaiJUv  il  solito 
eufemismo  visuale.  -  ini  vr^voiv,  che  i  Troiani  speravano  incendiare 
tacendo  presso  di  esse  strage  degli  Achei;  invece  presso  le  navi  la  strade 
snrn  suMta  dai  Troiani.  ° 

381-383.   Cfr.    E,   719-721.    _         384-388.   Cfr.    E,   733-737.   - 
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i\  he  xiTOJv'  èvòOaa  Aiòq  veqpeXnrepéTao 
Teuxeaiv  è^  ttó\6|lìov  BujpriaaeTo  òaKpuóevia. 
èq  ò'  òxea  qpXórea  TToaì  PncreTo,  XdZieTo  b*  èrxo? 
ppieù  iLiéra  aiipapóv.  tuj  bdjLxvrjcri  (Jiixa^  dvbpujv 
fìpuuuiv,  ToTaiv  T€  KOTécraeiai  ÒppllllOTTdTpTÌ. 

"Hpn    bè    jLiaCTTlTl    OOWq    èTT€|Liai€T*    dp*    ITTTTOUq  * 

aÙTÓ|LiaTai  bè  TTuXai  )liùkov  oùpavoO,  àc,  exov  ""Qpai, 
Tr)^  èTTiTérpaTTiai  \xé^a<;  oùpavò^  OuXu)littó<;  t€, 
Ti^ièv  àvaKXTvai  ttukivòv  v€(po<;  t^b*  èTTiGeivai. 
Tri  pa  b\   aÙTàujv  K€VTpTiveKéa<;  Ix^v  mnoxx;. 

Z€Ù<;  bè  TTaTfjp  ''IbriGev  ènei  ibe,  xó)(TaT  àp'  aivax;, 
*lpiv  b'  ujipuve  xP^^ÓTT'repov  àTT^Xéouaav  * 
„  pdcTK   Ì9i,  'Ipi  Taxeia,  ndXiv  Tpéire  lurib'  la  fivinv 
epxeaO'  •  cu  fàp  KaXd  cruvoicró|Lie0a  TTTÓXejiióvbe. 
u)b€  Tdp  èEepéu),  tò  bè  kqI  TeieXeaiiAevov  fatar 
Yvjiuucraj  laév  acpuuiv  ùcp*  apiuaaiv  ujKéac;  \'TnTOu^, 
aÙTdq  b'  èK  bicppou  paXéu)  Kaid  9'  Spiaaia  dEuj  • 
oùbé  K€V  iq  b€KdTOU(;  TtepiTeXXojLiévouq  èviauTOÙ(; 


390 


395 


400 


389-396.  Gfr.  E,  745-752. 

397.  "lòr|0€v,  di  là  egli  scorge  le  dee,  perchè  a  Troia  si  volevano  re- 
care. Il  loro  tentativo  fallisce;  ma  non  perciò  desistono  dal  favorire  i 
Troiani.  —  x[ìjaaT  dp'  alvojc;,  ma  l'ira  sua  non  è  così  terribile  in  realth 
come  avevano  suonato  le  parole  (a  principio  del  libro).  —  398.  ''Ipiv, 
quando  Zeus  va  sull'Ida  non  è  detto  che  Iride  lo  accompagnasse;  sono 
circostanze  queste  che  il  poeta  espone  man  mano  che  gli  si  presenta  il 
motivo  e  l'occasione.  —  ujTpuve,  è  la  conseguenza  dello  sdegno.  --  xpv- 
aÓTiTepoc;,  solo  qui  e  A,  185.  Eppure  il  muoversi  di  Iride  al  v.  410  viene 
espresso  con  ^r[.  Dei  alati  non  compaiono  mai  altrove  presso  Omero; 
Ermes  ha  aurei  calzari,  che  lo  trasportano  sulla  terra  e  sul  mare;  cfr. 
€,  45  (Ameis).  —  399.  pdOK'  tGi,  cfr.  B,  S.  —  xp^ire,  non  posso  cre- 
dere che  abbia  un  senso  de  conatu;  Zeus  non  può  dubitare  che  Iride 
non  sia  obbedita.  —  óvxnv,  verso  Troia;  anche  noi  diremmo:  «  falle 
tornare  e  non  permettere  che  vengano  avanti  ».  —  400.  où  yàp  xaXd, 
l'aggettivo  è  l'oggetto  di  auvoiaóineGa;  tutt'insieme  si«>nifica:  «non  fa- 
remmo un  bello  scontro  ».  Ironia  e  litote.  —  401.  Cfr.  A,  212,  V,  672. 
—  402.  Yoidjauj,  col  fulmine.  —  ùqp'  ótpiuaoi,  cosi  aggiogati  come 
sono  al  cocchio  di  Era.  In  sostanza  la  peggio  tocca  a  chi  non  ne  ha 
colpa.  —  403.  biqppou,  la  parte  centrale  del  cocchio.  —  poXéu),  col 

fulmine;  come  toccò  a  Fetonte.  —  Kaxd,  è  avverbio;  indica  la  discesa  del 
fulmine,  che  precipiterebbe  sul  cocchio.  —  404.  èq  beKarout;  Trepi- 

TeXXo|uévou<;    èviauTOu<;,  c'è  molta  enfasi  —  per  dieci   anni  compiuti;  il 
pensiero  è  trasportato  da  òéxa   palesemente  plurale  ad  avere  questo  en- 
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è'XKe'  diiaXericreaGov,  a  k€v  iiidpTTTriai  Kepauvóq  *         405 
òcpp'  eibr)  rXauKUjmq,  6t*  av  (L  Tiaipi  ludxnTai. 
"Hpr]  b'  où  TI  TÓcrov  ve^eai^oinai  oùbè  xoXoOjuai  • 
aìel  Tdp  jlioi  èiJuGev  éviKXdv,  otti  k€v  eiTtoj.  " 

uiq  fq)aT',  iLpTo  bè  'Ipig  deXXÓ7T0(;  drreXéouOa, 
Pn  ò'  éH  'Ibaiujv  òpeujv  iq  jLiaKpòv  ''OXu|littov.  410 

7Tpu)Tr)(Jiv  bè  TTÙXr](Ji  ttoXutttùxou  OùXi3|uttoio 
dvTOjLiévn  KaT€puK€,  ù^xòc,  hi  Oq)'  Iweire  jliuGov  • 
,,711]  |ié|iiaTOv;  ti  aq)a)iv  evi  q)p€aì  )Liaiv€Tai  f|TOp; 
oÙK  èda  Kpovibriq  èirainuveiLiev  'ApreioiOiv. 
iLbe  Tdp  nTTeiXTiOe  Kpóvou  TrdKj,  r|  TeXéei  irep,  415 

Tuiojoeiv  jLièv  (Jq)ujiv  uq)'  apjLiaOiv  ^ììKiaq  itt7T0U(^, 
aòiàq  b'  èK  bicppou  paXèeiv  KaTd  0'  apinaTa  dEeiv  • 
oùbè  Kcv  èq  beKdTOuq  TT€piT€XXojU€vou<;  èviauToù^ 
eXKe'  diraXeriaeaOov,  fi  Kev  jLidpTTTTiai  Kepauvóq, 
6q)p'  eibrìq,  rXauKujTTi,  6t'  av  oiI)  iraTpl  judxnai.  420 

"Hpr)  b'  ou  TI  TÓoov  V€|LieaiZ:6Tai  oubè  xoXoOtoi  • 
atei  rdp  01  ?uj0€v  èviKXdv,  òtti  k€V  eìirr]. 


fatico  plurale.  —  405.  §Xk€',  le  scottature.  —  MàpTrxriai,  è  molto 

proprio,  per  indicare  la  profondità  e  la  gravità  delle  scottature.  Il  dolore 
tisico  e  dunque  terribile  minaccia  per  gli  dei;  nel  libro  quinto  ciò  si  è 
veduto  per  Afrodite  ed  Ares.   -  406.  YXauKuJTTK;,  è  il  poeta  che 

parla,  più  che  Zeus;  Atena  appunto  si  era  allora  allora  lagnata  del  padre, 
il  quale,  data  la  sua  predilezione  per  lei,  aveva  ragioni  di  meravigliarsi 
della  sua  ribellione;  quella  di  Era  non  lo  stupiva.  —  €Ìòfì,  «  faccia  la 
prova,  impari  a  sue  spese  ».  —  407.  v^\i^o[lo\xau  cfr.  Z,  335.  — 

408.  atei,  mentre  per  Atena  sarebbe  questo  il  primo  tentativo.  —  ?uj0€v, 
e  solita.  —  éviKXav,  cfr.  v.  422.  —  òtti  k€v  elnuj,  «  checché  io  dica  », 
perciò  anche  contro  le  mie  più  solenni  minaccie. 

409.  iDpTO,  il  movimento  è  rapido,  come  fa  supporre  djTpuv€  del 
V.  39cS.  —  ^  410.  prj,  che  escluda  la  certezza  del  volo,  non  oserei 
dire.  —  'Ibaiujv  òpéujv,  cioè  dal  Gargaro.  —  é(;,  in  direzione  dell'Olimpo, 
ma  giungendo  fino  ad  esso.  —  411.  irùXrioi,  l'esecuzione  è  così  rapida, 
che  le  dee  non  sono  ancora  uscite,  ed  Iride  le  trova  anzi  nel  momento 
di  uscire.  —  412.  àvioiuévri,  fattasi  loro  incontro,  presentatasi.  — 

KttT^pUKe,  basta  la  sua  presenza  a  fermarle,  almeno  momentaneamente. 
Ed  infatti  Iride  era  la  messaggera  di  Zeus.  —  |uO0ov,  «  divieto  ».  — 
413.  fi^MaTov,  il  verbo  corrisponde  alla  concitazione  delle  due  dee  ribelli. 
—  TI  ...  MttiveTai  ^=  Tiva  |uaviav  juai'veTai:  <c  qual  pazzia  vi  sconvolge 
1  animo?  ».  —  fJTop,  è  il  soggetto.  —  414.  èiraiuuvéiLiev,  questo  Zeus 
voleva  impedire;  ma  non  l'aveva  detto  espressamente;  ma  Iride  inter- 
preta il  suo  volere,  e  Io  esprime.  —  415.  Gfr.  v.  401.  ~  riTreiXnae, 
e  bel    commento  ad    èEfpéw.  —    f),  «  e  così  ».  —  416-422.  Gfr. 

V.  402-408.    Non  c'è  altra  differenza  che  quella  dovuta  al  cambiamento 
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àXXà  aù  f  aivoTàin,  kùov  àòf.éq,  el  èieóv  t€ 
ToXjiricreiq  ^\òq  avrà  TteXuJpiov  Ifxoc,  àeipai.  '' 

fi  iLièv  àp'  iL<;  eÌTToOa'  àiiépTi  rróòaq  uiKéa  'Ipiq, 
aùiàp  'Aenvainv  "Hpn  TTpò<;  mOGov  èemev  '  ^ 
„  uj  TTÓTTOi,  aiTióxoio  Aiòq  T^KO(;,  0ÙK6T    èro)  T€ 
voli  eoi  Aiòq  Svia  ppoiOùv  gveKa  irroXe^iZieiv. 
TU)v  AXXo<;  iLièv  àiroqpeiaeiu,  4XXo<;  òè  piiuTUJ, 
0(S  Ke  Tuxr]  •  K€ivo<5  òè  là  &  cppoveujv  évi  Ou^u)  430 

Tpuuai  T€  Km  Aavaoiai  òiKaZiéTOJ,  ibq  ètneiKéq.  '' 

&q  apa  cpiiJvncTaaa  iràXiv  Tpeire  iiiajvuxaq  iTTiiouq. 
irìaiv  ò'  ^Qpai  laèv  XOaav  KaXXiipixaq  mnouq, 
Ka\  T0Ù<5  |ièv  KaTÉònaav  èn    àiuppoairiai  KaTiriaiv, 
appaia  ò'  ^KXivav  npòq  èviuTiia  rraiicpavóujvTa  •  435 

aìiiai  bè  xP^<^éoiaiv  éiri  KXia)Lioim  xaGiZiov 
ILiiTÒ'  fiXXoiai  GeoTai  qpiXov  TCTiriMévai  niop. 

da  discorso  diretto  a  discorso  indiretto.  -  423.  alvoTàrn,  kuov    il 

discorso  diventa  acerbo,  anzi  troppo  acerbo;  il  che  o  contrario  al  mite 
carattere  di  Iride  ed  in  generale  al  carattere  del  messaggero;  nulla  di 
ciò  ha  detto  Zeus,  sebbene  irato.  -  €l  èxeóv,  questo  forse  attenuerebbe 
il  rimprovero,  esponendo  il  dubbio  che  Era  realmente  non  voglia  giun- 
gere  ad  eccessi.  —        424.  TreXdipiov  lj\oc,,  cfr.  E>  5.)4. 

425.  àTréSn,  allontanatasi,  ritorna  a  Zeus.  —        4^b.  L.ir.  B,  loo.  — 
427    Cfr.  V.  352.  —  428.  viùi,  altri  se  vuole,  faccia  pure,  ma  noi 

due 'no  —  ed  erano  esse  le  ribelli.  Il  timore  di  Zeus  le  soprani;  ed 
i  Greci  diventano  semplici  mortali,  per  cui  non  menta  rischiare  tanto. 
—  429  TUJV  «  di  questi  »,  cioè  dei  mortali.  —  (5XXo(;  ...  óXXoc;,  breco 
0  Troiano  che  sia,  poco  importa,  la  dea  vuol  essere  indifferente.  - 
430  oc  K€  Tóxn,  spiega  l'uno  e  l'altro  SXXoc;;  cambiando  alquanto:  «a 
chi  capita,  capita  ».  -  K€tvo(;,  Zeus.  -  xà  «,  viene  a  riconoscere  quasi 
il  diritto,  0  almeno  la  supremazia  di  Zeus;  ma  e  tale  la  tornia  che  si 
potrebbe  intendere:  «  seguendo  i  suoi  capricci  ».  —  ^  431.  biKa^éruj, 
la   faccia  da    giudice,  decida.  —  die;  èTTi€iK€q,  come  e  naturale  che  egli 

nt2;  \Ì.  r  itri  138,  O,  415.  - .  433.  ;Qpai,.  come  dee  di 

secondaria  importanza  servivano  gli  dei  maggiori.  Cosi  1»'^^'^  toglie  dal 
giogo  i  cavalli  di  Afrodite  (E,  368)  e  Posidone  distacca  quelli  di  Zeus 
70^440)  -  cosi  il  La  Roche.  -  434.  ÓM^pooirioiv,  partecifn  anch  essi 
della  natura  divina;  perciò  belle  ed  immortali.   -  435.  ^KXivav, 

appoggiarono.  Parrebbe  che  rimessa  e  stalla  facessero  una  cosa  sola. - 
TiaUavóuiVTa,  per  gli  ornamenti,  e  per  la  tinta  dei  riflessi  metallici  o 
per  legno  tiralo^  politura.  -  436.  aùxai,  sono  le  padrone,  cioè  Era 
ed  Atena.  -  Kamiov,  come  vi  si  recassero  non  e  affatto  necessario  od 
opportuno  che  sia  detto.  Ormai  tutto  è  finito,  e  non  rimane  che  1  ira 
compressa  in  cuore.  -  437.  ^lY^'  fiXXoiai  Beotai    mettendosi  a  la 

pari,  dacché  il  tentativo  non  era  riuscito:  -  la  potenza  di  Zeus  agguaglia 


ILIADE,  0,  423-450 


181 


Z^vq  bè  TTOT^ip  Iòneev  èuTpoxov  fipjia  xal  ittttou^ 

0ÙXU)L17TÓVÒ€    Ò(UJK€,    GCOIV    ò'    €HlK€TO    GuiKOUq. 

Tuj  Ò€  Kaì  iTTTTouq  )Lièv  XOae  KXuTÒg  èvvoaiyaioi;,        440 

apjLiaTa  ò'  a^  paijaoTcTi  xiGei,  Kaià  XTia  mjàoaaq  • 

aÙTÒ^  òè  xP^creiov  ém  Gpóvov  eùpùoTia  Zevc; 

'él^TO,  TUJ  b'  ìiiTÒ  TToacrì  jLi^rag  ireXeiaiZieT'  "OXujUTroq. 

ai  ò'  olai  Aiò(;  à^cpxc;  'AGrivain  re  Kaì  "Hpn 

naGriv,  oùò^  TI  jLiiv  TTpoaeq)u)V€ov  oùò'  épéovTO  •         445 

aÙTÒp  ó  ^Tvuj  riaiv  évi  q)peai  cp[i)vr]aév  t€- 

,,  Tiq)G'  oiìtuì  TCTinaGov,  'AGnvain  Te  Kaì  "Hpri; 

où  ^€v  Gnv  Kd)Li€TÓv  T^  |Li(ixn  ^vi  Kuòiaveipr) 

òXXOcTai  Tpuùaq,  Tolaiv  kótov  aivòv  èGeaGe. 

7TdvTuj(j,  oiov  ènóv  re  |iévo<;  Kaì  xeTpeq  àaiTTOi,  450 


tutti  sotto  di  lui.  —  Fra  poco  è  detto  che  Atena  ed  Era  seggono  in  dis- 
parte; ma  è  detto  dopo  il  ritorno  di  Zeus  irato,  quando  gli  altri  dei  ne 
temevano  la  presenza.  Un  movimento  nell'assemblea,  per  1  arrivo  di  Zeus, 
è  così  troppo  facile  ad  immaginarsi;  e  fxiyba  è  anche  tale  da  non  con- 
trapporsi all'indicazione  posteriore. 

438.  ^'lòriGev  ...  OùXu|UTróvÒ€,  i  due    termini   estremi.   Lo  sdegno  può 
in    lui    più   che   il   desiderio  di   assistere,   come   voleva,   alla    lotta.  — 
439.  biujK€  =  rì^a^v€;  cfr.  ujTpuvc  al  v.  398.  Anche  òiujk€  corrisponde 
all'agitazione  di  Zeus.  —  GiIikou^,  alla  sala  dell'assemblea.  —      440.  èv- 
voaiYcuoq,  sono  momenti  difficili,  e  Posidone,  dianzi  indarno  tentato  alla 
ribellione  da  Era,  vuole  propiziarsi    Zeus,  facendogli  quei  servigi  comu- 
nemente prestati  da  altri.  11  tratto  è  molto  umano.  —  441.  Cfr.  B, 
7^^-  ^          442.  xpuO€iov,  si  è  già  notato  l'insistente  presenza  dell'oro 
intorno  al  dio    supremo.  —  Gpóvov,  per  gli   altri  dei    c'erano   kXiouoi; 
era  dunque  insigne  e  di  forma  speciale.  —              443.  tuj,  è  dativo  di 
causa:  «  per  opera  sua  ».  Togliendo  l'endiadi:  «  sotto  i  suoi  piedi  ».  — 
Tr€X€^ipT\  cfr.  A,  530;  mii  non  c'è  però  la  solennità  del  cenno  di  Zeus, 
ma  soltanto  un  segno  della  sua  potenza.  —            444.  ai  ò',  seguono  i 
nomi   in   apposizione.  —  oTai,  in   disparte.  —   Aiò<;    djuqpic;,    lontane  da 
Zeus.    Le  due  parti   cui  presentemente   allude   Zeus,  sono  ora  costituite 
da  Zeus,  da  una  parte,  e  da  Atena  ed   Era,  dall'altra.  —         445.  Cfr. 
A,  332.  —            446.  Cfr.  A,  333.  —           447.  TerinaBov,    cfr.  tetitt 
liiévai  del  v.  437.  La  domanda  è  ironica  più  che  retorica.  —  448.  où 
Mév  er|v,  accentua   l'ironia.  —  Kd)Li€TÓv  ye,  il    poeta,  eminentemente  vi- 
suale, ha  percepito   la  somiglianza  esterna  di  chi  è  addolorato  e  di  chi 
è  affaticato  —  la  scienza  moderna   spiega   il   perchè  della  somiglianza. 
L'espressione  è  tanto  più  ironica  in  quanto  Zeus  stesso  proibì  alle  dee 
l'intervento  contro  i  Troiani.  —             449.  òXXOaai,  quasi  fosse  il  loro 
scopo,  non  tanto  di  salvare  i  Greci.  —  kótov,  rancore  duraturo;  si  tratta 
dell'offesa  di  Paride.  —            450.  Dopo  l'ironia,  ritorna  alla  minaccia, 
rammentando  la  sua  possanza.  —  ttcìvtu)^,  «  certamente  ».  —  oiov  èjaóv 
T€  Mévo(;,  «  quae  mea  est  vis  ».  —  X€»pe<;,  ancora  l'endiadi  dal  generale 
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ouK  Sv  |Lie  Tpeipeiav,  Saoi  0eoi  eia'  èv  'OXujìttij)  * 
acpuùiv  òè  TTpiv  TTep  TpófiOs  eXXape  cpaibi)ua  r^Ta. 
TTpìv  TróX€|Lióv  t'  ibéeiv  TToXéjioió  T€  luépiLiepa  epra. 
a)b€  ràp  éEepéu),  tò  bé  kcv  TexeXea^iévov  f\ev  ' 
oÙK  av  ècp'  ù)Li€Tépa)V  òxeujv,  TrXnT^VTe  Kepauvili, 
aip  èq  "OXu^TTOv  iKeaeov,  iv  àeavdiujv  iboq  èaiiv.  '' 
&<;  ècpae',  ai  ò'  èTréjiuEav  'AGn vaiti  re  Kal  "Hpn  * 
TrXnaiai  ai  f  tiaenv,  KaKà  òè  Tpuuecrai  inebéaenv. 
fi  Toi  'Aenvairi  aKéujv  ?iv  oùbé  ti  elirev, 
(jKuZioiLiévn  Ali  iraipi,  xóXo^  bé  |niv  àTpio<;  rjpeiv  ' 
"Hpr]  b'  OÙK  ^xa^e  ainGo^  xóXov,  àXXà  Tipoanùba  • 
^aivÓTaie  Kpovibn,  ttoiov  tòv  ilaOGov  eemeq. 
eu  vu  KOti  fwxeic;  ib|Li€v,  o  toi  oe^voq  oùk  àXaTtabvóv  * 
àXV  l\inr\(;  Aòtvauùv  òXocpupóiiiee'  aiXMnT^a^v, 
01  K€V  bx]  KaKÒv  oTtov  dvaTTXr|cravT€(^  òXujvTai. 
àXV  fi  TOI  TToX€)Liou  iiièv  àcpeEóiaee',  ei  aù  KeXeùeiq, 
pouXf]v  b'  'ApreioKs  ÙTToGnaóiuiee',  r\  Tiq  òvfjaei, 
ujq  ^fi  TravTe^  òXuuvTai  òbucraa|Liévoio  tcoio.  '' 

Tfiv  b'  àiraiueipÓMevoq  TTpooécpri  vecpeXnTCpéTa  Zeu<;  • 
„r|oOq  bì]  Ka\  iLiaXXov  ùirepiiievéa  Kpoviujva  470 

òipeai,  ai  k    eGéXrioGa,  Poujttk;  irÓTVia  "Hpn, 
òXXuvT   'ApTeiujv  ttouXùv  (JTpaTÒv  atxMnTaujv  • 

al  particolare.  —  451.  Tpévpaav,  «  non  mi  smuoverebbero  »;  ossia 

non  c'è  forza  alcuna  capace  di  smuovere  la  volontà  di  Zeus.  — 
452.  ocpuiiv,  dativo  etico.  —  Tpó^O(;,  esagera  l'effetto  dell'ambasciata 
trasmessa  da  Iride;  fatto  sta  però  che  le  dee  smisero  subito.  —  453.  irpiv, 
è  ripetuto,  certo  intenzionalmente.  —  Ibéeiv,  ed  infatti  neppure  uscirono 
dalle  porte  dell'Olimpo.  ~  454.  Cfr.  v.  401.  —  455.  ècp'  u|a€Tépwv, 
òvéujv,  dacché  l'avrebbe  infranto  col  fulmme;  cfr.  v.  403.  Non  già  af- 
ferma che  più  non  sarebbero  tornate  sull'Olimpo;  il  loro  ritorno  non 
sarebbe  stato  trionfale,  se  lo  avessero  disobbedito.  —      456.  Cfr.  E,  360. 

457-462.  Cfr.  A,  20-2.^.  —        463-468.  Cfr.  v.  32-37. 

469  Cfr.  A,  560.  —  470.  tìou(;,  «  domani  »;  il  procedimento  del 
pensiero  è  il  medesimo  che  per  noi;  si  designa  il  giorno  seguente  da 
quando  esso  incomincia,  dal  mattino.  —  ^aXXov,  va  unito  ad  ovv€ai.  — 
ÙTT€pM6V6a  Kpoviujva,  la  forma  è  concreta;  noi  diremmo:  la  possanza  del 
Gronide.  —  471.  òipeai,  vedrai  alla  prova.  —  at  k'  èeéXr)oea,  Era  e 

lasciata  libera  di  vedere  o  non  vedere,  non  già  di  limitare  la  potenza  di 
Zeus,  che  ad  ogni  modo  si  appaleserà.  —  Poujttk;  irórvia  "Hpn,  e  e  l  ironia, 
come  quando  noi  si  accentua  la  cerimoniosità  della  forma:  ironico  e  per 
noi  spesso  signore  e  signora.  —  472.  òXXùvt',  è  l'oggetto  di  6H>€ai; 
vedrai  ch'io  distruggo.  —  ttguXùv,  in  gran  numero:  farò  grande  strage. 
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où  yàp  TTpiv  TioXé|Liou  aTTOTraùcreTai  òppi)Lio^  "Ektuup, 

TTpìv  òpGai  Tiapà  vaOcpi  TrobuiKea  TTriXeiuuva 

fìuaTi  Tip,  6t'  av  oi  inèv  èm  irpuiuvriai  iiiàxujVTai,       475 

OTCìvei  èv  aivoTaTUj,  irepì  TTaTpÓKXoio  OavóvToq. 

wq  fàp  OeaqpaTÓv  èaTi.  a^0€v  b'  è,^\h  oùk  àXeYiCuj 

XajO|i€VTi(;,  oùb'  ei  kg  tò  veiaTa  TieipaG'  iKr|ai 

vaiTiq  Kaì  TTÓVTOio,  iV  'laTreTÓ(g  t€  Kpóvoq  t€ 

fiiLievoi  ouT*  aÙYrì<;  Tirepiovo^  'HeXioio  480 

TépTTovT*  out'  àvé^olal,  PaGùq  bé  Te  TdpTapo(;  a^cpi^^  * 

oiib*  f|v  ?vG'  àcpiKTiai  dXuj|LiévTi,  ou  Oev  etoj  T€ 

crKu^on€vri<;  àXéTUJ,  èirei  où  aéo  KÙvTcpov  àXXo.  '' 

uj^  (pÓTO,  TÒV  b'  ou  TI  TTpocrécpri  XeuKUiXevoq  "Mpri. 
ev  b'  èrrea'  'QKeavip  XaiLiirpòv  cpdoq  neXioio  485 


—  alxiurjTotujv,  sebbene  valorosi.  —  473.  TToXé|uou  àTTOTTftuaeTai,  com- 
batterà senza  interruzione,  continuando  nell'offensiva  e  nella  vittoria. 
Queste  parole  mentre  suonano  minaccia,  sono  anche  un'assicurazione: 
Era  ed  Atena  sono  accertate  ancora  una  volta  che  la  vittoria  finale  toc- 
cherà ai  Greci  e  che  Ettore  sarà  ucciso  da  Achille.  —  474.  òpGai, 
colla  uccisione  di  Patroclo;  allora,  per  vendicarlo,  Achille  tornerà  a 
combattere,  ma  onorato  da  Agamennone  e  dagli  Achei.  —  vaOqpi,  presso 
le  quali  egli  riposa;  ma  appunto  vicino  alle  navi  compare  Achille  e  la 
sua  vista  basta  a  sgominare  i  Troiani.  —  475.  rjiuaTi  tuj,  può  indi- 
care e  il  passato  e  il  futuro;  indica  il  futuro  anche  in  X,  359;  è  tal- 
mente logico  questo  significato  (cfr.  proximus)  che  YJiuaTi  tuj  non  rende 
affatto  sospetti  questi  versi.  —  iiidxuivTai,  e  Troiani  e  Greci;  ma  se  Pa- 
troclo muore  in  campo,  appunto  i  Troiani  si  avanzano  fino  alle  navi, 
dove  li  sgomina  l'improvviso  apparire  del  Pelìde.  Non  c'è  contraddizione 
col  racconto  che  s'incontra  poi  nel  poema.  —  476.  TTaTpÓKXoio,  è 
l'argomento  di  P.  —  477.  eéocparov,  e  tale  volontà  non  è  espressa 
con  tutti  i  suoi  particolari,  ma  accennata  sommariamente  ed  in  modo  non 
chiaro,  intenzionalmente,  conforme  all'uso  degli  oracoli.  —  478.  veiaxa, 
dacché  era  lontana  da  Zeus,  poteva  andare  lontano  finché  voleva  ;  a 
Zeus  non  gliene  importava.  —  479.  Iva,  c'è  anche  una  minaccia  ; 
a  furia  di  andar  tanto  lontano  da  Zeus,  si  arriva  al  Tartaro;  così  si 
richiama  alle  precedenti  minacele;  cfr.  v.  13.  —  'IdfTCTÓc;  re  Kpóvo^  t€, 
lapeto  e  Crono  presso  Omero  sono  rappresentanti  dei  Titani  da  lui  cac- 
ciati nel  Tartaro;  il  nome  «  Titani  »  compare  solo  in  E,  898  (Ameis).  — 
480.  Cfr.  'rTr€piovo(;  'HcXioio,  cfr.  a,  8.  —  481.  cut'  àvéiuoiai,  non 
hanno  nel  Tartaro  nò  luce  né  vento,  le  gioie  principali  di  un  paese  come 
la  Grecia  e  l'Asia  minore.  —  à)nq)i(;,  tutt'all'intorno;  come  le  buche  che 
Platone  immagina  nella  sfera;  vd.  cap.  60  del  Fedone.  —  482.  èv6\ 
nel  Tartaro.  —  àXujiaévTi,  un  lungo  viaggio  ci  voleva  per  arrivare  al 
Tartaro  così  lontano.  —  483.  aKu2o|LiévTi<;,  contro  di  lui.  —  KuvTepov 
dXXo,  non  c'è  altra  creatura  più  impudente.  11  neutro  non  è  infrequente, 
in  simili  espressioni,  anche  nel  latino. 
484.  Cfr.  A,  511.  —        485.  èv,  «  dentro  ».  —  ^ireae,  «  andò  ».  — 
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?Xkov  vÙKTa  MéXaivav  èm  ^eibuupov  ópoupav. 
Tpujaìv  Mév  ^*  àéKOucJiv  fòu  cpàoq,  auxàp  *AxaioT(; 
àaixaair]  TpiXXicrTO(;  èTTr|Xu0€  vùH  épepevvri. 

Tpojujv  auT*  dropfjv  iTOiriaaTo  (paiòijno^  "Ektuup, 
vóaqpi  v€ajv  àrariuv,  ttotoiliiu  firi  òivrjevTi,  490 

èv  Ka9apiu,  69i  òf]  vckùuuv  òiecpaiveio  x^po<s. 
èH  iTTTTUJV  b'  àTTopàvT€<;  èm  x^óva  jliOGov  fiKouov, 
TÓv  p"  ''Ektiup  àTÓpeue  òii(piXo(;  *  èv  ò'  àpa  x^ipi 
^TXoq  Ix   évòeKdTTTixu  '  TTÓpoiGe  òè  XàjUTT€To  òoupò<; 
aix^n  XaXK€Ìn,  7T€pì  òè  x^voeoc;  0è€  TiópKTi*;  *  495 

TU»  6  T   èpeicra|Lievo<;  ènea  Tpoùeacri  jLieinOba  * 
„  KéKXuTé  |U€u,  Tpa)e(j  kuI  Adpbavoi  f\b'  èniKoupoi  * 
vOv  ècpainriv  yf]à(;  t*  òXé(Ta(;  kqì  Tr(4vTa(;  'Axaioù^ 
avp  diTovoaTriaeiv  irpoil  ''IXiov  r^ve^óeacTav  • 
àXXà  TTpìv  Kvé(pa(;  fjXee,  tò  vOv  èadiujcre  ^aXiaia        500 


'^•*^^T?^^*-^'^  ^^^^  ^^  tuffava  e  sott'esso  giungeva  alla  parte  opposta,  presso 
gli  Etiopi,  onde  sorgeva  al  mattino.  —  Xauirpòv  (pàoc,.  del  sole  è  perce- 
pito lo  splendore,  non  la  forma.  —  486.  ^kov,  adducendo.  La  scom- 
parsa  del  sole  ed  il  sopraggiungere  della  notte  sono  due  fatti  concate- 
nati, dei  quali  sembra  autore  il  sole.  —  juéXaivav,  si  contrappone  a 
XaMTrpóv.  -  Zeibujpov  dpoupav,  cfr.  B,  548.  —  487.  àéKOuaiv,  «  in- 
vitis  »    11  dativo  è  etico.  —  Spiacque  ai  Troiani  che  il  sole  tramontasse. 

—  488.  TpiXXiaTOc;,  cfr.  Xirn:  «  desideratissima  ».  Anche  la  notte  era 
deificata  e  ad  essa  potevano  rivolgersi  preghiere  perchè  venisse.  —  èpe- 
3€vvn,  gh  Achei  la  desideravano  più  scura  che  fosse  possibile. 

489.  dYopnv,  la  battaglia  è  interrotta  ed  Ettore  vuol  deliberare  per  la 
notte  e  1  indomani.  Ma  non  è  questo  V  unico  consiglio  che  egli  tenga  • 
in  un  altro  (libro  decimo)  si  decide  a  mandare  Dolone  al  campo  greco  -1 
490.  vóaqpi  v€u)v,  per  essere  al  sicuro  da  ogni  sorpresa;  così  prudenza 
esigeva.  Però  vóocpi  è  procul  non  longe.  —  Troraml)  ^tti  bivnevxi,  lo 
Xanto.^  —  491.  èv  KaBaptu,  in  uno  spazio,  dove  "vi  fosse  posto  per 
tutto  1  esercito,  senza  calca,  ma  tale  luogo  che  fosse  libero  da  cadaveri 
Nota  Tepesegesi.  —  492.  kl  ittttujv,  «  dai  cocchi  ».  —  (Skouov,  ascol- 
tavano;  qui  indica  l'intenzione  di  udire.  —     493-495    Cfr    Z    318-3-^0 

—  496.  Cfr.  B,  109.  -  497.  Cfr.  H,  348.  -  498.  vOv,  oggi 
stesso,  stante  il  successo  di  questa  giornata.  —  è(pd|LiTiv,  «avrei  detto». 

—  òXéaaq,  è  la  cosa  più  urgente  da  compiersi  e  prima  si  affaccia  al 
pensiero;  ma  l'intento  è  di  tornare  tranquilli  e  sicuri  alla  città.  — 
499  Gfr.  A,  60.  Qui  è  per  i  Troiani.  —  rjveiuóeaaav,  perchè  in  alto  e 
vicino  al  mare.  —  500.  dXXd,  per  Ettore  il  tramonto  del  sole  è  una 
delusione,  che  toghe  a'  suoi  la  vittoria  definitiva.  —  irpiv,  troppo  presto 

—  vOv,  nel  momento  in  cui  la  vittoria  era  nostra.  —  èodujae  judXiaxa, 
la  notte  infatti  fu  la  massima  ausiliatrice  dei  Greci,  in  quei  momenti.  ~ 
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*Apr€Ìou(S  Kaì  \?\(x<;  èm  Annoivi   0aXa(TcrTiq. 

àXX'  fi  Toi  vOv  jLièv  TreieiLjLieea  vuktI  jneXaivr) 

bópira  T  èq)OTTXi(yójLi€a0a  *  diàp  KaXXiTpixa(;  ittttoucs 

Xùcrae'  ÓTTèH  òxéujv,  irapà  hi  (7q)iai  pdXXei'  èbiubriv  • 

èK  TTÓXioq  b'  dHeaee  póa^  kqì  iq)ia  \k?[\a  505 

KapTTaXi'iLiiJuq,  oivov  bè  |Li6Xiq)pova  olviCeaGe 

aiTÓv  t'  èK  )U€Tdpujv,  èm  bè  HùXa  TToXXd  XèreaGe, 

ujq  K€V  TTavvuxioi  jLiècrq)'  x\o\}(;  ripiT6V€iri<; 

Kaiuiiuev  TTupd  TToXXd,  crèXa^  b'  el^  oìipavòv  kr]  • 

\ix\  TTujq  Kai  bid  vuKia  Kdpn  KOjióujVTeq  'Axaioi  510 

q)6UT€lv  óp^riaujvTai  in   eùpéa  vujia  0aXà(TaTiq  • 

|Lif|  iLiàv  daiToubi  T€  veu)v  èmpaiev  €Kr|Xoi, 

dXX*  ùjq  Tiq  TOÙTuuv  T€  pèXoq  Kal  oiKoGi  nicox], 

pXr|)Li€VO(;  fj  ìuj  f|  fTX€i  òHuóevTi 

vr|ò^  èmGpiùcTKujv,  iva  tkj  aiurèricTi  Km  &\\o<;  515 

Tptuaiv  èq)*  ÌTTTTobdjuoi(Ti  q)èpeiv  TioXubaKpuv  "Apr|a. 

KHpuKcq  b'  dvd  daiu  bi(q)iXoi  drTeXXóvTa.-v 


501.  Gfr.  K,  45,  A,  437.  —  502.  TxeiGujjueea  vukti,  cfr.  H,  282.  -^ 

503.  òópTTQ,  «  le  cene  »,  schiera  per  schiera.  Noi  diremmo  che  si  pensa 
al  rancio.  —  504.  XOoaG'  pensa  a  tutto;  infatti  i  Troiani  gli  stavano 
attorno  scesi  dal  cocchio.  —  505.  èK  ttóXioc,  di  Ih  dovevano  venire 
le  provvigioni.  —  dEcoGe,  cioè  fateli  venir  qui  camminando;  si  tratta  di 
bestiame;    cfr.    ancora   abigeato.  —  506.  KapiraXiMUJc;,  perchè  dopo 

lunga  battaglia  ci  vuol  cibo  e  riposo.  —  oìviZieoGe,  è  propriissimo,  cfr. 
olvoc;;  per  sillessi  si  estende  a  oTto^.  —  507.  juerdpujv,  il  vino  ed  il 
pane  era  custodito  nelle  case,  le  bestie  stavano  anche  all'aperto,  dentro 
la  città.  —  èiTi,  inoltro.  —  Xéyeaee,  è  veramente  raccogliere  e  accumu- 
lare. Vuole  molta  legna  per  tenere  i  fuochi  accesi  tutta  la  notte  e  cosi 
vigilare  perchè  i  Greci  non  fuggano.  —  508.  Il  secondo  emistichio 
e  epesegesi  del  primo;  Travvùxioi  =  |U€(j(p'  rjoOc;.  —  509.  Kaiui)U€v,  «  te- 
niamo accesi  ».  —  aéXa(;,  impedisca  di  dormire  ai  Troiani  e  permetta  di 
vedere  che  cosa  facciano  al  lido  i  Greci.  —  510.  |u^  ttujc;,  è  il  suo 
timore  attualmente;  meglio  per  lui  che  fossero  fuggiti.  —  òid  vuKxa, 
«  questa  notte  ».  —  511.  GaXdaarjc;,  non  avevano  altra  via  allo  scampo. 
Gtr.  B,  159.  Anche  i  Greci  avevano  gran  desiderio  di  fuggire;  ma  fu- 
rono energici  e  resistettero.  —  512.  \jl^  ...  dOTTOuòi  ye,  non  senza  grande 
contrasto  da  parte  dei  Troiani,  secondo  un'interpretazione  comune;  ri- 
tengo però  che  \xr\  neghi  èiripaTev,  ed  allora  daTrouòi  ed  ^Kr|Xoi  formano 
una  delle  consuete  endiadi:  «non  debbono  imbarcarsi  con  loro  comodo 
e  tranquilli,  ma  in  modo  che...  ».  —  513.  toutuuv,  i  Greci.  —  okcGi, 
l'iperbole  si  comprende.  —  514.   pXrnaevoc;,   etimologicamente  con- 

nesso a  3éXo(;;  cfr.  fucile,  fucilare.  -•  515.  Gfr.  A,  186.  —  516.  q)6- 
peiv,  pensa  airavvenire:  la  sconfìtta  e  la  fuga  dei  Greci  renderà  così 
temuti  i  Troiani  che  nessuno  oserà  più  muover  loro  guerra.  —    517.  Gfr. 
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naiboic;  TTpuj0r|Pa<;  TToXiOKpoidcpouq  le  r^povia^ 
XéEaaeai  nepi  &axv  0€ob)Lir|TUJV  ém  ttùptujv  ' 
enXuTepai  bè  ^vvaxKec,  évi  iLieràpoiCTiv  éKàaTrj  ^ 
TiOp  Mèra  KttióvTUJV  *  cpuXaKn  bé  iiq  f^Tieboq  fcJTUJ, 
^n  Xóxo<;  elaéXer)ai  ttóXiv  Xawv  àTreóvTUJV. 
ujb'  è'aTuu,  Tpuùec;  lueTaXrjTopeq,  ib^  àropeùuj  • 
ILiOeoq  b\  6<s  iLièv  vOv  ÙTmq,  eìpTi^évo<;  eaiuj, 
TÒv  b*  r|oO(;  Tpuaeaai  ineB'  iTnxobà^oiq  àropcùau;. 
euxo^iai  èXTióiLievoq  Aii  t*  àXXoiaiv  t€  Geoiaiv 
èHeXdav  èvBévbe  KÙvaq  KripecraicpopriTOuq, 
oijq  KTÌpec;  cpopeouai  iLieXaivdtuv  énì  vr|U)V. 
àXV  n  Toi  èiri  vuKTi  cpuXdEoiaev  r^xiac,  aùioùc;, 
TipiLi  b'  ÙTTTioToi  crùv  leuxeai  BiuprìX^^vieq 
vnuaiv  èiTi  TXaqpupfiaiv  éreipo|iAev  òEùv  "Apna. 
etaoinai,  f^  ké  |li*  ò  Tubeibnq  Kpaiepòq  Aio^óbriq 

r  245  —  518.  iralbac;  ...  fépovzac,,  chiasmo.  Era  come  una  momen- 
tanca  leva  in  massa.  Ettore  voleva  essere  audace  e  prudente.  -^P^' 
erì3a(;  e  TToXioKpoxdcpouc;  sono  ótiraH  eìpnMéva  per  1  Iliade.  --  5iy.  Ae 
E2aeai,  si  collega  a  XéTU);  si  riuniscano  si  dispongano  «schiere  intorno 
alle  mura.  -  -^ùpTu^v,  torri  e  mura;  facilmente  dalla  parte  interna  de  la 
cinta   —  520.  GnXÙTepai  Y^vaiKCc;,  solo  qui  nell  Iliade;  1  antitesi  e 

colla  forza  dei  guerrieri.  -  521.  Kaióvxujv,  cfr.  v.  509   -  (puXaKn, 

puardia,  vigilanza.  -  ^M7Tebo<;,  non  interrotta.  -      522.  Xóxoc,  appun  o 
per  insidia  fu,  più  tardi,  presa  Troia,  a  nulla  valendo  le  armi  contro  le 
mura.  Veramente,  chi  teme  che  gli  Achei  gli  fuggano,  non  dovrebbe  te- 
mere  un'insidia  da  parte  loro:  ma  e  parlando  e   pensando   spesso  siamo 
sospinti  da  ragioni  opposte,  e  delle  une  e  delle  altre  si  tiene  conto.  - 
Xaolv,  soldati.  -        523.  u)h\  come  io  dico  e  per  il  ^^«"M^o  e  per  1  roia 
—        524    uOeoq,  le  mie  proposte,   i    miei  ordini.  —  vOv,  nelle  attuali 
circostanze. -eìpnMévoc;  ^otuì,  cfr.  dixi;  <(  sia  valido,  lo  si  esegua)..  - 
525    TÒV  b\  un  altro  ordine.  —  noOq,  domani,  cfr.  v.  470.  —  Tpibeaou 
«  fra  voi  Troiani  ».  -        526.  e^xo^ai  èXiióiiievoc;,  dico,  proclamo,  con- 
fidando  in  Zeus.  Si  può  dare  ad  ^Xiionai  il  senso  di  pregare.  Cioè  :  prego 
Zeus   e  lo  prego  con  speranza;  «  fiducioso,  prego  Zeus  ».  —     5^7.  ite- 
Xdav,  espellere  dal  territorio  di  Troia.  -  KÙvac    i  Greci.  -  Kripeoaicpo- 
pnxouq,  %nestis  fastis  ndductis;   però  il  vocabolo   greco  non    ha  espli- 
citamente qualche  cosa  che  risponda  a  ftinestts.  Cfr.  Knp€<;.  -  528   1  utto 
il  verso  ò  epesegesi    etimologica    di    KnpeoaicpopnTOuc;.    Il    presente  non 
sorprende;  cfr.  evnaKU.  ==  sono  morto.  -     529    ^ttI  vuktì,  questa  notte. 
-%uXaHoMev  ^uéac;  aÙTOÓc;,  noi   dobbiamo  vigilare  su  di  noi  per  vigi- 
lare i  nemici:  qui  però  vigilare  ha  due  sensi.  -     530.  irpuii  b   UTTnoioi, 
domani  presto,  all'aurora; "anzi  presso  l'aurora:  l\.P^'^"^^'.V^fZulv 
sima.  -  T€ÓX€ai  GojpnxeévTeq,  completamente  armati.  -    631.  èYfipouev, 
susciteremo,  prendendo  noi  Toflensiva  ;  cfr.  A,  3d2,  I,  3U4.  —     o^-*- ti- 
ooMai,  saprò  alla  prova  dei  fatti  ;  ma  può  tradursi  benissimo  con  «  vedrò  >>. 
-  Tub€ibrì^>  Kttore  è  tuttora  sotto  l'impressione  delle  gesta  di  Diomede. 
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Tiàp  vr|u)V  Txpòq  Teixoq  dTTuucJeTai,  fj  k€V  ì^Oj  tòv 

XaXKLp  br]U)aa(;  Jvapa  ppoxóevxa  q)épuj|Liai. 

aupiov  f^v  dp€Tf|v  biaeiaeiai,  ei  k'  èjLiòv  ?tXO^  535 

jLieivri  èTT€pxó|Li€vov  •  dXX'  èv  TTpubioiaiv,  òiuu, 

Kciaeiai  omr]Qe\q,  ixoXé^q  b'  àjLiq)*  auiòv  éiaipoi, 

neXiou  dvióvToq  èq  aupiov.  eì  y^p  èTOJV  \h<; 

€iTiv  à0dvaTO(;  Km  àrripaoq  ni^aTa  ndvTa, 

Tioi)LiTiv  b\  ójq  ti€t'  'Aer|vaÌTi  xai  ^AttóXXujv,  540 

dx;  vOv  fmepìi  f^be  kokòv  q)€pei  *ApT€Ìoiaiv.  " 

(Lq  ''Ektuup  drópeu',  ém  bè  Tpuje^  KcXdbriaav. 
ol  b'  ì[TTTrou(;  juèv  ^Xucrav  ùttò  Ixjfov  lbpa)0VTa(;, 
bfìcrav  b'  l|LidvT€(jai  Tiap'  apjiaaiv  olaiv  2KaaT0<;  • 
ìk  ttóXioì;  b*  AEovTO  póaq  Kal  iq)ia  infìXa  545 

KapTTaXi|nuj(;,  oivov  bè  ^€Xiq)pova  oìviZiovio 
CTiTÓv  t'  ìk  jLierdpujv,  èm  bè  EuXa  TioXXà  Xérovio. 
?pbov  b'  dGavdioiai  leXriécrcraq  éKaTÓ|upa<;, 
Kviariv  b'  èK  TTcbiou  dvejioi  q)^pov  oùpavòv  eìcTiu 
nbeiav  *  Tfì<;  b'  ou  ti  Geol  judKapec;  baiéovTO,  550 

—  533.  TTÒp  vr|U)v,  che  egli  difenderà,  cioè  dal  campo  greco.  — 
TTpòc;  T€Txo(;,  di  Troia.  Generalmente  prima  i  Troiani  erano  respinti  ed 
obbligati  a  rifugiarsi  dentro  le  mura:  ora  Ettore  spera  che  questo  non 
accada  più.  —  534.  òridjoac,  eufemismo.  Ettore  spera  di  ucciderlo  e 
di  spogliarlo  delle  armi.  —  PpoTÓevxa,  dalla  ferita  per  cui  dovrebbe 
essere  ucciso.  —  535.  aupiov,  cfr.  rjoO^  al  v.  525.  —  fjv,  possessivo.  — 
òiaeiaerai,  «  appaleserà  ».  —  et  k',  nel  caso  che.  —  536.  lueivr],  «  7na- 
neatyf;  osi  affrontare.  —  èTTepxó^evov,  si  può  tradurre:  «  qualora  osi  af- 
frontare il  colpo  della  mia  lancia  ».  —  èv  TrpdjToiaiv,  può  essere  e  «  nelle 
prime  file  »,  e  «  fra  i  primi  uccisi  »,  cioè  sino  dal  principio  della  bat- 
taglia. —  537.  oÙTr|9ei^,  altro  eufemismo;  vuol  dire  «  morto  ».  — 
(5|u(p'  aÙTÓv,  suppone  che  ne  vogliano  difendere  il  cadavere  e  cadano  in 
questa  difesa.  —  538.  rjeXiou  àvióvTO(;  è<;  aupiov,  c'è  anafora  (di  fronte 
al  V.  535)  ed  epesegesi.  —  el,  desiderativo  =  etOe.  —  aiq,  inizia  il  con- 
fronto paragonando  il  desiderio,  cui  non  può  corrispondere  la  realtà,  di 
essere  immortale,  ed  il  desiderio,  cui  spera  risponda  la  realtà,  di  vincere 
i  Greci.  —  539.  àQàvaro^  Kal  àyr]paoc,,  in  gran  parte  si  equivalgono; 
ma  il  caso  di  Titono,  che  divenne  immortale  mentre  la  vecchiaia  sempre 
più  lo  aggravava,  spiega  anche  la  differenza.  —  540.  Tioi|ur|v,  avessi 
10  gli  onori  divini,  fossi  considerato  un  dio.  —  541.  t\^épr\  fjòe,  questo 
giorno;  anticipa  il  domani.  —  xaKÓv,  la  rovina. 

542.  èTTi,  indica  il  succedersi  di  un'azione  all'altra,  e  quasi  eguale  ad 
^TreiTa.  —  KeXdòrj^^civ,  approvando.  —  543.  òfìaav,  cioè  toùc;  l'tiiTOuq, 
sciolti  dal  giogo.  —         545-547.  Cfr.  v.  505-507.  —  548.  Cfr.  A, 

315,  B,  306.  —  549.  Cfr.  A,  317.  —  Kviaqv,  dalla  carne  preparata 

per  i  bópira.  —  irebiGu,  dalla  terra  al  cielo,  ma  precisamente  dal  piano 
ove  erano  i  Troiani.  —    550.  y|òeiav,  gradita  in  sé,  pel  buon  odore,  ma 
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560 


ouò'  iQeXov  '  \xà\a  ràp  (Tqpiv  àirnxOeTo  ''IXioq  ipf) 

Kaì  TTp{a|LiO(;  Kaì  Xaò^  èu)i|Li€Xiuj  TTpidjLioio. 

oi  òè  iLiéTa  (ppovéovT€(;  àvà  7tto\€|hoio  reqpupa^ 

etato  iravvuxioi,  irupà  òè  Kaieio  TToXXà. 

uj(;  ò*  6t*  èv  oùpavip  àaxpa  cpaeiv^jv  cì^qpì  ae\r\yY]v 

cpaivei'  (ìpi7Tp€TTéa,  6t€  t   fTrXeTo  vrive|ao(;  al0r|p  • 

?K  T    fqpavev  nclaai  aKomai  Kaì  irpiuoveq  (ÌKpoi 

Kaì  varrar  oùpavóGev  ò'  «p*  ÙTreppdrn  à(JTT€TO(S  aiGrip, 

Travia  òé  t*  elòeiai  fiaipa,  féfr]Qe  bé  t€  cppéva  7toi|Lir|v  • 

TÓaaa  jneariTÌ'  veujv  r^òè  Edveoio  poàwv 

Tpdiuuv  KaióvTUJV  irupà  qpaivcTO  'IXióGi  Tipo. 

X(Xl'  4p*   èv   TTeòll+J   TTUpà   Kal€TO,   TTÒp   òè   éKÓaiijj 

eiaio  TTevTHKovTa  aeXai  nvpòq  aleojiiévoio. 

miToi  òè  KpT  XeuKÒv  èp€TTTÓ|Li€voi  Kaì  ÒXupa(;, 

éaT€ujT€<;  TTap'  òxeaqpiv,  éùBpovov  'Hu)  jui^vov.  565 

ora  non  accetta  agli  dei.  —  ov  ...  òaTéovTO,  l'antitesi  è  forte;  gli  dei  non 
accettano  il  profumo,  sebbene  gradito,  perchè  accettandolo  avrebbero 
come  contratto  un  obbligo  verso  i  Troiani.  —  551.  oùb'  geeXov,  non 
ne  vollero  né  per  òatra  né  per  altro.  —  àirrìX^eTo,  era  odiosa.  — 
552.  Gfr.  A,  47,  165,  Z,  449.  —  553.  juéra  cppovéovT€(;,  imbaldanziti; 
non  conoscevano  il  triste  avvenire.  —  TrroXéiLioio    Yeqpùpa^,  cfr.  A,  371. 

—  554.  eiaro,  stettero  lì  vegliando.  —  xaiero,  erano  tenuti  accesi. 

—  555.  (paeivi^v  ...  ae\Y\vr]v,  è  grandissima  l'affinità  dei  due  vocaboli; 
cfr.  aéXac;;  sarebbe  come  per  noi  «il  cbiaror  della  luna»  (cfr.  luc-na, 
luc-e).  —  556.  àpiTTpeiréa,  perchè  la  notte  è  serena.  —  fiiXero,  «  c'è  »; 
traduci  pure:  «spira  tranquillo  il  vento».  —  557.  ?k  t*  ^(pavev,  «  si 
vedono  chiaramente,  spiccano  »;  bellissimo  è  l'èK.  —  OKomai,  «  vette  ». 

—  558.  oùpavóGev,  la  tranquillità  scende  quasi  dal  cielo  in  terra.  — 
ÒTT€ppdTn*  espone  fazione  in  un  punto  anteriore  a  quello  che  l'esponiamo 
noi.  —  atenp,  chi  può  dire  che  gli  antichi  non  sentissero  la  natura?  la 
sentivano  anche  senza  scorgere  fra  sé  e  la  natura  le  molte  creature  di- 
vine della  loro  religione.  —  559.  etòexai,  sono  visibili,  mostrano  il  loro 
aspetto  (elboc;).  —  Troi)urìv,  l'uomo  è  come  una  linea,  né  la  più  importante 
del  quadro,  ma  tale  da  animare  tutto  il  quadro.  —  560.  Tóoaa,  il 
pensiero  del  poeta  è  andato  molto  lontano;  la  bellezza  di  una  notte 
stellata  lo  ha  fatto  pensare  ad  altro  che  al  numero  dello  stelle  ; 
ma  appunto  il  paragonerò  fra  il  numero  delle  stelle  ed  il  numero  dei 
fuochi  dei  Troiani.  —  -dveoio,  cfr.  v.  490.  —  561.  (paivero, 
ardevano,  erano  tenuti  accesi.  ~  562.  \i\\\  è  indefinito,  per  indi- 
care un  numero  grandissimo;  cfr.  il  nostro:  <  si  ruppe  in  mille  pezzi». 
Tuttavia  è  questo  un  dato   per   capire   il  numero  dei  guerrieri  Troiani. 

—  563.  TTCvTfiKOVTa,  cfr.  B,  816.  Erano  quindi  all'incrca  50,000.  — 
564.  Cfr.  E,  11)6.  — -  565.  éoT€uiTe(;,  esattissimo  ;  i  cavalli  dormono 
per  lo  più  in  piedi.  —  )Lii|avov,  aspettavano.  Il  canto,  dopo  tante  esita- 
zioni in  cielo  ed  in  terra,  finisce  nel  riposo.  Gfr.  la  chiusa  del  libro  primo. 
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PREFAZIONE 


Proprietà   Letteraria 


Il  volume,  che  ora  compare,  è  stato  condotto  con  quei 
criteri!  che  mi  avevano  guidato  nel  precedente,  il  quale  com- 
prende i  libri  V-Vlll  dellMliade;  a  coloro  che  ne  hanno  parlato, 
raccomando  anche  questo,  perchè  lo  sottopongano  a  diligente 
esame  e  ad  imparziale  censura.  Che  del  testo  datoci  dai  papiri 
egiziani,  recentemente  scoperti,  e  degli  studi  fatti  sopra  di  essi, 
poco  appaia  nel  commento,  non  credo  farà  meravi^rlia-  che 
pur  avendo  nel  debito  conto,  e  talora  ammirando  i  lavori  di 
parecchi  filologi,  non  ritengo  ancora  il  frutto  maturo;  e  più 
d'uno,  anche  fra  gli  eminenti  studiosi  che  a  tale  argomento 
hanno  dedicato  Topera  loro,  è  palesemente  di  questa  opinione:  la 
prova  migliore  si  è,  che  il  Ludwich  non  ha  ancora  pubblicata 
la  sua  edizione  dell'Iliade.  Con  tutto  ciò  prima  di  chiudere 
il  mio  lavoro  non  dispero  che  si  maturino,  sì  da  poterli  adibire 
con  sicurezza,  parecchi  elementi,  rispetto  ai  quali  è  d'uopo  an- 
cora per  qualche  tempo,  prudenza  e  cautela. 


Tubino  —  Vikckkzo  Boha,  Tip.  di  S.  M.  e  de'  RR.  Principi  (8172). 
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Omeuo,  Iliade,  comm.  da  C.  0.  Zoeetti. 


BttìEa'»aiMtKeE««i;i^8*aB^^ 


INTRODUZIONE 


La  questione  omerica  è  così  estesa  e  complessa,  che  nessuna 
forza  di  critico  è  riuscita  a   risolverla:  gli   aspetti   che  essa 
presenta  sono  a  lor  volta  ardui  e  multiformi  e  per  di  più  stret- 
tamente avvinti  e  concatenati,  che  la  soluzione  di   un  quesito 
importerebbe  fossero  risolti  tutti  gli  altri  o  molti  almeno.  La 
divisione  del  lavoro  si  è  fatta  anche  qui,  ma  senza  averne  quei 
frutti  che  se  ne  potevano  forse  sperare  rispetto  alla  meta  de- 
siderata. Ma  se  non  è  venuta   la  soluzione,   e  questa   appare 
lontana  forse  non  meno  di  prima,  il  lavoro  indefesso  di  molti 
studiosi,  animati  da  vario  intendimento  e  da  vario  indirizzo,  è 
però  stato  largo  di  risultati;  e  per  lo  meno  ha  condotto  non 
solo  a  ristudiare,  talora  più  volte,  questioni  che  parevano  esau- 
rite, ma  a  desistere  altresì  da  talune  negazioni  assolute,  le  quali 
erano  in  sostanza  credenze  negative  in  reazione  ed  in  opposi- 
zione a  credenze  positive,  le  une  e  le  altre  comunemente  am- 
messe più  che  discusse  ed  esaminate  nel  loro  valore  e  nella 
loro  attendibilità.   Non  pochi  si  sono  accorti,   anche  riguardo 
alla  questione  omerica,  che  dimostrazione  e  verità  troppo  spesso 
non  coincidono;  che  il  vero  eccede  i  limiti  del  dimostrabile  e 
li  eccederà  sempre:  è  anzi  questo  il  punto  veramente  difficile. 
Perchè  il  valore  e  la  portata   delle   dimostrazioni    può  essere 
messa  in  luce  da  studi  ulteriori,  i  quali  possono  altresì  ampliare 
man   mano  i  limiti  del  vero  dimostrato;  ma  la  tendenza  na- 
turale è  pur  sempre  di  andare  oltre  ad  esso.  Ed  il  difficile  sta 
appunto  nel  ridurre  a  dimostrabile,  ciò  che  provato  non  sia,  e 
sta  sopratutto  nel  modo  di  comportarci  rispetto  a  ciò  che  sfugge 
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a  dimostrazione.  Si  tratta  in  fondo,  anche  qui,  del  limite  e  della 
natura  del  nostro  sapere,  che  può  essere  di  piti  specie. 

Rispetto  alla  questione  omerica  si  è  proceduto  in  molte 
parti  alla  verifica;  e  questa  ha  giovato,  tra  l'altro,  a  scoprire 
la  genesi  di  opinioni  antiche  e  moderne,  e  così  ha  rimesso  a 
posto  molte  cose;  ed  anche  qui  si  è  appalesata  l'eterna  vicenda 
dell'alternarsi  e  risorgere  e  tramontare  di  opinioni  opposte.  Pa- 
reva che  scientificamente  non  si  potesse  parlare  più  dell'esistenza 
di  un  poeta  Omero;  ma  ecco  che  la  sua  figura  accenna  a  risorgere, 
e  da  parecchie  parti  la  sua  esistenza  è  dichiarata  almeno  pos- 
sibile. Ed  un  criterio  che  pareva  come  sbandito  o  tollerato 
dalla  scienza,  è  divenuto  anch'esso  scientifico:  dacché  nel  criu- 
dicare  della  questione  omerica  l'elemento  artistico  ed  estetico 
none  più  messo  in  disparte;  con  altre  parole,  nello  studio  dei  poemi 
omerici  non  si  vuol  più  dimenticare  che  si  hanno  dinanzi  insigni 
capilavori,  e  l'arte  loro  non  soltanto  si  vuole  ammirare,  ma  fare 
strumento  di  indagine  e  di  critica.  La  soluzione  è  lontana,  è 
vero;  ma  si  deve  almeno  cercare  di  stabilire  fino  a  qual  segno 
ed  a  qual  grado  possa  ad  essa  contribuire  lo  studio  dell'arte 
omerica:  è  necessario  adunque  che  per  l'arte  omerica  si  faccia 
sistematicamente  e  scientificamente  ciò  che  si  è  fatto  per  altri 
lati  della  questione  e  per  altri  mezzi  di  indagine  adoperati  nello 
studiarla;  e  tanto  più  è  necessario  quanto  maggiormente  tale 
arte  appare  grande  ed  eccelsa  e  degna  di  ricerche  per  tanti 
altri  rispetti.  Né  deve  atterrirci  il  pensiero  che  gli  argomenti, 
i  quali  da  tale  investigazione  si  possono  dedurre,  sieno  piuttosto 
intrinseci',  perchè  vi  sono  dei  casi  nei  quali  gli  argomenti 
hanno  valore  in  sé  e  per  sé,  piuttosto  che  per  la  specie  logica 
cui  appartengono.  D'altronde  l'introduzione  del  criterio  artistico, 
come  elemento  scientifico  di  critica,  non  é  cosa  nuova,  trattan- 
dosi sostanzialmente  di  renderne  cosciente  l'uso  e  di  estenderne 
debitamente  la  portata;  che  realmente  anche  per  esempio  nelle 
questioni  di  genuinità  di  versi  o  di  brani  si  badava  e  si  bada 
(e  dovrà  badarsi  ancor  più)  a  dati  che  rientrano  nel  criterio 
artistico. 

Che  la  cosa  sia  necessaria  é  dimostrato  anche  soltanto  dalla 


considerazione  che  si  studiano  insigni  monumenti  dell'arte; 
rescindere  perciò  o  il  menomare  l'elemento  dell'arte  in  qualunque 
genere  di  ricerca,  che  li  concerna,  é  per  lo  meno  assurdo  ed 
illogico.  C'è,  ben  é  vero,  il  pencolo  che  in  tale  applicazione  si 
commettano  errori  ed  abusi,  tanto  più  nelle  incertezze  e  nei 
dubbi  del  principio;  ma  quale  genere  di  ricerche  può  andare 
esente  da  inconvenienti  siffatti? 

Meglio  però  che  il  discorso  sulle  generali  può  riuscire  chiara 
una  particolare  applicazione.  Si  é  cercato  da  filologi,  anche  in- 
signi, di  stabilire  quali  nei  poemi  omerici  sieno  le  parti  fon- 
damentali e  primitive,  quali  le  secondarie,  posteriori  ed  ag- 
giunte :  la  ricerca  era  guidata  da  notevole  diversità  di  criterii 
fondamentali,  ma  è  ben  meraviglioso  il  disaccordo  dei  risultati. 
E  se  é  vero  che  alla  verità  si  possa  giungere  da  parecchie 
strade,  le  strade  sì  furono  molte,  ma  l'accordo  dei  risultati  fu 
troppo  esiguo  ;  cioè,  nella  miglior  ipotesi,  fu  troppo  scarsa  la 
misura  della  verità  raggiunta.  Ma  bisogna  pur  riconoscere  che 
in  siffatti  tentativi,  tanto  nei  punti  di  partenza,  non  solo  di- 
versi ma  anche  divergenti,  quanto  nell'applicazione  dei  varii 
criterii,  l'elemento  artistico  ebbe  troppo  scarsa  e  troppo  inco- 
sciente parte,  fatte,  s'intende,  le  debite  eccezioni. 

Non  dovrebbe  l'arte  dei  poemi  omerici  essere  studiata  in  sé, 
perchè  nella  questione  omerica  fornirebbe  soltanto  argomenti 
intrinseci?  Ma  allora  che  valore,  e  che  ragione  di  essere,  e 
quale  scopo  hanno  e  si  prefiggono  i  confronti  istituiti  fra  l'epopea 
omerica  ed  altre  epopee?  Certamente  i  termini  di  confronto  non 
basta  che  esistano,  ma  è  d'uopo  che  sieno  utilizzati;  e  ciò  non 
può  farsi  senza  uno  studio  completo  di  essi,  sotto  tutti  i  rispetti, 
anche  perciò  sotto  il  rispetto  dell'arte.  La  quale  così  diventa 
elemento  e  materia  di  confronto  estrinseco,  di  fronte  cioè  ad 
altri  poemi,  oltre  che  elemento  e  materia  di  ricerche  intrinseche: 
ma  entrambi  i  termini  sono  necessarii  e  l'uno  esige  l'altro.  Che 
tale  procedimento  sia  più  complesso  e  perciò  meno  agevole  di 
altri,  non  si  nega;  ma  non  è  questa  la  ragione  per  cui  si  pro- 
pugni 0  si  respinga  un  principio. 

Dicevo  or  ora  che  le  varie  epopee  messe  a  confronto  debbono 
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essere  studiate  a  vicenda  anche  nell'elemento  dell'arte;  meglio 
era  dire  precipuamente  nell'elemento  dell'arte,  sopratutto  quando 
si  tratti  dei  poemi  omerici,  sì  ricchi  d'arte  sovrana,  ma  per  i 
quali  mancano  elementi  che  per  altre  opere  possediamo;  per  i 
quali  in  conseguenza  l'esame  sugli  elementi  che  sono  a  nostra 
disposizione  deve  essere  il  più  compiuto  possibile  per  trarne 
tutti  i  possibili  frutti.  L'intensività  dello  studio  deve  necessa- 
riamente sforzarsi  di  compensarci  della  mancanza  e  deficienza 
di  altri  materiali  di  ricerca.  Così  per  esempio  sull'ulteriore 
elaborazione  del  Furioso  siamo  informati  dalle  due  edizioni  che 
l'Ariosto  ne  fece;  sul  testo  del  Furioso  siamo  accertati  dal  ma- 
noscritto del  poeta;  sulle  fonti  si  poterono  condurre  felicissime 
ricerche,  perchè  si  posseggono  materiali  anteriori  alla  creazione 
del  Furioso.  Che  cosa  possediamo,  per  questi  ed  altri  riguardi, 
rispetto  ai  poemi  omerici?  Tanto  più  adunque  è  necessario  va- 
lersi di  quanto  si  possiede;  e,  se  quanto  meno  si  possiede,  tanto 
maggiore  è  il  pericolo  di  scarse  o  di  fallaci  conclusioni,  ciò  può 
indurci  a  cautela,  non  già  all'abbandono  di  quei  mezzi  che  siano 
a  nostra  disposizione.  Tra  questi  mezzi,  è  d'uopo  insistere,  sta 
precipuamente  l'arte  dei  poemi  omerici;  e  tanto  più  essa  deve 
tenersi  presente,  quanto  più  alto  e  complesso  sia  il  quesito  che 
si  studi  nella  questione  omerica. 

Infatti  quale  sia  la  lingua  originaria  dei  poemi  omerici,  quale 
il  testo  da  adottarsi,  fu  studiato  da  molti  lati  e  più  volte;  ma 
se  alla  soluzione  può  giovare  la  usuale  critica  del  testo,  come 
essa  è  generalmente  intesa  e  coi  mezzi  onde  comunemente  dis- 
pone; se  un  contributo  potentissimo  ci  è  dato  dalla  scoperta 
dei  papiri  egiziani  (1),  il  cui  studio  è  fin  d'ora  assai  proficuo 
per  questo  rispetto,  non  sono  questi  che  lati  subordinati  della 
questione.  Per  altri  lati  invece,  a  questi  superiori,  e  la  comune 
critica  del  testo,  ed  i  papiri  assai  meno,  per  l'indole  loro,  pos- 
sono e  potranno  giovare.  Dimostrato  che  la  vulgata  sia  pre- 
alessandrina, in  tale   dimostrazione  e'  è,  almeno    fino  ad  ora, 
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(1)  L'opera  principale,  anzi   fondamentale,    è    data    dal    Ludwich,  die 
Homervulgata  ah  voralexandrinisch  erwiesen,   Leipzig,  Teubner,  1898. 


tutt  al  pm  un  accenno,  e  scarso  troppo,  alla  composizione  ed 
ali  origine  dei  poemi  omerici.  Istituendo  i  confronti  (che  recenti 
studi   hanno  felicemente  esteso  ed  approfondito)   colla  genesi 
colla  composizione  e  creazione  di  altri  poemi  di  altre   lettera- 
ture, trovati  e  stabiliti  i  rappresentanti  di  varii  successivi  stadii 
dell  epopea,  per  dire  se  a  tale  o  tale  altro  stadio  ben   noto    o 
a  stadio  anteriore  o  intermedio,  appartengano  i  poemi  omerici 
che  cosa  possiamo  utilizzare  se  non  quanto  ci  è  dato  dai  poemi 
stessi?  E  come  possiamo  usare  tali  materiali,  se  non  giudicando 
nella   misura  del   possibile,  dell'opera  attiva  e  creativa   cui  ì 
poemi   debbono  la  loro  esistenza?  Per   giudicare  se  più  siano 
gh  autori  ovvero  uno  solo  non  dobbiamo  domandarci  anzi  tutto 
se  la  ragione  dell'arte  permette  questa  o  quella  soluzione?  Potrà 
forse  parere  che  troppo  si  esiga  dall'arte  o  meglio  dalla  scienza 
dell  arte;  ma  non  è  male  si  provi  e  si  tenti  che  cosa  essa  ci 
possa  dare. 

Finora  lo  studio  dei  poemi  omerici,  quasi  sempre  per  deli- 
berato proposito,  si  è  rivolto  di  preferenza  agli  elementi  ogget- 
tivi, temendo  quasi  gli  elementi  soggettivi.  Dacché  però  un'opera 
vigorosa  è  apparsa  sul  soggettivismo  nei  poemi  omerici  (1)  la 
cosa  non  deve  procedere  senza  tener  conto  anche  di  questo  p're- 
zioso  materiale.  Ma  anche  del  soggettivismo  è  elemento  gran- 
dissimo  1  arte,  la  quale  anche  da  questo   lato   nuovamente  si 
affaccia  e  si  impone  alla  investigazione.  Né  può  essere  diver- 
samente; l'arte  in  capilavori  quali  l'Iliade  e  l'Odissea  é  elemento 
che  tutto  compenetra  e  domina,  e  che  perciò  deve  essere  presa 
in  precipua  considerazione,  checché  si  investighi  nei  poemi  ome- 
rici, nei  quali  essa  costituisce  un  elemento  non  solo  importan- 
tissimo, ma  a  dirittura  il  più  importante.  Ma  può  dirsi  che  la 
sua  importanza  sia  stata  debitamente  riconosciuta?  Da  troppe 
ricerche    invece  l'arte  è  stata  quasi   sistematicamente  esclusa 
talora  parrebbe  con  disdegno.  ' 

A  che  molte  parole?  È  meglio  un  aneddoto,  che  mi  venne 
riferito.  Uno  dei  nostri  letterati,  che  si  occupano  non  esclusi- 
ci) P.  Cesareo,  Il  soggettivismo  nei  poemi  omerici.  Palermo,  Reber,  1898. 
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vamente  ma  prevalentemente  di  cose  moderne,  pur  essendo  ama- 
tore delle  antiche,  parlando  con  un  noto  filologo,  studioso 
principalmente  di  cose  greche,  magnificava  le  bellezze  del  primo 
coro  dell'Edipo  a  Colono;  e  l'altro  gli  replicava  che  in  quei 
versi  non  tali  meraviglie  trovava ,  ma  invece  forme  gramma- 
ticali da  analizzare.  Era  esagerata  la  risposta,  e  probabilmente 
a  bella  posta;  ma  pur  andando  oltre  le  intenzioni  di  chi  la 
faceva,  essa  corrispondeva  tuttavia,  con  esagerazione,  ai  devia- 
menti di  più  d'una  scuola. 

Non  omnia  possiimus  omnes,  certamente;  la  divisione  del 
lavoro  è  necessaria,  ma  non  ne  deve  seguire  il  dispregio  per  il 
lavoro,  cui  altri  attende,  per  stimare  unicamente  il  genere  di 
lavoro  che  sia  per  taluno  il  prediletto;  che  anzi  i  varii  lavori, 
debitamente  compiuti,  a  vicenda  si  integrano  e  si  completano. 
Anzi  cerchiamo  la  collaborazione  anche  di  altri  che  non  sia 
filologo,  e  prestiamo  particolare  attenzione  alle  parole  di  chi 
unisca  arte  e  filologia,  non  dimenticando,  nel  nostro  caso  par- 
ticolare, l'antico  detto  che  l'ingegno  ispirato  dalle  Muse  è  il 
migliore  interprete  di  Omero. 

Abbondano  le  riprove:  è  miglior  interprete  il  Monti  od  il 
Foscolo?  Eppure  il  secondo  conosceva  il  greco  infinitamente 
più  del  primo.  È  noto  altresì  che  nell'interpretare  i  monumenti 
dell'arte  plastica,  talora  l'archeologo  è  coadiuvato  ed  anche  su- 
perato dall'artista,  il  quale,  per  natura,  è  talora  disposto  a  sen- 
tire e  capire  le  qualità,  pregi  o  difetti,  di  altri  artisti.  Anzi 
dei  difetti  si  deve  tener  gran  conto  e  fare  il  debito  giudizio. 
Anche  qui  vai  meglio  l'esempio. 

Sono  ben  note  le  contraddizioni  Omeriche,  usate  anche  ad 
argomento  per  attribuire  i  poemi  omerici  a  più  autori;  tale 
conclusione  ha,  almeno  come  implicito,  il  criterio  che  il  poeta 
non  possa  cadere  in  contraddizione  con  se  stesso  nell'opera  sua. 
Ma  quale  sia  la  debolezza  di  questo  criterio,  almeno  come 
viene  adibito  comunemente,  da  nessun  esempio  può  essere  di- 
mostrato in  modo  più  luculento  che  da  questo,  che  debbo  alla 
vivace  conversazione  di  geniale  filosofo.  Il  Cervantes  destò  tanto 
entusiasmo  col  suo  Don  Chisciotte^  che  ancor  prima  che  ne  pub- 
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bucasse  egli  la  seconda  parte,  trovò  un  continuatore,  al  quale  egli 
fece  il  rimprovero  di  essere  tanto  incoerente  colla  prima  parte 
del  romanzo  e  tanto  negligente,  da  aver  cambiato  il  nome  ad 
una  delle   eroine.  Ebbene  in  questa  censura   che  il  Cervantes 
rivolgeva   ad  altri,  il  grande  scrittore  non    si  accorgeva  della 
contraddizione  in  che  era  caduto  egli  stesso,  dando  alla  mede- 
sima  eroina,  senza  accorgersene,  due  differenti  nomi,  e  chiaman- 
dola  prima  ad  un  modo,  poi  ad  un  altro. 
^  Dietro  l'opera  d'arte  c'è  l'artista  e  l'uomo:  il  difficile  è  spesso 
di  scoprire  l'uno  e  l'altro,  e  ci  vuole  molta  prudenza  e  cautela. 
E  siccome   la  somma  della    questione   omerica  è  pur   sempre 
questa,  se    uno  o  più  sieno  i  poeti  dell'Iliade    (il    quesito   si 
estende  all'Odissea),    alla  soluzione  può  e  deve  contribuire  la 
ricerca  sull'arte  del  poema,  alla  quale  dovremmo  domandare  se 
dessa  possa  attribuirsi  ad  uno  o  più.  Nell'arte  omerica  ho  cre- 
duto, or  non  è  molto,  di  trovare  una  notevole  unità  personale 
rispetto  ad  una  delle  doti  più  belle  della  poesia,  e  che  meno 
si  attribuivano  alla  poesia  greca;  intendo  la  visione  (ì).  Molti 
altri  lati  è  d'uopo  esaminare;  tale  ricerca  ci  darà  pur  sempre 
qualche   indizio  e  qualche  criterio   circa   l'attribuzione  ad  un 
poeta  0  più.  Ma  anche  nell'ipotesi  che  nulla  si  aggiunga  alla 
nostra  scienza,  questo  almeno  si  sarà  fatto  consciamente,  di  aver 
messa  l'arte  a  servigio  di  un  quesito  della  scienza  :  colla  debita 
estensione,  sarebbe  questo  per  la  filologia  un  sussidio  non  meno 
prezioso  di  quello  fornitole  dall'archeologia,  recentemente  invo- 
cata a  costante  e  cosciente  connubio. 


(1)  Vd.  Rioista  di  Filologia  e  d'Istruzione  classica,  XXVII,  ci,  p.  369. 
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TTpeapeia  irpò^  *AxiXXéa.    Xnai. 

ujq  01  )uèv  Tpuj€^  cpuXaKÓq  èxov  *  aùiàp  'Axaioù^ 
eeaTT€air|  ?xe  cpùZia,  qpópou  Kpuóevioq  éiaipri, 
Tiéveei  b*  àiXriTUj  pe^oXìiaio  iravieq  àpidioi. 
ujg  ò'  dvejLioi  òùo  ttóvtov  òpiveiov  ixOuóevia, 

TTp€o3€ia  7Tpò(;  'AxiXXéa  e  Xirai  sono  due  titoli  che  sostanzialmente 
SI  equivalgono,  dacché  il  secondo  è  come  incluso  nel  primo,  il  quale 
però,  m  Ptretto  senso,  può  restringersi  alla  prima  parte  del  libro,  all'invio 
Cloe  dell'ambasceria;  mentre  il  secondo  espone  la  natura  ed  il  carattere 
dell  ambasciata.  E  veramente  questo  quel  nonus  libe,\  quo  missa  ad 
Achtllen  legatio  continetur,  e  che  agli  antichi  sembrava  modello  di  elo- 
quenza (Quint.  Inst.  or.  X,  47).  Dopo  la  grande  crisi  del  combattimento 
esposto  nel  libro  precedente,  questo  libro  rappresenta  la  preparazione  ad 
un  altra  grande  crisi;  ma  l'intervallo  fino  ad  essa  viene  occupato  anche 
dal  libro  decimo. 

1.  iBq,  si  collega  immediatamente  alla  chiusa  del  libro  antecedente- 
cfr.  0,  vv.  542  sgg.  —  qpuXaKdc,  ^xov,  cfr.  e,  302  OKOirifiv  «x^iv.  Vigila- 
vano sopra  tutto  perche  loro  non  sfuggissero,  nella  tenebra  notturna,  gli 
vm  ^~^  ^'  ^^^  ~  hahehat,  dominava:  Ix^  si  trova  in  antitesi  al- 
1  fxov  del  V.  precedente.  —  cpù^a  è  l'effetto,  cpó^ou  la  causa  ;  cfr.  cpeurui. 
Non  e  aflatto  escluso  che  ci  sia  una  personificazione  della  cpu^a  e  del 
(pópoc;.  —  KpuÓ€VT0(;,  la  paura  fa  rabbrividire:  dal  brivido  della  paura 
deriva  l'epiteto.  —  éxaiprii  cioè  (pu^a  e  (pó^oc;  sono  concomitanti.  — 
3.  dxXnTUj,  con  iperbole,  che  giustifica  l'uso  di  ^epoXriaTo  =  erano  for- 
temente colpiti.  L'uso  del  tempo  denota  che  tale  stato  d'animo  da  lungo 
durava:  pe^oXnaro  è  la  lez.  di  Aristarco  (Zenodoto  leggeva  PepXnaxo), 
per  la  quale  lo  sch.:  im  òè  ty\c,  kotò  (puxì^v  TpOiaeiwi;  kqì  dXyn^óvoc;  à€Ì 
TOUTo,  ètri  òè  xnc;  kqxò  auiiua  irXriYnc;  ouKéxi  ouxujq  -  cioè  questa  forma 
si  userebbe  trattandosi  di  ferite  dell'anima,  l'altra  di  quella  del  corpo.  — 
fipioxoi,  perciò  tanto  più  erano  atterriti,  i  gregarii.  —  4.  fivejuoi  òuo, 
e  una  delle  belle  similitudini  omeriche,  dovute  a  diretta  osservazione  della 
natura.  L'immagine  è  fin  d'ora  suscitata;  ma  sarà  precisata  da  Boppfiq  kqI 
Zéqpupo;  del  v.  seg.  :  col  persistere  dell'osservazione  si  fanno  netti  i  parti- 
colari. —  òpivexov,  il  soflfio  violento  dei  venti  viene  rappresentato  nel  suo 

Ommbo,  lUadit  I,  comm.  da  C.  0.  Ztobtti.  i 
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Boppfiq  Kai  Zécpupoq,  tuj  le  GpfjKneev  6.r\jov, 
éXeóvt'  èHanivn^;  '  aiivòxc,  bé  t€  KO)iia  KcXaivòv 
Kcpeùeiai,  TToXXòv  bè  irapèE  aXa  (puKoq  è'xeuav 
iL<;  èòaiZeTO  0u|liò<j  évi  aineeaaiv  'Axaiu)v. 

'Aipeibriq  b'  «X^i  ^eraXuj  pepoXTmévo<;  ?ÌTop 
cpoiTa  KTipÙKeaai  XiTuqpeóTTOi^i  KeXeuiuv 
KXrjbrjv  ei<s  àropnv  KiKXnaKeiv  àvbpa  eKadiov, 
lUTibè  Podv  •  aÙTÒ(;  bè  lieià  TrpuJToicri  TroveiTO. 
Kov  b'  €iv  droprì  TeiinÓTeq  *  av  b'  'AraiiAéiiVUJV 


effetto  visivo,  neiralzarsi  delle  onde.  -    5.  Zécpupoc;,  non  e  il  nostro  zeffiro, 
dolce  vento  primaverile,  ma,  specialmente  qui,  un  forte  vento  di  Ponente,  col 
auale  cozza  la  Tramontana.  —  tuj,  il  duale  si  deve  non  tanto  a  buo  (cfr.  dve- 
uoi),  ma  al  bisogno  di  notare  la  comune  origine  dei  due  venti;  che  e  1  ramon- 
tana  e  Ponente  soffiano  entrambi  dalla  Tracia,  per  gli  abitanti  dell  estrema 
Asia  Minore  settentrionale.  Se  l'espressione  è  originaria,  dà  torse  accenno 
alla  patria  o  alla  dimora  del   poeta:   è  noto  che  locuzioni  simili  nella 
poesia  divennero  tradizionali.  —  èsairivri;  '  «nubic;,  si  tratta  di  due  teno- 
meni  improvvisi  entrambi  e  contemporanei.  —  KCXaivóv,  non  e  un  epi- 
teto ornans,  come  agevolmente  potrebbe  ritenersi  Ix^^óevra  del  v.  4,  ma 
anticipa  l'effetto  di  Kopeuetai  e  lo  determina  nel  colore,  mentre  Kopeuejai 
dà  la  linea  del  quadro.  Anche  altrove  il  poeta  osserva  come  il  mar  s  im- 
bruni   al  soffiare    anche   di  venti    leggieri:    osservazione    verissima.    — 
7.   KopeÙETai,  è  un  tìiraH  €Ìpn|iiévov.  -  tioXXÒv  (pOKOc;,  e  un  particolare 
dovuto  a  minuta  osservazione;    per  quanto   non  importante  nel  quadro, 
tuttavia  vero.    L' impressione  visiva  del  poeta  è  cosi  complessa   e  com- 
pleta, che  a  stento  riesce  a  contenersi  entro  certi  limiti:  onde  la  sovrab- 
bondanza dei   particolari.  —   èxeuav,  cfr.   òpiveTOv,  dnTov,  è\eóvT€.  — 
8    èbdiZeTO  eu|Lió(;,  la  similitudine  non  si  adatta  colla  massima  precisione 
al  termine  del  confronto,  all'animo  degli  Achei.  Il  pensiero  fondamentale 
è:  l'animo  degli  Achei  era  agitato  come  è  agitatoli  mare  per  effetto  di 
venti  contrarli;  ma  l'immagine  presa  come  paragone  e  l'idea  accessoria 
dei  due  venti  ha  condotto  lungi  il  poeta.   Propriamente  d^uòiq  del  v.  t) 
non  collima  con  èbai2:€T0.  •    i-    *   u  • 

9  'ATpeiònc;,  dopo  il  cenno  generale  riguardante  tutti  gli  Achei,  viene 
al  particolare,  all'  dvaS  àvòptùv.  —  &xe\  m€Y(ÌXuj,  è  meno  forte  di  Tieveci 
àTXrìTO).  -    P€3oXnia€vo(;,  cfr.  pepoXfiaTO  nel  v.  3.  -  10.  cpoiTa ..... 

K6X6UUJV,  andò  a  comandare.  -  XiTucpSÓTTOiai,  la  qualità  più  ricercata 
negli  araldi  era  voce  atta  a  farsi  sentire  chiaramente;  nell  Iliade  tro- 
viamo Stentore,  rimasto  famoso  per  forza  di  voce.  Qui  però  l'epiteto  non 
è  ozioso,  ma  è  in  antitesi  a  iJir]bè  Poav  del  v.  12:  la  posizione  de  Greci 
era  cosi  critica,  da  rendere  necessario  l'abbandono  dei  mezzi  consueti.  — 
11.  K\r\br]y,  è  spiegato  da  }ir]bt  poàv;  chiamando  viritim  gli  Achei,  era 
possibile  non  alzar  la  voce  :  cosi  l'assemblea  poteva  tenersi,  senza  che  i 
Troiani  se  ne  accorgessero.  —  12.  aÙTóq,  in  antitesi  a  KnpuKeaai.  -- 
u6Tà  irpOiTOioi,  inpriììiis.  —  itov€ìto,  nel  chiamare  dvbpa  ^KaaToy:  i 
momento  è  cosi  urgente  da  esigere  e  spiegare  un  tale  allaccendarsi  del 
re  supremo.  —  13.  iCov,  cioè  ci  'Axaioi.  —  T6TinÓTr|c;,  e  per  il  tur- 
bamento e  per  la  cautela  usata  da  Agamennone  nel  convocarli.  —  av, 
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laiaTO  bÓKpu  xeujv  Cbq  t€  KprjvTi  |U€XdvubpO(S, 

n  Te  KttT'  aÌTÌXi7Toq  Tréipriq  bvocpepòv  xéei  libuup  •        15 

(hq  ó  papù  (Tievdxujv  èW  'Apreioiai  jLieiriùba  • 

„ui  q)iXoi,  'ApTCÌujv  fiYr|Top6(;  r\òì  ixébo\Te<;, 

Zevc;  jLi€  jLAéra  Kpovibn?  dir)  évébriae   papeir], 

axéTXiO(;,  òq  TÓT€  jLiév  jLioi  ÙTTé(Tx€TO  Ktti  KaicveucTev 

*'IXiov  èKTTépaavi'  èuxeixeov  dTTOvéeaeai,  20 

vOv  bè  KaKfjv  àTTairiv  pouXeùaaTo,  Kai  ^e  KeXeuei 

buaKXéa  ''^Qfo<;  ÌKéaeai,  èTrel  ttoXùv  ujXeaa  Xaóv. 

oiìtuj  ttou  Ali  iLiéXXei  ÙTrepjLievéi  q)iXov  eivai, 

òq  bi]  TToXXdujv  TToXìujv  KaiéXuae  Kdpriva 

Y\b'  eri  Kai  Xuaei  •  toO  y^p  Kpdioq  èaiì  inéTicTTOv.       25 

dXX'  aree',  ójq  av  i-^h  eìnuj,  TTeiGuiiLieea  nàviec,  ' 

q)euTUJ)LA€V  aùv  vriuaì  (p\\r]v  è<;  iraipiba  raiav  * 


anticipa  e  suggerisce  quanto  è  determinato  da  l'axaTO.  —  14.  ùjc,  Te, 
cfr.  11,  3  sg.  Non  ostante  1  opinione  di  Zenodoto  e  di  taluni  critici  mo- 
derni, si  ha  da  ritenere,  con  Aristarco,  che  questo  paragone  sia  al  suo 
posto:  infatti  il  cordoglio  di  Af^amennone  ed  i  segni  che  egli  ne  dà,  non 
sono  in  antitesi  colle  violente  manifestazioni  del  sentimento  proprie  degli 
eroi  omerici.  —  lueXdvuòpoc;,  è  un  particolare  visivo,  esatto  sì,  ma  fuori 
del  campo  vero  e  proprio  del  confronto.  Che  il  particolare  colpisse  for- 
temente il  poeta  è  dimostrato  dall' insisterci  con  òvoq)€póv.  -  15.  Il 
verso  è  eposegesi  di  Kpnvn  lueXdvuòpoq  :  cosi  risalta  il  valore  dell'epiteto. 
—  aÌYiXiTTOc;,  è  un  altro  particolare  visivo,  che  eccede  il  tertium  compa- 
rationis.  —  16.  Cfr.  Z,  323,  B,  109.  ~  papù  oxevdxujv,  ecco  l'audi- 
zione; il  poeta  vede  le  lagrime  e  ode  i  gemiti  di  Agamennone.  —  *Ap- 
Y€Ìoiai,  cfr.  v.  1  'Axaiouq,  v.  8  'Axaiijùv.  11  discorso  è  tenuto  in  presenza 
dell'esercito  raccolto,  per  quanto  il  re  supremo  si  rivolga  particolarmente 
ai  condottieri.  —  17.  Cfr.  B,  79.  —  fjYnTopnq  r\hk  )uéòovT€<;,  indicano 
due  fra  le  principali  mansioni  dei  capi,  l'una  particolare,  l'altra  gene- 
rale. —  18.  Cfr.  per  i  vv.  18-25  i  vv.  B,  111-118.  —  Quando  Aga- 
mennone parla  in  questi  termini  in  B,  111-118,  è  illuso  dal  sogno  e 
spera  prossima  la  conquista  di  Troia,  e  propone  la  fuga  solo  per  isperimen- 
tare  l'animo  de'  Greci:  se  qui  usa  le  medesime  parole,  tolto  il  tót€  del  v.  19 
invece  del  Trpiv  in  B,  112,  la  cosa  non  dovrebbe  parere  strana,  e  non  sarebbe 
stentata  difesa  il  dire  che  il  poeta  voglia  così  esprimere  la  tragica  ironia 
del  destino:  oltre  a  ciò  è  da  considerarsi  l'importanza  dell'abitudine  ar- 
tistica delle  ripetizioni,  Né  troverei  difficoltà  nei  vv.  23-25:  Zeus  è 
distruttore  di  città,  ma  Troia  non  vuol  distruggerla  a  nostro  favore:  ecco 
la  nequizia  del  dio,  che  bene  risalta  nell'antitesi  ;  il  ricordo  dell'altrui 
fortuna  accresce  l'amarezza  della  propria  sventura.  In  generale,  Agamen- 
none in  B,  111-118  parla  come  se  fossero  vere  le  circostanze,  che  sono 
realmente  vere  adesso:  quanto  dice  allora  è  di  per  sé  molto  più  appro- 
priato al  presente  discorso  ;  a  meno  che  il  poeta  non  sapesse  bene  con- 
durre la  finzione.  —        26.  Cfr.  per  i  vv.  26-28  i  vv.  B,  139-141. 
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Oli  yàp  èli  Tpoinv  alpriaoinev  eùpuaYuiav.  *' 

iLq  f(pa0\  ol  ò'  fipa  Tràvieq  àKfjV  èY€vovTO  CTiujTTri. 
òf)v  ò'  àveqj  fjcyav  T€TiTiÓTe(;  ui€(;  *Axaia)V  * 
òipè  òè  bf]  ^eiéeiTTC  Pofjv  àfaQò<;  Aio|ir|òr|(;  * 
„  'Aipeibri,  croi  TrpuJia  iiiaxricTonai  àqppaòeovii, 
ri  Oémq  èaiiv,  àvaS,  <ÌTopQ  '  ^^  bè  ^iri  ti  xo^^J^^K- 
àXKfìv  \xév  )Lioi  TtpuÙTOv  òveibiaaq  Iv  AavaoTaiv, 
qpà<;  èjiev  àTTxóXejuov  Kai  avdXKiba  *  laOia  bè  travia 
laaa*  'ApYtiujv  fwikv  véoi  f\bk  Tépovxeq  * 
aoì  bè  bidvbixa  bOÙKe  Kpóvou  rrdi^  àTKuXo)Lir)T€Uj. 
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29.  Gfr.  r,  95,  H,  92,  398.  —  Perdura  il  silenzio,  di  cui  si  parla  già 
al  V.  13:  ed  il  poeta  ci  insiste,  tanto  era  grave  e  critico  il  momento. — 

30.  Gfr.  V.  695.  —  dveuj,  cfr.  B,  323  ed  osserva  l'insistenza  di  TeTirjÓTec;.  — 

31.  Gfr.  V.  696,  H,  399.  —  òipé,  a  che  Diomede  parli  tardi,  non  contribuì 
solo  l'età,  che  nelle  assemblee  greche  stabiliva  come  un  turno  naturale 
agli  oratori,  ma  lo  stupore,  la  meraviglia  dinanzi  alla  proposta  di  Aga- 
mennone, e  sopratutto  la  gravità  del  momento:  come  ragione  concomi- 
tante entra  il  rispetto  ed  il  ritegno  dinanzi  al  capo  supremo.  «  Ma  che 
egli  primo  si  opponga  alla  fuga,  corrisponde  al  suo  carattere.  Né  il  suo 
alzarsi  dopo  un  indugio  deve  attribuirsi  a  momentanea  esitazione:  a  prin- 
cipio, dopo  la  proposta  di  Agamennone,  è  così  stupito,  che  non  trova  le 
parole.  Ed  egli  comincia  coU'opporsi  alla  viltà  di  Agamennone,  e  gli 
rinfaccia  il  rimprovero  che  TAtride  gli  aveva  fatto  (A,  370-400),  non 
senza  un  certo  risentimento,  che  dopo  A,  401  e  411,  non  si  aspetterebbe 
più    (Paesi)  ».    Ma  il    Paesi    dimentica    il    risorgere    delle    passioni.   — 

32.  aoì  Trpujxa,  dacché  oo\  dqppaòéovxi  =  or)  dqppabiij,  si  può  tradurre: 
mi  opporrò,  a  tutfuomo,  alla  tua  viltà.  —  juaxr)ao)iai,  l'uomo  è  ener- 
gico, ed  il  pericolo  supremo  vuole  massima  energia  ;  onde  il  fortissimo 
vocabolo  per  indicare  la  più  decisa  opposizione.  —  33.  f^  Oéfnic;  ìotìv, 
quae  est  etc.  —  <ÌT0P^i  non  è  soltanto  locativo,  ma  anclie  possessivo  : 
come  è  diritto  dell'assemblea  e  nell'assemblea.  —  X^^^^Tl^i  è  una  remi- 
niscenza della  contesa  fra  Agamennone  ed  Achille;  ma  il  preambolo  di- 
mostra che  Diomede  vuole  esercitare  in  tutta  la  sua  estensione  la  libertà 
di  parola.  —  84.  Gomincia  da  un  fatto  personale.  —  à\Kr\v,  l'accusa 
offendeva  l'animo  di  Diomede;  onde  questa  posizione,  retoricamente  effi- 
cacissima, della  parola.  —  iTpu)T0v,  primum  ;  cioè  :  tu  fosti  il  primo  a 
rinfacciarmi.  —  òveibiaaq,  l'Atride  rinfacciava  non  il  valore,  ma  una 
presupposta  mancanza  di  valore:  res  prò  rei  defectu,  —  èv,  corani.  — 
35.  q)d(;,  causativo.  -  ^|U€v,  il  soggetto  logico  è  |Lié.  —  àiTTÓXeiuov  Kal 
àvdXKiba,  gradazione,  perché  la  prima  idea  può  considerarsi  un  caso  par- 
ticolare della  seconda:  cfr.  l'unione  dei  due  epiteti  al  v.  41.  —  TaOxa 
òè  TidvTa,  comprende  complessivamente  e  l'ingiusto  rimprovero  di  Aga- 
mennone e  il  notorio  valore  di  Diomede:  tra  le  parole  ed  i  fatti  erano 
giudici  tutti  gli  Achei.  —  36.  véci  ...  yépovTe^,  epesegesi  del  concetto 
tutti.  —  37.  aol  bé,  corrisponde,  in  antitesi  anche  di  concetto,  oltre 
che  grammaticale,  a  imév  ^loi.  —  òidvbixct,  é  un  concetto  negativo  :  Zeus 
non  ti  ha  fatto  un  dono  completo;   poteva  darti   potenza  e  valore,  e  ti 
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(TKrjTTTpU)    ILlév    TOl    baiK€    T€TljLlfì(Teai    TTCpì    TTdVTUJV, 

dXKriv  b'  ou  TOl  ba)K€v,  6  t€  Kpaioq  èaxi  jLieTiCTTOV. 
bainovi',  oOtuj  ttou  ladXa  IXTreai  mac;  'Axaiujv 
aTiToXéiiou^  T*  ?|Li€vai  kui  àvaXKiba<s,  ibq  àropeueiq  ; 
€i  bé  TOl  aÙTip  Qv)xòq  éTT€acruTai  &<;  t€  veeaOai, 
epxeo*  TTÓp  TOl  óbóq,  vr\e<;  bé  toi  àfxi  GaXàaari? 
écTTaa',  ai  TOi  ^ttovto  MuKr|vr|6€v  indXa  rroXXai. 
àXX*  oiXXoi  jLievéoucTi  Kdpri  KO)Lióuavre(;  'Axaioi, 
eì^  6  Ké  TTep  Tpoinv  biaTrépaoiuev.  ei  bè  Kaì  aÙTOi... 
cpeuTÓVTOJV  aùv  vr|U(Tl  cpiXriv  iq  rraTpiba  raiav  • 

VUJl  ò\  èTÙJ  leéveXÓq  T€,  |LiaxnCJ"Ó)LA€0\  eiq  Ò  Ke  T€K|LllUp 

'IXiou  €upuj)nev  •  aùv  fàp  Geiu  eiXrjXouGjiiev.  *' 
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diede  solo  potenza.  —  38.  OKrjTTTpuj,  in  causa  dello  scettro,  della  po- 
testà regale.  —  T€Ti)Lifia0ai,  si  era  nel  nono  anno  della  guerra,  e  da  tanto 
Agamennone  era  il  condottiero  supremo,  ed  a  tale  onore  era  stato  innal- 
zato per  la  sua  potenza  :  il  perfetto  è  spiegabilissimo.  —  irepì  Trdvxwv, 
l'eroe  parla  del  mondo  a  cui  appartiene;  dell'Oriente  nulla  sa.  — 
39.  dXxnv,  cfr.  il  v.  34.  —  ò  t€  Kpdroc;,  cfr.  per  il  costrutto  :  Thebae, 
quod  Beotiae  caput  est.  —  juéYiOTOv,  Diomede,  che  é  valoroso,  colloca 
tale  dote  personale  al  di  sopra  di  qualunque  altra  forza  non  così  stret- 
tamente collegata  all'opera  propria.  —  40.  òai)Lióvi',  sciagurato;  nella 
commiserazione  c'entra  la  disistima.  —  ^Xiieai,  credi.  —  41.  dYOp€uei<;, 
è  propriamente  parlare  nell'assemblea;  ma  qui  è  in  uno  de'  peggiori  si- 
gnificati -  cianci  ;  cfr.  A,  109.  Gon  tale  affermazione  Diomede  si  guadagna 
il  favore  dell'assemblea,  ed  ha  per  essa  un  argomento  ad  verecundiam. 
—  42.  aÙTU),  ipsi,  cioè:  a  te.  —  èiréoaurai,  il  verbo  è  molto  appro- 
priato per  indicare  la  furia  irragionevole  dell'animo  spaventato.  —  06^ 
T€  véeaGai,  qui  la  sintassi  greca  ed  italiana  si  rassomigliano.  —  véeoGai, 
é  nel  senso  di  ritornare,  da  quello  generale  di  viaggiare.  —  43.  Trdp' 
all'ellissi  greca  può  corrispondere  la  nostra,  traducendo  con  ecco.  —  dyxi 
eaXdaon<;,  cioè  amarrate  sulla  riva.  —  44.  éoraa',  da  lungo  tempo 

erano  a  secco;  onde  il  perfetto,  che  riassume  e  passato  e  presente.  — 
MuKHvrieev,  dove  Agamennone  vorrebbe  tornare;  l'idea  fondamentale  è 
questa  :  torna  pure  donde  sei  venuto  ;  -  e  perciò  non  v'è  ragione  di  rite- 
nere illegittimo  il  verso:  ad  ogni  modo,  dato  e  non  concesso,  che  sarebbe 
più  bello  il  passo  senza  questo  verso,  non  è  questo  criterio  come  che  sia 
sufficiente.  —  45.  dXXoi,  alii  =  ceteri.  —  46.  el^  6  kì  irep,  fin 
tanto  che;  ma  non  possiamo  tradurre  i  leggieri  tratti  espressi  con  k6  e 
irép.  —  biaTT6p(T0|U€v,  include  anche  se  stesso,  mentre  il  precedente  jue- 
véouai  non  esprimeva  esplicitamente  tale  inclusione;  però  la  forma  ora 
prescelta  prepara    il  passaggio  alla   terza  ipotesi,   che  riguarda   soltanto 

Diomede  e  Stenelo.  —  €l  bè  Kaì  auTo(,  sospensione:  ipa  se  anch'essi 

■—  47.  qjeuYÓvTUJv,  il  pensiero  viene  espresso  con  meravigliosa  vigoria  : 
è  retorica  naturale  questa,  ma  potente.  —  Diomede  ripete  con  amarezza 
le  parole  di  Agamennone,  v.  27  (Ameis).  —  48.  vOji,  ne  è  apposizione 
ed  epesegesi  ètib  leèveXóq  re.  —  xéKiuujp,  cfr.  H,  30.  —  49.  €upu)|Li€v, 
la  convinzione  e  la  sicurezza  di   Diomede  è  completa.  —  aùv  ectj),  con 
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\h(;  JqpaG',  oi  b'  apa  TrdvT€<j  èmaxov  uìe^  *AxaiiI)v         50 
jLiuGov  dracradiievoi  Aio)Lxnòeoq  ÌTrTTOÒà)Lioio. 

TOTcri    ò'    àviCTTdlLieVOq    )Ll€T€(pU)V€€V    ÌTT7TÓTa    N^CfTUjp  ' 

„  TuÒ€iòr|,  TT^pi  jLièv  TTo\é|uuj  Ivi  KapT€pó<;  ècrai, 

Kal  PouXrj  jLieià  nuviaq  ójuriXiKa^  è'irXeu  àpxaioq  ' 

Oli  Tiq  Toi  Tòv  |LiO0ov  òvóacJeTai,  òacroi  'Axaioi,  55 

oùòè  TtdXiv  èp6€i  •  didp  où  TéXo<;  iKeo  |ìù0ujv. 

f\  jifiv  Kai  véoq  èaai,  ipiò<;  bé  k€  Kai  TTdi<;  ein<; 

ÓTT\ÓTaTo<s  T€vencpiv  •  àiàp  Treirvuiiiéva  ^àle\<; 

'ApT€Ìu)V  pacri\fìa(;,  èireì  Kaid  jnoipav  lemeq. 


favorevoli  auspici;  si  pensi  al  Dio  lo  vitale  delle  Crociate.  —  €lXr]Xou0|Li€v, 
a  far  guerra  a  Troia. 

50.  Gfr.  H,  403.  —  61.  Gfr.  H,  404.  —  52.  La  presentazione 
è  solenne;  onde  il  tempo  d'intervallo  fra  i  due  discorsi.  Nestore  inter- 
viene, vista  la  mala  parata,  e  tende  ad  impedire  una  contesa  fra  Dio- 
mede e  Agamennone:  è,  oltre  che  facondo,  prudente  e  preveggente.  — 
53.  Tuòeiòn,  ne  approva  il  sentimento,  e  coli  approvarlo  subito  indurrà 
il  Tiiiide  a  calma,  e  tratterrà  anche  TAtride,  che  dovrà  cedere  a  tale 
opinione  ora  che  è  sostenuta  da  così  autorevole  oratore.  —  uépi,  calde. 
—  Kapxepóc;,  è  cosi  respinto  il  rimprovero  di  Agamennone  e  messo  in 
sodo,  una  volta  di  più,  il  valore  di  Diomede.  -  64.  pouXii,  per  senno 
necessario  nelle  assemblee.  —  luexà,  colFaccusativo  =  fra,  cfr.  B,  143, 
P,  149,  ò,  652,  TT,  419.  —  ófnn^iKa^,  è  un  elogio,  che  Diomede  ha  canuto 
senno  in  giovanile  etade.  —  ^TtXeu  fipiaxo^,  cfr.  V,  891.  «  Per  valore  e 
prudenza,  le  due  doti  essenziali  di  un  duce,  Omero  elogia  Aiace  H, 
289,  Toante  0,  282,  Neottolemo  X,  510,  Ulisse  ti,  242  (La  Roche)  ».  — 
55.  0Ì3  Tiq,  è  spiegato,  con  studiato  effetto  retorico,  da  òaaoi  'Axaioi.  — 
TÒV  nOGov,  questo  tuo  discorso.  —  56.  iràXiv,  contro,  in  senso  con- 
trario. Osserva  l'epesegesi.  L'esordio  del  discorso  è  per  insinuazione  e 
rispetto  a  Diomede  e  rispetto  ad  Agamennone.  Questi  aveva  proposta  la 
fuga,  quegli  l'aveva  respinta  sdegnosamente,  e  gli  Achei  lo  avevano  ap- 
plaudito: ma  come  rimanere?  Questo  Diomede,  nel  suo  sfogo  e  nell'im- 
peto della  repulsa,  non  avea  detto.  Lo  dirà,  poi.  Nestore,  che  fin  d'ora 
nota   la   lacuna.   —  xéXoc; fiiJGov,  il    tuo  discorso  non  è  completo.    — 

57.  véoq,  giustifica  come  Nestore  debba  aggiungere  una  proposta  con- 
creta al  discorso  di  Diomede:  l'osservazione  ò  non  solo  garbata,  ma  af- 
fettuosa (è|Liòc;  ...  TrdK  elriO»  e  il  bollente  eroe  non  ci  troverà  a  ridire.  — 

58.  óirXÓTaToq  Ycvefìqpiv,  parecchi  figli  aveva  Nestore,  anche  nell'esercito, 
e  giovani:  l'espressione  facilmente  non  va  intesa  alla  lettera,  pensando 
ad  Antiloco  per  l' Iliade  e  per  l'Odissea  a  Pisistrato,  coetaneo  di  Tele- 
maco (cfr.  Y,  48,  X,  448,  o,  197).  —  ireirvuiuéva  ^àle\<^,  riprende  l'elogio 
del  V.  51,  opportuno  dopo  l'osservazione  del  v.  56.  —  59.  paaiXfìa<;, 
ritorna  agli  i^iY/^Topec;  xal  |uiéòovT€<;  del  v.  17.  L'accusativo  dopo  pàZ!ei<;, 
forse  potrebbe  spiegarsi  colla  costruzione  di  altri  verba  dicendi.  Quanto 
poi  ad  èTr€l  Kté.  non  è  da  ritenersi  costituisca  un'insopportabile  tauto- 
logia: il  concetto,  epcsegeticamente,  è  veduto  sotto  due  aspetti  affini. 
Non  si  può  quindi  affermare  con  sicurezza   che  il  verso  sia  spurio.  — 
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dW  oìt'  èTu)V,  bq  Celo  repaiTepo^  euxojLiai  eivai,  60 

èHeÌTTuu  Ktti  TidvTa  òii£o|Liai  •  oùòé  Ké  ti<;  jlioi 

liiOOov  diiiLiriaei,  oùòè  Kpeiiuv  'ATajaéjuvujv. 

dqppriTUjp  dGéjaiCTToq  àvécriió^  éaiiv  èKCivo^, 

b(;  7ToXe|Liou  epaiai  èTnÒTuniou  ÒKpuóevToq. 

d\X*  f^  Toi  vuv  jièv  TTei6iu|Li€9a  vuktì  jueXaivr]  05 

òópTTa  t'  èq)OTTXiO"ó|Liea0a  •  q)uXaKTfìp€(;  òè  eKacTTOi 

XeHdaOiuv  irapà  Tdq)pov  òpuKTnv  Teix€0(;  eKióq. 


60.  Gfr.  Y>  '^62.  —  Y^pairepo^,  venuto  al  punto  decisivo,  insiste  sui  ri- 
guardi verso  il  preopinante.  —  61  èHeiirtu,  la  locuzione,  in  fondo,  è 
nuovamente  epesegetica.  —  irdvTa  òiiEojuai,  farò  cioè  quello  che  tu  non 
hai  fatto;  cfr.  v.  56:  oò  TéXo<;  ik60  |liu0u)v.  —  62.  àTi|ur]aei,  il  vecchio 
oratore  procede  colla  massima  cautela:  non  presenta  ancora  la  sua  pro- 
posta, ma  ne  fa  sorgere  l'idea  nella  mente  di  chi  lo  ascolta  ;  così,  quando 
la  proposta  verrà  innanzi,  le  menti  saranno  disposte  almeno  a  discuterla. 
Con  (ÌTi|Lina€i  cfr.  òvóaaerai  del  v.  55.  —  oùbé,  prima  il  caso  generale 
où  bé  Ké  Tiq,  poi  il  particolare  oòòè  ...  *AYa|Lié)uvujv,  il  quale  avrebbe  ra- 
gioni peculiari  di  opporsi  alla  proposta  di  Nestore,  che  lo  tocca  assai  da 
vicino.  Nestore  cioè  si  prepara  la  strada  a  dire  che  fa  d'uopo  placare 
Achille  per  averne  il  soccorso.  —  63.  à(ppY]TUjp,  nota  l'allitterazione 
dei  tre  epiteti.  Propriamente  àqppHTUjp  è  chi  è  fuori  di  ogni  fratria  ; 
à6é|LuaT0(;  chi  non  osserva  le  ÓéiniTec;,  che  regolano  i  rapporti  interni 
ed  esterni  delle  fratrie  e  non  è  ammesso  a  fruirne;  àvéaTioq  chi  viene 
escluso  dal  focolare  e  dal  culto  sacro  della  casa  e  della  famiglia.  Vuol 
dire:  è  fuori  d'ogni  legge  umana  e  divina.  Nestore  allude  copertamente 
al  dissidio  fra  Achille  e  Agamennone:  a  ciascuno  il  suo:  -  è  colpevole 
Achille,  non  esente  dal  biasimo  è  Agamennone.  —  64.  èmòrnuiou, 
ecco  la  guerra  speciale,  contro  cui  Nestore  volge  il  suo  biasimo  :  cioè  la 
guerra  che  noi  diremmo  intestina  e  civile.  —  ÒKpuócvxoq,  l'epiteto  non 
e  ozioso  ;  noi,  in  forma  astratta,  diremmo  :  gli  orrori  delle  intestine  di- 
scordie. —  66.  Gfr.  per  questo  e  il  seguente  9,  502-3.  —  Nestore 
interrompe  la  sua  esposizione,  dopo  i  cenni  coperti  dati  or  ora;  ciò  che 
urge  è  il  riposo  ed  il  ristoro:  seguiamo  i  consigli  della  natura;  è  notte, 
dunque  ceniamo  e  dormiamo.  Chi  poteva  opporsi  a  ciò?  Ma  era  una 
prima  vittoria  di  Nestore,  arra  di  più  grande  e  completo  successo.  — 
|U€XaivTi,  non  è  vuoto  e  semplicemente  ornante  :  nelle  tenebre  della  notte 
non  può  eseguirsi  nessun  decisivo  movimento  guerresco  o  compiere  al- 
l' improvviso  la  fuga.  Per  ora  Nestore  si  contenta  della  sospensiva.  — 
66.  (puXaKTrip6<;,  cfr.  v.  80  e  Q,  444.  —  ^Kaaxoi,  le  singole  schiere,  i 
singoli  corpi  di  guardia.  —  67.  XecdoGujv,  si  dispongano.  L'azione  è 
indicata  nella  sua  premessa:  per  le  scolte  si  trasceglie  il  luogo,  e  qui 
esse  si  collocano.  —  òpuKTnv,  era  artificiale,  anzi  opera  dei  Greci  stessi; 
ma  c'è  anche  implicita  l'idea  della  profondità.  —  xeixeo^  6któ<;,  Nestore 
dà  tutti  i  particolari,  perchè  la  guardia  riesca  veramente  utile;  egli  ha 
conservata  la  calma  necessaria  per  suggerire  un  procedimento  ovvio  sì, 
ma  che  nel  massimo  turbamento  de'  Greci  non  era  stato  preso  :  col  timor 
panico  avviene  in  guerra  anche  di  peggio;  si  pensi  all'esercito  greco  dopo 
l'uccisione  dei  capi  per  opera  di  Tissaferne   (Xenoph.  An.  Ili,  1,  3).  — 
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KoùpoicTiv  |LAèv  TauT*  émTéWojLiai  *  aùiàp  iTreiia, 
'AipeiÒTi,  aù  )Lièv  apxe  *  aù  fàp  pa(yi\€ÙTaTÓ^  iaai. 
òaivu  òaiia  Tcpoumv  •  èoiK€  xoi,  où  toi  deiKéq. 
TiXeTai  TOi  otvou  KXicriai,  tòv  vr\e(;  'AxaToiv 
ìliudiiai  GprJKTiGev  èTt'  eùpéa  ttóvtov  firoucriv  * 
nctad  Toi  ?cr9'  ùirobeEiri,  TToXéeacri  ò'  àvdcraei^. 
TToWiùv  ò'  dYpojLiévtuv  TUJ  TT€Ìcreai,  6q  k€V  dpiairiv 
pouXfjV  PouXeucrr)  •  )LidXa  òè  xp€tb  7TdvTa(;  'Axaioùq 
ècreXfjq  Ktti  TTUKivfi<;,  ÒTi  ònioi  èTT^Gi  vr|u)v 
Kaiouaiv  TTUpà  rroXXd  •  xig  av  xdòe  rn^HCTeiev; 


70 


75 


68.  Gfr.  9,  40.  —  Koùpoiai,  cfr.  èTiiKoupoi;  =  guardia.  —  aÙTdp,  si  volge 
al  capo  supremo,  cui  incombe  più  grave  ufficio;  ma  egli  deve  cominciare 
dal  rinfrancar  i  suoi:  laonde  appresti  il  convito,  egli  che  ne  ha  mezzi 
abbondanti,  ai  capi.  —  69.  dpxe,  esercita  la  tua  funzione  di  coman- 

dante supremo.  —  3aaiX€0TaToc;,  il  re  dei  re,  cfr.  A,  281,  B,  108;  la 
carica  oltre  gli  onori  aveva  gli  oneri,  ed  Agamennone  non  deve  sottrarsi 
ad  essi.  -—  70.  òaivu  òalra,  non  c'è  solo  allitterazione,  ma  affinità 

etimologica.  —  Y^pouoiv,  i  capi  (cfr.  seniores);  fra  essi  c'è  Diomede, 
sulla  cui  gioventù  Nestore  dianzi  insisteva,  onde  anche  Koùpoioiv  del 
V.  68  ha  un  valore  gerarchico.  Anche  gli  antichi  Germani,  secondo  Ta- 
cito, tenevano  consiglio  banchettando.  —  ^oiKé  toi  Kxé.,  il  medesimo 
pensiero  viene  espresso  in  forma  positiva  e  negativa  -  epesegesi  e  non 
tautologia;  cfr.  ircTivunéva,  Karà  |uo!pav  vv.  58  e  59.  —  71.  Gfr.  B, 
226.  —  oivou,  è  nominato  subito,  come  specialmente  atto  a  rinfrancare 
gli  animi.  —  73.  riMdTiai,  quotidianae.  —  GpriKneev,  in  H,  467  si  è 
veduto  che  il  rifornimento  era  fatto  da  Lemno:  una  cosa  non  esclude 
l'altra:  di  vino  prelibato  di  Tracia,  d' Ismaro,  è  parola  in  i,  39  e  196.  — 
eòpéa,  l'epiteto  è  visivo.  Si  noti  però  la  relativa  scarsezza  degli  epiteti  in 
questo  discorso  :  Kp€iujv  v.  62,  ÒKpuóevToq  v.  64,  fneXaivr]  v.  65,  òpUKxnv 
V.  67,  €Òpéa  V.  72.  —  73.  ÒTroÒ€Hir|,  hai  tutto  l'occórrente  per  acco- 
gliere gli  ospiti;  cioè  oltre  il  vino  hai  gli  altri  cibi.  —  àvdaaeic;,  ecco 
spiegata  l'abbondanza  di  cibo  nelle  tende  di  Agamennone;  però  è  il  me- 
desimo concetto,  in  fondo,  che  in  Paai\€\jTaTO(;,  spiegandosi  prima  un 
dovere  del  re,    poi  una  prerogativa.  —  74.   ttoXXOjv,  maschile.  — 

àypoiuévujv,  la  riunione  è  numerosa,  e  molti  possono  essere  i  pareri, 
per  quanto  Nestore  abbia  dichiarato  che  nessuno  può  contraddirò  alla 
parlata  di  Diomede.  Qui  Nestore  non  vuole  far  pressione  su  Agamennone. 
—  ireiaeai,  puoi  dar  retta.  —  76.  pouXì*)v  pouXeOar),  cfr.  v.  70  baivu 
òaìTa;  l'espressione  non  è  infrequente.  —  xp^OL»,  cioè  èOTi;  fa  d'uopo.— 
7rdvTa<;  'Axaioù<;,  per  l'accusativo  cfr.  riTiTe  òé  ae  xpeib  a,  225  (vd.  K, 
85,  A,  409,  I,  400,  b,  707).  —  76.  iruKivrìq,  entrambi  gli  aggettivi  si 
completano  con  pouXfji;,  suggerita  dal  verso  precedente.  —  òri,  la  spie- 
gazione dà  risalto  al  momento  critico  in  che  si  trovano  gli  Achei.  — 
èYTÙOi  veOùv,  non  è  circostanza  di  oomune  valore  :  dianzi  i  Troiani  com- 
battevano 0  dentro  o  vicino  alle  mura.  —  77.  Gfr.  0,  509.  Nestore 
rammenta  che  ì  Troiani  sono  non  soltanto  vicini  alle  navi,  ma  vigili  e 
pronti.  —  Tdbe,  per  le  presenti  circostanze.  Gfr.  E,  827,  Z,  167,  e,  2fe,  a. 
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vùH  ò   fio   ile  òiappaiaei  cTTpaiòv  i^è  (Taiucrei.  * 

iL^  èqpaO',  01  ò'  àpa  tou  jadXa  |aèv  kXùov  rìòè  7ti0ovto  * 
èK  òè  q)uXaKTnp€<s  (Jùv  reùxeaiv  èacreùovio  80 

djLicpi  re  N€(TTopiòìiv  0pacru|Lir|òea  7T0i)Liéva  Xaujv 
nò'  djLiqp'  'AcrKdXaq)ov  Kaì  1dX)Li€vov  uia^  ''Aprioq, 
djLxqpi  T€  MnpióvTiv  'Acpapnd  re  AniTTupóv  le, 
r\h'  d|uqpì  Kp€ÌovTO(;  uìòv  AuKO|Lir|òea  òTov. 
€TTT*  ?(Tav  fiT€|aóv€(;  q)uXdKujv,  éKaiòv  bè  éKdaTiu  85 

KoOpoi  a\x(x  crieTxov  òoXix'  ^rx^»  x^pcTiv  è'xovTeq  • 
Kàò  bè  \xiaov  Tdq)pou  Kaì  T€Ìxeoq  llov  ióvie^  * 


227,  i|;,  213.  —  78.   fjb*,  con  forza,  che  viene  alla  locuzione  anche 

dal  posto,  in  che  si  trova  il  pronome.  —  ^è  aadbaei,  chiude  colla  spe- 
ranza, con  (juanto  si  vuole  ottenere,  laddove  il  pericolo  supremo  è  accen- 
nato pel  primo:  —  lo  si  vorrebbe  superare.  La  chiusa  del  discorso  è  so- 
lenne, e  forma  un'efficacissima  perorazione. 

79.  Gfr.  H,  379.  —  oi  h\  cioè  KoOpoi,  cfr.  v.68e  vd.  'Arpetòn^;  &è  al 
v.  89.  —  ToO,  Nestore.  —  80.  L'obbedienza  ai  consigli  di  Nestore 

non  è  soltanto  accennata  (èTTiBovTo),  ma  spiegata  ne'  suoi  particolari: 
d'altronde  l'esecuzione  di  questa  parte  aveva  grande  importanza.  —  ex, 
anticipa  il  verbo,  anzi  ha  più  valore,  qui,  del  verbo,  di  éoaeóovTo,  che 
indica  la  premura,  mentre  èK  designa  il  movimento  fino  dal  suo  punto 
di  partenza.  —  aùv  T€ux€ai,  il  movimento  è  pronto  ma  ordinato  ;  le 
guardie  procedono  al  loro  posto,  non  alla  rinfusa,  ma  ordinate  sotto  i 
loro^  capi  e  armate  di  tutto  punto.  —  81.  Gpaaupn^ea,  è  il  primo 

nell'elenco  dei  sette  comandanti  delle  schiere  destinate  alla  guardia  ;  ma 
il  posto  non  gli  è  assegnato  per  età,  o  valore,  o  posizione  nell'esercito; 
infatti  al  v.  83  è  menzionato  Merione.  —  iroiiLiéva  Xaójv,  per  Trasimede 
due  epiteti  ;  uno  solo  ed  in  comune  per  Ascalafo  e  lalmeno,  nessuno  per 
Merione,  Afareo  e  Deipiro,  due  ancora  per  Licomede  (rroiiuéva  XaOùv  e 
KpeiovTOc;  uiòv  sono  locuzioni   epitetiche).  —  82.  'AoKdXaqpov  Kaì 

*ldX|U€vov  signori  di  Orcomeno,  cfr.  B,  512.  —  83.  Mnpióvriv,    è   il 

noto  eepÓTTUJv  di  Idomeneo.  —  'Aqpapfìd  re  ArjiTrupóv  t€.  Gfr.  per  il  primo, 
figlio  di  Galetore,  N,  478,  541  (ucciso  da  Enea),  pel  secondo,  N,  92,  478, 
576  (ucciso  da  Eleno):  siccome  N  è  Varisteia  di  Idomeneo,  e  ora  si  men- 
ziona Mripióvr),  sono  questi  personaggi  del  nucleo  epico,  di  cui  sono  parte 
integrante  Greta  ed  i  Gretesi.  —  84.  AuKo^nòca,  cfr.  M,  366,  P,  345, 
T,  240.  — -  85.  éiTTÓ,  forse  è  il  numero  solito  e  solenne  anche  presso 
di  noi  :  il  Naber  ci  scorge  una  conferma  per  affermare  che  sette  erano 
le  porte  del  muro;  un  duce  ad  ogni  porta.  —  éKaróv,  settecento  soldati 
di  guardia  formano  una  vera  gran  guardia,  anche  secondo  i  principii  della 
tattica  moderna:  il  provvedimento  dei  Greci  è  energico.  —  86.  Gfr.  A, 
533,  H,  255.  —  dina,  è  il  marciare  allineati  ed  a  tempo  de'  militi  nelle 
schiere,  mentre  1'  diiiqpi  del  v.  83  può  indicare  che  il  duce  era  al  centro 
della  schiera.  —  òóXix'  ^YX^a,  ecco  il  poeta,  che  non  può  lasciarsi  sfug- 
gire un  particolare  ;  cfr.  dianzi  al  v.  80  aOv  xeuxecriv  :  ma  il  particolare 
fa  conoscere  come  ordinati  e  risoluti  fossero  gli  Achei,  in  pieno  assetto 
guerresco.  —  87.  Kab'  bè  luéaov,  fra  il  fosso  e  il  muro,  in  luogo  cioè 
da  prestare  valida  difesa,  da  rendere  difficile  l'attacco  e  sorvegliare  che 
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év9a  bè  TrOp  Knavro,  Ti'GevTO  òè  òópira  eKaOTo?. 
'Arpeibris  òè  Tepovra?  doXXéa?  %€v  'Axaiòiv 
è?  KXiai'nv,  Trapà  òé  (Tqpi  tì9£i  MevoeiKea  òatia  '  90 

oi  ò'  éiT"  ÒV€ia9'  éTOÌMa  TtpoK6iM€va  xelpa?  ìaXXov. 
auTop  £Tr€Ì  irócTioq  Kaì  èòntuo?  éH  fpov  ?vto, 
Toìs  ó  Tépwv  TTÓMirpiuTo?  ùepaiveiv  ^pxero  mJtiv 
Néariup,  oij  Koì  Trpóaeev  àpiatr]  (paivero  pouXi^  • 
ò  (T(piv  éù  qppovéujv  ÓTopnaaTo  koì  Meieemev  •  95 

„  Arpeiòn  KuòicTTe,  óva£  dvòpuJv  'Aràni^vov 
tv  aoì  Mèv  XnEu;,  aio  b'  àpEom,  ouveKa  ttoXXiùv 
Xaiov  éaa\  fivag  koì  toi  Zeù?  éTTudXiEev 
(TKfÌTTTpóv  t'  noè  GéMiffTas,  Vva  acpim  pouX€ur)a9a. 

fare  la  ^u'ik.:'^^^^^^^^^  P'if.fo  nel 

pr£de.  dacché  Vitr  confi  Tersrdo'  ^""'''  '^"^^^■'^''^  «'  <=°- 

defqua[ÌT™°a^'„^„^pUion7eS& 

volgata  leggeva  doXxL\  iXVlSlt^^ristal.co  -  "«0  'kP^^" 
alla  sua  tenda.   Agamennone   fa  minnt^  m^I.  ^"-  "^'«^inv, 

è  pegno  che  anchf  altro  farà  ^«m.  »  1  °'^  "^f*  suggerito;  e  ciò 
cibo  ristorava  il  corpo  e  rinfra^ava'l'ani.lo  ~  ^"IV^r.'^''  ''  267.  11 
guente  sono  ripetuti  in  ^/."o  «97  4  n*''  ~.  ,  ®*-  Questo  e  il  se- 
-  Il  banchetto  Tdescrùto  ;  m'enfio  il:"""?  ^^''^q^ente  neirOdissea. 
il  naturai  desio,  si  passa  alla  dTsfu  sione    -""'^  ^P^^  'Z'^ck  ^*^'» 

fntto  ilSo? tulrse-n^at  te  ^V  ^'P-'-^'  assor- 
da fare,  e  che  egli  solò  possedevi  auttuf  ""^Z  ""'^  P''°P°^"'  <i«°i^iva 
accetta  anche  af  AgameCone"  -  "'°^' V"ff  b'  "tsrrihTfll"''" 

-  KuòiaT€,  tutto  il  verso  è  di  PnitP^^^^  n2?        ^  V^'''^  personalmente. 

sima  dovendo  proporrcost  trirA^'t  :"--""  ori^'^rx^^r 
aéui  ò'  dptoiLiai.  Gfr.  Ver^.  Ed    Vili    U    n  ta  ^>.-  ^.^  ^^  ^o    ^èv  XnSuj, 

rnorpa':taL;ir^^'-^ '"'V 

.espousab  iTtàdrAgameTnonr'"'  lxT-"'"°"^  '•'^""'■''?  '»  «"•"*'-«■"'" 
tanto  più  grande  laTsponsabilitó  -^'"'''  ^'"i"  T««'''''  "  ?""^«'-0' 
alcuni  veramente  signorie,  df  al  ri  "condottiero  suore"  ò  '"  T/°  'h°'',''' 
éVuXcrèt'  "T-  '  ^^  '^^"«  terra  °SsXr  il  lofo'Xte  '"'' 

^nrhe'rd'òverTdel'rr-"''"%''A^'r-'''  P°'-«  -f-=  -  essi^accres^ 
epcsegetica    torna  a  di^  eh.   L-    ■'^''''''°^  '^^^  eéMioia^,  lespressione, 

N^fe.  che'S;  Ì1„°  r1f;llto^  ^^^ doTre^r  r7:Ta%^>tt 
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TU»  ae  xpn  Trépi  juèv  (pacGai  eiro?  nò'  èTraKOucai,       100 

Kpnnvai  òè  Kttì  ciXXif),  6t*  dv  uva  Gujnòg  àviuTr) 

emeiv  eì<;  ÓTaeóv  •  aio  ò'  eHeiai,  òtti  kcv  dpxr). 

aÙTÒp  èrtuv  èpéuj,  &q  }ào\  òokeT  eivai  apiaTa. 

où  fàp  T\q  vóov  dWo^  àjueivova  Toube  vor|crei, 

oiov  èTÙJ  voéuj,  niLièv  iiàXai  nò'  ?ti  Kal  vOv,  105 

èH  ?Ti  ToO,  ÓTe,  òioTcvéc;,  Bpianiòa  Koùpriv 

XujO|uévou  *AxiXfìo(;  l^r]q  KXiairiGev  aTTOupaq 

oìi  TI  Ka9'  f]|LiéT€póv  re  vóov.  \xaka  fàp  toi  èfdj  ye 


XeuriaGa,  cioè  ai  popoli  ed  alla  conservazione  ed  osservanza  delle  leggi. 

—  100.  Gfr.  H,  331,  p,  317.  —  uépi,  in  modo  speciale.  —  èiraKoOaai, 
Nestore  rammenta  ad  Agamennone  i  diritti  e  i  doveri  della  sua  posizione, 
che  gli  impone,  più  che  ad  altri,  di  lasciar  a  tutti  libertà  di  parola,  e 
gli  concede  una  preminenza  nel  parlare  egli  stesso:  non  scorgerei  quindi 
nell'emistichio  una  formula  solita  e  di  poco  valore,  né  trovo  motivo  di 
cambiare  la  lezione;  che  veramente  Nestore  vuole  preparare  TAtride 
a  proposta  che  gli  può  tornare  amara,  quella  di  placare  Achille.  — 
101.  KpT]fìvai,  è  mettere  in  atto  la  proposta  altrui;  se  è  buona,  il  re  deve 
farla  sua  ed  eseguirla.  —  103.  elq  àyoGóv,  cfr.  il  latino  ad  spem  : 
s'indica  il  fine  a  cui  si  mira.  —  aéo  ò*  ^Eexai,  se  le  mansioni  consultive 
spettano  a  tutti  i  membri  dell'assemblea,  il  potere  esecutivo  è  del  re,  che 
ne  è  responsabile.  —  flpX^^  ciò  che  avrà  valore  o  autorità  di  legge.  Altri 
spiegano:  dipenderà  da  te  (che  possa  avere  effetto)  ciò  che  altri  proponga. 

—  103.  Cfr.  314,  N,  735.  —  aÙTCxp,  dal  caso  generale,  di  qualunque  oratore, 
viene  al  suo  proprio  :  l'esordio  è  per  insinuazione,  e  procede  lento  e  cauto. 

—  104.  vóov,  consilium:  è  metonimia.  —  (ìXX.o<;,  Nestore  insiste  sulla 
propria  autorità,  la  quale  deve  contribuire  a  rendere  accetta  la  proposta. 

—  ToOÒ€,  qui  òÒ€  =  questo  (outo<;  =  codesto).  —  vori(Jei,  cfr.  vitam 
vivere.  Il  concetto  viene  espresso  in  uno  stadio  anteriore  a  quello 
nel  quale  noi  lo  si  esprimerebbe:  la  proposta  (vóov)  è  d'uopo  pensarla 
(vor](J€i)  prima  e  poi  esporla;  traduci  pure:  nessuno  ti  darà  miglior  con- 
siglio. —  105.  voéuj,  nota  l'anafora  (vóov,  voriaei,  vo^w);  qui  però 
voéuj  è  duopo  renderlo  col  suo  valore  fondamentale  di  medito.  —  irdXai, 
tuie  considerazione  accresce  il  valore  della  proposta;  il  tempo  è  poi  spe- 
cificato dall'  èH  ?Ti  ToO  del  verso  seguente.  Nestore  così  afferma  di  essere 
coerente  a  quanto  suggeriva  fin  dalla  contesa  fra  Achille  ed  Agamennone. 

—  106.  tS  ?Ti  ToO,  fin  da  quando;  ma  ?ti  ha  molta  forza.  -  Bpiar|iòa, 
ecco  il  nodo  della  proposta;  ma  vedi  con  quant'arte  è  messa  innanzi: 
anzi  esplicitamente  non  vien  fatta,  ma  si  fa  comprendere  all'Atride  qual 
via  debba  egli  tenere.  —  òioY€V6<;,  nel  momento  di  entrare  nel  vivo  della 
cosa,  rinnova  l'espressione  dell'ossequio. —  107.  xwiO)Liévou,  per  quanto 
irato,  senza  pensare  o  trascurando  le  conseguenze  di  quell'ira.  —  ^^r]c,-» 
realmente  non  andò  egli  in  persona,  come,  secondo  la  minaccia  (A,  139), 
avrebbe  potuto  fare,  ma  ci  mandò  gli  araldi,  il  che  giuridicamente  era 
lo  stesso:  cfr.  A,  320  sgg.  —  KXioirjGev  àTioupac;,  andasti  a  prendere  dalla 
tenda  di  Achille.  —  108.  ov  ti,  infatti  Nestore  aveva  tentato,  indarno 
però,  di  calmare  i  bollenti  spiriti,  nella  contesa  di  Achille  e  di  Agamen- 
none. —  i^juéTepov,  può  essere  un  accortissimo  passaggio  dall'  opinione 
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TTÓXX*  àireMueeÓMnv  *  aù  òè  ao)  MeraXnTopi  eujuo» 
dlaq  dvòpa  (p^piaiov,  ov  deàvaroi  irep  ^iiaav,  110 

niiMncra^  •  é\ihv  ràp  ^xeiq  répa^.  dXX'  Iti  koì  vuv 
qppaZiaiueae',  ujq  Kev  jliiv  dpeaactMevoi  TreTTiGiuiLiev 
òuipoiaiv  T  dravoicTiv  èneaai  t€  MciXixioiaiv.  '' 

Tòv  ò'  aijie  TTpo(T€ei7T€v  avaE  dvòpiLv  ^ArajueVvujv. 
mUÌ  repov,  ou  TI  ipeuòoq  èjaàq  dTa(^  KaiAeHaq.  II5 

dacrd^nv,  oùò*  aÙTÒ(S  dvaivoiaai.  dvri  vu  ttoXXojv 
XaiLv  èaiìv  dvr)p,  òv  T€  Zeùq  Kfìpi  cpiXnarj, 
ujg  vuv  TouTov  è'Tiae,  òdjaaaae  òè  Xaòv  'AxaiiJuv. 


Zl'ZÌ"  con^f,?''  a  quella  dell\.ssemblea,   che  Nestore  affermerebbe 

ioTàluZc'        ~^'\'^K^.^  ^^^^^  P"'"   sull'animo   dell'Atride.    - 
luy.  aTT€Mue€o|uriv,  tentai   distoi? hert  :   cfr    A    2=i4  «cnr  ..^^,  v 

esprime  il  lato  difettoso  di  una  fella  qùaS^à.  eperci^^^elTuoSm'iir' 
che  in  fondo  vuol  dire  superbo,  è  opportunissimo.  -  110  Tsac  ^1 

COS.  attenuata   almeno  formalmente,   razione  di  Agamennone     cfr   119 
Vpeaì  XivyaXénai  it.enaa?.  -   dvbpa  vépiarov  ktI,  la  precedenza  dPl' 

I  oggetto,  e  rms,sten7,a  su  di  esso,  dànno"^ tempo  a  me  li  L^  sufi  W  Jf-, 

Ueo Ino  dT'i'razU  *"°r""'''''*'  ''ì'^'  '^^'"1''°^  ''«'  verso  seguente  dh 

II  colpo  di  grazia.  —  deavaroi,  ma  Agamennone,  per  quanto  re   è  inv^r^ 

Realmente   l^    propoL^'e^fatta;   ma '^'estr^Wa^ciar^nTralS 
porteci  "-"0  «^Agamennone  ed  agli  altri  capi.  -TpZZZ^A: 
iliil  •     •     •    .      9^P0\<?i  —   ^Tieaai,  a  compenso  di  Briseide  toltagli    À 
?.  i  1'"^/'^""    anelategli  da  Agamennone.  Anche  gli  epLti  fanno  fi^^^ 
tare  l  antitesi  tra  quanto  si  fece  e  quanto  si  dovrebbe  fare 

114.  Un  tempo   e  solenne.  Cfr.  K,  64,  119,  £,  64,  T  184  —        uri   ,t. 
Tepov,  riconosce  l'autorità  del  consii?liere    L  Ù,c{\LI  '  li,        a    .  .    ^ 

m^S'     ■  ~  •7"'^'  ?  il^  vocabolo  che  meno  implichi  morale  resDonsnbi 

d  s;en?ur;  "''''  Tifi''  ì  ''^''''^  T  '  ^"^^^  '^^P^  Agamenror  parla 
mWA.     "    •  }^^   àaaà^riv,  anch'esso,  in  parte  almeno,  eufemistico 

q-ar'dViifpSnr  r^r^Lit  ^tè^'''-'^''' -^  ^^^ 

non  .^solito  n^pure  nell'ltticismo^'n^^;?^^ 

117    Xaà,v,  come  in  latino  populus  può  essi  e  usato  per  indicare  un*  i7 

dividuo  ovvero  una  raccolta  di  individui;    ha  perciò    nel  Ta^^XZZ' 

ZVT:Ìu7'''Z  ?^"P\P-ff^^  -inima:^crtp?iirVdrcK^^^ 

r Lr  st'col  7uonrnc:.e^l^^^|;or  cfr^r  1  iS^ed^  iV^  ,7^'  ^  1 

degl     A7hei   è  la   ^n^'ntP"  ^^^Achille  più  non  combatte:  il  rovescTo 
cfr   àv^n   On.!p.     '^«^^^^'sfazione   data   da  Zeus   ad  Achille.  -  toOtov 

lodici  ^^'  s^       '^'^^  ^^"^  '  ^^^^^^^'•'  ^  bene  esprime  i  momenti  nsico' 
logici.  -  òé^aaoe^  paratassi   (^riae,  hd^aaae);   l'onorò  colToraai^e   -1 
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dXX'  è7T€Ì  daad^Tiv  cppeai  XeuTaXéricTi  menerà^, 

filli  èeéXuj  dpéaai  bó^evai  t'  ànepeioi   diroiva.  120 

ujLiTv  b'  èv  TTdvTeam  TrepiKXuià  òujp'  òvojurivuj, 

?7TT   dTTÙpou(;  TpÌTTOÒa<s,  ^^Ku  òè  xpwO"oTo  TÓXavTa, 

aìGuuvai;  òè  XéPriTa?  èeiKoai,  òuuòCKa  ò'  ittttou^ 

TTTiYoùq  d0Xo(pópou(;,  o'ì  déeXia  TToaaìv  dpovio. 

Oli  KCV  dXrjioq  eÌTi  dvnp,  iL  lóaaa  Tévoiio,  125 

oùòé  Kev  dKTniiojv  èpiii^oio  xP^(Joio, 

8(J(Ta  jLAoi  nveiKavTO  déeXia  imuvuxe^  ìttttoi. 

òiuauj  ò*  éiTTà  YwvaiKa(;  diaùjiiova  fpra  lòuia(;, 

Aeapiòa^,  &q,  àie  Aécrpov  èuKTi)uiévriv  gXev  aÙTÓ^, 

119.  Cfr.  T,  137.  —  àaad|ur|v,  non  è  semplice  ripetizione:  l'Atiide  deve 
fare  uno  sforzo  per  dichiarare  che  egli  vorrà  placare  Achille,  ed  intanto 
indugia.  —  XcuYaXérjai,  anche  ciò,  apparentemente,  attenuerebbe  la  colpa. 

—  ^120.  Cfr.  T,  138.  —  Prima  di  questo  verso  in  Ateneo,  11,  a  si  trova 
f\  oivuj  MceOuiv,  f)  n'  èpXaivav  0€oì  aÙTol.  —  dpéaai,  è  ancora  taciuto 
con  chi  voglia  riamicarsi  e  a  chi  inviare  doni.  —  òójaevai,  c'è  di  nuovo 
la  paratassi  veduta  in  ^Tiae,  hà^aooe.  —  121.  7rdvT€aai,  vuole 
tutti  a  testimonii,  sicché  le  sue  parole  sono  irrevocabili,  e  pubblica  la 
solenne  ammenda,  come  fu  pubblica  la  grave  offesa.  —  irepiKXuTd, 
cfr.  àravotaiv  al  v.  113.    —            122.   éuT*,  numero  grande  e  solenne. 

—  ÓTTupouq,  perciò  tutti  nuovi  ;  cfr.  V,  267:  (ÌTrupov  KaréGriKe  \é^r\Ta  ... 
XeuKÒv  et'  aOxajq.  —  xdXavTa,  dieci  talenti  formavano  dono  veramente 
splendido;  ma  non  si  tratta  del  talento  attico  o  di  valore  ad  esso 
approssimativo;  infatti  in  V,  269  due  talenti  sono  il  quarto  premio. 
Cfr.  l'Anhang  dell'Ameis-Hentze.  —  123.  Cfr.  T,  244.  —  ateujvac;, 
nuovi  anch'essi  :  i  varii  epiteti  tendono  ad  accrescere  il  valore  dei  doni. 

—  è€ÌKoai,  il  loro  numero  indica  forse  che  non  erano  destinati  al- 
l'uso, ma  adoperati  come  moneta.  —  òdiòeKa,  cfr.  Ovid.  Heroid.  Ili,  31: 
viginti  fulvos  operoso  ex  aere  lehetas  —  et  tripodas  septem  pondere 
et  arte  pares;  —  addita  sunt  illis  auri  bis  quinque  talenta,  —  bis  sex 
adsueti  vincere  semper  equi.  —  124.  tttiyoO^,  robusti.  —  àeXocpópouc;, 
ecco  un  epiteto  rincalzato  da  epesegesi  ;  il  valore  de'  cavalli  non  tanto 
risulta  dall'essere  tttiyoì,  quanto  dai  molti  premi  riportati:  i  premi  sono 
un  fatto  positivo,  la  robustezza  era  soltanto  un'arra  di  vittoria.  —  Troaaiv, 
alla  corsa  ;  ma  è  indicato  il  mezzo  per  ottenere  la  vittoria,  e  la  velocità 
è  rappresentata  nel  suo  strumento,  in  forma  concreta  e  visiva.  — 
126.  aXnioc;,  esprime  l'idea  di  àKTriiuujv,  ma  in  un  senso  particolare; 
per  dire  povero  mediante  àXf|i0(;  (senza  messe)  ci  vuole  un  popolo  agri- 
colo. Gfr.  E,  613  TroXuKTrìjiUiv  TToXuXriioc;.  —  xóoaa,  cfr.  àéGXia  al  v.  127. 

—  126.  èpiTifioio,  era  molto  più  raro,  anche  nei  tempi  storici,  nella 
Grecia,  che  non  sia  presso  i  moderni.  —  127.  r|V6{KavTo,  riportarono 
è  traduzione  letterale  e  buona.  —  mjtivuxec;,  particolare  visivo,  che  non 
sfugge  al  poeta.  —  Per  insistere  sul  pregio  dei  cavalli  non  meno  di  quattro 
versi.  —  128.  yvJvaTKaq,  schiave  destinate  ad  essere  sopratutto  ope- 
raie, cioè  à^ù|uova  ^pya  Ibuiaq,  ma  anche  pregevoli  per  bellezza,  cfr.  il 
v.  130.  Il  concubinato  si  trova  di  continuo  nei  poemi  omerici.  — 
129.  Acopiòa^,  care,  per  una  particolare  causa,  subito  esposta,  ad  Achille, 
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èHeXóiLirìV,  at  KÓtXXei  èviKiuv  qpOXa  YiJvaiKojv  *  130 

làq  |Liév  ol  òuuauj,  )Li€Tà  ò*  èaaexai,  riv  tòt'  ànriupiuv, 

Koupri  BQ\af\oc;  •  èirì  òè  [xéyav  opKOv  ò|LioO|Liai 

)Lir|  TTOTe  Tr]q  euvfìq  ènipriiLievai  ì^òè  ^iTnvai, 

fi  GéjLiiq  àvGpuiTTUJV  TT€X€i,  àvòpóùv  riòè  "fVJvaiKdiv. 

TauTtt  ^èv  aÙTiKa  nàvTa  TtapécraeTai  *  €Ì  bé  k€V  aijTe     135 

àaiv  \ié^a  TTpid|Lioio  6eo\  òtuuua'  àXarrdEai, 

vfìa  aXiq  xP^^o^  ^^^  x«XkoO  viiriadaGuu 

eicreXGuiv,  6t€  kcv  òaTeu)|ie0a  Xriiò'  *Axaioi, 

Tpiuiàòaq  òè  TuvaTKa<;  èeiKOCTiv  aiìiòq  éXéaGuj, 

ai  Ke  |LieT   'Apreiriv  *EXévnv  KaXXiaTai  lujaiv.  140 

ei  he  Kev  "ApTO^  iKoijneB'  'AxaiiKÓv,  ouGap  dpoùpriq, 


ma  anche  note  per  bellezza  ed  eleganza;  cfr.  Anacr.  fr.  15  e  Ovid.  Heroid. 
Ili,  35.  —  èuKTi|Liévr|v,  cfr.  èuKTÌTou  nel  frammento  Anacreonteo.  —  aÙTÓq, 
non  'AxiXX€U(;  !  è  nome  troppo  duro  per  Agamennone.  —  130.  èHeXó|LAr|v, 
fra  le  molte  fatte  prigioniere.  —  aX  =  quae,  nam  eae.  —  q)uXa,  può  in- 
dicare non  solo  le  più  belle  fra  le  prigioniere,  ma,  con  iperbole,  le  più 
bello  fra  le  donne.  —  131.  Td<;,  queste  sette.  —   ol,  cfr.  v.  129.  — 

juexd,  oltre  ad  esse,  come  ottava.  —  tót€,  dopo  la  contesa  con  Achille. 

—  132.  Koupri  Bpiafioc;,  è  nominata  l'ultima,  ma  posta  anche  qui  in 
fondo:  tanto  era  duro  rendere  il  mal  tolto  e  cedere  quella  ancella,  il 
cui  possesso  era  stato  per  Agamennone  ratlérmazione  della  sua  potenza 
di  fronte  ad  Achille.  —  òpKov  ó)uou|uai,  osserva  1  affinità  semasiologica 
dei  due  vocaboli.  —        133.  Cfr.  275  e  T,  176.  —  Tfìc;,  di  lei;  pronome. 

—  èiTipniuevai,  il  verbo  è  preciso,  riferendosi  ad  eOvfic;;  ma  qualunque 
dubbio  è  tolto  da  juiYnvai,  termine  tecnico.  —  134.  Cfr.  276  e  T, 
177.  —  0é|Lii(;,  costume.  Agamennone  vuol  dire:  eppure  la  cosa  sarebbe 
stata  naturale;  ma  nell'ingiuria  egli  ebbe  tuttavia  rispetto  all'of- 
feso. —  135.  TaOxa  ...  TrdvTa,  non  sono  poche  le  cose,  e  Tespressione 
ci  insiste.  —  aÙTiKa,  subito;  il  che  accresce  il  valore  del  dono,  permet- 
tendone l'immediato  godimento.  —  el  ò^,  ecco  unipotesi:  se  Achille  torna 
a  combattere,  Agamennone,  pur  dianzi  pronto  alla  fuga,  non  dispera  della 
presa  di  Troia.  Cfr.  A,  340,  E,  282,  H,  459,  n,  87.  —  136.  daxu  luéta, 
e  perciò  tale  da  offrire  ricche  prede.  —  òdjuja\  cfr.  A,  18.  —  137.  vfia  ... 
vriTiadoGui,  cfr.  vv.  103-104  (vóov  ...  vofìoei ...  vo^uj)  :  carichi  la  nave,  im- 
barchi nella  nave.  —  fiXic;,  avverbio  di  vrir](jda0uj,  come  di  y/r\ì\oaoQ{X)  è 
oggetto  xpoaoO.  —  138.  elaeXGdjv,  in  Troia.  Cfr.  A,  34.  —  òaT€dj^€6a, 
il  compenso  della  vittoria.  —  Xrjib',  presa  in  Troia. —      139.  Cfr.  TT,  831. 

—  èeiKoai,  sette  ne  cedeva  Agamennone  di  quelle  prese  a  Lesbo;  a  Troia  il 
numero  delle  captive  sarebbe  maggiore,  e  su  quanto  ancor  non  si  possiede 
e  non  è  ancor  nostro  è  naturale  essere  più  larghi.  —  aÒTÓq,  neppur  qui 
si  nomina  Achille  col  suo  nome.  —  140.  'EXévnv,  tradizionalmente,  la  più 
bella  fra  le  donne:  di  lei,  secondo  gli  scolii,  si  occupava  un  verso  a  questo 
successivo:  tì^v  YÒp  dir*  auxK;  èYÙJ  òdjouj  Eav0LÙ  MeveXdijj. —  kdXXiaxai, 
cfr.  la  nota  a  qpOXa,  v.  130.  —  141.  ÌKoi|H€8\  la  presa  di  Troia  è 
sperata,  data  la  cooperazione  di  Achille;  il  ritorno  in  Grecia  dipende  dal- 
l'avverarsi  di  questa  ipotesi  —  è  dunque  ipotesi  di  ipotesi.  —  'AxauKÓv, 
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Ta|uPpó(5  Kév  \xo\  lei*  Tiauj  hi  juiv  lacv  'OpécTTr), 

6q  jLioi  TTiXÙT€TO(;  Tp€q)eTai  eaXir]  evi  TroXXrj. 

TpeT(;  hi  jLioi  eicTi  9ÙYaTpe(S  évi  )U€Tdpijj  èuTiriKTiu, 

XpuaóecjLiK;  Kai  AaoòiKri  Kal  'lq)idvacr(Ja  •  145 

Tdcuv  fiv  k'  èeéXrim,  q)iXTiv  dvdebvov  dT^aOiu 

TTpò^  oiKov  nTiXno(;  •  èTUJ  h"  èm  lueiXia  òiucruj 

TToXXd  jLidX',  òaa*  cu  Tiu)  Tic;  eri  èTréòujKe  GuraTpi. 

éiTTà  hi  oi  òuuauj  èù  vaióiaeva  TTToXieOpa, 

KapòajuuXriv  'Evótttiv  Te  Kal  1pf)v  Tioirieaaav,  150 

Or|pa<S  Te  ZiaGéaq  x\h'  "AvGeiav  pa0ùXei)Liov, 

KttXnv  T    Ameiav  Kaì  TTr|òaaov  djuTreXóeaaav. 

Tidaai  ò*  èTT ^<;  dXóg,  véaTai  nùXou  TÌ|LAa0óevTO(;  • 

pensa  in  modo  particolare  al  Peloponneso,  dove  erano  i  suoi  domimi.  — 
ouGap  dpoupric;,  della  patria  evocata  sgorgano  dalla  memoria  i  particolari 
e  le  qualità  ;  cfr.  Verg.  Aen.  Ili,  164,  VII,  262  uher  glehae  e  uher  agri. 
—  143.  YCtMppó^,  qui  genero;  il  vocabolo  indica  le  varie  affinità  deri- 
vanti dal  matrimonio.  Agli  interessi  materiali  Agamennone  propone  di 
aggiungere  anche  i  vincoli  del  sangue.  —  tìouj,  c'entra  anche  l'affetto: 
lo  terrò  come  figlio,  come  il  mio  Oreste;  sicché  non  ci  sia  unicamente 
l'affinità,  ma  la  più  grande  unione.  —  143.  TrìXùyeToc;,  cfr.  T,  175; 
pei  due  significati  attribuiti  al  vocabolo  cfr.  il  nostro  beniamino.  — 
OaXiri,  causa  ed  effetto;  le  larghezze  della  vita  danno  prospera  cresciuta 
al  fanciullo.  —  144.    )U6Ydpiu,  la  reggia  di  Micene,   e  quella  parte 

assegnata  in  modo  speciale  alle  donne.  —  145.  «  I  tragici  danno  il 
nome  di  Elettra  anzi  che  di  Laodice,  e  di  Ifigenia  mvece  che  di  Ifianassa, 
oppure,  come  Sofocle,  di  Ifianassa  e  di  Ifigenia  insieme.  Del  sacrificio  di 
quest'ultima  nulla  si  trova  presso  Omero  ».  Ameis.  —  146.  (piXriv  == 
6-Mrtm,  come  moglie  sua.  —  dvd€Òvo(;,  senza  che  Achille,  secondo  gli  an- 
tichissimi costumi,  desse  ai  genitori  della  sposa,  doni,  quasi  in  compenso 
della  perdita  della  figlia.  —  ÓY^aGiu,  cfr.  uxorem  ducere.  —  147.  gTkgv 
TTriXfioc;,  a  Ftia.  —  imeiXia  òujauj,  mentre  èTribibu)|ui  sembra  il  vocabolo 
tecnico  e  legale  (cfr.  Dem.  XL,  56),  lueiXia  invece  ha  valore  eufemistico, 
se  pure  è  connesso  a  luéXi.  Tali  doni  non  erano  né  obbligatorii,  né,  ab 
antiquo,  consuetudinarii,  ma  straordinarii  —  è  un  caso  simile  a  quello 
de'  nostri  beni  ed^  assegni  extradotali  e  parafernali.  —  148.  Tutto  il 
verso^insiste  sull'importanza  de'  doni  straordinarii.  —  149.  Cfr.  ò, 
174-177;  —  éTiTÓ,  numero  solenne  e  considerevole,  tanto  più  trattandosi 
di    èò  vaió^eva    TTToXie0pa.    —  150.  Kapòa|LiùXr|v,   «  città    situate 

tutte  sul  golfo  Messenioo,  o  più  ad  occidente,  delle  quali  però  soltanto 
Ganlaniile  e  Fere  (cfr.  E,  543)  possono  in  qualche  modo  dimostrarsi  sto- 
riche; nessuna  di  esse  appare  nel  Catalogo.  Ma  come  mai  Agamennone 
dispone  cosi  liberamente  di  città  Messeniche?  Forse  esso  costituivano  un 
dominio  privato  dei  re  di  Micene  che  le  dominavano,  su  di  un  popolo 
assoggettato  (Schòmann,  gr.  Alterth.  1,  p.  33).  Cfr.  anche  ò,  174.  Perciò 
Diocle,  menzionato  in  E,  542  (cfr.  y,  488)  sarebbe  da  considerarsi  qual 
vassallo  di  Agamennone  ».  Faesi.  —  Troiiieooav,  tutte  le  città,  tranne  le 
due  prime,   hanno  il  loro  epiteto.  —  151.   3a0ùX€i|Liov,  non   troppo 

lontano  dal  precedente  Troineaaav.  —  153.  èYTÒq  àXóq,  la  vicinanza 


16 


OMERO 


èv  b*  àvòpeg  vmoucTi  TToXupprive^  TToXuPoOiai, 

01  KÉ  é  òiuTÌvr](Ti  Beòv  (bq  Ti^ncJouaiv  155 

Ktti    01    UTTÒ    (JKnTTTpiy    XlTiapàq    T€Xé0U(Jl    6^)111010^. 

TaOid  Ké  01  TeXéaai)Lii  |a€TaXXr|HavTi  xóXoio. 
bjLiriGriTU)  —  *AiÒTì<;  toi  à^€iXlXO(;  t^ò'  àbàjiaOToq  ' 

TOUV€Ka   Kai    T€    PpOTOTcri    0€UJV    Ix^iOTOC,  aTTdVTtUV  — 

Ktti  jaoi  ùnocTiriTiu,  òaaov  paaiXeuTcpóq  eijiii  IGO 

r\b'  òaaov  Tcver)  7TpoT€véaT€po<;  €uxo|Liai  elvai.  " 

TÒv  ò'  ^M^iP^t'  fireiia  feprivioq  iTTiróia  Néariup  • 
„  'Aipeìòri  Kùbiaie,  àval  dvbpujv  'Ardjaeinvov, 
biùpa  )Lièv  oiìk€t'  òvoaid  biboiq  *AxiXni  àvaKTi  * 

del  mare  non  è  qui  menzionata  come  pregio  puramente  del  paesaggio, 
ma  per  ricordare  la  posizione  favorevole  all'agricoltura  (in  Sicilia  p.  es. 
le  regioni  sul  mare  anticipano  di  un  mese  su  quelle  interne),  ed  altresì 
la  facilità  di  libere  ed  indipendenti  comunicazioni.  —  véaxai,  ultimae, 
proximae.  —  TTuXou,  è  la  patria  di  Nestore,  che,  saggio  consigliere  del 
ravvicinamento  fra  Agamennone  ed  Achille,  avrà  vicino  Achille  ne'  pos- 
sessi già  di  Agamennone:  è  come  un  omaggio  a  Nestore.—  154.  vaiouai, 
il  verso  è  ulteriore  spiegazione  di  èù  vaió|U€va,  per  quanto  ci  possano 
essere  belle  città  con  non  buoni  abitatori.  —  troXuppr|V€(; ,  TroXupouTai, 
oltre  le  ricchezze  agricole  (à|LiTTeXÓ€aaav)  ci  sono  i  pascoli  (Troirieaaav, 
3a0uX6i|uovj  e  greggio  ed  armenti  ;  cioè  le  ricchezze  naturali  sono  sfrut- 
tate. —  155.  òuiTÌvr)aiv,  si  pensi  ai  donativi  del  regno  di  Napoli, 
specialmente  in  occasione  di  feste  e  di  assunzioni  al  trono;  son  pur  sempre 
tributi,  nei  quali  tuttavia  rimane  come  la  parvenza  di  libera  offerta,  non 
di  obbligo.  —  156.  ol  C'irò  OKrìTiTpqj,  cfr.  Z,  159;  i  due  dativi  si  pos- 
sono rendere:  a  lui,  come  a  signore. —  Xnrapd^,  larghi,  pingui.  Ch-. grasse 
rendite.  —  GéimaTac;,  sono  i  tributi  fissati  e  determinati  (Tier|)ni)  nella 
sostanza  e  nella  forma,  obbligatorii.  —  157.  TaOra,  non  è  poco,  a  dire 
il  vero.  --  ol  |H6TaXXdEavTi,  è  uguale  a  protasi  ipotetica.  —  158.  Ò|uti- 
Qr\TW,  4L  qu'il  soit  dompté:  qu'il  se  laisse  fléchir.  Zénodote  et  Aristo- 
phane  de  Byzance  écrivaient  méme  Ka|nqp8fìTuj,  l'expression  propre.  Aris- 
tarque  a  maintenu  l'expression  figurée,  qui  fait  d'Achille  une  sorte  de 
cheval  fougueux  ».  Fierron.  Ammetto  l'espressione  figurata,  ma  non  così. 
Osserva  il  forte  asindeto.  —  à|U€ÌXixoc;  r\b'  óòdiuaaToq,  cioè  irrevocabile 
è  la  morte;  ed  infatti  taluno  aggiungeva  a  questo  il  verso:  ouv€k'  èuei 
K€  Xdprjai  TTéXujp  ^x€i  oOò'  dvinoiv.  Cfr.  Aesch.  fr.  168.  C'è  affinità  eti- 
mologica fra  ò)nrieriTUj  e  àbdiuaOToq.  —  159.  ppoTotai,  che  debbono 
subirlo.  —  160.  ÙTToarrìTU),  sia  sottomesso.  Fatte  le  concessioni,  Aga- 
mennone si  richiama  alla  sua  autorità,  che  i  Greci  gli  avevano  data,  e 
che  Achille  deve  riconoscere.  —  PaoiXeÙTepoc;,  re  più  possente  e  più  au- 
torevole di  lui.  —  161.  T^véfj  TTpoTevéOTcpoq,  affinità  etimologica  fra 
le  due  parole:  Achille  deve  rispettare  in  Agamennone  e  l'autorità  e  l'età. 
—  L'Atride  con  questa  chiusa  ha  ripresa  tutta  la  sua  maestà  regale. 

162.  Un  tempo,  al  solito.  —  163.  Tutto  di  soli  nomi  ed  epiteti  ; 

non  sono  infrequenti  i  versi  cosi  fatti.  —  164.  òiiipa,  ora  Nestore 

entra  difilato  in  argomento,  e  subito,  dopo  le  concessioni  di  Agamennone, 
vuole  che  le  cose  si  attuino.  —  oiiKér   òvooTd,  litote.  —  òiòotc;,  ha  va- 
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dXX'  dT€T€,  KXr|TOÙ(;  ÒTpuvojLiev,  oi  k€  Tdxiaia  1(35 

fXGiua*  è(;  KXiaiTiv  TTnXriidòeuj  'AxiXfio^. 
€Ì  b'  are,  TOÙ<;  dv  èrtbv  èmóipojaai,  oi  bè  m0éa0ujv. 
OoiviH  )uèv  TTpuiTiaia  buq)iXo(s  nTnadaeuu, 
aÙTdp  ?tt€it'  Aiaq  t€  fiéfac,  Kai  bio^  'Oòvaaevq  ' 
KTipÙKujv  b'  'Obioq  T€  Kai  Eùpu^diriq  «^  ènéaQwv,        170 
(p€pT€  bè  X€paiv  libiup,  èuq)rmnaai  t€  KeXeaee, 
òqppa  Ali  Kpovibr]  àpr]aò}jiee\  ai  k'  èXenar].  '' 

ujq  qpdio,  ToTai  bè  Trdaiv  éabóia  jliOGov  ?€17T€V. 
auTiKa  Kr|puK€(s  M^v  libiup  èm  xeTpaq  è'xeuav, 

love  de  conati^:  offn.  -  165.  kXtitoùc;,  da  KaXéoj.  Cfr.  pregadi  per 

la  Kepubblica  di  Venezia.  Puoi  tradurre  con  messi,  ambasciatori.  — 
ÒTpuvojicv,  corrisponde  alla  premura  di  Nestore,  all'imminenza  del  peri- 
colo, alla  gravità  della  cosa.  —  rdxiara,  q?mm  primum.  —  166  'Ayi- 
Xnoc;,  è  la  seconda  volta  che  Nestore  lo  nomina  in  cosi  breve  discorso.  — 

167.  èribv,  fa  la  scelta  egli  medesimo,  che  l'Atride,  turbato,  non  avrebbe 
saputo  condurre  con  pan  prudenza  ed  opportunità:  ma  ormai  Nestore, 
ottenuta  la  concessione  massima,  sa  di  poter  agire.  —  èirióu/OMai,  la  scelta 
viene  espressa  in  modo  da  essere  collegata  all'atto  del  guardare  per  scer- 
nere 1  messi  più  opportuni.  —  mOéaeujv,  Nestore  non  vuole  perdere 
tempo:  i  designati  da  lui  non  dovrebbero  sottrarsi  all'incarico:  —  è  un 
vincolo  e  per  l'Atride  e  per  gli  eletti:  Nestore  si  fa  arbitro  supremo.  — 

168.  (DoTvi^,  è  il  primo  dei  tre  ambasciatori:  Nestore  pensa  subito  a  lui, 
perche  aveva  allevato  Achille,  che  dall'affetto  e  dalla  venerazione  verso 
il  vecchio  e  dai  ricordi  dell'infanzia  poteva  essere  commo.sso.  Ulisse  do- 
veva essere  il  prudente  oratore  dell'ambasceria,  ed  Aiace,  il  più  valoroso 
dopo  Achille,  era  un  omaggio  alla  fortezza   dell'eroe  sdegnato.    La  posi- 
zione di  Fenice  nell'assemblea   intorno  ad  Agamennone   non  è  ben  defi- 
nita e  spiegata.  —   f\^aoàoQnx},  non  sia  il  princeps  legatiofiis,  ma,  pare, 
la  conduca  e  la  presenti  ad  Achille.  —  169.  òioq,  ogni  nome  ha  il 
suo  epiteto  (òii^piXoc;,  M^raq,  ÒToq).—        170.  KripuKu^v,  la  presenza  degli 
araldi  rendeva  insigne  e  solenne  l'ambasceria.  —  'Oòioq,  era  araldo  non 
sempre,  ma  ad  intermittenze,  forse;    oppure  non  di  Agamennone,  ma  di 
altro  capo  de' Greci:    in  questo  caso  non  sarebbe   necessario  che  anche 
Euribate   non  fosse  quello  di  Agamennone,   anzi   la  presenza   di  almeno 
un  araldo  del  re  supremo    avrebbe  resa   palese  tutta   l'importanza  della 
legazione.  —        171.  rpépre,  prescrive  i  riti  religiosi,  perchè  l'atto  impor- 
tantissimo   possa  compiersi   con  buoni  auspici  e  subito.    Il  comando  era 
rivolto  agli  inservienti,  forse  anche  ai  due  araldi,  cui  spettava  d'imporre 
ai  presenti  il  silenzio  religioso.  —        172.  dpr|(J(\ue0\  é  la  preghiera,  la 
quale  chiede  prospera  riuscita  alla  missione.  —  éXenari,  tutto  dipendeva 
dallo  sdegno  di  Zeus,  sdegno  provocato,  indirettamente,  dall'ira  di  Achille: 
dato  il  vincolo  fra   lo  sdegno  e  Tira,  placato  l'uno,   poteva   sperarsi  di 
vincere  anche  l'altra. 

173.  Gfr.  a,  \2l.  —  roioi,  i  condottieri  de'  Greci.  —  éaòóra,  che  sa 
rendersi  accetto;  cfr.  il  nostro  piacente.  —  ^ueov  ^emev,  osserva  l'affi- 
nità semasiologica  dei  vocaboli.  —  174.  Gfr.  a,  146,  y^  338,  cp,  270. 
—  ^X^uav,  questo.  Nestore  l'aveva  detto;  ma  dei  crateri  aveva  taciuto,  o, 

Ombro,  lUade,  |,  corani,  da  C.  0.  Zumm.  q 
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KoOpoi  òè  Kpntnpa^  éTTecTTéipavTo  ttotoTo,  175 

vuOjLir|(Jav  ò'  àpa  rràcriv  éTrapEàjuievoi  òeTràecTcriv. 
aùxàp  èireì  crireTadv  xe  niov  e\  òcrov  f\Qe\e  0u)lió^, 
ujpjLiuJVT*  ìk  KXiair|<;  'ATajuéjLivovocs  'Aipeibao. 
ToTai  òè  TTÓXX'  èTTéieWe  r€pr|viO(;  iTiTTÓia  N^aiujp, 
òevbiXXujv  éq  ?Ka(yTov,  'Obuacrfii  òè  ludXicTTa,  180 

Tieipdv,  ujq  7T€ttì0oi€v  à^ùjiiova  ITriXeiujva. 

Tuj  òè  póinv  Kapà  Giva  TtoXuqpXoiapoio  0aXa(JaTi(; 
TToXXà  ^dX'  €Ùxo|uévuj  Tdinóx^V  èvvoaiTaiuj 
^niòiujg  TTemeeiv  ixefà\a<;  qppévaq  AìaKiòao. 
MupjLiiòóviuv  ò*  ém  re  KXiaiaq  Kai  vna(;  kéaeriv,         185 
TÒv  ò'  eupov  qppéva  T€pTTÓ|ievov  (pópjLiiTYi  XiTCìr), 
KaXrj  òaiòaXérj,  éu\  ò'  dprupeov  l\)fòv  fjev  • 


meglio,  dair  àprjfJóueGa  del  v.  172  si  doveva  intendere  che  essi  fossero 
cos'i  riempiuti.  —  175.  Gfr.  A,  470,  y,  339.  —  ineOTéy^favjo,  è  co- 

ronare, ma  non  di  fiori;  (;ioò  riempiere  fino  all'orlo.  —  176.  Gfr.  A, 
471,  Yi  340.  —  177.  Gfr.  y,  342.  —  178.  ópMUJvro,  partivano;  ma 
non  senza  metterci  un  po'  di  tempo,  per  ascoltare  i  molti  consigli  di  Ne- 
store: onde  i  due  imperfetti  paratattici  ópinCùvxo,  èiréTeWe.  —  179.  toToi, 
sono  i  messi.  —  ttóW  èiréreWe,  sono  consigli  di  persona  autorevole:  onde 
l'uso  di  èiTiTéXXuj.  —  180.   òevòiXXuJv,  si  è  quasi  tornati  all'antica 

spiegazione  dolio  scoliaste  di  Apollon.  Rhod.  Ili,  281  :  aTpéq)€iv,  év  im- 
OTpoqpn  ToO  TTpoaifiTTOu  TrapcKKXivovTa  Tot(;  òfp9aX|uo!(;  è7Ti|Li4v6iv.  Alla 
saggezza  ed  alla  prudenza  delle  parole  Nestore,  qui,  aggiunge  l'espres- 
sione dello  sguardo.  —  'Obuaani,  il  più  prudente.  —  181.  ireipav,  è 
connesso  ad  èTréxeXXe.  —  tb^  -^  ut.  —  à|Liu|Liova,  ò  un  elogio,  ma  non 
con  tutta  la  portata  del  vocabolo. 

182.  Gfr.  A,  34.  —  tuj,  è  il  <luale,  perchè,  come  taluno  osserva,  la 
vera  ambasceria  consta  di  Aiace  ed  Ulisse,  e  Fenice,  pur  avendovi  molta 
importanza,  vi  è  piuttosto  aggregato,  come  persona  addetta  specialmente 
ad  Achille;  così  sarebbero  spiegati  anche  gli  altri  duali:  —  i  due  araldi 
sono  fuori  computo.  —  183.  €Ùxo|uévuj,  sono  sempre  sotto  l'influenza 
delle  preghiere  di  Nestore  (àpr|OÓ|U€0a,  v.  172),  e  la  maestà  del  mare  e  la 
gravità  della  missione  commuove  loro  l'animo.  —  ^vvooiYaiui,  prima  era 
invocato  il  dio  supremo,  il  dio  dei  re;  ora,  vicino  al  mare,  il  dio  del 
mare:  cosi  la  vicinanza  di  questa  o  quella  chiesa  o  cappella  può  indurre 
ad  invocare  piuttosto  questo  che  quel  santo.  —        184.  /)n^^i^^^  convin- 


di  animo.  —         185.  Gfr.  A,  328.  —  186.  tóv.  Achille.  —  r^pnó- 

|H€vov,  la  musica  come,  quasi  direi,  calmante  era  usato  anche  da  Saulle: 
realmente  può  avere  tali  effetti  su  esseri  e  normali  e  alienati.  — 
187.  Gfr.  Z,  390,  612.  —  Ka\fj{  baibaXér),  la  bellezza  della  cetra  viene 
esaminata  nelle  sue  cause;  era  bella,  perchè  bene  costruita.  —  ém,  av- 
verbio; nella  parte  superiore  della  cetra. —  ZiuYÓv,  il  nome  è  un  semplice 
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Tf)v  fipei'  èH  èvdpujv,  ttóXiv  'H€tiujvo(;  òX^aaa<;  * 
tQ  6  fé  Gu^iòv  fT€p7T€v,  àeiòe  ò'  Spa  xXéa  dvòpóùv  * 
TTdTpoKXoq  bé  01  oloq  èvaviiocj  f\aTo  aiujTrrì,  190 

Ò^YlLievoq  AlaKiòrjv,  òttóte  Xri£€i€v  deiòuiv. 
TUJ  òè  pdiTiv  TrpoTépuj,  fiYcTro  òè  òToq  ^Oòuacreuq, 
aidv  òè  TTpó(y0*  aÙTOio*  Taq)djv  ò*  dvópoucTev  'AxiXXeùg 
aÙTfì  aùv  q)óp|iiYYi»  Xiirubv  iboq,  ^v0a  Odaaaev. 
aig  ò'  auTUjq  TTdTpoKXo(;,  èTiei  ìòe  q)UJTa(;,  dvéain.  195 

Tub  Ka\  òeiKvù|Li€vo^  TTpoaéqpri  nóbaq  \jjk\x;  'AxiXXeùq  • 
„  XaJp^TOV  •  fi  qpiXoi  àvòpeq  iKdveiov,  fj  ti  |uidXa  xpe^, 
01  jLioi  aKvlo^évii)  TT€p  'Axaia)v  q)(XTaToi  ècJTOV.  '' 
ux;  dpa  q)ujvnaaq  TrpoTépuj  dY€  òioq  'AxiXXeu(;, 
eiaev  ò'  èv  KXicyiaoim  Tdirriai  t€  TTopq)up^oiaiv.  200 

e  chiaro  traslato.  Per  la  cetra  o  parti  di  essa  sono  quattro  gli  epiteti, 
uno  auditivo  (XiY€Ìri),  tre  visivi  (xaX^,  òaiòaXér),  àpYOpeov).  —  188.  àper, 
prese:  la  scelta  è  descritta  non  nel  momento  volitivo,  ma  nel  momento 
esecutivo.  —  ttóXiv  *H€tìujvo<; ,  cioè  Tebe;  cfr.  A,  366,  Z,  397.  — 
189.  ò  Y^i  Achille,  in  antitesi  a  TTdTpoKXo(;  bè  del  verso  seguente.  — 
^Tcpire,  cfr.  a,  107.  —  tìeibe,  il  canto  si  univa  al  suono  della  cetra.  — 
KXéa  àvbpdiv,  canzoni  epiche  celebranti  gloriose  imprese  di  eroi.  Nel- 
l'Odissea troviamo  i  cantori,  diremmo  di  professione,  Femio  e  Demodoco. 

—  190.  oIo(;,  era  suo  intrinseco  ed  amicissimo,  e  perciò  ammesso  alla 
massima  intimità  egli  solo.  —  191.  béYluevoc;  AlaK{br|v,  facilmente  c'è  una 
prolessi,  cioè  béYM€vo<;  óttótc  AloKibriq  Kxé.  —    192.  tlu  bé,  Aiace  ed  Ulisse. 

—  TTpoT^puj,  unendolo  a  pdTrjv  può  tradursi  :  procedevano.  —  r|Y€Ho,  Aiace 
ed  Ulisse  camminavano  non  l'uno  accanto  all'altro,  ma  primo  era  Ulisse,  se- 
condo Aiace;  cfr.  f\fr[OàoQ{X}  al  v.  168,  che  ha  un  senso  alquanto  diverso.  — 
193.  axdv,  steterunt.sì  fermarono.  —  raqpujv,  non  si  aspettava  la  loro  venuta. 

—  dvópouae,  è  l'atto  dell'ospite.  —  194.  aÙTrj  aùv  cpópmYY^  perchè  non 
si  è  ancora  rimesso  dallo  stupore,  smette  il  canto,  si  alza,  ma  non  de- 
pone la  cetra.  —  Xittùjv  Kxé.,  è  spiegazione  di  dvópouoev,  ma  forse  indica 
un  leggero  allontanarsi  dal  seggio.  —  195.  dj<;  Kxé.,  Patroclo  imita  il 
suo  duce  ed  amico:  le  due  azioni  sono  parallele;  ma  per  Achille  un 
verso  e  mezzo,  per  Patroclo  un  verso,  nel  quale  è  pur  aggiunta  la  moti- 
vazione. —  q)UJTa(;,  Fenice,  Ulisse,  Aiace,  gli  araldi.  —  196.  Tib,  per  il 
duale  vedi  sopra.  —  b€iKvu|Li€vo(;,  mostrando  premura  nell'  accoglierli, 
perciò  salutandoli;  forse  la  forma  nulla  ha  da  fare  con  beiKvujui,  e  la 
grafia  esigerebbe  un  x]  non  un  €i.  —  197.  xctipGTOv,  il  saluto  solenne 
è  rivolto  ai  due  duci.  —  91X01  fivbpeq,  a  noi  basta  tradurre  l'aggettivo: 
cari  mi  giungete.  —  ì^,  due  volte;  e  ben  corrisponde  alla  meraviglia  di 
Achille.  —  198.  aKuZ^Ojuévip,  l'ira  turba  e  sconvolge  l'animo  ed  i 
sentimenti;  in  tale  turbamento  Achille  afferma  che  gli  sono  tuttavia 
carissimi. 

199.  irpoTépuj,  cfr.  v.  192.  —  ^y^,  li  introduceva.  —  Mo(;,  poco 
dianzi  è  chiamato  Tróbaq  ujkO<;  dalla  sua  più  notevole  prerogativa.  — 
200.  €la€v,  li  fece  sedere.  —  KXioiuotoi,  cfr.  kXìvui.  —  TàTir\oi  t€,  forse 
è  un'endiadi:  seggi  adorni  di  purpurei  tappeti,  e  perciò  preziosi  e  degni 
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aTi|;a  òè  TTàipOKXov  Trpocreqpuuveev  èTTÙq  èóvia  • 
nILieiCova  òfi  KpriTTipa,  Mevomou  ui^,  KaGicna, 
Z!ujpÓT€pov  òè  Képaie,  bénac;  b'  fvTuvov  éKdaTtu  * 
oi  ràp  (piXraTOi  àvbpeq  i\ia)  vnéaai  jaeXdGpuj.  ** 

wq  cpdTO,  ndipoKXoq  òè  qpiXui  èTreTTeiGee'  éiaipiii.       205 
aÒTÒp  6  T€  KpeTov  jiéfOL  xàppaXev  èv  nvQÒq  avfvi, 
èv  ò*  àpa  vuÙTOv  fOriK*  oioq  Kal  movoq  aìjóq^ 
èv  òè  auò(;  aidXoio  ^dxiv  leGaXmav  dXoiqp^. 
TUJ  ò'  exev  AÙT0^^òaJV,  Tà)LAV€V  ò'  dpa  bxoq  'AxiXXeuq. 
Kai  là  iLièv  €u  ^{(TTuXXe  kqI  à\i(p'  òpeXoTaiv  ÉTreipev,       210 
TTup  òè  M€voiTiàòr|<;  òaiev  jLiéra,  icróG€0(;  cpibq. 

di  tanto  illustri  ospiti.  —  TTopqpupéoiaiv,  particolare  visivo.  —  201.  aTipa, 
per  la  premura  di  mostrarsi  cortese.  —  èYYuc;  éóvra,  anche  ora;  cfr.  v.  190. 
-—  202.  jueiZova,  corrisponde  al  desiderio  espresso  da  aTipa.  —  Mcvoi- 
Tjou  uié,  il  linguaggio  è  solenne,  come  solenne  è  l'accoglienza.  —  Ka- 
eiora,  la  perfetta  identità  metrica  di  KaGioTa  e  KaGioTTi  depone  a  favore 
di  KaGiOTa,  che  è  da  considerarsi  quale  l'antica  e  genuina  lezione,  sia  o 
non  sia  eolica.  —  203.  2;ujpÓT€pov,  agli  ospiti  si  offre  non  la  consueta 
bevanda,  ma  più  generosa  bibita;  cioè  nell'aggiungere  acqua  al  vino, 
l'acqua  doveva  essere  in  quantità  minore  del  solito.  —  Képai€,  mesci, 
mescila.—  éKdaxiu,  anche  questo  per  onore;  anche  le  nostre  mense  me- 
dievali avevano,  pur  con  ricco  apparato,  la  coppa  comune  a  due  ed  anche 
a  più  persone.  —  204.  ol,  col  superlativo,  lo  rende  relativo.  ÙTréaoi, 
si^  trovano,  vengono  ospitati  :  questi  ospiti  sono  i  miei  più  cari  amici. 
C'è  quell'enfasi  e  quell'esagerazione  che  tuttora  perdura  spontanea  nel- 
l'accoglienza di  taluni  popoli  meridionali. 

205.   Cfr.  A,  345,  A,  616,  t.  14.  —  206.  6  ye,  Achille,  che,  per 

far  onore  agli  ospiti,  si  affaccenda  egli  stesso;  cfr.  v.  189.  —  Kp€Ìov,  ta- 
volo o  tagliere  sul  quale  si  tagli  la  carne;  fa  la  funzione  del  banco  e 
del  ceppo  de'  macellai.  —  ^éya,  adatto  anche  a  grossi  pezzi  di  carne  ed 
a  bestie  intere,  che  Achille,  come  re,  doveva  distribuire  a'  suoi.  -  xdp- 
paXev,  in  prosa  Kax^paXev;  indica  un  atto  pronto  ed  energico.  —  èv  irupòq 
auYrj,  dove  la  fiamma  del  foco  dava  luce  e  permetteva  di  vedere  che 
si  facesse:  —  si  ritraggono  costumi  primitivi,  nò  si  parla  di  lampade. — 
207.  èv,  sulla  tavola.  —  IQì]k\  depose,  distese,  per  tagliarlo.  —  iriovoc; 
alyóc;,  ma  òioc;  è  senza  epiteto;  e  l'epiteto  ricompare  per  auó<;.  Perchè 
óioc;  non  abbia  qualificazione,  non  saprei;  però  ai  tempi  nostri  in  qualche 
regione  sono  più  pregiati,  come  cibo,  i  capretti  che  f?li  agnelli  —  se  così 
era  in  Grecia,  una  spiegazione  ci  sarebbe.  —  208.  àXoiqpr),  è  una 

perifrasi  che  spiega  aidXoio,  insistendo  sulla  qualità  più  notevole  del 
maiale:  la  grassezza,  qualità  ricercata  nel  maiale,  era  notevolissima  in 
questa  schiena  suina.  —  209.  tuj,  a  lui,  ad  Achille.  —  ^x^v,  teneva 
ferma  la  carne.  —  Aùxciuéòiuv,  fa  ora  da  aiutante,  da  garzone  ad  Achille. 
11  poeta,  con  arte  suggestiva,  ce  lo  presenta  d'un  tratto,  senza  fermarsi 
a  raccontare  come  egli  ed  altri  fossero  lì:  Automedonte  ora  esce  dallo 
sfondo  del  quadro,  e  lo  sfondo  in  Omero  è  non  frequentemente  appena 
accennato.  —  xàinvev,  la  funzione  principale.  —  210.  Cfr.  A,  465.  — 
211.    TuOp,  l'epiteto   }iéya  ha  di  fronte  al  sostantivo  una  posizione  quasi 
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auTàp  èireì  Kaià  irOp  èKdri  Kai  q)XóH  èjuapdvGri, 
àvGpaKifjv  aiopéaa^  òpeXoù^  èq)UTrepGe  xdvuacTev, 
TTdacre  ò'  aXòq  Geioio,  KpaieuTdiuv  èTTa€ipa<;. 
aùiàp  è7T€(  ()'  ujTTTnae  Kai  eiv  éXeoiaiv  fx^uev,  215 

TTdTpoKXoq  jLièv  aiTov  éXibv  ènévex^e  Tpauélri 
KaXoTq  èv  KavéoKJiv,  diàp  Kpéa  veT|U€v  'AxiXXeù^. 
aÙTÒq  ò'  dvTiov  llev  'Oòuaaf^o^  Geioio 
Toixou  ToO  éiépoio,  GeoTai  òè  GOaai  àvwyeiv 
TTdTpoKXov  6v  éiaipov  •  6  ò'  èv  Tiupi  pdXXe  GunXdq.        220 
oi  ò'  èn  òveiaG'  éioTiua  TTpOKeijueva  xdpac;  ìaXXov. 
aÙTÒp  ènei  nóaioq  Kai  èòriTuo<;  èH  èpov  gvio, 
veOa'  A!a(;  OoIviki  •  vónae  òè  òTo^  Vbvaaevq, 
TTXTiad^€VO<;  ò*  oìvoio  òéTTa<;  òcìòckt   'AxiXna. 

chiastica.  —  &oii€v,  è  un'altra  attribuzione,  oltre  quella  di  pensare  al 
^'^•^"  "~       u  '^"'^^'  ^"^^^^  l'abbassarsi  della  fiamma,  quando  la  legna 

e  ridotta  a  brace.  —  èjiiapdven,  la  cosa  è  veduta  in  due  aspetti;  la  fiamma 
SI  spegne,  il  fuoco  si  abbassa,  la  catasta  si  è  già  sfasciata.  —  213.  dv- 
epaKiiiv,  cfr.  dvepat;  la  brace  si  ridurrebbe  a  carbone,  spegnendosi.  — 
OTopnaac;,  livellandola.  —  rdvuoaev,  il  verbo  è  visivo  in  grado  eminente 
e  raffigura  la  lunghezza  degli  spiedi.  —  214.  Tidaae,  l'oggetto  non 

viene  espresso,  ma  e  chiaro.  -  dXÓ^,  strumentale.  —  ecioio,  come  ele- 
mento indispensabile  a  condire  i  cibi,  e  veramente  dono  divino.  —  Kpa- 
xeuTdujv,  se  veramente  il  vocabolo  ha  connessione  con  Képac^ ,  indicherebbe 
alari  alti  e  sottili  ;  ma  se  di  legno,  o  di  metallo,  o  di  pietra,  o  parte 
pietra,  parte  legno,  o  metallo,  non  può  dirsi.  —  ènaeipac;,  ha  il  mede- 
Simo  oggetto  di  tiàaoe  :  Patroclo  spalma  di  sale  le  carni,  tenendole  so- 
spese agli  alari  ed  alzandole  dal  fuoco.  -        215.  èXeoioi,  sulla  mensa. 

—  ^lU.  Ltr.  S2,  0^5.  —  alTOv,  dianzi  aveva  pensato  al  vino;  egli  è  come 
oiS^'^^f^^n  Sa  ®  ^^  dispensiere.  —   èiréveine,   collocò  ai  vari  posti.  - 

/  ^M  1-  ~  Kaveoiaiv,  il  costume  perdura  anche  adesso  in  qualche 
parte  d  Italia.  —  xpea,  è  la  funzione  più  importante;  cfr.  v.  209.  Achille 
taglia  le  carni  crude,  e  scalca,  a  tavola,  le  carni  cotte.  —  218  dvTi'ov 
i2:€v,  la  posizione  corrisponde  alla  maggior  dignità  di  Ulisse,  ed  è  anche 
la  più  adatta  alla  parte  che  egli  vuole  sostenere.  —        219.  Cfr.  Q,  598. 

—  To(xou,  dalla  parte  opposta,  e  perciò  dalla  opposta  parete  della  tenda. 
-7  eoaai,  fare  un  sacrificio  propiziatorio;   in  che  consistesse  è  detto  su- 
bito. —  dvuJTeiv  =  ùibebat,  cioè  comandava:  nella  solennità  del  banchetto 
l^atroclo  e  più  subordinato  che  amico  di  Achille.  —        220.  6v  éxaìpov 
la  funzione  religiosa  è  di  tale  importanza,  che  l'incarico  si  dà  a  persona 

^'gu^rdo; --  BunXdc;,  cfr.  Gùuj;  cioè  pezzi  di  carne  atti  a  quel  sacrificio. 
— •  321.  E  il  solito  verso.  —  222.  Anch'esso  frequente:  invece  di 
«  epov  ^vTo  forse  Aristarco  congetturò  à\\t  é-nàoavjo.  —  223.  Cfr.  E, 
A  kiT  ^}^^'  ^^  ™^"°  paziente,  il  più  ardente.  —  OoiviKi,  a  lui,  perchè 
Achil  e  gli  era  affezionato.  Aiace  è  pronto  a  combattere,  ma  preferisce 
che  altri  parli.  ~  vónoe,  se  ne  accorse.  —  'OòuoaeOc;,  è  sempre  attento, 

^^ooA    ^^^^^^^^^^  ^a  Pa^'^e  sua.  11  suo  è  bellissimo  ed  accorto  discorso. 

—  ^34.  TrXriad^€voq,  egli  medesimo  attende  a  questo  ufficio,  non  aspet- 
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„Xaip'»  'AxiXeO  *  òaiTÒq  |Lièv  èi(Tr|<;  ouk  éTTiòeueK        225 

iliuèv  évi  KXiair)  'ArajLiejuvovoq  'Aipetbao 

f\bi  Kai  èvGàòe  vOv  *  iràpa  ycip  )Li€VoeiKéa  noXXà 

òaivuaO'  *  àW  où  baiiò^  ènripaTou  fpya  )ì^)liìiX€V, 

àXXà  XiTiv  |i6Ta  TrnjLia,  òioTp€q)é(;,  elcTopóuDVieq 

òeiòi|Li€v  •  èv  boirj  òè  oóaq  efnev  f|  aKoXéaOai  230 

vnaq  èucraéX)Liouq,  ei  \xr\  aù  fé  òùaeai  dXKiiv. 

éTT^^  fàp  VTiuJv  Kal  leixeoq  auXiv  èGcvto 

Tpilie^  ÙTT^p0u|Lioi  ttiX€kX€itoì  t'  ètriKoupoi, 

Kr|d)uevoi  rrupd  ttoXXò  xaià  aipaióv,  oùò*  ?ti  qpacTiv 

axY\aeaQ\  àXV  èv  vriuai  ^eXaivriaiv  TreaéeaGai.  235 

Zeùq  òé  cTqpi  Kpoviòriq  èvòéHia  cTrmata  qpaivujv 

tando  lo  compiano  i  servi;  non  vuole  gli  sfugga  il  momento  opportuno, 
né  lascia  ad  altri  la  difficile  missione  di  parlare  accortamente  ad  Achille. 
—  òeiÒ€KT0,  cfr.  A,  4.  —  225.  x^^p\  Ulisse  comincia  con  un  l)rin- 

disi.  —  iiar\(;,  cfr.  A,  468.  —  oùk  émòeueic;,  sottintendi  eliaév.  Cosi  è 
lanciato  il  nome  dell'Atride,  e  da  cenno  così  innocente  si  potrà  venire 
all'affare   importante.    —  227.    xal    èvGdbe   vOv,   dopo  l'allusione, 

un  elogio:  la  mensa  di  Achille  gareggia  con  quella  di  Agamennone.  — 
Tidpa,  ecco.  —  228.  àXX\  dopo  l'accorto  esordio  per  insinuazione,  ecco 
la  proposizione,  lenta  e  accortissima.  —  èirripdTOu,  per  quanto  cara  e 
gradita:  lepiteto  ha  valore  concessivo.  —  ^Pfa^  unito  a  SaiTÓq,  corri- 
sponde quasi  al  semplice  balia.  —  229.  Xìtìv,  modifica  ^éfa.  —  irniixa, 
che  colpisce  gli  Achei.  —  òiorpecpéc;,  cfr.  bioyevéc;  v.  106.  —  eìaopóujvTec;, 
mirando  ;  del  sentimento  doloroso  è  indicata  la  causa  visiva.  —  230.  Cfr.  A, 
117,  0,  246.  —  èv  òoirì,  in  dubio.  —  aóac;,  prima  quanto  si  spera,  aóaq 
^|Li6v  è  congettura  del  Bekker  e  del  Gohet,  i  manoscritti  hanno  aauiaéiiiev, 
contro  la  quale,  dato  che  l'aoristo  sigmatico  avesse  una  formazione  tema- 
tica (cfr.  èXuae,  XOaov,  e  perciò  fosse  questo  un  aoristo)  non  avrei  tutta 
l'avversione  de'  moderni  critici.  —  231.  vfia<;,  e  perciò  i  Greci;  in- 

tendi il  campo  Greco.  Ma  nomina  le  navi,  perchè  mai  i  Troiani  si  erano 
ad  esse  avvicinati  e  tanto  le  avevano  minacciate.  —  èuaaéX|uiou(;,  non  è 
inopportuno  pensare  ai  banchi  dei  rematori,  quando  si  parla  di  scampo.  — 
€Ì  )uri  aù  Y€,  a  meno  che  tu.  —  ÒOaeai,  la  fortezza  guerresca  è  considerata 
quasi  come  arme;  ma  il  traslato  si  trova  in  più  lingue.  —  '  232.  èYYÙ<;, 
la  posizione  è  suggestiva  e  retoricamente  efficacissima:  Tpujcc;  ha  una 
posizione  simmetrica  a  principio  dell'altro  verso  :  —  l'idea  è  subito  accen- 
nata, ma  di  essa  si  danno  gradualmente  gli  elementi.  —  vr|ujv,  nostre,  degli 
Achei.  —  aOXiv,  bivacco  provvisorio;  óiiraE  X€YÓ|Lievov.  —  233.  Cfr.  Z, 
111,  A,  564.  —  234.  TroXXd,  di  ciò,  e  del  motivo  de'  molti  fuochi,  si 
occupa  la  chiusa  del  libro  precedente.  —  oùò'  ?ti  (paaiv,  è  meglio  unire 
r^Ti  a  axrìoeoeai  del  verso  seguente.  Cfr.  P,  637:  e  dicono,  che  più 
non  ...  —  235.  Cfr.  M,  107,  P,  639.  — -  axì]Oè(jQ\  si  fermeranno,  si  tratter- 
ranno, troveranno  ostacoli.  —  èv  vr|ual ...  TieaéeoQau  l'azione  è  pensata  nel 
suo  ultimo  stadio,  quando  è  compiuta  (èv  vr|uai),  e  quando  sta  per  compiersi 
(ireaéeoeai)  ;  cfr.  €Ì^  Idpbeic;  Trapfjoav  di  Senofonte.  —  iLieXaivriaiv,  è  il 
secondo  epiteto  visivo  delle  navi,  in  pochi  versi. —        236.  Cfr.  A,  166. 


23 


à(JTpdTTTer  "Ektujp  òè  jnéra  aeévei  ^Xe^eaivoiv 
^aivetai  èKTrdrXujq,  mauvo^  Aii,  ovbé  ti  liei 
àvéQaq  oùòè  0€où^  •  Kpaiepri  òé  é  Xvaaa  òéòuKCV 
àpaiai  òè  idxiaia  q)avr|)iievai  *Huj  òTav  *  240 

cTTCUTai  TÒp  vnujv  diTOKÓM^eiv  àKpa  KÓpujapa 
avxàq  t   éjairpriaeiv  MaXepoO  irupóq,  aùiàp  'Axaioù? 
òr]aj(Teiv  irapà  irimv  òpivo|Liévou(s  virò  Kairvou. 
TaOi'  aivujq  òeiòoiKa  Kaià  q)péva,  ^r|  oì  (ÌTTeiXà(; 
èKT6Xéau)(Ji  0€oi,  ^jLiTv  òè  òri  aTaijaov  ein  245 

q)eia0ai  évi  Tpoit],  ^Kàq  ''Apreo^  ittttoPótoio. 
dXV  dva,  €l  |ué|Liovd(;  fé  Kaì  ò^Jé  irep  uiaq  'Axaiaiv 
xeipofiévouq  èpueaeai  ùttò  Tpuiujv  òpujLiaTòoO. 

—  Zeuq,  è  lui  l'autore  di  tanto  successo  dei  Troiani  e  della  sconfitta  dei 
breci.  --  èvòéEia,  propizi,  perchè  apparsi  alla  destra  (quelli  favorevoli 
erano  dalla  parte  d  oriente,  col  viso  rivolto  a  settentrione).  —  amara 
cpaivwv,  nota  l'affinità  semasiologica.  —  237.  oGévei  pXeiueaivuiv,  cfr.  0, 
.5.1/.  guesto  e  il  precedente  verso  rimano  fra  loro.  —  238.  Liaiv€Tai 
dacché  non  sa  ciò  che  lo  attende;  ma  qui  piuttosto  indica  un'esaltazione 
di  tutte  le  forze  di   Ettore  ;   anche  nei   pazzi  si  osservano   straordinarii 

oQo'  /?i"^??^^>on  ""  °^^^  '^^^^'  amplificazione  del  medesimo  concetto.  — 
/id».  ^fr- 0'^yy-  —  òéòuKGv,  lo  ha  invasato;  cfr.  òùaeai  àXnriv  al  v.  231. 
"T.  .  240-  <ipdTai,  fa  voti  e  spera,  impaziente  che  la  vittoria 
gli  sia  tardata:  —  241.  axeuTai,  a  danno  de' Greci;  cfr.  13,  597.  — 
KÓpuMpa,  «  aplustria,  les  ornements  qui  décoraient  les  poupes.  11  ne 
s  agit  point  de  proues  ni  de  rostra.  Scholies  :  xà  tojv  vgOùv  ànpoaróXia. 
Hector  enlevera  ces  ornements  pour  en  faire  des  trophées,  pour  les  con- 

sacrer  aux  dieux  :  UjOTrep  rpÓTraia dvaeeWai  onexìòovia  ».  Pierron. — 

jJ4^.  auTd<;,  il  valore  ne  risulta  dall'antitesi  a  KÓpuiupa.  —  uaXepoO, 
Ulisse  insiste  sul  pencolo  che  minaccia  i  Greci.  —  243    ònOiaeiv 

ha  valore  molto  vicino  all'etimologico  (cfr.  òriioq);  perciò  è  trattare  ostil' 
mente.  —  irapà  xfjaiv,  finalmente  presso  le  navi  e  non  sotto  le  mura  di 
Iroia.  —  òpivo^èvouq,  non  c'è,  ritengo,  alcun  implicito  confronto  fra  i 
ureci  e  le  api;  il  fumo  delle  navi  incendiate  dovrebbe  atterrire,  confon- 
dere, accecare  1  Greci.  —  244.  raOr',  riassume  le  già  esposte  minaccio 
di  httore,  e  perciò  anticipa  altresì  àiiexXàc;.  —  xarà  cppéva,  nell' intimo 
dell  animo  mio.  —  245.  Geoi,  che  ne  avrebbero  il  merito,  assistendo 
attore  nell  opera  di  distruzione.  —  atoi^iov,  fatale,  cioè  destinato  dai  fati. 
■~  ^'l»  Jioii  mancano  altri  esempii  di  ottativi  coordinati  a  congiuntivi  ; 
la  lezione  etr]  (congiuntivo?)  darebbe  identica  costruzione  nelle  due  pro- 
posizioni coordinate.  --  246.  (p0ia0ai,  tutto  il  verso  è  spiegazione  di 
\A^^^  ^KTeXèaujoi;  e  parimenti  évi  Tpoirj  è  rinforzato  con  epesegesi: 
al  dolore  di  morire  in  terra  straniera  si  aggiunge,  anche  nella  morte,  la 
lontananza  dalla  patria.  —  247.  dXV  dva,  ma  su=  dvdoTTiGi;  il  trapasso 
è  rapido,  e  conviene  all'indole  pronta  e  impetuosa  di  Achille,  che  Ulisse 
tenta,  indarno,  di  commuovere.  —  jnÉMOvaq,  cfr.  mens,  se  tu  pensi.  —  kqI 
OHié  Tiep,  se  ben  sia  tardi,  dopo  i  danni  subiti.  L'argomento  è  accorto: 
tanto  maggiore  sarebbe  la  gloria  di  Achille,  se  i  Greci  ottenessero,  dopo 
tanto  insuccesso,  la  vittoria  per  opera  sua.  —        248.  òpujuaYboO,  sen- 
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aÒTiIi  Toi  ji€TÓTTiae*  à\oq  èaaerai,  oùòé  ti  jiAfixoq 
pexeévTO(;  KaKoO  Iot  uko^  eùpeiv  *  àXXà  iroXù  Trpiv       250 
cppdZieu,  07Tuj(;  Aavaoiaiv  aXeHncJeiq  kokòv  fjiLiap. 
ui  TiéTTOv,  fi  |uèv  aoi  re  Traifip  éireTéXXeTo  TTriXeù^ 
rVaii  TiL,  6t€  a'  èK  mir](;  *ATa^e|Livovl  irejaTTev  • 
,  xéKvov  èjaóv,  KapTO<;  jnèv  'AGrivain  le  Kai  "Hpri 
bii)Oova\  ai  K   èeéXujai,  aù  òè  jutTaXriTopa  0uaòv  255 

laxeiv  év  aineeaai  •  qpiXoqppoauvri  ycip  àjLieiviuv  • 
XnreVevai  ò*  èpxòoq  KaKOjiirixàvou,  dcppa  ae  jadXXov 
Tiu)a*  'ApT€iujv  niLièv  véoi  ìiòè  T^povieq.  * 
iLq  èTTéieXX'  ó  T^pujv,  aù  òè  XiiGeai.  aXV  éii  Kaì  vOv 
TTau€\  éa  òè  xóXov  euiaaXréa  •  aoì  ò'  'ArajLieiLiviJuv 
àHia  òujpa  òiòuuai  ^exaXXri^avTi  xóXoio. 
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sazione   auditiva:  della  battaglia  fra  Greci  e  Troiani  il  poeta  dianzi  ha 
veduta  la  confusione  e  il  disordine;  ode  ora  il  frastuono.  —       249.  aùxui 
tpst  Ubi.  —  ^eTÓ7rioe\  nell'avvenire,  più  tardi.  —  dxoq,  nota  l'aìiittera- 
zione  e  il  giuoco  di  parola  con  ókoc;  del  vergo  seguente.  —      250    óevOév- 
To<;  KaKoO,  quando  il  male  si  è  compiuto;    ma  è  genitivo  oggettivo  (di 
óKog,  non  assoluto.  — -  (Jkoc;,  occupala  medesima  sede  di  dvoc..  Intendi- 
ouòe  TI  ^nxoQ  éai'  eupetv  ókoc;.  —  ttoXù  irpiv,  in  antitesi  a  ^€TÓT^loe€v. 
•—     ^51.   qppa^eu,   pensa.  —   Aavaoìaiv,  dativita  commodi.  —  dXnEnaeic 
cfr.  arcere.   Però   dell'evento,  dicendo  così,   il  merito  sarebbe  assegnato 
personalmente  ad  Achille.  ~   kqkòv   n^ap,  giornata  di  sventura;   viene 
espresso  il  danno  e  il  tempo  in  cui  lo  si  aspetta;  si  può  anche  tradurre: 
le  sventure  di  quel  giorno.  -     252.  Cfr.  A,  765.  -  uaTrip,  tenta  commuo- 
vere  Achille  non  cogli  argomenti  soltanto,  ma  coi  ricordi;   non  coli' in- 
teresse de  Greci  soltanto,  ma  colle  ambizioni  sue  personali  di  gloria.  ~ 
253.  Cfr.  V.  4JU.  A    766  e  784.  _  6t€,   Nestore  ed  Ulisse  erano  allora 
messo  Feleo  per  sollecitare   la  partecipazione   di  Achille  alla  guerra  di 
iroia  (Ameis).  —   Ayaiiiéiuvovi,  per  compiacere  l'Atride.  ~        254    Do- 
vrebbero essere  queste  le  parole   stesse  di  Peleo.    Ulisse  ricorre  sa^tria- 
mente  a  tutte  le  arti.  —   xdpToc;,   per  ottenere  la  vittoria.  —   ^AOnvam 
T€  xal    Hpn,  protettrici  degli  Achei,  ed  in  modo  speciale  di  Achille'  nel 
pnmo  libro  intervengono   unitamente   nell'azione  rispetto  ad  Achille.  — 
255.    eu^ov,  all'aiuto  divino  deve  far  corrispondere  la  grandezza  dell'a- 
nimo: —  questo  sarebbe  il  suo  vero  merito.  —       256.  toxeiv,  serba    — 
(piXoqppooùvn,   benevolenza:   la  massima    è   opportunissima    al   momento 
attuale.  —   ^ap,  certo;  unisce  due  massime.  —  257.  XnYeuevai    de- 

sisti, non  perdurare:  il  medesimo  precetto  in  forma  positiva  prima  e 
dopo  in  forma  negativa.  —  KaKOMTiX<ivou,  autrice  di  mali.  —  uaXxiv 
basterebbe  anche  assai.  —  258.  Cfr.  v.  36.  —  259.  Cfr.  A,  790.  — 
^Y:T^}^'  ^^  ^^^"^^^  ^^sato  per  designare  consigli  di  persona  autorevole  — 
ÓXX  éTi  Kaì  vOv,  cfr.  V.  111.  -  260.  iraue',  cioè  óprn.;:  anche  per  noi 
i)asta:  desisti,  iixnio  più  che  Ulisse  insiste,  in  altra  forma,  sul  concetto  — 
euMaXTéa,  corrisponde  agli  effetti  psichici  dell'  ira.  —  aol  b*  'AYauéavuiv 
ecco  le  due  persone  poste  fronte  a  fronte.  -  261.  dEia,  degni  di  te;  in' 
tendi  preziosi.  -  òwpa  biòiuai,  affinità  etimologica  ed  allitterazione  —  jue- 
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€1  òé,  ai)  jiiév  |ueu  aKouaov,  i-^Oj  òé  Ké  toi  KaTaXéSiu, 
òaaa  toi  èv  KXiairjaiv  uTiéaxeTo  òujp*  'AyaiLiéjLtvujv, 
?7tt'  dirùpou^  Tpi7T0Òa(j,  ÒÉKa  òè  xP^croTo  TdXavTa, 
aìeujva(5  òè  Xepr|Tag  èeiKoai,  òuuòeKa  ò'  ittttou^  265 

7TnT0Ù<;  àeXoq)ópoug,  o'ì  àéeXia  TToaaìv  apovTO. 
ou  K€v  àXriioq  eìn  àvnp,  iL  TÓaaa  révoiTo, 

oùòé    KCV    àKTTllLlUJV    èplTÌ|LlOlO    XP^JCTOIO, 

oaa*  *ATa|Lié)Livovo(s  ittttoi  óéeXia  Trocraìv  àpovTo. 

òuicrei  ò'  éTTTà  TVJvaiKaq  d)Liù|Liova  è'pfa  lòuiaq,  270 

Aeapiòaq,  a^,  6t€  Aéapov  èuKTijLiévnv  gXeg  a\)T6<;, 

èEéXee\  ai  tót€  KaXXei  èviKUJV  q)uXa  r^vaiKUJV  * 

làq  jLiév  TOI  òuuaei,  iiieTà  ò'  è'aaeTai,  tìv  tòt  àiTTiùpa, 

KoùpTi  Bpiafjoq*  èm  òè  jnérav  opKov  òjLteiTai 

un  TTOTe  Tn<;  euvn^  éTTipniLievai  noè  jLiirnvai,  275 

TÌ  eéjLiiq  é(JTÌv,  àvaE,  x]  t   dvòpujv  rj  Te  r^vaiKoiv. 

TQUTa  jaèv  aÙTiKa  iràvTa  TrapéaaeTai  *  €Ì  òé  kev  auTe 

d(TTU  jiéra  TTpiajLioio  Geoì  òiuiua'  àXaiTa^ai, 

vna  aXiq  xP^c^oO  kqì  xaXKou  vnnaaaeai 

eiaeXetiiv,  otc  Kev  òaTeu)|Lieea  Xriiò'  'Axaioi,  280 

Tpu)idòa(^  òè  ^{jvaÌKac,  èeÌKoaiv  aÙTÒ<;  éXécreai, 

ai  Ke  }ieT   'Apreiriv  'EXévnv  KdXXidTai  è'iJucTiv. 

€i  òé  Kev  ''Aproq  ÌKoi|uee'  'AxaiiKÓv,  ouOap  dpoupri^, 

rajLiPpóg  Kév  01  foiq  •  Tiaei  òé  ae  laov  'OpéaTr), 


TaXXnHavTi  xóXoio,  cfr.  v.  157.  —  262.  €i  òé,  segue  una  reticenza:  Ulisse 
procede  lentamente  ;  si  vede  che  la  proposta  degli  dHia  òilipa  non  aveva 
commosso  Achille,  ed  Ulisse  se  ne  accorgeva  dal  volto  di  lui  :  Achille 
non  doveva  aver  fatto  gran  caso  della  profferta.  —  KaTaXéEu;,  cfr.  xard- 
XoYO^.  —  263.  òaaa,  quali  e  quanti.  —  èv  KXioiriaiv,  nell'assemblea 
dei  duci  Achei.    —  264.    Fino    al  v.  299   abbiamo   una   serie  di 

versi  ^ih  veduti  (vv.  122-157)  con  poche  modificazioni,  dovute  all'esposi- 
zione indiretta  che  ne  fa  Ulisse.  —  269.  'AYajuéjuvovoc;,  qui  è  neces- 
sario; al  V.  127  c'è  poi;  e  per  conseguenza  muta  alquanto  il  verso.  — 
270.  bdìcei,  V.  128  bdbau;.  —  271.  ^Xeq,  v.  129  ^ev.  Ulisse  infatti  si 
rivolge  ad  Achille.  —  272.  èHAee',  v.  130  è^eXópnv.  -  tót€,  non 
compare  nel  v.  130.  —  273.  toi  òibaei,  v.  131  oi  òiDau;.  —  dirnOpa, 
V.  131  àTTriOpujv.  —  274.  òpeirai,  v.  132  òpoupai.  —  276.  È  cam- 
biato  più  degli  altri,  specialmente  per  l'invocazione,  dvaH,  resa  necessaria 
dalla  delicatezza  del  punto  che  viene  ora  in  discorso.  Cfr.  v.  134.  — 
279.  non  vrmoàoQuj,  bensì  vTif|aaa0ai;  così  pure  v.  281  éXéaGai  non 
eXeaGw,  v.  288  fiyeaeai,  non  à-iéoQijj.  —     284.  ot  ?oi<;,  v.  142  ^loi  ^ói.  — 
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6<;  ci  TiiXuT€Toq  Tpéqpeiai  GaXir]  évi  TToXXfì.  285 

Tpéiq  bé  01  eiaì  GÙTaipei^  évi  ineYÓpijJ  èuirriKTijj, 

Xpuaó0€)Lii(;  Ka\  AaoòiKr)  Ka\  Iqpidvacrcra  * 

Tdujv  f^v  k'  èGéXriaGa,  cpiXriv  àvdeòvov  aycaGai 

TTpò(;  oiKov  rTTìXfjoq  •  ó  V  a\)T   ém  jiieiXia  òibaei 

TToXXà  ^dX\  òcra*  ou  ttu)  Tig  ér)  èTT€ÒujK€  GuYaipi.  290 

éTiià  bé  Toi  òijuaei  èù  vaiójLieva  TTioXieGpa, 

Kapòa^iùXriv  'Evótttiv  tc  xaì  Mpfiv  Koirieaaav, 

Oripaq  T€  laQéac,  r\b'  *'AvGeiav  PaGùXeiiiiov, 

KttXriv  t'  Ameiav  Kai  TTriòaaov  àjLiTreXóecraav. 

Tidaai  ò'  iffix;  àXòq,  véaiai  TTiiXou  nMaGÓ€VT0(S  '        295 

èv  ò'  dvbpe^  vaiouai  7ToXùppr|V€(;  TToXuPoOxai, 

01  Ké  ae  òujTivrjai  Geòv  (bq  Ti|ir|aou(Tiv 

Kai  TOi  VITTO  aKrjTTTpLfi  Xmapàq  reXéouai  Géiunaia^. 

laOid  Ké  TOi  leXéaeie  ineiaXXriHavTi  xóXoio. 

€l  bé  TOI  'AipeiÒTig  )Lièv  dTrrjxGeTO  KtipóGi  ludXXov  300 

aiiTÒ<;  Km  ToO  òuùpa,  aù  ò'  dXXouq  irep  TTavaxaioù^ 

Teipo)i€Vou<j  èXéaipe  Kaid  aipaióv,  oi  ere  Geòv  ojq 

Tiaoua*  •  n  ydp  Ké  acpi  jiidXa  inéra  Kuòoq  dpoio. 


T(a€u  V.  142  Tiauj.  —  a€,  v.  142  luiv.  —  285.  oi,  v.  143  ^oi.  —  286.  oi, 
V.  144  ^oi.  —  288.  èeéXriaGa,  v.  146  èeéXriai.  —  289.  ó  b'  aOr', 
V.  147  è^òj  ò'.  —  ÒObaei,  v.  147  ÒObauj.  —  291.  toi  hihoei,  v.  149  oi  òujouì.  — 
297.  aé,  V.  155  é.  —  298.  toi,  v.  156  oi.  —  299.  toi  T€Xéa€i€,  v.  157  oi 
T€X€aai|ii.  —  Nel  discorso  pronunciato  da  Agamennone  seguiva  un'ag- 
giunta, sul  piegarsi  di  Achille,  sulla  potenza  e  posizione  dell'Atride  stesso. 
Ulisse  ne  tace,  o  perchè  si  accorge  che  Achille  non  ci  baderebbe  o  con- 
cepirebbe ira  maggiore,  o  perchè  si  va  convincendo  che  con  quegli  argo- 
menti Achille  non  si  lascia  persuadere.  —  300.  et  bé,  l'ipotesi  di 
Ulisse  corrisponde  al  sentimento  che  realmente  prova  Achille. —  àirrixOeTO, 
ti  è  odioso,  ti  è  divenuto  nemico  e  tale  tu  lo  consideri.  —  inSXXov,  troppo. 
—  301.  aù  b'dXXou^,  tenta  Tultimo  colpo,  e  ritorna  su  altro  argomento. 
Achille  poteva  non  commuoversi  e  rispetto  alTAtride  e  rispetto  ai  doni  prof- 
ferti,  ma  almeno  rispetto  agli  Achei.  Respinte  le  due  prime  considerazioni, 
Ulisse  ritorna  alla  terza.  —  irep,  almeno.  —  302.  Teipojnévouc;,  danneggiati 
e  afflitti:  il  fatto  e  le  sue  conseguenze  morali.  —  Kaxà  OTpaTÓv,  fin 
dentro  il  loro  accampamento,  nel  quale  erano  pur  sempre  stati  sicuri; 
e  ciò  designa  la  gravità  e  l'imminenza  del  pericolo.  Veramente  Ettore 
non  c'era  giunto  ancora,  ma  minacciava  di  giungervi,  e  senza  un  estremo 
rimedio,  l'intervento  di  Achille,  vi  sarebbe  pur  giunto.  —  ot,  ed  essi,  in 
contraccambio.  —  303.  Tiooua',  ti  onoreranno  e  compenseranno.  — 
a(pi,  presso  gli  Achei,  fra  di  loro.  —  ^dXa  )LiéYa,  insistenza  non  insolita 
dell'avverbio  sull'aggettivo.  —  dpoio,  a  ciò  appunto  mira  tutta  la  vita 
di  Achille;   alla    gloria  egli    sacrifica   la    vita,  dopo    una    momentanea 


vOv  Tótp  X  "Ektop'  iXoiq,  éixex  av  ^à\a  toi  (Jxebòv  gXGoi 
Xùaaav  èxwv  6Xor|v,  èireì  ou  xivd  q)Tiaiv  ò^oTov         305 
ol  f^evai  AavaOùv,  ou(;  èvGdòe  vfì€(;  èveiKav.  *' 

TÒv  ò'  àTTa|a€ipó|Li€vo<;  ixQooécpr]  nóbac;  ujkìkj  'AxiXXeù^* 
„òi0Tevèq  AaepTidÒTi,  7ToXu)Lir|xav'  'OòuacTeO, 
XPn  jièv  òf)  TÒV  jLiOGov  àTTTiXeTéiuq  aTToemeiv, 
r]  irep  br\  Kpavéu)  t€  Km  \h<;  TeTeXecTjLiévov  laiax,        310 
ibq  jLiri  )Lioi  tpu2:tit€  Trapruuevoi  dXXoGev  dXXoq. 
h^QÒq  Yttp  MOi  K€Tvo(;  ò^djc;  'Aiòao  TTÙXrjaiv, 

e  più  apparente  che  reale  esitazione.  Ma  anche  questo  argomento  è 
irrito.    —  304.  ^Xoic;,  eufemistico,   ma    usato    in  tutta  la  portata 

del  suo  significato.  E  può  ucciderlo  ora  (vOv)  che  egli  combatte  in 
campo  aperto,  fuori  delle  mura  di  Troia  e  così  lontano  dalla  città. 
—  (ÈXeoi,  ora  è  possibile  che  combatta  da  vicino.  —  305.  òXonv,  tale 
cioè  da  recar  danno  agli  altri,  ma  infine  anche  ad  Ettore  stesso,  accecato 
dal  soverchio  ardore.  —  èirfi,  è  l'ultimo  tentativo;  Ulisse  dice  o  insinua 
che  Ettore  si  vanta  superiore  allo  stesso  Achille:  argomento  *ad  homi- 
nenri  ',  ma  vano  anch'esso,  perchè  Achille  è  irremovibile.  —  306.  oi, 
ipsi  (sibi).  —  oiiq,  tra  quelli  a  Troia  condotti  dalle  navi  c'è  il  fior  de'  greci 
eroi,  ed  anche  Achille.  —  Ulisse  ha  saggiamente  tentato  tutte  le  arti: 
ha  esposto  il  pericolo  degli  Achei,  offerto  i  doni  di  Agamennone,  facen- 
done risaltare  il  numero  ed  il  valore,  ha  rievocato  i  consigli  di  Peleo, 
ha  stimolato  il  sentimento  di  gloria,  prepotente  e  innato  in  Achille,  e 
perfino  la  gelosia  e  la  rivalità  verso  Ettore,  il  più  forte  dei  Troiani.  Non 
poteva  dire  ne  più  né  meglio;  e  solo  un  rancore  profondo  come  quello 
di  Achille  poteva  restare  indifferente  alle  sue  parole. 

307.  Un  tempo.  —  308.  bioY€vé(;,  il  principio  è  solenne  ed  osse- 
quioso; ma  Achille  entra  subito  nella  proposizione,  e  a  chiare  parole  fa 
intendere  che  non  vuole  desistere  dall'  ira,  che  è  inutile  insistere.  Le 
ragioni  le  dice  poi,  e  brevemente.  Parla  sempre  ah  irato.  —  309.  xpn. 
non  Achille  desidera  esporre  i  suoi  sentimenti,  ma  vi  è  indotto  dalle 
circostanze.  —  |u09ov,  notane  l'affinità  semasiologica  con  duoenreW.  Però 
con  iLiOGov  è  indicato  non  tanto  il  pensiero,  quanto  l'esposizione  orale  di 
esso.  —  à7TriX€Yéuj<;  àiroenrctv,  cfr.  a,  373:  dichiarare  in  modo  esplicito, 
sicché  altri  più  non  mi  secchi.  Si  comprende  subito  che  la  risposta  è 
negativa.  —  310.   rj  irep  Kpavéuj,  con  Kpavéiu  c'è  in  TCTcXeoiuévov 

laiax  non  tautologia,  ma  epesegesi  ;  qppovéui,  la  lezione  usuale,  vorrebbe 
dire:  secondo  realmente  io  penso.  Cioè  senza  tante  ambagi  e  senza  l'abi- 
lità oratoria  di  Ulisse,  egli,  Achille,  esporrà  rudemente  il  suo  rifiuto.  In 
fondo,  l'eloquenza,  dato  lo  stato  d'animo  di  Achille,  ha  più  nociuto  che 
giovato  ad  Ulisse,  ed  Achille  gliela  rinfaccia:  anche  presso  gli  oratori 
attici  la  valentia  dell'  avversario  si  tenta  porla  al  passivo  del  proprio 
cliente  ed  infine  ridurla  ad  argomento  a  suo  favore.  —  T€T€X€a|uévov 
^OTai,  è  la  solita  solenne  affermazione  di  una  volontà  decisissima.  — 
311.  Tpu2^TiT€,  è  seccare,  insistendo  nelle  preghiere;  ma  il  verbo  denota 
una  grande  amarezza  in  Achille,  anche  se  non  è  collegato  a  TpuyObv; 
cfr.  il  proverbio  XaXioTCpoq  TpuYÓvo^.  —  Trapniiievoi,  standomi  intorno 
per  ripetere  le  vostre  preghiere.  —  dXXo0€v  dXXoq,  chi  di  qua,  chi  di  là. 
La  franchezza  rasenta  la  scortesia.  -         312.  Cfr.  v.  156.  —  èxGpóq,  tutto 
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6^  X*  ?T€pov  jLièv  K€ùeri  évi  qppeaiv,  fiXXo  òè  cittì] 

auiàp  èrtuv  épéuj,  &q  iioi  òokcT  elvai  àpiaia  • 

out'  èjié  T   'Aipeiònv  'AraiiiéiLivova  TreiacMev  oTuj        315 

out'  a\\ou(S  Aavaoù(^,  èTiei  oùk  fipa  iiq  x^PK  n^v 

jidpvaaOai  ònioiaiv  in   àvbpacri  vuuXe^è^  aìei. 

tari  jaoipa  iiiévovTi,  kqi  et  )Lid\a  Tiq  7toX€|lii2:oi  * 

èv  òè  ìfl  TijLirì  niLièv  KttKÒq  nbè  Kaì  èaeXóq  * 

Xdrxav*  ò|iuj^  6  t'  àepròq  àvfjp  ò  le  iroXXà  ioQ^wq,       320 

oùòé  TI  jLioi  TiepiKeiTai,  èireì  iraGov  fiXrea  Gump, 

dimentica,  e  gloria  e  salvezza  dei  Greci,  per  l'inimicizia  verso  Agamen- 
none; combattendo  gli  farebbe  cosa  grata,  dunque  non  combatterà:  ma 
intanto  si  rivolta  contro  chi  accortamente  gli  aveva  parlato,  contro  Ulisse, 
e  quasi  gli  dà  del  mentitore.  —  xetvoc;,  colui,  con  senso  di  disprezzo- 
in  generale  qualunque  mentitore;  Agamennone  in  primo  luogo,  ma 
anche  Ulisse,  che  lo  serve,  può  prendersene  la  sua  parte.  —  'Ài'òao 
TTÙXriaiv,  cioè  TAdes  stesso:  le  porte  dell'Ades  sono  così  odiate,  perchè, 
entrati  in  esse,  l'uscire  è  irrevocabilmente  impossibile.  —  313.  ^repov' 
altro  pensiero:  altro  pensi,  altro  dica.  —  KeOer)  évi  (ppeai'v,  tenga 
nascosto  in  seno,  pensi  nel  suo  segreto,  senza  appalesarlo  altrui.  — 
314.  Gfr.  V.  103.  —  315.  èjLié,  oggetto  di  -neiaépL^v,  mentre  'Arpctònv 

e  aXXou^  Aavaou^  ne  è  il  soggetto  logico.  —  ^^ela€^€v,  indurre  a  com- 
battere,  indurlo  con  ragioni  e  promesse.  —  otuj,  penso,  credo,  so  ;  lespres- 
sione  e  ironicamente  mite.  —         316.  (SXXou(;,  quindi  l'opera  di  Uhsse, 

di  Aiace  e  dichiarata  vana.  —  oùk xdpi<;  ^€v,  non  c'è  gusto:  cioè  il 

guerreggiare  nulla  mi  arreca,  che  mi  invogli  a  combattere.  Achille  è  in 
un  momento  di  pessimismo  morale  e  dì  abbattimento,  sicché  si  dichiara 
avverso  a  ciò  che  forma  la  passione  della  sua  vita.  Tra  poco  la  sua  av- 
versione, per  (|uanto  momentanea,  prenderà  forma  nel  desiderio  di  tornare 
a  I<  tia  e  nell'invito  a  Fenice  di  seguirlo  colà.  —        317.  Cfr.  P,  148.  — 
vujX€Mè<;  à€i,  la  rabbia  di  Achille  non  dipende  dal  combattere  continuo,  ma 
dal  fatto  che  altri  gode  i  frutti  della  vittoria  ed  egli  ne  rimane  privo.— 
318.    tari,   come  se  avesse    combattuto:   il  che  è  ingiusto.   —    Motpa,  di 
bottino.  —  M^vovTi,  a  chi  rimane,  intendi  al  campo,  presso  le  navi,  senza 
combattere.  L  allusione  è  contro  Agamennone.  È  il  motivo  per  cui,  nella 
contesa,  si  era  fortemente  lagnato  con  Agamennone;  cfr.  A.  165  sgg. — 
Ti<;,  intende  di  sé  stesso.  —  iroXeiuiroi,  Achille  combatte,  l'Atride  gode; 
ma  Achille  è  stanco  della  cosa  e  vuol  farla  finita.  —         319.  ìrj  jx^xf}] 
in  egual  pregio;  Ti^Y]=pretium:  cioè  eguale  è  la  considerazione,  eguale 
il  compenso.  —     330.  Xdyxav',  i  codici  e  le  edizioni  danno  KarGav'  (Kaxé- 
eaye):  «  questa  sentenza,  che  non  si  adatta  al  contesto,  pare  sia  interpo- 
lazione posteriore,  come  avvenne  per  altre  sentenze:    p.  es.  T,  108-110, 
A,  320,    Q,   45,    o,  74,    che   già    gli  antichi    rigettavano  ».    La  Roche! 
La  congettura  del  Bentley,  Xdyxav' ó|uu)<; ,  mi  sembra  felice;  certo  praedae 
parem  partem  auferre  solehat,  non  è  ripetizione,  ma  epesegesi,  caratte- 
risticamente Omerica,  del  v.  719.  Anzi  l'esegesi  rende  accettabile  la  con- 
gettura.   -.   dfpYÓ^  =  KaKÓc;.   —    TroXXà    èopribc;  -=  èoGXóq  :   gli  epiteti 
Hanno  sede  simmetrica   nei  due   versi   consecutivi,   e  ciò  depone  a  fa- 
vore  della  genuinità  del   v.  320,  tanto  più   emendando  con   XdYxav\  — 
321.   TrepiKciTai,  con  un  gesto,  che  accenna  a  quello  che  si  trova  nella 
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aièv  èjLi^v  H^ux^v  irapaPaXXóiLievo^  7roXe|iiZ!€iv. 
ujq  b*  6pvi(;  àTTincri  veocraoTcTi  7Tpoq)épr)(yiv 
lndaiaK*,  èTT€i  Ke  XdprjcJi,  KaKo)^  ò'  dpa  oi  iréXei  aÙTr), 
ui^  Kttl  èTib  TToXXdq  jnèv  àùrrvoug  vÙKiaq  lauov,  325 

fiiLiaTa  ò*  ai^aióevia  biérrpricyaov  7toX€|liìZ[ujv, 
dvòpdcTi  |Liapvd|ievoq  òdpuuv  ev€Ka  aq)eTepdu)V. 
òu)Ò€Ka  òr)  (Tùv  VTiuaì  ttóXck;  dXdrraE'  dvOpoJTTUJV, 
u^lòq  ò*  evbcKd  q)Tìm  Kaià  Tpoiriv  èpipwXov  * 


tenda  :  perciò  nulla  ho  guadagnato  :  non  c'è  qui  nulla,  che  mi  sia  stato 
dato  in  premio  delle  mie  fatiche  guerresche.  Altri  intende  oòbé  ti  irXéov 
^XUi,  oppure  oùòé  ti  irepKJaòv  tu)v  tìXXwv  dirÓKeiTai.  Mi  sembra  più  forte 
dichiarare  che  nulla  ebbe  mai,  che  dire  di  non  aver  avuto  più  degli  altri. 

—  dXyea  Su^iù,  la  parte  morale  delle  fatiche  guerresche,  lo  sforzo  psichico 
per  non  desistere  dalla  guerra.  —  322.  H^uxi^v  irapaPaXXóiuevo^ ,  per 
indurre  l'animo  mio  a  correre  il  rischio  delle  battaglie.  Il  participio  ira- 
pa3aXXó|U€vo<;  ha  non  comune  energia.  —  323.  ibc;,  il  confronto  non 
è  perfettamente  aderente  nelle  due  parti  ;  più  che  altro  si  confrontano 
lo  stento  dell'uccello,  per  cercare  il  cibo  agli  implumi,  e  le  fatiche  non 
interrotte  di  Achille.  L'  Ópvic;  corrisponde  ad  Achille,  veooooi  ai  Greci. 

—  diTTf^ai,  il  confronto  mette  in  evidenza  la  debolezza  degli  Achei  di 
fronte  alla  forza  di  Achille.  —  èirei  k€  Xdpriai,  dopo  aver  trovato  a  stento 
il  cibo,  pur  essendo  anch'essa  in  misere  condizioni.  —   KaKuùc;,  a  stento. 

—  ci ...  aÙTfj,  alla  madre.  Con  kokiIx;  TréXei  cfr.  KaKUjq  TrpdTTw;  cioè  in 
prosa  potremmo  avere  kokiIx;  ò'  aÙTi^  TrpdTT€i.  —  325.  àÙ7rvou<; 
vuKTac;,  dello  molte  notti  insonni  non  si  parla  per  l'uccello;  è  questa 
una  delle  fatiche  di  Achille.  —  tauov,  cfr.  ^irpr|aaov  nel  verso  seguente. 

—  326.  rjiuaTa  ò'  aiinaTÓevTa,  osserva  il  chiasmo  con  àuTivou^  vuKTat;. 
Sanguinosi  giorni  è  bellissima  immagine.  —  òiéirpriaaov,  è  passare,  ma 
non  nell'inerzia;  all'opposto,  con  fatica  e  sforzo.  —  327.  dvbpdai,  coi 
nemici.  Gfr.  v.  317  ^dpvaa6ai  òr|ioioiv  èir'  àvbpdaiv.  —  òdpuuv  ^vcKa 
oqpcTepdujv,  per  Elena;  ma  Achille  generalizza  ed  esagera  il  caso,  rincal- 
zando il  pensiero  già  espresso  nella  contesa  con  Agamennone;  cfr.  A,  159. 
Generalmente  però  si  intende  altrimenti.  Quest'  aggiunta  corrisponde 
all'attuale  momento  psicologico  di  Achille,  quasi  che  tali  pugne  le  avesse 
sostenute  unicamente  per  arrecare  all'Atride  donne  come  Griseide.  «  Si 
tratta  delle  numerose  scorrerie  di  Achille  nel  territorio  di  Troia  (cfr.  y, 
106,  A,  163},  nelle  quali  vennero,  fra  le  altre,  fatte  prigioniere  Griseide, 
Briseide,  Diomede  1,665,  Ifi  I,  667,  Ecamede  A,  625.  Gfr.  11,830,  1,265, 
X,  40ii  ».  Ameis.  —  Invero  aqpéTCpoc;,  che  si  riferisce  a  qualunque  persona, 
si  presta  ad  entrambe  le  interpretazioni.  —  328.  òiiibeKa,  in  tutto 
ventitré,  recandosi  ad  assalire  talune  per  mare,  altre  per  terra  ;  cioè  è 
sulla  riva  del  mare  e  dentro  terra.  —  iXd-rrar,  per  la  completa  vittoria 
ottenuta.  —  329.  iièLòc,  ò'  ^vòexa,  nota  il  chiasmo  con  òdjòeKa  hi\ 
oùv  vìiuai.  —  cpHMU  ci  insiste,  per  far  notare  il  numero  davvero  straor- 
dinario. <c  Fra  le  città  distrutte  da  Achille,  il  poeta  annovera  Tebe  A, 
366,  B,  691,  Z,  416;  Lirnesso  B,  691,  T,  296,  T,  91,  192;  Pedaso  v  91; 
Tenedo  A,  6^5;  Lesbo  I.  129,  6^)4;  Sciro  I,  668.  Gfr.  Strabon.  XIII, 
p.  584  ».  La  Roche.  —  Tpoiriv  èpipwXov,  nell'ampio  territorio  di  Troia, 
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Tdujv  ìk  naaéwv  Kei)Li/|Xia  iroWà  koi  èaGXà  330 

èEeXóiLiTiv,  Kttl  TidvTa  qpépiuv  'AyaiiéiLivovi  òóaKOv 
'Aipeiòri  •  ó  b*  òmaOe  jli^vojv  irapà  vriual  Oorìaiv 
beEà)Lievo<;  bià  naupa  òaad0K€To,  iroWà  ò'  IxeOKey  ' 
àWa  ò'  àpiairieadi  òibou  T^pa  Kaì  paaiXeOaiv  • 
TOiai  ^èv  f|LiTT€Òa  KeTiai,  éiueO  ò'  dirò  mouvou  'Axaiuùv    335 
eiXej,  ^x^i  b'  dXoxov  9u^apéa  •  ir)  rrapiaùujv 
T€pTTéa9uj.  t(  bè  bei  iToXemZieVevai  Tpiueaaiv 


—  330.  Gfr.  Q,  381.  —  iraaéujv,  perciò  grande  fu  la  preda:  Achille 
batte  sempre  il  medesimo  chiodo.  —  K€i|ufjXia,  preda.  —  iroXXà  kqI  èaBXd, 
il  numero  ed  il  valore.  —  331.  ^EcXójutiv,  non  già  trascelsi  per  me, 
bensì  riportai.  --  q)épujv  ...  òóokov,  cioè  ^qpepov  xal  òóokov;  ma  l'espres- 
sione, così  com'è,  risulta  forte  ed  insistente.  —  irdvra,  anafora  ;  cfr.  ira- 
aémv.  —  332.  'Arpetòri,  lo  dice  ancora  una  volta:  tutto  ho  dato  ad 
Agamennone,  all'Atride;  così  mette  in  rilievo  il  differente  modo  di  com- 
portarsi. —  ÒTTiaee,  in  dietro,  in  seconda  linea,  alla  riserva.  È  meglio 
spiegato  da  irapà  vriuai  0ofìaiv;  cfr.  M^vovri  al  v.  3lS.  Già  in  A,  225 
Achille  rimproverava  all'Atride  Kpaòirjv  éXdfpoio.  —  333.  beEdfievoc;, 
era  quasi  il  suo  ufficio,  come  capo  supremo.  Ma  non  qui  stava  il  njale  ; 
il  male  era  che  troppo  teneva  per  sé,  troppo  poco  dava  agli  altri  e  ad 
Achille.  Così  il  Pelide  mette  in  rilievo  l'ingiustizia  di  Agamennone  verso 
tutti  i  capi.  L'argomento  è  forte  ed  accorto.  —  hid,  per  tradurre  l'av- 
verbio potremmo  dire:  af^li  altri.  —  iroXXd,  molto,  troppo.  —  ix^OKeVy 
teneva  per  sé  :  siccome  il  fatto  si  rinnovava  ad  ogni  nuova  vittoria  di 
Achille,  così  c'è  il  frequentativo.  —  334.  óXXa,  per  venire  al  suo 

caso  particolare,  dove  era  palese  massimamente  l' ingiustizia,  ritorna  al 
caso  generale  degli  altri  capi  inferiori  ad  Agamennone.  Perciò  dXXa  ri- 
prende e  ripete  iraupa,  escludendo  però  quei  doni,  che  fra  questi  pochi 
erano  toccati  ad  Achille.  —  àpiaxr^caai  kqI  3aaiX€uaiv,  ai  capi  ed  agli 
eroi  più  segnalati  per  valore  e  per  nascita;  per  il  solo  Achille  l'Atride 
ha  fatto  un'ingiusta  eccezione,  ed  era  appunto  Achille  che  aveva  fatto 
più  di  tutti.  —  335.  Toiai,  gli  altri  duci  eccetto  Achille. —  ^inTTeba,  cioè 
Y€pa.  Gli  altri  hanno  tuttora  i  doni  ricevuti.  —  è^eO  ò'  dirò  moOvou,  a  me 
solo  —  336.  •''x^i^  hahet,  è  il  possesso  di  fatto.  —  dXoxov,  trattandosi  di 
Briseide  il  vocabolo  è  molto  dignitoso,  ed  indica  l'affetto  che  a  lei  por- 
tava Achille.  —  BuMapéa,  da  me  amata;  l'epiteto  espone  analiticamente 
il  sentimento.  In  T,  298  si  espone  l'eventualità  di  un  legittimo  matrimonio 
di  Achille  e  Briseide,  e  forse  qui  ha  ragione  Kustazio  r\\Slx\0£  t^v  vJPpiv 
dXoxov  aÙTf)v  eliròiv  Kaì  Gu^apéa,  rJYOuv  dpéxouaav  Suiiiiù.  L'atto  di  Aga- 
mennone offendeva  la  dignità  e  l'afìetto  di  Achille.  —  xf),  Briseide.  — 
Trapiaóujv,  non  vuole  credere  al  solenne  giuramento  di  Agamennone  ;  e  a 
Briseide,  come  polluta  dal  contatto  di  Agamennone,  rinuncia  con  ama- 
rezza e  disdegno.  —  337.  ri,  perchè?  Mancano  i  motivi;  cfr.  A,  153, 
e  si  combatte  solo  in  grazia  di  Menelao  e  di  Agamennone.  Le  domande 
che  fa  Achille  possono  avere  una  sola  e  notoria  risposta,  che  egli  vuole 
ritorcere  contro  il  suo  nemico:  se  gli  Atridi  combattono  per  Elena,  anch'io 
dovrei  combattere  per  Briseide  :  che  combattere  contro  i  Troiani  !  è  già 
molto  che  non  abbia  assalito  l'Atride.  Lo  agitano  quei  pensieri,  che  tu- 
multuavano nel  suo  petto  prima  dell'arrivo  di  Atena   in  A,  188  sgg.  — 
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'Apreiou^;  t{  bè  Xaòv  àvriTarev  èv0db'  àTtipa(; 

'Aipeibn^;  fi  oijx  'EX€VTi<;  èveK*  t^ukóilioio; 

fi  iLioOvoi  q)iX^oua*  àXóxou<;  luepÓTTUJV  àvGpWTTUJV 

^Aipeibai;  èireì  6(s  tk;  àvfip  àTctOòg  Kaì  èx^cppujv, 

Tf|v  aÙToO  q)iXéei  Kaì  Knbexai,  iLg  Kaì  èroj  Tf|v 

éK  6u)ao0  q)iXeov,  boupiKTTìxfiv  nep  èoOaav. 

vuv  h\  è7T€Ì  èK  xeipu)v  répaq  eiXexo  Kai  \x  àTTairicrev, 

|Lin  )ui€u  TTcìpÓTOj  ì\)  elbóxo^  *  oùbé  ^16  TTeiaei. 

àXX',  'ObuaeO,  (Tùv  aoi  re  Kaì  àXXoiaiv  paaiXeOaiv 

(ppa2!éa6uj  vf|€craiv  dXeEeiaevai  bnlov  TiOp. 

fi  jièv  bfj  jLidXa  TToXXà  TTOvriaaio  vóaq)iv  èjueio, 

TpOjcaaiv  è  in  bellissima  posizione  di  fronte  ad  'ApYeiouc;.  —  338.  Xaóv, 
esercito;  anche  il  nostro  gente  assume  talora  questo  valore,  cfr.  Heer.  — 
àvrìYarev,  dalla  Grecia  a  Troia.  —  àyeipac;,  i  particolari  insistono  sul 
grande  sforzo  fatto  per  vendicare  il  ratto  di  Elena.  —  329.  fj  oijx, 

non  credo  che  ci  sia  ironia:  è  una  causa  che  Greci  e  Troiani  trovavano 
sufficiente  a  tanta  guerra:  Achille  vuol  fare  il  caso  di  Briseide  uguale 
a  quello  di  Elena.  —  340.  fj  mgOvoi,  qui  sì  c'è  amarezza  più  che 

ironia,  cfr.  Verg.  Aen.  Villi,  138:  nec  solos  tangit  Atridas  —  iste  dolor. 
—  dXóxouq,  forse  c'è  anche  un'allusione  a  Griseide,  che  Agamennone 
preferiva  a  Glitennestra  e  non  voleva  rendere.  —  |uepÓ7ru)v,  specifica 
MoOvoi.  —  341.  'Arpeibai,  cfr.  'Axpetòriq  in  pari  sede  a  principio  del 
V.  339.  —  èTT€i,  la  risposta  all'ultima  domanda  è:  no,  non  i  soli  Atridi 
amano  le  loro  donne,  poiché  ognuno  ecc.  Ma  nella  passione  è  taciuta  la 
risposta,  e  viene  enunciata  la  motivazione  e  la  spiegazione  di  essa.  — 
àYa0ò<;  Kaì  ^x^^P^Jv,  di  buoni  sentimenti  ;  endiadi.  Letteralmente  :  buono 
0  capace  di  sentir  le  passioni,  ossia  :  buono  e  di  [buon  |  cuore.  — 
342.  T^iv  aÙToO,  la  sua.  —  qpiXéei  Kaì  Krìbexai,  cfr.  A,  106.  —  t^v, 
questa,  Briseide.  —  343.  èK  GumoO,  ex  animo.  —  boupiKxrixnv,  non 
ostante  la  sua  condizione  attuale  di  captiva.  Tale  era  anche  il  caso  di 
Agamennone  verso  Griseide.  —  344.  ék  xeipiA)v,  l'Atride  l'ha  sottratta 
al  mio  possesso;  cfr.  tnanumissio  :  la  locuzione  ha  un  valore  legale.  — 
Yépa^,  Briseide,  ma  il  vocabolo  è  scelto  a  indicare  il  diritto  al  possesso; 
onde  l'atto  dell'Atride  appare  ingiusto  ed  illegale.  dTrdxriaev,  si  è  fatto 
giuoco  di  me;  oppure:  mi  ha  ingannato  operando  come  non  mi  sarei  mai 
aspettato.  —  345.  ut]  |U€U  Kxé.,  non  mi  tenti  ora  che  ho  aperto  gli 

occhi  e  conosco  bene  le  sue  intenzioni.  Achille  non  crede  o  non  vuole 
credere  alle  profferte  di  Agamennone.  —  oiiòè  |U6  ireiaei,  tanto  è  inutile; 
non  gli  crederò.  —  346.  *OòuoeO,  al  momento  di  (lare  un  forte  colpo, 
accentuando  l'ironia,  ripete  il  nome  di  Ulisse,  per  richiamare  la  sua  at- 
tenzione su  quanto  sta  per  dire.  —  aùv  aoi  x€  Kaì  dXXoiaiv,  in  antitesi  a 
ILieO  ;  Achille  fa  questa  distinzione,  perchè  Agamennone,  pur  trattando 
male  gli  altri  capi,  li  aveva  trattati  meglio  che  non  trattasse  Achille 
stesso.  —  347.  (ppaZéoQw,  pensi.  —  àX€?é|uevai,  arcere;  difendere  le 
navi  dal  fuoco.  —  òriiov,  lanciato,  eventualmente,  dai  Troiani,  dai  ne- 
mici. —  348.  f^  jjiév  bri,  qui  l'ironia  è  fortissima  ed  amarissima.  — 
TToXXà  TTOvnoaxo  Kxé.  Le  imprese  di  Agamennone  sono  il  muro  e  la  fossa; 
è  ridotto  a  questo  per  paura,  -  mentre  di  ciò  non  c'era  bisogno  fino  a 
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KQÌ  òf|  T€Txo<;  ^òeijLie  koì  r]\aae  xacppov  èir'  aÙTuj 
eupeiav  M^raXnv,  év  òè  (JKÓXoTiaq  Ka^é^l^^ev  '  350 

àXV  oùò*  iLq  òùvaiai  crGevoc;  "Ektopo^  dvòpocpóvoio 
laxeiv.  óqppa  ò'  èrib  fuei'  'AxaioTaiv  tto\€|lai2:ov, 
oÙK  è0éXe(TK€  Màxnv  òtto  leixeoq  òpvùjLiev  "Ektujp, 
dXX'  òcrov  è<5  iKaidq  t€  TTÙXa(S  Kai  qpnTÒv  iKavev  * 
evGa  ttot'  oTov  fm|uve,  }x6ji(;  bé  jueu  eKcpurev  óp|ar|v.       355 
vOv  ò',  èirei  oùk  èeéXuj  TroXeiuiréjLiev  "EKiopi  òiuj, 
aupiov  ipà  Ali  péEaq  kqI  Txàai  GeoTaiv, 
vnncJa^  èù  vna<;,  èirriv  aXaòe  irpoepucrauj, 
òipeai,  fjv  èOeXrjaea  Kaì  ai  Kev  xoi  là  iLi€)ur|Xri, 
fjpi  ^dV  ^EXXricjTTovTov  in   ixOuóevra  TrXeouaaq  360 

vnaq  è^d<;,  èv  ò'  dvòpaq  èpeacreinevai  |Li€|uaa)Ta(;  • 

che  Achille  era  con  lui.  —  349.  òn,  davvero!  —  ?Ò€i|U€,  murò    — 

nXaoe,  condusse;  cfr.  ducere.  —  èir'  aÙTip,  cfr.  H,  438.     —  350.  Cfr.  H, 
441.—        351.  oùò'  a)<;,  senza  Achille  anche  queste  difese  erano  inutili] 

—  àvòpoqpóvoio,  non  solo  dirigeva  Tattacco,  ma,  nell'assalto,  combatteva 
valorosamente  :  l'epiteto  è  al  suo  posto.  —  352.  tox^iv,  rattenere 
resistere;  cfr.  dvxéxeiv.  —  óqppa,  è  il  tempo  passato,  di  cui  Achille,' 
suo  malgrado,  si  rammenta,  perchè  sempre  aspira  alla  guerra  ed  alle 
battaglie.  —  353.  éeéXejKC,  dell'azione  è  indicato  il  principio  vo- 
litivo:   per  timore  di   Achille   Ettore   non  osava,   e    perciò   non  voleva. 

—  àrrò  xei'xeoq,  lungi  dalle  mura;  distaccandosi  dalle  mura,  mancava 
ai  Troiani  e  appoggio  e  rifugio:  il  distacco  è  indicato  da  òtto.  — 
354.  òoov,  intendi  éOTi.  —  iruXaq  Kal  (pnTÓv,  il  famoso  faggio  era 
vicino  alle  porte  Scee;  cioè  Ettore  rimaneva  sempre  vicino  alla  città; 
cfr.  E,  693,  Z,  237.  —  355.  oTov,  è  certamente  aggettivo;  se  neutro 
s  intende:  mi  attese  una  volta  sola:  se  maschile:  mi  attese  a  singoiar 
tenzone:  la  seconda  interpretazione  è  la  preferita.  —  ^ÓY^  pur  es- 
sendo così  vicine  le  mura  di  Troia.  —  ópMnv,  assalto,  inseguimento. 
—-  356.  èeéXuj,  son  ben  deciso;  la  sua  volontà  è  contrapposta  a  quella 
di  Ettore:  ma  luna  è  spontanea,  l'altra  necessaria.  —  òitu,  più  che  al- 
l'etichetta 0  al  cerimoniale  degli  antichi  eroi,  si  può  attribuire  al  poeta. 

—  357.  aOpiov,  prima  era  impossibile;  ma  la  scelta  di  Achille  ha  ii 
suo  valore,  di  fronte  alle  preghiere  di  Ulisse.  —  AU  kqì  iraoiv  GeoTai 
è  la  formula  rituale.  —  358.  vnnoav  ...  vna<;,  allitterazione  e  paro- 
nomasia. —  Trpo€pùaauj,  qui,  con  anacoluto,  il  pensiero  ed  il  periodo 
si  interrompono;  l'esaltazione  di  Achille,  all'idea  della  prossima  partenza, 
è  al  colmo,  e  perciò  il  suo  discorso  non  procede  nel  modo  più  re^'olare! 

—  359.  Il  verso  è  nuovamente  ironico.  Cfr.  A,  353.  —  360.  r^pi] 
rinforza  aupiov  del  v.  357.  —  'EXXnaTrovTov,  le  navi  greche  erano  a 
secco  sulle  sponde  dell'  Ellesponto,  fra  il  Sigeo  ed  il  Roteo,  ed  il  primo 
mare  che  solcherebbero  era  l'Ellesponto,  e  nell'Ellesponto,  non  più 
lungi,  verso  ponente,  Ulisse  avrebbe  veduto  navigare  le  navi  di  Achille. 

—  361.   è^dq,   e  perciò  non  sottoposte  ai  comandi  di  Agamennone.  

èpeaaé^ievai  lue^aujTac;,  vedrai  i  nocchieri  remare  di  buona  voglia;  l'in- 
finito può  essere   oggetto  o  no  di   |u€)LiaiÙTa(; ,    ma   è  pur  collegato  ad 


ILIADE,  I,  349-375 


33 


ei  bé  K€v  €ÙTrXoir|v  bwr]  kXutò<;  €vvoaiYaiO(;, 

TJiLiaTi  K€  xpiidiiu  09ir|v  èpiPuuXov  koiMrjV. 

ecTTi  bé  jLioi  ladXa  iroXXd,  id  KdXXiTTOv  èvGdbe  eppujv  • 

aXXov  ò*  èv0évòe  XQvaòv  Kai  xciXkòv  èpuOpòv  365 

r\be  Yi^vaiKa^  èuWivouq  ttoXióv  xe  aiòrjpov 

àEoixax,  aera*  ?Xaxóv  fé  '  r^paq  bé  |lioi,  oc,  irep  ebiuKev, 

auTi<;  èq)uPpiCujv  ?XeTO  Kpeiiuv  'ATa|U€|Livujv 

*ATp€ibriq.     TUJ  Travi'  dfopeuéinev,  \hq  èTTiTéXX«ju, 

diiicpabóv,  òq)pa  Kaì  dXXoi  èmaKuZlujvTai  'Axaioi,         370 

ei  Tivd  7T0U  Aavauùv  ?ti  eXTreiai  éEaTTaxncJeiv, 

aìèv  dvaibeir|v  èmeiiuévoc;.    oùb'  av  è)aoi  ye 

T€TXair|  KÙveó^  irep  èibv  eie;  iJuTia  ìbécfGai  * 

oùbé  TI  01  pouXdq  au)U(ppda(TO)Liai,  oùbè  jnèv  epTOv  * 

èK  ydp  bri  |n*  dTTdrricJe  Ka\  riXiiev  *  oùb*  av  èi*  aijTi<;       375 


Óvpcai.  —  363.  €ÙTrXoÌr|v,  vocabolo  propriissimo  —  il  buon  viaggio, 

prospera  navigazione.  —  363.  TpiTdriu,  tre  giorni  con  buona  navi- 

gazione; in  Y,  180  quattro  giorni  bastano  pel  viaggio  da  Troia  alla  Grecia. 
Cfr.  Cic.  de  div.  t,  25  tertia  te  Phthiae  tempestas  laeta  locahit.  — 
364.  ^OTi,  a  Ftia.  —  \xà\a  TToXXd,  per  le  ricchezze  che  già  possiede  a 
Ftia  e  quelle  che  fin  d'ora  potrà  portarvi,  manca  a  lui  la  causa  e  lo  sti- 
molo nlla  guerra.  —  kóXXittov,  nota  l'assimilazione  (tX  =  XX).  —  ^v6óh€, 
a  Troia.  —  365.  fiXXov,  è  riferito  a  xpi^tJóv  e  xci^kóv:  traduci  lette- 
ralmente. —  èpuBpóv,  è  un  epiteto  eminentemente  visivo.  Anzi  tutti  i 
sostantivi  qui  annoverati  hanno  il  loro  epiteto  visivo  (èpuGpóv  -  èu^oO- 
vouq  -  TToXióv),  eccetto  il  primo,  l'oro;  man  mano  che  procede  nell'enu- 
merazione, tanto  più  Achille  ci  insiste.  —  366.  èuìujvouc;,  non  solo 
belle,  ma  anche  bene  abbigliate.  —  uoXióv,  è  un  epiteto  visivo,  ma  il 
colore  non  è  troppo  determinato;   il  ferro  è  detto  anche  aiGuiv   e   lóeic;. 

—  367.  (ia(5\  riassume  i  quattro  sostantivi.  —  IXaxóv  y€,  che  ebbi  in 
sorte,  nella  spartizione,  non  per  dono  di  Agamennone,  che  se  lo  è  ripreso. 

—  T^paq,  l'oggetto  è  lontanissimo  dal  soggetto.  —  ébujKcv,  è  una  que- 
stione di  diritto;  Achille  così  motiva  il  suo  biasimo  per  la  violenza  di 
Agamennone,  e  giustifica  il  suo  contegno  verso  di  lui,  rispetto  a  Briseide. 

—  368.  è(pu3piòjuv,  commettendo  una  prepotenza.  —  Kpciujv,  si  riprese 
Briseide  pel  diritto  del  più  forte.  —  369.  tuj,  a  lui.  —  àYop6U6M€v, 
parla^  riferisci  le  mie  parole.  —  370.  óiuqpabóv,  senz'ambagi  e  pubbli- 
camente: retoricamente  a  principio  del  verso.  —  xaì  dXXoi,  non  solo  Achille, 
che  prima  si  era  sdegnato.  —  371.  ^ti,  dopo  il  caso  di  Achille.  — 
^XTTCTai,  Agamennone.  —  372.  àvaiÒ€Ìr]v  èirieiiuévoq,  cfr.  A,  149.  —  oòò* 
fiv  kyioi  T6,  il  trapasso  è  rapido:  Agamennone  è  cosi  impudente  da  sperare 
di  incannare  altri  dopo  di  me;  eppure  non  oserebbe  guardarmi  in  faccia. 

—  373.  kOv€Ó(;  irep,  cfr.  cinico;  è  la  riconferma  di  àvaib€ir|v  ^■n:i€i|uévo(;; 
cfr.  Kuvòq  ÒM|uaT'  ix^"^  ^^  A,  225  e  Kuvujira  in  A,  159.  —  eie;  ujTra, 
in  viso,  in  faccia.  —  374.  cube  ...  oObé,  possono  essere  correlativi. 

—  3ouXà<;  au|H(ppd(J(TO|uai,  cfr.  A,  tiO.  Il  verbo  au)uqppaZ[€iv  per  zeugma 
ha  per  oggetto  anche  ?pYov.  —         375.  éK,  avverbio,  che  modifica  en- 


OnKfio,  IUad€t  i,  comm.  da  C.  0.  Zuubttx. 
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èEaTTàqpoiT*  èTréecTcriv  •  a\i^  bé  o\.     àWà  ?Kr|Xo^ 
èppétoj*  èK  yàp  eù   qppévag  eiXexo  |Lir|TÌeTa  Zeùq. 
èxOpà  òé  )uoi  ToO  òu)pa,  tìiu  bé  jiiv  év  Kapò<5  aìar]. 
oùò'  61  |uoi  òeKÓKK;  T€  Ktti  EiKoadKi^  lóGa  òoiri, 
òcTcJa  Te  01  vOv  eaii,  Ka\  eì  iroGev  àWa  y^voito, 
oùò'  6&  iq  'Opxo|Li€vòv  TTOTivicrcreTai,  oub'  ocra  GriPa*; 
AiTUiTTiac;,  69i  TTXeTaia  ÒÓ)lioi<;  èv  Kirnnaia  Keiiai, 
ai  0'  éKaTÓjunuXoi  eicTi,  birjKÓaioi  ò'  àv*  éKdaxa^ 
àvépec,  èEoixveOcTi  aùv  itcttoictiv  Kal  òxeaqpiv  * 


380 


trambi  i  verbi  seguenti  ;  il  suo  valore  può  dedarsi  dal  significato  della 
particella,  nel  v.  371,  in  ^EaTrarrìaeiv.  —  oùò'  aOric;,  era  di  troppo  anche 
una  volta  sola.  —  376.  éiréeaaiv,  parole,  promesse;  quelle  che  Aga- 
mennone fa  ora,  da  Achille  non  sono  credute.  —  ÓIXk;  òé  ol,  ad  Agamen- 
none basti  l'avermi  ingannato  una  volta.  —  ^khXoc;  èppÉTUj,  se  ne  stia 
quieto,  faccia  la  sua  strada  senza  seccare  gli  altri.  —  377.  èK,  av- 
verbio, che  modifica  €Ù  =  (cu  =  ipsius)  ed  eUero.  —  Zcuc;,  altrove 
Zeus  ancora,  in  altri  passi  Atena  toglie  il  senno  ai  mortali.  L'epiteto 
|Lir|Ti6Ta  acquista  qui  dall'antitesi  un  valore  spiccatissimo.  —  378.  C'è 
un  crescendo  di  disprezzo,  di  rabbia  e  di  furore.  —  toO,  di  Agamennone; 
i  doni  sono  odiosi  non  in  sé,  ma  perchè  proposti  da  Agamennone  :  in 
odiutìi  aiictoris.  Osserva  come  è  raro  il  nome  dell'Atride.  —  |uiv,  dai  più 
è  riferito  a  òOùpa;  può  anche  riferirsi  a  toO.  —  év  Kapòq  atar),  è  certo 
che  indica  il  massimo  dispregio,  ma  Kapóq  è  interpretato  variamente; 
lasciando  in  disparte  la  spiegazione  év  xapòc;  atai]  =  èv  luoipqt  6avdTou, 
rimane  quella  di  Kdp  =  tò  K€Kap|Liévov,  cioè  capello  tagliato  (cfr.  pilij 
flocci  facere),  che  è  la  più  accetta  attualmente;  altri  intende  Kdp  = 
schiavo.  Opportuna  è  la  citazione  del  La  Roche  da  Polib.  X,  32,  11 
Ò€ì  Yòp  €v  Kopì  [tn  corpore  inW]  tì^v  ueipav,  due;  ì^  irapoiinia  qprjoiv.  — 
379.  òeKttKic;,  è  il  principio  di  una  fortissima  gradazione,  nella  quale 
Achille  man  mano  s'esalta  della  sua  stessa  esagerazione,  che  saremmo 
tentati  di  chiamare  Shakespeariana.  —  380.  òaaa  Kté.,  il  patrimonio 
attuale  ed  il  futuro  possibile  patrimonio  di  Agamennone.  —  tto6€v,  non 
parla  espressamente  della  preda  che  invece  Agamennone  espressamente 
faceva  balenare,  nelle  sue  promesse,  agli  occhi  di  Achille:  il  Pelide  non 
crede  che  senza  di  lui  Agamennone  riesca  a  tanto.  —  381.  'Opxó^evov, 
in  Beozia,  dove,  sia  perii  commercio  navale  dei  Minii,  sia  per  doni  votivi 
al  Sacrario  delle  Cariti,  affluirono  per  lungo  tempo  abbondanti  ricchezze. 
—  TTOTiviaocTai,  affluiscono.  —  Or^Pac;,  capitale  dell'alto  Egitto,  le  cui 
ricchezze  fra  gli  antichi  Greci  dovevano  essere  favolosamente  note  come 
nel  medio  evo  le  ricchezze  del  Soldano  fra  gli  occidentali.  —  382.  Al- 
YUTiTiaq,  trisillabo.  —  év,  avverbio.  —  383.  éKOTÓiUTTuXoi,  cfr.  il  lat. 
sexcenti,  il  nostro  mille.  Nella  locuzione  oraque  centum  il  numerale  ha 
il  medesimo  valore  indeterminato,  che  forse  appare  in  questo  composto 
e,  forse,  in  éxaTÓUTroXic;  (per  Greta);  cfr.  le  cento  città  d'  Italia.  —  éKd- 
OTac;,  cioè  irùXaq,  ad  ogni  porta.  —  384.  àvépec;,  guerrieri.  Dando 

ad  éKttTóiuTiuXoi  un  valore  numerico  preciso,  o  quasi,  si  avrebbero  all'in- 
circa  20.000  guerrieri.  —  miroiaiv  Kal,  óxeaqpiv,  è  quasi  endiadi,  che 
spesso  JLTTTTOi  Ìndica  cavalli  e  cocchio.  È  ben  noto  che  anche  gli  antichi 
Egizi  combattevano  sui  cocchi  da  guerra;   ma  il  numero  dei  cocchi  non 
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oub'  61  Moi  TÒaa  boix],  òaa  \\fà}iaQó<;  t€  kóvi^  t€,  385 

oùòé  Kev  uiq  eri  Gujiiòv  èjLiòv  rreicrei   *ATa|Lié|Livujv, 

Trpiv  r  àiTÒ  TTaaav  èinol  òójaevai  0u)uaXTéa  XiL^tiv. 

KoùpTiv  ò'  où  fajjiéiii  'AYajLiéjLivovoq  'Arpeibao, 

oùò*  €Ì  XQvaeiri  'Acppoòiir]  KaXXo(;  èpiCoi, 

epTa  ò'  'AOnvairì  rXauKuuTTiòi  i(Toq)apiZ:oi,  390 

oùòé  )iiiv  ihc;  TaM€uj  •  ó  ò'  'Axaiujv  àXXov  éXéoGuj, 

òq  Ti^  01  T*  èTT^oiKe  KQÌ  òq  paaiX€UT€pó<;  èOTiv. 

nv  Top  òri  )ie  aóuuai  Geo!  Kai  oiKaò*  iKUj|uai, 

TTriX€Ù(;  Gr|v  )aoi  éneiia  TuvaiKd  ye  inàoaexai  aùióq. 

TToXXai  'Axaiiòeq  eìaìv  àv*  *EXXàòa  re  OGiriv  t€,  895 


mi  pare  possa  dedursi  dal  passo  omerico.  —  Nell'esaltata  esagerazione 
di  Achille  si  comprende  l'aggiunta  di  questi  particolari,  che  fanno  risai- 
tare  la  ricchezza  di  Tebe:  laonde  i  due  versi  363  e  384  si  possono  rite- 
nere legittimi.  —  385.  \\)à}JLaQó(;  t€  kóvk;  t€,  la  medesima  imma- 
gine è  rimasta  anche  fra  noi  a  indicare  un  numero  immensamente  grande. 

—  386.  oOòé  K€v  iDc;  eri,  insiste  sulla  negazione;  è  insistente 
altresì  é)uóv.  —  Tieiaei,  magis  convenit  Achilli  irato  quam  ireiaeile), 
quam  scripturam  primus  WolfÌ7ts  induxit  (La  Roche);  cfr.  per  il 
futuro  con  k€v  A,  139.  —  387.  dirò  Tracrav  é^oì ...  euiuaXyéa,  osserva 
anche  qui  l'insistenza  di  ogni  singolo  vocabolo.  —  òójuevai  XuOPriv,  cfr. 
òiKriv  òiòóvai  dare  ad  altri,  in  espiazione,  una  soddisfazione,  un  risarci- 
mento, che  può  consistere  nella  pena  o  nel  taglione  o  in  forme  simili 
al  guidrigildo.  —  388.  Koùp^v,  è  un  altro  rifiuto  e  ben  più 
oltraggioso  per  Agamennone.  —  où  yoMéu),  futuro  ;  non  sposerò.  Gfr. 
o,  582.  —  'AyaiaéiuvGvoc;  'ATpetòao,  la  solennità  dell'appellazione  mette 
in  rilievo  l'oltraggio  del  rifiuto.  —  389.  oòò',  neppure  se  avesse 
in  grado  sommo  i  pregi   che  maggiormente  sono  ricercati   nella  donna. 

—  KdWoc;,  per  bellezza.  Per  gare  fra  dei  e  uomini,  rammenta  p.  es. 
Marsia  e  Aracne.  —  épiZloi,  la  rima  con  looqpapi^oi  ha  effetto  retorico.  — 

390.  ^pya,  intendi  Y^vaiKeia.  —  'A0r|vairi  Y^auKiLmòi,  c'è  chiasmo  con 
Xpuaér)  'AqppoòiTri  ;    il  chiasmo    accentua   il  valore   dei  due   epiteti.    — 

391.  oùòé  iLiiv  mq,  veramente  in  odium  auctoris.  —  ó  ò',  l'Atride.  — 
392  ol  t'  éTT60iK€,  cìie  si  adatti  a  lui.,  gli  somigli;  il  senso  è  spiegato,  con 
esegesi,  da  6(;  paoiXeùxepóc;  éaxiv.  Con  amara  ironia  Achille  si  ritiene  di 
troppo  umile  condizione  e  re  troppo  poco  potente  per  diventare  genero  del 
potente  Agamennone.  Gon  ironia  si  mette  nella  condizione,  in  cui  l'aveva 
voluto  mettere  Agamennone  nel  fatale  litigio;  con  ironia  momentanea- 
mente accetta  l'ingiuria  di  Agamennone,  ora  che  questi  è  obbligato  a 
tentare  di  ripararvi.  —  393.  oòuiai,  segue  l'epesegesi  Kal  otKaò'  i'kuj- 
ILiai  ;  se  Achille  rimaneva  a  Troia  sarebbe  morto  assai  presto,  e  così  av- 
venne: rimpatriando,  il  destino  gli  concedeva  lunga  ma  ingloriosa  vita. 
394.  éireiTa,  allora.  —  ladoacrai,  mi  cercherà,  mi  procurerà;  cfr.  )xvr\- 
OTripet;.  Achille  si  propone  di  agire  da  figlio  sottomesso  a  suo  padre: 
ma  sottomettersi  ad  Agamennone,  questo  poi  no.  —  395.  TroXXai,  in 
antitesi  a  xpei^  del  v.  286.  —  'EXXdòa,  quasi  nel  suo  valore  originario. 
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KoOpai  àpKTTnujv,  01  T€  TTToXieGpa  ^uovrai  * 

Tctajv  f^v  k'  è6é\uj|Lii,  qpiXriv  TroiTi(JO|i'  aKomv. 

?v9a  bé  ixox  |LidXa  ttoXXòv  èTiécrauTo  6u|iòq  dTnviDp 

TrmavTi  )LiVTicrTf]v  àXoxov,  èiKuTav  òkoitiv, 

KiniLiacri  Tép7Tea0ai,  tà  t^'p^v  èKiriaaio  rTr|Xeù<;.        400 

où  YÒp  è|Liol  vpuxn<;  àvxàHiov  oùb'  òoa  qpacTlv 

"IXiov  èKifiaBai,  èù  vaió)Li€vov  TiToXieGpov, 

TÒ  TTplv  èn   6Ìpr|vr|(S,  irpiv  èXGeiv  maq  'Axaiuiv, 

oùò'  0(Ta  Xàivo<;  ouòò^  aqpniopoq  èviòq  èéprei, 

Ooipou  'ATTÓXXuuvoq,  TTuGoi  evi  Treipriéaar).  •  405 

XtikTtoI  |Lièv  fàp  T€  póeq  Kai  Tqpia  infìXa, 

KTTiTOi  bè  TpiTTobéc;  T€  Kal  iTTTTUJv  EavOà  KàpHva  • 

àvbpò(;  bè  ipuxT]  TiàXiv  èXGeiv  ouie  Xeiaif) 

OU0'  éXeiri,  ènei  Sp  Kev  aiLieiviierai  ?pKoq  òbóviujv. 

|Lir|TTip  ydp  Té  jné  cpricTi  Ged.  06ti<;  apTupóireZIa,  410 

—  396.  àpKJTnuuv,  tanto  quanto  TAtride;  senza  ironia,  ma  non  perfet- 
tamente conforme  alla  realtà.  —  j^ùovxai,  reggono.  —  397.  tóuiv, 
di  queste  principesse.  —  f^v  k'  ^6Auj)ui,  ma  non  vuole  una  figlia  di  Aga- 
mennone; cfr.  V.  288.  —  398.  ^vOa,  a  Ftia.  —  èiTéaauTo,  è  l'impulso 
dell'animo.  —  ÒYnvujp,  contiene  il  giudizio  che  Achille  dà  della  sua  de- 
cisione. —  399.  iLivriarfìv,  cfr.  ^doocxai  del  v.  394.  —  èiKuiav,  cfr. 
èTTéoiK€  del  V.  392.  Si  prefigge  vita  calma,  tranquilla  e  quasi  umile.  —  è)Lioi, 
a  mio  giudizio.  —  401.  ipux^<;  àvTdEiov,  equivalente  all'anima,  alla  vita 
mia.  —  òaa,  Agamennone  gli  offriva  larga  parte  della  preda  di  Troia, 
ma  egli  rifiuta  tutte  le  ricchezze  di  Troia,  e  si  richiama  ai  tempi  della 
pace,  nella  quale  la  città  era  più  ricca  che  allora  non  fosse.  —  402.  èù 
vaió|Li€vov,  spiega  come  Troia  avesse  molte  ricchezze.  —  403.  tò  irplv 
...  TTpiv,  epesegesi  ed  anafora.  —  ulac;  'Axaiujv,  i  quali  e  depredarono  il 
territorio  Troiano,  e  n'impedirono  la  coltivazione,  e  promossero  il  con- 
sumo delle  dovizie  di  Ilio.  —  404.  6aa,  si  pensa  ad  un'altra  grande 
ricchezza,  come  dianzi  a  quella  di  Orcomeno  e  di  Tebe.  —  Xdivo^,  ac- 
canto al  semplice  e  primitivo  tempio  de'  tempi  più  antichi,  gli  edifici 
posteriori  in  pietra  destavano  ammirazione,  dalla  quale  sgorga  l'epiteto. 

—  oùbó^,  soglia  del  tempio,  o,  almeno,  cinta  del  r^iuevoc;.  —  ónpriTopoc;, 
è  collegato  ad  dqpiriMi,  per  cui  dqpnxuip  =  éKr|3óXo<;;  taluni  antichi 
lo  connettevano  a  (pr||ui,  per  cui  dqpr^TUjp  era  ó|Lioqpr\TUjp,  ó  udoi  biòoùc; 
xà^  ò|U(pd(;.  —  405.  Trexpri^aor),  l' epiteto  poetico  è  geogra- 
ficamente esatto,  come  dimostrano  anche  gli  attuali  scavi  a  Delfo.  — 
406.  póG<;,  è  senza  epiteto,  ma  tcpia  |Lif)Xa:  cosi  rpirrobe';,  ma  HavGd  Kd- 
pr|va;  c'è  gradazione;  più  il  pensiero  si  ferma  e  più  si  esalta  e  si  appas- 
siona. —  407.  KTTiToi  =  \r|i0T0i.  —  I'ttitujv  Sav6à  Kdpnva,  è  eminen- 
temente visivo.—  408.  Con  Xeiaxn  ed  éXexn  la  costruzione  è  quanto  mai 
personale:  al  traduttore  è  d'uopo  mutarla.  —  409.  oò6'  éX€Tn.  è  più  forte 
di  Xeiaxn;  con  nessun  mezzo,  né  per  via  di  acquisto,  né  per  violenza.  —  ^pKoc; 
òbóvxujv,  palesemente  v^uxi^  è  il  respiro;  onde  principio  vitale,  anima,  vita. 

—  410.    inr^xnp,   ne  è  apposizione   Qéxiq,    lontana  per  effetto  retorico, 
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bixGabia?  Kflpa^  q)€pé)Li€V  Gavdxoio  xeXoabe. 

ei  fiév  K   aOGi  jnévujv  Tpuucuv  ttóXiv  d|Liq)i|ndxuj)LAai, 

ujXexo  jLiév  jioi  vóaxoq,  àxdp  KXéo<;  dq)Gixov  èaxai  * 

€i  b€  Kev  oiKab'  iKUj)Lii  q)iXTiv  è^  Traxpiba  Tctiav, 

ujXexó  |Lioi  KXéoq  èaGXóv,  erri  bripòv  bé  juoi  aiibv        415 

eaaexai,  oùbé  Ké  ix   JjKa  xéXoq  Gavdxoio  Kixeiri. 

Km  b'  Sv  xoTq  aXXoicTiv  i^ùj  7Tapa|LiuGr|crai|LiTiv 

oÌKab*  dTTOirXeieiv,  inei  oùkcxi  br|€xe  x€K|uujp 

'IXiou  aìireivn^  •  }xà\a  rdp  éGev  eupùoTia  Zeùq 

XeTpa  éf]v  urrepéaxe,  xeGapariKacn  bè  Xaoi.  420 

dXX*  \i\ie\q  fnèv  ióvxeq  dpiaxrjcaaiv  'AxaiiBv 

arreXinv  dTTÓq)acrGe  —  xò  ydp  fépaq  èaxì  repóvxujv  —, 

òq)p*  aXXr|V  q)pà2;ujvxai  èv\  q)peai  juifìxiv  àjneivuj, 

come  0oi3ou  'AttóXXwvoc;  da  dqìrjxopoq.  —  Ged,  con  giusto  orgoglio;  ma 
è  detto  anche  per  addurre  teste  valido.  —  dpYupóneSa,  è  l'epiteto  di  Teti, 
e  l'affetto  del  figlio  non  ci  rinuncia.  —    411.  bixGaòiaq,  cfr.  però  A,  416  sgg. 
—  cpepéiuev,  il  soggetto  logico  è  Kfipac;.  —  Gavdxoio  xéXoc;  equivale  al  sem- 
plice edvayoc;;  cfr.  luolpa  Gavdxou.  —    412.  au0i,  intorno  ad  Ilio.  —  ttóXiv, 
dipende  più  da  )udxuj|Liai  che  da  dju(pi.  —     413.  lìjXexo,  periit,  cioè  :  mi  è 
tolto  il  ritorno  in  patria.  —  dcpGixov,  è  in  antitesi  ad  lijXexo.  —     414.  eì 
bé  K€v,  è  simmetrico  ad  el  |uév  k'  ;    la  simmetria  si  estende  al  verso  se- 
guente di  fronte  al  v.  413.  —    oiKaò',  segue  un'epesegesi.  —  (piXr|v,  di- 
mostra la  preferenza  di  Achille.  —  415.   ujXexó  luoi  xXéoq  èoGXóv, 
nota  la  simmetria   e  il  chiasmo  col   v.  413.   —   èirl    òripóv,   per   lungo 
tempo;  onde  aldjv  va  tradotto  con  vita.  —         416.  La  simmetria  ed  il 
chiasmo   fanno  desiderare  che  all'  éaxai   del  v.  413   corrisponda  questo 
eaaexai  ;  ed  anche  l'epesegesi  che  ad  esso  segue  è  perfettamente  a  posto, 
tanto  più  di  fronte  al  v.  411;  non  accedo  perciò  ai  critici  che  accettano  la 
soppressione  fatta  da  Zenodoto  e  Aristarco.  —        417.  xo!(;  dXXoiaiv,  cioè 
ò|utv,  onde  òiqexe  nel  verso  seguente.  —    418.  okab'  dirouXeieiv,  è  indicato 
il  punto  d'arrivo  e  il  punto  di  partenza.  —  oÙKéxi,  dacché  io.  Achille,  più 
non  pugnerò  per  voi.  —    xéK|ua)p,  cfr.  H,  31.  —    419.   ameivfjc;,  non  è 
ozioso:  la  posizione  rendeva  difficile  la  presa  della  città,  tanto  più  diffi- 
cile, se  Achille  tralasciava  il  combattimento:   nell'epiteto  c'è  la  motiva- 
zione, non  tutta,  dell'affermazione.  —   éGev,  Troia.  —   eùpùoTra,  nota  il 
chiasmo,  che  insiste  sul  valore  degli  epiteti:  la  città  è  in  buona  posizione 
e  Zeus  è  potente:  —  sono  due  fatti  a  danno  degli  Achei.  —     420.  ÙTrepéaxe, 
cfr.  A,  249.  —   xeGaparìKaoi,  un  altro  chiasmo:  due  in  due  versi  conse- 
cutivi. 11  perfetto  ha  poi  valore  particolare.  —         421.  ióvxec;,  è  unito 
ad  dTióqpaoGe  del  verso  seguente;  la  subordinazione  del  greco  è  l'inverso 
del  nostro  -  andate  a  dire,  -  e  realmente  l'idea   più  importante  corri- 
sponde ad  diTÓqpaaGe,  ed  il  mezzo  d'attuazione  a  Ióvxec;.  —  dpioxneooiv 
non  potrei  indurmi  a  credere,  da  queste  parole,  che  Achille  veda  in  Ulisse 
e  negli  altri,  che  lo  accompagnano,  non  ambasciatori  di  Agamennone,  ma 
dei  nemici  ;  piuttosto  c'è  accordo  col  v.  520.  —    422.  Cfr.  v.  649.  —  T^pa^  ... 
yepóvxwv,    allitterazione    iniziale:    ^^pac,    è   vocabolo   propizissimo.   — 
423.  qppdZiujvxai,  è  intimamente  connesso  a  <ppiyv  -  pensino,  trovino  pen- 


38 


OMERO 


f^  K€  (Tcpiv  vndq  T€  CTóui  Kttì  Xaòv  'Axaiujv 

vr|uaiv  Itti  T^a^^P^^^i  ^^^^  ov  acpicTiv  nòe  t  éioifiTi,      425 

f^v  vOv  èqppdcraavTO,  è|LieO  à7TO)Lir|VÌaavToq. 

OoiviH  b'  au8i  Tiap'  d|Li|Lii  fiAevaJV  KaTaKoiinn^nTU), 

òqppa  )iOi  èv  vrjeaai  cpiXiiv  iq  irarpiò*  ^TTniai 

aupiov,  f|v  èeéXriaiv  *  àvarKr]  ò'  ou  ti  \x\v  fiHuu.  '' 

iLq  eq)a0\  oi  ò'  àpa  Tiavieq  àKr]v  èTévovTO  aiujTrrì       430 
jiOeov  àYaaadjLievoi  *  indXa  ydp  Kpaiepuùq  àiréeiTrev. 
òij/è  òè  òr)  |Li€T€€iTre  T€pujv  iTTTTTiXdTa  OoTviH 
òdKpu'  dvaTTpriaaq  •  Trepì  ydp  òie  vriuaìv  *Axaiu)V  * 
„  61  |Lièv  bri  vóaxov  ye  ^e^d  cppeai,  cpaibijLi'  'AxiXXeO, 
pdXXeai,  ovòé  ti  TrdjLiTTav  à)nùveiv  vr)uai  OorìcTiv  435 

TTup  éeéXeiq  diÒTiXov,  enei  xóXo<;  efUTiecre  0u|liui, 
Tx(x)q  av  eneiT*  àrrò  (Telo,  qpiXov  TÉKoq,  aiiei  Xittoìilativ 


sando:  sul  valore  del  verbo  insiste  q)p€ai.  —  (Ì)la€Ìvuj,  di  questa,  che  a 
nulla  conclude:   in  grazia  del   rifiuto   di  Achille.  —  424.   aòiu,   da 

aaóoi,  pur  facendo  le  riserve  per  fa.  —  xaì  Xaóv,  non  basta  la  salvezza 
dell'esercito,  debbono  non  venir  incendiate  le  navi,  perchè  sia  possibile 
il  ritorno.  —  425.  Y^ci<P'Jp^<;i  ^^^  inutilmente  Achille  pensa  a  tale 

epiteto  delle  navi,  che  nel  cai?o' delle  navi  si  porrebbero  i  Greci  per  sal- 
pare verso  la  patria;  s'intende  che  vr|ualv  ém  YXaqpuprjc;  si  riferisce  a 
Xaòv  'Axaiujv.  —  nòe,  la  proposta  che  io  torni  a  combattere.  —  éxoiiuni 
parata:  questa  non  si  può  eftettuare,  realizzare. —  426.  èqppdaaavTo, 
cfr.  V.  423.  —  àTTOiuTiviaavToq,  il  genitivo  assoluto  ha  valore  causale  :  poiché 
io  perduro  nella  mia  ira.  Cfr.  B,  772.  —         427.  auOi,  presso  Achille. 

—  KaTaK0i|Lir|6nTUJ,  non  cosi  avrebbe  fatto  nel  campo  Greco:  i  capi  Greci 
vegliavano.  Achille  e  i  suoi  invece  pensavano  a  dormire.  —  428.  vneaai, 
cfr.  V.  424.  —        429.  aOpiov,  non  senza  ragione  a  principio  del  verso. 

—  f\y  èeéXriaiv,  in  (ìvctYKr)  c'è  epesegesi  più  che  antitesi.  —  (5Euj,  cioè 
q)iXr)v  èq  TiaTpiòa. 

430.  (he,  é(paQ\  mentre  il  discorso  di  Ulisse  è  meditato  ed  accorto, 
questo  di  Achille  è  spontaneo,  naturale  ed  impetuoso;  i  caratteri  sono 
benissimo  osservati.  Cfr.  0,  28.  —  431.  Cfr.  0,  29.  ~  432.  Cfr.  0, 
30.  _  433.  òdKpu'   àvQTTpnaac;,  piangendo;   cfr.  A,  481.  —  irepi 

=  valde.  —  bie,  temeva,  si  accorava:  dalla  salvezza  delle  navi  dipen- 
deva lo  scampo  degli  Achei.  —  434.  vóarov,  a  Ftia.  —  cpaiòiin*, 
dovuto  alla  reverenza  ;  così  l'esordio  è  per  insinuazione.  — -  435.  pàX- 
Xeai,  completa  jmeTà  9p€a(v:  se  hai  in  cuore,  se  hai  già  deciso.  — 
Trd|LiTTav,  omnino.  —  à|n0v6iv  vr|vja(v,  arcere  navibus  ignes.  —  6or|aiv, 
è  pensata  la  qualità  più  utile  nel  viaggio,  ora  che  gli  Achei  neppur  sono 
certi  di  salvare  le  navi.  —  436.  àibn^ov,  l'orrore  come  conseguenza 
di  fenomeno  visivo.  —  X^Xcc;,  ira  ;  non  si  pensa  se  questa  sia  momentanea 
o  tenace.  —  l,uTT6a€,  è  violento  come  la  passione  che  anima  Achille.  -- 
437.  ?iT6iTa,  in  questo  caso;  ttux;  ^Treira  =  come  mai.  —  ànò  oeio,  lungi 
da  te,  staccandomi  da  te.  —  cpiXov  t^ko<;  ,  è  la  comune,  anche  nostra, 
appellazione  affettuosa,  che  per  Fenice,  rispetto  ad  Achille,  aveva  forza 
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Ohq]    adi    bé    ILI*    ?7T€)L17T€    Y€pUJV    ITTTTÌlXdTa    TTr|X€Ù(g 

rifLiaTi  Tip,  6t€  a'  èK  OGìti?  'AyaiaéiLivovi  néjA-nev 

VriTTlOV,    Oli    7TUJ    €ÌbÓ9'    ÓjLlOlioU    TTOXé)UOlO  440 

oùb'  dTopeuuv,  iva  t*  dvbpeq  àpiTTp€7T€€(;  TeXéGouaiv  * 

ToùveKd  )Lie  Trpoér|K€,  bibaaKéjuevai  Tdbe  irdvra, 

ILIVJ0UJV  T€  pr|Tnp*  èjuevai  TrpnKTfjpd  Te  epYtuv. 

wq  av  eTTeiT*  dirò  creTo,  q)iXov  tékoc;,  oùk  éGéXoijii 

XeiTTcaG',  oùb'  eì  k€v  )laoi  ÙTTOCTTairi  Geòq  aùiòq  445 

Yfipaq  dTToHùaaq  Griaeiv  véov  fìpuuovTa, 

oiov  6t€  TTpuJTOv  XiTTOv  'EXXdba  KaXXiYÙvaiKa, 


e  ragione  particolare.  —  aOGi,  cfr.  v.  427.  —  438  oToc;  =  òtto  cjgio, 
dacché  realmente,  rimanendo,  si  sarebbe  trovato  cogli  altri  Greci.  Nota 
Teffìcacia  retorica  del  posto  occupato  nel  verso  da  oloc;.  —  aoi,  cfr.  aeio 
nel  V.  precedente:  è,  con  molta  forza,  un  dativus  commodi.  —  yépuiv 
iTTTTrjXdTa  TTrjXeuq,  si  comprende  che  l'affidasse  al  Yépujv  iTnrnXdTa  0o!viH. 

—  439.  Cfr.  V.  253,  A,  766.  —  'AYa|Lié|Livovi  Tré^Trev,  cfr.  aoì  |a'  ^TreiuTrev. 

—  440.  vr^TTiov,  Achille  era  giovanissimo  ;  circa  dieci  anni  prima  del 
momento  attuale  al  vecchio  Fenice  doveva  sembrare  straordinariamente 
giovane.  —  oO  ttuj,  bramoso  di  guerra,  ma  non  ancora  d'essa  esperto.  — 
ó|uoi(ou,  si  cfr.  A,  315,  dove  c'è  l'epiteto  medesimo  per  ^f]pac,  ;  la  guerra 
tutti  affatica  e  accomuna;  non  però,  ritengo,  è  escluso  un  senso  che  derivi 
dal  valore  locale  dell'epiteto:  la  guerra  che  tutti  insieme  (ó|uoO)  riunisce 

—  onde  accanita.  —  441.  dtYopéuiv,  è  l'altro  compito  non  del  guerriero, 
ma  del  duce;  e  Achille  era  duce  dei  Mirmidoni:  realmente,  anche  per 
Tetà,  nelle  assemblee  gli  mancava  la  calma  ;  sicché  in  cu  ttui  eìòót'  óyo- 
péujv  c'è  una  scusa.  —  (ìpiTrp€TT€€(;,  ed  infatti  Achille  vi  avrebbe  dovuto 
ben  più  emergere,  dato  il  suo  valore  di  guerriero.  —  442.  rouvcKa, 
riassume  i  due  motivi  or  ora  addotti,  l'inesperienza  cioè  di  Achille  nella 
guerra  e  nelle  assemblee.  —  irpoériKe,  Peleo.  —  òiòaaKéinevai,  ad  Achille. 

—  Tdb€  Trdvxa,  a  darti  tutti  i  precetti  utili  per  la  guerra  e  per  le  as- 
semblee. —  443.  )uù9ujv  Kxé.,  oratorem  verbornm  actoremque  rerum, 
cfr.  Gic.  or.  Ili,  15.  —  fjTiTfìp*,  non  c'è  altrove;  ma  è  formato  sull'ana- 
logia di  7Tpr)KTf^pa.  —  ^|u€vai.  Achille:  perc/ìè  tu  fossi.  —  ^pYiwv,  nella 
versione  di  Cicerone  è  perduta  l'efficacia  del  chiasmo.  —  444.  tu(;, 
itaque.  —  ^ttcit*,  cfr.  v.  437;  dirò  aeio  XeiircaBai  =  restarmi  qui  senza 
di  te.  —  445.  oùb*,  espone  l'avverarsi  di  un'  ipotesi  che  nei  vecchi 
si  suppone  prediletta,  -  la  promessa  da  parte  di  un  dio  di  tornare  gio- 
vane: Fausto  non  resistette  a  Mefìstofele,  che  tale  promessa  gli  fece: 
Fenice  dichiara  che  anche  a  tale  promessa  resisterebbe.  —  ÙTToarair], 
si  obbligasse,  promettesse.  —  aÙTÓ(;,  ipse  ;  ad  altri  si  potrebbe  non  cre- 
dere; ma  a  un  dio,  sì.  —  446.  diroSùcrac;,  l'espressione  è  forte;  real- 
mente ogni  vecchio,  anche  Fenice,  sentirebbe  tale  desiderio.  —  Grjaeiv, 
farmi.  —  i^póujvra,  il  pensiero  si  esalta,  e  contempla  le  prerogative 
della  gioventù,  e  loro  rinuncia  :  veóv  non  è  avverbio.  —  447.  oiov, 
il  pensiero  di  Fenice  torna  alla  sua  gioventù,  non  ostante  il  fermo  pro- 
ponimento di  rinunciare  al  ritorno  di  essa  :  è  ben  naturale  ed  umano.  — 
irpujTov,  primum,;  l'Eliade  anche  qui  è  in  opposizione  a  Ftia  (cfr.  B, 
683)  :    Ftia  dunque  era  fuori  dell'Eliade.   —   xaXXiYÙvaiKa,  non  è  ozioso 
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cpeuTiuv  veiK€a  iTaTpò(;  'AjLiùvTopoq  'Opiiievibao, 

6^  |ioi  TTaWaKiòoq  TT€pixu)craTO  KaXXiKÓjLioio, 

inv  aÙTÒ^  qpiXéecJKev,  àii}JiàleaKe  ò'  àKomv,  450 

)LiTiT€p'  è|Lir|v  •  n  b'  aìèv  è)Liè  XiaaéaKeio  yoùvujv 

TiaXXaKiòi  TTpojLiiTnvai,  iV  èxBnpeie  répovia. 

Trj  TTieó|unv  Kai  IpeEa  •  irainp  ò'  éjiòq  aÙTiK*  òiaGeìq 

TToXXà  KainpcÌTO,  aTUT€pà(;  ò'  éTT€K€KXeT*  épivO<;, 

)Lir|  7T0T€  YO^vaaiv  olaiv  icpéoaeaQai  qpiXov  uiòv         455 

èH  èiLiéOev  Terau^Tct  *  6eoi  ò*  èieXeiov  èirapà^, 

Zeùq  T€  KaTaxBóvio<;  Kai  èiraivrì  fTepcrecpóveia. 

TÒv  |Lièv  èTÙJ  PoùXeucra  KaiaKióiaev  òEei  xa^^uj  * 

àXXà  Ti<g  deavàioiv  TraOaev  xóXov,  6q  {>*  évi  eu|uai 

òniLiou  enKe  cpanv  Kai  òveibea  ttóXX'  àvGpuuTTUjv,         460 

l'epiteto,  anzi  benissimo  collocato  qui,  trattandosi  di  un  breve  racconto 
il  cui  pernio  doloroso   è    la    donna.    —  448.  'AmjvTopoc;,  il  nome 

risponde  al  tipo  eroico  (dMÓvuj).  —  'Op|i€viòao,  il  patronimico  deriva 
dall'avo  di  Fenice,  fondatore,  secondo  la  leggenda,  di  Ormeno:  il  paese 
di  Achille  e  quello  di  Fenice  erano  quindi  prossimi.  —  449.  TraX- 

XaKiboc;,  genitivo  causale:  il  nome  suo  sarebbe  Glitia.  —  KaXXiKÓ^oio, 
cfr.  KaXXnuvaiKa.    —  450.    qpiXéeaKCv,  c'è  il  frequentativo    anche 

per  (ÌTi|udl60K€  :  la  cosa  durava  già  da  certo  tempo.  —  (Skoitiv,  Ippo- 
damia.  —  451.    |Lir|T€p'    è|uriv,    ciò  giustifica  quanto  or  ora  Fenice 

aggiungerà;  la  spiegazione  prima  del  fatto.  —  Xiaaé0K€T0,  per  la  terza 
volta  l'iterativo.  —  youvujv,  è  Tatto  della  madre.  Sicché  Fenice  fu  in- 
dotto non  da  basso  sentimento.  —  452.  TrpoiuiYnvau  ^'fr.  Kustazio:  oò 
Tf\c,  ì]br\  iLUYeiariq  tuj  naxpi,  óXXà  if\<^  €Ì^  touto  Tpefpojuévri^  :  è  possibile. 
Altri  l'intende  eguale  a  laiYfjvai:  ed  è  anche  possibile.  —  éx6np€i€,  cioè 
1^  TiaXXaKic;,  dal  confronto  col  giovine  Fenice.  —  Y^povra,  cioè  Amintore. 

—  453.  Tfì,  a  Ippodamia.  —  épeEa,  nota  l'opportunità,  la  dignità  del- 
l'espressione, che  può  denotare  anche  l'incesto.  —  aùxiK*,  tU  primum; 
cioè  appena  lo  seppe.  —  454.  KaxrjpaTO,  mi  maledisse.  —  otu- 
Y€pa(; ,  per  le  pene  che  infliggevano.  —  èpivO<; ,  e  le  Erinni  e  le 
loro  pene.  —  455.  olaiv,  non  già  uguale  ad  èfiiotaiv  ma  in  senso 
proprio  di  terza  persona,  siwi,  di  Amintore,  come  è  chiaro  dal  v.  seg. 
éfpéaaeoGai,  —  facessi  sedere;  cioè  il  padre  augura  che  il  figlio  mai 
abbia  prole.  —  456.  èTiapd^,  cfr.  KaxripdTo  del  v.  454.  — 
457.  Tutto  il  verso  è  apposizione  e  spiegazione  di  6eoi.  —  Zeóc;  t€  Ka- 
TaxOóvioq,  cioè  Plutone.  —  è-rraivri,  saeva,  piuttosto  che  ^  alvoq  ^ttcoti. 

—  458.  1  vv.  458-461  non  si  trovano  nei  mss.  dell'  Iliade,  ma  sono  dati 
da  Plutarco  de  aud.  poet.  8,  colla  notizia  che  erano  stati  soppressi  da 
Aristarco  —  non  tutti  credono  a  tale  soppressione:  perciò  i  versi  sono 
fra  i  sospetti.  —  tóv,  Amintore.  —  pouXeuoa,  fui  tentato.  ~  òEéi,  l'epiteto 
designa   la  qualità  necessaria  al  xoXkóc;   per  essere  strumento  micidiale. 

—  459.  xóXov,  l'impeto. di  furore  dinanzi  alla  maledizione  paterna:  così 
fu  impedito  il  parricidio.  È  innegabile  che  questi  versi  sono  appassionati, 
e  che  ad  Achille  dovevano  fare  etfetto.  —  Guiuuj,  pensiero  in  primo  luogo, 
poi  sentimento.  —         460.  òninou,  cioè  dell'Eliade;  pensa  all'opinione 
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ójc,  juf)  TTaTpoq)óvo(;  jnei'  'AxaioTcTiv  KaXeoijiiTiv. 
évO'  èjLioì  oÙK€Ti  TTdjLiTrav  èpriTÙCT*  èv  q)p€(yi  Gujlaò^ 
TTaipò^  X^o^évoio  Kaià  juéTapa  aTpajq)da0ai. 
il  jLièv  TToXXà  èiai  kqi  dveipiol  à^cpxq  éóvieq 
aÙToO  XiaaóiLievoi  KaiepriTuov  èv  juerapoKyiv,  465 

TToXXà  òè  ìq)ia  \iì]\a  Kai  eiXÌ7T0Òa<;  eXiKa(5  poOq 
e(Jq)aZ[ov,  ttoXXoì  òè  aùeq  QaXédovieq  àXoiq)r) 
euó)Li€voi  TavùovTO  olà  cpXofòq  'Hcpaiaioxo^ 
TToXXòv  ò'  èK  Kepdjuujv  jaéOu  ttìvcto  toTo  T^povio^. 
eìvdvuxe(;  òé  jlioi  djiiq)*  auiiu  Trapd  vÙKiaq  lauov  *       470 
01  |Lièv  d|LxeipójLi€voi  q)uXaKà(;  è'xov,  oùòé  ttot'  èapn 
TTup,  eiepov  jLièv  utt'  aìGouar)  èu€pKéo<;  aùXfjq, 


ed  al  giudizio  dei  compaesani.  —  cpàxiv  xal  òveiòea,  è  quasi  un'endiadi: 
i  discorsi  de'  compaesani  sarebbero  stati  ingiuriosi  per  Fenice.  —  dvBpud- 
TTUJV  ==  ònjuoo.  —  461.  Tutto  il  verso  è  apposizione  e  spiegazione  di 
fpdxiv  Kai  òveiòea,  ma,  sintatticamente  ed  anche  logicamente,  si  collega 
a  TictOaev.    -  462.  ^v8',  allora.  —  ndiuTrav,  modifica  oÒKéri  ed  èpri- 

TueTO.  —  èv  qppeoì  6u)uó(;,  c'è  affinità  semasiologica  fra  i  due  vocaboli; 
si  potrebbe  dire:  in  petto  il  core.  —  463.  irarpóc;,  più  che  genitivo 
assoluto,  è  specificazione  di  juéYapa  :  ha  però  altresì  un  forte  valore  cau- 
sale. —  OTpujqpaaeai,  versari  —  464.  xroXXd,  per  noi  ha  valore 
avverbiale.  —  djuqplc;  éóvxeq,  per  confortarlo  e  vigilarlo;  dacché  grande 
doveva  essere  l'abbattimento,  dopo  tale  commozione.  —  465.  aÙTOu, 
del  padre  mio:  spiega  èv  jueYdpoioiv.  Altri  l'intende  come  avverbio.  — 
Xiaaójuevoi,  colle  loro  preghiere.  —  KaxepfìTiJov,  ha  senso  de  conatu.  — 
466.  Tutto  il  verso  è  di  nomi;  ma  la  loro  serie  e  successione  già  fa  pre- 
sentire e  sapere  quale  fosse  l'azione  compiuta.  —  |ufiXa,  ha,  come  3oO(;, 
il  suo  epiteto  visivo:  la  frequenza  di  epiteti  visivi  riferiti  ad  animali  è 
dovuta  alla  vita  pastorale,  che  è  la  comune  nell'età  degli  eroi  d'Omero. 

—  467.  TToXXoi,  osserva  l'anafora  (troXXà  Itox  ...  iroXXà  òè  tqpia  ...  TroXXai 
òè ...).  —  6aXé6ovTe(;  dXoiqpr),  anch'esso,  per  quanto  composto,  direi,  è  un 
epiteto  visivo.  Tutti  questi  particolari,  data  l'importanza  di  quel  momento 
solenne,  sono  ben  presenti  alla  memoria  di  Fenice.  —  468.  TavOovro, 
eminentemente  visivo  :  non  tanto  parla  dell'arrostire,  ma  della  posizione 
degli  animali  perchè  arrostissero.  —        469.  Kepdjuwv,  facile  metonimia. 

—  Toio  Y^povTO<;,  di  Amintore:  le  sostanze  del  padre  offeso  sono  usate 
per  calmare  il  figlio  ofiènsore:  in  YépovToq  c'è  come  un  senso  di  dolore. 

—  470.  elvdvuxec;,  c'è  il  consueto,  solenne  numero  nove;  può  essere  il 
pi.  noni,  di  elvdvuÉ  (cfr.  Travvóxio<;),  oppure  avverbio  (cfr.  etvri|uap).  Ad 
ogni  modo  c'è  epesegesi  con  irapà  vuKTac;.  —  |uoi  djuqp'  aÙTu),  sempre 
intorno  a  me,  sorvegliandomi  da  vicino.  —  471.  à|ueipó|ùevoi,  per 
turno.  —  qpuXaKdc;,  più  che  indicare  le  guardie  in  varii  luoghi,  significa 
quasi  vigiliae.  —  ^o^r\^  stimolo  a  non  interrompere  la  vigilanza  non 
solo,  ma  anche  mezzo  di  mantenerla,  approfittando  della  sua  luce.  — 
472.  ^T€pov,  vi  corrisponde  dXXo;  erano  due  i  fuochi,  due,  diremmo,  i 
corpi  di  guardia:  ragione  questa  perchè  si  alternassero  (per  nove  notti) 
le  persone   che  vigilavano.  —   eùepKéo^,  e  che  perciò  rendeva  difficile 
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àX\o  ò'  évi  TTpoòó^qj,  TipóaBev  6a\à)Lioio  Gupaujv. 

ÓW  ore  òf)  beKarr)  fiioi  èTiriXuGe  vùE  èpepevvrj, 

Ktti  tot'  é^ib  GaXdjLioio  Gùpaq  TTUKivuàq  àpapuiaq         475 

pr)Eaq  èEfìXGov,  kqì  uirepGopov  épKiov  aùXfjt;, 

ptia  XaGubv  qpùXaKdq  t*  dvòpaq  ò)i'ud^  tc  TuvaiKa(;. 

(peuYov  ?TTeiT*  àrraveuGe  òi*  *EXXdòog  eùpuxópoio, 

0Gir|v  ò'  èEiKÓ|Lir|v  èpiP'ijXaKa,  )Lir|Tépa  |ur|Xujv, 

€(S  TTTiXfja  dvaxG'  *  ó  Ò€  ^le  irpócppiuv  ÙTréòCKTO,  480 

Kai  |Lie  9ÌXncr*,  ihq  eì  Te  TraTfjp  5v  iraiòa  qpiXriari 

jLAoOvov  TnXÙYeTov  TToXXoiaiv  èm  KTcdTcaaiv, 

Kai  |Li'  dcpveiòv  è'GriKe,  ttoXùv  bé  ^oi  ujTiaae  Xaóv  * 

vaTov  ò'  èaxaTifìv  OGiriq  AoXÓTieaaiv  àvdcraoiv. 

Kai  ce  ToaouTov  ?GnKa,  GeoT<;  èmeiKeX'  'AxiXXeu,         485 

èK  GujLioO  qpiXéujv,  ènei  ouk  èGéXecJKeq  à^    dXXuj 


un'evasione:  tuttavia  Fenice  fugge.  —  473.  GaXdjuoio,  «  on  voit  par 
ces  vers  quelle  était  la  disposition  d'un  palais  au  temps  d'Homòre.  Il  y 
avait  une  enceinte,  puis  une  cour,  puis  une  portique,  puis  un  vestibule 
qui  menait  à  la  maison  proprement  dite  et  aux  chambres  de  la  maison  » 
(Pierron).  —  474.  òeKdrr],  altro  numero  solenne.  —  èpePevvn,  l'epi- 
teto non  è  messo  a  caso  :  la  notte  tenebrosa  favoriva  l'evasione.  — 
475.  6aXd|uoio  Gùpaq,  cfr.  la  chiusa  del  v.  473.  —  ttukivOù^  dpapuTac;, 
cfr.  €Ù6pKéo<;  al  v.  472.  —  476.  èEnXeov,  evasi,  cioè  dalla  camera. 

—  ()Trép9opov,  preciso  e  visivo.  —  épKiov,  cfr.  eòepKéoc;  al  v.  472.  — 
477.  ^€ia,  non  ostante  gli  ostacoli  e  la  vigilanza.  —  478.  àtrà- 
veu96,  lungi  di  là,  dalla  casa  di  Amintore.  —  'EXXdòoc;,  nel  senso  antico; 
cioè  il  paese  della  Tessalia.  —  cùpuxópoio,  i  molti  epiteti  sono  dovuti 
non  al  discorso,  ma  al  racconto,  che  muta  l'indole  di  buona  parte  del 
discorso.  —  479.  èpipOuXaKa  jurirépa  unXujv,  sono  comuni  e  dolci  ri- 
cordi, di  Fenice  e  di  Achille;  onde  l'insistenza  dei  particolari  e  degli  epi- 
teti.—  480.  èq  TTriXrìa,  ad  Peleum.  —  dvax6\  non  detto  solo  per 
la  dignità  di  Peleo;  ma  anche  per  dar  risalto  a  irpócppujv.  —  ùtt^òckto,  mi 
ospitò.  —  481.  qpiXriae,  va  unito  intimamente  a  ùtt^ò^kto,  non  rife- 
rendosi ad  affetto  sorto  posteriormente  fra  Peleo  e  Fenice,  ma  alle  amo- 
revoli accoglienze  fatte  subito:  il  paragone  col  figlio  unico,  nato  in  tarda 
età,  mi  sembra  elimini  il  dubbio  ;  quindi  ÙTrébcKTO  xai  |li€  q)iXr|a'  =  amo- 
rosamente mi  ospitò.  —  482.  Il  verso  dimostra  che  il  poeta  ben 
conosce    gli  uomini,    i   loro  sentimenti    e  le  cause    che   li   animano.  — 

483.  dqpveióv,  cfr.  TToXXotaiv  ètri  KTcdreooiv.  —  tO-rraac,  mi  concesse  il 
dominio  diretto;    è  una  specie  di   feudalesimo.   —    Xaóv,  dei  Dolopi.  — 

484.  èaxarinv,  ai  confini.  —  06{ri(;,  non  la  città,  ma  il  territorio.  — 
dvdoaujv,  conseguenza  dell' ujTraae.  —  485.  kqi  oe,  il  discorso  viene, 
dopo  lungo  giro,  ad  Achille:    i  ricordi   potrebbero,   forse,   commuoverlo. 

—  ToaoOTOv,    cioè  fino  a  quando  fu  compiuta  la  cresciuta   di    Achille. 

—  ènidKeX',  Fenice  si  compiace  dell'opera  sua.  —  486.  èK  0u)uoO, 
ex  animo,  di  cuore.  —  èirei,  è  la  conseguenza  dell'affetto  di  Fenice: 
Achille  se  ne  accorgeva  e  la  sua  infantile  predilezione  era  tutta  per  Fé- 
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cut'  èq  òaiT   iévarouT'  èv  iLierdpoiai  TtdcTaaGai, 

TTpiv  f  0T€  òri  cr*  ili  èjuoTaiv  èrub  Toùveaai  KaGi(ycra^ 

òipou  T   aaaiiui  TrpoTaiuujv  Km  oivov  èTTiaxwv. 

TToXXdKi  jLioi  KOTéòeuaa^  èm  cTTnGecrai  xiToiva  490 

oìvou  dTTopXuZuuv  èv  \r\K\ix]  aXereivr). 

u)q  ènì  croi  judXa  troXXd  TidGov  Kai  rroXXd  )LiÓTr|C^cx» 

Ttt  q)povéuJV,  6  jLioi  ou  ti  Geoi  róvov  èHeTéXeiov 

il  éjLieu  •  dXXd  aè  Tiaiòa,  GeoT(;  èmeiKeX'  'AxiXXeO, 

7T0ieiJ|Liriv,  iva  jiioi  ttot'  deiKea  Xoitòv  d|Liùvr]q  •  495 

àXX\  'AxiXeO,  bdjLxacrov  Gufuòv  \xi'iav  '  oùòé  ti  ere  xpn 

VTiXeèq  rÌTOp  exeiv  •  CTTpeTTTol  bé  Te  Ka\  Geol  aÙToi, 

Tuiv  Tiep  Kai  iLieiCujv  àpeTf)  Tijiiri  Te  pin  Te  • 


nice.  -—  &ii  fiXXuj,  non  rimane  escluso,  credo,  dai  cenni  di  Fenice,  anche 
l'intervento  educativo  di  Ghirone:  ben  si  comprende  che  ora  Fenice  non 
parli  che  di  sé,  anche  per  vincolare  il  sentimento  di  Achille,  e,  commo- 
vendolo, intenerirlo.  —  487.  òatr',  in  casa  altrui,  seguendo  Peleo; 
cfr.  X,  492.  —  488.  youveooi  KaGiaaa^,  è  un  ricordo  affettuoso,  che 
deve  conciliare  vieppiù  l'animo  di  Achille  a  Fenice.  —  489.  òvpou  ... 
oTvou,  dal  solo  Fenice  accettava  e  cibi  e  bevande.  —  TrpoTajuibv  ...  ém- 
axi6v,  sono  particolari  di  non  piccola  importanza  nel  pasto  infantile.  — 
490.  èirl  OTr\Q€aoi  xiTwva,  i  particolari  sono  precisi,  rammentandosi  la 
frequenza  del  fatto  (iroXXdKK;)  e  il  luogo  preciso  delle  macchie  (èirl  oty\- 
Geaai)  e  su  quale  abito  (xiToiva).  —  491.  vr|Triér)  dX€T€ivr),  anche  le 
bizze  di  Achille  rammenta  Fenice:  vriTuiér)  potrebbe  tradursi  con  infantilità 
(cfr.  fanciullaggine).  —  àXereivr),  per  Fenice,  le  cui  premure  erano  così 
contraccambiate:  Achille,  ora,  deve  ben  altro  contraccambio.  —  492.  05q, 
nell'usarti  riguardo  e  nel  subire  le  tue  bizze.  —  iràGov,  è  l'atto  ma- 
teriale che  altri  subisce,  |LiÓYr|aa,  il  sentimento  doloroso  che  ne  viene 
destato.  —  493.  jd,  si  completa  con  6  =  òri  :  questo  pensando, 
che.  —  Geoi,  cfr.  v.  454;  quelli  che  aveano  ascoltato  le  imprecazioni 
paterne.  —  èc€T€X€iov,  cfr.  v.456.  —  494.  èE  èfi€u,  cfr.  éS  è|ué0€v, 
v.  456.  —  dXXd,  il  trapasso  è  vivo  e  forte,  con  sentimento.  —  iralba, 
bella  la  posizione  qui ,  molto  prima  di  Troleu^T^v  e  vicino  a  oé.  — 
èTTi€ÌK€X',  l'epiteto  ritorna  qui,  nel  momento  più  intenso  dell'affetto.  — 
495.  XoiTÒv  (ì)LiOvr)(;,  è  uno  dei  capisaldi  dell'  affetto  paterno  presso  i 
Greci  antichi:  il  figlio  sarebbe  sostegno  e  difesa  del  padre  vecchio; 
—  onde  l'obbligo  mirale  della  procreazione.  Quanto  altri  si  attendeva 
dal  figlio,  Fenice  lo  attende  da  Achille.  Si  volge  direttamente  all'af- 
fetto, e  quasi  al  diritto,  dacché  gli  é  stato  come  padre.  —  496.  eujaòv 
ILjéYav,  potrebbe  intendersi:  la  tua  grande  ira;  ma  a  ogni  modo  la  passione, 
l'ira  è  pensata  come  conseguenza  della  grandezza  d'animo.  —  497.  vr^Xeè^ 
T^Top,  è  più  che  0u|Liòv  fuiéYav;  osserva  la  gradazione  e  la  prudenza  del 
vecchio  Fenice.  —  arpeiiToi,  intendi  eìai  ;  trad.  si  piegano,  che  è  lette- 
rale e  bello.  —  aÒTOi,  Achille  invece,  per  quanto  nato  di  dea,  è  uomo: 
argomentazione  afortiori.  —  498.  tOjv  -rrep,  eppure  la  loro  potenza ... 
Il  confronto  istituito  é  abile;  non  si  paragona  Achille  ad  Affamennone, 
dacché  appunto  la  maggior  potenza  dell'Atride  irrita  Achille,  ma  agli 
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Kaì  |uèv  Toù^  euéecTCTi  Kaì  euxuj\rì(;  dravrjaiv 
Xoipr]  T€  Kvicrri  le  TrapaTpujTTiJÙcj'  dv0piuTTOi 
Xl(y(Tó^evol,  6t€  kév  tk;  ùirepprir]  Kai  à|LidpTr|. 
Kaì  rap  Te  Aliai  eim,  A\òq  KoOpai  McrdXoio, 
XUjXai  Te  ^ucJai  le  TrapapXujTTé(;  t*  òcpGaXjuu), 
ai  ^d  Te  Kaì  jueTÓmae'  "Atti^  dXérouai  Kioucrai. 
n  ò'  "Ath  aeevapn  te  Kaì  dpTÌTTO(;,  oiiveKa  rrdaaq 
TToXXòv  ÙTreKTTpoeéei,  qpedvei  be'  Te  Trdaav  in    aiav 


500 


505 


dei  ;   dianzi  più  di  una  volta    Fenice   ha  detto    e6oT<;   èTiieiKeX'  'AviXeO  • 
anche  per  questo  rispetto  l'epiteto  è  al  suo  posto.  —  dpcTìh  Tiun  t€  6in 
T€,  polisindeto,  retoricamente  efficace.  —      499.  Buécoai,  inizia  un  altro 
polisindeto:  ma  e  d  uopo  che  Fenice  insista:  ai  sacrifici  ed  alle  preghiere 
^^A   uT'"'-,^?-'^"^^!'   ^«"-ispondono  le  preghiere   e  le  offerte  dei  Greci 
ad  Achille:  1    difficile  era  dire  la  cosa  bene,  in  modo  che  Achille  si  con- 
vincesse,  poiché  e  era  il  rischio  di  offenderlo.  -  toO;,  è  messo  opportu- 
namente  quasi  a  principio;    mentre  TraparpujTriJùa    dvGpujTTGi  è  alla  fine- 
ma  quanto  sta  m  mezzo  alle  due  estremità  dell'azione,  è  eminentemente 
suggestivo  e  prepara  ad  enunciare  completamente  il  fatto.  D'altronde  la 
lunga  enumerazione  fa  notare  come  sia  difficile,  talora,  placare  sii  dei 
ma  finalmente  SI  riesca;  è  difficile  sì  placare  Achille,   ma  finalmente  si 
dovrebbe    riuscire.  E  ciò  giustifica  presso  Achille  Tinsistenza  di  Fenice 
dopo  che  Achille  una  volta  ha  già  rifiutato.  -        500.  Kvian,  i  quattro 
termini  (eueeaai,  euxujXrjc;,  Aoi^r),  Kviari)  corrispondono  alle  varie  esigenze 
e  manifestazioni   del  rito  religioso,   e  designano   come   un  crescendo  nei 
mezzi  che  gli  uommi  possono  usare  verso  gli  dei,  per  riaverne  la  bene- 
volenza. —        501.  \iaao^€voi  più  propriamente  si  riferisce  ad  eùyujXfìc- 
ma  SI  estende  a  tutte  le  altre  forme  del  culto.  -  Ót€  k€v,  designa  qua- 
«TlL'''''''*  ^"?"^^9he  sia  che...  -  ÙTiep^nn  Kaì  àMdprri,  epeseglsi  : 
a  colpa    non  solo  religiosa,   e  concepita  come  l'andare   oltre  a  un  dato 
limite,  che  non  dovrebbe  invece  essere  oltrepassato.  —  502    Airai 

insiste  ancora  sui  mezzi  utili  a  placare  i  numi.  11  discorso  procede  così 
per  digressioni;  ma  si  parla  ad  Achille,  e  ci  vuole  cautela,  e  chi  parla 
e  un  vecchio  -  Aiòc;  KoOpai  )U€TdXoio,  non  dunque  da  trascurarsi,  nep- 
pure da  Achille:  M€YdXoio  perciò  ha  il  suo  valore.  —  503  Yu;Xai 
KTé.,  Il  ritratto  non  è  seducente,  e  l'allegoria,  semplicissima,  è  già  spie- 
gaa  nello  scolio:  xuiXà^  )aèv  ouv  aura;  KéKXnxe,  bià  tò  ppaòéujc  kqì 
MóXi  TTpooiévai  Kaì  yovukXiv6T<;  XiTav€ueiv  toutguc;  oOc;  TTponòiKnKÓTec 
(boiv  Auaac;  bè  jcaì  òiaorpócpouq  rà;  ónieic;,  ^Treì  papéujq  Kal  où  YerneÓT; 
T14J  TrpoaOjTTUj  ^ouòè  ópOu,  tiD  pXéMMOTi  irpooopav  òuvavxai  roùc  nòiKn- 
Mevou(;,  TTap'  luv  aÌTcOvrai  auTTvii)Mnv.  -  504.  KioOaai,  sono  due  le 
interpretazioni,  cioè  «  àXércuoi  KioOoai  =  cfirant  euntes,  elles  s'occupent 
daler:  elles  vont  »  (Pierron);  l'altra,  preferibile  a  questa,  intende  "Arnc 
collegato  a  ^leTomaGe  (cioè:  KioOaai  ^ex.  "A.)  e  ad  àXéTouai  dà  un  valore 
assoluto:  ctr.  v.  507:  èHaKéovrai  ÒTriaauj.  Ma  KioOaai  può  anche  starda  sé- 
ctr.  v.òll.—  505.  àpriTTOi;,  è  in  antitesi  a  xtuXai,  mentre  a  óuaai  e 
^apapXujirec;  si  contrappone  oGevapn.  -  Trdaaq,  cioè  ttóooc;  tò.;  Airdc.  - 
Soff/nl^'^'^^^^-  ?.^^  molteplice  composto  è  visivo,  tenendo  conto  e  del 
latto  (Géei)  e  di  chi  precede  (irpó)  e  di  chi  è  preceduto  (ÙTr^K).  --  (pGdvei 
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pXdTTTOua'  àv9pu)TT0U(;  •  ai  ò'  èEaKéovTai  ÒTTicrauj. 

oq  \xi\f  T   aibécTeTai  Koupac;  Aiò<;  acraov  loùaa^, 

TÒv  òè  laéT*  uJVTicrav  Kai  t    eKXuov  eùxo)Liévoio  * 

6^  hi  K   dvr|vr|Tai  Kai  Te  (TTepeuL)(g  arroeiTTr),  510 

XìcraovTai  ò*  dpa  Tai  ye  Aia  Kpoviujva  KioucTai 

TUJ  "Athv  ajLi*  eTieaGai,  iva  pXaq)9eì(;  dTTOTiar]. 

dXX\  'AxiXeO,  irópe  Kaì  aù  ù^xòc,  Kouprjcriv  ?Tre(y6ai 

TijLinv,  fi  T*  dXXujv  Tiep  éTTiYvdjLiTTTei  vóov  èaOXujv. 

ei  jLièv  TCtp  \xr\  bujpa  q)époi,  Td  ò'  òttiO"0'  òvojLiàZioi  515 

'ATpeiÒTi(;,  dXX'  aièv  èTriZ[aq)eXujq  x^Xeiraivoi, 

oÙK  av  èToJ  T€  ere  jiifìviv  àrroppiipavTa  KeXoi)Lir|v 

'ApTeioicTiv  d|nuvéjLievai,  \aTÌo\)a\  irep  ^jlitttics  * 

vOv  ò*  a)ia  T  aÙTiKa  TroXXd  òiòoi,  Td  V  oiricrBev  uTrécTTTi, 

cioè  toc;  Xirdc;  ;  le  precede  nel  mal  fare.  —  507.  Il  verso,  specialmente 
nel  secondo  emistichio,  è  epesegesi  di  quanto  precede.  —  508.  6^,  osserva 
la  precedenza  del  relativo.  —  Koùpac;  Aióc;,  cfr.  v.  502.  —  doaov  ìoùaac;, 
al  loro  giungere.  —  509.  laéy',  multum.  —   còxouévoio,  osserva  il 

mutamento  sintattico  :  ne  esaudiscono  le  preghiere.  —  510.  òq,  osserva 
il  parallelismo  col  v.  508;  a  questo  ftq  corrisponde  tuj  del  v.  512,  ma 
più  liberamente  che  il  tóv  del  v.  509  di  fronte  al  rispettivo  òq.  — 
511.  XiooovTai,  sono  infatti  Airai.  -  KioOaai,  andandosene,  allontanan- 
dosi da  lui,  continuando  il  loro  cammino:  cfr.  v.  504.  —  512.  ^iT€a0ai, 
dacché  "Air]  precede  le  Airai,  al  verbo  spetta  qui  un  valore  un  po'  diffe- 
rente dall'usuale.  —  3Xaq)96Ìq,  la  pena  reale,  il  fatto  della  pena  ;  diroTiar) 
il  diritto  e  la  motivazione.  —  513.  -rrópe,   concedi.    —    Alò;  KoOpr|- 

oiv,  ancora  sempre  le  Airai.  —  ^ireaBai,  si  unisca,  si  accompagni.  — 
514.  Tiiunv,  onorevole  accoglienza;  cfr.  v.508  6(; ...  aibéaerai.  Anche  Achille 
alla  fin  fine  è  un  uomo,  e  come  uomo  deve  comportarsi  verso  le  Airai  ; 
dalla  sua  condotta  verso  di  loro  verrà  a  lui  bene  o  male.  È,  con  garbo 
e  prudenza,  un  argomento  ad  hominem.  —  fj,  quae  =  nam  ea.  —  dXXujv, 
è  il  caso  generale,  a  cui  Achille  dovrebbe  uniformarsi.  —  vóov,  data 
l'aggiunta  éaOXujv,  fra  i  quali,  almeno  implicitamente,  si  colloca  Achille, 
corrisponde  al  nostro  senno.   —  515.  qpépoi,  il  soggetto  è  'ATpetòrjc;, 

ma  il  nome,  odioso  per  Achille,  è  detto  il  più  tardi  possibile,  quando  già 
si  capisce  di  chi  si  parli.  —  òttioS',  alla  presa  di  Troia.  —  òvo|ua2€i, 
promette,  ma  nominatamente.  —  516.  èmZ^aqpeXiùc;,  soverchiamente, 

smodatamente.  —  xo^^^Traivoi,  perduri  nello  sdegno;  ma  dello  sdegno  è 
indicato    l'effetto  sugli  altri.  —  517.   oùk,    conserva    questo    posto 

alla  negativa,  e  non  ommettere  il  pronome.  —  èyiO  Té  0€  juriviv,  ci  sono 
già  tutti  gli  elementi  del  pensiero,  i  quali  contengono  implicitamente 
ciò  che  viene  espresso  dai  verbi.  —  àiroppiipavra,  è  subordinato  ad 
à|Liuv€|U€vai  ;  per  noi  è  preferibile  la  coordinazione.  —  KeXoi|Lir|v , 
*  esortare  '  :  realmente  anche  il  KeXeùuj  della  prosa  è  il  nostro  '  esortare  ' 
quanto  alla  sostanza  e  quanto  alla  forma  ;  cfr.  iubeo    —  518.    yjo.- 

Tfcouai,  è  un  modo  di  sentire  che  i  moderni  non  dividerebbero,  né 
dividevano  i  Greci  nei  tempi,  in  cui  era  più  cosciente  il  sentimento 
della  nazionalità.  —  519.    fi|na,    anticipa    e    fa    supporre  le  due 
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fivbpa^  òè  \i(T(T€cr0ai  èmirpo^nKev  àQiajovq  520 

Kpivdju€vo(;  Kaià  \aòv  'AxaiiKÓv,  oi  t€  croi  auTiIi 
cpiXiaioi  'Apreiujv  *  tujv  |Lif|  0ù  t€  |li09ov  é\ér^ri<; 
^r]be  TTÓba(S  *  Trpìv  ò'  ou  ti  veiueacTìiTÒv  KexoXuùaGai. 
ouTUi  Kai  Tiliv  TTpóaGev  éTreueójLieea  K\éa  àvòpuùv 
f]pu)ujv,  6t€  Kév  Tiv'  è7TiZ:àcp€\o<5  xó^oq  iKoi  •  525 

òujpriTOi  T*  èiréXovTo  TiapàppriTOi  t*  énéeociv, 
MéiavTilLxai  lóbe  eprov  értu  TiaXai,  ou  ti  véov  t€, 
ujq  riv  •  èv  ò'  ùjLiTv  èpéuu  ixàvi^aai  qpiXoiaiv. 
KoupHTéq  T*  è)uàxovTo  Kaì  AìtuuXoì  |aev€xap|Liai 
à|Li(p\  TTÓXiv  KaXuòujva  Kai  àXXrjXouq  èvdpiZiov,  530 

AìtujXoI  |li€V  àjuuvójLievoi  KaXuòiIivoc;  épavvnq, 


parti.  —  aÒTiKa,  fin  d'ora.  —  TroXXd,  molti  doni.  —  òiòoT,  offre.  —  òtti- 
oGev,  cfr.  v.  515.  —  ÙTréarn,  è  l'impegno  solenne;  più  di  così  non  poteva 

fare:  ma  Achille  non  è  disposto  a  voler  capire.  —  520.  dvòpa^ 

àpi0T0U(;,  occupano  le  sedi  più  efficaci  nel  verso.  —  XiaacoGai,  richiama 
Tallegona  delle  Airai.  —  àpiaTouc;,  per  onoranza  ad  Achille.  —  521.  kdi- 
vd(M€vo<;,  mdica  si  la  cernita,  la  scelta,  ma  anche  vi  insiste.—  ool  aÒTOù, 
la  scelta  è  fatta  col  fine  di  compiacere  Achille;  i  più  valenti  si,  ma  anche 
1  più  cari  ad  Achille.  Non  può  negarsi  che  ci  sia  un  poMi  esagerazione: 
a  meno  che  stabbiano  qui  non  due  indicazioni  di  tutti  gli  ambasciatori, 
in  blocco,  ma  con  ópiaroui;  si  indichino  Aiace  ed  Ulisse  e  con  rpiXraTOi 
Fenice  intenda  parlare  di  sé  stesso.  Cfr.  vv.  198  e  204,  dove  la  cerimo- 
niosità del  linguaggio  implica  l'esagerazione.  Ma  più  tardi  Aiace  insiste 
su  tale  affermazione.  -  522.    éU^lric,,  non  respingere.   —    iróòac 

1  opera  (cioè  la  venuta)  la  locuzione  è  molto  fantasiosa  e  si  ricollega 
alla  categoria  delle  espressioni  bibliche  quali  verbum  caro  factum  est. 
—  523.  où  v€Meaor|TÓv,  ma  irpiv  ;  ora  invece  sarebbe  biasimevole  il 
perdurare  nell  ira:  ma  il  biasimo  non  poteva  essere  espresso  più  garbata- 
mente. —  524.  KXea,  gloriose  imprese  celebrate  dai  canti  dei  poeti  e 
dalle  leggende  popolari:  l'espressione  è  tipica  e  classica.  —  525.  i^piuujv, 
completa,  rinforza  àvòptjùv;  anche  irpóaGev  ha  il  suo  valore,  data  l'idea 
omerica  di  un  peggioramento  successivo  dell'umanità.  —  èmrdcpeXoc;,  cfr. 
^'  .^}P'  ~  ^^^\  òwpnToi,  ossia  si  piegavano  coi  mezzi  ora  adoperati 
dai  Greci  per  Achille:  argomento  quasi  a  fortiori.  —  éjxéeaaiv,  notane  l'af- 
finità  semasiologica  con  irapappriToi.  —  527.  Mé^vrmai,  come  Nestore, 
anche  il  vecchio  Fenice  rammenta  i  grandi  eroi  coetanei  alla  sua  gio- 
ventù. —  ^pYov,  caso,  esempio:  e  l'esempio  è  opportuno.  —  iiàXai,  segue 
1  epesegesi.  —  528.  ^péuj,  esordio  per  insinuazione  al  discorso   ed 

alla  narrazione  che  ora  intraprende;  praecepta  docent,  exempla  trahunt 
e  Fenice  ricorre  agli  esempi.  —  529.  Kouprìxec;,  abitanti  dell'Acar- 
nania.  —  ^€vexdp|uai,  l'epiteto  corrisponde  all'intensità  della  lotta  ed  alla 
posizione  degli  Etoli  assediati  in  Galidone.  —  530.  èvdpi2:ov  il  fatto 
necessario  della  guerra.  -  531.  à|nuvÓM€voi,  è  precisata  la  posizione  dei 
l)elligeranti  :  e  il  guerriero  che  si  compiace  di  particolari  guerreschi.  — 
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KoupfÌT€^  òè  òiairpaGéeiv  )LiejLiaujT€<s  ''Aprii. 

Km  yàp  Toiai  KaKÒv  xp^^ó0povo<;  "ApTcìiiig  uDpcrev 

XUJcra)Liévr|,  8  oi  ou  ti  0aXù(Tia  touvuj  à\yx)r\c, 

0iv€ij(;  péE\  àXXoi  òè  eeoi  òaivuvG*  éKaTÓ|iipa(;  •  535 

otri  ò*  oÙK  èppe^e  Aiò(S  Koupri  jLiCTdXoio  • 

f|  XdGeT*  f|  OÙK  èvóriaev  *  ààcraTO  òè  juiéTa  Oujliuj. 

n  òè  xo^^^cijLiévri  òTov  yévo^  ìoxeaipa 

iDpaev  Im,  x^o^vr|v  aOv  arpiov  àpTióòovTa, 

8^  KttKà  TTÓXX*  epòe(TK€v  èOujv  Oìvno<;  àXujr|v  •  540 

TToXXà  ò*  6  re  TipoOéXujLiva  xo.\ia\  pdXe  òévòpea  jiAaKpà 

aÒTrìcriv  piZiriai  Ka\  aÙToTq  àvOeai  )nr|Xujv. 

TÒv  ò'  uiòq  Oivfìoq  àTT€KTeiv€v  MeXéafpoq, 

TToXXéujv  èK  TToXiujv  6r|pr|Topa(^  dvòpa^  àfeipaq 


532.  "ApTii,  per  mezzo,  per  opera  di  Ares.  —  533.  rotai,  gli  Etoli.  — 
Xpuaóepovo(;,  l'epiteto  è  dovuto  non  solo  alla  visione  fantastica  del 
poeta,  che  tale  immagina  la  dea,  ma  anche  agli  ornamenti  de' templi.  — 
534.  6  =  ÒTi.  —  GaXuaia,  offerte  dalle  primizie;  erano  perciò  in  modo  spe- 
ciale sacre  a  Demeter.  —  youvOù  (ìXujfì(;,  cfr.  a,  193  e  lo  scolio:  tijù  yovijuuj 
TÓTTUJ  Tf)qYn<;  ^  TLù  ùipnXoxdTuj.  —  535.  Oìv6U(;,  cfr.  B,  641,  Z,  216. — 
épE',  era  dunque  una  ragione  d'indole  rituale:  e  del  rito  gli  antichi  erano 
gelosissimi  osservatori,  per  radicata  credenza  religio.sa.  —  Òaivuv6*  Kxé., 
altra  epesegesi.  —  536.  Aiòc;  Koupr]  |li€YÓXoio,  non  è  punto  ozioso: 

benché  figlia  del  grande  Zeus:    c'è  anche  gradazione.    —  537.    f^ 

Xd0€T'  f\  OÙK  èvóriaev,  la  distinzione  è  molto  sottile;  ad  ogni  modo  Tom- 
missione  fu  involontaria:  ma  il  grave  castigo  non  pareva  illogico  agli 
antichi.  —  àdaaxo,  Artemide.  —  538.  xoXmaaiuévTì,  osserva  il  proce- 
dere lento,  con  ripetizioni  —  è  un  vecchio  che  parla.  —  òtov  Yévoc;,  noi 
diremmo:  mostro. —  loxéaipa,  tale  anche  spesso  nelle  statue  (nell'etimo- 
logia non  c'entra  xa^'p^)-  —  539.  dipaev  ^tti,  cfr.  v.  533.  —  x^o^v^v, 
baldo,  forte,  gagliardo,  terribile  (cfr.  xX€ur|);  la  etimologia  popolare  (xXór), 
eùvn)  manca  di  fondamento.  —  ópYióbovra,  nota  la  serie  di  epiteti  visivi: 
l'impressione  è  ben  viva.  —  540.  ^Gujv,  rinforza  il  valore  iterativo 

di  ^pòeaK€v.  —  dXujriv,  Eneo  era  cosi  punito  là  dove  aveva  commessa 
la  colpa.  —  541.  irpoeéXujuva,  strappati  dalle  radici.  —  x«MCiì  pdXe, 

sono  unite  due  idee,  l'atto  dell'esecuzione  (pdXe),  l'esecuzione  compiuta 
(\a\xaL\).  —  juaxpd,  osserva  anche  qui  l'insistenza  degli  epiteti.  — 
542.  ^i^nai,  è  più  che  semplice  epesegesi  di  TrpoOéXujuva.  —  dv0€ai, 
non  è  ornamento  retorico  :  cfr.  locuzioni  quali  la  dantesca  il  fior  del 
verde-,  p.  es.  dvGea  ttgiìic;  i,  449.  —  543  tóv,  cioè  aOv.  Su  di  esso 
è  concentrata  tutta  l'attenzione:  il  soggetto,  MeXéaypoc;,  è  man  mano  pre- 
parato, ma  posto  alla  fine  del  verso  :  è  un  eff*etto  non  insolito.  —  uiòc; 
Olvfjoc;,  che  era  il  più  interessato  a  quella  uccisione.  —  544.  iroXXéuJV 
èK  TToXiwv,  allitterazione.  —  Grjpr^Topaq,  il  nome,  con  tale  vocabolo,  spetta 
ai  cacciatori  dall'intento  che  si  prefiggono,  dalle  fiere  cioè:  più  tardi  il 
nome  usuale  è  dedotto  dal  miglior  sussidio  dei  cacciatori,  dal  cane:  vero 
è  che  BìipfiTOpaq  può  considerarsi  unito  tanto  ad  dvòpat;  quanto  a  KÙvaq. 
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Kttì  KÙva<;  •  où  |uèv  rap  k€  òctjLiTi  TraùpoKTi  ppoToTmv  •     545 

lóaaoq  Iy]v,  ttoWoù^  òè  Trupfjq  éné^i]o"  àXereivnq. 

f]  ò'  ajacp*  aÙTUJ  GrÌKe  ttoXùv  KeXaòov  Kal  duTr|v, 

à|Licpl  cruò<s  KecpaXr]  Kal  òépiuaTi  Xaxvrievii, 

KoupriTUJV  Te  /a^crriTiJ  kqI  AìtoiXiùv  jneraeùjauuv. 

òqppa  laèv  ouv  MeXéarpo^  àpnicpiXoq  TToXeVi^ev,  550 

TÓqppa  òè  KoupriTecTcTi  KaKujq  f\v,  oùòè  òùvavTO 

reixeoq  ^KTOcrGev  laijuveiv  ixoléeq  irep  èóvieq  ' 

àXX*  0T€  òr]  MeXéaTpov  eòu  xóXoq,  6q  re  Kaì  dXXujv 

olbàvei  èv  arriOecrai  vóov  TiÙKa  Tiep  qppoveóviujv, 

fi  TOi  ó  )Lir|Tpi  qpiXri  'AXeair)  x^ÓMCVcq  Kfip  555 

kcTto  Tiapà  lavriairì  dXóxtu,  KaXrì  KXeoTraipri, 


—  545.  où  iraùpoioi,  cfr.  -noWéwv  èK  ttoXiojv;  l'epesegesi  è  un  abito 
mentale  solito  nel  pensiero  omerico.  —  ^poTolai,  mette  in  evidenza  l'im- 
portanza che  veramente  hanno  i  cani  nella  caccia  al  cinghiale;  onde 
KOva<;  a  principio  del  verso.  —  546.  róaaoq,  alla  terribilità  corri- 

spendeva  la  grossezza  della  fiera.  —  éTié^r]a€,  fece  salire,  dopo  averli 
UCCISI  -  7nandò  sulla  pira.  —  à\^ye\vf]<^,  pensa  ai  molti  e  frequenti  eu- 
femismi per  indicare  la  morte  :  essi  spiegano  l'epiteto.  —  547.  fj  b\ 
ma  essa  (Artemide).  Toltole  uno  strumento  di  vendetta,  se  ne  procura 
un  altro.  —  à^cp  aùxLÙ,  cioè  tlù  aui  ;  la  spiegazione  si  trova  nelTepese- 
gesi  che  segue  subito.  —  GrÌKe,  fece  sorgere.  —  KéXaòov  kqì  durnv,  im- 
pressione auditiva.  —  548.  K€cpaXn  kqì  bépjuaTi,  ecco  precisati  i  motivi 
della  contesa.  —  Xaxvnevxi,  ecco  l'impressione  visiva:  l'epiteto  è  giustis- 
simo trattandosi  della  pelle  di  cinghiale.  —  549.  L*  idea  conte- 
nuta nel  verso  era  già  nella  mente  di  chi  ascoltava:  onde  la  collo- 
cazione. —  ^eYaGù.uujv,  anche  nel  v.  529  al  solo  nome  degli  Etoli  si 
aggiunge  un  epiteto:  agli  Etoli  corrispondono  i  Greci,  ai  Gureti  i  Tro- 
iani ;  c'è  anche,  a  badarci  bene ,  il  parallelismo  circa  l'assedio.  — 
550.  òqppa,  per  venire  al  punto  del  confronto  ed  insisterci,  Fenice  si  con- 
tenta di  aver  accennato  alla  contesa,  ommettendo  i  particolari  :  d'al- 
tronde l'esempio  è  tutto  rivolto  a  smuovere  Achille,  ed  a  tale  scopo  è 
subordinato  il  racconto.  —  ópriirpiXcr,,  si  potrebbero  avere  anche  due  pa- 
role staccate.—  551.  Tórppa,  simmetrico  ad  ócppa  nella  posizione  del 
verso:  si  vuol  calcare  sulla  condizione  degli  Etoli  e  dei  Greci  e  affermarne 
1  eguaglianza.  —  552.  T€Ìxeo<;  ^KToaGev,  fuori  delle  loro  mura;  intendi 
che  gli  Etoh  avevano  fatto  scorrerie  sul  territorio  dei  Gureti  e  assediata 
Fleurone  loro  città  principale:  così  i  Greci  erano  venuti  ad  assediare 
Troia.  —  ^l^v€lv,  cosi  facevano,  fino  a  poco  addietro,  i  Troiani.  — 
553  MeXéaYpov,  gli  corrisponde  Achille.  —  kqì  dXXuuv,  in  particolare 
Achille  e  Agamennone:  giustificazione  per  entrambi.  —  554.  olòdvei. 
gonfia:  l'impressione  in  gran  parte  è  visiva.  —  TrÙKa  irep  cppovéovTUJv, 
sebbene  assennati.  —  555.  .ur|Tpì  qpiXr),  poteva  aver  torto,  ma  era  pur 
sempre  sua  madre:  così  Agamennone  era  pur  sempre  il  duce  supremo 
dei  Greci.  —  556.  k€ìto,  senza  combattere.  —  MvriOTrì,  legittima.— 
KaXiJ,  tanto  si  parla  di  Gleopatra,  ma  non  c'è  parallelismo  con  Briseide. 
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Koupr]  MapTinaari^;  KaXXiaqpùpou  Eùtivìvti<; 

"lòeU)    e\    6^   KÓpTKTTOq    èlTlxOoVlUJV    T€V€T    dvbpujv 

Tujv  TÓT€,  Kai  pa  dvaKTO(;  èvavTiov  eiXeio  tóHov 

0oiPou  'ArróXXiuvoq  KaXXiaqpupou  €iv€Ka  vùiucpriq  •        560 

Tfjv  òè  tòt'  èv  )Lierapoi(Ti  TiaTrip  xal  TrÓTvia  )uriTr|p 

'AXkuóvìiv  KaXéecTKOv  eTTuuvuiaov,  oiiveK*  àp'  auTfi<; 

jarjTnp  dXKuóvo?  TToXuTteveéoq  oTtov  exoucra 

KXar,  otc  mv  éKd€pTO(;  àvripTraae  OoT^o^  'AttóXXujv. 

Tf]  6  re  TTapKaTéXcKTo  xóXov  eujiiaXTea  iréaaujv,         565 

éE  dpéujv  m'^pòc,  KexoXui|U€vo^,  r\  pa  GeoTaiv 

7TÓXX*  dxéoua*  r^pdTO  KacJiTvriTOio  qpóvoio, 

TToXXd  òè  Kaì  raiav  TToXuqpópPnv  x^pcrìv  dXoia 


—  557.  KaXXiaqpùpou,  cfr.  àpYnpÓTre^a  :  l'epiteto  è  visivo  in  sommo 
grado,  ed  accenna  a  pregio  della  persona  visibile  con  certe  foi^gie  del- 
l'abito femminile  fra  i  (ìreci.  -  Eùnvivriq,  patronimico.  —  558.  "lòeu;, 
esso  completa  la  genealogia,  per  una  generazione.  —  èirixOoviujv,  c'è 
come  il  senso  del  godimento  della  vita.  —  559.  tuùv  tótc,  e  perciò 
assai  più  forte  degli  uomini  contemporanei  all'assedio  di  Troia';  ma  con- 
temporaneo a  Fenice  :  c'è  un  vanto  senile.  —  dvaKxoq,  è  spiegato  dal- 
l'apposizione Ooipou  ^AiróXXujvoq  :  impugnò  l'arco  fin  contro  un  dio, 
contro  Apollo,  -  con  gradazione.  —  560.  KaXXiacpupou,  osserva  l'in- 
sistenza dell'epiteto.  —  vÙMqpnc;,  Marpessa.  —  561.  tt'iv,  Gleopatra.  — 
TÒT*,  cioè  (V.  564)  ÒT€  Miv  éKdcpTo^  dvnpTraae  <ì>o\^o<;  'AttóXXiuv.  —  èv 
liieTapoioi,  nella  casa  paterna  di  Marpessa.  —  Trórvia,  l'epiteto  per  la 
sola  Marpessa,  che  maggiormente  sente  il  dolore  del  ratto  subito.  — 
562.  'AXKuóvriv,  è  un  motivo  dell'antica  poesia,  rinnovato  da  un  moderno 
poeta.  Gfr.  Ovid.   Met.  XI,  410.  —  èiriiivuiuov,  invece  del  nome  proprio. 

—  563.  MnTnp,  Marpessa.  Il  soprannome  dalla  madre  passa  alla  figlia; 
è  come  ereditario.  —  TroXuTrevBéo;,  impressione  auditiva.  —  564.  KXaf, 
il  verbo  rappresenta  l'ultimo  tocco  nel  quadro.  —  àvripiraac,  l'elemento 
visivo  del  composto  risulta  dalla  particella.—  565.  Tfj,  Gleopatra:  il 
valore  del  pronome  risulta  dalla  composizione  del  verbo.  —  6  ye,  Me- 
leagro.  —  GunaXyéa,  l'epiteto  deriva  da  osservazione  psicologica.  —  -rréa- 
aujv,  rodendo,  divorando,  consumando  la  rabbia.  —  566.  €t  ópécuv, 
ecco  spiegato  il  motivo  dello  sdegno  di  Meleagro:  ma  colle  imprecazioni 
della  madre  sua.  Altea,  che  c'entravano  gli  Etoli?  e  che  c'entravano  i 
Greci  nella  contesa  fra  Achille  e  Agamennone?  —  567.  7róXX\  lo  si 
può  collegare  ad  dxéouoa  e  ad  rjpaTo:  in  un  caso  il  soverchio  dolore 
spiegherebbe  la  rabbiosa  imprecazione,  nell'altro  si  insisterebbe  sull'  im- 
precazione stessa.  —  Kaaiyvi^ìTOio,  la  leggenda  parlava  di  cinque  fratelli 
(Bacchilide,  V,  128-29  parla  di  due);  per  non  intendere  un  solo  fra- 
tello, da  taluni  si  è  tentato  il  testo  e  si  è  sforzata  l'interpretazione.  — 
568.  TToXXdt,  per  noi  è  avverbio  di  àXoia  (imperf.  3^  sing.);  non  c'è 
però  fra  questo  e  il  precedente  tale  simmetria  da  poter  dedurre  con  cer- 
tezza che  iToXXà  :  àXoia  =  ttóXX'  :  i^póiTO.  TroXuqpópprjc;,  non  è  certo 
vuoto  ed  ozioso  :   la    terra,   elemento   di  vita,  che  molti  nutre,  è    usata 
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KiKXrjCfKoua'  'Aiòr|V  Kal  èTraivfjv  TTepcTeqpóveiav, 
Ttpóxvu  Ka0€2!o|Liévri,  òeuovTo  òè  òdKpuai  kóXttoi,        570 
iraiòi  òó|Li€v  6dvaT0V  *  Tfì<;  ò*  riepoqpoiTK^  èpivùc; 
IkXucv  èE  'Epépecrqpiv,  à|Liei\ixov  fiiop  exoucra. 
Tujv  bè  xdx*  àjxcpx  irùXaq  6|Liaòo^  koi  òoutto^  òpuupeiv 
TTupTUJV  paXXo)Li^vujv  *  tòv  òè  Xicrcovro  T^povreq 
AiTuuXOùv,  TiéiLiTTOV  06  0€a)V  Upnac;  àpiaTOu<;,  575 

éEeXGeiv  Kai  d|LiOvai,  iJTToaxó|Li€voi  ^léfa  òujpov  • 
ÓTTTTÓBi  TTiÓTaiov  7T€Òiov  KaXuòuùvo^  èpavvn(;, 
evOa  )Liiv  fivuJTOv  Té|Lievo(;  TiepiKaXXèq  éXécrGai 

TT€VTr|KOVTÓYUOV,    TÒ    jLlèV    fl|LAiaU    olvOTTCÒOlO, 

niLiiau  òè  vi^iXqv  dpoaiv  ireòioio  la^éadax,  580 


come  strumento  per  l'invocazione  di  morte.  —  569.  Cfr.  v.  457. — 
570.  Ttpóxvu  KaBe^ojuévrì,  l'avverbio  indica  la  genuflessione,  il  verbo 
il  lungo  perdurare  in  essa  :  il  verbo  è  visivo,  il  verso  è  scultorio.  — 
bdKpuai,  del  dolore  e  della  passione.  Cfr.  Bacchil.,  V,  142.  —  571.  iraibi, 
c'è  la  ragione  artistica  per  collocarlo  a  principio  del  verso  :  è  una  madre 
che  impreca  la  morte  al  figlio.  —  xfìq,  Altea.  —  r|€po(poiTi(;,  altra  im- 
pressione visiva.  Abbondano  nel  discorso  di  Fenice  tali  impressioni,  dacché 
si  riferiscono  ad  avvenimenti  estranei  alla  notte  in  cui  si  svolge  l'argo- 
mento fondamentale  del  libro  nono;  si  direbbe  che  il  poeta  senta  la  te- 
nebra notturna;  ciò  è  ben  evidente  per  la  massima  parte  del  libro  stesso. 

—  572.  àjLteiXixov,  il  composto  negativo  è  eufemistico,  e  corrisponde  a 
litote.  —  573.  TUJV,  cioè  degli  Etoli,  intorno  a  Galidone.  A  Galidone 
corrisponde,  nel  confronto  implicito  istituito  da  Fenice,  il  campo  Greco: 
chi  prima  assediava,  ora  è  assediato.  —  Tdx\  anche  da  poco  tempo  i 
Troiani  avevano  concepito  grande  audacia.  —  irOXac;,  di  Galidone.  — 
6|uaboq  Kal  òoOttoc;,  anche  qui,  come  al  v.  548,  un'impressione  auditiva 
della  lotta.  —  574.  TrupyiDv  PaXXo^évujv,  genitivo  assoluto,  oppure 
genitivo  oggettivo:  nel  primo  caso  si  pensa  allo  strepito  de'  guerrieri  e 
delle  pietre  lanciate  contro  le  mura,  nel  secondo  al  solo  rumore  delle 
mura:  avremmo  cioè  o  un'impressione  collettiva,  o  un'impressione 
parziale,  propria  di  chi  era  dentro  la  città.  —  tóv,  Meleagro.  —  fé- 
povxec;,  cfr.  senatus  :  tali  erano  gli  ambasciatori  mandati  ad  Achille.  — 
575    ifpfìat;,  questi  veramente  non  c'erano  nell'ambasciata  ad  Achille. 

—  576.  éHeXGelv,  si  collega  a  Xi'aaovTo.  —  ÙTToaxó|U6voi  ^é^a  bOùpov, 
come  gli  ambasciatori  ad  Achille.  —  577.  óttttóGi,  si  può  aggiungere 
t^v.  —  épavvrjq,  corrisponde  a  TiiÓTaTOv. —  578.  tìvu^yov,  cfr.  ancora 
iubeo  :  l'espressione  è  più  forte  che  la  nostra. —  T6|a€vo<;,  cfr.  Z,  194.  — 
Tr€piKaXX€(;,  è  la  conseguenza  della  sua  posizione  e  fertilità.  —  579.  irev- 
TTìKovTÓYuov,  «  il  est  probable  que  la  gye  representait  beaucoup  plus 
qu'une  journ'^e  de  labour  pour  deux  bceufs.  Suivant  certains  philologues 
modernes,  elle  équivalait  à  deux  stades  de  còte  (plus  de  vingt-cinq 
hectares).  Un  domaine  de  douze  à  treize  cents  hectares  pouvait  tenter 
Méléagre  (Pierron).  —  olvoTréòoio,  vigna.  —  580.  ijjiXì^v  fipoaiv^ 
campo  senz'alberi.  —  Ta|Liéo9ai,   infinito  che  riprende  l'idea  di   éXéoGai. 
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TToXXà  òé  |Liiv  Xiidveue  yépujv  i7TTrr|XdTa  Oiveug, 

oùòoO  èTT€|uiP€Paib^  ùipripeqpeo^  0aXd|aoio 

aeiujv  KoXXr|Tà(;  aaviòaq,  Touvoujnevoq  uióv  * 

TToXXd  òè  TÓV  T€  KaaiTVTiTttt  Kaì  TTÓTVia  |Lir|Tr|p 

èXXiacTovB' •  ò  òè  iLidXXov  àvaiveio*  ttoXXò  ò*  étaipoi,      585 

01  ol  KeòvÓTaioi  Kai  q)iXTaTOi  ficTav  dTrdvTUJV  • 

dXX'  oùò*  iLq  ToO  GujLiòv  évi  (TTr|9ecraiv  èTieiGov, 

TTpiv  T*  0T€  òf|  6dXa|LiO(;  ttuk'  èpdXXeio,  toì  ò*  erri  TTupTiwv 

paTvov  KoupfìTeq  Kai  èvéirpriGov  jnéTot  ctaiu. 

Km  TÓT€  òf)  MeXéttTpov  èuZiujvoq  TrapdKom^  590 

Xiacrei'  òòupo|névr|,  Kai  ol  KaiéXeHev  arravia 

Kr|òe*  6&  dv0puJ7Toicri  iréXei,  tujv  dcTTu  dXujri  * 

dvòpaq  )Lièv  KTeivoucri,  ttóXiv  òé  t€  ttOp  d|Lia0uvei, 

T€Kva  òé  T*  dXXoi  fiYO^cTi  pa0uMvou(;  t€  TuvaiKaq. 

ToO  ò'  ojpiveio  GujLiòq  dKouovToc;  KOKd  epYCt,  595 

In  questo  verso  c'è  un  leggero  anacoluto.  —  581.  |uiv,  Meleagro.  — 
Yépujv,  è  vecchio  anche  Fenice  ;  ma  è  il  padre  che  supplica  il  figlio,  e 
Achille  potrebbe  pensare  a  Peleo,  che  ora  anch'egli  pregherebbe  il  figlio 
di  combattere.  —  582.  èTieiuPepaujc;,  stando.  —  ùipripecpéoq,  il  poeta 

non  può  trattenersi  dal  guardare.  —  583.  oeiujv,  battendo,  tentando 
di  fare  aprire.  —  KoXXr|Tdq,  non  semplicemente  ornamentale.  —  yoovoO- 
|U€voq,  la  preghiera  veduta  nell'atto  della  genuflessione. —  584.  ttoXXó, 
gli  corrisponde  simmetricamente  èXX(aaov0*.  —  585.  paXXov,  quanto 

maggiori  erano  le  insistenze,  tanto  più  ricalcitrava:  il  fatto  è  frequente, 
naturale  ed  umano.  —  éxaipoi,  ad  essi  corrispondono  gli  ambasciatori 
ad  Achille.  —  586.    K€ÒvÓTaTOi   Kaì   (piXraTOi,   cfr.  vv.  520  e  522. 

Fenice  incalza  coi  confronti.  —  587.  oùò'  iIk;,  né  coll'insistenza  delle 
preghiere,  né  col  numero  e  la  qualità  dei  supplici.  Gosì  vorrebbe  fare 
Achille;  ma  ne  potrebbe  essere  distolto  da  ciò  che  avvenne  poi  a  Me- 
leagro :  almeno  tale  è  la  speranza  di  Fenice.  —  588.  GdXaiuoq ,  i 
nemici  erano  vincitori,  ed  il  pericolo  incalzante.  —  toi,  come  spesso, 
seguo  l'apposizione,  cioè  Kouprìxec;.  —  irùpYuiv,  quindi  dentro  la  cinta 
della  città:  al  v.  574  le  torri  erano  unicamente  oppugnate:  ora  sono  su- 
perate. —  589.  èvéirpriGov,  ha  in  buona  parte  il  senso  de  conatu, 
che  Meleagro  li  scacciò.  —  M^ya,  cfr.  gli  altri  epiteti  di  Galidone.  — 
590.  TÓTè,  nel  supremo  pericolo.  —  èutuivo(;,  è  gentile  epiteto:  ma  la 
donna  mancava  accanto  ad  Achille,  che  forse  da  Briseide  si  sarebbe  lasciato 
indurre.  —  irapaKOiTiq,  cfr.  |Livr|OTr)  àXóxuJ  del  v.  556.  —  591.  Xiaaex' 
òbupo)n6vr|,  il  fatto  ed  i  mezzi.  —  fiiravra,  non  so  indurmi  a  separarlo 
da  Knbea  del  verso  seguente  :  tutte  le  dolorose  mine.  —  592.  iréXci, 
in  senso  prossimo  all'orip^inario.  —  tujv,  per  noi  relativo.  —  àXibri, 
dai  nemici.  —  593.  (5ivòpa(;,  gli  abitanti  della  presa  città  ,  anzi 
precisamente  gli  uomini,  che  delle  donne  e  de'  fanciulli  altro  è  il 
destino.  —  KT€ivouai,  i  nemici.  —  594.  àtouai,  conducono  seco 
prigionieri.  —  3a0uZ;u[ivou^,  epiteto  visivo.  —  595.  toO,  Meleagro. 
—    àKOÙovToq,    all'udire   da   Gleopatra.    —    kokò   ^pYa,   che  i   nemici 
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Pn  ^'  i€vai,  xpoi  ò'  èvie'  èbùcTeTo  TrajLicpavóujvTa. 

'ihq  ó  juèv  AiTiuXoTaiv  àTTrjjLiuvev  kokòv  fi)uap 

€iHa^  (Il  GujLiLu  •  TLu  ò'  oÙK€Ti  òojpa  TcXeacTav 

TToXXd  Te  Kttì  xapievTa,  kokòv  ò'  rJM^ve  Kaì  auiujq. 

dXXà  aù  jiri  toi  laOia  vÓ€i  qppeai,  |ur|^é  ae  òaijLHuv         600 

èviaOea  ipeipeie,  cpiXoq  •  kókiov  òé  Kev  eir) 

VTiualv  Kalo^évrlalv  àjLiuvéMev  •  àXX'  èm  òuupoiq 

Ipxeo  •  laov  rap  ae  GeLu  xiacuaiv  'Axaioi  • 

€i  òé  k'  aiep  òuupujv  ttóX€)uov  cpGianvopa  òùrjq, 

oÙKée'  ójuu)^  Ti|Lin(g  èaeai,  iróXeMÓv  irep  àXaXK.uv.  ''         605 

Tòv  ò'  dTTajueipóiLievoq  Trpocréqpn  TTÓba<;  ujkù<;  'AxiXXeùq* 
,,  OoTviH,  aiTa  repaié,  òioipecpéq,  où  ti  jiie  Taùinq 


erano  in  procinto  di  fare.  —  596.    iévai,  a   combattere.    —    xpot, 

al  petto,  alla  persona.  —  iraiuqpavóuJVTa,  V  immugine  del  guerriero  ar- 
mato è  ben  viva  agli  occhi  del  poeta.  —  597.  iljq,  per  essersi  armato 
e  per  essersi  risolto  a  combatterli.  -  AÌTiuXoiaiv,  i  suoi  compatrioti: 
altrettanto  dovrebbe  fare  Achille.  —  kqkòv  f^^ap.  sono  frequenti  queste 
locuzioni  in  Omero  :  della  sventura  è  indicata  anche  la  scadenza.  — 
598.  eumi),  impulso  dell'animo  suo,  eccitato  dalle  parole  di  Cleopatra 
0UK6TI    òilipa,    e  il  medesimo   può  aspettarsi  Achille.    —    réXeoaav,  gli 

A?!^'  ~j  ^^^'  "^^^^^  '^^  •^ciì  xapievTa,  accreecono  il  rincrescimento 
delia  perdita  dovuta  al  dispetto.  —  Kal  aOrujq,  pur  non  avendo  i  doni  : 
tini  per  fare  ciò  di  cui  era  pregato,  ma  in  tal  modo  e  in  tale  tempo  da 
non  riceverne  più  il  compenso.  —  600.  raOra,  pensieri  ed  intenzioni 
simili  a  quelle  di  Meleagro.  —  òai^wv,  avverso  ai  Greci  e  ad  Achille. 
—  601.  èvxaOea,  nel  senso  di  Meleagro,  cioè  nel  diniego.  —  (piXoc; 
con  funzione  di  vocativo.  —  kcìkiov,  con  due  sensi  insieme  riuniti  :  sarà 
peggio,  pel  danno  già  subito;  più  difficile,  per  il  successo  ottenuto  dai 
nemici.  --  602.  vriuolv  Kaio^évriaiv,  quando  cioè  il  campo  Greco  sia 
nelle  condizioni  in  cui  era  Galidone,  allorché  Meleagro  si  decise  a  com- 
battere nuovamente.  -  èTTl  òtupoic;,  accettando  i  doni  (cfr.  nella  prosa: 
éiTì  TouTOK  =  a  queste  condizioni,  a  questi  patti).  —  603.  ^oveo, 

alla  battaglia;  cfr.  v.  596  pn  ò^  ìévai.  -  !aov  ..  Bea),  perchè  sarai  loro 
salvatore,  ed  essi  ti  considereranno  nume  tutelare.  —  'Axaioi,  opportu- 
namente Fenice  non  si  ferma  su  Agamennone,  ma  tenta  di  commuovere 
Achi  e  col  pensiero  dell'esercito  greco.  -  604.  el  bé,  l'ipotesi  che 
Achille  perduri  come  Meleagro.  -  drep  òiupwv,  respingendo  i  doni  prò- 
posti  dal  Atride.  —  (pGianvopa,  tanto  più  poteva  chiamarsi  tale  da  un 
Greco  nella  sconfitta  dei  Greci.  —  605.  Tiiunq  =  Ti|an€i(;  (e  alcuni 

perciò  scrivono  xi^nO;  cfr.  I,  475  Ti)unvTa,  n,  HO  rexvnaaai.  - 
GAaXKajv,  pur  non  facendo  meno  di  quanto  faresti  accettando  i  doni.  — 
11  discorso  di  Fenice  ha  un'eloquenza  senile,  spontanea,  ma  accorta  e 
prudente:  ben  differente  è  quello  di  Ulisse,  e  ben  differente  quello  di 
Aiace  fra  poco:  i  caratteri  sono  benissimo  osservati. 

606.  Appena  un  tempo  di  intervallo:  Achille  dunque  non  esita,  dunque 
perdura  nel  rifiuto.  -  607.  firra,  scolio:  (Stto,  xpocpé.  OeaaaXOÙv  f\ 
cpu)VY\'  Kaì  €0X1  TTpoaqpOivTiaK;  veuirépou  upò;  TipeopÙTepov:  non  dunque 
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Xp€uj  Ti|in<;  •  q)povéuj  òè  T€Ti|Lin(J0ai  Aiò<;  aicTri, 
r\  jLi'  'éH\  Tiapà  vr|ual  Kopuuvicriv,  eìg  o  k'  àuTjLif] 
èv  (TTriGeacTi  \iévvi  Kai  |uoi  q)iXa  TOÙvàT*  òpuùpr].  610 

aXXo  Ò€  TOi  èpéuj,  (Tu  b'  evi  cppeai  pdXXeo  (Trìaiv  • 
Mn  jaoi  crÙTxei  Oujuòv  òòupó|Li€vo<;  Km  àxeuujv, 
'ATpetòri  fipuji  9€pujv  xàpw  '  oùbé  ti  ae  xpn 
TÒV  q)iXéeiv,  iva  ixr\  )ioi  àiréxOTìai  q)iXéovTi. 
KaXóv  Toi  aùv  éiuoì  tòv  Kriòeiv,  6<;  k  è)Liè  Kribr).  615 

TcTov  èjLioì  PaaiXeue  Kai  fiiuiau  jueipeo  Txmc;. 
oijTOi  b'  àTT€Xéou(Ti,  ai)  b'  aÙTÓGi  XéHeo  )lii)livujv 
eùvg  ?vi  jLiaXaKrj  •  a)Lia  b'  noi  q)aivo)Liévnqpiv 
q)pa(yaó)uiee',  n  k€  veoijLiee'  èq)'  niuéTep',  fi  ne  |LxéviiU|Liev.  " 
fi  Kal  TTaTpÓKXLu  6  f  in  òq)puai  veOae  criwTrq  620 


è  certo  che  sia  voce  tessalica.  —  rauTTic;,  di  quello  che  tu  mi  offri  da 
parte  degli  Achei.  —  608.  Aiò<;  atar],  attende  gloria  da  fonte  più 

alta:  infatti  Teti  aveva  promesso  di  caldeggiare  la  sua  causa  presso  Zeus. 

—  609.  r\  ^"  ^Hei,  cfr.  somnns  me  hahet  :  ed  io  l'otterrò.  —  à\)T^r\, 
dunque  finché  Achille  viva:  c'è  epesegesi.  —  611.  La  negazione 
è  già  espressa,  ma  ora  è  rincalzata.  —  612.  aÙYXei  eujuóv,  dunque 
Achille    è   più   commosso    che   non    vorrebbe,   e    resiste    per  puntiglio. 

—  òbupó|U€vo(;  Kal  óxeuiuv,  gradazione.  —  613.  'ArpeTòr)  (pépuiv 
Xdpiv,  ecco  ciò  che  toglie  forza,  nell'animo  di  Achille,  alle  parole  di  Fe- 
nice :  Fenice  dice  cosi  per  avvantaggiare  Agamennone  :  così  Achille 
espone  il  vero  motivo  del  rifiuto.  Non  manca  alla  solita  franchezza.  — 
614.  Tóv,  Agamennone.  —  moi  (ÌTréx0nai,  la  scelta  fra  Achille  e  l'Atride: 
Fenice  non  può  essere  amico  di  entrambi.  Achille,  pur  amandolo  (qpiXéovTi), 
è  pronto  a  rinunciare  a  lui.  —  615.  kqXóv,  esposto  ciò  che  Fenice 
non  dovrebbe  fare,  viene  a  quello  che  dovrebbe  fare  :  Fenice  abbandoni 
Agamennone,  e  si  unisca  ad  Achille,  e  con  lui  torni  a  Ftia.  -—  òq  k*  è|uè 
Knbp,  e  tra  questi  non  poneva  l'Atride:  in  sostanza,  secondo  Achille,  gli 
amici  degli  amici  sono  amici.  —  616.  laov,  necessariamente,  essendo 
in  due,  ne  risulta  l'fjiLiiou  nella  dignità  regale:  Achille  si  mostra  gene- 
rosamente largo;  anzi,  c'è  un  eccesso  di  larghezza:  si  rammentino  certe 
larghe  proferte  tutt'affatto  proprie  di  popoli  meridionali.—  617.  oìjtoi, 
Aiace  ed  Ulisse.  —  àfyékéoxjoi,  ma  non  c'è  il  nome  di  Agamennone,  per- 
chè neppure  vuole  curarsene.  —  XéEco  |lii|livujv,  coordina.  —  618.  eùvrj 
^vi  jbiaXaKrj,  mentre  il  vecchio  avrebbe  dovuto  sopportare  e  affrontare  nel 
campo  Greco  la  pugna  e  le  fatiche,  così  poteva  supporsi.  —  qoaivoiur)- 
vrjfpiv,  al  più  presto  possibile,  onde  non  basta  fijua  ò'  r|ot.  —  619.  qppaa- 
aó|u€6\  decideremo.  —  écp  i^iuérep',  a  Ftia.  —  jLiéviDjuev,  sotto  Troia,  per 
combattere  più  tardi.  -  Così  in  fondo  Achille  è  incerto,  e  nulla  sanno, 
di  ciò  ch'egli  farà,  neppure  Ulisse  ed  Aiace;  ma  temono  il  peggio,  che 
egli  parta  davvero,  ed  in  tal  senso  parleranno  nell'assemblea  dei  duci 
Greci. 

620.  èir',  con^iungilo  a  veOae.  —  òqppOai,  è  un  rapido  cenno.  —  aiuiirr), 
nulla  più  vuol  dire,  dacché  ha  fatto  le  dichiarazioni,  che  gli  sembrano  saffi- 


54 


OMERO 


0OIVIKI  cfTopecrai  ttukivòv  Xexoq,  òqppa  TdxKJia 
€K  KXicTiTiq  vócTTOio  |Li€ÒoiaTO.     ToTcJi  ò*  ctp'  Aìa<; 
àvTi0€O?  TeXajiujvidòriq  ineTà  )liu0ov  eemev  • 
„  òioTevè<;  AaepTiàòri,  iroXujLirixav'  'OòuaaeO, 

10)L1€V  •   OÙ   fàp   }À0\   ÒOK€€l    |LlÙ0OlO   TeXeuTfj 

Tfjiòé  t'  óòiu  Kpavéea0ai  •  àTraTT^iXai  òè  Taxicria 
Xpf)  |LiO0ov  Aavaoiai,  Kai  oùk  àTct0óv  nep  èóvia, 
01  7T0U  vOv  eaiai  TTOTiòérinevoi.     aùiàp  'AxiXXeù<; 
ctYpiov  èv  (JTr|0e(ycri  0éTO  lueTaXrjiopa  0u|ióv, 
axéiXio^,  oùòè  |Li€TaTp€TT€Tai  (piXÓTTiToq  éiaipiuv 
Tr\<;,  Vi  |Liiv  TTapà  vrjuaiv  èTÌOjLiev  ^Eoxov  dXXujv, 
VTiXri^  •  Kaì  jLiév  tic;  t€  KaaiTvr|Toio  cpovfjoq 
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cienti,  e  vuole  indurre  gli  ambasciatori  ad  andarsene.  —  621.  aTop^oai, 
preparare;  ma  il  verbo  è  visivo.  —  ttukivòv  \éxo(;,  cfr.  eùvr)  évi  MaXaxn 
al  v.  618.  —  Tdxiaxa,  per  evitare  un'ulteriore  discussione:  ma  non  evita 
le  franche  parole  di  Aiace,  il  quale,  più  che  tentare  di  persuaderlo,  vuol 
dire  all'ostinato  ciò  che  gli  spetta.—  622.  èK  KXiairic;,  il  pensiero  di 
Achille  è  detto  nella  parte  più  essenziale  :  voleva  restare  con  gente 
amica  e  devota  a  lui  solo;  gli  altri,  nella  tenda,  erano  di  più.  —  /ne- 
òoiaTO,  Ulisse  ed  Aiace.  —  623.  Il  verso  è  solenne  quanto  mai,  ma 
ben  corrisponde  allo  sforzo  ed  alla  dignità  di  Aiace  in  questo  momento. 
11  prudente  Ulisse  tace;  lo  si  osservi.  —  624.  Cfr.  0, 93.  —  625.  toiuev, 
ecco,  senz'ambagi,  tutto  il  suo  pensiero;  poi  dirà  il  fatto  suo  ad  Achille: 
è  veramente  il  carattere  di  Aiace.  —  nOeoio,  discorsi  dell'ambasceria, 
e  perciò  l'ambasciata  stessa.  —  reXeuTn,  il  compito,  il  fine.  —  626.  Trjbé 
Y  àbili,  come  sono  incamminate  le  cose,  dacché  Achille  non  vuole  ce- 
dere. -—  àTTCtTYeiXai,  questo  anche  voleva  Achille;  ma  il  Pelide  voleva 
far  risapere  il  suo  rifiuto,  Aiace  avvisare  subito,  per  provvedere  in  con- 
formità —  Tdixiara,  non  ha  minor  fretta  di  Achille.  —  627.  luOGov, 
il  colloquio,  e  particolarmente  la  risposta  di  Achille.  —  Aavaolai,  ai 
duci.  —  Kaì  ouK  àraeóv,  litote:  con  animo  forte  è  preparato  a  tutto,  e 
tali  desidera  siano  gli  altri:  perciò  era  d'uopo  informarli  subito  di  tutto. 
—  628.  ^axai,  sono  congregati  in  seduta.  —  7roTiÒ€Yia€voi,  aspettando 
le  notizie:  dunque  vuole  affrettarsi  non  in  riguardo  ad  Achille,  ma  in 
riguardo  ai  duci  Greci,  de'  quali  il  Pelide  si  mostra  sprezzante.  —  'AxiX- 
Xeù(;,  passa  rapidamente  a  giudicarlo;  il  trapasso  è  violento  e  franchis- 
sinio.  Aiace  comincia  a  parlare  di  Achille,  ma  rivolgendosi  ad  Ulisse; 
poi  la  passione  lo  farà  rivolgere  ad  Achille  in  persona.  —  629.  fiypiov 
...  lueYaXnTopa,  sono  quasi  effetto  e  causa.  —  630.  axéxXioc;,  sciagu- 
rato :  è  la  condanna  di  Achille.  —  luerarpéTreTai,  si  piega  ;  ma  l'espres- 
sione, più  che  a  parte  della  persona,  si  riferisce  a  tutta  la  persona.  — 
éjaipujv,  fra  essi  anche  Aiace.  —  631.  Tf|<;,  pronome,  con  forza  gran- 
dissima, posto  a  principio  del  verso.  —  vr|uaiv,  cioè  in  tutto  il  campo 
Greco,  non  solo  fra  i  Mirmidoni.  —  èxioiuev,  è  detto  con  deferenza 
per  Achille,  ma  anche  per  i  duci    Greci.    —  632.    vr]\r\<^,  è  la  se- 

conda invocazione,   anch'essa  a  principio  del  verso.  —  Kai  |Liév,  eppure. 
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TTOivfjv  f^  oij  Txaibòq  èòéHaro  T60vr|UJToq  • 
Ktti  {)'  ó  iLièv  èv  brmuj  juévei  aùioO,  ttóXX*  ànoiiaaq, 
ToO  bé  T   èpTiTU€Tai  KpaòiTi  Ktti  0u|uò^  àYrjvujp  635 

TTOivf]v  òeEaiLiéviu.     aoi  ò'  dXXr|KTÓv  t€  kokóv  t€ 
0u|Liòv  évi  OTr\Qeoo\  0€Oi  0é(Jav  eivcKa  Koùpri^ 
oiTi<;.     vOv  Ò€  Toi  éiTTà  TTapicrxo)Liev  è'Eox'  apiaiag 
dXXa  T€  7TÓXX'  éjTÌ  Trjai  *  ai)  ò'  iXaov  ev0eo  0ujlióv, 
aiòecraai  òè  |Li€Xa0pov  *  \j7TUJpóq)ioi  òé  toi  eiiuev  640 

7TXr|0ùoq  éK  Aavaujv,  |né|na|Liev  òé  toi  èEoxov  dXXiuv 
KìiòiaToi  t'  6|LX€vai  Ktti  q)i\TaToi,  òaaoi  'Axaioi.  " 


—  Tiq,  qualcuno,  molti;  vediamo  ogni  giorno  chi  si  riconcilia  per- 
fino con  l'uccisore  di  un  fratello  o  di  un  figlio,  —  e  Achille  si  rifiuta 
per  una  schiava  !  —  KaaiYvnToio,  genitivo  oggettivo  di  cpovfioq,  che 
si  collega  a  noivriv.  —  633.  ttoiv^v,  quasi  il  guidrigildo.  — 
cu  -rraibóc;,  del  figlio  suo  :  osserva  la  gradazione  KaaiYvnTOio  ...  iraiòóc; 
ou  -  il  possessivo  la  accentua  e  la  rinforza.  —  èòéEaxo,  accetta.  — 
T€0vr|UJTO^,  per  il  figlio,  dacché  il  dolore  è  supposto  maggiore,  c'è  la  lo- 
cuzione alquanto  eufemistica.  —  634.  ó,  ossia  ó  qpoveO^.  —  òrmuJ,  in 
patria,  nel  suo  popolo.  —  aÙToO,  può  essere  uguale  ad  ibidem,  e  perciò 
rafforzare  èv  ònMUJ;  può  essere  altresì  vero  e  proprio  genitivo,  e  riferirsi  al 
TK  del  V.  632.  —  ttoXX*  àiroTiaac;,  cfr.  iroivriv:  cosi  si  è  offerto  di  fare 
Agamennone,  al  quale  perciò,  ora,  Aiace  dà  ragione.  —  635.  toO, 
cfr.  aÙToO  del  v.  antecedente.  —  èpriruerai,  cfr.  v.  462.  —  àyi]vujp,  e 
perciò  sdegnato  dell'offesa.  —  636.  ttoivì^v  òeEajuévuj,  ma  non  l'ac- 
cetta Achille:  ed  ha  torto.  —  aoi,  ecco  che  si  rivolge  non  più  ad  Ulisse, 
ma  direttamente  ad  Achille.  —  fiXXr|KTOv,  pervicace;  in  cattivo  senso. — 
KQKÓv,  non  si  può  essere  più  franchi  di  così.  —  637.  Guiióv,  ira.  — 
Kouprjc;,  in  fin  del  verso,  ed  ol'r|c;,  che  è  ancor  più  forte,  a  principio  del 
seguente.  Secondo  Aiace  (e  non  ha  torto)  una  ragazza  è  da  meno  che 
un  fratello  ed  un  figlio;  quando  poi  si  tratti  di  una  sola!  Aiace  non  ca- 
pisce certe  tenerezze,  e  considera  le  cose  spassionatamente  —  638.  éirrd, 
sette  in  compenso  ed  in  aggiunta.  —  irapicJxoM^v,  partecipa  egli  stesso 
all'offerta  di  Agamennone,  e  l'approva.  —  dpiaxaq,  cioè  e  belle  e  abili. 

—  639.  (SXXa,  altri  compensi  :  tutto  ciò  viene  a  formare  la  rroivri.  — 
TToXX'  ÓTTOTiaa^  del  v.  634.  —  l'Xaov  ^v06ov,  è  l'ultimo  disperato  tentativo 
di  piegare  Achille  usando  dignitosa  rampogna.  —  640.  |uéXa6pov,  ad 
Achille  spettano  i  doveri  del  padron  di  casa,  ed  egli  non  deve  dimenti- 
care gli  obblighi  dell'ospitalità.  —  óirwpóqpioi,  e  perciò  abbiamo  i  diritti 
degli  ospiti  :  Achille  invece  desidera  che  al  più  presto  se  ne  escano 
dalla  tenda,  ed  Aiace  afferma,  come  diritto  dei  Greci,  l'obbligo,  da  parte 
di  Achille,  di  una  risposta  affermativa  alle  loro  preghiere.  —  641.  TrXrj- 
0uo<;  èK  AavaOùv,  fra  tutto  l'esercito  greco,  che  rappresentiamo.  — 
^Soxov  dXXuiv,  cfr.  v.  631.  —  642.  ^iXtqtoi,  oltre  il  diritto  pro- 
veniente dall'ospitalità  e  dal  carattere  di  ambasciatore,  ce  n'è  un 
altro  personale  e  riconosciuto  da  Achille.  —  'Axaioi,  cosi  ha  termine 
la  breve,  concisa,  vibrata  allocuzione  di  Aiace  :  non  meno  chiaro  gli  ri- 
sponde  Achille. 
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TÒv  ò'  àTTa|LieipÓMevo(;  Trpoaeqpri  nóòaq  ujkù^  *AxiXX€Ù<;- 
„Aiav  òioTevè(;  TeXajLiiuvie,  Koipave  Xaujv, 
Travia  ti  juoi  Kaià  0u)liòv  èeiaao  luueriaaaGai  •  645 

àXXd  luoi  oìòaveiai  KpaòiT]  xóXlu,  óttttót    èKCivuuv 
jLivncro^ai,  ùj<;  ju'  àcrucpiiXov  év  'ApYeioiaiv  fpeHev 
'ATp€iòr|<;  \h<;  ei  tiv'  àTÌ|Lir|TOV  jueTavdcTTriv. 
àXX'  \)}Jie\q  epxea9e  Kaì  àrreXiTiv  dtTTÓqpaaee  • 
ou  Tcip  TTpìv  TToXejLAoio  |Li€Òr|crojuai  ai|uaTÓ€VTO(^,  050 

TTpiv  t'  ijiòv  TTpidjLioio  òaiqppovoq,  "EKiopa  Mov, 
MupiLiiòóvujv  Itti   xe  KXiaia(S  Ka\  vnaq  k^aGai 
KieivovT*  'ApTeiou(;,  Kaid  te  (TjuuEai  TTupì  vfia(;. 
a^cpl  òé  TOi  Tfì  i}jiì}  KXiair]  Kaì  vrii  M^Xaivrì 
"EKTopa  Kai  jLieiuaiÙTa  |udxn^  axncreaeai  òiiu.  "•  055 

&<;  ?qpae\  oi  òè  eKaaio^  éXibv  òéTrac;  ajuqpiKUTreXXov 

643.  Un  tempo.  —  644.  Gfr.  H,  234.  -  645.  t(,  alternativo.  — 
eu^óv,  conforme  all'animo  tuo;  cioè  con  tutta  franchezza.  Altri  intende: 
come  ti  dettava  la  tua  amicizia,  riferendosi  agli  ultimi  versi  del  discorso  di 
Aiace.  —  646.  oìòóvexai,  è  la  nostra  espressione,  mi  si  f/onfia,  per 
quanto  anatomicamente  non  esatta,  se  riferita  a  Kpabir].  —  xóXui,  non 
cerca  altra  ragione  che  la  propria  passione.  —  647.  àaù(priXov,  non  sa- 
premmo accettare  l'interpretazione  che  di  questo  vocabolo  proponevano 
gli  antichi:  stolto,  la  quale  conviene  a  $2,767:  qui  invece  Achille  non  può 
giudicarsi  tale;  intendendolo  come  predicato  di  |aé,  potremmo  dare  alla 
parola  un  senso  non  lontano  da  quello  di  àTi^rlTOv;  l'altra  interpretazione 
può  sostenersi  intendendolo  come  neutro  ed  oggetto  di  ^cpeSev,  mi  usò  un'a- 
zione stolta,  ma  la  costruzione  è  stentata,  né  conviene  al  senso  del  verso 
seguente.  —  èv  'ApY€ioiai,  coram  populo.  —  648.  luexavóaTTiv  (l'aTTum); 
cfr.  hostis  =  hospes;  MeTavdoTric;  =  advena  =  ^éTOlKO(;.  —  649.  ù|U6Tc' 
Ulisse,  Aiace  e  gli  araldi.  —  AneXiriv,  il  mio  rifiuto.  Non  vuole  prose- 
guire la  discussione.  —  650.  où  yòp  irpiv,  ripete  la  sua  dichiarazione: 
non  vuole  lasciare  alcun  dubbio.  —  ai|uaTÓ€vTo<; ,  non  è  certo  Achille 
che  l'abbia  in  orrore  per  questo!  Ma  parla  per  volontaria  ostinazione. 
—  651.  7Tp(v  :    farà  proprio  come  Meleagro.   —  òatqppovoc;  ..  Mov, 

osserva  la  frenuenza  degli  epiteti  :  ciò  corrisponde  alla  solennità  ed  al- 
l'enfasi della  dichiarazione.  —  652.  Gfr.  A,  328.  —  MupMiòóviuv,  dei 
quali  è  il  re,  e  che  egli  deve  difendere.  —  653.  'ApYeiout;,  questi 

devono  essere  difesi  da  altri.  —  ainOSai,  non  solo  accendere  il  fuoco,  ma 
col  fuoco  consumare  le  navi.  —  654.   èjuri,   a  me  ci  penso  io,  dice 

Achille.  —  |u€\aivr),  impressione  visiva  del  poeta  più  che  di  Achille.  — 
655.  ^'EKTopa,  se  pur  terribile  per  gli  altri:  perchè  a  principio  del  verso? 
— jneiuaOjTa  ludxn*;,  cioè  valoroso:  si  esprime  l'impulso  dell'animo  che 
spinge  a  valore.  —  oxf\oiaQai,  trattenere,  fermare,  vincere  :  osserva  la 
litote. 

656.  djc;  ^(pae\  è  finita;  si  pensa  subito  al  commiato.—  ci  òè  ^Koaro^, 
l'espressione  è  minutamente  analitica  nella  sua  coordinazione:  tutti  fecero' 
il  medesimo  atto,  ma  ciascuno  per  suo  impulso,   non  per  cenno  di  uno, 
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(T7TeicravT€^  irapà  vfia<^  laav  iróXiv  *  fjpxe  h'  'Obvaaevq. 
TTdipoKXoq  ò*  éidpoiaiv  iòè  òiniurìcri  KéXeucrev 
0OIVIKI  cTTOpéaai  ttukivòv  \éxoq  8tti  TaxicTta. 
ai  b*  èirmeieóiLievai  aiópecrav  Xéxoq,  wq  èKéXeuaev,        660 
Kiued  T€  PHTÓ^  Te  Xivoió  te  Xeiriòv  duitov. 
€V0'  ò  fé^iiìv  KaiéXeKTO  Ka\  'Hoj  òTav  ?)lii)liv€V. 
aÙTÒp  'AxiXXeùq  euòe  inuxqj  KXiair|(S  èuTTr|KTOu 
Tuj  ò'  dpa  TrapKaiéXeKTO  r^vri,  Tf|v  AeapóGev  nrev, 
OóppavToq  OuTdirip  Aio)Liriòr|  KaXXmdprioq.  665 

ndTpoKXo^  ò*  éiépcuGev  èXéHaio  *  iràp  ò'  dpa  Kaì  tiii 
'lq)i(;  éuZioivog,  ty]v  oi  irópe  bioc,  'AxiXX€Ù(; 
iKupov  éXujv  aÌTTcTav,  *Evuno<;  TTToXieOpov. 
oì  ò'  òie  òri  KXiairiaiv  èv  'Aipeibao  YévovTO, 

che  proponesse  a  tutti  una  condotta  uniforme  :  d'altronde  non  c'era  altro 
da  fare.  —  àjU'piKÙTreXXov,  visivo.  —  657.  aireiaavrec;,  la  libazione  è 
appena  accennata  :  dopo  tali  parole,  il  congedo  doveva  essere  spiccio.  — 
irapà  vriaq,  rasentano  le  navi,  da  un'estremità  (dov'era  Achille)  al  centro, 
dove  si  convocava  l'assemblea.  —  ^9X^,  camminava  per  il  primo.  — 
658.  KéX€ua€v,  fa  eseguire  ora  l'ordine  dianzi  ricevuto  dal  cenno  di 
Achille:  anche  quel  cenno  era  intenzionale.  —  659.  Gfr.  v.  621.  — 
660.  al  òé,  dai  guerrieri  alle  ancelle;  ma  Omero  di  tali  trapassi  non  si 
atterrisce,  e  la  sua  Musa  è  pari  a  qualunque  argomento.  —  èKéXeuaev, 
Patroclo  per  Achille.    —  661.    Ktdea,  le  pelli  fanno  da  materasso. 

—  Myo^i  J^  coperte.  —  Xivoio,  la  pianta  tessile  nota  ab  antiquo.  — 
XeiTTÓv,  è  visivo.    —    óujtov,    indica   che  la  coperta  era    molle,    soffice, 

—  662.  KaxéXeKTo,  dianzi  usa  il  verbo  semplice  (cfr.  Xéxo<;)  ;  il 
carattere  visivo  del  vocabolo  deriva  dalla  particella.  —  'Huj,  all'appa- 
rire di  essa  si  doveva  decidere  l'andare  o  lo  stare.  —  ?iui|biv€v,  non  dice 
che  dormisse:  si  tratta  di  vecchio,  e  grande  era  stata  l'agitazione:  i 
vec(^hi  hanno  breve  il  sonno,  e  l'agitazione  ostacola  il  dormire.  — 
663.  €i)TrnKT0U,  è  infatti  la  tenda  di  un  re:  l'epiteto  è  dovuto  all'abbozzo 
di  descrizione.  —  tu),  Achille.  —  TrapKaxéXeKTo,  altro  era  dunque  l'af- 
fetto per  Briseide,  ed  altro  il  bisogno  fisico  dell'accoppiamento  materiale. 

-  AeapóOev,  famosa  per  donne  belle  ed  eleganti;  cfr.  v.  129.  — 
665.  KaXXiTTdprjo^ ,  perdurano  gli  effetti  della  descrizione:  la  tela,  la 
tenda,  Diomede,  Ifi,  Sciro  hanno  il  loro  epiteto:  il  poeta,  man  mano  che 
nomina  persone,  città  ed  oggetti,  lancia  almeno  uno  sguardo,  e,  fuggevol- 
mente e  rapidamente,  vede.  —  666.  iróp,  cioè  ^Xekto:  c'è  il  pendant 
ad  Achille.  —  667  èùZ^ujvoc;,  più  che  la  bellezza  della  persona  (cfr.  xaX- 
XiTTàpr|o<;)  indica  l'eleganza  dell  abbigliamento.  —  irópe,  aveva  donato.  — 
668.  iKupov,  Omero  nulla  sa  della  posteriore  leggenda  di  Achille  gio- 
vinetto nascosto  in  Sciro;  solo  vi  potrebbe  alludere  T,  326.  Qui  invece 
evidentemente  si  allude  ad  altra  impresa,  una  delle  tante  compiute  da 
Achille  :  l'accenno  è  cosi  rapido  e  sommario,  che  poco  si  presta  a  dig- 
cussioni  di  fjuKiuinità  o  no. 

669.  Gfr.  H,  313.  —  oì  b\  Ulisse,  Aiace,  gli  araldi.  —  Y^vovro,  il  loro 
viaggio  è  appena  accennato;  ciò  che  importava  era  attualmente  la  deci- 
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Toùq  |Lièv  apa  XQvaéoxax  KUTréXXoiq  mec,  'Axaiujv         670 

òeiòexai'  aWcBev  àXXo(;  àvaaiabóv,  eK  t'  épéovio  * 

7TpuJT0<;  ò'  èEepéeivev  àvaE  àvbpujv  'AYajiiéiavujv  * 

„  eÌTT*  à^e  )Li\  uj  TToXùaiv'  'OòuaeO,  jiiéTa  kOòo^  'Axaiujv, 

fj  ^'  èGéXei  vriecraiv  aXeSéjaevai  òr|iov  irOp, 

f{  àTréeme,  xóXoq  ò'  li'  Ix^i  jLieraXriTopa  Guiuóv;  *'  675 

TÒv  b'  aure  Tipoa^eiTre  TToXuTXa(;  òToc;  'Oòucraeu^  • 
„  'Aipeibn  Kubiaxe,  àvaH  àvbpujv  'ArajLieiivov, 
KeTvó<;  T  ouK  éeéXei  apéacTai  xóXov,  dXX'  eii  jlacìXXov 
7Ti|LiTTXdv€Tai  ^iévecq^  ai  b*  àvaiveiai  r\be  aà  buùpa. 
aùTÓv  ere  cppdZieaGai  èv  'Apreioiaiv  avujTev,  680 

Sttttuj^  kcv  yr\à<;  le  aówc;  kuI  Xaòv  'Axaiujv  * 
aÙTÒq  b*  TiTTeiXriaev  a)i'  tìoi  (paivo|uévr|(piv 

sione  che  dovevano  prendere  i  duci  :  Omero  ci  trasporta  subito  in  mezzo 
all'assemblea.  —  670.  x9^oéo\a\,  erano  ospiti  del  ricco  Agamennone, 
re  della  ricca  Micene.  —  671.  dXXoeev  àXXo<;,  l'ansia  e  la  premura 

non  permette  né  l'attesa  né  una  compassata  e  ordinata  accoglienza.  — 
àvaaxabóv,  si  alzano  in  piedi  per  l'agitazione  dell'animo.  —  èpéovro,  su 
che  cosa,  è  troppo  palese.  —  672.  irpOÙTOc;,  anche  il  re  dei  re,  che 

era  tanto  in  causa,  é  agitato,  anzi  agitato  più  degli  altri.  —  673.  €?Tr\ 
ecco  ciò  che  importa;  l'inizio  del  discorso  corrisponde  allo  stato  d'animo 
dell'Atride.  —  TToXuaiv',  non  vien  però  meno  alla  dignità  regale  e  all'eti- 
chetta :  è  un'abitudine  che  si  contrae  anche  ai  nostri  giorni.  —  674.  f\ 
j5'  èeéXei,  la  particella,  perché  il  dubbio  sussisteva  nell'anima  sua;  il 
verbo  perchè  la  speranza  lo  dominava:  facile  credimus,  quae  speramus. 
-—  óXeEé^evai,  a  favore  dei  Greci.  —  òniov,  dei  Troiani.  —  675.  à7Té€i7r€, 
il  rifiuto  è  stimato  possibile  :  tuttavia  è  enunciato  dopo.  —  Xà><oc„  la  spie- 
gazione: Agamennone,  tenace  nell'ira,  teme  e  si  spiega  che  Achille  per- 
duri nello  sdegno.  -  È  un  discorso  brevissimo,  mirabile,  non  certo  infe- 
riore per  arte  e  finezza  psicologica  agli  ampii  discorsi  testé  vediiti. 

676.  Un  tempo.  —  677.  Si  parla  al  re  dei  re;  neanche  Ulisse,  in 
quel  momento  supremo,  abbandona  le  forme  e  le  formule  parlamentari. 
—  678.  K6ivo<;,  mentre  or  ora  Agamennone  parlava  di  Achille,  senza 
dirne  il  nome;  Ulisse  non  dice  più  di  k€!vo<;  :  si  capisce  che  in  quel  mo- 
mento a  nessuno  quel  nome  fosse  gradito.  —  oùk  èGéXei,  ecco  fatta  la 
risposta:  segue  la  spiegazione.  L'ansia  degli  uditori  non  permette  ad 
Ulisse  di  prepararli  man  mano  al  diniego  -  deve  rispondere  subito  e 
chiaramente.  —  679.  m|UTr\àveTai,  cfr.  A,  104:  il  motivo  che  Aga- 

mennone ha  testé  supposto  è  vero;  ed  Ulisse  ne  ripete  le  parole.  —  aé, 
é  preposto  al  verbo;  oà  òuipa  posposto:  infatti  questi  erano  rifiutati  in 
odio  all'Atride;  la  collocazione  delle  parole  é  scultoria. —  680.  aùxóv 
0€,  prosegue  colla  massima  energia.  —  (ppàZeaQau  cfr.  vv.  346,  423.  — 
*ApT€ioiaiv,  anche  qui  in  contrapposizione  ai  Mirmidoni.  —  dvuiycv, 
iussit.  —         681.  Cfr.  v.  424.  —  682.  rjTreiXnacv,  è  una  vera  mi- 

naccia: l'accorto  e  fino  Ulisse,  gran  conoscitore  degli  uomini,  non  è  com- 
pletamente sicuro  che  Achille  parta  davvero.  —  y\oI  q)aivojLiévr|cpiv,  ripete 
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vnaq  èua(JéX)Liou<g  aXab'  éXKéfiiev  à}i(p\e\\6(yaq, 
Kttì  b'  Sv  ToT^  fiXXoicTiv  €q)n  TTapa)uu0r|(yaa0ai 
oÌKab'  àTTOTrXeieiv,  èTtei  oÙKéTi  brjeie  tékiliujp  685 

1XÌ0U  aÌTTeivfì<;  *  inàXa  TÓp  éOev  eùpùoTra  Zeù^ 
Xeipa  éfjv  uTTepécrx^,  xeOapcrrjKaai  bè  Xaoi. 
(Lq  eq)aT'  *  eìcTì  Kaì  oibe  idb'  eÌTT€|uev,  ci  |lioi  eTTOvio, 
Mac;  Ktti  Kr|pUK€  buuj,  7re7TVU|Liévuj  òi|iq)uj. 
OoiviH  b'  auO'  ó  Yépujv  KaTeXeHaTO  *  (hq  fà^  àviuT^iv,     690 
òq)pa  01  èv  vr|€0"(Ti  q)iXr|V  è^  rraipib*  ^TrrjTai 
aupiov,  f|V  è6éXr)aiv  •  àvaYKr)  b'  ov  ti  )liiv  aHei.  ** 
wq  èq)a6*,  01  b'  dpa  iiày/Tec,  àKr\v  è^évovio  aiuuTTf) 
juiOGov  dTacraà|LAevoi  •  jixdXa  ^dp  Kpaiepo)^  dTÓpeucfev. 

le  parole  del  Pelide.  —  683.  èuaaéX|Liou<;,  anche  qui  l'epiteto  per  la  nave, 
tanto  ne  era  viva  l'immagine  al  poeta  e  fra  i  Greci.  —  éXKÉMev,  de- 
ducere, —  diLiqpieXiaaa^,  due  epiteti  per  la  nave!  —  684.  toTc; 
dXXoiaiv,  prima  ad  Agamennone,  l'offensore,  poi  agli  altri,  che  non 
avevano  impedita  o  risarcita,  a  tempo  debito,  l'offesa.  —  Trapa|uu0ri- 
aaoGai,  esortare.  —  685.  TéKiatup,  ripete,  non  testualmente,  ma 
esattamente,  il  pensiero  e  le  parole  di  Achille;  però  ripete  testual- 
mente quelle  più  caratteristiche  e  più  forti.  —  687.  Così  finisce 
la  relazione  della  risposta  del  Pelide:  i  vv.  684-687  sono  cosi  carat- 
teristici e  COSI  corrispondono  al  nucleo  della  risposta  di  Achille,  che 
la  loro  ripetizione  (o  quasi)  mi  sembra  inevitabile  e  necessaria  qui, 
anche  se  nei  poemi  omerici  non  trovassimo  l'abito  delle  ripetizioni.  — 
688.  ^qpax',  manca  sempre  il  soggetto:  quel  nome  pare  che  bruci  le 
labbra.  —  otbe,  Aiace  e  gli  araldi,  invocati  a  testimoni,  tanto  la  risposta 
pareva  incredibile,  almeno  alla  prima  dolorosa  impressione.  —  eìireiuev, 
attestare  colle  loro  parole.  —  oi  |uoi  ^ttovto,  é  la  circostanza  di  fatto 
che  rende  attendibile  la  loro  testimonianza.  —  689.  Aiac;  xal  xnpUKe, 
l'apposizione  è  realmente  più  importante  di  ol'Ò€  ;  onde  la  sede  ad  essa 
attribuita  a  principio  del  verso.  —  Treirvu.uévu)  djucpuj,  cosi  la  testimonianza 
è  convalidata:  i  testi  erano  presenti  (o\'  luoi  ^ttgvto)  e  capaci  (Treirvu- 
ILiévu)):  anche  ora  sono  questi  i  requisiti  legali  che  si  esigono  nei  testi. 
—  690.  <t)oiviH,  finalmente  si  viene  al  vecchio,  la  cui  assenza  è  pur 
d'uopo  sia  spiegata  :  ma  la  spiegazione  ricalca  la  notizia  del  diniego  di 
Achille,  e  ne  dà  una  dolorosa  riconferma  di  fatto:  nessun  dubbio,  nes- 
suna speranza  poteva  ancor  sussistere  nell'animo  dei  duci.  —  aij6i,  nella 
tenda  di  Achille.  —  691.  ^Ttrixai,  qui  Ulisse  é  preso  dalla  disperazione 
esso  medesimo:  mentre  prima,  in  presenza  di  Achille,  non  si  era  mostrato 
tutt'affatto  certo  della  sua  partenza,  ora,  da  lui  lontano,  rimasto  senza  Fe- 
nice, dopo  aver  meditato,  nella  comune  sfiducia,  dispera  anch'esso:  Achille 
invece  aveva  concluso  che  il  domani  si  sarebbe  risolto  l'andare  o  lo  stare; 
ma  Ulisse,  ora,  vede  tutto  nero.  —  692.  f^v  èOeXpcriv,  Kxé.,  è  veris- 
simo; ma  Achille  intendeva  anche  altro.  Ulisse  però  si  riporta  alla  prima 
risposta  di  Achille,  quella  fatta  direttamente  a  lui;  e  ha  finito  per  con- 
vincersi che  quella  sia  la  decisione  d'Achille:  teme  davvero. 

693.  dK^v  èt^vovTO  aiujTTf),  é  una  chiusa  di  ,verso  non  insolita,  ma  qui 
di  immediato  e  straordinario  effetto.  —       694.  E   ritenuto   generalmente 
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òfiv  ò'  dveuj  ncrav  TeiiriÓTe^  v\e<;  'Axaiujv  •  695 

òi|;è  òè  òr]  M€Té€iTT€  Pofiv  àjaQòq  Aio^r]br]q  ' 

,/ATp€Ìòn  Kuòiaie,  óva^  àvòpOuv  'ArdjLieMvov, 

mò"  òcpeXeq,  Xicrcre(T0ai  àjuuvova  TÌTiXetujva, 

Mupia^òa)pa  òiòoù^  •  ó  ò'  àrnvuip  iaù  Kai' aXXujq  • 

vuv  aO  mv  TToXù  luaXXov  drnvopiricriv  èvfÌKaq-  700 

aXX'  fi  Toi  KcTvov  juèv  éàaojiev,  rj  kev  iriaiv 

ri  Ke  fiévr]  •  lóie  ò'  auT€  inaxnaeTai,  óttttót€  kcv  ^lv 

euMÒq  évi  aTr|0€(T(Tiv  àvuirr)  Kaì  eeò(S  òpar). 

àXV  àree*,  ibq  àv  éyd)  emuj,  TT€i0uj)Lie0a  Trdvieg  • 

vuv  ^èv  Koi^r|aaa0€  TeiapTrÓMevoi  cpiXov  r^iop  705 

aiTou  Kaì  oivoio  •  tò  fàp  ^évoq  èaù  Kaì  àXKt]  • 


spurio,  ma  non  so  indurmi  a  tale  opinione:  del  silenzio  è  rappresentata 
la  causa,  lo  stupore  pauroso,  cioè,  onde  sono  colti  i  duci.  LwTunta  poi 

ThX  ri&dflir""'^'"'  '^  ^^"^'^^^  '''  ^"^^'  ^^''^  duraTposta^d 
Acnuie,  riferita  da  Ulisse:   sono  questi  tratti   qui  opportunissimi-   ed    il 

ticoTI^S^raTtrinf^^^  ^'^-'T^'.  i  -otivi    a\giuK!.erqua"he1a' 
cicoiaie.  b   tratta   nfatti  di  un  silenzio  oltremodo  notevole:  il  poeta  auasi 

-   ^95     bTv'tnn  n^'r^T'^'  ''''  ^"^^«  '  ''^^^  esternici  doTo 
Pinin   .n.K'P  '  ^  1    P^^'^^^'^^^  necessario;  gli  corrisponde  òipè  a  prin- 
cipio,  anchesso,  del  v.  seguente.  -   dveui,   riprende  e  ripete  óki^v  /w 
vovTo  aiuiTT^    >-.  TETinÓT.q,  riprende  e  ripete  àraaadMevoi  e  VaJjt 

ìud^deì  vaW o  ^^•"^^^--^-«-  -  696.  3o'nv,  finalmente  ura'voTe 
quella  del  valoroso  Diomede,  qui  realmente  Boìhv  àvaGóc  —  fiq7  r 
verso  e  tutto  di  epiteti;  cfr.  if  v.  677  ed  altrsLlu    -*         69^ Lb' 

uri    ';eSnTe  ToZi:'.''   •  ^'^°^«'  "^'^  "^^"^^  «"^  ^^'^^  plrlamt 
duci  sanno  Hi  HnvJ    '    '^'^  -^  mai  apparso  tanto  grande  come  ora  che 
1  auci  sanno  di  dover  rinunciare  all'opera  sua:  è  un  avversario  c^he  hi 
sogna  trattare  coi  debiti  riguardi;  ed  infatti  Ulisse  L  ne  pronùnci^^^^^^^^ 

paroT'kl'sr  n'^'''^'  "  "^?""  '^^^^"^^'  ^^  »-«-  nemmVno  un"  s"la 
parola  offensiva  o  meno  rispettosa.  —  699    biòoùc    anche  aui  col 

M^'e'vuZ^'^  fT''-  -  '^"^  k'^'!?^'  ^^^^^  ^^  ati'non'si  u'm"ii"i 
1  u  ,  e  1  umiliarsi  di  Agamennone  ha  data  ad  Achille  tutta  la  coscienza 
della  sua  importanza  e  del  suo  valore  e  ne  ha  accresciuta  la  superbia.  - 
700^èvnKaq,  1  hai  sospinto:  si  è  ottenuto  l'effetto  opposto  al  desiderato. 

—  7U1.  éaoo^ev,  giudicato  il  tentativo,  giudicato  Achille,  per  il  ouale 

dXpI^  ""'  ^''T  ^"^iff^^^^^^^  («i  ''«^"^enti  però  che'  eh!  pa?la  è 
Diomede)   passa  ad  una  proposta  attuabile  subito.    —  702    uàvn 

almeno  il  poeta  sa  che  rimarrà,  e  Diomede,  amante  delle  battaglie,' finisce 
col  supporre  che  Achille  combatta  ancora,  ma  quando  vorrà  lui  :  perciò 
1    70^4    w'  duci  pensino  a  sé  stessi.    -        ^     703.  Gu^ó,,  VaE 

—  7U4.  begue  il  trapasso  alla  proposta.  —  705.   Koiunaaaee  tp 
TapTró^€vol,  Il  riposo  ed  il  cibo:    è  un  rimedio  semplice,  mTnecessarò 

batta^"e"7di  d  ^'''''''''  ^'^""^  '^  ^''''''''  ^^'^^'^^'  ^^^   -"no": 
Battaglie,  e  di  duce  saggio  e  valente.  -        706    uevoc  xal  à\Ki^   ns9,'« 

forniscono  gli  elementi  materiali,  perchè  il  coraggiosi  a' forza  si  ^^^^^^^^^ 
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aÙTÒp  èTtei  Kc  (pavf}  KaXf)  poòoòaKTuXo(;  'Hoig, 
Kap7TaXi|uuj^  Tipo  veujv  éxéjLiev  Xaóv  re  Kai  iTTirouq 
ÒTpuvuDV,  Kaì  b*  aÙTÒg  evi  TipaiToiai  }iàxeaQai.  *• 

iLq  èq)a0\  01  ò'  àpa  TTdvTe<;  èirrivricTav  paaiXfjei;,      710 
^O0ov  àYaaaa)Li€Voi  Aio)ur|Ò€oq  iTTTTOÒàjLioio. 
Kttl  TÓTC  òf]  a7Tei(JavT€<;  e^av  KXiairivòe  eKaaTO(g, 
?v0a  bè  Koi)bir|aavTO  Kal  liirvou  òiùpov  eXovTO. 

appalesare.  —  707.  Il  verso  è  lieto  :  nel  cuore  dell'eroe  non  è  spenta 
la  speranza,  e  negli  altri  egli  vuole  destarla.  —  KaXf)  ^obobdKTuXoc; ,  il 
particolare  ed  il  generale  nelF  osservazione  visiva  della  bellezza.  — 
708.  KapiraXiiuuiq,  per  laévoc;  Kal  óXk/ì,  mantenuta  dal  cibo  e  dal  riposo. 

—  Tipo  v6a)v,  ormai  non  si  combatte  più  sotto  le  mura  di  Troia.  —  èxé- 
)Li€v,  teniamo  salde,  disponiamo  saldamente  le  schiere.  —  709.  òrpO- 
vujv,  ha  per  oggetto  Xaòv  xaì  l'-mrcut;  (fanteria  e  cavalleria),  per  sog- 
getto Agamennone,  cui  il  discorso  è  rivolto.  —  aÙTÓ(;,  tu  stesso,  Agamen- 
none: si  preannunzia  la  sua  àpiareia,  che   vedremo  nel  libro  undecime. 

710   Gfr.  H,  344.  —  Ouq  ^qpa9',  nota  anche  qui  la  rapidità  del  trapasso. 

—  èTTìJvcaav,  era  il  migliore,  il  più  disperato  proposito. —  711.  àyac^ad- 
|Li€voi,  qui  la  meraviglia  ha  un'altra  causa  che  al  v.  694.  —  712.  airei- 
oavT€c;,  è  cosa  solenne  e  quasi  rituale.  —  ^^av  ...  ^KaaT0(;,  il  generale 
ed  il  particolare,  la  sintesi  e  l'analisi.  —  713.  KOi)LirìoavTo,  anche 
questo  libro  finisce  col  riposo  e  col  sonno. 
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AoXuJveia. 

àXXoi  |Lièv  Tiapà  vriuaiv  àpiaifìe^  TTavaxaioJV 
euòov  TTavvùxioi,  jiiaXaKUJ  òeb)LiTi)Liévoi  uttvlu  ' 
àXìC  ouK  'AipeiÒTiv  'ATa|Lié|Livova  TioijLieva  XaOùv 
uTTvoq  ex€  tXwk€PÓ(;,  TToXXà  qppecTiv  ópinaivovia. 
{jjq  ò'  ÒT*  av  otCTTpdTrTr)  irócTiq  "HpTi<;  nuKÓ|Lioio, 


AoXujveia  da  Dolone,  Troiano,  che  ha  nel  libro  parte  spiccatissima. 
Partito  per  esplorare  il  campo  Greco,  è  sorpreso  da  Diomede  ed  Ulisse; 
cedendo  alle  loro  minaccio  dà  notizie  sul  campo  Troiano,  specialmente 
su  Reso  ed  i  Traci:  non  pertanto  Diomede  l'uccide.  I  due  Greci  fanno 
larga  strage  nel  campo  di  Reso,  ed  ucciso  il  re  stesso,  ritornano  ai 
loro  sui  cavalli  rapiti.  -  È  un  episodio  che  non  altera  l'economia  del 
poema,  al  quale  molti,  antichi  e  moderni,  lo  considerano  estraneo  (sopra 
tutto  perchè  pare  poco  compatibile  col  libro  nono);  il  che,  ritengo, 
non  è  provato:  si  confronti  l'episodio  di  Burlalo  e  Niso  neW Eneide  e  di 
Gloridano  e  Medoro  nel  Furioso  :  le  considerazioni  del  Monti  dovrebbero 
essere  più  note,  che  non  sieno.  L'argomento  della  Dolonea  (che  era  anche 
intitolata  NuKTGyepaia)  si  trova  svolto  anche  nel  Reso,  che  la  critica  non 
è  giunta  a  negare  con  certezza  ad  Euripide. 

1.  "AXXoi,  cfr.  B,  1. —  àpi(TTfi€(;,  l'apposizione  limita  il  valore  di  fiXXoi; 
anche  questo  libro  tratterà  adunque  non  dell'esercito  greco,  ma  dei  capi. 
—  TTavOlxai^v,  osserva  il  La  Roche  che  viene  unito  solo  ad  àp\OTf\€<^, 
B,  404,  H,  73,  159,  327,  385,  T,  193,  Y,  236.  —  2.  Travvuxioi,  può 

avere  un  senso  de  conatu,  o  quasi.  Non  però  dXXoi  e  travvóxici  formano 
col  V.  25  e  col  v.  96  quella  stridente  contraddizione  che  taluno  vorrebbe: 
ed  anche  ammesso  che  ci  sia,  a  qualcuno  è  pur  d'uopo  attribuirla,  a 
qualcuno  cioè  che  vi  incorresse  senza  accorgersene;  e  questo  qualcuno 
potrebbe  essere  altri  che  il  famigerato  redattore.  —  luaXaKLp,  tanto  più 
opportuno  l'epiteto,  se  viene  messo  a  riscontro  dell'alfaccendarsi  dei  duci 
nel  libro  antecedente.  —  4.  Il  verso  contiene  la  solita  solenne  pre- 

sentazione. —  àXX',  dunque  taluno  non  dormiva,  e  questi  è  il  re  supremo. 
—  5.  Ottvoc;  ^x€  T^"'«€pó^,  il  pensiero  è  così  completato,  ma  era  già  sug- 
gerito dal  verso   precedente,   e  tanto  più  dall'avversativa  dXXd.  —  yXu- 
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T€uxu)v  f|  TToXùv  ojLiSpov  à0€crq)aTOv  né  xà\ola\ 
^  viq)€TÓv,  8t€  irép  t€  x^^v  èTidXuvev  àpoùpaq, 
r\i  TToGi  TTToXéjLioio  jLiéYa  (5iò\x(x  TieuKeòavoio, 
u)^  TTUKiv'  6v  ainGeaaiv  àveaievdxir  'AraMéMVUJV 
V€ió9ev  èK  KpabiTi^,  xpojuéovTo  hi  oi  q)pév€q  èvTÓ^. 
fi  Toi  ot'  èq  Tieòiov  TÒ  TpujiKÒv  à9pr)(Teiev, 
GaujLiaZiev  TTupà  TioXXà,  xà  Kaieio  'IXióGi  Tipo, 
aùXuJV  (TupiTT^v  t'  èvonfiv  Ojuaòóv  t  àvGptUTTUJV  • 
aùiàp  6t   èq  vfjàq  le  ìòoi  Kaì  Xaòv  'Axaiwv, 
TToXXà(;  éK  K€q)aXfìq  Trpo0eXù)Livouc;  gXKexo  xaiTa(S 
uipóG'  èóvTi  Ali,  \xi^a  ò'  ecTieve  KubdXi|Liov  Kfìp. 
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K€póc;,  sarebbe  stato  molto  gradito  ad  Agamennone.  —  iroXXd,  molti  pen- 
sieri: era  agitato  per  l'insuccesso  del  giorno  precedente,  per  la  negata 
partecipazione  di  Achille,  per  i  timori  del  domani.  —  àarpaTiTT),  «  Ho- 
mère  veut  dire  qu'  il  y  a  comme  un  violent  orage  dans  fame  d'Aga- 
memnon.  Les  détails  qui  se  rapportent  à  l'action  de  Jupiter  sont  amenés 
par  r  idée  d'orage  »  (Pierron).  La  base  del  confronto  è  data  da  TruKivd 
del  v.  9;  ma  il  confronto,  l'immagine  della  tempesta  prende  la  mano  al 
poeta,  come  anche  altrove:  sicché  egli  eccede  il  tertium  comparationis. 
—  rjUKÓiLioio,  è  appena  nominata,  in  perifrasi,  ma  è  veduta  in  uno  dei 
più  notevoli  particolari.  —  6.  tcuxuìv.  Zeus  è  il  dio  dei  fenomeni 

atmosferici.  ^-  ttoXùv  òiuPpov  dOéoqpaTov,  c'è  come  la  durata  e  l'intensità 
della  pioggia.  —  7.  viqpexóv,  nevata;  ma  appena  nominata  la  neve, 

questa  immagine  (fra  le  altre  di  pioggia  e  grandine)  si  sofferma  nella  fan- 
tasia del  poeta,  che  pensa  ai  campi  coperti  di  neve.  —  r)é,  ultima  ipotesi: 
il  frequente  lampeggiare  non  prelude  a  tempesta,  ma  a  tristi  vicende 
che  Zeus  prepara  ai  mortali.  —  tttoX6|uoio  iméYa  aTÓ|ua,  cfr.  Gic.  p.  Arch. 
9:  ex  belli  ore  ne  faucibus.  —  ireuKeòavoìo,  cioè  iriKpoO;  dal  senso  ma- 
teriale deriva  quello  traslato.  —  9.  ttvjkiv',  frequentemente.  —  év 
OTr|06aoiv,  l'idea  del  sospirare  è  cosi  localizzata:  il  poeta  vede  il  gon- 
fiarsi del  petto.  —  10.  v6ió66v,  l'avverbio  è  visivo,  e  ben  descrive 
il  sollevarsi  dei  sospiri  dal  profondo  del  petto;  si  può  tradurre:  dal  cor 
profondo.  —  qppéveq,  cfr.  0,  627.  —  il.  èq  Tiebiov,  data  una  certa 
distanza  dal  muro  costruito  a  difesa  delle  navi,  e  data  una  certa  posi- 
zione della  tenda  d'Agamennone,  nulla  impedisce  che  Agamennone  po- 
tesse vedere  a  distanza  il  piano,  ove  pernottavano  i  Troiani:  il  muro 
intercettava  solo  parzialmente  la  visuale.  —  12.  0au|uaZ[ev,  è  un  senso  di 
pauroso  stupore,  di  grande  agitazione  alla  vista  di  quei  fuochi  :  mirava 
molti  fuochi.  E  opportuno  Gaùjua^ev  dacché  segue  un'  impressione  audi- 
tiva. —  MXió9i  TTpó,  l'espressione  è  analitica.  —  13.  aùXOùv  oupiTT^'v  t', 
i  Troiani  erano  lieti  per  il  successo  e  la  speranza  :  il  suono  di  questi 
strumenti  contribuiva  a  tenerli  vigilanti.  —  6|uaòov,  è  il  rumore  confuso 
della  moltitudine.  —  14.  aùrdp,  ha,  nel  verso,  la  posizione  di  dXXd 
al  V.  3.  —  lòoi,  non  6au|LAdZ!oi  ;  che  realmente  guarda^  e  non  più,  il  campo 
Greco,  dove  c'era  silenzio.  —  yf\óiC^  t€  ...  Kal  Xaóv,  le  navi,  presso  le  quali 
erano  costretti  a  difendersi  gli  Achei.  —  15.  iroXXd^,  l'atto  era  ripe- 
tuto. —  7rpo6€Xujuvou(;,  se  li  strappava  dalle  radici.  —  16.  Aii,  non  come 
offerta  a  Zeus,  ma  come  invocazione  al  suo  intervento.  —  KUÒdXi|Liov,  nobile: 
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fiÒ€  bé  oì  Kaià  GujLiòv  àpiairi  qpaiveio  pouXri, 
NecTTop*  €m  irpuJTOv  NnXniov  éXG^^ev  àvbpiLv, 

€1   Tivd   Oi   (TÙV    ILifJTlV    à)Liù)Liova   TeKTìlVaiTO, 

il  T\q  àXeHiKOKOc;  TracTiv  AavaoTai  y^voito.  20 

òp0uj9€i(;  ò*  Ivòuve  Ttepì  crTr|0ea(yi  xiT^va, 
TTOcrai  ò'  Ù7TÒ  XiTrapoiaiv  èòriaaio  KaXà  TiéòiXa, 
à|Liq)i  ò'  lTT€iTa  òaqpoivòv  léaaajo  òép)Lia  Xéovioq 
aiOtuvo^  |Li€TaXoio  TTOÒr|veK€<;,  eiXexo  b*  eTX0<5- 

iLq  ò*  aifTwq  MevéXaov  è'xe  xpóiiAoq  —  oùòè  TÒp  aùiiu  25 
UTTvoq  èiTi  pXecpapoiCTiv  èqpiCave  —  |Lir|  ti  TTÓGoiev 
'ApY€ioi,  Toì  òf)  ?6ev  eivcKa  ttouXùv  ècp*  ÙYPnv 

c'è  così,  implicita,  un'antitesi.  —  17.  Gfr.  B,  5.  —  qpaivexo,  è  la  conse- 
guenza di  TToXXà  (ppeaiv  ópjuaivovxa  del  v.  4.  —  18.  Néaropct,  il  pensiero 
sarà  poi  completato;  intanto  se  ne  enuncia  l'elemento  decisivo.  —  irpù)- 
Tov,  dacché  c'è  àvòpOùv  è  maschile;  puoi  però  tradurre,  comprendendo 
appunto  àvbpODv,  mediante  anzitutto.  —  19.  el,  c'è  espresso  desiderio 
e  possibilità.  —  oi  auv,  seco.  —  àiiiù^ova,  anche  precedentemente  aveva 
dato,  nella  stessa  notte,  un  ottimo  consiglio,  per  quanto  gli  eventi  non 
lo  avessero  assecondato.  —  20.  àXeHiKQKOc;,  proposta  salvatrice;  la 

salvezza  è  pensata  come  difesa  contro  i  mali,  cioè  veduta  nei  mezzi  ne 
cessarii  a  conseguirla.  —        21.  Gfr.  B,  42.  —  òp6uj0€{(;,  sorto  in  piedi 
—  ivòuve,  la  descrizione  è  minuta  si,  ma  rapida:  il  poeta  qui,  e  fa  bene 
non  si  sofferma  a  descrivere,  perchè  il  momento  è  urgente.  —         22.  Xi 
Trapolaiv,   tolto  x^Tuiva,  ogni  oggetto   ha  il  suo  epiteto  :    irébiXa  -  xaXd 
òépiaa  -  baqpoivóv,  TTOÒiiveKéc;  ;    XéovTOc;  -  atGuivoc;,  neydXoio;    tutti   epitet 
visivi.  Si  tratti  degli  abiti  di  un  re,  notevoli  sempre  di  fronte  alle  vesti 
dei  restanti  mortali:  ciò  spiega  la  presenza  degli  epiteti.  -  Credo  poi  che 
l'epiteto  XiTTapoioiv  appaia  giusto,  tutt'altro  che  assurdo  e  puerile,  inter- 
pretandolo con  nitidi  :  anche  nella  Bibbia  appare  quanta  cura  si  volgesse 
alla  pulizia  dei  piedi.  —  23.  ducpi,  collocato  a  principio  del  verso, 

staccato  da  ééaaaTo,  l'avverbio  è  visivo:  si  dice  e  si  descrive  l'atto  prima 
di  enunciare  il  verbo  che  lo  esprime.  —  baqpoivóv,  non  è  superfluo;  il 
poeta  vede  la  pelle  ed  il  colore  di  essa,  pensa  poi  al  leone,  onde  fu  de- 
tratta, ed  alla  sua  fantasia  si  presenta  l'immagine  del  leone:  sicché  òa- 
(poivóv  e  at9ujvo<;  si  completano;  cfr.  v.  263:  XeuKol  òbóvrec;  dtpióòovToc; 
ùó<;  -  sono  tratti  cromatici  paralleli.  —  24.  eVXcTo,  l'Atride. 

25.  ujq  ò'  auTUj^,  i  due  Atridi  sono  parimenti  agitati;  né  l'uno,  né 
l'altro  dorme.  A  ben  considerare  non  c'è  contraddizione  col  v.  3.  Intanto 
anche  dando  ad  fiXXoi  il  senso  di  ci  dXXoi,  al  v.  3,  e  neppure  nei  seguenti 
è  detto  che  il  solo  Agamennone  non  dormisse:  dXXoi  del  v.  1  non  ha 
tutta  la  sua  portata,  e  cosi  anche  altrove.  —  Tpó|LiO(;,  cfr.  v.  10.  —  aÙTuj, 
ipsi.  —  26.  UTTvoq,  non  c'è  la  vera  personificazione,  né  in  questa  né 
in  altre  locuzioni  affini:  alla  personificazione  si  è  avviati,  mail  procedi- 
mento non  è  completo.  —  lur],  è  bene  serbare,  nei  limiti  del  possibile, 
l'espressione  greca:  tremava,  ...  che  subissero.  —  ti,  eufemistico.  Me- 
nelao temeva  la  rovina  suprema  degli  Argivi.  —  27.  ^6€v  €l'v€Ka,  si 
sentiva  come  impegnato  da  specialissima  responsabilità  personale.  — 
irouXùv  è(p'  i)Ypi?ìv,  sul  vasto  mare,   del  quale   è  pensata   la  voluminosa 
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fjXuGov  èq  Tpoiriv  iróXeiLxov  Gpaaùv  6p)Lia(vovT€q. 
TTopbaX^ri  |ièv  TTpuiia  |Li€Tdq)p€vov  eùpù  KÓXuipev 
TTOiKiXr],  aùiàp  èm  aTecpàv^v  K€q)aXnq)iv  dteipag  30 

eriKaTo  xaXK€iTiv,  bópu  b'  eUeio  xeipi  TTaxefr). 
Pn  b'  l|i€v  àvaTY\avjv  8v  dbcX^eóv,  8^  /aéYa  ttóvtujv 
'ApYeiujv  fjvaaae,  Qeòq  b'  (bq  tÌ€to  brmip. 
TÒv  b'  €\jp*  àjLAq)'  ujjLioKTi  TiGniuievov  fviea  KaXà 
yr\\  Trapa  irpu^vr)  •  tuj  b'  àan&axoq  Y^vei'  èX0ajv.  35 

TÒV  TtpÓTcpoq  TTpoaéeiTTc  pofiv  dYa0ò<;  MevéXao?  • 
„T(q)e'  ouTUii^,  ì^Geie,  Kopùaaeai;  fj  tiv'  éiaipujv 
ÒTpuvéei?  Tpuueaaiv  èmaKOTTOv;  àXXà  jiàX'  alvuDg 
beibui,  \xr]  ou  liq  toi  ÙTTÓaxniai  ròbe  fpYOV, 

inassa  liquida.  ---  28.  Gpaouv,  che  esige  l'audacia  in  chi  l'affronta: 
8 intende  che  tali  volevano  essere  i  Greci,  dacché  il  senso  è:  decisi  a 
comportarsi  arditamente  in  guerra:  onde  ardita  guerra  è  la  guerra 
m  CUI  81  e  decisi  a  mostrare  il  proprio  valore.  —  29.  irapbaXén,  non 
è  11  ricco  e  possente  Agamennone,  che  si  butta  sulle  spalle  la  pelle  di 
eone.  —  ^erdcppevov  eùpO,  il  poeta  vede  il  gesto  di  Menelao  e  ne  mira 
la  persona,  osservandone  l'ampiezza  delle  spalle.  —  80.  TroiKiXn  nel 
verso  ha  una  posizione  parallela  a  quella  di  TrapòaX^i;)  nel  precedènte: 
e  un  altra  viva  impressione  visuale.  —  arecpdvnv  KecpaXncpiv,  ecco  l'azione  ; 
nominato  1  elmo  ed  il  capo,  con  arte  suggestiva,  l'azione  è  già  detta; 
d€(pa(;  aggiunge  un  tratto  visivo,  e  fa  scorgere  il  braccio  che  solleva 
i  elmo   al  di  sopra  del  capo,   per  posarlo  sul  capo.  —  31.  GrìKaTO, 

ecco  1  ultimo  tratto  della  linea;  xaXKcinv  vi  aggiunge  un  altro  elemento 
VISIVO  :  Il  poeta  ha  cosi  visto  il  decorso  dell'azione,  il  movimento  per  com- 
pierla, 1  azione  compiuta;  dà  ancora  uno  sguardo  all'elmo,  bronzeo.  -■ 
jax€(ri,  anche  la  robustezza  è  indicata  da  un  fatto  esterno  e  visibile.— 
dvOTnawv,  causativo:  per  destare:  ma  anche  questo  verbo  è  visivo. 
—    33.   Gfr.  A,  78  ed  E,  78.  —  34.    ^vxea,  dunque  Agamennone 

aveva  proseguita  la  bisogna.  —  kqXó,  riassume  anche  gli  epiteti  dei 
vv.  ^1-24.  —  35.  TTpu^vrl,  le  navi  a  secco  si  dispongono  colla  prora 
verso  11  mare,  pronte  alla  partenza;  la  poppa  è  dunque  verso  terra,  e 
dalla  parte  della  poppa  sorgevano  le  tende:  un  altro  tratto  non  vuoto 
ed  ozioso,  ma  verissimo.  —  daiTÓaio;  y^vct*  èxedjv,  nell'espressione  ana- 
litica, il  participio,  come  taluni  participi  latini,  corrisponde  al  nostro 
astratto  :  grata  fu  la  sua  venuta  (cfr.  post  Christum  natum  =  dopo 
la  nascita  di  Cristo).  —  36.  tóv,  nota  il  parallelismo  col  v.  34;  ed 

osserva  ancora  la  rapidità  che  deriva  dall'asindeto.  —  ^o^v  àyaeóc;,  op- 
portuno, dacché  è  il  primo  a  parlare:  l'epiteto  (che  potrebbe,  come  altri, 
chiamarsi  complesso ,  risultando  di  sostantivo  e  aggettivo)  ha  un  senso 
naturalissimo  e  congruente  a  quelli  assunti  in  altri  luoghi.  Altrove  è  lo- 
gico che  significhi  valoroso,  ma  non  qui;  cfr.  I,  696. 

37.   Kopuaaeai,  entra  subito  in  argomento.   Anche  qui   l'arte  oratoria 
è  somma,  come  altrove.  —  38.  éTTiOKOTTOv,  sarà  fatto  così,  ma  non 

subito;  dacché  a  questa  decisione  verranno  i  duci  raccolti  in  assemblea. 
Menelao  non  ne  fa  veramente  la  proposta,  ma  si  limita  ad  esporre  cosa 
desiderabile  sì,  ma  quasi  impossibile.  —  89.  ÙTTÓoxnTai,  accetti;  il 

Omibo,  Iliade,  K,  comm.  da  C.  0.  Zuretti.  k 
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fivòpa<;  òucTiaevéag  aKOiriaZié^ev  ohe,  èTreXGdjv 
vuKia  bi  djLippocririv  •  )uaXa  iiq  GpaauKapòio^  farai.  " 
TÒv  ò'  aTTajueipó^evo<;  TTpoaéqpri  Kpeiujv  'Arajné^vujv  • 
„  Xpeùj  pouXfì^  èjLiè  Kaì  ere,  òioTp€9è(;  o)  MevéXae, 
KepòaXén?,  n  Ti<;  k€v  épuacreiai  i^òè  aauuaei 
*ApTeiou^  Ka\  vfiaq,  èirei  Aiòq  èrparreTO  qppnv. 
*EKTopéoi(S  dpa  ladXXov  èm  qppéva  Qf]X   lepoTcTiv  ' 
où  jdp  TTUJ  ìòó)Lir|v  oùò*  ?kXuov  aùbnaavToq 
avbp'  ?va  Toacrdòe  jn^pinep'  èn   niiiaTi  )ir|Tiaaa9ai, 
òaa'  "Ektiup  fppeHe  biicpiXo<;  uia(;  'Axaioiv, 


valore  di  promettere  è  ben  vicino,  ma  non  ancora  raggiunto;  quasi  quasi 
il  nostro  si  assuma  vi  corrisponde,  ma  di  gran  lunga  più  vicino  è  il 
lat.  subire.  —  ^pYov,  alla  chiusa  del  verso,  con  forza,  alla  quale  contri- 
buisce anche  la  presenza  ed  il  significato  del  sostantivo,  che  il  pensiero 
sarebbe  indicato  completamente  anche  da  TÓb€,  quanto  a  nuda  gramma- 
tica, ma  non  quanto  ad  arte.  —  40.  tìvòpac;  bua|Li€véa(;  aKomaZ;^|Li6v, 
è  la  consueta  epesegesi,  vero  abito  intellettuale  della  poesia  omerica. 
Gfr.  èrriaKoTTOv  con  aK0TTlaZé^6v.  —  oToq,  cfr.  tiv*  éxaipujv.  —  41.  à}i- 
3poair|v,  non  è  il  solo  epiteto  omerico  della  notte:  esso  qui  esprime  im- 
plicitamente l'antitesi  fra  la  divina  tranquillità  notturna  ed  i  pericoli 
che  altri  potrebbe  incontrare  nella  notte;  c'è  anche  gradazione  nei  con- 
cetti; fra  i  nemici,  solo,  di  notte:  le  circostanze  aggravanti  si  accu- 
mulano. —  epaauxópbio<;,  l'idea  del  valore  è  unita  a  quella  del  viscere, 
ove  avrebbe  avuta  la  naturai  sede.  —  ^axai,  sarebbe. 

42.  11  verso  è  calmo  e  solenne:  ormai  il  re  dei  re  è  conscio  de'  suoi 
doveri.  —  43.  pouXfìi;,  è  TàpiaTTi  PouXn  del  v.  17.  —  é|uè  Kal  aé,  ap- 
paia le  loro  sorti;  parla  il  re,  ma  anche  il  fratello.  —  òi0Tp€rpé<;  (h  Me- 
véXae,  c'è,  è  vero,  il  parlare  di  chi  è  abituato,  come  da  seconda  natura, 
all'etichetta  regale,  ma  c'è  anche  l'affetto.  —  44.  KepbaX^nt;»  mentre 
il  verso  anteriore  comincia  coli'  idea  principale  \p€^b,  questo  s'mizia  in 
pari  modo;  anzi  l'epiteto  è  cos'i  importante  da  essere  ulteriormente  spie- 
gato con  epesegesi.  —  èpùaaerai  r\hè  oaibaei,  gradazione.  —  45.  'Ap- 
yeioKx;  xai  viìac;,  cfr.  al  v.  14  vfidc;  xt-:  ...  Kal  Xaòv  'AxcuOùv  :  la  salvezza 
delle  navi  era  inseparabile  da  quella  dei  Greci,  sempre  pensosi  del  rim- 
patrio. —  èrpàTTero,  si  è  volto,  si  è  mutato;  l'espressione  è  dovuta  a 
traslato  visivo,  ed  il  favore  di  Zeus  è  immaginato  come  dovuto  ad  un 
movimento.  —  46.  )naX\ov,  troppo,  straordinariamente:  non  c'è  sol- 

tanto un  paragone,  ma  un  biasimo  doloroso.  —  Qf\K\  non  è  unicamente 
volse,  ma  volse  e  mantiene.  —  iepoioiv,  la  causa  reale  era  invece  nell'im- 
pegno assunto  da  Zeus  verso  Teti  di  vendicare  Achille.  —  47.  lbó|Linv  — 
^kXuov,  è  tanto  lo  stupore  dinanzi  agli  straordinari  successi  di  Ettore, 
che  Agamennone  si  richiama  a  tutti  i  suoi  ricordi,  diretti  e  indiretti. 
—  aòb/^aavroc;,  un  narratore,  da  cui  l' Atride  poteva  aspettarsi  l'e- 
sposizione di  fatti  più  grandiosi  di  quelli,  ai  quali  egli  stesso  fosse 
stato  testimone.  —  48.  fivbp'  èva,  un  uomo  solo,  quale  è  Ettore. 

— •  ToaadÒG,  è  in  antitesi  ad  èva.  —  |U€p|U€p\  le  altre  volte  è  unito  o 
con  IqpYa  o  con  {)él\x}.  —  rjiuaTi,  in  un  giorno  solo.  —  49.  òuqpi- 

Xoq,  se   c'è   epiteto  opportuno  e   sede   opportuna  è   questa:    riassume 
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aCrui^,  ouTe  e€a(s  uiò(;  q)iXo(;  out€  Geoio.  50 

fpra  b*  fp€E\  6aa  ^x\\A  jneXna^Mev  'Apreioiaiv 

bTiOd  T€  Kaì  boXixóv  TÓaa  ràp  kokò  juriaar'  'Axaioug. 

àXX*  tei  vOv,  Aiavia  Kal  'Ibojuevfìa  KdXecrcrov 

p^iM(pa  e^ujv  TTapà  vfiaq  •  èrui  b'  èm  NecTiopa  biov 

€1^1,  Kaì  ÒTpuvéuj  àvairmevai,  ai  k*  éGéXrimv  55 

éX0€Tv  é<;  q)uX(ÌKujv  Upòv  TéXo<;  t^b'  èmTeiXai. 

Keivou  TÓp  K€  MaXiaia  TTiGoiaTo  •  toTo  ràp  uiò^ 

(TnMvei  q)uXdKecrai  Kaì  'lbo|Li€vfio<;  òirdujv 

Mnpióvn?  •  ToTaiv  Tdp  èTreipdTTO^év  t€  jadXiara.  " 

TÒV  b*  n^€ip€T'  fTTCìTa  Pofjv  àraGòq  MevéXaoi;  •         60 
^TTUi^Tap  ^ol  jLiuGuj  èTTiTéXXeai  fibè  KeXeùeK^; 

il  secondo  emistichio  del  v.  45   ed   il  v.  46:  Ettore  non  era  mai   stato 
altrettanto  òiKpiXoc;  ((p(\o(;  in  senso  passivo).  —  ulaq  'AxaiiDv,  il  signifì- 
cato  delle  prodezze  di  Ettore  cresce,  perchè  compiute  contro  rIì  Achei 
che  SI  considerano  superiori  ai  Troiani.  -         50.  aOru).;,  pur  così,  pur 
essendo  tale,  pur  essendo  uomo:  atjxujt;  è  spiegato  dal l'epesegesi  che  insiste 
sul  a  meraviglia  di  Agamennone.  -  GeSc;,  ...  e€Oio,  nella  sua  meraviglia 
1  Atride  specifica  i  due  casi  per  cui  si  può  avere  forza  più  che  umana:  ma 
torse  non  e  da  escludersi  un  recondito  pensiero  relativo  ad  Achille  eeSc 
uló;.  —  qpiXo<;,  e  perciò  protetto  e  aiutato   con   mezzi   divini:   altro  ele- 
mento  dell  insistenza   del    pensiero.    -  51.  Questo    e   il  seguente 
incalzano    il   pensiero:    «  la   répétition    de  ce    qu' Agamemnon    a  déià 
dit    n  est  point  une   glose    inutile.    G'est    un    homme    ému   qui  parie  \. 
Fierron.    —    peAnaé^ev,   ricordarsene  e  pensarci,   cioè   provvedere  a  ri- 
pararvi;   anche  solo,  sentirne  il  danno  per  un  pezzo.  —  52.  6n0d 
T€  Kal  òoXixóv,  prosegue  il  medesimo  stile:  traduci  ambi  gli  avverbi  — 
KaTd,  spiega  anche  òaa  del  verso  precedente.  —           53   IGi  vOv    Aga- 
mennone, pur  stupito  delle  imprese  di  Ettore,  ha  già  pensato  al  suo  piano, 
ed  assegna  a  Menelao  la  sua  parte.  —  Atavxa  Kal  'lòouevna,  cfr.  il  v.  18 
per  la  precedenza  suggestiva  dell'oggetto  al  verbo.  -          54.  óCucpa   è 
rapidamente,  ma  con  forza  straordinaria:  quasi:  a  tutt'impeto.  -  irapà 
vna<;,  doveva,  di  corsa,  passare  lungo  le  poppe  delle  navi  per  andare  al- 
1  estrema  ala  sinistra.  -  Néaropa,  cfr.  ancora  il  v.  18.  —        55    òrpu- 
véui  àvarrmevai,  cfr.  v.  33.  —         56.  cpuXdKUjv  lepòv  réXoc;,  ecco  desi- 
guato  11  luogo  dell  adunanza  dei  duci.  —  iepóv,  dai  più  è  inteso  nel  senso 
di  forte,  gagliardo,  significato  che  ha  in  più  luoghi  :    taluno  insiste  sul 
valore  di  sacro.  —      57.  judXiaxa  TriaroiaTO,  è  una  ragione  particolare, 
ma  tuttavia  opportuna:  dacché  a  Menelao  non  sarebbe  stata  la  cosa  più 
gradita  il  dire  che    si    pregiava  più  il  parere  di  Nestore   che  il  suo  :  la 
cosa  e  accennata,  e  basta  cosi.  —  uióc;,  Trasimede,  cfr.  I,  81.  —        58.  a^- 
Ma(v€i,  è  il  comandare  pensato  nei  segni  che  accompagnano  il  comando. 

—  q)u\dKeaJi,  del  muro.  —  òttAujv,  ministro,  compagno:  ha  significato 
niolto  elevato,  ed  è  frequente  per  Merione.  —  59.  éTrerpaTroinév  ye, 
cioè  anMa(v6oeai;  affidammo  il  comando,  ci  affidammo.  —  udXiOTa,  m- 
ttsstmum.  ^ 

^^-  Un  tenipo:   ormai  i  due  interlocutori  sono  in  condizioni  normali. 

—  61.    11  discorso,   se  pure   può  dirsi  tale,  dura  tre  versi.  —  ydp,  = 
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au0i  ixévixj  laerà  roxax  òcòer^évcq,  eiq  6  k€v  è'Xeq?, 
fje  e^uj  ^€Tà  a'  amxq,  én^v  éù  loxq  éTTiiciXuj  ;  " 

TÒv  ò'  a\JT€  TTpoa^eirrev  àvaH  dvòpujv  'Ara^iéiLivujv  * 
„au9i  ^éveiv,  ^n  ttuji;  àppoTaHoMev  à\\r|\oiiv  65 

epxojLiéviu  •  TToUaì  fàp  àvà  aipaióv  dax  K^Xeueoi. 
qpeerreo  b\  f)  K€V  ìr)cr0a,  Kaì  èrpriropeai  óvuuxei, 
TTaipóGev  èK  -xeve^q  òvojudZiujv  dvòpa  gKaaiov, 
TTàvTag  Kubaivujv  •  \xr\bk  ^e-faXxl^o  Gu^uj, 
àWà  Kaì  aÙToi  irep  TTov€u)^eea  •  u)òé  ttou  àjii^iv  70 

Zeùg  èni  T€ivo|Liévoiaiv  tei  KaKÓTTiia  Papeiav.  " 

iL(;  eiTTubv  d7T€TT€|iTT€v  (ìbeXcpeòv  eu  èiriTelXaq. 
aÙTàp  ó  Pn  ^'  levai  jaeià  Néaiopa  TTOi^éva  Xauùv  • 

nam,  e  perciò  ttojc;  ydip  =  gwonam  rnorfo.  —  MÙeui,  colle  tue  parole,  coi 
tuoi  ordini.  Chiede  ulteriori  istruzioni:  cercato  Aiace  e  Idomeneo,  che 
debbo  farej  —  èmxAXeai  r]bk  KeXeueic;,  cfr.  v.  44  ^pOoocTai  r\U  oadjaei. 
j-  62.  aijei,  cioè  èv  to\^  (puXaHiv;  Menelao  dice  in  breve:  debbo  andare 
da  Aiace  e  Idomeneo  e  poi  aspettarti  lì,  finché  tu  venga,  o  ti  verrò  in- 
contro? -  Toloi,  i  due  duci.  —  òeòCYnévo;  eie;  6  k6,  aspettando  che.  — 
63.  Géw,  rannnienta  ^l'juqpa  Qéujv;  è  d'uopo  agire  colla  massima  premura. 
—  auTic;,  ritornerò  a  te  di  corsa  ?  —  éu,  conforme  alle  tue  istruzioni. 

64.  Un  altro  tempo.  —  65.  aijei  Méveiv,  imperativo.  —  àppoxdSoiLiev, 
aberremus;  cfr.  àjuapTdvui.  —  dXXnXoiiv,  il  duale  considerando  Menelao  e 
Agamennone  come  condottieri  dei  due  gruppi  di  duci.  —  66.  èpxoMévw, 
nel  cammino,  per  ritrovarci  ad  un  altro  punto  prestabilito.  —  ttoXXqì,  la  ra- 
gione e  giusta  ed  evidente.  —  67.  qp9éTT€o,  cfr.  qpBéTYoc;;  cioè  :  vocia,  parla 
ad  alta  voce.  —  i^  xev,  qnacunque.  —  èYpnropeai,  mentre  il  campo  era 
invece  occupato  dal  sonno.  —  tìvujxGi,  V  idea  di  comandare  è  stata,  in 
pochi  versi,  espressa  da  parecchi  verbi  diflérenti;  segno  anche  questo  della 
ricchezza  lessicale  della  lingua  omerica.  —  68.  irarpóGev,  agi?iun- 

gendo  al  nome  del  figlio  quello  del  padre:  l'usan/a  è  di  prammatica  fra 
1  Kussi;  e  fra  1  Greci  odierni,  dove  molte  sono  le  infiltrazioni  slave,  a 
tal  fatto  si  collegano  i  molti  cognomi  in  ttoOXo(;  :  nò  l'usanza  è  senza 
riscontri  in  tutto  Uccidente,  che  molti  cognomi  sono  veri  genitivi  che 
potrebbero  dirsi  anche  patronimici.  —  ìk  Y€v€ri<;,  chiama  ciascuno  dal 
nome  del  padre,  onde  discende-,  ecco  il  valore  di  èK  Ycvenc;:  c'è  epese- 
gesi.  --  69.  TTÓvraq    Kuba(vu;v,   c'è  accortezza  nel  mezzo  adoperato 

(KUÒa(vujv)  e  nell'adoperarlo  con  tutti.  —  ^cYaXirco,  dacché  la  posizione 
al  abitudine    potevano  rendere  difficile  quel  procedere.   —  70.  kqI 

aÒToi,  sebbene  duci  e  re.  —  irovcdbMeea,  dobbiamo  adoperarci  :  necessità 
non  ha  ìeg^e.  —  71.  YeivoM^voioiv,  a  noi  fin  dalla    nascita:    è    il 

nostro  destino;  il  destino  appunto  era  fissato  alla  nascita,  cfr.  Q,  209. 
Non  è  però  il  fatalismo  mussulmano.  —  KaKÓTnTa,  in  senso  OR^ettivo: 
cattiva  sorte. 

73.  iljc;  eliribv,  il  trapasso  è  rapidissimo,  veramente  di  corsa.  —  àtr^ 
TTC^Tiev,  ad  Aiace  e  idomeneo;  ma  il  verbo  indica  il  distacco  da  Aga- 
mennone, non  lo  scopo  a  cui  si  tende.  —  eu  èniTeiXac;,  cfr.  v.  63.  — 
73.  aùxdp,  non  è  avversativa;  quasi  il  nostro  anche.  —  7T0i|uéva  Xaóv, 
il  poeta  fa  quanto  attribuisce  all'intenzione  di  Agamennone,  udvia^  ku- 
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TÒV  ò'  eupev  TTapd  t€  KXidr]  koI  vtiì  jiieXaivr) 

eùvri  l\x  ^aXaKrj  •  irapà  b'  ^viea  ttoikìX'  ?k€ito,  75 

daTTÌ(;  Kai  òuo  òoOpe  qpaeivrj  re  rpuqpdXeia  • 

TTÒp  òè  Ctuairip  Keiio  rravaioXo^,  ^  ^'  6  T€paiò<; 

2!ujvvvj0\  6t'  éq  7TÓX€|Liov  qpGiarivopa  6ajpr|a(JoiTO 

Xaòv  drujv,  èTT€l  où  \xhi  ènéipene  Tnpcii  XuTpuJ. 

òpGujGeì^  b'  dp'  èir*  drKUJVO^,  KcqpaXfiv  èTTa€ipa(;,  80 

*ATpetòr|v  TTpoaéeme  Kai  èEepeeiveio  inuGip* 

„  lic,  ò'  ouTo^  Kaid  vfìa<;  dvd  aipaiòv  epxeai  oxoc, 

vuKia  òi'  òpq)vair|v,  8t€  G*  euòouai  Ppoioi  dXXoi; 

r\i  1XV    oùpr|UJV  òi2;rmevo(;  r\  iiv'  étaipujv; 

òaivei  :  realmente  il  consiglio  è  seguito  anche  da  personaggi  del  poema. 

—  74.  TÓv,  perchè  a  principio  del  verso?  —  KXioir)  Kai  vr|(,  cioè  la 
tenda  era  attigua  alla  nave.  —  vr)!  ineXaivr),  neppur  qui'  il  poeta  sa  aste- 
nersi da  un  epiteto  visivo  della  nave;  ma  se  ne  astiene  perla  tenda. — 
76.  eùvf)  lv\  iLiaXaKrj,  si  tratta  di  re  e  di  vecchio.  —  ttoikìX*,  e  perciò  di 
valore,  essendo  armi  di  un  duce.  —  76.  daTrl<;  Kxé.,  secondo  la  più  comune 
spiegazione  di  ^vxca,  tutto  il  verso  è  apposizione  e  spiegazione  di  fvxea 
iroiKiXa.  —  òuo  boOpe,  osserva  l'allitterazione.  —  cpaeivri,  epiteto  visivo, 
come  TTOiKiXa.  —  xpuqpdXeia,  Telmo,  così  denominato  dai  quattro  coni  o 
creste  (cfr.  xpdTre^a  da  *x(€)xpa7r.).  —  77.  Ziuuaxifip,  arma  e  veste  insieme. 
--  K€txo,  ripiglia  la  descrizione.  —  Travai'oXoc;,  ognuno  di  questi  sostan- 
tivi ha  il  suo  epiteto,  ed  epiteto  visivo.  —  Y^pcnóc;,   è  infatti   il  Nelide. 

—  78.   2ibvvuG*,    è  scelto  un  verbo  etimologicamente  affine  a  2[ujaxrìp. 

—  (peioiqvopa.  accanto  alla  guerra,  l'immagine  di  chi  la  combatte  e  delle 
uccisioni.  —  Gujprìacroixo,  nel  senso  usuale,  già  lontano  dal  fondamentale. 

—  79.  Xaóy,  esercito;  la  sua  schiera. —  Sy^v,  guidando  e  comandando: 
ormai  infatti  il  vecchio  Nestore  era  dall'età  obbligato  soltanto  alla  parte 
di  duce:  segue  Tepesegesi.  —  èTTéxperre,  cedeva.  Sebben  vecchio  era  vi- 
goroso; ma  più  d'animo,  che  di  persona:  non  gli  era  venuta  meno 
l'energia.  —  XuYptp,  i  danni  cVrano,  li  subiva  anch'egli,  ma  reagiva  col- 
Tenergia  dell'animo.  —  80.  òpeujGeic;,  cfr.  v.  81;  ma  l'azione  qui  è 
parziale,  là  completa  :  infatti  ètr'  dYKiJùvoc;.  Ed  invero  Agamennone, 
presa  la  decisione,  balza  d'un  tratto  in  piedi:  Nestore  non  si  è  ancora 
deciso  ad  alzarsi.  —  KcqpaXì^v  èiraefpac;.  e  perciò  si  era  appoggiato  al 
gomito.  Al  poeta,  non  meno  delle  battaglie  sono  famigliari  le  scene  della 
vita  usuale.  —        81.  irpoaéeiirG,  il  fatto,  èEepeeivcxo,  l'intenzione. 

82.  Tic;  òr)  ouxoq, ...  ^px^ai,  a  qualche  cosa,  traducendo  è  d'uopo  rinun- 
ciare ;  0  là  turche  cerchi?  oppure:  chi  sei  tu  che  cerchi?  Nestore  non 
ha  riconosciuto  l'Atride.  —  83.  òpqpvairiv,  è  bello  ed  opportunissimo 
qui  l'epiteto,  dacché  Nestore  non  riconosce  l'Atride  in  causa  dell'oscurità 
notturna.  —  dXXoi,  fino  a  spiegazione  esauriente,  l'incognito  per  Nestore 
è  in  posizione  anormale.  —  84.  oùpr^iuv,  dagli  antichi  interpreti  e 

da  moderni  fu  inteso  (come  àpiaxeiiq,  TToiaTreu^  e  simili)  nel  senso  di 
guardiano,  non  molto  lontano  quindi  da  éxa(puiv  :  di  simili  sinonimi  ci 
sono,  in  Omero,  parecchi  esempi  :  perchè  dunque  questo  libro,  o  questo 
verso,  dovrebbe  essere  spurio?  Se  poi  oùp€Ù^  (si  pensi  àiV omofonia)  ha 
un'altra  origine,  e  vuol  dire  anche  qui  muloy  ci  sarebbe  poco  a  ridire.  — 
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cp0^TT€o,  Mn^'  àKéujv  èn  è\x  ?px€o  ;  tìttt€  bé  ae  xp€U)  ;     85 

TÒv  ò'  rijAei^ej  fireiia  dvaH  àvòpuùv  'ArajLi^iLivujv  * 
„u)  Néarop  NriXiiidÒTi,  ixéfa  Kuòoq  'AxaiOùv, 
Tvoicreai  'Arpeiònv  'AraineVvova,  tòv  irepi  irdvTUJV 
Zevq  èvénK€  ttóvokji  òia|aTrep^<;,  eìq  6  k*  àvjyii] 
èv  cTTTieeaai  ja^vr)  Kai  juoi  cpiXa  rouvar'  òpiupr].  90 

TrXdZIoiuai  iLò*  ^Treì  ou  ^oi  èir'  ò|Li|iaai  v/|òu|ao^  vny/oq 
i^Iavei,  dXXà  jaeXei  7tóX€)lio(;  Kai  Knòe'  'Axaioiv. 
aivujq  fàp  Aavaoiv  rrepiòeiòia,  oùòé  )aoi  niop 
€MTT€bov,  dXX'  dXaXÙKTnjLiai,  Kpaòiri  bé  ^oi  fEuj 
aineéujv  èKepiLaKei,  Tpojiiéei  ò'  ùttò  qpaiòijia  ruta.  95 

dXV  €1  TI  òpaivei<s,  èTiei  oùbè  aé  t   liirvog  ÌKdvei, 
Ò€up'  è^  toik;  (pùXaKa<;  KaTaPnojuev,  òqppa  ìbuujuev, 


85.  cpeéYYfo,  cfr.  v.  67.  —  n^h"  ÓKdujv,  epesegesi  e  litote.  —  tìtttc,  è 
1  oggetto  di  (peérreo;  ma  può  anche  essere  da  esso  staccato. 

86.  Un  tempo.  —  87.   Il  verso  è  tutto  di  epiteti  :    Agamennone 

mette  in  pratica  egli  stesso  il  precetto  che  dava  a  Menelao  :  vero  è  che 
Gestore  meritava  sempre,  e  non  solamente  ora,  il  massimo  ossequio.  — 
88.  Yvibaeai  (a  principio  del  verso),  riconoscerai  (cfr.  cognosco  =  ngnosco). 
—  Tiepl  TTdvTiDv,  più  di  tutti:  l'iperbole,  in  questo  momento,  è  comprensibi- 
lissima. —  89.  év^riKe  iróvoioi,  il  moto,  l'impulso  (èv^nKc),  ed  il  risultato 
finale  di  esso  impulso  (iróvoiai):  onde  la  costruzione.  -—  òiauTrepéc;,  la  chiusa 
di  questo  verso  ed  il  seguente  ne  sono  l'epesegesi.  —  90.  Cfr  I  610- 
per    a  chiusa  del  precedente  I,  609.  -  91.  nUlo^ax.  esprime  così 

1  agitazione  dell  animo  ed  il  suo  andare  per  il  campo,  fino  alla  tenda  di 
JNestore.  —  ou  noi,  la  precedenza  della  negazione  al  pronome  è  molto 
ethcace.  —  vriòuuoc;,  per  chi  lo  finisce:  chi  non  lo  gode,  ne  apprezza  il 

7^°^.^-  -,•  •  ^^-  ^^^^'''  ^^^-  ^'  26-  -  TróXeiuoc;  kqI  Knbea,  endiadi:  i 
danni  subiti  in  guerra;  onde  'Axaiojv  è  genitivo  oggettivo.  Si  può  (al  pas- 
sivo)  tradurre:  i  danni  subiti  in  guerra  dagli  Achei.  —  93.  AavaOjv 
e  genitivo  oggettivo  di  irepibeiòia.  —  où  òé,  inizia  un'epesegesi  con  gra- 
dazione. -  94.  ^MTreòov,  saldo,  fermo.  —  àXaXÙKTniuai,  epesegesi 
(se  ne  e  veduta  un'altra  or  ora)  di  où6é  moi  fJTop  fjUTieòov;  l'epesegesi 
dura  ancora  per  tutto  il  verso  seguente.  —  95.  èKGpiJbaKei,  useremmo 
anche  noi  la  medesima  espressione,  per  quanto  iperbolica:  il  cuore  mi 
balza  dal  petto:  accenna  alla  palpitazione  di  cuore,  la  quale  accom- 
pagna  l'agitazione  e  lo  epavento.  —  yuta,  è  npecialmente  vero  per  le 
ginocchia;  ma  sta  benissimo  per  indicare  il  tremito  nervoso  della  persona. 
Però,  grazie  all'  uttó,  tradurrei  con  gambe,  o  ginocchia.  —  96.  fepai- 
v€i<;,  desiderativo  di  òpduj:  se  hai  intenzione  di  agire.  —  oi  y'  liirvcq 
ÌK(iv€i,  non  è  detto  prima  che  Nestore,  pur  essendo  eùvf)  ^vi  laaXaKfl 
dormisse;  cfr.  il  v.  26.  Agamennone,  dal  pronto  parlare  di  Nestore,  de- 
duce che  neppur  esso  dorma.  —  97.  beOpo,  dacché  per  Nestore  è 
5*,^opo  uscire  prima  dalla  tenda,  accedendo  al  posto  donde  gli  parla 
lAtride.   —   tbuj|a€v ,   sorvegliare:    \xr\   toi   Kré. ,   non   ne   dipende.   — 
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\X.X\    TOl    ^èV    KaiLldllU    dbT1KÓT€(;   nbè   Kai   IJTTVLU 

KOifir|cru)VTai,  diàp  q)uXaKfiq  èm  irdYX^  XdOuivrar 
buafieveeq  b'  dvbpe^  (5\^hò\  eiaiai  *  oùbé  ti  ib|Liev, 
fiiri  TTUjq  Kai  bla  vÙKia  inevoivriauuai  indxeaGai.  " 

TÒV  b'  T^M^iPeT'  fireiTa  Teprivio^  mTTÓTa  Ne'aTiup- 
,/ATp€"ìbTì  KubiaTE,  dvaH  dvbpuùv  'Ardiuefivov, 
ou  er|V  "EKTopi  TtdvTa  vor||LiaTa  \xr[i\^io.  Zevq 
èKTcXéei,  8aa  ttou  vuv  èéX-rreTai  *  dXXd  |aiv  oiuj 
KiibecTi  jioxOnaeiv  Kai  nXeioaiv,  et  k€v  'AxiXXeù^ 
èK  xóXou  dpTaX^oio  jneTaaTpéijjri  q)iXov  fÌTop. 
aoi  bè  iLidV  eipo|ii'  èruu  *  itoti  b'  aij  Kai  èreipoiuev  àWoxx;, 
r\\xkv  Tubeibriv  boupiKXuTÒv  r|b*  'Obuafia 
T^b'  AiavTa  Taxùv  Kai  OuXeoq  dXKiiuov  móv.  110 

98.  6br|KÓTe(;,  defessi,  vinti.  —  99.  KOi^fiawvTai,  invece  di  vigilare: 
è  un  timore  che  l'Atride  esprime.  —  XdGwvTai,  ancora  un'epesegesi;  ma 
il  timore  concerneva  appunto  la  mancanza  di  guardia.  —  100.  bua^G- 
véec,  (5vbp€<;,  i  Troiani.  —  ax^^àv,  prope.  —  tiaxai,  in  mezzo  ai  suoni  di 
flauti  e  zampogno.  — •  o<)bé  ti  tb|uev,  e  non  abbiamo  nessuna  informazione: 
il  verso  che  segue  non  è  oggetto  di  tb|Liev.  —  101.  un  ttujc;,  è  un 

altro  timore  che  Agamennone  esprime.  —  kqI  bià  vuKTa,  contro  il  solito. 
—  laevoiv^oujai,  dacché  i  Troiani  avevano  mostrata  un'audacia  straordi- 
naria, poteva  temersi  di  peggio. 

102.  Un  tempo,  e  solenne.  —  103.  Questa  formula  compare,  osserva 
l'Ameis,  otto  volte  nell'  Iliade,  una  sola  volta  nell'Odissea  (dove  Agamen- 
none non  è  personaggio  dell'azione).  —  104.  ou  Gr|v  "EKTopi,  la  ne- 
gazione è  già  espressa  nella  sua  parte  vitale;  il  verbo  è  alla  chiusa,  a 
principio  del  verso  seguente,  in  posizione  parallela  ad  ou  Oriv.  —  vormctTa. 
disegni.  Non  c'è  però  nessuna  ironia,  ma  la  salda  fiducia  di  vecchio  e 
sperimentato  guerriero.  —  105.  òaa,  la  forma  del  relativo  dà  grande 
vigoria  al  pensiero:  è  d'uopo  mantenerla  nella  versione,  dacché  òaa  ac- 
cenna al  numero  ed  all'importanza  delle  imprese  che  Ettore  spera  di 
compiere.  —  106.  Knbeai  luoxenoeiv,  os.serva  l'affinità  semasiologica 

dei  due  vocaboli.  —  xal  TrXctoai,  e  di  quelli  prima  sofferti  e  più  nunie- 
rosi  altresì  delle  belle  imprese,  nelle  quali  confida.  —  'AxiXXeix;,  e  il 
suo  pensiero  costante,  fino  dall'inizio  della  contesa:  nel  libro  antecedente 
è  appunto  Nestore  che  suggerisce  di  spedire  un'ambasciata  al  Pelide  per 
indurlo  a  combattere.  —  107.  MeTaoTpéijiri,  il  sentimento  è  pensato 

con  formula  non  astratta,  ma  concreta  quanto  mai:  il  nostro  distolga 
non  si  avvicina  gran  che.  —  108.  \xóX\  valde.  —  èy^b,  è  alla  chiusa, 
come  èyò  al  principio:  i  due  elementi  più  importanti  del  pensiero  hanno 
le  sedi  maggiormente  in  evidenza  nell'enunciato.—  ttoti,  inoltre;  sicché 
TTOTi  b'  au  =  ma  anche,  —  èYeipo|aev,  ha  un  valore  di  imperativo  esor- 
tativo: la  forma  è  di  congiuntivo  ?  —  109.  Tubeibnv,  Nestore  pensa  a 
lui;  il  valore  di  Diomede  era  integrato  dalla  accortezza  di  Ulis.se,  al  quale, 
non  ad  Idomeneo,  pensa  subito  Nestore:  é  il  germe  della  notturna  esplo- 
razione, fatta  appunto  da  Diomede  ed  Ulisse.  —  boupiKXuxóv,  e  scelto 
appunto  per  il  suo  valore.  —        HO.  Atavxa,  non  è  il  Telaraomde,  ma 


72 


OMERO 


àXV  e!  tk;  Kttì  Toùcrbe  )li€toixó/ì€vo(;  KaXécreiev, 

àvTÌ0€Óv  T   Atavia  Kal  'IbojLievfia  ivaKxa  * 

Tuùv  TÒip  vn€(;  faaiv  éKaaTctTUJ  ouòè  judX*  èTTi3(;. 

àXXà  qpiXov  nep  èóvia  koì  alòoTov  Mtv^Xaov 

vciKéau),  €T  TTép  jlìoi  ve^earicreai,  oùò'  ìttik€u0u),         115 

uj^  eiiòei,  aol  ò'  otiii  èTTéipeipev  TTov^€a0ai. 

vOv  ficpeXev  Kaià  nàvia^  àp\a'if\a(i  rcovéeaQax 

\\aaoixevoc,  •  xquOj  rctp  iKÓveiai  oùk^t'  (Ìv€ktÓ(;.  " 

TÒv  ò'  aiJT€  Trpoaé€iTT€v  fivoE  àvbpujv  'AyainéiLivujv  • 
„a>  T^pov,  àXXoT€  ^év  ae  Kal  aliidaaeai  fivuuTa  •       120 

TTOXXctKl    YCtp    |i€0l€T   T€    Kttl    OÙK    èGAci    TTOV^CaGai, 

out'  ÒKVip  eiKUJV  oìJt'  fiqppaòiriai  vóoio, 


il  figlio  di  Oileo.  —  xaxOv,  qualità  pregiata,  se  per  essa  è  lodato  con 
insistenza  Achille.  —  OuXéoc;  dXKijuov  ulóv,  cioè  Megete,  figura  secon- 
daria neir  Iliade,  cfr.  B,  528.  —  IH.  à\\\  prosegue  l'enumerazione. 

—  el,  desiderativo  (unito  a  KaXéacicv).  —  Touabe,  i  seguenti,  quest'altri. 

—  ^€TOlxó|Llevo(;  KaXéaeiev,  dovrebbe  andare  a  chiamarli  :  i  termini  della 
subordinazione  sono  invertiti  in  italiano  di  fronte  al  greco.  —  112.  Alavxa, 
finalmente  quei  due,  ai  quali  anche  Agamennone  aveva  pensato:  osserva 
la  varietà  degli  epiteti.  —  113.  tOjv  y^P,  spiega  il  MCToixó^evoc;,  non 
oziosamente  premesso  a  KaXéaeiev.  —  éKaaTdxuj,  segue  l'epesegesi  che 
rinforza  ed  insiste.  —  114.  xrep,  la  premessa  fa  capire  il  rimprovero 
che  Nestore  muove  a  Menelao  ;  questa  volta  però  a  torto.  —  alòolov,  ri- 
spettabile.^ —  116.  veiKéauj,  biasimerò.  —  elirep,  non  bada  ai  due 
ostacoli,  l'affetto  cioè  e  la  stima  per  Menelao,  e  la  reazione  possibile  di 
Agamennone:  non  è  momento  di  ambagi.  —  ètTiKCuau),  cfr.  E,  816.  — 
116.  iO<;,  perchè;  unito  a  vciKéauj,  —  ool  V  oti|j,  sarebbero  due  i  capi 
d'accusa  -  che  lasciasse  quell'affaccendarsi  ad  Agamennone,  il  re  supremo, 
anzi  che  addossarselo  lui,  e  che  egli  nulla  facesse:  una  delle  accuse  ri- 
guarda Menelao  in  so,  l'altra  la  sua  posizione  di  fronte  ad  Agamennone. 
-^  117.  ò(p€X€v,  non  è  solo  l'espressione  di  un  desiderio,  ma  l'afferma- 
zione di  un  dovere.  —  Kaxd,  fra.  —  dlpiaTf)a(;,  i  capi.  —  trovéeaeai,  ed 
invero  la  guerra  è  sostenuta  proprio  per  lui  :  è,  in  fondo,  il  sentimento 
che  ha  spinto  Menelao  ad  a^ire;  cfr.  v.  27.  —  118.  Xiaaó^€vo(;,  a 
pregare,  a  scongiurare  i  duci  perchè  s'inducano  a  combattere.  —  XP^idj» 
Menelao  può  trovare  umiliante  il  rivolgersi  agli  altri  e  pregarli  a  com- 
battere ;  ma  necessità  non  vuol  legge,  e  si  tratta  di  suprema  necessità. 

119.  Un  tempo.  —        120.  fiXXoxe,  inizia  subito  la  aifesa  di  Menelao. 

—  Kai,  è  da  molti  unito  ad  dvu^Ya;  nulla  vieta  di  unirlo  ad  alTidaaGai, 
più  forte  di  v€iKéauj  del  v.  115.  —  dvujYa»  espressione  più  forte  di  quella 
ohe  noi  useremmo.  —  121.  TtoXXdKi,  la  difesa  è  accorta,  e  l'Atride 
sa  adattarsi  alle  circostanze:  comincia  col  dar  ragione  a  Nestore,  poi 
giustifica  coi  fatti,  apertamente,  il  fratello.  —  }xeQ\e\,  si  lascia  andare: 
segue,  al  solito,  un'epesegesi.  —  122.  òkvlu  ...  d(ppab(r)ai,  sono  due 
cause  di  inerzia  in  chi  operi  di  proprio  impulso  ;  Menelao  invece,  natura 
subordinata,  aspetta  che  l'impulso  venga  da  altri,  più  adatto  a  eseguire 
che  a  comandare.  —   àcppabirioi  vóoio,  c'è  affinità  semasiologica  fra  le 
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àXV  ^^€  T*  etaopóujv  Kal  i}jii\v  TTOTiòéT^evo^  ópjLiriv. 

vOv  b'  i^xéo  7TpÓT€poq  MdX'  éTT^Tpexo  Kai  jlioi  èTréaiTi  • 

TÒV  jièv  èrtb  TTpoénKa  KaXrmevai,  ou^  aù  |i€TaXXa(;.        125 

dtXV  ioM€v  K€{vou<;  òè  KixnaójieGa  irpò  TiuXdtuv 

èv  q)uXdK€aa*  *  iva  Tap  (Jqpiv  èTTéq)paòov  ìiT€p€0€a0ai.  " 

TÒV  ò*  n|ll€Ìp€T    ^TTClTa  TcpriVlO^  iTTTTÓTa  N^(TTU)p  * 

n  ouTujq  ou  Tiq  ol  v€|Li€ar|a€Tai  oùò'  àm0naei 

'Aprefujv,  Stc  Kév  tiv*  èiroTpùvr)  Kai  àviuTr).  "  130 

wq  elTTUJv  fvbuv€  7T€pi  aTr|0eaai  xtTujva, 
noaa\  b*  ÙTTÒ  XiTiapoiaiv  èòncJaTO  KaXà  TréòiXa, 
à^q)ì  b*  àpa  xXaTvav  rrepovriaaTO  q)oiviKÓ€a0av, 
biTTXnv  èKTabiTiv,  o\j\r]  b'  è7T€vr|vo0€  Xàxvn. 
etXcTo  b*  àXKl^ov  èTXoq,  ÓKaxfiévov  òHi  xaXKip  135 

Pn  ^'  l^vai  KaTà  vfìa?  'Axaiuùv  xaXKOxixoivujv. 

due  parole.  —  123.  è|aè  eloopóujv,  per  averne  il  cenno:  Menelao  è 

rappresentato  nell'atto  di  chi  comprende  dall'atteggiamento  altrui  che 
cosa  altri  vuole  che  si  faccia.  —  TroTiòériucvoc;  óp^nv,  altra  epesegesi: 
il  concetto  viene  esposto  prima  in  forma  visiva,  poi  in  forma  puramente 
raziocinativa.  —  124.   vOv  òé,  ma  ora;    in  antitesi  ad   dXXore.  ^ 

TTpÓT€po^  MdX\  sono  due  elogi:  prima  di  me,  assai;  anche  il  verbo  suona 
elogio,  opponendosi  anche  a  |U€0i6l.  —  }jlo\  tnéoTr],  venne  da  me:  del- 
1  azione  e  concepito  l'atto  compiuto,  il  trovarsi  Menelao  presso  Agamen- 
none, non  già  l'esecuzione.  —  125.  TrpoénKa,  inviai.  —  oOq,  non 
precisamente  tutti  ;  ma  taluni  compresi  nell'enumerazione  di  Nestore.  — 
126.  dXX'  to^ev,  dalle  parole  agli  atti.  —  kcivouc;,  Menelao,  Idomeneo, 
Aiace,  ed  altri,  che  abbia  chiamato.  —  iruXdujv,  del  muro.  —  127.  i^y€- 
péGeaeai,  raccogliersi  ;  ma  il  verbo  indica  il  succedersi  delle  varie  per- 
sone, che  man  mano  convengono  al  medesimo  luogo. 

128.  Un  tempo.  —  oiixujq,  cioè  dacché  Menelao  in  persona  s'adopra. 
—  oOtk;,  nota  l'allitterazione;  di  chi  si  parli  è  detto  da  'ApY€(ujv.  — 
v6M€ana6Tai,  la  critica  a  parole,  il  biasimo;  dmefioei,  la  critica  a  fatti, 
la  disobbedienza  o  l'indifferenza.  —  130.  tiv',  riprende  oOti^.  —  èTio- 
TpuvT)  Kal  dvdjY»3i  sinonimia  e,  ancora,  epesegesi. 

131.  Cfr.  v.  21.  —  132.  Cfr.  v.  22.  —  iréòiXa,  chitone,  e  calzari 

sono  pure  menzionati  ai  vv.  21  e  22  per  Agamennone.  —  133.  djLKpi,  è 
visivo,  e  rappresenta  l'atto  di  collocarsi  l'abito  sulle  spalle.  —  irepovn- 
aaro,  il  vocabolo  è  molto  appropriato.  —  (poiviKÓeaoav,  è  l'abito  di  un 
re:  l'indicazione  del  colore,  forse,  è  tutt'altro  che  decisa.  —  134.  òi- 
TrXf^v,  doppia,  cioè  foderata  :  anche  in  paesi  meridionali  d' Italia  si  usano 
tabarri  e  mantelli  pesantissimi,  per  la  notte  specialmente.  —  èKTaòirjv, 
ampia,  tìTiaE  elpimévov.  —  ouXìi  ...  Xdxvr|,  c'è,  ancora,  affinità  semasio- 
logica fra  i  due  vocaboli.  —  èTrevrjvoGc,  il  presente  è  èir  -  dvéGw  :  per 
comprendere  l'espressione,  si  rammenti,  per  esempio,  il  nostro  -  a  fior 
d'acqua.  —  186.  Verso  spesso  ripetuto  ;  Nestore  si  arma  come  per  la 
battaglia:  è  pronto  a  tutto.  —  186.  Cfr.  A,  199.  —  ^f\  ò'  Uvai,  e  con  lui 
Agamennone  :  per  ora  Nestore  è  come  il  centro  del  racconto.  —  xarà  vr^aq, 
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TTpiùTOv  ?TT€iT*  'Oòuafìa  Ali  jufjTiv  àidXavTov 
èH  UTTVOU  dv€Y€ip€  feprivioq  iTTnÓTa  Néaitup 
cpGeTHaiuevoq  *  tòv  ò'  alipa  Ttepl  (ppéva<s  fiXuO'  iiuri, 
èK  ò'  f\\Qe  KÀiairi^  Kai  acp€a(;  npò^  jlaOGov  eeiirev  • 
„  TiqpG*  oiìtuj  Kaià  vfìa(^  àvà  aipaiòv  oToi  àXdaBe 
vÙKia  bi    d|Lippo(TÌTiv;  6ti  bf\  xpem  tóctov  ker/' 

TÒV  ò*  ìijLieiPeT  ?TT€iTa  r€pr|Vio(;  miiÓTa  Néaiiup  • 
„  òiOYevè(;  AaepTidòri,  ttoXujlai^xciv'  'OòuaaeO, 
lix]  v€|Li€cra  •  ToTov  ydp  dxoc;  PepiriKev  'k\aio\jq  ' 
dXX'  ?TT€U,  òqppa  Kai  dXXov  èT€Ìpofiev,  òv  t'  énéoiK€v 
PouXdcj  pouXeueiv,  f|  qpeuTéjnev  t^è  |Lidx€(J0ai.  ** 

(Lq  cpdB',  ó  òè  KXiair|vòe  kiiuv  ttoXu^ìiti^  'Oòuaa€Ù(; 


140 


145 


non  Trapà  vr\a(;.  Anche  Nestore  e  Agamennone  attendono  alla  bisogna  di 
chiamare  e  convocare  i  duci.  —  137.  Gfr.  B,  169.  —  irpOùrov,  fu  il  primo 
ad  esser  chiamato,  ed  avrh  massima  importanza  nell'azione  notturna.  — 
èireiT',  allora;  ma  indica  chiaramente  la  successione  degli  atti.  —  'Oòu- 
aria,  era  al  centro  dell'accampamento,  il  che  spiega  che  fosse  chiamato 
per  il  primo:    nell'elenco,  dianzi  fatto   da  Nestore,  è  nominato  secondo. 

—  àxdXavTov,  e  perciò  a  lui  pensa  Nestore.  —  138.  àvé^eip?,  l'azione 
principale  è  ora  lasciata  a  Nestore,  a  cui  l'Atride  si  affida. —  139.  qpBeyHd- 
ILievoi;,  chiamandolo  a  chiara  voce;  cfr.  qpBéYT^o  del  v.  67.  —  tppéva^, 
Ulisse  ha  la  coscienza  di  essere  chiamato;  la  voce  di  Nestore  non  col- 
pisce unicamente  il  suo  udito:  è  indicata  la  causa  psichica  del  destarsi. 

—  140.  èK  b*  ì^XGc  K\iaiTi(;,  fuor  venne  dalla  tenda.  —  acpea^,  non  ce 
n'era  bisogno;  ma,  se  mai,  è  dileguato  ogni  dubbio  che  a  Nestore  fosse 
unito  Agamennone.  —  141.  Gfr.  v.  82.  Il  motivo  è  sempre  il  mede- 
simo -  che  si  errasse  pel  campo  di  notte,  e  soli;  senza  cioè  il  séguito 
solito  pei  re.  —  142.  àiuppoairiv,  come  sopra,  v.  41,  opportuno.  — 
ÒTi,  Eustazio  prende  òri  come  particella  interrogativa;  altri  6  ti  come 
relativo  e  accusativo  di  relazione;  in  tal  senso  va  soppresso  l'interroga- 
tivo dopo  à)a3poa{r|v.  Ulisse  in  parte  risponde  a  sé,  in  parte  fa  nuova 
domanda. 

143.  Cfr.  V.  128.  —  144.  Il  verso  è  tutto  di  epiteti,  'Obuaarla  ku- 
baivujv.  —  145.  fi>'ì  v€|iéaa,  nelle  parole  di  Ulisse  c'era  implicito  un 
biasimo.  —  fixo<i'  ^^co  la  xpeiiiti  cui  Ulisse  aveva  pensato.  —  ^fP^n^^^v, 
opprime;  ma  risale  alla  vittoria  riportata  da  Ettore. — 'Axaioùc;,  Nestore 
non  si  ferma  a  discutere;  è  necessario  agire,  onde  appena  accenna  ai 
fatti,  ed  Ulisse  è  buon  intenditore.   —  146.  ^tt€*,   seguimi.  -    Cosi 

Agamennone,  v.  126,  con  rapido  trapasso  era  venuto  all'  toiuev.  —  fiXXov, 
unito  ad  6v  t*  =  chiunque   altri.  —  147.    Il  verso   da'  moderni  è 

generalmente  espunto.  Ed  invero  avremmo  un  senso  completo  senza  di 
esso;  ma  non  è  questo  un  criterio  sul  quale,  specialmente  in  Omero,  si 
possa  fare  molto  assegnamento.  Lasciando  il  verso  dove  ce  lo  danno  i 
mss.  (cfr.  V.  327),  Nestore  intende  parlare  espressamente  dei  capi,  e  della 
discussione  che  nuovamente  deve  essere  intrapresa,  dacché  l'assemblea 
anteriore  si  è  chiusa  colla  sospensiva. 

148.  05^  cpae\  non  c'è  più  il  solito  tempo.  —  ó  bé,  l'apposizione  è  co- 
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ttoik(Xov  djiq)*  ujjìokTi  adKO<;  GéTO,  pf]  bè  |LieT  aÙToij(;. 

pdv  ò*  erri  TuòeiÒTiv  Aio|Lir|òea  *  tòv  bè  Kixavov  150 

èKTÒ^  dTTÒ  KXiaÌTi(;  aùv  Teuxeaiv  *  à)uq)i  b'  éTaipoi 

eiibov,  ÙTTÒ  Kpaaiv  b'  Ixov  àcnxbaq  '  e-fX^ot  bé  crq)iv 

6p9'  èiTÌ  (TaupujTfipo(;  èXnXaTO,  TfjXe  bè  x«XkÒ(; 

Xdjaq)*  ùj^  t€  cTTCpOTTn  TTaTpò<s  Aió^  •  aÙTÒp  6  t'  ^puJ^ 

€ub\  uno  b*  ^aTpujTO  ^ivòv  Poò<j  dTpaùXoio,  155 

aÙTÒp  iiTTÒ  KpdT€crq)i  Tànr]<;  TCTdvuaTO  q)a€ivó^. 

TÒV  TrapaTdq  dv^yeipe  feprivioc^  iTrirÓTa  NéaTujp, 

XdH  TTobi  Kivr|aa<;,  ujTpuve  t€  veiKeaé  t*  dvTrjv  • 

„  iTpeo  Tubéoq  uié  •  TI  Trdvvuxov  lirrvov  àu)T€T(;; 


stituita  da  *Obuaa€0<;.  —  Kidbv,  rientrato.  —  ttoXOilAYìtk;,  il  poeta  però 
non  tralascia   una  designazione  caratteristica  dell'eroe.  —  149.  ttoi- 

k(Xov,  epiteto  visivo;  si  tratta  di  un  re  :  anche  in  età  posteriori  i  guer- 
rieri Greci  usavano  pitture  sugli  scudi  :  ne  parla  anche  Senofonte.  — 
à|Li(p'  Cb}ÀO\ai,  sulle  spalle:  non  dovendosi  combattere,  almeno  subito,  non 
imbraccia  lo  scudo,  ma  lo  porta  nella  posizione  più  comoda.  —  |U€t'  aò- 
ToO^,  è  lo  stadio  immediatamente  anteriore  all'accompagnarsi  di  Ulisse 
con  Nestore  e  Agamennone:  Ulisse  rientra  nella  tenda  e  poi  ritorna 
presso  i  due  re  ()li€t*  aÒTOù^)  e  quindi  con  essi  procede.  —  150.  pàv, 
sono  in  tre.  —  Aio|ui?|b€a,  nominato  al  v.  109,  pel  primo,  da  Nestore.  — 

151.  ^KTÒc;  dirò  kXioìti^,  dunque  fuor  della  tenda,  ed  un  po' distante  (dirò) 
da  essa.  Diomede  è  un  rude  soldato.  —  xeuxeoiv,  dormiva  pronto  alla 
battaglia;  le  armi  poteva  averle  indosso,  poteva  anche  averle  accanto 
a   sé  :    certo  in  parte   le  aveva    indossate.    —   éxatpoi,   commilitoni.  — 

152.  dambac;,  guanciali  veramente  degni  di  guerrieri.  —  ^YX^cii  ^oìr  e 
studia  la  disposizione  plastica  delle  parole.  —  153.  aaupujxfipo^,  sul 
calce:  cioè  le  aste  erano  confitte  in  terra,  diritte,  colla  punta  in  alto,  il 
calce  confitto  nel  terreno,  pronte  ad  essere  afferrate.  —  èXiPiXaxo,  è  visivo 
in  sommo  grado:  erano  conficcate,  cfr.  f,  135;  si  vede  l'atto  del  pian- 
tarle. —  Tf|X€,  un  effetto  luminoso,  ben  veduto  e  bene  raffigurato.  — 
XaXKÓ<;,  della  punta.  —  154.  OTepoirri,  nel  confronto  c'è  iperbole. 
Essendo  appunto  di  notte,  il  confronto  coll'effetto  luminoso  di  OT€ponr\ 
ha  speciale  valore.  —  155.  €ub',  a  principio  del  verso,  come  al 
V.  152:  il  poeta  rappresenta  un  quadro  di  guerrieri  dormenti.  —  ^axpujTo, 
stava  distesa:  l'azione  è  pensata  nelle  sue  varie  fasi.  —  dYpauXoio,  è  in 
carattere,  trattandosi  di  Diomede.  —  156.  TdTrr|(;,  gli  altri  guerrieri 
avevano  per  guanciale  lo  scudo;  Diomede,  non  per  mollezza,  ma  come 
re,  un  tappeto.  —  T€TdvuaT0,  cfr.  ^axpujTo;  ma  c'è  anche  la  linea, 
mentre  (pa€ivó<;  dà  il  colore  dell'  impressione  visiva.  —  167.  tóv, 
oggetto  di  dvéY€ip€.  —  TrapaTd(;,  non  è  trascurato  il  particolare  visivo 
dell'azione.  —  158.  XdE,  è  una  maniera  un  po' brusca;  ma  c'era  fretta 
e  per  destare  un  guerriero  come  Diomede  non  pare  non  appropriata:  e 
Diomede  infatti  non  ci  trova  a  ridire.  —  xivi^aa^,  è  l'urto,  la  scossa; 
ilixpuve,  v6ÌKea€,  le  parole  in  tono  brusco  ed  imperioso.  —  159.  è'Tpeo, 
è  veramente  il  principio  di  chi  lìjxpuvé  Te  veixeaé  t*  dvTrjv:  le  parole 
sono  brusche  come  l'atto.  —  irdvvuxov,  se  non  l'avessero  scosso,  avrebbe 
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ouK  ài€i<;,  \hq  Tpoìeq  ini  Qpuja^ìl)  Treòioio  160 

etaiai  firxi  veuiv,  òXiro^  ò'  fu  x^Qoq  èpvKix;'' 

&<;  qpde',  ó  ò'  èE  unvoio  ^dXa  KpanrvoK;  dtvópouaev, 
Ktti  ^iv  qpujvricra?  ènea  TTiepóevia  7Tpoar|uòa  • 
„  axéT\\6<;  iaai,  repai^  •  ai)  jnèv  ttóvou  ou  ttotc  Xr|Y€i^. 
oi)  vu  Kaì  fiXXoi  éaai  veiliiepoi  vltq  *Axaiu)v,  165 

o\'  Kcv  fireiTa  gKaaiov  èyeipeiav  paaiXniuv 
irdvTr]  èTTOixójaevoi  ;  ai)  ò*  àfirixavóq  èaai,  T€paié.  ** 

TÒv  ò*  auT€  7Tpoaé€iTT€  feprivioq  iTTTTÓTa  Néaiiup  • 
„  vai  bf\  lauTà  ye  Travia,  TéKo<;,  Kaià  luoTpav  èeineq. 
eìaiv  laev  jiioi  iraiòe?  d)uù|Liov€q,  eial  òè  Xaoì  170 

Kai  TToXee?,  tiLv  k^v  iiq  èTroixójLievo(;  KaX^aeiev  • 
dXXà  jadXa  McrdXTi  xp^itb  pepiriKev  'Axaioù(;  • 

tirato  dritto  a  dormire  chi  sa  fino  a  quando.  —  160.  dieic;,  Agamen- 
none invece  sentiva  anche  il  rumore  dell'  esercito  Troiano.  —  ireòioio, 
mentre  per  lo  innanzi  si  ritiravano  dentro  le  mura  della  città.  — 
161.  àyxi  veu)v,  questo  era  il  pericolo:  ora  i  Troiani  sono  lungi  da  Troia 
e  propmqui  e  minacciosi  alle  navi  dei  Greci.  —  òXiyoc;  ...  x^ùpoc;,  e  per- 
ciò è  urgente  il  bisogno  della  difesa.  —  èpÙKei,  li  tiene  lontani  dalle 
schiere  e  dalle  navi. 

162.  ó  b\  Diomede.  —  KpaiirvOùc; ,  coll'atto  di  persona  che  per  forza 
è  desta.  —  163.  E  verso  notissimo;  ma  TTTepóevxa  lo  rende  opportuno 
alla  situazione  attuale.  —  164.  axéxXioc;,  è  difficile  trovare  un  voca- 
bolo  che  abbia  il  significato  che  qui  spetta  all'aggettivo,  e  che  si  adatti 
al  valore  che  esso  mostra  in  altri  luoghi.  Qui  ha  valore  attivo  (cfr.  axeW), 
forte,  resistente,  infaticabile  ;  altrove  valore  passivo  (cfr.  TdXa;  «=  misero 
e  forte,  secondo  che  sia  attivo  o  passivo).  —  166.   veObrepoi,  ecco 

una  domanda  spontanea.  Nestore  è  d animo  infaticabile;  ma  per  aver 
riguardo  alla  sua  età,  spetterebbe  ad  altri  più  giovani  compiere  l'ufficio 
cui  ora  il  vecchio  attende.  —  166.  ^irara,  cfr.  Z,  350.  —  ^Kaaxov, 
uno  ad  uno,  andando  qua  e  là  per  il  campo  dei  Greci.  —  paaiXnuiv, 
Diomede,  vedendo  Nestore  ed  Ulisse,  comprende  che  si  tratta  di  convo- 
care i  soli  duci.  —  167.  TTdvxr]  èiroixÒMevoi,  cfr.  Z,  81.  Per  noi  è 
più  usuale  la  costruzione  in  cui  Tidea  di  ètroixò^evoi  sia  la  principale, 
e  quella  di  èreipeiv  subordinata:  vadano  dovunque  a  destare.  La  co- 
struzione greca  dà  maggior  risalto  a  ciò  che  veramente  importa  di  più. 

—  àmrìxavo<;,  contro  il  quale  non  ci  sono  ^irixavai  :  invincibile. 

168.    Il  tempo  solito.  —  169.  vai,  Nestore  giustifica  sé  stesso,  i 

giovani  fra  i  Greci  ed  in  particolare  i  suoi  figli:  però  difende  se  stesso 
da  ultimo.  —  luotpav,  colla  sua  portata  massima  ecf  in  significato  buono. 

—  170.  dfiuinove^,  ricompare  anche  altrove;  ma  qui  ha  particolare  ri- 
salto nella  difesa  che  Nestore  ne  assume.  —  eiai,  nota  l'anafora.  — 
Xaoi,  soldati  appartenenti  alla  schiera  di  Nestore.  —  171.  noXéet;, 
perciò  bastanti,  nelle  condizioni  normali,  all'attuale  ufficio;  ma  non 
SI  è  in  condizioni  normali.  —  èiroixójuevoc;  KaXéaeiev,  potrebbe  andar 
a  chiamare.  —  172.  Cfr.  v.  145.  È  un  argomento  che  mette  tutti 
a  posto,  e  richiama  ancora  una  volta  Diomede  stesso  alla  gravità  della 
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vOv  ràp  bì]  TTdvTeacTiv  èm  HupoO  icTTatai  àK|iifì(; 

fj  MdXa  XuTpòq  6Xe0po?  'AxaioT^  t^è  piOùvai. 

dXX'  tei  vOv,  Aiavia  xaxùv  Kai  OuXéoq  ulòv  175 

fivairicrov,  ai)  fdp  èaai  veijuiepoq,  €i  \x   èXeaipCK;.  " 

(hq  q)de*  6  ò*  à\xcp'  ujjuoiaiv  é^acraio  òépjLia  X^ovto^ 
aìeuuvo?  jLieTdXoio  TToòriveK^q,  eiXeTO  ò'  èrxoq. 
Pn  ò'  i€vai,  Toùq  ò'  fvGev  avacTtricraq  drev  fìpiuq. 

01  V  6t€  òfì  q)uXdK€a(yiv  èv  àTpo|uévoi(Tiv  fiitixOev,      180 
oùbè  jièv  eiiboviaq  q)uXdKUJv  nYnTOpa^  eijpov, 
dXX*  èTPnropTi  (Tùv  Teùxeaiv  eiaio  Trdvteq. 
\h(;  òè  KÙve<;  nepl  juifiXa  òucTuupricyajaiv  èv  aùXrj 
eripòq  dKoùcravTeq  KpaT€póq)povoq,  oq  te  KaO'  viXriv 

situazione.    —    pepCriKCv,   sforza,   cfr.    v.    145.    —  173.   irdvTcaai, 

anche  per  Diomede,  anche  per  Nestore;  e  perciò  il  vecchio  re  si  è  deciso 
a  mansione  che  in  diverse  circostanze  toccherebbe  ad  altri.  —  ini  2u- 
poO  ...  dKMnq,  locuzione  proverbiale:  siamo  in  così  urgente  necessità,  che 
un  nonnulla  può  rovinarci:  è  d'uopo  perciò  il  massimo  sforzo.  — 
174.  MdXa,  c'è  già  al  v.  173:  Nestore  insiste  nel  pessimismo  per  scuotere 
Diomede.  —  Piujvai,  è  dunque  in  pericolo  fin  la  vita  stessa.  —  175.  IGi, 
Nestore  dà  tanta  ragione  a  Diomede,  che  lo  incarica  di  andare  egli  a 
destare  altri:  vero  è  che  le  parole  del  Tidide  potevano  contenere  anche 
un'offerta.  —  Atavra  ...  OuXéoc;  uiov,  Aiace  Oileo  e  Megete  sono  già 
stati  menzionati  al  v.  HO.  —  176.    fivarnoov,    causativo:  chiama, 

sveglia,  fa  alzare:  delle  tre  fasi  dell'azione  è  indicata  l'ultima,  visiva. 
—  v€iiiT€po(;,  Diomede  dunque  è  preso  in  parola.  —  èXeaipGic;,  ecco  il 
nesso  fra  i  varii  significati  di  axéxXio;  -  che,  quegli  che  sia  obbligato 
ad  essere  infaticabile,  merita  e  attira  anche  il  compianto. 

177.  iIjc;  (pd6\  meno  del  solito  tempo;  ma  il  giovine  Aiace  è  ben  diverso 
dal  vecchio  e  prudente  Nestore;  cfr.  i  trapassi  al  v.  162  (parimenti  ra- 
pido trattandosi  di  Diomede)  e  al  v.  168  (lento,  trattandosi  del  vecchio 
Nestore).  —  178.  Cfr.  v.  24.  —  179.  Verso  rapidissimo,  somma- 
mente  comprensivo:  Diomede  va  (pf)  ò'  levai),  fa  alzare  (dvaaxfiaac; ) 
Aiace  e  Megete,  e  dalla  tenda  (^vGev)  li  conduce  seco.  Si  osservi  che  il 
poeta  non  fa  ripetere  quale  fosse  il  luogo  della  assemblea  :  non  è  questa 
un'ommissione. 

180.  ol,  Agamennone,  i  due  Aiaci,  Idomeneo,  Menelao,  Nestore,  Ulisse, 
Diomede,  Megete.  —  àTpo|Liévoiai,  erano  più  centinaia,  divisi  in  diverse 
schiere.  —  ^mxGGV,  manca  a  noi  un  verbo  egualmente  proprio.  — 
181.  ciiòovxac;,  era  quello  il  pericolo;  ma  anche  questi  sono  conscii  del 
loro  dovere.  —  ì^Ynxopaq,  almeno  i  duci  si  poteva  temere  fossero  meno 
attenti:    ma  neppur  essi  avevano   allentata  la  vigilanza.  —  182.    Il 

verso  è  un'epesegesi  del  precedente.  —  éypr\yof)TÌ,  desti;  non  abbiamo 
un  avverbio  corrispondente.  —  irdvxcq,  chiude  con  forza  l' afferma- 
zione. —  183.  Kùv€(;,  il  paragone  nulla  ha  d'offensivo.  —  buj- 
ujprìaouai,  «  far  travagliosa  sentinella  »  del  Monti  è  tradotto  con  molto 
senso  artistico  :  la  vigilanza  è  faticosa,  ma,  appunto  perchè  tale,  cresce 
l'impegno.  —  aùXf),  cfr.  E,  137.  —         184.  Gnpóc;,  ad  essa  sono  para- 
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fpXTiiai  òi'  opecrqpi*  noXvq  ò*  òpuMaTÒòq  in  amw  185 

àvbpujv  r\bk  Kuvujv,  (Ìttó  Té  aqpiaiv  {jttvo^  òXuuXev 
wq  TUJV  vr|òu^O(^  uttvo(;  ànò  pXeqpapoiiv  òXuuXeiv 
vuKia  qpuXa(Jao)iévoi(Ji  KUKriv  *  irebiovòe  fàp  aUi 
TeipàqpaG',  óttttót'  èm  Tpuuujv  àioiev   Ióvtuuv. 
Toùq  b'  ó  Tépujv  'iY\Qr{(yev  lòibv  Gdpcruvé  t€  ^luGiu        190 
Ktti  aqpeaq  (pajvr|aa<;  èirea  TTiepóevia  TTpo(Jriùòa  * 
„  ouTUj  vOv,  cplXa  T€Kva,  qpuXaaaeie  *  ^n^^  t^^V  ijttvo^ 
aipeiTUJ,  \xr]  xàp^a  YtvuujLieGa  òud^evéeaaiv.  " 

iLq  eiTTÙJV  Tdqppoio  òiécrauio  •  toì  b'  a|Li'  ?ttovto 
'ApY€iuJV  paaiXfìe(;,  òcroi  KeKXrjaxo  PouXrjv.  195 

gonati  i  Troiani,  tanto  più  che  sono  imbaldanziti  dal  successo:  laonde 
anche  Kpaxepóqìpovac;  entra  nel  confronto,  e  non  come  elemento  orna- 
mentale. —  i)Xr|v,  siamo  ormai  nel  solo  campo  dell'oggetto  assunto  a 
confronto,  che  il  nesso  con  0puia|nò^  Trebioio  è  troppo  lento.  —  185.  ^p- 
Xr|Tai,  si  avanzi:  così  è  da  temersi  che  si  avanzino  i  Troiani.  —  òpu- 
ILiaYbóc;,  non  è  affatto  paragonato  allo  strepito  del  campo  Troiano  durante 
la  notte:  si  pensa,  se  mai,  allo  strepito  della  futura  battaglia.  —  186.  àv- 
òpujv  r\bè  KUVUJV,  in  antitesi  ad  aÙTiù:  Timagine  si  va  allargando,  ed  ecco 
con  àvòpojv  un  nuovo  elemento.  —  uttvo;  óXujXe,  ecco  la  spiegazione  di 
òucrujpiqaujaiv.  —  187.   tujv,  le  sentinelle  e  guardie  greche.  —  vi]- 

bujuoc;,  tanto  più  se  ne  comprende  il  valore,  ora  che  se  n' è  privi:  c'è 
un'antitesi.  —  pXeqpdpoiiv,  spesso,  parlandosi  del  sonno,  viene  innanzi 
spontaneo  questo  particolare.  —  188.  (puXaaaojiévoioi,  cioè  qpùXaHi 

ouoi. —  KaKf^v,  tale  diventava  in  seguito  alla  veglia  faticosa;  non  c'è  in- 
dizio alcuno  che  fosse  una  notte  burrascosa,  anzi  si  hanno  indizi  del 
contrario.  —  irebiovòc,  là  dove  erano  i  Troiani,  per  esplorarne  i  movi- 
menti e  accorgersi  subito  di  una  loro  eventuale  avanzata.  —  189.  xe- 
Tpàqpa0\  volgevano  la  persona  e  lo  sguardo.  —  ótittót',  allorché,  tutte  le 
volte  che  (unito  ad  aÌ€():  cioè,  ogniqualvolta  udissero  movimenti  dei 
Troiani  (TpObuuv  Ióvtujv),  vigili  guardavano  verso  il  piano  per  iscorgere 
se  essi  volgessero  i  loro  passi  alla  volta  del  campo  Greco  :  il  ripetersi 
di  tali  movimenti  interni  del  campo  Troiano  eccitava  e  richiedeva  la  vi- 
gilanza. —  190.  Gfr.  A,  283.  —  ó  yépujv.  Nestore.  —  Ibibv,  dunque 
la  notte  era  abbastanza  chiara.  —  Gàpauvé  t€  |la\j6lu,  è  più  che  sufficiente, 
oltre  ad  essere  proprio.  —  191.  Mancando  nei  migliori  mss.  e  nulla 
aggiungendo  a  9dpauvé  re  luùGuu,  anzi  ritardando  l'effetto,  lo  si  può  con- 
siderare come  spurio.  — •  193.  outuj,  cosi  come  avete  fatto.  —  vOv, 
d'ora  innanzi.  —  cpiXa  T6Kva,  è  un'espressione  d'affetto,  che  tanto  più  si 
addice  a  Nestore,  che  ha  un  figlio  fra  i  comandanti  delle  guardie.  — 
|ur|òè  ...  uTTvoc;.  era  il  mezzo  di  vigilare.  —  193.  x^PMOii  cagione  di 
gioia  -  ludibrio.  —  buanevéeaaiv,  dell'  inimicizia  indica  il  sentimento 
avverso:  ben  diverso  è  TroXémoc;. 

194.  Tdqppoio,  oltre  la  fossa,  che  stava  dinanzi  al  muro:  le  guardie 
erano  tra  la  fossa  ed  il  muro.  —  òiéaauxo,  passò  rapidamente  e  per  il 
primo.  L'assemblea  cioè  si  tiene  in  luogo  dove  si  possa  aver  subito  con- 
tezza del  moto  de'  nemici,  ma  in  disparte  dalle  schiere  greche.  —  toi, 
gii  latri  otto.  —  195.    paai\n6<;,    apposizione  di  xoi.  —   KGKXriaxo 
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TOK  b*  fiiaa  MTipióvrjc;  Kai  N€aTopO(;  àf\aòq  v\ò<; 
fìicrav.  aÙTOì  fàp  KdXeov  cru|i|Lir|Tiaaa0ai. 

Tàq)pOV    b'    €KbiapdVT€(S    ÒpUKTflV    ébpiÓUJVTO 

év  KaGapuj,  6Gi  bi\  veKuujv  bieqpaiveio  x^po? 
TTiTTTÓVTiuv,  òGcv  ttOiK^  aTTeipaTTei'  6ppi)LiO(;  ''Ektujp 
ÒXXùq  *ApTeiou<;,  ore  bx]  rrepi  vùH  eKdXuvpev  • 
fvGa  KaG€2Ió|Lievoi  lire*  àXXriXoiai  TTÌq3aucrK0V 
Toiai  bè  iLiùGuJV  rjpxe  feprivioq  irriTÓTa  N^atujp  * 
„  dì  qpiXoi,  oÙK  av  òr]  tk;  àvfjp  TteTTiGoiG*  éuj  auioO 
GujLiuj  ToX)Lir|evTi  iLieià  Tpu)a(;  |LieTaGu)nou<; 
éXGeiv,  ei  uva  ttou  briiuuv  ^Xoi  éaxaióujvTa, 
f\  Tivd  TTOU  Kai  q)f||Liiv  évi  TpuLiecTCTi  ttuGoito, 
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pouXr^v,  c'è  una  qualche  affinità  semasiologica  (3ouXrì  =  èKKXriaia)  :  quanti 
erano  stati  convocati  a  consesso.  —  196.  Mr|piòvr|<;,  il  Gcpóirujv  di 

Idomeneo:  ma  aveva  egli  stesso  una  posizione  elevata,  onde  l'intervento 
suo  e  quello  di  Trasimede  all'assemblea  dei  duci:  così  sono  undici  in  tutto. 

—  197.  ììioav,  chiamati  dagli  altri,  i  quali  invece  ótju'  ^ttovxo  a  Nestore. 

—  au|U)ur|xidaoGai,  c'era,  per  chiamarli,  la  ragione  che  erano  i  meglio 
informati  sul  contegno  notturno  dei  Troiani.  —  198.  èKÒiapdvxeq, 
cfr.  òiéoauxo.  —  òpuKxnv,  non  usa  l'epiteto  per  richiamare  l'idea  che 
la  fossa  era  artificiale:  è  un'impressione  visiva.  —  199.  Gfr.  0, 
491.  La  scelta  del  luogo  è  fatta  tenendo  conto  del  ribrezzo  de'  cadaveri 
e  del  turbamento  che  la  loro  vista  avrebbe  arrecato  all'assemblea.  — 
200.  TTiTTxóvxujv,  defunti,  caduti  -  eufemismo.  Per  il  valore  del  tempo 
cfr.  evì^OKU)  =  son  morto,  onde  p.  es.  QvrJiaKOvxec;  =  6avóvxe<;.  —  aijGic; 
dTTéxpaTiexo,  per  accamparsi  ad  alquanta  distanza  dai  nemici.  —  ó^pi^oq, 
l'epiteto  qui  è  proprio  necessario:  tale,  in  quel  luogo,  in  quel  momento, 
doveva  sembrare  agli  eroi  greci.  —  201.  òXXuq,  per  rendere  l'insieme 
e  collegarlo  ad  dTrexpdTrexo,  puoi  ^tradurre:    desistendo    dall'uccidere.  — 

—  Tiepi,  avverbio  :  tutt'intorno,  È  un'espressione  visiva  dell'orizzonte 
che  si  abbuia,  —   èKdXui|;ev,   è  molto  comprensivo  ed  assoluto  e  visivo. 

—  203.  àXXnXoiOi,  si  tratta  di  parole  scambiate  prima  che  la  seduta 
abbia  un  andamento  regolare.  —  203.  Il  trapasso  è  maestoso:  tutti 
a  posto,  e  Nestore,  per  diritto  di  età,  parla  per  il  primo.  Egli  è  il  grande 
regolatore  di  questi  momenti.  —  204.  Nestore  viene  subito  alla  pro- 
posta di  mandare  ad  esplorare  il  campo  Troiano;  la  riconosce  difficile, 
ma  la  difficoltà  stessa  doveva  essere  un  eccitamento.  —  xic;  dvnp,  e  le- 
gato ad  oùk:  tiessuno.  —  205,  xoX|urì€vxi,  se  nell'animo  sorgesse 
questa  idea  audace.  Il  senso  è  questo  :  se  all'animo  si  presentasse  l'au- 
dace disegno  di  andare  fra  i  Troiani,  nessuno  si  fiderebbe  (tt6tt(GoiG')  ad 
attuare  l'idea?  nessuno  darebbe  retta  al  proprio  animo,  se  questi  con- 
cepisse V audace  idea  di  andare  ì  —  |U6TaGù|uou(;,  spiega  e  rincalza  xo\- 
luinevxi,  ma  è  altres'i  specialmente  adatto  al  sentimento  provato  in  questa 
notte  dai  Troiani  vittoriosi.  —  206.  è\0eW,  a  principio  del  verso:  è 
il  nodo  della  cosa.  —  èaxaxóuivxa,  all'estremità  del  campo  Troiano,  dove 
fosse  meno  attiva  la  vigilanza.  Reso  era  ad  una  delle  estremità.  — 
207.  KQÌ  qpnmv,  basterebbe  anche  ascoltare  i  discorsi  dei  nemici  ;  quindi 
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ficraa  T€  |Lir|Tióuj(Ti  jueià  cTcpioiv,  f\  jaeiuaacriv 

au0i  jLi^veiv  Tiapà  vriucTiv  àrrÓTTpoGev,  f|€  rróXivòe 

(a\\f  (ìvcixujpricToucriv,  èirei  òaiuAcyavTÓ  t'  'Axaiou^;       210 

laOrd  T€  Travia  ttùGoito,  Ka\  fiip  €Ì<;  i]ixéaq  fXGoi 

àaKTìGnq*  ji^Tct  K^v  oi  ÙTTOupdviov  KXéoq  eiri 

TràvTa(;  in  àv6puuTT0U(;  *  Kai  o\  bóaiq  ?aa€Tai  èaGXri  • 

6acroi  yàp  vnecrcriv  èmKpaTéouaiv  fipicTTOi, 

Tojv  TTÓvTujv  o\  ?KaaTO(;  oiv  òuOaouai  jnéXaivav  215 

GfìXuv  uTTÓppTivov  *  TYji  ^èv  KTépa<;  oùbèv  ójLioTov  • 

a!ei  ò'  èv  òaliricri  Ka\  eiXairivriai  Trapéatai.  " 

iLq  fqpae'  ol  ò'  àpa  TTÓvie?  àKrjv  èY^vovio  aiuiTTf). 
ToTai  òè  Kai  iLieiéeiTTe  pofiv  àraGò^  Aio|Lir|ÒTi<;  * 
„  NécTTOp,  f|i*  òipuvei  Kpabiri  Kai  Gujuiò^  dTnvuup  220 

àvòpdiv  bua|i€véuiv  bOvai  cTTpaiòv  i^fvq  èóvTUJV, 

è  d'uopo  mescolarsi  fra  di  essi.  —  ttOGoito,  questo  è  vero  spionaggio  di 
guerra:  con ^Xoi  invece  si  accenna  a  prendere  taluno  e,  presolo,  farlo 
parlare.  Così  Ulifise  e  Diomede  fanno  con  Dolone;  ma  fanno  anche 
altro.  —         208.  fiaaa  Kxé.,  i  loro  piani.  —  209.  aOGi,  il  campo 

è  vicino.  —  vrjuaiv,  dei  Greci.  —  ^éveiv,  per  assalirli.  —  TióXivbe, 
quests  è  iootesi  meno  probabile  e  perciò  enunciata  in  secondo  luogo. 
—  210.  èTT€i,  dopo  il  successo  già  ottenuto.  —  baindaavTO,  sarebbe 
opinione  possibile  nei  Troiani  il  ritenere  che  i  Greci  siano  già  sconfitti 
decisamente  :  Ettore  non  era  però  lontano  da  questo  pensiero,  ma  in 
tale  idea  voleva  lo  sterminio  dei  nemici.  —  211.  raOrdt  t€  Trdvxa, 

insiste  sulla  necessità  di  complete  ed  esatte  informazioni.  —  212.  àoKY]Qr\(^, 
non  senza  ragione  a  principio  del  verso.  —  ÒTTOupdviov,  cioè  fra  gli 
uomini,  come  è  detto  subito  con  epesegesi.  —  213.  Ka(,  inoltre.  — 

ÒÓJK,  fattagli  dai  Greci.  —  214.   òaooi,  tutti  i  duci.  —  vrieoaiv,  e 

perciò  anche  ai  Greci. —  fipiaroi,  per  posizione;  ha  valore  vicino  al  po- 
litico. —  215.  Tujv  irdvTUJv,  è  genitivo  partitivo  unito  ad  ^KaoToc^:  di 
questi  tutti.  —  ^Kaoroq  bdboouai,  sintesi  e  analisi  nell'espressione.  — 
ILiéXaivav,  non  è  ommessa  la  percezione  visiva;  ma  il  colore  non  è  scelto 
a  capriccio.  —  216.  GfìXuv,  ha  un  significato  vicino  all'etimologico; 

feconda,  e  la  prova  n' è  data  dall'agnello  che  le  sta  alla  poppa.  —  xf), 
ossia  pecora  nera  e  coH'agnello.  —  KT^paq, possesso;  ma  c'è  inclusa  l'idea 
del  possesso  di  oggetto  pregevole.  —  217.  6aiTr)ai  kqI  €lXaTTivr)ai,  i 

plurali  sono,  ritengo,  giustificati  dal  fatto  che  si  tratta  di  una,  serie  di 
banchetti,  non  di  uno  solo:  nel  fatto  della  pluralità  insiste  dei.  È  dunque 
un  mantenimento  gratuito,  che  i  Greci  de'  tempi  storici  considerarono 
massimo  onore:  si  pensi  al  Pritaneo. 

218.  C'è  ora  l'intervallo  di  due  versi,  di  due  tempi,  direi.  Ma  prima 
di  rispondere  dopo  tale  proposta  ci  vuole  un  po'  di  meditazione.  — 
219.  Diomede  è  quegli  appunto  che,  insieme  ad  Ulisse,  si  assume  la  dif- 
ficile impresa.  —  220.  Gfr.  v.  319.  -  Diomede  dice  subito  che  egli 
intende  di  entrare  nel  campo  Troiano;  è  franco  e  spiccio;  aggiunge  e  ne 
sarebbe  meglio  andar  accompagnato  e  ne  adduce  brevemente  i  motivi. 
È  il  discorso,  o  meglio  il  parlare  di  un  fiero  soldato.  —        221.  ÒOvai, 
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TpiJuujv  •  àXX'  ei  ixq  \xo\  àvfip  ajLi'  ?7toito  xai  fiXXog, 
fiaXXov  GaXTTUjpf)  Ka\  GapaaXeiuTepov  berrai. 

aUV   T€  bv    èpXOluévUJ,  Kai  T€  Trpò  ò  ToO   èvór|(T€V, 

6tt7tuj(s  Képòoq  ?ri  *  ^oOvO(;  ò'  ei  Tiép  t€  vorjcTr],  225 

àXXà  Té  01  PpàacTuuv  t€  vóoq  Xeirir]  òé  le  lufjTK;*  " 

iL<;  €q)aG*,  oi  b'  è'GeXov  AiO)uiribei  ttoXXoì  eireaGai  • 
nGeX^Triv  Aiavie  buuj,  GepaTiovre^  "Aprio^, 
TìGeXe  Mripióvri^,  indXa  b*  fjGeXe  NécfTopoq  móq, 
fìGeXe  b'  'Aipe'ibri^;  boupiKXeiiòq  MeveXao^,  230 

f^GeXe  b*  ó  xXriiuujv  'Obuaeùq  KaiabOvai  ò|uiXov 
TpuJiDV  •  aiei  ydp  oi  evi  q)pea\  Gu)nò(;  èTÓX|ua. 


non  esplorare  avvicinandosi  ad  esso,  ma  realmente  penetrarvi.  —  ^TT^<Ì 
èóvTUJV,  è  il  motivo  che  giustifica  l'esplorazione,  dovuta  air  imminenza 
del  pericolo,  appunto  in  causa  della  vicinanza  dei  nemici.  —  222.  TpOuujv, 
è  bellissimo  così  isolato,  cosi  a  principio  del  verso:  è  in  posizione  sim- 
metrica ad  dvòptùv  òua|U€v6U)v,  ma  più  breve.  Ed  il  nome  dei  Troiani, 
ora  vincitori,  ha  il  suo  valore.  —  et,  desiderativo.  —  223.  GaXTrujpi') 
Kai  GapaaXeibxepov,  osserva  l'allitterazione  iniziale:  ci  sarebbe  più  sicu- 
rezza e  coraggio.  Entrambi  i  vocaboli  sono  eminentemente  soggettivi,  in- 
dicando sentimento  di  fiducia  e  di  sicurezza,  non  già  che  la  presenza  di  un 
solo  dia  poi  questo  grande  aiuto  di  forza.  —  224.  òu'  èpxo|uévuj,  il 

seguente  ó  ne  forma  l'apposizione:  conserva  il  leggiero  anacoluto:   due 

vanno  insieme^  e  Vuno —  225.   òttttujc;  Képòoc;  ?t],  oggetto  di 

ì\òr\a£v.  —  |uoOvo<;,  altra  apposizione  a  òù'  èpxo|Liévuj;  ma  si  tratta  del- 
l'ipotesi che  ci  sia  uno  solo.  —  vorìor),  in  posizione  simmetrica  ad  èvó- 
riaev.  —  226.  ppdaaiuv,  comparativo  di  Ppaxóc;  :  anche  Xe^xn  esprime 
il  medesimo  concetto,  ed  anch'esso  in  forma  visiva.  —  vóo^  ...  Mf)xiq,  si- 
nonimia. 

227.  Jj(;  ?(paG\  ora  non  c'è  quasi  intervallo:  all'audacia  di  Diomede, 
dato  l'impulso,  risponde  l'audacia  degli  altri,  e  prontamente.  —  TroXXof, 
ma  Diomede  ne  voleva  uno  solo:  è  necessaria  la  scelta.  —  228.  ì]G€- 
X^xr|v,  è  vigorosissima  l'anafora  a  principio  di  quattro  versi  consecutivi. 
Di  tale  anafora  Omero  fa  scarso  uso;  non  ne  abusa  certamente  come  il 
Pulci.  —  229.  bOo,  il  Telamonio  e  l'Oileo.  —  GepdTTOvxec;  ^'Aprioq, 

e  lo  dimostrano  anche  ora.  —  Mnpióvric;,  su  di  lui  non  si  insiste:  e  real- 
mente neir  Iliade  non  è  figura  principalissima.  —  |uidXa,  si  comprende 
l'ardore  di  Trasimede,  giovine  e  desideroso  di  procurarsi  gloria,  tanto 
più  che  la  proposta  viene  dal  padre  suo:  onde  anche  Néaxopo^  utòc;  è 
al  posto  suo,  indicandoci  una  aelle  ragioni  dell'ardente  desiderio  di  Tra- 
simede. —        230.  'Axpetòr|<;  boupiKXeixó^,  sono  i  titoli  che  egli  poteva 


pira.  —  232.  Tpdjuiv,  cfr.  v.  222.  —  Òl^x,  ed  anche  ora,  pur  trattandosi 
di  impresa  pericolosissima.  —  èv  qppeol  Gu|liÓ(;,  l'audacia  di  Ulisse,  più 
che  estrinsecarsi  con  segni  esterni,  era  come  rinchiusa  e  non  appalesata. 

OiisKO,  lUadé^  K,  comm.  da  C.  0.  Zibetti.  6 
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ToTcTi  òè  Ka\  ^€Té€iTTev  fivaE  àvbpujv  'AYa^eiLiviuv  • 

„  TubetÒTi  AiójUTiòeq,  éiiiuj  Kexapi(J|Liéve  Gumli, 

TÒv  |Lièv  òf|  ^lapóv  t'  cilpr|(Teai,  6v  k*  iQéXr^oOa,         235 

qpaivojLiéviJUV  tòv  àpiarov,  i.ne\  )a€)Lidaai  fé  ttgXXoi. 

jLiriòè  (Tu  y'  aìòó|Li€vo(;  crricri  qppeal  tòv  inèv  àpeiuu 

Ka\XeiTT€iv,  ci)  òè  x^ipov'  ÒTrdcraeai  alboT  €Tkujv, 

i(;  T€vefìv  ópóiuv,  irniò'  eì  pacriXeùiepóq  èaiiv.  *' 

\hq  fqpax',  lòeicTev  òè  nepl  EavBuj  MeveXdip.  240 

loxq  ò*  aijTi(^  )Li€Té€i7T€  po^iv  àToOòcj  Aio^r|òr|q" 
„  el  |Lièv  òri  giapóv  f€  KeXeùeté  ^*  aùiòv  éXéaGai, 
TTUJ(;  Sv  erreiT'  'OòucJnoq  ì^Oj  Geioio  Xa9o{|iriv, 
cu  Trépi  )Lièv  rrpócppujv  Kpaòiri  Ka\  Gufuò^  aTnvujp 
èv  Trdvieaai  ttóvoicTi,  cpiXei  òé  é  TTaXXdq  'AOrivri  ;      245 

TOUTOU    t'   éaTTO^évOlO    Kttl    èK   TTUpÒi^    ai0O)Ll^VOlO 


—  233.  Ecco  Agamennone  a  calmare  e  guidare  i  bollenti  spiriti  guer- 
reschi.—  234.  L'inizio  è  solenne,  ma  è  necessario,  perchè  finisca  il 
tumulto,  attirare  l'attenzione  dei  presenti  :  se  fatta  subito,  la  proposta  da 
taluno  poteva  non  essere  udita.  —  KexapiO|u^v€  Gufiuj,  è  degnazione  grande 
da  parte  del  sommo  Atride.  —  235.  Ed  ecco  la  proposta;  Diomede 
si  è  offerto  di  andare  lui,  e  desidera  un  compagno  :  a  guerriero  così  va- 
loroso spetta  la  scelta  :  sarà  buona ,  e  nessuno  troverà  a  ridire.  — 
236.  qpaivofiévuuv,  di  coloro  che  ti  si  offrono,  che  sì  mettono  in  mostra. 

—  ènei,  è  la  motivazione  della  scelta.  —  237.  albófnevoc;,  per  ritegno, 
per  un  qualche  riguardo:  insiste  nel  lasciare  la  scelta  a  completo  arbitrio 
di  Diomede.  —  dpeiuj,  è  correlativo  a  x^ipova,  del  verso  seguente:  deve 
scegliere  tòv  dpioxov.  —         238.  KaXXeiireiv,  intendi  al  campo  Greco. 

—  ÒTiàaoeai,  assumere  come  òttóuìv.  —  alòoi  eIkuiv,  cioè  albó|U6vo<;.  — 
239.  Yeveióv,  è  il  motivo  che  poteva  dar  ritegno  al  Tidide:  badando  alla 
schiatta.  —  paaiXeuxepoq,  cfr.  i,  160. 

240.  ^òeioev,  le  parole  di  Agamennone  non  sono  dunque  tutt'aflfatto 
disinteressate:  anche  altre  volle  egli  bada  a  sottrarre  Menelao  a  prove  ed 
imprese  pericolose:  è,  nell'epopea,  un  tratto  non  eroico,  ma  umano.  — 
EavGuj,  è  il  poeta  che  vede  Menelao.  —  241.  Un  tempo:  Diomede 

si  è  preso  tempo  a  riflettere.  —  242.  neXeOcxe,  noi  useremmo  voca- 
bolo meno  energico.  —  in*  aÙTÓv,  io  stesso,  senza  che  altri  me  lo  designi. 

—  243.  Tru)(;,  alla  motivazione,  opportuna  dacché  tutti,  ad  eccezione  del 
prescelto,  saranno  delusi,  segue  l'affermazione,  ma  in  forma  cortese,  con 
un  qualche  ritegno  ;  onde  l'interrogazione,  che  finisce  in  un'altra  moti- 
vazione rivolta  a  giustificare  la  scelta.  —  244.  Tiépi,  cfr.  per  di  per- 
magnus.  —  Kpabir)  Kal  Gufiióq,  sinonimia.  —  àynvujp,  nota  il  chiasmo 
(TTpóqppuiv  ...  ÓYnvujp).  —  245.  irdvTeaai,  tutte  e  di  tutte  le  specie  : 
quindi  Ulisse  è  adatto  anche  a  questa  impresa.  —  (piXet,  si  aggiunge  il 
favore  di  una  dea  potentissima,  cara  particolarmente  a  Diomede:  è  questo 
un  vincolo  quasi  religioso  fra  i  due  eroi.  —  246.  Kal  ex  irupó^, 
Diomede  man  mano  si  rinfranca,  ed  esalta  ora  sé  stesso  ed  Ulisse:  l'iper- 
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fi|Liq)uj  voai/iaaijuev,  èrreì  Tiepioiòe  vofìcai.  " 

TÒV  ò'  aijT€  TTpoaéeme  TroXuTXa(s  òTo<s  'Oòucraeu^  • 
„  TuòeiÒTi,  |Lir|T*  fip  ^e  |adX'  aivee  juriie  ti  veiK€i  • 
eiòóai  Tdp  TOi  TauTa  )U€t'  'ApTeioK;  aTopeùcK^.  250 

dXX*  to|Liev  •  ludXa  rdp  vùH  dv€Tai,  èrT^Gi  ò'  r\\h<;, 
daTpa  òè  òf]  TTpopéPri^e,  TrapoixujKev  òè  iiXéuiV  vù2 
Tujv  òuo  iLioipdujv,  TpiTdTTi  b'  è'Ti  jLioipa  XeXeiTTTai". 

J)^    €17TÓVG*   ÒTtXoiCIV    ?Vl   Ò€lV0T(TlV    èòUTnV. 

Tuòeiòri  )ièv  òojKe  |Liev€TrTÓX€^0(;  0paau)Lir|òr|<;  255 

(pdaravov  a|Liq)TiKeq,  tò  ò'  éòv  Trapd  vnì  XéXeiiTTO, 
Kttl  adKOi;-  d)Liq)i  hi  ol  Kuvériv  K€q)aXfìq)iv  ?Gr|Kev 
Taupeirjv,  dq)aXóv  te  Kai  dXXo90v,  f^  Te  KaTaiTuH 

bole  è  ben  naturale.  —        247.  fiinqpu;,  a  principio  del  verso,  con  forza. 

—  Trepioiòe,  cfr.  upóqppujv  Kpab(r|  al  v.  244:  della  salvezza  dà  buona 
parte  di  merito  al  senno  di  Ulisse,  e  già  nella  sua  prima  proposta  (v.  224- 
225)  parlava  con  insistenza  di  vofjaai  :  al  valore  ci  pensava  lui,  Diomede, 
con  giusta  fiducia  nelle  sue  forze,  ed  al  senno  avrebbe  contribuito  in 
massima  parte  Ulisse. 

248.  Un  tempo:  il  saggio  Ulisse  non  precipita.  —  iroXuTXac;,  cfr.  TXri- 
)uu)v  del  v.  231.  —  òioc;,  cfr.  Geioio  del  v.  244:  non  si  esce  da  quella 
cerchia  di  idee.  -  11  discorso  di  Ulisse  è  breve;  ma  il  poeta  che  Io  com- 
pose è  un  finissimo  psicologo  :  cosi  deve  dirsi  anche  per  gli  altri  discorsi. 

—  250.  È  motivazione  vera,  che  non  offende  né  Diomede  né  gli  altri  : 
così  Ulisse,  senza  falsa  modestia,  non  respinge  le  lodi  che  sa  di  meritare. 

—  251.  àXX'  to^ev,  e  viene  subito  al  tandem.  Ulisse  ben  sa  che  è  tempo 
di  agire:  anche  cosi  appalesa  la  sua  prudenza.  —  )udXa  Kxé.,  non  ce 
tempo  da  perdere,  non  ci  rimane  gran  che  della  notte:  ragione  vera  e 
palese  e  perciò  eminentemente  persuasiva.  --  rjdj;,  osserva  l'epesegesi: 
ripeto  che  notarle  tutte  è  impossibile,  e  che  esse  costituiscono  uno  dei 
tratti  caratteristici  del  pensiero  omerico.  -—  252.  darpa,  sono  tutti 
indizi  che  appalesano  altrui  come  in  fatto  abbia  ragione.  —  253.  tujv 
buo  juoipdujv,  rimane  appena  un  terzo  della  notte;  poche  ore  sono  dispo- 
nibili allo  scopo  prefisso:  le  indicazioni  di  Ulisse  si  vanno  facendo  pre- 
cise. —  TpiTdTr),  epesegesi  incalzante. 

254.  ÒTrXoioiv,  passano  subito  ai  pieparativi,  armandosi  o  terminando 
di  armarsi  :  parte  delle  armi  potevano,  sebbene  il  poeta  non  lo  dica  (e 
non  era  necessario  che  lo  dicesse),  essere  state  deposte  durante  l'assemblea. 

—  òeivcioi,  per  i  nemici;  cioè  Diomede  ed  Ulisse  prendono  non  la  con- 
sueta armatura,  ma  quelle  armi,  anche  altrui,  che  sieno  le  più  adatte 
all'impresa  notturna.  —  255.  jueveTrxóXeiLioq,  cfr.  la  sua  insistenza 
di  dianzi  ;  osserva  l'Ameis  che  Trasimede  e  Merione,  come  duci  delle 
guardie  sono  completamente  armati:  possono  perciò  cedere  armi  ai  due 
eroi.  —  256.  (5)u(pr|Ke(;,  a  due  tagli.  —  éóv,  di  Diomede;  stante  la  pronta 
partenza  dalla  tenda.  —  257.  odKoq,  l'armatura  è  semplice:  spada, 
scudo  ed  elmo;  sono  armati  alla  leggiera.  —  258.  raupeiriv,  fra  l'agget- 
tivo ed  il  sostantivo  (Kuvénv)  c'è  quella  contraddizione,  che  si  trova  p.  es. 
in  cartuccia  metallica.  —  dqpaXov  Kal  dXXoqpov,  senza  cimiero  di  sorta:  è 
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K^KXnTai,  ^u€Tai  bè  Kdpri  0a\epu)v  a!2:Tiaiv. 

Mripióvri<;  b'  'Oòuafìi  biòou  piòv  r^bè  qpapeipTiv  260 

xai  Hiqpoq,  dincpì  bé  oi  Kuvér|v  xeqpaXfìqpiv  fOriKev 

^ivoO  TToir|Tr|v  *  TToXeaiv  b*  ?vToa0€V  \^àaiv 

èviéiaio  crT€p€uj(;,  èKioaGe  bè  XeuKoi  òbóvT€q 

àpTióbovToq  vòq  ea|né€?  Ixov  fvGa  xai  fv0a 

eij  Kai  éTTicTTaia^vujq,  |a€(J(yri  b'  évi  iriXoq  dpripeiv.         265 

Tr|v  pd  ttot'  èH  'EX€a)vo<s  'A|LiuvTopo(;  'OpjLievibao 

èHAex'  AuTÓXuKO<;  ttukivòv  bó)Liov  àvTiTopr|aa(;, 

iKdvbeiav  b'  ctpa  bujxe  KuBripiiu  'A^qpibd)LiavTi  • 

'A|Licpibd)aa(;  bè  MóXijj  boiKC  Heivniov  elvai, 

aiiTÒp  ò  Mripióvr)  boiKcv  iL  Tiaibl  (popnvai  •  270 

bx]  TÒT*  'Obucrano(j  TiÙKacrev  xdpri  à|i9iTee€Taa. 


un'arma  pratica,  sebbene  di  poca  figura.  —  KaxatTuE,  è  un  ànalE  €lpr|- 
luévov.  —  259.  j^Oexai,  è  portata,  e  perciò  difende.  —  260.  Mnpióvnc;, 
cfr.  0paaujun6r|;  al  v.  255.—  piòv  rjòè  cpapérpriv,  altre  armi  da  soldato 
di  leggera  armatura  ed  offensive:  Ulisse  non  ha  scudo.—  261.  E((poq, 
non  molto  differente  da  qpdOYavov.  —  Kuvériv  Kxé.,  cfr.  v.  257.  — 
262.  ^ivoO  TToiriTriv,  cfr.  Taupeinv  al  v.  258:  del  valore  etimologico  di 
Kuy^n  non  ce  più  senso  alcuno.  —  ^vrooGev,  nel  rivestimento  interno: 
cosi  l'elmo  internamente  era  liscio  e  aveva  uno  strato  di  più.  —  (fiifiaiv, 
corregge  commesse  e  adattate  le  une  vicino  alle  altre.  —  263.  èvxé- 
TaTo,  le  corregge  giravano  torno  torno  all'interno  dell'elmo.  —  OT€p€d>(;, 
il  lavoro  era  solido.  —  ^KTooee,  l'esterno,  la  superficie  visibile.  —  XeuKoi, 
insiste  suUimpreasione  cromatica;  infatti  nel  verso  seguente  àpYióòovToq 
ùó^.  —  .264.  ea|U6e(;,  fissi,  uno  vicino  all'altro;  guarnizione  e  difesa. 
—  ^xov,  rivestivano,  cioè  rendevano  compatto,  trattenendo  e  fermando  i 
vari  strati  dell'elmo.  —  ^vOa  xal  ^vGa,  su  entrambe  le  tempie.  — 
265.  €u  Kal  èmaTajuévcjuq,  la  prima  è  un'impressione  generale,  la  seconda 
risale  alla  causa,  onde  risulta  quella  bellezza.  —  Méaor),  al  centro,  nella 
parte  esterna,  al  posto  del  cimiero.  —  ttìXo(;,  attutiva  i  colpi.  —  àpnpeiv, 
condizione  necessaria  perchè  fosse  utile.  —  266.  xnv,  si  fa  la  storia 
dell'elmo:  anche  nell'epopea  cavalleresca  spesso  s  risale  agli  antichi 
possessori  di  armi  famose  o  notevoli.  —  'EXeujvo(;,  in  Beozia.  —  'A|nùv- 
Topo<;,  non  è  l'Amintore  di  1,448:  il  genitivo  spiega  bófuov.  —  267.  ile- 
X€T0,  tolse,  sottrasse  e  tenne  per  sé.  —  AùtóXuko(;,  avo  materno  di  Ulisse, 
famoso  ladro. —  ttukivòv,  per  quanto  forte,  Autolieo  riusci  nell'intento: 
nell'epiteto  c'è  un'antitesi.  —  àvriropriaa;,  è  un  sistema  rimasto  a  lungo 
fra  i  Greci,  e  permesso  e  favorito  dal  materiale  e  dal  sistema  di  fabbri- 
care: cfr.  Toixopuxoc;.  —  268.  iKdvbeiav,  città  dell'  isola  di  Citerà 
(Gerigq).—  ÒODke,  Autolieo.  — 'A|U(pibdjuavTi,  si  può  chiamarlo  un  illustre 
incognito.  —  269.  MóXiu,  non  ci  è  noto  altrimenti  che  per  essere 
padre  di  Merione.  —  Seivniov  eTvai,  cfr.  ÒOùKev  ...  cpoprìvai  del  verso  se- 
guente.—  270.  (Jj  TiaiM,  e  siamo  giunti  ai  contemporanei  dell'Iliade: 
l'elmo,  che  era  stato  dell'avo  di  Ulisse,  rientra  momentaneamente  in  fa- 
miglia e  serve  al  nipote  di  un  antico  possessore.  —  271.  TTUKaaev, 


ILIADE,  K,  259-284     .  85 

TUJ  b'  èireì  ouv  ottXoktiv  ?vi  beivoTcriv  èbuTTiv, 
Pdv  {>'  levai,  XméTTiv  bè  kot'  aÙTÓGi  TTdvTa(;  d/DiaTouq. 
ToTcTi  bè  beEiòv  nKev  èpiubiòv  èrr^q  obolo 
TTaXXdg  *A0nvairi  •  toì  b'  oùk  tbov  òq)0aXiLioT(Jiv  275 

vuKTa  b\   òpq)va{Tiv,  dXXd  KXàrlavjoq  ÓKoudav. 
XaTpe  bè  tuj  òpviG*  'Obuaeu<;,  i^pdTO  b'  *A0r|vri  • 
,,kXu0ì  |i€u,  drióxoio  A\ò(;  TÉKoq,  fi  t€  )Lioi  atei 
èv  TTdvTcacri  ttóvoicti  irapiaTacTai,  oùbé  ere  Xi^0uu 
Kivù^evo(;,  vOv  aijTe  ^idXiaTd  jne  cpTXai,  *A0/|vti,  280 

bòq  bè  TTdXiv  èm  vna(;  èuKXeTa<;  àq)iK^a0ai, 
peHavTa(;  jaéra  fpTov,  6  Ke  TpubedcTi  jieXncrei.  *' 

beuTepO(;  auT*  tipdTo  pofjv  àfaQò<;  Aio|ir|bTi<;  * 
,,  KéKXu0i  vOv  Kaì  èjLieio,  Axòq  t^koc;,  dTpuTOJVTi  • 

rafforzò,  difese:  il  poeta  si  compiace  della  coincidenza.  —  àjacpiTeOctaa 
^^|^»^Jl<^or^inare:  coprì  (non  e  letterale  però)  e  difese  il  capo  d'Ulisse. 
372.  Cfr.  v.  274.  Prima  di  continuare  il  poeta  riepiloga  e  ripete  quanto 
ultimamente  ha  detto.  —  273.  pdv,  il  plurale  fra  due  duali  (éòurnv ... 
XiTT^TTiv).  —  KQT*,  avvcrbio.  —  TrdvTQc;,  in  senso  molto  relativo:  cioè 
nessuno  dei  capi  là  congregati  si  allontanò  alla  partenza  dei  due  eroi. 
--  274.  Toiai,  Diomede  ed  Ulisse.  —  òeHióv,  favorevole,  perchè  apparso 
alla  destra,  secondo  la  posizione  che  i  Greci  tenevano  nell'osservare  il 
volo  degli  uccelli.  Rivolti  a  nord,  avevano  a  destra  l'oriente;  i  Latini 
SI  volgevano  a  sud,  ma  l'oriente  era  sempre  il  punto  de'  buoni  auspici.— 
275.  oOk  lòov  ò(p6aX|uoiaiv,  non  lo  videro  coi  loro  occhi.  —  276.  òp- 

(pvairiv,  l'epiteto  contiene  la  ragione  che  toglie  ai  due  eroi  di  scorgere 
l'airone:  e  poi  si  dica  che  questo  è  un  epitlieton  ornanst  -~  xXdYHavTOc 
cioè  èpujòioO,  lo  sentirono  a  vociare.  —  277.  'Oòuoaeuc;,  per  età  e  per 
senno  meglio  disposto  a  comprendere  l'auspicio,  e  perciò  prega  il  primo; 
Diomede  era  più  intento  alla  pugna;  ed  anche  nel  libro  quinto  non  ha 
troppi  scrupoli   verso  gli  dei,  e  ferisce  Afrodite  e  assalta  Ares  e  Febo. 

—  ópvie',  cfr.  alite.  —  'AGi^via,  la  comune  protettrice  di  entrambi  i  guer- 
rieri. -  278.  Cfr.  E,  115.  -  279.  Cfr.  v.  301.  Cosi  il  precedente 
e  uguale  a  v,  300.  Qual*  è  il  verso  imitato,  quale  il  punto  di  partenza 
dell  imitazione?  grammatici  certant ...  —  TrdvT€aai  irò  votai,  cfr.  v.  245. 

—  280.  Kivu^€vo<;,  in  fondo  epesegesi  di  irdvTeaoi  ttóvoioi:  intrapren- 
dendo un  qualche  rischio.  —  vOv  aOre,  ora  sì.  —  ludXiaxa,  potissimum. 

—  qpUai,  manifesta  il  tuo  amore,  concedendomi  la  tua  protezione.  Dal 
patronato  risale  alla  causa  di  esso.  —  281.  hòc,,  esprime  come  desidera 
che  Atena  esplichi  il  suo  amore.  —  irdXiv,  non  ce  ancora  il  verbo  ma  la 
massima  parte  del  concetto  è  già  espressa.  —  vf)a<;,  raramente  il  poeta 
rinuncia  ad  epiteti  della  nave;  in  questo  libro  però  con  relativa  frequenza, 
non  entrando  esse  nell'azione:  c'è  in  ciò  una  qualche  differenza  col 
hbro  antecedente.  —  èuKXetac;,  gloriosi,  dopo  essersi  fatto  onore.  — 
282.    fiéya    ^pYov,    una   grande  impresa;  non  solo  quindi  l'esplorazione 

oo^i"P°'  ^^^®^®  ^^  prefigge  uno  scopo  maggiore.  —  )U€Xf|aei,  cfr.  v.  51. 

^83.  6€ÙT€po(;,  cfr.  E,  855.  —        284.  KéKXuGi,  cfr.  kXOOi  al  v.  278. 

Kal  éfieto,   non  c'è  un  senso   di  inferiorità   rispetto   ad   Ulisse:   è  una 
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aireió  )ioi,  uj^  òie  rraipl  &\x   ioixeo  Tubei  òiiu  285 

i.<;  0r|Pa^,  8t€  re  TTpò  *AxaiuJv  àTT€Xo<;  fjeiv. 

Toù^  ò'  &p  in  'AcTujTTip  XiTie  xctXKOxiiuJva^  'Axcxiou(;, 

aùiàp  6  jLieiXixiov  ^09ov  (pépe  KabjLieioiaiv 

KeT0*  •  dtiàp  aiji  àTTiibv  jiidXa  jnépjuepa  luriaaTo  epTCt 

aùv  (Joi,  bla  Geà,  òt€  o\  irpócppaacra  TTapécririq.         290 

iL^  vOv  |LAoi  è9éXou(Ja  TTapiaiaao  Kai  jac  cpuXadcre  * 

Cro\    b'   aij    èTÙJ    péHuU    PoOv    fjVlV    €ÙpU)iéTUJ7T0V, 

àbjarjTTìV,  rìv  cu  ttuj  ùttò  Zìutòv  f^TCìTtv  àvr|p  * 
Trjv  Toi  if\jj  ^éEuj  xp^cròv  Kepamv  7T€pix€ua(;.  ** 

semplice  aggiunta.  —  àTpuTibvrii  la  preghiera  di  Diomede  è  più  so- 
lenne, richiamandosi  anche  alla   protezione  da  Atena   largita  a  Tideo. 

—  285.  OTteTo,  la  forma  usuale  è  airéo;  accompagnami ,  assi- 
stimi, proteggimi  stando  vicina.  Della  potenza  de'  numi  c'è  un'idea  molto 
umana.  —  irarpi,  è  rammentato  con  vanto,  onde  e  il  nome  proprio  e 
Tepiteto.  —  ^aneo,  cfr.  A,  390.  —  286.  è(;  QnPac;,  cfr.  E,  802.  — 
TTpò  'AxaiOùv,  egli  quindi  evo.  foriere  dell'esercito;  quando  andò  a  Tebe 
€  les  Achéens  restent  immobiles,  et  Tydée  va  en  avant  (Teux  j>.  Il  poeta 
scorge  l'esercito  fermo,  l'ambasciatore  che  solo  si  avanza  verso  Tebe.  — 
dYYeXoc,,  e  pure  in  tale  missione,  che  per  le  armi  pareva  dovesse  essere 
passiva^  compì  gloriose  opere,  sebbene  di  persona  e  di  aspetto  minore 
che  il  figlio  Diomede.  —  287.  tou(;,  la  sua  apposizione  è  'Axaiouc;  : 
pronome  e  apposizione   occupano  le  sedi   più   importanti   del  verso.  — 

AaujTTuj,  quindi  in  luogo  opportuno  anche  per  accamparsi.  —  Xìtt€,  onde 
il  TTpò  del  verso  anteriore.  —  xci^KOxÌTU)va(; ,  erano  pronti  alla  prossima 
battaglia:  l'epiteto  è  in  antitesi  a  jneiXtxiov  )liu8ov.  —        288.  ó,  Tideo. 

—  ILieiXixiov  |u09ov,  come  ambasciatore,  per  venire  ad  un  accomodamento 
anziché  a  battaglia.  —  289.  kcìo*,  cioè  èc;  0nPa(;  (ha  posizione  sim- 
metrica nel  verso):  non  inutile  aggiunta,  perchè  i  Tebani  avrebbero  po- 
tuto essere  accampati  anche  altrove,  uscendo  dalla  città.  -  Nel  pensiero 
di  Diomede  a  Tebe  corrisponde  il  campo  Troiano.  —  dn;,  di  là,  da  Tebe; 
in  fortissima  antitesi  a  KClae  :  così  è  anche  spiegata  la  ragione  retorica 
di  K€tae  stesso.  —  luépiaepa,  cfr.  v.  48:  poco  fa  Ulisse  si  augurava 
di  compiere  ju^ya  €pTov.  —  290.  aùv  ooi,  colla  tua  prote- 
zione, colla  tua  assistenza  ;  e  ciò  spiega  la  locuzione  oùv  06otc;  ed  altre 
simili.  —  ÒT€,  dacché  allora.  —  irpóqppaaaa,  a  lui  benevola.  —  ira- 
péaxriq,  spiegazione  di  oùv  aoi,  cioè  ancora  epesegesi.  —  291.  cDc;, 
richiama  e  riassume  il  breve  racconto.  —   èGéXouaa,   cioè   Trpóqppaaoa. 

—  TTapiaraao  Kal  qpùXaaae,  sta  vicina  a  me,  difendimi  ;  desidera  sempre 
la  presenza  e  la  vicinanza  materiale  della  dea.  —  292.  Cfr.  y»  382. 

—  ^éEuj,  cfr.  facere  :  sacrificherò.  —   poOv,  è  femminile  ;  cfr.  àò|LifiTr|v. 

—  t'ìviv,  anticipa  àb|unTr|v,  e  ne  dice  la  causa:  ancor  non  doma,  in  causa 
dell'età.  —  €Opu|aéTUJTTov,  veramente  visivo.  Dopo  lunghi  secoli  un  artista, 
ben  lontano  dall'  imitazione  omerica,  subì  la  medesima  impressione  per 
i  buoi  di  Modica;  impressione  accresciuta  dalla  maestosa  lunghezza  delle 
corna. —  293.  f^v  où  ttuì,  un'altra  epesegesi:  ma  Diomede  insiste  sul 
valore  dell'offerta.  —  294.  ^éEuj,  ripete  solennemente  l'offerta.  — 
Xpuaóv,  rimase  per  lungo  tempo  offerta  pregiata.  —  irepixeOac;,  è  rap- 
presentata l'esecuzione  della  doratura,  non  la  doratura  come  già  compiuta. 
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tLq  fcpav  €uxÓM€voi,  tujv  b'  JkXuc  WaWàc,  ^AGnvn.      295 
ol  V  ènei  rìpriaavTo  Aiò^  Koupr)  jLieTaXoio, 
P<4v  {>   t^ev  lìjq  T€  XéovT€  bùuj  bla  vuKTa  M^divav, 
a^  cpóvov,  Sv  v^Kuaq,  bid  t   fvTea  Kai  \xi.\a\i  aljua. 

oùbè  Mèv  oùbè  Tpuiag  àrnvopaq  etaa'  "Ektujp 
€iib€iv,  à\V  d^ubiq  KiKXr|(jK€To  TTÓvia^  àpicrTOU(;,         300 
8(J(Toi  faav  Tpiuujv  fìTr|TOp€<;  nbè  MébovT€(S  • 
Toù^  ò  re  0uTKaXéaa(;  tiukiv^jv  ^piùveto  pouXnv  • 

nTiq   K^V    ^01   TÓbe   epTOV    U7T0(TXÓ|Ll€V0(:   T€Xé(T€l€V 

buipiji  Im  MeraXuj  ;  jiAiaeò<;  bé  ol  ópKio^s  f (JTai  • 

h\ha\xì  Yàp  biq)pov  le  bùuj  t*  èpiaùx€va(;  i7tttou(S,  305 

o\  K€v  fipicTTOi  èu)(Ji  Gorlq  èTTl  VTiuaìv  'Axaiiùv, 

295.  Cfr.  E    121.  -  296.  Il  poeta  si  ferma  un'altra  volta  prima 

di  proseguire  il  racconto;  cfr.  v.  272.  -  297.    XéovT€,  ecco  rima- 

glile  del    leone ,  che   ha  una  notevolissima   frequenza   neir  Iliade     — 
MéXaiyav,   come   dianzi   (due   volte   finora   in   questo   libro)   òptpvatav 
cosi  e  ancora  opportuno  quest'altro  epiteto  affine:  i  due  guerrieri  Ti  avan- 
zano  nelle  tenebre  della  notte.  Con  ciò  non  si  dice  che  quella  notte  fosse 
in  special  modo  oscura.    -  298.  à^  cpóvov,  è  questo  lo  scopo  dei 

eoni;  non  era  questo  lo  scopo  iniziale  e  fondamentale  dei  due  eroi  ;  ma 
tuttavia  la  strage  la  compiono  e  grandissima;  sicché  il  paragone  precede 
e  prepara  il  acconto  dell  uccisione.  —  véKuaq,  epesegesi.  —  òid  t'  «vxea 
KQt  MéXav  ai^ia,  i  particolari  della  strage  sono  messi  sotto  i  nostri  occhi  ; 
eco  anche  un  effetto  cromatico. 

..^^A    ^^P^^^  rapidamente  al  campo  Troiano.  ~  àrnvopaq,  tanto  più 

«n'UlThl  «"/^^r-""  •  ?^^  *^^^^^  =  ^^^^^'  -  KiKXnaKCTo,  così 
ali  assemblea  dei  duci  greci  fa  riscontro  quella  dei  capi  Troiani  (irdvTac 

Ho!fo'^°"'^]*  Pf*^  ^?  ^^^'  '''.^^^^  ^^^^®  personaggi  di  importanza  secon- 
nn/1  ^°'^on?^?^''rl    9  '^^""^  ^^^^^^^    c^  avviciniamo  alla  vera 

Bolonea.  -  301.  Cfr.  B,  111.  Tutto  il  verso  spiega  iravrac;  àpiOTOuc: 
la  epesegesi   e  rinforzata  dalla  sinonimia.  —  802   Cfr    B   55   -  In 

quattro  versi  siamo  trasportati  in  mezzo  ai  Troiani,  si  convoca  l'assem- 
WMft  Ettore  comincia  il  discorso.  Omero,  quando  vuole,  ha  mirifica 
oIT»r  ""     «  ,  ^^^^  ^P*^°^»  l'impresa  che  dirà  si  annuncia  diflìcile, 

se  Jittore  cosi  la  accenna,  ed  espone  prima  quale  ne  sarà  la  ricompensa. 
--  OTroaxó^€vo<;  reXéocie,  cioè  si  assumerebbe  e  compirebbe.  —  304  ue- 
YóXiiJ,  è  un  argomento  ohe  anche  Nestore  usa.  Ma  è  argomento  tanto 
necessario  che  Ettore  ci  insiste,  onde  l'epesegesi  moGóc;  Kxé.  —  dpKiot;, 
litote.  --  305.  ÒOjouj  ràp  ò{(ppov,  allitterazione.  Ettore  fa  promesse 
assai  più  grandiose  che  Nestore.  Cosi  risulta  un  contrasto  fra  le  promesse 
di  uditore  e  1  insuccesso  di  Dolone  ;  ed  il  contrasto  è  accentuato  dal  par- 
lare  sicuro  di  Dolone  di  fronte  alle  poche  parole  di  Diomede  ed  Ulisse. 
iNei  sentimento  del  poeta  i  Greci  sono  tuttora  i  prediletti.  —  èpmu- 
X€va<;,  epiteto  visivo,  qui  efficace  elemento  non  solo  di  descrizione,  ma 
di  solennità   nella   promessa.    —  306.    ^ujoi,   che   ora   siano   nel 

campo  areco,  e  che  fra  poco  divengano  preda  dei  Troiani.  -  Boflc, 
81  tratta  della  nave,  e,  questa  volta,   il  poeta   noa  può  trattenersi   dal 
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6q  ixq  K€  tXaiTi,  oi  t   aÙTip  Kuòoq  fipoiTO, 

\r\\3jv  ujKUTTÓpujv  axeòòv  èXeéjiiev  ?k  t€  TruGéaeai, 

i^è  qpuXàacJovTai  vfì€<;  Goaì  dj<;  tò  irapoq  Tiep, 

fi  fìÒTiTx^ipecraiv  ùcp*  niLieTépriai  bajiéviec;  310 

cpuEiv  pouXeùouai  )LA€Tà  aqpiaiv,  oùò'  èGéXoucriv 

viJKTa  (puXaacré)i€vai,  Kaiadiiu  dòr|XÓT€^  aìvuj.  '* 

ihq  èqpaO',  oi  b'  dpa  Tiàvreq  àKf|v  ètévovio  aiujTTrì. 
fjv  bé  ixq  èv  TpUbeacTi  AóXujv  'Eu|Lir|òeoq  v\òq 
KnpuKO^  eeioio,  TToXuxpuaoc;  TToXùxaXKoc;  •  315 

6<;  òri  TOi  dòoq  \xìv  er\v  KaKÓc;,  àXXà  7T0Òu)Kr|<s  ' 
aùtàp  ó  |LAoOvo<;  lr\y/  laetà  Tiévre  KaaiTvnTriaiv. 
6^  pa  TÓie  Tpujaiv  Te  Kal  "Ektopi  ilxOGov  èeiTiev  * 


vederla.  —  307.  6<;  t((;  k€  xXain,  mentre  Agamennone  desidera  che 
Diomede  non  abbia  nessun  ritegno  nello  scegliere  un  compagno,  Ettore 
non  vuol  nessun  ritegno  nelKaspirare  a  tanto  premio  :  segno  che  àp(0T0U(; 
del  V.  300  ha  una  portata  limitata.  —  xOboc  la  gloria  oltre  il  guadagno; 
negli  argomenti  c'è  gradazione.  —  308.  Gfr.  v.  395.  Ecco  la  pro- 

posta. —  ibKUiTÓpuJv,  è  dovuta  alla  medesima  impressione  veduta  or  ora 
in  Qof}<;  èiTÌ  vnooiv.  —  axehóv,  prope,  con  senso  di  moto.  —  nxjQéaQax, 
conoscere,  spiare.  Gfr.  Eurip.  Rhes.  v.  150.  —  309.  Cfr.  v.  395.  — 
(puXdaaovTai,  da  parte  de'  Greci.  —  God,  perdura  la  medesinpa  impres- 
sione visiva  :  Ettore  teme  i  Greci  non  gli  sfuggano  sulle  navi  ;  onde  il 
pensiero  alla  velocità  delle  navi.  —  310.  Gfr.  v.  397.  —  baiuévxec;, 

completamente  sconfitti;  sconfitti  e  disanimati.  Era  la  sua  speranza.  — 
311.  Gfr.  V.  398.  (pùEiv,  è  un  ótTraH  €lpri|névov  di  questo  libro  (cfr.  v.  398 
e  447).  —  |Li€Tà  ocpioiv,  in  assemblea.  —  oùk  èeéXouai,  rinunciano.  — 
313.  Gfr.  V.  399.  —  vùktq,  questa  notte.  —  xaiiAdTiu  ótòriKÓTec;  alvuj, 
cfr.  V.  98.  È  l'eccesso  della  speranza,  è  la  migliore  possibile  ipotesi,  tut- 
t'altro  che  strana  nei  vincitori,  anzi  conforme  alle  loro  antecedenti 
parole.  Anche  Nestore,  v.  209,  aveva  espressa  la  migliore  ipotesi  che  i 
Troiani  pensassero  a  ritirarsi  alla  città. 

313.  Gfr.  H,  92  e  specialmente  il  v.  218  di  questo  libro;  la  situazione 
è  la  medesima.—  314.  fjv  òé  tk;  èv  Tpdbeaai.  Gfr.  E,  9.  E  la  presen- 
tazione di  un  personaggio  secondario.  —  AóXu)v,  ha  un  significato  eti- 
mologico adatto  alla  parte  che  egli  vuole  rappresentare,  ma  in  contrasto 
al  successo   che  ottiene:    le  sue  arti  furono  inutili.  —  316.  eeioio, 

l'araldo  aveva  carattere  sacro;  cfr.  A,  192.  —  Tro\vjxpucyo<;,  TToXuxaXKO<;, 
l'idea  della  ricchezza  non  è  espressa  in  forma  astratta,  ma  concreta,  de- 
signando in  che  la  ricchezza  di  Dolone  consistesse.  Nel  Reso,  Dolone  è 
detto  di  insigne  famiglia  (v.  158  sgg.)  e  ricco  di  oro  (v.  169  e  170,  174). 
■—  316.  KQKÓc;,  il  poeta  non  simpatizza  per  Dolone,  e  sin  nell  aspetto 
ce  lo  rappresenta  poco  gradevole.  —  -rrobdjKric;,  c'è  un  leggero  anacoluto. 
Questa  qualità  era  utile  nell'impresa  proposta  da  Ettore;  ma  Dolone  non 
potè  valersene.  —  317.  iiioOvoq,  particolari  sulla  famiglia  di  Dolone;  es- 
sendo  l'unico  maschio,  tanto  più  acerba  dovette  essere  la  sua  morte:  laonde 
non  è  cenno  inutile,  ma  che  risponde  al  sentimento  di  soddisfazione  dei 
Greci  rispetto  alla  sua  morte.  —        318.  H  verso  concentra  l'attenzione 
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„  "Ektop,  ?jLi'  ÒTpùvei  Kpaòiri  kqì  Ouiliò^  àrnvujp 

ynoJV  ojKUTTÓpajv  (Jxebòv  èXeejnev  ?k  te  TTuGéaGai.         320 

dXX*  óre  fioi  TÒ  cTKnmpov  àvdcTxeo,  Kai  )aoi  òjuoaaov 

f\  Mèv  Toù?  iTTTTOu<;  16  Kttì  appaia  TTOiKiXa  xaXKi?» 

bwaé^ev,  di  q)opéouaiv  d)Liù)Liova  TTTiXetujva. 

(Toì  ò'  ifd)  oùx  aXio?  aKonòq  'éaaojiai  oùò'  dirò  bóHr|<s  * 

TÓq)pa  rdp  è^  aipaiòv  eijni  òiajiTTep^q,  òq)p'  av  iKUijLiai    325 

vfj'  'AraiaeiLivoveriv,  SOi  ttou  juéXXouaiv  apicTioi 

PouXdq  pouXeueiv,  f\  q)€UTé|U€v  r\^  jLidxeaGai.  '' 

iL<S  (pàd\  ó  ò*  èv  x€paì  (JKfìTTTpov  Xdpe  Kai  oi  òjuoaaev 
„iaTUi  vOv  Zeòq  aùjóq,  èpiYÒouTro(g  rróai^  "Hpri(^, 
Mn  Mèv  ToTq  iTTTTOicTiv  dvfip  èTToxncreTai  dXXo(S  330 

Tpu)iwv,  àXXd  aé  q)TijLii  òiajUTrepèq  drXaieTcreai.  " 

(Le;  (paio  Kai  p'  èmopKov  èTnujLAoae,  tòv  ò*  òpóOuvev. 


sul  parlatore,  a  quella  guisa  che  ad  esso  si  doveva  convergere  quella  dei 
Troiani,  tanto  più  trattandosi  di  personaggio  non  notissimo.  —  319.  Gfr 
V.  220.  -  320.  Gfr.  v.  308  e  cfr.  Eurip.  Rhes.  155.  ~  321.  OKnTTTpov 
avdaxfo,  Dolone^Vuole  la  più  solenne  delle  assicurazioni,  quasi  che  tema 
non  già  di  non  compiere  la  difficile  impresa,  ma  che,  compiutala,  gli  si 
manchi  di  parola.  —  322.  r^  |uév,  davvero.  —  I'tittou^,  Ettore  aveva 
promesso  i  cavalli  più  belli  che  ci  fossero  nel  campo  Greco;  e  Dolone 
vuole  a  dirittura  quelli  di  Achille:  non  gli  manca  l'ardire!  —  ófpiuaTa 
TToiKiXa  xa^Kiv,  lo  conosce  bene,  lo  vede  già  suo!  —  323.  cpopéouai, 
in  comune  per  i  cavalli  e  per  il  cocchio.  —  (i|n0^ova,  tale  anche  per  i 
Iroiani,  che  troppo  ne  conoscevano  il  valore:  è  una  figura  di  valore  se- 
condano che  aspira  ad  avere  ciò  che  appartiene  a  persona  spiccatissima  ; 
e  quasi  il  fango  che  sale.  Gfr.  Eurip.  Rhes.  183.  —  324.    oòk  (SlXioc;, 

litote.  —  ÒTTO  6óHr](;,  fuor  dell'aspettazione,  che  si  doveva  avere  per 
chiunque  si  assumesse  l'impresa  e  dopo  cotali  parole.  Gfr.  Eurip.  Rhes. 
156.  -—  325.  Specifica  fa  sua  promessa;  andrà,  nientemeno,  fino  alla 
nave  di  Agamennone,  il  duce  supremo  dei  nemici:  è  vanto  temerario  il 
s^o- . —  .  326.  dpiOTOi,  ecco  perchè  ci  vuole  andare;  perchè  suppone 
che  1  soci  sieno  in  assemblea  (e  questo  l'ha  supposto  anche  Ettore),  e 
che  l'assemblea  sia  convocata  presso  la  nave  del  duce  supremo:  andando 
fin  là,  potrà  informarsi  completamente.  —        327.  Gfr.  v.  147. 

328.  Il  trapasso  è  rapido:  Ettore  non  poteva  sottrarsi  alla  richiesta 
di  Dolone.  —  Xd^e,  cioè  àvéaxe.  —  ci,  a  Dolone.  —  329.  Gfr.  H,  411. 
—  Zeùq  aÒTÓc;,  invoca  il  dio  supremo  e  colla  massima  solennità;  onde 
l'apposizione  che  lo  qualifica  dalla  regina  delle  dee  e  dal  fulmine,  segno 
massimo  della  potenza  di  Zeus.—  330.  ^9]  luév,  allitterazione;  cfr.  fj 
Mév  al  V.  322.  —  toT<;,  questi,  di  Achille.  —  èiroxii^afeTai,  userà  pel  suo 
cocchio.  Gfr.  Eurip.  Rhes.  188-9.—  831.  qpniiii,  dichiaro.  —  òiaiuTrepéc, 
cfr.  V.  325.  —  àYXaietaGai,  cfr.  M,  114.  Gfr.  Eurip.  Rhes.  191. 

382.  d)<;  (pdTO,  è  il  fatto,  ed  il  poeta  lo  racconta,  ma  subito  lo  giudica: 
fu  vano  il  giuramento.  Ma  il  giudizio  viene  esposto  nella  forma  meno 
favorevole  per  Ettore,  per  il  quale  nell'  Iliade  c'è  pur  tanta  ammirazione. 


^  OKERO 

aÒTiKa  V  àjuqp'  omoicfiv  èpdXXeio  KajuTTÙXa  lóHa, 

Sacrato  ò'  ^KToaGev  |5ivòv  noXioTo  Xukoio, 

Kparì  ò*  èm  KTibenv  Kuv€r)v,  gXe  b"  ò2ùv  ^Kovra,  335 

Pn  ^'  iévai  TTpoTÌ  vna<j  ànò  aiparou  •  oùò*  àp  èjneXXev 

éXeOjv  èK  vTia»v  Sii;  "EKTopi  ^OGov  diroicreiv. 

fiXX' 6t€  òn  {)'  Kttttujv  t€  Kai  àvòpujv  KdXXiq)'  òjuiXov, 

pfì  ^'  dv'  óòòv  jLieiaaiJuq  •  tòv  òè  cppdaaTo  Ttpoaióvia 

òioT€v?i(;  'Oòu(Jeù<j,  Aionòea  òè  TrpocJ^eiTrev  •  340 

„o\5TÓq  Tiq,  Aió|LiTiÒ€(;,  ÒTTO  aipaioO  fpxeiai  àvnp, 

oÙK  oTò',  f|  vr)€(Taiv  èTricrKOTTO(;  fijLieT^priaiv, 

fi  Tivà  (TuXnCuJv  veKuiuv  KaTaTcOvniJUTiuv. 

àXX'  èoj^év  jLiiv  TTpujia  TrapeEeXGeTv  Treòioio 

tutGóv  •  jTieiTa  òé  k*  aÙTÒv  èiratHavieq  ?Xoi|Lxev  345 

—  èmopKov  èTiiI)Mov€,  il  giuramento  non  fu  mantenuto;  ma  allo  sper- 
giuro  manca  la  condizione  fondamentale,  cioè  la  volontà  di  Ettore  - 
diSó.  Ka^TTuXa  xóEa,  si  arma  presso  a  poco  come  Ulisse;  ma  nel  Reso 
di  arco  non  si  parla.  -  834.  ?KToa0€v,  è  sopra  tutti  gli  abiti.  - 
TtoXioto  XuKoio,  il  poeta  vede  la  pelle,  sa  di  che  animale  sia,  ne  scorge 
Il  colore.  Da  questo  motivo  nel  Reso  si  giunge  molto  oltre?  Dolone  si 
copre  della  pelle  di  lupo  e  si  propone  di  assumerne  l'aspetto,  camminando 
a  quattro  piedi;  rpbe  auTKeixai  ÒÓXoq;  cfr.  Eurip.  Rhes.  vv.  208-215.- 
óób.  KTiòény  Kuvény,  altra  prova  che  pel  vocabolo  Kuvén  non  è  serbata 
memoria  del  significato  etimologico.  -  336.  vfjac;  dirò  axpaToO, 
dal  campo  parte,  ma  non  ci  torna;  alle  navi  vuol  giungere,  ma  non  ar- 
riva   -  oub   dp    ^M6XX€v,  ne  più  doveva.  -  337.  éXGOjv,  tornando. 

—  tKTopi  ^lOeov,  le  notizie,  che  egli  con  tanta  fiducia  si  vantava  di 
KoT.  ^^'!^'"^''^^-  "■  ,^^°^<^^^V'  "ferire.  -  338.  I'ttttiuv  kqI  dvbptbv, 
afamnnstl  ^""'^x^'  T^^^^^.^^^j^  «^^^^ra:  quando  ebbe  oltrepassatogli 
avamposti.  --  KdXXiqp ,  lascio  indietro.  -  339.  3f),  procedette;  cfr.  ^ 
ò  levai.  —  óòóv,  che  lo  avrebbe  condotto  al  campo  Greco.  —  ueuadjc 
W.MU^'^niu  '"^^T^  gli.  sembrava  già  compiuta.  Non  procede  né  colla 

?nnL  l.r  T^^l^  ^^]  il^V'^^  ^'^^^-  -  "^ó^'  passiamo  subito  allm- 
contro  degli  esploratori  delle  due  parti.  -  cppdaaro,  osservò,  si  accorse. 
--  a4:0.  Oòuaaeuc;,  non  e  inutile  la  sua  compagnia  a  Diomede.  — 
341.  ouToq,  Dolone  e  ancora  un  po'  distante.  Si  può  tradurre  con  un  av- 
verbio: 0UTÓ9  JK  =  là  qualcuno.  —  arparoO,  dei  Troiani.  —  àvnp, 
1  ha  saputo  distinguere.  -  342.  oòk  oXb\  che  sia  Troiano,  se  n'è 

accorto  subito;  ma  ignora  che  venga  a  fare,  se  spia  0  ladrone.  -  vnea- 
aiv,  dei  ijreci.  —   èTriaKoTro<;,   spia,  esploratore;   nel   senso  etimologico. 

—  a^ó.  Tivó,  erano  tanti  1  morti,  che  uno  solo  non  poteva  derubarli  tutti  : 
qualcuno.—  vckùujv  KaTaTcGvTiiiiTUJv,  cfr.  H,  409:  è  un'espressione  dav- 
vero  caratteristica  e  non  senza  riscontro  nei  nostri  parlari.  —  344.  èuùuev, 
Ulisse  subito  pensa  alle  sue  astuzie.  -  ^(v,  Dolone.  -  TrapeSeXGetv,  ci  oU 
irepassi, vada  oltre.—  ttcòCoio,  locativo,  e,  se  vuoisi,  genitivo  di  tutGóv; 
f:\tL  '  v-^""'  ^^''^  ^""^  eptuaMU)  ireòfoio.  -  345.  tutGóv,  a  principio 
del  verso  :  1  importante  era  che  fra  Ulisse  e  Diomede  e  Dolone  non  si  la- 
sciasse troppa  distanza;  sarebbe  stato  difficile  raggiungerlo.  —  èiraUavTeq 
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KapTraXijiujq  •  e!  b*  à^ixe  TTapaepOiìriai  Tróòecraiv, 
aiei  mv  èm  vfjaq  ano  aTpaiócpx  TrpoiieiXeTv 
frxei  inaìaaujv,  m  nuj<;  TipoTi  àaiu  àXuHij." 

(iq  fipa  cpujviiaavTe  TiapèH  óòoO  èv  veKÙecrcriv 
kXivGìittiv  •  6  b*  fip'  ujKa  TrapéòpajLiev  àqjpaòirjcriv. 
àXX'  6t€  òn  p'  àTTériv,  Saaov  t'  èirl  oOpa  TT^Xoviai 
flMióvujv,  al  fàp  re  poujv  TTpoq)€pé(yT€paf  elaiv 
éXxéiaevai  veioTo  paGein^;  TtriKiòv  àpoipov, 
Tuj  ^èv  èrreòpaiiAéTriv,  6  ò'  &p  fcrin  òoOttov  àKovaaq 
?Xtt€to  TÒtp  Kaià  Gujliòv  dTToaTpéi|;ovTa(;  éxaipoug 
èK  TpLuujv  levai,  iróXiv  ''EKTopO(g  ÒTpuvavTO(;. 


91 


350 


355 


I 


correndo,  slanciandosi  di  corsa.  —  ^Xoi)ia6v,  raggiungere  ;  vero  è  che  poi 
Ulisse  lo  uccide,  ma  a  ciò  non  allude  ancora.  -  346.  KapTTaX(uuj<:, 
e  avverbio  di  ^Xoi|U€v,  conseguenza  di  èiraiHavTG^.  -  irapacpGrinai  ttó- 
òeaai,  era,  momentaneamente,  la  peggiore  ipotesi  ;  ma  anche  questa,  cosi 
facendo,  tornava  a  vantaggio  dei  Greci,  che  Dolone  non  avrebbe  potuto 
tornare  fi-a  1  suoi,  e,  se  non  loro  due,   altri    Greci   lo   avrebbero   preso. 

—  347.  vna^,  dei  Greci.  —  ÒTTO  OTpaTÓqpi,  lungi  dall'accampamento 
troiano:  le  due  parole  attigue  sono  in  antitesi.  —  348.  èTrataaujv 
incalzandolo;  è  nel  senso  di  èTtatHavTeq  al  v.  345:  —  irpoTl  àojv  a 
Troia;  questo  bisognava  evitario  ad  ogni  costo:  la  cattura  era  preziosa, 
non  solamente  per  impedire  a'  Troiani  di  avere  informazioni  dal  loro 
esploratore,  ma  altresì  per  dimostrare,  colla  sua  cattura,  che  i  Greci 
vigilavano,  e  sopratutto  per  avere  persona  obbligata  a  dare  notizie  sul 
campo  Troiano.  Ulisse  non  fallisce  nei  suoi  calcoli. 

349.  (pujvnaavT€,  scambiatisi  poche  idee:  chi  paria  è  il  solo  Ulisse, 
almeno  il  poeta  non  dice  espressamente  che  anche  Diomede  parii  — 
^"^^QKA   ^^^P^^?^'  ^^  ^^^0'  »  ^anco.  —  vcKueaaiv,  per  ingannare  Dolone. 

—  d50.  kXivGhttiv,  la  posizione  necessaria  per  far  credere  a  Dolone 
che  non  ci  fossero  che  cadaveri.  —  ÙKa,  cfr.  |U€|Liaaj(;  al  v.  339.  -  ira- 
péòpa^ev,  cfr.  irapeSeXGetv  al  v.  344.  —  àqppaòiriaiv,  la  stoltezza  di  Dolone 
sta  nell avanzarsi  cosi  rapidamente,  senza  pensare  a  possibili  insidie:  e 
pur  81  chiamava  Dolone!  L'ingannatore  è  ingannato.  —  351.  direnv 
tu  giunto  lontano.  —  oijpa,  la  misura  è  soltanto  approssimativa,  per 
Quanto  il  poeta   ci  insista   anche  con  un  paragone  :   si    tratta   di  misura 

^^aj-attere  locale,  e  la  cui  estensione   era  già  ignota  ai  critici  antichi. 

—  352.  /imóvujv,  è  un  nome  di  straordinaria  proprietà.  —  irpocpepé- 
^^^^SkJ"^^'^^^^  ^^^  TrpoqpépeoGai:  più  agili,  più  ratte,  e  perciò  preferibili. 

—  353.  veiolo  paGeiric;,  locativo.  Già  il  sostantivo  indica  terra  di  diffi- 
cile aratura,  essendo  rimasta  in  riposo;  l'epiteto  rincalza,  e  non  è  inutile 
per  paesi  greci,  dove  non  infrequentemente  lo  strato  di  terra  coltivabile 
e  leggiero;  l'Attica  era  XeTiTÓTeujc;.  —  ittiktóv,  il  confronto  è  rapido, 
ma  1  occhio  del  poeta  vede  molte  cose  rapidamente,  il  maggese,  la 
profondità  dell'Awmws,  l'aratro,  la  sua  solidità.  —  354.  ètreòpaiu^Tnv, 
corsero  dietro  Dolone.  —  ^oth,  si  fermò.  —  ògOttov,  si  accorge  che  sono 
passi,  ma  crede  sieno  tutt'altro  che  di  nemici.  —  355.  ^ireTo,  cre- 
QK«'  7"  ^^°<^TP^^ovTa<;,  mandati  a  ricondurlo  nel  campo  troiano.  — 
356.  èK  Tpihujv,  dal  campo  Troiano.  —  iróXiv,  relrorsum.  —  ÒTpuvavToc;, 
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à\y  òje  br\  ^'  fineaav  òoupnv€Kèq  f\  m\  fXacJCTov, 

TVUJ  t>'  àvbpaq  br]lov<;,  XaiijiTipà  òè  Yoùvai'  éviu/na 

cpeuTé^evai  •  toì  ò'  aiipa  òiiuKeiv  ópinnenaav. 

d)q  ò'  6t€  KapxapóòovT€  òùiu  kuv€  eibóie  eripriq        360 

1^  Kc^dò'  riè  Xarujòv  èTreireTov  é|Li|aevè(S  aìeì 

Xujpov  dv*  óXrieve',  6  bé  t€  TTpoGéricTi  M€|ariKiug, 

Ag  TÒy  Tuòeiònq  T^ò'  ó  TTToXÌTrop0O(s  Vbvaaexx; 

XaoO  d7roT|Lir|HavT€  òiu)K€tov  éjajaevèq  ale(. 

dXX'  6t€  òi?i  Tdx   fjueXXe  Mirnaecreai  cpuXdKecJaiv  365 

cpeuTuiV  è^  vna^,  tót€  òri  Mévog  fjaPaV  'A0nvn 

perciò  TTdXiv  ÒTpOvavToc;.  che  lo  richiamasse.  -  857.  &ouDnveK^<! 

un  trar  di  lancia;  ora  si  direbbe:  a  tiro  di  fucile,  misurTche  si  addotta 

:v\t%rtemeT""  'IkT'  ^^  non  qui:  a  ^Ha"  it^zrDoC 
nnsLnimP^n  ~\r.  ^^'  7""'  ^^^o^be,  al  portamento,  al  modo  del- 
!nnof^    iT  "■  H^^nPti.  egli  era  infatti  7roòUbKn<;  (v.  316):  la  Qualità 

innata   alle  sue  membra   è  ora  messa  in  azione,   e  la  velocità  della  sua 

oTs:rva7a;4Tt?vT'  '"%ìt  '^^^^^  ''  ^^^^    ''  quale'cor^eT  percià 
conserva  i  aggettivo.  --        359.   cpeuY^Mevai,  questo,  Ulisse  l'aveva  pre- 

visto.  -  òid;K€iv  ópMnGnaav,  dianzi  (v.  354)  tOj  uèv  èTreboauéTnv    ooma 

aTinSr^^^  ''  ^^^oTo'  ^''  TP---  --.  «i  mettono dS^r^m'eTt: 
^!!.i.„    ^  /     •""       •    360.  Oi;,  1  immagine  è  desunta  dalla  caccia    che 

Sa  d"llf  acrdenti^H^'  '^'"''-  T  -«PX^PÓfovre.  non  per  nulla  si 
pana  aegii  acuti  denti  de  cani,  ora  che  quest  stanno  ner  valersene  •  il 
par  .colare  v,s.vos.  affaccia  alla  mente  cole  richiesto  d'ai  neslo  dTpenl 
^Ri  ~/v  .!^  ^'^PP'^'.,®  tali  erano,  in  guerra,  Ulisse  e  Diomede  — 
«xnv   i*  r    ''^  ^^'f"'^'  ''  conf'-on'o  non  è  onorevole  per  Dolone   -  ^TreC- 

ri:irtro?ei^T^^^^^^ 

362^  uXneve»,  questo  particlVeTcc^i^^^^ 

aaveri.  —  ^€^Y]K^h<;,  completa  con  impress  one  auditiva  il  auadm  rani^n 
mente  e  poderosamente  abbozzato.^  .      363.  tóv,  Dolonel-^ino^^^^^^^ 
cfr    B,  278     Lepieto  qui   non  si  riferisce    all'attuale    azione  di  Ulisse' 
ma  risale  alle  reminiscenze  dell'imprese  tutte  quante  dellCeaui  duo 
adunque  almeno  adempire  alla  funzione  dimettere  Ulisse  in  mairliòr^ri 
levo  che  Diome^  -  trova  Ulisse^n^ueT pUe 

se^no  dt*  tTh.«a  l  ^''"f  f  ^/  T'*^^^".''  -  ^^ox^^Eavre,  secondo  il  di- 
segno  di  Ulisse.  —  èMMCvéc;  dei,  ripetizione  di  grande  effetto  artistico    ri. 

mXne  'our  \l!::l'  ^^  -tensa  Ll'inseguimfnto.  Si  ra2enUno7oes  e 
^of vT^'  o^  trnciff  1"^^^  365  ^  xdx'^^  Zf'\tù  'T^T 
Greci;   aveva    quasi    trascorso   l' infe^val' Vr^T^-l^ni"^^^^^^^^^^^ 
1  avrebbero  preso  o  gli  insecutori  o  le  scolte.  -        366    oeu^^v  èc^v^a. 

gisse.  -  TÓT€,  proseguendo  la  corsa  senza  che  i  due  lo  raggiungessero, 


ILIADE,  K,  357-378  93 

Tubetbr),  Tva  lirj  ti^  'Axaiujv  xa^KOXiTiuvajv 
cpeain  èTTeuHdjLievoq  paXéeiv,  ò  òè  òeuiepo?  èXeoi. 
òoupi  ò*  èirataaujv  irpcaécpri  Kpatepòg  Aio^riòri^  • 
„ììè  ^év\  r\é  ce  òoupl  KixncJoiiai,  o\)bé  aé  cpr]^\        870 
bì]QÒw  è}Jir\<;  dirò  X€ipò<;  dXuEeiv  alTtiJV  òXeOpov.  " 

fi  ^a  Kai  èTXO<S  dq)fìK€v,  éKÙJV  ò'  fijidpTave  q)U)TÓ^. 
beHiiepòv  ò'  ÙTTèp  ai)uov  èùHou  òoupò(S  dKuuKf] 
èv  TCt(ri  èTidm  •  ó  b*  dp'  fairi  idpprjaév  re 
pajapaivuuv,  dpapoq  bè  bid  0TÓjLia  tìtv€t  òbóvTuuv,      375 
xXujpò(;  uTiai  beiou<;.  tuj  b*  dae^aivovie  Kixniriv, 
Xeipujv  b'  àvpàa0Tiv  •  ò  bè  baKpuaa<;  ?tto<;  r|uba  • 
„  ZiujYpeiT*,  aÙTdp  èrujv  èjiè  Xùaojaai  *  fan  yàp  ^vbov 


la  gloria  sarebbe  stata  di  altri.  —  867.  Tuòetòri,  cosi  la  gloria  di 

aver  ben  pensata  la  cosa  tocca  ad  Ulisse,  l'esecuzione  a  Diomede:  a  cia- 
scuno il  suo.  —  'Axaiujv,  delle  scolte.  —  xaXKOxiTU()vujv,  armati  per  vi- 
gilare il  campo.  —  368.  èTTeuEd|U€vo<;,  il  fatto  ed  il  vanto  del  fatto: 
51  vantasse  di  averlo  colpito  prima.  —  ó,  Diomede.  — •  òeurcpoc;,  epe- 
segesi.  —  369.  èTraiaaiJv,  minacciandolo.  —  KpaT€pó(;,  ben  doveva 

temerne  la  forza  Dolone.  —  370.  Mév\  fermati.  —  Kixnaoiuai,  in  chi 
parla  cosi  ci  vuole  grande  sicurezza  di  colpire,  oppure  si  vuole  far  cre- 
dere ad  altri  di  avere  tale  sicurezza.  —  371.  x^ipòc;,  onde  verrà  la 
morte;  specifica  appunto  ÓXeGpov. 

372.  La  chiusa  del  discorso,  l'atto  dello  scagliare,  l'effetto,  la  spiega- 
zione che  l'errore  fu  involontario;  tutto  ciò  in  un  verso  solo.  —  éKiIiv, 
lo  sapeva  Diomede,  non  Dolone:  cosi  aveva  fatto  per  prenderlo  vivo  e 
interrogarlo;  ma  dalla  vicinanza  del  pericolo  è  atterrito  Dolone.  — 
373.  ÙTtèp  tI)|Liov,  l'asta  gli  passa  proprio  rasente  la  persona,  e  Dolone 
pensa  che  un  altro  colpo  lo  poteva  cogliere  davvero:  il  Troiano  si 
sente  rasentare  dalla  morte,  si  avvilisce,  si  arrende  agli  insecutori  — 
àKUiKn,  è  quella  che  specialmente  doveva  atterrire  il  tremante  Dolone,  che 
sente  e  vede  la  lancia.  —  374.  èndyn,  e  poteva  invece  conficcarsi 

nella  persona  di  Dolone:  cosi  pensa  il  Troiano.  —  ^otì]  Tàp^r]oév  t€,  si 
fermò  atterrito.  —  375.  ^ainpaivujv,  il  significato  ne  è  incerto.  Può 

significare  vacillando  (impressione  visiva),  e  balbettando  (impressione 
auditiva  ulteriormente  spiegata  dall'epesegesi  del  verso):  l'etimologia  non 
è  giunta  alla  certezza.  —  òòóvtujv,  osserva  la  sonorità  del  verso  e  l'ab- 
bondanza e  vicinanza  degli  accenti  grammaticali,  che  rendono  bene  il 
suono.  —         376.  x^^pàq,  pallido,  verde:  preferirei  la  traduzione  verde. 

—  (io6)LiaivovT€,  è  un  particolare  che  non  ogni  poeta  avrebbe  accennato; 
dà  grande  vivezza.  —  KixnTnv,  lo  raggiunsero.  —  377.  x^xpìhv,  per 
le  braccia.  —  àypàoQryy,  lo  afferrarono;  il  verbo  scelto  dal  poeta  descrive 
l'atto  per  afferrarlo,  non  già  veramente  il  tenerlo  fermo.  —  òaxpuoac;, 
effetto  non  insolito  della  paura;   dove  sono  andati  i  suoi  vanti  superbi? 

—  378.  Cfr.  Z,  46.  —  Xiiaoinai,  mi  riscatterò;  cfr.  Z,  46:  (5Eia  béEai 
dTToiva.  —  fvbov,  cfr.  Z,  47  :  Dolone  accenna  alle  proprie  ricchezze,  che 
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XaXKÓ(;  T€  xpvjcró<;  t€  iroXÙKMriTÓ^  t€  aiònpo?  • 

Tujv  K*  uMMiv  xapicTaiTo  Trainp  àrrepeiai'  irroiva,  380 

et  K€v  éjuè  Ziujòv  TTCTTueoiT*  énl  VTiualv  'Axaiujv.  " 

Tòv  ò^  (ÌTTaM€ipóiu€VO(S  TTpoaéqpn  ttoXumtitk;  'Ob\jaae<}<;  • 
„  edpcrei,  ^n^é  TI  Toi  edvaioq  KaTaeu|iio<;  èaiiu  • 
àXX'  are  |lioi  tóòc  emè  xaì  àrpcK^u;^  KaidXeEov  • 
rrn  òri  outoj^  ém  vf\(X(i  òtto  aiparoO  fpxeai  oio<;  385 

vÙKTa  òi'  òpqpvainv,  Sie  8*  eiiòouai  ppoToì  àXXoi; 
fi  Tiva  cTuXriauuv  vckuujv  KaiaTeevTiuOTUJv; 
fi  cr'  "Ektujp  7TpoéTiK€  òiuaKOTTiacrGai  Imaja 
vna(;  em  f\a(p\jpà(;;  f\  o"  aùiòv  Gu^òq  àvfÌKev;" 

TÒV  V  l^^elP€T  ^TT€iTa  AóXujv,  ÙTTÒ  ò'  ^Tp€^€  YuTa*     390 
^TToXXrìaiv  M   ttTriai  TiapèK  vóov  f^rarev  "Ektujp, 


379.  Gfr.  Z,  48.  -        380.  Gfr.  Z, 


ha  in  Troia,  nella  casa  sua.  — 
49.  —        381.  Gfr.  Z,  50. 

382.  Un  tempo;  rammenta  l'àaeMaivovTe  del  v.  376.  -  383.  edooei 
coraggio!  Sono  blande  e  insidiose  parole  per  indurre  Dolone  a  parlare  ! 
perciò  appunto  Uhsse  lo  rinfranca.  -  edvaro^,  di  essa  lo  av^eva  mi- 
nacciato  Diomede,  v.  374.  KaTaGÙMioc;,  sarebbe  prezioso  un  simile  al 
gettivo  in  Italiano  -  ^  384.  Gfr.  v.  405.  -  ròbe,  questo  che  io  ti  do- 
?QK  -""  «"^P^*^^,^^'  e  condizione  spesso  richiesta  nelle  risposte.  - 
^ntfn.nP'/^''  ^w^/  r«^eon^.?  -  oiiTu^c;,  riassume  tutte  le  circostanze  del 
Tc\\TJ^'^-'''''-^'  ^°!^^^-.--  vnac;  dTTÒ  OTpaToO,  anche  dianzi  si  sono 
veduti  cosi  vicini  in  antitesi  i\  terminus  a  quo  e  il  terminus  ad  guem. 
I^ii  h^'  ""^^  parola  di  Ulisse  e  calcolata,  per  far  intendere  a  Dolone  che 
^  «Q  r^  P^  ^,^Q  posa  volesse  fare  e  indurlo  a  sincerità.  -  386  Gfr 
V.  »d.  guesta  e   ripetizione    assai    opportuna.  —  387    Gfr    v    S4'V 

<c  Aristophane  de  Bysance  et  Aristarque  le  rejetaient  ici,  parce  nue  les 
guerriers  ne  sont  plus  sur  la  place  où  gisent  les  morts  »;  ma  di  là  ve' 
nivano  di  corsa;  e  questa  ipotesi  si  era  affacciata  allo  spirito  di  Ulisse 
tLT  r""^^  ^«^t^fi^.^f  ^-  Non  può  quindi  con  certezza  eliminarsi  neppure 
questo  verso,  che  anzi  ha  qualche  argomento  a  difesa.  —  388  "Ertui-ì 
TTpoériKG,  ecco  1  altra  ipotesi.  Se  un  Troiano  viene  a  spiare  i  Greci  dhi 
1  ha  mandato  deve  essere  Ettore,  secondo  Ulisse.  Ettore  è  il  più  temuto 
fra  1  nemici,  e  le  parole  di  Ulisse  formano  un  grande  elogio  del  ener- 
nero  troiano.  -  ^KCtara,  per  fare  una  diligente  esplorazione.  —  389  YXa- 
(pupa^,  colle  navi  1  epiteto  :  di  ciò  altre  volte  si  è  parlato.  -  a'  aOróv 
ci  crede  poco  Ulisse  ^stesso,  che  enuncia  tale  ipotesi.  -  àvnKev  ti  in- 
QoA  ^^   sospinse  ?   E  facile  completare  il  pensiero.  ' 

390.  ^TT€iTa,  allora,  subito.  Golia  premura  della  risposta  vuole  guada- 
gnarsi 1  animo  dei  nemici.  -  ùttó,  avverbio;  conserva  anche  il  posto 
dell  avverbio.  —  rum,  da  ùttó  è  spiegato  che  si  tratta  delle  gambe  Se 
poi  Tuia  sia  nominativo,  soggetto  di  ^rpeiue,  o  accusativo  di  relazione 
non  SI  può  dire.  —  391.  drriai,  non  imprecazioni,  non  minaccie  rchè 
realmente  Ettore  a  ciò  non  ricorse)  :  vero  è  che  Dolone,  come  anche  il 
Ì1'!!^L^?''^'  P"^  ^""^^  l'intenzione  di  ingannare  e  di  mentire),  ma  tristi,  ma- 
laugurate,  dannose  parole.  -  irapéK,  avverbio.  -  vóov.  oggetto  di  fiTaTev 
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S(;  ^01  ITnXeìajvo?  àrauoO  juojvuxac;  ì[tt7tou(; 
buja^^evai  KaTéveuae  xal  apjaaTa  TroiKiXa  xaXKu), 
TÌviirei  bé  li   ióVTa  Goriv  òià  vuKTa  jiiéXaivav 
àvòpoiv  òucJMevéuj^  ox^bòv  èXeé^ev  ìk  t€  ixxjQéaQai, 
né  q)uX(i(TaovTai  yf\e<;  0oai,  ihc;  tò  nàpoq  irep, 
fi  r\br]  xeCpecraiv  uq)'  fijueTépriai  ba^évjec; 

CpySlV    pOUX€UOlT€    |i€Tà    OcplOW,    OUÒ'   èOéXciTC 

vuKTa  cpuXaacr^^cvai,  KajuaTUj  aòrìKÓT€<;  alvtu.  *' 

TÒV  ò'  im^e\br\aa<;  Txpoaécpr]  TToXujLiriTi^  'Obvaae\j(; 
„  fi  |id  vii  TOi  ^eróXujv  òdipiuv  èireiudeTo  Qujióq, 
XniTiuy;  AìaKiòao  òaiq)povo(;  •  ol  ò'  dXereivol 
àvòpdcri  re  OvriToTai  òajLxrmevai  nò'  òx^eaGai, 
fiXXip  t'  ^  'AxiXfìi,  TÒV  àeavdTTi  tcke  jariTTip. 


mi  trasse  fuori  il  senno,  cioè  mi  trasse  fuor  di  me.  -  "Ektujp,  la  colpa  sul- 
1  odiato  nemico  dei  Greci,  in  quell'istante  odiato  anche  dallatterrito  Dolone 
—  ay^.  òq  KTé.,  ecco  in  che  consistevano  le  iroXXal  fixai.  ~  àrauoG  ucù- 
vuxa;,  chiasmo  Adesso  Do  one  comprende  l'impossibilità  di  si  al  o  premio, 
e  tale  impossibilità  mette  in  risalto  col  magnificare  e  Achille  e  i  cavalli 
onde  gh  epiteti.  -  393.  Karévevoe.  fece  cenno  di  sì,  dall'alto  al  basso: 
projntse.  -~  óp^ara  TroiK(Xa  xoXkuj,  cfr.  v.  322;  Dolone  ripete  le  parole 
che  egli  stesso  aveva  pronunciato  dinanzi  ad  Ettore.—  394  nvObrei 
1  espressione  e  alquanto  forte,  consona  ad  altre  simili  (p.  es.  k€X€uijj)! 
Ettore  non  comanda,  ma  incita.  Ma  Dolone  aveva  anche  interesse  a  men- 

.Z'r^n^A^y  '''"'^"v  ^/^?^^«V'  gli  epiteti  non  sono  oziosi:  era  duopo 
approfittare  dell  oscurità  della  notte  (luéXaivav),  ma  di  essa  rimaneva  or- 

I^n'.'^Tf'*''  .?P'''^?'  che  presto  sarebbe  passata  (Go^v).  Gli  epiteti  non 
sono  ne  descrittivi  ne  ornamentali,  ma  semplicemente  esplicativi,  se  mi 
e  lecito  usare  questa  parola,  e  contengono  quelle  ragioni  che  Ulisse  nel- 

TTÓpuiv  del  V.  308;  più  che  pel  v.  220  c'è  il  cambiamento  perii  fatto  che 
alle  navi  non  giunge,  ma  nei  nemici  si  imbatte.  -  398.  pouXeùoiTE, 
nei  V.  dll  e  è  PouXeuouai.  —  acpiai,  anch'esso  di  seconda  persona.  — 
èeeXoixe,  nel  v.  311  èeéXoumv. 

400.  èTri^€ibrìaa<; ,  è  un  riso  ironico,  suscitato  dall'idea,  che  gli  pare 
assurda  che  un  Troiano  oensi  ad  avere  in  premio  i  cavalli  e  il  cocchio 
di  Achille:  e  una  pelle  dorso  troppo  preziosa!  —  401.  i^  6à  vù  toi 
accompagnano  il  riso  sarcastico  :  ah!  davvero  ...  —  MerdXtuv,  erano  troppo 
grandi  ;  traduci  con  grandiosi.  —  ^TreMaiero,  aspirava.  —  402.  itittuÌv, 
apposizione  di  òdjpujv.  —  AlaKiòao  bafqppovo?,  l'epiteto  ha  la  funzione  di 
cniudere  la  gradazione  :  di  Achille  (  nientemeno  !  )  pur  così  valoroso 
(òaTrppovo^) ,  al  quale  perciò  non  è  facile  togliere  i  cavalli.  —  àXe- 
reivoi,  troppo  difficili.  -  403.  àvòpdoi  re  evriroiai,  tale  era  anche 
Diomede;  Achille,  sebbene  mortale,  era  figlio  di  Teti,  e  perciò  aveva 
lorza  e  capacità  negate  agli  altri  uomini.  -  òa^^iuevai  ^h'  òxécoGai,  en- 
diadi:    aggiogarli,  guidarli  al  cocchio.  —  404.  'AxiXfìi,  eccettuato 
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àW"  afe  jLioi  TÓÒ€  eÌTTè  koì  àrpeKéiix;  KaidXeHov  *         405 
TToO  vOv  òeOpo  Kiiuv  X(tt€(;  ''EKTopa  TTOiM^va  Xaujv; 
TToO  bé  o\  ?VT€a  KeTiai  àp/|ia,  ttoO  òé  oi  Kttttoi; 
TTiIi^  ò'  ai  Tujv  fiXXujv  Tpiiiuv  qpuXaKai  le  Kal  eùvai; 
ficraa  re  |LiT]Tióujai  ^eià  acpicriv,  f|  lueiiiàaaiv 
aij9i  jLiéveiv  Tiapà  vnuaìv  àirÓTTpoGev,  i^€  rróXivòe  410 

avi;  óvaxuuprjcTouaiv,  èireì  òajiidaavTÓ  t'  'Axaiou(^.  " 
TÒv  ò'  aijT€  TTpocréeme  AóXiuv  'Eujui^òeoq  u\óq  • 
„TOiTàp  èriii  Toi  TaOia  ^à\*  àipeKéujq  KaiaXé^uJ. 
"Ektuup  )nèv  |Li€Tà  ToTcriv,  òaoi  PouXriqpópoi  eìaiv, 
PouXà(;  PouXeuei  Beiou  irapà  cfruiiaTi  *'IXou,  415 

vócJqpiv  ÒTTO  qpXoiapou  *  cpuXaKÒq  ò'  àq  eipeai,  fìpiu(;, 
oò  T\q  K€Kpi|iévrì  pùeiai  arpaiòv  oùòè  qpuXdaaei. 
òaaoLi  \ikv  Tpuuujv  Tiupò(;  iaxàpax,  olaiv  dvd^Kri, 

Achille.  —  TÓv  =  quem  =  nam  eiim.  —  àeavdxTi,  e  perciò  Achille 
partecipa  a  qualità  degli  imrportali.  Dolone  quindi  voleva  essere  più  che 
uomo,  e  fare  ciò  a  cui  fra  gli  uomini  riusciva  il  solo  Achille;  la  era  ri- 
dicola !  —  405.  Gfr.  v.  384.  —  406.  ttoO,  passa  ad  altra  domanda, 
e  gli  chiede  informazioni  su  Ettore  e  sul  campo  Greco:  Ulisse  esegue  man 
mano  ciò  che  aveva  divisato.  —  òeOpo,  verso  le  navi  greche.  —  7roi)uéva 
XauJv,  e  perciò  circondato  dall'esercito;  in  sostanza  Ulisse  domanda  dove 
Dolone  abbia  lasciato  Ettore  e  con  lui  l'esercito  troiano  :  ecco  la  portata 
dell'epiteto. —  407.  ^vrea,  intendi  veramente  le  armi  di  Ettore;  altri 
ritiene  si  tratti  del  praetorium.  Non  credo,  dacché  parla  anche  dei  cavalli 
di  Ettore.  Dacché  Ettore  ha  pensato  ai  cavalli  di  Achille,  sarebbe  un  bel 
tiro  prendere  proprio  ad  Ettore  le  armi  ed  i  cavalli.  —  408.  fiXXiuv, 
conferma  l'interpretazione  per  èvxea.  —  qpuXaKai,  per  evitarle,  eùvai.  per 
recarvisi  di  sorpresa  e  fare  preda  e  strage  sui  nemici  dormienti.  —  408- 
411.  Gfr.  vv.  203-210.  Non  sono  a  posto  qui,  ma  derivano  dal  discorso 
di  Nestore  :  infatti  a  tale  domanda  Dolone  non  risponde.  Non  già  che  la 
domanda  sia  inopportuna,  è  la  forma  che  non  è  conciliabile  colle  ante- 
riori parole  di  Ulisse. 

412.  Un  tempo.  —  413.  Ripete  le  parole  di  Ulisse,  e  con  tali  pa- 
role vuole  conciliarsene  la  benevolenza.  —  414.  PouXriqpópoi,  cfr.  v.  301: 
iÌYnjop€<;  rjòè  luéòovTcq.  Le  indicazioni  di  Dolone  sono  esatte,  anzi  egli 
dà  informazioni  neppure  richieste  da  Ulisse. —  415.  3ouXà<;  pouXeùei, 
allitterazione.  —  irapà  aniuaTi  "IXou,  il  luogo  non  era  stato  dianzi  cosi 
chiaramente  indicato,  essendo  menzionati  soltanto  il  Gpujajuòc;  Treòioio:  il 
luogo  era  ben  noto  ad  entrambi  gli  eserciti  belligeranti.  —  416.  qìXoiapou, 
là  era  possibile  deliberare  tranquillamente.  —  cpuXaKdc;,  osserva  l'anaco- 
luto. Le  guardie  che  Ulisse  presumeva  ci  fossero,  non  erano  così  ordinate 
come  egli  supponeva  :  è  notizia  preziosa.  —  417.  oO  xiq,  cioè  (puXaKn. 
—  KCKpijuévrj,  speciale.  Cioè  in  campo  Troiano  si  veglia  attorno  ai  fuochi 
(vd.  la  chiusa  del  libro  Vili),  ma  non  c'è  un  corpo  speciale  per  far  la 
guardia.  —  418.  otoiv,  la  solita  successione  del  relativo  al  dimo- 

strativo. —  àvdYKri,  obbligo   inevitabile,  imposto  da  Ettore.   Osserva  il 
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ci  ò'  èTpr|TÓp6aai  q)uXaao"€|uevai  te  KeXovTai 
àXXr|Xoi<;  •  drap  auie  TToXÙKXrjTOi  èiriKOupoi  420 

euòoucTi  •  Tpujaiv  fc^P  èiTiTpanéouai  q)uXdaaeiv  • 
où  Y«P  (Jcpiv  Tiaibe^  axebòv  eiaiai  oùòè  Y^vaiKCc^.  *' 

TÒV  ò'  dnajLi€ipó|aevo<;  7Tpoaéq)r|  iroXujuriTK;  'Oòucraeix;  • 
„  TTo)^  TÒp  vOv,  TpuueacTi  jnejuiYiLievoi  ÌTTTTOòd|uioiaiv 
euòoua*,  f)  diraveuGe;  òieiTié  juoi,  òq)pa  òaeio».  "         425 

TÒV  ò*  T^fLieipeT*  èTieiTa  AóXuuv  'EujLiriÒ€0(;  uió^  • 
„  TOiYdp  è^ùj  Kai  TaOTa  |udX*  dTpeKéoj^  KaTaXe'Euj. 
TTpòq  |Lièv  dXòq  Kdpeq  Kai  TTaioveq  dYKuXÓToHoi 
Kai  AéX€Te<;  Kai  KauKujve^  òioi  Te  TTeXaaYO^ 
TTpò<;  OujLiPpriq  ò*  eXaxov  Aùkioi  Muaoi  t'  dYépuJXOi       430 
Kai  0puT€q  inTTÓÒajLioi  Ka\  Mr|ove(;  iTTTTOKopuaTai. 

leggiero   anacoluto.   —  419.    KéXovrai,   vero   e   proprio   medio.  — 

420.  dXXnXoK;,  anche  ora  le  scolte  notturne,  ad  intervalli  determinati, 
si  scambiano  la  parola  d'ordine.  —  àTdp,  Dolone  insegna  come  e  dove 
Ulisse  e  Diomede  si  possano  recare.  —  èTTiKoupoi,  non  si  dimentichino 
le  gelosie  ed  i  rancori    fra  Troiani   ed  alleati.  —  421.   eiiòcuai,  è 

quindi  possibile  introdursi  nel  loro  campo.  —  qpuXdcraeiv,  il  far  la  guardia. 

—  422.  TraiÒ€c ...  yuvaiKeq,  la  spiegazione  è  data  da  0,  518-521:  i  fan- 
ciulli ed  i  vecchi  di  Troia  dovevano  invigilare  sulle  torri,  e  le  donne 
troiane   accendere  i  fuochi.    Mancando  di  tali    ausiliari,  gli  alleati  non 

f)ossono  fare  ciò  che  si  assumono  invece  i  Troiani.  —  oxeòóv,  le  hanno 
asciate  alle  loro  case. 

423.  Un  tempo.  —  424.  iruàq,  la  domanda  ha  uno  scopo  immedia- 
tamente pratico.  —  )ui€|LiiT|Liévoi,  intendi  gli  èTriKOupoi.  —  iiTTrobóiuGiaiv, 
il  libro  ottavo  si  è  chiuso  colla  descrizione  de'  cavalli  nel  campo  Troiano. 

—  425.  eiiboua',  è  circostanza  di  fatto  ormai  acquisita  per  Ulisse,  ma 
vuole  ulteriori  spiegazioni.  —  àndveuGe,  ciò  spera  Ulisse;  crede  cioè  che 
ci  sia  un  corpo  nemico,  isolato,  senza  scolte  notturne.  —  bienre,  noia  il 
composto;  Ulisse  vuole  chiara  spiegazione.  —  óqppa  òaeiuj,  la  spiegazione 
é  troppo  semplice,  e  cela  il  vero  motivo  della  domanda  ;  ma  il  vero  mo- 
tivo Ulisse  non  vuole  dirlo  a  Dolone,  perchè  questi  potrebbe  tacere.  Ulisse 
cerca  di  fare  una  domanda  innocente. 

426.  Gfr.  V.  412.  —  427.  Gfr.  v.  413.  —  428.  irpò^  ...  àXó^, 

ad  occidente;  la  determinazione  dello  spazio  ha  per  punto  di  partenza  il 
mare.  —  Kdpec;  Kai  TTaiovec;,  cfr.  B,  844  e  867.  —  dYKuXÓToEoi,  e 
COSI  il  poeta  ci  tratteggia  il  tipo  del  guerriero  Peone.  —  429.  Kai 
AéXeyec;  Kal  KauKujvec;,  i  Lelegi  ed  i  Gauconi  nel  catalogo  non  sono 
menzionati  fra   gli    alleati  di    Troia,    pur    comparendo   in    Y,    96,    ecc. 

—  TTeXaOYOi,  cfr.  B,  840.  —  ,  430.  upòq  Qùuf^pnq,  ad  oriente.  — 
EXaxov,  si  può  tradurre:  stanno.  E  il  posto  che  è  loro  toccato.  — 
AÙKioi,  cfr.  B,  876,  —  Muaoi,  cfr.  B,  858.  —  431.  OpuYec;,  cfr.  B, 
862.  —  MìJov€(;,  cfr.  B,  861.  —  iTTTroKopuarai,  il  verso  risulta  come 
di  due  parti,  ciascuna  delle  quali  è  chiusa  dall'epiteto:  anche  per  i 
nomi  precedenti  c'è  l'epiteto  soltanto  alla  chiusa  del  verso  (dYKuXÓToHoi, 
òtoi,  dYépiuxoi);  gli  epiteti  sono  anche  qui  in  prevalenza  visivi.  —  xi  y\, 

Omkko,  Iliade^  K,  comm.  da  C.  0.  Zuketii.  7 
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óXXà  TI  f\  éjLiè  TaOia  òieHepéeaGe  eKacrra; 

€l  fàp  òri  jaejaaTov  Tpuuujv  Kaiaòuvai  ojiiiXov, 

GpiìiKc^  CIÒ'  àTidveuee  venXuòeq,  èaxaioi  àXXiuv, 

èv  bé  crcpiv  Pnaoq  paaiXeug,  ikxk;  'Hiovnoq-  435 

ToO  òri  KaXXicTTOuq  i7tttou(;  lòov  noè  |U€TicrTOu<^  • 

XeuKÓTepoi  xióvo^,  Geieiv  ò'  àvejnoKTiv  ÓMoToi. 

apfia  òé  01  X9^C!ìiì  t€  xai  dpTÙpiu  €u  fjcTKriTar 

T€ùx€a  òè  xpvaeia  TreXuùpia,  Gaujiia  iòéaeai, 

nXuG'  exu)V  •  là  jtièv  oì)  ti  KaTa0vriToT(Tiv  ?oik€v  440 

avòpeaaiv  cpopeeiv,  dXV  dOavaToiai  GeoTaiv. 

aXV  è^è  fièv  vOv  vnuai  ixeXàaa^jov  ujKUTTÓpoiaiv, 

Dolone  si  accorge  che  la  domanda  di  Ulisse  ha  uno  scopo  ;  e  quasi  quasi 
1  indovina,  e  nei  desiderio  delia  propria  salvezza,  cerca  di  aiutare  i  ne- 
mici, col  tradimento  de'  suoi.  —  ^Kaaxa,  è  Dolone  che  entra  in  minuti 
particolari  ;  non  già  che  Ulisse  li  domandi  :  ma  Dolone  è  agitato.  — 
433.  Tpii;ujv  òfaiXov,  nel  campo  Troiano,  cioè  formato  dai  Troiani  e  dai 
loro  alleati;  tanto  è  vero  che  loro  insegna  come  entrare  là  dove  dormi- 
vano, non  1  Troiani,  ma  i  Traci.  —  434.  ol'ò',  con  un  gesto  -  qui, 
da  questa  parte;    erano  relativamente  vicini.  —    à7rdv€u0e,  in  disparte. 

—  vériXuòeq,  arrivati  di  recente:  nel  Reso  euripideo  il  re  dei  Traci  so- 
praggiunse nel  campo  Troiano  dopo  la  partenza  di  Dolone.  Gfr.  Verg. 
Aen.  I,  473  che  è  più  vicino  al  racconto  omerico.  —  ^axaroi  dXXoi,  un 
posto  pericoloso,  che  secondo  il  Reso  euripideo  avrebbero  preso  per  com- 
battere  i  Greci  e  nella  certezza  di  vincerli.  —  435.  Pf^aoc;,  «  Rhésus 
le  1  hrace,  d  apres  la  legende,  était  fils  du  fleuve  Strymon  et  de  la  Muse 
huterpe  [cfr.  il  Reso  euripideo].  Homère  l'appelle,  ici,  fils  d'Eionée;  mais 
Eionee  est  le  nom  primitif  du  Strymon  »  (Pierron).  — 'Hiovnoc;,  richiama, 
dice  i  Ameis,  'Hubv  [spiaggia]  dove  era  il  porto  d'Amfìpoli,  sullo  Stri- 
^^I^^'  T  11  ^^^  KaXXiaTouc;  ...  incTiaTcuc;,  è  anche  oggidì  un  deside- 
ratum  delle  razze  equine.  Chi  parla  con  tanta  ammirazione  è  un  Troiano, 
e  1  i  roiani  sono  ÌTTTTÓòa|uoi.  Le  medesime  qualità  Senofonte  trovava  nelle 
donne  persiane,  Anab.  Ili,  2, 25.  -  437.  Xeuxóxcpoi  xióvoc;,  cfr.  Eurip. 
Khes.  V.  cJU4:   ttOjXuìv  ...  xióvo^  èEauT€OTépu;v,  cfr.  Verg.  Aen.  XII,  84. 

—  àyéMOiaiv,  nel  Reso  non  ce  questa  circostanza  ;  ma  in  Euripide  (se 
pur  li  Reso  è  di  Euripide)  non  c'è  pei  cavalli  quella  passione  che  appare 
in  Omero  :  l'immagine  è  comune  ed  usuale,  ma  viva.  —  438.  xpuadi 
Kal  ópYupuj,  cfr.  la  descrizione  del  cocchio  di  Era:  all'oro  del  cocchio 
di  Reso  allude  anche  Rhes.  v.  303.  —  fjOKTiTai,  risale  al  lavoro  onde 
provenne  un  si  bel  cocchio.  —  439.  xpùoeia,  cfr.  Rhes.  v.  305  TiéXt^c, 
0  èir'  uj^ujv  xP^cJokóXXtitoc;  tOttoc;.  —  eaO|ua,  per  la  bellezza  almeno;  ma 
5^A^  P^^,^a  terribilità:  i  due  concetti  sono  riassunti  da  ueXibpia.  — 
440.  fìXuG',  Reso.  —  xd,  soggetto  di  ?oik€v:  tali  armi.  —  KaTaGvnToiaiv, 
sono  cosi  belle,  da  essere  degne  degli  immortali.  —  ^oikcv,  si  addice;  tali 
armi  non  si  addicono,  per  portarle,  ai  mortali.  —  441.  àGavÓToioi,  dopo 
la  litote,  ce  l'epesegesi  con  gradazione.  —  442.  è|aé,  date  le  informazioni, 
pensa  a  sé  e  richiede  che  lo  conducano  prigioniero  alle  navi  greche  -  in- 
darno. —  OjKUTrópoiaiv,  sono  nominate  le  navi  ;  ed  ecco  l'epiteto.  —  br]- 
aavT€(;  Xìttct',  un'altra  ipotesi:  Ulisse  e  Diomede  possono  desiderare  di 


ILIADE,  K,  432-454 


99 


né  ^6  òr|(TavT€q  Xitt€t'  aÙTÓGi  vr|X6  beCjjiw, 

ocppa  Kev  èXer|Tov  Km  TreipriGfìTov  éjLieTo, 

né  KttT'  alaav  èeiTTov  èv  ii^Tv  fje  kqI  oùkì.  ''  445 

TÒv  ò*  fip*  uTTÓÒpa  iòdjv  TTpo(T€q)n  KpttTepòq  AiO)Lir|ònq  * 
„  ILif)  òn  jLioi  q)ùHiv  re,  AóXujv,  éjupdXXeo  GujaiL, 
èaeXà  TT€p  àneiXa^,  èTrei  ik€0  x^Tpaq  èc;  à^àq. 
ei  )Lièv  rap  ^é  (Te  vuv  diroXùcroiLiev  ne  laeGoiinev, 
f\  T€  Kai  liaTcpov  eiCTGa  Goà^  èm  vna^  'Axaiujv  450 

ne  òiOTTTeuauJv  n  èvavTipiov  rroXeiLiiHuJV  • 
eì  òé  K*  è}jiViq  ùttò  x€pcfì  òajueì^  àirò  Gu)liòv  òXéaarjq, 
oiiKéT'  eTT€iTa  ai)  irniiid  ttot'  ecrcTeai  'ApYeioiaiv.  *' 

n,  Kttì  ó  |Liév  jLAiv  èjLieXXe  reveiou  x^ipì  Tiaxeir] 


entrar  nel  campo  Troiano  prima  di  tornare  fra  i  Greci  ;  e  Dolone  suggerisce 
come  possano  fare  per  non  rinunciare  al  prigioniero:  così  spera  aver  salva 
la  vita.  —  443  vrjXéi  òeaiuip,  aggrava  le  proprie  condizioni,  cercando 
ciò  che  sia  di  vantaggio  ai  nemici.  In  fondo  cercando  garanzie  per  Ulisse 
e  Diomede,  le  cerca  per  la  propria  vita.  —  444.  IX0rjTOv,  nel  campo 
Troiano.  —  kqì  TT€ipr|6nTov,  si  può,  unendo  i  due  verbi,  tradurre:  an- 
diate a  vedere  (lett.  :  a  far  prova).  —  è|U6lo,  delle  mie  parole;  infatti 
l'epesegesi  ha  come  elemento  fondamentale  éeiirov.  —  445.  xar'  alaav, 
conforme  a  verità:  la  proposta  che  egli  fa  ed  il  rischio,  cui  si  vorrebbe 
esporre,  dovrebbero  essere  una  garanzia  per  i  due  Greci,  una  salvaguardia 
per  Dolone. 

446.    Gfr.  A,  411,  E,  251.    —  447.    qpùHiv,   fuga,   scampo,  sai- 

vezza.    Però  Diomede    può   pensare   che    Dolone   mediti   anche  la  fuga. 

—  AóXu)v,  cfr.  V.  478,  dove  Ulisse  usa  questo  nome  per  l'esploratore 
Troiano  che  non  si  è  nominato.  Ma  il  poeta  sapeva  il  nome  di  Do- 
lone, e  perciò,  come  per  l'uditore,  egli  inavvertitamente  e  inconscia- 
mente ammette  sia  noto  anche  a  Diomede  e  ad  Ulisse.  —  448.  èoGXó, 
nella  bocca  del  nemico,  l'elogio  suona  condanna:  dunque  il  buon  ser- 
vizio di  Dolone  non  avrà  ricompensa.  —  ik€o,  sei  cascato  —  449.  vuv, 
ha  un  valore  relativo:  dopo  ciò  che  è  successo.  —  ÓTroXùoojuev  r|è  |U€- 
eOùiuev,  rilasciarlo  o  per  ri.scatto  o  senza  riscatto,  in  compenso  delle  utili 
informazioni.  —  450.  uOTfpov,  un'altra  volta.  Non  vuol  dire  che 
Dolone,  rilasciato,  andrebbe  subito  a  continuare  la  sua  opera  di  esplo- 
ratore. —  Gode;,  anche  or  ora  V  epiteto  era  desunto  dalla  velocità.  — 
'Axaiuùv,  è  necessario  che  Dolone  muoia,  non  tanto  per  il  presente,  quanto 
per  l'avvenire.  Ma  in  altra  occasione  le  ragioni  che  Diomede  adduce  non 
sarebbero  state  sempre  sufficienti  per  l'uccisione.  —  451.  òioTTTeOaujv, 
come  volevi  fare  questa  notte.  —  èvavri^iov,  nota  l'antitesi  implicita  — 
combattere  apertamente,  esplorare  ricorrendo  non  a  forza,  ma  ad  astuzia, 
e  celatamente.  -  452.  òa|u€ic; ...  òXéaori<;,  la  morte  e  la  causa  della 
morte.  11  ragionamento  di  Diomede  è  di  una  chiarezza  troppo  lampante. 

—  453.  iTfì,ua,  cagione  di  danno,  rovina. 

454.  r\  Kai,  il  trapasso  è  rapidissimo,  perchè  alla  minaccia  segue  su- 
bito l'esecuzione.  —  ó  |li^v,  Dolone,  che  tenta  ancora  la  preghiera  e  l'ac- 
compagna coH'atto.  —  Y6veiou,  di  Diomede.  —  x^ipi  iTax^^^^  anche  Do- 
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àipd|U€VO(;  XicrcJeaOai,  ó  ò'  aùxéva  jiécraov  fXacTcfev        455 
cpaaTcivLU  àìiaq^  ano  ò'  àjiicpuj  KépcJe  lévovie  * 
(p0€TTO)aévou  ò'  apa  toG  y€  Kdpri  Kovir)(Tiv  è)LiixOr|. 
ToO  ò'  àiTÒ  )Lièv  KTiòérjv  Kuvér|v  KeqpaXfiqpiv  eXovTO 
Kttì  XuKénv  Kaì  TÓHa  TiaXivTOva  Kai  òópu  juaKpóv  * 
Kal  là  Y  *A9r|vair]  Xr|ÌTiòi  òTo^  'OòucTcJeù^  460 

ùipóa'  àvéax^Qe  xeipì  ^ai  eùxóiaevoc;  énoq  r|ùòa  • 
„  xctTpe,  6ed,  TOiabecTai  •  aè  TÒp  irpubiriv  év  'OXùjlittuj 
TrdvTuuv  dOavdTujv  èmbujaóiLieG'  •  dXXd  Kaì  auiiq 
7T6|Liipov  èTTÌ  0pr)KU)v  àvbpuùv  iTxnovc;  t€  Kaì  eùvd^.*' 

a)q  ctp'  èqpujVTiaev,  Kaì  atro  ^8ev  ùipóa*  deipaq         465 
BfìKev  dvd  )LiupÌKr|v  *  òeeXov  b*  èirì  arwià  i  è'GriKev, 
aujLAjudpiiiai;  òóvoLKac,  \xvQ\Kr\q  t'  èpiGriXéaq  òlovc,, 

Ione  era  guerriero.  —  455.  Xi'aaeoOai,  dunque  non  ha  ancora  ripreso 

la  parola;  c'è  il  gesto,  ma  la  voce  non  è  ancor  formata,  ma  sta  forman- 
dosi; tanto  è  vero  che  il  capo  cade  q)06YYO|uévou  AóXiuvoc;,  v.  457.  Però 
a  cp0€YYO|uévou  potrebbe  darsi  un  senso    de  conatu.  —  456.  àtEa<;, 

per  noi  basta  un  avverbio:  violentemente.  —  à|uqpuj ...  xévovTe,  «  c'est, 
d'après  Darenberg,  la  doublé  saillie  longitudinale  des  muscles  extenseurs 
du  cou  »  (Pierron).  —  457.  (T)0€yyo|li6vou,  secondo  TAmeis  è  l'estremo 
grido  dell'ucciso.  Dice  il  Darenberg:  «  On  ne  pourrait  admettre  cette 
continuité  de  la  parole  que  dans  le  cas  où  la  trachée-artère  n'  aurait 
pas  été  ouverte;  et  ici  Homère  ne  fait  pas  de  restriction  à  cet  égard, 
tandis  qu'à  propos  d'Hector,  il  dit  positivement  que  la  parole  avait  été 
conservée  au  heros,  parce  que  la  trachèe  n'avait  pas  été  ouverte  ».  Gfr. 
X,  '339.  Ma  per  il  senso  de  conatu  di  (p06YYO|Liévou  cfr.  Verg.  Aen.  X, 
f:44:  tiini  caput  orantis  et  multa  parantis  dicere  detiirhat  lerrae.  — 
458.  KTib^rjv  Kuvérjv,  cfr.  v.  335.  —  KeqpaXrjqpiv,  di  Dolone.  —  459. 

XuK6r|v,  cfr.  v.  334.  —  TÓEa  iraXivTova,  cfr.  v.  333.  —  bópu,  cfr.  v.  335. 

—  460.  \r|ÌTibi,  della  preda,  praedatrici.  —  461.  ùipóa'  àvéax606, 
è  l'atto  dell'offerta  unito  alla  prece.  —  eùxóuevoc;.  c'è  anche  il  sentimento 
del  vanto:  ad  alta  voce  pregava.  —  462.  x^i^P^^  accetta  lietamente. 

—  Toiaheaai,  queste  armi,  cfr.  xd  al  v.  4'JO.  —  463.  èTTipUjaó,ue0\ 
invochiamo.  C'è  la  variante  èTTiòujaó|ui60\  onoriamo  con  doni.  Il  verbo 
éTri3ujaó|U€0'  può  avere  il  valore  di  invochiamo  in  aiuto,  come  gli  com- 
pete altrove,  poiché  l'impresa  non  è  compiuta,  ed  ora  appunto  è  neces- 
sario l'intervento  della  dea  (da  questo  punto  interviene  nel  Reso).  — 
Kal  auTK;,  ed  ora;  l'auxic;  non  indica  che  la  serie  dei  fatti.  —  464.  Tré^- 
v|iov,  guidaci.  —  iTTTTOUc;  t€  Kal  eùvds,  l'intenzione  del  bottino  e  della 
strage  è  palese;  ed  infatti  Ulisse  pensa  ad  assicurarsi  dei  cavalli  e  Dio- 
mede pensa  alla  strage  dei  Traci. 

465.  Atto  ^0€v  ùi|ióa\  lo  sguardo  del  poeta  vede  le  armi,  che  alzandosi, 
si  allontanano  dalla  persona  dell'offerente.  —  466.  0f|Kev,  dunque 

quello  di  Ulisse  è  un  (ìvd0rma.  —  |uupÌKr|v,  cfr.  Z,  30.  —  éiri,  sopra  la 
pianta,  in  alto  della  pianta:  le  armi  di  Dolone  erano  segno  per  far  ri- 
conoscere la  strada,  al  ritorno,  nell'oscurità  della  notte.  —  467.  òó- 
vaKac; ...  òZIou^,  tutte  insieme   reggevano   le  armi,  ed  il  fascio  cosi  for- 
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Mf)  XdOoi  auTK;  ÌÓVT6  Gofiv  bid  vÙKia  juéXaivav. 
Tib  bè  pdiriv  TTpoTépuj  bid  t'  Ivrea  Kaì  |uéXav  aijiia, 
aii|;a  b*  ém  0pr|Kujv  dvbpuùv  léXoq  iHov  lóvreq. 
01  b*  eiibov  KajLidiuj  àbriKÓieq,  eviea  bé  Gcpiv 
KaXd  Tiap*  aÙToTcJi  xBovì  kékXito,  eu  Kaid  kócTjuov, 
Tpiaioixi  •  TTapd  bé  acpw  éKdaiuj  bilvfeq  ittttoi, 
Tf\oo<;  b'  èv  MécTtp  e\5be,  irap'  aÙTiu  b'  iijKéec,  ì'ttttoi 
èH  èmbiqppidbog  TTUjuding  iJ^idcTi  bébevTO. 
TÒv  b'  'Obucreù(5  TrpoTrdpoiGev  ibdjv  AiO|Lir|bei  beiHev  ' 
„  ouTÓq  TOi,  Aió)Lir|òe(;,  dvrip,  outoi  bé  toi  ittttoi, 
ovq  vujiv  7TÌq)au(yKe  AóXiuv,  6v  €TTéq)VO|Li€v  nMeT<;. 
dXX*  afe  bx]  TTpóq)epe  Kpaiepòv  juévog  •  oùbé  ti  ere  xpn 


470 


47 


mato  era  un  sicuro  segno  pel  ritorno.  —         468.  XdGoi,  intendi  òéeXov 
ofma.  —  aijTiq  tóvxe,  al  ritorno.  —  |uéXaivav,  l'epiteto  espone  per  qual  ra- 
gione fosse  neces-sario  quel   segno.  —  469.  irpoxépw,    ulterius.  — 
èvxea  Kal  juéXav  ai|ua,  traversando  il  luogo  dove  si   erano  nascosti  fra  i 
cadaveri;  cioè  passando  sul  campo  di  battaglia.  —         470.    alipa,    ben 
presto.  —  dvòpuùv,  soldati.    —    xeXoc;,  schiera.    —    lEov  ìóvxec;,    l'azione 
compiuta    (Itov)    e   nel    suo    compiersi    (lóvxec;):    analisi    e    sintesi.    — 
471.  ci  ò\  i  Traci.  —  eijòov,  come  Dolone  aveva  assicurato.  —  Ka,udxuj 
àòrjKÓxGc;,  cfr.  v.  98.  La  fatica   sostenuta    nella  battaglia    della    vigilia; 
secondo  altri  la  fatica  pel    viaggio:  erano  venXuòec;    —  così    anche°  nel 
Reso,  dove  si  parla  di  viaggio  faticoso  pei  monti.  —  ocpiv,  dativo  etico. 
—          472.  KaXd,  Dolone  aveva  magnificate  le  armi  di  Reso,  i  cui   sol- 
dati erano  anch'essi  bene  armati.  —  irap'  aùxoTcri,  per  essere  pronti  su- 
bito a    combattere.    —             473.    xpioxoixi,    spiega    e  determina    Kaxà 
KÓa^ov.  —  aqpiv  éKdaxuj,    coordinazione:    a  ciascun    di   loro.  —  b{Z:uY€<; 
iTTiroi,  il  cocchio  e  la  pariglia    dei    cavalli.    —  474.    èv  juéauj,  al 
centro  della  schiera.  —  eijòe,  osserva  l'insistenza  pel  vocabolo  e  sull'idea: 
era  veracemente  un  sonno    fatale.  —  O^Kéec;,    non    allora    mostravano  là 
loro  velocità;  ma  anche  pel  cavallo  Omero  ha  grande  passione;  onde  la 
frequenza  degli  epiteti.  —          475.  èTriòicppidboc;,  è  un  dtxal  eìpniuévov; 
l'etimologia  qui  aiuta  po:o  la  semasiologia,  es.sendo  parecchie  le  parti  del 
cocchio    che    possono    essere    così    denominate;    cfr.    Flelbig,    das  liom. 
Ep.  etc,  p.  127.  —  TTUjidxric;,  potrebbe  essere  un  sussidio    per  spiegare 
émbiqìpidboq;  sì  tratta  dell'dvxuE?  —  l,udoi,  il  poeta   è    sempre    curante 
dei  particolari.  —         476.  TrpoTrdpoiGev,  prima  del  compagno:  Ulisse  è 
sempre  intento  e  vigilante  :  Omero,  anche  nelle  minuzie  conserva  benis- 
simo i  ^caratteri,    per    la    ragione    che    ha    scolpito    veri    caratteri.    — 
477.  ouxo(;^  là;  con  un  cenno:    il   cocchio   è  un    po' distante.    —  dvnp, 
Reso.  —  ouxoi,  anafora.  —        478.  TriqpaucTKe,  diceva,  parlava^  con  un 
certo  sprezzo.  —  òv,  e  noi  l'abbiamo  ucciso,  sebbene  dicesse  la  verità.  È 
l'irrisione  del  nemico,  del  vincitore  contro  il  vinto  che  si  è  mostrato  de- 
bole e  vile.  —            479.  Trpóqpepe,    mostra;  mette  fuori.   —    Kpaxepòv 
Méyoq,  sostantivo  e  aggettivo  hanno   affinità  semasiologica.  —  oòòe  Kxé, 
Ulisse  ha  già  preso  il  suo  partito,  e  sa  ciò  che  Diomede  non  debba  fare, 
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é(JTa)Lievai  jueXeov  aùv  leuxeaiv,  aXXà  Xù'  itttiou^  *        480 
riè  0\)  t'  Svbpaq  evaipe,  )Li6Xr|crouaiv  ò'  è)Lioi  ittttoi.  " 

ijjq  cpaTO,  TUJ  ò'  ?jLiTTveu(Je  jiiévoq  y^ci^kujttk;  'A0r|vr|, 
KT€Tv€  ò'  èmcTTpoqpàbriv  *  tiIiv  òè  cTtóvgc;  ujpvui'  deiKfjq 
dopi  0€ivo)uévujv,  èpu9aiveT0  ò'  aijLiotTi  TCiTa. 
ujq  òè  Xéujv  )Lir|Xoicriv  àcrrnLAdvioiaiv  €tt€X0u)v,  485 

aiYCCTiv  f|  òi€(Tcri,  KaKà  cppovéiuv  evopoùcrr], 
iLq  )Lièv  0priiKa(;  avbpa(;  eTTUJxeTO  Tubéoc;  vxóq, 
òqppa  buiubeK*  è'Ttecpvev  *  àiàp  TToXujarjTiq  'Obuaaeuq, 
òv  Tiva  TubetbTiq  aopi  TiXriHeie  Trapaaiaq, 
TÒv  b'  'Obucreùq  iLieTÓTTKJee  Xapùjv  Tiobòg  èEepucfacrKev,  490 
là  qppovéujv  Kaià  Gu|aóv,  6ttlu<;  KaXXiTpixe(;  ittttoi 
pela  biéX0oi€V  jiiribè  TpojueoiaTO  0u)liuj 

e  che  cosa  possa   fare,  e  gli  lascia  la  scelta.    —  480.   éarduevai, 

starsene  oziosi,  invece  di  muoversi  e  di  agire.  —  inéXeov,  oziosaniente, 
senza  far  nulla.  —  aùv  TeOxeaiv,  quasi  soltanto  a  far  mostra  di  sé,  in- 
vece di  adoperarle.  —  Xu'  iTT-rrouq,  è  il  pensiero  costante  di  Ulisse,  dopo 
le  parole  di  Dolone.  —  481.  ^vaipe,  ciò  è  più  adatto  a  Diomede,  e 

così  fa  Diomede.  Gfr.  Rhes.  622-623  AiÓMn^eq,  f|  aù  KxeTve  OpriKioy 
Xeibv,  f^'  |uoi  TTdpe^  ye,  oo\  òè  XP>^   ttiuXou<;  jueXeiv.^  —  482.  tuj  b\ 

a  Diomede.  —  ^iLiTTveuae,  non  ce  la  risposta,  ma  l'azione.  Nel  Reso,  con 
molto  minor  arte,  la  risposta  di  Diomede  è  più  lunga  della  proposta  di 
Ulisse.  —  483.  èTriaTpoqpdÒTiv,  volgendosi  di  qua  e  di  là;  rappre- 

senta il  furore  dell'uccisore,  che  aveva  l'imharazzo  della  scelta  delle  vit- 
time. —  Tujv,  cioè  dei  Traci  ;  apposizione  è  data  da  0€ivoiu^vujv.  —  otóvoc;, 
eppur  nessun  si  destò I  Esagerazione  naturale  all'epica,  in  cui  è  ele- 
mento il  meraviglioso.  —  484.  dopi,  di  Diomede.  —  èpu9aiv6T0, 
eftettu  cromatrico,  impressione  visivo-fantastica:  si  è  nella  notte,  ma  non 
tale  da  impedire  tutt'affatto  la  vista.  —  485.  Xéuiv,  è  l'animale  pre- 
diletto da  Omero  nelle  similitudini.  —  àarmàvTOiai,  abbiamo  già  gli  ele- 
menti del  quadro  —  il  leone  —  il  greggio  —  l'assenza  del  pastore;  la 
mente  è  già  suggestionata  e,  col  poeta,  immagina  i  particolari.  — 
486.  atyeoiv  f\  òieaai,  spiega  innXoiai.  —  KaKd,  strage,  danno  del  greggio. 
—  évopouar],  insiste  sull'idea  già  avanzata  con  éireXGdbv.  —  487.  0pni- 
Ka<;  dvòpa<;,  cfr.  v.  470  0pr)Kuùv  dvbpujv.  —  ènibxexo,  riassume  èTreXedjv 
ed  èvopouor).  —  488.  òvjubòeK'  ^Tteqpvev,  rammenta  èTTiarpocpubiiv  del 
V.  4S3.  —  TroXu,ur|Ti(;,  il  richiamo  alla  prudenza  di  Ulisse  ci  fa  presa- 
gire un  procedere  ben  diverso  e  ce  ne  dà  la  spiegazione  psicologica  ; 
tale  è  qui  la  funzione  dell'epiteto.  —  489.  6v  riva,  man  mano  che 
il  Tidide  uccideva  uno.  —  TiXrìHeu  Trapaardc;,  la  locuzione  è  dovuta  a 
forte  e  rapida  visione;  cfr.  ancora  èmOTpoqpdòriv  —  490.  |Li€TÓTTia9€, 
seguendo  Diomede.  —  ttoòóc;,  per  il  piede,  senza  tanti  complimenti.  -— 
èSepOottOKev,  poteva  parere  odiosa  l'opera  sua:  ma  non  per  nulla  è  il 
furbo  Ulisse,  come  rammenta  il  poeta.  —  491.  rd,  anticipa  òttujc; 
Kxé.  —  KaXXiTpixe^,  si  tratta  di  cavalli,  e  di  bei  cavalli,  intraveduti  più 
che  veduti  e  di  straordinaria  bellezza:  tali  anche  Ulisse  li  immaginava. 
—         492.  òiéXGoiev,   attraverso  alla  triplice  fila  dei  Traci.   —   xpo- 


ILIADE,  K,  480-504 


103 


vcKpoTq  à)LiPaivovT€q  •  dri0€(Tcrov  ràp  èV  aùiujv. 

àXX'  Sie  bri  pa(TiXfìa  KixncraTO  Tubéo^  xAóc,, 

TÒV  TpiaKaibéKaTov  jneXiribéa  Oujliòv  àiTTiùpa  495 

daOjLzaivovTa  *  kokòv  top  òvap  Keq)aXnq)iv  èTrecJTTi 

Tfjv  vùkt',  Oiveibao  ttók^,  bià  \xr\T\y/  'AOrjvn^;. 

TÓq)pa  b'  ap'  ó  tXhiliujv  *Obucreùq  Xue  |Liu)vuxa<;  iirrroug, 

(Tùv  b'  neipev  ijLidcri  xai  èHnXauvev  ójniXou 

TÓEu;  èTTmXìicrcrujv,  èTrei  ou  judaTira  q)a€ivfiv  500 

TToiKiXou  èK  biq)poio  voriaaio  xepcJiv  éXéaOai. 

poiZiriaev  b'  àpa  TTiq)aucrKuuv  AiOjLinbei  biip  • 

auiàp  ó  |LiepjLtr|piZ:e  iiiéviuv,  6  ti  Kuviavov  è'pboi, 

fj  6  T€  biq)pov  éXuiv,  60i  TTOiKiXa  leijxe'  ?k€ito, 

^GiaTo,  il  cavallo  ha  talora,  anche  se  avvezzo  alla  guerra,  una  invinci- 
bile repugnanza  per  i  cadaveri,   e  non  vuole  a  nessun   costo   né  calpe- 
starli ne  saltarli.  —  493.  veKpoìc;  ó^3aivovTe^,  Ulisse  conosce  i  co- 
stumi di  niolti  uomini,  ma  anche  degli  animali.  —  óneeaaov,  non  erano 
avvezzi.  Cioè  i  cavalli,  per  di    più,  non    erano    abituati    alle    pugne.  — 
aÙTiwv,  cioè  TUJV  v€Kpuùv.  —        494.  3aaiXf)a,  Reso.  —  Kixnaaro,  rag- 
giunse. —  Tubéoc;  ulóc;,  sono   nominati  i  personaggi,   ma   l'azione  è  so- 
spesa, per  fermarsi  su  di  un  eiletto  retorico,  sull'accordo  cioè  fra  quanto 
realmente  succede  e  quanto  Reso  sogna.  —  495.    rpicrKaibéKarov 
cfr.  b\}\iìh£K   al  V.  488.  —  ^riXi^béa,  è  il  sentimento   di  chi   è  cosciente 
della  morte.  —  Gu^óv,  vita.  —         496.  dtaGiLiaivGVTa,  effetto  del  sogno. 
Il  poeta  e  fine  osservatore:  l'invenzione  è  senza   possibilità  di  controllo, 
poiché  nessuno  poteva  sapere  ciò  che  avvenisse  nell'animo  di  Reso  dor- 
miente, ma  è  intimamente  poetica.  —  KcqpaXfìqpiv,  nella  personificazione  del 
sogno  esso  è  immaginato  pendere  sul  capo;  in  altri  tempi  l'incubo  è  creduto 
sul  petto  :  sono  diverse  le  cause  di  queste  diverse  impressioni,  secondo  che 
1  eccitamento  della  fantasia  proviene  dal   cervello  o  da  altri  centri  ner- 
vosi. —       497.  Ti>|v  vukt\  eppur  non  si  desta!  —  Olvetòao  ttók;,  Tideo; 
TTdK  e  apposizione  di  òvap,  è  l'argomento,  per  cosi  dire,    del    sogno.  — 
Aenvr|<;,  era  crudele;  voler   l'uccisione  e  il  dolore  e  la  quasi  coscienza 
d  essa,  almeno  in  sogno,  è  crudeltà  raffinata.  —  498.  TÓcppa,  cfr. 
òqppa  al  v.  488.  —  xXniLiujv,  ci  volevano  nervi   d'acciaio   per  avere' tale 
calma  e  presenza  di  spirito,    onde   TXrmtuv,   che   sarei  tentato    di   ren- 
dere con  impassibile.  —  juibvuxat;,  cfr.  v.  491  e  i  precedenti  dove  si  men- 
zionano 1  cavalli.  —          499.  aùv  òneipev,  erano  cavalli  non  da  sella, 
ma  da  cocchio;  ciò  spiega  il  provvedimento  di  Ulisse.  —  500.   jud- 
ariya  (paeivrjv,  non  è  veduta,  ma  immaginata    tale,    in   conformità   alla 
bellezza  dei  cavalli,   alla    ricchezza   del  cocchio.  —           501.  ttoikiXou, 
per  l'oro  e  l'argento  che  l'adornavano.  —  vorjaaTO,    non  ci  aveva  pen- 
sato. —              502.  f5oiZ;nOK€v,  il  fischio   è   accompagnato  da  un  cenno 
della    voce   (TricpaùaKujv).    Però  meglio  ritengo   (e  si  traduca):   accennò 
col  fischio  (quasi  parlò  fischiando,   cioè  si  valse  del  fischio  invece  della 
parola).    —              503.    )uévujv ,    l' indecisione    proveniente    dalla    stra- 
grande audacia.  —  ò  ti  KOvrarov,  quale  fosse  l'impresa  più  audace  che 
potesse  compiere:  era  d'uopo  far  presto,  e  tante   cose  non   poteva  fare  ; 
una  sola  quindi,  ma  audacissima.  —          504.  òiqppov,  di  Reso.  —  ttqi. 
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pujuoO  èSepuoi  y\  èKqpépoi  vivjjóct'  à€ipa<;,  505 

fi  eii  Tojv  rrXeóvuJV  0pr]Ka)V  òtto  Bujhòv  ?Xoito. 

exoq  ó  raOG'  ujpjuaive  Katà  qppéva,  TÓqppa  ò'  'AGrjvr) 

e^fvQev  icnaiLiévri  irpocrécpri  Aiojuriòea  òTov  * 

„  vócTtou  òf]  |Livti(Tai,  |LieYCtOu)Liou  Tuòéo<^  uié, 

vfja^  ^TTi  YXa(pupd<;,  jLif)  Km  TreqpoPriiLievoq  eXGriq,         510 

)Lir|  TTOu  Ti^  Kttì  Tpil)a<g  èTeipriaiv  6€Ò<;  aWoq.  " 

u)^  qpdO',  ó  bè  Euvér|Ke  Geaq  òira  q)iuvr|ad(Tr|<;, 
KapTTaXijLiujt;  ò'  ittttujv  ene^r]6eT0  *  KÓipe  ò'  'Obucraeù^ 
TÓHiw,  Toì  ò'  èTTéiovTO  Qoàq  im  vfjac;  'AxaiOùv. 

Oliò'  àXaòq  (TKOTTifiv  €ix  dpYupÓToEoq  'AttóXXujv,         515 
uj<;  lò'  'AGr|vair|v  ixeià  Tuòéo(s  uiòv  errouaav  ' 
Tf)  Koiéujv  TpuOuuv  KaieòùcreTO  ttouXùv  SjliiXov, 
iLpcTev  òè  0pr|KU)v  pouXriqpópov  MTTTTOKÓuuvTa, 
'Pnaou  àveipiòv  èaGXóv.     ó  ò*  èH  (ìttvou  àvopoùaaq, 
ibq  lòe  xwjpov  epr|)nov,  òG'  ^cTraaav  luKee^  ittttoi,  520 


KiXa,  cfr.  V.  339.  —  ^k€ito,  gli  altri  Traci  le  avevano  accanto  a  loro.  — 
505.  ^ujuoO,  era  cosa  relativamente  facile,  quanto  allo  sforzo  ;  ma  avrebbe 
fatto  rumore.  —  \)\\)óa\  portar  via  di  peso  il  carro  esigeva  sforzo  e  avrebbe 
tardato  il  ritorno.  La  cosa  non  pare  troppo  straordinaria:  il  cocchio  da 
guerra  era  abbastanza  piccolo  :  si  osservi  una  figura  su  antichi  monu- 
menti. —  506.  irXeóvujv,  tredici  non  gli  bastavano.  —  507.  Cfr. 
A,  193.  —  Ta09\  sono  tre  idee  diverse.  —  'AGrivri,  aui  si  mostra  vera 
salvatrice.  —  508.  laxaiuévri,  la  protezione  è  collegata  alla  presup- 

posta vicinanza  della  dea.  Con  ioTa.uévri  Tipoaécpr]  il  poeta  non  solo  pensa 
al  discorso  della  dea,  ma  la  vede  mentre  parla.  —  509.  vóotov,  a 

principio  del  discorso  e  del  verso  :  è  lo  scopo  cui  deve  pensare,  è  la 
cosa  veramente  importante.  —  \Àyr\oa\,  lui  non  ci  pensava  più.  — 
510.  vfiaq  éiri  'iXa^ìvpàc.y  là  doveva  tornare  :  è,  in  ì»ltro  modo,  l'idea 
del  vóaTO^,  esprimendo  il  luogo  ben  noto,  ove  è  d'uopo  rivolgersi.  — 
ireqpopriiLiévoq,  fuggendo  :  della  fuga  è  indicata  una  causa  po.ssibile  o 
apparente.  —  511.  dWoq,  infatti  gli  dei  erano  discordi  nella  prote- 

zione dei  belligeranti  :  l'intervento  del  sopranaturale  nelle  vicende  della 
guerra  è  riserbato  alla  fine  del  discorso,  come  argomento  supremo. 

512.  uj<;  qpdG',  il  trapasso  è  rapido.  —  £uvér|K6,  senti  e  riconobbe.  — 
513.  I'ttttujv,  non  c'era  il  cocchio,  ma  i  cavalli  erano  stati  legati  insieme 
da  Ulisse,  in  modo  che  anche  uno  solo  potesse  condurli  via  entrambi.  — 
KÓiye,  come  dianzi.  —     514.  €tt€tovto,  erano  infatti  più  veloci  del  vento. 

515.  dXaóq,  ma  troppo  tardi  ormai.  —  àpYupóxoHoc;,  come  lo  imma- 
ginava la  fantasia  dei  Greci.  Cfr.  il  v.  510:  veramente  il  pericolo  era 
incalzante;    Atena   aveva   ragione.    —  516.    iugtó,    avverbio.    — 

517.  KOTéojv,  agisce  per  rabbia  non  contro  un  uomo,  ma  contro  altro 
nume.  —  518.  il^poev,  destò.  —    3ou\r|q)ópov,  uno    dei  capi:  ormai 

il    suo    consiglio   è  tardo.     —  519.  éS  uttvou,  cfr.  B,  41,  E,  403. 

—  520.  ^pr||uov,   ci  mancavano  soltanto  i  cavalli,  alla  cui  assenza 
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avòpa<;  T*  ócriTaipovTa<;  èv  àpTaXériCi  cpovfjcriv, 
ujmwHév  t'  àp*  eneiTa  qpiXov  x   òvó)LiTivev  éiaipov. 
TpiLujv  òè  KXarrn  Te  Kaì  àaneioc,  oipio  Kuòoijuòg 
GuvóvTojv  àjauòiq  •  Gti€uvto  òè  |Liép)Liepa  IpTa, 
òao"  àvòp€<;  péHavTec;  è'pav  KOiXaq  èirì  vfiaq. 

oi  ò'  òie  òri  p'  iKavov,  oGi  (Jkottòv  "Ektopo(;  eKiav, 
è'vG*  'Oòucreùc;  jiièv  è'puHe  òiiqpiXoq  dìKéac;  ittttou<;, 
TuÒ€iòr|q  òè  xa)xàle  Gopibv  evapa  ppoióevia 
èv  xeipeaa'  'Oòucyfji  liGei,  èirepricTeTO  ò'  ircTTUJV. 
fidariHev  ò*  ittttouì^,  tùj  ò'  oùk  déKovie  TreiécrGriv 
vfìa<5  em  flacpvpàq  '  Tf)  YÒp  qpiXov  InleTO  Gu|liuj. 
NécTTuup  òè  Trpa)TO(;  ktuttov  die  qpujvr|0"év  xe  • 
„  li  qpiXoi,  'ApTeiujv  nYniopeq  noè  jLiéòovieq, 
ipeùaojuai  f\  eiuiuov  èpéuj;  KeXerai  òé  jue  Gu)liÓ(;. 

Ì7TTTUJV    }1     tijKUlTÓÒUUV    d|Ll(pÌ    KTUTTO^    OUttia    pdXXci  * 

ai  fàp  òf]  'OòucJeu^  re  Kaì  ó  Kpaiepò?  AiojLiriòri^ 
iLò'  aqpap  ìk  Tpuuuuv  éXacraiaio  )ua)vuxa<;  ittttouì;. 

va  ristretto  ?prmov   —   guardò   dove   prima  stavano  i  cavalli,  e  non  li 
vide  più.  —  521.  óoTraipovraq,  al  v.  483   e'  è   una    sensazione  au- 

ditiva,   qui    una    percezione    visiva.    —  522.    OjiuujHgv,  è  messo 

in  ultimo,  con  grande  senso  d'arte:  Ippocoonte  vede,  ragiona,  s'addolora 
e  piange.  —  cpiXov   éraipov,  Reso.  —  523.   KXayYn  ...  kuòoiiuóc;  nel 

Reso  CIÒ  vien  fatto  dal   coro;   i^^e^.  675  sgg.  —        524.  GrieOvro,  con 
terrore.    —    ^épiiiepa  ^pya,  cfr.  v.  48.  —  525.  fivòpec;,  prima  pa- 

recchie volte  il  duale;  cfr.  v.  468-9.  —  KotXa^,   si    tratta  delle  navi,  e 
perciò  abbiamo  l'epiteto. 

526.  oi  h',  Ulisse  e  Diomede.  —  òGi,  presso  la  pianta,  dove  avevano 
lasciate  le  armi  tolte  a  Dolone.  —  527.  ^pufce,  li  fermò  perchè  fosse 
po3.sibile  raccogliere  le  armi  di  Dolone.  —  lÙKeac;,  qui  l'epiteto  ha  una 
ragione  veramente  organica:  fermò  la  rapida  corsa  dei  cavalli.  — 
528.  xa|uaJ:6  eopiOv,  Ulisse  invece  rimane  a  cavallo.  —  èvapa  pporóevra, 
per  mostrarle  ai  Greci.  —  529.  ittttujv,  cfr.  poco  dianzi.  —  530.  Cfr. 
E,  768.  —  judaTiHev,  intendi  Ulisse,  che  l'ha  già  fatto  due  volte.  —  tùj  ò'  oùk 
à€KÓvT€  TTexéaGriv,  non  deve  sfuggire  l'armonia  imitativa  dell'emistichio, 
notevole  per  sonorith  e  per  accenti  posti  a  sbalzi  vicini.  —  531.  0u|ua;, 
dei  due  Greci  :  il  verso  potrebbe  anche  mancare;  nei  migliori  mss.  infatti  è 
omniesso.  —  532.  Néorujp,  cogli  altri  duci.  —  ktOttov,   dei  cavalli. 

—  qpilivriaév  t€,  nota  la  rapidità  della  narrazione,  che  risponde  all'agita- 
zione dei  condottieri.  —  533.  Cfr.  B,  79,  I,  17.  —  534.  yeiiaonai, 
Nestore  parla  appena  ha  distinto  un  lontano  scalpitio,  che.  attribuisce  ai 
due  esploratori  :    la  sua  è  una  congettura.  —  535.  È  un  verso  di 

mirabile  armonia  imitativa.  Nestore  ragiona  cosi  :  dei  cavalli  si  avvicinano 
a  noi;  a  quest'ora  non  possono  essere  che  Ulisse  e  Diomede.  —  Ojkuttóòujv, 
cfr.  poco  dianzi  Treréaeriv.  —  536.  at  Ydp,  è  il   voto   anche  degli 

altri.  —         537.  TpcOuiv,  non  sa  immaginare  che  vengano   dai  Traci  ; 
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àXX*  aivvjc,  òeiòoiKa  Kaià  qppéva,  |uir|  ti  TrdGuJcriv 
'ApT€iuJv  01  apicTToi  ÙTTÒ  Tpuuuiv  òpujLiaTbou.  " 

cu  TTUJ  Ttav  eipriTO  eno(;^  òt  &p  fiXuGov  aùioi.  540 

Ktti  p'  01  |Lièv  KaTéPn^oiv  èm  x^óva,  toi  òè  xcipevieq 
òeBrì  r\Ouàlo}/To  eneaai  le  lueiXixioiaiv. 
npdjToc;  ò*  èSepéeive  repr|Vio<;  iTTiróia  NécTTuup* 
„  €Ìtt'  afe  }i\  uj  TToXuaiv'  'ObucfeO,  ^éfOL  Kuòoq  'Axaiuùv, 
OTTTTUjq  TOÙCTÒ'  iTTTTOuq  Xd^eiov  *  KaTaòuvT€^  8|aiXov        545 
Tpu)uuv;  fi  liq  aqpuue  irópev  Geòq  àvTiPoXrjCTaq  ; 
aiviJjq  dKTiveaaiv  èoiKÓieq  rìeXioio. 
aiei  iiièv  Tpuuecra'  èmiLiiaToiuai,  oiiòé  ti  cpimi 
|Lii|uvdZ[€iv  TTapd  vrjuCTi,  Yepujv  Tiep  èdjv  TcoXeiLiiCTTrig  * 
dXX'  oì)  TTUJ  Toiouq  iTTTTOuq  ìòov  oùòè  vóricTa.  550 

dXXd  Tiv*  u|Li|Li*  òiuj  òójLievai  0€Òv  dvTidcTavTa  * 


anche  qui  è  indicato  il  campo  troiano  in  generale.  —  ynbv\jxa<^^  si  tratta 
del  cavallo!  —  538.  òeiboiKa,  dopo  la  speranza,  il  timore.  Sono  moti 
notevoli,  in  quei  momenti.  —  }ày\  ti  iraGujai,  eufemismo.  —  539.  ci 

ópiOTOi,  pur  tali  non  basterebbero  contro  il  numero  (òpuiuat^oO). 

540.  Questo  è  meraviglioso  per  rapidità.  —  aÙToi,  essi;  Diomede  e 
Ulisse.  Anche  aÙTOi  è  bellissimo.  —  541.  KaTé^r]aav,  definitivamente. 
Dianzi,  per  Diomede,  c'era  Gopdjv.  —  toi,  i  duci  Greci.  —  xoip^vT€(;,  lieti.  — 
542.  hehf]  ...  éjieooi  t€,  colla  mano  e  colle  parole:  traspare  la  commo- 
zione dei  duci  greci.  —  TiaTiàJ^ovTO  il  verbo  àairà^oiuai  è  un  fiTraH  eìpn- 
luévov  per  l'Iliade.  —  543.  Gfr.  1,  672.  —  èH€pé€iv€,  il  vecchio  Ne- 

store non  dimentica  ciò  che  è  più  interessante,  e  chiede  notizie.  — 
544.  Gfr.  I,  673.  Si  rivolge  ad  Ulisse,  il  prudente,  che  meglio  di  Diomede, 
sia  per  età,  sia  per  indole,  poteva  dare  informazioni.  —  545.  iTnrouq, 
la  domanda  assume  quest'andamento  e  questa  forma  per  la  presenza  dei 
cavalli  :  spiegarne  la  provenienza  è  dare  notizia  dell'  esplorazione  not- 
turna. Ma  le  notizie  cn*ca  il  campo  troiano  sono  così  importanti,  che 
Nestore  vi  allude  subito.  —  6|liiXov,  è  un'ipotesi,  ma  la  più  verisimile, 
ed  è  quella  che  maggiormente  accarezza  l'amor  proprio  de'  Greci  ;  onde 
viene  enunciata  per  la  prima.  —  546.  Geó^,    intervento    del   sopra- 

naturale. —  547.  Il  verso  ritorna  ai  cavalli:  fattele  altre  domande, 

urgentissime,  il  pensiero  si  riposa  e  torna  alla  domanda  primitiva,  e  può 
venire  all'elogio  dei  cavalli.  —  548.  Nestore    comincia  a  spiegare 

perchè  faccia  la  domanda  sulla  provenienza  dei  cavalli;  per  quanto  co- 
nosca i  nemici,  non  li  ha  mai  veduti:  dunque?  —  èTriiuiiaYoiiai,  nelle  bat- 
taglie. —  549.  |Lii|uv(i2l€iv,  epesegesi.  Quello  di  Nestore  è  un  vanto; 
vecchio  si,  ma  tuttora  intervengo  sempre  alle  battaglie:  cfr.  il  libro  V.  — 
550.  oO  TTUJ,  infatti  erano  giunti  di  recente,  anche  secondo  quella  versione 
della  leggenda,  conforme  alla  quale  Reso  avrebbe  preso  parte  alla  pugna 
del  giorno  precedente.  —  tòov  ...  vór|(Ja,  il  vedere  ed  il  pensiero  susci- 
tato dal  vedere.  —  551.  0€Óv,  viene  alla  seconda  ipotesi,  avendo  ad- 
dotta una  ragione,  dedotta  dalla  propria  esperienza  personale,  contraria 
alla  prima  supposizione.  —  àvTidaavTO,  cfr.  àvTiPoXr^oac;  del  v.  54G,  anche 
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àMq)OT€puj  Tdp  acpwi  q)iX€T  V€q)eXr|T€péTa  Zevq 
Koùpn  T   aiTióxoio  Aió<;,  rXauKonrig  'AGnvn.** 

TÒv  ò*  dTTa^eipó)Lievo<;  7Tpocréq)n  TToXùjUTiTiq  Vòvaaevq- 
„ai  NécTTOp  NnXriidÒTi,  jnéra  Kuòoq  'Axaiujv, 
pela  Geóg  t'  èGéXtuv  Kai  djueivovaq,  né  irep  oiòe, 
iTTTTOuq  òujpr)(TaiT',  èTT€Ì  fj  TToXù  q)épT€poi  eìaiv. 
iTTTTOi  ò'  oiÒ€,  repaié,  venXuÒ€(;,  ouq  épeeivei^, 
GpniKioi  •  TÒV  òé  crq)iv  dvaKT'  draGòg  Aiojuriòri? 
iKTave,  TTdp  b"  éTdpou<;  òuoKaiòeKa  TrdvTa<;  dpiaTouq. 

TÒV   TpiO"KaiòéKaTOV    aKOTTÒV    €lXO|Ll€V  CTTuGi  VìlOIV, 

TÓv  pa  òioTTTnpa  (TTpaToO  èVlixevai  fmeTépoio 
"Ektujp  Te  TTpoériK€  Kaì  dXXoi  TpuJ€(;  dTauoi.  '' 
wq  eiTTiiiv  Tdq)poio  òir|Xacre  iLiuuvuxaq  ittttou^ 
KarxaXóujv  •  djLia  ò'  aXXoi  laav  xaipovTeq  'Axaioi. 
oi  ò*  die  Tuòeibeuj  KXiainv  èuTUKTov  ikovto, 
ÌTTTT0U(;  juèv  KaTéòn(Tav  èuT|ur|Toi(Jiv  ijudcTiv 
q)dTvr)  èq)*  irrTreir),  oGi  nep  Aiojuriòeoq  ittttoi 
?(JTaaav  ujKÙiToòe^  jneXinbéa  irupòv  eòovTe^, 
vrjì  b"  évi  TTpujLivrì  èvapa  ppoTÓevTa  AóXuuvog 


555 


560 


565 


570 


per  la  sintassi.  —  552.  Gfr.  H,  280.  Giò  confermerebbe   la  seconda 

ipotesi.  —  553.  Anche  a  Nestore   è  nota  la   palese    protezione   di 

Atena:  Nestore  suppone  che  i  cavalli  sieno  dovuti  all'intervento  di  Zeus 
e  di  Atena.  —  554.  Un  tempo. 

555.  Gfr.  V.  87.  ~  556.  Ulisse  comincia  coll'eliminare  la  seconda 

ipotesi;  realmente  tende  a  dare  il  merito  a  sé  stesso.  —  èGéXujv,  purché 
voglia.  —  557.  TToXù  qpépTepoi,  intendi  più  possenti  degli  uomini.  In 
conclusione:  io  e  Diomede  abbiamo  preso  questi  buoni  cavalli;  gli  dei 
avrebbero  fatto  di  più.  —  558.  I'ttttoi,  incomincia  la  spiegazione  di 

fatto:  questi  cavalli  Nestore  non  li  aveva  veduti  in  causa  del  loro  re- 
cente arrivo.  —  559.  dvaKT',  Reso.  —  560.  irap',  inoltre  e 
accanto;  cfr.  l'antecedente  racconto.  —  561.  TpiaKaiòéKaiov,  sareb- 
Jjjro  tredici,  secondo  il  v.  425  con  Reso;  onde  quattordici  con  Dolone. 
Ma  ora  in  questi  computi  Reso,  nominato  pel  primo,  resta  fuori  conto.  — 
562.  òioTTTiìpa,  cfr.  okottóv.  —  563.  "Ektujp,  é  sempre  lui,  la  ter- 
ribile minaccia  dei  Greci. 

564.  Tdq[)poio,  i  duci  avevano  valicato  il  muro  e  la  fossa  per  convo- 
carsi a  colloquio.  —  566.  Tubeiòeui,  a  lui  si  doveva  l'offerta  di  an- 
dare ad  esplorare  il  campo  greco;  il  merito  principale  é  indubbiamente 
suo.  —  èuTUKTOv,  è  tenda  di  re.  --  567.  KaTéòr\aav,  intendi  dXXoi 
Tpujec;.  —  èuT|unToi(Ji,  anche  dianzi  il  poeta  aveva  descritto  la  magnifi- 
cenza del  cocchio  di  Reso.  —  568.  iimeiri  ...  ittttoi,  il  pensiero  del 
poeta  e  tutto  intento  ai  nobili  animali,  validi  cooperatori  della  guerra.  — 
569.  Gfr.  0,  188.  —           570.  èvapa,  cos'i  ognuno  dei  due  ebbe  il  suo 
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Qr\K   'Oòu(T€u^,  òcpp'  ipòv  éioiiLiacTaaiaT'  'A6r|vr). 

auToì  ò'  lòpo)  TToXXòv  àireviZiovTO  9aXda(Tr) 

ia^àvTe<;,  Kvr\\Jiac;  te  lòè  Xócpov  àjuqpi  t€  jiiTipoùtj. 

aùiàp  èirei  cTcpiv  KOjLia  6aXacrcrr|(;  iòpil)  ttoXXòv 

viipev  dTTÒ  XP^TÒ(g  Kaì  àvéqiuxOev  qpiXov  fJTOp,  575 

e(;  p   àcrajuiivOoug  ^àvieq  évléaiaq  XoùcravTO. 

Tiu  òè  XoeaaaiLiévuj  Kaì  àXeii^ainéviu  Xìtt'  èXaiuj 

òeiTTVLU  ècpiZiavéiriv,  àrrò  òè  Kpr|Tfipo(;  'A0r|vri 

irXeiou  àcpucTcróiLAevoi  Xeipov  jneXiriòéa  oTvov. 

premio;  il  più  fortunato  è  Diomede;  il  furbo  Ulisse  sa  contentarsi  del 
secondo  posto,  pur   molto   onorevole.  —  571.   ipòv  ...  *AGfiv^'   cfr. 

V.  292:  è  l'adempimento,  quasi  di  promessa.  —  572.  aÒTo(  =  ipst.  1  due 
eroi.  —  eaXdoar],  è  una  cura  idroterapica  primitiva,  ma  ottima;  una  doccia 
fredda  quando  si  è  molto  sudati,  o  un'immersione  fredda,  non  solo  deterge 
il  sudore,  ma  rende  alle  membra  freschezza  e  vigore.  —  573.  éapdvxec;, 
Omero  è  sempre  il  poeta  dei  particolari.  Non  fu  loro  portata  acqua  ma- 
rina, ma  entrarono  nel  mare,  senza  nuotarvi.  —  àinqpi,  la  particella 
segue  il  moto  delle  mani,  che  spargono  l'acqua.  —  574.  Ripetizione:  il 
poeta  è  presso  ad  interrompere  il  suo  canto,  e  vuol  mettere  tutti  a  posto, 
e  quindi  insiste  sulle  circostanze.  —  575.  dvevpuxOev  ...  f^rop,  è  ve- 

rissimo; quando  si  è  sudati,  il  bagno  o  la  doccia  d'acqua  fredda  ridanno 
vigore  alle  membra,  ed  alla  mente  calma  e  tranquillità:  Omero  non  di- 
mentica d'osservare  il  fenomeno  psichico.  —  576  XouoavTO,  del- 
l'acqua niarina.  —  577.  Xitt',  in  abbondanza.  L'  unzione  era  dovuta 
alla  foggia  degli  abiti,  che  lasciavano  scoperta  la  pelle;  per  impedire  i 
danni  derivanti  dall'immediato  contatto  coli' aria,  si  ungevano.  — 
578.  è(piZ;avéTr|v,  essi  due  soltanto:  ne  avevano  bisogno  —  579.  'AGnvr), 
la  loro  protettrice  anche  e  specialmente  in  quella  impresa  notturna.  -^ 
Anche  questo  libro  finisce  nella  tranquillità  :  dopo  le  paure,  le  agita- 
zioni, le  uccisioni,  viene  il  bagno  ed  il  banchetto. 


lAlAAOI    A. 


'ATajLiéjLivovoq    apiaieia. 

'Huuq  ò*  èK  Xexétuv  irap'  àYauou  TiGujvoTo 
ujpvu9\  iv'  àeavdTOKJi  cpóojq  q)€poi  r|òè  PpoToTcTiv  * 
Zeùq  ò'  "Epiòa  irpolaXXe  Ooàq  èm  vrjac;  'Axaiiwv 
dpraXeriv,  TToXé|ioio  T€pa^  jueià  x^pc^iv  exouaav. 
airi  ò'  èTT*  'Oòuacrfìog  )Li€TaKr|Tei  vrii  jueXaivri,  5 

fi  p'  év  lueacrdTUj  è'cTKe  yeTUiveiuev  d|uq)OT€puj(J€, 
Tijnév  èiT*  AiavToq  KXiaiac;  TeXajiiuuviàòao 
nò'  in   'AxiXXr]oq,  Toi  p'  eaxaia  vf)a(;  èiaaq 

*AYa)ué|uvovo(;  àpioreia  —  è  la  seconda  (grande)  àpioreia  dell'Iliade  (vd. 
il  libro  V),  ed  occupa  veramente  soltanto  il  principio  del  libro  (non  oltre  il 
V.  2S3).  Condotti  da  Agamennone  i  Greci  respingono  i  Troiani  fin  sotto 
le  mura  di  Troia;  ma  quando  Agamennone  ferito  si  ritira,  i  Troiani 
riacquistano  il  terreno  perduto;  fra  i  principali  eroi  sono  feriti  Diomede 
ed  Ulisse,  Macaone  ed  Euripilo.  La  ferita  di  Euripilo  interessa  Achille: 
essa  sarà  l'occasione  al  ritorno  dell'eroe  nella  pugna,  dacché  condurrà 
Patroclo  alla  battaglia  ed  alla  morte,  ed  Achille  lo  vendicherà.  Nel  di- 
sastro de' Greci  c'è  <li  già  quel  germe  che  li  condurrà  allo  scampo  ed 
alla  vittoria.  —  Siamo  nel  terzo  giorno  della  battaglia  e  nel  ventesimo 
sesto  dell'Iliade. 

1.  'Hiu;,  la  descrizione  dell'  aurora  è  rapidamente  abbozzata.  —  ìk 
Xexéuiv,  l'aurora  è  personificata  ed  il  sorgere  del  mattino  è  concepito 
conforme  alla  leggenda.  —  óyouGO,  tale  per  nascita.  —  TiSujvGto,  figlio 
di  Laomedonte:  per  esso  Eos  ottenne  da  Zeus  l'immortalità,  ma  essa  di- 
menticò di  chiedere  la  conservazione  della  giovinezza;  cosi  con  forte  con- 
trasto l'eternamente  giovane  Aurora  era  unita  al  sempre  più  decrepito 
Titono.  —  2.  qpóujc;  (pépoi,  allitterazione.  Questa  è  la  parte  naturalistica 
dello  abbozzo  di  descrizione;  quanto  precede  è  d'indole  mitica.  —  3.  ZeO^, 
veracemente  Omero  semper  ad  eventuni  festinat:  il  racconto  è  già  comin- 
ciato. —  (ipYaXér)v,  per  la  posizione  cfr.  oùXo,uévr|v  A,  2.  —  TToXé|uoio  xépac;, 
per  molti  è  l'egida  di  Zeus,  per  altri  è  un  belli  signum  non  determinato,  per 
altri  lampo,  arco  baleno,  lancia  ecc.  Son  propenso,  col  Monti,  a  tradurre: 
di  guerra  insegna.  —  |H€Tà  \^pou  Omero  non  dimentica  i  particolari,  anzi 
designa  con  particolare  cura  quanto  concern(i  le  mani  e  le  braccia.  — 
5.  Cfr.  0,  222.  —        6.  Cfr.  0,  223.  —        7.  Cfr.  0,  224.  —        8.  Cfr. 
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€Tpu(Tav,  nvopér)  tticJuvoi  kqI  Kapiei  x^ipoiv  * 

èvea  aiàa'  riucre  Geà  lucTa  re  òeivóv  le  10 

opei*,  'AxaioTcJiv  òè  juéra  aGévoq  èjupaV  éKdcJTLU 

Kapòir),  aXXriKTOv  TToXejaiZieiv  n^è  jaàx^cJOai. 

ToTm  b'  aqpap  TróXejLio^  tXi^kiujv  -feveT  f\k  véeoQai 

èv  vnuaì  T^ciqpuprìai  qpiXTiv  éq  Traipiòa  raiav. 

'Aipeiòriq  ò'  epóricrev  ìòè  ZiuuvvuaGai  dviurev  15 

'Apreioui^-  èv  ò'  aÙTÒ^  èbuaeio  vuOpoira  xciXkóv. 
Kvrmibaq  ^èv  TTpujia  Trepì  Kvr|jur]aiv  è'eriKev 
KaXdq,  àpYupéoicTiv  èTria(pupioiq  àpapuia^  • 
beuiepov  aij  GuupriKa  rrepì  ainGecraiv  è'buvev, 
TÓv  TToié  01  KivùpTi(s  buÙKe  Eeivriiov  eivai.  20 

TT€ÙB€TO  Tctp  KÙTipovbe  ^éfa  KXe'oq,  ouv€k'  'Axaioi 
éq  Tpoinv  vneaaiv  àvaTrXeuaeaGai  e^eXXov  • 
TouvtKd  01  TÒv  ibwKe  xapi^ójLievoq  PaaiXni. 


0,  2^5.  9.  Gfr.  0,  226.  —  La  ripetizione  di  un   gruppo  di  versi 

e  fenomeno  carattoiistico  della  poesia  omerica.  —       10.  axaa',  il  poeta 
prima  di  continuare,    assoda    il    punto   di    partenza  e  cosi  fa  spesso.  — ' 
M^T»,  1  intensità  della  voce;^   beivóv,    l'effetto  che   sì   ft.rte   voce  doveva 
produrre.    —  U.  òpeù   la  spiegazione  accettata  è   dvaTexaiaévui^, 

che  riprende  e  rinforza  m^YO-  —  'AxaioTaiv,  alia  sintesi  segue  l'analisi 
in  èKduTLu:  osserva  in  ciò  anche  la  paratassi.  —  12.  Gfr.  B,  452.  — 
13.  Gfr.  B,  453.  —  14.  Gfr.  B,  454.  È  il  secondo   gruppo    di  versi 

ripetuti  altrove:  ma  che  già  gli  antichi  li  espungessero  qui  a  ragione, 
non  oserei  dire,  perchè  l'idea  del  ritorno  presta  una  fortissima  antitesi  : 
SI  parla  qui  dell'esercito,  non  dei  duci;  e  l'esercito  dopo  l'insuccesso  della 
vigilia  pensava  allo  scampo  ed  alla  partenza  :  il  grido  di  Kris  cambia 
questo  stato  d'animo,  e  gli  Achei  bramano  la  pugna. 

15.  ^Arpeiòn;,  è  rapidissima  anche  la  presentazione  dell'eroe.  —  ^pónaev 
col  grido  di  guerra,  rispondendo  al  grido  di  Eris.  —  rUbvvuaBai,  armarsi 
per  la  battaglia.  —  16.  'ApYeiouc;,  a  principio  del  verso,  come  'Arpeibriq: 
soggetto  ed  oggetto  hanno  posizione  simmetrica  in  due  versi  consecu- 
tivi. -  17.  Gfr.  r,  330.  -  18.  Gfr.  T,  331.  -  19.  Gfr.  f,  332. 
L  armarsi  di  Agamennone  è  descritto  minutamente:  si  tratta  dell'eroe 
principale  della  prima  parte  del  libro,  ed  il  suo  armarsi  ci  prepara  alla 
pugna,  che  egli  sostiene  eroicamente.  —  20.  KivOpnc,  re  di  Gipro, 

sa'^erdote  di  Afrodite:  forse,  ma  non  è  detto  in  alcun  luogo,  il  dono 
ospitale  di  Ginira  era  stato  fatto  per  non  partecipare  alla  guerra  contro 
Troia  (così  gli  alleati  di  Atene  finirono  per  pagare  un  tributo  invece  di 
fornire  un  contingente  in  milizie).  La  corazza  taluni  credono  fosse  lavoro 
fenicio.  —  21.  Kùirpovòe,  la  notizia  giunge  all'isola.  —  KXéoq,  è  già 

rinforzata  da  |H€Ta,  fama.  -  oiiveK',  cfr.  ÓGoùveKa  =  òri.  —  22.  vneaaiv 
tìvaTr\€ua€aeai,  affinità  semasiologica  fra  i  due  vocaboli.  Il  verbo  è  com- 
posto con  àvd,  trattandosi  della  partenza  dalla  Grecia;  con  Kaxd  che 
cosa  signifitiherebbe?  —        23.  TouvCKa,  è  spiegato  da  xapiZ^óuevo;;  ma 
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ToO  b'  fi  Toi  b€Ka  oTjioi  e(Tav  jaeXavo^  Kudvoio, 
buibeKa  bè  XQvaoxo  Kai  eÌKoai  KaaaiTepoio  • 
Kudv€oi  bè  bpdKOVTcq  òpujpéxaTo  ttpotI  beipfjv 
jpeiq  éKdT€pG\  ipicTCTiv  èoiKÓieq,  aq  t€  Kpoviuuv 
èv  véqpei  aTrjpiHe  xèpa^  jLiepÓTTUJV  dvGpiuTTUJV. 
d|Liq)ì  b'  dp*  uj)Lioi(yiv  pdXeio  Eicpoq  *  èv  bè  oi  nXoi 
Xpucreioi  TTd)Liq)aivov,  diàp  Trepì  KouXeòv  rjev 
dpTÙpeov,  XQìjaéoiaiv  dopiripeaaiv  dpripóq. 
av  b*  eXei'  djacpippóinv  TToXubaibaXov  daniba  GoOpiv, 
KaXrjv,  T^v  irèpi  |uèv  kukXoi  béKa  xa^^eoi  fiaav, 
èv  bè  01  ò)Liq)aXol  fiaav  èeiKocTi  Kaaaiièpoio 
XeuKoi,  èv  bè  lièaoiaiv  èr|V  inèXavo^  Kudvoio. 
Tij  b'  èirì  jLièv  fopYtb  pXocTupLUTTiq  ècTieqpdvujTo 
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30 


35 


(luali  fo.ssero  i  limiti  e  gli  intenti  ultimi  del  \apil€oQa{  non  si  può  de- 
durre con  certezza.  —  paoiXfìi,  Agamennone,  eletto  a  duce  supremo  prima 
della  partenza.  —  24.  oI|uoi,  striscio.  —  ^léXavoc;,  il  colore   non  ci 

aiuta  a  capire  che  cosa  fosse  il  Kuavoc;,  che  fu  inteso  per  acciaio,  e  per 
smalto;  cfr.  Helbig,  das  hom.  Epos  etc,  p.  100  sgg.  —  25.  xpvjoolo, 
c'era  il  lavoro;  ma  era  pregevole  altresì  per  la  materia,  dacché  era  ele- 
vato anche  il  prezzo  dello   stagno  ;    le   strisele    combinavano  tre    colori 

—  giallo,  bianco  e  scuro.  —  26.  Kudveoi,  può  indicare  soltanto  il 
colore:  neri  serpenti  — ;  può  indicare  la  materia;  cfr.  KÓavoio  del 
V.  24.  —  27.  éKdxepe',  della  parte  del  petto  e  dalla  parte  delle  spalle, 
tutt'intorno  al  collo.  —  tpiaoiv,  impressione  lineare,  direi;  il  confronto 
coH'iWc/e  è  precipuamente  per  la  forma;  il  colore  è  indeterminato;  ma  se 
c'è  anche  questa  impressione,  è  destata  dal  contrasto  cogli  altri  colori.  — 
28.  xépac;,  c'è  sentimento  della  natura:  secondo  Orazio,  A.  P.,  18,  la 
descrizione  dell'arco  baleno  divenne  un  luogo  comune.  —  29.  ujjuoioiv, 
il  centurino  stava  a  tracolla.  —  rjXoi,  dopo  la  descrizione  della  corazza] 
ecco  quella  della  spada,  dall'impugnatura  al  fodero.  —  30.  xpóoeioi, 
sono  armi  veramente  regali;  vedi  anche  xpooreoioiv  dopTnpeaoiv.  — 
irdurpaivov,  effetto  visivo.  —  irepi,  intorno,  vale  a  dire  intorno  alla  lama. 

—  31.  dpHPÓc;,  le  cinghie  del  centurino  erano  fisse  al  fodero  della  spada. 

—  32.  dv  ò"  Ì\^t\  sollevò  dal  luogo  ove  era  appoggiato.  —  djU(pi3pÓTriv, 
il  valore  del  vocabolo  è  spiegato  dall'etimologia  e  dai  monumenti  di  Mi- 
cene, che  ci  raffigurano  un  tale  scudo,  capace  di  difendere  dalle  due 
parti  (duqpi)  il  guerriero.  —•  TToXuòai'òaXov,  molto  lavorato  come  la  co- 
razza. —  33.  KaXnv,  l'impressione  generale  suscitata  dallo  scudo. — 
kukXoi  Ò€Ka  xaXKeoi,  forse  un  lavoro  non  dissimile  da  quello  della  corazza, 
ma  più  solido;  questi  kùkXoi  formavano  l'umbone.  —  34.  ò|U(paXoì  ... 
èciKoai,  generalmente  gli  scudi  ne  avevano  uno  —  KaaaiTépoio,  non  solo 
per  ornamento,  ma  anche  per  difesa  ;  lo  stagno  attutiva  i  colpi.  — 
35.  XeuKoi,  inseparabile  da  KaaaiT^poio  ;  dianzi,  v.  25,  questo  eff'etto  cro- 
matico non  è  notato.  —  èv  ...  m^ooioiv,  in  mediis,  al  centro.  —  juéXavoc; 
Kudvoio,  cfr.  V.  24.  Ma  la  bellezza  dello  scudo  derivava  anche  dalle  figure 
di  Gorgone,  di  Delmo  e  Fobo  che  vi  erano  istoriate.  — -  36.  pXoau- 
piwTTK;,  orribile.  —    éOTeqpdvujTO,   era  disposta    colle  altre  due   figure   a 
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òeivòv  òepKOjuevTi»  Trepì  òè  AeTjuóq  re  Oópoq  le. 

Tr\q  ò'  èH  dpTÙpeoc;  leXajuujv  nv  *  aùiàp  èir'  aÙToO 

Kudveo(;  èXéXiKTo  òpdKUJV,  KeqpaXai  òé  oi  fj^av 

TpeT(;  diaqpicTTpeqpéec;,  évòc^  aùxévoq  éKirecpumai.  40 

Kpail  b*  in   djuqpiqpaXov  Kuvériv  Géio  TeTpacpdXripov 

iTTTTOupiv  •  òeivòv  bè  \óq)oq  KaOuirepOev  fveuev. 

eiXeio  b'  aXKijiia  boOpe  bùu),  K€Kopu0jLiéva  xa^KUJ, 

òEéa  •  TfìXe  bè  xciXKÒq  dir'  aÙTÓqpiv  oùpavòv  €Ì(Jaj 

XdjLiTT'  •  èm  b'  èrbouTTridav  'A0r|vair|  re  Kai  "Mpri,  45 

TijLiujaai  PaaiXfja  TioXuKpùaoio  MuKr|vr|q. 

fìvióxiiJ  jLièv  èireiTa  éiu  èTréieXXev  gKaaTO(; 
i7TTT0u<;  €u  Kaid  KÓ(J|Liov  èpuK€)uev  au0'  èm  Tdqppuj, 
aÙTOi  bè  TTpuXée(^  aùv  leùxecri  GiuprixOévTeq 
pujovT'-  dapecJTOc;  bè  Pof]  Ytvei'  rìOùei  rrpó.  50 


guisa  di  axéqpavoq,  attorno  al  centro,  rimanendo  esse  circondate  dai 
kukXoi  di  bronzo.  Gli  òiuqpaXoi  venivano  a  trovarsi,  facilmente,  tra  figura 
e  figura:  sicché  al  centro  dello  scudo  c'era  rò|Ufpa\ó(;  scuro,  intorno  ad 
esso  le  tre  figure,  e  tra  le    figure   gli  altri  ò)U(pa\oi.  —  37.  òeivòv 

òepKOM€vr|,  spieg-a/ione  di  3\oaupu)Tri<;;  Omero  ama  tali  forme  retoriche. 

—  irepi,  cioè  dei  lati  della  Gorgone;  oppure  dai  lati  dell'òiuqpaXót;  nero. 

—  38,  xfjc;,  cioè  àaTriòo^.  —  ópYOpeoc;,  anch'esso  prezioso  e  lavorato.  — 
39.  Kuaveoq  òpÓKUJv,  cfr.  v.  26.  —  ékéXxKJo,  non  è  necessario  intendere 


vato  a  guardarlo.   Era  cosi  ben  fatto  che  si  vedeva  come   il    moto  delle 

tre  teste.  —  èKirerpumai,  sorgenti  da  unico  collo.  —      41.  Cfr.  E,  743.  

42.  Gfr.  r,  337.  — .  43.  È  poco  differente  da  T,  18:  taluni  particolari 
della  descrizione  ricompaiono  anche  altrove,  trattandosi  di  fatti  soliti.  — 
44.  òSéa,  l'acutezza  della  punta  colpisce  lo  sguardo  del  poeta,  che  ci 
insiste.  —  xoiXkóc;,  la  punta  di  bronzo.  —  àrr' aùxóqpiv,  riflettendo  cosi  la 
luce,  rimandata  cosi  dalle  due  lame.  —  45.  Xd|UTr',  il  verso  prece- 

dente si  inizia  con  un  effetto  di  linea,  questo  con  un  eff^to  di  luce.  — 
'ABnvair)  re  Kal  "Hpr|,  fin  dal  libro  primo  appaiono  unite  nel  sentimento 
di  difendere  gli  Achei;  arnhe  nel  primo  libro  l'intervento  tenta  di  essere 
a  vantaggio  di  A'^amennoae.  —  46.  Cfr.  H,  HO. 

47.  r^vióxiiJ»  dall'atto  di  armarsi,  compiuto  dal  re  supremo,  si  passa 
alla  battaglia,  e  ci  troviamo  alla  fossa  del  muro.  —  ^KaJTO(;,  ciascuno 
dei  guerrieri  montati  su  cocchio;  quello  dei  due  guerrieri  che  era  di- 
sposto a  combattere.  —  48.  ittttouc;,  anch'essi  pieni  di  ardore  per  la 
battaglia.  —-  eO  Koità  kójuov,  cfr.  K,  472  —  èpUK6|LAev,  trattenere.  — 
au9'  éirl  xdqppuj,  epesegesi:  là  dov'erano,  alla  fossa,  senza  valicarla.  — 
49.  Cfr.  E,  744,  0,  530.  —  rrpuXéec;,  anch'essi  già  armati  di  tutto  punto. 
—  x€ux€(Ji  GajprixOévxeq,  affinità  soma>;iologica.  —  50.  ()djovx\  nella 
premura  di  ordinarsi.  —  da^ejxo;  3on,  altre  volte  i  Greci  alle  clamo- 
rose grida  dei  Troiani  oppongono    l'avanzarsi    ordinati    e  silenziosi;  ora 
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qpGàv  bè  }xéf*  iTTTiriUJV  èm  Tdq)pLU  Koa)LiTi0€VT€(S, 

iTT]Tfie(S  b*  òXiYov  |Li€T€Kia0ov.     èv  bè  KUbOljUÒV 

iIipcTe  KttKÒv  Kpovibriq,  Kaià  b'  iiipóGev  fiKev  èépOaq 

aijLiaTi  )nuba\éa(;  èH  aiGepoc^,  oiìvck'  èjueXXev 

TToXXà^  iq)8i|Liou(;  Keq)aXà^  ''Albi  irpoiàipeiv.  55 

Tpuje(;  b*  au9'  éTepujOev  èni  Gpuuainiu  Tiebioio, 
^'EKTopà  T*  à|Liq)ì  luérav  Kai  à)Liu|Liova  TTouXubajuavTa 
Aiveiav  8\  6q  Tpujaì  Geòq  &q  iieio  brijULfi, 
Tpeiq  T*  'AvTTivopibag,  TTóXuPov  Kai  'Arnvopa  biov 
niOeóv  T*  'AKd)uiavT\  èirieiKeXov  dGavaioiaiv.  60 

"Ektuup  b*  èv  TTpujTOiai  q)ép*  àamba  rràvioa*  èiCTriv. 
010^  b'  èK  veq)éujv  àvaq)aiveTai  oiiXioq  àairip 


il  gridare  è  naturale  reazione  allo  sconforto  dell'insuccesso  precedente: 
grida  Eris,  grida  Agamennone,  grida  l'esercito.  —  r|0j9i  irpó,  l'aurora 
sorgeva  allora.  —  51.  (p9àv  òè  \iéy\  i  primi  ad  essere  all'ordine  fu- 

rono i  fanti.  Può  sembrare  che  fra  [xéf'  e  òXi^ov  del  verso  seguente  ci 
sia  contradizione;  si  cercò  di  eliminarla  riferendo  juéy*  al  tempo,  òXi'ygv 
allo  spazio;  i  carri  procedevano  più  rapidamente. —  52.  |U€X€Kia6ov, 
ma  la  fossa  non  è  ancora  oltrepassata.  —  kuòoi|lióv,  è  il  presagio  del 
nume.  —  53.  kqkóv,  che  il  presagio  fosse  avverso   è   spiegato  non 

solo  dalle  molte  morti  avvenute  nella  battaglia,  ma  nell'esito  dannoso 
per  i  Greci.  —  Kaxà  b'  ùnióGev,  il  punto  d'arrivo  ed  il  punto  di  partenza. 

—  èépaac;,  il  fenomeno  naturale,  atmosferico,  è  ricondotto,  come  emana- 
zione di  Zeus,  a  valore  simbolistico.  —  54.  aiiuaxi,  il  color  sanguigno 
della  rugiada  (riflettente  il  color  dell'aurora),  è  segno  che  molto  sangue 
si  spargerebbe.  —  iLiuòaXéaq,  si  possono  riunire  in  altro  modo  gli  ele- 
menti del  pensiero:  umida,  sangingna  rugiada.  —  èH  al9épo^  =  òipóBev. 

—  55.  Cfr.  A,  3.  Gol  danno  dei  Greci  Zeus  pensava  a  vendicare  Achille  : 
fra  non  molto  la  vendetta  sarà  matura. 

56.  Tpuùeq,  siamo  subito  trasportati  dall'altra  parte:  si  può  sottinten- 
dere r^oav,  o  qualcosa  di  simile,  o,  se  vuoisi,  èKoa|Lir\Gn<^ctv.  Anche  l'om- 
missione  del  verbo  giova   alla   rapidità   del  trapasso.  —  57.  |uéYav 

Kal  à|Lxu)uova,  chiasmo.  L'efficacia  degli  epiteti  è  dimostrata  già  dal  fatto 
che  per  Enea  c'è  a  dirittura  un'intera  proposizione  relativa,  equivalente 
ad  epiteto.  —  58.  Tpujoi  ...  òniuuj,   dai  Troiani,  vulgo^  cioè    univer- 

salmente. Aveva  tale  considerazione  pel  valore,  perchè  era  della  famiglia 
reale,  ed  aveva  a  madre  Afrodite.  —  59.   Avxr|vopiòa(;,  i  figli  del 

non  ascoltato  vecchio  consigliere  troiano.  —  òtov,  l'epiteto  vale  per  la 
sede,  pel  secondo  nome;  ma  anche  per  il  terzo,  a  principio  del  verso; 
cioè  alle  sedi  più  notevoli  e'  è  maggior  tendenza  ad  aver  l'epiteto.  — 
60.  Acamante  ha  due  epiteti:  il  suo  ardore  bellicoso  era  d'accordo  col- 
l'ardore   della   sua   giovane   età.    —  61.  Cfr.  0,  337  e  f,  347.  — 

63.  L'immagine  di  Ettore  è  cosi  viva  nella  fantasia  del  poeta  da  susci- 
tare un'associazione  di  immagini  ;   onde  la  similitudine,  breve  e  rapida. 

—  èK  vecpéujv,  alle  nubi  corrispondono  le  schiere  troiane.  —  oOXioq, 
exitialis;  cfr.  X,  26.  Se  però  ivi  Achille  è  paragonato  al  Cane,  non  ne 
viene  necessariamente  che  anche  qui  si  parli  della   medesima  stella.  — 


Omebo,  Iliade,  f^,  comm.  da  C.  0.  ZtaETTi. 
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TTajLicpaivuuv,  Toiè  ò'  auri^  ?bu  vécpea  (JKióevTa, 
iLg  "Ektujp  óre  jiiév  re  jneià  irpuuTOKJi  cpdveaKev, 
àXXoTe  ò'  év  TTU)LiaToicri  kcXcu'jjv  •  TTci^  ò'  fipa  xaXKUJ         65 
XajLKp*  ùj(;  Te  cTTepOTTf]  TTaTpò(g  Aiòq  aiTióxoio. 
01  b\  &(;  T   àjLiriTfìpe<^  àvaviioi  àXXìiXoicTiv 
OTILAOV  èXauvujcnv,  àvbpò(;  }iàKapoq  Kai*  ópoupav, 
7TupuL)v  f|  Kpi9€iuv  •  là  Ò€  òpdY)naTa  lapqpéa  TTiTTTf.i  • 
&<;  Tpuiec;  Kal  *Axaio\  en   àXXìiXoKJi  Gopóvie^  70 

òr|Ouv,  oùò'  ?T€poi  iLivuaovT'  òXooTo  qpópoio. 
laaq  ò'  ùcr|uivr|  KeqpaXàc;  è'xev,  oi  òè  Xùkoi  (bq 
GOvov.     ''EpK;  ò'  ap'  ?xotip€  ttoXucJtovoc;  €i(Jopóujaa  * 
otri  YÓp  pa  Geujv  TrapeiuTXcive  |Liapva|Liévoicriv, 
01  ò'  dXXoi  où  crcpiv  TrdpecTav  0eoi,  àXXà  ?Kr|Xoi  75 

(TqpoTcnv  évi  lucTapoicTi  KaGeiaio,  fixi  éKadiiu 
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òuj|aaTa  KaXà  tctukto  Kaià  TTiùxac;  OuXujlittoio. 

Tràvieq  ò'  r|TióujVTO  KeXaivecpéa  Kpovicuva, 

ouv€k'  àpa  Tpuiccraiv  èpouXeio  kOòo^  òpeHm. 

Tujv  |uèv  àp  oÙK  àXéfìle  Trairip  *  ó  òè  vócTqpi  XiacrGeiq      80 

TU)v  àXXujv  airàveuGe  Ka^éleio  Kuòei  yaiiuv, 

eicTopóujv  Tpuuuuv  re  ttóXiv  Kai  vna<^  'Axaiuùv 

XaXKoO  T€  (TrepoTTriv,  òXXùviaq  t'  òXXujuévou^  le. 

òqppa  jLièv  r|ibq  f\v  Kai  déHeio  lepòv  fiiiiap, 
TÓcppa  |udX'  djucpoTépujv  péXe'  fJTTreTO,  TTiTTre  bè  Xaó^  *       85 
f\\xoq  òè  òpuTÓ)Lioq  Tiep  dvfjp  ibruXicTaaTO  òernvov 
oupeoq  èv  Pr|aar]aiv,  èirei  t*  èKopécrcraTo  x^^pot^ 
xdjuivujv  òévòpea  naKpd,  aÒ0(;  le  |liiv  ikcto  0u)lióv, 
(JiTou  T€  Y^^x^poTo  TTCpl  cppévttq  ijLi^poq  aipei, 
THiLio^  (Tqpr)  àpeir]  Aavaoi  pr|EavT0  cpdXaYYCKS,  90 


63.  irajucpaivujv,  cfr.  àvaqpaivexai;  l'impressione  dominante  è  quella  della 
luce.  —  ^òu,  il  confronto  non  è  completamente  esatto,  dacché  si  muo- 
vono le  nubi,  non  la  stella;  ma  Teffetto  è  il  medesimo,  nel  complesso.  — 
OKióevTa,  è  in  antitesi  a  Tra|Liqpaivu)v ,  qui  necessario  e  bellissimo  epiteto. 
—       64.  TTpJjToioi,  cfr.  il  V.  63.  —  65.  Tru|LidToiai,  e  perciò  aveva 

davanti  le  schiere  troiane.  —  KeXeuwv,  conforme  al  suo  ufficio  di  duce 
supremo.  —  Traq  ...  xctXKuj,  perchè  completamente  armato.  —  66.  Xd|nqp*, 
è  un  altro  punto  di  contatto  colla  stella  della  similitudine;  ma  l'imma- 
gine luminosa  persistente  induce  ad  altra  associazione  di  immagini.  — 
Cfr.  K,  154. 

67.  Un'altra  similitudine;  la  fantasia  del  poeta  è  fortemente  eccitata 
all'immagine  della  grande  battaglia.  Neanche  qui  la  connessione  fra  i  due 
termini  del  confronto  è  perfetta  :  il  fondamento  del  paragone  sta  nelle 
due  schiere  che  si  avanzano  Tana  contro  l'altra  e  nel  cadere  dei  guer- 
rieri come  le  spighe.  —  68.  óy|uov,  le  spighe  del  solco,  procedendo 
solco  pel  solco.  —  69.  bpà^\xaTa,  i  manipoli  tagliati    da   successivi 

colpi   di    falce:    ad    e.ssi   sono   paragonati   i    guerrieri    che   cadono.    — 

70.  è-rr*  à\Xf\\oiai  9opóvT€<;,  è  ben  più   forte    che  óyiuov  èXauvovT€(;.  — 

71.  òijjouv,  i )nper versavano  ;  cfr.  ònice;.  —  ^T€poi,  si  comprende  che  non 
cedessero  i  Troiani  dopo  l'anteriore  successo;  che  non  cedessero  i  Greci 
dopo  l'eccitamento  della  Kris.  —  72.  ùa^ivri,  non  riterrei  necessario  in- 
tendere che  qui  sia  personificata:  dalle  due  parti  c'era  pari  ardore.  —  ot  bé, 
i  due  eserciti  nemici.  —  Xukoi  ujc;,  un'altra  similitudine,  ma  appena  accen- 
nata: altrove  abbiamo  vero  cumulo  di  similitudini  ornate.  —  73.  "Epi^, 
godeva  dell'opera  sua.  —  ttoXùcttovo^,  de'  molti  gemiti  era  dessa  la  causa  ; 
ma  il  poeta,  personificata  l'Eris,  ne  immagina  anche  la  voce.  —  eloopóujja, 
mirando;  va  lasciato  a  questo  posto:  la  gioia  viene  esaminata  nella  sua 
causa.  —  74.  irapeTiJYXctve,  aderat:  il  verbo  ha  il  valore  fondamen- 
tale. —  75.  Epesegesi  del  precedente  verso.  —  dXXoi,  l'apposizione 
è  0eo(.  —  aqpiv,  cioè  inapvaiuévoiaiv.  —  ^kiìXci,  forzatamente,  e  più  di 
corpo  che  di  animo;  cfr.  rjnOùvTO  al  v.  78.  —  Ma  allora  come  si  spiega 
l'intervento  di  Atena  e  di  Era  (v.  45)?  —        76    KaOeiaxo,  stavano;  onde 


non  era  possibile  il  loro  intervento.  Il  poeta  ha  taciuto  il  ritirarsi  delle  due 
dee  sull'Olimpo,  oppure  è  reale  contraddizione?  —  77.  xaXà  ...  Kard- 
TTTÙxac;,  il  poeta  vede  le  dimore  dell'Olimpo,  ed  il  monte  gli  è  noto  per 
le  sue  balze.  —  78.  'iTdvT6(;,,non  veramente  tutti;  ma  mi  sembra  di 
comprendere  quest'uso  di  tutti.  E  facile  attribuire  agli  altri  i  proprii 
sentimenti.  —  79.  TpiOeoaiv  ...  kOòoc,  la  minoranza  degli  dei,  favo- 

revole ai  Troiani,  è  soprafatta  dalla  maggioranza,  favorevole  ai  Greci.  — 
80.  OÙK  dXéyi^e,  nella  sua  indifferente  strapotenza.  —  vócrqpi  Xiaaeeiq, 
cfr.  A,  349.  —  81.  tOùv  dXXujv    (jtTrdv€u9e,    ripete  vóoqpi:  ma  indica 

l'intenzione  della  solitudine.  —  Kubei  Yoii^v,  cfr.  0,  51  ;  è  l'intima  sod- 
disfazione derivante  dalla  coscienza  della  propria  forza.  —  82.  eìao- 
póujv,  cfr.  V.  73:  quella  pugna  era  opera  sua,  dacché  egli  aveva  spedito 
i'Eris,  cfr.  0,  52,  —  83.  xciXkoO  aTeporrnv,  perdura  nel  poeta  l'im- 

magine luminosa  della  battaglia.  —  òXXùvrac;  t'  òXXujuévouc;  re,  la  vera 
battaglia:  il  verso  anteriore  accenna  al  campo  di  battaglia,  che  Zeus, 
veramente  eùpOoira,  vede  in  tutta  l'estensione,  anzi  il  suo  sguardo  giunge 
ben  più  in  là. 

84.  Cfr.  0,  66.  —  85.  Cfr.  0,  67.  —  86.  L'ora  è  designata  da 
occupazioni  agresti;  più  tardi  in  Attica  dal  mercato:  si  crede  che  sia  verso 
mezzogiorno,  ma  non  ritengo  la  cosa  sicura.  Piuttosto  crederei  sia  indica- 
zione, non  precisa,  dell'ora  indicata  in  tempi  po.steriori  con  djuqpì  Ti\Y\Qovaav 
dYopdv.  —  87.  èv  ^riaarjaiv,   cfr.  I,  34.  —  èKopéaaaTO   xeipcxc;,  la 

stanchezza  delle  braccia  è ,  inconsciamente,  spiegata  coli'  esaurimento 
della  forza  dei  nervi  (non  dei  muscoli),  onde  il  desiderio  di  ripo.so.  — 
88.  òévòpea  laaKpd,  è  il  òpuróino^;  l'immagine  ha  preso  la  mano  al  poeta, 
che  ora  vede  la  selva,  distogliendo  lo  sguardo  dalla  battaglia.  —  fiòo^  ... 
0u|LAÓv,  è  il  senso  della  fatica,  la  coscienza  della  stanchezza;  anche  qui 
è  un'impressione  del  sistema  nervoso,  bene  osservata,  ma  messa  in  chiaro 
soltanto  dalle    moderne   osservazioni    fisiologiche.    ~  89.  YXuK€poto, 

traslato,  semplice  e  vero.  —  cppévac;  l'inepoq,  il  poeta,  senza  accorgersene, 
usa  i  vocaboli  con  grande  proprietà  fisiologica.  —  90.  aqpr)  dpeTrj, 

dacché  non  c'era  l'intervento  di  nessun  dio.  —  9dXaYYoi<;;  dei  Troiani.  — 


1^1 


{{Q  OMERO 

KeKXó^evoi  étapoicTi  Katà  (Tiixaq.     èv  ò'  'Aya^é^viuv 

Trpu)TO(;  6poua\  ?Xe  ò'  avòpa  Binvopa  iroiiiAéva  Xaa)v, 

auTÓv,  iTTCìia  ò'  éiaipov  'OiXna  ttXiiHittttov. 

fi  TOi  0  T    èE  iTTTTOJV  KaT€TrdX|Lievoq  àvTio^  lOTÌ]  • 

Tòv  b'  ìQvq  |Li€)iaa)Ta  iiieTiuTriov  òEéi  boupi  95 

vùr,  oùòè  cTTecpdvri  òópu  oi  (Txeee  xaXKOpapeia, 

àXXà  bi'  aÙTTiq  f)Xee  Kai  òaiéou,  érKéqpaXoq  bè 

?vbov  a7Ta<;  TreTTÓtXaKTO  •  bd^aaae  bé  ^iv  |Lie|aau)Ta. 

Km  Toùq  iLièv  XÌTT€V  auGi  dvaE  àvbpuùv  'Araiixéiivajv 

(JinGeai  TTa|Li(paivovTa(g,  èirei  Trepibucre  xiTuivaq  *  100 

aÙTÒp  ò  pn  ^'  'l^^óv  Te  Kai  "Aviicpov  èHevapiEujv, 

me  bùuj  TTpià|Lioio,  vóGov  Km  TvrjCTiov,  djicpaj 

elv  évi  bicppiu  èóviaq  •  ó  \xkv  vóGoq  nvióxeuev, 

''AvTi(po<;  au  TiapépaaKe  irepiKXuTÓq  '  ùj  ttot'  'AxiXXeùq 

"Ibn^;  èv  KvriMoTai  bibn  laóaxoiai  Xuroiaiv, 

TTOì|LiaivovT   in   oeaai  Xa^iuv,  Km  èXuaev  àTioivuJV. 
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91.  K€K\ó]uevoi,  per  incitarsi  a  vicenda.  —  Kaxà  arixac;,  il  grido  era  col- 
lettivo.  —  92.  TtpOùTOc;,  in  prima  fila:  fu  il  primo  a  slanciarsi  fuori 

delle  ordinanze.  —  óvbpa,  cfr.  A,  194.  —  iroiMéva  \aóv,  non  è  un 
volgar  nemico.  —  93.  aÙTÓv,  ipsiim;  c'insiste  per  aggiungere   che 

poi  uccise  anche  il  suo  cocchiere.  —  éraìpov,  cioè  nvioxov,  onde  l  epi- 
teto irXiiEnTTrov  ;  allora  Oileo  era  veramente  TrXìf|EiTrTTO(;.  —  ^^'  ^  ^^» 
Oileo,  che  tenta  di  opporsi  all'Atride.  —  I'ttttujv,  cocchio.  —  àvTioq  éaip, 
si  era  fermato  in    atteggiamento  ostile.  —  95.  IGùc;    MefiaujTa,  cfr. 

0,  118.  —  |U6TdjTriov,  aggettivo;  nella  fronte.  —  òEéi  òoupl,  1  epiteto 
spiega  l'effetto  del  colpo  dell'asta.  —  96.    axerpdvn,   cfr.  K,  30.  — 

bópu  ...  ox^Qe,  trattenne  l'asta,  resistette  all'urto  dell'asta.  —  xaXKOpapeia, 
c'è  implicita  un'antitesi:  era  robusta,  era  di  bronzo,  eppure  non  resse 
al  colpo.—  97.  aÒTfìc;,  il  bronzo.  —  òaréou,  frontale.  —  98.  tt€- 
TtdXaKTO,  fu  urtata  violentemente,  la  massa  cerebrale.  —  bà^aaae,  il  sog- 
getto è  'ATpeiòn<;.  —  |U€|naa)Ta,  valoroso:  da  ciò  risulta  un  elogio  per 
TAtride.  —  99.  tou(;,  i  nemici  uccisi.  —  aOei,  ibidem.  Cfr.  A,  z\)d.  — 
100.  «  Poiché  li  ebbe  spogliati  delle  corazze  che  prima  splendevano  sul 
loro  petto».  È  un'interpretazione  molto  semplice;  tuttavia  le  si  preferisce 
un'altra,  ponendo  la  virgola  dopo  TraiuqpaivovTac;;  li  lasciò  coi  petti  lucci- 
canti —  ossia  col  petto  nudo  e  candido;  il  poeta  osserverebbe  la  candidezza 
delle  carni  giovanili:  ed  anche  questa  può  accettarsi;  ma  tale  non  mi  pare 
quell'altra  che  dal  contrasto  di  OTr\Qea\  Tranqpaivovxac;  con  xeuxeai  rr. 
vuole  scorgere  ironia  ed  irrisione.  —  101.  'laóv  xe  •<«]  "AvTupov, 
seconda  coppia  di  guerrieri.  —  "Avxiqpov,  cfr.  A,  489.  —^  l^^-  ;);<^^o^' 
Iso;  cfr.  V.  103.  —  d^^uj,  è  insistente  il  duale.  —  104.  uapéPaOKe, 

Iso  era  l'i^vioxoc;,  Antifo  il  -rrapaipdxnq.  —  'AxiUeùc;,  s  introduce  un 
breve  episodio,  trattandosi  di  personaggi,  per  nascita,  importanti.  — 
105.  bibri,  aveva  legati.  —  }iòaxo\ai,  epiteto  non  ornante  =  (^iraXóc;: 
altri  lo  intendono  per  sostantivo  —  106.  7TOi}-iaivovx\  anche  Pa- 
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bfj  TÓie  T   'ATpeibTi<^  eùpù  Kpeiiuv  'ATa|Lié)LivuJV 

TÒV  laèv  ÙTièp  jLiaZioio  Kaxà  ajfiQoq  pdXe  boupi, 

"AvTi^ov  au  napà  ou<;  eXacre  Hiq)ei,  èK  b*  èpaX'  ittttujv. 

crTTepxójuievoc;  b*  dirò  toTiv  ècruXa  leuxea  KaXd,  110 

YiTVii^cTKUJV  •  Km  ydp  Ocpe  Tidpoq  irapà  vr|uai  GorjO'iv 

eibev,  6t'  èH  "Ibnq  drarev  TTÓbac^  djKvq  'AxiXXeu<;. 

\hq  bè  Xétuv  èXdq)oio  xaxeiri?  vrima  leKva 

prìibiuu^  auvéaHe  Xa^ubv  Kpaiepoiaiv  òboOaiv, 

éXGtbv  eìq  euvnv,  ÓTraXóv  xé  Ocp'  nxop  ÓTTriupa  *  115 

fi  b'  eì  Tiép  xe  xùxrjCJi  |idXa  ox^^àv,  où  bùvaxm  acpw 

XpaiCTiLieiv  •  aùxfìv  T^p  mv  ùttò  xpó|LXO(;  aìvòq  kdvei  * 

KapTTaXiiuujq  b'  r\\le  bid  bpujud  iruKvd  Km  liXnv  * 

a7Teùboua\  ibpuboucJa,  KpaxaioO  Gnpòq  ùq)'  óp)ifiq  • 

wq  dpa  TO\q  ou  xi(^  buvaxo  xpaicTiLifiaai  òXeGpov  120 

Tp'juujv,  dXXd  Km  aùxoi  òn   'ApreioiCTi  q)épovxo. 

ride,  anche  Enea  erano  pastori  sull'Ida.    —    Xa^duv,    coltili   di  sorpresa. 

—  àTToivuiv,  in  causa  del  riscatto.  —  107.    Tutto  il  verso   non  fa 
che    nominare    solennemente    Agamennone,  richiamandocene   la  figura. 

—  108.  Oirèp  Ma2:oio  Kaxà  axfìGoc;,  grande  precisione  anatomica  nel- 
rindicare  le  ferite;  osserva  anche  la  stragrande  varietà.  —  òoupi,  ma 
l'altro  colla  spada.  —  109.  irapà  oìjc;  ^Xaoe,  con  un  fendente.  — 
^3aX\  almeno  Antifo,  sospinto  dal  colpo  di  taglio  laterale.  —  110.  onep- 
XÓiuevGc;,  pel  desiderio  di  altri  scontri  e  la  bramosia  della  ricca  preda.  — 
KoXd,  di  principi  reali.  —  111.  yiTvOuokwv,  conoscendoli,  sapendo  che 
erano  figli  di  Priamo,  e  che  perciò  le  loro  armi  erano  preziose.  —  Trdpoq, 
cfr.  V.  105.  —  irapà  vnuoi,  nel  campo  greco.  —  Gorìoiv,  ecco  l'epiteto 
della  nave.  —  112.  Cfr.  v.  105.  —  tiòbac,  ibKÙq,  l'eroe  è  designato 
dalla  sua  qualità  precipua.  —  113.  Un'altra  similitudine;  la  loro  fre- 
quenza è  connessa  alla  vivezza  del  quadro  che  sta  dinanzi  al  poeta.  — 
Xéujv  èXdqpoio,  avvicinamento  suggestivo.  —  xaxeir)^,  cfr.  iróbac;  iwkùc;  al 
V.  112.  —  vnTTia,  è  detto  con  senso  di  compassione.  —  114.  Lordine 
delle  parole  è  meraviglioso  :  j^ni^i^^;  è  completato  da  xpaxepoTaiv  òòoOaiv; 
l'epiteto  è,  direi,  causativo.  —  auvéaEe  Xa3il)v,  nella  vorace  e  poderosa 
stretta.  —  115.  eùvnv,  la  tana  della  cerva.  —  àiraXóv  ...  fjxop,  la 
tenerella  vita;  il  cuore  come  sede  della  vita.  —  116.  ì^,  la  cerva.  -— 
udXa  axeòóv,  e  perciò  in  condizioni,  quanto  al  luogo,  di  assistere  i  pic- 
cini. —  117.  xpÓMOc;  alvòq,  terribile  paura;  ma  di  essa  e  indicato  un 
fenomeno  esterno  e  visibile,  il  tremito.  —  US.  KapiTaXi^mc;,  cfr. 
èXdcpoio  xax€in<;.  —  ni^e,  si  slancia  alla  fuga.  -  bpu^ià  ...  kqì  liXnv,  en- 
diadi:  per  le  folte  boscaglie  della  selva.  —  119.  OTreubouoa,  riprende 
il  KapTraXiuuj(;.  —  ócp'  ópMn<;,  è  l'impressione  destata  da  un  ipotesi  sug- 
geritale dalla  paura.  —  120.  xoic;,  Iso  ed  Antifo  sono  paragonati  ai 
cerbiatti,  i  Troiani  alla  cerva.  —  xpai(Xnf^aai  ÒXeGpov,  arcere  fatum.  — 
121.  Kai  aùxoi,  dovevano  pensare  alla  propria  difesa,  dacché  il  soprav- 
vento lo  avevano  i  Greci.  —  q)épovxo,  il  vantaggio  è  ora  decisamente 
per  gli  Argivi. 
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OMBRO 

aÙTàp  6  TTeiaavòpóv  le  koì  MttttóXoxov  Mevexdpjuriv, 
méaq  'AvTijudxoio  òaicppovo(;,  òq  pa  jLiàXiaia 
Xpuaòv  'AXeHóvòpoio  òeòerM^vo^,  drXaà  òuàpa, 
oÙK  eiaax'  'EXévnv  òójuevai  HaveOJ  MeveXdiu,  125 

ToO  7T€p  òr]  òlio  TTctTòe  Xdpe  Kpeiujv  'AYajLiejLivujv 
€iv  évi  òiqppuj  éóvia^,  ójlioO  ò'  èxov  WKéaq  irniou^  • 
€K  rdp  CTcpea^  x^ipwv  cpurov  fjvia  aiTaXóevia, 
TÙi  òè  KUKTiGriTriv.    ó  ò*  èvavTiov  lipio  Xéujv  &<; 
'Aipeiòng  *  Tib  ò'  aui'  èK  òicppou  fovvaléaQr]v  •  130 

„  libfpei,  'Aipéoq  vxé,  aò  ò'  aSia  òeHai  aTioiva  • 
TTOXXd  ò'  €v  'AvTi)Lidxoio  òó|uoig  K€i|LinXia  KcTiai, 
XaXKÓq  Te  xP^cró^  re  rroXuKjuriTÓq  le  aibtipoq  • 
TU)v  K^v  Toi  xcipicraiTO  Trainp  dTiepeiai'  diroiva, 
€i  vuji  Ziiuoùq  TTeTTuGoiT'  èm  vr|U(Jiv  'Axaiiùv.  *'  135 

iLq  Tii  T€  KXaiovie  TTpoaaubr|TTiv  pamXna 
jueiXixioK;  €TT6€(Tcriv  •  d)LAeiXiKTov  ò'  6n   dKouaav  • 


122.  TTeiaavbpov  xaì  'IttttóXoxov,  è  la  terza  coppia  di  guerrieri  affrontata 
vittoriosamente  dall'Atride.  -  |H6V€xdp|UTiv,  eppure,  dinanzi  alla  terribilità 
del  nemico,  non  si  mostra  interamente  tale;  cfr.  v.  130.  —  124.  xpoaóv, 
fu  così  comprato;  ma  doveva  essere  molto,  relativamente,  se  l'apposizione 
e  ÒYXad  boipa.  —  'AXeEdvbpoio,  era  interessato  a  quella  corruzione.  — 
125.  OÙK  €iaox\  si  era  opposto,  nell'assemblea  dei  Troiani;  chi  non  pensa 
alle  contemporanee  corruzioni  parlamentari?  Eccone  un  antecedente  molto 
antico.  —  òó^€vai,  rendere.  —  MeveXdu),  alla  chiusa  del  verso  seguente 
AYOMénvuiv,  che  vendica  sui  figli  l'opposizione  di  Antimaco,  fatta  a  danno 
di  Menelao.  —  126.  òuo  -rraiòe,  è  un  quadro  simmetrico  airantece- 

dente  dei  due  figli  di  Priamo.  -  Xà^e,  colse.  —  Kpeiujv,  possente  in 
guerra;  1  epiteto  ci  preannuncia  la  vittoria.  —  127.  Cfr.  v.  103.  — 
^Xov,  tentavano  di  frenare.  —  ibKéa<;,  i  cavalli  potevano  prendere  la  mano 
essendo  cadute  le  briglie.  —  128.  xeipOàv,   almeno   di    uno  di  essi  ; 

anche  il  nostro  :  dalle  loro  mani,  non  avrebbe  un  senso  assoluto.  — 
aiyaXóevTa,  erano  figli  di  un  ricco  troiano  ;  anche  il  loro  cocchio  era  ricco. 
-—  129.  TUJ,  i  cavalli.  —  KUKr|6yjTr|v,  e  perciò,  nel  moto  disordinato, 
le  brighe  erano  cadute  dalle  mani  deU'ì^vioxo;.  —  ó,  cioè  'ArpetÒTic;,  che 
domina  il  verso  seguente.  —  X^iuv,  la  fiera  preferita  nelle  similitudini. 
--  130.  Tutto  di  spondei,  eccetto  il  primo  piede  —  effetto  retorico:  i 
due  guerrieri  restano  atterriti,  immobili  dinanzi  all'Atride.  —    131.    Cfr 

?o.^^^.~"^    .o  ^^^   ^^'-  ^'  4^-    -  133.    Cfr.  Z,  48,  K,  379.    - 

134.  Cfr.  Z,  48,  K,  380.  -  135.  Cfr.  Z,  50,  K,  381. 

136.  KXaiovT€,  per  guerrieri  |u€v€xdp^ai  ci  sorprende;  ma  è  d'uopo  pen- 
sare all'espansività  de'  guen-ieri  omerici.  —  TrpoaaubnTrjv, cioè  yovvaZéoQiyv. 
—  137.  jueiXixioiq,  stante  la  ricchezza  delle  offerte;  quelle  ricchezze, 
secondo  Pisandro  ed  Ippoloco,  dovevano  piacere  ad  Agamennone.  — 
d^eiXiKTOv,  l'antitesi  è  fortissima  :  sulle  parole  di  Agamennone,  anche  dal 
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„  61  juièv  òr)  'AvTi)Lidxoio  òaiq)povoq  v\éeq  èaióv, 

0(;  TTOT*  évi  TpiuuDV  dTOpi^  MevéXaov  aviuYev, 

àYY€Xir|v  èXGóvia  aùv  dviiGeu)  'Oòucffìi,  140 

auOi  KaiaKTeivai  |Lir|ò'  èHé|uev  a^f  éq  'Axaxovq^ 

vOv  )Lièv  òf]  ov  TTaipòc;  deiKéa  ii^exe  Xuupriv.  " 

fj,  Kai  TTeiaavòpóv  \xiv  dqp'  ittttujv  wOe  xot\iàle 
òoupi  paXujv  TTpòq  0Tfi0O(;*  ó  ò'  (ìtttio^  ouòei  èpeia9r|. 
MTTTTÓXoxoq  ò'  diTÓpouae  •  TÒv  au  xci)Liai  èHevdpiHev,         145 
XeTpaq  ÒTTO  Bcpei  T}ir]t(xq  ànò  x'  auxéva  KÓipa(S, 
6X|uiov  ò'  (bq  eaaeue  KuXivòeaOai  òi'  òjniXou. 
Toù(;  )nèv  éaa',  ó  b\  òGi  nXeicTiai  kXov^ovto  q)àXaYT€<Si 
Tfji  p   èvópoua\  djLia  ò'  aXXoi  èuKvrijaiòeq  'Axaioi. 
Tielox  }xìv  Tielovq  òXckov  q)eiJTOVTa<;  dvdYKr),  150 

mnfieq  ò*  iTTnfìa(;  —  ùttò  òé  aq)iaiv  oipio  Koviri 


tono  (òira)  con  cui  le  diceva,  non  era  possibile  il  dubbio.  —  138.  el, 
non  è  un'ipotesi,  è  un  fatto;  se  =  dacché.  —  ulé€(;,  i  figli  scontano  le 
colpe  dei  padri;  Agamennone   non  enuncia   la  massima,  bensì  l'applica. 

—  139.  ttot',  molti  anni  addietro.  —  evi  Tpduujv  dyopr),  cfr.  v.  125.  — 
MevéXaov,  Agamennone  vuol  esserne  vendicatore:  e  subito  il  suo  pensiero 
e  la  sua  parola  corrono  al  fratello.  —  dvujYev,  cercò  di  persuadere,  pro- 
pose ;  l'espressione  è  più  forte  di  quella  che  noi  useremmo;  cfr.  KeXeuuj. 

—  140.  dYYC^i'nv  èXGóvxa,  venuto  come  ambasciatore;  perciò  la  sua  per- 
sona era  sacra,  e  la  proposta  di  Antimaco  non  doveva  essere  fatta.  — 
Cfr.  r,  205.  —  'Obuorìi,  anch'esso  ambasciatore  a  Troia.  —  141.  aij0i, 
in  Troia  o  nell'assemblea  stessa.  —  KaTaKTCtvai,  era  il  programma  mas- 
simo; ma  intanto  fu  accettato  il  programma  minimo  che  Elena  non  fosse 
resa.  —  éHé|Li€v,  da  ^.Eir||ui.  —  142.  vOv,  cfr.  hot'  al  v.  139.  —  oij, 
vostro  (proprio).  —  deiKéa  ...  XuuPr|v,  le  parole  di  Agamennone  censurano 
e  condannano,  con  passione. 

143.  T^,  dal  parlare  all'agire  il  passaggio  è  rapidissimo.  —  (boe,  colla 
lancia  lo  ferì,  l'uccise;  ma  l'urto  lo  spinse  anche  a  terra.  — Cfr.  v.  320. 

—  144.  òoupi,  anche  poco  prima  de'  due  guerrieri  uno  uccide  coll'asta, 
l'altro  colla  spada  —  parallelismo.  —  utttiqc;  ...  èptioOr),  minuti  ed  esatti 
particolari  ;  il  poeta  vede  il  cadavere  giacente,  irrigidito  nell'estrema 
tensione.  —  145.  dirópcuae,  tenta  indarno  la  fuga,  non  pensando  o 
non  riuscendo  a  valersi  del  cocchio.  —  x^iMciii  ^^^''  XOf^d^e.  —  146.  xeipctq 
...  aùxéva,  sono  parecchi  fendenti,  e  gagliardi  :  Agamennone  è  animato 
della  vendetta.  —  147.  òXjuov,  l'immagine  per  noi  non  è  così  viva 
come  per  i  Greci  ;  6X)lio<;  è  la  pietra  rotonda  usata  per  macinare  il  grano. 

—  èaaeue,  tanto  ifu  gagliardo  il  colpo;  ma  si  tratta  di  eroi,  e  v'è  perciò 
esagerazione  epica.  —  148.  toOc;,  Pisandro  e  Ippoloco;  senza  spo- 
gliarli. —  TrXetOTai  kXov€ovto,  nel  più  denso  della  mischia;  ciò  lo  di- 
stoglie dallo  spogliare  i  due  cadaveri.  —  149.  èvópouae,  cfr.  òpoua* 
al  v.  92.  —  150.  Questi  versi  e  gli  immediatamente  seguenti  sono  pieni 
di  energia  e  di  potente  facoltà  visiva.  —  ireZ^oi,  Greci.  —  -reZoxx;,  Troiani. 

—  àvdYKr),  irresistibilmente.  —        151.   lirTnieq,  Greci.  —  iTTTTfjac;,  Tro- 
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èK  TTebi'ou,  Tfjv  lupcav  ^pìtòouttoi  ttóòc^  ittttiuv  — 
XaXKUj  ÒTìióujvT€q.     àiàp  Kpeiujv  'ATajuépvujv 
aìèv  (ÌTTOKT€ivajv  ?7T€T^,  'ApYefoKTi  KeXeuiuv. 
ujq  ò'  ore  TrOp  àiònXov  èv  dHùXuj  èpLiréar)  uXri  * 
TTÓviri  T   elXuqpóujv  av€|uoq  ^épei,  oi  òé  re  ed)avoi 
TTpÓppiZiOl  TTlTTTOUCJlV   é7TeiYÓ)Lievoi  TTupò(;  ópjLirì  • 
&<;  fip'  ùtt'  'Aipeiòr]  'ATajLiéjuvovi  TTiTtie  Kdpr|va 
Tpuiujv  qpeuTÓVTuuv,  ttoXXoì  ò*  èpiaùxeveq  ittttoi 
K€Ìv'  òxea  KpoTÓXiZiov  ava  TTToXéjLioio  YeqpOpa^, 
nvióxouq  Tro9éovT€^  à|Liù|Liova^  •  oi  ò'  éni  fair] 
K€ÌaTo  fVìTieaaw  ttoXù  cpiXiepoi  f\  àXóxoicriv. 
''EKTopa  ò'  éK  peXéujv  liTrafe  Zeùq  ^k  le  Kovinq 

èK   t'    àvòpOKTaaiTl<g    èK    e'   ai)LiaTO^    èK   T€    KUÒOI)LIOO  • 


155 


IGO 


iani;  osserva  la  simmetria  col  verso  precedente.  —  kovìti,  neppur  questa 
è  dimenticata  nel  quadro  ;  è  lo  sfondo.  —  152.  èK  Treòiou,  delinea  lo 
sfondo  del  quadro.  —  èpiyÒGUTTOi  iróbéc;,  impressione  auditiva  in  mezzo 
ad  altre  visive:  cfr.  quatit  sonitu    ungula.  —  153.  xct^'<MJ»  sono  le 

armi  offensive.  —  òriióuuvTfc;,  imperversando.  —  Kpei'wv,  cfr.  v.  107.  

154.  aièv  àiTGKTeivuuv,  cfr.  0,  342.  —  ^ttet*,  inseguiva  i  Troiani.  — 
KcXeOujv,  incitando;  era  così  guerriero  e  duce  insieme.  Il  poeta  descrive 
la  battaglia  con  entusiasmo  e  con  animo  di  guerriero.  —  155.  La  si- 
militudine deriva  dall'eccitamento  della  fantasia  del  poeta  —  è  spontanea, 
naturale  e  perciò  efficacissima  e  quanto  mai  visiva.  Cfr.  Verg.  Aen.  X,  405. 

—  irOp  àiòrjXov  èv  dEuXiu  ...  {iXr],  chiasmo;  la  collocazione  delle  parole  è 
suggestiva:  il  quadro  sarà  completato  dalla  fantasia  del  lettore.  — 
156.  €lXiJ(póu)v,  l'oggetto  è  irOp:  il  vento  porta  qua  e  là  fiamme  e  scin- 
tille. —  157.  npóppiCoi,  strappati  dalla  furia  del  vento,  sradicati.  — 
èTr€iYÓ)a6voi,  sopraggiunti  dalla  furia  del  fuoco,  che  si  unisce  all'imper- 
versare del  vento.  —  158.  tue;,  Atride  è  paragonato  al  fuoco    ed  al 

vento  insieme.  —  TTitrTC,  il  numero    degli    uccisi   non  è  più  contato.  

159.  qpeuYÓvTWv,  la  fuga,  di  già  iniziata,  prosegue  per  l'infuriar  dell'eroe. 

—  èpiauxev€<;,  epiteto  tra  i  più  visivi,  bene  adatto  ai  cavalli  da  battaglia. 

—  160.  Keiv\  vuoti,  perchè  i  loro  signori  erano  caduti,  uccisi  nella 
fuga.  —  KpoTdXi^ov,  nell'impeto  della  corsa,  senza  auriga,  il  cocchio 
vuoto  è  scosso  rumorosamente.  —  TroXèinoio  reqpupac;,  cfr.  A,  371.  —  Il  verso 
è  tutto  di  dattili,  per  rappresentare  la  corsa  dei  cocchi.  —  161.  yjvió- 
Xouq,  era  stato  ucciso  non  solo  il  Trapaipàrriq,  ma,  su  molti  cocchi,  anche 
ri^vioxoc;.  —  Tro06óvT€(;,  cfr.  desiderare,  di  ciò  che  non  si  ha  più,  irri- 
mediabilmente. —  162.  YUTr€oaiv,  ai  quali,  per  estremo  oltraggio,  po- 
tevano essere  destinati  in  pasto.  —  (piXxepoi,  corrisponde  all'avidità  degli 
uccelli  rapaci.  —  f\  àXóxoiaiv,  che  ci  sia  ironia,  neppur  qui  so  indurmi 
a  credere  ;  è  un'osservazione  molto  vera.  —  163.  L' insistenza  e 
l'anafora  (mezzo  semplice  ma  qui  efficacissimo)  non  mi  inducono  a  ritenere 
spurio  questo  ed  il  seguente  verso.  —  PeXèujv ...  Kovir|<;,  l'epesegesi,  abi- 
tuale nella  poesia  omerica,  prosegue  nel  verso  164.  —        164.  kuòoi|uoO, 
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170 


'AipeiÒTiq  ò'  gireio  (Tq)6Òavòv  AavaoicTi  KcXeuiwv.         165 
01  òè  Tiap'  ''IXou  0"n|Lia  TraXaioO  Aapòaviòao, 
jLieacrov  kòtt  irebiov,  nap'  épiveòv  ècraeuovTO 
ié)a€voi  TTÓXioq  •  ó  òè  K€KXrìYdj<;  ^rrex    alci 
'ATpetòr|<s,  Xùepifj  òè  TiaXaaaeTO  x^ipa^S  àotTCTOuq. 
àXV  6t€  òf|  ZKaid(S  t€  TTÙXa<;  Kal  q)r|YÒv  ikovto, 
èv0*  àpa  òf]  icTTavTO  Kai  aXXnXouq  dvé|Lii)Livov. 
01  ò'  èri  Kà)Li  luecrcrov  Tieòiov  q)opéovTO  póec^  ùj(j, 
aq  Te  Xéiuv  èq)ópr|a€  jlioXujv  èv  vuKiòq  dfioXYUJ 
TTÓcfa^  •  Tf)  òè  t'  ir)  àvaq)aiveTai  aiTTÙ<;  òXeOpoc;  • 
Tri?  ò'  il  aùxév'  èaEe  Xapubv  KpaiepoTcriv  òòoOcTiv 
7Tpu)T0v,  èrreiTa  òé  9'  ai|Lia  Kai  è'YKaTa  Travia  Xaq)vjcraei  • 
u)(;  Toùq  'ATpeiÒTi<S  èqperre  Kpeiujv  'AYa)aè'|Livujv 
aìèv  diTOKieiviuv  tòv  òiiicrTaTOv,  oi  òè  q)épovTo 
TToXXoì  òè  7TpTiveT<;  Te  Ka\  utttioi  èKrreaov  ittttujv 
'ATpel'òeuj  ÙTTÒ  X^P^i  '  Trepiirpò  y^P  eYXei  BOev.  180 


175 


la  battaglia  è  sentita  in  tutto  il  suo  orrore.  —  165.  ^tt€To  ...  KeXeùwv, 
cfr.  V.  153-4.  —  166.  oi  bé,  i  Troiani.  —  *'IXou    afjjua,   luogo   ben 

noto,  e  ritrovo  spontaneamente  indicato  dalla  natura  stessa  del  campo  di 
battaglia;  cfr.  K,  415.  —  167.  ireòiov,  la  famosa  pianura  di  Troia, 

che  si  estendeva  dinanzi  alla  città,  verso  il  mare.  —  èpiveóv,  non  meno 
famoso  della   tomba  di  Ilo;  cfr.  Z,  433.  —  168.  ié|U€voi,   bramosi; 

ormai  al  combattere  avevano  rinunciato;  ma  le  cose  cambieranno  —  sono 
c[uelli  or  ora  nominati  i  luoghi  dove  si  accentuava  la  resistenza  dei  Tro- 
iani. —  TTÓXioq,  di  entrarvi,  per  essere  al  sicuro  dall'inseguimento.  — 
169.  'Arpeibri^,  a  principio  del  verso.  —  XùOpuj,  dei  nemici  uccisi.  — 
àdiTTOuc;,  veramente  invitte,  allora.  —  170.  Cfr.  Z,  237,  I,  354.  — 

171.  VoTavTO,  per  opporre  resistenza  ai  Greci.  —  àvé|ui|Livov,  epesegesi  di 
l'aTQVTO.  —  172.  ol  h\  gli  altri  Troiani  non  giunti  ancora  alle  porte 
sue.  —  Kà|Li  iLléoaov  irebiov,  cfr.  v.  167.  —  póe^,  il  paragone  non  è  glo- 
rioso per  i  Troiani;  ma  i  Greci  ed  Agamennone  sono,  ancora  una  volta, 
paragonati  al  leone.  —  173.  èv  vuktòc;  ójuoXyuJ,   ciò  accresce  spa- 

vento alle  vacche,  ma  eccede  il  tertium  comparationis,  pur  essendo  vi- 
vacissimo elemento  della  similitudine.  —  174.  iidoac;,  mirabilmente  col- 
locato, così  lontano  da  pÓ€q;  cfr.  Dante:  «  le  rane  dinanzi  alla  nimica 
biscia  per  l'acqua  si  dileguan  tutte  ».  —  xr)  òé  ir),  in  contrapposizione  di 
irdaac;.  —  àvacpaiverai ,  lo  spavento  viene  analizzato  nella  sua  causa. 
—  175.  KpaT€poiaiv  òòoOaiv,  cfr.  v.  114.  —  176.  TrpujTov,  ^Tieira,  due 
stadi  successivi;  il  leone,  colta  la  preda,  si  appresta  a  goderla  tranquil- 
lamente: anche  qui  il  poeta,  dinanzi  alla  visione  della  fiera,  si  allon- 
tana dalla  battaglia.  —  177.  toùc;,  i  Troiani.  —  'Arpetòri^,  la  solen- 
nità degli  epiteti  mette  in  rilievo  la  sua  possanza  di  guerriero:  è  la  figura 
dominante  nel  c^uadro.  —  178.  alèv  dTroKxeivujv,  cfr.  v.  154.  —  tòv 
ÒTTiOTarov,  la  vittima  designatagli  dalle  circostanze.  —  oi  òé,  gli  altri 
Troiani.  —        179.  -npriveìc; ...  utttioi,  il  poeta  vede  i  caduti,  giacenti  in 
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àW   6X6  bf]  idx'  ?|Ll€X\€V  UTTÒ  TTTÓXlV  aiTTU  TE  161X0^ 

lEeaGai,  tót€  òri  pa  irairip  dvòpuùv  t€  Geujv  le 
"Ibri^  €v  Kopucpfìcri  KaGéZieio  TTiòriéacTTiq, 
oùpavóGev  Kaiapd^  *  èxe  ò'  àaieponfiv  fieià  x^pcriv. 
'Ipiv  ò'  ujTpuve  xP^^JÓTTTepov  àf^eXéovOav  '  185 

„  pdaK'  i9i,  'Ipi  Taxeia,  tòv  "Ektopi  jhOOov  èviaTie^. 
òcpp'  av  jLiév  K€v  ópa  'Ayaiiéiuvova  iroiinéva  Xaujv 
Guvovt'  év  TTpojLidxoicTiv  èvaipovia  criixa?  dvbpiùv, 
TÓqpp*  dvaxujpeiTuj,  tòv  ò'  dXXov  Xaòv  dviuxOuj 
)Lidpvaa0ai  òr|ioiai  Kaid  Kpaiepfiv  i)cr)iivr|v  •  190 

aùiàp  èrrei  k'  f|  òoupi  TUireìq  y]  pXrijnevoq  {tu 
e\q  ÌTTTTOuq  aXeiai,  tótc  oi  Kpdioc;  èTTuaXiEuj 
KT€iV€iv,  eie,  6  K€  vna(5  èu(TcréX|aou(;  dqpiKriTai 
buri  T*  n^^ioq  Kaì  èm  Kvécpaq  lepòv  è'XOr].  *' 

varie  posizioni.  Questo  ed  il  seguente  verso  non  sono  ripetizione  dei 
vv.  158  e  159.  -  181.  Gfr.  K,  365,  Z,  327.  —  tttóXiv  alTrù  t€  t€ixo<;, 
e  qui  necessariamente  si  sarebbe  fermato.  —  182.  iSeoGai,  con  sommo 
danno  dei  Troiani.  —  traTnp  Kxé.,  cfr.  A,  544;  è  locuzione  frequente.  Zeus 
interviene,  perchè  altrimenti,  vincendo  ora  gli  Achei,  mancherebbe  ad 
Achille  la  promessa  soddisfazione.  —  183.  iribriéaariq,  è  un  fiiraH 

elprijuévov;  ma  un  poeta  di  un  paese  come  la  Grecia  non  poteva  non  in- 
teressarsi a  questo  particolare.  —  184.  oùpavóBev,  dall'Olimpo,  ove 
dianzi  se  ne  stava  in  disparte.  —  àaT€poTrr]v  fiieTà  X^P^iv,  come  nelle 
effigie  che  rappresentavano  il  dio  supremo.  —  185.  Gfr.  0,  398.  — 
186.  ^àoK  t6i,  cfr.  0,  399.  —  tòv  ...  ^lOGov,  il  mio  volere.  —  èviaireq, 
c'è  affinità  semasiologica  con  juOGov.  —  187.  óqpp'  dv,  fintanto  che. 
Zeus  adunque  sa  fin  d'ora  che  Agamennone  si  dovrà  ritirare  dalla  bat- 
taglia. —  'Ayajuéiavova  Kxé-,  cfr.  B,  243.  —  188.  eùvovx*,  è  spiegato 
da  èvaipovTo ,  uccidere  furiosamente.  —  orix»^,  tanti  erano  gli  uccisi. 

—  àvòpujy.  Troiani.  —  189.  àvaxujpeixu),  verso  Troia,  posta  in  alto: 
Ettore  cjsi  dal  dio  supremo  è  giudicato  inferiore  ad  Agamennone;  ep- 
pure a  lui  non  si  riteneva  senza  contrasto  superiore  nessuno  dei  Greci, 
eccetto  Achille.  —  àvujx^uj ,  questa  è  funzione  da  condottiero.  — 
190.  )udpvaa9ai,  mentre  ora  i  Troiani  erano  disposti  a  rientrare  in  città. 
La  resistenza  doveva  cominciare  dai  gregarii,  non  dal  duce.  —  191.  òoupl 
...  ìuj,  non  suppone  che  possa  venir  colpito  di  spada.  «  Remarque  la  dif- 
férence  des  verbes,  suivant  la  différence  des  armes  (Pierron)  ».  Agamen- 
none viene  colpito  di  lancia.  —  192.  tì\€Tai,  salga  sul  cocchio  non 
per  combattere,  ma  per  ritirarsi  presto  e  sicuramente:  dianzi  si  è  veduto 
Agamennone,  nella  pugna,   scendere  e  salire  dal   cocchio.  —  ci,  Ettore. 

—  Kpàroc;,  forza  guerriera.  —  193.  kt6Ìv€iv,    per  uccidere  i  Greci. 

—  ò  K€,  il  tempo  e  lo  scopo.  —  èuaa€\)Liou(;,  la  nave  col  suo  epiteto.  — 
àqpiKrìxai,  era  lo  scopo  di  Ettore,  ma  se  Zeus  glielo  promette,  tuttavia 
Ettore  non  lo  raggiunge  completamente.  Zeus  usa  parole  che  ad  Ettore 
destano  fiducia;  ma  hanno  doppio  senso,  uno  per  Zeus,  l'altro  per  Ettore. 
-^  194.  ÒÙT]  r|é\ioq,  segue  l'epesegesi,  al  solito.  La  battaglia  dovrà  du- 
rare, come  il  giorno  precedente,  sino  a  sera. 
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\h(;  IcpaTj  Oliò'  àmQr]ae  TToòr|)Lievo(;  ujKéa  *lpi^, 
Pfì  bè  Kai*  'Ibaiujv  òpéujv  eiq  ''IXiov  iprjv. 
eOp'  uiòv  TTpid|uoio  baiqppovoq,  "EKTOpa  biov, 
écTTeujT'  fv  6'  iTTTTOKJi  Kaì  dpjLiaai  KoXXriToidiv  * 
dTXoO  b*  laiaiuévri  TTpocréq)Ti  ixóòaq  djKéa  ^Ipi^' 
„  ^'Ektop  me  TTpidjLioio,  Aiì  luniiv  didXavTC, 
Zeùq  )LX6  Tiairip  irpoeriKe  reiv  idbe  jLiuGricraaGai. 
òq)p*  av  laév  k€V  ópa<;  'ATajnéjuvova  TTOijaeva  XauJV 
Gùvovt'  èv  TrpojLidxoiaiv  èvaipovta  criixac;  dvbpiùv, 
TÓq)p'  ÓTTÓeiKe  ^àxr]q^  tòv  b'  dXXov  Xaòv  avuuxOi 
)Lidpvaa0ai  brjioicri  Kaid  Kpaiepriv  ùcr|iivriv  * 
aÙTÒp  èTT€i  k'  f|  boupì  TUTTCìq  f|  pXìijLievoq  ÌUJ 
eìq  iTTTTOu<;  dXerai,  tòte  toi  KpdTO(^  èTT^ctXiHei 
KT€iveiv,  ei^  8  kc  vfjaq  èua(TéXjLiou(;  dq)iKr|ai 
biir]  T    rìéXio?  Kaì  èm  Kvéq)aq  lepòv  ?X6r|.'* 

x]  |Lièv  dp'  iL(;  eiTToOa*  àué^x]  iróba^  ujKéa  ^lpi<Si 
"Ektuup  b*  éH  òxeiuv  (Tùv  leuxecTiv  dXio  x^MdZie, 
TTdXXujv  b*  òEéa  boOpa  Kaid  cripaTÒv  ujxcto  TrdvTr) 
ÒTpùvuJv  )uaxé(Jaa9ai,  èjeipe  bè  q)uXoTTiv  aivrjv. 
01  b*  èXeXixOn^civ  Kaì  èvaviioi  ecTiav  'Axaidjv, 
'ApTeioi  b'  éiepiuGev  èKapiuvavio  q)dXaTTa<S- 
dpiùvOn  bè  |Lidxr|,  CTiàv  b'  dvTior  èv  b*  'AraiiiéjLivujv 
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195.  Gfr.  B,  166,  E,  368.—        196.  kot^  Mbaiujv  òpéujv  KTé.,  il  poeta 
segue  il  volo  della  dea.    —  eie;,  senza  entrarvi.  —  197.  Gfr.  I,  651. 

—  198.  Gfr.  A,  366.  —  199.  Gfr.  B,  790,  f,  129.  —  200.  Gfr. 
H,  47.  —  301.  Z6Ù<;,  parlando  a  nome  di  tanto  iddio,  Iride  dà  la  mas- 
sima autorità  alle  parole  che  ripete.  —  Trpoér]K6,  cfr.  ujrpuve  del  v.  185. 

—  Traxnp,  cfr.  v.  182.  —  ràhe    |au6r^aaaeai,   cfr.  |uO0ov    del  v.  186.  — 


202.  Gfr.  V.  187.  — 
205.  Gfr.  V.  190.  — 
208.  Gfr.  V.  193.  — 


203.  Gfr.  V.  188.   —         204.  Gfr.  v.  189.  — 
206.  Gfr.  V.  191.  —         207.  Gfr.  v.  192.  — 

_ ._         209.  Gfr.  V.  194.  Le  differenze  consistono  nel 

cambiamento  di  persona  in  alcune  forme  verbali:  ópac;  v.  202  ;=  ópql 
V.  187;  uTTÓ€iK€  V.  204  =  dvaxujpeiTUj  v.  199;  dvujxOi  v.  204  =  àvibxÓu) 
V.  189;  èYToaXi^ei  v.  207  =  èYTuaXiEuj  v.  192;  dqpiKTiai  v.  208  =  àqpiKrj- 
Tai  V.  193. 

210.  Gfr.  0,  425.  —        211.  Gfr.  E,  494,  Z,  103.  —         212.  Gfr.  E, 
495,  Z,  104.  —  213.  Gfr.  E,  495,  Z,  105.  -  214.  Gfr.  E,  497, 

Z,  106.  —  215.  éTépui6ev,  ex  adoerso.  Allo   sforzo   di  Ettore  e  dei 

Troiani  oppongono  nuova  energia.  —  èKapTÙvavxo,  non  con  rinforzi  o 
riserve,  ma  con  nuovo  coraggio;  è  uno  sforzo  morale,  per  cui  le  loro 
ordinanze  riescono  più   ordinate  e  compatte.  —  216.  àpT\Jv9r|,  nel- 

l'inseguimento era  vasto  il  tratto  di  terreno  occupato  dalle  due  parki  com- 
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np(bToq  òpoua',  èeeXev  òè  ttoXù  TrpojLidxeaeai  ÓTrdvTUJv. 

€crTT€T€  vOv  juoi,  juoOaai  'OXujUTTia  òtùjuaT*  exoucJai, 
6g  Tiq  òf)  TTpujTO(;  'Arajaéjuvovoq  àviioq  fjXeev 
n  aÙTujv  Tpwujv  né  kXcitujv  èmKoùpujv.  220 

'Icpiòa^aq  'AvTnvopiòri(;  nu^  re  jJiéfaq  re, 
0^  TpdqpTi  èv  GpriKT;]  èpiptùXaKi,  MnTépi  |ar|Xujv  • 
Kicranq  Tóv  y   €ep€i|;€  òójuok^  fvi  tutGòv  éóvia 
MnTpOTTdiujp,  0^  éiiKie  Geavib  KaXXiTTdpr]ov  • 
auiàp  è7T€i  ^'  fiPriq  èpiKuòéo(s  ik€to  jnéipov,  225 

aÙToO  jaiv  KaiepuKe,  òiòou  ò'  6  ye  GuTaiepa  nv  * 

battenti;  ordinandosi  e  rinserrandosi  le  schiere,  la  battaglia  si  restringe 

L^.''''''*.^^^^''-'^-'  *^"'^''^-  -  ^^^^'  S^'  "^i  ^  gli  altri  resistono,  e  riman- 
gono  nelle  posizioni  occupate.  -  óvtioi,  fronte  a  fronte;  l'urto  ha   pari 
energia  e  la   risultante   meccanica  è  che   né  l'uno   né   l'altro   esemto 
avanza   —   AyaMéMvajv,  prosegue   nel  dare,  anche  nell'opera   sua  perso- 
nale, slancio  e  impeto    decisivo    alla  pugna;  ma  fra   poco   dovrà  ritirar- 
T'  ~    va      I  •  "P^JOf,  opoua,  cfr.  92.  -  ^eeXev  bé,   era   deciso.  - 
TroXu,  modifica  la  particella  del  verbo  composto.  -  7rpo|ixdx€a0ai,  essere 
olo^^pH^^^*^  ^^'^'^-^  P""'^  ^^^  irpÓMaxoi.  —  àTidvTujv,  duci  e grcgarii. 
•»7   1  1        come  un  interruzione   ed  una  ripresa  del  racconto;  la  solen- 
nità  del  momento,  vicino  a  auel  punto  in  cui  Agamennone  è  ferito,  viene 
appalesata  dall  invocazione  alle  Muse.  Cfr.  B,  484.  —         219    ttpOùto- 
dopo  tanta  strage,  or  ora  veduta,  era  memorabile  che  taluno  osasse  af- 
frontare lAtride;  tanto  più  memorabile   il  primo  che  mostrasse  tale  ar- 
dimento.  —  àvTioc;,  obvius,  ostilmente.  —        220.  Non  inutile  aggiunta; 
chi,  nel  momento  attua  e,  osa  affrontare  Agamennone,  ha  tale  un  merito 
che  1  partico  ari  su  di  lui^  interessano    qualunque  uditore  -  ed    Omero 
soddisfa  a  tale  curiosità.  E  un  Troiano.  -  221.  'AvTnvoDibnc    cfr 

per  Antenore  e  Teano  Z,  298.  -  ^Oc,  valoroso;  ma  a^vaC^corr  1 
|>Po^5^7\?fP^"^  ^^^raq):  l'animo  e  la  persona  erano  d'accordo.  - 
^23.  épi3ujXaKi,  MnTepi  lunXujv,  cfr.  B,  696,  I,  479.  —  223  Kiaanc 
ctr.  EpMri<;  (da  EpMéaO;  è  l'avo  materno.  C'è  una  breve  genealogia-  al- 
trove, prima  dello  scontro,  la  genealogia  dei  due  guerrieri,  pronti  al  com- 
battimento,  ha  notevole  estensione.  -  224.^  MnTpoTidmp,   in  poi 

zione  simmetrica,  nel  verso,  a  quella  di  Kioafìc;;  è  un'apposizione  che  si 
potrebbe  dire  causale.  -  ^tikte,  procreò,  fu  il  padre.  L'epesegesi  dà  l'etimo- 
logia di  unrpoTraTu^p.  —  KaXXiTidpriov,  l'epiteto  compare  anche  altrove;  do- 
veva  essere  bella  specialmente  di  viso,  secondo  la  leggenda.  Anche  in  poemi 
di  altre  età  e  di  altre  letterature  taluni  caratteri  fisici  rimangono  costanti 
e  fissi  anche  per  figure  non  principali.  -  225.  n3n^  ••.  néxpov,  cioè 
pPn<;  àKmy  —  ai  fior  della  giovinezza.  -  èpiKuòéoc;,  per  lungo  tempo, 
tra  1  Greci,  la  vecchiaia  appare  poco  desiderabile,  e  della  gioventù  si 
cantano    sempre    le   lodi.  -  226.  aÙToO,  in  Tracia.   -  Vv    Ifida- 

mante.  -  KaTépuKC,  almeno  fino  alla  partenza  per  la  guerra  di 'Troia  • 
dopo  la  quale  poteva  tornare    in    Tracia,  non    restare  a  Troia    presso  il 

ììuA-  ^  '^^^\^à  r  ^^Y«T^P«'  ^"nq^e  Gisse  diede  ad  Ifidamante  la  so- 
rena  di   leano:  Ifidamante  sposò  una  sua  zia,  come  Diomede;  cfr  E  412 
11  .matrimonio  fra  consanguinei    strettissimi   era   frequente   fra  i  Greci; 
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TniLia?  b'  èK  eaXdjLioio  jnerà  KXéoq  ik€t   'Axaiujv 

aùv  òuoKaiòeKa  vìiuai  Kopuuviaiv,  di  oi  ?ttovto. 

xà^  jLièv  erreiT*  èv  TTepKibTri  Xme  vnaq  eiaaq, 

aÙTÒp  ó  nelòc;  èduv  €Ì^  ''IXiov  eiXrjXouGeiv  •  230 

6q  pa  tot'  'ATpeibeuj  'ATa|aé|uvovo(;  dvTioq  iiXGev. 

oi  ò'  OTE  òri  (Jxeòòv  fjaav  in   dXXrjXoicTiv  ióvt€<;, 

'ATpeiÒTi<;  jiièv  fijuapTe,  rrapaì  òè  oi  èTpdrreT'  l^xoq, 

1q)iòd|Lia(;  òè  kotù  Mvriv,  GuupriKoq  evepGev, 

vùE\  èm  ò'  aÙTÒq  è'peiae  Papeir]  xeipì  Tiiericraq  •  235 

oùò'  èTope  2:uj(yTnpa  iravaioXov,  dtXXà  ttoXù  Trpìv 

àpTÙpuj  àvT0)Liévn  |LióXipO(S  (hq  èTpaTieT'  aìxiuri. 

Kttì  TÓ  Te  X^ipl  Xapdjv  eùpù  Kpeiuuv  'Arajuéinvujv 

^Xk'  ém  01  jLieiLiaibg  (bc,  Te  Xiq,  èK  ò'  àpa  x^ipò^ 

talora  anzi  era  imposto    dalla    legge  (in  Atene).  —  227.  YnMa<;  &é, 

non  ostante  il  matrimonio.  —  ìk  eaXd|uoio,  si  strappò  alle  dolcezze  della 
sposa.  --  ^€Tà  KXéoc;  ...  'AxaiOjv,  alla  notizia  concernente  gli  Achei,  cioè 
alla  notizia  delTassedio  posto  dagli  Achei.  —  'Axaiujv  è  genitivo  ogget- 
tivo. —  228.  òuoKaiòcKa,  non  possiamo  far  riscontro  colle  forze  degli 
altri  alleati,  perchè  i  più  vennero  per  terra.  —  Kopujvioiv,  epiteto  vi- 
sivo ;  SI    tratta  della  nave.    -    ai    ci   ^ttovto,  epesegesi    brevissima.    — 

229.  Td(;,  l'apposizione  è  formata  da  vnaq.  —  ^tt€it\  alla  fine  della  tra- 
versata dalla  Tracia  alla  Troade.  —  TTepKtUTr),  cfr.  B,  835.  La  città  era 
dentro  terra.  —  Xiirc,  tirate  sulla  riva  del  mare,  nei   pressi   di  Percote. 

—  èiaaq,  non  è  molto  differente   da   Kopujviaiv,  del   verso   anteriore.  — 

230.  TTcróc;  èibv,  per  via  di  terra:  il  suo  viaggio  non  fu  direttissimo; 
oltre  la  traversata  ebbe  anche  una  marcia  terrestre.  Cfr.  A,  231,  E,  204. 

—  231.  oc;,  dopo  la  genealogia  e  la  preistoria,  diciamo  cosi,  delio 
scontro,  si  ritorna  allo  scontro.  —  Cfr.  v.  219.  —  232.  Cfr.  T,  15. 
C'è  un  momento  d'attesa,  e  poi  i  colpi  partono.  —  233.  ótMapT€,  il 
racconto,  adesso,  è  cosi  rapido,  che  neppur  si  dice  che  l'Atride  scagliasse 
Tasta;  ma  il  dire  che  fallì  il  colpo,  fa  supplire,  dalla  nostra  fantasia, 
anche  quell'atto.  —  irapai,  da  un  lato;  epesegesi,  spiegandosi  in  che  cosa 
consistes.se  l'errore  di  Agamennone,  che  andò  fuori,  per  usare  un  voca- 
bolo del  gergo  schermistico.  —  234.  2:iJuvnv,  di  Agamennone;  ma 
1  indicazione  è  alquanto  indeterminata  —  quello  fu  il  punto  di  mira.  — 
^vepBev,  al  basso  dell'usbergo,  di  quella  parte  della  corazza  che  copriva 
il  petto.  —  235.  aÙTÒ(;  epeioc,  il  colpo  è  vibrato  cosi  da  vicino,  che 
l'asta  rimane  impugnata  ed  Ifidamante  si  sforza  anche  colla  persona,  as- 
secondando l'urto  del  braccio.  —  papeir],  che  aveva  dato  un  colpo  pe- 
sante. —  TTienoac;,  a.ssecondando.  —  236.  ?T0p6,  passare  da  parte  a 
parte.  —  TravaioXov,  nell'armatura  di  Agamennone  non  era  stato  descritto. 

—  TToXù  Tipiv,  cioè  prima  di  giungere  a  traforarlo.  —  237.  óprupu), 
spiega  come  la  cintura  fosse  TravaioXoc;.  —  luóXipoc;,  il  confronto  è  fra 
due  metalli.  —  èrpaireT*,  è  il  deviare  rispetto  a  sé  stessa,  il  piegarsi; 
non  come  al  v.  233  deviare  dal  segno.  —  238.  tó,  l'asta  di  Ifida- 
mante.  —  X^ipi,  lo  sforzo  è  concentrato  nell'afferrare  l'asta  nemica.  — 
239.  ol,  verso  di  sé.  —  u€,uau()<;,  furioso,  furiosamente.  —  Xic;,  già  prima 
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arrdcraaTO-  tòv  b'  dopi  ttXtìS'  auxéva,  XOae  bè  -{ma,       240 
o)^  ó  juèv  auGi  Trecrùjv  KoijLir|0"aTO  xa^K€ov  viirvov 
oiKipó^,  àrrò  jiiVTiaTfiq  àXóxou,  daToTcTiv  dpnrujv, 
KOupibiTig,  r\(;  cu  ti  xdpw  ibe,  iroWà  b*  ébujKev  * 
TTpiI)0*  éKaiòv  poOq  bujKev,  ^Treiia  bè  xiXi'  ÙTréaTTi, 
airag  ójuoO  Kai  òig,  id  ci  àanem  TTCìjuaivovio.  245 

bx]  TÓT€  t'  'Arpelbn?  'AraiaéiLivujv  èHevdpiHev, 
Pn  bè  qpepujv  dv'  6|liiXov  'Axaiiliv  xeuxea  KaXd. 

TÒV  b'  ibg  CUV  èvónce  Kóujv  apibeiKCToq  dvbpujv, 
7Tpe(ypuTevf)(;  'AvTTivopibTi<;,  KpaT€póv  pd  é  névQoq 
ò(p0aX)Lioij(;  éKdXuipe  KacTiYvriTOio  Tieaóy/joc;.  250 

airi  b'  eùpàH  aùv  boupl  XaGiuv  'AyaiLi^iLivova  biov, 
vùHe  bé  jiiv  KttTd  x^Tpa  itieanv,  drKiùvoq  èvepGev, 
dvTiKpùq  bè  biéaxe  qpaeivou  boupòq  dKiuKr|. 


era  stato  paragonato  al  leone.  Gfr.  Verg.  Aen.  XII,  4.  —  xeipóq,  di  Ifi- 
damante.  —  240.  anàaoaTO.  strappò;  il  verbo  indica  il  movimento 
orizzontale  dell'asta.  —  tóv,  ipstim,  il  nemico,  possessore  dell'  asta.  — 
aùx^va,  in  quale  posizione  fosse  Ifidamante  allorché  l'Atride  lo  colpì  non 
so  immaginare,  tanto   meno   dedurre    dal  contesto.    —  241.  auGi,  a 

terra.  —  Koiiancraro  ...  iìttvov,  atìinità  semasiologica.  —  xa^K€ov  uttvov 
cfr.  ferreus  somnus  Verg.,  Aen.,  X,  745.  —  242.  oUrpóc;,  il  poeta  è 
greco;  ma  pur  si  commuove.  —  Atto  Kxé,  sono  due  le  ragioni  della  com- 
miserazione: lungi  dalla  sposa,  che  lo  attendeva;  e  la  sua  venuta  a  Troia 
avrebbe  meritato  compenso.  —  243.  rj;,  poco  dopo  il  matrimonio  se 
ne  era  allontanato  per  venire  alla  guerra  di  Troia.  -  TioXXd,  al  padre 
di  lei,  come  dote  (non  nel  senso  nostro)  o  prezzo.  —  244.  Kntra  in 

particolari  sul  matrimonio  di  Ifidamante.  —  UTréaTr),  dunque  il  paga- 
mento  era  fatto  a  rate;  si  tratta  di  bestiame  minuto,  ma  mille  capi  for- 
mano un  greggio  considerevole.  —  245.  fiaTrera.  spiega  come  egli 
si  impegnasse  a  darne  un  così  gran  numero.  —  246.  òi^  tót€  t\  è 
il  contrasto  fra  la  realtà  e  quanto  poteva  invece  aspettarsi  e  sperare  una 
persona  di  tali  ricchezze. 

248.  Tóv,^  Ifidamante  caduto.  —  Kóu)v,  altro  figlio  di  Antenore.  «  Le 
combat  de  Goon  et  d'Agamemnon  était  un  des  sujets  représentés  sur  le 
coffre  de  Gypsélus.  L'artiste  avait  mis  à  son  bas-relief  des  inscription  qui 
ne  laissent  aucun  doute  sur  ce  point.  11  y  avait,  au  dessus  du  cadavre 
d'Iphidamas:  'l(pibd.ua(;,  ouróc;  re  Kóujv  TrepijLidpvaTai  aÙToO.  Il  y  avait, 
sur  le  boucher  d'Agamemnon:  outoc;  |uèv  Oó^oì;  èaxl  PporOùv,  ó  ò' ^x^v 
'Aya^é^vujv  ...  »  (Pierron).  —  249.  Kparepóv,  dolore  furioso,  che  non 
accascia,  ma  incita  ad  agire.  —  250.  òqpeaXMOóq,  gli  si  vela  la  vista 
per  l'intensità  della  passione:  effetto  fisiologico  bene  osservato.  —  Kaji- 
YvnToio,  genitivo  oggettivo;  potrebbe  anche  trattarsi,  per  iTeaóvToc;,  di 
genitivo  assoluto.  —  251.  arn,  dianzi  «Riapre  (v.  233);  non  si  parla 

dell  avanzarsi   di   Goone,   ma   dell'essere  già  al   fianco  dell'  Atride.   — 

€ÙpdH  =  èK  ToO  TTXaYiou;    potè  accostarsi,  così,  senza  essere  veduto.   

252.  X€ipa,  braccio.   —   àYKUJvoq   évepOev,  epesegesi.  —  253.  Cfr. 
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^ÌTncrév  t'  dp'  fTTeiTtt  dvaH'dvbpujv  'Araiaéjuviuv  • 
dXX'  oùb'  iL^  dTT€XTiT€  juaxn^;  nbè  TrTcXéinoio, 
dXV  èTTÓpouae  Kóiuvi  ?xwv  dv€jLiOTp€q)èg  ly\oq. 
n  Toi  ó  'IcpibdjaavTa  KaaÌTvr|TOv  Kaì  ÒTraTpov 
eXKc  7Tobò<;  M€|uaajq,  Kai  qùt€i  TrdvTaq  dpiaTou^  • 
TÒV  b'  cXkovt'  dv'  oMiXov  ùtt'  àamòoq  ó^^aXcécrarig 
ouTTiae  EuaTUj  xaXxnpei,  XOae  bè  ruTa  • 
ToTo  b'  èTT'  'lq)ibdMavTi  Kdpn  direRoipe  TrapaaTd<;. 
fve*  'AvTr|vopo(s  uie^  ùir*  'ATpeibr)  pamXni 
TTÓT^oy  dvairXriaavTeq  èbuv  bójuov  "Mòoq  eiaiw. 

aÙTdp  ó  Tujv  dXXujv  èTreiriuXeiTO  CTTixa^  dvbpujv 
erxei  t'  dopi  t€  M€TdXoiai  Te  xepjuabioimv, 
òqppa  01  ai^   ^Ti  0€p|uòv  dvnvoGev  è^  WTeiXfìq, 
aÙTdp  èiT€Ì  TÒ  ^èv  €Xko(;  èTépdeTo,  7Tau(TaTo  b'  aijLia, 
òEeiai  b'  òbùvai  bOvov  juévo(s  'ATpeibao. 

E,  100.  -  254.  Gfr.  A,  148.  -         255.  Gfr.  H,  263.  -        256  èiró- 

pouae  Kou^vi,  ba  zò  contro  Goone.  -  Ixujv,    afferrando.  -  àveuoTDeaTéc 
gagliarda,  perche  e  cresciuta,  resistendo,  f;a  i  venti:  si  parla"'ddTe|n'j 
aen  asta.  —  257.  ó,  Goone.  —  Icpiòd^avra,  ancora  la  vicinanza  Im- 

mediata  del  soggetto  e  dell'oggetto  ;   è   suggestiva.    -    lalw^^^^^^  Z\ 
OTiarpov,  ci  insiste    perche  si  espone,  mosso  dall'affetto    fraterno  (di  cu 
viene  enunciata  la  base  fisiologica)  al  massimo  dei  pericoli.  -        258  71 
Mauj<;,  con  ardore    con  pio  ardore.  -  àuTei,  così  potevano  udirlo  nel  ru- 
more  del  a  battaglia.  -  259.  tòv  ò'  ^kovt',  prima  di    prose^aire 

ritorna  al  punto  d,    partenza;  cfr.  v.  2.58.  -  dv  6miXov,  dei  T  o  aT  - 

J.jTt'''  ^  '}  ^"^^'^  ^^"''^  ^""^^'  ^''^^^'  ^^^^  ^^    collocazione  sugge- 
stiva delle  parole,  noi  assistiamo  al  ferimento.  -  ò^(paXoéaanc    partSo- 

lare  visivo.  —           260    Gfr   A    46Q                  oat  Z  -      A-n  1^^^"^^ 
j   .  .,     .  .  ,   '^"^^  ^y*  ^1  '*vj.;.  —  <6ol.  Toio,   di    Goone    

éTT    IrpiòdMavTi,  sul  corpo  di  Ifidamante,  che  Goone  trascinava.  -  àizé- 

soTo'fZTJfMn  o'^^'  '  ^'  circostanze  locali  del  fatto;  locuzioni  simili 
sono  fiequenti  in  Omero  e  sono  molto  visive.  —  262    évGa    allora 

—  UTT    per  mano.  -  263.    ttótmov   àvarrXnaavre;,  cfr.  A,  170    -!: 
^òuv  òo)uov    Aiòo(;  etauj,  cfr.  r,  322,  H,  131. 

.ou^^i'  ^^^'  ^'  ^^^'  ~    ^^^^^  ^'  Agamennone  sebbene  ferito,   finché  è 
calda  la  piaga,  continua  fieramente  la  pugna.  -  èTreTruiXetTO,  ostilmente. 

—  OTixac;  dvbpujv,  non  ha  più   avversari   noti   e   ragguardevoli,   ma  af- 
fronta  schiere   intere,   senza  badare  al  numero.  —  265.  Gfr   541 

—  €Txei  ...  dopi  ...  xep^aòioiaiv,  con  armi  artificiali  e  naturali;  la  fe- 
rita lo  ha  eccitato  ed  egli  è  più  terribile  di  prima;  ma  per  poco. 
"7  -ibb.  €ti  eepuóv,  la  lesione  non  era  ancora  sentita;  la  spiega- 
zione, usuale  tuttora,  non  è  però  scientifica.  —  267.  ^Xkoc  cfr 
ulcus.  —  èrépaero,  si  stagnò,  si  chiuse  (momentaneamente  e  non  defi- 
nitivamente). --  Trauaaro,  cessò  di  uscire;  incomincia  il  processo  flogi- 
stico e  SI  appalesa  la  gonfiezza.  -  268.  ÒEeiai  òòuvai,  il  sistema 
nervoso  si  risente.  -  pévo^,  il  contraccolpo  è  sentito  nel  morale  di  W 
mennone;  onde  cessa  la  tensione  d'animo  che  lo  aveva  fino  allora  soste- 
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\h<;  b'  6t'  av  ujòivoucTav  exr)  ^é\oq  òHù  T^vaiKa, 

òpijLiù,  TÓ  T€  TTpo'ieTai  jiCToaTÓKoi  EiXeiGuiai,  270 

"HpTi<;  GuTCìTépeq  TTiKpàc^  ibòTvaq  ^x^xjaax, 

iìc,  òleV  òòuvai  òOvov  inévoq  'Aipeibao. 

è^  òicppov  ò'  àvópouae  kqI  nvióxip  èiréTeXXev 

vr|U(Jìv  erri  T^otqpuprjcyiv  èXauvé)i€V  fjxeeTO  Tctp  Ktìp. 

fiu(J€V  bè  biairpùcTiov  Aavaoiai  yeTUJVUjq  * 

„  \h  cpiXci,  'ApTeiujv  f]TnTope(;  rjbè  |Li€bovT€<;, 

ùiLieTq  iLièv  vOv  vriualv  à|LiùveT€  TTovioTTÓpoiaiv 

qpuXomv  àpYctXéTiv,  èTrei  oùk  èfnè  |LiTiTÌ6Ta  Zeùq 

eia(T€  Tpuueaai  TTavrmépiov  iroXeiaiZieiv.  "' 

vjc;  è'qpaO',  f]vioxo(;  b'  ijuacTev  KaXXitpixa^  iiiTTOuq         280 
vfìaq  £TTi  Y^ci(p^pót<;,  Tuj  b*  OÙK  àcKovie  TreiéaeTiv  • 
fiqppeov  bè  airiBea,  ^aivovio  bè  vépOe  Kovir), 
T€ipó)nevov  PacTiXfìa  nàxr\q  àrraveuBe  qp^povieq. 

"Ektudp  b'  ujq  évórja'  'ATaineinvova  vócJqpi  Kióvia, 

nulo.  —  269.  ujbivouaav,  per  le  doglie  del  parto.  —  270.  bpi|au, 
da  unirsi  a  3éXo<;.  —  EiXeiGuai,  c'è  epesegesi  di  tbbivouaav.  Per  |uoYoo- 
TÓKOq  cfr.  TiKTUJ.  —  271.  "Hpriq,  dea  delle  madri,  ed  anche  patrona 
delle  Ilitie,  dee  del  parto  e  ministre  di  Era.  —  272.  cfr.  v.  268.  — 
273.  Cfr.  V.  399.  —  òiqppov,  n'era  disceso  ultimamente  per  combattere 
contro  Ifidamante,  ed  a  piedi  era  rimasto  in  causa  del  combattimento 
contro  Goone;  l'uso  dei  sassi  contro  gli  altri  Troiani  prova  che  egli  era 
tutt'ora  a  piedi.  —  274.  Cfr.  v.  400.    —    vr^uaiv,    per  curarsi  colà. 

Nominate  le  navi,  c'è  l'epiteto,  che  per  esse  pare  indispensabile.  —  Kfip, 
col  crescere  del  dolore,  si  accentua  il  contraccolpo  morale.  —  275.  Cfr. 
0,  227.  —  276.   Cfr.  B,  79,  i,  17,  K,  933.   —  277.  vOv,   d  ora 

innanzi.  —  vrjuaiv,  col  loro  epiteto.  —  irovroTTÓpoiai,  che  debbono  for- 
nire il  mezzo  del  rimpatrio,  si  vinca  o  no.  —  278.  qpùXoTTiv,  accu- 
sativo (avverbiale),  oggetto  di  à|uuv€Te;  combattere  gagliardamente  a  di- 
fesa delle  navi.  —  279.  etaae,  della  ferita  incolpa  Zeus,  il  quale 
l'aveva  soltanto  preveduta  ed  annunciata  ad  Ettore,  senza  intervenire 
direttamente  a  farla  mfliggere  ad  Agamennone:  tuttavia  è  pur  Zeus  che 
vuole  l'insuccesso  dei  Greci,  per  vendicare  Achille.  —  TravruiAépiov,  la 
pugna  si  interrompe,  nell'Iliade,  alla  sera  solitamente;  l'Atride  deve  la- 
sciare il  campo  di  battaglia,  prima  che  la  pugna  volga  al  suo  termine 
ed  abbia  l'interruzione  imposta  dalla  notte. 

280.  iIk;  ^(paQ\  il  trapasso  è  rapido,  come  è  breve  il  discorso:  lo  spa- 
simo della  ferita  non  permette  che  Agamennone  indugi.  —  281.  vria^ 
?Tri  Y^ciqpupd*;,  cfr.  v.  274  e  520.  —  Tib  b*  oòk  déKOvTC  cfr.  E,  7(38:  l'emi- 
stichio è  spesso  ripetuto,  perchè  è  un'idea  frequente  nella  poesia  ome- 
rica. —  282.  dfppeov,  però,  dopo  il  motivo  solito,  de'  cavalli  volen- 
terosi alla  corsa,  ci  sono  particolari  che  altrove  non  s'incontrano;  la  de- 
scrizione è  abbozzata,  ma  suggestiva.  —  283.  T€ipó|ievov,  dalla  ferita. 
—  paaiXfìa,  re  dei  re. 

284.  vóa9i  KióvTa,  per  il  messaggio  di  Iride,  fino  a  questo  momento 
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Tpiwai  T€  Ktti  AuKioiaiv  èKéKXeto  juaKpòv  àiiaai;  •        285 
„  Jpweq  Km  Aùkioi  Kai  Aàpbavoi  dTXiMaxnTCti» 
àvepeq  ^die,  q)iXoi,  jLivr|(Tacr0€  bè  0oupibo(;  à\Kr\<;. 
oixei'  àvfjp  ùjpiaToq,  è^oi  bè  \xéf'  euxog  ebuuKev 
Zeùq  KpovibTiq  •  àW  iQxx;  èXaiiveie  inujvuxaq  ÌLTr7T0U(; 
iq)0{)aajv  Aavawv,  iV  ÙTrépTepov  ev^oq  apnaGe.  "         290 

iLg  eiTTUJv  ujTpuve  jnévcq  Kai  0u)iòv  éKdaTOU. 
ibq  b*  6t€  ttou  Tiq  OriPn^np  Kuva^  àpTióbovTa<; 
aeur]  ili   àYpoTepuj  (Juì  Kairpiup  r\ì  XéovTi, 
wq  èn   'Axaioiaiv  aeOe  Tpuiaq  |ieTa0u|Liouq 
"Ektiup  TTpiajLAibìiq,  PpoToXoiTqj  icfoq  "'Aprji.  295 

aÙTÒ<;  b'  èv  TTpujTOiai  iLiéra  q)povéuJV  èpePnKeiv, 
èv  b*  ?TT€a*  ùajLiivrì  ÙTiepaéi  iCToq  àéXXr), 
fi  Te  Ka0aXXo|iévTi  loeibéa  ttóvtov  òpivei. 


egli  doveva  aspettare.  —  vóoqpi,  è  vnaq  ^tti  yXaqpupdc;.  —  285.  Tpujoi 
soldati  di  Troia  o  della  Troade;  AuKioioi,  i  più  importanti  fra  gli  al- 
leati; basti  pensare  a  Glauco  e  Sarpedonte.  —  286.  Cfr.  0,  173.  — 
287.  Cfr.  Z,  112,  0,  174.  —  288.  oìxeT,  lungi  dalla  battaglia;  ma 

può  anche  significare  che  Agamennone  è  morto,  o  a  morte  è  vicino  — 
ciò  incoraggia  l'esercito.  —  àvnp,  l'Atride.  —  ujpiaxoc;,  siamo  nell'dpi- 
OTCìa  di  Agamennone;  anzi  l'ópiOTeia  vera  e  propria  è  finita  or  ora. — 

289.  I'ttttouc;,  parla  in  modo  speciale  ai  guerrieri   montati  su  cocchi.  — 

290.  ÙTT^pTcpov,  cfr.  iiiéY*  euxoc;  al  v.  208. 

291.  Cfr.  E,  470.  —  292.  Una  similitudine;  dobbiamo  qumdi  aspet- 
tarci una  ripresa  dell'azione  e  della  descrizione  della  battaglia.  —  àpYió- 
òcvraq,  epiteto  visivo  per  l'organo  di  presa  dei  cani  da  caccia;  i  cani 
sarebbero,  ora,  i  Troiani.  —  293.  oeur],  inciti,   sospinga   incitando. 

—  àtpoTépuj  oui  KaTTpiuu,  l'aggettivo,  più  che  comparativo  (cfr.  i^|LAéT€po<;) 
è  accrescitivo;  per  noi  basta  il  positivo;  per  aui  Kairpiuj  si  è  osservato 
che  si  dice  il  genere  e  la  specie.  —  Xéovxi,  i  Greci  sarebbero  leoni  o 
cinghiali  (i  due  animali  prediletti  nelle  similitudini);  il  confronto  è  a 
vantaggio  dei  Greci,  sebbene  anche  i  Troiani  siano,  ora,  trattati  con  ri- 
guardo. — •  294.  'Axaioìai ...  TpOùac;,  chiasmo,  rispetto  all'ordine  in 
che  si  nominano  il  leone,  il  cinghiale,  i  cani.  —  295.  "Ektujp,  in 
questo  punto  corrisponde  al  enpnfnp  del  v.292.  -  TTpiajuiòri;  Kxé.,  alla 
ripresa  della  sua  azione  guerresca,  Ettore  è  ripresentato  solennemente.  — 
296.  iLiéra  cppovéujv,  cfr.  }iéf  eOxot;  del  v.  288;  è  sicuro  della  vittoria, 
e  tale  sicurezza  lo  rende  altero.  —  297.  ^n€o\  dianzi,  per  ordine 
di  Zeus,  si  era  tenuto  in  disparte;  ora  vi  entra  a  furia  (^^Tteae).  — 
àék\r\,  un  nuovo  paragone;  l'accoppiamento  o  abbinamento  di  similitu- 
dini, in  momenti  di  azione  viva  e  perciò  di  viva  eccitazione  poetica,  è 
non  raro,  non  innaturale  nella  poesia  omerica.  —  298.  KaeaXXo^évr], 
l'impeto  furioso  del  vento.  —  ioeibéa,  impressione  cromatica.  —  òpiv€i, 
suscita  e  sconvolge.  La  similitudine  è  desunta  dalla  diretta  osservazione 
della  natura. 


OnKBO,  Iliade,  /\,  comm.  da  C.  0.  Zurktti. 
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ev9a  Tiva  irpOùTOV,  iiva  ò'  uaiaiov  éHevapiEev 
''Ektiup  TTpiajLiiòn^,  St€  oi  Zevq  Kvboq  lòiuKev;  300 

'AaaTov  juèv  Trpujxa  xal  Aòtóvoov  koì  'Ottìtiiv 
Ktti  AóXoTTa  KXuTiòrjv  Kai  'OqpéXriov  r\b'  'Ay^Xacv 
AicTujLivóv  t'  'Qpóv  T€  Km  Mttttóvoov  jLievexapMTiv. 
Toù^  Sp'  6  t'  r)T€|Lióvaq  Aavaijùv  ?Xev,  aùiàp  ènexia 
ttXtiGùv,  ujq  ÓTTÓT€  vécpta  Zé(pvQoq  arucpeXiEr)  305 

àpTeatao  Nótoio,  PaGeir)  XaiXaTii  tùtttoìv 
TToXXòv  òè  Tpóqpi  KUjLia  KuXivòeiai,  ùipócTe  ò'  à^vr] 
aKiòvaiai  èE  àvéjuoio  ttoXuttXqyktoio  ì^r]q  ' 
ihq  apa  TTUKvà  KaprjaG'  ùcp*  "EKiopi  òdjuvaTO  XaOùv. 

^v6a  K€  XoiTÒ^  èriv  Kai  àjarjxava  IpTCx  t^vovto,  310 

Kai  vù  K6V  èv  vriecrai  iréaov  cpeÙTOvieq  'Axaioi, 
€Ì  )af)  Tuòetòr)  Aiojuribe'i  KeKXei'  'Oòuacreù^  • 
,,  TuÒ€iÒTi,  TI  7Ta0óvT€  XeXdajLieGa  eoupiòo(;  dXKfìq; 
dXX'  dY€  òeOpo,  iréTTOv,  nap*  iji  iCiaao  *  bx]  fàp  ^Xe^xo^ 

299.  Gfr.  E,  703.  —        300.  Gfr.  0,  216  ed  il  v.  218  di  questo  libro. 

—  301.  'Aoatov,  i  nomi  dei  nove  guerrieri  ora  uccisi  da  Ettore  sono 
disposti  simmetricamente  tre  per  verso.  1  nove  guerrieri  sono  ignoti,  per 
quanto  chiamati  ^y€pLÓva<^.  Solo  Dolope  ed  Ipponoo  hanno  un  epiteto; 
però  vero  e  proprio  epiteto  è  solo  quello  che  chiude  la  serie.  Con  questo 
elenco  cfr.  taluni  simili  elenchi  neirAriosto.  —  304.  i^Y^MÓvaq,  era 
maggiore  la  loro  dignità  gerarchica,  che  la  reale  importanza  nella  guerra 
e  nell'epopea.  —  305.  La  similitudine  è  ispirata  a  forte  sentimento 
della  natura,  a  minuta  ed  esatta  osservazione:  l'immagine  è  cosi  viva, 
che  il  poeta  dimentica,  momentaneamente,  Ettore  e  la  battaglia,  essendo 
tutto  assorto  nella  contemplazione  del  quadro.  —  306.  àpYeaTcto, 
cfr.  Hor.  Garm.  1,  7,  15.  albus  notus.  —  paGeir)  XaiXaTri,  pel  contrasto 
dei  due  venti  in  direzione  opposta.  —  307.  Tpócpi  KO|ua,  Tonda  sol- 
levata dall'urto  dei  venti.  —  KuXivbexai,  l'alzarsi  e  l'abbassarsi  delle  onde. 

—  òiyóae,  a  sommo  delle  onde.  —  308.  OKibvaTai,  osservazione  di- 
retta, di  chi  le  tempeste  ha  osservato  e  bene  conosce;  a  distanza  il  fatto 
sarebbe  osservato  diversamente.  —  TroXuTrXÓYKToio,  il  vento  è  sentito  nella 
sua  violenza.  —  luif)<;,  è  l'impressione  auditiva,  l'unica  completa  e  spe- 
cifica; ma  l'impressione  auditiva  è  come  sparsa  nella  similitudine,  accen- 
tuandosi qua  e  là  (p.  es.  tùtttuìv).  —  309.  ttukvó,    il    fondamento 

le  è  fra  le 
cito  p:reco. 


del  paragone  è  fra  le  molte  onde  e  le  molte  teste.    —    Xaujv,  dell'eser- 


310.  Gfr.  0,  130.  —  311.  Tiéaov,  respinti  violentemente  dai  Tro- 

iani; TTiTTTUj  indica  cosa  involontaria  (cfr.  il  significato  posteriore  —  es- 
sere cacciato  in  esilio).  —  312.  Aio|ar\b€i  ...  'Obuaocuc;,  congiunti  al- 
l'impresa notturna  del  libro  decimo.  -  313.  t{  naGóvre,  perchè? 
come  mai?  Ossia:  che  cosa  ci  è  successo  per...  —  XeXdOjueBa,  il  valore 
è  un  effetto  non  dei  soli  mozzi  fisici;  la  molla  precipua  è  nella  psiche. 
—      314.  lOTaac,  per  far  resistenza;  non  si  tratta  di    slanciarsi    all'at- 
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JcTcreTòii,  €1  K€V  vfìat;  ?Xr)  KOpu6aioXo(S  "Ektujp.  ^'  315 

TÒv  b*  dTTa|Li€ipó)Lievoq  7Tpoaéq)Ti  KpaTepò(;  Aio)Lir|br|^  * 
„  fj  TOi  iyùj  )Li€V€UJ  Kai  TXr|ao)Liai  *  dXXà  )LAÌvuv0a 
fjjLiéuuv  lacreiai  fiòoig,  ÌTie\  veqpeXTiTepéia  Zeùq 
Tpujcrìv  òri  póXeiai  òoOvai  Kpdioq  r|é  rrep  fiiniv.  " 

fj  Kai  0u|LiPpaiov  |Lièv  dq)'  ittttujv  uiae  xa}xàle  320 

òoupì  PaXdjv  Kaid  \ialòv  dpiaxepóv,  aùiàp  *Oòu(Jcreù<s 
dviiGeov  OepàTTOVia  MoXiova  toTo  àvaKioq. 
Toù(;  jLièv  ?TTeiT*  eiaaav,  èTiei  ttoX^iliovj  dTTÉTrauaav  * 
Tib  b'  dv'  ò|iiXov  ióvie  Kuboi)aeov,  ójq  óre  KdTtpuj 


èv  KucTi  Gripeuifìai  \xéfa  q)povéovTe  rréariTOv  * 
'Sjq  6X6KOV  Tpuja(;  irdXiv  èpinévoi  •  aùiàp  'Axaioi 
àanaciujq  cpeifoviec,  dvenveov  "EKiopa  biov. 
?v8*  éXéiriv  biq)pov  t€  Kai  dvépe  brunou  apiCTrcu, 


321 


tacco,  ma  di  formare  un  nucleo,  intorno  al  quale  si  raccolgano  a  difesa 
gli  Achei.  —  315.  ^ao€Tai,  sarebbe;  Ulisse  si  rivolge  al  sentimento 

di  onore  di  Diomede  ed  a  quel  sentimento  pel  auale  questi  non  voleva 
ritenersi  inferiore  ad  Ettore.  —  Kopu6aioXoq,  tale  appariva  allora,  nella 
battaglia. 

316.  Gfr.  E,  814.  —  317.  iiievéu)  xaì  TXnaojiai,  avrò  l'ardire  e  la 

fermezza  di  resistere;  l'endiadi  esamina  il  pensiero  —  àXXà  |nivuv9a, 
Diomede  è  scorato,  è  moralmente  sconfitto;  tuttavia  accetta  ancora  di 
sottostare  ad  un'  ultima  prova.  —  ZeOq,  come  Agamennone,  anche  egli 
non  ad  Ettore   solo  dà  il   merito  della  vittoria.   —  319.  póXerai, 

già  anticamente  era  spiegato  con  poùXerai.  —  Kpàroq,  forza  vittoriosa, 
vittoria;  c'è  metonimia,  la  causa  per  l'effetto.  —  ^|itv,  è  detto  con  ama- 
rezza e  quasi  con  rancore. 

320.  T^,  il  trapasso,  anche  qui  è  rapidissimo;  Diomede  si  accinge  su- 
bito a  combattere  valentemente.  Gfr.  il  v.  143.  —  321.  xarà  lualòv 
àpiOTCpóv,  al  solito  la  ferita  è  descritta  con  precisione  quasi  anatomica. 
—  *Obuoa€\j^,  non  solo  a  parole,  ma  anche  a  fatti  esegue  quanto  ad  altri 
consistila.  —  322.  GepdTTOvxa,  Timbreo  e  Molione  erano  irapaipdTai 
sul  medesimo  cocchio,  che  rimane  così,  per  l'opera  congiunta  di  Diomede 
e  di  Ulisse,  privo  del  Trapaipdrric;  e  deH'i^vioxoc;.  —  toTo,  Timbreo;  il 
valore  pronominale  è  spiccatissimo:  di  questo  signore.  —  323.  ^ttcit', 
appena  uccisili.  —  etaoev,  senza  pensare  a  spogliarli.  —  àTréTrauaav,  dopo 
averli  uccisi;  non  c'è  ironia,  ma  forse  quella  ingen?iità  omerica  ben  nota: 
dopo  averli  fatti  desistere  dalla  guerra.  —  324.  Tub,  Ulisse  e  Dio- 
mede. —  ò|niXov,  dei  Troiani.  -  Kdirpuj,  il  poeta  è  tenace  nelle  sue  pre- 
dilezioni. —  325.  GnpeoTfjai,  venaticìs.  —  luéra  (ppov^ovT€, 
è  bellissimo  per  il  cinghiale!  -  -niaryiov,  si  slanciano.  —  326.  iiàXiv 
òpiiévuj,  ossia  dopo  essersi  volti  nuovamente  a  combattere;  TrdXiv  ha  va- 
lore locale,  quasi  retrorsum.  —  327.  àaiTaaiujc;,  è  generalmente  unito 
ad  èvéirveov;  ma  provo  rincrescimento  a  staccarlo  da  qpsùfovTec;.  — 
dvéTrv€ov,  respiravano. 
328.  éXér^v,  si  riferisce   ad  entrambi  i  guerrieri;   Diomede    uccide  e 
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uiG  òùuj  MepoTTÓc;  TTepKiuaiou,  8^  irepi  ttóvtujv 

r]òee  luavToaùvaq,  oùòè  ovq  iidibaq  ?a(TK€v  330 

(JTeixeiv  èq  iróXe^ov  cp0i(yrivopa  •  Tib  òé  oi  ou  ti 

7Tei0écr0r|v  *  Kfìpeq  t^p  ^tov  lu^Xavoq  Gavàioio. 

Toù^  luèv  Tuòeìòriq  òoupiKXeiiòq  Aio|ar|òr|q 

GujioO  Ktti  ipuxfì<;  KeKabibv  KXuià  leuxe'  otTiriùpa, 

*lTi7TÓba|Liov  ò'  'Oòuaeùq  Kai  TTieipoxov  èHevdpiHev.        335 

^v6a  aqpiv  xaià  icra  fiidxriv  èidvucrcye  Kpoviojv 
èH  "lòìiq  KaGopuJV  •  toi  b'  àXXriXouq  èvdpiZlov. 
f|  TOi  Tubéo(;  vxòc,  'ATàaipocpov  ouiaae  boupi 
TTaiovibìiv  Tipuua  Kai   ìaxiov  *  oùbé  oi  ittttoi 
èYY^<5  ?crav  irpocpuTeiv,  ddcraio  bè  luera  Guilalu-  340 

TOÙ(;  |Lièv  TÒp  0epdTTUJV  dnaveuG'  ?x^v,  aòiàp  ó  nelòq 
eOve  bla  TTpo|Liàxujv,  eiuu^  cpiXov  ujXecre  6u|lióv. 
"Ektujp  b'  òHù  vÓTiae  Kaià  aiixaq,  iLpio  b'  èn  aùioùq 
KeKXriTUJ^-  a)Lia  bè  Tpu)a)V  emovio  cpdXaTTt^- 


spoglia  due  nemici,  i  figli  di  Merope,  cioè  Adresto  ed  Amfio  (B,  830), 
ed  Ulisse  altri    due    Ippodamo  e  Iperoco.   —  329.    Gfr.    B,  831.  — 

330.  Gfr.  B,  832.  -  331.  Gfr.  B,  833.  —  332.  Gfr.  B.  834.   - 

333.  Formati  di  soli  epiteti,  perchè  tutta  l'attenzione  è  concentrata  sul- 
l'eroe, dopo  il  compimento  di  tale  impresa.  —  335.  'iTTiróbafiov  ... 
TTieipoxov,  appartengono  alla  schiera  dei  numerosi  personaggi  incogniti 
e  nominati  solo  occasionalmente. 

336.  aopiv,  le  due  parti,  Troiani  e  Greci.  —  xarà  Taa,  alla  pari.  — 
èTÓvuaae,  c'è  l'idea  del  iem^o: prolungava.  Ma  il  Pierron  spiega:  «  tendit, 
allongea.  Le  combat  est  compare  à  une  corde  fixée  aux  deux  bouts  et 
bien  de  niveau  ».  —  337.  ^\hr\c,,  suo  osservatorio  prediletto,  durante 

questa  guerra;  ma  non  unico  per  gli  eventi  che  si  maturavano  intorno 
alla  città  —  àXXfìXouq  évdpi2:ov,  avvenivano  uccisioni  da  ambe  le  parti; 
l'espressione  non  va  presa  troppo  alla  lettera.  —  338.  Tubéo(;  ulóq, 

prosegue  nell'esplicazione  del  suo  valore.  —  ouTaor€  boupi,  cfr.  E,  56.  — 
339.  kqt'  laxiov,  cfr.  v.  321.  —  l'-rrTroi,  i  cavalli  ed  il  cocchio.  Agastrofo 
era  appiedato.  —  340.  TrpoqpuYetv,  per  fuggire;  dinanzi  a  Diomede  non 
pensa  alla  pugna,  ma  solo  alla  fuga.  —  àdaaxo,  e  ne  senti  la  mancanza, 
ma  troppo  tardi,  che  egli  rimase  ucciso.  —  341.  touc;,  cioè  \'TrTrouq.  — 
eepdiTUJv,  cioè  ry)v{oxoq.  —  (ÌTTdv€u0€,  non  fuori  della  battaglia,  ma  non 
distante  da  Agastrofo.  —  ?X€v,  teneva  fermi.  —  ó,  Agastrofo.  —  ireZóc, 
appiedato,  in  sua  malora.  —  342.  0Ov€,  per  questo  era  a  piedi.  — 

irpoiuàxujv,  quando  i  Troiani,  rimessisi  dalla  fuga,  attaccarono  nuova- 
mente i  Greci,  ritiratosi  Agamennone.  —  oiXeae,  perdette,  rovinò;  il  va- 
lore transitivo  è  più  vicino  all'intransitivo;  anche  nella  prosa  attica,  ta- 
lora, le  forme  deboli  o  prime  di  óXXuni  hanno  valore  assai  vicino  alle 
forti  0  seconde.   —  343.  Gfr.  E,  590.   —  344.  Gfr.  E,  591.  - 
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TÒv  bè  ibibv  ^iTnae  pofìv  dTa0ò<$  AiojuribTiq,  345 

aiipa  b*  'Obuaafìa  7Tpoa€q)u)V€ev  étt^?  èóvia  * 
„  vujiv  bx]  TÓbe  TTTiiLia  KuXivbeiai,  òppijiioq  ''Ektujp  • 
dXV  afe  bx]  aTéuujuev  Kaì  àXeEuu|Li€a0a  jnévovieq.  *' 
n  pa  Kal  djUTTeTTaXdjv  Tipoiei  boXixócTKiov  erxoq, 
Kai  pdXev,  oùb'  dq)à)LiapTe,  TiTuaKÓjaevoq  Keq)aXfìq)iv,      350 
aKpriv  KÒK  KÓpuOa  •  'iTXdTX0n  ò'  «ttò  xcxXKÓq)i  xaXKÓq, 
oùb'  iKETo  xpóa  KttXóv  •  èpuKttKe  TÒp  Tpuq)dX€ia 
TpÌTTTuxo<;  aùXujTTK;,  Trjv  01  TTÓpe  Ooipoq  'AttóXXujv. 
"Ektujp  b'  oik'  dTTÉXeOpov  dvébpajLie,  )uTkto  b"  ójliiXiw, 
aiti  bè  TVÙH  èpiTTÙiv  Kal  èpeiaaio  xeipi  Traxeir]    '        355 
TaiTi<;-  (ÌMq)l  bè  oaae  KcXaivfi  vùH  èKdXuvpev. 
óq)pa  bè  Tub€tbr|<s  )Li€Tà  boùpaTO(;  ujx€t'  èpujriv 
TiìXe  bla  TTpojudxujv,  60i  oi  KaiaeicraTO  rotin?, 
TÓcpQ  "Ektujp  dMTTVUTO,  Kal  aip  èg  biq)pov  òpovaaq 

345.  Gfr.  E,  596.  —         347.  tóò€  irniua,  tanto  Ettore,  anche  dai  prin- 
cipali  eroi  Greci,  era  stimato  e  temuto.  —  KuXivÒ€Tai,  si  travolge,  rotola 
addosso  a  noi;  cfr.  v.  307.  Dianzi  l'azione  omicida  di  Ettore  era  parago- 
nata all'infuriare  de' venti  fra  l'onde.  -  348.  aréuj^ev,  resistiamo; 
1  Idea  della  resistenza  e  rincalzata  da  |LiévovT€(;.  —  àXe^djjxeoQa,  cfr.  arcere. 
Teniamo  lontano  Ettore  ;  era  la  miglior  difesa  pe'  Greci.  —        349.  Gfr. 
r,  3^5.  —          350.  pdXev,  contro  Ettore  stesso.    —    oùò'  àcpàjiiapTe,  li- 
^^^^'  -7  J^'^^^^à^^'^oc,,  epesegesi.  —  KecpaXfjqpiv,  dove  era  coperto  e  pro- 
tetto dal!  elmo;  onde  Ettore  rimane  illeso.  —        351.  dKpnv  kàk  KÓpuea 
nella    parte   superiore   dell'elmo,  dove   esso    è   più    resistente,    —    xax' 
Kóqpi  xaXKÓ;,  anafora;  il  bronzo  della    lancia   dal    bronzo    dell'elmo.    — 
352.  xpóa  KttXóv,  di  Ettore.  —  èpÙKaKC,  cioè  éfxo(;-  —  xpurpdXeia,  spiega 
dKpnv  KttK  Kopuea,  ed  aggiunge  altri  particolari.  —        353.  tpìtttuxoc, 
«  1  elmo,  per  accrescerne  la  solidità,  era  munito  di  tre  piastre  metalliche 
unite  fra  loro.  Antichi  elmi  greci  trovati  ad  Olimpia  constano  di  triplice 
piastra  di  bronzo,  una  più  forte  in  mezzo,  una  più  sottile  sopra,  e  un'altra 
sotto  »  (Ameis).  Adunque  rpiirruxo^  è  visivo  ed  esatto.  —  OoTpoc;  'AttóXXujv, 
lelmo  di  Ettore  rimase  famoso  nella  poesia  cavalleresca;    andò  a  finire 
ne  le  mani    di    Ferraù;  vd.   il  Furioso.  —  354.    Gìk   àuéXeQpov,  la 
velocità  del  movimento  e  lo  spazio  rapidamente  percorso  indietreggiando; 
lo  aveva  atterrito  la  precisione  e  la  forza  del  colpo   di    Diomede;  ma  il 
suo  indietreggiare  è  in  gran  parte  involontario,  come  reazione  fisica  al- 

l!ì^}^'T  ^^'^^^^  ^^^  ^^^  P^"^  ^'"^  ^  TTpó^axoi.  —  ójLiiXui,  dei  Troiani.  — 
355.  Gfr.  E,  309.  -  356.  Gfr.  E.  310.  -  357.  juerà  òoupaTO<;  èpiufiv, 
dietro  1  impeto  dell  asta,  cioè  a  riprendere  l'asta  lanciata  impetuosamente: 
espressione  piena  di  vita  e  di  forza.  —  358.  rnXe,  lungi.  Onde  mentre 
Diomede  faceva  e  rifaceva  quel  cammino,  Ettore  ebbe  tempo  a  rimet- 
tersi dallo  scompiglio  e  dal  turbamento.  —  TrpoMdxojv,  dei  Troiani;  ci 
voleva  audacia  per  andare  a  prendere  fra  essi  la  lancia.  —  Karaeiaaro, 
stava  a  terra;  dopo  l'urto  contro  l'elmo  di  Ettore,  l'asta  cade  a  terra;  e 
VI  si  configge  ancora:  era  davvero  òoOpaTO(;  èpuiri.  —        359.  à^uvvTO, 
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iU\a(f  èq  TiXrieùv  koì  dtXeùaTo  Kiipa  ji^Xaivav.  360 

òoupl  ò*  èTTdicraujv  irpcaécpri  Kpaiepòq  Aio)Liribr|<;  * 

„  èE  au  vOv  ?(puT€q  edvaTOV,  kuov  *  f[  ré  toi  firx^ 

ri\0€  KaKÓv  vOv  aijié  a*  èpùaaio  0oipo(;  'AttóXXujv, 

ili  |LiéXX€i(;  euxeaGai  iibv  iq  òoOttov  aKÓVTUJV. 

fi  er|V  a'  èHavùu)  t^  Kal  liatepov  àviipoXricraq,  365 

€1    TTOÙ    Tiq    Kttl    èjiOl    T€    OtOÙV    €TTlTàppo9Ó(;    èailV. 

vOv  au  Toùq  à\Xou(;  èmeiaoiLAai,  6v  k€  Kixeiuj.  *' 

fi  Kai  TTaiovibriv  òoupiKXuiòv  èEevdpiEev. 
aùiàp  'AXéHavòpoq,  ^EXévn?  iróaiq  nuKÓjLAOio, 
Tuòeiòr]  èm  TÓEa  TiTaiveio,  TTCìjiiévi  Xaujv,  370 

ainXr)  KeKXi|Liévoq  àvòpoK|Lir|Tiu  èiri  tu|ìPuj 
''IXou  Aapòaviòao,  TiaXaioO  òrmoTépovToq. 
fi  TOi  ó  |Lièv  0a)pr|Ka  'AfacTTpóqpou  iqpBiiaoio 


riacquista  il  respiro.  —  à\\},  via,  lungi  —  c'è  il  pensiero  dominante.  — 
è(;  òiqppov  ópouaa<;,  il  movimento  è  rapido;  Ettore  mira  allo  scampo,  e 
dinanzi  a  tale  nemico  non  c'è  tempo  da  perdere.  —  360.  èEéXaa', 

si  spinse;  il  verbo  è  intransitivo.  —  TrXri8ùv,  cfr.  ó|li(Xuj  al  v.  354.  — 
Kal  dXeuaTO  Kfìpa  jiiéXaivav,  cfr.  T,  360,  H,  254.  Anche  ora  il  poeta  ha 
tutto  il  suo  sentimento  a  favore  dei  Greci.  —  361.  Cfr.    K,  369.  — 

363.  éH,  esprime  .l'idea  dello  scampo  prima  e  più  di  ^(puyec;.  —  au  vOv, 
per  questa  volta.  È  come  cosa  risaputa  che  Ettore  morrà  nella  guerra. 
—  KUOV,  nell'impeto  della  battaglia  e  dell'ira  è  dimentica  quell'etichetta, 
che  diremmo  usuale.  —  &tk\,  presto  infatti  Achille  tornerà  a  combat- 
tere. —  363.  KaKÓv,  malora,  morte.    —   èpùaaTo,   cfr.    v.   353.  — 

364.  |Lié\Xei(;,  devi;  Diomede  avanza  un'ipotesi.  —  euxeaBai,  per  averne 
l'assistenza.  — -  òoOtcov  àKÓvxujv,  l'impressione  della  battaglia  e,  qui,  pre- 
valentemente auditiva.  —  365.  fj  eóv,  però...  —  èEavOui,  anche  il 
nostro  finire  ha  il  medesimo  senso  terribilmente  eufemistico.  —  u(JT€pov, 
un'altra  volta.  —  dvTipoXnaaq,  in  battaglia.  —  366.  et,  è  la  condi- 
zione del  successo:  Ettore  sfugge  alla  morte  dacché  lo  protegge  Apollo, 
Diomede  spera  di  ucciderlo  coU'assistenza  di  un  altro  nume:  egli  era  par- 
ticolarmente protetto  da  Atena,  che  poteva  equiparare  e  superare  la  pro- 
tezione di  Apollo.  —  367.  T0ù(;  dXXouc;,  Troiani  :  l'apposizione  è  for- 
mata da  òv  KG.  Osserva  la  paratassi,  che  si  può  e  deve  conservare.  — 
òv  K€,  l'eroe  è  deciso  a  sfogarsi  contro  il  primo  che   gli  capiti. 

368.  fj,  anche  questo  è  un  trapasso  rapidissimo:  siamo  nel  fervore  della 
battaglia.  —  TTaioviònv,  cfr.  v.  339.  A  difesa  di  Agastrofo  era  accorso 
Ettore,  invano.  -  369.  Cfr.  T,  329,  H,  355,  0,  82.  -  370.  Cfr. 
E,  97.  Come  arciero  era  valente;  anche  altre  volte  infligge  colpi  dan- 
nosissimi: di  sua  mano  sarà  colpito,  di  freccia,  anche  Achille.  — 
371.  axnXri  ...  àvòpoKiunriu,  ossia  non  naturale,  ma  artiticiale.  —  kgkXi- 
jaévoq,  appoggiato  e  nascosto.  —  TÙ|uipuj,  è  la  tomba  di  Ho.  —  372  "iXou, 
cfr.  K,  40j.  —  373.  ó  |uév,  Diomede.  Si  rimane  come  sospesi:  Paride, 
riparato  dalla  stele,  tende  l'arco,  Diomede  spoglia  Agastrofo  :  V  animo 
nostro  aspetta  e  teme.  —  IcpBiiaoio,  l'insistenza   dell'epiteto   (cfr.  òoupi- 
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aivuT*  àTTÒ  airiOeaq)!  iravaioXov  àomba  t   ujjuujv 

Ktti  KÓpuGa  ppiapnv  *  ó  he  tóEou  tthxuv  civeXKev         375 

Kal  pàX€V,  oùò'  àpa  )liiv  aXiQV  péXoq  ^Kqpure  xeiQÓq, 

japaòv  òeHiTepoTo  ttoòó<;  *  òià  ò'  àjLnrepè^  iòg 

èv  Yctiri  KaiéTTriKTo,  ó  bè  /aaXa  fiòù  reXdcraa^ 

è.K  Xóxou  djLiTTriòriae  Kaì  eùxóiLievo(;  enoq  r]\jba  ' 

„  PépXriai,  oùò'  aXiov  pé\0(;  €Kq)urev  •  \jjc,  òq)6Xóv  toi      380 

veiaiov  è(;  Keveojva  paXiuv  ìk  Gujuòv  éXéaOai  • 

ouTuj  K€v  Ktti  Jpweq  àvérrveucrav  KaKÓTr|TO<;, 

01  Té  (Te  TT€q)piKacri  XéovG*  ibq  fLiriKabeq  cdfeq.  " 

TÒv  ò'  où  Tappriaaq  TTpocréq)r|  KpaT€pòq  AiO|Liriòr|(g  • 
„  ToEÓTa,  Xcu^TiTrip,  Kepai  àfXaé,  TrapOevoTrma,  385 


kXutóv  al  V.  368  ed  fipuja  al  v.  339)  dimostra  che  non  è  casuale  ;  benché 
figura  secondaria,  nella  leggenda  doveva  avere  caratteri  ben  determinati. 

—  374.  atvuT*  ÒTTO,  toglieva;  il  pensiero  è  completato  da  ùjjuujv.  — 
375.  ó  bey  Paride:  la  descrizione  ora  è  matura,  direi:  finalmente  il  colpo 
d'un  tratto  parte.  —  Trfjxuv,  è  una  parte  dell'arco,  che  s' intende,  qui, 
generalmente  per  (giuntura,  là  dove  l'arco  s'impugnava.  Ma  e  òlveXKev  ? 
Mi  sembra  che  debba  essere  una  parte  mobile  dell'arco.  —  376.  pdXev, 
lanciò  il  colpo.  —  oùò'  ...  tìXiov,  cfr.  E,  18:  ancora  epesegesi.  — ' 
377.  Topaóv,  pianta:  ma  a  questo  preferirei  un  vocabolo  di  maggior  esat- 
tezza anatomica,  perchè  il  dardo  passando  fuor  fuori  il  piede,  si  conficca 
in  terra;  entra  dunque  nel  piede  dalla  parte  opposta  alla  pianga  del  piede. 
Diciam  pure  tarso.  —  òià  ò'  ànuepé^,  fuor  fuori.  —  378.  KaTéirriKTO, 
era  stato  scagliato  con  forza  e  precisione.  —  i^òu,  per  la  gioia  a  sì  bel 
colpo  contro  tale  nemico.  —  379.  Xóxou,  da  dietro  la  stele,  dietro 
la  quale  il  nemico  non  lo  vedeva,  e  perciò  non  pensava  di  essere  assa- 
lito da  lui.  —  €Ùxó|uevo(;,  ad  alta  voce  e  con  vanto.  —  380.  oOb' 
fiXiov,  cfr.  V.  376.  —  éKcpuycv,  per  la  rapidità  del  volo  della  fréccia.  — 
òqpeXov,  dovevo;  è  un  augurio  retrospettivo  che  fa  a  sé  stesso.  — 
381.  Cfr.  E,  857,  E,  317.  Paride,  pur  lieto  del  colpo,  vorrebbe  aver  col- 
pita una  parte  vitale.  —  382.  oiìtuj,  se  ti  avessi  colpito  in  parte 
vitale.  —  dvéTTveuaav,  avrebbero  respirato;  pensiero  e  forma  identici  al 
nostro  modo  di  concepire  e  parlare.  -—  KaKÓxriTOc;,  di  Diomede  :  nequizia, 
parla  un  nemico.  Può,  non   riferendosi  a  Diomede,   tradursi  con  rovina. 

—  383.  TieqppiKaai,  è  un  antico  terrore  quello  dei  Troiani.  —  |ur|KdÒ€q, 
non  ritengo  .sia  ornamentale;  rammenta  il  belato  di  terrore  dinanzi  al 
terribile  nemico:  c'è  anche   qui  una    minuta    osservazione   della  natura. 

384.  Cfr.  E,  286.  —  385.  ToSóra,  (archer)  est  une  injure,  dans 

la  bouche  de  Diomede.  L'archer  combat  de  loin;  c'est  donc  un  làche. 
Gependant  Eustathe  conteste  la  conséquence:  «  Apollon  et  Diane,  dit-il, 
sont  bien  des  archers  ».  Aussi  joint-il  les  deux  premiers  mots  du  vers... 
(Pierron).  Ma  non  è  d'uopo  generalizzare:  Diomede  parla  nell'impeto  della 
rabbia,  e  col  senso  di  disprezzo  che  un  ónXiTriq  può  avere  per  un  ToHÓTri;; 
ma  per  la  stima  verso  gli  arcieri  basta  rammentare  l'alta  considerazione 
per  Teucro.  —  Képai,  l'arco,  fatto  di  corno;  è  detto  con  disprezzo.  —  irapOe- 
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el  |Lièv  òf|  àvTipiov  aùv  xeuxecTi  TieipnOeiriq, 
ouK  avljoi  xpoic^M'il^yi  P^òg  xaì  tapcpee^  ioi- 
vOv  bé  )Li'  èTriYpàMJa<;  lapaòv  ttoòò^  euxeai  auiaiq. 
ovKl&kéfix),  \hq  ei  \xe  Tuvf]  pdXoi  F|  Tiài^  àqppuuv  * 
Kiuqpòv  TÒp  PéXo^  àvbpòc;  àvdXKiòoq  oÙTiòavoio.         390 
fi  T   àXXuj(;  iiTi'  è^eio,  Kai  ei  k'  òXitov  Tiep  èiraùpr], 
òEù  ^é\oq  TreXerai,  Km  àKrjpiov  aiipa  TiGriaiv  • 
ToO  òè  TVJvaiKÒq  |Liév  t'  àjLicpibpucpoi  eicTi  Trapelai, 
7iaibe<^  b'  òpqpaviKoi  •  ò  bé  9*  aiVati  Tctiav  èpeùOiuv 
TTuOeiai,  oiujvoì  bè  Tiepì  "nXéeq  r|è  y^vaiKe^.  "  395 

{hq  (pàio,  ToO  b'  'Obucreùq  boupiKXuTÒ(;  èTT^Oev  èXBùjv 
^airi  TTpócrG'*  ó  b'  ÒTricr0€  Ka9eÌIó)Li€Voq  péXo<;  iìjkù 
èK  TTObòq  ?Xk\  òbùvri  bè  bià  XPOÒq  fjXB'  àX€T€ivr|. 
èq  bicppov  b'  àvópoucTe  Kal  ^vióxiu  èiréTeXXev 
VTìucTiv  ?m  Y^ciqpuprlcriv  èXauvéjLiev  fix^eio  ycip  Kfip.      400 

oiujGri  b'  'Obu(T€ùq  boupiKXuTÓq,  oùbé  iiq  aùioi 
'ApTeiujv  TTapé|Li6iv€V,  èitei  qpó^oq  èXXape  Tiaviag  • 

voTutira,  ciò  non  riguardava  più  il  guerriero,  ma  l'uomo.  —  386.  el  = 
utinam.  —  aùv  xeuxeai,  da  oplita.  Corpo  a  corpo  Diomede  è  sicuro 
della  vittoria.  —  Tr6ipri9eir|(;,  venir  alla  prova  dell'armi.  —  387.  Pióq 
...  loi,  contro  l'arco ;,è  sdegnato,  e  perciò  non  cessa  di  nominarlo  con  di- 
sprezzo. —  388.  èTTiYpau^a^,  il  piede  è  trafitto  fuor  fuori,  ed  egli  chiama 
scalfittura,  con  noncuraaza  dispettosa,  quella  ferita  per  non  dare  soddis- 
fazione all'avversano.  —  389.  fvvr\  ...  Tidiq,  non  è  piccolo  insulto 
per  Paride,  Trap9evoTriTra.  —  390.  Kujqpóv,  sarei  tentato  di  tradurre 
con  muto;  cfr.  d'ogni  luce  muto:  ma  il  vocabolo  in  greco  si  presta  anche 
all'uso  non  metaforico.  —  àvàXKibo^,  ormai  ha  cominciato  gli  insulti,  e 
chi  dice  cane  ad  Ettore  può  ben  dir  peggio  a  Paride.  —  391.  dXXu^q, 
può  ben  fare  altre  scalfitture.  Paride,  con  tutti  i  suoi  sforzi,  è  appena 
giunto  a  scalfirlo;  egli,  anche  non  impegnandosi  (et  k'  òXìyov  Kxé.),  col- 
pisce mortalmente.  —  392.  òHu,  in  antitesi  a  Kujq)óv.  —  àKnpiov  ... 
TiGriai,  uccide  senza  remissione.  —  aX^ya,  e  subito;  dunque  morte  vio- 
lenta e  rapida.  —  393.  toO,  quegli  che  sia  colpito  da  Diomede.  — 
dufpiòpuqpoi,  graffiata  da  entrambe  le  parti,  segno  violento  di  violento 
dolore.  —  394.  òpqpaviKoi,  Diomede  gusta  non  solo  la  morte  del  ne- 
mico, ma  il  dolore  arrecato  alla  moglie  ed  ai  figli.  —  ó  òé,  l'ucciso.  — 
395.  TTuGeTai,  perchè  insepolto;  viene  insultato  anche  morto.  —  irXéec; 
=  TrXeiove<;.  È  un  contrasto  crudele  fra  le  donne  che  dovrebbero  circon- 
darne il  cadavere,  per  allestirlo  al  funerale,  e  gli  uccelli  di  rapina  pronti 
a  divorarlo. 

396.  ToO,  Diomede.  —  'Obuaaeuc;,  agisce  senza  parlare.  —  397.  TtpóaG', 
per  difenderlo,  mentre  si  estraesse  il  dardo  dal  piede.  —  ómaGe,  dietro 
di  Ulisse.  —  398.  t^XG',  all'estrarre  1'  arma,  è  sensibile  il  dolore.  — 
399.  Cfr.  V.  273.  —  400.  Cfr.  v.  274. 

401.  oli()0r|,  rimase  solo;  fra  poco  anch'egli  rimarrà  ferito.  —    402.  où- 
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oxBr\aaq  b"  àpa  eme  TTpòq  8v  }Jitf(x\f\TOpa  Gujuóv  • 
„  uj  MOi  erti,  TI  TTÓGuj;  jiéfa  juèv  KaKÓv,  ai  ne  cpépujjLiai 
ttXtiGùv  Tappncjaq,  tò  bè  ^ìtiov,  ai  k€V  àXojw  405 

Mouvo^  •  T0ù<;  b'  àXXou(;  Aavaoùq  ècpópnc^e  Kpoviujv. 
aXXà  TI  fi  laoi  TotuTa  cpiXo^  bieXéHaTO  Gujlió^; 
ciba  YÓp,  8tti  KaKoi  jnèv  aTTOixovTai  ttoX€)ìoio, 
8q  bé  K*  api(yT€Ùr]ai  ^dxr]  Ivi,  tòv  bè  juaXa  xp€ib 
iaràixevax  Kpaiepdjq,  f\  t'  e^X^t'  fj  t'  fpaV  àXXov.  ''      410 

eloq  ò  TaOG'  ujpjLiaive  KaTÒ  q)p€va  Kal  KaTa  Gujuóv, 
TÓcppa  b'  erri  TpiLuuv  crTixe<;  nXuGov  ócriTKyTdiuv, 
?Xaav  b'  èv  ixéaaoiax,  ^xerà  acpiai  nfiiua  TiGévTe<;. 
ibq  b'  6t€  KdTrpiov  à|Li(p\  Kuveq  GaXepoi  t   aìZinoi 
aeuujVTai  •  6  bé  t'  dai  paGeinq  U  £uXóxoio  415 

GrJTUJv  XeuKÒv  òbóvTa  ixeià  rvaiLUTTrìai  r^vucraiv, 
à^cpX  bé  j  àiaaovTai,  uTial  bé  te  kó^tto^  òbóvTOJV 

6è ...  irapéMeive,  epesegesi;  la  fuga  degli  Argivi  è  generale.  —  (póPo<;,  non 
tanto  per  l'intervento  di  Ettore,  ma  per  l'opera  di  Paride:  ora,  un  Paride 
atterrisce  l'esercito  greco.  —  irdvrac;,  ne  va  escluso  almeno  Ulisse;  fra 
poco  ne  escluderemo  Menelao  ed  Aiace;  è  un  tutti  iperbolico.  — 
403.  Verso  ripetuto  undici  volte  nei  poemi  omerici  (sei  volte  nell*  Iliade). 

—  404.  TI  TTÓGuj,  in  quale  congiuntura  mi  trovo?  —  kokóv,  danno  e 
vergogna  :  eppure  doveva  scegliere  fra  due  mali  ;  era  inevitabile.  — 
405.  ttXtiGùv,  dei  Troiani;  non  allude  né  ad  Ettore  né  a  Paride:  era  da 
temere  il  numero,  perchè  per  singolare  certame  tali  timori  non  li  avrebbe 
provati.  —  ^iTiov,  peggio.  —  àXOjuj  noOvo(;,  cfr.  oldjGn.  —  406.  |lioOvo<;, 
a  capo  del  verso,  come  olOjGn-  —  Kpoviujv,  anch'egli  attribuisce  la  causa 
a  Zeus;  eppure  questi  (v.  356)  aveva  tenuta  la  battaglia  indecisa  per  lungo 
tempo.  —  407.  raOra,  questi  pensieri.  —  òieXéEaTO,  è  un  intimo  ra- 
gionare, un  parlare  fra  sé  e  sé  :  questi  pensieri  egli  li  respinge.  — 
408.  KflKOi,  i  vili;  ed  egli  non  vuole  uniformarsi  alla  loro  condotta.  — 
TToXé^oio,  battaglia;  prima  che  sia  finita.  —  409.  àpioreurioi,  sia 
fipiOTo;,  il  valoroso.  —  xpedj,  é  necessario,  come  dovere  e  come  ten- 
denza dell'animo.  —  410.  éoxd^evai,  star  fermo,  resistere.  —  xpa- 
xepo)^,  energicamente.  —  'é^Xr\T\..  é^aW..,  checché  avvenga;  sono  le 
due  eventualità  possibili  in  battaglia. 

411.  Cfr.  A,  193,  K,  507.  —  412.  Cfr.  A,  221.  —  413.  èv  ixéa- 
aoioi,  cioè  Tpujai;  lo  presero  in  mezzo,  ma  a  lor  danno,  luerà  oqpioi 
Tifica  TiGévxec;,  che  Ulisse,  circondato  dai  nemici,  ne  fa  grande  uccisione, 
finché  viene  ferito.  —  414.  db(;,  un'altra  similitudine,  al  momento 

opportuno.  —  xdTTpiov,  gli  corrisponde  Ulisse.  —  Kuve<; ...  a\lr\oU  ai  cac- 
ciatori corrispondono,  a  un  dipresso,  i  Troiani.  —  415.  aeùujvxai, 
urgent.  —  dai,  sbuca.  —  PaSeir]^,  che  dianzi  lo  proteggeva  e  nascon- 
deva; questo  particolare,  verissimo  alla  caccia,  eccede  il  tertium  com- 
parationis.  —  416.  Xeuicòv ...  YvajUTTTrìai,  in  cosi  breve  spazio  un'im- 
pressione cromatica  ed  una  lineare.  —      '  417.  à|Li9{,  intorno  (avverbio). 

—  dCaaovxai,  rappresenta  la  foga  dei  cani  e  dei  cacciatori  che  attorniano 
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YÌTV€Tai  •  01  hi  |i€Vou(Jiv  aqpap  Ò€ivóv  Ttep  èóvia  • 

ujq  ^a  tòt'  àjaqp*  'Oòuafia  òiiqpiXov  ècraeuovTo 

Tpaie<g  •  ó  òè  irpuùTov  juèv  djnùjLAOva  Ar|iOTTÌTr|v  420 

ouTaaev  ai/iov  liirepOev  èTTàX|aevo<;  ò£éi  boupi, 

aÙTÒp  èireiTa  Góuuva  Kaì  "Evvojliov  éEevdpiEev. 

XepcTiòajLiavTa  b'  lireiTa,  kqG'  ittttujv  àìEavTa, 

òoupl  KttTà  7TpÓT)Lir|0'iv  iìu   dcrTTiòo<;  ò)Li(paXoécrcrriq 

vùEev  •  ó  ò*  èv  Kovir]cri  TrecJdjv  'éXe  foiav  ÓToaTip.       425 

Toù^  fièv  laa\  ó  ò'  dp'  IrrTracfiòriv  XdpoTi'  ouTacTe  òoupi, 

aÙTOKaaiYvriTOV  èurìYevéo(;  Zuukoio. 

Tip  ò'  èTTaXeErjCTujv  ZwKoq  Kiev,  laóBeoq  qpuiq, 

ajf]  òè  |LiàX'  èTT^<S  ì^v  Ktti  juiv  irpòq  |uO0ov  è'eirrev  * 

„  di  'OòucreO  TToXùaive,  òóXujv  dT*  r\òk  ttóvoio,  430 

arjiLiepov  fj  òoioTcTiv  èTreuHeai  '\nnaa\òr]aiv, 


la  fiera.  —  kóiuttoc;,  cfr.  6if|Y^v;  la  fiera,  pronta  a  mordere,  digrigna 
le  zanne.  —  418.  ol  bé,  cani  e  cacciatori.  —  luévouai  fitpap,  il  con- 

fronto è  di  elogio  anche  per  i  Troiani.  —  òeivóv,  pericoloso.  — 
419.  Gfp.  V.  482.  —  àjuqp'  'Oòuofìa,  si  ritorna  alfimmagine  che  ha  dato 
occasione  alla  similitudine,  e  donde  si  è  partiti.  —  éaa^Oovxo,  cfr.  oeu- 
ujvrai  del  v.  415.  ~  420.  TpOùe;,  nel  posto  di  maggior  rilievo  nel 

verso;  ma  tanto  più  risulta  il  valore  di  Ulisse,  che  rimane,  solo,  preso 
in  mezzo.  —  ó  òé,  Ulisse.  Senz'altro  si  passa  alla  uccisione.  —  Ar|ioTTiTr|v, 
è  la  prima  vittima:  sono  altri  quattro  i  Troiani  che  rimangono  uccisi  in 
questo  scontro  prima  dell'intervento  di  Soco;  questi  ferisce  Ulisse,  vendi- 
cando il  fratello,  ma  rimane  egli  stesso  ucciso  dall'Itacense.  —  421.  ujiliov, 
il  luogo  della  ferita  è  accennato  anche  per  Ghersidamante.  —  urrepGev, 
in  alto;  l'occhio  del  poeta  segue  il  colpo.  —  422.    éneira,   subito 

dopo.  —  èEevdpi^ev,  la  loro  uccisione  è  cosi  rapida,  che  il  poeta  l'accenna 
appena.    —  423.    XepaibdiLxavTa ,    mentre    balzava    dal    cocchio,  è 

ferito.  Anch*egli  voleva  appiedarsi  per  stringere  piìi  da  vicino  il  nemico 
preso  in  mezzo.  —  424.  boupi,  come  Deiopite.  —  TTpórinnaiq,  parola 
di  significato  incerto  :  si  spiegò  per  anguinaja,  collo,  anca,  umbilico  : 
quest'ultima  interpretazione  è  più  probabile.  —  òn  àamboc;,  il  colpo 
entra  dal  basso  in  alto,  e  lo  scudo  non  serve  a  ripararlo;  l'opposto 
era  avvenuto  per  Deiopite.  —  òjuqpaXoéaarjc;,  il  poeta  ha  tempo  di  scor- 
gere la  forma  dello  scudo.  —  425.  Treaùjv  Yaiav  Kré.,  è  un  atto  già 
incosciente,  dovuto  alle  ultime  contrazioni  spasmodiche  del  morente.  — 
426.  éaa\  aveva  da  difendersi  da  altri;  uccisili,  li  lasciò,  senza  pensare 
a  spogliarli.  —  ó  b*,  ritorna  il  soggetto,  quando  si  riprende  l'idea  prin- 
cipale, l'uccidere.  —   boupi,  è  almeno  la  terza  volta,  in  questo  scontro. 

—  427.  Il  verso  è  spondaico;  si  presenta,  indirettamente,  Soco,  che  in- 
terrompe la  violenta  difesa  di  Ulisse.  —  428.  Cfr.  O,  365,  B,  565. 

—  429.  Cfr.  A,  496,  E,  611,  H,  46.  -  430.  TToXùaivc,  parla  ben 
diversamente  da  Diomede,  che  chiamava  cane  Ettore,  e  per  Paride  ora 
ricco  di  insulti.  —  àT\  cioè  àar*  ;  si  riconosce  il  valore  (ttóvujv)  e  la 
furberia  di  Ulisse.  —         481.  boioTaiv  ...  lirTraaibijaiv,  cfr.  v.  424.  Soco 


ILIADE,  A,  418-448 


139 


ToiiLò'  dvòpe  KaTaKTeiva<^  Kal  t€ux€'  diroupa^, 
n  K€v  è^lu  uno  òoupi  TUTT€Ìq  QTiò  0u|Liòv  òXéooriq,  " 

ihq  eiTTUJv  ouTricTe  kot'  dcTmòa  TidvToa'  èicrriv  * 
bla  jièv  daTTÌbo(g  fjXGe  qpaeivfì^  6ppi)uov  erxoq,  435 

Ktti  bid  G'jupriKO^  TToXubaibdXou  ripripeiaTO, 
TrdvTa  b'  dirò  TrXeupuùv  xpóa  èpTaGev,  ovòé  t'  è'aaev 
TTaXXdq  'AOnvairi  |iix6r||Lievai  èfKaax  q)iuTÓq. 
Tvi£)  b*  'Obuaeùq,  ò  oi  où  ti  TéXo(;  KaTd  Kaipiov  fjXGev, 
aip  b'  dvaxoipnaa^  Iujkov  irpòq  luOeov  èemev  •  440 

„  d  beiX',  fj  iLidXa  br|  ae  KixdveTai  alirix;  òKeQpoq, 
f\  Toi  )Liév  p'  e\i   enavaaq  ini  Tpuieaai  ladxecreai, 
aoì  b'  èrùJ  èv9àbe  (pr]\xi  cpóvov  Kaì  Kfìpa  juéXaivav 
niLiaTi  Tipb'  laaeaQax,  è)Liiu  ò"  òtto  boupi  bajuevTa 
euxo<;  è)Lioi  buucreiv,  ipuxnv  b'  ''A'ibi  kXutottiìuXuj.  "        445 

fi,  Ktti  ó  ^èv  q)UYab'  auTig  uTTOCTTpeipag  èpePnKeiv, 
Tuj  bè  )aeTacrTpeq)9évTi  )ueTaq)pévuj  èv  bópu  irrjEev 
ujjLiuuv  jLi€crariTu<;,  bid  bè  O"Tn0e(jq)iv  è'Xacraev. 


dunque  si  propone  di  vincere  o  di  morire,  e  sa  qual  nemico  egli  affronti. 

—  èTTGÙEeai,  va  completato  con  KaxaKTeivaq  del  verso  seguente,  quanto 
al  senso.  —  432.  TOiObb',  Soco  sente  altamente  del  fratello  e  di  sé 
stesso.  —  T6ÙX€'  ÓTroupac;,  nel  caso  di  vittoria,  anzi  di  completa  vittoria, 
pur  ammesso  che  in  quella  congiuntura ,  cinto  com'  era  dai  nemici , 
Ulisse  avesse  tempo  anche  per  ciò.  —  433.  uno  boupi,  va  unito 
ad  òXéaar|(;,  non  a  tuttgì^.  —  òXéaaric;,  morirai. 

434.  E  un  motivo  frequente,  un  caso  solito,  espresso  coi  colori  usuali 
e  colle  solite  parole.  —  435.  Cfr.  T,  357,  H,  251.  —  436.  Cfr.  T,  358, 
H,  252.  —  437.  irdvTa,  con  iperbole  —  è'pyaeev,  cfr.  E,  147.  La  ferita 
è  superficiale,  cioè  incide  per  largo  tratto  la  cute,  ma  non  penetra  in  ca- 
vità. —        438.  TTaWdc;,  la  principale  ed  assidua  protettrice  di  Ulisse. 

—  ILUXOrmevai,  indica  non  il  penetrare,  ma  il  restar  confitto  di  un'arme.  — 
éYKaai,  corrispondenti  a  xà  TiXeupd.  —  9u;tóc;,  di  Ulisse.  —  439.  yvuj, 
che  per  l'intervento  e  l'assistenza  della  dea,  la  ferita  non  era  grave.  — 
6,  ==  ÒTi.  —  f^\06v,  il  soggetto  è,  s'intende  generalmente,  ^yxo<S  (leg- 
gendo Karà,  cioè  Kaxd  xéXoO  ;  ma  può  essere  soggetto  xéXoq  Kafpiov  ; 
è  molto  più  semplice.  —  440.  à\\f  dvaxtupnoac;,  Ulisse  retrocede  al- 
quanto, cominciando  il  movimento  di  ritirata,  ma  uccide  Soco  prima  che 
questi  riesca  a  fuggire.  —  441.  d  bciV,  Soco  è  già  giudicato, 
Ulisse  è  certo  di  ucciderlo;  ma  è  un  compatimento  ironico  il  suo.  — 
442.  ^Trauaac;,  questa  è,  secondo  Ulisse,  la  colpa  di  Soco;  Ulisse  non 
potrà  continuare  a  combattere,  ma  la  sua  ferita  sarà  vendicata  colla 
morte  di  Soco  stesso.  -  443.  Cfr.  E,  652.  —  444.  Cfr.  E,  653.  — 
445.  Cfr.  E,  654. 

446.  Cfr.  K,  454,  9,  257.  —      447.  Cfr.  E,  40,  0,  258.  -      448.  Cfr.  E, 
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òouTTTicrev  bè  ireaiuv  ó  ò'  èTreùHaTO  òToq  'Oòu(T(T€u^' 
„  li)  Zujx\  iTTTTdcTou  me  òdiqppovoc;  iTTTTOÒdjnoio,  450 

cp0n  oe  léXoq  Gavàtoio  Kixn|U€vov,  oùb*  ÙTrdXuHaq. 
5  òei\\  où  )Lièv  (Joi  Y€  rrairip  Ka\  iróivia  )Lir|Tr|p 
òaae  KaOaipriaoucri  Gavóvii  irep,  dXX'  oiuuvoì 
uj)ar|(yTai  èpùouai,  irepi  TTiepà  iruKvd  paXóvie^  * 
aùiàp  è|Li',  ei  K€  Gdvuj,  KT€pioOai  T€  bioi  *Axaioi.  *'         455 
wq  eÌTTÙJV  IuOkoio  òdicppovoc;  òppi|Liov  ^fxoq  • 

è'Euj  Te  xpoòq  ?Xk€  Ktti  da7TÌÒ0(g  ò)Li(paXoéa(yr|(;  * 
ai|aa  òé  oi  (JTracrGévToq  dvécrauTO,  Kfiòe  bè  Guiióv. 
Tpujei;  bè  |LieYd6u|Lioi  òttuj(S  ibov  ai^  'Obucrnoq, 
KeKXó|Lievoi  Ka9'  o|uiXov  èn*  aÙTiù  ndvieq  ipn^^ctv.  460 

aùTÒp  6  Y*  éEoTTiauj  dvexdZieio,  aue  b*  éTaipou(;. 


41,  0,  259.  —  449.  Formato  di  due  emistichi  già  veduti  più  volte 

in  altre  combinazioni.  —  450.  Composto  di  epiteti:  Ulisse  esalta  sé 
stesso  magnificando  il  nemico.  —  uU  òatqppovoc;  InTToòdiuoio,  cfr.  B,  23, 
A,  370.  —  451.  qpBrì  ...  KiXHMevov,  ti  ha  sopraggiunte  prima  che  tu 

non  l'attendessi.  —  réXoc;  Gavaroio,  ossia  Gdvaxoc;  (cfr.  )noìpa  GavdTOu 
=  necessitas  leti).  —  oòS*  ùirdXuiac;,  epesegesi;  Seco  aveva  tentato  in- 
vano di  sottrarsi  colla  fuga.  Cosi  si  compion  )  le  sue  parole  :  egli  aveva 
detto  che  Ulisse  avrebbe  ucciso  i  due  fratelli  -  ed  Ulisse  realmente  li 
uccide  entrambi;  -  oppure  sarebbe  stato  ucciso  da  lui  -  e  riesce  appena 
a  ferirlo.  —  452.  iraTi^p  xal  trórvia  Mnxrip,  alia  gloria  e  al  vanto  della 
morte  si  aggiunge  la  soddisfazione  della  vendetta  pensando  al  dolore 
inflitto  ad  altri,  e  come  Soco  sia  rimasto  privo  degli  estremi  conforti 
e  degli  estremi  onori.  —  453.  Bavóvxi,  cioè  dopo  morte  non  sarai 

sepolto  ;  e  ciò  costituiva  male  gravissimo  per  le  conseguenze  che  tocca- 
vano all'anima  circa  il  tragitto  dell'Acheronte.  —  454.  -nepl  irrepà 
TTUKvà  3aXóvT€<;,  <f  dibattendo  le  grandi  ali  —  Sulla  tua  fronte  »,  del 
Monti,  va  benissimo,  per  quanto  irepi  sia  un  po'  diverso  da  «l  Sulla  tua 
fronte  ».  —  455.  6i  k€  9àvuj,  un'ipotesi  che  allontana  il  pensiero 
della  morte.  —  KTepioOai  Y€,  in  antitesi,  rafforzata  da  y€»  ad  èpùouai.  — 
òioi  'Axaioi,   in  antitesi  ad  oluivoi. 

456.  IdiKOio,  genitivo  soggettivo;  si  parla  dell'asta  scagliata  da  Soco, 
e  tuttora  infitta  nelle  carni  di  Ulisse,  che  prima  pensa  alla  vendetta  e 
poi  alla  ferita.  —  457.  xpoó;,  era  superficiale;  cfr.  v.  435.  Non  si 

dimentichi  la  corazza,  che  è  rammentata  al  v.  43'5;  essa,  aderente  alla 
persona,  fa  ostacolo  unico,  colle  carni,  all'estrazione  dell'arme;  è  non  no- 
minata, non  già  ommessa.  —  damòoc,  cfr.  v.  435  ;  per  estrarla  anche 
dallo  scudo  ci  voleva  un  altro  lavorio.  —  458.  airaGévroc;,  cioè  toO 
^YXO^';-  —  dvéaauTO,  zampillò  con  for/.a;  segno  che  era  offeso  qualche 
importante  vaso  sanguigno.  —  Kffie  bè.  0u)uóv,  il  contraccolpo  sul  sistema 
nervoso;  Omero  spesso  non  tralascia  di  osservarlo  e  notarlo  espressamente. 
—  459.  Cfr.  E,  27.  —  460.  KCKXóiuevoi,  a  vicenda,  di  schiera  in 
schiera  (Ka0*  òuiXov).  —  TTdvT€<;,  iperbolico.  —  ^3r|aav,  ripi-endono  l'of- 
fensiva con  moto  collettivo.  —  461.  èEoiriauj  dvexdZexo,  cfr.  v.  440 
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ipi^  jièv  ènexT   rJucJev,  òaov  Keq>a\i]  xdbe  q)iuTÓq, 

ipìq  b'  ài€V  idxovTo<;  dpTiiq)iXo(;  MeveXaoq. 

aiipa  b'  dp'  Aìavia  TTpoaeq)uuv€ev  €tt^?  eóvia  • 

„  Aiav  biOYevèq  TeXaiuiwvie,  Koipave  Xauùv,  465 

djLiq)i  jLi'  'Obucrafìo^  TaXaaiq)povoq  iKei'  duif] 

TU)  iKÉXri,  diq  ei  é  pituaio  juoùvov  èóvia 

Tpujeq  àTroT|ir|HavT€(;  évi  Kpaieprì  ùcinivri  * 

dXX*  ìojLiev  Ktttì'  òjuiXov  •  dXeHé)Lievai  Ydp  djueivov. 

beibiu,  \iY]  TI  TidGriaiv  évi  Tpuueaai  jiiovujGeiq,  470 

éaGXòq  éiuv,  jneYdXri  bè  iroGri  AavaoTcTi  Y^vrjTai.  *^ 

u)(^  eÌTTÙJv  ó  jLièv  fjpx ,  ò  b*  fija'  eaireTO  icróGeoq  q)uuq. 
eiipov  ^TieiT'  ^Obuafja  biiq)iXov  *  àixcpi  b'  dp'  aùiòv 
Tpa)e(;  ?ttov9'  wq  et  Te  baq)oivoì  9u)eq  òpeaq)iv 
àjLiq)'  lXaq)ov  Kepaòv  pepXrijuévov,  6v  t*  èpaX'  dvfip         475 

à\\j  b'  dvaxojpfiaac;.  -—  aOe,  gridò  tre  volte  per  chiamarli.  —  463.  Tpi<; 
|uèv  ^tt€it\  cfr.  E,  436.  —  KeqpaXrj,  è  presa,  nel  suo  insieme,  come  organo 
vocale;  noi  designeremmo  una  parte  invece  del  tutto,  e  così  fecero  anche 
i  Greci  nell'età  classica:  gridò  quanto  più  potè.  —  463.  Tpiq  òé,  la 
simmetria  è  accresciuta  dalla  posizione  nel  verso,  eguale  a  quella  di  rpìc; 
fxév.  —  ldxovTO<;,  le  sue  grida.  —  dpr|{(piXo?,  ora  tale  veramente;  ma  il 
suo  valore  è  ben  più  palese  altrove,  per  esempio  nella  difesa  del  cadavere 
di  Patroclo,  in  P,  dove  abbiamo  appunto  MeveXdou  dpiOTGia.  —  464.  Cfr. 
V.  346.  —  465.  Cfr.  H,  234,  I,  644.  —  466.  TaXaoicppovoq,  anche 
qui  l'epiteto  denota  lo  stato  reale  delle  cose;  Ulisse  si  era  opposto  fer- 
mamente ai  Troiani,  per  quanto  preso  in  mezzo.  —  duTn,  cfr.  avj€  al 
V.  461.  —  467.  TUJ,  KTé.,  c'è  anacoluto.  Menelao,  dal  grido  insi- 

stente di  Ulisse,  oltre  che  dalle  altre  circostanze,  pur  taciute  o  non  ram- 
mentate di  nuovo  qui,  deduce  la  reale  condizione  dell'eroe.  —  é,  =  illttm. 

—  468.  dTroTiurìÉavTec;,  questo  poteva  accadere,  ma  dai  Troiani  non  si 
era  ancor  giunti  a  tagliare  la  ritirata  ad  Ulisse.  —  469.  ò|uiXov,  dei 
Troiani.  —  dXeEéfiiGvai,  difendere  Ulisse  cacciando  indietro  i  nemici.  — 
470.  }XY\  TI  TTderjai,  il  consueto  eufemismo;  Menelao  teme  che  Ulisse  ri- 
manga ucciso  dai  Troiani.  —  |uovuj6eic,  cfr.  luoOvov  èóvxa  del  v.  467  e 
oìd^Gri  al  v.  401.  —  471.  éoQXòc,  èujv,  causale,  non  concessivo  :  in 
grazia  del  suo  valore,  che  lo  spinse  a  restare  nella  pugna,  benché  solo. 

—  TToBn,  desiderium  ;  altra  parola  eufemistica:  dolore  per  la  morte  del- 
l'eroe. 

472.  iIk;  €IttiÌ)v,  anche  questo  è  un  trapasso  molto  rapido,  e  conveniente 
allo  svolgimento  dell'azione.  —  ^px\  si  avviò  per  il  primo.  —  ó  b\  Aiace. 

—  laó66oc„  almeno  per  la  sua  colossale  statura.  -  473.  aÙTÓv,  = 
ipsum,  in  antitesi  a  TpOj€^.  —  474.  ^ttgvG',  incalzavano.  Contro  la 
forma  ^irove',  data  dai  mss.,  non  avrei  prevenzioni,  data  l'esistenza  di 
altre  forme  medie  del  medesimo  verbo:  Ulisse  si  ritira,  i  Troiani  se- 
guono, incalzando  il  suo  movimento  di  ritirata.  La  lezione  de'  moderni 
editori  è  ^irov,  perchè  non  si  troverebbe  altrove  la  terza  plurale  del  medio. 

—  0à)e<;,  il  paraprone  è  più  vantaggioso  ad  Ulisse,  sebbene  paragonato  a 
cervo.  —  476.  xepaóv,  l'epiteto  visivo  eccede  il  tertium  compara- 
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i  uj  dirò  veupfi(;  *  tòv  )aév  t'  r\\vle  iróbeaaiv 

qpeuTUiV,  òqpp'  a\\ia  Xiapòv  koi  Touvax   òpiupr)  • 

aÙTÒp  ènei  òfj  tóv  t€  òajLidcraeTai  ujKÙq  òiaió^, 

iLjLioqpdTOi  jiiv  Q6jeq  èv  oupeai  òapòdiricuaiv 

èv  v€|a€ì  (JKiepuj  •  Ittì  t€  XTv  f[fafe  òaijuojv  480 

aiVTTiv  •  Qweq  jnév  re  òiéipecTav,  aùiàp  ó  òdirrei  * 

(Lq  pa  tòt'  d^qp*  'Oòuafìa  òdiqppova  TTOiKiXojLiriTriv 

Tpoie^  ?Trov  ttoXXoì  t€  Kai  aXKijnoi,  aÙTÒp  ò  y*  ^ipiu^ 

dicraojv  tL  ?tX^i  àinùveTO  vnXeè^  W^9  ' 

Maq  ò'  i^fvQey  fjXBe  qpépcuv  adKO(g  riuTC  rrupTOV,  485 

air]  òè  TrapeH  *  Tpu)€(;  bè  òieTpeaav  dXXuòi^  àXXo(;. 

rj  TOi  TÒV  MevéXao<;  dpr|io^  ^Hay'  Ó|liìXou 

Xeipò(;  extuv,  eiuj^  GepdTTiuv  axeòòv  nXacrev  iTrirouq  • 

Aia^  òè  Tpiùeaaiv  èTrdXinevoq  €iXe  AópuKXov 

TTpiaiuiÒTìv,  VÒ0OV  uiòv,  eireiTa  òè  TTdvòoKov  ouTa,        490 

tionis,  ma  risponde  alla  vivezza  delP  immagine  evocata.  —  ^epXriM^vov, 
e  ciò  rende  audaci  gli  insecutori.  —  óvfjp,  nell'azione  della  pugna  sarebbe 
Soco;  sicché  gli  insecutori  non  hanno  poi  questo  gran  merito.  —  476.  ìuj 
ÒTTO  veuprìq,  anche  ciò  eccede  il  tertium  comparationis.  —  tóv,  cioè 
fivòpa.  •—  477.  òq)p\  fintantoché.  —  478.  òaiudoacrai,  tale  poteva 
divenire  la  condizione  di  Ulisse.  —  479.  djincqpdYoi,  cfr.  òaqpoivoi  del 
y.  474.  —  480.  èv  v6fi€i  OKiepiù,  questo  particolare  eccede  anch'esso 
il  tertium  comparationis  ;  così  il  leone  che  sopraggiungendo  sfratta  via 
gli  insecutori  corrisponde  a  Menelao;  ma  riguardo  alla  preda  il  paragone 
è  soltanto  parziale.  —  481.  aivrriv,  tutta  l'attenzione  è  concentrata 

sull'epiteto,  stupendamente  collocato  al  termine  dell'  inmiagine,  a  prin- 
cipio del  verso:  l'epiteto  riassume  il  quadro  e  ne  dà  il  tratto  essen- 
ziale. —  òiéTpeaav,  conserva  il  verbo.  —  òduTCì,  facendo  sua  la  preda, 
sottratta  ai  GOùec;;  nel  sottrarre  la  preda  c'è  il  punto  di  contatto  per 
questa  seconda  parte  del  confronto.  —  482.  'Obuafia,  corrisponde  al 
cervo;  si  ritorna  al  punto  di  partenza  del  paragone.  —  483.  ^ttov, 

cfr.  V.  474;  la  diversità  della  forma  può  forse  attribuirsi  alle  conve- 
nienze del  metro.  —  iroXXoi  t€  kqì  dXKi^oi,  anche  il  secondo  epiteto 
torna  più  a  lode  di  Ulisse,  che  dei  Troiani,  perchè  ciò  non  ostante 
l'eroe  si   difende.   —  484.    Aiaauiv,    energicamente;    non  ritengo 

si  possa  intendere:  balzando  qua  e  là.  C'è  ancora  tlù  ^yx^»-  "~ 
485.  Cfr.  H,  219.  —  486.  otì]  òè  irapéE,  è  scultoria  la  locuzione; 

si  piantò  a  lato.  —  òiérpeaav,  della  dispersione  è  indicata  la  causa; 
per  paura  fuggirono.  —  487.  àpnioc;,  cfr.  óprìiqpiXoc;  al  v.  463.   - 

488.  X€ipó<;i  per  sostenerlo  :  tenendolo  pel  braccio,  —  GepÓTrujv,  il  suo, 
di  Menelao.  —  riXaaev  I'ttttouc;,  condusse  il  cocchio  vicino  al  gruppo  dei 
tre  guerrieri  greci.  —  489.  èTrdXiuevoq,  mentre  Menelao  pensa  al- 

Vambulanza,  egli  combatte.  —  AópuKXov,  lui  compreso,  sono  cinque  i 
guerrieri  uccisi  ora  da  Aiace,  e  nominati  dal  poeta.  —  490.  vóBov 
ulóv,  apposizione  di  TTpiaiLiiònv.  —  oOxa,  osserva  l'anafora  e  la  rapidità 
della  descrizione:  per  cinque  vittime  tre  versi.  A  tanta  concitazione  segue 
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oijTa  òè  AùcTavbpov  m\  TTupaaov  r\bk  TTuXdpTTiv. 
^q  ò'  ÒTTÒTe  7TXr|0iJuv  noTayiòq  Tieòiovòe  KdTeimv 
Xeijidppou^  KttT'  òpeaq)iv,  ÒTiaZiòjLievo^  Aiò<;  ojappLp, 
TroXXà<;  òe  bpvq  àlaUaq,  noWàc;  bé  re  ixevKac, 
èaq)épeTai,  ttoXXòv  bé  t  àcpvCfeiòv  eìq  fiXa  pdXXei,       495 
Hìq  ecpene  kXov€ujv  ttcòiov  tòte  cpaibijuc^  ATa^, 
òdiZujv  iTTTTou^  re  Kaì  dvépaq.    ovbé  ttuj  "Ektuup 
7Teu0€T\  èTT€Ì  pa  judxn^  èn  dpiaTepd  ^dpvaTO  ^làa^q, 
òx^aq  TTdp  iroTaiioTo  lKa)Lidvòpou,  Tr)  ^a  judXiaTa 
dvòpujv  TTiTTT€  xdpTiva,  Pof)  ò'  ào^eOTOc,  òpuOpeiv         500 
Neaiopd  t'  djuqpi  }iéyav  Kai  àpr|iov  'lòOjLievna. 
''Ektuìp  jLièv  MCTÒ  ToTaiv  òjLiiXei  jiiepiLiepa  (ìélijjv 
èrx^i  e'  miToauvr)  T€,  v^ujv  ò'  dXdrraZie  9dXaTTa<;  * 
ouò'  fiv  TTUJ  xàlovTO  KeX€u0ou  ÒToi  'Axaioi, 
€1  m  'AXéEavòpoq,  *EX6vrì<;  Tiòaig  tiukòmoio,  505 

la  similitudine.  —  491.  TrXrieujv  Troxainò^  ireòiovòe,  la  massima  parte 
della  similitudine  è  virtualmente  contenuta  da  queste  parole  eminente- 
mente suggestive,  e  che  eccitano  nell'uditore  e  nel  lettore  il  lavorio  della 
fantasia.  —  492.  x€i|Lidppou<;,  è  più  preciso,  ma  non  diverso,  da  TrXri- 
Gujv  ;  la  posizione  dell'epiteto,  a  principio  del  verso,  concentra  tutta  l'at- 
tenzione  sul  fatto  fondamentale  ora  descritto.  --  kqt'  òp€a9iv,  completa 
Treòiovòe.  -  òmPplu,  chiude  la  breve  epesegesi  di  x€iMappou<;.  —  494.  òpOq 
...  ireÙKac; ,  alle  piante  corrispondono  i  Troiani,  al  fiume  Aiace.  — 
495.  óqpuaycTÓv  eie,  ó'Xa,  lo  sguardo  del  poeta  giunge  lontano,  e  vede 
il  fiume  alle  sue  origini  (kqt'  òpeatpiv),  nel  suo  corso  (Treòiovbe),  alla 
foce    (ek   ólXa),    e   ne  scorge    le   acque    e  il   fondo.  —  496.  écpeTie 

1  oggetto  è  Tiebiov.  —   kXov^ujv,  cioè  Tpujac;.  —  497.  àvépaq,  oltre 

i  cinque  già  nominati.  -  "Ektujp,  ricompare  la  sua  figura;  egli  in- 
tanto combatte  contro  Nestore  e  Idomeneo.  —  498.  Mdxn;  iraan^, 
all'estrema  sinistra.  —  499.  iKQiudvbpou,  così  è  specificata^  la  posi- 
zione della  battaglia:  è  un  dato  topografico.  —  ladXiOTa,  e  perciò  quivi 
Ettore  era  presente.  —  500.  dvòpmv,  e  Troiani  e  Greci.  —  por),  è 
il  grido  della  battaglia  alzato  da  entrambe  le  parti  e  continuato  durante 
l'accanito  combattimento  e  la  strage.  —  501.  N^aropa  ...  àprjiov 
'IÒO)ievfìa,  chi  veramente  combatteva  e  poteva  combattere,  è  il  secondo; 
onde  l'epiteto:  ne  vedremo  l'àpiaxeia  al  libro  XIll.  —  502.  roTaiv, 
Nestore,  Idomeneo  e  quelli  che,  da  entrambe  le  parti,  combattevano  alla 
sinistra.  —  M^P^epa,  cfr.  K,  48.  —  503.  ^rxet  6'  iirTroaùvr)  t€,  col- 
pendo i  nemici  coli'  ^yxo<;  e  trasvolando  qua  e  là  col  cocchio'  (tinToi)  : 
non  è  necessario  intendere,  dacché  Ettore  risalì  sul  cocchio  (v.  359), 
che  egli  pugni  sempre  sul  cocchio  ;  poteva,  conforme  all'uso,  scendere 
e  risalire.  —  véu;v,  sono  véoi  della  parte  avversaria,  cioè  Greci.  — 
504.  xàlovTo,  l'oggetto  è  "EKTUjpa.  —  KeXeueoi»,  cioè  strada  contro  i 
nemici  :  gli  avrebbero  impedita  l'avanzata,  l'offensiva.  —  'Axmoi,  com- 
battenti  intorno  a  Nestore  e  Idomeneo.  ~  505.  'AXéHavbpoq,  compare 
per  la  seconda  volta  e  con  parte   assai  importante,  quasi  decisiva,  nella 
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TTaOcTev  àpicTTeuovTa  Maxaova  TTOijLiéva  Xauùv 

ÌLu  tpitXujxivi  paXujv  Kaxà  be^iòv  iLjliov. 

Tuj  pa  TTepiòeicfav  jnévea  Tiveiovie^  'Axaioi, 

jLiri  Tiixìq  )Liiv  TToXejaoio  )LieTaKXiv9évT0(S  eXoiev. 

aiiTiKa  ò*  'IÒO)Lieveùq  TrpocTeqpajvee  Neaiopa  biov  *         510 

„  iL  Néaiop  Nr|Xr|idòri,  ixéfa  Kuòoq  'Axaiujv, 

oiTpei,  CTwv  òxéujv  èmpricreo,  nàp  òè  Maxaujv 

Paivéiuj,  èq  vfiaq  òè  laxiCTi'  è'xe  juuuvuxct^  inTTOuq  • 

iTiTpòq  fàp  àvfjp  TToXXOùv  dvióHio^  àXXujv 

\o\)(;  T   eKTÓiLiveiv  èTii  x   rima  qpàpiaaKa  iràacreiv.  "      515 

\h<;  eqpai',  oùò'  àiTiGriae  feprivioq  iTTirÓTa  NécTTUip. 
aìiTiKa  b'  u)v  òxéujv  èTTepnaeTO,  iràp  bè  Maxauuv 
paiv\  'AaKXìiTTioO  uiòq  à)nu|iovo(^  ìr|Tnpo(;  * 
ILidaiiEev  b'  iTTTTouq,  TUJ  b'  oùk  àéKovTC  7TeTéa0riv 
vfìaq  ETTI  TXa(pupa(S  •  tx}  Tctp  (piXov  euXeio  Guiuuj.  520 

Keppióvrig  bè  TpÙL)a(;  òpivo)névou(^  èvóriCTev 
"EKTopi  Tiappepauuc,  kqì  jliiv  Trpòc;  |au6ov  èemev  * 
„  "Ektop,  vuLJi  )uèv  èv9db*  ó^iXéoinev  AavaoTcTiv 

battaglia.  Non  è  strano  che  il  poeta  abbia  taciuto  e  taccia  come  egli  si 
trovasse  nel  mezzo  della  battaglia;  e  la  valentia  di  Paride  giustifica 
il  successo  ottenuto:  in  Paride  c'era  vigoria  fisica,  mancava  l'energia 
morale.    Laonde ,   a    scatti ,    da    lui    erano   compiute   difficili    imprese. 

—  506.  ópiaT€vjovTa,  puoi  tradurre:  non  avesse  costretto  Macaone  a 
desistere  dal  pugnar  valentemente.  —  507.   rpiYXdjxwi,  cfr.  E,  393. 

—  508.  TU),  dativo  etico.  —  Trepibeiaav,  non  ostante  il  loro  valore; 
c'è  antitesi  fia  il  verbo  e  l'epiteto  complesso,  antitesi  esistente  anche  nei 
fatti.  —  509.  lUGTaKXivèévToc;,  a  favore  dei  Troiani.  —  èXoiev,  più 
che  temere  la  prigionia  di  Macaone,  temono  la  uccisione.  —  510.  Cfr. 
vv.  340  e  464.  -  511.  Cfr.  K,  87.  —  513.  paivéxuj,  cfr.  7rapaipdTti<;; 
ma  qui  (in  senso  vicino  all'etimologico)  non  per  guidare,  ma  per  essere 
condotto  in  salvo.  —  Ix^,  dirigi.  —  514.  lr|Tpó;,  tale,  più  che  guer- 
riero, era  Macaone.  —  ttoXXujv dXXujv,   potendo  curarli  delle  ferite  e 

scamparli  da  morte,  —  515.  Non  lo  ritengo  spurio  :  era  la  funzione 
di  Macaone,  di  un  medico  in  guerra:  e  quasi  quasi  ò  un'epesegesi  del- 
l'antecedente verso.  Ma  l'epesegesi  è  appunto  abituale  nel  pensiero  omerico. 

516.    Cfr.   0,   112.    —  517.   iròp  òè  Maxdujv,    cfr.  v.  512.  — 

518.   PalV,  cfr.  v.  513  e  A,  194.  ~  519.  Cfr.  E,  768,  K,  520.  — 

520.   Cfr.  K,  531. 

521.  K€3pióvr|(;,  è  un  Troiano.  —  òpivo^évou<;,  turbati  dall'opera  di 
Aiace.  —  èvóriaev,  vide,  e  quella  vista  suscita  in  lui  molti  pensieri  e  lo 
induce  ad  informare  Ettore  :  dall'impressione  fisica  alla  attivith  psichica. 

—  522.  Trappepaub^,  essendo  vicino  ad  Ettore  come  auriga,  nientre  Et- 
tore era  intento  a  combattere,  può  di  talune  cose  accorgersi,  che  ad 
Ettore  sfuggono.  —  ?ei7T€v,  il  discorso  è  introdotto  con  qualche  solennità, 
non  inferiore  all'importanza  di  quanto  dice  Gebrione.  —        523.  ójaiXéo- 
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é^xatirì  TToXéiLioio  bvar\xéo<;,  oi  bè  bx]  aXXoi 
Tpoje^  òpivoviai  èTrijnìH,  ittttoi  re  koì  auioC.  525 

Aia?  bè  KXovéei  T€Xa|au)vio<^  •  ev  òé  juiv  ?rvujv  • 
eupù  ràp  àjacp'  ujjuoiaiv  èxei  aàKoq,    àXXà  Kaì  f]ixe\q 
Kd&  innovq  t€  koì  ap^    leùvojLiev,  Iv0a  ^aXiaia 

Ì7T7Tn€<;    7T€2:0l    T€    KaKf|V    épiba    TTpoPaXÓVT€<; 

à\\r\\ov(;  óXéKOuai,  Pof)  b*  àa^eaioq  òpuupev/'  530 

ui?  apa  q)ujvr|0"a?  ijLiaaev  KaXXirpixaq  ittttou? 
MacTTiTi  XiTuprì  •  toI  bè  TiXriYnc;  àiovieq 
^i^cp'  ecpepov  Goòv  Sp^a  ^eià  Tpiùac;  Km  'AxaioiK; 
aieipovie?  veKua?  re  koi  àaTTiba(s  •  aijLiaTi  b'  dHuJv 
vépOev  aTiag  TreTrdXaKTo  Kai  dviure?  ai  irepì  biq)pov,      535 
àq  àp    àq)'  iTTTieiujv  òirXéujv  paeàiLiiTT€<;  èpaXXov 
ai  t'  àn   èmO'crwTpujv.    ó  bè  leio  buvai  ojiiXov 

M€v,  anche  il  sostantivo  connesso  etimologicamente  al  verbo  ha  general- 
mente un  senso  di  un  trattenersi  amichevole,  ben  lontano  dal  valore  che 
qui  spetta  al  vocabolo:  tuttavia  Gebrione  vuol  dire  che  in  altra  parte 
ce  ^eripiu  da  fare.  -  524.  èaxaxin,  all'estrema  sinistra.  -  buonvéoc;, 
cfr.  v  500:  ^or^  h  daPeroc;  òpd^peiv.  -  525.  òpivovrai,  clr.  òpivo|Liévou<; 
ai  v.o^l.  -  èrtimi,  sossopra.  —  aùroi,  il  valore  preciso  risulta  dall'an- 
titesi con  iTTTTOi.  —  526.  TeXaiudivioq,  ben  più  terribile  dell'Oileo  ;  ben 
sei  sapeva  httore  in  causa  dell'anteriore  singoiar  certame.  —  ^yvuìv  l'ho 
riconosciuto;  in  causa  dello  scudo.  -  527.  eòpù  ...  odKo^,  la  distanza 
fra  1  epiteto  e  il  sostantivo  dà  alla  nostra  fantasia  tutto  il  tempo  per  ve- 
dere lo  scudo  dell  eroe.-  Kaì  t)^e\<;,  l'opera  di  Ettore,  secondo  Gebrione, 
e  più  necessaria   contro  Aiace  che  contro  Idomeneo,  rimasto  solo   dono 

I  allontanamento  di  Nestore  e  di  Macaone.  -  528.  Ke\a\  dove  pugna 
Ùo^^\  ~~  ^^^°"^  T6  Kal  à'p)Li\  andiamo  ad  affrontarlo  sul  cocchio.  — 
5^9.  iTTTrncc;  Tteloi  t€,  cfr.  v.  525:  Ittitoi  t€  kqI  aùxoi.  —  530  àX- 
XnXouq  ÓX^KOuai,  si  uccidono  con  mutua  strage.  -  ^o^  Kxé.,  cfr.  v.  500. 

òdi.  tMaoev,  Gebrione  e  1  i^vioxo<;.  Agisce  sapendo  di  avere  il  consenso 
di  littore.  -  KaXXirpixaq,  pei  cavalli;  ma  cavalli  e  navi  sono  non  troppo 
ditterentemente  trattati  in  Omero,  quanto  agli  epiteti.  —        532    XiYupfl 
impi^ssione    auditiva;    Gebrione  batte  vigorosamente  i  cavalli,   convinto 
che  Ettore  debba  accorrere  contro  Aiace.  —  toì  òé,  i  cavalli.  —  TTXnrn^;, 

II  fischio  ed  il  colpo  della  sferza;  perdura  con  diovreq  l'impressione  au- 
ditiva. —  533.  ^i)uqp',  di  slancio,  partendo  rapidamente.  —  eoóv, 
non  e  epitheton  ornans.  Ghe  il  cocchio  da  guerra  potesse  correre,  sape- 
vamcelo;  qui  il  poeta  vede  la  rapida  corsa  da  un  punto  all'altro  della 
battaglia:  Gcóv  rinforza  j^ijutp'.  -  ^erà  TpOùaq  Kal  'Axaioùc;,  dove  essi 
combattevano  intorno  ad  Aiace.  —  534.  ot6i3ovt€<;,  nella  loro  corsa 
precipitosa.  —  véKudc;  t€  koì  dairiòaq,  gli  scudi  dei  morti;  c'era  stato 
un  avanzare  e  un  retrocedere  delle  due  schiere.  —  ai'iuaTi  ò'  fiEujv  il 
concetto  c'è  già  tutto,  potenzialmente,  dall'avvicinamento  diretto  delle 
parole  e  delle  cose.  —  535.  vépGev,  era  sangue  dei  morti,  giacenti 
a  terra.  —  ai  ircpl  òi^ppov,  fissa  il  pensiero  su  dvTUYeq.  —  536  óa- 
ed^in6(;,  schizzi,  sprazzi.  —        537.  èTriaotbTpiuv,  cioè  ruote,  il  sangue 


Omkro,  Iliade,  /\,  comm.  da  C.  0.  ZuRim. 


10 


146 


OMERO 


àvbpÓ|U€OV    pnHai    T€    )Ll€TdX|LieVO<;  *    èv    bè    KUÒOljiÒV 

fÌK€  KaKÒv  AavaoTcJi,  )aivuv0a  bè  xàleTO  òoupóq. 

aùxàp  6  TUJV  SXXujv  èTreTHJuXciTO  (Tiixag  àvbpojv  540 

èVx^^  T*  dopi  Te  |U€Y(iXoiai  le  x^p^abioiaiv, 

AiavTO<;  b'  dXéeive  |UQtxr|v  TeXajuuuvidbao. 

Zeùq  fàp  oi  v€)Liead9\  6t'  à)Lieivovi  qpujTÌ  jLidxoiTO. 

Zevq  bè  irairip  AiavG'  uvjiiZiuToq  év  qpópov  ajpcTev  * 
airi  bè  lacpubv,  òmBev  bè  adKoq  pdXev  énTapóeiov,         545 
ipéaae  bè  TraiTTrivaq  èqp*  Ó|liìXou,  Gripì  èoiKuuq, 
èvTpoTraXiZ!ójuevo(5  òXìyov  tóvu  YO^vòq  àjneipuuv. 
ujq  b'  aiGiuva  Xeovia  Poiùv  otto  )Li€(J(yauXoio 
ècTcreuavTO  Kuveq  le  Kaì  àvép€<s  dTPOiuJtai, 
01  té  jLiiv  oÙK  eiujcJi  Pouòv  èK  map  éXéaGai  550 

Tidvvuxoi  èTpr|(JcrovT€q  '  ò  bè  Kpeiujv  èpaiiZiuJV 
iGùei,  dXX*  ou  ti  irpriacTei  *  Gajiéeq  fàp  dKOVTcq 


schizzava  sotto  l'unghia  de'  cavalli  ed  all'urto  delle  ruote.  —  ó  òé,  Ge- 
brione  ed  anche  Ettore.  —  538.   àvòpó|H€ov,    unito  ad  òmiXgv.   — 

|ueTdX|LiGvoc;,  coll'urto  del  cocchio.  —  kuòoijuóc;,  è  determinato  da  xanóv  : 
scompiglio.  —  539.    |uivuv0a   x<^^^to>  litote:   si  asteneva  poco,  cioè 

usava  continuamente   l'asta.    —  540.   Gfr.  v.  264.  —         541.  Gfr. 

V.  2C)D.  —  542.   AtavTO^,  l'epiteto  ne  è  lontano  come  al  v.   526.  — 

543.  «  Gè  vers  ne  se  trouve  dans  aucun  des  manuscnts  d*  Homère.  11 
est  cité  par  Aristote,  Rhet.  11,  9  (il  a  v€^éaaax'  au  lieu  de  ve|Li€aà9'), 
par  Plutarque,  De  la  lect.  des  poiiCes,  6,  14  et  le  Pseudopl.,  Vie  d' Ilo- 
mère ,  132  ».  PieiTon. 

544.  Atavo',  cioè  Aiavxi.  —  qpópov,  per  indurlo  alla  ritirata.  — 
545.  OTfj,  si  fermò  stupito  (raqpibv)  sentendo  e  subendo  reflfetto  di  Zeus; 
cfr.  v.  496  uj(;  ^cpene  KXovéujv.  Gessa  adunque  l'infuriare  dell'eroe  greco. 

—  ÒTTi9ev,  sulle  spalle,   a  difesa  dei  colpi   che  i  Troiani   lancierebbero. 

—  éTTTa3ó€iov,  cfr.  H,  220.  —  546.  óuiXou,  dei  Greci.  —  er|pi, 
l'immagine  non  è  ancora  precisata  nel  leone.  —  547.  òXi'yov,  di 
breve  tratto,  con  passi  corti.  —  yóvu  youvèq  à|Li€i3ujv,  alternando  il  moto 
delle  ginocchia:  non  potrebbe  meglio  descriversi  una  ritirata  involontaria. 

—  548.  at9ujva,  spesso  riferito  al  leone,  animale  noto,  e  riveduto  in 
una  sua  notevole  qualità.  —  549.  èaacùavxo,  ha  valore  causativo: 
han  fatto  fuggire  in  fretta,  hanno  cacciato  via.  —  KÙvec;  koI  (ivép€<;,  sa- 
rebbero i  Troiani.  —  àYpoiujTai,  cioè  interessati  alla  conservazione  del- 
l'armento e  conoscitori  del  loro  sito,  come  i  Troiani.  —  550.  oùk 
eìujoi,  litote.  —  3ou)v,  eccede  il  tertium  comparationis  :  se  ad  Aiace 
corrisponde  il  leone,  e  i  cani  ed  i  cacciatori  corrispondono  ai  Troiani, 
l'armento  è  invece  proprio  soltanto  della  similitudine  ;  che  alla  presa 
di  Troia  ora  non  si  pensa  affatto.  —  551.  Trdvvuxoi,  la  battaglia 
invece  è  diurna  -  questo  è  un  altro  particolare  fuori  del  tertinm  compa- 
rationis. —  552.  I6u€i,  si  slancia  all'assalto.  —  ou  ti  irpnoaei, 
nihil  agit;  a  nulla  riesce,  indarno.   —   0a|LAé€(;,  lanciati  dagli  dvbpeq. — 
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dvTiov  diaaouai  epaaeiduuv  òtto  xtipOùv, 

Kaió)ii€vai  T€  bcTai,  jàq  t€  TpeT  ècraùjuevó^  irep- 

nujeev  b'  d7Tovó(yq)iv  épn  T€TiTiÓTi  eujLiuj-  555 

\hq  Aia<;  tòt'  dTTÒ  Tpojuuv  TCTiTiiLievoc;  fJTop 

f^i€,  TTÓXV  déKujv  •  7T€pì  TÒp  bie  VTiu(Tìv  'Axaiiliv. 

ujq  b*  6t'  òvoc;  TTap'  dpoupav  lujv  épinaaTO  Tialbaig 

vujeri^,  li)  bì]  TToXXd  7T€pi  pÓTiaX'  àixcpxq  iàfx], 

K€ip€i  T*  elcreXedbv  paGù  Xniov  •  01  bé  t€  TTaTb€<;,        560 

TÙTTTOUCJlV    pÓTldXoiai  •    piti    bé    T€    VrìTTÌr|    aÙTUJV  * 

aTTOubrj  T*  èEnXaaaav,  ènei  t'  éKopecrcraTo  qpopPfì<;  • 
u)(;  TÒT*  eneiT   AiavTa  jiiéTav,  TeXafxiwviov  uiòv, 
Tpuùeq  ÙTT€p9u|Lioi  TToXuiixepéec;  t*  éiriKoupoi 
vùaaovT€(;  EuaToTai  lueaov  adKoq  aìèv  eirovTo  •  565 

Aìaq  b'  dXXoTC  |Lièv  jivriadaKeTO  eoùpibo<s  dXKfj^ 
auTiq  UTTOCJTpecpSei^,  Kal  èpTiTÙaacJKe  q)dXaTTcxq 

553.  dioaouai,  ai  dardi  è  data  vita  e  forza.  -—  9pa(T6idujv,  necessariamente, 
per  r  imminenza  del  pericolo,  per  il  desiderio  di  difendere  le  sostanze 
proprie,  per  la  fiducia  nel  numero.  —  554.  Koiójuevai,  mezzo  di  difesa 
tutt'ora  usato  :  un  fuoco  acceso  tiene  lontane  le  belve.  —  xd^,  cioè  òexdc;: 
dinanzi  al  fuoco  recede  e  teme,  per  invincibile  paura.  —  èaaO|Li€vó(;  irep,  «  il 
feroce  »  del  Monti  è  indovinato.  —  555.  rid)96v,  quando  oramai  il  tempo 
dell'assalto  è  passato.  —  dTióvoaqpiv,  dall'armento:  dove  vada  non  è  detto; 
ma  ciò  che  importa  ai  cacciatori  ed  ai  cani  (e  nell'immagine)  è  la  ritirata 
del  leone.  —  556.  T€Tir|)uévo<;,  perchè  non  avvezzo  alle  ritirate,  perchè 
sapeva  l'insuccesso  dei  suoi.  —  557.    nie,  cfr.  òXìyov  yóvu  youvòc; 

dMeiPujv:  era  lenta  e  sicura  ritirata  la  sua.  —  òi€,  cfr.  I,  433.  — 
558.  òvo^,  il  confronto  fu  anche  da  grande  poeta  contemporaneo  trovato 
tutt'altro  che  disadatto;  né  l'asino  fra  gli  antichi  Greci  aveva  il  valore 
che  oggidì  gli  è  volgarmente  assegnato  :  personificava ,  diciam  così , 
la  caparbietà  e  l'ostinatezza,  qualità  molto  a  proposito  qui.  —  iratòac;, 
sarebbero  i  Troiani.  —  559.  vu)9n<;,  verissimo!  l'asino  è  dipinto  e 

qualificato.  —  560.  €la€X9u;v,  nel  suo  procedere,  andando  dove  vuole 
andare,  non  dove  vorrebbero  i  iralbec;.  ~  561.  f)oTrdXoi(Ji,  ritorna  il  me- 
desimo pensiero,  e,  trattandosi  di  un  asino,  non  può  dirsi  che  sia  il  par- 
ticolare meno  vero  e  sul  quale  non  sia  d'uopo  insistere.  —  vr|mTi,  vana.  — 
562.  èEnXaaaav,  riescono  a  cacciarlo.  —  èKopéaoaxo  (pop3fì<;,  nel  3a9ù 
Xniov;  così  Aiace  si  era  saziato  della  strage  dei  Troiani.  —  563.  11 
verso  non  fa  che  ripresentarci  solennemente  la  figura  del  grande  Aiace; 
dopo  la  similitudine  si  ritorna  al  punto  di  partenza.  —  564.  TroXun* 
Y6pé6<;,  raccolti  in  gran  numero  intorno  ad  Aiace;  l'epiteto  è  molto  pro- 
prio in  questo  episodio.  —  ^  565.  vOaaovxeq,  colpendo,  ma  senza 
frutto.  —  juéaov  adKO(;,  era  così  gigantesco!  —  alév,  insistentemente. — 
566.  dXXoxe  laév,  gli  corrisponde  óxè  he.  —  |LivnadaK€xo,  il  poeta  ana- 
lizza il  sentimento  del  valore  :  l'espressione  deriva  da  acuto  esame  psico- 
logico. —  567.  iJTToaTp6qp9ei(;,  segno  esterno  del  sentimento  onde 
Aiace,  ad  intervalli,  era  animato.  —   qpdXaYTaq,  lui  solo;    l'espressione 
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Tpiuujv  ÌTnTOÒà)LiuJV,  óiè  òè  TpuuTTaaKeTO  qpeuYeiv. 
7TdvTa(;  òè  TTpoéepTe  Qoàq  ètri  vfìa(;  óòeùeiv, 
aÒTÒ<;  òè  Tpuiujv  Kttì  'Axaiiùv  Guve  jiiecrriTÙ^  570 

laiaiLievoq  •  là  òè  òoupa  GpacTeiàujv  dirò  x^ip^v 
fiXXa  jLièv  èv  adK€i  |Li€ToiXqj  TTÓTev  6p)Li€va  TrpócrcJuj, 
TToXXà  òè  Kttì  iLiecrcTTiTu,  Ttàpoq  xpóoi  XeuKÒv  èTTaupeiv, 
èv  TCiiri  icrTavTO,  XiXaió^eva  XQOÒq  àaax, 

TÒv  ò'  fhq  CUV  èvÓTia'  'Euai)Liovo<;  àYXaò<;  xjxòq        575 
EòpuTruXo(;  TTUKivoTcJi  PiaW|Li€vov  peX^ecJcTiv, 
Olì]  ^a  Tiap'  aÒTÒv  lujv  Kal  aKÓviicTe  òoupi  qpaeivip, 
Ktti  pàXe  OaucTidÒTiv  'ATtiadova  TTOijuéva  XaOùv 
fÌTTap  UTTÒ  TTpamòiuv,  ei6ap  ò'  ùttò  Toùvai*  è'Xuaev  • 
EùpÙTTuXoq  ò'  èTTÓpoucTe  Kai  aivuio  leùxe'  ótt'  ujjliujv.     580 
TÒV  ò'  \hq  ouv  èvóncrev  'AXéEavòpoq  0€O€iòi?i<; 
Teùxe'  àTTaivù)Li€VOV  'A7nadovo<;,  aùiiKa  xó^ov 
cXkct'  èli'  EùpuTTÙXuj,  Kai  jniv  pdXe  laripòv  òiaiip 
òeHióv  •  èKXdcTGri  òè  òóvaE,  è^dpuve  òè  juripóv. 

comprende,  implicitamente,  un'antitesi  fortissima;  nota  la  collocazione 
A!aq  ...  qpdXayTOK;»  a  principio  ed  alla  fine  del  verso.  —  568.  Itttto- 
bd|Li(juv,  anche  altri  guerrieri,  non  il  solo  Ettore,  erano  allora  sul  cocchio. 

—  Tpu)TTdaK€To,  volgeva  le  spalle.  —  569.  TrdvTa<;,  cfr.  qpdXayya^. 

—  TipoécpTe,  arctìbat.  —  ó^eùeiv,  procedere,  ostilmente:  infatti  irepl ...  b(€ 
vrjualy  'Axaidjv.  —  570.  )ueariTv>s^  frapponendosi  come  ostacolo,  mo- 
bile SI,  ma  gagliardo.  —  571.  iardjaevoc;,  fermandosi,  resistendo.  — 
epaa€idu)v,  cfr.  Tpdiec;  óirépeuiuoi  del  v.  564  e  v.  553.—  572.  adK€i, 
giungevano  a  traforarne  qualche  strato  e  vi  rimanevano  confitte.  — 
573.  TToXXd,  il  numero  maggiore.  —  ^eoariYÓ,  cioè  non  giungevano  alla 
debita  distanza.  —  xpóa  XeuKÓv,  di  Aiace;  quello  volevano  ferire,  ma 
indarno.  —  574.  l'oxavro,  stavano,  si  fermavano;  sia  che  rimanessero 
confitte  a  terra,  sia  che  cadessero  semplicemente  a  terra.  —  \iXaió)Li€va, 
pur  bramando:  hanno  vita  e  forza  e  passione. 

575.  Cfr.  V.  248  e  B,  736,  H,  167,  0,  265.  —  576.  EùpuTTuXoq, 

vd.  B,  736.  —  TiuKivoiai,  cfr.  dXXa  ...  iroXXd  dei  vv.  572  e  573.  —  pia- 
Zió^evov,  almeno  per  chi  vede.sse  quella  tempesta  di  colpi,  ai  quali  però 
l'eroe  non  cedeva.  —  577.    arr)   Kié.,   cfr.  0,  280,  A,  496.   Cosi  è 

formata,  fra  i  Greci,  una  nuova  coppia  di  guerrieri.  -~  578.  pdXe,  è 
ripresa  l'offensiva,  almeno  come  forma  utile  di  difensiva.  —  579.  fjiTap 
ùiiò  TTpamòiDv,  precisione  anatomica,  non  insolita  nel  designar  le  ferite. 

—  €l8ap,  il  luogo  è  mortale,  ed  anche  sopravvivendo  alcune  ore,  una 
ferita  al  fegato  dà  svenimento  molto  spesso.  —  580.  èTiópouae,  dove 
era  caduto  il  suo  nemico,  Apisaone.  —  atvuTO,  voleva  togliere;  non  ci 
riuscì. —       581.  Cfr.  f,  30.  —       582.  diraivùiiievov,  in  atto  di  togliere.^ 

—  583.    ^Xk6t\   cfr.  vv.  370  e  375.  —    EùpunOXiu,    è  il  bersaglio.  — * 
pdXe,  l'azione  è  rapida  :    in  un  solo  verso  i  preparativi   e  gli  effetti  del 
colpo.  —         584.  òeSióv,  il  poeta,  trattandosi  di  ferita,  non  è  parco  di 
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fiip  ò*  éidpuuv  dq  fevog  èxdZ;€TO  Kfìp'  dXeeiviwv,  585 

f\\)0€y  òè  òiaTipuaiov  AavaoTm  feTUJviuq  • 

„ui  q)iXoi,  *ApTeiuiv  fjTnTOpeq  noè  )Li€ÒovT€q, 

cTTriT'  èXeXix6évT€<;  xaì  djuùveie  vnXeè^  fiiuap 

Aìave\  5q  ^eXéeoax  ^làleTai,  oùòé  e  (pr]\xi 

cpeuSeae*  èK  ttoX^ilioio  òuanxéoq.    dXXà  indX'  àvxrjv         590 

laiaaG*  d^q)*  Aìavia  jnérav,  TeXajLiiuviov  u\óv.  " 

iL^  €q)aT  EùpuTTuXoq  pepXTijLiévoq  *  oi  òè  Tiap'  aùiòv 
TrXriaioi  è'axriaav,  adK€*  ujinoim  xXlvavieiS, 
òoupai'  àvacrxó)Lievoi.     tuùv  ò'  àvTio(;  fjXueev  Axac;^ 
aTf\  òè  )Li6TaaTp€q)0€((;,  inex  iKeio  fGvoq  éxaipujv.  595 

iL^  01  ^èv  jLidpvavTO  ò^juaq  Ttupòq  atGoji^voio' 
Né(TT0pa  ò*  ^K  TToX^iLioio  q)épov  Nr|Xr|iai  ìttttoi 
lòpujcrai,  fJYOv  òè  Maxdova  TToifLi^va  Xaujv. 
TÒv  òè  lòibv  èvór|(T€  TTOÒdpKri(;  òTog  'AxiXXeii^  • 

particolari.  —  èKXdaGr),  alla  violenza  dell'urto.  —  6óvaS»  Tasta  della 
freccia.  —  è^dpuve,  recò  grave  ferita  alla  coscia  di  Euripilo,  e  nella  fe- 
rita si  sentiva  la  presenza  di  un  corpo  estraneo.  —        585.  Cfr.  T,  32. 

—  586.  Cfr.  v.  275.  —  587.  Cfr.  v.  276.  —  588.  orfiT  i\e- 
Xix6évT€<;,  voltatevi  o  fermatevi;  ma  il  participio  indica, con  arte  visiva, 
il  movimento  circolare  del  dietro-front.  —  d|uiJV€T€,  prohibete,  arcete. 
Nel  momento  del  pericolo  pensa  non  a  sé,  ma  ad  Aiace,  al  cui  soccorso 
dianzi  si  era  mosso.  —  589.  AtavB',  ancora  =  AlavTi.  —  ^eXéeaai 
3id2:€Tai,  cfr.  v.  576.  —  oùòé  ^  q)r|Mi,  litote:  e  vi  dichiaro  che  egli  non 
scamperà.  —  590.  buorix^o^,  perdura  l'immagine  auditiva  della 
pugna,  perchè  i  Troiani  sono,  in  gran  numero,  intorno  ad  Aiace;  cfr. 
V.  524.  —  |idX*  dvTHV,  il  pensiero  ritorna  a  axfiT*  èXcXixGévxeq.  — 
591.  iLi^Yav,  ritorna  parecchie  volte  in  quest'episodio;  deriva  dall'impres- 
sione visiva  della  sua  colossale  statura;  cfr.  p.  es.  v.  563. 

592.  3€3XTiMévo(;,  ferito.  —  ci  òé,  i  Greci.  —  irap*  aòróv,  ad  ipsum. 
Una  schiera  di  Greci  muove  al  soccorso  dell'eroe.  —  593.  TrXriaioi 

^orriaay,  si  avanzarono  e  si  posero  a  lui  vicini.  —  dj|Lioi(Ji,  lo  scudo  era 
appoggiato  alla  spalla,  all'omero,   perchè  offrisse  maggior  resistenza.  — 

—  594  dvaaxó|nevoi,  non  per  lanciarle  :  era  resistenza  a  pie  fermo. 
Le  lancio  erano  in  posizione  di  crociat-et.  —  tujv,  i  Greci.  Aiace  pro- 
cede nella  sua  ritirata,  giunge  alla  schiera  dei  Greci  pronti  alla  difesa 
e  si  volge  egli  stesso  contro  i  Troiani.  —  695.  arf)  juexaaTpeqjOefq, 
cfr.  V.  588.  —  ^0vo(;,  schiera. 

596.  ol  M^v,  Aiace  ed  i  Greci  contro  i  Troiani.  —  ò^iuac;,  cfr.  instar, 
vd.  A,  342:  cioè  col  massimo  furore.  —  597.  Si  ritorna  a  Nestore, 

che  era  uscito  con  Macaone  ferito  fuor  della  battaglia;  cosi  il  poeta 
esaurisce  quest'argomento,  riserbandosi  quello  di  Euripilo,  la  cui  ferita 
è  fatale,  dacché  commuoverà  Achille  e  Patroclo,  e  farà  in  breve  cam- 
biare le  cose.  —  598.  Maxdova,  ferito.  —  599.  lòibv  èvóriae,  si 
è  vista  altre  volte  questa  locuzione,  che  espone  l'atto  di  vedere  ed  il 
processo  psichico  che  ne  è  conseguenza.  —  TiobdpKric;  òtoc;  'AxiXXeix;,  le 
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éairiKei  ràp  ^ttì  TTpujLivfì  ^eTaKrJTei  \r]x  600 

elcropóuiv  ttóvov  amùv  Iujkó  t€  òaKpuóeacrav. 
aiiya  ò*  éiaipov  éòv  TTaipoKXfìa  TTpoaéeiTrev 
(p0€THd)Li€vo^  irapà  v^óq  •  ó  òè  KXiairiGev  aKouaa? 
?KiLioX€v  xaoc,  ''Apni,  KOKou  b'  fipa  o\  7T€X€v  àpxn. 
TÒv  7TpÓT€po(;  TTpoaéeiTte  MevoiTiou  fiXKijLioq  \)\ò<;  '         605 
„  TiTTie  |Lie  KiKXri(yK€i<;,  'AxiXeO  ;  ti  be  ae  xp€uj  éjneio;  *' 
TÒV  b'  d7Ta|aeipó|Lievo<s  TTpoaeqpn  TTÓbaq  ujk\j(;  'AxiXX€U(;  • 

„  bl€    MeVOlTldbTl,  TU)  €)UtU  K€Xapi(y)LléV€  GUjLlUJ, 

vOv  òiu)  TT€pì  YOuvttT'  éjLià  (TTnaeaeai  'Axaioù(; 
Xi(JcroMévou<;  •  xpeitb  YÒip  iKÓveTai  oùk^t' àvcKTÓq.        610 
ÓXX'  iGi  vOv,  TTàTpoKXe  biiqpiXe,  NéaTop'  epeio, 
6v  Tiva  TouTov  firei  PepXrmévov  ìk  TroXéjLioio. 
f^  TOi  jLièv  Td  j   ÒTTiaGe  Maxdovi  TrdvTa  foiKCv 
Tiu  'AaKXtimdbr),  ÓTÒp  oòk  tbov  ò)Li|LiaTa  qpiuTÓq  • 


cui  tende  non  erano  lontane.—  600.  €ÌaTnK€i,  stava,  si  era  collocato; 
di  là  vedeva  la  battaglia,  non  lontana.  —  601.  elaopóuiv,  guardando, 
col  dispetto  di  non  prendervi  parte,  colla  soddisfazione  che  i  Greci  erano 
sconfitti  in  grazia  della  sua  assenza.  E  il  ritorno  a  Ftia?  —  ttóvov  qIttùv 
lujKdt  T€  òaKpuÓ€aaav,  endiadi.  —  602.  aliya.  Achille  è  luomo  delle 

improvvise  deliberazioni;  è  un  impulsivo.  —  TrpoaéeiTrev,  diede  una  voce, 
come  è  spiegato  da  cpGeYSdjuevoq:  ora  si  limita  a  chiamare  per  nome  Pa- 
troclo. —  603.  Tiapà  vTióc;,  è  il  luogo  donde  Achille  fa  la  chiamata;  Pa- 
troclo era  nella  tenda.  —  KXioiriGev,  va  unito  ad  ?k|uoX€v  del  v.  seguente.  — 
604.  Taoq  "Aprii,  compare  Patroclo,  ed  eccolo  tratteggiato  vivo  e  forte 
dinanzi  a  noi.  —  KaKoO,  della  sua  morte;  dacché  in  conseguenza  di  quella 
chiamata  egli  morì:  e  la  chiamata  stessa  potreblie  chiamarsi  causa  prima 
della  uccisione  di  Patroclo.  Gli  eventi  maturano;  fra  poco  precipitano. 
-  605.  Gfr.  H,  23.  —  606.  èiaeto,  il  parlare  di  Patroclo  è 

moderato  e  rispettoso;  si  confronti   il  suo   contegno  nel  libro  nono.    

607.  Gfr.  A,  84.  —  608.  ÒT€,  è  più  cerimonioso  Achille  che  Patroclo; 
ma  Achille,  sdegnato  cogli  altri  Greci,  vuole  accentuare  il  suo  affetto 
verso  i  suoi  amici.  —  ^  609.  vOv,  dopo  l'alTrùv  ttóvov  lOÙKà  re  ba- 
KpuÓ€(jaav;  Achille,  nell'animo  suo  primitivo,  non  nasconde  il  suo  sen- 
timento, che,  preso  isolatamente,  sarebbe  pure  un  grande  egoismo,  dacché 
nella  strage  dei  Greci  vede,  ora,  soltanto  la  propria  soddisfazione.  —  TTepì 

Touvax*  è|ud,    per   supplicare;    umiliati.    —  610.    Gfr.    K,    11  !^.   

611.  dXV  tei  vOv,  cfr.  K,  53.  —  òiiqpiXe,  cfr.  òi€  al  v.  60^^.  —  ^peio,  in- 
terroga. —  612.  6v  Tiva  toOtov,  chi  mai  ;  gli  pare  che  sia  Macaone, 
ma  se  ne  vuole  accertare.  Il  pronome  toOtov  indica  la  persona  vicina 
a  Nestore;  lo  si  può  tradurre  con  un  avverbio:  là.  —  613.  xd  y*  àmoQe, 
e  perciò  Achille  non  é  completamente  certo.  —  Trdvxa,  tutto,  cioè:  ras- 
somiglia tutto.  —  614.  Tip  'AoKXiiTTidbr) ,  l'epiteto  indica  tutta  la 
premura  e  la  considerazione  che  per  Macaone  aveva  Achille;  era  infatti 
iriTpòc;  dvìip,  e  ne  faceva  gran  conto  Achille,  sebbene  invulnerabile.  — 
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mnoi  ydp  ^e  irapriiHav  TrpócJO'u)  |ui€)LiauTai.  "  615 

i)q  cpdxo,  TTdTpoKXo?  bè  cpiXip  èTreTreiOeG'  éxaipui, 

Pn  ^è  Géeiv  Tiapd  t€  KXiaiaq  Km  vfìa^  'Axaitl^v. 
ol  b'  0T€  bf|  KXiainv  NriXrjidbeuj  dqpiKOVTO, 

aìiToi  iLiév  p'  dirépriaav  èirì  x^óva  rrouXupÓTeipav, 

iTTTTOuq  b'  Eùpujuebujv  GepdTTuuv  Xùe  toTo  TépovTO(g       620 

èH    ÒxéuJV.       TOÌ    b'    ibpo)    àTT€V|JUXOVTO    XlTU^VUJV 

(JTdvTC  TTOTÌ  TTVoirjv  Ttapà  GTv'  dXó<;  *  auxdp  eireiTa 

è<;  KXicririv  eXGóvTCc;  èm  KXicTjuioTm  KaGT2[ov. 

Toiai  bé  TeOxe  KUKeiuj  èu7TXÓKa|LiO(^  'EKa)ur|br|, 

Tfìv  apeT*  éK  Tevéboio  T^pujv,  ot€  TiépcTev  'AxiXX€\j(^,      625 

GuTaxep'  'Apaivóou  |Li€TOtXr|Topoq,  ììv  oi  'Axaioi 

è'HeXov,  oiiveKtt  pouXr)  ópiaTeueaKcv  dirdvTUJV. 

fi  aqpujiv  TTpiuTOV  |uèv  èiriTTpoiriXe  TQà'nelav 

KttXnv  KuavÓTT€Z[av  èùEoov,  aÙTdp  èu  aÙTfì(5 


ÒMMOiTa,  non  Tavea  visto  in  faccia.  —  615.  I'ttttoi,  di  Nestore.  — 

|U€|nauiai,  troppo  rapidamente,  perchè  Achille  facesse  a  tempo  a  consi- 
derare chi  fosse  il  ferito  accompagnato  da  Nestore. 

616.  Gfr.  A,  345,  I,  205.  —  617.  Gfr.  0,  220.  -  618.  Patroclo 
obbedisce  senza  nulla  aggiungere;  anch'egli  si  asteneva  dalla  battaglia 
contro  la  tendenza  deiranimo  suo;  ed  anche  per  lui  è  un  sollievo  pro- 
curarsi almeno  notizie  di  chi  alla  battaglia  ha  partecipato.  —  oi  òe, 
Nestore  e  Macaone.  —  619.  Gfr.  f,  205.  —  620.  Eùpu^éòujv, 

cfr.  0, 114.  —  621.  TOi,  Nestore  e  Macaone.  —  lòpOù  oiTreivuxovTo,  scos- 
sero e  lasciarono  asciiigare  il  sudore.  —  x^tiIjvujv,  vesti  ed  armatura:  è 
un  sistema  primitivo  e  da  gente  robusta.  —  622.  ardvxe,  in  piedi. 

Osserva  il  duale,  dopo  toi.  —  Tivoinv,  al  soffiar  del  vento  marino:  doccia 
d'aria  fresca,  diremo  cosi.  —  623.  K\iO|LiotcJi  Ka6i2ov,  dunque  il  ferito. 
Macaone,  fino  allora  aveva  potuto  resistere  al  dolore  della  piaga.  — 
624.  kuk€iOj,  il  poeta  dall'  imperversare  della  battaglia  ci  trasporta  in 
ambiente  calmo  e  tranquillo,  e  per  assuefarci  al  nuovo  ambiente,  am- 
bulanza improvvisata,  e  staccarci  dalla  pugna,  ci  descrive  minutamente 
cose  e  persone.  —  èuTTXóKajuoc;,  le  ben  ravviate  chiome  di  Ecamede 
dovevano  colpire  e  piacere  allora,  dopo  tanta  agitazione:  in  taluni  mo- 
menti certi  particolari  ci  fanno  grande  senso  e  rimangono    tenacemente 

impressi    nella    memoria.    —  625.  Tevéboio 'AxiXXeóq,    cfr.    I, 

188  e  327.  Achille  non  combatte,  ma  tutti  rammentano  le  sue  battaglie. 
—  626.    Apaivóou.    «    Hécamède  et  son  pére   Arsinoùs  nous  sont 

absolument   inconnus   »  (Pierron).    —    ot  =  per  lui  627.    éSeXov, 

trascelsero,  per  dare  a  Nestore,  non  un  dono  qualsiasi,  ma  un  yépac; 
èEaip€Tov  (Ameis).  —  PouXrì,  non  per  il  valore,  ma  per  il  pregno  che 
Nestore,  anche  per  l'età,  possedeva  in   sommo    grado.    —  628.  f), 

Ecamede.  —  èTTiirpotriXe,  non  si  tratta  di  banchetto  e  neppure  di  pasto; 
onde  forse  l'uso  di  verbo  non  frequente.  —  629.  xaXì^v  KuavÓTieZav 
èùEoov,  per  questi  epiteti,  tutti  visivi,  cfr.  v.  624  (èuTrXÓKa|ao(;).    Per  la 
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XdXK€iov  Kdv€OV,  erri  òè  Kpó)Liuov,  ttotuj  òijìov,  630 

noè  jLiéXi  xXujpóv,  TTapd  ò'  aXcpiTOu  UpoO  okiìiv, 
TTÒp  òè  bénaq  nepxKaWéq,  6  oiKoGev  fJT   ó  repaióg, 
XpuaeioK;  ^Xoiai  TTeTTap^évov  •  ouaia  ò*  aùioO 
Técraap'  fcrav,  òoiai  òè  ireXeidòe^  djuqpìq  ?KaaTov 
XpùcJeiai  v€|LAé9ovTo,  òùuj  ò*  òtto  TTuGiLiéve^  f\aav.        635 
fiXXo^  Mèv  iLioTéujv  aTTOKivricraaKe  TpaTT€Z:ri<; 
TiXeTov  èóv,  Néaiuup  ò'  6  Tépuuv  djiOTnTi  deipev. 
èv  TUJ  ^d  crcpi  KUKTi(Te  ri^vn  èiKuia  eerjcriv 
oiVLu  ITpajuveiqj,  èm  b'  aireiov  Kvn  lupòv 
KvrjOTi  xaXK€ir],  èm  ò*  dXqpita  XeuKÙ  ndXuvev,  (540 

Trivé)Li€vai  ò*  èKèXeucTev,  imi  (ì'  ujttXi(T(T€  kurciOù. 


tavola  e  per  gli  arredi  si  aggiunge,  per  averne  più  minuta  descrizion  e 
anche  il  loro  pregio  e  la  loro  rarità  :  si  è  nella  tenda  di  un  re.  — 
630.  xó^Keiov  Kdv€ov,  piuttosto  vassoio  che  cesto:  paniere.—  xpótiuov 
dice  l'Ameis  che  le  cipolle  del  sud  sono  differenti  da  quelle  dei  paesi 
germanici  (aggiungerei  -  e  di  gran  parte  d'Italia  almeno  -  ch'io  sappia) 
ed  1  viaggiatori  le  trovano  dolci  e  di  buon  sapore.  Per  conto  mio  non 
potrei  esaltare  né  le  cipolle  di  Gertaldo,  grate  al  Boccaccio,  né  le  altre 
gradite  all'antichità.  Noto  l'uso  e  mi  pare  che  sia  comportabile  anche 
colle  usuali  cipolle.  —  631.  x^ujpóv,  non  inutile  epiteto:  il  miele  è 

anche  bianco.  —  tepoO,  era  viva  la  riconoscenza  per  Demeter,  di  cui  si 
credeva  auello  fosse  un  dono.  —  632.  Trdp,  osserva  la  varietà  e  pro- 
prietà delle  particelle  (èTi',  èTii,  Trapd,  irap').  —  irepiKaXX^c; ,  questo  era 
1  oggetto  più  bello.  -  okoGev,  dalla  casa  regale  di  Pilo,  e  ciò  spiega  la 
sua  bellezza.  —  633.  xpuoeioK;,  era  dunque  un  recipiente  prezioso, 

di  metallo:  le  borchie  potevano  essere  semplice  ornamento,  oppure  essere 
destinate  a  tenere  insieme  le  varie  lamine  componenti  il  vaso,  se  pur  il 
vaso  era  di  vane  lamine.  Il  poeta  accenna  a  ciò  che  si  vede;  e  l'interno 
lavorio  del  vaso,  dacché  non  no  parla,  non  può  essere  che  indovinato. 
7"  ^^.f;  Téaaap ,  a  due  a  due,  o  disposte  simmetricamente  ad  eguali 
intervalli.  —  treXeidòec;,  era  dunque  anche  un  oggetto  artistico.  — 
635.  v€)iéeovTO,  pascebantur.  Cioè  erano  raffigurate  due  per  ogni  ma- 
nico; ma  non  è  necessario  supporre  in  atto  di  bere  dentro  il  recipiente. 
—  TTue^iév€<;,  i  peducci  del  vaso;  anche  su  di  es.si  c'erano  raffigurate  co- 
lombe. —  636.  (5XXo^,  non  avvezzo.  —  637.  ómottitì,  sebbene 
vecchio.  —  638.  kOk^og,  mescere.  —  639.  otvuj  TTpaLiv€(ui, 
«  Pline  le  naturaliste  dit  (H.  N.  XIX,  vi)  que  le  vin  de  Pramné  se  re- 
coltait  dans  un  cantófi  voisin  de  Smirne.  On  l'estimait  encore  de  son 
temps.  Suivant  d'autres,  Pramné  était  un  vignoble  de  l'ile  d'Icaria.  Ger- 
tains  vins  d'Ephése  et  de  Lesbos  portaient  aussi  le  nom  de  vins  de  Pramné. 
U  est  possible  que  vin  de  Pramné  designo  une  qualité  particuliére! 
Quelques-uns  derivaient  le  mot  TTpdjuv€io<;  du  verbe  TTapa^ÉV€lv,  et  le 
vm  de  Pramné  est,  selon  eux,  tout  vin  fort  et  de  garde  »  (Pierron).  — 
A  P-\^^'^^'  dunque  vino,  cacio  e  farina;  vorrei  conoscere  il  parere  di 
un  fisiologo  su  di  una  tale  miscela.  —          641.  éKéXeuaev,  a  Nestore  e 
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Tib  ò*  èireì  ouv  ttivovt'  dq)€TTiv  TioXuKaTKéa  biipav, 

jLiuGoicTiv  TepTTOVTO  TTpò^  dXXr|Xou(;  ève^Tiovre^, 

TTdipoKXo^  òè  Bùprjaiv  èq)iaTaTo,  laó0eo(;  (pii^. 

TÒv  òè  iòibv  ò  T€paiò^  dirò  Opóvou  tupio  q)a€ivoO,         645 

è(;  ò'  fire  X€ipò<;  èXuiv,  Kaid  ò'  éòpidaaOai  fivuDrev. 

TTdTpoKXo(;  ò'  éièpiuGev  àvaiveio  emé  te  )n09ov  • 

„  oùx  ihoc,  èaii,  Tcpctiè  òiOTp€q)é(;,  oùòé  )li€  rreicreiq. 

aiòoTo(;  V€|ieaTiTÓ<;,  o  fue  irpoèTiKe  iruGéaGai, 

6v  Tiva  toOtov  dT€iq  PepXriiLièvov  *  dXXà  Kai  aÙTÒq  650 

YiTVUiaKUj,  òpóuj  òè  Maxdova  TioijLiéva  Xaujv. 

vOv  òè  Inoc,  èpéojv  TtdXiv  StT^Xo?  ^\\x   'AxiXfìi. 

eO  òè  aù  oIcr6a,  Y^pciiè  òiOTpeq)éq,  oio^  èKcivo^, 

òeivò^  dvrjp  *  xdxa  kcv  Kai  dvaixiov  alTióipio.  *' 

TÒV  ò'  i^iueipei  ^Treiia  feprivioq  inTTÓia  Néaxujp  •       655 
„  TÌTTT€  t'  dp*  (Lo*  'AxiX€Ù(;  òXoq)up€Tai  uia^  'Axaiujv, 
Scrcroi  òf)  péXecriv  pepXìiaiai;  oùòé  ti  olòev 


Macaone.  —  642.  dqpéxriv,  respinsero,  scacciarono;  l'immagine  è  ri- 
masta fra  noi.  —  643.  juiiGoiai  t^pttovto,  alla  ferita  non  é  detto  che 
provvedessero  altrimenti.  —  644.  (aó6€0(;  q)iJbq,  cfr.  tooc;  "Aprji  del 

V.  604:  per  la  sua  bellezza  era  specialmente  caro  ad  Achille,  e  la  sua 
bellezza  raramente  è  dimenticata  dal  poeta.  -—  645.  ó  Y^paióc;,  Nestore 
e  non  Macaone,  perché  Macaone  era  ferito;  yepaióc;  e  non  NéOTuip, 
perchè  é  notevole  che  un  vecchio  si  alzi  per  un  giovane,  qual'era  Pa- 
troclo; ma  la  vista  di  Patroclo  richiama,  alla  mente  del  vecchio,  Achille; 
ed  il  vecchio,  commosso,  si   alza.   —  646.  èq  b'  (5y€,  tutti  questi 

riguardi  perché  Patroclo  era  l'intimo  amico  di  Achille,  e  ad  Achille 
pensa  il  vecchio.  —  dvu)T€v,  cfr.  èKéXeuaev  al  v.  639.  —  647.  àval- 
v€TO,  per  la   premura  di   tornare   presso  il   Pelide.    —  648.  ^òog, 

sessio;  non  ho  tempo  di  sedermi.  —  Yep<^iè  bioTpcqpéCi  n(»n  viene  meno 
però  alla  cortesia  ed  al  formalismo,  di  cui  taluni  popoli  orientali  e  me- 
ridionali sono  tanto  gelosi,  fino  allo  scrupolo.  —  649.  alòotoc;  v€)li€- 
arixóc;,  non  c'è  idea  di  biasimo,  che  é  Patroclo  che  parla,  l'amico  devoto 
di  Achille.  —  ò  =  qui.  —  iruGéaBai,  ad  informarmi.  —  650.  Cfr. 

V.  612.  —  661.  ópóu),  ho  dinanzi  ai  miei  occhi.   —  652.  ^ttoc; 

èpéujv,  a  riferire  la  notizia.  —  irdXiv,  cioè  ei^i;  ritorno.  —  'AxiXrji,  sin- 
tatticamente va  unito  ad  èpéujv,  non  ad  tT|ui.  —  653.  €u,  chiama  Ne- 
store a  testimone  della  sua  condotta,  ohe  è  necessaria  con  Achille:  sicché 
Nestore  non  lo  può  trattenere.  —  654.  Ò€ivó<;,  con  Achille  non  si 

scherza.  —  xdxcx.  agevolmente.  —  àvairiov,  le  parole  di  Patroclo  pos- 
sono contenere  parecchie  allusioni  ;  infatti  Patroclo  chiederà  poi  di  com- 
battere non  per  Agamennone,  ma  per  i  Greci  innocenti  della  colpa  di  lui. 
655.  Cfr.  A,  317.  —  656.  ÒXo(pùp€xai,  Nestore  spera  che  Achille 
non  si  fermi  a  compassionare  gli  Achei.  —  657.  òaaoi  hf\,  almeno 

quelli  che  sono  rimasti  feriti;  ma  e  gli  altri?  Nestore  spera  che  Patroclo 
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7Tév6eo(s,  6(Tcrov  òpujpe  Katà  cTTpaióv  oi  ycip  fipicfTOi 
èv  VTiuaìv  Ke'aiai  pepXriiuévoi  oùidiuevoi  t€. 
pépXriTai  |Lièv  ó  Tub€ibTi<^  KpaT€pò(;  Aio)nnbr|q,  660 

ouTaaiai  ò'  ^Oòuaeùq  òoupiKXuròq  t^ò*  *ATC(|i€)Livtuv  * 
p^p\r|Tai  òè  Kai  EupuTTuXoq  Kaià  inripòv  òiaTUj  * 

TOUTOV    ò'    ÓXXOV    éYÙJ    V€OV    flTOTOV    èK    TT0X^)L1010 

iuj  dirò  veupfi<;  pepXriiaévov.     aùiàp  'AxiXXeùq 

èa6Xò^  èiLv  Aavaiùv  où  Kriòeiai  oiiò'  ^Xeaipei.  665 

fi  \iéve\  eie;  6  k€  bx]  vr\e<;  Goaì  dyxi  OaXdcrariq 

'ApTtinv  déKriTi  irupòq  briioio  GepuuvTai, 

aÙToi  Te  KTeivu)|H€0*  èTTi(Tx6pu);  où  Tdp  é^fi  ì<S 

?ae',  oirj  Tcdpoc;  ^ctkcv  évi  tvoiluttoTcti  lueXecrcriv. 

€iB*  iLq  fìBujoi)LAi  piri  T6  )LAOi  è|Li7TeÒ0(;  eir|,  670 

\i)q  ÒnÓT   'HXeioicTi  kqì  fijLiTv  veiKoq  èiùxOri 

d)H(pi  PoTiXaair),  6t   étOIì  Kidvov  iTUjaovfia 

èaeXòv  TTieipoxiòriv,  bq  èv  ''HXibi  vaieidaaKev, 

riporti  le  sue  parole  ad  Achille.  —  658.  Trév0eo(;  òaaov,  il  grande 

dolore.  —  fipiaTOi,  li  va  nominando  man  mano.  —  659.  Keaxai,  ci 

vorrebbe  adunque  Achille,  a  difendere  i    Greci.  —  660.  pépXrjTai, 

insiste  sulle  ferite,  ci  insiste  per  far  colpo  su  Patroclo  e  .su  Achille.  — 
KpaT€pó(;,  non  ostante  il  suo  valore.  —  661.  In  un  solo  verso  sono 

nominati  due  eroi,  e  massimi.   —  662.    Un    verso   tutt'intero   per 

annunciare  la  ferita  di  Eu ripilo,  che  è  personaggio  di  non  primaria 
importanza.  «  Ce  vers  n'est  point  à  sa  place.  Nestor  ne  peut  pas  encore 
savoir  qu'Eurypile  est  blessé.  Les  meilleurs  manuscrits  ne  lont  qu'à  XVI, 
27,  et  son   interpolation  ici  est  evidente  »   (Pierron).  —  663.  toO- 

Tov,  Macaone.  —  664.  Im  òtto  veupn(;,  cfr.  v.  476.    —    'AxiXXeuc;, 

a  lui  voleva  venire  il  vecchio.    —  665.    èoHXò<;  èiDv.  cfr.  A,  131. 

—  AavaOùv,  che  hanno    subito  una  nuova  sconfitta  e  .sono  rimasti  privi 
dei  principali  guerrieri.  -—  666.  f^,  interrogativo.  —  eie;  ò  xe,  fin- 

tanto che. —  Goal,  per  le  navi!  —  d^xi  0aXdaar|(;,  sulla  riva  del  mare: 
per  giungere  fino  ad  esse,  fino  al  mare  ci  voleva  l'estrema  sconfitta  dei 
Greci  -  Achille  vuole  aspettare  che  essa  si  compia?  —  667.  *ApY€Ìuiv 
àéxriTi,  non  ostante  la  difesa,  che  ne  fanno  gli  Argivi.  —  eépujvrai,  per 
opera  dei  Troiani.  —  668.   KT€ivtu|U60'  èmaxepil),  di  noi  si  faccia 

strage.  Il  gran  numero  di  uccisioni  è  indicato  dall'avverbio.  —  è|ui^  t<;,  rico- 
nosce che  non  è  più  quaTera  un  tempo;  che,  se  avesse  l'antica  gagliardia, 
salverebbe  i  suoi.  Achille  dunque,  nel  vigor  delle  forze,  salvi  i  Greci.  — 
669.  Trdpoc;  ^aKev,  Nestore,  come  spesso  i  vecchi,  rammenta,  anche  nei 
momenti  solenni,  i  bei  tempi  della  sua  gioventù;  il  ricordo  delle  gloriose 
imprese  gli  concilia  autorità  e  dà  persuasione  alle  sue  parole.  —  Yva|u- 
TTTOìai,  per  l'età.  —  670.  Cfr.  H,  157.  --  671.  Viiulv,  gli  abitanti 
di  Pilo.   —  672.  djaqpi,  in  causa.  --  popXaair),  noi  diremmo  razzia; 

anche  nella  più  antica  storia  leggendaria  di  Roma  tali  fatti  davano  oc- 
casione a  guerre  ovvero  ad  accomodamenti  ufficiali  fra  popolo  e  popolo. 
—  KTdvov,  fu  dunque  l'eroe  della  guerra.  —        673.  S<;  Kxé.,  epesegesi  : 
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puai*  èXauvó|aevo(;.     ò  ò*  d)iùvu)v  fjai  póecraiv 

l^\r]T   èv  npiuToiaiv  è|Lin<;  ànò  x^ipò^  Skovti,  675 

Kdò  W  ÉTiecrev,  Xaol  bè  irepiipedav  àrpoióùiai. 

Xrjiba  b*  èK  irebiou  auveXdaO"a)Li€V  fiXiOa  ttoXXiiv, 

TTevtrjKOVTa  Poojv  à-féXac;,  lóaa  Trubea  olujv, 

TÓaaa  auujv  aupócria,  tóct'  amóXia  TTXaié*  air^v, 

iTTTTOuq  bè  Eaveà<;  éKatòv  xaì  TrevinKovia,  680 

TTdcrac;  enX€ia(^,  jToXXriai  bè  ttujXoi  uTifìcrav. 

Ktti  là  iLièv  nXacTdiueaea  TTuXov  NrjXrjiov  eicruj 

èvvuxioi  TtpoTÌ  S(Ttu  •  T^Tn^ei  bè  q)p^va  Nr|Xeù(S, 

oiiveKd  \xo\  Tux€  TToXXà  véu)  TToXeinóvbe  kióvti. 

KnpuKeq  b*  èXiraivov  a|Li'  noi  q)aivo)LiévTicpiv  685 

Toùq  T)LAev,  olai  XP^io^  òq)eiX6T'  èv  ''HXibi  bir)  • 

01  bè  (JuvaYpóiaevoi  TTuXiujv  f|Ti*|Tope^  àvbpeq 

ma  tuttavia  poteva  pensarsi  che  fosse  soltanto  un  alleato  degli  Elei.  — 
674.  j^ùaia,  e  spiegato  da  flai  póeaoiv  ;  a  razzia  i  Pilii  oppongono  razzia, 
secondo  il  costume.  —  èXàuvóinevoc;,  mentre  io  (Nestore)  conducevo  via 
gli  armenti  predati  a  Itimoneo.  —  675.  è|ufi<;  òtto  xeipó;,  di  mia  mano: 
con  vanto.  —  676.    irepirpeoav,  tremarono  e  fuggirono  quelli  che 

erano  intorno  a  lui.  —  àYpouuTai,  abitanti  dell'  Elide,  nel  cui  territorio 
era  fatta  da  Nestore  la  razzia.—  677.  èK  irebiou,  dell'Elide.  —  auv- 
eXaaaà|i€v,  è  detto  dello  spingere,  coll'aiuto  di  molti,  un  armento  per 
vie  ad  esso  ignote.  —  fiXiGa  iroXXnv,  l'enumerazione,  che  segue,  spiega 
questa  insistenza  sull'abbondanza  della  preda.  —  678.  iievTriKOVTa 

Poiuv  à'iéXac^,  cinquanta  armenti  di  vacche;  anche  se  ogni  armento  non 
fosse  grosso,  era  bella  preda.  —  iTuùea,  nell'insieme  meno  delle  vacche.— 
679.  ouujv  aupóaia,  allitterazione;  in  Sardegna  ed  in  Ungheria  i  niaiali 
sono,  anche  ora,  allevati  a  gruppi.  —  iiXaré*,  e  perciò  numerose  (distese 
per  ampio  tratto,  sbrancate  su  ampio  tratto).  —  680.  Eav6à(;,  «  al- 

trove non  è  mai  epiteto  di  cavalli,  ma  cfr.  0,  185,  I,  407  »  (Ameis).  Nei 
passi  citati  è  nome  proprio  di  cavallo,  o  epiteto  di  qualche  membro  del 
cavallo;  da  questo  secondo  caso  all'attuale  il  trapasso  è  agevole.  — 
681.  Tidoac;  G^Xclac;,  pregiate  quanto  i  maschi,  almeno,  per  le  doti  equine; 
ma  superiori  per  l'utilità  commerciale,  come  dice  il  secondo  emistichio. 

—  ÓTTfiaav,  i  poliedri  sono  rappresentati  come  più  piccoli  delle  madri; 
l'ha  già  notato  il  Pierron.  —  683.  TTuXov,  nel  territorio  di  Pilo.  — 
683.  èvvuxioi,  il  tempo  favorevole  a  simili  razzie.  —  doru,  se  vi  giungono 
in  una  sola  notte,  il  viaggio  dovrebbe  essere  molto  rapido.  —  yernOei,  per 
il  trionfo  del  figlio.  —  684.  tùx€,  era  toccato  in  sorte.  —  iroXXd,  molta 
parte  della  preda,  e  di  preda  abbondante.  —  véiu  ...  kióvti,  il  successo 
apparentemente  contrastava  colla  giovane  età  di  chi  lo  aveva  conseguito. 

—  685.  èXiTaivov,  altre  volte  Omero  parla  della  voce  Xireia  degli  araldi: 
bandirono  ad  alta  voce.  —  6^  net  q)alvo^évr^qplv,  gli  antichi  si  alzavano, 
rispetto  a  noi,  straordinariamente  presto.  In  Sicilia  però,  anche  ora,  gli 
agricoltori  vanno  spesso  in  campagna,  che  è  ancora  notte  buia.  — 
686.  xpeto<;,  coloro  cui  gli  Elei  avessero  tolto  qualche  avere,  e  che  sulla 
preda  ora  fatta   potessero   avere  un  equo  risarcimento.  —  687.  ol 
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òairpeuov  •  ttoX^ctiv  t^p  'Eireiol  XP^^o?  òqpeiXov, 

\hq  r]}jieiq  iraupoi  K€KaKiu|Liévoi  év  TTùXiu  f^iuev. 

èXediv  fàp  {i*  èKcxKijuae  pin  'HpaKXrieiTi  690 

Tdiv  TTpoiépiuv  èiéiuv,  KttTà  ò'  iKTttGev,  Scraoi  fipKJlOl. 

òiuòeKa  fàp  NriXfioq  à|Liu|Liovo?  méeq  fi)uev  • 

TU)V    010?    XlTTÓ|Lir|V,    01    ò'    àXXol    TrdVT€(5    OXOVTO. 

xaOG'  u7r€pr|q)av^ovT€(;  'Eireioì  xa^KOxiTUJV€<s, 

fwxéaq  ùppi2[ovT€?,  àiàaGaXa  |ir|xavóujvTO.  695 

èK  b'  ó  Ttpujv  àT^Xriv  t€  3ou)v  Kaì  ttoiu  iiieV  oioiv 

eiXeio,  Kpiva^evo?  ipiriKÓai'  r\bk  voMna<;. 

Kttì  YÒp  Tip  XP^io^  M^T*  òqpeiXcT*  èv  "HXiòi  òir], 

Téaaa^eq  àGXocpópoi  ittitoi  aùioTcìv  òxecrqpiv, 

èX9óvT€?  |li€t'  àeeXa  •  Trepì  Tpi7Tobo(S  TÒp  èjueXXov  700 

GeùcTeaOai  *  toÙ(5  ò'  auGi  fivaH  àvòpu)v  Aùreiaq 

KdcrxeGe,  tòv  ò*  èXairÌp'  àqpiei  aKaxniuevov  ittttujv. 

TiDv  ó  fép[X}\  èTTéujv  KexoXuj|Liévo<;  r|òè  Kai  è'pfujv 


he,  è  spiegato  dall'  apposizione  ii)yr]Top€<;  fivbpeq.  Cioè  chiunque  avesse 
a  reclamare,  potè  farlo;  la  decisione  in  proposito  era  presa  dalla  y€- 
pouaia.  —  688.    baiTpeuov,   scompartirono    la  preda,   secondo  il 

compenso  che  a  ciascuno  poteva  toccare.  —  iroXéoiv,  e  perciò  la  bi- 
sogna non  era  agevole  e  richiedeva  l' intervento  della  Yepouaia.  — 
689.  TiaOpoi,  inferiori  di  numero  di  fronte  agli  Elei.  Cioè  i  Pilii  erano 
pochi  di  fronte  agli  Elei,  e  molti  dei  Pilii  erano  stati  danneggiati  dagli 
Elei.  —  690.  èXeOiv  ...  3iri  'HpaKXein,  ad  synesin.  Gfr.  E,  382.  — 

691.  Tujv  TTpOTépuiv  èxéujv,  negli  anni  antecedenti;  non  lontani.  —  ^KxaGev, 
da  Ercole.  —  fipiOTOi,  che  aveva  dovuto  a  lui  opporsi.  —  692.  bibòcxa, 
non  cosi  in  X,  286;  ma  i  due  passi  non  sono  inconciliabili;  vd.  il  Pierron 
a  questo  passo.  —  693.  oìoc;  ...  oi  h"  fiXXoi,  epesegesi.  —  694.  Ta06\ 
per  ciò  ;  dopo  tale  disastro.  —  ùtrepriqpavéovTeq,  imbaldanziti.  —  695.  OPpi- 
tovxec;,  corrisponde  ad  ÙTrepriqpavéovTe^,  con  epesegesi  -  il  sentimento  e 
la  sua  estrinsecazione  a  danno  dei  Pilii.  —  696.  ó  y^P^v,  Neleo.  Il 
vecchio  Nestore  racconta  non  per  ordine;  da  un  particolare  è  indotto  ad 
altro  particolare,  per  dare  a  Patroclo  le  notizie  che  que.sti  non  sa.  — 
697.  Kpivdjuevoc;,  trascegliendole  per  sé,  in  compenso  del  danno  subito 
anteriormente.  —  698.  Gfr.  v.  686.  —  699.  deXoqpópoi,  cfr.  I,  721  ;  i  ca- 
valli ed  il  cocchio  gli  erano  stati  tolti.  —  aùrotaiv  óxeaqpiv,  cfr.  0,  290.  — 
700.  (5e0Xa,  pubbliche  gare.  Prima  delle  feste  e  dei  giuochi  regolari 
c'erano,  si  vede,  nelf  Elide,  feste  antichissime,  delle  quali  furono  una 
conseguenza,  in  tempi  storici,  i  giuochi  solenni  d'Olimpia.  Anche  Pindaro 
fa  risalire  i  giuochi  Olimpici  ad  Eracle,  di  cui  or  ora  Omero  ha  parlato, 
ed  al  suo  passaggio  nell'  Elide.  —  xpiTioòoc;,  era  un  xPOMOTiTric;  àyii^v. 
—  701.  AÙY€ia<;,  il  re  famoso  per  la  nota  fatica  d' Eracle.  —  702.  Kd- 
ax€06,  trattenne.  —  éXarrìp*  ^lttttuìv,  colui  che  li  avrebbe  guidati  anche 
alle  corse.  —        703.  tujv,  Elei.  —  èTiéwv,  cfr.  OppiZloviec;  del  v.  695. 
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èHeXcT*  ficTTreia  TToXXà  •  xà  ò'  àXX'  è^  hr\\xoyf  fòuuKev 
òaiipeùeiv,  )nr)  iiq  ol  àT€)upójLievo<;  kìoi  icTriq.  705 

riiLieTg  jaèv  xà  kaaxa  òieiTrojLiev,  djLicpi  xe  ficrxu 
lpòo|i€v  ipà  GeoTq  •  ol  òè  xpixuj  niLiaxi  Trdvxeq 
fjXGov  ó|Liuj<s  aùxoi  xe  TxoXeiq  Kal  lauuvuxe^  ittttoi, 
Travouòiri  •  jiiexà  hi  crq)i  MoXiove  Giupriaaovxo 
TiaTò*  It  èóvx',  oìi  ttuj  |LidXa  eìòóxe  Goùpiòo?  à\Kr\(^.        710 
ècTxi  hi  xi<;  Gpuóeacfa  ttóXi^,  aìireia  koXiuvti, 
xriXoO  in   'AXq)6iiu,  veàxn  TTùXou  n^ctQÓ€VX0(;  • 
xfjv  à)Liq)€axpaxóujvxo  òiappaTcrai  juejLiauixeq. 
àXX'  óre  irdv  neòiov  inexeKiaGov,  djjjiAi  ò'  'A6r|VTi 
dTT€Xoq  nXGe  Géouo'  dn   'OXOfurrou  Gujpr|(j(TeaGai        715 
fvvuxoq,  oùb'  déKovxa  TTùXov  Kdxa  Xaòv  àyeipev, 
dXXd  jLidX'  èacTuiLiévouq  TToX€)ai2[eiv.     oùòé  )li€  NrjXeùq 
€Ìa  GuupriaaeaGai,  dTreKpuipev  hi  \xo\  ittttou^  * 

—  ^pYUJV,  ne  era  saggio  la  rapina  dei  cavalli  di  Neleo.  —  704.  èSéXer*, 
cfr.  €l'\€To  del  v.  697.  —  dOTrera  iroXXd,  così  è  qualificata  la  ricca  preda 
che  Neleo  prende  per  sé;  cfr.  w.  696-7.  —  éòu;K€v,  agli  f|YriTope<;  (cfr. 
V.  687)  perchè  essi  lo  distribuissero.  —  705.  Dopo  il  v.  688  mi  pare 
che  sia  al  «uo  posto.  —  706.  xà  ^Kaaxa,  badammo  a  tutto.  —  dficpi 
x€  fiaxu,  per  la  città,  ai  varii  sacrarii.  —  707.  ipd,  e  cosi  gli  dei  li 
assisteranno.  Nell'attuale  momento,  mentre  cioè  Nestore  parla,  qualunque 
accenno  alla  pietà  è  opportuno.  —  ol  òé,  gli  Elei.  Ora  si  viene  al  rac- 
conto già  preparato  al  v.  672.  —  Tpixi4J  niuaxi,  a  contare  da  quello  in 
cui  la  preda  era  stata  fatta  dai  Pilii.  —  Trdvxe^,  ed  erano  superiori  per 
numero  ai  Pilii.  —  708.  ì^XGov,  nel  territorio  di  Pilo.  —  iroXeìi;, 
cfr.  V.  688.  —  )Li(j()vux€(;,  l'epiteto  pei  cavalli  !  —  iravouòir) ,  corrisponde 
alla  loro  oltracotanza  oltre  che  al  desiderio  di  vendetta.  —  MoXiov€, 
i  due  figli  di  Actore,  Eurito  e  Gteato  si  chiamarono  Molioni  o  Mo- 
lionidi  dal  nome  della  madre.  —  710.  Tratò'  ^xi  èóvx',  Nestore 
allora  era  giovane,  costoro  troppo  giovani  ;  fa  perciò  negli  Elei  atto  o 
di  oltracotanza  o  di  imprudenza.  —  ou  ttuj,  epesegesi,  ma  che  ha  gran 
forza:  se  giovanissimi,  ma,  non  ostante  l'età,  valorosi,  la  circostanza 
avrebbe  dovuto  essere  notata.  --  711.  éoxi  hi  xi<;,  cfr.  B,  811.  — 
Gpuóeaaa,  cf.  B,  592.  —  alireìa  KoXujvn,  cfr.  B,  506.  —  712.  xnXoO, 
rispetto  a  Pilo  e  per  distanze  quili  possono  esistere  in  Grecia.  —  vedxr), 
cfr.  T,  153.  ^  713.  diuqpeaxpaxóujvxo,  cinsero  d*a.ssedio.  —  òiappataai, 
cfr.  B,  473.  —  714.  Tieòiov,  che  si  doveva  traversare  per  giungere 
alla  cittcV  posta  su  di  un'altura  (KoXudvn,  cfr.  collis).  —  |n€X€K(a0ov,  non 
designa  il  movimento  attraverso  il  piano,  ma  verso  e  contro  la  città.  — 
715.  6éoua\  frettolosa.  —  'OXujLnrou,  la  sede  abituale.  —  8ujprìoaeaeai, 
l'espressione  è,  direi,  ellittica:  venne  a  darci  l'annuncio  dell'avanzata  dei 
nemici  e  il  comando  di  armarci.  —  716.  ^vvuxo<;,  perchè  fossimo 
pronti  subito  alla  difesa.  —  oòò'  déKovxa,  litote.  —  717.  èaau)biévou<;, 
ad  synestn;  cioè  Xaóv.  —        718.  eia,  permetteva;  non  avrebbe  voluto. 

—  dn€Kpui|J6v,  dunque  immaginava   che,  senza  di  ciò,  Nestore  avrebbe 
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ou  TÓp  TTuO  TI  )Li*  lepri  lòjnev  TToXe|Lir|ia  fp^a. 

àWà  Kaì  {jjq  iTTTTeOai  jaeiéTTpeTTov  rmeiepoiaiv,  720 

Ka{  neZóq  nep  èiuv,  ènei  iLq  àje  vexKoq  'A0r|VTi. 

?(TTi  bé  tk;  TTOTajLiòq  Mivunioq  eì<;  S\a  PàXXujv 

éTT^Qev  *ApTivr|(S,  oOi  M€Ìva|Li€v  niju  òiav 

iTTTTfìeq  TTuXiujv,  là  ò'  èiTeppeov  è'Gvea  ttcMv. 

fvGev  TravcTubir]  aùv  xeùxeai  0ujpTix6évT€<;  725 

OVÒIDI  ÌKÓ)aea0*  iepòv  póov  'AXqpeioTo. 

èvGa  Ali  péHavT€(;  uTrepjaevei  iepà  KaXa, 

TttOpov  ò'  'AXcpeiuJ,  laupov  òè  TToaeiòdtuvi, 

aùiàp  'Aenvair]  TXauKUiTTiòi  pouv  àreXainv, 

òópTTov  eTieie'  éXó)Liea0a  Kaià  aipaiòv  èv  xeXéeaaiv       730 

Kai  KaTtKoijunGìijuev  èv  evieaiv  oiaiv  eKaaioq 

àjaqpi  poàq  TTOiaiLioio.     àiàp  jueràBuiuoi  'Ett€ioi 

àjuqpiaTavTO  òr]  aaru  òiap^aTcrai  juejuaujTeg. 

àXXd  aqpi  TTpoTTdpoi0e  qpdvn  ^éja  èpYOv  ''Aprioq  * 


voluto  combattere.  —  719.   ^cpr],  credeva;  e  tale  ragione  adduceva 

(éq)ì])  anche  a  Nestore.  —  lòjuev,  per  l'età;  cfr.  elbóre  al  v.  710.  — - 
720.  Ktti  iDc;,  non  ostante  il  provvedimento  preso  dal  padre.  —  lueiréxpeTiov, 
andai  a  combattere  e  mi  segnalai.  --  721.  nelóc,,  epesegesi  di  kqI  iIk;  ; 
cfr.  V.  718.  —  'A0i^vr|,  interviene  a  dar  avviso  dell'avanzata  dei  nemici 
e  a  dirigere  il  combattimento.  —  722.  éOTi  bé  nq,  cfr.  v.  711.  — 

Mivunioc;,  il  fiume  più  tardi  si  chiamò  Anigro.  —  eie;  &\a  pdXXujv,  cfr. 
eloTriTTTUJ  per  lo  sboccare  dei  fiumi.  —  723.  'Apnvn;,  cfr.  B,  591.— 
|Li€Ìva|U€v  rjuj  biav,  la  spedizione  era  partita  nottetempo.  —  724.  iir- 
TTfieq,  sebbene  pedone,  Nestore  si  colloca  fra  di  loro.  —  èTiéppeov,  soprag- 
giunsero; così  l'esercito  dei  Pilli  era  al  completo.  —  725.  iravauòin 
cfr.  V.  709.  —  aùv  xeùxeai  BiupexeévTec;,  cfr.  0,  530  e  v.  549.  —  726.  ^v- 
òioi,  cfr.  b,  450.  Dal  Minieo  all'Alfeo  non  è  grande  la  distanza;  ed  infatti 
in  poco  tempo  essa  venne  superata  anche  dalla  fanteria.  —  tepóv,  il  fiume 
è  un'emanazione  ed  una  forma  di  un  dio.  —  727.  Ali,  sull'Alfeo,  ad 
Olimpia,  ci  furono  poi  i  famosi  giuochi  olimpici,  Aii 'OXujuttìuj:  abbiamo 
cos'i  altri  cenni  della  preesistenza  di  antichissime  funzioni  religiose  a  Zeus, 
nel  luogo  dove  poi    si  celebrarono  i  giuochi   più  insigni   dell'  Eliade.  — 

728.  TaOpov,  il  dio  del  fiume  e  il  dio  del  mare  hanno  il  medesimo  dono, 
simbolico  per  entrambi,  come  dedotto  dal  moto  violento  delle  acque.  — 

729.  poOv  àY€Xair|v,  cfr.  T,  103:  il  rito  è  rigorosamente  osservato,  e 
pel  sesso  e  per  lo  stato  della  giovenca,  intatta.  —  730.  Cfr.  H,  380. 
—  731.  KaTCKOiiunQnMev,  il  vecchio  narratore  qui  si  dilunga  ;  le  me- 
morie del  passato  lo  hanno  ripreso,  ed  egli  se  ne  compiace:  ma  questi 
particolari  interessano  anche  Patroclo,  guerriero  e  valoroso.  —  732.  tto- 
Ta^oto,  l'Alfeo.  —  |U€Yd0u|Lioi  'ETueioi,  erano  rimasti  un  po'  in  disparte: 
riguardo  ad  essi  il  poeta  riprende  il  racconto  dove  lo  ha  lasciato;  cfr. 
V.  713.  --  733.  doTu,  cioè  0puÓ€aaav.  —  734.  TTpoTrapoiGe,  cioè 
prima  di  compiere  la  desiata  impresa:   i  Pilli   tentano   felicemente  una 
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euie  TÒp  n^Xioq  (paéGuuv  inrepéaxeOe  TCxir|<S» 
au)Li(p€pó)nea0a  pdxr]  Au  t'  eùxójuevoi  Kai  'A0r|vr). 
dXX'  ore  òf]  TTuXiuuv  Kaì  'ETreiiliv  euXero  veTKO(;, 
TTpoiTog  èrùiv  ?Xov  dvòpa,  KÓjniaaa  òè  )Lit()vuxa<;  ittttou^, 
MouXiov  aixunTnv  •  Ya|LiPpò<;  b'  fjv  AuYeiao, 
TTpecr[^uTdTrìv  òè  Ouraip*  eixe  EavOnv  'Arainriòriv,  740 

r\  TÓaa  q)dp|uiaKa  rjòri,  òca  Tpéq)€i  eupeia  x^^v. 
TÒv  |Lièv  kfùj  TTpocnóvia  pdXov  xa^^ilP^i  boupi, 
fìpiTTe  ò*  èv  Koviriaiv  *  èrib  ò*  è^  òiq)pov  òpoùaac^ 
CTTfiv  pa  )Li€Tà  7Tpo|Lidxoiaiv.    diàp  )LAeYd0u|Lioi  'Eireioì 
e^peaav  dXXuòiq  dXXoq,  èirei  lòov  dvòpa  Treaóvia  745 

fìfeiLióv'  iTTTTnujv,  6q  dpiaTeuecJKe  ladxeaOai. 
aùiàp  è.fùjv  èTTÓpoucTa  KeXaivfJ  XaiXairi  laoq, 
TTevTrjKovTa  ò*  ?Xov  òiq)pou(;,  òùo  ò'  à\x(p\q  €KaaTOV 

diversione  delle  forze  e  spostano  il  teatro  della  guerra.  —  735.  cpaé- 
6u)v,  in  tutto  il  suo  splendore.  —  ÙTiepéaxeGe,  impendehat.  —  736.  au|Li- 
(pepóiuieaea,  cfr.  0,  400.  —  Ali,  il  dio  locale.  —  'AGnvij,  la  dea  intervenuta 
benevolmente   all'impresa.   —  737.  TTuXiujv   pi    'EttgiOùv,  gli  av- 

versarli vengono  nuovamente  nominati,  quando,  finiti  i  preparativi,  ven- 
gono alla  battaglia.  —  énXexo  vetKOc;,  cominciò  la  pugna.  —  738.  Ttpujxoc;, 
pur  essendo  ire^óc;;  cosi  Nestore  inexéirpeire  (cfr.  v.  720).  —  dvòpa,  un 
nemico,  cioè  Mulio.  Con  effetto  retorico  il  nome  è  lontano.  —  KÓiuiaaa, 
predai,  conquistai  —  |uujvuxa(;,  i  cavalli  ed  il  loro  epiteto!  —  739.  atx- 
larjxnv,  e  ciò  accresce  il  merito  ed  il  trionfo  di  Nestore,  dacché  Mulio 
era  anche  notevole  per  la  sua  posizione  e  dignità.  —  AÙYciao,  di  quel- 
l'Augia che  aveva  fatto  torto  ai  Pilii  ed  a  Neleo.  —  740.  Tutto 
il  verso  spiega  ya^Ppót;  =  genero.  —  741.  cpdpiLiaKa,  cioè  rimedi 
e  veleni,  colla  potenza  di  far  bene  o  male,  come  Medea  e  Circe.  — 
€Ùp€ia,  dopo  òaa,  con  iperbole,  è  quasi  necessario.  —  742.  xóv,  cioè 
Mulio.  —  irpoaióvxa,  contro  i  Pilli.  —  pdXov,  presi  di  mira  e  colpii.  — 
743.  Cfr.  E,  75  e  v.  359.  —  òiqppov,  dell'ucciso;  Nestore  prosegui  la  bat- 
taglia sopra  il  cocchio  dell'avversario  spento  in  battaglia:  il  padre  suo 
glielo  aveva  tolto,  egli  un  altro  se  ne  acquista  in  battaglia.  —  744.  axfìv, 
steli,  proseguii  a  combattere.  —  TTpo|uidxoiaiv,  c'era  anche  prima,  dacché 
fu  il  primo  a  colpire  un  nemico;  v.  738.  —  |U€Yd0u|uoi,  cfr.  v.  732.  — 
745.  éxpeaav  dXXuòic;  dXXoc;,  cfr.  v.  486.  E  indicata  la  causa  (della  fuga 
e  della  dispersione)  con  éxpeaav,  e  l'effetto  con  dWuòit;  dXXoc;  —  dvòpa, 
colui.  —  ireaóvxa,  ucciso.  —  746.  f\^e\xòvOL  iTiTTriiuv,  e  perciò  alxMH" 
xr^v;  manca  agli  Epei  un  guerriero  valoroso  e,  sopratutto,  un  duce.  — 
8<;  dpiaxeùeOKe  ludxeaOai,  riprende  l'aìxMnTnv  del  v.  739,  e  ne  forma,  al 
solito,  l'epesegesi.  Nestore  si  compiace  di  esaltare  il  proprio  valore  insi- 
stendo sulla  forza  dell'avversario,  abbattuto  da  lui  cosi  giovane  allora. 
—  747.  KcXaivr),  l'impressione  cromatica  della  tempesta.  —  748.  ^Xov, 
per  averne  uccisi  costantemente  i  guerrieri  e  gli  aurighi  :  è  un  numero 
straordinario:  nessuno  dei  Greci  sotto  Troia  riesce  a  tanto. -— d|iqpl^  ?Ka- 
axov,  attorno  ad  ogni  carro  (di  qua  e  di  là  di  ogni  carro)  :  Nestore  uccise 
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(pajT€(;  òhàìE  €\ov  ovbaq  è|iUJ  ùttò  òoupi  òa|Li€VTeq. 

Kai  vù  K€v  'AKTopiujve  MoXiove  iraib'  àXarraHa,  750 

€i  }XY\  (T(pui€  Tiairip  €upù  Kpeiujv  èvoaixOujv 

èK  TroXé)Liou  èaduxJe  KaXùipac;  ìiépi  TToXXr). 

Iv9a  Zevq  rTuXioiai  fièra  Kpaioc;  èrT^dXiEev  * 

TÓqppa  fòp  o3v  iix6\xeaBa  òià  ambéo^  Trebioio 

Kieivoviéq  t'  aÙTOÙq  àvd  t'  ^viea  KaXà  XéTOVT€<;,  755 

òcpp'  èm  BouTTpaaiou  TToXuTrùpou  Pnaaiiev  ittttou^ 

TréTpnq  t'  'QXeviiqq,  Kai  'AXeidou  evGa  koXuuvti 

KéKXrjTai,  oGev  auiiq  aTreipaTie  Xaòv  'AOrivri. 

ev9*  àvòpa  Kieivaq  Trù|LiaTOV  Xittov  *  aùiàp  'Axaioi 

à\\}  ànò  BouTTpaaioio  TTùXovb*  Ixov  ujKéaq  inTTOuq,  7G0 

TTÓiVTeq  b*  eùxeTÓujvTO  Geiùv  Aii  Neaiopi  t*  àvbpuùv. 

S)q  eov,  €1  ttot'  Iov  t^i  M^t'  àvbpdaiv.    aùiàp  'AxiXXeù^ 

il  irapaipdTYic;   e  l'i^vioxoi;   di  ogni  cocchio.  —        749.  Gfr.  A,  444.  — 
750.  MoXiovc,  cfr.  v.  709.  —        751.  eùpù  Kpeiujv  èvoaxOujv.  gli  epiteti 
mettono  in  rilievo  la  potenza  del  dio  e  fanno  comprendere  come  Nestore 
contro  tal  nume  non  potesse  compiere  quella  uccisione.  —        752.  Cfr. 
p.  es.  r,  381.  È  un  mezzo  adoperato  solitamente  dagli  dei  per  i  mortali 
da  essi  protetti.  —        753.  ^vBa,  in  quella  battaglia.  —        754.  TÓcppa, 
dopo  i  fatti  compiuti   da  Nestore.  —    éTTÓ)uea8a,  va  unito  a   kt€ivovt€<;  ; 
dopo  la  vittoria  la  strage  non  cessa.  —  otiih^oc^,  ampia.  —        755.  aù- 
ToO;,  gli  Epei  ;  il  valore  di  aÙTOÙ<;  risalta  dall'antitesi.  —  XéYovT€<;,  rac- 
cogliendo e  trascegliendo.  —        756.  BouTTpaaiou,  il  limite  dell'insegui- 
mento contro  gli  Epei;  si  è  sempre  nelT  Elide,  cfr.  B,  615.  —  TroXuTTÙpou, 
fertile  di  cereali.  —    ^r]aa}jiev,  spingemmo.  —  ^TtTrou*;,  all'inseguimento 
prese;  precipua  parte  la  cavalleria  (chiamiamola  cosi).  —        757.  'QXeviriq, 
cfr.  B,  617.  —  'AXei'Jiou,  cioè  KoXObvri.    Queste   indicazioni    topografiche 
presentano  però  delle  difficoltà:  Alesio  dovrebbe  essere  al  sud  dell'Elide, 
Olenie  (cioè  l'Olenia  rupe)  al  nord:   il  Ghrist  suppose  che  questo  verso 
derivi  dal  catalogo.  —      758.  dTréTpane,  fece  tornare  indietro.  —  'AGnvri, 
interviene  anche  a  frenare  la  vittoria,  ad  impedire  che  i  vantaggi  otte- 
nuti siano  sminuiti  da  un  soverchio  inseguimento.  —  759.  ^v8a,  al- 
l'estremo limite  dell'inseguimento.  —  Kxeivac;  Xìttov,  uccisi  e  lasciai.  — 
aÙTàp  'Axaioi,   i  commilitoni  di   Nestore    nella  battaglia  e  nelT  insegui- 
mento. —        760.  BouTTpaoioio,  dove  si  era  fermato  rinseguimento.  — 
TTuXóvò',  alla  capitale.   —   ^x^v,  dirigevano.  —   ibKéac;,  rapidamente;   è 
meglio  l'avverbio,  o  almeno  piiì  chiaro:    nell'esultanza  della  vittoria  vo- 
gliono giungere  presto  a  Pilo  per  averne  gli  onori.  —         761   GeOùv  ... 
dvòpOjv,  antitesi.    Qui  eùxcxóujvTO   ha  un  valore  vicinissimo  all'etimolo- 
gico: esaltavano  (ad  alta  voce)  Zeus,  il  dio  locale,  e  Nestore,  l'eroe  della 
battaglia.  —        762.  iL<;,  l'eroe  sta  per  chiudere  i  ricordi  della  sua  gio- 
ventù, già  cosi  lontana,   da  fargli  dubitare    perfino   di  es.sere  stato  così. 
—  àvhpdaiv,  fra  i  guerrieri.  —  aùxàp  'Ax»XX€U<;,  il  trapasso  è  rapido,  ma 
Nestore  non  vuol  perdere  l'effetto  del  raffronto  :  egli,  giovane  e  valoroso, 
usò  il  valore  a  vantaggio  de'  suoi,  e  cosi  fanno  gli  altri,  non  così  vuol  fare 
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oioq  fìq  àpeirìq  àTTOvn(T€Tai  *  fj  lé  jiiiv  oìu) 

TToXXà  |LieTa)4àau(y€a6ai,  èirei  k'  dirò  Xaò^  òXiiTai. 

u)  TiéTTOV,  f|  \xhj  croi  t€  MevoiTioq  iLb'  èTréieXXev        705 

riinaTi  TUJ,  ore  cr'  èK  OOiri?  *AYa)LiéjLivovi  TrèjLiTTev. 

vuji  bé  T*  evbov  èóvieq,  i^ù)  koì  bioq  'Obu(Taeu(;, 

Travia  \xàX  èv  |neTapoiq  t^KouojLiev,  ib^  èTréieXXev. 

rTnXfio<s  b'  ÌKÓ|Li€(y0a  bójLiouq  èù  vaieTaovTa(; 

Xaòv  àYeipovieq  Kai'  'Axaiiba  TTOuXupóicipav.  770 

év6a  b'  eTieiO'  ripuja  Mevoiiiov  eiipojLiev  evbov 

tibè  aé,  TTÒp  b'  'AxiXfìa  *  Tépujv  b'  iTrTTnXdia  TTrjXeùq 

mova  )uripi'  èVaie  Poòq  Aii  lepTiiKepaùviu 

aùXf|<;  èv  xópiuj,  è'xe  bè  xp^^^iov  fiXeicTov 

aTTèvbuuv  aìGoTTa  oTvov  èir'  aì0o|U€voi^  lepoTaiv.  775 

crq)a)i  jLièv  d)Liq)i  Poòq  ^ttctov  Kpéa,  vuùi  b'  eTreiia 

aifìiuev  évi  TTpoGupoicTi  *  Taq)djv  b*  dvópoucrev  'AxiXXeùq, 

èq  b'  aye  X^^P^^  éXiuv,  Kaià  b'  ébpidaaOai  dvuuTev, 

Eeivid  t'  eO  TrapèGriKev,  d  le  Heivoi^  Oé)Lii<;  ècTiiv. 

Achille.  —  763.  oTo^,  egli  solo.  —  f^,  eppure.  —  otu),  facile  profezia, 
pel  poeta.  —  764.  iroXXd,  valde.  —  jiieTaKXauaeaBai,  la  particella  è 

spie«.»nta  dall'epesegesi:  piangerà  poi...  —  Xaó<;,  dei  Greci.  —  765.  Si 
richiama  ai  ricordi  personali  di  Patroclo,  indissolubilmente  congiunti  a 
quelli  di  Achille.  —  uJÒ€,  cfr.  v.  785.  —  766.  Cfr.  I,  253,  439.  — 

767.  vu)i,  Nestore  ed  Ulisse;  ma  la  leggenda  circa  la  chiamata  di  Achille 
alla  guerra  Troiana  è  molto  varia;  è  d'uopo  rammentare  Achille  a  Sciro 
e  gli  artifici  di  l  lisse.  —  évhov,  nella  reggia  di  Peleo. —  768.  irdvTa, 
tutti  i  precetti.  —  èv  lucydpoi^,  cioè  ^vòov.  —  luc;  éiréTeXXev,  cfr.  v.  705. 
—  769.    11    discorso    si   amplia   nuovamente   con   altro   racconto; 

ma  questo  tocca  direttamente  Achille  e  Patroclo.  —  èù  vaierdovraq, 
era  re  di  Ftia.  —  770.  Xaóv,  esercito:  delle  forze  raccolte  in  Ftin 

doveva  essere  duce  Achille,  necessario  alla  presa  della  città.  —  'Axaiiòa, 
la  terra  greca.  —  771.    ^vBa,   a  Ftia.   —    éTT6i6',   dopo  che   fummo 

entrati.  —  MevoiTiov,  cfr.  I,  326,  Y,  85.  —  èvòov,  cioè  nel  palazzo 
regale    di    Peleo.    —  772.    aé,    Patroclo   stesso.   Dunque   Menezio 

si  intratteneva  coi  due  giovinetti  guerrieri.  —  TTriXeu^,  attendeva  alle 
funzioni  religiose,  adatte  al  suo  carattere  di  re  ed  alla  sua  et<^.  — 
774.  a\)\f\<^  èv  x^pTiu,  «  l'altare  di  Zeus  épKeloq  era  nella  corte:  e  su 
di  esso  sacrificava  il  re  come  sacerdote  della  famiglia  e  della  schiatta  » 
(Ameis).  —  775.    atGoTia    oTvov    èir'   aìGoiuèvoK   iepoiaiv,    c'è    uso 

cosciente    dei  vocaboli,  non   soltanto  allitterazione.   —  776.    à}i(p\ 

...  ^Trerov,  attendevate.  —  èneira,  allora;  ed  ecco  che  noi  due.  — 
777.  0Tn)Li€v,  gli  ospiti  non  entrano  subito.  —  Toqpiuv,  per  l' improv- 
viso apparire  degli  ospiti,  anche  per  il  loro  aspetto  :  comprendo  che  ha 
dinanzi  a  sé  persone  non  comuni.  —  778.  Cfr.  v.  646.  —  779.  Eeivia, 
cioè  cibi  che  si  offrono  agli  ospiti  per  ristorarli.  —  eu,  Achille,  giovi- 
netto, sapeva  fare  bene  ciò  che  era  di  sua  spettanza  ;  e  Nestore  lo  nota 


Omrko,   ìUntie^  \,  comm.  da  C.  0.   Zorktti. 
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aÙTÒp  èireì  idpTrrmev  èòiiTiJO^  r\bì  TTOifÌToq, 
fÌPXov  èrùJ  iLiiJBoio,  K€Xeuujv  ì5|li|li'  a^   ^ecTGai' 
(Tcpdb  bè  |uàV  ^eéXeiov,  tùj  b"  à|Li(piu  ttóXV  èTréieXXov. 
TTriXeùq  |Lièv  (h  Tiaiòi  fé^ixìv  èiréTeXV  'AxiXfji 
aièv  àpicTieùeiv  Ka\  iiireipoxov  e|Li)Lievai  àXXiuv  • 
(Joi  ò'  auO*  iLò'  èrréTeXXe  Mevoiiioq  "AKiopo^  móc,  ' 
„  T€KVOv  è^óv,  Teveri  inèv  ÙTrépiepóq  èaiiv  'AxiXXeuq, 
TTpeapÙTCpoq  òè  cru  iaax  •  pir)  ò'  o  te  ttoXXòv  djaeivujv. 
àXV  €u  01  (pdaeai  ttukivòv  iuoq  r\h"  \jTToeéa0ai 
Kai  01  (JriiLiaiveiv  •  ò  òè  Treiaeiai  eìq  dTaeóv  irep.  '' 
wq  èTTÉTeXV  ó  répujv,  aù  bè  Xn0eai.    àXV  è'xi  Km  vuv 
TauT*  eiTTOiq  'AxiXfii  òdiqppovi,  ai  kc  TtieriTai. 
Ti^  ò'  oib\  eì  K€v  01  aùv  bainovi  Guinòv  òpivaiq 
TTapemoJv;  dfaen  bè  irapaiqpaaiq  èaiiv  éiaipou. 


a  bella  posta.  —  06MK,  uso  e  giusto  uso;  che  gli  ospiti  giungevano  bi- 
sognosi di  ristoro.  —  780.  TdpTrr||i€v,  fummo  sazi;  ma  il  godimento 
proviene  dai  cibi,  perchè  bene  Achille  vi  aveva  provveduto.  —  781.  ^pxov 
èYUJ  perchè  il  più  vecchio,  secondo  l'antica  usanza  greca.  —  v[i\i\  Pa- 
troclo ed  Achille.  —  d^\  alla  guerra  di  Troia.  —  782.  ^dX'  n^f  exoy, 
ne  avevate  molta  brama,  accettaste  con  ardore.  —  xdj  b'  fi^qpuj,  Menezio 
e  Peleo.  —  èTréxeXXov,  cfr.  v.  765.  —  783.  HriXeuc;.  Osserva  la  co  loca- 
zione nel  V.  :  H^Xeóc;  -  ib  iraiòi  -  Tcpuiv  -  'AxiXf^i  -  le  persone  e  le  qualità  si 
intrecciano  e  si  alternano  e  rimangono  e  ritornano  vive  alla  nostra  fan- 
tasia. -  784.  Cfr.  Z,  208  e  vd.  1, 254.  -  785.  Cfr.  v.  765.  -  786.  Il 
discorso  di  Menezio  è  riferito,  quello  di  Peleo  brevissimamente  riassunto; 
ma  Nestore  parla  al  figlio  di  Menezio.  —  severi,  Achille  era  di  stirpe 
regale,  ed  aveva  per  madre  una  dea,  mentre  anche  da  parte  di  padre  la 
stirpe  sua  risaliva  a  Zeus.—  787.  TrpeapvjTepoc;,  ma  di  poco;  cfr.  TT, 
857.  _  pirj,  valore;  ma  di  esso  si  adduce  la  causa  fisica.  —  ttoXXóv, 
tanto  da  superare  tutti  i  contemporanei.  —  788.  cpaoGai  Kxé.,  in  causa 
deireth,  Patroclo  doveva  consigliare  Achille;  anche  Menezio  aveva  co- 
nosciuta l'indole  del  Pelide.  A  questo  riguardo  Topera  di  Patroclo  fu 
assai  limitata;  ma  Nestore  vorrebbe  che  Patroclo  adempisse  con  energia 
cièche  il  padre  gli  aveva  consigliato.  E  Patroclo,  persuaso,  tenta  indurre 
Achille,  e  ne  ottiene  di  andar  egli  a  combattere  la  sua  ultima  battaglia. 

—  789.  ar||iaiv€iv,  non  già  comandare,  ma  suggerire,  consiglmre.  — 
ek  àTaeóv,  cfr.  I,  102.  —  790.  Cfr.  I,  259.—  791.  aù  òè  Xfieeai, 
parrebbe  vero;  ma,  anche  se  non  è  vero,  il  colpo  è  forte,  e  tatroclo 
è  messo  colle  spalle  al  muro  :  ormai  non  è  possibile  eh  egli  non  si 
adoperi  presso  il  Pelide.  —  ^ti  xaì  vuv,  sebbene  tardi.  —  TauTa, 
conforme  ai  consigli  di  tuo  padre.  —  ai  k€  uienTai,  se  mai  egli  ti 
desse  retta.  Nestore  vuol  tentare  ancora  una  volta,  mediante  quell  amico 
che  è  il  più  caro  ad  Achille.  —  792.  ti^  W  6ìh\  data  questa  possi- 
bilith,  Patroclo  ha  il  dovere  di  tentare;  e  Patroclo  è  convinto  che  Achille 
dovrebbe  combattere  :    può  anche  darsi  che  un  dio  l'aiuti  (aùv  bainovi). 

—  793.   TTapeiTTibv,  coi  tuoi  consigli,  colle  tue  parole.    —   rrapairpaOK;, 
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€i  bé  Tiva  q)peaiv  rjai  etoTTpoTTiriv  dXeeivei 

mi  Tivd  oi  TTdp  Zrivò^  ènécppabe  TTÓTvia  ilìiittip,  705 

dXXd  ere  irep  TTpoéiiu,  à^a  ò'  dXXoq  Xaòq  eTrécreiu 

Mupmbóvujv,  ai  Kév  ti  cpówq  Aavaoicri  révriai  * 

Kai  TOi  T€ux€a  KaXd  bóiuj  TToX€|uóvbe  q)ép€(jeai, 

ai  K€  (Je  TOI  laKovTcq  àiróaxujvTai  rroXeiuoio 

Tpuj€(S,  dvaTTveùaujcJi  b'  dprjioi  uieq  'Axaiujv  800 

T€ipó^€V0i  •  òXiTn  bé  t'  dvàTTveumq  ttoX€|lioio. 

pela  bé  K*  dKjLifÌTe^  KeKjariÓTaq  dvbpaq  duif) 

lìjaaiaee  Trpoii  daiu  veuùv  diro  Kai  KXiaidujv. 

il)^  q)dTo,  Tuj  b'  dpa  Gu^òv  évi  cTirieecTaiv  òpivev, 
3n  bè  eéeiv  TTapd  vnag  €7t'  AìaKibnv  'AxiXfìa.  805 

dXX'  ÒT€  bf|  Kaid  vnaq  'Obuacfioq  Geioio 
iHe  eéujv  TTdTpoKXo(;,  iva  ocp"  dropn  te  GéiUK^  t€ 
nnv,  Tri  bri  Kai  Ocpi  Geiùv  èTCTeùxaTo  piujLioi, 
evGa  01  EùpuTTuXoq  pe(3Xri)uévo<;  dvTepóXriaev, 
bioTevnq  'Euaijuovibri<S,  KaTd  juriPÒv  òicTto),  810 

il  discorso  confidenziale,  a  tu  per  tu  (irapa).   -^  794.    GeoTTpoTTinv, 

Nestore  insiste  sull  intervento  divino.  —  795.  Znvòq  ...  Mìirrip,  i  due 
numi  erano  uniti  per  tutelare  l'onore  di  Achille.  —  796.  dXXd  a€, 

almeno,  se  non  vuole  combattere  lui,  mandi  te  alla  battaglia;  i  Greci 
avranno  sempre  un  rinforzo.  Cosi  avviene.  —  797.  Cfr.  0,  282.  — 

798.  xeuxea,  così  i  Troiani  crederanno  che  sia  Achille,  non  Patroclo- 
Nestore  calcola  su  di  un  effetto  morale.  —  799.  tOù  tOKOvxeq,  scam- 
biandoti per  lui.  —  800.  àvaTTveùaujcri  ...  T6ipó|U€voii  respirino,  sicché 
più  non  siano  travagliati.  —  801.  ÒXiYn  ^é  t\  è  un  vecchio  e  speri- 
mentato guerriero  quegli  che  parla.  -  802.  àKMnrec;,  Mirmidoni. 
--  KCKurioTac;,  i  Troiani,  i  quali  combattono  tutti  e  non  hanno  truppe 
fresche.  —-  803.  ujoaioGc,  dopo  averli  vinti.  -—  v€u>v  ano  kolì 
KXioidujv,  non  ci  sono  giunti,  a  parlare  con  esattezza,  ma  non  ne  sono 
lontani,  e,  di  questo  passo,  ci  giungerebbero  presto.  Le  navi  appunto 
importa  difendere.  Questo  verso  ed  il  precedente  sembrano  chiusa  logi- 
cissima al  discorso  di  Nestore. 

804.  Cfr.  A,  208,  Z,51.—  805.  ^r\  bè  eéeiv,  labile,  sebben  lungo, 
discorso  di  Nestore  aveva  su  Patroclo  sortito  il  suo  effetto:  vero  è  che 
Patroclo  era  in  tal  disposizione  d'animo  da  sentirlo.  Nella  premura  c'entra 
anche  il  pensiero  che  Achille  aspetta;  cfr.  v.  649.  —  806.  xarà,  ad. 
—  vfiaq,  al  centro  del  campo;  ci  passa  per  andare  all'estremità,  dove 
era  Achille.  —         807.  Géujv,  cfr.  0é€iv  al  v.  805.  —  Iva,  è  definita  e 


t--.   .  Y'"^^"  cacii^itu.  —  OVJ7.  uvxepoArjoev,  oovius  fini;  si  ritirava 

da  la  battaglia.  —        810.  bio^f^v^c,  'EuaiuGviòric;,  Patroclo  doveva  essere 
dolorosamente  colpito  che  un  tal  personaggio  fosse  rimasto  ferito;  onde 
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aKàl{X)V  èK  TroXeVou  *  Kaià  òè  vÓTioq  péev  \bp\l)q 
ujjaujv  Kaì  K€(paXfì<;,  àirò  ò*  'é\Keo<;  àpraXéoio 
aI|Lia  iLiéXav  KeXàpuZie,  vóoq  T€  M^v  ^iìttcòo^  ?Ì€v. 
TÒv  bè  Ibùjv  djKT€ipe  MevoiTiou  àXKiinoq  móq, 
Ktti  p'  òXoqpupóiLievoq  èirea  Tiiepóevia  TTpocrn^ba* 
„a  òeiXoi,  Aavau)v  nTn^opeg  rjòè  [xéòoy/Teq, 
iLq  dp*  èiLiéXX€T€  inXe  qpiXiuv  kqi  Ttaipibo^  ainq 
àaeiv  èv  Tpoiri  laxéac;  Kuvaq  dpTeii  briMiV- 
àXX'  dT€  |Lioi  TÓòe  eiiré,  òiOTpecpèq  EùpùiruV  fipiu<;, 
fi  p'  eti  TTOu  axn(Tou(Ji  neXujpiov  "Ektop'  'Axaioi, 
fi  fibn  cpeiaoviai  un   aÙToO  boupi  ba^evie^.  *' 

TÒV  b'  aui'  EòpuTTuXoq  3e3XTmévo<;  àviiov  r]\jba 
„oÙKéTi,  biOTevè(^  TTaipÓKXeK;,  dXKap  'Axaiujv 
ecrcreiai,  àXV  èv  vr|uai  iiieXaivrìcnv  Treaéoviai. 
01  )Lièv  ràp  bf]  TTdvieq,  ocroi  nà^oq  naav  dpi(TTOi, 
év  vr|ua\v  Kéaiai  pepXrnnevoi  oÙTd^evoi  le 
XepcJiv  UTTO  Tpu)iuv  •  tu)v  bè  aOévoq  ópvuiai  aiei. 


o-li  epiteti.  —  811.  OKàlwv.  «  Les  anciens  rhéteurs  faisaient  admircp 
dans  ce  tableau,  l'acciimulation  des  détails  et  la  concision  du  stylo  » 
(Pierron):  -  non  avevano  torto;  dacché  nel  passo  si  trovano  in  grado 
notevole  taluni  pregi  caratteristici  dell'arte  omerica.  —  812.  àpra- 

Xéoio, tanto  più  doloroso  per  il  moto  del  camminare  :  di  per  sé  l'epiteto 
non  è  visivo,  ma  acquista  tale  qualità  unito  a  okóZujv  :  dal  modo  di 
camminare,  si  capiva  il  dolore  di  Euripilo.  —  813.  inéXav,  impres- 

sione cromatica,  esatta  per  il  sangue  della  più  parte  delle  ferite.  —  vóo(;, 
l'animo.  —  é|LiTr€bov,  l'antitesi  è  bella  e  forte.  —  814.    dXKifiOc;,   e 

un  forte  che  comprende  il  dolore  e  la  fortezza  di  un  altro  valoroso.  — 
815.  Gfr.  E,  871.  —  816.  beiXoi,  infatti  Patroclo  lòibv  tOKT€ipe,  e 

pensa  al  peggio,  alla  sconfitta,  allo  sterminio.  L' incontro  con  Euripilo 
conferma    l'efietto,  che  su  di    lui    avevano    fatto    le    parole    di   Nestore. 

—  818.  0,  379.  —  àpY^Ti,  colle  vostre  bianche  carni;  anche  guer- 
rieri, adusti  il  volto  e  le  braccia,  possono  essere  nella  persona  bian- 
chissimi di  carnagione.  —  819.  Dalla  commiserazione  al  pensiero 
della  resistenza:  è  proprio  vero  quello  che  Nestore  gli  ha  detto?  — 
820  oxY\aovah  resisteranno.  —  ireXujpiov,  Ettore  appare  m  questo  mo- 
mento in  tutta  la  sua  terribilità.  —  821.  (pGiaovTai,  il  pensiero  ri- 
torna  al  timore  ed  alla  commiserazione. 

822.  Gfr.  r,  203.  —         823.  oÙKéri,  anche  Euripilo  teme  il  peggio. 

—  dXKap,  cfr.  E,  644.    —  824.  ineXaivriaiv,  l'epiteto  per  le  navi  ! 

—  ireaéovTai,  saranno  sconfitti  ed  uccisi.  —  825.  iravreq,  non 
veramente  tutti  ;  è  un'esagerazione  naturale  in  tanto  dolore  e^  sconforto. 

—  TTÓpoq  fjaav,  che  dianzi  pugnavano.  —  826.  Pe^Xr^évoi  oùtA- 
M€voi  T€,  feì^iti  di  strali  e  di  lancia.  —  827.  òpvuTai,  accresce. 
11  successo,  nei  Troiani,  accresce  il  coraggio,  e  l'eccitamento  morale  ne 
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àXX*  è)Liè  )Lièv  ai)  (Jàuuaov  dYUJv  èm  \f\a  jiéXaivav, 

firiPoO  b*  ?KTa)LA'  òicTTÓv,  àn  aÙToO  b'  aiiua  KeXaivòv 

vir  libati  Xiapiu»  èm  b*  fiTTia  q)dp|LiaKa  nàdOe  830 

èaOXd,  td  ae  Ttpoii  (paaw  'AxiXXfio<;  bebibdx6ai, 

ov  Xeipujv  èbibaHe,  biKaiÓTaTO(s  Keviaupoiv. 

irjTpoì  jLièv  Tctp  TTobaXeipio^  nbè  Maxduuv, 

TÒv  |ièv  évi  KXi(Tir]aiv  òio|Liai  cXko^  ?xovTa 

Xpr|i2[ovTa  Kai  aùiòv  d|Liù)Liovo<;  lr|Tfipo<;  835 

Keia0ai,  ó  b'  èv  Ttebiu)  Tptuuuv  jiiévei  òEùv  "Aprja.  '' 

TÒV  b*  auT€  TTpocTéeiTie  MevoiTiou  dXKi)Liog  vxóq  * 
„  TTUjq  T*  dp*  eoi  Tdbe  fpra;  ti  pé^OMev,  EùpuiruV  npiuq; 
epxo)Liai,  6q)p'  'AxiXfji  bal^povi  |liO0ov  èviairuu, 
6v  NécTTUjp  èTT^TcXXe  feprivioq,  oOpoq  'Axaioiv  *  840 

dXX'  oùb'  iLq  TTcp  aeio  ineGriauj  Teipo)Liévoio.  '' 

fi  Kaì  UTTÒ  aTépvoio  XaSdbv  dT€  TTOijuéva  Xauùv 
iq  KXiainv  •  Gepdrrujv  bè  ibdbv  ÙTiéxeue  Boeiaq. 

sostiene  le  forze.   —  828.  adujaov  fiyiJUV,  dianzi  camminava  solo, 

zoppicando;  l'incontro  con  un  amico  quale  Patroclo,  Tinduce  a  chie- 
dere soccorso.  —  luéXaivav,  cfr.  824,  ed  osserva  la  persistenza  dell'epiteto 
in  questo  ed  in  altri  tratti  del  poema.  —  829.  ^^Kxaju',   Tasta  del 

dardo  si  era  rotta;  perciò  per  estrarre  la  punta  era  d'uopo  allargare  la 
ferita.  —  KcXaivóv,   cfr.  v.  813.  —  830.   Xiapiù,   per  sciogliere  il 

grumo  e  non  inacerbire,  col  freddo,  la  piaga.  —  udoac,  cfr.  E,  401.  — 
831.  èa6Xd,  efficaci.  Non  parla  dei  comuni  rimedii,  ma  di  quelli  che 
erano  quasi  un  segreto  di  Achille  e  di  Patroclo;  nell'epiteto  c'è  la  fiducia 
dell'infermo  in  un  rimedio  ignoto  sì,  ma  famoso  e  raro.  —  .S^.^-  Xeipuiv, 
e  tale  circostanza  dà  la  spiegazione  della  fiducia  in  quei  rimedii.  — 
833.  TTobaXeipioc;  kqI  Maxdiwv,  i  medici  e  chirurghi  doU'esercito  greco: 
Euripilo  spiega  come  non  possa,  ora,  ricorrere  nò  all'uno  né  all'altro, 
come  perciò  Patroclo  lo  debba  aiutare.  —  834.  KXiairjOiv,  in  quella 
di  Nestore,  e  or  ora  Patroclo  l'ha  veduto.  —  836.  Tpubujv,  i)uò  unirsi 
a  Trebiuj,  ma  anche  ad  "'Apria.  Podalirio,  anziché  curare  le  ferite,  è  oc- 
cupato a  darne  egli  stesso. 

837.  Gfr.  A,  206  e  v.  605.  —  838.  iriùc;  Kxé.,  come  landra  a  finirei 
—  Ti  ^€2o)Li€v;  che  farei  —  839.  lpxo|uai,  non  potrebbe  veramente  ac- 
compagnarlo ora  alla  nave,  perchè  ha  premura  di  recarsi  da  Achille, 
del  quale  momentaneamente  dimentica  il  carattere  difficile.  —  luOGov, 
gli  doveva  riportare  la  notizia  concernente  Macaone;  ma  gli  riferirà  prin- 
cipalmente il  discorso  di  Nestore  :  quanto  ha  veduto  gli  fa  mettere  in 
seconda  linea  lo  scopo  per  il  quale  si  era  recato  presso  Nestore.  — 
840.  oijpo(;  'Axaiuùv,  deriva  dal  sentimento  di  Patroclo,  che  ammira  il 
vecchio  sempre  intento  a  provvedere  alla  difesa  dei  Greci.  —  841.  oòb' 
u)(;,  cioè,  noppur  dovendo  andar  da  Achille.  —  T€ipo|Liévoio,  dacché  soffri. 

842.  ÙTTÒ  axépvoio,  alla  vita,  in  modo  che  non  dovesse  far  forza  colla 
gamba  ferita.  —  843.  KXiainv,  la  sua,  di  Euripilo.  —  Gepàniuv,  di 
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èvOa  |Liiv  èKTQvùaac;  ìk  )nr|poO  idiuve  jLiaxaipri 
òHù  péXo<;  TrepnreuKéq,  air'  aÙToO  b*  ai)na  KcXaivòv 
vir  libali  Xiapiu,  èm  bè  piCav  pdXe  TriKpfjv 
XepcTi  biaTpii|ia<;,  òbuvricpaiov,  fi  oi  ÓTTdaac; 
ècTx'  òbuvaq*  TÒ  )Li€v  €\Koq  èiépcreTo,  Traùaaio  b*  aiiaa. 


845 


Euripilo.  —  iJTTéxeue,  disegna  benissimo  Tallargarsi  e  l'abbassarsi  delle 
pelli.  —  844.  èKTavuaac;,  fatto  distendere  Euripilo.  Assistiamo  ad 

un'operazione  chirurgica.  —  ^axaiprj,  assunta  a  ferro  chirurgico.  Cfi*. 
V.  829.  —  845.  òli)  ...  irepnreuKé»;,  aguzzo  in  punta,  affilato  dai  lati  ; 
così  aveva  potuto  conficcarsi    di    forza    nelle   carni.   —  846.    vir, 

cfr.  V.  830.  —  (ìilav  ...  uiKpnv.  «  Il  serait,  je  crois,  difficile  de  déterminer 
quelle  était  cette  racine.  Quelques-uns  y  voient  l'isèchme,  espèce  d'aristo- 
loche;  d'autres,  l'achillee  ou  miUe-feuilles;  d'autre  la  gentiane  »  (Fierron). 
847.  biarpiipac;,  riducendola,  colle  dita,  in  pezzettini  e  polvere.  —  òòu- 
vnqpaxov,  segue  l'epesegesi. —  848.  éax\  fermò.  Aveva  dunque  qua- 
lità lenitive.  —  èxépoeTO,  la  pianta  aveva  anche  qualità  astringenti.  - 
11  racconto  della  battaglia  rimane  sospeso;  ma  il  libro  si  chiude  anch'esso 
con  episodio  che  ci  presenta  non  la  pugna,  ma  la  quiete  :  s'inizia  col- 
Topera  dell'Eris,  che  incita  al  combattimento,  finisce  con  Euripilo  curato 
nella  sua  tenda,  libero  dai  dolori  della  ferita. 
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Teixo|Liaxia. 


\hc;  ò  |Lièv  èv  KXiairiai  Mevoiiiou  aXKijuoq  \)\òq 
iài    EìipuTTuXov  pepXrjiaévov  *  oi  bè  luiaxovTO 
*ApTeioi  Ka\  Tpa)€q  óiuiXabóv.     oiib'  dp'  è'iutXXev 
Tdq)poq  èli  axr\(yexv  Aavaujv  Kaì  tcTxo^  uTrepOev 
eùpu,  TÒ  TTOiìicravTO  veujv  uirep,  djLiq)\  bè  Tdq)pov  5 

ìlXacrav,  oùbè  Qeoìai  bócrav  KXeiTà(;  éKaióiapaq, 
6q)pa  aq)iv  vfjdq  le  Qoàq  Kal  Xr|iba  TToXXfjv 

Teixoiuaxia  è  tutto  il  libro;  che  durante  tutto  il  racconto  in  esso 
contenuto  si  narra  l'assalto  dei  Troiani  contro  il  muro  che  i  Greci  ave- 
vano innalzato  a  difesa  delle  navi:  Asio,  Ettore,  Sarpedonte  ed  Ettore 
di  nuovo  cercano  di  superare  quel  propugnacolo,  e  finalmente  Ettore  vi 
riesce.  In  tal  modo  le  cose  giungono  a  tal  segno  che  una  decisione  e  ri- 
soluzione è  prossima  :  o  i  Troiani  scaccieranno  e  stermineranno  i  Greci, 
o  se  questi  riescono  a  ributtare  il  supremo  sforzo  dei  Troiani,  pei  Tro- 
iani tutto  è  perduto.  Mai  come  ora  è  sentita  l'assenza  di  Achille,  che 
tutto  può  mutare,  e  tutto,  in  breve,  muterà. 

1. ^Questo  ed  il  seguente  verso  connettono  il  libro  al  racconto  prece- 
dente: la  connessione  ò  rapida,  che  a  tutti  importa  sapere  che  cosa  av- 
venga dei  Greci,  dopo  che  tanti  eroi  hanno  dovuto  lasciare  la  pugna.  — 
KXioi'r^ai,  di  Euripilo  stesso.  —  2.  PepXrmévov,  alla  coscia  da  Paride, 
con  lina  freccia  (cfr.  A,  583),  mentre  combatteva  accanto  ad  Aiace  Te- 
lamonio.  —  ol  òé,  segue,  a  principio  del  verso  seguente,  l'apposizione.  — 
3.  ó|LiiXabóv,  dacché  i  principali  eroi  Greci  avevano  dovuto  ritrarsi.  — 
oùò'  àp  ^lueXXev,  dunque  i  Greci  avranno  la  peggio;  anzi  sarà  questo  il 
loro  massimo  insuccesso.  —  4.  rdqppoc;,  scavata  dinanzi  al  muro.  — 
axi\oe\v,  cioè  Tpoja^:  trattenere,  fermare,  resistere.  —  liirèpGev,  lo  sguardo 
si  innalza  a  contemplare  il  muro  eccelso  e  forte  (eùpu);  sebbene  atto  a 
difesa,  non  resisterà.  —  5.  uTiep,  a  difesa.  —  àiuqpi,  lungo  tutto  il  muro.  — 
6.  flXaaav,  duxerant.  —  oùbé,  ma  non.  —  éKaTÓ|u3a<;,  fu  un'ommissione  di 
carattere  rituale  e  perciò,  secondo  l'idee  greche,  sommamente  offensiva  per 
la  divinità.  —     7.  òqipa,  ut;  è  connesso  ad  f^Xaoav.  —  Gode;,  le  navi  non 
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€VTÒ(;  è'xov  puoiTO  •  Geujv  ò*  deKìiii  téiukio 
dGavctTUJV  •  TÒ  kqì  où  ti  ttoXùv  xpóvov  f  jUTiebov  fi€v. 
òcppa  )uèv  "Ektuup  lixìòq  ènv  Kai  lurivi*  'AxiXXeùq  10 

Kaì  TTpidjuoio  dvaKioq  dirópOriTOc;  ttóXi^  èrrXev, 
TÓcppa  òè  Kal  Mèra  tcTxoc;  'Axaiujv  ejairebov  fiev. 
aÙTdp  éirel  Kaid  juèv  Tpiòujv  Gdvov  oaaoi  dpiaioi, 
TToXXoi  ò'  'ApYeiujv  oì  juèv  òd)aev,  oi  òè  Xittovto, 
TTepGeio  bè  TTpidjuoio  ttóXk;  òeKdTUj  èviauTui,  15 

'ApYeToi  ò'  èv  vrjucJì  (piXnv  eq  iraipiò'  epìicJav, 
òf]  TÓie  jurjTióuuvTO  TToaeibdiuv  Kaì  'AttóXXoiv 
TeTxo<;  djuaXbuvai  TTOTajauùv  }Àé\/o<;  eì(TaTaTÓVTe<;, 
òaaoi  dir'  'Ibaiujv  òpe'ujv  dXabe  Trpopeouaiv, 
*Pn(TÓ^  9'  *ETTTdTTopó<;  Te  Kdpricróq  Te  *Pobio<;  Te  20 


mancano   di  epiteto,  al  solito.  —  8.  èvrò^  éxov,  cioè  t€ixo<;:    chiu- 

dendo, cingendo.  —  Qewv  b"  àcK^Ti,  cfr.  H,  443;  dacché  non  erano  state 
osservate  le  debite  cerimonie.  —  9.  àGavariuv,  la   posizione  del- 

lepiteto  nel  verso  accentua  la  potenza  dei  numi,  l'offesa,  lo  sdegno.  — 
TÓ  è  generalmente  inteso  con  valore  avveibiale,  ^=  e  perciò  anche.  — 
è[.iTrGÒov,  non  rimase  saldo,  non  restò  in  piedi,  benché  eccelso  e  largo: 
c'è  un'antitesi  implicita.  —  10.  Inizia  una  breve  digressione  per  narrare 
le  ulteriori  vicende  del  muro.  —  òqppa,  vd.  TÓrppa  al  v.  12.  —  "Ektujp 
rujóq,  il  poeta  vuol  dire  che  il  muro  durò  sino  alla  fine  dell'assedio 
e  fino  al  rimpatrio  dei  Greci;  perciò  durò  oltre  la  morte  d'Ettore.  — 
lunvi'  'AxiU€U(;,  durava  nell'ira:  la  vita  di  Ettore  e  l'ira  di  Achille 
sono  in  relazione  di  concomitanza  e  di  causalità.  —  12.  ju^Ya,  cfr.  eupù 
al  V.  5.  —  ^)LiTT6Òov,  cfr.  v.  9.  Finché  rimasero  le  mura  di  Troia,  rimase 
anche  il  muro  innalzato  dai  Greci.  —  13.  òaaoi,  non  veramente  tutti: 
Enea  scampò,  ed  era  fra  i  più  valorosi.  —  14.  iroXXoi,  l'apposizione 
ne  è  data,  con  paratassi,  da  oi  ^év  ...  ol  bé:  molti  Argivi  rimasero  uccisi, 
molti  restarono  in  vita.  —  15.  TTpid)noio  ttóXk;,  cfr.  Priamique  arx  alta 
maneres  Verg.  Aen.,  II,  56.  —  Ò€KdTUJ  èviauTtù,  il  decennio  fatale,  vatici- 
nato da  ^Galcante.  —  16.  èq  irarpiò'  ^t^n^av,  fino  ai  rimpatrio  degli 
Argivi.  E  questo  l'ultimo  termimis  post  qiicm  indicatoci  dal  poeta,  che 
di  tali  dati  cronologici  ce  ne  fornisce  ben  cinque,  disposti  in  incalzante 
gradazione  cronologica.  —  17.  |Lir|TióujvT0,  pensarono,  si  decisero: 
dell'azione  viene  indicato  il  processo  volitivo,  che  l'ha  determinata.  — 
TToaeibctujv,  cfr.  H,  459.  —  'AttóXXuuv,  cfr.  H,  452.  —  18.  TroTaiuuJv 
luévoc;,  i  fiumi  in  gagliarda  piena;  conserva:  forza  di  fiumi.  I  fiumi 
non  erano  che  lo  strumento,  la  loro  forza  volevano  gli  dei.  —  eloaYa- 
YÓvxec;,  inducentes.  —  19.  Mbaiujv  òpéujv,  dai  gioghi  dell'Ida.  Perciò 
di  taluno  di  questi  fiumi  era  d'uopo  deviare  il  corso  e  le  acque,  perchè 
le  acque  tutte  insieme  si  accogliessero  ed  allagassero  il  piano,  là  dove 
il  muro  sorgeva.  Il  poeta  da  un  annuo  e  periodico  allagamento  della  pia- 
nura troiana  assorge  quasi  a  cataclisma  voluto  dai  numi  irati.  —  aXaòe, 
in  varie  direzioni,  da  più  di  un  versante,  e  verso  1'  Ellesponto  e  verso 
TE^eo.  —  20.  Tfjao(;,  otto  fiumi  enumerati  in  due  versi  ed  a  prin- 
cipio del  terzo,  dacché  al  Simocnta  è  fatta  la  parte  del  leone.  Il  Reso  è 
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rpr|viKÓ(5  Te  Kaì  Aiaìi7T0(;  hXóc,  Te  iKdjLiavbpoq 
Kttì  IijLióeiq,  86i  iToXXà  podYpia  Kal  Tpuq)àXeiai 
KdiTTTeaov  èv  Kovir]0"i  Kal  nMiGèuuv  t^vo?  dvbpujv  * 
Tujv  irdvTUJv  ó|Lióae  aTÓ|naT'  eTparre  cl)oipo(g  'AttóXXujv, 
èvvn^iap  b'  ic,  TeTxo(;  ìei  póov  •  uè  b'  apa  Zeù(;  25 

auvexéq,  òq)pa  Ke  GdcTdov  dXiTiXoa  Teixea  Geiri. 
aÙTÒq  b'  èvvoaiTaio^  ^x^v  x^ipecrcri  Tpiaivav 
ìlYeiT*,  èK  b'  dpa  irdvTa  GejiieiXia  KÙjiiaai  TrejLiTrev 

afiliieute  del  Granico.  —  'EiTTàTropoc;,  ovvero  TToXuTropoq,  si  scarica  nel 
golfo  Adramiteno.  —  Kapriacq,  affluente  del  Rodio,  che  sbocca  nell'El- 
lesponto, presso  Abido,  dirimpetto  al  famoso  Kuvòc;  of\\xa.  È  notevole  la 
simmetria  nella  enumerazione  di  questo  verso;  per  due  volte  si  no- 
mina prima  l'afiiuente  poi  il  fiume  principale,  nel  medesimo  ordine.  — 
21.  fpriviKÓf;  T€  Kal  AtoriTroc;,  non  sono  più  congiunti  da  semplici  té,  come 
i  nomi  del  verso  precedente.  —  òìóq  re,  la  enumerazione  va  allargan- 
dosi, venendo  a  fiume  ben  noto  :  onde  l'epiteto.  E  segue  subito,  per  il 
Simoenta,  una  breve,  ma  particolareggiata  narrazione,  dedotta  dalle 
vicende  della  guerra.  S'è  notato  che  tolti  l'Esepo,  lo  Scamandro  ed 
il  Simoenta,  gli  altri  fiumi  compaiono  in  Omero  solo  qui.  La  enume- 
razione dei  fiumi  è  opportunissima  qui,  dacché  ci  vuole  lo  sforzo  di 
tutti  congiunti  contro  il  muro ,  e  su  tale  poderoso  sforzo  si  vuole 
fermare    l' attenzione   dogli    uditori.    —  22.    òGi ,   si   collega    a 

KdTTTreaov;  caddero  e  rimasero  (onde  ò0i  che  indica  stato).  —  podypia 
Kal  TpucpdXeiai,  cfr.  Verg.  Aen.  I,  100  sg.:  ubi  tot  Simois  correpta 
sub  undis    —    scula    virum   galeasque  et    fortia   corpora    volvit.     — 

23.  èv  Koviriai,  dunque  parla  non  del  vero  corso  del  fiume,  ma  del  ter- 
reno vicino  ad  esso  e  da  esso  allagato.  —  koi,  anche,  perfino.  —  i^|ai0éu)v 
...  àvbpiùv,  cioè  ì^pii^ujv,  e  Greci  e  Troiani;  infatti  c'è  yévoc,  =  prole, 
discendenza.    E    molti    nei   due   eserciti    vantavano   origine    divina.     — 

24.  TU)v  TTÓvTUJv,  di  tutti  otto,  sebbene  taluno  avesse  il  corso  rivolto  ad 
altra  parte.  —  ó|aóae,  tutti  nel  medesimo  luogo,  dove  s'innalzava  il  muro; 
ma  in  ó|uóae  c'è  anche  il  senso  di  contra^  per  quanto  tal  senso  sia  de- 
rivato (così  lo  usa  Senofonte).  —  25.  èvvn^ap,  il  solenne  spazio  di 
tempo;  per  tanti  giorni  durò  l'inondazione  ed  il  corso  rapido  delle  acque; 
non  sorprende  la  durata  di  nove  giorni  per  distruggere  un  muro  innal- 
zato in  un  giorno  solo  dagli  uomini:  dato  il  mezzo  adoperato,  è  appunto 
cosa  straordinaria  e  divina  che  per  nove  giorni  piova  e  duri  l'inonda- 
zione. —  Zeùc;,  così  anch'egli  partecipa  all'  inondazione  ed  alla  distru- 
zione. —  26.  auvex^c;,  perdura,  dopo  il  v,  l'effetto  dell'anteriore  pre- 
senza del  a;  perciò  la  sillaba  iniziale  è  lunga.  —  ótXiirXoa  rei'xea  Qeir\, 
affinchè  il  muro,  abbattuto  dai  fiumi,  fos.se  trascinato  al  mare  e  qui  si 
sommergesse;  cfr.  H,  461:  el<;  d\a  KaxaxeOai. —  27.  aÙTÓc,  Apollo  di- 
rige i  fiumi  contro  il  muro.  Zeus  alimenta  le  pioggie,  Posidone,  il  più 
offeso  dalla  co.struzione  del  muro,  interviene  personalmente  a  distrug- 
gerlo. —  èvvoaiYaioq,  qui  davvero  scuotitor  della  terra.  —  \€ÌQeaoi,  a  due 
mani;  per  maneggiarla  violentemente.  —  28.  i^y^it*,  si  avanzò,  prima 
dei  fiumi,  contro  i  muri,  quasi  guidando  i  fiumi,  che  là  Apollo  aveva 
diretto,  ed  iniziando  l'opera  di  distruzione,  alla  quale  erano  volti.  — 
6e|Li€iXia,  le  fondamentn.  Comincia  l'opera  dalla  parte  vitale  del  muro.  — 
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qpiTpuJV  Kttì  Xdujv,  là  8é(Jav  liOTéovTeq  *Axaioi, 

Xeia  b*  éTToiriaev  irap*  àYdppoov  'EXXnanovTov.  30 

auTK;  ò'  Tiióva  |LieTaXr|v  ipa)Lià0oiai  KdXuipev, 

T€ixoq  àjLiaXòuvacs  '  noTainoOc;  ò*  èipeipe  véeaeai 

KÒp  póov,  r|  Tiep  TipóaGev  lev  KaXXippoov  ubcup. 

\jjq  dp'  eiLieXXov  òmaGe  TTocJeiòàujv  kqì  ^AttóXXujv 
9r|cré|Lievai  *  tótc  ò*  djacpì  \Jiàxr\  èvonri  le  òeòrjeiv  35 

T€Txo<;  èuò)LATiTOv,  Kcxyàx^l^  bè  boupaia  TrùpTiwv 
PaXXó)Liev\  'ApreToi  òè  Aiòq  ladaiiri  ba)Li€VT€(; 
vnvJCTiv  ÈTTI  TXaqpuprjaiv  èeXjiAévoi  iaxavóiuvTO, 
"EKTopa  òeibiÓTe(;,  Kparepòv  lariaxujpa  qpópoio  • 
aùiàp  ò  f\  ^q  TÒ  TipóaGev,  éjadpvaio  icJoq  aéXXr).  40 

ibq  b'  6t  dv  ev  le  KÓveaci  Kal  dvbpdai  GripeuTrìaiv 


KU|uaai,  dei  fiumi  nel  frattempo  sopraggiunti;  non  dice  6l<;  KÙ|aaTa,  dacché 
il  poeta  pensa  che  Posidone  fa  cadere  le  basi  delle  mura  nell'acqua,  e 
qui  esse  rimangono  :  il  pensiero  si  ferma  a  questo  secondo  punto.  — 
29-  qpiTpuJv,  messi  per  assodare  il  terreno.  —  iLioyéovTGq,  la  fatica  o  lo 
stento  erano  stati  accresciuti  dalla  rapidità  del  lavoro.  —  30.   Xela, 

cfr.  lòvia;  Posidone  sulle  rive  delfEUesponto  fece  una  superficie  piana; 
prima  invece  il  piano  era  interrotto  dal  muro.  —  àtappoov,  cfr.  B,  845. 

—  31.  Cfr.  H,  402.  —  32.  ^Tpevye  véeaGai,  cfr.  ^Tpaire  al  v.  24. 
Sicché  non  Apollo,  ma  Posidone  riconduce  i  fiumi  alla  loro  corrente.  — 
33.  KÒp  fjóov,  nel  loro  alveo:  l'inondazione  é  cessata.  —  fj  Tiep  Kxé, 
epesegesi.  —  lev  (=  Keoav)  =  demittehant.  —  xaXXippoov,  perchè  non 
in  piena;  l'epiteto  è  proprio,  esatto  o  non  ornamentale. 

34.  ÓTTiaGe,  più  tardi  ;  ossia  in  tempo  ancor  lontano  dagli  avvenimenti 
che  il  poeta  ora  ha  intrapreso  a  narrare,  ed  il  cui  racconto  egli  vuol 
finire.  —  35.  0riaé|Li6vai,  facere.  —  tót€,  eccolo  tornato  rapidamente 
al  racconto  ;  la  digressione  é  finita.  —  èvoTin,  è  l'impressione  auditiva 
della  battaglia.  —  36.  èubjuriTOv,  neppur  esso  é  un  epitlieton  ornans: 
tale  realmente  l'avevano  costruito  i  Greci,  ed  esso  perché  tale  resiste 
all'attacco  dei  Troiani.  —  xavdxiZle,  prosegue  l'impressione  auditiva.  — 
òoOpara,  le  travi.  —  irupTU)v,  sorgevano  a  regolari  intervalli  nel  muro. 

—  37.  3aX\ó^ev\  dai  corpi  lanciati  dai  nemici.  —  Aiò<;  ilkxotiyi,  dal 
flagello  di  Zeus;  il  traslato  per  noi  é  comprensibilissimo.  —  bajaévreq, 
sono  scoraggiati,  temendo  la  sconfitta.  —  38.  YXacpupvjaiv,  anche 
questa  volta  la  nave  ha  il  suo  epiteto.  —  laxavóujvxo,  si  limitavano  alla 
difesa.  -  39.  Cfr.  Z,  97,  278.  —  40.  lao^  déXXn,  cfr.  A,  297.  Ad 
èiudpvaxo  ritengo  possa  attribuirsi  il  senso  di  era  pronto  a  combattere. 
Ormai  è  giunto  al  muro,  e  tale  ostacolo  non  arresta,  ma  stimola  la  pro- 
cella. La  similitudine  che  segue  non  accenna  che  ora  Ettore  sia  in  grande 
combattimento:  egli  si  aggira  tra  i  suoi  eccitandoli  ad  assaltare  il  nmro: 
l'immagine  del  cinghiale  conduce,  come  altre  volte,  molto  lontano  il 
poeta,  sicché  tra  le  due  azioni  c'è  un  solo  punto  di  contatto.  Siamo 
m  quel  momento  che  precede  l'attacco  contro  il  muro.  Cfr.  Verg.  Aen. 
Villi,  551.  —        41.  Kuveaai  Kal  dvbpdai,  ad  essi  corrispondono  i  Tro- 
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KdTTpio^  né  Xéujv  aTpéq)eTai  a^iyf^i  pXeiaeaivuJV  * 
01  bé  T€  TTupYnbòv  0q)€aq  aùioùg  àpTÙvavTe<; 
dvTioi  l'axaviai  Kai  dKoviKouai  Gaineidc; 
aix|Lià<;  èK  xeipojv  *  toO  b*  ou  Troie  KubdXi|aov  Kfjp 
lapPeT  oùbè  q)opeiTai,  dTnvopiri  hi  \x\v  eKia  * 
Tapq)éa  t€  aTpéq)eTai  aTÌxa<;  dvbpuùv  TreipriiKiuv  • 
OTTTTr)  t'  iGùar],  ir)  t'  eiKOuai  0"tìx€(;  dvbpujv  • 
iLq  "Ektujp  dv'  6|uiXov  ìdbv  èXXi'acreG'  éTaipou(;, 
Tdq)pov  èiTOTpuvujv  biapaivéjLiev.     oùbe  oi  ittttoi 

TÓX)UUJV    UJKUTTOb€<;,    jLldXa    bè    XPeiLléTl^OV    èTT*  QKpUJ 

xeiXei  éq)ecrTaÓTe<;  *  dirò  ydp  beibiaaeio  Tdq)p0(; 
eùpeV,  Olii*  dp*  ÙTiepGopéeiv  crxebòv  ouie  Trepfìaai 
pr)ibir|  •  KpTi|Livo\  TÒtp  èTTr|peq)ée<;  irepì  ndcTav 
ecriacTav  djLiq)OT€pujGev,  uTtepGev  bè  CTKoXÓTreaaiv 
òEéaiv  Tìpnpei,  Toùq  IcTiacTav  uieq  'Axaiujv 


171 


45 


50 


ho 


iani.  —  42.  ndirpioc;  r\k  \éu)v,  vi  corrisponde  Ettore;  ma  la  posizione 
della  fiera  e  dei  cacciatori  non  é  identica  a  quella  di  Ettore  rispetto  ai 
Troiani;  nel  comportarsi  di  Ettore  v' è  qualche  cosa  che  richiama  il 
cinghiale  fra  i  cani  ed  i  cacciatori,  ma  il  poeta  eccede  di  molto  il 
tertiiim  comparationis^  il  quale  è  più  nella  immagine  plastica  che  nel 
concetto  logico.  —  43.  n-upyri^óv,  in  forti  schiere;  quelle  Troiane 

disposte  contro  il  muro  dei  Greci.  —  44.  dKovTi2;oua!,  osserva  raffi- 
niti semasiologica  con  alxiudc;  del  verso  seguente.  —  45.  o^  ttot€, 
neppur  dinanzi  alla  furia  di  tanti  colpi.  —  46.  ^Kxa,  é  la  prova 
migliore  che  il  confronto,  dato  il  punto  di  contatto  e  di  partenza,  pro- 
cede molto  oltre,  indipendentemente;  Ettore  non  resta  ucciso,  ora;  ep- 
pure è  paragonato  al  cinghiale  che  rimane  ucciso.  —  47.  axpéqpGTai, 
s'avvolge.  —  dvbpuJv,  i  cani  sono  ormai  dimenticati.  —  48.  etKouoi, 
si  arretrano.  —  (JTixec;  dvòpOùv,  ritorna  la  medesima  espressione.  — 
49.  òjuiXov,  dei  Troiani.  —  èXXiaaeG',  altri  leggono  eiXioaeO',  lezione 
molto  dubbia  e  data  solo  da  una  citazione  di  Eliano:  con  ei\iaae6'  la 
similitudine  ne  diverrebbe  più  razionale,  ma  appunto  per  questo  tale 
lezione  ha  tutta  l'aria  di  un  emendamento  pedantesco:  di  tali  scappate  in 
similitudini  non  mancano  esempi  in  Omero.  —  50.  oòòé  ol  I'ttttoi, 
cfr.  A,  339.  —  51.  lÙKOirobeq,  per  quanto  più  veloci,  ed  atti  al  salto, 
il  fosso  era  per  loro  un  grande  ostacolo.  —  xP^MéTiZov,  il  poeta  era  pur 
abile  osservatore  dei  cavalli.  —  in  dKpuj  x^iXei,  sull'orlo,  all'estremità 
dell'orlo;  lì  giunti  si  rifiutavano  al  salto.  —  52.  dirò  ...  Ò€iòi(ja6T0,  li 
distoglieva  impaurendoli.  —  53.  eòpela,  l'ampiezza  del  fosso;  l'epiteto 
é  così  lontano  da  essere  ornamentale,  che  esprime  esso  la  parte  più  im- 
portante del  concetto.  —  ÙTr€p6opéeiv  ...  TTepfjcrai,  così  larga,  che  non  era 
facile  valicarla  di  un  salto;  così  profonda  e  a  sponde  così  ripide,  che  non 
era  agevole  traversarla  scendendo  in  essa.  —  54.  Kpr||Livoi,  i  margini 
rialzati  (èiTripGqpéeO  della  fossa  (formati  col  gettare  e  ammucchiare  sulla 
sponda  la  terra  tolta  alla  fossa).  —  55.  d|LiqpoTépuj9€v,  su  entrambe 
le  sponde  ;  cosi  era  aumentata  la  profondità  della  fossa.        56.  èaxaaav. 
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TTUKvoù^  Ktti  jLi€TaXou<;,  òrjiu^v  dvòpu)v  d\eiupr|v. 

?vO*  ou  K€v  péa  irTTTOi;  èùipoxov  Spina  Tiiaivujv 

ècrpairi,  tteZìoi  òè  iLievoiveov,  eì  leXéoucriv. 

òf)  TOTE  TTouXuòd|na(;  Gpaaùv  "EKiopa  eme  TrapacTTdq  •     60 

„  "Ektop  t'  nò'  dWoi  Tpuuiuv  droì  tìò'  èTTiKoùpuuv, 
d(ppaÒ€iu<;  old  idqppov  èXaùvojLiev  ujKéa(;  iTTirouq. 
x]  òè  )LidX'  àpTaXen  irepdav  *  aKÓXoTreq  fàp  èv  aÙTrj 
òléec,  édidaiv,  ttotI  ò*  aÙTOÙc^  T€ixoq  *Axaiu)V. 
èvG'  Oli  TTUjq  eaiiv  KaiaPriiLievai  oùòè  ludxeaGai  65 

iTTTTeOai  •  crieTvoq  róp^  S0i  TpuucreaGai  òiiu. 
ci  jLièv  TCip  TOÙ(;  TTUYX^  KttKd  qppovéujv  dXaTTd2[€i 
Zeùq  ùipippeinéTriq,  Tpuueaai  òè  ut'  dpnxtiv, 
fi  t'  dv  èru)  t'  è0éXoi)Lii  Kai  aÙTiKa  toOto  f eveaGai, 
viuvù)Livouq  diroXécrGai  dir'  "ApTtoq  évBdò'  'Axaioù(;  *       70 
eì  òé  x'  UTToaipéiptuai,  TtaXiaiEK^  òè  TCVìiiai 

cfr.  'éaraoay  del  verso  anteriore.  —  57.  àXeiup/jv,  apposizione  di  touc;  : 
propugnacolo.  —  58.  év6\  fra  questi  pali.  —  èapair),  cioè  potevano 
i  cavalli  giungere  fino  all'oilo,  non  i  carri;  neppure  all'orlo  dalla  loro 
parte.  —  59.  |U6voiv€ov,  meditabantur.  —  el  TeXeouoiv,  a  valicare. 

60.  Cfr.  V.  210.  —  BpaaOv,  Ettore  è  come  esaltato  dal  suo  stesso  valore, 
e  vuole  procedere  ad  ogni  costo;  rispetto  a  lui  Polidamante  è  un  saggio 
consigliere.  —  elite  TrapaOTÓq,  il  poeta  non  pensa  unicamente  alle  parole 
di  Polidamante,  ma  vede  altresì  l'uno  vicino  all'altro  i  due  Troiani, 
mentre  parlano. 

61.  dYoi,  il  discorso  era  rivolto  a  tutti  i  capi;  si  teneva  come  un  ra- 
pido consiglio  di  guerra.  —  ubnéac;,  cfr.  dJKu^T0^e<;  al  v.  51.  —  63.  àp- 
YaXérj  irepSav,  cfr.  vv.  43  54.  —  èv  aÙTr),  sui  margini  della  fossa;  cfr. 
V.  5~).  —  64.  òEéec;,  cfr.  òEéaiv  al  v.  56,  nella  medesima  sede  del  verso  ; 
ed  infatti  la  ditficoltà  non  tanto  era  nella  presenza  dei  pali,  quanto  nel- 
l'essere questi  aguzzi.  —  éOTÓaiv,  cfr.  np^P^i  ^^  v.  56.  —  ttotì  ò'aÙTOix;,  e 
dietro  di  essi:  fra  il  fosso  ed  il  muro  è  ristretto  lo  spazio,  ed  i  cavalli 
ed  i  cocchi  non  potrebbero  essere  ivi  maneggiati.  —  65.  KaTa3nMevai, 
passare  il  fosso  scendendovi  entro  e  risalendo  sulla  sponda  opposta.  — 
66.  iTTireOai,  per  guerrieri  su  cocchi.  La  difficoltà  adunque  proviene  dai 
cocchi;  appiedando  ì  guerrieri  che  sono  sui  cocchi  la  difficoltà  sarebbe 
eliminata.  —  òOi  ^^  nbi  =  e  là.  —  TpdjaeaGai,  intransitivo,  corrispondente 
al  nostro  passivo.  —  67.  toùc;,  i  Greci.  —  irdTX",  P^^"^  unirsi  ad  àXairciEei, 
ma  anche  a  Kanà  fppovéujv  :  per  volere  la  peggio  de'  Greci,  ci  vuole  che 
Zeus  sia  davvero  (TrdTXu)  sdegnato  contro  di  essi.  — -  68.  ùi|;i3pe|néTn<;, 
evoca  la  potenza  del  dio  ed  una  forma  in  che  si  appalesa  ai  mortali.  — 
Tpibeaai  Kxé,  epesegesi.  —  69.  toOto,  è  il  voto  di  Polidamante,  e  Po- 
lidamante lo  esprime  subito;  il  pronome  anticipa  e  riassume  tutto  il  verso 
seguente.  —  70.  vujvùinvouq,  ignohiles.  —  dir'  "ApYeo<;,  il  dolore  degli 
Achei.  —  èv9àò\  la  soddisfazione  dei  Troiani.  —  'Axaiouq,  osserva  la 
posizione,  quasi  chiastica,  di  fronte  a  va)vu)uvou<;,  e  nota  la  posizione 
dell'epiteto  e  del  sostantivo  nelle  sedi  più  forti  del  verso.  —        71.  Otto- 
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eK  vr|a)V  kqi  Tdq)pLU  èvnrXì'iEuJiLiev  òpuKirì, 
oÙKeT*  ?7T€it'  òiuu  oùò*  QYY^^ov  dirovétaGai 
dipoppov  TTpoTÌ  acTTu  éXixOévTUJV  ùtt'  'Axaiwv. 
dXX'  aYeO',  ibq  av  èYÙJ  ernuj,  TreiGubjiieGa  TTdvT€<^  * 

ITTTT0U<;    |ièv    0epd7TOVTe(;    épUKÓVTUJV    èiTÌ   Tdq)piu, 

aÙTOi  òè  TTpuXéeq  dùv  leùxeai  6ujpr|xQévT€<; 
"EKTOpi  Trdvieq  éTTU))Lie0'  doXXéec;  •  aùiàp  'Axaioi 
où  |Li€véoua\  €Ì  òri  (Tq)iv  òXé0pou  Treipax'  èq)fÌ7TTai.  " 

iL^  q)dTO  rTouXuòd)Lia<;,  aòe  ò'  "EKiopi  )li09o(;  drirnuiuv,  80 
aùiiKa  ò*  il  òxéojv  aùv  leuxeaiv  aXio  x^MaZie. 
oùòè  lièv  dXXoi  Tpijùeq  èq)*  itthujv  ìiY^peGovio, 
dXX'  dTTÒ  7TdvTe<;  òpoucTav,  èireì  ìòov  "EKiopa  òiov. 
fìvióxuj  |LAèv  è'TTeiTa  éuj  èTréxeXXev  eKacTToq 
iTTTTOuq  eij  Kaid  kócTjhov  èpuKé|i€v  au9  ém  Tdq)piju  * 
01  òè  òiaaidvTeq,  aq)éa^  aùioùc;  dpiuvavieq, 
TtévTaxcx  Koa|Lir|9^vT6q  ajii'  fìY6|Lióv€CTcriv  ^ttovto. 
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OTpévpujai,  l'esegesi,  che  segue,  aggiunge  qualche  particolare  importante  : 
il  pericolo  di  valicare  il  fosso  coi  cocchi  sarebbe  stato  grandissimo  nel 
caso  di  un  ritorno  offensivo  dei  Greci,  tanto  più  nel  caso  di  ritirata.  — 
72.  rdfppuj  ...  òpUKTr),  nella  profondità  del  fosso;  al  fondo  del  fosso: 
ecco  il  valore  dell'epiteto.  —  73.  oOk^t',  non  iam.  —  oòb'  cìyygXXov, 
fra  i  parecchi  passi  di  scrittori  greci  e  latini,  cfr.  Liv.  V,  49:  ne  nun- 
tius  qiiidem  cladis  relictus.  —  74.  dvpoppov,  si  tratta  di  Troiani  ob- 
bligati, si  suppone,  a  ritornare  verso  Troia:  sicché  TrpoTÌ  dOTU  si  direbbe 
anche  pei  Greci;  non  però  dipoppov.  —  éXixOévxtuv,  cfr.  Z,  106,  A,  588. 
—  75.  Cfr.  B,  139.  —  76.  Gepairovrec;,  cioè  i^vioxoi;  non  c'è  idea 
di  inferiorità,  neppure  qui.  —  77.  Cfr.  A,  49.  —  78.  irdvTec;,  U 
numero,  doXXéeq,    l'ordinanza.    —    aùxdp,  certo.  —  79.   Cfr.  B,  15, 

Z,  143,  H,  402. 

80.  Il  consiglio  è  dato,  ed  Ettore  lo  accetta  subito:  non  era  quello  il 
momento  di  andare  per  le  lunghe.  —  dirniuuiv,  perchè  utile:  l'epiteto  ha 
valore  causale.  —  81.  Cfr.  E.  494,  A,  211  e  v.  390.  -  82.  nYepé- 
eovTO,  rimasero  sui  cocchi,  gli  uni  vicini  agli  altri.  —  83.  TTdvTe(;, 
cioè  i  Tiapai^drai;  anche  Ettore  era  TTapai3dTri<;  del  suo  cocchio,  ed  i 
TrapaiPdxai  degli  altri  cocchi  ne  seguono  l'esempio.  —  tòov,  videro:  cioè 
mentre  saltava  o  già  era  balzato  a  terra  ;  non  tutti  lo  videro  nel  medesimo 
istante.  —  84.  Cfr.  A,  47.  —  85.  Cfr.  A,  48.  —  86.  òiaordvTCc;, 
si  compie  un'evoluzione  tattica,  per  cui  i  trapai^drai  appiedati  si  dispon- 
gono in  cinque  schiere;  biaOTdvxec;  indica  il  primo  movimento,  dpxù- 
vavT€<;  il  secondo:  si  lasciano  in  mezzo  gli  intervalli,  ed  i  guerrieri 
si  serrano  nelle  schiere.  —  87.  Ttévraxa,  in  cinque  schiere,  ciascuna 
sotto  tre  duci,  cioè  al  comando  rispettivamente  di  Ettore,  Polidamante, 
Gebrione;  Paride,  Alcateo,  Agenore;  Eleno,  Deifobo,  Asio;  Enea,  Arche- 
loco, Acamante;  Sarpedonte,    Glauco,  Asteropeo.  —  Cfr.  B,  816,  A,  295. 
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OMERO 

oi  Mèv  a^'  "Ektop'  Taav  Kal  d^jiuovi  TTouXuòa)navTi, 

oi  TrXeTcTTOi  Kai  fipiaioi  è'crav,  luéiuacrav  òè  jLiaXiaia 

TcTxoq  pnHàjLievoi  KoiXr)^  èm  vnual  Maxec^Ooti-  90 

Kai  acpiv  Keppióvn^  Tpiioq  emeTo  •  iràp  ò'  àp'  òxecTtpiv 

aXXov  Keppióvao  xepeiova  KdXXmev  "Ektujp. 

Tojv  ò'  éiepujv  ndpi(;  fjpxe  koì  ^AXKdeooq  Kai  'Arnvujp, 

Tujv  òè  TpiTUJV  "EXevo^  Kai  Ariiqpopo^  eeoeibriq, 

vie  òuuj  TTpid^oio  •  ipiioq  b'  nv  "Aaioc;  fipiu^, 

"Aaioq  TpTaKiÒTi(;,  ov  'ApiaPnOev  qpépov  ittttoi 

aiGojveq  laerdXoi,  TTOiaiLioO  diro  leXXneviOi;  • 

TOJV  òè  T€TdpTUJV  fjpxcv  èù^  TTdiq  'Arxicrao 

Aiveia(;,  a^a  toi  re  bùuj  'Avirivopoq  ule, 

'ApxéXoxó(;  t'  '/KKà}jLaq  re.  |udxnq  èù  eìòóie  Tiàar]q,         lOO 

lapTTTibiijv  ò'  fìTììaaT'  draKXeiTiDv  èTTiKoupuuv, 

TTpò^  ò'  gXeio  rXauKov  Kai  dpr|iov  'AcnepoTTaTov  * 

01  rdp  oi  eiaavTo  òiaKpiòòv  eivai  dpiaioi 


-  KOJMneevTeq,  cfr.  xarà  KÓa|uov  al  v.  85.  -        88.  oi  mcv,  la  prima 
schiera   la  più  numerosa  e  dei  più  valorosi;  aveva  per  duce  supremo  il 
pm  valoroso  dei  Troiani.  —  ómOmovi,  la  sua  eccellenza  era  stata  or  ora 
riconosciuta.  -        89.  Cfr.  B,  816-818  e  v.  197.  -  M^Maaav  bé  ^ÓXiara,  ' 
e  come   Iroiani  e  come  i  più  valorosi.  —         90.  Cfr.  v.  198  e  E    791 
~"      ^j    1^^?^^^^'''  ^"^*  ^^^^  ^^^  ^^^^^^  "^"  funzionò  da  i^vioxo<;  di  Èt^ 

cocc'hìo  q2~^n^'^°^'   '''''ì   ^^'^""^   ^^^'^^^^-    "    ^Xeaqpiv,  al  suo 

coccnio.  —        93.  dXXov,  come  ì^vioxoq.  -  X€peiova,    meno  valente.  — 

Sienle^'cfr  B^8^4  >.\f  ^«"^l^.  f  hi^'"'^;  anch'essa  di  Troiani,  come  la  se- 
gutnie,  cir.  b,  »^4-«dy  —  AXKaGooc;,  non  era  ancora  comparso  nel 
poema:  genero  di  Anchisc,  fu  ucciso  da  Idomeneo,  N,  434.  -  'ArnvujD 
cfr.  A,  59.  -  94.  "EXevoc;,  clV.  Z,  76.  -  Anicpopòc;,  anch'esTcoT 
pare  qui  per  la  prima  volta.  Osserva  che  nell'elenco  dei  quindici  con- 
dottieri  hanno  1  epiteto  soltanto  Deifoho,  Asio,  Asteropeo,  sempre  alla 
chiusa    del    verso.    -  95.    Tpixoq,    cfr.    v.    91  ;    per    la    prima    e 

la  terza  schiera  1  enumerazione  dei  duci  è  simmetrica  ;  prima  due  noi 
uno:  simmetrica  anche  per  la  quarta  e  la  quinta;  prima  uno,  poi' due; 
soltanto  per  la  seconda  schiera  i  tre  duci  sono  nominati  di  se<>uito  Ce 
COSI  uniformità  e  varietà;  la  monofonia  della  enumerazione  è  Tnterrotta 

L  nl^^J^^ooo"-^^^  ^^^  ^^"""'  ^"^«r^o  afl  Asio.  —  "Aaioq,  cfr.  B,  837.  - 
96.  Cfr.  B  838.  -        97.  Cfr.  B,  839.  -  98.  reTdpxujv,  cfr.  B,  819; 

sono  gh  abitatori  della  Dardania.  —  99.  Cfr.  B,  82^.  —  100.  Cfr. 
B,  823.  --.  101.  t\yr]OaT\  comandava,  stava  alla  testa   (in  treri^o  mi^ 

htare);  cfr.  dianzi  Tuso  di  ^tro^ai.  -  àyaKXeiTOjv  éTriKoupaiv?  staccati 
dagli  altri  corpi,  e  per  diversità  di  armamenti  e  per  gelosie  fra  Troiani 
ed  alleati,  e  non  soltanto  per  ordinamento  territoriale.  —  102  ttoòc 
ò  jXexo,  aveva  aggiunti  a  sé;  poiché  i  due  per  gli  alleati  non  li  s'cedio 
attore,  ma  Sarpedonte,  il  più  valoroso  --"  -~:~- -    ^-^        -         ^.       ^ 


TraTov,  cfr.  B,  SIS. 


ed  insigne    fra  essi.  —  'AoTcpo- 
103.  ol  f(/p  oi,  il  primo  ol  corrisponde  a  Glauco 
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Tuiv  fiXXuJv  \xem  f'  aùióv  *  ó  ò*  ^TTpeire  Kai  òid  TrdvTuuv. 
oi  ò'  èirei  dXXr|Xouq  dpapov  lUKirìm  póeaaiv, 
pdv  p*  i9ù(;  Aavaujv  XeXirijLiévoi,  oùb'  ?t'  eqpavTO 
crxn^ea6\  dXX'  èv  vr|u(Ji  jaeXaivricriv  TieaéecrGai. 

ev6'  dXXoi  Tpuijeq  inXeKXeiToi  t'  èiriKoupoi 
pouXr)  nouXuòd)navTO(;  d|Liujjar|Toio  ttì9ovto  * 
dXX'  oùx  TpiaKiòriq  èOeX'  "Aaioq,  òpxajnoc;  dvòpujv, 
au0i  XiTieiv  iTTTTOU(;  T€  Kai  fìvioxov  GepdTTOVTa, 
dXXd  crùv  aùioicTiv  TiéXacrev  vìiecrcTi  Goricriv, 
vnmoq,  oùò'  dp*  è'iLieXXe,  Kamq  ùttò  Kfipa^  dXuHaq, 
iTTTTOiaiv  Kai  òxe(yq)iv  dYaXXóinevoq  irapà  vrjujv 
Sip  aTTOVocTTricreiv  TTpoil  "IXiov  i^veiuóecTCfav  * 
TrpóoGev  ydp  |liiv  fioipa  òuauJvu)Lioq  d|aq)eKdXuipev 
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ed  Asteropeo,  il  secondo  a  Sarpedonte.  —  òiaKpiòóv,  cioè,  come  nello 
scolio,  djaxe  òiaKGKpiaGai  kqì  rpavepòv  elvai  Tràai.  —  104.  xuùv  aXXuiv, 
gli  alleati.  —  )U€xd  y'  aùxóv,  ma  dopo  di  lui.  —  ó  ò'^TTpeire,  l'espressione 
e  epcsegetica.  Sarpedonte,  anche  altrove,  mostra  di  sé  un  alto  concetto; 
non  a  torto.  —  105.  oi,  i  guerrieri  delle  cinque  schiere.  —  diXXri\ou(; 
dpapov,  serrarono  le  file,  compatte,  avvicinando  gli  scudi;  ricorrono  cioè 
al  auvaaiTiaiuóc;.  —  xuKxrjoi,  in  quell'ordinanza  gli  scudi  avevano  parte  im- 
portantissima ed  attiravano  lo  sguardo,  onde  l'epiteto.  —  106.  Aa- 
vaOùv,  va  unito  ad  iGuc;,  ovvero  a  XeXir^évoi?  lì  participio  ha,  almeno 
implicito,  il  valore  di  baldanzosi.  —  ^qpavxo,  avrebbero  pensato  e  detto 

—  (cfr.  chi  l'avrebbe  detto?  il  procedimento  del  pensiero  è  il  medesimo). 

—  107.  Cfr.  I,  235  e  v.  126. 

108.  ?vG' ,  allora.  —  fiXXoi ,  e'  è  un'  eccezione ,  di  Asio,  il  quale 
sconta  la  sua  imprudenza.  —  xrjXeKXeixoi,  cfr.  v.  101  àYoiKXeixOjv.  — 
109.  à|uuj)uf\xoio,  cfr.  (ì|aù|Liovi  al  v.58.  L'esempio  di  Asio  dimostra  e  conferma 
l'eccellenza  di  Polidamante.  —  HO.  dtvbpujv,  TpxaKiòriq  ...  òpxaiuoc;, 
quest'audace,  che  unico  e  solo  osa  non  seguire  il  consiglio  di  Polidamante, 
sebbene  da  poco  nominato  fra  gli  altri  duci,  è  ripresentato  qui  solenne- 
mente: egli  ha,  j)cr  poco,  la  parte  principale  del  racconto.  —  111.  ittttoijc;, 
ecco  perchè,  nell'enumerazione  dei  duci  il  poeta  aveva  accennato  ai  grandi 
e  fulgidi  cavalli  di  Asio;  quei  versi  preparano  questo  episodio.  —  ì^vioxov 
GepdTTOvxa,  cfr.  E,  580,  0,  119;  era  tanto  altero  de' suoi  cavalli  e  tanta 
fiducia  in  essi  aveva  da  osare  quell'imprudenza.  —  112.  iréXaaev,  si  so.s- 
pinse.  —  Gofiaiv,  anche  qui  non  manca  l'epiteto  alla  nave.  —  113.  vriinoc;, 
l'atto  è  giudicato,  l'esito  è  previsto.  —  éueXXe,  doveva.  —  àXOHac;,  sosti- 
tuisci la  coordinazione  alla  subordinazione.  —  114.  l'uTTOiai  xaì  òx€aqpiv, 
generalmente  basta  ì'ttttoi  a  indicare  il  cocchio  ed  i  cavalli  insieme;  qui 
il  poeta  benissimo  insiste  con  due  vocaboli.  —  irapà  veujv,  ritornando, 
dopo  la  battaglia,  da  quelle  navi  che  egli  andava  ad  assaltare  sul  cocchio; 
cfr.  V.  112.  —  115.  Cfr.  0,  4.9.  —  116.  irpóoGev,  prima;  cioè  in- 
nanzi al  ritorno.  —  buadivuiuoc,  cfr.  vujvùjuvouq  al  v.  70.  Non  è  epiteto 
costante  di  |noTpa,  ma  abbiamo  una  metonimia:  Asio  mori  non  gloriosa- 
mente, tristamente   famoso.  A    tale   interpretazione  si  deve    la    variante 
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OMSRO 

?YX€'i  'lbo|aevno(;,  àrauoG  AeuKaXiòao. 

eìcraio  top  vn^v  in   àpicfiepa,  ir)  Tiep  'Axaiol 

èK  Tiebiou  viaaovTO  aùv  miroiaiv  kqì  òx€(Jq)iv  * 

Tri  p'  i7T7TOu<;  T€  KOI  Qp^a  òir|Xa(T€V,  oòbè  TtuXricTiv  120 

eup*  èTTiK€KXi|aeva<s  aaviòac;  Kai  luaKpòv  òxna, 

àXV  àvaTTeTTTa|Liéva<;  exov  àvépeq,  ei  tiv*  éiaipujv 

èK  7ToXé)Liou  cpeuTovia  (Tauuaeiav  ineià  vfiaq. 

ir)  p'  Ì0ù(5  qppovéuuv  i7nT0U(S  è'xe,  xoi  ò*  d)Li*  eirovio 

òHéa  KCKXriYOVTeq  •  eqpavio  Tcip  dùkét'  'Axaioù^  125 

cTxn^^caG',  àXX'  èv  vr|uai  jneXaivriaiv  TreaéeaBai, 

vriTTioi,  èv  bè  TTuXr]cri  òù'  àvépaq  eupov  dpiaiou^, 

uiaq  \jTT€p0ù|Liovjq  AamOàuuv  aìxMnTaujv, 

TÒv  laèv  TTeipiBóou  ma  Kpaiepòv  TToXuTTOiTnv, 

TÒv  òè  AeovTfia  PpoioXoiTMJ  laov  "Apìii.  130 

TU)  |Lièv  apa  irpoTràpoiGe  TiuXdiuv  ùvpnXduuv 


òuaOjvu^ov,  che  non  è  necessaria.  —  117.  M^o|U€vfjO(;,   cfr.  N,  387. 

Anche  Idomeneo  è  presentato  solennemente;  questo  verso  è  in  antitesi  al 
V.  HO:  i  due  avversari  sono,  dal  poeta,  trattati  alla  pari.  —  118.  etaaxo, 
si  spinse  (da  €T|lii).  —  vriujv  in  àpiarepó,  anche  alla  sinistra  del  muro 
(che  difendeva  le  navi).  —  119.  Treòiou,  dove    si    coml)atteva  solita- 

mente. —  aùv  iTTTToiaiv  kqI  òxeacpiv,  e  perciò  là  si  dirige  Asio.  — 
120.  iTTTTOuq  T6  KQÌ  óip|Lia,  cfi'.  v.  114.  —  TnjXrjaiv,  c'era  dunque  una  pf)rta 
alla  sinistra  del  muro,  ma  tolto  il  v.  175  e  il  v.  340  e  questo,  dal  poeta 
si  menziona  solo  la  porta  al  centro  del  muro,  quella  che  Pittore  abbatte: 
non  c'è  contraddizione,  tanto  più  pensando  a  H,  438.  —  121.  èiriKC- 

KXi|uéva^  oaviha<^,  il  l)attente  non  appoggiato  alla  cornice  della  porta:  la 
porta  non  era  né  accostata  nò  chiusa  ;  né  apparentemente  nò  realmente 
chiusa.  —  òxnO'  sbarra  che  tiene  fermo  (cfr.  ^x.uO  l''iscio.  —  122.  dva- 
TreiTTaiLiévac;,  cioè  aaviòa<;.  —  ^xov,  tenevano  e  difendevano  ;(lato  il  rischio 
dell'impresa,  questa  doveva  essere  affidata  a  valorosissimi  guerrieri.  — 
étaipiuv.  Greci  ritardataci.  —  123.  aaibaeiav,  cercassero  scampo.  — 
)U€Tà  vna<;,  ad  naves,  dietro  il  muro;  l'idea  del  moto  a  luogo  c'è  in 
96UYovTa  esplicito  e  in  oadbaeiav  implicito.  --  124.  leOc;,  è  general- 
mente unito  a  qppovéujv  (come  IGùc;  |ne|LiaOÙTOc;,  0,  118,  dove  iGùc;  può 
anche  staccarsi  dal  participio);  può  riferirsi,  avverbialmente,  ad  ^x^-  — 
Toi,  quelli  della  sua  schiera.  —  125.  àlea  K€KXriYÓvT€<;,  cfr.  B,  222.  — 
126.  Cfr.  V.  107.  —  127.  vnirioi,  cfr.  v.  113.  —  èv  òè  irùXriai,  alla 

difesa  della  porta,  ma  dalla  parte  esterna.  —  àpiarouq,  fortissimi;  anche 
per  la  posizione  nel  verso,  è  in  certa  antitesi  con  vrJTTioi,  ed  ha  gran- 
dissima forza.  —  128.  Non  sono  ancora  nominati,  ma  se  ne  dice  la 
schiatta,  e  questa  basta  a  spiegare  il  loro  valore  straordinario.  Cfr.  B,  740. 
—  129.  Kpaxepóv,  cfr.  aìxMnTduiv  ed  àpiOTouq,  e  poi  Taov  "Apni;  insiste  e 
ripete  e  spiega  il  valore  di  Polipete  e  Leonteo.  —  130.  tòv  he,  i  due  guer- 
rieri sono  nominati  colla  massima  simmetria.  —  ppoxoXoiYqj,  cfr.  A,  295.  — 
131.  TTpoTrdpoiBe,  nella  parte  esterna  del  muro,  verso  i  Troiani.  —  ÌM|jr|Xd(uv, 
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gaTaaav  \hq  Stc  te  bpù€<;  oupeaiv  ui|JiKàpr|voi, 
ai  T*  dv€|aov  |Lii)LAVOuai  Kai  ùetòv  ni^aTa  TidvTa, 
piZiricriv  iLAeràXriai  òinveKéeaa'  àpapuiai  * 
Sic,  dpa  TÙJ  x^xQ^aax  TTeTTOiGÓTeg  nòe  pinqpiv 
|ii|Livov  èTr€pxó|i€VOV  iLiérav  *'Aaiov  oùòè  q)épovTO. 
01  ò'  idvc;  TXQÒq  TcTxoq  èuò)UTìTOV  póaq  aiiat^ 
\)\[ió&  dvaaxó|Lt€Voi  èKiov  lueTdXu)  àXaXrjTo» 
"Aaiov  à|uiq)\  avaKia  Kai  1a)aevòv  Ka\  'Opéainv 
'Aaiàbnv  t'  'AòàjLiavTa  Góujvà  te  OivóiiAaóv  t€. 
01  ò'  n  Toi  euuq  iLièv  èuKvrmiba^  'Axaio\j(; 
ujpvuov  èvòov  èóvTeq  à|Liuveaeai  Tiepi  vnu)V  * 
aÙTÒp  èTiel  bri  Texxoq  èrreacTuinévouq  èvónc^av 
Tpu)a<;,  àTÒp  Aavaujv  TéveTO  ìaxn  Te  cpò^oc;  Te, 
èK  bè  TUJ  àiHavTe  ttuXóujv  irpóaBe  |aax€a0Tiv 
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è  la  base  della  similitudine.  —  132.  ^oraaav,  stavano.  —  ùv|iiKdpnvoi, 
cosi  Dante  per  Farinata  pensa  alla  torre  ferma  contro  il  soffiar  dei  venti. 

133.  luijLivouai,  reggono  o  sostengono  ;  sono  cosi  forti  che  del  vento  e 

della  pioggia  non  se  ne  accorgono  nemmeno,  non  reagiscono;  sicché  pre- 
ferirei tradurre  con  stanno.  —  Y^iuaTa  irdvra,  sempre  ;  anche  Polipete 
e  Leonteo  resisteranno  a  lungo.  —  134.  Qui    eccede,   quasi  intera- 

mente, il  tertium  comparationis;  ma  è  particolare  bellissimo,  nuovo, 
i)ersonale;  l'autore  della  similitudine  osservava  e  sentiva  la  natura.  — 
135.  xeipeaoi  ...  r]hè  pin^piv,  alla  forza  delle  loro  braccia.  —  TreTtoieóTeq, 

fisi.  136.  |ui|avov,  a.spettavano.  —  èirepxóiuevov,  l'assalto  di  Asio.  — 

q)é3ovTO,  cfr.  cpó^oc;.  —        137.  ol  bé,  i  guerrieri  della  schiera  di  Asio. 

—  póac;  auaq,  le  disseccate  pelli  bovine  ;  gli  scudi  fatti  di  pelle  bovina 
disseccata;  erano  leggieri  e  forti.  —  138.  ùipóo'  dvaoxó^i^voi,  imbrac- 
ciano alto  lo  scudo  per  aver  libera  la  destra  e  poter  cosi  liberamente 
lanciare  l'asta.  —  dXaXnTUJ,  cfr.  v.  125.  —  139.  ^la|U€yóv.  «  Les  com- 
patrnons  d'Asius  ici  nommés  sont  tous  inconnus,  excepte  Adamas,  dont 
Hoinère  racontera  la  mort  XllI,  560-575.  L'épithètc  'Aoidònv  indique 
qu'  Adamas  était  le  fils  méme  d'Asius  »  (Pierron).  —  'OpéOTìiv,  vd.  E,  705. 

—  140.  Góujva,  vd.  E,  152.  —  141.  oi  b\  Polipete  e  Leonteo.  — 
€iuj(;,  fino  allora.  —  ^AxaioOc;,  il  verso  ci  dà  unicamente  il  soggetto 
(oi  òé)  e  l'oggetto;  l'azione  è  già  in  massima  parte  immaginata.  — 
142.  ^vbov  èóvTGq,  finché  rimasero  dalla  parte  interna  del  muro;  il  poeta 
risaie  a  tempo  alquanto  anteriore  all'avanzata  di  Asio;  i  due  guerrieri, 
quando  i  Troiani  si  avanzano,  escono  e  si  collocano  dalla  parte  esterna 
del  muro.  —  143.  èireaauiuévDUc;,  slanciarsi  con  vigore  e  audacia.  — 
èvórjaav,  si  accorsero;  nella  parte  interna  del  muro,  attraverso  la  porta, 
potevano  vedere  il  movimento  dei  nemici;  ma  li  fa  avvisati  il  vociare 
dei  Troiani  e  dei  Greci.  -     144.  laxn  Te  qpópoq  re,  un  grido  di  paura. 

—  145.  èK,  fuori;  il  più  è  già  detto  solo  dalla  particella,  collocata  in 
questo  posto.'-  diSavre,  cfr.  èneoau^évouc;  del  v.  143;  ad  ardore  e  ra- 
pidità contrappongono    rapidità   e   ardore.    —    iruXdujv  upóaBe,  dinanzi 
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àrpoTépoiai  (Jùecyaiv  èoiKÓie,  idi  t   èv  òpeaaiv 
àvòpaiv  noè  Kuvujv  òéxaiai  KoXoaupiòv  ióvia, 
boxixd)  T   àicraovie  Ttepì  aqpiaiv  drvuTov  uXtiv, 

TTpUMVnV    èKTd^VOVieq,    ÙTral    òé   T€    KÓjllTTOq    òòóvtujv 

Tirveiai,  exq  6  Ké  liq  t€  PaXiuv  eK  Gumòv  eXiiiai  •  150 

u)<S  Tojv  KÓMTTcì  xaXKÒq  èirì  aTr]Qeaai  cpaeivòg 

àvinv  paXXo^évujv  •  ludXa  ràp  KpaiepOùq  èjudxovio, 

XaoTcTiv  KaGÙTiepee  7TeTTOi0ÓTe<;  ^òè  Piricpiv. 

01  ò'  àpa  xepMaòioiaiv  èuòjunTtuv  óttò  TiupTUJV 

pdXXov,  dMUvójiievoi  (Jqpujv  t'  aùiuDv  Kaì  KXicTidujv 

VTiuJV  T*  ujKUTTÓpujv.     viqpdÒEc;  b'  &(;  ttTtttov  è'paZie, 

àq  T   dveMoq  lar]<;,  véqpea  aKióevia  òovr|craq, 

Tap(p€ià(^  KttTéxeuev  èm  xOovì  TTOuXupoTeipr]  • 

&q  Til)v  èK  x€ipujv  péXea  peov,  niaèv  'AxaiiLv 

noè  Kaì  €K  Tpujujv  KÓpueeq  ò*  djacp'  auov  duieuv  IGO 

alla  porta    —  146.  Un  altra  similitadine,    in  cosi   breve  tratto;  si  è 

veduto  altrove  come  la  frequenza  delle  similitudini  corrisponda  alla  vi- 
vezza degli  avveniinenti,  delle  impressioni,  del  quadro:  il  poeta  è  forte- 
mente  eccitato  dall  attuale  argomento  del  suo  canto.  —  aueaai.  cinghiali 
e  leoni  sono  gli  animali  a  cui  più  volentieri  e  più  spesso  confronta  i 
valorosi.  —  ópeaai,  anche  le  quercie  le  ha  immaginate  sui  monti  (Vir- 
gilio,  nato  e  vissuto  nella  pianura  Padana,  pensa  invece  alle  quercie 
sulle  sponde  dei  fiumi  ;  Aen.  Villi,  677),  che  il  poeta  conosceva  e  sen- 
tiva.  —  147.  KoXoaupTÒv  ìóvra,    impressione  auditiva,  il  rumoroso 

avanzarsi.  -  148.  òoxMuO,  oblique.  Gfr.  Horat.  Carm.  Ìli,  22  1  ~ 
óiaaovT€,  cfr.  v.  14d;  il  punto  di  partenza  per  paragonare  Polipete  e 
Leonteo  a  cingiiiah  e  il  medesimo  che  ha  condotto  al  medesimo  con- 
fronto per  Ettore,  y.  41.  _  149.  Trpu^vnv,  cioè  liXnv,  radicitics  !L 
KÓfiTTOc;,  risponde  al  KoXoaupxóv  del  v.  147.  —  150  tic  dei  caccia 
tori.  -.  ^aXuiv,  colpendoli.  -  151.  tOùv,  Polipete  e  Leonteo.  -  KÓuTrei, 
Idea  del  komttoc;  oòóvtuìv  dei  cinghiali,  fa  associare  un'immagine  udi- 
tiva alla  precedente  visiva  (àioaovTe):  ma  all'immagine  uditiva  succede 
subito  la  visiva  con  cpaeivóq.    --  152.  dvxnv,  cioè  èiri  OTr^Qeaau  - 

153.  Xaoiaiv  KaBuTrepeev,  i  soldati  disposti  sull'alto  del  muro,  disposti  a 
difenderlo  contro  i      roiani.    -    ^iriqpiv,    la    loro    propria   gagliardia.  - 

154.  ci  ò ,  Cloe  1  soldati,  KaOùirepee.  -  éub)LinTUJV,  la  bontà  della  costru- 
zione doveva  apparire  utile  appunto  nella  difesa.  —  155.  pdXXov, 
contro  1  Troiani.  —  (i^uvójuevoi,  pugnando  a  difesa.  —  156.  iUku- 
TTOp.wv,  le  navi,  ma  non  senza  l'epiteto.  —  vi(pdòe<;,  in  Sicilia  dhnno  il 
nome  di  neve  alla  grandine  fitta  e  minuta.  (Il  Monti,  forse  per  indica- 
zioni  del  Mustoxidi,  greco,  tradusse  grandine).  —  ttìtttov,  i  macigni.  — 
107.  OKioevTa  òovnaaq,  c'è  il  movimento  e  il  colore;  òovnaac;  non  è  ac- 
cumulare, ma  travolgere,  sospingere.  Le  nubi  grandinifere  hanno  talora 
lungo  e  rapido  cammino,  e  l'occhio  ne  scorge  l'avvicinarsi  rapidis.simo 
e  il  dileguarsi.  -  159.  tlùv,  l'apposizione  è  'Axaiuùv  e  TpHiujv.  - 
fi€A€a,  qualunque  arma  da  getto,  anche  i  X€p|udbia.   —          160.  r]hé  Kai 
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PaXXó)Li€vai  )LiuXdK€crai  Kaì  dcnriòe^  óiiicpaXóeaaai. 
bri  pa  tot'  ujjLiujHév  tc  Kaì  Ol)  TreirXnYeTO  lanpib 
"AcTio^  TpTaKiònq,  Kaì  dXaaTr|cra(;  Inoq  r]\jba  • 
„  ZeO  TidTcp,  fi  ^d  vu  Kai  aù  q)iXoiiJeuòn^  éTéTuHo 
TTdrxv)  )LidV-  où  rdp  èfdj  f  i(pà^Y\v  npuja(;  'AxaioÌK^       165 
crxncreiv  ninéTepóv  t€  }Jiévoq  kolx  x^^Pck;  ddiiTOuq  • 
01  b\  ùjg  Te  aq)nKeq  ineaov  aióXoi  né  jnéXiacrai 
oiKia  TToinaujvTai  óòtu  em  TramaXoécrcyri, 
oùb*  àTToXeiTTOuaiv  KoiXov  òó|Liov,  dXXd  iLiévovTeq 
avbpa<;  9npnTnpa<s  djLiuvovTai  Tiepì  tékvuìv,  170 

lug  01  t'  oùk  éOéXoucri  iruXdujv  Kaì  òù'  èóvTC 
xdacTaaGai,  irpiv  t'  A^  KaTaKTdjiev  né  dXujvai.  " 


èK,  nota  la  simmetria  col  verso  precedente  yhc,  tOjv  ex;  in  questo  (v.  160) 
l'espressione  è  compendiaria.  —  aOov,  avverlaio:  seccamente.  Si  tratta 
di  colpi  su  metallo  temprato  :  impressione  auditiva  esattissima.  — 
161.  juuXdKcaoi,  cfr.  x^PMCi^ioiaiv  del  v.  154.  —  òiuqpaXóeaaai,  già  prima  del 
verso  138  gli  scudi  hanno  attratto  lo  sguardo  del  poeta.  —  163.  OOjuujHev, 
è  grido  di  rabbia  e  di  dolore  (morale).  —  ireirXrìYGTO,  Tatto  accompagna 
la  voce.  —  luripii»»  per  indicare  quest'atto  nella  prosa  abbiamo  il  singo- 
lare. —        163.  "Aaioq  'YpTaKÌbn<;,  è  il  condottiero  del  primo  tentativo. 

—  dXaarrìOaq,  arrabbiato.  —  ^ttoc;  n^^ci?  osserva  l'affinità  semasiologica 
dei  due  vocaboli.  —  164.  i^j  ()à  vu,  le  particelle  insistono  sull'ironia 
irosa.  —  Kai  aO,  eppure  sei  il  supremo  degli  dei.  —  q)iXov|;euòrì^,  in  Pie- 
monte, bestemmiando,  si  dice:  Dio  falso.  Il  pensiero  non  è  molto  diverso; 
anche  altrove  gli  eroi  di  Omero  hanno  un  linguaggio  violento  contro 
gli  dei.  —  165.  Trdnrx^  pià\\  riprende  l'ironia  di  ^  f)d  vu.  —  èqpdjmnv? 
cfr.  V.  106.  —  npuja<;  'Axaiouq,  soltanto  Polipete  e  Leonteo,  o  special- 
mente Polipete  e  Leonteo.  Gfr.  v.  171.  —  166.  axnaeiv,  resistereb- 
bero. —  i^nuérepóv  t€,  Asio  ha  un  gran  concetto  della  possa  dei  Troiani. 

—  167.  ci  b\  la  similitudine  interrompe  la  costruzione,  che  è  ripresa 
con  ci'  t'  ^6l  V.  171.  — péaov  alóXoi,  è  un  epiteto  (composto)  felicissimo, 
dovuto  ad  esatta  percezione  ed  a  squisito  sentimento  artistico  :  il  poeta 
nota  non  soltanto  l'agilità  delle  vespe  e  delle  api,  ma  vede  donde  pro- 
venga. Gfr.  Aristofane  Vesp.  1072  juéaov  bieaqpnKUJiuévov  e  cfr.  l'agget- 
tivo aqpHKdjòn^-  —  |uéXiaaai,  anche  le  api  non  scherzano  nel  pungere  gli 
imprudenti  che  si  avvicinano  all'alveare;  selvatiche  o  no,  la  differenza 
non  è  grande.  —  168.  oUia,  alveari.  —  óòuj  ém  TTanraXoéaoi^,  lungo 
strada  a  roccie  scoscese.  —  169.  koIXov  òójuov,  la  cava  casa;  l'epi- 
teto è  proprio  e  pieno  di  verità.  —  |uévovT€q,  insiste  sull'oùb'  diroXei- 
TTOuoiv.  —        170.  0npnTrìpaq,  quelli  che  vanno  alla   caccia  del   miele. 

—  T€Kvu)v,  sciame.  —  171.  iruXdujv,  corrispondono  alle  aperture  degli 
alveari;  osserva  l'ordine  delle  parole:  oùk  é0éXouai  7ruXdu)v,  dice  già 
tutto.  —  Kttl  òù'  èóvT€,  solo  in  duc.  Il  paragone  colle  api  ha  ragione  di 
essere  non  quanto  al  numero,  ma  quanto  all'ostinata  difesa.  —  172.  Ka- 
TaKTd|Liev  ì\  àXujvai,  generalmente  si  ammette  qui  un  cambiamento  di 
soggetto  (logico)  :  prima  che  noi  li  uccidiamo  od  essi  vengano  fatti  pri- 
gionieri. Tale  cambiamento    non    sarebbe   senza    esempio.  Altri  però  in- 
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ihq  ecpai',  oùòè  Axòq  neide  qppéva  rauT*  dropeùiuv  * 
^'EKTOpi  fàp  01  9u)Liòq  èpouX€TO  Kuòoq  òpéHai. 
àXXoi  ò'  àjacp'  aXXrjcn  iLiàxnv  èjudxovTo  TrùXrjCJiv  175 

àpYaXéov  òé  }ie  TaOia  0€Òv  &<;  Travi'  dropeOaai. 
ndvir]  ràp  Tiepi  t€Txo(S  òpuupei  GeaTTibaè^  TTup 
Xdivov  •  'ApreToi  òé,  koì  dxvujiievoi  Tiep,  dvdTKr) 

VTlJjV   T1)LIUV0VT0.       0601  ò'   dKttxeiaTO   6U|LIÒV 

irdvTeq,  óaoi  AavaoTcri  indxn^;  èTTiTdppo0oi  f\oav.        180 
aùv  ò'  è'PaXov  AamGai  TTÓXeinov  Kai  òriioifÌTa. 
èv0'  au  ÌTeipiOóou  mòq  Kpaiepòg  TToXuttoìttic; 

òoupì  pdXev  Ad)iacrov  Kuvdri^  òid  x^^KOTrapriou  • 

oùò'  apa  xaXK€Ìri  KÓpu<;  eax€0€v,  dXXd  òiairpò 

aixm  xotXK€in  pnE'  òai^ov,  èTKeqpaXoq  òè  185 

evbov  a7Ta(S  TreTidXaKTO  •  òdjLiaaae  bé  \i\v  lueinaujia. 

aùiàp  f TieiTa  TTvjXiuva  Kaì  "Opjievov  èHevdpiEev  • 

u\òv  ò'  *AvTijLidxoio  Aeovieù^  òloq  ''Apr|0(^ 

tende  un  solo  ed  unico  soggetto  (logico),  cioè  aÒTOÙc;:  prima  che  o  vin- 
cano  o  restino  morti. 

173.  TT€i66,  non  indusse  Zeus  ad  esaudire  il  suo  desiderio.  —  174.  ol, 
Zeus.  11  dio  voleva  dare  la  gloria  del  successo,  per  quanto  momentaneo, 
ad  Ettore,  non  ad  Asio.  —  175.  dXXoi,  uno  sguardo  al  resto  della  pugna. 
—  (SWrjai,  si  è  veduto  che  le  porte  potevano  essere  parecchie.  —  ludxnv 
è^dxovTO,  figura  etimologica.  —  176.  dpYaXéov,  sarebbe  difficile.  — 
06ÓV,  la  Musa  delF  epopea.  —  Ttdvt',  tutte  le  vicende  della  pugna.  — 
177.  TT€pi,  lunghesso.  —  irOp,  traslato:  fuoco  di  guerra,  cioè  ardore  bel- 
licoso. —  178.  Xdivov,  unito  a  Teixoc;-  —  179.  vnu)v  rmOvovTo, 
pugnavano  a  difesa  delle  navi.  —  180.  7rdvT€<;,  è  limitato  da  òooi 
Kxé.:  tutti  i  partigiani  dei  Greci.  —  181  Dopo  la  digressione,  si  torna 
alla  battaglia.  Contro  l'opinione  che  i  versi  siano  spurii,  sta  l'argomento, 
se  non  decisivo  almeno  di  (gualche  valore,  dell'invocazione,  per  quanto 
indiretta,  alla  Musa,  all'avvicinarsi  di  forti  imprese. 

182.  TTeipiGóou,  Teroe  è  ripresentato  solennemente:  tutta  l'attenzione 
si  concentra  su  di  lui.  —  183.  Adjuaaov,  sono  in  tutto  otto  i  guer- 
rieri troiani  uccisi  (tre  da  Polipete,  cinque  da  Leonteo):  Damaso  e  gli 
altri  ci  sono  ignoti  o  guasi  ;  ma  il  nome  di  Ad^aaoq  è  scelto  in  relazione 
a  Òd,ua(j0€;  c'è  un  giuoco  di  parola,  non  però  uno  scherzo.  -  xciXko- 
Traprjou,  nota  la  contraddizione  lessicale  con  Kuvéri<;.  —  184.  xa^Kcin, 
conferma  xaXKOTTapìJlou  ;  sebbene  di  bronzo,  non  resistette;  l'epiteto  ripro- 
duce una  circostanza  tanto  importante,  che  su  di  essa  si  torna  due  volte.  — 
^axeeev,  non  resse  al  colpo  dell'asta.  —  òiaTrpó,  segue  il  moto  della  lancia, 
che  attraversa  e  spunta  dall'altra  parte.  —  185.  xaXK€Ìr| ...  òoréov,  l'epi- 
teto mette  in  rilievo  l'antitesi  fra  l'arma  ed  il  membro  colpito  (l'osso  non 
resiste  al  rame)  ed  enuncia  perchè  il  colpo  fosse  micidiale  (l'osso  non  po- 
teva resistere  alla  punta,  perchè  di  rame).  —  186.  Gfr.  A,  98.  ~  187.  aù- 
Tòp  iTreiTa,   subito   dopo.  —  "Opiuévov,  e  tre.  —  188.   Anche   per 

Leonteo   c'è  solenne  presentazione,  prima  di  esporne  le  gesta.  — -   ó2o<; 
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*l7TTTÓ|Liaxov  pdXe  òoupi  Kaià  IwaTriQa  Tuxr|0'a(;. 

auTi^  ò'  èK  KoXeoTo  èpuacrdjaevo^  Hiq)0(s  òHù  190 

'AvTiq)dTr|v  |Lièv  irpuòiov,  eTxailoiq  bi   ò|uiiXou, 

TiXnH'  aiiTO(TxebiTiv  •  ó  ò'  dp'  iiuuoq  oiiòei  èpeicrOri  ' 

aÙTdp  erreiTa  Mévuuva  Kai  'laiuevòv  Ka\  'OpéaiTiv 

TidvTaq  èTraa(yuTépou<;  TréXacTe  x^ovì  irouXuPoTeipr). 

6q)p'  01  TOÙ<;  èvdpiCov  dir'  èvT€a  jLiapiaaipovia, 
TÓq)p',  oi  TTouXuòd|LiavTi  Kai  "EKXopi  KoOpoi  ettovio, 
o'i  irXeiaToi  Kai  dpiaioi  ?aav,  |Lié|Liaaav  bè  judXicTTa 
TcTxó^  Te  ^nHeiv  Kai  èvinpnaeiv  Tiupì  vfìa<;, 
01  (i"  Iti  )Li€p|Lir|piZ:ov  i(peaTaÓTec,  Ttapà  Tdq)puj. 
òpviq  fàp  aq)iv  ènfiXOe  7Tepr|cré|Lievai  jnejaaujaiv,  200 

akiòq  uiiiméTTiq  in   dpiaTCpd  Xaòv  èépTUJV, 
q)oivr|evTa  òpdKOVxa  q)épujv  òvuxecTai  TiéXujpov 
Ziujóv,  ^T   dairaipovTa  *  Kai  oii  ttuj  XrjOexo  xópjur|<;  * 

"Apnoq,  cfr.  Taov  "Ap€i  al  v.  130.  —  189.  'lTTTró|Liaxo<;,  figlio  di  Anti- 
maco,  fratello  di  Ippoloco  A,  122.  —  pdXe  ...  Tuxnaaq,  all'intenzione  (pdXe) 
seguì  l'effetto  (Tuxn<ja^)*  PdXXuj,  anche  qui  è  volitivo.  —  190.  auTic;, 
rursus,  poi.  —  èK  KoXeoto  èpuoad)Li€voc;  Hiqpo^  ò^u,  bello  è  l'ordine  delle 
parole;  il  movimento  parte  dalla  vagina  (èK  KoXeoTo),  e  Leonteo  estrae 
l'arma,  e  finalmente  ecco  la  punta  (ah)):  il  movimento  è  seguito  attimo 
per  attimo  ed  è  veduto  in  tutto  il  suo  corso.  —  191.  —  ó|a(Xou,  dei 

Troiani  ;  andandolo  a  colpire  nel  folto  delle  schiere  troiane.  —  192.  aò- 
TOOxcbiTiv,  commintis  -  infatti  lo  colpisce  di  spada:  il  poeta  vede  il 
combattimento;  non  c'è  dianzi  aÒToaxebinv  quando  Tarma  è  la  lancia.  — 
193.  Gfr.  V.  139.  —        194.  Gfr.  0,  277. 

195.  òtt',  via  dai  corpi  degli  uccisi.  —  |nap|uaipovTa,  è  un  effetto  di 
luce,  che  ben  raramente  non  colpisce  il  {)oeta.  —  196.  oi,  qui;  quei 
guerrieri  (KoOpoi)  che.  —  TTouXubd|uiavTi,  i  guerrieri  della  prima  schiera: 
ora  non  è  nominato  Gebrione,  che  ne  era  il  terzo  duce.  —  197.  Gfr. 
V.  89.  —  198.  Gfr.  v.  90.  —  199.  o\'  p',  essi,  sebbene  i  più  nu- 
merosi e  valorosi,  sebbene  avessero  a  duci  il  prode  Ettore  e  il  prudente 
Polidamante.  Il  poeta  a  bella  posta  si  è  fermato  a  notare  tante  circostanze: 
ci  voleva  una  ragione  inaspettata  e  straordinaria.  Questi  versi,  che  ritar- 
dano il  racconto,  eccitano  in  sommo  grado  T  interesse.  —  €qp€OTaÓT€c;, 
fermi.  —  200.    òpvic;,   la   sua    apparizione   sembrò    ai  Troiani  un 

malaugurio,  secondo  l'interpretazione  della  luavxiKn-  —  èTrnXGe,  apparve. 
—  ^€|blau)al,  mentre  con  ardore  si  accingevano  a  valicare  il  fosso.  — 
201.  ÙHiiTTèTT]q,  volante  in  alto  nel  cielo;  è  un  particolare  che  Bacchilide 
non  ha  dimenticato  nella  sua  similitudine  famosa  V,  18;  cfr.  Verg.  Aen. 
XI,  751;  Gic.  de  divin.  I,  47,  106.  —  èir'  dpiOTepà  èéprujv,  cfr.  Herod. 
VII,  43:  èTTOpeOeTO  èvxeOeev,  èv  dpiOTepf)  iiièv  dirépTOiv  'Poit€iov  ttóXiv, 
e  VII,  109:  raùrac;  Mèv  b^  xàg  itóXk;  èE  eòuivujuou  x^ip^^  àirépTaiv 
7rap6Hfii€.  —  202.  cpoivnevTa,  cfr.  òaqpoivóc;  B,  308:  sanguigno.  — 

TrèXujpov,  colossale;  pensa  ai  due  immani  serpenti  di  Laocoonte.  — 
203.   2u)óv,  che  fosse  vivo  si  capisce  da  ex'  dairaipovxa.  —    XnGexo,  il 
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KÓ^)e  YÒtp  auTÒv  exovia  Kaià  aTn9o<;  irapà  òeipfjv 

iòvuj9€Ìq  òttìctoj  •  6  ò'  ÒTTO  ?0ev  fÌK€  x^MotZie  205 

à\fY\aa<;  òbùvr)0"i,  jnéauj  ò'  évi  KÓtinpaV  òjniXuj, 

aÙTÒq  òè  KXaYHa^  TréieTO  rrvoirìq  dvé|Lioio. 

Tpuj€<;  ò'  èppiTr|crav,  ònixx;  ìòov  alóXov  òqpiv 

K€Ì|Lievov  èv  )ué(Jcroi(Ji,  Aiò<;  lépaq  aiYióxoio. 

òf)  TÓT€  TTouXuòdjaaq  Gpaaùv  "EKiopa  eiTie  napaaiùq  ' 

„"Ektop,  àei  )uév  Txwq  |aoi  éTTiTTXr|a(T€i<;  àroprìcTiv  211 

èaOXà  qppa^ojLiéviu,  èTrel  oùòè  )Lièv  oubè  ?oik€v 

bfìiLiov  èóvia  TiapèE  àYopeuéjaev,  out   évi  pouXrj 

Olite  ttot'  èv  TToXéjLitp,  cròv  òè  Kpaioq  alèv  àeHeiv  * 

vOv  aW  èEepéuu,  ujq  jnoi  òokci  eivai  àpicria.  215 

|uf)  ìojLiev  Aavaoiai  |Liaxncró)LAevoi  irepi  vriujv. 

iLòe  YÒtp  èKTeXéeaOai  òiojLiai,  ei  èieóv  y€ 

TpuiCTiv  6ò'  òpviq  fjXGe  TrepricréjLievai  )Liejuau)aiv 

aieTÒ<;  uipiTTéiiiq  èrr'  àpiaiepà  Xaòv  é^pYUJv, 


serpe.  —  xàpiir]^,  lotta,  per  la  vita;  ciò  spiega  quali  fossero  i  suoi  guizzi. 

—  204.  KÓiji€,  morse  in  modo  da  incidere  la  cute. —  aòxóv,  cioè  akxóv. 

—  ^XovTa,  non  perchè  fosse  l'aquila,  ma  perchè  Io  teneva  ghermito  ; 
avrebbe  morso  chicchessia  lo  tenesse.  —  irapà  òeipnv,  la  solita  esattezza 
nell'indicare  le  ferite.  •—  205.  ìòvtuOeiq  òttìouj,  è  un  àairaipciv.  — 
ó  b\  l'aquila.  —  atro  ^Gev,  l'aquila  non  tanto  pensa  a  buttarlo  a  terra, 
quanto  ad  allontanarlo  da  sé  ;  onde  lordine  delle  parole.  —  rJKe,  lo  al- 
lontanò con  violenza.  —  206.  à\fr\aa(;  òbùvT)ai,  affinità  semasiolo- 
gica; c'è  il  dolore  fisico  (òb\jvr)ai)  ed  il  contraccolpo  morale  (àXyrìoaq), 
se  cosi  può  dirsi  per  un'aquila.  —  ó|li{Xuj,  dei  Troiani.  —  207.  KXàylac, 
TréT€T0,  il  grido  e  il  volo  rapido  della  fuga;  il  poeta  ode  e  vede.  — 
208.  èppiYn^^av,  di  sacro  orrore.  —  ÒTiujq  =  ut  temporale.  —  alóXov, 
cfr.  (poivrì€VTa  al  v.  202.  —  209.  k€i,u€vov,  disteso  a  terra.  —  èv 
^éojoiai,  fra  loro.  —  Tépa<;,  monstrum^  segno.  Dacché  vien  dal  cielo, 
deriva  da  Zeus.  —  210.  Gfr.  v.  60.  —  211.  €TTi7TXriaa€i<;,  fai 
opposizione.  —  àYopfìaiv,  nelle  assemblee.  —  212.  èaBXà  qppaZioiuévLu, 
alle  mie  buone  ed  utili  proposte:  ma  pur  dianzi  Ettore  si  era  mostrato 
arrendevole,  contro  il  solito,  rispetto  a  Polidamante.  —  èircl  Kxé.,  spiega 
èoOXd.  —  213.  òfìjuov,  cioè  ÒT^ÓTriv  ;  cfr.  Horat.  Kpist.  I,  f,  59: 
plebs  eris.  —  TtapéS,  sto  collo  scoliaste:  é^w  xoO  òéovroc;.  —  214.  àéSeiv, 
contribuire  all'ingrandimento  della  tua  potenza,  dicendo  ciò  che  ti  piace, 
non  ciò  che  andrebbe  detto.  —  215.  Gfr.  I,  103,  314.  —  216.  luaxn^JÓ- 
)U6voi,  a  combattere.  Era  difficile,  si  comprende,  che  il  consiglio  fosse  ac- 
cettato. —  ODòe,  come  or  ora  dirà.  —  èxéov,  cfr.  Verg.  Aen.  1,382:  ni 
frustra  aiigurium  vani  dociiere  parentes  :  se  è  vero  che  l'augurio  è  ap- 
parso: si  appoggia  ad  argomento  di  evidenza  palmare.  —  218.  Ópvi^,  avis^ 
anche  nel  senso  di  auspicio.  Gfr.  v.  200'.  —  219.  Gfr.  v.  201.  Siccome 
contiene  un  elemento  decisivo  per  l'interpretazione  dell'auspicio,  ed  es- 
sendo ripetuto  il  verso  che  poco  prima  lo  accompagna,  il  302,  cosi  non 
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(poivìievia  bpÓKovTa  q)épujv  òvùxeam  TiéXuupov  220 

lixìóv  '  àq)ap  ò'  àq)ér|K€,  Tiópo^  q)iXa  oìkì'  iKecrGai, 

oùò'  èiéXeaae  q)épujv  òóiuevai  TCKéecrcriv  éoTaiv. 

*?  nMcTq,  €1  TTép  TE  TTuXa^  Ktti  T€Txo?  'Axaiujv 

pnHÓMeea  aBévei   MCYaXuj,  eiEuucTi  ò'  'Axaioi, 

où  KÓ(J^UJ  Tuapà  vauq)iv  èXeucrójLiee*  auxà  KéXeuGa  •         225 

noWoix;  YÒp  Tpuùujv  KaiaXeiijiOjuev,  oxjq  kcv  'Axaioì 

XaXKOj  òr]a)(Tujcriv,  d|Liuvó|Li€voi  Trepi  vr](x)v. 

(x)òé  X   ÙTTOKpivaiTO  GeoTTpÓTTOc;,  bq  aàcpa  Guilhij 

€ÌÒ€iri  Tepdiuv  Kai  oi  Treieoiaio  Xaoi.'^  229 

TÒv  ò'  àp  ÙTTÓÒpa  lòiìjv  UQoaécpr]  KopueaioXo<;  "Ektujp  • 
„  TTouXuòÓMa,  crù  inèv  DÙKéi'  éjuol  q)iXa  laux  otYOpeuei^  • 
oicrea  Kai  dXXov  liuGov  djLieivova  ToOòe  voficrai. 
€i  ò*  éxeòv  òf|  toOtov  dirò  cTTTOuòfìc;  dYOpeuei^, 
èE  àpa  òti  Toi  eireiTa  Geoi  q)pévaq  ujXecav  auioi, 
òq  KeXeai  Zrjvò^  luèv  épiYbouTTOio  XaGecrGai  285 

PouXeujv,  d^  Té  jlioi  aÙTÒ(;  UTréaxeTO  Kai  KaiéveucTev  • 


parrebbe  inopportuno  qui;  manca  però  nei  migliori  mss.  —  220.  Gfr. 
V.  202.  —  221.  óqpap,  è  un  particolare  di  cui  non  si  ha  cenno  dianzi 
nella  descrizione.  —  ócp^eKC,  cioè  òtto  ^Gcv  r\K£.  —  okia,  il  nido.  — 
222.  oùò'  èxéXeooG  (pépujv  òó|U€vai,  e  non  finì  di  portarlo,  non  è  riuscita 
a  portarlo.  —  223.    u)(;  i^n€t^,    Polidamante   riscontra   nell'aquila  i 

Troiani,  nel  serpe  i  Greci  e  la  vittoria  su  di  essi.  —  d  Trép  xe,  se  pure. 

—  224.  aeévGi  |U6TaXuj,  con  grande  sforzo;  il  superare  l'ostacolo  corri- 
spendeva  all'aquila  che  riesce  a  ghermire  e  portare  in  alto  il  serpe  : 
COSI  1  Troiani  dovranno  lasciare  il  vantaggio  ottenuto.  —  €itujai,  è  la 
conseguenza  della  presa  del  muro.  —  225.  où  kóomu),  litote;  in  fuga 
disordinata.  —  Trapà  vaOqpiv,  cioè  trapà  vnuùv  ;  fuggendo  dalle  navi 
greche.  —  èX€U(TÓ|U€e'  aùxà  KÉXGuGa,  faremo  le  medesime  vie  :  cioè  tor- 
neremo al  muro  e  di  qui  a  Troia.  —  226.  KaxaX€iii/oiU€v,  uccisi  presso 
le  navi  e  nella  fuga.  —  227.  Gfr.  0,  534  e  v.  142.  —  228.  ùtto- 
Kpivaixo,  interpreterebbe;  questa  sarebbe  l'interpretazione.  —  odqia,  l)ene. 

—  229.  dÒ€Ìyi  X€pdujv,  s'intendesse  di  prodigi.  -  ireTriGoiaxo,  è  l'augurio 
che  fa  a  sé  ed  ai  Troiani;  indarno.  Anche  Gassandra  non  era  maggior- 
mente creduta,  pur  profetando  il  vero. 

230.  S' incontra  anche  altrove,  variando  spesso  il  secondo  emistichio. 

—  231.  Gfr.  H,  357.  —  232.  Cfr.  H,  358.  —  233.  Gfr.  H,  359. 
~  234.  Gfr.  H,  360.—  235.  Ettore  nega  che  l'interpretazione  di 
Polidamante  sia  giusta,  e  gli  contrappone  altri  indizii,  che  egli  ritiene 
indubbii,  derivanti  anch'essi  da  Zeus.  —  6^  =  qui  =  nani  tu.  —  épiYÒoù- 
TToio,  così  il  dio  manifestava  la  sua  potenza  e  dava  segni  certi  e  sicuri 
ai  mortali.  —  236.  pouXéujv,  voleri,  appalesati  col  messaggio  di 
Inde.  —  aùxó(;,  ipse,  egli,  il  dio  supremo,  1' èpiYbouiroc;.  —  ùiréaxexo 
Kttl  Kaxév€uaev,  la  promessa  ed  il  cenno  per  promettere;  cfr.  A,  186. — 
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TUVTl    b'    oioJVOTCTl    TaVU7TTepUT€aO"l    K€\€U€l(; 
TT€Ì9eaeai,   TUJV   OU   ti    ^€TaTpéTTO|Ll'   oùb'   d\€TÌ2uj, 

€1  t'  èm  òeHi'  luJCTi  Tipòq  nu)  t*  iiéXióv  te, 
ei  T   èli'  (ipiaiepà  loi  t^  ttoti  lòcpov  tiepóevia. 
f])Lieiq  òè  iLACTaXoio  Axòq  7Tei0u)|ueea  PouXrj, 
oq  TTciai  6vTiToTai  Kal  àBavaioiaiv  àvdaaei. 
dq  oìujvòc;  dpiaxoq,  à)Liuv€a0ai  irepì  iràrpTic;. 
TiTTie  crù  òeiòoiKaq  rróXeiiov  kqi  òrjiOTfiTa; 
€1 7T€p  Tdp  T  dXXoi  Y€  Tiepi  KT€ivu))Lieea  7TdVT€(; 
vrjuaiv  €TT*  'ApTeiuiJV,  croi  ò*  où  òéoq  eai'  arroX^aGai 
où  Tdp  TOi  Kpabirj  |ieveòriioq  oùòè  laaxniiujv. 
ei  òè  aù  òriiOTTÌToq  dcpéEeai,  né  tiv'  dXXov 
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237.  Tuvri,  è  in  antitesi  a  Zeus,  come  KeXe\J€i<;  ad  ÙTtéaxeTo  Kal  Kaxé- 
veuaev.  —   oìiwvotai  è  in  antitesi  ai  voleri  di  Zeus,  appalesati  da  Iride. 

TavuTTTepuYeaai,  ci  vuol  ben  altro  che  il  volo  veloce,  per  stare  alla 

pari  del  volere  di  Zeus  appalesato  da  lui  (aÙTÒ<;  del  v.  236):  non  senza 
ironia.  —  238.  TreieeoBai,  cfr.  Treieoiaxo  al  v.  228.  —  tOjv,  di  essi; 
il  trapasso  è  brusco.  —  ou  ti  )i€TaTp6Tro|ui'  oub'  àXe^ilw,  è  il  disprezzo 
completo  ed  assoluto,  ed  Ettore  ci  insisterà.  Polidamante  aveva  ben  ra- 
gione di  lagnarsi  che  Ettore  non  gli  dava  mai  retta,  anche  quand'egli 
parlava  conforme  a  verità.  —  239.  bcHi' ...  Trpòc;  r)U),  ecco  spiegata 

la  posizione  astronomica  degli  auspicii  ;  per  consultarli  si  teneva  il  viso 
rivolto  a  tramontana,  a  destra  rimaneva  l'oriente,  il  sol  crescente  (r\\jj 
T  r\i\\óv  T6).  —  240.  dtpiaTepd  ...  lóqpov,  a  sinistra,  in  conseguenza, 
il  tramonto.  —  Zlócpov,  il  tramonto  è  denominato  dall'  oscurità  crepu- 
scolare. —  ri€pÓ€VTa,  cfr.  caeruleus.  —  241.  i^iueìc;,  Pittore  ed  i 
Troiani.  —  TreiGubiLieea,  accentua  l'antitesi  (v.  229)  fra  il  grande  Zeus  e 
gli  indizii  a  cui  Polidamante  vuole  affidarsi.  —  242.  Tutto  il  verso 
rinforza  l'epiteto  |li€Y(ÌXoio:  nulla  è  al  di  sopra  di  Zeus;  dunque  Ettore 
può  affidarsi  a  lui,  piuttosto  che  agli  uccelli.  —  243.  Questo  è  l'in- 
timo pensiero  di  Ettore,  che  lo  rende  veramente  grande,  eroico  e  simpa- 
tico; questa  è  la  forza  interiore  che  lo  rende  costante  e  fiducioso.  —  d<^ 
fipiOTOc;,  cfr.  unus  optimiis.  Non  posso  trattenermi  dal  citare  col  Pierron 
i  versi  di  Racìne,  Iphig.  I,  ii  e  111,  vii:  «  L'honneur  parie,   il  suffit;   ce 

sont  là  nos  oracles  Get  oracle  est  plus  sur  que  celui  de  Galchas  ». 

244.  TÌTTT6,  Ettore  balza  rapidamente  ad  altro  ordine  di  idee  ;   pur 

ammessa  l'eccellenza  teorica  di  Polidamante,  in  pratica  essa  vien  messa 
in  dubbio:  è  quasi  un  argomento  ad  hominem  ;  ma  quest'argomento  di 
un  guerriero,  tra  guerrieri  doveva  avere  molto  efietto.  —  245.^  et  Ttep, 
se  pure;  Ettore  vuol  supporre  un  caso,  che  ritiene  irreale;  ma  l'ipotesi 
è  un  altro  argomento  ad  hominem  contro  Polidamante.  —  irdvTGc;,  l'esa- 
gerazione del  disastro  appalesa  come  sia  un'ipotesi,  secondo  Ettore,  inve- 
rosimile. —  246.  vrjuaìv  èu ,  replica  al  v.  225.  —  où  òéoq,  perchè 
non  ti  esporrai  al  rischio  della  guerra:  non  ce  paura,  non  e  è  pericolo. 
—  247.  |Li€v6bTiioq,  tale  da  aspettare  e  resistere  contro  i  nemici,  e  per- 
ciò valorosa.  —  piaxrm^AJv,  battagliera.  —  248.  el  bé,  all'irrisione 
segue  la  minaccia;  Ettore  gli  proibisce  di  demoralizzare  l'esercito  troiano. 
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TTapq)d|Lievoq  èTiéeaaiv  dTTOTpévpeK;  TToXé|uoio, 

auTiK*  èjLiuj  U7TÒ  boupi  TUTteiq  dTTÒ  Gujiiòv  òléaaexq.  *'      250 

\jjq  dpa  q)ujvr|aaq  fìYrjaaTO,  to\  b*  a)Li'  ^ttovto 
TÌxQ  GecTTieairi.     èni  bè  Zeùq  TepiriKépauvo^ 
lupcTev  dir'  'Ibaiuuv  òpéujv  àvé|uoio  BueXXav, 
r\  ^*  i6ùq  VTIUJV  Kovinv  q)épev  *  aÙTÒp  'Axctiu'v 
OéXTC  vóov,  Tpujaiv  bè  Kaì  ''EKTopi  Kuboq  òiraZiev.  255 

ToO  Tiep  br)  Tepdeaai  TreTioiBÓTeq  r\be  pir|q)iv 
pr|TVua0ai  jnéxa  Teixo<;  *Axaiu)V  neipriTiZiov. 
Kpóaaaq  inèv  ttùptujv  épuov,  Kaì  epemov  èirdXEeiq, 
aTrjXa^  Te  TrpopXfìTaq  è)LióxXeov,  àq  dp'  'Axaiol 
TTpuJTa^  év  Toir)  Géaav  e)LX|uevai  exi^aia  ttupyujv  *         260 
Td^  01  r   aùépuov,  eXTtovTO  bè  leixoq  'Axaiujv 
prjEeiv.     oubé  vu  ttu)  Aavaoi  xàloy/TO  KeXeuGou, 
dXX'  01  fé  pivoioi  Poiùv  q)pdEavTe<;  èTrdXEeiq 


—  à(pélea\,  ti  asterrai;  anche  Polidamante  deve  cooperare  secondo  le 
proprie  forze.  —  òrjioTfiTOc;  è  variante  di  TroXé)uoio  (la  guerra  è  indicata 
in  sé  (TToXé^oio)  o  nel  sentimento  (òtiiottìtoO  che  anima  i  combattenti).  — 
249.  7Tapfpd)U€V0(;  èTréeaaiv,  affinità  semasiologica.  —  250.  Cfr.  A,  433. 
251.  cpujvr\oa<^  i^ynaaTo,  il  poeta  sa  usare  rapidi  trapassi,  quando  è  rapida 
ed  energica  l'azione.  —  ^-ix^oaTO,  si  spinge,  a  capo  della  schiera,  all'assalto. 
— .  Toi,  i  Troiani  della  prima  schiera.  —  252.  r]xr\,  solita  nei  Troiani; 
or  ora  se  ne  hanno  avuti  degli  esempi.  —  ZeOc;,  interviene  negli  avve- 
nimenti umani,  e  li  dirige,  sempre  nell'intento  di  procurare  vendetta  ad 
Achille.  —  TepTTiKépauvoq,  si  rammenta  tale  qualità  allorché  egli  suscita 
una  tempesta  ;   opportunamente.  —  253.  Mbaiujv  òpeujv,  sui  quali 

stava  fino  dal  principio  della  rinnovata  battaglia.  —  254.  IGùc;  vr|ujv, 
favorevole  ai  Troiani,  avversa  ai  Greci.  —  255.  GéXYe ...  ò'rTa2:€v,  sono 
le  conseguenze  morali  di  un  fenomeno  fisico,  atmosferico  :  il  poeta  è 
fisiologo.  —  256.  Tou,  cioè  Aióq.  —  pir|9iv,  confidano  nel  soccorso 

divino  e  nelle  proprie  forze.  —  257.  lué-fa,^  non  ostante  la  sua  pode- 
rosa   costruzione:    l'epiteto    fa    comprendere    l'audacia   dei    Troiani.    — 

258.  KpócToaiq,  il  Gisorio,  seguendo  l'Ameis  :  «  Le  xpóaaai,  vocabolo 
che  si  trova  qui  soltanto  e  si  ripete  poi  al  v.  444,  sono  sporgenze  in 
pietre  o  controscarpe  di  un  muro;  qui  probabilmente  significano  i  merli 
delle  torri  sui  quali  posano  le  iiiàXieic,   {=  parapetti    o   bertesche).  — 

259.  TTpopXfìxac;,  le  stele  o  pilastri  erano  sporgenti   a  piò  del  muro.  — 

260.  eéaav,  avevano  posto,  avevano  piantato.  —  éxiuaxa  (cfr.  ^x^)i  rin- 
forzo. —  261.  aùépuov,  strappavano,  allontanandole  dal  muro,  che 
ad  esse  si  appoggiava;  il  verbo  descrive  bene  il  movimento  necessario 
per  strappare  le  stele.  —  Taq  ...  aùépuov,  ÉXttovto  TCixoq,  chiasmo.  — 
262.  ()f\t6iv,  abbattere,  almeno  parzialmente,  in  modo  da  aprirvi  una 
breccia.  —  xa^iovTO,  cfr.  A,  504.  —  263.  o\'  re,  i  l^anai.  —  pwoiai 
Poujv,  gli  scudi,  formati  di  pelle  bovina.  —  q)pdHavT€<; ,  assiepando.  Gli 
scudi  dei  Greci  formavano  una  siepe  al  sommo  del  muro  ;  sicché  gli  in- 
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póUov  àn   aùrdujv  òr]iovq  ùttò  leTxo^  ìóvra^. 

à^cpoTepuj  ò*  Aiavre  KeXeunóiuvT'  erri  ttuptujv        26,5 

7TdVT0(T€    (pOlTniriV,    juévoq    ÒTPUV0VT€(;    'AxttlUJV, 

a\\ov  ueiXixioK;,  ÓWov  (TTepeoT^  èiréecTcnv 
V6{k€ov,  6v  riva  Tidrxu  judxn?  MeGiévra  lòoiev  • 
,,  w  qpiXoi,  'Apreiujv  6(;  t'  eHoxoq  òq  t€  jiccTnei^ 

0<S    T€    X€P€IÓT€P0(S,    éTT€Ì    OU    7TUJ    TrdVTCq    ÒMOToi  270 

àvépeq  èy  TroXéjauj,  vuv  enXeio  è'prov  airacTiv  • 
Kaì  ò'  aÙToì  TÓÒ€  TTou  TiTvu)(TKeT€  •  UT]  Tiq  òniaauj 
T€Tpd(p9uj  TrpoTÌ  vnag  ÓMOKXriTfÌpoq  dKouaa^, 
dXXd  TTpó(j(Tuj  leaOe  Kaì  dXXr|Xoi(Ji  KéXeaOe, 
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ai  Ke  Zevq  òairitnv  mù^Tnoq  daT€po7TTìTfi(; 
verKo<;  dTTuj(jaMévou(s  òniouq  TipoTÌ  daiu  òiecrOai.  *^ 
w^  Tib  je  TTpopoujvte  judxnv  uiipuvov  'Axaiujv. 


27^1 


tervalli  fra  merlo  e  merlo  erano  colmati.  —        264   àn  aÙTri.nv   rlnlla 

lungo  11  muro,  sulla  sommità  di  esso,  rincorando  i  Greci.  !:        266    udv 
Toa€,  trascorrevano  il  muro  in  tutta  la  sua  estensione.  -   ÒToùvovT.r 

267"G?r  Verf  A;;:^T^^f^«"^'^^^    ^^^"^  ^^   ^-^^'   P^^   ^»    plur^  a'!!' 
a^an^         Z^.i.tt.        '      ^^  "^r"  ^''^'^  ^"^^  c^^c^/^  ^^iW^.^ J,  acc..2rfiV 
^r!     it  ""  ^^P^^XiOK,  non  si  adatta  esattamente  a  veiKeov  che  è  dovuto 
per  sillessi,  alla  vicinanza  di   orepeoic   èiréeaaiv   —  bftft  S."^^^''^^' 

^.mcn^...  Non  badavano  né  abrado  ni  aT'età.  -   J^.f  XlZ 
disposto  a  non  combattere.  —         269    'Aoyfi'.j.v    il  o-PniHv!?  a^    •       ?' 
dalla  triplice  partizione,  seguente.  ^é.oi^T^^o  od^aT  he  valoToT 
M€an€K,  di  media  condizione  (e  per  posizione  e  per  valore)  -!        270  vT- 

aneiq,  x^peioTEpoO.  spiegano  6v  riva.  -  ind,  riconosce  un  dato  di  4t^o 

Kl^  r..-  '  ^^^'  ^''^P^^'  guerrieri.  —  ^nXéro  ^prov  fiiraaiv  ce  da 
fare  per  tutti;  e  sopraggiunto  lavoro  per  tutti.  L'assalto  dei  Tmiani  e^i^e 
che  chiunque,  secondo  la  sua  possa,  compia  il  proprio  dovere  -      X2a^ 

ner  t'Imi^^  ''''''  ^""f^  '""'^  ^'  "^'^'"  P^^^*^'  "  ^^òe,  che  c'è  da  fare 
per  tutti.  -  TiTvOjOKGTe,  sapete.  -  ^f|  Tiq  ÒTiiaauj,  il  divieto  l'esorta- 
zione  e  già  espressa  nelle  sue  parti  vitali.  -  273.  ttoot  v^ac  sn^eA 
1  oTnaau.;  per  andare  alle  na\i,  si  doveva  abbandonare  Pmuro^'^Jl 
òuoKXTiTnpoq  àKoujac;,  ora  che  ha  udito  le  nostre  esortazioni;  invece  di 
esortazioni  il  poeta  dice:  Vesortante  (cioè  a  combattere).-  274.  lóaa,^ 
in  antitesi  ^à  omoa.,  -  KéXeaee,  cfr.  K.XeuTióa.vT^  fatevi  animo  a  v^.' 
rZ  7^  •  ì-.^I  ^^'  ^®  ^^^'  —  àaTepoirerhc,  due  epiteti  per  Zeus- 
e  SI  nell  animo  dei  Greci  debbono  ridestare  l'immagine  clelfa  su^a  straor^ 
dinana  potenza,  che  ai  Greci  può  concedere  la  vittoria.  --  276  dntL- 
aaMevouc;  ...  òicaGai,  respingere  e  cacciare.  ^  • 

^77.  TTpoPoa)vT€,  incitando  ad  alta  voce  (se  pci'ò  irpoPoOjvTe  è  connesso 


Tujv  ò\  &q  Te  vi(pdòe(;  x^óvo^  TriTTTUJcn  0a)U€iai 

fiiaaii  xeiMepiiu,  Sie  x'  ujpexo  jiiTiTieTa  Zeòq 

vicpeiuev,  dvGpuuTTOKTi  TricpaucrKÓinevo^  là  d  KfìXa  *        280 

Koi|Lir|craq  ò'  àvejuouq  x^ei  €)LiTreòov,  òcppa  KaXuipq 

ùijjriXuJV  òpétuv  Kopuqpà<;  Kai  7TpuJ0va<^  dKpou(; 

Kaì  TTCÒia  XuJTeOvTa  Kai  dvòpujv  Ttiova  epYa  * 

Kai  t'  ècp'  dXòq  TToXifìq  néx^iai  XijLiéaiv  le  Kai  àKToiq, 

KU|aa  bé  jLiiv  ixQoanXàlov  épÙKeiai  •  aXXa  òè  Trdvia      285 

eiXuiai  Ka9uTr€p0*,  6t    èTTippiCri  Aiò^  o)a(3po?  * 

wq  TUJV  djLicpoTépujcre  XiGoi  ttujtujvto  9a)Lieiai, 

ai  |uèv  cip'  è^  Tpujaq,  ai  ò'  èK  Tpujuuv  èq  'Axaiou^, 

PaXXo|Liéviuv  •  TÒ  bè  TcTxoq  uirep  Tidv  òoOttoì;  ópuupeiv. 

a  paiyuj  cfr.  qpoiTrìTrjv).  —  278.  viqpdòeq  x^óvoq,  cfr.  v.  156;  osserva 
Talfinità  semasiologica.  —  279.  xei|U€piLU,  è  una  giornata  d'inverno. 
280.  viqpéjuév,  cfr.  vicpdòec;  xióvo<;.  —  TriqpauaKÓ)Li€voq,  appalesando.  — 
KfjXa,  cioè  tela,  armi;  cfr.  K,  v.  6  e  7.  I  fenomeni  atmosferici  sono  una 
emanazione  di  Zeus  e  segno  della  sua  potenza.  —  281.  àvéjuouq,  nei 
paesi  meridionali  la  neve  è  raramente  accompagnata  da  vento;  non  cosi 
sui  monti  e  nei  paesi  settentrionali.  —  x^^i'  ^"i  l'oggetto  è  viqpdbaq  xióvo<;. 

—  ^juirebov,  il  poeta  ha  dinanzi  agli  occhi  i  fiocchi  della  neve,  fitti,  lenti, 
monotoni.  —  282.  Kopuqpàq  xaì  irpibovac;,  le  vette  e  le  creste;  così 
è  descritta  la  linea  terminale  dei  monti,  a  rialzi  ed  a  tratti  continuati 
che  chiudono  in  alto  (fiKpouq)  l'orizzonte.  —  283.  XuiTeOvxa,  cioè 
erbose;  nelle  quali  cresce  il  Xuìtó^  o  trifoglio.  —  iriava  èpya,  i  seminati, 
i  campi.  —  284.  TioXific;,  e  si  dica  che  gli  epiteti  sono  convenzionali!  ne- 
vicando è  grigio  il  cielo,  è  grigio  il  mare  che  ne  riflette  il  colore  :  è  un'im- 
pressione cromatica  esattissima.  —  Kéxuxai,  cfr.  xéei  al  v.281.  —  285.  KO|LAa 
Ò€  |uiv  TTpoOTTXdZ^ov  èpuKGTai,  ò  di  una  verità  maravigliosa  :  la  natura  è 
osservata  direttamente  ed  esattamente.  Mentre  a  terra  lo  strato  nevoso 
continua  i  fiocchi  cadenti,  questi  sono  interrotti,  a  un  tratto,  dalla  super- 
ficie del  mare.  —  iTpoaTTXdZ;ov,  lo  preferisco  a  ttpookXijZov  del  van  Leeu- 
wen;  dacché  non  c'è  vento.  —  dXXd,  mette  in  rilievo  il  contrasto  fra  la 
terra  ed  il  mare  ;  dXXà  òè  potrebbe  tradursi  con  :  e  invece.  —  irdvra, 
tutta  la  terra;  notane  la  posizione  all'estremità  del  verso,  in  antitesi  a 
Kuiaa,  il  mare,  a  principio  del  verso.  —  286.  eiXurai,  cfr.  KaXOijir) 
del  V.  281.  —  Ka6ÙTrep6\  alla  superficie.  —  òjuppoq,  neve  (cfr.  hnher). 
La  descrizione  è  completa  e  bellissima;  ci  ha  trasportati  fuori  della  bat- 
taglia, tanto  il  quadro  è  completo  e  vivo.  Si  osservi  che  la  nevicata  non 
è  descritta  con  particolari  buoni  per  tutti  i  paesi;  ma  per  un  paese  vi- 
cino al  mare  ed  ai  monti,  quale  la    Troade,  quale    l'Asia  minore  greca. 

—  287.  TUJV,  Greci  e  Troiani.  —  d|uiqpoTépuja€,  gli  uni  contro  gli  altri. 

—  TTUJTUJVTO  6a)Li€iai,  cfr.  v.  278;  ma  ttujtujvto  meglio  di  ttitttujv  risponde 
al  bollore  della  battaglia  ed  ai  colpi  lanciati  dal  basso  in  alto  dai  Troiani.  — 
289.  3aXXo|uévujv,  è  sintetico;  riassume  i  due  versi  precedenti,  e  ne  dà  come 
l'anima  e  lo  spirito:  uniscilo  a  tujv  del  v.  287.  —  òoOttoc;,  ci  voleva,  e  c'è 
l'impressione  auditiva;  ma  la  bella  e  lunga  similitudine  prova  quanto 
prevalga  quella  visiva. 


200 


295 


300 


188  OMERO 

ouò*  àv  7TUJ  TÓie  Te  Tpujec;  Kaì  qpaiòiiuoq  ''Ektujp 
Teixeo<;  èppnHavTO  irùXaq  Kal  inaKpòv  òxna, 
€1  \xr]  àp   uiòv  éòv  lapiriibóva  MìiTieia  Zeùq 
iLp(T€v  in   'ApTCìoiai,  Xéove'  &<;  pouaiv  eXiEiv. 
aÙTiKa  ò'  dcTTTiòa  luèv  TTpóaO*  ?crx€TO  Tràvioa'  éiar|v, 
KttXfìv  xaXK€Ìr|V  èEnXaTOV,  nv  àpa  xaXKeù(; 
nXacTev,  evTOCTOev  òè  poeiaq  pdipe  0a)Lieià(; 
Xpu(Teir)(;  pdpòoiai  òiriveKeaiv  Tiepi  kukXov 
Tfjv  cip*  6  re  TTpóa9€  axà\xevoq,  bùo  òoOpe  TivdcrcTuuv 
Pfi  p'  i|Li€V  ujq  T€  Xéuuv  òpecTiTpoqpoq,  6<;  t'  èTriòeufiq 
bripòv  ér)  Kpeiujv  *  KéXeiai  bé  é  eujaòq  àrnvuup 
lnriXujv  ireipnaovTa  Kal  èq  ttukivòv  òó.uov  èXOeiv  • 
ei  TT€p  Tdp  X'  eiiprjai  irap*  aÙTÓcpi  8u)Topaq  àvòpaq 
crùv  Kual  Kaì  boupeaai  (puXàcr(JovTa<5  trepi  innXa, 
Oli  pd  T   àTT€ÌpnTO(;  )Lié|LAOve  cTTaBiLioTo  bieaeai, 


290.  Tpujec;  ...  "Ektuup,  sta  per  cominciare  un  episodio;  il  poeta  mette 
a  posto  i  suoi  personaggi  e  ce  li  rammenta.  —  291.  òxn«>  "^^  i)ren- 
derei  troppo  alla  lettera  questo  singolare  oppure  lo  riferirei  non  alle  porte 
in  generale,  ma  a  quella  che  Ettore  spezzerà.  Il  singolare  dunque  non  è 
argomento  contrario  alla  pluralità  delle  porte.  —  292.  ZapTrebóva, 

era  stato  ferito  soli  quattro  giorni  prima;  ma  guarigioni  rapide  ed  anche 
istantanee  non  mancano  nel  meraviglioso  di  parecchi  poemi  epici.  — 
Zcuc;,  gli  dà  onore,  perchè  suo  tiglio.  —  293.  XéovB'  ibq  pouaìv  ^XiHiv, 
ammira  l'energia  e  la  rapidità.  — -  èXiHiv,  qualunqtie  ne  sia  Tetimologia, 
ci  dà  un'impressione  fuggevole  sì,  ma  visiva.  —  294.  7Tpóo9'  ^oxex', 
la  posizione  tipica  del  guerriero,  che  muove  all'assaflto  ;  ma  al  poeta  non 
sfugge  la  forma  dello  scudo,  anzi  lo  contempla  m  parecchie  qualità.  — 
295.  Lo  scudo  ha,  nella  posa  di  Sarpedonte,  tale  evidenza  ed  impor- 
tanza, che  attira  gli  sguardi  ;  onde  la  breve  descrizione.  —  x»^'^^^^'  ^^ 
ora  xaXxeiriv.  —  296.  TiXaa€v,  cfr.  èHnXaTOv:  il  lavoro  dei  metalli  era 
ancora  difficile;  e  perciò  il  poeta  ci  insiste.  —  fxiipe,  assicurò.  —  297.  ^d- 
Pòoiai,  chiodi,  borchie.  —  kukXov,  cfr.  irdvToa*  èiorjv.  —  298.  npóaGe 
oxóiuevoq,  è  sempre  nella  medesima  posa,  quale  ci  è  data  dallo  pitturo 
vascolari.  —  299.  Xéoiv,  si  svolge  ora  in  similitudine  il  confronto 

rapidamente  accennato  al  v.  293.  Prima  tutta  Tattenzione  si  concentra 
sopra  Sarpedonte  e  sopra  il  suo  atteggiamento;  ora  c'è  luogo  all'associa- 
zione delle  immagini.  —  300.  Q\)}iòc,  àTnvujp,  alla  fame  è  unito,  come 
stimolo,  il  coraggio.  —  301.  Kai,  vel,  persino.  —  ttukivòv  òómov,  non 
ostante  la  fortezza  della  costruzione,  ostacolo  all'assalto.  —  302.  irap'  aù- 
Tòqpi,    cioè    uap'  aÙTib    xiù    bó|Liiu,   oppure  irap'  aÙToT<;  Tot^  M^^oic;.  — 

303.  aùv  Kual  kqI  òoùpea'ai,  vigilanti  e  armati;  cosi  il  leone  ha  due 
specie  di  avversarii;  ad  essi,  nella  similitudine, corrispondono  i  Greci.— 

304.  àTT€ipnTO(;,  cioè  ojadpiolo;  cfr.  lufiXujv  ireipnaovTa.  —  |né|nov6,  si 
decide.  —  òieoeai,  è  messo  in  ultimo,  con  grande  efficacia  retorica;  l'al- 
lontanarsi  è  ciò  che  gli  costa,  e  non  vi  si  risolverebbe  che  da  ultimo. 
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dXV  6  f*  ap   f\  r\pnale  )LieTdX|Lievo^  riè  Kal  aùiò^         305 

€pXr|T     év    7TpU)T0l(Tl    6on^    dTTÒ   X^IPÒ^    dKOVTl  • 

ujq  pa  tot'  dvTiGeov  ZapTiribóva  0u|uò^  dvfÌKev 

TeTxoq  èiraiEai  bid  t€  priHacrOai  èTrdXHcK;. 

aÙTiKa  bè  rXauKOv  Trpocréq)iii  ^raib'  *IttttoXóxoio  * 

„  rXauKe,  TI  fi  bi]  villi  TeTi)Liri|Liecr0a  iiidXiaTa  310 

ebpri  Te  Kpéaaiv  Te  ìbè  TiXeioiq  berrdeaaiv 

èv  AuKir),  TidvTe^  bè  Qeovq  (bc;  eicropóuuaiv  ; 

Kai  Té\xevoq  ve|Lió)Liea0a  )Àéfa  ZdvGoio  Tiap'  6x0aq, 

KaXòv  q)UTaXifi(;  Ka\  dpouprjq  TTupoq)ópoio. 

TUJ  vOv  XP^  AuKioiCTi  jLiéTa  TTpuuToiaiv  èóvTac;  315 

éaTdjLiev  r|bè  )Lidxn<;  KaucrT€ipr|<;  dvTipoXfjaai, 

6q)pa  Tiq  u)b'  emri  Aukìujv  nuKa  6ujpr|KTdujv  * 

,  où  iLidv  dKXìieic^  AuKiriv  KdTa  Koipave'ouoriv 

fìiuéTepoi  paaiXfìeq,  ebouai  Te  rriova  jLifiXa 

oivóv  t'  ?HaiTOV  iLieXiribéa  *  dXV  dpa  Kai  ìq  320 

ècrOXri,  èirei  AuKioim  juéTa  TipuiTOiai  iixdxovTai.  ' 


—  305.  rip-aale  juexdXimevoc;,  lo  scopo  è  di  rapire  (fipiraZie),  e  mezzo 
è  il  balzare  (|U6TÓXu6voq);  ciò  spiega  la  subordinazione.  —  306.  Cfr. 
A,  675.  —  307.  dvTÌ0eov,  per   il    suo  valore,   per    il    suo  aspetto. 

—  308.  èTTòiiEai,  assaltare  violentemente.  —  309.  PXauKov, 
dopo  Sarpedonte  il  più  valoroso  degli  alleati.  —  310.  ti  fj, 
r  argomentazione  è  molto  semplice:  a  maggiori  onori  corrispondono 
uìaggiori  doveri  ;  noblesse  ohlige.  —  T€Ti|uin|ui€a6a,  siamo  onorati.  — 
311.  Cfr.  0,  162.  —  312.  èv  AuKir),  patria  di  entrambi.  — 
06oOq,  gli  onori  regali  non  erano  considerati  molto  lontani  da  quelli 
divini  ;  infatti  si  venne  oXVapoteosi^  e  le  famiglie  regnanti  facevano  ri- 
salire la  loro  stirpe  agli  dei.  —  eioopóiuoiv,  riguardano:  il  nostro  j)en- 
siero  coincide  con  quello  greco.  —  313.  xéinevoq  ve|uó|Liea9a,  affinità 
semasiologica  ;  allude  ai  beni  della  lista  civile,  cfr.  Z,  194.  —  juéya, 
cfr.  iLidXiOTa  al  v.  310.  —  314.  Cfr.  Z,  195.  —  315.  tuj,  per 
compiere  il  dovere,  che  ci  viene  imposto  dalla  nostra  posizione.  —  irpOb- 
Toiaiv,  cioè  TTpojLidxoic; ,  combattendo  nelle  prime  file  dei  Licii.  — 
316.  Cfr.  A,  342.  -  317.  iDò'  etirr),  c'è  anche  il  sentimento  della 
gloria,  per  quanto  ristretta  ai  soli  Licii,  dei  quali  si  vuol  evitare  il  bia- 
simo. —  318.  oò  |uàv  ÓKXneiq,  litote.  —  KOipavéouai,  esercitano  il 
potere  sovrano.  —  319.  iriova  \xf\\ck,  immagina  che  i  sudditi  trovino, 
come  causa  e  ragione  dell'adempimento  dei  doveri,  quella  medesima  che 
egli  ha  rammentato  a  Glauco.  —  320.  oTvov,  raccolto  in  quella  parte 
dei  possessi  regi  adatta  ai  vigneti,  anzi  a  vigneti  pregevoli.  -—  àXX'  àpa, 
godono  più  beni  che  i  loro  sudditi,  ma  ad  essi  sono  superiori  in  guerra; 
il  loro  è  un  compenso  guadagnato.  —  321.  ia^\r[,  egregia  ;  hanno 
valore   straordinario,   fuor   del  comune.   —   ^dxovTai,   cfr.    v.  315.   — 
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tu  TréTTOV,  ei  inèv  fàp  ttóX€|liov  irepi  xóvòe  cpuróvie 
aiei  bri  |LiéXXoi|Liev  àrnpuj  x    aGavaiu)  te 
eaaeaQ"'  ouie  kcv  aùiò^  evi  irpoiToiai  )aaxoi|Lir|v 
ouT€  K€  aè  aTéXXoiiLii  \xàxr\v  èq  KUÒiàveipav  • 
vOv  ò'  è'iLiTTTi^  ràp  Kfipe^  è(pe(JTa(Tiv  eavaioio 
ILiupiai,  à(;  oùk  edii  cpureiv  Ppoiòv  oùò*  ÙTiaXùHai, 
ìo|uev,  né  Tip  euxo<;  òpéEo|iev  r\é  ti^  f]\x\v.  " 

ihq  €(paT\  oùòè  rXauKOc^  aTreipaTreT*  oùb*  àm^nO^v 

TUJ    Ò'    iOÙ^    PnTllV    AUKIUJV    IL16TCX    €0VOq    àTOVT€. 

Toùq  bè  ìbibv  pirn^J'  vjiò^  TTeTewo  MeveaGeù^  • 
ToO  fctp  bn  TTpò^  TTÙpTOV  ìaav  KaKÓinia  cpépovieq. 
TTàTTTTivev  b'  àvà  TTÙpTOV  'Axaiùùv,  ei  tiv'  iboiio 
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332.  el  |Lièv  fàp  =  utinam.  Sarpedonte  sospira  la  pace,  quasi  presago 
che  non  l'avrà  più;  ma  egli  vuole  combattere  gloriosamente  in  quella 
guerra,  di  cui  sarà,  in  breve,  vittima.  —  (puYÓvxe,  scampati.  Ma  Sarpe- 
donte non  ne  esce  vivo.  —  323.  aì€i,  per  sempre;  ha  fortissimo  il 
desiderio  di  pace  e  di  tranquillità,  comune  più  che  non  si  creda,  e  forse 
per  naturale  antitesi,  a  molti  uomini  di  guerra  di  ogni  età.  —  àYnpui 
t'  àeavdTUj,  cfr.  0,  539.  —  324.  jLAaxoiMnv,  eppure  lo  fa,  e  con  ar- 
dore, ed  incuora  altri  a  farlo  ;  contraddizione  umana,  ma  generosa  con- 
traddizione. —  325.  aréWcim,  inciterei;  ma  Glauco  è  come  subordi- 
nato a  Sarpedonte.  ~  Kubidveipav,  cfr.  v.  317.  —  326.  yOv  b\  segna 
la  contraddizione  fra  l'idea,  non  mai  raggiunta,  ed  il  reale  incalzante.  — 
Kfìpec;,  ha  come  il  presentimento  della  morte  durante  la  guerra,  e  non 
ora  soltanto.  Ma  la  morte  colpisce  valorosi  e  vili  :  dunque  almeno  siamo 
valorosi.  —  ècpearaaiv,  imminente  —  327.  jiupiai,  infinite  occasioni 
di  morte.  —  ppoTÓv,  è  il  soggetto  logico;  chi  sia  mortale.—  CnraXùHai, 
l'insistenza  dimostra  quanto  gli  fosse  doloroso  il  pensiero  della  morte.  — 
328.  io|U€v,  tronca  tutti  questi  cattivi  pensieri.  —  r|è  Kxè.,  a  vincere  o 
a  morire.  —  tuj,  taluno  dei  Greci,  che  si  procacci  gloria  uccidendoci.  — 
Ti<;,  taluno  dei  Greci  che  ci  procacci  gloria  essendo  ucciso  da  noi. 

329.  tbq  ^q)aT\  oùbe,  dal  discorso  all'azione  il  trapasso  è  rapido.  — 
àTT6TpdTreT0,  il  movimento  che  avrebbe  fatto  se  non  avesse  assecondato 
le  parole  di  Sarpedonte.  —  àmQì]rie,  è  il  sentimento  dell'animo  che  lo 
spinge  a  non  far  atto  o  cenno  di  ritrarsi.  Omero  ci  rappresenta  l'azione 
ed  il  moto  psichico  sotto  il  cui  impulso  l'azione  è  compiuta.  —  330.  I6uq, 
contro  il  muro.  —  |uéTa  éGvoc;,  era  il  corpo  più  numeroso  degli  alleati. 
—  331.  Toùc;  tòubv,  vedendoli  avanzarsi  a  capo  delle  schiere  licie.  — 
()i-ir]a\  sapendo  di  non  poter  resistere.  —  MeveaGeóc;,  cfr.  B,  552.  •— 
332.  ToO  Tdp,  Menesteo  li  scorge  e  ne  teme  per  la  posizione  stessa  in 
cui  si  trovava:  Menesteo  difendeva  una  delle  torri  del  muro,  e  contro  di 
essa  si  avanzarono  i  Licii.  —  333.  àvà  irupTov,  sul  muro,  nella  parte 
elevata  di  esso,  trascorrendo  da  luogo  a  luogo  per  cercare  soccorso,  ma 
senza  scostarsi  dalla  torre,  dacché  manda  l'araldo  Toote;  questa  è  la  co- 
mune interpretazione,  per  cui  irupToc;  =  t€ìxo;.  Non  ritengo  però  impos- 
sibile che  Menesteo  rimanesse  sulla  torre,  e  si  aggirasse  su  di  essa,  nella 
parte  più  alta  di  essa,   a  guardare  (lòoixo)  dove  cercar  soccorso,  senza 
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fìT€|iióvu)v,  6q  Ti(;  01  dpfjv  éiapoiaiv  àjLiuvai  • 

€<;  b'  èvór|(T*  Aìavie  bOuu,  TToXéjiou  otKopriTuj,  335 

é(JT€uJTa^,  TeuKpóv  t€  v€ov  KXi(Tir|6ev  ióvia, 

èrrOGev  •  dXX'  ou  ndx;  oi  eriv  pLU0"avTi  je'rujveiv  * 

TÓoaoq  Tàp  KTÙTTO(S  nev,  duin  b'  oùpavòv  Ikcv, 

PaXXo)a€VUJV  aaKéujv  re  Kai  iTTTTOKÓjLiajv  Tpuq)aXeia)v 

Kaì  TTuXéuJV  •  TTdcrai  fdp  èTnuxaxo,  to\  bè  kqt*  aùid^       340 

laidiLievoi  Treipujvio  pir]  pnHavieq  ècreX0eTv. 

aiipa  b'  èir'  Aiavxa  irpotei  KripuKa  0o'ÙTr|v  • 

„  epx€o,  bie  GoujTQ,  Géiuv  Aiavxa  KdXeaaov, 

d|iiq)oxépuj  jièv  fiidXXov  6  ydp  k'  òx  dpiaxov  aTrdvxujv 

eiTi,  èTT€i  xdxa  xrjbe  xexeùHexai  aÌTiùq  òXeOpog  •  345 

iLbe  rdp  è'ppicrav  Aukìujv  dToi,  dì  xò  rrapoq  Tiep 

i^axpneT^  TeXéGouai  Kaxd  Kpaxepdq  ù(T|Liivaq. 

€Ì  be'  aq)iv  Kai  kcTGi  ttóvo^  Kaì  veiKo<^  òpoipev, 

lasciare  la  difesa  del  posto  a  lui  affidato.  —  334.  éxdpoioi,  ai  soldati 
della  sua  schiera.  Con  dpfiv  cfr.  KaKÓTrjTa  del  v.  332.  —  335.  èvÓTia\ 
vide  0  riconobbe.  —  àKopnxuj,  cioè  fermi  e  saldi  in  tanto  rovinio.  — 
336.  coTeu^Taq,  diitti  e  fermi:  perciò  li  .scoige  Menesteo.  —  véov,  niiper, 
allora  alloia.  —  KXiJirjeev,  dal  campo:  Menesteo  lo  vede  in  cammino  nello 
spazio  dove  ormai  c'erano  pochi  guerrieri.  —  337.  èrTÙOev,  benissimo 
collocato.  —  pOboavTi  y^Tw^veiv,  la  breve  distanza  non  era  un  ostacolo, 
l'ostacolo  era  il  frastuono.  Dunque,  se  Menesteo  si  fosse  mosso  dalla  torre, 
data  la  poca  distanza,  avrebbe  compiuto  il  cammino;  manda  invece 
l'araldo,  ed  egli  non  si  muove.  —  338.  Cfr.  B,  153.  —         339.  11 

verso  riproduce  il  vario  strepito;  ma  frattanto  non  gli  sfugge  Tornamento 
degli  elmi.   —  340.  iruXéujv,  son  dunque  parecchie.  Però  taluno  in- 

tende TTÓcJai  '-^  òXai.  Dianzi  si  è  veduto  che  una  era  aperta;  ora,  che  l'as- 
salto è  vicino,  sono  chiu.se  tutte.  —  toì  òé,  i  Troiani.  —  341.  iord- 
Mevoi,  stavano  dunque  al  basso  del  muro.  —  pir),  con  urti  violenti;  quello 
(U  Ettore  fu  violentissimo  e  riuscì.  —  i^nHavxé^,  mancavano  i  mezzi  per 
scalzarle.  —  eìaeXGetv,  passare  dall'altra  parte  del  muro.  —  342.  alvpa, 
il  momento  era  critico,  e  non  bisognava  perdere  tempo.  —  èir',  ad.  — ' 
Goibxriv,  ha  nome  bene  adatto  ad  araldo;  cfr.  TTpóeooq  eóo^  B,  758; 
così  Tuxioc;,  così  altri  nomi  dati  colla  coscienza  etimologica  del  valore 
del  vocabolo.  --  343.  Gouùra,  Oéujv,  è  giuoco  di  parole,  ma  non 

scherzo;    cfr.   più    volte    volto.  —  344.   àjuqpoxépuj    |uèv    juaXXov, 

meglio  entrambi:  il  linguaggio,  sente,  nel  suo  andamento,  l'agitazione 
delle  circostanze.—  6  Yàp  k\  anzi  ciò...  —  dpiaxov  àTrdvxuiv,  il  meglio. 
—  345.  xdxa,  l'assalto  è  imminente.  —  Trjòe,  da  questa  parte,  contro 
questa  torre  (il  xi^be  è  detto  da  chi  sta  sulla  torre).  —  oXniìc,  òXeGpoi;, 
cfr.  KQKÓxrixa  al  v.  332.  —  346.  tuòe  ...  ^ppiaav,  spiega  aìniìc,  óXe- 

epoq;  lett.  tanto  pesano,  cioè:  tal  pericolo  costituiscono.  —  àyoi,  Sarpe- 
donte e  Glauco.  —  xò  iràpoc;  irep,  già  da  tempo.  —  347.  Caxpnciq, 
valorosi.  —  348.  ocpiv,  il  gruppo  dei  tre  guerrieri  e  dei  Greci  che 
combattono   intorno   a   loro.   —    kqì    kciOi,   in   quella   parte    del   muro, 
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àWà  TTep  oioq  iTUJ  TeXajLioivioq  àXKiinoq  Aiaq, 

Ktti  oi  TeuKpo^  a|Lia  (TirécrGiu  tó£u)v  èù  eiòoiq.  ^'  350 

i&q  è'qpai*,  oùò'  àpa  oi  KfìpuH  diriGricrev  aKOÙaa(;, 
pn  bè  eéeiv  Trapà  Teixoq  'AxaiOùv  xciXkoxituìvujv, 
aifì  òè  irap'  Alàviecrai  kiuuv,  eiGap  òè  Ttpoanuba  • 
„  AìavT,  'ApTeiiuv  nrnTope  xa^^oXiTUJViuv, 
Tivibyei  rTeTeOùo  òiOTpe(péo(;  cpiXoq  uiòq 
KcTa'  i|U€V,  òcppa  ttóvoio  iiiivuvGà  Tiep  àviidariTOV, 
ójLicpoTépuj  nèv  jLidXXov  *  6  TÓp  k'  òx'  dpiCTTOV  àirdvTUJV 
eìn»  èirei  rdxa  KeTOi  TeieuEeTai  aìixùq  òXeOpoq  * 
iLbe  ydp  e^piaav  Aukiujv  droi,  o'i  tò  Trdpoq  rrep 
Ziaxpn^^^  TeXéOouai  Kaid  Kpaiepàq  ùainivaq.  3G0 

ex  bè  Ka\  èvBdbe  irep  tróXeinoq  kqi  veiKo^  òpiupev, 
dXXd  TTEp  010^  iTUJ  TeXajLiuuvioq  dXKi|U0(^  Aiaq, 
Ktti  01  TeuKpoq  a|Lia  anéaGuu  tóHujv  èù  eibiu^.  '' 

(hq  è'qpai',  oòb*  diriOricre  laérctq  TeXaiiiuuvioq  Amq. 
aÙTiK*  'OiXidbriv  enea  Ttiepóevia  irpocTriuba  '  305 

„Aiav,  crqpoii  inèv  auGi,  CTù  Kai  Kpaiepòt;  AuKO)Lir|briq, 
éaieODieq  Aavaoùq  òipOveiov  iqpi  iiidxecrGai  * 
aùiàp  èTÙJ  KeTa'  eijiAi  kui  dviióoj  noXéiLioio. 


dove  stanno.  -  ttóvoc;  kqì  vetKoq,  la  fatica  e  l'ira  della  battaglia.  — 
349.  àWà  irep,  almeno.  —  óXkiiuoc;,  nell'urgenza  del  pericolo  Mcnestco 
no  apprezza  tutto  il  valore.  —  350.  TeuKpoq,  soleva  coinhattere  ac- 
canto al  Telamonio,  suo  fratello.  —  eù  eiòubq,  perchè  valente  arciere. 
Così  l'uno  avrebbe  combattuto  contro  chi  salisse  il  muro,  l'altro  ferito 
gli  assalitori  nell'avanzarsi  contro  il  muro. 

351.  Gfr.  A,  198,  0,  319.  —  352.  Gfr.  A,  617,  805.  Osserva  però 
che  per  Toote  si  dice  xeìxoi;  e  non  ttùpyov;  Toote  si  allontana  dalla 
torre.  —  353.  arfi,  l'arrivo,  kiOjv,  il  percorso.  —  elGap,  il  trapasso 

non  potrebbe  essere  più  rapido.  —  354.  Gfr.  A,  285.  E  verso  solenne, 
corrispondente  al  linguaggio  di  un  araldo  per  persona  in  posizione  simile 
a  quella  di  Aiace.  —  355.  uióc;,  cfr.  v.  331.  Anche  per  Menesteo 

l'araldo  usa  la  forma  solenne,  debita.  —  356.  K€ia',  alla  torre.  — 

TTÓVOIO,  pericolo  e  fatica.  —  luivuved  TT€p,  l'araldo  usa  il  linguaggio  pro- 
fessionale, eufemistico.  —  357.  Gfr.  vv.  344,  358.  Gfr.  v.  345,  dove 
c'è  Tfibe  invece  di  kcIGi.  —  359.  Gfr.  v.  346.  —  360.  Gfr.  v.  347. 
—  361.  Gfp.  v.  348,  dove  c'è  oqpiv  kqì  kgiGi  invece  di  èvGdbe  TT€p.  — 
362.  Gfr.  v.  349.  —        363.  Gfr.  v.  350. 

364.  tu;  ?(paT*,  oub'  àirienae,  cfr.  v.  351.  —  365.  Gfr.  E,  713.  — 
366.  Aiav,  acpuji,  l'Oileo  sa  subito  che  rimarrà  con  un  altro.  —  aOGi, 
hic.  —  AuK0|Uì^br|<;,  cfr.  I,  84.  —  367.  éareOùre*;,  fermi  e  saldi.  — 

ÒTpùv€T0v,  più  coU'esempio  che  colle  parole;  cos'i  avevano  fatto  i  due 
Aiaci.  —         368.  xeia,  alla  torre  di  Menesteo.  —  ttoX^|lioio,  al  v.  356 
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aiipa  b  èXeùcroiLiai  aijTK;,  ènfiv  éù  toT<;  énajÀVvw.  " 

(hq  dpa  qpujvricra^  dirépri  TeXajiiujvio^  Aìag,  370 

Ktti  01  TeOKpO(;  aju'  fje  KaaiVvnxot;  Kai  Ò7TaTpo<;  • 
ToT<;  b'  Sjua  ffavbiujv  TeÙKpou  qpepe  KajaTTuXa  lóEa. 
eùie  MevecrGfio<;  ineraGùjuou  ttùpyov  ikovto 
Tcixeoq  èvTÒc;  ióvieq  —  èTreiroiaévoiai  b*  ikovto  — , 
01  b'  èTT*  èTTdXHei<;  paTvov  épeinvì]  XaiXam  laoi,  375 

ìcp6i)uoi  AuKiuuv  fìYr|Tope(g  r\òk  juéboviec;  * 
aùv  b'  èpdXovTO  jLidxeaGai  évaviiov,  uupio  b'  duiri. 

Aìaq  bè  TTpu)TO(;  TeXajuuJvio<;  dvbpa  KaiéKia, 
ZapTTìibovToq  éiaipov,  'ETTiKXfia  )LieYdGu)Liov, 
^apiLtdpuj  ÒKpióevTi  PaXuuv,  o  pa  leixeoq  éviòq  380 

keTto  )LiéYct(;  TTap'  eitaXEiv  \jTTepTaTO(;  *  oùbé  Ke  |aiv  péa 
Xeipeaa'  diLicpoiépriq  exoi  dvrip,  oùbè  jLidX'  f]pa)v, 
oioi  vOv  PpoToi  eia'  •  ó  b'  dp*  uipóGev  ^jiiSaX'  d€ipa<;, 

ttóvoio.  —  369.  alipa,  tale  promessa  rinfranca  i  Danai.  —    aOGiq, 

nirsits.  —  èO,  terminata  con  successo  la  difesa  da  quella  parte. 

370.  Gfr.  251.  —  371.  ó'ju'  rje,  mentre  vanno  alla  torre  di  Menesteo, 
il  pucta  coglie  l'occasione  per  rammentarci  chi  sia  Teucro.  —  KaaiyvriTO^ 
Kttl  ÒTTttTpoc;,  cfr.  A,  257.  —  372.   TTavbimv,    compare   solo    qui; 

Teucro    non  portava  egli  lo  scudo  per  la  ferita  che  aveva  ricevuto.    — 

—  373.  |H6Ya0vj|uou,  dà  il  carattere  alla  richiesta  di  aiuto  che  egli  aveva 
fatto.  —        374.  Teixeoc;  èvTÓc;,  camminano  nella  parte  interna  del  muro. 

—  èTT€iYO|uévoiai,  ^Menesteo  ed  i  suoi  erano  in  pericolo  imminente  ;  il 
soccorso  era  necessario.  —  375.  oi  bé,  è  spiegato  dall'apposizione, 
che  segue  al  principio   del  verso  seguente  :    cioè    Sarpedonte  e   Glauco. 

—  èTr'  èTTdXtei^  paivov,  avevano  già  fatta  l'ascesa  del  muro.  —  épeiiivr) 
XaiXaTTi  Taoi,  cfr.  A,  747.  —  376.  tqpGiuoi,  allora  si  mostravano  vera- 
mente tali.  —  377.  aùv  ò'  épdXovro,  il  soggetto  non  è  più  soltanto 
Sarpedonte  o  Glauco,  ma  i  guerrieri  delle  due  parti  -  in  oùv  l'urto  è  già 
avvenuto;  in  èvavTiov  c'è  il  movimento  in  senso  contrario  per  scontrarsi. 

—  àvTY],  percezione  auditiva  della  battaglia. 

378.  Aia<;,  si  entra  subito  nel  vivo  della  battaglia:  Aiace  fa  il  primo 
colpo.  Gfr.  Z,  5.  —  379.  ZapTrnòovToc;  éxaipov,  della  schiera  di  Sar- 
pedonte. —  'ETTiKXfia,  non  compare  che  qui.  —  ,ueYd6ujuov,  lo  aveva 
dimostrato,  coU'occupare  nell'assalto  tale  un  posto,  che  contro  a  lui  dap- 
prima si  rivolge  Aiace.  —  380.  ,uapM«ptM  ÓKpiÓFvxi,  cfr.  A,  518.  — 
T6Ìxeo^  èvTÓc;,  dalla  parte  interna,  ma  alla  sommità  (irap'  iTTaXSiv).  — 
381.  |LiéYa<;  •••  i)TTépTaTO(;,  la  descrizione  del  sasso  è  completa,  per  la  forma, 
la  grossezza,  la  posizione:  ad  ÒTTépraTOc;  si  può  far  corrispondere:  al 
sommo.  —  382.  ó|iqpoTépr)(;,   l'aggiunta  qui  è  necessaria.  —   ^X0*> 

l'avrebbe  maneggiato,  l'avrebbe  potuto  dominare.  —  oùòè  ludX'  ì^3ijùv, 
neppure  nel  fiore  dell'età  e  delle  forze.  —  383.  oloi  vuv,  c'è  un  senso 
di  pessimismo,  per  l'opinione  di  un  deterioramento  successivo  della  razza 
umana.  —  ó  h\  Aiace.  —  uipóGcv  fjupaX'  àei'pac,,  l'atto  è  descritto  nel 
gettito  del  masso,  nell'alzata  del    masso;    Aiace  non  solo  gettò,  ma  sol- 
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eXdcroe  òè  TeipàqpaXov  Kuvérjv,  aùv  ò'  òaié'  àpaEev 

Travi'  à\xvb\q  KeqpaXnq-  ò  ò'  àp'  àpveuinpi  èoiKUjq 

KotTiTTea*  àqp'  ùiprjXoO  TTÙprou,  Xìttc  ò*  òaiea  Bv^óq. 

TeOKpoi;  òè  rXauKOv  Kpaiepòv  Tuaib'  MttttoXóxoio 

iuj  èTTeaaù|uevov  pdXe  leixeoq  ùipn^^oio, 

r)  p*  lòe  TVJMvujeévia  ppaxiova,  TraO^e  òè  xapMn^- 

àip  ò'  ano  leixeoq  aXto  XaGubv,  iva  \xr]  Tiq  *Axaia)V 

pXrmevov  àBpriaeie  Kai  eùxeTÓLui*  èiréecrcriv. 

lapTiriòovTi  ò'  àxoq  Téveio  TXauKOu  ànióvioq, 

aÙTiK  èTT€Ì  t'  èvónaev  ò}i^q  b'  où  XìiBeio  x^P^n^S» 

àXV  0  Te  0e(JTopiòr|v  'AXKfudova  òoupi  TuxncTaq 

vuH',  èK  ò'  èaTTaaev  è'TXo<;  '  ^  ^'  éairóiaevo^  néae  òoupi  395 

TTprjvriq,  d|i(pi  òé  oi  Ppdxe  leùxea  TTOiKiXa  xaXKO). 

lapTTTibdjv  b'  dp'  ^TiaXEiv  éXibv  x^pai  aTiPaprjaiv 

levò  quel  masso.  —        384.  QUooe  ...  fipaEe,  nota  la  proprietà  dei  verbi. 

—  TerpdcpaXov,  cfr.  E,  743.  —  385.  KcqpaXnc;,  è  rultima  determina- 
zione, dacché  già  la  nostra  mente  l'aveva  necessariamente    immaginata. 

—  àpv€UTnpi    toiKUOq,    il  confronto   è   brevissimo,    ma  visivo   in  sommo 
grado,    che  Epicle  cade  a  piombo,  col  corpo    irrigidito,  a  capo  fitto.    — 
386.    ÙHin^oO    TrOpYOU,    e  così   il  nuotatore   balza  nell'  acqua   dall  alto  : 
taluni  marinai  si  slanciano  in  mare  dalla  cima  degli  alberi  delle  navi  e 
da  altezze   simili.  —   ÒJTéa,  perchè   appunto   la  morte  si    collega  alla 
frattura  delle  ossa.  —         387.  TeuKpoc;  bè  rXauKOv,  i  due,  soggetto  ed 
oggetto,  sono  suggestivamente   messi  a  fronte:    la  nostra   mente  lavora 
ed  immagina   che  cosa  possa  accadere.  --   Kpaxepóv,  sono  a  fronte  due 
poderosi  avversarii.  —         388.  èTr€aau|U€vov,  descrivo  l'ardore  del  mo- 
vimento; T€ix€0(;  v)H>n^^oio,  lo  scopo  di  esso.  —         389.  tbe,  il  soggetto 
è  TeuKpoc;.  —  ppaxiova,  di  Glauco.  —  -rrauoe,  col  ferirlo  al  braccio  sco- 
perto   dello    scudo,    in    seguito    a    qualche    movimento,    nel    salire.    — 
390.   a\T0,  Glauco.   La  rapidità  del  racconto  corrisponde  alla   rapidità 
dell'azione.  —  Xaeójv,   cercando  che  nessuno   si  accorgesse   che  egli  la- 
sciava la  pugna.  —  391.  ^Xn^evov  àepnaeie,  nota.sse  la  sua  ferita: 
il  saper  ferito  uno  dei  capi  dei  Licii  poteva  rianimare  i  Greci  e  rialzarne 
il  morale.  —  eùxcTÓujT  èiréeooiv,  facesse  noto  ad  alta  voce,  con  soddisfa- 
zione, che  Glauco  era  ferito.  —        392.  TXaÓKOu  àTtióvxoc;,  per  l'allon- 
tanamento  di  Glauco,    e  perchè   rimane   privo  di  valoroso  compagno,  e 
perchè    sa   ferito   un    amico:    Glauco    è    ferito   ancora   in   TT,   508.   •;- 
393.  èvóncJev,  se  ne  accorse.  —   6|nu>(;,   tuttavia;  altrove  Omero  usa  in 
questo  senso  ^luirriq.  —        394.  'AXK|Lidova,  non  ci  è  noto  d'altronde;  il 
patronimico  indica    che  il   padre   di   Alcmeone    era    omonimo  al   padre 
di  Calcante.  —  T\)xr\aa(;,  colpendolo;  cfr.  v.  189.  —  395.  ^airaaev 
^TXoq,  riacquista  la  sua  arma,  sconficcandola  dal  corpo  del  nemico:  ma 
l'asta  vi  era  talmente  entrata,  che,  nello  sconficcarla,  il  corpo   segue  il 
moto  dell'arma.  —            396.  TTpTivn(;,  dacché  Sarpedonte  l'aveva  tirato 
verso  di  sé;    egli  cade  all'avanti;   cfr.  Epicle   che    cade  simile  a  nuota- 
tore. —  ppdxe  ...  TTOiKiXa,  il  poeta  ode  e  vede.  —           397.  ^TraXHiy,  un 
merlo.  —  aTipapfjai,  tali  dovevano  essere  le  mani  capaci  di  tirar  giù  un 
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l\\\  x]  b'  ecTTreio  Trdaa  biajuirepeq,  aùiàp  uTT€p0ev 
Tdxoq  èTUjavUuBri,  rroXecacfi  bè  0fÌKe  KeXeuBov. 

TÒv  b*  Aiac;  Kai  T€UKpo(^  ójuapiriaavG*  ó  |uèv  ìiu  400 

PepXriKei  TeXafnuùva  Tiepi  airiGeaai  q)aeivòv 
dcTTTiboq  d)Liq)ippÓTriq  *  dXXd  Ze\)q  Kfìpa<;  djuuvev 
Tiaibò^  éoO,  |Lifì  vriualv  etti  Ttpuiuvrìai  bajiieiri  • 
Aìaq  b'  darriba  vùEev  ènàX^evoq^  oùbè  biairpò 
fìXuOev  èrx^in»  crTuq)éXiEe  bé  luiv  ^eiuauÙTa.  405 

Xiipricrev  b'  dpa  tutGòv  éTrdXEiO(^  *  oùb'  6  fc  rrdjairav 
XdZiex',  èrrei  oi  Qvjiòq  èéXTreio  kxjòoc,  dpéaGai. 
KeKXeio  b'  dviiBéoiaiv  éXiEduevoc^  AukioicTiv  * 
,,  d)  AÙKioi,  TI  T   dp'  u)be  jiieGieTe  Goùpiboc;  dXKfìc;; 
àpYaXéov  bé  )lioi  ècrii,  Kai  ìq)Gi|Liu)  irep  èóvii,  410 

ILAOuviij  pr|Ea)Liévuj  GéaGai  irapd  vr|ua\  KéXeuGov  ' 
dXX*  éq)0|LiapTeTTe  *  ttXcóvuuv  bé  toi  è'pYOV  djueivov.  ** 

merlo.  —  398.  ^\x\  lo  tirò  verso  di  sé  con  forza.  —  ^OTieTo,  seguì 

le  mani  di  Sarpedonte,  che  lo  tiravano  in  fuori,  cedette.  Era  un  muro 
fatto  in  fretta,  e  si  è  nel  meraviglioso.  —  iraaa  òiajuirepéq,  in  tutta  la 
sua  larghezza  ;  Sarpedonte  schianta  il  merlo.  —  uirepGev,  al  sommo.  — 
399.  èYU|uviJ[i0r|,  rimase  scoperto  e  indifeso.  —  7ToX6€aai,  Licii.  —  KéXeu- 
6ov,  nello  spazio  già  occupato  dal  merlo  or  ora  abbattuto. 

400.  TÓv,  Sarpedonte.  —  ójLiapTì'ioavG',  simultaneamente;  colpendolo  nel 
tempo  istesso.  —  ó  |uév.  Teucro;  di  Aiace  e  del  suo  colpo  al  v.  404.  — 
401.  3€3XfiK6i,  ma  non  lo  traforò.  —  xeXaiuiJÙva,  dello  scudo.  —  txepì  oty\- 
Beaai,  sicché  il  colpo,  riuscendo,  avrebbe  trafitto  Sarpedonte  in  parte  vi- 
tale. —  402.  àaTTiòoq  àiurpiPpÓTìic;,  cfr.  B,  389.  —  Kfìpa<;  ójuuvev, 
cfr.  A,  li  e  v.  326.  —  403.  uaibót;,  perchè  suo  figlio;  è  mosso 
dall'amore  paterno.  —  vrjuolv  ^tti  irpuiuvriaiv,  cadrà  poco  distante  (nella 
pianura  di  Troia)  e  fra  poco;  ma  intanto  è  un  conforto  per  il  padre  che 
il  figlio  non  muoia  ora  ed  in  quel  luogo.  —  404.  Cfr.  H,  160. 
àoTriòa,  dunque  allo  scudo  ed  alla  cinghia  dello  scudo.  —  405.  Cfr. 
H,  261.  —  406.  x^P^cr^v,  la  direzione  del  movimento  è  indicata  da 
étrdXSioc;  (=  ahi.  di  allontanamento).  —  tutGóv,  non  ostante  i  due  fieri 
colpi.  —  o(jb'  6  ye  Tid^Tiav,  insiste  sul  tutGóv.  —  407.  kOòoc;.  la  gloria, 
il  successo,  cioè  la  vittoria.  —  408.  dvTieéoiaiv,  combattevano 
anch'essi  valentemente  come  l'àvriGeo^  Sarpedonte,  cfr.  v.  307.  —  éXitd- 
|Li€vo<;,  corrisponde  al  moto  circolare  del  dietro-front  anche  incompleto. 

—  409.  TI  t'  dp',  perchè  mai  ?  —  jueGiere,  non  già  che  veramente  ciò 
accada;  quella  di  Sarpedonte  é  una  spronata.  —  Goupiòoc;  óXKfiq,  cfr.  A, 
234.  —  410.  dpYocXéov,  diffìcile,  impossibile.  —  Kai  ìq)9i,uuj,  riconosce 
il  proprio  valore,  ma  lo  ritiene  insufficiente.  —  411.  uoùvuj,  da  solo.  — 
^r|Ea)uévqj,  cioè  KÉXeuGov,  che  è  oggetto  di  due  verbi  :  la  strada  egli  l'ha 
aperta  rompendo  il  muro.  ~  GéoGai,  farvi.  —  412.  èqpojuapTeiTe,  uni- 
tevi compatti  intorno  a  me.  —  irXeóvujv  Kxé.,  l'unione  fa  la  forza;  è  una 
massima  evidente,  di  verità  indiscussa,  quale  ci  voleva  in  questo  momento. 

—  ^PTOv,  opra  va  benissimo;  intendi:  sfoi'zo. 
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wc;  ecpa0\  oi  òè  avaKio^  ÙTToòeiaavie^  ó^OKXfjv 

juaXXov  éTTé^piaav  Pou\r|cpópov  àjjLcpx  àvaKia. 

^ApreToi  ò*  éiepLuOev  eKapiùvavio  qpctXarra^  415 

Teixeo(g  ^vToaeev  •  jiiéfa  òé  aqpicri  qpaiveTo  èpTov  • 

oùre  ràp  icp0i|Lioi  Aukioi  Aavaojv  èòuvavTO 

T€Txo(^  pn^ótiLievoi  eéaeai  irapà  vr|ual  KeXeuGov, 

ouie  ttot'  aixiuriTai  Aavaoi  AuKioug  èòuvavTo 

T€Ìx€o^  aiji  ujcracreai,  èireì  là  irpOÙTa  TTc'XaaGev.  420 

àXX*  ujg  T*  àjucp'  oùpoicJi  òu'  dvépe  ònpiaaaeov, 

Méip'  èv  xepaìv  exovie^,  éTTiEuvuj  èv  àpoùpr), 

ùj  T*  òXìtuj  évi  x^pw  épi2:r|T0v  Ttepi  laiig, 

iL^  apa  Toùq  òiéepTOV  èrruXEiec;  •  oi  ò'  ùirèp  aùiéuv 

ò^ouv  dXXnXujv  àiuqpì  airieeaai  Poeiaq,  425 

àcJTTibag  eÙKÙKXouq  Xaianid  re  TTiepóevia. 

TToXXoi  ò'  oÙTd2:ovTO  Kaid  xpóa  vnXéi  xa^KiIi, 

413.  ujc;  ècpae\  cfr.  v.  370.  —  fivaxToc;,  condottiero  e  re.  —  ÙTTohei- 
oavrec;,  e  foite  vergogna,  che  ha  gli  effetti  del  timore;  cfr.  venti.  — 
óMOKXnv,  il  rimprovero  fatto  ad  alta  voce.  —  414.  éTréBpiaav,  si  acco- 
starono compatti;  cfr.  H,  343  e  346.  —  pouXr.rpópov,  or  ora  aveva  dato 
consigli,  come  spetta  ai  capi.  —  415.  èKapTuvavTo,  dovettero  farlo 

per  opporsi  alla  squadra  compatta  dei  Licii,  e  poterono  farlo  mentre  i 
Licii  SI  ordinavano  compatti  intorno  a  Sarpedonte.  —  416.  ^vroaBev 
sempre  alfinterno  del  muro.  —  (paivero,  appariva;  si  vedeva,  dalla  dispo' 
sizione  delle  parti  belligeranti,  che  lo  scontro  sarebbe  stato  duro.  —  ^prov, 
bisogna,  cioè  pugna.  —  417.  t^pGiiiioi,  non  ostante  il  loro  valore,  ria- 
nimato  dalle  parole  di  Sarpedonte.  —  418.  Cfr.  v  411  —  419  È 
perfettamente  simmetrico  al  v.  417;  si  oppone  dalle' due  parti  pan  va- 
lore,  ed  il  poeta  usa  le  medesime  parole.  —  420.  Tei'xeoc,  era  I'or- 

getto  e  lo  scopo  della  pugna,  da  entrambe  le  parti.  -  6ix^\  via,  indietro. 

—  ujaaaeai,  ributtarli.  —  xà  Trpuùxa,  una  volta  ohe  i  Licii  se  ne  erano 
accostati:  il  più  era  commciare;  ma    farli   smettere,  lì    era    il    difficile. 

—  421.  à^y  oupoiai,  per  la  linea  divisoria  fra  campo  e  campo;  la  con- 
tesa e  grande,  l'oggetto  di  essa,  apparentemente,  è  piccolo;  eppure,  in 
realta,  molta  importanza  vi  connettono  K'  due  parti.  —  dvépe,  contadini. 

—  422.  néxpa,  pertiche;  che  qui  indichi  strumento  da  misurare,  non 
mi  pare  certo;  i  nomi  di  misura  non  furono  in  origine  tali,  ma  diven- 
nero. —  ètTiHùvuj,  lett.  communi,  cioè  dove  i  due  campi  si  toccano  ed  i 
due  possedimenti  si  confondono  l'uno  nell'altro;  in  quel  tratto  ohe  ciascuno 
ritiene  suo  e  vuole  prendere  per  sé;  cioè  à^(p'  oupoiai.  —  423.  03,  cioè 
ouo  àvépe;  si  riassume  la  contesa,  si  nominano  nuovamente  i  contendenti. 

—  oXiYUj  évi  Xibpw,  non  vogliono  abbandonare,  né  l'uno  né  l'altro,  quello 
stretto  spazio  che  è  l'oggetto  della  contesa.  —  Tiepì  tanq,  per  la  porzione 
giusta,  che  tocca  a  ciascuno;  intendi  per  una  giusta  divisione,  separa- 
zione :  di  un  comune  possesso  non  mi  pare  ci  sia  qui  cenno  alcuno.  — 
4^4.  Toùq,  Licii  e  Greci.  —  òiéepYOv,  in  contesa.  —  èTidXSei^,  la  sommità 
del  muro.  —  oi  b\  entrambe  le  parti  bel  li  iteranti.  —  425  Cfr  E 
4o2.  —         426.  Cfr.  E,  453.  —         427.^KaTà  xpóa,  i  colpi  non  giun^ 
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iljLièv  6t€uj  crTpeq)0évTi  )LieTdq)p€va  Y^MVUj6eir| 

|Liapva)Liévujv,  ttoXXoì  òè  biajLi7Tepè(;  damòoq  aùifìg. 

TTdvTr)  òf]  TTupYOi  Ktti  èTTdXEie(;  aijuaTi  q)UJTuJv  430 

èppabai'  d|uq)0Tépuj9ev  drrò  Tpuuiuv  Ka\  'Axaiujv. 

dXX'  Oliò*  {jjq  èbùvavTO  q)ópov  TTOiflaai  'Axciiuùv, 

dXV  6X0V,  &<;  Te  idXavia  fvvx]  x^pv^iiq  dXr|9ri<;, 

fi  te  aiaOiiòv  è'xoucra  Ka\  eipiov  à}i(p\(;  dvéXKei 

\oàlovo\  iva  Tiaiaiv  àeiKéa  juiaGòv  aprirai  •  435 

iL^  )Lièv  Tuùv  èm  Taa  judxn  TéiaTO  irTÓXejnóg  re, 

TTpiv  Y  OTC  òf]  Zexx;  Kvboc,  ùrreprepov  "EKiopi  òOÙKev 

TTpiajLiiòìì,  òq  7Tpu)T0<;  èarjXaTO  xeTxoq  'AxaiOùv. 

fiucrev  òè  òiairpuaiov  Tpuaecrcri  fCTiJuvuuq  • 

„  òpvuaO*,  iTTTróòajuioi  TpOùeq,  prjfvuaGe  òè  t€Txo<s  440 

gevano  soltanto  agli  scudi,  colpivano  anche  la  persona.  —  vr^Xéi,  gli  è 
data  forza  e  vita:  ostile.  —  428.  ri,uév,  gli  risponde  bé,  al  v.  429. — 
0Tp€q)6évTi,  cfr.  éXiEd|nevoq  al  v.  408.  —  429.  luapvajuévujv,  collegato 
a  TToXXoi  del  v.  427.  —  dOTriòoc;,  cioè  di  fronte.  —  aÙTrìq,  ipsa;  henanco.  — 
430.  irdvTr),  dovunque,  su  tutta  la  linea  della  battaglia.  11  poeta  passa 
ad  un  altro  episodio,  quello  decisivo,  di  Ettore  che  abbatte  la  porta  del 
muro,  dopo  aver  dato  uno  sguardo  a  tutto  il  combattimento.  —  irupYoi 
KQÌ  èTrdX^eic;,  lunghesso  tutto  il  muro.  —  qpuiTUJV,  Greci,  Troiani  ed  alleati 
dei  Troiani.  —  431.    d)uqpoTépui6€v,   è  spiegato,  con  epesegesi,  dal 

secondo  emistichio;  ma  l'epesegesi  permette  di  nominare  i  Troiani,  che 
ora  compiono  il  fatto  più  importante  e  riescono  essi  a  superare  il  muro. 

—  432.  die;,  neppure  combattendo  gagliardamente.  —  èòuvavTO,  i  Troiani. 

—  Tioirìaai,  suscitare.  —  ^AxaiOùv,  negli  Aciiei.  Osserva  la  rima,  anzi,  per 
di  più,  la  chiusa  di  due  versi  successivi  colla  medesima  parola  ;  si  in- 
siste sulla  disperata  difesa  degli  Achei.  —  433.  ^xov,  mi  sembra 
che  anticipi  1  ^xouaa  del  v.  seguente,  col  medesimo  valore  transitivo: 
ma  quasi  tenevano  la  bilancia,  come  la  donna  ecc.  Ma  dall'ordine,  e  dal 
leggiero  anacoluto,  delle  parole,  nasce  molta  evidenza  all'espressione;  il 
soggetto  sarebbe:  gli  Achei  ei  Troiani  e  gli  alleati.  —  TdXavra,  bilancia. 

—  X^Pv^TK;,  non  c'è  .soltanto  l'idea  del  filare,  ma  della  mano  adoperata 
filando:  sostantivo  visivo. —  dXrjGfjq,  onesta. —        434.  aTa0)uó(;,  il  peso. 

—  d|Ufpic;,  da  una  parte  il  peso,  dall'altra  la  lana.  —  dvéXKei,  si  tratta  di 
bilancia  molto  semplice,  quale  usano  tuttora  in  Sicilia  ;  collocato  in  un 
piatto  il  peso,  nell'altro  la  merce,  si  solleva  la  bilancia  in  modo  da  ten- 
dere le  catenelle:  i  piatti  dovrebbero  restare  al  medesimo  livello  (iod- 
Zoxìoa).  —  435.  iva  Kxé.,  bella  epesegesi  a  xepvHTK-  ^^  similitudine, 
nella  sua  brevità,  è  notevole  per  verità  e  intimità.  —  436.  èttI  icra, 
alla  pari.  —  TéxaTO,  durava,  si  prolungava.  —  437.  irpiv,  ecco  il 
momento  decisivo,  mediante  l' intervento  di  Zeus,  che  mantiene  la  pro- 
messa fatta  mediante  l'invio  di  Iride.  —  438.  ior\\aio  si  introdusse; 
abbattuta  la  porta,  fu  il  primo  a  passare  alla  parte  interna  del  muro: 
Sarpedonte  fu  il  primo  a  salire  sul  muro:  così  si  concilia  questo  verso 
con  TT,  558,  dove  c'è  anche  vanto.  —  439.  riuaev  ...  òiairpùoiov  ... 
Y€Yu;vubc;,  il  poeta  è  anche  maestro  nel  rendere  le  impre.ssioni  auditive. 

—  440.  opvua6',  cfr.  A,  509.  —  jbrjYvuaee,  si  tratta  di  oltrepassare,  non 
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'ApY€iiuv  KQÌ  vr|u(Tìv  èvieie  G€cnTiòa€<;  TtOp.  '* 

wq  (par'  eTTOTpuvujv,  oi  ò*  ouaai  TTàvT€(;  oìkouov, 
iGuaav  ò'  èm  t6ixo<;  àoXXéeq.     oi  juev  ^Treiia 
KpoacJduuv  èirépaivov  ÓKaxiuéva  boupai    exovieq, 
"Ektiup  ò'  apTTOiHaq  Xaav  qpepev,  6q  ^a  TTuXdiuv  445 

éaiìiKei  TTpó(J9e,  TTpujuvò<;  TTaxù(^,  aùiàp  uTrepGev 
òl\)(;  ér|v  •  TÒv  ò'  oO  Ke  bv   avépe  òr|)Liou  àpiaicu 
pr|iòiujq  in   ajaaHav  air'  oubeoq  òxXicTCTeiav, 
oioi  vOv  ppoToi  eia'  *  ò  bé  juiv  péa  rrdXXe  Kai  oloq. 
TÓv  oi  èXacppòv  €6r|Ke  Kpóvou  iraiq  àYKuXojuriTeuj.  450 

dìc,  ò'  ore  Troi|Lif)v  pela  qpépei  ttókov  àpaevoc;  oxòc, 
X€ipi  Xapdjv  éiépr],  òXìyov  té  juiv  dxOoq  èTTeÌT€i, 
iL(;  "Ektujp  iGùq  aaviòiuv  qpépe  Xdav  àeipac;, 
ai  pa  TTÙXa<s  eipuvTo  TiÙKa  aiipapujq  àpapuiaq, 
òiKXiòa^  ùv|ir|Xdg  *  òoioi  ò*  evToaOev  òxn^^;  455 

eixov  è7Tr||uoiBoi,  )Liia  òè  kXti'k;  èTrapnpeiv. 


valicando  il  muro,  ma  aprendovi  una  breccia.  —  441.  èvi6T€,  (\t]|ui) 
slanciatesi:  ci  riesce  per  una  sola.  —  Gea-rribaèc;  irOp,  cfi-.  v.  177. 

442.  dbc;  qpdx',  cfr.  v.  413.  —  ol  h\  i  Troiani.  —  oCaaiv  ...  fiKOUOv, 
cfr.  òqpGaXjuoìc;  ópao6ai.  —  443.  I0uaav,  mossero  all'assalto.  —  ^ireiTa, 
appena  giunti  a  piò  del  muro.  —  444.   Kpoaadujv,   cfr.  v.  238.  — 

èTiépaivov,  l'assalto  è  duplice,  dall'alto  e  dal  basso:  riesce  Ettore  al  basso  : 
non  è  de  conatii^  anch'essi  salirono  in  alto.  —  445.    àpiróHac;  ... 

qpépGv,  afferrò  e  portò,  lai  solo;  cfr.  ciò  che  si  dice  or  ora  del  sasso  lan- 
ciato da  Aiace.  —  446.  ttuXóujv,  la  porta  centrale.  —  irpuinvóc;, 
Tiaxóc;,  segue,  nell'altro  verso,  òSuq:  il  poeta  non  si  contenta  di  nominarci 
il  macigno;  ce  lo  descrive.  —  447.  Cfr.  A,  328.  —  òriuou,  gregarii. 
—  448.  òxXiaa€iav,  cfr.  dianzi  àpiraSac;  qp^pcv,  e  più  tardi  TrdXXe.  — 
449.  Kai  oIo(;,  in  antitesi  a  bùo  àvép6.  —  450.  «  Co  n'est  pas  natu- 
rellement  qu' Hcctor  mancouvre  l'enorme  masse  avec  la  facilitò  que  va 
signaler  la  comparai.«<on.  11  y  a  une  aide  divine.  Getto  aide  ne  rabaisse 
point  le  héros:  elle  le  relève  au  contraire.  Pourquoi  Homère  n*aurait-il 
pas  dit  que,  si  Hector  fait  un  miracle,  c'ost  que  Jupiter  l'a  voulu  ?  > 
(Pierron;.  Parole  pione  di  buon  senso:  è  appunto  Zeus  che  vuole  il  trionfo 
momentaneo  di  Ettore  ;  anche  altrove  e  nelT  Iliade  e  in  poemi  di  altre 
letterature  (p.  es.  nello  Shanamè)  gli  eroi  hanno  accresciute  le  forze  per 
il  diretto  intervento  della  divinità.  —  451.  ttókov,  vello.  —  ópoevoc; 
olóc;,  montone,  che  è  più  grosso  e  lanoso  della  pecora.  —  452.  éi^pr), 
con  una  mano  sola,  cioè  senza  sforzo.  —  453.  i6ùq  aaviòujv,  contro 
i  battenti  della  porta  :  assito,  nel  Monti.  —  deipaq,  cfr.  v.  383,  in  luogo 
parallelo.  —  454.  irOXac;,  il  vano  della  porta. —  etpuvTO,  difendevano, 
chiudevano.  —  dpapuiaq,  connesse  fortemente  al  muro.  —  455.  ^v 
Toa6ev,  dalla  parte  interna.  —  456.  èirriuoipoi,  alterni,  cioè  uno  era 
infìtto  su  di  un  battente,  l'altro  sull'altro  battente,  e  prolimgandosi  sbar- 
ravano ambi  i  battenti.  —  elxov,  tenevano  ferma  la  porta.  —  \i\à  KXrjit;, 
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airi  òè  jadV  iff^c;  ìu)v,  Ka\  èpeiadjuevoq  pdXe  ìiéaaaq, 
eu  òiaBd<s,  iva  }xr\  oi  dq)aupÓTepov  péXoq  dì], 
pnHe  ò'  dir*  djLAqpoTépouq  Gaipoùq  *  Ttéae  òè  XiGoq  eìcfuj 
PpiGocTùvr],  iLiéra  ò'  àjaq)\  TiuXai  jliùkov,  oùò'  dp'  òxneq     460 
èax€0éTr|v,  aavibeq  òè  òiéTjLiarev  dXXuòiq  dXXri 
\ào<;  ÙTTÒ  piTTnq.     ó  ò*  cip'  ecreope  cpaiòiiiio^  ''Ektuup 
vuKTi  Gorì  (ÌTdXavToq  ÙTTuuma,  làmine  òè  xciXkiu 
(JjLiepòaXeiu,  tòv  eecrio  irepi  xpoi,  òoid  òè  XfcP(>"ìv 
òoOp'  è'xev  •  ou  Kév  liq  jjliv  èpuKdKoi  dviiPoXricyaq  465 

vóaq)i  0eu)v,  òt'  èaàXjo  TiùXaq-  irupì  ò'  oaae  òeòrieiv. 
KéKXexo  òè  Tpuueaaiv  éXiEd)Lievo<;  Ka0*  Ò|liiXov 
TeTxo<;  UTTCppaiveiv  •  toì  ò'  òipuvovTi  ttiGovto. 
aÙTiKa  ò*  01  |uèv  xeTxo^  ÙTréppacrav,  oi  òè  Kai'  auiàq 
TTOirjTàq  ècTéxuvTO  ttùXq^.     Aavaoi  òè  (pópr|Gev  470 

vfiaq  dvd  T^aq)upd<;,  ojiiaòoq  ò'  dXiaaioq  èiùxGri. 

uno  pensulo  continebantur  (Heyne).  —  457.  arri,  l'arrivo;  ìtOv,  il 

movimento  fatto  per  giungere  alla  porta.  —  èpeiodiuevoc;  è  la  tensione  della 
persona  che  si  erige  per  lo  sforzo.  —  |Li6aoa<;,  cioè  oaviòaq.  —  458.  eO 
Òia3d<;,  ben  piantatosi  sulle  gambe;  cfr.  Tirteo.  —  3éXo(;,  qui  è  il  sasso.  — 
459.  M^e  ...  dTT*,  strappò  via.  ~  0aipou<;,  i  cardini:  ma  differenti  dai  nostri 
comuni,  e  simili  a  quelli  in  uso  per  taluni  mobili  di  lusso:  erano  incastrati 
all'alto  e  al  basso  degli  stipiti.  —  460.  ppieoaùvr),  pel  peso  e  per  lo 
slancio.  —  lUÙKOv,  non  cigolare,  ma  muggire,  rintronare  ;  il  cigolìo  ri- 
mane sopraffatto  dal  forte  strepito  suscitato  dall'urto  violento  e  dal  rim- 
bombo della  porta  sfondata.  —  461.  èaxeeérriv,  resistettero.  —  oaviòeq, 
l'assito  andò  in  pezzi  e  gli  assi  caddero  di  qua  e  di  là.  —  (ì\uf\<:,,  col 
suo  impeto   irresistibile.    -  462.    èoGope,   nel  campo  greco.  — 

(paiòi)Li0(;,  osserva  l'antitesi  che  c'è  nella  similitudine,  cui  segue  Xd|LiTT€; 
l'impressione  dominante  è  del  luccich'io.    —  463.    vukti,    oscura 

procella;  sicché  vuktì  Gerì  =  violenta  tetra  procella.  —  464.  xpoi, 
e  dunque  l'armatura  che  riluce  terribilmente.  —  òoid,  anche  Sarpedonte. 
—  465.  èpuKdKoi,  l'avrebbe  trattenuto.  —  dvTiPoXrìaa<;,  affrontandolo.— 
466.  èadXxo  -nOXac;,  entrò  d'un  balzo  dentro  della  porta.  —  Tropi  6'  òoae, 
«  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamma  rote  ».  —  467.  Cfr.  v.  408.  — 
468.  ÒTpvjvovTi,  al  suo  eccitamento.  —  469.  h\  notane  la  frequenza 
dopo  il  V.  455.  —  oi  )Liév,  quelli  saliti  per  le  Kpóooai  (cfr.  v.  444).  — 
ùiréppaaav,  lo  valicarono  (dall'alto).— Kar'aÙTdc;,  al  basso,  con  Ettore.  — 
470.  TToirixdc;,  cfr.  E,  198.  —  èaéxovxo,  si  riversarono.  —  cpópriGev,  la 
fuga  ed  il  sentimento  che  spinge  alla  fuga.  —  471.  xXaqpopdq,  le 

navi,  e  l'epiteto  delle  navi.  -  11  libro  termina  con  un  quadro.  «  On  peut 
admirer,  ici  cornine  presque  partout,  l'art  avec  laquelle  les  Alexandrins 
ont  choisi  la  scène  finale  du  chant.  Ce  tableau  de  l'energie  d'  Hector  et 
de  l'envahissement  du  camp  des  Grecs  est  un  des  plus  saisissant  qu'il  y 
ait  dans  l' Iliade  »  (Pierron). 
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Parecchi  hanno  parlato  intorno  ai  volumi  precedenti  di  questo 
commento  all'Iliade,  ed  io  mancherei  al  mio  dovere  se  non  rin- 
graziassi tutti  i  recensori,  cui  presento  e  raccomando  anche 
questo,  accertandoli  fin  d'ora  che  mi  saranno  gradite  le  osser- 
vazioni e  clie  cercherò  di  trarne  vantaggio.  Ho  proseguito  nel 
disegno  già  adottato  nelle  parti  antecedenti,  cercando  di  ap- 
profittare dei  lavori  più  importanti.  Fra  questi  pongo  quello 
recente  del  Kobert,  il  quale  però  venne  alla  luce  troppo  tardi 
perchè  potessi  ricavarne  quel  frutto,  che  sarebbe  da  aspettarsi 
da  opera  così  poderosa,  della  quale  sono  lieto  di  parlare  altrove. 
Dell'opera  del  Robert  saranno  chiare  le  conseguenze  nel  volume 
che  seguirà  a  questo;  sebbene  anche  in  avvenire  mi  proponga 
più  di  celare  che  di  appalesare  le  fonti  dell'erudizione,  sem- 
brandomi che  ciò  mi  sia  imposto  dal  disegno  complessivo  di 
tutto  il  mio  lavoro  attuale.  Per  compierlo  non  ho  risparmiato 
né  risparmierò  tempo  o  fatica;  ma  nel  cammino  lungo  e  talora 
aspro  mi  sarà  valido  sussidio  la  parola  di  chi  ha  mostrato  di 
approvare  le  intenzioni  e  l'esecuzione  dell'opera:  àraGrì  Tuxr). 


ToaiNo  —  Vincenzo  Bona,  Tip.  di  S.  M.  e  de'  RR.  Principi  (8581) 


Palermo,  Ottobre  1901. 


C.  0.    ZURETTI, 


Omeko,  Iliade,  comm.  da  C.  0.  Zoretti. 
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INTRODUZIONE 


Omero,  primo  pittor  delle  memorie  antiche,  nella  rappresen- 
tazione e  raffigurazione  dell'antica  vita  fornisce  elementi  pre- 
ziosissimi per  Tarcheologia,  la  quale  a  sua  volta  è  di  grande 
anzi  indispensabile  sussidio  per  la  retta  intelligenza  della  poesia 
omerica.  Delle  opere  che  illustrino  questo  o  quel  punto  dell'ar- 
cheologia omerica,  non  sarebbe  breve  ed  agevole  l'elenco:  ma 
pel  complesso  basta  rammentare  il  libro  classico  del  Helbig  (1), 
che  rappresentò  la  somma  degli  sforzi  e  degli  studi  archeolo- 
gici in  sussidio  dell'intelligenza  de' poemi  omerici:  accanto  ad 
esso  attualmente  è  d'uopo  collocare  l'opera  del  Robert  recen- 
tissima, Studien  zur  Ilias^  Berlin,  Weidmannsche  Buchhand- 
lung,  1901. 

Tra  i  due  lavori  è  spiccatamente  diversa  la  tendenza,  che 
il  Helbig  si  vale  de'  monumenti  archeologici  e  delle  indicazioni 
del  poema  per  illustrare  appunto  l'ambiente  archeologico  del- 
l'epopea omerica;  laddove  il  Robert  intende  a  trovare  ne'  versi 
dell'Iliade,  accordati  colle  investigazioni  più  profonde  e  ardite 
dell'archeologia,  il  fulcro  per  rintracciare  e  determinare  l'origine 
e  lo  sviluppo  del  poema  stesso.  Dalle  due  opere,  sebbene  condotte 
con  sì  diverso  intendimento,  è  palese  l'importanza  degli  elementi 
archeologici  nei  poemi  omerici;  ma  se  di  questa  importanza  è 


(1)  N.  Helbig,  Das  homerische  Epos  aus  den  Denkmdlern  erldutert. 
Leipzig,  Teubner,  1887.  C'è  di  esso  una  trad.  francese.  —  Non  sarà 
però  inutile  vedere  i  cenni  che  si  contengono  in  Guhl  e  Koner,  La  vita 
dei  Greci  e  dei  Romani^,  Torino,  Loescher,  1889. 
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agevole  convincersi  leggendo  l'Iliade  e  l'Odissea,  per  una  ulte- 
riore conoscenza  e  per  una  chiara  determinazione  della  portata 
archeologica  dell'epopea  omerica  sono  opportune  e  necessarie  pa- 
recchie considerazioni,  le  quali  ci  siano  di  guida  nel  valutare 
sia  quanto  ci  offrono  gli  antichi  poemi  greci,  sia  i  risultati, 
cui  giunsero,  o  credettero  di  giungere,  studiosi  eminenti  della 
poesia  e  dell'arte  greca. 

Eispetto  al  Helbig  non  ci  può  essere  che  accordo  larghissimo, 
perchè  un  commento  archeologico,  sistematicamente  ordinato,  è, 
senza  spendere  parole,  necessario  complemento  ed  aiuto  agli 
altri  studi  ermeneutici.  Ci  saranno  divergenze  sui  particolari, 
man  mano  che  più  e  meglio  si  investighi  il  materiale  posse- 
duto, o  nuovo  materiale  venga  alla  luce;  ma  la  ragion  d'essere 
del  lavoro  è  troppo  chiara,  perchè  altri  ne  dubiti.  Sicché  tutto 
il  lavoro  potrebbe  essere  anche  completamente  rifatto;  ma  ri- 
marrebbero sempre  quelli  gli  intenti.  Si  deve  però  aggiungere 
che  l'opera  del  Helbig  è  tale  da  rimanere  per  tempo  non  breve, 
tanto  è  il  valore  delle  ricerche  del  valente  arclieologo:  sono  e 
saranno  necessarie  modificazioni,  alle  quali  l'autore  stesso  ha 
contribuito  con  altre  pubblicazioni,  ma  il  fondo  del  libro  è  po- 
deroso e  sicuro. 

Invece  le  ricerche  e  gli  studi  del  Kobert  mettono  innanzi 
molte  questioni,  e  fra  esse  una  assai  importante,  se  cioè  i  versi 
di  un  poeta  possano  ritenersi  tale  fonte  archeologica  da  fondare 
su  di  essa  non  solamente  la  conoscenza  intorno  alla  vita  di 
un'età  antichissima,  ma  da  farne  il  caposaldo  per  risolvere  il 
tanto  agitato  ed  intricato  problema  della  questione  omerica,  al- 
meno per  l'Iliade.  Dico  almeno  per  l'Iliade,  perchè  la  soluzione 
data  per  uno  dei  poemi  avrebbe  non  piccolo  valore  anche  per 
l'altro,  almeno  nelle  linee  fondamentali.  11  quesito  potrebbe  for- 
mularsi in  questo  modo:  quale  è  l'importanza  delle  indicazioni 
archeologiche  di  un  poema  epico,  e  quale  assegnamento  si  può 
fare  su  di  esse  per  studiare  la  genesi  e  la  gestazione  del  poema 
dal  quale  esse  indicazioni  archeologiche  si  desumono? 

11  problema  non  ha  un  lato  solo  ed  unico,  ed  è  possibile  una 
risposta  differente  a  ciascuna  delle  due  domande;  né  la  risposta 


è  senza  differenza  di  grado  per  quanto  concerne  la  prima  do- 
manda. Ammessa  però  questa  gradazione,  è  lecito  affermare  che 
l'importanza  archeologica  di  un  poema  epico  è  grande  tanto 
più  qualora  si  prenda  in  esame  anche  la  scienza  dell'antichità. 
È  anche  grande  quest'importanza  sia  che  il  poeta  riesca  a  raf- 
figurare l'età  eroica,  in  cui  si  svolgono  i  fatti  dell'epopea,  sia 
che  egli,  con  anacronismo,  rappresenti  un'età  posteriore  e  benanco 
la  sua,  là  dove  non  si  prefigga  o  gli  fallisca  la  ricostruzione  sto- 
rica dell'ambiente.  L'importanza  rimane,  non  mutando  che  di 
applicazione  all'una  o  all'altra  età;  e  la  differenza  di  grado 
va  collegata  alla  maggiore  o  minoro  fortuna,  fedeltà  e  feli- 
cità, che  il  poeta  ha  conseguito  nella  rappresentazione.  Per  la 
quale  è,  si  può  dire,  costante  un  fenomeno,  quello  della  mi- 
stione: essendo  il  poeta  portato,  per  senso  storico-leggendario, 
a  rappresentare  un  mondo  più  antico  di  quello  che  lo  attornia, 
e  non  potendo  d'altronde  fare  astrazione  ed  uscire  completa- 
mente dall'età  che  è  la  sua.  Secondo  che  prevale  questa  o  quella 
delle  due  tendenze,  secondo  che  il  poeta  vorrà  e  riuscirà  ad 
arcaizzare,  si  sposta  l'importanza  archeologica  del  poema,  rife- 
rendosi più  ad  un'età  e  meno  ad  un'altra,  ma  rimane  immutata 
nel  suo  valore  complessivo.  Per  arrecare  un  esempio  evidente, 
l'importanza  archeologica  delVEneide  è  grandissima,  pur  con- 
correndo assai  poco  a  farci  realmente  conoscere  la  vita  qual'era 
parecchio  tempo  prima  della  fondazione  di  Roma;  ma  per  l'an- 
tica vita  Romana  V Eneide  è  fonte  preziosissima  di  conoscenza, 
non  esclusa  l'archeologia. 

Per  Vlliade  è  lecito  supporre  di  essere  in  un  caso  non  com- 
pletamente diverso:  sebbene  nel  poema  ci  sia  la  tendenza  a 
risalire  fino  al  tempo  della  guerra  di  Troia,  tuttavia  nei  versi 
à^WIliadc  troviamo  rappresentate  altresì  età  posteriori  con 
evidente  ed  importantissima  mistione  archeologica,  tanto  più 
preziosa,  in  quanto  l'argomento  àoìVIliade  ha  coll'archeologia 
numerosi  e  importanti  contatti.  In  ciò  avremmo  un  altro  degli 
elementi,  i  quali  contribuiscono  alla  gradazione  dell'importanza 
archeologica;  anzi  ben  pochi  poemi  hanno  un'importanza  ar- 
cheologica pari  0  paragonabile  a  quella  àoìVIliade, 
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Messo  in  rilievo  Teccezionale  valore  deirelemento  archeolof^ico 
neìVIUade,  la  seconda  domanda  acquista  un  interesse  speciale. 
Naturalmente  nelU  investigazione  della  portata  del  criterio  ar- 
cheologico neWIliade  è  d'uopo  prendere  in  considerazione  spe- 
cialissima quanto  concerne  le  armi,  essendo  Vlliade  il  poema 
della  guerra  e  de'  guerrieri.  Senza  dubbio  il  criterio  archeolo- 
gico per  ulteriori  indagini  snWIliade  non  può  non  essere  prin- 
cipalmente oplistico^  ma  non  unicamente;  per  lo  meno  è  ne- 
cessario indagare  se  tra  il  criterio  oplistico  ed  altri  criterii 
archeologici  esista  concordanza,  e  tìno  a  che  punto,  e  qual  va- 
lore abbia  questo  fenomeno. 

Una  ricerca  così  estesa  non  è  stata  fatta  ancora;  l'opera  del 
Kobert  studia  profondamente  i  dati  archeologici  ri  ferenti  si  alle 
armi  n^W Iliade,  Modificando  e  correggendo  aftermazioni  e  con- 
clusioni del  Reichel,  il  dotto  archeologo  riscontra  nel  poema 
de'  tratti  o  sezioni  dove  l'armatura  è  micenea,  altri  dove  essa 
è  ionica,  altri  infine  dove  c'è  mistione  fra  le  due  armature. 
Rammento  che  la  differenza  principale  fra  l'armatura  micenea 
e  l'armatura  ionica  è  data  dallo  scudo  e  dalla  corazza,  che 
nell'armatura  micenea  sono  come  riuniti  in  arnese  unico,  nel 
gigantesco  scudo  miceneo  per  l'appunto,  il  quale  appeso  al 
collo  difende  il  busto  e  le  gambe  del  guerriero,  impacciandone 
i  movimenti  del  camminare,  ma  lasciando  libere  le  due  braccia. 
Lo  scudo  miceneo  rende  impossibile  la  contemporanea  presenza 
della  corazza,  che  esiste  invece  nell'armatura  ionica,  la  quale 
ammette  eziandio  lo  scudo,  imbracciato  e  maneggiato  dalla  si- 
nistra. Coll'armatura  micenea  lo  scudo  è  presso  che  fisso  e  costi- 
tuisce come  un  antemurale  del  guerriero;  coll'armatura  ionica 
lo  scudo  è  mobile;  nell'armatura  antica  la  difesa  è  unica,  colla 
posteriore  la  difesa  è  duplice;  e  ci  sono  altre  differenze. 

Che  xì^WIliade  ci  sia  la  rappresentazione  dell'armatura  mi- 
cenea è  fuori  di  dubbio:  quale  deduzione  si  deve  ricavare  dalla 
presenza  di  essa  accanto  all'armatura  ionica  e  mista,  per  così 
dirla?  Il  Robert  ha  concluso  che  quelle  sezioni  dove  appare 
unicamente  l'armatura  micenea  sono  le  più  antiche  e  costitui- 
scono Vlliade  primitiva,  poemetto  che  doveva  contare  un  tre- 
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mila  versi;  posteriori  invece  sono  quelle  parti  dove  compare 
Tarmatura  ionica  con  o  senza  altri  elementi.  Sulla  base  di 
questi  dati,  e  sull'accordo  che  egli  ritiene  esista  col  criterio 
dialettologico,  il  Robert  scorse  noiV Iliade  come  giunse  a  noi, 
una  prima,  una  seconda,  una  terza,  una  quarta  Iliade  e  parti 
posteriori  alla  quarta  Iliade. 

11  criterio  glottologico  o  dialettologico  si  fonda  sul  fatto  che 
talune  parti  àeWIIiade  si  possono  agevolmente  ridurre  dalla 
forma  ionica,  quella  giunta  a  noi,  in  forma  eolica-,  tale  tradu- 
cibilità  era  il  fondamento  della  teoria  del  Fick  (1),  ed  il  Robert 
la  convaliderebbe  colla  coincidenza  che  tali  sezioni  agevolmente 
riducibili  in  dialetto  eolico  sarebbero  quelle  appunto  dove  c'è 
soltanto  l'armatura  micenea. 

L'argomento  della  traducibilità  fu  dalla  critica  accolto  con 
esito  negativo  rispetto  alle  teorie  del  Fick,  né  ora  è  mutata  la 
posizione  sua  (2):  sicché  tutto  l'interesse  si  concentra  sulla  por- 
tata del  criterio  archeologico-oplistico,  perchè  fondandosi  su  di 
esso  il  Robert  distinse  le  sezioni  micenee  MVIliade  non  solo, 
ma  stimò  che  avessero  diversa  e  più  antica  origine  delle  sezioni 
ioniche,  dovute  a  poeti  che  si  ispiravano  alla  conoscenza  delle 
armi  loro  contemporanee,  e  delle  sezioni  miste,  derivate  dalla 
tendenza  ad  arcaizzare,  a  descrivere  un'armatura  diversa  da 
quella  contemporanea. 

Anche  accettando,  non  senza  riserve,  la  costituzione  di  tali 
diverse  categorie  di  sezioni,  non  si  potrebbe  accettare  il  modo 
di  spiegare  sostenuto  dal  Robert  se  non  in  uno  de'  due  casi, 
0  di  esauriente  dimostrazione,  o  di  esclusione,  ammettendo  che 
questa  sia  l'unica  possibile  soluzione.  Ma  non  è  il  caso  di  una 
dimostrazione  per  esclusione,  perchè  a  spiegare  la  formazione 
MVIliade  si  possono  mettere  innanzi  altre  ipotesi;  e  se  queste 
non  raggiungono  esauriente  dimostrazione,  neppure  tale  è  quella 


(1)  Vedine  un  riassunto  in  Pezzi,    La    lingua    greca    antica.    Torino 
Loescher,  1888,  p.  426. 

(2)  Di  questo  tengo  parola  in  un  articolo    della  Rivista  di  Filologia 
gennaio  1902.  ' 
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che  fu  addotta  dal  Robert.  11  quale  ha  stabilito,  più  o  meno 
tacitamente,  che  V Iliade  sia  un  poema  sorto  per  aggregazione 
ed  ampliamento  e  adattamento  di  carmi  esistenti,  anziché  da 
forte  procedimento  di  elaborazione  artistica;  è  appunto  tale 
premessa  importantissima,  che  andrebbe  dimostrata,  non  valendo 
gli  esempi,  in  quanto  che  se  non  mancano  casi  che  il  Robert 
potrebbe  addurre  come  simili  a  quello  che  egli  determinerebbe 
per  Vlliade^  non  difettano  gli  esempi  del  contrario,  e  baste- 
rebbe per  tutti  FAriosto. 

Ma  una  qualche  risposta  in  proposito  è  lecito  tentar  di  avere 
dallo  stesso  criterio  archeologico. 

Ricorriamo  ad  un  esempio.  Senza  rammentare  il  caso  clas- 
sico del  quadro  che  rappresenta  la  battaglia  fra  Cesare  e  Pompeo 
co'  cannoni ,  alla  memoria  di  tutti  si  affacciano  numerosi 
quadri  biblici  del  Rinascimento,  dove  accanto  a  figure  vera- 
mente bibliche  anche  nelle  vesti,  altre  se  ne  trovano  cogli 
abiti  occidentali  ed  orientali  proprii  del  '400  e  del  '500,  ed 
altre  nelle  quali  c'è  una  fusione  tra  i  due  modi  di  vestire. 
Sicché  nel  medesimo  lavoro  artistico  abbiamo  il  completo  ana- 
cronismo, l'anacronismo  parziale  e  l'osservanza  di  altra  età;  c'è 
una  contraddizione,  ma  è  spiegabile.  Di  una  contraddizione  e 
di  uno  stato  consimile  di  cose  non  dovremmo  meravigliarci  in  un 
poema  epico,  specialmente  se  tardo.  Perchè  il  poeta  non  sempre 
è  e  si  sente  legato  alla  tradizione  (come  neppure  il  pittore),  ma 
risente  l'afflato  della  vita  che  lo  circonda,  dalla  quale  aspira 
a  risalire  alla  vita  antica  che  gli  si  affaccia  nella  tradizione. 
Tradizione  e  vita  contemporanea  sono  due  forze  che  agiscono 
sull'animo  del  poeta,  prevalendo  or  l'una  or  l'altra,  ed  ora  com- 
binandosi variamente  insieme.  La  presenza  e  l'effetto  di  queste 
forze  suggerisce  per  le  varie  sezioni  deìVTliade  una  spiegazione, 
che  sembra  naturale  e  conciliabile  colle  esigenze  dell'arte  e 
della  scienza.  Si  deve  inoltre  considerare  che  alla  diversità 
della  rappresentazione  contribuisce  anche  l'estensione  dell'opera 
che  induce  insensibilmente  l'autore  ad  incoerenze  ed  altresì 
a  contraddizioni  talora  fortissime  e  stridenti;  e  per  la  poesia 
entra  in  azione  un  altro  elemento  importantissimo,  vale  a  dire 
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la  indeterminatezza  e  vaghezza  della  rappresentazione  poetica. 
La  quale  tende  non  già  ad  esattezza,  ma  ad  efficacia;  non  a 
tutto,  ma  a  parte;  non  all'esistente,  ma  al  sensibile,  e  più  che 
la  cosa  e  le  cose  rende  l'effetto  suscitato  dalie  cose.  Questo  è 
proprio  all'arte  della  parola,  che  ha  in  ciò  un  pregio  unico  ed 
un  difetto  notevolissimo,  anche  in  opere  non  poetiche.  Per  ri- 
costruire il  ponte  di  Cesare,  sul  Keno,  basta  la  descrizione  in 
Cesare?  e  per  ricostruire  la  nave  antica  bastano  le  descrizioni, 
le  immagini  de'  poeti  greci  e  latini?  Eppure  sono  descrizioni 
ed  immagini  frequenti.  La  descrizione  poetica  è  certamente  in- 
completa,  e  tanto  più  manchevole  quanto  maggiormente  la  si 
allontani  dallo  scopo  suo,  di  suscitare  il  fantasma  e  il  senti- 
mento, e  si  cerclii  di  addurla  a  notìzia  della  cosa  stessa.  Perciò 
neWIltadc  più  che  la  diversità  in  se  dell'armatura  è  da  atten- 
dersi il  diverso  effetto  della  diversa  armatura;  e  soltanto  attra- 
verso il  diverso  effetto  si   può  risalire  alla   diversa  armatura 
Ma  quando  gli  effetti  siano  i  medesimi  o  simili,  a  noi  è  tolto 
di  investigare  oltre;   è    questo   un   caso   molto    frequente.    Il 
luccichio,  la   rapidità  del  movimento   e   via  dicendo  sono  ef- 
fetti frequentissimi,  perchè   i)roi)rii    di  tutte  le   armi.    Sicché 
dalla  rappresentazione   poetica  delle  armi  non   si  deve  esigere 
più  di  quanto  essa  possa  dare. 

Non  è  prudente  adunque  andar  molto  lontano  ;  né  d'altronde  è 
lecito  negare  che  molto  può  ricavarsi.  Non  bastano  gli  elementi 
della  sola  Iliade  a  ricostruire,  a  rifare  anclie  un'arma  sempli- 
cissima; ma  le  armi  antiche,  vedute  e  studiate  negli  scavi  e  nei 
musei,  traggono  e  danno  lume  grandissimo.  Anche  da  questo  lato 
archeologia  e  filologia  sono  strettamente  unite.  Ma,  ripeto  in 
parte,  l'archeologia  ci  dà  o  tende  a  dare  l'arme  in  se,  e  Vlliade 
l'effetto  dell'arme.  Talora  l'effetto  è  tale  che  se  ne  deduce  con 
certezza,  mediante  il  sussidio  dell'archeologia,  che  l'arme  è  quella; 
altre  volte  manca  il  punto  di  appoggio  per  la  deduzione,  es- 
sendo il  cenno  poetico  bello  sì  ed  artistico,  ma  non  sufficiente 
ad  altre  indagini.  Un  caso  notevole  si  presenta  quando  il  poeta 
parla  di  armi  che  non  ha  veduto:  o  segue  la  tradizione  epica  e 
raggiunge  una  fedeltà  archeologica,  o  si  abbandona  alle  proprie  e 
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personali  impressioni  di  quanto  lo  attornia  e  perviene  all'anacro- 
nismo, 0  nell'animo  suo  si  combinano  i  due  elementi.  Non  è 
però  detto  che  alla  fedeltà  si  accompai^ni  o  no  una  maggiore 
perfezione  artistica;  perchè  il  poeta  può  sentire  la  bellezza  di 
antiche  rappresentazioni  delle  antiche  pugne  e  riprodurla  egli 
stesso.  Perciò  la  bellezza  della  rappresentazione  di  elementi 
antichi  genuini  non  h  prova  che  essa  sia  dovuta  soltanto  ed 
unicamente  a  poeta  che  conosca  soltanto  ed  unicamente  quella 
antica  foggia  di  armi  e  di  combattimenti:  sono  brani  la  cui 
origine  e  la  cui  esistenza  uaWIUacìe  si  spiegano  anche  in  altro 
modo  che  mediante  la  trascrizione  materiale  da  altro  lavoro 
anteriore. 

Con  queste  considerazioni  si  comprende  che  nella  maggior 
parte  deWIliade  domini  l'armatura  ionica  ed  essa  si  insinui, 
colla  mistione,  nella  armatura  micenea-,  nel  poema  si  attinge 
largamente  alla  vita  contemporanea,  come  è  proprio  de'  poemi 
epici,  specialmente  in  taluni  stati  dell'epica.  K  si  comprende 
come  elementi  eterogenei  in  fatto  di  armi  e  di  guerrieri  non 
debbano  necessariamente  derivare  dall'opera  di  più  poeti  e  di 
più  età,  ma  possano  provenire  dall'opera  artistica  di  un  poeta. 

Non  ò  questo  il  luogo  dove  possa  dilungarmi;  qui  ed  ora  il 
mio  intento  principale  ei-a  di  richiamare  l'attenzione  sul  libro 
del  Robert  e  di  suscitare  nei  lettori  un  vivo  desiderio  di  cono- 
scerlo e  di  studiarlo;  è  un'opera  ben  degna  di  essere  meditata. 


C.  0.    ZUKLTTI. 
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Mdxn    èTTÌ   Tttiq   vauaiv. 

Zeùq  h'  éTT€Ì  oOv  Tpa)d^  t€  Kai  "EKiopa  vnuaì  TreXaaaev, 
Toù^  Mèv  la  Tiapà  Trjai  ttóvov  t'  èxe^ev  kqì  òiWv 
vujX€M^ai(;,  auTÒq  òè  TidXiv  xpéTrev  ocTCe  cpaeiviù, 
vócTcpiv  écp'  iTTTTOTTÓXujv  GprìKujv  Kaeopiu|Li€Vo<;  aiav 
Muaujv  T*  dTxejudxuiv  koì  drauujv  NtttttimoXtujv  5 

Mdxri  èTTÌ  rate;  vaudv.  —  Superato  il  muro  dai  Troiani,  i  Greci  debbono 
combattere  per  la  difesa  delle  navi,  e  Posidone,  in  forma  di  Calcante 
e  di  loante,  h  eccita.  La  battaglia  è  generale  ed  accanita,  e  gli  eroi  delle 
due  parti  fanno  il  loro  sforzo  supremo:  e  fra  gli  altri  rifulge  il  valore 
di  Idomeneo,  del  quale  abbiamo  quasi  uu'aristeia,  e  dopo  lui  si  mostrano 
insigni  in  battaglia  Merione,  gli  Aiaci  ed  altri  capi  Greci  non  feriti  il 
Giorno  precedente;  anzi  Aiace  Telamonio  sfida  Ettore,  e  la  sfida  rinfoca 
la  pugna. 

1.  Z€0(;,  aveva  concessa  la  vittoria  ai  Troiani  per  dare  poi  soddisfa- 
zione ad  Achille.  -  Tpa)d<;  t€  Kai  "EKTopa,  tutto  l'esercito,  col  duce.  - 
vnuai,  dei  Greci,  non  più  difese  dal  muro,  che  i  Troiani  hanno  superato. 

—  TTéXaaaGv,  il  mento  e  cosi  tolto  ai  Troiani  e  attribuito  al  dio  supremo 
--  -2.  T0U(;,  ipsos,  cioè  Troiani  e  Greci;  da  altri  rouq  è  riferito  ai  soli 
iroiani  ^  ^ct;!  intervento  del  dio  non  è  più  diretto,  perchè,  stando  sul- 
1  Ida  (cfr.  A,  182)  rivolge  altrove  lo  sguardo.  -  èx€M6v,  d^irare.  - 
óiiuv,  essendoci  iióvov,  il  poeta  indica  la  fatica  ed  il  senso  della  fatica. 

—  3.  vujXe^iéu;^,  dà  il  carattere  della  pugna  descritta  nel  canto  intero. 

—  TTdXiv  Tp^TT€v,  rivolsc.  dall'Ida,  per  vedere  la  pugna  dei  Troiani  e  dei 
Ureci,  lo  sguardo  era  rivolto  a  sud;  per  guardare  verso  la  Tracia,  a 
nord;  cfr.  Strab.  VII,  295:  tò  r^p  TrdXiv  rpéirev  MdXiara  juév  éoTi  €Ìc 
TouTTiauj.  —  6a(J€  qpafivid,  lucenti  per  il  naturale  splendore  e  per  lat- 
tenzione  e  leccitamento  della  battaglia.  -  4.  vóacpiv,  lungi  dal  piano 
di  iroia;  completa  il  TidXiv.  Lo  sguardo  di  Zeus  è  concepito  molto  uma- 
namente; per  un  mortale  la  Tracia  era  lungi  dalla  Troade.  —  ìttito- 
TTÓXujv,  cfr.  1  Troiani  domatori  di  cai?a/Zt  e  vd.  il  libro  decimo  dellTliade 
ne  episodio  di  Reso.  —  KaGopcD^evo^,  Zeus  guarda  dall'alto,  dalla  vetta 
dell  Ida  (onde  la  particella):  lo  sguardo  del  dio  viene  descritto  nei  suoi 
atti  successivi  e  nelle  sue  particolarità.  —       6.  MuoOùv,  abitanti  a  nord 

Omero.  Iliade,  N.  comm.  da  C.  0.  Zorbtti.  i 


OMERO 


fXaKToqpàTUJV,  'Apioiv  t€,  òiKaiOTaTuuv  àvGpiÙTTUJV. 
ic,  Tpoiriv  b'  ou  TTÓiiATTav  ?Ti  Tpénev  6aae  qpaeivu)  * 
où  TÒp  8  T   otOavdTUJV  tiv'  è^XTreio  8v  Kaià  0u)liòv 
èXeóvT*  f|  Tpuuecraiv  àpriHeinev  fi  AavaoTaiv. 

oùò'  àlaòq  crKOTTif|v  eixe  xpeicuv  èvoaixBuJV  * 
Kal  Tctp  6  Gau^iàZIuuv  nato  7ttóX€)lióv  t€  jiaxnv  T€ 
ùHioO  èTi'  àKpoTdtriq  KOf)vrpr[q  lafLiou  \jXr|é0aTi<; 
0pTiiKÌTì<^  •  evOev  ràp  ècpaiveio  TTcicJa  }ikv  ''lòri, 
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della  Tracia,  fra  l'Emo  e  Tlstro;  cfr.  Strab.  VII,  295.  —  àrxcMcixuJv,  os 
serva  la  collocazione  chiastica  deeli  epiteti,  che  ne  fa  risaltare  l'impor- 
tanza. —  àYauOùv  'iTTTrrmoXYiJùv,  altri,  invertendo,  'AyquOjv  iTTTTimoXTÙ^v, 
intendendo  'Arauoi  come  nome  di  popolo.  Comunque  sia,  YXóKToqpdTujv 
del  V.  seguente  ne  è  sempre  una  spiegazione  etimologica.  «  Tous  les 
peuples  des  steppes  trayaient  les  juments  et  se  nourrissaient  de  leur 
lait  7>  (Pierron).  —  6.  'Apiujv.  per  altri  è  un  epiteto;  Eschilo  usa  per 
il  medesimo  popolo  il  nome  Gabii.  Nulla  di  più  probabile  che  anche  per 
Abii  (=  infelici,  miseri  per  la  vita  stentata  che  conducevano?)  fosse  vivo 
il  senso  dell'etimologia  popolare.  Indicando  Ippemolgi  ed  Abii  popoli 
Scitici,  lo  sguardo  di  Zeus  procede  sempre  più  verso  nord.  —  òikoio- 
TdTUiv,  un  popolo  è  classificato  dall'allevamento  dei  cavalli,  un  altro  dal 
modo  di  combattere,  un  terzo  dal  tenor  di  vita,  un  quarto  dalla  giustizia  ; 
c'è  un  insieme  di  vaghe  e  svariate  nozioni  geografiche  ed  etniche.  — 
7.  Il  verso  non  è  semplice  ripetizione  del  v.  3:  il  poeta  insiste  sul  fatto 
per  introdurre  l'intervento  di  Posidone.  —  è<;  Tpoinv,  a  sud.  —  oò  nà^- 
irav,  si  tratta  del  dio  dall'  ampio  sguardo  (eùpuiJÙTTa)  e  si  deve  spiegare 
come  egli  non  veda  Posidone  fra  i  Greci.  —  8.  où  yàf),  ecco  la  spie- 
gazione del  fatto:  Zeus  rivolge  altrove  lo  sguardo,  perchè  convinto  che 
nessun  dio  contrasterebbe  la  sua  volontà.  —  èéX-rrero,  credeva;  il  senso 
generale  del  vocabolo  e  de'  derivati,  di  aspettazione  in  generale  e  perciò 
di  speranza  e  timore  secondo  i  casi,  durò  anche  nell'Attico;  il  medesimo 
deve  dirsi  per  spes,  sperare.  —  6v  Kaxà  Gu^óv,  fra  sé  e  sé,  nella  sua 
convinzione.  —  9.  èXGóvT* ...  àpr|Eé|U€v,  la  subordinazione  mette  in  ri- 
lievo l'idea  principale  (àpr\U}jiiv) :  nessun  dio  era  presente  alla  pugna  e 
Zeus  voleva  che  Greci  e  Troiani  combattessero  soli. 

10.  Cfr.  X,  515,  e  v.  135  di  questo  libro.  Osserva  la  rapidità  del  tra- 
passo. —  11.  Kttl  Ydp,  etenim.  —  Gau^idJlujv,  dinanzi  all'  eroica  bat- 
taglia sente  la  meraviglia  di  un  mortale;  in  pochi  versi  è  questo  il  se- 
condo tratto  spiccatamente  antropomorfo  negli  dei.  —  12.  ùipoO, 
segue  l'epesegesi.  —  IdMou,  è  completato  da  0pniKÌr|<;  del  v.  seguente: 
Samotrace,  abbastanza  lontana  da  Troia.  Ma  se  Zeus,  dall'  Ida  nella 
Troade,  vede  oltre  i  Balcani  e  il  Danubio,  non  fa  meraviglia  nel  meravi- 
glioso che  Posidone  da  Samotrace  veda  il  piano  di  Troia.  Ma  non  c'è 
solo  il  meraviglioso,  bens'i  anche  il  reale,  perchè  «  le  eccelse  e  mae- 
stose rupi  di  Samotrace  sono  visibili  da  tutti  i  punti  della  pianura  troiana  »: 
abbiamo  dunque  un  dato  geografico  prezioso  e  dovuto  ad  autop.sia.  — 
ùXenaariq,  eccoci  l'immagine  del  monte  eccelso  e  selvoso.  Ignoro  se 
ai  nostri  giorni  l'isola  sia  boscosa.  —  13.  ^vGev,  cfr.  Verg.  Aen.\\, 
4fìl  :  unde  omnis  Troia  videri  -  et  Danaum  solitae  naves  et  Achaica 
castra.—  iiàaa  "Ibn^  i^  poeta,  eminentemente  visivo,  nota  ciò  che  prin- 
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(pa(v€TO  òè  TTpidjioio  ttóXi^  Kai  yff\e(;  'Axaiujv  • 

ève*  dp   6  T*  èH  àXòq  'élex   Ituv,  èXéaipe  ò^  'Axaioùg         15 

Tpuuaiv  òajnva)Liévou(;,  Ail  òè  Kpaiepo)^  èveiiiécrcra. 

aÙTiKa  ò'  èE  òpeoq  KaiepricreTO  TramaXóevTOi; 

KpaiTTvà  TToai  irpoPipoK;  •  TpéjLie  ò*  oiipea  iiiaKpà  Kal  uXt] 

TToaaiv  ÙTT*  dOavÓToiai  TToaeiòdujvoq  lóvioq. 

Tpiq  ^lèv  òpeHai'  iiiv,  tò  òè  Téipaiov  ikcto  TeKjLiujp,         20 

AiYdg  •  ?vea  bé  oi  kXutq  òuujLiaTa  pévGeai  Xi|Livr|<; 

Xpuaea  juapinaipovia  TCTcOxaiai,  dq)eiTa  aUi. 

év6*  èXGùjv  ÙTT*  òx€(Jq)i  TiTÙaKeio  xaXKÓiroò*  ittttuj 

lìjKUTTéTa,  xP^^^i^^iv  èGeipriaiv  ko)lióujvt€, 

Xpuaòv  ò'  aÙTò(;  fòuve  7T€p\  xpoi,  révio  ò'  ijadaGXriv  25 


cipalmente  colpisce  a  distanza  la  vista  ;  anzitutto  l' Ida,  poi  la  città  in 
alto;  da  ultimo  le  navi  sulla  spiaggia.  Virgilio  non  parla  dell'Ida;  ma 
qui,  nel  canto  di  Omero,  sull'Ida  c'è  Zeus,  e  ciò  importa  massimamente 
a  Posidone  :  nell'ordine  adunque,  in  che  si  menzionano  i  luoghi  veduti, 
c'è  anche  un  motivo  psicologico.  —  14.  ttóXi^  kgì  vfj€(;,  qui  veramente 
guardava  Posidone,  e  più  specialmente  le  navi,  dinanzi  alle  quali  si 
combatteva:  la  disposizione  delle  parole  è  magistrale.  —  15.  ^v0',  a 
Samotrace.  —  6  y\  Posidone.  —  ^Zej'  (liiv,  due  stadi  successivi  dell'a- 
zione; andò  a  sedersi  invertirebbe  le  parti.  Meglio  rinunciare  ad  un  ele- 
mento dell'analisi,  a  liijv.  —  'Axaiouq,  Posidone  era  fra  gli  dei  avversi 
a  Troia.  —  16.  Cfr.  v.  353.  —  baiLivafiiévouc;,  respinti  oltre  il  muro 

alle  navi.  —  Kpaxepujq,  è  una  forte  passione  che  lo  fa  intervenire  a  van- 
taggio degli  Achei;  essa  si  appalesa  dapprima  contro  l'autore  della  rovina. 
—  17.  aÙTina,  è  un  atto  impulsivo;  la  più  parte  degli  eroi  omerici 

sono  impulsivi.  —  iraiTraXóevTOc;,  cfr.  l'epiteto  del  v.  12.  —  18.  KpaiTtvd, 
dà  Pintonazione  di  tutto  il  racconto.  —  irooi,  il  poeta  vede  i  grandi 
passi  del  dio.  —  Tpé^e,  a  Posidone  erano  attribuiti  i  terremoti,  e  perciò 


prendere  gli  enormi  passi  di  Posidone.  —  d0avdTOiai,  un  mortale  non 
sarebbe  capace  di  sì  grandi  passi.  —  lóvxoq,  il  procedere  del  dio  è  minu- 
tamente analizzato  ed  espresso  con  grande  maestà.  —  20.  òpeEoT*  idjv, 
ben  corrisponde  a  Kpaxepujc;  del  v.  i6  e  Kpanrvd  del  v.  18;  òpéHaxo  in- 
dica la  violenza  deli'  incedere  e  l'enorme  spazio  percosso  ad  ogni  im- 
pulso, per  fare  uno  di  quei  passi.  È  veduto  fantasticamente  V  atto,  e 
da  esso  si  risale  alla  passione,  che  eccita  il  nume  moventesi  a  si  grandi 
passi.  —  21.  AlYd<;,  Ege;  cfr.  0,  203,  sebbene  non  creda  che  qui  il 
poeta  parli  dell'Ege  in  Acaia,  sul  golfo  di  Corinto,  né,  come  riteneva 
btrabone  Vili,  386,  di  Ege  in  Eubea,  ma  di  un'isola  dell'Egeo,  fra  Teno 
e  Ohio,  che  non  mancava  della  sua  leggenda  religiosa.  Cfr.  E,  381.  — 
pév0€ai  Xi|nvr|(;,  come  il  palazzo  di  Anfitrite  in  Bacchilide  XVIII.  — 
22.  xpóoea,  adorne  d'oro;  il  Helbig  crede  colle  pareti  dorate.  —  juapiaai- 
povTo,  per  la  presenza  dell'  oro.  —  dqpGixa  aUi,  è  la  dimora  di  un  im- 
mortale. —        23.  Cfr.  0,  41.  —        24.  Cfr.  0,  42.  —      25.  Gfr.  0,  43. 


4  OMERO 

XPUCreiTlV    èÙTUKTOV,    éoO    ò*    èTT€Pr|(T€TO   ÒÌ(ppOU. 

Pn  ^*  èXaav  èiTÌ  KÙpaT*  •  aiaWe  bè  Kriie'  utt'  aùioO 
TTdvToGev  ìk  K€u6|Lia)V,  oùò'  T^YVoiriaev  fivaKia  * 
Yr|0oaùvTi  òè  GdXaaaa  òucnaTo  *  toI  òè  Tréiovio 
pijLicpa  \xà\\  ouò*  uTT^vepGe  òiaiveio  x^^Kec^  fiHuuv.  30 

TÒv  b'  è^  'Axaiiliv  vna<;  èucTKapGjLioi  qp^pov  ittttoi. 
?(TTi  bé  TI  aTTéo(;  €Ùpù  pa9€ir|(;  pévGeai  XÌ|ìvti(;, 
|Li€aaTiYÙ<;  Tevéboio  Kaì  "Ijappou  nanxa\oéagr]q  * 
?v9'  KriTTOuq  ècTTricJe  TTocreibduuv  èvoaixOuJV 
Xu(Ja^  il  òx€UJV,  Tiapà  b'  djuppóaiov  pdXev  eibap  35 

ebjLievai  •  d^qpi  bè  nocrcrì  Ttéba^  ?paX€  xfixjCeiaq 
àppnKT0u<5  dXÙTOuq,  òqpp'  f|LiTTebov  auGi  jnévoiev 
voairiaavia  fivaKia.    ó  b'  èq  aipaiòv  ujx^t   'Axaiujv. 

—  26.  Gfr.  0,  44.  —  27.  M  ò'èXdav;  cfr.  il  frequente  Pn  ^'  ì^vai. 
Il  verbo  è  scelto  perchè  Posidone  guida  il  cocchio,  e  perchè  si  slancia 
con  ardore.  —  KUjuaxa,  qual  dio  del  mare.  —  draXXe,  scherzavano;  nel 
moto  è  veduta  la  gioia  derivante  dalla  presenza  del  nume.  —  ùtt'  outoO,  in 
grazia  sua,  per  la  sua  presenza.  —  28.  TràvTO0€v,  enfatico.  —  k€u9|ìuùv, 
cfr.  v.  21  pévGeai  Xi'iuvriq.  —  oùb'  riYvoirjOev,  litote:  spiega  firaXXe.  — 
29.  YnQo<J^vTi,  (aggett.  =  lieto)  altri  legge  y^Qoovvr)  (per  gioia);  le  due 
lezioni  si  equivalgono.  Si  è  osservato  che  la  natura  si  anima  nell'  Iliade 
e  sente  solo  dove  si  inchina  agli  dei;  cfr.  £,  392,  Q,  96.  —  biioTOTO, 
l'aprirsi  del  mare  è  rappresentato  nel  distacco  di  onda  da  onda.  —  iré- 
TovTO,  c'è  di  sicuro  il  valore  etimologico,  ma  la  metafora  non  è  esclusa, 
tanto  più  confrontando  Verg.  Aen.  I,  156.  —  30.  ^l'inqpct,  rappresenta 
rimpeto  e  la  velocità  della  corsa.  —  biaivero,  alla  rapidità  si  aggiunge 
la  leggerezza.  —  xóXKeoi?,  cfr.  E,  723:  «  assi  e  ruote  massiccie  di  me- 
tallo si  trovarono  in  Egitto  ed  in  Etruria  »  (Ameis).  —  31.  'Axaiuùv 
vflac;,  è  quella  la  mira  di  Posidone,  che  vuole  soccorrere  gli  Achei.  — 
èiJaKap0)uoi,  è  uno  de^li  epiteti  maggiormente  visivi,  e  l'essere  usato  solo 
qui,  per  i  cavalli  di  Posidone  correnti  sul  mare,  dimostra  come  l'uso 
dell'epiteto  in  Omero  sia  tutt'altro  che  convenzionale:  qui  c'è  vivissima- 
visione  fantastica,  de'  cavalli  rampanti  nell'acqua  marina. 

32.  aireoq  eijpù  paGeiric;  P^vGcai  Xi|Livr|(;,  osservato  il  chiasmo  ,  si  noti 
ancora  che  la  descrizione  è  appena  accennata,  che  si  suscita  l'immagine, 
ma  non  la  si  determina:  qui  era  opportuno  non  fare  altrimenti.  — 
33.  lueaariYuq,  perciò  di  fronte  a  Troia,  trovandosi  Tenedo  a  sud  ed 
Imbro  a  nord  di  Ilio.  —  iraiTraXoéaaric;,  cfr.  v.  17,  notando  il  parallelismo 
nella  collocazione  degli  epiteti.  —     34.  Gfr.  E,  368.—      35.  Gfr.  E,  369. 

—  36.  iréba;,  è  in  Om.  un  (SiraH  €Ìpr||uévov;  ma  in  Troaai  irébac;  c'è 
vivo  il  senso  etimologico  delle  parole.  —  37.  àppif^KT0U(;,  avrebbero 
reso  vano  lo  sforzo  dei  cavalli;  dXuTouq,  era  vano  ogni  ingegno  per 
scioglierli.  —  ^jUTrebov,  si  collega  a  ttoooI  iréòac;:  è  chiaro  il  giuoco  di 
parola;  cfr.  più  volte  volto.  —  fiévoiev,  attendessero;  cfr.  manere  ali- 
quem.  —  38.  voaxriaavTa  dvaKxa,  il  ritorno  del  padrone;  ma  l'espres- 
sione greca  è  più  concreta  e  personale.  —  arparóv,  oltre  le  navi,  là  dove 
si  combatteva. 


-■■.■"■  •'■'rm!^:!ji^s3m^^':s>^' 


40 


45 


50 


ILIADE,  N,  26-50 

Tpui€<;  bè  q)XoYÌ  Tcroi  doXXeeq  i^è  GueXXr] 
"EKTOpi  TTpiaiLiibr)  djLioTOV  |Lie)LiauJT€q  ?ttovto, 
dppOjLioi  aùiaxoi  *  èXiTOvio  bè  vfìa(;  'Axaiaiv 
aipr|(Jeiv,  Kieveeiv  bè  irap'  aÒTÓq)i  Tiàviaq  'Axaiou(;. 

dXXà  ÌTocreibdiJuv  ych^oxo^  èvvocriYotiOi; 
'ApY€Ìouq  ÙJipuve,  PaGeiriq  eE  àkòq  èXGuJV, 
ei(Tà)Li€Voq  KdXxavTi  òé[xaq  kox  dieipéa  q)ajvnv. 

AiaVT€    TTplUTUJ    TTpO(Jéq)Tl,    )Ll€|LiaUJT€    Kttl    aUTO)  • 

„  AiavT€,  acpùj  )Li€v  re  aaiùcreTe  Xaòv  'Axaiujv 
dXKfi<;  jLivr|aa)iévuj,  laribè  KpuepoTo  q)ópoio. 
àXXr]  jaèv  Y^p  if^  y'  où  beibia  x€Tpa<;  ddTrTOU(; 
Tpiuujv,  oi  jLi^Yci  TcTxo^  ÙTTepKaxéprjC^ctv  òjlaiXlu  * 

39.  Tpù)€(;,  eccoci  portati  in  mezzo  alla  battaglia.  —  cpXoYÌ  IcJoi,  cfr. 
A,  .196  ludpvavTO  hé\xa<i  Trupó(;.  —  doXXéei;  r]t  GuéXXr),  le  immagini  si 
accumulano,  le  impressioni  si  succedono;  in  breve  spazio  si  rappresen- 
tano le  schiere  troiane  compatte,  agitate,  violente,  piene  di  slancio.  — 
40.  "EKTOpi,  la  collocazione  delle  parole  fa  presentire  ^ttovto,  collocato 
in  fine  del  verso;  per  simili  collocazioni  antitetiche  cfr.  per  es.  il  v.  31 
TÒV ...  tTTTToi.  —  djiOTOv  M€|Lxau)T€(;,  cfr.  A,  440.  —  41.  dèpo|uoi  aùiaxoi, 
secondo  il  loro  solito;  Omero  éKàoroxe  YÒp  Gopupujòeic;  toùc;  Tpoia^  irapi- 
axrioiv:  la  iniziale  dei  due  aggettivi  è  rafforzativa.  —  Attovto,  è  la 
causa  del  loro  ardore  e  delle  loro  grida.  —  42.  aipnaeiv,  è  più  di 

occupare.  —  irap*  aÙTÓqpi  —  irap*  aÙTaT<;  Tate;  vr]uaiv,  parafrasando.  — 
*Axaiou(;,  preferisco  questa  lezione,  dei  migliori  mss.  e  del  pap.  DGGXXXII 
del  Museo  Britannico  (in  *  Journal  of  Philology  XXVI  ')  a  quella  gene- 
ralmente seguita  àpioTouc;,  che  è  più  logica,  ma  risponde  assai  meno 
all'enfasi  della  vana  speranza:  cfr.  il  precedente  'Axaiujv. 

43.  Il  verso  è  tutto  di  epiteti  :  qui  il  dio  entra  in  azione  opponendosi 
ai  Troiani,  e  perciò  viene  presentato  in  tutta  la   sua  maestà  divina.  -— 

44.  lÌJTpuve,  e  questo  basterà  a  contrastare  quella  vittoria  che  i  Troiani 
ritenevano   sicura.   —   3a06ÌTi<;,  cfr.  v.  32:    paBeiriq   pévGeai   Xi|Livr|<;;    — 

45.  eìad|Li€vo(;  Kxè.,  è  una  delle  tante  metamorfosi  momentanee  degli  dei, 
contro  le  quali  si  scaglia  Platone  alla  chiusa  del  libro  secondo  della 
Repubblica,  censurando  aspramente  Omero.  —  àxeipéa,  necessaria  nel 
tumulto  della  battaglia.  —  46.  Atavre,  i  due  Aiaci,  non  Aiace  e 
Teucro.  Aiace  Telamonio  in  M,  336  sgg.  (cfr.  370  sgg.)  era  andato  con 
Teucro  in  aiuto  di  Menesteo,  in  difesa  del  muro;  è  più  che  naturale 
che  il  poeta,  trasportandoci  in  medias  ras,  ci  rappresenti  il  fatto  com- 
piuto, senza  fermarsi  a  particolari  inutili,  per  dirci  come  e  quando  i  due 
Aiaci  si  riunissero.  —  jLi€)uaOÙT€,  cfr.  |u€|LiauiT6<;  al  v.  40.  —  47.  Atavre, 
è  molto  energica  l'anafora  a  principio  del  verso.  —  aaibaere,  pei  Greci 
era  questione  di  salvezza  o  dì  rovina  estrema.  Il  dio,  in  forma  di  Gal- 
cante,  noto  come  perfetto  indovino,  col  dare  una  tale  assicurazione  in- 
fonde la  certezza  del  successo  finale.  —  48.  \ir\hi,  ma  non.  --- 
49.  (SXXr),  alibi  ;  gli  Aiaci  pugnavano  in  luogo  pericoloso,  e  tanto  più 
grande  doveva  essere  il  loro  sforzo.  —  ààiiTOuc;,  è  l' impressione  imme- 
diata della  pugna;  noi  diremmo:  per  quanto  gagliarde.  —  50.  ^léfa, 
non  ostante  la  sua  gagliardia  ;  l'epiteto  di  Tel^oc,  spiega  quello  di  x^tpac;. 
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eEouaiv  TÒp  Ttaviaq  èuKvr|)Liib€q  'Axaioi  * 
tri  òè  hi]  aìvÓTaiov  Trepiòeiòia,  ^ri  ti  TrdGuJiaev, 
fj'p'  6  T*  ó  Xuacru)bn<;  q^XoTÌ  eÌKcXoq  fiTeinoveuei 
"Ektujp,  6^  Aiòq  euxei'  épiaGevéoq  nàxq  eivai. 
acpuòiv  ò'  u)b€  0eu)v  Tiq  évi  qppeaì  iToinaeiev, 
aÙTU)  e'  éaidiLievai  Kpaiepaiq  koi  àvuJTé|Li€V  àXXouq ' 
TUJ  KC  Km  èaaù)i€vóv  Tiep  èpiuriaaii*  àrrò  v^u^v 
UJKUTTÓpiuv,  el  Km  jLiiv  'OXu^moq  aÙTÒ<;  èreipei.  '' 

r\  Km  aKriTTaviuj  rainoxo^  évvocrÌTaiO(; 
àiLiqpoTépuj  KeKOTTibq  TrXfjaev  iiiéveoq  Kpaiepoìo, 
Yuia  ò*  èeriKev  èXa(ppà,  TTÓÒa^  Km  xe\^(x<;  uirepOev. 

aÙTÒ^   ò\   UJq   t'    IpnH    UJKÙTTT€pO(;    lipTO    TTÉTeaGai, 

—  6\ii\[jJ,  a  schiera,  con  successo  completo  e  perciò  col  disordine  di 
tutto  Tesercito  greco.  —  51.  ^Houaiv,  sustinebunt,  resisteranno.  — 
TrdvTa;,  spiega  e  riprende  ò^ìXìjj.  —  èuKvrmibcc;,  non  senza  vanto.  — 
52.  Tfì,  in  questa  posizione.  —  bri,  non  vaommesso.  —  alyÓTaroy,  rin- 
forza il  TI  seguente,  e  rende  chiara  l'espressione  eufemistica:  qui  si  io 
temo  ci  colga  qualche  terribile  rovina.  —  ti  iràGuJiiiev,  la  locuzione,  nella 
forma  eufemistica,  è  realmente  pessimista,  accennando  alla  sconfìtta  ed 
alla  strage  :  era  usuale  per  indicare  il  timore  della  morte.  —  53.  fj  = 
qua  —  nam  hac.  — .  6  t'  ó  XuaaOjbnc;,  nota  l'efficacia  dell'espressione 
ridondante  =  egli,  il  furente,  —  che  prepara  vivamente  r"EKTUip  del 
verso  seguente.  —  Xuaaibbric;,  suona  a  grande  elogio  di  Ettore.  —  (p\oy\ 
etKcXoq,  cfr.  v.  39  cpXoYl  loci.  —  t^t€|uov6U€i,  comandando  i  Troiani  e 
stando  alla  loro  testa,  primo  contro  i  nemici.  —  54.  cOxct'  corrisponde 
da  vicino  al  nostro  si  crede,  è  capace  di  credersi.  In  nessun  luogo  Et- 
tore si  attribuisce  questo  vanto,  al  quale  però  corrisponde  l' impressione 
dei  nemici;  cfr.  K,  50.  —  èpiaGevéoi;,  l'epiteto  è  bene  scelto,  per  attri- 
buire ad  Ettore  un  vanto  derivante  dal  successo  ottenuto  col  suo  valore. 

—  55.  Beujv  Ti<;,  è  il  caso  reale,  ma  per  ora  gli  Aiaci  non  compren- 
dono l'allusione  del  dio,  che  essi  ritengono  Calcante.  —  56.  éoTÓ- 
jLievai  KpaTCpujq,  cfr.  A,  410.  —  àvu)Yé|ui€v,  può  completarsi  col  ripetere 
éoTÓiuievai,  ovvero  può  intendersi,  molto  letteralmente:  tenere  gli  altri 
sotto  i  vostri  ordini,  e  perciò  tenere  anche  gli  altri  alla  difesa.  — 
57.  TU),  così.  —  èaaO|Li€vóv  irfp,  cfr.  il  v.  23.  —  èpuinaaiT  ;  è  il  solo 
luogo  omerico  dove  questo  verbo  sia  transitivo  :  cfr.  arcere. —  58.  lìjku- 
TTÓpu)v,  non  inutile,  né  esornativo;  erano  il  supremo  rifugio  ed  il  mezzo 
per  il  rimpatrio.  —  'OXu|UTno<;,  era  appunto  opinione  che  i  successi  di 
Ettore  fossero    dovuti  a  Zeus,  il  quale   per   allora  certamente  li  voleva. 

—  aÙTÓc;,  è  un  dio  che  parla,  il  quale  osa  ribellarsi  al  dio  supremo, 

almeno  a  parole. 

59.  OKriTTaviuj,  anche  Grise,  a  principio  del  libro  primo,  ha  uno  scettro; 
aKnirdviov  solo'  qui  e  in  Q,  274.    —  60.  kckotiOji;,  se  è  la  forma 

originaria  (e  se  pur  non  deve  ritenersi  la  forma  K€KOTTibv  aor.),  non 
venne  prescelta  a  K€KO(pdj(;  per  indicare  un  presente.  Accanto  a  irXf^- 
aev  la  lezione  di  Antimaco,  ncKOirUbv,  è  seducente.  —  Méveo;  Kpaxe- 
poto,  l'affinità  semasiologica  non  è  senza  forza.  —  61.  Cfr.  E,  122. 

—  63.    tpnH   OiKUTtTepoc;,    l'epiteto  è  completamente  appropriato 
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OC,  {)à  T*  àn   alTiXiTTog  Trérpriq  TTepi|Lir)K€0(;  àpOeì^ 
òpjLiriari  Tieòioio  òiuuKeiv  òpveov  àXXo, 
iLq  Atto  tu)v  niHe  rToaeiòàuuv  èvo(Jix6uJv. 
ToTiv  ò*  Itvuj  TTpócrOev  'OiXfio^  Taxùg  Aìa^, 
mipa  ò'  àp'  AtavTtt  Tipoaéqpri  TeXa|LAU)viov  uióv  ' 
„  Alav,  èTTei  Tiq  vuji  9eu)v,  dì  "OXuiiiTrov  ?xo^^iv, 
jidvTei  eiòójLievoq  KéXeiai  irapà  vr\\)a\  jaàxeaOai  - 
oùb*  8  fé  KdXxa^  èaii,  OecirpÓTToq  oiajviaTri<;  • 
ixvia  TÒp  |ieTÓma9e  Tiobujv  r\òe  KvriMoiujv 
pei*  Irvtuv  àTTióvTO(;  *  àpiYVUJTOi  bè  Oeoi  irep. 
Km  b'  èjioi  aÙTiu  Gujiiòq  evi  ainOecJai  q)iXoiaiv 
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sia  airipr|E,  sia  alla  rapida  sparizione  del  nume,  ma  esso  medesimo  di- 
venne nome  di  uccello  (cfr.  accipiterì)  —  OupTò,  vuole  indicare  il  mo- 
vimento di  Posidone,  ma  ormai  inizia  la  similitudine;  per  TréxeoGai  cfr. 
al  v.  29  TrérovTO.  —  63.  àu  altiXiTTo^  TréTpnq  la  similitudine  è  bella 
e  sommamente  visiva.  Il  Monti  traduce  :  «  Sparì  colla  prestezza  |  Di 
veloce  sparvier  che  nella  valle  |  Visto  un  augello,  da  scoscesa  rupe  |  Si 
precipita  a  piombo  sulla  preda  ».  Con  tale  versione  il  contatto  fra 
i  due  esseri  confrontati  sarebbe  lieve,  consistendo  nella  sola  rapidità: 
invece  in  Omero  lo  sparviero  scompare  in  basso  verticalmente,  Posi- 
done rapidamente  si  allontana  orizzontalmente  (cfr.  Yerg.  Aeyx.  XI.  721); 
il  Monti  sostituì  un'altra  immagine.  —  dipOeiq,  corrisponde  ad  OupTo; 
l'tpriH  si  alza  a  volo,  non  precipita  in  basso.  —  64.  òpiunor) ...  biiu- 

K€iv,  c'è  l'inizio  e  l'intenzione  dell'atto;  l'uccello  è  veduto  proprio  nel 
momento  di  spiccare  il  volo;  sicché,  riunendo  dpOci;,  ópinnaì]  e  biiI)K€iv, 
si  può  tradurre  :  spicca  alto  il  volo  ad  inseguire...  —  irebioio,  al  disopra 
del  piano  sottostante  alla  rupe.  —  65.  Dopo  il  volo  della  fantasia 

si  lascia  l'immagine  e  si  torna  solennemente  all'azione.  —  fjiEe,  ripiglia 
iLpTO  TréTcaGai.  —  66.  éyvuj,  se  ne  accorse  —  TrpóaGev,  è  avverbio  : 
in  prima,  pel  primo.  —  TaxOc;  Ataq,  appare  l' eroe  definito  dalla  sua 
principale  qualità,  per  la  quale  era  in  antitesi  col  gigantesco  Aiace  Te- 
famonio.  —  67.  Cfr.  A,  464.  —  TeXaiutbviov,  anch'esso  patronimico. 

68.  ènei,  il  principio  è  molto  solenne;  ma  il  filo  del  discorso  si 
interrompe.  —  "OXuiuttov  ^xoxìOw,  non  aggiunta  ornamentale,  ma  neces- 
saria definizione  di  quel  dio.  —  69.  luàvTCì,  Calcante,  cfr.  v.  45:  elad- 
Ibievo^  KdXxavTi.  —  KéXeTai,  iuhet;  l'espressione  è  più  forte  della  nostra; 
i  moderni  usano  in  generale  termini  più  moderati.  Però  questa  espres- 
sione omerica  dura  anche  nell'atticismo.  —  70.  6  ye,  quegli.  —  Geo- 
TTpÒTTOc;,  spiega  come  nel  verso  antecedente  |uidvTi<;  basti  a  designare  Cal- 
cante. —  71.  Ixvioi,  viene  spontaneo  il  confronto  con  orma  di  pie 
mortale...  a  calpestar  verrà  del  Manzoni.  Tanto  che  txyia  serbi  il 
valore  originale,  collegato  ad  UveìaGai ,  quanto  che  ci  sia  locuzione 
traslata,  il  senso  è  sempre  di  movimento,  come  esige  almeno  Kvr|- 
ILiduiv  ;  cfr.  Verg.  Aen.  4()4.  —  72.  dirióvToq,  nella  sua  rapida  dipar- 
tita; cfr.  V.  62.  —  dpirvwToi,  generalizza  M'  ^Tvujv.  —  73.  kqI  bé, 
ed  inoltre;  è  la  seconda   prova  per  ritenere  che  fosse  non  Calcante,  ma 
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jnfiXXov  èqpopjLiaTai  tto\6)u(C€iv  f\bk  judxeaGai, 

)LiaijLiuuiucri  b'  ?v€p06  TTÓÒeq  Kai  xeipec;  uTiepGev.  '*  75 

TÒv  ò*  àTTajLi€ipójLievo<;  TTpoaéqpri  TeXajLiiJÙvio?  Aìaq  • 
„  ouTUj  vOv  Kai  è|uoì  rrepì  òoupaii  x^ip^^  fiaiTTOi 
jLiai)Lia)aiv,  Kai  )lioi  ixévoq  ulpope,  vépOe  òè  TToaaiv 
èaaujuai  àjLicpoT^poiai  •  iLievoiviùuu  òè  Kai  oTo(; 
"EKTopi  npiajaiòrì  ajiiOTOV  jLieiaaiÙTi  indxeaGai.  '*  80 

\hq  01  )Lièv  TOiaOta  Tipòq  àXXrjXouq  àYÓpeuov 
Xdpiir]  Tn^ócTuvoi,  THV  aqpiv  Qeòq  l}i^a\e  eujuuj  * 
TÓcppa  òè  Toùq  6tti6€v  fctirioxoq  lipaev  *Axaioùq, 
oì  Tiapà  vr|u(Ti  GofjO'iv  àvévpuxov  qpiXov  f^Top. 
Toiv  p'  a|Lia  T*  àpTaXéuj  Kajudn^  qpiXa  "(ma  XéXuvTo,         86 
Kai  aqpiv  àxoq  Kaià  Gujliòv  èfiYveTO  Ò€pKO)Liévoi(Tiv 
Tpuja(;,  TÒì  fièra  TcTxo^  ÙTrepKaTéPriaav  ó|niXifi  • 
Toùq  01  t'  eì(yopóujvTe(j  ùtt'  òqppucTi  ÒÓKpua  Xei^ov  * 

un  dio.  —  Qvpiòc,  Kxé-,  cfr.  A,  313.  —  74.  móìXXov,  valde,  ancor  più 

di  prima;  cfr.  v.  46:  |U€|LiaiJÙT€  Kai  aùxtii.  —  75.  inaiiudbiuai,  il  coraggio 
e  l'ardore  è  fortemente  sentito  in  tutta  la  persona:  è  la  conseguenza  fi- 
siologica di  un  fatto  morale.  —  ^v€p0€  ...  ilirepGev,  pare  di  vedere  il  gesto 
di  Aiace. 

76.  11  solito  intervallo.  Cfr.  H,  283.  —  77.  vOv,  dopo  il  tocco  della 
verga  divina.  —  ircpl  òoùpaxi,  e  intanto  scuote  la  lancia;  la  gesticola- 
zione è  spontanea,  vivace,  corrispondendo  alla  concitazione  de'  due  guer- 
rieri. —  dauToi,  pei  Troiani.  —  78.  )Liai|uOùai,  osserva  la  posizione 
parallela  al  v.  75.  -—  ujpop€,  intransitivo;  anche  il  Telamonio  ha  sen- 
tito crescere  il  suo  coraggio.  —  vép0€,  cfr.  v.  75.  —  79.  ^aau|nai,  ha 
la  coscienza  dell'  impulso  psichico.  —  jiicvoivibuj,  è  come  la  sintesi  dei 
sentimenti  già  espressi,  ed  è  la  mira  cui  tendono  gli  impulsi,  de'  quali 
è  cosciente.  —  olo<;,  mentre  tutto  l'esercito  greco  lo  temeva,  in  quel  mo- 
mento. Ma  nell'epos  omerico  Aiace  è  almeno  pari  ad  Ettore  in  singoiar 
tenzone.  —  80.  Cfr.  v.  40.  —  d|U0T0v  |Li€)naOÙTi,  rinforza  1'  antitesi 
dell'oloc;. 

81.  Cfr.  E,  274.  —  82.  xàpiiri,  ardore  guerresco  ;  ma  si  osservi  la 
affinità  semasiologica  in  xdp|ar|  Yr|0óauvoi.  —  0€Ó(;.  i  due  guerrieri  sanno 
che  il  loro  valore  è  cresciuto  per  opera  divina.  —  83.  roùq  67ti0€v, 
quelli  non  in  prima  linea  come  gli  Aiaci;  l'espressione  è  alquanto  eu- 
femistica, sorvolando  sullo  scompiglio  e  sul  timore  dei  Greci.  —  'Ayai- 
où<;,  in  energica  posizione,  alla  fine  del  verso.  —  84.  irapà  vrjuai, 

determina  l'ÓTTiGev.  —  dvéipuxov,  rinfrancavano;  cfr.  rinfrescarsi^  truppe 
fresche.  —  85.  dpYaXétp,  designa  l'effetto  psichico  della  fatica  fisica  : 
il  poeta  è  un  eccellente  osservatore  dei  fenomeni  fisiologici.  —  XéXuvxo, 
cfr.  H,6.  —  86.  Kai,  riprende  il  jS'  fiua  x'  del  v.  precedente.  —  (5xo(;, 
è  un  vero  dolore  morale,  non  il  contraccolpo  della  stanchezza.  —  0u)aóv, 
in  antitesi  a  yuta.  —  b€pKO)Li€voioiv,  era  una  vista  dolorosa,  ma  non  ot- 
ticamente, bensì  psichicamente,  al  pensiero  di  ciò  che  sarebbe  accaduto. 
—       87.  Cfr.  V.  50.  —        88.  xoOq,  ha  nel  verso  la  posizione  che  ha 
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CU  TÒtp  fqpav  q)euHeaeai  ùirèK  kqkoO.     dXV  èvoaixOujv 

^eia  )LieTei(Jd|Li€V0(;  Kpaiepà^  ujipuve  q)dXaTTaq.  90 

TeOKpov  è'TTi  TTpujTov  Kai  AniTov  fjXee  kcXcuujv 

TTnv€Xeu)v  8'  ripuja  Góavid  re  AniTTupóv  t€ 

MripióvTiv  Te  Ka\  'AvtiXoxov,  jLirjcJTajpai;  duTtìg  • 

Toùg  6  t'  èiTOTpùvujv  ÉTTca  TTTcpóevTa  TTpoariuòa  • 

„  aiòuuq,  'ApTcToi,  KoOpoi  véoi  •  ujlijliiv  èruC  f€  95 

^apvafnévoiai  rréTToiOa  (Jaujaé)Li€vai  véaq  à)Lidq  * 

€1  ò'  ùjaeiq  TToXejLioio  jLieOfiaeie  XeuTaXéoio, 

vuv  òf|  eiòeiai  fjjLiap  ùttò  Tpwecrai  òajiinvau 

lu  nÓTToi,  n  \xéfa  OaO^a  tóò*  òqpOaXjioTaiv  ópuùjuiai, 

òeivóv,  6  oi)  7T0T*  èru)  T€  TeXeuTìiaeaGai  èq)aaKov,         100 

TpOja;  nel  precedente.  —  claopóujvrec;,  cfr.  bepKoiaévoicJiv.  —  òdKpua 
Xctpov,  e  non  erano  vili,  naa  stanchi  ed  avviliti;  si  tratta  di  momentanea 
debolezza,  fisica  e  psichica,  e  di  popolo  impulsivo  ed  espansivo.  — 
89.  èqpav,  il  pensiero  viene  indicato  nel  suo  ultimo  atto,  l'espressione. 
—  (p€ÙE€a0oi,  l'animo  è  soprafatto  dal  pericolo  presente,  —  èvoaix0ujv, 
ricompare  ad  un  tratto,  a  mutare  le  cose,  ora  che  il  poeta  ci  ha  descritto 
lo  stato  d'animo  di  quelle  schiere.  —  90.  jieTa,  è  collegato  ad  dixpuve; 
|Li€X€iad|Li6vo(;  =  |Li€X€X0ii)v,  è  un  inciso.  —  Kpax€pd<;,  è  già  l'eff'etto  di 
itixpuve  :  bellissima  prolessi  retorica,  se  così  è  lecito  chiamarla.  —  cpd- 
XaYYOK;^.  al  v.  83 'Axctiouc;;  ma  il  dio,  subito,  col  suo  intervento  trasforma 
la  moltitudine   in   ischiere  gagliarde.  —  91.  TeOKpov,  abbiamo  un 

elenco  di  eroi  minori,  ma  tra  i  più  vicini  ai  maggiori.  —  Anixov,  duce 
dei  Beoti,  cfr.  B,  494.  —  92.  TTevéXeujv,  anch'esso  duce  dei  Beoti;  cfr. 
B,  494.  ~  Góavxa,  duce  degli  Etoli;  cfr.  B,  638.  —  Atitirupov,  cfr.  1, 
^'S.  —  93.  Mripióvriv,  dopo  Idomeneo  il  personaggio  più  importante  dei 
Cretesi,  e  con  Idomeneo  si  segnala  in  questa  battaglia.  —  'AvxiXoxov, 
figlio  di  Nestore.  Nota  bene  Io  scolio:  ouxoi  beOxepoi  fiév  e\o\  Kax'  dX- 
KHv,  TTpó0u|uoi  òè  Trdvx€(;  Kai  véoi.  Le  ferite,  riportate  il  giorno  prece- 
dente, da  parecchi  dei  principalissimi  eroi,  rendono  necessaria  la  presenza 
di  questi  altri.  —  94.  È  l'introduzione  al  discorso.  —  95.  Cfr.  E, 
787.  —  KoOpoi,  come  il  nostro  garzone  della  poesia  più  nobile:  certe 
parole  subiscono  la  sorte  dell'abito  di  società,  e  si  adattano  al  nobil  si- 
gnore ed  al  cameriere.  —  96.  jiiapvanévoiai,  il  participio  corrisponde 
a  modo  finito  di  proposizione  ipotetica:  se  voi  combatteste,  crederei.  — 
aauja^lLievai,  il  soggetto  non  si  deve  soltanto  ricavare  da  Omniv,  ma  dal 
parlatore,  che  vivamente  si  interessa  alle  sorti  de'  Greci.  —  97.  ^€0^- 
0€X€,  rinuncerete.  —  XeuyaXèoio,  implica  la  causa,  per  la  quale  si  può 
desiderare  di  non  guerreggiare.  —  98.  efòexai,  appare,  è  apparso.  — 
òa|Lif)vai,  la  completa  sconfitta,  che  realmente  era  prossima,  senza  un 
radicale  mutamento  degli  eventi.  —  99.  ib  ttóttoi,  fj,  insiste  sulla  do- 
lorosa meraviglia  dinnanzi  all'insperato  spettacolo.  —  0aO)Lia,  mirum  ; 
il  nostro  spettacolo^  usato  dal  Monti,  si  presta,  anche  etimologicamente, 
a  buona  traduzione.  —  ò(p0aX|uolaiv,  non  lo  si  ommetta  traducendo.  ~ 
100.  òeivóv,  in  fortissima  posizione  retorica,  a  principio  del  verso.  — 
x€X6uxfia€a0ai,  è  tuttora   palese  il    valore   intransitivo,  preparatorio  del 
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Tpoia^  ècp'  fmeiepa^  i^vai  véa?,  oi  tò  nàpoq  irep 
(puZ!aKivrì(;  èXàqpoKJiv  èoiKccfav,  ai  t€  KaO*  uXtiv 
Ooiiuv  Trapòa\iu)V  le  Xùkujv  t*  fiia  TréXoviai 
aÒTtU(;  tìXàcTKOUcJai  àvaXKiÒ€<g,  ouò*  ?tti  xàp\xr]  ' 
iLq  Tpuje?  TÒ  Trpiv  ye  ^évoq  Kai  X^^P^^S  'AxaiOùv 
liijLAveiv  ouK  èO^XeaKov  èvaviiov,  oùò'  nPaióv. 
vOv  òè  iKàq  TTÓXio^  KoiXriq  èm  vriuai  jLiàxovrai 
fìTe)Lióvo<;  KaKÓTTiTi  ineGrmoaiJVTiai  le  Xaojv, 
6\  K€ivuj  épicravT€^  à)LiuvéjLi€v  OUK  èOéXoucJiv 
VTiuùv  tuKUTTÓpuuv,  dXXà  KTcivovrai  dtv'  auTOK;. 
àXX*  ei  òr)  Kaì  Trà)UTTav  €Tr|TU|Liov  aiTióq  èaiiv 
fipujq  'ATpeiÒTi(;  €Ùpù  Kpeiujv  'AxaiLiéiLivuuv, 
ouvcK*  àTTTiTÌ)LiTiae  TTobiÙKea  TTriXeìuuva, 
fijiéaq  y'  ou  TTUjq  èaii  jLieOiéjLievai  TToXéjiioio. 


105 


110 


passivo.  —  ?(paaKov,  la  concezione  omerica  è  simile  alla  nostra.  — 
101  Tpujaci  KTé.,  ecco  il  0aO|aa.  —  ol\  mentre  essi  =  qui.  —  102.  qpu- 
ZlQKivfic;,  fugaci;  bellissimo  epiteto,  dovuto  a  squisito  lavorio  psicologico  : 
timide  indicherebbe  la  causa,  non  l'effetto,  e  non  sarebbe  visivo.  11  va- 
lore speciale  doiropiteto  è  messo  in  rilievo  dal  fatto  che  è  un  dnaE 
elprmévov.  —  103.  0U)ujv  Kxé.,  corrispondono  ai  Greci,  a  quello  che 
anche  ora  dovrebbero  essere  i  Greci.  —  rjia,  cioè  PpibjLiaTa.  —  104.  dvòX- 
KiÒ€(;  spiega  il  precedente  qpu^aKivr)^.  —  ^iri,  il  van  Leeuwen  congetturò 
ivi;  con  entrambe  le  lezioni  è  sottinteso  èoTi.  —  X^p^n»  "^^^  <^  ®  neppur 
lotta.  —  105.  Gfr.  Z,  502.  —  106  ^iMV6lv  ...  èvavxiov,  cfr.  t,  270: 
|ui€Wai  èvavTiPiov;  non  attendevano  i  nemici,  ma  fuggivano  prima  del 
corpo  a  corpo.  —  oùk  éOéXeOKOv,  non  osavano;  ma  anche  non  volevano 
va  oenissimo,   e    rappresenta   l'identico   atteggiamento   del    pensiero.  — 

107.  Gfr.  E,  791.  —  éKà(;  iróXioq,  è  già  grande  ed  insolita  audacia,  ma  il 
terribile  si  è  che  si  sono  spinti  sino  alle  navi,  e  combattono:  osserva  la 
stupenda  collocazione  delle  parole  e  l'antitesi  coi  concetti  precedenti.  — 

108.  fiY^l^óvoc;,  il  duce  dei  Greci,  Agamennone:  il  merito  dunque  sa- 
rebbe assai  poco  dei  Troiani.  «  Le  faux  Ghalchas  exprime  les  ressenti- 
ments  du  devin  contre  le  roi  des  rois.  Voyez  I,  106-120  »  (Pierron).  — 
Xaiùv,    guerrieri    greci;    non    senza    allusione    lontana    ad    Achille.    — 

109.  épioavre,  cfr.  E,  49.  —  à^uvéficv,  osserva  che  è  costruito  col  ge- 
nitivo. —  èOéXouai,  non  è  mancanza  di  coraggio,  che  ingeneri  mancanza 
di  volontà,  come  al  v.  106,  ma  ripicco  e  dispetto  —  110.  ibKUTTÓpujv, 
ecco  un  altro  epiteto  delle  navi.  —  KxeivovTai,  si  lasciano  ammazzare.  — 
111.  Esposti  i  fatti,  ne  trae  conseguenze,  ma  diverse  da  quelle  che  erano 
dedotte,  e  pur  troppo  praticate,  dai  Greci.  Anche  ammesso  una  colpa  in 
Agamennone,  non  perciò  si  deve  desistere  dal  combattere.  -  iràiUTray 
èrrìTuiuov,  è  una  concessione  massima.  —  112.  Gfr.  A,  102,  H,  322.  — 
113.  ànrìTiiuTioe,  il  Gobet  congetturò  dp*  r\'x\\xr\(5i  (dp'  e  r|TÌ|Liaaae  il 
van  Leeuwen),  ma  rfiiraE  €lpnM.évov  non  si  deve  eliminare.  —  irobdbKea, 
l'epiteto  più  frequente  per  Achille.  —  114.  i^|néa<;  ye,  la  conte.«a  ri- 
guarda Achille  ed  Agamennone;  noi  ne  siamo  estranei  e  dobbiamo  cera- 
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aXX*  dK€U))Li€Oa  Oclcraov  •  àKeaiai  toi  q)pév6(;  écTGXwv. 
ujLieiq  ò'  oÙK€Ti  KaXà  juieGiete  Goùpiòcq  à\Kr\(; 
TTdvT€q  dipicTTOi  WvT€(;  (iva  aipaióv  *  oùò*  av  èro)  ye 
dvbpi  )Liaxr|(JaÌMnv,  Sg  Tiq  7ToX€)aoio  |i€0ein 
XuTpòq  èu)v .  ù)LiTv  bè  V€)Lie(ycra)|aai  irepì  Kfìpi. 
li  TT^TTOve<;,  Tdxa  òr|  ti  kokòv  7T0ir|(y€T€  jneTZiov 
Tfìòe  iLieeniLioaùvrì  •  àXX'  èv  q)p€aì  GéaGe  gKacTToq 
aibuj  Kttì  v€)i€aiv  •  bfj  Y«P  l^éTOt  veiKoq  opiupev. 
"Ektujp  h\\  Trapà  vriuaì  ponv  àraGò^  TToXejLiiZiei 
Kapiepóq,  eppri^ev  bè  n\)\(xc,  Kaì  juaKpòv  òxna. 
ui<S  pa  K€X€UTióujv  T«inoXo?  iSpcJev  'Axaioùq. 
(ì^q)i  b*  ap'  Aiaviaq  boioùg  idiavio  q)àXaTTC<; 
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battere.  —  imeOiéiuicvai,  cfr.  lueGriMoaùvriai  al  v.  108.  —  115.  dKCibiueGa, 
è  suggerita  energicamente  l'azione,  senza,  discutere  lungamente.  —  Gaa- 
aov,  subito.  —  ÓKearm,  è  un  duial  elprmévov;  insiste  nell'idea,  con  vo- 
cabolo affine  :  àKearai,  è  sanabili  e  capaci  di  sanare  altrui.  —  116.  oò- 
Kéxi  KaXà,  qui  KaXd  ha  valore  di  avverbio,  ed  oÒKéxi  è  esattissimo.  Ora 
non  ci  sono  più  scuse  valide  per  non  combattere  ;  dinanzi  al  pericolo 
ogni  altra  considerazione,  ora,  deve  scomparire.  —  dXKfìc;,  cfr.  A,  234.  — 
117.  fipiOTOi,  ciò  impone  l'obbligo  di  adempiere  il  supremo  dovere:  no- 
blesse  oblige.  Coni  è  spiegato  perchè  il  dio,  in  forma  di  Galcante,  si  in- 
dirizzi agli  Aiaci.  —  118.  àvòpi,  è  spiegato  da  Xuypóq,  a  principio  del 
verso  seguente,  in  posizione  simmetrica.  —  |ue96iri,  insiste  sul  medesimo 
punto,  colla  medesima  parola;  cfr.  vv.  107  e  116.—  119.  Xuypóc;,  la 
viltà  è  rappresentata  nella  commiserazione  di  cui  è  degna.  —  u|Litv,  ecco 
l'antitesi.  —  v€)ieaouj|Liai,  dianzi  jLAaxnc^ailuri"^  ?  i  mezzi  cambiano  secondo 
le  persone.  —  irepi,  valde.  —  120.  flj  Tréirovec;,  cfr.  B,  235.  —  TToifj- 
a6T€,  indirettamente;  non  già  che  essi  rendano  maggiore  il  male,  ma 
esso  maggiore  diviene  in  seguito  alla  loro  neghittosità.  In  italiano  c'è 
il  medesimo    modo   di    pensare  e  di  dire.   —  121.  |U€0r||Lioauvri,  cfr. 

V.  107.  -  QéaQe  ^Kaoroq,  sintesi  ed  analisi,  e  per  di  più  l'allocuzione 
diretta  :  per  noi  tali  particolari  vanno  pur  troppo  perduti.  —  122.  alòuj 
Kaì  vé|Li€aiv,  «  pudorem  et  hominum  reprehensionem,^  le  sentiment  de 
(votre)  dignité  et  la  crainte  du  blàme  d' autrui.  Glose  ancienne:  albo», 
olK€(av,  vé|Li€aiv,  ti^v  tOùv  èKTÓ(;  »  (Fierron).  —  123.  "Ektujp,  è  l'ar- 
gomento finale,  di  fatto,  indiscutibile.  —  trapà  vrjuai,  cfr.  Hannibal  ante 
portas.  —  Poi^v  àyaeóc;,  cfr.  B,  408;  l'epiteto  è  rafforzato  da  KapT6pó<;, 
che  nel  verso  seguente  ha  una  posizione  simmetrica  ad  "Ektu)p  in  questo. 
—  124.  fppr|H€v,  se  tanto  ha  fatto,  che  più  si  può  attendere  da  lui? 
cfr.  M,  120,  e  460. 

125.  K€X€UTióujv,  cfr.  M,  205;  erano  in  sostanza  comandi,  in  apparenza 
esortazioni.  —  ycunoxo^»  ^  ben  messo  accanto  ad  oipaev  'AxaiDix;:  chi 
scuote  la  terra,  ben  poteva  suscitare  gli  Achei.  —  126.  Aiavraq  òoi- 
où(;,  all'unione  dei  due  eroi  corrisponde  la  compattezza  delle  falangi.  — 
l'OTavTo,  si  disposero  e  rimasero  ferme  e  salde.  —  qpdXaYTe^,  al  disor- 
dine sottentra  l'ordine  e  la  disciplina  militare  ;   la   battaglia  può  essere 
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KapTcpai,  àq  out'  fiv  k€v  "Apn^  òvócraiio  jneieXeiuv 
oÙT€  k'  'A0ìivaÌTi  Xaoacróo^  •  oi  ^àp  apiaioi 
KpivGévTC^  Tpujd(;  t€  Kaì  ''EKiopa  biov  f|Lii)uvov 
(ppd£avT€q  òópu  òoupi,  aàKO(;  cToiKei  TTpo0e\ùjLiv4i  * 
àamq  dp'  dCTrib'  f peiòe,  KÓpuq  KÓpuv,  dvépa  ò'  dvr)p  • 
ipaOov  ò*  iTTTrÓKOjLioi  KÓpuee^  XajUTTpoTcTi  cpdXoiCTiv 
veuóvTUJv  •  iLq  TTUKvoi  ècpéaiaaav  à\\r|\oicriv. 
?TX€ct  ò'  èTTTÙacTovTO  epaaeidujv  ànò  X€ipu)V 
aeiójLiev'-  oi  ò'  leù<;  qppóveov,  jn^juacrav  òè  |Lidx€cr0ai. 
Tpuje<;  òè  TTpoÙTuvpav  doXXéeq,  fjpxe  ò'  àp'  "Ektiup 
dvTiKpù^  M€|Liau)g,  òXooÌTpoxoq  a)q  ànò  ixéTpr]^, 
ov  Te  Kaià  crT€(pdvTì<;  TroTajLiòq  x€iMappoo(5  aidri, 


130 


135 


reintegrata.  —  127.  Kapxepai,  ha  fortissima  posizione  a  principio  del 
verso.  —  &C,,  tali  che...  —  ''Apr)<;,  gli  è  come  contrapposta  Atena,  l'uno 
dio  del  valore  brutale  e  impetuoso,  l'altra  dea  del  valore  intelligente  e 
calcolato.  —  |u€TéXeifiv,  come  in  rassegna;  cfr.  A,  539.  —  128.  Xaoa- 
aóoc;,  sch.  i^  toùc;  Xaoù(;  aeuouaa.  —  dpiOToi,  Greci.  —  129.  Kpiv- 

eévTCc;,  la  comune  spiegazione  è:  riconosciuti  come  i  più  valorosi;  onde 
il  Monti:  fior  di  gagliardi.    —   TpOjdc;  t€  kqI  "EKTopa,  c'è  gradazione. 

—  ^MijLivov,  la  jueeniLioaOvri  è  scomparsa.  —  130.  È  uno  de'  versi  più 
energici  e  battaglieri;  cfr.  Tirteo  11,  31  sgg.;  Verg.,  Aen.,  X,  361.  — 
TTpoeeXunvLp,  proteso  ;  particolare  visivo,  nel  quadro  vivace,  che  manca 
nelle  imitazioni.  —  131.  àvfip,  è  lo  sguardo  finale  e  complessivo;  le 
falangi  sono  dal  poeta  riguardate  di  fronte,  e  lo  sguardo  procede  dalle 
lancie,  agli  scudi,  agli  elmi,  ai  guerrieri  :  la  visione  è  completa,  gra- 
duale, ordinata,  felicemente  artistica.  —  132.  Seguono  altri  partico- 
lari, dopo  il  rapido  cenno  di  quanto  in  prima  colpiva  i  nemici.  —  Itt- 
TTÓKOMOi,  dopo  la  prima  impressione,  e'  è  modo  di  vedere  particolari, 
obliati  alla  prima  vista.  —  Xainirpotai,  ecco  l'effetto  luminoso.—  133.  veu- 
óvTujv,  de'  guerrieri  Greci,  s(juassanti  Telmo.  —  (b<^  Kxé.,  rende  ragione 
degli  antecedenti  cenni  descrittivi.  Lo  spettacolo  e  l'ordinanza  non  era 
solita,  essendo  la  pugna  omerica,  generalmente,  risultante  di  molti  sin- 
goli scontri,  anziché  del  combattimento  di  schiera  contro  schiera.  Nel 
complesso  si  tratta  di  un  movimento  tattico.  —  èqpéoTtìaav,  cfr.  taravro 
al  V.  126.  —  134.  èirTOaoovTO,  la  migliore  interpretazione  è  quella 
dell' Albracht,  il  quale  intende  che  le  aste  formavano  due  file  di  punte, 
protese  verso  il  nemico;  è  cosi  spiegato  il  cppà^avrec,  del  v.  130.  — 
135.  a6ió|i€va,  squassate  ;  le  schiere  erano  formate,  ma  le  aste  non  ri- 
manevano immobili.  —  ieùq  q)póveov,  cfr.  M,  124. 

136.  TTpoOTuipav,  presero  l'offensiva,  attaccarono  non  ostante  l'ordinanza 
dei  nemici.  —  doXXée^,  compatti  si,  ma  non  in  bella  ordinanza  militare. 

—  APX^y  comandava,  stando  alla  loro  testa;  Ettore  era  il  primo.  — 
137.  òXooiTpoxoq,  mola,  macigno  ;  cfr.  volvo  e  rp^x^-  La  similitudine  fu 
imitata  da  Vergilio,  Aen.  Xll,  684  (che  l'amplia),  da  Teocrito,  da  Quinto 
Smirneo.  —  irérpric;,  nota  che  ritorna,  con  insistenza,  alla  fine  del  v.  139, 
con  intenzionale  effetto  artistico.  —  138.  axecpóvriq,  determina  né- 
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^rjHaq  àanéT^^  6)LiPpij)  àvaiÒ€0(S  ^XM^^a  ixéTpr](;  ' 

uipi  ò'  àvaepu)(TKU)v  TTéieTai,  KiuTréei  bé  9'  un'  aÙToO        140 

liXri  •  ó  ò'  dcrq)aX€uu^  Géei  è|LiTreòov,  eloq  iKTiTai 

!aÓTT€ÒOV  •    TÓT€   ò'   OU    TI   KuXÌVÒ€Tai    èa(TÙ|Ll€VÓ<;   TTCp  * 

{jjq  "Ektujp  €iujq  |Lièv  diTeiXei  iiiéxpi  Qa\à(Sar\<; 

{iéa  bi€X€Ùcr€a0ai  KXiaiaq  Km  vna<;  'Axaiiùv 

KT€Ìvujv*  dXX'  6t€  òfj  TTUKivrìq  èv€Kup(J€  qpdXttYHiv,  145 

ain  ^a  ixày  èTXpi^^Qei^.     oi  ò'  dviioi  vUq  'Axaiuùv 

vùa(JovT€(;  HiqpecTiv  t€  Kai  ìfxecw  à)Liq)iYuoiaiv 

iScrav  dirò  aq)eiujv  *  ó  òè  xaaaàixevoc;  TT€Xe|Liix0r|. 

T^ucJev  òè  òiairpuaiov  TpOuecTCTi  tcT'J^viJuc;  • 

„TpuL)eq  Kaì  AuKioi  Kai  Adpòavoi  dfXi^ctXTiTai,  150 

TTapiiévex*  •  ou  toi  òripòv  èjiè  axrjcrouaiv  'Axotioi, 

Ktti  jLidXa  TTupYTibòv  (Jqpéaq  (iÙTOÙq  àpiùvavre^, 

dXX*  òiuj,  x^i^^oviai  utt'  ?tX€o<;,  €i  èteóv  jiie 

dipcTe  0€a)V  iSjpxOToq,  èpiY^ouTToq  irócTiq  "Hprj^.  " 


Tpr|(;;  è  il  de  vertice  virgiliano.  —  djor),  strappato  e  travolto.  —  139.  ()y\- 
Ea<;,  logorando.  —  àvaiòéoc;,  superba:  Vimprobus  di  Virgilio  corrisponde 
ad  altra  idea.  —  éx^oi^a,  ritegni,  base.  —  140.  liipi  àvaSpdbOKUJv,  alto 
rimbalzando.  —  TréT€Tai,  il  moto  è  veduto  nella  sua  rapidità  e  nei  balzi 
successivi.  —  KTUTT^ei,  si  aggiunge  una  percezione  uditiva  :  rimbalza 
il  masso,  rintrona  la  selva.  La  percezione  auditiva  manca  in  Virgilio; 
si  è  che  in  Omero  la  sensazione  è  originale  e  veramente  sentita,  Virgilio 
la  imita.  —  141.  àaqpaXéujc;,  ineluttabilmente.  —  0é€i,  cfr.  TréTexai; 

il  moto  è  rapido,  ma  già  rallentato.  —  ^fLAirebov,  non  ostante  gli  osta- 
coli, sui  quali  il  poeta  non  si  sofferma,  tanto  sono  vani  dinanzi  alla 
mole  precipitante  a  furia.  —  142.  KuXivòexai,  cessa  il  moto,  ma  nel 
masso  perdura  come  lo  slancio  e  la  volontà  (èaaù|H€vó<;  irep).  —  143.  eioj^, 
fino  allora.  —  àTieiXei,  tanto  è  il  suo  slancio,  da  far  temere  la  minaccia 
si  effettui.  —  0aXdaar|q,  sarebbe  stata  la  ruina  definitiva  pei  Greci.  — 
144.  (iéa,  cfr.  docpaXéui;  al  v.  141.  —  145.  kt€ivujv,  non  solo  avan- 
zarsi, ma  procedere  facendo  strage  dei  nemici.  —  iruKivrj^,  secondo  il 
V.  130  sgg.  —  146.  arri,  stetit,  si  arrestò;  in  antitesi  a  ()éa  òieXeu- 

aea9ai.  ^  èyxpi^^Qsic;,  lo  slancio  si  arresta  all'ultimo  momento,  quando 
la  vicinanza  poteva  indurre  all'assalto.  —  àvrioi,  di  fronte  a  lui,  adoersi. 

—  147.  vOaaovxeq,  minacciandolo.  —  à|uqf)iYuoiaiv,  é  bene  contentarsi  del- 
l'incertezza rispetto  a  questo  epiteto.  —  148.  Cfr.  A,  535,  E,  626.  — 
149.  Cfr.  0,  227.  —  150.  Cfr.  0,  173.  —  151.  TrapMéver',  è  l'invito  alla 
resistenza,  che  i  suoi  non  dovevano  intimidirsi  della  necessaria  fermata. 

—  oxn^owaiv,  non  ostante  le  file  dense  e  compatte  egli  spera  e  fa  spe- 
rare che  la  resistenza  degli  Achei  sia  breve.  —  152.  Cfr.  M,  43.  — 
153.  òiu),  non  senza  ironia  e  sicurezza.  —  ^yX^o^^  ^^  ^•'^  lancia.  — 
èxeóv,  non  v'è  dubbio  nelle  parole  di  Ettore;  egli  si  richiama  a  fatto 
che  ritiene  certo,  l'aiuto  palese  di  Zeus:  egli  cosi  espone  il  fondamento 
della  sua  speranza.  —         154.  Oupae,  è  bellissimo  nella  sua  vasta  inde- 
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'  ihq  eiTTubv  ùjTpuve  ixévoq  koì  Gujìòv  éKÓtcTTOu.  155 

Ariiqpopoq  ò'  èv  toTcti  iiiéTa  qppovéujv  èpepr|K€iv 
TTpia|LiiÒTi(S,  7rpóa0€v  ò'  ix^v  àaniba  TrdvToa'  éicrr|v, 
KoOqpa  TTOCTl  irpopipàq  Kaì  UTracTTTiòia  ttpottoòìZìujv. 
Mr|pióvTi(;  ò*  aÙTOio  titù(Jk€to  òoupi  qpaeivip, 
Kaì  pàXev,  oùò*  àcpàiuapie,  kqt'  aairiòa  iravioa'  èiar|v        160 
TaupeiTiv  •  Tti<;  ò'  o8  ti  òiriXacrev,  àXXà  ttoXù  Tipìv 
èv  KauXiJu  èÓTTi  òoXixòv  òópu  *  Ar|icpoPoq  òè 
àaniba  TaupeiTiv  OxéQ*  àirò  2o,  òeicre  òè  Gujiiip 
?YXO<S  Mnpidvao  baiqppovoi;  •   aùxàp  5  y*  ^P^<5 
ai|i  étdpujv  eiq  è'Gvo^  èxà2^eTo,  x^baaTO  b*  aivuùc^  165 

àjLiqpÓTepov,  viKTiq  le  Kaì  ?TX€oq,  8  EuvéaEev. 
Pn  ò*  levai  Tiapà  t€  KXiCTiaq  Kaì  vf^aq  'Axaiuùv 
olaó|Lievoq  òópu  inaKpóv,  6  o\  kXictìticpi  XéXemTO. 


terminatezza,  colla  quale  si  accenna  a  tutte  le  opere  compiute  ed  al  di- 
vino intervento  che  spinse  a  compierle.  —  djpiaTOc;,  nell'espressione  pre- 
scelta c*è  implicita  un'argomentazione,  sulla  quale  si  insiste  coH'epiteto 
complesso,  che  designa  il  dio  nelTesplicazione  della  sua  potenza. 

155.  Gfr.  E,  470.  —  156.  AtiicpoPoq,  nota  TTpiaMiòric;,  simmetrica- 

mente a  principio  del  verso  seguente.  —  p^-éya  cppovéujv,  altero  e  magna- 
nimo; la  coscienza  della  magnanimità  ingenera  l'alterezza. —  èpe^n^tiv, 
f)rocedeva.  —  157.  TrpóaSev,  collo  scudo  proteso;  è  la  posizione  che 
lanno  i  guerrieri  nelle  rappresentazioni  delle  arti  plastiche.  —  TrdvToa* 
èiar|v,  il  poeta  ha  modo  di  vedere  lo  scudo  e  notarne  la  forma.  — 
158.  KoOqpa,  non  è  particolare  vano;  per  un  guerriero  armato  pesante- 
mente, la  leggerezza  dell'  incesso  era  segno  di  vig<jre  fisico  e  di  slancio 
guerresco.  —  iroal  irpopipÒK;,.  il  poeta  analizza  ^pepnKCiv.  —  ÙTraaTribia, 
avverbialmente:  protetto  dallo  scudo.  —  TrpoTTobiZlujv,  sono  notati  i  par- 
ticolari dell'  avanzarsi  ,  la  leggerezza  del  passo,  la  difesa  fatta,  avan- 
zando, dallo  scudo  alla  persona.  Nota  ttooì  . .  TrpoTTobilujv.  -  159.  Gfr. 
A,  492.  Merione  prelude  all'  ingresso  di  Idomeneo  nella  battaglia.  — 
160.  Gfr.  A,  350.  —  161.  Taup€ir|v,  un  altro  tocco  nella  rappresen- 

tazione dello  scudo  di  Deifobo.  —  ttoXù  irpiv,  cioè  ttgXù  irplv  òieXdaai: 
è  espressione  concisa  del  gergo  guerresco.  —  162.  kouXuj,  cfr.  caulis. 
—  èdY^),  per  reazione  alla  violenza  dell'  urto.  —  òoXixóv,  il  poeta  vede 
la  lunghezza  ;  ma  anche  la  lunghezza  era  causa  concomitante  della  rot- 
tura. —  163.  ax€9'  arcò  ^o,  protese  e  tenne  fermo  alquanto  lo  scudo. 
E  una  parata  :  se  l'asta  avesse  traforato  lo  scudo,  il  colpo  con  minor 
violenza  avrebbe  colpita  la  persona.  —  164.  fjpujc;,  dinanzi  al  non 

successo  la  parola  rialza  il  valore  personale  di  Merione.  —  165.  &\\t, 
anticipa  èxdZleTO.  —  x^^^'^o»  ^  ^^  sentimento  dinanzi  all'insuccesso  e  al 
danno  materiale,  la  perdita  dell'asta.  —  166.  à|aq)ÓT€pov,  per  ambo 

i  motivi.  —  viKric;,  non  conseguita.  —  l'fxeoc;,  spezzato.  —  Huv^aSev,  il 
papiro  offre  la  nuova  lezione  Euv|éTiK€,  non  preferibile.  —  167.  Cfr. 

V.  208  e  0,  220.  —  168.  olaóiuevoq,  la  prenderà  dalla  tenda  di  Ido- 
meneo. —  imaKpóv,  cfr.  boXixóv  al  v.  162.  —  ò  Kxé.,  anche  Idomeneo  ne 
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ol  ò*  fiXXoi  liàpvavTo,  pof)  ò'  ficrpecTio^  ópiipeiv. 
TeuKpoq  òè  TTpujToq  TeXajnuuvioq  àvòpa  KaiéKia,  170 

''IjLippiov  alx|LiTiTr|v,  ttoXuìttttou  Méviopoq  móv. 
vaie  bè  TTriòaiov  Tipìv  èXOeiv  ula(j  'Axaiujv, 
Koupnv  òè  rTpidjLioio  vó0r|v  ^x^,  MribeaiKacTTriv  • 
auiàp  è7T€Ì  Aavaujv  vé€<;  fìXuGov  àjLiqpiéXicraai, 
aip  elq  ''IXiov  fjXee,  jLieiéTTpeTre  bè  Tpa)e(T(Tiv,  175 

vaie  òè  Tiàp  TTpià)Liiu  *  ó  bé  jliiv  iiev  laa  léKeaaiv. 
TÓv  {>*  ulòq  TeXa)Liujvo(;  \jtt'  ouaioq  JtX^ì  inaKpiIi 
vùH\  ìk  b*  éairaaev  eTXo<S  *  ^  ^'  «^t'  ^Tieaev  jneXin  ujq, 
fi  T*  òpeoq  Kopuq)rì  ^KaGev  7Tepiq)aivo)Liévoio 
XaXKLp  Ta|Livo)Liévr|  lépeva  x^ovì  q)ùXXa  TreXàaar)  •  180 

iLq  Trécrev,  à}i(p\  bé  ci  Ppax^  leùxea  TioiKiXa  x^^^M^- 
TeuKpoq  b'  ujpjLir|8r|  |Lie|uiaub(;  òtto  leiixea  bOcTai  * 

aveva  parecchie,  e  sue  e  troiane,  in  serbo  nella  tenda;  provvista  neces- 
saria e  gloriosa. 

169.  ol  b'  dXXoi,  il  g:rosso  delle  schiere,  i  guerrieri  che  non  merita- 
vano particolare  attenzione.  —  Por],  cfr.  A,  540.  —  170.  Gfr.  Z,  5; 
M,  378.  —  171.  'Iju^piov,  compare  solo  qui,  ed  il  poeta  parla  un  po' 
a  lungo  di  lui;  dunque  si  tratta  di  persona  importante,  per  quanto  non 
primaria.  —  alxMOTnv,  degno  che  Teucro  lo  abbia  ad  avversario.  —  tto- 
XuTttttou,  è  un  fiTiaH  elpriinévov.  —  172.  TTriòaiov,  «  le  Pédée,  c'est-à- 
dire  les  bord  du  Pédée.  la  plaine  du  Pédée  (rivière  de  l'ile  de  Gypre). 
G'est  ainsi  que  Texpliquent  les  modernes.  Eustathe  dit  que  Pédée  est  un 
lieu  de  la  Troade,  mais  qu'on  en  ignoro  la  position.  Les  Scholtes  iden- 
tifient  Pédée  avec  Pédase,  ville  de  Garie  »  (Pierron).  —  173.  vó8r|v, 
era  pur  sempre  segno  che  Imbrio  era  di  famiglia  insigne.  —  174.  L'in- 
tero verso  ripete  il  secondo  emistichio  del  172.  —  àinqpiéXiaoai,  le  navi 
non  senza  epiteto.  —  175.  fin;,  da  Pedaso;  inde;  l'idea  di  nuova- 
mente è  una  conseguenza,  che  il  poeta  non  esprime.  —  fieTéupeTre,  come 
aixMH'^^^»  ^^^^^  che  per  la  posizione  sociale  e  l'affinità  col  re  di  Troia. 
—  176.  Tiap*  TTpid|Liuj,  nella  reggia  di  Priamo,  nell'ala  del  palazzo 
destinata  alle  figlie;  cfr.  Z,  248  sgg.  —  ti€v,  rispettava,  direbbero  in 
Sicilia  ;  c'è  affetto  e  considerazione.  —  T€K€aaiv,  non  soltanto  come  ge- 
nero. —  177.  Il  verso  non  ha  verbo,  ma  si  comprende  dall'ordine  e 
dall'antitesi  delle  parole  che  cosa  succede;  il  verbo,  a  principio  del 
verbo  seguente,  riassume  con  energia  il  già  detto.  —  ùtt'  ouaTo<;,  anche 
qui  c'è  esattezza  nello  specificare  la  ferita.  —  juaKpuj,  cfr.  iixaKpóv  al 
V.  168.  —  178.^aTTaaev,  cfr.  M,  395.  —  \x€\ir],  cfr.  E,  5';0.  — 
179.  òpeoc;  Kié.,  la  visione  è  chiara  ,  ma  fantastica  e  non  reale,  anzi 
irreale;  all'immagine  del  frassino  cadente  si  associa  quella  del  monte  ec- 
celso, e  la  seconda  immagine,  più  grandiosa,  sopraffa  la  prima.  —  Tr€pi- 
(paivouévoio,  ce  n'erano  parecchi  di  cosifatti  monti  nell'Asia  minore  El- 
lenica. —  180.  T^peva,  «  Didyme  fait  ici  une  intéressante  remarque 
sur  la  sensibilité  d'Homère:  ?oik€  he  (ùaiiep  ouvqXyOjv  tuj  òévòpuj 
ToiaOra  elpriK^vai  »  —  ireXdoar),  e  sommamente  visivo,  e  descrive  il  chi- 
narsi a  terra  della  pianta  recisa.  —    181.  Gfr.  M,  396.  —      182.  bOaat, 
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''Ektujp  ò'  ÒQmQévTOc;  àKÓvTiae  òoupi  qpaeivai. 

àXX'  6  )Lièv  Svia  lòibv  TÌXeùaTO  xóXkcov  erxo^ 

TUT0ÓV,  ó  ò'  'A|Li(pi)Liaxov  KTediou  m   'Aktopiujvo(;  185 

vicraóiuevov  TtcXe^óvòe  Kaià  crtfìGoq  pàXe  boupi. 

òouTTTiaev  òÈ  Txeaiwv,  àpapri^^c  òè  leùxe'  èir'  aÒTiu. 

"Ektiup  ò'  ibpjLiriGri  KÓpu6a  KpoTàqpoK;  àpapuiav 

Kpaiò^  àqpapTTdEai  |Li€TaXr|TOpog  'A)i(pi)LA(ixoio  * 

Aìa^  ò*  ópjLinQévTO^  òpéEaio  òoupì  cpaeiviu  190 

"EKTopo(S*  àXX*  ou  Tir]  xpOjq  eiaaio,  mq  ò*  fipa  xaXKUJ 

ainepòaXéuj  KCKdXucpB'  *  ó  ò*  dp'  àaTiibo^  òinqpaXòv  ouia, 

iLcre  bé  \iiv  aQévei  lueTdXuj  •  ó  bè  \àaaaT   òttì(T(Tiu 

veKpùjv  (i|Li(poT€pujv,  Toù(;  ò'  éHeipuacTav  *Axaioi  • 

'A)Li(pi|Liaxov  |Lièv  apa  Iiixioc;  òió<;  t€  MeveaOeuq,  195 

àpxoi  'A6r|vaiujv,  KÓ|maav  ineià  Xaòv  'Axaiuùv, 

"Ijiippiov  auT    ATavT€,  )Li€)LiaÓTe  Goùpiòog  dXKfìq. 


trofeo  e  guadagno.  —  183.  àKÓvTioe  òoupi,  nota  l'affitiità  semasiolo- 
gica. —  (paeivuj,  ora  l'impressione    è    laminosa  ;   dianzi  (v.  177)  lineare. 

—  184.  dvTQ  Ibubv,  perciò  vede  il  colpo  e  può  scansarlo.  —  x^i^^eov, 
ora  invece  il  poeta  osserva  la  materia  dell'arma.  —  185.  tut0óv, 
scansa  il  colpo  con  un  leggero  movimento  della  persona.  —  ó  h\  Ettore. 

—  'A|Liq)i|Liaxov,  cfr.  B,  620.  —  186.  viaaó|Li€vov,  poteva  quindi  sperare 
almeno  di  combattere  prima  di  morire;  ma  non  gli  è  concesso.  —  aTì> 
eo<;,  cfr.  uu  oOaxoc;  al  v.  177.  —  187.  Cfr.  E,  42:  è  fra  i  versi 
omerici  più  ripetuti.  —  188.  "Ektujp  dip^n^n»  ^  simmetrico  a 
TeuKpOi;  V  tbp|uriGr|  del  v.  182;  anch'egli  non  può  compiere  il  suo  di- 
segno. —  KÓpuGa,  Teucro  invece  voleva  tutte  le  armi  di  Imbrio.  -— 
Kpoxdqpoi^   àpapuiav,  coi    barbazzali;    ce    n'erano    di    parecchie    foggie. 

—  190.  Ata^  óp|unQ^vTO(;,  osserva  T altro  parallelismo  con  "Ektujp 
óp|nr|0évToc;  del  v.  ife:  il  parallelismo  si  estende  a  presso  che  tutto 
il  verso.  —  191.  xpdj<;,  il  colpo  non  giunse  a  ferirlo.  —  XP^^ 
eloaro,  con  questa  lezione,  che  è  la  Zenodotea,  la  ferita  è  concepita 
come  lacuna  nelle  armi  del  guerriero,  attraverso  la  rottura  delle  quali 
appare  il  corpo;  la  lezione  comune  è  xpoóq,  intendendo  etaaro  da   dini. 

—  192.  ò  h\  Aiace;  altro  parallelismo,  col  v.  185.  —  àa-rriboc; 
ò|Li(paXóv,  dove  lo  scudo  era  forte,  e,  resistendo,  faceva  sentire  la  forza 
del  colpo.  —  193.  (boe,  la  forza  del  colpo  sospinge  lo  scudo  al  petto 
di  Ettore,  pur  non  traforando  i  vari  strati.  —  /aiv,  Ettore,  secondo  la  co- 
mune interpretazione;  e  perchè  no  lo  scudo?  —  ó  bé,  Ettore.  —  194.  Im- 
brio e  Anfìmaco,  l'alleato  che  doveva  difendere,  e  il  nemico  che  voleva 
spogliare:  il  successo  per  ora  rimane  ai  Greci,  che  serbano  il  cadavere 
del  loro  guerriero  e  s'impadroniscono  del  cadavere  nemico.  —  195.  *A^- 
qpiMaxov,  ottiene  i  supremi  onori;  per  il  nemico  l'oltraggio,  tuttora  nel 
costume  dei  Greci.  -  Ixixioc;,  cfr.  0,  329.  —  MeveoGcOc;,  cfr.  B,  552.  — 
196.  MCTÓ,  ad.  —  197.  Nel  papiro  è  numerato  colla  cifra  H  —  200; 
non  è  tuttavia  credibile  che  esso  contenesse  tre  versi  di  più,  trattandosi, 
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ujq  te  òù*  dxfa  Xéovie  kuvujv  iìtto  KapxapoòóvTiuv 
àpTTdHavTC  q)épriTov  ava  ^uuTinia  TruKva, 
ùipoO  ÙTTèp  TCtin<5  M€Tà  TCtjLiqpriXrìaiv  èxovie, 
ihq  pa  Tòv  ùipoO  Ixovie  òùu;  Aiavie  Kopuaià 
leuxea  auXìiinv  •  K€q)aXfìv  ò'  airaXnq  «ttò  òeipn^ 
KÓvpev  'OiXióònq,  KexoXijujLiévoq  'A|Liq)i|Lidxoio, 
f|K€  bé  jLAiv  aq)aipTiòòv  éXiHd|H€VO<s  òi*  ójaiXou  • 
^'EKTopi  òè  TTpoTTÓpoiee  TTOÒiLv  TiécTev  èv  Kovirìdiv. 

Kai  TÓie  òri  irepi  Kfìpi  TToaeiòduiv  èxoXuben 
uiujvoio  ireaóvToq  èv  aivrì  òtiiottìti, 
pti  b'  levai  Tiapd  le  KXiaia<;  Kai  vfìa^  'Axaiiliv 
òtpuvéujv  Aavaovjq,  Tpuueaai  òè  Kriòe*  éieuxev. 
lòojLieveùq  ò*  fipa  ci  òoupiKXuTÒq  dvTepóXricJev, 
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81  può  dire  con  certezza,  di  errore  di  computo,  stante  il  diverso  numero 
di  versi  disposti  sulle  varie  pagine.  —  "l^ppiov,  intendi  èHeipuaaav  e 
KÓjniaav,  ma  non  per  onorarlo;  la  similitudine  mette  subito  in  chiaro  le 
intenzioni  degli  Aiaci.  —  198.  alra  Xéovre  kuvOùv,  ecco  i  dati  fon- 

damentali dell'azione,  la  vittima  contesa  ed  i  contendenti.  Per  la  simi- 
litudine cfr.  Aesch.  Fr.  trag.  gr.  Nauck^  39.  —  Kapxapobóvrwv,  epiteto 
VISIVO.  Il  poeta  parla  di  due  leoni,  perchè  due  sono  gli  Aiaci.  —  199.  jiu)- 
irnia  TTUKvd,  corrispondono  alle  dense  falangi  dei  Greci.  —  200.  ùijiou 
ÙTTèp  Tain^»  è  ben  visivo!  —  jneTÒ  Ya|uq)r|\r|aiv,  cfr.  A,  412:  ^€Tà  yan- 
TiTf}a\  Tévuaaiv.  —  201.  tóv,  è  il  cadavere  di  Imbrio.  —  ùiyoO  ^xovre, 
cfr.  il  verso  precedente;  è  un  particolare  che  bene  ha  colpito  il  poeta, 
se  vi  insiste  per  entrambi  i  termini  del  confronto.  —  Kcpuard,  ora  che 
il^ fatto  è  raccontato  minutamente,  c'è  l'epiteto;  nel  v.  197  con  "liuppiov 
aOx'  AtavTE  sono  messi  a  fronte  i  personaggi.  —  202.  auXriTr|v,  il 

solo  Teucro  non  ci  era  riuscito;  in  sostanza  il  merito  è  di  Teucro,  l'o- 
nore dei  due  Aiaci.  —  KCcpaXi^v,  l'atto  corrisponde  al  carattere  violento 
delTAiace,  all'eccitamento  della  battaglia,  al  costume  del  tempo;  cfr.  A, 
146;  P,  39,  S,  176.  —  órrraXfic;,  non  è  ornamentale.  —  203.  'A)U(pi)uà- 
Xoio,  la  vendetta  di  Amfimacoè  il  movente  momentaneo.—  204.  acpai- 
pilòòv  éXiHd|Lievo<;,  Aiace  Oileo  non  fa  ruzzolare  la  testa  di  Imbrio:  ma 
la  scaglia:  éXigd|U6vo(;  rappresenta  il  gesto  rotatorio  del  braccio  per  lan- 
ciare la  testa.  —  205.  ''EKTOpi,  ha  posizione  efficacissima;  l'atto  era 
un  insulto  ed  una  sfida. 

206.  TTcpl  Kfìpi,  cfr.  V.  119.  —  TTo(J€iòdu)v,  era  il  padre  vero  di  Gteato, 
padre    di  Amfimaco;    il    padre    putativo    era    Attore;   cfr.   A,  750-1.  — 

207.  uiu)vo!o,  il  dio,  alla  causa  generale  di  inimicizia  contro  i  Troiani, 
aggiunge  ora  un  privato  affetto.  —  òriiorfÌTi,  ma  prima  di  parteciparvi.  — 

208.  Cfr.  V.  167.  —  209.  Aavaoij(;,  Tpdj€oai,  chiasmo;  l'eccitare  i 
Danai  e  il  recar  danno  ai  Troiani  sono  come  causa  ed  effetto.  —  Kr\be\ 
conseguenza  dei  danni  meditati  dal  dio.  —  210.  'lòo|U€V€ù(;,  abbiamo 
una  sua  aristeia,  già  preannunciata  da  Merione;  cfr.  v.  159.  —  òoupi- 
kXutóc;,  l'epiteto  ci  presenta  il  guerriero   sul    quale  per  alquanto  spazio 
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èpxójLievoq  nap*  éiaipou,  6  o\  véov  èK  TToXd^oio 

nXee  Kai'  iTVunv  P€pXTm^vo(;  òUi  xaXKUJ. 

Tòv  iLièv  éxaipoi  fveiKav,  ó  ò*  lr|TpoTq  èiriTeiXaq 

niev  èq  KXiainv  •  Iti  TÒp  iroXéiiOio  nevoiva 

àvTiàav.    TÒV  òè  TTpocT^qpri  Kpeiujv  èvocrixOiuv  215 

eladiLievoq  (p0OTTnv  'Avòpai)Liovo^  uli  Góavii, 

bq  TTdcTr]  TTXeupuJVi  xaì  alireivrì  KaXubuJvi 

AÌTUiXoTaiv  àvaaae,  eeòq  ò'  &<;  tì6to  òniiiiij  • 

,/lbo)Li€V€0  KpTiTd)V  3ouXTicpóp€,  TToO  Toi  àiTeiXai 

oìxovTai,  làq  Tpiuaiv  àTreiXeov  uleq  "^xa\(x)V]''  220 

TÒV  b'  aux'  1bo|Lieveù<;  KpriTwv  àfòq  dvTiov  r]\jba' 
„iL  0óav,  cu  Ti<;  àvfip  vOv  t   amoq,  òaaov  èru)  T€ 
YiTVuucJKUJ  •  TràvTcq  T^p  èmaTdiLxeGa  iTTcXe^ileiv. 
oute  Tivd  béoq  idxei  dKnpiov  ouxe  ti<;  ókvuu 
eiKUJV  dvbùcTm  nóXeinov  kokóv  dXXd  ttou  outuj<;  225 

si  concentra  l'azione  descritta  dal  poeta.  —  211.  irap'  éraipou,  da 

fuori  della  battaglia  ;  questo  accenno  basta  a  farci  comprendere,  in  modo 
suggestivo,  l'estensione  della  battaglia  :  il  poeta  ne  descrive  soltanto  gli 
episodi  ed  i  personaggi  principali,  dando  pochi  tratti  per  lo  sfondo  ge- 
nerale. Non  e  cosa  solita  che  manchi  il  nome  del  guerriero  ferito.  — 
212.  ìfyxìx],  è  un  tìrraH  eìpnjuévov;  anche  qui  per  la  ferita  c'è  la  mas- 
sima precisione  di  linguaggio.  —  213.  ó  b\  Idomeneo.  —  InTpot^, 
non  s  intendono  Macaone  e  Podalirio,  che  erano  i  più  famosi.  —  im- 
T€ÌXa^,  qui  èmxéXXuj  è  dare  gli  ordini  opportuni.  —  214.  niev  èc;  kXi- 
airyv,  il  secondo  emistichio  ed  il  v.  241  ci  spiegano  che  egli  ^andava  nella 
tenda  per  armarsi;  se  ci  fosse  una  contraddizione  con  A,  500  sgg.  non 
farebbe  meraviglia;  cfr.  Sabbadini,  Il  metodo  di  comporre  dei  Romani, 
Catania,  1901.  —  215.  Cfr.  0,208;  M,  368.  —  216.  elad|u€vo<;,  è 
la  seconda  metamorfosi  di  Posidone,  che  per  gli  Aiaci  aveva  assunto 
l'aspetto  di  Calcante.  —  Góavxi,  cfr.  v.  92.  —  217.  Cfr.  B,  638.  — 
alTr€ivrì,  entrambi  i  sostantivi  col  loro  epiteto.  —  218.  Cfr.  E,  70; 
K,  33.  —  219.  pouXriqpópe,  l' invocazione  è  solenne,  e  bene  introduce 
l'ironia  delle  parole  che  seguono.  —  àireiXai,  cfr.  Y,  83.  — -  220.  ot- 
XovTai,  è  un  richiamo  ai  vanti  del  passato.  —  àireiXeov,  c'è  figura  eti- 
mologica {àneiXàc, ...  àTT^iXeov),  che  il  Monti  seppe  conservare. 

221.  Cfr.  A,  265  e,  in  questo  libro,  259,  274,  311.  —  222.  Góav, 
ma  è  Posidone.  —  oO  ti;  àvfip,  se  la  colpa  non  è  di  uomo,  sarà  di  un 
dio;  Idomeneo  l'attribuisce  a  Zeus.  —  òaaov,  per  quanto.  —  223.  fy 
TviJbOKUj,  so;  è  l'ultimo  atto,  la  conclusione  dopo  un  meditare  ed  esami- 
nare le  cose;  cfr.  la  yvwnxc,  di  Platone,  la  più  perfetta  e  finale  forma 
di  apprendimento.  —  èmaxdMeea,  è  la  valentia,  ma  senza  la  forza  mo- 
rale per  usarla.  —  224.  àKnpiov,  può  concordare  con  Tivd  e  con  béoc, 
-  il  senso  muta  pochissimo.  —  ókvuj  è  la  conseguenza  di^  un  timore, 
che  ragiona  ed  agisce  conseguentemente.  —  225.  dvòùerai,  evita; 

ma  con  tale  traduzione  è  tolto  il  traslato  che  e'  è  in  greco.  —  iróXeiixov 
KttKÓv,  i  mali  della  guerra  ;  l'espressione  omerica  è  concreta.  —  oOtuìc;, 
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liéXXei  bf|  q)iXov  eivai  ÙTrepjLievéi  Kpoviiuvi, 

vujvùjuvouc;  diroXécrOai  àn  "ApTCoq  èvOdb'  'Axaiouq. 

dXXd  Góav,  koì  rdp  tò  Trdpoq  |Lievebr|iO(;  fjaOa, 

ÒTpuveig  bè  KOI  fiXXov,  60i  ^€6lévTa  Tbriai  * 

TUJ  vOv  yxr\T   djTÓXriTe  KéXeué  Te  q)ujT\  éKdcTTUJ.  "  230 

TÒV  b'  iì)Li€ip€T'  fireiTa  TTcaeibdiuv  èvoaixOujv  • 
„  *lbo)H€veO,  jLif)  KcTvoq  dvfip  Iti  voaTrjCTeiev 
èK  Tpoiri?,  dXX*  au0i  kuviDv  inéXiTTiOpa  tévoito, 
òq  TI?  in   f^^ttTi  Tiube  éKibv  laeOifìai  jiidxeaOai. 
dXX*  afe  Teùxea  beOpo  Xapdjv  i9i  *  TauTa  b*  a)uia  xpn  235 

crneubeiv,  ai  k'  6q)eXó?  ti  fevujji^Qa  Kal  bv   èóvTC. 
(Tu)Liq)€pTf)  b*  dpeTfì  né\€\  dvbpuùv  Kai  indXa  XuTpuùv  • 
va)i  bè  Kai  k'  dYaeoTaiv  èmaTaijLiecrOa  indxeaOai.  ** 

cioè  col  successo  de'  Troiani  e  colla  sconfitta  dei  Greci.  —  226.  ùirep- 
|uiév€i,  c'è  il  senso  della  strapotenza  ed  anche  prepotenza  di  Zeus,  contro 
la  quale  è  inutile  lottare.  —  227.  vujvij|uvou<;  kté.,  è  spiegazione  di 
outok;;  cfr.  M,  70,  e  Z,  70.  —  228.  àXXd,  sebbene  Zeus  sia  contrario, 
tuttavia  il  forte  guerriero  non  rinuncia  alla  battaglia,  e  vuole  che  Toante 
(Posidone)  inciti  gli  altri.  —  neveòfiioc;,  il  valore  è  designato  nella  forza 
d'animo  necessaria  per  attendere  i  nemici.  —  229.  ÒTpùvcK;,  Ido- 

meneo constata  un  fatto.  —  fiXXov,  altri;  Toante,  crede  Idomeneo,  ha 
tanta  energia,  da  essere  egli  stesso  valoroso  e  per  di  più  incitare  gli  altri. 

—  Ò0i,  ubi,  cum.  —  |Li€9i6VTa,  cfr.  sempre  lueOriMoauvriai  al  v.  108.  — 
230.  TUJ,  perciò,  dacché  tale  è  l'animo  tuo.  —  vOv,  cfr.  vOv  t'  ^^  v.  222; 
ora  che  il  pericolo  è  grandissimo,  l'opera  di  Toante  è  addirittura  neces- 
saria. —  juir^T*  ÓTTÓXriye  KéXeué  t€,  così  leggo  col  papiro.  11  pensiero  viene 
esposto  prima  in  forma  negativa,  con  litote,  poi  in  forma  positiva.  Non 
credo  che  si  possa  intendere  àTTÓXiiY€  ndxric;;  ma  àtróXiiYc  òrpOvuiv. 

231.  Verso  frequentemente    ripetuto,  colle    varianti    necessarie   per  il 
mutare  dell'interlocutore.  —       232.  kgivoc;,  è  indeterminato  :  chiunque. 

—  ^Ti,  palesemente  ^^  ...  Iti  =  non  iam.  —  voarfiaeiev,  è  il  pensiero 
costante  del  sempre  agognato  ritorno  in  patria:  chi  ora  rifiuti  di  com- 
battere, non  riveda  più  la  Grecia.  Non  si  tratta  del  tornare  salvo  da 
Troia  all'accampamento.  —  233.  kuvujv,  muoia  e  rimanga  insepolto 
anzi  oltraggiato,  ludibrio  dei  cani  :  era  un  orribile  pensiero,  colle  cre- 
denze greche  sull'oltretomba.  —  234.  6^  tk;,  il  papiro  legge  ò^  xev, 
nuova  lezione  equivalente.  —  f^iaaTi  Tujòe,  in  cui  si  deve  decidere  la 
salvezza  dei  Greci.  —  235.  T€Ùx€a  beOpo  Xapùjv  t0i,  a  Xa3djv  si  col- 
lega T€UX6a,  ad  I0i  si  congiunge  béOpo  :  V  ordine  alterno  delle  parole 
completa  man  mano  il  pensiero.  —  raOra,  oggetto  di  aireùbeiv.  —  fijia, 
una,  noi  due  insieme.  —  236.  airGubeiv,  è  confermato  dal  papiro, 
schol.  ini  ToO  èv€pY€W  \i£Tà  KaKoiraGeiaq  kqì  TaXaiiTUJpiac;.  —  óqpeXoq, 
cfr.  Theogn.  102:  ti  b'  èjT'  óqpGXoq  beiXó^  dvnp;  l'uso  di  questo  astratto 
per  il  concreto  perdura  anche  nella  prosa  attica.  —  xaì  ÒO*  éóvT€,  cfr. 
M,  171.  —  237.  oujacpepTi?)  KTé.,  etiam  imbellium  hominum,  vis,  in 
unum  collata,  aliqua  tamen  vis  est;  ed  a  fortiori  se  è  forza  di  valo- 
rosi. La  traduzione  è  del  Doederlein. 
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ihq  €Ì7TUJV  ó  juèv  aijTiq  fpri  Qeò<;  a^  ttóvov  dvòpuiv 
'lòo|Liev€Ù(;  ò*  6t€  bf\  KXiairiv  èOiuKiov  iKavev  240 

òùaeTO  T€ux€a  KaXà  rrepì  xpoi,  t^vio  òè  òoOpe, 
Pn  ò*  ijLi€v  àaieponvi  i\/a\\fK\o<;,  f\v  t€  Kpoviuiv 
Xeipì  Xapibv  èiivaEev  àn   airXrievToq  *OXù^TTOu,   • 
òeiKvùq  afìjLia  ppoioTaiv  •  dpiZinXoi  òe  oi  aùrai  • 
iLq  ToO  xct^KÒq  fXajLiTre  nepì  aTr\QeaOi  0éovTO(;.  245 

Mripióvnq  ò'  fipa  ol  GepàTTiuv  iùc;  àviepóXriaev 
èTTÙ<s  ?Ti  KXi(Tir|q-  laeià  ràp  òópu  xaXKCOv  rjeiv 
olaó^evo^  •  TÒv  bè  TrpoaéqpTi  OQévoq  'lòojiievfìoq  • 

„  Mnpióvn  MóXou  uU  TTÓÒag  laxu,  cpiXiae*  éiaipujv, 
tìttt'  f\\Qeq  iróXeiaóv  re  XmujvKai  ÒTiioifiTa;  250 

f{é  TI  pePXnai,  péXeoq  òé  ce  leipei  àKiwKri, 


239.  iLc;  eliribv,  il  trapasso  è  rapido,  perchè  il  dio  è  tutto  affaccen- 
dato. —  TTÓVOV  àvòpiLv,  torna  in  mezzo  alla  battaglia,  lasciando  il  campo 
e  le  navi,  ora  che  è  sicuro  dell'  intervento  decisivo  di  Idomeneo,  la  cui 
aristeta  è  così   preparata   ed   introdotta.   —  240.  Gfr.  K,   566.  — 

241.  Gfr.  V.  25  e  T,  328.  —  KaXdt,  cfr.  èÙTUKTov  per  la  tenda;  si  tratta 
di  un  re.  La  vestizione  è  rapida,  ma  il  poeta  non  sa  astenersi  da  qualche 
cenno  visivo.  —  òoOpe,  una  di  riserva;  il  caso  di  Merione  dimostra  come 
fosse  opportuno  avere  più  di  un'asta.  -  242,  àarepoirr),  il  paragone 
ha  per  base  il  folgorio  delle  armi,  non  la  rapidità  del  movimento,  per 
quanto  Idomeneo  corra  (v.  245).  —  fiv  t€,  il  poeta  ha  fretta,  ma  l'im- 
magine gh  prende,  per  un  poco,  la  mano.  —  243.  èTivaEev,  è  fuori 
del  terhum  comparationis  ;  dal  fulmine  il  pensiero  del  poeta  passa  alla 
mano  di  Zeus,  che  lo  scaglia.  Anche  l'Olimpo  eccede  il  tertium  compa- 
rationis. —  244.  orma,  ecco  affacciarsi  anche  la  juavxiKn.  —  dpi- 
^nXoi,  torna  al  fulgore  del  lampo;  ed  il  fulgore  del  lampo  ci  riconduce 
al  fulgore  di  Idomeneo:  la  base  del  paragone  è  veramente  nel  fulgore. 
—  ^  245.  ToO,  Idomeneo.  —  xaXKÓq,  la  corazza  e  lo  scudo.  —  ^XatiTie 
1\^o  il  P^P^^^  ^Xct^Trev  évi.  —  eéovTOc;,  cfr.  aiieubeiv,  al  v.  236.  — 
346.  Mripiovriq,  u  eepcxTrujv  e  Và^òc,  si  incontrano,  ed  è  incontro  oppor- 
tuno, che  Merione  può  rifornirsi  più  presto  della  lancia.  —  èOc,  degno 
del  valore  dell'àyó^.  -  247.  KXiatnq,  ancor  vicino  alla  tenda  di  Ido- 
meneo.  —  òópu,  aveva  rotta  la  sua  allo  scudo  del  Priamide  Deifobo.  — 
XdXKeov,^  al  v.  178  juoKpóv.  —  248.  olaó|Li6vo<;,  anche  al  v.  178.  — 
oGévoc;  'iòojuevnoc;,  cfr.  le  locuzioni  poetiche  moderne  :  gloria  di  sole, 
e,  nel  linguaggio  ufficiale,  la  maestà  del  re. 

249.  L'invocazione  è  solenne  ed  insieme  affettuosa,  descrivendo  il  va- 
lore di  Merione  in  una  sua  precipua  qualità,  ed  evocando  l'amicizia  di 
che  era  legato  al  duce  dei  Cretesi.  —  250.  fixeec; ...  Xnribv,  la  domanda 
e  naturale,  sapendo  il  valore  di  Merione  e  come  fosse  incalzante  il  pe- 
ncolo; perchè  si  allontanasse  dalla  pugna  ci  voleva  una  ragione  straor- 
dinaria. —  251.  rì€,  è  tanta  la  premura  di  sapere,  che  egli  stesso  sup- 
pone ed  espone  varie  possibili  cause  del  fatto  (come  ferita,  messaggio)  senza 
dar  tempo  di  rispondere  subito  :  la  premura  è  spesso  grande  ostacolo  ed 
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?)€  Tcu  arreXinq  |li€t'  l\i   nXuGe^;  ouòé  toi  auTÒq 
naGai  èv\  KXiair]ai  XiXaio)iAai,  àXXà  judxeaGai.  " 

TÒV  ò'  au  Mripióvrj?  TreTTVUjnévog  dvxiov  i^uòa  • 
„*lòo|Li€V€0  KpTiTujv  pouXTiq)ópe  xa^KoxiTUivujv,  255 

?PXo^al,  €Ì  Ti  Toi  ?TXo<;  évi  KXicJiriai  XéXemTai, 
olaó^evo^  •  TÓ  vu  ràp  KaTeà^ajLiev,  8  Ttpìv  ^x^c^kov, 
àamòa  Ar|i(pópoio  paXùjv  uTreprivopéovToq.  "- 

TÒV  b'  aijT*  'hoiLieveùq  KpriTOJV  à^òq  dvTiov  ì\\)ha  ' 
„  òoùpaTa  h\  ai  k'  èeeXricrOa,  Kai  Isf  Kaì  eiKoai  òneiq         260 
^(TT€a)T'  èv  KXiair]  Tipòq  èviOma  7Ta|Liq)avóiuvTa, 
Tp'uia,  TÒ  KTttiLi^viuv  àTToaivu)Liai.     oò  rctp  òiuj 
àvòpujv  òucTiLievéujv  éKà<;  i(TTa|Lievoq  TToXejLiiZieiv  • 
TU)  \iQ\  òoùpaTÓ  T*  laix  Kai  àamòeq  6|Liq)aXóeacrai 


ingenera  ritardo.  —  252.  t€u,  cioè  tivóc;,  intendi  :  ambasciatore  di 
taluno  dei  capi  ;  àyTcXinq  —  drYeXoq.  In  questa  seconda  ipotesi,  egli  re- 
plica, con  preoccupazione,  di  essere  già  di  per  sé  bramoso  di  pugna.  — 
253.  fjaeai,  starmene  ozioso.  —  KXicririai,  al  campo,  lungi  dalla  battaglia; 
il  pensiero  prende  questa  forma  perchè  Idomeneo  è  tuttora  vicino  alla 
sua  tenda.  —  254.  Gfr.  v.  266;  colle  debite  varianti,  dovute  al  mu- 
tare  dell'interlocutore,  il  verso  è  frequentemente  ripetuto. 

255.  Il  verso  manca  nei  migliori  manoscritti,  ed  anche  nel  papiro; 
ma  non  sarebbe  alieno  dalla  maniera  omerica.  —  256.  ^pxojuai,  ri- 
prende l'ì^X0e<;  del  v.  250.  —  xXiairiai,  nella  tenda  di  Merione  stesso: 
ma  Idomeneo  per  risparmiargli  tempo  gli  off*re  di  rifornirsi  nella  tenda 
sua,  che  era  vicina.  —  XéXeiTrrai,  c'è  ancora,  dopo  il  consumo  delle  bat- 
taglie precedenti:  anche  questo  dubbio  contribuisce  all'offerta  di  Idome- 
neo. —  257.  olaó)U€vo^,  cfr.  vv.  178  e  248.  —  KaTcdEainev,  gli  racconta 
brevemente  il  fatto.  -  258.  paXdbv,  cfr.  pdXev  al  v.  160.  —  ÙTrepn- 
vopéovTo;,  cfr.  V.  155:  Arjitpopoq ...  Méya  tppovéujv.  Il  discorso  è  di  soli 
tre  o  quattro  versi;  Omero  sa  anche  essere  breve. 

259.  Gfr.  V.  221.  —  260.  òoópara,  gliene  offre  subito  molte.  —  xai  ^v 
Kai  ctKooi,  ed  una  e  tante:  elKoai  é  un  numero  approssimativo,  per  indicare 
una  grande  quantità  ;  ma  anche  intendendo  esattamente  venti  lancie,  era 
un  bel  numero,  tanto  più  derivando  da  preda  sul  nemico.  — -  261.  éoTeOùr', 
ritto;  così  si  dispongono  ora  i  fucili.—  KXiair),  di  Idomeneo.  —  èvibiria, 
pareti  si,  ma  della  tenda;  perciò  7Ta)Li(pavóu;vTa,  splendenti,  lucenti,  può 
intendersi  non  del  legno  polito,  ma  del  fulgore  proveniente  alle  pareti 
della  tenda  dalle  armi,  che  vi  erano  disposte.  —  262.  TpuDia,  i  due 

eserciti  avevano  gli  opliti,  diciamo  così,  armati  alla  medesima  maniera  ; 
cosi  i  nemici  usano  le  armi  dei  nemici.  —  xrajuévujv,  uccisi  da  Ido- 
meneo stesso.  —  où  YÒp  òiw,  non  senza  coscienza  del  proprio  valore.  — 
263.  éKd^,  Idomeneo  afferma  di  comminus  pugnare.  —  lardinevo^  tto- 
XeuiJeiv,  è  preferibile  all'altra  lezione,  data  anche  dal  papiro,  lardiuevoi 
TToX6MiH€iv.  —  264.  Tip,  perchè  pugno  corpo  a  corpo.  —  dOTriòe^, 

prosegue  l'enumerazione  delle  spoglie  di  guerra.  —  ò^cpaXócaaai,  l'epi- 
teto alla  chiusa  del  verso,  come  nel  verso  seguente;  per  lo  scudo  si  ri- 
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Kaì  KÓQvdeq  Kaì  6uipr|K€(;  Xa^irpòv  rotvóuJVTeq.  "  265 

TÒv  ò*  au  MripióvTiq  ttctivu^^vo^  àviiov  r|(5òa  * 
„  Ktti  TOi  è|Lioi  TTapà  T€  KXiaiij  Ka\  vTiì  ^eXaivr) 
7TÓXX'  ?vapa  Tpuiiuv  *  àXX*  où  crxeòóv  éativ  iXéoQai. 
oùòè  fàp  oùV  è)Li€  qpriiLii  XeXaajLi^vov  ?)Li)i€vai  dXxfì^, 
àXXà  )i€Tà  TTpuuTOKTi  iLidxTiv  àvà  Kubidveipav  270 

laiaiLiai,  ÓTrirÓTe  veiKoq  òpu)pr|Tai  TToXéjLioio. 
fiXXov  7T0U  riva  juaXXov  'Axaiuùv  xci^koxitiuvijuv 
Xr|9uj  iLiapvdjLAevoq,  aè  òè  ìòjaevai  aùiòv  òiuj.  " 

TÒV  ò*  auT*  'lòo|Li€veù(;  KpTiTuiv  àfòq  dvxiov  riuòa  • 
„oiò',  dpeTfjV  olóq  ècrcTi-  ti  ae  xpn  TauTa  XéreaGai  ;         275 
eì  rdp  vOv  TTapà  vr|ual  X€TOÌ|ne0a  TrdvT€^  apKJTOi 
é^  Xóxov,  evGa  jadXiCTT*  dpexn  òiaeibcTai  dvòpujv,  — 
èv8'  ò  T€  òeiXòq  dvrjp,  6q  t   dXKijaoq,  èHeqpadvGn  ' 
ToO  jLièv  ydp  T€  KaKoO  TpéireTai  XP^^»  dXXuòig  fiXXri, 

produce  la  lìnea,  per  le  corazze  il  fulgore,  l'effetto  luminoso.  —  265.  Gib- 
pr|K6(;,  sono  coai  enumerate  presso  che  tutte  le  armi;  il  trionfo  completo 
si  otteneva  togliendo  al  nemicò  tutta  l'armatura. 

266.  Gfr.  254.  —  267.  Kai  toi  é|Lioi,  a  vanto  contrappone  vanto. 

—  irapà  T€  kXioììj,  la  congettura  del  Doederlein  irdpa  kXioìti,  o  irdpa 
t'  èv  KXioir)  in  promptu  sunt  si  raccomanda  per  parecchi  numeri.  — 
268.  ^vapa,  qui  intende,  come  dianzi  per  Idomeneo,  armi  tolte  ai  nemici.  — 
ax€Òóv,  prope.  —  èaxiv,  il  soggetto  è  costituito  da  ?vapa.  —  269.  oòòè 
Ydp,  risponde  ad  où  ydp  òiui  Kxé.  del  discorso  di  Idomeneo.  Merione  è 
éuq,  e  sa  di  esserlo.  —  XeXaaiiévov  ?|Li|LiGvai,  litote.  —  270.  ilictò  irpili- 
TOiai,  corrisponde  all'où  ...  éxàc;  di  Idomeneo,  v.  263;  Merione  si  vanta  di 
essere  fra  i  Trpóiuaxoi.  —  Kubidveipav,  è  bene  scelto  qui  l'epiteto,  trattan- 
dosi di  valore  appalesato  in  battaglia.  —  271.  l'axa^ai,  sto  saldo, 
resisto  fermo  all'assalto  nemico.  —  v€tKoq ...  iroXé^oio,  cfr.  Y,  140  ttó- 
XejLioq  Kal  vetKoq  (endiadi)  :  è  rappresentata  la  pugna  ed  il  furore  che 
spinge  a  combattere.  —  272.  fiXXov,  infatti  Merione,  per  quanto  va- 
loroso, è  figura  secondaria;  ma  ad  Idomeneo  non  poteva  essere  ignoto  il 
valore  del  suo  Gfpdnujv.  —  273.  |uapvà)U€vo<;,  è  il  pugnare  con  va- 
lore e  con  rabbia.    —    òiu),  c'è  ancora    litote;    Merione    ne  è  certo. 

274.  Gfr.  v.  259.  —  275.  oTòa,  si  collega  all'lbiucvai  del  v.  273;  Ido- 
meneo dà  subito  a  Merione  il  conforto  di  riconoscere  il  suo  egregio  va- 
lore; e  poi  viene  all'offerta  dell'asta.  —  (ìp€Tnv,  accusativo  di  rife- 
rimento. —  TI  0€  xPHi  ^on  è  un  rimprovero.  —  276.  el  YÓp,  è 
una  nuova  assicurazione  ed  una  prova  dell'alta  stima  in  cui  tiene  il  suo 
9€pdTTUJV.  —  vrjuoi,  ossia  fra  i  guerrieri  greci.  —  X€Toi|ne9ct,  si  facesse 
una  scelta.  —  TrdvT€<;  dpiaxoi,  fra  tutti  i  capi,  de'  quali  Merione  è  messo 
alla  pari.  —  277.  Xóxov,  noi  non  si  avrebbe  questa  idea;  così  appa- 
rirebbe pili  l'accortezza  che  la  forza  del  guerriero.  —  biaeiberai,  cfr.  0, 
535,  ed  A,  227.  —  278.  Il  verso  è  un'epesegesi  del  precedente.  — 
èHcqpadvOr],  si  appalesa.  —  279.  kqkoO,  dianzi  si  usa  òeiXóc;.  —  xpé- 
TTCxai,  si  agita,  si  scuote,  per  l'incertezza,  per  il  terrore  dell'ignoto,  per 
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ouò^  oi  dTpé|Lia<;  naGm  èptiTucT'  èv  qppeaì  Qv^óq,  280 

dXXà  )Li€TOKXdZ:ei  Kal  èn   d|uiq)OTépouq  TTÓba^  iZiei, 

èv  òé  Té  01  Kpabin  inerdXa  aTepvoicTi  TiaTdcrcrei 

K?[paq  ò\0[xévw,  irdTQToq  òé  te  t'yvct   òòóvtojv 

ToO  ò'  draGoO  out'  ap  TpéircTai  XP^<S  outc  ti  Xinv 

TttppeT,  èireiòàv  ttpujtov  èaiZintai  Xóxov  dvbpiLv, 

dpQTtti  bè  TdxicTTa  jLiirrmevai  èv  bai*  Xurprì  *  — 

oubé  K€V  Iv0a  T€Óv  T€  ILiévo^  Kaì  xeipac,  òvoito. 

et  Tiep  rdp  K€  pXQo  7TOV€U|Lievo(;  né  TuneiTiq, 

oÙK  av  èv  aùxév*  òmaBe  iréaoi  péXo<;  oùb'  évi  vu)ti}i, 

dXXd  Kev  f|  (JTépvuJV  f|  vribùo^  dvTidaeiev 

TTpóaaoj  \e|iévoio  laeTà  npoindxuJV  òapiaTÙv. 

dXX*  afe  liTiKéTi  TauTa  XeTU)|ie0a  vn^iuTioi  &<; 

lo  sforzo  dell'aspettativa.  -  XP^^^  il  colore,  il  viso;  dal  mutamento  del 
colore  si  argomenta  la  tempesta  dell'animo.  —  280.  àjpé^ac;,  naQax, 
per  ciò  sarebbe  d'uopo  valore  disciplinato  e  ragionato,  forma  evoluta  di 
coraggio.  -  èpriTUET',  cfr.  I,  462.  -  281.  |i€TOKXdZ:€i,  «  la  preposi- 
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u.iange  de  posture.  Il  s'appuie  ,,  . 

coramentaire  de  lacTOKXd^ei  est  dans  les  mots  memes  qui  le  suivent  » 
(Pierron).  —  282.  èv,  avverbio.  —  jierdXa,  forte  e  rumorosamente: 

il  vile  ha  il  batticuore.  —  Traxdaaei,  riproduce  il  rapido  movimento  ed 
il  rumore  della  palpitazione.  —  288.  Kfipac;  òionéviy,  perche  pensa 

alla  morte,  il  vile  ha  un  affanno  mortale.  —  irdTaYoc;,  tn  nota  di  ci- 
cogna —  284.  ToO  b'  draecO,  al  vile  sono  dedicati  cinque  versi,  ma 
ben  otto  al  valoroso;  tre  in  generale,  gli  altri  in  particolare  per  Merione. 

—  dtaeoO,  dianzi  (v.  278)  è  chiamato  dXxi^xoc;.  —  TpéireTai  xP^^i  ctr. 
V.  279;  il  parallelismo  è  palese.  —  ti  Xir|v,  cfr.  Z,  486.  —  285.  èuei- 
bdv,  anche  il  papiro  legge  èireibdv,  sebbene  Omero  usi  altronde  èirei  k€v 
ovvero  ènnv.  —  ia\lr\Ta\,  è  un  óltraE  elpniuévoc;;  è  in  correlazione  al- 
l'iioeai  del  V.  280.  —  286.  dpaxai,  si  augura,  fa  pressione.  —  mm; 
U6vai  èv  bai,  venire  alla  pugna.  —  287.  ^vGa,  cioè  èv  Xóxqj;.cosi 
ritorna  all'elogio  di  Merione,  pur  continuando  a  dire  che  cosa  faccia  il 
valoroso  a  paragone  del  vile.  —  óvoito,  litote:  sarebbero  superiori  ad 
ogni  biasimo.  -  288.  k€  pXrjo,  il  papiro  con  altri  mss.  ha  xal 
BXdo;  la  differenza  con  TUTT€Ìn<;  qui  è  minima;  e  e,  più  che  altro,  1  insi- 
stanza  sull'idea.   -  itov€Ù|ii€vo<;,  nel  furore  e  nella  fatica  della  battaglia. 

—  289  aÙYèv',  al  collo;  ma  qui  s'intende  nella  parte  posteriore  del 
collo,  fra  Telmo   e   la   corazza,  parte  che  rimane  scoperta  a  chi  fugge. 

—  viiiTU),  luogo  vergognoso  per  le  ferite.  -  290.  axépvojv  ^  vribuoc;, 
il  petto  e  l'addome,  luogo  onorato  per  le  ferite.  —  dvTidaeicy,  li  colpi- 
rebbe  di  fronte.  -  291.  irpóaaiw,  nel  movimento  in  avanti,  contro  il 
nemico.  -  Ufiévoio,  cioè  oeO,  nello  slancio,  nell  attacco.  -  TrpoMdxujy, 
cfr.  irpOiTOiai  al  v.  270.  -  òapiOTuv,  schiera.  -  292.  ^xv^kìtu  il  di- 
scorso si  è  prolungato,  ma  l'argomento  era  tale  che  Idomeneo  si  com- 
piaceva  a  parlare  e  Merione   a   udire.  —  TaOTa,   cotesti   argomenti.  — 
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écTieujTeq,  ^f\  ttou  ti^  uTr€p(piàXuj(;  veiLiecrncTr]  • 
dXXà  av  re  KXiainvòe  Kiibv  gXeu  oppijLiov  ?txo<S.  " 

iLq  qpdTO,  MripióvTiq  hi  Goiu  àiaXavio^  "Apni 
KapTTaXiiuuj(S  KXiairieev  dveiXeio  xd^Keov  ?TXoq, 
Pn  òè  Mei'  lòojuevna  luera  TTToXéjLioio  |Li€|LiTiXa)(;. 
010^  bè  ppoToXoiTÒq  "Apnq  7ToX€MÓvÒ€  Méieiaiv, 
Tuj  òè  Oópog  qpiXoq  uiò<;  cÌMa  Kpaiepòq  Km  drappri? 
€0Tr6TO,  òq  T   ècpópncre  raXdcppovd  Trep  TToXe|Lii(TTr|v  • 
TUJ  Mèv  dp'  èK  0pr)KTiq  'EcpÙQovq  Mera  eiupnacJeaeov 
né  Meid  cl)XeTuaq  |ii€TaXr|Topa^  •  oùò*  dpa  tiù  t€ 
è'KXuov  d^qpoTépujv,  éi^poicTi  òè  Kxjboq  ^òojKav  * 
ToToi  Miipióvn(;  T€  Kai  'IÒO|Liev€\j<;  droi  dvòpujv 
niaav  iq  7TÓX€|Liov  KeKopuGjLAévoi  aiGoTTi  xciXkiu. 
Tòv  Kaì  Mripióvn?  Ttpóiepoq  irpòq  jau0ov  ?€itt€v  • 


295 


800 


305 


1    •';  ^  T  ':?''''"*'  '"^^^'  ^'^^  ^^  pencolo  e  urgente.  —     294.  KXiainvbe 

^  OQK  ''^.''"^';  -  ^PpiMOv,  muta  un'altra  volta  l'epiteto.  ^ 

annr  .;  "-"a'  '"^''"!  ^"c^'^^^i  si  affretta  (KapiraXi'iuu^c;  dv€iXeTo):  il  para- 
!X.  h;  m  ^"'^  ^  conseguenza  degli  elogi  che  Idomeneo  ha  fatto  do! 
vabre  di  Merione.  --     296.  àv€Ì\€To,  il  poeta  è  rapidissimo,  non  parla 

volta  è  Sto^'  rapidamente  Idomeneo.  -  x^ìXk.ov,  l'epiteti,,  questa 
Ihr^^a    ripetuto    -  297.  M6T    'IÒOM€vfia,  arf  Idomeneum;  lo  rag- 

giunge.  -  MEnnXtiiq,  mdica  la  causa  della  premura,  non  tanto  nell'ob- 
298Tfr  H^"9n«^"'"^'  nell'interno  impulso',  nell' a'rdore  guerresco.  - 
tufrvtll'  r/'  •  ~"  ""'"^  ''''>\'^  paragone  forse  dall'avanzarsi  de'  due 
f/cSfL''"p^v."'\,^"^  «^  Ares  corrisponde  Idomeneo  (cfr.  invece 
non^^  Pvnh,t?'^''  ^'"''^"f  •  -  ^^^  ^^P°^'  ^^  concezione  del  nume 
dUU.  ^arreTo,  osserva  1  uso  degli  aoristi.  —  ècpóBnae,  con   (DóBoc  c'è  al- 

m?3'  'd'^r'  etimologica  -  TaXdcppL'^'un'LaH  ^m Li 
ma  simile  ad  altri   composti;  cfr.  xaXaaicppujv  A,  421.  —  301    ^k 

ìr^^  J'k^j  T:  ^^^^V^^^-  ^}^^  '^^-  -  'EcpOpouq,  cfr.  Strab.,  VII,  330^ 
1  A,  44^ ,  5c/io^  èiTi  TOU(;  Eqpupaiouc;  TrdXai  xaXouMévouc;,  vOv  U  Kpav- 
n^i!;^°!la  ~'^r  '  arf,.come  li  ^exd  seguente;  osserva  èK-Merd.  —  Gu,- 
pnaaeaeov,  e  1  armarsi  per  la  battaglia;  l'avanzarsi  alla  pugna  è  rap- 
TeslTla      "'  «"^.^preparativi.  -  302    OXerOa,,  presso  Girtone  L 

1  essana.  —  303.  ^kXuov,  cfr.  ^òujkqv;  ha  valore  di  aoristo,  se  non 

e  aoristo.  —  dMqporépujv,  perchè  la  vittoria  è  decisa  ;  essi  ascoltano  sol- 
tanto  una  parte,  quella  cui  danno  la  vittoria  (érépoim).  —  304  Mn- 
pióvn(;,  non  vuol  dire,  essendo  nominato  prima  di  Idomeneo,  che  abbia 
battaX  ''''  importante.  -  305.  niaav,  dal  campo  al 'luogo  della 
ftOft  %'i  ""^  l^!?''P^^^^''°f  '^^^^  1  espressione  è  frequente;  cfr.  A? 495.- 
oub.  Lolle  debite  varianti,  e  un  verso  frequentemente  ripetuto.  Colle  pa- 
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„AeuKaXiòri,  Tiri  t'  ap  |Lié|Liova^  Kaiaòuvai  SjiiiXov; 

fj  ènì  òeEióqpiv  Traviò^  (JTpaTou,  ^  dvd  )Lié(J(Touq, 

n  éTT*  dpi(JT€pó(piv  ;  èirei  cu  71061  eXiioiLiai  oiiiu;^ 

òeùeaGai  7ToXé)Lioio  Kdpri  KO|LióuJVTaq  'Axaioù<;.  "  310 

TÒV  b'  aijT*  *lòo|Liev€Ùg  KpriTUJv  dròq  dvTiov  r|iiòa  ' 
„vTiua\  jièv  èv  \xiaax\(5\y  djiiuveiv  eìaì  Kaì  dXXoi, 
AiavTéq  Te  òuuj  TeOxpó^  6',  hq  àpicTToq  'AxaiiSv 
ToHoaùvr],  draGòq  òè  Kaì  èv  aiaòir)  uaiuivr]  • 
01  )niv  abnv  èXóujcTi  Kaì  ècrauinevov  TToXé|ioio  315 

''EKTopa  TTpia|LiiÒTiv,  Kaì  €i  jnàXa  KapT€pó(S  ècTTiv. 
aiTTÙ  ol  ècraeiTai,  indXa  irep  lue^auiTi  indxeaGai, 
KCivoiv  viKncfavTi  \xi\oq  Kaì  x^^pa?  ddTTTou(; 
\r\aq  èviTrpfìaai,  Stc  \xy\  amòq  t€  Kpoviuuv 
èjapdXoi  aleójuevov  òaXòv  vneaai  0oqaiv.  320 


role,  che  ora  dice,  Merione  assume  una  parte  subordinata.  —  307.  Aeu- 
KaXiÒT],  cfr.  M,  117  e  A,  488.  —  ^é|uova<;,  pensi,  hai  deciso;  l'espressione 
segue  il  procedimento  del  pensiero.  —  xarabOvai,  entrare  nella  mischia; 
trattandosi  di  un  momento  così  pericoloso,  la  questione  ha  la  sua  im- 
portanza. —        308,  f^,  fa  i  tre  casi  possibili,  alle  due  ali  0  al  centro. 

—  n^aaou<;,  medios.  —  309.  dpiaTCpócpiv,  è  l'ultimo  caso,  quello 
sul  quale  richiama  tutta  l'attenzione   di    Idomeneo.  —  èXiTOfiai,  ritengo. 

—  oi'ìtuuc;,  nelle  attuali  condizioni,  nel  momento  attuale.  —  310.  òeOc- 
oGai,  propriamente  recedere,  scostarsi  ;  donde  il  significato  di  non  essere 
sufficienti  alla  battaglia. 

311.  Cfr.  274.  —        312.  juéaapaiv,  Idomeneo  respinge  le  altre  ipotesi 
ed  accetta,  motivandolo,  il  consiglio  di  Merione  di  accorrere  alla  sinistra. 

—  dmOveiv,  far  difesa.  —  dXXoi,  e  gagliardi.  —  313.  AtavTe(;,  cfr. 
v.  126.  —  TeOKpo^,  cfr.  v.  91.  —  314.  TogoaOvr),  è  un  diraS  €tpTi|ué- 
vov.  •—  araòir)  ùaiuivri,  dianzi  si  è  veduto  laTa^ai  per  il  combattere  a 
pie  fermo.  —  Della  sua  duplice  valentia  Teucro  dà  ora  la  prova.  — 
315.  )Liiv,  Ettore.  —  (Sòr^v,  litote  non  senza  ironia.  —  èXóujoi,  lo  respin- 
gano. —  Kal  èaou)a€vov  TroXénoio,  non  ostante  il  suo  ardore  e  la  sua 
furia  guerresca.  —  316.  Manca  nei  migliori  manoscritti  ed  anche  nel 
papiro,  per  quanto  sia  un  verso  tutt'altro  che  inopportuno.  —  317.  alirO, 
difficile;  sarà  difficile  l'impresa  ad  Ettore.  Anche  in  aÌTrO,  confrontando 
fiòr|v,  c'è  litote.  —  èaaetrai,  è  usato  solo  qui  e  in  B,  393.  —  |U6|aau)Ti 
Hdx€o6ai,  cfr.  al  v.  315  èaaùfLievov  iroXéiuoio.  Così  si  riconosce  il  valore 
di  Ettore  e  de'  guerrieri  Greci.  —  318.  kcivcuv,  i  guerrieri  nominati 
al  V.  313.  —  viK^ioavri,  rappresenta  una  protasi  ipotetica  :  se  pur  riesca 
a  vincerli.  —  |uévoq  xai  x^^pa^^  ^^  sentimento  e  lo  strumento  del  valore 
guerresco.  —  319.  vf\a<;  èvitrpfìaai,  è  lo  scopo  finale  di  Ettore,  e  sa- 
rebbe la  completa  rovina  dei  Greci.  —  óre  |Lir),  a  meno  che:  è  un'ipo- 
tesi, che  le  credenze  d'Idomeneo  non  potevano  eliminare,  ma  che  toglie- 
rebbe il  merito  ad  Ettore.  —  Kpoviiuv,  mostratosi  favorevole  ai  Troiani. 

—  320.  èjaPdXoi,  come  fa  col  fulmine;  e  per  fulmine  potrebbe  inten- 
dersi ateó|Li€vov  òaXóv,  locuzione  eufemistica.  —  Go^aiv,  l'epiteto  ha  qui 
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àvbpì  òé  K   oÙK  eiEeie  m^<^  TeXa^iuvioq  ATa<;, 

6^  evTiTÓ^  T*  eìn  KQÌ  èòoi  ArmiìTCpo^  àKinv, 

XaXKip  T€  (ir]KTÒ<;  )iA€TàXoiai  le  X€pMaò{oiaiv. 

oòb'  Sv  'AxiXXni  AnHrjVopi  xuJpn<J€i€V 

èv  f  aÙToarabiri  *  iroai  ò'  cu  TTUuq  faxiv  èpiJleiv. 

va)iv  ò'  ujò*  èn   àpiaiép*  fx^  aipaioO,  Scppa  xdxicTTa 

€iboM€v,  ^€  Tip  euxo^  òpéEoiaev  fié  iiq  fmiv.  " 

tuq  (paio,  Mnpióvriq  bè  Gooi  àiàXavio?  "Apni 
fipX  i|i6V,  òcpp  àqptKOVTO  Kaià  aipaióv,  ^  ^iv  àvu)T€iv, 

o\  b'  \i}q  Ibo^ievna  ìbov  qpXofi  eiKcXov  àXKriv, 
aÙTÒv  Ktti  eepdTTovia,  aùv  evieai  baibaXéoiaiv, 
K€KXó)Lievoi  KaG'  6^lXov  ère'  aÙTi|i  Ttàvieq  f.pnc^av. 
Tiuv  b*  ò^òv  taiato  veiKoq  èm  TTpu^ivriai  veeaaiv. 
ib^  b*  69'  ÙTTÒ  XiTéujv  àvéjiujv  aTiépxujaiv  fieXXai 


.321 


330 


grande  importanza,  nel  momento  psicologico.  —  321.  àvbpi,  neranieno 
perciò  ad  Ettore;  ma  nemmeno  ad  Achille,  dice  Idomeneo;  ma  a  Zeus 
chi  può  resistere?  -  \xeyac,  TeXa^ijOvioc;  Ataq,  la  solennità  della  appel- 
lazione conferma  la  grandiosità  dell'elogio.  -  322.  oc;  K-ré.,  epesegesi 
di  dvòpi;  ma  l'epesegesi  ha  grande  valore  retorico,  facendo,  implicita- 
mente, risaltare  l'antitesi  della  resistenza  ai  numi  :  cosi  1  antitesi  espli- 
cita  può  essere  ommessa.  —  AnunTcpoc;,  gli  immortali  si  nutrivano  di 
nettare  e  di  ambrosia.  —  323.  f)TiKTÓ(;,  vulnerabile.  —  xepMabioiaiv, 
sono  spesso  adoperati,  dopo  l'uso  di  altre  armi,  e  spesso  costituiscono 
la  suprema  ratio.  —  324.  f)nHnvopi,  ne    è    ben    chiaro  il  signi- 

ficato dopo   il    precedente   (jt^któc;.    —    xu^Pna€i€v,  cfr.   elHeic  al   v.^^i. 

—  326.  ^v  y'  aÙToOTaòiri,  limita  la  resistenza  di  Aiace  ad  Achille; 
il  Telamonio,  colla  sua  gigantesca  corporatura,  lo  avrebbe  combattuto  a 
piò  fermo,  non  però  poteva  competere  alla  corsa.  —  ^oti,  ne  per  gli 
altri,  perchè  Achille  era  il  più  veloce,  né  tanto  menò  per  Aiace.  — 
326.  \hb\  COSI  come  mi  hai  proposto.  —  èit*  àpiorép',  cfr.  v.  ^/^-  — 
^Y€,  tienti,  rivolgiti.  Da  questa  espressione  non  si  deve  dedurre  che  Me- 
none  preceda  Idomeneo  ;  Idomeneo  si  volge  egli  stesso  a  sinistra  e  in- 
dica  al  GepdTTUJv  quella  direzione.  ,     »  ,  x 

327.  Cfr.  M,  328.  -        328.  Cfr.  v.  295.  -      329.  i^px     M€v.  si  avviò. 

—  KQTà  atpaTÓv,  le  schiere  dei  combattenti.  -  fj,  qua,  alla  sinistra.  — 
àvdjY€iv,  noi  usiamo  espressione  meno  forte;  ma  qualche  dialetto  non  si 

scosta  molto  dall'uso  greco.  .     ,    .    ^  r«    a^^.^^^a 

330.  ol  b\  i  Greci  dell'  ala  sinistra.  —  cp^oTl  cikeXov,  cfr.  (ìaTepoTTfl 
èvaXiYKioc;  v.  242,  ed  anche  v.  39.  -  dXxnv,  dall'aspetto  giudicano  il  suo 
valore.  --  331.  ecpdTrovTO,  Merione.  -  baiòaXéoiaiv,  al  momento  più 
importante  della  reintegrata  battaglia  il  poeta  s^  sofferma  «|q^anto, 
come  per  preparare  il  quadro.  -  332.  Gfr.  A,  460.  -  333.  tujv, 
ripiglia  ci  b',  del  v.  330.  -  ó^òv ...  v€ikoc;,  generale  pugna.  -  laTaro 
puoi  tradurre  si  reintegrò;  le  schiere  prima  vacillanti  ora  stanno  salde. 
—  M,  a  difesa.    —  334.    Xiy^uìv,   impressione   auditiva,   seguita 
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fidali  Tip,  6t€  t€  TrXeicTTrì  kóvk;  à^cpx  KeXeùGou^,  335 

o\  t'  fijLiubi^  KoviTi^  juieTÓtXriv  lardaiv  ò)ììxXtìv, 

Jk;  àpa  Tuùv  ò)i6a'  f\\Qe  jiaxH»  lié^acrav  b*  évi  9u|uiqj 

àXXrjXou^  Ka9*  òjiiXov  èvaipéfiev  òHéi  xctXKiI». 

fq)piHev  bè  luàxn  q)9icri|uppOTO^  èfx^xriaw 

jiaKprìq,  àq  elxov  janeOxxpoaq  '  òcoe  b'  àfiepbev  340 

aÙYf|  XoiXKeiri  KopùOujv  ano  Xa)uiTro|Li€vàu)v 

GuuprjKUiv  Te  V€0(J^r|KTUJV  cfaKéujv  t€  q)a€ivujv 

èpxo)LiévuJV  fi^iubiq.     jiàXa  k€v  OpacTuKapbioq  €in, 

8^  TÓT€  Y^lBricreiev  ibibv  iróvov  oùb*  àKaxoiTO. 

Tijj  b'  à^cpxq  q)povéovT€  buuu  Kpóvou  uie  KpaTaidi  345 

àvbpciaiv  fipiuecTaiv  èTeùxcTOv  àXyea  XuYpd. 
Zeix;  |ièv  fipa  Tpiueaai  Km  "EKTopi  PouXeTO  viktìv, 


subito  da  una  speciale  percezione  visiva  :  oirépxujoiv.  —  335.  fiiuaTi 
Ttp,  in  giorno  in  cui.  —  uXeiOTr)  kóvk;,  e  questa  viene  travolta  dal  tur- 
bine. Qui  si  ha  la  base  della  similitudine:  le  due  schiere  si  affrontano 
con  impeto;  come  il  vento  accumula  la  polvere,  cos'i  le  schiere  da  opposte 
direzioni,  si  accalcano  l'una  sull'altra  dense  e  numerose,  come  abbondante 
e  impetuosa  è  la  polvere  travolta  dai  venti.  —  336.  oi  b\  i  venti. 

—  d^ubiq,  cfr.  ó)ióa'  t^XSc  ludxn-  unisci  djuiuÒK;  ad  iaTdoiv.  —  kovìti<; 
ÒMÌxXr|v,  tratto  visivo  quanto  mai.  —  337.  tujv.  Greci  e  Troiani.  — 
338.  Ka9'  6|LuXov,  nella  mischia,  derivante   dal   cozzo  delle  due  schiere. 

—  évaipé|Li€v,  il  papiro  dà  la  nuova  lezione  dvaipé|ji€v.  —  339.  ^qppiEey, 
liorruit^  cfr.  A,  282,  H,  62.  —  q)6ia(|ippoTO(;,  accanita;  l'epiteto  corri- 
sponde all'ardore  bellicoso  delle  due  parti,  esposto   nel    verso  anteriore. 

—  i'^X'iiryjw,  cfr.  Verg.  Aen.  XI,  601.  —  340.  inaKpirìq,  dianzi  òEéi 
XaXKip;  due  differenti  impressioni  visive  per  il  medesimo  oggetto.  — 
elxov,  impugnavano.  — -  Ta|LA€aixpoa(;,  micidiali.  —  d^€pÒ€v,  è  un  effetto 
reale  della  molta  luce,  tanto  più  se  concentrata  su  corpi  di  non  molta 
estensione  ed  in  movimento  :  il  medesimo  avviene  cogli  specchi  su  cui 
batta  il  sole.  —  341.  aò^i^  ...  Xa^TTO|Li€vdujv,  il  poeta  insiste  sull'ef- 
fetto di  luce,  che  descrive.  —  xciXKeini  bronzea  luce  è  bellissima  espres- 
sione; chi  censura  è  spoglio  di  senso  d'arte.  —  342.  v€oajLir)KTUJv, 
politi,  è  un  ÓlTTaH  elpn^évov.  —  q)a€ivil)v,  altro  epiteto  luminoso.  — 
343.  épxo^iévwv,  è  detto  delle  due  schiere  procedenti  l'una  contro  l'altra. 

—  d^iubic;,  cfr.  V.  336;  perdura  l'immagine.  —  epaauKdpòio<;,  cfr.  K,  41; 
è  un  òl(;  clprmévov,  comparendo  in'  due  soli  luoghi.  —  344.  YH^H' 
a€i€v,  segue,  quasi  a  spiegazione,  oùò*  dxdxoiTO  :  il  sentimento  irreale 
ed  il  reale  sono,  per  maggior  effetto,  contrapposti.  —  ttóvov,  il  travaglio 
che  si  apprestava. 

345.  Lo  squarcio  che  giunge  fino  al  v.  360  é  per  molti  critici  sospetto 
e  da  eliminarsi;  non  basta  però  a  tale  conclusione  1'  esistenza  di  una 
contraddizione  con  quanto  precede;  vd.  ancora  Sabbadini,  Il  modo  di 
comporre  presso  i  Romani.  —  d)uiq)i(;,  uno  in  un  modo,  l'altro  in  un 
altro.  —  346.  èT€Ùx€T0v,  col  loro  intervento,  che,  animando  le  due 

parti,  le  rendeva  ostinate  ed  accanite.  Il  papiro  legge  i^pUicaoi  xcreO- 
Xaxov,  ma  non  è  nuova  lezione.  —         347.  pouXexo  vik^v,  ofr.  H,  21  ; 
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àvbpi  òé  K   oÙK  €iH€i€  \x€jaq  TeXafiiuvioq  Aia(;, 
bq  0vr|TÓq  t    ein  Kaì  eòoi  ATi|ir|T€po^  àKxnv, 
XaXKip  T€  {ir]KTÒq  [xe-iaKoxai  t€  xep^ahioxOxv. 

oòò'  kv  'AxiXXni  ^nHnvopi  x^pncrciev 

èv  t'  auTocTTabiTj  •  Tioai  ò*  oì)  Tiujq  ^aiiv  èpKeiv. 
va»iv  ò'  u)ò*  èn   àpiaiép'  «x^  aipaioO,  òcppa  làxxam 
€iÒ0M€v,  ^é  TUJ  euxoq  òpéEo|Li€V  fié  iiq  i]\xxv.  '' 

ihq  (pàio,  Mnpióvn^  bè  eoo»  àxdXavToq  "Apni 
fipX  i^ev,  ócpp  àqplKOVTO  Kaxà  aipaióv,  f}  ^iv  àvu)T€iv. 

o\  b'  u)^  1bo^€vna  ibov  qpXoTi  etKcXov  àXKrjv, 
aÙTÒv  Ka\  GepdTTOVTa,  aùv  èviecTi  baibaXéoiaiv, 
K€KXó^€vol  KaB'  6|iiXov  èn   aÙTiì)  Tiàvieq  ?.pr|^civ. 
Tujv  b*  ó^òv  taiato  veiKoq  èm  TTpuiuvrìai  veeacriv. 
ibq  b'  69'  Ù7TÒ  XiTéujv  àvéjiujv  Cnépx^axy  àeXXai 
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grande  importanza,  nel  momento  psicologico.  —  321.  àvbpi,  neranieno 
perciò  ad  Ettore;  ma  nemmeno  ad  Achille,  dice  Idomeneo;  ma  a  Zeus 
chi  può  resistere?  —  néfac,  TeXa^divioq  Atac;,  la  solennità  della  appel- 
lazione conferma  la  grandiosità  dell'elogio.  -  822.  oc;  Kxé.,  epesegesi 
di  àvòpi;  ma  l'epesegesi  ha  grande  valore  retorico,  facendo,  implicita- 
mente, risaltare  l'antitesi  della  resistenza  ai  numi  ;  cosi  1  antitesi  espli- 
cita può  essere  ommessa.  —  An^nTcpoc;,  gli  immortali  si  nutrivano  di 
nettare  e  di  ambrosia.  —  883.  f^nKTÓc;,  vulnerabile.  —  xepMabioiaiv, 
sono  spesso  adoperati,  dopo  l'uso  di  altre  armi,  e  spesso  costituiscono 
la  suprema  ratio.  —  324.  (ìn^nvopi,  ne    è    ben    chiaro  il  signi- 

ficato dopo   il    precedente   (ìì\ktò<;.    —    x^Pnoeiev,  cfr.  .^^^^^^  f\^-  ^.f^' 

—  326.  ^v  t'  aÙToOTabiri,  limita  la  resistenza  di  Aiace  ad  Achille; 
il  Telamonio,  colla  sua  gigantesca  corporatura,  lo  avrebbe  combattuto  a 
pie  fermo,  non  però  poteva  competere  alla  corsa.  —  faxi,  ne  per  gli 
altri,  perchè  Achille  era  il  più  veloce,  né  tanto  menò  per  Aiace.  — 
326.  ixìb\  COSI  come  mi  hai  proposto.  —  èir*  àpiax^p',  cfr.  v.  ^^-  — 
èx€,  tienti,  rivolgiti.  Da  questa  espressione  non  si  deve  dedurre  che  Me- 
rione  preceda  Idomeneo  ;  Idomeneo  si  volge  egli  stesso  a  sinistra  e  in- 
dica  al  eepdirujv  quella  direzione.  •     ,  -  •  a 

327.  Cfr.  M,  328.  -        328.  Cfr.  v.  295.  -      329.  fipx   t^ev,  si  avviò. 

—  Kaxà  axpaTÓv,  le  schiere  dei  combattenti.  -  ij,  qua,  alla  sinistra.  — 
àvibreiv,  noi  usiamo  espressione  meno  forte;  ma  qualche  dialetto  non  si 

scosta  molto  dall'uso  greco.  .     ,    -    ^  e     ^.^t^.^^^a 

330.  oi  ò',  i  Greci  dell'  ala  sinistra.  —  cp^oTl  €ik€Xov,  cfr.  darepoTTi^ 
èvaXiYKioc  V.  242,  ed  anche  v.  39.  -  àXKnv,  dall'aspetto  giudicano  il  suo 
valore.  -  331.  eepdTrovTO,  Merione.  -  baiòaXéoiaiv,  al  momento  più 
importante  della  reintegrata  battaglia  il  poeta  si  soflferma  alquanto, 
come  per  preparare  il  quadro.  -  332.  Cfr.  A,  460.  —  333.  tOiv, 
ripiglia  oi  b\  del  v.  330.  -  Ò|liòv  ...  v€ìko(;,  generale  pugna.  -  laTaxo, 
puoi  tradurre  si  reintegrò;  le  schiere  prima  vacillanti  ora  stanno  salde. 
--  èiTi,  a  difesa.    —  884.    Xit^ujv,   impressione   auditiva,   seguita 
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fi^aXl  TUÌ,   ÒT€   T€   nXeicTTìi    KÓViq   d|Ll(pÌ  K€X€Ù0OU<;,  335 

01  t'  a)iubi^  KoviTi^  liCTaXiiv  Icriaaiv  òjììxXtiv, 

&(;  àpa  TUJV  ójLióa*  nXGe  fLidxni  jié^acrav  b*  évi  9u]iiu 

àXXriXou<;  KaO'  ójliiXov  évaipé^ev  òHx  xaXKtu. 

èq)piEev  bè  jiàxn  q)9iai|LippOTO^  ifxdviGxv 

^QKprj^,  àq  elxov  TajnecJixpoaq  *  6aae  b'  ajiepbev  340 

CiX)ff\    XCXXK€Ìr|    KOPUOUJV    ÒTTO    Xa|LlTTO)Ll€VàuJV 

6ujpr|Kiuv  xe  veoa^r|KTUJv  aaKéuJv  le  q)aeivujv 
èpxo)Liéviiuv  fijiubK;.     jiiàXa  k€v  0paauKàpbio(;  eiri, 
òq  TÓT€  Tn9r|(y€i€v  ibùjv  TTÓvov  oùb'  aKàxoiTO. 

Tib  b'  à^xcpxq  q)povéovT€  buuu  Kpóvou  uie  Kpaiaidj  345 

àvbpàaiv  fipObeaaiv  èieùxeiov  àXyea  XuTpd. 
Zeùc;  ^kv  àpa  Tpiueaai  Kai  "EKiopi  pouXeio  vìktiv, 

subito  da  una  speciale  percezione  visiva  :  oirépxwcJiv.  —  335.  fjjuaxi 
xCp,  in  giorno  in  cui.  —  uXeiaxri  kóvk;,  e  questa  viene  travolta  dal  tur- 
bine. Qui  si  ha  la  base  della  similitudine:  le  due  schiere  si  affrontano 
con  impeto;  come  il  vento  accumula  la  polvere,  così  le  schiere  da  opposte 
direzioni,  si  accalcano  l'una  sull'altra  dense  e  numerose,  come  abbondante 
e  impetuosa  è  la  polvere  travolta  dai  venti.  —  336.  oi  b\  i  venti. 

—  fifiiubic;,  cfr.  ójLióa'  ^Xee  ludxn-  unisci  <ì|liuòi<;  ad  iaxaaiv.  —  kovìti<; 
ó^ixXr|v,  tratto  visivo  quanto  mai.  —  337.  xujv.  Greci  e  Troiani.  — 
338.  Ka6'  6|uiXov,  nella  mischia,  derivante   dal   cozzo  delle  due  schiere. 

—  èvaipé)Li€v,  il  papiro  dà  la  nuova  lezione  dvaipé|LX6v.  —  339.  ^qppiHey, 
horruit,  cfr.  A,  282,  H,  62.  —  ^eialfi^poxoq,  accanita;  l'epiteto  corri- 
sponde all'ardore  bellicoso  delle  due  parti,  esposto   nel   verso  anteriore. 

—  éYXeiriaiv,  cfr.  Verg.  Aen.  XI,  601.  —  340.  inanprì^,  dianzi  òlix 
XaXKip;  due  differenti  impressioni  visive  per  il  medesimo  oggetto.  — 
cTxov,  impugnavano.  —  xaneaixpoaq,  micidiali.  —  fi^€pb€y,  è  un  effetto 
reale  della  molta  luce,  tanto  più  se  concentrata  su  corpi  di  non  molta 
estensione  ed  in  movimento  :  il  medesimo  avviene  cogli  specchi  su  cui 
batta  il  sole.  —  341.  au^i^  ••  Xa|Lnro|Lievdujv,  il  poeta  insiste  sull'ef- 
fetto di  luce,  che  descrive.  —  xa^Kein,  bronzea  luce  è  bellissima  espres- 
sione; chi  censura  è  spoglio  di  senso  d'arte.  —  342.  veoajLiriKXUJv, 
politi,  è  un  fiiraH  elpn^évov.  —  qpaeivOjv,  altro  epiteto  luminoso.  — 
343.  épxo|névtuv,  è  detto  delle  due  schiere  procedenti  l'una  contro  l'altra. 

—  diioòic;,  cfr.  v.  336;  perdura  l'inimagine.  —  epotooKapòioq,  cfr.  K,  41; 
è  un  òìq  clpr||i€vov,  comparendo  in  due  soli  luoghi.  —  344.  Y^6ri- 
aeicv,  se^ue,  quasi  a  spiegazione,  oùò'  ÒKdxoixo  :  il  sentimento  irreale 
ed  il  reale  sono,  per  maggior  effetto,  contrapposti.  —  ttóvov,  il  travaglio 
che  si  apprestava. 

345.  Lo  squarcio  che  giunge  fino  al  v.  360  è  per  molti  critici  sospetto 
e  da  eliminarsi;  non  basta  però  a  tale  conclusione  1'  esistenza  di  una 
contraddizione  con  quanto  precede;  vd.  ancora  Sabbadini,  Il  modo  di 
comporre  presso  i  Romani.  —  d^tpic;,  uno  in  un  modo,  l'altro  in  un 
altro.  —  346.  èx€ux€xov,  col  loro  intervento,  che,  animando  le  due 

parti,  le  rendeva  ostinate  ed  accanite.  Il  papiro  legge  i^pUicaai  xexeO- 
Xaxov,  ma  non  è  nuova  lezione.  —        347.  pouXexo  vìktiv,  cfr.  H,  21  ; 
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Kubaivujv  *AxiXn«  TTÓÒa^  xaxùv  •  oùò'  6  fé  Trajanav 
fìBeXe  Xaòv  òXéa0ai  'Ax^ukòv  *IXió9i  Tipo, 
àXXà  Géiiv  KÙÒaive  Kal  méa  KapTepó9u|iov.  350 

'ApTtiouc;  òè  TToaeiòdujv  òpó6uv€  )LieTeX0a)v, 
Xdepr)  ÙTTcEavaòùg  TToXifiq  àXóq  *  fix9€T0  fàp  {ta 
Tpujaìv  ba)LAva^évou<;,  Aiì  òè  Kpaiepaiq  èvejiiéacra. 
fi  jiàv  d^cpoiépoiaiv  òjiiòv  y^vo^  r\b'  la  Tràipri, 
àXXà  Zexx;  TTpóiepo^  fefóvex  koì  TrXeiova  rjbx],  355 

TU)  ^a  Kai  àjaqpaòiriv  ^lèv  dXeHéjLievai  dXéeivev, 
XdGpr)  ò'  aièv  lycipe  Kaid  aipaióv,  dvbpl  éoiKiu<;. 
To\  ò*  lpibo<s  KpaTepfì(;  Km  ónoiiou  iroXé^oio 
Tieipap  èTTaXXdHavieq  in   d)LXcpoTépoiai  idvuaaav, 
fippriKTÓv  T*  dXuTÓv  te,  tò  ttoXXujv  touvai'  éXuaev.       360 
èvGa,  )LieaaiTróXió<5  nep  èobv,  Aavaoiai  KeXeuaa(; 

è  nel  sentimento  di  tutti,  Greci  e  Troiani.  —  348.  Kubaivujv,  la  vit- 
toria di  Ettore  non  è  che  un  mezzo  per  mantenere  la  promessa  fatta  a 
Teti.  —  oòb'  ò  Y€»  non  già  che  egli  volesse;  il  successo  definitivo  sarà 
pur  sempre  dei  Greci.  —  349.  òXéaOai,  il  papiro,  con  taluni  mano- 
scritti, dà  ó\éaaai;  non  muta  che  la  forma  del  pensiero.  —  350.  uUa, 
Achille.  —  351.  TToaeiòdujv,  ecco,  col  secondo  nome,  i  bOu)  del  v.  345. 
Ma  si  osservi  altresì  il  chiasmo  Zeùq  ...  TpiJbeaoi ...  'ApY6Ìou(; ...  TTooei- 
òdujv.  —  òpóGuve,  cfr.  éyeipe  v.  357.' —  luexeXGdjv,  è  un  complemento 
plastico  e  drammatico  della  narrazione.    —  352.  ÙTreHavabù^,  il 

composto  è  minutamente  analitico,  cfr.  v.  44.  —  uoXirì^,  il  mare  è 
appena  nominato,  ma  sentito  in  uno  de'  suoi  aspetti.  La  difficoltà  che 
trova  il  La  Roche,  perchè  Omero  non  dice  che  frattanto  Posidone  siasi 
sprofondato  in  mare,  non  regge  :  abbiamo  qui  un  riassunto,  che  risale 
sino   all'inizio   dell'intervento  di   Posidone.    —  353.  Cfr.    v.  16. 

—  354.  àjLAqporépoioiv,  Zeus  e  Posidone.  —  Tià-zpr] ,  non  luogo 
di  nascita,  ma  paternità.  —  355.  TTpóT€po<;,  si  tratta  del  diritto  di 
progenitura.  —  ffix],  accenna  al  sapere  derivante  dalla  maggiore  espe- 
rienza, conseguenza  della  maggior  età;  cfr.  p,  188.  —  356.  à^iqpa- 
birjv,  cfr.  H,  196.  —  àXeSéMevai,  l'oggetto  è  «  gli  Argivi  ».  —  357.  Xdepr), 
già  al  V.  352.  —  ?Y€ip€,  cfr.  v.  351.  — -  àvbpi,  a  Calcante  prima  ed  a 
Toante  poi.  —  358.  toì  bé,  al  v,  345  il  duale;  nel  papiro  ol  b\  le- 
zione di  parecchi  mss.  già  attestata  nell'antichità.  —  ?pibo(;  Kparcprìq 
Ktti  ó^ioiiou  TToXéjuoio,  chiasmo.  —  359.  ireipap,  la  spiegazione  si  trova 
nello  scolio  :  ó  TToaeibOjv  kqI  ó  Zeùq  tòv  iróXeiuov  t^  €pibi  auvébr)aav, 
TÒ  Ttépac;  Tfì<;  épiboq  Kai  tò  toO  iroXé^ou  XapóvTCc;,  xal  éTraXXdtavTeq 
èii'  à^q)OTépoiq,  Ujairep  ol  tq  djujuaTa  TTOioOvTcq,  TÓbe  ini  TÓbe.  oOtuuc; 
'ApiOTapxoq.  —  Tdvuaaav,  cfr.  A,  336.  —        360.  (Spp^KTov,  cfr.  v.  37. 

—  YoùvaT'  ^Xuaev,  cfr.  E,  176.  Non  è  ammissibile  un  giuoco  di  parole 
fra  fiXuTov  ed  ^XuO€v,  qualora  ci  si  scorga  alcunché  di  comico  o  ridi- 
colo; è  ammissibile  in  senso  serio;  cfr.  più  volte  volto  e  simili. 

361.  ineaaiTTÓXioq,   mezzo-canuto  ;   cfr.  ineaóXeuKoq    in   Xbnoph.,  Cyr., 
Vili,   9,  13.   Per  il   motivo,   cfr.    per   es.    Tasso,   lib.    VII,   61  sgg.  — 
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*lbo|i€vei)<^  Tpa)€cr(Ti  jneiaXiLievo^  èv  cpó^ov  uipcrev. 

Tr€q)V€  rdp  'Oepuovna  Ka^n^óGev  ?vòov  èóvra, 

6^  ^a  véov  TToX^jLioio  jLieià  kXeoc^  eiXriXoùeeiv. 

fÌT€€  òè  TTpid)noio  euTaipuJv  elòo^  dpiCTTTiv  365 

Kaaadvòprjv  dvdeòvov,  ÙTT^axeio  òè  \iefa  ?ptov, 

€K  TpoiTi(s  déKOVTtt^  dirojcréiLiev  uiaq  'Axaiujv. 

Tip  ò*  ò  répujv  TTpiaiuoq  ÙTTÓ  t   ?(Jx€to  Ktti  KaiéveucTev 

òujcré|Lievai  •  ò  òè  iiidpvae*  ÙTTOcTxeairiai  mQr\aaq. 

1òo|Lieveii(;  ò'  auToTo  TiiùcTKeTO  òoupì  qjaeiviu,  370 

Kai  pdXev  lìipi  pipdvia  tuxuìv  •  oùò'  npKecye  GuupriH 

XdXKCoq,  6v  q)op€ecrK€,  juiécJr)  ò*  èv  racTTèpi  TifìHev. 

òoÙTTTicrev  òè  rreaiiv  *  6  ò*  èTreOHaio  q)iuvTiaév  le  • 

,/OepuoveO,  irepi  òri  cfe  PpoTUJV  aìvi£o|i'  dTrdvTUJV, 

€i  èieòv  òf|  TtdvTa  TeXeuiricTeiq,  6a*  ÙTrecriTi^  375 

362.  Tpdjeaai  |Li€TdX|U6vo^,  il  papiro  con  altri  mss.  Tpibeaaiv  èTrdX|Li€vo(;.  — 

363.  iréqpve,  in  due  versi  Idomeneo  ci  è  raffigurato  nella  incipiente  ca- 
nizie, balzato  fra  i  Troiani  suscitando  terrore  ;  a  principio  del  terzo  è 
già  detto  che  uccise  un  nemico  :  rapidità  artistica  e  suggestiva.  —  Ka- 
prjaóGev,  Gabeso  era  città  della  Tracia  o  dell'Asia  Minore.  —  ^vbov,  in 
Troia.  —  364.  iroXéiuoio  jiexà  KXéo<;,  cfr.  A,  227.  —  365.  i^xee, 
ma  chiedeva  un  compenso  dell'alleanza.  —  TTpidiuoio  GuYaTpuùv  élboq 
àpiOTriv,  c'è  una  gradazione  :  chiedeva  una  figlia  del  re,  e  la  più  bella. 
Cassandra;  cfr.  f,  244.  —  366.  dvdebvov,  cfr.  I,  146;  Otrioneo  aveva 
non  piccola  stima  di  sé,  volendo  procedere  contro  le  usanze,  a  suo  van- 
taggio, quasi  fosse  un  sommo  personaggio.  —  367.  èK  Tpoiriq  ó^kov- 
Taq,  il  pensiero  è  già  vigorosamente  espresso  nei  tratti  fondamentali,  e 
si  chiude  energicamente  con  drrujaé|U€v,  dopo  di  che  l'oggetto  gramma- 
ticale viene,  quando  già  si  era  affacciato  alla  mente.  -  368.  ó  T^pujv 
TTpiaiuoc;,  il  re  di  Troia  è  nominato  e  raffigurato.  —  ùttó  t'  ^aycTO,  cfr. 
il  parallelismo  al  v.  366.  —  KQTéveuaev,  è  l'atto  esterno,  visivo  dell'af- 
fermazione.  —  369.  buioéjucvai,  più  tardi,  a  cose  fatte.  —  ùircoxe- 
airiai,  il  plurale  corrisponde  alla  solennità  della  promessa;  anche  noi 
talora  fra  promessa  e  promesse  non  facciamo  distinzione  reale.  —  tri- 
enaac;,  fisus.  —  370.  *lbo)Li6V€u<;,  a  principio,  come  al  v.  362.  Cfr. 
y.  159.  —  371.  pdXev  ...  Tuxibv,  si  è  notato  altrove  che  il  primo  verbo 
indica  l'azione  piuttosto  in  potenza,  il  secondo  in  atto.  —  ui|;i  pi^dvTa, 
mentre  si  avanzava  superbamente:  Otrioneo,  superbo,  è  in  carattere.  — 
rjpKeae,  resse.  —  Bcbpiic,  nella  parte  che  copriva  il  ventre,  pur  non  adat- 
tandosi alla  forma  di  esso.  —  372.  xdXxeoc;,  benché  di  bronzo.  —  6v 
(popéeoKe,  a  difesa,  ma  indarno;  sono  due  particolari  che  fanno  risaltare 
indirettamente  la  forza  del  colpo,  affermata  in  modo  esplicito  da  TTfjHcv, 
il  cui  oggetto  bópu  si  deduce  dal  v.  370.  —  373.  boOnriae  bè  ireadjv, 
la  percezione  auditiva  precede  e  domina  la  visiva;  il  racconto  procede 
rapidissimo.  —  ó  b\  Idomeneo.  —  èTreùHaTO  (pUjvnoév  t€,  il  grido  ed  il 
sentimento  che  lo  anima.  —  374.  irepC,  cfr.  per:  inizia  il  sarcasmo, 
facendo  ad  Otrioneo  le  profferte  che  Agamennone  aveva  tentate  per 
Achille.  —         375.  bq,  dopo  èTeóv,  accentua  il  sarcasmo.  —  CnréaTtiq, 


30 


OM£RO 


Aapòaviòr)  TTpidiiUi'  ò  b'  ÙTiécTxeTO  BuTOnépa  nv. 
Kai  KÉ  Toi  fmeiq  tauTd  f*  ÙTTOcrxójiievoi  leXecfaiiiev, 
òoTjLiev  b*  'Arpeìbao  GuraipOùv  elboq  àpicTinv, 
''ApT€0(;  èHaTaTÓVT€<s,  ÒTTUiéjLiev,  e!  k€  ctùv  à|Li)iiv 
"IXiov  èKTrép(yr]<;,  èù  vaió|Lievov  TTToXieGpov.  380 

àXV  ?Tr€u,  òqpp'  èTTÌ  v^uaì  auvu)|Lie8a  TiovTOTTÓpoiaiv 
à|Li(pi  Ta^tM»  ènei  ou  toi  èebvcuTai  KaKOi  eljuiev.  '* 
u)<s  eiTTibv  TTObò(;  ?Xk€  Kaià  KpaTepfjv  óaiLiivriv 
fipu)^  'IbojLieveuq  •  tlu  b'  "Aaioq  nXGev  àjiùvTUJp 
Tielòq  TTpócrG'  iTTTTUiV  *  TUJ  bè  TTveiovre  Kai'  uj|hujv  385 

aièv  ex   nvioxoq  Gepairiuv  *  ó  bè  teio  Gujìuj 
'lbo|ievfìa  paXeTv  •  ò  bé  |iiv  qpGd)Lievoq  pdXe  boupl 
XaijLiòv  un*  dvGepeuJva,  biairpò  bè  x^^^òv  IXaacrev. 
f^pme  b',  uj(;  6t€  tk;  bpO(5  fipiTrev  f|  dxepujiq 
riè  1TÌTU<;  pXujGpri,  Tr|V  t   oupem  léKTOveq  dvbpeq  390 


cfr.  (ìTiéaxero  al  v.  366.  —  376.  Guyarépa  fiv,  per  ironia  le  viene 

contrapposta  la  figlia  dell'Atride;  cosi  è  derisa  la  presunzione  dell'uc- 
ciso. —  377.  TauTà  y*  ÙTioaxóiLievoi,  simili  promesse,  di  altro  mari- 
taggio, non  meno  illustre.  —  TeXéaai|i€v,  or  che  sei  morto  di  mia  mano, 
vuol  dire  Idomeneo.  —  378.  È  tutto,  parte  a  parte,  antitesi  sarca- 

stica del  V.  365.  —  379.  èEayaYÓvTe^,  nientemeno.  —  aùv  fimniv,  così 
è  derisa  la  superba  speranza  di  respingere  da  Troia  gli  Achei.  — 
380.  Cfr.  B,  i33.  —  881.  ?Tr€u,  cfr.  al  v.  384  ttoòòc;  ?Xk€;  il  sarcasmo 
si  accompagna  all'atto  rude.  —  TrovroiTÓpoiaiv,  accenna  la  qualità  fon- 
damentale della  nave;  l'idea  è  parzialmente  suscitata  dal  precedente 
"ApYeoc;  èHayaTÓvrec;.  —  382.  èebvujTai,  cioè  futuri  Kribcoxai;  si  col- 
lega airàvdeòvov  del  v.  366. 

383.  TTobò(;  ?\k€,  ma  dovette  interrompere  di  trascinarlo  per  il  so- 
praggiungere di  Asio;  r  atto  era  a  scopo  di  scherno  ed  anche  di 
preda,  segno  e    conferma  del    trionfo.    —  384.   fjpujc;  'lòo)i€veu(;, 

siamo  nella  sua  aristeia.  —  "Aaioc;,  cfr.  B,  837,  M,  113.  —  385.  I'tt- 

TTUJV,  del  suo  cocchio.  —  Ttveiovxc,  sbuffanti.  —  xax'  dù)uujv,  alle  sue 
spalle.    —  386.    ?x*,    tratteneva;    erano    animali    generosi,    e    lo 

sbuffare  accenna  al  loro    ardore.    —    ì^v(oxo(;  ,    apposizione  di   eepdirujv. 

—  ó  bé,  Asio.  —  \'€T0  Gumij,  nella  prosa  attica,  con  minore  evidenza 
plastica,  si  sarebbe  usato  un  verbo  collegato   etimologicamente  a  0u|uiuj. 

—  387.  cpeduevoc;,  cfr.  E,  119.  —  PdXe,  ripete  il  medesimo 
verbo,  per  l'azione  desiderata  e  per  quella  realmente  compiuta.  — 
388.  11  verso  è  spesso  ripetuto.  —  Xai|uòv  Ott'  dv6€p€il»va,  il  luogo  della 
ferita  viene  esattamente  precisato.  —  biairpó,  fuor  fuori.  —  389.  ubq  Kxé., 
cfr.  TT,  482  sgg.,  ed  E,  560.  --  ripiTrev,  il  poeta  è  veramente  impressio- 
nato dal  cadere  di  Asio,  e  perciò  insiste  sul  cadere;  cfr.  €  e  caddi  come 
corpo  morto  cade  »  :  nel  verso  greco  e  nell'  italiano  i  verbi  occupano 
quasi  le  medesime  sedi.  —        390.  pXu)6pi?t,  cioè  ÙHir|Xf|.  —    xrìv,  si  ri- 
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èHéTa^iov  neXéKeaai  veriKeai  vr|iov  eivai* 

u)<;  6  TTpóaG'  iTTTTiwv  Ktti  biq)pou  KeiTO  TavucTGeK, 

Peppuxù)^  KÓvioq  bebparinévoq  ai|uiaToéaan<;. 

èK  bé  01  f)vioxo^  TTXriTn  9Pévaq,  &?  ttdpo(;  elxev, 

oùb*  6  t'  èTÓXjaTiaev  bniujv  ùttò  x^ipct^;  dXuHa^ 

aip  iTTTTOuq  (JTpéi|iai.     tòv  b'  'AvTiXoxo?  ^evexdp^n<; 

boupl  |iéo"ov  TT€póvri(T€  TuxuiV  •  oùb'  fipKeae  GujpTiH 

XdXK€0<s,  8v  q)0pé€aK€,  \ii(5r]  b*  èv  TOKTiépi  TinEev. 

aÙTdp  ò  T   daGiiaivujv  èuepreo^  ^KirecTe  biq)pou, 

iTTTTOU(;  b'  *AvTÌXoxo<S  iLteraGuiLiou  NécTTOpo^  uiò^ 

èHéXaae  TpoJiuv  inex   èuKvri|Liiba<s  *Axaioij^. 

Aniqpopo^  bè  lidXa  (Txebòv  nXuGev  'lbo|ui€vno(;, 
*Aaiou  dxvu|uievo(;,  kqI  dKÓVTicre  boupi  q)a€ivuì. 
dXV  ò  |ièv  avrà  ibibv  i^XeùaTO  xdXxeov  erxo^ 
*lbo)iev€Ùq  •  Kpùq)Gr|  ràp  un    àarribi  irdvToa*  èi(Tr|, 
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ferisce  singolarmente  a  tutte  e  tre  le  piante  nominate.  —  391.  v€f|- 
K€ai,  è  un  particolare  che  non  sfugge  al  poeta,  acutamente  visivo  ed 
analitico;  benissimo  il  Monti  con  raffilate,  che  va  inteso  alla  lettera.  — 
vniov,  cfr.  r,  62.  —  392.  frpóae'  tiTTTUJV  xaì  òiqppou,  è  lo  sfondo  del 
quadro.  —  xetxo  xavuaGeii;,  è  la  figura  principale,  nel  primo  piano  del 
quadro.  —  393.  pgppuxiit»^;  Kxé.,  un  emistichio  allo  sfondo,  un  verso 
e  mezzo  alla  figura  principale,  prima  di  proseguire  il  racconto.  —  b€- 
òpaYnévo(;,  nell'ultime  rabbiose  convulsioni.  —  alnaxoéaaific;,  il  colore, 
che  dà  il  carattere  del  quadro.  —  394.  i^vioxoc;,  cfr.  386.  —  trXnTni 
preso  da  timor  panico,  da  terrore.  —  395.  èxòX|iTi<J€v,  il  terrore  gli  ot- 
tenebrò il  pensiero;  non  osò  neppure  tentar  di  salvarsi.  —  bniujv,  gli 
Achei.  —  396.  dii^,  retrorsum,  verso  i  Troiani.  —  axp6H;ai,  far  girare 
i  cavalli.  —  'AvxiXoxo<;,  il  figlio  di  Nestore;  cadono  due  vittime,  per 
opera  di  due  guerrieri.  —  397.  Méaov,  trattandosi  di  persona  poco  im- 
portante, e  presa  da  paura  cosi  grande  da  essere  fino  ridicola,  non  c'è 
precisione  ed  il  verbo  irepóvriac  non  è  scevro  d'ironia.  —  oùb*  npKcac, 
cfr.  V.  371.  —  398.  Cfr.  v.  372.  -  399.  Cfr.  E,  585.  —  400.  Cfr. 
E,  565.  —    401.  Cfr.  E,  264,  324. 

402.  Anicpopoc;,  è  la  seconda  volta  che  interviene,  nel  successo  dei 
nemici,  a  vendicare  i  caduti  ;  cfr.  v.  156  sgg.  —  )udXa  ax^bòv,  per  col- 
pirlo meglio;  è  spinto  dal  sentimento  del  proprio  valore  e  dal  dolore 
della  caduta  di  Asio.  —  'lòoiLievrìoc;,  i  nomi  de'  due  avversarli  alle  due 
estremità  del  verso.  —  403.  'Aaioi»,  genitivo  causale.^  —  dKÓvxiae, 

c'è  affinità  semasiologica  tra  il  verbo  e  boupi.  —  q)a€ivijj,  l'asta  scagliata 
brilla  alla  luce,  ed  il  poeta  coglie  il  fenomeno  luminoso.  —  404.  Cfr. 
V.  184.  —  405.  'lbo|Li€veu(;,  spiega  ó  |uév,  e  concentra  tutta  l'atten- 

zione sull'eroe,  fissando  momentaneamente  un  quadro,  dove  campeggia, 
nel  primo  piano,  il  guerriero  cretese,  curvo  e  protetto  dallo  scudo.  — 
irdvxoa'  èiar),  dopo  l'impressione  luminosa,  l'impressione  della  linea;  ma 


32 


OMERO 


410 


415 


ifiv  ap'  0  T€  ^ivoTcTi  poa)V  Kal  vuOpom  \(x\k\^ 
òivtuTfjv  cpopéecTKe,  òuuj  Kavóveaa'  àpapuTav  * 
Tfj  UTTO  nàq  èdXri,  tò  ò'  ÙTTépiTTaTO  xa^^eov  ?TXoq, 
KapcpaXéov  bé  oi  àamq  inxQpélavToq  àuaev 
?YX€0<;  •  oùò'  a\ióv  pa  papeinq  X^ipò^;  àqpHKev, 
dXV  èpaV  iTiTTacriòriv  Ti^nvopa  TTOiiiiéva  Xaoiv 
fìTrap  ÙTTÒ  Trpaniòujv,  elGap  ò*  ùttò  Touvai   JXuaev. 
AriicpoPog  ò*  iKTTarXov  èTreùHaTO  jiaKpòv  dùaaq- 
„  où  inàv  auT*  diiToq  k€Tt'  "AcriO(S,  dXXà  g  (prmi 
ei^  "Aibóc;  TT€p  tóvia  TiuXdpTao  Kpaiepoio 
YTiGriaeiv  Kaid  Gujiióv,  èirei  ^d  oi  ujTraaa  TTOiUTróv.  " 

u)^  ècpai',  'ApTeioim  b*  àxo^  révei'  eùEajiévoio, 
'AvTiXóxtu  bè  ladXiaia  baiqppovi  0u)liòv  6piv€V 


anche  xpOcpOri  è  visivo.  —  406.  ^ivotai  Kxé.,  lo  scudo  di  Idomeneo 
attira  lo  sguardo  del  poeta,  perchè,  proteso,  difendeva  Teroe  ;  ed  il  poeta 
contempla  Tarma  e  la  descrive  nella  forma,  nella  materia,  nella  costru- 
zione; ed  in  vilipOTTi  ci  dà  un  altro  effetto  di  luce.  —  407.  òivujTiqv, 
perdura  l'impressione  della  linea,  ma  da  essa  sorge  il  pensiero  della 
fabbricazione.  —  bua»,  senza  flessione  come  Trevxe,  ecc.  —  xavóveoa',  su 
di  essi  vedi  il  libro  recentissimo  di  G.  Robert,  Studien  zur  llias,  mit 
Beitràgen  von  S.  Bechtel;  Berlin,  Weidmann,  1901,  p.  9.—  408.  Tri  iJiio, 
nel  papiro  c'è  la  nuova  lezione  xr)  {)'  ùttó.  —  naq  iàXx],  un  ultimo  sguardo 
al  quadro;  cfr.  Kp\jq)6n  al  v.  405.  —  ÙTrépirTaTO,  sorvolò;  è  descritta  la 
traiettoria  e  la  rapidità  dell'asta.  —  xa^neov,  anche  al  v.  404;  e  non  si 
tratta    di    semplice    uarallelismo.    —  409.   Kapq)aXéov,   è  un   suono 

secco  proveniente  dall'attrito  dell'asta  contro  il  margine  metallico  dello 
scudo ,  e  dalla  rapidità  dell'  attrito.  La  percezione  auditiva  è  tanto 
esatta  (guanto  è  precisa  quella  visiva.  —  èTri0péEavTO(;,  ripete  l'idea  e, 
direi,  l'intenzione,  di  ÙTiépTnaTo;  da  esso  è  con  bell'effetto  staccato  ^fxoq, 
che  si  rimanda,  in  posizione  spiccata,  a  principio  del  verso.  —  410.  dXiov, 
cfr.  A,  498  ;  con  Ik(Put€  invece  di  àq)f|K€v  l'emistichio  è  parecchie  volte 
ripetuto.  —  411.  Cfr.  A,  578,  colla  variante  del  nome  personale.  — 

413.  Cfr.  A,  579.  Ma  qui  il  papiro  dà  una  lezione  nuova;  yoùvaTa  XOaev. 

—  413.  Ritorna  al  v.  445.  —  èireuEaTo  ...  dOoaq,  cfr.  èueuEaTO  (pOb- 
vriaév  T6,  V.  573.  Asio  era  vendicato,  non  uccidendo  Antiloco  o  Ido- 
meneo, ma  guerriero  equivalente,  diciamo  cosi,  ad  Asio.  —  414.  fixiTOc;, 
la  penultima  è  breve,  ma  è  lunga  in  E,  484;  ma  sempre  dvTixo;  e  ira- 
XivtTtoc;,  ed  anche  in  tiu)  oscilla  la  quantità  (La  Roche).  Osserva  la  li- 
tote. —  ^  =  illum.  —  415.  "Aiòoq,  per  taluni  ha  un'apposizione  in 
TTuXdpTQo;  ma  può  benissimo  dipendere  appunto  da  TruXdpxao;  e  po- 
trebbe anche  a  truXdpTao  darsi  un  senso  meno  strettamente  preciso  di 
portinaio;  ma  colui  che  rinchiude  con  salde  porte,  cioè  il  dio  dell'Orco. 

—  416.  Yn^ncJeiv,  è  il  massimo  che  si  potesse  sperare  nel  tristo  Orco. 

—  TTOinTTÓv,  Ipsenore. 

417.  Cfr.  H,  458.  —  eùHaM^voio,  per  i  vanti    di    Deifobo:   peggio  è  lo 
strazio,  a  mio  parer,  che  il  danno.  —  418.  'AvTiXóxtM>  egli  aveva 

ucciso  Asio,  e  gli  è  come  tolto    il    trionfo    dall'uccisione  di  Ipsenore:  si 
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dXX*  oùb'  dxvù|nevóq  irep  éoO  djuéXricrev  éiaipou, 
dXXd  Oéujv  TTepipri  Kai  oi  adKog  d|Liq)€KdXui|iev. 
TÒv  jLièv  Itt€i0'  uTTobùvie  bùuu  èpiripeq  éiaipoi, 
Mr|KicrT€ù(;  'Exioio  Trdiq  Kaì  bioq  'AXdcJTuup, 
vfìaq  em  Y^ot^^pdq  qpepéiriv  pap^a  aievdxovTe* 
*lòo|Liev€Ìj<;  ò'  où  Xi^fe  luévoq  |uéYa,  leio  b'  aiel 
r\i  uva  Tpuuujv  èpepevvrj  vuktì  KaXùipai 
fi  aÒTÒc,  bouTTfìaai  djnùvujv  Xoiyòv  'AxcxioT<;. 
€v6'  Alauniao  biOTpeq)€0(;  cpiXov  uióv, 
fìpuj'  *AXKd0oov  —  YCi|iAppò^  b'  x\\i  'AYx'cTao, 
irpcaf^uidiriv  b'  ujttui€  GuYCtipuiv  MTTTTobd)Li€iav, 
Tf]v  TT€pi  Kfipi  qìiXi'iae  Trairip  Kaì  rróivia  )Lir|Tr|p 
èv  ^leYdptu  *  ndcTav  Ydp  òiìtiXikìtìv  éKéKacTTO 
KdXXei  Kai  epYOiCTiv  ibè  q)pe(Ti  '  xouveKa  Kai  |liiv 


420 


425 


430 


comprende  perciò  il  suo  sdegno,  e  il  suo  dolore,  tanto  più  che  Ipsenore 
è  suo  éxaipoc;.  —      419.  dxvùjuevoq,  dà  uno  dei  fattori  di  0u|uòv  òpivev. 

—  àluiéXriaev,  osserva  la  litote.  Antiloco  poteva  pensare  a  proseguire  la 
battaglia,  si  accinge  invece  alla  difesa  del  cadavere  dell'amico:  tale 
motivo  sarà  svolto  in  P,  trattandosi  della  difesa  del  cadavere  di  Patroclo. 

—  420.  Cfr.  0,  331.  -  421.  Cfr.  0,  332.  -  422.  Cfr.  0,  333. 

—  423.  Cfr.  0,  334.  Per  papéa  arevdxovTa  ci  sono  non  poche  diffi- 
coltà, dovendosi  supporre  che  l^aX  e  Yo^var*  èXuaev  non  indichino  la 
morte  di  Ipsenore,  ma  la  sua  ferita.  Inoltre,  osserva  TAmeis,  in  0  Mc- 
cisteo  ed  Alastore  sono  Salaminii,  e  qui  Pilli.  Ma  la  lezione  OTevàxovT€, 
di  Aristarco,  eliminerebbe  quasi  interamente    la    difficoltà:    adottiamola. 

—  424.  'lho|a€v6u<;,  dopo  breve  digressione  si  torna  all'eroe  dell'ar?- 
steia.  —  XfjYe,  deponeva.  —  425.  r\é.  ...  f|  Kxé.,  era  sempre  disposto 
a  dar  morte  o  morire.  —  èpePevvri  vukti,  eufemismo,  trattandosi  della 
morte;  ma  perciò  è  bello  l'epiteto,  accennando  alla  paurosa  tenebra  del- 
l'Orco. —  426.  bounfiaai,  cader  rumorosamente;  altra  locuzione  eu- 
femistica, a  base  di  percezione  auditiva.  Omero  è  ricchissimo  di  espres- 
sioni per  l'idea  di  morire.  —  427.  ^v6\  allora,  dopo  l'uccisione  di 
Ipsenore  ed  il  vanto  di  Deifobo.  —  Aìaurirao,  non  è  rAlaunTr|(;  di  B, 
793.  Cfr.  per  la  chiusa  del  verso  M,  355.  —  428.  'AXKd9oov,  ecco 
la  nuova  vittima.  Per  Alcatoo  cfr.  M,  93.  —  faìÀ^pòq,  cfr.  Yot|Li^uj;  il  filo 
del  racconto  è  ripreso,  con  leggerissimo  anacoluto,  al  v.  434.  Alcatoo 
veniva  ad  essere  cognato  di  Enea.  —  429.  irpeapuTdTriv  Kxé.,  il  poeta 
corrisponde  alla  curiosità  del  pubblico  con  queste  minute  notizie,  dando 
l'età  ed  il  nome  :  è  un  tratto  notevole  e  caratteristico  dell'epopea  e 
della  leggenda,  sacra  e  profana.  —  430.  rpiXriae,  cfr.  B,  51:^.  — 
431.  jueTÓpuj,  cioè  nella  ca.sa  paterna.  Le  notizie  sulle  virtù  di  Ippodamia, 
sull'amore  dei  genitori  per  lei,  sulle  alte  aderenze  di  Alcatoo,  non  fanno 
che  mettere  in  risalto  l'importanza  dell'  atto  compiuto  da  Idomeneo.  — 
ó|Lir|XiKÌnv,  le  coetanee.  —  432.  KdXXei  kqÌ  ^pYoiai  lòè  qppeai,  coi  pregi 
della  persona,  colle  doti  dell'  intelligenza,  sia  naturali,  sia  acquisite.  — 


Omrbo.   Hìh'U    N,  comra.  da  C.  0.  ZuuF.rti. 
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TniLiev  àvfjp  ujpicTTO^  évi  Tpoìr]  eùpeir)  *  — 
TÒv  TÓ0*  òn   'lbo)Lievni  TTocTeiòdujv  ibàjiaaaev 
déXlaq  òcrae  qpaeivd,  iréòriae  òè  qpaiòijua  yvxa  ' 
ouT€  Yctp  èEomcTuj  qpuTéciv  òùvai'  out*  àXeaaGai, 
àW  ùjg  Te  cTrriXriv  r\  òévòpeov  uijiiTréTriXov 
àip^iaa^  éaiaóia  (TiriPo^  inéaov  oiiiacre  òoupi 
fipuj(S  'Ibojueveùq,  ^fiEev  bé  oi  d|nqpì  xiTUJva 
XdXKeov,  òq  oi  TipóaGev  àirò  Xfìoòq  rjpKei  òXeGpov  * 
òf]  TÓT€  Y*  auov  auaev  èpeiKÓjuevoq  Ttepì  boupi. 
bouTTriCTev  bè  ireaiuv,  bópu  b*  év  Kpabir)  éireTTriTCìv, 
fi  pd  01  à(JTTaipouaa  Kaì  oùpiaxov  ireXé^xlev 
^fXeoc;  •  ?v0a  b'  erreiT*  dcpiei  )iévo(^  6j3pi|ao(;  ''Apriq. 
'lbo|ieveù<;  b'  ?KnaYXov  èTreùHaTO  ^aKpòv  àvOaq  ' 
„  Ariiqpop',  f\  dpa  br|  ti  èiaKOjnev  fiHiov  elvai 
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433.  djpiaToc;,  c'è  l'elogio  anche  di  Alcatoo,  degno  di  tale  sposa  e  di 
tale  parentado.  —  €Òp€ir|,  ferma  il  pensiero  alla  città,  e  subito  il  pen- 
siero ne  è  distolto  da  tòv  tó6".  —  434.  1  quattro  versi  che  qualche 
testo  offriva  tra  questo  ed  il  precedente,  mancano  anche  nel  papiro;  al- 
meno come  curiosità  si  possono  riferire: 

TTpiv  'AvTrivopibac;  rpacpéiucv  Kal  TTav9óou  vXac, 
TTpiaiuibac;  0",  di  Tpujcjl  jLieréTTpeTrov  iiTTToòd|uioiaiv, 
aÒTÓv  t'  Aiv€iav  èmeiKcXov  AGavàTOioiv, 
^uj;  ^0'  ì]^r\v  e^X^v,  òqpeXXe  òi  Koùpiov  (5v0O(;. 

—  435.  06XHa<;,  sicché  non  vide  il  pericolo.  —  qpaeivd,  gli  occhi  lu- 
centi, che  non  vedono:  il  poeta  nota  il  fatto  visivo  e  la  contraddizione. 

—  436.  èEoTTiJUJ,  verso  le  file  troiane.  —  qpuY^eiv,  rim;)Ossibilità  della 
fuga  dipende  da  trébriae,  ma  àXéaa0ai  da  0é\Ha(;;  chiasmo. —  437.  air]- 
Xt]v,  il  punto  di  partenza  per  l'immagine  è  l'immobilità  di  Alcatoo,  ma 
l'immagine  si  amplia  subito  col  fantasma  della  pianta,  veduta,  oltre  che 
nella  immobilità,  nella  sua  altezza  e  nel  fogliame  (ùi|iiTT€Tr|Xov).  — 
438.  éaraóra  aTfì0oc;,  allitterazione.  —  aTfjOoq  juéaov,  il  bersaglio  era 
sicuro,  perchè  immobile.  —  439.  r\pvjc,  'Ibojuevtùc;,  la  figura  dell'eroe 
campeggia  a  principio  del  verso.  —  440.  TipóoGev,  dianzi,  fino  al 
colpo  di  Idomeneo.  —  rjpKei,  arcehat.  —  441.  aOov  duaev,  cfr.  v.  409 
KapqpaXéov  (Xudev,  e  cfr.  M,  159.  —  òoupi,  è  il  centro  della  frattura: 
intorno  all'asta  si  lacera  la  corazza;  ciò  spiega  àiufpi  del  v.  439.  — 
442.  òouTrr|CF€v,  è  la  solita  percezione  auditiva;  ma  segue  una  squisita 
percezione  visiva,  unica  e  terribile.  —  èTreirnYGiv,  s'era  conficcata,  stava 
confitta.  —  443.  oi,  Alcatoo.  —  daTTaipouaa,  intendi  Kpabir)  :  l'ultime, 
convulsive  pulsazioni  del  cuore  fanno  vibrare  l'asta.  —  Kaì  oùpiaxov, 
perciò  tutta  l'asta,  tanto  forte  era  infissa,  tanto  convulse  erano  le  estreme 

Fulsazioni.  —         444.  dqpiei  laévoc;,  ne  eliminò  la  forza:  riferendosi  ai- 
asta  che  si  queta.  Altri  lo  riferiva  allo  spirto  vitale.  —  445.  Cfr. 
V.  413.  —      446.  Arjiqpop',  contro  il  suo  vanto  sono  dirette  le  parole  di 
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Tp€T(;  évò^  dvTi  TT€q)dcrear,  èireì  aù  irep  eiixeai  ouTU)(g- 
bai|uóvi\  dXXà  Km  aÙTÒ^  èvavTiov  laTaa'  è)LieTo, 
òq)pa  ibr),  oioq  Zrivòq  yóvo(;  èvGdb'  iKdvu), 
6q  TTpiIiTov  Mivuua  téke  KprjTr)  èmoupov  * 
Mivujq  b*  a\)  TEKeG'  ulòv  àjLiùjuova  AeuKaXi-uva, 
AeuKttXiujv  b*  é)Liè  tìkt€  TToXéaa'  dvbpeaaiv  àvaKTa 
Kpr|Tr)  èv  eùpeir]  •  vOv  b'  èvGdbe  vneq  èveiKav 
aoi  Te  KttKÒv  Kal  TiaTpi  Kai  dXXoim  Tpiuecraiv.  " 

iLq  q)dTO,  Ar|iq)o3o(5  bè  bidvbixa  |Liep)LAripiEev, 
fi  Tivd  TTOU  Tpiùaiv  éTapiaaaiTO  jneYaGùjLiujv 
fiip  dvaxujpriaai;,  r\  ireipriaaiTO  Kai  oiO(^. 
iLbe  bé  ol  q)povéovTi  bodaaaTo  Képbiov  eivai, 
Pnvai  i-K   Aiveiav.     tòv  b'  licTTaTOv  eijpev  ójliìXou 
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Idomeneo.  —  fiHiov,  non  è  d'uopo  ritenerlo  sostantivato.  —  447.  xpeTc;, 
tre  troiani,  Otrioneo,  Asio,  Alcatoo.  —  évó^,  un  solo  greco,  Ipsenore.  — 
€ux€ai  oiÌTU)c;,  gli  rinfaccia  l'insuccesso  ed  il  vanto. —  448.  Kaì  aùróc;, 
qui,  si  capisce,  Idomeneo  eccede,  perchè  anche  prima  Deifobo  si  era 
spinto  ben  vicino  a  lui  (v.  402).  —  l'axaa',  cfr.  éaraóra  al  v.  438.  — 
449.  tbrj,  sappia  colla  tua  esperienza  :  noi  esprimiamo  in  modo  identico 
il  medesimo  pensiero.  —  oioq,  non  solo  prole  di  Zeus,  ma  prole  insigne; 
la  locuzione  è  sintetica.  —  èv0db',  all'assedio  di  Troia.  —  450.  Mivuja, 
ecco  una  genealogia,  di  quelle  brevi.  Di  essere  figlio  di  Zeus  si  vanta 
Minosse  in  una  celebre  poesia  di  Bacchilide.  —  ^Trioupov,  cfr.  K,  38,  per 
quanto  èTiioupo;  sia  un  fiiraE  eìpri^évov.  —  451.  réK€0'  uióv,  ebbe  a 
figlio,  procreò.  —  452.  éjué,  perciò  siamo  alla  terza  generazione  umana, 
a  partire  da  Minosse,  avo  di  Idomeneo,  di  cui  Zeus  è  il  bisavolo.  — 
453.  Kpnrr)  èv  eùpeir),  Creta  è  la  maggiore  delle  isole  greche;  onde 
l'epiteto  che  spiega  altresì  iroXéaa'  dvbpeaaiv.  —  vOv,  si  riferisce  esat- 
tamente all'attuale  momento,  ricollegandolo  però  all'arrivo,  ormai  di  un 
decennio  innanzi,  a  Troia.  —  èv0dbe,  come  al  v.  449.  —  454.  kqkóv, 
per  Deifobo  sarebbe  la  morte;  per  il  padre  suo,  Priamo,  la  perdita  del 
tìglio  e  del  regno  e  lo  sterminio  della  famiglia;  per  gli  altri  Troiani  è 
l'eccidio  di  Troia.  Nell'ordine  delle  parole  la  gradazione  va  ampliandosi. 
455.  Gfr.  A,  189  e  0,  167.  L'  uccisione  dei  tre  guerrieri  era  tale  da 
calmar  anche  uno  straordinario  ardore  guerresco.  —  456.  rivd  ttou, 
pensa  ad  Knea,  dacché  l'  ultimo  caduto  è  Alcatoo,  cognato  di  Enea.  — 
érapiGoairo,  prendesse  a  compagno    nella   pugna:  è  un  (StTraS  €Ìpri)uévov. 

—  457.  dij;,  dalle  prime  file.  —  ireipriaairo,  si  mettesse  alla  prova 
tale  valore  assoluto  ha  più  di  una  volta  questo  verbo.  —  oloc;,  in  sin 
gelar  tenzone  contro  Idomeneo.  —  458.  Oube,  secondo  il  primo  pen 
siero  di  cercarsi  un  compagno.  —  (ppovéovri,  pensandoci  su,  ma  in  fretta 

—  Képbiov,  più  utile  :  Deifobo  agisce   as.sennatamente,  non   abbandonan 
dosi  all'  ardore    dell*  animo,   ma    agendo    secondo    meditato  pensiero.  — 
459.  Aiveiav,  compagno   opportuno,    e    per  il  suo  grande  valore  e  per 
l'atfinità  con  Alcatoo.  —  liararov  ...  Ó|laìXou,  all' ultima  schiera;  non  per 
momentanea  stanchezza  o  scoramento,  ma  per  accidia  derivante  da  offesa 
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écJTeujT'  •  a!€Ì  y^P  npidMiu  éTT6|Lir|vi€  òilu,  400 

oOvek'  ap'  éaOXòv  èóvia  |ì€t*  àvòpdaiv  ou  ti  iieaKCV. 

à-fxov  b'  icridiLievoq  enea  TTiepóevia  TTpoar|uòa  • 

„  Alveia  TpuOujv  BouXriqpópe,  vOv  ere  fiidXa  xpn 

yaiLippiu  àjLiuvé|Lievai,  e!  irép  ti  ere  Kr\bo<;  kóvei. 

àXX'  ?TTeu,  'AXKttGóiu  è7Ta|iùvo)Liev,  òq  ae  rrapoq  ye  405 

Ta)LiPpò(;  èibv  e9peMJe  òójliok;  evi  tutBòv  èóvTa  • 

Tov  bé  Toi  1òo|aeveùq  òoupiKXuTÒq  éEevdpiEev.  *' 

ui<;  cpdTO,  TUJ  b'  fipa  0u|liòv  évi  (JTìiGeaaiv  òpivev, 
pfì  bè  |ieT'  'lòojievfìa  jnéra  TTToXé^oio  |Lie)nr|Xuj<;. 
àXX'  oÙK  'lòo|Lievfia  q)ó^oq  Xópe  TrjXuTeTOV  ùjq,  470 

àXX'  è'iLiev',  \hq  ÒTe  ti^  avq  oupecTiv  òeXki  TreTroiGujq, 
8q  T€  iLiévei  KoXocTupTÒv  éirepxóiuevov  ttoXùv  àvòpu)v 
X'iJpip  èv  oìoTTÓXu),  cppicJcrei  òé  Te  voitov  uTrepGev  * 
ò(p0aX)Lidj  ò'  (5pa  oi  rrupì  Xd^TteTov  •  aÙTÒp  òbóvTaq 
eriYei,  àXéEaaQax  ^ejuaibc^  Kuvaq  r\bè  Kai  clivòpa(;  *  475 

all'amor  proprio.  —  460.  éoreujT',  immoto,  inoperoso,  in  quella  furia 
della  battaglia:  lliacos  intra  rnìiros  peccatttr  et  extra.  —  TTpidMUi,  qui- 
quid  delirant  reges,  plectuntur  Troiani,  in  questo  caso;  per  il  dualismo 
tra  le  famiglie  di  Priamo  e  di  Anchise  cfr.  Y,  306  sgg.  —  461.  éa0Xóv, 
per  ischiatta  e  por  valore  personale.  —  luer'  àvbpdaiv,  fra  i  guerrieri 
troiani.  —  462.  Verso  frequente.  Ora  è  un  figlio  di  Priamo  che  ri- 
corre ad  Enea:  il  quale,  così  richiesto  dell'  opera  sua,  ha  una  qualche 
soddisfazione  d'amor  proprio.  —  463.  Alveia  Kxé.,  cfr.  E,  180.  — vOv, 
dopo  la  morte  di  Alcatoo.  —  464.  à|auvé|uevai,  non  difendere  lui,  ma 
vendicarlo  e  serbarne  il  cadavere  ai  Troiani.  —  Kfì6o<;,  dolore  in  con- 
seguenza della  morte;  cfr.  epicedio,  carme  funebre.  —  465.  Trdpoc;, 
quando  Rnea  era  fanciullo.  —  466.  ravi^póc;,  in  grazia  dell  affinità. 
—   òójuoic;  évi,  nella  sua  casa.  —  467.  èSévapiEev,  ecco    la    notizia 

esplicita  ;  prima  è  data  per  cenni  diretti  (kììòoc;)  o  indiretti  (àiuuvéucvai, 

è7Ta|UlJV0|U6V). 

468.  Gfi.  B,  142;  T,  208;  Z,  51;  A,  804.  -  469.  Cfr.  v.  297.  — 

470.  (pó^oc,  Xd3f,  cfr.  A,  402.  —  Tr|XuT6Tov  dx;,  il  paragone  è  tanto  più 
antitetico,  in  quanto  dianzi  si  sono  ricordati  i  capelli  semicanuti  di  Ido- 
meneo.  —  471.  é^ev',  rimase  li  ed  aspettò  Enea  e  Deifobo.  —  ibc^ 

6t€,  siamo  in  uno  dei  punti  più  vivaci  della  pugna,  l'anima  del  poeta 
si  concita,  e  abbiamo  due  similitudini,  una  semplice  già  veduta,  ed  una 
ornata.  —  aOc;,  cfr.  A,  253.  —  472.  KoXoaupxòv  Kxé..  predomina  la 
percezione  auditiva,  ed  il  pensiero  assume  forza  astratta,  senza  però  che 
manchi  la  visione  (ètrepxóiLievov)  ;  in  ttoXOv  c'è  anche  un'cnallage  (segue 
àvbpOùv).  —  473.  oloTTÓXiu,  il  uoeta  conosce  il  cinghiale  e  la  caccia 
al  cinghiale.  —  q)piao6i,  horret;  le  setole  si  drizzano  alte  (uTiepGev)  sul 
dorso  del  cinghiale.  Visivo  assai  è  uTiepSev.  —  474.  òfp0aX)Liii;,  la 

visione  coglie  e  nota  l'organo  visivo.  —  òòóvxa^,  e  ritorna  un'altra  im- 
pressione auditiva:  cfr.  A,  416  dove  l'immagine  è  più  complessa  e  più 
visiva.  —  475.  Kuvac;,  dianzi,  al  v.  472  de'  cani  non  e  era  parola  ; 


iLiADK,  N,  460-489  37 

&(;  luévev  lòofueveù^  boupiKXuTÓ^,  oùò'  urrexuupeiv, 

Aiveiav  èmóvTa  por|0óov  *  aue  ò*  éTaipouq, 

'A(JKdXaq)óv  t'  ècTopoùv  'Acpapna  t€  Atiìttupóv  Te 

Mripióvriv  Te  kqi  'AvtiXoxov,  lanaTiupaq  àuTfi<;  * 

Toù^  6  t'  èTTOTpuviuv  ènea  rcTepóevTa  TTpoar|ùòa  *  480 

„  beuTe,  q)iXoi,  Kai  )u*  oiip  àinuveTe  *  òeiòia  b'  atvuiq 

Aiveiav  èmóvTa  rróbag  TaxOv,  oc;  \xo\  ^Treidiv  • 

bq  \xà\a  KapTepóq  èaTi  ladxr]  évi  qpuÙTaq  èvaipeiv  * 

Ktti  b'  ex€i  f|pTì<;  dvGo^,  6  Te  KpàTo<;  èafi  jiiéTiaTOV. 

el  Tctp  ó^iriXiKiTi  T€  Tevoi)Lie6a  TUJb*  èirì  OuiLiaj  •  485 

aiipà  Kev  né  cpépoiTo  inéra  KpaToq  né  q)epoi|Linv.  " 

iLq  eq)ae\  oi  b'  Spa  iràvTec;  ?va  q)peai  0u|liòv  ^x^MTeq 
TTXncrioi  laTncrav,  aÓKe'  diinoiai  KXivavTeq. 
Aiveiac;  b*  éTépujGev  èKéKXeTo  oiq  éTdpoiaiv, 


l'ordine  delle  parole  non  è  casuale  :  i  primi  ad  affrontare  la  fiera,  nello 
scontro  finale,  sono  i  cani.  —  476.  òoupiKXuróc;,  aggiunto  a  mettere 
in  rilievo  la  fermezza  di  Idomeneo,  risalendo  fino  alla  causa  di  essa.  — 
oùb*  óirexdjpeiv,  epesegesi  insistente  e  rafforzante.  —  477.  èmóvra, 

l'assalto  di  Enea.  —  Poneóov,  cfr.  àpniOoov  ed  anche  3onòpó|Lio<;:  il  si- 
gnificato è  simile  a  quello  di  celerem  sequi,  indicando  però  altre  condi- 
zioni ed  anche  altro  momento  della  pugna.  —  478.  Cfr.  l,  82.  — 
479.  Cfr.  V.  93.  —  480.  Cfr.  v.  94.  Questo  verso  manca  anche  nel 
papiro.  —  481.  beOxe,  accorrete  ;  conserva  l'espressione  greca.  —  otiu, 
solo  contro  Enea,  che  era  dopo  Ettore  il  più  temibile  dei  Troiani.  Cerca 
aiuto  non  per  timore,  ma  per  debita  prudenza.  —  òeiòia,  non  è  la  paura 
del  vile,  ma  il  pensiero  del  valoro-so,  che  scorge  il  pericolo  e  provvede 
alla  difesa.  —  482.  èirióvra,  è  così  importante  l'idea,  è  cos'i  formi- 
dabile l'avanzarsi  di  Enea,  che  il  pensiero  è  ripetuto  tre  volte,  e  l'ultima 
con  epesegesi  {6c  moi  ?Treiaiv).  —  iTÓÒa(;  raxùv,  è  la  spiegazione  di  poir 
0(5ov.  —  483.  Tutto  il  verso  insiste  sulla  forza  di  Enea  e  sulla 
formidabilità  dell'assalto.  —  484.  i\^ì]c,  fivOct;,  mentre  Idomeneo  è 
innanzi  negli  anni.  —  èoxl  luériaTov,  il  papiro  off're  una  lezione  nuova: 
dvòpl  néYiaTov.  Quella  di  Idomeneo  è  una  buona  ragione.  —  485.  ó^n- 
XiKir),  è  la  lezione  vulgata,  ed  il  papiro  la  conferma.  Aristarco  leggeva 
óun'^i'^^Tl  e  Zenodoto  óiuri^iKinv.    —   érci,  il  papiro  évi,  meno    opportuno. 

486.  alipa,  la  questione  sarebbe  subito  decisa  in  singoiar  tenzone. 

—  q)époiTO,  Enea,  uccidendo  idomeneo.  —  luéra  KpdToc;,  un  grande 
successo,  di    cui  è  enunciata  la   causa. 

487.  d)<;  ?(pae\  il  trapasso  è  rapidissimo.  —  ol  ò*,  cioè  Ascalafo,  Afareo, 
Deipiro,  Merione,  Antifoco.  —  ^va  (ppeoì  eu|uòv  ^xovrec;,  unanimi;  ma 
c'è  l'idea  della  concordia  e  del  valore,  in  Gufuóv.  --  488.  Cfr.  A,  593. 
Ma  irXrioioi  non  è  soltanto  gli  uni  accanto  agli  altri,  ma  anche  vicino 
a  Idomeneo.  —  489.  érépuiGev,  dalla  parte  dei  Troiani  era  il  solo 

Enea,  dalla  parte  Greca  sei;  il  soccorso  era  necessario.  —  éTdpoioiv, 
guerrieri   scelti,   non   quelli  della    sua    schiera,    a   lui   subordinati.    — 
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Ariicpopóv  T€  TTdpiv  t'  èaopojv  Km  'Arnvopa  òiov,        490 

01  oi  a^   fiTCMÓveq  Tpiuujv  ecTav  •  auiàp  eireiTa 

Xaoì  €710 ve',  ujq  ei  t€  pieià  ktiXov  ^aireTo  jLifìXa 

mó^ev  ìk  pOTdvrì<;  '  ràvuiai  ò*  àpa  re  qppéva  TTOijLinv  • 

&<;  Aiveia  eujLiòg  evi  (JinGeacTi  Tern^tiv, 

ibq  lòe  Xaiijv  IGvoq  èTTiaiTÓiLievov  eoi  aÙTUJ.  495 

oi  ò'  djuqp'  'AXKaOÓLfj  auioaxeòòv  ibp|ur|0Tiaav 
laaKpoTai  EuaioTai-  irepì  crineeoai  òè  xaXtó^ 
a^epòuXéov  KovdpiZe  iiTuaKOjaévujv  kqG'  òjuiXov 
dXXriXuiV.     òùo  ò*  àvbpeq  dpriioi  eEoxov  aXXuJv, 
Aiv€ia(;  T€  Ktti  1Ò0Meveù(;,  didXavToi  "Apni,  500 

i€vt'  dXXnXujv  TajLiéeiv  xpóa  v^Xéi  xctXKUJ. 
Alveiaq  òè  TtpujTO^  dKÓVTicTev  lòojuevno^  • 


490.  Gfr.  M,  93.  Accorrono  tre  guerrieri,  Dei foho,  Paride,  Agenore.  Sul 
cadavere  di  Alcatoo  si  impegna  la  pugna  da  sei  preclari  guerrieri  Greci 
contro  quattro  Troiani.  -  491.  ci  ó>i\  come  lui,  insieme  a  lui.  — 

ijYe^óvec;  la  pugna  che  segue  sarà  degna  del  loio  grado.  —  énena, 
dietro  a  loro;  il  che  poteva  equiparare  la  differenza  numerica  tra  le  due 
schiere  dei  capi.  Ce  la  pugna  nel  mezzo,  e  lo  sfondo  è  dato  dall'eser- 
cito; ma  e  appena  tratteggiato  per  convergere  tutta  l'attenzione  sul 
gruppo  centrale.  -  492.  Gfr.  B,  578  e  v.  710.  -  ^f)\a.  non  si  tratta 
di  schiere  ordinate,  parrebbe;  ma  il  confronto  è  piuttosto  basato  sul 
numero  e  sull  obbedienza  ai  capi,  che  a  capi  di  greggia  qui  possono  sol- 
tanto  in  piccola  parte  paragonarsi.  L'immagine  prende  anche  qui,  la 
mano  al  poeta.  -  483.  TTióiueva,  eccede  il  tertium  comparationis, 

-  TóvuTai,  ecco  una  bellissima  figura,  una  fine  osservazione,  ma  ben 
lontana  dal  campo  di  battaglia;  sicché  il  contatto  colla  schiera  che  si 
avanza  alla  pugna  è  ben  esiguo.  Ma  la  similitudine  è  bellissima,  tanto 
più  in  se.  —      494.  Gu^óc;,  nel  verso  antecedente  gli  corrisponde  ropéva. 

-  495.  èTriOTTÓM€vov,  cfr.  v.  492  ^ttovG^;  è  un'altra  delle  lontane 
correlazioni  del  paragone.  —  éot  aÙTUj,  al  pastore,  nel  confronto,  corri- 
sponde  Enea. 

p^??'o^.I^'  ^?^^n7"  'AXKaeóuj,  il  cadavere  di  Alcatoo.  -  aòrooxfòóv, 
ctr.  H,  dl6\  M  192.  —  497.  luaKpoToi,  l'impressione  della  linea;  come 
preparatorio  allo  scontro  c'è  uno  squarcio  riccamente  visivo,  e  non  solo 
negli  epiteti.  -  498.  Gfr.  B,  466  e  v.  560.  -  499.  KovàBiZle,  im- 
pressione auditiva.  -  òjLiiXov,  mischia.  —  500.  Aìveiac;  t€  kqì  'Iòo- 
Heveuq,  sono  i  due  più  forti  campioni  e  formano  il  centro  della  pugna 
attuale;  e  su  di  essi  è  richiamata  l'attenzione  dall'epiteto  complesso  — 
501.  dWnXujv,  cioè  di  Idomeneo  ed  altri  Greci  per  Enea;  di  Enea  ed 
altri  Iroiani  per  Idomeneo.  —  vnX^i,  l'arma  partecipa  al  sentimento  dei 
guerrieri.  —  502.  irpOÙTOc;,  Aristofane  Bizanzio  leggeva  TrpóaGev  le- 
zione preferita  dal  Herwerden,  sebbene  con  irpóafìev  non  si  accenni 'che 
una  priorità  di  fronte  a  tutti  i  Greci  indistintamente,  e  irpOÙToc;  ristringa 
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dXX'  ó  fièv  dvTtt  ìòuuv  riXeOaio  xdXKCov  l^\oq^ 
aìxMH  ò*  Aiveiao  Kpaòaivojaévri  Katd  Totirjq 
ujxei',  éirei  p'  ciXiov  aripaprìq  dirò  x^ipò<;  ópoucrev. 
'lòo)LiGveùq  ò*  dpa  Oivó^aov  pdXe  TacTiepa  \xì(5(5x\m, 
pnEe  òè  eójpriKoq  t^«Xov,  òid  b*  è'viepa  x^Xkò^ 
rjcpua*  •  ò  ò*  èv  Kovirjm  ireaiuv  eXe  faictv  àToaiiu. 
'IÒ0|Li€V6Ù(;  ò*  éK  |uèv  véKuoq  òoXixóaKiov  eTXO<; 
èarrdjai',  oùò'  dp'  li'  oXKa  òuvriaaio  leuxea  KaXd 
uj)Lioiiv  dq)eXéa9ai  *  èrreiTeTO  ydp  PeXéeaaiv. 
où  Yàp  ex'  è'iLiTTeòa  yma  ttoòiùv  fiv  óp)Lir|0évTi 
out'  dp'  èTTàiHai  jaeG*  éòv  péXo^  oùt   dXéaaGai  • 
TU»  ^a  KQi  èv  aiabir]  fnèv  à|Liuv€TO  vr|Xeè<;  ninap, 
ipéaaai  ò*  oÒKÉTi  pi|Liq)a  iróbec^  q)épov  èK  iroXe^oio. 
ToO  bè  pdbrìv  dmóvioc;  dKÓviiae  boupi  q)aeivuj 
Ar|iq)o3oq  *  hr\  ydp  oi  è'xev  kótov  è|Li)uevèq  aìei. 
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l'atto  ai  due  guerrieri  principali.  —  503.  Gfr.  v.  184.  —  504.  alx|Lui, 
il  poeta  vede  quella  parte  dell'arma,  che  voleva  ferire  il  nemico.  — 
Kpabaivo|uiévr|,  "»a  l' epiteto  è  piuttosto  per  il  tronco  dell'  asta.  — 
505.  fiXiov,  in  vano;  può  essere  usato  avverbialmente;  ma  ci  può  essere 
anche  una  di  quelle  concordanze  che  si  hanno  in  triste  lupus  stahulis. 

—  OTiPapnq,  è  in  antitest  ad  fiXiov,  che  vien  messo  in  rilievo  dalla 
scelta  del  verbo  òpouaev,  il  quale  descrive  la  minaccia  di  un  colpo  ter- 
ribile. —  506.  Oivóiaaov,  anche  Idomeneo  fallisce  il  colpo,  non  riu- 
scendo a  toccare  Enea;  ma  non  è  vano  il  colpo,  perchè  almeno  ferisce 
un  nemico.  —  507.  f)nS€,  il  colpo  è  descritto  quando  l'asta  tocca 
(PdXe)  il  segno  (yaaTépa  |Liéaar|v),  ne'  suoi  effetti  meccanici,  provenienti 
dall'urto  (An^e)  e  nella  ferita  che  arreca  (èvrepa).  —    508.  Gfr.  A,  425. 

—  509.  boXixóoKiov,  l'epiteto  vede  l'arma  nella  sua  lunghezza  e  negli 
effetti  della  lunghezza,  i  quali  accentuano  la  terribilità  dell'asta.  — 
510.  Gfr.  E,  621.  —  511.  Gfr.  E,  622.  —  512,  oò  yàp  Kxé.,  stante 
la  sua  età.  —  ^Mireba,  salde,  vigorose;  anche  meccanicamente  la  mag- 
gior velocità  dei  movimenti  esige  maggiore  forza,  ed  il  poeta  l'ha  intuito. 

—  -^moi  7T0ÒUJV,  «  les  articulations  des  pieds.  11  s'agit  évidemment,  comme 
le  remarqne  Darenberg,  da  pied  oonsidéré  dans  son  articulation  avec  la 
jambe  »  (Pierron).  —  ópiLinOévTi,  nel  muoversi.  —  513.  èTraìHai,  slan- 
ciarsi, dopo  scagliato  il  colpo,  per  riavere  la  propria  arma.  —  dX^aoGai, 
evitare  i  colpi  avversari  retrocedendo  rapidamente. —  ^  514.  tuj,  per 
la  pesantezza  dei  movimenti,  dovuta  all'  età.  —  araòir),  pugna  a  pie 
fermo.  —  àiuóveTO,  orcehat.  —  515.  Tpéocrai,  ad  fugiendum,  senza 
però  che  la  causa  della  ritirata  sia  la  paura.  —  f){|U(pa,  rapidamente,  a 
balzi  veloci;  perciò  era  tanto  ammirata  la  rapidità  alla  corsa.  —  516.  pd- 
briv,  a  passo,  a  passo,  lentamente.  —  dirióvroc;,  regredientis.  —  òoupl 
qiaeivil),  cfr.  A,  496.  —  517.  Ar|i9o3os,  ritorna  a  combattere  quel- 
ravversario,  contro  cui  era  concitato  da  forte  sdegno,  anche  per  offesa 
al  suo  amor  proprio;  cfr.  v.  446  sgg.  —  è|U|Lievèc;  aU(,  cfr.  K,  361,  364.— 
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àXX'  0  T€  Kaì  TÓ0*  a|LiapT€v,  ó  ò'  'AcJKdXacpov  pàXe  òoupi, 

uiòv  'EvuaXioio  •  òi'  uj|liou  ò*  òPpijnov  ?txo? 

ecrxev,  ó  ò'  èv  Koviricri  ireaubv  eXe  yaiav  àTOCTTip.  520 

oùò*  àpa  TTUJ  TI  TiéTiuaTO  ppir|TTU0(;  òppi|LiO(;  ''Apri? 
uiog  éoio  TTecJóvTo?  èv\  Kpaiepri  ùcr^ivri, 
dtXX'  0  y'  «P*  ctKpuj  *0Xun7niJ  ùttò   xpvaéoxOx  vecpeaaiv 
fiaio,  Alò?  pouXriaiv  èeXjuévoq,  ev0a  irep  aXXoi 
àGdvaioi  0eo\  rjcTav  èepYÓiuevoi  TToXé)ioio  •  525 

01  b'  àjuqp'  *AcJKaXàqpLU  aÙTO(JX€Òòv  djp|iTi0r|CTav. 
Arii(popO(;  |Lièv  àn   'AaKaXdcpou  TrrjXriKa  qpaeivf)v 
npTiaae,  Mripióvriq  òè  0oaj  àTdXavTO<;  "Aprii 
òoupi  Ppaxiova  lùipev  éTidXjaevoq,  èK  ò'  dpa  X^^PÒ<; 
aùXu)7Ti<;  ipucpdXeia  xotMciì  ?ó\x^r]ae  TrecToOcJa.  530 

Mr|pióvTi(;  ò'  eHauTic;  èTTdX|LifcVoq,  aiTUTiiòq  &<;^ 
èEépucTe  TrpujLivoio  Ppaxiovo?  òppijiiov  ^fxoq^ 


518.  Kttì  TÓ9\  l'altra  volta  aveva  fallito  Idomeneo,  colpendo  Ipsenore  ; 
ora  gli  capita  il  medef-imo  riguardo    ad    Ascalafo.    —  519.  iJu|uou, 

ma  l'asta  penetra  in  cavith,  perchè  il  ferito  cade  e  muore  subito.  — 
520.  èaxev,  cfr.  E,  100.  —  àtoo-iw,  cfr.  v.  508. 

521.  oùb*  dpa  TTUJ,  nondum.  Anche  gli  dei  apprendono  direttamente 
gli  eventi  umani:  taluno  però  ritiene  spurii-i  vv.  521-525,  come  derivati 
da  0,  HO;  il  che  non  raggiunge  la  certezza.  —  Ppifiiruot;,  è  un  fiiraE  €Ìpr|- 
jLiévóv;  e  l'Ólira?  etprmévov  è  contrario  alla  genuinità.^  Forse  no.  — 
522.  Cfr.  A,  257.  —  523.  fixpqj  'OXujuttuj,  appare  solo  qui;  ed  altri 
crede  la  locuzione  contradditoria  a  21,  44.  Ma  la  contraddizione  può  eli- 
ininarsi.  —  524.  PouXr^aiv,  cfr.  0,  1.  —  èéXM€vo(;,  costretto.  —  ^vGa, 

ritorna  ad  finpiu  'OXuiuttlu.  —  fiXXoi,  non  già  Posidone  sottrattosi  alla 
sorveglianza  del  fratello.  —  525.  fjaav,  stavano;  non  è  unito  al  parti- 
cipio, il  quale  può  risolversi  in  una  proposizione  causale,  che  estende 
agli  altri  dei  l'idea  già  espressa    da  èéX|a6vo<;.  -       526.  Cfr.  v.  496.  — 

527.  Ar|(qpopO(;,  intende  questa  volta  affermare  il  trionfo  ottenuto,  come 
dianzi  avevano  fatto  gli  avversari.  —  (paeivnv,  era  la  qualità  che  aveva 
contribuito  a  suscitare  in  Deifobo  il  desiderio  di  spogliare  il  nemico.  — 

528.  Cfr.  295.  —  529.  òoupl  Kxé.,  il  verso  è  brevemente  scultorio; 
prima  Tarme  con  che  si  colpisce  (òoupi),  poi  il  luo^o  colpito  (Ppaxfova), 
poi  il  colpo  (TÓijiev),  e  le  modalità  (il  balzo  di  Merione  contro  Deifobo  - 
èTTdX,u€vO(;)j  poi  le  conseguenze  del  colpo  (èK  xeipó<;):  alla  fantasia  sono 
forniti  tutti  gli  elementi,  ed  il  verso  seguente  completa  la  raffigurazione. 
~  530.  aùXojTTK;  TpuqpdXeia,  dianzi  TTT^XrjKa  qpaeivrjv;  qui  l'impressione 
ò  più  tranquilla.  —  pójupriae  ireaoOaa,  l'impressione  auditiva  precede  e 
prevale,  nella  subordinazione.  —  531.  èSaOric,  non  già  che  Merione, 
lattosi  innanzi  per  scagliare  il  colpo,  si  fosse  ritratto  fra  i  suoi;  egli  pro- 
segue ad  avanzarsi,  fa  un  secondo  balzo,  con  quella  rapidità  che  Ido- 
meneo non  aveva.  R  dell'elmo  il  poeta  non  si  preoccupa  più,  e  neppure 
i  guerrieri.  —    532.  irpuiuvoto  ppaxiovoq,  ecco  la  precisione  anatomica. 
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fiip  b*  étdpuDV  ei(;  ?0vo<;  èxdZeto.     tòv  òè  TToXìtti^ 
aÙTOKaaiTVTiToc;,  irepì  inéacrip  x^ipe  TiTr|va(;, 
èEfÌYev  TroX^jLioio  bucrrìx^oq,  òq)p'  iKtO*  itt7tou(^ 
u)K^a(;,  01  ol  ÒTTi(T0€  |Lidxri<S  H^è  TTTOXeiLlOlO 
^aiacTav  nvioxóv  re  Kaì  apinaia  ttoikiX'  è'xovT€(; . 
oì  TÓv  Y€  TTpoTi  àcJTu  cpépov  Popétt  (JTevdxovTa, 
Teipó|nevov  *  Kaid  ò*  oX\xa  veouidiou  eppee  x^tpó*^. 
01  ò'  dXXoi  ladpvavTo.  pof)  b'  acr3€crT0(;  òptupeiv. 
Aiveia(;  b*  'Aq)apiìa  KaXr|Topibr|v  èTTopouaa^ 
Xai)Liòv  TÙiji',  ènl  01  T€Tpa)Li)Liévov,  òEéi  boupi  • 
éKXivOri  b*  éiépiuae  Kdpri,  èiri  b'  dcrTrì<;  édq)0r| 
Ktti  KÓpuq,  à\xcp\  hi  o\  0dvaTO(;  x^^o  0u)Liopai(yTriq. 
'AvTiXoxog  bè  Góujva  |LA€Ta(yTpeq)0évTa  boK€Ùaa(; 
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—  533.  Cfr.  V.  165.  —  534.  aÒTOKaa{Yvr|To<;,  del  medesimo  padre 
e  della  medesima  madre.  —  fuéoauj,  medium  arripuit;  lo  sostenne  per 
la  vita,  circondandolo  colle  braccia.  Il  ircpi  descrive  il  moto  in  generale; 
\xiaa\\ì  il  luogo  dove  si  porge  l'appoggio.  —  535.  èHfìY€v,  perchè  in 
luogo  opportuno  avesse  le  cure  rese  necessarie  dalla  ferita.  —  òuar|xéo(;, 
impressione  auditiva  ;  il  poeta  è  uno  squisito  auditivo.  —  tTTTTOuc;,  si 
combatteva  a  piedi,  dacché  Ettore,  per  superare  il  fosso,  aveva  fatto  ap- 
piedare i  suoi.  —  536.  djKéaq,  la  qualità  sarà  utile  al  caso  di  Dei- 
fobo. —  ÒTTiaGc  iLidxn^»  ii^  seconda  linea;  ai  nostri  tempi  i  cavalli  sono 
alquanto  indietro  ai  cannoni  nella  battaglia  :  qualcosa  di  simile  si  era 
fatto  allora.  —  537.  ì^v(oxóv  t€  xal  ótpinaTa,  la  dipendenza  ideologica 
da  ^xovT€(;  è  diversa.  —  TroiKiXa,  tale  qualità  derivava  dal  lavoro  e  dalle 
materie  onde  il  cocchio  era  formato.  —  538.  o\,  i  cavalli.  —  tóv, 
Idomeneo.  —  3apéa  axevdxovxa,  cfr.  0,  334,  N,  423.  —  539.  TGipópe- 
vov,  cfr.  A,  283;  qui  sta  la  causa  de'  gemiti  di  Idomeneo.  —  kotcì,  in- 
dica la  direzione  del  sangue,  il  quale  colava  dalla  ferita.  —  X^ipóq, 
braccio,  in  senso  proprio:  Deifobo  era  stato  ferito  tra  la  spalla  ed  il 
gomito . 

540.  Cfr.  V.  109.  —  541.  AlveidK;  h"  'Acpapf^a.  11  papiro,  come  la  vulgata, 
legge  ?v8'  Alveiac;  'Aqpapfìa.  La  contrapposizione  del  soggetto  e  dell'  og- 
getto offre  alla  fantasia  i  termini  dell'azione.  Per  Afareo  cfr.  v.  478.  — 
542.  Xai)nòv,  precisione  nel  designare  la  ferita.  —  TÙip',  la  ferita  è  de- 
signata dall'urto  dell'arma.  —  oT,  sihi.  —  rerpainiuévov,  perciò  l 'azione 
di  Enea  è  difensiva.  —  òSéi,  dichiara  la  qualità  per  la  quale  1'  arme  è 
micidiale.  —  543.  èKXivGrii  il  papiro  off're  la  nuova  lezione  ^kXiv€v, 
che  sposta  il  modo  di  concepire  l'azione,  ma  non  altera  la  rappresenta- 
zione di  essa.  —  érépiucre,  da  un  lato;  cfr.    il    valore  di  alter  in  latino. 

—  édq)9r|,  connesso  a  IdTiTUJ.  —  544.  KÓpuq,  non  più  sorretto  dall'e- 
nergia del  collo.  —  dinqpi,  intorno  a  lui,  su  di  lui.  —  0u|LiopaiOTn<;,  cioè 
Ti^v  v|;uxì*)v  qpBeipiwv.  —        545.  'A^(p(Xoxoc;,  rieccoci  al  figlio  di  Nestore. 

—  Qóujva,  la  vicinanza  immediata  del  soggetto  e  dell'oggetto  contrap- 
pone l'uccisore  e  la  vittima;  per  Toone  cfr.  M,  140.  —  )Li€TaaTp6q)6évTa, 
ma  di  questo  movimento  non  è  detta  la  causa.  —  ÒOKeuaa^,  il  soggetto 
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ouiaa'  èTTdiHaq,  òtto  òè  cpXéRa  Trdaav  ?Kepaev, 
r\  T   àvà  vujia  OéoucTa  òiajuirepèq  aùxév*  iKàvei  * 
Tfjv  dirò  Tidaav  ^Kepcrev,  ò  b'  uTTiioq  èv  Koviriaiv 
KaTTTTeaev,  àincpuu  x^ipe  qpiXoiq  éidpoiai  neiàaaaq. 
'AvTiXoxoc;  ò'  èTTÓpoucre  Kai  aivuio  leùxe'  dir'  ujfiuuv  550 

TTaiTTaiv  t)v  •  Tpuùeq  bè  irepicTTabòv  SXXoGev  fiXXo(; 
ouiaZiov  aàKoq  eùpO  TravaioXov,  oùòe  òùvavio 
eìcruj  èTTiTpdipai  lépeva  xpóa  viiXéi  xaXKUj 
'AvTiXóxou  •  Trépi  t^P  pot  TTocTeibdujv  èvoaixOuuv 
Néaiopoq  uiòv  è'puTo  xai  èv  ttoXXoTcti  péXecraiv. 
ou  jLièv  tdp  ttot'  dveu  briiujv  fiv,  dXXà  kui'  aÙToùq 
aiptucpai'  •  oùbe  oi  erxoq  ^X    dxpéiuac;,  dXXà  indX'  alci 
aeióiaevov  èXéXiKio  *  TiTÙaKCTO  bè  qppeaiv  riaiv 


r  f  r 
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logico  è  Antiloco.  --  546.  ètrattac;,  per  approfittare  di  un  momento 
favorevole:  Toone  non  poteva  pensare  a  schivar  il  colpo.  --  cpX^pa, 
«  Darenberg  dit  qu'il  s'agit  de  la  veine  jugulaire  externe,  le  vaisseau  le 
plus  apparent  du  cou.  11  ajoute  en  note:  «  L'ouverture  de  co  vaisseau 
suffirait  difficilement  à  donner  la  mori  ;  mais  sans  doute  l'épée  était  alice 
plus  loin  que  ne  pouvaient  la  suivre  les  connaissances  anatomiques 
d'Homère,  et  elle  avait  atteint  la  jugulaire  interne  et  la  carotide  » 
(Pierron).  -  547.  àvà,  dal  basso  in  alto.  —  òia|aTTep^<;,  perciò  lungo 
tutto  il  dorso.  —  548.  Tiaaav,  netta;  la  vena  non  fu  soltanto  incisa, 
ma  tutte  le  pareti  furono  completamente  tagliate.  —  ó,  Afareo.  —  uittio^, 
il  poeta  non  tralascia  le  particolarità  visive.  —  549.  Gfr.  A,  580.  — 
551.  TTaiTTaivujv,  la  sua  giovine  età  gli  permetteva  quei  rapidi  movimenti 
che  Idomeneo  non  poteva  più  compiere.  —  TrepiOTaòóv,  altri  legge  ttq- 
paarabóv;  colla  lezione  da  noi  seguita  si  accenna  a  Merione  circondato 
dai  nemici,  colFaltra  alla  vicinanza  dei  Troiani.  —  552.  adKoc;,  dietro 
il  quale  Antiloco  si  riparava  spogliando  il  nemico  ucciso.  —  eùpù,  Te- 
pitcto  spiega  come  lo  scudo  potesse  riparare  Antiloco  da  tanti  colpi;  ma 
segue  un'impressione  visiva.  —  553.  etauj,  dalla  parte  interna  dello 
scudo,  traforando  lo  scudo.  —  èTrrfpàu/cii,  cfr.  A,  139.  —  xépeva.  Anti- 
loco era  giovine,  e  la  morbidezza  della  pelle  giovanile  vollero  rappresen- 
tare gli  scultori  della  buona  età  della  plastica  greca:  non  vedo  nell'epi- 
teto un'allusione  ai  rapidi  movimenti  di  Antiloco.  —  554.  rrépi, 
tutt' intorno,  imdiqne.  —  èvoafxBujv,  l'epiteto,  che  rievoca  la  potenza 
massima  del  dio,  spiega  come  sia  possibile  la  difesa  che  egli  fa  di  An- 
tiloco. Il  dio  interviene,  perche  Neleo,  padre  di  Nestore  (padre  di  Anti- 
loco), era  figlio  di  Posidone.  —  555.  ?puTo,  salvava,  proteggeva.  ■— 
rroXXoìai,  scagliati  a  gara  dai  Troiani.  —  656  où...fiv6u  br\vDy/,  li- 
tote. ^  KttT*  aÙTOuc;,  ipsis  in  mediis  ed  anche  in  ipsos.  —  557.  axpuj- 
(paT\  non  più  badando  al  cadavere  di  Toone  ed  alle  sue  spoglie.  — 
^TXO<^  ^X  (ÌTpé,ua(;,  il  brando  stava  immoto,  come  di  guerriero  esitante 
o  pauroso.  —  indV  alei,  continuamente.  —  558.  aeióinevov  èXéXiKTO, 
in  mulinelli  offensivi,  dacché  alla  difesa  era  destinato  lo  scudo.  —  cppeoiv, 
dal'moto  dell'  arma,  dall'  aspetto   del  guerriero  si  deduce  che  cosa  pen- 
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r\  leu  dKovTiacJai  Y\k  ax^bòv  ópiuriOfivai. 

dXX'  où  Xfi9*  'AbdjuavTa  TiTU(TKÓ|Lievo(^  KaG*  ojiiiXov  5G0 

'Aaidbriv,  0  oi  oijTa  jLiéaov  adKoq  òEéi  x^i^ku) 
èTT^Oev  óp)ur|9eiq  •  djnevrivujaev  bé  oi  aixnrjv 
KVjavoxaiia  TToaeibdujv,  pióioio  \xefY\Qaq, 
Kaì  TÒ  )Lièv  aÙToO  iiieiv*  ui^  t€  aKujXoc^  nupiKauaTO(;, 
èv  adKei  'AvTiXóxoio,  tò  b*  f^iuiau  KeTi'  èrTi  "iai^c,  *         565 
aip  b*  éidpujv  eiq  é6vo<;  èxdZieTO  Kfip'  dXeeivuJV  * 
Mr|pióvri<;  b'  dTiióvTa  jaeiaaTTÓiLievoq  pdXe  boupi 
aiboiujv  T€  iLieariTÙ  kqi  ò|Liq)aXoO,  èvOa  fuiàXiaia 
•fiTvei'  "Aprjc;  àXe^ewòq  òiZ!upoTai  ppoToTcTiv. 
?v9a  o\  eTXO<a  €TTTìEev  *  ó  b'  éairóiaevoq  rrepi  boupi  570 

iianaip',  ójq  òie  PoOq,  xóv  t*  oupeai  pouKÓXoi  dvbp€(; 
iXXdcTiv  oÙK  èGeXovia  pir]  briCTavieq  ayoucriv  * 
ojq  ó  TUTieìq  fiairaipe  iiiivuvGd  nep,  ou  ti  judXa  brjv, 


sasse  e  meditasse.  —  559.  t£u,  chiunque  dei  Troiani.  —  àKOvxiooai, 
eminus  pugnare.  —  óp)LAr|0fìvai,  nel  corpo  a  corpo. 

560.  ASdjuavTa,  sarà  vittima,  ma  non  di  Antiloco,  bensì  di  JVIerione. 
—  TiTuaKÓ|U€vo<;,  è  letteralmente  intraducibile,  nella  sua  unione  a  Xfì6\ 
ma  non  va  ommesso  :  Adamante  è  indotto  ad  assaltare  Antiloco  perchè 
si  accorge  delle  sue  intenzioni.  —  561.  oijTa,  colpi  con  qualche  suc- 
cesso. —  iLiéoov  adKoq,  fu  quindi  un  bel  colpo;  ma  Posidone  lo  rese 
vano.  —  òH^i,  è  la  punta  quella  che  [jenetra,  è  l'acutezza  che  giova  al 
colpo:  onde  l'epiteto.  —  562.  èTYÙGev,  al  solito,  permeglio  riuscire; 
ma  era  segno  di  coraggio.  —  ó|aevfivuja€v,  è  un  étiraE  eìpriinévov.  — 
atxMnv,  fa  comprendere  l'importanza  dell'epiteto  ÒHéi.  —  563.  Kua- 

voxaiTa,  il  dio  è  pensato  dal  poeta  negli  attributi  della  leggenda  e  del 
mito.  —  PiÓToio,  quella  di  Antiloco.  —  564.  tò  luév,  una  parte  del- 
l'asta. —  aÙToO,  di  Adamante.  —  |U€tv',  rimase  conficcata.  —  irupiKau- 
axoc;,  richiama  indirettamente,  con  un  pensiero  riflesso,  i  pali  confitti  in 
terra,  dei  quali  si  abbruciacchiava  la  punta.  —  565.  èuì  yairic,  sulla 
quale  cadde  spezzato.  —  566.  Gfr.  r,32;  A,  585. —  567.  Mr|- 

pióvr|(;  h'  àTTióvra,  la  solita  e  forte  contrapposizione  dell'uccisore  e  della 
vittima;  è  una  non  infrequente  joro/e^st  refonca.  —  àirióvia,  Adamante, 
riuscito  vano  il  colpo,  si  ritira  verso  le  schiere  troiane.  —  568.  al- 
òoiujv  ...  òiUfpaXoO,    precisione   anatomica    nel    designare    la    ferita.    — 

569.  "Apr)!;,  come  dio  della  guerra,  che  suscita  le  armi,  e  perciò,  almeno 
indirettamente,  causa  le  ferite.  —  óXeYeivóc;,  pericoloso,  arrecando  dolore 
e  con  esso  la  morte.  —  òiZ^upotai  ppoToTaiv,  mortalihus  aegris.  Colpiti 
in  questa    parte,    il    rimedio    è    vano,  onde  il  compianto  del  poeta.    — 

570.  ^TrriHev,  cfr.  M,  395.  —  òoupi,  è  il  centro  dolorifero;  il  poeta  è  nel 
vero  notando  gli  spasimi  atroci  arrecati  da  quella  ferita.  —  571.  3oU' 
KÓXoi  fivbpe^,  corrisponde  a  Merione.  —  572.  ìXXdaiv,  corrisponde 
lontanamente  a  ^oupl;  l'idea  fondamentale  del  paragone  sta  nel  dibattersi 
del  morente  e  del  bue.  —  pir],  riprende  tXXdaiv  e  spiega  òfioavreq  ed 
dYouaiv.  Il  papiro  off're  la  nuova  lezione  Sy^^^v.  —         573    TUTieiq,  in 
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òcppa  o\  èK  xpoò(;  erxoq  àveaTTdaai'  érr^Oev  èXGÙJv 
fipuu<;  Mnpióvriq  *  tòv  òè  okótoc;  òacre  KÓtXuqiev. 

ATìiTTupov  ò'  "EXevoq  Hicpe'i  axebòv  ri^aae  KÓpanv 
OpniKia)  jieTÓiXHJ,  ^ttò  bè  ipucpaXeiav  fipaHev. 
fi  iLièv  àTTOTTXaTxQticra  xai^^ì  Tiéae,  Kai  iiq  'Axaia)V 
)uapva|névujv  ^eià  TioaaX  KuXivòojaévnv  èKÓjaiacrev  • 
TÒV  òè  Kai'  òqpOaXiLiuJV  épepevvn  vùE  èKdXuvpev. 

'Aipeibriv  b'  axoq  eiXe,  Ponv  àraGòv  MevéXaov, 
pf]  b*  èTTaTTtiXrjcraq  ^EXevuj  r^piui  àvaKTi 
òEù  bópu  Kpabdujv  *  ó  bè  tóEou  tttìxuv  fiveXKev. 
TU)  b*  àp'  ó)LiapTnbnv  ò  iiièv  efx^i  òEuóevTi 
i6t'  àKovTicraai,  ò  b'  dirò  veupnqpiv  òiaioi. 
rTpiajLiibriq  inèv  èTreiia  Kaià  ainGoq  pdXev  liu 
0'jLjpTiKO<;  TuaXov,  dirò  b'  èTTiaio  iriKpòq  òiaTÓ<;. 
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seguito  al  colpo.  —  )Li(vuvea  KTé.,  epesegesi;  il  patire  è  cosi  atroce,  che 
la  morte  viene  presto.  —  574.  ?yXo<;,  non  è  la  prima  volta  che  un 

Greco  anzi  Merione  ripigli,  in  questo  scontro  Tasta  al  nemico  ferito  ;  cfr. 
V.  532.  —  àveairdaaT*,  il  verbo  óvaairauj  è  usato  solo  qui  ;  descrive  Tatto 
di  Merione,  che  estrae  Tasta    dal    cadavere  giacente.  —  575.  fipux; 

MTipióvr|<;,  si  concentra  l'attenzione  sul  guerriero  cretese,  prima  che  Me- 
nelao intervenga  alla  pugna.  —  tóv,  Adamante.  —  KdXuvpev,  cfr.  A,  461. 
576.  AriiTtupov,  cfr.  N,  478  ;  per  la  contrapposizione  fra  oggetto  e  sog- 
getto cfr.  i  casi  precedenti.  —  ì\\aO€,  è  il  movimento  dell'arma.  —  KÓp- 
arjv,  in  questo  scontro  sono  molte  e  varie  le  ferite:  qui  siamo  al  corpo 
a  corpo.  —  577  GpniKiuJ,  spada  di  foggia  Tracia,  lunga;  è  la  rom- 
phea  o  la  rumpia.  —  xpucpdXeiav,  ma  il  colpo  dell'arma  pesante  non 
ofifende  unicamente  Telmo.  —  578.  àTTOTiXaYxQeìaa,  balzando  lungi 

dal  capo.  —  xa^ai,  Telmo  è  già  a  terra;  ma  iréae  lo  scpue  nella  sua 
caduta.  —  Tiq,  ignoto;  Tazione  non  è  importante.  —  579.  ttoooì,  ai 

suoi  piedi.  —  KuXivòo|uévr|v,  dalla  violenza  del  colpo  e  per  la  sua  forma. 

—  èKÓiaiaaev,  alzò  e  portò  via;  cosi  non  diventa  preda  e  trionfo  dei 
Troiani.—        580.  Cfr.  E,  659. 

581.  'ArpetÒTiv,  Menelao  interviene  ad  un  tratto  nella  pugna  divenuta 
generale;  il  poeta  non  si  preoccupa   di    narrarci    come  egli  vi  entrasse. 

—  Po>>ìv  àyaeó^,  il  valore  è  rammentato  quando  il  guerriero  è  prossimo 
a  mostrarlo.  —  582.  Pn,  si  avanzò  in  prima  fila.  —  éiraTreiXnaac;,  in 
atto  minaccioso,  minacciando  colTatto.  —  583.  bópu,  si  contrappon- 
gono due  armi,  al  guerriero  pesante,  alToplita,  Tarciero;  Eleno  riprende  la 
sua  qualità.  —  dveXxcv,  qualche  ms.  e  il  papiro  dvetXKCv.  —  684.  L'urto 
dei  due  guerrieri  è  preparato;  il  lettore  rimane  in  forte  aspettativa.  — 
585.  dKOVTiaaai,  il  verbo  desÌL;na  Tazione  meditata  nella  sua  generalità, 
per  similitudine  implicita,  dacché  non  si  tratta  di  òkóvtiov,  ma  di  ^txo<; 
e  di  òiOTÓc;.  Ma  l'opposizione  fra  oplite  ed  arciero  è  vieppiù  accentuata. 

—  586.  TTpiaiuibTiq,  cfr.  H,  258.  ->  ^Tteira,  allora,  dopo  il  momento 
di  sospensione  dovuto  al  prepararsi  dell'uno  e  dell'altro  guerriero.  — 
587.  T^ctXov,  ma  indarno,  sebbene  il  luogo    fosse    pericoloso,  anzi  mor- 
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ójq  b*  6t*  dTTÒ  7TXaTéo(;  irruócpiv  ^eydXriv  Kai'  dXujf|V 
GptOaKujaiv  KÙa^oi  jLieXavóxpoeq  f|  èpépivGoi 

TTVOl']    U7T0    XlTUpf)    Kai    XlK)LlTlTfìpOq    èpOlfì, 

iLq  dirò  GdupriKoq  MeveXdou  KubaXijuoio 
TToXXòv  dTTOTrXaTxGeìq  ìkÒì;  IniaTO  TTiKpò^  òiaió^. 
'ATpetbric;  b*  Apa  x^ipa,  pof]V  dTaGò(;  MevéXaoq, 
Tf]v  pdXev,  rj  p'  è'xe  tóHov  èuEoov,  èv  b'  dpa  tóHlu 
dvTiKpùq  bid  x^ipò?  èXrjXaTO  xdXKeov  efxoq, 
fiip  b'  érdpujv  dq  ?Gvoq  éxàleio  Kfjp'  dXeeiviuv, 
Xeipa  TiapaKpeiLidoaq  *  tò  b'  éqpéXKeio  )la€ÌXivov  ?tXO^- 
KQÌ  TÒ  |Lièv  èK  X€ipò<;  ^puaev  iLieTdGujLioq  'Ayriviup, 
aùifìv  bè  Euvébriaev  èuaTpóq)iu  oiòq  du)TUJ, 
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tale.  —  ^TTiaxo,  rimbalzò.  La  corazza  resiste  all'  urto  e  il  dardo  balza 
indietro.  —  588.  tuq  Kxé.,  la  similitudine  ha  un  punto  di  raffronto 

non  molto  esteso.  —  TiTuóqpiv,  ventilabro.  «  Le  rameur  langait  le  grain 
aussi  haut  et  aussi  loin  que  possible,  afin  que  la  paille  légère  s'envolàt 
mieux  »  (Pierron).  —  589.  jueXavóxpoec;,  le   fave  appaiono  fugge- 

volmente, ma  col  colore  reale  de'  baccelli  secchi.  —  èpé3iv0oi,  in  Omero 
non  compaiono  altrove.  —  590.  XiYupfl,  impressione  auditiva.  —  Xik- 
JLiriTripot;,  è  quegli  che  maneggia  il  ventilabro,  e  che  all'opra  della  na- 
tura (TTvoirj),  aggiunge  quella  umana  (èpujri).  —  591.  Tutto  il  verso 
concentra  l'attenzione  su  Menelao.  —  6dbpr|K0c;,  come  dal  ventilabro.  — 
KU^aXi^olo,  e  perciò  tanto  si  interessa  il  poeta  alla  sua  sorte.  — 
592.  TToXXóv,  può  tradursi  con  lungi.  —  àTToiTXaYxG€i<;,  sospinto  ;  ma  il 
verbo  greco  implica  l'idea  che  il  movimento  di  rimbalzo  è  involontario 
e  vario.  —  ^uraTo,  il  colpo  era  forte,  resistente  la  corazza,  rapido  il 
rimbalzo.  —  rriKpó^,  anche  al  v.  587,  ma  con  effetto  artistico  diverso. 
Al  V.  587  l'epiteto  dà  come  l'intenzione  della  freccia,  qui  contiene  impli- 
citamente una  antitesi.  —  593.  'Axpetbriq  ò'  dpa  xeìpa,  è  già  fatto 
capire  che  Eleno  è  ferito  alla  mano;  seguono  i  particolari.  —  ^or]v  Kxé., 
cfr.  V.  581  ;  il  valore  è  magnificato  allorché  si  espone  un  successo  del- 
l'eroe ;  l'epiteto  complesso  ha  il  suo  effetto  retorico.  —  594.  t^v, 
quella  appunto,  quasi  fosse  la  più  colpevole.  —  15,  perciò  la  sinistra.  — 
?X€,  afferrava,  tenendo  saldo  l'arco  nel  lanciare  la  freccia  —  èuHóou,  l'arco 
ò  menzionato  di  passata,  ma  è  veduto.  —  TÓHip,  l'insistenza  denuncia 
Tarme  come  vanamente  colpevole  contro  Menelao.  —  595.  òià  x^ipó^;, 
Tasta  di  Menelao  passa  fuor  fuori  la  mano  di  Eleno,  e  poi  si  conficca 
nell'arco;  cosi  la  mano  di  Eleno  è  conficcata  all'arco  stesso.  —  596.  Cfr. 
v.  566.  —  597.  TTapaKp€|U(iaa<;,  è  colto  nel  vivo  e  nel  vero  Tatto  del 
ferito,  che  lascia  cadere  lungo  il  fianco  la  mano  colpita  ed  appesantita 
dall'arco  suo  e  dall'  asta  nemica.  —  èqpéXKCxo,  rappresenta  lo  sforzo 
meccanico  esercitato  dall'asta  di  Menelao.  —  |H€ÌXivov,  prima,  quando 
Tasta  ferisce,  si  usa  bene  l'epiteto  x^^^^eov,  badando  alla  punta;  ora  si 
tratta  del  peso  del  tronco,  e  si  designa  il  legno,  onde  era  fatta  Tarma. 
—  598.  'Aynvujp,  cfr.  v.  490.  —  599.  Huv^òrjaev,  fasciò  forte- 
mente. —  éuaxpóqpi4i,  molle  e  pieghevole.  —  òió^,  le  fionde   erano  fatte 
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acpevbóvr),  nv  dpa  oi  GepdTTUJv  exe  ttoi|li€Vi  Xau)v. 

neiaavòpO(;  b'  xBvq  MeveXaou  KubaXi|aoio 
fiie  •  TÒv  ò'  à^e  inoipa  KaKf)  Gavdioio  léXoabe, 
(joi,  MevéXae,  òainfivai  èv  alvr)  òtiiottìti. 
01  b'  8x6  bf]  (Txebòv  f)(Tav  èir'  àXXr|Xoi(Tiv  lóvie^, 
'Aipeibriq  |ia€v  ajiapxe,  irapai  bé  oi  èipaTrei'  ^TXO^» 
ìTeiaavbpoq  bè  (TàKO(;  MeveXdou  KubaXiinoio 
ouiacTev,  oùbè  biairpò  buvnaaio  xciXkòv  èXdcTcrai  * 
eaxeOe  ràp  adKoq  eùpù,  KaieKXdaeri  b'  évi  KauXiIi 
eyxoq  '  ó  bè  qppeaiv  rieri  x^Pn  ^«'^  ééXTT€TO  viKr|V. 
'Aipeibriq  bè  èpuaadiaevoq  Hiqpoq  dpTupór|Xov 
5Xt'  èm  TTeiadvbpiu  *  ó  b'  ùtt'  d(TTTÌbO(^  eiXeio  KaXfiv 
dEivnv  èuxaXKov,  èXaivOi  à)uiqpi  tt€X€Kkuj 
lnaKpiij  èuEecfTLU  *  a)Lia  b'  àXXrjXiuv  èqpiKOVTO. 


con  fili  di  lana.  —  600.  aqp€vòóvr|,  non  è  l'ideale  delle  fasciature, 

ma  nelle  guerre  odierne  si  ricorre  anche  al  fodero  di  baionetta  per  fa- 
sciare le  ferite  sul  campo  di  battaglia.  —  ?xe,  teneva  a  disposizione. 

601.  neiaavòpoc;  ,  il  papiro  legge  TTeiaavbpov,  oggetto  del  vej-bo  o^- 
Taoev  del  v.  607  ;  ma  in  esso  mancano,  per  omoioarcton,  i  vv.  602-606. 
Pisandro  d'altronde  è  ignoto;  un  suo  omonimo  è  caduto  in  M,  143.  — 
602    (5t6,  nell'avanzata  contro  Menelao,  che  doveva    esserne   l'uccisore. 

—  TéXoaòe,  eufemistico,  cfr.  I,  411.  —  603.  aoi,  il  racconto  si  fa  più 
vivace  coH'apostrofe,  cioè  col  diretto  intervento  del  poeta.  —  bauf|vai, 
essere  ucciso:  altro  eufemismo.  —  604.  Cfr.  A,  232.  —  605.  Cfr. 
A,  233.  —  606.  adKoc;,  prendevano  bene  la  mira  i  Troiani,  ma  il 
colpo  era  vano  o  per  la  debolezza  delPurto  e  dell'arma,  o  per  la  buona 
tempera  delle  armi  greche:  è  un  motivo  frequente.  —  KubaXiuoio,  anche 
Vomoioteleuton  contribuì  all'ommissione  del  painro.  —  607.  biairpó, 
fino  all'interno  dello  scudo,  sicché  procedendo  ferisse  la  persona.  — 
èXóaaai,  il  soggetto  è  sempre  Pisandro.  —  608.  ^axeOc,  il  papiro 
legge  con  qualche  ms.  ^axexo;  resistette.  —  eùpu,  dall'ampiezza  si  poteva 
dedurre  la  forza  di  resistenza.  —  KauXuj,  cfr.  v.  162;  qui  anche  si  rom- 
pevano  le  lancie  dei  cavalieri  medievali.  —  609.  \àpr].  Menelao 
aveva  fallito  completamente  il  colpo,  toccando  così  lo  scudo  del  ne- 
mico: il  vantaggio  è  di  Pisandro,  il  quale  spera  qualche  cosa  di  più 
che  un  effimero  successo.  —  610.  Cfr.  r,3(U.  Il  papiro,  meno  bene, 
legge  Kai  invece  di  òé.  —        611.  aXx'.  si  avanzò  d  un  balzo;  iperbole. 

—  ùtt'  (ìOTTiboc;,  allo  scudo  era  assicurata  Tazza  da  combattimento.  — 
KaXnv,  l'idea  generale  è  poi  specificata  da  èùxaXKOv:  l'arma  era  tutta 
bella,  ma  specialmente  bello  il  ferro,  o  meglio,  il  bronzo  tagliente.  — 
612.  éXaivui,  cos'i  il  manico  era  forte  e  liscio  (èuHéaTUj).  Si  tratta  però 
dell'olivo  silvestre,  più  duro  e  nodoso  del  domestico;  ad  un  inserzione 
di  nodi,  dove  il  legno  formava  angolo  quasi  retto,  il  bronzo,  la  parte 
metallica,  si  incuneava  e  restava  salda.  —  613.  fianpu),  sono  cinque 
gli  epiteti  che  il  poeta  usa  per  Tazza;  si  compiace  di  guardarla.  —  è^pi- 
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f\  TOi  ó  \iìv  KÓpu9o(^  q)dXov  fiXacTev  iTTTToba(J€Ìr|(; 

àKpov  ÙTTÒ  Xóqpov  aÙTÓv,  ó  bè  TTpocTióvia  péTUJTrov         015 

{ìivòq  lirrep  TTuiadiriq  *  XdKe  b'  òcTiéa,  tiu  be'  oi  òaae 

Tiàp  TToaiv  ai|LiaTÓ€VTa  xct)LAaì  Trécrov  èv  Kovirjcriv, 

lbva)0Ti  bè  Tieaubv.     ò  bè  XàE  èv  airiOecTi  paivujv 

T€ux€d  t'  èHevdpiHe  Kaì  eiJXÓ)uevog  liioq  r|Oba* 

„  Xeiipeie  Br|v  outuj  ye  véa^  Aavauàv  TaxuTTuuXujv,  020 

Tpu)e<;  ÙTT€pq)iaXoi,  beivfi<;  dKÓpr|TOi  duiriq, 

à\\r](;  M^v  Xuupr|<;  ^e  Kai  aiaxeoq  oùk  èmbeuei^, 

f\v  èfiiè  XuupriaaaGe,  KaKai  KÙveq,  oùb^  ti  Gujliuj 

Zr|vòq  épippejiéTeuu  xci^^^rrìv  èbeiaaie  infiviv 

Heiviou,  6q  TÉ  ttot'  u|li|lii  biaq)0épaei  ttóXiv  aÌTinv  *  025 

KOVTo,  si  slanciarono.  —  614.  ò  juiév,  Pisandro;  colla  lancia,  poco 

prima,  TAtride  lo  aveva  preceduto.  —  KÓpu9o<;,  era  mira  naturale  ad 
un'arme  come  Tazza.  —  tTiTroòaaeirit;,  Telmo  è  veduto  nella  sua  bellezza; 
ma  il  poeta  si  preoccupa  altresì  del  luogo  preciso  che  viene  colpito.  — 

615.  aÙTÓv,  ipsum.  —  ó  bé,  Menelao.  Il  poeta  passa  oltre,  senza  neppur 
dire  che  il  colpo  di  Pisandro  fu  vano  ;  ma  l'efficacia  del  colpo  di  Me- 
nelao è  subito  vigorosamente  rappresentata.  —  TTpooióvra,  cioè  TTeicrav- 
òpov.  —  luéTUJTiov,  ma  il  luogo  della  ferita  è  ancor  meglio  precisato.  — 

616.  TTijfidTrìc;,  è  l'estremità  superiore,  la  radice  del  naso.  —  XdKe,  im- 
pressione auditiva.  —  617.  11  verso  è  terribilmente  descrittivo,  e  si 
tratta  di  un'orribile  ferita;  tuttavia  il  Darenberg  dubita  della  possibilità 
di  una  tale  conseguenza,  sospettando  non  si  tratti  d'altro  che  di  linguaggio 
figurato.  Sarebbe  un  caso  non  solito  nella  poesia  omerica;  notiamolo.  — 
618.  tbvdjGr),  questo  invece  è  un  dato  reale  ed  esatto;  il  capo  strapiomba. 

—  -  ó  he,  Menelao.  —  paivwv,  cfr.  Z,  65.  —  619.  reuxeo,  il  successo 
è  completo,  sicché  il  vanto  di  Menelao  è  ben  giustificato.  —  620.  Xei- 
i|;6T€,  abbandonerete;  pensa  alla  ritirata  ed  alla  strage  dei  Troiani; 
in  entrambi  i  modi  le  navi  Greche  resterebbero  libere  dalT  assalto  dei 
Troiani.  —  TaxuTrdjXuJv,  in  antitesi  a  véaq  riunisce  gli  elementi  che  co- 
stituivano la  forza  dei  Greci.  —  621.  ÙTrepqpiaXoi,  lo  sfogo  è  naturale 
in  Menelao  dopo  il  successo  e  stante  la  sua  singolare  posizione  rispetto 
ai  nemici.  —  (ÌKÓpr|Toi,  non  tanto  concessione,  quanto  altro  rimproccio. 

—  622.  Xub3r|5  ^e  Kai  atoxeoc;,  endiadi;  è  l'offeso  che  parla.  —  ém- 
beuetc;,  litote  ironica.  —  623.  Xuj3n(Jaa0e,  infatti  il  concetto  principale 
è  Xuj3r|c;,  ed  il  secondo  sostantivo  lo  qualifica.  —  KaKaì  Kuve^,  c'è  forse 
anche  un'ingiuria,  nel  genere  femminile;  ma  potrebbe  anche  non  esserci, 
per  il  più  frequente  uso  del  femminile  a  designare  taluni  animali,  anche 
1  maschi.  —  624.  èpiPpeMéxeuj,  è  così  accennato  un  mezzo  ed  un 
segno  che  appalesa  la  potenza  di  Zeus,  ed  atterrisce  i  mortali;  l'antitesi 
è  così  rafforzata  da  questo  epiteto  e  da  x^Xcirnv.  —  èòeiaaxe,  il  papiro 
èbbeiaare.  Ma  i  Troiani,  allora,  avevano  la  ferma  fiducia  di  essere  pro- 
tetti da  Zeus,  e,  momentaneamente   e   per  altri  scopi,  la  cosa  era  vera. 

—  625.  Eeiviou,  Menelao  si  richiama  all'ospitalità  violata  da  Paride; 
i  Troiani  sono  considerati    come   suoi    complici.   —  ttot',  e  sarà  presto. 

—  biaqp0épaei,  la  minaccia  è  seria  e  si  avvera.  —  alunv,  Troia  era  fab- 
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oi  jLi€u  Koupiòinv  àXoxov  Kaì  KTruuaia  TToXXà 

Hà\\)  oixeaG'  avarovieq,  èrreì  qpiXeeaee  Trap'  aÙTrj- 

vOv  aOi'  èv  vTiuaìv  jLieveaiveie  ttovtottópoktiv 

TTup  òXoòv  PaX^eiv,  KieTvai  ò'  npiua^  'Axaioù<^. 

àXXd  7TO01  axnaea0€,  Ka\  èaaùiuevoi  irep,  "ApTio<s.  030 

ZeO  TTÓTep,  fi  Té  ere  qpacri  Trepì  qppévaq  f)Li)U€vai  àXXuJv, 

àvbpujv  T^òè  fìeujv,  alo  ò'  €k  mbe  Travia  TréXoviai  • 

oiov  òf)  dvòpeaai  xapiZ^eai  ùppiaifìaiv, 

Tpujaiv,  Tujv  |Liévo<;  aièv  àróaeaXov,  oùbè  bùvaviai 

qpuXómboq  Kopéaacreai  ójuoiiou  TroXéiaoio.  635 

TTÓVKUV    )nèv    KÓpoq    €011,    Kttì    UTTVOU    Kaì    (piXÓlTlTO^ 

MoXTTn(;  T€  rXuKcpfìq  Kaì  ctMuiuovoc;  òpxnQ^oTo, 
Tujv  TT€p  Tx<;  Kaì  iLiaXXov  ééXòeiai  il  èpov  eivai 
f|  TToXé)uou  •  Tpu)€^  òè  Maxn<;  aKÓpr|Toi  ^amv.  '* 

wq  €ÌTTdjv  TÒ  juèv  fvTt'  àrrò  XPoò<;  aijuaTÓevTa  640 

bricata  su  di  una  collina.  -  626.  KOupibir|v,  cfr.  A,  114.  —  Kx^juara, 
cfr.  r,  72,  255 ;  458  ;  Menelao  aveva  subito  l'onta  e  il  danno.  —  627.  ^d\\), 
empiamente.  —  àvarovrec;,  da  Sparta  a  Troia.  -  tpiXéeaBe,  dopo  essere 
stati  trattati  amichevolmente.  —  aÒTr|,  cfr.  Koupiòi'nv  dXoxov.  — 
628.  vOv  a\JT,  la  coscienza  delle  colpe'e  de' torti  dovrebbe  avvilirli; 
essi  invece  osano  combattere  coloro,  che  essi  offèsero.  —  év  vr|uaiv, 
questo  era  il  segno  dell'oltracotanza  de'  Troiani  e  del  pericolo  de' (Ireci. 

—  TTOVTOTTÓpoKJiv,  raramente  la  nave  senza  epiteto.  —  629.  PaXéeiv, 
ad  una  nave  Ettore  appicca  fuoco;  ma  riuscendo  nel  suo  disegno,  pei 
Greci^  la  era  finita,  e  auesti  lottano  disperatamente.  —  630.  ax^oea8€, 
cioè  "Aprioc;:  dovrete  abbandonare  la  battaglia  con  vostro  danno.  —  eoi 
aOM€voi,  per  quanto  pieni  di  ardore.  —  631.  Zeù,  allocuzione  e  pre- 
ghiera. —  TT€pi,  cioè  dXXujv,  mortali  ed  immortali.  —  632.  Tabe  il 
successo  de'  Troiani,  la  strage  degli  Achei.  —  '  633.  Oppiarfiòiv, 
mentre  Zeus,  come  dio  protettore  dell'o.spitalità,  dovrebbe  punire  i  Troiani. 
L'animo  di  Menelao  è  assalito  da  dubbio  religioso.  —  634  Tpui- 
o(v,  per  Menelao  questo  nome  riassume  ed  aggrava  tutte  le  colpe.  — 
(ÌTdaBaXov,  perchè  aggravano  la  colpa  e,  per  conseguenza,  la  vendetta 
che  li  colpirà.  —  òuvavrai,  manca,  secondo  Menelao,  ai  Troiani  l'ini- 
bizione morale.  —  635.  Kopéaaa0ai,  cfr.  v.  621  beivnq  àKÓpY\Toi  du- 
Tf)(;.  —  TroXéiLioio,  cfr.  I,  440,  e  v.  271  di  questo  libro.  -  636.  Questa 
serie  di  considerazioni  aggrava,  a /br^/ori,  la  posizione  morale  dei  Troiani. 

—  TTdvTUJv,  neutro,  genitivo  oggettivo.  —  uttvou,  il  riposo,  l'amore, 
il  canto,  la  danza  paiono  al  poeta  le  cose  più  desiderabili;  eppure  anche 
di  esse  si  saziano  gli  uomini.  —  637.  YXuKepnc;  xal  dMÙfuovo^,  chiasmo; 
il  grande  piacere  che  se  ne  riprova  è  mes.so  in  rilievo  dagli  epiteti.  — 
638.  TUJV  KTé.,  è  la  base  del  ragionamento  a  fortiori.  —  ég  ^pov  elvai, 
soddisfare  sino  alla  sazietà.  —  639.  Anche  chi  è  dedito  alla  guerra 
sente  orrore  per  essa,  forse  più  di  altri.  —  àKÓpnToi,  cfr.  ancora  il  v.  621. 

640.  ^vT€\  riprende  il  racconto  rimasto  in  sospeso  al  v.  60Ì).  Sono  le 
armi  di  Pisandro.  -  X^oòc,,   cadavere.    —    al)aaTÓ€VTa,  dal    sangue  del- 
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auXr|(Ja<;  éràpoiai  òiòou  MevéXao(;  àjLiùjuiujv, 
ambe,  h'  auT*  èHauiK;  iiuv  TTpOjudxoiaiv  èjHixOri. 
ev0a  01  uiò^  èTTdXio  TTuXai)uév€0(;  paaiXfjoq 
'ApTiaXiuJV,  ò  pa  Tiaipì  q)iXu)  etreTO  TTToXeiuiHaJV 
èq  Tpoir|v,  oùò'  aijTiq  àq)iK€TO  Traipiòa  fctiav  * 
oc,  pa  tòt'  *ATpeiòao  \xi(5ov  adKoq  ouTaae  òoupì 
èTT^Qcv,  oùbè  biarrpò  buvrjdaTO  xqlKkòv  èXàcJCTai, 
aijj  b'  éTdpuuv  eiq  ^Gvoq  èxdZieTO  Kfip'  àXeeivaiv, 
TidvToae  TTaTTTaivujv,  jiiri  tk;  xpóa  xciXku)  èrraùpri. 
Mripióvri^  b*  dmóvTo^  lei  x«^><%€'  òiaTÒv 
Kai  p'  è'paXe  yXoutòv  KdTa  beEióv  *  aÙTÒp  ÒKJTÒq 
àvTiKpùq  KaTd  KucTTiv  iitt'  ò(JTéov  éHeTT€pr|crev. 
éZ!ó|Li€vo^  bè  KaT*  aij0i,  q)iXujv  èv  x^P^ìv  éTaipiuv 
GujLiòv  dTTOTTveiiuv,  ùjq  Te  aKU)Xr|H  éirì  Yair) 
KeiTO  Ta9ei<;  *  ìk  b'  oX\xa  fiiéXav  pée,  beOe  bè  TciTav. 
TÒv  jaèv  TTaq)XaYÓv€q  )ueTaXr|Topeq  d|LAq)eTTévovTO, 


645 


650 


655 


l'ucciso.  —  641.  érapoiai,  guerrieri,  ma  non  dei  principali,  come  gre- 
garii.  —  d^iJiLiujv,  ecco  relogio,  al  momento  del  successo.  —  642.  Cfr. 
E,  1:34  ;  0,99. 

643.  ^v9a,  quando,  spogliato  Pisandro,  tornò  alla  battaglia.  — -  TTuXai- 
|Liév60<;,  cfr.  B,  o51  ;  E,  567.  —  644.  irarpi,  entrambi  erano  venuti  a 

combattere  por  Troia.  —  645.  dqpiKCTO,  non  più  tornò  in  Paflagonia; 
il  verso  è  mesto  e  doloroso,  per  quanto  il  fatto  costituisca  un  vanto  per 
i  Greci.  —  646.  luéaov  adKOc;,  luogo  adatto,  ma  il  colpo  è  irrito;  il 
vantaggio  è  di  Menelao,  il  quale  però  non  uccide  Arpalione.  Questi  è 
spento  da  Merione,  e  così  ripiglia  Varisteia  dei  duci  cretesi,  interrotta 
da  questa   splendida    prova  di   Menelao.  —  647.  Cfr.   v.   607.  — 

648.  Cfr.  vv.  566  e  596.  —  649.  Tiavrcae  TraiTTaivuJv,  ma  la  sua  vi- 
gilanza è  vana,  e  Merione  lo  colpisce,  ma  di  freccia,  mentre  Arpalione 
temeva  l'asta  (xaXK'jj)  de' guerrieri  greci.  —  èTraOpr),  cfr.  A,  391.  — 
650.  MripióvTic;,  ricompare  d'un  tratto.  —  dmóvro^,  intendi  'ApTraXiujvoc;  ; 
cfr.  éxd^6T0  al  v.  648.  —  xoi^^^^P^*^  colla  punta  di  bronzo;  e  contro  tale 
arme  è  inutile  la  ritirata  e  la  vigilanza.  —  651.  kqì  ^^  è^aXe,  11  pa- 
piro offre  una  nuova  lezione  :  Kai  f)a  pdX€.  —  y^outóv,  Arpalione  vol- 
geva le  spalle,  nel  ritirarsi:  la  ferita  è  mortale  perchè  la  punta  procede 
oltre,  penetra  alla  vescica,  e  nel  percorso  tronca  un'arteria,  donde  esce 
copioso  il  sangue.  Cfr.  E,  66.  —  652.  Cfr.  E,  67.  —  òaréov,  l'osso 

iliaco.  Con  la  vulgata  anche  il  papiro  legge  dvxiKpu  invece  di  dvri- 
KpO^.  —  653.  é2ó|u€voq,  era  a  terra  sdraiato,  confortato  dagli  amici. 
—  X^pc^iv,  fra  le  braccia,  che  lo  sostenevano;  e  l'appoggio  spiega  l'é^ó- 
)U€vo(;.  —  654.  ÓTTOTTveiujv,  cfr.  A,  594.  —  aKtOXr|E,  il  paragone  si 

riferisce  anch'esso  alla  posizione  ed  ai  contorcimenti  di  Arpalione.  — 
655.  K€tTO,  dà  il  vero  senso  di  éZIóiiievoq.  —  Ta0ei<;,  nell'  estremo  irrigi- 
dirsi dell'ultimo  sforzo  vitale.  —  laéXav,  anche  sangue  venoso,  ma  pro- 
veniente da  un  importante  vaso  sanguigno.  —  656.  TTaqpXaYÓvec; , 

Omero,  JUadet  N,  comin.  da  C.  0.  Zuasm.  4 
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è<^  òiqppov  ò*  àvécTavreq  oìtov  irpoiì  *'l\iov  ipf]v 
àxvùiaevoi  *  luerà  òé  (Tqpi  irairip  Kie  òdKpua  Xeipuuv, 
TTOivf]  ò'  où  Tiq  TTaiòòq  èTiTVCTO  Te9vr|0i)TO(;. 

ToO  òè  Hapi^  |Lià\a  6u)liòv  àrroKiaiLiévoio  xoXtuBn  •         660 
HeTvoq  fàp  01  €riv  iroXecTiv  iLieià  TTaqpXaTÓveacTiv  * 
ToO  6  T€  x^ó)i€vo^  TTpoiei  xci^Kìipe'  òiaióv. 
fiv  bé  Tiq  Eùxrjvujp  TToXuìòou  |LiàvTio<;  vxòq 
à(pveió(;  t'  ÓTaOóq  t€,  Kopiv0ó0i  oÌKia  vaiujv, 
6^  p*  èù  eiòdi^  Kfìp*  òXof]v  èiTÌ  vr|òq  epaivev.  665 

TToXXaKi  YÓtp  01  eeiTTC  Tépujv  àYaOòq  TToXuiòoq 
voucruj  ùtt'  àpYaXér]  cpOicrOai  ole;  év  laeYapoicTiv 
f|  jLiei*  'AxctiOùv  vr|uaiv  uttò  TpuuecTCTi  òafiifìvai  • 

sono  gli  éxaìpoi,  i  soldati  suoi.  —  lueYaXriTopec;,  qui  certamente  detto  per 
elogio.  —  à|U(p€TiévovTO,  cfr.  A,  220.  —  657.  dvéaavxeq,  postolo  sul 

carro,  sollevandolo;  lo  conducono  a  Troia  per  rendergli  i  supremi  onori. 

—  ipriv,  la  sacra  Troia  ha  un  epiteto  corrispondente  alla  cerimonia  fu- 
nebre che  i  Paflagoni  vogliono  celebrare.  —  658.  TraTnp,  cioè  Fi- 
lamene. Cfr.  E,  576:  il  poeta  è  in  contraddizione  con  sé  stesso,  in  modo 
che  richiama  i  famosi  morti  risuscitati  dell'Ariosto.  Anche  in  Omero 
non  si  tratta  di  personaggi  importanti,  ma  di  così  poca  levatura  da  non 
fare  durevole  e  gagliarda  impressione.  Altri  volle  eliminare  la  contraddi- 
zione supponendo  un'omonimia  ;  ma  aliquando  bonus ...  e  non  solo  Omero. 

—  659.  TToivrii  c'è  il  dolore  proveniente  dal  danno  subito  e  dalla 
rabbia  per  la  mancata  vendetta. 

660.  ToO,  Arpalione  appunto.  —  TTdpiq,  anch'egli  appare  ad  un  tratto, 
nella  mischia  generale  e  confusa:  dianzi  si  è  veduto  il  medesimo  per 
Menelao.  Cfr.  A,  494.  —  661.  Heivoq,  è  cos'i  spiegato  il  sentimento  * 

d'ira  che  anima  Paride,  spinto  anche  da  un  dovere.  —  TTacpXaYÓveaoiv, 
l'ospitalità  era  comune  ad  Arpalione  ed  a  molti  de'  sudditi  di  Filamene. 

—  663.  x^<^M€voq,  cfr.  xo^u^^H-  ~  irpotei  Kxé.,  cfr.  v.  650.  Paride 
compare  in  uno  de'  suoi  aspetti  tipici,  di  arciero;  così  abbiamo  un  ar- 
ciere per  ciascuna  parte.  —  663.  ì^v  òé  ti^,  cfr.  E,  9;  K,  314.  —  Eù- 
Xnvujp,  è  la  vittima  di  Paride;  ma  si  dice  chi  egli  fosse,  ponendo  in 
contrasto  la  morte  sua  ed  i  mezzi  ondo  egli  disponeva  per  la  felicità 
della  vita.  —  judvTiot;,  ma  l'arte  profetica  gli  fu  vana,  che  il  figlio,  sa- 
pendo il  suo  destino,  volle  andare  a  Troia.  —  664.  àqpv€ió(;,  le  qua- 
lità economiche.  —  óyctOóc;,  le  qualità  morali  e  di  stirpe  —  KopivGóGi, 
cfr.  B,  570.  —  665.  éi)  elòujc;,  per  le  informazioni  del  padre  indo- 
vino. —  Kfjp'  ò\oi\v,  che  pur  tarda  nove  anni  prima  di  coglierlo  nella 
guerra  troiana.  —  vnóc;,  intende  parlare  della  nave  sulla  quale  realmente 
viaggiò  Euchenore.  —  éirì ...  ^3ciiv6,  oggi  i  passeggieri  in  neo-greco  sono 
chiamati  èTTiPàxai.  —  666.  TioXXdKi  Kxé.,  spiega  èù  elbtuc;  del  verso 
antecedente.  —  y^P^ìv,  è  un'aggiunta  a  judvxioc;.  —  dYaQóc;,  è  una  con- 
ferma dell'dYaOóc;  del  v.  604  detto  per  Euchenore.  —  667.  voùaiu  Kxé., 
il  suo  fato  perciò,  nella  sua  duplice  possibile  forma,  aveva  somiglianza 
col  duplice  possibile  destino  di  Achille;  Euchenore  sceglie  conforme  il 
modo  preferito  da  Achille.  —    668.  jaex' ...  vrjuaiv,  l'espressione  è  molto 
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TUJ  p'  a)Lxa  t'  àpYaXériv  Gujfiv  àXéeivev  'AxaiOàv 
voOcTÓv  Te  (JTUTepriv,  iva  \xr\  iidOoi  òiXYea  Oujhuj.  670 

TÒv  pdX*  ÙTTÒ  Yva9|LioTo  Kai  ouaioq  *  oiKa  òè  0U|aò(; 
iIiX€t'  aTTÒ  iLieXéuJV,  cfTUYepòg  ò'  apa  \x\v  aKÓToq  eiXev. 

iLg  ol  )Lièv  iLidpvavTo  òéjLia(g  irupòq  ai9o)Lxévoio  • 
"Ektuup  ò'  oùk  èiréTTucTTO  òiiq)iXoq,  oùòé  ti  rjòri, 
OTTI  pd  oi  vriujv  ÌTi   dpiaTepd  bnióuuvTO  675 

Xaoi  ÙTT*  'ApYciujv  *  Tdxa  ò'  av  Ka\  kuÒ0(;  'Axctiùjv 
?TTXeTO  *  ToTo(;  Ydp  Yoiinoxo?  evvocTiYaio^ 
ujTpuv'  *ApYeiou^,  n^òq  òè  aOévei  auTÒq  dinuvev  * 
dXX'  e'xev,  r\  Td  irpiuTa  iruXaq  Kal  Teixoq  ècrdXTo 
pr|Ed|U€VO(j  Aavauùv  TTUKivdq  (Jtìxok;  dcTTTiaTdujv.  680 

esatta,  come  esatti  si  riscontravano,  a  fatti  compiuti,  gli  oracoli;  ora  i 
Greci  combattono  alle  navi.  Perciò  vrjuoiv  è  preferibile  a  x^P^^iv,  lezione 
pur  data  dal  papiro.  —  òa|ufìvai,  espone  un  concetto  della  morte,  diverso 
da  quello  espresso  da  qp0ia9ai.  —  669.  Ótiua  x\  furono  due  i  motivi 
che  decisero  Euchenore,  i  patimenti  cioè  della  malattia  ed  il  dispregio 
che  per  lui  avrebbero  avuto  i  Greci,  se  fosse  rimasto  ole,  èv  i^eYdpoiaiv. 
—  670.  dXY€a  Gupuj,  il  rifles.so  psichico  dei  patimenti  fisici;  in  fondo 
è  una  morte  per  evitare  altra  forma  di  morte,  quasi  come  i  suicidi  per 
malattia  incurabile.  —  671.  ù irò  YvaGjuoIo  kqì  ouaxoq,  ossia  al  collo, 
ma  in  posizione  mortale.  —  iLna,  per  la  rapida  perdita  del  sangue.  — 
672.  OOxexo  Kxé.,  cessa  presto  il  respiro,  e  la  morte  si  appalesa  e  si 
compie  d'un  tratto.  —  oxuYepóc;,  la  morte  non  poteva  tornare  agevol- 
mente sopportabile  ai  Greci,  che  credessero  all'oltretomba  omerico. 

673.  Cfr.  A,  596.  —  674.  èTréTTuaxo,  cfr.  v.  521.  —  òiiqpiXo^,  qui 

l'epiteto  non  ha  affatto  una  funzione  ornamentale;  la  protezione  di  Zeus 
per  Ettore  è  così  manifesta  e  gravida  di  conseguenze,  che  il  poeta  non 
può  non  rammentarla  con  insistenza.  —  675.  vrjujv  èir'  dpioxepd,  dove 
avevano  combattuto  principalmente  Merione,  Idomeneo,  Menelao  per  i 
Greci,  e  per  i  Troiani  Deifobo,  Enea,  Paride.  —  òrjióujvxo,  avevano  la 
peggio;  che  l'uccisione  di  Euchenore  per  opera  di  Paride  non  era  ba- 
stante ad  equilibrare  le  partite.  —  676.  Xaoi,  l'esercito  troiano.  — 
rdxa,  ancor  poco  ed  il  vantaggio  sarebbe  stato  assicurato  agli  Achei.  — 
Kuboc;,  la  vittoria  considerata  nell'onore,  che  ne  proviene.  —  677.  xoToc;, 
con  tale  efiicacia,  corrispondente  alla  sua  possa.  Anche  il  successo  degli 
Achei  è  ricondotto  all'intervento  ed  all'  opera  della  divinità.  —  jai^o- 
X0(;,  èvvoaÌYaiO(;,  fanno  risaltare  il  xoiO(;,  essendo  epiteti  che  designano 
Posidone  nella  sua  potenza,  dinanzi  alla  quale  era  spiegabile  che  ce- 
dessero i  Troiani.  —  678  ijjTpuv€,  si  è  veduto  come  stimolasse  gli 
Alaci  e  Idomeneo.  —  irpó^,  per  di  più.  Posidone  è  intervenuto  almeno 
a  salvare  qualche  guerriero  greco,  cleviando  l'asta  dell'avversario  ;  lo  si 
è  veduto  non  troppo  innanzi.  —  679.  ^x^v,  stava.  —  trOXac;  xaì  x€Txo<;, 
endiadi;  la  porta  del  muro:  ed  infatti  il  muro  era  stato  superato  abbat- 
tendone la  porta.  —  680.  f)riHdvievo<;,  respingendo  a  furia.  —  ttu- 
Kivd(;,  c'è  chiasmo  (l'epiteto  di  AavaOùv  è  alla  chiusa  del  verso),  che  fa 
spiccare  il  successo   di   Ettore,  nonostante   la    resistenza   dei  Danai.  — 
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èv9*  €(Tav  AiavTÓq  xe  y/éeq  Kaì  TTpujTeaiXaou 
0Tv'  fqp'  àXò^  Tro\in(;  eipujaévai,  aùxàp  uirepOev 
TcTxo^  èòébjuriTO  xQciMct^^TaTov,  €vOa  jLiaXiaia 
2^axprìti<;  TiTVOVTO  )Lidxr]  aiiToi  le  Kaì  ittttoi. 
IvGa  bè  BoioiTOÌ  Kai  'làoveq  é\KexiTiiJV€(^, 
AoKpoì  Kttl  OGioi  Kai  qpaiòiiuóevTeq  'Ettcioì 
(TTTOuòrì  ènatcraovTa  veujv  è'xov,  oùòè  òuvavio 
uiaai  dirò  aqpeiujv  qpXoyi  eiKcXov  ''EKiopa  òiov  * 
oi  |LAèv  'A0r|vaiujv  TrpoXeXeTjiévoi  •  èv  ò*  àpa  loicriv 
fipx'  \)\ò<;  TTcTeuJo  Meveaeeùq,  oi  ò*  a}i   ?ttovto 
Oeiòa(;  xe  Itixìoc^  tc  Biac;  t   éuq  •  aùiàp  *Ett€iuùv 
ct>uXeÌòr|<;  Te  MéTr|<S  'AjLiqpiujv  le  ApaKioq  t€, 
Tipo  00ÌUJV  òè  Méòujv  T€  |Li€ve7TTÓX€|uó^  16  TTobdpKri(^. 
fi  Toi  ó  fièv  vóGog  uiòq  'OiXnoq  Geioio 


685 


090 


681.  TTpiuT€aiXdou,  cfr.  B,  698;  ma  per  la  posizione  delle  navi  (del  Te- 
lamonio  o  del  Locrese?)  cfr.  0,  222;  K,  113;  A,  7.  —  682.  Cfr.  A, 

350;  H,  449.  —  683.  xGa|uaXi{)TaTov,  la  bassezza  del  muro  è  veduta 
nella  vicinanza  alla  terra,  della  sua  linea  suprema.  —  684.  aÙToi,  i 
Greci;  più  probabilmente  Troiani  e  Greci,  dacché  anche  i  primi  avevano 
avuto  niodo  e  tempo  di  farsi  raggiungere  dai  cocchi,  immediatamente 
vicini  ai  combattenti,  come  anche  or  ora  si  è  veduto.  —  685.  Boiui- 
To{,  cfr.  B,  494.  —  'Jdovec;.  intendi  gli  Ateniesi;  cfr.  v.  689.  —  é\K€- 
XiTUJve(;,  nota  opportunamente  l'Ameis  che  qui  gli  Ioni  sono  designati  più 
dall'abito  nazionale  che  dall'  armatura  che  portavano  in  battaglia.  — 
686.  AoKpoi,  cfr.  B,  527.  —  OOìoi,  i  guerrieri  di  Protesilao,  non  di 
Achille,  abitatori  del  sud  della  Tessalia,  attorno  al  golfo  di  Pagase.  — 
(palbl^Ó€VTe<;,  c'è  chiasmo  colla  chiusa  del  verso  precedente.  —  'Eueioi, 
cfr.  B,  619.  —  687.  aTTOubr),  lo  riferirei  ad  èTrataaovxa,  non  ad  ^xov  : 
Tardore  di  Ettore  era  al  colmo;  e  ce  lo  spiega  la  rapida  similitudine 
del  verso^  seguente.  —  ^xov,  de  conatu,  almeno  parzialmente.  — 
688.  oqpeiujv,  le  loro  schiere  e  le  loro  navi.  —  q)\oYÌ,  è  paragonato  a 
fiamma  irrompente  e  dannosa.  —  òìov,  sono  due  gli  epiteti,  uno  semplice, 
ed  uno  complesso,  che  comprende  la  similitudine.  —  689.  irpoXeXeY- 
luévoi,  trascelti.  —  toToiv,  assieme  ai  capi  secondari  è  ìiienzionato  il  capo 
supremo.  —  690.  Meveoeeuq,  cfr.  B,  552.  —  691.  Oeiòac;,  è  ignoto 
d'altronde,  come  Biante,  pur  detto  valoroso;  ma  di  Stichio  è  fatta  menzione 
al  V.  195.  —  *Ett€iuùv,  il  poeta  non  segue  esattamente  l'ordine  tenuto  nel- 
r  enumerazione  precedente.  —  692.  lAi^r\c,,  cfr.  B,  627  ;  sono  tre  i  capi 
degli  Epei,  come  tre  quelli  degli  Ateniesi,  dipendenti  da  Menesteo.  — 
'Auqpiujv,  ignoto  anch'esso,  come  Dracio.  —  693.  irpó,  a  capo  ;  il  co- 
mando è  designato  dalla  posizione  del  capo  di  fronte  alla  schiera.  — 
<t)0iujv,  cfr.  B,  695.  —  Mébujv,  cfr.  B,  727.  —  noòdpKn^,  cfr.  B,  704;  era 
fratello  di  Protesilao.  Per  i  Ftii  due  soli  condottieri  sono  qui  menzio- 
nati. —  694.  vó8o(;  uló(;,  abbiamo  un'altra  genealogia,  traccia  di  un'e- 
pica già  matura  ed  avanzata,  preoccupantesi  ormai  delle  minuzie  oltre 
che  dei  grandi  fatti.  -  La  genealogia   è   breve,   ma   colloca  a  posto  le 
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ecTKe  Méòujv,  AìavToq  dòeXq)€Óq,  auiàp  ?vai€V 
èv  OuXdKr],  Tair|q  diro  Traipiòocs,  dvbpa  KaiaKTdq, 
TvujTÒv  |Lir|Tpuifiq  'EpiujTTiòo<;,  TÌv  ^x'  'OiXeuq  • 
aùiàp  ó  *lq)iKXoio  irdiq  toO  0uXaKÌòao. 
oì  |Lièv  Tipo  OGiujv  |Li6YaGù|Li'jJv  OuuprixGévxeq, 
vaOq)iv  djiuvójLievoi  jaeid  Boiujtujv  è)LidxovTO. 
Kmq  ò'  bÙKéii  Tid^Trav,  ^OiXfjog  Taxù<;  uió(;, 
laTai'  ali   ATavTO(;  TeXajiiujviou,  oùò*  ìiBaióv, 
dXX'  uj^  t'  èv  veiuj  póe  oìvoTie  tttiktòv  dporpov 
TcTov  Gujiòv  Ixovie  xiiaiveTov  *  d|Liq)i  ò'  dpa  (Jq)iv 
TTpujuvoiaiv  Kepdeaai  ttoXù^  dvaKriKiei  lòpuuq  * 
Tib  jaèv  Te  Ziufòv  oiov  èuHoov  d)Liq)\(;  èèpTei 
leiuèvuj  Kaid  oiXKa,  laineiv  èm  lèXaov  dpouprig  * 
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persone  ultimamente  nominate.  —  695.  Méòujv,  il  poeta  segue  un 

ordine  inverso  nel  designare  la  parentela  notevole  de'  capi  Ftii.  — 
696.  èv  OuXdKr],  cfr.  B,  695.  —  Tair|c;  àTio  Trarpiòot;,  epesegesi.  L'esilio, 
volontario  o  no,  era  conseguenza  ed  espiazione  dell'omicidio.  Anche  ai 
nostri  giorni  tra  i  Somali  l'omicida  spesso  esula.  —  dvbpa,  era  un  suo 
congiunto;  perciò  è  un  grave  omicidio.  —         697.  yvujtóv,  cfr.  Yévo<;. 

—  |Lir|Tpuif)q,  ha  l'epesegesi  f)v  ^x'  'OiX€U(;:  si  trattava  di  discordie  in- 
testine. —  698.  ó,  cioè  Podarce.  Cfr.  B,  705.  —  699.  La  genea- 
logia ha  concentrata  l'azione  sui  Ftii;  il  poeta  ritorna  al  punto  dove 
era  rimasto  al  v.  685.  —  )li6YCi6ó|liuìv,  spiega  la  resistenza  fatta  ad  Ettore. 

—  700.  vaOqpiv,  né  genitivo  né  dativo,  ma  ablativo.  —  |U€Td,  è,  col 
genitivo,  la  costruzione  prevalente  nell'attico,  ma  che  in  Omero  si  trova 
soltanto   cinque    volte.   —  701.    oòk^ti   irdMTrav,    cfr.   v.  7.  — 

703.  laxaT'  dir',  stava  lungi;  l'azione  è  pensata  nel  distacco  (ótt')  e  nella 
fermata  in  altro  luogo  (l'axaT').  Per  1'  attuale  unione  de'  due  Aiaci  cfr. 
V.  46.  —  oùb*  riPaióv,  la  salda  unione  de'  due  guerrieri  è  notata  insi- 
stentemente, tanto  da  giungere  alla  similitudine.  —  703.  otvoTre, 
impressione  del  colore;  cfr.  v.  32.  —  irriKTÓv,  la  similitudine  è  dovuta 
a  più  vivace  atteggiamento  del  pensiero,  stimolato  dall'associazione  delle 
idee;    onde    la    frequenza    degli   epiteti,    ben    sei    in    quattro    versi.    — 

704.  Taov  6u)Liòv  ^xovre,  concordi  nella  fatica;  qui  il  bue  è  come  uma- 
nizzato. —  TiTaivGTov,  il  verbo  raffigura  lo  sforzo  continuo  e  tenace  e 
lento.  —  705.  irpuiuvoTaiv  Kepdeaai,  alla  radice  delle  corna.  — 
706.  Tdi,  i  due  buoi.  —  oìov,  il  solo  giogo;  ossia  sono  separati  dalla 
sola  distanza  strettamente  necessaria.  Ma  qui  il  poeta  vede  la  tendenza 
naturale  de'  buoi  verso  l'asse  centrale  del  movimento,  cosa  che  agevola 
lo  sforzo:  in  tale  atto  i  buoi  pendono  uno  verso  l'altro  e  quasi  quasi 
si  toccano.  —  èuSoov,  qualità  necessaria  del  giogo,  ma  in  contrasto  colla 
rudezza  degli  animali  e  degli  altri  arnesi.  —  d|uqpi(;,  l'uno  di  qua,  l'altro 
di  là:  è  il  senso  fondamentale  della  particella.  —  707.  Ufnévuj,  cfr. 
laov  Gujuòv  èxovre.  —  (LXKa,  sulcum.  —  xéXaov,  altri  intendeva  fun- 
dum^  «  la  profondeur  labourable  »,  ma  seguendo  lo  sguardo  de'  buoi, 
raffiguratici  dal  quadro  della  similitudine,  viene  spontanea  la  traduzione 
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&<;  Tiij  TTap'^ePauiTe  |LiaV  ^aiaaav  dXXriXoiiv. 

àW  fi  Toi  TeXa)Liujvidbri  ttoXXoì  t€  kqì  èaGXoi 

Xaol  eiTovG'  eiapoi,  oi  oi  cydKO(;  éEeòe'xovTO,  710 

Ó7TTTÓT€    )LllV    Kd|UaTÓq    TE    Kttl    ihpùjc;    YOÙVaO'  IKOITO  ' 

o\)b'  ap   'OiXidòr)  )LieYaXr|Topi  AoKpoì  eiiovio  * 

où  ydp  aqpi  aiaòiri  ucfiaivrì  |lii|liv€  cpiXov  Kf|p  • 

cu  Y«P  ^Xov  KÓpuGaq  x^^^^P^^tq  mTTobaaeiaq, 

oub'  è'xov  daTTibaq  eÙKUKXou(^  Km  jueiXiva  boupa,  715 

dXX'  apa  lóEoiaiv  Kal  èuaipócpiu  oìòq  diuTiu 

*'IXiov  dq  a\i   ?ttovto  7T€7TOi0ÓT€<g,  oicfiv  eireiTa 

tapcpéa  pdXXovTcq  Tpuuujv  phtvuvto  (pdXaTTCi<;. 

bri  pa  TÓ0'  01  jLièv  TTpóaOe  aùv  èviecri  baibaXéoiaiv 

ludpvavTo  Tpuuaiv  re  Kai  ''EKiopi  xct^KOKOpuaTrì,  720 

01  b*  ÒTTiBev  pdXXovieq  éXdv9avov  *  oùbé  ti  xóip|ir|<a 

TpuJ€<;  )Lii)uvr|aKovTO  •  auveKXóveov  fàp  òicTtoì. 

affri  termìnnm.  —  708.  TiJb,  i  due  Aiaci:  il  fondamento  della  simi- 
litudine è  la  vicinanza,  la  concordia,  la  fatica.  —  irappePauJTC  ...  ^ata- 
aav,  anche  qui  l'azione  è  analizzata  in  due  momenti  successivi;  cfr. 
V.  702  laxar'  àn\  —  709.  TeXainujvidbr],  il  poeta  spiega  perchè  il 

minor  Aiace  combatta  fuori  della  sua  schiera.  —  éa0Xoi,  valorosi  degni 
del  duce.  —  710.  ^rapoi,  soldati  della  sua  schiera.  —  odKOc;,  enorme 
e  pesantissimo,  tanto  che  un  epiteto  di  Aiace  Telamonio  è  eurisace^  dal- 
l'ampio scudo,  simile  a  torre.  —  èHebéxovTO,  lo  reggevano  a  turno,  sol- 
levando Aiace  dalla  fatica,  come  lo  scudiero  teneva  lo  scudo  del  signore. 

—  711.  KctinaTÓc;  t6  kqì  ibpibc;,  il  pensiero  astratto  unito  al  concreto 
e  visivo.  —  YoOvaB',  davvero  li  si  incomincia  a  sentire  la  stanchezza.  — 
712.  AoKpol  ^TTOVTO,  se  i  Locresi  avessero  seguito  Aiace  Oilco  come  duce, 
avremmo  una  contraddizione  con  A,  273;  ma  ^ttovto  può  essere  inter- 
pretato in  modo  un  po'  diverso,  di  una  schiera  che  accompagna  un  forte 
guerriero,  il  quale  tanto  più  se  ne  può  allontanare,  se  non  ne  è  il  capo. 

—  713.  oqpi,  i  Locresi.  —  axabir),  la  loro  armatura  non  li  rendeva 
adatti  a  questa  specie  di  combattimento.  —  714  È  un  verso  ripe- 
tuto, cfr.  O,  535,  ed  un  motivo  non  insolito.  —  715.  àaniòac; ...  boOpa, 
sono  così  nominate  le  parti  principali  dell'  armatura  di  un  oplite.  — 
716.  TÓEoiaiv  ...  ddiTiu,  l'armatura  dei  gymnrti;  cfr.  v.  599.  —  717.  fif-i' 
^TiovTO,  erano  venuti  cogli  altri;  non  è  l'^TrovTO  del  v.  712.  —  tt€7toi- 
Góreq,  erano  le  loro  armi.  —  718.  rapqpéa,  avverbio.  —  j!>rìYvuvT0, 
non  è  soltanto  de  conatit.  —  719.  ci  jnév,  gli  Aiaci  e  la  schiera  del 
Telamonio.  —  ^vxeai,  l'armatura  pesante.  —  òaibaXéoiaiv,  riassume  gli 
epiteti  dei  vv.  714  e  715.  —  720.  ladpvavio,  nella  lotta  corpo  a  corpo, 
arabir)  òa.uivrì.  —  xciXKOKopuaTr),  Ettore  è  la  figura  predominante.  — 
721.  ÒTTi6€v,  i  Locresi  stavano  in  seconda  linea.  —  pdXXovxec;  èXóvGavov, 
colpivano  senza  che  i  Troiani  si  accorgessero  dei  colpi  .sopravenienti  : 
CO.SÌ  era  accaduto  ad  Arpalione  per  opera  di  Merione:  v.  050.  «  G'est 
par  une  tactique  du  méme  genre  que  Guillaume  de  Normandie  gagna, 
dit-on,  la  bataille  d'Hastings  »  (Pierron).  —         722.  jni^vnaKovTO,  non 
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evGa  K€  X6UTaXfUJ(;  vtiojv  oìtto  koì  KXicridujv 
Tpoieg  èxtJuprioav  TrpoTi  "IXiov  Tiv€|JÓ€cro"av, 
€1  \xx\  TTouXubdjLiaq  Gpaaùv  "EKiopa  eme  na^aaióic,  ' 
„  "Ektop,  d)ar)xavóq  écrm  TTapapprjToTcTi  TiiOécrOai. 
ouveKd  TOi  TTcpi  buÙKe  eeò(;  7ToXe)ar|ia  epTa, 
Touv€Ka  Kttì  pouXr)  èOéXeK;  irepiibiLievai  dXX'juv. 
dXX'  où  TTujc;  a|Lia  Travia  buvricreai  ambe,  éXeaOai  • 
dXXuj  jLiàv  TÒp  è'buuKe  6eòq  TToX€)Lir|ia  epra, 
dXXiu  b'  òpxn^TÙv,  éiépiu  KiGapiv  Kaì  doibrjv  * 
dXXiu  b'  èv  airiGecrcri  xiGeT  vóov  eupuoira  Zeùc; 

èaOXÓV,    TOU    hi    T€    TTOXXOI    èTTaUpiCTKOVT'    dvGpCUTTOl, 

Kai  xe  TToXéaq  èaduucTe,  iLidXiCTTa  bè  KaÙTÒ<;  dvéTVUJ. 
aÙTÒp  èYÙJv  èpeuj,  uj(;  jioi  boKcT  eivai  apicria. 
TTdvirì  Ydp  ae  Tiepi  (jTéq)avo(;  iroXéiuoio  bébr|€V  * 
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pensavano  più  alla  battaglia;  ma  è  bene  tradurre  letteralmente  il  verbo 
greco,  efficacissimo,  e  che  rappresenta  uno  stadio  ulteriore  delia  psiche. 
—  auvcKXóveov,  li  scompigliavano;  è  un  fiTiaH  elpr||uévov.  —  òiaroi,  dei 
Locresi. 

723.  ^vGa,  in  quello  scompiglio. —  XeuYaXétuc;,  miseramente;  la  ritirata 
sarebbe  avvenuta  in  mezzo  allo  scompiglio  ed  al  clamore.  — vr|U)v,  de' Greci; 
ed  ogni  vantaggio  si  sarebbe  perduto,  anzi  si  avrebbero  avuti  nuovi  irre- 
paral)ili  danni.  —  724.  r|V€|uÓ6(jJav,  pei'chè  collocata  su  di  un'altura, 
vicino  ad  un  piano,  propinqua  all'Ida,  prossima  al  mare,  esposta  perciò  ai 
venti  di  terra  e  di  mare.  Gfr.  T,  305;  0,  499;  M,  115.  —  725.  Gfr.  M,  60, 
110.  —  726.  àur]xavo<; ...  TTiGéaBai,  non  ti  si  può  indurre  a  dar  retta.  — 
TTapapprjToiCTi,  ai  consigli;  assai  poco  probabile  che  lo  si  possa  intendere 
come  un  maschile,  ai  consiglieri.  —  727.  irépi,  più  che  ad  altri.  — 

TroX€|Lirìia  ^pya,  il  valore  guerresco.  Perciò  Ettore  era  baldanzoso,  e  di 
questa  baldanza  lo  ammonisce  Polidamante,  per  averlo  arrendevole.  — 
728.  PouXrj,  veramente  un  capo  doveva  avere  una  cosa  e  l'altra;  ma 
l'tinione  delle  due  qualità  non  pare  sia  mai  stata  troppo  frequente.  Cfr. 
M,  231:  le  parole  di  Polidamante  contengono  un'allusione. —  729.  Gfr. 
A,  320;  il  La  Roche  cita  Anth.  Pai.  XII,  96,  2  e  Liv.  XXII,  51  :  non 
omnia  niniirum  eidem  dii  dedere:  vincere  scis,  fJannibal^  Victoria  uti 
ne'icis.  —  éXéoGai,  fare,  decidere  da  solo.  —  730.  Il  pensiero  viene 
confermato,  analizzandolo  ed  esemplificandolo.  —  dXXiu  ,  e  può  essere 
benissimo  Ettore,  in  antitesi  a  Polidamante  al  v.  732  designato  dall'altro 
dXXiu.  —  731.  Il  verso  manca    nei    migliori   mss.  :  veramente  inter- 

rompe l'antitesi  fra  Ettore  e  Polidamante;  a  meno  che  si  pensi  Polida- 
mante voglia  prudentemente  attenuarla  e  coprirla.  —  732.  vóov, 
senno,  intelligenza;  e  viene  qualificato  da  èoGXóv  del  verso  seguente.  - 
733.  èoGXóv,  la  parte  più  eminente  del  pensiero  viene  espressa  dall'epi- 
teto, ulteriormente  spiegato  da  un'intiera  proposizione.  —  734.  tto- 
Xéaq,  cfr.  ttoXXoi  del  verso  precedente.  —  KaÙTÓq,  chi  ha  senno.  — 
dvéyvuj,  ha  la  coscienza  de'  vantaggi  che  derivano  dal  senno.  —  735.  Gfr. 
1, 103,  314.  —        736.  Trdvtr),  viene  ora  finalmente  all'argomento  vero  e 
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Tpujeq  òè  ineTàOuMOi,  èireì  Kaià  leTxoq  fPn^^av, 
o\  |Lièv  àqpecTTaaiv  aùv  reuxecriv,  oi  bè  jidxovTai 
Ttaupóiepoi  TTXeóvecrai,  K€baa0évT€(s  Kaià  vna?. 
àXX'  àvaxa(Taa)aevo(;  KdXei  èvedòe  TTdvTa(;  dpiaxou^. 
IvBev  b'  Sv  jLidXa  ndcTav  è7Ti(ppa(Taai)Li€0a  pouXnv, 
fi  Kev  èv\  vnecrai  TToXuKXriiai  TTéaa)|iev, 
ai  K   èeéXriai  0€Ò<;  bójiGvai  Kpdioq,  n  Kev  ^Tieiia 
TTdp  vnuiv  JXGoj^ev  dirrmove^.     fj  ràp  èru)  T€ 
beibu),  )Lifi  TÒ  xQi2:òv  dTTOCJTricrujvTai  'Axaioi 
XpeTo(;,  èTrei  Ttapà  \r\\)a\v  dvfip  àroq  TToXéjioio 
|ai|ivei,  8v  oÙKéti  Ttàrx^  lioixn?  crxn<^^<^Qcii  òiuj  " 

proprio;  ma  si  premunisce  sempre  la  via.  —  ojécpavoc,  -rroXénoio,  «  co- 
rona belli,  un  cercle  d'ennemis  en  armes  ».  —  bébr|€v,  flagrai,  «  se  re- 
pand  comme  le  feu.  Hector  est  comme  au  milieu  d'un  incendie  »  (Pierron). 
--  737.  ^leyaeujuoi,  esaltandone  il  valore,  potrà  parlare  poi,  senza 
essere  frainteso,  della  loro  ritirata:  egli  non  biasima,  constata  i  fatti, 
suggerisce  i  provvedimenti.  —  t€ìxo<;,  quello  de*  Greci,  costruito  a  difesa 
delle  navi.  —  738.  àfpeaxaaiv,  recedimi;  per  la  ritirata  si  usa  un 

vocabolo  dignitoso.  —  indxovTai,  ma  più  che  offensiva,  la  loro  si  e  ri- 
dotta ad  essere  difensiva.  —  739.  TraupÓT€poi,  i  Troiani;  TtXeóveaai, 
i  Greci.  Lo  svantaggio  è  palese,  ma  è  accresciuto  dalla  forma  del  com- 
battimento: Keòao0évT€<;.  I  Greci  avevano,  al  solito,  il  vantaggio  del  nu- 
mero e  dellordinanza.  —  740.  àvaxaaad)i6voq,  ecco  la  proposta;  cosi 
facendo  poteva  iniziarsi  la  ritirata  definitiva  o  riprendersi  1  offensiva; 
ma  per  l'uno  e  l'altro  scopo  era  necessario  riordinarsi.  —  741.  ^vGev, 
e  poi.  —  -rraaav  ...  pouXi^v,  ogni  proposta.  In  fondo  Polidamante  è  pessi- 
mista e  mette  innanzi  V  idea  della  ritirata;  non  però  esplicitamente, 
perchè  a  questo  modo  Ettore  l'avrebbe  subito  respinta.  —  èTTicppaaaai- 
iLieGa,  discuteremmo.  —  742.  iréaujiuev,  l'assalto  reintegrato  alle  navi; 
richiama  il  senso  fondamentale   di  petere.   —  743.  at  k  ,  il  papiro 

legffe  et  k  .  —  6eó(;,  specialmente  Zeus.  La  vittoria  potrebbe  essere  opera 
unicamente  di  un  dio.  —  KpdTO(;,  dalla  vittoria  alla  causa  che  diretta- 
mente la  produce  :  forza  vittoriosa.  —  ^ireiTa,  è  questa  la  vera  pro- 
posta. —  744.  TTdp  vr|U)v  ^Xeu^^ev,  Tidea  della  ritirata  è  esposta  in 
termini  moderatissimi.  —  àirnuovcq,  l'epiteto  rinchiude  tutta  un'argomen- 
tazione ;  è  bene  ritirarsi,  prima  che  la  ritirata  sia  disastrosa.  Alla 
mente  di  Polidamante  si  aff'accia  il  pensiero  di  Achille  :  Polidamante  non 
ha  torto,  ed  i  fatti  gli  daranno  una  splendida  e  dolorosa  conferma;  ma 
neppure  Ettore  aveva  torto.  —  745.  x^xlàv,  il  debito  di  ieri.  —  diro- 
OT^^auiVTai,  paghino.  I  Greci,  contro  il  solito,  ne  hanno  più  avute  che 
date  :  onde  il  pensiero  del  debito.  —  746.  irapà  vn^aiv,  senza  com- 
battere per  ora:  se  egli  fosse  realmente  partito!  invece  nel  campo  greco 
da  un  momento  all'  altro   costituisce  il   massimo  pencolo  per  i  Troiani. 

—  arce;  TToXéimoio,  per  quanto  ora  se  ne  astenga.  —  747.  Mt^vei,  a 
capo  del  versso,  fortemente.  -  oÙKéTi  iràrx",  e  tra  poco,  in  causa  della 
morte  di  Patroclo,  Achille  ,  torna  alla  pugna  ed  alla  strage  dei   Iroiani. 

—  oxnaeaeai,  cfr.  I,  655.  E  una  conseguenza  psicologicamente  necesr- 
saria  di  dxoq  TroXéjuoio. 
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iL(g  q)dTO  rTouXubd|ia(;,  dbe  b'  "EKiopi  iliOOo^  dTrniiuuv, 
auTiKa  b'  èH  òxéojv  crùv  xeuxeaiv  aXxo  xa\xoL^^ 
Kai  jLiiv  c^{Xò\fx\aaq  enea  TTiepóevia  irpocTriuba  *  750 

„  TTouXubd)Lia,  (Jù  fnèv  aùtoO  èpuKaKe  Trdvia^  àpi(yTOU(^, 
aùiàp  èrw  KeTa'  elm  Kaì  dviióiu  TToXé|uoio  * 
alvpa  b'  éXeùaojuai  autiq,  èirriv  èù  toT<;  èmTeiXuj.  *' 

fj  pa  Kttì  ujp|Lir|9r|  òpei  viq)óevTi  èoiKU)(;, 
KeKXriTiiq,  bid  bè  Tpuuujv  TTéxei'  iib'  èmKoupujv.  755 

01  b'  èq  TTavGoibriv  d^airrivopa  TTouXubdjLiavTa 
iràvieq  èTreacTeùovT',  ènei  "EKiopoq  eKXuov  aùbrjv. 
aùiàp  ó  Ariiq)opóv  le  pir|v  6'  'EXévoio  dvaKTO(; 
'Aaidbriv  t'  'AbdjuavTa  Kaì  ''Aaiov  TpidKou  u\òv 
q)oiTa  dvd  irpoiLidxouq  bi^lrjuevoq,  eì  ttou  èq)eijpoi.  760 

Toùq  b'  eijp'  oiiKéii  TrdjLiTTav  dTTn|Liova(S  oub'  dvoXé6pou(;, 


748.  Cfr.  M,  80.  —  749.  Cfr.  T,  29;  M,  81.  Che  il  poeta  non  abbia 

menzionato  come  e  perchè  Ettore  sia  anche  ora  sul  cocchio,  è  tutt'altro 
che  un  argomento  contro  la  genuinità  del  passo;  di  cocchi  nell'attuale 
battaglia  si  è  già  fatta  menzione.   —  750.  Verso  frequentissimo.  — 

751.  aÙToO,  hic.  —  èpÙKaK€,  trattieni;  così  è  confermato  il  luogo  del- 
l'appuntamento per  deliberare  sul  consiglio  di  Polidamante.  —  753.  Cfr. 
M,  368.  —        753.  Cfr.  M,  369. 

754.  6p€i  viqpóevTi,  l'immagine  è  iperbolica;  l'eroe  appare  ingrandito 
agli  occhi  di  chi  lo  riguarda,  e  questo  sentimento,  questa  illusione  è  la 
base  logicissima  e  naturale  della  similitudine.  Non  c'è  dunque  contraddi- 
zione fra  \iì^\xr\Qr\  ed  òpei,  e  T  imitazione  Virgiliana  Aen.  XII.  701  sgg. 
ne  è  una  riprova,  paragonandovisi  Enea,  che  si  slancia  al  combattimento 
contro  Turno,  all'Athos,  all'Erico,  all'Apennino;  ed  anche  in  Virgilio  la 
similitudine  si  sofferma  su  qualità  dell'Apennino,  qualità  che  con  una 
rapida  pennellata  sono  tratteggiate  da  viqpóevri,  che  per  gli  abitanti  del- 
l'Asia minore  suscitava  l'idea  del  vento  e  della  tempesta.  Non  è  il  caso 
di  pensare  a  frane.  —  755.  KeKXrjYUJc;,  l'impressione  auditiva  com- 

pleta quella  visiva.  —  756.  oi  òé,  i  Troiani  e  gli  alleati,  o,  meglio,  i 
loro  condottieri.  —  TTav0oiòr|v,  cfr.  f,  146.  —  757.  irdvTe^,  va  in- 

teso colla  debita  limitazione.  —  èTiGjacuovT',  corrisponde  al  7réT€T',  del 
V.  755;  la  premura  e  la  fretta  è  palese  dall'atto  e  dalla  voce  di  Ettore; 
e  gli  altri  si  regolano  in  conformità.  —  758.  ó,  Ettore.  —  Aritqpo- 

Pov  Kxé.,  cerca  anche  questi  o  perchè  capi,  o  perchè  suoi  congiunti;  e  la 
ricerca  è  vana.  Deifobo  si  è  ritirato  dalla  pugna  dopo  la  ferita  inflittagli 
da  Merione,  v.  527.  —  EXévoio,  era  stato  condotto  via  dopo  la  ferita 
arrecatagli  da  Menelao  ;  v.  593.  —  759.  'A&djuavxa,  l'aveva  ucciso 

Merione;  cfr.  v.  588.  —  "Aaiov,  l'aveva  ucciso  Idomeneo;  cfr.  v.  588. 
Sono  quattro  i  personaggi  nominati,  due  per  ogni  verso,  simmetrica- 
mente; la  simmetria  procedo  oltre  :  i  due  primi  soltanto  feriti,  i  due  ul- 
timi uccisi.  —  760.  Cfr.  A,  88;  E,  168.  —  761.  Nell'espressione 
del  verso  domina  la  litote,  non  senza  una  mesta  ironia,  mista  del  dolore 
di  Ettore  e  del  sentimento  di  trionfo,  che  dovevano  provare  i  Greci.  — 
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dW  01  jLièv  òiP)  vriuaìv  ^tti  TtpuiiAvfìmv  'AxaiOùv 

Xepaìv  ùtt'  'ApTeituv  Keaio  vjiuxòt^  òX€(TavT€<;, 

01  ò'  èv  T€ix€i  ?(yav  PepXrniévoi  oÙTdjuevoi  t€. 

TÒv  òè  idx*  €ijpe  iLidxnq  èn   apiaiepà  òaKpuoéa(Jr|(;        7r>5 

òTov  'AXé^avòpov,  'EXévn<;  ttóoiv  tiukójuoio, 

GapcTuvovG'  éidpou^  kqì  èTTOipOvovia  |Lidxea9ai. 

QYXoO  ò'  icTTdiLievoq  Trpoaeqpri  aìcrxpoT^  éTréeaaiv  • 

„  AuOTiapi,  dboq  apicTie,  Yuvai)Liav€(;  rjTrepoTreuTd, 

TToO  Toi  Aniqpopóq  T€  piri  9'  *EXévoio  dvaKTO(;  770 

'Acridòr|(j  T*  *Abd)aaq  t^ò*  ''Acrio(;  TpidKou  móq; 

TToO  bé  TOi  '09puoveù<;;  vOv  ujXeio  Tidaa  Kai'  àKpr\q 

"IXioq  ai7T€ivr|,  vCv  xoi  aoiq  aiTTÙq  òX69poq.*' 

TÒV  ò'  aOie  Trpoaéemev  'AXeEavbpoq  9eoeiòr|q. 
„  "Ektop,  èrrei  toi  9u|lXÒ<;  dvaiTiov  aÌTidaa9ai,  775 


762.  vr|uoiv,  dinanzi  a  quelle  navi,  che  essi  avrebbero  voluto  distrug- 
gere; ed  invece  avevano  dovuto  soccombere;  ol  fuév  è  detto  di  Ada- 
mante ed  Asio.  —  763.  x^pc^iv,  cfr.  E,  564.  —  xéaTo,  giacevano  ; 
l'idea  della  morte  viene  espressa  in  due  modi,  riferendosi  al  cadavere 
dopo  la  morte  ed  al  punto,  al  momento  della  morte,  che  è  concepita 
come  separazione  dell'anima  dal  corpo.  —  764.  oi  he,  Deifobo  ed 
Eleno  ;  rispetto  ai  versi  758-9  c'è  cniasmo  nel  designare  i  quattro  guer- 
rieri. —  T€ix€i,  di  Troia,  ridottisi  in  luogo  sicuro.  —  PepXrnuévoi  oùrd- 
\xevoi  T6,  cfr.  A,  659,  826.  La  locuzione  è  insistente,  ma  non  vuol  già 
dire  eminus  mdnerati  cominusqiie  vulnerati;  né  l'un  participio  è  detto 
per  Eleno,  e  l'altro  per  Deifobo.  —  765.  tóv,  è  Paride.  —  766.  Cfr. 
r,  329;  H,355;  0,82;  A,  369,  505.  -  767.  Bapauvove',  faceva  il  suo 
dovere;  ma  Pittore  sente  il  bisogno  di  sfogarsi  sopra  qualcuno:  tanto 
peggio  per  Paride,  che  aveva  altre  colpe.  —  768.  iaTd|Li6V0(;  irpo- 
aéfpr),  la  visione  e  l'audizione.  —  alaxpoic;  èiréeoaiv,  cfr.   f,  38;  Z,  325. 

—  769.  AùaTTapi,  cfr.  f,  39.  Ettore,  è  vero,  non  ha  motivo  per  rim- 
brottare ora  Paride;  ma  l'invettiva,  come  diversivo  all'incertezza  ango- 
sciosa, è  completamente  umana;  ed  il  poeta  anche  qui  è  vero  e  fine  os- 
servatore. —  770.  Cfr.  V.  758.  —  771.  Cfr.  v.  759.  Cercava  quelli, 
e  invece  trovava  solo  Paride;  e  Paride   sconta  la  disillusione  di  Ettore. 

—  772.  'O0puov€u<;;  cfr.  363;  era  stato  ucciso  da  Idomeneo.  —  ujXexo, 
cfr.  il  perii  de'  Latini.  =  son  morto.  —  kqt'  àKpY\(;,  cfr.  Verg.  Aen.  II, 
290:  ruit  alto  a  culmine  Troia.  11  confronto  de'  commentatori  è  cal- 
zante, ma  si  deve  riferire  all'aÌTreivn  del  verso  seguente,  perchè  kqt* 
dKpr|(;  è  funditus^  completamente;  cfr.  gli  esempi  di  poeti  e  j)rosatori 
che  il  La  Roche  ha  raccolto  nella  nota  a  questo  verso.  —  773.  al- 
ireivf],  cfr.  I,  419.  —  aa)(;,  «  a  qui  il  ne  manque  rien:  bien  sur  et  bien 
certain.  Didyme:  vOv  oùbèv  AXeiTiei  aoi  irpòc;  ArribXeiav.  Quelques-uns 
entendent  la  phrase  dans  un  sens  ironique:  snloa  ttbi  mors  (comme  on 
dirait  salva  Ubi  vita).  Mais  l'idée  reste  au  fond  la  mème  »  (Pierron). 

774.  Cfr.  r,  58;  Z,  332.  —         775.  OuMÓq,  desiderio,  voglia.  —  dvai- 
Tiov, tale  è  veramente  Paride  in  questo  momento,  anzi  più  che  óvairioq. 
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dXXoT€  òì'i  TTOTE  )LidXXov  èpuincTai  TTOXélLAOiO 

jLiéXXuj,  éirei  oùò*  éjuè  rrd^irav  dvdXKiòa  yeivaTO  MH^HP  ' 

èH  o\j  rdp  irapd  vnucTl  indxnv  fJYeipac^  eTaipuJV, 

èK  ToO  ò'  èv9dò*  èóvTec;  ójuiiXéojaev  AavaoTcTiv 

vojXejuéujq  •  eTapoi  òè  KaTtKTa9ev,  ou^  crù  |LxeTaXXa<;  *         780 

oiuj  Ar|iq)oPó(;  Te  pir|  9'  'EXévoio  dvaKTO(S 

oiX€Cf9ov,  juaKprìCTi  TeTU)Li)aéviu  ifxe\r]a\v 

d)Liq)0T€puj  Kaid  X^^P^t?  (póvov  ò'  fj|Liuv€  Kpoviuuv. 

vOv  ò'  dpx*  ÒTTirr)  ere  Kpaòiri  9u|liÓ(^  Te  KeXeuei  • 

fmeTq  ò*  è|Li|U€|LiauL)Te<;  ajLi*  éi|JÓ)Lie9\  oùòe  ti  (prwxx  785 

à\Kì]q  òeur|aea9ai,  oari  bùvaiaiq  fé  TrdpeaTiv  * 

Trdp  òvjvainiv  ò'  oùk  eaTi  Kai  eadùiuevov  7ToXe|uiZ[eiv.  *' 

iLq  eiTTubv  TTapéireicrev  dbeXq)eioO  q)péva^  fipuj(;. 
pdv  ò*  i^ev,  ev9a  judXicTTa  ludxri  Kal  q)ùXo7Tig  f|ev, 
d|nq)i  Te  Ke^pióvriv  Kai  d|uujuova  rTouXuòdjLiavTa,  790 


Qui,  come  in  H,  Paride  si  comporta  «en  bon  enfant».  —  aÌTidaa0ai, 
ma  Ettore,  più  che  accusarlo,  lo  ingiuriava.  Paride  è  moderatissimo,  e 
la  moderazione  della  parola  mette  in  risalto  che  egli  lia  ragione.  — 
776.  (5XXoT€,  rammenta  e  quasi  confessa  le  colpe  sue,  ma  di  altri  tempi. 

—  èpujf)aai,  scansare;  tanto  non  andando  alla  pugna,  quanto  allonta- 
nandosene. —  777.  fcivaTo  |urìTr|p,  alla  confessione  dell'intermittente 
fiacchezza  morale  si  unisce  l'alterezza  della  stirpe.  —  778.  uapà 
vr|uaiv,  dopo  di  aver  superato  il  muro  de'  Greci.  —  YJYeipcK;,  cosi  il  me- 
rito è  in  massima  parte  attribuito  ad  Ettore.  —  éxaipujv,  i  Troiani  e  gli 
alleati;  ^raipoc;  ha  un  senso  militare,  ma  assai  lato.  —  779.  èvGdb* 
èóvxec;,  senza  retrocedere;  è  una  lode  di  sé;  ma  questa  viene  subito  at- 
tenuata col  dividerla  con  altri  :  ó|uiXéo|Li6v,  verbo  di  mitissimo  significato 
per  indicare  una  calda  battaglia.  Omero  anohe  qui  serba  il  carattere  del 
personaggio,  ne'  monomi  particolari.  —  780.  oijc;  aù  lueraXXqlc;,  cfr.  K, 
125.  —  781.  Arìifpo^oc;,  nomina  i  due  superstiti,  e<l  implicitamente 
annuncia  la  morte  degli  altri  tre,  su*  quali  or  ora  Ettore  lo  interrogava. 

—  782.  oix€cr9ov,  si  sono  ritirati  dalla  pugna  alla  città.  —  t6tu|u- 
inévuj,  riprende  pepXriiuévoi  oùxdiuevoi  xe  del  v.  761.  —  783.  cpóvov, 
non  che  la  ferita  alla  mano  fosse  per  altri  mortale;  la  morte  fu  evitata 
col  fare  in  modo  che  quella  fosse  la  parte  lesa.  —  784.  dpx',  gui- 
dami. —  785.  è|U|a€|uaiJÙT€(;,  pieni  di  ardore  battagliero.  —  cpr||ui, 
t'assicuro.  —  786.  beunaeaGai,  con  Ettore  anche  Paride  esplicherà 
tutto  il  suo  valore;  ma  c'è  sempre  la  litote.  —  6ot]  Kxé..  la  grandezza 
della  promessa  è  unita  alla  modestia  della  forma;  dinanzi  ad  Ettore 
egli,  Paride,  anche  avendo  ragione,  si  sente  impiccolito.  —  787.  Trdp 
bùva|Liiv,  é  una  grande  ragione  a  sua  difesa  ;  ma  è  anche  il  pensiero  di 
persona  moralmente  debole. 

788.  Cfr.  Z,  61  :  H,  120.  —  789.  t^ev,  dove  era  Polidamante  coi 

più  forti.  —  |Lidxn  Kal  qpùXoiTK;,  la  liattaglia  e  la  mischia;  cioè  il  fatto 
e  l'anima  del  fatto.  —  790.  djuqpi,  i  guerrieri  che  ora  sono  nomi- 
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0dXKr|V  'OpGaTóv  re  Kai  dviiGeov  TToXucprJTriv 

rTaXjLiuv  t'  'AaKdvióv  re  Mópuv  6*  ui*  Ittttotiujvo^, 

01  p'  èH  'AcTKaviriq  èpiPuuXaKO^  fjXGov  ajLioipoi 

f\oi  ir)  TTpoiépri  *  tótc  òè  Zeùq  uupcJe  iiidxeaGai. 

oi  ò*  ìaav  dpYaXéuuv  dvéjnujv  dtdXavioi  de'XXr]  795 

Y\  pd  9*  UTTÒ  Ppovinq  TTaTpò<;  Aiòq  dai  TTéòovbe, 

GeaTTeaiuj  ò'  óindbuj  dXì  |LiiaT€Tai,  èv  bé  t€  ttoXXò 

KÙ|LiaTa  TraqpXdCovia  TioXucpXoiapoio  9aXdacrr|<S» 

Kupià  qpaXripióuuvia,  Tipo  ixév  t   à\\\  aòiàp  €tt'  fiXXa  * 

\hq  Tpuje(;  irpò  )uèv  dXXoi  dpripóieq,  aùiàp  én  àXXoi,         800 

XaXKiu  |Liap^aipovT€q  a.\x   fiT€|aóveacriv  ?ttovto. 


nati  formano  il  nucleo  centrale  della  pugna.  —  La  pugna  continua; 
del  consiglio  di  Polidamante  non  si  parla  più.  È  un  motivo  cui  il  poeta, 
forse  inavvertitamente,  rinuncia;  oppure  la  furia  della  battaglia  e  l'in- 
calzare degli  avvenimenti  ne  impedisce  l'esecuzione,  e  non  ci  si  pensa 
più  da  Ettore,  ed  il  poeta  ne  tace.  —  791.  dvTi0€ov,  simmetrico,  nel 
verso,  al  precedente  d^ujuova;  due  eroi  per  verso,  ma  il  seguente  ne  enu- 
mera tre,  ed  anch'esso  ha  un  epiteto  (complesso)  per  l'ultimo  nome.  — 
792.  'AoKÓviov,  cfr.  B,  862.  —  793.  'AaKaviri^,  «  Strabon  dit  que 

l'Ascanie  d'Hippotion  était  en  Mysie,  et  que  Morys,  le  fils  d'Hippotion, 
commandait  les  Mysiens.  Il  faut  donc  distinguer  une  Ascanie  phrygienne 
et  une  Ascanie  mysienne,  un  Ascanius  phrygien  et  un  Ascanius  mysien. 
G'est  ce  que  fait  Strabon.  En  eflfet,  TAscanius  phrygien  parait  étre  de 
tout  temps  dans  l'armée;  et  celui  dont  parie  maintenant  Homère  n'est 
arriyé  que  depuis  un  jour.  Mais  on  regarde  d'ordinaire  TAscanie  et  l'A- 
scanius  d'Homère  comme  une  seule  et  méme  ville,  comme  un  seul  et 
méme  homme  »  (Pierron).  —  794.  Zeiiq,  è  il  grande  regolatore  di 

questi  scontri.  —  795.  déXXr],  gli  abitanti  di  paesi  marittimi  com- 

prendono e  sentono  l'immagine.  —  796.  ùttò  ppovTfìc;,  percezione 

auditiva  del  temporale;  le  percezioni  auditive  e  le  visive  si  susseguono 
e  si  completano  nelT  immagine  della  similitudine.  —  Aióc;,  suscita  la 
bufera,  ed  incita  i  guerrieri  ;  non  da  ciò  deriva  la  similitudine.  — 
797.  GcaTTeaiuj,  la  percezione  è  così  forte  da  non  essere  ben  distinta.  — 
àXi,  col  precedente  irébovòe  siamo  in  paese  marittimo.  —  798.  iraqpXd- 
Zovra  TToXuqpXoiopoio,  due  successive  ed  incalzanti  percezioni  auditive; 
osserva  il  chiasmo,  ed  ancor  più  l'armonia  imitativa,  da  cui  sono  assenti 
i  suoni  acuti,  predominando  i  gravi.  —  799.  Kupxà  cpaXripióujvTa, 

la  visione  si  determina  e  si  particolarizza  nella  linea  e  nel  colore  (qua- 
lora 9aXT^pióujvTa  s'intenda  X€UKaivó|U€va  ùttò  dcppoO),  o  nella  linea  sol- 
tanto. —  Tipo  ...  éTi',  la  vista  spazia  sulla  distesa  del  mar  tempestoso.  — 
800.  TTpò ...  èTT*,  la  base  della  similitudine  è  nel  succedersi  delle  schiere, 
a  perdita  d'occhio.  —  ópripóre^,  le  file  sono  molte  e  fitte.  —  801.  inap- 
ILiaipovTcq,  effetto  di  luce;  perciò  preferirei  scorgere  in  qpaXripióujvra  un 
effetto  di  colore.  —  i^YfM<^veaoiv,  specialmente  gli  ultimi  nominati.  So- 
stanzialmente, senza  discutere,  che  nan  e'  è  nò  tempo  né  modo,  prevale 
la  decisione  che  Polidamante  non  caldeggiava,  e  la  battaglia  è  ripresa 
con  vigore:  gli  avvenimenti  trascinano,  e  il  disinganno  e  la  rovina  verrà 


805 
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''EKTUJp  ò'  fireiTO  PpoToXoiYuj  icToq  *'Apni, 
TTpiaMÌbn(;  •  7Tpóa0€v  ò'  è'xev  dcTmòa  ndvioa*  èicrnv, 
pivoiaiv  TTUKivìiv,  TToXXò^  ò'  è7T€Xr|XaT0  xotXKÓ^- 
à^(p\  bé  01  KpoTdqpoiai  q)a€ivf|  (Teieio  TXY\\r]L 
Tiàvir)  ò'  à}i(p\  (pdXaTTaq  èireipaTo  TrpoTTobiCiuv, 
€Ì  Txwq  o\  eìHeiav  uTraCTribia  rrpoPiBdvTi  • 
dXX*  où  auTX€i  eujnòv  évi  crTr|0€aaiv  'AxaiOùv. 
Aia^  òè  TTpujTO(;  TTpoKaXéaaaio,  jaaKpd  Pipdaeujv  • 
„  òai|uóvi€,  cTxeòòv  èXGe  •  ti  f\  òeiòiaaeai  auiujq 
'Apreioug;  où  toì  ti  |Lidxn<S  dòar||Liov€q  eijuev, 
dXXd  Axòq  ludaTiri  KaKrj  èòdjLiriMev  'Axaioi. 
n  Gr|v  TTOu  Toi  Qvixòq  èéXTrcTai  è^aXaTidEeiv 
vnaq  •  àq)ap  bé  t€  xeTp€<;  d|Liùveiv  eioi  Ka\  %Tv. 
fi  Ke  TToXù  q)GaiTi  èù  vaiO)Liévr|  TTÓXiq  ùjufi 
Xepaiv  ùcp'  fmeTéprìCTiv  dXoOad  t€  TTepeojaévri  t€. 
Ool  ò'  aÙTUj  q)ìi)Li\  axebòv  Ijajuevai,  ÓTrirÓTe  cpev-fixìv 


poi.  -        802.  Cfr.  A,  205.  —        803.  Cfr.  v.  157.  —       804.  Lo  scudo 
proteso  contro  i  nemici,  era  il  più  visibile,  e  perciò  lo  sguardo  del  poeta 
SI  sofferma  sopra  di  esso,  ed  egli  ne  dice  ancora  la  forma  e  la  materia 
—        805.  (pa6ivn,  e  poi  viene  il  fulgore  delPelmo  agitato;  cosi  il  guer- 
riero SI  presenta  alla  fantasia  in  tutta    la    sua  terribilità.    È  un  quadro 
rapidamente  tratteggiato.  —            806.  àyicpi  a  destra  ed  a  sinistra   — 
(paXaryac;,  de  Greci.  —  éTreiparo,  tentava,  esplorava.  —  ttpottoòìZujv  nel 
procedere  di  passo  minaccioso  e  guerresco.  —             807.  etHeiav   prima 
ancora  di  venire  all'uccisione,  atterrite  dal  suo  terribile  aspetto.  —  ùira- 
aTTibia,  protetto  dallo  scudo;  così    poteva  attendere,  ma  difficilmente  es- 
sere offeso.  -            808.  Cfr.  I,  8,  612.  -  aurxei,  il  soggetto  è  Ettore  ; 
non    riesce  ad  incutere  il  timore   fra   gli  Achei,  a  turbarne  l'animo.  - 
809.  TrpoKaX^aoaro,  lo  sfidò  ad  alta  voce;    non  era  la  prima  volta  che 
veniva,  non  senza  successo,  a  singoiar  tenzone  con  Ettore.  —  luaKpà  Bi- 
3da0u)v,  avanzandosi  coi  lunghi  passi  che  gli  erano    consentiti  dall'  alta 
statura.    Il  verso  e  rappresentativo,  e  la  figura  di  Aiace  si  stacca   dallo 
sfondo  e  viene  innanzi  nel  primo  piano  del  quadro.  —        810.  oxehóv, 
m  modo  da  iniziare  la  pugna.  —  beibiooeai,  de  conatu;  il  verso  808  dà 
il  senso  di  questo  verbo.  —     811.  àòanuovec;,  la  litote  è  ironica,  ed  affbrma 
la  superiorità  militare  dei  Greci.  —     812.  Aiòq  ludariTi,  M,  37.  Si  è  ve- 
duto come  questa  fosse  la  convinzione  generale  de'  Greci  e  dei  Troiani,  ma 
il  merito  di  questi  era  diminuito  o  negato.  —      813.  r\  Onv  ttoó  toi,'  qui 
l'ironia  è  palese,  dacché  Aiace  vuole  schernire  le  vane  speranze  di  Ettore. 

814.  (imjveiv,  loggetto  é  tanto  le  navi,  quanto  Ettore  ;  per  respingerli 
da    osse    abbiamo   anche    noi   le    mani;    è    una  bonarietà  sarcastica.  — 

815.  TTóXic;  ùm/|,  alla  vana  speranza  di  Ettore  contrappone  una  certa  mi- 
naccia por  Troia,  l'eterna  minaccia;  ed  anche  Ettore  nell'animo  suo  è 
convinto  che  Troia  cadrà.  ~  816.  Cfr.  B,  374;  A, 291.  —  817.  aoi, 
dopo  il  disastro  di  Troia  annuncia  e   minaccia  la   triste   fine  di  Ettore! 
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dpr|(Tr]  Ali  Trarpì  Kaì  5\Xoi^  àeavàroicnv 

edcraovaq  ìprÌKujv  è'iaevai  xa^Xiipixaq  iTiTTOuq, 

01  ae  TTÓXivò*  oTdouai  kovìovt€(;  ttcòìoio.  **  820 

(he,  dpa  01  eiTTÓVTi  éTrémaTo  òeEiòq  òpviq, 
aìeTÒ(;  ùijiiTTéTriq  *  èiTÌ  ò*  laxe  Xaòq  'Axaiujv 
edpauvoq  oiujvuj.     ó  ò'  d^eipexo  (paiòi^oc;  "EKitup. 
„  Aiav  d|uapToe7Téq,  pourdie,  ttoTov  éemeq, 
eì  rdp  èTUJV  ouTuu  re  ^lòq  Trdi<s  airióxoio  825 

einv  fìMaia  ndvia,  réKoi  òé  )ne  TTÓivia  "Hpri, 
Tioi|Linv  ò\  ójq  Tier    'Aerivain  Kai  'AttóWujv, 
d)q  vOv  fmépn  nòe  KaKÒv  qpépei  'Apreìoiaiv 
TTdai  pdX'  •  èv  òè  aò  xoiai  Tiecpriaeai,  ai  kc  Ta\àaar}(; 
fieivai  èfiòv  òópu  jiiaKpóv,  ò  toi  xpóa  Xeipióevia  830 

òdipei  •  drap  Tpaiuuv  KopéeK^  KÙva<;  nò*  oiuuvoùq 
br]^^}  Kai  adpKco-ai,  Trecfuuv  ém  v^uaiv  'AXaiiLv  .  '' 

E  profezia   che   si    avvera.    -  <pTiMÌ,  dichiaro.   -  axeòòv  ^jujaevai,  ótt- 

5?o^\^'  "^^^^^^  *®"^P^  ^^®-  "~  ^e^TUJv,  dinanzi  ad  Achille.  — 
818.  Ali,  ma  troppo  tardi;  allora  Zeus,  che  ora  ti  ha  dato  la  vittoria, 
ti  abbandonerà.  —  819  ittttouc;,  Aiace  suppone  che  Ettore  riesca  a 
tuggire  sul  cocchio  ;  non  cosi  avviene,  e  la  fuga,  sotto  le  mura  di  Troia, 
e  a  piedi.  —  820.  Koviovreq,  completa  l'immagine  ffià  viva  per  il 

precedente  KaWirpixac;.  od  f 

821.  òeHióc;,  favorevole  ad  Aiace.  Ben  è  vero  che  Zeus  proteggeva  mo- 
mentaneamente  Ettore,  e  che  dianzi  aveva  mandato  un  segno  favorevole  ai 
Troiani;  ma  il  poeta  ora  non  pensa  che  a  completare  il  quadro,  e  l'aquila 
di  Zeus  è  la  migliore  delle  conferme  delle  minaccio  di  Aiar^e  È  un 
tratto  eminentemente   artistico,  che   all'  arte   non  contraddice,  e  che  in 

cir.  /vi,  ^m,  ^ly.  -  iax€,  di  gioia;  è  un  grido  spontaneo  dopo  tanta 
lotta.  —  ^  823.  rpaiòiiLioq,  cfr.  1  epiteto  del  v.  805.  —  824  àuap- 
ToeiTéc;,  cosi  è  giudicato  il  valore  delle  minacele  fattegli  da  Aiace  -- 
PouYÓie,  colla  seconda  parte  del  composto  cfr.  gav-isiis  ;  quindi  miÙan- 
tatore.  —  825.  Aiò^  udic;,  il  che  gli  assicurerebbe  la  protezione  di 

quel  dio,  che  Aiace  gli  annuncia,  più  tardi,  indifferente.  —  826  nuaTa 
irdvTa,  l'antitesi  è  data  da  r^^épH  nbe  del  v.  828.  —  t6koi  kt^.,  figlio  di 
lira  e  di  Zeus,  cioè  del  sommo  iidio  e  della  somma  dea:  ré ko i  ==  fosse 
QOQ  "J?f  ^À  ^I^a\  ^  T€KoOaa  =  la  genitrice.  —  827.  Cfr.  0,  520.  — 

8a58.  Lfr.  0,541.  —  829.  Traai,  come  Aiace  aveva  minacciata  l'e- 

strema rovina  per  Troia  e  la  morte  di  Ettore,  cosi  Ettore  minaccia  di 
morte  tutti  gli  Achei  ed  in  particolare  Aiace  :  a  minaccia  replica  con 
minaccia.  —  treqp/iaeai,  morrai;  la  minaccia  è  palese,  mentre  dianzi  la 
morte  di  Ettore  è  velata  sotto  la  fuga.  -  830.  laeWai,  è  l'insulto 
per  1  insulto.  Dianzi  Aiace  dice  ox^hbv  èXeé,  quasi  Ettore  non  si  avan- 
zasse: ora  Ettore  è  certo  che  Aiace  gli  starà  a  fronte,  ma  lo  nega  per 
ingiuriarlo.  —  ^aKpóv,  insiste  nella  minaccia.  —  Xeipióevra,  cfr.  r,  152- 
il  Monti  trad.  :  vizzo.  —  831.  Cfr.  0,  379.  —  832.  Cfr.  0,  38o! 


ILIADE,  N,  818-837 

iL(S  dpa  q)a)vn(Tag  fiYnaaio,  toi  ò'  ajLi'  cttovto 
nxrj  GeaTTeairi,  èm  ò'  laxe  Xaò<;  òmaeev. 
'ApTcToi  ò'  éiepujeev  éiriaxov,  oùòè  Xdeovio 
dXKPiq,  dXX'  è'juevov  Tpiuujv  èmóviaq  dpicrTOU(;. 
nxn  ò'  djuqpoiépuuv  ik€t'  aiOepa  Kaì  Aiò(;  aò^àc,. 


63 


835 


833.  Cfr.  M,  751.  —  834.  GeaTreairi,  cfr.  v.  797.  —  taxe,  i  Troiani 

sono  confortati  dalle  audaci  parole  di  Ettore  e  dal  suo  pronto  e  ardimen- 
toso avanzare.  —  835.  Cfr.  H,  419;  A,  215;  M,  415.  —  837.  ikct' 
aleépa,  cfr.  Verg.  Aen.  V,  140  :  ferit  aethera  clamor.  -  11  canto  finisce 
in  un  modo  interessantissimo;  1  animo  rimane  sospeso  e  desidera  avida- 
mente di  conoscere  l'esito  di  uno  scontro  sì  fiero. 


lAlAAOI    E. 


A\Ò<;     àTTÓTTl. 

NecTTopa  ò'  ouk  èXaOev  laxn  rnvovià  irep  e^Tinq, 
àXX*  'AaKXìiTTiàbriv  enea  niepóevia  irpoariùba  • 
„  q)pdZ[eo,  òTe  Maxctov,  67Tuj(;  èaiai  idòe  ^pya  ' 
ILieKuj  òr]  Tiapà  vriuaì  por]  GaXepuJv  aìZiriOùv. 
àXXà  ai)  )Lièv  vOv  mve  KaOninevoq  aiBorra  oivov, 


Alò;  dTTdxr].  L'ingannato  è  Zeus,  l'ingannatrice  Era,  la  quale  inganna 
anche  Afrodite  inducendola  a  cederle  il  cinto  :  cosi  sfolgorante  di  bel- 
lezza e  seducente  appare  a  Zeus  sull'Ida,  e  Zeus  cede,  obblia,  s'addor- 
menta. E  COSI,  nel  sonno  di  Zeus,  Posidone  soccorre  i  Greci,  i  Troiani 
hanno  la  peggio,  Ettore  stesso  è  ferito  da  Aiace.  La  chiusa  del  libro 
riprende  e  continua  la  chiusa  del  canto  anteriore;  rna  prima  dell'  in- 
ganno di  Era,  i  duci  Greci  feriti  si  erano  convocati,  avevano  respinta 
la  proposta  di  fuga  fatta  da  Agamennone,  avevano  deciso  uno  sforzo 
supremo,  cui  si  unisce  provvidenzialmente  l'inganno  della  dea  e  l'inter- 
vento di  Posidone.  Ma  il  successo  de' Greci  non  è  ancora  assicurato;  il 
risveglio  di  Zeus  arrecherà  loro  gravi  travagli  e  con  esso  il  germe  del 
trionfo  finale  -  semper  ad  eventum  festinat. 

1.  NédTopa,  era  nella  tenda  con  Macaone  ferito.  —  \axi\,  de'  Troiani  e 
dei  Greci  che  rinnovavano  l'assalto;  cosi  l'inizio  del  libro  si  collega  alla 
chiusa  del  precedente,  ma  anche  di  A  in  grazia  di  Tiivovra,  il  quale  si 
riferisce  a  A,  618.  Si  vede  che  la  battaglia  del  libro  anteriore,  di  N,  è 
stata  calda  e  densa,  ma  non  di  lunga  durata,  e  che  il  poeta  non  si  preoc- 
cupa soverchiamente  del  tempo.  —  2.  'AaKXr]TTiàòr)v,  è  Macaone.  — 
èTtea  KTé.,  deve  essere  notissimo  l'emistichio,  tanto  è  ripetuto.  — 
3.ÒTTUJ(;  KTé.,  cfr.  B,  252;  A,  14:  come  l'andrh  a  finire?  —  4.  laei^wv, 

insolito.  —  irapà  vrjuai,  quando  Nestore  si  era  ritirato  dalla  pugna,  si 
combatteva  nella  pianura  ;  dunque  i  Greci  avevano  piegato.  —  GaXepùv, 
alz:r|ujv,  cfr.  K,  259.  —  5.  irtve  KaGnuevoc;,  resta  qui  seduto  e  bevi.  Ma- 
caone è  ferito,  sicché  nulla  può  fare  in  quel  momento,  per  quanto  pe- 
ricoloso. —  oTvov,  ha  ragione  il  Darenberg:  «  Je  ne  sais  si  ce  vin  est 
un  supplément  au  breuvage  d'Hécamide,  ou  si  c'est  du  méme  breuvage 
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eìq  6  K€  0ep|nà  Xoeipà  èu7TXÓKa)Lioq  *EKa|Lir|bn 
6ep)Lir|vri  Kai  Xoùar]  Stto  ppÓTOV  ai)LiaTÓevTa  • 
aùiàp  èrùjv  èX0ujv  idxa  eiaojuai  i(^  TTepiiwirriv.  '* 

iLg  eiiiujv  adKo^  eiXe  leiuTiLiévov  uio<g  éoTo, 
K€Ì|Li€vov  èv  KXiairj,  0paaujuribeo<;  mTTOÒdjLioio,  10 

XaXKUJ  TTa|LAq)aivov  *  ó  ò'  è'x   damòa  nai^òc,  éoTo  • 
eiXeio  ò'  aXKijLiov  ?tXo<S»  dKaxiuévov  òHéi  xa^^ip. 
cTTf^  ò'  èKTÒq  KXicririq,  rdxa  ò'  ei'cnòev  ?pYov  deiKé^, 
Toùq  |Lièv  òpivojLiévouq,  Toxic,  òè  KXovéoviaq  Ò7Tia0ev, 
Tpóùaq  \jTT€peù|Liou<;  •  èpépiTTTO  òè  TeixO(;  'AxaiODv.  15 

ibq  ò*  6t€  TTopq)ùpr]  rr^XaTO^  \xvf(x  KUjLiaTi  Kujq)ilj, 
òacró^evov  Xiféujv  dvéiiiujv  Xaiipripà  KéXeuGa, 
aÙTUjq,  oùò'  dpa  t€  TTpoRuXivòerai  oùb'  éie'piuae 

qu'il  fi'agit  ».  —  6.  0€p|Lid,  col  seguente  0€p|urivr)  c'è  giuoco  etimolo- 
gico. —  'EKttiLinbrj,  compieva  1'  ufficio  che  spettava  alle  fanciulle,  libere 
e  schiave;  di  tal  uso  si  hanno  traccio  anche  nell'età  bizantina:  all'o- 
spite i  piedi  erano  lavati  dalle  fanciulle.  —  7.  ppórov,  il  grumo.  — 
8.  ^XGÙJv  etaojuai,  vado  a  vedere,  vado  ad  informarmi;  notevole  la  vici- 
nanza di  6tao|uai  e  'iTepiUJTTf]v,  con  manifesta  affinità  semasiologica.  — 
Tdxci»  il  vecchio  presente  il  pericolo. 

9.  T€TUY|Liévov,  gagliardo  :  lo  scambio  era  facile,  ma  perchè  avvenisse 
ci  voleva  affetto  di  parente  o  di  amico,  ed  il  poeta  non  obblia  il  tratto 
affettuoso.  —        10.  k€Ì|u€vov,  lasciato  da  Trasimede,  e  non  imbracciato 
ancora  da  Nestore,  che   si    riposava.    —   Gpaaujafìòeot;,    le    due  parti  di 
questo  verso  svolgono  simmetricamente  odKoc;  e  uIo<;  éoio  del  precedente; 
a  TETUTiuévov  si  aggiunge    nel    seguente  un'  altra  idea,  dovuta  a  perce- 
zione visiva.  —  11.  daiTiòa  irarpóc;,  cfr.  0,  192-3  ;  era  un'arme  fa- 
mosa,  che    rievoca    talune    armi    famose    dell'  epopea    cavalleresca.    — 
12.  Cfr.  K,  135.  —  13.  oxfi,  voleva  andare  alla  vedetta;  ma  li  subito 
mira  il  rovescio  dei  suoi.  —  xdxa,  cfr.  v.  8.  —  deiKéq,  pel  sentimento  di 
vergogna  che  Nestore  sentiva  —     14.  toù<;  \xiv,  gli  Achei  —  KXovéovxac;, 
i  Troiani:  il  poeta  o  si  riferisce  ad  un  punto  della  battaglia  dove  Aiace 
non  c'era,  o,  tacendo  l'inizio  dello  scontro  rinnovato,  ce  ne  fa  conoscere 
l'esito  attuale,  o  vuole  riassumere  gli  eventi   fino  a  questo  momento.  — 
15.  òn:€p0ù|Lioij(;,  pel  successo.  —  tgTxoc;,  de'  Greci,  bahiardo  superato;  il 
poeta  risale  abbastanza  addietro  nel  combattimento.  —    16.  TropcpOpr),  s'im- 
bruni; è  una  percezione  visiva  esattissima,  che  ognuno  al  mare  può  ri- 
scontrare verissima.  —  TréXaYoq  M^Yct,  il    fenomeno  si  estende  a  perdita 
d'occhio.  —  KiwqpLÙ,  onda  morta,  dovuta  ad  un  lontano   movimento  delle 
onde  agitatissime  dove  il  mare  è  già    in  tempesta;  il  moto  si  comunica 
a  grande  distanza  ed  è  segno  del  procedere  della  procella.       —  17.  òa- 
aó|Li€vov,  il  mare  stesso  è  animato    e  reso  senziente  dal  poeta,  che  non 
si  può  negare  senta  la  natura   direttamente.  —  Xiyeuiv,  è  già  il  rumore 
della  tempesta.    La   percezione  auditiva  è  unita  ed  associata  alla  visiva 
che    predomina:    vedendo    degli    striduli    venti    i    violenti    sentieri.    — 
18.  TTpoKuXivÒETai,  l'onda  s' incurva  volgendo    il   dorso  al  vento    che  la 
spinge;  siccome  il  vento  non  è  ancora  giunto,  l'onda  non  è  ancora  spu- 
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TTpiv  Tiva  KeKpi^évov  KaiaPriiLievai  èK  Aiòq  oupov, 
iLq  ó  yépujv  ùjp|uaiv€  òaìZó|Lievo(;  Kaià  Gujìòv 
òixOóbi',  r\  jLieG'  SjuiXov  ìoi  Aavauiv  TaxuTTuiXuuv 
f[e  jnei'  'AipéiÒTiv  'Ayaiuéiuvova  Tioijaeva  Xaujv. 
u)òe  bé  01  qppovéovTi  òoàacJaTO  Képòiov  eivai, 
Pnvai  èri*  'Aipeiòriv.     oi  ò'  à\\r|\ou(;  èvdpiZ^ov 
)aapvà]H€VOi,  XÓKe  òé  crqpi  irepì  xpoi  X^tXKÒ^  àT€ipf](; 
vucrcTojuévujv  Eiqpeaiv  le  Kai  JfX^aiv  à)LiqpiTv3oiaiv. 

Néaiopi  òè  Eù)Lip\r|VTO  òioipecpéeq  padiXfie^ 
Tiàp  VTiuJv  àvióvT€<;,  ocroi  PepXriaTO  x^t^Kiu, 
Tuòeiòr|(;  'Oòuaeu^  le  Kai  'Aipeiòriq  'AYa|aé|LiviJuv. 
TToXXòv  TÓp  {)'  ÓTTaveuGe  Maxriq  elpùaio  \r\e(; 
0Tv'  èV  a^òq  TToXifjq  •  làq  fàp  TrpuÙTa^  Trebiovbe 
eìpuaav,  aÙTup  Teixo(;  èm  TTpujuvrìaiv  èòeijiiav. 
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mante  e  sottile  alla  cima,  ma  larga,  tondeggiante,  lenta  e  pigra  ;  a  ve- 
derla non  si  capisce  da  che  parte  venga  l'impulso  che  la  solleva.  — 
19.  K6Kpi)Liévov,  deciso,  violento.  —  KaraPniuevai,  dal  cielo  alla  super- 
ficie del  mare.  —  20.  ok;,  come  l'onda  che  presente  la  tempesta  an- 
cor lontana.  —  ujp|aaiv€,  corrisponde  a  TTopqpOpr).  —  21.  òixBdòi',  perchè 
due  opposti  pensieri  gli  si  affacciano  alla  mente.  —  Ò|liiXov,  mischia.  — 
22.  Gfr.  K,  3;  collo  scopo  di  consultarsi.  Nestore  procede  come  aveva 
fatto  Polidamante  con  Ettore.  —  23.  Gfr.  N,  458.  —  24.  privai,  si 
allontana  dal  campo  di  battaglia;  mentre  però  egli  recede  sente  lo  stre- 
pito della  battaglia  e  dei  combattenti.  —  àXXnXouq  èvdpi2[ov,  cfr.  I,  530; 
A,  337.  —  25.  aq)i,  Greci  e  Troiani.  —  irepl  xpo^'  nelle  varie  parti 

della  persona.  —  xc'XkÓ(;,  della  corazza,  dello  scudo,  dell'elmo,  che  ven- 
gono urtati  dalle  aste  e  dalle  spade  nemiche.  —  26.  vuaao|néviuv, 
dei  colpiti;  espone  in  altra  forma  l'oggetto  già  enunciato  da  oqpi.  — 
à)Li(piYÓoiaiv,  cfr.  N,  147. 

27.  tO|LipXr|VTo,  si  scontrarono  in  Nestore;  l'impellente  pericolo  li  aveva 
spinti  al  medesimo  atto;  così  anche  altre  volte  era  accaduto.  —  paai- 
Xyì€<;,  non  tutti,  ma  quelli  costretti  a  rimanere  fuori  della  battaglia.  — 
28.  iràp  vr|uùv,  ciascuno    dal    gruppo  di  navi,  delle  quali  stava  a  capo. 

—  àvióvTc^,  il  su  e  giù  può  essere  convenzionale;  ma  (jui  è  anche  esatto. 

—  3€pXnaTo,  nello  scontro  precedente,  nel  piano  ;  qui  PdXXoi  ha  il  suo 
vero  significato;  cfr.  la  nota  a  N,  764  e  782.  —  29.  Questi  tre  non 
erano  i  soli  feriti  tra  i  principali  o  notevoli  guerrieri,  ma  tra  i  paaiXfieq. 

—  30.  àTTdv6u0€  ludxn^i  ^^n  tutte  egualmente  ;  Nestore  era  in  posi- 
zione diversa  dagli  altri,  si  è  veduto.  —  eìpùaTO,  stavano  a  secco  sulla 
riva  del  mare.  —  31.  TroXifì<;,  l'immagine  delle  navi  e  del  mare  prende 
la  mano  al  poeta,  che  si  sofferma  a  guardarle  ed  a  parlarne.  —  Tipilixac;, 
fra  il  Sigeo  ed  il  Reteo  non  c'era  spazio  sufficiente  per  disporre  a  secco 
sulla  riva,  in  unica  fila,  le  ben  più  che  mille  navi  greche;  se  ne  era 
formata  più  di  una  fila  ;  la  prima  era  già  dentro  terra  (irebiovbe  );  cfr. 
v.  75.  —  32.  T6!xo<;,  quello  superato  dai  Troiani;  era  un  ante- 
murale di  una   parte   della    flotta.  —  irpujLiv^aiv  (altri  iTpùjLivriaiv  —  ad 
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oùbè  T^p  oùò*  €ÙpU(;  TT€p  éibv  èòuvrjcyaTO  TTCìaa^ 
aÌTictXò(;  vfjac;  x^^éexv,  aieivovio  bè  Xaoi  • 
TUJ  ^a  TxpoKpóaaac;  epucrav,  Kai  TiXfìaav  ànàar[<;  ' 
i^ióvoq  cTTÓiLia  iLittKpóv,  òaov  auveépYaOov  aKpai. 
TUJ  p'  01  y'  òipeiovieq  àuifì^  Kai  iroXéinoio, 
frx^i  èpeibó|LAevoi  kìov  dOpóoi  *  àxvmo  òé  aq)iv 
eujLiòq  evi  airieeaaiv  •  ó  òé  HÙ|liPXtito  T^paiò^ 
Néaiuap,  TTinHe  òè  Oujuòv  èv\  airiGeacTiv  'Axaiojv. 
TÒv  Kai  cp{uvr\aa<;  n^oaécpr]  Kpeiwv  'ATa|Lié|Livu)V  * 
„  ili  Néaiop  NìiXr|idòr|,  \xéfa  Kuòoq  'Axaioiv, 
TÌTTT€  XiTTÙiv  TCÓXeiiov  ^GicTrivopa  òeOp*  àq)iKàvei<s; 
òeiòuj,  \xr]  òri  |lioi  TeXécrr)  etto^  oPpi)Lio<;  "Ektujp, 
ùjq  ttot'  èTTTiTTeiXTiaev  evi  Tpubecra*  dTopeùuuv, 
un  Tipìv  TTÒp  vTióàv  TTpoTi  ^'IXiov  aTTOvéecJGai, 
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piippes),  si  parla  di  quelle  navi  che  stavano  alle  ultime  file;  fra  il  muro 
e  la  linea  estrema  delle  navi  lo  spazio  non  era  grande.  —  33.  eùptx;, 
fra  il  Sigeo  ed  il  Reteo  il  lido  era  largo ,  ma  tuttavia  insufficiente  : 
TAmeis  nota  che  fra  i  due  promontorii  correva  la  distanza  di  40  stadi, 
all'incirca  sei  chilometri.  Perciò  quella  disposizione  delle  navi  non  è 
inventata  dal  poeta,  ma  resa  indispensabile  dalla  necessità  delle  cose. 
—  84.  xct^é^iv,  disposte  su  di  una  sola  linea.  —  aT€ivovTO,  stavano 
addensati.  —  35.  TrpoKpóaaa(;,  su  varie  file  parallele,  onde  Timma- 
gine  della  scala,  che  sorge  anche  dal  dislivello  tra  le  varie  file,  salenti 
dal  lido  all'interno.  —  36.  aTÓ|ua,  fra  i  due  promontorii,  il  lido  s'in- 
curva, e  tutta  la  curva  era  piena.  —  dKpai,  Sigeo  e  Reteo.  —  37.  tuj, 
stante  la  distanza  delle  loro  navi  dalla  linea  della  battaglia.  —  òiveiov- 
Te^,  visuri;  ma  segue  Tinipressione  auditiva  àuTf)^,  con  una  congiun- 
zione tutt'altro  che  insolita  per  Omero  e  naturalissima.  —  38.  èpei- 
òó|Li€voi,  le  aste,  che  dianzi  squassavano  terribilmente,  sono  ora  ridotte 
all'umile  ufficio  di  bastoni;  ad  esse  si  appoggiano  i  feriti.  —  kiov  àGpóoi, 
si  radunarono.  —  39.  Su |u3Xtito,  compare  ad  un  tratto  Nestore;  ed  il 
vederlo,  non  ferito,  venire  a  loro,  pare  sia  un  triste  segno;  e  non  hanno 
torto;  perchè  Nestore,  sebbene  vecchio,  non  rinunciava  alla  battaglia.  — 

40.  TTTfìHe,  terruit;  ma  è  questo  l'unico  luogo  d'Omero  dove  questo  verbo 
sia  transitivo,  ragione  per  cui  il  verso  fu  ritenuto  spurio:  il  fatto  degli 
dnox  €lpn|Liéva  non  si  estende  forse    ai   significati  ed  agli  usi  unici?  — 

41.  Gfr.  A,  356;  H,  405.  -  42.  Gfr.  K,  87,  555;  A,  511.  —  43.  Gfr. 
B,  833;  Z,  254.  —  (ìq)iKdvei<;,  sei  venuto  qui?  Ma  anche  il  nostro  -  vieni 
qui?  -  ha  il  senso  della  parola  greca.  Agamennone  ignora  che  cosa  sia 
accaduto,  da  quando  fu  costretto  a  lasciare  la  pugna;  ma,  al  vedere 
Nestore,  teme.  --  44.  |uoi,  a  danno  mio  e  de'  Greci.  —  ^iroq,  la  pa- 
rola, nel  senso  di  minaccia.  —  63pi|uo<;,  l'epiteto  richiama  la  terribilità 
della  minaccia  e  la  capacità  in  Ettore  di  compierla.  —  45.  Oj<; 
ttot\  cfr.  0,  148;  il  giorno  precedente,  secondo  0,  180. —  46.  vr|U)v, 
ci  insiste  vf^ac;,  del  verso  seguente.  —  irpOTl  "IXiov,  voleva  tornarci  vin- 
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irpìv  TTupi  vna^  èviTTpfjaai,  Kieivai  òè  Kaì  aÙTOÙ(;. 
Keivo^  T(x)q  aYÓpeue  '  là  òri  vuv  Travia  TeXeiiai. 
lù  TTÓTTOi,  n  pa  Ktti  àWoi  èuKvrijLAiòeg  'Axaioì 
èv  0u|Liuj  pàWoviai  èjaoì  xó^ov,  &<;  irep  'AxiXXeucg, 
QUO*  èG^Xouai  )nax€06ai  eirì  Trpujuvrìai  veecraiv.  *' 

TÒv  ò*  TiiLieipeT'  eTieiTa  r€pr|viO(;  iiiTTÓTa  Néaiiup  * 
„  f\  òr]  TauTÓ  t'  éroT^a  TeieùxaTai,  oube  k€v  fiXXuj(; 
Zeòq  ùipiPpeiaéTric;  aùiò^  TrapareKTrivaiTO. 
leixoq  jLièv  TÒp  òri  KaiepripiTrev,  lIj  èTiéTTiGiiev 
apprjKTOv  vriijùv  re  Kal  aÙTujv  eiXap  eaeaOai  • 
01  ò'  €TTi  vr|uai  9orìai  indxriv  àXiaaiov  è'xouaiv 
vuiXejLiéq  •  oùò*  Sv  eii  Tvoir;^,  indXa  rrep  aKOTiidZiujv, 
ÒTTTTOTépujGev  'Axaioi  òplVÓ^evol  KXovéoviai  * 
iLg  èTTi|i\E  KTcivoviai,  duifi  ò*  oùpavòv  iKei. 
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citore,  non  già  sconfitto  o  dopo  battaglia  di  esito  incerto.  —  47.  Gfr. 
0,  182.  —  48.  Gfr.  B,  330.  —  49.  Gfr.  N,  99, 109.  —  dXXoi,  dal 

male  presente  sorge  il  timore  di  mali  peggiori.  —  50.  èv  Gu|uiiji  nel- 
l'animo loro.  —  èjuoi,  contro  di  me.  —  'AxiXXeO^,  l'animo  di  Agamennone 
è  depresso  dalla  ferita  e  daorli  insuccessi;  perciò  non  fa  che  pensare  ai 
mali  passati  e  futuri.  —  51.  E  la  conseguenza:  se  lo  sdegno  di  Achille 
l'aveva  fatto  astenere  dalla  pugna,  il  medesimo  potrebbero  fare  gli  altri. 
Gfr.  N,  199. 
52.  Gfr.  A, 317.  —  53.  r^  òr],  benissimo  il  Monti:  «  pur  troppo  ». 

—  éTotfaa  TCTeuxaxai,  actum  est,  —  fiXXmc;,  l'idea  è  ripresa  dalla  par- 
ticella di  TrapaT€KTr|vaiTo.  —  54.  Cjv|;iPp€|uéTr|<;,  l'epiteto  fa  risaltare 
r  onnipotenza  e  l' impotenza  del  dio  supremo.  —  TrapaTeKxrìvaiTo,  e'  è 
l'idea  di  ricorrere  a  qualunque  mezzo,  pur  di  riuscire.  —  55.  Karepn- 
pi7T€v,  cfr.  V.  15  èpépiTTTO  òè  xeTxoq  'AxaiOùv  :  Nestore  fa  capire  quale  fosso 
il  danno  subito  coU'abbattimento  di  quella  difesa.  —  lìj  èTTéTTi9|Li€v  kté., 
per  tradurre  tutto  il  pensiero  si  potrebbe  dire  cosi:  nel  quale  ci  affida- 
vamo, convinti  che  fosse ...  —  56.  Gfr.  H,  338,  437.  —  aÙTU)v,  noi 
stessi;  il  significato  del  pronome  risulta  dall'antitesi  ;  cfr.  ipse.  —  57.  oi 
òé,  i  Troiani;  un  sentimento  doloroso  spinge  Nestore  a  denominarli  così. 

—  ètri  vr|uai,  valicato  il  muro,  che  doveva  impedirne  l'accesso.  —  Boriai, 
la  qualità  più  utile  al  rimpatrio  vien  rammentata  quando  è  in  pericolo 
il  ritorno  e  la  conservazione   stessa    delle  navi.    —    àXiaOTOv,  accanita. 

—  58.  vujX€|ué(;,  i  Troiani  dianzi  solitamente  si  ritiravano  dopo  breve 
resistenza;  ora  persistono  nell'assalto;  ed  il  vecchio  guerriero  nota  la 
diversità  e  l'importanza  del  fatto.  —  Tvoir|c;,  un  guerriero  esperto,  dopo 
che  la  battaglia  è  abbastanza  avanzata,  può  fare  pronostici  :  qui  invece 
è  incerto.  —  59.  ÓTriroTéptuBev,  da  qual  parte;  all'idea  qui  espressa 
corrisponde  la  similitudine  del  v.  16  sgg.  —  ópivóinevoi  KXovéovxai,  cfr. 
V.  14.  —  60.  iIk;,  tanto.  —  èTrl^iH,  confusamente:  la  confusione  è 
cosi  grande,  i  Greci  sono  cosi  commisti  fra  i  Troiani,  da  non  sapere  se 
essi  verranno  cacciati  a  mare,  o  chiusi  fra  i  Troiani  e  le  mura  di  Troia. 
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fl)Li€T<j  òè  q)paZ[u)|Lie6',  OTTiug  ecTrai  idòe  epT», 
ei  TI  vóo<;  péHei  *  ttóX€|liov  ò'  oùk  a\x\xe  KeXeuuj 
òujuevai  •  où  ydp  irujq  PepXrjjLiévov  è'cTTi  fndxeaOai.  " 

TÒV  ò'  auTe  TTpoaéemev  dvaE  dvòpujv  'ATa)aéjuvujv  • 
„  NeaTop,  ènei  òri  vriuaiv  lux  irpuiiAvrìcTi  fiidxovTai,  G5 

TcTxoq  ò'  oÙK  €Xpai(J|Lie  TCTUTimévov  oùòé  ti  Tdq)pO(;, 
oiq  eiTi  TTÓXX'  iTtaOov  Aavaoi,  eXTrovio  òè  Gujliiu 
fippr|KTov  VTìuiv  Te  Kai  aÙTOJv  eiXap  eaeaOai, 
ouTuu  7T0U  Ali  luiéXXei  ùirepiLievéi  q)iXov  elvai, 
vujvù|Livou(;  diroXéaGai  dn  "/K^-^toq  évGdò'  'Axaiouq.  70 

fjòea  \xhf  Ydp,  òie  Trpóq)pu)v  AavaoTcTiv  d)Liuvev, 
oiòa  òè  vOv,  6ti  Toùq  \xhf  ò\xGic,  jLAOKapecTcri  GeoTcTiv 
Kuòdvei,  niuiéTepov  òè  jnévcq  Kaì  x^ipci?  eòriaev. 
dXX'  dYe0\  ibq  av  i^ùì  eÌTTcu,  TTeiGuujLieOa  TrdvTe^. 
vneq  ocrai  Trpujiai  eipùaTai  fiyx^  GaXdcrcJriq,  75 

?XKuj|iev,  Tidaa^  òè  épuacroinev,  eig  aXa  òTav, 


—  duTfi,  cfr.  B,  153;  M,  338.  —        61.  Gfr.  A,  14.  —        62.  d,  caso  mai. 

—  vóo(;,  consilium^  senno.  —  j^éHei,  riuscirà  a  qualche  cosa.  —  7róX€|aov, 
il  combattimento.  —  KcXeua»,  non  vi  suggerisco  già;  ma  l'espressione 
greca  ò  più  forte  della  nostra.  —  63.  bùjLievai,  cacciarvi  in  mezzo; 
era  un  pensiero  venuto  anche  a  lui,  ma  l'aveva  escluso  per  attenersi  ad 
una  deliberazione  dei  duci.  —  Pe^Xr^iuévov,  un  ferito  (e  tutti  e  tre  erano 
feriti)  ;  sarebbe  stato  un  inutile  anzi  dannoso  eroismo. 

64.  Gfr.  I,  114;  K,  61,  119.  —  65.  irpuiuvriai,  cfr.  vv.  32  e  51.  —  |Lid- 
Xovxai,  il  soggetto  è  taciuto,  ma  è  «  Troiani  e  Greci  »  ;  il  pericolo  sta 
in  questo  che  la  battaglia  è  impegnata  dinanzi  alle  navi  stesse.  — 
66.  OÙK  ^xp^i^M^»  ^on  ha  servito,  per  quanto  costruito  forte  e  gagliardo 
(xcTUYiuévov).  —  67.  oiq  ^tti,  a  cui  difesa;  la  pugna  è  stata  raccon- 
tata nella  Teixojuaxia,  lib.  Xll.  —  ^Tra0ov,  per  le  morti  e  poi  per  la 
sconfitta.  — %  ^XirovTO  ,  in  antitesi  ad  ?TTa6ov;  eppure  confidavano!  — 
68.  Gfr.  V.  56.  —  69.  Gfr.  B,  116;  I,  23.  —  70.  Gfr.  M,70;  N,  227; 
non  credo  spurio  il  verso,  qui,  sebbene  manchi  nelle  «  migliori  fonti  », 
come  dice  il  La  Roche.  —  71.  ^bea,  il  miglior  interprete  è  il  Monti  : 
il  vidi  un  tempo.  —  irpóqppujv,  propenso;  anticipa  djuuvev,  esponendo 
per  qual  sentimento  Zeus  difendesse  i  Danai.  —  72.  oiòa,  ed  ora 

vedo.  —  Toùc;  juév,  i  Troiani;  risulta  che  parla  dei  Troiani  dall'antitesi 
a  Aavaolaiv;  ma,  dal  confronto  col  v.  57,  si  scorge  che  c'è  non  forza, 
ma  debolezza  nell'espressione  di  Agamennone.  —  luaKdpeaai  Geoioiv, 
ed  invece  i  Troiani  sono  mortali  :  è  implicito  il  pensiero  dell'  ingiu- 
stizia di  Zeus.  —  73.  Kubdvei,  la  forma  consueta  è  Kubaivuj;  cfr.  |u€- 
Xdv€i  H,  64;  olbdvei  I,  554.  —  luévoq  xai  x^^P^^'  ^^i  ^^rza  morale  e  la 
forza  fisica;  cfr.  Z,  502.  —  ^brjaev,  onde  l'inferiorità  di  fronte  ai  nemici. 

—  74.  Gfr.  B,il39.  —  75.  Trpojxai,  è  spiegato  indubbiamente  da  fiyx» 
eaXdaar^c;:  osserva  l'anacoluto,  molto  naturale,  favorito  dal  relativo  (òaai). 

—  76.  èXKUjjuiev,  è  così  suggerita  la  fuga.  —  irdaac;,  non  contraddice  il 
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Oipi  b'  èn   eòvdujv  6p|Lii(T(TojH€V,  ei^  o  kcv  èXOr) 

VÙH    àPpÓTTl,    f^V    Kai    TX]    àlTÓCrXUJVTai    7T0X€)LA010 

TpuJ€^  •  ?TT€iTa  Ò€  K€v  èpu(Tai|Lie0a  vfìa(;  aTTacrac;. 
ou  YÓp  Tic;  vé^eCiq  cpuTéeiv  kokóv,  oùò'  dvà  vuKia. 
péXTepov,  òq  qpeÙTUJV  TrpocpuYri  kokòv  f\k  aXujr].  ** 

TÒv  b*  fip'  ÙTTÓbpa  ibujv  7Tpo(T6q)r|  TToXù|Lir|Tiq  *Oò\)(yae\)q  • 
,/ATpeìbTi,  TToTóv  (Te  ènoc,  qpurev  epKoq  òbóviuuv. 
oùXó)Liev*,  ai8'  djcpeXXe^  àeiKeXiou  aipaiou  dXXou 
(Tr|)Liaiv€iv,  )Lir|b'  6.\x\x\v  àvaaaé\xev,  olaiv  dpa  Zevq 
€K  veÓTTiTO^  ?buJKe  Kal  ic;  THPci?  ToXuTreùeiv 
àpTaXéouq  TroXé)Liou^,  òcppa  cp9ió)Li€a6a  eKaOioq. 
oiìtuj  bf]  |Lié)Liovaq  Tpiuujv  ttóXiv  eùpuaYUiav 
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TTpuJTai,  intendendosi:  variamo  tutta  la  prima  fila  di  navi;  ovvero: 
mettiamole  completamente   in    mare,  e   non    lasciamo  interrotto  il  varo. 

—  77.  ui|ii,  le  navi  dovevano  stare  quasi  sulle  ancore  (ne  facevano 
le  veci  le  cùvai  ;  anche  ora  le  barche  ricorrono  a  pietre  e  corde  per  or- 
meggiarsi) :  così  la  partenza  sarebbe  pronta  e  rapida.  —  78.  appórr)  = 
à|u3poair|;  è  un  opportuno  anale,  eìprjfiévov,  dacché  la  notte  è  pensata 
come  apportatrice  di  conforto  e  di  salvezza.  —  xal  tt],  anche  in  questa 
notte,  come  hanno  fatto  nella  precedente;  cfr.  0,700  sgg.  Agamennone 
pensa  a  tutti  i  possibili  mali.  —  79.  ^Treira,  allora;  cioè  giunta  la 
notte  e  qualora  i  Troiani  sospendano  il  combattimento.  —  àrrdoac;,  anche 
quelle  più  dentro  terra  ;  così  l'intera  flotta  sarà  in  mare.  Agamennone 
ripete  la  proposta  gih  fatta  nel  libro  secondo.  —  80.  cu  ...  vé|Li€aiq, 
è  un  excusatio  non  petita;  Agamennone,  pur  disanimato,  si  accorge  del 
lato  non  bello  della  proposta,  e  tuttavia  vi  insiste,  argomentando.  — 
oòb*  dvà  vuKTa,  era  un'aggravante  dell'onta.  —  81.  péXxcpov  Kxé., 
la  costruzione  è  un  po'  libera.  —  qpeÙYwv  7TpO90Yr|^  c'è  giuoco  di  parola, 
ma  serio;  meglio  fuggire  il  disastro  colla  fuga.  —  àXibri,  dovrebbe  col- 
legarsi a  qpeuTUJv  ma  non  si  può  avere  (p€\JYU}v  àXujT);  il  pensiero  si  può, 
volendo,  completare  con  |Liévu)v.  Agamennone  mostra  il  suo  turbamento 
anche  nella   sconnessione   delle   sue    parole. 

82.  Cfr.  A,  349.  —  83.  Cfr.  A,  350.  —  84.  ouXónev',  cfr.  A,  2;  in  un 
caso  ordinario  avrebbe  detto  bai|uóvi€ ,  ma  qui  occorreva  un'espressione 
più  violenta.  —  deiKcXiou,  svergognato,  turpe,  vile;  Agamennone  non 
è  degno  che  di  imperare  a  vigliacchi;  l'inizio  è  abbastanza  forte.  Anche 
in  tempi  storici  e  in  assemblee  ufficiali  il  linguaggio  dei  Greci  era 
tutt'altro   che    parlamentare.    —  85.    ar||uaiv€iv,    cfr.   A,   288.    — 

fi|U|Liiv,  Ulisse  così  afferma   che  essi  non  sono  deiKéXioi.   —  86.  èie 

veÓTr|T0<; ...  Kal  èq  T^P^^ii  d^Wa  gioventù  financo  alla  vecchiaia  :  il  kqi  è 
insistentissimo.  —  ToXuTr€U€iv,  cfr.  tX^iiliujv.  Ben  dice  l'Ameis  che  qui 
si  appalesa  il  raXaaicppujv  'Obuaaeùc;.  ~  87.  àp^aXioxx;,  è  prevedi- 

bile questa  qualità  dalla  presenza  di  toXutt6U€iv;  dunque  guerre  disa- 
strose. —  (peiòjuea6a  ^Kaaxoc;,  i  <lue  numeri  danno  la  sintesi  e  l'analisi. 

—  88.  oiìtuj  bi],  cfr.  B,  158.  —  iLiéinovac;,  ti  è  venule  in  mente.  — 
€ÙpudYuiav,  da  quest'elogio  di  Troia  sorge  il  pensiero  della  ricca  preda, 
che  se   ne   poteva   aspettare;   e   ciò   doveva  indurre  a  persistere  nella 
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KttXXeiijieiv,  f\<;  eivcK*  òiZ[ùo)Liev  KaKà  ttoXXó; 

alfa,  jÀX]  Txq  T   dXXoc;  'AxaiuJv  toOtov  dKOucTr]  90 

JLIU0OV,  8v  ou  K€v  dvrip  ye  bid  OTÓjia  TrdinTTav  droiTO, 

òq  tk;  èmcTTaìTO  f^ai  q)p€(Tiv  dpiia  pd^eiv 

(JKTiTTToOxó^  T   etri  Kai  01  TT€i0oiaTO  Xaoì 

Tocrcroib*,  ocrcroicriv  crù  jiei  'ApYcioiaiv  àvàcfcexq  • 

vOv  bé  (T€u  ujvo(yd)Lir|v  TrdTX^  9Péva(;,  oiov  ^exneq  '  95 

oq  KéXeai  TToX€)uoio  cruveaiaóioq  Kal  àvT?\<; 

vnaq  èucraéX^ouq  aXab'  éXKéfiiev,  6q)p'  eri  |udXXov 

IptucTi  |ièv  eiiKid  Yévrjiai  èTTiKpaTéoucTi  nep  e|aTTr|(;, 

fjiLiTv  b*  aiTTÙ^  oXeOpoq  èTTippéiTr).     ou  ydp  'Axaioi 

crxncToucriv  TTÓX€)Liov  vrj^v  dXab'  éXKOjuevàujv,  100 

dXX*  diroTTaTTiavéoucTiv,  èpoiriaouai  bè  xdp|Lir|(;. 

fvOa  K€  af]  pouXf]  briX/iaeiai,  opxajiAe  Xaujv.  " 


guerra.  — 


89.  KaXXeivpciv,  abbandonare  l'assedio,  fuggendo.  —  f)(; 
€iv€Ka,  per  la  cui  conquista.  —  xaKà  iroXXd,  dunque  bisogna  perseverare 
finché  si  abbia    un    compenso  a  questi  mali.  —  90.  riq  t'  fiXXoc;, 

Ulisse  teme  che  altri  (i  gregarii)  udendo  la  proposta  di  Agamennone, 
lasci  l'impresa,  perdendosi  d' animo  :  il  timor  .  panico  è  contagioso.  — 
91.  |Liu9ov ,  vale  proposta;  ma  è  meglio  la  traduzione  letterale.  — 
dvrip,  il  rimprovero  è  accresciuto  dal  v.  93:  discorso  indegno  di  uomo, 
indegno  di  re.  —  òià  axójLia,  cfr.  B,  250.  Il  La  Roche  raccoglie,  in  nota 
a  questo  verso,  molti  esempi  della  locuzione  in  poeti  e  prosatori,  sino 
all'età  romana.  —  92.  Óq  Tiq  Kxé.,  che  abbia  tale  dominio  di  sé  da 
parlare  sempre  come  si  conviene.  —  93.  cTKirrrToOxoc;,  c'è  gradazione 
energica  nel  pensiero,  la  quale  non  si  arresta  qui,  ma  passa  per  i  se- 
guenti gradi  :  discorso  indegno  di  un  valoroso,  di  un  re,  del  re  supremo  ; 
l'ultimo  grado  viene  espresso  dal  v.  94.  —  Xaoi,  schiere.  —  94.  to(J- 
aoiò\  era  questa  una  delle  ragioni  per  cui  ad  Agamennone  era  stato  af- 
fidato il  comando  supremo.  —  95.  vOv  òé,  è  la  ragione  della  cen- 
sura e  delTesclusione  di  questo  verso  da  parte  di  antichi  e  moderni;  ma 
ha  ragione  il  La  Roche  dicendo  che  vOv  òé,  è  in  antitesi  al  v.  92,  e 
non  altro.  —  96.  iroXéiuoio  (juvearaÓTOc;,  mentre  si  combatte;  i 
combattenti  si  sarebbero  accorti  di  quanto  si  faceva  e  ne  sarebbero  ri- 
masti scorati;  onde  confusione  e  rovina  irreparabile.  —  97.  tvaaéX- 
|Liou(;,  è  come  un  pensiero  di  gratitudine  che  fa  aggiungere  da  Ulisse 
questo  epiteto,  di  gratitudine  e  di  speranza.  —  98.  eÙKtd,  avverrebbe 
ai  Troiani  quello  che  bramano,  vittoria  completa,  completo  eccidio  dei 
Danai.  —  99.  èirippéTTr),  c'è  epesegesi  di  eÙKrà  y^vrixai;  cfr.  0,  72. 
—  100.  oxncJoujiv  ttóXghov,  perdureranno  a  combattere.  Se  nel  libro 
secondo,  al  solo  sentir  parlare  di  rimpatrio,  si  erano  slanciati  al  lido, 
che  cosa  non  farebbero  ora?  —  éXKOjaevduiv  ,  al  veder  varar  le  navi 
penseranno  che  la  difesa  è  inutile,  e  il  dolce  ricordo  della  patria  sarà 
altra  causa  di  debolezza.  —  101.  dTroTraTTTavéouaiv,  rivolgeranno  lo 
sguardo  dalla  battaglia  alle  navi.  —  tp{jjr]Oo\ja\,  cfr.  N,  776.  — 
103.  pouXr},  proposta.  —  òr|Xr]a6Tai,  produrrà  effetti  disastrosi;  è  in  an- 
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TÒv  ò'  ìi)li€iP€t'  èireiTa  ava£  àvòpuùv  'AyaiiiéjLivuJv  * 
„  (Jj  'ObucTeO,  jLidXa  nibq  )li6  Ka9ÌKeo  6u|liòv  èviTirì 
àpYaXér]  •  drap  où  juèv  èfdjv  déKCVia^  cìvujycx 
vnaq  èu(T(yé\|uouq  aXaò'  éXKéjixev  uiaq  'Axaiu)V. 
vuv  ò'  €ir|,  òq  Tr](ybé  f'  djLieivova  jufìTiv  èvicTiroi, 
f)  véoq  r\k  TiaXaióq  *  è.\xo\  bé  k€v  dajuévtu  etri*  " 

ToTai  òè  Kttl  |Li€TéeiTTe  Pofjv  dYa0ò(;  Aio|Lir|bri(^  • 
1»  ^TT^^S  àvr]p  —  Oli  br|9à  |LiaT€uao)Liev  — ,  ai  k*  è0éXr|T€ 
TT€Ì9e(T0ai  Ktti  ]Àr\  ti  kótuj  àfàar](yde  ^Koaioc;, 
ouv€Ka  bx]  Tcvefiqpi  v€UJTaTÓ(;  eijni  )li€9'  ii)lìTv  • 
iraipòq  ò'  èH  àTa9ou  kcCx  if^  T^vcq  euxofiiai  eivai 
Tubéoq,  5v  GriPriai  xvtx]  Kaià  foia  KaXÙTTTei. 
TTopGeT  ydp  TpeT^  iraibeg  d)Liu|nov€q  é^eTévovio, 
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titesi  a  peXrepov  del  v.  81.  —  6pxa|Li€  Xailiv,  è  un  richiamo  alla  sua 
posizione  ed  ai  suoi  doveri;  ne  aveva  già  parlato  al  v.  94.  C'è  anche 
antitesi  ideologica  fra  òriXi^aerai  ed  6pxa|U€  Xaiùv  :  un  duce  deve  giovare 
ai  soggetti,  non  procurarne  la  rovina. 

103.   Gfr.   A,   172;  K,  86.  —  104.  ndXa,  rinforza  la  particella   di 

Ka9ÌK€o:   mi  hai   colpito    assai    profondamente.  105.  àpyaX^r],  ad 

Agamennone  non  poteva  spiacere  che  Ulisse  parlasse ,  dacché  la  di- 
scussione era  aperta,  ma  che  avesse  parlato  così  aspramente:  l'epiteto, 
più  importante,  del  sostantivo,  è  a  capo  del  verso. —  où ...  d^KOvra:;, 
ael  consenso  degli  Achei  Agamennone  poteva  essere  sicuro;  ma  questa, 
più  che  giustificazione,  era  condanna.  La  sua  proposta  sarebbe  a  torto 
accettata  con  entusiasmo;  ma  la  responsabilità  spettava  sempre  a  lui. 
—  106.  Gfr.  V.  97.   —  107.  eir),  òq,  utinam  sit  qui.  —  Tfjaòe, 

la  mia.  —  èviairoi,  cfr.  eviTrr).  —  108.  ^  véoq  riè  rraXaióq,  Ulisse  era 
di  età  non  molto  lontana  da  quella  di  Agamennone;  perciò  il  véo^  è 
detto  per  Diomede,  e  il  iraXaióc;  per  Nestore.  In  sostanza  Ulisse  ha  cen- 
surata l'idea  di  Agamennone,  ma  non  ne  ha  proposta  esplicitamente  una 
sua.  —  è|Liol  KTé.,  io  ne  sarei  lieto;  la  costruzione  è  frequente  e  perdura 
nell'età  classica. 

109.  Aio|ur]br|<i»  6  il  véoq  che  parla,  ed  il  vecchio  Nestore,  che  altre 
volte  aveva  lodato  in  Diomede  il  valore  ed  il  senno,  nulla  ha  più  da 
dire.  —  110.  èYYÙ<;  dvfjp,  è  vicino   il  consigliere  che  è  cercato  da 

Agamennone;  cioè,  dice  Diomede,  il  consigliere  sono  io.  —  è0éXr|Te,  si 
rivolge  a  tutti,  perchè  egli  è  il  più  giovine,  circostanza  non  favorevole 
all'accettazione  della  sua  proposta.  —  HI.  ireiOcaGai  Kxé.,  il  pericolo, 
per  la  giovine  età  del  consigliere,  si  è  che  non  solo  non  si  segua  ma 
si  spregi  la  sua  propo.sta,   in  odium  auctoris.  —  112.   veiLtaToq, 

qui  Diomede  tien  conto  della  sua  gioventù,  e  quasi  se  ne  scusa;  altrove 
I,  32,  54,  697  non  fa  cosi,  ma  in  altre  circostanze.  —  113.  iraxpóc;, 

ricorre  alla  propria  genealogia,  per  averne  un  argomento  di  innata  ed 
ereditaria  esperienza  di  guerra,  a  compenso  dell'età.  —  ÒYaBoO,  valoroso 
e  di  buona  razza.  —  114.  xot^  ...  Ycita,  secondo  una  leggenda  poste- 
riore le  tombe  dei  sette  caduti  innanzi  a  Tebe  erano  ad  Eleusi,  ma  anche 
in  Tebe  si  mostrava  la  tomba  di  Tideo.  —  115.  TTopBei,  risale  al- 
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ujKcov  b'  èv  TTXeupuJvi  Kaì  aÌTreivr)  KaXubiDvi, 
''Arpioq  nbè  MéXaq,  ipiiaToq  b'  fjv  iHTTÓTa  Oìv€u<;, 
TTaipòg  èjioTo  Tiainp  *  apeirì  b"  r\\  è'Eoxog  auxuùv. 
dXX*  ó  jLièv  aÙTÓ9i  |U€ive,  Traitìp  ^'  è|uòq  "Aprei  vda9n 
TTXaTX9€i<;-  &<;  ydp  ttou  Zeùq  fì9€Xe  Km  9€oi  dXXoi.  120 

'Abpr|0"TOio  b*  b{\\\x^  9uTaTpa)V,  vaie  bè  bùòjua 
dq)veiòv  Pióioio,  dXiq  bi.  oi  fjcTav  dpoupai 
7Tupoq)ópoi,  TToXXoi  bè  q)UTUJV  écrav  opxaToi  à|Liq)i(;, 
TToXXd  bé  oi  irpópai'  è'aKC  •  KéKaaio  bè  7TdvTa(s  'Axaioù? 
èrxèiri'  là  bè  jnéXXei*  dKoué|i€V,  d  èieóv  Tiep.  125 

Tiij  oÙK  dv  |ae  Tévo(S  re  kqkòv  Kai  dvdXKiba  q)àvT€^ 
|ia09ov  diiiLiriaaiTe  TTeq)aa|iévov,  òv  k   èù  eiirui. 
beuT*  io)a€V  TToXejLióvbe,  Kai  oÙTdjiievoi  Ttep,  dvdrKri  • 


quanto  addietro.  —  116.  Gfr.  B,  638;  N,  217.  —  117.  {itTrÓTa,  Te- 
pitcto  è  situato  simmetricamente  al  verso  precedente;  mentre  per  gli 
altri  due  basta  il  nome.  Anche  il  padre  di  Tersite  si  chiamava  Agrio, 
cfr.  Apollod.  I,  8,  6.  —  118.  iiaiphc, ...  irarrip,  la  locuzione  non  è  dovuta 
al  metro;  dicendo  avo  mio,  il  pensiero  si  fermerebbe  sull'avo  e  sul  ni- 
pote; come  dice  Omero,  si  ferma  sull'avo,  sul  padre  e  sul  nipote,  ma 
specialmente  sui  due  primi;  e  qui  Diomede  vuole  esaltare  il  padre  suo 
Tideo.  —  119.  ó  iLiév,  Eneo.  —  aÙTÓGi,  in  Galidone.  —  vdaer|,  non 

spontaneamente;  sembra  che  abbandonasse  Galidone  in  seguito  ad  ucci- 
sione commessa.  —  120.  TrXayxQeic;,  dopo  aver  tentato  varie  sedi  ca- 
pitò ad  Argo  e  qui  si  stabili.  —  Zeùt;,  il  fermarsi  ad  Argo  dipende 
adunque  da  alte  ragioni  ;  quella  dimora  preparava  a  Tideo  grandi  de- 
stini. —  121.  'AbpnOToio  KTé.,  c'è  il  motivo,  frequente  nelle  novelle, 
dello  straniero  che  sposa  la  figlia  del  re.  —  euYarpujv,  una  delle  figlie. 

—  122.  dqpveiòv  Piótoio,  ricca,  agiata;  cfr.  E,  544;  Z,  14.  Nell'O- 
dissea Alcinoo  promette  ad  Ulisse  una  vita  simile;  cfr.  r),  311:  questi 
fatti  SI  riconducono  dXVesogamia.  —  dpoupai,  la  ricchezza  consiste,  nei 
tempi  che  Omero  rappresenta,  principalmente  in  beni  immobiliari.  — 
123.^  TTUpoqjópoi,  per  un  paese  scarso  di  terreni  coltivabili  a  grano,  come 
la  Grecia  centrale  e  meridionale,  è  una  circostanza  che  va  notata.  — 
q)UTUJv ...  òpxaroi,  file  di  piante;  ossia,  tra  l'altro,  viti  appoggiate  ad 
olmi,  in  regolari  filari.  —  duqpiq,  all'intorno  del  coltivato,  tutt' intorno 
a*  suoi  possedimenti.  —  124.  irpópar',  perciò  ci  doveva  essere  anche 
il  pascolo:  dunque  gli  averi  consistono  in  campi,  frutteti  e  vigne,  greggio. 

—  125.  èYX€Ìr],  nel  maneggio  dell'^YXo*;.  —  M^XXex'  dK0U€|Li6v,  dovete 
aver  sentito  a  parlarne.  —  el  éreóv  trep,  il  dubbio  non  è  neppure  for- 
male. —  126.  Tip,  Tideo.  —  y^vo;,  come  al  v.  113.  —  KttKÓv,  al 
V.  113  èH  dYoGoO.  Diomede  sa  di  non  poter  essere  smentito.  —  127.  |liO- 
eov,  la  mia  proposta.  —  driiu/^jaiTe,  considera  la  ripulsa  come  dipen- 
dente da  un  immaginario  senso  di  disprezzo.  —  ireqpaaiuévov,  segue  l'e- 
pesegesi:  Diomede  vuol  parlare  ben  chiaro  ed  esplicito.  —  128.  Ò€Ot\ 
lo^iev,  orsù  torniamo;  è  un  pensiero  che  anche  Nestore  aveva  avuto,  ma 
Diomede  ne  attenuerebbe  V  esecuzione.  —  oÙTdjuevoi  irep,  è  il  lato  svan- 


74 


OMERO 


?v9a  ò'  eireiT'  aÙTOÌ  juèv  èxuujLieGa  òriioifìTO^ 
eK  peXéuJv,  jiri  ttou  tk;  èqp'  e\K€i  eXKOcg  aprirai  •  130 

fiXXou^  ò*  ÒTpuvovTe(;  èvr|(To)Liev,  o'ì  tò  nàpoq  TT€p 
Gujiip  fjpa  (pépovieq  dcpeaiaa'  oùbè  juaxoviai.  ^' 

S)q  ?(pae\  01  b'  apa  toO  judXa  ^èv  kXuov  r\bì  ttìGovto  • 
pàv  ò'  ì|Li€V,  fipx€  b'  apa  aqpiv  avaH  dvbpuùv  'ATa)Lié)Livujv. 

oùb'  àXaòq  CTKomfiv  eixe  kXutÒ(;  èvvoaìraio^,  135 

àXXà  )ueT   aÙTOÙ^  fjXee  TraXaiuj  cpiuTi  èoiKLuq, 
beHiTepfjv  b'  gXe  x^ip'  'Ava)Lié|ivovoq  'Aipeibao, 
Kai  )Liiv  qpujvricyac;  Inea  TTiepóevia  irpocTriuba  * 
,/ATpeibTi,  vOv  bri  ttou  'AxiXXfjoq  òXoòv  Kfip 
TTì6ei  èv\  (JTr|9€crcri,  qpóvov  Kaì  qpùZ^av  *Axaiajv  140 

b€pKO)Liévi}j,  ènei  ou  oi  ?vi  qppéveq,  oub*  ì^paiai. 
àXX'  ó  jLièv  iLq  dTTÓXoiTO,  Geòq  bé  é  (JiqpXuuaeiev  * 
croi  b'  ou  TTUJ  iLidXa  TTdrx^  0€oi  iLiàKapeq  KOTéouO*iv, 


taggioso  della  proposta,  ed  egli  cerca  di  eliminare  questo  argomento, 
adducendo  le  ragioni  cui  si  appoggiava  anche  Agamennone,  la  necessità. 

—  129.  ^v6a,  sul  luogo  dove  si  combatte.  —  èxubjieGa,  teniamoci,  o 
meglio  asteniamoci.  Diomede  cosi  spera  negli  effetti  morali  derivanti 
dalla  presenza  e  dallo  sforzo  ne'  duci:  i  Greci  ne  sarebbero  animati.  — 
130.  ^\K€i  ^Xkoc;,  non  già  che  tema  le  ferite;  ma  non  potrebbero  ora 
difendersi  ed  offendere.  —  fipr|Tau  il  soggetto  tic;  si  riferisce  ad  Ulisse, 
Diomede,  Agamennone.  —  131.  dXXouc;,  è  spiegato  subito  chi  sieno  : 
quegli  altri.  —  èvf\oo|a€v,  sospingiamo,  cioè  tuj    iroXeiuCp  o  xrj  brjioTfjTi. 

132.  6u|LAUJ  fjpa  qpépovxe^,  animo  grati ficantes.   —   àqpeoTua',  cfi'. 
A,  340. 

133.  Gfr.  H,379;  T,  79.  —  134.  Sono  parole  spesso  ripetute.  — 

135.  Gfr.  K,  515;  N,  10.  —  136.   |li€t*  aÙTOùq,  ad  ipsos.   —  TraXaiuj 

qpuixl  èoiKiIiq,  Posidone  prosegue  nelle  metamorfosi  vedute  nel  libro  ante- 
cedente; ma  fra  poco  il  dio  sarà  libero  dalla  paura  di  sorpresa  da  parte 
di  Zeus,  cui  ora  deve  sottrarsi.  —  •  137.  Gfr.  H,  108.  Prima  di  questo 
verso  Zenodoto  ne  leggeva  un  altro:  àvTi0éuj  0oiviKi,  ÒTidovi  TTnXeiujvoq. 

—  139.  *AxiXXf)o^,  questa  forse  era  la  base  del  verso  Zenodoteo.  — 
òXoóv,  ha  un  Talore  causativo:  <;rudele.  —  140.  yn^^ì,  e  tal  gioia 
doveva  contribuire  all'umiliazione  di  Agamennone.  —  cpóvov  Kaì  qpu2av, 
strage  e  sconfitta,  cui  egli  potrebbe  e  non  vuole  riparare.  —  141.  òep- 
K0|Liévuj,  certamente  si  riferisce  ad  Achille,  il  cui  nome  si  è  or  ora  visto 
al  genitivo:  per  un  fenomeno  simile  cfr.  1,636:  K,  188.  —  oùb'  r)3aia(- 
ne  parvae  quidem  :  non  ha  cuore,  neppur  tanto  cosi.  —  .^^.^-  ^^» 
nel  suo  sdegno  inflessibile;  quest' dpd  doveva  rialzare  gli  spiriti  di  Aga, 
mennone.  —  é,  lui.  —  aiqpXiòaeiev,  perdat,  gli  mandi  un  accidente.  E  un 
gagliardo  fiiraH  eìpriinévovv.  —  143.  aoi,  ad  Achille  augura  la  male- 
dizione divina,  ad  Agamennone  dà  l'assicurazione  che  gli  dei  non  l'hanno 
abbandonato;   è  un  dio  che  parla,  e  dal  suo  grido   Agamennone  se  ne 
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dXX'  eri  ttou  Tpuiujv  fiTniope^  x\hl  juébovieq 

eùpù  KovicToucTiv  TTcbiov,  aù  b'  èTTÓipeai  aùrò^  145 

9€UT0VTa<;  TipoTÌ  aaiu  veuJv  arco  Kaì  RXi^idiuv.  " 

&<;  eÌTTUJv  jLiéf  duoev,  èTTeaaùjiievo^  Trebioio. 
ooaov  b'  èvvedxiXoi  èniaxov  f|  bcKdxiXoi 
dv€p€^  èv  TToXéjuuj,  fpiba  EuvdrovTeq  ''Aprio^, 
Tóaonv  èK  crTrie€(yq)iv  òira  Kpeiiuv  èvoai'xOuJv  150 

rÌKcv  •  'AxaioTcTiv  bè  juéra  aGévoq  eiapaV  éKdcTTUJ 
Kapbir),  aXXriKTOV  iroXeiiiiZieiv  i^bè  |udx€a0ai. 

"Hpri  b'  elaeibe  xpuaóOpovo^  òq)eaX|LioTO'iv 
aiSa*  il  OùXùjLiTToio  dirò  ^iou  *  aùiiKa  b'  ?yviu 
TÒv  jLièv  TTOiTTVuovia  |Lidxr|v  dvd  Kubidveipav,  155 

aÙTOKaaiTVTiTov  Kal  baépa,  xaipe  bè  0ujuuj  • 
Zfiva  b'  in   dKpoTdirig  Kopuq)f^q  7ToXu7TibaKO(;  "Ibrig 

potrebbe  accorgere.  —  144.  Gfr.  K,  301.  —  145.  Koviaouaiv,  riem- 
piranno di  polvere,  fuggendo.  —  irebiov,  la  pianura  di  Troia,  sotto  le 
mura  della  città,  lungi  dalle  navi  :  è  una  promessa  di  vittoria,  rappre- 
sentata  nella  sconfitta  dei  nemici.  —  ètróii/eai,  intervenendo  alla  pugna; 
e  questa  è  un'assicurazione  riguardo  alla  ferita.  —  aÙTÓc,  ime,  in  per- 
sona. —  146.  Gfr.  A,  803;  N,  723. 

147.  d)(;  clTTibv,  il  trapasso  è  rapidissimo.  —  luér'  duaev,  die  un  forte, 
sovrumano  grido.  — -  éTr€aaùju6v0(;,  ciò  non  corrispondeva  tanto  facilmente 
al  suo  aspetto  di  vecchio.  —  Treòioio,  è  la  pianura  di  Troia  della  quale 
aveva  parlato  ad  Agamennone.  —  148.  Gfr.  E,  860.  —  149.  Gfr.  E, 
^^-  —  150.  Ik  aTri0€aqpiv,  dal  profondo  del  petto;  il  poeta  ode  la 

voce,  ma  scorge  anche  il  moto  del  torace  nell'emissione  della  voce.  — 
Kpeiujv,  ricorda  la  potenza  con  due  epiteti,  e  la  ricorda  quando  questa 
81  appalesa   con   un   grido   cos'i   terribile.   —  151.  Gfr.  A,   11.   — 

152.  Gfr.  A,  12. 

153.  "Hpri,  compare  l'ingannatrice;  ma  la  cosa  è  presa  di  lontano,  e 
viene  motivata.  —  eiaetòe,  l' oggetto  è,  con  bellissimo  eff'etto  artistico, 
taciuto.  —  xpu^óGpovoq,  tale  l'immaginava  la  fantasia  popolare,  il  mito 
ed  il  culto.  —  ò(peaX|Lio!aiv,  era  la  dea  Pouùttk;,  e  degli  occhi  suoi,  al- 
meno un  cenno,  quand'ella  riguarda,  è  necessario.  —  154.  aiaa', 
stans,  in  piedi;  tanto  era  il  suo  interessamento.  —  Il  OùXujUTroio,  òtto 
/iiou,  l'idea  si  va  determinando;  il  nostro:  da  una  vetta  dell" Olimpo 
non  dà  le  sfumature  del  pensiero  greco.  —  ^yvuj,  la  conseguenza  del 
guardare:  riconobbe.  Dalla  percezione  visiva  si  passa  alla  sensazione, 
dall'atto  fisico  allo  psichico.  —  155.  tòv  juév,  Posidone.  —  ttoi- 
TTvùovTa,  cfr.  A,  600  ;  dunque  non  si  riferisce  anche  alle  anteriori  com- 
parse del  dio  agli  Aiaci  e  ad  Idomeneo,  vedute  nel  libro  precedente,  ma 
a  questa,  anzi  allo  slancio  del  dio  verso  la  pianura  troiana.  —  KUÒid- 
veipav,  per  denominarla  così  ci  vuole  il  senso  della  guerra.  —  156.  òaépa, 
c'era  consanguineità  (dal  lato  paterno  e  materno)  ed  affinità,  cosa  non 
senza  riscontri,  nei  costumi  Greci,  specialmente  Ateniesi.  —  x^tpe,  perchè 
compiva  un'  impresa  a  lei,  fiera  nemica  dei  Troiani,  graditissima.  — 
157.  Gfr.  N,  12.  Lo  sguardo  si   allontana   dal   campo   di   battaglia  ed 
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Ti|Li€VOV  eìaeibe,  (TTUTepò(S  bé  oi  enXeio  Guiaa». 

M€p|Lir|piE€  ò*  è'TieiTa  Poiùttk;  irÓTVia  ''Hpri, 

ÒTiTHJjq  èHttTTàqpoiTO  ù^xòq  vóov  aìrióxoio.  160 

fiòe  bé  01  KQTà  eufuòv  àpiain  (paivcTO  pouXn, 

èXeeiv  eìq  "lòriv  èù  èviuvacTav  'è  aùinv, 

€Ì  TTUJ^  ijiieipaiTO  TtapabpaGéeiv  qpiXóiriTi 

rj  xpoi^7  ^^J  ^'  uTTvov  ÓTTriiLiova  re  Xiapóv  re 

Xeiir]  èm  pXeqpdpoicTiv  Ibè  cppecTi  TT€UKaXi|ir]aiv.  165 

Pn  ^'  ij^ev  iq  eàXajLiov,  tóv  ci  (piXo(S  mòq  JieuHev 

''H(paicrTo<;,  nuKivàc^  bè  6ùpa<;  aiaOiLioTcriv  inr\paev 

KXnibi  KpUTTTr)  •  xfìv  b'  où  eeò(S  àXXo^  dtvujrev. 

Iv8'  n  t'  eìaeXeoOaa  Gupaq  èTreOriKe  qpaeivài;. 

esplora  che  cosa  faccia  Zeus,  che  voleva  sorvegliare  gli  altri  dei.  — 
158.  €laeIÒ€,  come  il  precedente  del  v.  153  rappresenta,  coll'unione  alla 
particella,  l'intenzione  del  guardare.  —  OTvyepóc,,  odioso,  in  quel  mo- 
mento, perchè  il  dio  favoriva  i  Troiani  ed  impediva  agli  altri  dei  di  in- 
tervenire alla  battaglia.  Nell'animo  di  Era  si  agitano  gelosia,  rancore, 
amor  di  parte.  —        159.  luep^npi^e,  cfr.  E,  671.  —  Poujttk,  cfr.  v.  15'3. 

—  160.  èHairdqpoiTo,  Fosidone  si  cela  agli  sguardi  di  Zeus,  assumendo 
forme  umane.  Era  femminilmente  pensa  all'inganno:  se  scoperta,  si  sa- 
rebbe difesa  colla  solita  sua  alterigia,  che  tanto  spiaceva  a  Zeus.  — 
161.  Cfr.  B,  5;  K,  17.  —  162.  "lònv,  al  luogo  stesso  donde  Zeus  mi- 
rava la  pugna  e  voleva  sorvegliare  gli  dei;  in  luogo  propizio  a  soccor- 
rere ben  presto  i  Greci,  una  volta  che  l' inganno  riuscisse.  —  èvTÙ- 
vaaav,  è  femminile  l'inganno,  sono  femminili  le  arti.  Il  poeta  qui  sa  es- 
sere verista,    non    senza    un'ingenua  arguzia    ed    un   fine  umorismo.  — 

163.  limeipaiTO,  il  soggetto  è  Zeus  :  fosse  preso  dal  desio.  —  irapabpa- 
eéeiv,  giacerai  seco  lei  (cfr.  òapGdvui)  :  l'efficacia  del  verbo  sta  sopratutto 
nella  particella.  —  qpiXÓTr|Ti,  così  è  tolta  ogni  ambiguità  all'espressione.  — 

164.  rj  xpoi^ì'  ^^^^  sua  persona;  cfr.  il  Trapd  di  irapabpaGéeiv.  Vien  fatto 
di  pensare  ad  una  definizione  dell'amore:  il  contatto  di  due  epidermidi, 
lo  scambio  di  due  capricci.  —  iìtivov,  conseguenza  dell'atto  venereo: 
al  sonno  mirava  Era,  per  fare  durante    di  esso    il  vantaggio  dei   Greci. 

—  dTrr)MOvd  t€  Xiapóv  t€,  il  verso  va  mollemente  cadendo,  con  bell'ef- 
fetto retorico.  —  165.  x^ùr),  il  soggetto  ora  è  la  stessa  Era.  —  pXe- 
(pdpoKTiv  ìbè  qppeai,  per  il  sonno  fisico  non  ci  può  essere  miglior  voca- 
bolo che  palpebre  per  designare  l'occhio;  ma  Zeus  dormiente  non  avrebbe 
potuto  valersi  della  sua  accortezza;  da  TT€UKaXi|Liriaiv  emerge  un'ironica 
antitesi  reale:  c'è  più  gusto  a  farla  ad  un  furbo.  —  166.  GdXaiiov, 
alla  sua  stanza;  pensa  alla  sua  toilette,  bene  esperta  delle  seduzioni  fem- 
minili e  decisa  a  valersene.  —  167.  "HqpaiaTOc;,  non  aveva  però  co- 
strutto il  talamo  alla  sola  Era.  —  èTiTipaev,  cioè  èqpnp^ooev.  — 
168.  KXrjibi  KpUTTTrì,  colla  meccanica  appena  appena  all'infanzia  gli  in- 
gegni delle  serrature  dovevano  sembrare  meravigliosi:  più  tardi  in  Atene 
erano  famose  le  chiavi  laconiche,  pregiate  come  ai  tempi  nostri  le  chiavi 
inglesi  ed  americane.  —  Tnv,  il  papiro  legge  tóv  (cioè  GdXaiuov); 
ma  l'idea  non  muta.  —  169.  Gùpac;  èiréenKC,  chiude  la  porta, 
e  si  abbiglia  in  segreto,  lungi  da   sguardo    profano,  come    farebbe   una 
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à/iPpoair]  juèv  TipoiTOV  àrrò  XPoòg  ijLi€póevT0(; 
Xujuaia  Travia  KdGìipev,  àXeiipaio  bè  Xìtt'  èXaiuj 
djLiPpoaiijj  ébavuj,  tó  pd  oi  TeGuujjLiévov  fjev  • 
ToO  Kaì  KivujLiévoio  Aiòq  Kaià  xaXKoPaTè(S  bili 
IfiTTTi^  èq  yaiàv  te  Ka\  oùpavòv  kei'  duTjarj. 
TUJ  ^'  fi  Y€  xpóa  KaXòv  dXenpajuévri  ibè  ysxxmc, 
TTeHajLiévri,  X^pcTì  TrXoKd|Liou(;  fTiXeHe  qpaeivoùc; 
KaXoùq  djiPpoaiouq  U  Kpdaio?  dGavdioio. 
à\x(^\  b'  dp'  djuppóaiov  éavòv  eaaG',  òv  oi  'AGrjvn 
féua'  daKr|(Jaaa,  iiGei  b'  évi  baibaXa  TToXXd- 
Xpu(Teir](;  b'  èveirìai  Kard  CTinGo^  Trepovaio. 
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dama.  —  cpaeivdt;,   sono  le  porte  di   una   dea.    —  170.  djuppoairi, 

non  era  dunque  usato  unicamente  per  bevanda:  si  tratta  qui  del  bagno, 
della  doccia  a  tutta  la  persona.  Come  le  dame  romane  usavano  il  bagno 
di  latte,  nulla  negando  alla  cura  della  persona,  così  Era  ricorre  all'am- 
brosia ;  così  qualche  dama  usa  per  il  bagno  lo  Champagne.  —■  {jue- 
póevTOc;,  il  poeta  quasi  quasi  diventa  indiscreto,  affisa  lo  sguardo  a  tutta 
la  bellezza  della  somma  fra  le  dee.  —  171.  XùjuaTa,  è  un  particolare 
che  i  moderni,  più  schizzinosi  e  più  idealisti,  appena  appena  accennereb- 
bero. —  dXeivjjaTO,  Tungersì  è  poi  contrario  ai  nostri  costumi,  che  l'am- 
mettono in  minime  dosi  soltanto  pei  capelli;    ma  siamo  in  altra  civiltà. 

—  172.  d^Ppoaiuj  éòavuj,  non  era  l'olio  dell'avaro  Natta,  che,  secondo 
Orazio,  usava  l'olio  della  lucerna:  Era  procede  come  un'elegante  signora 
di  quei  tempi.  —  ol,  da  lei  stessa.  —  T€0uuj|uévov,  profumato  con  essenze. 

—  173.  Kal  Kivu|uévoio,  anche  al  solo  agitarlo.  —  Aióc;,  siamo  nel 
talamo  di  Era,  e  Zeus  è  il  marito.  —  174.  è(;  yatdv  t€  Kal  oòpavóv, 
in  alto  e<l  in  basso,  fra  gli  immortali  ed  i  mortali.  —  Ykgt',  si  spandeva; 
il  poeta  ha  una  percezione  fantastica  e  si  sforza  di  rappresentarla  in 
forma  concreta.  Tra  i  moderni  eccelle,  nell'arte  di  riprodurre  e  suscitare 
le  sensazioni  dell'olfatto,  lo  Zola.  —  175.  xpóa,  cfr.  164.  —  dXeiiya- 
\xiyx\,  cfr.  v.  171:  anche  nell'Oriente  i  profumi  sono  ricercati  ed  usati 
infinitamente  più  che  in  Occidente.  —  176.  ireEauévn  ...  ^nXe^e,  pet- 
tinò ed  intrecciò;  di  qui  è  palese  un  senso  comunis.simo  di  irXÓKajLio^  - 
Omero  anzi  ha  qui  un  giuoco  etimologico  —  (paeivoOq,  lucenti,  come 
sono  generalmente  nelle  persone  giovani  e  belle;  ma  vieppiù  lucenti 
dopo  l'uso  dell'olio  aromatico.  -  177.  KaXoùc;  djuPpooiout;,  il  poeta, 
fine  intenditore  della  bellezza  muliebre,  si  sofferma  a  ragione  ad  esaltare 
la  splendida  chioma  di  Era,  veramente  eÙTrXÓKaiiioq.  —  ìk  Kpdaroc;, 
l'occhio  segue  i  capelli  che  spiovono  giù  dal  capo.  —  178.  d)U(pi, 
intorno  alla  persona.  —  éavòv  ?(ja9',  altro  giuoco  etimologico  come  ttXo- 
Kd|Liou<;  ^TTXeHe  (fece  le  treccie).  —  179.  ^suoe  doKnaaaa,  aveva  alle- 
stito con  grande  diligenza;  si  tratta  di  operazione  posteriore  alla  tessi- 
tura, quasi  dell'appresso.  —  òaibaXa,  «  des  choses  artistement  faites:  des 
broderies;  des  figures  brochées  dans  le  tissu  (comme  Ics  dessius  tracés 
à  l'aiguille  par  Hélène,  111,  125-128»  (Pierron).  —  180.  èverrldi ... 
TTepovclTO,  qui  e'  è  soltanto  affinità  semasiologica.  —  Kaxà  arfìeoc;,  al 
petto;  non  era  sostenuto,  ma  cotne  abbottonato,   trattandosi  di  un  abito 
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lihaaTO  bè  MvTiv  ^Kaiòv  6u(Tdvoi(g  àpapuTav, 
èv  b'  àpa  ^piLiaia  fÌKev  èuipriToiai  Xo^oiaiv 
TpirXnva  jLiopóevTa-  xapi<S  ^'  àTT€\d^TT€To  Tio\\f\. 
KpTibeVvi|)  b'  èqpUTTepGe  KaXuipaio  bia  Gedujv 
KttXuj  vnTCtTéuj-  XajaTTpòv  b'  nv  r^éXic?  uj^-  185 

TToacrì  b*  \JTTÒ  XiTTapoTmv  èbriaaio  KoXà  TiébiXa. 
aùiàp  èireì  bf|  Travia  irepi  xpoi'  GriKaio  kócTjliov, 
Pn  ^'  iM€v  èK  eaXd)ioio,  KaX€(Tcra)névr|  b'  'Aqppobixriv 
Tujv  dXXujv  drrdveuee  Geujv  iipòq  jliuBov  èemev  * 
„  n  ^d  vù  juoi  TI  TTiGoio,  qpiXov  xéKoq,  otti  k€v  eiTTUJ,  190 

fjé  Kcv  dpvriaaio,  KOT€(T(Tajaévn  tó  t€  Oujiiiu, 
ouveK*  èTib  AavaoTai,  aù  bè  Tpiueacriv  dpr|T€i(;  ;  " 
Tfjv  b'  niLieipeT'  eireiTa  Aiòq  GurdiTip  'AqppobiTn  • 
,/'HpTi,  Ttpécrpa  0ed,  GÙTaTcp  jLierdXoio  Kpóvoio, 
auba,  0  TI  qppovéeig-  TcXéaai  bé  ixe  Gujiiòq  dvojrev,        195 


di  un  sol  pezzo,  dalle  spalle  ai  piedi.  —  181.  l^haaTo  ^ibvnv,  un  altro 
de'  giuochi  etimologici,  non  a  caso  frequenti  in  questi  versi,  che  sono 
artificiosi  e  ricercati  per  descrivere  artificiosa  e  ricercata  toilette.  — 
éKQTÓv,  un  numero  indefinito.  —  Guadvoic;,  frangio  o  nappine.  — 
182.  ^p^iaxa,  gli  orecchini.  —  rJKev,  introdusse.  —  èuTp/iToioi,  in  bella 
donna  tutto  è  bello;  ed  il  roseo  orecchio  è  spesso  ammirato  nelle  poesie 
e  nelle  prose  moderne.  —  183.  xpiYXnva  inopóevroi,  una  bella  illu- 

strazione SI  trova  nell'articolo  dell'Orsi  ^pjuaja  TpiYXnva  juopÓ€VTa  in 
€  Strena  Helbigiana  »,  p.  121  sgg.  Ce  n'erano  di  più  foggio,  ma  il  nome 
deriva  dalla  presenza  di  globettini  disposti  tre  a  tre  (in  uno  o  più  gruppi). 
Erano  prodotti  derivanti  dall'arte  fenicia  ;  gli  esemplari  studiati  dall'Orsi 
furono  trovati  nelle  tombe  di  Megara  Iblea.  —  184.  KpnbéiuvLU,  sciarpa 
(cfr.  Kdpn  e  òéuj).  —  185.  xaXuj  vripTétu,  cfr.  B,  43.  —  'XaiuTipóv, 
dopo  aver  notato  il  luccicore  degli  orecchini,  osserva  la  nitidezza  del  Kpn- 
òeMvov.  Invece  di  Xaiuirpóv  (al.  XeuKÓv)  nel  papiro  sta  scritto  kqXóv,  che 
è  nuova  ma  non  preferibile  lezione.  —  186.  Cfr.  B,44;  K,  22,  132.— 
187.  Cfr.  H,  207.  —  188.  'AqppoòÌTr|v,  Era  inganna  due  dei  favore- 

voli ai  Troiani,  anzi  si  vale  di  uno  per  ingannare  l'altro;  è  una  vera 
perfidia  femminile.  —  189.  àrrdiveuee,  la  base  psicologica  del  chia- 

marla in  disparte  sta  nel  mistero  necessario  ad  ogni  inganno,  e  nel  fatto 
che  meglio  Afrodite  poteva  cedere  credendo  di  essere  lei  sola  a  parte 
del  segreto  di  Era.  —  190.  Cfr.  A,  93;  H,  48.  —  fi  ^d  vù  |lìoi  ti, 

Era  è  tutta  grazia  e  tutta  moine.  —  TéKoq,  è  termine  affettuoso,  dacché 
Afrodite  era  figlia  di  Zeus  e  di  Dione.  —  191.  KOTeaaa^évr\,  sdegnata, 
serbandomi  rancore.  —  192.  Era  è  di  un'audacia  e  di  un'abilità  me- 
ravigliosa; quasi  quasi  dice  all'avversaria  quello  che  vuol  fare,  e  così, 
colla  verità,  l'inganna,  e  ne  devia  il  pensiero  a  ben  altro. 

193.  Cfr.  E,  375.  -  194.  Cfr.  E,  721  ;  0,  383.  -  195.  auòa,  l'as- 
senso  è  già  dato;  Afrodite  è  caduta  nell'insidia:  la  dea,  abitualmente 
superba,  ha  ottenuto   l' intento  colla    sua  gentilezza   finta,    voluta,  insi- 
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ei  bùva^al  TeXéaai  fé  koX  eì  TÉTeXeajLiévov  ccTtiv.  *' 
Tf|v  bè  boXoq)povéouaa  irpoaTìùba  TiÓTVia  "Hpr)  • 
„  bò<;  vuv  laoi  q)iXÓTTiTa  xaì  ijuepov,  &  t€  aù  nàvmq 
ba^va  àGavdToug  r\òk  GvriTOÙg  àvQpdìnovq. 
eim  rdp  òipo)LiévTi  TToXuq)ópPou  rreipaTa  fair]q  200 

'QKeavóv  Te  Geijùv  revecfiv  Kai  jun^épa  TnGuv, 
01  M€  acpoxai  bójLioiaiv  èù  Tpéq)ov  f\ò'  dTuaXXov, 
beHdMevoi  Teiì]q,  Sje  Kpóvov  eùpùoira  Zexx; 
YaiTic;  vepGe  KaGeTae  Kaì  dTpuréTOio  GaXd(jaTi<s  ' 
Toxjq  eV  òipojaévn,  Kai  acp"  dKpiTa  veiKca  XlkTuj.  205 

ribr)  Tdp  bripòv  xpóvov  dXXr|Xujv  dTTe'xovTai 
euvfì^  Kai  q)iXÓTTiT0^,  èirei  xóXo^  ejaireae  Gujlilu. 
€i  Kcivuj  T   éuéeooi  TrapaiTTeTTiGoOaa  q)iXov  Kf\p 


diosa.  Proprio  vero,  chi  ti  accarezza  troppo  o  te  l'ha  fatta,  o  te  la  vuol 
i^'  ""     A  •.  ^^^'  '^^^^^^^  ir€,  il  papiro,  con  nuova  lezione,  ci  offre  t€- 
Xéacti  T€.  Ad  ogni  modo  Afrodite,  tutta  lieta  della  cortesia  di  Era,  si  fa 
piccina,  piccina.  Noi  diremmo:  in  quel  poco  che  posso. 

197.  òoXoqppovéouaa,  dà  la  chiave  del  colloquio  fra  le  due  dee.  — 
198.  cpiXÓTTiTa  Kaì  ijiiepov,  non  ancora  divinizzato;  benissimo  il  Monti- 
l  amoroso  incanto.  —  199.  àeavdxouc;  Y]bé  evrixcOc;,  è  pensiero  can- 
tato  anche  da  Euripide  in  un  famosissimo  coro  deìV Andromeda  :  aù  ò' 
G)  8€U)v  TupavvG  KàvepOnrujv  "Epujc;.  —  200.  eT|ui  òipoiiévri,  propero 
visura.  -  TToXuqpópPou,  altrove  (1,568)  c'è  la  forma  unicamente  femminile. 
—  Treipaxa  Yciin*;.  cosi  è  indicata  la  dimora  di  Oceano  e  di  Tethvs  Era 
come  SI  vede,  non  si  perita  di  mentire.  —  201.  'QKeavóv,  e  il  dio;' 

ma  U  dio  e  in  relazione  geografica  coU'oceano,  del  mondo  omerico,  che 
abbraccia  e  cinge  la  terra.  —  GeAv  réveaiv,  padre  degli  dei:  è  locuzione 
solenne,  sembra  del  culto,  se   compare   nelle  poesie  Orfiche.  --  unTépa 
Tì]Qvv,  c'è  stretta  affinità  semasiologica  fra  le  due  parole,   perchè  Tneùc 
SI  collegaa   t^Qx]  ;cfr  .  Alumnia  (Hermann).  —    202.  òó|uoioiv,  lungi  dal- 
1  Olimpo  e  sopratutto  da  Crono.  —    203.  'Peinc;,  cercava  in  ogni  modo  di 
sottrarre  a  Gronos  la  prole.  —     204.  fair]<;  vépGe,  cfr.  0,478;  è  uno  dei 
miti  più  importanti  della  Grecia,  tra  quelli  cui  maggiormente  si  volgeva 
1  animo  de'  poeti  e  de'  filosofi.  —  àrpurétoio,  cfr.  A,  316.  —      205   eT^ 
òipo^évn,  la  dea  sente  il  bisogno  di  colorire  la  menzogna,  per  renderla  cre- 
dibile: onde  il  suo  dilungarsi  nel  parlare:  chi  mente  è  verboso,  almeno 
in  generale.  —  dKpixa,  non  ancor  decisi,  e  che  senza  il  mio  intervento 
non  si  deciderebbero;  perciò:  infiniti  litigi.  11  Monti  tradusse  benissimo: 
una  difficil  lite.  Questo  litigio  doveva  essere  notorio,  se  Era  vi  accenna 
con  tanta  sicurezza  e  ne  fa  un  argomento    per   la    credibilità   della  sua 
menzogna.  —      206.  bnpóv,  è  un  elemento  di  fiKpira.  —      207.  eòvnc;, 
Kaì^  qpiXÓTnToc;,  i  due  numi  sono  divisi  di  letto  coniugale.  ~  Gu^iù,  cfr. 
1,436;  E,  306.  —         208.  èTréeaoi,  colle  mie  parole,  che  hanno  l'auto- 
rità della  somma  fra  le  dee  e   l'affetto   di   chi  da  loro  è  stata  allevata. 
--  Kf\p,  è  l'oggetto  di  7rapanT€Trieo0aa;  Keivuj  è  l'oggetto  di  dvéaaijui.  — ' 


80 


OMERO 


210 


215 


220 


exq  eivfiv  a\éaa\\x\  6|Liujenvai  (piXÓTrjTi, 
alei  Ké  acpi  cpiXn  ^e  Kai  aiòoin  KaXeoiVnv.  *' 

Tr|V  b'  aure  TTpoaéeiire  (piXo|a|Li€iòfì<s  'AqppobiTrj* 
„  oÙK  eai'  oùbè  loiKe  xeòv  enoc;  àpvrjaacreai  * 
Znvò?  TÒp  ToO  àpiaTOU  èv  àrKOivriaiv  iaueiq.  *' 

fi  Ktti  ÓTiò  ainGeacpiv  èXuaaio  k€(Jtòv  i^àvia 
TTOiKiXov,  fvea  Té  01  eeXKiripia  Travia  léiWTO  * 
Ive*  ?vi  ^èv  cpiXÓTTi<;,  èv  b'  x^epoq,  èv  b'  òapiatù^ 
Tidpcpaaiq,  n  T   èKXeiiJe  vóov  nÙKa  irep  cppoveóvTiwv. 
TÓv  pà  01  è|Li8aXe  x^P^iv,  ènoq  t'  ècpai'  èV  t'  òvó^aZiev  • 
„Tfì  vOv,  toOtov  iiiiàvia  xeil)  èrKaiGeo  kóXttu) 
TTOiKiXov,  ti)  évi  nàvta  TeTeuxaiai  *  oùbé  aé  epriMi 
airpriKTÓv  Te  véeaBai,  6  ti  cppeai  afìai  ^evoivdq.  *' 

ihq  cpàTO,  jieibricrev  bè  pouiniq  nÓTVia  "Hpn, 

209  àvéaami,  inducessi.  -  ó|Liu)0nvai,  nel  papiro  c'è  ÓMOiiuenvai:  errore 
Troppo  S  per  l'amanuense.  -  cpiXÓTnTi,  cfrv  206;  abbiamo  in  questo 
separati  gli  elementi  che  là  sono  congiunti.  Ovidio,  ben  pratico  in  ma- 
teria  dava  il  consiglio  contenuto  in  questi  versi,  per  terminare  le  con- 
ese  fra  amatori.  -  210.  cpiXn  t€  Kal  alboin,  come  alunna  e  dea 

suDrema  -  Ka\€oiMriv,  il  chiamarla  cosi  sarebbe  la  conseguenza  della 
orrrTconoscenza:  iHentimento  viene  espresso  dalla  sua  estrinsecazione. 
211  ^tXoMH€ibn^,  la  dea  dell'  amore  è  ben  caratterizzata  da  1  epiteto. 
—  212  Tot\  il  fatto,  ma  ^oik€  il  giudizio  morale  sul  fatto.  La  ri- 
dente Afrodite  è  molto  compresa  di  sé,  e  parla  solenne.  --  «TToq,  ri- 
chiesta -  213.  Znvóq,  l'argomento  di  Afrodite  è  c^ues  o:  nulla  si 
può  e "i  deve  negare  'alla^upre^a  fra  le  dee;  ma  lo  dice  m. modo  da 
pensare  all'amore"  anzi  a  quello  che  fra  poco  avverrà,  in  grazia  dell  in- 
Sanno  al  quale  essa  involontariamente  contribuisce. 
^214  KeoTÓv,  trapunto;  presso  i  poeti  seriori  diventa  sostantivo 
r=  r* vn)  ;  cfr.  in  latino  cestus  Veneris.  ~  215.  GeXKTnpia,  seduzioni. 
L        216.  cpiXÓTnc;,  è  l'amore  sessuale.  -  i^iepoc;,  il  desiderio  amoroso. 

-  òapfaTÙc;?^il  \Ionti,  poeta,  disse:    e   de^li   amanti  il  favellio  segreto. 

-  217.  TTdpcpaoic;,  riconduce  al  generale  il  caso  particolare  di  òapi- 
OTUC-  l'affinità  semasiologica  si  presta  ad  insistere  dolcemente.  —  eKXeipe, 
ben  sa  il  poeta   i  trionfi   d'amore.    -   nÙKa   iT€p  cppoveovxujv,  sebbene 
molto  assennati:  le  cadute  de'  saggi  sono  le  più  insigni,  e  n^aggiormente 
piacciono  a  chi  è  ricco  di  debolezze.  -      218.  t6v,  cioè  KeaTÒv  i^dvxa^ 
--  giTOC  KTé.,  è  il  parlare  con  affetto.  -  219.  xn,  cfr.  \air\.  e  im 
perativo  del  tema  che  si  trova  in  teivu.  (derivato  dalla  forma  xa   -  cK)e 
tendi  la  mano,  prendi.  -  èTKdieeo,  cingine.  -       .   220.  Gfr  il  v  ^ID 
Per  Afrodite,  per  l'ordine  dei  pensieri  in  cui  ella  si  trova  Tiàvra  e  GeX- 
ktLkc  Xxa,  -  oùbé  oé  cpnui,  cfr.  K,  370.  -.       221.  fiTtpnKTov  =  n^i 
3aa  ;  è  un  senso  che  ha  solo  qui.  -  6  ti,  Afrodite  vi  accenna  va- 
gamente,' pensando  ad  Oceano  e  Tethys:    ma   la  formula  ej^le  da  a  ss,, 
curare  11  successo    ad    altra    impresa,    ^   q^.^ll^^/^^^^^Vffa:^^^^^ 
compiere.  -    222.  mbr^ae.  è  un  riso  di  trionfo  e  d^,  P?[o^.^^/^^-J.^^^^^^^^^ 
un  tratto  eminentemente  femminile.  -  pou)Tm,  cfr.  A,  595.  negli  occhi 
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)H€ibìicracra  b'  eireiTa  èuj  èTKdT0€TO  kóXttiu. 

f]  jLièv  èprj  TTpò<;  bujjLia  Aiòc;  GuYaTrjp  'Aq)pobiTr|, 
"HpTi  b*  diEacTa  Xiirev  piov  OàXu)Li7roio,  225 

TTiepirjv  b'  èmpaca  Kai  'H|Lia6ir|v  èpaT€ivf)V 
creuaT*  èq)'  ìttttottóXujv  0pr]KUJV  òpea  viq)óevTa, 
àKpoTdTa(;  Kopvcpàq^  oubè  x^óva  )LiapTTT€  iroboTiv  * 
èH  'A0ÓUJ  b'  èm  ttóvtov  èpii(J€TO  KUjuaivovTa. 
AfiiLivov  b'  elcraq)ÌKav€,  ttóXiv  Geioio  GóavToq  *  230 

fv0'  "Yttvuj  HujLipXriTo,  KacTiYvriTU)  GavdTOio, 
?v  t'  fipa  01  q)0  x^ipi?  è'TTO(;  t'  ^(pai   è'K  t'  òvójxalev  ' 
„"YTTve,  dva?  TrdvTuuv  Te  Geuùv  iràvTUJV  r  àv9pa)7TUJV, 
nuèv  bri  ttot'  èjuiòv  enoq  èKXu€<;,  r\ò'  èn  Kai  vOv 
ireiGeu  *  i.f\h  bé  Ké  toi  ibéuj  xdpiv  fiiiiaTa  TrdvTa.  235 

KOiiLiriCÓv  )Lioi  Zr]\/òq  utt'  òq)pii(Jiv  òcrce  q)aeiva), 

sfavilla  la  gioia;  di  qui  l'epiteto.  —  223.  neiòfiaacra,  il  sentimento 

interno  ò  troppo  forte,  e  si  appalesa  persistentemente,  ma  in  tal  forma 
che  dal  viso  la  nemica  non  possa  comprendere. 

224.  TTpòq  bujjLia  Aióq,  dove  stavano  gli  altri  dei;  Era  l'aveva  chiamata 
in  disparte;  cfr.  v.  188.  —  Aiòc;  GuyaTrip,  la  figlia  contribuisce  all'in- 
ganno del  padre.  —  225.  diEaoa,  la  fretta  e  la  rapidità  derivano  dai 
mezzi  poderosi,  sovrumani  onde  disponeva  la  dea,  e  dalla  premura  di 
dar  corpo  al  suo  disegno.  —  f)iov,  cfr.  v.  154  ;  di  là  aveva  guardata  la 
pugna  e  veduto  Zeus  sull'Ida.  —  226.  TTi€pir|v,  la  dea  dall'Olimpo 

per  recarsi  alla  Troade  oltrepassa  la  Pieria,  a  nord-est  dell'Olimpo,  e 
l'Emazia  o  Maeedonia,  e  poi  la  Tracia  :  costeggia  cioè  la  riva  nordica 
dell'Egeo.  —  227.  OGuar',  cfr.  àitaaa.  —  ìttttottóXujv,  si  sono  veduti 
nel  libro  decimo  i  bei  cavalli  di  Reso.  —  òpea  viqpóevTa,  i  contrafforti 
dell'Emo  (Balcani).  —  228.  àKpoTdTat;,   la  prima  percezione  è  del 

colore,  che  in  paesi  greci  doveva  fare  molto  effetto,  come  di  cosa  rara; 
la  seconda  di  spazio.  —  ttoòoTiv,  cfr.  N,  18,  30.  —  229.  'AGótu,  monte 
famoso  nella  storia  antica  della  Grecia  e,  nei  tempi  moderni,  per  i  nume- 
rosi e  popolati  monasteri  (oggi  si  chiama  Monte  Santo):  sporgendo  in 
mare,  per  andare  alla  Troade,  toccando  Lemno,  è  il  punto  più  indicato 
nell'itinerario  di  Era.  —  KUjuaivovTa,  ben  diverso  dalla  terra  :  è  l'impres- 
sione di  chi  vede,  ancor  da  lungi,  il  mare.  —  230.  Afjjuvov,  cfr.  B, 
677.  —  GóavTO^,  figlio  di  Dioniso,  padre  di  Ipsipile.  —  231.  "Yirviu, 
Era  tocca  Lemno  non  senza  una  ragione.  —  KaoiTvnTtu  Gavàtoio,  è 
un'idea  rimasta   popolare   nella    Grecia.   —  232.  Gfr.  Z,  253.  — 

233.  "Tirve,  come  mai  è  a  Lemno?  Che  ci  sia  per  caso  parrebbe  diffì- 
cile a  credersi,  perchè  Era  aveva  pensato  all'amore  ed  al  sonno  di  Zeus: 
è  supponibile  che  Era  sapesse  di  trovarlo  in  quell'isola.  Ma  come  e 
perche  ci  fosse,  il  poeta  non  dice.  —  234.  ìiiuèv  òr]  ttot*,  l'esordio  è 
per  insinuazione:  la  dea,  si  è  veduto  con  Afrodite, sa  ricorrere  alle  pa- 
role adatte.  —  r|ò*  èri  Kal  vOv,  cfr.  I,  105.  —  235.  lòéuj,  in  prosa 
si  avrebbe  e\hw\  puoi  tradurre:  ed  io  ten  saprò  grado  per  sempre. 
A  principio,  la  somma  delle  dee  si  mostra  memore  e  grata  pel  passato, 
e  promette  per  l'avvenire.  —     236.  Ko(|ur|aov,  l'oggetto  è  6aO£  cpaeivib: 

Omero,  Iliade,  N,  comm.  da  C.  0.  Zubetti.  9 
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aÙTiK*  è7T€i  K€v  èyw  TrapaXéHo)Liai  èv  cpiXÓTTiTU 

òujpa  bé  TOi  òuicyuj  KaXòv  Gpóvov,  àqpGirov  alci, 

Xpuaeov  •  ''Hcpai(yTO<;  hi  k'  è|Liò<;  ticìk;  d)Li(pitur|€i^ 

TcùEei  àcTKriaaq,  ùnò  òè  Gpfjvuv  noaìv  ricrei,  240 

Tip  K€v  èmcTxoiri^  Xiirapoùq  Tióòaq  eiXamvaZiuJV.  " 

Tfjv  b'  à7TajLieipó|Lievo^  iTpocreqpujvee  vribu^o?  "Yirvoq  * 
,/HpTi,  TTpécypa  0ea,  GÙYaiep  jaeTdXoio  Kpóvoio, 
fiXXov  )Liév  Kev  èriJÙ  Te  Oeuùv  aieiTeveiduuv 
pela  KaTeuvr|crai|Lii,  Kai  Sv  TTOiaiLioTo  péeGpa  245 

'QKeavoO,  6q  Tiep  Yéveaiq  Trdvieaai  x^iuKiai  • 
Zr|vò<;  b'  oÙK  av  èTiu  re  Kpoviovo<;  dcraov  iKoijLiriv 
oùbè  KaTeuvr|crai)ui\  óre  )af)  aùióq  t€  KeXeuoi. 
fibri  Tdp  )Li€  Kaì  dXXoie  (Jfj  èTiivucraev  ècpeiinri, 
fiiLiaTi  TUJ,  óre  Keivo(;  tjTTép0u)ao<g  Aiòq  uiò<;  250 

Era  vuole  che  Zeus  cessi  di  vedere  quanto  succede  vicino  a  Troia.  — 
ùir'  òcppuaiv,  è  descritto  l'occhio  nel  sonno.  —  237.  qùtìk'  èirei,  su- 
bito dopo:  così  il  soccorso  ai  Greci  non  tarderà.  —  irapaXéroiaai  év  cpi- 
XóxriTi,  Era  ne  parla  molto  candidamente,  sebbene,  fra  poco,  si  mostri 
alquanto  ritrosa  a  Zeus  nel  supporre  che  altri  veda  il  loro  congiungi- 
mento: il  pudore  femminile  ha  molti  gradi  non  senza  contraddizioni, 
almeno  apparenti.  —  238.  òuàpa,  la  promessa  assume  forma  concreta: 
la  dea  vuole  veramente  riuscire,  e  non  si  contenta  di  cenni  cos'i  in  ge- 
nerale. —  KaXòv  ...  dqp9iTov,  ha  il  pregio  estetico  ed  il  pregio  pratico: 
bello  e  solido.  —  239.  xp^^^ov,  ed  ora  anche  il  valore,  che  è  riser- 
bato, quasi  ultimo  argomento,  in  fondo.  —  "HqpaiaTOc;,  è  l'artefice  che 
lo  farà;  e  l'attribuirlo  a  lui  spiega  ed  accresce  i  pregi  sui  quali  Era 
insiste.  Anche  ora  il  nome  della  ditta,  la  marca  di  fabbrica  ha  il  suo 
valore,  come  la  firma  sugli  oggetti  d'arte.  —  240.  (ì|uqpiYuf|€i(;,  cfr. 

A,  607.  —  àaKf](Jac;,  cfr.  A,  110;  cfr.  v.  119.  —  Gpnvuv,  sgabello:  gli  an- 
tichi apprezzavano  assai  questa  comodità,  cercata  anche  nei  teatri.  — 
241.  éTTiaxoiri^,  appoggerai  (lett.  terrai  sopra).  —  Xiirapou^,  pel  lavacro 
che  precede  i  pasti.  —  elXairiZlujv,  nei  conviti.  Il  lieto  ricordo  de'  ban- 
chetti, l'immagine  dei  godimenti  e  della  soddisfazione  che  gli  produrrà 
quel  dono,  formano  la  perorazione. 

242.  vr]òu|uoq,  cfr.  v.  233.  —  243.  Cfr.  v.  191.  —  244.  aki- 
Yevexdujv,  gli  altri  dei,  per  quanto  possenti,  è  facile  assonnarli,  ma  Zeus 
è  un  altro  affare:  Ipno  è  preoccupato  delle  conseguenze  della  sua  coo- 
perazione. —  245.  ^6la,  e  perciò  Era  lo  aveva  chiamato  sovrano 
degli  uomini  e  degli  dei.  —  KaT€uvi^aai|ui,  l' addormentarsi  è  detto  dal 
luogo  ove  si  dorme  (€Ùvn).  —  TroxaiiioiG  péeGpa,  qui  non  si  distingue  più 
fra  il  dio  ed  il  fiume  che  ne  è  l'emanazione.  —  246.  Y^veaic;,  cfr. 
V.  201.  —  'iTdvT€aai,  lo  riferirei  a  96ii)v  aÌ6iY€v€Tdujv,  secondo  il  v.201. 
—  247.  Zr|vóc;,  ecco  il  punto  difficile:  Ipno  non  sa  come  rifiutarsi 
né  come  acconsentire.  —  248.  aÙTóc;,  ci  vorrebbe  il  comando  diretto 
di  Zeus.  —  249.  fjbri,  si  riferisce  al  favore  cui  Era  accennava  dianzi, 
v.  234.  —  èTTivuaaev,  è  confermato  dal  papiro.  —  250.  Keivoq,  Her--^ 
cules  ille.  —  ÙTrép6u|LiO(;,  anche  pochissimo  capace  di  contenersi  e  terri- 
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eirXeev  iXióGev,  Tpuuujv  ttóXiv  è^aXaTrdSaq. 
n  TOi  èrib  )Lièv  eXeHa  Aiòq  vóov  aÌTióxoio 
vnbuiio^  d|Liq)ixuGei^,  (Tu  bé  oi  kokò  \xx\am  Gujìlu 
opaaa*  dpYaXéuuv  dvéiuiuv  èm  ttóvtov  driiaq, 
Kai  fiiv  erreiTa  Kóiuvb'  èù  vaioMevriv  d7TéveiKa(^, 
vó(Tq)i  q)iXujv  TidvTUJV.     ó  b'  èTT€Tpó|Lievoq  x^Xéiraivev 
piTTidZiujv  Kaid  buùjaa  G€ou<;,  é)uè  b'  è'Eoxa  TidvTUJV 
Cniei  •  Kai  K€  \ì  àicTTOV  dir*  aiGépoq  è'MpaXe  ttóvtlu, 
€Ì  jLif)  NùE  b)Lir|T€ipa  Geujv  ècrdujae  Kai  dvbpujv  • 
xfiv  iKÓMnv  qpeuTUJV,  ó  b*  èTraùaaTO  xuJÓ|Lievó(;  irep  • 
areio  rdp,  m  Nuktì  Gorì  dTToGùiuia  epboi. 
vOv  ox)  TouTÓ  jLi'  àvujTag  djLirixavov  aXXo  TeXéaaai.  " 


83 


255 


260 


bile  nell  ira.  —  Ai^q  uióc;,  perciò  col  padre,  con  Zeus  è  d'uopo  andar 
cauti:  Ipno  ragiona  a  fortiori.  -  251.  ?ttX€6v,  nel  viaggio  di  ritorno. 
"7  '^lój^fv...  éHaXaTrdEac;,  per  la  distruzione  di  Troia  compiuta  da  Eracle 
cfr.  E,  640;  0,25.  -  252.  ^Xe2a,  significa  èK0i|an(Ja,  Kareuvriaa  ;  il 
tema  e  quello  di  Uy^oc,.  -  253.  vnbu^0(;,  cfr.  v.  242.  -  kokò  ^^oao. 
Il  papiro  oltre  la  nuova  lezione  KOKOjLifiaao,  non  accettabile.  Anche  allora 
Era  stava  contro  Zeus;  e  per  poco  Ipno  non  la  pagò  per  lei:  ora  non 
vorrebbe  porsi  una  seconda  volta  a  quel  repentaglio.  —  254.  òpaaa' 
cioè  ot,  contro  Eracle.  —  dvéMUJv  ...  ónraq,  cfr.  0,  25,  dove  Zeus  rin-' 
faccia  questa  procella  ad  Era.  Nei  verso  c'è  armonia  imitativa.  —  ttóv- 
tov, l'Egeo,  dove  navigava  Eracle.  ~  255.  Kóuivb\  cfr.  B,  677: 
deviandolo  dalla  rotta.  —  àTréveiKac;,  lo  sbattesti;  il  verbo  ha  valore  cau- 
sativo, che  dimostra  Eracle  fosse  in  balìa  de'  venti  e  di  Era.  — 
256.  (p{Xujv,  imbarcati  sopra  altre  navi;  almeno  è  T interpretazione  del- 
l'Ameis.  —  ó  h\  Zeus.  —  èirerpÓMevo;,  cfr.  K,  124.  —  257.  j^iTiTd^ajv, 
va  unito  a  xaXéTraive,  cui  è  subordinato:  noi  coordineremmo  le  due  azioni, 
ed  anche  invertiremmo  la  subordinazione.  —  xarà  òuj|ua,  cioè  òuiua 
Aióq:  dovevano  lì  subirne  l'ira.  -  258.  ^nra,  è,  in  Omero,  un  ótTraH 
clpn^évov:  per  farne  scempio.  Ipno  ne  ha  tale  terrore  che  non  entra  in 
particolari.  —  fiiarov ...  ^juPaXe,  mi  avrebbe  buttato  a  precipizio;  diarov 
indica  la  cosa  come  compiuta.  —  259.  NuH,  è  la  naturale  protettrice 
di  Ipno.  —  òurixeipa  GeOùv,  ha  la  potenza  che  è  propria  anche  di  Ipno.  — 

260.  tV  iKÓ.unv,  a  lei  andai  supplice;  iKéiric;  deriva  appunto  dal  tema 
di  questo  verbo  (cfr.  advena,  hospes).  —  qpeuYOJv,  cioè  tòv  Aia.  —  ó  h\ 
Zeus.    —    èTraùaaTO,    desistette  ;    vale    a     dire    èTrauaaro    ^r^rijùv.    — 

261.  tìZlero,  fu  trattenuto  dallo  scrupolo,  dal  pensiero  (d'indole  religiosa, 
diremmo).  —  Gor),  non  rapida,  che  rapidamente  trascorre;  ma  che  rapi- 
damente sopraggiunge.  Il  fenomeno  tanto  più  si  accentua,  quanto  mag- 
giormente si  procede  verso  il  sud.  —  dTioGùiuia  ^pboi,  anche  queste 
parole  sono  improntate  al  rituale  religioso  :  ^pòuu  «=3 /«cere  in  senso  reli- 
gioso, e  la  seconda  parte  di  diroGùiLim  si  connette  a  eùuj.  —  262.  vOv 
aO,  per  la  seconda  volta.  —  toOto  ...  d|Lif]xavov  dXXov,  quest'altra  impresa 
disperata.  —  d|iiif|xavov,  non  per  la  cosa  in  sé,  ma  per   le  conseguenze. 
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TÒV   ò'   aUT€   TrpO(Té€lTT€    pOUJTTKS  TTOTVia  ''Hpr|  * 

„"YTrv€,  TI  fi  òè  crù  TaOia  jLxeià  qppeal  (Trjai  jaevoivaq; 

fj  (pi}(;  \h<;  TpuuecJcnv  àpr|Eé)aev  eùpuoTia  Zfìv, 

\hq  'HpaK.\r\oq  TrepixiwcraTO,  TTaiòò(S  éoTo; 

àXV  T9',  èTÙJ  bé  Ké  rei  XapiTiuv  jniav  ÓTrXoiepàujv 

òiu(Tuj  ÒTTuié|Licvai  Ktti  (Tf|v  KeKXfjaGai  cìkoitiv, 

TTacTiGéTìv,  fi<;  aièv  èé\òeai  riiiiaTa  Travia. 

{jjq  (paro,  X^pctio  ò'  "Ynvoq^  à|LieiPó|U€V0(;  òè  Trpo(Tr|uòa* 
„dTPei  vOv  |uoi  òpioacov  àdaiov  Ziuròq  uòuip, 
Xeipì  bè  Trj  éiépr]  fiièv  ?\e  x^óva  TrouXupóieipav, 
xf)  b'  éiépr]  aXa  |Liap|Liapériv,  iva  vu)iv  aTtavieq 
jLiapiupoi  aia'  01  èvepGe  Geol  Kpóvov  àjucpìc;  ióvTeq, 
f\  |Lièv  è)ao\  bujaeiv  XapiTuuv  iniav  ÓTrXoiepàujv, 
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263.  Si  sono  veduti  l'uno  e  l'altro  emistichio.  —  264.  t{  fl  bè, 

cfr.  Z,  55.  —  TaOxa,  questi  tristi  pensieri.  —  265.  qp^q,  come  ma- 

nifestazione della  tua  opinione  personale.  Era  vuol  far  credere  ad  Ipno 
che  ora  le  circostanze  sono  diverse,  e  diverse  perciò  saranno  le  conse- 
guenze. —  u)(;,  risponde  all'iOc;  del  verso  seguente:  così ...  come.  —  àpr]- 
Eé|UGv,  aiutare,  proteggere,  vendicare  (su  chi  contribuisce  a  danneggiarli). 
Era  adduce  un  fatto  certo,  ed  accortamente  lo  collega  alle  sue  inten- 
zioni. —  266.  TTepixuJoaTO,  il  pensiero  è  complesso,  e  molte  cose  sono 
rapidamente  accennate:  Zeus  si  sdegnò  contro  Ipno  perchè  proteggeva 
Eracle.  —  iraibòt;  éoto,  questa  causa  di  protezione  non  esisteva  a  favore 
dei  Troiani.  L'argomento  insidioso  si  fonda  su  di  un  nepotismo  di  Zeus. 
—  267.  Xapixujv  luiav,  ci  vuole  più  che  sottili  argomentazioni:  ecco 
l'offerta  di  un  altro  dono,  e,  sembra,  più  eccitante  e  decisivo.  Non  si 
tratta  di  sole  tre  Cariti.  —  óirXoTGpóujv,  tra  le  più  belle  e  giovani. 
Anche  in  Virgilio  Giunone  offre  ad  Eolo  in  dono  delle  donzelle.  — 
268.  ÒTTUié|U€vai,  in  matrimonio.  —  kqI  ...  ókoitiv,  la  dea  insiste  sul  dono 
e  le  conseguenze  del  dono.  —  269.  Questo  verso  manca  anche  nel 

papiro;  ma  che  stia  meglio  in  bocca  ad  Ipno,  v.  276,  non  è  affatto  vero: 
Era  fa  la  proposta,  perchè  conosce  il  desiderio  di  Ipno,  e  glielo  dice; 
e  così  stuzzica  quel  desiderio. 

270.  xnpciTo,  a  sentire  la  nuova  promessa  di  Era,  nella  certezza  che 
sarebbe  adempiuta.  —  271.  àfpeu  orsù.  —  dóarov,  sacro,  nella  peg- 
giore accezione  del  vocabolo;  ma  è  un  senso  derivato.  —  ZTuyò;  libujp, 
era  il  più  solenne  giuramento  degli  dei.  —  272.  x^ip^  •••  X^^^^a,  pre- 

scrive il  giuramento  e  le  modalità  di  uso;  siamo  in  un  popolo  di  Graeca 
fideSy  e  perciò  ci  sono  tutte  le  precauzioni,  perchè  il  giuramento  sia 
certo  e  valido.  Fra  gli  Abissini,  si  dice,  che  il  giuramento  non  sia  va- 
lido, se  chi  lo  pronuncia  stringe  il  mignolo  contro  la  palma  della  mano;  a 
queste  modalità  ed  altre  simili  badano  molto,  anche  ai  tempi  nostri,  gli 
Orientali  di  più  religioni.  —  273.  ótXa,  sono  a  Lemno,  e  terra  e  mare 
si  toccano.  —  |uap|Liap€r|v,  cfr.  marmor;  è  bellissimo  epiteto  del  mare 
greco,  luccicante  al  sole;  cfr.  mar  di  Marmara.  —  274.  Évep9€,  cfr. 
0,  478  ;  si  tratta  dei  Titani  sprofondati  sotto  il  Tartaro  da  Zeus.  — 
275.  XapiTiuv  Kxé.,  ripete  alla  lettera  (c'è  soltanto  aÙTÒc;  ééXbo|uai  invece 
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ITacrieeriv,  fjq  t  aÙTÒ^  èéXbo)Liai  f]jLiaTa  Travia*  '' 

iL^  l(^o,i\  oìib'  aTTiGriae  0ed,  X€UKUjXevo(5  'Hprj, 
ujjLivue  ò\  ujq  èKéXeue,  0eoù^  b'  òvójLiTivev  airavia^ 
loiìq  Ù7TOTapTapiou(;,  o'i  Tiifiveq  KaXeoviai. 
aùiàp  €7161  ^'  òjuoaév  le  leXeuiricrév  le  tòv  opKov,  280 

Tib  Pniììv,  AìiiLAvou  Te  Kal  "liuppou  acrru  Xiiróvie, 
ilépa  écraaiaévuj  pi|Liq)a  TtprjcraovTe  KéXeuGov. 
"Ibriv  b'  ikécTOtiv  TToXuTTibaKa,  iLiriiépa  GripOùv, 
AcKTÓv,  69i  TTpujTOv  XiTTéTrjV  aXa  *  tu)  b'  èirì  x^'P^o^ 
prjTrjv,  àKpoTaTrj  bè  TTobuJv  uno  creieio  liXrj.  285 

èv6*  ''Yttvo^  jnèv  e)Lieiv€  TTdpo<;  Aiò^  òcJcre  IbéaGai, 
ei^  èXdiriv  àvapàq  TrepijLiriKeTOV,  r\  tòt'  èv  "Ibrj 
juaKpoTdTrj  7T€q)uuTa  h\   népoq  aìGép'  kavev  * 
Iv6'  ficTT'  ò2!oiaiv  7TeTTUKa(T|uévoq  eiXaiivoKTiv, 
òpviGi  XiYUpri  èvaXiTKioq,  fiv  t'  èv  òpeCCTiv  290 

XaXKiba  KiKXr|(JKouai  0€oi,  dvbpeq  bè  KÙjnivbiv. 


di  alèv  èéXòai;  mutamento  necessario)  la  formula  del  giuramento.  — 
276.  Si  è  spiegato  come  sia  ripetuto.  Ipno  è  desioso  e  diffidente. 
.  277.  Cfr.  E,  767;  0,  381.  —  278.  uu(;  ènéXeue,  come  voleva,  secondo 
le  esigenze;  Era  accetta  tutte  le  condizioni,  in  quel  momento.  — GeoOc;, 
i  Titani.  —  òvó|ur|v€v,  li  invocò  per  nome,  cioè  denominandoli  uiroTap- 
Tdpioi  e  TiTfìvec;.  La  ragione  rituale  spiega  il  verso  seguente,  che  non 
è  semplice  e  materiale  ripetizione  del  v.  274.  —  279.  In  0,  478  sgg. 
è  spiegato  il  perchè  di  questo  epiteto,  che  è  esattissimo.  —  280.  òjuo- 
oév  T€  TeXeÙTrioév  t€,  tutta  questa  precisione  non  pareva  soverchia  ai 
Greci:  pronunciò  completamente  il  giuramento.  —  281.  tùj  PriTtiv, 

verso  rida.  —  xaì  *'l|Lippou,  sono  già  a  120  stadi  da  Lemno  ;  cfr.  il  j^ijucpa 
del  verso  seguente.  —  282.  rjépa  éaoaiuévu;,  è  il  solito  mezzo  degli 
dei  per  celarsi  altrui.  —  283.  Cfr.  0,  47.  —  284.  A€któv,  sprone 
dell'Ida,  prossimo  al  mare.  Il  poeta  conosce  bene  i  luoghi  della  Troade. 
—  285.  ÓKpOTdTri ...  uXr|,  le  vette  delle  piante  ;  gli  dei  trasvolano  iiT 
alto.  —  Tioòiùv  uno,  dei  due  numi.  —  286.  ^jueivf-;,  Ipno  si  fermò  al 
Lecto,  prima  che  gli  occhi  di  Zeus  lo  vedessero:  se  Zeus  lo  scorgeva, 
l'inganno  di  Era  non  era  più  possibile.  —  287.  èXàxriv,  le  pendici 

dell'Ida  abbondavano  di  legname  adatto  alla  costruzione  delle  navi;  Enea 
ed  in  tempi  storici  Greci  ed  Asiatici  costruirono  flotte  ad  Antandro.  — 
TTepi|L4fìK€T0v,  il  pocta  insisto  suir  epiteto  con  quasi  un  verso  e  mezzo, 
tanto  vede  la  bella  pianta,  che  s'aderge  verso  il  cielo.  —  288.  n^poq 
alGép',  gli  occhi  seguono  la  pianta  nella  sua  altezza  e  si  innalzano  quasi 
allo  zenith.  —  289.  nax',  si  posò,    come    uccello.    —    ò^ouiv,  aui 

fronde.  —  ireTTUKaaiaévo^,  fortemente  ricinto  ;  cioè  cinto  e  nascosto  dalle 
foltissime  fronde:  Zeus  vedendolo,  se  pur  lo  avesse  veduto,  non  si  inso- 
spettiva. —  290.  XiYupr),  stridulo.  —  èvaXiYKioq,  cfr.  H,  59.  --  èv 
òp€aaiv,  è  dunque  un  uccello  che  si  trova  specialmente  sui  monti.  — 
291.  xciXKiba,  il  nome   è   greco,  grecissimo:  abbiamo    un  altro  esempio 
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"Hpn  òè  KpaiTTva»(;  TTpó(J6pr|(T€T0  rdprapov  fiKpov 

"Ibn^;  uipn^n<;  *  ^^^  ^^  veqpeXnrepéTa  Zeùq. 

thq  b'  ib€V,  liq  Miv  Ipoq  uwwàq  (ppevaq  à^cpeKdXuipev, 

oiov  Sie  TTpOÙTÓv  7T€p  è|aiaTé(jeriv  cpiXÓTTiTi,  295 

exq  eùvnv  (poiTOJVxe  (piXou<s  XiiGovie  lOKnaq. 

ain  b'  aùin^  TtpoTTdpoieev,  ^tto^  t'  ?cpaT'  ?k  t*  òvó^aZev 

„  "Hpn,  TTf)  ^ei^ama  Kai'  OùXÙ)ìttou  tóò'  iKÓveK;  ;  ^ 

iTTTToi  ò'  où  Tiapéaai  m\  appaia,  tu)v  k   èTiipaiìi(;.  '' 

TÒv  bè  boXocppovéouaa  TTpo^n^ba  rcóivia  "Hpn*         300 
„  ?pXO|iai  ò^i0^évTl  TioXuqpóppou  Treipaia  Tain<; 
'QKeavóv  te  Geujv  r^veaiv  Ka\  inTiTépa  Tn0uv, 
01  |Lie  (Jcpoiai  bóiioiaiv  èù  ipécpov  r\ò'  àiiTaXXov  ' 
T0\)<;  ei|LA'  òvpoiaévn,  Kai  acp'  amplia  veiKea  Xuau). 
fibn  TÒp  bnpòv  xpóvov  àXXnXujv  àTTéxoviai  305 

e\)vr\q  mi  cpiXÓTTiToq,  èireì  xóXo^  efiTteae  Gu^il). 


di  differenza  lessicale  fra  il  linguaggio  degli  uomini  e  degli  de     -  ku 
uivbiv    <i  roiseau  dont  il  est  question  est  une  sorte  de  fa^^^^fp.'^^" '^^  ".  ' 
X    vm   raoDelle  épervier  de  nuit  (nocturnus  accxpiter)  »  (Pierron)Ma 
^d^n'ficad^^  che  facile.    -  292    .^<^  tutta     inv- 

presa  è  dominata  dalla  fretta.  -  f^<4pT«P0V;  cfr  0,  48    e  più  ^  alto  dU 
Leto   -  293.  ùvpnXfìc;,  una  vetta  dell  eccelso  mon  e.  -  vetpeXnje 

péTa?*lassù,  su  quella  Vetta,  l'epiteto  gli  sta  bene:  che  esso  glj  ^lema 
5a  fenomeni  atmosferici,  i  quali  cominciano  ad  appalesarsi  sulla  vetta  delle 
montagne  —  294.  dbc  h'  Ibev,  l'effetto  del  cinto  d  Afrodite  e  subito  pa- 
Le  1  à^q)€KdXuv;€v  gli  avvinse,  gli  domò  completamente.  Con  ttu- 
Kivàc  cppévaTcfr.  v.  217:  f^  t'  ^KXevpe  vóov  TiuKa  Ticp  ^P^veóvTUJv.  -- 
295' o^ov  corrisponde  all'Ode;;  cfr.  I,  447.  -  ^P^^°^' ^.y^^^^/"^^^^ 
duce  dall'infelice  tenzone  contro  Menelao,  s  infiamma  «"^^^^^^^^^^^v  a' 
nnn  mpnn  di  Zeus"  e  Dcnsa  al  primo  amplesso.  —  ^«0.  euvnv,  la 

lamoTcfr.  la  chiusa^d^ella  poesi^a  di  Celo'  dal   ^'^^^^^^Àx^^TZ 
chiara  ed  esplicita.  -  cpiXou? ...  tokòu.;,  gli  sposi  erano  fra'e"''  "J^  "^ 
mito  non  c'è  idea  alcuna   d'incesto.  11  fatto  avvenne  dopo  .1  "torno  di 
Era  dalla  magione  di  Oceano  e  Tethy,.  Con  tale  'mpf««^'«ne  «. '«'^  ."■ 
cordo,  il  trionfo  è  di  Era.  -  397.  crn,  stehf  Zeus  mosse  incontro 

ad  E;a,  e  giuntole  vicino  le  parla.    -  òvó^xalcv,  1  espressione  data  da^- 
I-emistichio  è  affettuosa,  e  qui  è  anche  letterale.  -    ,.39fjjn  ^*^?"!^^ 
se  vuol  conoscere  i  desideri  di  Era,  e  supponibi  e  voglia  soddi^f^^^^^^^ 
può  essere  contenta    di   un   tal  principio.  -  Tob,  /(«e,  sul  ^a^garo^ 
2qfl  Cfi-  E   192   La  mancanza  di  cavalli  e  del  cocchio  non  farebbe  sup 
?ort  un  lungo  viaggio;  ma  l'aver  abbandonato  l'Olimpo  ed  essere  ve- 
nula  fino  all'Ida,  è  segno  che  c'è  un  affare  grave. 
300.  Cfr.  vv.  197,  329.  -        301.  Cfr.  v.  200.  -       303.  "r.  v   ^01- 
<jftq  rfp  V  202  —        304.  Cfr.  v.  205.  —        30&-  ^"-  ^-  f""- 
i"06.  Cf?  v*.  207.  La  furba  Era  ripete  a  Zeus  la  storiella  che  ha  già  c^^^^^ 
fata  ad  Afrodite.  Cfr.    il  discorso  con  quello   antecedente.  Le  difierenze 
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iTTTTOi  b'  èv  TTpu|Livajpeiri  7ToXuTribaKO<;  "Ibric; 

éaiaa',  oì  jn'  oìo'oucyiv  èm  Tpaq)epr|v  t€  xaì  ÙYPnv. 

vOv  bè  (JeO  eiV€Ka  beOpo  Kai'  OùXujlittou  xób'  iKdvuj, 

\xr\  TTO)^  \xo\  )U€TéTr€iTa  xoXijQaeai,  ai  k€  (TiujTTr)  310 

oTxojjLiai  TTpòq  bujjLia  PaGuppóou  'QKeavoTo.  " 

Tfjv  b'  àTrajLieipó|Lievo^  TTpocréq)r|  v€q)eXr|YepéTa  Zeu^  * 
„  "Hpri,  KeT(T€  \xhf  Icix  Kai  liaiepov  óp|LiTi0fìvai, 
voli  b'  dt'  év  q)iXÓTTiTi  Tpaireioiaev  eùvìiGévie  * 
ou  Ydp  TTUL)  TTOié  \x  iLbe  Ged^  l^o%  oùbè  YVJvaiKÒ<;  315 

0u)Liòv  evi  cTiriGecrcn  TrepiTrpoxuGelq  èbdiuaaaev, 
oùb'  óttót'  ììpaad^r|v  *lHiovir|^  dXóxoio, 
TI  T^Ke  TTeipiGoov  Geóq)iv  iLAìiaitup'  dtdXavTOV 
oùb'  6t€  Tiep  AavdTi(;  KaXXiaq)upou  'AKpiaiiuvr|<;, 

sono  le  seguenti:  v.  200  ^\\x\  YÒp  òn;o|uévr|  e  v.  301  ^pxojuai  òii;ojuévr|; 
nessun  verso  corrisponde  al  203  e  al  204.  Ma  la  menzione  €Ùvfì(;  xal 
(piXÓTriT0(;  è  particolarmente  adatta  alla  disposizione  di  Zeus  ed  alle  in- 
tenzioni di  Era.  —  307.  iniroi,  Era  mente  senza  ritegno;  ma  dice 
così  dacché  Zeus  ha  fatto  menzione  del  cocchio  e  dei  cavalli.  Ha  ben 
pronte  le  bu^ie  e  le  inventa  sui  due  piedi.  —  Trpujuvujpeiri,  nella  bugia 
si  riferisce  al  nascondiglio  di  Ipno;  così  il  vero  diventa  elemento  della 
bugia.  —  308.  éoTcio',  stanno,  mi  aspettano.  —  xpaqpepriv,  la  terra 
(è  collegato  a  Tpéqpuj?)'  anche  l'aggettivo  seguente  è  sostantivato.  La 
dea  forse  parla  il  linguaggio  degli  dei.  Cfr.  v.  29i.  —  309.  aeO 
€iv€Ka,  Era  si  fa  tutta  umile  e  sottomessa,  lei  di  solito  altera  e  riottosa: 
così  fa  capire  che  è  pronta  a  tutti  i  voleri  di  Zeus.  —  beOpo,  è  spiegato 
da  TÓÒe,  che  si  è  già  veduto.  —  310.  lueTénéiTa,  più  tardi,  quando 
tornerai  all'Olimpo.  —  oiiwirrl,  senza  dirti  nulla;  ed  invece,  senza  dir 
nulla,  fa  un  bel  colpo  al  marito.  —  311.  otxuJiuai,  l'andarci  dipende 
da  Zeus;  onde  la  forma  dubitativa.  Anche  in  ciò  Era  è  accortissima.  — 
3a9uppòou,  anche  qui  il  dio  e  l'oceano  sono  fusi  insieme,  come  al  v.  255. 
312.  Cfr.  A,  560.  —  313.  Kcìae,  all'estremità  della  terra.  —  Kai 
liOTepov,  dico  subito  che  ora  la  dea  deve  restare  con  lui;  Era  ha  vinto. 
—  314.  Cfr.  r,  441.  —  àcf ...  TpaiTeiojaev,  preghiera  imperiosa  e  im- 
paziente: il  dio  viene  subito  chiaramente  al  tandem:  TpaireioiLiev  è  an- 
nesso a  TépTTUj.  —  315.  Cfr.  f,  442.  —  316.  Trepnrpoxueeic;,  è  un  diraE 
€lpr))Liévov;  ma  ò  di  finezza  sensualissima;  l'incendio  amoroso  è  special- 
mente sensibile  all'epidermide.  Cfr.  r,  442. —  317.  Da  questo  al  v.  327 
abbiamo  una  serie  di  versi,  che  i  più  dei  critici  antichi  e  moderni  repu- 
tano spuria,  perchè  vi  si  tratterebbe  di  argomento  inopportuno.  Ma,  per 
conto  mio,  ripeterei  l'osservazione  del  vecchio  Bothe:  che  le  donne  di  altri 
tempi  si  adattavano  agli  amori  del  marito,  che  il  disprezzo  di  Zeus  per 
quegli  amori  esalta  l'amore  del  dio  per  lei.  Qui  non  seguirei  né  il  Pierron, 
né  l'Ameis,  né  il  La  Roche,  né  il  Paesi.  Chi  fa,  in  quel  luogo,  quelle 
proposte  ad  Era,  non  opera  secondo  i  nostri  tempi,  e  può  tenere  discorsi, 
che  noi  non  ammetteremmo.  —  'lEiovinc;  dXóxoio,  la  sposa  di  Issione  fu 
Dia.  —  318.  TTeipiGoov,  all'effetto  amoroso  contribuisce  anche  l'eccel- 
lenza della  prole.  Cfr.  B,  741.  —  Beóqpiv  Kxé.,  cfr.  H,  366.  —       319.  koXXi- 
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TÌ  léKe  TTepcrfìa  ttóviiuv  apiòeiKCTov  àvbpujv  * 
ouò*  6x6  OoiviKoq  Koùpri^  iriXeKXeiToTo, 
TI  TÉKe  )Lioi  Mivuj  T€  Kttì  àvTiGeov  'PabàjuavGuv  * 
oùò'  ÒT€  TT€p  lejnéXnq  oùò'  'A\K|ur|vr|^  évi  0r|pri, 
fi  p'  *HpaK\fìa  Kpatepócppova  Teivaio  iraiba  • 
f]  òè  Aiuuvuaov  lejnéXri  T€Ke  x«P|na  ppoioiaiv 
oùò'  6t€  Ar|jLir]Tpo<;  KaXXiTrXoKàjLioio  àvdcrcrri^, 
oùò*  ÓTTÓTC  Ar|ToO^  épiKuòeo^,  oùòè  aeO  aùing, 
\h<;  creo  vOv  èpajuai  Kai  jae  t^^kùc;  i|aepo(^  aipei.  " 
TÒv  òè  òoXocppoveouaa  TTpoar|ùòa  iróivia  ''Hpn 
„  aivóiaie  Kpoviòri,  ttoiov  tòv  jliuGov  hmeq. 
€i  vOv  èv  cpiXÓTTiTi  XiXaieai  eùvriGfivai  • 

"ìò^q  èv  Kopuqprìai,  là  bè  TTpOTréqpavTai  àiravia  • 
Tio)^  k'  ?oi,  €1  tiq  vuji  Geiùv  aieiTCveidaiv 


320 


325 


330 


aqpupou,  cfr.  Berta  dal  gran  pie,  nell'epopea  cavalleresca.  —  *AKpiaiib- 
vnc;,  cfr.   E,  412.  —  320.  ópiòeiKCTov   dvòpOùv,   cfr.    A,   248.    — 

321.  0o(viKO(;  KOupric;,  Europa,  figlia  di  Fenice  o  di  Agenore.  —  322.  ì\ 
TéK€,  finora  in  questa  enumerazione  amorosa,  un  verso  per  la  donna,  un 
verso  per  la  prole  ;  tre  volte,  simmetricamente.  Ma  poi  Semele  ed  Alcmena, 
Tebane  entrambe,  sono  unite,  ed  i  due  versi  per  la  prole  seguono  l'uno 
all'altro;  la  ragione  dell'unione  sta  forse  nella  comune  patria  Tebana. 
Per  le  ultime,  Demeter,  Latona,  Era  stessa,  della  prole  non  si  parla. 
Certo  r  elenco  è  tale  da  prestarsi  ad  aggiunte  e  ad  interpolazioni  ; 
ma  dove  e  come  distinguere  le  parti  eterogenee,  se  eterogenee  sono? 
—  323.  l€|uéXri(; ...  *AXK|uiqvrì(;,  la  prole  è  menzionata  in  ordine  chia- 
Btico:  segno  che  il  parallelismo  è  interrotto  consciamente. —  324.  Kpa- 
TCpócppova,  Era  ben  Io  sapeva.  —  325.  Aiuuvuaov,  cfr.  Z,  132.  — 

XÓpiLia  ppoTolaiv,  la  bevanda  de^li  dei  era  il  nettare,  ben  superiore  al 
vino,  gioia  dei  mortali.  —  326.  Ar]}ir]T po<;,  cfr.  E,  800.  —  kOXXittXo- 

Kàjuoio,  anche  di  Danae  ha  rammentata  una  speciale  bellezza;  Demeter 
era,  colle  bionde  chiome,  una  delle  dee  ben  chiomate;  e  tale  era  nel- 
l'immaginazione popolare  e  nelle  raffigurazioni  delle  arti  plastiche.  — 
327.  èpiKuòéoq,  non  però  è  detto  che  fosse  meno  bella  delle  altre.  — 
aeO  aÙTfìc;,  in  altri  tempi,  altre  volte.  —        328.  Cfr.  f,  446. 

329.  Cfr.  V.  197  e  300.  —  330.  Cfr.  A,  552;  A,  25;  0,  462.  — 

331.  XiXaieai,  Era  non  si  rifiuta  ai  desideri  di  Zeus  ;  ma  e  finge  ritrosia 
per  meglio  accendere  il  dio  (il  che  è  naturai  arte  femminile)  e  mostra 
ritegno  per  il  luogo  dov'è  (ed  anche  questo,  si  è  veduto,  è  tratto  essen- 
zialmente femminile),  sebbene  sia  decisa  a  tutto,  anzi  voglia  lei  tutto  : 
in  questa,  almeno  apparente,  contraddizione  di  sentimenti  l'anima  femmi- 
nile è  magistralmente  studiata  e  riprodotta.  —  332.  "Ibrjc;  èv  Kopu- 
qprjai,  cfr.  A,  183.  —  tò  bè ...  diravra,  la  dea  parla  dell'amplesso,  con 
perifrasi  chiare  sì,  ma  pudiche;  quali  si  usano  tuttora.  Certi  ostacoli  al 
parlare  sono  invincibili  ed  appartengono  a  tutti  i  tempi.  —  333.  ttujì; 
K*  eoi,  che  figura  faremmo!  Ma  l'argomento  di  Era  risponde  a  resistenza 
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eiibovi'  àGpi^creie,  Geoiai  bè  naoi  jaeieXGibv 

Treq)pdboi;  oùk  av  ètw  ye  teòv  npò^  bajjna  veoijLtTiv       335 

èH  e\)y/r\<;  àvaTcicra,  vejueaariTÒv  bé  Kev  eìri. 

àXX'  ei  bri  p'  èGéXeiq  Kai  toi  q)iXov  fiiXeio  Gujliuj, 

ecJTiv  TOi  GdXajuo(S,  tóv  toi  q)iXoq  uiòq  éieuHev 

"Hcpaxaioq,  TTUKivàg  bè  Gùpaq  criaGiLioiaiv  èTinpcrev  • 

IvG'  ìojLiev  KeiovTcq,  èirei  vù  toi  euabev  eùvrj.  "  340 

Tf]v  b'  àTrajLieipó|Li€VO(g  npoaécpr]  v€q)eXriTepéTa  Z€u<s  • 
,/Hpr|,  jLir|T€  Geujv  tó  ye  beibiGi  jarjTe  tivV  àvbpujv 
òipeoGai  •  ToTóv  toi  èfùj  véq)o<;  à|Lxq)iKaXuiiiuj 
Xpùcreov  *  oùb'  av  vu)i  biabpdKOi  'HéXióq  Tiep, 
où  T€  Kai  òHuTaTov  TréXcTai  cp&oq  eìcTopdaaGai.  "  345 

fi  ^a  Kai  àfKàq  ^juapitTe  Kpóvou  iraT^  fiv  TtapdKoiTiv  • 
ToTcTi  b'  ÙTTÒ  x^^v  bla  q)U€v  veoGrjXéa  ttoitiv, 
XujTÓv  G'  éparievTa  ibè  KpÓKov  f\b*  ùdKivGov 

femminile,  pronta  alla  resa  ed  atta  ad  eccitare.  —  334.  euòovx',  gia- 
centi, in  senso  amatorio.  —  0€o!ai  Traai,  nell'Odissea  si  vede  quali  sono 
gli  argomenti,  sui  guali  piacevolmente  si  intrattengono  gli  dei  (vedi  libro 
ottavo);  anche  fra  i  numi  la  cronaca  galante  faceva  le  spese  della  con- 
versazione. —  335.  TTcqppdòoi,  riferisse  a  tutti  gli  altri  quello  che  ha 
veduto?  —  Teòv  irpòc;  òuj|Lia,  sull'Olimpo  dove  sono  raccolti  gli  dei; 
come  comparire  loro  dinanzi?  —  336.  €Ùvf)<;,  concubito  amoroso.  — 

ve)Li€aar|TÒv  bè  Kev  elr],  cfr.  f,  410.  —  337.  èééXei<;  Kxé.,  non  si  nega; 
tenta  come  delle  condizioni;  dice  di  sì,  ma  non  in  quel  luogo.  — 
338.  0dXa|uo<;,  dove  nessuno  poteva  entrare,  nolente  Era,  che  qui  è  sin- 
cera e  mentitrice  nel  tempo  stesso,  cfr.  v.  166.  —         339.  Cfr.  v.  167. 

—  340.  K€iovT6^,  la  forma  solita  è  KaKKeiovxe^.  —  euabev,  cfr.  àv- 
bdvuj.  —  eOvf),  cioè  q)iXÓTr|(;  Kai  eùvri;  ma  1' ommissione  di  q)iXÓTr|(;  è 
molto  femminile:  cfr.  la  chiusa  di  Rosa  fresca  aulentissima. 

341.  Cfr.  312.  —  342.  tó  y^»  il  concubito.  -^  be(bi0i,  così  è  ras- 
sicurato il  pudore  della  dea.  —  343.  toìov  ...  véqpot;,  parla  il  veqpeXr;- 
YepèTa,  che  può  disporre  meglio  degli  altri  di  un  mezzo  solito  per  gli 
dei.  —  àjLiqpiKaXOvpuj,  sicché  ne  circondi  e  renda  invisibili.  —  344.  xpó- 
oeov,  cfr.  N,  523.  —  biabpÓKOi,  vedrà  attraversando  collo  sguardo  la  nube. 

—  'HéXioq,  è  la  massima  delle  assicurazioni  :  se  Elio  non  vede,  nessuno 
vedrà.  —  345.  qpdoc;,  la  luce  è  il  miglior  sussidio  per  la  vista,  ed 
Elio,  il  dio  della  luce,  ne  dispone  in  sommo  grado  e  vede  più  di  tutti: 
è  un'illazione  facile,  ma  vera  fino  ad  un  certo  segno,  perchè  la  luce  oltre 
certi  limiti  è  contraria  alla  vista. 

346.  dYKÒc;  ^inapiTTe,  il  poeta  ha  scelto  una  locuzione  riguardosissima. 

—  uapdKOiTiv,  in  questo  momento  il  vocabolo  ha  tutto  il  valore  origi- 
nario. —  347.  (póev  vèoGriXèa  iroiriv,  così  Lucrezio  dice  faccia  la  terra 
al  passaggio  di  Venere.  Qui,  nota  anche  l'Ameis,  il  racconto  forse  si  ri- 
ferisce aliepòc;  'fà}ÀO(^,  di  Zeus  e  di  Era  (cioè  del  cielo  e  della  terra),  che 
si  celebrava  in  primavera.  Cfr.  N,  27  sgg.  —  348.  épafievTa,  rugia- 
doso. —  KpÓKOv,  dagli  antichi  pregiatissimo.  Per  i  moderni  è  una  pianta 
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TTUKVÒv  Kttì  jLiaXaKÓv,  bq  ànò  xQovòc;  ùvpóa'  èeprev. 
TUJ  evi  XeEdcrenv,  èn\  bè  vecpéXnv  eOaavTO 
KttXrjV  xP^^^'nv  '  (JTiXnvaì  ò'  àiréTTiTrTOv  éepaai. 

ìhc,  6  juèv  (ÌTpé)Lia(^  eijòe  Trainp  àvà  Taprapuj  aKpijj, 
Cttvuj  Kai  qpiXÓTTiTi  ba^xexq,  exe  b'  drKài;  aKomv  ' 
Pn  bè  eéeiv  èirì  vna^  'AxaiuJV  vr|bu)Lio<;  "Yttvo^ 
àTTeXinv  èpéuuv  Tctinóxtp  èvvoaiTaiiu. 
àTXoO  ò'  laTdjuevocs  enea  iriepóevia  irpocTniJÒa- 
„  rrpóqppuuv  vOv  Aavaoiai,  TToaeiòduuv,  ènd)Liuv€, 
Ktti  aqpiv  Kuòoq  Oliale  |Liivuv9d  Tiep,  òqpp'  ?ti  eiibei 
Zeùq,  ènei  aÙTUJ  i^fù)  naXaKÒv  itepi  Kujjia  KdXuipa* 
"Hpn  b'  èv  qpiXÓTriTi  rrapriTracpev  eùvriOnvai/' 

u)q  eiiTibv  ó  )nèv  lix^"^'  ^tt'^  kXutù  cpuV  dvepu)Tra)V, 


350 


355 


360 


commerciale.  —  349.  ttukvòv  kqI  ^aXaKÓv,  il  giacinto  è  descritto  nelle 
qualità  del  suo  fiore:  non  si  può  esser  più  esatti  e  veri  di  cosi.  — 
350.  TU)  évi,  tra  questi  fiori.  —  XeHdaenv,  cfr.  \éxo(;.  —  veqpéXnv,  e 
l'aureo  vécpoq,  di  cui  Zeus  ha  parlato;  e  perciò  il  poeta  aggiunge  KaXfiv 
Xpuaeinv:  è  una  bella  nuvola  indorata  dai  raggi  del  sole,  che  non  1  at- 
traversano. —  351.  aTiXiTvai,  sono  goccie  di  pioggia,  illuminate  dal 
sole,  così  miti  da  riuscire  deliziose  e  paragonabili  a  rugiada:  è  un  feno- 
meno primaverile  non  infrequente  ;  ed  il  poeta  sa  coglierlo  e  raffigurar- 
celo in  pochi  e  vivi  tratti.  È  visione  reale,  non  fantastica. 

353.  àxpéina^  6ub€,  il  poeta  sorvola  sugli  avvenimenti:  Zeus  è  già  ad- 
dormentato, Ipno  ha  compiuto  l'ufficio  suo;  come  l'abbia  compiuto,  non 
è  detto,  ma  è  un  silenzio  opportuno,  del  quale  nessuno  censurerà  il  poeta. 

—  rapTApuj  fiKpuj,  cfr.  v.  292.  —  353.  uttvu)  Kal  cpiXÓTnTi,  l'uno  e 
causa  dell'altro.  —  ?xe  b'  (ÌTKdc;,  pur  nel  sonno:  ma  Era,  sebbene  obbli- 
gata all'immobilità,  ha  raggiunto  lo  scopo  di  far  aiutare  i  Greci,  ed 
Ipno  è  buon  messaggero.  —  354.  Géeiv,  perchè  i  Greci  erano  in  ter- 
ribile frangente.  —  vr\ac,  'AxaiuJv,  là  era  la  battaglia  disperata.  — 
355.  àYTcXinv,  che  Zeus,  causa  il  sonno,  non  poteva  fare  ostacolo  ali  o- 
pera  di  Posidone;  e  Posidone  ne  approfitta.  —  rainóxu),  del  suo  aspetto 
umano  non  si  parla  qui  ;   ormai   non  è    più   d'uopo  nascondersi  a  Zeus. 

—  356.  Ripetuto,  ma  degno  di  essere  ripetuto.  —  357.  irpóqppujv, 
cfr.  v.  71;  assecondando  i  suoi  desideri,  senza  ritegno.  —  358.  xOboq, 
l'onor  della  vittoria.  —  |Liivuv0d  irep,  anche  per  poco;  nella  peggiore  ipo- 
tesi Zeus,  destandosi,  rimetterà  le  cose  quali  sono  ora.  —  Giibci,  è  il  fatto 
che  rassicura  Posidone.  —  359.  iydj,  cosi  Posidone  sa  che  il  mes- 
saggero è  Ipno,  che  il  messaggio  viene  da  fonte  sicura.  —  ^laXaKÓv, 
dopo  l'amplesso.  —  Kuj^a,  è  ora  vocabolo  della  medicina  (cfr.  stato  co- 
matoso). —  360.  "Hpn,  sicura  alleata  de'  Greci,  complice  di  Posidone, 
checche  tentasse:  Posidone  viene  a  sapere  che  non  è  solo  nell'impresa. 

—  èv  (piXÓTriTi ...  eùvnenvai,  cfr.  dianzi  cpiXÓTnc;  Kal  €Ùvn.  Gli  dei  sono 
informati  di  quanto  Era  diceva  di  non  volere  che  fosse  ripetuto. 

361.  6  |név,  Ipno.  —  (b^eT,  lun^i  dal  luogo  della  battaglia.  —  kXuto, 
non  c'è  ragione  per  non   vederci  il    valore  solito,  che   è   proprio  anche 
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TÒv  b'  Iti  jLiaXXov  dviiKev  d]auvé|U€vai  AavaoTcTiv. 

aÙTiKa  b'  év  irpiÙTOicn  \xefa  TTpoGopubv  èKéXeuaev  • 

„  *ApT€ioi,  Kttì  bri  aOie  ^eQ\e\xev  ''EKiopi  viktiv 

TTpiajixibri,  iva  vna(;  ?Xr]  Kttì  KObo(;  apniai;  365 

dXX'  ó  iLièv  oiìtuj  cprial  mi  eiixeiai,  oiiveK'  'AxiXXeù^ 

vrjualv  Itti  YXaqpuprjai  luévei  KexoXa))iévo^  fJTOp  • 

K€Ìvou  b*  ou  TI  Xiriv  TTO0ÌÌ  IcTc^eTai,  eì  kev  ci  àXXoi 

f]}ie\q  ÒTpuvuijuee*  djLiuvéiuev  àXXnXoimv  • 

dXX'  àfeQ\  ihq  av  ifùj  eiiruj,  7Tei0a)|Lie0a  iràvTec;.  370 

à(T7TÌb€(5  Sacrai  àpicTTai  évi  aTpaTUJ  r\òe  jnéTicTTai, 


della  locuzione  KXurà  lunXa,  i,  308.  —  363.  tòv  U,  Posidone.  — 

àvfÌKev,  immisit,  incitò:  colla  notizia  e  sopratutto  colla  menzione  di  Era. 

—  d)Liuvé^€val,  è  la  difesa  offensiva,  sicché  la  vittoria  spetti  a  chi  è 
soccorso  dal  dio.  —        363.  auTiKa,  la  rapidità  del  racconto  è  crescente. 

—  TipdjToiai,  cioè  TTpojudxoiai.  —  luéra,  oggetto  di  èxéXeuaev.  —  TrpoGo- 
pujv,  andato  d'un  balzo  in  prima  fila.  —  èKéXeuaev,  disse  in  tono  di  co- 
mando. —  364.  Kal  h}]  aure,  ancora:  rammenta  l'insuccesso  avuto 
al  muro.  —  neeiejiiev,  dobbiamo  lasciare  ?  La  vittoria  di  Ettore,  in  questo 
modo,  pare  dipenda  soltanto  dalla  volontà  degli  Achei  ;  dunque  se  essi 
vogliono,  possono  essere  loro  i  vincitori.  —  365.  TTpiaiuiòi^,  l'epiteto 
richiama  alla  mente  de'  Greci  Troia  ed  il  suo  re.  —  vna^,  questo  è  il 
punto  decisivo:  se  Ettore  vince  una  seconda  volta,  le  navi  pei  Greci 
sono  perdute:  e  il  ritorno  allora,  e  la  salvezza?  —  kOòo^,  la  gloria:  ne 
era  molto  vivo  il  sentimento,  e  prima  del  Cristianesimo  fu  più  vivo  che 
in  tempi  posteriori.  —  366.  oùtuj,   cioè  di  volere  prender  le  navi. 

—  (PHOl  Koi  eCxerai,  il  secondo  verbo  doveva  in  modo  speciale  spronare 
e  addolorare  i  Greci.  —  'AxiXXeùq,  è  la  salvezza,  ed  a  lui  pensano  sempre 
tutti,  e  non  disperano  del  suo  intervento.  Gli  avvenimenti  si  svolgono, 
ma  Achille,  assente,  fa  sentire  tutta  la  sua  importanza:  se  egli  non  fosse 
inoperoso  presso  le  navi.  Ettore  non  avrebbe  quella  speranza  e  non  si 
vanterebbe.  —  367.  È  la  constatazione  di  un  fatto  doloroso,  la  spie- 
gazione di  tutti  gli  insuccessi.  —  368.  Keivou,  di  Achille.  —  Ttoen, 
desiderium,  per  cosa  che  si  aveva  e  non  si  ha  più  :  è  un  pensiero  teme- 
rario, ma  opportuno  a  rinfrancare  i  Greci.  Anche  Posidone  sa  dire  quello 
che  va  detto.  —  369.  ÒTpuvi)ù|uee' ...  àXXrjXoiaiv,  è  gareggiare  nella 
difesa,  ma  gareggiare   incitandosi    coU'esempio  reciproco   e  colle  parole. 

—  370.  Rinfrancato  il  morale,  dicendo  che  possono  fare  da  sé,  in- 
troduce in  tono  di  comando  il  consiglio  tattico,  che  è  opportuno  per  il 
successo.  --  371.  dOTriòec;,  Kxé.,  non  si  tratta  di  un  ordine  militare 
paragonabile  alla  falange,  ma  della  formazione  di  una  schiera  di  opliti, 
la  quale  possa  assalire  il  nemico,  restandone  pochissimo  danneggiata  in 
grazia  delle  armi  pesanti.  Chi  non  ha  pesanti  le  armi,  le  muti  con  altri, 
e  all'assalto!  La  tattica  nelle  battaglie  dell'epopea  omerica  non  è  giunta 
a  ordinamenti  paragonabili  alla  falange.  Non  meraviglia  che  Posidone  sug- 
gerisca di  cambiare  le  armi  ;  è  vero  che  ci  vuole  un'interruzione  (ma 
non  per  tutto  l'esercito)  nel  combattimento;  ma  di  interruzioni  ce  ne 
sono  in  tutte  le  pugne,  anche  le  più  accanito;  costituiscono  anzi  un 
fatto  normale  :  ed  un  poeta  delle  battaglie,  come  Omero,  non  si  sofferma 
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éaadiLievoi,  xecpaXà^  òè  TravaiOrjCTiv  KopuGeacTiv 
Kpùi|iavT€^,  X€pcriv  òè  là  juaKpÓTaT*  èfxe   éXóvie?, 
ìojLiev  •  aùiàp  èyùjv  fiYriaoiLiai,  oùò*  Iti  (pruni 
"EKTopa  TTpia)aiòr|v  jnevéeiv  iiidXa  nep  laejuaujia. 
Sg  òé  k'  àvr)p  |ievéx«PMO^i  ^X^  ^*  òXitov  oàKOc,  ujjliuì, 

X€lpOVl   CpUJTl   ÒÓTUJ,    Ò   ò'   èv   dCTTribl   fieiZoVl    ÒÙTUJ  ^'. 

ijjq  ècpaQ\  oi  b*  dpa  toO  judXa  juèv  kXuov  f\bì  ttìGovto. 
Toùq  ò'  aÙTOi  pacTiXfìeq  èKÓajLieov  oÙTàjievoi  nep, 
Tubelòriq  'ObuaeOq  t€  Kai  'Aipetbriq  'AYajuéjnvujv  • 
oixójievoi  b*  èiTÌ  Travia^  dprjia  leuxe*  djueipov. 
èaGXd  jLièv  èaGXò(;  è'buve,  x^'piia  bè  x^ipovi  bóaK€V. 
aùiàp  èTT€i  p'  ecjaavTo  irepl  xpoì  vuOpOTia  xct^KÓv, 
pdv  p'  ijnev  rjpxe  b'  dpa  aqpi  TToaeibd'juv  èvoaixOujv, 
beivòv  aop  Tavur|K€(;  Ix'^v  èv  x^ipì  Traxeir), 


375 


380 


385 


qui  sopra  un  fatto  troppo  solito:  e  poi  non  si  parla  delle  schiere  dove 
pugnano  gli  Alaci,  ma  di  altre  dentro  il  campo  ;  ritroviamo  Diomede, 
Ulisse  ed  Agamennone,  non  però  Nestore.  Diomede  aveva  detto  di  fer- 
marsi un  po'  fuori  della  pugna.  —  372.  éaod|U€voi,  presi  gli  scudi 
per  averne  una  difesa  non  meno  efficace  della  corazza;  il  cambio  degli 
scudi,  degli  elmi,  delle  aste  si  poteva  fare  rapidamente.  —  TravaiGriaiv, 
accanto  al  maggior  fulgore  c'era  anche  la  bontà  dell'elmo.  —  373.  |aa- 
KpÓTttT',  più  terribili,  anche  al  vederle.  Così  armata  quella  schiera  era 
e  sembrava  ai  nemici  formidabilissima.  —  374.  tojuev,  andiamo  all'as- 
salto. —  i^7n<J0)uai,  sarò  alla  vostra  testa.  Non  è  il  caso  di  dire  :  armia- 
moci e  partite.  —  oùò'  ^ti  cprjMi,  cfr.  v.  220.  —  375.  |a€vé€iv,  altro  che 
vincere  e  conquistar  le  navi  !  Ettore  neppure  resisterà.  —  )Lie|biau)Ta,  bal- 
danzoso. Non  basta  intendere  jueiuauùTa  jiiéveiv  :  cfr.  il  v.  365.  —  376.  6q 
òé  k'  àvrìp,  cfr.  A,  306.  —  fA€véxap)iO(;,  dunque  armi  scelte  e  guerrieri 
scelti.  —  ò'  òXìyov,  il  papiro   anch'  esso  ha  la  lezione   erronea  òóXixov. 

—  377.  xeipovi,  a  guerriero  meno  strenuo.  —  èv  ...  òOtuj,  la  mede- 
sima idea  che  è  già  espressa  da  éaad|uevoi  unito  ad  dairiòec;. 

378.  Cfr.  V.  133.  —  379.  aÙTol    PaaiXfjec;,    Agamennone,  Ulisse, 

Diomede  :  Nestore,  che  non  è  ferito,  non  viene  menzionato  espressamente. 
Il  comando  è  così  autorevole  che  si  armano  anche  i  re  feriti,  e,  contro 
la  proposta  di  Diomede,  accettano  l'idea  di  prender  parte  all'assalto.  — 
380.  Nell'ordine  dell'enumerazione  c'è  gradazione;  il  più  giovane  è  Dio- 
mede; segue  l'accorto  e  valoroso  Ulisse;  ultimo  è  nominato  il  potente 
Agamennone,  il  re  supremo.  La  gradazione  dà  ragione  dell'uso  dell'epi- 
teto. —  381.  olx(5|Li€voi  erri  irdvTa^,  trascorrendo  le  file  e  passando 
da  guerriero  a  guerriero:  non  c'era  tale  arte  di  guerra  che  permettesse 
con  pochi  e  brevi  comandi  di  far  eseguire  movimenti  a  schiere  nume- 
rose. —  d|U6ipov,  facevano  mutare,  per  chi  era  il  caso.  —  382.  x€Ì- 
povi,  secondo  il  precetto  di  Posidone  ;  cfr.  v.  377.  —  ^òuve,  cfr.   òùtuj. 

—  òóoKcv,  cfr.  ÒÓTUj.  —  383.  èaaavTO,  cfr.  v.  372.  — -  vdjpoTra,  anche 
prima  il  poeta  non  ha  trascurato  alcuni  effetti  luminosi  delle  armi.  — 
384.  Cfr.  V.  134;  tolte  le  due  ultime  parole,  tutto  è  uguale.  —     385.  òei- 
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€iK€Xov  dcTrepOTTrì  •  tuj  b'  où  e^jiii^  ècTiì  lUiYnvai 
èv  bai  XeuTaXér],  dXXd  béoq  ìaxdvei  dvbpaq. 
Tpuùa^  b*  aOe'  éiépujGev  èKÓcJiLiee  q)aibijLiO(;  "EKTUjp. 
bri  ^a  tot'  aìvoTdTTiv  èpiba  TTToXéjLioio  Tdvucraav 
KuavoxaiTa  TToaeibdujv  Kaì  q)aibi|LiO(;  "Ektujp, 
fj  TOi  ó  inèv  TpuieacJiv,  ó  b'  'ApreioicTiv  dpriTUJV. 
èKXucrOri  bè  GdXacrcra  ttotì  KXiaia(;  te  véaq  t€ 
'ApTeiujv'-  01  bè  Hùviaav  jnerdXiu  dXaXr|Tiu. 
oiÌT€  0aXdcro*r|q  KUjLia  tóctov  podot  ttotì  x^'p^ov, 
TTOVTÓGev  òpvùjLievov  irvoirì  Bopéuj  àXereivr), 
oiìtc  TTupò^  TÓaaoq  fé  TiéXei  ppójnoq  aiGojLiévoio 
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vòv  fiop  TavùrjKec;,  Posidone  è  armato  di  spada.  Dimostra  cosi  di  voler 
combattere  corpo  a  corpo,  alla  minima  possibile  distanza.  11  secondo  epi- 
teto spiega  il  primo;  quella  spada  feriva  anche  di  taglio,  anzi  special- 
mente di  taglio.  —  386.  etKeXov  àaT€p07rrj,  per  il  terribile  e  guiz- 
zante fulgore.  —  TuJ,  la  spada;  è  di  così  terribile  aspetto  che  altri  non 
osa  combattere  con  chi  la  impugni.  Altri  vuole  riferire  tlD  a  Posidone, 
non  bene.  —  où  eé)Lii(;  =  dòùvarov.  —  387.  èv  òai  X€uyaXér],,cfr. 
N,  286.  —  òeoc;,  si  può  ben  dire:  la  paura  ch'usciva  di  sua  vista.  È  la 
spada  che  incute    paura,  e    la    paura   tiene    lontani   (iaxàvei)   i  nemici. 

—  388.  érépujBGv,  dall'altra  parte:  di  quasi  riordinano  i  Greci,  di 
là  i  Troiani.  Cfr.  0,  55;  A,  56.  —  389.  alvoTdrriv,  per  il  disperato 
coraggio  e  per  la  strage.  —  xdvuaaav,  cfr.  N,  35H-9.  —  TToaeiòdujv, 
sono  messi  alla  pari  un  nume  ed  Ettore;  ciascuno  col  suo  epiteto:  Et- 
tore è  veramente  deisimile ,  e  sente  tuttora  l'impulso  di  Zeus.  — 
390.  Tpdueaaiv ...  'ApTeioioiv,  chiasmo,  di  fronte  ali  ordine  in  che  sono 
nominati  Posidone  ed  Ettore.  —  392.  èKXùoen),  anche  la  natura  prende 
parte  agli  eventi  e  ne  preannunzia  la  terribilità:  questa  concomitanza  di 
fatti  naturali  e  di  fatti  umani  colpiva  assai  più  gli  antichi  che  i  moderni. 

—  KXiaia<;  t€  véa(;  t€,  l'ordine  è  inverso,  semichiastico,  se  potesse  dirsi  ; 
prima  sono  inondate  le  navi,  poi  le  tende.  Era  però  un  cattivo  presagio 
per  gli  Argivi,  che  debbono  ancora  sopportare  molte  traversie,  prima 
della  ricomparsa  d'Achille.  —  393.  oi  òé,  Greci  e  Troiani.  —  Hù- 
vioav,  vennero  allo  scontro.  —  |LieY<iXiu  dXaXriTui,  pei  Troiani  era  cosa 
solita,  ma  talora  i  Greci    contrapponevano    un   calmo,  energico  silenzio. 

—  394.  La  percezione  auditiva  è  fortissima;  il  poeta  ne  è  gagliar- 
damente commosso,  e  su  base  auditiva  sorge  la  similitudine,  suggerita 
dall'onda  marina,  che  or  ora  aveva  invaso  le  tende  e  le  navi.  — 
^oàq.  ttotI  xépcFOv,  c'è  il  rumore,  il  frastuono,  ma  da  un  urto;  si  urtano 
ora  Greci  e  Troiani.  —  395.  òpvOjUGvov,  qui  alla  audizione  si  accom- 
pagna la  visione  ;  l'onda  lascia,  sospinta  dal  vento,  il  luogo  suo  ;  il  che 
eccede  il  tertium  campar ationis,  ma  non  interamente.  —  àXcYeiv^,  è 
un'impressione  collettiva,  diremmo  quasi  il  sentimento  morale  provocato 
dalla  somma  della  percezione  auditiva  e  della  visiva.  —  396.  L'animo 
del  poeta  è  gagliardamente  commosso,  le  immagini  si  accumulano;  a 
quella  prevalentemente  auditiva  due  se  ne  aggiungono,  prevalentemente 
auditive  anch'esse.  —  Ppójuo^,  strepito,  fremito.  —  at0o)Lxévoio,  ecco  Te- 
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oxjpeoq  èv  ?r\aari(;,  ore  t'  uipeio  KaieVev  uXnv, 
oììt'  àve^xoq  TÓcTcrov  re  Trepì  òpuaìv  ùipiKÓ)Lioiaiv 
niruei,  6q  ie  ^aXiaia  ixéfd  ppéjLieTai  x^Xenaiviuv, 
òcyan  apa  TpuuuDV  Ka\  'Axaiujv  eTTXeio  cpujvn 
òeivòv  àuaótvTUJV,  8t*  èn'  àXXriXoiaiv  fipoucrav. 

MavTOC,  be  irpaiTOc;  aKÓvTicre  cpaibi^oq  "Ektiup 
èrx^i,  èirei  TéTpaTTTO  npòg  ieù  oi,  oiiò'  àqpdiuapTev, 
Tf)  pa  bùuj  TcXaiaAve  irepi  ainGeacri  Teidaenv,' 
fi  Toi  ó  nèv  (TàKeo(g,  ó  òè  (pa^ravou  àpTuponXou  • 
TiiO  01  ^uadaenv  i^peva  xpóa.    x^^^otTO  ò'  "Ektwp, 
ÒTTI  pd  ci  péXoq  UJKÙ  èTUJCTiov  è'KcpuT€  xeipóq, 
aip  ò'  éidpujv  eiq  eOvcq  èxdZieTO  Kfìp'  dXeeivuJV. 


400 


405 


lemento  visivo.  -  397.  o(jp€0(;  èv  Pnaar^c;,  dalla  valle  e  ripetuto  il 

fremito  ;  l'eco  Taccresce  :    la   frase   non  è  formalmente  ornamentale.  — 
tlipero,  il  fuoco  è  considerato  e  sentito  come  vivo.  —  398.  fiycMoq, 

quest'immagine  deriva  dalla  precedente,  ma  se  ne  distacca.  —  ùvpiKÓ- 
luioiaiv,  ancora  l'elemento  visivo;  cfr.  dianzi  aieo|Liévoio.  —  399.  iìttùci, 
grida;  Omero  visse  in  paesi  dove  il  vento  era  frequente.  —  MaV^7« 
jiéYa  ppé|LA€Tai,  l'immagine  auditiva  è  intensissima,  e  raggiunge  qui  l  a- 
pogeo.  —  xaXetiaivwv,  anche  al  vento  è  data  l'anima.  —  400.  cpujvri. 
e  bene  osservare  la  ricchezza  e  la  varietà  del  lessico  omerico  per  ripro- 
durre la  forte  impressione  auditiva  (àXaXriTU)  v.  393;  ^odfa,  v.  394; 
ppÓMOc;  e  ppé^exai  vv.  396  e  399;  r\Tivex  v.  399).  -  401  beivòv  àu- 
advTU)v,  terribile  grido:  si  aggiunga  questo  vocabolo  ali  elenco  prece- 
dente: è  il  grido  di  guerra.  —  ópooaav,  mossero  all'assalto;  ma  il  verbo 
designa  il  massimo  impeto  ed  ardore  dell'assalto.  j  ,  n 

402.  AtavTOt; ...  "EKTwp,  siamo  cosi  ricondotti  alla  chiusa  del  libro 
antecedente.  —  TtpajTOc;,  Ettore  fu  il  primo  ne'  due  eserciti  a  scagliare 
il  colpo;  e  lo  diresse  contro  Aiace;  ecco  la  ragione  del  irpujTOc;;  invece 
TTpujTou  restringerebbe  l'azione  ai  due  soli  campioni.  Per  di  più  Atay- 
Toc  campeggia  subito ,  all'  inizio  dell'  episodio,  perchè  nello  scontro  il 
vantaggio  è  suo.  —  403.  xérpaiTTO,  il  soggetto  è,  si  crede  general- 

mente,  Aiace;  ma  ol  non  impedisce  che  si  pensi  ad  Ettore,  il  quale, 
cosa  solita,  si  avanza  per  colpire  il  nemico,  e,  fallito  il  colpo,  si  ritrae. 
—  o\}ò'  à(pà|uapT€v,  colpì  nel  segno;  però  inutilmente.  —  404.  tt), 

collegato  ad  dKÓvTioe.  —  ÒOui,  si  incrociavano  sul  petto,  e,  m  un  punto, 
si  accavallavano,  opponendo  forte  difesa.  —  TerdoOnv,  1  occhio  segue  le 
cinghie  nella  loro  lunghezza,  fino  allo  scudo  ed  alia  spada.  -;  4U5.  oa- 
K€0(;,  lo  scudo  era  imbracciato,  ma,  come  fino  agli  u  timi  tempi  nei 
quali  fu  usato,  era  sorretto  da  una  cinghia,  messa  al  collo  del  guerriero. 
--  q)aaY(ivou,  le  incisioni  e  le  pitture  di  soldati  appartenenti  ad  età  a 
noi  vicine  ci  mostrano  la  spada  messa  a  tracolla.  —  400.  répeva, 

ai  colpi  dell'avversario,  perchè  non  coperta  dalla  corazza.  --  X^<Jcito, 
colpisce  giusto,  e  solo  un  caso,  una  combinazione  gli  tog  le  il  trutto  flel 
suo  colpo.  -  407.  péXo;  ibKu,  nell'epiteto  c'è  tutta  l  intenzione  del 

colpo,  pensando  al  come  l'arme  potesse  riescire  mortale.  —  ^»^jP"J^'  J^ 
vita  e  volontà  all'asta  e  ne  accenna  il  rapido  movimento.  —     40».  Ltr, 
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Tòv  liiv  ènexT   àmóvia  ^éfaq  TeXainiuvioq  Aìag 
Xepiiaòiip,  id  pa  TToXXà  Godiuv  èx^ara  vtiujv  410 

Trdp  TTocrì  )Liapva|LiévuJv  èRuXivòeio,  tujv  èv  àexQaq 
arneoq  pepXriKeiv  ùrrèp  dvTurog,  drxóei  beipfìq, 
aipóiLipov  ò'  a)g  ecrcTeue  paXoiv,  Trepì  ò'  eòpa)Lie  ndvir). 
ibg  ò'  09'  ÙTTÒ  TTXriTn<;  Traipòq  Aiòq  è^epiTrr)  òpu^ 
7Tpóppi2:o^,  òeivfi  òè  Oeeiou  rirveiai  òbjiifì  415 

èE  aÙTiìq-  TÒV  ò'  ou  Tiep  exei  Opàcroq,  òg  Kev  ìÒT^iai 
èTTÙ<;  €tuv,  xaXeTTÒg  òè  Aiòg  juerdXoio  K€pauvó<;  • 
iLq  ènea'  "EKTopoq  uiKa  x«^ai  ixévoq  èv  KovìricTiv. 
Xeipò?  ò'  ^KpaXev  è'rxoq,  in   aùioi  ò'  àamq  édq)0n 
Kttl  KÓpu(;,  à|Liq)i  òé  01  Ppdxe  xeùxea  iroiKiXa  xaXKiij.         420 
01  òè  jLiéra  ldxovT€(;  èTréòpaiiiov  uieq  'Axaiujv, 

N,  566.  Si  ritira  perchè  Aiace   non  possa   colpirlo,  tanto  è  sdegnato  ed 
umiliato.  —  409.  Il  verso  ci  prepara  nella  sua  solennità  a  qualche 

cosa  di  grandioso,  al  successo  di  Aiace:  dopo  tanti  successi  di  Ettore, 
il  terribile  Ettore  è  abbattuto.  —  410.  xepjuaòiuj,  aveva  pur  la  lancia; 
altrove  la  scelta  del  macigno  è  necessaria,  mancando  altre  armi,  come 
suprema  ratio.  —  rd  ^a  noXXd  Kxé.,  c'è  soltanto  avvicinamento,  non 
adattamento  del  pensiero:  paratassi.  Si  può  tradurre:  un  masso,  uno  dei 
molti ...  —  eodujv  ^XM«Ta,  c'è  una  forte  antitesi  fra  l'epiteto  delle  navi 
ed  il  sostantivo  dell'oggetto  che  le  tiene  ferme,  mentre  esse  sono  adatte 
a  velocemente  trascorrere.  —  411.  èKuXivÒ€To,  era  rotolato;  come 
e  perchè  non  importa  sapere.  —  412.  pepXnKGiv ,  il  colpo  è  ar- 
rivato; ma  latto  di  lanciare  il  sasso  è  descritto  da  d€ipa<;;  è  l'atto  che 
appare  in  rappresentazioni  delle  arti  plastiche.  —  (5vtuyo<;,  l'orlo  supe- 
riore :  perciò  fra  il  centro  e  l'estremità  superiore.  —  beipfiq,  ^^  ferita  è 
pericolosa,  però  meno  di  quanto  pareva  a  primo  aspetto.  —  413.  ^a- 
a€U€  paXiJtiv,  in  deipac;  ce  l'impressione  del  moto,  per  scagliare,  nel  suo 
apogeo,  nel  punto  culminante  ;  qui  abbiamo  i  particolari.  —  ^òpajue,  il 
masso.  —  Tràvxr),  nel  movimento  rotatorio;  cfr.  Verg.  Aen.  VII,  378.  — 
414.  Cfr.  E,  560.  —  415.  irpóppiZoc;,  precipitosa;  almeno  così  si  rende 
la  sintesi^  del  pensiero;  cfr.  Verg.  V,  448:  radicibus  eruta.  —  Geeiou... 
òb^n,  è  l'odore  caratteristico  che  rimane  nell'aria  dopo  la  caduta  del 
fulmine,  odore  proveniente  dall'ozono.  —  416.  èE  aÙTfìq,  è  il  punto 

d'onde  si  diffonde  l'odore,  perchè  lì  il  fulmine  è  caduto.  —  tóv,  è  lo 
spettatore,  vicino  alla  pianta  caduta.  —  ou  irep  ^\^\  epdaoc;,  non  per- 
dura il  coraggio;  rimane  attonito  e  stupito;  litote.  —  tÒTirai,  non  c'è 
l'oggetto,  ma  l'indeterminatezza  è  bella.  —  417.  xaXeiróc;,  tremendo 

per  1  danni  che  arreca  ed  il  terrore  che  incute.  —  418.  ujKa,  d'un 

tratto,  all'improvviso  ;  anche  per  questa  ragione  il  masso  di  Aiace  è  pa- 
ragonato al  fulmine  di  Zeus.  —  "E^Topoc, ...  luévoq,  è  locuzione  più  ga- 
gliarda che:  forte  Ettore.  —  419.  ^K^aXev,  in  un  moto  involontario:  la 
mano  si  protende  cercando  un  appoggio,  ed  in  quel  moto  convulsivo  l'asta 
cade  lontano.  —  aÒTtp,  sulla  persona.  Cfr.  N,  544.  —  420.  Manca  nel 
papiro;  cfr.  N,  181.  11  rumore  della  caduta  viene  per  ultimo;  si  direbbe 
che  tutta  l'attenzione  del  poeta  è  per  la  visione.  —       421.  laéya  Idxovxeq, 
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425 


èXTTÓ)Li€VOi  èpueaOai,  àKÓvriZov  òè  0a)ueià<; 

aixiLia<;  •  àXV  oii  ti^  èòuvncTaTO  TTOi^éva  XaiSv 

oÙTdcTai  oùbè  paXeTv  irpìv  T^p  nepi^riaav  Apicrroi, 

TTouXuòdjLia^  t€  Kai  Aìveia^  xaì  bxoq  'AYnvujp 

Zapirriòiùv  t'  àpxò<;  Aukìuuv  Km  fXaOKo?  djiiujaujv 

Tojv  ò'  fiXXujv  ou  Txq  €u  àKr|òeaev,  óXXà  TidpoiGev 

dcTmòa^  euKÙKXoug  oxéQov  aÙToO.     tòv  b*  ctp'  éiaipoi 

Xepaiv  deipaviet;  cpepov  èK  ttóvou,  òqpp'  ik€0'  miroug 

lÙKéaq,  01  01  OTTiaGe  indxri^  noè  iTToXéjioio  430 

ecriaaav  fivioxóv  t€  koi  apiLiaia  ttoikiX*  exovT€(g  • 

GÌ  TÓv  fé  TTpOTi  ficTTU  qpépov  Papéa  arevdxovTa. 

àXX'  6t€  òf]  TTÓpov  iHov  èuppeio^  TTOiaiLioTo, 

ZdvOou  òivnevTOi;,  8v  àGdvato^  léKeio  Zevq, 

ev0a  )aiv  èE  ittttujv  néXacrav  x^ovi,  Kdò  bé  oi  liòiup  435 


di  gioia  trionfale;  era  caduto  il  loro  più  terribile  nemico.  —  ètréòpaiuov, 
verso  il  caduto,  ostilmente;  ma  non  fecero  a  tempo.  —  422.  èpùeoBai. 
trascinare  il  cadavere;  a  tale  oltraggio  Ettore  verrà  poi  sottoposto  da 
Achille.  —  ÓKÓvriZov,  è  caduto,  lo  credono  morto,  gli  lanciano  ancora 
de'  colpi,  nella  furia  omicida  della  battaglia  e  del  successo:  quando  Et- 
tore è  ucciso  per  davvero,  i  Greci  lo  pungono  colle  aste  per  dileggio.  — 
423.  TToiiuéva  Xailiv,  Ettore.  —  424.  oùrdcrai  oùòè  paXeiv,  né  ferirlo 
e  nemmeno  colpirlo:  i  molti  colpi  non  giunsero  neppure  al  segno,  stante 
la  difesa  dei  Troiani.  —  irpiv,  prima  ;  e  basta.  Intendi  prima  che  lo 
ferissero  e  lo  colpissero.  —     425.  TTouXuòd)ua^,  lo  si  è  visto  in  N,  490. 

—  426.  ZapTinbiiJv ...  Kaì  fXaOKOc;,  accorrono  anche  gli  alleati,  non 
ostante  le  gelosie  e  le  rivalità.  Ma  Glauco  è  ferito  (M,  337),  ed  anche 
più  tardi  (H,  507)  non  è  ancora  in  grado  di  combattere:  c'è  dimenti- 
canza spiegabilissima  e  non  senza  esenfpi,  del  poeta,  oppure  Glauco  ac- 
corre, senza  combattere,  per  V  interessamento  alla  caduta  di  tale  guer- 
riero. —  427.  TiDv  dXXuiv,  sempre  fra  gli  fipiOTOi.  —  €Ù,  ipsius.  — 
où  ...  àKnÒ€jev,  altra  litote  :  tutti  ebbero  per  Ettore  la  massima  premura. 

—  428.  €ÙkukXou(;,  cfr.  E,  4)3;  N,  715.  —  oxéGov,  tennero.  — 
429.  éraipoi,  non  sono  gli  dpiOTOi,  intenti  alla  difesa;  soldati,  dipen- 
denti di  Ettore.  —  x^pc^iv,  sulle  braccia.  —  ttóvou,  pericolo  della  bat- 
taglia. —  I'tittouc;,  il  cocchio,  che,  eventualmente,  lo  avrebbe  portato  fino 
a  Troia.  —  430.  Cfr.  N,  536.  —  431.  Cfr.  N,  537.  —  432.  Cfr. 
N,  538.  —  433.  irópov,  al  guado,  al  passo.  —  lEov,  i  compagni  con 
Ettore.  Erano  cosi  fuori  della  mischia.  —  èuppetoc;,  delle  acque  sue  vo- 
levano giovarsi  a  beneficio  di  Ettore.  —  434.  réKcro  Zeuc;,  il  fiume 
era  un'emanazione  del  dio  della  pioggia:  il  simbolismo  naturalistico  è 
ben  evidente.  Che  il  cocchio  si  fermasse  al  passo  di  Xanto,  non  vuol 
dire  che  lì  fossero  passati  i  Troiani  nell'  avanzarsi  contro  i  Greci  :  al 
passo  di  Xanto  ora  si  va  per  uno  scopo  determinato.  —  435.  iréXaoav 
X6ov{,  lo  deposero  con  cura  ed  attenzione,  a  terra.  —  kòò  bé  ol  Obuip, 
lo  fanno  rinvenire   col   versargli   sul  viso  e  sulla  persona  dell'acqua:  a 
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XeOav  ó  ò'  à)LiTTVÙv0ri  Kaì  dvéòpoKev  òq)0aX|Lioicriv, 
iló^evoq  b'  ènx  roOva  K€Xaiveq)èq  aiji'  àné^eaaev. 
aÙTK;  ò*  èEoTTiauj  TrXfìTo  x^ovi,  idi  bé  oi  oaae 
vùE  èKdXuipe  jnéXaiva,  PéXoq  ò'  Iti  0u)liòv  èòdjLiva. 

'ApYeToi  ò'  tbq  oiiv  lòov  "EKTopa  vóaq)i  Kióvia,  440 

lidXXov  èm  Tpuueaci  Gópov,  )Livr|(JavT0  òè  x«PMn<S- 
fvGa  TToXù  Trpu)TiO"Toq  'OiXno(;  laxùq  Aìaq 
Idiviov  ouiacre  boupì  |ueTdX|Lievo(;  òEuóevii 
'HvoTTÌbr|v,  ov  dpa  vii|nq)Ti  léKe  vr{\q  à|uù|Liujv 
"HvoTTi  pouKoXéovTi  Ttap'  òx0a<;  ZaTViÓ€VTO(s.  445 

TÒV  juèv  'OiXidòr|(;  òoupiKXuTÒq  èrr^Oev  èXOòjv 
ouTa  KttTd  Xandpriv  •  ó  ò'  dveTpdrreT',  à^cpx  ò'  dp'  aÙToi 
Tpujeq  Kai  Aavaoì  crùvarov  KpaTcpfiv  ua|uivr|v. 
TOJ  ò'  èm  nouXuòd|Lia(;  èTX€(TTTaXo(;  fjXOev  d)LiùvTU)p 
TTaveotÒTiq,  pdXe  òè  TTpoGonvopa  òeHiòv  ai)LXov,  450 

uiòv  'ApriiXuKoio  •  òi'  ujjuou  ò'  oppijuov  è'rxo^ 
eaxev,  ó  ò'  èv  Kovir]0"i  Tiecrujv   è'Xe  Taiav  drocTTiu. 
TTouXuòdjuaig  ò'  è'KiraYXov  eTreuHaTO  juaKpòv  àvaaq  ' 

tale  scopo  si  erano  rivolti  al  fiume.  —  436.  dt|UTivuver|,  respirò  ;  è 

il  primo  segno  del  rinvenire.  —  àvéòpaK€v,  aperse  gli  occhi,  tenendoli 
volti  all'insù  :  la  coscienza  non  è  ancora  completamente  riacquistata,  e 
del  vedere  c'è  quasi  soltanto  l'atto  fisico,  senza  partecipazione  della  vo- 
lontà. —  437.  é^ó)Li€vo^,  torna  alle  funzioni  della  vita  ed  incomincia 
la  reazione  dolorosa  all'  aspro  colpo.  —  àix^iueaaev,  il  papiro  dà  l'altra 
lezione  àTréiuaoaev.  —  438.  ^Eottiouj,  ricade  all'indietro,  preso  da  un 
secondo  svenimento.  —  òooe,  si  erano  passivamente  riaperti  al  rinve- 
nire, si  rinchiudono  ora.  —  439.  vOH,  cfr.  E,  310.  —  péXoq,  il  colpo, 
l'effetto  del  colpo;  il  secondo  svenimento  è  la  conseguenza  del  vomito. 

440.  vóoqpi  KióvTtt,  cfr.  A,  284  ;  non  che  egli  andasse,  ma  era  portato 
via.  L'importante  per  gli  Argivi  era  l'allontanamento  di  Ettore,  comunque 
esso  avvenisse.  —         441.  Cfr.  0,  252.  —         442.  'OiXfìoc;,  cfr.  B,  527. 

—  443.  Idxviov,  cfr.  A,  474;  per  il  nome  cfr.  Tiberinus  e  Tiberis; 
il  nome  completo  .sarebbe  stato  laTvioeiaioc;.  —  |Li€TdX|U€vo<;,  cfr.  E, 
336;  A,  421.  —  444.  'Hvonibr|v,  il  patronimico  introduce  la  genea- 
logia. —  vOiuqpri  ...  vr\iq,  cfr.  Z,  12.  — •        445.  "Hvotti,  nulla  ne  sappiamo. 

—  pouKoXéovTi,  non  depone  per  la  posizione  umile  od  elevata  di  Enope. 

—  446.  Cfr.  E,  72;  A,  396.  —  447.  Cfr.  Z,  64.  —  448.  au- 
vQYov,  il  cadavere  di  Satnio  forma  ora  il  centro  della  pugna,  volendo 
gli  uni  conservarlo,  gli  altri  impossessarsene:  per  auvdyeiv,  cfr.  E,  861 
^piba  HuvdyovTeq  'Apnoc;  e  B,  381  Huvdyeiv  "Apna.  —  449.  TTouXu- 
bd|uac;,  non  era  valente  soltanto  nel  dare  prudenti  consigli.  —  Ifxéona- 
Xoc,  minaccioso  nell'atto  di  accorrere  alla  difesa.  —  r^XGev  d|u\JvTu;p,  cfr. 
N,  384.  —        450.  TTpoGonvopa,  cfr.  B,  495;  è  uno  de'  condottieri  Beoti. 

—  beHiòv  uù)Liov,  la  consueta  esattezza  nel  designare  la  ferita.  — 
451.  Cfr.  N,  519.  —  452.  Cfr.  N,520.  —  453.  Cfr.  N,  413,  445; 

Ombko,  Iliade t  —,  comm.  da  C.  0.  Zurktti.  7 
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„où  \xàv  auT*  òiuj  |LieTa0ù|iou  TTav9oibao 

X€ipò^  ano  CTx^af)r\q  aXiov  Ttriònaai  òiKovia,  455 

àXXa  tk;  *ApT€Ìujv  KÓiuiae  xpo^  ^«i  Miv  òitu 

aÙTUJ  aKr|TTTÓ|aevov  Kaiiiiiev  ÒÓ|liov  "Aiboi;  ei'auj/' 

\hq  ecpai',  'ApTeioiai  ò'  àxoq  T^vei'  €Ù£aM€VOio  * 
AìavTi  òè  lidXiCTa  baicppovi  9u)liòv  opivev, 
TUJ  TeXajLiujvidòr)  •  tou  fàp  irécrev  àyxi  ^aXicTTa.  4G0 

Kap7TaXi)Liuj^  ò'  àmóvToq  àKÓviiae  òoupl  qpaeivuj  * 
TTouXubd|Liac;  b'  aÙTÒq  jièv  àXeuaio  Kfipa  inéXaivav 
XiKpiqpìq  àiHaq,  KÓjiiiaev  b'  *AvTr|VOpoq  mòq 
'ApxéXoxo<;  •  TUJ  fàp  pa  0eoi  poùXeuaav  òXeGpov. 
TÓv  p'  epaXev  KeqpaXfì^  t€  Kal  aùxévoq  èv  auvcoxinuj,  4C5 

veìaiov  àaipaTaXov,  àrrò  b'  à)LAcpuj  Kepae  lévovie* 
ToO  bè  TToXù  TtpÓTcpov  KCcpaXfì  aTÓjLia  Te  pTvéq  T€ 
oiibei  ttXtìvt'  y\  nep  KvfìiLiai  Kai  YoOva  TieaóvToq. 

=  ,  478.  Il  papiro  invece  di  luoKpòv  dOaaq  legge  juaKpà  pipdaGiuv.  — 
454.  DÒ  MOV  auT€,  cfr.  N,  414.  —  |U6Taeu|uou  TTaveotòao,  parla  di  sé 
vantandosi;  veracemente  èTr€\jHaTo:  cfr.  H,  75.  —  455.  x^ipòc;  <5tto 

aTi3apfì<;,  dalla  mano  gagliarda,  che  dà  forza  al  colpo.  —  Tii]bf]aau  non 
è  il  verbo  solito,  trovandosi  solitamente  èKcpuyetv.  —  456.  KÓfaiae 

Xpot,  ne  è  stato  colpito,  e  l'asta  è  rimasta  infitta  nella  persona  :  il  pen- 
siero si  ferma  sopra  la  seconda  parte,  sull'effetto  del  colpo.  —  xai  imv 
òiiu,  litote  ironica:  è  il  secondo  òim  che  dice  ora  Polidamante,  per  cose 
delle  quali  è  certissimo.  —  457.  aÙTiù  aKr|TTTÓ|U€vov,  appoggiandosi 
all'asta  come  fosse  un  bastone;  servendosi  dell'asta  come  di  bastone;  il 
bastone  era  usato  nei  viaggi,  più  tardi  lo  portarono  i  pellegrini. 

458.  Cfr.  N,  417.  —  459.  Cfr.  N,  418.  —  460.  toO  y^p,  è  la 

spiegazione  del  particolare  risentimento  di  Aiace:  lo  sdegno  sorge  dalla 
vicinanza  del  caduto.  —  fiyx^  M^Xiaxa,  ne  siamo  ora  informati  ;  ma  non 
era  il  posto  solito  di  Protoenore.  —  461   Cfr.  A,  496;  N,  516,  650; 

cfr.  v.  409.  —        462.  Cfr.  T,  360;  H,  254;  A,  360.  -  463.  XiKpicpic;, 

è  un  fiTiaH  eìprmévov  nell'Iliade  (ricompare  .solo  in  t,  451),  di  fianco.  — 
diEaq,  più  che  balzare,  Polidamante  si  ritira  rapidamente,  ma  seguendo 
una  linea  obliqua,  sicché  era  difficile  colpirlo.  —  KÓMiaev,  cioè  òópu; 
ricevette  l'asta,  Febbe  confìtta  nella  persona.  —  'AvTnvopoq,  é  ben  noto 
il  personaggio.  —  464.  'Apx^Xoxoc;,  cfr.  B,  823;  M,  99.  —  pouXeuaav, 
il  senso  minimo  è:  avevano  concesso  che  morisse.  —  465.  auveoXMi^, 
il  papiro  ha  la  nuova  lezione  auveex.uCù  (confusione  tra  e  ed  o).  «  Archi- 
loque  est  blessé  par  Aiax  au  niveau  do  la  dernière  vertebre  (notez  cotte 
precision),  à  la  jonction  du  cou  et  de  la  tòte;  les  deux  tendons  soni  di- 
visés,  et  la  face  vient  frapper  la  terre  avant  les  genoux  et  les  jambes  > 
(Darenberg).  —  466.  àaTpdYaXov,  vertebra.  —  467.  KeqpaXn  a-rópa 
T€  p\vé<;  T€,  il  poeta  vede  prima  la  testa  che,  precisi  i  tendini,  precipita 
a  terra:  osserva  poi  che  batte  la  bocca  e  il  naso  contro  terra.  E  orribil- 
mente  preciso  e  visivo.  —  468.  Kvniucn  Kal  youva,  mancando  le  forze, 
generalmente   si  ripiegano   le   gambe,  che  sono   le    prime  a  toccare  la 
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Aiac  b'  aijT*  èrérujvev  àjnujuovi  TTouXubdjLiavTi  • 

„  qppàJeo,  TTouXubdjLia,  Kai  |lioi  vr|)Li6pTè<;  èvicrireg  •  470 

n  p'  oùx  o\JTO(;  dvrip  TTpoeor|vopo(S  àvTi  TreqxxaOai 

àhoq;  o\)  |Li€v  jLioi  KaKÒ<;  eib€Tai  oùbè  KaKuDv  ?E, 

àXXà  KQCTiTvriToq  *AvTr|vopo^  Ì7TTTOba)Lioio 

f|  naie;'  aùiiu  YÒtp  T€vef)v  aTXtCTTa  èuJKeiv.  " 

fi  p'  eO  TiTvu)(TKUJV,  Tpa)a<;  b'  dxo^  eXXa^e  Guilióv.  475 

è'vO'  'AKajLiaq  TTpójuaxov  Boiuinov  ouTacTe  boupi, 
d|Liq)ì  KaaiTvriTiu  p€8aa)(;  •  6  b'  uq)eXKe  TioboTiv. 
TUJ  b*  'AKdjLiaq  f  KTtaTXov  eTreùEaTo  jiiaKpòv  àvaaq  • 
,/ApTeToi  ìójLiujpoi,  diTeiXdujv  dKÓpriTOi, 
ou  Oriv  oioiaiv  fé  ttóvo^  t   eaexax  kqì  òxlvq  480 

fiiLiTv,  dXXd  TToO'  albe  KaTaKTaveeaOe  Kai  \Jix\ieq, 
q>pàleaQ\  \h<;  ù|uiv  TTpójLiaxoq  b€b|Lir||Liévo(;  eiibei 
^TX^i  èiLtuj,  iva  )ur|  ti  KaaiTvr|TOió  fé  Troivr) 

terra.  —  469.  cppàZeo  ...  èviairet;,  nell'insistenza  c'è  amara  ironia.  — 
470.  VT^epTéc;,  eppure  né  Polidamante  né  altri,  anche  se  avesse  voluto 
negare,  non  poteva  negare  la  verità.  —  471.  outo<;  dvnp,  Archeloco. 
La  sua  morte  agguaglia  quella  di  Protoenore,  perchè  Archeloco  è  figlio 
di  Antenore.  —  ireqpdaeai,  cfr.  (póvo^.  —  473.  (5Sioq,  collegato  ad 

dtvTi  (àvTdHioO;  equivalente.  La  costruzione  è  personale;  e  TxecpàoQai 
determina  l'equivalenza.  —  KaKÒc; ...  kokOùv  ^H,  per  la  famiglia  e  per  il 
suo  valore  personale.  Realmente,  anche  nel  concetto  di  Aiace,  Arche- 
loco valeva  più  di  Protoenore.  —  473.  KaaiTvnxoc;,  Aiace  finge  di 
sbagliare,  ironicamente.  —  474.  aÙTuj,  ad  Antenore.  —  fever\v,  il 
papiro  offre  una  lezione  nuova  xeqpaXriv  (essa  spiega  la  variante  (punv)* 
che  ci  tenta  e  pare  sia  l'originaria:  da  KeqpaXnv  si  capisce  come  sia 
sorta  la  lezione  0  glossa  revenv,  non  viceversa:  non  crederei  però  che 
si  possa  ammettere  k€  q)d|ur|v  (direi,  supporrei).  Aiace  scherzerebbe  in 
modo  macabro  sulle  conseguenze  dell'orribile  ferita  di  Archeloco. 

475.  €0  YiTvdiJKUjv,  perciò  parlò  con  ironia,  ed  i  Troiani  se  ne  avvi- 
dero. —  476.  'AKd|ua(;,  figlio  anch'esso  di  Antenore;  cfr.  B,  823;  M, 
100.  —  BoiujTiov,  è  il  secondo  spento  in  questa  lotta.  —  477.  à^jLcpì 
Pe^aObc;,  difendendo;  qui  non  può  intendersi  che  con  un  valore  derivato, 
non  nel  fondamentale  e  primitivo.  —  ó  b\  Promaco.  —  litpeXKé,  per  por- 
tarlo fra  i  Greci  e  predarne  le  armi.  —  478.  Cfr.  v.  453;  N,  413, 
4*5.  —  479.  'ApYeìoi  lójuujpoi,  cfr.  A,  242.  —  direiXdujv,  non  si  limi- 
tavano a  minacciare,  e  pur  troppo  lo  sapevano  i  Troiani;  nell'impeto 
dell'ira,  del  dolore,  l'insulto  vuol  negare  la  verità.  —  480.  ou  Gnv, 
cfr.  0,448.  —  otoiaiv  ye,  uniscilo  subito  ad  f)uiv:  non  cadiamo  noi  soli, 
ma  anche  voi.  —  iróvoc;,  il  travaglio  della  battaglia  :  ma  tocca  piuttosto 
la  fatica  fisica  (almeno  qui),  il  danno  materiale:  l'effetto  morale  è  accen- 
nato da  òiZ;ù<;.  —  481.  tto6\  una  buona  volta.  —  KaraKTavéeaGe, 
restate  utjcisi.  —  482.  (ppàleaQ\  dichiarate,  confessate.  —  ùjuTv  TTpó- 
)Liaxo<;,  il  vostro  Promaco.  —  €ÙÒ€i,  dorme  ;  non  senza  ironia.  —  483.  iva, 
spiega  perchè,  secondo  il  concetto  di  Acamante,  Promaco   sia  stato  uc- 
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ÒTipòv  atiTO^  lì].     TUJ  Kai  K^  T\q  euxerai  àvfip 

TVUJTÒv  évi  jLi€Tdpoiaiv  àpnq  dXKinpa  XiiréaGai.  "  485 

ihq  ecpai*,  'ApreioicTi  ò'  à^oq  révet'  eùHaMévoio  • 
TTrivéXeuj  òè  MaXicria  òatqppovi  Oujaòv  òpivev  • 
ujpiLirien  ò'  'AKdjuavToq-  ò  ò'  oùx  ÙTréjueivev  épojfiv 
ITnveXéiuo  fivaKTO^  •  6  ò*  ouTacrev  'IXiovfìa 
uiòv  OóppavTO^  TToXujuriXou,  tóv  ^a  jiiaXiaia  490 

*Ep|Lieiaq  Tpu)ujv  è9ÌX€i  kqì  Kifìmv  òiraaaev  * 
TUJ  ò*  dp'  \JTTÒ  jinirip  iLiouvov  TéK€v  'IXiovna  • 
TÒv  Tóe'  UTT*  òqppuoq  ouia  Kai'  òqpOaXiuoTo  eé)Li€0Xa, 
éK  ò'  wae  YXnvnv  •  òópu  ò'  òqpGaXiLioTo'  òiOTTpò 
Kttì  old  ivìou  fiXGev,  ò  ò*  eCeio  x^Tpe  ireidacraq  495 

djucpuu.     nTivéXf.uj<;  òè  ifivaaà^evoq  Hi(po(;  òEù 
aùx€va  néaaov  fXacJaev,  dTiripaEev  bè  xct|ud2:€ 


ciso  proprio  da  lui:  egli  ben  presto  ha  adempito  al  dovere  della  ven- 
detta. —  KaaiYvnToio,  Archeloco;  è  un  genitivo  oggettivo.  —  484.  òr|- 
póv,  infatti  l'uccisore  di  Archeloco  fu  ucciso  subito  da  Acamante.  — 
tìTiTOc;,  cfr.  N,  414:  insoluta.  —  tu;,  per  tali  casi,  per  fatti  simili  a  questo, 

—  eOxexai,  fa  voto,  si  augura.  —  485.  yvujtóv,  cfr.  y^voc;,  un  con- 
sanguineo. —  àpnc;  àXKTTÌpa,  ultorem  flagitii,  vendicatore.  Cfr.  Carducci, 
Rime  nuove,  p.  268:  «  Malediva  anche  la  donna  -  Che  un  sol  figlio  seppe 
far:  -  Se  l'uccidono  i  nemici  -  Non  ha  uno  a  vendicar  ». 

486.  Cfr.  V.  458.  —      487.  Cfr.  v.  459.  —       488.  'AKdMavTO<;,  contro 
Acamante.  —  oùx  ÙTT^ineivev,  si  ritirò  prima  che  l'altro  giungesse  a  tiro. 

—  èpuiriv,  impetum.  —  489.  TTnveX^ujo,  Peneleo  era  il  naturai  ven- 
dicatore di  Promaco,  essendo  anch'  egli  Beota,  anzi  capo  de'  Beoti  ;  cfr. 
^'^^^'  ~  ''^lo^na,  «  Virgile  a  emprunté  à  Homère  le  nom  d'Ilionée,  et 
a  fait  du  guerrier  tue  ici  par  Pénélée  un  des  principaux  compa<^nons 
de  son  héros.  Peut-etre  y  avait-il  des  traditions  qui  faisaient  survivre 
Ihonée  à  la  prise  de  Troie  »  (Pierron).  —  490.  TroXuMnXou,  era 
dunque    persona  insigne    per    ricchezza   e  per   la    protezione   di    Ermes. 

—  491.  KTnaiv,  in  greggie,  una  delle  forme  principali  della  ricchezza 
dei  tempi  rappresentali  da  Omero.  —  492.  tCù,  Korbante.  —  mouvov, 
Ilioneo  era  figlio  unico  ed  unico  erede:  la  sua  vita  era  preziosa;  per 
ùnó  vd.  B,  764.  —  493.  tóv,  Ilioneo.  —  óir*  òcppùoc, ...  kqt'  òrpGaX- 
laoto  eéjueeXa,  nell'orbita  dell'occhio,  ai  confini  dell'orbita.  —  494.  ojoe, 
cacciò  fuori  a  forza,  schizzò.  Dall'urto  il  bulbo  è  rotto  e  .schizzato  fuor 
dell'orbita,  e  l'asta  attraverso  l'orbita  penetra  nel  cranio.  —  òcpGaXiuoIo, 
qui,  la  cavità  che  contiene  l'occhio,  l'orbita.  —  495.  bià  Iviou, 
passò  il  capo  fuor  fuori,  da  una  parte  all'altra,  entrando  per  l'orbita 
dell'occhio  e  sporgendo  dalla  nuca.  —  ^rcTO,  gli  mancarono  lo  gambe. 
--  xe^pe  TTGTdaaaq,  cercando  convulsivamente  un  appoggio.  —  496.  àjjLcpujj 
è  l'ultimo  tratto  del  quadro  rapidamente  schizzato.  —  ^puaodMevoc;  KTé.,' 
per  vendetta,  dileggio  ed  oltraggio,  che  il  colpo  inferto  ad  Ilioneo  era 
mortale,  e  non  affronta  altro  nemico.  —          497.  ^Xaaoev,  ferì.  Cfr.  K, 
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aÙTf]  aùv  nriXrjKi  Kdprj  •  eti  b'  òPpijLiov  eTXO^ 

rjev  èv  ò(p9aX|uip  •  ó  òè  q)f|  Kiubeiav  dvacrxùjv 

TTéq)paòé  t€  Tpuu€(y(yi  koì  €Ùxó|nevo<5  e7T0<;  rjuòa  •  500 

„  eÌTTéjaevai  jaoi,  Tpuùeq,  dTauoO  'IXiovfio(; 

Ttaipi  q)iXiu  Kai  |Lir|Tpl  -foniLievai  èv  ineTdpoiaiv  * 

oùòè  Ydp  f]  TTpojudxoio  òdjLiap  'AXernvopibao 

dvòpi  q)iXiu  éXGóvTi  ^avvacfeTax,  ÓTTirÓTe  Kev  bf] 

€K  Tpoiriq  aùv  vriucfi  veuufLieGa  KoOpoi  'Axaiuùv.  ''  505 

ujq  q)dTO,  io\)(;  ò'  dpa  irdvTaq  ùttò  Tpó|Lioq  è'XXa^e  T^ia, 
TrdTTTTivev  òè  eKaaioq,  ònr]  q)UTOi  aiirùv  òXeGpov. 

?aTr€Te  vOv  )Lioi,  inoOcyai  'OXù|LiTTia  òaiiuai'  Ix^^^cti, 
6q  Ti<;  òf]  TrpuJTO<;  ppoióevi'  dvòpdYpi'  *Axaiuì)v 
npai'  èTT€Ì  p*  ^KXive  iLidxnv  kXutò^  èvvoaiTaioc^.  510 

Maq  pa  ixpujToq  TeXa|Liajvioq  "Ypriov  oùia 


455.  —  ànnpaHev,  cfr.  N,  577.  —  498.  aÙTf)  aùv  TrrjXriKi,  cfr.  0,  24; 
I,  194.  —  òppi|uov,  l'epiteto  è  suggerito  da  un  senso  di  orrore  o  di  cru- 
deltà, o  da  entrambi.  —  499.  cpr],  ceti,  ibq.  Il  paragone  è  brevissimo, 
di  due  parole:  qpì^  Kiiibeiav.  E  si  pensa  al  papavero,  perchè  la  testa  del- 
l'ucciso era  insanguinata.  —  500.  7TéqppaÒ€,  non  sono  alieno  dal  ve- 
derci un'anticipazione  di  Inoc,  rfiha.  —  6ÙxÓ|li6vo<;,  è  un  continuo  con- 
trapporsi di  vanti  e  di  trofei  macabri.  —  501.  eliréiuevai,  cfr.  vv.  470 
e  482:  è  palese  l'inten/.ioiie  di  ricacciare  in  gola  le  parole  sentite  pro- 
nunciare dai  nemici.  —  àtcxuoO,  per  ricchezza  e  protezione  divina.  — 
502.  TTOTpl ...  |urìTp(,  era  il  loro  unico  figlio,  e  colla  sua  morte  erano  inu- 
tili le  loro  ricchezze:  il  dolore  de' genitori  accresce  il  trionfo  di  Peneleo. 

—  Yorì|H€vai,  è  l'oggetto  di  €ÌiTé|U6vai.  —  503.  TTpondxoio,  il  dolore 
della  vedova  di  Promaco  deve  essere  vendicato  dal  dolore  dei  genitori 
di  Ilioneo.  —  504.  dvòpi ...  èXGóvTi,  pel  ritorno  del  marito.  —  óti- 
TTÓTC,  la  moglie  di  Promaco  solo  più  tardi,  quando  rimpatrieranno  i 
Greci,  saprà  la  sua  sventura;  la  gioia  del  ritorno  sarà  turbata  dal  dolore 
di  chi  invano  attende  i  suoi  cari.  —  505.  vr)ual  veilijneOa,  allitte- 
razione. 

506.  Toùc;,  i  Troiani;  sono  atterriti  dalla  morte  di  Ilioneo  e  dalle  pa- 
role di  Peneleo.  Però,  dopo  la  ferita  di  Ettore,  la  loro  è  stata  una  bella 
resistenza,  tanto  più  pensando  che  avevano  di   fronte  Aiace  e  Posidone. 

—  507.  TrdTTTr|v€v,  l'incertezza  dello  sguardo  proviene  dall'agitazione 
delFanimo:  non  più  guardavano  i  nemici:  ma  pensavano  alla  fuga.  — 
508.  Cfr.  B,  484.  L'invocazione  solenne  per  la  chiusa  solenne  del  canto. 
Colla  morte  di  Ilioneo  il  tracollo  è  dato,  la  vittoria  è  palese,  i  Troiani 
cedono;  i  Greci  accrescono  la  strage;  il  libro  iniziato  colle  angoscie  di 
Nestore,  finisce  colla  strage  de'  Troiani  ed  il  trionfo,  che  pare  definitivo, 
de'  Greci.  —  509.  irpujTOc;,  dopo  l'uccisione  di  Ilioneo  ed  il  balenare 
de'  Troiani.  —  ppoTÓevT*  dvòpdypr,  sanguinose  spoglie  dei  Troiani.  Ora 
gli  Achei  possono  anche  spogliare  i  nemici:  'Axaiujv  determina  TrpujToq. 

—  510.  ?kXiv€  Mdxnv,  a  vantaggio  dei  Greci.  —  511.  Cfr.  Z,  5; 
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fupTidòriv,  MucTujv  fiTniopa  KapTepoGujiiuv  • 

ctdXKriv  ò'  'AviiXoxoq  Kaì  Mépinepov  éEevdpiHev  • 

Mìipióvriq  bè  Mópuv  t€  kqi  'liTTroTiujva  KaiéKia, 

TeOKpoq  òè  TTpoGóaivd  t'  èvripaio  Kai  TTepiqpriTriv.  515 

'ATp€'ÌbTi(;  ò'  dp'  ^7T€i8*  *Y7T€pr|vopa  TTOijLiéva  Xaujv 

ouia  Kaid  XaTidpriv,  òià  ò'  evT€pa  xciXkò<;  dcpuaaev 

òriuuaaq  •  vpuxr)  òè  Kai'  oÙTa)névriv  ujT€iXf)V 

eaauT*  èTT€iTO|Liévn,  tòv  òè  OKÓToq  òace  KdXuvpev. 

TrX€iaTou(S  ò'  Aiaq  eiXev  'OiXfìoc;  laxijq  uióq  *  520 

o\)  ydp  01  Tiq  ó)LioTo(;  imCixécQax  TToaìv  fiev 

àvòpujv  ipeacrdvTUJv,  oie  le  Zeùq  èv  cpópov  òpcrr). 

M,  378.  —  512.  Muaubv,  cfr.  B,  858.  —  513.  OdXxnv,  cfr.  N,  791. 
—  'AvtìXoxo^,  il  figlio  di  Nestore  uccide  ora  due  nemici.  —  514.  Mr|- 
pióvriq,  ricompare  lelemento  Cretese;  ma  di  Idomeneo  non  si  parla  più. 
^  515.  TTepiqpnTriv,  anche  due  sono  uccisi  da  Merione;  e  due  da 
Teucro;  la  simmetria  si  estende  a  tre  versi  ed  a  tre  eroi.  Nella  simme- 
tria c'è  varietà  pel  verbo  che  indica  uccidere.  —  516.  'ATp6iòr)(;,  Me- 
nelao. —  T7r€pf]vopa,  cfr.  P,  24,  dove  il  fatto  è  nuovamente  menzionato 
come  oggetto  di  vanto.  —  517.  ouTa,  cfr.  v.  447.  —  ^vxepa,  cfr.  N, 

507.  —  àcpvoaev,  cfr.  N,  508.  —  518.  brjuuaac;,  si  può  tradurre  con  un 
avverbio:  orribilmente  (oppure  quasi  alla  lettera:  facendone  strazio).  — 
oÙTttjLiévTiv  ujT€iXnv,  cfr.  E,  361:  ^Xkoc;  oòxd^civ.  L'affinità  semasiologica 
giova  all'effetto  retorico.  —  519.  èTreiY0M^vr|,  cfr.  E,  902.  La  morte 

avvenne  subito.  —  OKÓToq  6oae  KdX\jn;€v,  cfr.  A,  401.  —  520.  TiXei- 
OTOuq,  supera  gli  altri  non  di  valore,  ma  di  celerità:  uccide  un  mag- 
gior numero  di  nemici  perchè  è  più  agile  degli  altri:  onde  l'epiteto  Taxu^, 
che  è  spiegato  da  due  versi,  tanto  ha  una  funzione  importante  e  reale, 
non  ornamentale.  —  521.  imoné.oQa\  Troaiv,  inseguire  di  corsa.  — 

522.  àvbpujv  TpeaodvTUiv,  i  Troiani  :  è  genitivo  assoluto.  —  ZeOq,  la 
fuga  dei  nemici  è  ricondotta  all'  intervento  della  divinità.  —  11  trionfo 
ora  è  de*  Greci,  ma  è  trionfo  momentaneo:  quello  definitivo  tarderà  an- 
cora e  lo  riporterà  quell'Achille,  il  cui  intervento  è  richiesto  imperio- 
samente dalle  cose  stesse. 


I 


lAlAAOI    0. 


5 


ITaXituHiq   TTapd    tujv    veuiv. 

aÙTdp  èTiel  òid  le  CKÓXoTraq  kqì  Tdq)pov  epncTav 
q)eÙT0VT€q,  ttoXXoi  òè  òd|Liev  Aavauùv  ùttò  x^P^^iv, 
01  Mèv  òn  Tiap'  oxecrqpiv  èpniiJOVTO  inévovieq, 
xXujpoi  ÙTTal  òeiou<;,  7Teq)opr|Mévoi,  erpeio  òè  Zeù^ 
"lòriq  èv  Kopuq)rìai  irapà  xP^^^oOpóvou  "Hprj^. 
ain  ò*  dp'  dvaiHa<g,  lòe  òè  TpOùac;  Kal  '^xa\o\)(;, 
Toùq  fièv  òpivoMévouq,  loùq  òè  KXovéoviac;  òmaGev 
'ApT€Ìouq,  iLteid  òé  aq)i  TToaeiòduuva  dvaKia. 

TTaXiiD^K;  irapà  tuùv  vcOjv  è  nel  senso  ristretto  il  principio  del  libro; 
ma  il  titolo  può  estendersi  almeno  fino  al  v.  219,  al  ritiro  cioè  di  Po- 
sidone.  Anche  altri  libri  dell'  Iliade  hanno  il  titolo  desunto  dall'argo- 
mento della  prima  parte  del  libro  stesso:  ed  esempi  di  opere  e  sezioni  di 
opere  intitolate  col  medesimo  criterio  sono  frequenti  nella  letteratura 
orpeca.  —  I  Troiani  sono  respinti  (e  qui  c'è  l'immediato  collegamento  col 
Fibro  anteriore);  ma  dopo  Tallontanamento  di  Posidone,  Ettore  in  grazia 
di  Apollo  riacquista  il  vigore,  ed  i  Gieci  sono  nuovamente  incalzati  alle 
navi,  la  cui  distruzione  pare  imminente.  Ma  il  germe  della  salvezza 
esiste:  Patroclo  va  da  Achille  per  chiedergli  di  soccorrere  i  Greci. 

1.  Cfr.  0,343.  —  2.  Cfr.  0,  344;  ma  qui  c'è  Aavailiv  invece  di 

Tpuuujv,  perchè  i  qpeùyovTeq  sono  ora  i  Troiani.  —  3.  Cfr.  0,  345; 

ma  qui  c'è  il  uap'  òxeoqpiv  invece  di  uapà  vnooiv:  i  cocchi  troiani  erano 
rimasti  al  di  là  della  fossa  in  M,  81  ;  ma  si  è  veduto  che  durante  la 
battaglia  successiva  qualche  cocchio  almeno  aveva  oltrepassato  il  fosso 
ed  il  muro.  —  4.  xXujpol  ÒTraì  bioxx;,  cfr.  K,  376.  C'è  il  sentimento  e 
l'effetto  visibile  della  paura,  sulla  quale  insiste  ixGqpopriMévoi.  —  ^Tpe'^o 
òe,  torniamo  d'un  tratto  ad  argomento  noto,  il  cui  _svolgimento  era  in- 
terrotto. —  5.  "ìb^c,  èv  KopuqpiQai,  cfr.  X,  183;  -,  332;  sul  Gargaro. 
—  Tiapd,  presso:  dormendo  la  teneva  fra  le  braccia.  —  XP^^JO^PO^O"' 
così  appariva  nel  mito,  ed  un  riflesso  doveva  aversene  nel  culto  e  nella 
poesia.  Dopo  questo  verso  taluno  ne  leggeva  un  altro  che  non  appare 
nei  mss.:  ^^to  b*  òpeiueeì^  |uaXaKÒv  b'  ivhxjve  xiTWva.  —  6.  otti  b 
àp  àvaxtac,.  Zeus  balza  rapidamente  in  piedi  e  resta  immoto  :  e  colto 
dal  pensiero  costante  di  vendicare  ed  onorare  Achille_e  vuole  assicurarsi 
dell'esecuzione.  —  Ibe,  guardò  e  vide.  —        7.  Cfr.  E,  14.  —       8.  ITo- 
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"EKTopa  ò'  év  TTeòiuj  lòe  Keijnevov,  àjuqpi  ò'  éiaipoi 

€ia9'*  ò  b'  àpYaXéuj  ^x^'^'  aa9|LiaTi  Kfip  ànivvOCujv,  10 

aijLi'  è)LiéuJV,  ènei  ou  jliiv  àcpaupÓTaioq  pdX'  *Axaiujv. 

TÒv  òè  ibdiv  èXériae  Tiairip  àvòpiùv  xe  GeJjv  xe, 

òeivà  ò'  iiTTÓÒpa  iòujv  "Hpriv  TTpò(;  |liu0ov  femev 

„fì  )LidXa  bf]  KOKÓxexvoc;,  à^rixave,  aòc;  bóXoq,  ''Hpri, 

"EKxopa  biov  ^TTaucTe  jiidxri^?  èqpóPricJe  bè  Xaouq.  15 

où  jLiàv  oib\  ei  aijT€  KaKoppaqpiriq  àXeTCìvfìq 

TTpuOxTi  èTiaupriai  xai  de  TrXriYrìCTiv  iindacruu. 

fi  où  M€)Livr|,  6x€  x€  KpéjLiu)  uipóOev  ;  ék  bè  TToboùv 

dKjLiova<g  f|Ka  bua»,  irepl  x^PC^'i  bè  becTjaòv  inXa 


a€ibóujva,  come  lo  riconosca,  se  il  dio  avesse  un  aspetto  che  lo  rendesse 
riconoscibile  e  quale  aspetto,  il  poeta  non  dice:  il  dio  daWampio  sguardo 
appena  desto  vede  e  riconosce.  —  9.  èv  Trebitu,  al  passo  di  Xanto, 

dove  era  stato  condotto  da*  suoi;  cfr.  E,  435.  —  K€Ì|uevov,  svenuto  una 
seconda   volta.  —  10.  eiaxo,   stavano,   assistendolo.  —  dpYaXéuj  ... 

daQ.uaxi,  respiro  stentato  e  doloroso,  di  chi  ha  colpiti  i  muscoli  che  pre- 
siedono alla  dilatazione  del  petto.  —  ^x^to,  soffriva  un  doloroso  affanno. 

—  Kfìp  àmvùaaujv,  fuori  di    sé,  svenuto:  a  quale    verbo  .si  collega  xnp  ^ 

—  11.  ai|Li*  è|Li^u)v,  dopo  il  primo  sbocco  ai  sangue  l'eroe  era  svenuto 
per  la  seconda  volta;  mentre  è  svenuto,  il  sangue  continua  ad  uscire 
dalla  bocca:  c'era  anche  lesione  di  organi  interni.  —  où  ...  àcpaupóraro^, 
Aiace.  La  litote  non  è  senza  una  qualche  ironia.  —  12.  Gfr.  0,  350  : 
A,  544.  —  13.  beivà  b'  uiróbpa,  l'ira  e  lo  sdegno,  espresso  da  ÒTtóbpa,  sono 
rappresentati  ad  un  grado  massimo  da  beivd:  è  l'ira  del  dio  supremo 
che  si  accorge  dell'inganno.  —  14.  f^  M^Xa  òn,  s'i  davvero!  —  kqkó- 
xexvoc; ...  bóXo<;,  il  sottile  e  tristo  ingaimo.  —  óunxave,  persona  contro 
cui  non  valgono  |ur|xavai:  scaltra  ma^va^ iVz  del  Monti  traduce  egregia- 
mente, risalendo  alla  causa  delle  lurixavai.  —  aó;,  ora  ha  capito  il  perchè 
dell'offerta  e  della  docilità  di  Era.  —  15.  ^irauae  ludxn^i  ^"  senso 
proprio;  ha  messo  fuori  combattimento.  Altrove  la  locuzione  eufemisti- 
camente indica  la  morte.  —  èqpópnae,  talché  si  ritirarono  fuggendo  oltre 
il  muro  e  la  fossa.  —  Xaouc;,  Troiani.  —  16.  oò  |uàv  oìò\  non  so 
davvero:  Zeus  si  contiene  e  minaccia.  —  aure,  già  altra  volta  Era 
aveva  subita  l'ira  di  Zeus.  —  Kaxoppaqpir)^,  cioè  òóXou;  ma  c'è  anche 
l'idea  dianzi  espressa  con  KQKÓTexvoc;.  —  àXeyeiviìq,  per  i  Troiani  certo, 
e  per  Era  forse,  ciualora  Zeus  metta  in  atto  la  minaccia.  —  17.  irpibTr), 
perchè  autrice  del  male;  poi  nella  pena  verranno  i  complici.  —  irXri- 
YTÌcfiv  i)Lióa(ju),  ti  batta  collo  scudiscio  (cfr.  l,ud<;).  —  18.  t^  oò  Meinvr), 
se  Era  dimentica  quella  tortura,  la  rammenta  Zeus  per  atterrirla.  — 
Kpé|Liuj,  rimanesti  appesa,  per  opera  mia,  di  Zeus.  —  ùvpó6€v,  dall'alto, 
dal  cielo  pendula.  —  Troboiiv,  a  ciascuno  de'  piedi  Zeus  aveva  sospeso 
un'incudine.  —  19.  fiKa,  immisi;  legai  e  lasciai  pendere.  Era  un  sup- 
plizio che  si  infliggeva  agli  schiavi.  Qui  il  mito  facilmente  aveva  un 
valore  simbolico,  poiché  fra  gli  antichi  le  due  incudini  erano  interpre- 
tate per  la  Terra  ed  il  Mare.  —  X^P^u  braccia  o  polsi.  —  tnXa,  avvinsi 


ILIADE,  0,   1-31 

XpOaeov  dpprjKxov,  crù  b'  èv  aiOépi  Kaì  vècpéXrjaiv 
èKpeVuj  •  ìiXdCxeov  bè  Geoi  xaxà  juaKpòv  ''OXujuttov, 
XOcrai  b'  oÙK  èbuvavxo  irapaaxabóv  •  5v  bè  XdpoijLii, 
piTTxacTKOv  xexaycbv  àrrò  priXoO,  òq)p*  Sv  iKTixai 
rnv  òXiTnTTeXéuuv.     i\iì  b'  oùb'  iLq  Gujiiòv  dviei 
^2ÌTiXn<S  òbùvri  *HpaKXfìo(;  Geioio, 
xòv  a\)  Sùv  Bopér]  dvéjLiu)  7T€7Ti0oOaa  GuéXXaq 
népiy\}aq  in   dxpÙTexov  ttóvxov  KaKd  )Lir|xióujaa, 
Kai  juiv  è'rreixa  Kóujvb*  èù  vaiojLiévr|v  diréveiKa^. 
xòv  jLièv  èYUJv  evGev  pu0d|Lir|v  Ka\  dvriYCtTOV  auxi<; 
*'ApYO(;  èq  iTinópoxov,  kqì  iroXXd  irep  dGXr|(javxa. 
xu)v  (J*  aCxiq  |Livr|(yuj,  iV  dTToXXr|Hr]<;  dTraxdujv, 
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violentemente.  —  20.  xpòaeov,  cfr.  N,  36.  —  fipprjKxov,  da  altri  che 
non  fosse  Zeus.  —  èv  aléépi  kqì  veqpéXriaiv,  Era  rimase  sospesa  nello 
spazio:  così  è  spiegato  l'ùipóGev  del  v.  18.  Al  tormento  derivante  dal 
laccio  ai  polsi,  dal  peso  ai  piedi,  dalla  posizione  pendula  della  persona, 
si  aggiungeva  l'orrore  dell'immane  vuoto  sottostante.  —  21.  riXdaxeov, 
fremevano  di  dolore  e  di  rabbia,  anche  perchè  quel  trattamento  servile 
era  indegno  di  una  dea.  —  luaKpóv,  eccelso  e  vasto:  infatti  raggiunge 
un'altezza  considerevole  di  fronte  agli  altri  monti  della  Grecia  ed  occupa 
larga  regione.  —  22.  XOaai ...  irapaaxaòóv,  avvicinarsi  e  sciogliersi. 

Eustazio  cita  due  versi,  posteriori  a  questo,  i  quali  importavano  anche 
una    modificazione   del    verso   presente: 

XOaai  b*  OÙK  èbuvavxo  Ttapaaxabóv,  àxvù|Li€voi  irep , 
TTpiv  y   ÒT€  br\  a*  ànéXvoa  irebéujv  inObpouq  b'  évi  Tpoir) 
Kdp^aXov,  oqppa  iréXoixo  xal  èaao)LiévOioi  itueéoBai. 

versi  palesemente  spurii  e  che  il  Pierron  ritiene,  giustamente,  derivati 
dalla  leggenda  di  due  massi  di  ferro  della  Troade,  che  gli  abitanti  mo- 
stravano come  le  incudini  di  cui  parla  qui  Zeus.  —  23.  jbiTixaaKov 
xerayiiiv,  l'avrei  afferrato  e  gettato  giù  dalla  soglia  celeste.  —  iKr|Tai, 
cadesse,  precipitasse.  —  24.  òXiyriTTeXéiwv,  inanimato.  —  oùò*  iIk;, 
neppure  dopo  averti  inflitta  quella  tortura.  —  àvf€i,  abbandonava;  ma 
il  pensiero  greco  è  molto  più  energico.  —  25.  *HpaKXfioq,  è  genitivo 
oggettivo:  Zeus  era  allora  addolorato  e  sdegnato  per  il  naufragio  di  Eracle, 
causato  da  Era,  mentre  l'eroe  tebano,  distrutta  Troia,  rimpatriava;  cfr. 
E,  610;  £,250.  —        26.  Sùv  Bopér),  ricorrendo  all'intervento  di  Borea. 

—  27.  Tié^ypac,,  lanciandolo.  —  àxpùrexov,  cfr.  A,  316.  —  kokò  |Lir|- 
xióujaa,  la  dea  era  nemica  acerrima  di  Eracle,  e  più  volte  ne  tentò  la 
rovina  :  pel  medesimo  motivo  aveva  provocata  la  tempesta.  —  28.  Gfr. 
E,  255.  —  29.  ^v0€v,  da  Goo.  —  j!)ua(4|ur|v,  lo  trassi,  a  salvamento. 

—  àvriYctYOv,  il  verbo  classico  del  salpare  è  àvàfuj.  —  30.  "ApYoq, 
cfr.  r,  45,  258.  —  TioXXd  irep  àQ\r]oavTa,  dopo  molte  fatiche  e  travagli  : 
non  si  pensa  qui  alle  dodici  famose  fatiche,  ma  ai  travagli  sopportati  da 
Eracle  in  causa  del  naufragio  ;  perciò  il  senso  è  :  lo  salvai,  sebbene 
fosse  ridotto  a  mal  partito.  —  31.  xuùv,  di  questo  fatto:  anche  allora 
Era  aveva  procurato  il  sonno  a  Zeus.  —  luvriaui,  ti  faccio  rammentare. 
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oqppa  ìbric;,  ì]v  toi  Xpoic^Mr]  cpiXóirig  t€  Kai  €uvr|, 
tìv  éjLiirnq  èXeoOcra  Oeujv  citto  xai  jlì*  dirainaag.  ** 

wq  qpdTO,  pirnc^ev  òè  poujTriq  TiÓTVia  "Mpri. 
KQi  ^iv  qpujvriaaa*  enea  Triepóevia  Trpoariùòa  • 
„ìaTuj  vOv  TÓÒe  Taict  Kaì  oùpavòq  evpvq  (ÌTT€p0€V 
Kai  Tò  KaieipÓMevov  Iruròq  uòiup,  òq  le  jLxéritJToq 
opKoq  òeivÓTaió^  le  néXei  juaKapecrai  GeoTcTiv, 
ar\  e*  lepr)  KcqpaXf)  kq!  viuiiepov  Xe'xoq  aÙTUJV 

KOUpiòlOV,   TÒ   ILlèv   OÙK   QV   èrOJ    TTOT€    }Jià^J   ò)ió(Tai|ai  • 

fin  òi'  è\xf\y/  lÓTTiia  IToaeiòdujv  évoaixGiJuv 
TTriMaivei  TpMq  t€  Kai  "EKiopa,  toTcTi  ò'  àpr|T€i, 
àXXd  TTou  aÙTÒv  Qv}jLÒq  èTTOTpuvei  Kai  dvuurei, 
T€ipo|iévou(;  ò'  èm  vnuaiv  iòujv  èXéncrev  'Axaiouq. 
aùidp  Toi  Kai  k€ivlu  èruj  7Tapajauencrai|uriv 
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Tf)  ì)Li€v;  v)  K€V  òr\  aù,  K€Xaive(pé<s,  fìT€)Liovev3ì]q.  *' 

iLq  qpdTO,  jLieiÒTiaev  bè  iraTrip  dvbpujv  t€  Oeuùv  t€, 
Kai  )Liiv  dueipójuievoq  étiea  TTiepóevTa  Tipoariuba  • 
„  ei  jLièv  bri  aù  r    tTieiTa,  Poujttk;  irÓTVia  ''Mpri, 
laov  é)aoi  qppovéouaa  |ji€t   dOavaTOicri  KaGiZioiq  •  50 

TUJ  K€  TToaeibdujv  t€,  Kai  ei  )adXa  poùXeTai  aXXr), 
aivpa  |aeTaaTpéi|J€ie  vóov  lueTd  cròv  Kai  é|uòv  Kfìp. 
dXX'  eì  bn  p    èTCÓv  fé  Kai  dTpeKéuuq  dTOpeueiq, 
èpx€0  vOv  laeid  qpOXa  Geujv  Kai  beOpo  KÓXeaaov 
'Ipiv  t'  èX0€)aevai  Kai  'ArróXXiuva  kXutótoHov,  55 

òqpp'  n  Mèv  jiCTà  Xaòv  'Axaiujv  xa^KoxiTuJVUJV 
?X0rì  Kai  €ÌTTr](Ti  TTocJeibàujvi  dvaKTi 
TTauaà|Li€VOV  TToXéjioio  Td  a  irpò^  buu)uia9'  iK€(T0ai, 
"EKTOpa  b'  ÒTpuvriai  ladxnv  i<;  Ooi^oq  'AttóXXuuv, 


—  dirardiuv,  contro  Zeus  e  contro  i  protetti  di  Zeus.  —  32  voaiaun 
giovi,  Cloe  possa  salvarti  dalle  pene  che  meriti.  —  rpiXÓTnc;  Kaì  eùvn  è 
Il  motivo  dominante  in  buona  parte  del  libro  antecedente.  —  33  ^uirnc 
il  verbo  e  in  stretta  affinità  semasiologica  con  cpiAórn^  T€  kqI  eùvn  — 
éXeouaa,  latto  fu  spontaneo  e  meditato.  —  Qedìv  duo,  lasciando  l'Olimpo 
e  ^11  dei  per  venire  ad  ingannarmi. 

34.  Gfr.  r  259.  —  36.  Nel  suo  terrore  Era  pensa  a  difendere  se 

stessa  ed  abbandona  Posidone  all'ira  di  Zeus.  Il  suo  giuramento  è  vero 
preso  alia  lettera;  che  Posidone  aveva  soccorso  i  Greci  senza  che  Era  lo 
invitasse;  ma  Era  non  parla  del  messaggio,  in  suo  nome,  di  Ipno  a  Po- 
sidone; cfr  -,  3o4.  —  eùpùc;  iÌTT€p0€v,  che  ampio  si  estende  lassù;  al  di 
sopra  dell  Ida    dove  sono  i  due  iddìi.  -  37.  KaTeipóiuevov,  dall'alto 

del  cielo  scendiamo  agli  abissi  inferni:  gli  epiteti  fanno  risaltare  l'an- 
titesi reale.  ~  MériOTOc;,  per  il  giuramento  cfr.  E,  271.  —  38  beivó- 
TaTOc;,  per  le  conseguenze  in  caso  di  spergiuro;  il  dio  spergiuro  perdeva 
I  immortalità.  —  luaKdpeaai,  anche  per  i  beati  esiste  6€ivóv  ti:  ciò  di- 
minuisce la  loro  beatitudine.  —  39.  vuiiTfpov  ...  aùrijùv,  7tostrum  ipso- 
rum.  ^  40.  Koupiòiov,  cfr.  A,  114:  qui  il  senso,  che  primo  si  affaccia, 
e  (egtttimo.  —  tò  ^év,  per  il  quale.  -  piài\)  ÒMÓaai|ui,  l'idea  di  uno 
spergiuro,  che  altri  volesse  supporre,  è  talmente  remota,  che  anche  la 
parola  vi  accenna  m  forma  attenuatissima.  —  41.  ^x],  comincia  il 

giuramento,  col  quale  Era  afferma  di  non  aver  incitato  Posidone:  ma  la 
dea  pesa  ogni  parola.  —  lÓTrixa,  impulso,  eccitamento.  —  évoai'xeujv,  il 
dio  era  tanto  potente  da  volere  e  potere  far  da  sé;  questo  è  il  valore 
dell  epiteto.  —  42.  Trr||uaiv€i  TpiJOdc;  te  kqI  "EkTopa,  facendo  fuggire 
gli  uni,  procurando  il  ferimento  dell'altro.  —  Toiai  b',  i  Greci.  Per  Era 
basta  un  accenno  per  designare  i  suoi  protetti.  —  43.  Gumóc;,  lo  spon- 
taneo impulso  dell'animo  suo.  —  44.  ini  vrjuaiv,  si  combatteva  in- 
fatti dinanzi  alle  navi,  per  il  loro  acquisto  e  la  loro  difesa.  —  iUnaev 
e  la  spiegazione  dell'impulso  pietoso  di  Posidone;  il  fatto  è  indicato  da 
éTTOTpuvei  Kai  dvuj7€i.  —          45.  aùrdp   toi  Kai,  anzi,  per  di  più.  Ne- 
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gata,  con  giuramento,  la  complicità,  vuol  dimostrarsi  pronta  a  distogliere 
Posidone  dalla  sua  impresa  :  doveva  essere  ben  minaccioso  l' aspetto  di 
Zeus,  e  quei  ricordi  dovevano  pur  essere  terribili  1  —  46.  KcXaiveqpéc;, 
cfr.  b€ivà  b"  ÙTTÓÒpa  al  v.  13. 

47.  Gfr.   E,  420.   È    un    riso   amaro    quello   di    Zeus.    —  49.  eì 

|Hì*ìv  hi],  utinam:  Zeus  ben  conosce  T  aspra  opposizione  di  Era,  e  si  au- 
gura di  evitarla,  anche  perchè  eviterebbe  cosi  quella  di  Posidone.  — 
Poujttk;,  cfr.  0,  471,  colla  medesima  ironia  dell'estrema  cerimoniosità  della 
forma.  —  50.  |LiéT*  deavdToiai  KaGi^oic;,  nell'assemblea,  nel  consesso 
degli  dei,  talora  tumultuoso  come  i  nostri  parlamenti.  —  51.  tuj,  cosi, 
se  Era  non  si  mette  all'opposizione.  —  iiidXa  ...  dXXr),  Posidone,  nell'im- 
presa di  Troia,  data  l'attuale  piega  delle  cose,  non  può  non  essere  un 
ardente  oppositore.  —  52.  vóov,  piegherebbe  il  5uo  pensiero  secondo 
il  nostro  desiderio:  gli  verrebbe  a  mancare  un'alleata,  sulla  quale  fa- 
ceva non  piccolo  assegnamento.  Quella  di  Zeus  è  una  manovra  di  cor- 
ridoio per  indebolire  l'opposizione.  —  53.  èT€Óv  y€  Kai  dTpeKéuic;,  il 
dubbio  di  Zeus  si  riferisce  non  al  giuramento,  ma  alla  promessa  fatta 
da  Era  di  indurre  Posidone  a  miglior  partito.  —  54.  ?pxeo.  Zeus 

allontana  Era  e  la  manda  sull'Olimpo,  incaricandola  di  inviargli  sull'Ida 
la  messaggera,  per  richiamare  Posidone  ed  Apollo,  e  far  riguadagnare 
ai  Troiani  il  vantaggio  perduto.  Gosi  Era  diventa  esecutrice  di  una  vo- 
lontà opposta  alla  sua.  —  55.  'Ipiv,  la  solenne  messaggera.  —  'AttóX- 
Xujva,  è  prescelto  perchè  fautore  dei  Troiani.  —  56.  Gfr.  A,  199.  — - 

57.  eXeri,  or  ora  èxeéiuevai:  è  il  vocabolo  tecnico  del  suo  ufficio.  Infatti 
é\Qì]  Kai  elnrioi  ~  vada  a  dire.  —  dvoKTi,  Posidone  è  trattato  con  tutti 
gli  onori  che  gli  spettano.  —  58.  iraiiadiLievov,  cfr.  H,  376.  —  là 

a  Tipòt;  òii^iaae',  alla  sua  dimora,  dalla  quale  era  uscito  (o  meglio  era 
andato  per  ripartirne)  per  recarsi  a  soccorrere  i  Greci.  —  59.  "EKTopa, 
dianzi  è  nominata  prima  Iride  e  poi  Posidone;  ora  prima  Ettore  e  poi 
Apollo:  in  sostanza  è  un  chiasmo.  —  ÒTp\jvr)ai,  non  che  ad  Ettore 
manchi  il  valore,  mancavano  le   forze   fisiche  dopo   il  colpo  di  Aiace. 
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auTiq  b'  èiLATrveucrricri  luévoq,  XeXder]  ò'  òòuvdaiv,  60 

ai  vuv  jLiiv  TeipoucTi  Kaià  qppévaq,  aùicip  'Axa.\o\jq 

auTK;  dTTOCTTpéiprjcnv  dvdXKiòa  cpvlav  èvópcraq, 

qpeuTovieq  ò'  èv  vriuaì  TToXuKXrjiai  TrécJujaiv 

TTriXeiòeuj  ^AxiXfìog  *  ó  ò'  dvcririaei  ov  éiaipov 

TTdTpoKXov  •  TÒv  bè  KieveT  èfxei  qpaiòijLioq  "Ektuup  65 

lXiou  TTpoTTdpoi9e,  TToXéa<;  òXeaavi'  ai2[r|où^ 

Toù<;  dXXou(;,  jLieià  ò'  uiòv  éjLiòv  lapirribóva  òiov. 

Toù  òè  xoXuj(Td|Li€VO(S  KieveT  "EKiopa  òToq  'AxiXXeuq. 

èK  ToO  ò'  dv  TOi  eTT€iTa  TTaXiujEiv  napà  vriiLv 

aìèv  èjw  Teuxoijui  òiainTrepe^,  eìq  6  k'  'Axaioì  70 

"IXiov  aiTTÙ  eXoi€v  'A9rivair|(;  òid  PouXdq. 

TÒ  TTpiv  ò*  out'  ap'  èyuj  irauiu  xóXov  oùie  tiv'  dXXov 

—  60.  Mévoc;,  gagliardia.  Ed  infatti  Ettore  rinviene,  riacquista  le 
forze  e  con  esse  la  coscienza  del  valore  e  riprende  l'assalto.  —  XeXder), 
Ettore  si  sente  cosi  rinvigorito  da  non  pensare  ai  patimenti  subiti:  Xe- 
XdGr]  è  causativo  (il  soggetto  è  sempre  Oolpoc;).  —  61.  vOv,  mentre 

Zeus  parla  Ettore  è^  tuttora  svenuto.  —  cppévac;,  Ettore  era  stato  colpito 
al  petto;  laonde  xeipouai  9péva;  può  essere  inteso  letteralmente:  gli 
tormentano  il  petto.  Ma  ò  agevole  anche  intenderlo  col  solito  traslato 
di  cppévac,.  —  62.  qOtk;,  retro.  —  àTroaTpév|;riaiv,  dal  muro,  oltre  il 
quale  sono  fuggiti  i  Troiani.  —  àvdXKiba  qpuJav,  vile  fuga,  derivante  da 
stanchezza,  la  quale  produce  il  contraccolpo  morale,  la  paura.  —  63.  cpev- 
Y0VT6<;,  i  Greci.  —  vrjuai  Kxé.,  cfr.  742.  —  64.  TTnXetbeuj,  c'è  una 

contraddizione  con  TT,  62,  ma  è  spiegabilissima  e  tutt'altro  che  grave; 
sicché  non  è  d'uopo  negare  al  poeta  questi  versi.  —  dvaxnaei,  manderà 
alla  pugna.  —  65.  "ExTiJup,  col  sussidio  di  Apollo.  Abbiamo  un  ra- 
pido riassunto  delle  fila  del  poema.  —  66.  *IXiou  TrpoTrdpoiee,  Patroclo 
ha  le  armi  di  Achille,  ed  Achille  lo  ritengono  i  Troiani,  che  si  arre- 
trano. —  67.  TOÙ;  dXXouc;,  o  gregarii  o  indifferenti  a  Zeus;  ma  Sar- 
pedonte  invece  è  carissimo  a  Zeus,  che  lascia  compiersi  il  destino.  Era 
è  così  informata  dell'andamento  degli  avvenimenti,  e  non  dovrebbe  aver 
più  ragione  ad  opporsi  a  Zeus.  Ma  Zeus  non  fa  abbastanza  calcolo  della 
riottosità,  dell'impazienza,  dell'ardore  di  Era.  —  68.  toO,  Patroclo. 

La  serie  delle  vendette  e  delle  uccisioni  è  la  .seguente:  Sarpedonte  è 
ucciso  da  Patroclo;  Ettore  uccide  Patroclo,  Achille  uccide  Ettore.  — 
69.  èK  ToO,  da  allora  in  poi:  veramente,  più  tardi,  quando  Ettore  è  uc- 
ciso, i  Troiani  sono  già  respinti  dalle  navi;  ma  il  poeta  non  dev'essere 
preso  troppo  alla  lettera.  —  70.  t€Ùxoi.ui,  procurerò  a  vantaggio  dei 
Greci,  a  danno  dei  Troiani.  —  òiajLiTrepéc;,  infatti  i  Troiani  subiscono  una 
sene  di  insuccessi  crescenti  ed   irreparabili.  —  71.  "IXiov  alnO,   il 

neutro  per  il  nome  Ilio  compare  solo  qui  in  Omero,  ma  si  trova  nei 
poeti  posteriori.  Ilio  era  su  di  una  collina,  onde  l'epiteto,  topografica- 
mente esatto.  —  'Aerivairiq  bià  3ouXd(;,  Palladis  arte,  Vergil.  Aen.  11,  15; 
è  un  accenno  a  fatti  che  escono  dall'ambito  dell'Iliade:  si  tratta  del 
famoso  cavallo  dì  legno?  Tale  leijgenda  è  nota  all'autore  dell'Odissea, 
ma  non  appare  nell'liiade.  —        72.  tò  irpiv,  fino  a  che  il  Pelide  sia  ven- 


ILIADE,  0,  60-86 

dGavdiujv  Aavaoiaiv  djuuveiLiev  èvOdò'  èdatu, 
npiv  re  TÒ  TTriXeibao  TeXeuiriGnvai  èeXòojp, 
ùj<;  01  ÙTTéainv  TTpuÙTOV,  i\x<h  ò'  ÌTiiy^\)(5(x  KdpriTi, 
niuiaTi  Tuj,  8t'  èjLieTo  0eà  Géiiq  nipaio  toùvujv 
Xi(Jao|aévr|  TijLifìcrai  *AxiXXfja  TTToXiTTOpeov.  '• 

u)<;  eq)aT\  oùb'  dmOnoe  0eà,  XeuKuuXevoc^  "Hpn, 
Pn  ò'  il  Nòaiujv  òpeujv  ic,  juaKpòv  "'OXujlittov. 
Luq  ò'  6t'  av  diHr]  vóoq  dvépo<;,  oc,  t'  €ttì  iroXXfiv 
Taiav  èXriXoueÒKg  q)peai  TT€UKaXi|Lir]cri  vorjar] 
„  evB*  eir|v  f|  ^v9a  'S  jiievoivririai  le  iroXXd, 
u)(g  Kpamvux;  jaeinauTa  òiéTrTaxo  Tióivia  "Hpri. 
iKeio  ò'  aiTTÙv  "OXujUTTOv,  ó|LiTiT€péeacri  ò'  èTrnXOev 
dGavdioiai  OeoToi  Aiòq  ÒÓ)ulu  •  oi  òè  ibóvieq 
7TdvT€q  dvniHav  Ka\  òeiKavóiuvTo  òéTiaaaiv. 
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dicalo.  —  iraijuj,  depongo,  deporrò.  —  xóXov,  il  mio  sdegno  contro  Aga- 
mennone, autore  dell'oltraggio  ad  Achille,  e  contro  i  Greci  che  tale 
oltraggio  hanno  permesso.  —  73.  deavdTUUv,  mentre  Posidone  aveva 
recato  soccorso  ai  Greci  ed  era  tuttora  nelle  loro  file.  •—  èvGdò*,  qui,  a 
piedi  dell'Ida,  nell'attigua  pianura.  —  74.  èéXòujp,  desiderium:  Achille 
avrà  completa  soddisfazione.  —  75.  npOÙTOv,  fin  da  quando;  Zeus 

riconosce  l'obbligo  che  gli  deriva  dalla  promessa  fatta  a  Teti.  —  èrré- 
v€uaa  Kdpr|Ti,  cfr.  A,  524  sgg.  è  un  passo  famoso  per  bellezza  artistica 
nel  libro  primo.  —  76.  Oéxic;,  Era  nel  libro  primo  si  accorge  del  col- 
loquio di  Zeus  e  di  Teti,  e  ne  ingelosisce;  e  perciò  il  richiamarsi  a 
questo  colloquio  è  una  speciale  umiliazione  per  Era.  —  77.  Cfr.  0,  372. 
78.  Cfr.  E,  767;  0,  381  ;  =,  277.  —  79.  Cfr.  0,  410.  —  80.  diEr) 
vóo<;,  si  eccita  il  pensiero  e  trasvola  rapidamente  da  luogo  a  luogo;  cfr. 
n,  36  sgg.  dove  l'immagine  è  suggerita  dalla  rapidità  del  pensiero.  — 
81.  Yo^av,  cfr.  p,  364:  iroXXi^v  yaiav,  gran  parte  del  mondo,  varie  ed 
anche  lontane  parti  del  mondo.  —  èXrjXouGibt;,  dopo  aver  compiuto  i 
viaggi,  gli  vengono  in  mente  i  luoghi  visitati,  ed  in  brev'ora  li  rivede, 
mentre  fu  lungo  il  viaggio.  —  voiqar),  ripensa.  —  82.  etr^v,  o  se 

fossi!  Desidera  di  tornare  in  vari  luoghi  veduti  durante  le  peregrina- 
zioni; mentre  il  pensiero  da  luogo  a  luogo  trasvola,  il  viaggio  da  luogo 
a  luogo  sarebbe  ben  lungo.  —  iroXXd,  molti  pensieri,  molte  rimembranze. 
—  83.  iu(;  KpaiTTvujc;,  rapida  come  il  pensiero;  e  questo  è  il  fatto 
notato  dal  poeta,  che  ne  osserva  anche  la  causa,  l' intimo  sentimento 
nell'animo  di  Era.  —  luejLiauTa,  frettolosa.  —  òiéTTTaxo,  volò  dall'Ida  al- 
l'Olimpo :  che  via  tenesse  non  è  detto;  di  Lemno,  della  Macedonia,  della 
Pieria  neppure  un  cenno.  —  84.  aÌTrùv  "OXuiuttov,  cfr.  E,  367.  — 

óiLiriYepécaai  . .  Geoiai,  1'  assemblea  degli  dei,  nella  magione  di  Zeus.  — 
85.  Aió^,  è  assente,  ma  il  suo  potere  è  sentito,  ma  non  senza  una  vana 
velleità  di  inutile  ribellione.  —  86.  iravreq,  è  la  somma  delle  dee, 

ed  è  un  onore  che  le  spetta.  —  àvfjiEav,  esprime  la  premura  degli  dei 
al  comparire  di  Era.  —  òéiraaoiv,  gli  dei  radunati  nella  magione  di 
Zeus  bevevano  ambrosia,  e  tutti    l'offrono  a  gara  alla  dea  sopraggiunta. 
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f)  b'  aXXou(;  |Lièv  laae,  Oé^iaTi  U  KaXXmaprìU) 
òéKTO  bénaq'  irpuOin  TÒp  èvavrin  fjXee  Géouaa, 
Kai  )Liiv  cpiuvriaaa   enea  TTiepóevia  Trpoariùòa  • 
,/Hpri,  TÌTTT€  pepnKaq;  diuZlonévr)  òè  ^omac^  • 
fi  \ià\a  bY\  a*  ècpópnc^e  Kpóvou  ndic;,  oc;  toi  dKOiTTi<;.  " 

rnv  ò'  rnneipei'  etreiTa  Ged,  XeuKwXevoc;  "Hpn  • 
„  ^lìi  )Li€,  eeà  0€)Lii,  TaOia  òieipeo  •  olaGa  Km  aùin, 
oiog  èKeivou  Guiióq,  ùnepcpiaXoq  Kai  àTTnvr|(;. 
dXXà  av  t'  oipxe  ^^oiai  òÓMOiq  Ivi  òaiiòq  èiar|<;  * 
TaOia  òè  Kai  jLieià  ndaiv  dKOÙaeai  dGavdTOKTiv, 
ola  Zeùq  KaKÒ  IpTa  TTicpaùcrKeiai  *  oùbé  ti  cpr^i 
TTdaiv  b\i(y}q  Gu|laòv  K€xapìicré|i€v,  oiiie  PpoioTaiv 
ouie  GeoTq,  ei  Tiép  iiq  €Ti  vOv  baivuiai  eùcppojv.  '' 

fi  pèv  dp'  wq  eiTToOaa  KaGéZieio  Ttóivia  "Hpri, 
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—  87.  ^aa€,  trascurò,  non  per  disprezzo.  Temi  fu  la  più  premurosa, 
ed  Era  accoglie  la  cortesia  di  chi  maggiormente  le  si  mostra  devota.  — 
GéiuiiaTi,  il  dativo  è  spiegabile,  unito  com'è  a  béKTO.  Noi  diciamo:  ac- 
cettò la  coppa  di  Temi,  offertale  da  Temi.  L'espressione  greca  ci  auto- 
rizza però  a  dire:  fece  a  Temi  la  degnazione,  l'onore,  di  accettare  la  sua 
tazza.  —  88.  èvavTÌr|,  obvia.  —  eéouaa,  cfr.  àv^iHav.  —  90.  ti7TT€ 
KTé.,  Temi  si  accorge  che  Era  ha  una  missione;  e  la  interroga.  Ma 
si  avvede  nel  tempo  stesso  del  turbamento  della  dea ,  e  le  sue  domande 
non  derivano  da  curiosità,  ma  dal  desiderio  di  far  cosa  grata  ad  Era  e 
confortarla.  --  àTuZonévrj,  infatti  Era  aveva  provato  un  terribile  spa- 
vento alle  parole  di  Zeus.  —  91.  Kpóvou  iràic;,  Temi,  senza  esserne 
informata,  indovina;  suppone  però  una  delle   solite  querele  tra  manto  e 

moglie  (6c;  toi  ókoìttic;).  ,  ,.  ^      ,-         . 

93.  TaOra,  su  tali  contese,  anzi  sulla  contesa  di  poco  fa;  di  questo  non 
interrogarmi.  —  bieipeo,  cfr.  A,  550.  —  olaBa,  Zeus  ed  Era  non  si  peri- 
tavano di  contendere  acerbamente  anche  alla  presenza  di  tutti  gli  Olimpii; 
un  esempio  se  ne  ha  alla  chiusa  del  libro  primo;  sicché  Temi  sa  come 
stiano  le  cose.  —  94.  èKdvou,  di  lui:  anche  il  nostro  lui  si  presta  a 
designare  il  marito,  o  con  affetto  o  con  ira.  —  95.  5px€  -  baiTÓq, 

cioè  tu  per  la  prima  riprendi  l'interrotto  banchetto.  —  Geoiai,  e  gli  dei 
anch'essi  proseguivano  i^  banchetto.  —  bófuoic;  ^vi,  nella  magione  di  Zeus. 
—  96.  Kttì  luexà  Traoiv,  non  tu  sola,  non  tu  in  disparte:  l'udrai  tu, 
l'udranno  tutti  gli  dei.  Era  vuole  almeno  che  gli  dei  partecipino  al  suo 
risentimento   contro    Zeus.    —  97.  KaKÒ  ^pTa,  Zeus  è  giudicato:  il 

trionfo  finale  sarà  dei  Greci,  ma  frattanto  il  vantaggio  dev'essere  dei 
Troiani.  Era  non  si  arrende  e  nessun  ostacolo  tollera  contro  i  Greci  pre- 
diletti; onde  la  condanna  delle  intenzioni  di  Zeus.  —  TricpaOaK€Tai,  di- 
chiara di  voler  compiere.  —  98.  irnlaiv  ó|uOjc;,  l'avverbio  rafforza  Tiaaiv, 
ma  tutto  è  negato  da  oùbé,  sicché  si  ha  un'energica  negazione:  nessu- 
nissimo. —  K6xapnoéu€v,  Era,  nell'amarezza,  ricorre  ad  ironica  litote  ed 
eufemismo.  —        99.  ^ti,  dopo  le  parole  mie.  —  euqppujv,  lieto. 

100.  KaeércTO,  il  breve  discorso  era  stato  fatto  in  piedi.  —      101.  ùjxen- 
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&xQr]Oav  b'  dvd  bujjLia  Aiòg  Geoi  •  f]  bè  T^Xacrcrev 
X€iXecriv,  oùbé  jliétujttov  ètr*  òq)puai  KuavérìCTiv 
ìdvGìi  '  TTdaiv  bè  v€|Lieo"crriGeicra  ineTriùba  • 
„  vnmoi,  o'i  Zr|vì  )Li€V€aivo)uev  dq)povéovT€g 
f\  eii  laiv  )H€|aa|LA€v  KaTaTrauaéjLiev  dacrov  ióvie^ 
r\  ènei  f\e  pir]  •  ò  b*  dq)r|)Lievoq  ouk  dXeri^ei 
oùb'  òQeiai  *  (pr]a\v  ydp  èv  dGavdioicTi  GeoTCìv 
Kdpiei  T€  crGévei  re  biaKpibòv  elvai  à^iOToq, 

TUJ   ?X€G\   otti  K€V  UjLljLll   KaKÒv  7Té)Linr)aiv  éKdcTTUJ. 
ribri  Ydp  vOv  eXTTOjLi*  "Aprji  T€  Trfìina  TCTuxGai  • 
uiòq  ydp  01  òXoiXe  judxr]  evi,  q)iXTaTO(;  dvbpiùv, 
'AaKdXaq)0^.  tóv  q)r|(Jiv  8v  ?|Li|uevai  òppi)Li0(^  ''ApTi<;.  '' 
wq  ?q)aT\  aÙTÒp  "Apn^;  GaXepub  ireTTXriYeTO  |LiTipdj 
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oav...e€OÌ,  cfr.  A,  570:  è  sempre  sdegno  e  paura,  ma  in  silenzio.  —  ì^ 
bé.  Era.  —  féXaooiv,  non  è  per  letizia  :  è  un  sorriso  amaro  e  sdegnoso, 
in  contrasto  colla  serietà  della  fronte  e  degli  occhi.  —  102.  x^iXeaiv, 
colle  sole  labbra.  Qui  il  poeta  è  plastico  in  grado  sommo,  osserva  e  ri- 
produce il  fugace  moto  del  labbro,  ed  il  contrasto  delle  sopraciglia  e 
della  fronte  non  rasserenate.  Osservò  il  Gerlach  che  Omero  rappresenta 
alla  fronte  il  sentimento  durevole  dell'  animo,  e  nel  basso  del  volto  il 
sentimento  momentaneo:  cosi  avviene  nelle  statue  greche,  p.  es.  nell'A- 
pollo del  Belvedere.  —  103.  IdvGr),  rasserenò.  —  veiueoariGeiaa,  sde- 
gnata contro  Zeus,  è  irosa  verso  gli  dei,  che  per  timore  contenevano  il 
loro  sdegno.  —  104.  vnnioi,  il  pensiero  è  rafforzato  da  àqppovéovTeq. 
Era,  nel  suo  sdegno,  vuol  pur  convincersi  dell'inutilità  della  ribellione; 
ma  è  l'inutilità  degli  sforzi  che  la  sdegna.  —  105.  ^ti,  tuttora,  dopo 
gli  esempi  del  passato.  —  KaTarrauoéiuev,  non  ha  il  complemento  di  cosa; 
ma  il  silenzio  e  molto  eloquente,  e  giunge  a  far  pensare  ad  una  meno- 
mazione del  potere  sovrano  di  Zeus.  —  aaaov  lóvxe^,  è  ambiguo,  non 
meno  di  KaTaTrauaé|Li€v,  e  la  dea  si  affretta  a  spiegarlo.  —  106.  Cfr. 
A,  180,  504  ;  0,  207  ;  A,  80.  -  107.  Cfr.  A,  520;  H,  102.  —  108.  Kop- 
T€i  Te  oQivei  tc,  par  di  sentire  la  rabbia  di  Era,  nel  pronunciare  queste 
parole.  —  biaKpibòv,  senza  confronto;  cfr.  M,  103.  —  109.  tuj,  perciò. 
—  ^X€0\  tenetevi;  l'oggetto  è  kqkóv.  La  dea  parla  con  intenzione:  nel 
mettere  in  rilievo  la  prepotenza  di  Zeus,  copertamente  irrita  gli  dei  e  li 
stimola  alla  ribellione.  —  110.  ^Xttojli',  ritengo;  la  dea  è  certa,  ma 

la  forma  dubitativa  è  ironica  ed  eccitante.  —  "Aprii,  Era  è  accorta,  ed 
incita  il  bollente  dio  della  guerra,  sicura  che  egli  si  ribellerà,  e  non 
senza  speranza  che  altri  lo  segua.  —  TexOxSai,  non  è  detto,  ma  si  in- 
tende che  la  colpa  è  di  Zeus.  —  111.  uióc;,  s'incomincia  a  suscitare  la 
commozione,  rammentando  che  il  morto  è  un  figlio  del  dio;  poi  si  dice 
qual  figlio  sia,  uno  de'  più  cari.    —  113.  'AoKdXaqpoq,  cfr.   B,  511 

e  N,5Ìf8;   era   stato   ucciso   da    Deifobo.  —   q)r|aiv   6v   ^)ui|Lievai,    irrita 
l'affetto  paterno  di  Ares:  se  Ares  non  si  dimentica  di  essere  padre,  reagirà 
contro  Zeus. 
113.  Tr€TT\fiYeTO,  cfr.  M,  162.    1^]    un   atto   di   dolore   e  di   rabbia,  che 
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Xepaì  KaiaTiprivecTa*,  òXoqpupójuevo^  ò'  Itto^  r|uòa  • 

„  )Lifi  vOv  jLAOi  vejueariaeT',  'OXujaTTia  òuOjLiaT'  ^xovieq,        115 

TiCTaaGai  cpóvov  moq  ìóvt*  èirì  \f]a<;  'Axaiujv, 

eX  Tiep  )Lioi  Kttì  )LioTpa  Aiòq  TTXriTévTi  Kepauviu 

KcTaGai  ójLioO  veKÙeacri  \ied'  aiVaii  koì  Koviricriv.  '* 

wq  cpÓTO,  Ktti  p'  iTTTTOuq  KéXcTO  AeTjióv  Te  Oópov  Te 
ZieuTVUjLiev,  aÙTÒ<;  b'  ?vTe'  èòucreTO  TrajLicpavóujvTa.  120 

èv6a  K*  èTi  lueiZiujv  Te  kqì  àpYa\eu)Tepo<;  aXXoq 
Tiàp  Aiò^  àGavàTOicTi  xóXoq  kqì  jiifivi^  MxQì], 
eì  )Lifì  *A0rivr|  iracri  Trepiòeiaaaa  GeoTcJiv 
ilipTO  òièK  TipoGupou,  Xme  òè  Gpóvov,  èvGa  Gdacraev  * 
ToO  ò*  ànò  )Lièv  KeqpaXnc;  KÓpuG'  eiXeTO  Ka\  OàKoq  uj|liujv,     125 
è'TXO^  ^'  èaTTicre  crTipapfì(;  arrò  x^ipcx;  éXoOaa 
xdXKeov  •  fi  ò'  eTTeecJai  KaGàiiTeTO  GoOpov  ^'Apria  • 
„  juaivójueve,  cppévaq  riXe',  òiéqpGopaq.     f\  vu  toi  auTiuq 

precede  le  parole  concitate  di  Ares.  —  114.  x^P^^   xaTairprivéoa*, 

il  poeta  vede  esattamente  Tatto;  battendo  col  dorso  della  mano  l'atto 
avrebbe  un  altro  significato  di  trascuranza  e  di  disprezzo.  —  115.  iii] ... 
v€|Liear|a€T\  non  vuole  sottostare  al  biasimo  di  mostrarsi  un  cattivo  padre; 
e  fa  una  dichiarazione  solenne.  —  116.  TioaoOai,  contro  chiunque.  — 
Ióvt\  andando  io  alle  navi  degli  Achei,  per  combattere  contro  i  Troiani, 
tra  i  quali  si  trova  l'uccisore  di  Ascalafo.  —  117.  e!  Tr€p,  a  qualunque 
costo:  anche  contro  la  minaccia  di  Zeus;  cfr.  0,  12.  —  -nXriYévTi  k€- 
pauvil),  ne  avevano  a  temere  anche  gli  dei.  —  118.  K€io0ai,  giacere; 
quasi  quasi  pensa  alla  morte,  come  se  fosse  un  mortale. 

119.  Aeìjuóv  T6  Oópov  T€,  cfr.  A,  440  ;  A,  37;  N,  299.  Era  è  riuscita  nel- 
l'intento, ed  Ares  dalle  minaccie  passa  subito  all'esecuzione.  —  120.  Cfr. 
I,  596.  —  121.  ^vGa,  in  quel  tempo  ed  in  quel  luogo,  stante  il  con- 

tegno di  Ares.  L'ira  di  Zeus  sarebbe  caduta  su  tutti  gli  dei.  —  |H€ÌJlujv 
T€  KQÌ  ...  dXXoc;,  altro  e  maggiore  e  più  terribile.  Zeus  era  già  sdegnato 
per  r  opera  di  Posidone  e  di  Era  :  ora  l' andrebbe  ben  peggio.  — 
122.  irap'  Aiò(;  àeavdToiai,  i  due  estremi  del  possibile  evento.  —  XÓXoq 
Kal  jufivK;,  cfr.  A,  1,  81.  —  123.  'AGrivr),  la  dea  della  saggezza,  per 

quanto  fautrice  di  Era  e  dei  Greci,  s'accorge  dell'imprudenza,  6  non  di- 
mentica mai  il  suo  affetto,  ricambiato  dal  padre-;  c'è  per  di  più  una  certa 
ruggine  e  rivalità  fra  la  dea  della  guerra  e  il  dio  dell'armi;  nell'Iliade 
stessa  pugnano  uno  contro  l'altra,  ed  Ares  è  vinto.  —  124.  b\ÌK  Trpo- 
Gùpou  ...  9póvov,  c'è  un  hysteron  proteron:  Atena  rapidamente  si  alza  e 
raggiunge  Ares  fuori  della  sala.  —  edaoaev,  cfr.  I,  194.  —  125.  KÓpuG' 
eiXexo,  lo  disarmò  dell'elmo;  senz'elmo  e  senza  scudo,  senz'asta,  Ares 
non  poteva  andare  in  battaglia.  —  ùjjuujv,  lo  scudo  era  sospeso,  per  le 
guiggie,  al  collo.  —  126.  ^OTrjac,  posò;  la  posò  dove  che  sia:  l'impor- 
tante era  disarmarne  Ares.  —  éXoOaa,  dunque  Ares  tentò  opporsi  ad 
Atena.  —  127.  x(i^><€ov,  ha  nel  verso,  ed  a  principio  del  verso,  la 

posizione  di  ^^xoc,.  —  Goupov,  in  quell'istante  specialmente;  potremmo 
tradurre:  il  furore  di  Ares.  —        128.  |Liaivó|Li6V€,  si  riferisce  al  0oOpov: 
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ouaT*  dKoué|Liev  Jan,  vóoc;  ò'  àrróXujXe  Kal  aibdjq. 
oÙK  àieiq,  a  Té  q)ricri  Ged,  XeuKa;X€V0(S  "Hpn, 
n  òf)  vOv  iràp  Zr{vòq  'OXujlittiou  €iXr|XouGev; 
fi  èGéXeKs  amòq  juèv  évaTrXricyaq  KaKà  iroXXà 
Sip  i)Li€v  OuXujLiTTÓvbe,  Kaì  dxvùjLievóg  rrep,  dvdTKri, 
aùidp  ToT(^  dXXoim  kokòv  jnéra  nàCi  cpvjevoai; 
aÙTiKa  rdp  Tpa)a(;  )ièv  ÙTTepGu)uou^  Kal  'Axaioù^ 
Xeiiiiei,  ó  ò'  f]}jiéa(;  elai  Kuòoi|ur|(Tuiv  é^  "OXuiuttov, 
jidpipei  b"  éEeiriq,  òq  t   aiTiog  6q  t€  Kal  oùki. 
Tuj  cr'  aij  vuv  KeXojLiai  jueGe'iuev  xóXov  moq  éfìoq  * 
fiÒTi  Ydp  Tiq  ToO  fé  Pir|v  Kal  x^ipaq  djLieivuuv 
f|  nécpaT   fj  Kal  eireiTa  TTeq)r|cr6Tai  •  dpYaXéov  bè 
TrdvTUiv  dvGpdUTTUJV  pOaGai  yeveriv  Te  tókov  Te  ". 
(jjq  eiTToOa*  lòpuae  Gpóvi|j  evi  GoOpov  "Apna. 


113 


130 


135 


140 


invece  cppévac;  r|Xé  è  il  rimprovero  della  dea  della  sapienza  al  dio  teme- 
rario ed  imprudente.  —  òiéqpGopac;,  sei  rovinato.  —  129.  cuar'  ÓKOué- 
)Liev  ^OTi,  a  tutti  vengono  in  mente  le  parole  del  Vangelo.  —  dTTÓXuuXe, 
periit:  di  senno  non  ne  hai  più.  —  aiòufic;,  rispetto  verso  il  padre  ed  il 
dio  supremo.  —  130.  oùk  àiei<;,  cfr.  K,  160.  Ares  aveva  inteso  fin  troppo; 
ma  non  aveva  pensato  alle  conseguenze.   —  131.  -rràp   Zrjvóc;,  da 

Zeus  e  per  ordine  di  Zeus:  qui  si  può  cogliere  il  germe  dell'evoluzione 
nei  significati  di  itapà.  —  'OXu|litt(ou,  l'epiteto  fa  comprendere  la  somma 
potenza  di  Zeus.  —  132.  è0éXei<;,  vorresti?  ma  non  c'è  ironia;  parla 
la  dea  nàox  Trepiòei'aaaa  eeoiaiv.  —  dvairXficra^,  compiere  a  danno  tuo; 
cfr.  0,  34.  —  133.  à\\},  dal  campo  di  battaglia.  —  t|uev,  contro  voglia, 
per  l'intervento,  a  tuo  danno,  di  Zeus.  —  àxvu|Li€vo(;,  per  la  necessaria 
fuga  e  per  i  danni  subiti.  —  àvdyKri,  perchè  contro  Zeus  non  vale  re- 
sistenza. —  134.  dXXoioi,  non  ribelli  come  te,  ma  da  Zeus  compresi 
nella  medesima  vendetta.  —  qpuxeOaai,  cfr.  M,  178.  —  135.  aÙTiKa, 

appena  tu  comparirai  fra  le  navi  Achee  ed  egli.  Zeus,  ti  avrà  fatto  tor- 
nare all'Olimpo.  —  Ó7Tep0u|uou(;,  al  segno  da  uccidere  Ascalafo  tuo 
figlio  :  .sono  ÙTrépeuMOi  pel  favore  di  Zeus.  La  parola  di  Atena  fa  preve- 
dere il  successo  che  i  Troiani  avraimo  fino  alla  morte  di  Patroclo.  — 
136.  etoi  Kuboi|LirìOUJV,  verrà  a  scompigliarci  ;  la  locuzione  è  eufemistica, 
perchè  Atena  pensa  con  terrore  alle  conseguenze  dell'atto  imprudente  di 
Ares.  —  137.  é5€ir|(;,  un  dopo  1'  altro.  —  oùki,  Era,  Posidone,  Ares 
sarebbero  colpevoli,  non  gli  altri.  —  138.  jneO^iuev,  deporre.  —  xóXov, 
dolore  e  sdegno.  —  éfìo;,  tuo  (proprio).  —  139.  riq,  più  d'uno:  è  la 

consolazione  solita:  socios  hahere  penantes,  e  c'è  chi  sta  peggio.  — 
140.  Kol  ^Treira  TreqpnaeTai,  p.  es.  Sarpedonte,  Patroclo,  Ettore  ed  Achille 
stesso.  —  àpYaX^ov,  litote;  la  cosa  è  impossibile.  —  .  141.  Y^veriv  t€ 
Kttì  TÓKOV,  la  schiatta  e  la  prole:  la  fatalità  del  morire  è  considerata 
come  un'eredità  atavica. 

142.  Vbpua€,  fece   sedere,  e  il  dio   più    non   si  mosse.  Il  verbo  si  usa 
per  indicare  cosa  stabile  e  ferma,  per   compiere    la   quale  è  d'  uopo  di 


Omero,  Iliade^  0,  cerniti,  da  C.  0.  Zoretti. 
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"Hpn  ò"  'ATTÓXXiuva  KaXéaaaTO  òubinaToq  CKiòq 
'Ipiv  e\  n  Te  OeoTai  laeTdrTeXoc;  àeavdTOKTiv, 
Ktti  Ocpeaq  qpojvrjCJaa'  enea  TTiepóevia  TTpoari^^ot  • 
„Zeùq  acpùj  dq  "lònv  KéXei'  èX0é)uev  òtti  TaxicTia 
aÙTàp  èTTfjv  eXenie  Axóq  t   eiq  iLira  lònaOe, 
epòeiv,  ÒTTI  Ke  Keivo<s  érroTpiJvri  kqì  àvuJTri-  ** 

x]  jièv  ap'  &<;  eiTToOcfa  TcdXiv  Kie  irÓTVia  "Hpn. 
eZ:eTO  ò'  eìvi  epóviu'  tuj  b*  diEavTe  TreTéaGriv. 
''lÒTiv  b'  iKttvov  TToXuTTibaKa,  Mn^épa  enpil^v, 
eijpov  b'  eùpùoTia  Kpovibnv  dvd  Taprdpui  dKpuj 
fiiLievov  •  d)Li(pl  bé  |Liiv  Guóev  véqpoq  èaiecpdvujTO. 
TiL  bè  Tidpoie*  eXeóvTe  Aiò(;  vecpeXriTepéTao 
aTiìTTiv  •  oubé  aqpuue  ìbibv  èxoXiuaaTo  Qv\x<b 
ÒTTI  01  ujk'  èTTéeaai  cpiXriq  dXóxoio  TTiGéaeriv. 
'Ipiv  bè  TTpOTépnv  enea  rrTepóevTa  irpoariOba  * 
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sforzo.  —  eoOpov,  cfr.  v.  127.  —  143.  "Hpn,  si  accinge  ad  eseguire  i 
comandi  di  Zeus:  vede  che  la  rivolta  non  si  può  tentare.  ~  òibnotTOc; 
èKTÓq,  fuori  dell'aula:  gli  dei  erano  convocati,  al  solito,  nella  magione 
di  Zeus.  —        144.  iiieTàYTeXoc;,  internuntia,  messaggera  fra  dio  e  dio. 

-  145.  Cfr.  A,  284,  337;  K,  191.  -  146.  éXeémev,  al  v.  55  èXSé- 
uevai.  —  ÒTTI  TÓxiOTa,  Zeus  non  l'aveva  detto  ;  ma  Era  indovina  il  vo- 
lere di  Zeus,  ed  appalesala  premura,  l'ansietà,  il  timore  in  che  si  trova. 

—  147.  èXenTe...tbr|aee,  andare  all'Ida,  giungere  al  cospetto  di  Zeus. 
La  dea  si  ripete:  veramente  dovrebbe  esporre  gli  ordini  di  Zeus,  ed  im- 
porre ad  Iri  di  richiamare  Posidone,  ad  Apollo  di  soccorrere  Ettore  e  i 
Troiani;  ma  la  cosa  è  più  forte  di  lei;  questi  ordini  li  imporrà  Zeus 
stesso.  —  148.  Keivo^,  non  io;  almeno  vuole  non  contribuire  all'ese- 
cuzione di  questi  ordini,  e  non  li  trasmette. 

149.  TTdXiv  Ki€,  aveva  parlato  bib^OTOc;  èKXÓc;,  ora  rientra  nell  aula.  — - 
150.  ^Z^exo,  ormai  necessariamente  rassegnata  all'inazione.  —  tùj  ò\ 
Apollo  ed  Iri.  —  fieTéaenv,  sono  veloci  perchè  dei,  ma  anche  perche 
in  auei  momenti  è  d'uopo  mostrare  verso  Zeus  la  massima  premura.  — 
151  Cfr.  0,  47  ;  E,  283.  -  152.  Cfr.  A,  498  ;  E,  352.  -  153.  Guóev, 
profumata  dai  fiori  sorti  nel  concubito  con  Era  e  dal  profumo  ond  hra 
aveva  cosparsa  la  persona,  prima  di  recarsi  sull'Ida.  —  èoxecpdvuiTo,  lo 
circondava,  lo  avvolgeva  tutt'intorno  a  foggia  dj_  corona.  E  la  nuvola  che 
aveva  celato  il  concubito  de'  sommi  dei,  cfr.  -,  350.  —  154.  ira- 

poiGe  ...  Aloe;,  cfr.  T,  162.  —  vecpeXnTepéTao,  la  nuvola  che  lo  avvolgeva 
era  un  simbolo  della  sua  potenza.  —  155.  oxnTnv,  steterunt,  si  fer- 
marono, in  piedi  dinanzi  a  Zeus.  —  oùbè ...  èxoXujaaTO.  la  litote  si  col- 
lega allo  stato  d'animo  di  Zeus  ed  a  quanto  potevano  temere  gli  dei.  — 
156.  ol,  dativo  etico.  —  oìk,  cfr.  àiEavxe  TT€Téoenv  del  v.  l3'>_—  ^Tie- 
eaai.  Era  avea  trasmesso,  parzialmente,  gli  ordini  di  Zeus.  —  157.  npo- 
T€pr|v,  quello  che  maggiormente  importa  allo  scopo  di  vendicare  Achille 
è  di  togliere  agli  Achei  il  soccorso  di  Posidone  ;  a  Zeus  poi  importa  di 


ILIADE,  0,  143-171 

„  pdcTK'  iGi,  'Ipi  Taxeia,  rTocJeibdujvi  fivaKTi 
irdvTa  Tdb'  dn^iXai,  juribè  ipeubdYT€Xo(S  eivai. 
TTauadjLievóv  jniv  àvuJxGi  |idxn<;  nbè  TTToXéjLioio 
epxeaGai  ^eTd  q)uXa  Geuùv  fi  eiq  aXa  biav. 
el  bé  laoi  oÙK  èiréeaa*  èTriTreiaeTai,  dXX'  aXorncrei, 
cppaCécreuj  òx\  ^ireiTa  KaTd  cppéva  Kal  Kaid  Gujuóv, 
jLiri  \i   oùbè  KpaTepó^  irep  iù)v  èirióvTa  TaXdaar) 
lueTvai,  érrei  eu  (^x\\i\  pir]  ttoXù  (pépTepo(;  eivai 
Kai  Teveri  TTpÓT€po<;,  toO  b'  oùk  òGeTai  cpiXov  fJTOp 
laov  èjuoi  q)d(JGai,  tóv  Te  aTUTeouai  Kaì  àXXoi.  " 
u)(;  ?q)aT',  oùb'  diTiGnae  7Tobriv€iuo(s  iLKea  ^Ipi^, 
Pn  bè  KaT*  'Ibaiujv  òpéujv  de,  "'IXiov  ipr|v. 
ib<;  b'  òt'  dv  èK  veq)éujv  TiTtÌTai  viq)à<;  riè  xóXaZia 
ijjuxpn  Ù7TÒ  piTTfìq  aiGpTiT€véoq  Bopéao, 
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160 


165 


170 


far  rispettare  la  sua  autorità  anche  dal  fratello,  e  perciò  parla  dapprima 
ad  Iride,  sebbene  inferiore  in  dignità  ad  Apollo.  —  158.  ^àoK   IGi, 

cfr.  B,  8;  0,  399;  A,  186.  —  159.  Trdvra  xdò',  tutti  gli  ordini  che  or 
ora  ti  darò.  —  dYT^iXai,  può  unirsi  a  pdaK'  iGi  (affrettati  ad  andar  ad 
annunciare),  e  può  essere  inteso  con  valore  di  imperativo,  secondo  che 
predomina  (e  può  influire  il  diverso  modo  di  leggere)  il  congiungimento 
con  pdaK*  tei  o  con  |ur|òè ...  elvai.  —  \iieubdYY6Xo(;,  c'è  cosciente  giuoco 
etimologico  col  precedente  drYetXai.  —  TrauadjiGvov  ...  Màxn<;,  cfr.  v.  58: 
Trauodjnevov  iroXéiuoio.  —  161.  ^pxcoeai,  al  v.  58:  iRéaGai.  —  cpOXa 

eeOùv,  all'Olimpo.  Zeus  ora  dà  la  scelta  a  Posidone  fra  l'Olimpo  e  la 
sua  dimora  marina;  non  cosi  nel  colloquio  con  Era,  nel  primo  impeto 
della  rabbia.  —  fiXa  Mav,  cfr.  v.  58:  xà  a  Trpòc;  òil)|na0'.  —  162.  |uoi 
OÙK  èTréeoa',  ai  miei  comandi.  —  dXV  óXornaei,  non  ne  farà  caso,  non 
ne  terrà   conto  (Xóyo<;).    —  163.  ^polio^ixì,  inediti;   cfr.   cppriv.  — 

^Tr€iTa,  in  questo  caso.  Zeus  parla  adagio  e  misterioso;  infatti  Iride  nel 
riferire  le  sue  parole  a  Posidone  spiega  il  concetto  del  dio.  —  cppéva, 
c'è  giuoco  etimologico  col  precedente  cppa^éaGuj.  —  164.  |li*  ...  èirióvra, 
il  mio  assalto  contro  di  lui.  —  Kpaxepóq  trep  èujv,  Zeus  riconosce  la 
potenza  di  Posidone,  ma  solo  per  affermarla  inferiore  alla  sua;  in  so- 
stanza è  un'umiliazione.  —  xaXdaar),  resista,  regga.  —  165.  inelvai, 
va  unita  a  T(x\àaax]\  perciò,  combinando  i  due  verbi:  osi  aspettare.  — 
cO,  cioè  aÙToO.  —  «pn^ii  lo  dico  io  e  basta.  —  ttoXù  qpépT€poq,  sebbene 
Posidone  sia  Kpaxepót;.  —  166.  Y^vef)  TrpÓT€po(;,  finora  Zeus  affermava 
il  fatto,  ora  viene  al  diritto,  fondato  sulla  primogenitura.  —  oòk  òSexai, 
Posidone,  a  quanto  crede  Zeus,  è  cosciente  della  sua  inferiorità.  — 
167.  laov  èjuoi  qpdaeai,  cfr.  A,  187.  —  tóv  t€  OTUYéouoi  Kal  dXXoi,  cfr. 
H,  112.  Zeus  sa  la  rabbia  repressa  degli  altri  dei,  impotenti  di  fronte 
alla  sua  strapotenza.  —  168.  Cfr.  A,  195.  —  169.  Cfr.  A,  196.  — 
170.  v€(péujv,  Iride  lascia  la  nuvola,  che  avvolgeva  Zeus,  come  la  gran- 
dine piomba  dalle  nuvole.  11  poeta  ha  in  mente  un  volo  rapido  e  trasver- 
sale: così  cade  la  neve  e  la  grandine  so.spinta  dal  vento.  —  171.  vpuxpn^ 
eccede  il  tertium   comparationis;  ma   il    poeta  ha  sensazioni  complesse 
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6j<;  KpaiTTVuj(S  jLieiuauTa  bieiTTaTO  djKéa    Ipiq. 

dyxo^  ^'  larajaevìi  Trpoaécpri  kXutòv  èvvoaiTcìiov  * 

„  àTT^Xiriv  Tivd  toi,  TCiinoxe  Kuavoxaiia, 

fjXGov  òeOpo  (pépou(Ja  Tiapaì  Aiò<;  aÌYióxoio.  175 

TrauadjLievóv  a'  èKcXeuae  \xàxr[c,  f\be  TiToXéjiioio 

èpx€(y6ai  iLieià  qpuXa  Geiùv  f|  eiq  a\a  biav. 

ti  òé  01  oÙK  éiTéecra'  èTrmeiaeai,  àXX*  dXoYncreiq, 

TineiXei  xal  kcivoc;  évaviipiov  ttoX€|liìHujv 

èvGàb'  èXeùaeaGai  •  aè  ò*  ùireEaXéaaBai  dvuuYeiv  180 

X€Tpa(;,  ènei  aio  (pr](5\  pir)  ttoXù  qpépiepo^  elvai 

KOI  Ttvefì  TTpóiepocj  *  aòv  b*  oùk  òGeiai  qpiXov  fJTOp 

laóv  01  cpdaGai,  tóv  le  aTuyeouai  Kai  dXXoi.  '' 

ifìv  bè  jLiéT*  òxGnOaq  Trpoaéqpr)  kXutò^  èvvoaiTaioq  * 
„  uj  TTÓTTOi,  fi  {>'  dyaGó^  irep  èdjv  ùneponXov  ?€itt€V,  135 

ti  \x   ójnÓTijaov  èóvTtt  pir)  dénovia  xaGeEti. 


e  complete.  —  f>iTTfì<;,  soffio  impetuoso,  che  sospinge  violentemente  la 
neve  e  la  grandine.  —  alOprjYevéoq,  quando  spira  Borea  non  dura  a 
lungo  il  tempo  malvagio,  e  presto  torna  il  sereno.  —  172.  Gfr.  v.  83.  — 
173.  Iride  e  Posidone  sono  nel  piano  dinanzi  a  Troia,  frammezzo  ai  com- 
battenti, dei  quali  non  si  tiene  nessun  conto:  emergono  le  due  figure 
principali,  manca  lo  sfondo.  —  174.  àyT^^^^v  Kxé.,  Iride  comincia 

con  solennità  e  cerimoniosità,  perchè  viene  da  Zeus  e  deve  riferire  a 
Posidone  una  cosa  che  gli  spiace.  Iride  ha  la  solennità  ufficiale  di  mes- 
saggera celeste.  —  176.  f^Xeov  ...  q^épouaa,  son  venuta  ad  arrecarti 
qui  (beOpo),  nel  campo  di  battaglia.  —  Aióq,  Posidone  si  sa  scoperto  e 
può  immaginare  il  contenuto  del  messaggio  :  e  il  riferii  si  a  Zeus  sgrava 
Iride  di  ogni  responsabilità  di  fronte  a  Posidone.  —  alYióxoio,  1'  epiteto 
simmetrico  per  posizione  nel  verso  a  KuavoxaìTa.  —  176.  Cfr.  v.  100;  ma 
qui  c'è  oc  KéXcuac  invece  di  |uiv  óvtuxGi. —  177.  Gfr.  v.  101. —  178.  Cfr. 
V.  162;  ma  qui  c'è  ol  per  |uoi;  èTrnreiaeai  per  èTinieioeTai;  óXoifr)06i(;  per 
óXoYnati.  —  179.  rjirciXei,  Iride  spiega  le  minacciose  e  misteriose  parole 
che  Zeus  le  aveva  dianzi  dette.  —  TroXejuiEujv,  ptignaturus.  —  180.  èv- 
edb'  èXeOaeoGai,  Zeus  non  l'aveva  detto  espres.samente.  —  OiTeEaXéaoGai, 
è  ripetuto  il  comando  di  recedere  dalla  battaglia,  ma  si  aggiunge  l'idea, 
che,  cos'i  facendo,  eviterà  l' ira  di  Zeus,  nella  cui  terribilità  insistono  i 
due  versi  seguenti,  che  Iride  ripete  testualmente.  —  181.  Cfr.  v.  165. 
Ma  qui  il  verso  comincia  con  \^\pac,y  là  con  juelvai;  e  qui  abbiamo  oio 
per  €u,  e  (pT]ai  per  (^r\\i\.  —  182.  Cfr.  v.  166.  Ma  qui  c'è  oòv  b'  e 
al  106  ToO  b'.  —        183.  Cfr.  v.  167.  Ma  qui  oi  per  ^juoi. 

184.  Cfr.  A,  517;  A,  30;  0,  208.  —  185.  óraGóq  irep,  riconosce  il 

diritto  di  Zeus,  ma  ritiene  che  egli  ecceda.  —  OnépoTrXov,  una  soper- 
chieria  :  ed  espone  ad  Iride  perchè  la  pensi  cosi,  e  non  vuol  cedere, 
finché  Iride  accortamente  lo  rende  remissivo.  —  186    \x   Ó|uótimov, 

la  parola  ritorna  nella  vita  greca,  di  età  posteriore,  per  indicare  un'e- 
guaglianza giuridica,  e    nel    tempo   stesso    una    superiorità  di  fronte  ad 
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Tpeiq  Tap  t'  €k  Kpóvou  eljuièv  dbeXq)eoi,  ouc^  t€K€to  *Péa, 

Zeùq  Km  éruù,  ipiiaToq  h"  'Aibri^  èvépoiaiv  dvdacrujv  • 

TpixGd  bè  Travia,  bébaaiai,  ^KacTToq  b'  ?|Li)Liop6  Ti)Lifi<;  • 

fi  Toi  èrùjv  eXaxov  TToXifiv  aXa  vaie^ev  aiel  190 

TraXXojLiévujv,  'Aibr|<;  b'  fXaxe  Mqjov  nepóevia, 

Z€Ù(;  b'  eXax   oùpavòv  €Ùpùv  év  aiGepi  Kal  v€q)éXr](7iv  • 

rata  b'  ?Ti  Euvf)  TidvTUJV  Kai  jiiaKpòcg  ''OXu|jtto(;. 

Tuj  pa  Kai  cu  TI  Aiòq  p€0|Liai  q)p€aiv,  dXXd  eKriXoq, 

Kai  KpaT€pó(;  irep  èujv,  Mcveiiu  xpiidir)  évi  |Lioipr|.  195 

xepaì  bè  |Lir|  ti  \xe  iiarx^  KaKÒv  wq  beibiaaeaGuu  •; 

GuTaTepecrmv  ydp  t€  kqì  uidcri  péXTfpov  eir| 

éKTrdTXoK;  éirécacTiv  èvicraeiiAev,  ouq  TéK€v  aÙTÓq  • 

01  éGev  ÒTpuvovTO(S  dKoOcTovTai  Ka\  dvdxKr].  "] 


altre  classi;  cfp.  pari  (in  Francia  ed  in  Inghilterra).  —  pn^,  è  il  mezzo 
coercitivo  cui  Zeus  ricorre  ;  àéKOvxa  è  la  reazione,  il  sentimento  e  il  ri- 
sentimento di  Posidone.  --  KaGéEei,  tratterrà,  frenerà  nel  dare  aiuto  ai 
Greci.  —  187.  I  diritti  si  fondano  sulla  nascita,  e  perciò  il  dio  espone 
la  genealogia  e  le  relazioni  giuridiche  conseguenti.  —  Kpóvoo  ...  Peir|,  i 
tre  fratelli  sono  perfettamente  ómótijuoi  da  parte  di  padre  e  da  parte  di 
madre.  —  188.  Zeuc;  Kxé.,  il  verso  enumera  gli  dei  in  ordine  di  età, 
e,  in  causa  di  essa,  di  dignità.  —  189.  Trdvxa,  il  mondo.  —  ^Kacrxoc;, 
cia.scuno  dei  tre  iddii.  —  xi|Liin(;,  al  dominio  si  uni.sce  l'onore:  cfr.  sempre 
ó|Lióxi)ioi.  —  190.  TToXiV  ótXa,  oggetto  di  vaiéiiiev.  —  vaié|U€v  aki,  il  per- 
petuo dominio  insieme  alla  perpetua  dimora  ;  non  si  deve  certo  intendere  che 
Posidone  non  lasciasse  mai  il  mare;  anche  dianzi  Zeus  accenna  alla  sua 
andata  sull'Olimpo;  ma  Posidone  nel  mare  era  a  casa  sua.  —  191.  TiaX- 
Xo|uévujy,  sortientihus  nohis.  Posidone  vorrebbe  dire  che  la  superiorità 
non  deriva  dal  differente  regno  toccato  in  sorte  a  ciascuno,  e  lo  dice 
abilmente;  ma  è  un  punto  difficile  da  sostenere.  —  2óqpov  ri^pófvxa,  cfr. 
M,  240.  —  192.  oùpavóv  eùpùv,  ciascuno  dei  tre  regni  è  designato 

con  un  epiteto:  cfr.  -rroXinv  fiXa,  Zóqpov  rj^pÓGvxa,  e  sono  epiteti  bene 
scelti.  —  èv  alGépi  Kal  v€(p6Xr)aiv,  cfr.  v.  20.  —  193.  ^xi,  tuttora; 

dopo  la  divisione.  —  Huvn  Trdvxujv,  perciò  Posidone  sarebbe  a  casa  sua 
anche  a  Troia;  il  dio  è  chiamato  ^a\r\o\o<:,,  èvviaiyaioc;.  Gfr.  la  nota  al 
verso  190.  —  194.  xuj,  per  ciò;  stando  così  i  fatti,  essendo  questi  i 
diritti.  —  peojuai,  era  collegato  a  pióuj  ed  a  paivu),  senza  che  il  senso 
facesse  decidere  per  l'una  o  per  l'altra  etimologia.  Il  collegamento  però 
con  pióuj  è  soltanto  semasiologico,  perchè  la  radice  del  verbo  è  quella 
che  appare  in  Zr\v.  —  ^KrjXoc;,  tranquillo;  intendi  senza  disturbare  l'al- 
trui, la  mia  tranquillità.  —  195.  Kpaxepóc;,  cfr.  v.  164  e  vv.  165,  181. 
—  xpixdxr),  la  sua  terza  parte.  —  196.  x^poi,  cfr.  x^tpac;  al  v.  181; 
qui  vuol  dire  violenza.  —  kokòv  iD;,  vile  e  dappoco,  o  per  animo  o  per 
nascita  ;  cfr.  àxciGòc;  al  v.  185.  —  197.  GuYarépeooiv ...  uidcriv.  Apollo, 
Ares,  Afrodite,  partigiani  dei  Troiani.  —  198.  èKirdYXoK;,  contro  Po- 
sidone ci  vuol  altro  che  parole.  —  199.  òxpuvovxoc;,  non  senza  di- 
leggio per  i  comandi  di  Zeus.  —  Kai  àvdyKr),  per  forza. 
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TÒv  b'  ti)li€iP€t'  eTT€iTa  TTOÒr|)Li€VO<;  lÙKéa  'Ipiq.  200 

„  ouTU)  fòp  bri  TOi,  TCiinoxe  Kuavoxaiia, 
TÓvbe  qpépuj  Aù  |liu0ov  àirrivéa  t€  Kpaiepóv  le, 
fi  TI  jLieTacTTpeipeK^;  aipenTaì  juév  le  cppévec,  èaGXuJV. 
oTaO',  ly^  TTpeapuTépoKJiv  èpivu€<;  aièv  ^iroviai.  " 

Tf)v  b*  aure  TrpoaéeiTre  TToaeibduuv  èvocrixOujv  •  205 

,,'lpi  0€à,  |LiàXa  TOUTO  ènoq  Kaià  juoTpav  ?eiTT€<;' 
ècJGXòv  Kttì  TÒ  T€TUKTai,  6t'  àYY^Xo^  aicJijua  eibrj. 
àXXà  TÓb'  aivòv  àxo<;  Kpabirjv  Km  9u)uòv  iKdvei, 
òttttót'  av  iaójLiopov  Kai  ó|urì  TreTrpiujnévov  mar) 
veiKeieiv  èOeXrjai  xo^^toTctiv  €TTé€(T(Jiv.  210 

àXX'  fi  TOi  vOv  |Liév  T^  ve|U€aaTiGei<^  ÙTToeiHuu, 
dXXo  òé  TOi  èp€U),  Ktti  àireiXriauj  tó  ^e  9u)liiu  • 
ai  Kev  av€u  €jaé0€V  kqi  'A6r|vair|(;  dreXeiriq, 


200.  La  transizione  è  solenne,  per   la   parte  importante,  che  Iride   si 
assume.  —  201.  outuj  y^P  ^^  toi,  così  davvero...  L'esitazione  della 

dea  è  già  palese,  ed  Iride  è  più  che  messaggera,  dando  utili  consigli.  — 
Yainoxc  KuavoxaìTa,  cfr.  v.  174.  —  202.  qpépuj,  potrebbe  essere  anche 
indicativo;  ma  generalmente  è  interpretato  come  congiuntivo  dubitativo. 

—  Ali,  Iride  mette  in  rilievo  a  chi  debba  riportarsi  il  messaggio:  lo  fa 
con  prudenza  ed  accortezza.  —  juGGov,  risposta.  —  203.  fUETaarpé- 
Hjck;,  muterai;  la  metafora  è  chiara,  tanto  più  essendo  spiegata  da 
OTpeuTai  KTé.  —  tppévec;  èo6Xujv,  è  una  ragione  opportuna,  ed  anche 
vera;    cfr.    tempora    mutantur   et   nos   mutamur  in  illis;  cfr.  N,  115. 

—  204.  TTpeoPuT^poioiv,  Zeus  era  TTpeopÙTepot;  di  Posidone.  U  di- 
ritto di  primogenitura,  ammesso  con  repressa  rabbia  da  Posidone,  è  da 
Iride  ricondotto  a  principio  immutabile  ed  eterno.  —  ^TTOvxai,  seguono 
e  proteggono. 

205.  Cfr.  il  V.  184:  anche  il  semplice  trapasso,  diverso  ne' due  luoghi, 
si  adatta  allo  stato  dell'animo  del  dio,  irato  dal  messaggio  di  Zeus,  e  ri- 
dotto ora  a  miglior  consiglio  dalle  prudenti  parole  di  Iride. —  206.  ^ttoc;, 
parola,    consiglio.    —    kotò    inoTpav,    opportunamente,    debitamente.    — 

207.  èoGXóv,  rende  ad  Iride  l'elogio  che  essa  apertamente  gli  aveva  fatto 
col  porlo  fra  gli  ^oGXoi;  cfr.  v.  203.  —  ataiiua  elòf),  riconoscendo  che 
Iride  ha  parlato   bene,  Posidone  è  sulla  via    di    mutare    la    risposta.   — 

208.  Cfr.  0,  147.  -  209.  ioó|uopov,  intendi  è|Lié;  ma  è  taciuto  l'og- 
getto ed  il  soggetto  (Zeus),  quasi  astraendo  dalla  personalità  e  facendo 
il  caso  astratto  e  generale.  —  ò^f) .  •  atar),  l'eguaglianza  è  un  diritto  per 
Posidone,  e  Zeus  la  viola.  --  210.  Cfr.  A,  241.  Il  verso  è  rumoroso 
e  sonante,  per  esprimere  le  giuste  minaccio  di  Zeus.  Intanto  Posidone  si 
è  sfogato.  —  211.  àW  ^  toi  vOv  ^év  y^.  il  cedere  costa  a  Posidone; 
lo  sforzo  psichico  viene  espresso  dal  cumulo  di  particelle,  che  ritardano 
l'enunciazione  del  mutato  divisamento.  —  uttociEiu,  cederò;  è  detto,  ma 
subito  la  riscossa:  non  l'andrà  così  altre  volte.  —  212.  àm\\i\ouj, 
alle  sdegnose  parole  di  Zeus  contrappone  la  sua  minaccia,  che  è  sincera 
e  radicata  nell'animo.  —      213.  (5v€u  ?|néeev,  senza  di  me,  cioè  lascian- 
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"Hpr|(;  *Ep)LAeiuj  le  Kai  'Hqpaiaioio  dvaKio^ 
1XÌ0U  ai7T€ivfi(;  TcecpibricreTai,  oùb'  èOeXricrei . 
€KTTépcrai,  boOvai  bè  jiiéTa  KpdTo<;  'ApTeioicTiv, 
icTTUj  TOU0',  OTi  vuùiv  àvr|K€crTO^  XÓ^o^  ecTiai.  *' 

uj(;  eÌTTibv  Xiire  Xaòv  'AxaiiKÒv  èvvocriYaio^, 
bOve  bè  7TÓVT0V  ìuuv,  TTÓOecrav  b*  npujeq  'Axaioi. 
Ka\  tòt'  'ArróXXujva  Trpocreqpri  vecpeXriYepéTa  Zeu^  • 
„  epxeo  vOv,  cpiXe  OoTpe,  jaeO'  ''EKTopa  xaXKOKopuaTr|v  • 
fjbTi  )Lièv  ydp  TOI  Totinoxoq  èvvoaiTaiog 
oìx€Tai  exq  aXa  biav,  dXeudjnevo?  xóXov  aìrrOv 
niiéTepov  •  iLidXa  ydp  Ke  |Lidxn<;  èTTuOovTO  Kai  dXXoi, 
01  TTep  èvépTepoi  eicTi  0eoi,  Kpóvov  d)Licp\(j  èóvTe<s. 
dXXd  TÓb'  TiiLièv  è|Liol  ttoXù  Kepbiov  r\hé  oi  aiJTUJ 
èirXeTO,  otti  irdpoiOe  V€|aeaari0eì(;  iuróeiEev 
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215 


220 


225 


domi  in  disparte,    trascurandomi.  Benissimo    il    Monti  :    a  mio  dispetto. 

—  'AGnvainc;  oiYeXeinc;,  cfr.  Z,  269,  279.  -  214.  Se  il  verso  è  interpo- 
lato, è  però  argomento  insufficiente  alla  dimostrazione  della  non  genuinità 
il  vujiv  del  v.  217:  io  e  Zeus  saremo  nemici  se  egli  trascura  la  volontà 
di  tanti  dei  ;  Posidone  contrappone  se  stesso  al  dio  supremo.  —  dvaKTo^, 
l'epiteto  alla  chiusa  del  verso,  come  nel  verso  antecedente:  è  un  caso  nor- 
male nella  poesia  d'Omero.  —  215.  Cfr.  I,  419,  686.  ~  216.  èKTrépaai, 
òoOvai,  c'è  chiasmo  ed  epesegesi;  dacché  i  fatti  sono  necessariamente 
concatenati.  —  luéYa  Kpdxoq  «  intera  vittoria  »  (Monti).  —  217.  \otuj 
to06\  ecco  la  minaccia,  introdotta  con  forza  e  solennità.  —  àvr\K€aToq, 
cfr.  E,  394. 

218.  iJbc;  elTTibv  Xiire,  il  trapasso  è  rapido  come  l'azione.  —  Xaóv,  eser- 
cito. —  219.  òuv€  bé  TTÓvTov  ìubv,  se  Posidone  usasse  o  no  il  coc- 
chio adoperato  nella  venuta,  il  poeta  non  dice,  ma  il  silenzio  non  de- 
cide né  prò  né  contro.  Se  anche  ci  fosse  contraddizione  con  N,  23  sgg. 
la  cosa  sarebbe  naturalissima.  —  220.  'AiróXXujva,  torniamo  sull'Ida, 
dove  Apollo  era  rimasto  in  presenza  di  Zeus.  —  221.  fi€9'  "EKXopa, 
la  vicinanza  del  dio  ne  includeva,  ora,  la  protezione.  —  xdXKOKopuarriv, 
in  -,  420  Telmo  è  caduto  dal  rapo  di  Ettore,  ma  Zeus  vuole  Ettore  ar- 
mato e  combattente.  —  222.  Yainoxoc;  èvvooiYaioq,  cfr.  173,  184,  201, 
205,  218.  —  223.  otx€Tai  eìq  6'Xa  òìav,  cfr.  ÒOv€  bè  ttóvtov  ìuìv  al 
V.  219.  —  àXeudM€vo(;,  cfr.  E,  444;  c'è  il  fatto  e  l'intenzione.  —  aìirùv, 
terribile  perchè  l'avrebbe  colpito  subito:  si  conservi  il  valore  originario 
dell'epiteto.  —      224.  i^jLiércpov,  a  principio  del  verso  ha  massima  forza. 

—  M<ÌXT1<;^  accenna  alla  battaglia  che  sarebbe  avvenuta  fra  Zeus  e  Po- 
sidone, nel  caso  di  disobbedienza.  —  èirùGovTO,  avrebbero  avuto  sentore, 
perchè  lo  strepito  sarebbe  giunto  agli  Inferi  e  più  sotto  ancora  a  Crono 
ed  ai  Titani.  —  225.  èvéprepoi,  il  comparativo  è  esatto,  trattandosi 
di  un  sub-inferno  ;  cfr.  E,  898.  —  226.  tòò\  la  soluzione  attuale,  in 
via  pacifica.  —  K^pòiov,  migliore,  perchè  risparmia  a  Zeus  le  noie  ed  i 
dolori  della  lotta  fratricida,  ed  a  Posidone  i  danni  della  sconfitta.  — 
227.  TTÓpoiBe,  ancor   prima   della    lotta.  —  vejaeaaììGeiq,  cfr.  v.  211.  — 
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XeTpac;  è)Lid^,  èTteì  cu  kcv  àvibpojTi  y^  xeXecrGri. 

àWà  (Tu  t'  èv  x^ipecTCTi  Xdp*  aifiboi  Guaavóeaaav, 

TTìv  )LidX'  éTTicraeiujv  cpopéeiv  f|puja<;  'Axaioù<;  •  230 

aoi  ò'  aÙTUJ  jLieXéiu),  éKairipóXe,  qpaibijLioq  "Ektuup  • 

TÓqppa  Tàp  ouv  oi  è'reipe  juevo^  inérct,  ocpp*  av  'Axaioì 

(peÙY0VTe<^  vf\à<;  le  Kaì  'EXXricTTTOVTOv  iKuuviai. 

K€i9ev  ò'  aÙTÒq  èTÙJ  cppacroiaai  ?PT0V  le  eirot;  T€, 

&<;  Ke  Kai  auiK;  'Axaioì  àvairveucyiucyi  ttóvoio.  '*  235 

wq  eqpai*,  oùb*  dpa  iraipòq  àvriKOuaTricrev  'AttóXXoiv, 
pn  bè  Kai'  Ibaiujv  òpéujv  ipTiKi  èoiKUJ(; 
djKéi  cpaacTocpóvtu,  oq  t    ujKicTTOt;  tt€T€T1Vujv. 
eup'  mòv  TTpid|Lioio  baÌcppovo<;,  "EKiopa  biov, 
fi|Li€vov,  oìib'  ?Ti  KeiTO,  véov  b'  èaaT€ÌpeTO  Gujiióv,  240 


228.  xeipa<;  ^^«^1  è  Toggetto  di  uTióeiEev,  che  altrove  ha  il  dativo;  ma 
la  diversità  di  costruzione  ha  la  sua  base  psicologica  :  cfr.  fuyere  manus 
e  fugere  e  manibus.  —  oò  kev  àvibpujTi,  è  una  terribile  litote,  con 
ironia,  accentuata  da  re-  —  TeXéaer),  la  sarebbe  finita.  —  229.  òXkà 
au,  Zeus  viene  alla  missione,  di  che  vuole  incaricare  Apollo.  —  alYiba 
Guoavóeoaav,  cfr.  B,  447;  E,  738.  —  230.  èTTiaaeiujv,  cfr.  A,  167.  —. 
(popé€iv,  con  valore  di  imperativo.  —  fjpuuac;,  l'antitesi  con  qpopéciv  è 
forte;  essi  erano  già  inanimati  per  l'allontanamento  di  Posidone  (v.  219), 
ed  ora  si  aggiunge  contro  di  loro  l'opera  di  un  altro  dio.  —  231  |li€- 
XéTUj,  pensaci  tu,  provvedi  tu;  Apollo  è  anche  il  dio  della  medicina.  — 
cpaiòiMoq  "Ektwp,  cfr.  v.  221.  —  232.  TÓqppa  ...  óqpp',  dunque  per  un 
grande  e  lungo  sforzo,  che  al  dio  è  necessario  per  indurre  Achille  a 
combattere.  —  \xiyoc,  |Li6Ta,  Ettore  era  infatti  senza  forze  per  il  gran 
colpo  di  Aiace.  Osserva  l'alliterazione,  intenzionale  e  di  grande  effetto 
retorico.  —  233.  961)yovt€(;,  quella  fuga  provocherà  1  intervento  di 
Achille.  —  vpdc;  t€  kqI  'EWiniaTTpvTOv,  il  pensiero  è  analitico,  ma  c'è 
anche  gradazione:  siano  cacciati  alle  navi  e  al  mare;  le  navi  erano  a 
secco  sul  lido,  ma  i  Troiani,  se  avessero  conseguita  piena  vittoria,  non 
avrebbero   lasciato   imbarcare  i  Greci,  li  avrebbero   buttati   a   mare.  — 

234.  KclGev,  inde;  da  quel  momento  in  poi.  —  (ppdao|Liai  Kxé.,  penserò 
io  ad  intervenire  coU'opera  e  colla  parola.  Cosi  Zeus  ammonisce  Apollo 
favorevole  ai  Troiani,  che  il  successo  dei  Troiani  sarà   momentaneo.  — 

235.  Tutto  il  verso  è  una  litote,  perchè  i  Greci  non  solo  avranno  re- 
spiro, ma  definitiva  vittoria;  Zeus  parla  a  nume  favorevole  ai  Troiani, 
e  non  vuole  sminuirne  lo  zelo. 

236.  Cfr.  V.  168.  Entrambi  gli  dei  obbediscono  prontamente  senza  ri- 
spondere. —  237.  fpriKi,  era  un  uccello  sacro  ad  Apollo:  il  dio  non 
assume  la  forma  di  tpr|E,  ma  gli  rassomiglia  nella  rapidità  del  volo.  — 
238.  UUK61 ...  oiKiOTO»;,  la  percezione  visiva  è  predominante;  ma  qpaoao- 
cpóvuj  eccederei)be  il  teriium  compare tionis,  se  non  lo  si  collegasse  al 
fatto  che  Apollo  scende  contro  gli  Achei,  i  quali  corrispondono  ai  pa- 
lombi della  similitudine.  —  239.  Cfr.  A,  179.  —  240.  f^inevov, 
cfr.  =,  438.  Si  era  lasciato  Ettore  svenuto  per  la  seconda  volta,  giacente 
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d|iq)i  e  YiTViiaKUJV  éiàpouq,  diàp  aaejLia  xai  ibpibq 
TTaÙ€T\  ènei  juiv  eY€ip€  Axòc,  vóoc,  aiYióxoio. 
dYXoO  ò'  icTTdjLievoq  npoaécpx]  éKdepYoq  'AttóXXujv  * 
,/'Ektop  uiè  rTpidjuoio,  ti  f\  bè  av  vócrq)iv  ótt'  àXXuuv 
f\a'  óXiYriTTeXéujv;  f\  ttoù  ti  ae  Kr\bo(;  kdvei;*'  245 

TÒv  b'  òXiYobpaveuJV  TTpocréq)r|  Kopu0aioXo(;  "Ektujp  • 
„TÌqbèaù  èaai,  q)épiaT€,  Geuùv,  òq  ]u'  eipeai  avTr|v; 
oÙK  dieiq,  0  |Li€  vriualv  em  npuiuvrìaiv  'Axaiujv 
ouq  éTdpouq  òXtKovTa  pof|V  dYa0ò<;  pdXev  Aiac; 
XepiuabiLU  Trpòq  crTn9oq,  eirauae  bè  Goupiboq  àXKfi<;  ;        250 
Kal  òr]  if(b  y'  èq)d|ur|v  veKuac;  Kal  b(jjpi'  'Aibao 
r\\jLaTì  TUJb'  lEeaGai,  èTtei  q)iXov  diov  f|Top.  '' 

TÒV  b'  auTe  TTpo(Té€iTT€V  dvoE  éKdepYoq  'AttóXXuuv  • 
„8dpaei  vOv  toióv  toi  docrcrr|Tfipa  Kpoviaiv 

a  terra:  nel  frattempo  rinviene,  ed  il  poeta  lo  nota  espressamente.  — 
véov,  nuper.  —  èaayeipGTO,  aveva  ripreso,  aveva  raccolto.  —  241.  yi- 
YvuuoKUJv,  in  -,  436,  quand'Ettore  rinviene  per  la  prima  volta,  Ettore  apre 
gli  occhi,  ma  senza  la  coscienza  del,  vedere;  qui  torna  alla  coscienza. e 
comincia  dal  ricono.scere  i  compagni.  —  aoGjua,  il  respiro  affannoso;  cfr. 
à|LiTTvùv6r]  =.,  436.  —  IbpOuc;,  è  il  sudor  freddo  di  chi  sviene.  —  242.  éyexpe. 
Aiòq  vóoq,  l'effetto  della  volontà  di  Zeus  si  fa  sentire  prima  dell'  inter- 
vento diretto  di  Apollo.  —  243.  àyxoO  ò'  iardjaevoc;  Trpoaéqpr),  il  poeta 
vede  il  dio  prossimo  ad  Ettore  e  ne  ode  le  parole.  Quale  aspetto  avesse 
il  dio,  non  è  detto  espressamente  dal  poeta,  che  nell'  indeterminatezza 
consegue,  se  non  erro,  un  effetto  artistico;  il  fatto  che  Ettore,  rinvenuto, 
pur  riconoscendo  i  compagni,  non  riconosca  Apollo,  pur  accorgendosi  che 
è  un  dio,  lascia  il  nume  nel  suo  divino  mistero.  —  244.  Cfr.  A,  473; 
H,  47;  A,  200;  £,  264.  ~  245.  no  ,  cfr.  fj^evov  del  v.  240.  —  ÒXiYnTT€- 
Xeujv,  una  glossa  è  àXXocppovéuJV  citato  da  Aristotele.  —  Knbo(;  ÌKdvei, 
cfr.  N,  464. 

246.  òXiyoòpavéiuv,  cfr.  òXiYnTreXéujv.  —  Kopu0aioXo«;,  cfr.  v.  222.  — 
247.  Ti<;  KTé.,  cfr.  Z,  123.  —  dvrriv,  corrisponde  aìl'àYXoO  del  v.  243; 
coram.  —  248.  oùk  à(ei<;,  cfr.  v.  130.  —  Ó  ==  òri.  —  vrjuaiv,  nell'ul- 
timo assalto,  quando  Posidone  rianimò  i  Greci  durante  il  sonno  di  Zeus. 

—  249.  où'q,  5M05,  di  Aiace.  —  òXéKovxa,  nella  strage  della  battaglia.  — 
250.  xepiuabiiu  7Tpò(;  orfiGoc;,  cfr.  E,  410-12.  Ad  Ettore  con  la  conoscenza 
è  tornata  la  memoria.  —  ^-rrauoe  0oùpiòo<;  àXKfìq,  allude  alla  caduta  sul 
campo  di  battaglia  ed  allo  svenimento.  —  251.  kqI  òri,  davvero  ... 

—  è(pd|ir|v,  credevo:  più  che  al  pensiero,  si  bada  all'espressione  del  pen- 
siero. —  v^Kuaq  Kal  òujju'  *Aiòao,  endiadi,  dovuta  al  terrore  dinanzi  a 
quello  spaventoso  pensiero.  —  252.  f\\x(XT\  tujò',  proprio  oggi.  —  diov, 
non  è  collegato  ad  diuj  (cfr.  v.  248),  ma  corrisponde  ad  (ìia0uj:  è  l'im- 
pressione del  sentirsi  morire. 

253.  La  transizione  è  solenne;  il  dio  è  in  tutta  la  sua  maestà.  — 
254.  Toiov,  cfr.  A,  390;  E,  808,  828;  E,  343:  parla  di  sé  stesso.  —  àoa- 
ar|Tfjpa,  salvatore.  —  Kpoviujv,  man   mano  Apollo   si    fa  riconoscere,  e 
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èH  "Ibri^s  TTpoér|Ke  TTapeataiLievai  Kai  à|Liùv€iv,  255 

OoTPov  'ArróWujva  xQ^^àopov,  Sq  ce  irapoq  Tiep 

pùojLi',  ó|Liuj(;  aÙTÓv  Te  Kttì  aÌ7T€ivòv  TTToXieGpov. 

àXX*  &je  vOv  iTT7T€u(Jiv  èirÓTpuvov  TioXéeaaiv 

vriuaìv  erri  YXaqpupfjaiv  éXauvéjiiev  dìKéaq  ittttou^  * 

aùiàp  éfib  TrpoTrdpoiGe  kiùjv  \nno\Oi  KéXeuGov  260 

Tiacrav  Xeiavéiu,  xpéipuj  ò'  fipujaq  'Axaioùq.  " 

&q  eÌTTUJV  è^TTveuae  laévoq  jnéTct  rroijuévi  Xaujv. 
ib^  ò'  ÒT€  Ti^  aiaTÒ<;  mnoq,  aKOCTTricraq  èm  qpdTvri, 
òeajLiòv  à7TOppriHa(5  0eiri  Tiebioio  Kpoaivujv, 
eiiuediq  XoueaGai  èuppeioq  TToiaiLioTo,  265 

Kubióuuv  •  ùipoO  òè  Kdprj  l\e\^  djLicpl  òè  xciiTai 

UJ|LlOiq    diaaOVXai  •    Ò    b'    drXaiTlCpi    7T€TTOl0U)q, 

pijLiqpa  é  ToOva  qpépei  jueid  t*  ì\Qea  Kaì  vo)liòv  ittttujv  • 
iLq  "Ektujp  Xaiipripà  ixóhaq  Kaì  Youvai'  dvu)|Lia 

intanto  lo  assicura  dell'aiuto  di  Zeus,  che  nelT  assalto  al  muro  ed  alle 
navi  aveva  favorito  i  Troiani.  —  255.  "lòriq,  precisamente  dal  Gar- 

garo.  —  Trap€aTd|Li€vai  xal  à|uuv€iv,  endiadi:  assisterti  e  difenderti;  ma 
c'è  anche  gradazione.  —  256.  cpoipov,  il  dio  si  è  fatto  riconoscere. 

—  XPwcr<iopov,  cfr.  E,  509.  —  irapoq,  già  da  tempo.  —  257.  ^ùo|ii\ 
Apollo  è  fra  gli  dei  favorevoli  ai  Troiani.  —  aÌTreivóv,  Troia  è  designata 
indubbiamente  dal  suo  epiteto.  —  258  iTiTreOaiv,  si  è  veduto  durante 
la  battaglia  che  i  cocchi  stanno  alle  spalle  de'  guerrieri,  per  quanto  il 
poeta  non  abbia  detto  come  passassero  prima  e  ripassassero  poi  il  fos.so 
del  muro  de'  Greci.  —  iroXéeaaiv,  in  numero,  a  schiera.  —  259.  Cfr. 
E,  327;  A,  274,  400.  —  260.  TrpoTrdpoiPe  kiiIjv,  precedendo  i  giierrieri 
Troiani;  cos'i  Posidone,  armato  di  spada,  aveva  preceduto  i  Greci,  nel- 
l'ultimo assalto;  cfr.  E,  385.  —  iTTiroiai,  anche  prima  i  Troiani  erano 
preoccupati  della  difficoltà  di  far  passare  i  cocchi  oltre  il  fosso,  ed  ave- 
vano deciso  di  appiedarsi  nell'assalto  contro  il  muro.  —  261.  Xeiavéu;, 
renderò  piana  ed  agevole,  togliendo  il  dislivello  del  fosso.  —  Tpéiptu,  in 
fuga  ;  cfr.  V.  230. 

262.  èjLiTTveuae,  come  Apollo  abbia  fatto  per  ispirare  forza  ad  Ettore 
(cfr.  nel  poema  di  Firdusi  il  dio,  che  a  preghiera  di  Rustem  gli  toglie 
e  gli  dà  forza),  il  poeta  non  dice  espressamente;  a  meno  che  l'indicazione 
sia  latente  in  eltrubv;  non  solo  Pindaro,  P.  Ili,  51,  ma  anche  Platone, 
classificando  le  varie  specie  di  medicine,  dà  un  posto  anche  alle  for- 
mule: sicché   il  rimedio    sarebbe    dato    dalle    parole    stesse    di    Apollo. 

—  263-268.  Cfr.  Z,  506-511.  Non  posso  seguire  nò  Aristarco  né 
i  moderni  che  ritengono  trasportata  qui  inopportunamente  questa  si- 
militudine, la  quale  come  è  adatta  a  Paride  così  è  ad  Ettore  ed  a  qua- 
lunque guerriero  che  dall'  ozio  forzato  o  volontario  ritorni  fieramente 
alla  pugna.  Quei  particolari  che  Aristarco  riteneva  più  adatti  a  Paride 
eccedono  il  tertium  campar ationis:    perciò    di   essi  non  deve  discutersi. 

—  269.  'iTÓ&a(;  kqì  Yo^vaxa,  negli  svenimenti  Ti  dapprima  si  mani- 
festa la  debolezza:  Ettore,  tornato    gagliardo,  dispone   di    tutta  l'energia 
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ÒTpùvujv  iTTirrìa^,  èireì  0€oO  ?kXu€v  aùbrjv.  270 

01  h\  uj<;  t'  Il  èXaq)ov  K6paòv  f|  àrpiov  aTra 

èo"(J€uavTO  KÙveq  T€  Ktti  àvépe<g  dTpoiuiiai  * 

TÒv  \xiy  T   x\K\^o.TOc,  Tiéipri  Kai  bdcTKioc;  liXri 

eìpOaai',  oùb'  dpa  lé  (Jq)i  KixnMevai  aicri|Liov  rjev  ' 

Tuùv  hi  6*  ÙTTÒ  \a)ij\c,  èq)dvr|  Xiq  tìuT€V€iog  275 

ei<;  óbóv,  aiijia  bè  Trdviaq  dirérpaTre  Kai  )Li6)LiaujTaq  • 

iLq  Aavaoi  €iuj(;  jiièv  ó)LiiXabòv  aièv  è'TTOVTo 

vuCaovTeq  £iq)€aiv  re  Kaì  ^tx^ctiv  d)Liq)iTuoiaiv, 

aùiàp  érrel  ibov  "Ektop  èTToixójLievov  aiixa^  dvbpuùv, 

idpPncrav,  ndcriv  bè  irapai  rroai  KdTrTTecJe  Guiaóc^.  280 

ToTcTi  b'  eTT€iT*  dTÓp€ue  0óaq  *Avbpai|iovo?  uióq, 
AìtuuXoiv  òx'  dpiCToq,  èmaidiLievoc;  jnèv  àKovTi, 
èaeXò^  b*  èv  aiabir)  •  dYOprj  hi  é  iraupoi  'Axaiujv 
viKiuv,  6ttttót€  KoOpoi  èpicraeiav  Trepì  jiiuGiuv  • 


degli  arti  inferiori.  —  270.  ^kXu€v  aùòr)v,  c'è  di  sicuro  l'eflfetto  mo- 
rale delle  parole  di  Apollo;  forse  però  anche  l'effetto  medicale;  cfr. 
elTTiLiv  al  V.  262.  —  271.  ci  ò',  i  Greci,  come  è  spiegato  dal  v.  277. 

—  ^Xaqpov  K€paòv  f^  dypiov  alya,  il  chiasmo  attira  l'attenzione  sugli  epi- 
teti, che  fissano  la  visione.  —  alya,  cfr.  f,  24.  —  272.  Cfr.  A,  549.  — 
273.  rjXipaToc;  Tréxpr),  si  riferisce  ad  alya;  òdOKioc;  liXrj  ad  èXaqpov  :  os- 
serva la  frequenza  degli  epiteti,  che  accentuano  la  visione.  —  274.  el- 
puaaT*,  salva,  .sottrae;  cioè  ai  cani  ed  ai  cacciatori.  —  aqpi,  gli  insecu- 
tori.  —  Kixniuevai,  raggiungere  la  preda;  infatti  la  vittoria  non  è  tolta 
ai  Greci;  dacché  al  capro  ed  al  cervo  della  similitudine  corrispondono  i 
Troiani,  ed  al  leone  corrisponde  Ettore.  —  atai)Liov  fjcv,  per  l'evento 
attuale  c'è  la  volontà  di  Zeus.  —  275.  tuùv,  grida  dei  cani  e  dei  cac- 
ciatori. —  laxn^i»  all'impressione  prevalentemente  visiva  della  caccia  si 
accompagna  quella  auditiva.  —  riOYéveioc;,  è  bellissimo!  par  di  vederlo  nella 
fiera  bellezza  del  muso  contornato  dalla  giubba.  —  276.  el(;  óòóv,  nella 
direzione  tenuta  dai  cani  e  cacciatori.  —  ÓTrérpaue,  l'azione  è  così  im- 
provvisa (aTii;a),  che,  appena  cominciata,  è  già  compiuta.  —  277.  etiuc;, 
sino  allora,  sino  al  ricomparire  improvviso  ed  impensato  di  Ettore.  — 
278.  vuaoovT€<;  Kxé.,  spiega  il  jneinaujTaq  della  similitudine.  Cfr.  N,  147. 

—  279.  Cfr.  A,  217.  —  è7TOixó)H€vov  OTixa<;  dvbpujv,  cfr.  òxpuvujv 
liTTifìac;  del  v.  270.  —  280.  Trapaì  ttooI  KÓirTreae  Gupóq,  immagine 
viva  e  che  deve  letteralmente  conservarsi;  gli  Achei  si  spaventano  e 
cessano  dall'inseguimento:  la  metafora  si  collega  all'arresto  improvviso 
del  movimento  in  avanti. 

281.  Góac;,  cfr.  B,  638.  In  N,  215  Posidone  aveva  assunto  l'aspetto  di 
Toante,  il  quale  ora  è  l'interprete  della  generale  meraviglia.  —  283.  Cfr. 
B,  370;  N,  314.  Toante  era  valente  guerriero  ed  abile  oratore,  cfr.  l'e- 
logio di  Diomede  in  1, 54.  —  284.  KoOpoi,  cosi  Toante  è  messo  non 
alla  pari  dei  grandi  capi,  ma  in  seconda  linea;  era  primo  fra  i  secondi. 

—  èpiaoeiav  -nepl  ^xuGwv,  discutessero,  cercassero  di  risolvere  mediante 
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6  crqpiv  èù  qppovéujv  aTopnaaio  Kai  )Li€Té€iTr€V  •  285 

„  u)  TTÓTTOi,  ^  jLiéra  OaO^a  tóò'  òqpGaXjuoTcJiv  òpoijaai  • 

oiov  òf|  auT*  èHauTK;  àvéair]  Kfìpa(^  àXuEac^ 

"Ektujp  •  fi  env  juiv  |nd\a  e\TT€TO  Gujiiòq  éKdarou 

Xepaìv  uTt'  AiavToq  Gaveeiv  TeXaiuajviàòao. 

àXXd  Ti<;  aure  Geijùv  èppùcraio  Kai  ècrdiuaev  290 

"Ektop\  8  òf]  TToXXiùv  Aavaujv  uttò  YO^vai*  fXucrev, 

\hq  Kttì  vOv  ecrcreaGai  òiojLiai  •  où  ràp  àiep  fé 

Znvòq  épiTÒouTTou  TTpójLioq  iCTaiai  iLòe  |U€voivujv. 

dXX'  dY€9\  ibq  av  €tuj  ernuu,  TTeiGcuineea  irdvTeq. 

TTXriGùv  jLièv  ttotI  vr]a<;  dvu)Eo)Li€v  arrovéecreai  •  295 

aÙToì  b\  òaaox  apiaioi  évi  aipaTiu  euxó^ieO*  eiva», 

crTr|0)U€v,  €i  Ke  irponov  épùHojLiev  dvTidaavTe<; 

òoupai*  dvacrxÓMevoi  •  xòv  ò'  oìiu  Kai  jueiaaujia 

Gujuuj  òeicreaGai  Aavaujv  Kaiaòuvai  6)liiXov.  " 


discussione:  de  consiliis  certarent.  —  285.  Gfr.  A,  73.  —  286.  Gfr. 
N,  99.  —  287.  oiov  òri,  cfr.  N,  633.  —  aOx'  èSaOTiq,  or  ancora:  anche 
nel  greco  c'è  alliterazione  e  giuoco  etimologico;  cfr.  N,  642.  —  àvéOTìi, 
è  detto  come  se  Eftore  fosse  rimasto  ucciso  da  Aiace.  —  Kfìpa<;  dXuHac;, 
cfr.  M,  113.  —  288.  r\  e^v,  non  c'è  affatto  ironia;  è  la  disillusione  di 
Toante  e  di  tutti  che  si  manifesta  così:  eppure...  —  éKdaxou,  di  ogni 
Greco.  —  289.  Gavdeiv,  fosse  morto,  cfr.  =,421.—  290.  tic;... 

Geujy,  risale  a  Zeus,  che  i  Greci  avevano  veduto  fautore  dei  Troiani.  — 
éppvjoaTo  Kai  èadujaev,  i  due  sinonimi  anche  per  esprimere  la  sorpresa 
e  la  meraviglia.  —  291.  "Ektop*,  di  nuovo  a  principio  del    verso; 

cfr.  v.  288.  —  TroXXu)v  Aavatùv  Kxé.,  la  strage  poteva  rinnovarsi  ;  dal  pas- 
sato Toante  deduce  il  futuro.  —  292.  Kai  vOv,  dopo  che  Ettore  è 
quasi  risorto  e  Zeus  tuttora  lo  assiste.  —  ^aacaGai,  avverrà.  —  òioinai. 
nella  litote  intenzionale  c'è  un  eufemismo,  che  vorrebbe  essere  di  buon 
augurio,  0  almeno  non  esagerare  i  mali  prossimi.  —  dxfp,  cfr.  (5v€u  al 
V.  213.  —  293.  èpiYboÙTTou,  co'  tuoni  Zeus  dava  segnali  favorevoli  od 
avversi;  e  nella  l3attaglia  aveva  mandato  auspicii  favorevoli  ai  Troiani, 
contrarii  ai  Greci.  —  |u€voivODv,  pieno  di  forza  e  di  ardore.  —  294.  Cfr.' 
B,  139.  —  295.  TTXr]9ùv,  multitudinem;  cioè  il  maggior  numero  ed 
i  meno  valorosi.  —  ttotI  vnac;,  era  la  ritirata  fatta  a  tempo,  e  coperta 
dalla  schiera  dei  più  valorosi,  che  dovevano  restare  saldi  per  contrap- 
porsi ad  Ettore.  —  296.  aÙTOi,  segue  un  vanto,  nel  quale  c'è  un 
alto  sentimento  del  dovere  ed  un  elevato  spirito  di  sacrificio.  — 
297.  arfioiuev,  stiamo  saldi.  —  €t  Kev,  se  pure.  —  èpùEoMev,  cfr.  E,  212; 
l'idea  di  Toante  è:  stiamo  saldi  per  tentare  di  respingere  almeno  il 
primo  assalto,  coprendo  così  la  ritirata  dejrli  altri.  --  dvTidaavre^,  re- 
sistendo, colla  nostra  resistenza.  —  298.  boùpar'  dvaaxÓM€voi,  cfr. 
A,  594.  —  Tóv,  ipsum,  Ettore.  —  299.  0ujuiJÙ  òeiaeaGai,  proverà  ti- 
more.  —  KaraòCvai  òiuiXov,  cfr.  K,  433. 
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iL<;  ?q)aG\  oi  ò'  apa  toO  judXa  )Lièv  kXùov  rìòè  ttìGovto.    300 
ol  |Lièv  fip'  djLiq)'  Aiavia  Kai  'lòo)Lievfìa  dvaKta, 
TeuKpov  Mnpióvnv  t€  MéTnv  t'  didXavTov  "Apni, 
ùajLiivTiv  fjpTuvov,  àpiaifiacs  KaX^aavieg, 
''EKTopi  Kai  Tpu)€aaiv  èvaviiov  •  aùiàp  òmaauj 
fi  TTXrjGùq  im  \r\ac,  'Axaiuùv  ÓTTOvéovTO.  305 

Tpuùeq  bè  TTpouTuvpav  doXXeeq,  fjpxe  ò*  dp'  ''Ektiup 
jaaKpd  pipdq*  TrpócJGev  bè  kì'  aÙToO  cJ)oipO(;  'AttóXXujv 
eijLievog  ujjLioiiv  v€q)éXr|v,  Ixe  b'  aiyiba  GoOpiv 
beivfìv  d|uq)ibdaeiav  dpiTrpeTré',  fiv  dpa  xct^'<eù<; 
"Hq)ai(JTO^  Ali  ba)K€  q)Opr||Lievai  è<;  q)ópov  dvbpujv  *         310 
Tf]v  dp'  6  y'  év  x^ip^crcTiv  exujv  fiYncraio  XaiLv. 
'ApYtToi  b*  ÙTT€)Li€ivav  doXXeec^,  iLpio  b'  duif] 
òleV  d|iq)OT€p(JuG€v,  diTÒ  V€upnq)i  b'  òicTtoI 
Gpiù0Kov  •  TToXXd  bè  boOpa  Gpaaeuiuv  dirò  x^^P^v 
dXXa  juèv  èv  xpoì  TiriYVUT*  dpriiGóiuv  aì^nOùv,  315 

KoXXd  bè  Kai  jneaariT^?  TTdpo<;  xpóct  XeuKÒv  eTraupeiv, 
èv  'io.xr^  laiavio,  XiXaiójueva  x^ioòq  Saai. 


300.  Gfr.  H,  379;  H,  378.  —         301.  Atavxa  xaì  'lòoinevrìa,  per  questi 
ed  altri  nomi  cfr.    N,  91-3.    —  302    dxdXavTov   "Aprii,    l'epiteto 

composto  in  fine  del  verso  come  1'  epiteto  semplice  nel  precedente.  — 
303.  OoiLiivnv  fìpTuvov,  cfr.  A,  216;  M,  43.  —  ópiarfìa^,  cfr.  v.  296.  — 
304  èvavxiov,  cfr.  dvTidaavxe^,  al  v.  297.  —  òiiiaauj,  in  seconda  linea, 
alle  spalle  della  schiera  che  teneva  fermo.  G'  è,  in  questo  comportarsi 
nella  pugna,  un  principio  di  tattica.  —  305    i^  uXriGuc;,  cfr.  v.  295. 

—  èiTÌ  vfiac;,  per  trovarsi  quivi  raccolta  airultima  e  disperata  difesa. 
306.  Gfr.  N,  136.  —       ^  307.  |uaKpà  pipd<;,  s'è  veduta  altre  volte  una 

locuzione  simile;  l'atto  è  minaccioso.  —  iipóaGe,  cfr.  irpoTrdpoiGe  al 
v.  260.  —  aiJToO,  prima  di  lui  e  delle  schiere  Troiane.  —  308.  €i- 

|u^vo<;  (JDjLiOMv,  rivestito  le  spalle.  —  veq)éXr]v,  cfr.  E,  282.  —  alyiòa,  cfr. 
V.  219.  —  309.  beivr^v,  i  due  epiteti  seguenti  sostanzialmente  sono 

esplicazione  di  questo:  la  òeivóttic;  dell'egida  è  menzionata  ed  esaminata 
appunto  quando  si  esplica  a  danno  dei  Greci.  —  djufpiòdaeiav,  cfr.  B,  448. 

—  dpiTrpeiréa,  cfr.  B,  448,  450;  0,  556.  —  310  "Hqpaiaxoq,  quegli  che 
in  breve  farà  nuovamente  le  armi  di  Achille.  —  ic,  q)ó^ov,  in  metum.  — 
àvòpujv,  genitivo  oggettivo.  —  311.  xeipeoaiv  ^x^uv,  impugnando  ed  agi- 
tando, cfr.  v.  229.  —  f]yr\oaTO,  precedeva;  cfr.  TrpoTrdpoiGe  kiojv  del  v.  260. 

—  Xaóùv,  le  schiere  Troiane.  -  312.  Gfr.  E,  498;  M,  377.  —  313.  ÒHel', 
non  ordinalo  e  risoluto,  ma  disperato  grido  —  óiuqpoTépujGev,  dai  Greci 
e  dai  Troiani.  —  dnò  veup^fp^  dagli  archi;  cfr.  N,  5S4.  —  314  Gpuù- 
OKov,  come  se  l'impulso  fosse  loro.  —  boOpa,  non  si  è  a  corpo  a  corpo  ; 
si  scagliano  varie  loggie  di  tela  a  distanza.  Gfr.  A,  571.  —  315  Gfr. 
0,  298;  A,  572.  —            316.  Cfr.  A,  573.  —            317.  Gfr.  A,  574.  — 


126 


OMERO 


òqppa  jLièv  aÌTiòa  x^pc^ìv  ?x'  àTpé)ia  OoTpo^  'AttóXXuuv, 
TÓqppa  |LiàX'  àjuqpoTépiuv  ^é\e   fiTTT€TO,  ttT7tt€  òè  Xaó^* 
aÙTÒp  èirel  KaievuÒTta  iòdiv  Aavaiùv  TaxuTTwXuJV  320 

ae\(y\  èm  b'  amòq  ducTe  judXa  |ì€TCi,  toTcti  òè  0u)liòv 
èv  airiGecraiv  fGeXEe,  XdGovxo  bè  Goùpibo^  àXKfìc;. 
01  b\  &q  1    T^è  Poujv  otYéXriv  r\  ttuùu  jneY  oiujv 
0f]p€  buoi  KXoveiuai  jneXaivri^  vuKiòq  àpoXYtp, 
cXGóvt'  èEaTTivriq  armdvTopo(;  où  Trapeóvioq, 
{jj<;  écpópìi0€v  *Axaioì  avdXKibeq  •  èv  T^p  'AttóXXuuv 
fìKe  cpópov,  Tpiuaiv  bè  Kai  ''EKiopi  Kvboc;  ònalev. 
?v9a  b*  dvfìp  eXev  dvbpa  KebaaGeianq  ùajaivriq. 
^'Ektujp  |Lièv  Xtixiov  t€  Kai  'ApKcaiXaov  èTieqpvev, 


325 


318.  àxpéiua,  altrove  sempre  àrpé^ac;:  il  dio  non  si  vale  ancora  del  ter- 
ribile mezzo,  onde  deve  disporre  contro  i  Greci.  —  319.  Gfr.  0,  67. 

—  320.  KaxevuÙTTa  ìbibv,  il  dio  guarda  fisso  gli  Achei,  e  contro  il  loro 
viso  volge  l'egida,  i  cui  effetti  si  fanno  sentire  immediatamente.  —  Aa- 
vaiùv, collegalo  a  KareviÙTTa.  —  xaxuTTUJXujv,  questa  qualità,  favorevole 
alla  fuga,  è  menzionata  quando  la  fuga  è  inevitabile.  —  321.  aeto', 
dianzi  la  teneva  ferma,  e  da  entrambe  le  parti  volavano  i  colpi  ;  la 
scuote  ora  in  viso  ai  Greci,  e  la  fuga  è  irresistibile.  —  duoe  }ià\a  néya, 
per  incoraggiare  i  Troiani  ed  intimorire  i  Greci.  —  To!ai,  i  Greci.  — 
èuMÓv,  coraggio  ;  ma  è  meglio  tradurre  letteralmente  :  animo.  — 
322.  ^6eXH€,  è  in  senso  pessimistico;  indebolì.  —  XdGovxo,  si  dimentica- 
rono; è,  momentaneamente,  come  se  non  l'avessero  mai  posseduta.  — 
Goùpiboq  àXKfì(;,  eppure  avevano  decisa  ferma  resistenza.  —  323.  ci  b\ 
gli  Achei.  —  PoOùv  Kxé.,  cfr.  A,  696.  —  324.  ef\pe  bOcu,  vi 
corrisponderebbero  Apollo  ed  Ettore,  a  quella  guisa  che  all'  armento 
ed  alle  greggi©  corrispondono  gli  Achei.  —  xXovéuuai ,  siamo  subito 
portati  in  medias  res,  siamo  alle  conseguenze  dell'  improvviso  assalto 
notturno.  —  |U€Xaivr|<;,  il  terrore  è  accresciuto  dalla  tenebra  notturna  di 
una  notte  senza  luna:  e  si  dica  che  cotesti  sono  epiteti  ornamentali!  — 
vuKXÒ;  àjuoXYuj,  il  terrore  è  accresciuto  anche  dall'ora  in  che  avviene 
l'assalto,  ora  destinata  al  riposo  anziché  alle  fatiche:  la  relazione  colle 
vicende  della  battaglia  è  minima  e  quasi  quasi  si  eccede  il  tertium  coni- 
parationis.  —  325.  Gfr.  E,  91;  1,6.  —  èHamvn<;,  per  i  Greci  era  ina- 
spettato il  ritorno  di  EUore  e  l'intervento  di  Apollo.  —  armdvxopoq  où 
Trapeóvxo(;,  pei  Greci  si  era  assentato  Fosidone.  —  326.  èqpó^riGev  ... 
dvdXKiòec;,  gli  Achei,  chiamati  dianzi  replicatamente  eroi,  sono  ora  dvdX- 
KiÒ€(;:  in  è(pópr|0ev  c'è  la  causa,  in  dvdXKiòeq  l'effetto;  furono  atterriti  e 
ridotti  senza  forze.  —  év,  in  mezzo  ad  essi.  —  327.  rJKC,  immtsit; 
coH'agitar  dell'egida.  —  kuòo<;,  il  successo.  Gfr.  M,  255. 

328.  dvi^p  è'Xev  dvbpa,  la  pugna  risulta  di    tanti   singolari   combatti- 
menti, guerriero  contro  guerriero:  l'ordinanza  proposta  da  Toante  è  rotta. 

—  329.  "Ekxujp,  ne  uccide  due,  e  due  parimenti  Enea:  il  paralle- 
lismo è  palese,  e  si  estende  ai  predicati  de*  due  uccisi  da  Ettore,  a  cia- 
scuno dei  quali  si  dedica  un  verso  ;  ma  per  le  vittime  di  Enea  il  paral- 
lelismo è  interrotto,  ma   è  ripreso,   in   altre    proporzioni,  al   v.  339.  — 
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TÒv  laèv  BoicuTUJV  fìTniopa  xqXkoxitoivujv,  330 

TÒv  bè  MeveaGnoq  lueraGuiuou  tticTtòv  éiaipov. 
Aiveiaq  bè  Mébovia  Kai  "ìaaov  éHevdpiEev  * 
f\  Toi  ò  jièv  vóQoc,  vxòq  *OiXno(;  Geioio 
?aK€,  Me'bujv  Aìavxoq  àb€Xq)eóq,  aùiàp  Ivaiev 
èv  OuXdKri,  rainq  diro  TraTpibo(;,  avbpa  KaTaKTd<;,  335 

TVuuTÒv  jLinTpuinq  'Epiuumboq,  nv  Ix'  'OiXeuq. 
"ìaooc,  aOi'  dpxò<;  )Lièv  ^AGrjvaiuuv  èréTUKTO, 
uiò^  bè  ZqpriXoio  KaXé(TK€TO  BouKoXibao, 
MriKiaTfi  b*  è'Xe  TTouXubdjLiaq,  'Exiov  bè  TToXiTTig 
TTpuiiri  èv  ùaiLiivrì,  KXoviov  b'  ?X€  bioq  'Afnvwp.  340 

Atiioxov  bè  TTdpi(^  pdXe  veiaiov  oiinov  òiriaGev 
qpevJTOVi'  èv  TTpojLidxoicn,  bianpò  bè  xoXkòv  eXaaaev. 
6q)p'  01  Toùq  èvdpi^ov  dir'  eviea,  TÓq)pa  b'  'Axaioì 
Tdq)puj  Kai  aKoXÓTTeacTiv  èviTrXrjEavTe^  òpuKTrì 
évGa  Kai  è'vGa  cpépovio,  bùovxo  bè  leixoq  àvdTKr|.  345 

Ixixiov,  cfr.  N,  195;  'ApKeaiXaov,  cfr.  B,  495.  —  330.  xòv  jnév.  Arce- 
silao;  non  sfugga  il  chiasmo.  —  331.  MeveaGfìoc;,  cfr.  B,  552;  è  un 

Ateniese,  e  ad  altro  Ateniese  si  dedicano  subito  dopo  altri  versi.  — 
332.  Mdbovxa,  cfr.  B,  727.  —  "laaoq,  compare  soltanto  qui.  —  333.  Gfr. 
N,  694.  -  334.  Gfr.  N,  695.  -  335.  Gfr.  N,  696.  —  336.  Gfr. 
N,  697.  —  337.  ópxóq,  non  capo  principale,  ma    in  sott' ordine.  — 

'AGr|vaiujv,  sono  schierati  vicino  ai  Beoti.  —  338.  xaXéOKexo,  era 

chiamato,  perchè  era.  —  BouKoXibao,  si  suppone  non  senza  ragione,  che 
i  vv.  333-336  siano  stati  aggiunti  da  Pisistrato  in  onore  della  schiatta 
ateniese  dei  Bucolidi  (Ameis):  la  cosa  è  possibile:  ma  il  v.  331  sarebbe 
in  condizioni  non  dissimili.  —  339.  MriKiaTfì  =  MrjKiaxéa,  cfr.  0, 

333;  N,  422  :  era  figlio  di  Echio.  —  TToXixnq,  cfr.  B,  791.  —  340.  irpdbxr)  év 
vagivi},  sul  dinanzi  della  battaglia,  in  primissima  fila,  se  a  file  può 
ancora  pensarsi  nel  confuso  combattimento.  —  KXoviov,  cfr.  B,  495. 
-—  341.  Ariioxov,  compare  solo  qui;  la  vittima  di  Paride  non  sembra 
illustre.  —  veiarov  iìjliov,  l'estremità  della  spalla;  il  poeta  ritorna  alla 
sua  precisione  anatomica  nel  descrivere  le  ferite.  —  ÓiriaGev,  a  tergo: 
è  subito  detto  il  perchè.  —  342.  qpeùrovx'  èv  -npoMaxcicri,  Paride  era 
fra  i  primi  combattenti;  perciò  Deioco,  volgendogli  il  dorso,  rimane 
esposto  ai  suoi  colpi.  —  òiairpò  Kxé.,  cfr.  N,  388. 

343.  o(,  i  Troiani.  —  xouc;,  i  Greci  uccisi.  —  ^vxea,  il  successo  è  senza 
contrasto  de'  Troiani,  se  questi  hanno  modo  di  spogliare  i  nemici.  — 
344.  xdqpptu  Kai  OKoXÓTreaaiv,  nomina  i  due  ostacoli  nell'ordine  in  che 
li  incontravano  i  Greci  retrocedendo,  l'ordine  opposto  in  0,  343.  —  èvi- 
TTXrìHavx€<;,  qualunque  ne  sia  il  significato  fondamentale,  indica  un  moto 
involontario  e  disordinato.  —  òpuKxr),  è  lontano  da  xdcppuj,  ma  con  bel- 
l'elfetto,  richiamando  nuovamente  il  pensiero  alla  difficoltà  della  fossa, 
alla  profondità  sua.  —  345.  ?v9a  Kai  ^v0a,  cercando  scampo,  senza 
direzione  determinata  :  Toante  indarno  aveva  pensato  a  ritirata  in  ordine. 
—  buovxo  xeixoq,  valicarono  il  muro,  andarono  dietro  il  muro.  —  dvdxKr), 
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"Ektoip  òè  TpuùecrcTiv  èKéKXeio  juaKpòv  ducfag  * 

„  vTiuaiv  éTTicrcJeùeaeai,  èàv  ò*  evapa  Ppotóevia  • 

6v  ò'  av  èf{hv  dirciveuGe  veiijv  éT€puj0i  voriatu, 

aÙToO  01  Gdvaiov  ^r|TÌ(jo|Liai,  oùòe  vu  tóv  t€ 

TVujToi  Te  TVUJTai  le  irupòq  XeXdxcuai  Gavóvia,  350 

dXXd  KÙV€<;  èpùouai  npò  daieoq  niueTepoio.  '' 

uiq  eÌTTibv  judcTTiYi  KaTtujLiaòòv  rjXaaev  mnovq, 
K€KXó)uevoq  Tpuueaai  Kaid  aTixa<;.     oi  òè  aùv  aÙTUj 
TTdvieq  òjLiOKXriaavTe<;  Ixov  èpuadpjuaTaq  ìnTTOuq 
TÌxn  eeaneairi  •  TTpoirapoiGe  he  OoTpoq  'AttóXXujv  355 

pei'  òx^aq  KaTréioio  PaGeinq  noaaxv  èpeiirujv 
i<;  iLiéaaov  KaiépaXXe,  reqpijpiuaev  bè  KéXeuBov 
jiaKpfìv  nò*  eùpeiav,  òaov  t   ém  òoupòq  èpiuf] 
rirveiai,  óttttót'  dvfjp  aOéy/eoq  Treip'juinevoq  ficTiv. 

è  la  forza  nemica  che  li  sospinge.  —  346.  Gfr.  Z,  110;  0,  172.  — 

347.  vriualv  èTriaoeOeaGai,  Dionisio  di  Alicarnasso  e  il  ps.-Longino  fa- 
cevano cominciare  il  discorso  dal  verso  seguente:  ma  l'infinito  come 
imperativo  è  ovvio  in  Omero.  —  èav,  i  Troiani  badavano  a  spogliare  i 
cadaveri,  e  ciò  poteva  tardare  il  successo  definitivo:  premeva  combattere 
ed  incalzare  i  fuggitivi  sino  alle  navi;  di  qui  l'ordine  de'  pensieri  e  delle 
parole  {hysteron-proteron).  —  348.  dTidveuee  v€u»v,  cfr.  A,  549;  B, 

391;  0,  10.  —  éT€puj0i,  in  altra  parte;  intendi:  chi  rimanga  sul  campo 
a  far  prede.  —  voriaiu,  veda  ed  osservi:  dalla  percezione  visiva  all'atto 
psichico.  —  349.  aÙToO,  ivi  stesso,  sul  luogo.  —  GavaTov,  la  pena 

sarà  accresciuta  dal  diniego  de'  funerali  ;  la  seconda  minaccia  è  più  forte 
della  prima.  —  oùbé  vu  tóv  ye,  solenne  trapasso  alla  parte  più  forte 
della  minaccia.  —  350.  yvujToi  t€  yvujTai  t€,  i  congiunti,  uomini  e 
donne:  queste  avevano  notevole  parte  agli  onori  funebri.  —  Trupó;,  per 
imporre  il  cadavere  sulla  pira.  La  costruzione  greca  va  modificata  in 
italiano.  --  351.  kOv€c;,  insepolto  lo  dilanieranno  i  cani,  e  ne  trasci- 
neranno  il  cadavere  nel  piano  di  Troia. 

^  352.  KQTUj.uaòóv,  sul  dorso  de'  cavalli,  ovvero,  con  mano  alzata  sopra 
l'omero  :  la  prima  sembra  l'interpretazione  preferita  ;  ma  l'altra  indi- 
cherebbe un  largo  moto  del  braccio  per  frustare  i  cavalli  ;  moto  ben 
d'accordo  coH'esaltazione  attuale  di  Ettore  e  naturale  in  chi  comanda 
ed  eccita  gli  altri.  Come  e  quando  Ettore  sia  salito  sul  cocchio,  il 
poeta  non  dice,  e  fa  benissimo.  —  353.  KCxXóiaevoc; ...  Karà  arixaq, 

cfr.  A,  91.  —  354.  7TdvT€<;  ó|H0KXriaavT€c;,  è  persistente  in  questo  bnmo 
la  percezione  auditiva.  —  ^xov,  dirigevano.  —  iTrirouq,  i  cavalli;  l'epi- 
teto è  qui  bellissimo  e  ci  dipinge  i  cavalli  slanciati  innanzi  focosamente. 
—         355.  rixri  GeaTreair),  cfr.  0,  159;  M,  252;  N,  834.  ~  356.  Ka- 

TréTOio  paGciTic;,  cfr.  TÓqppuj  òpuKTn  al  v.  344:  era  per  i  cocchi  il  mas- 
simo ostacolo,  ed  Apollo  agevolmente  l'agguaglia.  —  357.  èq  Méaaov, 
ossia  nella  fossa,  nel  mezzo  della  fossa,  che  rimane  riempita,  e  (\h  modo 
cosi  ai  cocchi  di  trapassare.  —  yetpùpwaev,  la  terra  buttata  nella  fossa  unisce 
sponda  a  sponda;  il  verso  è  quanto  mai  visivo  e  plastico.  —  358.  òoupó(; 
èpujr],  cfr.  il  nostro  tiro  di  fucile.  —        359.  óttttót*  Kxé.,  questo  verso 
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Tp  {>'  oT  T€  TTpox^ovTO  q)aXaTTn^óv,  Tipo  ò'  'AttóXXuìv     360 
aÌTiò'  èx^v  èpiTi|Liov  èpeme  òè  xeTxo?  'Axaiujv 
^eia  ^dX*,  ibq  ore  xiq  ijjdjLiaeov  Tidiq  àfxx  Qa\daar]<;, 
òq  T   èirel  oOv  TTOir|(Jr]  deùpjuaTa  vr|Tner|(Tiv, 
à\\f  avuq  cTuve'xeue  iroaìv  Kai  xepcriv  dOùpcuv. 
(x)<;  pa  aù,  fjie  Ooipe,  ttoXùv  KdjuaTov  Km  òiZiùv  365 

cyÙTxeaq  'ApTeiujv,  aÙTOiai  òè  cpuZiav  èvujpaa^. 
&q  01  )Lièv  TTapd  vnuaìv  èpriTÙovio  juévovieq, 
dXXnXoiai  Te  KeKXójLievoi  Km  Tidai  GeoTaiv 
X€ipa<5  dvi'axovTe^  MerdX'  eùxeióuivio  'éKaajoq  ' 
Néaiiup  aure  ^aXiaia  Teprivioq,  oupo(;  'Axaiujv,  370 

euxero,  x^ip'  òpérojv  eì<;  oùpavòv  darepóevia  • 
„  ZeO  Trdiep,  eì  TTOié  Tiq  toi  èv  ''Aprei  Trep  TioXuTTÙpui 
fi  poòq  fi  òioq  Kaid  mova  lunpia  Kaiujv 
euxeio  vocfTfìcrai,  aù  ò'  ÙTréoxeo  Km  KaTéveuaa<; 

ed  il  secondo  emistichio  del  precedente  sono  epesegesi  degli  epiteti  ua- 
Kpt^v  nò'  eòpetav.  —  fjoiv,  vd.  irmi.  —  360.  Tr),  sulla  via  procurata 
da  Apollo.  —  TipoxéovTO,  si  rinversarono.  II  verbo  indica  l'impeto  del- 
1  avanzata.  —  qpaXaYYn^óv,  in  folta  ordinanza;  è  un  fiiraH  elpruuévov.  — 
jpó,  intendi  Trpoxéero  o  in  generale  un  verbo  che  indichi  procedere.  — 
361.  aìfib\  cfr.  B,  447.  —  ^pnire  xelxoc;,  cfr.  E,  15.  11  dio  colma  la  fossa 
per  un  lungo  tratto,  e  facilmente  abbatte  il  muro;  il  poeta  non  dice  per 
quale  tratto,  e  l'indeterminatezza  è  suggestiva.  —  362.  vpdiuaeov,  dà 
il  carattere  .della  similitudine;  ma  l'immagine  è  particolareggiata  e  de- 
terminata valentemente.  -  363.  Troinari  à0up|LiaTa,  si  fabbrica  tra- 
«tulli;  tutto  ciò  insiste  sul  j^eia  |LidX'.  —  vrimériaiv,  per  giuoco  infantile; 
cfr.  vriTTioq,  di  cui  appare  qui  il  valore  fondamentale.  —  364.  dq/ 
aOTK,  dà  l'idea  del  disfare,  che  va  aggiunta  alla  traduzione  di  auvéxeue, 
verbo  appropriato  per  la  sabbia.  -  iroaiv  Kal  xepaiv,  ora  la  fantasia 
del  poeta  e  tutta  impegnata  pel  fanciullo;  se  ha  detto  che  Apollo  ab- 
batte le  sponde  della  fossa  co'  piedi,  qui  nulla  dice  ìq  proposito.  — 
deùpujv,  per  sollazzo;  non  c'è  sforzo  alcuno.  —  365.  rjie,  epiteto  di 
Apollo  arciere.  L'invocazione  al  dio  conferma  che  l'animo  del  poeta  è 
esaltato;  da  quell'esaltazione  è  derivata  anche  la  similitudine.  —  Kd]ua- 
Tov  KCii  òiZIuv,  quale  contrasto  fra  mortali  ed  immortali!  —  366.  q)u- 
Cav,  già  procurata  dall'egida,  accresciuta  dal  sovrumano  abbattimento 
del  muro. 

367.  Gfr.  0,  345.  -  368  Gfr.  0,  316.  -  369.  Gfr.  0,  347.  Siamo 
trasportati  presso  le  navi  tra  quei  guerrieri  la  cui  ritirata  Toante  aveva 
voluto  coprire;  con  quei  guerrieri  troviamo  anche  Nestore,  che  già  prima 
era  presso  le  navi.  —  370.  Gfi-.  0,  SO;  A,  840.  —  371.  daxepó- 

€VTa,  si  era  di  giorno,  ma  le  due  immagini  di  cielo  e  di  stelle  .sono  as- 
sociate. —  372.  TToXuTTupuj,  l'epiteto  è  molto  importante,  perchè  ci 
fa  comprendere  che  non  si  tratta  di  Argo  nell'Argolide,  ma  del  Pelo- 
ponneso. —  373.  Gfr.  A,  40:  l'invocazione  di  Nestore  ha  un  carattere 
rituale.  —        374.  euxero,  è  detto  per  la  solenne  preghiera.  —  (jTrecrxeo 


Omkro,  Iliade,  0,  comm.  da  C.  0.  Zubetti. 
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Tiliv  ^vfìcrai  KQÌ  &ILIUVOV,  'OXuMTTie,  vr|X€è<;  fijiap,  375 

^r|b'  oiìtuj  TptueacTiv  ^a  òajuvaoGai  'Axaioù<;.  " 

wq  Icpai'  eùxó|Lievo(;,  ^éra  b'  èKiuire  jiiTiTieTa  Zevq, 
àpàuuv  diujv  Nr|Xr|idòao  YépovTOc;. 
Tpuj€(;  ò'  {jjq  èTTÙGovTO  Aiòq  ktùttov  aÌYióxoio, 
^aXXov  in  'Apteioiai  Gópov,  |LAvr|(TavTo  òè  x«PMn<S-         380 
oi  ò*,  &q  T€  )LiéYa  Kuiaa  0aXàcrcrr|^  eùpuTiópoio 
vr|ò^  uTtèp  Toixtuv  KaTaPricreiai,  óttttót'  èTreiTr) 
\<;  avé|Liou  *  f]  ràp  T€  )LidXi(JTa  fé  Kv}iaT   òqpeXXei  * 
wc;  Tp(beq  fLieraXri  laxri  Kaià  T€ixo^  epaivov, 
iTTTTOuq  ò'  eiaeXdaavTCc;  èirl  TrpùjLivriai  ludxovio  385 

IfXeaw  d|Li(piTÙoi<;  aÙTOcrxebóv,  o\  laèv  dqp'  ittttujv, 
01  ò'  dirò  vr|a)v  uvpi  ineXaivduuv  èTiipavieq 
ILiaKpoTcTi  HuaioTai,  id  pd  acp'  eni  vrjuaiv  èVeiio 


ILIADE,  0,  375  402 

vaùjLiaxa  KoXXnevia,  Kard  aióiLia  eiiuéva  xciXkuj. 
TTdrpoKXoq  b\  ei'ujq  ^èv  'Axaioi  t€  Tpujéq  re 
Teixeo(;  d|uqpe|LidxovTO  Godujv  è'KToGi  vtiiIjv, 
TÓqpp'  ò  Y*  évi  KXiair)  dTaTTr|VOpo<;  EùpuTTÙXoio 
fìcTTÓ  T€  Kal  TÒv  ^T€pTre  XÓTOi^,  èm  ò'  eXKei  XuTpA 
cpdpjUttK   àKéa\xaT   ènaaae  ineXaivduuv  òòuvdujv. 
aùiàp  ènei  bx]  TeTxo<;  èTreacTuinévouq  èvóricTev 
Tpuùaq,  didp  Aavauùv  T^veio  laxri  t€  cpà^oc;  re, 
ujjnujEév  T*  dp*  ^TTeiia  Kai  u)  TTCTrXriTeTo  Mripdj 
X€pai  Kaiairprivécra',  òXo(pupó|Lievo<;  ò'  ènoq  r|uòa* 
„  EùpuTTuX',  oÙKéTi  TOi  buva)Liai  xaTeovTi  irep  e[xnr]q 
èvGdòe  Tiapiaevéiuiev  *  bx]  ydp  \xéfa  veiKoq  òpuupev  • 
dXXd  ak  jLièv  GepdTTujv  TTOTixepTréTuj,  aòiàp  if\h  ye 
cTTTeOaoiuiai  eiq  'AxiXfia^  iv'  òipuvuu  TToXejLiiZieiv. 
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KOÌ  xaTévevoaq,  la  promessa  ed  il  se^no  della  promessa.—  375.  tOùv, 
è  sintetico;  intendi  e  sacrifici  e  preci  e  promessa.  —  duuvov,  arce  a 
nohis,  —        376.  Gfr.  0,  244. 

377.  iLiéYa  ò'  ?ktu7T€,  il  tuono,  che  segue  immediatamente  alla  pre- 
ghiera è  un  favorevole  auspicio,  destinato  però  a  non  compiersi  subito. 
—  378.  Nr|Xni<i^ao,  non  è  detto  che  fosse  indifferente  alle  preci  degli 
altri.  —  .^?9-  TpOj6<;   kté.,  il  forte  tuono   è   udito  da  Troiani  e  da 

Greci,  ed  i  primi  credendo  di  avere  il  favore  di  Zeus  (ignoravano  che 
fosse  momentaneo),  da  quel  segno  celeste  sono  eccitati.  — .  ktùttov,  la 
lezione  vóov  non  è  altro  che  una  glossa;  dal  segnale  si  cercava  di  in- 
dovinare il  pensiero  del  dio.  —  380.  Gfr.  0,  257;  =,  441.  Non  è  ne- 
cessario, né  opportuno  né  attendibile  che  il  poeta  dica  o  lasci  inten- 
dere qui  che  i  Troiani  siano  già  presso  le  navi,  mentre  al  v.  384  vali- 
cano il  muro:  poiché  al  v.  387  siamo  portati  ai  guerrieri  Greci  presso 
le  navi,  ma  la  pugna  non  è  ancora  presso  le  navi;  ed  infatti  si  pensa 
a  pregare,  non  a  combattere  ovvero  a  fuggire.  Non  c'è  contraddizione.  — 
381.  ol  h\  i  Troiani;  generalmente  è  il  pronome  spiegato  dopo  la  simi- 
litudine. —  jLiéra,  alta.  —  0aXdaan<;  eùpuTTÓpoio,  nell'ampio  mare:  l'idea 
ne  è  suscitata  dal  piano  di  Troia.  —  382.  vnò;  toìxuìv,  i  fianchi  della 
nave,  che  prima  emergeva  dalle  acque  ed  ora  rimane  momentaneamente 
sommersa.  —  KaTaPnaexai,  il  moto  dell'onda  è  colto  nel  momento  discen- 
dente, la  nave  è  già  oltrepassata.  —  383.  òqpéXXei,  alla  forza  del  vento 
corrisponde  l'impulso  dato  ai  Troiani  da  Apollo  e  l'opera  di  Apollo,  che 
abbatte  il  muro.  —  384.  lUGydXr)  ìaxrì,  cfr.  v.  355.  —  Kaxà  Teixo(; 

^paiyov,  oltrepassarono  il  muro;  anche  per  i  cocchi,  naturalmente,  il 
movimento  è  colto  nel  secondo  momento,  nella  linea  discendente.  — 
385.  è-rtl  TTpùjuvriai,  sono  tornati  là  donde  s'  erano  ritirati  dopo  il  colpo 
inferto  da  Aiace  ad  Ettore.  —  386.  oi  inév,  i  Troiani.  —  387.  ol  ò\ 
i  Greci.  —  òtto  vr|ujv  liipi,  le  navi  erano  alte  a  prora  ed  a  poppa;  perciò 
i  Greci  combattono  dall'alto:  uipi  dà  la  linea,  e  |Li€Xaivduiv  il  colore.  — 
388.  laaKpotoi  HuOToìai,  cfr.  N,  497;  l'epiteto  non  è  inutile,  anzi  designa 


una  delle  più  caratteristiche  proprietà  di  quelle  aste  navali.  —  ètri  vrju- 
o\v,  non  erano  adatte  a  battaglia  equestre  o  terrestre,  ma  alla  difesa 
delle  navi  tirate  a  secco.  —  389.  vaujuaxa,  fatte  per  difendere  le 

navi;  non  c'è  l'idea  di  battaglia  navale,  colle  navi  in  mare.  Nel  La- 
chete  di  Platone  c'è  però  qualcosa  che  richiama  tali  aste,  usate  in  mare. 

—  KoXXnevxa,  per  averne  così  lunghe  erano  fatte  di  più  pezzi  saldamente 
connessi.  —  kotò  arÓMa,    all'estremità. 

390.  TTdTpoKXoc;,  torniamo  alla  chiusa  di  A;  gli  eventi  si  maturano 
e  danno  il  seme  per  l'avvenire  non  più  lontano.  —  391.  t6Ìx€0<;  diuqpe- 
fidxovTO,  avvenne  due  volte,  cioè  la  prima  quando  Ettore  fini  per  con- 
quistare il  muro;  la  seconda  quando  i  Troiani,  fuggiti  oltre  il  muro,  lo 
rivalicarono.  —  ?kto6i,  ancor  distante;  ma  il  muro  non  era  egualmente 
distante  da  tutte  le  navi.  —  392.  EùpuTiùXoio,  lo  aveva  soccorso  e  lo 
assisteva.  —  393.  riOTO,  invece  di  tornare  ad  Achille:    la  pietà  lo 

trattiene.  —  ^repire  Xó^oi^,  lo  confortava  anche  colle  parole:  Xóyoi^  è 
un  édraH  €lpr|]uévov,  essendoci  altrove  ihuGok;;  la  variante  Xóujv  non  è 
accettabile.  —  XuypuJ,  dolorosa,  dopo  che  era  trascorso  alquanto  tempo 
ed  anche  per  la  parte  colpita.  —  394.  (pdpinaKa ...  ^Tiaaoe,  spargeva 
una  polvere  medicale;  cfr.  A,  846.  —  ÒKécriuaTa,  regge  òòuvdujv:  si  trat- 
tava di  farmaco  lenitivo.  —  ineXaivdujv,  c'è  il  trasporto  di  percezione  da 
senso  a  senso;  il  fenomeno  avviene  anche  nell'audizione  colorata.  — 
395.  Gfr.  M,  143.  —  396.  Gfr.  M,  144.  —  397.  Gfr.  M,  162,  e  vv.  113, 
114.  —  399.  òuva)Liai,  il  pericolo  incalzante  lo  riconduce  a  pensare 

ad  Achille,  che  gli  aveva  raccomandata  con  insistenza  la  celerità  del 
ritorno.  —  xcit^ovti,  cfr.  l,  518;  E.  l.  —     400.  bi]  yàp  Kxé.,  cfr.  N,  122. 

—  401.  Gepdrrujv,  il  servo  di  Euripilo  lo  si  è  già  veduto  in  A,  843. 

—  TTOTiTepTiéTuj,  cfr.  ?T6pTr€  al  V.  393  :  il  composto  è  un  (inox  eìpr||uévov.  — 
402.  OTreOoojuai,  alla  fretta  contribuisce  il  sentimento  di  devozione  per 
Achille  e  l'affanno  par  le  sorti  de'  Greci  tutti:  questo  pensiero  generoso 
condurrà  Patroclo  alla  morte,  divenendo  strumento  della  volontà  di  Zeus 
e  della  vendetta  di  Achille.    —  òrpOvuj,  tale  era  stato  l' incitamento  di 
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Ti^  b'  CIÒ',  eì  K^v  01  cJùv  òaijLiovi  Gu^òv  òpivuj 
TTapeiTTiuv;  àfaQx]  òè  TTapai(paai<s  ècfiiv  éiaipou.  " 

TÒv  |Lièv  fip'  ui^  eÌTTÓvia  TTÓò€<;  qp^pov  auiàp  'Axaioì      405 
Tpuùaq  èTrepxo|Liévou<;  jaévov  ^jLinebov,  oùòè  òuvavio 
TraupoT€pou<s  irep  èóvxaq  dTTuuaacTGai  irapà  vriuùv  * 
ouòé  TTOie  Tpujcq  Aavaujv  èòùvavio  (pdXaYTCì^ 
pTiHajLievoi  KXiairicJi  iLiiYnMCvai  i^òè  véeaaiv. 
àW  uj^  Te  aTd0|nr|  òópu  vniov  èEi9ùvei  410 

xéKTOvoq  èv  TraXdjurjai  òarnaovocj,  òq  ^à  t€  irdari^ 
€u  eìòr]  aoqpin^  UTTo6Ti)Lio(Jùvri(yiv  *A0riVTi^, 
ihq  pèv  Tuùv  èm  laa  |adxr|  Téiaio  TTTÓXejLióq  le  • 
àXXoi  ò'  d|Liqp'  dXXrjCTi  indxnv  è^dxovTO  veeacTiv. 

"Ektujp  ò'  dvT*  ATavTOc;  èeiaaio  KuòaXi)noio.  415 

TUJ  òè  \x\r\q  irepl  vriò<;  Ix^v  ttóvov,  oùòè  bvjvavTO 


Nestore»  cfr.  A,  791;  Patroclo  ottiene  soltanto  di  combattere  lui:  Achille 
non  si  piega  ancora.  —        403.  Cfr.  A,  792.  —        404.  Gfr.  A,  793. 

405.  eliróvTa  iióbeq  (pépov,  parlava  e  partiva,  parlava  già  allontanandosi 
in  fretta;  cfr.  402,  aTreùao^ai.  —  406.  TpOùac;  èTT€pxo|Liévou(;,  l'assalto 
dei  Troiani.  —  pévov,  erano  limitati  alla  difensiva.  —  cube  ÒOvavxo, 
la  tenace  difesa  non  accennava  ad  una  ripresa  offensiva.  —  407.  irau- 
poxépouc;,  il  fatto  è  confermato  dal  catalogo;  cfr.  B,  129;  N,  739.  —- 
dirObaaaeai,  il  ricacciarli  avrebbe  segnato  la  ripresa  offensiva  dei  Greci. 

—  408.  oubé  TTOTC  Tpuù€^,  cfr.  E,  789,  —  èbOvavro,  l'azione  offensiva 
dei  Troiani  non  raggiunge  il  suo  intento,  perchè  la  linea  delle  navi  non 
è  conquistata  :  ne  segue  una  stasi  nel  combattimento.  —  409.  ff^là- 
iLievoi,  i  Greci  erano  in  ordinanza;  per  l'avanzata  era  necessario  scompi- 
gliarla. —  |niYf\nevai,  penetrare:  combattendo  fra  le  navi  e  le  tende  la 
pugna  si  sarebbe  scissa  in  singoli  parziali  combattimenti,  eoi  danno  dei 
Greci,  che  sarebbero  rimasti  privi  della  loro  ultima  linea  di  difesa.  — 
410.  aTà0|ar|,  è  tradotto  generalmente  con  corda  (intendi  corda  impre- 
gnata di  colore):  ma  la  corda  è  usata  per  segnare  la  linea  diritta  sul 
trave,  non  per  verificare  il  lavoro  iniziato  o  pressoché  compiuto;  ed  ab- 
biamo éEiGvjvei  (cfr.  perficere):  perciò  tornerei  all'interpretazione  di 
squadra,  che  mi  sembra  più  adatta  all'immagine.  —  411  iv  iraXd- 
|ur)ai,  è  proprio  la  squadra;  non  si  potrebbe  dir  cosi  della  corda  colorata. 

—  412.  uTToeninoaùvriaiv  'Aenvnq,  cfr.  E,  60.  —  413.  Gfr.  M,  436. 
Dunque  una  schiera  compatta  contro  altra  schiera  compatta;  le  due  linee 
parallele  e  rigide  sono  riprodotte  daWa  squadra  e  dal  trave.  —  414.  Gfr. 
M,  175. 

415.  dvx'  AtavTOc;,  di  fronte  ad  Aiace:  i  due  avversari  sono  di  nuovo 
fronte  a  fronte.  —  éeiaaTo,  vd.  €Ì|lai.  —  416.  \xif\c;,  Tiepi  vnóc;,  la  pugna 
che  altri  Greci  sostenevano  contro  altri  Troiani  per  questa  o  quella  nave, 
qui  è  sostenuta  da  Aiace  contro  Ettore;  ma,  stante  il  valore  de'  due 
campioni,  questa  è  il  nodo  del  combattimento.  —  cube  buvavTo,  come 
per  tutto  l'esercito,  il  vantaggio  non  è  nò  dell'una,  né  dell'altra  parte.  — 
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ou9*  6  TÒV  èHeXdaai  kqì  èviiTpfìcrai  irupì  vfìa, 

ouO'  ó  TÒV  aip  ujoacrOai,  ènei  p   inéXaaaé  t€  òaiV  uv. 

Iv0'  uia  KXuTÌoio  KaXriTopa  q)aiòi|aoq  Aia^ 

TTup  èq  vna  q)épovTa  KaTd  aTneo(;  pdXe  òoupi.  420 

òo\J7Tr|(J6v  òè  Tieaujv,  baXòq  òé  oi  ?ktt€(J€  xexpóc;. 

*'Ektujp  b'  ójq  èvóriaev  dveipiòv  òq)0aXjLioTo'iv 

év  Kovirim  TTcaóvTa  veòq  TrpoTrdpoiGe  |Li€Xaivri<J, 

Tpiuai  T€  Kttì  AuKioicTiv  éK^KXeio  inaKpòv  àùaaq  • 

„  TpuJ€q  Ktti  AÙKioi  KQi  Adpòavoi  dTXiMaxnTCìi,  425 

fif]  bri  TTUJ  xàleOQe  |Lidxr|<;  èv  aT€ÌV€i  Tuibe, 

dXX'  uia  KXutìoio  aauuaaie,  furi  |lxiv  'Axaioi 

Tcùxea  cruXr|(Jujcri  veuàv  èv  àyOùvi  TrecróvTa.  " 

{jjq  eiTrdjv  AiavTO<;  dKÓVTKJe  boupi  q)aeivuj  • 
ToO  |uèv  a|Liap0\  ó  b*  fireiTa  AuKÓq)pova  MdcTTopo^  uióv,    430 
ATavTO<;  GepdirovTa  KuOnpiov,  ò<;  pa  trap'  aÒTiIi 

417.  ó  TÓv,  cfr.  "Ektwp  b'  dvr*  AI:avT0(;:  nel  verso  seguente  avremo 
l'ordine  inverso.  —  418.  òai)iijuv,  questa  era  la  forza  che  non  rendeva 
vincitore  Aiace;  qui  si  appalesa  l'animo  del  poeta,  sempre  fautore  dei 
Greci.  —        419.  KXuxioio,  cfr.  T,  147;  T,  23S  e  v.  422:  Galetore  era  cu- 

fino  di  Ettore,  perchè  Glitio  era  fratello  di  Priamo.  —        420.  Gfr.  A, 
08;  N,  186.  —  421.  òoùirnoev  òè  Treaibv,  è  la  frequente  percezione 

auditiva,  sempre  efficace.  —  òa\ó<;,  non  è  dimenticato  ;  infatti  il  peri- 
colo era  costituito  più  dal  tizzone  che  dal  guerriero,  e  lui  era  d'uopo 
colpire  a  preferenza  di  altri,  perchè  munito  del  tizzone.  —  422.  àve- 
v|;ióv,  è  concitato,  perchè  il  caduto  non  è  solamente  un  Troiano,  ma  un 
consanguineo:  all'ardore  guerresco  si  unisce  un  privato  affetto.  --  òcpQaX- 
lioTai,  chiarisce  la  visione,  espressa  nel  suo  ultimo  stadio  da  èvóriaev. 
—  423.  èv  Koviì;)ai ...  veòc; ...  lueXawiic;,  sono  i  tratti  salienti  del  quadro  : 
lo  sguardo  sale  dal  campo  di  battaglia  alla  nave  e  la  contempla  rapi- 
damente. —  424.  Gfr.  A,  285.  -  425.  Gfr.  A,  286.  —  426.  arei- 
vei  TLùbe,  in  questa  stretta,  ed  ha  doppio  senso  di  spazio  fra  il  muro  e 
la  prima  fila  delle  navi,  e  di  momento  critico;  cfr.  0,  476.  —  427.  oadj- 
aare,  sottraete  il  cadavere  ai  nemici.  —  'Axaioi,  veramente  avevano  da 
pensare  a  sé  stessi;  ma  Ettore  pensa  all'estinto  più  che  al  successo  spe- 
rato della  battaglia,  benché  i  nemici  siano,  momentaneamente,  impediti 
da  quell'atto,  essendo  sulle  navi.  —  428.  vediv  èv  óyaivi,  in  fì,  141 
c'è  èv  vr|uùv  àf\ìp£\,  s'intendo  il  complesso  delle  navi  greche  tirate  a 
secco.  Noi  diremmo:  caduto  dinanzi  alla  flotta;  ma  si  tratta  di  navi 
tirate  fuori  dall'onde. 

429.  Gfr.  A,  493.  Pensa  al  cadavere,  ma  dal  dolore  stesso  ha  l'im- 
pulso a  vendicarne,  la  morte  su  Aiace,  suo  particolar  nemico.  — 
430.  Gfr.  A,  191.  E  un  caso  solito,  l'arma  non  colpisce  il  guerriero 
preso  di  mira,  ma    il   suo   vicino.  —  èirGira,  allora,  con    quel  colpo.  — 
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vai',  èTT€i  àvbpa  KaieKia  Kueripoicri  ZiaGeoiaiv. 
TÓv  p'  fpaXev  KcqpaXfjV  inrèp  oìiaTO^  òEéi  xaXKoi 
iaiewT  arx   ATavio^*  ó  b'  utttio^  èv  Kovirjaiv 
vnòq  ciTTO  TTpuiLAvfìc;  xaM^b^  7Té(Je,  XùvTO  òè  TuTa. 
Aiaq  b'  èppiTncre,  Kaoirvirrov  bè  irpoanuba  • 
„  TeuKpe  TT6TT0V,  bn  vuùiv  dTT€KTaTO  maiòq  éiaipoq 
Maaiopibn^;,  8v  vOùi  KuenpóGev  Jvbov  èóvia 
Taa  cpiXoiai  TCKtOaiv  èTioiaev  èv  peTapoiaiv  • 
TÒv  b'  "Ektuup  |LA€Tà0u|Lio<;  à7TéKTav€.     TToO  vù  TOi  Idi 
uiKuiaopoi  KQi  TÓEov,  6  TOI  7TÓp€  (t)oTpoq 'AttóXXujv  ; '' 

&<;  (pàe\  ó  bè  EuvénK€,  Géujv  bé  oi  òìtXi  Trapearn 
TÓEov  ?x^v  èv  X€»pi  TTaXivTOVov  rjbé  (papèipnv 
ìobÓKov  •  iLidXa  b'  d)Ka  pèXea  Tpiueaaiv  èqpiei. 


435 


440 


ciso    —  irap^  aÙTUi,  nella  casa,   nel   paese  di  Aiace:  era  anch  egli  esule 
in  seguito  ad  omicidio.  —  432.  raBectaiv,  Tepiteto  alla  chiusa  del 

verso,  fenomeno  consueto:  sono  frequenti  e  vani  gli  elogi  che  fa  Omero 
di  regioni  e  città  greche.  —  433.  tóv,  torniamo,  dopo  la  breve  di- 

gressione, al  campo  di  battaglia.  —  uir^p  oOaToc;,  la  consueta  precisione 
nel  designare  le  ferite.  —  434.  éaxeujT',  ritto.   —  utttioc;,  supino; 

la  caduta  è  rapidamente  e  maestrevolmente  rappresentata.  Licofrone 
non  cade  sulla    nave,  ma   dalla  nave   sul   terreno,  in   mezzo  ai  nemici. 

—  435.  Cfr.  H,  16.  —  436.  èppWnoe,  e  il  brivido  che  sen- 
tono anche  i  più  forti,  quando  sentono  passare  vicino  la  morte;  a  tal 
sentimento  si  unisce  anche  l'affetto  per  Licofrcne.  Ettore  ed  Aiace  si 
arrecano  a  vicenda  uu  dolore  simile.  —  xaaWvTiTOv ,  si  rivolge  a 
Teucro.  —  437.  vOùiv  àiT^KTaTO,  ci  è  stato  ucciso;  il  dativo 
etico  può  e  deve  essere  conservato.  —  ttiotóc;,  l'epiteto  spiega  la  ca- 
gione dell'affetto  di  Aiace  ed  anche  dell'immediata  vicinanza  di  Lico- 
frone  ad  Aiace.  —  438.  KuenpóGev  ^vbov  ^óvxa,  venuto  da  Citerà 
a  casa  nostra;  ma  all'origine  è  dedicata  soltanto  la  prima  parola,  poi  la 
locuzione  affettuosamente  si  cambia  e  rammemora  la  dimora  a  Salamina. 

—  439.  Cfr.  N,  176.  —  440.  "Ektusp,  gli  nomina  l'uccisore,  af- 
finchè l'uccida  colle  saette  per  vendicare  la  morte  di  Licofrone.  —  ttoO 
vu  TOi  loi,  cfr.  E,  171.—  441.  uuKUMopoi,  che  recano  rapidamente  la 
morte;  pensa  all'effetto  mortale  delle  saette  edalla  loro  velocità.  —  kcxI 
TÓSov,  prima  le  saette  e  poi  l'arco;  il  secondo  è  lo  strumento,  ma  ciò 
che  veramente  importa   è    costituito   dalle   saette.  —  ^cì^oc;,  il  dio  ar- 

ciero;  cfr.  B,  827.  .    ,    ,    -,    .     j-        j  »*„ 

442.  E\'v^nK6,  senti  le  parole  di  Aiace  e  capi  il  desiderio  di  vendetta 
che  lo  animava;  Aiace  non  aveva  detto:  uccidi  Ettore,  ma  questo  vo- 
leva dire.  —  eéujv ...  TTopéaTTi,  il  movimento  e  la  sua  cessazione.  — 
443.  éx^y  èv  xe\pu  è  già  pronto  a  saettare.  —  iTaXivTOvov,  rincurvo; 
l'immagine  del  guerriero  è  schizzata  rapidamente  e  si  fìssa  nel  prinio 
piano  del  quadro,  con  linee  chiare  e  determinate  per  i  particolari  più 
importanti.  —  444.  lobÓKOv,  non  è  ornamentale  ;  è  aggiunto  quest  e- 
piteto  per  la  medesima  ragione    per    cui   Aiace   nomina  prima  le  saette 
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Ktti  ()"  ISaXe  KXeiTOV  TTeianvopoq  àyXaòv  uióv, 
rTouXubaiuiavToq  étaipov  àrauoG  TTav0oibao, 
fivia  x^pcTìv  ?xovTa  •  ó  )nèv  TreiTÓvriTO  Ka9'  iTTnou(;  * 
Tri  TÒtp  h\  ^  ^a  TToXù  iiXeicTTai  KXovéovTO  cpàXaffeq, 
"EKTopi  Kal  Tpuuecrai  xapiWiiievoq  •  idxa  b'  aùiil) 

fjXOe    KQKÓV,    TÓ    Oi    OU    Tl<S    èpUKaK€V   UjLlévUJV    TTCp.  450 

aùxevi  rap  ol  ÒTTicree  TToXùaTOVoc;  fjaTTecrev  ìó^  * 

Tipme  b'  èE  òxetuv,  ÙTrepuuTiO'av  bé  oi  ittttoi 

K€iv'  òxea  KpoT€OVTe<;.     SvaE  b*  èvóncTe  laxiaia 

TTouXubàiLiaq,  Kai  TTpa)TO<;  èvaviioq  n^uOev  ittttujv. 

Toùq  luièv  ò  t'  'AaTuvóuj  TTpoTidovoq  uièi  bOÙKCv,  455 

TToXXà  b'  èTTuuTpuve  axeòòv  icTxeiv  eiaopóujVTa 

iTTTTOu<;-  aÙTÒ<;  b*  auTiq  ìibv  TTpoiaàxoiaiv  €|aix6r|. 

TeuKpoq  b'  àXXov  òiaiòv  èq)'  "EKiopi  xaXKOKopu(JTrì 
aivuTO,  Kai  Kcv  Inavae  jaaxnv  èm  vrjuoìv  'Axaiujv, 
tv  |iiv  àpiaTeiiovia  paXuuv  èEeiXeTO  Gujlióv.  460 

e  poi  l'arco.  —  lIjKa,  rammenta  itjK\j|biopoi.  —  445.  KXetrov,  inizia 

la  strage;  ma  il  colpito  non  è  Ettore.  —  446.  éxaipov  àYauoO,  dito 
aveva  una  certa  importanza  personale  (àfXaóv),  ed  un'altra  gli  derivava 
dall'essere  i^vioxoq  di  Polidamante,  uno  de'  maggiorenti  fra  i  Troiani.  — 
447.  f\via  Kxé.,  fungeva  appunto  allora  da  i^vioxoq.  —  ttgttóvtìto,  badava, 
attendeva;  il  verbo  rappresenta  lo  sforzo  dell'auriga  ardimentoso  e  bat- 
tagliero. —  448.  ?x'i  intendi  TirTrouc;:  dirigeva  i  cavalli  nel  più  folto 
della  mischia.  —  qpdXayYeq,  dei  Troiani.  —  449.  xapi2ó|a€voq,  grati- 
ficando per  dirla  latinamente:  è  spinto  da  nobile  ambizione,  di  procu- 
rarsi col  suo  ardimento  il  favore  del  sommo  duce  e  dei  Troiani  tutti.  — 

—  Tdxa,  cfr.  ancora  tbKUMopoi.  —  450.  kokóv,  la  saetta  che  gli  diede 
la  morte.  —  ^puKaKGv,  valse  ad  evitargli.  —  ieinèvujv,  determina  tk;: 
molti  avrebbero  voluto  salvarlo,  nessuno  potò.  —  451.  aùxévi . .  òmo0^, 
nella  parte  posteriore  del  collo.  11  luogo  della  ferita  non  è  spiegato  dal 
poeta:  ma  un  movimento  di  dito  che  lasci  scoperta  la  nuca  è  facile 
immaginarlo.  -  452.  Cfr.  0,  122,  314.  -  453.  Cfr.  A,  160.  - 
KpOTéovTCc;,  squassando  il  vuoto  cocchio;  il  verbo  ha  una  bella  armonia 
imitativa.  —  évónac,  se  ne  accorse  Polidamante  (dvaH='n:apai3dTr|(;). — 
454.  évavT{o(; ...  I'ttitujv,  pensa  al  suo  cocchio,  strumento  di  battaglia  e 
di  ritirata  ;  è  un  atto  conveniente  al  prudente  Polidamante.  —  455.  'Aaxu- 
vóuj,  diventa  il  secondo  ^vioxoc;  di  Poli'iamante.  —  456.  TToXXd,  av- 
verbio. —  èTTUJTpuv€,  incitava  Astinoo.  —  ox^^àv  tax€iv,  a  tenergli  vi- 
cino il  cocchio.  —  eloopóujvra,  seguendo  cogli  occhi  Polidamante,  per 
seguirlo  sempre.  —            457.  Cfr.  N,  642.  Provveduto  del  cocchio  torna 

alla  pugna.  ^     r^,.  i 

458.  (5\Xov  òiOTÓv,  Teucro  lancia  il  secondo  colpo  contro  httore,  e  !• 
fallisce  ancora,  per  volere  di  Zeus.  —  459.  Iirauoe  |udxnv,  uccidendo  Et- 
tore  la  battaglia  sarebbe  finita  per  merito  di  Teucro.  —      460.  ixiy,  Ettore. 

—  àpiareuovTa,  mentre  dava  insigni  prove  del  suo  valore;  lui  che  era 
l'dpiOTo<;  fra  i  Troiani.  Cfr.  H,  90;  A,  506.  —  PaXobv,  con  quella  freccia.  — 
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à\y  où  \r\Qe  Aiò(;  ttukivòv  vóov,  òq  pa  cpùXacrcrev 

"Ektop*,  diàp  TeuKpov  TeXaiinjuviov  euxoq  àriTiùpa, 

8q  01  èu(TTpe(p€a  veupfiv  èv  a|Liù|Liovi  lóEip 

^^fìr  erri  Tuj  èpùovTi  •  TTapeTTXdrxBn  bé  oi  fiXXr] 

ìò^  Xa^<opapr|(;,  tóSov  òé  oi  éKireae  x^ipó^^.  465 

TeuKpo^  ò*  èppirncre,  Koairvìiiov  òè  irpoarìuba  • 

„uj  TTÓTTOi,  f\  òr]  Ttdrxu  judxnq  ^TTÌ  juriòea  K€ipei 

òaiMUiv  f]M€TépTi<S  0  re  )ioi  piòv  eK^aXe  x^ipó^, 

veupfiv  ò'  éHéppnEe  veócTipocpov,  nv  éveònaa 

TTpiiiov,  Sqpp'  dve'xoiTo  Gaiaà  epuiCTKovTaq  òicttoù^.  *'       470 

Tòv  ò'  ìiMeipei'  èTT€iTa  jLiéraq  TeXajauiviog  Aiaq  • 
„uì  7T€TT0v,  dXXd  piòv  |Lièv  ea  Kal  lapcpéag  ioùq 
KeiaOai,  éirei  auvéxeue  Geò^  AavaoTai  Meriìpaq  • 
auTdp  x€paìv  éXdjv  òoXixòv  òópu  Kai  adKog  ujjLiip 
Mdpvaó  T€  Tpdìeaai  kqì  dXXouq  ópvuGi  \ao\j<;.  475 

t^Lìt^f^'  '^'"'^  TeuKpoc;,  oppure  òiaróc;.  -  Aió<;,  Zeus  interviene  perso- 
na  mente  (pur  essendo  fra    i  troiani  Apollo  come  speciale  protettore  di 

tlJT^u''^T'^'''  ?"  ^"^^  '^''^P^  sarebbe  fallito  il  suo  piano  di  vendi- 
caie  Achille:  la  prudenza  sta  nel  misurare  le  conseguenze  del  colpo. - 
463^  €uxoq,  il  vanto  ad  alta  voce  che  Teucro,  riuscendo,  avrebbe  conse 

dXnp~l«  .tff  ^^'5^'=,'?«^  ^S'  -  èuarpecpéa,  tale  qualità  rendeva 
difficile   la   rottura;   perciò  1  epiteto    accentua   l'antitesi  reale  del  fatto. 

Tv.^^T^fF^'^''^^''  ì""  ^""^  anche  nella  corda:  perciò  umanamente  non 
Ettore     V^'"'  ^""'^  T'-.~"..      ^^^   ^^^  ^^»  ^^'^'^^  ^Ji  q"e»o,  contro 

Da  rmldil^rJin"''''"'"  ^.^T^"-  -  ^«P^^^«Txen,  il  colpo  tuttavia 
parti,  ma  deviò  dalla  mira  (dUn).  —        465    YaXKoBaonc   dal  hpqh  H«i 

wnT  j!lì-'"'';t  •'"^^"f  "»  giusta' direzione;  anche  quorpìteto  iun  eie 
monto  dell  antitesi    reale.    -   èKireoe,    cadde  per  cóntraccolDO    la  mano 

ZlrTJT'  -'Ìe^-^T^^^^'  Te"/-^  sicché  &J^^^^^^ 

della  battaglia  ;girsforziVtti'per  c-ombatt'7o;  '-l^'^dTX?  1^1  Ti^ 

nno  a  Zeus  —  ^mereprit;,  e  ben  distante  da  ludxnc;.  Intendi-  eli  sforzi 
che  noi  facciamo  per  combattere.  -  ^K^aXc,  fece^^adere  Teucm  e'  me 
ravighato  più  del  disarmo  che  del  deviamento  della  freccia.  -  469  v^ó- 
arpoqpov,  dunque  la  corda  era  nuova  e  in  buone  condizioni  (cfr.  éuOTpe- 
?nnndnn!ni^  Spiegazione  di  veóarpocpov.  -  lvébr)aa.  adattai  all'arco, 
annodandola   --  470.  Tipdbiov,  stamane;  il  mo  ivo  probabilmente  è 

drIeucT       '"   ^'  ^'^'  "'''^'  all'indomani  di  quell'altro  LTamento 

m.vJv^n/ft^?!^"^'  «abondantes:  que  tu  lance  comme  gréle.  .9c/io^,-^s:  oOc 
auvexoj^  PaXXeic;  Kaxà  tOùv  iroXe^iuiv  »  (Pierron).  ~         473.  auvéveue 
turbava,  inutilizzò.  -  ^eTÓpaq,  dispettoso.  -    ^  474    òoXivòv  òóou 

Kal  adKo^,  le  armi   dell'ATrXiTnc;  invece   di   quelle  del  ToEórnc    -  O^S 
la  cinghia   dello   scudo  si  metteva    intorno    al    collo.  -     ^475   Z^o 
A'ao,  combatti  a  pie  fermo,  corpo  a  corpo.  -  6pvuei,  eccita,  incoraggia 
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)if|  jLiàv  dcTTTouòi  T€,  òa)Liacrcrd|Li€vo(  irep,  eXoiev 
vfjaq  ivaaé\[xov<;,  àWà  ixvr\aib^eQa  xapMn<5-  " 

(Lg  q)d0\  6  òè  tóHov  |Lièv  évi  KXidriaiv  f0r|K€V, 
aifiàp  6  r'  àjLiqp'  ùjjLioiai  aàKoq  Geio  leTpaGéXujLivov, 
Kpail  ò'  èTT*  iq)Gi|Liiu  Kuvériv  èuTUKTOV  JGtikcv  480 

iTTTToupiv,  òeivòv  òè  Xócpoq  xaGuTrepGev  fveuev  • 
eiXeio  ò'  dXKijnov  €txo(;,  dKaxMévov  òHei  xciXklu, 
Pn  ò'  levai,  jidXa  ò'  liuKa  G^cuv  AtavTi  irapéaTTi. 

"Ektujp  ò*  \hq  €iÒ€v  TeuKpou  pXaq)GévTa  péXejLiva, 
Tpiuai  T€  Kttì  AuKioiaiv  èKéKXeio  laaKpòv  à\}Ca<;  •  485 

„  Tpujec;  Kai  Aùkioi  xaì  Adpòavoi  dTXiMCtxnTai, 
dvépeq  ècrie,  q)iXoi,  juvriaaaGe  òè  Goùpiòoq  àXKfl^ 
vnaq  dvà  TXaq)upd<s-  òn  TÒp  lòov  òq)0aXMoTcriv 
dvòpò(;  dpiaTno(;  AióGev  pXaq)6évTa  péXejiva. 
pela  ò*  dpiTVuuToq  Aiò^  dvòpdai  Tirveiai  dXKr),  490 

niLièv  óiéoiaiv  Kuòog  ÙTrepiepov  èTTuaXiHr], 


—  XaoOc;,  schiere  di  Greci.  —  476.  àairouòi,  senza  fatica  (dei  Tro- 
iani) ;  cfr.  0,  512.  —  òaiLiaoaó^evoi  irep,  Aiace  ammette  con  estremo 
stento  l'ipotesi  del  successo  dei  Troiani.  —  EXoiev,  prendano  e  distrug- 
gano.  —  477.  èuaaéXjuou^,  ora  che  è  incalzante  il  pericolo  della  di- 
struzione delle  navi,  si  pensa  ai  loro  pregi  migliori.  —  àXXà  |Livr|aiJb|ueea 
XdpiuTis,  interrompe  le  parole  ed  i  pensieri;  è  la  brusca  interruzione  di 
un  forte  ed  ostinato. 

478,  ó  bé,  Teucro.  ~  479    TeTpaGeXuuvov,  a  quattro   strati.  — 

480    Cfr.  r,  'SÒQ.  -        481.  Cfr.  T,  337.  -         482.  Cfr.  T,  338;  K,  135. 

—  483.  Cfr.  V.  442.  Ritorna  per  la  seconda  volta  accanto  ad  Aiace, 
sempre  colla  medesima  premura,  che  gli  era  consentita  dalla  snellezza 
della  persona,  ed  era  necessaria  nell'imminenza  del  pericolo. 

484.  pXaqpBévxa  péXejuva,  erano  le  sue  armi  più  terribili,  ed  i  Troiani 
ne  avevano  una  dura  esperienza;  sicché  il  solo  annunziare  che  Teucro 
era  disarmato  dell'arco  infondeva  coraggio.  —  485.  Cfr.  A,  285  e 

V.  424.  —  486.  Cfr.  0,  173;  A,  286;  N,  150;  0,  425.  —  487.  Cfr.  Z, 
112;  0,  174;  A,  287  e  v.  734.  —  488.  vfìac;  dvà  r^acpupdq,  in  pochi 

versi  sono  parecchi  gli  epiteti  delle  navi;  qui  l'epiteto  è  suggerito 
dalle  navi  vedute  esternamente  e  dal  basso  ;  tale  era  la  posizione  di  Et- 
tore e  dei  Troiani.  —  òr],  scilicet.  —  lòov  òqpGaXinoTaiv,  cfr.  v.  422: 
èvórjacv  ...  ò(pGaX|aoIoiv.  —  489.  dvòpòq  dpiaxfìoc;.  Teucro;  cfr.  dpi - 

axeiJovTa  al  v.  460.  —  AióGev,  cfr.  v.  461.  Teucro  aveva  pensato  in  ge- 
nerale ad  un  ba{|uijuv  (cfr.  v.  468),  Ettore  sa  che  quella  fu  ojiera  di  Zeus. 

—  pXarpeévTa  péXejiAva,  cfr.  v.  484.  —  490.  (ìeTa  kt^.,  «  Getto  fin  du 
discours  d'Hector  semble  avoir  fourni  les  thèmes  des  élégies  guerrières 
de  Gallinus  (I,  6),  Tyrtée  (X,  1,  13),  Simonide  (103,  3)  et  Borace  (III,  2, 
13).  Tous  les  motifs  développés  dans  ces  élégies  sont  indiqués  ici  » 
(Pierron).  —  Alò;  ...  dXKri,  l'opera  compiuta  mediante  il  potere  di  Zeus; 
cfr.  0, 140.  —  491.  óréoiaiv,  fra  questi  non  era  Teucro,  ma  dove- 
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nò'  6Tiva<;  jLiivOeri  t€  kq!  oòk  èGéXricTiv  àjLiuveiv, 
ibg  vuv  'Apreiujv  luiviieei  Mévo<;,  aM^l  ò*  óprirei. 
àXXà  jiàxeae*  erri  vnuaìv  doXXeeq  •  oq  bé  k€V  um€ujv 
pXrj^evoq  ^è  tuttcì^  OdvaTov  Kaì  ttótjliov  imonri  495 

T€0vdTUJ  •  ou  01  deiKèq  djauvojnévuj  Trepl  rrdipri^ 
TeBvd^ev  •  dXX'  àXoxòq  t€  0óti  Kal  naxbec;  òttictcTuu, 
Kcii  oTko<;  Kaì  KXnpoq  dKr|paTO(;,  ei  kcv  'Axaioi 
oixujvTai  aùv  vnuaì  qpiXnv  è^  iraipiòa  TCtiav.  '' 

Jxx;  elirojv  uiipuve  ^évoq  Kal  eujLiòv  éKdcTTOu.  500 

Aìaq  ò'  au0*  éT^puj0€v  èKeKXeio  oiq  éidpoiaiv  • 
„  aiòiwq,  'ApTcToi  •  vuv  dpKiov  f|  dTToXéaGai 
né  aaujGnvai  Kaì  dTiuOcraaGai  KaKd  vnujv. 
fi  eXiiecre*,  nv  vna(;  ?Xr]  Kopu0aioXo(;  "Ektujp, 
^Mpaòòv  iE€(T0ai  tiv  iraipiòa  raiav  'émaioc;;  505 

fi  oÙK  ÒTpuvovToq  dKoueie  Xaòv  airavia 

vano  porsi    secondo  Ettore,  i  Troiani.  -  ÙTrépxepov,  maius,  straordinario. 

/TI.  .        ^^7"^J  ^^"^  ^"^^-^  ''^.^"^^^  ^^  ^  ^'•^^i-    -   Mivùen,  mmwa^ 

(senza  pretesa  di  traduzione  etimologica).  ~  d|aùv€iv,  nemmeno  difen- 
dere. Perciò  la  vittoria  completa  sarebbe  assicurata  ai  Troiani.  FJttore 
sa  incoraggiare  1  suoi.  -  493.  uévoc;,  Ettore  quasi  quasi  sillogizza,  e 
dal  caso  generale  passa  al  particolare  e  deduce  la  conseguenza.  -  finm 
ò  aprirei,  e  un  altro  vantaggio  dei  Troiani,  un  altro  danno  dei  Greci; 
4y4:.  jiaxeae,  siamo  alla  perora/ione.  -  àoXXéec;,  la  compattezza  rinforza 
1  assalto  e  rinfranca  i  guerrieri.  -  Se;  bé  k€v,  chiunque.  -  495.  BXnjuevoc 
^  TUTreic;,  parla  di  ferite  senza  distinguere  le  armi  che  le  arrechino.  — 
edvaTOv  Kal  TTOTMOv,  nell  endiadi  c'è  un  po'  di  quell'eufemismo,  tanto  caro 
e  frequente  nei  Greci  per  esprimere  l'idea  della  morte.  —  496.  t^Ovcìtuì 
con  enfasi  -  oij  ol  deiKé;,  litote  enfatica.  -  d^uvoMévoi  ircpl  udronc' 
e  11  caso  di  Ettore  e  dei  Troiani.  ~  497.  reGvd^ev,  8ÌmmS^l' 

TeevdTUJ  del  verso  precedente,  non  senza  virtuosità  artistica.  —  fiXoYoc 
Traiòec;,  siamo  nella  mozione  degli  affetti.  -        498.  dKnparoc;,  insieme! 
--  €l  K6V,  a  patto  che;    parla    dello    scopo   cui  debbono  tendere  con  ar- 
dore. —        499.  Gfr.  H,  460.  Il  poeta  ha  dimenticato  che  Ettore   voleva 

AOA  n   ""/""V  •^''^^^^  •    ^'  ^    inconciliabilità    fra    i    due    pensieri  ?  Pei 
vv.  494-9  cfr.  Licurgo,    in   Leocr..    103.  ^ 

500.  Cfr.  N,  155.  -     501.  Gfr.  N,  489.  -     502.  Gfr.  E,  787  ;  N,  95.  - 
dpKiov,  certo,   inevitabile.  —  diroX^aGai,  morire.  —  503.  aamenvai 

salvarci  col  respingere  i  Troiani;  la  vittoria  era  necessaria  pel  rimpatrio! 
—  KQKd,  1  assalto  dei  Troiani,  la  cui  vittoria  avrebbe  avuto  per  conseguenza 
l  incendio  e  la  distruzione  delle  navi:  se  anche  Ettore  non  le  avesse  di- 
strutte,  essendo  in  potere  dei  Troiani,  ai  Greci  sarebbe  tolto  il  mezzo  di 
rimpatriare.  —  504.  f^  ^XtreaeN  o  vi  credete?  ei.uncia  un'ipotesi  as- 
surda. — -  505.  èMPaòóv,  a  piedi,  camminando  sul  mare.  Al  ritorno 
in  patria  per  via  di  terra,  attraverso  la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Grecia 
settentrionale,  gli  Achei  non  pensavano  certamente.  —  ^rootoì;,  va  unito 
ad  ^Xireae  :  il  greco  ha  cosi  sintesi  ed  analisi.  —         506.  òxpuvovToc; 
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"EKTopog,  6^  òf]  vfiaq  èviTTpfìcyai  jiieveaivei; 

où  )Liàv  ìq  T€  xopòv  KéXei*  èXO^jiiev,  dXXà  |Lidx€(y0ai. 

fìfAiv  ò*  où  Tic;  ToOòe  vóo^  koì  \if\'x\(^  djneivuuv, 

^  aÙTocTxebirì  jiTHai  x^ipói<S  ^^  \xivo(;  re.  510 

PéXTepov  f|  dTToXéaOai  ?va  xpóvov  ì^è  piijùvai, 

fi  òrjGd  aipeÙT^CBai  ev  aivr)  òrjioTfiTi 

uiò'  auTuj(;  TTopà  vr|ucrìv  ùtt'  dvbpdai  x^ipoTépoicriv.  '' 

iLq  eiTTUJv  ujtpuve  \ii\o<;  koì  0u|liòv  éKdcTtou. 
ev0'  "Ektujp  )Lièv  eXe  Zxeòiov  rTepi)Lir|Ò€0(g  ulóv,  515 

dpxòv  OujKrjuJv,  ATaq  ò'  eXe  Aaoòdiiavia 
fìY€|Lióva  TTpuXéojv,  'AvTrjVOpoq  dTXaòv  uióv  * 
TTouXuòd|Lia(;  ò*  ''Qtov  KuXXrjviov  èEevdpiEev, 
0uXe*ibeuj  ?Tapov,  |aeTOt0u|Liujv  dpxòv  'Erreiujv. 
Tiij  bè  M^Tn<S  €TTÓpoua€v  ibuuv  *  ó  b'  viiraiOa  XidcrOr)  520 


intende  Ettore  che  eccita  i  Troiani.  —  Xaòv  d'iravra,  tutto  l'esercito  di 
Troiani  e  di  alleati.  —  507.  "Enropo^,  ripiglia  con  molta  energia 

ròTpOvovToq,  per  introdurre  un'idea  più  precisa  e  terribile:  Ettore  arde 
dal  desiderio  di  incendiare  le  navi;  terribile  la  minaccia,  terribile  chi  la 
fa,  Ettore.  —  508.  xopóv,  danza.  Aiace  parla  coll'amarezza  e  col- 

l'ironia  della  disperazione.  —  KéXer*,  incita  i  Troiani.  —  509.  ToOòe, 
di  questo  ch'io  vi  dico  —  vóo(;  kqì  MfìTiq,  mens  et  consilium.  —  d|Liei- 
vujv,  chi  non  rammenta  il  virgiliano  :  una  salus  victis  nullam  sperare 
salutem  ?  —  510.  aÙToax€bir),  corpo  a  corpo.  —  x^^P^^^i  '^^  pévoc;  re, 
cfr.  Z,  502.  —  511.  péXT€pov,  il  meglio:  Aiace,  energico  e  risoluto, 

preferisce  deciderla  d'un  tratto;  è  in  carattere.  —  ?va  xpóvov,  in  un 
momento,  una  buona  volta.  --  piOjvai,  l'alternativa  della  quale  or  ora 
parlava:  è  da  una  parte  deciderla  subito  e  vincere  o  morire,  dall'altra 
logorarsi  continuamente:  meglio  è  la  prima,  ancorché  la  scelta  non  sia 
più  libera.  —  512.  briBd,  diu,  in  antitesi  ad  ?va  xpóvov:  cosi  OTpeuYeoGai, 
che  si  può  tradurre  con  «  logorarsi  >.  —  513.  ujb'  auTU)(;,  Aiace  non  vuole 
che  la  pugna  prosegua  in  quei  termini  :  la  cosa  è  dannosa  e  non  adatta 
al  suo  carattere;  ma  vi  aggiunge  un  argomento  per  incoraggiare  i  suoi, 
che  i  Troiani  valgono  meno  di  loro.  Poco  dianzi  Ettore  rammentava  la 
divinità  favorevole  ai  Troiani,  avversa  ai  Greci. 

514.  Gfr.  V.  500.  —  515.  Ixebiov,  non  è  quello  di  B,  517:  «anche 
nei  combattimenti  che  seguono,  non  troviamo  più,  come  già  al  v.  483, 
traccia  alcuna  che  i  Greci  sieno  sulle  navi;  cfr.  v.  520,  v.  524;  piut- 
tosto abbiamo  una  regolare  battaglia  dinanzi  alle  navi;  cfr.  v.  584, 
V.  506  »  (Ameis).  —  516.  Aaoòd|uavTa,  una  morte  per   parte  ed 

arrecata  dai  due  principali  guerrieri.    —  517.  irpuX^uuv,   fanti,  cfr. 

E,  744.  ~  518.  TTouXubdiuaq,  il  terzo    colpo   è  di  un  Troiano;  i 

tolpi  si  alternano  simmetricamente.  —  KuXXnviov,  Gillene  era  nell'  E- 
lide.  —  519.  a)uX€tb€U),  il  figlio  di  Fileo  era  Megete;    cfr.  N,   691. 

—  520.  Tip,  Polidamante.  Gosì  il  quarto  colpo,  simmetricamente,  è 
di  un  Greco.  -    lòObv,  la  caduta  di  Oto.  —  uiraiOa,  Polidamante  schiva 
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TTouXubd^a^.    xaì  toO  ^lèv  àirrnuPpoTev  *  où  yàp  'AttóXXujv 

eia  TTavBóou  uiòv  évi  Trpo^axoiai  òajifìvai  • 

aÒTÒp  6  Te  Kpoi(T)iou  crTn0o(;  jaéaov  ouiaae  òoupi. 

òoÙTTnaev  òè  ireauiv,  ó  ò*  àn   ujjlìuuv  leùxe*  ècrùXa. 

TÓqppa  òè  TLÙ  èTTÓpouae  AóXovp  aixMH^  éù  elòdu^,  525 

Aa|LiTT€TÌÒr|q,  6v  AdjLiTTO^  èreivaio  (pépiaToq  àvòpujv, 

AaojLieòovTidònq,  èù  eiòóia  0oupiòo<^  à\Kf\(;  ' 

bq  TÓxe  OuXeiòao  ^éaoy  càKo<;  ouiaae  òoupi 

èTTuOev  ópjuriOeiq  •  ttukivòc;  òé  oi  fipKecfe  GiupriE, 

TÓv  p'  éqpópei  rvJÓXoiaiv  àptipÓTa*  tóv  ttotc  OuXeù^  530 

fixaTev  èH  *E(pùpTi<j,  TToraiiou  Stto  l€XXri€VTo<;  • 

EeTvoq  Tdp  oi  Ibmev  dvaE  àvbpujv  'Eucpriinq 

èq  TTÓXe^ov  qpopéeiv  briiuuv  àvòpuùv  àX€uupr|v  * 

òq  01  Kal  TÓre  7raiòò<;  àirò  XQoòq  fipKea'  òXeOpov. 

ToO  òè  M€Yn<;  KÓpuGoq  xaXKiipeoq  iTTTToòaaeinq  535 

KÙjLipaxov  àKpÓTaTOv  vùE'  eTX^i  òHuóevii, 

il  colpo  col  moto  della  persona.  —  521.  tou,  Polidamante.  —  àirrm- 
3poT€,  il  solito  caso.  —  'AttóXXujv,  il  dio  è  presente  nella  battaglia  e  bada 
non  solo  ad  intimorire  i  Greci.  —  522.  òa,uìivai,  Virgilio  dice  (Aen. 
II,  319)  che  Pantoo  era  sacerdote  di  Apollo.  Il  dio  risparmierebbe  il  figlio 
in  grazia  del  padre:  c'è  come  una  ragione  personale.  —  523.  6  ye,  Me- 
gete.  —  OTr\Qo<;  ^léocv,  in  pieno  petto;  Polidamante  si  scosta,  evitando  il 
colpo,  Gresmo  è  tutt'affatto  scoperto.  —  524    bouirnoe  bè  néaujv,  la 

bella  e  frequente  impressione  auditiva.  —  èoù\a,  per  spogliarlo  ci  vuole 
che  il  cadavere  sia  a  terra  ;  ed  il  poeta  non  ha  detto,  come  dianzi  per 
altro  guerriero,  che  sia  caduto  dalla  nave;  cfr.  v.  515.  —  525.  TÓ(ppa, 
mentre  Megete  spogliava  Gresmo.  —  tuj,  contro  Megete.  —  AóXovìj, 
omonimo  al  Dolope  greco  ucciso  da  Ettore  in  A,  302.  —  526.  Aajui- 
TT€TÌbr|(;,  l'epiteto  patronimico  è  spiegato  dalla  breve  genealogia.  Po- 
tremmo dal  nome  Ad|UTroc;  aspettarci  AaiuTiibric;  invece  di  AauTr€T(òric;; 
fa  ilmente  AdiuTToq  è  forma  abbreviata  e  famigliare  di  AauTréTno  — 
527.    Gfr.   A,   710.-        528.   Gfr.    H,  258;  N,   646.   -  529    Gfr. 

N,  562,371.  —  530.  YuàXoioi,  cfr.  T,  332;  E,  99.  —  tóv,  incomincia 
la  storia  di  una  buona  armatura,  tratto  caratteristico  anche  dell'epopea 
cavalleresca  fino  all'Ariosto  compreso.  —  531.  fJYaYev,  riportò.  L'ar- 
matura è  pregiata  come  lavoro  forestiero.  —  *E(pOpr|;,  nell  Elide.  Gfr. 
B,  659.  —  532.  Eeìvot;,  era  dunque  il  dono  ospitale  (Eeivr^iov).  —  dvaE 
àvbpiuy,  il  reggitore  di  Efira.  —  533.  èq  iróXe^ov  (popéeiv,  cfr.  v.  310. 
—  briiiwv  KTé.,  cfr.  M,  57.  Qui  la  corazza  compie  l'ufficio  suo.  — 
534.  6q,  il  edjpr|E.  —  Kal  tót€,  nello  scontro  con  Megete.  —  Traiòóc; 
XPoóc;,  dalla  persona  del  figlio;  l'asta  non  passò  la  corazza.  —  npKca', 
6\€epov,  cfr.  N,  440.  Il  nemico  era  riuscito  a  colpirlo,  e  la  salvezza  perciò 
è  merito  della  corazza.  —  535  toO,  Dolope.  —  KÓpueot;  xa^Knpeoc; 

{TTTrobaaeiric;,  l'elmo  appare  in  tutta  la  sua  guerresca  bellezza;  la  descri- 
zione  ci^  prepara,  per  antitesi,  al  fiero  colpo  di  Megete  ed  all'avvilimento 
di  quell'elmo  cosi  altero  pur  dianzi.  —    536.  KU|u|axov,  «  c'est  la  partie 
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{>r]le  b'  dq)'  itt7T€iov  Xóq)ov  aÙToO  •  iraq  òè  xciMdZie 
KdTTTTeaev  èv  Koviriai,  véov  q)oiviKi  q)a€ivóq. 

€10^    Ò    TUJ    TT0X€|Lll2l€    )iévUJV,    fll    ò'    ^XlTeiO    VIKTIV, 

TÓq)pa  òé  01  MeveXaoq  dpriio<;  fjXOev  djauviojp,  540 

airi  ò'  eùpdE  aùv  boupì  XaGuuv,  pdXe  b'  uu)liov  òiriaGev  * 

aixjif]  bè  (Jiépvoio  biéacTuio  faaijnuuujcra, 

TTpócrao)  le^evTi  •  ó  b*  àpa  TTpTivf]<;  ^XidaGri. 

TUJ  jièv  èeiadaGriv  xoiXKnpea  Teuxe'  àn   ujiuujv 

auXrjcyeiv  *  "Ektujp  bè  KaaiTvr|Toiai  KéXeuaev  545 

TTcicTi  ladXa,  irpoiTOv  b*  'keTaovibTiv  èvévmev 

iq)0i)iov  MeXdviTTTTOv.     ò  b*  òq)pa  iiièv  eìXiirobaq  ^ovq 

PÓOK   èv  TTepKuuTri,  briiujv  dTTOvóaq)iv  èóvTUJV  * 

aÙTdp  ènei  Aavauùv  véeq  rjXuOov  d|Liq)i€Xicrcrai, 

aip  eìq  "IXiov  fjXGe,  lieTéirpeTre  bè  Tpuuecraiv,  550 

vaie  bè  Tiàp  TTpidiLiLu,  ò  bé  jiiv  Tiev  laa  TéKcaaiv  * 

TÓV  ^'  "Ektujp  èvévmev,  fTTO<;  t'  lq)aT'  ?k  t'  òvójaa2!ev  * 

„  oiìtuj  bri,  MeXdviTTTTe,  ]aeGriO"o|Liev  ;  oùbé  vu  aoi  Tiep 

lupérieure  et  convexe  du  casque,  où  s'emplantait  la  panache  »  (Pierron). 

—  àKpÓTaxov,  al  sommo.  —  537.  j5)fjH€  b*  à(p\  il  cimiero  cade  perchè 
spezzato;  così  l'dq)*  anticipa  xa\iQZ£  KairiTeaev.  —  tnireiov,  cfr.  tirnoba- 
a€ir|<;.  —  aùxcO,  cioè  KUfapdxoo  od  anche  AóXotto^.  —  ira^;,  era  dunque 
troncato  netto.  —  x^MaZie,  è  a  terra;  il  verbo  aggiungerà  soltanto  Tultimo 
tratto.  —         538.  Kovirioi,  dove  si  bruttò:  il  poeta  insiste   sull'antitesi. 

—  véov,  nuper.  —  q)oiviKi,  è  un  particolare  cromatico  non  ancora  dato. 

—  539.  ó  TUJ,  Megete  contro  Dolope.  —  m^vujv,  nel  corpo  a  corpo. 

—  540.  ol,  a  Megete.  —  MevéXaoc;,  ricompare  nella  pugna.  —  djLivjv- 
Tu;p,  cosi  la  pugna  finisce  subito,  ed  i  due  Greci  unitamente  spogliano 
il  cadavere  di  Dolope.  —  541  XaGujv,  cfr.  A,  251.  —  òmaGev,  Dolope 
è  colpito  al  dorso,  obliquamente;  ora,  palesemente,  le  schiere  dei  Troiani 
e  dei  Greci  non  sono  più  parallele  ed  eguali,  ma  rotte  e  commiste.  — 
542.  axépvoio,  l'asta  trafigge  fuor  fuora  Dolope  e  spunta  dal  petto.  — 
fiQiluujujaa,  cfr.  E,  661.  —  543.  Tipóoauj  Ì€|Liévr],  cfr.  N,  291  (e  A,  572); 
con  laaijudjuuaa  e  Trpóaouj  Ujaévr)  abbiamo  la  riunione  di  due  elementi 
visivi  veduti  separatamente  altrove:  la  psicologia  del  colpo  non  potrebbe 
essere  resa  meglio.  —  uprivric;,  seguendo  l'impulso  ricevuto  alle  spalle, 
cade  all'innanzi.  —  544.  è€ioaa6r|v,  cfr.  v.  415:  lo  scopo  del  loro  ac- 
correre è  determinato  da  auXfiaeiv.  —  545.  KaaiYvÓToioi,  è  nel  suo 
significato  generale  ed  originario  di  consanguineo  (cfr.  y^voc;);  Icetaone, 
padre  di  Melanippo,  è  fratello  di  Priamo;  e  di  qui  risulta  la  speciale 
parentela  fra  Ettore  e  Melanippo:  poco  dianzi  si  e  veduto  un  altro  cu- 
gino di  Ettore.  —  KéX€ua€v,  incitò.  —  546.  -naai ...  irpOÙTov,  tutti  in 
generale,  Melanippo  in  particolare  (ttpOùtov);  è  un  privilegio  dovuto  al  suo 
valore  (tq)ei|uov).  —      547.  òq)pa,  dianzi,  fino  a  quando  vennero  gli  Achei. 

—  póoK',  occupazione  anche  dei  membri  di  famiglie  reali;  basti  ram- 
mentare Paride.  —  548.  HepRtUTri,  cfr.  B,  835.  —  549.  Gfr.  N,  174.  — 
550.  Gff.  N,  175.  —    551.  Gfr.  N,  176.  —     553.  ^eGnao.uev,  non  c'è  l'og- 
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èvipéTTCTai  qpiXov  fJTOp  àv€v|;iou  KTaMévoio; 

oùx  ópdoK;,  oiov  AóXoTToq  TTepi  T€uxe'  ^TTGuaiv;  555 

àXX*    ?7T€U  •    DÒ    TÓp    ÌT     ?(TTIV    dTTOCTTabÒV    *ApT€lOl(TlV 

MÓpvaaeai,  irpiv  t*  né  KaiaKiÓMCv  riè  Kai'  (ÌKpri<; 
"IXiov  aÌTteivnv  éXeeiv  Kidcreai  le  TroXiTa^.  *' 

ii(;  eiTTUJv  ó  Mèv  fipx\  ó  b'  aji  €(J7T€to  iaóGeog  cpiiq. 
'ApT€Ìou<;  ò'  ujTpuv€  jJiéraq  TeXa^iuvio?  Aìa(;  •  560 

„  d)  cpiXci,  àvepeq  ^aie  koi  alòuj  G^aG'  évi  0u|uiu, 
àXXr|Xou<;  t*  aibeiaGe  kotó  Kpaiepà^  ùcrjuivaq. 
aibojiévujv  àvbpujv  nXéoy/eq  oóoi  r\k  nécpaviai  • 
cpeuTÓVTUJV  b'  ouT*  ap  KXéoq  òpvuiai  out€  tk;  dXKrj.  " 

u)q  ecpaO'  01  bè  Kai  aùioì  dXéEacreai  jaev^aivov,  565 

èv  eu^oj  b'  èpdXovTO  eTToq,  qppdEavio  bè  vnaq 
€pK€i  xa^K€i4J-  èTTÌ  bè  Zeùq  Tpuja(;  ^reipev. 

getto;  ma  Ettore  parla  tronco  e  precipitato.  Gfr.  =,  1^4:  Kaì  b*  aOre  ueeie- 
M.€v  EKTopi  viKnv;  -  ovbé  vu  aoi  uep,  cfr.  0,  201:  nella  foga  Ettore  non 
trova  le  parole  che  esprimano  il  pensiero,  ma  quelle  che  lo  rafforzano-  a' 
tempi  nostri  avremmo  a  questo  punto  un'esclamazione  od  una  bestemmia 

—  &54.  évTpéiTiETai,  SI  sconvolge;  la  commozione  è  descritta  in  uno  dei 
SUOI  massimi  effetti.  -  dveu/ioO,  cfr.  B,  325.  Notevole  è  la  lunghezza 
della  penultima  sillaba.  Il  genitivo  corrisponde  al  cosi  detto  ablativo  di 

^^'^^l'iT'.r  .      -,  °^^^'  ^°"^^'  ^^^^  adire:  con  quanto  ardore.  —  ^ttguoiv 
cfr.  544-45  è€iadaenv  ouXrioeiv.  -    556.  ÓW  Ittcu,  dalle  parole  ai  fatti! 

—  ou  Yop  ^T  èOTiv,  non  e  più  possibile,  non  è  più  tempo.  —  dnooTa- 
òov,  da  lungi;  come  si  faceva  dianzi  stando  dentro  le  mura.  Anche  Et- 
tore, come  Aiace,  vuol  farla  finita  e  presto.  Veramente  si  avvicina  Vacme 
della  crisi.  -  Apreioiaiv,  oggetto  di  judpveaGai:  il  dativo  di  ^axiv  sa- 
rcDoe  rmiv.  —  557.  Trpiv,  Ettore  parla  concitato  e  riunisce  varii  pen- 
sieri ed  ommette  i  trapassi;  il  poeta  serba  i  caratteri  e  si  adatta  ai  mo- 
menti  psicologici.  In  un  discorso  calmo  avremmo:  non  più  è  tempo  di 
combattere  da  lungi  contro  gli  Argivi  ;  si  deve  combattere  da  vicino  e 
non  prima  desistere  che ...  —  KaraKxdiucv,  il  soggetto  lotrico  è  i^uac- 
1  oggetto  'ApYCiou^:  c'è  l'ipotesi  della  vittoria.  -  ^^558.  E  il  sog- 
getto e   ApY€iouq.  —  KTdaGai,  medio,  non  passivo];  il  soggetto  è  ancora 

559.  Cfr  A,  471.  -        560.  Gfr.  N,  44  e  321.  -      561.  (b  cpiXoi,  dvé- 
p€;  ^0X6,  cfr  E,  529.  -  QéaQ'  évi  eumiù,  cfr.  N,  121.  Anche  poco  fa  Aia-e 
taceva  appello  al  sentmiento  d'onore  dei  commilitoni.  ^        562    Gfr  F 
530.  -        563.  Gfr.  E,  531 .  -        564.  Gfr.  E,  532.  ^' 

565.  Kai  auToi,  già  disposti  per  il  loro  intimo  sentimento,  per  la  pro- 
pria forza  morale.  —  dXéSaoeai,  è  più  che  difendersi;  difendersi  e  re- 
spingere 1  nemici.  —  ^evéaivov,  cfr.  mens.  -  566.  (ppdEavTO,  cfr.  M,  263. 
1  breci  SI  dispongono  m  folta  ordinanza,  dinanzi  alle  navi,  formando  di- 
Tc^'m  r  ^"'^  ^f^^.e,"^^  n^^^^o  di  bronzo.  -  567.  ^pKei  xaXK€Ìi4j,  una  cinta 
di  soldati  arma  i  di  bronzee  corazze  e  di  bronzei  scudi;  l'impressione  predo- 
minante e  quella  del  bronzo,  che  dà  eziandio  il  carattere  della  ferma 
resistenza  cui  erano   decisi   gli  Achei.  -  èTri,  contro,  contr'esso,  contro 
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'AvTiXoxov  b'  ujTpuve  pofiv  draGòq  Mev€Xao(S  • 
,/AvTÌXox\  ov  Tiq  aeio  veuitepoq  fiXXoq  'AxaiiDv, 
oùte  TToaìv  Gdaaujv  cut*  àXKinoq  ujq  ai)  inàxeaGai  •       570 
€1  Tivd  7T0U  Tpubujv  èEdX|Lievo^  dvbpa  pdXoiaGa.  " 

(jjq  eìnibv  ó  iiièv  quik;  dTréacruTO,  tòv  b'  òpóGuvev  * 
ìk  b'  fOope  7Tpo|LAàxujv,  Kaì  dKÓviiae  boupl  qpaeivuj 
d)iq)i  e  naiTTriva^  *  uttò  bè  Tpujeq  KeKdbovTO 
dvbpòq  dKoviiaaavToq  *  ó  b'  oùx  aXiov  péXoq  n^ev,  575 

àXX*  'keidovo^;  mòv  ijtt€pGu|liov  MeXàviTCTiov 
vKyaójnevov  noXeiLióvbe  pdXe  aifiGo^  rrapà  ^alóv, 
boÙTTTiaev  bè  Treaiuv,  dpdPn^e  ^è  xeuxe'  in    aÙTii). 
'AvTÌXoxo<;  b*  èiTÓpouae  kùujv  ùjq,  6^  t'  èm  veppuj 
pXriiLiévuj  diEri,  tóv  t    èE  eùvnq)i  Gopóvia  580 

Gripn^nP  èiùxnc^e  PaXiuv,  \jTT€Xua€  bè  TVJia* 

il  bronzeo  recìnto.  —  ^t^ipev,  li  spinge  all'assalto:  senza  l'impulso  divino 
non  sarebbe  stato  facilmente  ammissibile  che  i  Troiani  assaltassero  una 
s'i  terribile  ordinanza.  —  568.  MevéXaoc;,  il  poeta  non  ha  detto  come 
egli  e  Megete  ritornassero  fra  le  schiere  all'avanzarsi  di  Ettore  e  Mela- 
nippo:  sono  ommissioni  artistiche  e  suggestive;  ed  Omero  ne  ha  molte. 
—  569.  aeìo  veubrepo^,  per  conseguire  lo  scopo  Menelao,  che  altrove 
ci  è  rappresentato  da  Omero  come  abile  oratore,  sebbene  inferiore  ad 
Ulisse,  calca  le  tinte  ed  ommette  anche  qualsiasi  accenno  ad  Achille,  il 
quale  possedeva  in  grado  superiore  le  qualità  ora  esaltate  in  Antiloco.  — 
570.  edooujv ...  dXKi|Lio<;,  Idomeneo  nella  sua  aristeia  ha  modo  di  apprez- 
zare specialmente  la  prima  qualità  e  dolersi  di  non  averla:  non  per 
nulla  anche  Achille  è  piè-veloce.  —  571.  d  ...  pdXoiaea,  se  tu  col- 

pissi! è  un  comando  coperto,  un  invito  che  solleticava  l'amor  proprio  di 
Antiloco.  —  èEdX|Li€voq,  uscendo  dalla  schiera,  avanzandoti  rapidamente 
contro  i  Troiani. 

572.  àiréoauTO,  Menelao  non  è  in  grado  di  fare  ciò  che  Antiloco  può 
compiere  felicemente.  Menelao  torna  al  suo  posto.  —  òpó9uv€v,  le  poche 
parole  di  Menelao  hanno  raggiunto  il  loro  effetto.  —  573.  ^Sope,  cfr. 
èHdXfLievoq;  si  portò  rapidamente  innanzi,  uscendo  dalla  prima  fila  dei 
Greci.  —  boupl  cpaeivOù,  cfr.  A,  496.  —  574.  Gfr.  A,  497.  —  575.  Gfr. 
A,  498.  —        576.  ÙTrépeuinov,  cfr.  tcpeijuiov,  al  v.  547.  —  577.  Gfr. 

A,  480;  0,  121,  313;  N,  186.  —  578.  Gfr.  A,  504,  461.  —  579.  ètró- 
pouae,  è  un'altra  avanzata  degna  del  giovine  e  baldo  guerriero,  il  quale 
però  non  riesce  a  spogliare  il  nemico  ucciso,  ma  ne  è  impedito  dall'avaa- 
zarsi  di  Ettore.  —  v€ppuj,  il  confronto  non  è  disonorevole  per  Mela- 
nippo,  forte  e  valoroso:  nell'immagine  predomina  la  figura  di  Antiloco, 
e    da    essa   viene    l'impulso    alla    similitudine.    —  580.    pXrmévip, 

colpito  e  caduto:  si  slancia  innanzi  ad  atterrare  la  preda.  —  èH  €Ùvfìq)i 
eopóvxa,  eccede  il  tertium  campar ationis,  almeno  per  eùvfjqpiv,  che  Me- 
lanippo  esce  di  schiera  pronto  a  battaglia,  non  da  luogo  ove  riposasse. 
Ma  questo,  di  eccedere  il  tertium  comparationis,  è  carattere  frequente 
delle  similitudini  omeriche,  ed  anche  delle  più  belle  similitudini  dei  mas- 
simi poeti.  —        581.  èxOxnc^e  PaXObv,  il  colpo  è  raffigurato   nel   lancio 
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u)^  èm  (Joi,  MeXdviTTTie,  0óp'  *AvTÌXoxoq  |i€V€xap|iil<S 

Teux€a  (JuXriCTuuv.     àXX'  où  Xd9ev  "EKTopa  òiov, 

8q  ^à  oi  àvTÌo<;  fjXGe  Geujv  àvà  òriioTfÌTa. 

*AvTÌXoxo(;  ò*  où  ^eive,  Qoóq  irep  èibv  iroXeiiiiaTri^,  585 

àXX'  6  T*  cip'  ?Tp€CT6  0npi  KttKÒv  ^éEavTi  éoiKiuq, 

6q  T€  KÙva  Kieivaq  f|  pouKÓXov  àjicpì  pó€0aiv 

qpeÙTCì,  TTpiv  Tiep  òfiiXov  àoXXia6n|Li€vai  àvòpuùv  * 

Hiq  Tpécre  NecTTOpiòriq,  ém  òè  Tpuùeq  t€  Ka\  "Ektuup 

TixTQ  6€0TTeair)  péXea  criovóevia  x^ovio'  590 

aiq  òè  jLicTadTpeqpGeic;,  inei  ik€to  éOvoq  éiaipujv. 

Tpu)e(;  òè  XeioucTiv  èoiKÓT€(;  iw^oqpdYOiaiv 
VTìuaìv  èneacreuovTo,  Aiò^  ò'  èiéXeiov  è(peT|id<;, 
ò  aqpiaiv  aièv  Ijexpe  iiievoq  inéTa,  Qé^fe  òè  0u)liòv 
'Apyeiujv  Kaì  Kuòoq  àiraivuTO,  loùq  ò'  òpóGuvev  595 

''EKTOpl    Ydp    OÌ    BujLlÒq    èP0ÙX€T0    KUÒOq    Òpé^Ql 

dell'arma  e  nel  suo  giungere;  cfr.  A,  106;  N,  371.  Anche  il  cacciatore 
esce  dal  tertium  comparationiSy  e  deve  nel  rafìronto  far  tutt'  uno  con 
kOu)v.  Tra  le  cose  paragonate  c'è  un  punto  di  contatto,  e  di  qui  parte  il 
poeta  e  svolge  liberamente  l'immagine.  —  582.  aoi,  MeXàviTure,  cfr. 
V.  365.  Abbiamo  un  altro  esempio  dell'invocazione  diretta,  comprovante 
l'esaltazione  della  fantasia  del  poeta,  condizione  necessaria  perchè  sorga 
la  similitudine.  —  9óp\  cfr.  ^Gope  al  v.  573.  —  583.  T€ux€a  a\ì\r\- 
auiv,  cfr.  E,  618.  —  \d6ev,  Ettore  si  accorge  delle  sue  intenzioni,  argo- 
mentandole dall'atto.  —  584.  àvrioq  f^\9€  0éujv,  cfr.  Z,  54,  394,  e 
v.  88.  —  àvd  br|ioTfjTa,  corrisponde  all'atto  ed  alle  intenzioni  di  Ettore. 

—  585.  Cfr.  E,  571.  —  586.  ^xpeae,  il  ritirarsi  è  ricondotto  al 
sentimento  che  lo  produce,  manifestandolo  con  un  fenomeno  concomitante. 

—  0r|pl  Kxé.,  un'altra  similitudine:  il  poeta  segue  col  massimo  interesse 
le  vicende  di  Antiloco  e  l' animo  suo  è  commosso  ed  eccitato.  — 
587.  Kuva  KTcivaq  f\  PoukóXgv,  ecco  il  kqkóv;  alla  fiera  è  data  quasi 
una  coscienza  morale.  —  djuqpi,  presso.  —  588.  q)6utei,  Antiloco  re- 
cede dopo  aver  ucciso  Melanippo.  —  òjuiXov,  vi  corrisponde  il  solo  Et- 
tore, che  basta  per  tutti.  —  dioXXio9niuevai,  si  radunò  compatta,  si  da 
circondarla  e  impedirne  la  fuga.  —  dvbpujv,  non  è  cacciatori,  o  almeno 
non  cacciatori  di  professione;  gli  tìvòpec;  sono  tutti  coloro  che  si  radu- 
nano per  uccidere  la  fiera.  —  589.  Tpujéq  t€  kqI  "EktujP,  cfr.  0, 
158.  —        590.  Cfr.  0,  159.  -        591.  Cfr.  A,  595. 

693.  Cfr.  E,  782;  H,  256.  —  593.  vrjuaìv  èTieaaeuovTO,  assaltano 

le  navi,  indarno  difese  dalla  bronzea  siepe  dei  Greci.  —  Aiò(;  Kxé.,  è  la 
giustificazione  dei  Greci,  la  spiegazione  dell'  ardore  e  del  successo  dei 
Troiani.  —        594.  ^Y^ipe  \xivoc,  |U6Ya,  eccitava  il  valore  e  l'accresceva. 

—  eéXye,  molceva,  indeboliva.  È  l'effetto   morale  del   crescente  successo 
da  una  parte,  del  crescente  insuccesso  dall'altra  ;  il  fatto  psichico  è  fatto 
risalire  alla  divinità  suprema.   —  595.  kOòoc;,  l'onor  della  vittoria , 
anzi  la  vittoria   è   designata    dall'onore  che    ne    consegue:  non  indarno 
Aiace  si  appellava  al  sentimento  d'onore  dei  suoi.  —  596.  Cfr.  M; 
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TTpiaiLAiòr),  iva  vriuaì  Kopiuvicri  Oeamòaè^  TiOp 

èjnpdXoi  àKdjLiaTOv,  Géiiòog  ò'  éEaicfiov  dpfjv 

ndaav  èTTiKpnveie  •  tò  r^p  jaéve  juriTieia  Zeuq, 

vr|ò<;  Kaio)LAévr|?  créXac;  òq)0aXjaoTaiv  iòéaeai  •  nOO 

eK  ydp  òf]  ToO  è'jueXXe  rraXiujHiv  irapà  vr|a)V 

Griae'iuevai  Tpuùujv,  AavaoTcri  òè  Kuòoq  òpéHeiv. 

xd  cppovéujv  vì'iecTcriv  è'TTi  fXaqpuprìaiv  èVeipev 

"EKTOpa  TTpiajLiiòriv,  inàXa  Tiep  jnejiiaujTa  Kai  aùióv. 

ILiaiveio  ò\  ibq  6t*  "Apriq  èTXécTTraXoq  fi  òXoòv  irOp         005 

oupecTi  )Liaivr|Tai  PaOériq  èv  Tàpq)e(Jiv  \)\x\(;  ' 

dqpXoia)LAÒ<s  òè  Tiepl  (JTÓjLia  Y^Tveio,  tuj  òé  oi  òcrce 

XajiTTeaeriv  PXocTupfìCTiv  utt'  òqppiicJiv,  àixq>\  òè  TirjXriH 

(JluepòaXéov  KpoTdq)oi(Ti  Tivdacreio  )Liapva)Liévoio 

"EKTOpo<;-  auTÒ^  ydp  oi  dir'  aieépo?  fiev  djnuvTCDp  (ilO 

174.  —  597.  vriual  Kopmvfai,  l'Ameis  dà  la  ragione  dell'epiteto,  come 
derivante  dalla  linea  curva  presentata  dal  corpo  della  nave  colle  sue 
alte  estremità;  le  navi  sono  a  secco,  e  la  linea  è  maggiormente  per- 
spicua. —  e€aTriòaé<;,  cfr.  M,  177.  —  598.  ÓKÓiuaTov,  i  due  epiteti  di 
TTOp.  fanno  immaginare  il  terrore  dell'incendio.  —  èEctiaiov,  funesta;  ma 
si  giunge  a  questo  pensiero  da  un  altro:  eccessiva.  È  il  giudizio  di  un 
Greco.  Cfr.  le  pene  di  Teti  in  A,  508.  —  599.  TrSaav,  completamente, 
tutta.  —  TÓ,  è  spiegato  dal  verso  seguente.  —  juéve,  aspettava  e  deside- 
rava, come  adempimento  del  suo  volere.  —  600.  a€Xa<;  òqp0aX|uoiaiv 
iòéaGai,  il  poeta  non  potrebbe  essere  più  visivo:  l'incendio  è  pensato  e 
veduto  nel  suo  aspetto  esteriore,  non  pensato  nelle  sue  cause.  —  òqp9aX- 
juoiaiv,  co'  proprii  occhi.  —  601.  Cfr.  v.  69,  234.  —  ttoXiujHiv  napà  vr|Ojv, 
è  il  titolo  dell'intero  libro.  Forse  si  badò,  nell'intestazione,  a  queste  parole; 
ma  applicate  all'intero  libro  possono  riferirsi,  a  mala  pena,  al  principio  di 
esso  non  alla  chiusa.  Realmente  abbiamo  più  di  una  TraXia)Hi<;  irapà  vtiOùv 
nell'Iliade.  --  602.  6r|aéu€vai,  procurare,  efficere.  —  kOòoc;  òpéSeiv, 

or  ora  Kuòoq  óiraivuTO.  —  603.  tò  qppovéujv,  pensando  alla  promessa 
ed  al  modo  già  stabilito  di  attuarla.  —  y^acpuprlai,  or  ora  c'era  un  altro 
epiteto  delle  navi:  la  concavità  era  visibile  anche  esternamente.  — 
^Y€ipev,  è  un'applicazione  particolare  del  caso  generale;  dianzi  acpicjiv  (ai 
Troiani)  ^Yeipe  \xivoc,  jueYa.  —  604.  Cfr.  =,  375.  —  605.  juawero,  infu- 
riava. Tutta  l'attenzione  si  riconverge  sopra  Ettore  in  momento  decisivo. 
—  èYxéoiraXoc;,  Ares  è  specialmente  terribile  nell'atto  di  combattere  o  di 
prepararsi  al  cimento:  Ettore  rassomiglia  ad  Ares  nel  suo  più  terribile 
aspetto.  Alla  visione  intensa  corrisponde  il  cumulo  delle  similitudini.  — 
òXoóv,  cfr.  eeoTTibaéc;  al  v.  597.  --  606.  Cfr.  E,  555.  L'incendio  è 

veduto  ed  udito;  alla  percezione  auditiva  si  deve  l'armonia  del  verso  e 
la  coincidenza  delle  arsi   cogli    accenti    grammaticali.  —  607.  -rrepl 

aTÓjLia,  sulle  labbra.  —  òaoe,  luccicano  della  fiamma  dovuta  al  massimo 
eccitamento  morale  e  sforzo  fisico.—  608.  XauiréaOnv,  cfr.  A,  104: 

irupl  Xa|UTr€TÓUJVTi  èiKTrjv.  —  pXoauprjaiv,  all'epiteto  deriva  una  grande 
efficacia  retorica  dall'immediata  vicinanza  a  Xa|LnTé(T9r|v,  il  che  accentua 
l'antitesi.  —  djuqpi,  a  destra  ed  a  sinistra;  seguendo  l'impulso  dei  passi 
e  lo  squassare  del  capo.  —        609.  Cfr.  N,  805.  —       610.  ótt*  deépog, 


Omkro,  Iliade,  0,  comm.  da  C.  0.  Zohetti. 
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Zeù^,  oq  ^iv  TrXeóveacri  jli€t'  àvòpdcTi  jiioOvov  èóvra 
TijLia  Kai  KÙÒaive.     jiiivuvOdbioc;  Tctp  ?)li€XX€v 
fcrcreaO'  •  f\br]  YÓp  oi  eTTiupvue  )Liópai|uov  rjjaap 
TTaXXàc;  'A0rivairì  ùttò  TTriXeiòao  piricpiv. 
Kai  p'  eGeXev  pfìEai  Ciixaq  àvòpOùv,  ireipriTiTiuv, 
Y]  òf)  TrXeTcTTOv  òjuiXov  opa  Kai  leuxe*  àpicTra* 
aXX'  oùò*  iLq  òuvaio  privai,  judXa  tt€p  |Li€V€aivu)V  • 
T(JXov  TÒp  TTupTri^òv  dpripÓT€(^,  f\\)Te  Tréipiì 
TiXipaTOig  |ueTdXr|,  TToXifi(;  dXòg  €tt^^  èoOcTa, 
fi  re  |Liév€i  XiYciuv  dvé|Liujv  Xaiipripà  KéXeuGa 
KÙjuaTd  re  ipocpóevia,  id  t€  TTpocrepeÙTeiai  aùiriv  * 
(hq  Aavaoi  Tpuùac;  jiiévov  è'jUTteòov  oùòè  cpépovio. 
aÙTÒp  ó  Xa|LiTró|U€VO(;  nupl  ndvioBev  evOop'  ójniXuj, 
èv  ò'  è'TTea*,  ibi;  oie  KUjLia  Gorj  ev  viìi  -aéc^aiv 


non  contraddice  affatto  alla  circostanza  che  Zeus  attualmente  sia  sul- 
l'Ida ;  e  poi,  ora,  ad  altro  è  rivolto  il  pensiero  del  poeta,  sicché  l'even- 
tuale contraddizione  sarebbe  normalissima.  —  611.  -rrXeóveaai ...  moO- 
vov,  lui  solo  fra  tanti.  —  612.  timo  xai  KÙòaive,  cfr.  v.  596.  — 
|uivuv0dòio<;,  basterebbe  questo  pensiero  a  far  ritenere  genuini  i  versi: 
è  un  pensiero  che  si  affaccia  spesso  anche  ad  Achille  e  a  chi  pensi  al  valore 
ed  alla  gloria  di  Achille.  Il  successo  e  la  gloria  sono  un  compenso  della 
vita  breve.  —  613.  èTTUjpvue,  gli  preparava  la  morte  col  successo  me- 
desimo, il  quale  aumentando  1'  estremo  pericolo  de'  Greci,  susciterà  alla 
pugna  Patroclo,  e  per  la  morte  di  lui,  Achille,  che  ucciderà  Ettore.  Et- 
tore così,  in  fondo,  vince  ora  a  proprio  danno  per  un  prossimo  avve- 
nire. —  614.  TTaXXàc;  'A0r|vair|,  interviene  poi  all'ultimo  scontro  fra 
Ettore  ed  Achille  e  vi  interviene  contro  Ettore.  —  615.  ^GeXe  Pr\^au 
alla  fierezza  del  cipiglio  corrisponde  la  fermezza  del  volere.  —  ireiprìTi- 
cujv,  cfr.  M,  47.  —  616.  TiXeTaTov  ...  dpiara,  erano  ragioni  per  esi- 
tare; ed  Ettore  si  slancia  arditamente  e  furioso.  —  617.  ilx;,  non 
ostante  l'ardore,  l'aspetto  terribile,  l'aiuto  di  Zeus.  —  618.  taxov,  re- 
sistevano, gli  Achei.  —  TTUpYTihóv,  cfr.  M,  43;  N,  1-^2.—  néipr],  dianzi 
parlava  di  bronzeo  recinto.  —  619.  11  poeta  si  esalta  alla  salda  di- 
fesa degli  Achei.  Al  mare,  che  si  infrange  contro  l'erta  rupe,  corrispon- 
dono i  Troiani  ed  Ettore,  che  indarno  ripetono  l'assalto.  —  620.  inévei, 
sta  salda  ed  immota.  —  Xiyéuiv,  la  similitudine  è  mirabile  nella  sua  com- 
plessità :  c'è  il  colore  (TroXifjc;),  la  linea,  il  moto,  l'urto,  l'immobilità:  sono 
quattro  versi  sublimi.  Il  Monti  ne  senti  la  bellezza  e  la  riprodusse  con 
altri  mezzi;  la  traduzione  va  almeno  riletta.  — Xiy^ujv  àvépnxjv  Xaivprjpà 
KéXeuBoi,  sono  tante  gemme  di  un  prezioso  gioiello:  degli  striduli  venti 
i  violenti  sentieri.  La  rupe  regge  al  vento  e  all'onda.  —  621.  xpo- 
qpóevra,  enormi.  —  Trpoa6p€UY€Tai,  si  spezzano  spumeggiando;  è  l'ultimo 
tratto  visivo.  L'immagine  s'interrompe:  fino  a  quando  l'assalto  del  mare 
durerà?  Ed  i  Greci  saranno  saldi  come  la  rupe?  —  622.  Cfr.  E,  527. 
—  623.  Tiupi,  il  fulgore  delle  armi. —  ójliìXuj,  la  schiera  dei  Greci. — 
624.  èv  b'  èuea',  con  successo.  —  ibq  6t€,  abbiamo  un'altra  immagine,  cor- 
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Xdppov  UTTÒ  V6q)éujv  àve\xoTQe(pé(;  '  f|  òé  re  ixada  625 

dxvr)  ùiT€Kpuq)9r|,  dvé|Lioio  òè  beivòq  dr|TTi 

icttìiu  éjuPpe'iLieTai,  Tpo)Liéouai  òé  le  q)péva  vauiai 

Ò€ibiÓTe<^  •  tutGòv  fàp  ÙTrèK  Gavdioio  q)épovTai. 

iL(;  èòaileTO  Q\)}àòc;  evi  airiGecrcFiv  'Axaiwv. 

aÙTÒp  ò  y'  ujq  Te  Xéujv  òXoóq)piJuv  Pouaiv  èTreXGuiv, 

ai  pd  t'  èv  eiajnevrì  eXeoq  jneTdXoio  veVoviai 

ILiupiai,  èv  òé  Te  Trjcri  voiiieùq  oii  nuu  adqpa  dbùìq 

Gripi  iLiaxncraaGai  eXiKoq  Poòq  àjLiq)i  q)ovricriv  * 

f\  Toi  ó  |uèv  TTpuÙTricri  Kai  iKJTaTirjai  póecTcTiv 

aièv  ójnoO'Tixdei  ó  òé  t*  èv  |Liéaar|criv  òpoucra(; 

PoOv  eòei,  ai  òé  t€  TTdO"ai  ÙTréTpecJav  ux;  tòt'  'Axaioi 

GeaTiecriajq  èq)ópr|Gev  ùqp'  "EKTopi  Kai  Aii  TiaTpi 

rrdvTecj,  ò  ò'  oiov  éireqDve  MuKr|vaiov  TTepi(pr|TTiv, 

KoTTpiìo(;  cpiXov  móv,  o<;  EùpuaGi^o^;  dvaKTO(^ 

rispondente  al  momento  psichico.  —  Gor),  indarno  la  nave  cerca  sottrarsi 
alla  tempesta  :  a  che  vale  la  velocità?  questo  è  il  valore  dell'epiteto.  — 
625.  XdPpov ...  àveiiiOTpetpèc;,  violenta,  ingrossata  dai  venti  (cfr.  Tpoqpó- 
€vTa).  —  ÙTTÒ  v€qpéujv,  questo  parole  danno  lo  sfondo  e  la  tinta  gene- 
rale del  quadro.  —  626.  àxvrj,  di  spuma;  altera  il  colore  generale 
del  quadro,  lo  determina  al  centro  del  quadro;  un  tratto  bianco  in  un 
effetto  di  grigio.  —  iJTT€Kp\j(p9r|>  tanto  coperta  che  la  nave  non  si  vede  più 
e  si  vede  solo  la  spuma.  —  dvéiuoio,  l'impressione  auditiva  completa  la 
visiva;  il  poeta  è  più  ricco  di  mezzi,  che  non  il  pittore,  nel  riprodurre 
la  natura.  —  627.  ioTiiy,  in  quella  tempesta  l'albero  è  senza  vele,  ed 
il  vento  infuria  contro  l'albero.  —  Tpo|Liéouai,  per  l'assalto  dell'onda,  per 
la  spuma  che  li  ricopre  insieme  alla  nave,  per  il  sibilo  del  vento  contro 
l'albero.  —  628.  tutGóv,  la  morte  è  passata  da  vicino!  —  629.  èòaT- 
2[€T0  0u)Lió^,  si  scuote  la  forza  morale;  ed  il  successo  sarà  di  Ettore.  Cfr. 
I,  8.  —         630.  6  y'-»  Ettore;  non  può  essere  che  lui:  perchè  nominarlo? 

—  Xeuuv  ...  pouaiv,  cfr.  la  similitudine  del  Leopardi  nella  canzone  all'Italia. 

—  631.  Cfr.  A,  483.  —  )li€YÓXoio,  sono  inupiai  le  giovenche  ;  lo  sfondo 
è  dunque  adatto  al  numero  delle  figure:  l'epiteto  ha  tutte  le  ragioni 
artistiche  per  esistere.  —  632.  èv  òè  Tf)ai,  fra  l'armento.  Fra  i  Greci 
nessuno  corrisponde  a  questo  vo|U6u<;.  —  633.  ^Xikoc;,  colorisce  le  figure 
del  quadro.  —  qìovfiaiv,  cfr.  K,  521  ;  il  pastore  vorrebbe,  ma  non  ^  evi- 
tare l'uccisione  delle  vacche.  —  634.  irpujTfjai  Kai  OaTaTÌr)ai,  il  pa- 
store affannosamente  va  da  un'estremità  all'altra  dell'armento;  ed  il 
leone  salta  nel  mezzo  dell'armento,  là  rimasto  senza  difesa;  il  )Liéaar)aiv 
del  V.  635  dimostra  che  il  634  è  genuino.  —  635.  ójuoaxixdei,  è  un 
ótiraH  €(pr]|uévov.  —  636.  éòei,  morde  e  divora.  —  al  òé,  le  giovenche 
tutte.  —  ÙTTérpeoav,  fuggono  atterrite.  —  637.  GeaTreoiujq,  straordi- 
nariamente —  "EKTOpi  Kai  Ali,  cfr.  v.  593  sgg.  Più  Ettore  compie  atti 
di  valore,  e  più  il  poeta  fa  pensare  all'intervento  di  Zeus.  —  638.  oIov, 
è  una  sola  morte,  ma  basta  a  destare  il  generale  timor  panico.  —  TT€pi- 
TH^nv,  gli  corrisponde  la  giovenca  uccisa  dal  leone.  —    639.  Abbiamo 
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dYT^Xin?  oixveaKC  pir]  ^HpaKXrieìr)*  640 

ToO  Yévei'  èK  irarpòq  ttoXù  xeipovoq  mòq  àjueivujv 
7TavT0Ìa(;  àperÓK^,  niaèv  Tróòa(;  noè  )naxea6ai, 

Kai    VÓOV    èv    TTpU)TOlCri    MuKTlVaiuJV    èléTUKTO  • 

6q  ^a  TÓ6*  "EKiopi  Kvboc,  ÙTrépiepov  if^vàh^ev, 
(TipecpOeiq  TÒtp  ineTÓTTicrOev  èv  àaTTiÒ0(;  àviuYi  ttóXto,         645 
Tf)v  aÙTÒ(;  (popée(JK€  TcobriveKe',  epKoc;  ókóviiuv  * 
Ti]  6  T*  évi  p\aqp9eì<;  iréaev  urcTioq,  (i)Li(pi  òè  TTìiXrjE 
(JiLiepòaXéov  Kovópn^^^  Trepi  Kpoidqpoicri  TT€aóvT0<;. 
"Ektujp  ò'  òEù  vóriae,  Géojv  òé  oi  àrx^  TrapéaTTi, 
aTri0€'i  ò'  èv  bópu  irriEe,  cpiXujv  bé  jiiv  èrt^^S  èiaipuìv         650 
Kieiv'*  01  ò'  oÙK  èòuvavTO,  Ka\  dxvùjuevoi  irep  éiaipou, 
XpaiCTiLieiv  •  aÙTOi  fàp  yiaka  beiòicTav  "EKiopa  biov. 
eicrojTTol  ò'  èTévovTo  veujv,  Tiepi  ò'  ècrx^eov  ÓKpai 


una  breve  genealogia.  —  640.  àneXin^i  cfr.  T,  20G  =  fiyTeXoc;.  — 

otxveaKE,  l'ufficio  fu  compito  parecchie  volte,  anzi  Gopreo  era  il  solo 
intermediario.  —  Pir]  'HpaKX€iT|,  si  pensa,  dicendo  così,  più  alla  forza 
impersonata  in  Eracle,  che  ad  Eracle.  Gopreo  era  il  consueto  messaggero, 
perchè  Euristeo  temeva  le  trattative  dirette  con  Eracle,  del  cui  mito  ab- 
biamo parecchi  tratti  nell'Iliade.  —  641.  toO  y^vet',  l'attuale  impresa  di 
Troia  è  posteriore  di  una  generazione  ad  Eracle.  —  ttoXù  x^ipovot;,  tristo 
e  dappoco  quanto  mai.  —  642.  àperaq,  si  avvicina  al  senso  del  nostro 
virtù  detto  per  artisti;  l'uso  ne  era  consueto  nel  '500,  per  indicare  abilità 
e  bravura.  —  -rróbac;  r\bè  indxeaGai,  sono  le  due  precipue  qualità  che  or 
ora  Menelao  ha  esaltato  in  Antiloco.  —  643.  vóov,  ai  pregi  fisici  univa 
quelli  dell'intelletto.  —  644.  Kuboc;  ùirépTepov,  cfr.  A,  21)0;  M,  437. — 
645.  aTpe(p0€Ì(;,  vengono  i  particolari  molto  minuti  dell'uccisione:  il 
poeta  s'intendeva  di  colpi  e  se  ne  interessava.  —  |Li6TÓTria6€v,  in- 
ciampa all'estremità  dello  scudo.  Dunque  i  Greci  pensavano  a  fuggire 
prima  ancora  della  morte  di  Perifete.  —  646.  Trobr|v€Ké\  e  perciò 

vi  urta.  —  ^QKOC,  Akóvtujv,  invece  di  difenderlo,  gli  procurò  la  morte: 
il    poeta    nota    quest'antitesi    di   fatto.  —  647.  Tfj,  dallo  scudo.  — 

3\aqp0€Ì(;,  urtato,  sospinto  a  terra.  —  iréaev  i'ÌTrTio(;,  chi  può  raccogliere 
gli  svariati  atteggiamenti  dei  caduti?  Il  poeta  è  inesauribile.  —  diucpi, 
anticipa  il  irepi,  ma  con  più  estensione;  àuqpi  per  il  suono  udito 
dagli  altri,  Ticpi  per  l'impressione  ultima  di  Perifete  e  per  precisare  il 
punto  onde  il  suono  emana.  —  648.  Kovdpn^^'  P^r  il  rintronare  del- 
l'elmo. —  649.  Cfr.  E,  590;  A,  343;  e  v.  442.  —  650.  OTneei, 
mentre  Perifete  era  caduto  col  petto  esposto  ai  colpi  nemici.  —  èyYùc; 
éxaipuiv,  anche  quella  doveva  essere  una  difesa,  e  non  fu!  —  651.  Cfr. 
A,  241  ;  0,  125,  317.  —  652.  Gfr.  A,  117. 

653.  eioujTTol ...  veuùv,  fuggono  ^li  Achei  collo  sguardo  rivolto  alle 
navi,  dietro  le  quali  cercano  un  rifugio.  —  ?axe9ov,  li  difesero,  li  pro- 
tessero. —  ÓKpai,  le  navi  poste  alle  estremità  delle  file;  non  vuol  dire 
quelle  poste  all'estrema  destra  o  all'estrema  sinistra,  ma  le  navi  capofila 
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vr\eq,  ocrai  Trpujiai  eìpùaio  *  toì  ò'  èiréxuvTo. 

'ApYcToi  bè  v€il)v  |Lièv  èxtJupriaav  Km  àvÓYKr]  655 

TU)v  TTpujTéujv,  aÙToO  òè  Ttapà  KXiairjaiv  è'iueivav 

óGpóoi,  oùb'  èKèòaaOev  dvà  aipaióv  •  laxe  Ycip  aìòìhq 

Kai  òéoq  *  à^^nx^^S  T^p  Ó)liókX€OV  àXXrjXoiaiv. 

NecTTUJp  aure  luóXiaia  feprivioc;,  oupoq  'Axaiujv, 

XicraeO*  uirèp  TOKèujv  Yo^voujLievog  dvòpa  eKaaxov  *        660 

„  iL  q)iXoi,  àvèpeq  eaie,  kqI  aìòiI)  0éa6*  évi  Gujliuj 
aXXujv  àvGpuiTTUJV,  èm  bè  livncraaGe  eKaaioq 
naiboiv  r\ò'  òtXóxuuv  Kai  KTrjcJiog  r\òk  TOKrjuJV, 
Tiiaèv  OTeifj  MoucTi  Kai  (L  KaiaTeGvriKaaiv  • 
tOùv  uTiep  èvGdtb'  èYÙJ  YOuva2[o)Liai  où  TrapeóvTuuv  665 

éaidiLievai  Kpaiepujq,  juribè  TpujTTdaGe  q)ópovbe.  '' 

iL^  emujv  ujipuve  inévo^  Kai  Gujlaòv  eKdaTOu. 
TOicTi  b*  àn   òq)GaX|LiaJV  vécpoc,  àxXuo^  iLaev  *AGnvr| 


delle  file  perpendicolari  al  mare:  altrove  paragona  le  file  delle  navi, 
dal  mare  in  su,  a  scale;  siamo  alle  estremità  delle  scale  parallele,  che 
dal  mare  ascendono  a  terra.  —  654.  toi,  i  Troiani.  —  èxréxovxo,  si 
rinversarono,  non  più  trattenuti  dalla  ordinanza  de'  Greci.  —  655.  èxoti- 
priaav,  si  ritrassero.  —  xal  àvàfKì},  cfr.  v.  199.  —  656.  tujv  upui 

T6UJV,  insiste  nel  determinare  la  prima  linea  delle  navi,  la  più  vicina  al 
muro.  —  aÙToO,  subito  dopo  le  prime.  —  èjutivav,  si  arrestarono  per 
riprendere  la  difesa.  —  657.  óOpóoi,  l'ordinanza  compatta  era  sugge- 
rita dal  timore  e  dal  sentimento  d'onore;  era  la  più  adatta  al  momento. 
—  OTpaTÓv,  siamo  fra  le  tende.  —  658.  Ó|l>iók\€ov,  il  chiamarsi  a 

vicenda  ridestava  il  sentimento  del  dovere.  —  659.  Gfr.  v.  370.  — 

660.  ÙTièp  TOKéujv,  pei  più  sacri  affetti.  —  XiaaeG' ...  Youvou|uevo(;,  è  la 
più  umile  ed  insistente  preghiera;  fatta  da  un  vecchio,  da  un  duce,  da 
Nestore,  esprime  l'immensità  del  pericolo  e  riesce  nell'intento,  almeno  mo- 
mentaneamente. —  661.  Gfr.  V.  561.  —  662.  àWujv  àvBpuJTiujv,  gen. 
ogjjrettivo.  —  ^TTi,  ed  inoltre.  —  663.  E  il  pensiero  di  Ettore  alla 

chiusa  del  suo  discorso  :  cfr.  v.  497.  11  pensiero  ritorna  in  Tirteo  e,  fra 
gli  altri,  in  Verg.  Aen.  X,  280.  —  kty\oio<;^  il  suo  avere:  anche  questo 
sarà  dal  valoroso  onorevolmente  assicurato  agli  eredi:  non  vincendo, 
andrà  perduto.  —  664.  La  preghiera  è  rivolta  a  tutti,  nessun  eccet- 
tuato: diversi  motivi  eccitavano  parimenti  alla  medesima  condotta.  — 
665.  Tuùv  UTiep,  cfr.  ÙTrèp  TOKéujv  al  v.  660.  —  èyiiJ,  è  un  Nestore  che 
parla  cosi;  l'antitesi  con  Youvd^ojuai  risalta  forte  e  spontanea  ;  rammenta 
il  famoso:  ego  Hannihal  peto  pacem.  —  où  irapeóvTUJV,  suggerisce  un 
altro  pensiero:  se  essi  fossero  qui,  essi  vi  supplicherebbero.  Nestore  per 
ragione  di  età  rappresenta  i  genitori  e  gli  avi.  —  666.  éaTà|Li€vai, 

star  saldi,  far  resistenza.  —  |Lir|òè  rpiuTraoBe,  dall'eccitamento  indiretto  al 
diretto. 

667.  Gfr.  V.  500  e  514.  —    668.  I  vv.  668-673  sono  generalmente  consi- 
derati spurii  ;  ina  l'opinione  è  fondata  sul  convincimento  che  in  un  poema 
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GecTTiéaiov  •  |nd\a  òé  acpi  cpóixx;  tcvct'  àjLiqpoTépujeev, 

n^èv  Txpòq  vriOùv  Kaì  ójioiiou  7ToXé)Lioio  •  670 

"EKTopa  òè  cppaacTavTO  pofiv  àraGòv  Kaì  éiaipouq, 

Ti)uèv  òaoi  ^eTÓTTiaeev  dqpéaiaaav  oùbè  jlkìxovto, 

nò'  oacjoi  TTapà  vnuaì  lidxnv  éjnàxovTO  OoricJiv. 

oùò'  àp'  €T    AìavTi  |U6TaXr|T0pi  f^vòave  Ou|uuj 

écTTÓiLAev,  évGa  Tiep  aXXoi  dqpéaTaaav  mec,  'AxaiiLv  '         075 

dXX'  ò  Te  vr|ujv  iKpi'  €7Tdjx€T0  juaKpd  pipdaeiuv, 

vuijLia  òè  ivOTÒv  jLiéTa  vaùjuaxov  èv  TTaXdjuriaiv, 

KoXXriTÒv  pXriTpoicTi,  òuujKaieiKoaÌTTr|xu. 

ibq  ò'  ÒT   dvf]p  iTTTTOicTi  KeXrjTiZieiv  eù  €lòuu(;, 

6q  1  ÈTTei  èK  rroXéujv  TTicTupac;  auvaeipeiai  iTTirouq,  680 

aeuaq  €k  Tieòioio  iié^a  irpoiì  daiu  òiriiai 

Xaoqpópov  Ka9*  óòóv  •  noXé^c;  lé  é  Orinaavio 

epico  non  ci  possano  essere  incoerenze;  nel  che  è  d'uopo  non  essere  troppo 
esigenti;  si  rammenti  sempre  quanto  disse  il  Sabbadini  per  l'arte  del 
comporre  dei  Romani  e  dei  Greci.  —  669.  |udXa,  perchè  hanno  riacqui- 
stata tutta  la  visione,  e  dalla  parte  delle  navi  e  dalla  parte  dei  nemici. 

—  670.  ó^oiiou,  cfr.  N,  358.  —  671.  poi^v  àyaOóq,  era  quello  il 
momento  di  essere  tale  :  V  epiteto  complesso  ha  una  posizione  insolita, 
la  quale  risponde  all'insolita  importanza  del  momento.  —-  éxaipouc  gli 
altri  Greci.  —  672.  Cfr.  N,  83.  —  673.  Cfr.  v.  414.  -  674.'  èV, 
dopo  un  tempo  di  incertezza,  Aiace  prende  un'audace  risoluzione.  — 
fìvòave  euMUJ,  cfr.  A,  24,  378.  —  675.  éoTaiaev,  lo  star  fermi 
era  strettamente  necessario;  ma  Aiace  si  sente  di  far  di  più.  —  ótpé- 
ayaaav,  si  erano  ritirati.  —  676.  vnujv  tKpi\  montò  sul  castello 
dt  poppa,  per  usare  un  termine  non  più  interamente  moderno:  dall'alto 
poteva  fare  miglior  difesa,  una  difesa  offensiva.  —  inaKpà  piPdoGujv,  cfr. 
N,  809:  Aiace  ha  statura  gigantesca,  cui  si  addicono  i  grandi  passi.  — 
677.  HuOTÓv,  cfr.  v.  388.  Ricompare  un  motivo  non  esaurito  preceden- 
temente. —  678.  KoXXriTÓv,  cfr.  v.  399.  —  pXnxpoiai,  è  uh  airaH  eìpr]- 
fiévov.  —  òuujKai6iKoaÌTrr|xu,  il  doppio  della  lancia  di  Ettore  in  Z,  319. 

—  679.  La  similitudine  non  deriva  dall'  osservazione  della  natura, 
ma  da  esercizi  acrobatici,  che  in  un  popolo  ottimamente  sportivo  come 
il  Greco  non  potevano  non  essere  antichi;  in  tali  acrobatismi  equestri 
erano  valenti  anche  i  Pelli-rosse;  non  dunque  esigono  una  grande  ci- 
viltà. —  xeXTìxi^eiv,  rimase  poi  nella  terminologia  sportiva  il  vocabolo 
Ké\ì](;  (corsa  al  galoppo).  —  680.  èK  TroXéujv  iriaupaq,  quattro  cavalli 
scelti  di  fra  molti,  adatti  per  statura  e  docilità  all'ammaestramento.  Non 
è  affatto  il  caso  di  pensare  che  il  cavallerizzo  sia  un  ricco  possidente, 
un  ricco  mandriano:  è  un  professionista,  che  deve  scegliere  con  cura  i 
suoi  animali.  —  auvaeipexai,  è  un  tiro  a  quattro,  senza  cocchio.  — 
681.  a€Oa<;,  spingendoli  a  corsa.  —  U  ireòioio,  fuori  la  città.  —  daxu, 
vuol  far  mostra  di  sua  bravura,  e  per  reclame  cerca  il  pubblico  e  le  strade 
frequentate.  —-  682.  Xaoqpópov,  è  un  óiiraS  eipr^évov:  questa  circostanza 
dà  prova  della   valentìa  del   cavallerizzo.   —   Qr\r\aaMTO,  lo  contemplano 
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dvépeq  nòe  T^vaiKeq  *  ó  ò'  eiaireòcv  d(yq)aXè<;  aiel 
OpuuaKuuv  ciXXoT*  ìtC  dXXov  djaeipeiai,  oi  òè  iréTOViai  ' 
&q  Aiaq  èm  TToXXd  Goduuv  iKpia  vìiujv  685 

q)0ÌTa  luaKpd  PiBdc;,  q)ujvfì  òé  oi  aiGép'  iKavev. 
aìei  òè  (JiLiepòvòv  poóiuv  Aavaoiai  KéXeuev 
vr|u(Ti  T€  KQi  KXi(yir]aiv  d|Liuvé|Liev.     ouòè  iiièv  "Ektujp 
iai|Liv€v  evi  Tpu)  uv  ójLidòuj  TiÙKa  OuupìiKTdujv  * 
dXX'  (iìc,  1   òpviBujv  TreierjvuJV  aieiòq  aiOuuv  690 

è0vo(;  ècpopiadiai,  rroTaiuòv  rràpa  pocTKOjLievdaJV, 
Xìivujv  f)  yepàvojv  n  kùkvuuv  òouXixoòeipuuv. 
iLq  "Ektujp  ìGuae  veò(;  KuavonpLupoio 
dvTioq  diHaq  *  tòv  òè  Zeùq  iLcTev  ÒTTiCGev 
Xeipi  fadXa  iiieTdXr],  ujipuve  òè  Xaòv  djui'  aÙTUJ.  695 

auTi<s  òè  òpi|LieTa  jLidxn  irapà  vr|uaiv  èiuxGri  * 


con    ammirazione.    —  683.     lyxii^hov   àoqpaXéc;,  non    interrompe   i 

salti  e  li  fa  con  sicurezza.  —  684.  0pibaKujv  ...  à|U€ÌP€Tai,  salta  da  ca- 
vallo a  cavallo.  —  oÌ  òé  iréTovrai,  questa  è  la  maggior  meraviglia,  che 
egli  serbi  l'equilibrio  mentre  i  cavalli  vanno  di  corsa  sfogata.  —  685.  Per 
la  similitudine  il  contatto  fra  gli  estremi  ò  dato  da  un  sol  punto;  il 
mantenersi  in  equilibrio  così  in  alto,  balzando  qua  e  là;  ma  la  nave, 
ferma  sulla  riva,  non  è  certamente  un  gruppo  di  quattro  cavalli.  — 
686.  MaKpà  pi^dc;,  cfr.  juaKpà  pipdaGujv  al  v.  676.  —  qpujvn,  alzava  un 
grido  fino  al  cielo;  così  si  contrappone  ad  Ettore  poì^v  óyoiOóv  (v.  671). 

—  687.  poóujv,  lo  sforzo  della  voce  era  necessario  per  giungere  da 
quell'altezza  agli  altri  Greci,  ma  era  segno  anche  di  coraggio  indomito. 

—  688.  vriuai  re  Kaì  KXiairiOiv,  gli  Achei  sono  appunto  tra  le  une 
e  le  altre.  —  oùòè  "Ektujp,  la  vista  ed  il  terribile  gridare  di  Aiace  non 
intimoi'isce  Ettore.  —  689.  ó|udbuj,  anche  Ettore  esce  fuor  di  schiera. 
Il  verso  espone  la  parte  negativa  dell'idea;  la  parte  positiva  era  esposta 
da  un  verso  che  altri  inseriva  dopo  di  questo:  dXXà  ttoXù  irpoGéeOKC,  tò 
8v  ^évO(;  oOÒ€vl  eiKiwv  (cfr.  X,  459).  —  690.  Tr€T€rivujy ...  at0ujv, 
un'altra  similitudine!  a  ciascuno  il  suo  epiteto.  Dei  fuggenti  si  imma- 
gina il  volar  disperato,  agitando  le  ali;  l'aquila  è  veduta  nel  suo  colore: 
falba.  Gli  uccelli  nominati  più  tardi  hanno  colore  tra  loro  diverso.  •— • 
691.  é9vo(;,  gli  corrispondono  gli  Achei;  ma  il  pensiero,  appena  termi- 
nata la  similitudine,  si  restringe,   da   tutto   l' esercito,  ad  una  nave.  — 

—  TTOTauóv  Kxé.,  eccede  il  tertium  comparationis.  —  692.  òouXixo- 
beipujv,  l'epiteto  in  fine  di  verso  è  per  l'uccello  meno  comune  e  che  fra 
gli  uccelli  ha  un  tratto  caratteristico  quanto  mai.  —  693.  iGuoe  veóq, 
si  slanciò  contro  una  nave.  È  quella  di  Protesilao.  —  KuavoiTpdjpqio, 
neppur  qui  la  nave  rimane  senza  epiteto.  —  694.  àvxioc;  àiHac;,  riu- 
nisci: t9uo€ ...  àiEac;;  abbiamo  la  direzione  e  la  rapidità  dell'assalto.  — 
Z€Ù<;,  è  nuovamente  menzionato  pel   nuovo  atto  straordinario  di  valore. 

—  695.  |Li€YdXr),  è  concezione  semplice  e  primitiva. 

696.  aiJTiq,  l'assalto  di  Ettore  rende  più  accanita  la  battaglia.  —  òpi- 
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cpaÌTi(;  k'  dK|LifÌTa(;  Ktti  àieipéaq  àWrjXoKJiv 

avTcaG'  èv  iroXejULU  *  wq  écr(JujLiévaj(S  èjudxovTO. 

ToTcTi  òè  iLiapvajuévoiaiv  òò*  tiv  vóo<;  *  fj  toi  'Axaioi 

oÙK  eqpacTav  cpeuEeaGai  ùirèK  KaKoO,  dW  òXeeaeai,  700 

Tpujaiv  ò'  è'XireTo  Gujuòq  évi  aTì'iGeaaiv  éKdaiou 

vfìag  èviTTpncreiv  Kievéeiv  0'  npuuag  'Axaioù^. 

oi  jnèv  id  (ppov€ovT€<5  èqpéaiaaav  dXXnXoicriv  * 
"Ektuup  òè  TTpùjuvriq  V€Ò<;  fiipaio  TTOviorrópoio, 
KaXfjq  djKudXou,  r\  ITpuuTeaiXaov  evemev  705 

é^  Tpoiriv,  Oliò'  auTiq  drrriYaTe  Tcaipiòa  rctiav. 
ToO  TT€p  òn  Tiepi  viiòq  'Axaioi  t€  Tpujeq  le 
òrjouv  dXXr|Xou<;  aùroaxeòóv  *  oùò*  dpa  toi  ye 
TÓHuJV  diKdq  djuqpiq  jnévov  oùòé  t*  dKÓVTojv, 
dXV  01  T  erfùBev  iaiduevoi  èva  Bumòv  exovieq  710 

òHoi  òf]  TTeXéKecTcJi  kqi  dEivriai  ludxovTO 


M€ta,  la  novità  dell'  epiteto  (almeno  nelle  riferenze  a  battaglia)  indica 
l'alto  grado  di  intensità  della  battaglia.  —  697.  ÓK.urjTaq,  lo  sforzo 

della  volontà  fa  dimenticare  la  fatica.  —        698.  iLt;,  tanto;  cfr.  N,  183. 

—  699.  Toiai  ,uapva|Liévoiai,  nel  combattere.  Parla  di  entrambe  le 
parti,  che  specifica  subito.  —  700.  oùk  ^qpaaav,  non  avrebbero  nò 
creduto,  né  detto;  dal  pensiero  alla  sua  espressione.  Cfr.  N,  89.  -- 
701.  Tpuuaìv  ...  Qiì\jiò<; ...  OTr\Qeoo\v  éKÓaTou,  si  alterna  il  plurale  ed  il 
sino-olare,  la  sintesi  e  l'analisi.  —        702.  Cfr.  0,  182;  E,  47;  N,  629. 

703.  Tà  qppov60vT€c;,  con  questi  pensieri  (timori  e  speranze).  —  icpé- 
OTaaav  àXXì'ìXoioiv,  si  serravano  gli  uni  contro  gli  altri,  Troiani  contro 
Greci.  —  704.  "Ektujp,  compie  il  proprio,  il  comune  desiderio.  — 
TTpujLivr|(;  veóq,  quella  contro  cui  si  era  slanciato.  —  fiiyaTO,  afferrò.  — 
TTOvTonópoio,  tre  epiteti  consecutivi  per  la  nave.  Mentre  sta  per  essere 
distrutta  se  ne  ripensano,  con  rimpianto,  i  pregi  :  talee  la  funzione  degli 
epiteti.  —  705.  lÙKudXou,  epiteto  nuovo:  era  una  nave  leggiera,  che 
balzava  sull'onde,  di  onda  in  onda.  —  TTpujxeaiXaov,  cfr.  B,  095;  N, 
081.  — -  706.  oòò'  auTiq,  c'è  ancora  il  rimpianto,  e  per  la  nave  e  per 
Protesilao.  Perchè  in  Omero  arda  la  nave  di  Protesilao,  di  un  guerriero 
defunto,  non  può  dirsi,  non  deve  neppure  ricercarsi.  Probabilmente  era 
anche  questo  un  dato  della  leggenda;  certamente  la  ragione  non  è  quella 
che  adducevano^  critici  antichi,  «  qu'Homère  n'avait  pas  voulu  qu'on  pùt 
taxer  de  làchcté  celui  qui  aurait  laissé  bi  ùler  son  navire  ».  (Pierron).  — 
707.  irepi,  in  stretto  senso  locale;  intorno  alla  nave,  gli  uni  sulla  difesa, 
gli  altri  all'offesa.    —  708.  aùroaxeòóv,  cfr.  èqpéaxaaav  àXXfiXoioiv. 

—  709.  Fino  al  v.  715  Vacme  del  combattimento  è  descritta  con  arte 
sovrana;  meglio  non  potrebbe  descriversi  il  famoso  corpo  a  corpo.  — 
TÓEujv ...  ÒKÓyTUjv,  non  si  usano  più  ;  si  combatte  petto  a  petto.  —  óiKac;, 
l'impeto,  il  tiro.  —  710.  ^yyKjQey  lardjaevoi,  sempre  come  écpéaxaaav 
àXXfìXoioiv.  —  ^va  GuMÓv,  tutti  volevano  persistere  nella  mischia  corpo 
a  corpo:  con  pari  ardore.  —  711   àEivrjai,   non    molto    diverse  da 
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iLiADK,  0,  697-727 

Km  Hiqpecfiv  iLierdXoiai  kuI  eTXeCiv  djagìiruoiCiv. 

TToXXd  òè  q)d(JTava  KuXd  jueXdvbeia  KujirrievTa 

aXXa  Mèv  èK  x^ipoiv  x^MaÒK;  ttccTov,  dXXa  ò'  àn    ujjuujv 

dvòpwv  Mapvajiévujv  *  pée  ò'  aijiiaTi  yaia  luéXaiva. 

"Ektujp  òè  TTpùjiivriGev  èirei  Xdpev,  oùxì  laeGiei 

dq)XacrTov  luerd  x^pcrìv  exojv,  Tpiuaìv  òè  KéXeuev  • 

„  oìaeie  irOp,  d)na  ò'  aùioì  doXXé€(;  òpvui'  duinv  ' 

vOv  fìiLuv  TTdvTUDv  Zcù^  dEiov  fijuap  eòujKev, 

viìaq  éXeiv,  di  òeOpo  0eujv  déKriTi  luoXoOaai 

fijuTv  TTrmaia  iroXXà  GécJav,  KaKÓiriTi  repóvTUJv, 

01  jLi'  èGéXovTtt  iLidxeaGai  èm  irpuiuvrìai  véeaaiv 

aÙTÓv  t'  ìcTxavdaaKov  èpr|TÙovTÓ  le  Xaóv. 

dXV  ei  òri  pa  tót€  pXdiTTe  qppévaq  eùpuoTra  Zeùq 

njaeiepaq,  vOv  aùiòq  érroipiivei  kqi  dvuuT€i.  " 

iLq  eq)aG\  oi  ò*  dpa  judXXov  èn  'ApreioicTiv  òpouaav. 
Aiaq  ò'  oÒKéi'  èViMve  •  ^xàl^jo  ydp  peXéecTaiv  • 
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TT€X6K€aai.  —  712.  |Li€YdXoiai ...  d|ucpiYuoi(Jiv,  nota  il  crescendo  degli 

epiteti;  per  i  dardi  e  le  aste  nessun  epiteto;  uno  solo  in  comune  per  le 
freccio  e  le  azze;  uno  per  le  spade  ed  uno  per  le  lancio;  quattro  per  i 
(pdOYava.  Il  Monti  tradusse  egregiamente  questo  passo  non  agevole,  nel 
quale  seppe  rendere  il  numero,  la  varietà,  l'importanza  degli  epiteti,  che, 
(la  grande  artista,  comprese  ed  espresse.  —  714.  ex  xeipOùv  ...  à-a'  Oj|uu)v, 
i  guerrieri,  feriti,  interrompono  la  pugna  in  varii  atteggiamenti,  per  cause 
svariate,  e  le  armi  cadono  a  terra.  —  715.  |uapva|uévujv,  l'arma  era 
caduta,  ma  persisteva  lo  spirito  bellicoso.  —  ai|uaTi  yaia  juéXaiva,  mi  pare 
che  fiéXaiva  dia  il  colore  del  sangue.  —  716.  -nrpuiuvrìeev,  in  prosa 

avremmo  un  genitivo,  oggetto  di  entrambi  i  verbi.  —  jueeiei,  è  com- 
pletato da  ^xwjv  :  teneva  tenacemente  afferrato  colle  mani.  —  717.  àcpXa- 
OTOv,  aplustre.—  718.  irOp  ...  àoXXéeq  ...  àurnv,  quanta  concitazione! 
fuoco  per  le  navi,  ordine  serrato  per  l'assalto,  grida  per  confermare 
il  proprio  valore  e  intimidire  i  nemici!  —  719.  ttóvtojv  ...  àSiov, 
bellissimo  dì!  irdvTUJv  è  genitivo  di  prezzo.  Qui  il  Monti  è  più  esatto 
e  minuto  che  rapido  e  poetico.  —  720.  SeOùv  óéKTiTi,   è  il  pensiero 

e    la  speranza  di  Ettore;  ma  cfr.  Z,  447.  —  721.  KaKÓrnri,  colpa 

e  viltà.  I  vecchi,  prudenti,  volevano  affidarsi  alle  mura,  Ettore  voleva 
l'offeasiva  :  gli  uni  e  gli  altri  avevano  torto  e  ragione.  —  722.  èeéXovTa, 
si  è  veduto  che  anche  nella  battaglia  stessa  c'era  Polidamante  che  cercava 
di  frenare  e  trattenere  Ettore:  sono  due  correnti  opposte  ed  inevitabili 
in  tali  frangenti.  —  723.  laxavóaaKov,  cfr.  Z,  99.  —  724.  tót€, 
nell'assemblea  tenuta  tempo  addietro.  —  3XdTrT€,  non  lasciando  adottare 
il  partito  che  ora  ad  Ettore  pare  il  migliore.  —  725.  aùxó^,  Ettore 
ne  è  stato  informato  da  Apollo. 

726.  iJiaXXov,  con  maggior   ardore.  Ea  folla    segue   quegli  cui  il  suc- 
cesso dà  ragione:  ed  Ettore  era  degno  del  successo.  —         727.  Cfr.  A, 
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à\\"  àv€xd2:€To  TUT0ÓV,  òiójuevoq  0av€€cr0ai, 
Gpfìvuv  ècp'  éTTTaTTÓònv,  XÌTT€  ò'  ÌKpia  \r]òq  è\a^(;, 
ev0*  ap'  6  f  éairiKei  òeòOKriiuévoq,  èfxei  ò'  aiei 
Tpuja<;  à^uve  veujv,  òq  t\<;  qpépoi  dKa^arov  irup  • 
aì€i  òè  ajLiepòvòv  Poóujv  Aavaolai  KéXeuev  * 
„ui  cpiXoi  fìpuue<s  Aavaoi,  0epdTTovTeq  ''Apr|0(;, 
dvepe^  é(TT€,  cpiXoi,  }xvr\aaaQe  òè  0oùpiòo(s  dXKfjq 
f{é  Tivd(^  qpajuev  eivai  àoaa^Tr\paq  òmaaw, 
f\é  TI  TeTxo(;  apeiov,  6  k'  dvòpdai  Xoiròv  diuùvai; 
où  ^év  TI  axeòóv  iau  nóXig  TTupTOiq  àpapuia, 
ri  K   dTTa|LiuvaijLi€cr0*  éTepaXKca  òfìjaov  ?xovTe(;  • 
dXX'  èv  rdp  Tpiuiuv  Treòiiu  TiÙKa  0iupriKTduuv, 
TTÓVTUi  KeKXijuévoi,  éKàg  fi)Lie0a  iraTpiòo^  ainq ' 
TUJ  èv  X€paì  cpóiuq,  où  jueiXixìri  TToXé)uoio.  " 

n  Kttì  juaiiauuojv  ècpen   è'TXei  òHuóevTi. 
oq  tk;  òè  Tpuuujv  KoiXriq  èm  vnucTì  (pepoiTO 


730 


735 


740 


ILIADE,  0,  728-746 

crùv  TTupi  KriXeiuj,  xdpiv  "EKTopo<;  ÒTpùvavTO(;, 
TÒv  ò'  Aiaq  ouTacTKe  òeòeriLiévoq  Ifx^i  fiaKpuj  • 
òuuòeKtt  òè  TTpoTTàpoi0e  veuJV  aÙToaxeòòv  oijTa. 
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classe.  — -  744.  xàpw  "EKTOpoc;  ÒTpùvavTOt;,  seguendo  Timpulso  di 

Ettore,  per  obbedire  ad  Ettore.  —  745.  òeòeyiuévoq,  cfr.  v.  730.  — 

MaKpiv,  ventidue  cubiti.  ~  746.  aÙToaxeòóv,  nella  mischia  così  ac- 
canita e  da  vicino.  Il  canto  si  inizia  colle  conseguenze  del  trionfo  di 
Aiace  su  di  Ettore,  e  termina  coll'accanita  resistenza  di  Aiace;  perchè 
l'eroe  riesca  ci  vuole  un  aiuto  :  lo  darà  Patroclo. 


589.  —  ouKéT  éjAi^iv  pur  dianzi  così  fiero  sull'alto  della  nave  ed  inci- 
tante gh  altri  alla  difesa.  -  peXéeaaiv,  scagliati  in  gran  numero  dai 
iroiani.  —  738.  tutGóv,  recede  costretto,  ma  di  poco,  —  òióuevoc 

eaveeaeai,  per  evitare  la  morte,  che  avrebbe  incontrata  non  ritirandosi 
E  un  coraggio  grandissimo  ed  utile:   Aiace  pensa  a   conservare  valoro- 
samente la  vita:  e  un  bell'ideale.   -         729.  Gpnvuv,  schol.:  rnv  tOùv 
KU^TrnXaxmv  KaBéòpav  f\  xfiv  toO  Kupepvnxou.  -  tKpia,  sui  quali  si  er- 
geva tanto  bersaglio  ai  colpi  nemici.  -  730.  éarriKei,  stetit.  -  he- 
ÒOKriMévoc;,  vigile.  -             731.  veOùv,  da   qualunque  nave;  la  difesa  di 
Aiace  arresta  1  incendio  iniziato.  —        732.  Cfr.  v.  687.  -       733  Cfr 
B,  HO  ;  Z,  67.  -      734.  Cfr.  Z,  112.  -        735.  àoaanTfÌpaq,  una  tale 
speranza  poteva  indurre  a  recedere:   egli  ne  afferma    l'impossibilità.  — 
òmaau;,  alle  nostre  spalle,  in  riserva.  —         736.  tcTxoc;  dpeiov,  cfr.  A, 
407  :  alle  spalle  non  abbiamo  né  riserva  né  propugnacolo.  -  dvbpdoi,  a 
noi  Greci.  Òfr.  Verg.  Aen.  IX,  782.  -             737.  Cfr.  v.  508.  -  avebóv 
prope.  ~  TTÙpYOiq  dpaputa,  cinta  di  mura,  sulle  quali  ad  intervalli  s'in- 
nalzano le  torri   -      738.  éxepdXxea,  fresco,  rinnovato  con  nuove  forze 
(ctr.  H,  Zb%  sicché  faccia  passare  la  vittoria  dall'altra  parte,  dai  vinti  ai 
vincitori.  —        739.  Dopo  aver  negato  qualunque  speranza,  e  messo  in 
chiaro  che  hanno  le  loro    uniche   forze,  viene   alle   condizioni    reali  dei 
Greci  e  dei  Troiani.  -      740.  tróvru;  K6KXi,uévoi,  respinti  fino  al  mare  : 
un  ulteriore   ritirata   è   impossibile.   -  éKà<;   irarpiòoc;,    completa   év  ... 
Tpujujv  TTEÒiiu.  —         741.  tlP,  perciò.  —  èv  xcpoiv,  nelle  nostre    mani, 
nel^  nostro  valore.  —  q)óui<;,  la  luce   dello    scampo,   la  salvezza.    —  uei- 
Xixii;!,  rallentamento.  —            742.  Maijuuùuiv,  ardimentoso   e  furioso.  — 
IqpeiT   ?TX€i  òHuóevTi,  s'adoprava  coll'acuta  asta.  —  743.  KoiXnc 
dall  alto,  ov  era  Aiace,  appariva  la  cavità  delle  navi.  —  (p^poiro,  si  slan- 
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rTaipÓKXeia. 


[jjq  01  iLAèv  Tiepi  vr|ò<;  èucrcreXiuoio  ndxovio  • 
TTàxpoKXoq  b'  'AxiXni  TrapiaiaTo  TTOiiaévi  Xau)V 
òàKpua  0ep)Lià  xéuuv  &<;  re  Kpnvri  )LieXàvubpo<;, 
fi  te  Kai'  aÌTÌXiTTO(;  TTéTpTi<S  bvocpepòv  x^ei  libujp. 
TÒv  bè  ibdjv  ujKieipe  TTobdpKriq  bioq  'AxiXXeOq,  5 

Kai  mv  (pujvnaaq  eirea  TTiepóevia  irpocTriuba  * 
„TÌTTT€  bebdKpucrai,  TTaipÓKXeiq,  rìùie  Kouprj 
vrjTTin,  n  0*  ajua  jun^pi  Oéoua'  àveXéaOai  àvoir^i» 

TTaxpÓKXeia  è  il  canto  dell'  ultima  eroica  pugna  di  Patroclo.  Egli,  che 
per  la  pietà  e  TafFetto  verso  Euripilo  aveva  dimenticata  l'imperiosa  pre- 
mura di  Achille,  dinanzi  al  disastro  de'  Greci  adempie  al  desiderio  di 
Nestore,  chiede  ad  Achille  ed  ottiene  di  combattere:  l'eroe  acconsente, 
ordina  i  Mirmidoni,  riveste  l'amico  delle  sue  stesse  armi,  gli  dà  il  suo 
cocchio  e  rinvia  alla  battaglia,  dopo  il  sacrifìcio  per  il  felice  ritorno.  Ma 
Patroclo  nell'ardore  della  vittoria,  respinti  dalle  navi  i  Troiani,  che  lo 
credevano  Achille,  procede,  contro  la  promessa  fatta,  sino  alle  mura  di 
Troia,  menando  grande  strage,  uccidendo  anche  Sarpedonte:  e  finalmente 
Ettore,  coll'aiuto  di  Euforbo  e  di  Apollo  (che  lo  spoglia  delle  armi),  lo 
uccide:  trionfo  fatale  per  Ettore  e  per  i  Troiani,  che  Achille  verrà  cru- 
delissimo alla  vendetta.  —  È  un'altra  àpiaxeia,  forse  la  più  bella,  come 
questo  è  tra  i  più  belli  dei  libri  dell'Iliade. 

1.  TTCpì  vnóc;,  la  nave  di  Protesilao.  Gfr.  0,  704.  —  ndxovTO,  con  cre- 
scente successo  dei  Troiani,  nonostante  la  disperata  difesa  di  Aiace.  — 
2.  TTÓTpoK\o(;,  è  l'eroe  di  tutto  il  canto.  —  'kx\\f\\,  la  prima  sezione  del 
libro  ha  come  principali  personaggi  Patroclo  ed  Achille  e  ci  intrattiene 
fuori  della  battaglia.  —  TrapiaxaTo,  cfr.  E,  570.  —  3.  ox;  t€  kt^.,  cfr.  I, 
14.  —  4.  Gfr.  I,  15.  —  5.  ìòibv  djKT€ip€,  è  conservato  l'ordine  delle 
impressioni  provate  da  Achille,  il  quale  prima  vede  Patroclo,  poi  ne  osserva 
il  pianto  e  si  commuove:  da  questa  commozione  sarà  indotto  a  secondare 
la  preghiera  dell'amico.  —  7.  òeòpdKUOai,  non  era  un  pianto  momentaneo 
quello  di  Patroclo;  non  scoppia  in  lagrime  dinanzi  ad  Achille,  ma  con- 
tinua a  piangere.  —  Koupn,  Achille  trova  quel  pianto  indegno  di  un  guer- 
riero; sostanzialmente  però  col  rimbrotto  egli  vuole  rudemente  ed  allettuo- 
samente  confortare  l'amico,  dal  cui  pianto  è  commosso,  fino  al  punto  di 
temere  per  i  suoi  cari,  per  Peleo  stesso.  —    8.  vr|Trir|,  dunque  una  bambina. 
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eiavou  aTTTOja^vri,  koi  t'  éaaujaévriv  KaiepiÌKei, 

boKpuóeo^aa  bé  |niv  TroTibepKeiai,  òcpp'  óvéXriTai  •  10 

Tri  iK€Xo(;,  TTdtpoKXe,  le'pev  Kaià  bdKpuov  ei^exq. 

r\é  TI  Mup|Liibóv€0"(Ji  TTiq)avjaKeai;  f\  é}xo\  aÙTtu; 

fjé  Tiv*  dTT€Xir|V  00ir|q  eE  eKXueq  oioq; 

Z;uj6iv  )Liàv  eii  (paax  Mevoiiiov  *'Aktopo<;   uióv, 

liiìix  b'  AìaKibn?  TTriXeùq  jneid  Mupjuibóvecraiv,  15 

Tujv  Ke  fndX'  d.uqjoiepujv  dKaxoijLieOa  Te0vr)u)Tiuv. 

rie  aù  y'  'ApYeinjv  òXoq)up€ai,  uj<;  òXeKoviai 

vr|ualv  erri  Y^«q)uprìcriv  Ù7TepPaair|<;  evena  crq)fiq; 

€Eaùba,  iix]  KeuOe  vóui,  iva  eibopev  a|uq)u).  *' 

TÒV  bè  papù  aTevdxujv  7Tpoaéq)r|q,  TTaTpÓKXeiq  iTiTreO*     20 
„u)  'AxiXeO  TTiiXnog  me,  uéta  q)épTaT'  'Axaiojv, 

—  Géoua*,  per  agguagliare  i  suoi  piccoli  passi  ai  passi  della  madre,  che 
pur  è  affrettata.  —  óveXéoGai,  prenderla  su,  prenderla  in  braccio.  — 
dvibyei,  è  un  pianto  insistente,  col  quale  la  bambina  espone  un  desiderio 
e  lo  impone.  —  9.  eiavou,  cfr.  ^vvu|ui  ;  cfr.  T,  385.  —  ÓTTTOMevn,  aflfer- 
randola.  —  ècrou|uévrjv,  affrettata;  ma  vinta  dal  pianto  della  figlia  si  ferma 
e  la  prende  in  braccio.  —  KaTepuK€i,  trattiene,  sì  che  l'induce  a  fare  il 
suo  volere.  —  10.  òaxpuóeaaa  iroTiòépKCTai,  la  preghiera  sta  nelle  lagrime 
e  nello  sguardo  della  bambina.  —  òqpp'  óvéXrjTai,  tanto  insiste,  che  riesce. 
Riesce  anche  Patroclo.  —  11.  xr)  ik€\o^,  per  un  guerriero  non  è  il  più 
desiderabile  dei  paragoni.  —  xépev  ...  ÒÓKpuov,  cfr.  v.  3:  non  c'è  contrasto 
speciale  fra  l'epiteto  e  le  lagrime;  ma  fra  le  lagrime  e  F^atroclo,  e  l'epiteto 
lo  fa  risaltare. —  12,  ti,  eufemistico;  vuol  dire:  qualche  brutta  notizia. 
Conserva  l'eufemismo.  —  TriqpauaKeai.  riporti,  annunzi.  —  è|uoì  aùxuj,  è 
commosso  e  teme  anche  per  sé.  —  13.  00ir|q,  la  sua  fantasia  lavora  per 
indovinare  la  triste  nuova:  egli  pensa  anche  al  vecchio  padre.  —  oToc;,  tu 
solo,  e  perciò  ne  sei  già  afllitto,-  ed  io  non  la  so  ancora.  —  14.  Me- 
voiTiov,  è  il  padre  di  Patroclo;  Menezio  è  vivo,  Patroclo  piange:  dunque 
che  sia  morto  Peleo?  —  15.  TTnXeOq,  come  nel  verso  antecedente 
Achille  più  che  affermare  una  certezza,  esprime  una  speranza,  quasi 
aspettando  dal  volto  dell'amico  una  conferma  o  un  diniego  di  essa.  Così, 
procedendo  per  eliminazione,  viene  alla  vera  causa  del  pianto  di  Patroclo. 

—  16.  judX' ...  ÓKaxo(|U€ea,  Achille  ha  per  Peleo  un  affetto  profondo:  il 
vecchio  Priamo  quando  lo  supplicherà  per  Ettore,  comincerà  dal  ricor- 
dargli il  vecchio  Peleo,  ed  Achille  piangerà  e  cederà.  —  afiqpoT^pujv,  è 
sicuro  dell'affetto  di  Patroclo  per  Peleo,  e  vuol  rassicurare  l'amico  del 
suo  affetto  anche  per  il  padre  di  lui.  —  17.  où  y\  l'amarezza  di 
Achille  è  data  dal  ye.  —  ApYeiujv,  è  la  vera  causa,  questa.  —  18.  UTicp- 
3aair|<;,  l'oltraggio  è  concepito  come  un  eccedere  i  giusti  limiti  (ùirép, 
paivuj)  :  ma  la  colpa  da  Achille  è  data  a  tutti,  non  al  solo  Agamennone; 
gli  altri  li  considera  come  complici.  —  19.  éSauba,  Patroclo  ha  causa 
vinta;  Achille  è  tuttora  sdegnato,  ma  si  commuove  alle  sue  lagrime  e 
s'interessa.  Gfr.  A,  3fì3. 

20.  Gfr.  A,  364.  Ma  l'invocazione  diretta   dimostra  come  il  poeta   par- 
tecipi all'evento  e  si  commuova  per  Patroclo.  —  21.  TTr)\f)0(;  uié,  è 
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Iif|  V€|Lié(Ta  •  ToTov  T«P  «Xo^  P€Pir|K€V  'Axaiouq. 

01  jLièv  TÒp  òf)  TTdvT€^,  òcToi  TTÓpoq  fì(Jav  ÓipiCTTOl, 

èv  vr|uaìv  Kéaiai  PepXrmevoi  oÙTà)Lievoi  le. 

PépXriTai  jLièv  ó  Tuòetòriq  Kpaiepòq  Aio|Lir|br|<;,  25 

ouiaaiai  ò'  'Obucreìx;  òoupiKXuiòq  r\ò^  'AYafuéjLivuJV, 

PépXriiai  òè  Kai  EùpUTiuXoq  Kaià  ^ripòv  òiaiiù. 

Toù^  laév  t'  iTirpoì  TToXucpdpiiiaKOi  àiicpiTrévoviai, 

eXKe'  àK€ió)Lievoi  •  aù  ò'  àjnrixcivo<;  fiiXeu,  'AxiXXeu. 

)Lif]  €)Lié  t'  o\)v  oijTÓq  fé  Xdpoi  xóXoq,  ov  aù  cpuXdcraeiq,        30 

alvapéiri  *  ti  creu  àXXoq  òvr|(JeTai  òipiTOVóq  irep, 

ai  Ke  |Lifì  *ApYeioicriv  oteiKéa  Xoitòv  (Ì|liùvì](;; 

vr|Xe€<;,  oÙK  apa  aoi  ye  irairip  t^v  mnÓTa  TTr|Xeùq 

oubè  Qéuq  innirip  *  YXauKfì  òé  ae  tìkte  GàXaaaa 

TTéipai  t'  ììXipaToi,  oti  toi  vóoq  èaiiv  àirrivriq.  35 

€1  òé  Tiva  qpp€(Ti  (Jrìai  0eoTTpoTTÌr|v  aX€€Ìv6i<^ 


un'eco  del  v.  15.  —  23.  )ui?i  vrméaa,  per  il  pianto  mio,  per  la  com- 
passione verso  gli  Achei.  —  toTov,  il  disastro  degli  Achei  è  tale  da  giu- 
stificare il  mio  pianto   anche   dinanzi  a  te,  da   essi    atrocemente   offeso. 

—  3€pinK€v,  cfr.  K,  145.  —  23.  Gfr.  A,  825.  —  24.  Gfr.  A,  826.  — 
25.  Gfr.  A,  660.  —  26.  Gfr.  A,  661.  —  27.  Gfr.  A,  662.  —  28.  Gfr. 
N,  213,  656.  Il  racconto  del  disastro  è  fatto  con  foga,  ed  in  causa  di  essa 
Patroclo  non  parla  di  Macaone,  per  quanto  Achille  lo  avesse  mandato 
(A,  611)  a  prendere  notizie  di  lui.  Ma  la  memoria  di  tante  disgrazie 
esacerba  il  dolore,  esalta  Patroclo,  e   lo   induce   a  parlare  francamente. 

—  29.  diurìXcivoc;,  inesorabile.  —  'AxiXXeO,  l'eroe  vede  intorno  a  sé 
tanti  mali,  e  potrebbe  rimediarvi,  e  non  vi  si  induce  :  Patroclo,  che  no 
è  commosso  profondamente,  rileva  la  crudeltà  dell'amico.  —  30.  l}ié, 
osa  contrapporre  sé  stes.^so  ad  Achille,  e  non  vuole  quello  che  Achille  ha 
provato:  è  una  forte  censura,  alla  quale  lo  spinge  il  dolore.  —  cpuXda- 
aei^,  un'ira  nella  quale  volontariamente  perduri.  —  31.  alvapérri, 
guerriero  dal  funesto  valore;  il  colpo  è  forte,  ma  è  forte  il  dolore  di 
Patroclo,  che  mai,  in  altre  circostanze,  avrebbe  osato  tanto.  —  ae\) ... 
òvrìOETai,  chi  da  te  verrà  soccorso;  chi  trarrà  giovamento  dal  tuo  valore? 

—  dXXoq ...  òvviYovoc;,  non  soccorrendo  ora  gli  Achei,  permetti  che  si 
compia  lo  sterminio  della  loro  razza.  —  32.  Gfr.  A,  341,  398,  456;  I, 
495.  —  33.  Trarnp,  passa  all'  invettiva,  tanto  più  forte  quanto  mag- 
giore era  l'affetto  di  Achille   per   Peleo   e   più  insigne  la  madre   dì  lui. 

È  un'invettiva  che  fu  poi  molto  imitata;  cfr.  Eurip.  Baccli.  988; 
Ovid.,  Heroid.  VII,  37;  X,  131;  Metam.  Vili,  120;  Verg.  Aen.  IV,  365. 
Patroclo  dice,  con  forza,  veemenza  ed  insistenza,  ad  Achille,  che  è  in- 
degno de'  suoi  genitori.  —  34.  yXauKn,  cfr.  E,  273  fiXa  laapinap^rìv. 

—  35.  riXiparoi,  l'epiteto  vuol  far  risaltare  la  durezza  e  la  crudeltà 
naturale.  —  òri,  tanto.  —  àirrivriq,  l'epiteto  non  eccede  i  limiti  dell'im- 
magine, e  da  ciò  acquista  molta  energia.  —  36-45.  Gfr.  A,  794-803. 
Ci  sono  naturalmente   le  nec^s.sarie  variazioni;    eccole:  37  arjai,  A,  794 
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Kai  Tivd  TOI  Tiàp  Z\y\iò<;  èTTéq)paòe  Tióivia  )ar|Tnp, 
àXX*  ejLié  TT€p  Tipóec;  i&x*,  ajLia  ò'  fiXXov  Xaòv  orraaaov 
MupjLiiòóvuJv,  r\v  TTOÙ  TI  q)óuj(g  AavaoTai  Y€vuj|Liai. 
òòq  òé  jLioi  ujjLiouv  Tà  ad  Teuxea  euuprjxGiìvai, 
ai  Ké  |U€  aol  icrK0VTe<;  drrócrxuiVTai  TroXéjLioio 
Tpujeq,  dvaTTveùcTujai  ò'  dpr|ioi  uieq  'Axaiujv 
Teipójuevoi*  òXiTH  hi  t   àvdTTveuaK;  TToXéjLioio. 
^€Ta  òé  k'  dKjLifìTeq  K€K|Lir|ÓTaq  dvbpaq  duTr) 
ujaai)uev  irpoiì  dcJTu  veujv  Stto  Kai  KXicridiuv.  " 

iL<;  qpdTO  Xicraójuevo^  jnexa  vrimoq  •  fj  ydp  èjueXXev 
01  aÙTLu  edvaióv  Te  kokòv  Kai  Kfìpa  XiTéaOai. 
TÒv  òè  jLiér*  óxQnc^ac^  7Tpocréq)ri  iróba^  iwKÙq  'AxiXXeu^  • 
„  uj  ILICI,  òioT€vè<;  TTaTpÓKXeK;,  oiov  eeirre^  • 
oÙTe  OecTTpoTTiriq  é)U7TdZ[o|Liai,  fiv  Tiva  oTòa, 
CUTE  TI  ^01  iràp  Zr|vò(;  èTréq)pabe  irÓTVia  )ur|Tr|p  * 
dXXd  TÓò'  aìvòv  ctxoq  Kpaòir|V  Kai  Gujuòv  kdvei, 
ÓTTTTÓTe  òr]  TÒV  ójaoTov  dvr)p  èOéXrjcriv  djLiépaai 


rjai:  36  àX€6ivei(;,  A,  794  ÓXeeivei:  37  toi,  A,  795  oi:  38  ò.\X  è^é.  A,  796 
dXXà  06,  e  TTpóeq  per  irpoéTiu  e  óXXov  Xaòv  ÓTraooov  per  àXXoc;  Xaòq 
éTTéoGuj;  v.  39  Yévui)uai,  A,  797  yévriai;  v.  40  è  tutto  diverso  nelle  parole, 
non  nel  senso;  v.  41  |H€  ooi.  A,  799  a€  tuj:  vv.  42-4  perfettamente  identici; 
V.  45  djaainev  e  A,  803  ujaaia0€. 

46.  Xiajó|U€vo(;,  Patroclo  insiste  nella  preghiera,  ed  il  frutto  che  in 
breve  ne  ritrarrà  sarà  la  morte.  —  ^6Ta  vniriot;,  ecco  il  giudicio  uman 
come  spesso  errai  —        47.  oI  auTiù,  a  principio  del  verso,  in  evidenza. 

—  eavaióv  T€  KaKÒv  Kai  Kfjpa,  triste  morte  e  fato;  l'endiadi  è  perfino 
tragica,  come  è  tragico,  nella  sua  armonia,  tutto  il  verso,  che  esprime 
il  sentimento  del  poeta.  La  morte  è  triste  non  perchè  Patroclo  abbia 
una  fine  inonorata,  ma  perchè  lo  coglie  a  quella  età,  perchè  è  triste  per 
tutti;  c'è  ammirazione  e  rimpianto.  —  48.  ^éT*  òxenoac.  Achille  è  col- 
pito dalle  dure  parole  di  Patroclo  e  dalle  sventure  de'  Greci  e  dalla  pro- 
posta dell'amico:  cedendo,  quale  soddisfazione  egli  avrebbe!  —  49.  oiov 
èeiTT€(;,  quali  dure  parole  furono  le  tue!  Viene  dapprima  ai  rimbrotti  del- 
l'amico. —  50.  0eo7TpOTTir|(;,  quella  concernente  la  sua  breve  vita.  — 
r\y  Tiva  olòa,  qualunque  ne  sia  il  tenore.  Gli  preme  meno  la  vita  che 
Tonore.  —  51.  Cfr.  v.  37.  Ribatte  punto  per  punto,  brevemente;  ma 
vsi  fermerà  a  {ww^q  sull'offesa,  della  quale  ha  sempre  più  profondo  il 
rancore.  --  52.  Gfr.  0,  147;  0,208.  —  63.  tòv  ó^oTov,  Achille, 
1  offeso.  L'offensore  è  àvnp,  che  Achille  non  vuole  ancor  nominare.  Dalla 
parità  di  diritti,  proveniente  da  nascita  e  valore,  non  doveva  venirne  per 
conseguenza  l'offesa.  Achille  è  sdegnato  che  in  lui  sia  violato  un  diritto: 
c*è  l'offesa  personale  insieme  alla  violazione  giuridica.  Sostanzialmente 
Tira  di  Achille  cresce  al  pensiero  che  Agamennone  aveva  torto;  al  suo 
procedere  spetta  il  nome  di  soperchieria  ed  un  Achille  doveva  sottostarvi! 

—  àvnp,  colui.  —  àjuépaai,  (cfr.  jnépoO  togliere  la  parte  ;  la  parola  indica 
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Km  fépa<;  aip  àqpeXéaeai,  6  le  Kpaiei  TTpopePnKr]  • 
aivòv  axo<;  tó  |lioì  èaiiv,  èireì  iràGov  àXfea  Gu|liuj. 
Koupriv,  fiv  apa  |lioi  fépaq  eEeXov  meq  'AxaiuJV, 
òoupi  ò'  èjiAUJ  KTediiacTa,  ttóXiv  euieixea  Tiépcrag, 
Tfìv  avp  èK  xeipu^v  eXero  Kpeiiuv  'Araiue^vujv 
'Aipeiòn^;  u)^  €1  Tiv'  àTi)Lir|Tov  jU6TavdcrTr|v. 
àXXà  là  jLièv  TTpoTeiùxOai  éàcro|aev,  oùò'  apa  inxìq  nv 
d(T7T€pxè^  KexoXaiaGai  évi  cppeaiv  •  f\  toi  eqpnv  t^ 
oò  TTpiv  )Lir|Vi0|Liòv  KataTTaucréiLiev,  àXV  òttót*  av  òf] 
vfiaq  e|aà<;  àcpiKTiTai  àuiri  le  rnóXeiuóq  le. 
Tuvn  b'  uj|Liouv  )Lièv  è|uà  KXuià  leOxea  òOGi, 
dpxe  òè  MupiLiibóvecyai  qpiXoTTToXéiLioicri  inaxeaGai, 

la  violazione  del  diritto.  —  54.  fépac,,  il  pensiero  si  precisa  nell'al- 

liisione  a  Briseide:  ma  non  c'entra  ancora  Tatfetto.  Briseide  non  gli  an- 
dava tolta  perchè  giustamente  datagli.  —  6,  perchè.  —  KpdTei,  potenza; 
Agamennone  era  signore  di  più  genti  che  non  Achille.  Ora  non  Achille 
afferma  Kraft  ist  RecJit,  motto  famoso  de'  tempi  nostri,  ma  vi  si  ribella. 
—        55.  aìvòv  àxoc;,  terribile  dolore.  —  tó,  questo,  che  segue.  —  ineì 
TTdeov  àX^ea  eo|uu),  dopo  le  sofferte  fatiche:  queste  giustificano  la  legit- 
timiti del  Yépa^.  —         56.  Dopo  la  questione  di   diritto  viene  l'affetto, 
il  quale  però  vuole  rivestirsi  di  diritto.  — -  K0Ùpr|v,  Briseide.  —  fioi  ^Ee- 
Xov,  il  diritto  nasce  dall'attribuzione  fattagli  da  chi  doveva.  Sarebbe  come 
ai  tempi  nostri  appellarsi  al  plebiscito.  —     57.  boupl  h'  è|auj  KT€àTiaaa, 
ecco  un'altra  fonte  di  diritto;  noi  diremmo  il  diritto  di  conquista.  Achille 
col  prendere  Lirnesso  (iróXiv,  cfr.  B,  690),  si  era  procurato  un  diritto  ad 
un  yépac,:  questo   adunque  è  legittimo  e  per  chi  Jo  dh  e  per  chi  lo  ri- 
ceve. —    58.  T^v,  questa,  debitamente  mia.  Esposto  come  fosse  sua  per 
diritto,  viene  a  dire  come  ciò  non  ostante  Agamennone  gliela  togliesse  : 
Achille  calca  sopra  ogni  parola;  l'ordine  delle  parole  è  mirabile.  —  ìk 
X€ipa)V,  cfr.  mannmissio;  la  mano  afferma  il  possesso  (cfr.  Fanstrecht).  — 
Kpeiujv,  cfr.  V.  54.  —        59.  Cfr.  I,  648.  —        60  tò  irpoTeTÓxOau  ciò 
che    è   già  accaduto,    il  passato.    —    èdaoiuev,  mettiamolo    in   disparte. 
Achille  trasvola  rapidamente  su  queste  parole,  che    gli    debbono  costare 
non  poco.  —  fjv,  sarebbe  possibile.  —         61.  óOTrepxè^  KGXoXoJoGai,  ep- 
pure su  questo  aveva  insistito  Patroclo,  rimproverandolo.  Ma  forse  perciò 
Achille  ora  parla  cosi.  —  ^cpriv,  avevo  dichiarato,  ai  messaggeri  di  Aga- 
mennone; cfr.  I,  650.  Altri  intende:  avevo  deciso,  avevo  pensato  nell'animo 
mio.  —      62.  ^rjvieiuòv  KaxaTrauaé.uGv,  deporre  lo  sdegno,  si  da  indursi 
a  combattere.  --  dtXX'  óttót'  àv  bp,  qui  si  rivela  l'arte  del  poeta,  che  si 
vale  di  semplici  mezzi  stilistici    per    rappresentarci  un  animo   ardente  e 
impulsivo  come  quello  d'Achille.  —         63.  vfiaq  è)nd<;,  a  queste  doveva 
provvedere,  non  a  vantaggio  degli  altri  Greci,  ma  a  difesa  de'  Mirmidoni 
e  propria.  —  durn  t€  TrTÓXe|uó(;  t€,  cfr.  A.  492;  Z,  328.  —        64.  Ecco 
il  consenso:  vi  trapassa  rapidamente,  perchè  l'acconsentire  a  Patroclo  ed 
ai  Mirmidoni  di  combattere  per  gli  altri  Greci  menoma  la  sua  promessa, 
o  le  dà  la  menoma    interpretazione,  cui  si  potrebbe    giungere  con  sotti- 
gliezze ermeneutiche.  Cfr.  v.  40.  —        65.  fipxe  ...  iLidxeaGai,  conduci  alla 
battaglia  ed  in  essa  comandali.  —  cpiXoiTToXéiLioiai,  dopo  la  forzata  asten- 
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el  òf]  Kudveov  Tpiuuuv  vé(po<;  à)Liq)ipéPnKev 
vriuaiv  èTTiKpaiéujq,  oi  òè  priTl^tvi  Qa\àaar](; 
KeKXiaiai,  x^Pn<S  òXiyìiv  è'xi  )LioTpav  è'xovTeq, 
'ApTeioi  *  Tpubujv  òè  ttóXi^  km  Tidcra  pépriKev 
GdpcTuvo^'  oò  ydp  è\if\(;  KÓpuGo(g  XeùcraoucTi  luéiujTTOv 
éTT^Gi  XajLiTTOjuévriq  •  idxa  Kev  (pvjfoviec,  èvauXou^ 
TiXrioeiav  veKÙiuv,  ei  jlioi  Kpeiuuv  'ATa|ué)uvujv 
fiTna  €ÌÒ€ir|  •  vOv  òè  arpaiòv  d|Liq)i|ndxovTai. 
où  fdp  Tuòetòeuu  Aio|Lir|òeo(^  èv  TTaXd|ir]criv 
)Liaiv€Tai  €Txein  Aavaujv  dirò  Xoitòv  djLiOvai  * 
oùòé  TTiu  'Aipeiòeiu  ÒTTÒq  ekXuov  aùòr|0"avToq 
^X^Pn<S  ex  Keq)a\fi<;  •  dXX'  ''EKTopo(;  dvòpoq)óvoio 
TpuucFi  K€XeùovTO(S  TrepidTVuiai,  oi  ò'  dXaXr|Tiu 
TTdv  TTCòiov  Kaiexcudi,  ludxr)  vikujvt€(;  'Axaioùq. 
dXXd  Kttì  iLg,  TTdipoKXe,  veOùv  dirò  Xoiyòv  djLAÙviuv 
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sione  il  loro  ardore  e  la  loro  impazienza  guerresca  era  ingrandita  ed 
eccitata  dal  vedere  combattere  gli  altri  e  con  insuccesso:  l'ardore  con 
che  si  armano  e  vanno  alla  pugna  conferma  tutto  il  valore  intensivo 
dell'epiteto.  —  66.  Kudv€ov,  e  per  il  colore  e  per  la  minaccia.   — 

véfpoq,  è  immagine  spontanea  anche  negli  animi  rozzi.  Ad  Abba-Garima 
un  soldato  interrogato  quanti  fossero  i  nemici,  rispose:  una  nìvicla^  ge- 
neral. —  67.  èTTiKpaxéujc;,  questo  era  il  pericolo:  la  eausa  dell'au- 
dacia de'  Troiani  è  l'assenza  di  Achille,  ed  Achille  sei  sa.  —  oi  òé,  i 
Greci.  —  68.  KGKXiaxai,  si  sono  ripiegati,  hanno  dovuto  ridursi.  — 
òXi'Yriv...  laoipav,  il  vantaggio  era  dei  Troiani,  minori  di  numero.  1  Greci 
non  potevano  neppure  più  spiegare  ed  usare  tutte  le  loro  forze.  — 
69.  ttóXk;,  civitas:  tutto  l'esercito  troiano  in  leva  in  massa.  —  erri... 
3^PrjK€v,  s'è  avanzata.  —  70.  KÓpuOo^,  ecco  la  causa  di  tanta  audacia; 
non  vedono  la  visiera  dell'elmo  di  Achille.  Quella  visiera  nascondendo 
in  gran  paite  il  viso  di  Patroclo,  lo  farà  prendere  per  Achille.  — 
71.  éYYuOi  Xa|UTro|Liévr|(;,  qual  terrore  a  vedersi  vicino  il  fulgido  elmo 
d'Achille!  chi  ne  sperava  ancora  lo  scampo?  —  évaùXouc;,  quand'egli 
tornerà  a  combattere,  non  i  fossati  ma  i  fiumi  riempirà  di  cadaveri,  e 
lo  saprà  lo  Xanto.  —  72.  uX^aeiav,  tanto  grande  sarebbe  la  strage. 
—  73  rJTTia  eiòcirj,  si  comportasse  giustamente,  assennatamente.  — 
OTpaTÓv,  è  contrapposto  ad  èvaOXouq:  io  ne  farei  strage  nel  piano  di 
Troia;  ora  invece  combattono  essi  il  campo  greco.  —  74.  Aio|un- 
òeoq,  cfr.  V.  25.  —  75.  luaiveTai,  infuria;  cfr.  0,  111.  —  dfuOvai,  cfr. 
A,  11;  M,  403;  0,  731.  —  76.  'Axpdòeuj,  cfr.  v.  26.  —  aùònaavxoc;, 
osserva  Talììnità  semasiologica  con  òttóc;.  —  77.  €x0pf|(;,  è  l'impres- 
sione di  Achille,  che,  nominato  Agamennone,  non  può  trattenersi  da  uno 
sfogo.  —  ''EKTopoc;,  intendi  òij;.  —  78.  TrepidyvuTai,  echeggia.  —  oi  h\ 
i  Troiani.  —  dXaXrjTUi,  segno  dell'audacia.  —  79.  ^x^ooi,  sono  si- 
gnori di  quel  piano  donde  prima  gli  Achei  li  scacciavano  alle  mura.  — 
vikOùvt€(;,  è  detto  con  amara  soddisfazione.  —  80.  dXXà  Kal  iL^,  può 
riferirsi  ai  vv.  62  e  63,  e  può  riconnettersi  immediatamente  colla  vittoria 
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ejLiTTea*  èTTiKpaT^uj<;,  |Lif|  òf)  irupò^  aìOojuévoio 
vriac;  evmpricTujcri,  qpiXov  ò'  àirò  vóaiov  eXajvrai. 
TT€Ì0€O  ò*,  uj^  TOi  è^ùj  )Liù0ou  léXoq  èv  qppeaì  Geiuj, 
d)<;  av  )aoi  Ti)Lif]v  iLieràXriv  Kai  Kuòoq  apnai 
Ttpò^  TràvTUJV  AavaOùv,  àiàp  oi  TiepiKaXXéa  Koupr|v 
a\\f  aTTOvdaaujaiv,  ttotì  ò'  àyXaà  òujpa  Ttópiuaiv. 
èK  vr|ujv  èXdcra<;  levai  TràXiv  *  eì  ò^  Kev  aO  toi 
ÒLur]  Kuòoq  àpéaGai  èpÌTbouTTO(;  TTÓcfiq  "Hpriq, 
|Lif|  av  f'  aveuBev  èfieTo  XiXaiecTGai  iroXe^i^^eiv 
Tpujal  qpiXoTTToXe'iLioicriv  •  àiiiixÓTepov  òé  |ie  9naei(s* 
ILiTìò'  èTraTaXXójievo*;  TToXé|uuj  Kal  òìiioifiTi, 
TpOùaq  €vaipó)Li€Voq  TTpoii  "IXiov  fìY€)Lioveueiv, 
jLiìì  Tic;  àn   OùXùjiATTOio  GeiLv  aieiTeveidiJuv 

de'  Troiani,  come  fa  supporre  èTTiKpaT€iu<;  del  v.  seguente  in  antitesi  a 
quello  del  v.  67.  Questa  spiegazione,  d'altronde  semplice  e  naturale,  eli- 
mina le  difficoltà  che  altri  oppone  per  i  vv.  69-79.  —  veujv,  non  sono 
quelle  dei  Mirmidoni.  —  81.  ^|LnT€o',  assalta,  piomba  sui  Troiani.  — 

TTupóc;  alGoiuévGio,  Achille  vorrebbe  restringere  l'intervento  di  Patroclo 
alla  semplice  difesa  delle  navi  dall'incendio;  alle  persone  ci  pensino  gli 
altri.—  82.  éviupnaujai,  cfr.  N,  319;  0,702:  è  il  costante  pensiero 

dei  Troiani.  —  cpiXov ...  vóarov,  è  il  costante  pensiero  de' Greci;  taluno 
per  esso  rinuncerebbe  anche  alla  vittoria.  L'incendio  delle  navi  sarebbe 
un  danno  irreparabile;  e  sotto  questo  punto  di  vista  Achille  cerca  di 
giustificare  la  sua  arrendevolezza.  —  83.  ireiBeo,  gli  impone  di  limi- 
tare l'opera  sua  ;  ma  Patroclo  più  tardi  sarà  trascinato  dall'ardore  belli- 
coso e  dal  fato.  —  84.  |aoi  Ti|Lirìv,  la  ragione  che  adduce  Achille  deve 
persuadere  Patroclo,  che  vuole  e  deve  contribuire  all'onore  del  suo  si- 
gnore ed  amico.  —  85.  óxdp,  la  restituzione  di  Briseide  sarà  la  con- 
seguenza dell'onore  resogli  dagli  Achei.  —        86.  ttotì,  ed  in  aggiunta. 

—  87.  èK  vr|UJv  èXàaaq,  Patroclo  deve  limitarsi  ad  allontanare  i  Troiani 
dalle  navi,  per  impedirne  l'incendio,  e  poi  deve  tornare  :  l'ordine  è  chiaro 
e  perentorio.  ÌMa  Achille,  che  sa  le  battaglie,  prevede  il  caso  che  Patroclo 
si  senta  portato  a  proseguire  la  pugna,  e  gliene  fa  il  più  assoluto  divieto. 
L'oggetto  di  ^Xàoac,  è  Tpiùaq.  —  88.  epifòouTTOc;,  dava  i  suoi  segnali 
co'  tuoni.  Achille  vuol  dire:  nemmeno  se  udissi  un  tuono  e  lo  interpre- 
tassi come  favorevole  auspicio  inviatoti  da  Zeus.  —  89.  }ir]  au  f\ 
insiste  sul  divieto.  —  dveuGev  è|U6ìo,  teme  per  l'amico,  per  le  sue  schiere, 
e  per  l'onore  proprio.  —  90.  qpiXoTTToXéuoiaiv,  i  successi  avevano  ac- 
centuato il  loro  ardore  bellicoso.  —  àTiMÓrepov,  cfr.  il  v.  84;  Achille 
sa  di  parlare  ad  amico  devoto.  —  91.  ènaYaXXóiiievoc;,  a  trasgredire  il 
divieto  potevano  indurlo  l'opera  di  un  dio  od  il  proprio  ardore:  neanche 
il  successo  deve  inebriarlo  e  indurlo  a  spingersi  fin  sotto  Troia.  Achille 
è  indovino.  —        92.  Tpiùac;  èvaipó)U€voc;,  menando  strage  dei    Troiani. 

—  T^Y^iuoveóeiv,  cfr.  dpxe  al  v.  65.  —  93.  Tiq  ...  eeOùv,  verrà  Apollo, 
che  Achille  nomina  espressamente,  inconsciamente  presago  di  quanto 
avverrà.  —  OùXùiuTroio  ...  àeiyeveTdujv,  anche  al  v.  88  la  divinità  è  men- 
zionata in  modo   straordinariamente  solenne:    qui  parla  il  duce  più  che 
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éiaprir]  •  |idXa  toÙ(;  ye  cpiXeT  éKdepTO^  'AttóXXujv  * 

dXXà  ndXiv  TpuDTidaOai,  èTrfjV  cpdo^  év  vriecJaiv  95 

0€ir]<;,  Toù^  òé  T*  èdv  Tieòiov  xdia  òripidaaOGi.  " 

ai  fdp,  Zeu  re  rrdiep  kqì  'AOnvairi  Kaì  "AttoXXov, 

)Lir|Te  Tiq  oOv  Tpuùuuv  Odvaiov  qpÙYoi,  òaaox  ?aaiv, 

|Lir|T€  nq  'ApTCìujv,  vu)iv  ò'  eKÒOjLiev  òXeOpov, 

òq)p'  oToi  Tpoir|<;  lepd  Kpr|Ò€|iva  XùuujLiev.  100 

wq  01  )Lièv  TOiaOia  irpò^  dXXrjXou^  dYÓpeuov, 
ATa^  b'  oÙKéT'  ?jLiijLAve  •  PidZ[eTO  ydp  peXé€cr0iv  * 
òdjLiva  jLiiv  ZtivÓ(;  t€  vóo^  Kai  TpOùe^  dTauoì 
pdXXovieq  •  Ò€ivf|v  bè  Tiepì  KpoTdq)oiai  q)a€ivf) 
7Tr|XriH  paXXo|bi€vr|  KavaxrjV  ex€,  pdXXeio  ò'  dei  105 

Kàir  q)dXap'  eÙTToiiiO'  •  ó  ò'  dpiaiepòv  dj)iov  ^KajLivev, 
?|LiTTeòov  aìèv  Ix^v  adKo^  cxióXov,  oùòè  òùvavio 


l'amico.  —  94.  èiupnr),  intervenga  alla  pugna  contro  di  te  :  il  dio  è 

già  fra  i  Troiani  e  contribuirà  alla  morte  di  Patroclo.  —  toO(;  y€,  ì 
Troiani.  —  qpiXeT,  la  divisione   e   la    discordia  degli   dei  era  notoria.  — 

95.  TiàXiv  TpujTraaGai,  per  la  terza  volta  il  divieto  di  procedere,  ed  il 
comando  di  limitarsi  alla  difesa  delle  navi.  —  q)do(;,  salvezza  ;  dianzi 
parlava  della  tetra  nuvola  de'  Troiani  che  aduggia  il  campo  greco.  — 

96.  Toù^  ò',  i  Troiani  e  gli  Achei.  —  Tiebiov  xara,  nella  pianura  fra 
Troia  e  le  navi  greche.  —  97.  I  vv.  97-100  erano  considerati  spurii 
da  Aristarco  in  causa  del  loro  contenuto.  Ma  Achille  è  un  impulsivo,  ed 
il  pensiero  che  l'amico  va  alla  pugna  gli  ridesta  i  sentimenti  di  rabbia 
e  di  gloria.  Cfr.  B,  371;  A,  288;  H,  132.  —  98.  Gfr.  0,  7.  —  99.  |LinT€ 
Tic;  'ApY€Ìu;v,  manda  in  loro  soccorso  Patroclo,  ma  la  sua  rabbia  scoppia.  — 
èKbOfiiev,  sottratti  essi  soli  alla  morte.  Troia  sarà  tutta  per  loro.  — 
100.  Kpr|Ò€)ava  Xvju;|U€v,  abbattiamo  le  mura;  al  sentimento  di  rabbia  si 
innesta  quello  di  una  gloria  unica.  È  il  pensiero  costante  e  fisso  di 
Achille  quello  di  essere  sempre  in  posizione  eccezionale. 

101.  Cfr.  E,  274,  431;  H,  464;  0,212;  N,  81.  —  102.  Gfr.  0,  727. 

—  103.  Zrjvóq  T€  vóoq,  cfr.  0,  242  :  è  la  giustificazione  che  il  poeta 
parecchie  volte  adduce  e  ripete  quando  i  Greci  riportano  un  insuccesso. 

—  104.  pdXXovT€(;,  cfr.  {JeXéeaoiv.  —  òeivnv,  è  un'impressione  vaga 
e  complessa,  derivante  dall'urto  e  dal  suono:  l'impressione  è  determinata 
da  xavaxiiv,  ma  fino  allora  l'animo  è  sospeso.  —  qpaeivr),  anche  il  verso 
precedente  finisce  coU'epiteto;  parallelismo  non  raro  in  Omero.  Quel  luc- 
cicore dell'elmo  era  agevole  bersaglio  ai  Troiani.  —  105.  PaXXo|Liévr|, 
sono  infiniti  i  colpi,  ed  il  poeta  insiste  sulla  medesima  parola,  che  ri- 
torna una  seconda  volta  nel  verso  con  pdXXexo.  —  106.  eÙTToiriG',  pur 
dianzi  q)a€ivf|  per  tutto  l'elmo,  veduto  in  varii  aspetti  e  in  diverse  parti. 

—  àpiOTcpòv  (Ljuov,  lo  scudo  si  imbracciava  colla  sinistra,  affaticata  dalle 
continue  parate  e  da  uno  scudo  così  pesante  come  quello  di  Aiace.  — 
107.  ^xwjv,  tenendo  imbracciato.  —  alóXov,  cfr.  H,  222.  —  oùòè  òOvavTO, 
non  ci  erano  riusciti  perchè   Aiace   era  difeso  dallo  scudo,  che  doveva 
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àjLicp'  aÙTLu  7T€X€|LiiHai  èpeiòovie^  peXéeacTiv. 
aiei  ò'  àpYaXéuj  exei*  aaOjLiaTi,  kòò  òé  oi  lòpibq 
TTÓVToBev  èK  jLieXéiuv  ttoXÙ(;  Ippeev,  oùòé  irr]  eixev  110 

djLiTTveOaai  *  Tràvir]  òè  KaKÒv  kqkuj  èainpiKTO. 

ecTTTeTe  vOv  )ioi,  MoCaai  'OXùjuTTia  òajjuaT'  è'xouaai, 

OTTTTUJ^    òfj    TTpUJTOV    TTUp    f^T^€a€    Vr|Ua\v    'AxailÙV. 

"Ektujp  AiavTO(g  òópu  jueiXivov  àjxi  ixa^aaiàq 

TrXfìr  aopi  |Li€TaXLu,  aix}Jif\<;  Tiapà  xauXòv  ònicreev,  115 

àvTiKpù(;  b'  ÓTTapaHe  *  tò  jLièv  TeXaiiiuuviog  Maq 

Tif\}i   auTuu?  èv  x€ipì  KÓXov  òópu,  TfiXe  ò*  àn   aùioO 

aìxMn  xa^KeiTi  x«Mà^i<S  Pó|Lipr|ae  Trecroucra. 

Tvo)  ò'  ATaq  Kaià  0u|liòv  à|Liù)Liova,  pirtìcrév  tc, 

epra  Geujv,  6  pa  jiàrx^  ^cixn<;  èm  jLiriòea  KeTpev  120 

Zeìig  i)ij;ipp€]LiéTri<;,  Tp'jueacTi  òè  pouXeio  vÌKr|v  • 


tenere  in  continuo  movimento  (aìóXov).  --  108.  à^cp"  aÒTip,  cioè  adK€i. 
Lo  scudo  era  così  largo  che  copriva  lateralmente  tutta  la  persona;  sicché 
né  a  destra,  né  a  sinistra  dello  scudo  (à)Liqpi)  potevano  colpirlo.  —  èpei- 
òovT€(;,  urgentes.  —  109.  ópYaXéiu  ...  dae^axi,  cfr.  0,  10:  ópyaXéuj, 

fisicamente  e  moralmente.  —  iòpdjc;,  altro  segno  di  fatica.  —  HO.  Tidv- 
ToGey  èK  lueXéujv,  da  tutte  le  membra.  —  TroXùq,  in  abbondanza.  ~  €Tx€v, 
riusciva:  fra  i  colpi  de'  nemici  e  l'impaccio  ed  il  peso  dello  scudo  e  delle 
armi,  non  aveva  respiro.  —  111.  àiUTTveOaai,  aver  respiro  nel  senso  di 
avere  un  momento  di  riposo  per  giungere  a  quella  quiete  fisica  che  con- 
cede un  respiro  calmo  e  non  affannoso  (cfr.  v.  109).  —  udvir),  da  ogni 
parte  e  per  ogni  ragione;  per  l'incalzare  de'  nemici  e  per  la  stanchezza 
propria.  —  èarripiKTo,  è  così  energico,  che  difficilmente  si  può  rendere 
bene  in  italiano. 

112.  L'invocazione  alle  Muse  in  momento  solenne,  quando  pare  imminente 
pei  Greci  la  suprema  catastrofe.  Cfr.  B,  484.  —  113.  l\xTi^a£,  fu  scagliato 
dai  Troiani.  —  irOp,  è  ciò  che  Achilie  voleva  evitare.  —  114.  "Ektujp 
AtavToc;,  di  nuovo  sono  fronte  a  fronte.  —  òópu,  le  tre  parole  così  avvi- 
cinate ("EKTiup  AtavToc;  òópu)  ci  danno  l'azione  ed  il  fatto  in  potenza; 
la  fantasia  si  eccita  e  ricerca  avidamente  il  resto  dell'evento,  il  fatto  in 
azione.  —  |U€iXivov,  cfr.  0,  677.  —  6r\x\  Trapaardc;,  noi  vediamo  Ettore  av- 
vicinarsi e  dare  il  gran  colpo.  —  115.  dopi  MeydXuj,  ci  voleva  una  tale 
arma  contro  tale  asta.  —  aìxMH^^  Trapà  KaOXov  ÓTTia06v,  c'è  una  crescente 
precisione  quasi  tecnica  :  ci  vuole  uno  sguardo  sperimentato  per  vedere 
così  netto  il  colpo.  —  116.  dvTiKpu<;,  la  punta  recisa  balza  netta  dal- 
l'altra parte,  staccandosi  dall'asta  e  seguendo  l'impulso  del  fendente.  — 
117.  TTfiX',  brandì.  —  auxujc;,  qui  è  uguale  a  frustra.  —  kóXov,  priva 
della  punta.  —  rf^Xe  àn  aùrou,  ritorna  alla  punta,  e  ne  se^ue  il  movi- 
mento nella  caduta.  --  118.  ^ó}jL^r]Oe,  cfr.  N,  530.  —  119.  yvu),  rico- 
nobbe. —  jSiyrjaev,  è  il  brivido  che  prova  un  forte  dinanzi  a  male  irre- 
mediabile.  —  120.  ^pya  OeOùv,  oggetto  di  yvui;  cfr.  per  il  pensiero  il 
V.  103.  —  6  =  6ti.  Spiega  l'oggetto  di  yvil)  :  ben  è  vero  che  ^pya  può 
anche  unirsi  a  jSitnaev.  —  KCipev,  cfr.  0,  467.  —  121.  Cfr.  H,  21; 
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Xàlejo  b'  èK  PeXéuuv.     to\  ò'  è'iiiPaXov  àKd|LiaTOV  irOp 
vr|i  Oorj  •  jì\q  ò'  aiipa  Kai'  àa^éaTX]  Kéxuio  q)XóH. 

Cj<;  Tfjv  jLièv  TTpujuivfjv  TTup  òijLiq)€7T€v  *  aùiàp  'AxiXXcùq 
luripib  7TXTìHd)Lievoq  ITaTpOKXfìa  TTpoaéemev  •  125 

„  òpcfeo,  òioTevèq  TTaipÓKXeiq,  iTTiroKeXeuOe  * 
XeuacTuj  hr\  irapà  vriual  7Tupò(;  br|ioio  ìiuriv  • 
\xr\  òfj  vfiaq  eXiucri  kqì  oÒKéii  q)UKTà  TréXiuvTai  • 
òvOeo  Teùx€a  OdacTov,  ifib  bé  kc  Xaòv  dTeipuj.  " 

vjq  q)dTO,  TTdTpoKXo(g  òè  KopOcTcTeTO  vubpoTTi  x«Xkuj      130 
KvriMibaq  |Lièv  TTpoira  irepi  Kvr|)Liri(yiv  e8r|Kev 
KaXd^,  dpYUpéoiaiv  èm(Tq)upioi(;  dpapuiaq  * 
òeuiepov  aO  6u)pr|Ka  irepi  aTr|0e0(Jiv  eòuvev 
TTOiKiXov  daiepóevia  ttoòujk€0^  AlaKiòao. 


M,  68.  —  122.  xd^eto,  si  ritrasse.  —  èK  PeXéujv,  fuori  del  tiro  dei 
dardi.  I  Troiani  così  possono  avvicinarsi  alla  nave  ed  incendiarla.  — 
Toì  b\  i  Troiani.  —  dKdjuaxov,  è  un  epiteto  persistente  del  fuoco  nel 
precedente  libro  ed  in  questo:  i  Troiani  volevano,  i  Greci  temevano  che 
il  fuoco  proseguisse  indefessamente  la  sua  opera  distruggitrice.  — 
123.  Gorj,  mentre  il  fuoco  l'assale,  se  ne  ripensa  il  pregio  principale.  — 
dapéoTr),  cfr.  dKdjuaTOv;  la  materia  cui  si  apprende  suscita  questo  pen- 
siero. 

124.  L'incendio  della  nave  di  Protesilao  induce  Achille  a  stimolare  la 
partenza  di  Patroclo  per  la  battaglia:  siamo  così  ricondotti  alla  prima 
parte  ed  al  vero   argomento  del  canto.  —  125.  |Lir|pd)  irXrìEdjuevoc;, 

cfr.  M,  162.  —  TTaxpoKXfìa,  è  imminente  quel  pericolo  che  Achille  aveva 
concesso  di  allontanare;  l'intervento  di  Patroclo  è  urgente,  ed  Achillee 
troppo  guerriero  per  sopportare  un  ulteriore  indugio  e  non  valutarne  le 
conseguenze,  —  126.  òiOYGvèq  TTaTpÓKX€i<;,  cfr.  v.  49.  —  l7rTroKéXeu0€, 
anche  ai  vv.  584  e  839  e  non  più  altrove;  epiteto  di  guerriero  che  pugna 
sul  cocchio.  —  127.  Xeu(jauj...tujnv,  riunisce  la  percezione  visiva  e 

l'auditiva,  che  però  non  è  l'unico  elemento  di  ìu^Vj  (vd.  firiiui);  nria  l'uso 
comune  di  lujn  rafforza  1'  elemento  auditivo  del  vocabolo.  Non  siamo  al 
famoso:  sento  Vorma  de*  passi  spietati^  ma  siamo  su  quella  via,  e  gui- 
dati da  sommo  artista.  —  128.  \xr\,  è  il  grido  spontaneo  di  Achille, 
che  dinanzi  al  disastro  dimentica  il  suo  rancore:  non  però  fino  al  punto 
di  indursi  egli  stesso  a  combattere.  —  qpuKxd,  mezzi  di  fuga:  come  tor- 
nare in  Grecia,  se  le  navi  vengono  incendiate?  —  129.  òùaeo  xeuxea 
GSaaov,  per  risparmiare  tempo  Patroclo  si  armerà  da  solo  ed  in  fretta, 
ed  Achille  penserà  ad  ordinare  i  Mirmidoni.  Achille  tutto  fa  all'  infuori 
dell'intervento  personale  nella  battaglia:  alla  lettera  non  viene  meno  alla 
promessa. 

130.  Cfr.  H,  206.  —  131.  Cfr.  T,  330;  A,  17.  —  132.  Cfr.  T,  331  ; 
A,  19.  —  133.  Cfr.  f,  332.  —  134.  daxepóevra,  è  un  epiteto  spe- 
ciale per  la  corazza  di  Achille,  e  lo  si  interpreta  per  stellata,  adorna 
di  stelle  (le  varie  connessure  aveva  come  delle  borchie  ridotte  a  foggia 
di  stelle),  oppure  per  lucente  come  stella.  Alla  seconda  interpretazione 
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àjiqpì  ò*  fip'  uj)Lioiaiv  pdXcTO  Siqpog  ópYupónXov  135 

XàXK€ov,  auxàp  èiTeiTa  aaKoq  juera  t€  (TTipapóv  T€  • 

Kpari  b'  ìtx'  iqpGijLiiu  Kuvénv  éùiuKiov  eGriKCV 

iTTTTOupiv  •  òeivòv  òè  \ó(po<;  KaGùnepOev  èv€U€v. 

€i\€TO  ò'  fiXKijua  boOpe,  xà  ol  TraXajLincpiv  dtpripeiv. 

erxog  b'  oùx  eXei'  oTov  d|Liu|Liovo(;  AiaKibao,  140 

ppi0ù  jLiéra  aiipapóv  xò  )Lièv  cu  bùvax'  óXXog  'Axaiuiv 

TTÓXXeiv,  àXXó  jiiv  ohe;  èTriaxaxo  TrfiXai  'AxiXXeuq, 

TTnXiàba  jLieXiriv,  xfiv  iraxpì  qpiXtu  rrópe  Xeipiuv 

TTr|Xiou  èK  Kopuqpfìq,  cpóvov  èVjLievai  ripiuecTaiv. 

ÌTTTTOu^  b'  Aùxo)Liébovxa  Qo\l)<;  2!euTvu)Liev  fivuiT€V,  145 

xòv  ^ex'  'AxiXXna  pr|Hr|vopa  xTe  jadXiaxa, 

TTiaxóxaxoq  bé  oi  ecJKe  Mdxri  ?vi  jneivai  ófiOKXrjv. 

xuj  bè  Kai  AùxojLiébujv  uirare  Ziuròv  d)Kéa<;  innoxjq, 

si  oppone  la  morfologia  deirepiteto.  Già  gli  antichi  erano  incerti,  come 
dmiostra  Io  scolio:   tìtoi   àaxépac;   è|U7T€TroiKiX|uévou<;  ^vovra  i)  XaujTpóv. 

—  135.  Gfr.  r,  334.  -  136.  Gfr.  f,  335.  -  137.  Gfr.  T,  336  e 
0,  480.  -        138.  Gfr.  r,  337  e  0,  481.  -        139.  Gfr.  f,  338  e  0,  482. 

—  140.  «  Zénodote  regardait  comme  suspect  le  premier  de  ces  cinq 
vers,  et  supprimait  les  quatres  suivants.  Voyez  la  note  XIX,  388-391  » 
(Pierron).  Realmente  in  T,  388  sgg.  non  c'è  argomento  a  favore  della 
soppressione  a  questo  passo;  ma,  se  mai  il  dubbio  sarebbe  per  T,  3^5.  Gon- 
tentiamoci  del  testo  tradizionale,  che  non  perdiamo  nulla,  almeno  qui.  — 
oTov,  fu  la  sola  arma  che  non  prendesse;  ma  le  altre  bastavano  a  farlo 
credere  Achille.  —     ^     141.  PpiGu,  péra,  axi^apóv,  cfr.  E,  786;  0,  390. 

—  142.  TTdXXeiv,  è  in  evidenza  a  principio  del  verso,  tanto  è  cosa 
straordinaria  maneggiare  quell'asta  poderosa:  ed  Achille  è  in  evidenza 
alla  fine  del  verso;  è  il  solo  che  ci  riuscisse.  —  143.  TTTiXidba  m€- 
X(tiv,  era  asta  fatta  di  frassino  del  Pelio,  monte  della  Tessalia,  patria  di 
Peleo  e  dei  Gentauri.  «  Homère  ignore  que  la  lance  d'Achille  guerisse  les 
blessures  qu'elle  fait.  Elle  n'est,  selon  lui,  qu'un  terrible  instrument  de 
destruction.  G'  est  plus  tard  qu'on  a  imaginé  la  legende  >  (Pierron).  — 
iraxpi ...  Xeiptjuy,  trattandosi  di  arma  famosa  ne  abbiamo  la  storia:  altri 
casi  simili  si  incontrano  nei  poemi  d'Omero  e  nell'epopea  cavalleresca. 

—  Xei'pwv,  cfr.  A,  219;  A,  832.  —  144.  èK  Kopu(pn<;,  togliendola  alla 
vetta  del  monte.  L'offerta  venne  fatta  alle  nozze  di  Peleo  con  Teti,  e  il 
dono  era  prezioso  per  le  sue  qualità  e  per  il  disagio  a  procurarselo,  col 
cercare  una  pianta  così  in  alto.  —  145.  AùxoMéòovxa,  è  un  nome 
rimasto  famoso  ed  usato  anche  da  chi  ne  ignora  la  storia:  Automedonte 
sarà  Ti^vioxoq  di  Patroclo,  il  quale  era  li^vioxoq  di  Achille.  —  0ou)(;, 
cfr.  eaaaov  al  v.  129.  —  146.  f)r|Hnvopa,  è  l'epiteto  di  Achille.  Pa- 
troclo ha  peri^vioxoc  quel  guerriero  che  egli  stesso  avrebbe  scelto.  Gfr. 
H,  228.  —  147.  TTiaxóxaxoc; ...  jnelvai,  quegli  nel  quale  maggiormente 
credeva  che  avrebbe  resistito  all'assalto  nemico,  al  tumulto  della  bat- 
taglia. —  148.  TU),  per  Patroclo.  —  OjKéat;,  è  spiegata  subito  la  ec- 
cezionale velocità  dei  cavalli   di  Achille,  anzi   si    insiste  su  questo  loro 
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HdvGov  Kai  BaXiov,  xdb  fijLia  irvoirìcJi  7T€X€cr9r|v, 

xoù<;  excKe  Z€q)ùpuj  dvé|Liuj  dpTTuia  TTobdpYri  150 

PocJKOjuévTi  Xei|Liu)vi  Trapd  póov  'QKeavoTo. 

èv  bè  TTapriopiriaiv  d|Lii3|aova  TTribacrov  i€i, 

xóv  pd  TTCx'  'Hexi(juvo(;  éXiuv  ttóXiv  nTar'  'AxiXXeug, 

8q  Kai  Gvrixòg  èibv  ^ireO*  iTTTTOiq  d9avdxoiaiv. 

MupjLiibóvaq  b'  fip'  èTTOixó)Lievo^  GtupriHev  'AxiXXeù(;     155 
TTdvxaq  dvd  KXiaia(;  aùv  xeùxeaiv  *  oi  bè  Xukoi  Sjc, 
uj|Lioq)dToi,  xoiaiv  xe  irepì  cppeaiv  àaneToc;  akKr\, 
01  X*  eXaq)ov  Kepaòv  }iéfay  oupecri  br]U)aavxe(; 
bdTTxoudiv  •  TrdcTiv  bè  Trapniov  aijuaxi  q)oivóv  * 
Kai  x'  dTcXribòv  laaiv  dirò  Kpr|VTi(;  jneXavùbpou  160 

Xdipovxe<;  fXdjaariaw  dpairjcTiv  inéXav  ubuup 
dKpov,  èpeuTÓjLievoi  q)óvov  aijiiaxoq  •  èv  bé  xe  Oujliò^ 
axr|9€(Tiv  dxpo)Lió(;  ècTxi,  rrepiaxévexai  bé  xe  TacTxnp  • 


pregio.  —  149.  -dveov,  cfr.  0,  185.  —  BaXiov,  anch'esso  ha  il  nome 
dal  mantello:  Pezzato,  Pomellato.  —  ócjua,  cfr.  M,  207.  —  150.  Z€qpijpuj, 
è  vento  forte  e  gagliardo.  —  àv6|uuj,  la  velocità  è  dote  ereditaria,  atavi- 
stica, già  posseduta  dal  padre  e  dalla  madre.  —  apiruia,  «  les  Harpyes,  dans 
Homère,  sont  la  personnification  des  tempétes...  La  Harpye  dont  il  est  ques- 
tion  ici  ne  peut  étre  qu'une  jument  »  (Pierron).  —  TToòdpYn^  Pieveloce 
o  Balzana.  —  151.  '^Keavoio,  della  leggenda  c'è  un'ultima  eco  anche  nel 
Tasso  per  le  cavalle  Lusitane.  —  152.  èv  irapriopiriaiv,  quasi  trapelo, 
ossia  cavallo  di  rinforzo,  che  aiuta  a  tirare,  ma  fuori  delle  stanghe  e 
del  giogo.  —  TTnòaaov,  è  un  cavallo  mortale,  non  immortale  come  gli 
altri  ;  onde  si  spiega  il  suo  ufficio  secondario.  —  153.  'Hexiuuvoc;  iróXiv, 
cfr.  A,  366.  Era  preda  di  guerra,  ma  per  il  suo  pregio  (diuù|uova)  degno 
di  essere  unito  a  cavalli  immortali.  —  154.  ^7T€T*,  qui  è  palese  il  valore 
originario  del  verbo:  accompagnare. 

155.  èTroixó)Li6vo(;  Q{bpY]^£v,  provvedeva  a  far  armare,  trascorrendo  in 
mezzo  a  loro,  andando  da  tenda  a  tenda.  —  156.  Xukoi,  il  paragone, 
come  è  solito  in  Omero,  si  fonda  su  di  un  sol  punto  di  contatto;  l'avi- 
dità del  lupo  per  la  preda  e  la  bramosìa  de'  Mirmidoni,  veramente 
amanti  della  guerra,  per  la  pugna.  —  157.  cppeoiv,  trattandosi  di 

uomini  sarebbe  la  coscienza  morale  della  propria  forza.  —  158.  Ke- 

paòv luéxav,  i  due  epiteti  fanno  risaltare  rdOTrcToc;  àXKi^.  —  159.  òótt- 
Touai,  più  tardi  potranno  dirlo  di  sé  i  Mirmidoni.  —  iradiv  Kxé.,  com- 
pleta il  quadro  ed  eccede  dal  confronto.  —         160.  dyeXriòóv,  a  torme- 

—  ÒTTO  Kpr)vr|<;,  è  collegato  a  Xdi|;ovT€^,  non  ad  taaiv,  per  quanto  ci  sia 
un  nesso  logico  fra  taaiv  e  Kpnvr)^.  —  161.  X<4iì;ovt€(;,  a  lambire  ;  ma 
come  lambiscano  è  studiato  curiosamente  e  diligentemente.  —  àpai^oiv, 
le  lingue  si  allungano  fuor  dalla  bocca  e  spuntano  sottili  ;  tanto  più  sot- 
tili viste  di  profilo;  tale  parrebbe  la  posizione  del  poeta  nell'osservazione. 

—  MéXav  viòujp,  cfr.  l'epiteto  finale  del  verso  antecedente.  —  162.  fiKpov, 
la  lingua  non  s'immerge  nell'acqua,  ma  lambisce  la  sola  superficie.  — 
q)óvov  aVjuaxo^  =  qpoiviov  aijLia. —  163.  dTpojuót;  èari,  le  fiere  vomi 
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ToToi  Mupjuiòóvuuv  f]jY]Top€<;  noè  jLiéòovxe^ 
à^cp'  àraGòv  eepàirovia  7toòu)K€0(^  AiaKiòao 
piuovi'.  èv  ò'  dpa  toTcjiv  àpniog  laiaT*  'AxiXXeùq 
ÒTpùvuiv  iTTTTOuq  T€  Ktti  dvépaq  daTTiòiu)Taq. 

TrevTiiKovT'  naav  vn€<;  0oai,  rimv  •AxiXXeù(; 
èg  TpoiTiv  nreiTO  òiicpiXog  •  èv  òè  éKdaTr) 
TTevTrJKOVT*  f(jav  fivòpeq  èm  KXnT(Tiv  éiaipoi  • 
TTévT€  ò'  dp'  fjTeiaóvag  iroiricTaTO,  loTq  èTT€TTOÌG€iv, 
aTiM<iw€iv,  aÙTÒ^  òè  iié-^a  Kpaiéiuv  f\y/aaa€v. 
inq  ixìv  ìr\(;  OTixòq  fjpxe  Mevéaeioq  aioXoeuupnE, 
mòg  iTTcpxeioTo  òiiTTeieog  TroiainoTo, 
ov  TéK€  TTriXnoq  eurdirip  KaXf]  TToXuòiupn 
iTiepxeiuj  dKdjLiavTi,  fvvf]  Beiu  eùvrieeicTa, 
aÙTdp  èTTiKXriaiv  BcOptu  T]ep\r]peo(;  uii, 

tane  con  indifferenza,  senza  il  patema  e  la  sofferenza  degli  uomini.  - 
TrepiOTéveTai,  schoL  7r€piT€(v€Tai  òià  tò  èjUTrXnaenvai  toO  aVuaToc;  è 
tuttora  la  comune  interpretazione.  Credo  invece  che  il  poeta  voglia  dire: 
SI  assottiglia  il  venire,  dopo  il  vomito:  così  la  fiera  è  pronta  ad  ogni 
evento,  anche  alla  pugna.  -  164.  toToi,  cioè  parimenti  intrepidi  e 

feroci  ed  a  schiere  -  165.  dyaeóv,  valoroso.  -  GcpÓTiovra,  in  senso 
elevato  come  era  Merione  per  Idomeneo.  Patroclo  fra  i  Mirmidoni  era 
subito  dopo  Achille.  -  166.  ()tuovT\  cfr.  A, 50.  -  laxaT,  cfr.  al  v.  155: 
éTroixon€vo(;  eujpTii€v.  Ora  che  son  pronti  e  si  convocano  intorno  a  Pa- 
ilf?^  rf  D  'il.''''''  Pi'"^  va  da  tenda  a  tenda,  ma  sta  fra  i  guerrieri.  - 
joì.  L.ir.  b,  ob4.  --  iTTTroij^,  cioè  i  guerrieri  montati  su  cocchio.  —  àom- 
òiUiTaq,  gh  opliti. 

168.  TrevTriKOVT*,  tale  è  il  numero  riferito  anche  nel  catalogo;  cfr.  B, 

fn;Tf^"I  aT'^^'''^}''  'u-  ^'^/^^'^  ^  '^^'•°^^'  ^  ^"^«^^^  ^a  navigazione  la  ve- 
locità e  dote  desiderabile  ed  osservata.  -    169.  ì^yetro,  era  venuto  a  Troia 

conducendo  i  suoi  -  170.  Tr€VTrìKovT\  continua  nuovamente  coU'in! 
dicazione  del  catalogo  B,  719;  in  tutto  2500.  -  éxaìpoi,  sono  i  guerrieri, 
che  durante  la  navigazione  fungevano  da  rematori.  —  171  tt%t€  per 
la  divisione  in  cinque  schiere  cfr.  M,  87:  ogni  schiera  era  di  500  uomini. 
--  TTOinactTO,  era  1  antica,  stabile  divisione;  non  già  che  Achille  l'intro- 
ducesse  allora  che  Patroclo  andava  alla  pugna.  -  xoTq  éTTenoiBeiv,  quei 
cinque  di  cui  maggiormente  si  affidava  per  quell'ufficio.  —  172  anuai- 
v€iv,  comandare  sotto  i  suoi  ordini.  -  ^é^a  Kparéuiv  rjvaaaev,  cfr.  A,  78. 
?~  ^  11'  ^«  un  catalogo  particolare  delle  forze  di  Achille.  —  Tf\c 
in<;,  dell  una.  -  MevéoGio^,  ne  è  data  la  genealogia.   —  174    iTreo- 

X€ioio,  lo  Spercheo  è  nella  Tessalia:  si  tratta  di  mito  locale.  -  òuttc- 
Teoq,  «  tombe  de  Jupiter  :  descendu  du  haut  des  airs;  tombant  du  sommet 
des  montagnes.  Les  montagnes  de  Thessalie  dépassent  la  région  des 
nuages  »  Pierron).  -  175.  nnXnoc;,  taluno  dubita  che  sia  il  padre  di 
Achille;   la  parentela    che   ne   risulterebbe   con  Achille,  da    cuginanza 

TJ^^'.^lw    '^  ^«T^^^^^^^^^  ^  Menestio.  -  176.  dKdMavTiT  conse-I 

guenza  dell  essere  ÒUTieTnc;.  -  Yuvr^  Geui,  il  caso  inverso  di  Peleo,  che 
sposò  un  immortale.  -  177.  èTiiKXìiaiv,  secondo  l'opinione  corrente: 
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0^  p    avaq)avòòv  òiruie,  iropibv  direpeiaia  è'òva. 
Tì\q  ò'  éTépri<5  'Eùòujpo?  dpr|iog  f]Te|Lióveuev 
TTapeévioq,  TÒv  ?TiKT€  xoptu  KaXf)  TToXujuriXTi, 
OùXavTO^  GuTdirip  *  Tf\(;  òè  Kpaiùg  dp^eicpóviriq 
lÌpdcraT',  òq)6aX|aoi(yiv  lòdjv  ^em  |LieXTro|Liévr;ìaiv 
èv  xoPMJ  'ApiéjLiiòoq  xP^^^^XaKdTOu  K€XaÒ€ivfì(^. 
aÙTiKa  ò'  eìq  uTrepoi'  dvapd^  irapeXé'HaTO  Xd0pr| 
'Ep)Li€ia(;  dKdKTiTa,  irópev  bé  oi  drXaòv  uiòv 
Euòujpov,  TTépi  |Lièv  Geieiv  laxOv  ^òè  )Liaxr|Tr|V. 
aÙTdp  éTiel  bx]  xóv  fé  luofoaTÓKoq  EìXtiGuia 
èlàfaje  irpò  q)óu)abe  xai  rieXiou  ibev  aiiYd<;, 
ifiv  jLièv  'ExeKXfjoq  Kpaiepòv  ixévoq  'AKTopiòao 
TiYdTCTO  irpòc,  òa))LiaT',  èTrei  irópe  )Liupia  eòva, 
TÒV  b*  ó  T^'pujv  OùXaq  èù  eTpeq)ev  r\b'  àiiTaXXev, 
djLiq)aYaTra2!ó|Lievo^  ójq  ei  0'  éòv  mòv  èóvia. 
Tr]c,  bè  TpiTr|(S  TTeicJavbpo^  dpr|iO(S  fiycinóveuev 
MaijuaXibrig,  og  Tidcri  jaeTéirpeTTe  Mupjuibóvecrcriv 
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190 


da  essa  veniva  il  nome.  —  Bujpiu,  è  il  padre  putativo.  —  178.  àne- 

pGiaia,  per  avere  sposa  di  tale  famiglia;  ciò  confermerebbe  che  si  tratti 
di  Peleo  padre  di  Achille.  —  180.  TrapGévioc;,  figlio  di  -rrapOévo^,  cioè 
di  fanciulla  non  legalmente  sposata.  —  X^PMJ  KaXr),  nella  danza  spiegava 
le  sue  grazie.  —  181.  dp YeiqpóvTrjq,  Ermes.  Anche  il  secondo  duce  ha  per 
padre  un  immortale.  Per  àpY€iq)óvTr|(;,  cfr.  a,  38.  —  183.  ripóaar',  si 
innamorò.  —  òq)9aXjuoTaiv  lòujv,  è  la  solita  locuzione,  ma  qui  usata  con 
speciale  effetto.  Ermes  vede  la  bella  danzatrice  e  se  ne  infiamma;  beve  cogli 
occhi  l'amore.  —  |Li€X7T0|Liévrìaiv,  tra  le  fanciulle  che  cantavano  danzando. 

—  184.  Cfr.  B,  514.  —  òtrcpOù',  il  gineceo,  posto  non  al  pian  terreno,  ma 
al  piano  superiore.  —  irapeXéHaTO,  cfr.  Xéxoq.  —  Xd0pri,  cfr.  àvaqpavòóv, 
al  V.  178  per  nozze  legittime.  —  185.  dKdKrjxa,  è  nominativo  singolare; 
cfr.  dKéo)Liai.  —  irópev,  la  fece  madre.  —  dYXaóv,  infatti  Eudoro  fu  valoroso 
(dyXaóc;).  —    186.  irépi,  è  rafforzativo  di  xaxùv:  traduci  con  velocissimo. 

—  E  la  dote  precipua  di  Achille,  e,  dopo  di  lui,  di  Antiloco,  il  figlio  di 
Nestore.  —  187.  Cfr.  A,  478.  —  )uoYoaTÓKO<;,  cfr.  A,  270.  —  188.  èUyaye, 
si  tratta  del  figlio  di  un  dio.  —  (pòujohe ...  aùydq,  affinità  semasiologica 
nelTepesegesi.  —  189.  'ExeKXfjoc;,  Echecle  fu  il  marito  legittimo  di  Po- 
limele,  ma  non  fece  da  padre  a  Eudoro.  —  Kparepòv  |Liévo<;,  nuovamente 
affinità  semasiologica.  —  190.  riTayero  irpòg  òdu|LiaT\  siamo  cosi  infor- 
mati sopra  costumi  antichissimi.  —  irópe,  anch'egli  compra  la  sposa,  non 
curando  che  già  fosse  madre.  —  191.  tóv,  Euporo.  Il  figlio  illegittimo  è 
allevato  dal  nonno.  Nella  vita  reale,  anche  di  persone  umilissime,  il  caso 
non  è  raro  nemmeno  ai  tempi  nostri.  —  èò  Kxé.,  cfr.  £,  202,  303.  — 
192.  djuqpaYaTrójucvoc;,  il  composto  vuol  rendere  tutto  l'affetto  di  Filante 
per  Euporo.  —  193.  dpnioc;,  è  l'epiteto  di  Euporo:  tutti  i  nomi  dei 
condottieri   hanno  un  epiteto.  —  194.  jaeTérpeire,  superava.  Ma  c'è 
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?YX€*i  iLiapvaaGai  lueià  TTr|\€iujvo(;  éiaipov.  195 

Tn(;  òè  T€TapTTi(;  fjpxe  -^épixìv  iTTTTTiXdTa  OoTviE, 
TieiLiTTTri^  b'  'AXKijLiéòujv  AaépK€o<;  mòq  d)nù)Liujv. 
auiàp  è7T€Ì  òf\  7TavTa(;  oi}i   fìT€|ióv€(Tcriv  'AxiXXeù^ 
aificrev  èù  Kpivai;,  Kpaiepòv  ò'  èm  |liO0ov  ^leXXev  ' 
„  MupiLiibóveq,  |Lir|  tì<;  )lioi  aTreiXdujv  XeXaOéaGuu, 
a<;  ètri  VTiucrl  Gorìcriv  àireiXeiTe  TpOOecrcnv 
TrdvO'  Ù7TÒ  )Lir|Vi0|uóv,  Kai  |i'  rjTidaaGe  ^KacTTO^  ' 
,  (TxexXie  TTr|Xéoq  u\é,  xóXiu  dpa  a*  ^rpeqpe  iliìittip, 
vriXeéq,  òq  rrapà  vriucJìv  6X€i<;  déKOVTa<^  éiaipouq* 
oiKaòé  Tiep  aùv  vriuaì  veuu^eGa  ttovtottópoictiv 
auTK^,  èirei  pd  toi  (Lòe  KaKÒq  xóXo<;  ?)litt€(T€  Gujliuj.  * 
taOid  li   dYeipó)Lievoi  Gdji'  èpàZieie  *  vOv  bè  Tréqpaviai 

un'eccezione  per  Achille,  quem  semper  excipere  par  est^  e  per  Patroclo.  — - 
195.  ?YX€i  |Lidpvaa0ai,  quindi  nel  corpo  a  corpo.  —  éxaipov,  Patroclo,  il 
quale  non  ha  il  comando  di  una  delle  cinque  schiere,  ma,  diremmo  noi,  è  il 
comandante  in  seconda  ed  anche  l'aiutante  di  campo  di  Achille.  —  196.  yé- 
pujv  Kxé.,  cfr.  I,  432.  Apparteneva  alla  corte  di  Ftia  e  aveva  educato  Achille 
bambino.  Cfr.  1, 168,  447.  —  197.  'AXKi|uéòujv,  è  la  medesima  persona  che 
vien  chiamata  "AXkijuo;  in  T,  392;  'AXKi)néòujv  e  'AXkiilio^  sono  sostan- 
zialmente il  medesimo  nome,  V  uno  nella  forma  completa,  V  altro  nella 
famigliare.  —  198.  àju'  i^Y€|uóv€aaiv,  aiuta  i  duci  nello  schierare  i 

cinque  corpi.  —  199.  Kpivac;,  cfr.  B,  362.  Le  schiere  stanno  ferme 

alle  distanze  regolamentari  (èù).  —  Kpaxepòv  Kxé.,  cfr.  A,  25,  326,  379. 
—  200.  L'allocuzione  di  Achille  è  breve,  rapida,  concitata,  degna  di 
un  duce  amato  dai  suoi  soldati,  conscio  di  quest'affetto,  e  impulsivo.  — - 
ÓTreiXdujv,  era  lo  sfogo  dei  Mirmidoni  inerti,  ma  desiosi  di  pugna  o  di 
rimpatrio,  e  perciò  mormoranti  contro  il  loro  duce,  il  quale  li  sprona 
rinfacciando  il  loro  mormorare.  —  201.  9of|aiv,  fra  poco  c'è  l'idea 

del  ritorno  in  Grecia.  —  àTieiXeìxe,  ora  è  tempo  di  attuarle  queste  mi- 
naccie;  non  c'è  bisogno  di  dirlo,  a  quei  Mirmidoni  basta  accennarlo.  — 
202.  ÙTTÓ,  durante.  —  |ur|vi0|aóv,  il  rancore,  il  tempo  del  mio  rancore. 
Il  mormorare  però  aveva  cominciato  ben  presto  (Tràv6'),  fin  da  quando 
cioè  i  Mirmidoni  avevano  dovuto  astenersi  dal  combattere.  —  r)xiàaoB€, 
la  botta  è  dritta;  è  portata  con  franchezza  militare  e  coU'ardore  di  un 
Achille.  Ora  che  tornano  alla  pugna  dovranno  coi  fatti  purgarsi  del 
loro  mormorare.  —  203.  ox^xXie,  Achille  immagina  e  ripete  le  pa- 

role dei  Mirmidoni.  —  XÓXuj,  bile;  è  l'organo  dello  sdegno,  secondo  la 
comune  opinione.  —  204.  Tiapà  vr^uaiv,  la  frase  era  esatta  finché  i 
Troiani  non  erano  giunti  alle  navi  greche;  ma  Achille  intende  parlare 
delle  sue  50  navi,  all'estremità  del  campo.  —  ^X€ic„  ritieni.  —  205.  ot- 
Kab€,  o  la  battaglia  o  il  rimpatrio.  Invece  Achille,  che  agli  ambasciatori 
di  Agamennone  aveva  risposto  di  voler  partire  per  Ftia,  era  rimasto  al 
campo:  fata  trahunt.  —  TrovxoTrópoiaiv,  è  l'epiteto  delle  navi  viaggianti, 
nell'agognato  viags^io  del  ritorno.   —  206.  x^Xo^  Kxé.,  cfr.  f,  436; 

E,  207,  306.  —  207.  àY€ipÓM6voi,  allude  ai  capannelli  de'  soldati  oziosi 
e  nìormoranti.  —  èpdCexe,  Achille  sprezza   quel  mormorare,  e  non  tace 
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q)uXÓ7Tibo(;  jLiéra  ^PTOV,  (É.r[c,  tò  irpiv  t'  èpdaaGe  * 
èvGa  Ti<;  aXKi)Liov  fJTop  èx^v  Tpuuecrai  inaxeaGu)." 

i&q  eÌTTÙJV  ujTpuve  jnevoq  Km  Gu)uòv  éKd(TTou.  210 

jidXXov  bè  aTix€(;  dpGev,  èTieì  paaiXfìO(;  dKouaav. 
d)(;  b'  6x6  ToTxov  dvfip  dpdpr)  ttukivoTcTi  XiGoiaiv 
bu)|LiaTO(;  ùipnXoTo,  Piaq  dvéjnujv  dXeeivuuv, 
ujq  dpapov  KÓpuGéq  re  kqi  darTibeg  òjLiq)aXóecr(Tai. 
dam^  dp*  d(Tmb*  epeibe,  KÓpuc;  KÓpuv,  dvepa  b'  dvrip.         215 
vpaOov  b*  ÌTTTTÓKO|Lioi  KÓpuGc^  Xa)LiTTpoT(Ji  q)dXoicriv 
veuóvTuuv  •  u)<;  TTUKVOi  èq)€(JTaaav  dXXriXoicJiv. 
TrdvTUJV  bè  TTpOTrdpoiGe  bù'  dvepe  GcupriacTovio, 
TTdTpoKXó<s  re  Kai  Auioinebujv,  hia  Gu)liòv  €xovTe<s, 
TipóaGev  MupiLAibóvuuv  7ToX€|LiiZ:€|Liev.     aÙTÒp  'AxiXXeùq      220 
pfi  p'  T|iev  è^  KXiafrjv,  x^^oO  b*  dirò  •r(x)\x   àvéuJYCV 
KaXfìq  baibaXéri(S,  Tr|V  oi  GéxK;  dpYupÓTieZia 


il  suo  pensiero.  —  Tiéqpavxai,  è  apparso,  è  giunto.  —  208.  [xt^a  ^pyov, 
la  nobile  e  pericolosa  opra  :  dopo  i  successi  dei  Troiani  la  cosa  è  più 
particolarmente  vera.  —  xò  Trpiv,  quando  stavate  oziosi  al  campo.  — 
209.  ?v9a,  adesso,  ora,  là.  —  xi<;,  ognuno.  —  inaxéaGuj,  la  perorazione 
è  rapida,  tagliente. 

210.  ùjxpuve,  tale  oratore  e  duce  a  tali  soldati  non  poteva  mancare  il 
suo  effetto.  Cfr.  E,  470.  —  211.  oxi'xcc;,  le  cinque  file.  —  fipGev,  i  sol- 
dati si  serrarono  in  ciascuna  ordinanza.  —  ^aaiXfjoc;,  è  il  duce  supremo, 
ma  è  altresì  Achille.  Sono  poi  soldati  degni  di  Achille,  avvezzi  a  rigida 
disciplina,  mantenuta  dalla  fiducia  e  dalla  ammirazione  pel  capo.  — 
212.  Ubq  Kxé.,  la  similitudine  ci  fa  vedere  l'esattezza  dei  movimenti  di 
questi  perfetti  soldati;  noi  diremmo  che  manovrano  come  un  sol  uomo. 

—  àpdipri,  è  una  connessione  che  esige  la  massima  uniformità;  le  colonne 
de'  Mirmidoni  sono  perfettamente  allineate.  —  213.  uipriXoto,  giustifica, 
TTUKivoTai,  r  epiteto  ai  XOoiaiv.  —  214.  dpapov,  stavano  l'uno  presso 
l'altro  perfettamente  allineati.  —  òiuqpaXóeaaai,  l'epiteto  alla  chiusa  del 
verso,  sede  solenne  ;  ma  anche  lo  scudo  aveva  straordinaria  importanza 
per  un  guerriero  antico.  —         215.  Cfr.  N,  131.  —         216.  Cfr.  N,  132. 

—  217.  Cfr.  N,  133.  —  218.  irdvxwv  irpOTrdpoiee,  ai  posti  regola- 
mentari, fuori  delle  file,  alla  testa  di  tutta  l'ordinanza.  —  219.  TTd- 
xpoxXóc;  xe  xal  Aùxojuéòujv,  destinati  al  medesimo  cocchio,  Trapmpdxri^ 
ed  i^vioxoc;.  —  ?va  6u|laòv  ?xovxe(;,  cfr.  E,  487;  0,  710.  —  220.  iroXe- 
Mi^é)Li€v,  può  determinare  ^xovxe^  ovvero  Gujpnaaovxo.  —  *AxiXXeù<;,  ha 
compiute  le  funzioni  militari,  pensa  alle  funzioni  religiose;  egli  adempie 
ai  suoi  doveri  di  paaiXeuq.  —  221.  èq  xXiairiv,  qui  siamo,  per  lo  schie- 
ramento delle  cinque  schiere,  su  di  uno  spazio  libero  dinanzi  alle  navi 
ed  alle  tende:  Achille  si  allontana  per  tornare  subito. —  òtto  ...  àvétpY^v, 
la  particella  indica  l'atto  di  alzare  il  coperchio;  il  verbo  esprime  l'ef- 
fetto dell'atto  ;  lo  scrigno  è  aperto.  —  222.  KaXfìc;  òaibaXériq,  gli  epi- 
teti sono  in  onore  della  divina  donatrice.  —  dpYupÓTteZa,  è  dea  del  mare, 
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Qr\K   èm  vtiò^  fiT€(T6ai,  èù  n\r\aaaa  xiTiuviuv 
XXaivdujv  t'  dvejLioaKeTTéujv  oiiXujv  t€  TanriTUJV. 
èv0a  òé  oi  bénaq  ècTKe  TeiuTUévov,  oùòé  ti^  àXXoq 
Olii'  àvòpujv  TTiveaKev  dir*  aùioO  aTGoira  oivov, 
ou  Té  leiu  anévbecfKe  Geujv,  ot€  |uf)  Aiì  rraipi. 
TÓ  pa  TOT   èK  xnXoio  Xapujv  èKdOnpe  Geeiiu 
TTpuJTOv,  erreiTa  ò'  evivp'  (}òaTO(;  KaXrjCTi  porìcriv, 
viipaTO  ò*  aÙTÒq  x^ipa^»  dqpuaaaTo  ò'  aiGoTia  oivov. 
euxcT   erreiTa  aTd^  ^xécw  epKei,  Xei^e  òè  oivov 
oùpavòv  eìaaviòuuv  •  A(a  ò*  ou  Xd0e  TepiriKepauvov 
„  Zeu  ava  Aujòcuvaie  TTeXacTYiKé,  thXóGi  vaiujv, 
Au)buuvri(;  iLieòéujv  òu(TX€i)Li€pou,  djLiqpi  òè  leXXoì 
ooi  vaioua'  ÙTToqpnTai  dviiTTÓTTobe^  x^l^ctieOvai. 


225 


230 


235 


e  nell'acqua  marina  la  candidezza  delle  membra  suggerisce  spontaneo  il 
raffronto  implicito  nell'epiteto.  —  223.  drcaem,  alla  partenza  per 

Troia.  Fino  a  che  Achille  rimase  a  Ftia,  Teti  abitò  con  Peleo  ;  ma  poi 
ritornò  presso  il  padre  suo  Nereo  (Ameis).  —  xitiìjvuuv,  il  cofano  dunque 
conteneva   il  corredo   di  Achille;  la  madre   provvida  ci  aveva  pensato. 

—  224.  àv€|uoaK6Tréujv,  è  un  fiiraS  €tpr|)Li6vov:  l'epiteto  designa  Tuf- 
fìcio  degli  abiti  in  paesi  ventosi  come  la  Tessalia  e  la  Troade.  — 
225.  xexuYiLtévov,  preziosa  per  il  lavoro.  Anche  ora  la  coppa  rappre- 
senta alcunché  di  degno  e  solenne  ed  è  l'ambito  premio  anche  delle  più 
insigni  e  nobili  gare  sportive,  per  quanto  non  abbia  valore  ed  uso  pra- 
tico. —  226.  àn  aÙToO,  fuorché  lui  (alius  ab  ilio);  era  dunque  di 
esclusivo  uso  personale  di  Achille,  e  riserbata  esclusivamente  alle  liba- 
zioni in  onore  di  Zeus.  —  227.  anévòeaKe,  le  libazioni  erano  fatte 
ogniqualvolta  lo  richiedesse  il  rito  (onde  l'iterativo).  —  228.  Xapùjv 
èKdGripe,  Achille  si  prepara  alla  libazione  e  segue  scrupolosamente  il 
rituale.  ■—  0€€{uj,  prescelto  perché  gli  si  attribuivano  qualità  purgative 
e  medicinali.  —  229.  TrpOùxov,  lireiTa,  sono  compiuti  gli  atti  rituali 
e  nell'ordine  che  il  rito  imponeva  :  in  questa  materia  gli  antichi  erano 
scrupolosissimi.  —  |!)orjaiv,  l'acqua  doveva  essere  pura  :  così  è  spiegato 
l'epiteto  ed  il  sostantivo.  —  230.  viipaxo  ...  x^ìpac;,  l'abluzione  rituale; 
cfr.  Z,  266.  —  231.  juéauj  ^pK€i,  «  au  milieu  de  la  cour;  dans  Ten- 
droit  de  l'enceinte  de  sa  tente  où  était  l'autel  de  Zeùq  ^pKcioj;  (.lupiter 
protecteur  de  l'enclos)  »  (Pierron).  —  232.  Xdee,  Zeus  vede  Achille 
durante  il  sacrificio:  apparentemente  non  gli  concederà  quello  che  egli 
chiede  (dacché  Patroclo  morrà),  ma  realmente  accoglie  il  sacrificio  e 
protegge  Achille  e  gli  darà  ampia  soddisfazione.  —  233.  ZeO  fiva, 
cfr.  r,  351.  —  Aujòujvaìe,  il  culto  di  Zeus  a  Dodona  era  antichissimo;  cfr. 
B,  750.  —  nGXaayiKé,  l' Ameis  lo  collega  air'Apyoc;  TTeXaaYiKÓv.  —  rr)- 
Xóei,  lungi;  e  da  Troia  e  da  Ftia.  —  234.  luébéujv,  cfr.  T,  276.  La 
perifrasi  ripete  Aujòujvaie.  —  bu(Tx€i|Li^pou,  fra  le  montagne   dell'  Epiro. 

—  leXXoi,  ovvero  'EXXoi  affine  ad  "EXXr|v€q,  fu  anche  avvicinato  al  tema 
che  si  trova  in  Salii:  sono  gli  abitanti  di  Dodona,  o  almeno  quelli  ad- 
detti al  culto  di  Zeus  Dodoneo.  —  235.  ÙTro(pfìTai,  cfr.  irpoqpnTTiq.  — 
dviTiTÓTTGÒet;  xct|uaieOvai,  la  loro  vita  era  semplice  ed  austera,  anche  per 
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il)Lièv  òn  TTOT*  èjLiòv  eTTO^  ekXue^  euHajLiévoio, 

TÌ)nr|(Ja(;  |Lièv  è|Li€,  }iéfa  b'  iipao  Xaòv  'AxaiuJV  • 

Ilo'  èli  Kaì  vOv  jLioi  TÓÒ'  èiTiKpririvov  èéXòujp. 

aÙTÒq  i^èv  Tdp  è'fOj  laevéuj  vìiuùv  év  dTOJVi, 

dXX'  eTapov  né^xnuj  iroXécTiv  |neTà  MupjLiibóvecraiv  240 

jLidpvaaOai  •  tuj  Kuòog  djLia  irpóec;,  eùpùoTra  Zeu, 

Odpauvov  òé  o\  f\Top  evi  q)peaiv,  òcppa  Kal  "Ektuup 

eT(TeTai,  ri  ^a  Ka\  oioq  èiriaTriTai  iroXeiuiZieiv 

f])LiéTepoq  OepdTTUJv,  f\  oi  TÓTe  X^^P^^  daiTTOi 

|iaivov0*  ÓTTTTÓT    l'idi  Tiep  Tu  ILieTÒ  jLioiXov  ''ApTìO(;.  245 

aÙTdp  èrrei  k'  dirò  vauq)i  \Jiàxr\v  èvonriv  Te  òir|Tai, 

daKTiOn^  pLOi  erreiTa  Qoàq  èm  vnaq  ikoito 

Teùxecri  Te  Hùv  rrdai  Ka\  dYX^ndxoiq  éTdpoiaiv.  '* 

iL<;  ?9aT*  eùxójLievog,  toO  ò'  èVXue  juriTieTa  Zeu(;. 
Tiu  ò'  eTepov  )Lièv  èòiuKe  iraTrip,  eTepov  ò'  dvéveucJev  *         250 

ragioni  rituali.  —  236.  Cfr.  A,  453.  —  237.  A,  454.  —  238.  A, 
455.  —  239.  vriujv  èv  óyùl^vi,  cfr.  0,  428:  al  campo.  —  240.  èxapov, 
Patroclo.  —  TTcXéoiv,  erano  tutti  i  suoi  guerrieri,  che  formavano  una 
bella  schiera.  —  241.  tCù,  Patroclo.  —  (5i|ua  7rpÓ€(;,  concedi,  invia: 

ài\xa  va  unito  al  precedente  tuj.  —  kOòo<;,  trionfai  vittoria.  —  eijpuoTra, 
il  dio  vedeva  e  sorvegliava  pur  abitando  così  lungi;  una  conferma  è 
data  dal  v.  232.  —  242.  6ópauvov,  rendigli  audace;  a  noi  manca  un 
verbo  di  pari  forza,  che  rinfrancare  è  debole  di  fronte  a  Bapouveiv-  —  xal 
"Ektujp,  il  pensiero  corre  al  più  terribile  dei  nemici  ed  inconsciamente 
precorre  l'evento;  Ettore  ucciderà  Patroclo.  —  243.  eiaexai,  impari 

colla  propria  esperienza,  cfr.  H,226;  0,  Ili;  il  nostro  vedere  va  benis- 
simo. —  Kal  oioq,  anche  solo,  anche  non  unito  ad  Achille,  che  rimane 
vr|U)v  èv  àyOjvi.  —  244.  06pd7rujv,  la  po.sizione  è  subordinata,  ma  non 
umile.  Però  la  vicinanza  di  Achille  offriva  un  terribile  confronto,  che 
dianzi  non  lasciava  bene  giudicare  del  valore  di  Patroclo.  —  ^,  cfr. 
utrum  -  an.  —  àauTOu  le  mani  di  Patroclo.  Traduci  con  terribili  o 
terribilmente.  —  245.  è|uaivov6',  come  altre  volte  é  Vinfuriare  in 

battaglia.  —  èyib  uep,  é  detto   con    piena    coscienza   del  proprio  valore. 

—  luexà  fnuJXov  "Apnoc;,  cfr.  H,  147.  —  246.  vaOqpi,  le  navi  degli  altri 
Greci.  —  MÓX^v  èvo7rr]v  t€,  lo  strepito  della  battaglia  ;  la  pugna  é  pen- 
sata in  seguito  a  predominante  percezione  auditiva,  tanto  forte  da  pro- 
durre l'endiadi,  nella  quale  e  battaglia  e  strepito   sono   messi  alla  pari. 

—  247.  à(JKr|0irìc;,  questa  parte  del  voto  non  è  adempiuta  da  Zeus.  — 
248.  T€ÙX€CJi,  ed  invece  le  armi  di  Achille,  ora  rivestite  da  Patroclo, 
sono  conquistate  da  Ettore,  che  se  ne  riveste  egli  stesso.  11  poeta  insinua 
parecchie  allusioni,  involontariamente  profetiche,  pertinenti  ai  prossimi 
dolori  di  Achille.  —  éxdpoiaiv,  vuole  adunque  salvi  Patroclo  e  tutti  i 
Mirmidoni. 

249.  Cfr.  A,  43,  457.  ~  250.  tlù,  Achille.  —  ^xepov,  una  parte 

della  preghiera,  concernente  la  difesa  delle  navi.  —  ^xepov,  il  voto  per 
la  salvezza  di  Patroclo  e  la  conservazione  delle  armi.  —  àvéveuaev,  negò 
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vriujv  jLiév  01  ÓTTiucraaGai  ttóXcilióv  re  juaxnv  t€ 
òuÙKC,  aóov  ò*  àvéveuae  jadxriq  èHaTTovéeaGai. 

fi  Toi  ó  fièv  aireicrag  re  Kai  euEdjuevog  Aù  iraipi 
fiip  KXiairjV  eiafiXGe,  òéTrac;  ò'  àTréOriK'  évi  xr\\(\ì, 
aif]  òè  TTàpoiG'  èXeOjv  KXi(yÌTi<s,  è'ii  ò'  ì\Qe\e  Qv^G)  255 

elaiòéeiv  Tpiuujv  Kai  'Axaiujv  qpùXoTTiv  aìvnv  • 
oi  ò'  ajLia  TTaTpÓKXuj  |ieTCxXr|Topi  OuuprixGévTe^ 
èanxov,  oqpp*  èv  Tpiuai  jnera  cppovéovieq  òpouaav. 
aÙTiKtt  òè  (TqprjKcaaiv  èoiKÓxeq  èEex€OVTo 
eivoòioiq,  oOq  TTaiòeq  èpib^aivuucTiv  è'Govieq,  200 

aieì  KepTO|uéovT€<;,  óòiù  ?7ti  oIkì'  è'xoviaq, 
vr|7Tiaxoi  •  Huvòv  òè  kqkòv  iroXéeaai  iiGeicJiv  * 
Toùq  ò*  eì  TT€p  TTapd  TÌ(;  re  kiujv  àvGpujTToq  òòÌTr|<; 
Kivriar)  déKUJV,  oi  ò*  dXKijLiov  fJTop  ?xovt€<; 
npócjaiu  nàq  TréieTai  Kai  djLiùvei  oicTi  xéKcaaiv.  265 

Tujv  TÓT€  MupjLiiòóveq  Kpaòir|v  kqì  Gujuòv  €xovt€^ 

l'assenso  col  caratteristico  moto  del  capo,  dal  basso  in  alto.  Gfr.  Verg. 
Aen.  XI,  794.  —  251.  Cfr.  0,  96;  M,  276.  -  252.  aóov,  Patroclo. 
253.  OTteiaac;,  cfr.  v.  231:  Xeipe  òè  olvov.  —  254.  dip,  eia  in  fuéauj 
^pKCi,  ritorna  alla  tenda  donde  era  venuto.  —  ànéeriK,  è  finita  la  liba- 
zione a  Zeus;  la  coppa  rimarrà  nel  cofano  fino  alla  prossima  libazione 
al  medesimo  dio.  —  255.  OTr)  òè  TTÓpoiG',  esce  subito  dalla  tenda, 

perchè  vuole  almeno  vedere  la  battaglia  ;  c'è  l' interessamento  del  guer- 
riero per  qualunque  pugna,  del  duce  per  i  suoi  soldati,  dell'amico  per 
ramico.  —         256.  Cfr.  A,  65;  E,  379.  —  257.  ol  ò\  i  Mirmidoni. 

—  .2^?-  èOTixov,  procedevano  su  cinque  file.  —  ^éfa  cppo- 
véovxec;,  sicuri  della  vittoria.  Sono  i  soldati  di  Achille  e  si  spiega  che 
sieno  juéYa  ^povéovreq.  —  259.  Non  c'è  nei  vv.  259-277  nessun  ele- 
mento discorde  dai  vv.  257-8.  11  punto  di  contatto  per  la  similitudine  è 
dato  soltanto  dall'impeto  e  dalla  rabbia  delle  vespe,  paragonabili  alla 
rabbia  ed  all'impeto  dei  Mirmidoni  ;  un  accenno  a  contatto  c'è  nella  lunga 
provocazione;  il  resto  eccede  il  tertium  comparntioniSy  al  solito,  e  compie 
il  quadro  particolareggiando  le  immagini.  —  260.  elvobioic;,  il  bell'agget- 
tivo va  sostituito  da  un  avverbio;  lo  stesso  dicasi  perè0ovT€^.  —  èpiòjuai- 
vujoiv,  cfr.  èpi^;  provocano  —  261.  Accetto  per  KepTop^w  il  significato 
verbis  laedere  noti  facto;  i  fanciulli,  anch'essi  avvezzi  a  star  per  le  strade, 
come  le  vespe,  le  stuzzicano  e  gridando  e  disturbandole.  —  262.  Huvòv 
KaKÓv,  danno  comune,  che  le  vespe  tutti  egualmente  assaltano  e  pungono. 

—  Ti0e!aiv  procacciano,  perchè  le  vespe  finiscono  per  assalire  tutti,  anche 
chi  non  le  ha  offese.  —  263.  Toùq,  le  vespe.  —  kiJjv  ...  óbiTr|<;,  passa  là 
per  caso,  e  senza  volerlo  anch'egli  disturba  le  vespe,  e  ne  viene  assalito  ed 
offeso.  Se  ai  fanciulli  possono  corrispondere  i  Troiani,  al  viandante  non 
si  trova  riscontro.  —  264.  Kivriar],  disturbi.  —  dXKipov  fJTGp,  tanto 
da  assalire  e  fanciulli  e  uomini.  —  265.  -rrpóoauj,  contro;  cioè  contro 
i  fanciulli  ed  il  viandante.  —  Trac;,  a  schiera,  a  sciame.  —      266.  tujv  ... 


ILUDE,  TT,  251-281 

Ìk  vrioiv  éxéovTO  *  por)  ò'  aa^eaioq  òpiipeiv. 
TTdTpoKXo(;  ò'  éidpoiaiv  èKéKXeio  juaKpòv  àvaaq- 
„Mup|mòóv€^,  ?Tapoi  ITTiXTiidòeuj  'AxiXfjoq, 
dvépeq  ècTie,  q)iXoi,  juvncTacrGe  òè  Goupiòoc^  dXKiì^, 
die,  av  TTriXeiòriv  Ti|Lir|(Jo)Li€V,  og  iLiér'  dpicrTO(S 
'ApTCìujv  TTapd  vr|uaì  Kai  dTXe>axoi  G€pd7T0VTe<;, 
Tvuj  òè  Kai  'AipeiÒTì^  eùpù  Kpeiujv  'ArajnejLivujv 
nv  fiinv,  6  t'  dpiaiov  'Axaiujv  oùòèv  èiiaev.  " 
iLq  einùjv  ujipuve  fnévoq  Kai  Gu|liòv  éKdaiou. 
èv  ò'  erreaov  Tpubeaaiv  doXXée^  •  d|Liq)ì  òè  vf^eg 
ajLiepòaXéov  Kovàptidav  duadvTujv  ùtt'  'Axaiuùv. 
Tpuje^  ò'  \hq  eiòovio  Mevomou  fiXKijnov  uióv, 
aÙTÒv  Kai  GepdiTOVTa  aùv  Ivieai  jLiapiaaipovTa<;, 
Tidaiv  òpivGn  GujLióq,  èKivnGev  òè  qìdXarre^, 
èXTTÓjievoi  TTapd  vaOq)i  TTOÒuuKea  FTriXei'Juva 
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270 


275 


280 


Kpaòinv  Kai  eujuóv,  ecco  il  punto  del  paragone.  —  267.  Cfr.  T,  81.  — 
èK  vriùjv,  quelle  di  Achille.  —  poi^  Kxè.,  cfr.  A,  500,  530;  N,  169,  540.  — 
268.  Gfr.  Z,  66.  —  269.  Colle  debite  varianti  il  verso  è  ripetuto  pa- 
recchie volte,  in  circostanze  simili  alla  presente.  —  270.  Cfr.  Z,  112. 
—  271.  TTriXtitÒTiv  Ti)urìOO|Liev,  parla  ai  soldati  di  Achille,  e  parìa  di 
Achille,  del  duce,  cioè,  dell'amico,  del  quale  rammenta,  ora,  le  parole; 
j)iù  tardi  l'ardore  della  pugna  ed  il  fato  lo  trarranno  a  dimenticare  il 
divieto  del  Pelide.  —  jucy   (5pi0T0(;,  il  più  valoroso.   -  272.  'Ap- 

Y61UJV  KTé.,  in  tutto  il  campo  greco;  e  perciò  i  soldati  suoi  (GepdTTGVTeq) 
devono  superare  gli  altri.  —  xaì  óyx^Maxoi   GepÓTrovTfc;.  c'è  un  leggiero 

anacoluto:  e  di  cui  sono  valorosi  i  soldati.  —  273.  Cfr.  A,  411.  

274.  Cfr.  A,  412.  Questi  versi  stanno  benissimo  anche  qui.  La  principale 
preoccupazione  di  Patroclo,  ora  che  ha  ottenuto  di  combattere  per  i 
Greci,  è  di  onorare  Achille  e  di  far  capire  ad  Agamennone  il  suo  torto: 
egli  si  investe  completamente  della  posizione  del  Pelide.  1  suoi  soldati 
debbono  vincere,  debbono  salvare  i  Greci,  e  questi  debbono  accorgersi  di 
dovere  la  loro  salvezza  non  ad  Agamennone,  ma  ai  soldati  di  quell'A- 
chille, che  Agamennone  ha  tanto  offeso. 

275.  Gfr.  E,  470.  —  276.  óoXXéeq,  conferma  r^axixov  del  v.  258  e 
l'interpretazione  della  similitudine  or  ora  discussa.  —  dtjacpi  òè  vn€q, 
cfr.  B,  333.  —  277.  Cfr.  B,  334.  —  'Axaimv,  anche  qui  è  per  i  Mir- 

midoni e  per  gli  altri  Greci,  non  per  i  soli  Mirmidoni.  Alla  loro  venuta 
tutti  alzano  le  grida,  ed  i  Troiani,  alla  vista  di  Patroclo,  credono  che 
Achille  venga  egli  stesso  a  combattere.  —  278.  eibovro,  i  Troiani 

vedono  un  guerriero  che  è  Patroclo,  ma,  ingannati  dalle  armi,  non  lo 
ritengono  Patroclo.  L'espressione  è  molto  breve:  siamo  in  un  punto  de- 
cisivo, nel  quale  mutano  d'un  tratto  le  condizioni  della  battaglia.  — 
279.  eepdTTOvTa,  Automedonte.  —  Ivreai  uapjuaipovTac; ,  specialmente 
Patroclo,  per  l'armatura  di  Achille.  —  280.  òpiver)  Gunóq,  cfr.  E,  29. 
Furono  presi  da  paura.  —  èKivrjGev,  balenarono.  —  281.  èXiióiuevoi, 

timentes.  11  senso  originario  del    verbo  (aspettare  in   senso  buono  e  in 
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MTiviO)Liòv  juèv  àTToppTipai,  qpiXÓTriTa  ò'  éXéaGar 
TTÓTTTTivev  òè  èVacTTog,  OTirj  cpÙTOi  aiTTÙv  òXeGpov. 
TTdTpOKXoq  òè  TrpiÙToq  ÓKÓviicTe  boupi  qpaeivili 
dvTiKpùg  Kaià  |Lié(Tcrov,  òGi  iiXelaioi  KXovéovTO,  285 

vriì  Tidpa  TTpujLivrì  jLAefaGùjuou  TTpiuTeaiXdou, 
Kttì  pdXe  TTupaixjLinv,  6<;  TTaiovaq  mTTOKopuaTdq 
nTarev  èE  'Ajiiuòiùvog  dTi'  'AHioO  eùpù  péovioq  • 
TÒv  pdXe  òeEiòv  t&jLiov  *  ó  ò*  utttio(;  èv  Kovirjaiv 
KdTTTT€(Tev  oljLiiLHac;,  eiapoi  òé  jniv  djuqpiqpópnQev  290 

TTaioveq  •  èv  ràp  ndipoKXoq  cpógov  nKev  arraaiv 
nT€|aóva  Kieivac;,  8<;  àpiaieueaKe  judxeaeai. 
èK  vria)V  ò'  èXa(Jev,  Kaxà  ò'  ea^eaev  aleó^evov  TiOp. 
fmibaf]^  ò'  dpa  vì]\jq  linei   aùióGi  *  toì  òè  cpóPnOev 
Tpujeg  eecTTreaiLU  òjLiàòiu,  Aavaoì  ò'  èiréxuvTO  295 

senso  cattivo)  è  palese.  I  Troiani  credono  che  sia  Achille,  e  non  Pa- 
troclo.  —  iroòiijKea,  ora  che  Achille  si  crede  proceda  minaccioso,  se  ne 
ripensa  una  insigne  qualità.  —  282.  àTroppiqjai ...  éXéoGai,  sono  espres- 
sioni  energiche,  specialmente  la  prima,  e  adatte  all'impetuosa  impulsi- 
vità di  Achille.  —  283.  Cfr.  =,  507.  La  fuga  non  é  ancor  incomin- 
ciata,  ma  ciascuno  vi  pensa  e  presto  le  si  darà  principio. 

284.  TrpmTo<;,  è  il  primo  colpo,  che  inizia  Yaristeia  del  Meneziade.  — 
ÓKÓvTioe  òoupì  qpaeivuj,  cfr.  A,  496.  —  285.  Cfr.    E,  8;   L  87.  — 

286.  Cfr.  B,  706:  H,  383;  K,  35;  0,  704.  -  287.  iTrTroKopuaTdc;,  «  ail- 
leurs.  11,  848,  Homere  appello  les  Péons  óykuXotóHguc;.  Ils  combattaient 
probablement  avec  l'are  dn  haut  de  leurs  chars,  comme  ces  guerriers 
qu'on  volt  au  Louvre,  sculptés  dans  les  bas-reliefs  de  Ninive  »  (Pierron). 
288.  Cfr.  B,  849.  —  289.  òe^iòv  (Ij|liov,  la  parte  meno  coperta  dallo 
scudo.  --  uTTTioq,  cfr.  A,  522;  N,  548.  Sono  tratti  e  colori  già  veduti  in 
luoghi  diversi:  si  tratta  di  una  scena  frequente,  ed  il  poeta  se  ne  accorge 
e  perciò  cerca  intenzionalmente  la  varietà  non  riproducendo  un  ([uadro 
unico,  ma  combinando  gli  elementi  di  più  quadii.  —  290.  è'Tapoi, 

è  spiegato  da  TTaiov€c;;  i  commilitoni,  anzi  subordinati.  —  mv  ó|U9i(pó- 
Pn^ev,  il  pronome  è  in  qualche  modo  determinato  dalla  preposizione:  per 
causa  di  lui  e  intorno  a  lui  s'atterrirono  e  balenarono.  —  291.  cpópov 
ilK€v,  cfr.  A,  529:  metum  et  fu(;am  iniecit.  —  fiTiaaiv,  tutta  la  schiera. 
Colla  morte  di  Piraicme  e  la  susseguente  fuga  dei  Peoni  la  salvezza 
delle  navi  è  assicurata,  e  s'inizia  la  difesa  offensiva;  si  passa  ben  presto 
all'assalto:  tanto  terrore  incuteva  la  paura  di  Achille:  e  quello  non  era 
Achille  !  -  292.  Cfr.  Z,  460;  A,  746.  -  293.  ^k  vnOùv  b'  rjXaaev, 
cioè  TTdvTac;;  perciò  il  compito  prefissogli  e  permessogli  da  Achille  è 
già  compiuto  e  Patroclo  non  dovrebbe  procedere  oltre.  —  aieójuevov  TtOp, 
che  era  stato  dato  alla  nave  di  Protesilao.  L'epiteto  ci  riproduce  il  guizzo 
delle  fiamme.  —  294    i^mbaric;,  semi  arsa.  —  XineT',  rimase  li,  fu 

lasciata.  Spento  l'incendio  della  nave,  e  impedito  cosi  che  le  fiamme  di- 
lagassero  e  si  apprendessero  ad  altre  navi,  i  Greci  pensano  all'offensiva 
ed  i  Troiani  alla  fuga;  alla  nave  nessuno  pensa  più,  ed  essa  rimane  lì 
abbandonata,  semi  arsa.  —      295.  GeaTieaiiy  ójudòuj,  in  indicibile  confu- 
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vf\ac,  dvd  Y^O(q)upd(;  •  6|LiaÒ0(;  ò'  aKiaOioc,  èiùxOn. 

uj(;  ò'  ot'  dq)'  \jipr|Xfì(S  Kopuq)fì(^  op€0(^  jueTdXoio 

Kivriar]  TTUKivriv  veq)éXr|v  aiepoTTriTepéTa  Zeii^, 

^K  T*  eq)avev  Tidam  crKoiriaì  kqI  TrpuOoveq  dKpoi 

Kai  vairai,  oùpavóGev  ò'  dp'  ÙTreppdYn  dcTTreTO^  aìGrìp,        300 

iLq  Aavaoì  vr|ujv  jièv  dirojadiiievoi  òrjiov  TTup 

TUT0ÒV  dvéTTveucTav,  TToXéjuou  ò'  où  Yi^vei'  èpcuri  • 

où  Tdp  TTiu  TI  TpuJ€^  dpr)iq)iXiuv  ùtt*  'Axaiuùv 

TTpOTpoTrdòr|v  q)opeovTO  lueXaivdujv  dirò  vr|UJv, 

dXX'  W  dp'  dvOiaiavTO,  veujv  ò'  ùnóeiKov  dvdYKr).  305 

èvOa  ò'  dvfjp  eXev  dvòpa  KeòaaOeicTric;  ùcTjLiiVTiq 
f]Y€|aóvuuv.     TTpa)TO(^  òè  Mevoiiiou  dXKi|uioq  uiò^ 
aÙTiK'  dpa  aTpeq)0évTO(;  'ApriiXuKou  pdXe  juripòv 
?YX^i  òHuóevTi,  òiaTTpò  òè  xoKkòv  e\aaoev  ' 
pfiEev  ò*  òaiéov  eYXO<S?  o  òè  irpìiviìg  èm  Y^i^il  310 

KdTTTTea*.  didp  MeveXaog  dpriiO(;  ouia  Góavia 

sione.  —  èiréxuvTO,  si  riversarono  sopra  i  nemici,  piombarono  loro  ad- 
dosso; cfr.  0,  654.  —  Aavaoì,  i  Greci,  che  dianzi  avevano  ceduto  e  com- 
battevano fra  le  navi,  e  i  Mirmidoni  giunti  in  loro  soccorso.  — 
296.  Cfr.  M,  471.  —  297.  ui|;r|\n(;  Kopuqpr|c;  òpeoc;  luieyaXoio,  chiasmo; 
i  due  epiteti  si  esigono  e  si  completano  a  vicenda.  Un  monte  siffatto  è 
tale  centro  meteorico  da  spiegare  il  fenomeno  accennato  da  Omero,  e 
che  ognuno  può  osservare.  —  298.  OTepoTrriYepéTa,  dunque  è  nube 

tempestosa,  che  si  muove  fra  tuoni  e  lampi.  —  299.  Cfr.  0,  557.  — 

300.  Cfr.  0,  558.  —  301.  iLc;  Aavaoì,  la  similitudine  ha  questa  ra- 

gione d'essere:  Zeus  allontana  dal  monte  la  nube  tempestosa,  ed  il  cielo 
ed  il  monte  si  scoprono  ;  così  si  spegne  l'incendio  e  si  allontanano  dalle 
navi  i  Troiani,  ai  Greci  appare  la  salvezza,  ed  essi  possono  avere  un 
breve  respiro.  —  br^iov  Tcup,  in  entrambi  i  sensi,  reale  e  traslato;  fu 
spento  il  fuoco  appreso  alla  nave  di  Protesilao,  furono  allontanati  i  ne- 
mici. —  302.  èpuun,  la  battaglia  non  fu  interrotta,  venne  ripresa. 
Tanto  è  il  vantaggio  che  all'apparire  di  Patroclo  e  dei  Mirmidoni  hanno 
conseguito  i  Greci,  che  essi  sono  decisi  ad  approfittarne.  —  303.  où 
Yap  TTiu,  decisi  ad  approfittarne,  ma  vi  erano  anche  costretti  da  un  resto 
di  l'esistenza  dei  Troiani,  di  alcune  schiere  nemiche.  —  dprjiqpiXuJv,  la  vit- 
toria è  dei  Greci.  In  sostanza  l'epiteto  vuol  dire  vittoriosi.  —  304.  irpo- 
TpOTTdòrjv  TpoTTÉovTO,  crano  stati  volti  in  completa  fuga.  —  305.  ex' 
àp'  àv6iaTavT0,  facevano  ancora  resistenza.  —  óvÓYKr),  a  forza;  perciò 
lentamente. 

306.  Cfr.  0,  328.  —  307.  ì^Y€|uóvu)v,  va  collegato  ad  àvriP-  Cia- 

scuno dei  duci.  —  TTpiuTO^,  la  strage  è  iniziata  da  Patroclo,  col  suo  se- 
condo colpo,  del  quale  è  vittima  Areilico.  —  308.  aùriKa  ...  axpe- 
cpGévTO^,  s'era  voltato  per  fuggire  ;  cfr.  E,  40;  I,  453.  —  309.  Cfr. 
N,  388.  —  310.  òoTéov,  l'asta  giunge  fino  al  femore,  .con  tanta  forza 
da  romperlo.  —  irprivrit;,  è  colpito  alle  spalle,  e  cade  all'innanzi,  nella 
direzione  della  fuga.  —             311.  MevéXaoc;,  ò  un'altra  delle  principali 


Omkko,  Iliade^  TT,  comm.  da  C.  0.  Zluetti. 


U 


178 


OMERO 


(Tiépvov  YVJMViu6€VTa  Ttap'  àarriòa,  Xucre  òè  '(ma. 
OuXeiòr|(;  ò'  "AjuqpiKXov  éqpopjiriOévTa  òoKeuaaq 
eqp0Ti  òpeHdjLievoq  Trpujuvòv  crKéXo(S,  €v0a  nàxiojoq 
)uuibv  àvBpuuTTOu  TréXeiar  rrepi  ò'  eTX€o<;  aixjuì] 
veupa  òiecTxicrGr),  tòv  bè  (JKÓToq  òaae  KdXuipev. 
NecTTopiòai  ò'  ó  jaèv  ouiaa'  'AtÙ|uviov  òEéi  òoupi 
'AvTiXoxoq,  XaTTapriq  ò€  òiriXaae  xóXkcov  è'(XO<;  ' 
ìlpiTie  òè  TTpoTTdpoiOe.     Mdpi<g  ò'  aùioaxeòà  òoupì 
'AvTiXóxLu  èirópoucye  KaaiTVì'iTOio  xo^uu0ci<^, 
aTÒ.(;  TTpó(T0ev  vékuoc;  *  toO  ò'  dvTiOeog  0pacru)Lir|òr)<; 
€(p0r|  òpeEdjuevoq  TTpìv  oùidaai,  oùò'  dqpdjaapiev, 
uilLiov  aqpap  *  TTpufiVÒv  òè  ppaxiova  òoupòt;  dKuuKr) 
òpuip'  dirò  iLiuuuvojv,  àrrò  ò'  òaiéov  dxpi<S  dpaEev. 
òoÙTTiicyev  òè  Ttecrujv,  Kaid  òè  aKÓioc^  òaae  KdXuipev. 
iLq  TÙJ  jLièv  òoioTcTi  KacTifvnToim  òajLiévTe 


315 


320 


32,^ 


figure  di  eroi  guerrieri  ;  ma  accanto  ad  esse  compaiono  qui  anche  figure 
meno  che  secondarie.  —  312.  orépvov  Yuuvujeévra  irap'  doTiiòa,  Tasta 
colpisce  Toante  al  petto,  rasentando  l'orlo  dello  scudo  e  ferendo  quella 
parte  che  lo  scudo  non  arrivava  a  coprire.  —  313.  0uXei^r|(;,  è  Me- 
gete;  cfr.  B,627.  —  èqpop|ur|^^vTa  boKeOoaq,  accortosi  che  si  avanzava 
contro  di  lui.  Sono  dunque  almeno  due  i  Troiani,  che  non  avevano  vol- 
tate lo  spalle:  veuùv  ò'  ùttÓ€ikov  àvdYKri.  —  ÒOKeuoaq,  avendo  o.sservato. 

—  314.  ?qp6r|  òp€tduevoc;,  lo  prevenne  colpendolo.  —  irpuiuvòv  okì- 
Xo(;,  la  gaml)a  ove  sporge,  il  polpaccio:  l'epiteto  e  spiegato  ultcriornientc 
da  una  perifrasi  d'indole  anatomica.  —  315.  irepi,  la  punta  penetra 
lacerando  i  tessuti.—  316.  bieaxifJOrT  f^^i'ono  lacerati;  ossia  la  punta 
apri  ne'  tessuti  un  intervallo  superiore  al  suo  volume.  —  okóto^  Kxé., 
cfr.  A,  461. —  317.  NeOTopiòai,  sono  due.  C"è  paratassi  e  non  ipo- 
tassi, necessaria  in  italiano;  la  coordinazione  si  esplica  nel  modo  se- 
guente: NeOTopiòai ...  ó  luèv  ... 'AvxiXoxoq  ...  0paau|HTiòr|c;  (v.  321).  — 
318.  XaTTdpr|<;,  vocabolo  anatomico;  ma  os.serva  in  questo  squarcio  la  va- 
rietà delle  ferite.  —         319.  rjpnre  òè  TrpoTrdpoiBe,  e  gli  cadde  innanzi. 

—  Mdpic;,  muove  alla  vendetta  del  fratello.  —  aÙToaxeòd,  è  un  altro  valo- 
roso, che  in  tal  rove.scio  si  avanza  contro  il  nemico  vincitore.  —  320.  èiró- 
pouae,  si  lanciò  contro.  —  KaoiyvriTOio,  genitivo  causale.  —  321.  aròq 
TTpóoGev  véKuoq,  per  difenderne  il  cadavere.  —  toO,  va  connesso  a<l  iIjuov 
del  V.  323:  altri  Io  collega  ad  ^qpBr),  e  spiega  il  genitivo  coU'idea  di  com- 
parativo implicita  in  ^(p9r|.  —  322.  irpìv  oÙTdaai,  prima  ancora  che  Maride 
lanciasse  il  colpo  contro  Antiloco.  Il  soggetto  logico  è  Mdpic;.  —  d^d- 
|LiapT6v,  il  soggetto  è  Trasimede;  ma  nel  narrare  un'azione  rapidissima 
è  rapidissimo  il  poeta  ed  abbondano  gli  enunciati  ellittici.  —  323.  fiqpap, 
riprende  l'idea  di  IcpQt].  —  irpuinvòv  òè  Ppaxiova,  ò  ferita  simmetrica  a 
quella  toccata  ad  Amficlo  ;  ctr.  v.  314.  —  324.  òpuip'  dirò  luuibvojv, 
spogliò  il  braccio  de'  muscoli,  staccandoli  dall'osso  fino  al  quale  si  spinse. 

—  325.  Cfr.  A,  503,  561  ;  0,  578.  —  326.  tO;,  Atimnio  e  Maride, 
due  fratelli,  uccisi  da  due  fratelli.  Antiloco  e  Trasimede.  K  un  caso  raro, 
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Pninv  exq  epepO(S,  lapTrnòóvocs  ècrOXoì  éraipoi, 

uieq  dKovTicTTai  'AnicJujòdpou,  òq  pa  Xi)aaipav 

Opéipev  d)uai,uaK€Tr|v  TToXecTiv  kokòv  dvOpturroiaiv. 

Aiaq  òè  KXeópouXov  'OiXidòriq  èTTOpoùaaq  330 

ZiDÒv  ^Xe,  pXaqpOévia  Kaid  kXóvov  •  dXXd  oi  aù0i 

XOae  laévog,  TrXrjEag  Eiq)ei  aùxéva  KUiTTnevn. 

TTdv  ò*  ÙTTe0€p|udv0r|  Eiq)o<;  ai|uaTi  *  tòv  òè  Kai'  òcrce 

è'XXaPe  TTOpq)up6oq  9dvaT0<;  Kaì  inoTpa  Kpaiairi. 

FFnvéXeujq  òè  Aùk«juv  re  cruvéòpainov  *  è'Txecri  \xev  fàp        335 

TJjuPpoTov  dXXriXujv,  ineXeov  Ò'  riKÓviiaav  d)aq)uj, 

Tiij  ò'  amiq  Eiqpéeaai  auvéòpajuov.     èv0a  Aùkuuv  inèv 

iTTTTOKÓ)Liou  KopuGoq  qpdXov  n^acJev,  djLicpi  òè  KauXòv 

cpàofavov  èppaiaOri  •  ó  ò'  vn   ouaioq  aùxéva  OeTvev 

rTnvéXeujq,  TTdv  ò'  eTaoj  è'òu  Eiq)0(;,  è'ax€0e  ò'  oiov  340 


ed  il  poeta  si  compiace  di  rilevarlo,  a  quella  guisa  che  se  ne  compia- 
ceva la  tradizione.  —  327.  ^r]Tr]v  éq  épe^oq,  un'altra  maniera  per 
esprimere  l'idea  di  morire:  in  questo  brano  l'idea  viene  esposta,  al  so- 
lito, con  non  poca  varietà.  —  ZapTrriòóvoc;  éraipoi,  dunque  Atimnio  e 
Maride  erano  Liei.  —  328.  uieq,  c'è  appena  un  cenno  di  genealogia. 
—  dKovTiaTai,  secondo  l'uso  nazionale  de'  Liei.  —  'A|uiaujòdpou,  re  di 
Licia.  —  Xi|uaipav,  in  Licia  Bellcrofonte  aveva  combattuta  la  Chimera.  — 
329.  d|Liai,aaK6Tr|v,  cfr.  Z,  179.  —  kokóv,  rovina.  —  330.  Ata<;,  Aiace 
d'Oileo  riappare  fra  i  più  strenui  combattenti,  e  dà  saggio  della  .sua  agilità, 
facendo  un  bel  colpo.  —  èiropouaac,  saltandogli  addosso.  —  331.  Iwòv  ^Xe, 
poteva  farlo  prigioniero,  ma  lo  uccise.  —  pXafpGévxa  Kaxd  kXóvov,  impedito 
nella  calca  dei  fuggenti.  —  auOi,  ibidem,  nella  calca.  —  332.  Xvoe  luévoq, 
eufemisticamente;  l'uccise.  —  KUJirnevTi,  cfr.  0,  713:  per  la  spada  era  qua- 
lità adatta  a  calare  fendenti.  —  333.  UTre0€piudver|,  si  insozzò  di 
sangue  caldo;  vengono  recisi  i  grossi  vasi  sanguigni  del  collo  e  la  spada 
è  inondata  di  sangue.  —  tòv  òè  Kax'  oooe,  cfr.  E,  82.  —  334.  Cfr.  E, 
83.  —  TTopqpupeoc,  l'epiteto  è  suggerito  dalla  grande  perdita  di  sangue, 
che  sgorga  impetuoso  e  caldo  dal  collo  di  Gleobulo  ed  arrossa  la  spada 
del  minor  Aiace.  —  335.  TTrivéXeujc;,  cfr.  B,  494.  —  auv^òpa|uov,  l'uno 
contro  l'altro,  per  affrontarsi.  —  ^fxecJi,  lo  scontro  avviene  in  tutte  lo 
regole:  prima  si  combattono  colle  aste,  e  poi  colle  spade.  —  336.  tjjli- 
PpOTOv  dXXrìXujv,  falliscono  il  colpo  entrambi;  e  questo  doveva  essere  un 
caso  non  tanto  raro. —  |U(^X€ov  Kxé..  inutilmente;  epesogesi,  che  fa  capire  il 
successivo  assalto  alla  spada.  —  337.  aOxiq,  un  altra  volta;  ossia  prose- 
guirono, ripresero  l'avanzata,  fino  al  corpo  a  corpo.  —  Aukwv,  cala  un 
fendente.  —  338.  KaOXov,  la  spada  si  infranse  dove  la  lama  si  im- 
mette nell'impugnatura.  Era  un  colpo  sgangherato  ovvero  un'arma  cat- 
tiva. —  339.  ó  ò',  Peneleo.  —  ùtt'  oìiaxoq  aùxéva,  è  un  colpo  di  fi- 
giira  bene  assestato.  —  Geivev,  colpì;  anch'egli  con  un  fendente,  ma 
dato  con  abilità.  —  340.  €tauj  éòu,  il  ferro  si  immerse  interamente, 
tagliando    tutto  il   collo,  fino  alla  pelle  della    parte   opposta.  —  ^crx^Oe, 
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òépiLia,  TTapr|ép8n  òè  Kapn,  uiréXuvTO  bè  T^Ta. 
MripióvTi?  b*  'AKdjLiavTa  Kxxeiq  nooi  KapTraXijuoicriv 
vuE*  iTTTTuuv  èmpTicróiLievov  Kaià  òeHiòv  uj|liov  • 
TipiTte  ò'  èE  òxéujv,  Kaià  ò*  òqpeaX|Liujv  kéxut'  àx\\)<;. 
'lòoiLieveùq  ò*  'EpujaavTa  Kaià  aTÓ\xa  vrjXéi  xaXKiu 
vùEe  •  TÒ  ò'  àvTiKpù(;  bópu  x^^^eov  ilenépr\aev 
vép0ev  ÙTT*  èTK€(pdXoio,  Kéaaae  ò'  dp'  òaiéa  XeuKd  • 
€K  ò'  èiivaxBev  òbóvieq,  èvéTrXnaeev  bé  oi  dinqpuu 
ai|LiaTO<;  òqpeaXfuioi  •  tò  b'  dvd  aTÓjLia  Kaì  Kaid  piva<; 
Tipricre  xavubv  *  eavdiou  bè  inéXav  \é(po(;  diucpeKdXuipev. 
ouTOi  ap'  r\^e\ióveq  Aavaujv  ?Xov  dvbpa  ^^KaOioq. 
ójq  bè  XÙKOi  dpveaaiv  èTiéxpaov  fi  èpiqpoiaiv 
(Jiviai,  UTièK  iLiriXojv  aipeùjLievoi,  ai  t'  èv  òpeaaiv 
TTOi)Liévo^  dqppabirjai  biéT|LiaTev  *  oi  bè  ibóvT€(S 
aivpa  biapTidZ:oucriv  àvdXKiba  Guilaòv  èxoùaaq  * 


345 


350 


355 


teneva;  solo  la  pelle  rimase  a  reggere  il  capo  penzolante.  —  341.  irap- 
Tìépen.  rimase  sospesa  da  un  lato.  —  urréXuvTO  bè  Yula,  cfr.  Z,  27.  — ■ 
342.  Mr|pióvri(;,  compare  il  GepdTruuv  di  Idomeneo,  accanto  al  duce  dei 
Cretesi.  —  'AKÓ^avra,  cfr.  B,  823  (Ameis).  «  Cet  Acamas  est  le  fìls 
d'Anténor.  L' autre  Acamas,  le  chef  des  Thraces,  a  été  tue  VI,  7-11  » 
(Pierron).  —  Kixeic;,  raggiuntolo.  —  KapTiaXiiuoic;,  cosi  pur  dianzi  Aiace 
d'Oileo,  V.  330.  Merione  però  si  spinge  molto  più  innanzi.  —  343.  Cfr. 
E,  46.  —  344.  Cfr.  E,  47,  696.  —  345.  Karà  axó^a,  «  les  physio- 
logistes  modernes  admirent  l'exactitude  de  la  description  d'Homere  » 
(Pierron).  —  346.  àvxiKpuc;,  dall'altra  parte  del  capo,  alla  nuca  ;  ma 
il  poeta,  con  esattezza  anatomica,  precisa  il  luogo.  —  bópu  xaXKeov,  la 
punta  bronzea  della  lancia.  —  èEeTreprìaev,  spuntò.  —  347.  vépGev  Ott' 
èYKecpdXoio,  alla  radice  delF  encefalo,  dove  finisce  il  cervello.  —  òOTéa 
XeuKd,  della  scatola  cranica,  dove  le  vertebre  si  innestano  alla  nuca;  la 
punta  fendette  quest'ossa.  —  348.  èxivaxOev,  caddero;  l'asta  rasentan- 
doli e  urtandoli  violentemente  li  sconquassa.  —  349.  al'iaciToc;,  nel  tra- 
gitto l'asta  recide  grossi  ed  importanti  vasi  sanguigni;  ma  restando  come 
inchiavardata  ne  impedisce  il  deflusso  ed  il  sangue  sgorga  dal  naso  e 
dalla  bocca.  I  due  verbi  èvÌTi\r]OQ£v  e  Tipf\a£  indicano  che  il  getto  è 
abbondante  ed  impetuoso;  è  stata  recisa  un'arteria,  l'aorta.  —  350.  xa- 
vuuv,  spalanca  la  bocca,  obbligato  a  ciò  dall'asta  e  dallo  sgorgo  vio- 
lento del  sangue,  che  lo  soffoca    invadendo  le  vie  respiratorie. 

351.  Cfr.  V.  306  e  307.  —  352.  èTiéxpaov,  piombano.  —  èpifpoiaiv, 
agnelli  e  capretti  sono  spesso  uniti  in  un  solo  armento;  ma  anche  se 
divisi  l'effetto  dell'assalto  dei  lupi  è  il  medesimo.  —  353.  aivrai,  è  il 
carattere  principale  dei  lupi;  onde  l'epiteto  è  in  evidenza  a  principio  del 
verso.  —  uirèK  |un^ujv,  sbrancati.  —  ai  t€,  concordanza  col  genere  reale, 
non  col  grammaticale.  —  ópeaoiv,  nella  stagione  estiva.  —  354.  órppa- 
biriai,  se  il  pastore  avesse  senno,  non  lascerebbe  che  le  greggio  si  sbran- 
cassero. —  ci  bé,  i  lupi.  —  lbóvT6<;,  vederli  ed  aflerrarli  è  tutt*  uno  pei 
lupi  voraci.  —        355.  èxouoai;,  concorda  con  a\'  t',  non  con  fipveaaiv 
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iLq  Aavaoi  Tpuueaaiv  èiréxpaov  '  oi  bè  q)ópoio 
buaKcXdbou  jivriaavTO,  XdOovio  bè  Ooupibo^;  dXKfi<;. 
ATaq  b'  ó  piéfac;  aièv  èq)'  "EKiopi  xct^KOKopucJTrì 
l'ex*  dKovTiaaai  *  ó  bè  ìbpeir]  TToXé|Lioio^ 
dairibi  laupeir]  KeKaXu|Li|Liévog  eùpéa(;  uj|Liou<g,  360 

(TKeTTTeT*    ÒlCTlUJV    T€    poTZioV    Kal    boUTTOV    dKÓVTUJV. 

n  )Lièv  bx]  YiTvujcTKe  |Lidxr|<S  éiepaXKea  vìkìiv  • 
dXXd  Kai  iLq  àvemiLive,  aduu  b*  èpiripac;  éiaìpouc^. 

ujq  b'  ot'  dir*  OùXu)li7tou  véq)oq  è'pxtiai  oùpavòv  eìcruu 
aiGepoq  ÈK  biriq,  ore  xe  Zevq  XaiXaira  xeivr],  365 

{jjq  Tujv  èK  vr|ujv  T^veio  iaxri  le  q)ópoq  le, 
oùbè  Kaid  iLioTpav  Trépaov  TrdXiv.     "EKiopa  b'  ittttoi 
lKq)epov  ujKÙTTobeq  aùv  xeùxecri,  Xeiire  bè  Xaòv 


ed  èpicpoiaiv.  La  timidezza  delle  greggio  agevola  la  preda.  —  356.  Aa- 
vaol  Tpubeaaiv,  lupi  ed  agnelli;  manca  però  almeno  il  pastore,  per  la 
cui  stolta  negligenza  avviene  il  disastro;  al  solito  più  di  un  elemento 
eccede  il  tertiwn  campar ationis.^  —  357.  buOKeXdbou,  è  tristo  il 

rumor  della  fuga  per  i  fuggenti.  E  una  triste  e  vera  percezione  auditiva. 
358.  Aia^  ó  M^TCt^i  ^^  Telamonio,  cui  Ettore  aveva  recisa  l'asta; 
perciò  egli  ora  mira  continuamente  a  riprendere  il  suo  vantaggio  sul- 
l'eroe troiano.  —  359.  Ibpeiri,  Ettore  era  valoroso  ed  esperto.  — 
360.  K€KaXuM)Liévo(; ...  uj|uouc;,  nel  ritrarsi  lo  scudo  ò  tenuto  in  modo 
da  coprire  le  spalle:  con  opportuno  movimento  del  braccio  lo  scudo 
rimaneva  collocato  trasversalmente  nel  senso  della  lunghezza,  cioè  nella 
maggiore  sua  dimensione:  così  la  linea  delle  spalle  appariva  allargata 
e  precisamente  della  dimensione  di  uno  scudo  irobriveKnc;,  superiore 
ali  ampiezza  reale  delle  spalle;  ecco  spiegato  eùp^aq. —  361.  aKÉTTxex', 
evitava.  —  j^oi^ov  xaì  boO-rrov,  percezione  auditiva.  —  362.  Mdxr|c; 
èxtpaXKéa  vÌKr|v,  la  vittoria  passata  agli  altri,  agli  avversari;  cfr.  H,  26. 

—  363.  Kaì  ujq,  sebbene  sapesse  che  ormai  il  successo  era  dei  Greci. 

—  dv€|ui|Live,  resisteva  saldo,  non  retrocedeva.  —  adiu,  impeif.  di  aaótu, 
tentava  salvare.  —  ^piripac;,  tanto  cari  da  porre  per  essi  a  rischio  la  vita, 
mentre  avrebbe  potuto  ritrarsi. 

364.  dir'  OùXù|UTrou  ...  oùpavòv  e!auj,  la  nuvola  si  alza  dal  monte,  sale  al 
cielo  e  lo  copre.  La  nuvola  si  stacca  dal  monte,  e  così  dalle  navi  si  allontanano 
precipitosamente  i  Troiani:  nel  distacco  della  nuvola  dal  monte  e  dei  Troiani 
dalle  navi  sta  la  base  della  similitudine.  —  365.  bir|q,  la  serenità  permette 
di  osservare  il  fenomeno  e  notare  la  rapidità  della  nuvola.  —  XaiXaira  xeivrj, 
distende  il  nembo;  la  nuvola  si  avanza  precipitosa  ed  occupa  il  cielo  pur 
ora  sereno.  E  fenomeno  specialmente  estivo.  —  366.  xuJv,  Troiani.  — 
laxn  xe  qìópoc;  x6,  anche  la  fuga  è  concepita  principalmente  in  base  a  per- 
cezione auditiva;  cfr.  il  v.  362.  —  367.  oùbè  xaxà  juoTpav,  litote:  disordi- 
natissimi.  —  irépaiv,  intendi  la  fossa  del  muro  innalzato  dai  Greci.  —  ittttoi, 
Ettore  è  salito  sul  cocchio,  ed  il  poeta  ci  informa  soltanto  del  fatto 
compiuto;  è  la  famosa  reticentia  homerica  spesso  ricca  di  grande  ef- 
fetto artistico.  —         368.  ubKÙTTobe<;,  correndo  velocemente.  Anche  qui 
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TpUJlKÓV,    OUi;    à€KOVTa<g    ÒpUKTf)    Td(ppO(;    €pUK€V. 

TToXXoì  ò'  èv  idqppuj  èpuaap|LiaT€<s  u/Kéeg  ittttoi  370 

aEavT*  év  TrpoiTUj  pujuuj  Xìttov  apjLiaT*  àvaKTUJV, 
TTàrpoKXo^  ò'  €tt€to  (Jcpeòavòv  Aavaoiai  KeXeutuv, 
Tpujcri  KttKà  cppovéujv  •  oi  bè  ìaxri  le  qpópuj  re 
Txàaaq  TtXfiaav  óòoùq,  ènei  ap  ijjiàfev  •  liipi  ò'  àeXXa 
(TKiòvae'  UTTÒ  veqpeujv,  lavuovio  òè  juujvuxeq  mnoi  375 

aipoppov  TipoTÌ  àcTTu  veujv  àiro  Km  KXiaidujv. 
TTdipoKXoq  ò\  rj  iiXeicTTov  òpivójLievov  ìòf.  Xaóv, 
^n  p'  ^X'  ójuoKXricTa?  •  ùrrò  ò'  aEocJi  cpiLieq  erriTrTOV 
TTprivé€<;  èE  óxéujv,  òiqppoi  ò"  dveKUjLipaXiaZiov. 
dvTiKpùq  ò'  dpa  Tdqppov  ÙTrépGopov  ujK€€q  ittttoi  380 

aMppoToi,  ou^  TTnXni  Oeoì  òócTav  dTXad  òiùpa, 
TTpódcToj  leiuevoi,  €tti  ò'  "Ektopi  KeKXeio  Oujuó(;  • 
i€TO  rdp  BaXeeiv  *  tòv  ò'  CKcpepov  ujKéeq  ittttoi. 

l'epiteto  ha  un  valore  non  costante  e  -generale,  ma  speciale  e  adatto  al 
momento.  —  Xaóv,  esercito.  —       369.  ^puK€v,  ormai  che  Ettore  conti- 
nuasse  la  resistenza  in  quel  luogo   era    inutile;  onde  la  sua  ritirata  sul 
cocchio.  —        370.  épuadpMareq,  cfr.  0,  354:  èpuoàpiuaTec;  djKée^.  (ten- 
tando di  tirar  rapidamente  i  cocchi).  —  Senza  il  fug^nre  precipitoso  (rap- 
presentato dagli  epiteti)  il  disastro  sarebbe  stato  evitato  o  ridotto  a  mi- 
mmo proporzioni.  -  371.   Cfr.   Z,  40.   à^avj' =  &lavT€:  il   duale 
perche  ogni  carro    ha    due  cavalli.  —  372.  Cfr.   A,   iC^o.  Patroclo' 
omai^  ha  obbliato  il  divieto  di  Achille.  —        373.  xaKd,  strage  e  rovina. 
—  01  Ò6,  1  Troiani.  -  iax^  t€  (pó[?uj  re,  cfr.  v.  3^:    l'impressione    au- 
tlitiva  e  insistente,  e  ritornano  persino  le  medesime  parole.  —     374  ird- 
aaq ...  òòou(;,  è  una  fuga  disordinata,  ed    i    fuggiaschi  si  disperdono  per 
tutte  le  vie,  anche  lo  meno  opportune  alla  salvezza.  —  fieWa,  nembo  di 
polvere.  —        375.  ù irò  veqpéujv,  fino  alle  nubi;  riprende  il  pensiero  di 
uipi.    -  ravùovTO,    correvano    di    carriera,   schiacciandosi  a  terra;  la  fi- 
gura  del  cavallo  in  carriera  appare  allungata.  —  376.  Cfr.  A,  S03  ; 
S^J'^VT.         v^^*^*  òpivóuevov,  scompigliati.  —  Xaóv,  dei  Troiani.  —1 
?'  ^X,  "itendi  T0ù<;  iTrirouq.  —         379.  Trpriv6e<;,  i  Troiani  fuggendo 
cadono  ali  innanzi  giù  dai  cocchi  e  sono  schiacciati  dai  loro  cocchi  me- 
desimi. —  àvaKUjuPaXiaZ:ov,  si  rovesciavano  rumorosamente.  Nell'episodio 
le  impressioni  auditive  sono  frerpienti  ed  intense.  —      380.  ÙTiépOopov, 
ctr.    M ,   53.   —   iTTiToi ,    il    cocchio   di   Patroclo   supera    felicemente   iì 
fosso.  —            381.    Manca    ne'  migliori  ms.,  può   essere   e   non  essere 
spurio.  Tuttavia  una  spiegazione  circa   il  superare  felicemente  quell'osta. 
colo  tanto  pericoloso  per  altri  (cfr.  v.  :^71),  non  sarebbe   fuori  di    luo^o- 
cfr.  I  84:  S^,  527,  e  v.  867.  —            382.  Trpóaauj  ìé^evou  cfr.  N,  291  ;' 
U,  bló.  —  K€KXeTo  euuó(;,  l'incitava  l'ardore  guerresco.  L'oggetto  ò  Pa- 
troclo. —      383.  16T0  Tàp  PaXéeiv,  bramava  colpirlo.  —  tòv  ò*  ^Krpepov 
lUKéec;  iTTTroi,  e  rapidi    [rapidamente]    lo  portavano  i  cavalli.  Assistiamo 
al  vertiginoso  inseguimento  di  Ettore,  ed  il  cocchio  di  Patroclo  ci  passa 
rapido  dinanzi  agli  occhi.  Anche  qui  lijKée^  indica    quella   straordinaria 
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uiq  ò'  ÙTTÒ  XaiXttTTi  TTacra  KeXaivn  NPP»^^  X^^v 

niuai*  ÒTTuupivuj,  ore  Xa^pótaiov  xéei  liòiup  385 

Zeu(^,  ore  òri  p'  dvbpeacTi  KOTe(Jad|a€VO(;  xa^^Trnvr), 

o'ì  piì]  eìv  droprì  cTKoXidig  KpivuuCTi  Bé)i\CTaq^ 

ìk  òè  òiKiiv  èXdaujai,  9eiuv  òttiv  oìik  dXéTOVT€<;  * 

Ta)v  ò€  Te  TTdvieq  \iìv  TTOiaiiioi  TrXriGouai  péovieq, 

TToXXà<;  òè  kXitu(;  tòt'  diTOTiiinTOuai  xapdòpai,  390 

èq  ò'  tiXa  TTopqpupériv  jnerdXa  aTevdxouCTi  péoucfai 

éE  òpe  uv  erri  Kdp,  )Liivù9ei  òé  t€  è'pT    dvpuuTTUJV  * 

iL^  iTirroi  Tpiijai  ineydXa  cTTevdxovTO  Géouaai. 

TTttTpoKXoq  ò*  èTT€i  oOv  TTpwTaq  èTTÉKepae  cpdXaTT»^, 
aip  erri  v^aq  ^epre  7TaXi|uiTTeTé(;,  oùòè  TTÓXrjoq  395 

eia  i€|Liévou(;  èTTiPaivé)uev,  dXXà  lueariYÙg 
vr|u)v  Kaì  TTOTajLiou  Kai  Teixeo^  ùiprj^oTo 
KTeTve  lueTdiaaujv,  iroXéujv  ò'  dTTeTivuTO  rroivriv. 

velocità  dei  cavalli  spinti  a  quella  corsa,  non  un  fatto  costante.  — 
384.  L'animo  del  poeta  si  è  esaltato  nelFinseguimento,  ed  ecco  la  simi- 
litudine. Anch'essa  ha  un  contatto  assai  limitato;  l'impeto  pazzo  ed  il 
fragore  dei  fiumi  nell'  inondazione,  e  l' impeto  pazzo  dei  Troiani  nella 
fuga  vorticosa,  e  lo  sbuffare  dei  cavalli  affaticati;  ma  la  similitudine, 
ornata ,  è  bellissima,  forse  appunto  perchè  in  massima  parte  eccede 
il  tertium  comparatìonis.  —  KeXaiv^  ...  xQ^v,  cfr.  juéXaiva  Y«ia.  L'e- 
piteto indica  un  effetto  immediato,  non  un  fatto  costante:  la  terra  si 
oscura  in  seguito  all'imperversare  della  tempesta.  —  385.  òiTu^pivuj, 
nella  stagione  delle  piogge.  —  386.  Koreoadinevoc;,  è  dunque  una 

vendetta  divina;  onde  i  danni  spaventosi  dell'inondazione.  —  387.  pu^, 
per  soperchieria,  per  tendenza  alla  violenza  (c'è  un  senso  de  conatu).  — 
aKoXid(;,  ingiuste,  devianti  dal  diritto;  è,  alla  lettera,  il  pensiero  espresso 
nel  greco.  —  388.  bÌKr|v  èXdaojaiv,  l'ingiustizia,  causa  di  tanti  mali, 
è  odiosamente  descritta;  l'epesegesi  vuol  destare  l'orrore  per  le  ingiu- 
stizie. —  ÓTTiv,  ammonimenti  e  segnali;  noncuranti  i  segni  avuti  me- 
diante la  iLiavTiKH.  —  389.  tujv,  è  generalmente  interpretato  come 
tOùv  Obdrujv  (deduccndo  la  spiegazione  da  uòujp  del  v.  385);  ma  potrebbe 
essere  tujv  dvbpujv;  tutti  i  loro  fiumi  scorrono  gonfi.  —  irXrieouai  ^éov- 
Te^,  il  fatto  più  dannoso  e  spettacoloso  non  è  la  corrente  (che  dilagando 
le  acque  può  anche  rallentarsi)  ma  la  piena:  onde  la  speciale  subordi- 
nazione. —          390.  Vuol  parlare  delle  frane  causate  dall'inondazione. 

391.  TTOpcpupériv,    indica    il    colore    che    ha    momentaneamente  il 

mare,  in  seguito  all'inondazione,  che  seco  trascina  limo  e  fango  e  altera 
il  solito  colore  dell'acqua  marina.  —  OTevdxouai,  pel  fragore  delle  acque. 
—        393.  Il  òpeiDv  èTTl  Kdp,  precipitando  dai  monti.  —  393.  axe- 

vdxovTO  9éouaai,  gemono,  sbuffano  correndo,  affaticate  dalla  rapida  corsa. 
394.  TTpubra^,  quelle  raggiunte  per  le  prime,  quasi  il  retroguardo.  — 
396.  €ta  Kxé.,  Patroclo  taglia  la  ritirata,  ponendosi  fra  la  città  e  parte 
delle  .schiere  fuggenti.  —  397.  Taluno  trova  questo  verso  topo- 

graficamente esattissimo,  altri  lo  considera  come  spurio.  —      398.  \x^- 
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^v9'  rj  Toi  TTpóvoov  TrpuÙTov  pdXe  òoupl  qpaeivuj, 

aiépvov  T^MviuGévTa  irap'  dcTTriba,  Xucre  òè  -^ma  •  400 

òoÙTTTicyev  òè  ttcctiuv.    ó  òè  Oécriopa  "Hvottoc;  uiòv 

òeùiepov  óp|nr|Oeiq.  —  ó  )Lièv  eùHecfTiu  evi  òiqppiu 

fiaTO  àXei^*  ck  y^p  TiXriTri  cppévac,,  ìk  ò'  àpa  x€ipu)V 

nvia  riixOìiaav  *  ó  ò'  è'TX^i  vùEe  Trapacrià^ 

Tva9|LAÒv  òeEiiepóv,  òià  ò'  aùioO  Tieipev   òòóvtuuv,  405 

eXKC  òè  òoupò<;  éXdjv  ùirep  dviuYo^,  \h(;  ore  tk;  qptbq 

TTeTpr)  erri  rrpopXfiTi  Ka0r)jLievo(;  iepòv  ixQvv 

èK  TTÓVTOio  0ùpaZ[e  Xiviu  Kai  nvom  xciXkuj' 

iLq  èXK    eK  òiqppoio  K€xr|VÓTa  òoupì  qpaeivuj, 

Kàò  ò'  ctp*  èm  (JTÓ|a'  eujae'  Trecróvia  òé  \xiv  Xìtte  6u|liÓ(;.       410 

aùiàp  eireiT   'EpuXaov  èireaaujLievov  potXe  Tréipiu 


Tataaiwv,  inseguendo  furiosamente.  — iroXeujv,  i  molti  Greci  uccisi  dianzi 
dai  Troiani.  —  àireTivuTO  7Toivi?|v,  prendeva  vendetta.  —  399.  Verso 
ripetuto,  colle  debite  varianti.  —  400.  Cfr.  v.  312.  —  401.  Géaropa, 
è  il  secondo,  limitando  il  computo  all'attuale  inseguimento  dei  Tro- 
iani. E  forse  J'ì^vioxoq  di  Pronoo;  forse  su  di  un  altro  cocchio.  — 
"HvoTToc;,  cfr.  -,445.  —  402.  ó  luév,  Testore;  nota  l'anacoluto  col 

costrutto  precedente,  che  resta  sospeso  :  con  ó  b*  s'indica  Patroclo  al 
v.  404.  —  403.  rjaro,  stava.  —  àXei^,  curvo,  sporgente  innanzi,  per 
riprendere  le  briglie  che  si  era  lasciato  cadere  di  mano;  cfr.  N,  408. 
—  TrXnYn  qppéva(;,  cfr.  N,  394:  l'accidente  era  dovuto  allo  smarrimento 
dell'animo,  al  terrore.  —  404.  r)(x0n(Jciv,  erano  cadute  rapidamente; 
guizzano  dalle  mani,  quasi  per  proprio  impulso.  —  irapaOTàc;,  colpisce 
Testore  da  vicino,  senza  lanciare  l'asta,  ma  tenendola  sempre  in  pugno; 
COSI  gli  riesce  possibile  di  sollevarlo  dal  cocchio  e  poi  lanciare  via  il 
cadavere.  —  ^    405.  Yva0)Lióv,    dove  l'elmo  non  offriva   riparo.   — 

Treipev  òbóvTUJv,  l' asta  trafìsse  Testore  passando  fra  le  mascelle.  — 
406.  ^Xk€,  Patroclo  tira,  alza. Testore  al  disopra  dell'orlo  del  cocchio, 
tenendolo  infisso  nella  lancia.  E  un  colpo  meraviglioso^  cui  il  poeta  crede 
in  buona  fede.  Si  pensi  a' colpi  de' Paladini  nei  Reali  di  Francia:  l'A- 
riosto, che  non  CI  credeva,  li  esagerava  aggiungendo  all'esagerazione 
l'umorismo.  —  il^c;,  un'altra  similitudine.  Tutto  il  libro  è  ricco,  e  deve 
essere  ricco,  di  immagini,  perchè  in  pochi  si  richiede  l'eccitazione  ar- 
tistica necessaria  all'  argomento  della  Patroclea.  L' artista  è  alla  pari 
dell'impresa.  —  407.  iepòv  ìx^uv,  secondo  Eliano  è  l'^Woii;  o  l'àv- 

Giac;,  secondo  Ateneo  il  TroluTriXoq;  altri  crede  che  si  tratti  di  pesce  sacro 
a  qualche  divinità,  e  perciò  rimesso  in  mare  quando  lo  si  pescava.  — 
408.  eópaZie,  a  terra.  —  Xiviu  xaì ...  xaXKU),  le  varie  parti  dello  stru- 
mento usato  per  la  pesca  alla  lenza.  —  409.  Kfxnvóxa,  a  bocca 
aperta:  aveva  l'asta  infìssa  tra  i  denti;  anche  questo  particolare  fa  pen- 
sare alla  pesca.  —  òoupi,  è  la  base  del  paragone.  —  410.  éirl  otóiu* 
^ujae,  lo  lanciò  si  da  farlo  cadere  bocconi.  —  ireaóvxa,  muore  solo  dopo 
la  caduta  :  è  orribile  quello  strazio  per  un  vivo.  —  411.  *EpuXaov,  è 
il  terzo:  ma  d'ora  innanzi  gli  uccisi  da  Patroclo  non  si  contano  più.  — 
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\xi(5ar[\f  KÒK  Keq)aXfìv  r\  ò*  dvbixa  iraCa  KcdaGri 

èv  KÓpuBi  ppiapn  •  ò  ò'  dpa  TTpr|vf]<5  ^tti  TOtiri 

KdnTTeaev,  djuqpi  òé  \x\v  9dvaT0<;  x^to  0u|LiopaiaTri(g. 

aùiàp  èrreiT  'Epuinavia  Kaì  'A|Liq)OTepòv  Ka\  'EndXTìiv        415 

TXiiTTÓXejLióv  Te  AajLiaaTopiòr|v  'Exiov  le  TTùpiv  le 

1q)éa  T*  EùiTTTTÓv  xe  Kai  'ApYtdòriv  TToXujuriXov 

TTaviaq  èTTa(TcruTépou<;  rréXacre  xOovi  TTOuXupoieipr). 

ZapTxriòibv  ò'  uj<;  oùv  ìò'  à|LiiTpoxÌTuuva(S  éiaipouq 
XépcT*  UTTO  TTaTpÓKXoio  MevoiTidòao  òainéviaq,  420 

KéKXei   dp'  dvTiGéoicri  Ka6aTTTÓ|Lievo<g  Aukìokjiv  * 
„  aìòiJU(;,  tu  AuKioi,  TTÓae  q)eÙYeTe  ;  vOv  0ooì  laie  • 
dviriauu  ydp  €yùj  toOò*  dvépog,  òq)pa  òaeiu), 
6  tk;  oòe  Kpaiéei  Kai  òf)  KaKd  TToXXd  è'opTev 
Tpuùa^,  érrei  ttoXXOjv  tc  Kai  èaOXoJv  Touvai'  eXucrev.  ''       425 

r\  pa  Kai  èE  òxeuuv  aùv  leùxecTiv  dXio  xa\xale., 
TTdipoKXoq  ò'  éiepuiOev,  eTrel  l'òev,  è'K0ope  òiq)pou. 
01  h\  dóc,  T   aiTUTTiol  YOMM^^vuxeq  dTKuXoxeiXai 
TTéipr)  èv  ùipTiXrj  jueTdXa  KXdCovie  judxujviai, 


èireajuiuievov,  mentre  fuggiva  rapidamente.  —  412.  luéooriv  kAk  k€- 
cpaXnv,  alla  nuca.  —  tìvòixa,  in  due.  —  iràaa,  la  frattura  interessa  non 
unicamente  la  parte  colpita,  ma  tutta  la  scatola  cranica,  cui  è  comunicata 
la  scossa,  causa  dell'ulteriore  frattura.  —  413.  Ppiaprì,  aveva  un  bell'es- 
sere solido  l'elmo,  contro  quel  colpo  a  nulla  valse.  —  414.  Cfr.  N,  544.  — 
415.  Una  rapida  enumerazione  di  dieci  vittime,  tutti  Liei.  —  'Epu|aavTa, 
un  Erimante  è  stato  ucciso  al  v.  245;  facilmente  si  tratta  di  un'omonimia; 
che  al  V.  345  si  debba  leggere  'OpujLiavTa  è  semplice  congettura  per 
eliminare  una  presunta  difficoltà.   —        418.  Cfr.  0,277;  M,  194. 

419.  ZapTTr|òujv,  inizia  la  lotta  che  gli  doveva  riuscire  fatale.  —  à\x\' 
TpoxiTUjvac;,  descrive  l'armatura  nazionale  dei  Liei.  —  420.    E    il 

riassunto  dei  vv.  394  sgg.  —  421.  àvTi9^oiai,  è  detto  solo  per  i  Liei 
(anche  in  M,  408),  partecipi  delle  qualità  di   Sarpedonte,   prole  di  Zeus. 

—  Ka9aTrTÓu€vo(;,  rimproverandoli.  —  422.  In  un  solo  verso  c'è  ap- 
pello a  nobile  ed  elevato  .sentimento,  l'invito  a  desistere  dalla  fuga,  l'ec- 
citamento al  valore:  tutto  ciò  è  reso  efficace  dalla  promessa  di  affron- 
tare egli  stesso  il  terribile  avversario.  —  9ooi,  schol.  ÓYaBoì  Kai  xaxéTc; 
el^  TÒ  Tro\€|U6iv.  —  423.  touò*  dvépoc;,  lo  crede  Achille,  e  tuttavia 
vuole  affrontarlo  per  la  salvezza  dei  suoi  e  per  la  fiducia  nelle  proprie 
forze.  —        424.  Cfr.  E,  175.  —        425.  Cfr.  E,  176. 

426.   Cfr.  A,  419.  —  427.  I  due  si  affrontano  seguendo  tutte  le 

regole,  siamo  tentati  di  dire,  cavalleresche.  Cfr.  A,  647;  T,  666.  — 
428.  Un'altra  similitudine  dovuta  all'  eccitamento  dell'animo  dinanzi 
alla  lotta  grandiosa  di  due  tali  campioni.  —  yo^^U^^vux^c;  àYKuXoxeiXai, 
gli  epiteti  designano  le  armi    di    che   si  valgono  gli  uccelli  nella   lotta. 

—  429.  irérpr)   év   ùvpeXfl,  nella  loro  dimora  (Patroclo  e  Sarpedonte 
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(jjq  oi  KeKXrJYOvie^  in   àXXrjXoicTiv  òpoucav.  430 

Toùg  òè  ìòiùv  èXérjcre  Kpóvou  ttók^  dTKuXo.urjTeuj, 
"Hpr|v  òè  TrpocJéeme  KaaiYvr|Tr|v  aXoxóv  t€  • 
„  uj  jLioi  èTiwv,  ore  |uoi  ZapTiribóva  cpiXiaiov  àvbpujv 
juoTp'  ÙTTÒ  TTaipÓKXoio  Mevomàòao  òaMiìvai. 
òixOà  òé  jLioi  KpaòiTi  MéjLiove  qppeaiv  ópjLiaivovTi,  435 

fj  juiv  2!ujòv  èóvxa  ixàxr]<;  airo  baKpuoécrcJTiq 
Geiuu  àvapnà^aq  AuKiriq  èv  ttìovi  brmiu, 
fi  rj^ri  ÙTTÒ  x^PC^i  MevoiTidbao  bajiidcrcruj.  *' 

TÒV    b'    TÌlUeiPeT     €TT€ÌTa    pOUJTTiq    TTOIVltt  "HpTl  ' 

„aivÓTaTe  Kpovibri,  ttoTov  tòv  luOeov  eemeq.  440 

dvbpa  GvriTÒv  èóvia,  TrdXai  TreirptuiLiévov  aìicrri, 

aip  iQéXeiq  Gavdioio  buanxéo(;  eEavaXucTai  ; 

€pb'  •  diàp  ou  Toi  TrdvT€^  èTraivéo|uev  0eoì  dXXoi. 

aXXo  bé  Toi  èp€iu,  aù  b'  evi  qppeal  pdXXeo  cfrìcriv  • 

sono  nel  piano  innanzi  a  Troia).  —  juerdXa  KXdZovre,  il  medesimo  non 
fanno  i  due  guerrieri  dal  v.  461  sgg.  in  poi.  Ma  1'  audizione  compie, 
nella  similitudine,  la  visione.  —  430.  KGKXriYovTec;,  è  l'urlo  degli  av- 
versari finché  giungono  a  tiro  d'asta.  Da  KeKXnrovTeq  è  dimostrato  che 
la  percezione  auditiva  è  una  delle  basi  della  similitudine;  il  che  ci  con- 
ferma che  Omero  è  uno  squisito  auditivo. 

431.  Dalla  terra  saliamo  al  cielo,  dove  si  decide  la  sorte  di  Sarpe- 
donte.  —  ToOc; ...  èXériar),  sa  che  entrambi  debbono  morire;  ma  nell'a- 
nimo del  dio  c'è  tanta  umanità  da  discutere  la  sorte  almeno  di  uno, 
di  Sarpedonte.  —  432.  Kaovfvr\Tr]v  fiXoxóv  re,  l'allocuzione  è  solenne, 
dacché  si  tratta  di  gravissima  materia,  nella  quale  Zeus  vorrebbe  il  con- 
corso di  Era.  Dove  sono  i  due  numi  ?  Il  poeta  non  ce  l'ha  detto,  e  tutti 
hanno    libertà    di    supporre    il    colloquio  sull'Olimpo.  —  433.  Oj 

^01  èTUJv,  ÒT€,  ahimè,  che  ...  —  qpiXxaTov,  era  figlio  suo;  cfr.  Z,  198. 
Zeus    è   commosso   nelle    sue    viscere    paterne.    —  434.    inoTpa ... 

òaunvai,  è  fato  che  sia  ucciso.  —  435.  òixOd,  cioè  r\  )uiv  ...  i\  ì\bi].  — 
|Lté|uove,  cfr.  mens.  —  óp^aivovri,  Zeus  dice  e  ridice  che  egli  pensa  e 
ripensa,  senza  sapersi  decidere:  c'è  un  seguito  di  parole  semasiologica- 
mente affini.  —  436.  |udxn<;  ^tto,  così  Afrodite  salvò  Paride  dallo 
scontro  contro  Menelao,  così  avevano  fatto  altri  dei:  era  quindi  l'uso  di 
una  prerogativa  tutt'altro  che  insolita.  —  437.  AuKir)*;,  trasportato  in 
Licia,  non  più  avrebbe  combattuto  per  Troia,  ed  ai  Greci  era  tolto 
egualmente  l'ostacolo,  che  egli  rappresentava,  alla  espugnazione  della 
città:  questa  considerazione,  di  equipollenza  di  fatto,  era  detta  per  la 
dea  fautrice  dei  Greci.  —  438.  r\òì],  fin  d'ora.  —  òajiidjauj,  permetto 
che  sia  ucciso;  il  verbo  è  causativo. 

439.  Cfr.  A,  551  ;  A,  50.  -  440.  A,  552;  A,  25;  0,  462:  =,  330.  — 
441.  irdXai,  almeno  fin  dalla  nascita.  —  Tr€Trpuj|uévov  atari,  cfr.  0,  209. 
—  442.  à\\f,  si  riferisce  ad  atarj,  logicamente.  -—  buarixéoc;,  perdura 
l'impressione  auditiva  che  si  è  veduta  predominante  nella  similitudine 
dei  vv.  428-30.  —        443.  Cfr.  A,  29,  -        444.  Cfr.  A,  297.  L'assenso 
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ai  Ke  IOjv  TTéiLiipriq  Zapirribóva  ovbe  bójuovbe,  445 

q)pd2:eo,  \xr\  Tiq  eireiTa  Oeujv  èGéXricri  Kal  dXXoq 

Tré)Li7Teiv  ov  q)iXov  uiòv  dirò  KpaT€pìì(;  \ja|Liiv]i<;  ' 

TToXXoi  Ydp  Trepì  daiu  jnéra  TTpid)Lioio  judxoviai 

uiéeq  dOavdiujv,  toTcjiv  kótov  aivòv  évriaei(;. 

dXX'  eì  TOI  q)iXo<;  èaii,  leòv  b'  òXoq)ùpeTai  rJTop,  450 

fi  TOI  |uév  |Liiv  eacTov  evi  KpaTep»]  iicr|Liivi;ì 

X€pa'  liiTO  TTaTpÓKXoio  Mevoiiidbao  bajufjvai  * 

aùrdp  èirriv  òr]  tóv  ^e  Xiirr)  ipuxn  Te  Km  aliuv, 

TTe'iuTTeiv  )uiv  OdvaTÓv  Te  q)épeiv  Kaì  vnbu)Liov  "Yttvov, 

eiq  6  Ke  bi]  /\\}K\r]q  eùpeir|<;  bf^ov  iKUJVTai,  455 

è'vOa  é  Tapxùcrouai  KacTiYvrjToi  Te  eTai  Te 

TUjLiPuj  Te  (TTriXr)  Te  •  tò  rdp  Tépa<;  ècrfi  GavóvTUJV.  " 


di  Era  è  più  apparente  che  reale,  e  poi,  appena  dato,  è  subito  ritirato 
con  argomentazioni  inoppugnabili:  la  principale  è  questa,  che  quello  di 
Sarpedonte  sarebbe  un  pericoloso  antecedente,  da  cui  sarebbe  sconvolto 
l'ordine  naturale  delle  cose.  —  445.  2:u(iv,  cfr.  E,  887.  —  òvòe  òójuovbe, 
cfr.  AuKiric;  èv  movi  òriMip-  —  446.  qppdoeo,  pensa;  il  verbo  ha  il 

senso  originario,  che  gli  viene  dalla  sua  connessione  con  qppnv.  —  ti^  ... 
Geujv,  fondandosi  su  ciò  che  Zeus  avrebbe  fatto:  r<'gis  ad  exemplum 
totus  componitur  orhis.  —  447.  Tré|UTT6iv  ...  òtto  Kxé.,  mandar  via  li- 

bero e  vivo;  sottrarre    vivo.    —    Kpareprìc;,    quando    la   lotta  è  violenta, 
cresce  il  pericolo,  e  la  morte  è  possibile;  perciò  traduci:  dai  grandi  pe 
ricoli  della  pugna.  —      448.  ttoXXgì,  perciò  il  caso  può  ripetersi  molte 
volte,  il  che  accresce  la  gravità  della  violazione  delle  leggi  naturali.  — 
TT€pl  (SoTu,  a  difesa  e  ad    offesa;  fra   gli    assediati   e  gli    assedianti.  — 

449.  uiéec;  à0avdTUjv,  TAmeis  menziona  Achille,  lalmeno,  Ascalafo, 
Menestio,  Eudoro;  ma  l'elenco  non  è  compiuto.  —  roiaiv,  gli  dei  im- 
mortali. —  KÓTOV  aivóv,  nel  caso  che  non  potessero,  come  vorrebbero, 
salvare  ancli'essi  i  loro  figli  mortali;  quello  di  Era  è  un  dilemma:  o 
ripetute  violazioni  delle  leggi    naturali,  o   grave  corruccio  degli  dei.  — 

450.  àXX'  d  Kxé.,  Zeus  accetta  la  morte  del  figlio:  ma  Eni  propone  a 
Zeus  un  conforto,  sicché  almeno  in  parte  sia  soddisfatto  il  suo  desiderio 
di  trasportare  Sarpedonte  in  Licia;    vi    sarà  trasportato  il  suo  cadavere. 

—  451.  Kpareprì,  l'epiteto  si  è  veduto  già  al  v.  447;  sicché  lo  tra- 
durrei con:  lotta  mortale.  —  452.  Cfr.  v.  420  e  v.  434.  —  453.  mjux^ 
Kal  aldbv,  respiro  e  tempo  (contrapposto  all'  eternità):  della  vita  c'è  un 
profondo  sentimento.  —        454.  u^iiiTTeiv  ...  qpépeiv,  manda  a  trasportare. 

—  Gdvaxov ...  "Yttvov,  i  due  fratelli. —  455.  AuKirjc;  eùpeirjc;  òfìiuov, 
ripete  le  parole  di  Zeus.  —      456.  é,  illum.  —  Tapxóoouoi,  cfr.  H,  85. 

—  ^xai  Te,  cfr.  Z,  139.  Il  funerale  sarà  solenne  per  la  presenza  di  chi 
vi  interverrà.  —  457.  tu|u3uj  t6  Kal  atnXri,  di  tomba  e  di  monu- 
mento; la  stele  è  il  monumento  sepolcrale  tipico  della  Grecia.  Era,  ac- 
cortamente calcando  sugli  estremi  solenni  onori  resi  a  Sarpedonte,  fa 
rilevare  il  contrasto  con  quegli  altri  che  rimasero  pasto  ai  cani  ed  agli 
uccelli  (cfr.  l'inizio  dell'Iliade).  —  OavóvTUJV,  cfr.  A,  323.  Cosi  Era  chiude 
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wc,  ecpaT'j  oùò*  àTTÌ6r|(Je  Trairip  àvòpiLv  le  GeiLv  le. 
ai)LiaToéacra(;  òè  vpidòa^  Kaiéxeuev  epaZie 
TTaTòa  qpiXòv  tijuujv,  tóv  oi  TTdTpOKXoq  €|ueX\ev  460 

(p9iO"€iv  èv  Tpoir]  épiPcuXaKi,  tìiXóGi  miipriq. 

oi  ò'  ore  òf]  crxeòòv  fjcrav  in   àXXì'iXoiaiv  ióvieq, 
ev0'  ri  Toi  TTdTpoKXo(;  aYaKXeiiòv  0pa(Jùòr||Liov, 
6q  p    r\\)q  GepdTTuuv  ZapTTrjòóvoq  f\ev  dvaKToq, 
TÒv  pdXe  veiaipav  Kaid  Yctcfiépa,  XOcTe  òè  fvxa  '  465 

lapTTrjbuJV  ò*  aÙToO  juèv  dTiriiLiPpoTe  òoupi  cpaeivili 
òeuT€po(;  ópiLiìiGeiq,  ó  bè  TTriòaaov  oùiaaev  irniov 
è'TXt'i  beHiòv  oiiliov*  ó  ò'  e^paxe  Guinòv  diaGuiv, 
KÙb  ò'  eirea*  èv  Kovirjai  juaKuuv,  dTiò  ò'  eiiTaTO  Gujiióq. 
Tib  òè  òiaairiTìiv,  KpiKe  òè  Ivfóv,  fivia  òé  crcpiv  470 

il  suo  discorso  coli'idea  esplicita  della  morte,  sulla  quale  parecchie  volte 
è  tornata  in  modo  sempre  più  esplicito. 

458.  Cfr.  A,  68.  —  459.  aifuaToéocJac;  ipidòag,  «  on  a  vu  une  pluie 
de  sang  XI,  53-4,  servant  de  presago  aux  massacres  d'une  journée  de 
batailie.  Là,  Homère  explique  formellement  lo  sens  de  ce  présage.  lei, 
la  pluie  de  sang  est  à  l'intention  d'un  seul  guerrier.  Jupiter  honore  Sar- 
pedon  h  l'égal  d'une  armée  entière.  Mais  Sarpedon  est  .son  fils  »  (Pierron). 

—  460.  ti|uOjv,  nell'intenzione  di  onorare.  —  461.  Tr|\ó6i  7rdTpr|(;, 
era  il  pensiero  che  amareggiava  il  prode  e  simpatico  guerriero,  presago 
nell'animo  di  non  rivedere  più  la  patria  sua. 

462.  Gf.  r,  15.  —  ol  b\  Sarpedonte  e  Patroclo.  —  oxehòy  f^Oav,  cfr. 
V.  430.  —  lóvT€c;,  sono  a  piedi,  ma  hanno  i  cocchi  vicini,  e  cosi  cade 
l'auriga  di  Sarpedonte  ed  il  cavallo  mortale  del  cocchio  d'Achille,  Pe- 
daso.  l  cocchi  erano  alle  spalle  de'  due  guerrieri ,  cosa  d'altronde  solita, 
e  che  spiega  il  salire  e  lo  scendere  ripetuto  e  frequente  de'  guerrieri  — 
tanto  comune  che  spesso  il  poeta  no  tace.  —  463.  GpaaObrmov,  allora 
in  funzione  di  ì^vioxoc;.  —  464.  rjOc;,  cfr.  àyaKXeiTÓv:  Tun  epiteto 

spiega  l'altro.  Cosi  l'epopea  cavalleresca  presenta  parecchi  famosi  scu- 
dieri di  cavalieri  illustri.  —  465.  tóv,  Trasidemo.  —  veiapav  Karà 
YaOT^pa,  cfr.  E,  539.  11  cocchio  da  guerra  aveva  basso  il  parapetto, 
sicché  gran  parte  della  persona  ne  sporgeva;  vd.  una  qualunque  rappre- 
sentazione plastica  di  cocchio  antico.  —  466.  aÙToO,  Patroclo.  — 
àirrìiuPpoTe,  fallisce  anche  lui  ;  e'  è  notevole  parallelismo,  col  quale  il 
poeta  tiene  sospeso  l'animo  del  lettore,  che  trae  un  respiro  di  sollievo  a 
sapore  che  l'eroe  non  è  ancora  colpito;  è  un'arte  finissima.  —  467.  TTrj- 
òaoov,  cfr.  v.  152.  —  468.  ^3pax€,  è  un  nitrito  di  dolore,  caratteri- 
stico; vd.  in  Germinai  dello  Zola  la  morte  del  cavallo  nella  miniera 
inondata.  —  469.  inaKibv,  in  questo  canto  le  percezioni  auditive  hanno 
una  frequenza,  un'intensità,  un  pregio  da  attirare  tutta  la  nostra  atten- 
zione. —  ^TTTaTO,  il  cavallo  è  già  morto:  la  morte  è  veduta  e  udita  con 
sommo  magistero  di  arte;  il  poeta    riesce    a    tale  effetto  con  due  versi! 

—  470.  TÙJ  b€,  i  due  cavalli  immortali  del  cocchio  di  Achille,  Xanto 
e  Balio.  —  òiaaTnTrjv,  scartano,  si  fanno  di  lato  atterriti.  —  KpiK€,  nep- 
pure in  questo  il  poeta  tralascia  la  percezione  auditiva.  —  ì^ivia  Kxé.,  si 
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ctùtx^t',  èrrei  òf)  KeTio  Tiapriopoc;  èv  Kovir](Tiv. 
ToTo  )Lièv  AÙTO|Liéòujv  òoupiKXuTÒ(;  eiipeio  t€K|uu)P  * 
aTTaa(Td|Lievo(;  lavuriKec;  dop  Tiaxéo^  irapà  )ur|poO, 
diHaq  dTTe'KOipe  irapriopov  oùòè  ludiìiaev, 
Tib  ò'  iGuvGriTì"|v,  èv  òè  puirìpcri  idvuaGev  * 
Tuj  ò'  aijTiq  (Juvìiriv  è'piòoq  Trépi  Gujuopópoio. 

èvG*  aij  ZapTrr|òdjv  |Lièv  dirrnuPpoie  òoupi  q)a€ivuj, 
TTaipÓKXou  ò'  ÙTièp  d))Liov  dpiaiepòv  fjXuG'  dKujKf) 
è'Txeoq,  oùò'  è'PaX*  aÙTÓv  *  ó  ò*  ucTiepoq  ujpvuio  xa^^M^ 
TTdipoKXoq  •  Tou  ò'  oùx  ciXiov  péXoq  è'Kq)UTe  x^ipóq,  480 

dXX'  ePaX',  evG*  dpa  te  q)pève(^  epxaiai  djiiq)'  dòivòv  Kfip. 
rìpme  ò*  ujq  òie  ti<;  òpu(^  fjpiTTev  fi  dx€pujì(^ 
x\k.  TTiTu^  pXuuGpr),  Tr)v  t'  oupeai  lèKiovec;  dvòpeq 
èEeiaiuov  TreXéKeacTi  venKeai  vniov  eivai  * 
iLq  ó  TTpócTG'  iTTTTUJV  Kttì  òiq)pou  KeiTo  TavucrGei<;,  485 

P6ppuxdj(;  KÓvio<;  òeòpaT|uèvo(;  aijuaToècrariq. 
r|UT€  TaOpov  è'TT€q)ve  Xeuuv  dTèXìiq)i  jueTeXGuav, 
aìGuuva  |Li€YdGu|uov,  èv  eiXiTióòeaai  póeo'aiv, 

imbrogliarono  nelle  briglie.  —  471.  rrapnopoq,  è  il  trapelo  ;  cfr.  ira- 
priop{r]aiv,  al  v.  152.  —  472.  toio,  genitivo  oggettivo.  Automedonte 

trova  un  rimedio  aWaccidcnte.  —  TÉKjuojp,  rimedio  definitivo,  che  pone 
fine  agli  inconvenienti.  —  473.  Tavur|K6(;,  ora,  per  tagliare  i  fini- 

menti, si  adopera  il  taglio,  ed  il  poeta  concentra  la  sua  attenzione  sul 
taglio  della  spada  :  non  è  senza  motivo  che  qui  non  la  dice  acuta  o 
di  poderosa  elsa  e  via  dicendo.  L'  epiteto  in  Omero  ha  un  valore  che 
si  adatta  al  passo  ove  compare.  —  Traxeoq,  il  Monti  lo  ha  ommesso  : 
è  un'ommissione  che  risponda  all'arte  di  Omero?  —  474.  óiEa<;,  in 

fretta.  —  àTT€K0ij;€  irapnopov,  intendi  tagliò  i  finimenti  di  Pedaso;  ma 
la  brevità  è  stupenda.  —  475.  ìGuvxr^Triv,  cfr.  dianzi  òiaaTr|Tr|v:  ora 
cocchio  e  cavalli    fanno    una  linea   unica.  —        476.   Cfr.    H,   301. 

477.  Cfr.  E,  471  e  v.  466.  —      478.  Cfr.  E,  16.  —       479.  Cfr.  E,  17.  — 
480.  Cfr.  E,  18.  —  481.  ^pa\\  siamo  alla  catastrofe,   per  la  quale 

l'animo  è  sempre  stato  sospeso.  —  cppévec,,  «  est  ici  dans  son  sens  propre. 
G'est  le  diaphragme,  ou  méme  le  péricarde:  car  le  foie  est  seulement 
suspcndu  et  comme  applique  au  diaphragme  par  sa  face  supérieure.  Le 
mot  d|Li(pi  désigne  un  enveloppe.  —  ^pxaxai  pour  eìpTiuévai  6Ìai:  se 
serre.  Darenberg  croit  qu*  il  s'  agit  tout  à  la  fois  du  diaphragme  et  du 
péricarde,  mais  il  ne  l'affìrme  pas  ».  —  482-486.  Cfr.  N,  389-393.  La 
similitudine  sta  benissimo  anche  qui,  ed  è  naturale  complemento  e  chiusa 
alle  altre  or  ora  vedute  per  la  pugna  de'  due  eroi,  e  rinforzo  all'  altra 
che  segue  immediatamente.  11  cumulo  delle  similitudini  corrisponde 
all'esaltazione  del  poeta  nel  momento  solenne,  e  si  adatta  al  procedi- 
mento psichico  che  in  simili  momenti  solenni  si  osserva  anche  altrove 
nel  poeta.  —  487.  TaOpov,  corrisponde  a  Sarpedonte.  —  [leTGXGdbv, 
balzato.  —      488.  at8iuva,  è  il  colorito  del  quadro,  ma  non  si  riferisce 
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uj\€TÓ  T€  (Jievaxujv  ùttò  Taiicpr|Xi](Ti  XéovToq, 
(hq  ÙTTÒ  rTaTpÓKXuj  Aukiuuv  à^òq  daTTiaiàaiv  490 

Kieivó^evoq  |Li€véaive,  cpiXov  b'  òvó|ar|vev  éiaipov  * 
„  rXauKe  TTÉTTov,  TToXejiKTTà  ixei  àvòpóai,  vOv  ae  \ià\a  xpn 
aix|LAr|fnv  t'  èVevai  Kaì  eapaaXeov  noXeiaiaTriv  * 
vuv  Toi  eeXòéaeuu  TróXeiuoc;  KaKÓq,  €Ì  Goóq  èaai. 
TTpuòia  |uèv  ÒTpuvov  AuKiujv  fìTnTopaq  dvbpac;, 
TràvTr]  èTTOixóiLievoq,  Zapirribóvoc;  àfacpi|udxeaear 
aÙTÒp  èireiTa  Kai  aùiòq  èjLieO  irepiMapvao  xaXKU). 
aoi  fàp  èTÙJ  Kaì  etreiTa  Katncpeiri  Kai  òveiboc; 
iaaoixai  niLiaTa  ndvia  biaiairepéq,  ei  ké  fa'  'Axaioi 
Teùxea  auXricruuai  veiuv  èv  à^Givx  Treaóvia. 
dXV  è'xeo  Kpaiepuùj;,  òipuve  bè  Xaòv  diravia/* 
iLq  dpa  |Liiv  eÌTTÓvia  léXoq  GavdTOio  KdXuipev 
ò(peaX)noù(S  pivd(;  e^-  ó  bè  XdE  ev  ainGeai  paiviuv 

anche  a  Sarpedonte,  cui  si    attaglia    completamente  il  seguente  ^i^àQv- 
jLiov.  —  póeaaiv,  alle  giovenche    corrispondono  i  Liei  di   Sarpedonlc.  — 

489.  aT€vdxu)v,  ecco  T  impressione   auditiva  che  mancava  nella  prece- 
dente similitudine,  e  che  è  dote  insigne  di  questo  libro  decimosesto.  — 

490.  Aukìujv  dyòc;  àomaTdujv,  cfr.  vv.  541,  593.  —  491.  luevéaive,  esprime 
il  sentimento   che   ispira    le    ultime   parole   di  Sarpedonte;  è  un  dolore 
causato  principalmente  dalla  rabbia;  non  per  nulla  dianzi  c'è  il  lamento 
estremo  del  toro.  11  Monti  tradusse   da    sommo  poeta:  tale...  era  il  ge- 
mito e  Vira.  —  òvÓMnvev,  cfr.  K,  522.  —  492.  TtoXeMiOTà  ^ét'  dv; 
òpóai,  valoroso  fra  guerrieri  ;  è  detto  con  grande    stima  di  Glauco  e  di 
tutti  i  Liei;  sa  di  parlare  ad  un   guerriero   segnalato,  e  gli  raccomanda 
anche  sé  stesso,  preoccupandosi    del    proprio  cadavere.  Era  e  Zeus  ave- 
vano già  deliberato  in  proposito.  —       493.  Cfr.  E,  (J02.  —       494.  èeX- 
béoQvj,  stia  a  cuore.  —  KQKÓq,  è  il  giudizio  del  guerriero  ucciso  in  bat- 
taglia: c'è  molta  amarezza    nella  parola.  —  Goóc;,  nel  significato  veduto 
al  V.  422,  —        495.  Aukìujv  i^YnTopaq,  all'impresa  di  difendere  il  suo 
cadavere  contro  Patroclo  ed  i  Greci  non  basta  il  suo  Glauco  valoroso  si, 
ma  inferiore  a  Sarpedonte,  vinto  appunto  da  Patroclo.  —      496.  TrdvTr) 
èTTOixóiuevoc;,  cfr.    Z,  81;   K,   167.    -   lapiTTibóvoc;,   dice    il   "«"^^    Pro- 
prio colla  coscienza  del  suo  valore.  —  ducpi,  a  difesa.  —  497.  koI 
aÙTÓq,  anche  tu,  oltre  gli  altri  i^TnTopec;.  Il  dovere  è  tale  da  esigere   le 
forze  di  tutti,  anche   di   Glauco.  Questi    è   stato  ferito  (M,  387)  in  quel 
medesimo  giorno;   se  ne  dimentica    Sarpe-lonte?   Cfr.  vv.  508  segg.  — 
498.  Kaì  èTTGixa,  in  avvenire.  —  Karrinpein  Kxé.,  causa  di ...  —    499.  iiMaxa 
TTdvxa  biaMTTep€<;,  insiste  per  sé  e    fa    un    caldo   appello   «^    ^^er^til,",^"^^ 
d'onore.  —  'Axaioi,  o  Patroclo  od  altri  di  quella  schiera.  —     500.  Ltr.  U, 
428.  Anche  qui  \r](x)v  èv  dilùvi  é  esatto,  perchè  Patroclo  aveva  sospinto 
i  Liei  nuovamente    verso  le  navi  (cfr.   v.  325)  tagliando  loro   la   ritirata 
verso  Troia.  —            501.   ex^o,  resisti.    -    Xaòv   fiTravxa,   tutti  i  Liei. 
Sono  le  sue  ultime  parole,  veramente  da  guerriero  e   da  duce,  preoccu- 
pato di   sé,  ma  anche  delle  sue  schiere.  Sarpedonte  muore  degnamente. 

502.  Cfr.  E,  5^53.  —    503.  ò(peaX|uioùc;  f)ivd<;  e\  la  morte  si  manifesta  nel 
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èK  xpoòi;  eXKC  bópu,  TTpOTi  bè  cppéveq  aùioi  eirovio  * 
ToTo  b*  a)na  vpuxnv  le  Kai  eTX^o?  èHépuo*  aixiiAnv. 
Mupiaibóveq  b'  aÙToO  ax^Gov  ittttouc;  q)u(TióuJVTa(g, 
lefuévouq  q)opé€aOai,  èirei  Xittov  apiaai'  dvdKTiuv. 
rXauKiu  b'  aivòv  dxoq  Y^veio  cpOoTTH^  diovTi  • 
lupivOri  bé  01  rJT'op,  6  t'  où  bùvaio  TTpoaa)LiOvai. 
Xeipi  b'  éXujv  émele  ppaxiova  *  leTpe  ^dp  aùiòv 
eXKo<^,  0  bn  )Liiv  TeuKpoq  éireacTùiaevGv  pdXev  io» 
Teix€oq  ùipnXoio,  dpfjv  éTdpoiaiv  djLiuvujv. 
€Ùxó)Lievo(g  b'  dpa  eiirev  eKriPóXuj  'AttóXXujvi  * 
„  kXuGi,  dvaE,  oc;  ttou  AoKiriq  èv  ttiovi  br||Liuj 
eiq  fi  évi  Tpoir)  *  buvaaai  bè  aù  rravioa'  dKOÙeiv 
dvepi  KTiboiaéviu,  dx;  vOv  e)uiè  Kfibo^  iKdvei. 
eXKoq  luèv  Tdp  è'xuj  TÓbe  Kapiepóv,  d|Liq)ì  be  )lioi  x^ìp 


505 


510 


515 


chiudere  degli  occhi  e  nell'interruzione  del  respiro;  ma  rispetto  alle  narici 
c'è  una  sottile  osservazione  visiva,  che  il  Monti  conservò  :  le  starici  affilò. 
È  spesso  un  tratto  caratteristico  nei  tratti  di  un  morto.  —  ó  òé,  Patroclo. 

—  paivujv,  cfr.  N,  018.  —  504.  ^k  xpoóq,  dal  cadavere.  —  ^Xk€,  levò, 
trasse  tirando  con  forza.  —  qppévec;,  le  visc^ere  escono  dal  torace  e  dal 
bacino,  estratte  insieme  colla  lancia.  —  505.  xoio,  Sarpedonte.  —  ipuxnv 
x€  ...  aixuf)v,  cos'i  Epaminonda  mori  a  Mantinea  quando  si  fece  estrarre 
l'asta  dalla  ferita:  la  morte  avvenne  per  emorragia  interna  (il  poeta  di 
tutto  ci  parla  fuorché  del  sangue).  —  506.  auxoO,  li  stesso,  senza 
fuggire.  Volevano  difendere  il  cadavere  di  Sarpedonte,  erano  soldati 
degni  di  tale  eroico  duce.  —  oxéGov,  fermarono,  trattennero.  —  qpuoió- 
ujvxac;,  sbuffanti,  appunto  perchè  trattenuti.  —  507.  (po^éGoGai,  slan- 
ciarsi a  corsa,  abbandonarsi  a  corsa  paurosa.  —  Xìttov,  dopo  la  caduta 
di  Trasidemo,  l'i^vioxoq,  i  cavalli  abl)andonati  a  sé  stessi,  si  erano  stac- 
cati dal  cocchio. 

508.  dxoq  Yév€x\  cfr.  N,  417.  —  fpGoYTn<;.  l'ultime  parole  di  Sarpe- 
donte. —  509.  tbpivGr),  è  il  sentimento  della  propria  impotenza  in  un 
momento  in  cui  sarebbero  necessarie  tutte  le  forze.  Non  si  è  dimenticata 
dunque  il  poeta  la  ferita  di  Glauco,  se  per  la  guarigione  di  essa  ricorre 
all'intervento  divino,  al  meraviglioso.  —  510.  tnkZe,  premeva  il  braccio 
al  luogo  della  ferita;  ora  in  medicina  si  ricorre  anche  alla  compressione 
della  parte  malata,  a  scopo  curativo;  ma  in  Glauco  è  un  moto  istintivo. 

—  Xcipe,  lo  tormentava.  —  511.  TeuKpoc;  Kxé.,  cfr.  M,  387  sgg.  — 
èireoauiuevov,  mentre  si  slanciava  all'assalto  del  muro.  —  512.  d)uu- 
vujv,  cfr.  M,  334,  388.  —  513.  'AttóXXuivi,  dio  dell'arco,  ma  anche 
della  medicina,  è  favorevole  ai  Troiani  e  perciò  anche  ai  loro  alleati, 
ed  in  particolare  ai  Liei;  tra  gli  epiteti  di  Apollo  c'è  appunto  Lido, 
ma  su  di  esso  e  d  uopo  più  di  una  riserva.  —  514.  AuKiriq  xxé., 
cfr.  V.  434.  —  515.  Tpoir),  appunto  era  sotto  Troia  e  fra  poco 
prenderà  viva  parte  pei  Troiani  contro  Patroclo.  —  irdvxoo',  dovunque 
tu  .sia:  vicino  o  lontano  ascolti  egualmente.  —  516.  Kr|bo|uévLu, 
perciò  si  ricorre  al  dio  della  medicina.  —  €|Liè  Kf)bo;,  è  il  caso  par- 
ticolare; dvòpl  KriboiuévO),  il  caso  generale.—         517.  Kapxepóv,  grave. 
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òEeirjq  oòùvriaiv  èXiiXaiai,  oubé  |uoi^al)aa 
Tepafivai  òuvaiai,  papuGei  òé  |uoi  iju|lio<;  ùtt*  aùioO  • 
€TXO<^  b*  où  òùvaiaai  axeiv  ejiiTreòov,  oùòè  jLxdxecJOai  520 

è\0dbv  bucTiaeveecraiv.     àvfjp  b'  ùjpiaioq  òXujXev, 
ZapTTr|bdjv  Aiò^  uìóq  *  ó  b'  oùb'  oO  iraibòg  àjLiùvei. 
àWà  aù  TT€p  jLioi,  àvaH,  xóbe  Kapiepòv  eXKOc^  aKcacrai, 
KOÌ|UTi(Jov  b'  òbijvaq,  bòq  bè  Kpàio^,  òcpp*  éiapoiaiv 
KeK\ó)Lievo^  AuKioicTiv  èiTOTpuvaj  7To\ejuiZ.eiv,  525 

amóq  T   d)Liqpi  vékui  KaTaT€6vr|a)Ti  )Liaxuj)Liai.  ** 

wq  eqpai'  eùxó)Lievoq,  toO  b'  è'KXue  Ooipoq  ^AttóXXiuv. 
aÙTiKa  TTaOa'  òbùvai;,  ano  b*  eXKeoq  dp^faXéoio 
ai|ua  iLieXav  Teparjve,  luévoq  bé  oi  IjupaXe  0u)liuj. 
rXauKoq  b'  ?YVUJ  rjaiv  évi  qppeai,  y^^H^^v  T€»  '^^30 

OTTI  01  iìk'  rJKouae  iiiéTaq  0eò(;  eùHajLiévoio. 
TTpujTa  jaèv  OuTpuvev  Aukìudv  fìYTiTopa<s  àvbpa<s, 
TrdvTr)  éTTOixójLievoc;,  Zaprrribóvoq  à|Licpi)Liàxe(T6ai  * 
aùxàp  èireiTa  |Li€Tà  TpODaq  Kie  juaKpà  pipdaGujv, 

—  à}A(pu  il  tlolore  si  sente  alla  superficie,  tutto  attorno  al  braccio  (xei'p). 

—  518.  èXriXaxai,  è  agitato.  —  aljua,  era  recisa  un'arteria,  se  il  sangue 
non  è  ancora  stagnato.  —  519.  pap\j6ei.  Glauco  sente  un  senso  di 
pesantezza  alla  spalla.  —  520.  ^TX^^»  ^  ^^^  ^^  pugno,  ma  non  può 
dominarla  fino  al  punto  di  combattere.  —  oùòè  |uàxeo0ai,  è  la  conse- 
guenza della  ferita;  ma  Sarpedonte  morente  lo  aveva  esortato  a  far  com- 
battere gli  altri  ed  a  combattere  egli  stesso.  —  521.  buoiuevéeaaiv, 
è  oggetto  di  |Lidxea9ai  (èXGÙJv  )udx€a0ai  =  andar  a  combattere).  —  òXiuXev, 
Glauco  ha  perciò  il  dovere  morale  di  combattere;  ma  senza  l'intervento 
della   divinità   si   troverebbe    nelle   condizioni   materiali   di   non   potere. 

—  522.  ZapTiriòtbv,  cfr.  E,  68i^.  —  oùb*  ou  iraibóc;,  è  un'accusa  in- 
giusta (si  è  veduto);  ma  Glauco   non    sa   del    colloquio  fra  Era  e  Zeus. 

—  523.  dXXà  où  irep,  cfr.  A,  508.  Mostra  maggior  fiducia  in 
Apollo  che  in  Zeus.  —  ròbe  KapT€póv,  guarendo  la  ferita,  tanto  mag- 
giormente palese  sarà  la  potenza  di  Apollo.  —  dKGoaai,  è  la  guarigione 
della  ferita.  —  524.  KOÌ|ur]aov,  assopisci:  la  guarigione  è  desiderata 
ne'  suoi  effetti,  in  uno  de'  più  desiati.  —  KpdToq,  per  combattere  in  di- 
fesa di  Sarpedonte;  è  un'altra  conseguenza  della  guarigione,  per  adem- 
piere il  voto  di  Sarpedonte.  —  525.  Cfr.  v.  495:  ripete  le  parole  di 
Sarpedonte.  —  526.  Cfr.  v.  497  :  vd.  Z,  71,  osservando  ancora  l'affi- 
nità semasiologica  in  v^kui  KaxaxeGvriujTi. 

527.  Cfr  A,  43,  457.  —  528.  aÙTiKa,  è  un  "prodigio  nel  prodigio; 
Glauco  è  guarito  senz' alcun  mezzo  umano  e  subito:  veramente  il  dio 
era  vicino,  sotto    Troia   stessa.   —   dirò    b'  ^Xk€0(;   Kxè.,   cfr.  X,  812.  — 

529.  ai)ua,  della  perdita  di  sangue  si  era  doluto  Glauco;  cessa  anche 
questa.  —  |U6voq,  cfr.  Kpdxoc;  al  v.  524.  Ma  qui  parla  anche  dell'effetto 
morale    susseguente    al    sentirsi    guarito   e    guarito  miracolosamente.  — 

530.  Cfr.  A,  333;  0,  446.  —  531.  iIjk',  cfr.  aùxiKa  al  v.  528.  — 
532.  Cfr.  v.  495.  —           533.  Cfr.  v.  496.  —  534.  mctò  TpOùac;,  ad 
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TTouXubdjLiavT'  eiri  TTaveoibriv  koì  'Arnvopa  òTov,  535 

pn  bè  iLieT*  Aiveiav  t€  Kai  "EKTopa  xaXKOKopucTTriv. 

aTXoG  b*  icTTdjLievoq  eTrea  TrxepóevTa  irpocrri^^ci  • 

,/Ektop,  vOv  br\  Trdrx^  XeXa(y|Liévo<s  éìq  èmKOupuJV, 

oì  aeGev  eiveKa  TfìXe  q)iXujv  Kai  TiaTpibo^  aìr|(; 

GujLiòv  àTroq)9ivij9ou(yi,  aù  b*  oùk  è0éXei?  érraiLivjveiv.       540 

KeiTai  lapTTTibdjv  Aukìujv  à^òq  àaTTiaTaujv, 

8q  AuKirjv  eipuTo  biKriai  re  Kai  aGévei  iL  * 

TÒv  b*  ÙTTÒ  TTaTpÓKXip  bà\xa&  Itx^ì  X^^^coq  "Apn^. 

àXXà,  q)iXoi,  nàpaTTiTe,  v€|Lieaar|GTiTe  bè  Gujliuj, 

}if\  àTTÒ  T€uxc*  eXujvTai,  àeiKicTCTujcri  bè  vcKpòv  545 

Mupjaibóve(;,  AavaOùv  K€XoXu)|uiévoi,  oacToi  òXovto, 

Toùg  ènì  vr]\)a\  Gorìaiv  èTTéq)V0|Liev  àrx^iric^iv.  " 

Troianos;  per  chiamarli  ed  averne  aiuto:  ed  infatti  ricorre  ai  principali 
e  più  forti  guerrieri,  anche  ad  Ettore  stesso.  —  juaKpà  pipdaBujv,  cfr.  N, 
809  ;  0,  676.  1  grandi  passi  sono  dovuti  alla  fretta.  —  535.  TTouXu- 
bd|Liavx\  inizia  la  serie  dei  cinque  guerrieri  Troiani  cui  ricorre  Glauco. 

—  ^TTi,  ad  (come  dianzi  luexd).  —  536.  Pn,  or  ora  Kie.  —  537.  Questo 
verso  deve  riconoscersi  subito.  Ma  in  esso  irxepóevxa  ha  un  senso  adatto 
alla  premura  di  Glauco.  —  538.  bn,  davvero.  —  XeXaOMévoc;,  comincia 
con  un  rimprovero,  immeritato;  che  i  Liei  erano  stati  tagliati  fuori  da 
Patroclo  senza  colpa  di  Ettore.  Ma  fra  alleati  e  Troiani  c'erano  dissa- 
pori; e  la  morte  di  Sarpedonte  ha  acuito  l'amarezza  nell'animo  di  Glauco. 

—  539.  oéGev  €\'v6Ka,  per  te,  che  li  dimentichi.  Veramente  non  erano 
lì  per  Ettore  ;  ma  Ettore  rappresenta  Troia.  ~  Tf\\£  cpiXwv  Kxé.,  cfr.  A, 
817.  Questo  era  il  merito  degli  alleati,  che  hanno  però  torto  a  rinfac- 
ciarlo ai  Troiani.  —  540.  drroqpeivùBouai,  erano  molti  i  caduti  nelle 
battaglie  precedenti,  e  molti  or  ora  ne  aveva  uccisi  Patroclo.  Che  diro- 
(peivOeouai  sia  transitivo  potrebbe  dubitarsi,  che  0u|lióv  può  essere  accusa- 
tivo non  dell'oggetto,  ma  di  altra  categoria.  —  oCik  èeéXeiq,  per  la  se- 
conda volta  gli  muove  il  medesimo  rimprovero.  —  541.  xetxai,  giace 
ucciso  ;  cfr.  E,  467.  La  chiusa  del  verso  si  è  veduta  da  poco.  —  542.  ò(- 
KTioi  x€  xal  oGévei,  colla  giustizia  e  colla  forza,  due  tra  le  precipue  pre- 
rogative regali.  —  543.  TTaxpÓKXtu,  il  poeta  non  ha  detto  come  i 
Troiani  si  accorgessero  che  quello  non  era  Achille;  non  è  ommissione 
colpevole.  —  ^rx^i,  con  TTaxpÓKXu)  abbiamo  due  dativi  coordinati,  co- 
struzione comprensibilissima.  Congetturare  TTaxpÓKXou  non  si  deve.  — 
"Apnq,  il  merito,  al  solito,  è  ricondotto  ad  un  nume,  trattandosi  di  guer- 
riero a  vincere  il  quale  ci  voleva  forza  non  comune.  —  ^  544.  cpiXoi, 
viene  ora  alle  preghiere.  —  irdpaxriTe,  assistetemi;  cioè  nel  pugnare 
contro  Patroclo.  —  v6|i€oafi0r|T€,  si  appella  al  sentimento  d'onore,  al 
quale  con  lui  Sarpedonte  aveva  fatto  appello.  —  545.  deiKioauiOi  bè 
vcKpóv,  togliere  le  armi,  oltraggiare  il  cadavere  di  Sarpedonte!  non  era 
un  qualsiasi  gregario  da  lasciare  abbandonato.  Gli  oltraggi  ai  cadaveri 
tanto  più  erano  da  temersi,  quanto  più  insigne  era  il  caduto.  Così  av- 
venne al  cadavere  di  Ettore.  —  546.  AavaOùv,  a  causa  dei  danni  e 
delle  morti  arrecate  ai  Danai.  —    547.  èiréqpvoinev,  epesegesi  di  ÒXovxo. 
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555 


560 


&<;  JcpaTO,  Tpuja(;  bè  Kaià  Kpn06v  Xdpe  névidoc; 
acrxeTOV,  oùk  ènieiKTÓv,  inei  CTcpiaiv  ep)ia  TTÓXnoq 
?(JK€,  Kai  à\XoòaTTÓ<;  irep  èubv  *  noUeq  Tàp  a^i*  auTiI) 
Xaoi  €TrovT\  èv  b'  aÙTÒ^  àpicTieueaKe  laàxeaGai. 
pàv  b*  i0ù<;  Aavaujv  XeXiniLiévoi  •  fjpxe  b'  àpa  (Jcpiv 
"Ektiup  x^ó|Li€VO<g  lapTTTibóvoq.     aùiàp  'Axaioùq 
iLpcre  MevoiTiàbeuj  TTaTpoKXfioc^  XdcTiov  ktìp  • 
AiavT€  TTpujTUJ  Tipocrécpri»  l^eiiaOùie  Ka\  aìiiu)  * 
„  Aiavie,  vCv  acpiliiv  àiuùveaGai  cpiXov  ^cttoj, 
oioi  TTep  nàQoq  fJTe  luei'  àvbpacJiv,  f|  Km  àpeiou(;. 
Keiiai  àvrip,  òq  TTpuÙToq  èariXaio  i^xxoq  'Axai^v, 
lapiTTìbuOv  •  dXV  e!  iniv  àeiKicraai|Liee'  éXóvieq, 
leuxeà  t    uj|aouv  àqpeXoi^eea,  Kai  tiv'  éiaipujv 
aÙToO  àjLAUVOjLiéviuv  ba|Lia(Tai)LieGa  vnXéi  xaXKoi. '' 

iLq  2cpae\  01  bè  Ktti  aÙTOi  àXéEacjeai  inevéaivov. 
01  b'  ènei  à|U(poT€paj9ev  èKaptùvavTO  cpaXarTCK;, 
Tpuùec;  Kai  AuKioi  Kai  Mupiiiibóvec;  Kai  'Axaioi, 

548.  Kaxà  Kpn0€v,  cfr.  Kax'  fiKpnc;  interamente.  11  dolore  si  appalesa 
nel  pallore  e  neiratteggiamento  dei  volti  :  anche  qui  il  Monti  comprese 
benissimo.  —  549.  daxeTOv  oùk  èuieiKTÓv,  cfr.  E,  892.  —  ^p^Aa  ttó- 

\r\oc,  è  Sarpedonte,  di  cui  apprezzavano  il  valore  e  di  cui  valutano  la 
perdita,  che  è  la  più  grave  della  giornata.  -  550.  àWcbauóc;,  non 
Troiano,  ma  alleato.  —  noXéec;,  valoroso  personalmente  egli  stesso,  co- 
mandava un  numeroso  corpo  di  Liei;  chi  sarebbe  ora  il  loro  capo?  — 
551  Gfr.  B,  578;  Z,  460  e  v.  292.  —  552.  Cfr.  M,  106.  -  fjpxc  h  coman- 
dava  stando  alla  loro  testa.  -  553.  Gfr.  A,  514.  —  554.  Xdaiov  kìip, 
cfr  A  189;  B,  851.  Anche  noi  diciamo  con  valore  simile  :  ha  tanto  cU  dcIo 
sul  petto  (dal  fatto  fisico  si  deduce  e  presume  forza,  coraggio,  crudeltà). 
_  ^  555  Gfr.  N,  46.  —  556.  (piXov  éaxu),  vestrum  esto ;  sia  vostro 
ufficio.  —  557.  oIoi  T€  Trdpo<;  fjxG,  quali  dianzi  foste;  ed  anche  più 

valorosi.  Patroclo  si  accorge  che  l'avanzata  di  tali  e  tanti  guerrieri 
esi^e  resistenza  straordinaria.  —  558.  Kcirai,  cfr.  v.  541.  -  òq  irpuj- 
Toc  KTé.,  cfr.  M,  438:  per  il  fatto  però  vd.  M,  397.  -  559.  àeiKiaaai- 
ueGa,  desidera  di  compiere  quanto  Sarpedonte  temeva,  quanto  blauco 
non  voleva  che  si  compiesse.  -  560.  tw  éxaipow  sarebbero  altre 
uccisioni  gloriose,  trattandosi  di  quei  guerrieri.  —  561.  auToO,  il  suo 
cadavere.  La  lotta  parziale  si  accende  ora  da  una  par  e  per  difendere 
il  cadavere  di  Sarpedonte,  dall'altra  per  conquistarlo  ;  lotte  simili  non 
sono  infrequenti,  ma  nessuna  ha  l'importanza  di  quella  che  fra  poco  si 
sosterrà    pel    cadavere    stesso  di  Patroclo. 

563.  Gfr.  0,  565.   —  563.   Nella   battaglia   e  e    un   intervallo, 

per  preparare  più  gagliardo  lo  scontro:  da  entrambe  le  parti  si  rior- 
dinano le  schiere.  -  |àXaYTa<;,  cfr.  A,  215;  M,  415.  -  564  Tpujc; 
KQl  AuKioi,  i  Troiani  e  gli  alleati  specialmente  interessati  alla  lotta 
attuale:  perciò  la  vicinanza  di  Aukioi    e   di    Mupnibóvec;   corrisponde  a 
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au|LiPaXov  d|Liq)\  veKui  KaTaT€0vr|a)Ti  |uàxe(T0ai  565 

beivòv  àùaavT€^  *  inéra  b'  èppaxe  xeùxea  q)uJTaiv. 
Zevq  b'  èm  vukt'  òXof]v  làvuae  Kpaiepr]  ùcriiiivri, 
òq)pa  q)iXLU  Ttepì  Ttaibì  jaàxn^S  àloòq  nóvoq  €ir|. 
u&aav  bè  TTpóiepoi  Tpuje(g  éXiKuuTraq  'Axaiouq  • 
pX^To  yàp  ou  Ti  kókicttoì;  àvfjp  jiieTà  MupiLiibóveaaiv,        570 
uiòq  'ATaKXììoq  jLieTaGuinou,  bio<;  'ETTeiTeù<g, 
6<;  p'  èv  Boubeitu  èù  vaio)Liévii)  f]vacr(J€v 
TÒ  TTpiv  •  òtiàp  TÓie  y'  èaeXòv  àvevpiòv  èHevapiEag 
è<;  TTrjXfi*  iKéieucJe  Kai  è<;  0€tiv  àpTupóiTe2:av  * 
01  b*  aia'  'AxiXXfìi  pnHnvopi  ttéilittov  eireaGai  575 

"IXiov  €Ì^  èÙTTU)Xov,  iva  Tpuuecrcri  iiidxoiTo. 
TÓv  pa  TÓ9*  àTTTÓ|uevov  véKuoq  pàXe  q)aibijLio<;  "Ektujp 


quelli  che  ora  sono  i  principali  contendenti.  11  chiasmo  anche  qui  ha 
una    funzione   reale,   non    soltanto    formale.  —  565.  Gfr.  v.  526. 

—  aù|i3aXov,  va  unito  a  )udx€aGai  come  in  M,  377.  —  566.  Ò€ivòv 

dOaaviec;,  come  dianzi  gridando  Sarpedonte  e  Patroclo  si  erano  av- 
ventati l'uno  contro  l'altro;  cfr.  v.  4'^8.  —  ^3pax€,  la  seconda  impres- 
sione  auditiva  nel  medesimo  verso.  —  qpajTUJv,  i  guerrieri  delle  due 
parti.    —  567.    vùkt'   òXonv,   la   natura  sembra   partecipare  agli 

avvenimenti  umani  con  fenomeni  che  anco  nell'aspetto  tristo  presagi- 
scono i  tristi  eventi.  È  Zeus  che  vuole  avere  una  soddisfazione:  la  morte 
di  Sarpedonte  sarà  vendicata  da  molte  morti.  —  xavuoe,  distese  :  è  l'o- 
scurità che  si  avanza  e  si  allunga  sul  cielo;  le  nuvole  nere  procedono 
allungandosi  sul  cielo.  —  Kpaxeprj,  lotta  aspra  e  ricca  di  morti,  quale 
la  voleva  Zeus.  —  568.  òXoó(;,  è  il  pensiero  dominante;  vd.  dianzi 

ÒXonv,  osservando  la  frequenza  degli  aggettivi. 

569.  Cbaav  irpóxepoi,  prendono  la  difesa  offensiva;  Tattacco  è  a  van- 
taggio de'  più  deboli,  ed  i  Troiani  si  decidono  ad  un  atto  che  riaffermi 
k  loro  posizione,  incitati  anche  dal  dolore  e  dalla  rabbia.  —    570.  pXfìxo, 
fu  colpito  dai  Troiani.  —  oO  xi  KaKiaxoc;,  uno  de'  più  insigni;  litote.  — 
Mupiaiòóveaaiv,  cfr.  v.  564;  erano  come  i  principali  colpevoli  della  morte 
di  Sarpedonte,  ed  hanno  essi  il  primo  morto.  —      571.  uióc;,  breve  ge- 
nealogia. —  òio^,  conferma  ou  xi  KdKioxoc;.  —  573.  Boubeiuj,  in 
Beozia  o  nella  Magnesia  o  nella  Ftiotide.  Trattandosi  di  un   Mirmidone 
o  di  guerriero  fra  i  Mirmidoni  pare  che  dovrebbe  aver  ragione   Stefano 
Bizantino;  a  meno  che  la  posizione  in  Tessalia  non  sia  dedotta  appunto 
dal  passo  omerico.  —       573.  èHevapiSac;,  un  altro  caso  di  omicidio  che  ha 
per  conseguenza  l'esilio.  —          574.  kéxeuae,  venne  supplice;  il  senso 
originario  del  vocabolo  è  quello  di  Uvécuai.  —  Oé-siv,  anche  Ulisse  all'isola 
dei  Feaci  supplica  la  regina.  Teti  era  nella  dimora  di  Peleo  finché  Achille 
non  venne  a  Troia.  —           575.  iréiiiTrov  ^TreaGai,  nell'esercito  de'  Mir- 
midoni. —        576.  èÙTTUjXov,  perciò  spesso  i  Troiani  sono  chiamati  do- 
matori di  cavalli.  —  vékuoc;,   il   cadavere   di  Sarpedonte,  per  tirarlo  ai 
suoi.   In   quella   posizione   era    esposto  a'  colpi    e   non  poteva  ripararsi. 
Parecchie   volte   cadono   guerrieri    in    quell'  occupazione   pericolosa.  — 
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XepjLiaòiLU  KeqpaXnv  i\  ò'  civbiKa  TTCtaa  K€dcr9r] 

èv  KÓpuGi  ppiaprj  •  6  ò'  fipa  TrpTivf]^  in\  V€Kpuj 

KctTmecrev,  àjLicpi  òé  juiv  0àvaToq  xvjo  GujiiopaiaTriq.  580 

TTaipÓKXiu  ò'  &p   &xo<;  Téveio  qpGijnévou  érapoio, 

i8u(Jev  òè  olà  TrpojLiàxujv  TpriKi  èoiKUJ<; 

ujKéi,  òq  t'  i(pó^r[ae  KoXoioù(g  t€  vpfjpct^  re  • 

{jjq  iGùq  AuKiujv,  TTaipÓKXeK;  mTTOKéXeuBe, 

ecyauo  Ka\  Tpibujv,  KexóXiuao  òè  ktìp  éiapoio.  585 

Kai  p'  èpaXe  ZGevéXaov  l9ai|Liév€0(^  qpiXov  uiòv 

aùxéva  x^p^abiiu,  pnHev  ò'  àiTÒ  toTo  lévoviaq. 

Xiupricrav  ò*  ùttó  te  Trpóinaxoi  Kai  qpaiòiiLioq  "EKTuup. 

ocJcrri  ò'  aiTavériq  piuri  tavaoTo  léiuKiai, 

fiv  pà  t'  àvfjp  aqpéri  7Teipuu|Li€V0<;  f|  èv  àeOXuj  590 

né  Kttl  èv  TToXé|nuJ  òr|iujv  lino  8u)iopaicrTéuiv, 

TÓcrcTov  èxu>pr|aav  TpiBeq,  oicravio  ò'  'Axctioi. 

rXauK0(5  bè  TTpùÒTog,  AuKiujv  à^òq  à(J7Ti(yTdujv 

578.  Gfr.  V.  412.  —  579.  Gfr.  v.  413.  —  580.  Gfr.  v.  414.  — 

581.  Gfr.  V.  508.  —  582.  Gfr.  0,  237.  —  Tpr|Ki,  è  la  seconda  volta,  in 
questo  libro,  che  Patroclo  è  paragonato  ad  uccello  di  rapina;  cfr.  v.  428. 
—  583.  JjKéi,  nella  posizione  di  tGuac;  anche  l'ipn^  ha  il  volo  di- 

ritto; sicché  questo  particolare  del  secondo  termine  di  confronto  com- 
pleta l'antecedente  dato  riferentesi  al  primo  termine.  —  èq)ópr|a6,  fa 
fuggire  spaventati.  L'aoristo,  qui  usato,  e  in  funzione  che  deve  essere 
nota.  —  KoXoiouc;  tg  vprjpdq  t€,  dovrebbero  loro  corrispondere  Liei  e 
Troiani.  —  584.  IGùc;  Aukìiwv,  dritto  contro  i  Liei.  —  TTaxpÓKXeK;,  è 
la  seconda  diretta  invocazione  del  poeta  a  Patroclo  ;  il  poeta^  sa  la  sorte 
dell'eroe  e  simpatizza  con  lui.  —  iTTiTOKéXeuGe,  cfr.  v.  20.  È  appiedato, 
ma  gli  sta  vicino  il  cocchio,  il  cui  i^vioxoc;  è  Automedonte.  —  585.  ^o- 
auo,  più  che  ad  I9u(;  e  ad  tGuae,  corrisponde  ad  ibKéi;  tanto  l'epiteto 
rappresenta  un  fatto  importante  e  notevole.  —  Kai  Tpubujv,  affronta  tutti 
i  nemici  insieme  :  dolore  e  valore  lo  spingono.  —  xexóXwao,  è  il  mo- 
tivo determinante,  occasionale.  —  éTdpoio,  Epigeo.  —  586.  ZGevé- 
Xaov,  è  la  vittima  che  paga  la  vendetta  di  Epigeo,  e  muore  anch'  egli 
colpito  da  un  sasso.  —  587.  T^vovraq,  cfr.  E,  307;  K,  456;  E,  466.  — 
588.  Gfr.  A,  505.  —  589.  alyavérjc; ...  xavaoio,  spiedo,  zagaglia  sottile; 
la  sottigliezza  è  la  dote  più  notevole  e  necessaria  in  tale  arme:  un'im- 
magine consimile  vd.  in  0,  358.  —  réxuKTai,  non  esiste  in  sé,  ma  esiste 
per  opera  dell'uomo,  del  lanciatore.  —  590.  àqpér)  7reipu())Li€vo<;,  lanci 
a  tutta  forza  per  dare  il  massimo  saggio,  la  massima  prova  della  sua 
valentia  e  della  sua  forza;  insiste  sul  lungo  tratto  percorso  dai  nemici 
ritirandosi.  Dacché  lo  scontro  s' é  ripreso,  é  la  seconda  similitudine.  — 
591.  òrjiujv  iìtto,  incitato  dalla  presenza  dei  nemici,  volendoli  colpire 
anche  da  lontano;  prima  cioè  che  si  avanzino,  o  prima  che  si  ritirino 
completamente  fuori  de' colpi;  lo  sforzo  supremo  del  braccio  é  suscitato 
da  un  fattore  psichico:  onde  l'epiteto  6u|LiopaiaTéujv.  —  592.  èxObpr)- 
aav ...  uiaavTo,  effetto  e  causa.  —  593.  fXaOKoc;,  ha  il  dovere  spe- 
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èrpaTTei',  Ikt€iv€V  bè  BaOuKXfìa  jnerdOuiuiov, 

XàXKUJVO^  q)iXov  móv,  òq  *EXXàbi  oiKia  vaiujv  595 

òxpuj  Te  ttXoutiu  le  jaeTéTTpeire  Mup)Liibóveaaiv. 

TÒv  |Lièv  cipa  rXauKO^  CttìBoc;  laécov  oiimae  boupi, 

OjpecpQeiq  èHairivriq,  òie  |liiv  KaTéjuiapTTTe  biu)KU)v  • 

boÙTTTicrev  bè  Tteaojv  *  ttukivòv  b*  àxoq  èXXaP*  'Axaioù^, 

uj^  èTiea'  èaeXòq  àvnp  •  ^é-ja  bè  Tpuj€(;  Kexàpovio,  600 

aiàv  b*  àjuiq)'  aÙTÒv  ióvxeq  doXX€e<;  •  oub'  dp'  'Axaioi 

àXKfi(j  èHeXdOovTO,  inévo^  b'  ìGùq  q)èpov  aÙTUJV. 

ev9'  au  Mripióvri^  Tpubuiv  ^Xev  fivbpa  Kopuairjv, 

AaÓTOVOv  Gpaaùv  mòv  *Ovr|TOpoq,  8  Aiòq  ipeù<; 

Mbaiou  èièTUKTO,  Geòq  b'  &(;  tÌ€to  br|)uiiu  •  605 

TÒV  pdV  ÙTTÒ  Yva6|LAoTo  Kai  oìiaToq*  u)Ka  bè  Qvyiòq 

ujX€t'  dirò  iLieXèujv,  aTUTepòc;  b'  dpa  ^iv  aKOToq  eiXev. 

Aiveia<;  b*  èm  Mripióvr)  bópu  xdXKeov  nK€v  • 

IXtt€to  TÒp  TeuHecrOai  inraaTtibia  TrpopipdvToq. 

dXX'  ò  jLièv  dvTtt  ibtbv  TiXeùaTO  xdXKeov  eyxoq  *  610 

cialissimo  di  essere  il  primo  ad  interrompere  la  ritirata.  —  594.  èrpd- 
ttct',  ?KT€iv6v,  il  pocta  passa  subito  alla  chiusa,  tacendo  che  Glauco 
lancia  il  colpo.   --  595.    'EXXdbi,   in   senso   antico  e  ristretto;  re- 

gione della  Tessalia,  pertinente  al   regno  di  Peleo.   —  596.  òXpiy 

Te  TrXoÙTUj  Te,  il  che  spiega  come  fosse  |LieYà6u)uioc  ;  era  moralmente 
all'altezza' della  sua  situazione   economica.   —  597.  Gfr.   N,  438; 

O,  520.  —  598.  èHaTTivTi^;,  il  che  spiega  èxpciireT ,  iKTeivev.  —  xa- 
Té|LiapTrT€,  Glauco    dunque    provvede   anche   alla   sua  difesa   personale. 

—  600.  [he,,  perché;  cfr.  v.  17.  —  èa0Xó<;,  per  valore  e  per  posi- 
zione sociale.  —  xexópovTo,  ai  Troiani  si  rialza  il  morale;  sicché 
ripreso  animo  per  quell'  uccisione,  desistono  dalla  f ritirata,  si  fermano 
attorniando  Glauco.  Ma  aÙTÓv  potrebbe  anche  indicare  il  cadavere  di 
Baticle  circondato  dai  Troiani  per  toglierne  il  possesso  ai  Greci.  — 
602.  ieu<;,  cfr.  E,  506.  —  603.  Mnpióvn<;,  dà  principio  alla  nuova 
strage.  —  Tpiòujv  xTé.,  cfr.  A,  457  ;  0,  256.  —  604.  Aaóyovov,  omo- 
nimo a  quello  che  appare  in  T,  400;  figlio  di  altro  padre.  —  605.  Gfr. 
E,  78;  0,  48;  K,  33;  A,  58;  X,  218.  —  606.  Gfr.  N,  671.  —  607.  Gfr. 
N,  672.  «  Les  blessures  au  front,  à  la  tempo,  aux  environs  des  oreilles, 
à  la  région  orbitaire,  qu'elles  soient  faites  avec  une  pierre  ou  une  arme 
tranchante,  sont  toutes  réputées  mortelles  dans  l'Iliade,  lei  c'est  une 
arme  penetrante  qui  a  frappé.  On  peut  supposer  qu'elle  a  atteint  le  cer- 
veau  »  (Darenberg  apud  Pierron).  —  608.  Alveiac;,  é  fra  i  guerrieri 
cui  Glauco  si  rivolge  per  vendicare  Sarpedonte  e  difenderne  il  cadavere. 

—  Mrjpióvr),  lo  prende  di  mira  per  vendicare  subito  la  morte  di  Lao- 
gono.  —  609.  ÙTTaOTTibia,  cfr.  N,  807.  —  irpoPiPdvTO<;,  Merione,  mentre 
si  avanzava  verso  il  cadavere  di  Laogono:  preoccupato  di  esso,  poteva 
poco  badare  ai  colpi  nemici;  Merione  però  é  vigile.  —  610.  fivja 
Ibdbv,  guardando  innanzi  a  sé,  perciò  dalla   parte  onde  potevano  venire 
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TTpócrcToj  YÒp  KaiéKuipe,  tò  ò'  èEómOev  òópu  inaKpòv 
oùòei  €vi(JKÌjLi(p0r|,  erri  ò'  oùpiaxog  TreXejiiixOri 
eTX€0^  •  fv0a  ò'  ^ttcit'  àcpiei  juévog  oppijuoq  ''Apriq. 
aixjuf)  ò'  Aiveiao  Kpaòaivojuévri  Kaià  ^oììy]<; 
ujX^t',  èirei  p'  aXiov  aT\^apr\<;  àrrò  \e\^òq  òpoucTev. 
Aìveia^  ò'  Spa  9u)lìòv  éxiicraTO  qpuuvr|(J€V  le  • 
„  Mnpióvr),  idxa  Kév  ere  Kaì  òpxnc^Triv  7T€p  èóvia 
èfxoq  èjuòv  KaTéiraucTe  òia|LiTT€pé^,  ei  a'  è'PaXóv  irep.  " 

TÒv  b'  aù  Mripióvriq  òoupiKXuiòq  àviiov  r|uòa  • 
„  Aìveia,  xctXeTTÓv  ae  Ka\  icp0i)Lióv  irep  éóvia 
TTdvTojv  àv6pu)TTuuv  apécrcTai  jnevo^,  6<;  k€  aev  Svia 
è'XGri  djauvójuevog  *  6vr|TÒ(;  òé  vu  Kaì  aù  T^TuEai. 
ei  Kttl  ifuj  ae  pàXoiini  luxubv  iiAéaov  òHéi  xa^Kui, 
aiipa  K€  Kttl  Kpaiepóq  rrep  éujv  xai  x^paì  7T€ttoi0uj^ 
eijxog  èjnoì  òoiriq,  ipuxnv  b'  "Aiòi  kXutotiuuXuj.  " 


615 


620 


625 


i  colpi.  Gfr.  N,  184.  —  611.  Trpóaaui  KaréKiin/e,  si  rannicchia  per  evi- 
tare il  colpo,  e  nel  movimento  inchina  all'innanzi  la  persona.  —  jua- 
Kpóv,  fin  qui  si  è  incerti;  Merione  sarà  ferito?  L'epiteto  accresce  l'incer- 
tezza e  l'interessamento.  —  612.  ireXeiuixeni  ^  "^  caso  già  veduto  per 
lancia  scagliata  da  Enea  stesso.  «  La  pointe  de  la  lame  étant  fichée  en 
terre,  la  queue  de  la  lance,  son  bas  bout,  est  en  haut  et  s'agite.  On  la 
voit  vibrer,  tante  que  dure  la  force  d'impulsion  »  (Fierron).  È  bene  os- 
servato e  ben  detto.  —  613.  "Apriq,  cfr.  N,  449.  —  614.  Gfr.  N, 
504.  —  615.  Gfr.  N,  505.  —  616.  èxOuaaTO,  a  veder  fallito  il  colpo, 
e  si  sfoga  a  parole,  insistendo  sulla  morte  che  è  passata  così  vicino  al 
nemico.  —  617.  xdxa,  presto  e  facilmente.  —  àpxr]OTr]y/,  Merione  si 
era  salvato  con  un  rapido  movimento  della  persona;  quel  movimento  da 
Enea  è  giudicato  più  da  ginnasta  che  da  guerriero.  Il  paragone  è  sug- 
gerito dalla  danza  guerresca,  che  gli  antichi  ammiravano  e  lodavano: 
qui  perciò  non  c'è  un  insulto.  —  618.  KOTéTrauoe,  cioè  Tf]<;  òpxh- 
aeujc;  xal  toO  piou.  —  òiaiUTTepéc;,  per  sempre;  l'eternità  contrapposta  al 
breve  istante  impiegato  da  Merione  a  schivare  agevolmente  il  colpo.  — 
€t  a'  ^paXóv  Tr€p,  se  ti  avessi  colpito;  chi  può  rendere  il  irép  ?  e  chi  non 
sentirlo  ? 

619.  Gfr.  N,  254.  —  620.  xaXeiróv,  è  rilevata  una  difficoltà  di  fatto, 
pur  elogiando  il  valore  di  Enea  (tqp9ijnóv  irep  èóvxa);  cfr.  M,  410.  — 
621.  apéoaai,  se  l'anima  è  6ujuó(;  (cfr.  fumus)  la  metafora  ha  un  fon- 
damento semasiologico  che  a  noi  manca,  e  che  rende  agevole  il  traslato 
anche  con  juévoc;  (=  0u|uóc;).  —  oc;  k€,  chiunque  ;  il  valore  di  Enea  ha 
dunque  i  suoi  limiti.   —  622.    0vr|TÓc;,  Enea  è  figlio  di  Afrodite, 

tuttavia  è  mortale  certamente  (vu);  può  dunque  cadere  sotto  i  colpi  di 
Merione.  —  623.  pdtXoi.ui  Tuxdjv,  riesca  a  colpirli;  c'è  il  lancio  del- 
l'arma (pdXoiiui)  e  l'arrivo  di  essa  al  bersaglio  (rux^bv).  —  |néaov,  in 
pieno.  —  624.  aTv|;a,  il  colpo  sarà  mortale  e  subito;  la  sicurezza  parte 
è  reale,  parte  è  ostentata  per  impressionare  il  nemico.  —  Kparcpóc;,  cfr. 
tqpeijnov  al  V.  620.  —  x^pai,  nella  forza  delle  tue  braccia.  —  625.  Gfr. 
E,  654;  A,  445. 
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Sic;  q)àTO,  tòv  b'  èvévme  Mevoiiiou  àXKi)LiO(S  uióg* 
„  Mripióvn,  TI  aù  taOia  xai  èaOXòq  èujv  àropeiieiq; 
iL  7T€Trov,  ou  Toi  TpuJeq  òveibeioi^  èrréecrcTiv 
veKpoO  xujpr|<Joucri  •  irapoq  uva  yciTa  KaOéEei. 
èv  Tctp  xe^Ox  TéXog  TToXe'iLiou,  èTréuJv  b'  évi  pouXrj  • 
TU)  cu  TI  xpn  |LtO0ov  òqpéXXeiv,  àXXà  judxeaOai.  " 

u)^  eiTrdjv  ó  [xkv  fjpx ,  ó  b*  a|Li'  eOTieTO  iaóOeog  cpiig. 
Ta)V  b\  ujq  T€  bpuTÓiaujv  dvbpoiv  òpu|aaTbò<;  òpuipr) 
oiipeo<;  èv  Pr|crcrr](;  •  eKaOev  bé  Te  t^Tvct'  dKouri  * 
iLq  TUL)V  ujpvuTO  bouTToq  dTiò  x^ovòq  eiipuobeiriq, 
XaXKoO  Te  ^ivoO  xe  poujv  t'  èuTTOirjTduJV 
vuaao)Liévajv  Hicpeaiv  Te  Kai  é^x^criv  djuq)iTuoicriv. 
oùb'  av  eTi  q)pàb)Liiuv  irep  àvf]p  lapTrrjbóva  biov 
Itvuj,  èirei  peXéeam  Kai  aiVaTi  Kal  Kovir]aiv 
èK  Keq)aXnq  eiXuTO  biafiirepèg  iq  iTÓbaq  &Kpouc. 
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630 


635 


640 


626.  TÓv,  sempre  Merione.  —  èv^viTte,  lo  ammonisce,  lo  garrisce 
perchè  perde  il  tempo  a  minacciare  Enea,  senza  colpirlo. —  627.  èo- 
eXó<;,  è  una  condizione  per  non  cadere  in  colpa;  c'è  dunque  antitesi 
reale.  —  àTopeueic;,  cianci;  nel  consueto  senso  spregiativo  della   parola. 

—  628.  òv€iÒ6ioi(;,  veramente  le  parole  di  Merione  non  erano  state 
né  tutte  né  molto  insultanti  ;  ma  Patroclo  a  bella  posta  calca  le  tinte, 
per  stimolare  Merione.  —  629.  venpoO,  dal  cadavere  di  Sarpedonte, 
che  i  Greci  vorrebbero  conquistare.  —  iràpoq,  prima  che  essi  recedano; 
basta,  e  va  benissimo,  il  nostro  prima.  —  Tivd,  qualcuno:  litote  eufe- 
mistica :  vuol  dire  parecchi,  anzi  molti.  -  Tata  KaBéHei,  cadranno  a 
terra;  aliquot  tellus  hahehit  (noi  invertiremo  l'oggetto   ed  il   soggetto). 

—  630.  èK ...  xepai,  dalle  nostre  mani,  dal  nostro  combattere,  in  bat- 
taglia. —  TéXo(;,  la  fine,  la  decisione,  la  vittoria.  —  èTtéujv,  intendi  té- 
Xoq,  cioè  il  trionfo  di  un'opinione  su  di  un'altra,  la  risoluzione  defini- 
tiva. —  PouXr),  perciò  Merione  deve  serbare  a  migliore  occasione  l'arte 
della  parola.  —  631.  tu),  perciò;  per  la  considerazione  che  ora  ci 
vogliono  fatti,  non  parole.  — '  luOGov  òqpéXXeiv,  sermonem  solvere.  Non 
dobbiamo  parole,  ma  opere. 

632.  Gfr.  A,  472;  O,  559.  —  633.  tOùv,  Troiani  e  Greci.  —  òpuiaaTOó^, 
anche  questa  similitudine  ha  per  base  un'impressione  auditiva.  —  634.  oO- 
peoc;  èv  ^r\oov^<:,,  cfr.  r,34;  A,  87;  E,  397.  -  EKaOev,  lungi.  —  i^Tvgt', 
si  percepisce.  —  ÒKOur),  l'audizione.  —  635.  tiLv,  come  al  v.  oòà.  — 
boOTTO(;,  osserva  la  varietà  dei  vocaboli  per  indicare  il  suono.  —  eùpuo- 
h^{r\c,,  siamo  nella  pianura  di  Troia.  —  636.  Il  verso  ha  una  bellis- 
sima armonia  imitativa,  cogli  accenti  presso  che  eguali  e  fortemente 
segnati.  —  €ÒTroir|Tdujv,  l'epiteto  alla  chiusa  del  verso;  il  medesimo 
anche  nel  seguente.  —  637.  Gfr.  =,  26;  N,  147.  —  638.  cppdò^ujv 
àvnp,  un  conoscente;  anche  chi  aveva  Sarpedonte  in  pratica  non  la- 
vrebbe    riconosciuto.  —  639.  èrvuj,    cfr.   cognosco  =  riconosco.  — 

Ka(,  il  polisindeto  ha  grande  effetto  retorico.  —         640.  etXuTo,  era  co- 
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ol  b'  dei  Ttepi  v€Kpòv  óiniXeov,  uj^  8t€  iiiuTai 
(TTa9)Liuj  ?vi  Ppoiiéajai  TT€piTXaY^a(S  Kaià  TiéXXa^ 
ujpr)  év  eiapivij»  ^^e  t€  TXaTO(;  àTT^a  òeuer 

iLq  àpa  Toì  7T€pì  v€Kpòv  òiiiXeov.     oùòé  Troie  Z^vq 
ipe'ipev  àiTÒ  Kpaiepri^  ùa|aivr|(;  òcTcre  qpaeivu), 
àXXà  Kat   aiìTOvq  aièv  8pa,  Kai  qppàZieTO  Guiliuj 
TToXXà  \xà\'  àix(p\  cpóvuj  fTaTpÓKXou  )Liep|LiTipiZ!uJv, 
f|  r\br\  Ktti  Keivov  evi  Kpaiepr)  iicTiLiivr) 
aÙToO  èli'  àvTieéiu  Zapnriòóvi  (paiòiiuoc;  "Ektujp 
XaXKUJ  brìojcrr)  àTtó  t'  ujjliujv  leuxe'  ^Xi^iai, 
fi  eti  Kaì  TrXeóvecraiv  òcpéXXeiev  ttóvov  aiiruv. 
ujòe  òé  01  cppovéovTi  òoàaaaTO  Képòiov  eivai, 
òqpp'  i^ù^  GepdTTUJV  rTTiXrjidòeuj  'AxiXfìo<; 


645 


650 


perto;  il  cadavere  era  stato  travolto  nella  polvere,  e  rimaneva  assiepato 
dalle  armi  cadute  intorno  ad  esso.  —  è(;  'nóbac,  dKpou(;,  all'estremità  dei 
piedi;  non  c'era  parte  del  cadavere  che  non  fosse  sozza  ed  irriconosci- 
bile. —  641.  ci  h\  Troiani  e  Greci.  —  veKpóv,  di  Sarpedonte.  — 
ó|LiiX€Ov,  era  una  dura  compagnia:  Troiani  e  Greci  stavano  insieme,  ma 
aspramente  combattendo.  —  ^mai,  anche  questa  similitudine  ha  come 
elemento  costitutivo  una  percezione  auditiva  (ppoinéuiOi).  —  643.  axaGfiiù, 
cfr.  B,  470.  —         643.  Gfr.  B,  471. 

644.  ÓMi\€ov,  insistevano  gli  uni  e  gli  altri  ;  l'insistenza  è  accentuata  dal 
ripetersi  delle  medesime  parole.  —  Zeuc;,  siamo  di  nuovo  nel  meraviglioso  ; 
daccapo  l'intervento  di  Zeus,  che  pensa  ad  attuare  ciò  che  Era  accortamente 
gli  aveva  proposto. —  645.  Gfr.  N,  3.  —  646.  aÙTOiK;,  i  combattenti; 
Greci  e  Troiani.  —  6pa,  è  detto  in  forma  positiva  quanto  era  stato  enun- 
ciato in  forma  negativa:  epesegesi.  —  q)pdl€TO,  meditava:  era  d'uopo  pen- 
sare all'esecuzione  del  piano,  perchè  Achille  avesse  la  debita  vendetta  :  la 
semplice  presenza  di  Apollo  non  era  bastata;  quell'intervento  del  nume 
era  d'uopo  usarlo  in  modo  speciale.  Infatti  Apollo  contribuisce  alla  morte 
di  Patroclo.  —  647.  qpóvtu  TTaxpÓKXou,  e  intanto  Patroclo  sembrava 
destinato  alla  distruzione  dei  Troiani  ;  ed  invece  anch'egli  sarà  una  vit- 
tima. —  648.  r\ÒY\,  fin  d'ora,  subito.  —  Kparepi^,  tanto  violenta  da 
avere  letali  conseguenze.  —  649.  aÙToO,  ibidem.  —  in  àvrieéiy 

ZapTrr|bóvi,  sul  cadavere  di  Patroclo:  così  la  soluzione  sarebbe  venuta 
più  presto.  Invece  il  dio  decide  che  essa,  a  danno  de'  Teucri,  sia  alquanto 
ritardata.  —  "Ektujp,  ora  o  fra  poco  Ettore  è  fatalmente  l'uccisore  di 
Patroclo.  —  650.  Gfr.  0,  534;  M,  227.  —  xeùxe',  veramente  lo  spoglia 
Apollo,  e  prima  che  Ettore  l'uccida;  Ettore  poi  si  riveste  così  delle  in- 
vulnerabili  armi  di  Achille.  —  651.  òqpéWeiev  ttóvov,  cfr.  B,  420. 

Dunque  Patroclo  prima  di  morire  darà  morte  ad  altri  nemici  ;  paga  il 
suo  debito.  —  652.  Gfr.  N,  458;  E,  23.  —  653.  óqppa,  cfr.  A,  465; 
E,  690;  Z,  361.  Gertamente  è  d'uopo  tradurre  come  se  ci  fosse  òti,  ma 
il  pensiero  greco  assume  un  altro  aspetto:  il  secondo  partito  gli  parve 
migliore,  e  Zeus  decise  che  Patroclo  proseguisse  ad  uccidere  molti  ne- 
mici, finché  giungesse   sotto  le   mura  di  Troia.  —  Patroclo  è  menzio- 
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èHaOii^  TpujÓKj  re  Km  "EKiopa  xaXKOKopudTfjv 

ÙJCTaiTO    TTpOTl   fiaiU,    TTOXélUV    ò'    àlTÒ    0U)LIÒV    ?X01T0.  655 

"EKTOpi    òè    TipUJTiaTUJ    àvàXKlòtt    GU)LlÒV    èvfÌKeV  * 

èq  òiq)pov  ò'  àvapà<;  q)UYaò'  eipane,  KeKXeio  ò'  aXXouq 

Tpa)a(;  q)euTé|Lievai  *  yvuj  TÒp  A\ò<;  ipà  làXavia. 

èv9'  oùò'  ìq)6i|Lioi  AuKioi  luévov,  dXXà  q)ópri0ev 

TTÓvieq,  èirei  pacfiXfìa  lòov  pepXa|U|Liévov  fiiop  660 

Keijnevov  èv  veKÙuuv  ÒTÙpei  *  TToXée(;  fàp  in   aùiiu 

KàTTTTeaov,  em   è'piòa  Kpaiepfiv  èiavuacTe  Kpovituv. 

01  ò'  fip*  aTi'  ujjLiouv  Zap7tr|bóvo(;  èvie*  eXovTO 

XaXKea  |Liap|LiaipovTa  •  rà  jaèv  KOiXac;  étti  vf^aq 

òa)Ke  q)épeiv  éiàpoicTi  Mevoiiiou  aXKi)Lio^  uió^.  665 

Kttì  tòt'  'ATTÓXXuuva  npooécpr]  veq)eXr|TepéTa  Zeùq  • 

„  ei  ò'  àye  vOv,  q)iXe  OoTpe,  KeXaiveq)èq  aiina  KaOrjpov 

èXOibv  èK  peXéuuv  ZapTiTibóva,  xai  juiv  inena 

nato  con  tutti  gli  onori.    —  654.  èHaCrn;,  una  prima  volta  aveva 

respinto  i  nemici  tagliando  la  ritirata  alla  città;  ora  li  insegue  fin  sotto 
le  mura  di  Troia.  —  655.  Gfr.  E,  691;  A,  803;  e  v.  45.  —  656.  èvn- 
K€v.  Zeus,  che  dianzi  in  tutta  la  battaglia  aveva  favorito  Ettore,  ora  gli 
ispira  tema  e  panico.  —  657.  òiqppov,  era  appiedato  or  ora.  —  qpuyàò' 
^Tpaire,  cfr.  0,  157  e  257.  —  KéKXexo,  incitò  colla  voce.  —  658.  yvu), 
si  accorse,  sentì.  —  TàXavra,  Zeus  spesso  ricorreva  alla  bilancia  per  deci- 
dere il  fato  ;  ora  la  bilancia  declina  sfavorevole  ad  Ettore.  —  659.  ?vGa, 
intorno  al  cadavere  di  Sarpedonte.  —  tcpOijuoi,  sebbene  valorosi  e  obbli- 
gati alla  difesa  del  cadavere  del  loro  duce.  —  660.  3oioi\fia,  Sarpedonte. 

—  PfpXajuiiuévov  r^Top,  Sarpedonte  era  stato  colpito  al  petto,  l'asta  era 
penetrata  in  cavità  dilaniando  orribilmente  i  visceri;  anche  non  dando 
all'espressione  un  valore  troppo  esatto,  il  senso  è:  dopo  l'orribile  morte 
di  Sarpedonte.  —  661.  vgkuujv  àyiipei,  tra  un  mucchio  di  cadaveri. 
S'intende  che  il  poeta  ci  ha  riferito  soltanto  la  morte  de'  più  insigni, 
tacendone  finora  delle  altre,  dandone  ora  un  breve  cenno.  —  662.  èid- 
vuaae  Kpoviiuvi,  la  strage  era  dovuta  all'espressa  volontà  di  Zeus,  che 
sulla  pugna  aveva  diffusa  una  tetra  oscurità.  —         663.  ol  ò\  i  Greci. 

—  664.  xóXxea  |uap|uaipovTa,  le  armi  di  un  guerriero  regale  meri- 
tano qualche  cenno  descrittivo  :  anche  la  loro  bellezza  aveva  indotto  i 
nemici  a  spogliarne  il  cadavere.  —  èTri  vfìac;,  alle  navi  di  Achille.  -— 
665.  M€voiTioU  ...  uió(;,  Patroclo,  perchè  uccisore  di  Sarpedonte.  A  lui 
spettava  quel  trofeo,  dacché  uccidendo  un  nemico  come  Sarpedonte  aveva 
dato  saggio  di  straordinario  valore;  ciò  è  implicito  nell'epiteto  dXKi|uo<;. 

—  666.  Gfr.  0,220.  Apollo  è  presso  Zeus;  ma  il  poeta  tutto  inte- 
ressato alla  battaglia  non  si  preoccupa  di  dire  né  come  né  quando  egli 
lasciasse  il  piano  di  Troia;  il  colloquio  è  sull'Ida  o  suU'Olimpo?  Il  poeta 
lascia  che  la  fantasia  del  lettore  possa  lavorare  e  solo  più  tardi  deter- 
mina il  luogo  ;  cfr.  v.  677.  —  667.  xeXaiveqpèq  al|ua,  dianzi  il  poeta 
ha  insistito  sull'asta  e  il  sangue  e  la  polvere  che  rendevano  irricono- 
scibile Sarpedonte;  cfr.  v.  639.  —        668.  èX0ujv,  cioè  Kd6npov  èXGiiiv: 
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TToXXòv  ÓTTOTTpò  qpépujv  XoOcTov  TTOTa)ioTo  pofìCTiv 

XpTcróv  T   àiappoair],  Ttepi  ò'  djuippoTa  €i|LiaTa  gcraov,  670 

7Té|LiTTe  bé  jiiv  TTO|UTToTaiv  a|Lia  KpaiTTVoTai  9ép€aeai, 

"Yttvlu  Kai  0avdTiu  òiòuiudocriv,  oi  pd  )liiv  a»Ka 

Gìicroua'  èv  AuKiri^  eupeirjq  movi  hr\\jnjjj 

év0a  e  lapxucToucTi  KaaÌTvr|TOÌ  t€  èiai  re 

TUjupiu  Te  airiXri  le*  tò  t^p  Tépa<;  ècTii  Gavóviujv.  *' 

\hq  2qpaT\  oiib*  àpa  iraipòq  dvnKOÙCTTriaev  *AttóXXujv. 
Pn  bè  KttT*  'lòaiujv  òpéujv  iq  qpuXoTiiv  aìvriv, 
aÙTiKa  ò*  èK  peXéujv  lapTrribóva  òTov  d€ipa(;, 
TToXXòv  àTTOTipò  cpépujv  XoOcTev  TTOiaiLioTo  pofìcTiv 
XpTcJév  t'  d)Lippocrir],  Trepi  ò*  diuppoia  ei)LiaTa  eaaev  •  680 

TT^iLiTTe  be  )Liiv  7TO)Li7ToTaiv  ajLia  KpaiTTVoicTi  cpépeaGai, 
"Ytivuj  Kai  GavdiLU  bibu|ado(Jiv,  oi  ^d  )laiv  uiKa 
KdT0€(Tav  èv  AuKiTiq  €iipeir|<s  ttiovi  brmiu. 

TTdTpoKXo(s  b'  iTTTTOicri  Ktti  AÙTO)LiébovTi  KeXeuaa(; 
Tpu)a^  Kai  AuKiou^  jLieieKiaGe,  Kai  juéT*  ddaOn  685 

vriTTio^'  ei  bè  inoq  TTr|Xr|idbao  qpuXaHev, 


va  a  purificare,  va  a  detergere.  —  èK  PeXéojv,  fuori  della  mischia.  — 
lapTTiibóva,  il  verbo  Kdenpov  è  con  due  accusativi.  —  669.^  qpépiuv 

XoOaov,  portalo  a  lavare.  —  (Jorjaiv,  cioè  in  acqua  corrente;  è  un'in- 
giunzione rituale.  —  670.  diuppoairi,  lavatolo  nello  Scamandro,  il 
corpo  deterso  è  reso  immarcescibile  coU'ambrosia,  e  cosi  può  essere  tra- 
sportato in  Licia.  —  diuPpora,  ancora  per  impedire  la  putrefazione.  — 
671.  Gfr.  V.  454  ;  viene  ora  ai  suggerimenti  di  Era  ;  la  premessa  invece 
è  pensiero  di  Zeus.  —  672.  òibuiudooiv,  gemelli;  cfr. -,  231.  — 
673.  Si  è  veduto  presso  che  tutto  il  verso.  —  674.  Gfr.  v.  456.  — 
675.  Gfr.  V.  457. 

676.  Gfr.  0,  236.  —  677.  Gfr.  0,  410;  O,  79,  237.  Dunque  i  numi 

sono  sull'Ida.  —  678.  Gfr.  v.  668.  —  679-683.  Ecco,  al  solito 

le  differenze:  669  XoOaov,  679  XoOaev  ;  670  xpioov  ed  ^aaov  di  fronte, 
a  680  xp^aev  ed  èoaev;  673  e/^aoua',  683  KÓteeoav.  A  queste  differenze 
necessarie  si  potrebbe  aggiungere  iréfnre  del  v.  671  di  fronte  al  TréfinTe 
del  V.  681  (imperativo  presente  e  imperfetto).  La  ripetizione  è  norma- 
lissima e  costituisce  uno  dei  fatti  più  notevoli  della  tecnica  poetica  di 
Omero,  donde  passò  ad  altri  poeti,  ma  in  minori  proporzioni;  anche 
Virgilio,  in  seguito  all'  imitazione  omerica ,  ha  ripetizioni  volute  ed 
intenzionali. 

684.  iTTTTOiai  Kai  AÒTOfiébovri,  Patroclo  fa  un  cenno  ad  Automedonte 
di  seguirlo  col  cocchio.  —  685.  Tpujag  kqI  Aukiouc;,  si  erano  riuniti, 
dopo  le  preghiere  di  Glauco,  per  difendere  il  cadavere  di  Sarpedonte;  ed 
ora  unitamente  si  ritirano.  —  |LiéY'  àdoBri»  cfr-  T,  113.  —  686.  vnirioq, 
perchè  ignorava  la  sua  prossima  morte,  che  avrebbe  evitata  se  avesse  obbe- 
dito all'ordine  espresso  di  Achille. —- ^ttoc;,  cfr.  v.  87.  —  cpOXaEev,  avesse 
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fi  T*  Sv  \JTTéKq)UY€  KTÌpa  KaKnv  jLiéXavoq  GavdTOio. 

dXX*  aiei  xe  Aiò<;  KpeicrcTujv  vóoc;  r\é  irep  dvbpujv  * 

6<;  T€  Kai  dXKi|Liov  dvbpa  q)oPei  Kai  àq)eiXeTO  viKr|v 

priibiujq,  óiè  b*  aÙTÒq  èrroTpuvei  )uiaxéo"aa0ai  •  690 

6^  oi  Kai  TÓie  0u|liòv  evi  aTr|9ecro"iv  dvfÌKev. 

ev0a  Tiva  TrpuJTOv,  xiva  b'  liaiaTOV  èEevdpiHaq, 
TTaipÓKXeK;,  óie  bri  (Te  Geoì  Oavaróvbe  KdXeaaav; 
"AbpricJTOV  |Lièv  TTpujTa  Kai  Autóvoov  Ka\  "ExckXov 
Kai  TTépinov  Meydbriv  Kai  'EiriaTopa  Kai  MeXdvnrTiov,       695 
auiàp  eTieii'  ''EXaaov  Kai  MouXiov  r\be.  TTuXdpiTiv* 
TOÙ<;  eXev,  oi  b'  dXXoi  q)ÙTabe  )lìvu)ovto  eKaaioq. 

èv9a  Kev  ùipiTcuXov  Tpoir|v  eXov  meq  'Axaiu)V 
TTaipÓKXou  ÙTTÒ  xeQOi  '  Trepiirpò  ydp  eTX^'i  0Oev  * 
61  jLif]  *AttóXXujv  0oipo<;  èubjiinTOu  èm  irupTOu  700 


osservato.  —  687.  Kfjpa  kokì^jv  ixéXavoc,  GavdToio,  la  morte  era  pure  una 
brutta  cosa  nel  sentimento  dei  Greci;  l'orrore  viene  espresso  in  modo  pre- 
cipuo dai  due  epiteti:  inéXac;  poi  è  dovuto  alla  tenebra  inferna  dell'Ades. — 
688.  Aloe; ...  àvòpujv,  ifra  Zeus  e  uomini  prevale  sempre  Zeus;  la  vo- 
lontà di  Zeus  è  sempre  la  più  forte.  —  689.  óXkijuov  (Syòpa,  potrebbe 
essere  Ettore  che  sul  cocchio  si  è  ritirato  verso  Troia  eccitando  gli  altri 
alla  fuga  ;  per  quanto  Ettore  in  breve  uccida  Patroclo.  Ma  se  anche  i 
due  versi  non  si  riferiscano  né  ad  Ettore,  né  a  Patroclo,  spiegando  ed 
esemplificando  la  supremazia  di  Zeus,  non  si  possono  dire  estranei  al 
passo  seguente;  sicché  la  loro  mancanza  nei  migliori  mss.  non  è  argo- 
mento decisivo  contro  la  loro  genuinità.  —  690.  f)r|iò{uj(;,  tanta  é  la 
sua  possa;  eppure  si  tratta  di  un  dXKiiuoq.  Gfr.  v.  656.  —  óre,  per  esempio 
Zeus  aveva  sempre  incoraggiato  Ettore  nel  superare  il  muro  e  nell'as- 
saltare  le  navi:  e  se  or  ora  lo  ha  atterrito,  la  cosa  è  dovuta  soltanto  al 
piano  di  Zeus  stesso.  —  691.  oi,  Patroclo.  Sicché  l'ultimo  emistichio 
del  verso  precedente  si  riferisce  anche  a  Patroclo;  e  allora  perché  eli- 
minarlo? —        692.  Gfr.  E,  703;  A,  299  ;  0,  273. 

693.  TTaTpÓKX€i(;,  é  la  terza  invocazione  diretta  a  Patroclo  ;  ma  è  sug- 
gerita dal  pensiero  della  sua  morte  vicina,  in  antitesi  al  suo  trionfo 
crescente.  —  Geoi,  Zeus,  consenzienti  gli  altri  dei,  loro  malgrado;  spe- 
cialmente Era.  —  694.  'AòpnOTOv,  inizia  la  serie  dei  nove  guerrieri 
uccisi  ora  da  Patroclo;  i  guerrieri  sono  nominati  tre  a  tre,  tre  per  verso 
come  in  0,  274-76  ;  A,  301-4.  Per  Adresto,  cfr.  Z,  37.  —  697.  ^ev, 

raggiunse  ed  uccise.  —  qpÙYa^'  jlivuùovto,  pensarono   alla  fuga  e  ci  riu- 
scirono. —  dXXoi ...  ^KttOTOc;,  sintesi  ed  analisi. 

698.  ^vGa,  in  quell'inseguimento  ed  in  quella  fuga.  —  ^Xov,  avrebbero 
presa;  ma  allora  come  mai  Achille  avrebbe  avuta  la  debita  riparazione? 
—  ùijJinuXov,  le  alte  porte  corrispondono  alle  alte  mura.  —  699.  Gfr. 
A,  180.  Il  merito  sarebbe  stato  di  Patroclo,  non  di  Achille:  l'intervento 
di  Apollo  é  necessario.  — •  700.  èuò|unTOU,  ben  fabbricata,  sì  da  ele- 
varsi al  di  sopra  delle  mura;  l'epiteto  è  in  corrispondenza  coU'antece- 
dente  òhììttuXov  e  rappresenta  il  giudicio  dei  Greci  dinnanzi  alla  principale 
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?(TTTi,  TUJ  òXoà  qppovéujv,  Tpujeacri  ò*  àpr|TU)V. 
xpiq  jLièv  kn   àTKUJVoq  ^f\  Tcixeoq  \Jn;r|XoTo 
TTdipoKXoq,  ipìq  ò*  aÒTÒv  àirecTTucpéXiHev  'AttóXXujv, 
Xeipecra*  àGavdxriai  qpaeivfjv  àcTmòa  vucTCTiuv. 
àXX'  6t6  òf|  TÒ  léiapTov  èTiéaauTO  òaijLiovi  lao^, 
beivà  b'  6|LA0KXr|(Ja(s  ^irea  TTiepóevia  irpocTTiùba  * 
^^Xàleo,  òioTevè(;  TTaTpÓKXei<;*  ou  vù  toi  aicra 

(JlU    UTTÒ    bOUpì    TTÓXlV    TTfc'pGttl    TpU)UJV    àT€pU)XU)V, 

oub'  ùtt'  'AxiXXfioq,  8q  7T€p  oéo  ttoXXòv  djueivujv.  " 
iL<;  qpdio,  TTdTpOKXo(;  b'  dvexdZ^exo  ttoXXòv  òmacTiu, 
infìviv  dXeud)Li€VO(;  éKairiPóXovj  'AttóXXujvo^. 

"Ektujp  b'  év  ZKairìai  TTÙXr;]<s  è'xe  juujvuxaq  ìiTTiouq  • 
bile  fdp,  r|è  indxoiTO  Kaià  kXóvov  auiiq  èXdacTa^, 
fi  Xaoù^  i.<;  TcTxoq  ófiAOKXricreiev  dXfivai. 
TaOi'  dpa  ol  cppoveovii  irapicTTaTO  0oTpo<;  'AttóXXuuv 
dvepi  eìadjuevoq  a\lr]\l)  re  Kpaieptu  re, 


705 


710 


715 


difesa  dei  Troiani.  —  701.  Tip,  Patroclo.  —  òXod,  ne  medita  la  morte; 
fra  poco  spoglierà  Patroclo  delle  armi  di  Achille:  in  ciò  adempie  la  volontà 
di  Zeus  e  protegge  i  Troiani,  dei  quali  era  fautore.  —  702.  kn  àYKUi- 
vo<;,  sullo  sprone,  sulla  sporgenza  del  muro.  —  pf^,  tentò  salire.  —  ùipr)- 
Xoìo,  l'altezza  delle  mura  non  lo  trattiene  dal  tentativo,  in  cui  sarebbe 
riuscito  senza  l'opposizione  del  nume.  L'epiteto  mette  in  rilievo  l'audacia 
di  Patroclo.  —  703.  Gfr.  E,  437.  —  704.  àairiba,  lo  scudo  im- 

bracciato da  Patroclo.  -         705.  Gfr.  E,  438.  —  706.  Gfr.  E,  439. 

—  707.  xàleo,  cfr.  E,  440.  —  òioYevé^,  è  un  titolo  riconosciutogli 
anche  da  un  nume.  —  708.  auj  ùttò  òoupi,  Patroclo  non  aveva  l'asta 
di  Achille;  ma  il  dio  parla  in  senso  traslato;  non  sarai  tu  l'espugnator 
di  Troia,  e  nemmeno  Achille.  —  irépGai,  sia  espugnata;  direi  che  la 
forma  ha  valore  più  neutro  che  passivo.  —  709.  'AxiXXfjo^,  infatti 
morì  prima  che  la  città  fosse  presa;  ma  l'opera  sua  era  necessaria  alla 
conquista  di  Troia.  —  ttoXXòv  àineivujv,  il  dio  ragiona  a  fortiori.  — 
710.  Gfr.  E,  443.  -        711.  Gfr.  E,  444. 

712.   "Ektujp,  siamo  alla  catastrofe  della    Patroclea.    —    ^x^,    fermò. 

—  \nvio\)c„  si  era  ritirato  sul  cocchio.  —  713.  òiZe,  meditava,  esaminava 
fra  sé  e  sé.  —  indxoixo,  si  risente  della  vicinanza  di  auriq,  pur  con- 
giunto ad  èXdaoac;;  riunendo  i  varii  elementi  del  pensiero,  avremmo: 
dovesse  slanciarsi  a  combattere  nuovamente.  —  kXóvov,  il  vocabolo  an- 
dava troppo  bene  fin  da  quando  i  Troiani,  apparso  Patroclo,  si  erano 
confusamente  ritirati.  —  714.  Xaoùq,  Troiani  ed  alleati.  —  é<;  xetxot;, 
ritirarsi  fino  alle  mura  ed  entrare  in  città.  —  715.  TrapiaraTo,  non 
più  nell'aspetto  che  aveva  quand'era  apparso  sullo  Xanto  ad  Ettore  per 
guarirlo  del  colpo  di  Aiace  e  risospingerlo  alla  pugna:  e  nemmeno  nel- 
l'aspetto in  che  or  ora  aveva  respinto  Patroclo.  —  716.  àvépi,  si  pre- 
senta uno  dei  soliti  travestimenti  dei  numi.  —  alZriuj  t€  KpaTCpuj  xe, 
le  parole  dette  da  guerriero  di  tale  aspetto  dovevano  riuscire  di  conforto 
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'Aaiuj,  h%  )Lir|Tpuj(;  rjv  ''Ektopo(;  iTTTiobdjLioio, 

aÙTOKaaiTVTiTO<;  'EKdpriq,  uiòg  bè  Au|LiavTO<s, 

8q  4>puTÌr]  vaieaKC  porì<g  Im  larTapioio  • 

Tili  iLiiv  èei(Jd|Li€V0(S  iTpoaéq)r|  Aiòq  xAòc,  'AttóXXujv  *  720 

,/Ektop,  TÌTTT€  ludxn^  aTTOTTaueai;  oùbé  ti  ae  xP^i 

ai6'  óaov  ficTcTajv  eijiii,  TÓaov  creo  q)épT€po^  eir|v  * 

TUJ  Ke  Tdxa  aTUTcpuj^  TToXéjnou  drrepujriaeiaq. 

dXX*  ÓYC  TTaTpÓKXiu  ?q)€TTe  KpaTcpujvuxaq  iTTirouq, 

ai  Kév  TTuu^  juiv  gXriq,  buur]  bé  toi  euxo<s  'AttóXXujv.  "  725 

iLq  eiTTUJv  ó  jLièv  aijTK;  è'Pn  eeò(;  a)Li  ttóvov  dvbpiLv, 
Keppióvri  b*  èKéXeucre  baiq)povi  q)aibi|LXo^  "Ektuup 
ittttouì;  ic^  TTÓXejuov  TreirXTiTéiLiev.  aÙTdp  'AttóXXujv 
buaeO*  òjLiiXov  ia)v,  èv  bè  kXóvov  'ApYeioicTiv 
fÌK€  KaKÓv,  TpojcTlv  bè  Kai  "EKTopi  KOboq  ÒTiaZiev.  730 

"Ektuup  b*  dXXou(;  jLièv  Aavaoùc;  è'a  oùb'  èvdpiZiev, 
aÙTdp  ó  TTaTpÓKXuj  éq)€TTe  KpaT6pa)vuxa<;  ittttou^. 
TTdTpoKXoq  b'  éT€puj0ev  dqp*  ittttujv  uXto  xa\xd.le 

in  quel  momento;  da  un  gagliardo  fisicamente  si  aspettano  gagliardi 
propositi:  ma  il  discorso  ha  speciale  autorità  per  la  parentela  fra  Asio  ed 
Ettore.  —  717.  'Aai'uj,  non  è  l'Asio  di  B,  837.  —  |LinTpuj(;,  zio  materno 
(cfr.  patruus  da  pater  in  latino:  la  parentela  é  indicata  in  modo  simile). 
—  718.  AOinavTOc;,  per  altri  però  Ecuba  era  figlia  di  Gisseo.  — 
719.  laTYapioio,  cfr.  T,  187.  —  720.  Il  verso  è  solenne  introduzione 
al  discorso  di  Apollo,  breve  sì  ma  di  somma  anzi  unica,  per  quanto  non 
apparente,  importanza.  —  721.  oùòé  t(  ae  xp^i  è  affermazione  che 

non  ammette  replica  o  discussione.  —  722.  fiaawv,  meno  forte.  Apollo 
in  forma  di  Asio  dice  di  essere  inferiore  in  vigoria  fisica  e  bellica  ad 
Ettore,  ma  di  superarlo  in  energia  morale,  fino  al  punto  di  augurarsi 
un'energia  fisica  superiore  a  quella  di  Ettore,  per  infliggergli  la  debita 
pena.  —  723.  ro),  in  questo  caso,  in  questa  ipotesi.  —  OTUYepujq,  la 
pena  verrebbe  a  colpirti  e  presto.  —  724.  ^cpetre,  scaglia,  dirizza.  — 
725.  iLiiv  ^Xric;,  lo  uccida;  uccidere  Patroclo!  Ettore  nella  ritirata  preci- 
pitosa non  ci  avrebbe  mai  pensato.  —  bwì],  osserva  il  chiasmo.  — 
'AttóXXujv,  così  il  dio  gli  assicura  nuovamente  la  propria  protezione. 

726.  Gfr.  N,  239.  Il  dio  or  ora  aveva  partecipato  alla  pugna  respingendo 
personalmente  l'assalto  di  Patroclo  alle  porte  Scee;  il  suo  è  un  vero 
ritorno  alla  battaglia.  —  727.  Ke^pióvr],  r/jvioxoq  di  Ettore  succeduto 
ad  Archeptolemo,  morto  in  0,312;  cfr.  0,318.  —  728.  ireirXnY^iLiev, 
sferzare  i  cavalli  per  risospingerli  alla  battaglia.  —  'AttóXXujv,  prepara 
il  successo  ad  Ettore  e  ai  Troiani.  —  729.  òmiXov,  le  schiere  dei 

Troiani,  si  da  avere  il  contatto  coi  Greci.  —  730.  Gfr.  A,  539;  M, 

255;  0,  327.  —  731.  ^a,  oltrepassava  ;  ^a  oùb'  èvdpiZ:€v,  oltrepassava 
senza  ucciderli:  egli  mira  ad  affrontare  Patroclo;  ucciso  lui  i  Troiani 
sono  al  sicuro  ed  il  successo  sarebbe  tolto  ai  Greci.  È  lo  scontro  deci- 
sivo. —  732.  Gfr.  V.  724.  —  733.  ndxpoKXo^,  Ettore  è  già  in 
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(TKaifì  eTXO<S  ^xujv  *  étepriqpi  bè  Xd^eio  Tréipov 
ILiapjuapov  ÒKpióev0\  6v  oi  Trepì  x^ìp  èKÓXuipev  * 
fÌK€  ò'  èpeia'd|Lievo(;,  oùòè  òfiv  xàlejo  qpujióq, 
ouò'  àXiuuae  péXoq,  pàXe  ò'  "Ektopo^  fivioxna 
KePpióvTiv,  VÓ0OV  mòv  àTaKXfìoq  TTpidjLioio, 
iTTTTUJv  r]v\   fxovia,  jLieTuuTriov  òHéi  Xcti. 
djLicpoTépa^  b*  òcppOc;  (TuveXev  Xi6o<s,  oùbe  oi  ecTxev 
òcTtéov,  òqpGaXjLioì  bè  xci^aì  Tréaov  èv  Koviriaiv 
aÙToO  TTpóaGe  TTobujv  *  ó  b'  cip*  àpveuifipi  èoiKtbq 
KÓTTTTea'  dir'  euepTéo^  bicppou,  Xiire  b'  òcrréa  6u|Lióq. 
TÒv  b'  èmK€pTO)uéuJv  TTpocrécpriq,  rTaipÓKXeK;  iTrireO  • 
„  o)  TTÓTTOi,  ri  judX'  èXacppòc;  dvrip,  ójq  pela  Kupicriói.  ' 
eì  bri  TTOU  Kttì  TTÓVTLU  èv  ix^uóevii  YévoiTO, 


735 


740 


745 


vista,  Patroclo  si  è  accorto  della  sua  intenzione,  e  scende  subito  a  terra 
pronto  alla  battaglia,  nella  quale  doveva  morire.  —  734.  OKaifl, 

quella  che  teneva  lo  scudo:  Tasta  ora  è  messa  in  riserva  per  usare 
un'arma  che  anche  dianzi  Patroclo  aveva  usata  con  successo  in  questa 
battaglia;  un'arma  che  per  poco  non  era  riescita,  per  opera  di  Aiace, 
fatale  ad  Ettore.  —  735.  juap^apov  ÒKpióevB',  cfr.  A,  518;  M,  380. — 
xelp  èKdXuiyev,  la  mano  impugnava  fortemente  il  masso,  che  per  la  sua 
grossezza  non  è  sostenuto  dalle  sole  dita  (come  si  fa  co*  sassi  piccoli) 
ma  da  tutta  la  mano,  che  lo  avvolge,  per  dominarlo,  quanto  più  può.  — 
736.  f\K€  èpeiodiuevcc;,  lo  slanciò,  lo  scagliò  fortemente  puntandosi  a 
terra;  cosi  fanno  coloro  che  sanno  lanciare  pietre,  mentre  gli  inesperti 
al  momento  in  cui  la  pietra  parte,  alzano  il  piede  e  l'impulso  dato  al 
proiettile  è  molto  minore.  —  cpujTÓc;,  Ettore  è  colpito?  L'insistenza  del- 
Pepesegesi,  doppiamente  negativa,  lo  farebbe  temere;  finahnente  si  ap- 
prende che  il  colpito  è  Gebrione.  —  737.  àXmae,  falli  ;  è  una  variante 
di  pensiero  spesso  ripetuto.  —  738.  uióv,  una  breve  genealogia  al  mo- 
mento della  morte;  genealogia  che  risponde  al  bisogno  di  sapere  chi  è  il 
morto.- —  739.  Cfr.  0,  121.  —  fucTUjmov,  in  fronte;  a  noi  mancano  i  bel- 
lissimi aggettivi    di   questa  foggia.  —  òSéi,  cfr.    èxpióevO*  al  v.  735.  — 

740.  àjuqpoT^pac;  òfppOc;,  era  proprio  al  vero  centro  della  fronte.  —  aùv- 
€X€v,   spezzò,    colpì    in    modo    da    spezzare.     —    ^oxev,    resistette.    — 

741.  ò(p6aX|Lioi,  l' orbita  depressa  nella  parte  superiore  lascia  liberi  i 
bulbi,  che  schizzano  violentemente.  —  X«M«1  ^^é.,  cfr.  E,  583;  N,  617. 
—  742.  àpv6UTnpi,  cfr.  M,  385.  —  743.  Cfr.  M,  386.  Bella  e  ra- 
pida  similitudine,  e  degna  di  essere  ripetuta.  —  744.  èTnK€pT0|ui^ujv, 
ride  di  disprezzo  poco  prima  della  morte,  a  cui  l'eroe  non  pensava  af- 
fatto. —  Trpoaéqpriq,  il  contrasto  fra  questo  riso  e  questa  irrisione  da  una 
parte  e  la  prossima  morte  di  Patroclo  dall'altra,  impressiona  il  poeta; 
onde  un'altra  allocuzione  diretta,  che  è  la  quarta  di  questo  libro.  — 
745.  èXaqppóq,  agile:  come  se  Gebrione  avesse  fatto  volontariamente  il 
capitombolo!  —  ijb<;  ^eta,  con  quanta  facilità,  con  quanta  bravura!  «  nulle 
part  il  n'y  a  rien  chez  Homère,  ni  peut-étre  ailleurs,  qu'on  puisse  mettre 
en  parallele  avec  Tétonnante  fagon  dont  Patroclo  exprime  sa  joie  du 
dernier  exploit  qu'il  dùt  accomplir  ».  (Pierron).  —  746.  Ix^^óevTi,- 
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ttoXXoìk;  av  KopécTeiev  dvrjp  obe  Tr|0ea  biq)u)v, 

vr\òq  dTToGpiicTKUiv,  €i  Kai  bua7Té|Liq)eXoq  eirj, 

ibq  vOv  èv  Tiebiiu  èH  ittttujv  ^eia  kuPicTtoì. 

fi  pa  Ka\  èv  Tpubecrai  KupiainTfìpeq  eaciv.  "  750 

(ix;  €ÌTTUJv  èm  KePpióvr]  fipuui  pePnKeiv 
oI|na  XèovToq  exujv,  oq  le  aiaOiLioù^  KepaiZtuv 
epXriTO  7Tpò(;  (TTfi0o<s,  ér|  lé  |aiv  uiXeaev  dXKii  • 
Cjq  èm  KePpióvr],  TTaipÓKXeK;,  aXcTo  |U€|Liaa)(;. 
''Ektujp  b'  auO'  éiépiuOev  dq)'  ittttujv  dXio  x^^aZie.  755 

TU)  TT€p\  Keppióvao  XèovG'  vjq  bripivOriTriv, 
01  T   òpeoq  Kopuq)fì(yi  irepi  Kiaiaévri?  èXdq)oio, 
a|aq)UJ  TTeivàovte,  inéTa  q^povèovie  jLidxeaOov  * 
&q  TTepi  KePpióvao  buuu  |Lir|(7Ta)p€(;  à\)Tr\<;, 
UÓLTQOKlóq  T€  MevoiTidbìK  ^aì  q)aibi|Lioq  "Ektujp,  760 

levT*  dXXnXuuv  laiaéeiv  xpóa  vnXéi  xa^^M^- 
"Ektujp  |Lièv  K€q)aXf|q)iv  èTrei  Xdpev,  oùxì  jLieOiei  * 

nel  mare  il  capofitto  sarebbe  fatto  a  scopo  di  pesca.  —  747.  KOpé- 

a€i6v,  sazierebbe,  procurerebbe  cibo.  —  Tn0€a,  le  ostriche  si  pescano 
tuttora  mediante  il  tuffo  e  da  pescatori  di  professione  e  da  dilettanti, 
che  vanno  a  strapparle  dal  fondo  del  mare.  Gebrione  farebbe  cosi  bene 
il  tuffo,  da  far  supporre  che  egli  sarebbe  capace  di  abbondante  pesca- 
gione. —  748.  vr|ò(;  àTroGpLuaKUJv,  il  tutto  è  fatto  dalla  sponda  della 
barca,  prendendo  l'impulso  perchè  riesca  rapido  e  profondo.  —  buauéiui- 
q)6Xo(;,  sottintendi  iróvT0<;,  la  pesca  delle  ostriche  si  fa  col  mare  calmo; 
ma  Gebrione  sarebbe  capace  di  farla  col  mare  agitato!  —  749.  ku- 
PiOTql,  ò  il  capitombolo  che  l'ha  impressionato,  non  c'è  che  dire.  — 
750.  Tpdbecrai,  l'elogio  ironico  si  estende  a  tutti  i  Troiani,  che  egli  vuole 
insultare  collettivamente. 

751.  èTii  KeppidjvT],  si  avanza  verso  il  cadavere  di  Gebrione  per  dispo- 
gliarlo. —  752.  oT|Lia  Xéovroq,  il  suo  incedere  è  leonino,  violento  e 
sicuro;  ma  l'immagine  suscita  tosto  nel  poeta  il  pensiero  dell'imminente 
morte  dell'eroe.  —  oraGinoùc;  xepatZujv,  cfr.  E,  557.  —  753.  OTf\Qo<;, 
lì  sarà  colpito  Patroclo.  —  àXxn,  quella  forza  che  dovrebbe  abbattere 
gli  altri,  o  almeno  conservare  lui  stesso.  —  754.  ojq,  con  pari  co- 
raggio e  colla  medesima  fine  ;  Patroclo  si  slancia  contro  la  morte.  — 
TTaxpÓKXeK;,  il  poeta  è  sempre  più  commosso  :  la  commozione  si  rivela 
dalle  due  dirette  invocazioni  così  vicine;  questa  è  la  quinta.  —  755.  Gfr. 
V.  733.  —  756.  Un'altra  similitudine:  dalla  caduta  di  Gebrione  è  la 
tèrza,  in  pochi  versi.  L'animo  del  poeta  è  fortemente  esaltato:  seguirà 
ben  presto  un'altra  similitudine.  —  757.  òpeoc;,  spesso  in  Omero  il 
leone  è  montano;  aveva  dovuto  ritirarsi  dinanzi  all'uomo.  —  èXdqpoio, 
vi  corrisponde  Gebrione.—  758.  Treivdovxe  ...  qppov^ovxe,  li  sospinge 
dunque  necessità  e  coraggio.  —  759.  }ir\OTiX}p£c,  àuTnc;,  cfr.  A,  328. 
—  760.  Verso  solennissimo  che  ci  ripresenta  i  due  eroi  nel  punto 
.solenne  dello  scontro  decisivo  e  fatale.  —  761.  Gfr.  N,  501.  — 
763.  K€q)aXfìq)iv,  la  contesa  dapprima   è  limitata  a  contendersi  il  cada- 
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ndTpoKXoc^  ò'  éT€puj0€V  Ix^v  Troòó<;-  ol  bè  òf)  àXXoi 

Tpujeq  Kai  Aavaoì  (JÙvaTOV  Kparepfjv  ùajuivriv. 

u)^  b'  Eupóq  T€  NÓToq  T   épiòaivcTOV  à\Xr|\oiiv  765 

oijpeoq  èv  PncTcTriq  paeériv  TreXejLiiCéiLiev  uXnv, 

qpriTÓv  T€  lueXiTiv  le  xavùqpXoióv  le  Kpàveiav, 

ai  T€  TTpòg  àXXr|Xa(g  ipaXov  Tavur|K€aq  òlovq 

nxrì  GecTTrecTir),  T:àTafO(;  òé  re  àrvu^evàiuv, 

ixjq  TpuJ€(;  Ktti  'Axaioi  èn   àXXr|Xoiai  0opóvT€<s  770 

òr|Ouv,  oùò'  ?T€poi  iLivuùovT*  òXooTo  cpópoio. 

TToXXà  òè  Keppióvìiv  ajLicp'  òEéa  boOpa  TreirriTeiv 

ioi  re  7TT€pÓ€VTeq  àiTÒ  veupfiqpi  Gopóvieq, 

TToXXà  bè  x€p|Liàbia  laeróX'  àcrmbaq  ècriuqpéXiHav 

)Liapva)iévujv  à\x(p'  aùióv  *  ó  b*  èv  aipocpaXiTTi  Kovir)^        775 

kcTto  luéTct^  jLicTaXujcrTi,  \e\aa\xévo<;  iTTTToauvduuv. 


vere,  a  strapparselo  Tuno  dalle  mani  dell'altro;  poi  verranno  fra  loro 
alla  pugna.  Del  corno  di  Gebrione  si  fa  orribile  strazio  dal  nemico  e, 
necessariamente,  dall'  amico  e  parente.  —  oùxi  |ue9{€i,  non  la  lasciava 
più.  —  763.  ^X€v,  lo  teneva;  anch'egli  deciso  a  non  lasciarlo.  —  ol 
òè  òi^  fiXXoi,  mentre  i  òùiu  |Lir)aTUJp€<;  duTfì<;  cercano  ostinatamente  di 
strapparsi  dalle  mani  il  cadavere  di  Gebrione,  gli  altri,  e  Greci  e  Troiani, 
combattono;  Zeus  aveva  voluto  la  strage  di  molti  prima  della  morte  di 
Patroclo.—  764.  Gfr.  -,  448.  —  765.  èpibaivcTOv,  contendono; 
cfr.  Verg.  Aen.  II,  416.  —  766.  -rreXeiui^eiv,  vinca  l'uno  o  l'altro  vento, 
il  danno  è  sempre  della  selva,  anche  se  folta,  riparata  (PaGénv)  e  di 
piante  robuste.  "^ 

di  moi 


nome 


nuova,  personale,  di  chi  sente  la  bellezza  delle  piante  e  le  osserva  mi- 
nutamente con  amore,  e  nota  una  particolarità  unica  o  rara  di  questa  o 
quella  pianta.  —  ^  768.  al'  t€,  i  faggi,  i  frassini,  i  cornioli.  —  àXXrìXa<; 
^paXov,  le  piante  s'urtano  a  vicenda  coi  rami  percossi  dai  due  venti  op- 
posti. —  TavuriK^ac;,  l'urto  avviene  perchè  i  rami  sono  così  lunghi  che, 
pur  essendo  lontani  i  tronchi,  essi  sono  vicini  e  si  toccano.  —  769.  rixf), 
l'impressione  auditiva  dura  tutto  il  verso,  e  completa  quella  visiva.  L'ar- 
monia  imitativa  è  felicemente  ottenuta  sopratutto  nel  succedersi  de'  suoni  a. 
-         770.  Gfr.  A,  70.  —  771.  Gfr.  A,  71.  —  772.  ttoXV  ...  ÒEéa 

òoOpa,  ed  era  già  morto!  il  medesimo  era  avvenuto  poco  prima  al  cada- 
vere di  Sarpedonte.  —  773.  Gfr.  0,  313.  —  774.  xepMdòia,  si  com- 
batteva con  tutte  le  armi,  naturali  ed  artificiali.  —  775.  à|a(p*  aiiTÓv, 
intorno  a  lui  e  per  lui,  cioè  per  assicurarsi  il  possesso  del  cadavere.  — 
OTpoqpdXiYYi  K0vir|(;,  perdura  l'immagine  dei  venti;  il  rapido  muoversi 
de'  guerrieri,  innalza  un  vortice  di  polvere,  in  mezzo  al  quale  giace  il 
cadavere  di  Gebrione.  —  776.  lué^aq  |U€YaXujaTÌ,  un  effetto  simile  fu 
concepito  da  Virgilio  (Aen.  X,  842):  ingentem  atque  ingenti  vulnere 
victum.  Nel  trionfo  della  morte  il  cadavere  pare  ingrandito.  —  XeXaa- 
^évoc;,  questo  pensiero  è  suggerito  dal  compianto. 
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óq)pa  )ièv  TiéXiO(;  fuiéaov  oùpavòv  0[M9iPtPnK€iv, 

TÓq)pa  jLidX*  à)Liq)OTépiuv  péXe*  fiTTieio,  7tittt€  bè  Xaó<;  * 

niLioq  b'  TìéXioq  lueieviaaeTo  pouXuióvbe, 

Km  TÓT€  òr]  p*  ùirèp  aicJav  'Axotioi  q)épT6poi  fiaav.  780 

èK  jLièv  KePpióvnv  PeXeiuv  fipuua  €puaaav 
TpuuuDV  èE  èvoTTfiq,  Kai  àn   ujjuujv  xeùxe*  eXovTO, 

TTÓTpOKXoq  bè  Tpiuai  KQKà  q)povéujv  èvópoucrev. 

Tpìq  jLièv  è'TT€iT*  éTTÓpouae  Gouj  àidXavTOiS  "Aprji, 

ajLiepbaXéa  ìdxujv,  ipxc,  b'  evvéa  q)uùTa(;  €TTeq)V€V  785 

àXX'  oie  bx]  TÒ  TtiapTov  èTiéaauTo  bai|uovi  looq^ 

fvG*  àpa  TOi,  nàipOKXe,  q)àvr|  Pióioio  leXeuTì'v 

riviero  yàp  toi  cJ)oTpo<5  évi  Kpaieprì  ùajLiivrì 

beivóq.     ò  )Lièv  tòv  lóvra  Kaià  kXóvov  oùk  èvóriaev  * 

Tiépi  TÒp  noXXrj  K€KaXujLi|uévo(;  àviepóXriaev  *  790 

Oif]  b'  ÒTTiee,  TrXfjEev  bè  |itTàq)p€vov  eùpée  x'  ujjliuj 


777.  Cfr.  0,  68.  —  778.  Gfr.  0,  67;  A,  85;  0,  319.  —  779.  pou- 
XuTÓvòe,  il  sole  si  avvicina  al  tramonto;  coi  versi  precedenti  il  poeta 
indica  vagamente  il  pomeriggio,  non  il  mezzogiorno;  non  c'è  contraddi- 
zione con  A,  86.  —  780.  ÙTièp  alaav,  qui  l'aioa  è  collegata  e  con- 
forme al  volere  di  Zeus,  il  quale  voleva  lasciare  il  merito  ad  Achille. 
—  qpépTepoi,  superiores.  Era  fatale  invece  che  la  vittoria  toccasse 
ancora  una  volta  ad  Ettore  e  ai  Troiani,  perchè  la  morte  di  Patroclo 
foiose  strumento  della  soddisfazione  ad  Achille.  —  781.  fjpiua,  la 
lotta  si  è  estesa  ;  come  .siasi  allargata  il  poeta  ci  ha  più  fatto  in- 
tendere, che  detto.  —  782.  èH  èvoTrfì<;,  fuor  del  tumulto,  nella 
seconda  linea  della  battaglia;  e  qui  lo  spogliano  delle  armi.  Gfr.  H, 
122.  —  783.  Tpujoi,  è  legato  immediatamente  a  KaKÒ  rppovéujv, 
pur  essendo  l'oggetto  anche  di  évópouaev;  cfr.  K,  486.  —  784.  Tpic;, 
numero  solenne.  —  ^it€it\  allora;  dopo  che  il  cadavere  di  Gebrione  ri- 
mase in  possesso  dei  Greci.  Gfr.  E,  436;  0,215.  —  785.  oiuepbaXéa 
ìdxujv,  anche  dianzi  Patroclo  erasi  mostrato  ^Qr\v  dyaGói;;  ma  per  un 
tale  sforzo  di  voce  il  poeta  trova  nuove  e  svariate  espressioni.  —  rplc; 
b*  èvvéa,  ventisette  soltanto  nell'ultimo  impeto:  è  una 'delle  più  grandi 
stragi  compiute  da  un  solo  nell'  Iliade,  appena  inferiore  a  quella  di 
Achille;  tuttavia  fra  primo  e  secondo  interc<'de  non  piccolo  spazio.  — 
786.  Gfr.  v.  705.  —  787.  Gfr.  H,  104.  È  la  sesta  invoc^azione  di- 
retta :  ne.ssun  libro  ne  ha  tante  quante  il  decimosesto;  ma  nessuno 
espone  una  battaglia  veramente  grandiosa  ed  epica  come  questa,  e  nar- 
rata a  cosi  grande  glorificazione  di  un  eroe  grande,  simpatico  e  sventu- 
i-ato.  —  788.  Ool^oc;,  dianzi  lo  aveva  aftVontato  e  ributtato  dalla 
scalata  delle  mura  alle  porte  Scee.  —  789.  Ò€ivóc;,  terribile;  in  posi- 
zione spiccatissima  ad  inizio  del  verso.  —  ó  |uév,  Patroclo.  —  lóvra 
KQTà  kXóvov,  cfr.  v.  726.  —  790.  rjépi,  è  il  solito  mezzo  di  cui  si  val- 
gono gli  dei;  cfr.  f,  381.  —  791.  orn  b'  óiriGev,  il  dio  si  colloca  alle 
spalle  di  Patroclo  per  spogliarlo  delle  armi.  Gfr.  A,  197.  —  jucTdqppevov, 


Omeho,  lUadey  TT,  comm.  da  C.  0.  Zu&btti. 
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Xeipì  KarairpriveT,  cTTpeqpeòivTiBev  bé  oi  òaoe. 

ToO  ò*  àiTÒ  )Lièv  Kpaiòc;  Kuvériv  pdXe  ct)oiPo(;  'AttóXXujv 

fi  òè  KuXivòoiuévri  Kavaxnv  Ixe  Tioaaiv  ùqp*  ittttujv 

aùXuÙTTiq  ipuqpaXeia,  \i\ày/^r]aav  bè  è'Geipai  795 

aijLiaTi  Kai  KoviricTi.     iràpoq  t€  fnèv  où  Géjuiq  fjev 

ÌTT7TÓKO)uov  TTrjXTìKa  juiaiveaGai  KovirjCTiv, 

àXX*  àvòpò<;  Geioio  Kdpii  x^ipi^v  le  inéiiUTTOv 

^ùcT*  *AxiXXfiog  •  TÓie  bè  Zeùq  "EKiopi  biuKev 

fj  KecpaXri  qpopéeiv,  ax^bóGev  bé  oi  fjev  6Xe9po^.  800 

TTciv  bé  01  €v  xdpeOCw  àfr\  boXixócTKiov  è'TXO^Si 

Ppi9ù  |néTa  cTTiPapòv  K€Kopu9|Liévov  '  auiàp  àn   ujjnuuv 

àcTTTÌq  aùv  leXajLiujvi  xci|uai  iréae  lepinióecrcra. 

XOae  bé  oi  GuipriKa  àvaE  Aiò^  mòq  'AttóXXujv. 

TÒv  b'  airi  qppévac^  eiXe,  XuOev  b*  ùttò  (paibi)Lia  T^ict,  805 

CTin  bè  taqpuuv  •  ÒTTiGev  bè  jneidcppevov  òHéi  boupì 

il  dorso.  —  792.  Karairprivei,  colla  mano  prona,  cioè  in  posizione  atta 
a  fare  grande  sforzo.  —  OTpeqpeòivìiGev  he  ci  6oo€,  per  iì  dolore  della 
percossa  gli  occhi  girano  convulsivamente  nell'orbita;  il  moto  convul- 
sivo precede  lo  svenimento.  —  793.  pdXe,  fece  cadere  violentemente  a 
terra;  Telmo  alla  percossa  si  slaccia  e  cade.  —  794.  Kava\^\f  ^x^» 

cfr.  v.  105.  —  TToaalv  uqp'  ittitiuv,  cfr.  B,  784:  rumoreg^àa  nella  caduta 
e  nell'essere  travolto  sotto  le  zampe  dei  cavalli.  —  795  Cfr.  N,  530. 
Dopo  l'impressione  auditiva,  quella  visiva.  —  796    où  GéMK,  tanto 

bello  era  l'elmo  ed  a  tale  guerriero  apparteneva!  —  797.  ìttttóko|uov, 
insiste  sulla  bellezza  dell'elmo  ;  ma  è  Telmo  d'Achille.  —  798.  \api€v. 
Achille  era  bello  e  giovine.  —  799. 'AxiXXfìoc;  ..."EKTopi,  Kttore  si 

impossessa  dell'elmo  di  Achille,  ma  per  volontà  di  Zeus.  —  800.  axe- 
òóèev,  Ettore  ha  sì  quel  trofeo,  ma  parrebbe  un  compenso  alla  prossima 
morte.  Anche  per  Ettore  il  poeta  sente  grandissima  simpatia  e  rimpianto. 
—  801.  Trav,  rotta  e  in  più  parti.  —  èv  xeipeaoiv^  senza  nessun 
urto;  qui  è  il  meraviglioso.  —  òoXixóokiov,  la  lunghezza  dell'asta  è  ve- 
duta anche  nell'ombra.  Per  tale  epiteto  ci  vuole  un  poeta  di  un  paese 
soleggiato  come  la  Grecia,  dove  sono  nette  le  ombre  (così  è  anche  in 
Sicilia).  —  802.  Cfr.  v.  141.  La  poderosità  della  lancia  è  messa  in 

rilievo  dagli  epiteti,  perchè  ne  risalti  il  contrasto  colla  spezzatura  netta 
e  facile.  —  803.  óottIc;  ...  T€p|uióeaaa,  è  un  diraH  eìpniuévov  per  l'Iliade, 
almeno  secondo  i  mss.  —  aùv  TeXaiaOùvi,  cadde  lo  scudo  e  con  esso  la 
guiggia,  spezzata.  —  804  edjprjKa,  scioglie  le  correggie  che  tenevano 
salde  intorno  alla  persona  le  due  parti  della  corazza.  Fmchè  Patroclo  ne 
era  rivestito  non  poteva  essere  ferito;  è  d'uopo  che  egli  rimanga  inerme. 
La  cosa  non  sarà  senza  inconvenienti,  e  se  più  tardi  ci  saranno  contraddi- 
zioni, non  dobbiamo  meravigliarcene  :  ma  le  contraddizioni  non  sono  poi 
cosi  grandi  né  inconciliabili,  come  vedremo.  —  805.  diri  Kxé.,  ora  lo 
stordimento  è  completo.  —  X06ev,  gli  mancano  le  forze,  come  a  chi  ha 
toccato  un  colpo  mortale.  —  806.  aTfj,  si  arresta  immoto,  mentre  appunto 
voleva  invece   per  la  quarta  volta  slanciarsi    contro  i  Troiani.  —  |Li€T(jt- 
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uj|Liujv  |Li€acrr|TÌ^<;  ax^òò^ev  pdXe  Adpbavo<;  óviip, 

TTav0o*ibr|<;  'Eùq)opPoq,  b(;  fjXiKiriv  eKéKaaxo 

€YX€Ì  0'  iiTTrocTÙvrì  re  Tióbecrai  t€  KapTiaXiinoicriv  * 

Kttì  YÒtp  bx]  TÓte  q)iuTa(;  èeiKocri  Pncrev  àcp'  itittuuv,  810 

TTpuÙT'  èXGubv  (Jùv  óx€crq)i,  bibaaKÓ)uievc^  TToXé|uoio  * 

òq  Toi  TTpujToq  èq)ìÌK€  péXo(S,  TTaTpÓKXei<;  iTmeO, 

oùbè  bdjLiaaa'  *  ó  inèv  aùii^  àvébpajae,  iliTkto  b'  ó|uiXuj, 

èK  xPoò(;  dpTiàHaq  bópu  ineiXivov,  oùb'  ùnéjueivev 

TTdipoKXov,  Y^l^vóv  irep  èóvi*,  év  briioifìTi*  815 

TTdipoKXoq  bè  6eo0  rrXriTrì  kqI  boupi  ba|Liaa9e\(; 

dvp  éidpujv  €iq  €0vo^  exàl^TO  Kfjp'  dXeeivojv. 

"Ektuup  b'  ójq  eibev  TTaTpoKXfja  )ieYdeu|Liov 

dijj  dvaxaZ[ó|uevov  pepXrjjuévov  òEéi  x^t^^M^» 

dfXil^oXóv  pd  01  fjXGe  Kaid  aiixa^,  oùia  bè  boupì  820 

veiaiov  iq  Keveijùva,  biarrpò  bè  xo^^kòv  è'XacTcrev. 

bourrricrev  bè  Trecruiv,  fiiéYcx  b'  fJKaxe  Xaòv  'AxaiuJv. 

ib^  b'  Òie  aOv  dKdiuavTa  Xéuuv  épiricraio  x^PMll? 


cppcvov,  dove  lo  aveva  colla  mano  colpito  Apollo.  —  807.  uj)liujv,  cfr. 
v.  791.  11  poeta  vuol  dire  chiaramente  nella  parte  del  dorso  più  vicina  al 
capo.  —  Adpbavoc;,  un  uomo  (ora  che  un  nume  lo  ha  reso  inerme),  un 
nemico.  —        808.  'Eù-pop^oc,  cfr.  f,  146.  —  i^XiKirjv,  tutti  i  coetanei. 

—  809.  ^YX^i  J^Té.,  era  dunque  eccellente  in  tutti  gli  esercizi  caval- 
lereschi^  per  dire  cosi.  —  810.  tót€,  allora,  in  questo  scontro  con 
Patroclo  ed  i  Troiani.  —  ^fioev  àqp'  ittttijuv,  fece  cadere  dai  cocchi; 
spense,  uccise.  Per  un  novizio  era  una  prova  straordinaria.  —  811.  TTpOùx', 
non  veniva  la  prima  volta  in  battaglia,  ma  per  la  prima  volta  com- 
l)atteva  col  cocchio.  —  òiòaaKÓinevoc;,  novizio,  pur  essendo  novizio.  — 
813.  '3^Xo<;,  è  il  bópu.  —  TTaTpÓKXeK;,  è  la  settima  invocazione  diretta.  — 
813.  ó  |uév,  Fluforbo.  —  |liikto  ò*  ójuìXuj,  cfr.  A,  354.  —  814.  ^k  X^oòc^ 
àoTrdHa^,  traendo  fuori  con  violenza  e  fretta.  Anche  Euforbo  ha  sentito 
Tintliienza  paurosa  di  Patroclo.  —  815.  yu|livóv,  spoglio  dell'armatura. 
816.  TrXrjfrj  ...  òoupi',  il  colpo  di  Apollo  lo  aveva  stordito,  la  lancia  ferito; 
egli  tenta  ancora  di  salvarsi,  ritirandosi.  —  817.  Cfr.  f,  32.  —  818.  Cfr. 
O,  848.  —  819.  àvaxa2ó|Lievov  pepXrmévov,  si  ritirava  perchè  colpito; 
il  fatto  e  la  causa  del  fatto  :  anche  Pittore  non  è  completamente  franco 
e  sicuro,  neppure  allora,  contro  Patroclo,  tanto  terrore  egli  aveva  de- 
stato. —  830.  dYXiMoXov,  prope:  si  avanzò  fino  al  punto  di  essergli 
vicino.  —  Kaxà  axixac;,  di  fra  le  file  de'  guerrieri.  —  831.  Cfr.  E, 
857;  A,  381;  N,  388.  —  833.  boùirrioe,  era  senz'armi,  rintrona  cadendo; 
la  locuzione  è  quella  usata  solitamente  per  i  guerrieri  i  quali  cadono 
colTarmatura.  —  rJKaxe,  addolorò.  —  Xaóv,  l'esercito,  al  vederlo  cadere. 

—  833.  Una  similitudine,  appena  caduto  Patroclo:  vi  si  presta  l'animo 
del  poeta  dinanzi  alla  sciagura  irreparabile,  per  quanto  preveduta  e 
presaputa.  —  aOv,  corrisponde  a  Patroclo,  e  Xéujv  ad  Ettore;  abbiamo  i 
due  animali  prediletti    nelle    similitudini   omeriche.    —   èpiiqaaxo,  vinse 
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uj  t'  òp€0(;  KopuqpncTi  )U€YCt  qppovéovie  jiiàxedOov 

TiiòaKO^  àjLiqp'  òXìttic;  *  eOéXoucTi  òè  TTie)U€V  à)Li(puj  *  825 

TToXXà  òé  t'  daGjaaivovTa  Xéojv  ihà^aaae  piriqpiv  •     ' 

ujq  TxoXéac;  irecpvóvTa  Mevoiiiou  à\Ki|nov  uiòv 

"Ektoip  TTpia)uiòr|(g  (Txeòòv  Ifxei  0u)liòv  àrrTiùpa, 

Kai  01  è7T€uxó,uevo(;  ènea  TTiepóevia  Trpoarjuòa  • 

„  ndipoKX*,  rj  TTOU  eqpriaGa  ttóctiv  KepaiHé|U€V  dMnv,  830 

Tpujidòaq  òè  T^vaiKa^,  èXeùGepov  fjjuap  dTToupa<;, 

dH€iv  €V  vr|€(TO"i  cpiXriv  iq  Trarpiòa  yaiav, 

vrjTTie  •  Tduuv  òè  irpóaB'  "EKiopoq  diKéec;  ittttoi 

TToaaìv  òp'upexctTai  iroXeiui^eiv  •  è'Yx^i  ^'  amòq 

Tpiuai  (piXoTTToX€|Lioicri  iLieTaTTpéTTUj,  0  (Jqpiv  djuuvui  835 

riiLiap  dvaYKttiov  •  ai  òé  t    èvGdòe  T^Treq  eboviai. 

a  be\\\  oùòé  toi  ècTGXò^  èùjv  XQa\6\ir]aev  'AxiXXeùq, 

6q  TTOÙ  Toi  ladXa  rroXXd  jnévoiv  èneTéWex    ióvTi  ' 

,  |nr|  |Lioi  TTpìv  ìe'vai,  TTaipÓKXeiq  ittttok€X€u9€, 


colla  forza.    —  824.  òpeoc;,  ancora  il  leone  sui  monti,  come  quasi 

sempre.  —  luéya  qppovéovT€,  l'alterezza  derivante  dalla  coscienza  della 
forza.  —  825.  TribaKoq  dtjufp'  òXi'yiic;,  in  istretto  spazio  e  per  causa  ap- 
parentemente piccola.  —  TTié|Liev  (3|uqpujT  la  fonte  è  scarsa,  basterà  ad  en- 
trambi? Nel  dubbio  i  due  animali    lottano  per  la  propria  conservazione. 

—  826.  àa9,uaivovTa,  il  cinghiale,  il  vinto  affaticato  dalla  lunga  lotta. 

—  èbd^aaae  pirirpiv,  cfr.  èpirìoaio  v.  823.  —  827.  iroX^ac;,  Liei  e 
Troiani.  —  fiXKiuov,  la  riprova  del  suo  valore  è  data  dalla  ampia 
strage.  —  828.  axc^óv,  prope,  comminus.  —  829.  èTr€UXÓM€vo<;, 
è  un  vanto  che  si  comprende  in  Ettore,  ma  che  è  stimolato  tanto  più 
dalle  sarcastiche  parole  di  Patroclo  per  il  cadere  di  Gcbrione,  auriga 
e  parente  di  Ettore.  —  830.  fj  ttou,  davvero!  —  iq)r|O0a,  tu  ti  im- 
promettevi. Però  traducendo  cosi  è  resa  più  l'intenzione  che  la  forma 
del  testo  greco;  si  traduca  letteralmente.  —  K€paiH6|Li€v,  il  verbo  è  scelto 
a  bella  posta.  —  831.  Cfr.  Z,  455;  I,  139,  281.  —  832  Cfr.  A,  239; 
0,  166  —  833,  Tdujv  òè  irpóoG',  innanzi  a  loro,  a  loro  difesa  sta 
Ettore;  che  è  qui  il  difensore  di  Troia,  ma  anche  lo  sposo  di  Andromaca.  — 
834.  TToaaìv  òpujpéxarai,  i  cavalli  scalpitando  mostrano  l'animo  belligero 
che  li  stimola  alla  pugna  anch'essi;  i  cavalli  russi  si  difendono  dai  lupi 
rampando  colle  zampe  anteriori;  Ettore  allude  a  questo    mezzo  di  lotta. 

—  835.  |Li6TaTrp6TTU),  Ettore  conosce  il  proprio  valore.  —  836.  ì\}iap 
àvaYKatov,  il  giorno  della  necessità,  della  sventura  ;  è  detto  con  un  certo 
eufemismo.    —   y^tt€<;    ébovTai ,   Patroclo    rimarrà    senza    sepoltura.    — 

837.  èa0Xò<;  èiDv,  non  è  negato  il  valore  di  Achille,  ma  se  ne  dimostra 
l'inabilità  ;    pur  troppo    Ettore    dovrà    terribilmente     sperimentarlo.    — 

838.  luévujv,  Patroclo  parti  per  la  battaglia.  Achille  rimase  al  campo, 
e  molto  insistette  nel  dare  espliciti  comandi  a  Patroclo.  —  839.  Cfr. 
v.  87  sgg.  Ettore  non  sa  come  Achille  avesse  parlato,  ma  dice  quello 
che    egli    ritiene    sia    stato    detto    dall'eroe;    e    quanto    s'inganna!   — 
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vfiac;  em  y^ctqpupdq,  Tipiv  "EKTopo<;  dvòpoq)óvoio  840 

al|LiaTÓ€VTa  x^^^va  Ttepi  arriGeaai  òaiEai.  ' 
\h(;  TTOU  ae  TTpo(yéq)ri,  (Toi  òè  q)péva<g  dcppovi  ireiGev.  *' 
TÒv  ò'  òXiYoòpaveujv  TTpoaéq)r|<;,  rTaipÓKXeK;  iTTireO  • 
„  fióri  vOv,  ''Ektop,  |Li€YàX'  eùxeo  •  croi  Tdp  èòuuKev 
viKiiv  Zexjc;  Kpoviòr|<^  Kaì  'AttóXXujv,  oi  lue  òd)Lia(T(Jav        845 
pr|iòÌLuq  •  aÙTol  Tdp  dir*  ujuujv  T€Ùxe' eXovTO. 
ToioOtoi  ò*  €Ì  TT€p  )Lioi  èeiKocTiv  dvTepóXr|(Tav, 
TTdvT€<;  K*  aÙTÓG'  òXovTO  €|Liuj  ùttò  òoupì  òa)LiévT€(;. 
dXXd  |Li€  iLioTp*  òXoìì  Kal  AiiTOuq  eKiavev  uióq, 
dvòpuòv  W  Eùq)op3o(g  •  CTÙ  bé  \xe  TpiTo<s  éEevapi2!ei(;.  850 

dXXo  òé  TOI  èpéu),  crù  b'  èv\  cp^eax  pdXXeo  aricriv  • 
ou  0r|v  oùò'  aÙTÒ(;  bripòv  pé;),  dXXd  toi  fiòii 
StX^  TTap€crTr|K€V  GdvaTO^;  Kaì  inoTpa  KpaTairi, 
Xepai  òajuiévT*  *AxiXfì0(;  d)Liù)Liovo(;  AiaKibao.  '* 


levai,  come  imperativo,  e  c'è  il  iiin  ;  il  greco  in  quest'uso  coincide  col- 
l'italiano.  —  840.  \r\ac,,  la  squadra  di  Achille.  —  óvbpoqpóvoio,  Ettore 
sa  di  essere  stimato  anche  dal  massimo  eroe  greco,  il  quale  veramente 
ne  aveva  tenuto  conto  si  da  temerlo  per  Patroclo,  quando  lo  mandava  in 
soccorso  de'  Greci.  —  841  aiiuaTÓevxa  ...  baiHai,  avere  insanguinato  e 
spezzato  ;  e'  è  un  hysteron-proteron.  —  x^'^^^oi  Kjk.y  cfr.  B,  416.  — 
—        842.  Cfr.  A,  104. 

843.  Cfr.  0,  246.  Un'altra  invocazione  diretta,  l'ottava;  Patroclo  è 
morente,  all'estrema  agonia,  e  pronunzia  le  estreme  parole.  —  844.  lae- 
fàX'  eCx€o,  con  amarezza  e  con  ironia.  11  fatto  che  egli  adduce  dovrebbe 
dimostrare  che  il  merito  di  Ettore  sia  nullo,  come  egli  perciò  non  do- 
vrebbe vantarsi.  —  845.  Zeùc; ...  kq!  *AttóXXujv,  Zeus  indirettamente 
decidendo  la  tua  vittoria  ed  inviando  Apollo  in  tuo  aiuto.  Apollo  diret- 
tamente coll'opera  sua  contro  di  me.  —  846.  f)r|ibuju<;,  come  dei,  e 
tra  gli  dei  potentissimi.  -  aùxoi,  essi  e  non  tu.  —  847.  toioOtoi, 
guerrieri  come  te:  muore  vituperando  il  nemico  e  deprimendolo;  se 
venti  guerrieri  pari  ad  Ettore  lo  avessero  assalito  senza  il  divino  inter- 
vento, egli,  Patroclo,  sarebbe  stato  il  vincitore.  —  848.  Cfr.  E,  653; 
A,  444,769.  —  849.  fioìp'  òXon,  dianzi  Zeus  ed  Apollo;  ora  la  Moira 
ed  Apollo.  Si  è  già  osservato  che  Zeus  e  il  fato  concordano.  —  850.  dv- 
bpOJv,  genitivo  partitivo.  —  Euqpoppoc,  era  stato  il  primo  a  colpirlo,  ed 
Ettore  non  avrebbe  avuto  nemmeno  l'onore  del  primo  colpo.  —  tp(to(;, 
Patroclo  novera  in  primo  luogo  la  divinità,  in  secondo  luogo  Euforbo, 
la.sciando  il  terzo  posto  ad  Ettore.  —  851.  (5XXo,  trovate  tutte  le  ra- 
gioni per  sminuire  il  trionfo  di  Ettore,  ed  attribuirne  il  merito  e  l'en- 
tità ad  altri,  gli  profetizza  la  morte  in  breve;  sarà  breve  il  trionfo  ed 
il  vanto  di  Ettore.  Cfr.  v.  444.  —  852.  oCib'  aÙTÓc;,  muore  giovine 
Patroclo,  anche  Ettore,  il  suo  uccisore,  morirà  presto.  —  péri,  cfr.  0, 
194.  —  853.  dyx^  prope^  è  vicina  per  luogo,  è  vicina  anche  per 
tempo.  —  eóvaio;  xal  |uotpa,  la  morte  decisa  dal  fato.  —  854.  ba- 
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(L^  apa  )uiv  eÌTTÓvia  réXoc;  Gavaioio  KdXuqjev  •  855 

vjiuxn  ^*  é'^  ^eGéuuv  Ttiaiuevri  "Aiòóaòe  Pepr|Keiv, 
ov  TTÓT|uov  TOÓuJCTa,  XiTToucT*  àvbpoTfÌTa  Kai  npr|v. 
TÒv  Kai  T€9vr|UL)Ta  irpoariùba  cpaiòinoq  "Ektuup  * 
„  TTaTpÓKX€i<;,  TI  vù  luoi  )LiavT€u€ai  aiTTÙv  òXeBpov  ; 
T\q  ò'  oxb\  eì  k'  'AxiX€Ù<;  ©éiiòo^  iraK;  nuKÓjaoio  860 

cp0r|);]  è|uuj  ùrrò  òoupl  Tuireìq  àirò  9u)uòv  òXécram; 

(hq  dpa  q>ujvr]aaq  òópu  x«Xk€ov  èH  uJT€iXf)<; 
eipucre,  XàE  Trpocrpdq,  tòv  ò*  utttiov  iLa'  àrrò  òoupóq. 
aÙTiKa  òè  Eùv  òoupl  ibiei'  AÙTOjLiéòovia  pe^nKeiv, 
àvTiGeov  0epdTrovTa  TTobuuKeo^  AiaKiòao  *  865 

i€TO  TÒp  PaXéeiv  *  tòv  ò'  eKcpepov  \b\(.ée<;  ittttoi 
aiuPpoTOi,  ove,  TTriXfii  0eoi  òódav  àyXaà  bujpa. 

luévT\  Patroclo  presagisce  che  Achille  lo  vendicherà  uccidendo  Ettore: 
è  la  profezia  di  un  moribondo,  e  doveva  fare  molto  elfetto. 

855.  Gfr.  V.  502.  -        856.  ^eGéujv,  cfr.  M,  386.  —  857.  6v  ttó- 

T|Liov,  cioè  la  morte  precoce,  la  perdita  della  gioventù.  —  858.  La 

profezia  di  Patroclo  ha  fatto  effetto  su  di  Ettore,  ed  Ettore  tenta  reagire 
contro  l'impressione  ricevuta    —  859.  alirùv,  cfr.  fifx^  TrapéaxnKev 

e(ivaT0<;  V.  85'3.  —  860.  Gfr.  A,  òli;  A,  792.  —  861.    Gfr.  A, 

433:  M,  250. 

862.  Gfr.  E,  620.  —  XàH ...  Ou  j\  Ettore  col  piede  calca  il  cadavere  di 
Patroclo  e  lo  spinge  forte  contro  terra,  mentre  tira  a  sé  l'asta.  — 
864.  AÙTO|uébovTa,  era  il  Gebiiono  di  Patroclo;  doveva,  secondo  Ettore, 
essere  la  volta  sua.  —  865  Gfr.  A,  322:  TT,  134,  165.  —  866.  Gfr. 
v.  3S3.  —  867.  Gfr.  v.  3S1.  Il  canto    finisce  col  più  vivo  interesse, 

e  colla  massima   aspettazione;  ucciso  Patroclo,  che  cosa  farà  Achillea 
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PREFAZIONE 


pHopnifcTÀ    Lettf.raria 


Anche  in  questo  volumetto  il  commento  è  stato  condotto  con 
quei  criterii  che  avevo  ultimamente  adottato  per  i  precedenti. 
A  ciò  mi  ha  indotto  e  la  rafforzata  convinzione  e  T  incorag- 
giamento che  mi  è  venuto  da  più  parti,  anche  da  voci  auto- 
revoli in   Italia  e  fuori.   Ora  scorgo  non  lontana  la  fine  del 
lavoro,  dal  quale  mi  staccherò  con  rincrescimento;  ma  quanto 
più  vicino  è  il  termine  tanto  maggiore  è  il  desiderio  di  rive- 
dere e  di  ritoccare  il  già  fatto.  Intanto  qualche  mio  desiderio 
si  è  almeno  parzialmente  esaudito,  e  qualche  voto  si   è  com- 
piuto; in  modo  speciale  mi  compiaccio  e  mi  rallegro  che  il 
Ludwich  abbia  iniziata  la  sua  edizione  dell'Iliade,  auguran- 
domi che  possa  fruire  dell'opera  sua  almeno  per  l'ultima  parte 
di  questo  lavoro.  Sopratutto  mi  allieto  che  nella  interpreta- 
zione dei  classici,  e  di  Omero,  siasi  accettato  anche  per  le  scuole, 
il  principio  che  non  tutto  debba  dedicarsi  ad  osservazioni  gram- 
maticali e  che  l'attenzione  dei  lettori  si  possa  e  si  debba  ri- 
volgere a   comprendere  ed   a  gustare   l'arte   e   la   poesia.  A 
coloro  che  parlarono   de'  volumetti   precedenti   esprimo  grazie 
sincere   e   raccomando   anche   questa   penultima    sezione    del 
commento. 


Tor.no   -    ViNCKNzo  RoNA,  Tip    dì  S.  M.  e  de'  RR.  Principi  (9126) 


Palermo,  ottobre  1902. 


C.   0.   ZURETTI. 


CiiHuo,  Iliade,  couim.  da  C.  0.  Zcuetti. 


INTRODUZIONE 


L' oplopoiia  costituisce  una  delle  sezioni  archeologicamente 
più  importanti  nell'Iliade.  Efesto,  il  divino  artefice,  pregato  da 
Teti  costruisce  nuove  e  meravigliose  armi  per  Achille;  ma  il 
poeta  minuto  ed  accurato  per  lo  scudo,  è  invece  frettoloso  per 
le  altre  armi,  alle  quali  dedica  soltanto  i  vv.  610-13,  cioè 
quattro  versi  in  tutto,  toccando  rapidamente  della  corazza,  dei- 
Telmo,  delle  gambiere  ;  laddove  ben  centotrentun  versi  (vv.  478- 
609)  trattano  diligentemente  dello  scudo.  Allo  scudo  è  rivolta 
l'attenzione  tutta  del  poeta,  e  l'altre  armi  restano  èv  napépTifi. 
Perchè  tale  grandissima  differenza  nella  descrizione?  È  stan- 
chezza del  poeta  esauritosi  nella  rappresentazione  dello  scudo? 
E  senso  d'arte  che  lo  trattenga  da  una  serie  di  minute  e  tec- 
niche descrizioni ,  temendo  che  lo  sforzo  dell'  attenzione  non 
possa  durare  oltre  una  certa  misura?  0  c'è  un  riflesso  di 
condizioni  estrinseche;  vale  a  dire  ai  tempi  del  poeta  lo  scudo 
era  arme  laboriosamente  ed  artisticamente  costruita,  mentre  le 
altre  non  erano  giunte  a  tale  perfezione?  Forse  sono  da  tener 
presenti  tutte  queste  cause,  non  una  sola,  rammentando  altre 
simili  descrizioni  poetiche  e  fantastiche,,  dove  la  cura  di  un 
elemento  impedisce  un'ampia  e  completa  trattazione  del  rima- 
nente, e  pensando  altresì  che  in  siffatte  descrizioni  può  appa- 
rire più  la  virtuosità  del  poeta  che  non  l'arte  vera  e  propria. 
Infatti  la  materia  è  essenzialmente  tecnica,  difficile  perciò  a 
piegarsi  alle  esigenze  della  poesia:  il  poeta  tenta  la  difficile 
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prova,  e  l'arte  sua  è,  direi,  tanto  minore  quanto  maggiormente 
egli  vuole  metterla  in  mostra.  Senza  dubbio  in  poema  vasto 
e  complesso  quanto  VIUade  come  sì  trovano  vette  sublimi;  di 
bellezza  poetica,  così  si  rinvengono  umili  convalli  :  rammentia- 
moci che  talora  bonus  dormitat  Homerus. 

Una  prova,  fra  le  molte,  che  neìVoplopoiia  si  riscontri  più 
virtuosità  che  arte  sta  nella  nota  imitazione  dello  scudo  di 
Eracle,  che  si  trova  nel  corpo  delle  opere  esiodee  :  a  tali  ten- 
tativi  è  sufficiente  anche  poeta  di  non  grande  levatura,  purché 
abbia  maneggio  e  conoscenza  del  tecnicismo  poetico. 

Non  va  d'altronde  trascurato  che  un  qualche  riscontro  e  una 
qualche  derivazione  dalle  arti  plastiche  si  può  notare  nello  scudo 
di  Achille:  ed  infatti  le  arti  plastiche  meglio,  anche  in  tempi 
posteriori,  potevano  esplicarsi  sugli  scudi  che  sulle  altre  armi. 
Ma  sopratutto  nella  descrizione  omerica  c'è   un  riflesso  della 
vita  che  attorniava  il  poeta,  sicché  la  perfezione  artistica  nella 
costruzione  di  scudi  reali  costituisce  un   elemento  secondario 
per   ispirare  al    poeta  il  nostro   squarcio   descrittivo.  Il  poeta 
non  descrive  uno  scudo  realmente  esistito,  o  scudo  simile  agli 
esistenti.  Lo  scudo  di  Achille  è  opera  altamente  fantastica,  a 
segno  che  sfugge  al  controllo  e  si  dilegua  quando  lo  si  voglia 
precisare  e  determinare.  Come  per  lo  scudo  di  Enea,  così  a 
fortiori  per  lo  scudo  di  Achille  si  sono  fatti  non  pochi  tenta- 
tivi di  ricostruzione  e  rappresentazione  grafica;  non   a  torto 
un  archeologo  autorevole  pronunciava  recentemente  un  duro 
giudizio  a  loro  riguardo.  Ma  è  bene  notare,  per   quanto   fug- 
gevolmente, che   r  incertezza  più  che  mancanza  e  difetto  del- 
l'attuale descrizione,  è  carattere  costante  della  rappresentazione 
poetica. 

Lo  scudo  costruito  da  Efesto  per  Achille  non  è  quello  che 
il  Kobert  chiama  miceneo-,  è  scudo  ionico  (per  usare  sempre  la 
terminologia  del  Robert),  cioè  imbracciato  e  mobile:  col  che 
acquistiamo  anche  la  notizia  della  forma  dello  scudo.  Ma  le 
rappresentazioni  che  il  poeta  immagina  sullo  scudo  come  vi 
sarebbero  state  disposte?  La  disposizione  è  a  strati  concentrici; 
ma  non  sono  poche  le  difficoltà,  almeno  quando  si  sia  molto 
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0  troppo  esigenti  e  si  proceda  nelFesarae  coi  criteri  non  della 
poesia  ma  delle  arti  plastiche.  Premetto  subito  la  conclusione 
alla  quale  mi  sembra  che  debbasi  arrivare:  il  poeta  non  tanto 
ci  rappresenta  le  scene  come  avrebbero  potuto  essere  raffigu- 
rate sullo  scudo,  ma  si  ispira  alle  scene  della  realtà  e  queste 
pone  sotto  gli  occhi  nostri.  Neiranimo  del   poeta  la   natura 
vince  sull'arte,  e  noi  vediamo  vere  battaglie  e  vere  campagne 
più  che  battaglie  e  campagne  quali  tecnicamente  potevano  ve- 
nire rappresentate  o  sopra  lo  scudo  o  sopra  altra  limitata  su- 
perficie  metallica.    Ispirandosi  direttamente    alla   natura,   le 
singole  scene  prendono  la  mano,  direi,  al  poeta;  sicché  sarebbe 
stato  difficile  e  talora  impossibile  che  una  rappresentazione 
plastica  contenesse  gli  elementi  ed  i  particolari  fornitici  nello 
squarcio  descrittivo  del  poema.   La  cosa  è  perfettamente  con- 
sona alle  esigenze  ed  alla  natura  della  descrizione  poetica,  e  dà, 
ritengo,  il  filo  conduttore  per  esaminare  le  difficoltà  dello  scudo 
di  Achille.  Direi  di  più:  tale  criterio  elimina  molte  difficoltà. 
Ma  veniamo  all'esame  dello  scudo.  Su  di  esso  abbiamo  degli 
strati  0  striscio  a  disposizione  concentrica,  ed  il  poeta  procede 
appunto  dal  centro  alla  periferia  dell'ultimo  cerchio.  Ma  quante 
sono  le  striscie?  11  poeta  non  lo  dice  esplicitamente,  e  noi  dob- 
biamo  tentare   di    dedurne   il   numero  da  qualche  indizio.  11 
trapasso   da   sezione  a  sezione   delle   varie  rappresentazioni  è, 
con  grande   simmetria,  indicato  al  v.  483  con  èv  inèv  eieuH'; 
al  V.  490  mediante  èv  òè  TTOinae  e  così  al  v.  573  ed  al  v.  589; 
al  V.  541  con  èv  ò'  èiiGei,  che  riappare  al  v.  550,  al  v.  561 
ed  al  V.  607  ;  e  mediante  èv  bè  TTokiWe  al  v.  590.  Ad  ognuno 
di  questi  trapassi  retorici  si  può  far  corrispondere  una  sezione, 
senza  che  sorgano  difficoltà  archeologiche.  Così  non  cinque  se- 
zioni, ma  se   ne   determinerebbero  col  Eobert  otto  o  nove;  e 
sarebbero  dieci  se  le  due  città  costituiscono  due  sezioni  e  non 
già  una   sola.  Il   disaccordo  degli  archeologi   è  però  un    ele- 
mento prezioso  per  noi,  costituendo   un'altra  prova  dell'inde- 
terminatezza della  descrizione  poetica.  Ma  le  sezioni  corrispon- 
dono ai    trapassi  retorici ,  ovvero    sono   in   numero   diverso? 
Ritengo  che  nulla  impedisca  di  pensare  anche  a  dieci  sezioni. 


La  cosa  mi  pare  molto  facile  per  le  due  città.  11  poeta  co- 
mincia col  nominarle  entrambe  insieme  e  poi  le  descrive  mi- 
nutamente l'una  dopo  l'altra,  con  tale  distacco  reale  che  la 
mancanza  del  solito  trapasso  retorico  è  di  gran  lunga  compen- 
sata; anzi  tale  esplicito  trapasso  non  appare  menomamente 
necessario.  Ma  due  distinte  sezioni  per  le  due  città  appari- 
rebbero necessarie  anche  per  un'altra  considerazione.  La  prima 
sezione,  quella  centrale  (ed  essa  è  vero  cerchio,  mentre  le  altre 
sezioni  sono  striscie  concentriche),  è  destinata  alla  rappresen- 
tazione della  terra,  del  cielo,  del  mare,  del  sole,  della  luna, 
delle  costellazioni,  che  in  un  tutto  armonico  e  ben  disposto  po- 
tevano occupare  non  largo  spazio.  La  seconda  sezione,  imme- 
diatamente vicina  al  centro,  è  per  la  sua  posizione  stessa  di 
piccolo  ambito  e  perciò  sarebbe  inadeguata  a  comprendere  tutte 
e  due  le  città.  Ne  la  difficoltà  potrebbe  risolversi  supponendo 
le  striscie  concentriche  di  altezza  diseguale,  che  per  le  due 
città  è  questione  di  larghezza  e  non  di  altezza. 

A  pensare  a  due  diverse  striscie  per  le  due  città  persuade 
sopratutto  il  numero  delle  figure,  numero  considerevole,  non 
riducibile  a  spazio  ristretto  e  non  inferiore  a  quello  di  altre 
sezioni  dello  scudo  medesimo.  Ne  si  possono  concepire  le  figure 
ammassate  in  modo  da  superare  le  difficoltà  dello  spazio  esiguo  : 
si  tratta  di  parecchie  masse  e  di  parecchi  gruppi.  Infatti  nella 
città  della  pace  si  deve  immaginare  qualche  accenno  plastico  al 
banchetto  nuziale;  e  ammettere  che  ciò  sia  nello  sfondo  pare  im- 
possibile, essendo  estranea  all'arte  arcaica  una  scultura  prospet- 
tica—  ;  poi  ci  sono  le  ninfe  colle  lampade,  i  danzatori,  i  suona- 
tori; inoltre  le  donne  affacciate  agli  atrii  delle  case:  gli  atrii 
pure  dovevano  essere,  per  quanto  in  modo  sommario,  accennati 
plasticamente.  Fin  qui  la  prima  sottosezione  della  città  in  pace, 
diremmo  la  sezione  della  pompa  nuziale,  sufficiente  soggetto  a 
bassorilievo  e  già  pieno  di  difficoltà  tecniche  per  bassorilievo 
di  qualunque  età  e  sopratutto  per  i  prodotti  dell'arte  arcaica, 
notevoli  per  semplicità  di  composizione  ed  alieni  dalla  molte- 
plicità de'  piani  e  perciò  privi  di  molti  spedienti  della  prospet- 
tiva. Dovremmo  immaginare  piuttosto  file  di  figure,  che  figure 
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sovrapposte:  ed  in  tale  disposizione  la  città  in  pace  è  più  che 
sufficiente  a  tutta  una  striscia.  Infatti  accanto  alla  precedente 
troviamo  l'altra  sottosezione,  cioè  la  scena  del  tribunale,  dove 
si  debbono  imnoiaginare  rappresentati  i  due  avversarli,  gli  araldi, 
i  giudici,  gli  amici  dei  contendenti.  La  raffigurazione  poi  è 
concepita  come  tutt' altro  che  piccola,  se  c'è  luogo  a  minuzie 
come  lo  scettro  degli  araldi  e  i  due  talenti  d'oro.  È  facile 
immaginare  le  due  sottosezioni  riunite  e  disposte  simmetri- 
camente in  modo  che  l'una  continui  nell'altra  ed  il  trapasso 
sia  dato  dalla  rappresentazione  della  città,  alle  cui  porte  pro- 
cede il  corteo  nuziale,  mentre  nell'agora  è  convocata  l'assem- 
blea giudiziaria.  Anzi  le  due  sottosezioni  esigevano  somma 
abilità  di  artista  per  essere  contenute  entrambe  nella  sezione 
seconda  dello  scudo,  la  quale  è  molto  ristretta  —  è  bene 
rammentarlo. 

E  passiamo  alla  città  in  guerra.  La  città  è  assediata,  e  c'è 
raffigurato  l'esercito  assalitore  e  l'esercito  difensore,  ed  inoltre 
l'abboccamento  per  decidere  sulla  guerra  o  sugli  accordi  :  sulle 
mura  le  donne,  i  fanciulli,  i  vecchi.  Duci  degli  armati  Ares  ed 
Atena:  questi  due  potrebbero  formare  il  trapasso  fra  la  prima 
sottosezione  della  città  assediata  ed  un'altra  dove  viene  rappre- 
sentata la  battaglia.  Ma  la  congiunzione  è  quanto  mai  incerta. 
Infatti  nella  seconda  sottosezione  della  città  in  guerra  abbiamo 
il  fiume  ed  i  pastori,  l'armento,  le  scolte,  l'insidia  preparata 
e  l'insidia  in  atto,  talché  questa  sottosezione  si  potrebbe  scom- 
porre in  due  parti  rappresentanti  azioni  successive  nel  tempo 
e  nello  spazio,  una  cioè  per  i  preparativi  dell'insidia,  l'altra 
per  l'insidia  stessa.  Dalla  quale  deriva  la  battaglia,  vicina  alla 
città,  che  sta  al  centro,  avendo  da  una  parte  la  scena  dell'ab- 
boccamento, dall'altra  quella  della  battaglia;  fra  le  due  scene 
c'è  il  posto  per  quella  o  quelle  dell'insidia.  Il  poeta  ha  seguito 
nella  descrizione  la  collocazione  circolare  delle  scene,  e  partendo 
dalla  città  vi  è  ritornato,  o  almeno  così  può  pensarsi. 

Sono  tante  le  figure  da  essere  più  che  sufficienti  anche  ad 
ampia  striscia  circolare,  che  potrebbe  essere  la  terza.  Ma  se  im- 
maginassimo le  due  città  nella  medesima  striscia,  dovremmo 


INTllODL'/IONE 


IX 


concepire  le  cose  in  altre  proporzioni,  cioè  le  due  città  sim- 
metricamente disposte  e  ad  esse  aggregate  le  varie  scene.  Ma 
lo  spazio?  La  difficoltà  archeologicamente  non  sarebbe  supera- 
bile, credo;  trattandosi  però  di  descrizione  poetica  si  affaccia 
spontanea  l'osservazione, pur  così  ovvia  in  poesia,  che  cioè  spesso 
il  poeta  dimentica  i  dati  che  egli  medesimo  si  è  prefissi  e 
si  lascia  trasportare  dall'argomento  prossimo.  Se  il  poeta  ha 
pensato  alle  due  città  collocate  sullo  scudo  in  unica  striscia, 
ha  poi  colla  fantasia  veduto  e  descritte  non  le  città  dello  scudo, 
ma,  fuori  dell'arte  e  nella  realtà,  gli  eventi  della  guerra  e 
della  pace,  sgombro  dal  pensiero  di   vincoli  di  spazio. 

A  stabilire  però  due  distinte  sezioni  per  due  diverse  città  non 
fornisce  sicuro  argomento  il  numero  di  versi  che  il  poeta  dedica 
all'una  ed  all'altra.  Esso  è  tale  che  si  adatta  benissimo  a  due 
distinte  sezioni,  ma  non  le  esige;  basta  badare  quanto  questo 
numero  è  variabile  anche  nelle  altre.  Inoltre  le  due  città  forni- 
vano certo  argomento  non  facilmente  esauribile  in  poche  parole. 

Fino  a  qui  dunque  rimane  dubbio  se  le  sezioni  dello  scudo 
sieno  due  o  tre. 

Si  è  veduto  che  ai  trapassi  retorici  dianzi  notati  possono 
corrispondere  i  trapassi  da  striscia  concentrica  a  striscia;  ma 
si  è  parimenti  veduto  che  la  mancanza  di  trapasso  non  è  ar- 
gomento che  non  ci  sia  trapasso  da  striscia  a  striscia.  L'im- 
portanza reale  di  tali  trapassi  non  va  esagerata  né  per  l'assenza, 
né  per  la  presenza:  in  particolare  i  tre  consecutivi  èv  ò'èTi'eei 
non  implicano  necessariamente  che  l'aratura,  la  mietitura  e  la 
vendemmia  appartengano  a  tre  distinte  e  successive  strisele; 
potrebbero  benissimo  concepirsi  in  striscia  unica,  tanto  più  se 
le  due  città  formano  una  e  non  due  sezioni.  È  d'uopo  ram- 
mentare che  saremmo  alla  terza  o  quarta  striscia,  lontana  dal 
centro  e  vicina  alla  periferia  dello  scudo  e  perciò  abbastanza 
estesa.  Inoltre  i  soggetti  delle  tre  raffigurazioni  richiedono  un 
numero  di  figure  ben  inferiore  a  quello  delle  due  città.  L'i- 
dentità dell'anafora,  da  ultimo,  se  non  implica,  non  si  oppone 
a  considerare  particolarmente  riunite  tre  sezioni  che  hanno  altre 
ragioni  di  congiunzione. 
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L'incertezza  è  cresciuta,  perchè  formando  dell'aratura,  della 
mietitura  e  della  vendemmia  una  striscia  unica  ne  avremmo 
finora  in  tutto  tre  o  quattro;  costituendone  tre  distinte  e  se- 
parate giungeremmo  a  cinque  o  sei. 

Segue  la  raffigurazione  dell'armento  e  della  greggia.  Come 
dianzi  l'identità  dell'anafora  per  le  operazioni  agricole  delle  tre 
stagioni,  così  qui  il  tornare  due  volte  identicamente  èv  òè  iroiTiae 
potrebbe  indicare  che  si  tratta  di  due  parti  della  medesima 
striscia,  pur  costituendo  più  di  una  sezione  per  l'armento. 
Lo  spazio  (allontanandoci  sempre  più  dal  centro)  è  ancora  cre- 
sciuto, sicché  le  due  rappresentazioni  potrebbero  benissimo 
essere  riunite.  Ma  possono  anche  essere  state  concepite  dal 
poeta  come  separate.  Così  giungeremmo  ad  un  minimo  di 
quattro  striscie,  e  ad  un  massimo  di  otto.  Un'altra  striscia  è 
dedicata  alla  danza,  di  cui  le  varie  figure  costituiscono  tante 
sotto-sezioni.  L'ultima  striscia  spetta  all'Oceano.  In  tutto  dunque 
le  striscie  potrebbero  essere  da  cinque  a  dieci.  Aggiungo  subito 
che  nessuno  di  questi  due  numeri  e  nessuno  de'  numeri  inter- 
medii  ha  ragioni  conclusive  per  essere  preferito  agli  altri. 

Ma  qualunque  sia  il  numero  delle  striscie,  lo  scudo' corri- 
sponde a  stadio  molto  inoltrato  delle  arti  plastiche:  certamente 
il  poeta  immagina  un  capolavoro  di  plastica  policromatica,  anzi 
tale  che  alla  bellezza  delle  parti  e  dell'insieme  contribuisce  non 
soltanto  l'arte,  ma  la  tecnica,  sopratutto  nell'impiego  di  varii 
materiali.  11  bronzo,  l'oro,  l'argento,  lo  stagno  producono  una 
policromia  che  si  accorda  co'  principii  della  scultura  greca,  e 
fa  meglio  '  risaltare  la  varietà  e  la  bellezza  della  composizione 
e  della  rappresentazione,  lasciando  supporre  l'intarsio  oltre  al 
lavoro  di  cesello  od  al  bassorilievo.  Il  poeta  ha  concepito  un 
capolavoro  sommo  dell'arte;  non  tale  poteva  essere  la  descri- 
zione. 

Ma  quale  età  può  assegnarsi  all'arte  plastica  che  permetta 
in  uno  slancio  della  fantasia  tale  concezione?  e  conseguente- 
mente quale  età  spetta  sXVoplopoiia?  e  quali  conseguenze  se 
ne  deducono  per  ^ la  ^composizione  dell'Iliade? 

Se  l'ispirazione  deriva,  fra  l'altro,  dal  grado  di  .svolgimento 
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raggiunto  dalle  arti  plastiche,  è  d'uopo  pensare  che  questo 
non  è  che  il  punto  di  partenza.  Il  poeta  che  avesse  vedute  le 
meraviglie  dell'  arte  posteriore,  difficilmente  sarebbe  giunto 
a  concepire  un  tale  scudo  :  una  tale  concezione  mi  sembra  cor- 
risponda a  tale  arte  che  non  ancora  soddisfaccia  i  desiderii  e 
gli  sianoli  dell'animo  umano:  tale  concezione  si  adatta  a  uno 
stadio  arretrato.  In  tali  condizioni  la  poesia  tanto  più  lavora 
di  fantasia  quanto  minore  è  il  reale  substrato  fornito  dall'arte. 
E  ciò  si  può  riscontrare  anche  nella  poesia  originale  di  altre 
letterature  e  di  altri  popoli:  i  palazzi  incantati  della  poesia 
medievale  sono  anteriori,  in  origine,  alle  costruzioni  dell'archi- 
tettura. La  descrizione  adunque  dello  scudo  di  Achille  non 
può  assegnarsi  a  tarda  età  ed  appare  coeva  al  poema,  e  se  v'è 
interpolazione  questa  ò  parziale  e  non  si  estende  a  tutto  il 
frammento  descrittivo.  La  descrizione  dello  scudo  di  Achille 
rientra  benissimo  nel  piano  originario  del  poema,  concepito  largo 
e  complesso  e  sorto  quando  l'epopea  è  matura  ed  un  poeta 
sommo  ne  raccoglie  e  ne  rielabora  i  materiali  in  un  capolavoro 
epico  destinato  all'immortalità. 

L'età  adunque  e  la  composizione  dell'Iliade  non  vengono  me- 
nomamente perturbate  dalla  presenza  ieìVoplopoiia,  che  non 
c'è  ragione  di  credere  posteriore,  nemmeno  per  la  considerazione 
che  lo  scudo  è  ionico  e  non  miceneo.  Intanto  sulla  giustezza 
di  tali  denominazioni,  sulla  successione  cronologica  dell'una  e 
dell'altra  foggia  di  scudo  è  d'uopo  fare  non  poche  riserve:  ri- 
tengo che  gli  scavi  concorreranno  a  non  far  poi  ritenere  troppo 
antico  lo  scudo  che  il  Robert  appella  miceneo  e  credo  che 
monumenti  micenei  ci  offriranno  lo  scudo  detto  ionico  dimo- 
strandone così  l'antichità.  Spero  che  fra  non  molto  ed  in  modo 
indubbio  sarà  di  pubblica  ragione  una  splendida  conferma  ar- 
cheologica delle  affermazioni  già  fatte.  Ma  qualora  così  non 
fosse,  rammentiamoci  che  tutta  V Iliade  è  sorta  sotto  l'influenza 
dell'armatura  ionica^  alla  quale  appunto  il  poema  è  coevo: 
così  sono  parimenti  al  loro  posto  le  altre  armi  che  Efesto  costruì 
per  Achille.  La  costruzione  delle  armi  è  già  bene  avanzata  e 
perfezionata,  ed  Achille  per  essa  è  per  lo  meno  alla  pari  co' 
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principali  guerrieri  Greci,  fornito  di  armi  simili  alle  loro,  ma 
più  perfette  in  quanto  dovute  a  divino  artefice.  Ma  da  un 
guerriero  si  scosta  per  l'armatura,  da  Aiace  Telamonio,  e  prin- 
cipalmente per  lo  scudo,  che  il  guerriero  di  Salamina  ha  per 
rappunto  della  foggia  micenea.  Sarebbe  per  altro  a  doman- 
darsi se  Timmenso  palvese  del  Telamonio  non  rappresenti  esso 
medesimo  un  grande  perfezionamento  e  non  sia  anch'esso  mo- 
dificazione recente  di  foggia  antica.  La  questione  è  non  sol- 
tanto lontana  dal  nostro  discorso ,  ma  altresì  è  irta  di  non 
poche  difficoltà,  e  va  lasciata  agli  archeologi  che  la  discutano 
serenamente  e  senza  preconcetti. 


Palermo,  ottobre  1902. 
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lAlAAOI  P. 


MeveXaou    àpiaieia. 

oùò*  ?Xa6*  'Aipecq  uìòv  àpr|icpiXov  MevéXaov 
T7(ÌTpoKXoq  Tpuueacri  baineì^  èv  òrìioTfjTi. 
Pn  òè  olà  TTpojLidxujv  KeKopu9|LA€vo(;  aìGom  xa^^^J, 
ójLKpi  ò'  àp'  aÙTUJ  paTv\  ujq  Tig  irepl  TTÓpiaKi   |uriTr|p 

Non  si  deve  intendere  la  MeveXdou  àpioieia  come  la  Aio|unbou(;  ópi- 
aT€ia  ovvero  anche  la  'lòoinevduuq  ópioreia,  sebbene  l'Atride  abbia  parte 
importantissima  nell'azione  di  questo  canto:  la  difesa  del  cadavere  di 
Patroclo  è  bensì  assunta  da  Menelao,  ma  vi  prendono  parte  poi  anche 
Aiace  ed  altri  guerrieri,  coU'aiuto  de'  quali  la  pugna  si  fa  aspra.  Ma  il 
sopravvenire  di  Ettore  e  di  Enea,  oltre  che  di  Glauco  e  di  altri,  ed  il 
favore  e  la  volontà  di  Zeus,  danno  ancora  il  vantaggio  ai  Teucri,  i  quali 
respingono  gli  Argivi,  che  riescono  tuttavia  a  trasportare  seco  il  cada- 
vere di  Patroclo.  L'annunzio  della  uccisione  di  Patroclo,  per  incarico 
di  Menelao,  deve  portarlo  Antiloco  ad  Achille:  ma  nel  libro  presente 
questi  nulla  sa  ancora.  Sicché  tutto  il  canto  si  aggira  sulla  disperata 
difesa  del  morto  corpo  di  Patroclo  e  sull'aspettativa  di  quanto  Achille 
farà  ;  anzi  da  questo  secondo  elemento  nasce  interesse  ed  epicità  al  rac- 
conto della  pugna. 

1.  'Arpéot;  uióv,  Menelao,  del  quale  c'è,  almeno  in  certo  senso,  un'dpi- 
ojeia  come  suona  il  titolo  dell'intero  libro,  è  presentato  solennemente, 
dovendosi  per  un  certo  tratto  concentrare  l'attenzione  sull'opera  di  lui 
a  difesa  di  Patroclo.  —  dpriiqpiXov,  l'epiteto  ha  la  sua  ragione  d'essere 
all'inizio  deirdpiaT€(a.  —  2.  TTdTpoKXoq,  la  sua  uccisione  forma  l'ar- 
gomento della  chiusa  del  libro  precedente.  —  Tpi/ieaoi,  coli' intervento 
di  Apollo  e  coll'opera  principale  di  Ettore.  —  òaiuei;,  eufemisticamente, 
ma  altresì  esattamente,  accennandosi  con  questa  parola  anche  al  fatto 
che  venne  spogliato  delle  armi  di  Achille,  che  egli  indossava,  e  che  nel 
libro  attuale  sono  indossate  da  Ettore.  —  òniorfÌTi,  è  più  che  itidxn. 
badando  all'ardore  ed  all'accanimento  dell'ultimo  scontro.  —  3.  Gfr.  A, 
495;  E,  5^2,  681;  P,  87,  592;  T,  ili.  —  4.  (i|Li(pi,  a  difesa  di  Patroclo, 
ponendosi  ora  a  sinistra  ed  ora  a  destra  del  cadavere.  Secondo  il  Ro- 
bert, Menelao  avrebbe  coperto  il  cadavere  collo  scudo,  divaricando  le 
gambe,  e  posandole  una  di  qua,  l'altra  di  là  del  caduto;  posizione  molto 
difficile  per  qualunque  guerriero  e  qualunque  armatura  e  in  ogni  modo 
poco  vantaggiosa  alla  difesa.  —  aÙTUj,  Patroclo.  —  3aW,  cfr.  E,  299. 
Anche  il  verbo  sembra  indichi  un  moto   del   guerriero    nella  difesa  del 
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TTpujTOTÓKO(;  Kivupn,  où  TTpìv  eiòuia  tókoio  *  5 

&C,  Tuepi  TTaTpÓKXiu  paive  Eav8ò<;  MevéXaoq. 

TTpóa9e  ò£  01  òópu  T*  èaxe  Kai  aairiòa  Tràvioa'  éiar|v, 

TÒv  KTdjLievai  |Lie|Liaa)(;,  Sq  ti^  toO  y'  óviiog  eXGoi. 

oùò*  àpa  rTavGóou  uiòq  èuiiiiieXiTig  ójueXriaev 

TTaTpÓKXoio  TieaóvTO^  à|Liu)Liovoq  *  aTXi  ò*  ap*  aiiToO  10 

?aTr|,  Kai  irpocTéeiTrev  àpriiqpiXov  MevéXaov  * 

„*ATpeiòr|  MeveXae  òioTpe(pé<5,  ^PX^M^  Xaiùv, 

Xct2[€o,  Xeme  òè  vcKpóv,  ea  ò'  evapa  Ppoióevia  • 

où  yàp  Tiq  Ttpóiepoq  TpiLiuv  KXeiTojv  t*  èmKoùpujv 

caduto ,  anziché  uno  stato ,  una  immobilità,  quale  deriverebbe  dalla 
posizione  supposta  dal  Robert  nel  maneggio  dello  scudo  miceneo.  — 
TTÓpTOKi,  è  un'fiiraE  €Ìpr||Liévov.  —  Mnxrip,  è  la  giovenca;  ma  la  scelta 
del  vocabolo  è  bellissima,  contenendo  tutta  la  spiegazione  psicologica  del 
fatto  addotto  nella  similitudine.  —  5.  irpujTOTÓKOc;,  altro  fiiraE  €lpr|- 
ILiévov,  come  Kivupri.  —  oò  irplv  elòuTa  tókoio,  il  secondo  emistichio  è 
epesegesi  di  Trpu)T0TÓK0<;,  ed  a  nessuno  può  sfuggire  la  ragione  e  la  bel- 
lezza artistica  di  questo  particolare,  sebbene  Menelao  non  fosse  il  più 
stretto  amico  di  Patroclo.  —  6.  Il  verso  si  distacca  a  fatica,  direi, 

dall'immagine  della  similitudine,  e  ci  dà  nuovamente  come  la  linea  ge- 
nerale e  fondamentale  del  quadro,  dove  campeggiano  il  cadavere  di  Pa- 
troclo e  Menelao.  —  EavGóc;,  cosi  era  rappresentato  nella  leggenda,  e 
l'epiteto  richiama  un  particolare  universalmente  noto  e  che'  fa  ricono- 
scere il  guerriero.  —  7.  Gfr.  E,  300. —  8.  Gfr.  E,  301.  Se  ol  è  pa- 
lesemente nel  senso  «  a  sua  difesa  »,  tra  la  spiegazione  tentata  dal  Ro- 
bert e  gualche  raffigurazione  dell'antica  arte  plastica,  rappresentante  la 
difesa,  in  battaglia,  di  guerriero  caduto  non  esitiamo  a  parteggiare  per 
quest'ultima.  —  9.  oùò\  né  altri,  né  Euforbo  :  dal  caso  generale  al 
particolare,  che  è  il  più  interessante  per  ora,  iniziando  la  difesa  offensiva 
assunta  da  Menelao.  —  TTav0óou  uló(;,  Euforbo  ;  cfr.  TT,  808.  —  èu)Li€- 
XiTiq,  é  l'ultimo  elogio  per  il  morituro;  che  ad  affrontare  Menelao  nella 
disperata  difesa  di  Patroclo  era  d'uopo  animoso  coraggio.  —  àiiiéXriaev, 
con  oùò*  ófLiéXriaev  cfr.  oùò'  ^XaGev,  notando  la  litote  ed  il  parallelismo 
nel  presentare  le  due  figure  de' guerrieri  nemici.  —  10.  TTaxpÓKXoio, 
tutto  il  verso  insiste  sul  caduto.  —  à|LiU|Liovo(;,  per  ischiatta  e  per  valore, 
senza  restrizioni,  che  altrove  sono  necessarie  per  questo  epiteto.  —  dyxu 
vicino  al  cadavere,  sia  per  combattere  Menelao,  sia  per  trascinare  il 
morto  a  Troia.  —  aùroO,  Patroclo,  del  quale  voleva  impadronirsi.  — 
11.  lciTr\,  stetity  per  l'allocuzione  di  prammatica  al  nemico.  —  dpiiiqpiXov, 
cfr.  V.  1:  si  accostò  a  Menelao  ed  osò  rivolgergli  quelle  parole,  non 
ostante  che  egli  sapesse  quale  guerriero  era  l'Atride.  Certamente  in  quel 
momento  Euforbo  era  baldanzoso.  —  12.  Gfr.  ò,  156:  è  l'allocuzione 
solenne  per  guerriero  illustre  e  potente,  riconosciuto,  sebbene  nemico, 
come  re  e  duce.  —  13.  xàl^o^  per  Menelao,  accinto  a  difesa  dispe- 

rata, era  la  parola  meno  desiderata;  Euforbo  comincia  colla  massima 
audacia.  —  veKpóv,  il  cadavere.  —  ppoTÓevxa,  e  per  l'uccisione  dianzi 
fatta  dell'  eroe  e  per  le  ferite,  le  quali  causarono  la  sua  morte.  — 
14.  Gfr.  r,  451.  —  TTpÓTcpo^,  cfr.  TT,  808  ed  812:    Euforbo  era  stato  il 
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TTdxpoKXov  pàXe  òoupi  Kaià  Kpatepfiv  ùajniVTiv  * 
Tip  jLie  la  KXéo^  ècTGXòv  évi  TpuuecTcTiv  àpéaGai  • 
Mn  (Te  pdXui,  àrrò  òè  )LieXiriòéa  Gujnòv  eXtujLiai  ". 

TÒV  òè  M^Y  óxGrjCJa^  npoaécpr]  HavGòq  MevéXaoi;- 
„Zeu  TTÓTcp,  où  jLièv  KttXòv  UTTéppiov  €Ùx€TàaaGai. 
oùt'  oOv  TTapòaXio^  TÓaaov  [xévoq  out€  XéovToq 
ouTC  Cvòq  Kairpou  òXoóq)povo^,  où  T€  inéTiCTToq 
Gu^ò(s  évi  aTriGeaai  irepi  aGévei  pXeiiieaivei, 
ocraov  TTavGóou  vleq  èujijieXiai  q)povéou(yiv. 
oùòè  jLièv  oùòè  piti  Tireprivopog  iTmoòctiLioio 
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primo  a  colpire  Patroclo  e  ne  é  insuperbito,  ritenendo  tocchino  a  lui  le 
spoglie.  Ma  sconta  subito  l'audacia  e  resta  ucciso  egli  stesso.  —  15.  Gfr. 
H,  14.  —  16.  TLù,  perciò;  perchè  fui  il  primo  a  colpire  Patroclo.  — 
kX^o(;  ...  èoGXóv,  dopo  essere  stato  il  primo  a  ferirlo,  era  glorioso  impos- 
sessarsi del  cadavere.  —  évi  Tpiiieoaiv,  cfr.  A,  95.  —  17.  jut^  oe  ^dXuj, 
minaccia  da  cui  Menelao  dovrebbe  guardarsi.  La  proposizione  indipen- 
dente è  costruita  come  le  dipendenti  da  verba  timendi.  —  òtto,  ancora 
avverbio  :  «  via  ».  — ^  |a€Xir|òéa  eujaóv  ^Xujjuai,  cfr.  K,  495. 

18.  \xif  òxBnaa;,  è  lo  sdegno  di  forte  guerriero  che  respinge  la  mi- 
naccia del  nemico,  senza  esserne  turbato;  allo  sdegno  contribuisce  l'uc- 
cisione di  Patroclo.  —  HavBòq  MevéXaoq.  Gfr.  il  v.  6.  —  19.  Zeu  Trd- 
T€p,  prò  luppiter.  —  où  |Lièv  xaXóv,  litote  non  senza  ironia,  e  l'ironia 
denota  la  fìnta  calma  irosa  di  Menelao.  —  ùiréppiov,  così  Euforbo  è  di- 
chiarato millantatore  e  le  sue  minaccie  vengono  rintuzzate.  —  20.  oijv, 
certamente.  —  irapbdXioq,  il  triplice  confronto  con  tre  animali  forti  ed 
animosi  é  a  danno  di  Euforbo;  che  di  essi  il  guerriero  Troiano  ha  il 
superbo  sentimento  della  forza,  ma  non  la  forza.  La  comparatio  contiene 
poi  una  gradazione:  irapbdXioq  ...  Xéovroc; ...  auò;  KdTrpou  nella  quale  le 
fiere  sono  in  ordine  crescente  classificate  secondo  il  juevoc;.  —  M^voq, 
forza,  coraggio  e  sentimento  della  forza.  —  21.  auòc;  Kairpou,  i  Greci, 
sebbene  nei  tempi  antichi  conoscessero  anche  il  leone,  avevano  maggiore 
pratica  del  cinghiale;  la  leggenda  del  cinghiale  Galedonio  ci  fa  compren- 
dere quanto  la  fiera  fosse  reputata  terribile  e  dannosa.  —  òXoócppovoq,  at- 
tribuisce quasi  al  cinghiale  l'intenzione  di  quanto  fa  incrudelendo.  —  iné- 
YiOTOc;,  non  è  attributo,  ma  predicato  di  Qviióc,.  —  22.  Gujiióq,  spiega 
il  M^vo^  del  V.  20.  —  axnGeaai,  plurale  analitico.  —  irépi,  valde.  — 
a0^v6i,  calca  ancora  sull'idea  di  luévo^:  «pel  sentimento  della  forza». 
—  3X€|uieaiv€i,  cfr.  0,  337.  —  23.  TTavBóou  ui€(;,  di  essi  e  de'  versi  che 
nell'Iliade  li  riguardano  e  della  presunta  origine  di  questi  versi  si  occupa 
il  Robert,  Studien  zur  Ilias,  p.  388  sgg.  Erano  Polidamante,  Euforbo 
ed  Iperenore.  Per  Pantoo  vd.  f,  146.  —  èu|n^eXiai,  detto  non  senza  vanto 
da  Menelao  che  pur  ha  vinto  uno  dei  Pantoidi  e  spera  uccidere  anche 
l'altro.  —  24.  oùòè  |nèv  oùbé,  Menelao  afferma  gagliardamente  la  pro- 
pria superiorità.  —  TTrep^vopoc;,  cfr.  E,  516-519  dove  nella  mischia  ge- 
nerale c'è  appena  un  cenno  dell'uccisione  di  Iperenore;  ma  qui  Menelao 
si  vanta  e  dà  particolari  che  mancano  naturalmente  nell'anteriore  rias- 
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n<;  nPn^S  ànóvr\Q\  0T€  \i   lìivaTo  Kai  jn*  ÙTiéineivev  25 

Kai  \x  ècpai*  èv  AavaoTaiv  iXéfxiajov  TroXeiLnainv 

l|Li)ievai  •  oùòé  e  q)ri|Lii  Tióbecrai  tc  oiai  Kióvia 

eòcppnvai  àXoxóv  le  qpiXnv  Keòvou^  t€  xoKfìaq. 

&<;  0r|v  Ktti  aòv  èru)  Xuauj  M^vog,  eì  ké  )Lieu  avrà 

aTr\riq  '  àWà  &  èru)  T   dvaxuipnaavia  KeXeuiu  30 

èq  ttXtiGùv  levai,  }ir\b'  àviioc;  iCTiaa*  éjaeio, 

Tipiv  TI  KttKÒv  Traeéeiv  *  pexGev  bé  le  vr|mo(g  è'rvuj.  " 

ihq  (pàio,  TÒv  ò*  où  ireiGev  *  à)a€ipó)Li€Voq  òè  Trpoar|ùòa  • 
„vOv  |Lièv  bri,  MevéXae  biOTp€(p€<;,  f\  jaaXa  TÌoe\<; 
TVouTÒv  èjLióv,  TÒV  €TT€(pve(;,  èireuxó^evoq  b*  àTopeùei^,     35 
Xrjpujcra^  bè  TuvaiKa  iliuxmj  OaXd^oio  véoio, 


suntivo  racconto.  —  25.  f)3r|^,  da  essa  dipendeva  la  ^iì\  di  Iperenore.  — 
lìjvaTO,  l'alliterazione  (antitetica)  con  àTTÓvri0\  richiama  pia  volte  volto 
e  simili.  —  i)TTé|LA6iv6v,  per  combattermi.  Iperenore  poteva  fuggire  o  riti- 
rarsi; noi  fece,  rimase,  e  fu  ucciso  da  Menelao.  —  26.  èXéTXic[Tov, 
una  delle  ingiurie  reciproche  solite  ai  guerrieri  dell'Iliade  prima  di  at- 
taccare la  battaglia.  —        27.  oùbé,  ripiglia  la  fredda  ironia  di  ^Menelao. 

—  TTÓbeaai  ye  dai,  come  avrebbe  fatto  se  fosse  stato  vivo.  E  un  cru- 
dele eufemismo:  tornò  cadavere  portato  da  altri.  —  28.  eùqppfìvai, 
anche  altre  volte  il  nemico  assapora  V  aspro  piacere  di  aver  tolto  con- 
forto e  speranza  ai  parenti  dell'  ucciso  :  il  dolore  della  vedova  e  dei  ge- 
nitori aumenta  la  gioia  del  vincitore.  —  Keòvoùc;,  Pantoo  aveva  in  Troia 
una  posizione  insigne;  in  f,  146  è  fra  i  demogeronti.  —  29.  jU6vo<;, 
al  inévoq  di  Euforbo  e  in  generale  dei  Pantoidi  (v.  20)  corrisponde  la 
3ir|  di  Iperenore.  —  30.  axnric;,  rimanga,  come  rimase  Iperenore 
contro  di  me.  —  àvaxujpnoavxa,  l'invito  a  ritirarsi  senza  combattere 
doveva  ancor  più  irritare  Euforbo  e  indurlo  a  rintuzzare  la  minaccia  di 
Menelao,  che  aspramente  risponde  colla  minaccia  del  v.  18.  —  31.  è^ 
7rXr|0uv,  Euforbo  confuso  nella  folla  dei  guerrieri  Troiani  potrebbe  evi- 
tare la  morte  ;  ma  quel  posto  sarebbe  indegno  di  un  guerriero  eminente, 

—  àvTioc;  loraa',  è  la  terza  volta  che  lo  consiglia  a  ritirarsi,  quasi  colle 
stesse  parole  della  prima  volta  (|ueu  dvxa  aTnr)c;)-  —  32.  KttKÓv,  è  la 
morte,  eufemisticamente  ed  ironicamente.  —  ^€x0èv  Kxé.,  cfr.  Hesiod. 
Oper.  et  dies,  218;  cfr.  Plat.,  Conviv.,  222,  6,  Euripid.,  ^^wj^p^  580.  Era 
sentenza  antica  e  diffusa:  del  senno  di  poi  son  piene  le  fosse. 

33.  ujq  qpdxo.  Kxé.,  non  lo  persuase  con  quel  discorso,  che  era  fatto  ap- 
posta per  non  persuadere  Eutorbo  a  ritirarsi.  —  34.  vOv  luièv  be,  ora, 
proprio  in  questo  momento  ed  in  questo  scontro.  Dal  ricordo  dell'ucci- 
sione di  Iperenore,  per  mano  di  Menelao,  Euforbo  non  è  avvilito,  ma 
aizzato.  —  f|  ludXa,  valde  quidem,  cioè  colla  morte:  è  una  specie  di  ta- 
glione, un'uccisione  per  vendicare  e  compensare  un'altra  uccisione.  — 
35.  YvujTÓv,  cfr.  KaaiYvr|T0<;  e  t^voc;.  —  dTopeùeiq,  con  disprezzo,  nel 
senso  di  cianciare.  Ma  le  boriose  ciancio  di  Menelao  toccavano  pure 
grandi  dolori!  —  36.  YuvaiKa,  cfr.  dXoxov  al  v.  28.  —  véoio,  le  nozze 
di  Iperenore   erano   recenti,  e  ciò  accrebbe   il   dolore   della   vedova.  — 
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appriTov  bè  TOKeOm  tóov  Kai  iTévOoq  èOriKaq. 

fi  K^  aq)iv  beiXoTai  tóou  KaTÓTTaujLia  y€V01|litiv, 

eì  Kev  érùi  KeqjaXrjv  t€  Tefjv  Kai  Teiixe'  èveÌKa(; 

TTaveóuj  €v  x€ipeaai  pàXuu  Kai  OpóvTibi  bir).  40 

dtXX'  où  jiàv  eTi  br|pòv  àireipriToq  nòvoc,  ècTTai 

oiibé  t'  àbnpiToq,  rj  t*  àXKfjq  r\  Te  q)ópoio.  '^ 

li»?  elTTUJV  ouTricTe  KaT*  àcTTriba  TiàvTOCT'  èi'ariv  * 
oùb'  fppriHev  xa^KÓg,  àveTvd|aq)0r|  bé  oi  aix|if| 
àamh"  evi  KpaTeprj.     ó  bé  beÙTepog  ujpvuTo  xaXKiu  45 

'ATpeibriq  MevéXaoq,  èTTeuHdjiievoq  Aiì  iraTpi, 
aip  b'  àvaxaZiojuévoio  KaTà  aTO|Liaxoio  GéiueGXa 
vùH\  erri  b*  ambe,  epeiae,  Papeir)  x^ipì  n\^x\a(xc,  ' 
dvTiKpùq  b'  ÓTTaXoTo  bi'  auxévoq  fiXuO'  àKUJKr|. 


37.  YÓov  Kttl  7rév9o(;,  l'espressione  del  dolore  e  il  dolore:  anche  i  Troiani 
erano  etnicamente  espansivi.  —  38.  aqpiv,  la  vedova  ed  i  genitori  di 
Iperenore.  —  yóou,  il  dolore  sarà  alleviato  dal  piacere  della  vendetta. 
—  Kardiraujiia,  è  un'éiiraE  elpniuévov,  che  si  può  tradurre  mediante  «  con- 
forto ».  —  yevoi\xr]v,  attribuisce  subito  il  conforto  all'opera  propria,  al- 
l'uccisione di  Menelao,  che  egli  spera  abbattere  e  spogliare  e  mutilare. 
--  39.  KcqpaXfìv,  portata  a  trionfo  ed  a  vendetta:  troppi  esempi  ab- 
biamo nell'Iliade  dello  strazio  sui  cadaveri  dei  nemici.  La  mozza  testa 
accerterà  i  derelitti  (òeiXoìai)  che  la  vendetta  è  compita.  —  T€uxe',  e  le 
armi,  tolte  al  cadavere,  dimostreranno  che  fu  completa  la  vittoria  contro 
l'uccisore  del  figlio  e  del  marito.  —  40.  xeipeaoi,  sarà  un  crudele 

conforto,  un'amara  consolazione:  per  averne  la  certezza  non  basterà  ve- 
dere il  mozzo  capo  e  le  armi  di  Menelao,  ma  trattarle  colle  mani.  — 
OpóvTibi,  la  madre  di  Ipsenore.  L'  ommissione  della  vedova  corrisponde 
al  pensiero  ed  al  sentimento  diffuso  nell'  antichità  che  l'affetto  dei  con- 
sanguinei sia  più  forte  che  quello  degli  affini.  —  41.  Cfr.  E,  895.  — 
TTÓvoq,  il  travaglio  della  pugna,  il  certame.  —  42.  àbripixoc;,  in  senso 
passivo  come  àiTeiprixoc;  ;  ma  àbfìpixoq  determina  il  valore  di  iróvoc;.  — 
(ìXKfìc;,  forza  vittoriosa.  —  qpó^oio,  paura  che  induca  a  fuggire:  Euforbo 
crede  sia  certame  di  vittoria  o  di  fuga,  pensa  cioè  che  il  nemico  com- 
batta (ed  in  questo  caso  lo  vincerà),  o  fugga.  Almeno  è  questa  la  comune 
interpretazione  ;  sembra  a  me  però  che  con  queste  parole  Euforbo  rin- 
tuzzi l'invito  che  Menelao  gli  aveva  fatto,  parecchie  volte,  di  evitare  la 
battaglia  e  di  ritrarsi:  si  deciderà  presto  se  io  sia  valoroso  o  vile.  Vale 
a  dire  Euforbo  pensa  a  combattere  subito,  e  per  ora  non  pensa  ad  altro. 
43.  Cfr.  A,  434,  O,  400  e  T,  347.  —  44.  Cfr.  f,  348.  —  45.  Cfr.  T, 
349.  —  46.  Cfr.  f,  350.  —  47.  àvaxa^o|uévoio,  Euforbo  si  ritrae 

per  aumentare  le  difficoltà  al  colpo  di  Menelao;  ma  era  quella,  con 
quelle  armi,  la  meno  felice  parata  di  scomparsa  di  corpo  (incompletis- 
sima). Il  genitivo  può  essere  e  assoluto  e  oggettivo.  —  axojudxoio  Gé- 
)U€6Xa,  c'è  la  solita  esattezza  anatomica  nel  parlare  della  ferita  ;  cfr.  h\ 
aùxévoq  del  v.  49.  —        48.  Cfr.  A,  235.  —  49.  SvxiKpuc;,  il  collo 

di  Euforbo  fu  trafitto  fuor  fuora.  —     àTraXoTo,  è  epiteto  non  infrequente 
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bOU7TT](y€V    òè   TTeCuOv,    àpCtpriae    òè   TeUX€'   èTr'   aÙTUJ 

aijLiaTi  ol  òeuovTO  KÓ|aai  xctpiTecraiv  ó|LioTai 
ttXoxihoì  6\  oì  XP^^^^  T€  Kai  àpTupoj  èaqpriKUJVTO. 
oiov  òè  Tpéqpei  Ipvoq  àvfjp  èpiGriXèq  èXaiTi(; 
Xoiptu  èv  oioTTÓXiu,  69*  fiXiq  dvapéppux€v  libujp, 
KttXòv  TTiXeGdov  *  tó  òé  le  Trvoiaì  òovéouaiv 
TTttVTOiujv  àvé)Liujv,  KOI  T€  Ppu€i  civ6ei  XeUKUJ  • 
èXGiLv  ò'  €HaTTÌVTi<;  àv^pioq  aùv  XaiXam  TToXXrj 
pó9pou  t'  è^écTTpeipe  Kai  èHeióvuaa'  èm  Tctir]  * 
Toiov  TTavOóou  mòv  èu)Li)LieXir|v  'Euqpoppov 
'ArpeiÒTig  MevéXao^  èirei  Kiàve,  leùxe*  èaùXa. 
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e  giusto  del  collo  anche  dei  più  robusti  e  adusti  guerrieri,  vuoi  badando 
alla  non  resistenza  di  questa  parte  del  corpo  ai  colpi  nemici,  vuoi  ba- 
dando alla  morbidezza  e  pieghevolezza  dei  muscoli  ed  alla  pelle  stessa. 
—  50.  Gfr.  A,  504.  —  61.  òcùovto,  si  inondarono.  —  x^pixeoaiv 
ó|LioTai,  ce  una  comparatio  compendiaria.  La  bellezza  delle  chiome  di- 
pendeva dalla  gioventù  dell'ucciso  e  dagli  aurei  ed  argentei  ornamenti. 
Dal  senso  che  Macedoni  e  Giprii  davano  a  x&p\T^c^  (X^youoi  xàq  auv€- 
arpaiLipévac;  kqì  ouXa^  inupaivac;)  non  è  affatto  necessario  supporre  un'o- 
mofonia ed  una  radice  diversa  che  in  xapiTCc;.  Anni  addietro  le  vesti 
delle  nostre  signore  avevano  la  famosa  buona  grazia:  in  modo  simile 
si  può  spiegare  l'uso  Macedonico  e  Ciprio  della  parola.  —  62.  irXox- 
|Lioi,  antichi  dipinti  vascolari  ci  danno  figure  di  guerrieri  colle  treccie; 
fino  nel  secolo  or  ora  decorso  gli  uomini,  anche  soldati,  portavano  il 
codino.  —  xpMOKb^  cerchi  o  spilloni  di  oro  e  di  argento,  o  meglio  spirali 
quali  si  rinvennero  negli  scavi  a  Micene,  ad  Olimpia,  in  Beozia.  — 
53.  è\air|<;,  l'olivo  era  in  Grecia  troppo  prezioso,  perchè  non  se  ne  avesse 
cura  grandissima.  —  54.  Gfr.  N,  473.  —  lìbujp,  l'irrigazione  promette 
forte  e  lunga  vita  all'olivo.  —  55.  xaXòv  TrjXeGdov,  altri  epiteti  del- 
l'olivo, tanto  più  caro  a  chi  lo  coltiva,  quanto  è  più  promettente  e  vi- 
goroso e  se  ne  può  impromettere  larghi  e  diuturni  vantaggi.  —  irvoiai, 
i  soffi,  ai  quali  resiste.  L'Ameis  richiama  àv€)HOTp€q)é<;  di  A,  256.  — 
56.  iravTOiujv  àvéjLiwv,  cfr.  B,  397.  —  Ppuei,  è  un  fiiraÉ  elprmévov.  — 
dv0€'i  XcuKu»,  la  percezione  visiva  è  quanto  ^mai  esatta  nel  definire  la 
bianco-verdastra  fioritura  dell'olivo.  —  57.  È  un  verso  meraviglioso  : 
l'olivo  è  bello  e  rigoglioso,  in  suolo  opportuno  ed  irrigato,  ha  resistito 
ai  venti,  ma  vien  d'improvviso  un  vento  con  furia  molta.  L'immagine 
ed  il  concetto  va  man  mano  determinandosi:  ormai  la  rovina  di  quella 
bella  pianta  è  certa.  —  dv€|uo^,  non  si  tratta  più  dei  iravToiujv  àv^iuujv.  — 
58.  póGpou,  l'olivo  è  sradicato  con  tutte  le  radici,  che  lasciano  una  fossa 
nel    terreno,  come  quella  che  si  era    scavata   per   piantarlo:    il  tronco 

Piomba  a  terra  e  vi  rimane  disteso.  —  59.  toiov,  Euforbo  è  come 

olivo,  ma  Pantoo  è  in  condizione  ben  più  dolorosa  del  coltivatore  :  non 
senza  ragione  proprio  qui  si  ridice  che  Euforbo  è  figlio  di  Pantoo.  — 
èu|u^€Xir|v,  cfr.  il  v.  23.  Per  uccidere  Patroclo  (vedi  il  canto  precedente) 
era  d'uopo  valoroso  guerriero.  —    60.  xeùxe'  èaùXa,  fa  quello  che  Euforbo 
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ibq^ò   0T€  Tiq  Te  Xéujv  òpeaiipoqpoq,  óXkì  7T€7TOiOu)^, 
po(TKO|Liévr|^  àTAr|(;  PoOv  dpTrdar),  fi  ti^  àpiairi  * 
Tx\<i  ò'  il  aùxeV  ?aEe  XaPibv  KpaiepoTaiv  òòoOcTiv 
irpoiTOV,  fireiTa  hi  9*  aijia  Kai  èTKaia  Travia  Xaq)u(y(T€i 
òr]a)V  •  d|iq)ì  òè  tóv  re  KÙveq  x'  dvòpec;  te  vojLifìeq 
TioXXà  )LiàX*  lùZioucTiv  àirÓTTpoGev  oùò'  è9éXouaiv 
àvTiov  èX9é)Li€vai  •  lidXa  ydp  x^ujpòv  hioq  alpe!  * 
ui^  Tuiv  ou  Tivi  9u|Liòq  évi  (TTriGecTcTiv  èTÓXjna 
àvTiov  èX9é)Lievai  MeveXdou  KuòaXijiioio. 
?v9a  K€  pela  q)époi  KXuid  leùxea  TTavGotòao 
'Aipeiòri^,  ei  |Lir|  oi  aTàcraaio  Ooipoq  'AttóXXujv, 
6<;  pd  ot  ''Ektop'  èTTuùpae  9ouj  didXavTOV  "Aprji, 
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aveva  minacciato  a  lui  stesso.  —  61.  La  vittoria  fu  insigne,  e  Patroclo 
era  vendicato  nel  suo  nemico;  l'effetto  della  vittoria  è  così  grande,  che  ne 
rimangono  atterriti  i  Troiani.  Il  poeta  sente  il  momento  solenne,  e  dalla 
sua  commozione  risulta  la  similitudine.  —  òpeoiTpoqpoq,  abituato  a  vivere 
sui  monti,  per  evitare  il  contatto  cogli  uomini,  ai  quali  aveva  già  dovuto 
cedere  il  piano.  —  62.  àYéXr|<;,  è  una  mandra  di  vacche,  invano  di- 

fese da  cani  e  mandriani.  —  àpiairi,  tanto  maggiore  il  danno  della 
mandra,  quanto  più  insigne  la  preda  del  leone,  che  divora  il  più  bel 
capo  dell'armento.  —  68.  Gfr.  A,  175.  —  64.  Gfr.  A,  176.  — 

65.  òr)UL)v,  nella  furia  della  strage  e  del  pasto.  —  àjiqpi,  corrisponde  a 
procul  :  di  qua  il  leone,  di  là  i  cani  ed  i  vaccari,  trattenuti  a  distanza 
dalla  paura.  —  kùv€<;  ...  vofur^eq,  sono  accomunati  dalla  paura  e  dall'im- 
potenza dinanzi  alla  fiera.  —  66.  iroXXà  iiidX',  tanto  più  forte  gri- 
dano, quanto  meno  sono  in  grado  di  agire  contro  il  leone.  —  lùZ^ouaiv, 
è  il  gridar  confuso  e  tumultuario  di  una  folla  impaurita,  che  pur  vor- 
rebbe impedire  danni  ulteriori  ed  allontanare  il  nemico.  —  oòb'  èGéXou- 
aiv,  ma  non  si  sentono,  non  osano:  la  volontà  è   sopraffatta  dal  terrore. 

—  67.  dvTiov,  spiega  bene  e  chiaramente  àjuqpi  del  v.  65:  cani  e 
pastori  stanno  a  distanza  ed  a  fianco  del  leone,  non  di  fronte.  —  X^^" 
pòv  béoq  alp€ì,  cfr.  H,  479;  0,  77.  —  68.  tuiv,  sono  i  Troiani,  ai  quali 
corrispondono  i  cani  ed  i  pastori  della  similitudine  ;  Menelao  è  il  leone. 

—  oO  Tivi,  nessuno,  fino  a  tanto  che  Apollo  incitò  Ettore.  —  9u)nòq  èTÓX)Lia, 
è  come  oùk  èGéXouaiv.  È  attutita  ogni  velleità  di  audacia.  —  69.  dv- 
t(ov  èX0é|a€vai,  è  l'importante,  ed  il  poeta  ci  insiste  mediante  voluto  pa- 
rallelismo col  v.  67.  —  KuòaXi|Lioio,  1  epiteto  al  momento  del  trionfo:  e 
qui  l'effetto  è  ancora  più  forte  al  v.  60.  —  70.  ^v9a,  allora.  —  qpépoi, 
cfr.  T€ux€'  èv€iKa^  del  v.  39;  le  armi  sarebbero  divenute  definitivamente 
preda  di  Menelao.  —  KXurd,  a  spogliare  i  nemici  vinti  c'era  un  duplice 
coefficiente,  di  gloria  cioè  e  di  interesse,  tanto  più  grande  quanto  più 
elevata  era  la  posizione  dell'  ucciso  e  la  ricchezza  e  bellezza  delle  sue 
armi.  —  71.  dYdoaaxo,  rammenta  sempre  che  prò  Troia  stabat 
Apollo.  Il  dio,  che  tanto  aveva  contribuito  ad  abbattere  Patroclo  (l'aveva 
anzi  ributtato  dalle  mura  e  poi  spogliato  delle  armi),  ^vede  ora  minac- 
ciata l'opera  sua,  se  Menelao  ottiene  stabile  successo.  È  mosso  adunque 
dall'affetto  per  i  Troiani  e  da  un  motivo  personale,  quello  cioè  di  assi- 
curare l'opera  sua  ed  il  suo  successo.  —  73.  dxdXavxov  "Aprii,  per 
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dv^pi  €Ì(jà)Ll€VOq,    KlKÓVUJV  riYiiTopi    MevTTi  • 

Kai  ^iiv  qpuivricra^  ^nea  TTiepóevia  Tipocrriuòa  * 
^''Ektop,  vuv  ai)  jLièv  iLòe  Géeiq  dKixrita  òiiukiuv, 
iTTTTOuq  AìaKiòao  baiqppovoq*  oi  ò'  àX€Y€ivoì 
àvòpócJi  T€  GvTiToTcTi  òa|Lir|)a€vai  tìò'  òx€€a0ai, 
fiXXuj  t'  h  ^AxiXfìi,  TÒv  dGavairi  tckc  iLirJTrip. 
TÓqppa  òé  Toi  MevéXao^  dpriioq  ^Arpéoq  uiòq 
TTaTpÓKXiu  TTCpipàq  Tpuuuuv  tòv  apiaiov  errecpvev, 
TTav9otònv  'Eucpoppov,  ^navae  òè  Goùpiòoq  dXKfjq.  " 

iL<;  elTTiLv  6  jLièv  auTiq  epri  Qeòq  dju  ttóvov  dvòpujv, 
"EKTopa  ò'  aivòv  dxo<;  TTÙKacre  9péva^  djuqpiiueXaivaq. 
TrÓTTirivev  ò'  dp'  eireiTa  Kaid  (Jiixaq,  aÙTiKa  ò*  Itvoi 
TÒV  laèv  dTTaivujLievov  KXuid  leùxea,  tòv  ò*  èiri  Tctiri 
KCi^evov  •  ?ppei  ò'  aT)Lia  Kai   oÙTaiiiévriv  ujT€iXr|v. 
Pn  ^è  old  TTpo)Lidxujv  KeKopu9|Liévo(S  aiGoni  x«^»<iu, 


la  sua  terribilità  Apollo  lo  scaglia  su  Menelao,  e  Menelao  non  potrà 
resistergli.  —  73.  àvépx  €la(iju€vo(;,  una  delle  tante  momentanee  me- 
tamorfosi degli  dei;  cfr.  T7,  716  e  0,  213.  —  Kikóvuìv,  popolo  della  Tracia, 
quello  stesso  che  danneggiò  Ulisse  al  primo  sbarco  nel  viaggio  di  ritorno 
da  Troia.  —  MévTri,  omonimo  al  Mente  dell'Odissea,  ma  che  sia  il  me- 
desimo, chi  può  dimostrarlo?  Cfr.  B,  846.  —  75.  ÓKixnTa,  si  può  tra- 
durre con  «vanamente»:  in  realtà  è  oggetto  di  biOuKUjv  ed  è  spiegato 
da  I'ttttouc  \  per  la  vicinanza  del  neutro  e  del  maschile  cfr.  triste  lupus 
stabulis.    Si    può  quindi    tradurre:    inseguendo  gli   inafferrabili  cavalli. 

—  76.  Cfr.  K,  402.  —  77.  Cfr.  K,  403.    —  78.  Cfr.  K,  404. 

—  ^   79.  TÓqppa,  durante  il  vano  inseguimento  dei  cavalli  di  Achille. 

—  (ìpnio^  'Arpéot;  ulóc;,  il  duplice  epiteto  corrisponde  all'  importanza 
ora  assunta  da  Menelao  e  contiene,  implicitamente,  un  argomento  per 
incitare  Ettore  a  combattere  con  lui.  —  80.  rrepiPdq,  in  difesa  di 
Patroclo  caduto  Menelao  non  sta  immobile,  ma  si  avventa  contro  i  ne- 
mici, combattendo  a  destra  ed  a  sinistra  del  cadavere.  —  81.  Cfr. 
0,250;  TT,  808.  —  *Euqpoppov,  il  dovere  di  vendicare  su  Menelao  l'uc- 
cisione di  Euforbo  cresceva  stante  la  partecipazione  di  Euforbo  all'uc- 
cisione di  Patroclo. 

82.  Cfr.  N,  239;  H,  726.  ~  ttóvov,  cfr.  v.  41.  —  83.  Cfr.  0, 124.  — 
(ìji(pi|U€Xaiva(;,  cfr.  A,  103.  —  84.  TidirTiivev,  il  verbo  indica  lo  sforzo 
di  chi  vuole  vedere  tra  la  folla  e  la  confusione.  —  oxixac;,  dei  due  eser- 
citi combattenti.  —  ^yvu;,  vide  e  conobbe;  vedere  e  capire  di  che  si 
trattava,  fu  un  punto  solo.  —  85.  tòv  |U6v,  Menelao  ;  l'ordine  di  due 
guerrieri  è  il  medesimo  che  nel  racconto  di  Apollo-Mente.  —  kXutò 
T€ux€a,  cfr.  V.  70.  —  tòv  ò',  Euforbo.  —  erri  yaix],  come  l'olivo  sradicato 
dal  vento;  cfr.  v.  58.  —  86.  ^ppei,  siccome  Euforbo  era  stato  colpito 
al  collo  e  trapassato  fuor  fuora,  era  stato  reciso  un  importante  vaso  san- 
guigno, facilmente  l'aorta,  e  l'emorragia  era  abbondante,  si  da  inondargli 
i  capelli;  cfr.  v.  51.  —        87.  Cfr.  il  v.  3.  —  TrpoMdxujv,  intendi  quelli 
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ò£éa  K€KXr)TUi(;,  cpXoyx  €iK€Xoq  *Hq)ai(TTOio 
dapéaTiu  •  oùò*  u\òv  XdOev  'ATpéo(;  ò£ù  poncraq  • 
òxOncra^  b'  dpa  eiTie  irpòq  6v  jaeraXriTopa  eujLióv 
„  ÙJ  jLioi  èTU)v  •  e!  |u^v  K€  Xittuj  KdTa  Tcuxea  KaXd 
TTdTpOKXov  e\  oq  K€iTai  imq  ?V€k'  èvOdòe  nmc;, 
m  TIC  jLioi  Aavaujv  V€)iecrncr€Tai,  oq  Kev  lòriTai. 
€1  Ò€  K€v  "EKTopi  jLioOvoq  èijuv  Kol  Tpuj(Tì  |adxuj]Liai 
aìòeaOeiq,  |Lir|  Tubq  jne  TrepiaTnuua'  èva  ttoXXoi  • 
Tpujag  ò*  èvOdòe  nàvmq  dTei  KopuOaioXoq  "Ektujp. 
dXXd  TI  fi  ILICI  TauTtt  q)\\o(;  òieXéHaTO  0u|lió<s; 
òttttót'  dvfjp  èOéXr]  npòq  òai|uova  q)u)Ti  )Liàx€cr0ai, 
6v  Ke  0€Ò^  Ti|Lia,  Tdxa  oi  jnéra  irniua  KuXiaeri. 
TUJ  }i   ou  Txq  Aavauiv  V€)ueari(T€Tai,  6q  k€V  ìbriTai 
"EKTopi  xiA)pn^cxvT'  ènei  ìk  eeóq)iv  TToXejLiiCei. 
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che  rimanevano  in  prima  fila  dalla  parte  di  Menelao.  —  88.  òUa 

KCKXriYib^,  più  volte  un  guerriero  valoroso  è  chiamato  Poì^v  àvaGóc;.  — 
cpXoYl  €lK6Xo(;,  cfr.  N,  53  e  330.  —  'HqpaioToio,  non  è  ornamento  retorico; 
è  la  fiamma  suscitata  dal  dio  stesso  e  perciò  inestinguibile.  —  89.  oùh' ... 
Xd9€v,  Menelao  udì  il  grido  e  si  accorse  che  era  di  Ettore  e  senti  che 
il  terribile  nemico  si  avvicinava.  —  90.  Cfr.  A,  303  ;  1,5;  T,  343; 

0,  53.  — •  91.  XiTiuj  KdTtt,  la  particella  conserva  chiaramente  la  fun- 
zione di  avverbio:  «lascio  gii!i...  ».  —  T€Ox€a  xaXd,  cfr.  v.  85.  — 
92.  TTÓTpoKXov,  questo  è  il  pensiero  più  grave;  c'è  gradazione  a  minori 
ad  maius.  —  Ketyai,  è  come  il  Kcinevov  del  v.  86.  —  Tijufjc;,  tutti  i  Greci, 
e  perciò  in  particolare  Patroclo,  erano  venuti  a  Troia  per  vendicare 
l'onore  di  Menelao,  che  perciò  aveva  tanto  maggiore  obbligo  verso  chi 
pugnava  e  moriva  per  lui.  —  93.  |Lin ...  v€jueariaeTai,  per  le  costru- 

zioni vd.  }jiY]  oc  pdXui  al  v.  17.  Menelao  è  mosso  da  un  sentimento  di 
gloria.  —  6^  K€v,  chiunque.  La  condanna  contro  Menelao,  qualora  ab- 
bandonasse il  cadavere  di  Patroclo,  sarebbe  pronunciata  da  tutti  indistin- 
tamente. -~  94.  "ExTopi  )uioOvoc;,  dopo  il  pensiero  dell'onore  viene  la 
preoccupazione  della  forza  sua  e  dell'avversano  ;  il  rimanere  sarebbe  inu- 
tile e  dannoso.  —  95.  aiòeaOeic;,  trattenuto  dal  sentimento  d'onore, 
dal  desiderio  di  evitare  l'altrui  biasimo,  se  pur  ingiusto.  —  |Liri  Trudq  it€- 
piaTriaujai,  cfr.  v.  93.  —  ^va  ttoXXoi,  c'era  pericolo  che  Ettore,  formida- 
bile anche  da  solo,  unitosi  ad  altri,  prendesse  in  mezzo  Menelao.  — 
96.  dT€i,  i  Troiani  seguono  il  loro  più  forte  guerriero.  —  97.  Cfr.  A, 
407.  —  98.  dvrjp,  un  guerriero.  Menelao  dal  caso  suo  passa  al  caso 
generale.  —  irpòc;  baijaova,  contro  il  divino  volere,  l'opposto  a  aùv  òai- 
ILiovi.  —  99.  6v,  ora  quest'uomo  protetto  dal  dio,  precisamente  Apollo, 
è  Ettore.  —  Tdxa  KTé.,  la  prudenza  gli  suggerisce  il  partito  più  cauto, 
e  per  queste  considerazioni  i  Greci  non  lo  biasimeranno.  —  100.  oO 
Tic; ...  ve)Li€ona€Tai,  cosi  è  conciliato  il  sentimento  dell'onore  colle  esigenze 
della  realtà.  —  101.  "EKTopi  x^jpnaavT',  se  il  ritirarsi  potrebbe  essere 
biasimato,  però  il  cedere  ad  un  Ettore  si  sottrae  al  biasimo.  —  èK  06Ó(piv, 
col  divino  aiuto,  per  divino  impulso;  infatti  Ettore  era  stato  istigato  da 
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€Ì  bé  TTOU  AiavTÓ^  T€  Pofiv  drctOoio  TTu6oi|ur|v  • 

a)ncpiu  k'  qutk;  ióvieq  èTTi|Livr|crai^€9a  x^PM^^S 

Ktti  TTpò<;  òai)Liovd  Tiep,  €1  TTUjq  èpuaai)ne0a  v€Kpòv 

TTriXeiòr]  'AxiXni  *  KaKujv  bé  k€  qpépiaTOv  eir|.  "'  105 

610^  ó  TaOG*  ujp|LiaiV€  Kaict  qppéva  Km  Kaià  Gu^ióv, 
TÓqppa  ò'  èm  Tpuuiuv  Oux^q  fiXuGov  *  fjpxe  b'  àp*  "EKiujp. 
aùiàp  6  T*  èEoTTicTuj  àvexa^^eio,  Xerne  òè  veKpóv, 
èvTpoTTaXi2!ó|Lievo(^  ùj^  t€  \\q  Y\v^éve\oq, 
ov  pa  Kiiveq  T€  Km  avòpe(;  dirò  aiaGiiioio  òiuuvTai  110 

IyX^cTi  Km  qpujvrì  *  toO  ò*  èv  cppeaìv  óXkijlìov  f^iop 
TTaxvoOiai,  àéKUJV  bé  t   è'pri  dirò  jnecraauXoio  * 
ujq  aTTÒ  TTaipÓKXoio  Kie  HavGòq  MeveXaoc;. 
air]  òè  jLieTacTTpeqpGeiq,  èTrel  iketo  eGvoq  éiaipuuv, 
TraTTTaivujv  Aiavia  inérciv,  TcXa^uOviov  uióv. 
TÒv  òè  iLidX'  mip*  évórjae   }Jiàxr]<;  èir*  àpiaiepà  TTdari<s 


115 


Apollo,  e  Menelao,  sebbene  di  ciò  ignaro,  suppone  la  cosa.  —  102.  Aiav- 
To^,  il  Telamonio.  —  3oì^v  dYa9oto,  cfr.  in  particolare  0,  249.  —  ttu- 
eoi|Lir|v,  avessi  notizia.  Se  sapessi  dov'è,  lo  chiamerei,  ed  unito  a  lui 
riprenderei  la  battaglia.  Nel  momento  del  pericolo  il  lin«^uagi2;io  è  conci- 
tato ed  incompleto.  —  103.  diucpuj,  cfr.  |uoOvo<;  èuuy  al  v.  94.  —  auTiq 
lóvxeq,  tornando  alla  pugna;  è  dunque  ormai  deciso  alla  ritirala,  ma 
momentanea.  —  104.  irpòc;  bai|nova,  il   pensiero  è  meno  irreligioso 

che  non  paia;  perchè  se  qualche  dio  era  favorevole  ai  Troiani,  altri  par- 
teggiavano per  i  Greci;  noi  diremmo:  guerra  di  santi.  ~-  el,  è  condi- 
zionale e  desiderativo.  —  èpuaa(^€0a,  si  augura  di  sottrarre  ai  Troiani 
il  cadavere  di  Patroclo  e  di  portarlo  ad  Achille.  —  105.  kokoiv  ... 

(péprarov,  il  meno  peggio.  Checché  avvenga,  la  sventura  è  irreparabile; 
ma  almeno  c'è  da  sperare  che  il  trionfo  dei  nemici  non  sia  completo, 
lasciando  loro  il  cadavere  di  Patroclo. 

106.  Cfr.  A,  193;  K,507;  A,  411;  I,  11.  —  107.  Cfr.  A,  412, 1,  318. 

—  108.  ó,  Menelao.  —  èEoiriauj,  era  prima  sulla  linea  del  cadavere 
di  Patroclo;  ora  retrocede  da  questa  linea  verso  le  file  greche.  —  XetTie, 
cioè  non  ebbe  agio  di  prenderlo  sulle  spalle,  per  retrocedere  col  cada- 
vere dell'eroe.  —  109.  èvTpOTtaXiZójLievoq,  collo  sguardo  e  colla  per- 
sona :  è  la  ritirata  di  un  forte,  il  quale  volgendosi  a  tratti  tiene  in- 
dietro i  nemici.  —  Xi^,  pur  dianzi  Menelao  era  paragonato  a  leone.  — 
110.  KÙve(;  T€  Kal  dvòpec;,  anche  nella  precedente  similitudine  c'erano  il 
leone,  i  cani,  i  pastori  ;  ma  qui  le  parti  sono  invertite,  e  qui  la  fiera  è 
vinta.  —  6{ujvTai,  lo  hanno  ricacciato  e  proseguono  ad  inseguirlo  lon- 
tano. —  HI.  lyx^Ci  Kal  q)U)vr),  il  leone  vincitore  dell'altra  similitu- 
dine rimaneva  imperturbato  dinanzi  al  vociare  degli  avversarii,  ridotti 
a  non  osare  l'uso  delle  armi.  —  112.  TraxvoOxai,  cioè  Trf^Yvuxai, 
cppiaaei;  il  sangue  affluisce  al  cuore;  è  un  effetto  della  paura,  ed  a  questo 
effetto  si  reagisce  dai  forti.  —  àéxujv  bé  t\  ma  pur  costretto.  —  jc^ì\,  si 
allontana,  non  fugge;  la  sua  volontà  prevale  almeno  nel  modo  di  allon- 
tanarsi. —  113.  Haveóq.  cfr.  il  v.  6.  —  114.  Cfr.  A,  595  ;  0,  591.  — 
115.  Cfr.  A,  563,  591.  —      116.  aT\p\  lo  scorge  subito  e  per  il  luogo  dove 
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GapcTuvovG'  éiapou^  Kaì  èiTOTpuvovTa  judxeaGm* 
GeaTTémov  rap  (Jcpiv  qpópov  èjLiPaXe  OoTPog  'AttóXXujv. 
Pn  bk.  Géeiv,  elGap  òè  TTapia'Td|Li€V0(;  ènoq  r]\jba  • 
„Aiav,  GeOpo,  iréTTOV,  Tiepi  TTaTpÓKXoio  GavóvT0(;  120 

crTT€ucro|Liev,  m  k€  v^kuv  irep  'AxiXXni  irpocpépiuiuiev 
TUjLivóv  •  drap  id  y€  leùxe'  èxei  KOpuGaioXoq  ''Ektujp.  " 

&<;  èq)aT',  Aìavii  òè  òmq)povi  Gu^òv  opivev. 
Pn  òè  old  Trpojidxujv,  ajaa  òè  ì^avQòq  MevéXaoq. 
"Ektoìp  jLièv  TTdTpoKXov,  èirel  KXuid  leùx^'  ànriùpa,        125 
?Xx'  iv'  dTT*  ujjLioiiv  K€q)aXfiv  idiuoi  òHéi  X«^^4J» 
TÒV  òè  véKuv  TpibricJiv  èpuaadjiievoq  Kual  oditi  • 


si  trovava  e  per  Teccelsa  statura.  —  èvóriae,  lo  vide  e  lo  conobbe;  il 
verbo  indica  lo  sforzo  e  l'intento  del  vedere.  —  àpiaxepd,  all'estrema  si- 
nistra; cfr.  E,  355.  —  117.  Cfr.  N,  767  e  il  v.  683  di  questo  canto.  — 
118.  qpó^ov,  è  veramente  paura;  se  questa  avesse  prevalso,  sarebbero 
fuggiti;  Aiace  li  rincora  perchè  non  fuggano.  —  Ootpoq,  spiega  Geatré- 
aioq,  che  ha  qui  il  significato  che  sembra  etimologico.  —  119.  pfj,  Me- 
nelao. —  0é€iv,  raggiunge  Aiace  di  corsa.  —  120.  Il  primo  emistichio 
è  ripetuto  più  di  una  volta  nell'Iliade  (con  varianti)  ed  esprime  la  mas- 
sima concitazione  ;  infatti  il  discorso  è  brevissimo.  Eppure  a  questo  canto 
fu  mosso  l'appunto  di  peccare,  per  eccesso,  nei  discorsi.  —  Gavóvroq,  la 
suprema  necessità  che  guida  Menelao  è  annunciata;  non  c'è  da  discu- 
tere, ma  da  agire.  —  121.  aireOaoiLiev,  tra  il  comando,  l'esortazione 
e  la  preghiera.  —  véxuv  irep,  almeno  il  morto.  —  'AxiXXfji,  era  grave 
preoccupazione,  se  ritorna  qui,  in  tale  momento  e  in  discorso  sì  breve 
e  concitato.  Achille  è  sempre  Achille,  ed  il  disastro  lo  ha  reso  ancora 
più  necessario.  —  122.  y^I^vóv,  almeno  il  nudo  cadavere:  cosi  pre- 
para la  rudezza  dell'  ultimo  colpo  e  dell'ultima  notizia,  che  le  armi  di 
Achille  sono  divenute  preda  dei  Troiani.  Che  il  poeta  non  abbia  narrato 
come  e  quando  Ettore  spogliasse  il  cadavere  di  Patroclo  delle  armi  di 
Achille,  e  che  neppure  non  ne  abbia  fatto  cenno  espresso,  non  fa  mera- 
viglia: nella  ricchezza  dei  motivi  epici  taluno,  anche  se  bello,  può  e 
deve  essere  tralasciato;  d'altronde  chi  legge  completa  di  per  sé.  Dunque 
mentre  Menelao  si  ritirava,  Ettore  spogliava  il  cadavere;  Menelao  se  ne 
era  accorto  nel  suo  rivolgersi  a  tratti  durante  la  ritirata. 

123.  Aiace  ascolta,  si  commuove,  non  parla  e  subito  si  avvia  alla  bat- 
taglia per  serbare  ad  Achille  il  cadavere  di  Patroclo.  —  124.  irpo- 
indxujv,  raggiunge,  con  Menelao,  la  linea  del  cadavere;  va  alla  primis- 
sima linea.  —  Hav8ó(;,  cfr.  il  v.  113.  —  125.  Il  verso  conferma  ciò  che 
era  espresso  nella  chiusa  del  rapidissimo  discorso  di  Menelao:  Ettore 
allora  allora  aveva  finito  di  spogliare  Patroclo,  e  si  accingeva  ad  incru- 
delire sul  cadavere.  —  xXuxà  t€Ùx€',  quelle  di  Achille.  —  126.  ^Xk*, 
lo  tirava  verso  i  Troiani  per  uno  strazio  momentaneo,  cioè  la  decapita- 
zione, e  per  uno  strazio  futuro,  per  darlo  in  pasto  ai  cani.  —  127.  vé- 
Kuv,  il  tronco  e  le  gambe;  la  testa  formava  uno  speciale  trofeo.  Così 
Euforbo  si  riprometteva  di  portare  a'  suoi  la  testa  di  Menelao.  —  Tpdiri- 
oiv ...  Kuo(,  il  nominare  le  cagne,  a  preferenza  de'  cani,  dipende  dall'uso 
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Ma<;  ò'  iff\)Bev  r\\Qe  qp^pujv  (yàKO<;  T^uTe  nùp-fov. 
''Ektujp  ò'  ai[i  éq  ójiiXov  ìibv  óvexaZieO'  éiaipujv, 
iq  òiqppov  ò'  àvópoucTe  *  òiòou  ò'  6  fé  leuxea  KaXà 
Tpujaì  qpépeiv  TipoTÌ  àaxu,  jiiéTCt  KXéo^  èmuevai  aÙTtu. 
Aia^  ò'  d^qpì  MevoiTióòr]  cTdKoq  eiipù  KaXÙHiaq 
écTiriKeiv,  ulk;  liq  t€  Xéujv  Trepi  dai  léKecJaiv, 
LJj  j5d  te  vr|7Ti'  fiYovii  auvavinauiviai  èv  OXri 
avòpe^  èTTttKTnpeq  •  ó  òé  xe  a0év€i  pXejLieaivei, 

TTÓiv    òé    T     èTTKJKUVlOV    KaTUJ    ^XKCTai    0(706    KaXUTTTUJV  ' 

ihq  Aia<;  Trepi  TTaTpÓKXiij  fipuji  Pepr|Keiv. 
'Aipeìòriq  ò*  éiepujGev  àpTìiqpiXoq  MevéXao^ 
éairiKei  ^éfa  néyQoq  évi  airiGedaiv  àé^ujv. 


130 


135 


della  parola  non  solo,  ma  anche  dalla  preferenza  alle  femmine,  stimandole 
migliori;  in  Sicilia  tuttora  si  preferiscono  per  la  caccia  le  femmine; 
così,  quasi  dovunque  si  preferiscono  le  gatte  ai  gatti.  —  128.  Gfr.  H, 
219  ;  A,  485.  —  129.  "Ektujp,  lascia  il  cadavere  e  si  ritira  colle  armi 
di  Patroclo.  —  130.  é^  òiqppov,  il  movimento    di  ritirata  aveva  per 

Ettore  due  scopi,  mettere  in  salvo  le  armi  rapite,  e  non  affrontare  Aiace 
e  Menelao  riuniti:  altre  volte  aveva  combattuto  da  solo  a  solo  contro 
Aiace,  e  non  sempre  con  vantaggio,  sicché  egli  misura  il  pericolo  e  cede 
il  campo.  —  131.  }xéya  xXéo^,  trofeo  insigne;  aver  rapite  le  armi  di 
Achille,  averle  tolte  a  Patroclo  era  grande  gloria,  attestata  da  quella 
preda.  —  132.  adKoq  6i)pu,  Aiace  si  pianta  immobile,  difendendo  col- 
l'ampio  scudo  il  cadavere  di  Patroclo.  Anche  con  un  senso  molto  lette- 
rale di  KaXuH^ac;,  non  abbiamo  qui  nessun  elemento  a  favore  dello  scudo 
miceneo  e  contro  lo  scudo  ionico;  come  quest'  ultimo  fosse  adoperato  a 
difesa  di  cadaveri  è  indicato  da  rappresentazioni  plastiche  ben  note  anche 
a  non  archeologi.  —  133.  Xéujv,  è  una  leonessa  (cfr.  O,  483);  Omero 
non  conosce  la  forma  Xéaiva,  e  «  la  leonessa,  non  il  leone,  cura  ed  ac- 
compagna i  leoncelli  »  (Paesi).  —  134.  vY\m\  riprende  il  Téxeooiv  e 
lo  determina.  L'amor  della  tenera  prole  spinge  la  leonessa  alla  più  di- 
sperata difesa.  —  auvavxfjacDvxai,  altri  ha  congetturato  auvavTiqaujaiv  ; 
ma  il  medio  mi  sembra  corrisponda  all'intenzione  de'  cacciatori,  che  hanno 
cercato  e  si  aspettano  tali  incontri.  —  135.  èiraRTrìpe^,  è  un  <5tTraH 

elprmévov,  per  Tlliade,  e  per  cacciatori  di  leoni  è  bella  parola.  -—  a0^v€i 
PXejueaivei,  cfr.  il  v.  22.  —  136.  èTnOKÓviov,  è  bella  e  vera  osserva- 
zione, per  fatto  molto  caratteristico  nei  leoni;  anche  le  arti  plastiche 
riproducono  il  corrugamento  della  fronte  de'  leoni  ;  in  quell'atteggiamento 
gli  occhi  rimangono  quali  chiusi,  coperti  dall'  èiriaKOviov.  —  137.  p€- 
PnK€iv,  era  andato  a  piantarsi  saldo  accanto  al  cadavere;  vd.  pepnKei  al 
y.  133  per  Aiace  e  al  v.  139  per  Menelao.  —  138.  ^T€puie€v,  dal- 

l'altra parte  ;  dunque  uno  di  qua,  l'altro  di  là  del  cadavere  ;  il  che  sembra 
diametralmente  opposto  alla  posizione  che  il  Robert  assegnerebbe  ai 
guerrieri  nella  difesa  dei  cadaveri  giacenti  a  terra.  —  139.  jnéTa ... 

déHujv,  più  il  tempo  passava,  e  più  Menelao  sentiva  l'impressione  della 
disgrazia:  dopo  il  primo  stordimento,  c'è  la  coscienza  del  dolore. 
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rXauKO^  ò'  IttttoXóxoio  nàiq,  Aukiujv  àtò^  àvòpoiv,    140 
"Ektop'  ÙTTÓÒpa  iòibv  xct^^^MJ  ^viTTarre  jliùGuj  • 
„  "Ektop  elòoq  Spiare,  |ndxn<;  dpct  noXXòv  èòeùeo  * 
rj  a*  auTUj<;  Kkéoq  ècTGXòv  ?X€i  cpùEr|Xiv  èóvra. 
q)pdZ!€0  vOv,  OTTTTuuq  Ke  ttóXiv  koi  daiu  (Tau)0"€ig 
oiO(;  aùv  XaoTai,  toì  'IXiip  èTT^Tdadiv  *  145 

ou  xdp  tk;  Aukiujv  fé  |Liaxr|(Jó|nevoq  AavaoTcTiv 
eicJi  TTcpi  TTTÓXio^,  ènei  oùk  apa  jiq  xàpxq  f\ev 
|Lidpvaa0ai  br|ioiaiv  in   dvbpdcJi  vuuXejLièq  aiei. 
Tiijjq  Ke  aù  x^ipova  q)ujTa  aaibaeiaq  jueG*  8jaiXov, 
(JxéiXi*,  èTTei  lapiTTiòóv*  d|Lia  Heivov  Kal  éiaipov  150 

KdXXiTteq  *ApTeioiaiv  ?Xujp  Kal  KÙpiaa  fevéoQax, 
òq  TOi  TTÓXX'  òq)eXo(;  Teveio,  TTióXei  re  Kai  aÙTiIi, 
Iwòq  èu)V  •  vOv  ò'  Oli  oi  dXaXKéjnevai  KÙvaq  eT\r\q, 


140.  Gfr.  H,  13.  —  141.  Gfr.  B,  245.  —  142.  "Ektop,  Glauco  è 

tuttora  sotto  l'impressione  della  morte  di  Sarpedonte,  la  quale  ha  acuito 
le  gelosie  e  le  rivalità  esistenti  fra  Troiani  ed  alleati.  —  ttoXXòv  èòeueo, 
sei  troppo  inferiore,  troppo  manchevole.  La  forma  ironicamente  eufemi- 
stica mette  in  rilievo  il  biasimo,  che  Ettore  non  merita  :  ma  Glauco 
parla  spinto  dalla  passione.  —  143.  auTUj^,  invano.  —  xXéoq  èaSXóv, 
sarebbe  una  fama  usurpata,  secondo  Glauco.  —  qpOHr|Xiv,  ecco  la  spiega- 
zione del  biasimo:  la  prudente  ritirata  di  Kttore  è  per  Glauco  una  fuga. 

—  144.  TTÓXiv  KQÌ  (iaTU,  comunque  si  intendano  le  due  parole,  esse 
indicano  Troia.  —  145.  oToq,  tu  da  solo.  Glauco,  nella  passione  vuole 
ricacciare  in  gola  ad  Ettore  il  vanto  che  egli,  Ettore,  da  solo,  senza  al- 
leati, bastava  a  salvare  Troia;  cfr.  E,  473.  —  oùv  Xaotoi,  Ettore  ed  i 
soli  Troiani.  —  146.  AukIujv,  sono  tra  gli  èTiiKOupoi  di  cui  dianzi 
Ettore  dichiarava  di  far  poco  conto;  al  momento  della  necessità  sarà 
palese  quanto  sarebbero  opportuni;  il  fatto  avrebbe  la  più  disastrosa 
delle  dimostrazioni.  —  147.  eloi,  fin  d'ora  nessun  Licio  marcierà  contro 
i  Danai.  —  tttóXioc;,  Troia.  —  ine\  Kxé.,  cfr.  I,  316.  —  148.  Gfr.  I, 
317.  —  149.  x^ipova,  meno  valoroso  di  Sarpedonte,  cui  è  sempre  fìsso 
il  pensiero  di  Glauco  ;  Euforbo  ad  esempio  per  Glauco  valeva  meno  di 
Sarpedonte,  che  Ettore  aveva  il  supremo  dovere  di  salvare;  e  non  l'ha 
fatto.  —  150.  axéT\i\  disgraziato;  sente  perfino  un'irosa  pietà  per  il 
contegno  di  Ettore.  —  ài\ia  Heivov  xaì  éralpov,  erano  due  ragioni  posi- 
tive che  costituivano  ad  Ettore  il  dovere  di  salvare  Sarpedonte.  — 
151.  KdXXiTT6<;,  «  Glaucus  croit  naturellement  que  le  cadavre  de  Sarpédon 
est  reste  aux  mains  des  Grecs  »  (Pierron).  —  152.  ttóXX'  òqpeXoq,  altra 
e  grave  ragione  che  faceva  obbligo  esplicito,  quello  di  salvare  Sarpe- 
donte; tanto  più  che  il  beneficio  era  stato  grande  (iroXXd  in  senso  av- 
verbiale). —  tttóXgì  t€  Kal  aÙTLp,  Ettore  aveva  quel  dovere  e  per  riguardi 
personali  e  come  Troiano  e  duce  dei  Troiani.  —  153.  ^ojòq  èàv,  in 
vita;  al  morto  si  debbono   contraccambiare  i  benefici    ricevuti   dal  vivo. 

—  vOv,    dopo   l'uccisione   di    Sarpedonte.  —  Kùva<;,  cfr.   v.  127.  1  Greci 
avrebbero  fatto  al  cadavere  di  Sarpedonte  quello  che  Ettore  meditava  al 
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Tili  vOv,  €1  Txq  é)Lio\  AuKiuJV  èTTiireicTeTai  àvòpujv, 
oÌKaò'  i|LA€v,  Tpoir]  òè  necpriaeTai  amù^  òXeGpoq. 
€Ì  YÒp  vOv  Tpuu€(Jai  jiévoq  rroXuGapaèq  èveiri, 
àxpoiLiov,  oióv  T*  àvbpac,  èaépxexai,  o'i  irepì  ixàipric; 
àvbpacTi  òucTiLieveecrai  ttóvov  kqi  òfìpiv  ^Gevio, 
aiipd  Kc  TTdipOKXov  èpuaaijieGa  "IXiov  eiauj. 
€i  ò*  oiJTO^  TTpoTÌ  àajv  jLiéxa  TTpidjLioio  àvaKTo^ 
eXOoi  TeOvTiibg  Kai  juiv  èpu(yai|ue9a  xapinTi^, 
aiipà  Kev  'ApYcToi  lapTiribóvoq  eviea  KaXà 
Xuaeiav,  Kai  k   aùiòv  dYOÌ)Lie0a  "IXiov  eìcToj  • 
TOiou  fàp  Gepdirajv  Tréacpi'  dv^poq,  òq  jxéf'  apicTTog 
*ApT€iiuv  Tiapà  VTiual  Kai  dTX^I^axoi  eepdirovTeq. 
dXXà  a\ì  y'  AiavTo<;  |LieYaXr|Topo(g  oùk  èTdXacrcra(; 
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(JTr||i€vai  Svia,  Kat'  6aae  lòibv  òtiiujv  èv  duifì, 
oùò'  i0ùq  )iaxéaaa0ai,  èTreì  creo  (pépiepó^  ècriiv.  " 

TÒv  ò*  dp'  ÙTTÓÒpa  iòdjv  Trpoaécpri  Kopu9aioXo<;  ''Ektujp  • 
„  rXauK€,  TI  fi  òè  (Tù  ToTo(;  ètbv  ÙTrépOTrXov  ^eiire^;        170 
u)  7TÓ7TOI,  fi  t'  èqpdjLiTiv  (Te  rrepì  cppévaq  Ijn^evai  dXXujv, 
Tuiv,  òacToi  AuKiTiv  èpipu)XaKa  vaieidoucTiv  • 
vOv  bé  creu  djvoadjuiriv  ndYX^  cppévaq,  oiov  ^eme^, 
òq  Té  |Li€  (priq  AlavTa  TreXiOpiov  oùx  ÙTTOjLieivai. 
ou  TOi  ijùjv  ÉppiYa  iLidxnv  oùòè  ktuttov  ittttuuv  *  175 

dXX*  aiei  t€  Aiòq  Kpeiaauuv  vóo<s  aiYióxoio, 
ò<;  t€  Kai  dXKi)Liov  fivòpa  qpopei  Kai  dqpeiXcTO  vìkhv 
pTiibiuj(;,  ÓTè  ò'  auTÒ<s  èrroTpùvei  jLAaxeaaaGai. 
dXX'  dYe  òeOpo,  Tréirov,  Tiap*  €)li'  l'aTacTo  Kai  ìòe  epYov, 


cadavere  di  Patroclo:  ma  a  Sarpedonte  quello  strazio  fu  risparmiato, 
senza  che  Glauco  ancor  Io  sappia,  da  Apollo.  —  154.  tu»,  per  tutti 

questi  motivi,  che  si  riducono  ad  un  solo,  al  demerito  di  Ettore,  secondo 
Glauco.  —  TK,  è  tra  il  taluno  e  Vof/nuno,  entrambi  proprii  di  questo 
pronome:  c'è  litote.  —  Aukiujv,  tutti  dovrebbero  pensare  e  sentire  come 
Glauco.  —  155.  otKaò',  in  Licia,  lasciando  soli  i  Troiani.  —  ireqpn- 

aexai,  verrà,  apparirà.  —  altrOq,  si  può  rendere  anche  con  un  avverbio: 
a  Troia  presto  giungerà  la  rovina.  —  156.  Il  verso  vuole  giustificare 
il  pronostico  di  Glauco  :  i  Troiani,  rimasti  soli  e  senza  valore,  saranno 
vinti  subito  dai  Greci;  che  i  Troiani  siano  senza  valore,  è  provato  dal 
fatto  che  non  riescono  ad  impadronirsi  del  cadavere  di  Patroclo.  Glauco 
vuol  dimenticare  che  a  sua  difesa  stanno  Aiace  e  Menelao.  —  157.  firpo- 
ILiov,  Glauco  insiste  sulle  qualità  necessarie  al  valore,  necessarie  allo 
scampo  di  Troia.  —  iràrpri^,  sunrema  ispiratrice  di  valore.  —  158.  ttó- 
vov Kttì  ònpiv,  la  fatica  e  l'ira  della  pugna.  —  159.  aìipa,  certamente 
e  subito:  Glauco  non  era  poco  esigente.  —  160.  outo<;,  è  Patroclo; 
ma^  Glauco  desidera  che  il  cadavere  ne  sia  portato  a  Troia,  per  potere 
così  proporre  un  cambio  con  le  armi  di  Sarpedonte.  Glauco  parla  da  un 
punto  di  vista  quasi  unicamente  Licio.  —  161.  T^Qvr\\ÌJc,,  pur  morto, 
cadavere.  —  èpuaai)Li€0a  xoipMn^;»  c'è  un  hysteronproteron,  atteggiamento 
del  pensiero  che  anche  nel  parlare  comune  è  più  frequente  che  non  paia. 

—  162.  'ApY€toi  lapirribóvoc;,  tutto  il  pensiero  sta  qui,  in  questo  rav- 
vicinamento dei  due  nomi:  il  resto  spiega,  aggiunge;  ma  alla  mente 
sono  già  dati  tutti  gli  elementi  per  un'elaborazione  propria  del  pen- 
siero. —  163.  XOoeiav,  è  nel  senso  che  spetta  anche  a  XuTpa, 
come  p.  es.  *'Ektopo<;  XOrpa:  si  vende  il  cadavere  dietro  un  compenso 
adeguato.  —  aÒTÓv,  ipsum,  il  cadavere  di  Sarpedonte,  di  cui  egli  ignora  la 
sorte.  —  àYoi|Li€0a,  e  così  si  farebbero  i  debiti  funerali.  —  164.  toìou, 
anche  Glauco,  come  Menelao,  pensa  ad  Achille  :  per  riavere  Patroclo,  il 
compagno  di  Achille,  i  Greci  ben  venderebbero  la  spoglia  di  Sarpedonte. 

—  TTéq)aT0,  cfr.  qìóvoq.  —  dpiaxoq,  dunque  gli  Argivi  agirebbero  non 
tanto  per  Patroclo  stesso,  quanto  per  Achille;  e  non  tanto  per  Achille 
come  sovrano,  ma  per  il  valore  di  Achille.  —  165.  Cfr.  TT,  272.  — 
166.  àXXd,  Glauco  si  è  lasciato   trasportare    dall'  ideale,  dal   pensiero  di 


ciò  che  egli  vorrebbe  fatto;  viene  ora  alla  realtà,  e  ne  rimprovera  Ettore. 

—  |i€YaXif|Topo(;,  l'elogio  di  Aiace  torna  a  biasimo  di  Ettore;  è  un  epi- 
teto intenzionale   per   Glauco.   —   èxdXaaaaq,   cfr.    ^rXri^   al  v.  163.  — 

167.  OTrìjnevai  dvra,  fermarti  di  fronte  a  lui  :  salendo  sul  cocchio  Ettore 
aveva  mostrata  Tintenzione  di  recarsi  altrove.  —  xar'  (Soo^  ìòibv,  Ettore 
non  avrebbe  osato  né  fronteggiare  Aiace,  né  fissarlo  negli  occhi  :  il  poeta 
ben  conosce  la  potenza  e  la  psicologia  dello  sguardo.  —  àurr),  così  ab- 
biamo   una  impressione    visiva    ed     una    auditiva     della    battaglia.    — 

168.  ìeùc;  naxéaaa0ai,  avanzare  per  combattere.  Sono  come  tre  momenti 
psicologici,  esposti  in  serie  cronologica  ed  in  gradazione  ascendente:  il 
fermarsi  permetteva  ancora  la  ritirata  ;  al  momento  di  sostenere  lo  sguardo 
nemico,  la  pugna  non  è  ancora  in  atto,  ma  in  potenza;  coll'avanzarsi  la 
pugna  è  decisa  ed  iniziata,  in  atto.  —  qìépxepoc;,  è  il  secondo  elogio  di 
Aiace  ed  ancor  più  esplicito,  e  doveva  pungere  Ettore. 

169.  Cfr.  M,  230;  1,284.  —  170.  Totoq,  tale  per  senno,  come  dice 
esplicitamente  il  verso  seguente,  che  del  valore  di  Glauco  non  è  il  caso 
di  parlare  ora;  ma  nel  cambio  delle  armi  sue  con  quelle  di  Diomede, 
Zeus  aveva  pur  tolto  il  senno  a  Glauco!  —  ÙTTépoTrXov  ^eiTreq,  cfr.  0,  185. 
La  risposta  di  Ettore  è  mite,  come  di  chi  è  cosciente  del  proprio  valore 
e  del  proprio  dovere.  —  171.  è(pd|ur|v,  avrei  detto,  prima  di  cotesto 

tuo    discorso.    —    irépi   Kré.,  cfr.    N,   631.  —  172.   Cfr.    B,   841.   — 

173.  Cfr.  E,  95.  —  174.  qpijq,  dichiari,  contro  verità.  —  Atavra,  dianzi 
Glauco  aveva  ripetutamente  e  intenzionalmente  lodato  Aiace,  dichiaran- 
dolo superiore  ad  Ettore.  —  ireXujpiov,  accenna  ai  mezzi  fisici  onde  di- 
spone il   valoroso  Aiace.    —   ÙTTOiueìvai,  cfr.    arniLievai    dvxa   al  v.  167. 

—  175.  oC  Toi,  non  davvero.  Respinge  subito  l'accusa  di  paura.  — 
fppiya,  temo;  cfr.  frigor;  cioè  non  sento  i  brividi  della  paura.  —  |Lidxr|v 
Kxé.,  è  un'endiadi:  lo  strepito  de'  guerrieri  e  de'  cavalli  non  atterrisce 
Ettore:   spesso  nelle  battaglie  omeriche  si  parla    dell' durf),  cfr.  v.  167. 

—  176.  Cfr.  n,  668.  —  177.  Cfr.  H,  689.  —       178.  Cfr.  n,  690. 

—  179.  dXX*  dY€»  Ettore  dunque  invita  Glauco  ad  essergli  com- 
pagno e  testimone  nella  battaglia.  —  irap'  é|a',  per  combattere  accanto 
a  lui;  non  l'invita   a   fargli   semplicemente  da  Tiapai^dTiic;,  pur  essendo 
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f\k  TTavn^épio^  KttKÒ^  ?aao|Liai,  \hq  àropeùeiq, 
fi  Tivà  Kai  AavaOùv,  àXKnc;  iiiàXa  Tiep  jue^auJTa, 
(TxncJuj  d|Liuv€|Li€vai  Tiepi  TTaipÓKXoio  Gavóvioq.  '' 

u)^  elTTibv  Tpuueaaiv  èKéKXeio  jaaKpòv  àOaaq  * 
„Tpu)eq  Kai  AÙKioi  Kai  Adpòavoi  drxi^axnTai, 
àv€p€(s  èaie,  qpiXoi,  juvnaaaee  bè  eoupiòo(;  àXKfìq, 
òcpp'  av  èrùiv  'AxiXfìoq  à)Liu)iOvoq  Ivrea  òuui 
KaXà,  là  TTaipÓKXoio  pinv  èvdpiHa  KaiaKiàq.  '' 

\h<;  dpa  qpuivncja^  àirépri  KOpuGaioXoq  "Ektujp 
òniou  èK  TToXéiLioio,  eéujv  ò'  èKixavev  éiaipouq 
ujKa  iLidV,  Oli  TTuj  TTÌXe,  TToai  KpaiTTvoiai  lieTaaTTiiv, 
di  TtpoTÌ  d(TTu  (pépov  KXuid  leOxea  TTnXetujvoq. 
aiàq  b*  àTTdveuGe  indxn^;  TioXuòaKpùou  èvie'  a^ieipev  * 

sul  cocchio.  —  ?pYOv,  cfr.  Z,  522  ^pYOv  Mdxn^-  -  ^.  .18?-  TravnMép»05, 
quella  di  Ettore  è  ironia»  mite  però  e  sicura  di  se:  direi  che  suona  ironia 
ottimista,  invece  che  pessimista.  —  kqkóc;,  vile.  —  àropeùcK;,  e  sempre 
il  parlare  contro  verità;  ma  ci  vuole  qui  parola  più  mite  del  nostro 
cianciare.  —  181.  xiva  kqI  Aavau)v,  intende  principalmente  Aiace, 

ma  con  lui  Menelao  ed  altresì  tutti  i  Danai.  —  à\Kf\c,  Kxé.,  cfr.  N,  197: 
tali  almeno  erano  i  due  eroi  Greci  ;  il  valore  di  Aiace,  che  Glauco  aveva 
a  bella  posta  esaltato,  incita  Ettore  e  noi  deprime.  —  182.  axnouj 

àuuvéuevai,  lo  farò  desistere  dalla  difesa:  infatti  dalla  parte  de  Greci 
non  si  pensava  allora  alPoffensiva,  ma  soltanto  a  conservare  il  cadavere 

di  Patroclo.  .,  ,      ,,,    •  aoa    n^ 

183    Cfr  Z,  6);  0,  227.  Passa  dalle  parole  ali  azione.  —        184.  Ltr. 
0,  17*3;  A,  286;  N,  150;  0,  425,  486.  -  185.  Cfr.  Z,  112;  0,  174;  A, 

287:  0,  487,734;  n,  270.  -  186.  òqpp',  ha  valore  temporale  e  finale: 
resistete  si  che  io  possa  vestirmi,  e  fintantoché  abbia  vestite  le  armi  di 
Achille.  Per  affrontare  Aiace  e  Menelao  vuole  essere  in  tutto  punto,  ed 
avere  quelle  armi  perfette  di  Achille:  ne  derivava  altresì  un  effetto  mo- 
rale  rispetto  ai  nemici,  se  egli  appariva  in  battaglia  colle  armi  di  Achille. 
Non  c'è  contraddizione  col  v.  179.  -  187.  Cfr.  X,  323.  —  xaXà  esprime 
il  compiacimento  per  quella  preda;  è  à|aù^ujv  Achille,  sono  xaXd  le  armi, 
eppure  Ettore  se  ne  è  impossessato;  la  difficolth  del  trionfo  lo  fa  mag- 
giormente assaporare.  —  pinv,  elogio  al  vinto  nemico,  ma  anche  esalta- 

zione  del  vincitore.  ^   ^.  ^  ^or^  or    u 

188.  Cfr.  Z,  116, 309;  ed  il  v.  673  di  questo  canto.  —  189.  Lfr.  H, 
119  174;  T,73;  0,422.  —  Géujv,  è  animato  dal  desiderio  di  sollecitare; 
vuole  raggiungere  '  quei  Troiani  cui  aveva  consegnate  le  armi,  tolte  a 
Patroclo,  perchè  le  portassero  in  città.  —  éxaipouc;,  sono  quelli  di  cui  si 
parla  ai  vv.  130-1.  —  190.  Tutto  il  verso  spiega  eéu)v:  e  la  cosa  più 
importante  in  questo  momento;  e  perciò  è  spiegata  ne  suoi  particolari. 
—  191.  KXuTà  T6uxea,  per  quelle  armi,  e  nella  prima  gioia  del  loro 
acquisto,  l'epiteto  non  è  mai  abbastanza  ripetuto.  —  193.  arde;,  stans, 
sul  campo  di  battaglia  (all'impiedi  direbbero  in  Sicilia),  ma  dietro  la 
linea  della  battaglia.  —  iroXubaKpOou,  la  morte  di  Sarpedonte  e  di  Pa- 
troclo  ne  sono  la  più   dolorosa   conferma.  -  (5|U€iP€v,  depose  le  sue,  ri- 
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fi  Toi  ó  )Lièv  là  a  òujK€  qpépeiv  irpoiì  "IXiov  tpfiv 
Tpijuai  (piXoTTToXé|Lioiaiv,  ò  ò'  fi/Lippoia  leuxea  òOvev 
TTriXeiòcu)  'AxiXfìoq,  a  oi  0eo\  Oupaviiuve^  195 

Tiaipì  (piXip  ?TTopov  •  ó  ò*  ópa  lD  Tiaiòi  oiraacrev 
Tnpa?  *  àW  oùx  \}\òq  èv  èvrecTi  rraipòq  èrrjpa. 

TÒv  b'  \hq  ouv  àTTdv€u0€v  ìòev  veqpeXriYepéia  Zevq 
T€Ùx€cri  TTrjXeiòao  Kopuacró|Lievov  Geioio, 
KivncTa^  pa  Kàpri  irpoii  ov  lauOriaaTO  0u|lióv  •  200 

„  a  òeiX',  oùòé  ti  toi  OdvaToq  KaTaOu|uióq  ècTTiv, 
òq  br\  TOI  cTxeòòv  elcTi,  crù  b'  ói)LAppoTa  Tcuxea  buveiq 
dvbpòq  dpiaTfìoq,  TÓv  Te  Tpofu^oum  Kai  aXXoi. 
Tou  bri  éTaipov  fTiecpveq  èvr|éa  t€  KpaTcpóv  t€, 

vesti  le  armi  di  Achille.  —  193.  Può  sembrare  che  il  verso  tardi  lo  svol- 
gimento dell'azione;  ma  il  possesso  di  armatura,  quale  aveva  Ettore,  era 
cosa  troppo  notevole  perchè  non  si  potessero  interessare  alla  sorte  di 
quelle  armi  uditori  e  lettori.  Nell'epopea  medievale  le  armi  di  Ettore 
diverranno  famose  e  saranno  reputate  perfettissime.  194.  q)iXoTTToXé- 
fioiaiv,  è  un  poeta  greco  che  parla  e  notoriamente  favorevole  ai  Greci; 
ce  l'eco  del  giudizio  derivante  dal  decorso  della  guerra  Troiana.  — 
dM3poTa,  di  fattura  divina  ed  ereditaria  nella  stirpe  di  Achille.  — 
195.  TTnXeTòeuj  'AxiXfìoq,  sono  notevoli  quelle  armi  non  tanto  perchè 
tolte  a  Patroclo,  quanto  perchè  appartengono  ad  Achille  ed  hanno  un'o- 
rigine divina.  —  oi,  dativo  etico.  —  6€0Ì,  cfr.  Z,  84  sg.  —  196.  uarpi, 
Peleo.  —  Lp  iraibi,  al  figlio  suo  ;  il  cedergli  quelle  armi,  ricevute  in  dono 
dagli  dei  celesti,  era  il  miglior  segno  di  affetto  paterno:  erano  tali  armi 
da  cedersi  unicamente  ad  un  figlio.  Perciò  dovevano  essere  oltremodo 
care  ad  Achille;  e  tuttavia  Ettore  se  ne  è  impadronito  e  gioisce  pel 
dolore  del  nemico.  —  197.  T^P<i<^»  Peleo  invecchiato,  non  più  disposto 
a  combattere,  di  quelle  armi  non  poteva  più  valersi;  ma  la  vecchiaia  è 
la  cagione  occasionale  del  dono,  1  affetto  il  motivo  principale.  —  uiò<;... 
irarpóc;,  antitesi,  che  è  rafforzata  dall'altra:  Y^pà<;  ..  oòx  -.  èyi^pa.  Il  padre 
ed  il  figlio  usarono  le  medesime  armi,  il  padre  invecchiò,  ma  il  figlio 
era  destino  che  morisse  giovane. 

198.  dTTdveu0€v,  cioè  d7rdv€u6€v  }Jiàx^<^  come  al  v.  192.  —      199.  ko- 
puaaópevov,  cfr.  fijueiPcv  al  v.  192.  —  200.  xivrìoa^,  è  movimento 

spontaneo,  eminentemente  umano.  Omero  intende  il  moto  del  capo  late- 
ralmente, come  in  Verg.  Aen.  VII,  292:  quassans  caput.  È  un  atto  di 
rassegnazione,  che  Zeus  nel  momentaneo  trionfo  di  Ettore  scorge  la  pros- 
sima morte  dell'eroe,  cui  saranno  fatali  quelle  armi.  —  201.  (b  òtì\\ 
ahi  misero!  Zeus  sente  compassione  per  Ettore,  che  muore  in  adempi- 
mento de'  voleri  del  fato.  —  Gavaro^  KaraGOiuioq,  cfr.  K,  283.  Certamente 
Ettore  nel  rivestire  quelle  armi  a  tutto  pensava  fuorché  alla  prossima 
morte.  —  202.  ax^^àv^  prope;  ed  infatti   Achille  vorrà  ben  presto 

vendicare  Patroclo  su  Ettore,  che  l'uccise.  —  dpPpoxa,  di  origine  di- 
vina, dagli  dei  donate  a  Peleo  e  da  questi  concesse  ad  Achille,  da  Achille 
date  momentaneamente  a  Patroclo.  —  203.  dvòpòq  dpiaTfìoc;,  Achille, 
perchè  Patroclo  non  è  considerato  neppure  temporaneamente  signore  di 
quelle  armi.  —         204.  toO,  di  Achille,  che  ora  è  da  temersi  per  Et- 

Omiro,  lUadéf  P,  comm.  da  C.  0.  Zobrti.  2 
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Teuxea  ò'  où  Kaià  KÓ(T|aov  oittò  KpaTÓ(;  re  Km  ùjjliujv      205 
eiXeu  •  àiàp  toi  vOv  T€  jue'Ta  Kpdxoq  érTuaXiHuj 
Ta»v  TTOivrjv,  8  toi  ou  ti  ^àxnq  èKvo(TTr|(JavTi 
òeHexai  'Avòpo^dxn  kXutò  Teùxea  TTriXeiujvoq.  " 
fi  Kal  KuavéricTiv  èri'  òqppuai  veOcTe  Kpoviiuv, 
''EKTopi  ò'  fipiuoae  Teuxe'  èm  xpoi,  ÒO  òé  jlaiv  ''Apn<;       210 
òeivò<;  èvudXioq,  7TXfìa0€v  ò'  dpa  ol  ju^e*  ìvtòc; 
à\Y.f\q  mi  aQéveo<;,     ^eià  òè  kXcitoù^  èTiiKoupoug 
Pn  pa  jLiera  laxujv,  IvòaXXeTO  òé  (Tqpicri  iracTiv 
T€uxe(Ti  Xa|LiTTÓjLievo(;  jiCTaGu^ou  TTnXeiujvo^. 
ujxpuvev  òè  ^KaaTov  èTToixó)Lievoq  èiréecraiv,  215 

MéaeXnv  T€  rXauKÓv  T€  MéòovTà  t€  0€paiXoxóv  T€, 

tore:  egli  sarà,  vorrà  essere  il  vendicatore  dell'uccisione.  —  èvnéa  Pa- 
troclo era  caro  ad  Achille  ed  agli  altri  per  la  sua  bontà  e  per  il'  suo 
valore,  e  la  pnma  di  queste  virtù  doveva  maggiormente  incitare  alla 
vendetta.  ~  205.  où  Kaxà  KÓa^ov,  quelle  armi  di  origine  divina  si 
addicevano  a  chi  avesse  divina  origine,  ad  Achille  e  non  ad  Ettore: 
erano  state  tolte  coli  intervento  di  altri,  non  colle  sole  forze  di  Ettore 
anzi  nello  svestirne  Patroclo  c'era  stata  un'insidia  di  Apollo,  che  aveva 
favorito  Ettore  ed  avversato  Patroclo.  -  206.  jnéra  Kp(ÌT0(;,  prima  di 
morire  Ettore  mostrerà  ancora  il  suo  valore,  e  sarà  questa  una  conces- 
sione  divina  ed  un  compenso  alla  morte.  -  207.  tOùv  ...  ò  ti,  di  questo 
che.  —  TToivri,  cfr.  àvriiroivov,  compenso,  risarcimento.  —  oO  ti  uà- 
Xnc;  KTé.,  1  espressione  suona  eufemistica;  Ettore  non  tornerà  più  dalla 
battaglia  Andromaca  non  lo  vedrà  più  reduce:  compenso  sarà  l'ultima 
prova  valorosa  di  Ettore.  -  208.  xXuTà  T€Ùx€a,  come  dianzi,  anche 
senza  il  nome  del  Pelide.  Cioè  quelle  armi  neppure  temporaneamente 
entreranno  in  Troia  e  nel  palazzo  di  Ettore. 

209.  Cfr.  A,  528.  —  210.  Per  divino  volere  cresce  la  vigoria  del 

guerriero;  e  un  tratto  che  appare  anche  in  epopee  di  altri  popoli,  ad 
esempio  nell  epica  Persiana:  nel  libro  di  Firdusi  Rustem  chiede  ed  ot- 
tiene  di  essere  privato  di  parte  della  sua  forza,  ma,  venuto  a  battac-lia 
col  figlio  suo,  non  conoscendolo,  chiede  nuovamente  e  riottiene  tutto  il 
suo  vigore,  e  consegue  dolorosa  vittoria.  ~  "Apnc;,  è  ministro  della  vo- 
lontà di  Zeus;  COSI  Ettore  ha  i  sussidi  esterni  di  quella  divina  armatura, 
ed  11  rinvigorimento  della  sua  energia  fisica  e  morale.  —  211  iiéXe  il 
guerriero  cosi  acquista  il  senso  della  sua  forza.  —  212    àhcfìc  ical 

a0év€o<;,  cfr  ^éya  Kpàroc,  al  v.  206.  -  èiriKoupouc;,  lo  stato  d'animo  di 
blauco  rendeva  palese  che  era  d'uopo  provvedere  a  quella  parte.  — 
213.  idxujv,  lvòdXX€T0,  l'impressione  auditiva  e  la  visiva.  —  214  TTn- 
Xetujvoi;,  Ettore,  nelle  armi  di  Achille,  dava  prova  visibile  del  suo  valore 
e  del  ^successo,  ed  incoraggiava  chiunque  lo  vedesse  così  armato  — 
^15.  ujxpuvev ...  èir^eaaiv,  or  ora  lu^ya  ìdxujv:  a  pf^  del  v.  213  può  cor- 
rispondere éTToixoMevoq:  Ettore  passa  da  guerriero  a  guerriero  incitandoli 
un  dopo  l  altro  —  216.  MeaGXnv,  inizia  la  serie  di  dieci  nomi;  soltanto 
1  ultimo  nome  ha  un  epiteto,  dovuto  alla  speciale  posizione  di  Ennomo  • 
1  essere  indovino  era  cosa  insigne  e  sempre  notevole.  Per  Mestle,  cfr  b' 
»D4.  —  Méòovxa,  non  è  nominato   altrove.  —  Gepai'Xoxov,  cfr.   0   209- 
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'AaTcpoTraióv  Te  Aeicrrjvopà  6*  IttttóOoóv  tc, 

OópKuv  Te  XpojLiiov  Te  kqì  ''Evvoiliov  oìiuvicTTriv  * 

Toù(;  6  t'  èiTOTpuvujv  enea  TTTepóevTa  TTpoar|uòa. 

„  KéKXuTe,  jLiupia  q)OXa  nepiKTióviuv  èmKoupujv  *  220 

ou  YCtp  èTÙJ  TtXriOùv  òiZrijLievoq  ouòè  xotTiZiujv 

èvGàò'  àq)'  ùjueTépujv  ttoXiujv  fJTeipa  eKaaTOV, 

àXX'  iva  jLioi  TpiOuiv  dXóxouq  Kal  vriiria  TCKva 

TTpoq)povéuj<;  puoiaOe  qpiXoTrxoXéiiiujv  ùtt'  'AxaiuJv. 

Tà  q)povéuJV  òuupoicTi  KOTaTpuxuj  Kaì  èòujòfì  225 

Xaouq,  ù)LiéTepov  òè  éKdaTou  0u|liòv  àéHuu. 

TUJ  Txq  vuv  i9ùq  TeTpa)Li|Liévoq  ri  àTToXéaOu) 

né  (JatuGriToj  •  f]  ycip  TroXéjiiou  òapiaTÙq. 

oq  bé  Ke  TTdipoKXov  Kai  TeOvriujTd  irep  ^^nr]<; 

anch'egli  sarà  vittima  di  Achille.  —  217.  'AoTepoTraiov,  cfr.  B,  848; 
M,  102.  —  'JTTTTÓeoov,  cfr.  B,  840  ed  il  v.  293  di  questo  canto.  — 
218.  OópKuv,  cfr.  B,  862.  —  Xpo|uiov,  cfr.  B,  858.  —  "Evvoiuov,  cfr.  B, 
858.  —  219.  Cfr.  N,  94  e  480.  -  220.  luupia  (pOXa,  il  numero  degli 
alleati  è  detto  nel  KaTdXoyoc;  del  libro  secondo;  Ettore  constata  un  fatto, 
ma  quella  constatazione  doveva  essere  gradita  agli  alleati  ;  per  lo  meno 
permetteva  ad  Ettore  la  motivazione  che  introduce  subito  sugli  obblighi 
degli  alleati.  —  221.  ttXtiGùv,  ossia  popolazione,  bocche  che  mangino, 
ce  ne  sono  fin  troppe.  —  x«tì2[uuv,  che  sia  necessario  supplire  un  genitivo 
non  credo:  il  che  non  vuol  dire  che  l'oggetto,  se  espresso,  non  andrebbe  al 
genitivo.  —  222.  èv9dò'  xTé.,  era  questo  un  argomento  degli  alleati,  che 
dicevano  di  aver  abbandonata  la  patria  non  per  sé,  ma  per  Troia.  A  questo 
sacrificio  Troia  corrispondeva  con  altri  sacrifici.  —  ^KaOTOv,  i  singoli 
popoli  ed  i  singoli  guerrieri.  —  223.  àXóxouq ...  TéKva,  è  un  motivo 
che  riappare  nella  poesia  patriottica  e  guerresca  anche  di  altre  età.  Si 
osservi  ene  Ettore  vorrebbe  come  diminuire,  ma  non  troppo,  l'importanza 
degli  alleati;  egli  qui  deve  scivolare  su  di  un  punto  scabroso  e  forse  la 
cosa  non  gli  vien  fatta  completamente  bene.  —  224.  irpoqppovéw^, 

volonterosamente,  coraggiosamente,  per  opporvi  al  valore  ed  alla  possa 
degli  Achei.  —  225.  tó,  la  salvezza  di  Troia,  la  ragione  ed  il  modo 
della  vostra  presenza.  —  òibpoiai,  a  tempi  non  troppo  lontani  dai  nostri 
appartengono  i  donativi,  che  in  sostanza  formavano  una  tassa  obbliga- 
toria e  straordinaria  e  talora  gravosa,  sebbene  necessaria.  —  èòujòr),  è  la 
tassa  in  natura,  —  mentre  òdupoiai  in  denaro,  in  valsente.  —  226.  Xaouc;, 
i  Troiani,  che  sopportano  le  spese  della  guerra.  —  Gujuòv  détu),  rin- 
franco e  ristoro  1  animo  vostro  :  cioè  gli  alleati  dovrebbero  essere  spinti 
a  combattere  volonterosamente  vedendo  i  sacrifici  compiuti  per  loro  dai 
Troiani:  il  che  costituisce  un  vincolo  ed  un  obbligo  materiale  e  morale. 
—  227.  i6ù(;  T€Tpa|Li|Liévo<;,  disposto  a  procedere  nella  pugna  senza 
cedere,  senza  ritirarsi,  senza  stancarsi,  ma  avanzandosi  sempre  contro  il 
nemico.  —  ÒTroXéoBu;,  o  vittoria,  o  morte.  —  228.  òapiOTuq,  cfr.  N, 

291  ;  noi,  pensando  diversamente,  diremmo  :  questa  è  la  necessità  della 
guerra.  —  229.  6(;...  k€,  chiunque  degli  alleati;  propone  un'impresa 
ed  una  ricompensa   speciale.   —   TTdTpoKXov  xaì  T€6vr]a)Ta,  il  cadavere 
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TpOùa^  i<;  innob&piovc;  èpùar],  eiHi]  bé  oi  ATaq,  230 

Tiiuiau  TUJ  èvdpujv  àTTOÒdaao)aai,  fiiaiau  ò*  aùiòq 
?Huj  èru)  •  TÒ  òé  oi  KXéo^  eaaeiai,  oaaov  èfuoi  Tiep.  '' 

wq  e(pa9\  ol  ò'  ì0ij^  Aavailiv  ppiaavTcq  ?Pr|<^av, 
òoiipai'  àvacJxÓMevoi  •  |ud\a  bé  crcpicriv  èXTreio  Guiiiòq 
v€Kpòv  vn   fK\o.vToq  èpOeiv  TeXainujvidòao  •  235 

vnmoi,  ?i  T€  TToXécTcTiv  èTT*  aiiTUJ  0u)LAÒv  dirriupa. 
Kaì  TOT*  dp*  Aiaq  due  pofiv  draGòv  MevéXaov  • 
„  u)  iréTTOV,  li  MevéXae  òiOTpeqpéq,  oijk€ti  vu)i 
IXTTO|Liai  aÙTii)  TT€p  vo(TTr|aé|Liev  èK  TToXéjioio. 
ou  TI  TÓaov  véKuoq  TTepiòeibia  TTaTpÓKXoio,  240 

Sq  Ke  Tdxa  TpuOiuv  Kopéei  Kvvac,  r\h*  oìiuvoùc;, 

di  Patroclo.  —  ?MTrn<;,  omnino.  Infatti  Ettore  stesso  aveva  iniziata  la 
cosa,  tralasciandola  al  tornare  di  Menelao  ed  al  sopraggiungere  di  Aiace. 
—  230.  Ì7rTroò(i)Liou^,  ogni  popolo  aveva  una  speciale  caratteristica 
guerriera:  i  Liei  ad  esempio  erano  invece  specialmente  arcieri.  —  etSr) 
oi,  ed  a  lui  ceda:  infatti  il  cadavere  non  avrebbe  potuto  essere  portato 
a  Troia  senza  un  tale  successo  che  obbligasse  Aiace  a  retrocedere.  Ma 
il  successo  contro  Aiace  è  la  preoccupazione  di  Ettore;  segno  che  Glauco 
dianzi  lo  aveva  punto  sul  vivo.  —  231.  fìiniau,  non  era  poco,  che  Ettore 
era  e  figlio  del  re  di  Troia,  e  duce  supremo,  e  vincitore  di  Patroclo.  — 
232.  TÓ,  questo  vanto;  il  vanto  dell'  impresa  e  della  ricompensa  andrà 
diviso  alla  pari;  ed  essere  alla  pari  con  Ettore  era  per  chiunque  il  mas- 
simo incitamento, 

233.  i0ù<;  Aavaujv,  contro  i  Danai.  —  pp(aavT€^,  leffetto  nriorale  e  la 
conseguenza  materiale.  —  224.  àvaaxó|U€voi,  cfr.  A,  594.  Prima  le  aste 
erano  sì  impugnate,  ma  con  abbandono  e  svogliatezza;  ora  le  afferrano 
con  ardore,  per  servirsene  contro  i  nemici.  —  ^Xitcto,  l'animo  loro  de- 
siderava e  sperava:  l'esortazione  di  Ettore  ha  sortito  il  suo  effetto.  -— 
235.  utt'  AiavTOc;,  ad  Aiace.  —  TeXajuujvidbauj,  qui  è  palese  l'efficacia 
dell'epiteto  :  l'avversario  era  forte,  era  Aiace  Telamonio,  eppure  sperano 
la  vittoria  contro  di  lui.  L'epiteto  appunto  fa  pensare  quale  avversario 
avessero  i  Liei  in  quell'impresa.  —  236.  vrjTTioi,  è  il  giudizio  che  sca- 
turisce dal  confronto  fra  gli  avversarii  :  i  Liei,  contro  Aiace  Telamonio, 
sperano  vittoria  !  Ne  avranno  invece  grande  danno.  —  èir'  aÙTu),  sul  ca- 
davere di  Patroclo.  —  237.  tòt*,  all'avanzarsi  dei  Liei.  —  poi?|v  àfaQóc,, 
qui  Menelao  è  veramente  tale,  ed  a  lui  si  rivolge  Aiace  perchè  vuole 
che  Menelao  alzi  la  voce;  e  ciò  è  fatto  da  Menelao  ai  vv.  248-255.  — 
238.  Cfr.  Z,  55.  —  òioTpeqpéc;,  non  ostante  il  valore  di  Aiace  e  la  pro- 
tezione di  Zeus  a  Menelao,  lo  scontro  è  preveduto  difficile;  ma  l'epiteto 
compare  qui  non  solamente  per  mettere  in  rilievo,  sebbene  in  forma  im- 
plicita, questo  pensiero.  —  239.  aÙTiIi,  ipsos,  cioè  vivi.  Altri  intende: 
noi  soli,  anche  senza  il  cadavere  di  Patroclo.  —  vo(JTr|aé)Li€v  ìk  iroXé- 
luoio,  cfr.  V.  207  |Lidxn<;  èKvoOTnaavTi.  —  240.  TÓaov  véxuoc;,  Aiace 

non  perde  la  testa,  ma  calcola,  ed  ha  ragione  di  preferire  la  salvezza 
anche  non  serbando  il  cadavere  di  Patroclo  :  si  serberà,  egli  pensa,  ad 
altre  battaglie,  ma  in  questa  è  d'uopo  chiedere  aiuto,  e  ne  mostra  a 
Menelao  la  necessità.  —       241.  TpiOuJv ...  Kuvac;,  tolto  ad  Aiace,  caduto 
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òaaov  èjLifì  K6q)aXf)  Trepiòeiòia,  furi  ti  TidOriaiv, 
Kaì  0)%  inex  TToXéjLioio  véq)oq  irepi  ndvTa  KaXuiTTei, 
"Ektujp,  f]|LiTv  ò'  aijT'  àvaq)aiv€Tai  aiTiù^  òXeOpoq. 
dXX*  ày'  dpi(JTfia(;  Aavailiv  KdXei,  fjv  tk;  dKOucTr].  " 
Jjq  ?q)aT\  oùò'  dTTiOricre  porjv  àra^òq  MevéXaoq, 
T^ucrev  òè  òiairpùaiov  AavaoTai  YeTUJViut;  * 
„  ai  q)iXoi,  'ApYciujv  fiYnTope?  r\be  |LAéòovTe^, 
01  T€  Tiap'  'ATpetòrjq  'AyainéiLivovi  Kaì  MeveXdui 
òniLiia  TTivoucTiv  Kaì  (Tr||Liaivouaiv  eVacTTO^ 
XaoTij,  èK  òè  Axòq  Ti)Lifi  Kaì  kOòo<;  òirribeT. 
dpYaXéov  bé  jiioi  èaTi  biacTKOTTiaaOai  cKaaTov 
fìTCMÓviuv  •  TÓcrari  ydp  epiq  iroXéiiAOio  béòiiev. 
dXXd  Ti<;  aÙTÒ^  ÌTuj,  vejnecTiZieaeuj  ò*  évi  9u|liiu 


245 


250 


in  potere  de'  Troiani,  subirà  gli  estremi  oltraggi,  comportati  dalla  civiltà 
di  allora.  —  242.  KeqpaXrj,  persona;  è  d'altronde  abbastanza  frequente 
in  questo  significato.  —  \xi\  ti  udGriaiv,  il  solito  eufemismo  per  indicare 
il  pericolo   di    morte.  —  243.  iroXéiuoio  véqpoc;,  è  bella  qualifica  di 

Ettore  ;  cfr.  Pindar.  Nem.  10,  16.  —  KaXOiTTCì,  la  metafora  prosegue.  — 
244.  Cfr  A,  174.  —  245.  àpiOTrìa^  Aavaujv,  contro  Ettore  sono  ne- 

cessarii  i  più  forti.  —  fjv,  caso  mai,  per  tentare  se  taluno  ti  oda. 

246.  È  forma   solita   di    transizione,  qui  conveniente   in  grazia  della 
sua  rapidità.  —  247.  Cfr.  0,227;  A,  275,586;  M,  439;  N,  149.  — 

248.  3,  89;  I,  17;  K,  533;  A,  276,  587;  X,  378;  V,  457.  —  249.  Menelao 
espone  le  ragioni  per  cui  i  duci  Greci  hanno  obblighi  speciali  verso  Aga- 
mennone e  verso  Menelao;  non  altrimenti  aveva  fatto  or  ora  Ettore 
verso  i  Liei  (vv.  225-6).  Dati  i  costumi  moderni,  si  preferisce  tacere  sugli 
obblighi  altrui  nascenti  da  beneficio  od  opera  nostra.  —  xaì  MeveXdiy, 
l'estensione  degli  obblighi  anche  verso  Menelao  nasce  dalla  parentela 
degli  Atridi  e  dal  fatto  che  la  guerra  in  sostanza  si  combatte  per  Me- 
nelao. —  250.  òif^juia,  perchè  quei  simposii  erano  a  carico  del  pub- 
blico, che  forniva  il  re  del  necessario  per  trattare  ospitalmente  i  capi: 
verso  i  capi  il  re  adunque  rinunciava  a  parte  del  suo  appannaggio,  e 
ciò  costituiva  per  essi  un  vincolo.  —  irivouaiv ...  or||ua(vou(Jiv,  la  terza 
persona,  invece  della  seconda,  che  per  noi  sarebbe  più  agevole,  è  spiegata 
da  taluno  con  un'ellissi;  ma  non  c'è  n'è  forse  bisogno,  pensando  ad  altri 
scambi  di  persona,  p.  es.  exoriare  aliquis  nostris  ex  ossibus  idtor;  cfr. 
E^  878.  —  251.  Aió(;,  l'origine  della  potestà  terrena  si  riconduce  ad 
origine  divina  (c'è  la  medesima  cosa  nell'espressione:  per  grazia  di 
Dio  e  volontà  della  Nazione  Re  d'Italia).  —  252.  àpyaXéov,  nel  tu- 
multo della  battaglia  ed  all'estrema  vanguardia.  —  òiaOKOTiiaaGai,  ve- 
dervi, volgendo  qua  e  là  lo  sguardo  verso  i  posti  ch'io  supponga  da  voi 
occupati  nella  battaglia.  Dianzi  Menelao  aveva  trovato  Aiace  all'estrema 
sinistra;  ma  lo  aveva  veduto  dopo  aver  retrocesso  dalla  prima  linea.  — 
TÓaar),  il  pericolo  costituito  dai  nemici  impedisce  libertà  d'azione  ed 
obbliga  ad  attendere  alla  pugna  tenendo  lo  sguardo  rivolto  ai  nemici.  — 
254.  Ti^,  qualcuno,  chiunque  esso  sia,  senza   pensare  a  quanto  facciano 
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TTdTpoKXov  Tpujr]cri  Kuaiv  fuéXiTriOpa  T^véaGai.  **  255 

u)<;  è'cpai*,  òHù  ò'  oiKoucrev  'OiXfjo^  Taxùq  Ataq, 
TTpujTO^  ò'  àvTÌO(S  fjXGe  0éujv  ava  òriioifÌTa  • 
TÒv  òè  \ÀeT  *lòoiLiev€\j^  Kaì  ÒTràujv  'lòojLAevfjo^ 
Mripióvriq,  àiàXavioq  'EvuaXitfi  àvòpeicpóviri. 
Tuiv  b'  àXXujv  liq  Kcv  ricTi  (ppeaìv  oùvójaaT'  eiiroi,  260 

òcTCToi  òf]  |ueTÓTTia0€  judxnv  rÌT€ipav  'Axaiojv; 

Tpuje(S  ^è  TTpoÙTuipav  àoXXé€<5,  fjpxe  ò*  àp'  "Ektujp. 
\hq  ò'  6t'  ètri  Trpoxorjcyi  òii7T€TéO(;  TTOiaiiAoTo 
péppuxev  iLiéra  KOjiia  itoti  póov,  àincpi  òé  t'  ÓKpai 
Tlióv€^  Poóujaiv  épeuTo^évTi(;  dXò^  eHuj,  265 

TÓaar]  dipa  Tpujcq  laxrj  icJav.     aÙTÒp  'Axaioi 


gli  altri  capi;  chi  ode  l'appello  di  Menelao  segua  il  suo  impulso  perso- 
nale senza  attendere  l'esempio  altrui  (aÙTÓt;).  —  veiueai^éaSui,  oltre  l'ob- 
bligo materiale  esiste  anche  il  punto  d'onore  e  Menelao  lo  stimola.  — 
255.  TpOjriai  kuoiv,  cfr.  v.  241  e  vd.  N,  233. 

256.  Iqpax',  gridando.  —  òHù,  chiaramente.  C'è  l'atteggiamento  del  pen- 
siero che  si  riscontra  in  aer  cieco:  l'acuta  voce  di  Menelao  è  sentita 
distintamente  da  Aiace  Oileo.  —  TaxOq,  il  pregio  di  Aiace  Telamonio 
era  la  poderosità  della  persona,  di  Aiace  Oileo  la  rapidità,  ed  egli  ne  fa 
uso  per  raggiungere  subito  i  due  eroi  pericolanti.  Si  comprende  che  col 
semplice  uso  di  questo  epiteto  il  poeta  eviti  anche  di  accennare  al  come 
rOileo  raggiungesse  il  Telamonio  e  Menelao.  —  257.  Cfr.  O,  584.  — 
258.  Cfr.  H,  165;  0,  263.  —  259.  Cfr.  H,  166  ;  0,  264.  —  260.  tOùv 
àXXujv,  guerrieri  di  secondaria  importanza.  —  fjoi  qppeaiv,  nella  sua 
mente  o  memoria.  Cioè:  chi  terrebbe  a  mente  sì  gran  numero  di  tali  e 
tanti  nomi?  Altri  intende  che  tali  nomi  non  si  potrebbero  rammentare 
senza  l'aiuto  della  Musa,  cui  altre  volte  il  poeta  ricorre  per  le  enume- 
razioni. —  261.  lueTÓTTiaQev,  con  senso  temporale;  dopo  di  questi, 
oltre  a  questi  e  con  questi;  c'è  il  senso  del  inerd  e  dell'ÓmaGev.  —  inaxnv 
éyeipav,  reintegrarono  la  pugna;  cfr.  N,  778. 

262.  Cfr.  N,  136;  0,  306.  —  263.  Si  reintegra  la  battaglia  ed  allo 
spettacolo  si  esalta  l'animo  del  poeta;  da  ciò  l'immagine.  «  Cette  com- 
paraison  avait  beaucoup  frappé  les  anciens.  Les  effets  d'harmonie  imi- 
tative ou  expressive  y  sont  vraiment  remarquables.  Aristote,  Denis  d'Ha- 
licarnasse  et  d'autres  ont  developpé  les  beautés  poétiques  de  ces  vers. 
On  conte  cjue  Solon  essaya  de  faire  quolque  chose  qui  pùt  rivaliser  avec 
cette  poesie,  et  qu'il  n'en  vint  point  à  bout.  Suivant  d'autres,  c'est  Platon 
qui  fut  vaincu  dans  cette  lutte  »  (Pierron).  —  ÒUTrexéot;,  vd.  TT,  174.  — 
264.  péppvJX^v,  su  ciò  è  particolarmente  fondato  il  paragone  auditivo.  — 
ILi^ya  KUjua,  del  mare.  —  ^óov,  del  fiume.  La  lotta  ha  proporzioni  straor- 
dinariamente epiche  alle  foci  del  fiume  delle  Amazzoni.  —  àjLiqpi,  tut- 
t'all'intorno,  sulle  due  sponde.  —  265.  Questo  verso  giustifica  in  tutto 
l'ammirazione  degli  antichi.  —  266.  TÓcrar] ...  ìax?,  era  il  loro  co- 

stume; dunque  al  mare  corrispondono  i  Teucri,  alle  sponde  ed  alle  rive, 
che  resistono  al  suo   impeto,  i  Danai.  —  'Axaioi,  l'attenzione  è  troppo 
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^cTTacTav  à\i(p\  MevoiTidòr]  èva  0u)liòv  exovTeg, 
'Ppax6€VTe(S  adKcaiv  xctXKripeaiv.     d|Liq)l  ò'  cipa  cJqpiv 
Xa)HTTprìaiv  KopuGeaai  Kpoviuuv  népa  iroXXfiv 
xeb\  ènei  oùòè  MevoiTidbriv  rixGaipe  TTdpo<;  ye,  270 

òcppoL  Ziujòq  èubv  GepdTTcuv  f|v  AiaKiòao  * 
\x\ar\aey  ò*  dpa  jiiv  òriiiuv  Kuaì  Kupina  fevéoQax 
Tpujriaiv  *  TUJ  Kai  oi  à|Liuvé|Liev  iDpaev  éxaipout^. 
iJucrav  òè  TipÓTcpoi  Tpiùeq  éXÌKujTTa(;  'Axaioù^  • 

V€KpÒV    òè   TTpoXl7TÓVT€<;  UTTeTpeaaV,    OÙÒé    TIV'   aÙTUJV  275 

Tpuje^  ÙTTép6u)Lioi  eXov  è^x^c^iv  lefiievoi  irep, 
dXXd  ve'KUV  ^pùovTO.     juivuvGa  òè  kqi  toO  'Axaioi 
ILiéXXov  ànéaceoQai  '  [xà\a  rdp  (Jqpea^  ojk*  èXeXiHev 
Maq,  bc;  TT€p\  )Lièv  eiòoq,  Ttepi  ò*  epYct  téturto 
Tijùv  dXXuJV  Aavaoiv  ixei   d)Liù)Liova  TTnXauuva.  280 

tGuaev  òè  òid  rrpojLidxujv  cTuì  €ik€Xo<;  dXKfjv 
Kairpiiu,  6q  t*  èv  òpecrai  Kuvaq  GaXepouq  t'  aìZirioùg 
pr|iòiuj^  èKeòacrcrev  éXiHdjuevoq  òid  ^Y](y(ya<;' 

tesa  perchè  possa  tardare  il  loro  nome.  —  267.  ^araaav,  stavano  saldi 
e  fermi,  come  le  rupi  contro  il  mare.  —  à)uq)i,  di  qua  e  di  Ih  del  cada- 
vere e  dinanzi  al  cadavere.  Cfr.  0,  710;  TT,  219.  —  268.  cppax^évreq, 
è  la  spiegazione  e  la  ragione  deU'^axaaav;  appoggiando  scudo  a  scudo 
opponevano  un  muro  agli  irrompenti  nemici.  —  d[|Li<pi,  tutto  aH'mtorno. 
—  269.  KopùGeaai,  de'  Greci.  —  r\ÌQa,  per  sottrarre  il  cadavere  di 

Patroclo  dalla  vista  dei  Troiani;  è  il  solito  mezzo.  —  270.  oùòè... 

rjxOcxipe,  litote  ;  Patroclo  era  caro  a  Zeus;  e  il  dio  ora  ne  onora  e  difende 
il  cadavere.  Zeus  compartisce  i  favori  :  ad  Ettore  un'ultima  vittoria,  a 
Patroclo  gli  onori  funebri.  —  271.  AlaKiòao,  era  caro  ed  in  sé,  e 

sopratutto  per  ragione  di  Achille.  —  272.  |uiar)a€v,  non  volle,  gli 

parve  odioso;  parola  bellissima.  —  òrjiujv,  dei  Troiani.  —  Kupina,  cfr. 
V.  241.  —  273.  TUJ,  perchè  il  cadavere  non  fosse  straziato  dalle  cagne 
troiane.  —  oi  à)tAuvé|Liev,  a  difesa  del  suo  cadavere.  —  éxaipou^,  gli  eroi 
greci. 

274.  Cfr.  TT,  569.  —  275.  v€Kpóv,  il  cadavere  di  Patroclo.  —  irpoXi- 
TróvT€<;,  prima  era  coperto  dalla  loro  fila,  ora  rimane  scoperto,  dinanzi 
a  loro,  verso  i  nemici.  —  ùiréxpeoav,  l'effetto  e  la  causa.  —  276.  Cfr. 
Z,  111;  1,233;  A,  564;  Y,366.  —  277.  èpùovxo,  se  loro  sfuggirono, 

momentaneamente,  i  nemici,  almeno  il  cadavere  speravano  fosse  rimasto 
in  loro  potere,  e  si  accingevano  a  trascinarlo.  —  |nivuv0a,  ossia  cos'i  breve 
spazio  cne  i  Troiani  non  poterono  compiere  l'atto  tentato  e  iniziato.  — 
ToO,  dal  cadavere  di  Patroclo.  —  278.  luéXXov,  dovevano.  —  }ià\a ... 
d)K',  è  coerente  a  luivuvGa.  —  èXéXiH€v,  li  ricondusse  contro  il  nemico.  — 
279.  elòo^ ...  ^pTo»  Aiace  superava  tutti  nella  terribilità  dell'aspetto  e 
delle  opere.  —  280.  Cfr.  B,  674.  —  281.  Cfr.  H,  582.  —  282.  Cfr. 
r,  26.  —  283.  j!)r|iòiiw^,  senza  trovare  resistenza.  —  èKéòaaoev,  al  vol- 
gersi del  cinghiale  i  cani  ed  i  cacciatori  si  disperdono  subito.  —  éXiHd- 
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u)^  \)\ò(;  TeXajLiuùvo^  drauoC,  qpaiòiiaoq  Aia<;, 
pela  )i€Teiaa|Lievo(;  Tpuuuuv  iKébaoae  q)d\aYTct<;, 
oi  nepi  TTaTpÓKXuj  pépacrav,  qppóveov  òè  jLiàXicria 
aaiu  TTÓTi  crcpéiepov  épùeiv  Kaì  Kuboq  àpéa0ai. 
fi  TOi  TÒv  ArjGoio  TTeXaaYoO  qpaibijno^  uiòq 
1ttttó0oo(;  TTobò<;  €Xk€  Kaià  Kpaiepfjv  ù(T|iivriv, 
òrjcrdjLievoq  leXaiiiaJvi  irapà  aqpupòv  àjLiqpl  lévoviaq, 
^'EKTOpi  KQi  TpiOecyai  xapi^iójLievo^  .  làxa  ò'  auTUj 

?ÌX0e   KttKÓV,    TÓ    01   OU    Tl^   èpÙKaK€V    l€|LlévUJV   7T€p. 

TÒV  ò'  uiò^  TeXa|Liujvo(;,  inoii^aq  ò\   Ó|laiXou, 
n\r\l'  aÙToaxeòiTìv  KuvéTi(;  òià  xctXKOTiapriou  * 
ripiK€  ò'  iTTTTOòdcreia  KÓQvq  irepì  òoupòq  aKuuKfì, 
nX^T^i^y'  ^TX^i  T€  jLieTdXif)  Kai  x^ipì  Ttaxeir], 


285 


290 


295 


luevoq,  cfr.  èXéXiEev  al  v.  278  e  vd.  M,  408.  —  284.  Il  verso  concentra 
tutta  l'attenzione  su  di  Aiace,  quando  questi  riprende  terribilmente  la 
pugna;  ora  possiamo  sentire  il  racconto  delle  sue  gesta. —  àYauoO,  qpai- 
bi|noq,  chiasmo.  Aiace  si  mostrò  degno  della  stirpe.  Ai  cavalieri  ne'  tornei 
si  diceva  dagli  araldi  :  rammentate  di  chi  siete  figli  e  non  tralignate.  — 

285.  j5)eta,  cfr.  fbr|ib(u)<;  di  poco  fa.  —  |Li€T€iad|Lievo(;,  corrisponde  ad  éXi- 
Hd|U€vo(;.  —  qpdXaYYaq,  dei  Troiani;  cioè  Aiace  respinge  non  questo  o 
quel  singolo  guerriero,   ma   tutta    la   schiera  assalitrice  dei  Troiani.  — 

286.  TT€p{,  i  Troiani  avevano  attorniato  il  cadavere  e  pensavano  a  con- 
durlo verso  la  città;  il  loro  era  un  irepiPaiveiv  offensivo.  —  ludXiaxa, 
potissimuììi  :  il  poeta  a  bella  posta  calca  su  di  un  desiderio  il  cui  adem- 
pimento era  impossibile.  —  287.  doru,  è  il  pensiero  che  Ettore  aveva 
esposto;  il  trionfo  completo  pare  prossimo.  —  èpueiv  kqì  kOòo^  ApeaGai, 
è  notevole  la  paratassi  :  se  avessero  trascinato  a  Troia  quel  cadavere, 
avrebbero  conseguita  grande  gloria.  —  288.  f\  toi,  cquidem.  Erano 
tanto  infiammati  dalla  speranza,  che  si  erano  accinti  ai  preparativi,  nei 
quali  non  si  poteva  supporre  alcun  riguardo  per  la  salma  del  nemico; 
anzi  tutto,  secondo  i  costumi  di  allora,  induceva  all'opposto,  al  ludibrio, 
che  Achille  spingerà  all'estremo  verso  il  cadavere  di  Ettore.  —  uló(;,  era 
interessante  sapere  chi  fosse  l'audace  Troiano  che  aveva  legato  il  piede 
di  Patroclo  per  trascinarlo  a  Troia;  o  valoroso  o  stolto  era  figura  inte- 
ressante. A  questo  interesse  risponde  la  genealogia.  —  289.  'Iinró- 
0oo(;,  cfr.  V.  217.  —  ttoòóc;  ^Xk€,  come  farà  Achille  per  Ettore.  — 
290.  òr|(Jd)uev0(;,  cioè  tróba.  —  xeXauOjvi,  Achille  farà  di  più;  introdurrà 
una  correggia  nelle  carni  di  Ettore.  —  Trapà  aqpupóv,  al  disopra  del 
malleolo,  che  offriva  così  una  resistenza  al  legamento.  —  djuqpl  TévovTa(;, 
forse  il  poeta  pensa  ai  tendini  che  sono  ben  visibili  presso  il  malleolo; 
non  mi  pare  che  si  debba  intendere  «  muscoli  ».  —  291.  Cfr.  O,  449. 
—  292.  Cfr.  0,  450.  —  293.  Cfr.  M,  191  ;  N,  177.  —  294.  Cfr. 
M,  183,  192;  T,  397.  —  296.  npiKe,  cioè  òieaxicjeri,  bieppdYn-  — .  Itttto- 
òdaeia,  il  cimiero  era  ornamento  e  difesa,  ora  pur  troppo  inutile.  — 
irepl  boupòc;  dKUJKf),  l'apertura  fatta  dalla  punta  nell'asta  fu  (per  comu- 
nicazione del  moto)  più  larga  dell'  arme  che  l'aveva  causata.  11  poeta  è 
fino  ed  esatto  osservatore;  cfr.  N,  441.  —        296.  TrXTiY€ta*,  sotto  l'urto, 
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dTK€q)aXoq  òè  irap'  aùXòv  óvéòpaiuev  il  \bT^\\r{<; 

ai)aaTÓ€iq.     toO  ò'  auGi  XuGr)  jaévog,  €K  ò'  àpa  xeipoiv 

TTaipÓKXoio  TTÓÒa  iLieTaXrjTopoq  fiKe  XQi\xdl^ 

KeTaOai  •  ó  ò'  ÓTX   «ùtoTo  Tteae  Trprjvf)^  èm  veKpLu,        300 

TnX'  àiTÒ  Aapicrr|(;  èpiPuuXaKoq,  oùòè  TOKcGcriv 

GpéTTTpa  q)iXoi(;  àTréòuuKe,  |Liivuv0àòio<;  hi  oi  aiibv 

èTTX€0*  ùtt'  AìavToq  jLieYaOùjLiou  òoupi  òa|U€VTi. 

"Ektuup  b'  aOx*  AìavTO^  aKÓvTicre  òoupì  cpaeiviu  * 

dXX'  ò  )Lièv  àvia  Ibdbv  nXeuaio  xaXKCov  eTXO<;  305 

TUT0ÓV  •  ó  bè  Zx^biov  |LieTa0ùjLiou  1q)ÌT0u  uióv, 

0ujKr|UJV  6x'  apicTTOv,  o^  èv  KXeiTip  TTavoTifìi 

oÌKia  vaieidaaKe  iroXecra'  dvbpeacriv  àvacraujv, 


sotto  il  cozzo.  —  ^YX^i---  X^\pU  sono  due  le  forze,  ed  una  accresce  l'altra; 
grande  è  Tasta,  gagliarda  la  mano  che  la  usa.  —  297.  èYKé(paXo<;, 

la  parola  del  poeta  ci  torna  al  verso  seguente,  simmetricamente,  nella 
prima  sede  sempre:  cervello  e  sangue  esce  dall'orribile  ferita.  —  irap' 
aùXóy,  nel  cavo,  nella  cavità;  ma  aùXóc;  si  presta  a  varie  interpretazioni, 
che  in  fondo  debbono  condurre  alla  medesima  conclusione.  —  298.  tou,* 
di  Ippotoo.  —  Xu0r|,  venne  meno  ad  un  tratto.  —  x^^P^v,  colle  quali 
teneva  la  correggia  legata  al  piede  di  Patroclo.  —  299.  jueYaXnTopo^, 
era  cadavere  di  troppo  insigne  guerriero,  perchè  un  Ippotoo  potesse  tra- 
scinarlo a  Troia.  —  rJKe,  immisit^  lasciò  cadere.  —  xa^d^e,  vuol  dire 
che  il  piede,  nel  tirarlo,  era  sollevato.  Il  poeta  non  tralascia  neppure 
taluni  particolari  macabri.  —  300.  xeiaGai,  il  piede  cade  a  terra  e 

vi  resta  immoto;  si  osservi  la  posizione,  nel  verso,  di  questa  parola.  — 
ó,  Ippotoo.  —  aÙTOto,  Patroclo.  Ippotoo  cade  accanto  al  morto,  che  vo- 
leva fare  sua  preda.  —  irpìiv/jc;,  prono;  era  ancora  intento  ad  allacciar 
il  piede  ed  a  tirarlo,  quando  fu  colpito.  —  è-rrl  vGKpuj,  aggiunge  esat- 
tezza all'altra  indicazione;  cade  accanto  a  Patroclo,  proprio  sul  cadavere; 
cfr.  TT,  579.  —  301.  ty\\\  lungi  dalla  patria;  questa  circostanza  ren- 
deva più  dolorosa  la  morte  ed  era  una  grave  preoccupazione  dei  guer- 
rieri. —  Aapiariq,  cfr.  B,  841.  —  tokcuoiv,  di  quella  morte  sente  dolore 
anche  e  specialmente  chi  l'ha  procreato,  quegli  verso  cui  la  morte  im- 
pedisce al  figlio  di  compiere  il  proprio  dovere.  —  302.  Opéurpa,  il 
compenso  che  il  figlio  deve  ai  genitori  perchè  lo  hanno  nutrito  ed  alle- 
vato. Anche  secondo  le  leggi  attuali  il  figlio  è  obbligato,  in  certi  casi, 
agli  alimenti  dei  genitori.  —  luivuvOdbioc;,  Ippotoo  muore  giovane.  — 
303.  Cfr.  A,  479.  -  304.  Cfr.  N,  183.  —  305.  Cfr.  n,  610.  — 
306.  TUT0ÓV,  per  poco.  11  colpo  era  ben  tirato  e^  la  morte  passa  vicino 
ad  Aiace,  ma  tocca,  per  questa  volta  a  Schedio.  E  un  motivo  solito  del- 
l'epica che  un  colpo  non  tocchi  a  quello  cui  è  destinato,  ma  a  persona 
vicina.  —  ó  bé,  Ettore. —  Zxebiov,  cfr.  B,  517;  sottentra,  nella  morte,  ad 
Aiace.  —  307.  6x'  fipiOTOv,  sicché  il  colpo  di  Ettore  arrecò  tuttavia 
una  grave  perdita  ai  Greci.  —  TTavoTifii,  cfr.  B,  520.  —  308.  oÌKia,  è 
frequente  questo  plurale,  quasi  dignitatisy  nel  senso  del  nostro  «  reggia»; 
è  comunissimo  anche  più  tardi  nei   tragici.   —  TToXéaa'  dvbpeaaiv  àv&a- 
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TÒv  pàV  UTTÒ  KXriiòa  )LiécTnv  *  òià  b'  à|LiTT€pè(;  à^px] 

aìxixx]  xaXKCiTi  rrapà  veiarov  u5)liov  àvéaxev.  310 

boÙTTTiaev  òè  TrecTuuv,  àpà^r\(ye,  bè  leùxe'  in'  aùnp. 

Aiaq  b'  aij  OópKuva  batqppova,  Oaivoiro^  uióv, 

1tttto0óiu  TTcpipdvTa  \iéar\v  Kaià  faaiépa  luipev, 

pnHe  bè  GuuprjKoq  T^aXov,  bià  b'  eviepa  xciXkò^ 

ricpua*  •  ò  b'  èv  Kovirjcri  Treadjv  eXe  yaiav  àToaiui.         315 

X^priCTav  b'  ÙTTÓ  tc  TTpójuaxoi  Kaì  qpaibijuoc;  "Ektujp  * 

'ApTCìoi  bè  )Li€Ta  laxov,  èpùaavTO  bè  V€Kpoù<;, 

OópKuv  9'  ^IttttóGoóv  re,  Xuovto  bè  leùxe'  dir*  ujjutuv. 

6V0a  K€V  aure  Tpuùeq  àprjicpiXuuv  ùtt'  'Axaiuùv 
"IXiov  e\(yavé^r]aav  àvaXKeirjai  bainévieq,  320 

'ApTcToi  bé  Ke  KObo(;  eXov  Kaì  uirèp  Aiòq  aiCTav 
Kapiei  Ktti  adévei  acpeiepiu*  àXX*  aùiòq  'AttóXXujv 


aiuv,  duplicemente  grave  la  perdita  e  per  il  valore  e  per  la  posizione 
di  Schedio,  il  quale  appare  così  tale,  che  la  sua  morte  non  può  essere 
fuggevolmente  accennata.  —  309.  òtto  kX^i^o  \iéar]v,  cioè  sotto  la  cla- 
vicola fra  la  spalla  e  lo  sterno.  Schedio  è  colpito  all'apice  del  polmone. 

—  olà  ò'  à|LnT€pé(;,  fuor  fuori.  —  àKpri,  Schedio  fu  trafitto  parte  a  parte  ; 
dalla  spalla  spuntò  la  punta  dell'asta.  Per  àKpY]  a\\}iY\  cfr.  summus  mons, 

—  310.  àvéaxev,  spuntò.  La  descrizione  è  molto  esatta;  parrebbe 
quasi  la  descrizione  di  una  persona  esperta  di  anatomia  topografica,  in- 
dicandosi il  foro  d'entrata  e  d'uscita  dell'arma.  —  311.  Cfr.  A,  504. 
È  sempre  bellissimo.  —  312.  Atac;  b'  aO  OópKuva,  ecco  l'uccisore  e  la 
vittima;  così  è  compensato  il  danno  inflitto  ai  Greci  e  Schedio  è  vendi- 
cato subito.  —  0ópKova,  cfr.  v.  218.  —  0aivoTTO(;,  «  ce  Phénops,  pére 
de  Phorcys,  ne  peut  pas  étre  le  Phénops  nommé  V,  152-154,  comme 
pére  de  deux  jumeaux,  Xanthus  et  Thaon,  et  comme  n'ayant  pas  d'autre 
fils  »  (Pierron).  —        313.  irepiPàvxa,  difendeva  il  cadavere  di  Ippotoo. 

—  Tuvpev,  pur  dianzi  al  v.  309  abbiamo  pàX';  si  tratta  di  ferite  diverse 
e  di  ben  altro  colpo;  in  fondo  il  poeta  è  preoccupato  di  esaltare  Aiace. 

—  314.  Cfr.  N,  507.  —  315.  Cfr.  N,  508.  —  316  Cfr.  A,  505;  n, 
588.  —  317.  Cfr.  A,  506.  —  318.  Oópxuv  6'  MTTTióeoóv  re,  così 
un'altra  volta  il  vantaggio  é  de'  Greci  ;  ma  la  lotta  per  il  cadavere  di 
Patroclo  sarà  ancora  lunga  ed  ostinata.  —  xeuxe',  per  ora  non  soltanto 
i  Troiani  non  hanno  conquistato  il  cadavere  di  Patroclo,  ma  perduti  i 
cadaveri  e  le  armi  di  due  dei  loro. 

319.  Cfr.  Z,  73.  —  320.  Cfr.  Z,  74.  —  321.  KOboc;,  la  gloria  della 
vittoria.  Cfr.  Aesch.  Pers.  457-8  (ediz.  di  V.  Inama):  0€Ò(;  vaujv  ?bu;K€ 
KOboc;  "EWri^Jiv  Màxn<;  (a  Salamina).  —  kqI  uirèp  Aiòc;  alaav,  infatti 
dopo  quei  successi,  dopo  la  palese  inferiorità  de*  Troiani,  non  poteva 
attribuirsi  che  alla  volontà  di  Zeus  il  loro  nuovo  successo.  Ma  Zeus 
pensava  sempre  ad  Achille,  ed  a  lui  solo  concederà  la  definitiva  vittoria. 

—  322.  KapT€i  Kttl  o^i>J^\  orpeTépLU,  r  elemento  materiale  e  morale 
del  valore,  che  dà  la  vittoria.   Cioè   i   Greci    avevano    tutti   i   requisiti 


ILIADE,  P,  309-331 

Aiveiav  ujipuve  bejLictq  TT€piq)avTi  éoiKibq 
KiipuKi  'HTruTibr),  6<;  oi  trapà  irarpì  y^povii 
KTipuacriuv  rnpctcyKe,  q)iXa  q)pecri  juribea  eìboi^  • 
TUJ  jiiv  è€i(Td|Li€Vog  TTpocréq)Ti  Aiòq  uiòq  'AttóXXuuv  * 
„  Aiveia,  iiujq  fiv  Kaì  ÙTièp  Geòv  eipùaaaicJGe 
''IXiov  aÌTieivriv;  djq  bf|  i'bov  àvépag  àXXou(;, 
KdpTéi  T€  (JOévéi  T€  TTeTTOiOÓTa^  nvopér]  re 
irXriGei  t€  aq)€Tépi|i,  Kaì  ùirepbéa  bfi)LXov  exovTai;. 
niniv  bè  Z€Ù(g  |Lièv  TToXù  pouXeiai  f|  Aavaoiaiv 
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umani  della  vittoria  ;  ma  questi  di  fronte  alla  legge  sopranaturale 
.scomparivano.  —  aÙTÓ^,  ipse,  praesens.  L'intervento  di  Apollo  è  diretto, 
personale,  non  già  a  distanza.  Non  meno  era  necessario  di  fronte  alla 
gagliardia  degli  Argivi.  —  'AttóXXujv,  in  questo  e  nel  precedente  ha 
somma  importanza  nell'azione.  —  323.  Aìveiav,  nell'Iliade  non  riesce 
ad  avere  una  parte  spiccatissima,  ed  il  suo  valore  è  generalmente  più 
stimato  e  lodato  che  m  azione.  Ciò  è  conforme  alla  posizione  secondaria 
che  per  lui  voleva  Priamo,  geloso  e  timoroso  di  Enea  in  seguito  agli 
oracoli.  —  TTepiqpavTi,  un'altra  trasformazione  divina  ;  non  è  il  Perifante 
di  E,  842,  greco  ucciso  da  Ares.  —  324.  xripuKi,  seguo  la  lezione  dei 
mss.  e  di  Erodiano,  costituente  un  dattilo  all'inizio  del  verso.  Il  La  Roche 
espose  buone  ragioni  in  proposito.  —  'HTTUTibr),  il  nome  suona  elogio 
per  il  padre  e  per  il  figlio;  cfr.  ritrÙTa  KfìpuH  in  H,  384;  anche  altrove 
il  nome  ha  valore  adatto  alla  professione  della  persona  che  lo  porta.  — 
Traxpi  Y^povTi,  il  vecchio  Anchise,  uno  de'  celebri  vecchi  dell'Iliade,  come 
Priamo  e  Nestore,  che  nella  leggenda  e  nella  poesia  non  si  possono 
quasi  concepire  se  non  vecchi,  dimenticandone  la  gioventù  e  la  virilità. 
—  325.  Krjpùaaujv  YnpoicrK€,  fece  l'araldo  fino  alla  vecchiaia;  perchè 
Anchise  continuasse  a  tenerlo  al  suo  servizio  sino  a  quella  età,  è  detto 
subito:  era  il  fido  e  vecchio  araldo  di  vecchio  signore.  —  cpiXa  q)pr\o\ 
luribea  elbili;,  cfr.  H,  278.  —  326.  Cfr.  n,  720.  —  327.  ùirèp  eeóv, 
contro  il  volere  di  un  dio;  cfr.  al  v.  321  Kaì  ùirèp  Aiòc;  alaav.  Il  poeta 
sente  tutta  la  bellezza  nella  tenace,  sebbene  inutile,  resistenza  umana  ad 
una  forza  superiore.  Questo  elemento  umano,  nella  sua  opposizione  al 
fato,  si  svolgerà  potentemente  nella  tragedia.  —  €lpuaaaia0€,  così  il  dio 
si  rivela  come  non  Troiano;  Apollo  ragiona  a  fortiori;  non  resistendo 
ora  contro  gli  Achei,  tanto  meno  riuscirete  a  difendere  la  città.  — 
328.  u)(;  bri,  eppure  certamente.  —  lòov,  l'oggetto  verbale  è  dato,  secondo 
la  solita  costruzione,  dal  participio  ireiToiGÓTac;  :  eppure  io  vidi  altri  guer- 
rieri aver  fiducia  (od  anche:  fiduciosi)  nella  propria  forza.  Nulla  c'è  di 
sottinteso.  —  329.  rjvopér)  Te,  il  polisindeto  viene  usato  per  calcare 
su  tutti  questi  coefficienti  di  energica  resistenza.  —  330.  TrXriOei,  nel 
loro  numero;  cioè  anche  se  inferiori  ai  nemici.  Cosi  il  secondo  emisti- 
chio conterrebbe  l'epesegesi  del  primo;  fatto  solito  in  Omero.  —  ÙTrepòéa, 
inferiore  in  quantità,  deficiente  in  quantità.  Il  senso  elimina  che  si  possa 
intendere  ÙTrepbéa  con  impavidi  animi  o  perquam  tim^idum.  Il  dio  in- 
siste nel  dire  che  per  altri  la  scarsezza  del  numero  non  impedì  gagliarda 
resistenza.  —  331.  l'miv  Kxé.,  aggiunge  il  coefficiente  sopranaturale, 
che  è  favorevole  ai  Troiani  ed  avverso   ai  Greci,  e  basta  a  compensare 
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viKTiv  •  dXX'  aÙTOì  ipeiT'  acTTrerov  oùbè  judxecrGe.  " 

&q.  fqpai',  Mveiaq  ò'  éKainpóXov  'ATTÓWujva 
èrvuj  èadvTtt  lòiùv,  ixéfoi  ò'  "EKiopa  €Ttt€  Porjaaq  • 
,/Ektop  t'  nò'  aXXoi  Tpiùuuv  droì  nò'  émKoupujv,  335 

aiòibq  fièv  vOv  nòe  r ,  dpriicpiXiuv  ùtt'  'Axaiujv 
"IXiov  elaavaPnvai  dvaXKeiriai  òainéviaq. 
dXV  èli  YÓp  Ti(;  cpncri  Geuiv,  i\xo\  àfxi  napaOiàc;, 
Zf\v\  uTTatov  jiriaTiupa,  )Lidxn?  èmTdppoeov  eTvai- 
TU»  ^'  ìeù^  Aavaujv  lOjLiev,  jutiò'  oi  re  è'KnXoi  340 

TTdipoKXov  VTiuaìv  TreXaaaiaio  T€0vr|iJÙTa.  *' 

u)<^  cpdTO,  Km  ^a  ttoXù  Trpoiudxujv  eEdXjievoq  èaiì]  • 
oi  ò'  èXeXix0n(yav  Kai  èvaviioi  eaiav  'Axaiujv. 
èv0'  aui'  Aiveiaq  AeiuÙKpiTov  ouiacre  òoupi, 
uiòv  'ApiapavTO^,  AuKO|Lir|Ò€0(;  éaeXòv  éiaipov.  345 

TÒv  òè  tt€(Jóvt'  èXéncrev  dpr|i(piXo<g  AuKO|LAr|òr|<;, 
0Tn  òè  jLidX'  €TT^^  lùJV  Kaì  dKÓVTicTe  òoupl  qpaeivtu, 

(jualungue  deficienza.  —  332.  vik^v,  sarà  tuttavia  momentanea;  ed 

infatti  1  Troiani  hanno  sempre  la  coscienza  che  gli  Achei  finiranno  per 
vincere.  —  xpeir  ...oùòè  ìJiàxeoQe,  la  causa  e  l'effetto.  La  paura  vi  fa 
tremare  e  vi  impedisce  di  combattere. 

333.  Il  dio,  sebbene  in  forma  umana,  viene  riconosciuto.  — 
334.  ?Yvuj ...  elne,  non  le  parole,  ma  chi  le  pronuncia  dà  coraggio  ad 
Enea,  che  passa  subito  all'azione.  —  335.  Gfr.  M,  61.  —  336.  al- 
òù)<;...fiÒ6  T,  è  una  vergogna  questa...  —  ópniqpiXuuv  òtt'  *Axaiu)v,  c'fr.  i 
versi  superiori  (320-1);  ma  le  parole  di  elogio  per  i  Greci,  in  bocca  di 
Enea,  hanno   un   valore   speciale,   e   stimolano   Ettore  ed  i  Troiani.  — 

337.  etaavaPnvai,  questa  sarebbe  la  conseguenza  dell'attuale  movimento 
in  ritirata  ;  per  il  valore  del  verbo  si  cfr.  "IXiov  alireiv^v  del  v.  328.  — 

338.  èri,  anticipa  il  fatto  e  l'assicurazione  del  successo,  ma  segue  subito 
il  mallevadore  tic;  eeujv.  —  èjuol  (5txi  Trapaordc;,  cfr.  aùróc;  al  v.  322: 
la  malleveria  è  sicura  e  diretta.  —  339.  Zf\v\  ripete  le  ultime  pa- 
role di  Apollo;  cfr.  v.  331.  — -  OTraxov  funcJTUjpa,  non  ci  può  essere  ga- 
ranzia superiore  e  maggiore  affidamento.  —  340.  tuj,  perciò;  per 
rassicurazione  di  Apollo  che  Zeus  è  tuttora  propizio  ai  troiani.  —  lo- 
fi€v,  }ir\ò" ...  TT6XaaaiaTo,  il  comando,  l'eccitamento  ed  il  frutto  che  se  ne 
spera.  —  oi  ye  ^ktiXoi,  sono  i  Greci,  pe'  quali  la  ripresa  de'  Troiani,  ren- 
derà,  nella  peggiore  ipotesi,  difficile  il  trasporto  del  cadavere  di  Pa- 
troclo. —  341.  TTdrpoKXov  ...  Te0vr|àiTa,  posizione  chiastica,  sempre 
efficace;  il  cadavere  di  Patroclo.  —  vr^uaiv,  alle  navi  Achee,  al  loro 
campo;  non  senza  ragione  non  compare  il  nome  tremendo  di  Achille. 

342.  TToXu,  di  gran  tratto.  Enea,  dalle  parole  passando  subito  all'a- 
zione, si  slancia  fuori  della  prima  schiera  e  trascina  coll'esempio  i  Troiani. 
—  èSdX^evo<;  ^otti,  si  slanciò  innanzi  e  stette  saldo  a  fronte  de'  nemici. 
--  343.  Cfr.  E,  497;  Z,  106;  A,  214.  -  344.  Gfr.  E,  541.  — 

345.  AuKOMnòeoq,  cfr.  I,  84.  —  346.  Gfr.  E,  561.  —  347.  Gfr.  A, 
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Kttl  pdXev  'iTTTTacTiòriv  'Airiadova  7T0i|Liéva  Xaujv 

fìTTap  ÙTTÒ  TTpaTTiòuJV,  ciGap  ò*  ÙTTÒ  Youvai'  èXucrev, 

8q  p*  èK  TTaiovir|(;  épiPu)XaKO(S  eiXriXoùBeiv,  350 

Kai  òè  juiei'  'AcrT€poTTaiov  apicrteùeaKe  ludxecrGai. 

TÒV  òè  TTeaóvT*  èXéncTev  dprjioq  *AcrTepOTTaTo(^, 

lOucTev  òè  Kai  ó  TTpóq)pujv  AavaoicTi  jiidxeaGai  * 

dXX'  ou  TTujq  èli  eixe  *  (TdKeacTi  ydp  èpxaio  irdvTr] 

écTieuJTeq  Trepì  TTaipÓKXii),  npò  òè  òcùpai'  exovTO.         355 

Amq  YÒp  jLidXa  nàviaq  èTTUJxeTO  TToXXd  KeXeùuJV  * 

oùie  Tiv*  èlonilix)  vcKpoO  xdZ^ecJGai  dviuT^iv 

ouT€  Tivd  TTpojudxeaGai  'AxaioJV  eEoxov  dXXmv, 

496;  E,  611.  —  348.  Gfr.  A,  578;  N,411.  —  350.  Gfr.  B,  848;  E, 
44.  G'è  dunque  una  serie  di  versi  e  di  emistichii  i  quali  compaiono  anche 
altrove  ;  ma  l'insieme  è  adatto  al  luogo  presente.  Si  tratta  di  battaglie 
e  per  contingenze  simili  di  battaglie  simili  è  tutt'altro  che  strana  la  ri- 
petizione, la  quale  è  conciliabilissima  d'  altronde  con  quella  parte  della 
leggenda  e  della  tradizione  omerica,  che  si  collega  alla  composizione  ed 
alla  trasmissione  orale  e  mnemonica  dei  poemi  epici  della  Grecia  anti- 
chissima. Per  il  V.  348  è  ancora  da  osservarsi  che  «  in  A  il  guerriero 
colpito  da  Euripilo  si  chiama  Apisaone,  figlio  di  Fausio,  ed  in  N  è  detto 
Ippaside  il  greco  Ipsenore  »  (Ameis-Hentze).  Tali  omonimie  e  confusioni 
di  nomi  sono  frequenti  anche  in  altre  epopee.  Ma,  fra  l'altro,  danno  in- 
dizio di  un'affinità  linguistica  fra  Elleni  e  popolazioni  dell'Asia  anteriore, 
affinità  che  la  moderna  linguistica  ha  messo  in  rilievo  per  alcuni  par- 
lari Asiatici.  Ripeto  però  che  vi  debbono  essere  confusioni;  anche  pa- 
recchi Saracini  del  Boiardo  e  dell'Ariosto  non  hanno  nomi  da  Saracini. 

—  351.  |U6T*  'AoTepoiralov,  «  c'est  lui  qui  commandait  les  Péons,  de- 
puis  la  mort  de  Pyrèchme.  11  conte  lui  méme  son  histoire  XXI,  153- 
160  »  (Pierron).  —  352.  Gfr.  v.  346.  —  353.  leuaev,  come 
Licomede  per  vendicare  Leocrito  era  stato  audace  e  valoroso,  cos'i  fra 
i  Troiani  Asteropeo  dall'uccisione  del  compagno  non  è  depresso,  ma  ec- 
citato, e  si  slancia  animoso  (Trpóqppujv).  —  354.  oò  ...  eixe,  ma  non 
potè,  cioè  non  gli  fu  possibile  scagliare  il  colpo,  come  aveva  fatto  Lico- 
mede (v.  347),  perchè  i  Greci  avevano  nuovamente  formata  una  barriera 
di  scudi.  —  ^pxttTO,  cioè  elpYimévoi  fjaav.  —  irdvTr],  c'era  tutta  una  linea 
di  scudi  e  di  lancie  a  difesa  del  cadavere  di  Patroclo,  che  è  sempre  il 
centro  della  pugna.  —       355.  éOT€iùT€<;,  piantati  saldamente  e  immoti. 

—  Trpó,  innanzi;  cioè  le  punte  delle  lancie  sporgevano  oltre  la  barriera 
degli  scudi;  l'atteggiamento  classico  della  resistenza  all'arma  bianca  è 
quello  anche  de'  fucili,  colla  baionetta  innastata,  quando  la  fanteria  è 
disposta  in  quadrato.  —  356.  A!a^,  momentaneamente  è  piià  duce  che 
guerriero;  egli  dirige  ora  la  difesa  nel  momento  supremo.  Qui  si  può 
studiare  la  tattica  degli  antichissimi  Greci.  —  iroXXà  KeXcuujv,  cfr.  E, 
528;  si  tratta  de'  varii  ordini  che  egli  deve  dare  per  la  formazione  di 
quella  schiera.  —  357.  éHoTriouj,  per  la  riuscita  della  resistenza  è 
necessario  un  perfetto  allineamento,  ed  Omero,  il  poeta  delle  battaglie, 
ci  insiste.  Nessuno  poi  era  in  seconda  linea;  ma  c'era  fronte  unica  ed 
estesa  e  compatta.  —  358.  Trpofuidxeaeai,  sarebbe  stato  un  inutile 
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àXXà  |ià\'  à|U(p'  aÙTiu  pepójiev,  (Txebóeev  òè  fndxcaeai. 

(L^  Aia^  ènéTeWe  TreXiupioq,  aijaaTi  òè  x^^v  360 

òeùeTO  TTopcpupéiu,  toI  b'  àrxic^Tivoi  {ttitttov 

veKpoì  ójLioO  Tpuiujv  Kai  ùnepiaevéiuv  èmKoùpuuv, 

Ktti  Aavaujv  *  oùò'  ci  fàp  àvai|LiajTÌ  fé  fiidxovTO, 

TiaupÓTepoi  òè  ttoXù  cp0ivu0ov  '  inéjiiviivTo  Tctp  aUi 

óXXriXoK;  Ka9'  ójiiiXov  dXeEéjnevai  qpóvov  aìiruv.  365 

iLq  01  |Lièv  ludpvavTO  bé^xaq  TTupóq,  oùòé  kc  qpairiq 
ouie  TTOT   r|éXiov  aóov  ?ju|i€vai  oiire  aeXr|vr|v  * 
Tiépi  ydp  KaT^xovTO,  |Lidxr|<;  ^ttì  0'  oaaoi  apiaioi 
^aiaaav  djacpi  Mevoiiidòr]  KaiaTeBvTiujTi. 
01  b'  dXXoi  Tpu)€^  Ktti  èuKvr|)Liibeq  'Axaiol  370 

euKTiXoi  7ioXé|Lii2;ov  ùtt'  aiOépi,  TréTTiaTo  b'  aÙTn 

sciupìo  di  prodezza;  era  d'uopo  uno  sforzo  collettivo,  al  quale  le  singole 
pugne  avrebbero  detratto  forza  e  compattezza.  —  359.  àiutp*  aÙTiù, 

cioè  a  destra  ed  a  sinistra  del  cadavere  di  Patroclo,  che  rimaneva  al 
centro  della  schiera.  —  gepdpev,  cfr.  v.  137  e  sopratutto  éaT€u)T€<;  al 
V.  355.  —  axeòó06v,  cioè  vicini  al  cadavere  e  vicini  gli  uni  agli  altri. 
--  360.  Aiaq  èiTéT€XX€  TreXiupioc;,  nella   pugna  campeggia  la  figura 

gigantesca  del  comandante;  e  certamente  l'imponente  figura  dell'eroe 
era  tale  da  indurre  gli  altri  all'obbedienza;  il  fatto  materiale  diventa 
coefficiente  morale  di  valore.  —  at)LiaTi,  dunque  la  pugna,  colla  nuova 
ordinanza,  è  già  iniziata.  —  361.  àYXiOTÌvoi,  gli  uni  sugli  altri,  con- 
fusamente: la  morte  avvicinava  i  cadaveri  dei  nemici  in  quella  terribile 
pugna  corpo  a  corpo.  —  362.  ó|uoO,  Troiani  ed  alleati  sono  concordi 
nel  supremo  momento.  —  U7r€p|u€véujv,  valorosi;  l'epiteto  viene  a  tempo. 

—  363.  oùb*  ol  YÒp  àvai|uujT{,  e  neppur  essi  illesi  ;  cioè  cadevano 
anche  i  Danai.  La  litote  non  è  semplice  ornamento  retorico.  —  364.  irau- 
pÓT€poi,  in  numero  minore;  la  spiegazione  del  fatto  segue  subito.  — ^^cpGi- 
VU0OV,  subivano  perdite.  —  365.  àXXr^Xoic;,  lo  sforzo  de'  Greci  era 
collettivo.  —  KaB'  òiuiXov,  e  non  kot'  dvòpa.  —  àXeHéinevai,  i  Greci  sono 
unicamente  sulla  difensiva. 

366.  ot  iLiév,  questa  schiera  di  Troiani  e  di  Greci  che  sta  intorno  al 
cadavere  di  Patroclo  ;  che  cosa  facessero  intanto  gli  altri  è  detto  al 
V.  370.  —  òéMa(;  TTupóc;,  cfr.  A,  596;  N,  673;  Z,  1.  —  cube  f€  (pair]<;,  né 
avresti  detto  (allo  spettacolo  di  quella  battaglia).  —  367.  aóov  ^|Li|H€vai, 
esistesse  ancora.  Bothe:  «  Periisse  videbantur  sol  et  luna,  tam  spissa  erat 
caligo  qua  circumfusi  heroes  dimicabant  ».  Tutti  rammenteranno  la  ri- 
sposta di  Leonida  alle  Termopili  :  pe'  dardi  si  oscurerà  il  sole  ;  ebbene 
combatteremo  all'ombra.  —  aeXnvriv,  pareva  che  ci  fosse  eclisse  di  sole 
e  di  luna  insieme.  È  difficile  andar  oltre  nell'iperbole.  —  368.  n^pi, 
aere  folto,  nebbia,  oscurità,  caligine  tenebrosa.  —  ludxn^  ^^^  ^'  òaaoi, 
è  la  lezione  dei  mss.  (modificando  solamente  òaoi  in  òaaoi);  cfr.  v.  377. 

—  369.  ^axaaav,  cfr.  éaxeuùTec;  al  v.  355.  —  KaTaxeOvriiIiTi,  è  pur 
sempre  quello  il  centro  ed  il  luogo  decisivo  della  pugna.  Ma  per  un  Pa- 
troclo si  doveva  fare  quell'ostinata  battaglia.  —  370.  fiXXoi,  quelli 
non  impegnati  all'assalto  ovvero  alla  difesa  di  Patroclo.  —        371.  eu- 
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i^eXiou  òHeia,  véq)o<;  b'  où  q)aiveTO  Tidarig 
TaiTiq  oùb*  òpeiuv  *  jaeraTTauóinevoi  bè  ludxovTo, 
dXXriXuJV  àXeeivovieq  péXea  aiovóevia, 
TToXXòv  dqp€aTaÓT€(;.     Toì  b'  èv  jLiéauj  aXre'  ^rraaxov      375 
riépi  Kal  TToXéiatu,  leipovio  bè  vriXei  xciXkiu, 
ocTCToi  dpKTTOi  2aav.     buo  b*  Oli  TTOJ  q)u)Te  7T€Trùcr0r|v, 
dvepe  KubaXijLiuj,  0paau|Lir|br|^  'AviiXoxóq  t€, 
TTaipÓKXoio  0avóvTO<s  àiaujuovoq,  dXX'  èV  èq)avTO 
2^ujòv  évi  TTpuJTiu  óiudbuj  Tpubeaci  indxeaOai.  380 

Ttb  b*  dTrioa(Jo)Li€vuj  Odvaiov  Kai  cpvlav  éiaipuDV 
vócTcpiv  èjuapvdaOriv,  èireì  wq  èTTeiéXXeTO  Neaiujp 
ÒTpùvujv  TToXejLAÓvbe  jucXaivdujv  dTTÒ  vriuùv. 
ToTq  bè  TTavriiaepioiq  fpiboq  fuéTCt  veiKoq  òpiOpeiv 

Kr|Xoi,  cioè  non  bé}xac,  irupóq;  la  loro  battaglia  non  era  accanita  e  nep- 
pure impacciata  da  elementi  sopranaturali  ;  essi  infatti  combattono  all'aer 
chiaro  e  sereno  (ùtt'  aleépi)  e  non  r|épi  kqt^xovto.  —  TréTrTaxo,  si  dif- 
fondeva. Il  poeta  ben  conosce  gli  effetti  luminosi  del  sole.  —  372.  òHeta, 
viva,  vivace.  —  véqpoc;,  spiega  r|épi  del  v.  368.  —  373.  yair]c,  oòò' 

òpéujv,  nessuna  nuvola  si  innalzava  dalle  valli,  né  procedeva  dai  monti: 
tutto  il  cielo  era  sereno.  —  )Li6Ta7Tauó|Li€voi,  è  combattere  con  intervalli 
e  riposi,  cosa  propria  della  oraòir]  MÓxn-  —  374.  dXXnXu;v,  a  vicenda. 
Ogni  parte  cercava  di  scansare  i  colpi  scagliati  dell'altra.  —  péXea  oto- 
vóevTQ,  cfr.  0,  159;  0,  590.  —  375.  ttoXXòv  dqpeoTaÓTec;,  a  grande  di- 
stanza ;  mentre  attorno  a  Patroclo  Troiani  e  Greci  combattevano  e  ca- 
devano corpo  a  corpo,  l'uno  sull'altro.  —  toì  òé,  appunto  quelli  intorno 
a  Patroclo.  —  dXye'  ^rraaxov,  soffrivano  gravi  danni,  laddove  gli  altri 
evitavano  i  colpi.  —  376.  r|épi,  la  caligine  non   lasciava  vedere  i 

colpi  ed  impediva  di  scansarli;  al  tempo  stesso  l'accanimento  (iroXéiuiu) 
li  faceva  raddoppiare.  —  377.  òoaoi  dpiaxoi,  cfr.  v.  368.  —  òùo,  si 
introduce  un  nuovo  elemento  del  racconto  ;  sarà  poi  Antiloco  quegli  che 
dovrà  portare  ad  Achille  il  triste  annunzio  della  morte  di  Patroclo.  — 
(pu)T6,  sono  entrambi  figli  di  Nestore  e  combattono  alla  sinistra  del 
campo.  —  378.  KuòaXi|Liuj,  per  il  loro  valore  e  per  la  nascita.  — 

379.  à|LiO|Liovo(;,  l'elogio  del  defunto  ne  fa  sentire  maggiormente  l'ama- 
rezza della  perdita.  —  éqjavTo,   avrebbe  detto,  poiché  ne  erano  convinti. 

380.  2I1UÓV,  la  loro  convinzione  è  cosi  messa  in  contrasto  colla  realtà 
troppo  diversa.  —  évi  irpdjTUj  ójLidòtu,  cioè  èv  TrpojudxoK;,  alla  testa  della  bat- 
taglia, là  dove  la  schiera  dei  Greci  si  era  maggiormente  avanzata  verso 
Troia.  —  381.  tiO,  Trasimede  ed  Archiloco.  —  émooooiLiévuj,  sorve- 
gliando, per  scongiurare  ed  evitare:  compiono  così  la  loro  missione  di 
condottieri  e  le  veci  di  Nestore.  —  383.  vócrqpiv  a  distanza,  lungi 
dal  luogo  dove  Aiace  e  Menelao  difendevano  il  cadavere  di  Patroclo. 
—  iIj<;,  i  due  fratelli  eseguivano  i  precetti  di  Nestore.  —  383.  Cfr. 
B,  589  ;  n,  304. 

384.  Tot(;,  i  Troiani  ed  i  Greci  che  pugnano  pel  cadavere  di  Patroclo. 
•—  TTavr|)uiepioi(;,  la  pugna  fu  ostinata  e  diuturna;  lottarono  tutto  il  giorno, 
il  che  va  inteso  con  restrizione.   —   ^piòoc; ...  ve^Koc;,  il  sentimento  ed  il 
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àpTaX€r|(;  •  KajiidTiu  bè  Kaì  lòpiu  viuXe|iè(S  aiel  385 

Touvaid  T€  Kvfjiaai  t€  nóòeq  G'  uirevepOev  éKdcTTOu 

XeTpéq  T*  òqpGaXjLioi  le  TraXdcrcreTO  jiiapvaiuévoiiv 

djLiqp*  àfaQòv  GepdrrovTa  7TOÒui)Keo(;  AiaKiòao. 

ujq  ò'  6t'  dvfjp  Taupoio  ^oòq  laeYdXoio  poefnv 

XaoicTiv  òuuri  xavueiv,  fieGùouaav  dXoicpri  *  390 

Ò€Hd)Lievoi  ò'  dpa  toi  t€  òiaaidvTeq  lavùouaiv 

KUKXóa*,  àcpap  òé  le  xK^àq  ?pTi,  bùvei  bé  t*  dXoi(pr) 

TToXXujv  éXKÓVTUJV,  TdvuTQi  òé  Te  TTctaa  òiaTipó  • 

&<;  01  t'  ^vGa  Kai  evGa  véKuv  òXiYr)  évi  X^pri 

^Xkcov  d|nqpÓT€poi  '  |idXa  òé  crcpicTiv  éXiteTO  Gujaóq,  395 

Tpiuaiv  laèv  èpueiv  irpoTÌ  "IXiov,  aùiòp  'Axaioiq 

vfìa<s  ?7Ti  TXaq)upd(5  *  Tiepi  ò'  aÙToO  iLAoiXoq  òpu)p€iv 

ÓTpio^  *  o^^é  ^'  "Apn^S  Xaocraóoq  oùòé  k'  'AGrivri 

fatto  che  ne  è  l'esplicazione.  —  385.  àpfa\ér]<;,  l'epiteto  dà  come  lo 
spirito  di  quella  lotta  e  ce  la  riassume  e  raffigura  in  una  parola  sola.  — 
KQ^xdiTUJ  bè  Kaì  iòpuj,  la  fatica  nel  suo  principale  segno  esterno.  —  vuj- 
X€|ué(;,  cfr.  iravniuepioK;.  —  386.  yoùvara,  l'ordine  della  enumerazione 
è  discendente;  certo  le  ginocchia  ed  i  polpacci  sono  luoghi  dove  si  ri- 
sente la  fatica.  —  387.  X€ìpf<;»  le  braccia.  —  òqpOaXjuoi,  la  stanchezza 
è  sentita  alle  gambe  dal  lungo  stare  in  piedi,  nelle  braccia  per  i  repli- 
cati sforzi,  negli  occhi  per  l'anemia  cerebrale  che  accompagna  e  segue 
ogni  grave  fatica.  —  iraXdaaGTO,  grammaticalmente  il  singolare  del 
verbo  si  collega  a  Yo^vaxa:  la  fatica  investe  le  membra  ed  il  sudore  vi 
si  diffonde.  --  388.  Cfr.  TT,  165.  —  389.  àvnp,  il  padrone.  — 

Taupoio    poóc;,  cfr.    B,  480.   —  Poòq    ^eY(iXoio    poeirjv,    cfr.   Z,   582.    — 

390.  Xaolaiv,  ai  servi.  —  xavueiv,  distendere  tirando.  —  |U€0ùouaav, 
imbevuta,  impregnata;  è  una  pelle  secca,  che  viene  unta  per  tirarla.  — 

391.  beHd|Li€voi,  afferrandola.  —  òiaaTdvT€<;,  a  regolari  intervalli.  — 
Tavùouoiv,  la  tirano,  si  sforzano  di  tenderla.  —  392.  kukXóo",  di- 
sposti a  cerchio.  —  ÌK|ud(;,  alcuni  lo  riferiscono  all'umidità  della  pelle 
pur  diseccata,  altri  al  grasso  stesso;  in  quest'ultimo  caso  avremmo  una 
delle  non  insolite  epesegesi.  —  393.  ttoXXiIjv  éXKÓvxtJv,  sotto  lo  sforzo 
dei  molti  che  tirano.  ^  xdvuxai,  «  le  tableau  de  l'opération,  telle  qu'elle 
se  pratiquait  au  temps  d'Homère,  est  curieux  et  plein  d'intérèt.  On  n'a- 
vait  pas  encore  imaginé  de  tendre  les  cuirs  à  l'aide  de  pieux  »  (Pierron). 
—  394.  01  y'i  Troiani  e  Greci.  —  IvQa  Kal  ^v0a,  di  qua  e  di  là,  cia- 
scuno verso  la  propria  schiera.  —  òXiYr)  évi  X^P^^  perchè  il  .vantaggio 
riportato  era  subito  perduto.  —  395.  dnqpóxepoi,  quelli  dell'una  e 
dell'altra  schiera.  —  ^dXa  Kxé.,  cfr.  v.  234  e  495.  —  396.  Tpujalv ... 
'AxaioT<;,  spiegano  aqpiaiv.  Ciascuno  sperava  la  vittoria,  che  si  sarebbe 
appalesata  nel  completo  possesso  del  cadavere  di  Patroclo.  —  397.  aò- 
xoO,  il  cadavere  di  Patroclo.  —  òpuDpeiv,  cfr.  v.  384.  —  398.  dTpioc;, 
ha  nel  verso  e  di  fronte  a  futùXoc;  la  posizione  efficacemente  artistica  di 
dpyaXéri;  al  v.  385  di  fronte  ad  ^piboc;  del  verso  precedente.  —  "Apriq ... 
'A6rivTi,  il  dio  e  la  dea    della    guerra,  simboli    l'uno   del    valore  brutale, 
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TÓv  Te  ìòoOa*  òvóaaiT*,  oùò*  eì  judXa  \xiv  x^Xo^  l'xoi. 

Toiov  Zeùq  éiti  TTaipÓKXip  àvòpujv  t€  Kaì  ittttuuv        400 
rijuaii  TUJ  éidvucTcre  kqkòv  ttóvov.     oùò'  dpa  ttu)  ti 
fjòee  TTdipoKXov  xeOvrióia  òToq  'AxiXXeù^  * 
TToXXòv  Tdp  ^*  dTtdveuGe  veoiv  iiidpvavTO  Godujv, 

T€lXei    UTTO    TpUiUUV.       TÓ    )LllV    OU    71016    èXlTCTO  GUjHUJ 

TeGvd)Liev,  dXXd  ^luóv,  évixpijucpGévTa  7TÙXi;iaiv,  405 

Sip  dTTOvocTTricTeiv,  éireì  oùòè  tò  èXiTeio  ndinTTav, 
èKTTépcTeiv  TTToXieGpov  dveu  eGev,  oùòè  aùv  aÙTUJ* 
TToXXdKi  Ydp  TÓ  Y€  M^^PÒ?  èrreuGeTO  vóaq)iv  okoùiuv, 
fi  01  dTraYYéXXecTKe  Aiòq  incYdXoio  vórma  • 
òfj  TÓT€  Y*  OU  o\  leiTT€  KaKov  TÓaov,  òaaov  èTuxGri,      410 

l'altra  del  valore  intelligente,  e  perciò  rivali.  Nell'Iliade  c'è  perfino  un 
duello  fra  Ares  ed  Atena,  ed  Ares  è  vinto.  —  399.  xóv,  cioè  il  jliui- 
Xov.  —  òvóaaix',  a  quello  spettacolo;  la  parola  si  riferisce  ad  entrambi 
i  numi.  —  XÓXo<;,  la  passione  ottenebra  il  giudizio  anche  negli  dei;  tut- 
tavia a  quello  spettacolo  Atena,  partigiana  de'  Greci  ed  avversa  ai 
Troiani,  non  avrebbe  censurato  i  Troiani;  il  medesimo  giudizio  avrebbe 
dovuto  dare  Ares  sui  Greci. 

400.  èiri  TTaxpÓKXLU,  per  Patroclo  e  vicino  a  Patroclo  ;  c'è  valore  lo- 
cale e  causale  insieme.  —  dvòpujv  x€  xal  iTnruiv,  questi  ultimi  hanno, 
si  è  veduto,  una  parte  molto  secondaria,  ed  il  loro  intervento  è  più  da 
immaginarsi  che  esplicitamente  narrato  dal  poeta  in  tutti  singoli  momenti, 
dei  quali  vedremo  qualcun  altro.  —  401.  èxdvuaae,  prorogò;  fece  durare 
a  lungo,  cioè  tutto  il  restante  del  giorno.  —  KaKÒv  ttóvov,  l'aspro  travaglio 
della  battaglia.  —  oùò*  dpa  ttui,  non  soltanto  Trasimede  ed  Antiloco  igno- 
ravano tuttora  la  morte  dell'eroe  ;  ma  anche  Achille,  e  come  annunciar- 
gliela? e  come  non  annunciargliela? —  402.  TTdxpoKXov  x€9vr|óxa, 
la  morte  di  Patroclo.  —  'AxiXXeuc,  appare  fuori  della  battaglia,  tuttavia 
ignaro  e  per  poco  tempo  ancora  non  presago  della  sventura,  per  la  quale 
il  poeta  ci  offrirà  un  caso  di  telepatia.  —  403.  dirdveuGc  v€Ojv,  perchè 
Patroclo  aveva  fatto  retrocedere  assai  i  Troiani;  sicché  non  era  possibile 
vedere,  né  facile  ricevere  messaggi.  —  fidpvavxo,  Patroclo  prima  e  poscia 
i  Greci  che  ne  difendevano  il  cadavere.  —  404.  x€ix€i  utto  TpiJuujv, 
infatti  Apollo  stesso  aveva  respinto  Patroclo  dalle  mura  della  città.  — 
oO  TT0X6  ^XiTCxc,  non  si  sarebbe  mai  aspettato.  —  405.  èvixpi|uqf)9évxa 
TTÙXriaiv,  se  questa  ipotesi  contrasta  all'  espressa  ingiunzione  di  Achille 
a  Patroclo,  TT,  87-96,  è  troppo  naturale  sorgesse  nell'animo  di  Achille, 
il  quale  conosceva  le  battaglie  e  l'amico,  ed  era  indotto  a  quella  suppo- 
sizione dal  ritardato  ritorno  di  Patroclo.  —  406.  dTTOvoaxriaciv, 
Achille  sperava  che  Patroclo  tornasse,  non  era  convinto  che  le  mura  di 
Troia  non  potevano  cadere  senza  l'intervento  di  Achille  stesso.  — 
407.  dv€u  ^9€v,  oùòè  oùv  aùxuj,  né  senza  di  lui,  né  con  lui.  La  prima 
parte  è  chiarissima;  c*è  nella  seconda  per  Achille  il  presagio  che  egli 
morrà  prima  che  Troia  venga  presa?  Generalmente  si  intende  che  Achille 
sperava  prendere  la  città  egli  solo,  senza  l'aiuto  altrui.  —  408.  vó- 
aqpiv,  in  disparte,  udendo  egli  solo  le  parole  di  Teti.  —  409.  dnaT- 
YéXX€OK€,  riferiva;  come  nel  libro  primo.  —      410.  xóx€,  sebbene  anche 
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|ar|Tr|P,  otti  pà  oi  ttoXù  qpiXTaToq  ujXeO'  éTaipoq. 

01  ò'  aì€i  7T€p\  V€Kpòv  (ÌKaxM€va  òoupaT*  éxovieq 
vujX€|Liè(;  if\Q\pinTO\TO  xai  àXXri\ou<;  èvdpi2!ov. 
iLòe  òé  Tig  eirreaKev  'Axaiujv  xoiXkoxitiuvuìv  * 
„  w  qpiXoi,  Olì  jLiàv  nfiiv  èuKX€è(S  àirovéeaeai 
vfìa(;  em  fXacpupdq,  àXV  aÙToO  yaTa  péXaiva 
ndcTi  xdvoi  *  tó  k€V  fi^iiv  dqpap  noXù  Képòiov  eir|, 
ei  toOtov  Tpu)€(yai  )LieOr|ao)iev  mirobaiioicriv 
daTu  TTÓTi  acpÉTepov  èpùaai  Kaì  kOòo^  àpécrGai.  " 

iLq  òé  T\q  au  Tpduujv  jaeTaOvjjiAajv  aùbrjaaaKev  • 
„  lii  91X01,  eì  Km  laoipa  nap*  dvépi  Tiijbe  baunvai 
TidvTaq  ó|Liu)q,  |iri  ttiu  tk;  èpoieiTUJ  ttoX€)lioio.  *' 
S)q  dpa  Tiq  emeaKC,  \xévoq  b'  òpaacTKev  éKdcTTOu. 

allora  Achille  fosse  solo  e  in  disparte,  ciò  non  toglie  che  Teti  gli  avesse 
altre  volte  fatto  cenno  della  fine  prossima  di  Patroclo  (cfr.  Z,  9  sgg.);  il 
che  spiegherebbe  le  calde  raccomandazioni  di  Achille  a  Patroclo,  quando 
gli  permette  di  combattere.  —  411.  òtti  KTé.,  è  la  spiegazione  di 

KOKÒv  TÓaov  KTé.  In  quel  momento  (tót€)  Achille  non  fa  nulla. 

412.  oi  h\  i  Greci  ed  i  Troiani  che  continuavano  a  coml)attere  intorno 
al  cadavere  di  Patroclo;  cfr.  M,  444  e  TT,  641.  —  413.  èrxpiM^TOVTo, 
cfr.  al  v.  405  èYXPi|Liqp6évTa  iruXriaiv;  è  detto  per  l'accanimento  della 
pugna  e  per  la  vicinanza  delle  due  schiere  ostili.  —  àXXnXouc;  èvdpi^ov, 
proseguivano  le  uccisioni  da  ambe  le  parti.  —  414.  Cfr.  f,  297  e  319. 
E  una  voce  di  sconforto  e  prelude  alla  ritirata  dei  Greci.  — ;  415.  où 
ILiàv  fiviiv  èuK\6è<;  àuovéeoGai,  non  sarà  glorioso  il  nostro  ritorno;  pre- 
vede adunque  che  i  Greci  debbano  rinunciare    al    cadavere  di  Patroclo. 

—  416.  vf\aq  èiTi  YXa(pupd<;,  cfr.  v.  397.  —  aÙToO,  ibidem;  prima 
dell'ignominia,  la  terra  ci  inghiotta  tutti;  sono  alla  disperazione.  — 
yala  KTé.,  cfr.  A,  182;  0,  150.  —  417.  iraai,  tutti  scomparire  nelle 
viscere  della  terra;  alla  vergogna  è  preferibile  la  strage  generale.  — 
TÓ,  questo,  Tessere  tutti  inghiottiti.  —  Képbiov,  preferibile;  nessun  male 
è  superiore  alla  perdita  del  cadavere  di  Patroclo.  —  418.  toOtov, 
il  cadavere  di  Patroclo.  —  ^xeOnaoiuev,  cederemo,  lascieremo  che  se  ne 
impossessino.  —  iTnrobdiLioiaiv,  l'epiteto  ci  richiama  alla  presenza  dei 
cocchi  sul  campo  di  battaglia.  —         419.  Cfr.  v.  287. 

420.  Tpibvjv  MeTa0O|Liujv,  quella  de'  Troiani  è  parola  di  fiducia  e  di 
coraggio;  onde  l'epiteto  è  collocato  espressamente  al  suo  posto;  traducilo 
con  «  rianimati  ».  Anche  dianzi  l'epiteto  de*  Troiani,  ÌTrTrobd)Ltoiaiv,  met- 
teva in  rilievo  la  loro  forza  ed  il  loro  vantaggio.  —  421.  eì  Kaì 
ILioipa,  anche  se  è  destino.  Per  i  Troiani  la  parola  d'ordine  è  vincere  o 
morire;  morire  piuttosto  che  rinunciare  al  cadavere  di  Patroclo;  ma  gli 
Argivi  preferivano  la  morte  al  ritorno  alle  navi  senza  Patroclo.  E  dura 
la  lotta,  ma  nelle  parole  del  Troiano  c'è  tenacia  e  fiducia;  non  più  in 
quelle  del  Greco.—  .422.  irdvTac;  ó|uuj(;.  cfr.  -nàoi  al  v.  417  con  evi- 
dente parallelismo,  anche  nell'effetto  artistico  della  collocazione  nel  verso. 

—  èpujeiTuj  TToXéinoio,  morire  prima  di  rinunciare  alla  pugna  ;  ma  non  si 
enuncia  neppure  la  rinuncia  al  cadavere  di  Patroclo.  —        423.  Cfr.  A, 
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S)q  o\  )Lièv  jLidpvavTO,  (Jibtipeio^  b'  òpu|aaTbò(g 
XdXK€ov  oùpavòv  Tkc  bi'  ai0€po(;  dTpuYÉTOio  • 
iTTTTOi  b'  AiaKibao  )Lidxn<S  dTrdveuOev  ióvieq 
KXaiov,  èrrei  hi]  irpoiTa  TTuOecJGriv  f]vióxoio 
èv  Koviriai  irecTóvToq  ùq)'  "EKTopoc;  dvbpoq)óvoio. 
fi  fiàv  AÙT0)Liébujv  Aiuupeoq  dXKijuo^  uiò^ 
TToXXd  jiièv  ap  judaTtyi  Gof]  èTT€|uai€TO  Geivujv, 
TToXXd  bè  )Li€iXixioicri  TTpocrrjuba,  TToXXd  b'  apeir)  • 
Tub  b*  out'  à\\f  èm  Vì\a<;  ènì  TiXaTÙv  *EXXr|(y7TOVTOV 
ìlGfXeTTiv  levai  oùt'  iq  ttóX€|liov  iliet'  'Axctiou(S, 
dXX'  ùjq  Te  aTrjXìi  jnevei  è'jLiTrebov,  fi  t   èm  TÙjLipLU 
dvepoq  écTTnKri  TeGvr]ÓTO(S  ìiè  T^vaiKÓq, 

85;  X.  375.  —  Tiq,  chi  sia  non  importa;  egli  ha  espresso  il  sentimento 
di  tutti,  e  quella  espressione  in  tutti  ha  rafforzato  l'unanime  sentimento. 
424.  ludpvavTO,  seguitavano  a  combattere.  —  oiònpeioq,  ha  un  parti- 
colare effetto  accanto  a  xdXKeov  del  verso  seguente;  gli  scolii  spiegano 
bene  oiònpeioc;  con  TroXuiaxupo(;.  —  425.  xdXKeov,  bronzeo;  l'epiteto 
deriva  0  dall'immobilità  del  cielo,  0  dalla  pesantezza  dell'afa  colla  cali- 
gine che  attorniava  i  guerrieri,  od  anche  da  un  effetto  di  luce;  il  sole 
faceva  rosseggiare  cupamente  il  cielo  :  il  tramonto  infatti  non  è  lon- 
tano. —  dTpuY6Toio,  cfr.  A,  316;  è  l'epiteto  del  mare;  cfr.  A,  316.  Anche 
qui  è  tutt'altro  che  impossibile  il  senso  di  «  infecondo  ».  —  426.  itittoi, 
rieccoci  coi  cavalli;  cfr.  il  v.  418.  —  AlaKiòao,  sono  rimasti  senza  il  loro 
compagno  mortale;  e  come  animali  di  origine  divina  hanno  forza  e  senti- 
mento superiori  agli  altri.  —  ladx^ic;  dirdveuGe,  cfr.  TT,861.  —  427.  xXatoy, 
piangevano.  L'epica  medievale  ci  dà  altri  esempi  di  animali  intelli- 
genti, affezionati  e,  direi,  umani.  —  i^vióxoio,  cioè  Patroclo,  che  era 
l'i^vioxoq  di  Achille  sul  cocchio  di  guerra;  ora  ne  faceva  le  veci  Auto- 
medonte.  —  428.  Cfr.  A,  242;  Z,  453;  0,423;  P,  616;  I,  149.  — 

429.  Tutto  il  verso  non  fa  che  presentarci  Automedonte  e  contrapporlo 
ad  Ettore;  ma  la  sua  valentia  di  auriga  è  inutile  dinanzi  al  sentimento 
dei  divini  cavalli.  —  430.  iroXXd,  a  lungo.  —  ^dOTiTi,  prima  tenta 

la  forza,  poi  le  parole  dolci  e  miti,  poi  le  imprecazioni;  ricorre  indarno 
ad  ogni  mezzo.  —  Gorj,  con  frequenti  e  rapidi  colpi  di  sferza.  -— 
431,  |U6iXixioiai,  cfr.  A,  256.  Li  accarezza  colla  voce.  —  dpeiri,  li  mi- 
naccia colla  voce.  Chi  abbia  Ietto  romanzi  russi  rammenterà  scene  simili  a 
queste  ;  ma  se  ne  trovano  anche  nell'epopea  cavalleresca.  —  432.  Tib, 
i  due  cavalli  immortali  aggiogati  al  cocchio  di  Achille.  —  luì  vfìa<;, 
non  volevano  andare  nò  verso  le  tende,  dove  era  Achille,  né  verso  le 
schiere  degli  Achei  ;  non  volevano  tornare  al  padrone  senza  Patroclo,  e 
davano  colpa  agli  Achei  della  morte  del  guerriero:  piangono  e  riman- 
gono li  piantati  a  terra,  restii  ai  varii  incitamenti  di  Automedonte.  — 
TrXaTÙv  EXXnaTTovTov,  cfr.  H,  86.  —  433.  èq  TióXeiuov  |U6t'  'Axaiouq, 
e  neppure  volevano  raggiungere  le  schiere  Achee  e  tornare  alla  bat- 
taglia, da  cui  erano  lontani.  —  |li6t'  'Axaiouq,  ad  Achaeos.  —  434.  0TiqXr|, 
stanno  saldi  come  una  colonna;  ma  il  poeta  prende  l'imagine  dalla 
othXtì  greca  dei  monumenti  funerarii.  —  ^|litt6Òov,  salda.  L'imagine  ri- 
chiama alla  mente  la  torre  che  non  crolla  di  Dante.  —     435.  éOT^Kri, 
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ih<;  iLiévov  àcTcpaX^iuq  TtepiKaWéa  òiqppov  Ix^vreq, 
oiiòei  èviaKÌ^ipavT€  Kapriaia  •  òdKpua  òé  aqpiv 
OepjLià  Kaià  pXeqpdpuuv  xa|Ltd^i<5  pée  |aupo|a€VOi(Tiv 
fjvióxoio  TTÓOLfi,  GaXepfì  ò'  è|uiaiv€TO  x^iiri 
ZieuTXriq  è£epiTToOaa  Tiapà  Ivfòv  d|Li(poTépui0ev. 
laupojLiévuj  ò'  fipa  tu)  fé  lòibv  èXéricre  Kpoviujv, 
Kivncfag  òè  Kdpri  TipoTÌ  6v  jLiuGriaaio  8u|lióv  * 
„  a  òeiXo),  TI  (JqpuDi  òójLiev  TTriXfìi  fivaKii 
0VT1TIU,  ujLieT^  ò*  ècTTÒv  dTripuj  x'  dGavdiuj  le; 
fi  iva  òuCirivoiai  luei'  dvòpdcfiv  dXTC*  exr|Tov; 
où  jLièv  ydp  TI  TTOÙ  iauv  òi2!upujT€pov  àvbpò(; 
TrdvTUJV,  òaaa  Te  foiav  ?tti  Tiveiei  xe  Kal  epTiei. 
dXX'  où  jLidv  ij)LiTv  T€  Kai  ap)Liaai  òaiòaXéoiaiv 
"Ektujp  TTpia|uiòr|(g  èiroxìicTeTai  *  où  fàp  èdcTuj. 


440 


445 


fu  posta  e  sorge.  A  quella  vista  si  associavano  pensieri  e  sensazioni 
quali  a  noi  darebbe  una  lapide  mortuaria.  —  436.  àaqpaXéujq,  tenace- 
mente. —  lxovT€<;,  trattenendo  fermo.  —  437.  ouòei,  abbassano  al  suolo 
le  teste,  con  atteggiamento  umano,  tanto  più  notevole  in  cavalli  ardenti  e 
generosi,  che  tengono  erto  il  collo  ed  il  capo.  —  ÒdKpua,  cfr.  KXatov  al 
V.  427.  —  438.  11  poeta  insiste  nella  pittura  degli  animali  piangenti; 
gli  uditori  contemporanei  al  poeta  dovevano  essere  fortemente  commossi. 

—  439.  i^vióxoio,  Patroclo.  —  ttóGuj,  desiderio  che  mai  più  sarebbe 
soddisfatto.  —  xaiin],  è  particolare  visivo  notevole  presso  i  Greci,  ehi 
rammenti  le  rappresentazioni  di  cavalli  colla  criniera  tagliata,  come  è 
costume  tuttora  diffusissimo  in  Sicilia.  —  440.  à|aq)OT6pu;0ev,  è  un'onda 
di  criniera  che  scende  sino  a  terra  e  si  effonde  ;  sono  cavalli  divini.  — 
441.  Cfr.  T,  340.  —  èXérjae  Kpoviujv,  il  sommo  Iddio  sente  per  essi  quella 
compassione  che  avrebbero  provato  gli  uomini.  —         442.  Cfr.  v.  200. 

—  443.  òeiXii),  miseri;  essendo  divini  furono  sottoposti  a  sentire  af- 
fetto e  dolore  per  creature  mortali.  —  òójuev,  quei  cavalli  erano  stati  un 
dono  di  Posidone  a  Peleo;  cfr.  y,  276.  —  444.  GvriTLp,  ecco  perchè 
sono  òeiXdb:  cavalli  immortali  posti  a  servizio  di  mortali!  —  àfr]pvj  t' 
àeavdjuj  T€,  cfr.  B,  447;  M, 323.  Dall'antitesi  risalta  l'infelice  sorte  dei 
cavalli.  —  445.  i\  iva,  davvero  perchè?  Ben  altro  era  l'intendimento 
del  donatore.  Chi  non  comprende,  al  sentimento  di  questi  versi,  il  pen- 
siero di  Epicuro,  che  poneva  gli  dei  come  all'infuori  del  mondo  e  non 
curanti  delle  cose  umane,  le  quali  avrebbero  turbata  la  loro  felicità?  — 
òuaTHvoiai,  qualità  inseparabile  da  essere  umani.  —  446. Questo  ed 
il  seguente  sono  epesegesi  di  òuaTr]voiai:  Zeus  insiste  sulla  miseria 
umana,  con  profondo  pessimismo.  —  àvbp6<;,  come  dianzi  àvòpdaiv,  in- 
dica la  natura  umana.  —  447.  rrdvTujv,  fra  tutti  gli  esseri.  —  ttv€Ì€i 
Te  Kol  ^pTT6i,  respirano  e  si  muovono.  Qui  certamente  il  poeta  non  può 
essere  zoologicamente  esatto;  vuole  solo  calcare  sulla  suprema  infelicità 
umana.  —  448.  Ù|liiv,  cioè  se  pure  siete  al  servizio  di  mortali,  Achille, 
e  non  Ettore,  continuerà  ad  avervi;  i  cavalli  non  subiranno  l'umiliazione 
di  diventare  preda  di  guerra.  —            449.  TTpiaiuiòri;,  Achille  ha  quei 
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f\  oùx  dXiq,  \h<;  Kttì  T€Ùxe'  ìx^x  Kaì  èTTCÙxexai  aiitaiq; 

(Tcpujiv  ò*  èv  Yoùveaai  PaXcù  juevoc;  Y\b'  évi  0u|lìiu, 

6q)pa  Ktti  AÙTO|uéòovTa  (TaoiaeTOv  Ik  ttoXcmoio 

vfìac;  ?TTi  Y^aqpvjpdg  *  èTi  ydp  OcpiOi  Kvboc;  òpéEuj 

KTCìveiv,  eie,  6  kc  vfia^  éucrcréX)Liouq  dq)iKujvTai 

buri  T*  lìéXio^  Kttì  èTTÌ  Kvéq>aq  kpòv  éX0r].  "  455 

ijjq  eiTTUJV  iTTTTOKJiv  èveTTveuoev  jnévog  lìù  • 
Tib  b'  dirò  xaiTdujv  kovitiv  oùbdabe  PaXóvTe 
pifLicp'  èq)epov  0OÒV  dpjLia  ineTd  Tpuùaq  Kaì  'Axaioù^. 
Toiai  b'  €71*  AÙTO)i€bujv  |Lidx€T',  dxvùjuevó^  TT€p  éTaipou, 
iTTTTOiq  diaauuv,  &(;  t  aìfxìmòc,  ixeià  xnva<;  •  460 

^éa  jLièv  Tdp  cpevfeaKev  ÙTièK  Tpuiujv  òpujiiaTboO, 
pela  b'  èTra"iEa(TK€  iroXùv  kqO'  ojliiXov  òirdZuJv. 
dXX'  oùx  ì;ipei  q)a)Ta(;,  oxe  (TeùaiTO  biuÙKeiv  • 
où  Ydp  TTUjq  fjv  oiov  èóvG*  lepiu  évi  òicpQijj 


cavalli  perchè  figlio  di  Peleo,  al  quale  Posidone  li  donò  ;  Ettore,  sebbene 
figlio  di  Priamo,  non  è  degno  di  tanto.  —  où  yàp  èdauj,  non  lo  permet- 
terò; Zeus  interviene  ad  impedire  il  danno  ai  divini  cavalli.  —  450.  fi 
oÙK  dXiq,  Zeus  trova  che  Ettore  ha  conseguito  già  abbastanza,  gli  basti 
aver  prese  le  armi  di  Achille;  ma  quel  cocchio  e  quei  cavalli,  che  anche 
Dolone  (libro  X)  agognava,  non  saranno  suoi.  —  451.  èv  yoóveaaiv, 
cfr.  A,  314.  —  0lJ^uJ,  dunque  Zeus  concederà  loro  energia  fisica  e,  se 
è  lecito  per  cavalli,  anche  morale.  —  453.  xal  AÒTO)uéòovTO,  cioè 

per  salvare  voi  ed  Automedonte.  —  vfìa^  ém  Y^aqpupdc;,  la  costante 
espressione. —  453.  ^tu  ancora;  ma  sarà  l'ultimo  limite. —  aqjioi,  a 
loro,  ai  Troiani.  11  successo  ulteriore  obbligherà  i  Greci  e  fra  loro  Auto- 
medonte a  porsi  in  salvo.  —  454.  Cfr.  A,  193.  —  455.  Cfr.  A,  194. 
456.  Cfr.  0,  184;  0,  262;  V,  442:  Q,  442.  —  457.  xaixdujv,  i  cavalli 
sentono  rinvigorite  le  loro  forze,  rialzano  il  capo,  ne  scuotono  la  polvere 
e  partono  di  corsa.  —  458.  Cfr.  A,  528.  —  459.  rotai  ò'  èir', 

contr'essi,  cioè  contro  i  Troiani;  cfr.  E,  124,244;  A,  442.  —  dxvujuevóc; 
Tr€p  éraipou,  cfr.  0,  125,  317;  0,  651.  —  460.  ì'ttttoi^,  col  cocchio, 

sul  cocchio.  Assale  i  nemici  urtandoli  coll'impeto  de'  cavalli  e  del  coc- 
chio. —  juerà  xnvaq,  è  palese  il  senso  di  contro:  l'uccello  di  rapina 
piomba  sullo  .stormo  e  lo  scompiglia.  L'azione  è  rapida,  e  perciò  la  si- 
militudine non  è  ornata.  —  461.  qpeuyeoKev,  quella  di  Automedonte 
è  una  mossa  apparentemente  offensiva  ;  egli  mira  al  suo  scampo.  —  òpu- 
Maybou,  la  folla  ed  il  vocìo  de'  Troiani  nella  battaglia.  —  462.  èTrat- 
SaoKe,  Automedonte  fece  tutta  una  serie  di  urti  contro  i  Troiani  per 
aprirsi  libero  passaggio.  —  itoXùv  Ka6'  òjuiXov,  in  tanti  non  poterono 
resistere  ai  cavalli  divini.  —  òirdZ^uJv,  cfr.  E,  334.  —  463.  ouk  fjpei, 
non  fece  nessun  prigioniero  e  nessuno  uccise  coll'arme,  perchè  non  po- 
teva fare  da  TrapaipÓTrj^  e  da  l'jvioxo^  contemporaneamente.  —  q)U)Taq, 
Troiani.  —  óre  OGùaiTO  biUiKeiv,  nel  rapido  ed  impetuoso  inseguimento. 
—        464.  T^v,  era  possibile.  —  oIov  èóv0*,  a  lui  rimasto  solo.  —  iepuj, 
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lYXei  ècpopiiAaaeai  Kai  èiriaxeiv  dìKéac,  iTTrrouq. 

òipè  bè  òn  fiiv  éiaipoq  àvnp  lòev  òqpeaXMoTaiv 

'A\Ki|iéòuiV  uiòq  AaépKeoq  Ai|novibao  • 

ain  ò'  ÒTTiGev  òi(ppoio,  Kaì  AÙToiiebovta  irpoanùba  • 

,,  AÙTÓ|Li€bov,  Tiq  Toi  vu  eea)v  vr|K€pbea  pouXnv 

èv  ainGecraiv  eGriKe  Kai  èEéXeto  cppévaq  èaeXàq;  470 

oTov  7Tpò<;  Tpuùaq  |aax€ai  TTpa)TLU  èv  ómiXuj 

|aouvo<;  •  àiàp  toi  étaipoq  àiréKTaTo,  teOxea  b'  "Ektujp 

aòiòq  è'xuDV  uj|lioi(Tiv  draXXeTai  AiaKibao.  '' 

TÒv  b'  aui'  AÙTOiaebuJV  Trpoaéqpri  Aiujpeoq  móq  * 
,/AXKi)a€bov,  Ti(;  TÓtP  TOI  'Axaiu)V  fiXXoq  ó^oioq 
iTTTTuuv  àGavdTUJV  èx€M€V  b\xr\a\v  re  ^évo<;  t€, 
€1  |Lin  TTàTpoKXo(;,  Geócpiv  janaTOJp  àidXavToq, 

cfr.  dianzi  fipuaai  baibaXéoiaiv  (v.  448);  «sacre:  présent  d'un  ^^ieu.  C'est 
un  cpithète  d'honncur^  (Pierron).  -  évi,  chiuso  tutt  intorno  dal  ripaio 
del  carro;  la  particella  è  suggerita  dalla  forma  del  cocchio  guerresco. - 
465.  lTX€i  èfpopnaaeai,  cioè  fare  da  TrapaipdTn>;  combattendo  i  nemici.  — 
è7TÌox€iv,  trattenere,  reggere,  governare,  ossia  fare  da  Vioxo(;.  Questa 
seconda  funzione,  necessaria,  non  è  tralasciata  ;  ma  ali  altra  non  e  perciò 
sufficiente.  -  uiKéa^,  cfr.  Gcòv  dp^ia  al  v.  4o8.  -  466.  òvpe,  tardi. 

_  Luv,  Automedonte  e  il  cocchio.  -  éxaìpoc;  dvnp,  anch  esso  Mirmidone. 
—        467    'AXKi^éhujv,  era    uno    dei    capi  Mirmidoni;  ctr.   n,   ly/.  — 
ulóc,  è  quasi  ufficialmente  presentato:    la  breve  genealogia  orizzonta  gli 
ascoltatori  sul  personaggio,  che,  essendo  secondario,  e  d  uopo  sia  determi- 
nato in  qualche  modo.  -         468.  ot?^,  rimane  fermo  dietro  il  cocchio 
rapidamente  corrente.  Si  pianta  a  terra  per  sforzare  la  voce.  —    4by.  Tiq 
Toi  vu,  quale  mai?  -  vnKcpbéa,   il   composto  e  negativo   con   Hitenzio- 
nale  litote.  Era  imprudente  quel  comportarsi  di  Automedonte.  —     47U.  év 
OTneeaoiv,  in  cuore,  dove  dianzi  e  erano  buoni  intendimenti  e  saggi  pen- 
sieri-  è  una  sostituzione  tutta  a  danno  di  Automedonte.   —  èaOXaq,  ca- 
paci di  pouXn  opposta  alla  vnK^pbnc;  attuale.  -  471.  irpò^  Tpiua^ 
Ux€ai,  cfr.  èTrakaOKE  al  v.  462.  -     ,      472.  mouvoc;,  scostandosi  da  a 
reirola  di  Lnierra  che  il  cocchio  avesse  in  battaglia  un  TTapai^àxnc;  ed  un 
ììvioxoc;.  -  èxaìpoc;,  il  Trapaipàtriq,  ossia  Patroclo.  -  T€ux€a,  seggala  i 
tnonfo  completo  di  Ettore.  -         473.  iu^oiaiv,  intorno  alle  spalle,  sul 
Detto-  Ettore  ha  prese  quelle  armi  e  se  n  e  rivestito.  —  óYaXXexai,  im- 
naffina  il  sentimento  di  trionfo  e  di  alterigia  che  Ettore  doveva  provare 
porundo  le  armi  di  Achille.  -           474.  Una  pausa;  Automedonte  ha 
fermato  il  cocchio,  e  presto    ne   scenderà   cedendolo  ad  Alcmiedonte   — 
475    TI'  Yoto.  è  una  domanda    retorica,  perche  Automedonte  sa  che  Al- 
cimedonte  è  il  più  abile,  ora  che  Patroclo  è  morto;  potrà  dunque  cedergli 
il  governo  dei  cavalli  divini.  -      476.  èx^Mev  b^noiv  Te  m6vo<;  t€,  con- 
tenerne e  domare  la  forza;   c'è   un'endiadi  tale  che  b^naiv  corrisponde 
aireffetto    D'altronde  si  può  anche  intendere:    avere  il  dominio  e  conte- 
nerf  la  forza  degli  immortali  cavalli.  -         477.  ndTpoKXo^   anche  da 
questo  lato  si  comprende  la  gravità   della    perdita,  e  perciò  il   desiderio 
in  Automedonte  di  vendicare  il  caduto.  -    Geóqpiv   mh^tu^p    àxdXavxoc;, 
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Idjòq  èujv  •  vOv  au  Gavaioq  Kai  jLioTpa  Kixóvei. 

àXXà  Ox)  )Lièv  iLidaiiYa  Kaì  fivia  aiTaXóevTa 

béHai,  i^ih  b*  iTTTTUJV  òtto prj ero |aai,  òq)pa  )Liàxuj|aai.  "         480 

iLq  èq)aT\  'AXKijnébuuv  bè  poTiGóovapiii'  èTiopouaag 
KapTTaXi|LiuJ?  )Lid(TTiTa  Kaì  fivia  XdZieTO  x^P^^iv, 
AÙTOjLiébiuv  b*  aTTÓpoucre.     vór|0"e  bè  q)aibi)Lio^  "Ektujp, 
aÙTiKa  b'  Aiveiav  TTpo(T€q)uive€V  èTT^^  éóvia  • 
„  Aìveia  Tpuùujv  PouXrìq)ópe  xcxXkoxitiOvujv,  485 

iTTTTUj  Ti)ub'  èvór|(Ta  7TobuuK€oq  AìaKibao 
èq  TTÓXeiLiov  TTpoq)avévTe  crùv  fjvióxoicri  KaKoTcriv  • 
TU)  K€v  èeXTToijLiriv  aipr|cré|uev,  eì  ero  ^e  Gujliuj 
aiu  èGéXoi^,  €TTeì  oùk  Sv  èq)0p)LiriG^VT€  ye  vuji 


cfr.  H,306;  E;  318. —  478.  Zujòc,  èiuv,  cjuand'era  vivo;  Tepesegesi 

insiste  su  quella  morte  dolorosa;  quasi  quasi  Automedonte  si  compiace 
a  stimolare  ed  eccitare  il  proprio  recente  dolore.  —       479.  Cfr.  E,  226. 

—  480.  Cfr.  E,  227. 

481.  uj(;  ^qpax',  il  trapasso  è  ben  più  rapido  che  al  v.  473,  e  c'è  la 
sua  ragione  artistica.  —  Por|0oóv,  cfr.  N,  477.  —  ènopoxìoaci,  vi  balza 
sopra,  mentre  vi  è  tuttora  Automedonte;  quei  cavalli  non  potevano  re- 
stare senza  auriga.  —  482.  Cfr.  E,  365;  fì,  441.  —  KapTraXijuojc;,  tutta 
la  breve  scena  è  improntata  a  premura:  Automedonte  arde  dal  desiderio 
della  pugna,  e  Alcimedonte,  esperto  nel  guidare,  non  esita  ad  assumere 
prontamente  l'ufficio  difficile.  —  483.  àirópoude,  balzò  per  combat- 

tere, e  subito  si  trova  in  grave  pericolo,  minacciandolo  Ettore  ed  Enea. 

—  vóriae,  lo  vide  e  lo  riconobbe;  perchè  dianzi  insieme  a  Patroclo  si 
era  mostrato  in  battaglia  contro  Ettore.  —  "Ekxujp,  l'uccisore  del  ira- 
pai3dxr|(;  poteva  sembrar  destinato  a  spegnere  anche  l'i^vioxoq:  la  morte 
di  entrambi,  per  opera  di  uno  stesso  nemico  si  incontra  talora  nell'Iliade.  — 
484.  Cfr.  I,  201  ;  A,  346,  464.  —  aòxiKa,  appena  Automedonte  fu  balzato 
a  terra.  —  Aìveiav  ...  ètYùc;  èóvxa.  Enea,  spinto  da  Apollo,  aveva  rinfre- 
scata la  pugna,  slanciandosi  coraggiosamente  innanzi;  gli  altri  lo  avevano 
raggiunto,  ed  ora  Ettore  ed  Enea  sono  sulla  medesima  linea  del  combat- 
timento. —  485.  Cfr.  E,  180.  —  486.  ittttuj  xiub',  i  due  cavalli, 
cui  aspirava  come  supremo  trofeo  di  guerra.  11  pronome  xiijb'  indica  la 
immediata  vicinanza  del  cocchio  ai  due  guerrieri.  —  AlaKibao,  la  preda 
attirava  e  per  il  suo  valore  intrinseco  e  per  l'eroe  cui  si  ambiva  di  to- 
glierla. —  487.  è(;  TTÓXeiuov  TTpoqpavévxe,  dianzi  il  cocchio  era  rimasto 
in  disparte,  fuori  della  battaglia;  ora  si  è  avanzato   ove  arde  la  pugna. 

—  ì^vióxoioi,  prima  Automedonte,  poi  Alcimedonte,  e  sempre  in  funzione 
di  y|vioxo(;  non  di  irapaiPdxrjc;.  Anzi  la  qualifica  KaKotaiv  dimostra  come 
Ettore,  di  fronte  al  valore  di  Patroclo^  voglia  vedere  nei  due  Mirmidoni 
soltanto  l'auriga  e  non  il  guerriero.  —  488.  xib,  cioè  iitttuj  xiJub'.  — 
èeXiroiiLxrìv,  la  speranza  è  viva,  ma  ci  vuole  l'aiuto  di  Enea,  ed  Ettore 
non  ne  è  sicuro  e  tuttavia  lo  chiede.  —  6u|liuj  oip,  nell'animo  tuo,  ex 
animo^  davvero,  veracemente.  C'è  sempre  quella  diffidenza,  già  più  volte 
notata,  che  esisteva  fra  il  ramo  principale  ed  il  ramo  cadetto  della  di- 
nastia regnante.  —      489.  èGéXoK;,  Io  volessi,  cioè  èGéXoK;  oXpr\ai\xev.  — 
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xXaiev  èvaviipiov  aiàvieq  iiiaxtcraaGai  "Apni.  "  490 

ijjq  I(paT\  oùò'  àTTÌ0Ti(Tev  èùq  ixàiq  '/K-ixiaao. 
Tib  ò*  ieùq  Pniriv  Poérj^  €Ì\u|Liévuj  ùjmou<s 
aùriai  aieperìai,  TioXùq  ò'  èTreXrjXaTO  xa^KÓ?- 
ToTm  ò'  fijua  XpO|Liioq  re  Kai  "'Apnioq  Geoeiòfiq 
fìicTav  à^qpÓTcpoi  •  |idXa  òé  CTqpiaiv  €Xtt€to  Gujliò^  495 

aÙTU)  T€  Kievéeiv  èXàav  t   èpiaùxevaq  ittttou^* 
vriTTioi,  oùò'  dp'  IjLieXXov  àvaiinuuTi  ye  véecreai 
aiJTiq  òtt'  AÙTO)LiéòovToq.     ó  ò'  eùHd|Li€vo<;  Aiì  rraipi 
àXKtìq  Ktti  aQéveoq  ttXtìto  cppévaq  dincpi^eXaiva?. 
aÙTiKa  ò'  'AXKiiaéòovia  irpoanuba,  tti0tòv  éiaipov  •         500 
,/AXkÌ)l1€Òov,  |ifì  òri  )Lioi  àirÓTTpoGev  ìaxé|aev  ittttiu, 
dXXà  ladX'  èjiiTTveiovTe  liciacppéviu  •  où  ràp  èroJ  re 


èq)0p|ar|6évTe  Y^  vOùi,  il  nostro  assalto.  —       490.  xXatcv,  reggerebbero. 

—  èvavTipiov  ardvxec;,  perdurando  a  tener  fronte.  —  |LAaxéaaa9ai,  nella 
battaglia,  continuando  a  combattere  di  fronte. 

491.  Gfr.  M,  98  ed  il  v.  246  di  questo  canto.  —  492.  Gfr.  E,  186; 
M,  330.  —  poérjc;,  fu  osservato  anche  che  «  non  si  badò  che  Ettore  si 
era  rivestito  delle  armi  di  Achille  »;  ma  quale  valore  spetta  qui  al  vo- 
cabolo? Qui  non  e  possibile  il  trapasso  di  significato  che  si  nota  p.  es. 
in  cartuccia  di  metallo  (non  ne  mancano  esempi  nella  grecita):  ma 
anche  per  le  armi  di  Achille  questo  ed  il  verso  seguente  sono  meno 
impropriati  che  non  paia;  d'altronde  notiamo  pure  la  contraddizione  ed 
uniamola  ad  altre  ben  più  gravi.  -     493.  Gfr.  H,238;  M,  137;  N,  H04. 

—  494.  Xpo|Liioq,  cfr.  il  v.  218.  —  "ApriToq,  compare  qui  per  la  prima 
volta.  —  495.  àiLiqpóxepoi,  sono  così  in  quattro  per  quell'impresa; 
Automedonte  non  poteva  bastare  alla  difesa  propria  e  del  cocchio.  — 
496.  aÙTib,  Automedonte  e  Alcimedonte.  —  èXdav,  impadronirsi  del  coc- 
chio, prendere  le  redini,  guidare  i  cavalli  e  dirigerli  alla  parte  troiana. 

—  497.  vr^moi,  perchè  non  sanno  l'esito  della  pugna  e  calcolano  sol- 
tanto sugli  elementi  umani,  contando  sulla  superiorità  del  numero.  — 
oòb' ...  àvai|Liu)TÌ,  taluno  de'  quattro  sarà  vittima  nello  scontro.  —  véeoGai, 
verso  la  schiera  troiana.  —  498.  àn  AùxoiuéòovToc;,  dal  luogo  dov'era 
l'auriga,  che  riceverà  potente  soccorso.  —  eùEd|Li€vo<;,  innalza  l'animo 
suo  colla  preghiera  e  si  sente  gagliardo  e  vigoroso.  —  499.  ó\Krì<; 
Kttl  a9év€0<;,  cfr.  v.  212.  —  cppéva<;  diuqpiiueXaivac;,  cfr.  v.  83.  —  500.  Sente 
gagliarde  le  membra  e  forte  l'animo,  sicché  può  dare  disposizioni  per  la 
pugna,  e  vuole  Alcimedonte  sempre  vicino.  —  501.  lax^M^v  ì'ttttu;, 
Automedonte,  come  è  frequente  nell'Iliade,  combatte  pedone  e  vuole  ad 
ogni  evento  avere  il  cocchio  vicino;  soltanto  casi  straordinarii,  come  il 
passaggio  della  fossa  del  muro  greco  per  esempio,  inducevano  a  lasciare 
indietro  i  cavalli.  —  502.  |udX\  proprio.  —  è|LiTrv€ÌovT€  iLXCTaqpp^vtp, 
Automedonte  vuol  sentirsi  i  cavalli  sbullàre  alle  spalle ,  in  contatto 
immediato.  Ora,  prevedendo  1'  aspirazione  ed  il  disegno  di  Ettore,  non 
vuole  scostarsi  dal  cocchio,  ma    difenderlo,  standogli    sempre   vicino.  — 
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"EKTopa  TTpiajLiibTiv  jnéveoq  (TxricJecrGai  òiuu, 
Tipiv  t'  ^tt'  'AxiXXfìoq  KaXXiTpixe  priinevai  ittttiu 
vuji  KaiaKieivavia,  q)oPnaai  re  Ciixaq  dvòpujv 
*ApT€Ìujv,  TI  k'  auTÒ^  évi  TTpuiTOiaiv  dXoir|.  '* 

iLq  eiTTujv  ATavie  KaXécraaTO  kqi  MeveXaov  • 
„  Alavi'  'ApTciujv  fìTHiope  Kai  MeveXae, 

n    TOl    )Llèv   TÒV   V€KpÒV    èlTlTpdTTeG',    01    TT€p   àplCTTOl, 

d|Liq)'  aÙTUJ  Pepd|uev  Kai  dinùveaGai  OTxxotq  dvbpiòv, 
voiiv  bè  2Iu)oi(yiv  d)Liùv€Te  vr|Xeèq  HMOip  * 
ir^be  xdp  ?Ppi(Tav  7TÓX€|liov  Kdia  baKpuóevxa 
"Ektuìp  Aiveia(;  G\  di  Tpuiuuv  eiaiv  apiaioi. 
àXX'  fi  TOl  )Lièv  laOia  Geiòv  èv  YO^vacTi  Keirai  • 
ficTuj  ydp  Kai  èTtx),  xd  bé  Kev  Aii  ndvia  jLieXriaei.  '' 
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510 


515 


503.  inéveo^  axntJeoGai,  tralasci  la  pugna,  alla  quale  si  slancia  con  ar- 
dore. —  òiu),  è  l'opinione,  anzi  certezza  di  chi  conosce  le  battaglie  ed  i 
guerrieri.  —  504.  'AxiXfioc;,  cfr.  AlaKi'òao  al  v.  4H6.  —  KaXXirpixe... 
iTTTTUJ,  si  pensa  più  ai  cavalli  che  al  cocchio.  —  505.  vuji  KaraKTei- 
vavra,  cfr.  v.  496.  —  qpopfjaai,  conquistando  Ettore  quei  cavalli  e  quel 
cocchio,  i  Greci  sarebbero  atterriti  dalla  grandezza  del  successo,  e  fug- 
girebbero. —  OTixac;,  non  soltanto  questo  o  quel  singolo  guerriero,  ma 
produrre  un  panico  generale.  —  506.  rj  k*  aÙTÓq,  o  vincere  o  mo- 

rire; è  la  necessità  di  quella  pugna  atrocissima.  —  irpOuTOiOiv,  come 
altrove  corrisponde  a  irpoindxoic;,  ma  è  più  forte.  —  àXoit],  eufemismo. 

507.  AlavT€  Kai  MevéXaov,  pugnavano  per  il  cadavere  di  Patroclo; 
ma  ora  che  Ettore  ed  Enea  mirano  al  cocchio,  tralasciando  quell'altro 
scopo,  alla  difesa  del  carro  debbono  riunirsi  i  più  forti.  —  508.  Gfr. 
A,  285;  M,  354.  —  509.  tòv  veKpóv,  il  cadavere  di  Patroclo.  —  èm- 
TpdiieG',  affidatelo.  C'è  una  bisogna  più  urgente  di  quella,  ed  altri  per 
ora  possono  bastarvi.  —  oi  irep  àpiOTOi,  chi  sia  il  più  forte.  G'è  una 
paratassi,  non  infrequente  anche  in  italiano  (p.  es.  non  è  difficile  capirlo, 
chi  ci  pensi).  —  510.  à|Liqp' ...  p63(4|H€v,  difenderlo.  —  cì|uijv€a0ai,  ar- 
cere.  —  àvòpujv.  Troiani.  —  511.  Z!ui0iaiv,  contiene  un  argomento 

implicito:  più  che  al  morto  è  d'uopo  pensare  ai  vivi.  Nota  altresì  l'anti- 
tesi. —  vr|X€è(;  rjiaap,  cfr.  A,  588.  —  512.  TrjÒ€,  JiaCy  —  ttó\€|uov 
KÓTa  baKpuóevxa,  tale  prevede  che  sia  quello  scontro,  data  la  possa  dei 
nemici.  —  513.  dpiOTOi,  è  un  elogio,  il  quale  corrispondendo  alla 
realtà,  indica  la  misura  del  perìcolo.  —  514.  raOra,  il  succes.so  della 
battaglia.  —  0€U)v  èv  ^oxìvaax  Keixai,  direbbe  un  cristiano:  Amen^  sia 
fatta  la  volontà  di  Dio,  Deus providebit.  Il  Dùbner  spiegava:  «  La  prin- 
cipal  divinité  d'un  tempie  était  ordinairement  représentée  assise;  et  on 
lui  mettait  sur  le  genoux  les  dons  précieux  qu'  on  lui  offrait  ».  Ma 
l'arte  trovò  ben  presto  altre  pose  per  le  statue  dei  numi.  —  515.  fjau) 
YÒp  Kai  èytJ,  combatterò  anch'io,  prenderò  parte  attiva  alla  pugna,  farò 
la  parte  mia.  —  tò  òé,  il  guerriero  può  combattere,  ma  l'esito  della 
pugna  dipende  da  Zeus.  G'è  la  contrapposizione  dello  sforzo  umano  e 
della  sovrapotenza  divina. 
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f\  pa  Kttì  à|LATTeTTaXiuv  irpoiei  òoXixóaKiov  ?TXO^» 
Kttì  pdXev  'AprjTOio  Kai'  àoniòa  TidvTOcr'  èicTriv  * 
f\  ò'  oÙK  eTXo<S  epuTo,  òiaTTpò  òè  eicraio  xoi^KÓq, 
veiaipri  ò'  èv  Yaaipi  bià  l^Cirìpoq  è'Xacraev. 
oj^  b'  òt'  Sv  óHùv  extuv  TreXeKUv  ai2[r|ioq  óvnp  520 

KÓi|;a<;  éEómOev  Kepdujv  poò(;  àYpaùXoio 
Iva  Tàjur]  òià  irclaav,  ó  òè  TipoGopdjv  èpiTiriaiv, 
iLq  dp'  6  Y€  TTpoGopibv  Tiéaev  ijtttiO(;  *  èv  bé  oi  ^TXO<S 
vnòuioiai  ladX'  ò£ù  Kpaòaivójuevov  Xue  y^^cc. 
"Ektujp  ò'  AÙTO)LiéòovToq  dKÓVTicJe  òoupi  qpaeivtu  •  525 

dXX*  ó  )U€v  dvTtt  iòdjv  TÌXeuato  xciXKeov  €YX0<5  * 
TTpóaauj  YÒp  KaiCKuipe,  tò  b'  èEómGev  òópu  jiiaKpòv 
ouòei  €Vi(TKÌ|Li(p0r|,  erri  b'  oùpiaxo(;  TreXejiiixOri 
Iyx^o^  •  Iv0a  ò'  ?7T€it'  dcpiei  inévoq  òppi|LiO(;  ''Apnq. 


Ktti  vu  K€  òri  Eiqpeecra'  aiJiocrx^òòv  òp|Lir|0riTriv, 
ei  jLiri  acpuu'  Aiavie  òiéKpivav  jLiejiiaajTe, 


^30 


516.  Gfr.  r,  355.  —  517.  Gfr,  T,  356.  ~  518.  Gfr.  E,  538.  — 

519.  Gfr.  E,  539.  —  520.  d)(^,  «  la  compaiaison  ne  porte  que  sur  la 

violence  soudaine  de  la  chute,  puisque  le  guerrier  tombe  en  arrière,  et 
le  boeuf  en  avant  »  (Pierron).  —  òHùv,  non  è  soltanto  per  il  filo  della 
scure,  ma  anche  per  la  forma  :  è  d'uopo  riguardare  una  qualche  figura 
di  armi  antiche.  —  éxwv,  afferrando.  —  521.  èSótriGev  Kcpdujv,  anche 

per  gli  animali  il  poeta  ci  tiene  ad  essere  esatto  nel  descrivere  le  ferite; 
ma,  oltre  l'esattezza,  c'entra  anche  un  elemento  plastico  e  visivo,  trat- 
tandosi di  buoi  greci,  che  non  avevano,  come  i  buoi  germani,  esiguo 
Toiior  della  fronte.  —  522.  tcìmti  ^^^^  '^  massa  muscolare  della  cer- 
vice è  tagliata  netta  ed  il  ferro  della  scure  passa  oltre.  —  TrpoGopibv,  è 
l'ultimo  guizzo  vitale  del  bue  colpito,  cui  mancano  subito  le  forze.  Con 
altri  modi  di  uccisione  manca  però  tale  guizzo;  così  Verg.  Aen.  V, 
procubuit  humi  bos  pel  pugno  d'Entello,  che  ha  l'effetto  d'un  colpo  di 
mazza.  —  523.  ò  Y€,  Areto.  —  TrpoSopuùv,  qui  è  la  base  del  para- 

gone. —  Ifxoc,,  di  Automedonte.  —  524.  vr|òuioiai,  è  un  fiiraE  eìpr]- 
|U€vov.  —  |udX',  da  unirsi  a  Kpaòaivó.uevov.  —  òEu  ,  indica  la  causa , 
mentre  l'effetto  è  in  Kpabaivó|uevov.  —  XÙ€  Y^ìci,  ad  Areto  si  piegano  le 
ginocchia,  ed  egli  cade  supino.  —  525.  Gfr.  il  v.  304.  —  526.  Gfr. 
n,  610.  —  527.  Gfr.  n,  611.  —  528.  Gfr.  H,  612.  —  529.  Gfr. 
n,  613.  —  530.  Gfr.  H,  273.  —  531.  aq)yj\  Ettore  ed  Autome- 
donte. —  òiéxpivav,  li  separarono  prima  che  venissero  a  corpo  a  corpo, 
alla  pugna  colla  spada,  nella  quale  Automedonte  sarebbe  stato  troppo 
impari  ad  Ettore.  —  ia€|uaujT€,  cioè  desiosi  di  pugna:  in  quell'ardore  Au- 
tomedonte avrebbe  aff'rontato  anche  un  guerriero  troppo  più  forte  di  lui. 
Almeno  è  questa  l'usuale  interpretazione.  Ma  poiché  al  v.  seguente  érai- 
pou  KiKXnOKOVTOc;  deve  riferirsi  ad  Automedonte  il  quale  chiede  aiuto,  al- 
l'avanzarsi minaccioso  di  Ettore,  e  al  suo  appello  i  due  Aiaci  accorrono 
ardimentosamente;  cosi  |Li€|LiaujT€  potrebbe  intendersi  per  nominativo  con- 
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01  ^*  fjXOov  KttO*  8)LiiXov  éiaipou  KiKXr|aK0VT0<;. 

Toù<s  U7T0TapPr|cravTe(S  èxujpricrav  TtdXiv  avnq 

"Ektujp  Aìveiaq  te  lòè  Xpojuio^  0€oeiòr|(s, 

"ApriTOV  òè  Kai'  aOOi  Xìttov  òeòaiY)iAévov  f|Top  535 

KeijLievov.     AùTO)Li€Òujv  òè  0ouj  dTdXavio^  "Aprii 

Teùx€d  t'  èEevdpiHe  Kai  eùxó|Li€VO(;  ?Tro^  r|uòa  • 

„  fi  òf]  |nàv  òXi'yov  y^  MevoiTidòao  Oavóvio^ 

Kfip  dx€0<;  iLieOeriKa,  x^P^iovd  Trep  KaTa7Teq)vu)v.  " 

ui^  eiTTÙiv  è^  òiq)pov  éXibv  ?vapa  ppoióevia  540 

OìÌk',  av  ò'  aÙTÒq  è'paive  TTÓÒac;  Km  x^^pa^S  uTiepGev 
ai|LiaTÓ€i(g,  &(;  t\<;  re  Xéuuv  Kaid  xaOpov  èòtiòu)(;. 

aip  ò'  èiTÌ  TTaipÓKXLU  léTaio  Kpaiepr]  ùaimivri 
dpYaXéri  TToXuòaKpu<;,  èVeipe  òè  veiKoq  'AOrjvri 

cordandolo  con  Atavrc.  —  532.  oi,  i  due  Aiaci  e  un  manipolo  di  altri 
Achei,  i  quali  si  muovono  a  schiera.  —  éxaipou  KiKXfjOKOVTOc;,  genitivo 
assoluto:  «all'appello  del  compagno».—  533.  ÙTTOTapPriaavTec;,  non 
si  sentono  pari  a  quella  schiera:  erano  tre  soli  di  fronte  a  tre  forti  guer- 
rieri ed  ai  loro  compagni.  —  534.  Geoeiònc,  nella  solita  sede  dell'epiteto, 
alla  chiusa  del  verso  e  deiremimerazione.  —  535.  kqt',  giù,  a  terra;  non 
riuscirono  nemmeno  a  trasportare  il  cadavere.  —  536.  AÙT0|uébujv,  il 
trionfo  è  .specialmente  suo,  i)erchè  egli  ha  colpito  Areto;  a  lui  dunque 
le  spoglie.  —  GoLÙ,  anche  Automedonte  si  slancia  impetuosamente,  come 
Ares,   per  raccogliere   le  spoglie  del  caduto.  —  537.  Gfr.  N,  619. 

538.  MevoiTidbao  eavóvTOt;,  ha  sempre  in  cuore  il  sentimento  della 
vendetta  di  Patroclo:  l'uccisione  di  Areto  gli  è  di  qualche  conforto.  11 
genitivo  determina  àx^oc,.  —  539.  |a€eér|Ka,  ho  liberato,  a  dolore  re- 
inisi  —  x€p6Ìovd  irep,  la  vendetta  era  inferiore  al  desiderio,  perchè  Areto 
non  era  paragonabile  a  Patroclo,  il  quale  poteva  essere  vendicato  soltanto 
colla  morte  di  un  guerriero  pari  o  superiore  a  lui  ;  tale  vendetta  sarà 
compiuta  da  Achille  coU'uccisione  e  collo  strazio  di  Ettore. 

540.  b((ppov,  guidato  da  Alcimedonte,  gli  era  alle  spalle,  immediata- 
mente prossimo,  secondo  il  desiderio  di  Automedonte  stesso.  —  éXii)v, 
non  si  modifichi  il  costrutto  greco:  «sul  cocchio,  alzandole,  l'armi  san- 
guino.se  collocò»;  la  subordinazione  grammaticale  corrisponde  al  concetto. 

—  541.  aÒTÓq,  così  il  cocchio  ha  nuovamente  TrapaipdTeq  ed  i^yioxoc;. 

—  542.  ai|naTÓ6iq,  sozzo  del  sangue  altrui.  I  piedi  s  erano  posati  nella 
pozza  del  sangue  di  Areto,  e  le  mani  si  erano  insanguinate  spogliando 
delle  armi  il  caduto.  —  Xéujv,  il  leone  è  anch'esso  sozzo  del  sangue 
altrui,   e    ne  ha  insanguinati    i    piedi  e  la  giubba,   non  il  restante   del 

corpo. 

543.  ali;,  dopo  lo  scontro  parziale,  di  cui  Automedonte  era  stato  il 
centro  momentaneo,  la  battaglia,  per  breve  lasso  di  tempo,  spostatasi, 
ritorna  al  cadavere  di  Patroclo.  —  TÉTaxo,  accenna  e  alla  disposizione 
dei  guerrieri  ed  alla  lunghezza  e  ostinazione  della  pugna.  —  Kpaxepn,  ci 
sono  tre  epiteti  per  ùauivri,  ma  in  nessun  luogo  tale  cumulo  è  giustifi- 
cato come  qui.  —  544.  àp^aXérii  aspra;  TroXóbaKpuc;,  dolorosa  per  le 
morti  de'  guerrieri.  —  ^T^ipe,  eccitava.  11  La  Roche  osserva  che  altrove 
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oupavóeev  mTa^aaa-  TTpofÌKe  ràp  eùpuoTia  Zevq  545 

òpvùjievai  Aavaouq  •  òr\  fàp  vóoq  èrpaireT*  aÙTOu. 
TiÙT€  TTopqpupénv  Ipiv  evr|ToTai  Tttvuaaij 
Zexìq  et  oupavóeev,  lépa^  ?M^eval  fi  TioXéjLioio 
f^  Kai  xei|LiuJVO(;  òuaeaXrreoq,  6^  ^à  t€  ?ptu)v 
dvepiu7T0U(;  dvéiraucTev  èm  xeovi,  junXa  òè  Kr|òei,  550 

uj<;  f)  TTopqpupéri  veqpéXt;]  TTUKàaacJa  e  aùifiv 
òvaei   *Axaia)v  ?0vo^,  ereipe  òè  qpiIiTa  eVacTTOv. 
TTpujTOv  ò'  'Arpéoq  uiòv  éTTOTpuvoucTa  Trpoariuòa, 
Tqpeijnov  MevéXaov,  ó  r^P  (>à  oi  éTTuOev  nev, 

questo  verbo  è  congiunto  con  ÒHùv  "Apna  B,  440;  0,  531;  Z,  304;  con 
^uXornv  E,  496;  Z,  105;  A,  213;  con  ^dxnv  N,  778;  P,  261;  TróXe^ov 
T,  ól;  TTovov  E,  ol7;  ma  per  l'ostinata  pugna  sul  cadavere  di  Patroclo 
nessuna  parola  è  più  adatta  che  veiKoc;,  che  rappresenta  il  sentimento 
e  la  rabbia  ^  della  lotta.  —  545.  Questo  ed  il  seguente  verso  erano 
esf)unti  da  Zenodoto,  seguito  dalla  maggioranza  degli  editori  e  dei  cri- 
tici moderni;  c'è  però  contradizione  non  superiore  alla  famosa  del  libro 
primo,  per  Atena  che  discende  dall'Olimpo,  mentre,  secondo  il  racconto 
di  Teti,  era  fra  gli  Etiopi  —  cosa  spiegabile  e  spiegata.  L'alta  vetta 
dell  Ida,  su  cui  era  Zeus,  fa  però  comprendere  a  sufficienza  oòpavóGev, 
e,  quanto  al  resto,  è  tratto  umano,  non  insolito  nell'Iliade,  per  gli  dei, 
di  sentire  passioni  e  sentimenti  contrarii  e  di  non  essere  coerentissimi' 
nei   principu   e   nelle   opere.    —  546.   aÙTou ,   ipsius   non   eius, 

Ferhno  Zeus,  momentaneamente,  muta  pensiero  e  pur  volendo  l'insuc- 
cesso dei  Danai  (per  la  vendetta  di  Achille)  non  si  astiene  da  un  atto  in 
loro  favore,  tanto  più  volendo  che  il  cadavere  di  Patroclo  non  cada  in 
mano  dei  Troiani.  E  sull'Ida,  chiama  a  sé  Atena  e  l'invia  a  sostenere  i 
(jreci;  ciò  il  poeta  fa  comprendere  per  sommi  cenni.  --  547    trop- 

q)upénv,  non  designa  questo  o  quel  colore  dell'iride,  ma  lo  scintillio  dei 
colon  tutti  dell'inde,  la  vivezza  del  colore;  ed  infatti  (come  in  latino 
/?MrpMrew5)  l'epiteto  si  estende  a  larga  gamma  di  colori,  ma  ne  indica 
piuttosto  la  intensità  che  la  gradazione.  —  TavOaar),  è  verbo  visivo  quanto 
mai,  dovuto  all'impressione  dell'ampio  tratto  di  cielo  occupato  dall'arco- 
baleno. —  548.  T^pa(;,  un  segno  prodigioso  (come  le  comete),  o  di 
guerra  o  di  mala  stagione.  Per  l'influenza  del  racconto  biblico  Parco- 
baleno  è  invece  presso  i  popoli  moderni  un  segno  di  buon  augurio.  — 
549.  òuaeaXTTéoc;,  e  perciò  dannoso:  i  lavori  agricoli  ne  rimangono  in- 
terrotti, e  la  pastorizia  è  danneggiata.  —  550.  àv^Trauaev,  obbliga  a 
desistere.  —  551.  ì^,  Atena.   —  Tropcpupér),  la  nuvola,  qualunque  ne 

sia  il  colore,  o  ne  siano  i  colori,  è  ben  diversa  dall'iride;  tutt'al  più  si 
può  intendere  «  nube  iridescente  ».  -  truKdaaaa,  cfr.  E,  289.  È  il  solito 
artificio.  —  552.  ^0voc;,  l'esercito,  le  schiere.  —  ^yexpe,  cfr.  il  v.  544. 
-  cpwTa,  guerriero.  —  553.  'Atp€0(;  uióv,  era  stato  il  primo  ad  ac- 
correre verso  il  cadavere  di  Patroclo  ed  assumerne  la  difesa.  —  ^Trorpù- 
vouaa,  ha  valore  finale.  —  554.  tqpGiiuov,  l'epiteto  è  perfettamente  a 
posto  stante  la  coraggiosa  e  tenace  difesa  di  Menelao,  che,  se  mai  altre 
volte,  ora  per  l'appunto  dimostra  il  suo  valore;  non  per  nulla  e  questa 
la   MeveXdou  àpiaxéia.  —  èyYùeev  f^ev,  gli  parla  come  nume  presente.  — 
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eiaaji^VTi  cJ)oiviKi  béixaq  Kai  àieipéa  q)ujvnv  *  555 

,,  (Toi  jLièv  bri,  MevéXae,  KairicpeiTi  Km  òveiòog 
laceiax,  €Ì  k*  'AxiXfio(;  atauoG  ttiCtòv  éiaipov 
T€ÌX€i  iìtto  Tpiwuuv  Taxée(^  KÙveq  éXKrjCJoucJiv  • 
àXX*  ?x€o  KpaT€puL)(;,  oTpuve  òè  Xaòv  aTiavia.  " 

Tf)v  ò'  aÙT€  TTpoaéenre  Pofiv  àTa0ò<;  MevéXaoq*  560 

„  OoiviH,  arra  T€paiè  7TaXaiT€vé<;,  ei  jàp  'A9r|vr| 
òoin  KapT0(;  èjaoi,  peXéiuv  ò'  dTrepÙKOi  èpiuriv  * 
TLU  Kev  ifuj  y'  èOéXoijLAi  Trapeaidiuevai  Kai  d|Liuv€iv 
TTaTpÓKXuj  •  iLAÓXa  t^P  M€  Gavibv  écreiudcrcTaTO  Gujlióv. 
àXX*  "Ektujp  TTupòq  aivòv  ?x^i  inevoq,  oùò*  àiroXiiTei       565 
XaXKUJ  òrjióuuv  *  tuj  fàp  Zevq  Kuboq  ÒTtàZiei.  " 

(hq  q)àT0,  ff\dr](yev  òè  Bea,  tXauKujTiK;  'AGrjVTi, 
OTTI  pà  oi  TrdjLiTTpujTa  6euùv  f\pr\aaTO  Trdviujv. 


555.  Cfr.  N,  45.  —  556.  Cfr.  TT,  498.  —  ooi,  l'insuccesso  sarebbe  a 
particolare  disdoro  di  Menelao,  che  si  era  assunta  quell'  impresa  di  di- 
fendere il  cadavere  di  Patroclo.  —  557.  d^auoG  ttiotóv,  chiasmo. 
Ma  i  due  epiteti  mettono  in  rilievo  il  doppio  obbligo  della  pugna  e 
del  successo,  e  fanno  risaltare  l'importanza  dell'eventuale  sconfitta.  — 
558.  T€ix€i  UTTO,  dalle  navi  la  pugna  si  era  ridotta  presso  le  mura.  — 
Taxéeq  raffigura  i  rapidi  movimenti  de*  cani  nella  gioia  dello  strazio  in- 
flitto al  cadavere.  —  éXKnaujaiv,  sbraneranno  facendone  ludibrio  e  tra- 
scinandolo. —        559.  Cfr.  TT,  501. 

560.  Il  trapasso  è  solenne;  ma  non  siamo,  momentaneamente,  nel  ca- 
lore della  pugna,  perchè  tutta  l'attenzione  si  concentra  sul  colloquio  del- 
l'eroe e  della  dea.  —  3o^v  àyaeóq,  si  è  veduto  che  nell'attuale  pugna 
tale  veramente  si  mostra  Menelao.  —  561.  Cfr.  I,  607.  —  'AGnvr), 

non  sa  di  parlare  proprio  colla  dea,  dalla  quale  tuttavia  si  augura  forza 
e  vigore,  come  dalla  costante  sua  protettrice.  —  562.  òoir)  Kdproc;, 

cfr.  I,  254;  N,  743;  TT,  524;  T,  121.  —  ^eXéuiv  ò'  ÓTrepÓKOi  èpuinv,  cfr. 
A,  542.  Menelao  si  augura  dalla  dea  nuove  forze  per  l'offesa  ed  al  tempo 
stesso  per  la  difesa  e  la  protezione  contro  i  colpi  nemici.  —  563.  tuj, 
Patroclo.  —  Y*  è0é\oi)Lii,  la  volontà  è  ferma,  ma  teme  che  l'esecuzione  sia 
impedita  da  Ettore.  —  Trapeardinevai  Kai  àjuuveiv,  la  difesa  ed  il  modo 
della  difesa,  cioè  l'immediata  vicinanza  al  cadavere,  dal  quale  teme  lo 
allontani  la  gagliardia  di  Ettore.  —  564.  GaviOv,  colla  sua  morte.  — 
565.  TTUpòq  iLi^voc;,  cfr.  i  vv.  88  e  366.  —  alvòv  ..  juévoc;,  la  forza  irre- 
sistibile. —  oùò'  àiToXr)Y€i,  né  desiste.  Cioè  Ettore  possiede  coraggio  e 
resistenza  fisica  alla    battaglia.    —  566.  xci^kuj,   col  ferro,  coU'asta. 

—  Cfr.  A,  153.  —  Z€uc;,  è  una  convinzione  radicata  nell'  animo  dei 
Greci;  e  ciò  corrisponde  allo  stato  transitorio  delle  cose,  sebbene  in 
quel  momento  il  dio  in  vii  un  momentaneo  aiuto  ai  Greci.  —  KOÒoq, 
gloria  e  vittoria. 

567.  Cfr.  A,  206;  Z,  212.  —  568.  oi,  cioè  aùrr).  —  irdiUTrpujTa 

eeujv,  è  un  altro  movimento  umano  ne'  sentimenti  attribuiti  agli  dei. 
Menelao,  senza  saperlo  era  stato  accortissimo;  la  sua  devozione  ^aTiìco- 
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èv  òè  Pinv  ujjLioKJi  Kdiì  èv  YoùvecrcTiv  è'GrjKev, 
Ktti  01  \xv\r](;  Gdpaoq  évi  (yTr|0€aaiv  èvfÌKev, 
fi  xe  Kttl  èpTO)i€vr|  |Lia\a  irep  XP0Ò<;  dvòpo|uéoio 
iaxavàa  òaKéeiv,  Xapòv  òé  oi  aijii'  àv0pu)TTOu  • 
Toiou  |uiv  Gapaeu^  TrXficre  (ppéva<;  à)a(pijLieXaiva(;. 
pfj  ò'  èm  TTaTpÓKXuj,  Kal  aKÓviiCe  òoupì  9a€iVLu. 
eaK€  ò'  évi  Tpiuecrai  TTobng  ^^àq  'H€tìu)vo(;, 
àqpveióq  t'  àTaOó(;  t€  *  jLiaXiaia  òé  fniv  liev  "Ektujp 
br||uou,  èTiei  oi  éiaipo^  eriv  qpiXoq  eiXaTrivacJTri^  • 
TÓv  pa  Kaià  ZiujaTfipa  pdXe  HavGòq  MevéXaoq 
àiHavia  qpópovòe,  òiairpò  òì  x^iXkòv  éXaaaev  * 
bouTuricrev  òè  ireauOv.     drap  'Aipeibri^;  MevéXaoq 
V€Kpòv  iiTTèK  Tpuuujv  è'pucTev  iLieid  é0vo(;  éiaipiuv. 
"EKTOpa  ò'  èTTuOev  laTdjiievoq  ujipuvev  ^AttóXXujv 


570 


575 


580 


lare  per  Atena  gli  assicura  il  patronato  della  dea.  —  569.  ùjiuoiai  ... 
Youveaoiv,  le  parti  dove  più  è  sensibile  la  fatica,  le  ginocchia  pel  lungo 
stare  in  piedi,  le  spalle  per  il  peso  dell'armatura,  sia  colle  armi  ioniche^ 
sia  colle   micenee.   —  570.    \x\i\r\c,  edpaoc;,  cfr.   B,  469:   l'insetto 

è  cosi  piccolo,  eppure  cos'i  coraggioso  e  tenace.  —  axnO^aaiv,  gli  ah 
COSI  il  sentimento  della  forza  (nota  l'antitesi  ad  uj|uoiai  e  Youveooiv).  — 
571.  Kal  èpY0|U€vr|,  anche  scacciata,  con  palese  senso  de  conatu.  —  indXa, 
è  lo  sforzo  per  scacciare  la  mosca,  sproporzionato  alla  piccolezza  dell'in- 
setto ed  al  successo  dell'atto.  —  dtvbpo|u^oio,  dunque  l'avversario  della 
mosca  è  l'uomo.  —  572.  laxavóq,  persiste  nei  ripetuti  tentativi.  — 

baK€6iv,  pungere;  ma  il  verbo  indica  il  fastidio  che  l'uomo  ne  riprova. — 
ai|LA'  àvBpujTtou,  la  mosca  vorrebbe  mordere  a  sangue.  —  573.  toìou,  di 
altrettale.  —  574.  pfì,  dopo  le  parole  con  Atena-Fenice,  Menelao  ritorna 
alla  pugna  raggiungendo  il  cadavere  di  Patroclo.  —  ètri,  a  difendere.  — 
ÒKÓvTiae,  riprende  subito  la  battaglia  scagliando  l'asta,  e  colpisce.  Chi 
sia  la  vittima  è  detto  minutamente.  —  575.  TTobf|^  uiò(;  'Hexituvoq, 

una  breve  genealogia;  la  vittima  di  Menelao  è  illustre  per  prosapia  e 
per  l'amicizia  di  Ettore.  —  576.  Cfr.  N,  664.  —  xiev,  lo  onorava,  lo 
rispettava  come  direbbero  in  Sicilia,  come  suo  commilitone,  o  camerata,  e 
compagno  di  convito;  e  ciò  doveva  alla  sua  i)03Ìzione  economica  (àqpveióO 
ed  al  suo  valore,  non  ad  affinità;  perchè  Podes  non  è  fratello  di  Andromaca 
né  cognato  di  Ettore.  Eezione  suo  padre  è  un  altro  e  non  il  padre  di 
Andromaca,  i  cui  fratelli  erano  stati  uccisi  tutti  da  Achille;  cfr.  Z,  421  sgg. 

—  577.  òrìiuou,  ricco  dunque  e  valoroso,  ma  non  fra  i  primi  di  Troia. 

—  éxaìpoc;,  commilitone,  camerata,  in  gergo  militaresco.  —  eiXairivaaTn^, 
vale  a  dire  ÓMorpatreroc;.  —  578.  Cfr.  E,  615.  —  579.  Cfr.  N, 
388.  —  580.  òoÙTTriaev  òè  TieatOv,  la  solita  e  viva  impressione  audi- 
tiva. —  MevéXaoc;,  anch'egli,  come  dianzi  Automedonte,  desidera  spogliare 
delle  armi  il  nemico  or  ora  ucciso.  —  581.  vCKpóv,  il  cadavere  di 
Podes.  —  uTTèK,  Tpujuiv,  lungi  dalla  schiera  Troiana,  sicché  i  Troiani  non 
potessero  né  difendere  né  ricevere  il  morto.  —  ^6vo<;  èxaipujv,  fra  i  quali 
na  sicurezza  e,  crede,  possibilità  di  spogliare  il  defunto.  —        582.  èy- 
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OaivoTii  'AcTidbr]  èvaXiTKioq,  6<;  ol  audviiuv 
Heivtuv  q)iXxaxo<;  eaKev,  'ApubóGi  okia  vaiiuv  * 
XLU  mv  è€iad|Li€VO^  TTpoaéqpri  éKd€pTO(S  'AttóXXujv  ' 
„"Ektop,  Ti^  KÉ  &  eT   dXXo<;  'Axotiuùv  xap^ricreiev; 
oiov  òr]  MevéXaov  ÙTréipecTaq,  oc,  lò  Tidpoq  fé 
jLiaXGttKÒq  aìxiuTìxriq  *  vOv  b*  oìxeiai  oio<;  deipaq 
veKpòv  ÙTièK  Tpuiuuv,  (Jòv  b'  ^Kxave  ttkTxòv  éxaipov, 
èaGXòv  evi  TrpojLidxoiai,  TTobfìv  uiòv  'Hetiuuvo^.  '* 

(Lq  q)dxo,  xòv  b'  dxeoq  veq)éXr|  èKdXuipe  inéXaiva, 
^r\  bè  bid  TrpojLidxuJV  K€Kopu6juévoq  aiGotri  xaXKip. 
Ktti  xóx'  dpa  Kpovibriq  eXex'  aiTiba  GuacTavóecraav 
)nap|Liapér|v,  "Ibrjv  bè  Kaxd  vecpéeoai  KdXuipev, 
ddxpdipag  bè  \xà\a  ine^dX'  è'KxuTte,  xf)v  bè  livaHev, 


►85 


590 


595 


YÙ0€v  iaTdjUGvot;,  pur  dianzi,  al  v.  554  Atena  èyTÓOev  fjev  a  Menelao.  — 
djxpuvev,  a  vendicare  il  caduto,  così  legato  a  lui.  —  'AttóXXuuv,  perdura 
a  restare  nelle  schiere  Troiane.  —  583.  Oaivoiri,  cfr.  il  v.  312  ed 

E,  152.  —  'Aaidòr),  «  figlio  di  Asio  é  anche  Adamante  in  M,  140,  ed 
Asio  si  chiama  anche  un  fratello  d'Ecuba,  TT,  717  »  (La  Roche);  omonimie 
consimili  presenta  altresì  l'epopea  cavalleresca.  —  584.  2€ivuiv,  ospite, 
ma  di  luogo  vicino  a  Troia.  —  'Apuòó0i,  il  luogo  spiega  l'ospitalità  verso 
Ettore  e  l'alleanza  con  Troia.  —        585.  Cfr.  il  v.  326  e  TT,  720. 

586.  xiq  ...  dXXo(;,  dacché  Ettore  (né  egli  solo)  ha  ceduto,  ormai  è  a 
temersi  che  receda  anche  dinnanzi  a  guerrieri  di  second'ordine  ;  il  dio 
si  rivolge  accortamente  all'amor'  proprio  del  fortissimo  guerriero  e  gli 
rammenta  che  egli  dianzi  teneva  JNIenelao  in  special  conto.  —  587.  oIov 
bri,  cfr.  N,  633.  —  MevéXaov  Kxé.,  il  ragionamento  di  Apollo  è  a  fortiori. 

—  7rdpo<;,  è  un  tempo  non  lontano,  ed  il  prossimo  ricordo  deve  eccitare 
Ettore.  —  588.  liaXGaKÒq  aìxMilTrìc;,  é  un'esagerazione  intenzionale; 
Menelao  non  era  |LiaX6aKÓ(;,  per  quanto  impari  ad  Ettore;  ma  ora  (dacché 
Atena  lo  ha  ringagliardito)  eg:li  osa  riprendere  la  difesa  di  Patroclo.  — 
oloc;,  altra  esagerazione  intenzionale,  che  insieme  a  Menelao  stanno  gli 
Alaci  ;  ma  la  parte  principale  spetta  ora  nuovamente  a  Menelao.  —  589.  v€- 
Kpóv,  il  cadavere  di  Podes.  —  iriaxòv  éraìpov,  di  qui  nasce  per  Ettore 
il  dovere  di  vendicare  Podes.  —  590.  èaeXóv,  cfr.  dyaeóv  al  v.  576, 
e  cfr.  A,  458. 

591.  Obq  qpóxo,  il  trapasso  è  rapidissimo;  che  le  parole  del  nume  de- 
stano una  rabbia  improvvisa  e  cupa  nell'animo  di  Ettore.  —  ^X^o^  v^" 
(péXr)  èKÓXuvpe  luéXaiva,  è  bellissima  immagine.  —         592.  Cfr.  il  v.  *3. 

—  593.  Dal  campo  di  battaglia  siamo  momentaneamente  trasportati 
sull'Ida,  ove  è  sempre  Zeus,  arbitro  supremo  degli  eventi.  —  alyiba 
euaoavÓ€a(jav,  cfr.  B,  448.  —  594.  juapiaap^riv,  due  epiteti  per  l'egida, 
i  quali  corrispondono  a  visione  irreale  e  fantastica  e  perciò  vaga  e  in- 
determinata. —  veqpéeacTi  xdXuvpev,  é  un  improvviso  annuvolarsi  estivo, 
frequente  per  le  montagne  alte  e  prossime  al  mare  o  ricche  di  nevai  e 
ghiacciai.  D'altronde  il  motivo  della  pioggia  e  della  tempesta  nella  bat- 
taglia non  é  infrequente  nella  leggenda  e  nella  storia.  —  595.  àaxpdvpac; 
^KXUTie,  i   lampi  ed  i  tuoni  del  temporale  sulla  montagna  vicina:  i 
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viKrjv  òè  Tpiiecrcri  òiòou,  ècpópn^^  ò'  *Axctiouq. 

TTpuiTO<;  TTrivéXeuj^  Boiuutio^  fjpxe  qpópoio. 
pXfÌTO  fàp  lijLiov  òoupi,  TTpóauj  TeTpa|Li)Liévo^  aìei, 
aKpov  èmXiYÒTiv  Tpavpev  òé  oi  òdiéov  fixpi<S 
aixMn  TTouXuòdiLiavToq  *  ó  fàp  p*  ^paXe  axeòòv  èXGuuv. 
AniTov  au9*  "Ektujp  axeòòv  ouiaae  x^Tp*  èirì  Kapiriu, 
mòv  *AX€KTpuóvoq  ^leYaOuiaou,  irauae  òè  x^PM^?  * 
Tpécrae  òè  TraTTirìvag,  ènei  oÙKeTi  eXTreio  Gujliuj 
erxo?  exuiv  èv  xeipì  luaxricreaGai  Tpiuecraiv. 
"EKTOpa  ò*  'lòo|Lieveù^  iLieià  Ar|iTov  óp|ur|9évTa 
pepXrjKei  GtupTiKa  Kaià  aTf|0oq  irapà  juaZióv  • 
èv  KauXiIi  ò'  èaTTi  òoXixòv  òópu,  toì  òè  póriaav 
Tpujeq.     ó  ò'  'IÒOjH€vno(;  aKÓVTiae  AeuKaXiòao 


600 


605 


Greci  sono  atterriti  dal  fenomeno  naturale,  che  interpretano  come  sinistro 
presagio.  —  èxivaSev,  e  così  i  Greci  sono  atterriti.  —  596.  vÌKr|v, 

ecco  la  decisione  dello  scontro  ;  ma  sarà  Tultimo  successo  dei  Troiani, 
che  ormai  è  prossimo  ed  inevitabile  l'intervento  terribile  di  Achille.  — 
èqpó^riae,  atterrì,  sì  da  indurli  alla  fuga;  nel  verso  c'è  causa  ed  effetto 
insieme. 

597.  TTrivéXeuj^,  cfr.  B,  494.  —  f^pxe  qpó3oio,  non  senza  ragione,  per 
la  ferita  inflittagli  da  Polidamante.  —  598.  iI)|aov,  ma  il  luogo  pre- 
ciso della  ferita  è  ulteriormente  determinato  nel  verso  seguente.  —  Trpóauj, 
contro  i  nemici;  è  dunque  il  ritirarsi  di  un  valoroso,  che  cede  alla  po- 
tenza divina.  —  599.  èiriXiTÒriv,  è  un  óliraS  €lpr||aévov  ;  ma  c'è  XÌYbr|v 
in  Xi  278.  —  YP<ÌH^€v,  gli  incise,  gli  scalfì.  L'arma  entra  fino  all'osso. 
—  óaxéov  (5xpi<;,  cfr.  TT,  324,  —  600.   axeòòv   èX6tuv,   per  vibrare 

il  colpo  nella  ripresa  offensiva:  Polidamante  non  è  fra  i  promachi.  — 
601.  Ai?iiTov,  è  la  seconda  vittima  della  ripresa  offensiva  dei  Troiani; 
cfr,  B,  494;  è  un  altro  Beota.  —  x^^p'  ^'^^  KapTiLp,  al  braccio,  presso  il 
carpo  della  mano;  cfr.  A,  329.  —  602.  uióq,  la  genealogia  è  appena 
accennata;  ma  non  si  tratta  di  personaggio  insigne.  —  TraOae  he.  x^ipMI^» 
cfr.  M,  389.  Anche  Leito  è  messo  fuori  combattimento.  —  603.  Tp€ao€ 
òè  TraiTTnvaq,  cfr.  A,  546  e  il  v.  404  di  questo  canto;  come  figlio  di 
valoroso,  deve  supporsi  anch' egli  valoroso,  ma  anch' egli  soprafatto  dal 
divino  volere.  —  éXTrero,  pensa  alle  conseguenze  della  ferita,  temendo  di 
essere  sempre,  d'ora  innanzi,  invalido  alle  battaglie;  ma  l'espressione  è 
eufemistica  ed  accenna  anche  alla  paura  della  morte  ;  Leito  è  sotto 
l'effetto  di  una  depressione  morale.  —  604.  ^xuìv  èv  X^ipl»  ^^  ferita 

gli  avrebbe  impedito  il  maneggio  dell'arme;  egli  sarebbe  invalido.  — 
605.  "EKTOpa  ò'  'lòo|uev€U(;,  i  due  nemici  sono  a  fronte,  e  la  suggestiva 
collocazione  delle  parole  dà  subito  alla  fantasia  gli  elementi  dell'azione; 
il  caso  è  solito  in  Omero.  —  luexà  Af^irov,  ad  Leitwrt,  contro  Leito. 
Ettore,  dopo  averlo  ferito,  insegue  Leito;  il  contrattacco  di  Idomeneo 
viene  a  tempo.  —  606.  9djpr|Ka,  ma  senza  passarla  e  senza  ferire  il 
nemico.  —  xarà  axfìGoq  Ttapà  |LiaZ;óv,  con  esattezza,  quasi  schermistica, 
si  designa  dove  Ettore  è  toccato  ;  la  botta  è  buona,  ma  l'asta  non  regge 
e  non  riesce.  —        607.  Cfr.  N,  162.  —        608.  Tpù)€<;,  sono  lieti  che 
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òiqppiu  ècpeaTaÓToq-  toO  ^év  p*  ànò  tutGòv  fijLiapTev, 
aùiàp  Mripióvao  ÒTTÓcva  9'  fivioxóv  t€,  610 

.  Koipavov,  6q  p'  ek  Auktou  éuKiiiiévTic;  enex   aÙTOi  — 
nelòq  fàQ  rà  TTpuJia  Xittujv  véaq  àjLKpieXiCcrcxq 
fiXuGe,  Kai  k€  Tpujcrì  jnéra  Kpaio^  èTY^aXiHev, 
el  }xr\  Koipavoq  uiKa  7Toòa)Kea<;  fiXacTev  i7T7tou<^  • 
Ktti  Tuj  iLièv  (pàog  fjXGev,  àjLiuve  òè  vriXeè^  niLiap,  615 

aÙTÒq  ò'  uiXeae  Gujuòv  ùcp'  ''Ektopo(;  àvòpocpóvoio  — 
TÒv  pdX'  iJTTÒ  Tva0)LioTo  Kai  ouaTO^,  èK  ò'  ap'  òòóviac; 
u)(T€  òópu  7Tpu|Livóv,  olà  òè  fXdjacav  Td}xe  jiiécrcyriv. 
ripiTie  ò'  èl  óxéujv,  Kaià  ò*  fivia  x^Oev  fpaZie. 
Kttl  Td  Te  MnpióvTi<s  ?Xapev  xeipeaax  cpiXrìmv  620 

Kuipa^  èK  Tieòioio,  Kai  Mòojiievfia  TTpoar|uòa  * 
„  jiàaTie  vOv,  eiuj<;  Ke  eoà<;  èTii  \f\aq  iKtiai  • 


Ettore  abbia  schivato  il  pericolo.  —  6  b\  Ettore.  —  AeuKoXiòao,  indica 
in  generale  la  discendenza  e  la  schiatta.  —  609.  òiqppi^j  ècpeoraÓTOc;, 
«  Idomeneo  era  salito  sul  cocchio  per  fuggire  [è  quindi  indotto  da  ne- 
cessità ad  un  atto  insolito  per  lui  come  per  Ulisse]  perchè  egli  senza 
lancia  non  poteva  combattere,  e  la  fuga  a  piedi  a  lui  [pesante  di  membra 
ed  innanzi  negli  anni]  sarebbe  stata  pericolosa,  cfr.  N,  515  s>  (La  Roche). 
Egli  sale,  nell'istante  pericolo,  sul  primo  cocchio  che  gli  si  appresenta,  su 
quello  di  Merione,  il  suo  costante  compagno  in  battaglia.  L'esposizione 
del  poeta  segue  l'agitazione  e  la  confusione  della  battaglia.  —  610.  6, 
è  sempre  Ettore,  il  quale  non  colpisce  il  guerriero  preso  di  mira,  ma  un 
altro,  vicino  al  primo.  —  611.  Koipavov,  è  un  altro  Cretese  ;  e  ce  ne 
espone  brevemente  la  storia.  —  Auktou,  cfr.  B,  647.  —  aÒTUj,  Idomeneo; 
Girano,  al  servizio  speciale  di  Merione,  appartiene  al  contingente  Cretese 
condotto  da  Idomeneo.  —  612.  TreZ:ó<;,  Idomeneo  combatteva  a  piede, 
anche  quel  giorno  sin  dall'inizio  della  battaglia;  ora  scampa  in  grazia 
del  cocchio  di  Merione.  —  vèaq  àM(pi6Xiaaa<; ,  donde  i  Troiani  erano 
stati  ricacciati  alla  venuta  di  Patroclo.  —  613.  nXuGe,  alla  pugna, 

avanzando  fin  presso  alle  mura  di  Troia.  —  614.  tuKa  TTOÒJjKeaq,  c'è 
un  giuoco  (serio)  di  parola;  ci  voleva  la  rapidità  dei  cavalli  per  lo 
scampo  e  non  la  lentezza  greve  di  Idomeneo;  era  d'uopo  che  il  soccorso 
fosse  dato  subito.  —  615.  tuj,  Idomeneo.  —  qpóoc;,  salvezza;  cfr.  Z,  6; 
O,  741;  TT,  45.  —  àpivve  vTi\€è<;  f^juap,  il  secondo  emistichio  è  un'epe- 
segesi  del  primo;  abituale  caratteristica  dello  stile  omerico.  —  616.  C'è 
un'antitesi  di  fatto;  Cirano  scampa  Idomeneo  ed  incontra  egli  stesso  la 
morte.  —  617.  Cfr.  N,  671.  —  618.  òbóvTa<;  ...  òópu  ...  fXijJoaav, 
insiste  crudamente  sugli  orribili  particolari.  —  619.  Cfr.  E,  47.  — 

i^via,  non  le  stringe  convulsivamente  nella  caduta,  ma  le  abbandona; 
cfr.  E,  734.  —  620.  Mr|pióvr|(;,  è  dunque  vicino;  ma  il  poeta,  nel  rac- 
conto necessariamente  rapido,  noi  dice  e  lo  fa  comprendere.  —  621.  kù- 
i^ac;,  il  poeta  vede  l'atto  di  Merione,  che  per  raccogliere  le  redini  si  china 
e  lo  prende  da  terra;  si  unisca  (grammaticalmente)  èK  irebioio  ad  èXapev. 
Dopo  di  che  Merione  rimane  nella  battaglia.  —       622.  juidOTie,  è  neces- 

Omrko,   /'uuiéf  P  comm.  da  C.  0.   Zuhktti.  4 
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•f iTVU)(TK€i<;  bè  Kai  aÙTÓ^,  6  t'  oÒKéii  KapTO<s  'Axaiujv.  " 

iLq  ?(paT\  'IbojLieveùq  ò'  ijLiaaev  KaXXÌTpixa(;  i7TTrou(; 
vna^  èm  YXaqpupàq-  òf|  ràp  béo(;  iixneae  Guiiui.  625 

oùò'  eXaB'  Aiavia  jnevaXrjTOpa  Km  MevéXaov 
Zeu^,  0T€  bri  Tpu)€(yai  bibou  éiepaXKéa  vìkìiv. 
ToTai  bè  ^uGiuv  fipxe  iLiércK;  TeXainiOvioc;  Aia<;  * 
„u)  nÓTTOi,  nbri  ^éy  k€,  Kai  8q  laaXa  vrjmóq  ècTiiv, 
Tvoin,  oTi  Tpiueaai  nainp  Zeù^  aÙTÒ(;  dpnT€i,  630 

TUiv  jLièv  ràp  TràvTUJV  péXe'  aTTieTai,  6q  Tiq  àqpeiri, 
fi  KaKÒ^  fi  àTaeóq  •  Zeù(^  b*  ?|a7TTì(;  irdvT   lOuvei  • 
fiiLiiv  b'  afiiiuq  Tiaaiv  èiubaia  KiTTiei  epaZie. 
àXV  aT€T',  aÙToi  irep  cppaMineGa  ilitìtiv  àpidinv, 
rijnèv  ÒTTUJ^  TÒv  V€Kpòv  èpuacToiLiev,  rjbè  koi  aÙTOi  635 


sario  che  Idomeneo  si  ritiri  dalla  battaglia;  egli  che  altra  volta  a  Merione 
inerme,  rotta  la  lancia,  ne  aveva  offerte  delle  sue,  è  inerme  ora  egli 
stesso,  né  può  sostituire  l'arma.  —  623.  aÒTÓ<;,  Idomeneo,  pratico  di 
battaglie,  deve  ormai  aver  capita  la  piega  delle  cose.  —  KdpTOc;,  la  forza 
che  dà  la  resistenza  e  poi  la  vittoria:  cosi  la  sconfitta  viene  enunciata 
eufemisticamente. 

624.  Gfr.  A,  280.  —  625.  Gfr.  X,  281.  —  òéo(;,  neanche  Idomeneo 
era  un  vile;  ma  il  timor  panico  è  contagioso  e  nessuno  si  sottrae  al  vo- 
lere di  Zeus.  —  626.  luefaXnxopa,  sebbene  di  gran  cuore  e  ardire  è 
obbligato  a  riconoscere  la  possa  del  dio  supremo.  —  MevéXaov,  eppur 
dianzi  Atena  lo  aveva  rinvigorito  e  nuovamente  infiammato  alla  pugna. 

627.  6t€,  si  cerchi  di  non  alterare  il  costrutto  greco.  —  òibou, 

il  fatto  è  compiuto,  ma  il  merito  ne  è  tolto  ai  Troiani  per  assegnarlo 
ad  un  dio;  è  pur  sempre  una  qualche  soddisfazione  per  l'amor  proprio. 
—  628.  Totai,  parla  a  Menelao,  ma  non  per  lui  solo.  —  629.  f\hr], 
ormai;  il  guerriero  sente  l'impossibilità  di  aver  la  vittoria,  dopo  tanto 
combattere.  —  6^  iLidXa  vnmo<;,  non  soltanto  dunque  un  guerriero  spe- 
rimentato, quale  Merione  e  idomeneo  e  Aiace  e  Menelao;  troppo  palese 
è  la  sconfitta.  —  630.  Zeùc;  aÙTÓ^,  luppiter  ipse;  ne  dio  né  uomo 
potrebbe  lottare  contro,  con  simile  aiuto  concesso  ai  nemici.  —  àpn^ei, 
1  segni  dei  lampi  e  dei  tuoni  sull'Ida  ne  erano  prova  manifesta.  — 
631.  TU)v,  de'  Troiani.  —  Tràvxwv,  Menelao  aveva  chiesto  ad  Atena  (v.  162) 
di  evitare  i  colpi  nemici;  se  i  colpi  di  tutti  i  Troiani  raggiungono  il 
segno  è  anche  questo  volere  divino.  —  ò<;  tk;,  chiunque  sia  chi  li  scaglia. 
Ma  in  ciò  v'è  l'esagerazione  del  nemico  e  dello  scoraggiato,  perchè  gli 
ultimi  colpi  sono  nientemeno  che  di  Ettore.  —  632.  kqkóc;,  vile  e 

inabile.  —  àyaeóc;,  coraggioso  ed  abile.  —  ^|Lnrr|<;,  tutti  egualmente,  senza 
badare  a  merito  o  valentia.  —  633.  aìjTUjq,  parimenti.  —  TrSaiv,  anche 
i  colpi  dei  più  valorosi  fra  i  Greci  riescono  vani,  e  cadono  a  terra  invece 
di  ferire  i  nemici.  —  634.  fiXV  drexe,  non  senza  ragione  il  poeta  or 
ora  insisteva  sul  valore  di  Aiace  ;  le  difficoltà  ed  i  pericoli  lo  stimolano 
a  provvedere  fortemente.  —  àpiOTTiv,  propone  la  scelta  fra  due  partiti. 
—         635.  vEKpóv,  il  cadavere  di  Patroclo.  —  èpuaaofiev,  de  conatu; 
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Xapua  cpiXoiq  éiapoicTi  T€VU))Lie0a  vocTTno'avTeq, 

qH  ttou  beOp'  òpóuivie^  àKrixébai*,  oub'  Iti  q)a(ylv 

"EKTOpoc;  àvbpoq)óvoio  )xéyoq  Kai  x^ipCKg  àdTiTOuq 

axn^^ccTG*,  dXX*  èv  VTiual  ineXaivricTiv  TreaéecTBai. 

€Ìr|  b*  6<;  T\q  éiaipoq  àTraTT^iXeie  Taxicrra  640 

TTriXéibri,  èiTei  oii  )liiv  òiO|Liai  oùbè  7T€7TÙa0ai 

XuTPn<;  dTTcXiriq,  oti  oi  cpiXo^  uiXeG'  éTaipo(;. 

àXX'  ou  Tir]  buvaimai  ibéeiv  toioOtov  *Axciiujv  ' 

Tiépi  Tcip  KaiéxovTai  ò]i^<;  aùioi  le  Kai  ìttttoi. 

Zeu  Tidiep,  dXXd  crù  pOaai  utt*  népoq  ula^  'Axaiuùv,      645 

TTOiTicTov  b'  aiGprjV,  òòq  b'  òq)0aX|uioT(Jiv  ìbécrGai  * 

èv  bè  q)dei  Kai  òXeacrov,  ènei  vii  toi  eìiabev  oiÌTaj(;.  '' 


quel  tentativo  è  così  pericoloso  che  Aiace  lo  contrappone,  abilmente, 
alla  possibilità  della  loro  salvezza.  —  aÙTOi,  noi;  perciò  pare  ad  Aiace 
che  si  possa  tentare  una  cosa  sola,  non  entrambe:  o  pensare  a  Patroclo, 
0  pensare  a  noi.  —  636.  x^Pf^^t  ,..  Y€vuj|ue6a,  cfr.  Z,  82;  K,  193.  — 
voaxfìaavTeq,  reduci,  sani  e  salvi:  é  la  causa  del  sentimento  di  gioia 
attribuito  ai  commilitoni.  —  637.  beOp*  ópóujvxec;,  guardando  verso 

questo  punto  della  battaglia  :  a  distanza  si  comprende  che  l'insuccesso  è 
dei  Greci,  e  che  essi  sono  in  gravissimo  pericolo;  sarà  tanto  maggiore 
la  gioia  se  scamperanno  contro  l'aspettazione.  —  638.  óvòpoqpóvoio, 
qui  l'epiteto  ha  tutto  il  suo  valore,  e  risale  all'atto  presente  del  guer- 
riero; ma  non  é  questa  la  sola  posizione  o  causa  legittima  dell'epiteto. 
—  639.  Gfr.  I,  236.    —   ireaéeaGai,  il   soggetto   logico   può  èssere 

*'EKTopa  od  i^jufic;;  col  Faesì  e  coU'Ameis  preferisco  il  primo,  ma  non  si 
può  escludere  il  secondo.  —  640.  eir)  ò'  òq  ti<;,  se  ci  fosse  qualcuno, 
chiunque  essosia.  —  Tdxiora,  l'urgenza  riguardo  ai  guerrieri  superstiti: 
Achille  sapendo  la  morte  di  Patroclo,  accorrerebbe  in  aiuto  e  subito.  — 
641.  oùbè  ireTTÙaGai,  se  Achille  avesse  conosciuta  quella  morte,  sarebbe 
già  accorso,  secondo  Aiace;  ma  non  cosi  presto  accorrerà  il  Pelide,  in 
causa  delle  armi  sue,  che  Ettore  ha  tolto  a  Patroclo.  Tarderà  fino  a  che 
Teti  glie  ne  porti  di  nuove.  —  642.  Gfr.  v.  411  e  686.  —  643.  ÒO- 
vajLiai  Ibeiv,  se  lo  scorgesse,  potrebbe  designarlo  ed  incitarlo  all'ufficio; 
anche  se  non  si  offi'isse  spontaneamente.  —  toioutov,  adatto  a  poi'tare 
il  messaggio.  —  644.  rjépi,  concorda  coi  cenni  precedenti  ai  vv.  269, 
376;  questo  cenno  spiega  maggiormente  come  Aiace  dicesse  di  non  ve- 
dere chi  potesse  recare  la  notizia  ad  Achille.  L'araldo  sarà  Antiloco  figlio 
di  Nestore.  —  645.  ZeO,  la  preghiera  è  rivolta  al  dio  dei  fenomeni 
atmosferici.  —  j!>Oaai  ùu*  ryépoq,  salva  dalla  nebbia;  è  la  preghiera  di 
un  Greco,  abituato  ai  grandi  soli  dell'Eliade  e  che  dall'aria  annebbiata 
si  sente  oppresso  :  è  l'aspirazione  al  sole  ed  alla  luce.  —  646.  atGprjv, 
il  sereno  :  che  é  per  Aiace  prepotente  necessità  fisica  e  morale.  —  òqpOaX- 
ILioTaiv  lòeaGai,  cfr.  0,  600;  la  preghiera  diventa  sempre  più  soggettiva 
e  spiega  il  sentimento  intimo  di  Aiace.  —  647.  qpdei,  venga  la  luce, 
ed  alla  luce  facci  pure  morirei  —  euabcv,  Aiace  ritiene  che  Zeus  abbia 
decisa  la  morte  dei  Greci. 
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wq  (paio,  TÒv  òè  Ttairip  òXoqpupaTO  òcxKpu  x^'ovia  * 
aÒTiKa  ò'  rìépa  jnèv  (JKéòaaev  Kaì  cÌTTUJcyev  ójliìxXtiv, 
TÌéXioq  ò'  èrréXaiLiipe,  jLiàxn  ò*  èm  nàaa  qpadvGri.  650 

Kaì  tòt'  ap'  Aìa(;  €itt€  Pofjv  àxaGòv  MevéXaov 
„  aKé7TT€o  vOv,  MevéXae  bioTpe(pé(s,  cii  Kev  lòriai 
2ujòv  ÌT  'AvTiXoxov  jueTctOu)nou  NéCTOpo^  uióv, 
OTpuvov  ò'  'AxiXfìi  òatcppovi  Gdcrcrov  lóvTa 
eirreiv,  òtti  pd  oi  ttoXù  cpiXTttToq  ujXeO'  éTaTpO(;.  "  655 

(jjq  ecpaT*,  oùò'  aTTiGricye  Pofiv  à^aQòq  Mevékaoq^ 
pf|  ò'  levai,  uj^  TÌ(;  Te  Xéuuv  ànò  juecrcraùXoio, 
og  T*  ènei  dp  kc  KdjurìCTi  KÙvaq  t'  dvòpaq  t'  epeGiZiujv, 
01  Té  \xxv  oÙK  eiOùai  poujv  èK  iriap  éXéaGai 
Tidvvuxoi  èTpr|(JcrovT€<;  •  ó  òè  Kpeiuùv  èpanZujv  660 

ìOùei,  dXX*  ou  TI  TTpriacrei  *  Gafnéec;  y^p  dKOVTeq 
àvTiov  dicaoucTi  Gpacreidujv  Atto  x^ipu^JV, 
Kaió|Li€vai  Te  òeTai,  Td<g  Te  Tpei  è(Tau|Lievó(;  irep  * 
ìlojGev  ò*  diTovócrcpiv  eSri  T€Tir|ÓTi  Gu^uj* 

648.  Cfr.  0,  245.  —  649  rjépa  ...  ò|uixXr|v,  la  solita  epesegesi  ca- 
ratteristica ;  anche  ora  la  nebbia,  il  vapore  lontano  (specialmente  sul 
mare)  è  da  marinai  chiamato  aria.  La  nebbia  si  squarcia  e  la  si  vede 
allontanare  (così  il  vento  spesso  la  sospinge).  —  650.  ànéXaiuipe,  nel 
crescendo  della  descrizione  c'è  vivissimo  sentimento  della  natura.  —  nftaa, 
al  v.  375  è  detto  che  la  nebbia  non  occupava  tutta  la  battaglia;  alcuni 
combattevano  al  sole  (v.  371),  altri  fra  la  caligine.  —  (padvGy],  si  sco- 
perse.—  651.  Cfr.  V.  237. —  652.  aK6TTTeo,  Aiace  è  sempre  intento 
alla  ricerca  del  messaggero  da  spedire  ad  Achille;  ma  rimane  al  suo 
posto^  e  manda  Menelao.  —  653.  Cfr.  E,  565;  M.  i^03.  —  ^uióv,  Anti- 
loco è  il  messaggero  più  indicato,  perchè  è  il  più  caro  ad  Achille  dopo 
Patroclo;  ma  c'era  pericolo  che  anch'egli  fosse  morto:  Aiace  non  ne 
sa  nulla,  ma  nel  suo  stato  d'animo  pensa  al  peggio.  E  un  troppo  na- 
turale movimento  di  pessimismo.  —  654.  Gàaaov,  cfr.  Tdxioxa  al  v.  640; 
Antiloco,  veloce  corridore,  era  in  grado  di  soddisfare  anche  a  questa 
esigenza.  —        655.  Cfr.  v.  411. 

656.  Cfr.  v.  246.  —  657.  Per  il  paragone  cfr.  A,  548  sgff.  e  M, 

298.  La  similitudine  è  ritenuta  da  parecchi  più  adatta  ad  altri  luoghi,  anzi 
qui  addirittura  un'interpolazione  posteriore.  Il  che  non  sembra,  pare  anzi 
che  essa  qui  stia  bene,  chi  l'osservi  attentamente.  C'è  infatti  per  il  leone 
e  per  Menelao  l'ostinata  battaglia,  il  recedere  involontario,  il  gran  nu- 
mero de'  nemici,  ma  l'animo  invitto  nella  ritirata  ;  c'è  altre.si  l'elemento 
della  contesa,  Patroclo  ed  i  buoi,  con  una  corrispondenza  non  minore  a 
quella  di  altre  similitudirà  ornate.  —  658.  Kd|ur)ai,  della  lotta  sono 

stanche  entrambe  le  parti.  —  659.  ittap  éXéa0ai,  cos'i  i  Troiani  non 
volevano  che  Menelao  prendesse  il  cadavere  di  Patroclo;  cfr.  A,  550.  — 
660.  Cfr.  A,  551.  —  661.  Cfr.  A,  552.  —  662.  Cfr.  A,  553.  — 
663.  Cfr.  A,  554.    —        664.  Cfr.  A,  555.  Si  può  forse  notare  che  Me- 
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iL^  dTTÒ  TTttTpÓKXoio  pof|v  dTaGòq  MeveXaoq 
fìie  7TÓXX'  de'Kiuv  *  irepì  Tctp  òie,  jiiri  \xiv  'Axaioi 
dpTaXéou  tipo  q)ópoio  2Xujp  bnioicTi  Xiiroiev. 
TToXXd  bè  Mìipióvr]  Te  Kal  AìdvTecra*  èiréTeXXev  • 
„  AìavT*  *ApTeiujv  fiTniope  Mr|pióvr|  Te, 
vOv  Ti^  èvr|ein<S  TTaTpOKXfjo^  òeiXoTo 
javricrdcTGuj  *  iracTiv  fàp  èiricrTaTO  ineiXixoq  eivai 
Cujòq  èuuv  •  vOv  aij  GdvaToq  Kal  inoipa  Kixdvei.  *' 

&<;  fipa  q)UJvr|aag  àné^x]  lavQòq  Mevélaoq^ 
TudvTOCTe  TTaTTTaivuiv  uj(j  t'  aieTÓq,  6v  pd  Té  cpaaw 
òHÙTaTOV  òépKeaGai  ÙTTOupaviujv  ireTerivuJv, 
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675 


nelao  recede  non  perchè  lo  urgano  i  Troiani ,  ma  perchè  Aiace  lo  manda 
alla  ricerca  di  Antiloco;  ma  il  consiglio  di  Aiace  e  la  mossa  di  Menelao 
si  compiono  urgente  necessitate  e  pur  sempre  per  effètto  de'  Troiani. 
Inoltre  nelle  similitudini  ornate  il  quadro  stesso  del  raffronto  prende 
spesso  la  mano  al  poeta,  come  si  è  veduto  più  di  una  volta,  perchè  pa- 
recchi elementi  vi  si  trovano  che  eccedono  il  tertium  campar ationis.  — 
665.  Dopo  la  digressione  della  similitudine  torniamo  alla  baUaglia;  Me- 
nelao si  avvia  alla  ricerca  di  Antiloco.  —  666.  Cfr.  A,  557.  —  ttóW 
àéKU)v,  il  suo  pensiero  è  sempre  rivolto  alla  salvezza  del  cadavere  di  Pa- 
troclo, la  cui  difesa  era  come  un  suo  impegno  personale.  —  |uiv,  il  cadavere 
di  Patroclo.  —  'Axaioi,  sebbene  ci  fossero  i  due  Aiaci,  nei  quali  non 
poteva  non  riporre  fiducia;  ma  lo  scontro  esigeva  le  forze  di  tutti.  — 
667.  TTpó,  nel  senso  che  ha  qui  non  compare  altrove  ;  ma  la  spiegazione, 
che  fu  tentata  in  varii  modi,  non  è  agevole,  pur  rinunciando  a  rendere 
lo  speciale  atteggiamento  del  pensiero  greco.  —  ^Xuip,  cfr.  il  v.  659.  — 
briioiai,  ai  Troiani.  —  668.  noXXd,  non  è  lungo  il  suo^  parlare,  ma 

insistente;  si  può  tradurre  «con  grande  ardore».  —  Mr|pióvr|,  si  è  ve- 
duto che,  lasciato  ritirare  Idomeneo,  era  rimasto  a  combattere.  —  èiré- 
T€XX€v,  comando  e  raccomandazione  insieme,  trattandosi  di  un  suo  im- 
pegno personale  ed  essendo  egli  un  guerriero  valoroso  e  di  posizione 
insigne.  —  669.  Cfr.  v.  508.  —  670.  tic;,  ognuno.  —  èvnein*;»  si 
richiama  ai  meriti  dell'estinto,  perchè  stimolino  la  difesa  del  cadavere. 
—  beiXoTo,  alla  chiusa  del  verso,  posizione  che  fa  spiccare  il  pathos.  — 
671.  |LAvr|ada0uj,  in  posizione  retorica  efficacissima,  alla  chiusa  del  pen- 
siero ed  a  principio  del  verso.  —  iraaiv,  spiega  il  ti^.  —  |LieiXixo(;,  spiega 
èvn€ir|<;-  —  672.  Cfr.  il  v.  478.  Zujò<;  ècdv:  l'idea  della  morte  di  Patroclo 
si  riaffaccia  crudamente  per  antitesi.  —  edvaTOc;,  parlando  della  morte 
di  Patroclo  il  pensiero  si  ferma  sul  fatto  doloroso,  lo  sconforto  assale 
l'animo,  e  la  mente  insiste  sulla  disgrazia  irreparabile. 

673.  Cfr.  Z,  116,  369.  —  674.  iraTrTaivujv,  il  nriovimento  del  capo 
accompagna  lo  sguardo;  è  questo  uno  dei  tratti  ne'  quali  il  poeta  dà 
meglio  a  conoscere  come  gli  sian  noti  lo  sguardo  e  la  potenza  e  gli 
strumenti  visivi  dell'  uomo  e  degli  animali.   —  675.  ÙTTOupaviujv, 

non  è  vano  epiteto;  l'aquila  nell'alto  de'  cieli  figge  acutissimo  lo  sguardo 
a  terra   e  scorge,  da  quell'altezza,  la  preda:  è  questo  un  epiteto  de' 
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6v  T€  Kaì  uipóe'  èóvTa  rróba^  laxùq  oók  èXaGe  tttujH 

ed^vuj  ùtt'  àjLicpiKÓjLiuj  KaTaK€i)Li€VO(;,  àXXà  T   èn   auTuj 

eaauTO  Kai  lé  jiiiv  aiKa  Xapujv  èHeiXeio  0u|lióv. 

(Lq  TÓT€  croi,  MevéXae  bioipecpéi;,  òaae  cpaeivib 

TTdvToae  òivei(j0Tiv  iroXeiuv  xaià  eGvo^  éiaipujv,  680 

€1  TTOu  Néaiopoq  uiòv  èli  IwovTa  iòoito. 

Tòv  òè  ^dV  aiq;'  èvónae  |Lidxn<;  ère'  apiaiepà  ^làa^q 

GapcrùvovO'  éidpou^  Kai  èTTOTpuvovia  judxecrGai. 

dTXoO  ò'  i(yTdiLi€VO(;  npoaécpx]  ^avQòq  MevéXaoq  * 

,/AvTÌXox',  ei  ò*  are  òeOpo,  òioipecpeq,  òqppa  TtuGnai     G85 

Xi^TPnq  ^TTeXinq,  ?\  m  ujcpeXXe  revéaGai. 

r\òr{  jLiév  ere  Kai  aùiòv  òiojuai  eìcopóiuvTa 

TiTviuaKeiv,  oTi  7Tn^a  Geòq  AavaoTai  KuXivbei, 

viKT]  òè  Tpuuaiv  •  TTécpaiai  ò'  (upiaioq  'Axaiujv 


grandi    volatori.   -  676.    OipóG'   èóvra,   ecco   spiegato  l'ÓTroupa 

viujv.  —  Tióòaq  xaxùc;,  è  un  altro  tratto  eminentemente  visivo;  è  in 
alto  11  rapace,  e  veloce  Ja  preda,  sicché  parrebbe  non  impossibile  che  si 
nascondesse  o  sfuggisse.  -  677.  àpicpxKÒ^^jj,  la  lepre  pensa  a  difen- 
dersi tutt  mtorno,  appiattandosi  (irTibE)  in  un  cespuglio  che  l'attornia  da 
tutte  le  parti;  ma  il  nemico  viene  donde  meno  1  aspetta,  dall'alto.  — 
b78.  éoauTo,  piomba.  —  OjKa  Xapdjv,  la  descrizione  è  rapidissima  e  ve- 
rissima; chi  abbia  veduto  anche  soltanto  i  falchi  ghermire  la  preda,  ha, 
per  le  parole  del  poeta,  sotto  gli  occhi  tutto  un  quadro.  -  èS€i\€TO  Gu- 
Mov,  cfr.  p,  460.  —  679.  òooe  cpaeiviu,  il  luccicore  degli  occhi  è  au- 
mentato dallo  sforzo  fatto  per  vedere;  altro  epiteto  collocato  benissimo 
al  suo  posto  e  dovuto  a  minuta  osservazione.  —  680.  nàvToae  òi- 

v€ia0nv,  il  poeta  segue  col  massimo  interesse  il  movimento  dell'occhio 
umano.  —  681.  d,  caso  mai.  —  NéaTopo<;  utóv.  Antiloco.  —  gri  l^b- 
ovxa,  anchegh  ha  il  timore  esposto  dianzi  da  Menelao.  —  tòoiTO,  il  sog- 
getto reale  e  Menelao;  il  grammaticale  potrebbe  essere  anche  tOj  6oo€, 
avendosi  il  neutro  duale  col  verbo  al  singolare.  —  682.  Gfr.  v.  116 
—  683.  Gfr.  V.  117.  —  684.  àTXoO,  procwZ.  —         685.d  ò* 

are  oeOpo,  su,  qua;  il  modo  italiano  corrisponde  perfettamente  a  quello 
greco  Gfr  T,  130.  -  686.  XuTpn<;  àYT€Xin<;,  è  triplice  il  significato: 
Menelao  dà  ad  Antiloco  la  triste  notizia  della  morte  di  Patroclo,  ed  An- 
tiloco  deve  portare  il  messaggio  ad  Achille;  sicché  àyfeXin  indica  fatto, 
notizia  e  messaggio.  -  f^  |ui^  ujqpeXXe  revéoGai,  si  piega  ai  tre  significati 
ai  arreXin:  se  il  danno  non  fosse  avvenuto,  né  io  fossi  obbligato  a  dar- 
tene notizia,  né  tu  a  riferirla  ad  Achille!  -  687.  non,  ora  che  è 
sgombrata  la  nebbia  e  si  vede  tutta  la  battaglia.  Se  a  distanza  non  si 
riconoscono  i  singoli  guerrieri,  si  scorge  però  che  i  Greci  piegano.  — 
auTÒv  elaopówvTa,  l'apprenderà  da  sé,  senza  che  altri  lo  informi;  Anti- 
loco e  guerriero  giovane,  ma  non  inesperto.  —  688.  0€Ó(;,  è  Zeus.  — 
KuXivòei,  cfr.  A,  347.  —  689.  vìkti,  il  costrutto  é  cambiato  ad  un 
tratto.  —  TTécpaxai,  cfr.  9Óvo^.  —  OùpiOTOc;,  c'è  quella  spontanea  esage- 
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TTdTpoKXo^,  |Li€TdXr|  òè  iroGri  AavaoTcTi  TéiuKiai.  690 

dXXà  aù  T*  ct^M^'  'AxiXfìi,  Géujv  èm  vfìaq  'Axaiujv, 
emeiv,  ai  k€  TdxKTia  vekuv  èm  vfìa  oadjax} 
TUfivóv  •  diàp  xd  fé  xeùxe'  ?X€i  KopuGaioXoq  ''Ektujp.  *' 

(hq  ?q)ax\  *AvTiXoxog  òè  KaiécJTUYe  jiOGov  àKOuaa(S. 
ò^iv  òé  )Liiv  d)LAq)aaiTi  èTiéujv  Xdpe,  Tib  òé  oi  òacTe  695 

òaKpuóq)i  irXfìaGev,  GaXepf]  òé  oi  èaxeio  q)ujvr|. 
dXX*  Oliò*  \hq  MeveXdou  èq)r||aocrùvr|q  djaéXriaev, 
Pn  òè  Géeiv,  Td  òè  leuxe'  d)Liu|Liovi  òuÙKev  éiaipiu 
AaoòÓKii),  oq  01  crxeòòv  eaipecpe  imujvuxctq  itt7tou(;. 

TÒV  jièv  òdKpu  x^ovTtt  TTÓÒeq  q)épov  èK  iroXeiioio         700 
TTnXeiòrì  'AxiXfìi  kokòv  ?7Toq  afTcXéovia  • 
oùò'  apa  (Toi,  MevéXae  òiOTpeq)é(S,  nOeXe  Qvixòq 

razione  che  perdura  tuttora  nel  parlare  dei  defunti.  —  690.  TTdxpo- 
kXo(;,  il  nome  viene  da  ultimo  a  dare  la  certezza  della  sventura  ormai 
compresa  da  Antiloco.  —  noQx],  desiderium,  che  rimarrà  sempre  insoddi- 
sfatta; è  un  desio  senza  speme,  ma  caldo  e  cocente,  anzi  disperato  ed 
accorato.  —  691.  au  Y  o,ìy\f'  'AxiXfìi,  sono  già  dette  tutte  le  circo- 

stanze principali  del  fatto  e  la  modalità;  il  resto  non  fa  che  completare; 
è  particolarità  stilistica  ed  estetica  solita  in  Omero,  che  ne  fa  uno  dei 
mezzi  migliori  e  più  abituali  dello  stile  e  della  rappresentazione.  — 
692.  xdxKJxa,  il  supremo  bisogno  é  di  far  presto;  ma  l'Atride  pensa  a 
salvare  il  cadavere  di  Patroclo,  mentre  il  pensiero  di  Aiace,  circa  il  pos- 
sibile intervento  di  Achille,  non  era  unicamente  questo.  —  693.  Gfr. 
il  V.  122.  —  YU|bivóv,  nota  l'effetto  retorico  ottenuto  dalla  posizione  a 
principio  del  verso  —  àxdp,  la  spiegazione  è  ben  amara  per  Menelao  ; 
che  ne  dirà  Achille? 

694.  Kaxéoxuye,  gli  effetti  dello  stupore  sono  poi  maestrevolmente  ri- 
tratti. —  695.  àpLcpaoix]  ètréuiv,  cfr.  Verg.  Aen.,  IV,  280  :  vox  faucihus 
haesit.  La  commozione  di  Antiloco  é  violentissima,  ed  egli  tutto  vi  si 
abbandona,  come  in  generale  gli  eroi  omerici,  esseri  primitivi  ed  espan- 
sivi. —  696.  òaKpuóqpi,  riesce  a  piangere  (il  dolore  é  ancor  più  di- 
sperato quando  non  é  concesso  il  pianto),  ma  la  parola  tenacemente  nega 
il  suo  ufficio.  —  la\<^TO^  era  impedita,  era  trattenuta  ;  e  questo  è  il  fatto 
più  notevole:  Antiloco  ascolta  fa  morte  di  Patroclo,  piange  depone  le 
armi,  parte,  tutto  senza  parlare.  —  697.  oòò'  iL<;,  neppur  così  for- 
temente commosso;  il  dolore  gli  lascia  la  coscienza  del  dovere.  — 
698.  pf),  si  slanciò.  Gè  qui  un  hysteron  proteron;  depone  prima  le  armi 
affidandole  ad  un  camerata  ;  ma  l'atto  è  rapidissimo  e  di  secondaria  im- 
portanza reale  ed  estetica.  —  xeuxe',  deve  correre  veloce,  non  combattere; 
perciò  le  armi  gli  sarebbero  ora  inutile  peso.  —  699.  oxeòóv,  prope, 
standogli  vicino,  come  spesso  Ti^vioxoq  faceva  per  il  -nrapaipdxric;,  smon- 
tato ;  ciò  si  é  veduto  or  ora  per  Automedonte  e  Alcimedonte. 

700.  bdkpu  xéovxa,  piange  e  corre;  troveremo  Antiloco  dinanzi  ad 
Achille  a  principio  del  libro  seguente;  ora  il  poeta  ritorna  a  Menelao  ed 
alla  pugna.  —  iTÓÒec;  q)épov  èK  iroXéiuoio,  cfr.  N,  515.  —  701.  kokòv 
^TToq,  cfr.  V.  686  XuYpn<;  àYTeXin<;-  —  702.  MevéXae,  non  rimane  a 
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T€ipojLiévoiq  éiapoiCTiv  àjLiuvéjLiev,  èvGev  àTTfìX0ev 
'AvTi\oxo(;,  jLi€TaXn  bè  7TO0r|  TTuXioiaiv  èiuxOri  • 
àW  6  fé  ToTmv  ixkv  0pa(Tu]nr|òea  òTov  àvfÌKev, 
aÙTÒq  ò'  ad'  èm  TTaTpÓKXiu  fipuji  pePnKeiv, 
air\  òè  Tiap*  AidvTecrai  eéuuv,  elGap  òè  7Tpo(Jr|uòa  • 
^KcTvov  jLièv  òf)  vriuaìv  èTTi7Tpotr|Ka  eorjcriv, 
èXGeiv  €i^  'AxiXfìa  nòbaq  laxùv  *  oùòé  |liiv  oiuj 
vuv  iévai,  )uaXa  irep  KexoXujjiievov  "EKTopi  biuj- 
où  TÓtP  7TUJ<^  av  TVJ|Livò(g  èujv  Tpuueaai  juaxoiTO. 
fjjaeT^  ò'  aÙToi  Tiep  (ppaZ:tJU|a€ea  jLifiTiv  àpicriTiv, 
i^lLièv  fiTTUjg  TÒv  vcKpòv  èpi)(y(To|Liev,  noè  xaì  aùiol 
TpuOiuv  èH  èvoTTfìq  GdvaTov  kuì  Kfjpa  q)UTuj)nev.  *' 


705 


710 


combattere  al  posto  di  Antiloco,  ma  torna  presso  Menelao.  —  703.  t€i- 
po)Liévoi(;,  stanchi  della  lotta  e  rimasti  senza  uno  dei  loro  capi.  —  ?v0ev, 
donde,  dai  quali.  —  ÓTrfìXeev,  s'era  allontanato.  —  704.  troen,  i  Pili 
avrebbero  desiderato  di  continuare  ad  avere  Antiloco,  od  almeno,  in  sua 
vece,  Menelao:  il  loro  morale  ne  resta  depresso.  —  705.  ò  ye^  Me- 
nelao, che  Antiloco  si  è  allontanato  senza  pensare  ad  altro.  —  xoiaiv, 
i  Pilii.  —  0paaij|uriÒ€a,  era  nella  pugna  accanto  ad  Antiloco,  suo  fra- 
tello; cfr.  il  V.  367.  —  àvfìKGv,  cfr.  =,  372;  n,  691.  —  706.  ^€^f\K£\, 
tornava  alla  difesa  del  cadavere  di  Patroclo,  dal  quale  si  era  staccato  a 
malincuore;  egli  ritorna  di  corsa  al  suo  posto  di  battaglia.  —  707.  Cfr. 
M,  353.    —  708.    K€ìvov,    Aritiloco;  si   sono   intesi    e   basta    un 

cenno.  —  ^TrnrpoérjKa,  immisi,  ho  spedito.  —  709.  èX0€lv,  ha  valore 
finale,  almeno  implicito,  comunque  si  traduca  èmirpoériKa  ^XGeiv.  —  de; 
'AxiXfja,  cfr.  H,  312:  alla  tenda  di  Achille.  —  7róba(;  tqxuv,  l'eroe  viene 
evocato  in  una  delle  sue  qualità  eminenti,  che  presto  potrebbe  mettersi 
in  atto  per  salvare  il  cadavere  di  Patroclo  e  gli  altri  Greci  ;  ma  Me- 
nelao è  preso  da  un  sentimento  pessimistico,  il  quale  anche  nei  più 
forti  guerrieri  si  fa  più  frequente  col  crescere  della  stanchezza;  è  un 
fatto  psicologico  e  fisiologico.  —  710.  vOv,  la  morte  di  Patroclo  è 

tal  fatto  che  dovrebbe  scuotere  Achille  e  spingerlo  a  combattere  contro 
Ettore;  ma  TAtride  dubita  pensando  al  tenace  rancore  dell'eroe  il  quale 
realmente  non  verrà  subito,  ma  per  altra  ragione,  —  perchè  Teti  gli  ini- 
bisce di  combattere  fintanto  che  non  abbia  altre  armi,  che  ella  gli  procu- 
rerà da  Efesto.  —  711.  yuiuvót;,  senz'armi,  che  le  sue  ora  le  ha  indossate 
Ettore.  Non  si  trova  nell'Iliade  accenno  alla  invulnerabilità  di  Achille; 
e  son  quindi  necessarie  le  armi;  ma  anche  nell'epopea  cavalleresca  Or- 
lando, invulnerabile,  ha  l'armatura.  —  712.  aÙToi,  noi  da  soli,  anche 
senza  l'aiuto  di  Achille,  che  Menelao  suppone  non  venga.  —  qppaZ[ib)U€6a, 
cfr.  q)pr]v;  c'è  cosciente  uso  etimologico  coll'espressione  qppa^^ibineea  }Àf\' 
Tiv,  cosa  non  insolita  in  Omero.  —  713.  tòv  veKpóv,  la  proposta  an- 
tecedente di  Aiace  metteva  innanzi  come  la  scelta  tra  salvare  se  stessi 
e  salvare  Patroclo;  a  Patroclo  Menelao  non  vuole  rinunciare  e  si  prefigge 
ambidue  gli  scopi.  —  714.  èvoTrnc,  battaglia;  è  un'impressione  audi- 
tiva. Cfr.  n,  782. 
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TÒV  ò*  niLieiPei'  ?TT€iTa  ixéfac;  TeXojLiwvio^  Maq- 
„  Travia  xai*  alcav  ^emeq,  àyaKXeè?  ili  MevéXae  • 
óXXà  av  )Lièv  Kai  MripióvTi^  uTTobùvie  )LidX'  iwKa 
veKpòv  àeipavie^  cpépei   ìk  ttóvou  •  aùiàp  òiriaGev 
vuJi  |LiaxTi(Jó|Lie9a  Tpiuaiv  le  Kai  "EKiopi  biiu, 
Tcrov  0u|uiòv  ?xovT€q  6)liu)vu)lioi,  o'i  TÒ  Trdpog  TTcp  720 

|Lii|Livo|a€V  òHùv  "Aprja  Tiap'  àXXrjXoim  jnévovieq.  " 

iLq  èq)a9\  ol  b'  àpa  veKpòv  àirò  \Qovò<;  diYKàZovTO 
(ivpi  jaaXa  |i€YaXujq,  èm  b'  ìaxe  Xaòc,  oiriaGev 
TpujiKÓq,  ujq  eibovTO  véKuv  aipovia^  'Axaiouq. 
iGuaav  bè  KuveacTiv  èoiKÓteq,  oi  t*  èm  Kairpiu  725 


715.  Cfr.  0,  471.  —  716.  Aiace  accetta  la  proposta  e  suggerisce  il 
modo  di  eseguirla,  assegnando  a  ciascuno  la  sua  parte,  sicché  la  dire- 
zione suprema  è  sempre  del  Telamonio.  —  àyaKXeè^  Oj  McvéXac,  cfr. 
A,  189;  K,  43;  nell'epiteto  c'è  il  compiacimento  e  l'elogio  per  la  proposta 
dell'Atride.  —  717.  ÙTrobuvre,  cfr.  0,  332;  era  d'uopo  sottentrare  al 
morto  per  alzarlo  da  terra  e  caricarlo  sulle  spalle.  —  718.  ex  ttóvou, 
fuori  dell'aspra  battaglia.  —  òttioGc,  era  il  {)unto  più  difficile,  e  se  lo 
assumono  gli  Aiaci,  i  quali  difenderanno  la  ritirata  ed  il  carico  prezioso. 

—  719.  Tpwoi  Te  Kttì  "EKTopi  òiiw,  riprende  le  parole  di  Menelao; 
non  combatterà  Achille,  ebbene  combatteranno  gli  Aiaci  contro  tutti  in 
generale  e  contro  Ettore  in  particolare.  Aiace  sente  crescersi  il  coraggio 
e  dalla  situazione  disperata  e  dal  confronto  con  Achille.  —  720.  ìaov, 
GuiLAÒv  ^xovTeq,  cfr.  N,  704;  P,  267.  —  ó|uUjvu|lioi,  sono  i  due  Aiaci;  la 
comunan/.a  di  nome  li  adduce  a  concordia  di  opere  nel  momento  supremo. 

—  TÒ  Trdpo<;  TTCp,  anche  altre  volte,  non  soltanto  ora.  —  721.  |ui|uvo- 
|uev,  è  davvero  un  presente  o  si  deve  considerare  come  un  imperifetto 
senz'aumento,  seconoo  la  comune  nomenclatura,  checché  poi  siano  real- 
mente tali  imperfetti  ?  —  )névovT€(;,  con  |ui|Livo|aev  c'è  palese  giuoco  (serio) 
di  parola;  gli  Achei  erano  a  vicenda  l'uno  TrapaOTÓTriq  dell'altro;  anche 
nel  giuramento  dei  giovani  Ateniesi  c'era  la  promessa  di  non  abbando- 
nare il  TtapaoTdTriq. 

722.  ol  b\  Menelao  e  Merione.  —  dTTÒ  xGovò^  ÓTKdZovTO,  sollevarono 
da  terra  e  sostennero  colle  braccia;  il  verbo  è  un  dna^  elpriiuévov.  E  così 
spiegato  ÙTT0ÒuvT€  del  v.  717.  ^  723.  ìiipi  |LidXa  luerdXuic;,  cfr.  dei- 

pavTec;  del  v.  719;  il  verso  è  sospetto  ai  critici  moderni;  ma  forse  il 
poeta  rappresenta  lo  sforzo  compiuto  dai  due  guerrieri,  che  sollevano 
tant'alto  il  cadavere,  che  i  nemici  non  possano  più  atterrarlo  e  tentar  di 
strapparlo  alle  loro  mani.  A  pensare  così  m'induce  l'insistenza  di  dei- 
pavT€(;  e  di  liipi.  —  taxe,  a  vedersi  tolto  il  cadavere  ;  così  in  alto  molti 
lo  vedevano,  mentre  dianzi,  a  terra,  é  visto  da  pochi;  alla  vista  del  ca- 
davere scoppiano  i  clamori  dei  Troiani.  —  724.  atpovTac;,  sollevando  ; 
insiste  ancora  sulla  medesima  particolarità,  che  d'altronde  dovette  deter- 
minare le  parole  della  parafrasi:  (}\\}[baavT£c,  Trdvu  ttoXO,  ma  nell'atto 
ignoro  ci  sia  l'intenzione  di  render  onore  a  Patroclo;  mi  sembra  un  mo- 
vimento deliberato  e  calcolato  per  agevolare  l'impresa. —  725.  IGuaav, 
i  Troiani.   —   KÙvcaoiv,  tentano  di  non  lasciarsi  sfuggire  la  preda.    — 
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p\Ti|Liévi|J  àiEujai  TTpò  Koiipiuv  6ripr|Tr|pujV 
?aj^  ILièv  rap  T€  eéoucJi  òiappaicTai  |i€|Liau)Te^, 
àXX'  ore  òr)  p'  èv  toTcJiv  éXiEeiai  óXkì  TreTTOiGux^, 
àip  t'  àv€XU)pr|C^ctv  òià  t'  èipeaav  àXXubiq  aXXo<;. 
&<;  Tpa)€(;  eioq  |nèv  ójiiiXaòòv  aìèv  ^ttovto 
vucraovieq  Hicpecriv  t€  koX  l^x^aiv  àjacpiTuoicriv  * 
àXX*  ÒT€  p'  AiavT€  )LA€TacrTpe(p0évT€  Kai'  auxoù^ 
aiaiTiCav,  tuùv  òè  TpaTreio  XP^?»  o\)bé  iiq  èTXri 
TTpóacroj  àiHaq  Tiepi  veKpoO  òripiaacrGai. 

S)<;   01   t'   €|LljLl€|LiaUJT€   véKUV    CpÉpOV    ÌK   7T0X€|LA010 

vna^  erri  T^ctcpupdq  *  èm  bè  7TTÓXe)Lioq  Teiató  aqpiv 
aTpiO(;  r\\ìTe  irOp,  tó  t   è7T€(Ja\j)Lievov  itóXiv  àvòpujv 
òpjiAevov  èHai(pvr|(;  cpXeYéGei,  liivùGoucri  bè  oTkoi 
èv  aéXcx'i  jLieYdXiu  *  tò  ò'  èTTippéjiei  ìq  àveiaoio. 


730 


735 


KdTipiu,  gli  corrispondono  nel  confronto,  in  modo  vago,  e  il  cadavere  di 
Patroclo  e  i  due  Aiaci  e  Menelao  e  Merione.  —  ^  726.  ^XT^uévip,  la  circo- 
stanza che  la  preda  è  ferita  stimola  vieppiù  l'ardore  de'  cani,  ai  quali 
corrispondono  qui  i  gregarii  dell'esercito  Troiano.  —  K0upu;v  eriprjTripujy, 
cioè  i  guerrieri  principali.  —  727.  ^ujq,  per  un  tratto.  C'è  sinizesi. 

—  biappaiaai  |Li€|biau)T€<;,  cfr.  B,  483;  A,  713,  733.  —  728.  èv  Totoiv, 
la  fiera  si  volta  quando  i  cani  l'hanno  raggiunta.  —  óXkì  TT€Troi0djc;, 
colla  coscienza  di  bastare  a  fugare  gli  insecutori;  questa  è  la  parte  spe- 
ciale dei  due  Aiaci.  —  729.  Cfr.  T,  35;  A,  486.  I  cani  si  arretrano 
e  fuggono  in  varie  direzioni  ;  nessuno  vuole  affrontare  la  fiera.  — 
730.  Cfr.  0,  277.  —  731.  Cfr.  N,  147;  =,  26;  n,  278;  0,  637.  — 
732.  |Li€TaaTp€q)e€VT6,  voltando  la  fronte,  —  Kax'  aÙTOùq,  vd.  èv  Totoiy 
al  V.  728:  in  mezzo  ad  essi,  quando  ormai  i  Troiani  li  avevano  raggiunti. 

—  733.  axairiaav,  si  voltavano  ed  interrompevano  la  ritirata,  senza 
però  avanzarsi  contro  i  nemici,  e  ciò  allo  scopo  di  non  perdere  il  tratto 
di  terreno  già  guadagnato.  —  tujv,  dei  Troiani.  —  XP^^^  impallidivano 
per  il  terrore.  —  734.  irpóaaw  àiEa<;,  pugnando  da  vicino  contro  sì 
fieri  avversarli. 

735.  èjLi)U€jLiau)T€,  con  animo  saldo,  necessario  e  nei  difensori  e  nei  por- 
tatori. —  èK  iToXéiaoio,  fuori  della  battaglia  ;  cedono,  ma  senza  lasciare 
il   trofeo   glorioso.   La  loro  è  forte  e  splendida  ritirata  di  valorosissimi. 

—  736.  T^aqpwpdc;,  al  v.  708  l'epiteto  delle  navi  è  Gorjaiv,  e  si  parla 
di  rapidità;  qui  è  questione  di  deporre  il  cadavere  di  Patroclo,  e  l'epi- 
teto sembra  adatto  anche  a  quest'altro  ordine  di  idee.  —  èni,  non  è 
«alle  loro  spalle»;  l'avverbio  modifica  xèraTO.  Traduci:  ed  ancor  si 
prolungava  la  pugna.  —  737.  èireaauiuevov,  urgente;  come  i  Troiani 
mseguitori;  il  paragone  e  la  cosa  paragonata  quasi  si  confondeva.  — 
738.  èEaicpvriq,  il  fuoco  giunge  ad  un  tratto  e  tutto  rapidamente  investe. 

—  789.  èv  aèXa'i  neTdXuj,  la  città  è  tutta  una  vampa:  impressione 
visiva,  che  le  guerre  antiche  offrivano  più  spesso  che  le  moderne.  —  èm- 
Ppé|U€i,  impressione  auditiva  che  si  associa  alla  precedente:  così  la  sensa- 
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S)<;  )nèv  Toxc,  tTTTTUJV  Te  Kal  àvòpuiv  aixiLir|Tdiuv  740 

àZirixnq  òpujiaTbòq  èirriiev  èpxojuévoKJiv  ' 

oi  ò',  ujq  9'  niLiiovoi  Kpaiepòv  jnévoq  d)Liq)ipaXóvT€(; 

2XKUja'  èH  6p€0(^  Kaià  TraiTraXóecraav  àiapiròv 

f|  ÒOKÒv  ììè  òópu  \xéfa  vrjiov  '  èv  òe  xe  9u|aò^ 

TeipeO*  ó)Liou  KainàTti)  le  xaì  lòpu»  aTreubóvreacTiv  •  745 

u)q  01  T   è|Li|H€)nau)T€  véKuv  q)dpov.    aùiàp  òmaGev 

AìavT*  iaxctvéTrjv,  ùjq  t€  irpubv  icxótvei  (ibujp 

uXr|€i^,  Tiebioio  òiaTTpucriov  TeiuxiiKO)?, 

òq  T€  Ktti  ìq)9i)Liujv  TTOiaiuiuJV  óXeTeivà  pée9pa 

ìaxei,  oicpap  bé  te  iraai  póov  Treòiovbe  TÌ9Tiaiv  750 

TiXdZiujv  •  oùòé  TI  |Liiv  (J9éve'i  prjTvOm  péovTeq  * 

ihq  aUi  AìavT€  judxnv  àvéepTOV  ÒTtiaauJ 

Tpu)ujv  •  o\  ò'  &ii   ^TTOVTO,  òùoj  ò'  èv  ToTm  jidXiaTa, 

zione  è  completa.  —  k  àvèiuoio,  cfr.  0,  383.  —  740.  Tot<;,  al  gruppo 
de'  guerrieri  greci  retrocedenti.  —  741.  òpu|LiaY&ó<;,  l'impressione  audi- 
tiva è  così  forte  e  predominante,  da  fornire  essa  la  base  del  confronto; 
da  una  parte  il  fremito  dell'incendio,  dall'altra  lo  strepito  dei  cocchi  e 
dei  guerrieri.  —  èpxojuèvoiaiv,  retrocedenti.  —  742.  ol  b\  sono  i  por- 
tatori, cioè  Menelao  e  Merione.  —  i^jiiovoi,  era  animale  troppo  utile  ai 
Greci  perchè  il  paragone  fosse  poco  onorevole:  è  noto  che  non  per  tutti 
i  popoli  neanche  Tasino  è  il  tipo  della  bestialità.  —  àiuqpipaXóvTcq, 
cfr.  Eurip.,  Andr..  HO:  bouXoaOvav  OTUYepàv  à|uiqpiPaXouaa  Kdpqt.  — 
743.  ^XKU)a\  senza  l'uso  di  ruote.  —  744.  òokóv,  è  un  diraH  elpniiAévov 
nell'Iliade.  —  bópu  iiiéYa  vniov,  cfr.  0,  410.  —  èv,  penitus  intus.  —  Gu- 
ILAÓq,  è  l'elemento  morale  della  fatica  fisica.  —  745.  Te(p€Tai,  l'ardore 
al  lavoro  si  smorza  man  mano  sotto  la  fatica:  effetto  psichico  e  fisiolo- 
gico. —  Kttì  lòpu),  a  molti  riesce  specialmente  molesto  il  sudore,  che  dà 
un  senso  speciale  di  uggia.  —  aTreuòóvTGoaiv,  la  congettura  del  Nauck 
xeipofLièvoioiv  toglie,  non  bene,  l'antitesi  fra  lo  scopo  che  si  vuol  raggiun- 
gere ed  i  mezzi  sempre  più  deficienti  al  raggiungimento  ;  c'è  il  desiderio 
della  fretta  e  non  si  può  conseguirla.  —  746.  è)ui|U€|biaa>T€,  ostinati. 

—  ÒTiiaGev,  secondo  clie  Aiace  Telamonio  aveva  stabilito.  —  747.  iaxa- 
vèxrjv,  resistevano,  facevano  fermare  i  Troiani.  —  irpOjv,  cioè  irpocxil 
òpou<;.  —  748.  uXì^eK,  rappresenta  un  elemento  visivo,  che  monte 

e  selva  fanno  un'immagine  sola;  ma  l'essere  selvoso  è  altresì  la 
condizione  perchè  lo  sprone  non  frani  sotto  l'impeto  dell'acqua.  —  òia- 
TrpOaiov,  lo  sprone  sbarra  il  piano  e  forma  un  argine.  —  749.  àXe- 
Y€iv(i,  dannose,  perchè  irruenti.  —  750.  iraai,  cioè  (jeéOpoK;  :  lo  sprone 
trattiene  le  acque,  ne  rende  dolce  il  corso,  ne  muta  la  direzione.  — 
751.  uXdZujv,  deviando  le  acque,  che  sono  obbligate  a  seguire  la  linea 
dello  sprone.  —  toxei  ...  j^éovreq,  la  forza  della  corrente  è  analizzata, 
quasi  con  endiadi.  A  ^eóvxec;  si  può  aggiungere  TTOTa|Lio(.  —  752.  ^àxnv, 
rassalto.  —  àvéepYOV,  trattenevano.  —  753.  Tpibujv,  corrispondono 

ai  fiumi  della  similitudine.  —  &\x  gnovro,  urgono  sempre  alle  spalle: 
anche  questo  particolare   ha   riscontro  nella  similitudine   precedente.  — 
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Mvexaq  t   'A^XiGiàbr]q  Kal  (paiòi|LiO(;  "Ektujp. 

Tujv  ò',  &<;  T€  ipapuùv  véqtoq  epxeiai  i^è  koXoiojv,  755 

oiìXov  K€K\r)YOVT€q,  8t€  TTpoiòiuaiv  lÓVTa 

KipKov,  8  T€  (TjLiiKprìcyi  qpóvov  qpépei  òpvi0eacriv, 

&<;  àp'  ùtt'  Aiveia  t€  Kal  "Ektopi  KoOpoi  'Axaiujv 

ouXov  K€KXriY0VTe^  tgav,  XriGovTO  òè  xó^P^n^S- 

TToXXà  òè  leùxea  KaXà  Tiéaov  rrepi  t   àjacpi  re  idcppov     760 

qpeuTÓVTujv  Aavaiùv,  TToXéiaou  ò'  où  fifvej  èpujr|. 


'i  I 


lAlAAOI  I. 


èv  Totai,  fra  loro.  —  judXiOTa,  non  si  pensi  ad  unirlo  alFarticolo  (non 
corrisponde  all'attico   èv   toT^  luàXiaxa),    ma  ad  ^ttovto.  —  754.  I 

due  eroi  campeggiano  solennemente  e    tutto  il    verso   è   loro  dedicato. 

—  755.  Tdiv,  gli  Achei;   il   trapasso   è   vivo,  e  da  ciò  l'anacoluto. 

—  véqpoq,  stormo;  è  bella  impressione  visiva,.  —  756.  oOXov,  è 
vocabolo  preciso  ed  esatto;  è  un  gridio  continuo  ed  intenso  derivante 
da  una  interrotta  serie  di  grida  successive.  —  irpotòujaiv,  scorgono  da 
lungi.  —  lóvTQ,  il  sopravenire.  —  758.  Alveitjt  ..."EKXopi,  corrispon- 
dono al  Ki'pKoc;  cella  similitudine.  —  KoOpoi,  anche  qui,  nuovavamente, 
c'è  la  contrapposizione  del  soggetto  e  dell'oggetto  logico;  tale  antitesi 
assomma  digià  tutta  l'azione.  —  759.  oìjXov  KéKXnTOVT€<;,  è  un 
urlare  per  paura,  non  di  guerrieri  che  si  slancino  alla  battaglia;  anche 
gli   uccelletti   sono   atterriti.    —    \f\QovTO,   pensavano   a    scampare.    — 

760.  T€ux€a,  i  Greci  le  abbandonano  nella  fuga,  come  impedimento;  così 
negli  eserciti  moderni  si  abbandonano  i  fucili  e  gli  zaini;  si  veda  il 
principio  de\\8L  Débàcle  di  E.  Zola.  —  xdqppov,  i  Greci  la  valicano  nella 
fuga;  i  Troiani  l'oltrepassano  nuovamente,  e  questa  volta  senza  contrasto. 
Invece   dianzi  l'assalto   al   muro  famoso   era   stato   aspro  e  difficile.    — 

761.  q)€UYÓvTUJv  Aavaujv,  può  essere  genitivo  assoluto,  ovvero  sog- 
gettivo oggettivo  di  T€ÙX€a.  —  Il  libro  si  chiude  colla  fuga  dei  Danai; 
ma  e  il  cadavere  di  Patroclo  ?  e  Achille  ?  L'interesse  è  cosi  eccitato 
in  sommo  grado;  la  chiusa  è  opportuna,  artistica  ed  abile  in  sommo 
grado. 


ó  TT  X  0  TT  0  1 1  a. 

ujq  01  jLièv  iLidpvavTo  béixaq  ixvpòq  al9o|Liévoio, 
'AvTiXoxoq  ò*  'AxiXfìi  nóbaq  Taxù(;  aTTcXoq  fjXOev. 
TÒv  b*  eOpe  TTpoTTÓpoiGe  veujv  òpGoKpaipduuv, 
là  cppovéovi'  ava  0ujlióv,  a  bx]  TeieXecTjuéva  ^ev  • 

'OTrXoTTOu'a  è  la  fabbricazione,  per  opera  di  Efesto  ed  a  richiesta  di 
Teti,  delle  nuove  armi  di  Achille;  il  che  occupa  la  notte  seguente  alla 
morte  di  Patroclo.  Ma  gli  antecedenti  sono  dati  dal  messaggio  di  Antiloco 
ad  Achille,  il  quale,  presago  di  sventura,  si  abbandona  a  disperato  do- 
lore, pur  essendo  trattenuto  da  Antiloco  e  confortato  dalla  madre,  che 
lasciate  le  sedi  oceanine  accorre  ai  lamenti  del  figlio,  lo  trattiene  dal 
combattere  fino  a  che  non  abbia  le  armi,  ed  a  procurargliele  sale  l'Olimpo. 
È  un  bel  tratto  però  quello  di  Achille  che,  inerme,  appare  ad  atterrire 
e  trattenere  dall'inseguimento  i  Troiani.  Qualcuno  tra  questi  propone  la 
ritirata  dentro  le  mura:  Ettore  la  rifiuta,  che  ormai  l'incalza  la  Parca, 
mentre  insiste  per  combattere  e  proseguire  la  vittoria.  Ed  Ettore  è  am- 
mirevole; dovevano  i  Troiani  fare  l'ultimo  sforzo;  perchè  se  questo 
falliva,  ogni  speranza  veniva  meno,  —  e  la  vittoria  sembrava  arridere!  — 
La  seconda  parte  del  canto,  la  vera  óirXoTTOua  ha  grande  importanza 
archeologica. 

1.  Gfr.  A,  595;  N,  673;  P,  366.  —  2.  'Ax.iXni  nóhac,  raxuc;,  erano 

due  veloci  corridori;  accanto  al  pie  veloce  Achille  ha  il  suo  posto  la  ra- 
pidità alla  corsa  di  Antiloco;  il  quale,  per  invito  di  Menelao,  si  era  slan- 
ciato, deposte  le  armi  e  lasciata  la  battaglia,  verso  le  navi  per  riferire 
ad  Achille  la  triste  nuova  della  morte  di  Patroclo.  Era  urgente  mandare 
il  messaggio,  perciò  è  trascelto  Antiloco,  rapido  corridore;  ma  è  scelto 
altresì  per  l'affetto  che  Achille  gli  portava.  Gfr.  P,  640  sgg.  e  696  sgg. 
—  3.  TTpoTrdpoiBe,  Achille  è  spesso  solitario  e  melanconico,  e  più  volte 
nell'Iliade  è  sulla  riva  del  mare  risonante.  Qui  si  trova  dinanzi  alla  fila 
delle  sue  navi,  dalla  parte  del  campo,  cioè  verso  la  battaglia.  —  òp0o- 
Kpaipdu)v,  altrove  è  epiteto  de'  buoi,  ma  si  comprende  che  sia  attribuito 
alle  navi  antiche,  la  cui  prora  e  la  cui  poppa  si  alzavano  molto  al  di- 
sopra della  parte  mediana  della  nave;  cfr.  T,  344.  —  4.  qppovéovra  àvà 
0UILIÓV,  il  solito  giuoco  etimologico,  coll'uso  di  parole  semasiologicamente 
affini.  Achille  in  Omero  ci  offjpe  un  caso  per  così  dire,  di  telepatia.  L'eroe 
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òx'^r\(Sa<;  b'  fipa  eTire  irpòq  8v  |Li€TaXr|TOpa  eujaóv  * 
„  ùj  |Lioi  èru),  TI  t'  cip*  aure  Kapri  KOiaótuvTeq  *Axaioi 
vrjuaiv  èm  KXov€OVTai  àTuZó)Li€VOi  irebioio; 
jLif)  òr)  jioi  TeXécTujai  Geol  kokò  Kriòea  9u|liuj, 
ùj^  Troie  |Lioi  iLiriTTiP  bieirecppabe  Kai  juoi  eemev 
MupiLiibóvuJV  TÒv  dpiaiov  ?Tl  libovToq  è|LieTo 
X€palv  UTTO  Tpuuiuv  Xeiipeiv  cpctoq  TÌeXioio. 
fi  jLiàXa  bf]  T€0vr|Ke  Mevoiiiou  aXKi)LiO(;  móq, 
axéxXio^  •  lì  t'  èKéXeuov  àTTUJ(Ta)Lievov  brjiov  irOp 
aip  èm  vna?  ijiiev,  |liii^'  ''Ektopi  iqpi  |adxea6ai.  '* 

€ioq  ó  TaOG'  ùjp|Liaiv6  Kaià  cppéva  Kai  xaià  0u|lióv, 
TÓcppa  01  èTT^Gev  nXOev  àYauoO  Néaiopoq  xjxòq 
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Tessalo  non  sa  della  morte  di  Patroclo,  ma  la  teme;  in  questo  c'è  il  presenti- 
mento da  una  parte  e  dall'altra  l'esperienza  del  guerriero,  che  male  prono- 
stica dal  ritardo  di  Patroclo  e  dal  ritrarsi  de'  Greci  verso  le  navi.  —  5.  Gfr. 
P,  90.  —  6.  lìj  |LAOi  éyOb,  Achille  è  profondamente  infelice  e  pessimista; 
perchè  avendo  troppe  ragioni  di  felicità,  posizione,  ricchezza,  gioventù, 
valore,  schiatta  semidivina,  è  sempre  sotto  il  presentimento  della  prossima 
ed  immatura  morte.  —  7.  xXovéovTai,  sono  travolti  in  ritirata  e  so- 
spinti alle  navi;  dunque  la  presenza  di  Patroclo,  rivestito  delle  armi  di 
Achille  non  aveva  dato  la  vittoria  ai  Greci?  Che  ne  è  di  Patroclo?  — 
àTuIófnevoi  Trebioio,  cfr.  Z,  38.  —  8.  reXéoiuai,  va  unito  a  eu^uj,  ma 
è  pur  realmente  connesso  a  Kn^ea.  —  kokA  xn^ea,  i  tristi  presentimenti; 
in  tale  circostanza  si  rammenta  delle  parole  di  Teti,  madre  sua,  e  le  ca- 
pisce e  teme  siansi  avverate.  Pur  troppo  il  timore  è  fondato.  —  9.  tue;, 
ha  valore  anche  causale,  w—  òieTTé9pa&6  xai  |laoi  ^enrev,  fu  un  presagio 
esposto  in  seguito  ad  investigazione  del  futuro;  nell'espressione  greca  c'è 
il  lavorio  del  pensiero  ed  il  moto  meccanico  del  labbro.  —  10.  Mup- 
luibóvujv  TÒV  tìpiOTOv,  il  vaticinio  di  Teti  non  era  spoglio  di  quella  dif- 
ficoltà dell'ambiguità  formale,  che  forma  un  tratto  caratteristico  degli 
antichi  oracoli.  Patroclo,  Locrese,  era  e  non  era  da  considerarsi  come 
Mirmidone;  ora,  a  fatti  compiuti.  Achille  presente  che  il  vaticinio  ma- 
terno riguarda  proprio  Patroclo.  —  11.  x^pcfìv  iìtto  Tpibujv,  cfr.  A, 
827.  —  (pàoc;  rjeXioio,  per  andare  nella  tenebra  dell'Ades.  La  morte  è 
concepita  secondo  le  idee  mitologiche  del  mondo  greco.  11  Goethe  mo- 
rendo disse:  mehr  Licht  (ancor  più  luce).  La  concezione  mitica  dei  Greci 
è  veramente  fondata  su  fatto  fisiologico.  —  12.  TéOvrixe,  si  è  fatta 
una  triste  luce  nell'animo  di  Achille,  ed  egli  è  certo  di  quella  morte 
prima  che  gli  sia  annunciata.  Antiloco  giunge  quando  Achille  è  pronto 
alla  feral  notizia.  —  dXKijuo^,  è  proprio  lui  il  più  forte  dei  Mirmi- 
doni!  —  13.  axéxXioc;,  lo  commisera,  lo  rimpiange  ed  al  tempo 
stesso  suona  pur  anche  rimprovero.  Patroclo  aveva  trasgredito  gli  espressi 
comandi  di  Achille,  il  quale  gli  aveva  imposto  di  non  assaltare  le  mura 
di  Troia.  —  àTruj(Td|U€vov  òniov  irOp,  cfr.  TT,  301  ;  l'opera  di  Patroclo  do- 
veva dunque,  secondo  Achille,  limitarsi  alla  difesa.  —  14.  dv^;,  indietro, 
lasciando  e  i  Troiani  e  i  Greci.  —  "EKxopi,  anche  questo  era  stato,  al 
momento  della  partenza  per  la  battaglia,  l'espresso  divieto  di  Achille. 
16.  Gfr.  P,  106.  —        16.  Néoropoc;  uióq,  gli  era  ben  noto  e  caro.  — 


ILIADE,  Z,  1-29 

bótKpua  eepjuià  x^wv,  q)àTO  b*  aTTeXinv  àXereivriv 
„ùj  |ioi,  TTriXéoq  uiè  baìq)povo^,  fj  \xà\a  XuTPnq 
Treuaeai  àTT^Xiriq,  ti  iiifi  ujq)eXX€  TevécrOai. 
Kciiai  TTàTpoKXo(S,  vékuo^  bè  hx\  à)LAq)i|LidxovTai 
TU|LivoO  •  óiàp  là  Te  leùxe'  ?X€i  KopuOaioXo^  ''EKiiup.  " 

u)(;  qxxTO,  TÒV  b'  fix^o?  veq)éXTi  èKaXuvpe  inéXaiva. 
d|Liq)OTépr]ai  bè  x^P^^^v  éXiLv  kóviv  aiOaXóeaaav 
XeuaTO  KttK  K€q)aXfì(;,  xapi^v  b'  rjcrxuve  TrpóaujTTov  ' 
veKTapéuj  bè  x^tujvi  inéXaiv'  d)Liq)iZ[av€  Téqpprj- 
aÙTÒ(;  b*  èv  KOvir)(Ti  jnéra?  |i€TaXujaTi  lavuaOeiq 
KeiTO,  q)iXrìai  bè  x^pcJÌ  KÓfariv  tl^X^^^  baiZiujv. 
bjLiuuai  h\  aq  'AxiXeù^  \r\\aaaTO  TTdTpOKXóq  le, 
eu|iòv  àKTìX€)bievai  laerdX'  ìaxov,  èK  bè  OiipaCe 
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17.  bdKpua  0€p|uà  x^^v,  era  partito  piangendo,  udita  da  Menelao  la 
morte  di  Patroclo,  e  piange  ancora;  egli  sente  quale  dolore  avrebbe  pro- 
vato Achille,  ed  il  suo  aspetto  è  una  triste  conferma  ai  presentimenti 
dell'eroe  Tessalo.  —  àyTeXinv  (5iX€Y€ivif|v,  cfr.  B,  787.  —  18.  fj  \xaka 
XuYpn^i  espone  man  mano  la  sventura,  preparando  Achille  a  riceverla.  — 
19.  Gfr.  P,  686.  —  20.  xetTai,  l'espressione  è  a  bella  posta  eufemi- 
stica; cfr.  TT.  541.  —  véKUOj;,  ormai  è  detta  tutta  la  verità  nel  modo  più 
certo.  —  (ì|Liqpi|udxovTai,  si  riporta  al  momento  del  discorso  diMenelao.  — 
21.  Cfr.  P,  122  e  693.  È  davvero  meritato  l'elogio  di  Quintiliano,  X,  1, 
49  che  esalta  la  brevità  di  questa  narrazione  di  Antiloco.  —  22.  Gfr. 
P,  591.  —  23.  KÓviv  aieaXóeaaav,  è  la  cenere  rimasta  a  terra  pei 

sacrifici  offerti  a  Zeus;  cfr.  luéXaiva  Téqppn  al  v.  25.  Quest'uso  era  altresì 
orientale,  come  ci  attesta  anche  la  Bibbia.  —  24.  x^ùaTO,  in  tale  ab- 
bondanza che  la  cenere  scende  giù  dal  capo  ed  insozza  il  volto.  — 
fjaxuve,  deturpò,  bruttò.  Lo  squallore  è  cercato  come  segno  di  lutto.  — 
25.  v€KTapéi!J,  l'abito  di  Achille  era  di  origine  divina  e  dono  di  Teti; 
cfr.  r,  385  e  TT,  223.  —  diucpirave,  la  cenere  rimane  aderente  alla  tunica 
e  l'insozza  d'ogni  parte.  —  26.  èv  kovìtioi.  Achille  non  si  frena  nella 
manifestazione  del  suo  dolore;  è  uno  degli  eroi  più  espansivi  e  più 
impulsivi  dell'  Iliade.  —  |uiéTa<;  ^eYaXujaTi,  cfr.  H,  776.  Per  Achille  è 
tratto   sommamente  visivo;    il   poeta  ne  contempla  la  grande  figura.  — 

27.  KÓ|Lir|v,  prima  la  insozza  di  cenere,  poi  se  la  strappa.  E  un  atto  ap- 
passionato e  che  Gicerone  condanna  in  un  luogo  ben  noto.  Ma  non  è 
questo  il  momento  ove  possa   aspettarsi  un  contegno  cauto  e  razionale. 

28.  bjuujai,  le  ancelle;  vengono  secondo  l'uso  e  l'espressione  siciliana 
a  gettare  le  voci  sul  defunto.  Le  cerimonie  funebri  sembrano  improntate 
al  principio  che  il  dolore  deve  sfogarsi  nel  modo  più  appariscente  e  di- 
sperato. —  XnioaaTo,  cfr.  il  v.  341  e  TT,  57.  Una  di  queste  era  anche 
Briseide,  che  fra  poco  tornerà  presso  Achille  e  piangerà  anch'essa  il  de- 
funto Patroclo.  —  29.  ÓKnx^H^'^"*'  ^^^-  ^'  ^^^'  ®^^  ^^^^®  ®  sincero 
dolore.  Patroclo  aveva  saputo  farsi  amare,  e  nel  canto  antecedente  Me- 
nelao lo  riconosce  e  lo  dichiara.  —  |bi€YdX'  taxov,  bisogno  dell'animo  : 
costume   rituale.   —   ex,   fuor  delle  tende.  —  Gupa^e,  foras;  le  ancelle 
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lòpa^ov  djaqp^  'AxiXfìa  òatqppova,  x^pal  òè  nàaai 
CTTriGea  TreirXrirovTO,  XùGev  ò*  iittò  ruTa  éKÓcTTTiq. 
'AvTÌ\oxo(s  b*  éieptuGev  òòupeto  ÒÓKpua  Xeipuiv, 
X€ipa(s  exujv  'AxiXfjo^  •  ó  ò'  ecTieve  KuòdXijLiov  Kfìp  • 
Ò€iòi€  rap,  M^  XaijLxòv  aTiajuricyeie  (Jibrjpuj. 
(T^epbaXéov  b'  ujjuuuHev  •  cÌKoucre  bè  Tióivia  junirip 
fmévn  èv  pevGeaaiv  aXò(;  irapà  Trarpì  Tepovii 
KU)KU(J€V  T   cip'  érreiTa-  0eai  bé  juiv  àjucparepovTo, 
TTdaai,  oaai  Kaià  péveog  àXòg  Nnpnibeq  naav. 
ève'  fip*  érjv  rXaÙKn  T€  GdXeid  t€  KujiiobÓKn  le, 

Nnaain    iTTeiUJ    T€    0Ón    0'    'AXin    T€    pOUJTTig, 

KujuoGón  T€  Kal  'AKTain  Kaì  Aijaviùpeia 

Km  MeXiTTi  Kai  *'laipa  Kai  'Ajacpieón  Kaì  'Arauri, 


30 


35 


40 


hanno    udito   il   messaggio   di   Antiloco.    -  30.  batcppova,  poco 

ta  (V.  1»)  1  epiteto   era   assegnato  a  Peleo;  pare  quasi  un  epiteto  eredi- 
•  ^!^*  r'ì  j  1         ^J^6ea  TreTTXriYovTo,  altro  atto  solenne,  rituale  ed  uffi- 
ciale dei  dolore,  che  è  sincero,  perchè  le  ancelle  si  sentono  mancare  le 
forze  dal  dolore  che  le  ha  colpite.  -  32.  éréptuGev,  anch'egli,  da 

parte  sua  Egh  era  pm  che  le  ancelle  vicino  ad  Achille  giacente,  vicino 
anzi  al  busto  dell  eroe  Tessalo  ;  le  ancelle  erano  tutt'  attorno  (àucp') 
—  òaxpua  XejPujv,  è  sempre  un  dolore  senza  parole,  sin  da  quando 
aveva  saputa  la  morte  di  Patroclo.  -  33.  xelpaq,  gli  trattiene  le 

mani  temendo  che  Achille  tenti  suicidarsi.  —  ó  b\  Antiloco.  —  ^axeve 
cfr.  ^)^ujH€v  al  v.  35  detto  per  Achille.  -  34.  beiòie,  temeva,  di- 

nanzi al  disperato  e  chiuso  dolore  di  Achille,  che  egli  si  apprendesse  a 
disperata  risoluzione  -  Xai^óv,  da  riferirsi  ad  Achille;  Antiloco  teme  il 
suicidio  di  Achille.  11  Pierron  ritiene  che  il  beibie  sia  detto  non  per  An- 
tiloco,  ma  per  Achille,  il  quale  temeva  che  Ettore  tagliasse  il  capo  al 
cadavere  e  lo  desse  in  pasto  ai  cani,  impedendo  i  funerali  dell'ucciso. 
Ma  nelle  parole  di  Antiloco  non  c^era  nulla  di  simile;  Achille  è  sotto 
1  impeto  del  dolore  per  la  morte  dell'amico  e  non  è  ancora  capace  di 
pensare.  —  35.  aiaepbaXéov,  anche  nell'incoscienza  Achille  è  in  ca- 
rattere. —  dKouO€,  anche  altre  volte  Teti  accorre  presso  il  ArHo,  chia- 
mata o  non  chiamata.  -  36.  Cfr.  A,  358.  Teti  durante  quella  guerra 
e  sempre  presso  il  padre  fra  Samotrace  ed  Imbro,  non  a  Ftia  presso 
Peleo;  e  più  vicina,  così,  al  figlio  che  pugna  a  Troia;  cfr.  Q,  78.  — 
37.  KibKuaev,  in  Omero  è  usato  solo  per  le  donne;  in  Eschilo  anche  per 
gli  uomini,  ne  Persiani.  —  Beai,  le  Nereidi.  —  38.  iraaai,  ne  segue 
1  enumerazione,  che  però  non  giunge  al  numero  tipico  di  cinquanta. 
Anzi  questo  catalogo  delle  Nereidi  ha  grande  importanza  e  fu  molto 
studiato,  considerandolo  i  più  come  elemento  aggiuntizio;  si  può  vedere 
lo  studio  compiuto  dal  prof.  Puntoni.  —  39.  Il  verso  ha  tre  nomi, 

come  il  41  il  4o,  il  46,  il  47,  il  48;  i  rimanenti  ne  hanno  quattro,  non 
senza  grande  simmetria.  —  TXauKn,  i  nomi  sono  derivati  da  qualità  o 
da  luoghi,  e  parecchi  sono  molto  adatti  a  ninfe  marine.  Sarebbe  utilis- 
sima una  traduzione  etimologica  di  questa  serie  di  nomi  proprii  — 
40.  Poujttk;,  c'è  un  altro  epiteto  al  v.  45  per  Galatea,  veramente  dya- 
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AujTuj  T€  ripiuTui  T€  OÉpouad  TC  AuvajaévTi  T€, 
AeHajiévTi  t€  kqì  'A|LAq)ivó)uiTi  Kaì  KaXXidveipa, 
Aujpìg  Kai  TTavÓTTTi  Kai  dYaKXeiir]  faXàieia, 
NTi)i€pTrì(;  T€  Kaì  'Aipeubf]^  Kai  KaXXidvaaaa  * 
IvGa  b'  ?Tìv  KXujLiévri  'Idveipd  le  Kai  'Idvacraa, 
MaTpa  Kai  'QpeOuia  èuTiXÓKaiió^  t   'AjLidGeia, 
aXXai  e*,  ai  Kaid  pévGoq  dXòq  Nripriibeq  f\aav, 
Twv  bè  Kal  dpYuq)eov  TrXfÌTO  anéoc, .  ai  b'  fijaa  TidcTai 
airiGea  TTeirXriYOVTo,  Qéjiq  b'  èHnpxe  tóoio  * 
„  kXOt€,  KaaiTvriTai  Nripr|ibeq,  6q)p*  èù  iracTai 
eTbei*  dKououaai,  Sa*  è)Liiu  evi  Kr|bea  6u)liiu. 
ùj  )ioi  if\h  beiXri,  uj  |lioi  buaapicrioTÓKeia, 
f^  T*  èTTcì  ap  léKov  mòv  d|LiiJ)Liovà  xe  Kpaiepóv  le, 
fHoxov  ìipuuujv  •  ó  b*  dvébpajLiev  èpvei  ìao^  • 


45 


50 


br, 


KX€iTf|,  e  per  Amatea;  sono  epiteti  tutt' altro  che  messi  a  caso  o  per  il 
verso,  ma  corrispondenti  ai  dati  del  mito.  —  49.  La  numerazione 

parrebbe  interrotta,  quasi  che  il  poeta  non  rammentasse  più  altri  nomi. 
Si  veda  il  catalogo  delle  Nereidi  in  Hesiod.,  Theog.  240-264,  e  cfr.  Virg. 
Georg. ^  IV,  336-344  che  si  collega  in  modo  speciale  al  passo  Omerico. 
Si  vedrà  che  anche  gli  epiteti  Esiodei  hanno  un  grande  valore;  Galatea 
in  Esiodo  è  detta  eù€iòfi<;,  che  spiega  l'àTaKXeiTri.  —  50.  àpYuqpeov, 
«  l'adjectif  àpYuqpeoq,  est  l'épithète  homérique  d'une  belle  étoffe,  d'  un 
tissu  blanc,  selon  le  sens  des  deux  mots  composants.  11  est  inutile,  je 
crois,  de  chercher  à  déterminer  pour  quelle  raison  Homère  appello  bril- 
lante la  caverne  de  Nérée  »  (Pierron),  perchè  di  ragioni  ve  ne  sono  pa- 
recchie, ma  l'etimologia  del  critico  francese  non  è  seguita  da  tutti.  — 
&lia  Traoai,  anch'esse  seguono  il  rito,  come  le  ancelle  di  Achille.  Anche 
a'  nostri  giorni  in  paesi  d'elementi  greci  la  parentela  tutta  accorre  alla 
casa  dove  sia  accaduta  una  disgrazia  e  manifesta,  in  modo  espansivo,  la 
compartecipazione  al  dolore.  —        51.  orrìGea  -rreTrXriYovTo,  cfr.  il  v.  31. 

—  ^Hfìpx€  YÓoio,  la  cosa  sarà  molto  solenne  per  i  funerali  di  Patroclo  ed 
ancor  più  per  quelli  di  Ettore,  dove  troveremo  tutta  una  serie  di  lamenti.. 

—  52.  11  discorso  di  Teti  è  ricco  di  pathos^  ma  è  fatto  con  molta 
arte  oratoria,  che  riesce  a  celarsi.  L'esordio  è  affettuoso,  e  dà  un  amaro 
conforto  alla  madre  infelice.  —  53.  ctòer*  aKOÙouoai,  possono  e  deb- 
bono soltanto  da  lei  sapere  quanto  grande  sia  il  suo  dolore  :  Teti  intende 
svelare  il  profondo  dell'animo  suo.  —  òo\  quanto  grandi;  perchè  ora 
pensa  unicamente  al  figlio  e  dimentica  le  altre  sue  avversità  e  contra- 
rietà. —  54.  òeiXri,  è  la  constatazione  del  fatto  ;  ma  subito  si  accenna 
alla  causa  che  lo  ha  prodotto.  —  òuaapiOTOTÓKeia,  sono  questi  i  com- 
posti che  si  possono  invidiare  ad  una  lingua.  Era  vanto  l'essere  euTraiq,  ma 
Teti  è  ben  ai  più,  àpiaTÓtoKeia,  madre  di  ottimo  figlio,  e  nella  sua  for- 
tuna ha  la  causa  della  sua  infelicità.  Ma  tutto  ciò  non  è  analizzato,  ma 
esposto  nei  suoi  nessi  fatali:  òuaapiOTOTÓK€ia.  —  55.  Si  compiace 
dell'elogio  al  proprio  figlio,  grande  e  infelice.  —  uióv,  Achille.  —  à)Liij- 
)uova,  per  la  stirpe  e  le  qualità  morali  ;  Kpaxepóv,  per  il  valore  singola- 
rissimo di  Achille.   —            56.  ^Eoxov  i^pObiuv,  non  sono  parole  di  una 


Omrko,  Iliade^  Z,  corani,  da  C.  0.  Zubetti. 
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Tòv  lièv  èyuj  epéipacTa,  qpuTÒv  &<;  touvui  à\[}jr[<;, 
\r\vo\v  èTTiirpoériKa  Kopujvicriv  ''IXiov  eiauj 
Tpuuaì  |uaxn<JÓ|Li€vov,  tòv  b'  oùx  i)TTOÒéEo)Liai  auii^ 
oiKaòe  vocririaavia  bó)iov  flriXriiov  eiauj. 
òqppa  bé  jioi  Mei  Km  óp^  cpao(;  neXioio, 
àxvurai,  oiiòé  ti  oì  òùva)aai  xpoiicTiLinaai  ioOaa. 
àXX'  el)Li',  òqppa  lòuj^i  cpiXov  t€ko(;,  tìò'  èiraKOiiaui, 

ÒTTI   ILllV   IKeTO   TTév0Oq   ÒTTÒ  TTToXé)ÌOlO   |iévovTa.  " 

u)(;  apa  cpujvriaacra  Xiire  anéoq  •  ai  òè  aùv  auTf) 
òaKpuóeaaai  l'aav,  irepì  òé  cTcpiai  Kuina  eaXdcran^ 
priTvuTO.     Tal  ò'  òt€  òf]  Tpoinv  èpiptuXov  ikovto, 
àKTnv  eicravépaivov  èmaxepo),  èv0a  0a)aeiaì 
MupiLiiòóvuJV  eipuvTO  véeq  Taxùv  àjLicp'  *AxiXna. 
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madre  che  esageri,  anche  non  volendo,  i  pregi  della  sua  prole;  le  Ne- 
reidi  tutte  sanno  che  tale  è  Achille.  —  àvéòpanev,  crebbe;  la  parola  ita- 
liana contiene  il  medesimo  pensiero,  ma  corrisponde  più  alla  particella 
che  al  verbo  :  «  le  mot  grec  indique  la  rapidité  de  la  croissance  » 
(Pierron).  —  57.  Ì^Oj  epéiyaaa,  dice  bene  il  Pierron:  «  On  yoit  par 
ce  passage,  que  tous  les  recits  vulgaires  sur  l'éducation  d'Achille  sont 
postérieurs  à  Homère».  Gfr.  la  nota  IX, 486.  «Achille  a  été  éleve  dans 
la  maison  de  son  pére,  d'abord  par  Thétis,  puis  par  Phoenix,  et  sans 
que  rien  d'extraordinaire  ait  signalé  son  enfance  ».  —  58.  èTriTrpoér|!<a' 
secondo  un'altra  leggenda  (cfr.  Achille  a  Sciro)  Teti,  sapendo  il  destino 
del  figlio  avrebbe  cercato  che  Achille  non  partisse  per  Troia;  ma  Ulisse 
travestito  da  mercante  lo  riconobbe  all'acquisto  di  armi  e  non  di  monili 
muliebri.  —  59.  ÙTTOòéHoMai,  da  quella  guerra  Achille  non  doveva 

più  tornare;  la  madre  non  l'avrebbe  pia  veduto  reduce  alla  casa  paterna. 

—  60.  TTnXniov,  per  Achille,  reduce  a  Ftia,  Teti  sarebbe  ritornata  alla 
reo-gia  di  Peleo,  lasciando  gli  antri  di  Nereo.  —  61.  (pàoc,,  nell'Odissea, 
Ufisse  trova  Achille  fra  le  altre  anime  dell'oscuro  Tartaro  e  desioso  di 
tornare  alla  luce  che  splende  sulla  terra.  —  62.  dxvuTai,  deve  morir 
presto,  ma  anche  la  breve  vita  è  infelice,  e  la  madre  non  può  confor- 
tarlo. —  loOoa,  andando  presso  di  lui  (come  nel  primo  canto  dell'Iliade). 

—  63.  èTTaKoùau),  vuol  sapere  il  suo  dolore.  —  64.  àiró,  lungi 
dalla  guerra,  ma  dalla  guerra  gli  è  venuto  il  nuovo  dolore. 

65.  airéoq,  di  Nereo,  ed  entra  nelle  acque  manne,  per  emergerne 
presso  Troia.  —  al  bé,  le  Nereidi.  —  66.  òaKpuóeaaai,  altra  espres- 
sione sincera  ma  ufficiale,  per  dir  cosi,  ed  obbligatoria  del  dolore.  —  (aay, 
accompagnando  Teti.,—  trepi,  all'intorno.  —  aqpioi,  quasi  a  loro  omaggio 
e  servizio.  —  kOmo,  cfr.  N.  29.  C'è  il  meraviglioso.  —  67.  èpiPujXov, 
cfr.  I,  329;  V,  205.  —  I'kovto,  sono  arrivate;  il  poeta  non  si  ferma  a 
dirci  come,  che  tutto  l'interesse  è  intorno  ad  Achille,  perchè  la  ragione 
d'arte  impone  la  massima  brevità  in.tutto  il  resto.    —  68.  àxTnv 

emergono  presso  la  riva  del  mare.  —  èrnox^P^»  cfr.  A,  668.  —  GaMCiai, 
stante  il  notevole  numero  di  Mirmidoni.  —  69.  elpuvTO,  stavano, 

tirate  a  secco;  c'è  una  rapida  visione,  ed  il  poeta  riguarda  Achille,  gia- 
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Tip  bè  Papi)  aTevdxovTi  TiapicTTaTO  TrÓTVia  |LirÌTTip, 

òHù  bè  KujKuaaaa  Kdpri  Xdpe  Traibòq  éoTo, 

Kai  p*  òXoq)upo)LiévTi  èirea  TTTCpóevTa  Trpoarjuba* 

„TéKvov,  TI  KXaieiq;  ti  bé  ae  cp^iévac,  ik€to  TTév0o<;; 

èHaùba,  [xr\  KeO0e.     là  )ièv  bri  toi  TETéXecTTai 

èK  Aió^,  i)q  fipa  bri  irpiv  r   €Ì5x€0  xexpaq  àvacJxiuv.         75 

TidvTaq  èm  TTpi)|ivr)aiv  àXriiaevai  uiaq  'Axaioiv 

creO  è7Tibeuo|Liévou(;  7Ta0é€iv  t   deKnXia  epra. '' 

Tfiv  bè  papi)  aT€vdxu)v   7Tpoaéq)r|  nóbaq  ujkù^  'AxiXXeuq  • 
„  lafìTep  èjiiri,  Tà  |uièv  fip  |lioi  'OXOfiimoq  kleiéUaaev  ' 
àXXà  TI  laoi  TUJV  fjboq,  èireì  cpiXoq  ujXe0'  eTaipoq  80 

TTdTpoKXoq,  TÒV  èTÙj  Tiepì  irdvTUJV  tTov  éTaipuJV, 
icjov  è^rj  Keq)aXrì  •  tòv  àiruuXricya,  Teùxea  b'  "Ektujp 


cento  a  terra,  mentre  le  navi  lo  attorniano  sulla  spiaggia;  non  intendo 
allatto:  intorno  alla  nave  di  Achille;  né  riscontro  qui  una  sineddoche,  — 
70.  Papù  OTCvdxOvTi,  cfr.  al  v.  35  oixepbaXéov  ò'  uj|uujE€v.  —  71.  kuìkO- 
aaaa,  prorompendo  in  lamenti;  c'è  una  nuova  crisi  di  dolore  e  di  pianto, 
che  la  vista  altrui  rinnova  ed  accresce  il  dolore;  anzi  qui  Teti  vede  il 
figlio,  ripensa  la  causa  del  suo  dolore,  vede  Achille  accasciato  dalla  sven- 
tura, e  piange  per  il  dolore  proprio  e  del  figlio.  —  73.  Gfr.  E,  871; 
A,  803.  —  73.  Gfr.  A,  362.  -  74.  èHaùba,  |lìi^  xeOGe,  cfr.  A,  363; 
TT,  19  dove  è  diversa  la  chiusa  del  verso,  ma  troppo  diverso  anche  lo 
stato  d'animo  di  Achille.  Qui  la  madre  è  affannata  e  cerca,  prima  ancor 
di  risapere  la  sventura,  di  arrecare  un  conforto  al  figlio,  così  disperato,  e 
gli  rammenta  quant'ella  ha  fatto  per  lui;  quellantecedente  dovrebbe  as- 
sicurare Achille  che  la  madre  lo  aiuterà  in  tutto  il  possibile.  —  75.  èK 
Aióq,  dal  sommo  Iddio,  indotto  dall'intercessione  di  Teti.  Non  gli  ram- 
menta il  favore  ottenuto  che  per  confortarlo;  anche  altro  essa  otterrà, 
perfino  da  Zeus  medesimo.  —  euxeo  x^tpaq  àvaaxùjy,  cfr.  A,  550;  T,  275. 
È  la  posizione  solenne  dei  supplici;  e  tuttora  ai  nostri  giorni  è  conser- 
vata da  popoli  orientali.  —  76.  irdvxac;  kt^.,  era  preghiera  diffìcile 
ad  essere  esaudita,  eppure  s'è  compiuta.  —  àXniuevai,  essere  sospinti  in 
fuga;  cfr.  A,  409;  I,  447.  Gosì  sarebbe  stato  provato  che  i  Greci  non 
potevano  vincere  senza  Achille,  e  questi  avrebbe  avuta  soddisfazione 
delle  ingiurie  fattegli  da  Agamennone:  plectuntur  Achivi.  —  77.  èm- 
òeuoinévouq,  per  lungo  tempo  lo  desiderarono  indarno;  per  vincere  la 
sua  ostinazione  non  ci  voleva  meno  della  morte  di  Patroclo. 

78  Gfr.  A,  364.  —  79.  èHexéXeaoe,  riconosce  che  la  madre^  ha  ra- 
gione, che  Zeus  ha  compiuto  i  suoi  voti;  ma  da  ciò  è  derivata  l'attuale 
sventura,  e  ne  verrà  ben  presto  anche  la  morte  di  Achille  stesso.  — 
80  TUJV,  pronome  dimostrativo  <s  da  ciò  ».  —  fjboc;,  Achille  desiderava 
quegli  avvenimenti,  ma  a  sua  soddisfazione;  questa  gli  e  tolta  dalla 
morte  di  Patroclo.  —  qìiXoc;  ...  éTatpoq,  prima  del  nome;  ma  di  nessuno 
Achille  avrebbe  parlato  in  quel  modo.  —  81,  tIov,  affetto  e  onore; 

in  significato  affine  si  usa  in  Sicilia  il  verbo  rispettare.  —  éraipujv,  com- 
militoni, sopratutto  Mirmidoni.  —  82.  laov  km  K€q)aXri,  come  me 
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ÒVidiCac;  ànébvOe.  ireXiupia,  eaOjua  iòéa9ai, 
KaXà  •  là  jaèv  TTriXfìi  9eo\  òócfav  dyXaà  buipa 
fiiLiaTi  TUJ,  Sie  ae  Ppoiou  àvépoq  €|iPaXov  eùvr). 
aio*  òqpeXe^  (Jù  |Lièv  auOi  }iei   à6avdTr)<;  dXirjaiv 
vaieiv,  ririXeijq  òè  Ovriifiv  à^afécQai  àKoiiiv. 
vOv  ò\  iva  Ka\  ao\  ixévQoc,  évi  qppeai  inupiov  etri 
TTaibòg  à7TO(p9i|Liévoio,  TÒv  oux  ÙTToòéHeai  auiiq 
oiKabe  vocJTìicyavT',  èTiel  oòò'  èjuè  Gujuiò^  àvuJT€v 
ld)e\v  oùò'  àvbpecrai  \xeTé}À\xeva\^  ai  Ke  |uf]  "Ektujp 
TTpoJToq  èjitu  UTTÒ  boupì  TUTTeìq  (Ìttò  GujLiòv  òXecar), 
TTaipÓKXoio  b'  eXujpa  Mevoiiidbeuj  diroTiar).  '^ 


stesso;  il  miglior  raffronto  ce  lo  dà  sempre  il  Foscolo:  il  sacro  capo  del 
tuo  Parini.  —  d-rriliXeoa,  lo  perdetti;  ma  in  due  sensi:  è  perduto  per 
me,  e  io  sono  stato  la  causa  della  sua  morte,  permettendo  che  andasse  a 
combattere.  —  xeOxea  ò'  "Ektujp,  la  solita  efficacissima  sintesi  omerica 
dell'azione;  ciò  aggrava  la  sconfitta  di  Patroclo  e  il  danno  di  Achille, 
che  rimpiange  altresì   le  belle  armi  perdute.   —  83.  òriibaa(;,  cioè 

TTdTpoKXov.  —  TieXdUpia,  insigni  ;  spiegato  colla  solita  epesegesi,  dalla 
chiusa  del  verso,  eaO|ua  ìòéaGai  —  84.   Gfr.  TI,  867;  Q,  534.    — 

85.  ?)Lipa\ov,  il  figlio  prova  il  sentimento  della  madre,  e  considera  Peleo 
inferiore  a  Teti;  quella  fu  una  violenza  degli  dei.  Ma  Achille  è  indotto 
fino  a  maledire  la  sua  nascita  e  la  sua  schiatta  illustre,  che  lo  ha  fatto 
infelice.  —  86.  a\j0i,  nell'antro  di  Nereo,  non  nella  reggia  di  Peleo. 
—  dOavdTrjc;,  le  Nereidi;  mentre  Peleo  era  mortale.  —  87.  vai€iv,  è 
detto  per  la  dimora  costante,  con  accenno  alla  dimora  maritale  di  Teti  a 
Ftia.  —  Gvr|Tiqv,  pari  a  lui;  le  cose  sarebbero  andate  ben  diversamente! 
Achille  augura  perfino  la  soppressione  della  causa  della  sua  nascita.  — 
88.  vOv  bé,  ma  ora...,  c'è  una  sospensione;  Achille  non  ridice  che  Pa- 
troclo è  morto,  ma  ne  dichiara  le  conseguenze,  e  collega  la  sventura 
attuale  e  la  prossima,  della  sua  morte,  alle  nozze  di  Teti  e  di  Peleo. 
L'anacoluto,  che  qui  si  trova,  ha  ragion  d'arte.  —  89.  iTaibòq  àTToqpBi- 
jLiévoio,  Achille  è  deliberato  di  non  vivere  più,  dopo  la  morte  di  Patroclo, 
e  va  incontro  al  fato:  ucciderà  Ettore,  pur  sapendo  di  dover  morire  poco 
dopo  di  lui.  11  desiderio  di  vendetta  è  superiore  all'amor  per  la  vita.  — 
91.  ZdjeWj  segue  la  consueta  endiadi  omerica;  Achille,  già  dianzi  misan- 
tropo e  melanconico,  sente  crescere  questo  sentimento,  e  la  presenza 
degli  altri  uomini  gli  è  gravosa,  almeno  finché  Ettore  viva.  —  "Ektujp, 
i  suoi  pensieri  hanno  presa  una  direzione;  la  vendetta  è  certa  e  cosciente 
nel  suo  cuore.  —  92.  irpOÙTO^,  prima  di  tutti,  con  enfasi  e  con  iper- 
bole appassionata;  realmente  ucciderà  assai  guerrieri  prima  di  Ettore; 
ma  la  passione  è  tutta  concentrata  su  Ettore,  l'uccisore  di  Patroclo,  e 
di  qui  scaturisce  l'enfasi  e  l'esagerazione  della  parola.  —  è^iù  uttò  boupi, 
«  felice  espressione  che  vivamente  descrive  l'atto  del  vincitore  che  col- 
Tarma  sovrasta  al  caduto  nemico  »  (Longhi).  —  93.  ^Xujpa,  le  armi 
di  Achille,  che  Ettore  aveva  tolto  a  Patroclo;  duplice  oltraggio  e  duplice 
causa  di  vendetta,  alla  quale  Achille  sarebbe  obbligato  anche  soltanto  per 
ragioni  sue  personali.  Gfr.  Plat.,  Apol.,  28,  e. 
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TÒV  b'  aOie  TTpocréeiTTe  Qìt\%  Kaid  bdKpu  \io\)(5a  * 
„  ujKU)LiopO(S  bri  )ioi,  TéKO(;,  eacTeai,  oF  àTOpeùei<;  •  95 

aÙTiKa  YÓp  Toi  lireiTa  jneG'  "EKiopa  ttót|uo(;  éToTjiio^.  " 

Tfjv  bè  ji^T   òxOnaaq  TTpoaéq)Ti  TTÓbaq  ujkìk;  'AxiXXeù(g  • 
„aÙTÌKa  T€9vair|v,  èTiei  oùk  ap'  è'neXXov  éiaipuj 
KTeivo)Liéviu  èirajaCvai  '  6  |aèv  jLidXa  iriXóGi  ndiprig 
èq)0iT\  én€To  b'  ebr|(5"ev  dpiìq  dXKinpa  revéaGai.  100 

vOv  b*,  ènei  oò  véo)Liai  t^  qpiXrjv  ic,  Tiaipiba  yaiav, 
oùbé  Ti  TTaTpÓKXuj  Y€VÓ|Lir|v  q)do(;  oub'  eTdpoiaiv 
ToT<;  dXXoiq,  o'i  b^  TToXéeq  bà)Li€v  "EKTOpi  biiw, 
dXX*  x\\xo.\  TTapà  vr|ualv  eTuOcTiov  à\Qoc,  dpoùpr|<;, 
joxQc,  èuL)V,  oiO(;  ou  Tiq  'Axaiwv  \o,\KO\\j^v^yf,  105 

èv  TToXéiatu,  dTopr]  bé  t'  afieivovéi;  elai  Kai  dXXoi. 


94.  Gfr.  A,  413.    —  95.  u;KÙ|LiopO(;,  Teti  è  ora  certissima  che  \\ 

figlio  le  morrà  presto,  dacché  ha  deciso  di  vendicarsi  su  Ettore.  —  oi  ' 
àYop€uei<;,  a'  discorsi  che  tieni,  a'  propositi  che  appalesi;  né  Achille  re- 
cederà. —  96.  |Lie6'  "EKTopa,  la  morte  dei  aue  guerrieri  è  stretta- 
mente vincolata  nella  serie  cronologica.  —  éroìinoq,  promptus,  paratus, 
verrà  subito. 

97.  Gfr.  TT,  48.  —  98.  Achille  é  sempre  esaltato,  né  la  profezia 
della  madre  lo  trattiene;  la  morte  prossima  sembra  un'espiazione  della 
colpa  di  aver  lasciato  Patroclo  solo  in  battaglia.  Cosi  Achille  si  ritiene 
colpevole  della  morte  dell'amico.  —  99.  KTeivo|Liévtu,  nella  battaglia 
in  cui  fu  ucciso.  —  ó  |uév,  Patroclo.  —  ttiXó9i  'iTdTpri<;,  Achille  il  quale 
conosce  di  dover  morire  lungi  dalla  patria,  ne  sa  l'amarezza,  e  ne  sente 
dolore  per  l'amico.  —  100.  bén^ev,  mi  desiderò  invano;  è  desiderio 

di  cosa  che  non  si  può  avere.  —  àpr\c,  dXKTfjpa,  mortis  defensorem. 
Se  Achille  fosse  stato  nella   battaglia,  Patroclo    non    sarebbe  morto.  — 

101.  où  véo|Liai,  non  debbo  più  ritornare;  è  fato  che  egli  muoia  ben 
presto  e  sotto  Troia,  lungi  da  Ftia.  —  «piXiiv,  con  tutto  l'affetto  accorato 
di    chi    fa   una  grande    rinuncia,  attirato   da   più   forte   passione.    — 

102.  (pdoc;,  salvezza.  Il  Longhi  cita  opportunamente  le  locuzioni  Cicero- 
niane lucem  afferre  reipuhlicae;  civibus  lucem  ingenii  et  consilii  por- 
rigere.  —  éxdpoioiv,  i  Mirmidoni  e  in  generale  i  Greci  caduti  in  bat- 
taglia durante  l'assenza  di  Achille,  il  quale  dianzi  aveva  bramata  la 
strage  e  la  sconfitta  dei  suoi,  ed  ora  se  ne  addolora  e  se  ne  rimprovera, 
con  tutta  la  sincerità  di  un  impulsivo.  —  103.  Toiq  fiXXoic;,  cfr.  E, 
131,  820;  0,  67.  Da  questo  pensiero  si  vede  che  Achille  per  l'ira  contro 
Ettore  deporrà  quella  contro  Agamennone  ed  i  Greci.  —  ''EKxopi,  non 
pensa  agli  altri  uccisi  da  altri  nemici;  unica  mira  della  sua  vendetta  è 
sempre  Ettore.  —  104.  f\\ia\,  sia  rimasto  seduto,  ozioso  invece  di  an- 
dare alla  pugna.  —  irapà  v^uaiv,  e  gli  altri  erano  sul  campo  di  bat- 
taglia. —  105.  ToTo<;  èi{)v,  pur  essendo  tale.  — •  Achille  riconosce  ed 
alferma  la  propria  superiorità  in  fatto  di  valore;  ma  ciò  accresce  la 
gravità  della  sua  colpevole  assenza.  —  oo  ti<;  kté.,  cfr.  A,  244  :  fipiarov 
•Axaiujv.  —        106.  TToXéiuiu,  àToprj,  sono  le  due  principali  funzioni  del 
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u)^  Iqxc,  ?k  te  eeóùv  eK  t'  àv0pu)TTiuv  àiróXoiTO, 
Km  xóXo^,  6q  T   èqpétiKe  TToXuqppovà  irep  xa^eirnvai, 
6q  Te  TToXù  t^vjkicdv  jnéXiTo^  KaiaXeiPoiLiévoio 
àvòpujv  èv  aTrjGeaaiv  déEeiai  nOie  kotcvó?  * 
ójq  è)Liè  vOv  èxóXiuaev  avaH  dvòpujv  'ATa^é|avuJV. 
àXXà  là  laèv  TrpoTeTÙxOai  èdaoiaev  àxvù^evoi  irep, 
eujLiòv  evi  aineeaai  cpiXov  òa^daavieq  dvaTKri  • 
vOv  ò'  eT|Li',  oqppa  (piXn<;  KeqpaXfiq  òXeinpa  Kixeiuj 
"EKTopa*  Kfìpa  b*  èTÙ)  tòte  béHo|Liai,  òriTTÓTe  Kev  bx] 
Ze\)<;  èeéXri  leXéaai  nV  dedvaioi  Geoi  aXXoi. 
oùbè  TCtp  oùbè  pin  'HpaKXfìoc;  cpure  Kfìpa, 


duce;  per  la  seconda  parte  Achille  cede  ad  altri  il  primato,  con  grande 
sincerità  e  giusta  conoscenza  di  sé  medesimo.  —  107.  Ojc;,  ntinam. 

—  GeOùv  . .  àvepOiTTUJv,  subiscono  la  ^pi<;,  mentre  dovrebbero  discacciarla 
e  sterminarla.  —  108.  xóXo<;,  il  rancore  che  dura  a  lungo.  —  €pi^,  e 
quasi  la  crisi  dell'ira,  xóXoc;,  la  stasi.  —  è(pénK€,  induce;  ma  nel  verbo 
crreco  c'è  la  violenza  dellira  che  travolge  impetuosamente  il  senno.  — 
xaXeTrnvai,  è  detto  eufemisticamente,  per  accennare  anche  ai  massimi 
eccessi,  giudicati  tanto  meno  colpevoli,  quanto  più  involontarii,  quanto 
più  impulsivi.  —  109.  TToXù  yXukìujv,  più  insinuamente.  L  ira  alletta 
e  travolge.  —  uéXiToc;,  era  la  cosa  più  dolce  che  conoscessero  gli  antichi: 
Achille,  che  ha  provato  l'insidie  dell'ira,  si  lacera  l'animo  con  queste 
antitesi.  —  HO.  déHcTai,  cresce  inavvertitamente.  —  r)UT€  KaTTvó(;,  e  il 
secondo  paragone,  appena  accennato.  Nel  parlare  e  nel  pensare  appas- 
sionato di  Achille  le  immagini  si  accumulano.  —  IH.  vOv,  son  già 
passati  alcuni  giorni;  ma  Achille,  premessa  la  teoria  e  la  scusante  ge- 
nerale, viene  al  suo  caso  particolare.  —  èxóXuja€v,  cfr.  A,  78;  mi  fece 
sdegnare.  —  112.  xà  |aèv  TrpoT€T\Jxeai,  il  passato,  ciò  che  e  stato. 

Noi  diremmo:  «ciò  che  è  stato,  è  stato».  -  èàao^€v,  mettiamolo  in  di- 
sparte, dimentichiamolo.  —  àxvOiLievoi  ircp,  ecco  lo  sforzo  per  superare 
e  soffocare  quell'ira,  da  cui  l'animo  è  punto;  tuttavia  un  altro  senti- 
mento la  sgombra.  -  113.  ba^idaavTCc;  àvdTKri,  una  necessità  irresi- 
stibile costringe  l'animo  a  piegarsi,  soffocando  l'interna  e  naturale  ribel- 
lione; sono  queste  le  ultime  resistenze.  —  114.  vOv  b'  eT^,  vinta  1  ultima 
esitanza  alla  riconciliazione  cogli  offensori,  pensa  ad  andar  difilato  contro 
Ettore.  —  cpikm  KCcpaXfìq,  cfr.  cari  capitis  in  Horat.  carm.,  1,^4,^.  in- 
tendi Patroclo.  —  ÒXcTfÌpa,  Ettore;  cfr.  ÒXXuini  —  Kixeiuj,  raggiunga,  bi 
intende  che  lo  affronterà  e  lo  ucciderà  subito.  —  115.  EKTopa,  a  prin- 
cipio del  verso:  è  la  mira  costante  della  vendetta  e  della  rabbia.  — 
K^pa,  non  dubita  di  uccidere  Ettore,  ma  dopo  la  morte  di  Ettore,  verrà 
la  sua;  è  il  pensiero  che  dianzi  la  madre  gli  ha  esposto,  ma  Achille 
non  ne  è  trattenuto.  -  116.  Zeùc;,  è  dunque  inutile  lottare  contro 

tale  dio;  la  morte  verrà  quand'egli  vorrà;  non  importa,  che  anche  altri 
fortissimi,  anche  Eracle,  morirono.  -  117.  ^ivi   HpaKXnj)^,  ctr.  E, 

638.  —  (puT6,  sebbene  poi  fosse  salito  al  cielo  fra  gli  immortali.  Achille 
in   sostanza   ragiona   come   chi   dicesse:   solacium   mtsens   soctos   ha- 
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^c,  Ttep  q)iXTaToq  è'aKe  Aii  Kpoviujvi  avaKTi, 

d\Xd  é  MoTp'  èbdiaaaae  Km  dpTaXéoq  xóXoq  "Hpn?  ' 

iLq  Ktti  èrwv,  el  bn  |iOi  ó|Lioir|  laoTpa  léiuKiai, 

KeiooM,  èirei  Ke  edvuu  '  vOv  bè  KXéoq  èaeXòv  dpoi^nv 

Ktti  T^va  Tpujidbujv  Kai  Aapbavibuuv  paGuKÓXTTUJV 

à|aq)OTépr)aiv  \^9(5\  irapeidujv  ÓTraXduJv 

bdKpu  ÒMOpHaiLAévTiv  dbivóv  aiovaxnaai  èq)einv  ' 

YVoTev  b'  ujq  bf)  bnpòv  ètùJ  TtoXéfioio  TréTiau^ai.^ 

\xx\U  \i   ?puKe  iLidxn^  Q?\\io\i(5ò.  nep  •  oùbé  ^e  ireicTeK;.  " 

Tòv  b'  niiieipeT   èneiTa  0ed,  Géiiq  dpTupóireZia  • 
„  vai  bfj  TaOid  T€,  TeKvov,  ètriTuiaa  •  où  KaKÓv  èaiiv 
TeipO|iévoi<;  éidpoKJiv  djiuvéfiev  airrùv  òXeGpov  * 

bere  penantes.  -  118.  cpiXxaToq  Au,  il  ragionamento  di  Achille  è  a 
Ztiorù  -  119.  Mp\  dianzi  xnpa.  -  :Hpn5.  la  nemica  cos  ante  di 
Eracle,  sin  prima  della  nascita.  Questo  mito  si  fonda  anche  sull  inter- 
pretaz  one  de'  due  nomi  Era,  Eracle.  -  120.  €l  òn,  se  veramente;  e 
Fui  imo  arresto  della  volontà  dinanzi  ad  un  fato  che  si  vuole  affrontare 
perchè  di  tal  fato  Achille  non  dubita  -  ÓMoin,  simile;  cioè  un  destmo 
da  uomo  mortale.  L'espressione  è  eufemistica.  —  TéTUKTai,  cfr.  v.  yb , 
ÌóTuoréTZo<;.  -  121.  KEiao^ai,  giacerò  Continua  l'eufemismo  che 
dino^a'l'involontario  e  insuperabile  orror  del  a  morte.  -  KXeo,  èoGXÓv, 
sarà  il  compenso  alla  morte  precoce.  —  122.  Tpundbujv  Kal  Aapba- 
v(bu)v  leLne  dei  nemici,  che  saranno  afflitte  per  la  morte  de  loro 
mariU  e  dei  figli  e  dei  fratelli.   -  PaGunóXituiv,  epiteto  che  e  dato  solo 

X  donne  Tro'iane;  altra  prova  del  valore  ^--^^f'^^ZxTl^^^^^ 
Tale  epiteto  è  possibile  che  derivi  dalla  foggia  dell  abito  delle   Iroiane. 
—  Che  BaeiJKoXT[0(;  sia  eguale  a  paeOIujvGc;  e  proprio  certo?  -■    133.  àita- 
XdiT  che  perciò  non  dovrebbero  ricevere  offesa,  tanto  meno  dalle  persone 

stt:e\  Ach%  t^^^^  delle  ^---^^f-^^l^^^^^^ 

alla  sua  morte  non  invendicata.  -  .  124.  bdKpu ,  per  la  i«orte  dei 
loro  cari.  -  dbivóv,  cfr.,  per  la  costruzione,  dulce  ridentem.  —  èqpeinv, 
coqamXànvk  cosiringerò.  -  125.  yvcUv,  i  nemici  conosceranno 

in^paTticolare  le  donne  Troiane  ;  Achille  si  propone  di  compiere  tutta  in 
una   volta   quella  strage  che  non  compì  ne'  giorni  in  cui   rimase   nella 
^enda    ora  è  voglioso  di  uccisione.  -  bnpóv,  gli  sembra  lungo  spazio  di 
empo;  è  un  guerriero  che  involontariamente  si  è  astenuto  dal  a  pugna 
cui  l'attirava  sempre  la  sua  natura.  --        126    ^^"^"""r.^^^^^,^^^^^ 
mentandogli  che  la  morte   sua   avrebbe  seguito   quella  di  Ettore,  aveva 
Snato  a  tentare   di  distoglierlo   dal   combat  ere.   -   q)iXepuaà  irep 
o^bé  Ile  Joeiq,  cfr.  Z,  360.  Cosi  si  chiude  un  discorso  appassionato,  che 

"  VT™^^^^  mfcTche  le  parole  sono  vane  e  non 

^iprfnde^mTrtamente  la 'parola.  ^  128.  èT^Tu^a   e  tutto  vero; 

ma  una  parte  è  specialmente  dolorosa  a  Teti.  -cu  kcikóv,  '^\]l^^J'^^ 
rta  morte  di  Achille,  vera  anch'essa.  L'espressione  e  Kaxa  XiTOTrixa, 
V:Zlì\  antitetica.  -  129^  Cfr.  P,  703^  Gli  Ach-  pugnano  a^^^^^^^^^ 
contro  i  Troiani.  Ma  fra  poco  Era  anticiperà  la  notte  per  far  interrom 
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àXXd  TOi  fvT€a  KaXà  jaerà  Tpiu€(T(Tiv  ^xovxai,  130 

XaXKca  luapjuaipovia  •  là  ^èv  Kopu0aioXo<;  "Ektiup 

aÙTÒ(;  èx^v  aijuoiaiv  àYaXXeiai  •  oùòé  ?  cprim 

òripòv  éTTaTXaieTaeai,  étreì  qpóvoc;  èrruOev  aÙTUJ. 

óXXà  ai)  iLièv  jLiti  TTUj  Kaiaòuaeo  jliujXov  ''Aprioq, 

TTpiv  T   è^è  òeup'  èxeoudav  èv  ò(p0aX^oT(ylv  lònai  •        135 

nuj0ev  yàp  veOjuai  a)n'  neXiuj  dvióvii 

Teuxea  KaXà  qpépoucTa  Tiap*  'HcpaicTTOio  avaKio^.  '' 

(bq  apa  qpojvnaaaa  irdXiv  TpaTreO*  uloq  éf\oc„ 
Kai  (JTpecpeeTcr'  dXiriai  KaaiYvniriai  ineiTiuba  • 
„\jjH€i(;  |nèv  vOv  òuT€  0aXda(Jn<;  eupéa  kóXttov  140 

òipóiLievai  Te  Tépov0'  dXiov  Kai  òuOjuaTa  TTaTpò(; 
Ktti  01  TTdvT'  dTopeùaai'  •  ifù)  ò'  é^  jLiaKpòv  "OXo^nov 
eijiAi  TTap'  "Hqpaiaiov  KXuTOiéxvnv,  ai  k'  è0éXri(Tiv 
uiei  éjLiLÙ  òójLievai  kXutA  xeuxea  TrajnqpavóujvTa.  '' 

pere  la  battaglia.  —  130.  luexà  TpOieaaiv,  stanno  fra  i  Troiani,  le 

ha  indossate  Ettore;  sicché  Achille  deve  rimandare  la  pugna.  —  131  Gfr 
r,  83;  n,  664.  -  132.  Gfr.  E,  103;  P,  473.  -  133.  ònpóv,  ed  infatti  è 
prossima  la  morte  di  Ettore.  —  èiraYXaietaeai,  cfr.  17,  91.  —  134.  ^i]  ttuj, 
Achille  voleva  combattere  subito,  ma  la  madre  lo  trattiene  con  un  argo- 
mento che  non  ammette  replica.  —  KaTaòuaeo  jutDXov,  cfr.  I,  36,  241. 
—  135.  Ò€up'  èXeoOaav,  Teti  si  allontanerà  per  la  prossima  notte, 

nella  quale  Efesto  farà  nuove  armi  per  Achille.  —  èv  ò(peaXjuoIaiv  l'ònai, 
vicina  a  te,  sicuramente.  —  136.  ri^ùGev,  mane:  il  modo  di  concepire 
la  divisione  del  tempo  è  talmente  legato  alla  natura,  che  attraverso  mil- 
lenne non  si  è  mutato.  —  rjeXiuj  àvióvTi,  domani,  allo  spuntar  del  sole  ; 
riuj0€v,  non  ò  nel  senso  etimologico,  ma  nel  posteriore.  —  137.  xaXd! 
degne  delle  belle  armi  perdute.  —  'HqpaiaToio  óycktoc;,  saranno  anche 
queste  armi  divine,  come  quelle  antecedenti. 

138.  TTdXiv  TpdTreB',  si  staccò,  per  parlare  alle  Nereidi.  —  139.  àXi'nai, 
abitatrici  del  mare,  a  cui  ritornano,  mentre  Teti  ascende  l'Olimpo."  — ' 
KaoiYvriTiaaiv,  la  avevano  accompagnata  a  Troia  e  s'eran  fermate  anche 
esse  vicino  ad  Achille.  —  140.  eùpéa  kóXttov,  il  mare  è  veduto  in 

tutta  la  sua  immensità;  le  Nereidi  vi  si  debbono  sprofondare  per  tornare 
all'antro  di  Nereo  fra  Imbro  e.Samotrace.   —  141.  òn^ójuevai,  ve- 

dere e  sorvegliare.  —  Y^pove*  dXiov,  Nereo;  la  presenza  delle  figlie  è 
necessaria  ^presso  il  vecchio  padre.  —  bdijuara,  1  antro  sottomarino.  — 
143.  TTdvT*,  si  riferisce  agli  avvenimenti  fin  allora  compiuti,  giustifi- 
cando come  Teti  non  tornasse  colle  sorelle  allo  speco.  —  dTop€uaaT' 
c'è  paratassi  con  ÒOt€.  —  'OXuiinTOv,  sede  del  dio  del  fuoco;  non  si  pensa 
all'officina  di  Lemno.  -  143.  KXuT0TèxvT|v,  qui  jéxvr]  è  per  le  arti 
manuali,  e  specialmente  per  l'arte  fabbrile;  significherà  poi  arte  bella, 
e  più  tardi  assumerà  molti  significati  (anche  di  scienza  e  di  trattato).  — 
aj  K  èeéXìioiv,  la  dea  ha  poche  ragioni  per  dubitare,  tali  sono  gli  ob- 
blighi che  ha  verso  di  lei  il  dio  del  fuoco.  —  144.  ulei  è|Litù,  cfr.  al 
V.  138  uio<;  éoto:  quella  concessione  suprema  Efesto  l'avrebbe  fatta  non 
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wq  l(paQ\  ai  ò'  uttò  KOjLia  Qa\àaa^q  aùiiK*  è'òuaav.    145 
f\  ò'  aijT*  OùXuja7TÓv5e  Oed,  Qéjiq  dpTupÓTreCa, 
ni€v,  òq)pa  q)iXiu  iraiòi  kXutò  leùxe'  èveiKai. 

xfiv  jièv  dp'  OùXujLATTÓvòe  nóbeq  q)épov  *  aùxdp  'Axaioi 
OeaTTeaiiu  dXaXriiip  ùq)'  "EKxopoq  dvòpoq)óvoio 
q)euTOVX€(S  vndq  x€  Kai  'EXXticTttovxov  ikovxo.  150 

oùòe  K€  TTdxpoKXóv  rrep  èuKvr|)LiiÒ€^  'Axaioi 
U  PeXéujv  èpuaavxo  véKuv,  Oepdirovx'  'AxiXfio(;  • 
auxiq  rdp  òri  xóv  fé  kixov  Xaó<;  xe  Kai  ittttoi 
"Ekxujp  xe  TTpidjuoio  iràK^,  q)XoTÌ  eiKeXo(;  dXKr|v. 
xpi<;  juév  iLxiv  juexÓTiiaOe  ttoòiLv  Xdpe  q)aiòi)no^  "Ekxudp    155 
éXKé|Lievai  ^e^adjq,  jLiera  òè  Tpiuecrcriv  ÓMÓKXa* 
xpiq  òè  òu*  Aìavxeq,  Ooupiv  èmeiiuévoi  àXKr|v, 

per  Achille,  ma  per  il  figlio  di  Teti,  per  quella  dea  appunto.  —  KXuxd, 
cfr.  KaXd  al  v.  137. 

145.  aÒTiK*,  è  la  rapidità  meravigliosa  delle  ninfe  marine.  —  146.  Où- 
Xu|UTTÓvÒ6,  ciascuno  fa  quello  che  Teti  ha  detto.  Il  poeta  riassume  e  con- 
clude e  mette  a  posto,  diremmo,  i  personaggi  prima  di  passare  alla  con- 
tinuazione di  un  altro  filo  del  racconto.  Torniamo  alla  pugna  de'  Greci 
e  de'  Troiani  ed  al  cadavere  di  Patroclo  ;  pugna  troppo  interessante, 
perchè  la  continuazione  del  racconto  sia  procrastinata.  E  ben  presto  tor- 
neremo a  Teti  ed  a  Efesto.  —        147.  rjiev,  saliva. 

148.  Gfr.  O,  405.  —  149.  Qeoneaiw  dXaXnrui,  era  il  grido  dei  fug- 
genti. —  150.  Gfr.  0,  233.  —  vnd<;  t€  xaì  'EXXriaTrovTOv,  le  navi 
tirate  a  secco  e  disposte  in  più  file  sulla  spiaggia  dell'Ellesponto  :  era  la 
strada  della  ritirata  e  della  fuga.  —  I'kovto,  tornavano:  non  era  quella  la 
loro  prima  ritirata  alle  navi;  ma  quando  Achille  combatteva,  la  pugna 
era  nel  piano  di  Troia,  lungi  dalle  navi.  —  151.  TTdxpOKXov,  è  sempre 
questione  di  salvarne  il  cadavere;  dopo  tanto  lottare  i  Greci  non  ci  sa- 
rebbero riusciti  senza  l'intervento  di  Achille,  il  quale  col  solo  aspetto  e 
colle  grida  atterrirà  i  Troiani.  ~  152.  ex  peXéujv,  dei  Troiani.  — 
véKUv  GepdTTOVT*  'AxiXfìoq,  sono  le  due  ragioni  che  spiegano  l'impegno 
dei  Greci  e  l'accanimento  dei  Troiani,  ai  quali  non  si  doveva  lasciare 
né  tal  trofeo,  né  il  cadavere  dell'amico  di  Achille,  il  quale  sempre  più 
appare  unica  salvezza  dei  Danai.  —  153.  tóv,  cioè  il  cadavere  di 
Patroclo.  —  kìxov,  non  ostante  la  difesa  dei  due  Aiaci.  —  Xaóq,  la  fan- 
teria dei  Troiani.  —  I'tittoi,  anche  de'  guerrieri  non  i  più  segnalati.  — 
154.  "Ekxujp,  primeggia  sempre,  come  una  lampada  che  dà  un  ultimo  e 
fulgido  guizzo  prima  di  estinguersi.  —  Gfr.  E,  704  ;  M,  330.  —  155.  tro- 
ÒOjv,  Menelao  e  Merione  avevano  sollevato  il  cadavere,  mentre  i  due 
Aiaci  lo  difendevano.  A  molti  questa  espressione  arreca  difficoltà,  perchè 
sarebbe  d'uopo  supporre  il  cadavere  di  Patroclo  a  terra;  ma  è  cosa  pos- 
sibilissima che  in  una  fermata,  resa  necessaria  dall' incalzar  de'  nemici 
anche  Menelao  e  Merione  fossero  costretti  a  combattere,  deponendo  il 
cadavere  ;  né  era  necessario  il  poeta  ciò  dicesse  esplicitamente.  Ma  non 
c'è  questa  sola  spiegazione.  —  156.  éXxéiuevai,  dalla  parte  de'  Troiani, 
impadronendosi  del  cadavere.  —  luéxa,  a  gran  voce.  —         157.  Tpi^,  è 
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V€KpoO  àTrecJTucpéXiHav.     ó  ò'  è)Li7T€bov,  à\Ki  Tr€TTOi0u)^, 

aXXoT*  èTTaiEacTKe  mia  )ióGov,  fiXXoic  b'  aijie 

atóaKe  laéta  iàxiAiv,  òttictuj  ò'  où  \dleTO  TràjLiTTav.  160 

\hq  ò*  dirò  (TLUjLiaToq  oì5  ti  XeovT   aiGujva  òuvaviai 

7T0i)H€V€q  aTpctuXoi  jLiéra  neivdovTa  òieaGai, 

{jjq  pa  TÒv  oÙK  èòuvavTO  bucu  Aiavie  Kopuaià 

''EKTopa  npia|Liiòr|v  ànò  veKpoO  b€ibiEaa0ai. 

Kai  vù  K€v  eipuacrev  rè  Kai  àaneTov  riparo  Kuòog,         165 

€Ì  \xr]  TTriXeiiuvi  Troòrive)LiO(;  WKéa  'Ipi^ 

aTTeXoq  nXGe  Géoua'  dir'  'OXujLiTrou  GuupncraeaGai, 

KpOpòa  Alò?  àXXujv  t€  G€u)V  *  irpò  ràp  n^é  laiv  "Hpn. 

ÒTXoO  ò'  laiaiLiévri  Inea  TTiepóevia  TipocTTiiiòa  • 

„  opaco,  TTriXeiÒTi,  TràvTuuv  èKTraTXÓTai'  àvbpiùv,  170 

TTaTpÓKXuj  èndiLiuvov,  oG  e\'v€Ka  qpuXoTTK^  aivfi 

il  numero    solenne;   ma   Ettore  torna  all'assalto.   —   GoOpoi  èTr€i)Liévoi 
àXKf)v,  cfr.  H,  164:  0,  262;  è  davvero  il  caso  di  ripetere,  per  la  strenua 
lotta,  l'epiteto  composto.  —      158.  ?|litt€Òov,  ostinatamente.  —  òXkI  ireTroi- 
eib(;  in  antitesi  a  BoOpiv  èm€i|uévoi  à\KÌ\v.  —    159.  èTratSaOKe,  è  iterativo 
come   ardOKE  nel  verso  seguente;  e   per  azione    replicatamente   ripetuta 
sono  entrambi  opportuni;  cfr.  H,  240.  —        160.  \xéya  Idxujv,  cfr.  }AÌ^a 
ó|LiÓKXa  al  v.  15o.  —  ÒTiiauj,  vuol  dire  che  i  Greci  continuavano  a  rece- 
dere, il  che  fa  proseguire  l'insuccesso,   ma  potrebbe  pur  giovare  a  con- 
durre in  salvo  il  cadavere  di  Patroclo.  —        161.  adbiaaTOc;,  dal  cadavere 
di  una  bestia  uccisa  dal  leone  medesimo  :  al  leone  corrisponde  Ettore.  — 
Cfr.  Verg.,  Aen.;  X,  723.  —  atGujva,  è  l'impressione  del  colore  nella  vi- 
sione della  similitudine.   —  162.   firpauXci,  eccoci  dato  l'ambiente 
dove  avviene  la  scena.  —  uéya  Treivàovxa,  è  la  causa  fisica  dell'ostina- 
zione del  leone.  —            163.  bùo  AtavT€,  il  nome  stesso  e  l'unione  di 
due  tali  guerrieri  addimostra  la  forza  irresistibile  dell'assalto  di  Ettore. 
—  Kcpuard,  un  altro  tratto   visivo,   e   pertinente  alla  visione  fantastica 
della  battaglia.  —            164.  "EKTopa  TTpia|uibr|v,  nominato  con  tutta  la 
solennità  che  si  è  veduta  or  ora,  per  contrapporlo  degnamente  alle  gran- 
diose figure  degli  Aiaci.  —  165.  Cfr.  f,  373.  —  166.   TTr|- 
Xetujvi,  al  suo  intervento   si  dovrà  la  salvezza  del  cadavere  di  Patroclo. 
Ma  per  l'opera  di  Achille   è   necessaria  una  causa  straordinaria   (inter- 
vento del  meraviglioso),  perchè  l'eroe  ha  promesso  a  Teti  di  non  com- 
battere sino  al  domani,  aspettando  le  nuove  armi:  l'invito  di  Iride  mette 
le  cose  a  posto.  D'altronde  l'impulsivo  Achille  è  tutto  assorbito  dal  do- 
lore e  dalla  passione  della  vendetta,  e  non  è  ancor  capace  di  regolarsi 
da  sé  ;  altri  ne  dirige  la  volontà  e  l'azione,  prima  la  madre,  poi  la  mes- 
saggiera  degli  dei.  —      167.  Cfr.  A,  715.  —      168.  Kpùpba,  il  bisogno 
di  nascondersi  a   Zeus   è   veramente  cessato;   ma   Zeus   non  ha  ancora 
tolto  esplicitamente  il  divieto  all'intervento.  —  "Mpri,  la  grande  fautrice 
dei  Greci;  per  favorirli  era  giunta  fino  ad  ingannare  Zeus  ed  assopirlo 
sull'Ida.  —         169.  È,  con  varianti,  un  verso  che  deve  essere  ben  co- 
nosciuto. —       170.  Gfr.  A,  146;  Y,  389.  —        171.  ou  eWcKa,  senza  il 
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eairiKe  Tipo  vea)v.     oi  b*  dXXrjXou^  òXéKOUcJiv, 

0\   ILlèv   d|HUVÓ|i€VOl   véKUoq  TTépl  TeGVTÌiSTOq, 

o\  bè  èpùcTcraaGai  itoti  "IXiov  f\ve[xóeaaav 
Tpujeq  èTTiGùoucTi  •  ladXiaia  bè  cpaibiino^  "Ektuìp 
éXKé^evai  |Lié|Liov€V  '  KecpaXfjv  bé  é  Gujiò^  dvoiT^i 
TTnHai  dvà  aKoXÓTieaai  lajHÓvG'  dTraXfiq  àrrò  beipn^. 
dXX*  ava,  \xr\b'  ?ti  keuto  •  aépaq  bé  ae  Gu)iòv  iKéaGuj 
TTdipoKXov  Tpujriai  Kuaìv  liéXTrnGpa  TevécTGar 
(Joi  XuiPn,  cti  Kév  TI  véKDq  riaxu)i|ix€VO?  eXGr].  '' 

Tfiv  b'  TÌiLieipeT'  eneiTa  TTobdpKn^;  bioq  'AxiXXeuq* 
,/lpi  Ged,  Tiq  Tdp  (Se  Geujv  è|Lio\  drTeXov  fÌKev;" 

pensiero  del  cadavere  di  Patroclo,  i  Greci  si  sarebbero  ritirati  alle  navi 
ed  all'Ellesponto,  interrompendo  la  pugna.  —  172.  ^OTnK€,  i  guerrieri 
sono  tuttora  sul  campo  di  battaglia,  ed  i  Troiani  impediscono  sino  la 
ritirata  ai  Greci.  -  of  b\  Greci  e  Troiani.  -  173.  oi  fiev,  i  Greci. 
—  véKUOc,  di  Patroclo.  Qui  si  deve,  se  mai  altre  volte,  studiare  1  espres- 
sione  yféKVOc  T€evnOJTO(;,  alla  quale  il  Fuochi,  in  un  lavoro  più  volte 
citato  avvicina  l'espressione  romanesca  il  cadavere  del  inorto  :  e  sema- 
siolofficamente  qualcosa  di  simile  al  cumulo  di  suffissi  di  eguale  o  simile 
valore  —  174:.  èpvjoaaaGai,  c'è  anacoluto,  non  ostante  la  simmetria 
delle  due  parti;  Iride  parla  concitata,  stante  la  fretta  dell'ambasciata 
segretamente  compiuta  e  la  gravità  del  pericolo.  —  175.  Jp^ec  a 

questo  nome  Achille  doveva  fremere,  e  segue  subito  quello  di  Ettore;  e 
fuoco  a<^t>iunto  a  fiamma  ardente.  Iride  cosi  rammenta  i  nemici  vittoriosi 
e  l'uccisore  di  Patroclo,  quell'Ettore  trionfante,  su  cui  doveva  cadere  la 
vendetta  di  Achille.  -  cpai&moc;,  è,  sinora,  il  trionfatore.  -  176.  èX- 
Kéuevai.  dopo  averlo  ucciso,  dopo  averlo  spogliato,  ne  vuole  altresì  il  ca- 
davere :  sino  a  quando  Achille  permetterà  tale  tracotanza  nell  uccisore 
dell'amico  suo?  -  KCcpaXnv,  stimola  Achille,  da  ultimo,  col  pensiero  dello 
strazio  che  Ettore  medita  di  infliggere  alla  spoglia  di  Patroclo.  -- 
177  (TKoXÓTieaai,  le  palizzate  delle  mura  troiane  ;  ciascuno  rammenta  le 
cinte  di  villaggi  barbari  dell'Africa  e  della  Nuova  Zelanda.  —  xaMÓve, 
unito  ad  é  (Ettore).  -  178.  (5va,  su;  cfr.  uapa  =  Tràpeari  :  il  valore 
di  dvo  e  di  àvdaTnei.  —  Ketao,  Achille  si  era  buttato  a  terra  ali  annunzio 
della  morte  di  Patroclo.  -  oé3a(;,  è  un  misto  di  sentimento  umano  e  re- 
ligioso. -  179.  Gfr.  P,  255.  -  180.  Xib^r).  in  causa  dell  obbligo 
speciale  che  incombeva  ad  Achille.  -  fioxuMMévoj,  dopo  aver  sofl-erto 
gli  oltraggi.  -  ^Xen,  sarebbe  il  caso  che  poi  nell  Iliade  succede  per 
Ettore,  c¥e,  caduto  in  potere  d'Achille  e  straziato,  e  reso  a  Priamo.  La 
restituzione  dei  cadaveri  era  costume  antichissimo,  e  perseverò  anche 
fra  i  Greci  dell'età  storica,  i  quali,  solitamente,  dopo  una  battaglia,  face- 
vano tregua  per  raccogliere  e  seppellire  i  cadaveri,  ricevendoli  dal  ne- 
mico (toOc  v6Kpoù(;  ÙTToaTTÓvòouc;  Xapeìv).  .        tv    >io 

181  Gfr  A,  121.  -  183.  ^Ipi  Geo,  cfr.  Virg.,  Aen.,  IX,  18.  -  tk 
Yóp,  quisnam?  -  Geujv,  «la  domanda  di  Achille  non  e  mutile,  perche 
egli  vuol  sapere,  se  egli  possa  osar  di  violare  il  divieto  di  sua  madre  », 
v  134  e  V  189  sg.  (Paesi).  Il  discorso  è  di  un  sol  verso,  ma  il  verso 
contiene  in  germe  le  cause  della  decisione  in  un  senso  o  in  un  altro. 
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TÒv  ò'  aijT€  TipocréeiTTe  TioòrivejLio^  ibKéa  1qi<;  • 
,/HpTì  ixe  TTpoériKe,  Aiòq  Kuòpf)  TrapdKoiTK;  • 
ouò'  oIÒ€  KpoviòTi^  ùipiruToq  oùÒ€  Tiq  fiWog  185 

àGavÓTujv,  dì  "OXujlittov  àYdvvicpov  djLicpivejLiovTai.  ** 

Tf|v  ò'  àTTa^€lpó)Llevoq  TTpoaéqpTi  TTÓbag  WKvq  'AxiXXeùq  • 
„  TTujq  t'  cfp'  luj  jLieià  jiuiXov;  ^xoucJi  òè  reùxe'  éKcTvor 
Mnirip  ò'  ou  jie  cpiXn  ^rpiv  f  eia  GuupnacTeaeai, 
TTpiv  t'  aùifiv  èXeoOcrav  èv  óqpeaXjLioTmv  ìòuu|iiai  •  190 

aieuTO  TÒp  'Hqpaiaioio  irap'  oìaéjaev  eviea  xaXd. 
aXXou  ò'  ou  T€u  olòa,  leO  av  kXutò  reuxea  òùiu, 
ei  Mf|  AiavTÓ^  fé  crÓKoq  TeXajiiujvidòao. 
dXXà  Km  aÙTÒ^  o  t  ,  IXttojli',  évi  irpuiTOicTiv  ójLiiXeT 
Irxei  ÒTiióuuv  TTcpl  TTaipÓKXoio  GavóvTog-  "  195 

TÒV  ò"  aOie  TTpoaéeme  TTOÒr|V€jLioq  ùjKéa  Iqk;' 
„  eO  vu  Kttl  fijaeiq  iòjLiev,  6  toi  kXutù  leùxe'  ^xoviai  • 

183.  Un  tempo,  al  solito  ed  a  posto.  —  184.  "Hpn,  aveva  inviato 
Inde  per  impedire  che  Ettore  spingesse  il  suo  trionfo  sino  ad  imposses- 
sarsi del  cadavere  di  Patroclo;  cfr.  v.  165.  -  Kuòpì^  TiapdKOiTiq,  sarebbe 
dunque  un  messaggio  di  una  dea  grande  e  possente;  ma  ciò  che  a^siun^e 
Inde  presenta  la  cosa  sotto  un  altro  aspetto.  -  185.  Kpoviònc;è  una 
conferma  del  v.  168,  ma  non  credo  che  Achille  ora  perduri  a  ritenere 
Zeus  contrario  ai  Greci,  dacché  la  madre  gli  ha  detto  che  si  è  compito 
tutto  ciò  che  egli  aveva  voluto,  e  l' intermediario  era  Zeus.  —  186  "0- 
XuiLiTTOV  dYdvviqpov,  cfr.  A,  420;  I,  616. 

187  Un  tempo.  -  188.  tiujc;  t'  dp*  tuj,  ha  già  deciso  per  il  no,  e 
giustifica  il  suo  contegno  con  una  ragione  di  fatto.  —  èKeivoi,  i  Troiani. 
7"  .,  I  ^-  ^^^Jl'  qualunque  sia  il  significato  originario  ed  il  posteriore 
diqpiXri,  la  parola  comprende  un  argomento  implicito.  —  eiwp^aaeaGai, 
cfr.  il  V.  167.  -  190.  Cfr.  il  v.  135.  -  191.  axeOro,  profitebui^r. 
j-  Tiap  oia€)ii€v,  abbiamo  ancora  disgiunti  gli  elementi  del  verbo  che 
dopo  Omero  sarà  composto;  il  irap'  determina  'HcpaiaToio.  —  192.  tìXXou 
...  Teu,  non  sa  di  chi  possa  prendere  le  armi;  il  solo  scudo  di  Aiace  è 
talmente  straordinario  da  essere  adatto  ad  un  Achille  e  contro  un  Ettore 
—  Teu  dv,  del  quale  possa  rivestire  le  armi.  —  193.  adKO<;,  Aiace  è 
il  tamoso  aaKeocpópoq,  armato  di  scudo  enorme,  pel  quale  il  Fraccaroli 
or  ora  notò  che  il  Telamonio  rimane  nell'Iliade  come  il  tipo  di  antico 
guerriero  Miceneo.  Il  Hentze  osserva  che  secondo  Omero  Achille  sarebbe 
cosi  gigantesco,  che  nessun*altra  armatura  gli  si  adatterebbe,  o  scorge 
una  incoerenza  col  fatto  che  Achille  non  prende  le  armi  di  Patroclo,  che 
aveva  pur  assunte  quelle  di  Achille.  Ritengo  si  debba  pensare  non  a 
gigantesca  corporatura  ed  armatura,  ma  alla  giialità  delle  armi.  — 
Ini'  r"?^<^^'  ^^®^o  '  infatti  Aiace  difendeva  il  cadavere  di  Patroclo.  — 

fóc^ivT     '  ^^^^^'^e^te  infuriando;  cfr.  A,  153;  P,  182  e  566. 

196.  Nuovamente  un  tempo.    -   koì  /iiucTq,  Era  ed  Iride;   laonde  darà 
1  apposito  suggerimento  ad  Achille.  —  ò  =  6ti.  —      197.  ^xovrai,  sono 


ILIADE,  S,   183-211 

dXX'  auTUJ(S  èm  Tdq)pov  iùjv  Tpojecrai  cpdvrjOi, 
ai  Ké  a*  uTroòei(yavT€<;  dTTÓaxuDVTai  TroXéinoio 
Tpuùeg,  dvaTTveucTujai  ò'  dprjioi  iji€<;  'Axaiuùv 
Teipójievoi  •  òXiTn  òé  t*  àvàirvcuaiq  iroXe^oio.  " 

ì]  |Lièv  dp'  u)g  eiTToOa'  àiTépri  iróòaq  lìJKéa  ^lpi(S, 
auiàp  'AxiXXeù^  iLpio  òiiq)iXo^  •  à^(p\  ò'  'A0r|VTi 
uj|Lioi<;  i(p6i|Lioicri  pdV  aÌTiba  Guaavóeaaav, 
à|Lxq)l  bé  01  Keq)aXrì  véqpoq  laTeq)e  òTa  Gedujv 
Xpùaeov,  éK  b'  aòtoO  baie  q)XÓTa  TTa|Liq)avóujaav. 
ù)<;  b'  6x6  mnMÒc,  iibv  èH  àareo?  ai0€p'  iKTixai, 
TìiXóGev  èK  vnaou,  Tnv  bnioi  à|uiq)i|LAdxuJVTai  • 
01  bè  TtavriiLiépioi  aiuTepu»  Kpivoviai  "Apni 
àaieoq  èK  crq)€Tépou  •  à}xa  b'  Y\e\\w  Kaiabùvii 
TTupaoi  Te  q)XeTé6ouaiv  èiTr|Tpi|ioi,  \)\\fóae  b'  a\)ff\ 
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in  possesso  altrui.  Achille  è  addolorato  che  le  sue  armi  sieno  in  possesso 
dei  Troiani,  e  nemmeno  li  nomina;  Iride,  accorta,  si  tiene  ancora  più 
sulle  generali.  —  198.  aOTUJ<;,  inerme  qual  sei.  —  Tdqppov,  la  famosa 
fossa  del  muro  costruito  dai  Greci.    —  199.  Cfr.  A,  799;  TT,  41.  — 

200.  Cfr.  A,  800;  H,  42.   -  201.  Cfr.  A,  801  ;  n.  43.  I  tre  versi, 

che  altri  giudica  inopportuni  qui,  corrispondono  sempre  alla  premura  di 
Era  (li  rendere  possibile  che  i  Greci  abbiano  pochi  danni  in  battaglia; 
è  una  preoccupazione  che  anche  altre  volte  è  nutrita  dalla  dea. 

202.  Cfr.  0,  425;  A,  210;  Q,  188.  —  203.  ibpTo,  cfr.  opaco  al 

V.  170.  —  ÒU(piXo(;,  che  tale  fosse  è  mostrato  dalla  premura  di  Atena, 
figlia  di  Zeus  e  cooperatrice  di  Era.  —  204.  uj|uioic;,  di  Achille,  il 

quale  ha  così  una  difesa;  è  nuovamente  palese  che  l'invulnerabilità  di 
Achille  è  estranea  all'Iliade.  —  alfiba,  è  lo  scudo  di  Atena,  il  quale 
aveva  il  potere  di  atterrire,  consono  all'attuale  missione  di  Achille  — 
Guaavóeaaav,  cfr.  B,  445.    —  205.  KcqpaXrj,  il  petto  è  difeso  dallo 

scudo,  il  capo  (ora  disarmato  dall'elmo)  è  protetto  dalla  nebbia.  —  ?aT€(p€, 
circondò.  —  206.  xpvoeov,  è  un'impressione  cromatica;  al  capo  di 

Achille  è  unaureola.  —  òai€,  laureola  è  fulgidissima  e  risplendente  e 
vìva,  non  già  immota  e  scialba;  cfr.  E,  4;  Virg.,  Aen.,  X,  270  sgg.  — 
207.  KaTTVóc;,  del  fuoco  acceso  come  segnale  di  eiorno  si  vede  a  distanza 
soltanto  il  fumo,  di  notte  le  fiamme  e  le  scintille.  Era  cosa  molto  usata, 
e  secondo  la  leggenda  fuochi  convenzionali  annunziarono  ad  Argo  la  ca- 
duta di  Troia,  e  fuochi  convenzionali  furono  usati  durante  le  guerre 
Mediche.  —  208.  èK  vriaou,  cinta  dai  nemici  non  ha  altri  mezzi  per 
comunicare  con  altri;  ma  i  segnali  arrivano  lontano  (TTiXóGev).  —  ònici, 
l'isola  è  assediata  e  bloccata.  —  209.  oi  ò^,  gli  isolani,  che  si  bat- 
tono contro  gli  assedianti.  —  aTUTcpiù,  dacché  sono  costretti  a  subir  la 
guerra.  —  210,  d(JT60<;  éK  oqpeTépou,  con  sortite  o  battendosi  sulle 

mura;  preferisco  la  prima  interpretazione  in  grazia  di  Kpiyovrai  del 
verso  seguente.  —  ì^Xiu)  KaxabOvTi,  quando  si  interrompe  il  combat- 
tere, possono  pensare  ai' segnali.  —  211.  èunrpi^oi,  numerosi,  ==  àXXeiT- 
dXXnXoi,  uno  consecutivo  all'altro.  —  ùipóac,  il  fuoco  guizza  in  alto,  ma 
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Tirveiai  àicrcroucra,  TtepiKTióveaaiv  ibécJGai, 
ai  Kév  nixx;  cTùv  vn^aìv  àpnq  àXKTnp€<;  iKUJVtai  • 
ójq  àn   'Axi\\f\o<;  xecpaXfìq  aéXaq  aìeép'  kavev. 
(TTfì  ò'  èiTÌ  Tdqppov  ìujv  òtto  Tdxeoc;,  oub'  iq  'Axaioùq 
ILiiareTO.  |LiTiTpò<;  ràp  nuKivriv  wnilei   ècpei^nv. 
èvBa  atàq  f\\)a\  àiiàTepee  bè  TTaXXà<;  'Aer|vn 
(peérEaT*  •  àiàp  Tpiuecraiv  èv  àone^ov  iLpae  Kuboi^óv. 
u)^  b'  ÒT*  àf>\lr\\r]  cpojvn,  6t€  t   laxe  aàXm^ìE 
àaiu  TTepmXojiévuuv  bniujv  utto  OuiiiopaiaT^ujv, 
(Lq  tòt'  dpiZnXn  (pujvn  t^vet'  AiaKibao. 
01  b*  \i)q  oSv  àiov  òna  xàXKCOV  AiaKibao, 
TTciaiv  òpiven  eu|iAÓ(;  •  dTàp  KaXXÌTpixe<;  ittttoi 
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viene  anche  acceso  in  luoghi  eccelsi  e  visibili.  —        212.  àiaaouaa,  la 
fiamma  è  viva,  e  guizza  rapida  e  presto  consuma  il  combustibile.  —  ire- 
piKTióveoai  lòéaeai,   visibile   ai    vicini;   l'infinito   ha   valore   finale.  — 
213.  aùv   vnuaiv,  sarebbe   il  soccorso  sperato,  quello  che  si  invoca  ac- 
cendendo la  fiamma.  -        214.  àu   'AxiXXnoq  Ke(paXfì<;,  innalzandosi  sul 
capo  di  Achille,  verso  il  cielo.  —  aleép'  IVavev,  era  un  aureola  meravi- 
gliosa;  ma   qui  è  il  fondamento  della  similitudine,   cfr.  al  v.  ^11-^.  ■- 
215.  OTrì,  si  piantò,  si  fermò  ;  il  poeta  passa  d'un  tratto  al  compimento  fi- 
nale dellazione,  accennando  solo  l'ultimo  atto  e  il  penultimo  (hysteron- 
proteron).  —  àirò  Teixcoq,  procede  nella  direzione  di  Troia.  —  _^J_Axaiou<;, 
ma  si  tiene  fuori  della  battaglia;  egli  opera  a  distanza.  —      316.  Mnypo^ 
è(p€Turiv,  di  non  combattere  fino  a  che  non  avesse  le  nuove  armi.  -- 
217    axdc,  il  poeta   ci   ripresenta  la  figura  di   Achille  piantata  dinanzi 
al  muro.  —  fiua\  col  suo  grido  farà  più  che  gli  altri  Greci  colla  pugna; 
ma  la  terribile   e   ben  nota  voce   di   Achille   è   rinforzata  da  quella  di 
Atena  —     218.  TpObeaoiv,  prima  accenna  all'effetto  sui  nemici,  poi  sugli 
amici.'  -  dOTieTov  (bpoe  KuboiMÓv,  cfr.  K,  523.  -         219.  In  momento 
solenne,  mentre  l'animo  è  commosso  dalla  grandezza  e  dalla  concitazione 
della  battaglia  e  della  figura  d'Achille,  si  accumulano  le  inimagini  de- 
dotte dalla  vita  che  attornia  il  poeta  stesso.  Anche  se  in  O,  388  aaXTriCuj 
è  in  senso  figurato,  e  la  adXmTH  rimane  estranea  alle  pugne  della  guerra 
Troiana,  è  procedimento  normale  dell'epica  quello  di  attingere  alla  vita 
contemporanea  al  poeta.  -        220.  dOTU,  siamo  in  un  caso  non  molto 
dissimile  da  quello  dell'isola  bloccata,  or  ora  veduta;  nella  città  assediata 
la  tromba  convoca  i  difensori.  —  hr]mv  ùttò  euiaopaiax^ujv,  cfr.  IT,  byi; 
è  imminente  l'assalto,  conseguenza  dello  stato  d'animo  degli  assalitori.  — 
221.  ijjc;  TÓT^  dpi^nXn»  consegue  uno  speciale  effetto  acustico  e  stilistico 
colla  ripetizione  quasi  identica  delle  medesime  parole,  al  medesimo  posto 
del  V.  219:  insiste  sull'impressione  acustica.  —      222.  ol  b ,  i  Iroiani. — 
xdXK€ov,  è  d'accordo  colla  similitudine  della  tromba  metallica.   —   Aia- 
Kibao, per  la  seconda  volta  alla  chiusa  del  verso;  è  un  altro  effetto  vo- 
luto;   quella   voce   domina   sempre,   è   sempre   la   voce   di   Achille.   — 
223.  T?aaiv  òpiven  eu^óq,  cfr.  E,  29;  n,  280.  -  KaXXiTpixec;,  le  criniere 
si  rizzano  per   lo   spavento;   ciò   è   implicito  nell  epiteto  collocato  qui. 
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aip  6xea  TpÓTieov  •  òaaovTO  ròp  aXrea  Oumli. 
fìvioxoi  b'  jKTtXnTev,  ènei  ibov  àKà|LiaTOV  irOp 
beivòv  ÙTTèp  K€q)aXf^^  ^eTaGùiiou  nnXeiuJVO^ 
baió)a€VOV  •  TÒ  bè  baie  Geà,  YXauKa)m<;  *Aer|vr|. 
Tpi^  liièv  ÙTièp  Tdq)pou  juieraV  laxe  òxoq  'AxiXXeùg, 
Tp\<s  bè  KUKrienCav  Tpa)e(;  kXeitoì  t'  èTtiKoupoi. 
gvOa  bè  Kai  tòt   òXovto  buuubeKa  cp^ieq  àpicTTOi 
à\i(p\  acpoiq  òxéeaai  Kal  én^aw.    aÙTÒp  *Axaiol 
àanaaiijjq  TTàTpoKXov  uTièK  peXétuv  èpiiaavTeq 
KàTGeaav  èv  Xexéeacrr  q)iXoi  b'  à^icpéarnv  éTaipoi 
|nupó|Li6V0i  •  |Li€Tà  bé  Ocpi  TiobuJKTìq  €iTieT*  'AxiXXeù(; 
bàKpua  06p|ià  xèu)v,  èTT€Ì  eimbe  maTÒv  éTaipov 
K€i)ievov  èv  cpépTpi})  bebaìTl^évov  òHei  xa^^^- 
Tóv  ^'  n  Toi  lièv  èTTe^7Te  aùv  iTTiroiaiv  Kai  òxeaq)iv 
èq  TTÓXeiaov,  oùb'  auTiq  èbéEaTO  vocTTnaavTa. 

—  224    òaoovTO,    «  praesagiehaìit.  Les  anciens  attribuaient  aux 

chevaux  des  presentiments  analogues  aux  nòtres.  Mais  je  crois  qu  Homere 
ne  veut  qu'exprimer  la  terreur  dont  les  chevaux  des  Troyens^  sont  saisis  » 
(Pierron)  Ma  un  miglior  presentimento  ne'  cavalli  che  ne  guerrieri  e 
Iratto  anche  dall'epopea  cavalleresca.  -  .  225.  ^'^^^ITCv,  al  veder  la 
fiamma  del  capo  di  Achille  dimenticano  1  ufficio  di  aunga.  -  226.  òeivóv, 
aggettivo  e  non  avverbio.  -  227.  bat€  ..  'A0nvri,  cfr.  ^""^^  versi 

di  E.   -  228.  ^€TaV  tax€,  è  ancora    a  terribile  voce  d  Achille    il 

poeta  è  un  potente  uditivo.  -  229.  Cfr.  Z,  22/.  -         ^^^rri^^y^^:;. 

nello  scompiglio  prodotto  dal  terrore  dei  cavalli.  -  qpajTeq,  sono  Troiani, 
il  loro  numero  è  insigne,  ed  Achille  colla  voce  fa  una  memoranda  strage. 
Quale  i  più  forti  col  brando  gli  avrebbero  invidiata,  trattandosi  tanto  più 
(li  nemici  insigni.  -         231.  aqpoiq,  molto  probabilmente  ha  ragione  il 
Bru^mann  a  preferire  oTaiv,  collegato  al  pronome  personale  generale.  — 
^Yveaiv,  sono  travolti  dai  cocchi  e  trafitti  dalle  proprie  armi.  -  Axaioi, 
dopo  1  terrore  de*  Troiani,  il  sollievo  degli  Achei.  -        232.  dairaoiu^c;, 
3urosamente.  -  ÙTrèK  PcXéo^v,  cfr-  il  v  152.  -         233.  èv  Xcxécaai, 
cfr   cpépTpo),  al  V.  2:^.  -   à^cpé^Tav,  a  destra  ed  a  smistra  della  bara, 
in    iS^g'^i  onori  funebri.  ^^       234.  ,U,.\  la  scena  e  rapidamen  e 
mutata  e  si  lascia  la  battaglia  per  l'accompagnamento  funebre  di  Patroclo, 
il  poeta  dà  i  sommi  tratti  dell'azione,  con  arte  suggestiva.  -        -i35.  òó- 
Kpua   eepuà   xèu)v,   cfr.  H,  426;   H,  3;   I,  17.    A  la   vista   di   Patroclo 
Achnie  ha  una  nuova  crisi  di  dolore,  non  più  terribilmente  chiuso,  come 
dianzi,  ma  espansivo.  -        236.  9épTpiV,  è  un  «iraE  eipn^vov.  --  b€- 
baiYuévov,  repesegosi  del  secondo  emistichio  rende  più  doloroso  il  pen- 
siero  contenuto  nel  primo.  -        237.  ^Tre^Tie  il  pensiero  neyoca  il  pas- 
sato tanto    recente   e   pur  tanto  lontano  e  irrevocabile,  -auv  \ut^^^^^^ 
Kal  òxcocpiv,  cfr.  A,  297;  E   2i9;  1,  384    Cosi  il  coccmo  ^^  Achille  era 
stato  involontario  strumento  di  morte  per  l'amico  di  Achille.  -      238.  vo- 
axlaàvra,  avviene  ad  Achille,  riguardo   a  Patroclo,  ciò  che  Achille   sa 
avverrà  a  Peleo  ed  a  Teti;  egli  ha  il  senso  e  la  coscienza  di  questo  do- 
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'HéXiov  ò'  àKà)LiavTa  pouiiriq  TTÓivia  *'Hpri 
7T€|Lii|;6V  in   'QKcavoTo  poàq  àcKovia  V€€a0ar 
'HeXio?  jLièv  è'òu,  TiaùcravTO  òè  òToi  'Axaioì 

CpuXÓTTlòOq    KpaiepTÌq    KOÌ    ÓjLIOUOU    TTOXéjLlOlO. 

Tpiùe^  ò'  a09*  éiépujeev  àTTÒ  Kpaiepnq  ùajnivTi^ 
XujpricravTeg  ?Xucrav  ixp'  apiuaaiv  djKéaq  i7tttou(;, 
é<;  ò'  àropfjv  àY^povTo  Tràpoq  bópiroio  jn^beaGai. 
òpBuJV  ò'  écTTaÓTUJV  dropf]  févej,  oùòé  Tiq  ?tXti 
eZiecreai-  iraviaq  TÒp  èxe  tpÓ|lio<;,  ouv€k*  'AxiXXeùq 
èEeqpàvn,  bnpòv  bè  MÓxnq  èTTéirauT'  àX€T€ivfì(g. 
ToTcri  bè  TTouXubdjLiaq  TTeTTVU|aévo(;  ?ipx'  àropeueiv 
TTaveoibnq  *  ó  fàp  oioq  òpa  irpóaaiju  Kaì  ÒTTicrauj. 
"EKTOpi  b'  fjev  éiaipoq,  ir)  b'  év  vukti  révovio  • 
àXV  ó  )Lièv  ap  juùeoiaiv,  ò  b'  è'TX^'i  ttoXXòv  éviKa. 
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lore.    —  239.  àKÓjaavxa,  bene  si  addice  ai  soli  della  Grecia  e  del- 

TAsia  minore  nelle  lunghe  giornate  estive.  —  "Hpri,  rieccoci  al  meraviglioso; 
Era  compie  il  miracolo  di  anticipare  il  tramonto  del  sole;  chiunque  si 
può  rammentare  il  ritardato  tramonto  e  Giosuè.  —  240.  '$2K€avo!o, 

all'occidente.  —  déKovra,  invitum:  nell'epiteto  è  palese  un  fortissimo 
sentimento  della  natura;  il  sole  si  ostina  a  rimanere  sull'orizzonte  ed  Era 
ne  affretta  il  tramonto.  —  241.  ^òu,  finalmente,  e  la  battaglia  è  in- 
terrotta. Era  è  sempre  preoccupata  del  bene  dei  Troiani,  e  così  ottiene 
l'intento  cui  aveva  mirato  inviando  Iride  ad  Achille  e  provocandone  l'in- 
tervento; pei  Troiani  è  questa  la  fine  dei  trionfi  ed  Era  anticipa  auesta 
fine;  cfr.  P,  453.  —  242  Gfr.  A,  15;  N,  358. 
243.  Gfr.  0,  55;  A,  56;  E,  388  ;  n,  447.  -        244.  Gfr.  0,  403,  416.  — 

245.  ÓYépovTO,  le  parole  del  poeta  non  escludono  una  convocazione  per 
ordine  de'  capi,  né  uno  spontaneo  adunarsi.  Ma  come  è  diversa  questa  as- 
semblea de'  Troiani  dalla  precedente;  allora  li  infiammava  la  spe- 
ranza della  vittoria,  ora  li  agita  il  pensiero  di  Achille;  cfr.  0,  429.  — 

246.  éoxaÓTUJv,  in  piedi;  è  adunanza  di  persone  agitate  e  aff'rettate  che 
vengono   meno   alle   consuetudini;    l'assemblea  sedeva    regolarmente.  — 

247.  Tpójuo(;,  perciò  manca  la  calma  e  la  regolarità.  —  248.  ètecpdvri, 
dunque  sarebbe  tornato  alla  pugna,  e  contro  di  lui  non  era  possibile  la 
resistenza.  —  bripóv,  e  credevano  che  sarebbe  continuato  a  restare  in  di- 
sparte; vien  meno  la  ragione  della  loro  speranza.  —  249.  Gfr.  H,  347. 
y-  250.  oToq,  perciò  egli  per  il  primo  osa  prendere  la  parola;  ma  non 
è  ascoltato,  perchè  il  futuro  non  è  palese  alla  mente  degli  altri,  che  tut- 
tavia non  potevano  non  decidere  come  decisero.  —  251.  IQ,  una  ea- 
demque.  La  coincidenza  della  nascita  rende  più  notevole  la  divergenza 
nelle  qualità  dei  due  compagni.  Gfr.  Virg.,  Aen.y  X,  702  sgg.  —  252.  |nù- 
eoiaiv,  il  dono  della  parola  e  della  saggezza.  Il  concetto  dell'oratore  è, 
per  il  poeta,  di  persona  saggia  e  faconda.  —  iroXXóv,  valde.  —  év{Ka,  era 
superiore  all'altro  ed  agli  altri;  sono  due  persone  insigni  in  due  diversi 
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6  crq)iv  èù  q)povéujv  àTOprjCaTO  Kaì  )LieTéei7T€V  • 
„à)Li(p\  iLiàXa  q)pdZ:€aee,  q)iXoi  *  K€Xo|Liai  tàp  èTUJ  T€ 
ficTTube  vOv  levai,  )xy\  |Lii|uiveiv  nu)  biav 
èv  TTcbiiv  Ttapà  vnucJiv  *  Uò.<;  h"  òtto  t€ix€Ó(s  eijiiev. 
òq)pa  |Lièv  oÙToq  àvriP  *ATa)ié|LAVOVi  |Lir|vie  biu), 
TÓq)pa  bè  ^niTcpoi  iroXeiniCeiv  fjcrav  'Axaioi  ' 
XaipecTKOV  ràp  èro)  re  Qorì(;  èm  vn^crlv  iaiiiDV, 
èXiTÓiLievoq  \f\o.(;  aipticreiuiev  à|Liq)ieXicrcra(;. 
vOv  b'  alvilxs  beiboiKa  iTobuJKea  ÌTiiXeiajva  • 
Qxoc,  èK€Ìvou  eujLiò(S  i)TTépPiO(S,  ouK  èOcXiiaei 
|LAÌ|Liv€iv  èv  Tiebiiu,  691  nep  Tpweq  Kai  'Axaioi 
èv  iLiècruj  à)Liq)ÓTepoi  \xivoc,  ''Apr|o<;  baieoviai, 
àXXà  irepi  tttóXió^  le  iLiaxiiaetai  rjbè  TuvaiKUJV. 
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rami  dell'attività  umana.  —  253.  Gfr.  A,  73,  253.  -  254.  ÒMqpi, 
prò  e  contro,  da  entrambe  le  parti.  —  qìpdZeaec,  meditare,  nel  senso 
etimologico  connesso  a  qppi^v.  —  KéXonai,  iuheo,  vi  esorto  e  consiglio  ; 
ma  nel  verbo  greco  c'è  come  un  sentimento  di  autorità  in  chi  porge  il 
consiglio.  —  255.  vOv,  qui  stava  il  consiglio;  più  tardi  ci  sarebbero 
tornati  per  forza  e  col  loro  danno.  —  |liì^  |uii|iv€iv  Kxé.,  la  consueta  ed 
abile  epesegesi:  tornare  a  Troia,  sin  d'ora,  non  all'alba.  Al  mattino  se- 
guente Achille  avrebbe  ripreso  a  combattere;  Polidamante  prevedeva  il 
futuro,  non  avendo  in  proposito  informazioni.  —  256.  èv  irebi^j  irapà 
vnoaiv,  cioè  fuori  delle  mura,  anzi  cosi  vicini  ai  Greci  e  ad  Achille  ;  la 
ritirata,  stante  la  notevole  distanza  del  mare  da  Troia,  egli  prevede  che 
sarà  disastrosa.  —  éxàc;  ò'  òtto  xeixeoc;,  e  quello  era  il  riparo  fortissimo, 
contro  il  quale  neppure  Achille  valeva;  Polidamante  propone  che  si  ri- 
ritorni  al  modo  di  combattere  adottato  fino  al  ritiro  di  Achille.  — 
257.  ouTOc;  óvnp,  tutti  in  quel  momento  capiscono  che  è  Achille,  il  cui 
nome  è  troppo  terribile  per  essere  ripetuto.  —  258.  /!)ri(T6poi,  Poli- 
damante  parla,  naturalmente,  dal  punto  di  vista  Troiano.  —  ^n^Tepoi 
iro\€Mi2€iv,  cfr.  le  costruzioni  come  indocilis  pati.  —  259.  xaipe(JKOv, 
Polidamante  considera  già  chiusa  la  serie  delle  azioni  off'ensive  contro 
le  navi  Greche.  L'iterativo  non  deve  dar  troppo  da  pensare,  dacché  si 
tratta  di  una  notte  sola,  passata  dinanzi  alle  navi  ;  c'è  più  di  una  spiega- 
zione e  grammaticale  e  artistica.  —  260.  à|U(pi€Xiaaa<;,  in  pochi  versi 
quanti  epiteti  per  le  navi!  il  pensiero  di  Polidamante  le  aveva  vagheggiate 
e  contemplate,  augurandosi  di  conquistarle.  —  '261.  Gfr.  A,  565;  0,  474. 
—  262.  uirépPioc;,  altero,  cioè  conscio  del  suo  valore.  —  oùk  éeeXnaei, 
non  si  contenterà.  —  263.  èv  irebiuj,  cioè  fra  le  navi  e  Troia,  ma 

vorrà  spingersi  fino  a  Troia.  —  òGi  irep,  era  il  luogo  degli  scontri.  — 
264  èv  uèaii),  lo  riferisco  allo  spazio  fra  la  città  ed  il  campo  greco.  — 
òoTéovTau  pur  differendo  nei  particolari,  tutte  le  interpretazioni  conven- 
gono nell'intendere  lo  sforzo  di  ciascuna  parte  per  conseguire  la  vittoria. 
-.  265.  TTTÓXioc;  ...  YUvaiKUJV,  si  verrà  subito  all'estremo  pencolo  ed 
all'ultima  difesa,  per  impedire  che  la  città  sia  presa  dai  nemici  e  le 
donne  divengano  loro  schiave.  In  un  momento  tale  il  pensare  ad  Elena 
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àKW  io)Li€V  TipoTi  àaiu,  TTiGecrOé  ^oi  •  (Lòe  ràp  ecTiai. 
vOv  )Lièv  vùH  àTiénavae  TioòuiKea  TTriXeiujva 
à)LiPpocriTi  *  eì  ò'  ajafie  KixncTeTai  èvGdò'  èóviaq 
aupiov  óp|ari9€Ì<;  (Tùv  leuxecriv,  eu  vu  iiq  aùiòv 
TViùcreTai  •  àcrTTaaiuj(;  yàp  àcpiHeTai  "IXiov  ipnv, 
8<;  KE  qpuTr),  TToWoùq  òè  KÙve^  Kal  T^Treq  lòoviai 
TpiJuujv  •  ai  fàp  òr\  )ioi  dir'  oOatoq  iLòe  t^voito. 
ei  ò'  av  èjLioT^  èTréeacri  TTiGiujLieBa  Kriòóinevoi  irep, 
vÙKia  |Lièv  €iv  àropri  aOévoq  eHojLiev,  àaiu  òè  TiupYoi 
uipriXai  Te  TiuXai  (Javiòe^  t'  èm  xr)^  àpapuTai 
jLittKpaì  èùHeaioi  èZ^euT^évai  eìpùacrovrai  • 
rrpuji  ò'  uTTTioToi  (Jùv  teuxeCi  GujprixGévTeq 


270 


275 


noQ  poteva  venire  che  in  ultima  linea,  eccetto  che  per  Paride;  ma  Po- 
lidamante  non   è   Paride   e   pensa  a  Troia.  —  266.  lo^iev   irpoTÌ 

ctOTU,   è   il   suo   consiglio,    la   sua    proposta,   e   la    ripete    nettamente. 

—  iLÒ€,  lo  riferisco,  col  Faesi ,  ai  contenuto  dei  vv.  268-272.  — 
267.  ÓTréTTauoe,  cioè  Mcixn<;/  Polidamante  non  poteva  sapere  il  discorso 
di  Teti  al  Pelide  e  il  divieto  della  madre.  —  268.  àiuppoain, 
nell'Ameis-Hentze  è  compreso  il  valore  dell'epiteto  e  della  sua  col- 
locazione; è  detto  con  soddisfazione,  con  senso  di  ristoro  e  come  con 
gratitudine   per  la  notte  che  dà  riposo  e  respiro  ai  Troiani,  cfr.  0,  488. 

—  KixnO€Tai,  tutti  intendono  che  si  parla  di  Achille.  —  269.  aùv 
TEuxeoiy,  non  sa  la  promessa  di  Teti  per  le  nuove  armi,  ma  ram- 
menta il  terrore  suscitato  da  Achille  inerme  ;  ma  questi  il  domani 
sarà  certamente  armato.  —  tic;,  litote;  vuol  accennare  alla  futura  strage 
dei  Troiani.  —  270.  YviixJexai,  quando  sarà  ferito  od  ucciso  da 
Achille.  —  dOTraaiwc;,  lietamente;  per  essere  scampato,  mentre  tanti  altri 
giaceranno  nel  piano  di  Troia.  —  'IXiov  ipnv,  al  luogo  della  salvezza, 
scampando  in  luogo  sicuro  contro  le  armi  di  Achille.  —  271.  qpuYri, 
scampi.  —  TToXXouq,  le  vittime  di  Achille.  —  KOveq,  la  strage  di  molti 
sarà  aggravata  dallo  strazio  inflitto  ai  cadaveri;  da  Achille  sdegnato  per 
la  morte  di  Patroclo  i  Troiani  debbono  temere  ogni  eccesso.  Ma  tale 
sorte  dei  cadaveri  forma  un  argomento  fortissimo  per  Polidamante.  — 
272.  dir'  ouaToc;,  lungi  dal  mio  orecchio!  Polidamante  si  augura  di  non 
udir  mai  tal  triste  racconto,  si  augura  che  i  tristi  pronostici,  che  egli  è 
obbligato  a  fare  non  si  compiano.  —  273.  inéeoou  consigli.  — 
Kr|bó)U€voi  TT€p,  doveva  rincrescere  di  rinunciare  ai  successi  di  tanti 
scontri,  e  dopo  la  speranza  della  vittoria  definitiva  tornare  a  rinchiudersi 
nelle  mura.  —  274.  vÙKxa,  si  dovrà  vigilare  anche  di  notte;  di  notte, 
secondo  la  leggenda.  Troia  cadrà  a  tradimento.  —  àyopf^,  in  antitesi  a 
TtOpYoi.  Polidamante  forma  ed  espone  tutto  un  piano  di  difesa.  —  a0évo(;, 
il  grosso  deiresercito ;  non  seguo  l'interpretazione  di  Aristarco  che  la 
notte  sia  destinata  all'assemblea  ed  a  rincorare  alla  difesa.  —  275.  iiu- 
Xai ...  aaviÒ€<;,  enumera  a  bella  posta  i  mezzi  di  difesa,  che  rendono  salda 
e  sicura  la  città  ed  i  guerrieri.  —  276.  ^anpaì  èOH€aToi  èJ:6UT|névai, 
con  queste  parole  tutti  li  hanno  sotto  gli  occhi.  —        277.  Cfr.  0,  530. 
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airiaóiuiee'  a|LA  TTÙpTOuq.     Tip  ò'  SXtiov,  ai  k*  è0éXri(Tiv 

èXGtbv  èK  VTiuJV  TTcpi  Teixeo<;  à^ixx  |Lidxea0ai  • 

avp  irdXiv  eia'  èiri  vna(S,  èirei  k*  èpiauxevaq  ittttou^  280 

TTavToiou  òpó|LX0U  dcTr]  uttò  tttóXiv  TiXacfKdZiujv  * 

eìcTuj  b'  ou  |Liiv  6u)iò(;  è(pop)Lir|efivai  èdaei, 

oùòé  TTOT*  èKTiépcrei  •  irpiv  jiiv  KÙveq  dpToì  èòoviai.  *' 

TÒv  ò'  ap'  ÙTTÓòpa  iòujv  Trpoaécpri  Kopu0aioXo(;  ''Ektujp* 
„  TTouXuòd|ia,  CTù  iixèv  oiikét'  e\xo\  cpiXa  lauT  dropeùei^,    285 
òq  KéXeai  xaid  aaiu  àXr|)Li€vai  qutk;  lóviac;* 
fi  ou  7TUJ  KeKÓpriaGe  èeXjnévoi  evboGi  ttuptixjv; 
Tiplv  jLièv  Tdp  TTpid)Lioio  ttóXiv  [xéQOix^q  dvGpuuTTOi 
7TdvT€(;  iLXuGéaKovTo  TToXiJXpucrov  TToXùxaXKov  • 
vOv  òè  òr]  è^aTTÓXujXe  òó)iuuv  Kei)Lir|Xia  KaXd,  290 

TToXXà  òè  òfj  OpuTinv  Kttì  Mrìovirjv  èpaieivfiv 


—  278.  CTTr|<JÓ|U€6\  pronti  all'assalto.  —  Tip,  Achille.  —  dXY€0v, 
il  danno  e  la  rabbia  sarà  dei  nemici  impotenti.  —  279.  irepl  t€Ìx€0(;, 
Achille  vorrebbe  i  Troiani  fuori  delle  mura,  ma  i  Troiani  si  terranno 
nelle  mura,  fuori  dei  suoi  colpi,  al  sicuro.  —  280.  èirì  vriaq,  tornerà 
inutilmente  alle  navi,  donde  verrebbe  con  tanta  baldanza!  — -  èpiauxevaq 
iTTTTOUt;,  detto  non  senza  irrisione  ;  tante  forze,  tanto  terribile  ^  apparato 
per  tornarsene  senza  aver  fatto  nulla.  —  281.  TTavTOiou  òpó|uou,  con 
ironia;  non  soltanto  qua  e  là,  ma  ogni  specie  di  corsa.  Quei  cavalli  non 
gli  serviranno  alla  pugna,  come  egli  agogna;  egli  potrà  esercitarli  a 
piacimento  in  ogni  genere  di  corsa.  —  rjXaoKdZluiv,  è  un  ciTrcxE  elpr^évov 
nato  fatto  per  questo  luogo,  e  vuol  denotare  l'inutile  affannarsi  del  cocchio 
di  Achille.  —  282.  €tauj,  in  Troia.  —  |laiv.  Achille.  —  Guiióc;,  il 
coraggio.  Per  quanto  coraggioso  non  varrà  a  penetrare  dentro  le  mura. 

—  283.  èKTTépaei,  intendi  le  mura  e  Troia.  —  -npiv  Kxé.,  ossia  mai. 
Achille  morrà  prima  di  riuscire  nell'impresa.  Il  discorso  si  chiude  abil- 
mente coll'imagine  del  completo  successo  che  si  otterrebbe  adottando  il 
piano  di  Polidamante. 

284.  Cfr.  M,  230;  P,  169.  -  285.  Cfr.  M,  231.  —  286.  à\r\- 
|U€vai,  c'è  tutto  il  disprezzo  del  forte  guerriero,  per  quella  ritirata  che  egli 
giudica  perniciosa  e  vile;  a  che  marcir  nelle  mura?  Ci  sono  già 
stati  tanti  anni!  Al  senso  di  sicurezza,  che  Polidamante  aveva  messo 
innanzi,  egli  contrappone  la  noia  e  la  sazietà  per  quel  modo  di  difesa 
durato  già  si  a  lungo.  —  288.  Tipiv,  nel  passato  ;  prima  della  guerra 
attuale;  Ettore  si  richiama  alla  gloria  di  Troia.  —  TTpid|aoio  ttóXiv, 
la  gloria  della  città  era  indissolubile  dalla  fama  del  suo  re;  così  ad 
esempio  anche  per  Babilone.    —  289.  mwQ^^tkgvto,  la  ricchezza  di 

Troia  era  l'oggetto  dei  discorsi  del  mondo  intero.   —  290.  òófiujv, 

parla  delle  ricchezze  private  dei  Troiani.  —  K€i|urìXia,  cioè  i  tesori  custo- 
diti nelle  case  ;  le  spese  della  guerra  ed  il  riscatto  dei  prigionieri  hanno 
impoverito  la  già  ricca  Troia.  —  291.  OpuYinv  Kai  Mriovinv,  paesi 

prossimi  a  Troia  ed  a  mezzogiorno  della  città;  <i  les  pays  qui  fournissent 
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KTr|)LiaTa  TrepvàjLiev'  kei,  inéi  juéTct?  ùjòùcTaTO  Zevq. 
vOv  b\  ore  irép  jlioi  eòojKe  Kpóvou  nàxq  àyKuXo^riTeuj 
Kuòoq  dpeaG*  èiTÌ  vriuai,  OaXaacTr]  t'  èXaai  *Axctiou^, 
vr|7Tie,  jLiTiKéTi  laOia  vormaTa  qpaTv*  évi  òrmui  * 
ou  YÓP  Tiq  Tpuuujv  èTTiTTei(T€Tai  *  où  TÒp  édaiu. 
dXX*  dTe9\  ujq  av  èTÙi  eìnuj,  TTei8a))Lie0a  ndvie^. 
vOv  |Lièv  òópTTOv  è'XeaGc  Katd  aipaiòv  èv  TeXéeaaiv, 
Kai  cpuXaKfìq  |Livr|craa0€  Kal  èrpriTopGe  iKaaioq  • 
Tpu)ujv  ò'  6(;  KiedreacTiv  ÙTiepcpidXiuq  dvidCei, 
auXXéHa^  XaoTcTi  òótuj  KaTabrmopopfìaai  * 
TU)V  Tivd  péXiepóv  ècfiiv  èrraupénev  r\  irep  *Axaioùq. 
7Tpu)i  ò'  ÙTTTioioi  aùv  Tcùxeai  6ujpr|x9évT€q 
vrjucriv  ^TTi  YXacpuprjcriv  èT€ipo|U€v  òHùv  ''Apria. 
€Ì  ò'  èT€Òv  Tiapà  vaOqpiv  dvéaiTi  òioq  'AxiXXeù^, 
dXYiov,  ai  k'  é6éXr)cri,  tiu  IcrcreTai.     ou  jniv  è^u)  T€ 
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305 


les  substances  nécessaires  à  l'entretien  de  l'armée  ».  —  292.  irep- 

vd|Li6v*  iKei,  sono  andate  in  contraccambio  di  ciò  che  è  venuto  a  Troia. 

—  |u^Tci<;  ibòuaaTO  ZeOc,  anche  quella  calamità  è  fatta  risalire  allo 
sdegno  del  sommo  fra  gli  dei.  —  293.  vOv,  Zeus  arrecò  danni  a 
Troia,  ma  ora  concesse  la  vittoria  ai  Troiani;  perchè  non  seguire  la  vo- 
lontà del  dio?  —  dTKuXojurìTeuj,  Zeus  conosce  e  sa  quello  che  fa;  nel- 
l'epiteto c'è  un  argomento  implicito.  —  294.  ini  vr|ual,  quindi  ben 
lungi  da  quelle  mura  cui  pensa  Polidamante.  —  QaXàaor]  t'  ^Xaai,  rin- 
chiuderli al  mare,  non  permettendo  di  avanzarsi  contro  la  città.  — 
295.  vniTie,  è  detto  al  saggio  Polidamante.  —  TaOxa  vonjuaTa,  cotesti 
tuoi  consigli.  —  (pa\v\  non  dirli,  non  appalesarli.  —  évi  brìinuj,  in  pub- 
blico, in  assemblea.  —  296.  èTrmeiaeTai,  e  Polidamante  diceva  iri- 
0€a6é  |uoi  (v.  266)!  —  où  fàp  èóauj,  qui  parla  il  supremo  condottiero  e 
si  vale  della  sua  autorità.  —  297.  Gfr.  B,  139.  —  298.  Gfr.  H, 
370;  A,  730.  —  èv  TeXéeamv,  schiera  per  ischiera.  —  299.  Gfr.  H, 
371.  —  300.  KTedxeaaiv  ...  dvidZei,  è  in  pensiero  per  le  ricchezze; 
c'è  una  botta  per  Polidamante,  quasi  le  sue  parole  fossero  ispirato  dal 
timore  della  perdita  dei  beni  ;  ùirepqpidXux;,  aggiunge  una  forte  ironia.  — 
301.  ouWéEac;  Xaoìoi  òótuj,  cioè  auXXéEac;  XaoOc;,  Xaoìc;  òótu;.  Le  ricchezze 
costituiscono  l'obbligo  di  provvedere  agli  altri.  —        302.  tujv,  Troiani. 

—  Tivd,  taluno  de'  Xaoi.  —  péXxepOv,  neutro.  —  *Axaiouc;,  i  quali  Po- 
lidamante teme  vengano  in  possesso  colla  presa  della  città.  —  303.  Gfr. 
V.  277.  Sono  le  parole  di  Polidamante;  ma  ad  egual  principio  corrisponde 
diverso  proseguimento;  Ettore  accentua  l'opposizione  alla  proposta  di  Po- 
lidamante. —  304.  Gfr.  0,  531.  —  305.  èxeóv,  Achille  è  com- 
parso, ma  inerme  e  non  ha  combattuto  :  è  proprio  vero  che  combatterà  ? 

—  dvéarr),  per  il  suo  riposo  è  usato  il  verbo  KetoOai.  —  306.  dXyiov 
Kxé.,  ripete  nuovamente  le  parole  di  Polidamante;  Ettore,  dopo  i  successi 
riportati  è  pronto  anche  ad  affrontare  Achille;  e  tanto  peggio  per  Achille. 

—  juiv  èYii),  la  consueta  e  sintetica  contrapposizione  del  soggetto  e  del- 
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qpeuHojLiai  èK  TToXéjLioio  òucTrix^oq,  dXXd  jiidX'  Svttiv 
airiaoiiai,  fi  k€  cp^priai  jLiera  Kpdxo^,  r\  Ke  q)€poi|Lir|v. 
Huvòig  èvudXioq,  Kai  re  Kiavéovia  KaiéKia.  " 

(hq  "Ektuup  dTÓpeu',  èm  òè  Tpuj€(;  K€XdÒTi(Tav  310 

vriTTioi  •  èK  fdp  aq)€ujv  cppéva?  eiXeto  TTaXXdq  'AGrivri, 
"EKTopi  juièv  fàp  è7Tr|VTi(Tav  KaKd  |Lir|TióujVTi, 
TTouXuòdjLAavTi  b"  dp'  ou  Tiq,  8g  èaeXfjv  cppàl^To  PouXriv. 
òópiTOv  éneiG'  eiXovio  Kaid  aipaióv  *  aòiàp  'Axaioì 
TTavvuxioi  TTdxpoKXov  dvecnevdxovTO  youivieq.  315 

ToTai  òè  TTTiXet'òri<;  dòivou  èHfjpxe  tóoio, 
XeTpaq  èn   dvòpoq)óvou<;  0é|Li€voq  crineecTaiv  éxaipou, 
TTUKvd  jLidXa  atevdxuiv  ùjq  re  Xìg  TÌuTéveioq, 
tlj  pd  e'  ÙTTÒ  aKUfivouq  èXaq)TiPóXo^  apiràcyr)  dvfip 
uXti<s  èK  TTUKivn<s  '  b  bé  T   fixvuiai  licnepoq  èXeoùv,         320 
TToXXd  bé  1  dYKc'  èTifìXee  |li€t'  dvepoq  Txvi*  épeuvujv, 

l'oggetto,  donde  già  è  palese  l'azione.  —  307.  Cfr.  A,  590.  —  308.  q)é- 
pi^ai,  Achille.  —  jnéya  xpdro^,  sarà  una  grande  vittoria;  Ettore  che  sup- 
pone Tun  caso  e  l'altro,  sa  di  essere  un  formidabile  avversario  anche  per 
Achille.  —  q)epoi)LiTiv,  è  l'ipotesi  della  vittoria  di  Ettore.  —  309.  Euvó<;, 
comunis,  cioè  ambiguo,  instabile,  che  passa  da  una  ad  un'altra  parte; 
cfr.  E,  831;  dXXoTrpóaaXXo<;  e  Z,  339:  vìkì]  ò'  èTiaiLieipGTai  fivòpac;.  — 
KxavéovTa  KaxéKTa,  qui  gladio  ferii,  gladio  perii,  ed  ognuno  finisce 
per  trovare  chi  lo  vince.  Perciò  Achille  potrebbe  anch'esser  vinto. 

310.  Gfr.  0,  542.  —  311.  vfimoi,  è  il  giudizio  del  poeta;  ma  noi 

dobbiamo  ammirare  Ettore  ed  i  Troiani.  —  TTaXXd^  'AGnvri,  la  dea  sa- 
piente della  guerra,  favorevole  ai  Greci;  d'ora  innanzi  spiegherà  delibe- 
ratamente la  sua  azione  a  vantaggio  di  Achille,  ed  interverrà  diretta- 
mente per  dargli  la  vittoria  su  di  Ettore.  —  312.  KOKd,  triste,  dan- 
nosa proposta;  era  la  più  audace,  ma  l'avvenire  la  converse  a  danno  dei 
Troiani.  —  313.  oO  xic;,  cioè  èTTìjvri(J€.  —  èaGXnv,  saggia  ed  utile. 

Ma  anche  la  proposta  di  Polidamante  aveva  i  suoi  lati  deboli  ;  fino  a 
quando  sarebbe  stato  possibile  durare  in  quel  blocco?  e  i  viveri?  e 
le  malattie  dell'esercito  ammassato.?  e  le  discordie  intestine  di  truppe 
oziose?  —  314.  Gfr.  H,  380;  A,  730;  Z,  298.  —  ^Axaioi,  intende  ora 
1  Mirraidoni;  cfr.  vv.  323  e  355.  —  315.  dveaxevdxovxo  ...  YoOùvxe^, 
osserva  l'affinità  semasiologica.  «  La  scena  si  trova  nella  tenda  di  Achille, 
dove  frattanto  era  stato  portato  il  cadavere»;  cfr.  vv.  237  sgg.  (Ameis- 
Hentze).  —  316.  ilf\px£  y^oio,  sono  le  manifestazioni  ufficiali  di  do- 
lore e  si  esplicano  in  linea  gerarchica.  —  317.  dvòpoqpóvouc;,  l'anti- 
tesi bellissima  nasce  dal  contrasto  fra  quell'ufficio  pietoso  di  Achille  e 
le  stragi  di  cui  erano  strumento  quelle  mani.  —  318.  Xìc;  ri^Téveioc;, 
c'è  subito  la  visione  nella  similitudine,  ben  opportuna  per  Achille.  — 
319.  èXaqpripóXoq,  cacciatore  di  cervi,  e  in  generale  cacciatore.  —  àpudor), 
li  ha  rapiti  clandestinamente.  —  320,  uXriq  èK  TTUKivn<;,  dov'era  il 

covo  della  belva.  —  liaxepoc;,  troppo  tardi,  dopo  il  rapimento  dei  lion- 
celli.  —  éXGdbv,  si  può  tradurre  con  proposizione  causale.  —     321.  èTifìXec, 
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eì  TToGev  éHeupoi  •  jiidXa  TÒp  òpijLiùq  XÓXoq  aipei  * 
Jj^  6  papù  (JT€vdxujv  jLieiecpuOvee  Mupjiiiòóvecraiv 

Gapauvujv  f^puja  Mevoiiiov  èv  jicrapoicTiv  •  325 

qpfiv  òé  o\  eig  'Orróevra  irepiKXuTÒv  uiòv  aTrdHeiv 

"IXiov  èKTT€p(TavTa  Xaxóvia  le  Xriiboq  alaav. 

àXX*  ou  Zexx;  fivòpecrai  voriiuaTa  Travia  reXeuTÓi  • 

àjLiqpuj  Tàp  TTÉTTpuiTai  ó|Lioir|v  yaiav  èpeOaai 

aÙToO  evi  Tpoiri,  ÉTrel  oùò'  èjiiè  vocnricravTa  330 

béHeiai  èv  jueTapoicTi  fépujv  iTTTrriXdTa  TTriXeùq 

oùòè  QéTiq  juriTTip,  àXX'  aùioO  YCtia  KaGéEei. 

vOv  ò',  èrrel  oiiv,  TTdrpoKXe,  cTeO  uaiepoq  eijn'  \jttò  Tctiav, 

Oli  ae  TTpìv  KT€piuj,  Tipiv  f'  "EKTopo^  èvOdò'  èveiKai 


passa  di  convalle  in  convalle,  sempre  investigando  le  orme  del  caccia- 
tore;  il  verbo  greco  vuol  indicare   lo  scopo  del  lungo  errare  del  leone. 

—  ^?2.  èHeupoi,  cioè  txvia.  Trovate  le  orme,  potrebbe  raggiungere  e 
riavere  i  lioncelli  e  vendicarsi  del  cacciatore  che  li  ha  rapiti  ;  c'è  la  pas- 
sione per  la  perdita  dei  nati  e  lo  stimolo  alla  vendetta.  —  bpi|Liù(;  x^Xo^, 
predomina  sul  dolore;  o  dà  la  forma  onde  il  dolore  si  rivesta.  — 
323.  Gfr.  I,  16.  —  324.  fiXiov,  perchè  non  si  adempirà.  —  ^K3aXov, 
mi  lasciai  sfuggire.  —  fiiuari  kcivuj,  ripensa  al  passato.  —  325.  6ap- 
auvujv,  non  c'è  solamente  il  senso  de  conatu  ;  Achille  voleva  confortare 
e  non  è  detto  che  non  riuscisse.  —  Mcvoitiov,  il  padre  di  Patroclo; 
Achille  sa  quale  dolore  attende  il  padre  suo  Peleo  e  perciò  ha  il  pen- 
siero rivolto  al  padre  d'altrui;  anche  per  Ettore  sarà  il  medesimo,  ed 
egli  commosso  per  Peleo  lo  renderà  a  Priamo.  —  iv  jueYÓpoiaiv,  nella 
reggia  di  Ftia.  —  326.  'OTróevxa,  la  residenza  di  Menezio;  Patroclo 
se  ne  era  allontanato  per  un  omicidio;  sembra  che  ad  espiarlo  bastasse 
un  esilio  temporaneo.  —  ànàHeiv,  dunque  Achille  sperava  di  tornare  egli 
.stesso  con  Patroclo;  e  ciò  prima  della  guerra.  —  327.  iKnépaavTa.  e 
per  ora  Troia  non  è  caduta,  ma  Patroclo  è  spento.  —  328.  Cfr.  K, 
104.  —  329.  dmqpuj,  ora  e  non  da  ora  soltanto,  Achille  sa  la  sorte  che 
egli  ha  comune  con  Patroclo;  entrambi  avranno  sepolcro  nella  Troade. 

—  Yci^av  épeOaai,  cfr.  A,  394.  —        330.  aÒToO  évi  Tpoir),  cfr.  B,  237. 

—  oùò*  è|ué,  neppure  me,  sebbene  Achille  fosse  più  valoróso  e  figlio  di 
re  e  figlio  di  una  dea.  —  331.  èv  fiCYÓpoioi,  a  Ftia.  —  y^pwjv,  ha 
un  pathos  fortissimo.  Peleo  sarà  infelice  non  meno  di  Menezio.  — 
332.  Oéri^  lui^rrip,  nella  enumerazione  c'è  una  gradazione  crescente  d'af- 
fetto e  di  dignità;  Achille  non  dimentica  che  sua  madre  è  una  dea.  — 
Yata  Ka9ét€i,  cfr.  B,  699;  ripete  quasi  le  medesime  parole.  Achille  quasi 
si  compiace  a  straziare  il  suo  animo  col  dolore  al  pensiero  delle  sue 
sventure  e  de'  suoi  cari.  —  333.  oeO  uaxepoq,  si  rammenti  iJaT€po(; 
èXGubv,  al  V.  320,  sebbene  la  posizione  non  sia  la  medesima.  —  €T^'  ùttò 
Yatav,  nell'Ade  ;  cfr.  Z,  19.  —  334.  irplv  ...  npiv,  insistenza  appassio- 
nata. —  "EKTopoc;,  è  l'uccisore,  sul  quale  cadrà  la  vendetta  di  Achille, 
e   ciò   sarà  conforto  all'animo  del  defunto.    —  èvGdV,   dunque:   morto  e 
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Tcuxea  Kai  Keq)aXr|V,  )li€Tcx0u)liou  croio  q)ovfio^  * 
òuiòeKa  òè  TTpoTudpoiGe  TTupfiq  àTTOÒeipoTO|Liriauj 
Tpiwujv  dTXaà  léKva,  aéOev  Ktaia^voio  xoXcuOei^. 
TÓqppa  òé  )Lioi  irapà  vT^uai  Kopujviai  Keiaeai  aOiuug, 
à)Liq)i  òè  (Tè  Tpujaì  xaì  Aapòaviòeq  paGÙKoXTtoi 
KXaucTovTai  vÙKiaq  t€  Kal  f^fLiaTa  òdKpu  x^oucfai, 
làq  aÙTOi  Ka)Lió)a€a0a  pÌTiq)i  te  òoupi  re  jLiaKpiu, 

7Tieipa<;   7Tép90VT€    TTÓXei^    jUepÓTTUJV    dvGpWTTCUV.  " 

wq  elTTUJV  éidpoicriv  èKéKXeio  òToq  'AxiXXeùq 
àjLiq)i  TTupì  (TTTÌcyai  TpiTTOÒa  |Li€Tav,  6q)pa  xdxKJTa 
TTdipOKXov  Xoù(T€iav  ano  Ppótdv  aifLiaióevia. 
oi  òè  Xoeipoxóov  ipiTioò*  laiaaav  èv  irupì  Kr|Xéiu, 
èv  ò'  dp*  uòujp  fx^av,  ÙTTÒ  òè  HuXa  òaTov  éXóvTeq* 
YdcTTpriv  |Lièv  TpiTTOòoq  TTup  a)Liq)eTTe,  0ép|U€TO  ò'  liòuup. 


335 


340 


345 


vinto  e  destinato  allo  strazio  per  vendicare  Patroclo.  —  335.  reuxea  xal 
K€qpaXf|v,  la  vittoria  sarà  completa;  Achille  ucciderà  Ettore,  lo  spoglierà 
delle  armi,  si  impossesserà  del  cadavere  e  lo  trascinerà  al  cadavere  di 
Patroclo.  —  K€(paXr]v,  indica  il  cadavere.  Achille  mantiene  la  promessa. 
—  336.  òibòexa,  anch'essi  per  placare  l'animo  di  Patroclo.  —  ótto- 
b€ip0T0^/|au;,  decollerò.  —  337.  àYXad,  non  volgari  nemici,  ma  in- 

signi. —  xoXuj0€Ì(;,  per  sfogo  e  segno  del  dolore  e  dell'ira  dovuta  alla 
sua  morte.  —  338.  TÓqppa,  fino  a  che  i  funerali  si  possano  compiere 
in  quelle  condizioni.  —  irapà  vr|ual,  insepolto.  —  aOxu^c;,  così  come  sei; 
senza  cremarti  ancora.  —  339.  àjuqpì,  se  non  avrà  ancora  il  funerale, 
avrà  onori  funebri,  il  compianto  delle  schiave  ;  e  c'è  una  raffinatezza  di 
crudeltà  pietosa;  le  donne  dei  vinti,  dei  Troiani,  piangeranno  la  morte 
di  un  nemico,  di  un  Greco*  —  340.  vuKTaq  t€  Kaì  f^juara,  ininter- 

rottamente. Sono  solenni  ed  ufficiali  onoranze.  —  ÒdKpu  x^óuoai,  si  ram- 
mentino le  prefiche.  —  341.  aùxoi.  Achille  e  Patroclo.  —  Ka|Lio|Liéa6a, 
conquistammo  colle  fatiche  di  guerra;  era  infatti  nella  parte  di  bot- 
tino loro  assegnata.  —  342.  Gfr.  il  v.  490.  Si  riferisce  alle  operazioni 
di  guerra  compiute  negli  anni  antecedenti  del  lungo  assedio;  ea  Achille 
molto  aveva  fatto. 

343.  érdpoioiv,  i  Mirmidoni.  —  èxéKXero,  chiamò  e  comandò.  — 
344.  àjiqpi,  sul  fuoco,  mentre  il  centro  del  tripode  è  sul  fuoco,  le  estre- 
mità ne  sporgono.  —  iLi^Yav,  per  far  riscaldare  molta  acqua.  —  xd- 
XiOTtt,  il  dolore  non  ammette  repliche  o  indugi.  —  345.  Ppóxov 

ai|uaxÓ€vxa,  Patroclo  era  ancor  sozzo  di  polvere  e  di  sangue  ;  deter- 
gendolo si  provvede  alla  conservazione  del  cadavere.  Il  rito  antichissimo 
risponde  ad  esigenze  igieniche.  —  346.  Xoexpoxóov,  vaso  destinato 

a  contenere  l'acqua  da  riscaldarsi  per  i  lavacri;  una  grossa  caldaia.  — 
xpÌTrob\  i  piedi  ed  il  vaso  fanno  tutt'uno.  —  347.  ?x^av,  l'acqua  è 

versata  quando  il  recipiente  è  già  sulle  legna,  ma  non  accese.  — 
348.  Ydoxprjv  xpiiroòoc;,  il  fuoco  esce  fuori  dell'appoggio  e  lambisce  i 
fianchi  del  recipiente.  —  d|iq)€Tr€,  è  un  breve  quadretto  di  genere,  schiz- 
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aÒTÒp  €7161  òf|  léaaev  liòujp  évi  fjvoTri  x^^^M^i 

Kal  TÓT€  òf)  Xoucrdv  te  xai  nXeiiiiav  Xìtt'  èXaiiw,  350 

èv  ò'  diTCìXà^  TrXfìcrav  àXeicpaio^  èvveuupoio. 

èv  Xexéecm  òè  Qévjec,  éavai  Xiii  KÓXuipav 

iq  nóbaq  èK  KcqpaXnq,  KaGuirepee  òè  qpapei  XeuKiu. 

TTavvuxioi  )Lièv  èrreiTa  TTÓÒaq  laxùv  àjLiqp'  'AxiXna 
MupjLiiòóveq  TTÓTpoKXov  àvecTTevdxovTo  TOoJVTeq  •  355 

Zevq  ò'  "Hpriv  TrpoaéeiTre  KaaiYvr|TTiv  aXoxóv  re* 
„eTTpr|Hag  Kaì  direna,  Poujttk;  nóivia  "Hpn, 
àvaxricraa'  'AxiXfìa  nóòaq  laxùv  •  fj  pà  vu  aeio 
èH  auTfì<^  èTevovTo  Kapri  KOjLióujvTe<;  'Axaioi/' 

TÒv  ò'  niLieipeT   erreiTa  pouJTTiq  Ttóivia  "Hpr|  •  3G0 

„aìvÓTaT€  Kpoviòri,  rroiov  tòv  )aO0ov  lemeq. 
Kal  jnèv  òri  ttou  ti^  jueXXei  ppoiò^  àvòpi  leXécraai, 
oq  TTcp  evHTÓq  t'  èaiì  kqì  où  lóaa  jarjòea  oiòev  • 


zato  in  due  tócchi.  —  349.  xaXKuj,  cioè  il  -tripode.  —  350.  rjXci- 
lyav  XiTr\  abbondantemente;  anche  questo  è  segno  di  affetto;  anche  l'olio 
ha  un'azione  antisettica,  sottraendo  le  membra  dal  diretto  contatto  col- 
laria.  —  351.  iljT€iXd<;,  le  ferite,  al  ventre  e  al  dorso.  —  ji\f\oav, 

cosparsero  abbondantemente  cercando  di  introdurre  il  balsamo  nel  cavo 
delle  ferite.  —  èvvedjpoio,  novenne  ;  se  tanto  aveva  durato  senza  corrom- 
persi, avrebbe  continuato  nelle  sue  qualità,  comunicandole  anche  al  ca- 
davere ;  altri  intende  balsamo  recente  collegando  l'aggettivo  a  v^o<;-  ma 
non  pare.  --  352.  Xexéeaai,  cfr.  v.  233;  lo  ripongono  nella  bara  o 

nel  letto  che  funzionava  da  bara.  —  éavtp  Xixi,  è  il  sudario.  — 
353.  qpdpei,  tela  mortuaria  (B,  99)  di  lino  secondo  il  costume  general- 
mente diffuso  nella  remota  antichità  ed  originario  dall'Egitto,  donde  ai 
Greci  venne  anche  la  parola  (papoq  (Ameis-Hentze),  che  per  altri  è 
mantello,  pai/a;    cfr.  B,  97  sgg.    —  354.  Tiavvuxioi,  cfr.  v.   340 

^."•^^^V^^  P'^"^^  ^^^  guerrieri  seguirà  quello  delle  donne.  —  355.  Cfr. 
il  V.  315. 

ipn-^j^^"i  ^^  ragione  di  vedere  qui  un'aggiunta  posteriore,  estranea 
ali  Iliade  ed  al  suo  poeta;  che  ora  Zeus  sia  non  più  sull'Ida,  ma  sul- 
1  Olimpo,  e  che  il  poeta  non  abbia  parlato  di  questo  trapasso,  è  cosa  na- 
turalissima. -  357.  ^TipnEaq,  l'hai  spuntata.  -  Kal  ^Treixa,  le  parole 
di  Zeus  sono  ironiche;  Era  conosce  benissimo  che  Achille  tornerà  alla 
battaglia  non  per  opera  sua,  ma  di  Zeus.  -  358.  àvOTr\aaa\  è  sempre 
opposto  al  K€ìaeai  dell'eroe.  —  aeìo  il  aùriK,  Era  ama  i  Greci  come 
se   fossero   suoi   figli.   —  359.  èYévovTo,  son  nati,  si  direbbe  che 

siano  nati. 

o«o^^o    ^^''    ^'  ^^'   ^'  ^^^-   -  361.   Cfr.    A,  552;   H,  440.    - 

dO^.  PpoTÒ<;  àvòpl,  un  uomo  verso  un  altro.  Se  a  ciò  riescono  i  mortali, 
CI  può  riuscire  un  immortale;  Era,  poco  conciliante,  mette  subito  innanzi 
le  sue  prerogative,  ragionando  a  fortiori.  —  363.  6^  Trep,  eppure  è 
mortale;  la  dea  insiste   sull'inferiorità   degli    uomini,  e  vi  aggiunge   un 
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TTU)^  òf)  èTU)  t'»  ^  cpn^i  Geaujv  IjUjiiev  àpicTiTi, 
à|Liq)ÓT€pov,  T€V€rì  t€  Kai  oiiveKa  af]  TrapÓKOiTi^ 
KéKXr||Liai,  (Jù  òè  iidai  jlict   àGavaToicTiv  àvóacreiq, 
oì»K  òq)eXov  TpOuecTcTi  KOT€(Jcra|uévr|  kokò  pai|;ai;" 

iL<;  01  jLièv  TOiaOia  TTpò^  àXXr|Xou(;  ÓTÓpeucv  * 
'Hq)aiaTou  ò'  iKave  òójliov  Oétiq  àpYupÓTre^a 
àq)0iTOv  àaiepóevia,  ineiaTTpeTré'  àGavaioiaiv, 
XàXK€ov,  6v  ^'  aÙTÒq  TioiricraTo  kuXXottoòiujv. 
TÒV  ò'  €ijp'  lòpojovTa  éXicrcró)Lievov  irepì  q)u(Ja(;, 
0"TT€ÙòovTa  •  ipiTTGÒag  Y«P  èeiKocri  iràvraq  eieuxev 
écridiaevai  irepl  toTxov  èudiaGécq  ^CTÓpoio  * 
XpucTea  òé  aq)'  uttò  kukXo  éKd(TTtu  TTu0|Liévi  Gtìkcv, 
6q)pa  oi  aÙTÓjLiaTOi  GeTov  òucraiai'  àYOJva 
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altro  elemento,  cioè  i  mortali  sono  meno  sapienti  degli  dei.  —  364.  èyib 
...  àpiarr),  prosegue  il  ragionamento  a  fortiori^  salendosi  dagli  uomini 
agli  dei  in  generale,  e  da  questi  in  particolare  ad  Era.  —  ^pyw^i,  è  so- 
lenne: dichiaro.  —  365.  Cfr.  A,  60.  —  366.  Cfr.  A,  61.  — 
367.  KOTcaaa^évri,  lo  sdegno  giustifica  l'operato;  la  passione  ha  come 
il  diritto  di  esplicarsi  nella  vendetta.  —  kokó,  è  il  solito  augurio  dei 
Greci  :  far  bene  agli  amici,  far  male  ai  nemici.  Il  precetto  evangelico  è 
meno  untano^  ma  ben  superiore. 

368.  u)<;,  la  scenetta  è  chiusa  ;  più  tardi,  ma  non  troppo  tardi,  si  tor- 
nerà alle  discordie  degli  dei,  non  di  Era  e  Zeus  solamente.  —  369.  *Hq)a(- 
(TTou,  rimaniamo  sull'Olimpo,  ma  in  altro  luogo,  che  la  scena  si  trasporta 
all'officina  di  Efesto,  favorevole  ai  Greci,  legato  da  benefìzio  a  Teti  e 
perciò  propenso  a  costruire  nuove  e  mirabili  armi  per  Achille.  — 
370.  óqpGiTOv,  l'edifìcio  partecipa  dell'immortalità  del  divino  artefice.  — 
àaT€pÓ6vTa,  non  è  soltanto  Xaiuirpóv,  ma  si  riferisce  agli  ornamenti  del 
palazzo.  —  |H€TaTrp€TTé',  il  palazzo  di  Efesto  è  insigne  fra  le  meravi- 
gliose magioni  degli  altri  dei  Olimpii.  —  371.  xaXKeov,  e  questa  è 
già  grande  meraviglia  ;  non  tali  sono  le  case  degli  uomini.  —  kuX- 
XoTTOÒiuiv,  è  vivo  il  contrapposto  fra  la  perfezione  dell'opera  di  Efesto 
e  l'imperfezione   fìsica   del  zoppo  iddio.  —  372.  iòpi/iovra,  per  lo 

sforzo  della  fatica  ed  il  calore  dell'officina.  —  éXiaaó|U€vov,  descrive  i 
movimenti  del  dio  intorno  all'incudine  ed  alla  ricerca  degli  arnesi  del- 
l'arte. —  373.  aTreuòovTa,  Efesto  non  è  un  pigro  lavoratore  ;  anche 
lo  zelo  del  lavoro  contribuisce  al  sudore.  —  èeiKoai  iravrac;,  venti 
in  tutto;  è  un  gran  numero,  ed  il  lavoro  è  presso  al  compimento:  Efesto 
aveva  lavorato  assai.  —  374.  éardiuevai,  dovevano    stare    in    piedi 

intorno  alla  sala.  —  )Li€Ydpoio,  nell'interno  della  casa.  —  375.  xp^oea, 
anche  qui  è  meravigliosa  la  materia.  —  kukXq,  rotelle  o  cilindri  o  re- 
goli; così  sostegni  e  tripodi  erano  mobili.  —  Tru0)Liévi,  è  l'appoggio,  il 
piede  del  tripode:  anche  qui  recipiente  e  sostegno  fanno  un  corpo  unico. 
—  376.  aÙTÓ|uaToi,  e  la  parte  meravigliosa  del  meccanismo  ;  ma  ve- 
dremo ben  presto  altri  e  più  meravigliosi  automi  costruiti  da  Efesto.  — 
GeTov  ...  dyujva,  l'assemblea  degli  dei,  il  luogo  dove  si  convocavano  gli 
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f\b'  avTxq  Tipò^  b(ij\xa  veoiato,  OaO^a  lòécrOal. 

oi  ò'  fi  TOi  TÓaaov  jièv  ?xov  léXoq,  ouaia  b'  ou  ttuì 

òaibàXea  TrpoaéKeiio  •  id  p'  fjpTue,  kótttc  òè  b^a^xovq. 

òcpp'  8  T€  lauT*  èTTOveiTO  iòuirjai  irpaTTiòecrcriv,  380 

TÓqppa  oi  èTT^0€V  f\\Qe  0eà,  Géiig  àpTupÓTieZia. 

Tf|V  òè  iÒ€  TTpoMoXoOaa  Xapi^  Xi7TapoKpr|Ò€|LAVO(; 

KaXri,  Tf)v  ujnuie  irepiKXuTÒq  à)Li(piTur|ei(;  • 

?v  t'  fipa  oi  qpO  x^ipi»  ?tto(;  t'  ecpai*  Ik  t  òvójLiaZiev  * 

„  T17TT6,  Gèli  TavuTreTtXe,  ÌKàv€i<;  fìiiéiepov  òuj  385 

aiòoin  T€  (piXTì  T€;  TTÓpoq  te  )Lièv  ou  ti  6a)LiiZ;€i^. 

àXX'  eneo  TrpoTépuj,  iva  toi  iràp  Heivia  Geiuj.  ** 

&q  apa  cpujvriaaaa  Tipóauj  afe  òxa  Geàujv. 
Tf|V  |Lièv  eireiTa  Ka9eicrev  èm  Gpóvou  dpYupor|Xou 
KttXoO  baibaXéou  •  òtto  òè  Gpnvuq  Tioaìv  fjev  *  390 

KÉKXeio  b'  "Hcpaiaiov  KXuTOiéxvTiv  eiiré  le  )liO0ov  * 

dei.   —  377.  irpòc;  òiù|Lia,  dovevano  andare  di  per  sé  al  palazzo  di 

Zeus,  all'assemblea,  e  poi  ritornare  al  palazzo  di  Efesto.  —  GaO^ia  ìbé- 
a0ai,  cfr.  E,  725;  K,  439;  I,  83.  —  378.  TÓaoov  ...  t^Xo(;,  il  lavoro 
è  a  questo  punto.  I  tripodi  sono  quasi  finiti,  perchè  mancano  soltanto  le 
anse.  —  379.  baiòdXea,  erano  già  quasi  fatte,  e  belle.  —  TrpoaéKeiTO, 
non  erano  ancora  saldate;  egli  preparava  il  necessario  per  saldarle.  — 
380.  IbuiTjai  TtpaTTibeoaiv,   Cfr.    A,  608.    —  381.  Ecco  Teti  presso 

Efesto;  si  trova  al  momento  indicato  dal  v.  369;  ma  l'intermezzo  ci  ha 
fatto  vedere  la  figura  del  meraviglioso  artefice  divino  e  ci  prepara  alla 
fabbricazione  delle  mirabili  armi  di  Achille.  —  382.  ìbe  irpo^oXoOaa, 
dall'accorrere  premurosa  si  comprende  che  Caritè  ha  veduto  e  ricono- 
sciuto Teti.  —  Xdpiq,  è  la  moglie  di  Efesto,  mentre  altrove,  anche  nel- 
l'Odissea, la  moglie  di  Efesto  è  Afrodite.  Le  varie  spiegazioni  tentate 
sono  poco  conclusive  o  inutili;  anche  in  Esiodo  Aglaia,  una  delle  tre 
Cariti  è  sposa  di  Efesto.  —  XnrapoKpfibeiLivoq,  all'epiteto  della  poesia  do- 
vevano corrispondere  le  rappresentazioni  delle  arti  plastiche.  —  383.  ti^v 
ujTrui€,  quam  duxerat.  —  à|U(piYurì€i(;,  cfr.  A,  607.  ed  il  v.  393  di  questo 
canto.  —  384.  Cfr.  Z,  253;  tutto  il  verso  è  dedicato  ai  convenevoli 
di  prammatica.  —  385.  TavuTreirXe,  anch'esso  doveva  avere  il  suo 

riscontro  nelle  raffigurazioni  dell'arte  plastica,  cosi  come  i  quadri  cristiani 
hanno  per  i  santi  alcuni  attributi  costanti,  specialmente  in  alcuni  periodi 
e  tipi  di  arte.  —  386.  a\ho\r\  t€  q)iXr|  t€,  esprime,  non  senza  osten- 
tazione di  prammatica,  rispetto  ed  affetto;  Caritè  fa  gli  onori  di  casa 
secondo  le  regole.  —  irdpoc;,  per  l'addietro.  —  6a|u(2l€i(;,  c'è  come  un  dolce 
rimprovero  nella  compiacenza  di  quella  venuta.  —  387.  irporépui, 

Teti  è  invitata  ad  entrare.  —  Hei'via,  Caritè  vuol  essere  perfetta  padrona 
di    casa 

388.  «ye,  l'oggetto  è  Teti.  —  òta  Gcduiv,  Caritè.  —  389.  Cfr.  E, 
36.  —  dpYuponXou,  si  è  nel  palazzo  del  divino  artefice,  ed  anche  gli 
scanni  sono  meravigliosi.    —  390.  Opfìvut;,  sgabello,  posapiedi.   — 

391.  k^kX€to,  chiamò,  alzando  la  voce,  Efesto  per  annunciargli  la  venuta 
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„"Hq)aiaT€,  TTpójLioV  iLòe-  Géiiq  vu  ti  (Jeio  xaTÌCer" 

Tf)V  ò*  n|Li€Ìp€T'  iTTCìia  7TepiKXuTÒ(g  à^q)iYur|€iq  * 

„iì  pà  vù  |Lioi  òeivn  T€  Ktti  aiòoiri  Geòq  ?vòov, 

f^  \x   èaauja\  òie  \ì  akfoc,  àq)iK€TO  inXe  irecTóvra  395 

|ir|Tpò<;  ì\xx\<;  iÓTTiTi  kuviìttiòo^,  fi  \ì  èOéXricrev 

Kpuipai  x^Xòv  èóvTtt  •  tòt'  av  ttóGov  fiXyea  6u|Liip, 

€l    |Uir|    |Ll'    EÙpUVÓ)LlTl    T€    GÉTiq    e*    Ù7T€ÒéEaT0    KÓXTTqj, 

EùpuvójLiri  OuTÓTTip  àipoppóou  'QKeavoTo. 

Trjai  TTop'  eivdeT€(;  x^^Xkcuov  òaiòaXa  ttoXXó,  400 

TTÓpira^  T€  Tva|LiTTTà(g  e'  eXiKQ^  KÓXuKaq  t€  Kal  òpjLiouq, 

év  (TTTfìi  YXaq)upip,  irepl  òè  póoq  'QKeavoTo 

àq)pLU  )Liop)LiupaJV  péev  dcTTreTog  '  oùòé  ti^  aXXoq 

fiòeev  ouT€  6€a)v  out€  GvrjTuiv  àvOpu)TTUJV, 

àXXà  GéTig  T€  Km  Eùpuvójurj  laav,  ai  \xe  aàuuaav.  405 


di  Teti.  —  KXuTOTéxvrjv,  è  la  caratteristica  del  dio.  —  393.  irpóinoX' 
lijòe,  venni  qui;  Caritè  è  a  qualche  distanza  da  Efesto,  e  non  lascia  sola 
l'ospite.  —  0€ìo,  Caritè  ha  compreso  che  Teti  è  venuta  per  Efesto  e  non 
per   Caritè   stessa.   —  393.    irepiKXuTÓq,   dianzi    KXuTOTéxvnv.   — 

394.  òeivn  T€  Kttì  aiòoir|>  or  ora  alòoin  t€  qpiXn  Te.  Caritè  sapeva  le  rela- 
zioni che  c'erano  fra  Efesto  e  Teti  ed  usa  quasi  le  medesime  parole  del 
marito.  —  Ivbov,  in  casa;  chi  non  rammenta  l'uso  identico  del  siciliano 
(iinta  ?  —  395.  èadujo',  Efesto  rammenta  subito  il  beneficio  ed  espone 
il  suo  animo  grato.  —  xfìXe  ireaóvra,  fu  una  terribile  caduta;  un  rac- 
conto diverso  si  trova  in  A,  390  sgg;  è  il  caso  di  uno  sdoppiamento 
mitologico,  per  cui  il  medesimo  motivo  assume  due  aspetti  e  vi  perdura. 
396.  K\jvi()TTibo(;,  parla  senza  tanti  riguardi  della  madre,  cui  invece  ap- 
pare devoto  nel  libro  primo;  ma  qui  parla  sotto  le  rimembranze  del 
danno  patito.  —  397.  Kpuipai,  Era  vuole  un  infanticidio,  perchè  il  suo 
nato  è  zoppo  :  chi  non  rammenta  il  costume  spartano  che  destinava  alla 
morte  i  nati  difettosi  e  li  esponeva  sul  Taigeto?  —  398.  Eòpuvó|un,  dea 
marina,  figlia  dell'Oceano  e  di  Teti  (Tr|eO(;,  da  non  confondere  con  GéxK;): 
sorella  di  Eurinome  era  Doride  moglie  di  Nereo  e  madre  di  Teli  nostra. 
—  kóXttuj,  nel  mare.  —  399.  dijioppóou,  l'epiteto  deriva  dal  moto  delle 
onde  e  della  marea.  —  400.  €Ìvd6Te<;,  per  nove  anni;  il  nove  è  il 

numero  solenne  dell'epopea;  ma  tutti  rammentano  un  capitolo  quasi  ca- 
balistico, sul  nove,  nella  Vita  nuova,  —  xa^KCUov,  è  un  bellissimo  SiraS 
elprjiLiévov,  scelto  opportunamente  per  il  dio  xaXxeù^.  —  401,  irópiraq, 
questi  e  gli  altri  enumerati  sono  gioielli  e  monili  femminili,  che  Efesto 
è  abile  anche  nell'oreficeria,  e  le  dee  son  pur  donne  nella  toilette.  — 
402.  anni,  la  dimora  delle  Nereidi  e  di  Teti.  —  f)óo^,  Efesto  è  ripreso 
dalla  reminiscenza  e  rammenta  i  tratti  più  salienti  di  quella  novenne 
dimora,  così  diversa  dall'Olimpo.  —  403.  dcppuj  |Liop|ixùpu)v,  c'è  vi- 

sione e  audizione  insieme.  —  404.  fjòeev,  sapeva  di  Efesto  rifugiato 
nell'antro  sottomarino  ;  così  anche  Rea  aveva  sottratto  il  figlio  a  Cronos. 
Se  gli  dei  sono  più  sapienti  degli  uomini,  nell'epopea  omerica  non^si  è 
giunti  ancora  al  tipo  del  dio  onnisciente  e  onniveggente.  —        405.  laav, 
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415 
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fi  vOv  fi|néT€pov  bóiaov  ik€i  •  TOJ  [xe  \xà\a  xpeil) 
Travia  Géii  KaXXiTTXoKà)LiiiJ  Ziuórpia  liveiv. 
àXXà  ai)  )Lièv  vOv  ol  TrapdGeq  Heivnia  KaXà, 
ocpp'  av  èTÙJ  cpuaaq  dTToeeio|iai  OTiXa  t€  Travia." 

fi  Kai  àn   àKiLioGéioio  TréXuup  aìniov  àvéain 
XUjXeuoJv  •  ÒTTO  òè  Kvniiiai  puOovio  apaiai. 
cpuaaq  ^lév  p'  àrrdveuee  liOei  irupóc;,  OTiXa  le  Travia 
XdpvaK   iq  àpTupénv  auXXéHaio,  ioT(;  èTioveiio  * 
aTTÓTTU)  b*  àjLicpi  TTpócruuTia  Ka\  SjLKpuj  xeTp'  àTTO)iópTVu 
aùxéva  le  aiipapòv  Kai  airjGea  Xaxvrjevia- 
ÒO  bè  xi'TUJv',  ?X€  òè  aKfìTTipov  TTaxu,  pn  òè  GupaZle 
XUjXeùuiv  •  ÙTiò  ò'  à|i(pÌTToXoi  pubovio  fivaKii 
Xpuaeiai,  Ziujrìai  venviaiv  eioiKuiai. 
T^q  èv  |Lièv  vóo(;  èaii  jiieià  qppeaiv,  év  òè  Kai  aùòn 
Kai  aGévoq,  dGavàiujv  òè  Geuùv  diro  fpTa  laaaiv. 

lo  sapevano  e  lo  tenevano  segreto.  —  adujaav,  col  raccogliermi  e  col 
celarmi.  —  406.  f^,  Teti.  —  i^|iéT€pov  òó^ov,  deve  ricevervi  un  con- 
traccambio ai  benefizii  che  Efesto  ha  ricevuto  nella  casa  di  Teti  mede- 
sima. —  TUJ,  per  i  precedenti  che  or  ora  ha  evocati.  —  407.  iràvra, 
dunque  Teti  otterrà  le  armi  per  Achille.  —  Ziwdpyia,  ciò  che  Efesto  farà, 
potrà  essere  compenso  dello  scampo  ottenuto  per  opera  della  dea.  — 
Tiveiv,  si  tratta  quasi  di  un  debito,  di  un  obbligo.  —  408.  Eeivnia, 

Caritè  aveva  avuto  il  medesimo  pensiero;  cfr.  v.  388.  —  409.  àTToGeio- 
uai,  riponga;  Efesto  smette  il  lavoro  e  ripone  gli  arnesi  (òuXa). 

410.  dKjLioeéTOio,  la  scena  è  neirofficina  di  Efesto.  —  iréXujp  atr|TOv,  e 
detto  con  ammirazione  per  il  fabbro  divino;  preferisco  collegare  atr|TOv 
ad  firim;  il  respiro  di  Efesto  è  affannoso  per  la  dura  fatica  ed  in  gene- 
rale gli  epiteti  omerici  sono  adatti  al  momento  nel  quale  compaiono.  — 

411.  xiwXeuujv,  tutto  il  verso  insiste  sul  difetto  caratteristico  del  dio,  e 
noi  lo  vediamo   nel   contrasto  fra  il  busto   possente  e  le  gracili  gambe. 

412.  TTupóc;  ÒTtXa,  pensa  a  tutto,  al  fuoco  ed  agli  arnesi,  colla  cura  di 
chi  è  devoto  all'arte  che  professa.  —  413.  àp^upénv,  è  tutto  mera- 
viglioso, anche  per  la  materia,  ciò  che  possiede  Efesto.  —  toK  èirOveiTO, 
che  egli  usava  nel  suo  lavoro.  Ripone  gelosamente  i  ferri  del  mestiere.  — 
414.  OTTÓTYUU,  si  lava.  —  à^q>\  -rrpóaujTra,  le  due  guancie.  —  X^JP  »  *e 
braccia.  —  '  415.  aùxéva  OTÓGea,  sono  degne  di  un  fabbro,  che  ha 
forte  il  busto  in  grazia  del  mestiere  stesso.  —  416.  x^J^v*,  lavorava 
col  busto  nudo,  come  anche  ora  spesso  i  fabbri  nelle  fucine.  —  iraxu, 
per  appoggiarvisi  saldamente;  le  sue  mani  gagliarde  reggono  al  peso 
forte  dello  scettro.  —  Gupa^e,  che  metteva  in  comunicazione  1  otticina 
col  uéiapov.  —  417.  d^icpiTroXoi,  sono  automi  costruiti  da  Efesto.  -- 
ÙTtó,  cfr.  uTtaiGa  al  v.  421.  Mi  sembra  che  si  indichi  soltanto  una  sud- 
ditanza delle  ancelle.  —  418.  xpOa€iai,  anch'esse  meravigliose  ner  la 
materia.  —  venvioiv,  erano  due  statue  animate.  —  419.  vóoq,  la  so- 
miglianza a  fanciulle  non  è  soltanto  esterna,  e  ciò  è  ancor  più  meravi- 
glioso. —        420.  oGévoc;,  quegli  automi  femminili  hanno  intelligenza  e 
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ai  jLièv  uiraiGa  avaKioq  èTroirrvuov  •  aùidp  ó  èppujv 
TiXriaiov,  èvGa  Oéiiq  Tiep,  èirì  Gpóvou  ile  q)aeivoO, 
ev  I   fipa  oi  q)0  x^ipi,  ^no(;  t   ^cpaf  ^k  t'  òvójiiaZev  • 
,,  imie,  0éii  lavuTTCTTXe,  kdveiq  fijLiéiepov  bui 
aìòoin  le  9iXti  le;  nàpoq  ye  )aèv  ou  ii  Ga|aiz:€i<;.  425 

auòa,  6  II  q)pové€i^-  leXécrai  òé  jue  d[)}xòq  dviurev, 
ei  òuvajLiai  leXeaai  fé  Kai  ci  leieXeajuévov  èaiiv.  " 
lòv  ò*  Ti|i€ipei*  lTT€iia  Géiiq  Kaid  òdKpu  x^'oucTa* 
,/Hq)aicri',  ri  fipa  òn  iiq,  oaai  Geai  eia'  èv  'OXùjlittlu, 
Toaaàò'  évi  q)peaiv  fjaiv  dvéaxeio  Kriòea  Xurpd,  430 

òa(f  èjLioì  èK  TTaaeujv  Kpoviòriq  Zeùq  aXye*  eòuuKev; 
ÈK  jLiév  li   dXXdujv  dXiduuv  dvòpì  òd)Lia(T(Tev, 
AìaKiòr)  TTnXni,  Kai  ?iXr|v  dvépoq  eùvfiv 
TToXXà  )LidX*  oÙK  èGéXoucra  •  ó  )bièv  òf)  fr]pai  Xurpqj 
KeTiai  évi  jnerdpoKS  dpTijuévoq  *  dXXa  bé  jiioi  vOv  •  435 


voce  ed  i  mezzi  dinamici  della  volontà.  —  GeOùv  fino,  sono  i  maestri  che 
infondono  le  arti  negli  automi.  —  ^pia,  si  intende  che  debbano  essere 
arti  specialmente  femminili.   —  421.  liiraiGa,  subordinate,  pronte  a' 

suoi  cenni.  —  èTToiirvuov,  cfr.  A,  600.  —  ^ppujv,  perchè  zoppo  ;  quello 
di  Efesto  è  un  camminare  stentato  e  vacillante.  —  422.  TrXrioiov, 

nel  iLiérapov.  —      423-25.  Cfr.  v.  384-86.  —  426.  Cfr.  E,  115.  — 

427.  Cfr.  =,  196. 

428.  Cfr,  A,  413.  —  429.^  òoai  Geai,  l'esordio  di  Teti  è  per  insi- 
nuazione, la  dea  comincia  colfattirarsi  il  compianto  rammentando  la 
sua  infelicità  ;  ma  qualche  compenso  potrà  venirle  dalla  concessione  delle 
armi  per  Achille.  —  430.  Tooodbe  ...  xnòea  XuYpd,  Teti  insiste  sulla 
quantità  e  sulla  entità  delle  sue  sventure,  la  cui  amarezza  ha  provato 
nel  più  profondo  dell'anima  (qppeaiv).  —  431.  èK  Traaéwv,  fra  tutte. 

È  un'eccezione  sfavorevole  fatta  da  Zeus  a  suo  riguardo  e  per  lei  sola. 

—  diXY€\  si  tratta  di  umiliazioni  e  di  sventure;  ma  le  umiliazioni  ven- 
gono considerate  tali  da  agguagliarsi  alle  sventure.  —  432.  ìk  ...  dX- 
Xdujv  dXidoiv,  fra  tutte  le  ninfe  marine.  —  dvòpi,  è  Peleo,  è  re,  ma  è 
mortale,  è  perciò  un  partito  ben  umile  per  un'immortale.  Teti  si  lagna 
di  essere  stata  costretta  ad  una  mesalliance.  —  433.  AlaKiòf)  TTr|Xfii, 
il  nominarlo  fa  maggiormente  pensare  che  è  mortale,  completamente 
mortale,  nemmeno  semidio.  —  dvépoq,  di  un  mortale,  lei  dea.  —  eòvfiv, 
il  talamo.  —  434.  iroXXà  |udX'  oùk  èGéXouaa,  riluttante  quanto  mai. 
Questa  è  la  versione  raccolta  anche  da  Pindaro  nell'ode  Istm.  VII  (Vili). 
Ma  secondo  altre  redazioni  della  leggenda  (cfr.  Catullo,  64)  Teti  avrebbe 
sposato  Peleo  per  amore;  però  amore  ed  un  certo  sprezzo  sono  tutt'altro  che 
inconciliabili,  e  si  vorrebbe  per  amante  chi  non  si  accetterebbe  per  marito. 

—  Ynpciii  mentre  la  dea  è  sempiternamente  giovine;  né  Peleo  ha  il  triste  pri- 
vilegio di  Titono,  di  non  morire,  pur  invecchiando  sempre.  —  435.  évi 
)LieYdpoi(;,  nella  reggia   di   Ftia.   — -   dpniuevoc;,  è  un  óiTraH  elprijuévov  per 
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uiòv  ètrei  jioi  òuikc  T€vé<J0ai  t€  Tpaqpéjaev  t€, 

eHoxov  fipuLiiuv  •  ó  ò'  àvéòpajuev  èpvei  \aoq  • 

TÒv  jLièv  èfù)  0péi|jaaa,  cpuiòv  &<;  rouvtu  à\ujfì(^, 

vrjuaìv  èTTiTtpoériKa  Kopujviaiv  *'l\iov  eiaiu 

TptucTl  |LiaxTi^ó|Lievov,  tòv  ò*  oux  ÙTTOÒé^ojiiai  auTi^  440 

oiKttòe  vocTTncravia,  òójliov  TTTiXriiov  eicTiu. 

òqppa  bé  \xo\  Iwei  kqI  ópa  (pàoq  rieXioio, 

àxvuiai,  oùòé  xi  oi  òùvajiai  xpctiaiiinaai  ioOaa. 

Koùpriv,  nv  fipa  oi  T^pa<;  IHeXov  uieg  'Axaiojv, 

Tf|v  ai|i  èK  x€ipuiv  eXeio  Kpeiuuv  'ATajaejuvujv.  445 

n  TOi  ó  Tf\q  àxéujv  qppévaq  ?9eiev  *  aùiàp  'Axaioùq 

Jp^eq  èTTÌ  Trpu)Livri(Tiv  èeiXeov,  oùòè  GùpaZie 

eiuiv  è£iévai.    tòv  òè  Xìcjctovto  T^'povieq 

'ApY€Ìujv,  Ktti  TToXXà  TrepiKXurà  òujp*  òvójLiaZiov  * 

?ve'  aÙTÒ^  jLièv  €TTeiT*  nvaiveio  Xoitòv  àjLiOvai,  450 

aùiàp  ó  TTótpokXov  rrepi  \xev  là  &  teuxea  ecraev, 

TT€jUTT€  òé  jLiiv  TToX€)Lióvòe,  TToXùv  ò*  ajLia  Xoòv  OTittaacv. 

TTdv  ò'  fjinap  jLidpvavTO  irepì  iKairjai  TTÙXr^mv 


l'Iliade:  senio  confectus.  —  fiXXa,  dalle  sventure  sue  passa  ad  un  tratto 
a  quelle  del  figlio.  —  vOv,  quella  del  matrimonio  con  Feleo  è  ormai  antica 
sventura:  ora  le  si  aggiunge  un'altra  recente.  —  436.  òijùk€,  è  sempre 
Zeus.  —  Y^véaGai  Tpacpéiuev  t€,  si  rallegra  della  nascita  e  dei  primi  anni 
del  figlio.  —  437-43.  Gfr.  v.  56-62.  —  444.  Gfr.  H,  56.  —  445.  Cfr. 
TT,  58.  —  446.  ó.  Achille.  —  Tr\<;,  Briseide.  —  àxéujv,  appassionata- 
mente doloroso.  —  'Axaiou^,  prosegue  a  riassumere  V  azione  dell'  Iliade, 
a  massimi  tratti,  —  447.  èirl  Tipuiuviaaiv  èeiXeov,  cfr.  A,  481;  si  ri- 
ferisce al  vittorioso  assalto  dei  Troiani.  —  eùpaZ^e,  foras;  li  tennero 
chiusi  nel  loro  campo;  infatti  abbiamo  veduta  la  difesa  ridotta  alla  linea 
delle  navi.  —  448.  tóv,  Achille.  —  Yépovxec;,  allusione  all'ambasceria 
di  cui  faceva  parte   il    vecchio  Fenice.  Gfr.  I,  574.  —  449.  òu)p\ 

offerti  da  Agamennone  in  risarcimento  ;  Gfr.  I  ,  121  e  201  sgg.  — 
450.  auTÓ^,  egli  in  persona;  siamo  già  all'invio  di  Patroclo  alla  bat- 
taglia. —  XoiYÓv,  la  crescente  rovina  dei  Greci.  —  451.  ^aof^y, 
lo  lasciò  andare  alla  battaglia  colle  armi  divine.  Non  trovo  contraddi- 
zione su  questo  riassunto  di  Teti  ed  il  racconto  del  poema;  Teti  pro- 
cede a  larghi  tratti  per  venir  subito  alla  perdita  delle  armi  ed  alla 
richiesta  di  nuova  armatura  per  Achille.  —  453.  -né^rce,  lo  lasciò 
partire.  —  ttoXùv  ...  Xaóv,  l' esercito  dei  Mirmidoni.  —  453.  ttciv 
ò'  T^^ap,  cfr.  A,  592;  infatti  Era  aveva,  dopo  la  morte  di  Patroclo  e 
la  disperata  difesa  del  cadavere,  affrettato  la  sera  per  interrompere  la 
battaglia  ed  il  corso  delle  vittorie  dei  Troiani  (è  però  un  giorno  assai 
lungo  per  tutti  i  fatti  che  deve  contenere)  ;  ma  Teti  si  riferisce  alla 
pugna   di  Patroclo,  che   giunse   fino   ad  assaltare  le  porte  di  Troia.  — 
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Ktti  vu  K€v  aÙTHiLiap  TTÓXiv  fTTpaOov,  €Ì  |Lif|  'AttóXXujv 
TToXXà  KttKà  péHavia  Mevoiiiou  àXKijiiov  uiòv  455 

?KTav'   évi   TTpOjLidxOKJl    Kaì   *'EKTOpl    KVboq   ?ÒIUK€V. 

TOuv€Ka  vOv  Tà  aà  TOUvaO'  ÌKdvo|Liai,  ai  k'  èOéXrjaOa 

ui€i  èjLiuj  ujKU|LiópL|j  òó|iev  àcTTTiòa  Kttì  TpuqxxXeiav 

Kal  Kokàq  Kvr||iTòag,  è7Ti(Tq)upioi(g  àpapuiaq, 

Kaì  0u)pnx  •  8  ràp  nv  oì,  àTTujXeae  ttkjtò?  éiaipo^         460 

Tpiuai  òajLieiq.     ò  bè  KcTtai  ém  xOovi  Gujaèv  àxeuujv.  '' 

Tfjv  ò'  TÌjLieipeT*  ?TTeiTa  TrepiKXuTÒ<;  ajaq)iTur|€i^  * 
,,  eópaei  •  jin  toi  lauia  jLieià  q)pecri  afìai  jueXóvTUJv. 
ai  rap  jLiiv  Oavàioio  òuarix€0<;  iLòe  òuvaifiTiv 
vóaq)iv  àTTOKpuipai,  Sie  iiiiv  ^ópoq  a\vò<;  ìkóvoi,  465 

ùjq  oi  T€VJX€a  KaXà  Trapéaaeiai,  old  tk;  ame 
dvOpiwmuv  TToXéujv  GaujiidcraeTai,  8q  k€v  lòriiai.  " 

aiq  eÌTTubv  Tf|v  |Lièv  Xiirev  aÙToO,  ^r\  ò'  erri  q)ùcrag, 
TÒq  ò*  iq  TiOp  fipeipe  KéXeucé  t€  èpydZieaGai. 

454.  aÙTfjiuap,  nel  giorno  stesso;  è  la  vigilia. —  ^TTpaGov,  i  Greci,  per  il 
valore  ed  il  merito  di  Patroclo.  —  'AttóXXujv,  respinse  Patroclo  dalle  mura 
e  poi  lo  spogliò  delle  armi  e  concorse  alla  sua  uccisione.  —  455.  fiX- 
Ki^oy,  è  l'elogio  della  madre  di  Achille,  il  quale  conosceva  ed  ammirava 
l'amico.  —  456.  Trpojudxoiai,  era  il  posto  di  un  eroe  come  Patroclo.  — 
"EKTOpi ...  Kuòoq,  l'uccisione,  secondo  Teti,  fu  opera  principalmente  di 
Apollo,  ma  la  gloria  toccò  ad  Ettore;  non  altrimenti  le  cose  erano  spie- 
gate dai  mortali.  —  457.  TouvCKa,  in  causa  dell'uccisione  di  Patroclo. 
Giunta  al  momento  della  richiesta,  Teti  ha  un'esitazione;  prima  lascia 
capire  e  poi  dice  che  Achille  è  rimasto  senza  armi.  —  458.  djKU|Liópiu, 
c'è  tutta  la  passione,  il  dolore  e  l'affetto  della  madre  per  il  figlio  grande 
ed  infelice;  il  dono  che  ella  richiede  ad  Efesto  sarà  per  Achille  un 
compenso  della  vita  breve,  e  gli  dei  sanno  il  valore  della  vita,  essi  che 
sono  immortali.  Nota  la  sinizesi  è|uuj  lUkuili.  —  459,  Gfr.  T,  330  sg.  — 
460.  (ÌTrii>X€a€,  eccola  finalmente  al  fatto;  Patroclo  ha  causato  la  per- 
dita dell'armatura  di  Achille,  che  non  ne  ha  colpa.  —  461.  Tpiwol 
òa|U€i(;,  la  cosa  doveva  destare  lo  sdegno  di  Efesto  nemico  dei  Troiani. 
--  ó  òé.  Achille.  —  Keirai  erri  x^ovl,  cosi  Teti  lo  aveva  lasciato,  prima 
cioè  che  Iride  venisse  a  spingerlo,  sebbene  inerme,  fino  al  muro  per  at- 
terrire i  Troiani. 

462.  Gfr.  V.  393.  —  463.  Gdpaei,  dunque  Efesto  farà  le  armi.  — 
TaOxa,  il  pensiero  di  Achille  rimasto  senz'armi  e  la  difficoltà  di  averne 
altre.   —  464.  ai  yàp^  utinam.  —  òuanxéoq,  cfr.  TT,  442.  —  Jjòe, 

così  come  riesco  a  fargli  l'armatura.    —  465.  vóaqpiv    AiroKpuipai, 

sicché  la  morte  non  lo  ritrovasse  o  tardi  lo  trovasse.  —  6t€  ...  iKdvoi, 
in  punto  di  morte.  —  466.  KaXd,  tali  le  voleva  Achille,  tali  erano 

degne  di  Efesto.  —  irapéoocTai,  ormai  l'assicurazione  è  esplicita.  — 
467.  TToXéujv,  saranno  cos'i  belle,  che  molti  uomini  le  ammireranno. 

468.  Gfr.  A,  292,  364.    —        469.  xd^,  cioè  cpuaac;,  anche  i  mantici 


96 


OMERO 


cpOcJai  b'  èv  xoavoicTiv  èeiKOCTi  Tiaaai  èqpucjujv, 
TravTOiTìv  eìiirpTicrTOV  duTjLifiv  èHavieiaai, 
àXXoT€  )Lièv  a7T€ÙbovTi  TTapé)Li|ievai,  aXXoie  ò'  aOie, 
OTTTTUJ^  "HcpaKJTÓq  t'  èeéXoi  Kai  fprov  fivoiTO. 
XaXKÒv  ò'  èv  TTupì  pàXXev  àteipéa  KaaaiTepóv  t€ 
Km  xp^^òv  Ti|LxfivTa  Km  aprupov  •  aìnàp  fTieiia 
efÌKev  èv  àKjaoeéTip  ^érav  àKfaova,  rèvio  bè  x^ipì 
^mcTTfipa  Kpaiepìiv,  èièpnqpi  bé  rèvio  TrupaTpnv. 
TTOiei  bè  TTpcuTiaia  aàKoq  jaeia  t€  (Jiipapóv  t€ 
TràvToae  baibàXXujv,  irepì  b*  àviura  pdXXe  cpaeiv^v 
TpmXaKa  )Liap|aapér|v,  èK  b'  àpTupeov  leXajiajva. 


470 


475 


480 


erano  automatici.  —  è<;  TiOp,  per  soffiarvi  sopra.  —  KéXeuae,  al  lavoro  dei 
mantici  basta    la   volontà,  senza  che  sia  necessario    Tatto    muscolare  di 
Efesto.   —         470.  xotivoioiv,  crogiuoli.  —  èeiKoai  TrSaai,  è  il  numero 
dei  tripodi  cui  attendeva   Efesto  quando  sopraggiunse    leti.    Un  officina 
cosiffatta   doveva   superare   l'immaginazione,  ai   tempi  del  poeta;  ma  la 
fantasia  dei  tempi  antichi   è    inferiore  alla    realtà  dei  tempi  nostri.    — 
471.  uavToiriv,  cioè  regolata  secondo  i  varii  bisogni,  ora  mite  ora  forte. 
—  €UTTpn(JT0v,  adatta  a  mantenere  la  fiamma;  cfr.  ttphQuj.  —      472.  aireù- 
bovTi,  cioè  'HcpaiaTiJu.  —  Trapé|a|Li€vai,  unito  ad  èEavieìaai.  —       473.  òtttiujc; 
...  èeéXoi,  a  suo  talento;  è  sempre  l'artefice  padrone  della  sua  officina.  — 
kpYOv  dvoiTO,  secondo  le  esigenze  del  lavoro.  —        474.  xciXkòv  ...  xaa- 
aiTepóv,  Efesto  forma  una  lega  di  metalli,   forte;   lo  stagno  nell'epopea 
omerica   appare   molto   pregiato.    —   èv  irupi,  ne'  crogiuoli    posti   sulla 
fiamma.  Anzi  tutto  provvede  alla  fondita,  almeno  parziale.  —      475.  XP^" 
aóv,  entra  anch'esso  nella  fabbrica  delle  armi,  ma  non  unito  ai  prece- 
denti metalli;  esso  è  destinato  agli  ornamenti  dell'armatura.  Questi  me- 
talli  appaiono   anche  per    l'armatura    di    Agamennone;   A,   24  sgg.    — 
Tmfjvxa,  prezioso;    nel    mondo    greco    ce   ne   fu    sempre  pochissimo.  — 
476.  àK|ao0éTi|j,  il  ceppo;  ma  ci  vorrebbe,  per  conservare  l'effetto  della 
parola  greca  un  vocabolo  composto  con  incudine  (cfr.  arma,  armano).  — 
uérav,  stante  l'importanza  del  lavoro.  —        477.  f)aiaTnpa  ...  TTupdTPn^, 
il  fabbro  è  all'opera,  co'  suoi  strumenti.  Gol  secondo  vocabolo  cfr.  forceps, 
che  è  semasiologicamente  identico. 

478.  odKoc;,  coll'armatura  micenea  era  tutta  l'armatura,  eccetto  1  elmo; 
colla  posteriore  è  sempre  la  parte  principale  dell'armatura.  —  \xéya  t€ 
OTiPapóv  T6,  degno  di  Achille.  Dello  scudo  e  dell'armatura  qui  descritto 
si  tiene  parola  nell'introduzione  di  questo  volumetto.  Ma  fin  d'ora  e  da 
domandarsi  se  tali  sezioni  descrittive  siano  tra  le  più  belle  dell  epica  e 
del  genere  narrativo  in  generale.  Risponderei  piuttosto  negativamente, 
pur  tenendo  conto  dello  sforzo  fatto  dal  poeta  per  superare  la  difficoltà 
dell'argomento;  la  tecnica  deve  essere  animata  dalla  poesia,  ^^^  l^^^!^^ 
però  piuttosto  elemento  esterno  e  sovrapposto  che  intrinseco.  —  479.  irav- 
T00€,  è  uno  scudo  rotondo,  ionico.  —  òaibdXXujv,  lo  lavora  a  perfezione 
in  ogni  parte.  —  uepi,  all'estremo  lembo.  —  dvTUta,  orlo  di  rinforzo. 
480.  TpiTiXaKa,  particolarità  tecnica.  —  )Liap|iiapér|v,  elemento  visivo, 
aggiunto  al  precedente  cpaeivnv.    —  èK,  bada  a  dare  tutta  lidea;  il  xe- 
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TT€VT€  b'  àp'  aÙToO  Icav  cdKcoq  TTTuxe^'  aÙTÒp  èv  aÙTUJ 
TToiei  baibaXa  TioXXà  ìbuir)ai  TTpaTTibeacTiv. 

èv  ^èv  fciTav  èT€uE',  èv  b'  oùpavóv,  èv  bè  GdXaaaav, 
néXióv  T*  aKdjLiavTa  aeXr|VTiv  xe  TrXrjGoucrav, 
èv  bè  là  leipea  ndvia,  id  t'  oùpavò^  èaieqìdvuiTm,      485 
TTXTìidba^  0'  Tdbaq  le  tó  t€  a^évoq  'Qpiujvo^ 
dpKTov  9\  fìv  Km  d)LiaEav  èiTiKXriaiv  KaXeoucJiv, 
fi  T*  auToO  oipécpeiai  Kai  t'  'Qpiuuva  boKeiiei, 
otri  b'  fi|H|nopó(;  ècTTi  XocTpujv  'QKcavoTo. 

èv  bè  buoj  TToiriae  TióXeiq  jLiepÓTTujv  dvGpuJTTUJV  490 

KaXd^.     èv  Tf]  )Lièv  ^a  yói|lioi  t'  ècrav  eiXaTTivai  xe, 
vù)Liq)a^  b*  èK  GaXdiiiujv  baibujv  Otto  Xa|Li7T0)U€vdujv 


XaiLAubv  è  saldato  allo  scudo.  —  481.  TrèvT€  ...  tttux^c;,  cinque  strati; 

quello  di  Aiace  ne  aveva  sette,  di  pelle  di  bue.  Uno  scudo  a  cinque  la- 
mine esigeva  un'abilità  tecnica  straordinaria:  ma  si  aggiunge  l'abilità 
artistica  esplicatasi  negli  ornamenti,  nelle  raffigurazioni  scolpite  a  sbalzo 
sullo  scudo.  —  aÒToO,  all'infuori  dell'orlo;  all'orlo  gli  strati  erano  otto. — 
482.  baiòaXa  TioXXd,  le  raffigurazioni  sono  beile  e  molte,  il  che  accresce 
il  pregio,  data  la  ristrettezza  dello  spazio.  —  tòuii^oi  TrpaTribeaaiv,  cfr. 
v.  380; 

483.  Ycitav,  il  poeta  dà  libero  campo  alla  fantasia  ed  immagina  uno 
scudo  stupendo,  superiore  alle  produzioni  artistiche  a  lui  contemporanee: 
è  un  privilegio  che  molti  poeti  si  presero  in  ogni  età  immaginando  or- 
digni, palazzi  e  via  dicendo.  —  484.  dKÓjuavTa,  è  il  sole  de'  paesi 
.greci,  che  lungamente  sta  sull'orizzonte  ed  è  ricchissimo  di  calore.  — 
TrXrìGouaav,  a  pieno  disco.  —  485.  Tcfpea,  signa,  le  costellazioni, 
proprio  come  sulle  porte  del  palazzo  di  Febo,  nelle  Metamorfosi  di  Ovidio 
(lib.  II).  —  irdvTa,  almeno  colle  cognizioni  astronomiche  di  allora;  non 
si  eccedono  i  limiti  dello  zodiaco,  come  è  chiaro  anche  da  èoxeqpdvujTai. 

—  486.  o6€vo(;  'Qpiujvo^,  così  denominato  perchè  apportatore  di  tem- 
peste. —  487.  dpKTOv,  l'Orsa.  —  d)ua^av,  il  nome  è  tuttora  vivo.  — 
èTTiKXTìoiv,  designa  che  i  due  nomi  sono  equivalenti.  —  488.  aÙToO, 
sempre  nel  medesimo  luogo,  di  fronte  a  noi.  Ciò  è  apparente,  ed  infatti 
il  nord  si  va  come  spostando  verso  un'altra  costellazione,  che  in  decorso 
di  tempo  sarà  presa  a  guida  invece  dell'Orsa,  che  non  rappresenta  ad 
ogni  modo  il  vero  polo  nord.  —  òok€Ù€i,  fìssa;  perchè  gli  sta  di  fronte. 

—  489.  otri,  sola  ;  nozione  relativa  alla  scienza  di  allora.  —  fi)Li|uopoc;, 
impartecipe.  —  Xoexpujv  'QKeavoTo,  non  va  mai  sotto  l'orizzonte;  mala 
cosa  è  concepita  per  un  paese  marittimo. 

490.  èv,  sullo  scudo,  in  un'altra  parte  della  superfìcie  esterna.  — 
491.  KaXdq,  i  Greci  erano  portati  più  ad  ammirare  la  città  che  la  cam- 
pagna ;  si  giunse  fino  a  negar  loro  il  sentimento  della  natura,  il  che  è 
troppo.  —  Yd|Lioi  ...  etXaTrlvai,  banchetti  nuziali:  questa  rappresentazione 
simboleggia  la  pace.    —  493.  6aXd)uuJV,   dalla  casa  paterna,   è   il 

corteo  nuziale  che  conduce  la  sposa  alla  casa  maritale.  —  utto,  spiega 
Otto  ed  CiTiaiGa  di  Efesto  ai  vv.  417,  421  ;  le  fiaccole  accese  sono  ai  lati 

Omkko,  Iliade^  X  conno,  da  C.  0    Zuketti.  7 
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nTÌV€ov  ava  dcTiu,  ixoXvq  W  òixévaxoq  òpiipeiv, 
KoOpoi  ò'  òpxncTTTÌpeq  èòiveov,  èv  ò'  ctpa  loiaiv 
aùXoì  (póp|aiTT€<;  t€  ponv  ^xov*  ai  òè  T^vaiK€(g  495 

iaTàjuevai  ea\j)LiaZ;ov  èm  irpoGupoiaiv  éKctairi. 
Xaoi  ò'  €iv  àropri  loav  óOpóoi,  ^vGa  òè  v€Tko(S 
ibpiupei,  òuo  ò'  Svòp€(;  èveiKCov  eiveKa  TTOivfìq 
dvbpòg  àTTOKTajuévou  •  ó  jnèv  eiixeio  iravi*  àTToòoOvai, 
bnimu  TTKpaucTKujv,  6  ò'  àvaivexo  luribèv  é\é(J0ai  •  500 

ainqpuj  ò*  ié(T0riv  éttì  icJTOpi  ireipap  éXéaGai. 
Xaoì  ò*  djacpoTépoicriv  énriTruov,  à}X(p\<;  apuJToi  * 
Kr|puK€<;  ò'  Spa  Xaòv  épriiuov  •  oi  òè  r^povieq 
eiW  èiTÌ  HecTToTcTi  XiGok;  Upuj  évi  kùkXi|j, 
(JKnTTTpa  òè  KripuKUJv  èv  xepcr'  exov  nepocpuivujv  •  505 


della  processione  nuziale.  —  493.  (Sotu,  quella  in  pace.  —  óinévaioc;, 
il  canto  nuziale.  Dallatteggiamento  delle  figure  si  comprendeva  che  can- 
tavano. —    494.  òpxì]OTf\p€c,,  sono  collegate  specialmente  alle  eUaTrCvai. — 

495.  goì^v  ^xov,  gli  uomini  cantavano,  gli  strumenti  suonavano.  La  raf- 
figurazione doveva  essere  perfetta  se  dalla  visione  sorgevano  concomi- 
tanti queste  impressioni  di  altro  ordine.  —  yovatKeq,  non  quelle  del 
corteo,  ma  quelle  che  da  casa  loro  vedono  passare  la  processione  nuziale. 

496.  iaTd|U€vai,  in  piedi  sulla  porta.  —  497.  àyopf],  dove  si  svolge- 
vano i  processi:  è  un'altra  scena  della  pace.  —  v€ìko(;,  il  dibattito  del 
processo;  l'istruttoria  è  finita  e  siamo  alle  concioni.  —  498.  iroivnc;, 
multa,  vidrigìldo.  —  499.  àtroRTaiuévou,  si  tratta  di  un  omicidio.  -- 
àTToboOvai,  la  questione  riguardava  l'esecuzione  di  anteriore  sentenza; 
l'omicida  aveva  tentato  di  deludere  la  multa  frodando  quegli  cui  doveva 
il  risarcimento.  —  500.  ó  h\  è  l'accusatore.  -  \xy\Uv  éX^oGai,  il  poeta, 
coll'aiuto  della  fantasia,  interpreta  la  raffigurazione,  ma  in  ciò  è  aiutato 
dal  chiaro  e  vivace  gestire  greco,  improntato  a  regole  e  determinato  dal 
costume,  come  p.  es.  in  Sicilia,  dove  un  dato  gesto  ha  una  sola,  chiara, 
precisa,  costante  spiegazione.  —  501.  toTopi,  è  il  giudice  o  il  testi- 
mone. Preferisco  la  seconda  interpretazione.  —  iretpap,  è  la  prova  pro- 
bante e  decisiva,  che  definirà  la  cosa  a  vantaggio  dell'uno  o  dell'altro.  — 
502.  (ijuqpoTépoiaiv,  ciascuno  dei  due  contendenti  aveva  la  schiera  dei 
suoi  fautori,  che  nel  corso  della  lite  stessa  intervenivano;  ciò  richiama  un 
antico  costume  germanico,  come  ricorda  l'Ameis-Hentze,  ma  non  è  cer- 
tamente il  mezzo  più  opportuno  per  la  giustizia.  ~  inrynxìov.acclamahant. 
Si  comprende  che  così  facessero  dall'atteggiamento  delle  persone  e  dei 
volti.  —  dpujYOi,  e  questi  hanno  una  funzione  legale.  —  603.  lpr\' 
Tuov,  contenevano  e  frenavano.  L'assemblea  è  tumultuosa.  —  y^Povtcc;, 
i  giudici,  formanti  assemblea  politica  e  giudiziaria.  -—  504.  iepuj,  in 
causa  delle  cerimonie  compiute  per  avere  il  soccorso  e  l'assistenza  degli 
dei;  è  un  recinto  consacrato  alla  divinità.  —  505.  KripOxujv,  gli 
araldi  tenevano  lo  scettro,  simbolo  del  potere,  e  lo  davano  di  mano  in 
mano  a  chi  prendeva  la  parola.  —  riepocpibvujv,  anche  altrove  è  celebrata 
la  possente  voce  degli  araldi:  ed  era  necessaria  per  dominare  assemblee 
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Toicriv  fireiT*  fiiacrov,  diuoiPTiòi?  òè  òiKaCov. 
KeiTo  ò*  fip*  èv  iLiécTCToiai  òùu)  xP^croio  taXavia, 
TUJ  òó|uev,  8q  jneTa  ToTdi  òiktiv  iOuviaia  eirroi. 

Tf]v  ò'  éiepriv  ttóXiv  à\x^>\  òuuj  (TTpaioì  eiaio  Xaujv 
TeùxecJi  Xa|LiTTÓ|bievoi.     òixa  òé  aq)iaiv  fivòave  pouXri, 
r|è  òiairpaGéeiv  x\  avòixa  Travia  òdaaa0ai, 
KTfjcTiv  6ar|v  iTToXieGpov  ènripaTov  èvTÒ<;  eepYCv  * 
01  ò'  ou  TTuj  TieOovTO,  Xóxiu  ò'  Ù7T€Gujpr|aaovTO. 
TeTxo<;  )Liév  p'  aXoxoi  tc  q)iXai  Kal  vriiria  léKva 
^uai'  €q)€aTaÓTeq,  )Li€Tà  ò*  dvép€(^,  ovq  ?x^  Tnp«<;  * 
01  ò*  laav  •  fipx€  ò'  apa  crq)iv  "Apriq  xal  TTaXXà(;  'Aer|vr|, 
fi)Liq)uu  xp^creiu),  xP^^^ict  òè  eiinaia  ecr0r|v, 
KaXib  Ka\  |Li€YdXuj,  aùv  xeuxeaiv,  (bq  re  0eai  irep, 


510 


515 


COSI  tumultuose.  —  506.  Toiaiv,  collo  scettro  in  mano.  —  à)uoipr|bi(;, 
per  turno.  —  òìkoIov,  compievano  la  loro  funzione  di  giudice;  parlavano 
e  votavano.  —  507.  év  iméaaoiai,  in  mediis,  nel  mezzo  dei  giudici. 

È  lo  stimolo  materiale  al  sentenziar  bene.  —  buo  ...  TdXavxa,  non  è  il 
solito  talento,  ma  di  valore  non  elevato  ;  cfr.  I,  122  e  V,  262-69.  Chi  li 
dava?  uno  dei  litiganti?  entrambi?  lo  Stato  cioè  il  Re?  —  508.  tiIj, 
a  chi  veramente?  al  vincitore  della  lite?  al  migliore  dei  giudici? 

509.  érépriv,  è  la  città  in  guerra.  —  buuj  arparoi,  degli  assediati  e 
degli  assedianti;  gli  assediati  combattono  fuori  delle  mura.  —  510.  t€ii- 
Xeai  Xa|LiTró|Li€voi,  pronti  a  combattere;  ma  la  pugna  non  è  iniziata,  vi 
sono  anzi  le  trattative  di  prammatica  prima  della  battaglia.  —  bixo> 
sono  i  due  divisamenti  che  tengono  incerti  gli  assedianti.  —  511.  fiv- 
bixa,  dunque  o  la  distruzione  totale  della  città  o  il  tributo  della  metà 
degli  averi;  cfr.  X,  117-120. —  512.  òoriv,  la  metà  era  per  tutti  i  beni 
esistenti  nella  città  assediata.  —  513.  ci  h\  gli  assediati.  —  ou  iruj  uei- 
0OVTO,  non  acconsentono  alle  proposte  e  vogliono  la  battaglia.  —  Xóxiu, 
è  un'inizio  di  tattica  in  tempi  dove  prevaleva  lo  scontro  individuale.  — 
514.  T6lxo<;,  per  vedere  i  nemici  e  conoscere  l'esito  della  pugna  che 
metteva  in  pericolo  di  schiavitù  le  donne  ed  i  figli.   —  515.   ècpe- 

araóre^,  per  vedere  meglio  e  per  la  tensione  dell'animo.  —  iierà,  fra 
loro,  in  mezzo  alle  donne.  —  YnP«<;»  i  '^on  validi  alle  armi.  Chiunque 
rammenterà  nel  terzo  libro  Elena  e  Priamo  ed  i  vecchi  Troiani  sulle 
mura  di  Troia  a  specular  il  campo  di  battaglia.  —  516.  oi  b\  quelli 
atti  alle  armi.  —  taav,  l'esercito  degli  assediati  era  man  mano  rinfor- 
zato dai  sopravenienti.  —  ^PX^»  alla  loro  testa.  —  "Apr^q  xal  TTaXXfV^ 
'Ae/|vr|,  i  due  dei  della  guerra,  spesso  fra  loro  contrarli,  come  sotto 
Troia.  —  517.  xp^^^^i^^  g^i  <^6i   erano    raffigurati   in   metallo  no- 

bile assai  più  che  i  guerrieri  mortali;  ma  l'oro  vuol  anche  rappresentare 
le  armi  mirabili  di  Ares  e  di  Atena.  —  €i)LiaTa,  all'infuori  dell'armatura 
propriamente  detta;  non  si  può  dire  se  l'armatura  raffigurata  sullo  scudo 
ionico  di  Achille  sia  ionica  o  micenea.  —  518.  xaXdj,  anche  per  le 
armi  e  le  vesti.  —  ineYdXw,  di  più  vasta  corporatura  che  non  i  mortali, 
in  base  a  quel  concetto   che   faceva   dipingere  giganteschi  i  santi  nelle 
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(ì)uiqpì<g  dpiZ!r|Xuj  *  Xaoi  ò'  utt*  òXiZ;ov€<;  ricTav. 

01  ò'  6t€  br\  p'  iKavov,  60i  acpiCTiv  €ik€  Xoxn(Tai,  520 

év  TTOiaiuuj,  601  t'  àpò)uò(;  ?r|V  Tràviecrai  poToT(Tiv, 

?v6'  fipa  TOi  T*  \loy/T   €iXu)Liévoi  aiGoTri  xa^Koi. 

ToTcTi  ò*  ?tt€it'  àTràveuGe  bùuj  aKOTTOi  eiaio  Xauiv 

òéTlnevoi,  ÒTTTTÓTe  infìXa  iboiaio  kqi  cXikq^  PoO(j. 

o\  he  xàxa  TTpoT^vovio,  biiuj  b'  a^   2ttovto  vo)LifÌ€(;        525 

TepTTÓjLievoi  CTupiY^i  *  bóXov  b'  ou  ti  irpovóricTav. 

01  |ièv  là  TTpoibóvTe(;  èrrébpaiLiov,  u)Ka  b'  fireiia 

tóilivovt'  à|Li(pi  pou)V  (ÌYéXa^  kqì  iriuea  xaXà 

(ìpY€VVU)v  òiiuv,  KTCìvov  b'  èiTi  jaTiXopOTfjpa^. 

01  b'  dj(;  ouv  èTTiìGovTO  ttoXùv  KeXabov  irapà  Poualv         530 

eipdiuv  TTpOTTÓpoiOe  kaOrmevoi,  quiik'  ècp'  ittttujv 

pdvie^  (Ì€p(TnTÓbujv  ineieKiaGov,  aivpa  b'  ikovto. 

(TTriCaiLievoi  b'  eiaaxovio  M^X^IV  TTOTaiuoTo  Tiap'  6x6a^, 


chiese  medievali.  —  t€Ùx€(Jiv,  armati  per  combattere.  —  519.  à)Licp(<; 
dpiZiqXu),  se  va  inteso  specialmente  per  l'armatura,  ci  sarebbe  qualche 
cosa  a  prò  di  armi  micenee.  —  utt',  gli  uomini  rimangono  soltanto  nel 
piano  inferiore  della  raffigurazione,  perchè  sono  più  piccoli  di  statura.  — 
520.  oi  b\  quelli  destinati  all'insidia.  —  €Tk€,  corrisponde  all'altra  forma 
?oiK6:  il  corpo  di  soldati  giunge  presso  al  fiume  nel  luogo  scelto  per 
l'insidia.  —  521.  èv,  prope.  —  ópò|aó<;,  siamo  nel  mondo  greco,  dove 
non  è  grande  l'abbondanza  dell'acqua.  1  nemici  per  averne  per  le  loro 
bestie  sarebbero  stati  obbligati  a  recarsi  in  quel  luogo.  —  522.  iZovx', 
si  collocavano,  si  disponevano,  cercando  di  restare  nascosti;  non  stavano 
èq)€aTaÓTe(;.  —  523.  roiai,  in  servizio  degli  insidianti.  —  diróveuGe, 
a  distanza,  per  dar  segnale  dell'avvicinarsi  dei  nemici.  —  524.  òéy- 
luevoi,  cfr.  B,  794;  H,  415;  1,  191.  —  lòoiaTO,  dovevano  non  aspettarne 
l'avviso,  ma    scorgerlo   a    distanza.    —  525.  ci  bé,  i  pastori  e  gli 

armenti;  il  genere  è  determinato  dalla  vicinanza  di  3oO<;.  —  irpoT^- 
vovTO,  si  avanzavano  diritti  al  luogo  dell'insidia.  —  buiw  ...  voiafiec;, 
insufficienti  alla  difesa.  —  526.  aupi^^i,  intenti  all'opera  pastorale  e 
lontani  dal  pensiero  dell'insidia;  è  un  vivace  contrasto  fra  l'opera  della 
pace  e  della  guerra.  —  òóXov,  l'insidia  dei  nemici.  —  527.  ci  luév, 

quelli  posti  in  insidia.  —  rd,  gli  armenti  ed  i  pastori.  —  èTré^pa|uov, 
scoprono  l'insidia  ed  iniziano  l'attacco.  —  OuKa,  con  un  rapido  movi- 
mento, per  impedire  che  il  bottino  sfuggisse.  —  528.  tóilavovt*  d)Li(p(, 
intercettavano.  —  529.  ktcIvov,  ed  erano  or  ora  intenti  a  suonar  lie- 
tamente! —  530.  oi  òé,  si  muove  un  altro  reparto  di  truppe.  —  ttoXOv 
KéXaòov,  degli  insidianti  e  dell' armento,  principalmente  dell'armento 
(Tiapà  3ouaiv).  —  531.  elpóujv,  in  Omero  un  ótiraH  X€YÓH€vov,  vale  il 
luogo  dell' adunanza,  efpr)  ==  àfopa.  —  KaGriuevoi,  erano  ancora  in  assem- 
blea, la  quale  rimane  interrotta  per  principiare  la  vera  battaglia.  — tiTTrujv, 
i  cocchi  guerreschi.  —  532.  àepoirtóbujv,  è  uno  dei  più  stupendi  epi- 
teti; la  corsa  de'  cavalli  vi  è  veduta  al  vivo!  —  alvpa,  di  corsa.  — 
533.  orr) (jd|Li€voi,  è  la  battaglia  ordinata,  ade  instructa.    Si  hanno  così 
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pàXXov  b'  àXXr|Xouq  xa^^npe^^tv  èYX€ir](Jiv. 

èv  ò'  *'Epiq,  èv  bè  KuboijLiòq  ójLiiXeov,  èv  b'  òXof)  Kfjp  535 

fiXXov  lujòv  èxouaa  veouTaiov,  àXXov  àouTOv, 

fiXXov  TeGvriojTa  Kaià  jlióGov  eXKc  iroboTiV  * 

eijLia  b'  ex'  àjLiq)'  ujjlìokJi  baqpoiveòv  ai'iuaTi  q)UJTU)v. 

uj^iXeuv  b*  uiq  xe  Ziujoi  PpoTol  r\bk  iiidxovTO, 

veKpoug  t'  àXXnXujv  èpuov  KaTaieOvrioiTaq.  540 

èv  b'  èriGei  veiòv  inaXaKriv,  meipav  àpoupav, 
eùpeiav  TpirroXov  *  ttoXXoI  b'  àpoirìpe^  èv  aùir] 
le(ìf€a  biveuovTcq  èXàaipeov  èvGa  Kaì  evGa. 
01  b*  ÓTTÓie  aipèipavieq  koiaio  léXcrov  dtpoupriq, 
ToTcTi  b'  eireiT'  èv  xeQGi  bèiraq  )LieXir|béoq  oìvou  545 

bócTKev  àvf]p  èmuùv  *  toi  bè  (JTpévpaaKov  àv'  ÒT^ouq, 


nella  raffigurazione  dello  scudo  le  due  principali  specie  delle  battaglie 
omeriche.  —  iroTafioIo,  la  pugna  si  accende  presso  il  luogo  dell'insidia, 
dove  sono  accorsi  i  cocchi,  —  534.  pdXXov,  i  combattenti  sono  rap- 
presentati nell'atto  di  scagliare  le  lancie.  —  535.  È  il  v.  156  dello 
Scudo  di  Eracle  Esiodeo;  e  qui  si  potrebbe  pensare  ad  interpolazione, 
per  quanto  la  presenza  di  Ares  e  di  Atena  (vv.  516  sgg.)  dia  da  pensare. 
—  536-38.  Cfr.  Scut.  Ber.,  157-59.  Gli  dei  partecipano  alla  pugna 
come  nei  combattimenti  fra  i  Troiani  ed  i  Greci.  —  538.  Dunque 
la  Cere,  o  Parca,  afferra  il  già  morto,  il  già  ferito,  e  quello  che  dev'es- 
sere ancora  ferito,  come  impaziente  della  preda;  nella  rappresentazione 
oltre  la  Cere  ci  sono  altre  tre  figure  che  spiccano  nella  composizione, 
e  sono  come  in  rilievo.  Cfr.  Verg.,  Aen.,  Vili,  700  sgg.  —  539.  dijui- 
Xeuv,  cfr.  óiuiXeov  del  v.  535;  è  un  aggirarsi  ostile,  da  avversaria  — 
Cujoi,  era  cosi  ben  riuscito  il  rilievo,  che  i  guerrieri  rappresentati  pare- 
vano   vivi. 

541.  Si  passa  ad  un'altra  sezione  dello  scudo;  per  avere  un'idea  della 
rappresentazione  immaginata  dal  poeta  si  pensi  alle  famose  tavole  Iliache, 
dove  in  tante  sezioni  si  espongono  momenti  successivi  della  guerra.  — 
v€ióv,  cfr.  novalis.  —  Tiieipav  ópoupav,  campo  arativo.  —  542.  Tp(- 
TToXov,  lavorato  tre  volte,  cioè  a  primavera,  all'estate  e  nell'autunno, 
prima  della  seminagione.  —  dpoTfjpcc;,  il  paesaggio  è  animato  da  figure 
umane.  —  543.  2[€UY€a,  siamo  all'aratura,  fatta  contemporaneamente 
da  parecchie  coppie  di  buoi,  che  vanno  da  un  capo  all'altro  del  campo 
e  ritornano  in  senso  inverso.  —  544.  xéXaov  dpoOprjc;,  l'estremità  del 
campo;  il  solco  va  da  una  estremità  all'altra,  e  giunti  a  capo  la  coppia 
di  buoi  torna  indietro  pouoTpocpribóv.    —  545.  Totai,  i  bifolchi.    — 

^tt6it',  dì  mano  in  mano.  —  òéTiac;,  è  il  ristoro  per  proseguire  alacre- 
mente alla  fatica.  E  questo  un  elemento  prezioso  per  avere  indizi  della 
mercede  ne'  tempi  antichissimi  e  del  vitto  degli  operai;  anche  ai  tempi 
nostri  durante  i  forti  lavori  della  campagna  il  pasto  è  copioso  e  sostan- 
zioso. —  otvou,  sebbene  il  costume  sia  di  berne  poco  generalmente,  allora 
anche  i  contadini  ne  bevono.  —         546.  dvrjp?  dispensiere,  sovrastante 


102 


OMERO 


kVevoi  veioTo  pa96iri(;  xeXaov  iKéaGai. 

fi  òè  iLieXaivei'  òmaGev,  àpripo)Liévri  òè  èujKeiv 

XpuaeiTi  Tr€p  éoOcTa  *  tò  òri  irepi  Gaujiia  léiuKio. 

èv  ò'  èiieei  Té|Lievo(;  paaiXrjiov  *  èvGa  ò'  èpiGoi  550 

fjiLiujv  òEeia(;  bperràva^  èv  x^pcJìv  exovTe(;. 
òpdribiaTa  ò*  àWa  jueT*  ótjliov  èrrnipiiLia  ttTtttov  epaZie, 
àXXa  ò'  àjLiaXXoòeTfipeq  év  èXX€Òavoi0i  béovio. 
Tp€T<j  b*  ap'  àjaaXXobeTTÌpeq  èqpécTTacrav  •  aùiàp  omaGf  v 
Tiaibe^  bpaT|Li€uovT€q,  èv  àYKaXibeacTi  (pépovT€(;,  555 

àarrepxèq  Tiàpexov.     paaiXeùq  b*  èv  loTai  aiujTTrì 
(TKnTTTpov  Ix^v  éairiKei  in   6j\xov  fr](òó<yvvo(;  Kfìp. 
KripuKC^  b*  àiraveuGev  ùttò  bpuì  baiia  TiévovTO, 


0  padrone.  —  èmoiv,  muove  incontro  ai  bovari,  li  ferma  e  dà  la  coppa. 

—  arpéi^iaoKOv,  preso  il  ristoro  proseguono  il  lavoro,  subito.  —  àv\  in- 
dica la  prosecuzione.  —  547.  U|li€voi,  è  il  desiderio  di  ogni  lavoro  e 
specialmente  dei  più  aspri.  —  ^aGeiriq,  l'aratura  è  profonda,  fatto  note- 
vole in  Grecia  dove  molte  regioni  erano  XeTTTÓYeiu,  come  l'Attica,  ed  ave- 
vano per  necessità  un'aratura  superficiale.  —  548.  ì^  òé,  è  la  terra 
che  si  apre  nereggiante  sotto  l'incisione  dell'aratro.  —  ÓmaGev,  dietro 
l'aratro:  è  il  contrasto  fra  i  due  colori  della  terra.  —  549.  xpvaeix], 
anche  la  terra  è  rappresentata  coU'oro,  eppure  par  terra  lavorata.  ^ 
Trepi,  valde.  —  GaO|ua,  è  meraviglioso  questo  cangiamento  di  colore. 

550.  èv  ò*,  è  un'altra  sezione  dello  scudo.  —  xéiuevoc;  paaiXrjiov,  cioè 
un  tratto  di  terreno  di  pertinenza  della  lista  civile  o  dell'appannaggio 
reale;  altri  legge  paGùXrjiov,  dal  ri<Jco  raccolto;  ma  il  possesso  è  pur 
sempre  di  un  re,  come  è  provato  dal  PaaiXeuc;  del  v.  556.  —  ^piGoi,  la- 
voratori giornalieri,  non  addetti  stabilmente  al  fondo.  Anche  ai  tempi 
nostri  per  la  mietitura  si  prendono  operai  forestieri;  dall'Italia  vanno 
mietitori  anche  nell'America,  per  tornare  finito  il  lavoro.  —  551.  òp€- 
Trdvac;,  le  figure  erano  piccole,  ma  i  particolari  erano  chiarissimi.  —  òpe- 
Tr(iva<;  è  un  ànat  elprmévov  per  l'Iliade.  —  552.  òpdYinaTa,  di  spighe 
mietute;  i  mietitori  tagliano,  non  si  preoccupano  d'altro,  cui  pensano 
altri  operai.  —  553.  diuaXXoòeTfìpcc;,  legano  i  manipoli  ed  i  covoni. 
È  un  lavoro  agricolo  progredito,  con  tale  divisione  del  lavoro.  —  éXXe- 
òavoìai,  un  altro  ÓttraH  eìprmévov;  tale  è  anche  à|LiaXXob€Tf)p6(;  ;  ma  non 
sono  tanto  frequenti  le  occasioni  di  parlar  cos'i  per  disteso  della  mieti- 
tura.—  554.  Tp€iq,  sono  le  figure  che  spiccano  per  grandezza  e  per 
posizione.  —  555.  iraiòe^,  fanno  da  portatori  ;  hanno  anch'essi  il  loro 
lavoro  speciale.  —  àYKaXiòeaai,  non  sulle  spalle;  li  prendono  per  tra- 
verso. —  556.  TTÓpexov,  li  porgevano  ai  legatori  perchè  li  avvinces- 
sero. —  PaaiXeuq,  è  il  re  padrone,  che  sorveglia  egli  stesso  la  mietitura. 

—  aiujTTf),  tutt'intento  alla  sorveglianza,  ma  col  contegno  debito  alla  sua 
posizione.  —  557.  OKfjTTxpov,  come  simbolo  del  suo  comando;  non  è 
un  comune  bastone.  —  éarr^Kei,  stava  in  piedi  ;  sorvegliava.  —  YnGóauvoq 
Kfìp,  per  il  bel  raccolto.  —  558.  KnpUKec;,  badano  ad  uno  dei  loro 
ufficii.    —    ÙTTÒ  bpui,  all'ombra,  dacché    la    mietitura  si  fa  sotto  il  gran 
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?oOv  b'  lep€uaavTe(;  ^é^oiv  à|Liq)eTTOV  •  ai  bè  fvvaxKeq 
be\TTVOV  èpiGoiaiv  Xcuk'  àkcpiia  TioXXà  iraXuvov.  560 

èv  b*  èiiGei  aTaq)uXrì(Ji  fiiéTa  PpiGoucrav  àXujfìV 
KttXìiv  x^\}aeir\v  '  iiièXaveq  b*  àvà  póipueq  naav, 
é(JTr|K€i  bè  vià\xali  biaiiiTTepèq  àpTupèr]criv. 
à)uq)\  bè  Kuavériv  KàireTov,  irepl  b'  epKoc  eXaacrev 
Kaaaiiépou  •  iiAia  b'  oin  àiapTriTÒq  ^ev  èrr'  aùiriv,  565 

Tri  viacTovTO  q)opneq,  òie  ipuTÓiuev  àXuuriv. 
TTapGeviKtti  bè  Kaì  rjiGeoi  aiaXà  q)povéovTe(; 
TiXeKTOiq  év  laXdpoKTi  q)épov  )LieXiribéa  Kapiróv. 
ToTcTiv  b*  èv  \xéaaoiai  nàiq  q)óp|LiiTTi  ^iTcir) 
i|Li€pÓ6v  KiGàpiEie,  Xivov  b'  ùttò  kqXòv  deibev  570 

XeTTTaXer)  q)ujvrì  •  toi  bè  priacroviec;  à|LiapTi] 

sole.  —  559.  M^Yav,  per   il  numero  dei  lavoranti   e  la  letizia  del 

raccolto.  —  fi|LA(p€TT0v,  lo  preparavano  perchè  si  potesse  cuocerlo.  — 
560.  òeiTTvov  il  pasto  sostanzioso  dei  mietitori.  —  XgOk'  fiXqpixa,  ora  in 
Sicilia  è  di  rito  dare  la  pasta  ai  mietitori  ;  ritengo  che  le  donne  impa- 
stino, senza  escludere  che  il  bue  toccasse  anche  agli  operai. 

561.  èv  6',  un'altra  sezione  dello  scudo.  —  axaqpuXrìai,  dal  campo  alla 
vigna,  dall'estate  all'autunno.  —  PpiGouaa,  c'è  anche  una  buona  ven- 
demmia, come  dianzi  una  buona  mietitura.  —  563.  xp^CF^iriv,  il  me- 
tallo usato  anche  per  indicare  la  terra  arata.  —  |LiéXav€^,  ora  abbondano 
nei  paesi  meridionali  le  uve  bianche.  —  àvd,  sulle  piante  non  coltivate 
a  ceppaia.  —  563.  àpYupèriaiv,  l'effetto  artistico  era  ottenuto  col  con- 
trasto dei  due  metalli;  l'argento  è  per  i  pali,  Toro  per  l'uva,  il  che  fa 
intendere  che  |néXav€(;  detto  pei  grappoli  ha  un  valore  relativo.  — 
564.  Kuavér|v,  fosco,  per  indicare  l'oscura  profondità  del  fosso.  —  i^pKO^, 
riparo  naturale  o  siepe.  —  565.  KaaaiTépou,  c'è  una  ricca  varietà  di 
colori,  almeno  cinque,  contando  il  color  del  rame  che  forma  lo  sfondo. 
—  ILiia  ò'  otr),  sola  ed  unica;  cioè  il  terreno  coltivato  a  vigna  non  ha  sen- 
tieri, come  è  ad  esempio  nel  sistema  di  coltivare  le  viti  in  Sicilia.  — 
i^ev  èir*  aùxnv,  il  Longhi  cita  opportunamente:  tres  viae  sunt  ad  Mu- 
tinam.  —  566.  viaaovxo,  l'andirivieni  dei  portatori  di  bigoncie  e  di  cesti 
al  tempo  della  vendemmia.  —  qpopnei;,  è  un  ótiraE  eìpr||uévov.  —  567.  irap- 
e€viKal  òè  Kttl  niGeoi,  sono  eccitati  dalla  vendemmia;  si  legga  la  ven- 
demmia nella  Terre  dello  Zola.  Ma  anche  lo  spettacolo  della  nostra 
vendemmia  ci  offre  il  medesimo  fatto.  —  àtaXà  qppovéovxec;,  è  proprio 
dell'età  e  della  festa  agricola.  —  568.  TaXdpoiai,  in  Sicilia  tuttora  i 
trasporti  si  fanno  principalmente  in  cesti  (cofìni),  con  grande  tenacità  di 
tradizione.  —  lueXinbèa  Kapiróv,  l'uva  dolce  e  matura.  L'epiteto  rende 
bene  il  sapore  dell'uva  dei  paesi  meridionali.  —  569.  (pópjiuYT^.rion 
manca  l'accompagnamento  della  musica  strumentale;  noi  ci  contentiamo 
troppo  spesso  di  rude,  rusticana  musica  vocale.  —  570.  l|U6pÓ€v,  cfr. 
dulce  ridentem.  —  Xivov,  un  canto  col  ritornello  at  Xiv€.  Forse  cantava 
la  chiusa  dell'anno,  ma  si  rammentino  le  parole  di  Ateneo,  619,  e  :  Xivoc;  ... 
où  inóvov  èv  TièvGeaiv,  dXXd  kqì  èirl  eòxuxei  iLioXTrr)  Kaxd  xòv  Eòpumbr|v- 
Lino  ha  subita  l'evoluzione  semasiologica  di  elegiaì  —  571.  Xe- 
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jLloXTTf]    t'    ÌUYJLllU    Te    TTOaì    (JKaipOVICq    tTIOVTO. 

èv  ò'  dTéXriv  TToiriae  poiliv  òpOoKpaipdujv  • 
ai  bè  pó€^  xP^^oio  T€T€iixaTO  KacrcriT€pou  xe, 
)LiuKri0|Liiù  ò'  ÒTTO  KÓTipou  èTTecTcreùovTO  vo)aóvÒ€  575 

TTÒp  7T0Ta)Liòv  KcXdòovTa,  TTapà  ^oòavòv  òovaKfìa. 
XpucJeioi  bè  vo|LifÌ€(;  a|Li'  éanxóujvTO  póecrcriv 
Téaaape(;^  évvéa  bé  crcpi  Kuveg  nòòaq  àpYoì  eTiovio. 
cTjuepbaXeuj  bè  Xeovie  bv   èv  irpuOiriai  póecraiv 
laOpov  èpÙTjLiìiXov  éxéiriv  *  ó  bè  luaKpà  )ui€fiuKiu^  580 

?Xk€to  •  TÒv  bè  KÙveq  ineTCKiaGov  r\b'  aiZ!r|oi. 
TÙJ  luèv  àvapprjEavie  poòq  laeYctXoio  Poeir|v 
^T^aia  Ktti  )LiéXav  aijua  Xaq)ùa0eTov,  oi  bè  vo|Lifìe(g 
auTiU(;  èvbieaav  laxéaq  KÙvaq  ÒTpùvovieq  * 
oi  b'  fi  TOi  baKéeiv  |uèv  dTreipujTTujvTo  XeóvTuuv,  585 

TTTaX^r],  dianzi  Xiyeir);  si  apprezzava  più  la  bellezza  che  la  forza  della  voce. 

—  Tol  òé,  fanciulle  e  garzoni.  —  pr\aooy/T£c,  àjuapxri,  è  il  battere  ritmico 
che  accompagna  la  musica  ed  inizia  la  danza.  —  572.  |uoXTrfì  t' 
luYjuu)  T€,  sono  particolari  di  grande  verità;  e  chi  rammenti  i  cori  e  le 
strida  rusticane  si  spiega  subito  lux^uj»  che  è  per  eccellenza  onomato- 
peico. —  OKaipovreq,  non  è  vera  danza,  ma  un  moto  inordinato  e  lieto. 

573.  èv  b\  un'altra  sezione  dello  scudo.  —  òp6oKpaipdu]v,  l'epiteto  è 
sommamente  visivo,  e  nel  poeta  suscita  l'immagine  di  buoi  in  cui  è  ab- 
bondante e  bello  l'onor  della  fronte;  chi  non  rammenta  i  buoi  dell'agro 
romano?  Qui  invece  si  dipingono  buoi  colle  corna  protendentesi  non  ai 
lati,  ma  al  disopra  della  fronte.  —  574.  xpuooto  ...  Kaaaixépou, 

le  vacche  sono  di  due   colori,  rosse  e  bianche.  —  575.  ^uKr]6|jiuj, 

la  raffigurazione  rappresentava  alcune  delle  vacche  nell'  atteggiamento 
caratteristico  del  muggire.  ~~  KÓrrpou,  strame,  stalla.  —  voiiióvbe,  l'ar- 
mento va  al  pascolo.  —  576.  KeXdfiovxa  ...  /iobavóv,  si  alterna 
un'impressione    visiva    ed    una    auditiva:    (ìobavóv   è    fiiraE   XeTÓ|Li€vov. 

—  577.  xp^c^eioi,  effigiati  in  oro.  —  éaxixóuiVTo,  erano  uno  accanto 
all'altro,  dietro  l'armento.  —  578.  èvvéa,  il  numero  solenne  dell'e- 
popea omerica.  —  iróòa^  óptoi,  robusti  ed  agili;  ma  si  calca  special- 
mente sull'agilità.  —  579.  Xéovxe,  l'armento  è  aggredito.  —  èv 
TipwTì]ai  póeoaiv,  le  vacche  che  camminano  le  prime  seguendo  imme- 
diatamente il  toro,  che,  solo,  innanzi  all'armento  apre  la  marcia.  — 
580.  èxèxriv,  aveva  preso  e  vinto,  anzi  lo  trascinavano  via.  —  |U€|liu- 
Kubc;,  il  muggito  è  dedotto  dall'atteggiamento  del  toro  raffigurato  nello 
scudo.  —  581.  ^Xk€xo,  era  trascinato  dai  leoni.  —  xóv,  il  toro; 
volevano  riprenderlo.  —  kOv€c;  f\ò'  aì2r|oi,  trattandosi  dei  quattro  pastori 
e  dei  nove  cani  or  ora  veduti,  si  capisce  sin  d'ora  che  questa  sezione 
ha  almeno  due  scompartimenti  che  rappresentano  le  scene  successive. 
Gli  scompartimenti  sono  però  tre  o  quattro.  —        582.  xib,  i  due  leoni. 

—  pO€(r|v,  hanno  lacerata  la  pelle  cogli  unghioni;  è  un'altra  scena  secon- 
daria che  forma  il  terzo  scompartimento.  —  vo)Lifì€<;,  i  quattro  dianzi  nomi- 
nati. —  584.  aùxujq,  è  quasi  eguale  a  |Liàxr|v.  —  èvbieaav,  aizzavano.  — 
585.  òaKèeiv  direxpujTrOJvxo,  è  l'ultima  sezione  o  scompartimento;  i  cani 
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laidiLievoi  bè  indV  èTT^<;  ùXdKieov  Ik  t'  dXéovTO. 

èv  bè  vo|Liòv  TToiriae  7T€PikXutÒ(S  d)Liq)iTur|€iq, 
èv  KttXri  Pncrari,  )Jiéfav  oiuiv  dpTevvduJv, 
aiaeiaoùq  t€  KXiaia<;  le  xainpecpéac;  ìbè  ar\KO\)q, 

èv  bè  xopòv  TTOÌKiXXe  ttcpikXutò^  d|aq)iTur|€iq 
Tili  iKeXov,  olóv  TTOT   èvi  Kvoiauj  eupeir) 
AaibaXo<;  naKTiaev  KaXXmXoKdiLiiu  'Apidbvr). 
?v9a  |Lièv  r|i0eoi  Kal  irapOèvoi  dXq)ecriPoiai 
ujpxeOvT ,  dXXriXuJv  èm  Kapiriu  x^^P^^;  exovieq. 
TUJV  b"  ai  iLièv  XeiTTàq  Ò9óva<;  è'xov,  oi  bè  xiTWvaq 
eiai'  èuvvriTOuq,  Y\m  (JiiX^oviaq  èXaiiu  • 
Kai  p'  ai  |Lxèv  KaXdq  aTeq)àvaq  è'xov,  oi  bè  jixaxaipag 
elxov  XP^^^'^^S  è^  dpTupéujv  leXaiiiOuvujv. 

abbaiano  ai  leoni  senza  venire  al  corpo  a  corpo,  ma  stando  a  distanza. 
—  586.  laxà)bi€voi,  piantati  sulle  loro  zampe,  immoti,  invece  di  slan- 
ciarsi addosso  alle  fiere.  —  dXéovTO,  dopo  aver  abbaiato  a  pie  fermo, 
cambiavano  di  luogo,  per  fermarsi  ed  abbaiare  ancora,  ma  senza  avvi- 
cinarsi. 

587.  èv  bey  un'altra  sezione  dello  scudo.  —  vo|lIÓv,  è  un  altra  scena 
pastorale,  ma  non  d'armenti,  bensì  di  gregge  minuto.  —  TiepiKXuxòq  d^i- 
cpiYo^Gic;,  il  pensiero  dall'opera  torna  fugacemente  all'artefice;  vuol  dire 
che  la  fine  è  prossima.  —  588.  luèrav,  almeno  date  le  proporzioni 

della  rappresentazione.  —  589.  oxaGiuoiK;,  per  le  pecore;  KXioia^,  le 
capanne  dei  pastori;  ar]KO\)(;,  completa  l'apparato  pastorale.  Ma  per  la 
raffigurazione  del  pascolo  colle  pecore  il  poeta  è  molto  breve,  ed  accenna 
i  particolari  invece  di  soffermarvisi;  c'è  come  un  senso  di  stanchezza  e 
di  fretta.  .    , 

590.  èv  òé,  un'altra  sezione  dello  scudo,  ma  per  molti  e  sospetta, 
perchè  la  raffigurazione  romperebbe  la  simmetria  antitetica  delle  altre 
parti.  — -  TTOiKiXXe,  c'è  dinanzi  TTOinae,  ma  tale  varietà,  da  per  sé,  non 
potrebbe  essere  sufficiente  ai  dul)bi.  —  591.   Kvujauj,  cfr.   B,   646; 

si  riferisce  a  notoria  e  famosa  raffigurazione  di  danza.  —  592.  Aai- 
baXoq,  il  famoso  artefice  del  labirinto;  cfr.  Pausan.,  VII,  45;  IX,  40, 
3.  _-  'Apidbvr),  è  l'eroina  del  mito  di  Teseo  a  Greta,  pel  quale  veg- 
gasi  la  ormai 'famosa  ode  di  Bacchilide.   —  593.  r]iQeoi,  la  poesia 

Bacchilidea  si  intitola  appunto  rjieeoi  f\  Qr\ae()c,.  —  dXcpeaipoiai,  dette  cosi 
perchè  lo  sposo  dava  al  padre  della  sposa  un  prezzo  o  pagamento  in 
buoi;  era  una  specie  di  compera  e  di  cessione  di  diritti.  —  594.  èiri 
KapTTUJ,  si  tengono  per  la  mano,  al  carpo  della  mano;  è  una  danza  cir- 
colare —  595.  X€7Txd<;,  sottili;  pregiate  per  la  finezza  del  tessuto. 
Col  filare  a  mano,  l'ottenere  fili  sottili  richiedeva  abilità,  onde  il  pregio 
speciale  per  tali  tessuti.  —  596.  axiX^ovxac;  èXaii^j,  lucenti  per  l'olio 
di  che  erano  ancora  impregnate;  di  olio  si  bagnavano  i  fili,  per  tesserli; 
era  una  specie  di  appresto,  che  dura  sinché  il  tessuto  e  veramente 
nuovo.  —  597.  axcfpdvac;,  diademi,  bende  intorno  al  capo  a  sostegno 
della  pettinatura.  —  iiiaxaipa^,  ogni  sesso  ha  il  suo  distintivo,  negli  abiti 
e  negli  attributi.  -        598.  xp^^^eio^^  nella  raffigurazione,  ma  ce  n  erano 
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01  ò*  óiè  jLièv  GpéEacTKov  éTricTTaiuévoKJi  TTÓbeacTiv 
^eia  iLidX',  \jjq  óre  iiq  ipoxòv  apinevov  év  TiaXaMn^^iv       600 
éCójLievoq  Kepajueù(;  iieipricreTai,  ai  kc  GérjCTiv  * 
dWoie  ò*  aO  OpeEacTKOv  èirì  (Jiixaq  àXXr|\oicriv. 
TToXXòq  ò*  ijnepóevia  xopòv  irepiicrTaG*  6jmXoq 
Tep7TÓ)Li€V0i  •  laeià  bé  aqpiv  è|uéX7T€To  Qexoq  àoiòò(; 
(popjLiiZlujv  •  òoiib  òè  KuPicTTTiTfipe  Kai'  aùroùi;  605 

)LioXTTn(g  èSdpxovTO(;  èbiveuov  Kaià  ^xéaaovq. 

èv  ò'  €Ti6€i  TTOTaiLioTo  )Li€Ta  OQévoq  'QKeavoio 
fivTUTa  iràp  7TU|LidTr|v  OaKeoq  TrÙKa  ttoititoio. 

aùiàp  èTT€Ì  òf]  leOHe  cràKoq  )xé^a  re  aiipapóv  t€, 
T€OH*  àpa  01  9u)prìKa  qpaeivóiepov  Tiupòq  aÙTnq,  610 

leuEe  òé  oi  KÓpuGa  Ppiapr|v,  Kpoiàcpoiq  àpapuTav, 
KaXfjv  òaiòaXénv,  erri  òè  xp^creov  Xóqpov  fiK€v, 
TeOHe  òé  01  KvnMiòaq  éavoO  KacrcTiTépoio. 

aùtàp  èrreì  ndvO*  ÒTiXa  Kdjiie  KXuròg  àjnqpiYuneiq, 


di  tali  anche  nella  realtà.  —  èS,  pendenti  a  cinghie  argentee;  è  il  cen- 
turino.   —  599.  GpéEaaKov,  nel  rapido  volgimento  della  danza.  — 

émOTaiLiévoiai,  ammaestrati,  abili.  —  600.  j^eia  |adX\  come  è  proprio 
di  chi  conosce  Farte  della  danza  ;  sono  perfetti  ballerini  e  ballerine  per- 
fette. —  Tpoxóv,  girano  a  tondo,  onde  il  paragone.  È  una  fif/ura  della 
danza.  —  601.  éCó^evoc;,  la  immota  figura  del  vasellaio  balza  fuori 

ad  un  tratto  e  scompare  subito  ;  c'è  forte  antitesi  fra  é2!ójLi€vo(;  e  0ér)aiv. 

—  ,602.  OTixac;,  sono  divisi  in  due  schiere,  ed  una  muove  verso 
l'altra.  E  un'altra  figura  della  danza.  —  603.  ttoXXóc;,  numeroso.  — 
6|uiXoc;,  il  pubblico  che  ammira  l'arte  dei  danzatori  e  se  ne  allieta.  — 
604.  T€pTTÓ|i6voi,  cfr.  dianzi  iiucpóevra:  è  una  letizia  generale.  —  6eio(; 
àoiòóq,  è  la  figura  tradizionale  e  popolare.  —  605.  Anche  nell'Odissea 
compare    il    medesimo    tema,    coi    medesimi    particolari;   cfr.    b,  17-19. 

—  KupiaTrìTfjpe,  dunque  la  danza,  il  canto  e  la  musica,  la  ginnica.  — 
606.  éEàpxovToq,  cioè  doiòoO;  genitivo  assoluto. 

607.  èv  b\  l'ultima  sezione  dello  scudo.  —  juéya  a9évoq,  come  quello 
onde  derivavano  i  fiumi;  è  nella  concezione  Omerica  fiume  ampio  e  pos- 
sente che  circonda  la  terra.  —  608.  TrujudTriv,  perciò  rasente  all'orlo 
dello  scudo:  l'Oceano  attornia  lo  scudo,  come  attornia  la  terra. 

609.  Dopo  la  lunga  descrizione  dello  scudo  viene  una  rapidissima  enu- 
merazione delle  altre  armi,  ed  un  cenno  della  consegna  a  Teti  e  della 
partenza    di    Teti.  Dopo  un  lungo    soffermarsi  c'è  la  massima  fretta.   — 

610.  q)a6ivÓTepov,  tirato  a  lucido,  pulito  e  lucente;  onde  vd.  X,  134  sg. 
Il  luccicare  rutilante    del    bronzo  suggerisce    l'immagine    del   fuoco.    — 

611.  KpoxdqpoK;  dpapuìav,  cfr.  N,  188:  cioè  coi  barbazzali.  —  612.  Xóqpov, 
il  cimiero;  provvede  all'ornamento;  cfr.  KaXr)v.  —  613.  éavoO,  duttile. 
Era  il  suo  pregio,  e  si  prestava,  come  tale,  a  ricevere  le  curve  e  le 
forme  adatte  alla  gamba. 

614.  Kdju€,  fece  colla  sua  industre  fatica.  —  kXutó^,  è  l'elogio  dell'abile 
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|LiTiTpò<;  'AxiXXfìoq  GrìKe  TrpoirdpoiGev  à€Ìpa<;.  615 

ì]  ò'  ipn^  &i(;  dXio  Kai'  OùXu|LiTTOu  viq)óevTO(; 
T€ùxea  jLiapiLiaipovia  Tiap'  *Hq)aiaTOio  cpépovoa. 

artefice.  —  615.  0nK€  deipaq,    le   solleva  perchè  le  possa  contem- 

plare nel  loro  complesso  e  le  colloca  di  fronte  a  Teti.  —  616.  tpr|E 
Où(;,  cfr.  N,  62.  Lascia  subito  l'Olimpo  per  giungere  all'ora  prefissa  presso 
Achille;  in  quella  costruzione  era  passato  del  tempo,  anche  se  l'artefice 
era  Efesto.  —  617.  luapiuaipovra,  specialmente  la  corazza.  Il  poeta 

ha  fretta  di  riprendere  l'azione;  l'interesse  del  racconto  stimola  a  por 
termine  all'episodio. 


lAlAAOI  T. 


Mriviòoq    àiTÓppriaiq. 


'Hujg  jLièv  KpoKÓTTeirXoq  àn    QKeavoTo  ^odujv 
ùjpvu0\  iV  à0avàTOi(Ji  qpóuuq  qpépoi  r\bk.  ppOTOicTiv  • 
x]  b*  iq  vnaq  iKave  GeoO  Trdpa  òuùpa  qpépouCTa. 
eijpe  òè  TTaipÓKXiu  TT€piKei|Li€vov  8v  cpiXov  uiòv 
KXaiovia  Xiréuj^  *  TToXéeq  ò*  djLicp'  aÙTÒv  éiaipoi 
jiiùpov0*.     x]  ò'  év  Toìai  TTapiaiaTo  òia  Geàujv, 


5 


La  )nr]viòo(;  àiróppriaK;  è  un  canto  di  transizione  e  segna  come  l'ultima 
mora  prima  dello  scoppio  della  vendetta  di  Achille.  Questi,  ricevute  le 
armi  dalla  madre,  e  dalla  madre  ottenuta  la  conservazione  del  cadavere 
dell'amico,  convoca  l'assemblea  de'  Greci,  dichiara  di  rinunciare  all'ira 
contro  Agamennone,  e  dopo  la  risposta  del  re  dei  re  e  le  spiegazioni 
di  Ulisse  s'induce  ad  accettare  i  doni  offerti  per  risarcimento,  fra  gli 
altri  anche  Briseide.  Ai  pianti  di  Briseide  sul  cadavere  di  Patroclo 
s'intenerisce  e  si  attrista  nuovamente  l'animo  dell'eroe;  ma  Atena  gli 
rende  l'ardire,  ed  Achille,  rivestite  le  armi,  sale  sul  carro  di  battaglia, 
deciso  ad  affrontare  Ettore,  non  ostante  la  profezia  del  suo  cavallo  Xanto 
che  gli  vaticina  prossima  la  morte. 

1.  Gfr,  r,  5;  0,  1.  La  notte  era  passata  nel  viaggio  di  Teli  all'Olimpo, 
nella  fabbricazione  delle  armi  di  Achille  per  opera  di  Efesto,  nel  ritorno 
della  dea,  che  all'aurora  è  nuovamente  presso  il  figlio,  secondo  la  pro- 
messa fattagli,  e  gli  porta  la  nuova  armatura.  —  2.  Gfr.  A,  2.  — 
3.  f\  ò'.  Teti.  —  vfìac;,  de'  Greci,  anzi  della  squadra  de'  Mirmidoni.  — 
6€ou,  Efesto,  che  aveva  fatto  le  nuove  armi  di  Achille.  —  ÒOùpa,  sono 
appunto  le  armi,  da  Efesto  donate  a  Teti  e  da  questa  al  figlio.  —  4.  TTa- 
tpókXuj  TiepiKeiiuevov,  giacente  vicino  al  cadavere  di  Patroclo.  —  5.  Xi- 
Yéujq,  non  cerca  di  contenere  il  dolore,  anzi  vi  si  abbondona  clamorosa- 
mente, colla  massima  espansività.  —  iroXéec;,  non  tutti  insieme  i  Mirmi- 
doni; ma  venivano  per  turno  a  piangere  il  defunto.  —  6.  èv  rotai,  fra 
mezzo  ai  guerrieri.  Rammenta  il  Pierron  che  nella  tavola  Iliaca  Teti  è 
accompagnata  da  una  Nereide  quando  porta  le  armi  al  figlio,  e  che  sulla 
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?v  T*  dpa  01  q)0  xeipi,  Itioc,  t   ?q)aT*  ek  t'  òvóiiaZiev  * 
„  TÉKVOV  é)Lióv,  toOtov  iLièv  èàao)H€V  àxVU|Ll€VOl  TT€p 
KcTaGai,  èirei  bf]  TTpoiia  Geoiv  ìóttiti  bajadaGri  • 
TÙvn  ò'  'Hq)a((JTOio  rrapa  KXutà  leùxea  beEo 
KaXà  |iàX\  or  Oli  ttoj  tkj  àvnp  uj|Lioiai  q)ópn(yev. '' 

ihq  apa  q)UJvr|(Ta(Ja  Geà  Kaià  leùxe'  eGiiKev 
TTpóoGev  'kx\\\r\oq  *  xà  b'  àvéppaxe  baibaXa  Travia. 
Mupjiibóvaq  b'  àpa  Traviai;  eXe  rpóiiioq,  oùbé  tk;  eiXrj 
fivTTiv  eimbteiv,  dXV  expeaav.     aùiàp  'AxiXXeù^ 
uj<;  elb\  iL^  fuiv  ludXXov  ebu  xóXo^,  èv  bé  oi  òcJcre 
beivòv  iiTTÒ  pX€q)apujv  ibq  et  aéXa<;  èE€q)àavGev ' 
TépTT€TO  b'  èv  xiipeaaw  è'xiwv  GeoO  oTXaà  bu)pa. 

cassa  di  Cipselo,  secondo  Pausania,  Teti  e  le  Nereidi  giungevano  in  cocchio 
colle  armi,  precedute  dal  Centauro  Ghirone.  —  7.  Gfr.  Z,  253.  —  8.  Gfr. 
Z,  112.  —  toOtov,  Patroclo;  ora  è  da  pensare  al  vivo,  e  per  Teti  il 
vivo  è  Achille,  il  figlio  suo.  —  9.  K€ia0ai,  è  locuzione  eufemistica, 

usata  anche  per  mitigare  il  dolore  di  Achille.  —  èTTCÌ  TipOùTa,  utprimum. 
—  eeujv  lÓTTiTi,  è  un  pensiero  che  deve  indurre  alla  rassegnazione,  trat- 
tandosi di  una  forza  a  cui  non  si  può  resistere.  —  baiudaGri,  c'è  un 
altro  eufemismo,  come  in  KClaGai.  Teti  a  bella  posta  non  nomina  Ettore, 
l'uccisore  di  Patroclo,  perchè  a  quel  nome  Achille  non  si  sarebbe  trat- 
tenuto, e  Teti  sapeva  che  dopo  la  morte  di  Ettore  verrebbe  quella  di 
Achille.  —  10.  'Hq)a(aTOio  irdpa,  vd.  BcoO  iràpa,  al  v.  3.  —  kXutò 

T€ùxea,  descritte,  specialmente  lo  scudo,  nel  canto  precedente.  —  béHo, 
prendi;  per  la  forma  vd.  òpoo.  A,  204;  XéEo,  Q,  650:  è  serbato  il  tipo 
originario  di  aoristo,  dove  l'a  si  estese  per  analogia.  —  11.  xaXa  MttX, 
quali  Efesto  le  poteva  fare  e  realmente  le  fece;  si  veda  1  ÓTrXoTTOua  del 
libro  precedente.  —  dj|aoiai,  sulle  spalle;  sia  ionica  o  micenea  1  arma- 
tura, essa  negli  arnesi  principali  si  appoggia  alle  spalle. 

12.  KQTd,  a  terra,  in  basso;  si  confronti  Tatto  di  offerta  di  Efesto,  Z, 
615:  enK€  ...  àeipac;.  —  13.  àvéppaxe,  urtandosi  fra  di  loro:  la  bontà 
della  tempra  rende  più  sensibile  il  suono  all'urto,  anche  non  grave.  — 
òaibaXa,  abbondano  gli  epiteti  in  elogio  delle  armi  meravigliose.  -• 
14.  MupMibóvac;,  ed  Achille  è  loro  capo,  né  le  ha  rivestite  ancora,  tanta 
è  la  paura  ch'uscia  di  lor  vista  e  dallo  strepito  loro.  —  Tpò^o^,  dunque 
un  grande  terrore,  un  panico.  — ^  15.  dvxnv  eìaibeW,  contemplarle, 
fissarle;  la  vista  è  abbarbagliata.  È  un  effetto  ottico  che  ha  cause  fisio- 
logiche; col  luccichio  si  ottengono  persino  effetti  di  ipnotismo.  —  Éxpe- 
aav,  fuggirono  per  paura.  —  ^AxiXXeuc;,  è  ben  altro  il  suo  contegno!  — 
16.  €lò',  le  fissò.  —  ?òu  xóXo<;,  la  vista  di  quelle  armi  gli  richiama 
alla  mente  le  armi  di  prima,  tolte  a  Patroclo  da  Ettore,  e  si  riaccende 
la  sua  rabbia  contro  l'uccisore  di  Patroclo;  non  si  tratta  della  ^nvic; 
contro  Agamennone,  che  ora  ha  trovata  la  causa  e  la  via  della  solu- 
zione —  17.  Ò€ivóv,  terribilmente.  Per  la  costruzione  cfr.  sempre 
dulce  ridentem.  —  ùirò  pX€q)apu)v,  è  una  fiamma  interna  e  subitanea 
accompagnata  da  un  moto  quasi  spasmodico  delle  palpebre.  —  créXa<; 
èScqjdoveev,  il  poeta  ottiene  un  grande  effetto  dairavvicinamento  di  due 
parole  semasiologicamente  affini.  —        18.  TépircTO,  è  una  gioia  feroce, 
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aùiàp  èireì  qppeaiv  fjcri  TeTapireio  òaiòaXa  Xeuaaiuv, 

aÙTiKa  liTiTépa  f^v  èirea  TTiepóevia  Trpo(Triùòa  *  20 

„  ILifÌTep  é|Lir|,  là  jnèv  óirXa  Geòq  nópev,  oi*  èmeiKè^ 

?Pt'  ?M€V  àOavdTUJv,  |Lir|òè  Ppoiòv  àvbpa  xeXéaaai  * 

vOv  ò'  f)  Toi  jnèv  èTUj  9u)pr|Ho|nai  •  àXXà  |LiaX'  alvwq 

òeiòtu,  |Lir|  )Lioi  TÓqppa  Mevoiiìou  òìXki)l10v  ulòv 

ILiuTai  Kaòòucrai  Kaià  xct^KOTÙTrou<;  ibTeiXà(s  25 

€\)\àq  èTT^ivujvTai,  deiKi(T(Tuj(Ti  òè  vexpóv  — 

fcK  ò*  aiujv  Trecpaiai  —  Kaià  òè  xpóa  Travia  aairrir).  ** 

TÒv  ò'  ìi)Li€ip€T*  eTT€iTa  Geó,  0€Ti^  dpYupÓTTe2!a  * 
„  léKVOv,  juri  TOi  laOia  [xeià  qppeaì  arjai  iiieXóvTUJV. 
Tip  jLièv  èTÙJ  TTCìpriauj  àXaXKéjaev  arpia  qpOXa,  30 

perchè  le  armi  gli  danno  il  modo  di  vendicare  Patroclo  su  di  Ettore.  — 
èv  x^ipeoaiv  ?x*wv,  prende  le  armi  e  le  giudica  coU'occhio  e  colla  mano, 
volgendole  e  pesandole.  —  Gfr.  Virg.,  Aen.,  Vili,  609.  —        19.  (ppeaiv, 
finora  è  stato  un  feroce  godimento  interno,  ma  parlerà  subito.    —    Òai- 
òaXa,  le    belle  armi.    —    Xeuaauiv,    adunque,  come  si  è  detto,  le  rimirò 
oltre  a  farne  la  prova  prendendone  i  varii  pezzi  fra  le  mani.  —    20.  |Lir|- 
Tépa  f)v,    Teti    e   per  Achille  sopratutto   la    madre,  come  Achille  è  per 
Teti    sopratutto  il  figlio;   cfr.  il  v.  4:    6v  uióv.   Sul  pronome   espressa- 
mente  si  insiste,    ed    è    insistenza    affettuosa.  —  21.  eeóq,  Efesto, 
come  Teti  aveva  ripetuto.  Alla   fattura  mirabile  delle  armi   Achille  di- 
chiara che  essa    non  potrebbe  essere    opera    di    altri  che  di  un  dio.    — 
oF  èirieiK^^,  come  è  palese  all'esame  delle  armi  stesse.  —  22.  à0a- 
vdxujv,    agli    dei  è  riconosciuta  una  potenza  superiore  che  agli  uomini, 
e  di  tale  potenza  sono  improntate  le  opere  divine.  —  ppoióv,  epesegesi, 
che  è  mezzo  solito  per  Omero;  essa  qui  risulta  di  due  parti,  una  afferma- 
tiva e  l'altra  negativa.  —        23.  eujprìHo|uai,  e  così  ha  provveduto  a  sé 
ed  all'opera  di  vendetta.  —  juóX'  alvuic;,  teme  tanto  più,  quanto  maggior- 
mente  sente   affetto  per  Patroclo.   —            24.  TÓcppa,   nel    tempo   che 
ancora    rimane    all'uccisione   di    Ettore  ed  al    funerale    di    Patroclo.    — 
25.  luuTai,   queste  lascerebbero  i  germi  di  corruzione  dentro  il  cadavere 
(KaòòOaai  =  KaTaòOaai)  per  la  via  aperta  delle  ferite  e  ne  aff'retterebbero 
la  decomposizione.  —        26.  eùXdq,  vermi;  è  un  pensiero  che  fa  orrore. 
—  èYT€ÌviuyTai,  quei  vermi  sarebbero  o  larve  di  mosca  o  di  altri  insetti, 
i  cui  germi  sarebbero  stati  trasportati  dalle  mosche.  —  deiKÌaaujai,  è  un 
oltraggio  e  un  deturpamento.   —         27.  ^k  ò'  atùjv  Tr^qpaToi,  l'interpre- 
tazione generale  è  che  dal  corpo  è  uscita  la  vita;  forse  però  è  lecito  in- 
tendere semplicemente  il  tempo,  che  il  tempo  passa. e  con  ciò  si  rende 
inevitabile  la   putrefazione,   salvo    un    apposito  provvedimento,  che  egli 
invoca. 

28.  Gfr.  Z,  127  ;  Q,  89.  —  29.  rauTa,  questi  pensieri.  Anche  a  ciò 
la  dea  si  sobbarca;  pensa  che  Achille  è  prossimo  alla  morte  e  non  gli 
vuole  amareggiare  di  più  la  vita  sì  breve;  a  chi  sta  per  morire  nulla  si 
nega.  —  30.  tlù,  Patroclo.  È  detto  con  un  cenno  della  parlante.  — 
èYii),  è  una  dea  che  parla.  —  Tr€ip/)auj,  è  quasi  soltanto  una  mezza  pro- 
messa, ma  in  bocca  di  Teti  vale  qualsiasi  promessa.  —  dypia  qpOXa,  cioè 
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ixmac;^  ai  ^d  re  (pa>Ta<s  dpr|iq)dTOu<j  Kaiéboucriv  • 
fjv  TT€p  rdp  KfÌTai  fé  T€X€(Tq)ópov  €1^  éviauTÓv, 
alci  TUJÒ*  ^atai  XQÙjq  éjLiTreòoq  fi  Kal  dpeiujv. 
dXXà  (Tu  t'  ei<;  dYopfjV  KoXecraq  fipuja<;  'f^xaiovq, 
jLinviv  dTToeiTTÙJV  'AYa|ué|avovi  TToi)Liévi  Xaujv 
alipa  indX'  èq  iróXeiaov  ecuprjcraeo,  bucreo  ò'  dXxriv.  *' 

ijjq  dpa  q)a)vr|aacra  |Liévo<;  iroXuOapaèq  èvfÌKev, 
TTaTpÓKXuj  ò'  aui'  diuPpoairiv  koI  veKxap  épuOpòv 
ardHe  Kaid  ^iva)V,  iva  oi  X9^^  ^jUTrebog  dr\, 

aÙTÒp  ó  Pn  irapà  Giva  OaXdaari?  bTo<;  'AxiXXeù^ 
(TjLiepòaXea  ìdxuuv,  lipcrev  V  npuja^  'Axaiou^. 
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TU)v  inuiOùv  capaci  di  arrecare  tale   danno   al   cadavere  di  Patroclo.   

31.  (pixìTac,  àpriKpdTouq,  Teti  mitiga  la  parola  generalizzando  il  caso;  la 
putrefazione  minaccia  tutti  gli  uccisi  in  guerra.  La  seconda  parte  di 
dpTiiqpdTouc;  si  collega  a  (póvo(;,  ad  ^Trcqpvov.  —  Karéòcuaiv,  non  esse,  e 
non  soltanto  esse;  ma  coi  vermi  che  vi  introducono.    —  32.  Kfjxai, 

suppone  a  bella  posta  un  caso  impossibile  ed  irreale,  a  meglio  assi- 
curare Achille.  —  T€X€a<pópov  el<;  èviauTÓv,  un  anno  compiuto,  più  assai 
del  tempo  prescritto  da  Achille  fino  alla  morte  di  Ettore.  —  33.  ^)u- 
7reÒ0(;,  costante,  immoto,  immutabile;  il  cadavere  non  si  altererà,  anzi  il 
suo  aspetto  sarà  anche  migliore  di  prima,  per  effetto  dell'ambrosia,  che 
darà  una  momentanea  incorruttibilità.  —  34.  i\pvjac,  'AxaioO^,  tutto 
l'esercito,  duci  e  gregarii.  Suggerisce  al  figlio  di  tener  un'assemblea  per 
affermare  la  conciliazione,  con  Agamennone.  Achille  non  ci  avrebbe  pen- 
sato e  si  lascia  guidare.  È  l'eroe  forte  di  braccio,  non  accorto  di  mente. 

—  35.  }ir\v\v  diToeiTTduv,  siamo  veramente  alla  iLiriviòoc;  duópprioic;  : 
Achille  deve  solennemente  ed  ufficialmente  proclamare  la  sua  rinuncia 
airira.  —  'Ayaiuéiavovi ,  da  cui  era  stato  offeso  a  principio  del  poema; 
l'iniziativa  questa  volta  deve  partire  da  Achille.  —  36.  aTipa  ludX', 
subito  dopo  la  conciliazione.  —  Gujpnoaeo,  dimque  rimanda  a  più  tardi 
l'atto  di  armarsi;  Teti,  potendo,  l'avrebbe  rimandato  ancora  più  tardi.— 

—  òuaeo  b*  dXxfjv,  cfr.  I,  231;  si  può  volere  essere  coraggiosi:  è  l'ele- 
mento volitivo  del  coraggio. 

37.  jLiévoc;  TToXuGapaéc;,  Achille  è  tuttora  sotto  l'impressione  del  do- 
lore provato  alla  morte  di  Patroclo;  dopo  l'assemblea,  il  pianto  di  Bri- 
seide  gli  rinnova  il  dolore,  ed  allora  Atena  lo  rinfranca.  —  38.  dju- 
3pooir|v  Kal  véxTap,  pare  un  processo  di  mummificazione  per  mezzo  di 
inalazioni  liquide,  ben  diverso  dai  procedimenti  degli  Egiziani.  La  scienza 
moderna  ha  perfezionato  il  sistema  cui  accenna  Omero.  —  39.  ^ivujv, 
cosi  il  liquido  entrava  nelle  cavità,  già  otturate,  con  dubbia  efficacia,  seb- 
bene con  cura,  dalle  ancelle  e  dagli  amici.  Ciò  fatto,  Teti  ritorna  presso 
Nereo,  senza  che  il  poeta  si  fermi  a  dirlo  esplicitamente. 

40.  TTOpò  0tva  0aXdaar|(;,  lungo  la  riva  del  mare,  dall'estremità  del 
campo  verso  il  centro;  egli  era  all'estrema  destra.  —  41.  ajucpbaXéa 
tdxujv,  perchè  la  voce  giungesse  il  più  lontano  possibile;  egli  stesso, 
senza  ricorrere  all'intermezzo  degli  araldi,  convoca  subito  l'assemblea  ;  e 
anche  in  questo  è  sempre  eminentemente  impulsivo.  —  Obpaev,  a  quella 
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KQl    {)'    01    7T€p    TÒ   TTCtpO^    TC    VeoiV    èv    àfWW    )Ll€V€aKOV, 

01  T€  KuPepvfìiai  Kai  Ixov  oìr|ia  vr|ujv 
Kttì  laiuiai  rrapà  vriuaìv  eaav,  aiioio  òoiripe^, 
kqI  |af)V  oi  TÓT€  t'  ek  «TOpriv  laav,  ouv€k'  'AxiXXeùq 
èEeqpdvri,  bripòv  òè  |aaxn<;  èTréTrauT'  dX€Teivfì(S. 
Tib  òè  òùuj  cTKdZiovTe  pàiriv  ''Apeoq  GepaTTovie, 
Tubeiòri^  T€  |Li€veTrTÓ\€|Lio^  kqi  bxoq  'Oòuacreùq, 
è'TX^i  €p€iòo|Liévuj  •  Iti  YÒp  exov  eXK€a  XuYpa  * 
KÒÒ  òè  jLieià  TTpuDir)  dYoprì  Kovto  kióvt€^. 
aÙTÒp  ó  Ò€UTaTO<;  fjXGev  àvaH  dvòpujv  'ArajueiLivujv, 
?Xkoc;  è'xujv  *  Kai  TÒp  tòv  évi  Kpaiepr]  òaiiivì) 
ouTtt  Kóujv  'AvTTivopiòr|(;  xaXKripei  òoupi. 
auTÒp  imi  bx]  7TavT€(;  doXXiaericrav  'Axaioi, 
ToTcTi  b*  dviaTd|Lievo(;  lueiéqpri  iióbaq  ujkù<;  'AxiXXeuq  * 
„  'Aipeibri,  ?\  dp  ti  lób'  djuqpoTépoiaiv  dpeiov 

nota  voce  gli  Achei  si  muovono  ed  accorrono.  —  42.  ol'  TT€p,  tutti  si 
raccolgono  lasciando  il  loro  posto  ed  il  loro  ufficio,  tanto  straordinaria 
è  quella  adunanza,  che  promette  facilmente  la  vittoria  e  la  salvezza  e 
richiama  ai  tempi  più  belli  dell'as-sedio.  —  v€U)v  èv  óyOjvi,  cfr.  0,  428. 
—  43.  KuPepvfÌTai,  sono  poco  interessati  dirottamente  alle  operazioni 
della  guerra,  ma  Achille  è  irresistibile.  —  olnia,  il  loro  ufficio  era  gui- 
dare le  navi,  non  combattere;  ma  ora  l'interesse  è  troppo  vivo.  — 
44.  TajLiiai,  si  passa  ora  aWa  provianda,  cioè  a  quella  sezione  dell'esercito 
che  deve  provvedere  ai  viveri.  —  oiroio  boxìipt^,  epesegesi,  nel  secondo 
emistichio,  del  concetto  contenuto  nel  primo  emistichio;  così  anche 
nel   verso  precedente.  —  45.  tót€,  altre  volte   non  ci  andavano, 

ora  si;  ma  c'è  di  mezzo  Achille,  dopo  si  lunga  assenza  —  46.  Cfr. 
Z,   248.   —  47.  aK(i2ovT€,  zoppicando    per    le    ferite  ricevute,  spe- 

cialmente Diomede  colpito  al  piede;  cfr.  A,  377.  Per  Ulisse  il  zop- 
picare dipendeva  dalla  debolezza  generale,  cfr.  A,  437,  conseguenza  della 
ferita  al   fianco.    —  48-49.    éyxei   èpeiòo^évuj,  cfr.  E,  38.    —    éti 

...  ^xov,  non  erano  ancora  guariti,  anzi  le  ferite  dolevano  ancora.  — 
50.  TTpcbTr)  àYopfi,  nei  primi  posti,  nel  luogo  dei  capi.  —  Xlovio  Kióvxec;, 
andarono  a  sedere,  si  trascinarono  a  sedere.  —  51.  òeùraTO^,  Diomede 
ed  Ulisse  vengono  insieme  e  fanno  un  gruppo;  subito  dopo  di  loro  viene 
Agamennone,  anch'egli  ferito.  È  il  secondo  abboccamento  cui  interven- 
gono i  tre  re  feriti.  -  'AyaiiiéiLivujv,  anch'egli  prevede  ciò  cui  mira 
Achille,  poiché  la  morte  di  Patroclo  ha  risoluto  le  cose.  —  52.  èXKoq, 
la  piaga  non  ancora  chiusa.  —  Kparepr)  ùa^ivri,  tanto  aspra  la  battaglia 
che  i  principali  eroi  Greci  rimasero  feriti,  non  in  uno  scontro  purché 
sia;  l'epiteto  ha  il  suo  valore.   —  53.  Kóujv  'Avxnvopiòric;,  cfr.  A, 

248  sgg.  —  54.  TTdvT€q,  col  sopraggiungere  dei  tre  re  feriti,  obbli- 

gati a  camminare  lentamente,  ras.semblea  è  al  completo  e  si  possono  co- 
minciare i  discorsi  ;  Achille  espone  subito  il  suo  pensiero.  —  55.  Cfr. 
A,  58.  —  56.  f^  fip  TI,  davvero!  è  il  rammarico  dell'impulsivo  che 

non  prevede  le  conseguenze  dei  suoi  atti.  —  à|LiqpoT^poiaiv,  Agamennone 
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?ttX€to,  (Toì  koì  éfuoi,  8t€  vuL)i  TT€p  dxvu^évuu  KTIP 
eu)LAOpópaj  fpibi  jLi6V€r|va)Li€v  eiv€Ka  KOÙpTì(;; 
tfjv  6q)€X*  èv  vriecrai  KaraKidinev  "Apteiiii^  ìiu 
fìiLiaTi  TU),  OT*  èTÙJV  éXó)LAriv  Aupvriaaòv  òXécTcTa^  • 
TU)  K   Oli  TÓaaoi  'Axaioi  òbdH  eXov  dCTreiov  ouba<; 
bucT^evéujv  ÙTTÒ  x^P^'v,  €)LieO  dTTOjiiTivicravTO^. 
^'EKTOpi  |Lièv  Km  Tpujaì  tò  Képbiov  aìiTÒp  'Axaioù(; 
bnpòv  i[x?\<;  Ktti  a?\<;  ipxboq  jivriacaGai  òiuj. 
dXXd  Td  ^èv  7TpoT€TuxQcii  èdcToiLiev  dxvujnevoi  irep, 
Gujiòv  évi  aTr|0eaai  q)iXov  ba|uàcravT€q  dvdTKr]  • 
vOv  b'  fi  TOi  )Lièv  ifùj  rraùuj  xóXov,  oùbé  xi  \xe  xpn 
àaK€Xéiu<;  aìeì  )Lieveaivé)LX€V  •  dXX'  are  Gdaaov 
oxpuvov  TToX€|LAÓvbe  Kdpr|  KO)LióuJVTa(;  'Axaioù(; 
6q)p'  ?Ti  Kai  Tpujujv  7Teipr|cro)Liai  dvxiot;  èXGdivj 
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ha  subite  le  sconfitte  ed  è  stato  ferito  ;  Achille  ha  perduto  Briseide  ed 
ha  avuto  la  disgrazia  irreparabile  della  morte  di  Patroclo  ;  il  danno  è  co- 
mune. —  fipeiov,  meglio  ;  ma  ha  un  senso  più  disinteressato  di  Képòiov. 

—  57.  aol  Kttl  è|Lio(,  insiste  sull'  (ijU(poTépoiaiv.  —  6t€,  è  l'inizio  della 
contesa,  a  principio  dell'Iliade.  —  58.  GuiuopópLU  ^pibi,  cfr.  H,  210; 
Achille  l'ha  provata.  —  |a€v€rìva|Li€v,  cfr.  juévoc;.  —  el'vCKa  KoOpnq,  in 
causa  di  Griseide,  e  poi  di  Briseide;  si  riferisce  alla  prima  parte  del 
libro  primo.  —  59.  ti^v,  Briseide,  come  risulta  dall'accenno  a  Lir- 
nesso.  —  èv  vf^eoai,  prima  di  giungere  al  campo  Greco  sotto  Troia;  se 
non  fosse  venuta,  la  contesa  e  l'ira  non  ci  sarebbero  state.  —  KaxaKTàiLiev, 
era  meglio  che  Briseide  fosse  morta;  a  lei  Achille  preferiva  Patroclo: 
ad  ogni  modo,  dimenticando  Griseide,  rammenta  soltanto  il  torto  che  gli 
venne  fatto  da  Agamennone  togliendogli  Briseide.  —  60.  èYÙJv  é\ó|Lir|v, 
Achille  prese  cosi  là  causa  prima  del  male.  —  Aupvrioaóv,  cfr.  B,  690. 

—  61.  Til),  così,  senza  che  io  prendessi  Briseide.  —  òòdH,  lo  sdegno  di 
Achille  in  causa  di  Briseide  fu  la  ragione  per  cui  molti  Achei  mordessero 
la  polvere;  cfr.  B,  418.  —      62.  buaiuevéujv,  i  Troiani;  plectuntur  Achivi. 

—  è|néO  duojUTivicJavxoc;,  cfr.  l,  426;  perdurando  io  nella  mia  ira.  — 
63.  "EKXopi,  l'uccisore  di  Patroclo.  —  tó,  la  contesa,  l'astensione  di 
Achille  dalla  battaglia.  —  Képòiov,  ma  ridonderà  finalmente  a  loro  danno 
e  per  opera  di  Achille.  —  64.  òripóv,  c'è  un'allusione  alla  fama  tra 
i  posteri  della  loro  contesa,  e  del  collegamento,  presso  gli  Achei,  delle 
sventure  subite  e  della  contesa  fra  Agamennone  ed  Achille.  —  65.  Gfr. 
I,  112.  —  66.  Gfr.  I,  113.  —  67.  irauuj  xóXov,  depongo  lo 
sdegno;  ora  è  tutta  sua  e  completa  l'iniziativa.  —  oùbé,  introduce  il  mo- 
tivo.  Ma   non  è  questo  solo,  perchè  Achille  pensa  a  vendicare  Patroclo. 

—  68.  (ìaK6Xéaj(;,  è  un  óiTraH  elpn^évov.  —  óye  Oaaaov,  al  più  presto.  È 
venuto  subito  alla  sostanza  della  proposta;  ciò  che  gli  sta  a  cuore  mag- 
giormente è  la  pugna  e  la  vendetta  su  di  Ettore.  —        69.  Gfr.  B,  443. 

—  70.  ^xi,  proseguendo  le  pugne  interrotte.  —  Tr€iprìao|Liai,  c'è  la 
ritenutezza  contegnosa  di  guerriero  che  sa  la  sua  terribilità  e  non  la  vuole 


OuKHo,  Iliade,  T,  comui.  da  C    0.  Zorktti. 
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ai  K*  èe^Xuja'  èm  vr|uaìv  laueiv  •  dXXà  tiv'  oTuj 
àanaaiwq  aùiujv  tóvu  Kdjivpeiv,  òq  kg  qpuTricJiv 
ÒTiiou  ìk  TToXéjLAOio  UTT*  è'YX€og  f))LieTépoio/* 

wq  eqpaO*,  ol  ò'  èxapr|(Tav  èuKvrJiLiiòeq  'Axaioì 
jLifiviv  àTT€iTTÓVTO(S  )Li€Ta0u)uou  TTr|Xeiujvoq. 
ToTai  bè  Ktti  ^€T€€lTTev  clvaH  àvòpujv  'ATaiuéjLivujv 
aÙTÓOev  èH  eòpr|(;,  oub'  èv  inécaoiaiv  àvaaTd(;  * 
„  li)  cpiXoi  fipuje<;  Aavaoi,  GepaTTOVieq  "Aprioq, 
écrT€iJL)TO(S  laèv  KttXòv  aKOu^iaev,  oùòè  Joikcv 
ùppótXXeiv  •  xaXenòv  TÒp  èTTicnaiLiévuj  Tiep  èóvii. 
àvòpujv  ò*  èv  TToXXuj  ó)nàbiu  ndjq  Kév  i\q  aKoucTai 
f\  eiTTor,  pXdpeiai  bè  Xiyu^  tt€p  èibv  àTopr|Tr|<s. 
TTriXeibr]  ^lèv  èTÙJV  èvbeiEojiai  •  aùiàp  oi  dXXoi 
CTùvGeaG'  *ApY€Toi,  iliOGóv  t*  €Ìj  tvujt€  è'KaaToq. 

TTOXXaKl    bn    )L101    TOOtOV    'AxaiOÌ    )LIO0OV    ?€17T0V» 
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ostentare  se  non  con  litote.  —  àvrio;  èXGi/iv,  nell'attacco.  —  71.  at 
k'  èGéXujai,  non  senza  ironia,  in  bocca  ad  Achille.  —  èirl  vtiuoìv  laueiv, 
cfr.  Z,  259.  Achille  è  certo  che  i  Troiani  al  suo  apparire  si  ritireranno 
e  ben  presto  saranno  chiusi  dentro  le  mura  della  città.  —  72.  Cfr. 

H,  H8.  —        73.  Cfr.  H,  119. 

74.  Cfr.  r,  111.  —    èxópriaav,  si  allietarono  e  diedero  un  lieto  grido. 
—  76.  \xiyj\v  dTreiTTÓvToc;,  cfr.  il  titolo  del  canto.  —  |Li€Ya6u|Liou,  ciò 

rendeva  difficile  e  meritorio  l'atto  di  deporre  Tira.  —  76.  Cfr.  f, 

455;  K,  233.  —  77.  aÙTÓGev  i^  ^bpri<;,  dal  posto  in  cui  era.  —  èv 

laéaaoiaiv,  se  il  verso  è  genuino,  la  spiegazione  sta  forse  qui:  Agamen- 
none parla  in  piedi  dal  suo  posto  senza  andar  ad  occupare  il  posto  de- 
stinato all'oratore  nelle  assemblee.  Il  re  dei  re  è  ferito,  è  giunto  tardi 
all'assemblea,  le  sue  condizioni  fisiche  gli  permettono  di  alzarsi,  non 
gli  acconsentono  di  occupare  subito  il  posto  dell'oratore.  —  78.  Cfr. 
B,  HO;  Z,  67;  0,  733.  —  79.  éoT€U)TO^,  l'oratore,  che  fa  compren- 
dere, coU'alzarsi,  di  prendere  la  parola.  —  xaXóv,  è  doveroso.  —  oùbé 
^oiK€v,  chiede  ancora  attenzione  e  silenzio:  le  assemblee  popolari  eran 
già  tumultuose  nei  tempi  omerici,  non  che  nei  tempi  storici.  —  80.  ùp- 
PdXXeiv,  =  (jTTopdXXeiv,  interrompere:  cioè  con  grida  e  strepiti.  La  posi- 
zione di  Agamennone,  di  fronte  ad  Achille  ed  all'assemblea,  è  diffìcile; 
è  d'uopo  che  le  sue  parole  siano  accorte  e  che  gli  si  conceda  di  esporre 
tutta  la  sua  difesa.  —  xaXeiTÓv,  è  cosa  difficile,  che  arreca  difficoltà  anche 
all'esperto  oratore;  parla  delle  interruzioni  e  degli  strepiti.  —  81.  ójuàòai, 
le  voci,  i  mormorii  non  erano  ancora  cessati,  perchè  1  assemblea  era  sotto 
l'impressione  del  discorso  di  Achille.  —  83.  èvbeiEoMai,  darò  spiega- 
zioni. E  sempre  all'esordio,  perchè  il  diffìcile  era  entrare  nella  spinosa 
materia,  dovendo  Agamennone  riconoscere  le  ragioni  di  Achille  senza 
esautorare  sé  stesso.  —  84.  aùvGeaGe  ...  €u  ^vOùxe,  qui  sta  l'insinua- 
zione dell'esordio;  egli  teme  che  le  sue  parole  non  sieno  bene  intese, 
nel  senso  cioè  in  cui  egli  le  dirà.  —  85.  toOtov  m^Ocv,  accenna,  sor- 
volando, le  accuse  mossegli  dagli  Achei,  e  cosi  ne  fa  la  difesa;  perchè  per 
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KQl   Té   lae   VeiK€Ì€aKOV   ifÙ)   b*   OUK  aÌTióq   eijLAl, 

àXXà  Zevq  Kai  inoTpa  Km  ri€poq)oTTi<;  èpivu(;, 

01  lé  )Lioi  €iv  àTopf]  q)peaiv  èjupaXov  àTpiov  airiv 

fjiLiaTi  TUJ  6t*  'AxiXXfjo^  Tépa^  aùiòq  àiTTiupujv. 

dXXà  TI  K€v  péHai)Lii;  6eò^  bià  iravra  TcXeuToi,  90 

Tipéapa  Aiòq  GuTàiTip  "Airi,  f|  Travia^  darai, 

oùXo)névr|  •  Tr]  )xév  G*  aTiaXoì  TTÓbe^  •  où  ^dp  in   oubei 

TTiXvaiai,  dXX'  dpa  r\  ye  Kai'  dvbpujv  Kpdaia  paivei 

pXdTTTOua'  dvGpu)TTOu^  •  Kaxd  b'  ouv  ?Tepóv  ye  irebricrev. 

Kai  TÒp  bri  vu  Troie  Zr[v^  dcraio,  tóv  irep  dpiaxov  95 

dvbpoiv  r\bì  Geujv  (pa&  ?)Li)LAevai  •  dXX'  dpa  Ka\  tòv 

''Hpn  GnXu(;  èoOoa  boXoq)poauvr|q  dTidiricTev 

fìiLiaTi  TUJ,  ot'  ejLieXXe  piriv  'HpaKXrieiriv 

'AXKjLirivri  TÉHeaGai  €uaTeq)dvi|j  evi  ©npri. 


lo  passato  Achille  considerava  gli  Achei  quali  complici  di  Agamennone.  — 
86.  veiKCicOKov,  cfr.  I,  104  sgg.  ;  ma  se  pure  la  volta  citata  fosse  l'unica 
in  cui  i  discorsi  appaiono  (vd.  infatti  B.  239;  N,  107),  si  è  veduto  però 
continuamente  che  Omero  non  dice  tutto,  e  con  brevi  cenni  fa  compren- 
dere molto  di  ciò  che  tace.  —  oòk  atriot;,  si  scolpa  con  una  sottile  ca- 
sistica. —  87.  Zeùc;  KTé.,  cioè  la  colpa  spetta  alle  potenze  superiori 
regolatrici  degli  atti  umani,  siasi  quella  che  si  vuole  la  forza  da  cui  Aga- 
mennone fu  traviato.  —  88.  àYoprj,  la  prima  dell'Iliade,  dove  Achille  pro- 
pose di  investigare  la  causa  della  peste.  —  ctypiov  drriv,  nella  cecità  della 
passione  Agamennone  avrebbe  agito  senza  responsabilità.  —  89.  riinaTi 
TU),  il  giorno  di  quell'assemblea;  dopo  di  essa  gli  araldi  di  Agamennone 
andarono  alla  tenda  di  Achille  a  prendere  Briseide.  —  aÒTÒ^  àTrrjùpujv, 
cfr.  A,  356.  —  90.  ()éia\\xx.  che  ci  posso  fare?  La  debolezza  dell'ar- 
gomento è  palese,  e  l'oratore  distrae  subito  da  capo  l'attenzione.  —  Geóq, 
la  divinità.  —  91.  irpéaga,  è  detto  con  eufemismo.  —  "At^  ...  darai, 
giuoco  etimologico,  dove  è  notevole  il  medio,  dovuto  forse  alla  soddisfa- 
zione provata  dall'Ate  nell'opera  sua.  —  Trdvrac;,  Agamennone  non  si 
sarebbe  sottratto  alla  legge  generale.  —  93.  diTaXcl  Tróòeq,  con  essi 
l'Ate  si  avvicina  silenziosa  ed  inavvertita.  —  93.  Kpdara,  e  sconvolge 

i  cervelli  umani.  —  94.  xard  (da  unirsi  a  Trébriaev),  a  terra,  vinto.  — 
?T6pov,  altro  essere  che  uomo,  anche  un  dio,  anche  Zeus,  supremo  fra  gli 
dei    (Agamennone  è  il  re  supremo  fra  i  re  e  trae   partito  dal  raffronto). 

—  95.  Zf\v\  per  opera  dell'Ate;  cfr.  il  v.  91.  —  96.  dvòpojv  f\bé 
Geujv,  cfr.  N,  631.  —  97.  GnXuc;  èoOaa,  pur  essendo  donna,  e  più 
debole,  tanto  più  di  fronte  a  Zeus.  La  debolezza  femminile  vince  la  forza 
ricorrendo  all'inganno;  ma  questa  volta  Era  aveva  un  non  ingiusto  stimolo. 

—  òoXoqppoaùvr)c;,  inganni  sottili  e  meditati.  —  98.  pir|v  'HpaKXr|€ir|v, 
è  la  consueta  energica  espressione,  adatta  ad  Eracle  personificazione  della 
forza;  cfr.  B,  658,  666;  E,  638;  A,  690;  0,  640.  --  99.  'AXK|unvn,  sog- 
getto di  tragedie  e  di  commedie;  cfr.  VAmphitruo  di  Plauto.  —  èuOT€- 
qpdviu,  le  mura  di  Tebe  cingevano  tutta  la  città,  mirabili  per  la  costru- 


116 


OMERO 


f{  Toi  8  y'  euxóiLievoq  fueréqpri  TraviecTai  GeoTmv  100 

„  KéKXuié  )LA6u,  TTÓvieq  16  0601  TTclaai  T€  Oéaivai, 

oqpp'  eiTTUJ,  id  )li€  Qv\xò<;  évi  (JinGeacTiv  àvuJT^i. 

arjiLiepov  fivòpa  qpóujabe  jiOToaTÓKO^  elXeiOuia 

èKqpavei,  6(;  Traviecrai  TrepiKTióvecTcriv  àvdEei, 

Tu)v  àvòpiùv  Ttvefì(;,  oi  8'  aijucxToq  èH  èjLieO  eiaiv.  *'        105 

TÒv  bè  boXocppovéouaa  Ttpocfriùba  iróivia  "Hpn  • 

„  ipeu(JTr|cr€iq,  oùb*  aijie  ié\oq  |liu0ijj  èTTiGnaei^. 

el  b*  àT€  vOv  ^101  ojLiocJcrov,  'OXu)litti€,  Kapiepòv  opKov, 

f[  )Lièv  TÒV  TTaviecTcTi  TrepiKTióvecraiv  àvdHeiv, 

6q  K€V  eTT*  fìiLiaTi  Tiube  TT^cTr)  iLieià  TTOcal  YuvaiKÒ^         110 

TU)v  dvbpujv,  o'i  ar\(;  èE  aijaaTÓq  elcTi  T^véOXTi^.  *' 

u)(;  ?q)aTO  •  Zevq  b'  ou  ti  boXoqppocJuvTiv  èvóncrev, 

àXX'  òjnoaev  jLi€Yav  6pKov,  lireiTa  bè  noXXòv  àdaGri. 


zione  divina,  ottenuta  da  Amfione  col  suono  della  lira.  —  100.  6  y', 
Zeus.  —  eùxó^evoq,  sapendo  quale  forte  prole  gli  nascerebbe.  Secondo 
la  monogamia  Zeus  sarebbe  stato  di  una  impudente  incoscienza;  ma  non  si 
deve  giudicare  del  mito  su  questa  base.  —  101.  Gfr.  0,  5  —  102.  Gfr. 
0,  6.  L'introduzione  è  solenne,  ma  si  tratta  della  nascita  di  Eracle  e 
della  promessa  di  Zeus;  fu  giustamente  notata  la  presenza  di  un  ele- 
mento comico  nel  contrasto  fra  tale  solennità  e  l'inganno  di  Era.  — 
103.  an^iepov,  invece  Era  protrasse  la  nascita  di  Eracle,  anticipando 
quella  di  Euristeo.  —  dvbpa,  Eracle.  —  )noYoaTÓKo<;,  cfr.  A,  270.  ;  T7, 
187.  —  104.  TTdvTeaoi  irepiKTióveaaiv,  Eracle,  secondo  il  volere  di 

Zeus  avrebbe  dovuto  avere  immensa  forza  fisica  e  largo  dominio  ;  ma 
quest'ultimo,  pel  giuramento  di  Zeus  e  per  l'inganno  di  Era,  gli  fu  tolto. 
—  105.  at|uaT0<;  il  èfneO,  del  mio  sangue.  Infatti  Eracle,  anche  se  non 
fosse  stato  figlio  di  Zeus,  era  consanguineo  del  sommo  iddio,  che  gli 
sarebbe  stato  trisavolo  ;  da  Zeus  e  Danae  nacque  Perseo,  da  Perseo  Elet- 
trione,  e  da  questi  Alcmene.  —  106.  Gfr.  E,  197,  300.  —  107.  lyeu- 
othock;,  l'assonanza  con  èuiGriaei^  è  un  mezzo  retorico,  non  meno  forte 
dell'epesegesi,  uno  tra  i  più  frequenti  mezzi  retorici  di  Omero,  specialmente 
nella  consecuzione  della  forma  positiva  e  della  negativa.  —  108.  òjiioaaov 
...  KpaT€pòv  òpKOv,  la  dea  ha  già  trovato  l'inganno  e  vuole  valersi,  per 
compierlo,  del  giuramento  di  Zeus  medesimo,  che  sarà  strumento  del 
proprio  inganno.  Si  osservi  ancora  l'affinità  semasiologica  nelle  due  parti 
dell'espressione.  —  109.  t^,  veramente.  La  cosa  andrà  cosi  a  vantaggio 
di  Euristeo,  che  Era  farà  nascere  di  sette  mesi.  —  dvdEciv,  si  noti  come 
ripete  testualmente  le  parole  del  giuramento.  —  110.  ixéor}  |Li€Tà  iroaal 
YuvaiKÓt;,  partorivano  in  piedi  le  antiche  donne  greche,  come  nelle  cam- 
pagne nostre  non  è  infrequente?  —  111.  Yevé8Xr|(;,  anche  Euristeo 
sarà  della  schiatta  di  Zeus;  qui  sta  l'inganno,  perchè  Era  prende  Zeus 
in  parola.  —  112.  boXo(ppoavjvr|v  èvór|oev,  è  il  forte  che  non  pensa 
e  non  si  cura  degli  inganni  ;  anche  nel  concubito  di  Zeus  e  di  Era  ve- 
diamo che  il  dio  è  sempre  il  medesimo,  forte  e  ingenuo  e  talmente  sicuro 
di  sé,  da  non  pensare  che  altri  osi  ingannarlo.  —        113.  6|Lioaev  inéyav 
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"Hprj  b'  àiHacra  Xmev  ^lov  OùXùjlittoio, 

KapTraXijiujq  b'  ik€t  "ApYO^  'AxauKÓv,  évG'  fipa  fjbr)  115 

iq)Gi)Lir|v  àXoxov  IGevdXou  TTepariidbao. 

fi  b'  èKuei  q)iXov  uióv,  ó  b'  gpbo|Lioq  éaTr|Kei  \xe\<;  * 

èK  b'  à^aje  Tipo  q)óujabe  Kai  tiXitÓ)litivov  èóvTa, 

'AXK)uirivr|<;  b'  àTréTTaucTe  tókov,  axéGe  b'  eìXeiGuiaq. 

aÙTH  b*  àYY^Xéouaa  Aia  Kpoviiuva  Tipoariuba  •  120 

„  Zeu  TidTep  dpYiKépauve,  enoc,  ti  toi  èv  q)pecri  GricToj. 

f\br]  dvnp  Y^YOv'  iaQlóq,  òq  'ApYeioicJiv  dvdHei, 

EùpuaGeù(;  IGevéXoio  rràiq  TTepcTTiidbao, 

aòv  yéyoq  *  où  oi  deiKèc;  dvaacréjLiev  'ApY€Ìoi(Jiv.  '^ 

iLq  q)àTO,  TÒV  b'  dxo^  óHù  KaTÙ  q)péva  TÙipe  paGeiav.      125 

aÙTiKa  b'  eiX'  ''Attiv  Ke9aXfìq  XmapOTTXoKdjLioio 

òpKov,  cfr.  il  V.  108  ed  0,  36.  —  èireiTa,  cfr.  Z,  399.  —  114.  Gfr. 

H,  225.  —  115.  KapTraXi)Liujq,  la  riuscita  della  trama  dipendeva  dalla 
rapidità  della  esecuzione,  ed  Era  è  troppo  impegnata  per  dimenticarlo. 
—  "ApYoc;  'AxauKÓv,  quello  del  Peloponneso,  di  cui  fu  re  Agamennone; 
questi  perciò  racconta  una  leggenda  non  senza  connessioni  colla  sua  per- 
sona. —  116.  l(pei|Lir|v  fiXoxov,  cfr.  E,  415:  era  Amfibia  o  Antibia  o 
Artibia.  —  leevéXou,  era  re  di  Micene  e  di  Tirinto.   —  117.  èKuei, 

era  nel  settimo  mese  della  gestazione;  ma  da  éKuei  non  si  è  obbligati  a 
completare  fjbri  del  v.'  115  con  Kucuoav,  perchè  fjbri  ==  conosceva.  — 
éOT^KGi,  correva.  —  118.  èK  ò'  àyate,  cfr.  TT,  188.  —  ri.XiTÓ|ur|vov , 

immaturo;  il  feto  non  aveva  compiuto,  secondo  il  modo  di  esporre  i 
calcoli  presso  gli  antichi,  i  dieci  mesi;  l'aggettivo  è  un  ólTraE  elpr^évov. 
Euristeo  è  un  settimino.  —  119.  'AXK|uinvr|^,  madre  di  Eracle,  che  era 
invece  in  fine  di  gestazione;  ad  Alcmene  le  doglie  si  interrompono  ed  il 
travaglio  del  parto  rimane  sospeso.  —  àiréTrauoe,  fermò  il  corso  na- 
turale, ritardò.  —  axeGe,  tenne  lontane.  —  130.  aòxn,  si  prese  essa 
il  gusto  di  dar  la  notizia  a  Zeus;  è  un  tratto  di  raffinata  malignità.  — 
Aia  Kpoviuiva,  è  solenne,  ma  fa  un  effetto  speciale  tale  solennità  al  mo- 
mento in  cui  gli  si  fa  sapere  che  è  stato  ingannato.  —  121.  Zeu 
irdTep  dpYiKépauvG,  direi  che  accentua  la  burla,  c'è  un  gran  rispetto 
nella  forma  a  bella  posta  esagerata:  Zeus  ha  il  fulmine,  ma  Era  è  vitto- 
riosa. —  ^Ttoc;,  con  affettata  moderazione  di  parola.  —  ^  132.  èa9Xó(;, 
non  sarà  tale  nel  senso  che  Zeus  avrebbe  pensato,  che  Euristeo  di  fronte 
ad  Eracle  fa  una  meschina  figura  nella  leggenda.  —  133.  Il  verso  è 
tutto  di  nomi;  non  ci  può  essere  dubbio  sull'entità  della  persona,  è  Eu- 
risteo non  Eracle.  Ma  la  breve  genealogia  fa  constatare  che  ci  sono, 
alla  lettera,  le  condizioni  del  giuramento  di  Zeus,  che  anche  Euristeo  è 
della  schiatta  di  Zeus,  padre  di  Perseo;  tutto  avviene  perchè  Zeus  non 
aveva  detto  figlio,  ma  uno  del  sangue  mio.  —  134.  oóv  yévoc;.  Zeus 
nulla  ha  da  replicare.  —  oO  ot  óeiKéc;,  litote,  che  dinota  l'ironica  modestia 
e  moderazione  di  Era,  che  assapora  la  vendetta  e  il  trionfo.  -;-  135.  (b<; 
q)àT0,  il  trapasso  è  rapidissimo,  che  l'ira  di  Zeus  scatta  subito.  —  òHu, 
per  l'impeto  della  passione  e  l'indole  del  dio,  colpito  sì  gravemente  ed 
inaspettatamente.  —       136.  "Axnv,  è  lei  che  sconta  la  pena,  per  aver 


118 


OMERO 


Xujo^evov  (ppealv  fjcri,  Kaì  ujjiioae  Kapiepòv  SpKov 

Mn  ttot'  èq  OuXu|UTTÓv  t€  Kaì  oùpavòv  daiepóevia 

auTig  èXeucreaeai  ''Attiv,  r\  TidvTaq  daiai. 

iLg  eiTTUiv  eppiii/ev  àn   oùpavoO  àatepóeviog  130 

X€ipi  TTcpiaipéipaq,  Tdxa  ò*  keio  èpr'  dvepuuTrujv. 

Tfjv  aìeì  aTevàx€(Tx\  ò0*  éòv  qpiXov  uiòv  ópiiJTO 

épTov  deiKèg  è'xovTa  un   EùpuaGfioq  déeXiuv. 

iLg  Kotì  èriiv,  St€  òf)  aure  juéra^;  KopuGaioXog  "Ektiup 

'Apreiou^  òXéK€aK€v  èiri  TrpujLivriai  véeaaiv,  135 

où  òuvdMnv  XeXaeécre'  ainq,  f)  TrpujTov  ddaenv. 

dXV  ènei  daadjLinv  Kai  jueu  cppévac;  éHéXeTo  Zeùq, 

filli  èeéXui  dpeaai,  òó|Lievai  t'  dnepeiai'  ÓTToiva- 

dXX'  òpaeu  TToXeiaóvòe,  Kaì  dXXouq  òpvuGi  Xaoùq. 

òuipa  ò*  èTuJv  6ò€  TTdvia  napacrxéiuev,  òaaa  toi  éX0ujv       140 

XOiZiòg  evi  KXiairjaiv  ùiréaxeTO  b\o<;  Vbvaoevq. 

eì  ò'  èeéXei^,  èmiiieivov  èneifóixevóc;  irep  "Apnoq- 

attizzata  la  discordia  fra  gli  dei.  —  XiTiapOTrXoKdMoio,  ò  tutta  liscia  e  morbida 
dai  piedi  alla  testa  (cfr.  il  v.  92),  e  così  inavvertita  inganna  e  infuria. 
--  1-Ì7.  xiwofievoc;,  agisce  nel  primo  impeto  della  rabbia.  —  128  Oò- 
Xu^TTOv  ...  oùpavóv,  la  vetta  dell'Olimpo,  alla  vista,  si  confonde  col  cielo; 
di  qui  il  mito  e  1  endiadi.  -  129.  &fr.  il  v.  91.  Non  senza  ragione  vi 
insiste  Agamennone,  che  qui  sta  la  sua  giustificazione.  -  130    ^o- 

piMjey,  la  discaccia  più  che  violentemente:  il  caso  era  successo  anche  ad 
iiresto.  —  131.  irepiarpé^iac;,  l'afferra,  la  rotola,  la  butta  giù  violente- 
niente.  -  xdx,  fu  lunga  e  rapida  caduta;  la  rapidità  è  notata  non  senza 
ironia.  -  Jpy  dvepOjTTUJv,  cfr.  n,  392;  dal  cielo  alla  terra,  dagli  dei 
agli  uomini.   -  132.  Tny,  l'Ate  e  l'opera  dell'Ate  facevano  gemere 

Zeus;  al  pensiero  dei  travagli  che  per  causa  di  lei  subirebbe  Eracle  per 
opera  di  buristeo.  —  utóv,  se  l'avesse  chiamato  cosi  prima  !  —  133  àeiKéc 
hracle  avrebbe  dovuto  regnare,  ed  invece  era  costretto  ad  obbedire  --* 
EupuaGnoj,  il  nipote  di  Zeus  imperava  al  figlio  di  Zeus.  -  déeXuiv,  le 
famose  fa  iche  d  Eracle;  cfr  0,  363.  -  134.  èYibv,  il  lungo  racconto 
ha  distratta  1  attenzione  degli  uditori  e  non  lascia  scorgere  la  debolezza 
della  difesa.  -  ^éraq  Kopu0aioXo^  "Ektujp,  è  vera  solennità;  quei  danni 
non  si  sarebbero  avuti  senza  la  terribilità  di  quell'avversario.  —  135  Cfr 
E,  712;  N,  333  ;  :::,  61  ;  0,  722.  -  136.  àTr)<;  ...  dàaGnv,  il  poeta  si 

compiace   de  1  effetto   e   lo  ripete.    ~  137.  Cfr.  Z,  234;  1,^119.  - 

138  Cfr.  I,  120.  -  139.  Cfr.  A,  264;  0,  475.  -  140.  èVibv  òbe, 
10  che  son  qui;  conferma  la  sua  promessa  appellandosi  alla  testimonianza 
dell  assemblea.  -  141.  xeiWc;,  hesternus,  ieri,  o  precisamente  avanti 
ieri:  si  riferisce  ali  ambasciata  del  libro  nono.  -  KXio(r)aiv,  alle  tende  di 
Achille,  senza  la  presenza  di  solenne  assemblea.  —  bio(;  'ObuaaeOc,  ci 
andò  con  l<enice  ed  Aiace  e  fu  il  vero  oratore  dell'ambasciata;  ora  è 
anch  esso  nell  assemblea  ;  e  ciò  rafforza  la  dichiarazione  di  Agamennone. 
—  143.  èeéXeic;,   Agamennone  è  pronto  a  tutto,  pur  di  convincere 
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òuipa  bé  lui  GepdTTOvieq  èjLifiq  irapà  vr]òq  éXóvieq 
oiaoucy*,  òcppa  ìòriai,  ò  xoi  iiievoeiKéa  òuìctuj.  " 

TÒv  ò*  dTTaueipó)Lievog  Txpoaécpr]  ixóbaq  ujKÙ(g  'AxiXXeuc;  • 
„  'AipeiÒTi  KÙbiaie,  avaH  àvbpuàv  'AYd|Lie)Livov,  146 

òujpa  jnév,  ai  k   è9éXr)aea,  Trapacrxéiiiev,  ibq  è7TieiKé<;, 
fi  T*  èxé|uev  *  TTdpa  croi.     vOv  bè  |LAvr|au))Lie0a  xdpiiATiq 
aivjia  jLidX*  •  où  -fdp  XPH  KXoTOTreùeiv  èvGdb'  èóviag 
oxìbk  biaipipeiv  *  éii  rdp  ^éfa  IpTOV  apeKxov  *  150 

&q  Ké  Ti(g  auT*  AxiXfja  ineià  irpiUTOiaiv  ibrixai 

eTX€i  xot^»^^'^^  Tpubuuv  òXéKOVia  qpdXaTTCt?, 
iLbé  Tiq  u^eiuuv  |Lie|Livr||Liévoq  dvbpi  |aaxéa0u).  *' 

TÒV  b'  dTTa)U€ipó|Lievoq  TTpocréq)n  TToXù|Lxr|Ti<s  'Obua(Teù(S  • 
„  \xr\  br\  ouTUJ<;,  dTaGóg  Tiep  èiOv,  GeoekeX'  *AxiXXeO,  155 

vriaiiaq  Srpuve  irpoii  *'IXiov  ulaq  'AxaiOùv 


Achille;  è  disposto  a  dargli  anche  subito  i  doni  promessi,  ma  sarebbe 
necessario  tardar  la  battaglia,  e  tutti  sanno  come  ardentemente  Achille 
la  brami.  —  143.  BepdTTOVTec,  i  ministri  di  Agamennone.  —  èjufìc;, 

cioè  sono  doni  che  Agamennone  fa  del  suo,  non  già  prendendoli  dalla 
preda  comune  e  non  ancor  divisa.  —  144.  otooua',  li  porteranno 

qui,  dinanzi  a'  tuoi  occhi.  —  tòriai,  ti  convinca  cogli  occhi  tuoi.  —  |U€- 
vo€iKéa,  tali  doni  a  chiunque,  per  quanto  grande,  si  addirebbero,  e  pla- 
cherebbero qualunque  animo. 

146.  Cfr.  B,  434.    —  147.  òmpa,  risponde  subito    alla   proposta 

di  Agamennone,  eliminando  la  questione.  Nell'animo  di  Achille  non 
c'è  che  un  pensiero,  vendicare  Patroclo  su  Ettore.  —  7rapaaxé|Liev, 
offrirli,  con  valore  di  imperativo,  come  èxéiaev  (=  tenerli).  —  ib<;  èméiKét;, 
accenna  di  passata  al  diritto.  —  148.  Trdpa  aoi,  dipende  da  te.  — 

)Livn(Jib)Li60a   xàpyiì](;.    cfr.  il  v.  142  ed  0,  477.  —  149.    aTipa    luàX', 

Achille  insiste  per  il  subito;  è  nella  sua  indole.  Tutto  il  discorso  corri- 
ponde  meravigliosamente  al  carattere  semplice,  impulsivo,  generoso  di 
Achille.  --  KXoTOTieueiv,  è  un  ÓfiraE  elpriiuévov.  —  èvGdò',  dell'assemblea. 
—  150.    |Li6Ya  ^pyov,  la  grand'opra  della  vendetta  di  Patroclo.    — 

dpeKTOv,  incompiuta,  ed  egli  vuole  sopratutto  compierla.  —  151.  tk;, 
ognuno,  tutti  i  Greci.  —  'AxiXfìa,  è  detto  di  sé  medesimo,  con  alterezza 
e  coscienza  del  proprio  valore.  —  luerà  irpdjToicTiv,  nelle  prime  file,  alla 
testa  degli  altri.  —  152.  Cfr.  Z,  31;  0,  279.  —  153.  Tiq  ùneiuiv, 
ciascuno  degli  Achei;  essi  debbono  unirsi  nel  combattere  per  lo  scopo 
prefisso  da  Achille,  la  vendetta  di  Patroclo.  —  jneiuvriMévoq,  pensandoci 
sempre,  avendo  sempre  il  pensiero  fisso  alla  vendetta.  —  dvbpi,  contro  il 
suo  nemico,  contro  il  nemico  che  affronti. 

154.  TToXuiuriTic;,  ed  infatti  fa  sentire  la  voce  della  prudenza.  —  155.  Cfr. 
A,  131.  —  156.  vri(JTia(;,  digiuni.  Una  volta  iniziata  la  battaglia  non 
si  sa  quando  si  mangerà  ;  e  gli  altri  Achei  non  sono  dominati  dalla  pas- 
sione di  Achille,  che  ha  deciso  di  rifiutare  il  cibo.  —  irpoTÌ  "IXiov,  sarà 
una  ripresa  offensiva,  che  scaccerà  nuovamente  i  Troiani  dalle  navi  so- 
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Tpujaì  |Liaxr|0"0|Liévouq,  èirei  oùk  òXìtov  xpóvov  ^aiai 

cpuXoTTK^,  cut'  av  TTpujTov  ó^iXìiCTiuai  (paXaYT€? 

àvòpu)V,  èv  òè  0€Òq  Trveùar)  luévoq  àjuqpoTépoKyiv  * 

àXXà  TTdaaaGai  àvujxOi  Oorìq  èirì  vriuaiv  'Axaioùq  160 

aiTou  Kaì  oìvoio*  tò  yàp  juévog  ioix  Kal  àXKr|. 

ou  TÒp  àvfip  TTpÓTiav  niuap  iq  rìeXiov  Kaiaòuvra 

àKjurivoq  aiToio  òuvncreTai  àvia  jLidxe(T0ai  • 

61  TT€p  fàp  eujLiiu  fé  jievoivaqi  TToXejaiZieiv, 

àXXa  T€  Xà9pri  fma  Papùveiai,  nòe  Kixavei  165 

òiipa  T€  Ktti  XijLióg,  pXdpeiai  bé  le  Tovjvai'  ióvTi. 

òq  òé  K   dvfjp  OÌVOIO  KopeacrdjLievoq  Kal  èòiuòfi^ 

dvòpdcJi  òucJjLievéeacri  Travimépiog  TroXejiiZiri, 

eapaaXéov  vù  oi  fjTop  évi  qppeaiv,  oùòé  ti  fma 

Trpìv  Kd)Livei,  irpìv  7TdvTa<;  èpiufìcrai  iroXéiiioio.  170 

spingendoli  alla  città.  —         157.  Ctr.  I,  59,  440.  —         158.  irpiÙTOv, 
Ulisse  pensa  non  solamente   al   principio   della   battaglia,    ma   alla  sua 
durata.  —  ójuiXnawoi,  vengano  alla  mischia.  —     159.  Beóc;,  può  alludere 
all'intervento  diretto  degli   dei;   ne  interverrà  infatti  più  d'uno,  a  favore 
dell'una  e  dell'altra  parte,  anzi  gli  dei  finiranno  per  combattere  fra  di  loro; 
ma  meglio  è  intendere  in  senso  generico,  come  suggerisce  rrveOar]  juévoq.  — 
160.  eorjc;  éTil  vr|uaiv,  cioè  nel  campo,  prima  di  andare  a  battaglia;  è  un 
pasto  in  piena  regola,  che  permette  ai  combattenti  di  acquistare  il  vigore 
necessario  a  lungo  combattimento.  —     161.  Cfr.  I,  706.  —    162.  irpÓTrav 
fJILiap,  tutto  quanto  il  giorno;  e  tanto  durerà  la  pugna.  —  èq  riéXiov  kq- 
TttòuvTa,  epesegesi   insistente;  fino   al    tramonto,  e  correvano   i    lunghi 
giorni  deirestate.  —        163.  (SK)ar|v0(;  oìtoiq,  senza  cibo;  il  Pierron  nota: 
«  au  lieu  de  v^OTCìa,  les  Eoliens  disaient  (ÌK|Lin,  ellipse  pour  àKiLU*)  toO 
Tieivrìv»;  ókiutivoc;  è   un  diraH  elprunévov.  —  òuvnaeTai,  resisterebbe.    — 
164.  6UJUUJ  |U€voivd(jt,   anche  Agamennone  aveva    fatto  cenno  della  pre- 
mura di  combattere  che  era  in  Achille;  l'offerta  dei  doni  poteva  essere 
una  causa  di  ritardo.  Ora  Ulisse  mette  innanzi  le  possibili  conseguenze 
di  una.  furia:  ne  verrebbe  cioè  un  contrasto  fra  lo  slancio  psichico  e  la 
deficienza  fisica.  —        165.  XdGpìi,  la  stanchezza  assale  senza  che  Io  si 
;voglia  e   se  ne    accorga.    —   y^ia    PapuveTai,  le  ginocchia  si  appesanti- 
scono,  per  la  stanchezza  nervosa.  —  Kixdv€i,  sopraggiunge.  —      166.  bi\\)a 
Te  Kal  Xi/ióq,  e  per  la  prima  è  ancor  più  insopportabile.   —   pXdPerai  ... 
lóvTi,  perciò  l'individuo  sarebbe  inetto  a  camminare,  non  che  a  combat- 
tere. Ulisse  pensa  ai  servizi  logistici.    —  167.  olvoio,  dianzi  parla 
prima  della  sete  e  poi  della  fame;  l'effetto  dell'alcool  è  notevole  sui  com- 
battenti, tanto  che    in  eserciti  moderni  si  fecero  distribuzioni   di  acqua- 
vite prima  del  combattimento.  —  èbwòf^q,  se  non  ci  fosse  il  pericolo  di 
un  cattivo  giuoco  di  parola,  si  potrebbe  dire  che  il  vino  dà  l'eccitamento 
e  lo  spirito,  ed  il  cibo  la  sostanza  della  gagliardia.  —  168.  rravr]- 
|uépiO(;,  insiste  sulla  durata  della  battaglia  prossima.  —        169.  Gapaa- 
Xéov,  Ulisse  parla  assai  bene  degli  effètti  fisiologici  del  vino,  pei  quali  si 
veda  la  conferenza  del  Mosso  nel  gruppo  di  conferenze  sul  Vino,  Torino, 
Loescher,  1890.  —      170.  Kdjuvei,  non  viene  la  stanchezza  né  il  contrac- 
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dXV  afe  Xaòv  fuèv  (TKébacrov  Kaì  òemvov  àvu)x6i 
OTTXeaGai,  xd  òè  òu)pa  dvaH  dvbpuiv  'ATa)Lié)LAVUJV 
oìaéTUj  iq  luiéaanv  ÓTopriv,  iva  iràvieq  'Axaioi 
òq)eaX|ioiaiv  ìòiuai,  crù  bè  q)peai  afìaiv  iaveQ<;. 
òjLivuéTUJ  òé  TOi  opKOV,  èv  'ApTeioiCTiv  àvaOiàq, 
|iri  TTOie  inq  e\)v?\<;  èmpri nevai  r|òè  inirnvai, 
fi  Beiiiq  èaiiv,  dvaE,  n  t'  dvòpoiv  n  xe  T^vaiKiuv  ' 
Ka\  bè  aoi  aùxui  Guiaòq  évi  q)peaiv  iXaoc;  ecTxuj. 
aùxdp  éireixd  ae  baixi  évi  KXiairjq  dpecrdaeo) 
TTieipr],  iva  jun  xi  biKTi<;  éTTibeuèq  éxrjaOa- 
*AxpeibTi,  (Jù  b'  érreixa  biKaióxepoq^Kai  èn   dXXo) 
fcrcrear  où  \xìy  r^P  t^i  vefueaanxòv  paaiXfia 
dvbp'  dTTapéaaaaOai,  oxe  xiq  irpóxepoq  x^Xeirrivr).  " 
xòv  b'  aùxe  TTpoaéeiTrev  dvaE  dvbpuiv  'AraiaéiiAVUJV 
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colpo  morale.  —  171.  Xaòv  axéòttocv,  sciogli  l'adunanza  e  nrianda  i 

solaati  alle  proprie  tende,  noi  diremmo,  per  il  rancio.  —  òeiirvov,  il  pasto 
forte   della   giornata,  anche    se    non  è  l'ora  solita.    —  172.  òu>pa» 

Ulisse,  sempre  accorto,  calca  su  di  un  altro  elemento  umano.  Achille  e 
generoso,  ma  i  doni  del  re  dei  re  hanno  il  loro  effètto;  la  proposta  sua 
poi  fa  in  modo  che  pubblica,  in  presenza  deireseicito,  sia  la  soddisfazione, 
come  pubblica    fu    l'offesa.    —  173.  olaéxui,  è  conforme  all'aoristo 

originario,   che  era   tematico.   —   iràvTet;,    a   soddisfazione   di    Achille. 

—  174.  òcpOaXiuioIaiv ,  coi  loro  proprii  occhi.  Ne  sarà  esaltato 
Achille  ed  anche  Agamennone.  —  laverjc;,  per  la  splendida  riparazione. 
175.  ójLAvuéxuj,  qui  non  c'era  che  la  parola,  ma  Ulisse  pro- 
pone la  massima  solennità  della  forma  per  dare  ad  Achille  tutta  la 
possibile  garanzia  in  materia  tanto  delicata  che  Agamennone  non 
aveva  osato  accennarvi.  —  èv  'ApTcioiai,  pubblico  e  solenne  giuramento. 

—  176-77.  Cfr.  I,  275-76.  —  178.  Ripete  e  completa  il  pensiero 
del  secondo  emistichio  del  v.  174;  assicurato  per  questo  rispetto  l'animo 
di  Achille  non  avrà  nessuna  ragione  di  rancori.  —  179.  évi  KXiairiq, 
nelle  tende  di  Agamennone;  e  la  formula  pratica  di  conciliazione  che 
vive  e  vivrà  sempre.  —  180.  meipr],  adatta  ai  pensieri  omerici,  alla 
battaglia  che  si  approssima,  all'occasione  ed  alla  qualità  de'  commensali. 

—  bÌKTi<;,  de'  riguardi  che  ti  debbono  essere  usati;  accenna  all'osservanza 
de'  costumi  e  degli  atti  di  rito.  —  181.  èTieira,  in  avvenire,  dopo 
l'esempio  ricevuto.  —  òiKaiÓTepo^,  più  di  quanto  noi  fosse  stato  verso 
Achille.  —  Kaì  èu  dXXiii,  anche  se  inferiore  ad  Achille;  informando  il 
contegno  non  a  potenza,'  ma  a  giustizia.  —  183.  ve^eaanTÓv,  nes- 
suno troverà  a  ridire.  —  PaaiXfìa,  è  soggetto,  dvbpa  e  oggetto  di  àna- 
péaaaaeai  -=«  che  un  re  si  riconcili  con  un  uomo:  altri  legano  insieme 
BaaiXna  dvòpa,  cfr.  T  170.  -  183.  irpÓTepoi;  xaXeirnvìa,  chi  ha 
iniziata  l'offesa  deve  essere  il  primo  alla  riconciliazione;  e  questione  di 

diritto  e  di  procedura.  .,.-.,.' 

184.  Solenne  trapasso  per  il  re  dei  re,  la  cui  dignità  e  ormai  assicu- 
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185 


190 


195 


„  xctipu)  aeO,  AaepTidòn,  tòv  jliOGov  àKoùaag  • 
èv  juoipr)  TÒp  Travia  òiiKeo  Kaì  KaiéXe^aq. 
laOia  ò'  èrtbv  èeéXuu  òfnócTai,  KeXexai  òé  jne  eujLióq, 
ouò'  èTTiopKTÌauj  TTpòi;  òaijuovoq.     aOiàp  'AxiXX€Ù<s 
laijuvéTUJ  aÙTÓGi  leioc;  CTTeiróiaevó^  irep  *'Apr|oq, 
)aijav€T€  ò'  àXXoi  Tràvieq  doXXéeq,  òqppa  Ke  òujpa 
éK  KXiairi^  ?Xer)(yi  Kaì  òpKia  maià  xd^uuiLiev. 
croi  ò*  aÙTUJ  TÓÒ'  èrùjv  èTTiTéXXojuai  noè  KcXeùuj  • 
KpivójLievoq  Kouprixa^  dpiaina^  riavaxaiOùv 
bujpa  i\if\<;  Tiapà  vriòq  èveiKé)Li€V,  òacr*  'AxiXfli 
X0iZ:òv  UTTécTTrmev  òubaeiv,  dréinev  t€  TwvaiKag. 
TaXeùpioq  bé  \xo\  oiKa  Kaià  aipaiòv  eùpùv  'Axaiujv 
KdTTpov  éTOi)LiaadTUi,  xaiLiéeiv  Aii  x   'HeXiuj  x€." 

xòv  ò'  dTTa|Lieipó|Lievoq  Trpoaéqpn  nòhac,  ujkù^  'AxiXXeuq  • 
„  'AxpeiÒTi  Kuòiaxe,  dvaH  dvbpujv  'Ardiueinvov, 

rata.  —  185.  xa^pu^»  Agamennone  ne  ha  ben  donde,  che  Ulisse  ha 

messo  al  debito  posto  Achille,  soddisfacendo  l'uno  e  non  umiliando  l'altro. 

—  aeO  ...  dKouaaq,  i  tuoi  discorsi.  —        186.  èv  luoipgt,  debitamente. 

—  TrdvTa,  per  i  preparativi  anteriori  alla  battaglia  e  per  le  relazioni  fra 
Achille  e  Agamennone.  —  òiixeo,  hai  esaminato,  hai  discorso,  cfr.  I,  61. 

—  187.  xauTa,  il  giuramento  rispetto  alla  sua  completa  astinenza  da 
Briseide.  —  èGéXui,  voglio,  son  disposto.  La  prontezza  al  giuramento  deve 
essere  prova  di  veridicità.  —  0u|uó^,  il  sentimento  dell'anima  lo  ispira, 
non  il  calcolo.  —  188.  èTTiopKnouj,  convalida  il  giuramento,  attestando 
di  non  essere  capace  di  spergiurare  al  cospetto  della  divinità  (irpòq 
òai^iovoc;).  —  189.  fnijuvéro)  aÙTÓGi,  è  cosi  pronto  a  far  l'obbligo 
suo,  che  prega  di  aspettare  vengano  i  doni;  e  verrebbero  subito.  È  preoc- 
cupato dal  desiderio  di  mostrare  tutta  la  sua  buona  intenzione.  —  éirei- 
YÓM.6vó(;  Tiep  "Aprioq,  cfr.  il  v.  142.  —  190.  dXXoi  Trdvxec;  doXXéec;,  non 
SI  disperdano,  ma  rimangano  tutti,  raccolti  in  assemblea,  per  assistere 
subito  all'offerta  dei  doni  ed  al  giuramento;  sarà  così  ritardata  la  pre- 
mura della  pugna  che  domina  Achille,  e  la  premura  del  pasto,  che  preoc- 
cupa Ulisse.  —      191.  serial,  nell'assemblea  dalla  tenda  di  Agamennone. 

—  òpKia  TTiOTà  Td^uuiuev,  cfr.  1,  94;  cfr.  foedus  ferire,  dove  c'è  il  medesimo 
procedimento  del  pensiero  e  della  parola.  Gol  sacrificio  il  carattere  religioso 
del  giuramento  ha  la  massima  solennità.  —  192.  ooì  ò*  aÙTUJ,  assegna 
ad  Ulisse  una  mangione  speciale;  una  mansione  di  fiducia.  —  193.  kou- 
pnTa(;,  garzoni,  giovani  eletti  fra  i  migliori  o  per  valore  o  per  posizione 
personale.  —  dpiarfìac;  TTavaxaiuJv,  cfr.  B,  404.  —  194.  trapà  vnóc;, 
dianzi  parlava  di  tende.  Ma  lo  scambio  della  parola  indica  il  medesimo 
luogo.  —  195.  ÙTTéarniiev,  Ulisse  era  stato  l'offerente,  a  nome  di  Aga- 
mennone, di  quei  doni;  ora,  in  conformità,  ha  l'incarico  di  andarli  a 
prendere  egli  stesso.  —  Y^vatKac;,  cioè  Briseide,  che  vien  resa,  e  con  essa 
le  altre  fanciulle  promesse  in  risarcimento.  —  196.  Cfr.  A,  229,  484; 
B,  439;  ecc.  —  197.  KdTTpov,  in  T,  103  si  sacrificano  dei  montoni; 
ce  una  ragione  rituale  della  differenza?  —  Ali,  cfr.  T,  103.  —  'HeXiip, 
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SXXoxé  Trep  Kaì  ndXXov  òqpéXXexe  xaOxa  TieveaGai, 
ÒTTTTÓxe  xiq  iLAexairaucrujXr]  TroXé|Lioio  Tévnxai 
Kaì  inévoq  où  xóaov  fjaiv  évi  axri0ecrcriv  è|uioTaiv. 
vOv  b'  01  |Lièv  Kéaxai  bebaiTMévoi,  ouq  èbà|uaaaev 
"Ekxuup  npia|iibTi<S,  oxe  oi  Zeù<;  Kuboc;  ébujKev, 
\)\x^\c,  b'  eq  ppujxùv  òxpuvexov.     n  x'  av  èru)  re 
vOv  |Lièv  dvuJTOim  TTXoXeiLiiZieiv  maq  'Axaiujv 
vnaxiaq  dK|ar|vou<;,  d|Lia  b'  neXiiu  Kaxabuvxi 
xeuEeaeai  \xi'^o.  bópirov,  èirrìv  xi(Jai|ie0a  XwPnv. 
TTpiv  b*  cu  TTUjq  dv  èlici  T^  qpi^ov  Katd  Xai)iiòv  lein 
où  TTÓcTiq  oùbè  Ppujaiq,  éxaipou  xeevTiuJxo(;, 
6q  |noi  évi  KXiairi  bebair l^évoq  òHéi  xa^»^^ 
Keixai,  dvd  irpóeupov  x€xpa|i|iévo<;,  djiqpì  b'  éxaipoi 
HÙpovxar  xó  \io\  ou  xi  laexd  cppeaì  xaOxa  ^é|ir|Xev, 


cfr.  r,  277.—  200.  dXXoTC,  altre  volte,  in  altre  circostanze.  Non  c'è 
soltanto  differenza  cronologica.  —  xaì  imdXXov,  cioè  più  di  ora.  —  301.  ótt- 
TTÓT€,  introduce  le  condizioni  diverse  accennate  dall  dXXoT€,  cioè  o  una 
interruzione  della  guerra  indipendente  dalla  volontà  di  Achille,  o  minor 
ardore  in  Achille  per  la  pugna  (il  che  si  era  avuto  fino  a  ieri).  — 
202.  où  Tóoov,  non  cosi  ardente;  egli  è  stimolato  alla  vendetta  di  Pa- 
troclo —  203.  ci  iLiév,  Patroclo  (e  gli  altri  uccisi):  stimola  gli  altri  alla 
vendetta  contro  di  Ettore,  volendo  sia  il  bersaglio  dello  sdegno  universale.  — 
204  Cfr.  0, 216;  A,  300.  —  205.  ù^i6t<;,  Ulisse  ed  Agamennone,  h  l  ultima 
inutile  ribellione  dinanzi  alla  saggezza  del  consiglio  di  Ulisse.  —  òrpu- 
V6T0V,  mandate  l'esercito  al  rancio.  —  fj  t  dv  èrib,  sarebbe  questa  la 
cosa  che  più  è  conforme  all'animo  suo;  ma  è  inutile  insistere.  — 
206  vOv,  sin  d'ora,  senza  ritardo,  senza  l'indugio  del  pasto.  —  207.  vn- 
aTia<;  dK^nvouc;,  digiuni  ma  stimolati  dalla  rabbia  della  vendetta.  Si  può 
tradurre:  digiuni,  affamati',  con  gradazione.  —  d^ia  kté..  A,  by4  :  f, 
210  Si  dovrebbe  combattere  sino  a  sera,  attingendo  le  forze  alla  propria 
rabbia  —  208.  TGÙEeoGai,  preparare  il  cibo,  dopo  la  battaglia;  onde 
il  futuro.  -  liéxa  bópirov,  il  gran  pasto  compenserà  il  lungo  ritardo  e 
ristorerà  le  forze  consumate  nella  pugna.  —  Xiòpnv,  derivante  dall  ucci- 
sione di  Patroclo:  dopo  aver  fatto  scontare  l'onta.  —  /iuy.  irpiv, 
prima  della  vendetta  compiuta;  egli  ora  è  ostinato  in  questo  pensiero, 
ma  il  corso   de-li  avvenimenti    lo  obbligherà  a  desistere   dal    proponi- 


e  dell  intenzione  ai  venaeua.  —        <®xj..  evi  rvaiui..|,  ..^^^ ^ — r- 

jrreco,  alla  tenda  di  Achille  ed  insepolto  sino  a  che  Ettore  non  sia  uc- 
ciso -  212.  dvd  Tipóeupov,  nella  posizione  rituale  dei  cadaveri,  dis- 
posti coi  piedi  rivolti  alla  porta  come  partenti  per  un  altro  mondo.  — 
ératpoi,  i  Mirmidoni.  -  213.  xó,  accusativo  di  relazione;  perciò.  - 
TaOxa,  il  pensiero  del  mangiare  e  del  bere.  L  immagine  del  cadavere  di 
Patroclo,  che  attende  il  funerale,  non  fa  altro  che  stimolare  Achille  alla 
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à\Xà  cpóvog  xe  kqì  aT)na  kqI  àpYaXéo^  aióvoq  àvòpojv." 

TÒv  ò'  d7Ta|aeipóiLievo(S  TTpoaéqpn  TroXu^nTiq'Oòuaaeùg*   215 
„  u)  'AxiXeO  rTriXfio<g  uié,  ju^ra  cpépTai'  'Axaiuùv, 
KpeiacTujv  eìq  éiuéGev  Kal  (pépjepoq  oùk  òXìtov  Tiep 
?TXei,  €TUJ  bé  K€  aeio  vormaii  re  TrpoPaXoijativ 
TToXXóv,  èTT€Ì  TTpÓTCpoq  T€vó|Lir|v  Kttl  TTXciova  olòa. 
Tiij  Toi  éTTiiXriTiJu  KpabiTi  |Lii30oiaiv  èjiioTcriv.  220 

aTipd  Te  qpuXÓTTiòog  TiéXeiai  KÓpog  dvepuuTTOiaiv, 
ng  T€  TrXeiaTnv  |LAèv  KaXdjLiTiv  x^ovì  xaXKÒq  Ix^uev, 
d^TlToq  b'  òXiTiaiog,  èTifìV  KXivrjai  idXavia 
Zeùq,  òg  t'  dvepuuTTUJV  Tayiir](;  TToXéjuoio  léiUKiai. 
Taaiepi  b*  ou  ttuj<;  è'aii  vékuv  irevencTai  'Axaioù<;-         225 
XiTiv  Tdp  TToXXol  Kal  èirnipiiLioi  f\}iaia  Travia 
mTTTouaiv  7TÓT€  KÉv  Tiq  dvaTTveùcTeie  ttóvoio; 
dXXd  xpn  TÒV  ^èv  Karaedmeiv,  oq  Ke  Gàvrjaiv, 

pugna,  impedendogli  di  pensare  ad  altro.  —  214.  (póvoq  Kxé.,  è  un 

verso  stupendo  per  designare  la  pugna  ed  i  suoi  efletti:  sono  parole  di 
chi  parla  in  un  impeto  di  rabbia  omicida;  cfr.  A,  177;  K,  298;  A  164 
215  Gfr.  il  V.  154.  -  216.  Cfr.  n,  21.  -  217.  xpeiaoujv!  l'ac- 
corto  Ulisse  comincia  colle  lodi.  —  etc;,  verbo.  —  (pépTepoq,  più  gagliardo. 
--  218.  érxei,  Achille  ha  forte  il  braccio,  Ulisse  la  mente.  —  irpo- 
PaXoi^riv,  ti  sorpasserei;  la  metafora  è  dedotta  dal  maneggio  delle  armi 
e  precisamente  dell'asta.   —  219.  tioXXóv,  cfr.  oùk  ÓXirov,  (v.  217); 

ma  il  vanto  è  attenuato  dalla  causa  subito  adotta,  l'età;  cfr.  N,  356;  O, 
440.  —  220.  Tiu,  perciò,  per  la  maggiore  età  e  la  maggiore  espe- 

rienza. —  éTTiTXrìTUj,  sia  paziente.  Ulisse  è  accorto  nella  scelta  delle  pa- 
role miti;  ma  in  sostanza  respinge  risolutamente  l'opinione  di  Achille.  — 
221.  alipa,  ben  presto.  Inizia  l'argomentazione,  o  meglio  riprende  quella 
già  esposta  da  Ulisse  nell'altro  discorso.  —  KÓpoq,  è  1  effetto  morale  della 
stanchezza.   —  222.  fìq  xe,  cioè  qpuXómòoc;.    —  KaXd|LiTiv,  uscendo 

dallimagine,  si  può  dire:  molta  paglia  e  poco  grano,  cioè  l'effetto  non 
e  proporzionato  allo  sforzo.  —  223.  ÒXiriaTOc;,  minimo,  troppo  scarso. 
Ulisse  in  sostanza  cerca  il  massimo  efletto  col  minimo  sforzo  ed  è  nemico 
del  minimo  effetto  ottenuto  col  massimo  sforzo.  —  TdXavra,  le  bilancie; 
secondo  il  mito  Zeus  ricorreva  a  tal  mezzo  per  constatare  la  piega  dei 
fatti;  lo  vedremo  nel  duello  fra  Achille  ed  Ettore.  —  224.  Gfr.  A, 
84.  —  225.  Yaarépi,  col  ventre,  col  digiuno.  Cioè  i  morti  debbono 

essere  pianti  e  onorati  in  altro  modo;  fra  i  Greci  ed  i  Latini  c'erano  i 
pasti  funerarii  (p.  es.  il  novendiale)  tuttora  in  uso  in  qualche  parte  d'Italia. 

—  226.  Riporto  anch'io  la  traduzione  di  Cicerone,   Tusc.^  Ili,  27  : 

Namque  nimis  multos  atque  omni  luce  carentes 
cernimus^  ut  nemo  possit  moerore  vacare. 
Quo  magis  est  aequum  tumulis  mandare  peremptos 
firmo  animo  et  luctum  lacrimis  finire  diurnis. 

—  227.  TTÓvoio,  il  travaglio  e  la  perdita  di  tanti  morti.  —      228.  6(; 
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vnXéa  eu|iòv  ?xovTaq,  in  f\\xaT\  baKpuaavTa(;  • 
òcraoi  b'  av  TToXéjioio  Tr€pl  (TTUTcpoio  Xiniuviai, 
|i€)ivn(Teai  nòaxoq  mi  ib^TVoq,  òq)p'  ?Ti  jidXXov 
dvbpdai  bucTiaevéecrai  |iaxu))Li€0a  vuuXeinè?  aìei, 
éaad^evoi  x^ox  xdkKÒv  dieipéa.     \xr\bé  iiq  fiXXnv 
Xauàv  ÒTpuvTÙv  TTOTibériaevo^  icTxavaàaeuj  • 
r\òe  TÒp  ÒTpuvTÙ^  KaKÒv  éaaerai,  8q  Ke  XÌ7Tr|Tai 
vnuaìv  èTT*  'ApTeiujv  dXX*  depóoi  òpimnQévTei; 
Tpujaiv  èq)'  iTTTTobd)Lioiaiv  èreipoiuev  òHùv  "Apna.  " 

f\  Ka\  Né(TTopo(;  ula^  ÒTrdaaaio  KubaXi|aoio 
OuXetbnv  re  MéTn^a  Góavid  le  Mnpióvnv  t€ 
Kal  KpeiovTidbnv  AuKoianbea  Ka\  MeXdvmTTov  * 
pàv  b*  i|Li€V  èq  KXiaiTiv  'ATa|aé|LAVOVO<;  'Arpeibao. 
aÙTiK   iTieie'  dima  \xQQoc;  env  xeiéXecTTÓ  le  IpTov  • 
éTTià  iiièv  èK  KXiain?  TpiTToba<s  q)épov,  oiiq  oi  ùtt€(Ttti, 
aiGiuvaq  bè  XépnTa^  èeiKOCJi,  bOubCKa  b'  ittttou<;- 


Ke  Gdvriaiv,  ciò  vale  per  Patroclo  e  gli  altri  morti  in  battaglia;  le  pa- 
role di  Ulisse  mirano  a  ritardare  la  pugna.  —  229.  n^axi,  cioè  il 
dolore  deve  avere  i  suoi  limiti  di  tempo  e  non  eccedere.  —  230.  òa- 
001,  tende  ad  includere  anche  Achille;  infatti  la  massima  è  generale.— 
Ticpl  ...  XiTiuivxai,  scampano.  -  231.  |ti  mqXXov,  è  If,  rag^o^f.g^^ui 
si  deve  cercare  il  ristoro.  —        232.  Cfr.  v.  168  e  I,  317;  P,  148,  385. 

—  233.  xpot,  a  difesa  della  persona;  ma  la  forma  mi  sembra  si 
adatti  all'armatura  ionica,  cioè  alla  corazza.  —  fiXXnv,  Ulisse  mette  in- 
nanzi una  necessaria  causa  di  ritardo;  ma  placa  l'ardore  di  Achille  col 
volere  eliminato  qualunque  altro  indugio.  —  234.  Xau)v,  non  lo  rite- 
risco  a  Tk,  ma  ad  òxpuvTUv  :  mi  sembra  genitivo  oggettivo.  —  235.  kqkòv 
^aaeTQi,  l'augurio  a  chi  non  sia  pronto  a  compiere  il  suo  dovere.  — 
XiTinTai,  rimanga.  -        236.  vnuaiv,  invece  che  al  campo  di  battaglia. 

—  àepóoi,  tutti  quanti  e  compatti  e  unanimi.  —  ,^?'-  Ti^*  ^'  •  * 
288.  NéOTopoc;  ula(;,  sono  quelli,  che  insieme  ad  altri,  debbono  assi- 
sterlo per  condurre  all'assemblea  i  doni  per  Achille.  Ulisse  si  e  accorto 
che  il  suo  partito  è  accettato,  e  non  esita  ad  eseguirlo,  facendo  cosa  at- 
tuabile  solo  coll'indugio.  -  239.  MérnTa,  cfr.  B,  627;  Oóavxa,  cfr. 
B,  638.  —  240.  AuKOMnb€a,  vd.  I,  84.  -  MéXaviTiirov,  diverso  dagli 
omonimi  Troiani  di  0,  276:  0,  576;  H,  695.  Computando  Antioco  e  Tra- 
simede,  figli  di  Nestore,  ed  Ulisse,  c'è  una  commissione  di  otto  membri. 
241    Bàv  b'  tiLiev,  è  il  miglior  commento  ad  oTraaoaro  del  v.  ^óì5. 

—  242.  dna  inOeoq  ...  ^PYov,  è  una  delle  più  efficaci  e  brevi  espres- 
sioni, che  richiamano  lo  stupendo  verbumcaro  factum  est  Mi  TRCComaxKÌo 
che  la  traduzione  sia  spiritualmente  letterale.  -  243.  E  un  enume- 
razione  già  veduta  più  di  una  volta;  cfr.  I,.122sgg.;  ma  lo  spettacolo 
delle  ricchezze  seduce  e  attira  e  poeta  e  uditori.  -  oOc;  ot  .^7^^'^'  qjj.®//^ 
che  Agamennone  aveva  promessi;  si  vede  che,  dall  ambasciata  ad  Achille 
in  poi,  tutti  quegli  oggetti  erano  pronti  e  messi  m  disparte.  —      -444.  ut- 
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èK  b'  drov  aiipa  T^vaiKag  à|Liu)Liova  fpya  lòuiaq  245 

è'TTi',  àiàp  ÓTboÓTTiv  Bpiariiòa  KaXXiTrdprjov. 

XpucroO  òè  cTinaa^  'Obucreù(;  béKa  iravra  làXavia 

fjpx',  d|Lia  b*  dXXoi  buùpa  qpépov  Koùprjxeq  'Axaiuùv. 

Kal  là  )xìv  èv  iLiéaar]  aYOprì  GécJav,  av  b'  'ATa)Li€)LiVUJV 

laiaio  •  TaXeOpiog  bè  0eui  èvaXiTKioq  aùbnv  250 

KÓTTpov  è'xujv  èv  x^P^'*  TTapiaiaTO  TTOijuévi  Xaa)v. 

'ATpeibr|<;  bè  èpuaadjLi€vo<;  x^ipecrcfi  indxaipav, 

fi  01  Trdp  Hiqpeoc;  ^é^a  KouXeòv  aièv  dujpTO, 

KaTTpou  dTTÒ  Tpixat;  dpEd)Lievo(;,  Aii  xtipci<S  dvacfx^v 

€ux€To  •  Toì  b*  dpa  TTdvTeq  èli'  aùióqpiv  eiaio  ax^x}         255* 

'ApYeToi  Kaid  iiioTpav,  àKouovie^  BaaiXfìoq. 

eiiHd^evoq  b'  dpa  elirev  ibuuv  eie;  oùpavòv  eùpuv  * 

„  icTTU)  vOv  Ze\}<;  TrpujTa,  0€a)v  OrraTOcs  kqi  dpiaioq, 

Tn  T€  Ktti  TièXioq  Kttì  èpivueq,  ai  0'  ùttò  tciTav 

àv0p'juTTOuq  Tivuviai,  OTiq  K*  èmopKOV  ò)Lió(T(Tr),  260 

jLif]  )nèv  érùj  Koupr)  BpiO"r|ibi  x^V  ^TréveiKa, 

oiìt'  €Ùvfj(;  TTpócpacTiv  K€Xpri|Liévo^  ouie  xeu  dXXou  • 

iTOU(;,  il  verbo  qpépov  si  collega  anche  a  questo  oggetto  Gfr.  I,  123.  — 
245.  Gfr.  I,  128.  —  346.  ^ttt\  ...  ÒT^odTrjv,  Hriseide  era  fuori  della 
schiera  delie  sette  ancelle,  costituendo  non  un  dono,  ma  una  restituzione. 

—  KaXXiTrapr]ov,  ciò  la  destinava  all'amore  del  padrone  e  signore,  mentre 
le  altre  provvedevano  all'azienda  ed  all'economia  domestica.  —  247.  Gfr. 
1^  lv2.  —  OTÌ\oa<;,  è  il  carico  di  Ulisse,  il  più  insigne,  col  quale  egli 
precede  la  commissione  nel  ritorno;  Ulisse  riscontra  il  peso  legittimo  dei 
dieci  talenti.  —        248.  ói|ua,  in  seconda  fila.  —  K0upr|T6<;,  cfr.  il  v.  193. 

—  249.  dv,  Agamennone  si  alza,  ora  non  impedito  dalla  ferita,  il 
che  è  fin  troppo  spiegabile,  anche  se  ci  fosse  contraddizione;  e  non  c'è. 

—  250.  Ta\9ù3ioq,  l'araldo  di  Agamennone.  —  aùbr\v,  è  paragona- 
bile a  quella  di  un  dio  per  l'intensità.  —         251    KÓirpov,  cfr.  il  v.  197. 

—  X^P^^'  ^0  portava  a  braccia.  —  iroifiévi  XaOùv,  è  Agamennone.  — 
252-53.  Gfr.  T,  271-72.  —  254.  Gfr.  T,  275;  E,  174;  Z,  257.  Ri- 
corrono le  espressioni  solenni  di  altri  sacrificii  fatti  secondo  il  rito.  — 
255.  èu'  aÒTÓcpiv  =  ^(p'  éauiOùv:  è  un  momento  di  devota  concentrazione 
in  sé  stesso:  ognuno  si  sente  come  isolato,  pur  nell'adunanza  nume- 
rosa. —  aiyfi,  è  reùqpriM^'ci  di  rito.  —  256.  Kaxà  luoìpav,  secondo 
l'obbligo  religioso.  —  ÓKOÙovxec;,  ascoltando  la  preghiera;  il  silenzio 
esprime  che  vogliono  essere  unanimi  e  nel  tempo  stesso  non  errare  in 
materia  di  religione,  mentre  il  re,  che  ha  carattere  sacerdotale,  di  reli- 
gione era  istrutto.  —               257.  Gfr.  T,  364;  H,  178;  H,  513;  O,  272. 

—  258.  Z€0<;,  è  il  dio  che  aveva  dichiarato  di  invocare;  cfr.  il 
v.  276.  —        260.  Gfr.  T,  279.  —        261.  lun,  la  negazione  soggettiva. 

—  X^^P'  èiréveiKa,  prima,  in  si  scabrosa  materia,  egli  non  aveva  osato 
fare  alcuna  dichiarazione  spontanea  e  non  richiesta  e  l'accenno  era  stato 
fatto  da  Ulisse,  ma  con  vocaboli  molto  accorti  e  misurati.  —    262.  €Òvfi<;, 
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dXX'  eiLiev'  dTTpoTi|ua(Tio?  évi  KXiairiaiv  ì^y\6iv, 

€i  bé  TI  Tuivb'  èTTiopKov,  é|Liol  0601  dXyca  boTev 

TToXXd  jLidX*,  òaaa  biboOaiv,  6  re  atp"  aXiiriTai  ò^xóaaac;.''  265 

fi  Kai  dirò  aióinaxov  Kairpou  idiae  vnXéi  x(x\kw  • 
TÒv  iLièv  TaX0ùpiO(;  TToXifìq  à\òq  iq  ixéfOi  \au[xa 
piip*  ènibivnaaq,  pócTiv  ix0uaiv  aùiàp  'AxiXXeù<; 
àvamq  'Apfeioiai  q)iXoTTToX6|uoiai  ineTiiuba  * 
„Z€U  rrdiep,  f\  ^e^àXaq  diac;  dvbpecrm  biboTa0a- 
oÙK  av  bri  "^oie  0u)liòv  èv\  aTr|0€acriv  è|iioicriv 
'Arpeibn^S  ujpive  bia)LiTTep€<s,  oùbé  ke  Koupnv 
fJYev  éjaeO  déKovToq  d|Lir|XOivo^  *  dXXd  tto0i  Zeùq 
Ti0€X'  'Axaioiaiv  0dvaTov  TToXéeacn  Ttvéa0ai. 
vOv  b'  Ipx€a0'  im  bernvov,  iva  HuvdruJiLiev  ''Apna.*' 

iLq  dp*  èq)ajvn(yev,  XOaev  b'  dTOpnv  aiipripTlv. 
01  |nèv  dp*  éaKibvavTO  énv  èm  vna  eKacTTO^, 


270 


275 


il  commercio  sessuale.  —  xeu  fiXXou,  né  egli  costrinse  Briseide  ad  altro 
atto  di  obbedienza,  per  esempio  a  lavori  servili,  tra  quelli  affidati  alle 
schiave.  —  263.  àTTpoTiVaOToq,  intatta;  è  un  «iraH  elpn^^vov.  A  Bri- 
seide  non  venne  fatto  nessun  oltraggio.  Nel  composto  la  particella  e  irpoTi. 

—  264.  TI  tvIjvò',  qualche  mia  parola,  qualche  mia  affermazione.  — 
èTTiopKOv,  è  spergiura.  -  fiXYea,  è  la  sanzione  che  egli  invoca  contro  di 
sé.  —  265.  TToXXà  KTé.,  l'esempio  delle  punizioni  inflitte  dagli  dei 
aeli  sper£?iuri  avvalora  l'impressione  di  Agamennone.         „      , , 

266  Gfr.  r,  292.  —  267.  tóv,  il  KÓTipo^.  —  TaXeópioc;,  1  araldo  parte- 
cipa ufficialmente  alle  funzioni  religiose  di  spettanza  del  re.—  ^éfa  XaiT^ia, 
il  KdTipoq  scompare  in  quell'immensità.  —  268.  j!)V  èmbivrjaai;,  cfr. 
r,  378  e  310.  La  vittima  è  buttata  in  mare  perchè  raggiunga  gli  inferni 
dei,  a'  quali  è  consacrata.  —  póoiv,  è  un  ólTraH  €Ìpn^évov.  — ^IxeOoiv,  de 
pesci,  non  degli  uomini  che  dovevano  astenersene.  —  269.  E  un  solenne 
trapasso,  come  è  solenne  l'atto  di  Achille.  -  'ApYeioiai,  in  presenza  degli 
Argivi,  che  egli  deve  assicurare  circa  la  pacificazione  con  Agamennone. 

—  270.  iLieYaXac;  ótoì;,  cosi  Achille  accetta  la  giustificazione  di  Aga- 
mennone e  neppure  attribuisce  la  colpa  a  sé  stesso.  —  biòoìoGa,  per  la 
forma  cfr.  oIoGa.  -  271.  Gumóv,  lo  sdegno  mio.  Nel  tempo  stesso  dà 
ad  Agamennone  la  colpa  al  minor  grado  possibile.  —  a7fi.  ujpive 
non  avesse  mai  eccitata  la  mia  ira!  È  un  rimpianto. per  gli  Achei  che, 
innocenti,  avevano  subito  gravi  danni  per  le  conseguenze  di  quello  sdegno. 

—  òiauTiepéc,  penetrante,  profondo,  ostinato.  —  Koóprjv,  Briseide;  Aga- 
mennone aveva  aggiunto  offesa  ad  offesa.  -  273.  fJTCv,  avesse  preso, 
per  mezzo  degli  araldi.  Achille  era  stato  offeso  nell  amor  proprio  e  ne  7 
l'amore.  -  ÒMnxavoq,  cfr.  H,  29.  -  274.  nGeV  quelle  morti  degli 
Achei  furono  indipendenti  dal  volere  di  Achille;  e  un  altra  giustificazione. 

—  275.  Gfr.  B,  381.  ,.     ^,  ^,  , 
276    \0(J€v,  Achille  convoca  ed  Achille  scioglie  1  assemblea.  -  alipn- 

pnv,  che  rapidamente  si  sciolse,  frettolosa.  -      277.  éi^iv  èiil  vna  ^KaOToq, 
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biùpa  òè  Mupmbóv€(;  )Li€TaXr|T0p6<s  àincpeTTévovTo, 
pàv  b"  èm  vna  cpépovT€(^  'Ax\\\r\o<;  Geioio* 
Km  là  |Lièv  èv  KXiairjai  GécTav,  KaGicrav  bè  fvvaimq,     280 
iTTTTOU^  ò'  eiq  àTéXnv  èXaaav  GepaTTOVieq  aTauoi. 
Bpicrnk  b'  ap'  IrreiT ,  iKéXn  xpvaéx]  'Acppobiiri, 
\hq  ibe  TTàTpoKXov  bebaìT^évov  òUi  x^^^^^i 
àjicp'  aÙTO»  x^l^évn  Xit'  èKuuKue,  xe^ai  b*  àjnuaaev 
airiGed  t'  nb*  àTraXfjV  beipfiv  ibè  KaXà  TTpócruuira.  285 

elTT€  b'  àpa  KXaioucra  f^vn  èiKuia  Gerjaiv 
„  TTàTpOKXé  jLioi  beiXrj  nXeiaiov  Kexapicriaéve  Gu|liiu, 
Ziojòv  |Liév  (J€  èXeiTTOv  èrùJ  KXiaiTiGev  ioO(Ta, 
vOv  bé  ae  TeGvTìOòia  Kixavoiiiai,  òpxaiae  Xaujv, 
aip  àvioOa'-  &<;  \xo\  béxeiai  kokòv  èK  kokou  aìei.  290 

avbpa  |Liév,  iL  ebocrdv  |li€  TrairiP  Kaì  Tióivia  Mn'^nP. 


ciascuno  alla  nave,  cui  apparteneva  o  come  duce,  o  come  guerriero,  o 
pilota  o  marinaio;  all'assemblea  erano  venuti  anche  i  piloti  e  i  dispen- 
sieri. —  278.  buùpa,  di  Agamennone  ed  Achille.  —  MupMiòóvec;,  dopo 
la  consegna  nell'assemblea  sono  di  spettanza  di  Achille  e  tocca  a  lui 
provvedere  al  trasporto  alle  sue  tende.  —  279.  pàv  ...  qpépovTe*;,  tor- 
nano alle  navi  e  per  il  cibo,  come  gli  altri,  e  per  quell'ufficio  speciale. 

—  280.  Tà  |uév,  i  tripodi,  i  lebeti,  i  talenti.  —  KaGiaav,  assegnarono 
un  posto  alle  donne  accanto  alle  ancelle,  che  già  vi  erano.  —  281.  ÓTé- 
Xtiv,  i  cavalli  non  erano  tenuti  alle  stalle,  ma  sciolti  nel  pascolo  e  for- 

•  mavano  una  mandra,  ma  domestica  e  pronta  da  un  momento  all'altro  ai 
voleri  dei  soldati. 

282.  Itt€It\  giunta  alle  tende  di  Achille,  Briseide  trova  il  cadavere  di 
Patroclo  ed  erompe  ne'  gemiti  che  sgorgano  da  vero  dolore  e  sono  sug- 
geriti dal  cerimoniale.  —  iKéXn  ...  'AqppobiTr),  cfr,  Bpiar|iba  KaXXmdpriov 
al  v.  246.  —         283.  Cfr.  il  v.  211  e  I,  236.  —  284.  àncp'  aÙT'Ii 

XU|uévr|,  lasciandosi  cadere  sul  cadavere.  —  \if  èKduKue,  cfr.  Virg.,  Aen., 
IV,  674.  —  à^xìoae,  cfr.  B,  700.  —  285.  Cfr.  Virg.  Aen.,  IV,  673. 

—  KttXà  irpóoujTTa,  è  appunto  Briseide  KaXXiirdprioc;.  —  286.  yuvi^ 
èiKUia  eerjaiv,  cfr.  A,  638.  L'impressione  dominante  è  quella  di  una  bel- 
lissima donna  piangente.  —  287.  |lioi  òeiXr)  e  per  l'allontanamento  di 
Achille  e  perchè  durante  l'assenza  era  perito  Patroclo,  e  per  la  morte 
del  guerriero.  —  K€xapia|uéve  0u|lilù,  si  tratta  di  altro  affetto  che  verso 
Achille.  —  288.  Z:ujóv,  vivo' lo  ha  lasciato  e  lo  ritrova  morto;  il 
dolore  è  accresciuto  dalle  circostanze  della  morte;  Briseide  non  lo  vide  più, 
al  suo  ritorno  presso  Achille.  —  KXiadiGev,  dalla  tenda  d'Achille.  —  loOaa, 
cfr.  A,  345.  —  289.  òpxa,u€  Xaujv,  l'epiteto  implica  la  ragione  per  cui 
quella  morte  è  specialmente  grave.  —  290.  òéxerai  Kxé.,  una  disgrazia 
si  succede  dopo  l'altra,  il  destino  la  perseguita  ostinatamente:  la  morte 
di  Patroclo  è  per  lei  disgrazia  paragonabile  all'allontanamento  da  Achille 
ed  alle  maggiori  sventure  della  sua  vita.  —  391.  dvbpa,  il  marito:  era 
Mines.  —  TTax^p  Kxé.,  cioè  in  legittimo  matrimonio,  nel  primo  connubio  — 
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€ibov  Tipo  TiTÓXioq  bebaiTMévov  òléi  XO.\kw, 

TpeT^  xe  KaaiTvriTOUc;,  Touq  |laoi  \x\a  Tewaio  ^ninp, 

Krjbeiouq,  oi  Ttàviec;  òXéGpiov  rj^ap  èTrécTTrov. 

oùbè  iLièv  ovU  \x  ?a(TKeq,  òt'  oivbp'  èjLiòv  ujKÙq  '^x^\\e\)q    295 

iKieivev,  Trepaev  bè  ttóXiv  Geioio  MùvnTO^, 

KXaieiv,  àXXd  |li*  icpaCKeq  "kxxWnoc;  Geioio 

Koupibinv  aXoxov  Gn(Teiv,  a^eiv  b'  évi  vnucTiv 

è^  OGirjv,  baiaeiv  bè  fà^ov  \xeTà  Mup|LAibóvea(Jiv. 

Tiij  a'  aiLiOTOV  KXaiuj  TeGvnÓTa,  lueiXixov  aiei.'' 

u)q  ?q)aTO  KXaioucf',  èm  bè  aievàxovTO  TVJvaiKe?, 
nàipoKXov  TTpóq)aO"iv,  (Tcpuòv  ò"  aùiwv  Kribe'  éKàcJTTi. 
aÒTÒv  b'  à\x(p\  •fépovTe<;  'Axaiujv  lÌTepéGovTO 
XKJaójLievoi  beiTTvn(Tai  •  ó  b*  lìpveTxo  aievaxiZ^uiv  • 
„  Xiaaojiai,  ei  tk;  èinoi  re  cpiXujv  èTTineiGeG'  éiaipujv, 
inn  |Lie  TTpìv  aiioio  KeXeùeie  mhk  ttottìto^ 
òiaaaGai  q)iXov  niop,  ènei  )i   àxoq  aivòv  iKavei. 


300 


305 


292.  TTTÓXiot;,  Lirnesso  ;  cadde  difendendola  ;  cfr.  B,  690  sg^  —  293.  xpejc; 
T€  KaaiYvriTOijc;,  vittime  anch'essi  di  quella  guerra;  cfr.  T,  238.  --  ^iia  ...  ^n- 
Ttip,  erano  fratelli  da  parte  di  padre  e  di  madre.  Data  la  famiglia  antica,  il 
fatto  è  spesso  espressamente  notato  come  speciale  vincolo  d  afletto.  — 
294.  Knbeiouc;,  aggettivo  di  irpoaqpiXetc;.  Altri  intendeva  però  i  <<  con- 
giunti !>  ;  cfr.  KTibeOT^c;.  -  òXéOpiov  n^ap,  è  bella  espressione  e  ne  ha  pa- 
recchie affini  Omero.  —  295.  ^aOKCc;,  va  unito  KXaieiv  ^el  v  297.  — 
fivbp'  ...  'AxiXXeOc;,  Briseide  passò  dal  vinto  al  vincitore.  —  296.  ^ép- 
aev  bè  TTTÓXiv,  la  vedovanza  di  Briseide  coincidette  collo  sterminio  della 
patria;  in  tanta  sciagura  chi  la  confortò  fu  Patroclo.  -  297.  lcpaaKe<;, 
le  parole  di  Patroclo  le  fecero  sperare  uno  sposo  invece  del  defunto  ;  qui 
non  si  deve  giudicare  col  sentimento  o  sentimentalismo  dei  moderni.  — 
298.  Koupibinv,  perciò  legittima;  cfr.  I,  366.  -  299.  OGinv  ...  Mup- 
uibóvcaaiv,  Patroclo  sperava  nel  ritorno  in  patria.  —  300.  tuj,  per 
i  conforti  avuti  da  Patroclo  in  quei  terribili  momenti.  —  ^eiXixov  atei, 
e  con  tutti;  era  questa  la  dote  di  Patroclo;  cfr.  P,  670.^ 

301.  Separo  KXaiouaa,  è  il  rimpianto  di  Briseide.  Ben  più  dolorosi  saranno 
i  rimpianti  sul  cadavere  di  Ettore.  -  YuvaiK€(;,  le  ancelle  che  già  prima 
avevano  pianto  e  vigilavano  il  cadavere  e  quelle  or  ora  venute  insieme  a 
Briseide. --  302.  irpócpaoiv,  cfr.  il  v.  262.  -K/|b€  éxdaTn,  il  Jolore  di 
Briseide  è  contagioso,  ed  a  quella  vista  le  captive  al  pianto  uffictale  ed 
obbligatorio  per  il  defunto  aggiungono  le  lacrime  attinte  al  rinnovato  ri- 
cordo della  propria  infelicità;  ciascuna  rammentava  come  e  quando  fosse 
divenuta  schiava.  -  303.  aùxóv,  Achille.  -  r^povrec;,  sono  i  capi; 
i  quali  pensano  di  riuscire  colla  loro  autorità  morale.  —  304.  ò€i- 

iTvnaai  e^li  si  era  astenuto  dal  cibo  e  voleva  perseverare  nell  astensione. 
—  '  3^35.  XiaaoMai,  Achille  a  preghiera  contrappone  Preghiera.  — 
èmireieee',  è  disposto  ad  assecondarmi,  a  farmi  un  favore.  —  306.  Lfr. 
il  V.  208  sgg.  —  KeXeùexG,  pregate,  insistete.  -        307.  aoaoeai,  accenna 
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Olivia  b'  iq  néXiov  jiiev^uj  Ka\  TXr|ao)Liai  ejairriq.*' 
u)<;  eiTidjv  aXXoucj  )Lièv  àirecTKéòaaev  paaiXfjaq, 
òoiib  b'  'Aipeiba  ilìcv^ttiv  Kai  bxoq  'Obuaaeùq,  310 

Néaitup  Mbo|Lieveu<;  le  T€pujv  0'  iTTTTnXaTa  OoTviE, 
TépTTOVTe(;  TTUKivu)^  aKaxniLievov  •  oùbé  ti  Gu^uj 
Tépneio  TTpiv  ttoX€|liou  aTÓ|ia  bù)uevai  aiinaióevioq. 
jLivTiaà)Lievo<;  b*  dbivuùq  aveveiKaio  qpiuvria^v  le  * 

„  fi  pd  vù  jLioi  TTOT€  Kai  au,  buad|Li|Liop€,  cpiXiaG*  éiaipujv, 
amòq  evi  kIiOÌì]  Xapòv  irapà  beiirvov  ^GriKaq  316 

aiipa  Km  òipaXeujq,  ónóie  aTrepxoiax'  'Axaioi 
Tpajaìv  èqp'  iTTTXobd)Lioiai  qpépeiv  TToXubaKpuv  *'Apr|a. 
vOv  bè  aù  |ièv  Keiaai  bebai'Tiaévoq,  aùiàp  è^òv  Kfip 
dK|Lirivov  nóOioq  Kai  èbriTÙoq,  èvbov  éóvTiuv,  320 

erri  TToGrì.     où  juièv  ydp  ti  KaKuuTepov  dXXo  TrdGoiini, 
oùb'  et  Kev  Tou  naipòq  dTToqpGi^évoio  TTuGoi|Linv, 

aireffetto  fisiologico  del  cibo;  quel  conforto  Achille  vuole  rifiutarselo.— 
ÌKdv€i,  mi  ha  colpito.  —  308.  ÒOvra  b'  èc;  Y]é\xov,  fino  al  tramonto 

del  sole,  cioè  fino  al  termine  della  battaglia.  Era  d'altronde  la  misura 
di  tempo  pel  digiuno  per  i  popoli  che,  computando  l'anno  sulla  luna, 
contavano  le  giornate  da  sera  a  sera;  anche  ora  i  Turchi  e  gli  Ebrei 
digiunano  da  una  sera  all'altra. 

309.  àireoKébaoev,  si  ritirano  vedendo  inutili  i  loro  sforzi.  —  PaaiXfìa<;, 
sono  i  Y^povTe<;  del  v.  303.  —  310.  'Arpetòa,  Agamennone  per  mo- 
strare zelo  dopo  la  conciliazione,  Menelao  per  rispetto  al  fratello  e  perchè 
causa  della  guerra,  Ulisse  come  l'intermediario,  Nestore  per  la  sua  au- 
torità. Fenice  per  la  sua  speciale  posizione  rispetto  ad  Achille  (vd.  il 
libro  IX).    —  311.  Mòo|U6v€U(;,  appartiene   al    gruppo  (W  tre  vecchi, 

essendo  di  gran  lunga  il  meno  vecchio  dei  tre.   —  312.  TépirovTec;, 

cercando  di  confortare.  —  ttukivuùc;,  può  unirsi  al  precedente  ed  al  se- 
guente. —  313.  T^pTT€T0,  simmetricamente  a  TépTTovxec;  a  principio 
del  verso:  indica  il  fatto  di  fronte  al  tentativo.  —  TroXé|Liou  OTÓpa,  cfr. 
K,  8.  —  bù|U€vai,  precipitarsi  come  in  una  voragine  di  sangue.  — 
314.  juvrioaiaevoc;,  di  Patroclo.  —  àveveiKaTO,  (sottinteso  TTveOjna  o  altro 
sinonimo)  sospirava;  perdura  insistente  nell'animo  di  Achille  il  medesimo 
sentimento,  quasi  un'ossessione. 

315.  (piXxae'  éxaipujv,  Patroclo;  era  quegli  che  spesso  aveva  prov- 
veduto ai  pasti  di  Achille,  e  le  parole  dei  re  gli  fanno  ricorrlare  amara- 
mente quel  passato.  —  316.  Xapóv,  cfr,  P,  532.  —  317.  alvpa  kqI 
ÒTpaXéujq,  in  elogio  del  defunto,  devoto  ed  affezionato  e  perciò  pronto  ai 
servizi  di  Achille.  —  318.  Cfr.  0,  516.  —  319.  Ketoai  bebaiTMévoy, 
lo  affligge  la  morte  e  lo  stato  del  cadavere  che  aveva  colpito  anche  Teti. 
—  330.  Skiutivov,  cfr.  il  v.  163.  —  évbov  èóvTUJv,  i  cibi  e  le  bevande 
sono  nella  tenda  e  là  rimangono;  Patroclo  avrebbe  portato  ogni  cosa  ad 
Achille.  —  321.  or)  -rroe^,  per  il  dolore  che  io  provo  della  tua  per- 
dita; cfr.  desiderium.  '—  KOKiiiTepov  óXXo,  sventura  più  grave  ;  ed  infatti 
pensa  ad  altra  sventura  che  gli  può  incombere,  alla  morte  del  padre  lon- 
tano, e  la  dichiara  meno  grave  che  la  morte  di  Patroclo.  —    322.  Ttarpò; 
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6q  TTOu  vOv  OGiriqpi  Tépev  KaTd  bdKpuov  eìpei 
XnTei  ToioOb'  uloq-  ó  b'  dXXobaTTUJ  èv\  brijiiu 
eivEKa  piTcbavfìq  'EXévn^S  Tpuuaiv  TToXeiixiZiuj  * 
TÌè  TÓv,  bq  iKupif)  MOi  evi  Tpéq)€Tai  cpiXoq  móq, 
€1  TTOU  è'Ti  l^ex  re  N€OtttóX€)lio<^  Geoeibn^, 
Tipiv  |Lièv  Tdp  iLAOi  Gu)Liò(;  èv\  (TTr|Ge(Tcriv  èiuXTreiv 
olov  èfiAè  cp^xdeaQai  àn   *'ApT€oq  ittttoPótoio 
auToO  evi  Tpoiri,  aè  bé  t€  OGinvbe  véeaGai, 
\hq  dv  |ioi  TÒv  TTaiba  Gof]  évi  vr|ì  )neXaivr| 
iKupóGev  èlafàfoxq  Kai  oi  beiEeiaq  cKaaTa, 
KTfìaiv  è|Lir|v,  b^djàq  Te  Ka\  i)vpepeq)è(;  [xéfa  b\j)\xa. 
r]bì]  Tdp  TTnXfìd  r    òiO)Liai  lì  KaTd  ixà^nav 
TeGvd)LAev,  n  ttou  tutGòv  ?ti  twovT'  dKdxnc^Bai 
Tnpdì  Te  (JTUTepui  Kai  i)Jir]v  TTOTibéTliAevov  aiei 
XuTpnv  dTTeXinv,  6t   dTToq)Gi|aévoio  TTuGniai." 
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330 


335 


(ÌTTO(peiM€voio,  neppure  sapendo  la  morte  di  Peleo.  Achille  però  non  e  figlio 
senza  affetto  per  il  padre,  sebbene  lo  ritenga  inferiore  a  Teti,  sua  madre. 

—  323.  vOv,  avrebbe  voluto  esserci  Achille  ;  ma  le  intenzioni  esposte 
a  Fenice  nel  lib.  IX  egli  le  aveva  lasciate  cadere.  —  OGincpii  rammenta 
con  rimpianto  la  patria,  che  non  vedrà  più.  —  xépev  xarà  bdKpuov  etpei, 
cfr.  r,  142;  H,  il.  -  324.  xnT€i,  cfr.  Z,  463.  -  TOioOb^arla  di 
sé;  l'affetto  del  padre  è  accresciuto  dall'eroismo  del  figlio.  —  ó  b  Achille. 

—  àXXobaTTU)  évi  bniauj,  a  Troia  e  non  a  Ftia;  rimpiange  la  patria  e  la 
pace.  —  325.  ()\rehavf\<;,  è  un  ótTiaH  elpn^évov.  —  'EXévn<;,  ^eplora  la 
guerra  e  la  causa  della  guerra;  ma  la  morte  di  Patroclo  trae  Achille  ad 
un  insolito  rimprovero  verso  Rlena,  per  la  quale  si  ha  generalmente 
il  pensiero  dei  gravi  vecchi  Troiani  che  la  vedono  con  Priamo  sulle 
mura  della  città.  —  326.  iKupu;,  Achille  c'era  stato  prima  di 
venire  a  Troia.  —  (piXoc;  uló(;,  Pirro  o  Neottolemo.  Ma  a  ciò  nell  Iliade 
abbiamo  sempre  scarse  allusioni,  essendo  questo  un  argomento  delle 
Ciprie:  può  darsi  che  questo  luogo  sia  interpolato.  —  327.  Iti 
liiì^u  da  lungo  tempo  non  ne  ha  notizie;  e  nel  naturale  pessimismo 
Achille  teme  la  morte  per  tutti  i  più  cari,  ora  che  la  morte  ha  toc- 
cato Patroclo.  —  328.  irpiv,  prima  della  morte  di  Patroclo.  — 
329.  otov,  Achille  credeva  e  sperava  che  Patroclo  gli  sarebbe  stato  su- 
perstite. —  dTr'  ''ApTeo<;,  lungi  dalla  patria.  —  330.  ^fr.  B,  237; 
^^  330.  —  331.  dbc;,  in  modo  che.  —  tòv  ualba,  Pirro.  —  3óa.  Lku- 
póGev  da  Sciro  Patroclo  avrebbe  condotto  Pirro  a  Ftia  e  lo  avrebbe  im- 
messo al  possesso  dei  suoi  averi.  —  333.  KTnaiv,  i  beni  mobili.  — 
uéYa  buùiaa,  la  reggia  di  Peleo.  -  334.  nnXna,  teme  anche  la  morte 
del  padre-  or  ora  si  è  veduto  che  tale  annuncio  non  gli  sarebbe  dolo- 
roso come  la  morte  di  Patroclo.  Achille  irrita  il  proprio  dolore  ed 
il  proprio  pessimismo;  ma  cfr.  n,  15.  —  335.  tutGóv,  Peleo  ad 
ogni  modo  avrà  breve  vita,   e    per   l'età  sua   e  per  la  morte  del   figlio. 

—  336.  OTUTepu),  è  il  sentimento  generale  per  la  vecchiezza.  — 
337.  àYTeXiTiv  ...  TtòenTai,  terribile  condizione  di  un  vecchio,  di  un  padre 
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&q  ?(paTO  KXaiuuv,  èm  bè  CTTevdxovTO  Y^povieq, 
jLiVTi(Jd|ievoi,  là  gKaaxoq  évi  )LieTapoi(Tiv  èXeiTiov. 
)Liupo)Li^vou^  ò'  apa  loùq  t€  tbibv  éXériae  Kpoviiuv,         340 
aiipa  ò'  'AOrivaiTiv  eTiea  TTiepóevia  Tipoariuba  * 
„  léKVOV  è)ióv,  òf)  TTÓiiTTav  diToixeai  àvòpò<j  ^^oq. 
f\  vù  TOi  oi)K6Ti  TTÓiTX^  M^^à  cppcaì  |Lié)LipX€T'  'AxiXXcuq  ; 
Keivo<;  6  T€  TTpOTTÓpoiGe  veojv  ópGoKpaipduuv 
fiaTai  òòupó|Lievo^  erapov  cpiXov  oi  òè  òf)  dXXoi  345 

oixoviai  licid  beiTTVOv,  6  b'  àKjLiTivo(;  Kai  àiracTToq. 
dXX'  i6i  01  véKiap  le  Kal  d|Lippoair|v  èpaieivfjv 
aidHov  évi  (JiriGeaa',  iva  furi  |iiv  Xi^òq  iKiixai." 

iLq  eiirdjv  ujipuve  Tidpoq  |Li€)LiauTav  'A0rivr|v  • 
fi  ò'  SpiTT]  èiKuia  TavuTTiépufi  XiYuqpuuvuj  350 

oùpavoO  èKKaieTTaXTO  b\   al6€po<s.     auiàp  'Axaioi 

che  è  sempre  in  attesa  della  notizia  che  gli  è  morto  il  figlio,  e  sa  che 
la  notizia  tarderà  sì,  ma  verrà  fatalmente. 

338.  Gfr.  il  V.  301.  —  339.  )Livr|ad|U€voi,  i  ricordi  di  Achille  su- 

scitano negli  altri  ricordi  dolorosi.  —  xd,  i  loro  cari.  —  évi  |U€Ydpoiaiv, 
nelle  proprie  reggie,  nelle  varie  parti  della  Grecia.  —  340.  Gfr.  P, 

441.  —  341.  Gfr.  A.  69;  0,  351.  —  342.  òn,  davvero  ;  calca  sulla 
constatazione  di  fatto;  c'è  nell'espressione  una  calma  ironia  che  invita  e 
sprona.  —  dTTOixeai,  ti  tieni  lontana,  abbandoni.  —  àv^pò(;  éf|oq,  il  tuo 
uomo,  il  tuo  protetto,  Achille;  cfr.  A,  393.  —  343.  oòkcti  ttóyxu, 

non  iam  omnino;  cfr.  N,  747.  —  lu^M^Xerai,  il  presente  è  |uAo|uai  (cfr. 
|Li€-|U€X-Tai  e  per  epentesi  inéMPXeTai).  —  'AxiXXeix;,  la  dea  ne  è  fervente 
fautrice.  —  344.  k6ìv0(;  6  ye,  con  un  gesto:  egli,  là  ;  tale  funzione  è 
propria  dei  pronomi  dimostrativi.  —  òpGoKpaipdujv,  cfr.  I,  3.  Non  c'è  con- 
traddizione con  altri  cenni  del  poema,  indicandosi  qui  l'accampamento 
greco  in  generale:  la  tenda  d'Achille,  dov'era  il  cadavere  dì  Patroclo,  è 
presso  le  navi.  D'altronde  c'è  un  mutamento  nella  scena,  i  re  si  sono 
allontanati  ed  Achille  nel  frattempo  può  essere  uscito  dalla  tenda  senza 
che  il  poeta  lo  dica.  —  345.  rìarai,  è  seduto  a  terra.  —  dXXoi,  i  fé- 
povT€(;  o  paaiXfjec;.  —  346.  ^erà  òeittvov,  come  prima  tutto  l'esercito, 
seguendo  il  consiglio  di  Ulisse.  —  fiTraoToq,  i  due  sinonimi  consecutivi 
danno,  in  modo  solito  allo  stile  omerico,  il  fatto  ed  il  sentimento  del 
fatto.  —  347.  !0i,  age.  —  diuppoairjv  èpaxeivriv.  Gfr.  il  v.  38.  In  questo 
modo  Achille  né  sentirà  gli  stimoli  della  fame,  né  sarà  privo  di  forze. 
—  348.  ardiov,  è  quasi  un'inavvertita  infusione:  istillagli.  —  iKriTai, 
giunga  co'  suoi  effetti. 

349.  Gfr.  A,  73.  —  350.  ó'pttt],  è  un  ótiTaS  elpniuévov  per  designare 
un  uccello  di  rapina  (dpTrd^Uj)  che  si  cala  d'improvviso  dall'alto,  come  i 
falchi  ;  ma  non  si  è  identificato  che  uccello  sia.  —  xavuirTépuTi  Xiyu- 
(pdjvLu,  tale  è  il  falco  di  varie  specie;  si  tratta  cioè  di  un  grande  vola- 
tore e  di  uccello  dalla  voce  stridula.  —  351.  oùpavoO,  dall'alto  del 
cielo,  dall'Olimpo.  —  èKKaTéiraXTO,  cfr.  il  verbo  TidXXuj;  si  precipitò,  si 
buttò  giù.  ^  alGépoq,  lo  spazio  compreso  fra  l'alto  del  cielo  e  la  terra. 
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aÙTiKa  8ujpr|(T(TovTo  Kaid  arpaióv  •  f)  b'  'AxiXfìi 

vÉKTap  évi  aTìiOeaai  Kaì  d|aPpoair|v  èpaieivnv 

CTidS',  iva  \xr]  |uiiv  \\}iòq  dT€prTf](;  youvaG*  iKTiTai, 

aùif)  òè  rrpòq  iraipòc;  èpiaGevéoq  ttukivòv  bui)  355 

ÙJX€TO.     Toi  b*  dTidveuGe  veuùv  èxéovTO  Godujv. 

ójq  b'  ore  Tapq)eiaì  viq)àb€<;  Aiò^  èKTroiéoviai 

vpuxpai,  VITTO  piTrn<;  ai6pr|Tevéo<;  Bopéao, 

(Lq  TÓT6  Tapq)eial  KÓpuGeq  Xa^irpòv  Yavóuuaai 

VTiiLv  èKq)opéovTO  Ktti  d(ynib€(;  ò|nq)aXóecraai  360 

0ujpriKé^  Te  KpaiaiTVJaXoi  Kal  jueiXiva  boOpa. 

aÌTXn  b'  oupavòv  ik€,  féXaaae  bè  Trdaa  irepì  x^^v 

XaXKoO    ÙTTÒ    aT€pOTTn(;  •    ÙTTÒ   bè  KTÙTTOq  UjpVUTO  TTCaOlV 

dvbpuiv  èv  bè  liéaoiai  KopùaaeTo  bioq  'AxiXXeù(;. 

ToO  Kaì  òbóvTuuv  |Lièv  Kovaxn  TTéXe,  Tib  bé  oi  òcrcfe  365 


Il  linguaggio  segue  la  percezione  dei  sensi,  ai  quali  appare  in  alto  una 
volta  immota.  —  353.  aÙTiKa,  subito  dopo  il  rancio.  Gfr.  0,  54.  — 
KttTà   OTpaTÓv,    in   tutto    il   campo.    —  353.    Gfr.    il   v.   347.    — 

354.  drepTinc;,  tradurrei  melanconica  o  squallida:  si  riferisce  al  senti- 
mento della  fame.  —  ro^vae'  l'Kr|Tai,  cosi  è  spiegato  l'Kr|Tai  del  v.  348 
accennando  ad    uno  de'  principali   e   più  sensibili  effetti  della  fame.  — 

355.  aùrn,  Atena.  —  èpioGevéoq,  esprime  il  compiacimento  della  figlia 
per  tale  padre;  ed  il  mito  parla  di  uno  specialissimo  reciproco  affetto  fra 
Atena  e  Zeus.  —  356.  toI  he,  i  Greci,  armati.  —  veOJv,  uscendo  dal- 
l'accampamento. —  èxéovTO,  uscivano  a  folla.  —  357.  Gfr.  per  la  si- 
militudine M,  156  sgg.  —  vicpàbeq,  i  fiocchi  di  neve.  —  Aióq,  dal  cielo; 
cfr.  sub  din.  —  èKTroxéoviai,  cadono  precipitosi;  è  una  burrasca  di  neve, 
portata  dai  venti  di  Tracia.  —  358.  Gfr.  0,  171.  —  359.  rapcpeiai, 
fa  base  dell'immagine  è  soltanto  nel  numero  e  nella  rapidità.  —  Xa|i- 
irpòv  Yavóujoai,  cfr.  N,  265.  —  360.  èKcpopéovTO,  si  slanciavano.  Lo 
sguardo  del  poeta  è  abbarbagliato  (e  se  ne  compiace)  dagli  elmi  e  dagli 
scudi,  perchè  i  guerrieri  stessi  hanno  per  la  visione  un'importanza  secon- 
daria. —  ò)a(paXÓ€aaai,  dianzi  l'effetto  della  luce  ;  ora  è  completato  dalla 
linea.  —  361.  KpaxaiYùaXoi,  sono  corazze  ioniche  che  accompagnano 
lo  scudo  ionico.  —  MCiXiva  òoOpa,  cfr.  N,  715.  —  362.  atyXn,  perdura 
e  predomina  l'effetto  luminoso:  cfr.  B,  458.  —  yéXaaae,  inizia  la  consueta 
epesegesi  del  secondo  emistichio  ;  il  riflesso  delle  armi  si  vede  in  cielo  e 
in  terra.  Qui  il  verbo  YtXduj  è  nel  senso  etimologico,  del  quale  c'è  un 
certo  senso  in  consimili  espressioni  metaforiche  nostre.  —  363.  x«^koO 
ÙTTÒ  aT6poTTn(;,  cfr.  A,  83.  —  ktOttoc;,  alla  percezione  visiva  si  unisce 
l'auditiva,  ed  il  poeta  ha  molta  cura  di  esprimere  il  suono  cupo  della 
marcia  dei  guerrieri.  —  364.  èv  luéaoiai,  Achille  si  arma  quando 
l'esercito  è  in  moto,  ma  giungerà  a  tempo.  Il  ritardo  è  dovuto  alla  me- 
lanconia accidiosa  che  lo  assale  dopo  gli  impeti  del  dolore.  Non  c'è  qui 
nessuna  contraddizione  o  incoerenza.  —  365.  òòóvtujv  ...  Kayaxri) 
Achille  è  assalito  da  un  tremito  nervoso:  si  trova  al  massimo  dell'ecci- 
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Xa|UTT€(J6riv  ój<;  ei  re  Tiupò^  cfélaq,  èv  òé  oi  niop 

bOv'  àxo<;  àTXr|TOV  *  ò  ò'  ctpa  Tpujaiv  jiieveaivujv 

òiiaeio  òuùpa  GeoO,  là  oi  "HqpaicTTO^  Kajne  tcùxujv. 

KVTiiLiTòaq  laèv  irpuDia  Ttepi  Kvr|)Lir]criv  eGrjKev 

KttXà^,  àpTupéoiaiv  èmcTqpupiOK^  àpapmaq'  370 

beuiepov  au  0u)pTiKa  irepl  airiGeaaiv  ?òuv€v. 

àjLicpì  ò'  àp*  ujjLioiCTiv  pdXeTO  Eiqpo^  dpTvpór|Xov 

XdXK€OV  aòiàp  eTreira  aàKoq  inéTCì  re  oiipapóv  t€ 

€iX€TO,  ToO  b'  dTiàveuGe  céXaq  Y^vei'  riùie  )LAr|vr|q. 

ibq  b'  ot'  av  èK  TTÓVTOio  aéXaq  vaÙTrjCTi  qpavnq  375 

Kaio)Liévoio  TTupó<s*  TÒ  bè  Kaieiai  uipóB'  òpecrcpiv 

aiaGiLiaj  èv  oìottóXu)  *  Toùq  b'  oùk  èBeXoviaq  deXXai 

TTÓVTOV  in   ixOuóevTa  9ÌXujv  àrràveuGe  cpépouaiv 

iLq  àn  'AxiXXfioq  adtKeoq  aéXac;  aìGép'  iKavev 

KttXoO  baibaXéou.     nepi  bè  xpucpdXeiav  d€ipa<;  380 

Kpaii  Géio  ppiaprjv  *  n  b'  dairip  ìù(;  diréXainTTev 


tamento,  ed  il  poeta  sa  coglierne  e  ritrarne  gli  effetti.  —  366.  Xa|Lx- 
iréaGiiv,  nella  furia  che  lo  assale.  Gfr.  per  questo  verso  A,  188  e  per 
la  rappresentazione  Verg.  Aen.,  XII,  101  sg.  —  367.  dxXriTov,  lo 

sforzo  ha  il  suo  effetto  sul  cuore;  è  un  fenomeno  fisiologico  bene 
osservato.  —  jueveaivujv,  acceso  di  furore,  sentendosi  invader  dal  furore.  — 
368.  buOGTO,  si  rivesti  le  mirabili  armi  di  Efesto.  Con  questo  verso  siamo 
richiamati  airóTrXoTroiia  e  ciascuno  ripensa  la  bellezza  della  divina 
armatura.  -  369-71.  Gfr.  T,  330-32.  —  373.  Gfr.  T,  331.  —  Hirpo(;  dp- 
YupórjXov,  tale  appare  già  nel  secondo  dell'Iliade,  vd.  B,45.  —  373.  Gfr. 
r,  336.    —  374.    aéXa<;   M^vr)^,    un  altro  effetto  di  luce   ri- 

flessa da  metalli:  la  forma  dello  scudo  dà  un  particolare  importante 
e  il  paragone,  mentre  il  tono  del  metallo  e  la  superficie  non  egual- 
mente liscia  e  lucente,  in  causa  dei  varii  metalli,  offre  un'altra  occa- 
sione al  confronto  brevissimo.  —  375.  èK  ttóvtoio,  dall'alto  mare; 
lo  spettacolo  è  vicino  alia  riva.  —  aéXac;,  l'incendio  pare  una  meteora 
luminosa.  —  376.  Kaio|uévoio  irupó^,  è  incendio  o  falò.  —  ùifióG* 
ópeoqpiv,  e  da  tale  altezza  è  visibile  in  alto  mare.  —  377.  oxaGinuj, 
il  fuoco  è  fra  i  pastori,  che  menano  una  vita  ben  diversa  che  i  naviganti, 
che  ben  lo  sanno  nel  momento  della  tempesta.  —  378.  qpiXuJv  dira- 
V6u9e,  lungi  da  terra;  e  intanto  vedono  che  altri  uomini  sono  ben  dentro 
quella  terra  da  cui  li  tengono  lontani  le  tempeste.  —  379.  Gfr.  E, 
288;  0,  686;  I,  686.  —  380.  KaXoO  òaibaXéou,  cfr.  I,  612.  E  lo 
scudo  lungamente  descritto  neiróTrXoTroiia,  mentre  le  altre  armi  vi  sono 
appena  accennate;  esso  scudo  sarà  la  principale  difesa  dell'eroe  negli 
scontri  prossimi.  —  àeipac;,  riproduce  il  movimento  del  braccio,  che  sol- 
leva l'elmo  per  posarlo  sul  capo.  —  381.  àaxi^p  djc,  direXaiLiTrev,  cfr. 
Z,  295.  Predomina  sempre  l'impressione  luminosa;  questa  seconda  simi- 
litudine  concorda    colla    prima   dello   scudo   paragonato    alla    luna.   — 
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TmroupK^  Tpuq)àX€ia,  TrepicfcTeiovTO  b'  eOeipai 

Xpù(T€ai,  d<;  "Hqpaiaioc;  i€i  Xóq)ov  à\i(p\  Qaiie\d<;. 

TTeipr|Gri  b'  lo  auioO  èv  èvreai  bioq  'AxiXXeùq, 

el  01  èq)ap)Lió(Tcr€ie  Kal  èvrpéxoi  drXad  fma  *  385 

TUJ  b'  €ÌJT€  TTiepà  TÌTveT\  deipe  bè  7T0i|Li€va  Xauiv. 

èK  b*  dpa  (TupiTTO<S  Tiaipiiuiov  laTxàaaj    Ifxoq 

PpiGù  luèTCt  aiiPapóv  •  tò  iiièv  où  buvai'  dXXoq  'Axaiuùv 

TtdXXeiv,  dXXd  jlaiv  oiO(^  èTTiaiaTO  TtfiXai  'AxiXXeut;, 

TTr|Xidba  jiieXiTiv,  inv  Tiaipì  q)iXiu  Tiópe  Xeipujv  390 

TTriXiou  èK  Kopuq)f|<;,  q)óvov  emuevai  ripuiecTcTiv. 

iTTTTOu<;  b'  AÙTO)Liébujv  TC  KQÌ  "AXki|lio<;  d|Liq)léTTOVTeq 

ZieuTvuov  d)Liq)l  bè  KaXd  Xèiraby'  ?crav,  ev  bè  xaXivoùq 

Ya|Liq)rìXrìq  è'PaXov,  Kaid  b'  fivia  xeivav  ÒTricrauu 

koXXtixòv  ttoxì  biq)pov.     6  bè  iixdcrxiTa  q)aeivfìv  395 

Xeipi  Xapdbv  dpapuTav  èq)'  ittttouv  dvópoucTev 

Aùxojuèbuuv  ÒTTiGev  bè  Kopucrad|Lievo<;  pn  '/Kx^Weòc; 

383.  TT€pia(J€Ìovxo,  cadevano  intorno  d'ogni  parte:  sebbene  d'oro  avevano 
la  massima  morbidezza  e  pieghevolezza.  —  383.  xp^<y€iai,  cfr.  Z,  612; 
è  un  particolare  concorde  a  quello  dato  precedentemente.  —  lei,  aveva 
piantato  in  modo  che  cadessero  bellamente.  —  Bajueidq,  si  pensi  che  era 
d'oro;  si  ammira  la  bellezza  ed  il  valore  del  cimiero.  —  384.  ireipi^ìGri, 
rivestitosi  delle  armi.  Achille  vuol  convincersi  che  gli  si  adattino  bene 
egli  lascino  libertà  di  movimento:  Achille  si  accorge  che  la  persona  e 
le  armi  si  assecondano.  —  385.  oi  èq)ap|uió(ja€i€,   gli   si  adattassero 

alla  persona;  data  la  tecnica  e  la  materia,  questa  dell'adattamento  era 
cosa  non  facile  per  le  armi  antichissime.  —  èvrpéxoi,  se  si  potesse  muo- 
vere liberamente.  —  386.  €ut€  irxepd,  non  appesantivano  le  membra, 
ma  pareva  che  le  alleggerissero;  è  un  iperbole,  da  cui  si  passa  al 
meraviglioso;  le  armi  di  Efesto  concorrono  anch'esse  al  moto  delle 
membra   di    Achille.  —  387.    aupiTTO^^i   ^^i  custodia   dell'asta:    in 

questo  senso  è  un  diraH  €lpr|!LAévov.  —  irarpibiov  ...  lyxoc;,  cfr.  il  v.  372. 
è  un'altr'arma  non  fornitagli  da  Efesto.  Non  l'aveva  data  a  Patroclo, 
perchè  nessuno  poteva  maneggiarla,  tranne  Achille.  —  388-91.  Gfr. 
TT,  141-44.  —  393.  "AXKmoq,  lo  si  è  veduto  coH'altra  forma  del 

nome,  cioè  'AXxiiuébujv,  in  TT,  197  ed  in  P,  467  sgg;  cfr.  Q,  474,  574. 
—  d|Liqpié'rTovx€<;,  uno  di  qua  ed  uno  di  là  del  cocchio,  che  allestiscono 
contemporaneamente.  —  393.  Xéiraòv',  cfr.  E,  730.  —  èaav,  sul  petto 
dei  cavalli.    —  394.  YOiM^^Xfjq,  sono  particolari  che  interessano  gli 

uomini  di  guerra,  che  provano  quasi  una  compiacenza  tecnica  vedendo 
ogni  cosa  fatta  in  regola  e  per  ordine.  —  395.  biqppov,  così,  chi  vi 
salisse,  poteva  raccogliere  le  briglie,  a  portata  di  mano.  —  ó  bé,  Auto- 
medonte,  che  funge  da  ì^vioxoq  di  Achille.  —  ludaxita  qpaeivnv,  cfr.  K. 
500.  Tutto  questo  splendore,  questo  lusso  ci  rammenta  la  tenuta  di  pa- 
rata assunta  sul  campo  di  battaglia.  —  396.  dpapuTav,  era  bella  e 
ben  adatta  allo  scopo.  —  I'ttttouv,  sul  cocchio.  —  397.  óiriGev,  sul 
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T€ux€cri  TTaiuqpaivujv  &<;  t   nXeKTiup  Tirepiiuv. 

(TjLiepòaXeov  ò*  iTnroiaiv  èKéKXeio  Ttaipòg  éoTo  * 

„  EdvOe  Te  Kaì  BaXie,  TnXeKXuià  léKva  TToòdpTn?»        400 

oiXXuj^  òri  99àleoQe  aaaiaéjiev  fivioxna 

Si|i  Aavaujv  iq  ojuiXov,  èirei  x    éujjLiev  7ToXé|aoio, 

}xr]ò'  ibg  ITàTpoKXov  XiTrei'  aÙTÓGi  TeOvn^ÙTa." 

TÒv  ò'  àp    ÙTTÒ  Ivfócpi  TTpoaécpri  TTÓòaq  atóXo<;  innoq 
ZavGoq,  aqpap  h"  ni^uae  Kapnaii,  nàaa  òe  xaiiri  405 

Z;€ÙYXrì(;  èHepiTToOaa  Tiapà  Z;uyòv  ouòa(;  iKavev  • 
aùònevia  ò'  èeriKe  Geo,  \e\)Kdj\evoq  "Hprr 
„  Kttì  XÌT1V  a'  Iti  vOv  t€  crauucToinev,  òppija*  'AxiXXeO  • 
àXXà  Toi  èTTuGev  fijnap  òXéepiov  •  oùbé  toi  niueTq 
aÌTioi,  aXXà  0eóq  t€  |aéTa(;  Kaì  jLioTpa  KpaTairj.  410 

oiiòè  fàp  fì|ueT€pr]  ppaòUTrÌTi  Te  viwxeXir)  Te 

cocchio,  ma  alle  spalle  di  Automedonte;  Achille  è  il  Trapaipórnc.  — 
Kopuaadjuevoc;,  completamente  armato.  —  398.  Cfr.  Z,  513.  —  899.  èKé- 
kXcto,  gridò  in  tono  di  comando.  —  jiarpòc;,  dati  a  Peleo  dagli  dei  in 
occasione  delle  nozze,  e  dati  da  Peleo  ad  Achille.  —  400.  TToòdpYnq, 
cfr.  TI,  149;  erano  famosi  figli  di  famosa  madre.  Achille  li  interpella 
come  se  avessero  il  sentimento  della  loro  nobile  razza;  ma  sono  cavalli 
divini.   —  401.    à\\{X)<;,  in  modo  diverso  da  quello  di  Patroclo.  — 

cppàUoQe,  pensate  a  salvare.  —  i^vioxéa,  il  guerriero  che  combatte  sul 
cocchio,  senza  pensare  alla  distinzione  tecnica  fra  ììvioxo<;  e  TTapaipdxriq: 
cfr.  0,  89. --  402.  à\\),  reCrorsum;  cioè  conducendolo  salvo  dall'eser- 
cito de  Troiani.  —  éui^ev,  dopo  la  battaglia;  la  forma  si  collega  ad 
iriMi,  nel  quale  verbo  è  facilmente  da  ammettersi  la  confluenza  di  più 
radici.  —  403,  ib(;  TTdTpOKXov,  è  un  rimprovero,  che  i  cavalli  non  si 
meritano.  —  auróei,  sul  campo  di  battaglia;  cfr.  àx\}.  —  TcOvniùTa, 
Achille  sa  che  la  morte  deve  coglierlo  presto. 

^  404.  ÙTTÒ  Ivfócpx,  aggiogato  com'era  dal  posto  ove  si  trovava.  —  nóbac 
aióXoc;,  era  principalmente  corsiero.  —  405.  Kapnati,  e  per  lo  sforzo 
del  parlare  e  per  il  dolore.  —  Tiaaa  bè  xaiTn,  è  una  stupenda  criniera, 
ed  il  poeta  ne  sente  la  bellezza  e  la  canta  nuovamente.  —  406.  Cfr. 

P,  440.   —  407.  aùòrievia,  è  meraviglioso  che  parli  un  cavallo  (se 

ne  hanno  altri  casi  in  altre  epopee);  il  fatto  meraviglioso  è  spiegato  col- 
1  intervento  della  divinità.  —  "Hpn,  sempre  preoccupata  de'  Greci  ;  sicché 
aiuta  Achille  in  lor  vantaggio,  come  nel  libro  1.  Là  invia  Atena,  qui 
forse  opera  coll'intervento  delle  Erinni,  sebbene  qui  non  espressamente 
nominate.  —  408.  Kal  Xinv,  cfr.  A,  553.  —  vOv,  per  questa  volta.  — 
aaibao^ev,  ti  ricondurremo  salvo.  —  409.  éYTuGev,  è  prossima  la 

morte;  ma  la  profezia  non  la  determina,  come  neppure  dianzi  l'aveva 
determinata  Teti  confermando  che  Achille  sarebbe  morto  dopo  Ettore.  — 
n^ap  òXéGpiov,  cfr.  il  v.  294.  —  410.  atrioi,   si  scusa  e  della  fu- 

tura morte  di  Achille  e  della  morte  di  Patroclo.  —  e6Ó(;,  Apollo;  cfr. 
X,  359.  —  ^otpa  Kparaifi,  cfr.  E,  83;  n,  849:  la  volontà  del  dio  e  la 
prescnzione  del  fato  collimano.  —  411.  PpaòuTnn,  parla  un  7róba<; 


415 
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Tpujeq  ott'  ujjlioiiv  TTaTpÓKXou  tcùx^'  eXovTO' 
dXXà  Geujv  ujpiaTo<;,  8v  nuKOjioq  Tene  Atitu), 
^KTav'  évi  TTpo|adxoi(Ji  Kal  "EKTopi  kOòo^  Iòoìkcv. 
vu)i  bè  Ktti  Kev  ajLia  irvoirì  Zeq)ùpoio  eéoi|aev, 
Tiv  Ttep  èXaq)poTàTr|v  qpàa'  ?)a|aevai  *  àXXà  Coi  aÙTOJ 
jiópaiiiAÓv  èaTi  eeili  Te  Kai  àvépi  Icpi  bafinvai." 

iLq  fipa  q)UJvricravToq  èpivùec^  laxeOov  aùbr|V. 
TÒV  bè  |iéT  òxOnda^  TrpoaécpTi  nóòaq  wKÙq  'AxiXXeùc^  * 
„  ZàvGe,  TI  |Lioi  eàvaTov  laavTeOeai;  oùbé  ti  ce  xpn- 
eu  vù  TOI  olba  Kal  aÙTÓq,  o  |noi  iiiópoq  évGàb'  òXéaeai, 
vó(yq)i  q)iXou  iraTpòq  Kal  |uir|Tépo^  '  àXXà  Kal  'é\xnr\(; 
où  XrjHuj  TTplv  Tpujaq  abriv  èXàaai  TroXé|ioio." 

f|  pa  Kal  év  TTpu)TOiq  ìaxujv  éxe  l^iwvuxa^  i7tttou(S. 


alóXoc;  \'TtiTO^  conscio  delle  sue  qualità,  e  perciò  nega  ogni  specie  di 
lentezza:  Tuso  dei  sinonimi  ha  un  effetto  di  gradazione  retorica.  — 
412.  Tpuiec;,  Ettore.  —  413.  Cfr.  A,  36.  11  dio  che  indusse  Patroclo 
alla  morte,  vi  indurrà  anche  Achille.  —  414.  Cfr.  I,  456.  —  415.  d.pa, 
a  gara  e  rimanendo  almeno  alla  pari.  —  ZnqpOpoio,  non  è,  ripeto,  il  dolce 
vento  primaverile,  ma  vento  forte  e  gagliardo;  ossia  i  cavalli  di  Achille 
figli  di  Zefiro,  cfr.  TT,  149,  sarebbero  deeni  di  un  tale  padre.  —  416.  èXa- 
(ppoTàrnv,  c'è  il  vanto  di  un  figlio  per  Te  doti  del  padre.  —  aol  aÙTiL,  sibt 
ipsi,  sebbene  valoroso  e  figlio  di  una  dea.  —  417.  eeuj.  Apollo.  — 
àvépx,   Pericle;   cosi  Patroclo  era  caduto  per  il  concorso  di  Apollo  e  di 

Ettore. 

418!  èpivO€^,  «  qui  sono  le  difenditrici  dell'ordine  naturale,  non  tanto 
perchè  la  concessione  della  favella  al  cavallo  urtava  le  leggi  di  natura, 
quanto  perchè  volevano  celare  un  ulteriore  vaticinio  del  futuro»  (Ameis- 
Hentze).  —         419.  Cfr.  n,  48;  I,  97.  —  420.  ti,  a  quale  scopo? 

Achille  non  si  cura  della  morte,  ma  vuole  egualmente  uccidere  Ettore 
vendicando  Patroclo.  —  oùbé  ti  ae  XP^,  neque  te  decebai;  il  cavallo  non 
deve  sconfortare  il  signore  dalla  battaglia.  —  431.  eO  vu  toi  oTòa 
Kal  aÒTÓc;,  ben  mi  so  anch'io:  c'è  nelle  parole  uno  sforzo  per  vincere 
l'intimo  sentimento  e  soffocarlo  dominato  dalla  vendetta.  —  6  =  òti. -7 
422  'TTaTpó(;  xal  Mn^époc;,  se  Achille  fosse  tornato  a  Ftia,  anche  leti 
sarebbe  tornata  con  Peleo:  durante  la  guerra  la  dea  appare  presso  suo 
padre  Nereo.  —         423.  où  XnHu;,  non  desisterò.  —  fiònv  èXdoai  TioXé- 

UOIO,   cfr.    N,   315.  ,  .        »         „  •  01  ^^    i.    ^^^ 

424.  fi  pa  Kal  èv  TTpa)TOi(;,  parla  e  subito  e  nelle  prinie  file;  e  e  tutto 
Achille  in  questa  impulsività  e  rapidità.  Il  canto  si  chiude  in  modo  a 
dirittura  meraviglioso,  destando  il  massimo  interesse;  chi  fece  qui  la  di- 
visione dei  canti  aveva  sommo  sentimento  di  arte;  Achille  scompare 
slanciando  rumorosamenie  i  cavalli  alla  battaglia. 


l' 


lAlAAOI  Y. 


0  €  0  |i  ax  i  ot. 

u)q  01  jièv  TTapà  vr|uai  Kopuuviai  Guupì'iaaovTo 
àficpl  aéy  TTti\€0<;  me,  |Liàxr|<;  dKÓpr|TOV  *Axaioi, 
Tpu)€^  ò*  auB'  étepuDGev  em  OpuuCTjLiuj  Tiebioio  * 
Zevq  òè  Ge/LUCTTa  KéXeucJe  Geoùt^  àroprivbe  KaXéacTai 
Kpaiòq  àn    OùXùjLiTTOio  ttoXutttùxou  *  f\  ò'  àpa  iravir] 
(poiTTicraaa  KéXeucre  Aiò^  Tipòq  òujjLiot  veeaOai. 
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0€O|Liaxia,  è  un  titolo,  come  Aio|af\òou<;  dpiareia,  che  eccede  i  limiti  del 
canto,  perchè  gli  dei  in  Y  non  combattono  ancora  fra  di  loro;  ciò  si  vedrà 
nel  libro  seguente.  Ma  in  questo  intervengono  continuamente  nella  bat- 
taglia dei  Greci  e  dei  Troiani,  e  0€O|uaxia  può  prestarsi  anche  a  tale  si- 
gnificato, tanto  più  che  l'intervento  degli  dei  alla  battaglia  degli  uomini 
prepara  appunto  la  pugna  fra  gli  dei  stessi.  Dopo  il  consesso  degli  dei 
ai  quali  Zeus  permette  di  intervenire  alla  battaglia,  discendono  in  terra 
Era,  Atena,  Posidone,  Ermes,  Efesto,  Ares,  Apollo,  Artemide,  Leto,  Afro- 
dite: Apollo  eccita  Enea  a  combattere  contro  Achille  e  Posidone  lo  salva, 
mentre  Apollo  trattiene  Ettore  e  lo  salva  poi  quand'egli  vuole  vendicare 
Polidoro,  tìglio  di  Priamo,  ucciso  da  Achille,  il  quale  prosegue  la  strage 
dei  Troiani.  La  soluzione  ormai  è  prossima,  siamo  all'acme;  gli  dei  sono 
ora  spettatori  appassionati  e  intervengono  alla  battaglia,  ma  alla  lotta  fra 
di  loro  succederà  il  combattimento  fra  Achille  ed  Ettore;  il  canto  ci  pre- 
para gli  avvenimenti  risolutivi  dell'azione. 

1.  oi  |uév,  gli  Achei.  —  GujpiqaaovTO,  il  poeta  risale  alquanto  addietro, 
prima  della  chiusa  del  libro  precedente,  ove  Achille  era  stato  l'ultimo  ad 
armarsi,  raggiungendo  poi  le  prime  file,  ài  corsa  sul  cocchio.  —  àjiiqpl  aé, 
Achille  concentra  tutta  l'attenzione  degli  amici  e  dei  nemici  e  perciò  del 
poeta.  —  àKÓpr|Tov,  cfr.  N,  639.  Questo  particolare  ritorna  qui  al  suo 
luogo,  data  la  rabbia  omicida  onde  Achille  è  animato.  —  3.  Cfr.  A, 
56.  —  4.  0é|LuaTa,  adempie  alla  sua  speciale  funzione  di  convocare 
e  sciogliere  le  adunanze:  cfr.  0,  87  e  p,  69.  —  àyopi^ivbe,  adunanza  ge- 
nerale e  di  sommo  momento,  e  per  la  quale  è  richiesta  la  presenza  di 
tutti  i  numi.  —  KttXéaaai,  andasse  a  chiamare.  —  5.  Kparóq,  partendo 
dalla  vetta  dell'Olimpo;  è  il  luogo  dove  si  trova  Zeus  e  dove  si  deve  te- 
nere l'assemblea.  —        6.  q)oiTif^aaaa,  l'avviso  di  convocazione  è  portato 
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ofiie  Ti<;  ouv  TTOTa)Liu)V  àTTÉTiv,  vó^q)'  *QK€avoTo, 

out'  dpa  vu)Liq)dujv,  ai  t   dXcrea  KaXà  véjLiovTai 

Km  TTTiTà<;  TTOiaiaaiv  Kai  Tiiaea  TTOinevra. 

èX6óvTe<;  ò*  é^  bdj^ct  Axòq  V€q)€Xr|Y€péTao  10 

Heairì^  aiGouariaiv  èviZiavov,  à,q  Aiì  Tiaipì 

"Hcpaioioq  iroiriaev  ìbuirjai  TrpaTciòeaaiv. 

ijjq  oi  jLièv  Aiòq  évòov  aYnT^potT'  *  oùò'  èvoaixGujv 
vriKOiiairiae  Bectq,  àXX'  eE  dXòq  nXGe  iLiei'  aÙTOÙ^, 
ile  ò'  dp'  èv  |Liécraoi(yi,  Aiòq  b'  èHeipero  pouXnv  15 

„  TITTI  auT*,  dpTiKépauve,  Geoùq  droprivbe  KdXea(Jaq; 
fi  TI  Trepi  Tpuuujv  Kai  'Axaiujv  inepiiiripi^eiq; 
TOJV  TÒp  vOv  drxiCTTa  indxn  7TÓXe)Lióq  Te  bébrjev.  '' 

TÒv  b'  àTTa)Lieipó|ui€voq  Txpoaé(pr]  vecpeXriTepéTa  Zeùq  • 


al  domicilio  de'  varii  dei;  sono  adempiute  le  forme  legali  della  convoca- 
zione. —  KéXevoe,  portò  l'ordine.  —  véeoSai,  andare,  accorrere  ;  nel  senso 
originario.  —  7.  oi5v,  cfr.  0,  7.  —  vóacp'  'QKeavoto,  anche  l'Oceano 
è  dio  e  fiume,  padre  degli  altri  fiumi,  e  si  astiene  dall'intervento  non 
volendo  partecipare  alle  discordie  degli  dei,  ovvero  perchè  appartenendo 
ad  una  anteriore  generazione  di  dei  non  vuole  aver  da  fare  coll'attuale 
regime;  ci  sarebbe  uno  strascico  della  lotta  fra  Zeus  e  Crono.  — 
8.  vu)ui(pàu)v,  de'  boschi,  delle  fonti,  de'  fiumi,  de'  pascoli;  è  completa 
la  numerazione.  —  9.  Cfr.  Z,  124.  —  10.  è<;  òu)|Lxa,  alla  reggia  di 
Zeus;  ma  non  entrano  subito  nel  luogo  dell'adunanza,  restando  nel  por- 
tico esterno.  Gli  dei  si  comportano  come  gli  uomini.  —  11.  HeaTfjq 
aìGouariaiv,  cfr.  Z,  243;  rAmeis-Hentze  rammenta  i  portici  del  palazzo 
di  Tirinto;  il  che  ci  porta  all'epoca  micenea,  almeno  per  l'architettura.  — 
éviCavov,  sedevano  aspettando  d'essere  in  numero  e  di  esser  chiamati 
nell'aula  dell'assemblea.  —        12.  Cfr.  A,  608. 

13.  Aiòq  évòov,  da  Zeus,  cioè  nella  casa  di  Zeus.  —  èvoaixGujv,  è  men- 
zionato in  disparte,  perchè  nel  canto  avrà  parte  ed  importanza  speciale 
e  interpellando  Zeus  e,  più  tardi,  salvando  Enea  (del  quale  è  il  protet- 
tore anche  neìV Eneide).  —  14.  vriKCuarncye,  disobbedi;  cfr.  O,  236. 
Veramente  sarebbe  stata  disobbedienza  a  Zeus,  e  questo  vuol  dire  il  testo 
greco.  —  Geac;,  quando  Temi  andò  al  mare  a  chiamarlo.  —  éH  àXóc;,  il 
domicilio  di  Posidone.  —  15.  Ile,  cfr.  éviZ:avov  al  v.  11.  —  èv  ^lécr- 
aoiai,  in  mediis,  nell'assemblea.  —  éHeipcTo,  passiamo  subito  all'interpel- 
lanza, senza  che  il  poeta  abbia  perduto  tempo  a  dirci  l'entrata  degli  dei 
nell'aula  dell'assemblea.  —  16.  tìttt*,  Posidone  fa  la  domanda  e  come 
fratello  di  Zeus  e  come  appassionatissimo  fautore  dei  Greci.  —  aux', 
cfr.  A,  202.  —  àpYiKépauve,  Posidone  usa  le  forme  parlamentari.  — 
17.  Tpdbujv  Kai  'Axaiujv,  é  la  preoccupazione  degli  dei  discordi.  Posidone 
indovina  la  ragione  dell'assemblea,  sicché  la  sua  interpellanza,  come 
nei  nostri  parlamenti,  viene  a  tempo.  —  18.  6ri\\0T0.,  proxime, 
con  senso  di  tempo  o  di  spazio,  secondo  i  vani  interpreti.  Dovendo 
scegliere,  preferirei  qui  il  senso  temporale:  da  poco  Achei  e  Troiani 
si  sono  armati  per  la  battaglia.  —  |Liàxr|  -nóXeiuióq  t€  bébr]€v,  cfr.  M,  35. 
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„  è'YVUJ^,  èvvocTirau,  èjLiriv  èv  airiGeai  PouXr|v,  20 

u)v  ?v€Ka  EuvdY€ipa  •  juéXouai  )lioi  òXXujiievoi  irep. 

dXX'  ri  TOi  jLièv  èTÙJ  juevéuj  tttuxi  OùXùjlittoio 

fi|Li€VO^,  €V0'  ópóujv  cppéva  TépHiOjLiai  *  oi  òè  òr|  SXXoi 

€pxe(y0\  óqpp*  av  iKricr9€  jaeià  Tpa)a(;  Kai  'Axaioug, 

àjaqpOTépOKJi  ò'  àpr|Te6\  ÒTTr)  vóoq  èaiìv  éKCKJTOu.  25 

ei  fàp  "AxxWexjq  oiog  ém  Tpuueaai  jLiaxeiiai, 

oùòè  iLiivuvG'  e^ouai  TTOÒiuKea  TTriXeiujva. 

Kai  bé  Té  |LAiv  Kaì  irpóaGev  ÙTTOTpojLiéeaKov  ópilivie^  • 

vOv  ò',  ÒTC  òr]  Kaì  6u)iòv  éiaipou  x^^Tai  aiviliq, 

òeiòuj,  |Lif|  Ka\  TCixoq  uTièp  juópov  éHaXaTrd^r].  ''  30 

(hq  ècpaio  KpoviÒTiq,  TTÓXejiiov  ò*  àXiaaiov  ?T€ip€v. 
pàv  b*  ìjLievai  TToXejnóvbe  Geoi,  òixa  Gujuòv  ^xovie^  * 


20.  ?Yvw<; ,  hai  capito,  hai  indovinato.  —  èvvoaiTaic,  corrisponde 
all'ópYiKÉpauve  antecedente:  i  due  dei  si  trattano  non  come  fratelli, 
ma  come  due  potenze  parlamentari  e  di  governo.  —  è^ì^v  èv  aTr\Qeou 
il  mio  pensiero,  sebbene  non  ancora  appalesato;  in  pectore,  come  si 
dice  tuttora  nel  linguaggio  ufficiale  della  Curia  Romana.  —  31.  ujv, 
concorda  con  pou\n  ad  synesin.  —  òXXO|Lievoi  irep,  sebbene  periscano; 
cioè  i  Troiani  ed  Achei  si  uccidono  in  battaglia,  ma  Zeus  non  è  indiffe- 
rente alla  loro  sorte.  —  22.  luevéui,  il  sommo  dio  prende  per  ora 
una  posizione  neutrale;  interverrà  a  tempo,  e  gli  altri  dei  possono  an- 
dare in  terra  a  soccorrere  i  loro  prediletti.  —  23.  niaevoq,  per  la  co- 
scienza della  sua  forza  suprema.  —  ópóujv  qppéva  Tépipo|uai,  gioirà  dello 
spettacolo.  La  pugna  è  interessante  ed  egli  potrà  contemplarla  tutta,  nel- 
1  orrida  bellezza,  come  un  artista;  il  che  non  impedisce  che  egli  senta 
interesse  per  i  combattenti.  —  24.  èpxeoG',  scendete  in  terra.  —  6(pp' 
dv  l'KTiaee,  cfr.  la  costruzione  di  donec  col  congiuntivo;  Zeus  sa  l'animo 
degli  dei.  —  25.  àjuqpoxépoiai,  o  gli  uni,  o  gli  altri.  Zeus  toglie  so- 
lennemente il  divieto,  imposto  a  principio  di  0,  di  intervenire  alle  pugne; 
vero  è  che  più  di  un  dio  aveva  tentato,  ma  senza  successo,  il  frutto 
proibito.  —  26.  oloc;,  senza  che  un  qualche  iddio  gli  si  opponga  dalla 
parte  dei  Troiani;  c'è  un' ipallage,  cioè:  se  Achille  combatterà  contro  i 
Troiani  non  soccorsi  dagli  dei.  —  27.  ^Eouai,  resisteranno.  —  28.  xal 
bé,  introduce  l'argomento  di  fatto.  —  irpóaGev,  quando  Achille  non  era 
cosi  furente  ed  i  Troiani  avevano  il  soccorso  di  qualche  dio.  —  29.  éxai- 
pou,  in  causa  della  morte  di  Patroclo.  —  30.  Kaì  xeixoc;,  anche  le 
niura  di  Troia;  a  questo  non  doveva  giungere  Achille,  anzi  non  doveva 
vivere  sino  a  quel  momento.  —  ùirèp  luópov,  il  destino  e  di  Achille  e 
delle  mura  stesse,  le  quali  cadranno  pel  famoso  cavallo  di  legno. 

31.  àXiaaGov,  per  la  presenza  di  Achille,  per  l'intervento  degli  dei, 
per  la  rabbia  dei  combattenti.  —  é^eipev.  Zeus  è,  come  spesso,  la  causa 
prima  degli  avvenimenti;  quella  concessione  agli  dei  sbrigliò  gli  ardori 
e  le  passioni  represse.  —  32.  TroX€^óvb€,  sia  alla  guerra  fra  i  mor- 
tali, sia,  e  fra  non  molto,  a  pugna  fra  di  lor  stessi.  —  òixa  Guiuòv  ^xovteq, 
cfr.  0,  710;   discordavano   nel   parteggiare  chi  per  i  Troiani,  chi  per   i 


ILIADK,  Y.  20-48 


141 


"Hpri  iiAèv  jLiei*  ardiva  veOùv  Kai  TTaXXà^  'AGrjvri 
rjbè  TToaeibdujv  TCtirjoxoq  f\b'  èpiouvn^ 
*Ep|Li€Ìa<;,  Sq  èm  q)peal  TreuKaXiiiiricyi  KeKacTTai  * 
"HcpmOTOc;  b'  a|aa  toTai  Kie  aGeve'i  pXejueaivujv 
XU)Xeuujv,  ÙTTÒ  bè  KvfìiLiai  ^uuovTO  dpaiai* 
è^  bè  Tpujac;  ''Apriq  KOpuGaioXo(;,  aùiàp  ajii'  aÙTiu 
OoTpo^  dK€p(T€KÓjLir|<;  nb'  "ApieiiK;  loxeaipa 
Atitoj  Te  E.àvQoq  le  q)iXo|Li)ueibr|(;  t  'Aq)pobiTTi. 

eiuj<;  )Liev  p'  dTidveuGe  Geoì  Gvrjiujv  ?aav  dvbpoiv, 
T6To(s  'Axaioi  jLièv  }xéY  èKubavov,  ouvck'  'AxiXXeik; 
éE€q)dvr|,  bripòv  bè  |Lidxr|^  èTTéTTaui' dXeTeivfì^  * 
Tpujaq  bè  Tpó|Lio^  aìvò^  iiTrriXuGe  yma  eKacTTOV, 
beibióiaq,  oG'  ópiJÙVTO  TTobuuKea  TTr|Xeiiuva 
T€i3x€(Ti  Xa|LiTTÓ)Li€vov,  PpoToXoiYUJ  TcTov  "Apr|i. 
aùiàp  èireì  lueG'  o)laiXov  'OXu|littioi  fjXuGov  dvbpùìiv, 
lupTO  b'  "EpK;  Kpaiepfi  Xaoaaóoq,  aue  b'  'AGrivri, 


35 


40 


45 


Greci.  —  33.  |U€t'  àYOJva  veOùv,  all'accampamento  greco;  sono  cinque 
gli  dei  che  scendono  in  terra  all'aiuto  dei  Greci,  e  cinque  a  difesa  dei 
Troiani,  ed  a  questi  ultimi  si  unisce  lo  Xanto,  che  torna  in  terra  insieme 
alla  schiera  dei  numi  propizii  ad  Ilio.  —  34.  yai^oxoq  ^b'  èpioOvriq, 

dopo  le  due  grandi  dee,  gli  altri  numi  hanno  il  loro  epiteto,  con  speciale 
insistenza  per  Efesto.  —  35.  oc,  Kxé.,  è  la  spiegazione  di  èpiouvric;: 

osserva  a  ragione  l'Ameis-Hentze  che  Ermes  era  un  dio  gradito  e  am- 
mirato pei  Greci.  —  36.  aOevei  pXeineaivujv,  cfr.  0,  337;  ma  alla 
possanza  del  braccio   e   del  busto  fa  contrasto  la  gracilità  delle  gambe. 

—  37.  Gfr.  I,  411;  è  l'immagine  persistente  di  Efesto,  sin  dal  libro 
primo  nel  convito  degli  dei.  —  38.  KopuGaioXoc;,  già  pronto  alla  bat- 
taglia; gli  dei  principali  di  questa  seconda  schiera  hanno  anch'essi  cia- 
scuno il  loro  epiteto.  —  loxéaipa,  nel  secondo  elemento  del  composto  c'è 
il  tema  di  xéw:  ad  ogni  modo  vuol  dire  arciera.  —  39.  ÓK€pa€KÓ|ur|(;, 
è  un  fiiraS  elpriuévov:  l'intonso  Apollo  è  tipo  ben  noto  anche  all'arte 
plastica.  —  40.  Atituj,  cfr.  E,  447  sg.  —  =dv0ó<;,  prenderà  le  difese 
dei  Troiani  minacciando  fortissimamente  Achille,  il  quale  scamperà  sol- 
tanto coH'intervento  di  altri  numi.  —  (piXojUjueiòfìc;,  appare  nel  solito  at- 
teggiamento. 

41.  ÓTTdveuGe,  gli  dei  non  hanno  ancora  presa  parte  diretta  alla  pugna. 

—  42.  |u^y'  èKubavov,  riportavano  il  kOòoc;  della  pugna,  cioè  avevano 
un  grande  sopravvento.  —  'AxiXXcùq,  il  successo  è  dovuto  ad  Achille  ; 
pei  Troiani  tutto  è  cambiato.  —  43.  Gfr.  I,  247;  T,  45.  —  44.  Cfr.  H, 
21.^.  —  45.  Ò6ibiÓTa<;,  atterriti.  —  ò0'  ópwvTO,  al  vedere  (6t€  ópujvTo); 
si  ripete,  ingigantito,  TefFetto  prodotto  la  sera  innanzi  all'apparire  di 
Achille  inerme  alla  fossa  del  muro.  —  46.  Gfr.  A,  295;  M,  130;  N, 
802;  P,  214;  I,  510.  —  47.  luee'  òjuiXoy,  alla  pu^na.  Gli  dei  sono 
giunti  sul  campo  di  battaglia,  dove  si  affrontano  i  due  eserciti.  —  48.  "Epiq, 
l'opera  sua  coincide  coll'arrivo  degli  dei:  cfr.  A,  440.  —  Xaoooóoc;,  ecci- 


142 


OMERO 


aiolà'  òiè  inèv  napà  idcppov  òpuKTfiv  leixeo^  ÌKióq, 
àXXox'  én  aKiàuiv  épiòouTTUJV  inaKpòv  dÙT€i  * 
aue  ò*  ''Aprì<;  éiépiuGev,  epeiLivrì  XaiXam  xaoq, 
òEù  Kai*  àKpoTairiq  nóXio^  Tpuueaai  KeXeùiuv, 
aXXoie  TTÒp  IipóevTi  Géuuv  im  KaXXiKoXuuvr). 

(he;  Toùq  à|Li(poT€pouq  jLiàKapeq  Geoì  ÒTpùvovieq 
aùjupaXov,  èv  ò'  aÙToTq  è'piba  priYvuvio  Papeiav. 
beivòv  òè  ppóviriae  irairip  àvòpu)v  le  6eil)v  te 
ùipóGev  •  aùiàp  èvepGe  TToaeibduuv  éTivaHev 
faiav  aTTeipeainv  òpéujv  t*  aìireivà  Kàpr|va  * 
TTdvTe<;  b'  écraeiovTo  TTÓb€<;  TToXuTTÌbaKo<;  ''\br\q 
Ktti  Kopucpai,  Tpuuuuv  re  ttóXk;  Kal  vfie<^  'Axaiu)v. 
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tatrice  di  popoli:  cfr.  P,  398.  —  a\J€,  Atena  eccita  colla  voce;  la  sera  prima 
aveva  colla  propria  voce  rinforzata  quella  di  Achille.  —  49.  OTàa\ 

piantandosi.  —  irapà  xdqppov ,  dove  aveva  agito  anche  la  sera  an- 
tecedente; colla  voce  in  quel  luogo  eccita  i  Greci,  atterrendo  invece  i 
Troiani.  —  50.  àKxdujv  épiòoÓTTUJv,  le  sponde  del  mare,  rocciose  e 

perciò  adatte  a  ripercuotere  ed  accrescere  la  voce  della  dea,  che  ora  è 
alle  ultime  file.  —  iiiaKpòv  dÓTei,  è  insistente  l'impressione  auditiva.  — 
51.  a\J€,  ad  Atena  si  contrappone  Ares,  cioè  alla  mente  direttrice  della 
guerra  si  contrappone  il  braccio  brutalmente  valoroso;  più  tardi  i  due  dei 
si  azzufferanno,  e  la  vittoria  sarà  di  Atena.  —  èpeiuvri  XaiXani  Tace;,  cfr. 
M,  375.  —  52.  ÒEÙ  ...  KeXeuuiv,  incitando  ad  alta  voce.  —  ÓKpoTdTric; 
TTÓXioc;,  dal  sommo  della  rocca,  cioè  fuori  del  campo  di  battaglia;  ma 
anche  Atena  ne  è  distante  quando  grida  dal  lido.  —  53.  Géujv,  dalla 
città  accorre  al  Simoente.  sul  piano  di  Troia.  —  KaXXiKoXdbvr),  cioè 
Bei-colle,  fra  Troia  ed  il  fiume,  a  cinque  stadii  dal  Simoente,  e  a  dieci 
dal  villaggio  degli  Iliensi,  nei  tempi  storici;  Strab.  XUl,  597. 

54.  T0Ù<;  d|LAqpoT^pouc,  Tuno  e  l'altro  esercito.  —  judKapec;,  gli  dei  beati 
eccitano  a  maggior  infelicità  i  mortali,  già  di  per  sé  infelici:  sono  dei  molto 
umani.  —  55.  au|a3ciXov,  la  battaglia  s'impegna  accanita.  —  f)rìYvuvT0, 
fecero  scoppiare;  si  riferisce  al  sentimento  di  rabbia  che  anima  i  combat- 
tenti. —  56.  òeivòv  òè  ppóvxriae,  cfr.  0,  133.  I  fenomeni  naturali  ac- 
compagnano le  vicende  umane.  —  iraTrip,  è  rimasto  sull'Olimpo,  e  dimostra 
col  tuono  che  non  si  disinteressa  degli  eventi.  —  57.  ùipóGèv,  dall'alto 
dell'Olimpo.  —  ^vepOe,  al  frastuono  che  viene  dall'alto  risponde  il  frastuono 
dal  basso;  in  cielo  il  tuono,  sotterra  il  terremoto:  Zeus  e  Posidone  scon- 
volgono il  mondo.  Il  mito  vuol  dire  che  si  era  già  osservato  che  il  ter- 
remoto è  talora  accompagnato  da  altri  sconvolgimenti  tellurici.  —  èxi- 
vaEev,  è  con  èvoaixBuiv,  il  solito  epiteto  di  Posidone,  in  stretta  atfinità 
semasiologica;  cfr.  E,  392.  —  58.  direipeadiv,  il  terremoto  di  sì  vasta 
estensione  fa  comprendere  la  possa  del  dio.  —  òpéu)v,  dunque  "ioiav  qui 
ha  il  senso  di  piano;  cfr.  p.  es.  orpaTid  (fanteria)  in  antitesi  ad  \''rTTTOi. 
—  59.  TróÒ€<;,  tremano  le  vette  (Kdprjva)  dei  monti,  tremano  le  vaste 
falde  della  grande  mole  dell'Ida,  vicino  a  Troia.  —  TroXuiribaKoc;,  l'alli- 
terazione  ha  un  effetto  retorico.  —  60.  TTÓXiq  xaì  vne<;,  il  terremoto 
è  sensibile  ad  entrambe  le  parti  belligeranti  e  si  estende  dall'Ida  a  Troia 
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ebeicrev  b  ùirévepGev  dvaH  èvepuuv  'Aibujv€Ù(^, 

b€iaa(^  b'  èK  Gpóvou  dXxo  Kal  ìaxe,  )Lir|  oi  uirepGev 

Yttiav  dvappnEeie  TToaeibdujv  èvoaixGuDv, 

oÌKia  bè  GvTiToTai  Kaì  dGavdxoiai  q)aveiri 

ajLiepbaXé'  euptùevia,  id  le  aTUYéouai  Geoi  rrep.  65 

TÓaaoq  dpa  ktùtto<;  iLpio  Geuùv  Ipibi  Huvióvtujv. 

fi  Toi  |ièv  Tdp  evavia  TTo(J€ibdujvo(^  dvaKTO^ 

l'aTai'  *A7TÓXXujv  0oiPo(;  èx^v  id  mepóevia, 

Svia  b'  évuaXioio  Ged,  Y^ctuKOùmq  'AGnvri  * 

"Hpr|  b'  àvTéOix]  XQ^^^^àKaioq  KcXabeivf)  70 

"ApTejLAi^  ioxéaipa,  KaaiTvrjTTi  éndioio  • 

Ar|ToT  b'  dviécTiri  au)KO<;  épioùvio^  *Ep)Lifì^, 

fivia  b*  dp'  *Hq)aiaTOio  ^Jiéfaq  iroTaiLiòq  paGubivriq, 

8v  ZdvGov  KaXéouai  Geoi,  dvbpec;  bè  ZKàjuiavbpov. 

ijjq  01  jLièv  Geoì  dvTtt  Geujv  laav  •  aùiàp  'AxiXX€Ù(;        75 


ed  al  mare.  —        61.  ùirévepGev,  sotterra,  nell'Ade.  —  èv^pujv,  inferorum. 

—  'Aibujv€U(;,  è  piuttosto  l'epiteto,  che  il  nome  del  dio.  Per  gli  effetti  del 
terremoto  cfr.  0,  224  sg,,  e  Virg..  Aen.,  Vili,  243  sgg.  —  62.  òeiaaq, 
atterrito.  —  dXxo,  balzò  urlando  per  lo  spavento;  è,  come  gli  eroi  umani 
del  poema,  incapace  di  nascondere  gli  intimi  sentimenti  dell'animo.  — 
63.  dvappfìEeie,  gli  rompesse  di  sopra;  gli  uomini  sentono  tremare  sotto 
di  loro  la  terra  ;  il  terremoto  dal  dio  dell'Ade  è  sentito  sopra  il  capo,  e  il 
dio  teme    il   danno  proprio   e  che  si  scoprano  i  regni   eternamente  bui. 

—  64.  qpaveiri,  teme  si  apra  una  voragine  dalla  superficie  della 
terra  fino  alle  profondità  dell'Ade.  —  65.  €Ùp(ÌJ€VTa,  c'è  nella  pa- 
rola il  senso  di  'Aiòric;.  —  aTUYéouai,  cfr.  H,  112.  —  66.  ktùttoc;, 
per  la  voce  di  Atena  e  di  Ares  e  per  il  terremoto;  predomina  l'impres- 
sione auditiva.  —  Ipiòi  Huvióvtujv,  cfr.  A,  8.  —  67.  Évavra,  gli 
dei  si  affrontano,  coppia  a  coppia;  ma  la  lotta  fra  di  loro  è  rimandata. 

—  68.  Id,  le  armi  di  Posidone  non  sono  nominate.  —  69.  évua- 
Xioio,   Ares:    era    naturale    l'opposizione   dei   due   numi   della   guerra. 

—  70.  "Hpri,  anche  più  tardi  saranno  accoppiate  in  contesa,  e  la  vit- 
toria sarà  di  Era  che  spoglia  delie  armi  la  sua  avversaria.  —  xP^^lXd- 
KCXTo^  K€XaÒ€ivri,  cfr.  TT.  183.  —  71.  toxéaipa,  dà  il  significato  preciso 
di  xPucFnXÓKaToc;.  —  éKdxoio,  sono  arcieri  entrambi  i  gemelli,  l'arco  d'ar- 
gento dell'uno  e  gli  aurei  strali  dell'altra  corrispondono  al  colore  della 
luce  solare  e  lunare.  —  72.  Ar|ToT,  ad  una  dea  si  contrappone  un 
dio.  —  ad)K0<;,  è  collegato  a  oyhZiX)  (cfr.  òidKTopoc;);  altri  interpreta 
forte,  gagliardo.  —  73.  'Hqpaiaroio,  al  fuoco  si  oppone  l'acqua,  al 
dio  del  fuoco,  il  dio  del  fiume;  sarà  Efesto  più  tardi  che  impedirà  a 
Xanto,  ardendogli  le  sorgenti  e  incendiandogli  le  rive,  di  inseguire  e 
sterminare  Achille.  —  74.  Cfr.  A.  403:  è  uno  dei  casi  di  doppio  lin- 
guaggio divino  ed  umano;  in  parecchi  casi  non  si  tratta  che  di  gergo. 
Il  nome  Scamandro  è  rimasto  nell'odierno  Mendere. 

75.  0€ol  dvxa  0€uùv.  non  c'è  Afrodite  nelle  due  schiere  ostilmente  at- 
teggiate l'una  contro  l'altra.  —  'AxiXXeu<;,  si  passa  subito  alla  battaglia 
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"EKTopo^  avrà  jLiàXiaia  XiXaiCTO  òOvai  6|laiXov 

TTpia|LXÌÒ€iu  •  ToC  TÓP  ^ct  )uaXi(TTa  é  0u|Liòq  àvuiTeiv 

aijactTog  aaai  ''Apria  laXaùpivov  TroXe|LiicrTr|v. 

Aiveiav  b'  iQ\)<;  Xaoaaóoc;  iLpaev  'AttóXXuuv 

dvTia  rTr|X€tajvo<5,  èvfÌKC  bé  o\  }Jiévoq  r\\)  '  80 

uiéi  bè  TTpióiuoio  Aukóovi  eìaaio  cpajvnv  ' 

Tiij  jLiiv  èeiadjuevo^  Trpoaéqpri  Aiò^  uiò^  'AttóXXuuv  * 

„  Aiveia  Tpiuujv  pouXricpópe,  ttoO  toi  àireiXai, 

àc,  Tpiuiuv  pacTiXeOaiv  umaxeo  oivoTTOTdZuuv, 

TTriXeibeuj  'AxiXfio<;  èvaviipiov  TToXejiiiZeiv;  **  85 

TÒv  b*  auT*  Aiveia^  àTrajLAeipójLievoq  TTpoaéemev  • 
„  npiaiLiibri,  TI  |Lie  laOia  Ka\  oòk  èOéXovia  KeXeueiq 
àvTia  TTriXetujvoq  iiTT€p0ù)Lioio  iiidxeaGai; 
ou  )nèv  Tdp  vGv  irpOÙTa  TTobOuKeocs  dvi'  'AxiXfìo<; 


degli  uomini,  e  la  vera  6€0|uaxia  è  rimandata.  —  76.  luóXiaxa,  arden- 
tissimamente. —  ÒOvai  ò|uiXov,  penetrare  nella  schiera  dove  era  Ettore 
per  affrontarsi  con  lui;  cfr.  A,  537.  —  77.  TTpiaiuiòeu),  in  posizione 

simmetrica,  nel  verso,  a  quella  di  "EKTOpoc;:  Achille  non  temeva  un  tanto 
guerriero,  cosi  formidabile  per  altri;  l'epiteto  ci  fa  ripensare  a  queste  cir- 
costanze. —  óvtbYeiv,  cfr.  0,  322;  I,  176.  —  78.  Cfr.  E,  289.  — 
79.  Aiveiav,  aveva  già  altre  volte  provata  la  possa  di  Achille,  e  di  per 
sé  non  sarebbesi  indotto  allo  scontro.  —  Xaoaaóoq,  come  la  "EpK,  in 
questo  momento  di  ardore  partigiano:  l'opera  di  Apollo  rispetto  ad  Enea 
dimostra  che  la  pugna  fra  gli  dei  è  sospesa.  —  80.  Cfr.  il  v.  118. 
—  ILiévo^  r|u,  necessario  contro  un  Achille  sia  pure  ad  Enea,  valoroso  sì 
ma  conscio  di  non  essergli  pari  e  già  altra  volta  rimasto  inferiore.  — 
81.  AuKdovi,  cfr.  f,  333.  È  una  delle  solite  metamorfosi  de^U  dei.  La 
parentela  con  Enea  aveva  un  valore  speciale,  dati  i  sospetti  del  ramo 
primogenito  della  dinastia  verso  Enea  stesso.  —  82.  Cfr.  TT,  720;  P, 
326.  -  83.  Aiveia  TpObujv  3ou\n9Óp€,  cfr.  E,  180  ;  N,  463;  P,  485.  — 
àireiXai,  Licaone  pare  trovi  Enea  troppo  dissimile  dai  vanti  ;  cosi  stimola 
l'amor  proprio  del  pio  guerriero.  —  84.  PaaiXeOaiv,  è  vocabolo  tra- 
sportato dall'ambiente  greco  al  troiano,  nel  senso  di  y^Povt€<;:  cfr.  òti.uo- 
Y€povT€<;  in  f,  149;  oppure  è  d'uopo  risalire  al  senso  etimologico  della 
parola.  -^  oivoTTOTdZuJv,  fra  il  vino  era  facile  millantarsi,  ma  ben  altra 
cosa  è  il  campo  di  battaglia.  —  85.  'AxiXfìoq,  ora  l'avversario  è  là, 
dunque  lo  combatta.  Il  discorso  di  ApoUo-Licaone  è  tutto  ironico;  Apollo 
si  investe  bene  della  parte  di  Licaone.  —  èvavxiPiov  TroXeiniSeiv,  cfr.  K,451. 
86.  Il  trapasso  è  solenne  e  calmo,  consentaneo  all'indole  di  Enea;  cfr. 
il  V.  199.  —  87.  TaOra  ...  k€X€U€i^,  così  mi  inciti?  —  oùk  èeéXovxa, 
è  la  franca  e  sicura  dichiarazione  di  un  guerriero  valoroso,  che  nulla 
ha  da  temere  affermando  la  superiorità  di  un  altro  guerriero,  di  un 
Achille.  —  88.  ÙTr€p6vj|Lioio,  esprime  il  sentimento  costante  di  Achille, 
accentuato  dalle  attuali  circostanze;  cfr.  il  v.  199.  —  89.  vuv  npObra, 
ora  per  la  prima  volta;  spiega  le  condizioni  dell'animo  suo.  —  irobubKeoc;, 
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airicToiLiai,  dXV  nbri  ine  Kai  dXXoTe  boupi  q)ó^r]a^v  90 

il  Ibn^,  6t€  pouaìv  èTrrjXuGev  niueTepriaiv, 

7T€pae  bè  Aupvnaaòv  Kai  TTnbaaov  *  autàp  è)Liè  Zevq 

eipuaaO*,  6^  jlioi  èTiujpcre  inévoq  Xaiipripd  le  ToOva. 

fi  K  èbdjanv  òtto  xep&w  'AxiXXfìoq  Km  'Aerjvriq, 

fi  01  TTpóaOev  ioOaa  iiGei  cpàoq  nbè  KéXeuev  95 

erxti  xctXKeiLU  AéXeTa<;  Kai  Tpuùaq  èvaipeiv. 

TUJ  oÙK  èai   'AxiXno(;  èvaviiov  dvbpa  )ndxecr0ai  * 

aUl  TÒp  Tidpa  exq  re  Oeuiv,  bq  Xoitòv  d)Liùvei. 

KQi  b'  dXXiu(;  ToO  Y*  tó^  Pé^o<;  néTei,  oùW  dTtoXriTei 

TTpìv  x^oòq  dvbpO|Li€Oio  bieX8é|Liev.     ei  bè  Qeóq  irep         100 

laov  leiveiev  ttoX^iliou  xéXoq,  ou  |ne  indXa  péa 

viKìiaei,  oùb*  ei  iraTXdXKeoq  euxeiai  elvai.  " 

nel  primo  scontro  con  Enea  Achille  fu  TTobu()Kti<;  in  atto.  —       90.  orri- 
ao|Lxai,  Enea  è  già  deciso   ad   aff'rontare  Achille,  non  ostante  la  riuscita 
della  prima  prova,  della  quale  neppure  Achille  si  è  dimenticato.  —  ical 
fiXXoT€,  la  prima  volta  che  si  scontrarono.  —  òoupl  (póPn^ev,  mi^obbligò 
a  fuggire  dinanzi  alla  sua  lancia  ;  cfr.  il  v.  187  e  sgg.  —        91.  "Ibriq,  lo 
scontro  fra  Enea  ed  Achille  era  avvenuto   non   lungi  da  Troia,   in  una 
delle  razzie  de'  Greci.  —  ì^^6Téprlalv,  ed  Enea  era  il  guardiano.  Anche 
Paride  faceva  prima  il  pastore  sull'Ida.  —       93.  Aupvn^JOòv  Kai  TTnbaaov, 
il  tempo  dello  scontro  con  Enea  e  della  razzia  di  Achille  coincideva  colla 
presa  di  Lirnesso  e  di  Pedaso,  dovuta  appunto  ad  Achille;  cfr.  B,  690; 
Z,  35.  —         93.  èTTUJpae  luiévoc;,  mi  diede  il  vigore  necessario  per  sot- 
trarmi con  rapida  corsa;  la  forza  istillata  da  Zeus  si  appalesa  nella  vi- 
goria delle  gambe.  —  94.   f^,   certamente.  —  èbà|iir|v,  sarei   stato 
vinto  ed  ucciso.  —  'AxiXXfjOc;  kqI  'Aerìvn<;,  già  fin  d'allora,  in  tempi  an- 
tecedenti al  principio  dell'Iliade,  Atena  era  nume  presente  all'eroe  Tes- 
salo, e  per  sottrarsi  ad  Atena  ci  voleva  l'aiuto  di  un  dio  come  Zeus.  — 
95.  TTpóaeev  ioOaa,  prendendolo  per  guidarlo  e  difenderlo.  —  qpdo^,  sal- 
vezza e  vittoria;  cfr.  Z,  6.  —  KéXeuev,  lo  animava  alla  strage.  —      96.  Aé- 
X6Ta<;,  abitanti  di  Pedaso  ;  a  loro  si  univano  i  Troiani,  come  alleati  :  ciò 
spiega  la  razzia  e  la  strage.  —        97.  tuj,  per  il  soccorso  di  Atena  ad 
Achille.  —  laàxeaeai,  altro  è  salvarsi  colf  aiuto  di  Zeus,  altro  è  cercare 
la  battaglia  contro  tale  eroe  e  tale  dea.  Appare  sempre  il  carattere  ra- 
zionale di  Enea,  tutt'altro  che  impulsivo.    —  98.  Cfr.  E,  603.    —- 
99.  dXXuj;,  Achille  sarebbe  formidabile  anche  senza  l'aiuto  divino.  —  iGù, 
dritto  al  segno.  Vediamo  infatti  che  parecchie  volte  la  lancia  manca  al 
segno,  pur  essendo  gagliardo  il  colpo.  —        100.  bieXeéiaev,  trafiggere  ; 
cioè  l'asta  di  Achille  tocca,  ferisce,  uccide.  —  Geóc;,  Achille  sarebbe  dif- 
ficile avversario  anche  senza  l'aiuto  di  un  dio,  per  un  uomo;  cfr.  dvbpa 
al  V.  97.  —        101.  laov  t€ìv61€v,  cfr.  A,  336.  —  TroXéiuoio  TéXoq,  la  de- 
cisione  della   guerra.  Qualora  tutte   le   altre  condizioni   fossero  pari,  la 
vittoria  di  Achille  non  sarebbe  impossibile  per  Enea;  almeno  questi  gli 
contrasterebbe  la  vittoria.  —         103.  nanà^^eoci,  tutto  di  bronzo,  cioè 
invulnerabile  come  il  bronzo  massiccio.  Non  c'è  ancora  nell'Iliade  il  mo- 
tivo dell'invulnerabilità  di  Achille,  ma  se  ne  prepara  il  substrato. 


Omkbo,  Jlùiie,  T,  comm.  da  C    0.  Zlektti. 
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TÒv  ò'  aure  TTpocréemev  àvaE  Aiòq  uiòq  'AttóXXujv  * 
,,  npujq,  dXV  dÌT€  Kaì  ai)  0eoi<;  aieiTevéiriaiv 
eiixeo  •  Kal  òè  aé  qpam  Aiòq  Koupriq  'AcppoòiiTiq  105 

èKY€Ta|Liev,  kcivo^  òè  xepeiovoq  èK  eeoO  èaiiv  • 
f)  jLièv  TÒtp  Aió(;  éae',  x]  ò'  èE  àXioio  TépovTO^. 
àXV  ieùg  (pépe  xct^KÒv  àieipéa,  juriòé  ae  TTà|Li7Tav 
XeuTaXéoiq  èirécacriv  dTroTpeTréTUj  Kaì  àpeirj.  '' 

<5jq  eiTTiuv  è'jLiTTveuae  laévoc;  \xeja  TTOijLAévi  Xaujv,  110 

Pn  ^è  olà  TTpo)Lidxuiv  KeKopuGjLiévoq  aì9om  xaXKUj. 
Oliò'  ?Xa6'  'Atxi^oio  ttók;  XeuKuuXevov  "Hpr|v 
àvTia  TTr|XeÌajvo(;  ìibv  ava  oùXajiiòv  dvòpiLv 
ì]  ò'  djLiuÒK;  ainaacra  eeoù^  jaeid  juGGov  èeirrev  • 
„  qppdZieaeov  òri  0(p(x)ì,  IToaeiòaov  Kal  'ABnvn,  115 

èv  cppecfìv  ù)LieTépriaiv,  otiìxìc,  laxai  idòe  èpr". 
Aiveiaq  òò'  ePn  KeKopu9jLiévog  aiOom  xaXKuj 
dvTia  TTriXeiuuvoq,  dvfÌKe  òè  Ooipoc;  'ArróXXuuv 

103.  Gfr.  0,  253.  —  104.  Apollo-Licaone  cambia  tono,  ed  inco- 

raggia Enea,  rammentandogli  che  anch  egli  è  figlio  di  una  dea,  e  di  una 
dea  superiore  alla  madre  di  Achille:  sicché  può  confidare  nell'aiuto  degli 
dei.  E  un  modo  di  proporgli  e  promettergli  il  proprio  soccorso.  — 
105.  Gfr.  E,  248.  —  106.  \£peiovo(;  0eou,  inferiore  in  grado  e  di- 

gnità; Teti  era  fra  le  dee  minori,  ma  Afrodite  fra  i  dodici  dei  mag- 
giori. —  107.  Aióq,  figlia  di  Zeus  Afrodite,  di  Nereo,  vecchio  marino, 
Teti;  ciò,  quanto  a  prosapia,  costituisce  un  vantaggio  per  Enea  sopra 
Achille.  —  108.  iGùc;  qpépe,  cfr.  E,  506.  —  109.  éiréeoaiv,  quasi 
Achille  ricorresse  a  mezzi  non  consoni  all'indole  sua;  Apollo  sforza  l'ar- 
gomento. —  àiroTpeTréTUj,  ti  atterrisca  in  modo  da  impedirti  di  affrontarlo. 

—  (ìp€iri,  intendi  parole  minacciose:  nel  verso  c'è  un'endiadi. 

110.  Cfr.  O,  262.  —  111.  Gfr.  A,  495;  E,  562,  681;  P,  3,  83,  592.  — 
112.  "kfxiaao  Tidi?,  Era  si  accorge  che  Enea  si  avanza  contro  Achille: 
l'opra  di  Apollo  non  sfugge  alla  vigilanza  di  Era.  —  113.  àvxia 

TTrjXetujvoq,  per  affrontarlo.  Il  fatto  che  Era  si  preoccupa  di  quell'avan- 
zata dimostra  che  Enea  è  forte  guerriero.  —  où\a|iòv  dvòpiLv,  cfr.  A, 
251.  — •  114.  djLiuÒK;  aTrjaaaa,  Era  fa  una  parziale  riunione,  tenendo 
consiglio,  degli  dei  favorevoli  ai  Greci.  —  )H€Td,  fra  essi,  in  lor  presenza. 

—  115.  cppàleaQoy,  parla  in  presenza  degli  altri  quattro  dei  favo- 
revoli ai  Greci,  si  rivolge  a  Posidone  ed  Atena;  pensate,  meditate,  fate 
in  niodo.   —  116.  q)peaiv,_cfr.  cppàleaQe  ;  c'è  affinità  etimologica. 

—  ÒTTiJU(;  éoTai  Tabe  épya,  cfr.  -,  3:  Era  vuol  dire  che  a  Posidone  ed 
Atena  spetta  difendere  il  Pelide  e  dargli  la  vittoria  su  Enea.  L'avan- 
zata di  Enea  era  stata  osservata  da  Era,  e  questa  ne  informa  gli 
altri  dei;  la  missione  tocca  ora  a  Posidone  ed  Atena;  ma  anche  gli 
altri  avranno  più  tardi  da  fare.  —  117.  6Ò*,  con  un  cenno;  Enea, 
qui  ...  La  dea  è  vicina  al  campo  di  battaglia.  —  118.  dvTia  TTr]- 
Xeiujvoc;,   cfr.   il  v.    113.    —   <Doi^O(;   'AttóXXujv,  c'è    un   breve   riassunto 
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dXX'  aTeG'  rwiexq  trep  jliiv  diroTpujTTUJiLiev  ÒTTicrcruj 

aÙTÓGev  ri  Txq  fneiia  Kal  fiMciujv  'AxiXfìi  120 

TTaparairi,  òoiri  òè  Kpdiot;  juéTO,  Mnòé  ti  Guiliuj 

òeuéaGuj,  iva  eiòrì,  6  iiiiv  q)iXéou(yiv  dpiaioi 

dGavdiuJV,  oi  ò'  auT*  àvcjLiubXioi,  oi  tò  iràpoq  Trep 

Tp'ualv  djiiùvouaiv  iróXeiuov  Kal  òriiOTfjTa. 

7TàvT€<;  ò'  OùXu|UTToio  KaTr|XOo|aev  dviióiuviec;  125 

Tfìaòe  iLidxn^S,  iva  |ir|  ti  ineTà  TpuOecrcri  TràGricTiv 

aniaepov  liaTcpov  auTe  là  TreicTeTai,  aerea  oi  axcSa 

feivoiiévuj  èirévriae  Xivu),  òte  )liiv  tcke  |LinTr|p. 

ei  ò'  *AxiX€Ù^  où  TauTa  0ea)v  èK  TieùaeTai  ò|Liq)fì^, 

òeicreT*  eireiG',  òtc  kev  Tiq  èvavTipiov  Geòq  èXGr]  130 

èv  TToXèiiuj  •  xciXeTTol  òè  Geol  q)aivecrGai  èvapYei^.  " 

dell'avvenimento  recentissimo.  Era  supera  gli  altri  dei  o  per  vista  o  per 
scienza  a  distanza.  —  119.  i^iaetc;,  Era  dà  l'ispirazione,  Posidone  ed 

Atena  pensano  all'esecuzione:  l'attività  dell'una  integra  quella  degli  altri. 
Era,  regina  degli  dei,  impera;  Posidone  ed  Atena  eseguiscono.  —  )liiv, 
Enea.  —  dTT0Tpu)7TU)jLiev,  ha  tanti  significati!  respingere,  impedire  l'as- 
salto di  Enea,  o  farlo  retrocedere  vinto,  anche  procurargli  la  sconfitta 
e  la  morte.  —  120.  aòxóGev,  dal  luogo  dovè:  Enea  muove  infatti 

contro  Achille.  —  èireira,  ora.  —  121.  TTaparafri,  assista  ed  aiuti,  contro 
Enea.  L'allusione  è  specialmente  rivolta  ad  Atena,  che  nel  precedente 
scontro  aveva  favorito  Achille  contro  Enea.  —  Kpdxoi;  iiéfa,  quale  ci 
vuole  contro  Enea,  del  quale  si  fa  indirettamente  l'elogio,  sicché  l'eroe 
appare  degno  della  leggenda  creatasi  intorno  a  lui.  —  tìu|auj,  l'animo  di 
Achille.    —  122.  òeuéaGu),  l'animo  di  Achille  non  deve  essere  per 

nulla  turbato  dal  pensiero  che  Enea  l'affronta  :  è  vero,  nel  combattere, 
la  fama  del  nemico  ha  non  poco  effetto  morale.  —  6  =  òri.  —  |liiv, 
Achille.  —  dpiaroi,  Era  è  sempre  altera,  e  sente  altamente  di  sé:  ma  le 
parole  sue  suonano  elogio  ed  eccitamento  a  Posidone  ed  Atena.  — 
123.  dvejiuuXioi,  esalta  gli  dei  del  suo  partito,  deprime  quelli  favorevoli 
ai  Troiani.  —  124.  Tpiuaiv,  eppure  c'è  Apollo  ed  Ares.  —  125.  Trdvrec;, 
noi  tutti;  cioè  gli  dei  partigiani  dei  Greci.  —  dvTióujviec;  Tf\obe  |ndxn^» 
per  affrontare  questa  battaglia,  per  partecipare  a  questa  pugna.  — 
126.  7Td8r)aiv,  Achille,  che  oggi  deve  essere  indenne  ;  più  tardi  lo  coglierà 
il  fato,  liato  lo  scopo  degli  dei,  si  comprende  che  Efesto  attacchi  il 
fiume  Xanto  per  salvare  Achille.  —  127.  aTaa,  il  fato  stabili  le  vi- 
cende della  vita  di  Achille  fin  dal  giorno  in  cui  egli  nacque.  —  128.  iJir\- 
Trjp,  Teti.  —  129.  raOra,  queste  intenzioni,  l'aiuto  degli  dei.  —  06ujv 
èK,  gli  dei  debbono  nutrire  tali  propositi  e  renderli  noti  ad  Achille.  — 
òiutpfìc;,  voce.  —  130.  èTT€i0',  allora;  ma  qui  è  palese  il  trapasso  del 
significato  da  allora  a  dopo.  —  Tiq  ...  Qeóc;,  sarà  Xanto,  ma  Era  teme 
che  Apollo  aff'ronti  Achille.  —  èvavTipiov  ...  ^XGrj,  Xanto  infatti  uscirà 
dal  suo  letto  per  assalire  Achille.  —  131.  x«^€'^oit  ^^  costruzione  è 
personale.  Il  pensiero  di  Era  spiega  perchè  gli  dei  ricorrano  sì  frequen- 
temente a  metamorfosi  umane  nei  loro  colloquii  cogli  uomini.  —  èvapYCtq, 
in  tutto  lo  splendore  della  loro  potenza. 
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Trjv  ò' Ti^eipei*  èrreiTa'^rToaeiòaujv  èvoaixOiuv 
„  "Hpri,  |uf|  xaXéTTaive  TtapèK  vóov  oùòé  ti  ce  xpn. 
oÙK  av  ijdj  f"  èeéXoijii  Geoùq  è'piòi  HuveXdaaai 
fi|aéa<;  T0ù<;  à\Xou(;,  èTtei  f\  ttoXù  (pepiepoi  eiixev 
àXV  vipieiq  jnèv  èTreiia  KaQelwjieaQa  kióvt€? 

èK    TTÓTOU    èq    aKOTTinV,    TTÓXejLlOq    ò'  àvòp€(T(Tl    )Ll€Xr|a€l. 

€i  òé  K'^'Apriq  àpx^ax  mxr]q  f\  OoTpoq  'AttóXXujv, 

fi  'AxiXfj'  ìaxwJCFi  Ktti  OÙK  eìiùai  judxeaGai, 

aÙTiK'  érreiTa  koi  àjLijLii  irap'  aÙTÓqpi  veiKoq  òpeiiai 

(puXÓ7TiÒ0(;  •  ^dXa  ò'  iJuKa  òiaKpivGéviaq  òxw 

aip  ìjuev  OùXu)U7TÓvòe,  Geiùv  jueO'  ójLirjTupiv  àXXuiv, 

fì|Li€Tépriq  ÙTTÒ  xepaìv  àvaTKaiTicpi  òajuévTa^.  ** 

ujq  apa  qpujvricrac;  fiTnaaio  KuavoxaiTn? 
leTxoq  é^  àjuqpixuTOV  *HpaKXno(;  Geioio, 


135 


140 


145 


132.  Gfr.  N,  231.  —  133.  |ui?i  xctXéTraive,  riprende,  in  altro  senso,  il 
XaXeiToi  di  Era  medesima.  —  irapèK  vóov,  cfr.  K,  391.  Posidone  anche 
qui  ha  compreso  il  coperto  parlare  ed  i  timori  di  Era.  —  oùòé  t(  ae  xpn» 
il  dio  è  sicuro  del  fatto  suo,  e  contrappone  la  sua  calma  virile  al  ner- 
vosismo ed  all'agitazione  femminile  di  Era.  —  134.  Gfr.  0,  210.  — 
eeouq,  le  due  schiere  di  numi  scesi  dall'Olimpo.  —  ^pibi  HuveXdaaai/cfr. 
A»  8.  —  135.  Gfr.  0,  135.  Manca  in  parecchi  mss.,  ma  non  ò  inintelli- 
gibile qui,  anzi  risponde  alla  calma  ed  alla  sicurezza  di  Fosidone;  sta  al 
più  debole  attaccare,  e  Posidone  afferma  la  forza  propria  e  della  schiera 
cui  appartiene,  e  questa  nella  lotta  cogli  altri  dei  sarà  vincitrice,  come 
vedremo.  —  136.  KaBeZiOjjneaea  Kióvreq,  andiamo  a  porci;  così  il  dio 
propone  una  tregua  fra  le  due  schiere  dei  numi,  che  faranno  sempre  a 
tempo  a  rientrare  nella  battaglia.  —  137.  èK  ttcìtou,  fuori  mano.  — 
èc,  OKOTTinv,  a  vedetta;  cioè  in  luogo  alto  e  scoperto  donde  si  scorgano 
i  combattenti.  —  dvòpeaai,  ai  mortali;  mentre  gli  dei  li  contempleranno 
beati  della  loro  superiorità.  —  138.  el  ò',  enumera  i  casi  nei  quali 

si  dovrà  intervenire  alla  battaglia,  un  caso  positivo,  diremmo,  cioè  che 
Ares  ed  Apollo  combattano,  ed  uno  negativo  che  impediscano  ad  Achille 
di  combattere  col  successo  che  gli  spetta.  —  140.  Kal  tì)H)ui,  anche  per 
noi  patroni  dei  Greci.  —  rrap'  aÙTÓqpi,  fronteggiando  la  schiera  dei  numi 
propizii  ai  Troiani.  —  veiKoq  òpeirai,  cfr.  N,  271.  —  141.  ^à\a  ò' 

iLKa,  Posidone  è  sicuro  anche  della  rapidità  del  successo.  —  òiaKpiveévTaq, 
il  verbo  òiaKpivuj  indica  il  decidere  le  sorti  della  lotta,  il  riportare  la 
vittoria:  perciò  òiaKpiveévTaq  =  vinti.  Parla  dei  numi  avversarii.  — 
143.  dXXujv,  gli  dei  rimasti  all'Olimpo,  senza  decidersi  a  scendere  in 
terra  per  difendere  i  loro  preferiti;  la  schiera  opposta  dei  numi  cederà 
il  campo  a  Posidone  ed  ai  suoi,  e  si  ritirerà  sull'Olimpo.  —  143.  xep<J(v, 
in  lotta  corpo  a  corpo:  vedremo  anche  questa.  —  dvayKainqpi,  inelutta- 
bilmente. 

144.  Gfr.  M,  251;  N,  833.  —  145.  t€ixo(;  i<;  di)iq)ixuTov,  muro  dis- 
posto a  cerchio,  per  formare  come  un  castello  a  difesa  di  Eracle  :  sorgeva 
in  alto,  in  vista  del  mare,  ma  dentro  terra,  circa  il  piano  di  Troia.  — 
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ùqjriXóv,  TÓ  pd  oi  TpuJ€(;  Km  naXXà(S  'AOrivri 
TT0i€0v,  òq)pa  TÒ  KfìT0<^  ÙTT€KTrpoq)UYÙJV  dXeaiTO, 
ÓTTTTÓTe  )Liiv  oeùaiTO  dTT*nióvoq  Tteòiovòe. 
JvOa  TTocreibdujv  Kai'  ap'  eleio  Km  0eoi  aXXoi, 
à|Licpì  b*  àp'  dpprjKTOV  veq)éXr|v  uj)uoiaiv  eaavTO  • 
01  ò'  éiepiuae  KaGiZiov  in  òcppvax  KaXXiKoXuivri? 
à)Li(pi  ere,  r\\e  (t>o\^e,  Km  ^'Apna  irroXiTTOpeov. 

wq  01  |Li€v  {>'  éKdiepGe  KaGeiaio  )Lir|TióujVTe(S 
pouXdq  *  dpxéjaevai  òè  buariXeréoc;  7ToXé)Lioio 
ujKveov  ó)iq)ÓT€poi,  Zeùq  ò'  fifuevo^  v^}\  K^Xeuev. 
Tiliv  ò*  anav  ènXìiaOn  ireòiov,  Km  XàiLiTreio  xaXKUJ, 
dvbpujv  f\b'  iTTTTujv  •  KdpKttipe  òè  Tct^oi  TTÓbeaaiv 
òpvujLiévujv  d)LAubi<g.  bùo  b*  àvéQeq  è'Hox'  apiaioi 
iq  jLiéaov  (ì)Liq)OT€pujv  cruviTTiv  )Lie)Liaa)Te  ladxecrGai, 
Aìveia^  t' 'Arxi^iótbri^  Kaì  bio^  'AxiXXeucg. 
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155 
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146.  uipnXóv,  il  che  agevolava  l'intenzione  di  vigilare  il  campo  di  bat- 
taglia ;  cfr.  éc;  OKOiTiriv.  —  147.  tò  ktìtoc;,  la  famosa  orca,  mostro  ma- 
rino. —  ÙTT€K7Tpo(puYibv,  è  una  rapida  ritirata,  accorta  e  meditata,  che 
doveva  togliere  l'orca  dal  suo  elemento.  —  148.  r)ióvo<;,  era  il  luogo 
dove  si  iniziava  l'attacco;  ueòiovòe,  il  posto  dove  sorgeva  il  muro  a  difesa. 
—        149.  eeol  fiXXoi,  gli  altri  quattro,  oltre  Posidone.  —,  150.  fip- 

priKTOv,  impenetrabile.  Se  si  potesse  dire:  non  squarciabilel  E  nube  sì  densa 
che  la  vista  non  può  penetrarvi.  --  ujjuoiaiv  ^oavTO,  si  circonfusero  le 
spalle,  la  persona.  —  151.  oi  bé,  la  schiera  degli  dei  favorevole  ai  Troiani. 
Eccitato  Enea  contro  Achille,  gli  dei  momentaneamente  si  ritirano 
e  si  limitano  alla  parte  di  spettatori  passivi.  —  òcppùai,  sui  cigli ,  sui 
ciglioni;  il  vocabolo  ed  il  pensiero  greco  coincidono  coli' italiano.  — 
152.  nie,  cfr.  0,  365.  —  Ooi^e,  era  con  Ares  il  più  poderoso  della 
schiera,   e   fra   i   più    ardenti    fautori   dei   Troiani. 

153.  ol  |iév,  l'una  e  l'altra  schiera  di  dei.  --  éKdT€pe€,  lungi  dalla  bat- 
taglia. —  |UTiTióu)VT€(;,  sono  in  ozio  i  muscoli,  lavorano  i  cervelli  dei  numi; 
la  cosa  non  finirà  a  questo  punto.  —  154.  3ouXd(;,  nota  l'affinità  con 
)ar|TióujvT€(;  ;  noi  diremmo  stratagemmi.  —  hvor]\^yéo(^,  cfr.  dXeyeivóc;, 
dXyoq  :  l'epiteto  passò  alla  poesia  posteriore.  —  155.  Ojkv€ov,  una  volta 
intrapresa  la  lotta,  il  fatto  era  irrevocabile,  e  l'una  schiera  aveva  da  te- 
mere dall'altra.  Aspettando  poteva  darsi  che  gli  eventi  umani  prendessero 
la  piega  desiderata,  evitando  lo  scontro  fra  i  numi.  —  YÌ^6vo(;,  cfr.  il 
V.  22.  —  156.  Tiuv,  Achei  e  Troiani.  —  tt€òiov,  è  la  famosa  pianura 
di  Troia,  naturale  campo  di  battaglia.  —  Xd|UTT€To  xoXku^,  i  riflessi  delle 
lucide  armi  di  bronzo  si  effondevano  sulla  pianura.  —  157.  dvòpoiv  kqì 
Vttttujv,  guerrieri  a  piedi  e  guerrieri  sul  cocchio.  —  xdpKaipe,  l'impressione 
auditiva  concomitante  alla  visiva;  la  parola  vuole,  anche  qui,  riprodurre 
un  rumore  sordo.  —  158.  òpvu|uévuiv,  de'  cavalli  e  de'  fanti  accor- 

renti a  schiera.  —  bOo  b'  dvépec;.  Achille  ed  Enea.  —  159.  Gfr.  Z, 

120.  —      160.  Il  verso  si  sofferma  a  dichiarare  solennemente  chi  siano  i 
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Aiveiaq  òè  TTpu)TO<g  ànexl^oaq  èpePnKeiv 
veucTTÓZiiuv  KÓpuGi  ppiapri  •  àiàp  daTiiba  GoOpiv 
TTpóaGev  ?x€  (JTepvoio,  iivacrcre  òè  x^^x^ov  èyxoq. 
TTriXeiòri^  ò'  éxepujGev  évaviiov  tupio,  Xeiuv  &<; 

(TlVTTiq,    6v    T€    Kai    fivbp€^    àTrOKTd|Ll€Vai    |Ll€|LldaaiV 

àTpó|Lievoi,  nàq  b?\\ioq  '  ó  òè  TipOÒTOv  )Lièv  diiZiujv 
epxeTQi,  dXV  ÒTe  Kév  T\q  dpr|iGóujv  aiZ!r|U)v 
òoupì  pdXr),  èdXri  le  xciviiuv,  rrepi  t*  dcppò^  òòóvTa(; 
YiTveTai,  èv  Ò€  le  oi  Kpaòiri  aievei  dXKi)aov  rjxop, 
oòpfì   òè  TiXeupd^  Te  xai  ìaxia  diucpoiepiuGev 
laaaTieiai,  éè  ò'  aùiòv  èTTOipuvei  |iaxé0aaGai, 
YXauKióujv  ò'  ìQxjq  cpépeiai  )Liév€i,  fiv  uva  Trécpvr) 
dvòpujv  f)  aiiTÒ(;  cpGÌ€Tai  TrpuiTUJ  èv  ójuiXuj  * 
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due  avversari!  e  ce  li  presenta  in  tutta  la  loro  terribilità.  —    161.  irpuùTOc;, 

£  rende  l'offensiva,  dopo  il  discorso  fra   ironico  ed  eccitante  di  Apollo- 
licaone.   —    àireiXrìaaq,  in  aria  minacciosa;  o,  meglio,  unendolo  a  v€u- 
OTÙZwv,  squassando  minacciosamente  l'elmo.  —  èpepr^Kciv,  si  era  avanzato. 

—  162.  àomba  GoOpiv,  Enea  procede  come  i  guerrieri  rappresentati 
dalle  pitture  vascolari  e  dai  bassorilievi,  pronto  all'offesa  ed  alla  difesa, 
cfr.  A,  32.  —  163.  TTpóo6€v,  lo  scudo  era  mobile,  ed  il  guerriero  lo 
pone  a  riparo  di  un  qualunque  colpo  lanciato  dal  nemico;  cioè,  schermi- 
sticamente, Enea  si  avanza  coperto.  —  xivaaae,  è  Vinvito  schermistico 
unito  alla  minaccia  d'attacco.  —  164.  éTépu)0€v,  dall'altra  parte  del 
campo.  —  èvavTiov,  dritto  contro  Enea:  ambi  i  guerrieri  si  avvicinano 
fino  ad  essere  a  distanza,  cioè  a  distanza  tale  da  poter  far  uso  utile 
delle  armi.  —  165.  oivxric;,  Achille  è  in  specialissime  condizioni  di 
animo;  onde  quest'elemento  del  confronto,  che  sgorga  spontaneo  dal- 
l'animo del  poeta  dinanzi  al  terribile  spettacolo  di  Enea  e  di  Achille 
che  si  affrontano.  —  166.  iraq  bfi|Lio<;,  il  leone  è  una  calamità  pub- 
blica ed  il  popolo  in  massa  desidera  che  il  male  sia  eliminato.  —  àxituiv, 
non  curante,  sprezzante   del   numero  e  della  terribilità  degli  avversari!. 

—  167.  ^pX€Tai,  non  fugge,  non  si  arretra,  ma  si  avanza  contro  il 
pericolo,  nella  coscienza  della  sua  forza.  —  168.  pdXr],  uno  dei  ne- 
mici. —  èdXri  xcivóiv,  il  leone  si 'raccoglie  per  prendere  lo  slancio,  aprendo 
la  bocca.  —  169.  Kpaòir^,*  il  cuore  non  accelera  i  suoi  movimenti, 
tanto  il  leone  è  sicuro  di  sé.  —  aTév€i,  la  coscienza  della  forza.  — 
170.  oiipf),  il  pittore  e  poeta  nota  questo  tratto  vivo  e  caratteristico  nel 
leone,  e  ne  segue  con  interessamento  i  particolari;  il  poeta  entra  come 
nella  psiche  del  leone.  —        171.  éé,  è  forma  notevole  glottologicamente. 

—  èTT0Tpuv€t,  incita,  eccita;  sferzandosi  colla  coda  ridesta  i  bollenti  spi- 
riti e  si  spinge  alla  pugna.  —  172.  yXciukióiuv,  fiammeggiando  cogli 
occhi.  L'esplosione  dell'ira  leonina  è  prossima  ormai;  se  ne  hanno  tutti  i 
segni  esterni.  —  i6ù^,  dritto  contro  il  nemico.  —  (p^pexai,  si  slancia.  — 
fiiévei,  coraggiosamente.  —  Tivd,  i  cacciatori  sono  molti  e  fra  essi  il  leone 
vuole  una  vittima,  deciso'^a  dar  morte  o  morire.  —  173.  (pGiexai,  per 
il  valore  sintattico  della  forma  cfr.  iiécpvr}.  —  irpOuTip  èv  ójuiXip,  cfr.  P, 
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il^q  'AxiXfì'  ÙJTpuve  )Li€VO(S  Ktti  Gu|Liòq  dTnvujp 
dvTiov  èXGeiLievai  iiieTaXriTopoq  Aiveiao. 
01  ò*  oxe  òri  axeòòv  naav  è.n  dXXnXoicTiv  ióviec;, 
TÒv  TTpóxepoq  TTpoaéeme  TroòdpKTi<;  òxoc;  'AxiXXeù^' 
„  Aiveia,  ti  ai)  lóaaov  ójuiXou  ttoXXòv  èireXGibv 
gainq;  n  aé  fé  Qwàc,  ^m  \xaxéaaaQa\  àvmex 
èXTTÓMevov  TpiJueacriv  dvdHeiv  mTTOÒdiiioicyiv 
Ti|iifiq  TTÌ<;  npid|Liou;  didp  ei  xev  ?|u' èEevapiHriq, 
oO  Toi  TOuv€Kd  fé  TTpiaiLioq  répac;  èv  x^pì  Gnaer 
elaìv  rdp  01  TiaTòec;,  ò  ò'  eiaireòoc;  oùò'  à€aiq)pa)v. 
fi  vu  TI  TOi  Tpuje^  T€|LAevo<s  Td)Liov  eEoxov  dXXujv, 
KttXòv  q)UTaXifi^  Kal  dpoupnq,  óq)pa  vé|Uincm 
ai  Kev  è|LAè  KTeivr)^;  xa^^TTo)^  òé  &  ^oXiia  tò  péEeiv, 
fióri  ^èv  aé  T^  ^ni^i  ^ai  aXXoT€  òoupì  q)Opnaar 
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471  •  intendi  muoia  senza  indietreggiare.  Questa  similitudine  trova  un 
riscontro  in  Esiodo,  Scut.  Ber.,  429-431.    -  1*^4.  Cfr.  K,  420.  -- 

uévoq,  il  punto  di  partenza  del  confronto  è  1  ardire  della  fiera  e  del 
leone,'  essendo  diverse  le  altre  circostanze,  fuori  cioè  del  tertium  com- 
mrationis.  —  175.    dvxiov   èxe^^evai,  cfr.  100^  q)épeTai  al  v.  172. 

—  176.  Cfr.  r,  15.  —  177.  tòv,  Enea.  C'è  un  colloquio  fra  i 
due  guerrieri  prima  dello  scontro,  che  uno  sa  la  gagliardia  deiraltro; 
cercano  l'uno  e  l'altro  un  effetto  morale  prima  di  quello  delle  armi.— ■ 
178  TÓaaov  óiuiXou  ttoXXóv,  a  così  grande  distanza  dalla  schiera  dei 
Troiani.  Achille  dice  subito  che  il  meglio  era  per  Enea  il  salvarsi  e  non 
venire  a  quella  pugna.  —  è-rreXeObv,  essendoti  avanzato.  —  179.  ^OTrjc;, 
dunque  i  due  nemici  sono  a  fronte,  fermi,  a  distanza.  —  eu^òq  Kxé., 
cfr.  H,  74.  Achille  vuol  dire  che  quello  di  Enea  gli  pare  un  pensiero 
strano!  —  180.  dvaHeiv,  anch'egli  si  riferisce,  ironicamente,  all'ora- 

colo che  vaticinava  ad  Enea  il  regno  sui  Troiani;  quella  speranza  poteva 
eccitare  Enea  a  meritarsi  il  regno  col  valore.  —  181.  TTpidMOO,  il 

vecchio  re  aveva  in  sospetto  Enea  appunto  per  quell'oracolo;  al  ramo 
diretto  della  dinastia  quella  di  Enea  sarebbe  sembrata  una  usurpazione; 
Achille  glie  lo  rinfaccia.  —  èEevapiHr)^,  anche  la  vittoria  su  Achille  sa- 
rebbe stata  inutile  per  lo  scopo  presunto  in  Enea;  c'erano  ben  altri  che 
aspiravano  a  quel  regno.  —  182.  npia^ioc;,  era  invece  auegli  che  vedeva 
Enea  di  mal  occhio.  —  Yépa<;,  l'agognata  ricompensa  per  la  vittoria.  —  év 
Y€pl  eéaei,  cioè  la  successione  al  trono  non  sarebbe  venuta  cosi  senz  altro. 
—•  183    Tiaibec;,  Priamo  ha  molti  eredi  diretti,  ostacolo  alla  succes- 

sione di  Enea.  -  ^luiTrebo^,  saldo  di  mente;  segue  l'epesegesi  negativa, 
secondo  l'abito  stilistico  di  Omero.  La  stoltezza  sarebbe  stata  nel  prete- 
rire Enea  ai  propri!  figli.  -  184.  TpOùec;,  Enea  ha  forse  un  altra 
speranza,  e  agogna  non  il  regno,  ma  beni  immobili  ^  —  réMCvoc;,  ctr. 
Z  194  __  185.  Cfr.  Z,  195.  —  186.  KT€ivri<;,  il  presupposto  di 
aùclle  speranze  è  sempre  l'uccisione  di  Achille;  ed  Achille  dichiara  che 
la  cosa  è  difficile.  -  loXna.  credo.  -  187.  (5XXot€,  cfr.  vv.  90-3;  si 
iferisce  al  precedente  incontro  con  Enea;  quel  ricordo  dovrebbe  umiliare 
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fi  où  |Li^)avr),  ore  Ttep  (Te  Pooiv  diro,  inoOvov  éóvra, 

aeOa  Kax  'Ibaiujv  òpéuuv  laxéeoai  iróòeaaiv 

KapTtaXijLiujg  ;  tót6  ò' ou  ti  jueTaipoTTaXiZeo  qpeùrujv.        190 

èvOev  ò*  èq  Aupviicraòv  uTieKqpuYeg  •  aùiàp  i.f\h  ir]v 

Tiépaa  |i€eopjUTi0ei^  aùv  'Aenvri  kqì  Aù  Tiaipi, 

XTiiaòa?  òè  T^vaiKac^,  èXeuGepov  fj^ap  àiTOÙpaq, 

rJTOV  •  àiàp  ak  Zexx;  éppuaaio  Kaì  Geoi  àXXoi. 

dXX'  où  vOv  ae  ^ùeaOai  òiojiiai,  \h<;  evi  eujLiuj  195 

pdXXeai  •  àXXà  a'  kfdj  Y  àvaxujpr|(TavTa  KeXeuuj 

èq  TiXnOùv  levai,  ^r]ò'  dviioq  \aia&  è|ueio, 

Tipiv  TI  KQKÒv  Tra0éeiv  •  pexOèv  bé  le  vr|7TiO(;  èrvaj.  *' 

TÒv  ò'  aijT*  Alveia<;  dTiaiLieipeTO  qpu)vr|(Tév  Te  • 
„  TTnXeiÒTi,  jLif)  hf\  \x  ènéeaai  je  vtittùtiov  Cbc,  200 

èXiceo  òeiòiHecTGai,  èrreì  adqpa  oiba  Kai  aÒTÒq 
ìllLièv  KepTOjuiag  r\b'  aiauXa  juuGnaaaGai. 


il  Troiano.  —  188.  Mé|uvT],  Achille  è  certo  che  Enea  non  ha  dimen- 
ticato: la  domanda  è  ironica.  —  poiùv  fino,  dall'armento,  in  occasione 
della  razzìa  e  della  presa  di  Lirnesso  e  Pedaso.  —  jnoOvov,  come  ora;  ma 
con  Achille  era  la  dea  Atena.   —  190.  KapiraXiiuiut;,  Achille  gusta 

tutto  il  trionfo  deirantecedente  vittoria;  ma  quel  ricordo  doveva  essere 
umiliante  per  Enea.  —  |U€TaTpoTTaXiZ€o,  Enea,  allora,  fuggi  senza  voltarsi 
mai,  senza  nemmeno  tentare  il  combattimento;  qui  le  parole  di  Achille 
sono  amare.  —  191.  ?v0€v,  dall'Ida.  —  Aupvrjoaóv,  Achille  ricorda 
tutto  benissimo  ed  ostenta  la  fedeltà  della  sua  memoria.  —  xr^v,  Lirnesso; 
Achille  abbattè  Lirnesso,  non  ostante  che  Enea  fosse  nella  città;  sicché 
Enea  di  nuovo  fu  impotente  contro  Achille.  Dai  precedenti  Achille  vuol 
dedurre  che  Enea  anche  ora  farà  trista  figura  e  con  ironia  lo  invita 
senz'altro  a  ritrarsi.  —  193.  iLieGoppriecic;,  inseguendo  Enea  e  proce- 

dendo contro  la  città  dove  era  il  guerriero  Troiano.  —  aùv  'A6r]vr],  colla 
presenza  e  coU'aiuto  di  Atena;  questo  lo  sapeva  anche  Enea.  —  Au, 
Enea  non  sarebbe  stato  precisamente  di  questo  parere;  perchè  parlando 
ad  Apollo- Licaone  aveva  assegnata  a  Zeus  la  sua  salvezza  nell'insegui- 
mento di  Achille:  del  resto  cfr.  194.  —  193.  Xriidòac;,  è  un  fiiraS  €lpyi- 
luévoy.  —  èXeOGcpov  f^|uap  (Ì7T0upa<;,  cfr.  Z,  455;  TT,  831:  Achille  mi- 
naccia  il  medesimo  a  Troia,  non  ostante  Enea,  che  non  seppe  difendere 
Lirnesso  contro  di  lui.  —  194.  0€oì  (SXXoi,  partigiani  di  Troia;  Zeus 
interviene  a  favore  di  Enea,  perchè  figlio  di  Afrodite.  —  195.  jiOc- 
oGai,  Zeus  ora  non  ti  salverà;  cioè  ora  non  potrai  fuggire;  c'è  la 
minaccia  di  morte.  —  196.  Cfr.  P,  30.  —  197.  Cfr.  P,  31.  — 

198.  Cfr.  P,  32. 

199.  Cfr.  il  V.  86.  —  200.  vnirÙTiov  lijc;,  cfr.  N,  292.  -  201.  adcpa 
olòa,  Enea  si  dichiara  esperto  della  pugna  e  dei  preliminari  ingiuriosi 
della  pugna.  Di  insulti  nelle  battaglie  se  ne  sentono  sempre;  ma  il  co- 
stume dell'ingiuria,  l'ingiuria  di  prammatica  è  rimasta  ai  popoli  barbari 
e  semi-barbari.  —         202.  KepTOjuiaq  ...  alauXa,  Enea  potrebbe  rispon- 
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ìb)Li€v  ò'  dXXriXujv  T€ver|V,  iò|Liev  òè  TOKna(;, 

TTpÓKXuT*  dKouovTeq  ?TTea  Gvr|Tujv  dvGpuuTTUJV, 

ovpei  ò*  ouT*  dp  TTUJ  oò  è^oix;  xbeq  o\jt  dp'  èftb  aoù^.      205 

cpaaì  aè  inèv  TTTiXfìo<5  d|Liù|Liovo(;  ?kyovov  eivai, 

)iTìTpò(;  b*  èK  0éTiòO(;  KaXXmXoKd^ou  dXocrùòvri?  * 

aÙTdp  kfù)v  uiòq  |LieYaXr|Topo(;  'fi^fxioao 

euxo|nai  èKTerdinev,  |ar|Tr|p  bé  )lioi  iai  'Aq)poòÌTri  • 

Tuiv  bx]  vOv  eTepoi  fé  cpiXov  ixaìba  KXauaovTai  210 

ar|)Liepov  *  ou  fdp  qpriiii'  ènéeoai  fé  vriTTUTioicTiv 

iLòe  òiaKpivGévTe  fLidxn?  èHaTTOve'eaGai. 

ei  b'  èGéXei(;  kqì  TauTa  barijnevai,  6q>p  èù  eibrì^ 

f]|LieT€pTiv  T€ver|v,  ttoXXoi  bé  |liiv  dvbpeq  icTacTiv  • 

Adpbavov  au  TtpuÙTOV  TéKeTo  veq)eXr|Y€péTa  Zevq,  215 

KTiaae  bè  Aapbavinv,  ènei  oO  ttuj  "jXio^  ipf) 


dare  per  le  rime.  —  203.  Y€V€r)v,  il  discorso  di  Apollo-Licaone  non 
è  rimasto  senza  effetto,  ed  Enea  rammenta  con  vanto  la  propria  origine 
divina.  —  TOKfja^,  dea  la  madre,  uomo  il  padre,  ma  di  stirpe  regale.  — 
204.  ttpókXut'  ...  Iirea,  cioè  le  genealogie  famose  tra  le  generazioni  con- 
temporanee ed  inoltre  i  carmi  epici  popolari  celebranti  le  nozze  di 
Peleo  e  di  Teti,  di  Anchise  e  di  Afrodite.  —  205.  òvpei,  è  il  solito  ar- 
gomento, che  nessuno  sa  di  esperienza  propria  la  nascita  sua  ;  così  anche  la 
pensa  Telemaco  nel  primo  dell'Iliade,  che  si  dichiara  figlio  di  Ulisse  perchè 
così  gli  diceva  sua  madre;  vd.  a  126.  —  èjuouc;,  cioè  TOKfjaq.  —  206.  qpaoi, 
Enea  si  appella  alla  fama  ed  alla  tradizione,  di  cui  vuol  dimostrarsi 
bene  informato  quanto  Achille,  per  contrapporre  i  suoi  vanti  e  la  sua 
nobile  schiatta.  —  à)au)iOvo<;,  principalmente  per  ischiatta  e  nobiltà.  — 
207.  àXoaùbvTi<;,  col  secondo  elemento  del  composto  cfr.  0£\}uj  e  aùòr|v, 
—  208.  Cfr.  E,  247.  —        209.  Cfr.  248.  —  210.  ^xepoi  fé, 

Teti  e  Peleo,  se  il  vinto  sarà  Achille  ;  ovvero  Afrodite  ed  Anchise.  Enea 
è  pronto  anch'egli  a  dar  morte  o  morire.  —  KXavjaovrai,  perchè  morto.  — 

211.  a1^^€pov,  perciò  Enea  vuole  che  lo  scontro  odierno  sia  decisivo  ;  ma 
l'intervento  degli  dei  fa  in  modo  che  Achille  non  sia  vinto  ed  Enea  sia 
salvo.  —  èìréeaai  fé  virrtUTioiaiv,  cfr.  il  v.  200:  Enea  vi  insiste  espressa- 
mente, rimproverando  Achille  e  rimandandogli  le  sue  vane  minaccio.  — 

212.  òiaKpiv0évT€,  battendosi  a  parole,  a  chi  la  vince  nelle  ingiurie:  cfr. 
H,  306;  TT,  252.  —  213.  Cfr.  Z,  150.  --  214.  Cfr.  Z,  151.  -  215.  Adp- 
bavov, si  inizia  qui  la  vera  genealogia,  fra  le  più  estese  dell'Iliade,  ed 
importante  per  la  leggenda  e  per  la  storia,  in  modo  particolare  per  la 
leggenda  d'Enea  e  l'Italia;  si  veda  in  proposito  la  genealogia  di  Enea 
neìV Eneide.  —  irpOÙTOv,  è  l'inizio  della  nobiltà;  anche  ora  le  famiglie  no- 
bili stabiliscono  il  primo  nobile  del  loro  ceppo;  e  per  la  nobiltà  contem- 
poranea a  noi  Carlo  Magno  ha  il  posto  che  Zeus  occupa  nelle  genealogie 
delle  stirpi  recali  del  mondo  greco.  —  216.  Aapbav(r|v,  è  diversa  da 
Ilio  e  da  Troia.  Questi  dati  cronologici  sono  confermati  dal  fatto  che  lo 
Schliemann  (e  gli  scavi  moderni  hanno  confermata  la  cosa)  trovò  sul 
luogo  di  Troia  le  vestigie  di  sette  città,  una  sovrapposta  all'altra,  e  più 
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èv  7Teòii4J  TTenóXicrTO  ttóXk;  luepÓTTUJV  àvOpuÙTTuuv, 
dW  eO*  ÙTrujpeia^  ujKeov  TroXuTTiòaKog  *'l^n<S- 
Adpòavo(;  a\)  léKeG*  uiòv  'EpixGóviov  paaiXfìa, 
o^  òr]  àqpveiÓTttTOt;  y^vcto  6vr|TU)v  àvGpiuTTUJV 
ToO  TpiaxiXiai  iTTTTOi  'é\oq  KÓta  PoukoXcovto 
OnXeiai,  rruuXoiCTiv  (ÌTaXXójuevai  aTaXrjcTiv. 
Tdujv  Kaì  Boperig  npacraaTo  poaKOjnevàujv, 
iTTTTUj  ò'  €lcyd|Lievo<;  TTapeXeHttTO  KuavoxaiTr)  • 
ai  ò'  i)TTOKucra)LA€vai  eieKov  òuoKaiÒ€Ka  TiiuXouq. 
ai  ò'  òie  )Lièv  aKipioiev  ém  Zieiòiupov  apoupav, 
aKpov  èli  àvGepiKujv  KapTTÒv  Géov  oòòè  KaiéKXiuv 
àXX*  oie  òf)  aKipioiev  èir'  eùpéa  viLxa  GaXdaar|(s, 
fixpov  ènì  ^r|Y|LiTva  dXòt;  ttoXioio  GéeaKOv. 
Tpuùa  b'  'EpixGóviO(;  léKCTO  Tpuueaaiv  dvaKia  • 
Tpujò^  ò'  au  Tpeig  iraibei;  d|Liu)Liov€(;  eHerévovio, 
'lXó(;  t'  'AacrdpaKÓq  le  Ka\  dvTÌG€0(;  FavuinriÒTiq, 
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d'una  anteriore  alla  città  omerica.  —  217.  èv  ttgòiuj,  Dardania  sul  monte, 
Ilio  alla  pianura,  o  nella  pianura;  cioè  su  altura  isolata  sorgente  in  mezzo 
al  piano.  —  218.  iì-nujpdac,  ...  'Ibriq,  ciò  determina  la  posizione  di  Dar- 
dania; cfr.  Virg.,  Aen.,  Ili,  109.  Siamo  nella  storia  anteriore  a  Troia.  — 
219.  'Epix6óviov,  è  l'opposto  di  Senza-terra,  nome  noto  nella  storia 
nostra.  —  220.  àqpveiÓTaTOc;,  il  fatto  è  anche  indicato  dal  nome:  d'al- 
tronde i  Greci  posero  di  preferenza  in  Oriente  i  tipi  di  re  ricchissimi,  Erit- 
tonio,  Priamo,  Creso,  Mida.—  221.  TpiaxiXioi,  era  un  grande  allevatore  di 
razza  equina;  il  che  spiega  il  titolo  di  domatori  di  cavalli  dato  ai  Troiani. 
— ^Xoc;,  i  prati  irrigui  delle  bassure.  —  222.  àTaXXó|U6vai,  il  poeta  attri- 
buisce alle  fattrici  un  senso  quasi  umano  della  maternità.  —  223.  xàujv. 
Borea  se  ne  innamora  e  ne  trasceglie  dodici,  che  rende  madri  e  caposti- 
piti di  famosa  razza  equina.  —  Bop^riq.  a  Troia  era  vicina  la  Tracia, 
che  manda  i  venti  dei  Balcani.  Cfr.  IT,  150  sg.;  Virg.,  Aen.,  VII,  808  sgg. 
—  224.  TròpeXésaTo,  il  verbo  è  molto  elegante  e  quasi  umano  per 

indicare  l'accoppiamento  equino;  cfr.  Xéxot;.  —  Kuavoxaixr),  Borea  si  era 
trasformato  in  bello  stallone,  morello  o  baio.  —        225.'  Cfr.  Z,  26.  — 

227.  dxpov,  sulla  punta,  al  sommo.  Virgilio  ha  una  bella  imitazione  di 
questo  passo    in    Aen.,  Vili,  808  sgg.  Cfr.  Apoll.  Rhod.,  I,  182  sgg.  — 

228.  Cfr.  B,  159;  0,  511.  —  229.  È  d'uopo  osservare  la  simmetria 
delle  due  parti  delle  vivacissime  iperboli,  che  ci  trasportano  nel  mera- 
viglioso, naturale  ambiente  dell'epica.  —  230.  TpOùa,  è  l'eponimo 
della  città  di  Troia  e  degli  abitanti  ;  ma  spesso  dalla  città  si  inventava 
e  il  nome  e  il  fondatore  e  la  leggenda.  —  Tpdbeaaiv  fivaKxa,  re  e  fon- 
datore dei  Troiani.  In  ordine  cronologico  abbiamo  dunque  Dardania, 
Troia,  Ilio.  —  231.  Cfr.  E,  115.  —  232.  I  tre  nomi  sono  aggrup- 
pati in  unico  verso  e  l'epiteto  appare  per  l'ultimo  nome,  alla  sede  con- 
sueta,  com'è   consueta   la   enumerazione   in   ordine   ternario.  Ganimede 
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oq  òf)  KdXXiaio^  révcTO  Gvr|TU)v  dvGpuairuiV  * 

TÒv  KOI  dvr|p€ivpavTo  Geoì  Aii  oivoxoeùeiv 

KdXXeoq  eivcKa  oio,  iv'  dGavdioiCTi  |LA€Teir|.  235 

'IXog  ò*  aij  léKcG'  uiòv  d)Lii)|Liova  AaojLiéòovTa, 

Aao)Li€Òujv  b*  dpa  TiGuuvòv  léKCTO  TTpiaiLióv  te 

Ad^TTOv  T€  KXuTiov  G'  iKeidovd  t'  òlov  ''Aprioq. 

*AaadpaKO(;  òè  Kdiruv,  ò  ò*  dp'  'A^x\ar]v  tckc  iraTòa  * 

aìiTdp  e^  'Arxi^^n^i  TTpiaiLio^  b'  eiex'  "EKTopa  biov.        240 

TaiJTr|<;  Toi  T^vefic;  xe  Kaì  aijuaTO^  euxo)Liai  eivai. 

Zei)q  b'  dpeifjv  dvbpecraiv  òq)éXX€i  t€  inivùGei  t€, 

Sttttoj?  k€V  èGéXrjmv  •  ó  fàp  KdpTiaioq  dTrdvTUJV, 

dXX'fiYe  iLiTiKéTi  raOia  XcTu^lneGa  vtittùtioi  ujq, 

iaiewT  €v  \xé6ari  xìajixvvi  bTiioifiToq.  245 

?aTi  TÒp  d|iq)OT€poiaiv  òveibea  inuGriaacrGai 


ascese  al  cielo;  da  Ilo  ed  Assaraco  vennero  i  due  rami  della  dinastia 
Troiana,  quelli  di  Priamo  e  di  Anchise.  —  233.  KdXXicrxoc;,  in  grazia 
della  sua  fiorente  gioventù' fu  rapito  per  Zeus. —  234.  divripeiipavxo,  lo 
portarono  dalla  terra  all'Olimpo;  nella  comune  leggenda  il  rapimento  di 
Ganimede  è  per  volontà  di  Zeus,  ed  è  compiuto  da  un'aquila.  —  Ali 
olvox€Ù€iv,  per  fare  da  coppiere  a  Zeus;  cfr.  E,  265  sg.  —  235.  KÓXXcoq 
Kxé.,  tanto  insigne  ne  era  la  bellezza,  che  formava  come  un  vanto  della 
famiglia  ;  per  ciò  Enea  ci  insiste.  Non  trovo  che  questo  verso  sia  superfluo  ; 
è  d'uopo  pensare  alla  passione  per  la  bellezza  fìsica  e  maschile.  — 
236.  *IXo(;,  avo  di  Priamo,  il  re:  Ilo  è  il  primogenito  di  Troo.  —  à|uu- 
^ova,  cfr.  à|uiJMOV€(;  al  v.  231  ed  al  v.  206.  —  Aao)Liébovxa,  è  nome  da 
re  (Cura  popoli);  Laomedonte  fondò  Pergamo.   —  237.  TiGiuvóv,  il 

marito  di  Eos  (Aurora);  la  famiglia  reale  di  Troia  è  in  continua  comu- 
nanza con  gli  dei,  in  ogni  generazione,  sino  ad  Enea,  figlio  di  Afrodite. 
—  238.  Cfr.  r,  147.  —  239.  'AoadpaKOc;,  il  secondogenito  di  Troo, 
il  capostipite  del  ramo  cadetto  della  dinastia,  quello  a  cui  appartiene 
Enea.    —  240.  Il  verso  giunge  fino  alla  penultima  generazione,  in 

ciascuno  dei  due  rami,  cioè  fino  ad  Ettore  e  ad  Enea,  non  menzionando 
né  Astianatte  né  la  prole  di  Enea  medesimo.  —  241.  Cfr.  Z,  211.  — 
242.  àp6xnv,  da  Zeus  viene  il  valore,  ma  in  modo  intermittente;  vale  a 
dire  Zeus  alle  volte  concede,  alle  volte  toglie  il  valore.  Così  Enea  spiega 
come  altra  volta  sia  fuggito  dinanzi  ad  Achille.  Ora  Zeus  può  anche 
dare  gagliardia  e  vittoria  ad  Enea.  —  243.  Ò7r*iTUJ(;  Kèv  è0éXrìaiv,  nella 
fuga  a  Lirnesso  non  volle,  potrebbe  voler  ora  dare  l'ópexn  ad  Enea.  —  Kdp- 
Tiaxoc;,  il  più  potente  degli  dei;  non  si  è  giunti  ancora  all'idea  di  un  dio  on- 
nipotente. —  244. Cfr.  N,292.  È  tempo  ormai  non  di  parole,  ma  di  fatti: 
tuttavia  torna  a  rinfacciare  ad  Achille  le  vane  minacele.  —  245.  éaxeOùxe, 
fermi,  immobili,  senza  combattere  nel  mezzo  della  battaglia,  oziosi  guer- 
rieri. Altri  intende  :  ora  che  siamo  nel  calor  della  mischia,  pronti  alla  ten- 
zone. —  òaiLiivri  briioxfixo(;,  cfr.  N,  271  ;  P,  384.  —  246.  ?axi,  è  pos- 
sibile. Ma  se  Achille  Io  ha  fatto,  non  lo  farà  Enea,  che  non  è  impulsivo. 
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TioXXà  iLidV  •  oùò'  av  vnO^  éKaiólxìfoq  àxQoq  ópoiio  * 
(TTpenin  bè  f\wa&  èaiì  Ppotijùv,  noUeq  b"  evi  fiOeoi 
TTavToToi,  èireujv  òè  iroXùq  vo|liò<;  ev0a  Kai  IvBa. 
ÓTTTToTóv  K  eÌTtriaea  ènoq,  toTóv  k'  ènaKoùcraKS. 
àXXà  TI  n  ÌQiòaq  Ka\  veiKea  vOùiv  àvdTKn 
veiKCiv  àXXrjXoicriv  èvavTiov,  ùj<;  t€  fvy/dimq, 
ai  Te  xoXuuaaiLievai  epiòo^  irépi  0u)Liopópoio 
veiKeOa'  àXXr|Xr)cri  jnéaìiv  èc,  ctTuiav  ìoOaai, 
TToXXà  T  èóvTa  kqì  oukì  •  xóXoq  bé  Te  Kaì  Tà  KeXeuei. 
àXKfì^  ò'  ou  )i'  èTiéeaaiv  àTT0Tpévpei(5  |ie|Liaa)Ta 
TTpiv  xdkKìlì  iLiaxécraaeai  èvavTiov  •  àXX'  afe  GdacTov 
feuaóiaee'  àXXrjXuuv  xaXKnpecJiv  èrxeirjCJiv.  *• 

f\  {>a  Ktti  èv  òeivuj  aàxei  nXaaev  òppi)iov  ?TXo<;» 

—  d|Li(poTépoiaiv,  anche  Enea  saprebbe  trovare  modi  e  ragioni  di  insultare 
Achille  :  forse  allude  ai  danni  arrecati  a'  suoi  in  grazia  dell'ira  contro  Aga- 
mennone. —  òvdòca  MueriaaaGai,  cfr.  A,  291.  —  247.  éKaTÓIi)Yo<;, 
nave  con  cento  banchi  da  rematori;  intende  nave  grossissima  e  1  iperbole 
è  molto  efficace  e  addimostra  la  forte  e  calma  moderazione  di  Enea,  il 
quale  tace  perchè  vuole  tacere  e  se  ne  fa  un  merito.  —        248.  aiperrTri, 
rapida,  volubile:  è  facile  parlare  e  prò  e  contro.  C'è  il  disprezzo  dell'uomo 
di  azione  per  l'abuso  della  parola.  —        249.  TravTOìoi,  fra  questi  anche 
gli  òveibea.  —  èTiéujv  voMÓq,  cfr.   Esiodo,  Op.,  403.   Le  parole,  come  la 
fama,  mutan  nome  perchè  mutan  lato  (év0a  xal  évGa).  --        250.  óttttoióv 
k',  sono  le  parole  di  chi  vuol  farla  finita  colle  ciancie,  ma  che  potrebbe 
e  saprebbe  rimbeccare  Tavversario;  non  so  come  si  possa  dire  che  il  v. 
interrompe  il  pensiero  e  si  collega  soltanto  con  ciò  che  precede  a  qualche 
distanza.  —        251.  èpiòa^  kqì  v€ÌK€a,  cfr.  B,  376;  T,  2.  Intendi,  per  en- 
diadi, la  sola  contesa  a  parole  senza  vie  di  fatto.  —         252.  Y^vainac;, 
il  colpo  è  forte  per  Achille,  che  aveva  provocato,  prima  del  certame,  un 
dibattito  di  parole.  —           253.  xoXujadMevai,  è  tratteggiata  alla  brava 
una  baruffa  femminile  in  mezzo  alla  via;  che  non  siano  qui  ritratti  co- 
stumi greci  con  esattezza,   non  è  credibile;  sono  cose  di  ogni  parte  del 
mondo,   e   le    donne   greche  non  stavano  sempre  e  soltanto  in  casa.  — 
^piòo^  TTépi  Gu^opópoio,  cfr.  H,  301;  n,  476.  —         254.  veijceOa'  àXXf)- 
Xriai,  si  scagliano  reciproche  ingiurie.  —  inéonv  èq  fi^uiav,  sul  viso,  avvi- 
cinandosi le  une  alle  altre;  cfr.  év  \xéoor]    uaiLiivr)  al  v.  245.    —    loOaai, 
escono  fuor  della  porta  e  muovono  le  une  contro  le  altre.  —      255.  èóvxa 
Kaì  CÒKI,    ingiurie    a   torto  ed  a  ragione,  fondate   e    infondate,    vere  ed 
inventate  nella  rabbia  della  contesa.  —  xal  xd,  cioè  anche  le  ingiurie  in- 
fondate. Rimbecca  nuovamente  Achille,  che  lo  aveva  morso  per  la  fuga  a 
Lirnesso  e  per  le  aspirazioni  al  regno  di  Troia.  —  256.  dXKfic;,  la 
mia  forza  ed  il  mio  ardire  non  saranno  sminuiti  da  offese  menzognere; 
la  chiusa  del  discorso  si   alza  di  tono  e  finisce  vibrata.  —        257.  ^axé- 
aaaQai  èvavxiov,  ripete  le  parole  di  Achille;  questa  volta  Enea  starà  a 
fronte  di  Achille,  è  deciso.  —  àXV  à^e  0aaaov,  cfr.  T,  68.  —      258.  yexi- 
aó)Li66',  assaggiamoci;  è  detto  con  rudezza  militaresca. 

259.  òeiviù  odKei,  lo  scudo  di  Achille,  alla  cui  vista  erano  fuggiti  at- 
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a)iepbaXéi}i  •  ixéfa  b'  àixcpx  aàKoq  )LiuKe  boupòq  àKWKfì.       260 
TTriXeibri^;  bè  aàKoq  fiièv  àirò  ?o  xeipi  Ttaxeir] 
eaxeTO  Tappncraq  *  cpàTO  ràp  boXixócTKiov  è'TXO^ 
^^a  bieXeuCeaeai  |LieTaXriTopo(s  Aiveiao, 
vriTiioq,  oùb'  ivór]ae  KaTà  q)péva  Kai  KaTÙ  eu)ióv, 
\jjq  o\)  pnibi*  ècTTi  0ea)v  èpiKubéa  buùpa 
àvbpàai  fé  evirroTai  bainriiaevai  oùb'  ÙTToeiKeiv. 
oùbè  tòt'  Aiveiao  baiq)povo(;  6ppi|Liov  ItXO^ 
pnEe  aàKoq  *  wxjOòc,  fàp  èpÙKaKe,  bwpa  GeoTo  • 
dXXà  bùuj  laèv  èXaaae  bid  KTÙxaq,  oi  b'  dp  eTi  ipexq 
fiaav,  èTieì  irévTe  TTTÙxa<s  nXaae  KuXXoTiobiuJV, 
Tdq  bùo  xa^Keia^,  buo  b'  èvboGi  KaaaiTépoio, 
Tfìv  bè  iiAiav  xP^tJénv,  Tri  p'  èaxeTO  MeiXivov  erxo^;. 
beuTepoq  aÙT'  'AxiXeùq  irpoiei  boXixócJKiov  etxo^, 
Kaì  pdXev  Aiveiao  kqt'  dcTTriba  ixdvToa'  èicTriv, 
dvTUT'uTTO  TTpoirnv,  r)    XeTTTÓTaroc;  Oée  xa^^óc^^ 

territi  i  Mirmidoni:    è   segno  che  Achille  si  teneva  coperto  collo  scudo. 

—  260.  OjaepbaX^Lu,  opera  di  Efesto,  e  perciò  tale.  —  ó^cpl  adK0(;, 
tutto  lo  scudo  rintronò  cupamente  e  il  rumore  si  estese  intorno.  —  ^J^^^^' 
all'urto  dell'asta,  di  cui  penetrò  la  punta  e  solo  parzialmente.  —  261.  òtto 
^0  è  una  parata;  allontana  lo  scudo  dal  petto,  perchè  l'asta  se  giunge 
a  passarlo,  non  arrivi  anche  al  petto.  —  X€ipi,  col  braccio  e  colla  mano 
che  impugnava  lo  scudo:  quella  di  Achille  è,  colla  mancina,  una  parata 
di  terza  -  262.  xappnaaq,  è  un  moto  rapido  e  turbato,  dinanzi  a 
colpo  terribile,  tale  che  dimenticò  la  bontà  delle  armi  divine.  —  cpdTO, 
avrebbe  detto,  credeva;  al  moto  della  lancia.  —  263.  ()éa,  1  animo 
rimane  sospeso;  dunque  le  armi  di  Efesto  non  serviranno?  dopo  1  incer- 
tezza dell'animo  c'è  la  più  splendida  conferma.  —  |a€YaXriTopo<;,  allora 
veramente  tale,  in  atto  (altre  volte  l'epiteto  indica  la  qualità  in  potenza).  — 
264.  vriTTioc;,  è  l'esclamazione  del  poeta!  —  265.  0ea)v  ...  bu^pa,  come 
erano  le  armi  di  Achille.  -  èpiKUÒéa,  l'oplopoiia  ci  ha  ^^tto  compren- 
dere che  veracemente  erano  meravigliose.  —        266.  Cfr.  K,  4U^,  r,  '/• 

—  267.  oùbè  tót\  neppure  con  quel  terribile  colpo;  anche  in  quel 
caso  si  verifica  la  legge  universale  dell'inferiorità  umana  di  fronte  alle 
opere  divine.  -  268.  xpuaóq,  la  lamina  d'oro  che  era  intermedia; 
anche  altre  volte  arresterà  l'asta  nemica;  cfr.  O,  ìbb.  —  o^^^'  °"^' 
sono  indicazioni  corrispondenti  a  quelle  deH'ÓTrXoTTOua.  —  370.  t^aav, 
la  punta  dell'asta  di  Enea  giunse  appena  a  metà  camnriino  negli  strati 
dello  scudo.  -  Tiévre,  cfr.  £,  4SI.  -  rjXaae,  indusse  1  una  sul!  altra 
le  piastre  metalliche  battendole  e  fermandole  le  une  sulle  altre.  — 
271.  Tàqbùo  xaXKeia<;,  sono  le  prime,  quelle  traforate  da  Enea.  -- fvòo8i, 
sono  le  due  lamine  interne,  nel  rovescio  dello  scudo.  —  j7a.  niav, 
la  terza  e  intermedia  fra  il  bronzo  e  lo  stagno.  —  ttì  p  €ax€T0, 
nella  quale  s'impigliò,  dalla  quale  fu  impedita 

273   Cfr.  H,  248.   -  274.  Cfr.   T,  347,   8^06;    H,  2o0;  P    SH. 

—  275.  dvTuY'  ^TTO  TTpdbTTiv,  all'estremità  dell  orlo  dello  scudo,  in 
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XGTTTOTdTTi  ^*  èirériv  ^ivò?  poóq  •  f]  òè  òiaTtpò 

rrTi\ià(;  r]i£ev  i^eXin,  Xóke  ò*  àcTm^  un'  aùinq. 

Mveiaq  ò'  èdXri  Kaì  àrrò  €0€v  àcrmb'  àvécTxev 

òeicTaq  •  irx^ir]  ò'  àp'  ÙTièp  vuutou  évi  fairi 

lain  lejaévn,  òià  ò'  diucpoTépouq  g\e  kukXou?  280 

daTTÌòo<;  dja(pippÓTn<;  •  ó  ò'  dXeudjuevog  òópu  jiiaKpòv 

eain,  Kdò  ò'  àxoq  oi  x^to  luupiov  òcpeaXjuoTcriv, 

Tappncraq,  ò  o\  drxi  nàjr]  péXo^.     auiàp  'AxiXXeù<; 

èmi€)iiauj^  èTTÓpoucrev,  épu(y(Td^€voq  Hiqpoq  òHù, 

afiepbaXéa  ìdxujv  •  ó  òè  xepjiidòiov  Xdpe  x^ipì  285 

Aiv€iaq,  Uffa  fpTOV,  6  où  òlio  f  fivòpe  cpépoiev, 

oloi  vOv  PpoTOi  eia'  •  ò  òé  ^w  péa  irdXXe  Kaì  oro<;. 

èvGa  Kev  Aiveiaq  inèv  è7T€aaù^evov  pdXe  Tréipuj 

n  KÓpuG'  né  aàKoq,  tó  oi  fipKecTe  Xufpòv  oXeGpov, 

TÒv  òé  K€  TTriXeiòriq  a^ebòv  dopi  Gujiiòv  dirnùpa,  290 

posizione  pericolosa  per  la  minore   resistenza   dello    scudo.   —   xaXKÓc, 
lo  scudo  di  Enea  è  di  bronzo  e  di  cuoio  soltanto.  —  276.  éTrénv    lo 

strato  di  cuoio  era  l'esterno  sul  diritto  dello  scudo.  —  277.  >iig6v,  trascorse 
trapassò  veloce.  Lo  scudo  non  fa  resistenza  e  l'arma  passa  dall'altra  parte 
veloce  e  gagliarda.  —  XdK€,  è  il  rumore  sordo  dello  scudo  trapassato; 
lo  scudo  di  Achille -aveva  rintronato,  perchè  tutto  di  metallo  e  non  tra- 
passato -  278.  èdXn,  cfr.  N,  408.  -  àamb'  dvéaxev,  allontanò  lo 
scudo  da  se,  in  alto;  sembra  una  parata  di  quinta,  accompagnata  da  un 
principio  di  sbasso  (èdXn).  -  279.  òeiaaq,  cfr.  il  xapP^aac;  al  v.  262. 
—  uiTép  vujTou,  in  causa  dello  sbasso  di  Enea  il  colpo  va  fuori,  e  l'asta 
trasvolando  sul  dorso  di  Enea  si  conficca  a  terra.  —  280  ^orn  stetìt 
SI  fermò  immobile.  —  le^évri,  il  poeta  dà  vita  e  sentimento  anche  alla 
lancia  di  ferir  desiosa  -  òià,  da  parte  a  parte.  —  kukXouc;,  le  due 
?fp  R^'^ro''  t  '^nT'  ^'  ^/«,^fo  l'altra.  «.  281.  àonibo^  d^cpiPpÓTriq, 
cfr  B,  389;  M,  402  -  ó  òé,  Enea.  -  òópu  ^laKpóv,  ossia  la  Feliaca 
antenna,  dono  di  Ghirone.  —  282.  ^axri,  rimase  immobile  ;  ha  sentito 
passar  vicino  la  morte  ed  è  colto  da  turbamento  che  gli  impedisce  ulte- 
riore difesa.  —  òqpeaXjLiotcJiv,  gli  si  ottenebrano  gli  occhi.  —  283.  6  =:  òri 
•—  oi  àYXi,  passandogli  vicino,  rasentandogli  la  persona.  —  BéXoc,  l'asta 

|%^n.!ff?,  ^^  "^o^io^-""      ^^*-  ^^''  '^'  ^^^5  =,  496.  -      285-87.  Cfr. 
aì.^'  ~    ,  ^Tieoauiuevov,  Achille  si  slancia  impetuosamente  colla 

spada;  Enea  nel  disperato  frangente  ricorre  al  disperato  espediente  delle 
armi  naturali,  al  macigno.  Si  rammenti  che  anche  nell'Eneide  compare, 
hno  nella  lotta  ultima  fra  Enea  e  Turno,  l'uso  del  sasso  pel  guerriero  che 
ha  la  peggio.  —  pdXe,  l'avrebbe  gettato:  fu  impedito  dall  intervento  di  Po- 
sidone,  che  salva  il  guerriero  troiano.  —  289.  xó,  e  questo,  cioè  lo 
scudo.  —  fipK€a6.  arcebat,  gli  avrebbe  allontanata  la  morte  che  Achille 
voleva  dargli;  cfr.  Z,  16  e  348.  -  290.  tóv,  Enea.  -  axeòóv,  com- 
minus,prope\  cioè  nel  corpo  a  corpo.  —  eujaòv  ÓTiriupa,  cfr.  n,  828;  la 
ditesa  di  Enea  sarebbe  stata  vana  contro  l'ultimo  attacco  di  Achille.  — 
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€i  |Lif|  fip'  òSù  vóricTe  TToaeiòdujv  èvoaix6u)v. 

aÙTiKa  ò' dOavdioiai  Geoiq  iLieid  fuiOGov  eemev 

„  u)  TTÓTTOi,  n  \xo\  àxoq  jLieTaXriTopoq  Aìveiao, 

oq  idxa  TTnXetujvi  òa|Lie\q  'Aiòóaòe  Kdxeiaiv, 

Trei9ó)Lievoq  inuOoiaiv  'ATTÓXXuuvoq  éndioio,  295 

vrjmoq,  oùòé  ti  ol  %^o.\(5\ì\\(5ì,\  XuTpòv  òXeGpov. 

dXXd  Ti  fi  vOv  ouToq  dvaiTioq  dXyea  irdcTxei, 

ludip  evcK*  dXXoTpiujv  dxéiuv,  Kexapicriméva  ò'  aieì 

òujpa  Geoiai  òiòiuai,  toì  oùpavòv  eùpùv  èxoucJiv  ; 

dXX*  dY€G'  fìjLieiq  nép  |liiv  iiirèK  GavdTOu  dTdTUJjLiev,  300 

|Lir|  TTUjq  Kttl  KpoviÒTiq  K€xoXuucreTai,  ai  Kev  'AxiXXeùq 

TÓvòe  KaTaKTeivr)  *  |aópi)Liov  òé  oi  ioi  dXéaaGai, 

òqppa  \JiX\  daTTepjLAoq  r^ven  Kai  dcpavToq  òXiiTai 


291.  òHù  vórioe,  cfr.  T,  374;  E,  312,  680;  0,91,  132.  —  Hooaòdujv  èvo- 
a{x6ujv,  è  il  più  vigile  ed  il  più  attivo  della  schiera  dei  numi  propensi 
ai  Greci,  ma  è  altresì  patrono  di  Enea.  —  292.  aÙTiKOi,  la  pugna  fra 
i  due  eroi  doveva  essere  risoluta  subito,  oppure  avrebbe  avuto  una  fine 
fatale  per  uno  dei  due.   —  293.  dxo<;»  intendi  èari  o  YÌYV€Tai:  cfr. 

E,  759.  —  |U€YaXrìTopoq,  compare  qui  la  seconda  volta,  nello  scontro,  questo 
epiteto  che    Enea   ora   dimostra    di    meritare.    —  294.  xdxa,    ben 

presto  :  c'era  dianzi  aùxiKa.  Sembra  però  a  taluno  che  le  parole  di 
Posidone  siano  troppe  in  questo  momento,  e  ciò  si  f)uò  concedere.  — - 
òa|H€Ìq,  vinto  ed  ucciso:  Posidone,  sapendo  che  il  destino  di  Enea  è 
ben  altro,  teme  l'intervento  di  una  forza  uTrépiiAopoq  (Ameis-Hentze).  — 
295.  liùeoiaiv  'ATTÓXXujvoq,  è  una  constatazione  che  fa  piacere  al  dio 
del  mare,  che  afferma  coi  fatti  la  superiorità  sull'  avversario,  incapace 
a  difendere  i  suoi  protetti,   salvi    unicamente   in  grazia  di  altro  nume. 

—  296.  Cfr.  B,  873;  A,  120.  —  297.  oìjtoc;  dvaixioc;,  egli 
non  ha  colpa  dei  delitti   di   Paride.  —  298.  juidn;,  senza  ragione. 

—  ?v€k'  dXXoTpiujv  dxéujv  per  falli  altrui;  e  si  intendono  le  cause 
prime  della  guerra,  cioè  il  ratto  di  Elena  e  la  negata  restituzione,  e 
l'uccisione  di  Patroclo,  oppure  anche  l'incitamento  di  Apollo  a  combat- 
tere contro  Achille.  La  colpa  sarebbe  o  di  Paride,  o  di  Priamo,  o  di 
Apollo.  —        299.  òu)pa  eeoiai,  è  il  motivo  del  tradizionale  plus  Aeneas. 

—  l\o\3(5\y,  non  uno  solo,  ma  tutti.  Perciò  anche  i  numi  avversi  ai  Troiani 
hanno  l'obbligo  di  proteggere  Enea.  —  300.  r^iueK  Tiep,  dacché  Apollo 
né  il  tenta,  né  ci  riescirebbe.   —   dYdyuJl^ev,  scampiamolo  dalla  morte. 

—  301,  Kpoviòric;,  si  appella  a  potenza  superiore,  che  si  sdegnerebbe 
anche  contro  di  loro,  se  non  facessero  quel  tentativo  di  salvare  Enea: 
qui  ci  sono  alcumi  germi  dell'ulteriore  leggenda  di  Enea. —  302.  \xq- 
pi|Liov,  è  fatale,  è  conforme  ai  voleri  del  fato.  Si  noti  in  questo  luogo 
l'idea  del  fato,  che  si  attua  mediante  l'intervento  degli  dei,  e  senza  di 
esso  non  si  compirebbe.  —  àXéaa0ai,  scampare  per  essere  serbato  ad 
altre  vicende,  conforme  al  vaticinio  che  egli  sarebbe  re  dei  Troiani.  — 
803.  daTT€p|ioc;,  senza  discendenti.  —  dqpavroc;,  scomparsa,  evanida: 
Zeus  ci  tiene  ad  Enea  come  continuatore  della  sua  propria  razza,  essendo 


160 


OMERO 


Aapòdvou,  8v  KpoviÒTi<;  Trepi  ttóvtujv  cpiXaio  Traiòujv, 
oi  e0ev  éHerévovTo  rv^vaiKoiv  t€  BvnTdiuv. 
nòn^ràp  TTpidjLiou  revefiv  fixenpe  Kpoviiuv  • 
vuvjòè  òri  Aiv€iao  pin  TpiOecTcJiv  dvdHei 
Ktti  TTaiòujv  TTaiòeq,  toì  kev  jucTÓmaGe  Tevuuviai.  ** 

Tòv  ò'  T^^elp€T•  ènena  Poujttk;  iróivia  "Hpn  * 
„èvvocrÌTai\  aùiòq  aù  jueià  qppecri  (jr)(Ji  vónaov 
Aiveiav,  n  Kév  mv  épùcjcjeai  fj  k€v  èdaei? 
FlriXeiòrì  'AxiXni  òtt^r||Ll€val  éaOXòv  èóvia. 
n  Toi  ^èv  rdp  vuji  TToXéag  ujfióaaaiiAev  SpKoug 
TTdcJi  ^€t'  deavàioicTiv,  èrOj  Kal  TlaWàq  'A0r|vri, 
Mn  ttot'  ém  TpujecTcriv  dXeHncreiv  kokòv  fj^ap, 
m^'  ònÓT  av  Tpoiri  ^a\€ptp  irupì  nàaa  òdriiai 
òaiOjLAévTi,  òaiiuai  ò'  dprjioi  meq  'Axaiujv.  '^ 

aÙTdp  ènei  tó  t  OKOucTe  TTocreiòdujv  évodxGujv, 
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Dardano  figlio  di  Zeus.  -  304.  irepi  ttóvtujv,  l'antico  affetto  opera 

loe  S  ^'  ^"'' '  ""  ì  ?-^^-  f''  ^^^TévovTo,  che  di  lui  nacquero^- 
dUb.  npiQMOu  Y€V€nv,  la  discendenza  del  ramo  primogenito  che  sarà 
tu  to  estinto  Ettore  compreso.  Gfr.  Virg.,  Aen.,  Ili,  93  sg  -     307.  àvtòi 

30rr fr    y   '^^n''  ''  ^^%y^^^Tl^^  i  ^^^^i  della  leggenda  di  Enea! 

d09.  Lfr.  I,  360.  -  310.  aùròc;  aù,  la  parte  di  patrono  di  Enea 

e  lasciata  a  Posidone,  che  Era  sarà  sempre  nemica  de'  troiani  c'è  un 

DarTe^dlX^'.t^'Sg?^^^^  ^"^^  '  P^f  ^^  P^^^^  ^^  P^^^^^ne  e  per  la 
oerò  orL  a  /Vn.  .f  ""i  ^f'^'  ^^^^«tuerà  il  suo  contegno,  sottomettendosi 
però  ora  a  Zeus  ed  al  fato.  -  311.  èdaeic;,  si  potrebbe  intendere  ab- 
bandonerai, Cloe  alla  furia  di  Achille,  se  non  ci  fosse  il  verso  seguente 
che,  pur  mancando  nei  migliori  mss.  e  potendo  anche  mancareTuantJ 
al  pensiero,  non  possiamo  eliminare  con  certezza.   —  312     LfìXAv 

otVàVr'pnr"''  '"^'TiV  '>  V"/^"^^"  ^^  ^^^^'^«'  '^«^  un 'senso  di 
nnift  fn^Lf  ""  ^  ,'  ^"^^'  ^®  ^"^  massimc  dee  sono  strettamente 
unite  in  quanto  concerne  la  guerra  troiana,  non  ostante  l'affetto  spe- 
cialissimo di  Atena  per  Zeus  e  l'opposizione  di  Era  a  Zeus:  il  comune 
n^r«ll'  aITT  ~  ,  ^}^  .^«^^  ^^^'  àeavdTOiaiv,  nell'assemblea  ge- 
ìZtl  di^Pn.  \"'^  T^^  P^'^  ''^'^'^'-  0^^^^^  giuramento  impedisce 
ÌZnJlfW.  ^  favore  di  Enea  troiano;  tutt'al  più  la  dea  si  limiterà  ad 
atto  negativo,  a  non  impedire  il  soccorso  altrui.    —  315    u^  ttot' 

'^ZrltX^^'''^  ^'^'  -  JP^^^^iv,  dunque  non  può,  pel  giuramento,  soc^ 
correre  Enea.  -  316.  MaXepu,  irupi,  la  rabbia  delle  dee  è  acerrima; 
non  daran  tregua  ai  Troiani  neppure  dopo  l'eccidio  della  patria.  - 
di7.  òaio^évn  ...  òaiujai,  col  precedente  òdnxai  abbiamo  un  bell'esempio 
%t  aw^^a''''^  ì^'  anafora,  usate  allo  scopo  retorico  di  indicare  la  tena- 
cità dell  odio,  che  scatta  nelle  ultime  parole  della  dea. 
nnn  ^;oIr  'V^'f  ?^«o  di  Era.  Qui  veramente  razione  è  rallentata  assai, 
per  quanto  gli  dei  contemplino  a  distanza  gli  eventi  dei  miseri  mortali. 
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Pn  p*  i|iev  av  Te  MÓXnv  Km  dvà  kXóvov  In^xàwv, 
iHe  ò\  80'  Aiveiaq  nV  ó  kXutò^  fiev  'AxiXXeu(g. 
aÙTiKa  TUJ  iLièv  èireiTa  Kai'  òq)0aX)LAu)V  x^ev  àx^^v 
nnXeibri  *AxiXnr  ó  òè  laeXinv  èuxaXKOV 
àcTmòoq  éEépuaev  p.eTaXriTOpoq  Aiveiao- 
Ka\  Tfìv  |Lièv  TTpoTTapoiGe  ttoòujv  'AxiXfìoq  èOriKev, 
Alveiav  b*  éacreuev  dirò  x^ovòc;  ùvpóa'  àeipaq. 
TToXXà^  bè  (JTixaq  npObujv,  iroXXàq  bè  Ka\  ittttujv 
Aiveiac;  ÙTrepaXxo  0€oO  àirò  xexQÒc;  òpoùaa^, 
lEe  b*  in  èaxaTifjv  TToXuàiKoq  TToXé|aoio, 
€v0a  Te  KaÙKUJvec;  TTÓXe|Liov  \xém  GojpncTcrovTO. 
Til)  bè  \ià\'  èTT^Qtv  nXGe  TToaeibduJV  èvoaixeujv, 
Ktti  fiiv  q)ujvr|craq  eirea  TXTepóevxa  Ttpoan^ba  * 
„  Aiveia,  Ti^  &  iLbe  0eu)V  àTéovxa  KeXeuei 
àvTia  nTìXeiujvo(;  ÙTTep0ù|aoio  ladxeaGai, 
8q  aeO  a^a  KpeiaaiDV  mi  q)iXTepo^  dBavdTOiaiv  ; 

—  319  Cfr  E  167.  —  320.  iHe  b'  60i,  cfr.  K,  526.  —  ó  kXutòc;  ... 
'AviXXeOc;  repiteto  al  momento  dell'imminente  trionfo  dell'eroe:  la  cosa 
f'ac'cent'^^^  dall'articolo;  cfr.  K   231, 5^.  -  ^^'/S' 

ora  razione  è  rapida,  tornando  alle  condizioni  del  v.  292.  -  xéev  AxKvv, 
ad  Achille  si  ottenebra  la  vista;  l'eroe  Tessalo  e  «n  m./ancomco  e  non 
farebbero  meraviglia  in  lui  dei  lapsus  e  degli  insulti  epilettici.  Questi 
entrano  nell'arte  greca  con  Sofocle  ed  ancor  più  con  Euripide;  per  Omero 
mi  la  posso  dire,  mancando  a  me  la  conoscenza  psichiatrica  adeguata.  - 
32^  ó  bé,  Posidone.  Il  dio  del  mare  rimette  le  cose  a  PO^to  come  erano 
prima  della  pugna  e  sottrae  Enea  dal  campo  di  battaglia.  -  323.  àambo; 
ìlé^vaev.  dovi  era  rimasta,  pur  configgendosi  a  terra:  almeno  la  cosa 
può  spiegarsi  cosi,  senza  contraddizione  col  v.  279.  -  ^fi^^^nTopoq,  ri- 
Lrna  con  insistenza  per  Enea,  in  questo  scontro.  -  324.  ^POTTaP^i06, 
nello  scontro  con  Ettore  Achille  avrà  la  sua  lancia  per  opera  di  Atena, 
ma  là  il  nemico  gli  sarà  dato  nelle  mani,  qui  gli  e  '""^l'^^^-,^^^^^ 
aeuev  àeioac,,  alzò  con  rapido  moto.  -  326.  TtoXXac; ...  iroXXdq,  U  poeta 
«1  rnmniace  del  meravifflioso.  —         327.   ÙTrepaXTO,  oltrepassò.  --  dnò 

-  udV  èYTueev,  il  dio  è  interessato  all'eroe  troiano.  -  331.  b  il  solito 
verso  ma  qui  a  posto;  Posidone  parla  brevemente,  rapidamente,  e  si  al  on- 
tana  --  332  tic;  ...  OcOùv,  la  domanda,  in  bocca  di  Posidone,  ha  valore 
retorico,  perchè  Posidone  sa  che  Apollo  aveva  incitato  Enea.  —  ^0€  ...  dixe- 
ovTat;^iegazione  giusta  è  nello  scolio:  ^v  f xn  òvxa,  5  èaxi  P^a-ÓMevov 
Kal  dcppovTiaToOvTa  aauxoO.  -       333.  Gfr.  il  y.  88.   -       334.  à^a  ... 


Omkko,  Iliade^  Y,  comin.  àa.  C.  0    Zurktti. 


U 


160 


OMERO 


Aapòdvou,  8v  KpoviÒTi^  irepi  TràviuiV  qpiXaio  iraiòiuv, 

OÌ    ?0€V    éHCTévOVTO    YUVaiKUÙV    T€    BVTlTdlUV. 

non  ràp  TTpidjLiou  revefiv  nx0np€  Kpoviiuv  • 

vuv|òè  òf]  Aiveiao  piri  TpiOecraiv  àvdHei 

Kal  TTttiòuuv  TraTòeq,  toi  k€v  jueTÓmaGe  Y^vuuviai.  " 

Tòv  ò'  TijLieipeT*  èTTCìia  pouJTTK;  TTÓivia  "Hpri  • 
„èvvocrÌTai',  aùiòq  aù  jaeià  cppecJi  arìai  vór]aov 
Aiveiav,  fj  k^v  jliiv  épiiacreai  f\  kcv  èdaeiq 
rTrìXeibri  'AxiXni  òajurijuevai  éaeXòv  éóvia. 
fi  Toi  jLièv  Tàp  vuji  TToXéaq  ujjLiócrcra|Liev  6pK0U(; 
TTdai  |LA€T  dOavàTOicTiv,  ifOj  Kttì  riaXXàq  *A0r|VTi, 
juiri  ttot'  ini  Tpubeaaiv  dXeEncreiv  KaKòv  ninap, 
ILiTiò'  ÓTTÓT*  av  TpoiTi  |LiaX€pLu  TTupi  TTacTa  barilai 
òaiOjLiévri,  òaiujcTi  ò'  dpr|ioi  vxeq  'AxaiuJv.  '' 

aùiàp  èireì  tó  t'  dKOuae  TTocJeibdujv  évoaixGujv, 


305 
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315 


Bardano  figlio  di  Zeus.  —  304.  Tr€pl  ttcìvtujv,  l'antico  affetto  opera 

a  beneficio  di  Enea.^  —  305.  ^Bev  èEeyévovTo,  che  di  lui  nacquero.  — 
306.  TTpid|Liou  Y€v€nv,  la  discendenza  del  ramo  primogenito,  che  sarà 
tutto  estinto,  Ettore  compreso.  Gfr.  Virg.,  Aen.,  Ili,  93  sg.  —  307.  àvdHei, 
è  l'oracolo  ben  notò;  vi  sono  veramente  i  germi  della  leggenda  di  Enea. 

309.  Gfr.  I,  360.  —  310.  qùtòc;  au,  la  parte  di  patrono  di  Enea 

è  lasciata  a  Posidone,  che  Era  sarà  sempre  nemica  de'  Troiani;  c'è  un 
altro  germe  della  leggenda  di  Enea  e  per  la  parte  di  Posidone  e  per  la 
parte  di  Era,  che  più  tardi  accentuerà  il  suo  contegno,  sottomettendosi 
però  ora  a  Zeus  ed  al  fato.  —  311.  èdaeiq,  si  potrebbe  intendere  ab- 
bandonerai^ cioè  alla  furia  di  Achille,  se  non  ci  fosse  il  verso  seguente, 
che,  pur  mancando  nei  migliori  mss.  e  potendo  anche  mancare  quanto 
al  pensiero,  non  possiamo  eliminare  con  certezza.    —  312.    èa0Xòv 

èóvra,  per  quanto  valoroso;  c'è  un  elogio  di  Achille,  non  un  senso  di 
pietà  per  Enea.  —  313.  vuji,  le  due  massime  dee  sono  strettamente 
unite  in  quanto  concerne  la  guerra  troiana,  non  ostante  l'affetto  spe- 
cialissimo di  Atena  per  Zeus  e  l'opposizione  di  Era  a  Zeus:  il  comune 
odio  le  avvicina.  —  314.  Troiai  ^er'  àOavdTOiaiv,  nell'assemblea  ge- 

nerale degli  dei,  nel  modo  più  solenne.  Questo  giuramento  impedisce 
l'opera  di  Era  a  favore  di  Enea  troiano;  tutt'al  più  la  dea  si  limiterà  ad 
atto  negativo,  a  non  impedire  il  soccorso  altrui.    —  315.  }xr\  ttot', 

perciò  neppure  ora.  —  Tpibeaaiv,  dunque  non  può,  pel  giuramento,  soc- 
correre Enea.  —  316.  paXepuj  tiupi,  la  rabbia  delle  dee  è  acerrima; 
non  daran  tregua  ai  Troiani  neppure  dopo  l'eccidio  della  patria.  — 
317.  òaio)uévn  ...  òaioiai,  col  precedente  òdrirai  abbiamo  un  bell'esempio 
di  alliterazione  e  di  anafora,  usate  allo  scopo  retorico  di  indicare  la  tena- 
cità dell'odio,  che  scatta  nelle  ultime  parole  della  dea. 

318.  TÓ,  il  discorso  di  Era.  Qui  veramente  l'azione  è  rallentata  assai, 
per  quanto  gli  dei  contemplino  a  distanza  gli  eventi  dei   miseri   mortali. 


161 


320 


325 


330 


ILIADE,  Y,  304-334 

Pn  p'  ì^ev  av  T€  ^idxnv  Kai  dvà  kXóvov  àrx^m^jv, 
lEe  b\  66'  Aìveia^  nò*  ó  kXutò^  ?iev  'AxiXXeuq. 
aÙTiKa  TUJ  laèv  èTreiia  Kai'  òq)eaX)au)V  xéev  dxXùv 
nnXetòr)  **AxiXnr  ó  bè  jieXinv  èùxaXKOv 
àamboc;  èEépuaev  |Ji€TaXriTopo<s  Alveiao' 
Ka\  TTiv  |ièv  TTpoTTdpoiee  TTobujv  'AxiXfio<;  ?0nKev, 
Alveiav  b'  ^aaeuev  dTtò  yfiovòc;  ùipóa'  deipaq. 
TToXXdq  bè  aiixaq  fìpwujv,  TToXXdq  bè  Kai  mTraJV 
Aiveia.;  ÙTTepdXTO  GeoO  ano  x^ipòq  òpouaa(;, 
iE€  b'  in  èaxaiinv  TToXudiKoq  iroXé^oio, 
evOa  TE  KaÙKOJvec;  iróXeiiiov  \xéi:a  eujpncJaovTO. 
TU)  bè  |idV  èTT^Qev  fjXGe  noaeibdujv  èvoaixeujv, 
Kai  Miv  q)ajvr|(ya(;  enea  TTiepóevia  irpoanùba- 
„  Aiveia,  Tiq  &  ubbe  Geujv  àtéovia  KeXevjei 
dvTia  nriXeiujvoq  inrepeùiLioio  ^dxeaeai, 
bq  (JeO  alia  KpeiacTuJV  Kai  q)iXT€po^  dBavdTOiaiv  ; 

319  Gfr  E  167.  -  320.  ile  b'  ÒGi,  cfr.  K,  526  -  ó  kXutòc;  ... 
^XiXXeo!;  repiteto  al  momento  dell'imminente  trionfo  dell  eroe  :  la  cosa 
è  accentuata  anche  dall'articolo;  cfr.  K,  231,  536.   -  ^^2/;  «.^^^^^^ 

ora  razione  è  rapida,  tornando  alle  condizioni  del  v.  292.  -  xéev  (Xxhvv^ 
nd  AchiUe  s^  ottenebra  la  vista;  l'eroe  Tessalo  è  un  melancomco  e  non 
?aretbe  0  mera^lia  in  lui  dei  lapsus  e  degli  insuUi  emlettici  Questi 
entralo  neirarte  greca  con  Sofocle  ed  ancor  più  con  Euripide;  pej  Omeio 
nX  DOSSO  dire,  mancando  a  me  la  conoscenza  psichiatrica  adeguata  -- 
^2^  IT  piedone.  11  dio  del  mare  rimette  le  cose  a  PO^to,  come  erano 
nrima  dollà  Dugna  e  sottrae  Enea  dal  campo  di  battaglia.  —  323.  daTTlòo(; 
iré^:aTir^  --sta,  P- .infiggendosi  a  terra:  a^^^^^^^^ 
può  spiegarsi  cosi,  senza  contraddizione  col  y.  279.  -  ^^^  ^^^^ 
Jnrn«  pnn  insistenza  per  Enea,  in  questo  scontro.  —        334:.  TrpoTTapoiW€, 

—  [laK  eTTuptv,  Il     u  ,    lìrevemente,  rapidamente,  e  si  allon- 

ir -'''"air      :.Sv7a'dl"anZirboeca  df  Posidone,  ha  valore 
retorico  perchè  Posidone  sa  che  Apollo  aveva  incitato  linea.  -  ^^-^  ."  f^^" 
.  rXs^fegazione  giusta  è  nello  .colio:  ^v  «x,  6-a  6  io..  pXau.6,evov 
Kttl  àtppovTiaToOvTa  aauToO.  —       àóó   uir.  u  y.  oo.  ^* 


Ombko,  JUad€,  Y,  comi...  Ja  C.  0    Zurbtti. 
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aXV  àvaxujpnaai,  oie  k€v  aujnpXrieai  aÙTip,  335 

liT]  KQÌ  ÙTTèp  MoTpav  òójaov  "Aiòot;  eìcJacpiKTiai. 
aÙTàp  éTT€i  k'  'AxiXeù(s  Góvaiov  Kaì  ttótjuov  èTTicTTrri, 
Qapaf\aaq  òf]  erreiTa  inerà  TrpuuTOicri  jadxeaear 
où  ^èv  TÓp  TI?  a'  aXXo?  'Axaiiùv  éHevapiEei.  " 

(hq  eiTTUJv  Xinev  aÙTÓG',  èTreì  òieTréqppaòe  Travia.  340 

aiipa  b'  eneu  'AxiXnoq  àn  òcpGaXjuOùv  OKéòao'  dxXùv 
0€(J7T€aÌTiv  •  ó  ò'  eTT€iTa  laeY  eHiòev  òcpeaX^oTcTiv, 
òxBnaaq  b'  dpa  eme  irpòq  6v  M€TaXr|Topa  eu^óv  • 
„  u)  TTÓTToi,  fi  M€Ta  eaOjua  tóò'  òcpeaXjLioTaiv  ópoijLiai  • 
è'TXO<;  M€v  Tóòe  Keiiai  ém  x^ovéq,  ouòé  ti  (pOùia  345 

Xeùcrauj,  tuj  èqpériKa  KaiaKidiLievai  lueveaivujv. 
fi  pa  Kai  Aiveia(^  qpiXo?  dOavdToiai  0eoT(Jiv 

Ktti,  sono  due  le  ragioni  della  superiorità  di  Achille,  una  divina  e  Taltra 
umana.  —  cpiXxepcx;  óGavaToiaiv,  questa  ragione  doveva  essere  special- 
mente valida  per  il  pius  Aeneas.  -  335.  dvaxiDpnaai,  recedere  verso 
Iroia,  astenendosi  dal  combattere  contro  di  Achille.  -  auuBXneai  ti 
trovi  a  fronte  con  lui,  casualmente.  Ma  la  pugna  è  semplicemente  riman- 
data, perche  in  breve,  dopo  la  morte  di  Achille,  Enea  poteva  tornare 
a  combattere  con  tutto  l'ardore.  -  336.  ùtr^p  juotpav,  cfr.  il  v.  294 
e  6UZ.  —  €iaacpiKnai,  cioè  non  sempre  un  qualche  dio  potrebbe  come 
ora,  scamparlo  da  morte  contro  tale  avversario.  —  337  ènei  e  non 
deve  essere  fra  molto;  si  vede  che  la  leggenda  suppone  diffusa  tra  i 
guerrieri  pugnanti  sotto  Troia  la  certezza  che  Achille  sarebbe  morto 
?^q"?^  4Q^  ^^  ^i^L^T'^-  -,Q^vaTOv  KQl  TTÓTMov  èTrCairri,  cfr.  B, 
r  i.-'  «  '  u-  ""  •.  ^TT€iTa,  allora;  ma  la  consecuzione,  la  serie  dei 
fatti  e  chiaramente  indicata.  -  ^ejà  irpibroiai,  cioè  èv  TrpoMdxoic;;  cfr. 

'  .,  r:  ^f  ^-  °"  •••  '^^^  -  ^XXoc;,  il  solo  Achille  era  capace  di  sfor- 
zare Il  fato  e  dar  morte  ad  Enea  prima  del  tempo  prestabilito  dal  de- 
stino. —  èHevapiH^i,  così  ad  Enea  è  profetato  che  sarà  superstite  della 
guerra;  e  sempre  un   germe  della  leggen«la  di  Enea. 

340.  ok;  elTTÙJv  Xitt€v  aùxóe',  cfr.  0,  218.  -  -rróvra,  e  il  consiglio  per 
Il  presente  e  il  vaticinio  per  l'avvenire,  premettendo  una  dichiarazione 
nella  quale  faceva  constatare  che  Posidone  era  superiore  ad  Apollo  — 
ó^l.  alijja,  ad  Achille  la  vista  si  ottenebra  per  brevissima  durata;  l'eroe 
lessalo  ha  come  una  allucinazione:  la  pugna  con  Enea  è  vera  0  no« 
t'er  li  psichiatra  acuto  e  cauto  sarebbe  questo  luogo  un  bell'oggetto  di 
studio.-  342.  Mér'  ^Sibev  òqpGaXuotai,  Achille  straluna  gli  occhi, 
spalancandoli;  e  la  fine  della  crisi.  L'atto  visivo  è  ben  colto  e  riprodotto, 
anche  nella  sua  morbosità.  —         343.  Cfr.  A,  403.  —        344   Cfr.  N, 

'~.  ^^^  '^^^^^  qui  5  si  immagina  un  gesto  di  Achille  verso  la  sua 
asta,  che  egli  credeva  invece  a  distanza  confitta  nello  scudo  di  Enea  e 
a  terra.  -.  cpuira,  l'avversario.  Enea.—  346.  tiD  é(pénKa,  contro  cui 
Ti(^A\J'a^\~.  KotTaKTduevai  iiAeveaivujv,  cfr.  r,  379;  E,  436  ;  O, 
14U,  1'^;  T,  44'^;  Achille  era  m  un  impeto  di  furore  omicida  (epilettico?). 
T  un  ^*'-  ^^Xoc;  àeavdToiaiv,  è  spiegazione  del  fatto  meraviglioso; 
Acnuie  ammette  ed  accetta  il  miracolo;  anzi  non  ritiene  possibile  altra 
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fiev  didp  iLiiv  èqpnv  ì^àL\\i  aiJTUJ<;  eùxeidacrGai. 

épperuu-  ou  ol  Gu)aò<;  è|LA€0  ?ti  rreipnGnvai 

eaaeiai,  òq  mi  vOv  q)ÙTev  àapavoq  U  Gavaioio.  350 

àXX'  afe  bx]  AavaoTai  q)iXoTTToXé|iAOiai  KcXeuaaq 

Tujv  dXXuJV  TpuiUJV  TT€ipfiao|LAai  dvTio^  èXGiuv.  " 

fi  Ka\  èm  (TTixotq  aXto,  KéXeue  bè  qpuJTi  éKdaru)- 
„  lariKéTi  vOv  Tpu)u)v  Ime,  ecTTaie,  bioi  'Axaioi, 
dXV  ar  àvfìp  avi'  dvòpòq  ìtuj,  |ie|LxdTUJ  bè  ^dxeaGai. 
dpTaXéov  bé  \xo\  ècTii,  Kai  ìq)Gi|iAix)  Tiep  èóvii, 
Toaaou0b^  dvGpuÓTTOU^  èq)éKeiv  Ka\  Tiaai  ^dxeaGai* 
oòbé  K  "Apn?,  S?  TT€p  Geò(S  diLiPpoTO?,  oùbé  K   'AGnvn 
Toaanab'  ùa^ivriq  èq)éTTOi  (5TÓ\xa  m\  TiovéoiTO- 
dXX'  oaaov  |ièv  èrOu  bùvaiiai  xepcJiv  xe  rroalv  le 
Ka\  aGevei,  ou  [xé  ti  cpr]\xi  ^eGnae^ev,  ovb'  nPaióv, 

spiegazione.   -         348    ^.nv   avrei  detto^  -^^^f^^^^fZ 

^J^faTfuS  quCemic.  -é,eO  .T^d'op  t  prova  fattaj  Enea  non 
vorr^più  aCntare  Achille.  L'eroe  Tessalo  giunge  alla  conclusione  che 
Posidone  aveva  inculcato  or  ora  ad  Enea.  --  TreipnGnvai,  in  «contro  ,m 
u  ff  ^i;!  ^50    Kai  vOv,  la  prima  volta  nelFinseguimento  ali  Ida, 

if  SndaTìeiraSe  ^"conr;o.  J  &o,.yo,.  Achille  ama  la  v.ta  e  ne 
iAmnrende  la  gioia,  sapendo  di  dover  morire  assai  presto.  —  351.  k6- 
STdando^Si  e^nvitandoli  colla  voce;  Ach^le  non  pensa^m^ 
singoj^^scontri  ma  alia  batta^^^^^^^^^ 

^;\ro\\7c' etr e''- rx(o,^xeV  atUccando;  fio  è  neirindolc  guer- 

"lls'^'ènraTixa?  5XT0.  si  slanciò  verso  le  schiere  dei  Troiani,  passando 
raoMamen  e  dà^flk  a  fila:  fiXro  è  detto  per  i  lunghi  e  rapidi  passidella 
^or^  roetuosa  di  Achille.  -  KéXsue  bè  rpiuxl  éndOTip,.  cfr.  N,  230.  - 
«f  1  A,  «V^rL,:  non  tenetevi  più  a  distanza  dai  nemici;  cfr.  N,  263, 
354^éKa^  «arare    non  tenetevp    ^^  .^  generale  risulta  da  una 

'  Jr=in erniari  tenzoni  combattute  contemporaneamente;  non  cean- 

somma  di  singolari  tendoni  corno  y^^^^.  .    _  ^^ 

Numero  Arproprìo  valore,' che  egli  proclama,  cerca  e  desidera  il  sussidu, 
enumero  pPer^ntrappoilo  al  --g^g <J-  "-"^l^elIvJSinaSo 
ilire'-num'lde^irgue  a.  Ver  dimoft'rfre  lC'possibil?tà''deirimpresa,  se 
fasciai  "unnico  Alhme.  -  e€Ò,  fi^PpoTO,,  Achille  espone  un  argomento 
lasciala  au  um^  rnnanaW.  cosi  grave  per  il  numero  dei  nemici.  — 

a  fort^orur-  359,  ^"^^^^^^^^^^S  ;  augurerebbe  tale  fatica  guer- 
"e?cr'-  "^  360.  X€pa(v  re  iroo(v  t€,  è  il  piè-veloce,  che  parla.  - 
361   oe^v«,  la  possa  guerriera,  l'insieme  delle  forze.  -   cu  ...  ti  ...  oob 
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àWà  MdXa  cnixà?  eT^i  òiaiuTrepeq,  oùòé  tiv*  oiuj 
Tpuiujv  xaiprjaeiv,  Sq  riq  (Txeòòv  èfxeoc;  ^Xer).  " 

u)?  qpat' èTTOTpuvujv  •  Tpuuecrai  òè  cpaiòiMoq  "Ektwp 
KCKXee'  ó^OKXnaaq,  (paro  ò'  ÌViaevai  óvt'  'Ax\\f\oq  •  365 

,,  Tpa)€^  UTTépeujioi,  jun  b€ibiT€  TTnXetujva. 
Ktti  K6V  èTujv  èTTéeam  Kai  àGavaioiai  MaxoiMnv 
ItX€ì"^ò*  apraXéov,  €tt€Ì  rj  ttoXù  cpepiepoi  eìcTiv. 
ouò'  'AxiXeùq  TTÓvieacTi  t€Xo(;  ja^eoi^  èirienaei, 
aXXà  TÒ  Mèv  TeX€€i  tò  òè  Kai  jneaariYÙ  KoXouei.  370 

Toi  ò'  érOi  àvTioq  eiMi,  Kai  6Ì  Tiupì  xeTpaq  foiKCv, 
el  TTupi  xeTpa^  ?oik€,  Mévog  ò'  aiGiuvi  a\br]pw.  '' 

il)q  cpÓT'  éTTOTpùvujv,  oi  ò'  dvTioi  ?TX€'  àeipav 
Tpa,€^  •  Toiv  ò*  ÓMubiq  Mixen  jaevoq,  uipio  ò'  àmr\, 

dt  Achille  "^ -'T.GnaJÌ!rv    ?'r'"''  ''^^'^'^^^^^  ardimentosa    e    ardente 
ui  Acniiie.    —    MceriaéMev,    tralasciare.    —  362    oTi\tir    cl,n    s.^.. 

°^®®^.^-,.    /^^^  T^iv    oliu,  litote,  non  senza    ronia.  —        363    vami^rTc,,^ 

366.  TpuJ€c;  UTrépeuiuoi,  cfr.  Z,  111:  1,  233-  A^?-  p  97«  "'^^^^^^^-T 
6.e.  i:-«tes.^con  ..^peoMo.^.  palesi' Juffltef  urtò '^'an^;  èla^': 
L?i  ka  I-  *F^«<'.'"'  anph  egli  fa  ad  Achille  il  rimprovero  che  FnPi 

vero  e  «^700^3  =«--,, ?«fpoS!:  r^rZ''^  '^'ÌI^^X 
H09oi<;,  non  manterrà  tutte  le  sue  minaccia  ;  non  darà  effetto  a  tutti  i^ 
mmaccie;  cfr.  T,  107;  mette  in  dubbio  che  Achille  vogUa  combatte  e 
con  Ettore  e,  combattendo,  lo  vinca.  -  370.  tò  uèv  xò  ^  F  nr^ 
non  d.ce  che  cosa  Achille  farà,  o  che  cosa  non  farà  ma  afferà  che 
nella  migliore  ipotesi  per  Achille,  qualche  impresa  gli  dovrà  pur  fallirò 
—  H€<J(JiiTu,  a  metà,  interrotta.  —  371    tiù   ad  Arhilt'^      laiiirc. 

^Mi,  prende  l'offensiva;  all'ardite  parole  ff  segufr'e  iT  più  a  ditolet  foni- 
ma  non  e  giunta  ancora  la  volta  dello  scontro  fra  f  due  Kuerrfér  - 
Ttupl  x€!pa?,  anche  se  le  braccia  di  Achille   fossero  rivinose^  e   dfstru^ 

fn  CtLiroè    'Zostere  I     ^''^    ''  ""P'  "^'"«^  foiKrru'na'sf'penX 

ron^lt^deter  '^'  '°"°  <=•>'-'  •^^'  ^--  d'  f-tS^al^os^ 
373.  óvTioi,  contro  i  Greci.  -  ^Yxe'  ócipav,  cfr.  0,  424.  -     374.  lOùv, 
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Km  tot'  fip'  "EKTopa  eme  ixa^aaiàq  *oipoq  'AttóXXujv  • 
„  "Ektop,  nnKéTi  TTà|LATiav  'AxiXXfìi  Tipoixàxxle, 
ctXXà  KttTà  TTXneiiv  Te  Kai  èK  cpXoiapoio  òéòeHo, 
liti  TTubq  &  né  pdXri  r|è  axeòòv  àopi  TÙipr).  '' 

ujq  è(pae\  "Ektuup  ò'  auTi<;  èòùaeTO  oùXaiaòv  àvòpoiv 
Tappncraq,  òt'  àKOuae  GeoO  òrra  cptuvrjaavTOc;. 
èv  ò'  'AxiXeùq  Tpubeaai  Bópe,  cppealv  eijiiévoc;  qXkìiv, 
aiaepbaXéa  làxiuv  *  TipwTOV  b'  eXev  'Icpuiujva 
èaeXòv  'OTpuvTeibnv,  noXeiuv  fiTÓTOpa  Xaoiv, 
6v  vùiicpri  T€Ke  vnìq  'OTpuvTni  TTToXmópeu) 
T|uiu)Xuj  VJ7T0  vicpóevTi,  TbTiq  èv  TTiovi  bnmv 
TÒv  ò'  ìeùq  laeiiaÙJTa  pàV  eTXe'i  bioq  'AxiXXeùq 
jiéaanv  kùk  KecpaXnv  •  n  b'  àvbixa  TxacJa  KedaeTi. 
bouTinaev  bè  irecTiuv,  ò  b*  èrreùEaTo  bioq  'AxiXXeùq* 
„Keiaai,  'OTpuvTéibn,  iràvTUJV  èKiraTXÓTaT' dvbpujv 


Greci  e  Troiani,  eccitati  da  Achille  e  da  Ettore.  -  àutn,  1  impressione 
auditiva  della  battaglia;  cfr.  M,  377  ;  O,  312.  -  375.  EKTopa,  Apollo 
aveva  incitato  contro  Achille  un  guerriero  meno  possente  di  Ettore,  cioè 
Enea-  ma  ora  trattiene  Ettore,  sia  sapendo  il  destino  del  guerriero,  sia 
perchè  mosso  dal  risultato  negativo  precedentemente  ottenuto  con  Enea. 
L  376.  uriKéTi  ndiHTrav,  non  più  affatto,  non  d'ora  innanzi.  —  irpo- 
udYire  eli  vieta  e  il  combattere  da  solo  a  solo,  prendendo  egli  l  offensiva, 
e  lo  stare  fra  i  upófiaxoi  contro  Achille,  perchè  questi  non  lo  obblighi 
a  combattere  :  se  lo  scontro  avviene,  sarà  fatale  per  Ettore.  —^.377.  KttTa 
irXneOvTe  kqI  éK  cpXoiapoio,  endiadi  insistente;  Ettore  deve  difendersi  da 
Achille  circondandosi  di  molti  guerrieri,  ma  non  esporsi  contro  di  lui.  — 
378.  BdXn,  coU'asta;  e  così  morrà.  —  oxeòóv,  anche  qui^  comminus.-- 
tìopi,  nel  corpo  a  corpo,  riuscito  vano  il  colpo  dell  asta.  L  uso  successivo 
delle  due  armi  lo  si  e  veduto  nello  scontro  fra  Achille  ed  Enea. 

379.  oùXauòv  àvbpujv,  cfr.  il  v.  113:  Ettore  segue  i  precetti  del  dio. 
—  380    TapBnaac;,  è  il  turbamento  di  un  forte  guerriero  dinanzi  a 

forza  umana  e  divina  superiore  alla  sua.  -  eeoO  óna,  riconosce  che  il 
dio  lo  consiglia,  e  che  perciò  è  vero  e  grande  i  pencolo.  —  obi.  év 
Todbeaai,  in  mezzo  ai  Troiani,  e  ne  comincia  subito  la  strage.  -  €l|U€V0(; 
diXKnv   cfr.  H,  164;    0,  262;    I,  231;   Z,  157.   -  383.    a^epbaXéa 

IdYUJv  è  il  Rrido  del  guerriero  furente,  che  si  esalta  e  si  eccita  colla 
propria  vocef  atterrendo  i  nemici.  -  Mcpixiujva,  era  duce  dei  Meonu; 
cfr  B  864  —  383.  'Orpoviuònv,  la  genealogia  e  appena  accennata 
dal  lato  pa'terno.    -  384.  vu^cpn  vni^,  cfr.  Z,  27;  la  genealogia  si 

estende  al  lato  materno.  -  385.  T^id)Xui  Otto  vicpóevTi,  era  famoso 

anche  per  le  selve.  -  "Tbnc;,  foi^e  corrisponde  a  bardi.  -  ^v  movi  òn^4^, 
cfr   n   437,  514.  -  386.  Gfr.  0,  118;  A,  95.  —  387.  Cfr.  H, 

412    -        388.  Gfr.  A,  449;  N,  373.  -  389.  xeiaai,  tu  giaci,  sei 

pur*  morto,  non  ostante  il  tuo  valore;  la  prima  vittima  di  Achille  e  in- 
signe per  valore  e  per  nascita.  —  udvTWV  éKTraYXóxaT   dvòpwv,  ctr.  A, 
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395 


évGaòe  Toi  edvaio?,  T€V€f|  bé  toì  éaj'  éirì  Xf^vn  390 

j  UTair),  oei  toi  Temevo?  irarpiuióv  iauv, 
"YXXip  èn  lxeuÓ€VTi  Kaì  "Epjiiu  biviìcvii.'  " 

"is  IcpotT'  eùxÓMcvoq,  tòv  be'  (jKÓToq  ò'crcTc  KdXuv€v. 
Tov  Mev   Axaiàtv  mTroi  éTti(j(ju.Tpoiq  òaréovio 
TTpwTri  èv  ùaMivr)  •  ó  ò"  èrr'  aùiuj  AnnoXéovra 
eaeXòv  dXÉHriTrÌpa  luàxn?,  'AvTtivopo^  uióv, 
vu£e  KttTà  Kpóxacpov,  Kuvens  òià  xaXKOTrapriou. 
ouò  àpa  xaXKtin  KÓpug  e^xeOev,  àXXà  òi'  aùrnc 
aixnn  l€Mévn  (>f\l'  òffTéov,  éTK£(paXoq  òè 
Ivòov  airas  TtCTraXaKTo  •  bdMaaae  bé  m.v  MeMatùra.         400 
liTTTobaMavTa  b'  éireita  KaG'  iTtTriuv  diSavra 
npóaeev  é'eev  cpeuTOvra  Merdqjpevov  ouiaffe  boupi- 
oturap  ó  GuMÒv  fi.aee  koì  npuT€v,  èg  óre  xaOpoc 
npurev  éXKÓMevos  'EXikuOviov  dMcpi  àvaKia 
K0v3pu;v  éXKÓVTUJv  Tóvutai  bé  xe  xoi?  évoffixe^v         405 

nre   lungi    dalla    sua    patria,  ma    tal    sorte    toccava    anche  ad  aUri 
à\)l.  ruyair),  per  la  fvmin  Xiiivn  cfr    R    «A=;  /^ii^^ne  aa  altri.   — 

fa  parte  dea  lista  e  vìIp  p   rlp^rL?i       '    ^  ^-    ~ì  T6)li€vo(;,  terreno  che 

sere  eredità  di  Ifizione    -  ^nrnT       '^^'^  ''^"^"'    "   ^^^  ^^^''^  ^'' 
QQo    -Vìi         cri"^^""®-  Trarpiiiiov,   ora  apparteneva  ad  OtrintP    — 

auditiva  quasi  feroc;  e  c'utl^  V'affb^Jat  <  alla~siXl  tl'dine'  cTeTtuZ 
a  l^ase  ud.t.va,  uscendo  quasi  per  intero  dal  terZncoZàraUoniT 

tost^l'Tìu'  ""rt""'^  '  ,f  '  !J  '7''«-  -  'E^-XZ  Soni 

monte  della^Boe   a?  Erod^tr^   at^ta^f'^llsf  ct"r%'^^""f5''^''"«' 
era  venera f n  Hi* ori;   LrT^^  ci    attesta  (i,  148)   che    Posidone  E  iconio 

Tosito  auesti  vefsi  ^^^  ^  ^'^^^^^^  ^111,  384  cita  al  prò- 

SmirnP^   ni  !'  ^    ^  ^^"^""^^^  ""  accenno,  or  ora,  a  luoghi  vicini   a 

Nrsi'dllm?ph''-,P'''^^  ^""^^^    '^   '^'^^^^  elemento  della   Jonia 
i^on   si   dimentichi  il   confronto  coli' inno  omerico.  -        405.  KoùpÌfv 
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aj<;  fipa  TÓv  t'  èpuTÓvia  Xin  òaiéa  GuMÒq   dTnvujp- 
aÙTàp  6  Pn  aùv  boupi  [xei  àviiGeov  noXùbwpov 
npiaiaiòriv.     tòv  V  ou  ti  TiaTnp  eia(TK€  ^dxeaGai, 
oiiveKà  01  n€Tà  rraiai  v6u)TaTog  ?crK€  róvoio,^ 
Kai  01  (piXTaTO(;  2aKe,  Ttóbeacfi  òè  TTdvTa(;  èviKa- 
bn  TÓT€  VTiTTieriai,  TTOÒuJV  àpeTfjv  àvaqpaiviuv, 
eOve'bià  TTpo|iàxuJV,  e\'uuq  (p'\loy  ujXeae  Gu^óv. 
TÒV  pdXe  ixéaaov  dKOvn  7T0òdpKTi<;  bioq  'AxiXXeix;, 
vuJTa  TTapdìaaovToq,  òGi  l^x)aTr\poq  òxnec; 
Xpuaeioi  auv€Xov  Km  bmXóoq  tìvteto  Gwprj^*  ^ 
dvTiKpùq  bè  bi€(Txe  TTop'  òiLiqpaXòv    erxcoq  aix^n, 
TVÙE  b'  epin  oiiiujEac;,  vecpéXn  bé    |aiv  dMqpeKdXuipev 
Kuavén,  TTpoTi  01  ò'  eXap*  evTepa  xep(?i  XiaaGei(;. 
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^Xkóvtujv     il  poeta   si   ferma    a  guardare    la    resistenza  del    toro  e  lo 
sforzo    d^'  chiMo    vuol   trascinare;  gli    uni   tirano   da    una   parte;   gì 
«ltr^dal^a^tr^  è  ^      qaadro.   -   toK  ,   della    loro   buona    volontà,  del 
?o  0  sfor/o    si 'direbbe ^che  il  dio  provi  una  gioia  estetica  a  contemplare 
n^ttelSen^  giovani  e  del  toro.  -  406.  épuYOVTa,  dopo  lo 

g3  aTT-^^^^^  al  tempio  di  Posicione    ,nt^3rna   r  espressione 

auditiva  del  rantolo.  -  407.  ó,  Achille  ;  cfr.  E,  «49  ;  A  lOL  -  TToXu. 
hmoov  il  figlio  di  Pr  amo  ò  ucciso  anch  egli.  Ma  in  Virgilio  si  irov  a 
p^r' Polidoro,  l'ultimo  nato  dal  vecchio  re,  una  leggenda  diversa,^^^^^^^^^^ 
Si  F.irinide  neW Ecuba;  cfr.  Aen,,  111,49  sgg.  —  408.  iraTnp,  i^ouaoro 
è  Smo,  i  beniam  del  vecchio  padre,, che  indarno  tenta  sottrarlo 
alla  nTrte'-  ctaaKe,  per  lungo  tempo  --tette  e  ci  "usci  ;  ma  pò 
n  fi^tn  nrpvalse  —        409.  YÓvoio,  l  ultimo  della  prole.  --  'li"-  9^^. 

't„toI  ^  cosa  frequentfsBimJ  anche  ai  tempi  nostri  che  l'affetto^»  vecchi 
Ipnitori  si  concentri  tutto  sull'ultimo  rampollo.  -  udvrac;,  i  Troiani,  ad 
S  modi  rocce"  one  va  sempre  fatta  per  Achille;  ma  al  suo  pregio 
ef  U  divette  k  ^rte.  -  411  vr^mau  fu  stolta,  giovanile  baldanza  ;  il 
Vocabolo  «reco  sTpresta  airunione  dei  due  concetti.  -  àpex^v  «ìv«cpaiva.v, 
oer  dar  prova  della  sua  rapidità;  egli  voleva  figurare  come  eoò^  ■no\€- 
'Marn^E'^Tl),  rapido  nellaLlire  il  nemico  rapido  "«•  n^rarsi  (Ame  s- 
Hpnt/ei  ma  aveva  contro  i  piè-veloce  Achille.  —  413.  Utr.  t,  ì-m, 
Hentze).  ma  aveva  H^^^.^^^  ^jj^  ,^-       dorsale   -  irobdpKjK 

è  notato  esoressamente,  trattandosi  di  un  avversano  che  YÓÒeoax ...  itdvxa^ 
e  notatoespressame  ^  ^^^^^  ^^^^         ^^^^^^  ^  ^  _ 

oovTo;,  Polidoro  tentava 'ritirarsi  rapidamente  e  giungere  d.  corsa  fuor 
«ortoto  deli-asta  nemica.  -  66.  !^"'"jnpo4Òxn£<;.  cfr.  A,  132.  -      415.  Ltr 
A    133   La  difficoltà,  che  taluno  ha  riscontrato  qui  per  1  armatura  eaii 
ln'n,Tn  della  ferita   si  potrebbe  risolvere  pensando  che  Polidoro  e  trafitto 

ossfa  al  luoKO  dove  si  affibbiava  la  cintura.  -  ?TX«0V.«JX^n,  cfr.  H,  ilo. 
ossia  al  luogo  ao^^  ^g  _  ^jg.  ?Xap'  «vT€pa,  Dubner:  Mouvement 
listine*!  qui  poK'smains  à  Fendroit  où  la  douleur  se  fait  sentir,  et 
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"Ektujp  ò'  [x)<;  èvónae  Kad^vriTov  IToXuòujpov 
évTepa  x€paiv  ?xovTa  XiaWiuevov  irpoTÌ  Tair],  420 

Kóp  pd  ol  òqpeaXjLAUJv  Kexux'dxXùq-  ouò*  dp' èi*  èiXri 
ÒTipòv  éKà<;  (yTpuJ(pdae^  dXX'  dvTio<s  f\W  'AxiXni 
òHù  òópu  Kpaòdujv,  cpXoTl  eiKeXoq.     aùiàp  'AxiXXeùq 
dx;  dò%  (xx;  dvéTraXio,  koi  eùxójLievog  erro^  ^iJÒa^ 
,,  èTTÙg  dvnp,  8q  èiaóv  re  jadXicJT'  è(T€)ud(J(JaTO  Gumóv,        425 
oc,  Moi  éraipov  eirecpve  TenjLiévov  ouò' av  éii  òy]v 
dXXnXouq  7TTa)(T(Joi|U€v  dvd  TTToXéjLioio  T€(pùpag.  " 
n  Kai  ÙTTÓÒpa  ìòuiv  TTpocTeqpuiveev  "EKiopa  òTov 

„  àaaov  ie\  ùjq  Kev  edacrov  òXeOpou  TreipaG*  kriai.  '' 
Tòv  ò'  Oli  Tap^r]aaq  Trpoaéqpri   KopueaioXoq  "Ektuup  •     430 

„  TTriXeiòri,  m  òri  |u'  èTiéecrai  t€  vriTTuiiov  (òq 

è'XTreo  òeiòiHeaeai,  éTreì  adqpa  oTòa  Kai  aùiòq 

n^èv  KepToixiaq  r\b'  ai'auXa  jLiuerjcracTeai. 

oiòa  ò*  ÒTi  aù  }ièv  èaexóq,  èriu  òè  aéGev  ttoXÙ  xeipujv  • 


par  leqnel  Polydore  semblait  vouloir  retenir  ses  entraiUes  s'écliappant 
par  1  orifice  de  sa  blessure.  «fh**"»- 

419.  Gfr.  A,  284;  0,  422.  -        420.  K  un  altro  quadro  orribile    ra- 

42rTxt  ^ìtT'-A^^  -'''.T.  dell'immagine  già'  rappresentata!  1 
4^1.  axXuq,  non  ci  vide  più  dal  dolore  e  dalla  rabbia;  ma  non  è  il  caso 
psico-patologico  di  Achille,  dopo  lo  scontro  con  Enea;  cfr.  il  v  321  - 
di  AìSln  loo""  V  "'  f  ottenne  più,  non  resistette,  violando  il  consiglio 

ai  Apollo.  —  423.  ònpóy,  non  era  lungo  il  tempo,  ma  tale  sembrava  al- 
\ulT  1  T  ^""^'"'^'^'^  l'improvviso  dolore  gli  fa  sembrare  anche  troppo 
lungo  quel  tempo  e  rompe  gli  indugi.  ~  éKdq,  lungi  da  Achille,  nel  foUo 
aei  guerrieri.—  oxpujqpàaeai,  senza  combattere;  il  verbo  indica  Timoa- 
zienza  di  Ettore.  —    423  Gfr  N  SQ  ^R'-J  ±9±  .i,.  .?v        ^  ,  *  ""P^- 

avanzarsi.  -  uj(;  àveiraXxo,  si  slanciò  innanzi,  balzò  innanzi.  L'effetto  sti- 
listico  e  ottenuto  con  mezzi  semplicissimi.    —   eòxóuevoc,  ad  alta  voce- 
quasi  quasi  tradurrei  con  mmacc2050.  —        425.  éYYÙc  àvno  cfr    =   iW 
-iae^àaoaTo  Gumóv,  cfr.  P,  564.  Il  parlare  di  Achille  è  ràpido T  con- 
citato  e  conclusivo.  -        426.  éraTpov,  Patroclo.  -  T€Tiuévov,  è  detto 

rZ:'Z'TJrt''-7- -  ^fJ-  '^'^^^^^  Trrd,aaoi,ev,'non  ci  evlle- 
remo  più,  il  verbo  si  riferisce  ali  atteggiamento  del  guerriero  che  vuole 

Etfo^rf.*-    '^''4f9.^G?r'z%|^^        "^'"^  ^'^  '"  '  '"'   '''^  '^  '^^^'^'  "^^ 

4^f?;A^A''  ^'^?^'  V-^.Ì4-.-  431-33.    Gfr.    i    vv.    200-02.    - 

*cj*.  €au\ó(;  —  xeipujv,  si  riferiscono  al  valore  guerresco.  Ettore  riconosce 
cùe  avversano  e  più  forte,  eppure  l'affronta  (dimenticando  i  consigli  di 
Apollo)  per   vendicare  il  fratello   ucciso:    è   davvero   tipo  umanamente 
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dXX'  fi  Toi  |uèv  TaOia  Gewv  èv  Touvam  KeTiai,  435 

ai  Ké  ae  xeipóiepóq  irep  èibv  d^ò  Gufiòv  gXujfiai 
òoupi  paXwv,  ènei  fi  kqi  i^òv  ^éXoq  òEù  iràpoiGev." 

fi  ^a  Kai  d)Li7T€TTa\wv  Ttpotei  òópu  •  Kai  tó  t'  'AGrjvn 
itvoiri  'AxiXXno^  TtàXiv  gipaire  KubaXi|iioio, 
fiKtt  ^dXa  vpùHacJa-  tò  ò'  aip  keG' "EKiopa  biov,        ^      440 
aÙToO  bè  TTpoTTdpoiGe  ttoòiùv  néaev.     aùiàp  'AxiXXeùq 
è|U|Li€)Liadj<s  èiTÓpouae,  KaiaKidiLievai  laeveaivujv, 
aiaepbaXéa  idxwv  tòv  ò' èEnpTiaEev  'AttóXXujv 
peia  luidX'  (òq  te  Geó^,  èKdXuipe  ò*  dp'  rjépi  TToXXfj. 
Tpì^  \xkv  ineiT  èiTÓpouae  TTObdpKTiq  òxoq  'AxiXXeù(;         445 
è'Txe'i  xa^Keiuj,  Tpi(;  ò'  népa  TÙvpe  paGeiav. 
dXX'  6t€  òn  TÒ  TéTapTov  èTiéaauTo  òaifiiovi  taoq, 
òeivd  ò*  ónoKXnaa^  ènea  iiTepóevTa  irpoanuba- 
„èH  aO  vOv  è'q)UT€q  GdvaTov,  kùov  fj  Té  toi  drxi 
fjXGe  KaKÓv  •  vOv  aijTé  &  èpùaaTO  Ooipoc;  'AttóXXujv,      450 
li)  \xé\Uiq  eùx€0Gai  iujv  è<;  òoOttov  dKÓVToJV. 
fi  Gfjv  a'  èEavuuj  te  Kai  ucJTepov  dvTiBoXnaa^, 
ei  TTOu  Tiq  Kai  €)uioi  re  Geuùv  èrriTdppoGóq  è(JTiv. 
vOv  aO  Toùq  dXXouq  èiiieiaoiaai,  òv  Ke  Kixeiu).  '' 

grande  ed  ammirevole.  -  435.  Gfr.  P,  514.  -  437.  Gfr.  A,  144,  321. 
438.  Osserva  l'Ameis-Hentze  che  altrove  questo  verso  (vd.  1 ,  jJot); 
termina  con  òoXixóokigv  ^YXoq;  segno  che  il  poeta  sa  valersi  bene  delle 
ripetizioni  e  interromperle  a  tempo.  —  'AGnvn,  senza  che  il  poe^a  lo  dica, 
Atena  ha  lasciati  gli  altri  dei  sull'altura  e  si  è  posta  vicina  ad  Achille  ; 
anche  nel  vero  e  proprio  e  definitivo  certame  de'  due  guerrieri  sarà  pros- 
sima all'eroe  Tessalo.  —  439.  irvoif),  col  suo  soffio;  basta  un  mezzo 
così  semplice  a  tal  dea  per  tale  effetto!  —  'AxiXXnoc;,  lungi  da  Achille. 
—  TiàXiv,  indietro;  l'asta  ripercorre  il  medesimo  cammino.  Uosi  dianzi, 
per  opera  di  Posidone,  Achille  dopo  lo  scontro  con  Enea  si  era  trovata 
vicina  la  sua  asta.  -  440.  r^Ka  |udXa,  leggerissimamente  :  dall  antitesi 
spicca  la  potenza  della  dea.  Riporto  dal  Pierron:  *  Le  soufflé  de  Minerve, 
niéme  le  plus  lóger,  opere  le  miracle,  et  imprime  à  la  lance  un  mouyement 
contraire  à  celui  qu'elle  a  regu  du  bras  d'Hector.  Gette  interpretation, 
qui  est  celle  d'Aristarque,  paraìt  sans  réplique.  On  le  contestait  pourtant, 
dans  récole  méme  d'Aristarque.  On  trouvait  l'action  de  souffier  incompa- 
tible  avec  la  dignité  de  Minerve,  de  cette  déesse  qui  n  avait  pas  voulu 
iouer  de  la  flùte,  à  cause  de  la  difformité  que  cet  exercice  produit  dans 
les  traits  du  visage.  G'est  avec  la  main,  disaient  les  raffìnes,  que  Minerve 
agite  l'air,  et  qu'elle  produit  sur  la  lance  d'Hector  l'effet  du  vent  en  prone 
sur  un  navire\.  -  441.  Gfr.  H,  742.  -  442^  Gfr.  il  v   284  e 

E,  436.  -  443.  Gfr.  T,  380;  E,  302.  -         J^t^^lfr.  f,  381.  - 

445-48.  Gfr.  E,  436-39.  -  449-54.  Gfr.  A,  362-67. 
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iLq  eÌTTUJv  Apuon  oOia  kot*  aòxeva  jnéacTov  dKovTi*       455 
fipiTT€  òè  irpoTTapoiGe  ttoòiuv.     ó  bè  tòv  luèv  èaaev, 
AninoCxov  òè  c|)iXTiTOpiòr|v  nùv  t€  jnérav  re 
Kày  YÓvu  òoupì  paXujv  T^pÙKaKe.     tòv  |ièv  fireiia 
ouTdCujv  Hiqpei  laeTÓXuj  èHaivuio  Gujuóv 
aùiàp  ó  AaÓYOvov  Kai  Aàpòavov,  uie  Biavioq,  460 

filLiqpu)  éqpopMTi^eìq  èH  ittttujv  ujcre  x«Ma2l€, 
TÒV  jLièv  òoupi  PaXuiv,  tòv  òè  ax^òòv  dopi  TÙipaq. 
Tpiùa  ò'  'AXaaTOpiònv  —  6  jiièv  àvTioq  fjXuGe  roùvtuv, 
e!  TTuuq  €Ù  TT€(piòoiTO  Xa^iLv  Kai  Iwòv  dqpeir) 
jiiTiòè  KaTttKTeiveiev  ò^n^iKinv  éXer|cra(;,  465 

vrjTTioq,  oùòè  Tò  fiÒTi,  8  où  Tieiaeaeai  ^^eXXev 
oò  YÓp  TI  T^^xvjGujuo?  àvfjp  nv  oùò'  àravócppujv, 
àXXà  jLiàX*  èmuiejLiauuq.     ò  jiièv  f^riTeTo  x^ipecri  touvujv 

455.  11  combattimento  con  Ettore  è  differito;  Achille  prosegue  la 
strage  dei  Troiani.  —  Apuoir',  osserva  il  La  Roche:  «Né  Driope  né 
alcun  altro  dei  Troiani  uccisi  da  Achille  è  menzionato  altre  volte  dal 
poeta.  Un  altro  Laogono  appare  in  TT,  604;  così  pure  Mulio  in  TT, 
690;  Echeclo  in  TT,  694;  Bardano  e  Tros  sono  nomi  locali;  Biante  é  il 
nome  anche  di  due  duci  Achei;  Alastore  è  un  Licio  in  E,  677,  ed  un 
Pilio  in  A,  295;  cfr.  0,  333.  —  456.  TrpoTrdpoiee  ttoòujv,  proprio  vi- 
cino; lo  spettacolo  del  caduto  non  trattiene  Achilie  nella  foga  omicida. 

—  457.  r\\ìv  T€  juéYav  t€,  il  valore  corrispondeva  all'aitanza  della 
persona.  —  458.  yóvu,  ambi  al  medesimo  luogo.  —  i^puKaK€,  trat- 
tenne, fermò.  —  459.  5iq)€i,  dopo  di  averlo  raggiunto  lo  uccide.  — 
èEaivuTo  eu,uóv,  cfr.  A,  531;  E,  155,  848.  —  480.  aùràp  ó,  Achille 
sempre.  —  461.  àjLiqpw  è(pop|Lir|86l^,  erano  su  di  un  cocchio  unico, 
irapai^arriq  ed  i^vioxoq.  —    (hoe  \a^àl€,  li  buttò  a  terra  morti;  A,  143. 

—  462.  òoupi,  scagliata  la  lancia.  Achille  la  riprende  per  servirsene 
nuovamente;  ma  prima  di  riprenderla  usa  alternatamente  la  spada;  cfr. 
V.  378.  —  463.  TpiDa,  il  discorso  rimane  interrotto  e  più  tardi  è  ri- 
preso. Il  poeta  vuol  dire  che  Achille  in  seguito  uccise  anche  Tros,  ma 
si  ferma  a  narrare  le  vicende  dell'uccisione,  trattandosi  di  un  episodio  in- 
teressante e  commovente,  diverso  dai  precedenti.  —  ó  ^év,  è  Tros,  che 
vuole  supplicare  il  nemico,  non  già  combatterlo,  e  spera  d'intenerirlo  e 
sottrarsi  alla  morte.  —  464.  ireqpiboiTO  XapObv,  gli  lasciasse  la  vita 
facendolo  prigioniero  e  poi  lo  rilasciasse  per  riscatto.  —  465.  ó|Liri- 
XiKiTjiv  éX6fiaa<;,  Tros  era  giovine  come  Achille,  e  pensa  che  la  gioventù 
trovi  grazia  presso  il  giovine  Achille;  ma  questi  si  rammenta  che  anche 
Patroclo  morì  giovine  ed  uccide  il  prigioniero:  intanto  il  nostro  animo 
rimane  sospeso  e  interessato,  ed  incerto  che  cosa  farà  Achille.  — 
466.  vriTTioc;,  i  calcoli  di  Tros  sono  errati;  Achille  sarà  inflessibile.  — 
6  =  6x1,  —  TreioeaGai,  a  concedergli  la  vita.  —  467.  yXukùGuiìgc;  ... 
àjavóqppujv,  sono  due  (ìtTTaH  clprméva,  degni  di  Achille  e  di  questa  situa- 
zione straordinaria,  sulla  quale  insiste  anche  la  litote.  —  468.  èM,u€- 
Mqiìk;,  ardente   di    pugna  e  di  strage;  tale  ardore  si  appalesò  nella  cru- 
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léjievoq  Xiaaeae',  ó  bè  cpaa-iàvw  ovra  KaO'  nnap  • 
èK  b€  01  fiTiap  óXiaeev,  aTàp  iiiéXav  ai|ia  kot'  oùtoO 
kóXttov  èvéTtXnaev  •  tòv  bè  cTKÓToq  òaae  KàXuipev 
eu)iou  beuóiLAevov.     ò  bè  MoùXiov  ouTa  TxaQaajàc, 
boupi  KaT*  oijq  •  eleap  bè  bi'  oiiaToq  nXB^  eT^poio 
alxian  xaXK€Ìn.     6  b'  'Arnvopo^  u\òv  "ExckXov 
|Liéaar|V  kòk  Keq)aXfìV  Eiq)ei  nXaae  KUJTTnevTi, 
Tiav  b'  ÙTieeepiiàven  Hiq)oq  ai\xaTx  •  tòv  bè  kqt'  6aae 
eXXaPe  TTopq)upeoq  GdvaTO^  Kai  laoTpa  KpaTairj. 
AeuKaXiuJva  b'  eireiG',  iva  Te  Euvéxouai  TévovTeq 
àTKuùvoq,  Tri  TÒV  T€  (piM<;>  ^là  xeipòq  «Tteipev 
aixMf)  xa^K€Ìr|-  ò  bé  |liiv  jiéve  x^ipa  PapuvGeiq, 
TTpóae*  òpóujv  eàvaTOV.     ó  bè  cpaa-iàv^^  aùxéva  Geivaq 
Tf\V  aÙTrì  TTrjXnKi  Kdpn  pàXe*  jiiueXòq  auTe 
aq)OvbuXiu)V  èKTTaXG',  ò  ò'  èm  x^ovì  kcTto  TavuaGei?. 


dpltà  deiruccisione.  —  ó  uév,  Tros.  —  f^irreTo,  lo  afferrò,  nell'atto  che 
erfdi  pramTat'^^^  i  supplici.  -  469.  iépcvo^  ^^^'^^^"'^  Y'^T 
rsuppUcarlo  e  di  vedere  accolta  la  preghiera;  ma  Achille  non  \a  volle 
nemn^eno   ascoltare  e  l'uccise  colla  spada.   -  470.  èK  bé  ol  nuap 

ÒXiTev?  gli  balzò  fuori  della  ferita,  seguendo  la  spada  mentre  era  tira  a 
indietro  da  Achille:  orribile  ferita,  che  aveva  squarciato  il  ventre  sotto 
eco  ole  aitata  destro;  pur  ora,  v.  459  diceva  Hicpa  ,eTàX^  e  c^  ^ 
la  ferita  di  Tros.  -  471.  kóXtuov,  lo  squarcio  della  ferita  si  riempi 
d'  Sue  nero":  Tros  morì  subito,  cessò  retflusso  del  sangue  e  si  formò 
subito    il   Krurao.   —  473.    BupoO  òeuópcvov,  cfr.  T,  294.  —  ò  òe, 

AchUe   -  TpaOTà^,  da  vicino,  come  se  fosse  colla  spada  ;  nel  dare  il 
c'dpo  rasta  Sne  i^'pugno  ad  Achille.  -        473^  oO,    .  o^axo^  Mu ho 
è  trapassato  da  orecchio  ad  orecchio.  -        474.  ò  ^^;  ^^^j^^^,^^^ 
prose^^ue  la  strage. -^ExjkXo.  e^quesU  di  spada,  per  uri  fend^^^^ 

4.77Tfr  T  83  13  n'  334:  -  '  478.  AeuxaXiuiva,  è  la  nona  vit- 
fm'à  di  Achiu'e  d'opo'^Vlniziato.  e  non  proseguito  scontro  con  EUor.. 
—  TévovT€c   i  tendini  del  braccio.  —  479.  rrt,  hac.  —  Tòv,Mum, 

rinpte  l'offeetto;  è  un  leggerissimo,  vivace  anacoluto.  —  x£ipo';v traccio, 
npete  ^oggetto    e        js  .^  ^  ^^^   _  ^   ^^^  Oeuca  ione  sta 

fermo,  IntontRua'si  aspl^ltando  Achille,  lasciandolo  avvicinare.  La  paura 
lo  dolina  talmente,  che  egli  non  riesce  ad  evitare  'y"°;'^x,7  óoóiSv 
B^niivflc.V  anoesantito  il  braccio  dalla  ferita.  —  481.  npóatì  opouiv 
eSvafov'VeSosi  venir  incontro  la  morte.  -  ó  bé  Achille,  -^'^oyàv^, 
alterna  ancora  Tasta  e  la  spada.  -  _  483.  xfiX  lo  decapit^  netto  e 
mandò  lungi  il  capo  e  'e  mo.  —  oùtr^  T:t]\r\Ki,  cfr.  =,498.  —  .1^^^^°^' 
mfeUo  che  segue  è  un  orribile  particolare,  che  fa  rabbrividire;  il  poeta 
?nte.^de  nSo  spinale.  -  "^483.  aq,ovbuWuiv,  è  un  &nai  elpn^evov. 
-  Se-,  balzò  fuori  di  getto.  -  6  b",  Deucalione.  -  Tavuoeen,  nel- 


i-jL.;- 


172 


OMERO 


aÙTÒp  ó  Pn  (>*  levai  jiCT*  à|iU)uova  rTeipeuj'ulòv 

*PiT|Liov,  0^  èK  0pr|Kr|^  èpiPuuXaKoq  eìXriXoù0€iv  485 

TÒv  pàXe  ^éaaov  cìkovti,  ttoitti  ò'  èv  vr\bm  xa^'<ó?» 

fipiTT€  ò'  èH  òxéujv.     ó  ò'  'Apr|i9oov  GepÓTTOvia, 

avp  iTTTTOug  cTTpeipavxa,  lueiacppevov  òHéi  òoupì 

vùH\  àrrò  ò'  apiLiaio^  u&ae  *  KUKriGricJav  òé  oi  ittttoi. 

uj<;  ò'  àva|aai|Lidei  Pa0é'  aTKea  Geamòaèq  irOp  490 

oiip€0(;  àlaXéoxo,  PaGeia  òè  Kaieiai  liXri, 
TidvTr]  Te  KXovéuJV  avejLioq  qpXÓTa  eìXuqpdZiei, 
ìhq  0  Te  TTàvir]  0uv€  aùv  ^tx^'ì  baijiovi  Tcoq 
KTeivoiLievouq  èqpéTiuJV  *  pée  ò*  ai|LiaTi  faxa  )LAéXaiva. 
ibq  b'  Ole  Tiq  Zieù^r)  póa(;  àpaeva(;  eùpu)LieTa)TTOu<;  495 

Tpipé|Lievai  KpT  XeuKÒv  èuKTijuévri  èv  àXuur), 
pijLicpa  Te  XéTiT'  éTévovTO  pou)v  ùttò  nóa&  èpijiÙKiuv, 

l'irrigidimento  della  morte.  —  484.  Gfr.  K,  73.  —  TTeipeuj,  in  B,  844; 
c'è  an  duce  Trace  di  nome  TTeipoo^,  che  viene  ucciso  in  A,  527  sgg. 
(Ameis-Hentze).  —  485.  Gfr.  E,  44;  P,  350.  —  486.  Cfr.  il  v.  413 
e  A,  528.  —  487.  Cfr.  E,  47.  —  ó  ò\  Achille.  —  'Apnieoov,  è  l'un- 
decima vittima  di  Achille  dopo  l'interrotto  combattimento  con  Ettore.  — 
eepdiTGVTa,  qui  corrisponde  ad  ì^vioxoq;  almeno  era  allora  in  tale  funzione. 

—  488.  Gfr.  N,  396;  TT,  «06.  —  489.  KUKnerjaav,  alla  caduta 
dei  corpi  giù  dal  cocchio.  —  I'ttttoi,  è  detto  dei  soli  cavalli. 

490.  Dinanzi  ajtanta  strage,  a  tanta  furia,  l'animo  del  poeta  si  esalta, 
si  accumulano  le  immagini  e  sorge  il  confronto  fra  Achille  ed  un  fuoco 
che  incendia  i  monti  e  le  selve.  —  àvaiLiaiiudei,  infuria;  ma  il  verbo  è 
bello  specialmente  in  grazia  della  particella  che  non  ha  soltanto  valore 
intensivo,  ma  locale.  —  fir^ea,  cfr.  I,  321.  —  491.  oupeoc;  à2:a\éoio, 
è  un  monte  selvoso  e  non  irriguo;  cogli  alberi  secchi  ed  aridi  il  fuoco 
cresce,  infuriando  nell'opera  distruggitrice. —  paBeìa...  uXr),  arde  la  profonda 
selva,  ampia  e  fitta  d'alberi.  Non  mi  pare  che  l'epiteto  abbia  valore  prolet- 
tico.  —  492.  irdvxr),  per  ogni  dove;  in  tutti  i  lati  della  selva.  La  selva 
non  arde  regolarmente^  diremmo,  da  un  capo  all'altro;  ma  l'incendio  si 
svolge  contemporaneamente  in  molti  punti  della  selva,  là  dove  i  tizzoni 
portati  dal  vento  hanno  suscitati  altri  incendi.  —        493.  ò  ye,  Achille. 

—  iràvir]  90v6,  Achille  balza  qua  e  là  rapidamente  e  neramente  su  tutta 
la  schiera  dei  nemici.  —  òaifiiovi,  Achille  in  quel  momento  pare  più  che 
uomo.  —  494.  KT6ivo|Liévou<;,  morituros  ;  coloro  cìie  vengono  raggiunti 
sono  morti.  —  j!)é6,  tanto  ne  sparge  il  Felide.  —  -ìoXol  iiAéXaiva,  arrossita 
ed  annerita  dal  sangue  ;  ma  è  il  colore  col  quale  è  generalmente  vedala 
la  terra.  —  495.  Un'altra  similitudine,  dovuta  alla  concitazione  del- 
l'animo e  del  sentimento  nel  poeta.  —  póac;  dpaevaq,  usati  per  il  lavoro 
duro  e  faticoso,  mentre  le  vacche  sono  tenute  al  pascolo  per  averne 
latte  e  vitelli.  —  €Ùpu)i€TdjTTOU<;,  epiteto  scultorio.  —  496.  rpipé^evai, 
trebbiare;  i  buoi  calpestano  le  spighe  disposte  sull'aia.  —  èuKTi|Liévr)  éy 
dXujrj,  in  ben  costrutta  aia,  dove  i  manipoli  sono  bene  disposti  a  strati 
regolari.    —  497.  ^iiucpa,  l'operazione  della  trebbiatura  è  compiuta 
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u)(^  UTT*  'AxiXXnoc^  lieTaeiJ^ou  Mwvuxeq  ittttoi 

aTeiPov  ó^oO  véKuàq  Te  Km  àaTTiba^*  aiMaTi  b'  fiEuiV 

vépGev  fiTTacs  TTeiràXaKTO  Kai  àvTUTeq  ai  TTepi  biq)pov,  oOO 

&(;  cip  àq)'  iTTTTeiuJV  ÓTrXéuJV  ^aed)aiTT€<S  ?paXXov 

ai  T*  òtt'  èTTiaauJTpuJV.     ó  òè  leTO  Kuboc;  àpéaeai 

nnXéibnq,  Xuepq)  bè  TTaXdcraeTO  X€ipa<;  àdiTTOU^. 

nresto  -  XéuT^,  lo  strato  dei  manipoli  di  erano  si  schiaccia  e  si  assottiglia. 
E!  ùuò  uóaa'  in  parecchie  campagne  de!  mezzogiorno  d'Italia  si  può  ye- 
ZrpTnttnra  la  trebbiatura  col  sistema  qui  descritto:  un  ventenmo  addietro 

fale  ^st?ma  iVo^v^^^^^^^^  ^^  ^  ^rlT""w''-Tt!; 

tale  sistema  1  no  veu  'AviXXfioc   incitati  da  Achille,  che  e  risalito 

Tu^'io^hT peVTnseg're  i"  TrlKSenti;  il  poeta  non  l'ha  detto,  al  a 

A  469  Onesto  canto  finisce  in  modo  simile   al   precedente  chiudendos 
^niriLaèine  di  Achille  che  dispare  sul  cocchio  inseguendo  i  nemici  ; 
il  libTfin^sce  con  un  quadro.  Df  tali  chiuse  troviamo  esempi  m  opere 
modernefsi  veda  p.  es'la  Behécle  dello  Zola,  alla  chiusa  di  quasi  tutti  i 
capitoli,  e,  specialmente,  alla  chiusa  dell  opera. 
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PREFAZIONE 


I  papiri  greci  d'Egitto  ci  hanno  offerto  in  misura  crescente 
versi  deW Iliade  e  deW Odissea,  e  già  taluna  edizione,  per 
esempio  quella  del  Monro,  ne  tiene  conto  nell'apparato  critico.  Si 
è  già  pronunciato  qualche  giudizio  sul  valore  e  sul  carattere  del 
testo  omerico  offertoci  dai  papiri,  e  sembra  che  non  derivandone 
modificazioni  sostanziali  per  il  testo,  quale  si  ricostruisce  dai  ms. 
già  prima  noti,  debba  piuttosto  farsi  la  questione  della  storia  del 
testo.  E  ciò  sarà  possibile  non  soltanto  colla  pubblicazione  di 
nuovi  materiali,  bensì  colla  coordinazione  e  la  elaborazione  di 
quanto  già  venne  alla  luce:  ma  non  è  questione  che  possa  en- 
trare nelle  nostre  scuole  secondarie,  se  non  indirettamente  e 
pe'  suoi  risultati  più  sicuri.  Il  che  spiega  come  avendo  per 
altri  libri  deìVIliade  richiamata  talora  la  lezione  di  qualche 
papiro,  non  abbia  in  seguito  proseguito  in  tale  menzione;  po- 
teva prima  parlarsi  di  papiri  omerici  ancora  come  di  rarità,  ma 
ora  non  più.  Il  silenzio  mi  era  poi  suggerito  dallo  scopo  pre- 
cipuo che  mi  ero  prefisso  nel  commento,  di  agevolare  cioè  la 
lettura  e  Tintelligenza  deìVIliade  come  poema  epico  sovrano: 
per  altri  studi  altre  edizioni  sono  indicate  ed  opportune,  e 
queste  desidero  vengano  presto  nelle  mani  di  coloro  che  inten- 
dano proseguire  lo  studio  e  di  Omero  e  della  letteratura  el- 
lenica. 


C.    0.    ZUKETTI. 


^«^rino  —  Vincenzo  Bona.  Tip.  delle  LL.  MM.  «  >U\  RR.  Principi.  (9657) 


Milano,  j?ettembre  1904. 


Ojibko,  Iliadi^  comm.  da  C.  0.  Zorxiti. 
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INTRODUZIONE 


Lo  studio  e  la  conoscenza  del  periodo  miceneo  hanno  singo- 
larmente favorita  e  promossa  Tintelligenza  e  l'interpretazione 
de'  poemi  omerici,  anzi  l'hanno  messa  sopra  il  vero  terreno,  sul 
quale  si  procede  tanto  più  sicuramente  quanto  più  cresce  e  si 
estende  il  materiale  archeologico  antichissimo.  Ai  risultati  fe- 
lici contribuirono  sopratutto  i  fortunati  scavi  di  Creta,  onde 
venne  luce  e  conferma  ai  trovamenti  di  Troia  e  di  Micene;  ed 
è  merito  specialissimo  della  missione  archeologica  italiana  l'aver 
trovato  ed  illustrato  in  Festos  monumenti  insigni  e  luculen- 
tissimi,  che  ci  fanno  conoscere  il  mondo  onde  emanarono  le 
poesie  omeriche.  Dopo  le  incertezze,  le  illusioni  e  gli  errori, 
dovuti  altresì  alla  scarsezza  de'  materiali  pei  primi  tornati  alla 
luce,  ora  finalmente  troviamo  sgombrata  la  via  e  le  armi  an- 
tiche e  gli  antichi  palazzi  si  riconoscono,  e  se  ne  trae  materia 
per  studiare  nuovamente  in  Omero  il  documento  storico  e  per 
investigare  come  dalla  realtà  egli  giungesse  al  magistero  del- 
l'arte. Illusioni  ed  entusiasmi  spinsero  financo  a  costruzioni 
audaci,  che  avrebbero  voluto  strappare  il  segreto  della  gesta- 
zione e  dell'elaborazione  dell'epopea  greca  antichissima;  ricon- 
dotti però  gli  argomenti  alla  realtà,  anche  i  risultati  degli 
studi  micenei  sospingono  di  bel  nuovo  all'unità  del  poema  e 
del  poeta,  e  di  Omero  si  riparla  sempre  più.  Ma  se  questa  è 
quasi  la  questione  delle  questioni,  alla  quale  tutte  le  altre 
convergono  e  dalla  quale  tutte  le  altre  dipendono;  e  se  questa 
questione  centrale  e  fondamentale  non  può  trattarsi  matura- 
mente così  presto,   altri   quesiti   vi  sono,  che  richiamano  l'at- 
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tenzione ,   qualunque   sia  il    modo  con  che  si  risolvano  e  si 
intendano  i  principali  problemi  omerici.  Ne  toccheremo  brevis- 
simamente uno:  così  come  abbiamo  V Iliade  e  Y Odissea,  siano 
entrambi  i  poemi  di  un  poeta  unico,  o  appartenga  ogni  singolo 
poema  ad  un  singolo  e  distinto  poeta,  o  appartenga  ogni  sin- 
golo poema  a  più  poeti  e  redattori,  a  quale  poema  dobbiamo 
assegnare  la  superiorità  estetica,  M' Iliade  ovvero  sdV  Odissea? 
È  più  bello  il  poema  di  Achille  o  il  poema  di  Ulisse?  Certo 
il  quesito  estetico  non  può  estendersi  a  nessuno  dei  rifacimenti, 
a  nessuna  delle  costruzioni  variamente  e  vanamente  tentate  da 
moderni;  e  la  condanna  che  Testetica  pronuncia  contro  tali 
tentativi  è  argomento  assai  grave  contro  il  sistema  e  la  teoria 
che  spinge  ad  iniziarli  ed  a  compierli  con  vano  sforzo  d'ingegno 
e  di  sottigliezza,  che  sempre  più  richiama  il  severo  giudizio 
dallo  Schopenhauer  pronunciato  sulle  puerilità  de'  filologi.   Si 
tratta  adunque   ieìV Iliade  come  a  noi  è  giunta;  deìV Odissea 
come  a  noi  è  giunta:  la  questione  cioè  riguarda  due  poemi  che 
l'antichità  tutta  ritenne  i  più  belli,   due  poemi  che  tuttora  si 
riguardano  bellissimi  e  che  sempre  verranno  considerati  modelli 
nel  loro  genere.  Nel  giudizio  de'  nostri  predecessori  poteva  spesso 
aver  peso  soverchio  la  cieca  ammirazione  e  direi  la  suggestione 
dell'antichità;  tra  i  moderni  però  non  è  mancato  chi  mettesse 
in  luce  che  anche  i  poemi  omerici,  come  opera  umana,  debbono 
avere  ed  hanno  difetti  ed  anche  gravi.  La  costatazione,  se  eli- 
mina molti  e  vani  sforzi  di  congetture  e  di  ricostruzioni,  non 
è  però   tale   da  disconoscere   la  grande  bellezza  AeWIliade  e 
ieìV Odissea;  appunto  anzi  dopo  la  costatazione  serena  dei  di- 
fetti può  trattarsi  la  questione  della  bellezza  deW Iliade  e  del- 
Y  Odissea  e  domandarsi  quale  poema  superi  esteticamente  l'altro. 
Ne  mancano  le  risposte  alla  questione,  che  ora,  in    Germania 
almeno,   sembra   generalmente   risolta    a  hwore  deìY Odissea: 
opinione  questa  che  persisto  a  non  ritenere  conforme  al  vero. 
La  preferenza  infatti  2l\Y Iliade  o  M' Odissea  potrebbe  darsi 
0  per  la  bellezza  del  contenuto  o  per  il    magistero   dell'arte 
onde  si  valse  il   poeta  nell'esporlo.   Ben   è   vero  che  domina 
ora,  ne  a  torto,  il  convincimento  che  l'arte  consista  nell'elabo- 
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razione  dell'oggetto,  e  si  afferma,  talora  molto  risolutamente, 
che  in  arte  il  contenuto  non  è  nulla.  Ma  pur  ammesso  (e  im- 
postata la  discussione  in  certo  modo,  si  deve  ammettere)  che 
tanto  sia  dipingere  un  cucchiaio  od  una  bella  donna,  è  certo 
però  che  a  pari  magistero  di  arte,  ed  anche  con  qualche  svan- 
taggio, ognuno  vorrebbe  la  raffigurazione  di  una  bella  donna 
piuttosto  che  di  un  cucchiaio.  È  palese  che  dal  contenuto  in 
molti  prodotti  artistici  non  può  farsi  astrazione;  sarà  questa 
una  questione  che  esce  dall'estetica,  concediamolo  pure,  ma  è 
cosa  sicura  ed  importantissima.  Così  alla  bellezza  àeìYEneide 
contribuisce  non  soltanto  il  line  magistero  dell'arte  virgiliana, 
bensì  anche  l'argomento  felicissimo,  che  un  critico  ed  artista 
grande  e  geniale  dichiarò  il  più  solenne  e  più  grande  che  l'e- 
pica romana  potesse  proporsi,  anzi  tale  da  comprendere  e  rias- 
sumere in  se  tutti  i  possibili  argomenti  ch'essa  potesse  tra- 
scegliere. 

Quanto  al  contenuto  adunque  sì  per  V Iliade  sì  per  Y  Odissea 
c'è  per  lo  meno  materia  suscettibile  di  magistero  artistico; 
l'argomento  de'  due  poemi  è,  pur  fuori  dell'arte,  importante  e 
interessantissimo,  e  tanto  più  richiama  la  nostra  attenzione  in 
quanto  che  principalmente  per  l'interesse  dell'argomento  si  asse- 
gnerebbe la  preferenza  vilY  Odissea, 

Non  ritengo  che  YOdissea  sia  per  l'argomento  superiore  al- 
Ylliade.  La  narrazione  di  imprese  guerresche  eroiche  e  mera- 
vigliose e  concatenanti  l'umano  e  il  divino,  come  si  ha  nella 
Iliade,  sarà  sempre  di  per  sé  stessa  interessantissima:  e  pare 
per  l'appunto  che  le  eroiche  imprese  guerresche  siano  il  na- 
turale e  proprio  argomento  dell'epopea  presso  tutti  i  popoli  — 
che  altro  ci  offrono  la  canzone  di  Orlando,  i  Nibelungi,  Y  Or- 
lando, Y epopea  serba?  Si  può  affermare,  oserei  dire,  che  la 
genuina  e  primitiva  epopea  si  collegasse  alla  guerra,  e  che 
gli  altri  elementi  siano  sopraggiunti  e  posteriori:  come  spesso, 
i  nuovi  venuti,  i  sopraggiunti  assumono  crescente  importanza 
e  riescono  spesso  a  predominare.  E  si  può  considerare  che  la 
guerra,  necessario  stato  di  vita  de'  popoli  primitivi,  doveva 
essere  la  naturale  ispiratrice  della  poesia  primitiva  e  perciò 
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della  primitiva  epopea.  Dal  che  risulta  che  Vlliade  ha  certa- 
mente un  argomento  epico,  e  che  in  essa  c'è  quindi  coerenza 
fra  contenuto  e  forma;  la  quale  coerenza  è  indubbiamente  un 
elemento  di  bellezza.  ìielY  Odissea  ci  sono  assai  più  elementi 
che  dianzi  denominavo  sopraggiunti,  quegli  elementi  che  intro- 
ducendosi  nell'epopea  la  trasformano  e  la  conducono  alla  fine: 
sicché  il  poeta  ieW  Odissea  per  restare  all'altezza  epica  della 
Iliade  avrebbe  dovuto  con  maggior  sforzo  tecnico  compensare  la 
minore  epicità  dell'argomento:  ma  lo  sforzo  dell'artista  per 
vincere  la  difficoltà  dell'argomento  non  è  affatto  un  elemento 
di  giudizio  estetico,  chi  guardi  all'opera  e  non  ad  altro. 

Sembrerà  audace  l'affermazione  che  l'argomento  dell' 0rfi55m 
sia  meno  epico  di  quello  AeW Iliade;  eppure  riterrei  che  si 
abbia  la  riprova  anche  in  un  fatto  evidente:  il  romanzo  potè 
far  sua  una  materia  simile,  completamente  simile  a  quella  del- 
l'0(?e55ea,  che  deve  per  l'appunto  considerarsi  come  antecedente 
primissimo  del  romanzo  di  avventure,  e  del  romanzo  geografico. 
Ciò  mette  in  rilievo  una  minore  necessità,  una  minore  coerenza 
tra  contenuto  e  (orind.  neìV  Odissea  :  ma  l'argomento  dell'iZmrfe 
od  altro  simile  non  si  presta  che  a  poema  epico,  se  pure  ne 
derivò  la  tragedia,  rivolta  però  a  trattare  non  tutto  l'argomento, 
ma  punti  singoli  di  esso.  Sicché  la  tragedia  e  Vlliade  ebbero 
argomento  di  indole  omogenea,  ma  diversissimo  per  estensione, 
mentre  V Odissea  per  quanto  concerne  l'argomento  ha  l'indole 
e  l'estensione  del  romanzo.  La  cosa  venne  anche  affermata,  in 
ben  altro  ordine  di  idee,  da  chi  recentemente  ritenne  V  Odissea 
meno  interessante  del  Robinson  Crosuè^  meno  interessante  cioè 
di  un  romanzo  che  corrisponde  a'  romanzi  geografici  e  di  av- 
venture, che  fiorirono  tra  i  Greci. 

A  favore  àeW Odissea  si  adduce  la  varietà  degli  argomenti: 
a  bene  considerare  questa  varietà  non  è  così  grande  come  si  cre- 
derebbe, e  talora  è  soltanto  dovuta  a  processo  di  duplicazione  e 
ripetizione;  né  alla  varietà  degli  argomenti  va  sempre  unita  la 
partecipazione  e  la  commozione  del  poeta,  il  quale  è  ben  piìi  vi- 
gile e  presente  a  se  stesso  nelYIliade,  dove  l'uniformità  esterna 
ed  apparente,  data  dall'ambiente  guerresco,  presenta  una  va- 
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rietà  grande  ed  intensa  di  eventi  e  di  caratteri.  Siccliè  direi 
che  neWOdissea  domina  la  varietà  esterna,  lìeWIliade  la  varietà 
interna,  quella  cioè  che  è  massimamente  psicologica  ed  artistica. 
Procedendo  per  via  di  esempi,  è  infinitamente  maggiore  la 
varietà  esterna  de'  numerosi  romanzi  di  Alessandro  Dumas,  di 
quella  che  non  sia  ne'  Promessi  Sposi;  ma  la  varietà  interna 
del  Manzoni  è  tale  da  non  permettere  neppure  un  ulteriore 
raffronto. 

Un  elemento  di  importanza  somma  nell'arte  a  noi  contem- 
poranea è  l'elemento  umano^  che  fu  proprio  anche  della  let- 
teratura greca,  e  basta  rammentare  Euripide  e  le  sue  tragedie; 
ma  l'elemento  umano  nell'epica  non  deve  essere  il  precipuo, 
appunto  in  grazia  del  carattere  eroico  dell'epopea,  tanto  più 
vicina  alla  sua  fine  quanto  più  umana.  Ora  \{qì\  Iliade  Vumano 
è  rappresentato  in  maniera  profondamente  psicologica  ed  arti- 
sticamente felicissima;  desso  però  è  completamente  fuso  col 
divino  e  col  meraviglioso,  sì  da  farne  un  insieme  epicissimo. 
ìi^W Odissea  c'è  anche  il  meraviglioso,  ma  intermittente  e  non 
continuo,  e  poi  di  altra  natura  bene  spesso,  cioè  meraviglioso 
non  eternamente  tale,  bensì  meraviglioso  in  misura  e  maniera 
caduca  e  contingente;  che  le  meraviglie  geografiche  cessano  di 
essere  tali  ben  presto,  per  poco  si  svolga  la  vita  di  un  popolo, 
e  ciò  che  prima  era  per  siffatto  riguardo  meraviglioso  o  diffi- 
cile 0  grande  diventa  usuale  e  comunissimo,  mentre  il  mera- 
viglioso sopraterreno  ed  esterno  si  collega  intimamente  e  sempre 
a  tutta  la  vita  psichica  di  un  popolo. 

L'idealità  è  senza  dubbio  una  delle  prerogative  massime  del- 
l'epopea, e  per  idealità  Vlliade  sta  in  un  ambiente  superiore 
2i\V Odissea:  basta  contrapporre  Achille  ed  Ulisse.  Ì^^^IV Odissea 
cioè  predomina  l'uomo,  della  pratica  e  della  realtà,  n^Wlliade 
l'eroe,  e  l'eroe  costituisce  l'essenza  dell'epopea.  Si  aggiunga  che 
V  Odissea  è  sopratutto  il  poema  di  un  uomo,  di  Ulisse  cioè  e 
de'  suoi  compagni  ;  Vlliade  invece  è  il  poema  di  due  popoli, 
il  Troiano  ed  il  Greco,  e  narra  la  guerra  che  doveva  decidere 
tutto  l'avvenire.  Per  questo  riguardo  la  collettività  MVIÌùide 
supera  l'individualismo  Aq\V Odissea, 
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A  favore  AeW  Odissea  si  adduce  Tabilità  e  la  complessità 
della  trama,  più  complessa  e  cosciente  che  neW Iliade:  ma  la 
trama,  almeno  doppia,  déìV  Odissea  non  è  senza  inconvenienti 
artistici,  ed  essa,  fra  l'altro,  costituì  per  taluni  critici  uno  degli 
argomenti  precipui  per  resecare  in  varie  parti  il  poema  stesso  e 
scinderlo  in  varie  sezioni.  11  che  vuol  dire  almeno  questo,  che  le 
connessioni  fra  le  diverse  parti  del  racconto,  spezzato  e  ripreso, 
non  sono  completamente  esenti  da  difetti.  Però  neWIliade  l'ar- 
gomento procede  costante  ed  uno,  ricco  di  unità  e  di  simmetria, 
di  quella  simmetria  che  è  dote  spiccata  e  bellissima  di  tutta 
l'arte  ofreca.  U Iliade  fa  un  tutto  inscindibile,  tanta  ne  è  Fin- 
tima  coerenza;  sicché  nulla  vi  si  potrebbe  aggiungere  senza 
guastare  il  poema;  neW Odissea  le  avventure  di  Ulisse  potreb- 
bero essere  piìi  o  meno  numerose  senza  troppo  grave  danno. 

Non  si  creda  che  con  ciò  si  concluda  a  menomare  i  pregi 
iìeìV  Odissea  ]  un  poema  che  possiede  scene  come  quella  di 
Nausicaa  e  caratteri  come  quelli  di  Nausicaa,  è  troppo  supe- 
riore a  censure  esagerate;  ma  per  scene  bellissime  e  paragonabili 
a  quella  di  Nausicaa  e  per  caratteri  sicuramente  tracciati  e 
determinati  Vlliade  deve  riportare  la  palma. 

L'Iliade  insomma  è  più  ricca  di  caratteri,  più  ideale,  più 
eroica,  più  epica  che  non  V Odissea:  chi  badi  poi  ad  altro  che 
all'argomento  non  trova  ragioni  per  posporre  Vlliade,  che  la 
lingua,  il  verso,  l'espressione,  l'arte  tutta  hanno  neWIliade  una 
vivacità  ed  una  gioventù  non  raggiunta  \\e\Y  Odissea.  Questa 
parte  però  è  meno  idonea  ad  una  trattazione  complessiva  e 
sintetica,  e  meglio  si   presterebbe    a    minuta    esposizione,  che 

qui  non  può  farsi. 

Non  deve  però  ridondare  a  vantaggio  deW  Odissea  la  mag- 
giore utilità  pratica  e  morale  che  se  ne  possa  didatiicamente 
ricavare.  Anche  questo  è  un  elemento  importante,  ma  che  non 
può  intervenire  a  decidere  sulla  maggiore  bellezza  di  questo  o 
di  quel  poema;  perchè  allora  dovremmo  dire  che  Esiodo  è  su- 
periore ad  Omero  anche  come  artista,  il  che  palesemente  non  è, 
e  ci  metteremmo  sulla  via  che  Platone  volle  tenere  nella  Re- 
pubblica per  condannare   Omero:    condanna    non    pronunciata 
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sulla  base  dell'estetica,  ma  della  morale  e  della  utilità  politica 
e  sociale. 

E  si  potrebbe  continuare  agevolmente  :  ma  certe  questioni  è 
meglio  sottoporle  alla  meditazione  che  trattarle  troppo,  tanto 
più  che  non  può  veramente  comprenderle  chi  non  abbia  letto 
iterate  volte  Vlliade  e  V  Odissea.  Né  i  due  poemi  debbono  es- 
sere messi  troppo  di  fronte  e  troppo  in  antitesi  l'uno  coll'altro, 
si  che  sorga  una  questione  quale  venne  agitata  per  la  supe- 
riorità da  assegnarsi  ad  Omero  ovvero  a  Virgilio,  all'Ariosto 
ovvero  al  Tasso;  perchè  tali  questioni  tanto  meglio  si  risolvono 
quanto  più  è  passato  l'ardore  della  contesa,  e  quanto  più  la 
questione  stessa  sembri  divenuta  superflua.  E  tale  può  divenire 
soltanto  quando  si  domini  sicuramente  Vlliade  e  V  Odissea  e 
i  due  poemi  vengano  letti,  come  si  leggerebbe  una  poesia  mo- 
derna, appunto  per  la  poesia.  A  questo  ho  indirizzato  princi- 
palmente il  mio  commento,  che  vorrebbe  in  prima  si  sentisse 
la  bellezza  di  Omero,  si  passasse  poi  a'  confronti  fra  i  due 
poemi,  e  si  procedesse  oltre  secondo  le  forze  e  la  volontà,  che 
auguro  a  molti  degne  e  della  poesia  greca  e  di  quanto  deve 
attendere  il  nostro  paese  dagli  studiosi,  che  intendano  a  com- 
prendere e  diffondere  la  conoscenza  di  un'arte  grande  come  la 
greca  e  come  la  greca  supremamente  utile:  purché  si  com- 
prenda la  ragione  e  la  dignità  degli  studi,  tanto  più  utili, 
quanto  più  elevati  e  sereni  e  ideali  e  distolti  dalla  preoccupa- 
zione di  un'utilità  immediata  e  pratica. 
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ZdvGou  òivri€VTO<;,  ov  àOdvaTOc;  réKero  Zeùq, 
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Mdxrj  TTapaTTOTdjuioc;  è  in  massima  parte  questo  canto,  perchè  presso 
lo  Xanto  Achille  fa  strage  de'  Troiani  e  degli  alleati  e  sostiene  col  fiume 
irato  una  terribile  pugna,  che  sarebbe  stata  esiziale  per  lui  senza  l'in- 
tervento di  Efesto,  il  quale  riduce  colle  sue  fiamme  a  misere  condizioni 
il  fiume  e  lo  obbliga  a  chiedere  grazia  (Gfr.  Lucian,  DmZ.  mar.,  11).  Ma 
la  lotta  fra  i  due  numi,  Kfcsto  e  il  fiume  Xanto,  è  l'inizio  di  altre  pugne 
fra  gli  immortali,  sicché  c'è  qui  una  vera  e€0|uaxia,  nella  quale  Ares  è 
vinto  da  Atena,  che  abbatte  altresì  Afrodite,  ed  Artemide  viene  sopra- 
fatta da  Era.  Dopo  lo  scontro  gli  dei,  vincitori  e  vinti,  ritornano  all'O- 
limpo, non  però  Apollo,  che,  assunto  l'aspetto  di  Agenore,  fugge  dinnanzi 
ad  Achille  e  conduce  l'eroe  lungi  dalle  mura  troiane,  dando  tempo  ai 
Teucri  di  rifugiarsi  nella  città. 

1.  Cfr.  5,  433;  Q,  692.  —  -rrópov,  la  lezione  di  Aristofane  di  Bisanzio 
era  j^óov,  in  sostanza  equivalente  e  forse  glossa:  i  Troiani  tendono  al 
fiume  là  dove  era  possibile  guadarlo.  —  èupp€To(;,  prepara,  con  antitesi, 
gli  orrori  della  pugna  contro  Achille  e  i  danni  che  verranno  inflitti  da 
Efesto:  la  fuga  de' Troiani  e  la  strage  compiuta  da  Achille  guasteranno 
la  bellezza  del  fiume.  —  2.  Gfr.  =,  434;  Q,  693.  —  bivnevxoc;,  tale 

qualità  è  conciliabile  colla  precedentemente  accennata:  di  questa  dote  il 
fiume,  il  dio  Xanto,  si  varrà  contro  Achille.  —  Zeuc,  come  dio  delle 
piogge  è  padre  de'  fiumi;  il  simbolismo  naturalistico  è  qui  coerente  a  sé 
stesso.  —  3.  biaxiLinSac;,  opera  Achille,  ma  più  per  furore  ed  impeto 
che  per  concetto  tattico,  quale  parrebbe  dall'effetto  ottenuto.  —  toù<; 
)Liév,  sono  i  Troiani,  una  parte  de'  Troiani,  che  supera  l'ostacolo.  —  tt€- 
biovbe,  è  il  famoso  piano  di  Troia,  il  luogo  adatto  per  natura  alle  bat- 
taglie fra  assedianti  e  assediati.  —  biiuKGv,  inseguiva,  cacciava  ;  i  Troiani 
sono  ormai  sconfitti  completamente  e  sono  in  fuga  disordinata.  —  4.  Cfr. 
Z,  41.  —  fj  iT6p,  qua;  i  Troiani,  fuggendo  anch'essi,  fanno  in  direzione 
opposta  la  Via  battuta  il  giorno  prima  dai  Greci  nella  loro  ritirata  alle 
navi.  Era  quella  la  via  naturale  fra  il   mare  e   la  città  e  viceversa.  — 

Omero,  Iliade^  O,  comm.  da  C.  0.  Zuretti.  1 
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5.  TrpoTépuj,  il  giorno  antecedente,  il  terzo  della  battaglia  riuscita  vitto- 
riosa per  i  Troiani  fino  alla  morte  di  Patroclo  ed  al  ritorno  di  Achille 
alla  pugna,  —  è|Liaiv6T0,  furehat;  cfr.  I,  238:  è  furore  e  ardore  guer- 
resco, ma  c'è  tuttavia  un  cenno  coperto  dell'inanità  dello  sforzo,  ed  Et- 
tore noi  sapeva.  —  cpaiòi|uo(;,  armato  e  lucente  nell'armatura  e  terribile 
ai  nemici  nel  fulgore  delle  armi.  —         6.  Tf),  hac.  —  ot  ye,  i  Troiani. 

—  TTpoxéovTO,  cfr.  0,  360:  nella  ritirata  non  c'è  più  nessun  ordine,  i 
Troiani  effuse  fugiehant.  —  ueqpuZÓTeq,  dà  la  causa  dell'azione  espressa 
dal  verbo  precedente,  e  ci  presenta  l'effetto  per  la  causa,  che  è  la  paura. 

—  ri^P«»  aer  tetro  ed  oscuro,  col  valore  di  aria  in  qualche  volgare  d'I- 
talia (press'a  poco  vapori  accennanti  a  pioggia  e  temporale).  —  "Hprj,  è 
la  costante  nemica  de'  Troiani  e  li  ostacola  anche  ora.  —  7.  TriTva, 
faceva  cadere.  —  irpóoSe,  fra  i  Troiani  e  la  città.  —  paGeiav,  è  la  giusta 
spiegazione  fisica;  la  caligine  cade  a  terra  per  la  sua  pesantezza  di 
fronte  al  peso  dell'atmosfera.  —  ^puKéiuev,  per  trattenerli,  impedirne  lo 
scampo  ed  esporli  alla  strage.  —  f\\x\o^^c,  òé,  riprende  il  toù<;  jnév  del 
V.  3.  E  l'altra  sezione  dell'esercito  troiano.  —  8.  è<;  ttotoilióv,  «  l'en- 
droit  du  fleuve  où  se  passe  la  scène  est  un  peu  au-dessous  du  confluent 
du  Simois  et  du  Scamandre  »  (Pierron).  —  paGùppoov  àpYupoòivriv,  sono 
così  tre  gli  epiteti  dello  Xanto.  Il  primo  di  questi  due  ultimi  contiene  in 
potenza  l'elemento  che  spiega  l'infuriare  del  fiume  contro  Achille,  e 
l'ultimo  ritorna  al  motivo  del  primo  e  ci  dà  l'antitesi  cogli  orrori  che  poi 
verranno  anche  al  fiume.  La  scena  della  lotta  fra  Xanto  ed  Achille,  e 
fra  Xanto  ed  Efesto,  è  preparata  fin  d'ora.  —  9.  èv,  dentro.  —  jue- 
YÓXuj,  osserva  l'effetto  acustico  derivante  dai  molti  a  tonici  ;  si  vuole 
riprodurre  il  rumore  dell'acqua  urtata  dai  corpi  che  vi  cadono.  Omero 
è  buon  auditivo.  —  alTià  f)é€0pa,  spiega  e  completa  réupp€Ì0(;  del  primo 
verso  ed  il  paGùppocv  del  v.  8.  Ma  da  tutte  queste  circostanze  risulta 
il  terrore  de'  Troiani,  che  fra  i  pericoli  derivanti  dal  fiume  ed  il  peri- 
colo di  Achille  sono  costretti  a  scegliere  i  primi.  —  10.  à)Liq)l  irepi, 
echeggiavano  le  due  (à|Liqpi)  sponde  e  per  lungo  tratto  (irepi).  —  laxov, 
echeggiano  allo  strepito  delle  acque.  —  oi  ò'  dXaXnTUj,  cfr.  TT  78.  — 
11.  ^vv€oy,  il  verbo  è  almeno  parzialmente  de  conatii.  —  évGa  kqI  ^vGa, 
secondo  il  luogo  da  cui  si  buttavano  nelle  acque  e  trasportati  dalla  cor- 
rente. —  éXiaaó.u6voi  Tiepl  òiva(;,  c'è  notevole  affinità  semasiologica  fra 
il  verbo  ed  il  sostantivo;  il  nuoto  non  supera  o  supera  a  stento  i  vortici 
dal  fiume.  —  12.  ^nrrjq  Trupóc;,  fiammata;  il  fuoco  divampa  ad  un 
tratto.  Se  il  fuoco  contro  le  cavallette  era  usato  sopratutto  a  Cipro,  questo 
fatto  va  collocato  accanto  all'uso  di  alcuni  vocaboli  omerici  proprii  spe- 
cialmente nel  dialetto  dell'isola;  ma  di  qui  a  dedurne  che  Omero  fosse  in 
speciali  relazioni  con  Cipro  è  lungo  il  passo.  —  ÒKpiòe;,  ne'  poemi  omerici 
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(p€UTé|i€vai  TTOiaiLióvbe*  xò  bè  cpXéfei  dKdjuaiov  irOp 
òp)Li€Vov  èHaiq)vr|q,  lai  bè  7TTU)aaou0i  KaG'  libuup* 
wq  ÙTT*  'AxiXXfjoq  ZdvGou  paGubivrjeviog 
ttXtìto  póo<;  KeXdbiuv  éTrijiiiE  ittttujv  te  Kai  dvbpùùv. 

aùiàp  ó  biOTCvriq  bópu  )uèv  Xittcv  aùioO  in  òxGr] 
KCKXijaevov  fixupiKriaiv,  ó  b'  ?(JGope  baifuovi  TcTog 
q)daTavov  oiov  exuJV,  KQKd  bè  cppeox  |Lir)beTO  epfa, 
TÙTTie  b'  èTTiaTpoq)dbriv*  tuùv  bè  aióvoq  ujpvui'  deiKfiq 
aopi  G€ivo)Li€VUL)V,  épuGaiveio  b'  ai)LiaTi  ubujp. 
ój<;  b'  ònò  b€Xq)ivo(;  |uieTaKnTeo(;  ix^ueq  dXXoi 
q)eÙTOVTe<;  TriiLnrXdai  jiiuxo^^S  Xi|Liévo^  èuópiuou, 


sono  menzionate  soltanto  qui.  —  riepéGovxai,  c'è  la  sorpresa  e  l'azione  istin- 
tiva, confusa  ed  improvvisa.  —  13.  qp€iJYé|uevai,  è  l'unico  scampo.  —  tto- 
xaiuóvòc,  il  rimedio  contro  il  fuoco,  ma  pericoloso  anch'esso.  —  qpXéyei, 
l'oggetto  reale  si  può  dedurre  da  Tal  bé:  il  fuoco  arde  e  fa  le  sue  vittime, 
e  le  scampate  balzano  nell'acqua.  —      14.  òpuevov  èEaiqpvr|c;,  cfr.  P,  738. 

—  15.  'AxiXXfjoq  £dv6ou,  rappresentano  i  due  pericoli,  fra  i  quali  i 
Troiani  sono  obbligati  a  scegliere.  —  paGubivéovroq,  i  Troiani  sono  ob- 
bligati a  tentare  di  salvarsi  nel  fiume,  non  ostante  la  forte  corrente,  che 
è  un  pericolo;  cfr.  paGuppoov  del  v.  9. —      16.  rrXrìTO  ^óoc;,  cfr.  T,  498. 

—  xeXdòujv,  di  grida,  di  cavalli  e  di  guerrieri.  C'è  audizione  e  visione 
insieme.  Cfr.  il  v.  9,  che  riproduce  lo  strepito  al  fiume.  —  èiriiuiE,  con- 
fusamente. Sono    disordinate    le    grida,  pe"  Troiani  lo  scampo  è  difficile. 

17.  biOY€vfì<;,  come  discendente  da  Eaco,  padre  di  Peleo,  Achille  com- 
batte ora  a  piedi:  ma  alla  fine  del  canto  precedente  era  sul  cocchio:  è 
un  esempio  della  reticentia  omerica,  qui  certamente  artistica.  —  òópu, 
troppo  lunga  pel  combattimento  in  tali  condizioni.  —  òxGr),  la  riva  destra. 

—  18.  K€KXi)Liévov,  l'asta,  appoggiata  alla  mirice,  resta  inclinata,  non 
a  perpendicolo.  —  ó  ò\  ipse.  —  éaOope,  s'intende  nel  fiume;  ma  cfr. 
r^ireaov  del  v.  9  che  indica  un'azione  necessaria  ed  anche  involontaria. 
L'atto  de'  Troiani  e  d'Achille  è  il  medesimo,  ma  diverso  è  l' impulso  e 
lo  stato  dell'animo.  —  19.  (pdayavov  oIov,  le  armi  offensive  erano 
l'asta,  la  spada,  l'azza,  i  dardi;  Achille  ha  un'arma  soltanto,  ma  gli 
basta.  —  Kaxd,  ruinose  pe'  Troiani.  —  20.  Cfr.  K,  483.  èmarpo- 
(pdbrjv,  Achille  è  balzato  fra  i  nemici  e  si  aggira  colpendoli  d'ogni  parte, 
movendo  a  torno  la  spada.  Si  volge  da  ogni  parte  e  nel  volgersi  vibra 
i  fendenti.  —  tujv  bé,  le  vittime  Troiane.  —  21.  Cfr.  K,  484.  — 
dopi,  dianzi  qpdoyavov.  —  èpu0aiv€TO,  l'effetto  visivo  e  cromatico  dopo 
l'auditivo  (aTÓvoq).  —  22.  Ln'altra  similitudine,  poiché  l'animo  del 
poeta  si  esalta  dinanzi  alle  gesta  di  Achille.  —  b6Xqpivo(;,  lo  spettacolo 
era  comune  ed  è  comune  anche  nell'arcipelago,  e,  si  dice,  specialmente 
a  Smirne;  ed  il  confronto,  ora  che  Achille  è  nell'acqua  e  non  più  in 
terra,  certamente  è  bello  e  adatto.  —  imeYOixilTeoq,  il  delfino  colla  sua 
grandezza  contrasta  collo  stuolo  de'  minuti  pesci  ;  se  pure  è  il  più  pic- 
colo de'  cetacei,  era  il  più  grande  animale  marino  noto  ai  Greci  abitual- 
mente. —  23.  TTiiuTTXdai,  tanto  sono  numerosi.  Anche  ai  nostri  giorni 
i  delfìni  entrano  talora  fino  nei  porti.  —  èuòpiuou,  in  cui  hanno  requie 
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b€ibiÓT€<;-  |ad\a  tap  t€  Kaiecreiei,  6v  k€  Xdprjcriv 
ihq  Tpujeq  TTOTajuoTo  Kaià  òeivoTo  péeGpa  25 

TTTwaaov  ÙTTÒ  Kpniuvouq.    ó  b'  enei  Kdjue  xexpaq  évaipujv, 
lijjoxìq  èK  TTOTajLioTo  buuubeKa  Xé^aro  Koupouq 
TTOivfiv  TTaipÓKXoio  Mevoindbao  Gavóvioq. 
Toù^  éHnTe  eùpaZie  TeGriTTÓTaq  lìùie  vePpoùq, 
br\ae  b*  ÒTTiacJuj  x^ipa^;  euTjLiriToiaiv  ijudaiv,  30 

Toù<;  aÙToi  qpopéeaKOv  em  aipeiTTOiai  xitiIkJiv, 
bojKe  b'  éiaipoiCTiv  Kaidreiv  KoiXaq  éTiì  vfiaq. 
aÙTÒp  6  fiip  èTTÓpoucre  baiZeiuevai  laeveaiviuv. 
evB'  mei  TTpidjLioio  auvrivieio  Aapbavibao 
èK  TTOTajiou  qpeuTovTi  AuKdovi,  tóv  pd  ttot*  aÙTÒq  35 

fÌT€  Xapujv  èK  Tiajpòq  à\{jjr\q  oùk  èeéXovia, 
èvvùxiO(;  TTpojuoXuùv  •  ó  b'  èpiveòv  òHei  xaXKiu 


le  navi  e  dovrebbero  averla  i  pesci,  ma  non  l'hanno  contro  tale  nemico. 

—  b€ibiÓT€<;,  è  la  spiegazione  psicologica  di  cpeiiTovre^  cui  si  connette 
per  k  posizione,  simmetrica,  nel  verso.  —  }jià\a  yàp  t6  KaTcaGiei,  cfr. 
r,  25.  —  indXa,  avidamente.  —  25.  òeivoio,  riassume  in  sé  tutti  i 
precedenti  epiteti  del  fiume.  —  j^iéeGpa,  non  è  inutile  aggiunta;  i  pesci 
almeno  sono  in  tranquillo  posto,  ma  i  Troiani  hanno  contro  e  un  terri- 
bile nemico  e  le  forti  correnti  del  fiume:  è  un'aggravante.  —  26.  tttuio- 
aov,  anch'esso  in  parte  deconatu.  —  èvaipiuv,  facendo  strage  de'  Troiani. 

—  27.  ^uiouc;,  vivi  e  prigionieri.  —  èK  TTorainoio,  li  trasse  vivi  fuori 
dal  fiume  e  li  riunì  insieme.  —  XéSaTo,  prese  e  riunì.  —  28.  Ttoivnv, 
essi  dovevano  pagare  il  fio  della  morte  di  Patroclo.  —  TTaTpÓKXoio,  è 
menzionato  solennemente,  con  tale  solennità  da  spiegare  la  ragione  delle 
dodici  vittime  per  la  morte  di  un  solo.  —  29.  Gupare,  foras,  sulla 
riva  del  fiume;  in  U  ttotóiuoio  e  eùpaZe  abbiamo  il  punto  di  partenza 
e  di  arrivo.  —  TeeriTTÓTa<;  ìiutg  ve^poùq,  cfr.  A,  243.  —  30.  ÓTiiaauj, 
al  dorso.  —  èuTiuriToiai,  non  erano  cinghie  comuni,  ma  <lestinate  anche 
ad  ornamento;  il  che  spiega  l'epiteto.  Quello  di  servire  da  ceppi  non 
era  l'ufficio  cui  erano  destinate  dai   loro  proprietarii  e  da  chi  le  allestì. 

—  31.  aÙTOi,  i  Troiani:  le  cose  loro  servono  a  loro  danno.  —  arpe- 
TTTOioi  xitOùji,  cfr.  E,  113.  —         32.  Cfr.  E,  26.  —        33    Cfr.  f,  379. 

—  éTTÓpouae,  cfr.  ^oGope  del  v.  18.  Adempiuta  la  promessa  fatta  al  morto 
Patroclo,  ritorna  alla  furia  della  pugna.  —  dip,  verso  il  Xanto.    

34.  ulei  TTpictuoio,  la  paternità  è  più  importante  del  nome;  è  guerriero 
non  tanto  importante  per  sé,  quanto  per  la  famiglia  cui  apparteneva;  e 
il  figlio  del  re  di  Troia.  —  35.  qpeùrovTi,  è  completamente  de  co- 

natu,  che  la  vittima  non  sfugge  ad  Achille.  —  AuKdovi,  interrompe  la 
serie  delle  vittime  anonime  di  Achille,  ciie  pareva  predestinato  a  tro- 
varsi più  volte  contro  Licaone.  —  36.  flyc  Xa^dUv,  l'aveva  fatto  pri- 
gioniero  la  prima  volta;  alla  seconda  l'uccide.  —  irarpóc;,  Priamo.  — 
OÙK  éeéXovTa,  in  sostanza  epesegesi  di  i^ye  Xaptuv:  osserva  come  le  due 
espressioni,  che  si  completano,  si  trovino  alle  due  estremità  del  verso, 
nelle  due  posizioni  retoricamente  più  forti.  —        37.  èvvùxioc;,  Licaone 
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Td)Liv€  veou^  òpTTr|Ka<;,  iV  apiuaioq  avruye^  elev 
Tiu  b'  dp*  dvuuiaiov  KaKÒv  f]Xu0€  hxoc,  'AxiXXeuq. 
Kttì  TÓT€  |Lièv  |niv  AfìiLAvov  èuKTijuèvnv  è7T€pa(Ja€V 
VTiuaìv  dTUJV,  diàp  uiò^  ^\x\(5ovoc,  ilivov  èbuuKev 
KcTGev  bè  le\>jòq  juiv  èXucfaTO,  TToXXd  b*  èbiuKCv, 
*'l^3pioq  'Heiiujv,  TT€|Lii|jev  b'  èq  biav  'Apicrprjv 

èv0€V    ÙTT€KTTpOq)UYUJV    TTaipOJlOV    IK€T0    bU))Lia. 

?vbeKa  b'  fìiLiaTa  Gujliòv  èiépTreio  oicri  cpiXoiaiv 
èXGibv  èK  ArijLivoio  *  buajbeKdir]  bé  |liiv  auiiq 
xepalv  'AxiXXfio(S  6eò(;  èfnPaXev,  oq  \x\v  è'jneXXev 
TTèjLiipeiv  e\c,  *Aibao  Kaì  oùk  èGéXovia  véeaGai. 
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fu  preso  da  Achille  in  una  razùa  notturna.  —  èpiv€Óv,  era  nell'àXujri: 
osserva  i  due  accusativi  di  Tdjuve.  —  38.  véou^,  e  perciò  pieghevoli, 
volendone  fare  dvTuyec;.  —  39.  tCù,  Licaone.  —  àviIiiOTOv,  improvi- 
sum^  inopinato,  si  per  la  lontananza  dal  campo  de'  Greci,  sì  per  la  notte. 

—  KQKÓv,  é  neutro.  Il  sopraggiungere  di  tal  nemico  era  certa  sventura, 
e  Licaone  ne  ebbe  la  schiavitù  in  terre  lontane.  —       40.  miv,  Licaone. 

—  Ar,|Livov,  cfr.  H,  467:  per  la  sua  posizione  l'isola  era  adatta  a  scambi 
ed  a  commerci  con  paesi  greci  e  barbari,  e  durante  la  guerra  troiana 
era  altresì  l'intermediaria  colla  madre  patria.  —  éirépaaaev,  lo  tragittò, 
lo  fece  condurre  per  mare,  iraduxit.  —  41.  vrjuaiv,  per  mandarlo  a 
Lemno  colse  l'occasione  della  partenza  di  alcune  navi,  che  procedevano 
di  conserva.  —  uiòc;  'ln<yovo<;,  è  Euneo,  cfr.  H,  468.  —  Obvov,  prezzo; 
sicché  Euneo  divenne  il  padrone  di  Licaone  ed  Eezione  lo  ricompra;  il 
prezzo  é  precisato  al  v.  79.  —  42.  Eetvoq,  l'ospitalità  gli  faceva  ob- 
bligo di  assistere  Licaone.  —  ^XuaaTO  ...  Iòujkg,  lo  riscattò  pagando  largo 
prezzo:  Eezione  diventa  così  il  secondo  padrone  di  Licaone,  e  come 
padrone  lo  rimanda  ad  Arisba.  —  43.  ''l)Li3pi0(;,  la  vicinanza  di  Imbro 
e  Lemno  spiega  la  seconda  compera.  —  'Hexiujv,  omonimo  al  padre 
di  Andromaca.  —  'Apio3r|v,  cfr.  B,  835.  Adunque  Eezione  non  lo  ri- 
manda in  patria,  ma  lo  invia  in  luogo  sicuro  dalle  vicende  della  guerra. 

—  44.  OireKTrpoqpuYJiv,  é  un  composto  ricco  di  elementi:  c'è  la  fuga 
furtiva  (Ù7TÓ),  il  punto  di  partenza  (^k)  e  l'aff'rettare  la  liberazione  (Tipo). 

—  Traxpdjiov  ...  òtù)Lia,  la  reggia  di  Troia.  —  45.  ?vÒ€Ka,  furono  pochi; 
il  che  aggrava  la  sventura  sua  e  del  vecchio  padre.  —  èrépireTo,  per 
l'insperato  ritorno.  —  cpiXoiai,  congiunti  ed  amici.  —  46.  èX6ujv,  son 
lieti  che  sia  tornato,  tanto  più  da  cosi  lontano,  da  Lemno.  Si  può  tra- 
durre: allietò  col  suo  ritorno  da  Lemno.  —  òuiuòCKaTt;),  é  uno  de'  numeri 
solenni.  Siamo  nel  giorno  della  \ià.\r\  7TapaTT0Td|Lii0(;,  nel  giorno  della 
morte  di  Licaone.  —  auTic;,  prepara  già  l'efietto  del  verso  seguente.  — 
47.  Geóq,  un  dio  a  lui  contrario,  ma  propizio  ad  Achille.  —  48.  Tréju- 
ijjeiv,  riprende  il  iréiuipev  del  v.  43;  ma  si  tratta  di  ben  altro  viaggio  ed 
in  altro  modo:  la  morte  viene  espressa  eufemisticamente.  —  oùk  èOé- 
Xovxa,  cfr.  il  v.  30:  il  poeta  insiste  sul  parallelismo  de'  due  incontri  di 
Licaone  con  Achille;  era  involontaria  la  prigionia,  involontaria  la  morte, 
anzi  il  motivo  dominante  di  questo  scontro  è  che  Licaone  non  vuole  mo- 
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TÒv  ò'  A)q  ouv  èvóncTe  TioòdpKriq  ^"^oq  ^AxiXXeù^ 

TU|Livóv,  aiep  KÓpuGóq  t€  Kai  àcTnibcq,  oùò'  ex^v  ?TXO<;i    ^0 

àXXà  là  )a€v  ()'  ànò  Travia  xaiaaì  póXe  *  leTpe  fàp  iòpdjq 

qpeÙTOVT'  éK  iroTaMoO,  KdjLiaToq  ò'  ùttò  roùvai'  èòdjuva* 

òxOncTaq  ò'  fipa  eiTTE  Ttpò^  6v  jneTcìXriTopa  Gu^óv 

„  uj  TTÓTToi,  ?i  |U€Ta  eaujia  tóò'  òqpGaXjuoTcriv  ópOùjiar 

fi  pàXa  òr]  Tp'Jj€^  jueraXriTopeq,  ouq  irep  eTreqpvov,  55 

auTK;  dvaairjCTovTai  uttò  Ziócpou  nepóevioq, 

olov  òri  Kaì  oò'  fjXee  qpuTÙJV  utto  \r]\^e<;  rijuap, 

Afìjuvov  iq  riYaeériv  TTe7T€pr|MévO(;*  oùòe  )liiv  eaxev 

TTÓVToq  dXòq  TToXifìq,  8  TxoXéac;  déKoviaq  èpuKei. 

dXX'  are  òr]  Kaì  òoupò^  dKUJKfì<g  niaeT€poio  GO 

reùcreTai,  òqppa  iòuj)Liai  évi  qppeaiv  ì^òè  òaeiuj, 

n  dp'  ó)aujq  Kai  KeTOev  èXeucTeTai,  fj  )uiv  èpùEei 

rire.  —  49.  Ivór]ae,  gli  pose  mente,  lo  riconobbe:  al  vederlo  gli  venne 
in  mente  chi  fosse.  —  50.  yi^juvóv,  inerme  dinanzi  al  terribile  Felide! 
—  firep  KÓpueó(;  xe  Kaì  àaTiiòoc;,  epesegesi;  il  poeta  insiste  suirimmagine, 
sull  antitesi  de' due  guerrieri.  —  éyxoq,  era  senza  armi  difensive  ed  of- 
fensive; non  aveva  nessun  mezzo  di  difesa.  —  51.  xaiual  3dXe,  per  age- 
volare la  fuga  e  por  stanchezza.  —  xelpe  Yòp  lbpiJu<;,  cfr.  E,  796.  —  52.  èK 
ijora^oO,  dal  Xanto.  —  KÓiuaToq,  e  ciò  altresì  aggrava  la  sua  posizione 
di  immensa  inferiorità  di  fronte  ad  Achille.  —  53.  òxOnaac;,  per  sorpresa 
che  lo  sdegna:  si  ritrovava  dinanzi  chi  meno  pensava.  —  54.  eauna, 
con  ironia:  miracolo  e  stranezza.  —  tóò\  traduci  con  un  avverbio! 
«  qui  ».  —  òqpGaXiuoìaiv,  cogli  occhi  miei.  —  55.  lueyaXnTGpec;,  vin- 
cendo e  superando  i  danni  arrecati  dai  loro  nemici,  perfino  la  morte. 
Achille  nella  sua  rabbia  esagera.  —  ^Tieqpvov,  non  l'aveva  uccì.'jo,  ma  ven- 
duto lungi  da  Troia.  Achille  vuol  dire:  se  Licaone  è  tornato  da  Lemno, 
1  Troiani  sono  capaci  anche  di  risuscitare;  facciamone  la  prova  su 
Licaone,  mandiamolo  all'Ade  e  vediamo  se  tornerà.  C'è  un'amara  ironia 
con  dileggio.  —  ^    56.  ^óqpou  ri€póevTO<;,  l'oscurità  dell'Ade  che  era 

sotterra.  —  57.  oiov  òr],  questa,  sebbene  posposta,  è  la  premes.sa  del 
ragionamento  di  Achille.  -  fjXGc,  è  tornato.  -  vnXcéq  fiuap,  Achille 
poteva  ucciderlo  fin  d'allora,  ma  lo  mandò  a  Lemno.  Ma  vnX6é<;  fJMap 
può  indicare  semplicemente  la  schiavitù.  --  58.  irfTreprmévoc    è  in 

antitesi  a  qpuTiiJv  del  verso  antecedente,  ed  ha  valore  concessivo  — 
èax6v,  trattenne,  fu  d'impedimento.  —  59.  iToXin<; ...  TToXéaq,  allittera- 
zione.  —  àéKovTCxq,  cfr.  oùk  èeéXovra  dei  vv.  36  e  48.  —  60.  óXX'  aye, 
Achille  passa  all'applicazione  del  suo  ragionamento.  —  òoupó(;,  l'ha  ri- 
presa dalle  mirici  cui  l'aveva  appoggiata.  Il  poeta  tace,  e  bene,  questa 
circostanza  che  ognuno  può  ricostruire.  —  ÓKUJKnc;,  è  l'oggetto  di  yeù- 
oerai.  —  /merépoio,  Achille  sa  la  pos.sanza  della  sua  lancia,  scagliata 
da  lui;  per  di  più  Licaone  è  inerme.   -  61.  T€uaeTai,  è,  come  pa- 

recchi futuri  anche  in  italiano,  incerto  fra  il  presente  ed  il  futuro.  — 
t6uJMai...òa€iaj,  l'insistenza  su  quell'idea,  indicata  da' sinonimi,  è  ironica* 
Achille  è  freddamente  crudele  e  deciso  all'uccisione.  —  62    ó^xwc, 
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TH  q)uaiJoo(;,  TI  T6  Kaià  Kpatepóv  Tiep  èpuKei.  " 

iLq  ujp)LiaiV€  imévujv,  6  bé  oì  (Txebòv  nXGe  TeOrjTrubcg, 
Yoùvuuv  aipaaGai  nejiadjq,  Tiepì  ò'  fjGeXe  Gujliuj 
èKq)UT€6iv  Gdvaióv  xe  kokòv  koì  Kfìpa  jaéXaivav. 
ri  Toi  ó  nèv  òópu  jLiaKpòv  dvécrx^TO  òTo<;  *AxiXX€Ù<; 
oÙTdjnevai  ja€|aauu<;,  ó  ò*  ÙTiéòpaiae  Kaì  Xdpe  touvuuv 
KÙipaq*  è.fxe\r\  ò*  ap'  uirèp  vuutou  evi  TCti'n 
eain,  iejLiévri  XQoòq  d)Lievai  dvòpofueoio. 
aÙTÒp  ó  if}  éiépr)  |i6v  éXubv  èXXi'aaeio  touvujv, 
ir]  ò'  érepr]  ^xev  efxoq  dKaxinevov  oùòè  ineGier 
Kai  jLiiv  q)uijvr|(ja<;  errea  ruTepóevia  irpocrrjùòa* 
„  Touvou)iai  o\  *AxiXeO,  aù  bé  \x  aiòeo  Kai  ^'  èXér|crov  • 
dvTi  Toi  ei)Li'  ÌK^iao,  bioTpeq)é(S,  aìòoioio*  75 

parimenti;  come  da  Lemno.  —  xetGev,  non  senza  eufemismo  per  indi- 
care il  ritorno  dall'Ade  (Ameis),  né  senza  ironia.  —  èpùiei,  indica  l'im- 
pedimento e  l'etfetto  di  esso.  --  63.  cpvaiZooc;.  cfr.  B,  699;  T,  243. 

—  Kard,  avverbio.  —  KpaT€póv,  quale  sarebbe  Achille,  quale  non  è,  se- 
condo Achille,  Licaone.  11  guerriero  tessalo  ragiona  a  fortiori. 

64.  pévujv,  in  crudele  e  fredda  e  voluta  lentezza,  che  tortura  il  ne- 
mico. —  ó  bé,  Licaone.  —  ox^hòv,  prope.  —  65.  yoóvujv,  Licaone 
voleva  essere  ritualmente  supplice;  l'adempimento  delle  formalità  costi- 
tuiva un  inizio  di  diritto  perchè  la  pregliiera  fosse  accolta.  —  jrepi, 
•oalde.  —  eu|ntù,  nell'animo  suo.  —  66.  GdvaTOv  ...  Kfjpa,  si  equival- 
gono come  in  sostanza  gli  epiteti  kqkóv  e  iiiéXaivav,  ma  il  secondo 
membro  determina  la  concezione  del  primo:  l'oltretomba  pe' Greci  era 
sotterra,  al  buio.  —  67.  ó  pév.  Achille.  —  òópu  paKpóv,  l'epiteto  ri- 
desta il  pensiero  della  terribilità  di  quella  lancia,  nel  momento  che 
Achille  si  accinge  ad  usarla  contro  l'inerme  e  supplice;  coll'epiteto  ri- 
torna la  già  veduta  antitesi  delle  due  figure.  —  68.  UTiéòpaiae,  corse 
sotto  il  tiro  della  lancia,  cosi  vicino  che  l'asta  più  non  potesse  scagliarsi 
con  sicurezza  o  restasse  in  pugno  al    guerriero.—  yovjvujv,  cfr.  il  v.  65. 

—  69.  Kóiya;,  Licaone  non  si  avanza  eretto,  ma  corre  precipito-so  e 
colla  persona  curva  e  rattrappita  sia  per  sfuggire  all'asta,  sia  per  affer- 
rare al  più  presto  le  ginocchia  d'Achille;  momentaneamente  riesce  nel 
suo  intento,  che  l'asta  di  Achille  sorvola  e  noi  colpisce.  —  -iaix].  è  col- 
pita la  terra  invece. di  Licaone.  Cfr.  Verg.  Aen.,  X,  521  sgg.  —  70.  i€- 
jLiévri,  cfr.  Y,  279.  È  una  delle  imagini  restate  più  famose:  l'armi  par- 
tecipano alle  passioni  de'  guerrieri  che  le  maneggiano.  —  71.  éXdiv 
èXX(ao€TO,  c'è  l'atto  e  la  bramosia  convulsa  dell'atto  disperato:  Licaone 
aveva  sentito  passarsi  vicina  la  morte.  —  72.  ^x^v,  teneva  ferma, 
perchè  Achille  non  la  sconficcasse  e  non  ripetesse  il  colpo.  Ma  Achille 
aveva  pure  la  spada!  —  oùbè  fueOiei,  è  la  tenacia,  la  disperazione  di  chi 
si  aggrappa  all'ultima  salvezza.  —  73.  È  il  solito  verso,  che  potrebbe 
mancare,  ma  che  è  difficile  con  lannare  definitivamente.  —  74.  aiòeo, 
è  il  rispetto  che  per  quasi-diritto  competeva  airiK€Tr|(;.  —  75.  àvTi... 
kérao,  qual  supplice.  —  alboioio,  è  il  motivo  del  precedente  atòeo:  l'o- 
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Tiàp  YÒtp  (Toi  TTpuJTUj  TraaajLiriv  Ari^riiepoq  ÓKifiv 

fijuaii  To;,  6t€  ^   €iXe(S  èuKTi)iévri  év  dtXuurì, 

Ktti  )Li'  èTT€paa(Ta(^  àveuGev  driuv  TTaTpó<;  le  qpìXujv  t€ 

Aniuvov  éq  rÌTaeeriv,  éKaiójupoiov  òé  toi  fjXcpov. 

vOv  òè  Xù^Tiv  Tpì<;  TÓaaa  TropiLv  •  f\ùj<;  bé  /noi  éaiiv         80 

fìòe  òuujÒ€KdTri,  or'  è<s  ''IXiov  €ÌXr|Xou0a 

TToXXà  TTaGuuv  vOv  ai5  )ue  T€r)<;  èv  x^pcFiv  eOriKcv 

)ioTp'  òXon'  laéXXuu  ttou  àTréxGeaGai  Aiì  rrarpi, 

6q  \xe  ao\  aijTi<;  eòuuKe*  |Liivuv6dòiov  bé  |li€  Mnirip 

reivaio  AaoGóri,  Gurairip  ''AXiao  repovioq,  85 

''AXt€uj,  bq  AeXéreaai  qpiXoTTToXé^oimv  dvdacrei, 

TTìiòacrov  aiirnecTcrav  è'xuuv  èirì  laivióevii. 

Tou  b'  è'xe  Guraiépa  npiajuo^,  TToXXà<;  òè  Kaì  dXXa(;- 


spite  era  sacro  e  si  trovava  sotto  la  protezione  di  Zeus,  al  quale  c'è  un 
richiamo  in  òioxpeqpéc;,  l'epiteto  di  Achille.  —  76.  ttpOutuj,  Achille 

fu  il  primo  padrone  di  cui  Licaone  mangiasse  il  pane;  quella  era  pur 
sempre  una  specie  di  ospitalità.  —  Armf|T€po(;,  la  locuzione  è  un'altra 
invocazione  alla  potenza  ed  all'intervento  de'  numi.  —  77.  eiXec  facesti 
prigioniero.  —  èuKTiM^vr)  èv  àXu>r),  cfr.  Y,  496:  è  VàXiu^  di  cui  parla  ai 
yv.  36-38.  --  78.  étiépaoaac,,  transduxisti ;  la  parola   non  implica 

in  se  stessa  il  senso  della  vendita,  che  risulta  invece  dal  seguito  degli  av- 
venimenti. —  Tiarpóc;,  Licaone  è  figlio  di  Priamo,  e  fra  poco  tenterà  di  farlo 
valere.  —  79.  éKaTÓjupoiov,  è  una  notizia  per  il  prezzo  degli  schiavi; 
certo  non  era  piccolo  prezzo.  —  fiXqpov,  ti  guadagnai,  ti  procurai  colla  ven- 
dita della  mia  persona.  —  80.  rpìc;  TÓaoa,  il  valore  di  trecento  buoi; 
Achille  potrebbe  averne  almeno  altrettanti.  —  r\{jjc„  il  mattino,  il  giorno; 
nota  che  in  Sicilia  mattina  è  spesso  usato  per  indicare  presso  che  tutta  la 
giornata,  anche  nelle  ore  tarde  del  pomeriggio.  --        81.  ì'iòe,  l'attuale. 

—  ÒT ,  da  che.  —  82.  TroXXà  iraGujv,  la  prigionia,  i  viaggi,  le  ven- 
dite, la  fuga,  il  riscatto.  —  aO,  rursus;  dopo  tante  altre  mani,  ritorna 
alle  mani  di  Achille.  —  83.  inolp'  ÒXon,  almeno  per  Licaone  stesso, 
che  Achille  non  avrebbe  detto  e  pensato  così.  —  juéXXuj  ttou,  debbo  pur... 
Dal  fatto  Licaone  risale  alla  causa,  all'odio  di  Zeus  verso  di  lui.  — 
84.  ^òujK6,  cfr.  èv  xepaìv  éQr]Kty.  —  luivuvGaòiov,  tale  sapeva  di  essere 
Achille;  di  essere  veramente  tale  temeva  Licaone,  ma  cerca  di  non  es- 
serlo. —■  85.  AaoGóri,  cfr.  X,  46-5L  —  eurdinp,  c'è  una  breve 
genealogia.  —  "AXiao  T^povroq,  l'età  dovea  corrispondere  a  quella  di 
avo  di  Licaone.  —  86.  "AXrau,  cfr.  T'AXiao  precedente:  si  hanno 
consecutive  due  forme  diverse  per  il  medesimo  caso  del  medesimo  nome. 

—  AeXéyeoai,  furono  fra    i    popoli    tradizionalmente   nemici   de'  Greci 
onde    era    naturale    l'alleanza    e    la  consanguineità  co'  re    di  Troia.    — ' 
dvdoaei,  altri  legge  fivaaae:  —  non  ostante   la    distruzione   di   Pedaso 
compiuta  da  Achille,  Alte  poteva   essersi  salvato  e  poteva    aver  serbato 
il  regno  anche  dopo  quella    iattura.   —  88.  TioXXàc;  U  kqì  dXXac, 
anche   in    tempi  storici    si  hanno    fra  i  monarchi  greci  esempi  di  poli- 
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Tn<;  bè  òùuj  Y€VÓ|iA€aGa,  aù  ò*  fi)iq)U)  beipOTO)uir|aei(;. 

r\    TOI   TÒV   TTpUJTOiai    ^€Tà   TTpuX€e(T(Jl   bà\XO.(5(5a%^  90 

dviiGeov  TToXùbujpov,  eTieì  pdX€(;  òHéi  boupi* 
vOv  bè  bf|  èvGdb'  è)uo\  kokòv  ìoaeiax*  où  Yctp  òiuj 
aàq  x^ipoi^  cpeùEeoGai,  éTiei  p'  iniXacsai  fé  baijuiuv. 
dXXo  bé  TOI  épéuj,  où  b'  évi  q)p€ai  pdXXeo  crrjcriv* 
jLin  |Li€  KTeiv*  ènei  oùx  ó)LiOTdaTpio<;  "EKTopó^  eijLii,        95 
6<g  TOI  éTalpov  è7Teq)vev  èvrjéa  t€  KpaTepóv  t€.  " 
(hq  dpa  |laiv  TIpidiLioio  Trpoar|uba  q)aibi|iog  uìò<; 
Xiaaó|Lxevoq  èirteacTiv,  djLieiXiKTOv  b'  on   dKOucrev 
„  vriTTie,  ixx]  \xo\  àiroiva  mq)auaK€0  jurib'  drópeue  * 
Tipiv  )Lièv  fàp  TTdTpOKXov  èTTiaTTCìv  aiOijLiov  ri)uap,       100 
TÓq)pa  TI  jLioi  TT€q)ib€aGai  évi  cppeOi  q)iXTepov  rjev 
TpLuujv,  Kaì  7ToXXoù<;  Iàx)o\)(;  eXov  r\be  TtépacTcTa* 
vOv  b'  oÙK  foG',  6^  Tiq  GdvttTOV  cpuyr],  6v  kc  Geóg  fé 
'IXiou  TTpondpoiGev  èjarìq  èv  X^P^ì  pdXrjOiv, 

gamia  legale.  —  89.  bOw,  Polidoro   e    Licaone,   vittime   entrambi 

di  Achille.  —  òeipoTO|Linaei(;,  fra  poco  Licaone  sarà  realmente  ferito  al 
collo.  —  90.  òdjuaaoac;,  cfr.  Y,  407  »gg.  —  91.  òoupi,  ma  Licaone 
perisce  di  spada.  —  92.  Kanóv,  sventura,  causa  di  morte;  altra  locu- 
zione eufemistica,  per  quanto  Licaone  disperi.  —  93.  \eipaq,  la  vio- 
lenza delle  mani  di  Achille.  —  èirel  Kié.,  cfr.  0,  418.  —  94.  Cfr.  A, 
297.  —  95.  oùx  ójuoYàaxpioq,  fratello  sì  di  Ettore,  e  ciò  eccitava  l'ira 
omicida  di  Achille,  ma  non  tìglio  della  medesima  madre;  la  consangui- 
neità non  è  completa,  e  ciò  poteva  sminuire  la  rabbia  del  nemico.  — 
96.  Cfr.  P,  204;  T,  426. 

97.  TTpióiaoio ...  uió(;,  la  perifrasi  ha  il  suo  effètto  retorico  e  reale,  con- 
trapponendo ad  Achille  il  figlio  del  re  di  Troia,  il  figlio  cioè  di  Priamo, 
padre  di  Ettore;  né  il  valore  del  fratello,  nò  la  potenza  del  padre  basta 
a  difendere  Licaone.  —  98.  Cfr.  A,  li^7.  —  99.  vnirie,  è  già  questa 
d|ueiXiKTO<;  òvp.  —  fiiroiva,  dianzi  Licaone  parlava  di  cento  e  di  trecento 
buoi  come  prezzo  della  sua  persona.  —  TriqpaùOKeo  ...  dyópcue,  sinonimi, 
ma  con  certa  gradazione;  il  secondo  verbo  indica  che  per  Achille  quelle 
di  Licaone  sono  vane  ciancio;  anche  altrove  óyopGuuj  ha  in  Omero  un 
significato  dispregiativo.  —  100.  TTdTpOKXov,  il  ricordo  costante  della 
sua  morte  chiude  il  cuore  di  Achille  a  qualunque  senso  di  pietà.  — 
atoijLiGv,  cfr.  aiaa.  —  101.  ti,  in  qualche  modo  e  misura.  —  qìiXxe- 

pov,  il  secondo  termine  di  paragone  è  taciuto;  ma  potrebbe  essere  questo 
anche  un  comparativo   assoluto.  —  102.  Tpujujv,  così  era  accaduto, 

dianzi,  a  Licaone  stesso.  —  èXov  rjòè  irépaoaa,  Aciiille  all'uccisione  aveva 
preferito  il  guadagno  del  riscatto  o  della  vendita  de'  prigionieri  ;  ora  al 
guadagno  preferisce  la  vendetta.  —  103.  oùk  èa0\  oc,  tic;,  non  esiste 
alcuno  che.  La  costruzione  è  personale,  ma  per  noi  è  più  agevole  l'im- 
personale. —  9ÙTr),  a  Licaone  è  annunciata  la  morte.  —  6eóc;  ye,  anche 
Licaone  aveva  dichiarato  di  temere  d'essere  in  odio  a  Zeus.  —  104.  'IXi'ou, 
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Ktti  TrdvTUJV  Tpiuujv,  TT€pi  b'  au  TTpid^oió  t€  Trmbojv.     105 
àXXd,  cpi\o<s,  eóve  Kai  au*  ti  fj  òXoqpùpeai  oiiiujq; 
Kdieave  Km  ndipoKXoc^,  o  irep  alo  ttoXXòv  d|Li€ÌvaJV. 
oux  ópdaq,  oxoc,  mi  èyw  KaXóq  xe  laérac;  le; 
TTaTpò<s  b'  eV  draGoTo,  Qeà  òé  ine  T^ivaTO  Mn^nP* 
dXV  erri  toi  kqi  i\xo\  edvato^  Kaì  |noTpa  Kpaiairi.  110 

eaaeiai  ìì  f\\h(;  f\  beiXri  fi  ineaov  niuap, 
ÓTTTTÓTe  Ti^  Kal  è)Li€To  *'Apei  èK  eu|iòv  gXniai, 
fi  ò  T€  boupì  paXdjv  n  dirò  veupfjqpiv  òkTtoj.  '' 

(jjq  cpdio,  ToO  b'  aÙToO  Xùto  Toùvara  Kai  qpiXov  fJTOp' 
e'TXO^  M^v  p'  dcpériKev,  ó  b'  eleio  x^Tpe  Treidaaac;       115 
djLiqpoTépa^.     '^x\\e\)q  bè  èpuaadjievoq  Hiqpoc;  òEù 
TÙipe  Kaid  KXriiba  nap'  aùxéva,  ttSv  bé  oi  eìauj 

la  rabbia  di  Achille  è  contro  i  Troiani  e  Troia;  ad  altri  nemici  userebbe 
altro  trattamento.  —  105.  kqI  TidvTUJV,  Licaone  deve  sottostare  al 
fato  comune  de'  Troiani,  tanto  più  che  è  figlio  di  Priamo,  padre  di  Et- 
tore, l'uccisore  di  Patroclo.  —  irépi,  sopratutto,  tanto  più.  —     106.  0dv€ 
Kal  où,  è  la  conclusione  fatale;    all'udirla,  benché  l'aspettasse,  Licaone 
rende  più  intensi  i  lamenti  inutili:  ti  òXorpùpeai  outwc;  —  ma  essi  non 
fanno  che  rievocare  la  morte  prematura  di  Patroclo.  —      107.  Kaì  TTà- 
TpoK\o(;,  giovane   e  valoroso,  e  ben  superiore  a  Licaone,  che  ormai,  per 
Achille,  non  ha  ragione  di  vivere  e  d'essere  risparmiato.  —      108.  0109 
Kaì  èYu^,  Achille    procede    per   gradazione  da   Licaone  a   Patroclo,  a  sé 
stesso,  e  a  dar  morte  s'induce  anche  per   il  pensiero  che  egli  medesimo 
in  breve  morrà.  —  KaXóc;  t€  \Jié^ac,  Te,  cosa  bella  e  mortai  passa  e  non 
dura.  —            109.  àraBoto,  nobile    e    valoroso  e  di  stirpe  regale  quale 
Priamo.  —  Geà,  da  parte  di  padre  Achille   è    pari   a  Licaone,  gli  è  su- 
periore  da    parte  di  madre;  è  figlio  di  un'immortale,  eppure  deve  mo- 
rire.            HO.  éni,  semasiologicamente,  non  foneticamente,  eguale  ad 

^Tr€OTi.  —  KpaTain,  chi  parla  mette  in  rilievo  la  propria  impotenza  a  sot- 
trarvisi.  —  HI.  ^aaeTai,  verrà.    —    riujq,  il    pensiero  della  propria 

morte  è  insistente  e  doloroso  in  Achille,  se  questi  medita  sull'ora  della 
sua  morte.  Achille  é  un  impulsivo  melanconico.  —  112.  tk;,  sarà 

Paride,  secondo  la  comune  leggenda.  —  kqì  è^ieio,  é  detto  con  alto  sen- 
timento della  propria  persona  :  qualcuno  ucciderà  Achille.  —  ^k  Gu^iòv 
g\r|Tai,  cfr.  M,  150.  —  113.  ò  t^,  l'uccisore,  che  Achille  ignora  chi 

sia.  —  ^oupl ...  òiatuj,  è  incerto  il  giorno,  incerta  l'ora  della  morte,  è 
incerta  l'arma  che  darà  la  morte;  solamente  la  morte,  e  prossima,  è 
certa:  l'angoscia  è  però  accresciuta  da  questa  incertezza. 

114.  aÙToO,  Licaone.  Alle  ultime  parole  di  Achille  gli  cade  ogni  spe- 
ranza; Licaone  rinuncia  alla  resistenza  ed  ai  preghi  e  si  offre  al  colpo  nior- 
tale.  —  115.  ^TXo^  ••  à^éY]Kev,  dianzi  lo  teneva  afferrato,  perchè  Achille 
non  lo  smovesse  dal  terreno  e  noi  rivolgesse  contro  di  lui.  —  ó  b\  ed 
eo-li.  —  x€ipe  TT€Tdaaa(;,  allarga  le  braccia,  offrendo  il  petto  al  colpo  di 
Achille.  —  116.  ÓMfpoTépas,  agevola  al  nemico  l'opra  di  morte,  af- 

fretta a  sé  medesimo  la  morte,  rassegnato  e  risolato:  dinanzi  alla  morte 
ha,  come  si  dice  ora  da  parecchi,  un  bel  gesto.  —  117.  KXr|iòa  irap' 
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bO  £icpoq  ajucpTiKe^-  6  b'  fipa  TTprivfi(;  ètri  Tairi 

kcTto  TaOei^,  èK  b'  ai|Lia  jiiéXav  pée,  beve  bè  rotiav. 

TÒv  b*  'Ax\\e\)c,  TTOTQiLióvbe  Xapdbv  TTobò<;  nK€  q)€peaeai,  120 

Kai  01  è7T€uxó|U€V0^  lixea  TTiepóevi'  drópeuev 

„  èviauOoT  vOv  kcTcTo  jaei'  ixOuaiv,  01  o'  djieiXfiv 

a\\x   dTroXiXMn(5"ovTai  dKTibée^*  oùbé  ae  jlitìttip 

èvOeiaévri  Xexéecrcfi  Toncreiai,  dXXd  ZKdiuavbpog 

Olerei  bivr|€i(;  eìauj  à\òc;  evpéa  kóXttov.  125 

9pu)crKU)v  Ti<;  Kaid  Kuina  lueXaivav  qppTx'  uTtaltei 

ÌX^^^»  oq  Ke  qpdrricTi  AuKdovoq  apréia  briMÓv. 

cpGeipeae*,  exq  6  kev  daiu  Kixeiojuev  lXiou  ipfì^, 

ò)LxeTq  |H€V  qpeuTOViec^,  i^d)  b'  òmOev  K€pat2!ujv, 

oìib'  ii)iiv  TTOTajLióq  TT€p  èùppoo<;  dpTupobivn<;  130 

aùxéva,  al  basso  del  collo,  dove  il  collo  confina  colla  clavicola;  è  un 
colpo  intermedio  tra  la  figura  e  Vaddome,  vibrato  di  fianco.  —  iiav ... 
etao),  il  colpo  è  già  descritto;  e  basterà  ad  uccidere  Licaone.  — 
118.  àuqjriKec;,  due  volte  il  poeta  insiste  sul  togliente  della  spada;  quella 
dote  ci  voleva  per  tale  effetto  del  colpo.  -—  ó  h"  òpa  'npr]vf]<;  im  yaiì], 
cfr.  TI,  413.  —  119.  Cfr.  N,  655.  —  120.  tóv,  il  cadavere  di  Li- 
caone. —  TTOTaiuóvbe,  è  spiegato  da  fÌK€  qp^peoGai:  lo  lanciò  nel  fiume 
perchè  le  acque  lo  trascinassero.  —  XaPÙJv  irobóc;,  è  la  solita  maniera, 
comoda  e  di  spregio.  —  121.  oi  éTreuxójuevoc;,  alzando  su  di  lui  la 

voce,    con   superbia,  vanto   e    disprezzo.    Si    può    tradurre:  ad  alta  voce 
parole  alate  gli  diceva.  —  122.  èvTaueoT,  cfr.  Verg.  Aen.  X,  557. 

—  K€Ìao,  invece  non  lo  buttava  nel  fiume  perchè  vi  avesse  riposo,  ma 
perchè  fosse  strazio  delle  acque  e  dei  pesci.  —  123.  ai|n',  è  il  sangue  di 
che  è  brutto  il  cadavere,  specialmente  presso  la  ferita.  —  àKr|b€6(;,  senza 
che  Licaone  od  altri  li  disturbi.  —  MnTrip.  Achille  gioisce  per  il  dolore 
che  ne  verrà  ai  congiunti  dell'ucciso.  —  124.  èvGfiuévTi  Xexécaai,  compo- 
nendoti nella  bara.  —  ^o^o^rau  ne"  pianti  del  dolore  e  del  rito:  il  cada- 
vere del  nemico  non  avrà    gli    onori   funebri,  ed  Achille    ne  è  lieto.  — 

125.  bivn€i<;,  ne' suoi  gorghi:  l'epiteto  è  addirittura  in  funzione  di  com- 
plemento integrante.  —  etow,  verso  e  dentro  il  mare.  —  eùpéa,  anche 
quest'epiteto  ha  il  suo  valore  reale;  il  cadavere  di  Licaone,  secondo 
l'intenzione  di  Achille,   deve   perdersi   nell'infinita   vastità  del  mare.  — 

126.  epiiiOKUJv,  guizzando,  balzando  presso  il  cadavere  di  Licaone.  — 
MéXaivav,  perciò  nelle  profonde,  oscure  voragini  del  mare.  —  127.  ìx^xìc,, 
anche  nel  mare  il  cadavere  di  Licaone  sarebbe  stato  ludibrio  di  altri 
pesci.  —  (pàynau  i  pesci  del  fiume  si  sarebbero  limitati  a  minore 
strazio.  —  128.  rpeeipeaB',  è  auasi  un  impeto  lirico;  dall'imprecazione 
contro  Licaone  Achille  passa  alla  maledizione  di  tutti  i  Troiani.  —  de, 
6  K€V,  finita  la  guerra,  colla  conquista  di  Troia,  potrà  cessare  la  strage; 
allora  si  penserà  a  prendere  vivi  i  nemici.  —  129.  qpeurovTec;,  i  Troiani, 
secondo  Achille,  debbono  continuare  ad  essere  vinti;  egli  come  vincitore 
li  perseguiterà  alle  spalle.  —  130.  ùniv,  il  fiume  della  terra  Troiana 
era  il  naturale  alleato  de'  Troiani,  ed  infatti  lo  Xanto  lotterà  fra  breve 
contro  di  Achille.  —  èupooc;  àpTupoòivr|c;,  la  forte  corrente  non  ostacola 
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àpK€a€i,  J;  bri  òtieà  noXéac;  iepcuere  xaupouq, 
riooùs  b'  év  òivrjai  Kaeiexe  juwvuxa?  iirnouq. 
àXXà  Kaì  uis  ÒXéeaee  kokòv  nópov,  ti?  6  k6  nóvie? 
^1^",^  ^«TpÓK^oio  (póvov  Koì  XoiTÒv  *Axaiù)v, 
oO?  erri  vtiuffì  eorìffiv  èiT€(pv€T€  vóaqjiv  cMeìo.'" 
^^  tiq  cip'  Icpn,  TToraiaò?  bè  xoXwcTaro  KtipóGi  luaXXov, 
tjipunvev  b'  dvà  euiLióv,  òttuj.;  irauffeie  ttóvoio 
òìov  'AxiXXfìa,  TpiOcffai  bè  Xoitòv  àXctXKoi. 
Tóqppa  bè  nnXéos  uiò?  èxuJV  boXixóOKiov  lyxoq 
'AcTTeponaiu»  éTràXio  KaraKiÓMCvai  ntveaivuuv, 
uiéi  nriXeróvo?-  tòv  b'  'ASiò^  eùpupéeepo? 
TÉivaio  Koì  nepipoia,  'AK€0(TaM€voìo  euTaipùiv 
TTpeapuTÓTti  •  Tri  Tdp  pa  niv]  TroiaMÒ?  Paeubivnq. 


135 


140 


Achille,  e  le  acque  chiare  saranno  intorbidate  dai  cadaveri  dei  Troiani 
—  131.  apKéan,  basterà  a  difend<»fui    _  ^^i."™      °"^"."'^'.  'ro'ani. 

d-^van/Si  ^eT^,eSra/r  c;\alH^ritn;".rr,é  ^ÌI^ 
un  r.t^  tro.ano   non   greco,  che  i  Greci   non  rev^rdi  st    'sacS 

MÓpoT  m^^irete'df m"!!  Tn^òrr- ITi'ti^^'^V^ 

complici  necessari  della  morte  di  PaTr'odo''- "ÌU     ofr'  U   ''''"'"^'' 

^S^ì^^^i:;  if=riaoTuSS3?:3^ 

diportata  a  quanto  pù  estesa    —      1<»e;         "in-nebcgesi   atl  pnmo,  ma 
lativo:  Patroclo  avev^ffià  resoi^o  i  Tr^i^nr/r''''''  ■^''"  ""  ''«'<"•«  ''e- 

desistere  dal  combattimento;    il    dio   non   Densa  «li  Jn»  "?'^°'°,'  '^*/' 

Achille,  e  ^avo;  è  già  lontano  dal  sigmfic^ato  primitivo  '  -  "  as"'!  '^' 
Tóy  cfr.  XoiTÒv  "Axaiiùv:  il  dio  del  luogo  è  il  Sàie  oTolPtinin  "l" 
abitanti.  —  139   rAmnn    il  H;,^  a  „;j,     i     ""'"™'e   protettore  degli 

infierisca  contro  AchiHe^^avviene  ancora  u„'^n"u  n  "'  '^'"""  •^'^«  «^«« 
bidestro  Asteropeo.  duce'de'  Peoni.  -  '""  UO  inà^T^à.T/'"'- 
Achille  mette    n  atto  le  sup  minannip  ^  u  •  "'°'^^°.  •"^TOKidnevai. 

ropeo  vd.  B,  868  er,1m   -  àt  [Vl  !'»P'e<=a'-'oni.  Per  Aste- 

ggi il  fium'e  si  chiama  Vistrizza;  s  tratla  di  uta^TpMpT  *fP"P^*«P°5- 
di  fiumi  e  di  mortali.  Ma  Tessere  n  no^P  HI     n  fi  1  '^"'°  .P^genie 

vita  alla  sua  uccisione  iullarWrdi'SraU.'o^Lme""-'  """  ''«-,g- 
•rpuiv  e  un  caso  non  infrequente  nelle  genealogie  degli  eroi-  eiano^fi"; 
quent.  ,  bagni  delle  donne  ne' fiumi,  e^di,  quefta  cifcós  an  I  ^vale  I 
mito.  -      143.  piTn.  intendi  lv  (piAÓTnTi.  E  connubio  simbolico  e  natu 
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Tuj  ^'  'AxiXeìx;  èTTÓpouaev,  ó  b'  àvTioq  èK  TTOiaiLioTo 
laiTi  IxDJV  buo  boupe  •  }iéyoq  bé  oi  èv  cppeal  0fìKev 
EàvGoq,  érrei  kcxóXujto  baìKTajLiévujV  ai^rjujv, 
Toù^  'AxiXeù(;  èbai2^€  Karà  póov  oùb*  èXeaipev. 
oi  b*  6t€  bx]  cfxebòv  fjcrav  In   àXXriXoicriv  lóvxecj, 

TÒV    TTpÓiepog    1Tpoaé€lTT6    TTObdpKTiq    blOq    *AxiXX6Ù^  ' 

„  Tiq,  TTÓGev  elq  ctvbpOùv,  ò  }iev  eiXr)^  àviiog  éXGeiv;      150 
buairivujv  bé  le  7Taib€(;  €)liuj  jaévei  avTiótuaiv.  '' 

TÒV  b'  au  TTriXeTÓvoq  TTpoaeqpiLvee  qpaibi|Lio(;  \}\ó(;' 
,,nr|X€'Ìbr|  |Li€Ta0u)ue,  ti  fj  T^vefiv  ép€€ivei<;; 
€i)Li'  èK  TTaioviriq  èpipuóXou,  ttìXóG'  èouariq, 
TTaiovaq  àvbpaq  àfivv  boXixerx^'aq  •  f\be  bé  juoi  vOv 
Y\ijj<;  évbcKaTTi,  òt'  iq  *'lXiov  eìXrjXouBa. 
aÙTàp  éjLioi  Y^vef]   éE  *AEioO  eùpù  péovTO<j, 
'AHioO,  bq  KaXXiaTOV  libuup  èm  TOtTav  ir|criv, 


155 


ralìstìco.    —    pa0ub{vr|(;,    corrisponde    ad    cùpupéeOpoc;.  —  144.  tuj 

{)\  Asteropeo.  —  èrrópcuoev,  riprende  èiraXTO,  ed  esprime  nuovamente 
l'ardore  e  l'impulso  (li  Achille.  —  dvTioc;,  questa  volta  ci  sarà  resi- 
stenza e  scontro.  —  145.  buo  boOpe,  anche  altri  guerrieri  dell'e- 
popea omerica  hanno  due  aste,  e  ciò  può  corrispondere  sia  all'arma- 
tura micenea^  sia  alla  ionica:  ma  Asteropeo  ne  ha  due  perchè  è  am- 
bidestro. Certo  qui  non  compare  nelle  parole  del  poeta  il  maneggio  dello 
scudo;  ma  il  silenzio  è  dovuto  all'armatura  o  la  cosa  dipende  dall'am- 
bidestrismo del  guerriero?  —  146.  HdvGoQ,  dapprima  eccita  altri 
contro  d'Achille,  e  poi  lo  combatte  egli  stesso.  —  òaìKTajuévujv,  sono 
i  Troiani  uccisi  e  lasciati  o  lanciati  cadaveri  nelle  acque  del  fiume. 
—  147.  'AxiXXeix;,  Tira  per  i  baÌKTd|Li6voi  si  rivolge  contro  quegli  che 
li  èbdiìle.  —  (ióov,  l'onda  sacra  del  fiume.  —  èXéaipev,  questo  è  senti- 
mento umano,  dovere  verso  gli  uomini;  quello  di  prima  dovere  verso  un 
dio.  —  148.  Cfr.  r,  15.  -  149.  Cfr.  H,  23.—  150.  tic;,  iróGev 
eie;  dvbpujv.  Achille  domanda  all'avversario  e  nome  e  patria.  Achille 
non  conosce  Asteropeo,  ma  crede  di  non  esserne  conosciuto,  che  altri- 
menti l'avversario  non  l'affronterebbe.  —  6,  cioè  òti,  in  quanto  che.  — 
?TXr|q,  osasti.  —  151.  òuotóvujv,  sono  infelici  i  genitori  de'  guerrieri 
che  affrontano  Achille;  cosi  Achille  minaccia  di  morte  Asteropeo. 

152.  Un  tempo.  —  153.  Cfr.  Z,  145.  —  154.  TTaioviric;,  ecco  la 
patria,  che  viene  elogiata  e  determinata  geograficamente  (Tr|\ó0'  èouar|<;). 
La  lontananza  è  la  ragione  per  cui  Achille  noi  conosce,  sebbene  ora 
più  che  conoscere  l'avversario  importi  combatterlo.  —  155.  riaiovac;, 
cfr.  B,  848.  —  òo\ix€YX^ci<;,  è  la  foggia  nazionale  delle  armi.  —  r\b€, 
questo  giorno,  l'attuale  giorno.  Asteropeo  era  a  Troia  da  tempo  ancor 
minore  che  Licaone;  giunge  alleato  alla  città  e  dopo  undici  giorni  vi 
trova  la  morte.  —  156.  ^ibc;,  mattino,  giorno.  —  òt\  da  che.  —  el- 

XnXouea,  per  la  prima  volta  ;  Licaone  vi  era  tornato.  —  157.  yever\, 
origo;  riconduce  la  sua  schiatta  fino  all'origine  divina.  —  €ÒpO  (iéovTOC,^ 
cfr.  V.  141;  il  nipote  magnifica  lavo  divino.  —      158.  Cfr.  B,  850.  Che 
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o^  T€Ke  TTr]XeTÓva  kXutòv  €TX^i*  tòv  ò'  èjué  qpaaiv 
YeivaaGai.     vuv  aure  |Liaxiu|Lie9a,  (paibifn*  *AxiXXeO.'*      IGO 

iLg  (pài  drreiXnaaq,  ó  ò'  dvecTxeTO  òioq  'AxiXXeùc; 
ririXidòa  jaeXinv  ó  ò'  àjLiapTfì  òoùpaaiv  djLicpiq 
fìpujq  'AaiepoTTaioq,  èrrei  irepibéHioq  nev 
KQi  p'  éiépiu  jaèv  òoupl  adKoq  pdXev,  oùòè  òiairpò 
pfìEe  adKoq*  XP^^òq  yàp  èpuKaKe,  òuùpa  0€oio*  165 

Tiu  ò*  éiépiu  )Liiv  Tifìxuv  èTTiTpdpònv  pdXe  x^ipò<; 
òeHiTepfj<;,  (TÙTO  ò'  aì|Lia  KeXaivecpéq-  x]  ò*  ùrrèp  aÙToO 
Yair)  èvecTTnpiKTo,  XiXaio)Liévr|  xpoòq  daai. 
òeùiepoq  aÙT*  *AxiXeùg  |ieXir|v  ìGuTTiiiuva 
'AaiepoTTaiLu  èqpqKe  KaiaKidiaevai  peveaivujv  170 

manchi  ne'  migliori  manoscritti  è  un  fatto  non  decisivo  contro  la  ge- 
nuinità del  verso,  che  non  si  può  impugnare,  né  propugnare.  — 
159.  TTr|\6TÓva,  è  il  padre  di  Asteropeo.  —  kXutòv  ^yx^^  ^^  tìglio  ma- 
gnifica ed  esalta  il  padre;  l'epiteto  si  è  veduto  altra  volta  nella  forma 
òoupl  kXutóc;.  —  è|U€  qpaoiv,  anche  Telemaco  atìerma  che  Ulisse  è  suo 
padre,  sull'attestazione  altrui;  veramente  rnnCer  autem  certa,  senza  però 
sospetto  di  adulterio  per  la  madre,  ma  per  constatare  la  materiale  im- 
possibilità di  conoscere,  per  esperienza  propria,  chi  sia  il  padre.  K  un 
tratto  deìVingenuità  omerica.  —  160.  Y€Ìvaa9ai,  e  di  se  non  fa  pa- 
rola, ma  il  brusco  trapasso  dalla  genealogia  all'mvito  alla  pugna  dimostra 
che  Asteropeo  è  degno  tìglio  di  un  padre  kXutòc;  ^yx^i- 

161.  àireiXnaac;,  qualifica  il  tono  della  voce  di  Asteropeo  nel  pronun- 
ciare le  ultime  parole.  —  dvéaxexo,  l'alzò  per  librarla  e  scagliarla; 
Achille  passa  alla  pugna  senza  far  verbo.  —  162.  TTr|Xiàòa  Mn^^H"^»  c^^- 
TT,  144.  —  (5i|napTrì,  due  lancio  insieme.  All'atto  di  Achille,  che  alza  l'asta, 
risponde  Tatto  simultaneo  di  Asteropeo.  —  boupaaiv  à\À(pic,,  si  prepara  a 
scagliare  entrambe  le  aste,  colla  destra  e  colla  sinistra;  à\x(pic,  vale  «  con 
ambedue  le  mani,  da  ambedue  le  parti  »;  cfr.  ambo.  —  163.  éirel  tt€- 
pibéHioq  fìev,  è  un'epesegesi  di  àjLiqpit;.  Il  fatto  era  cosi  straordinario  che 
il  poeta  deve  insistere  a  notarlo  :  in  realtà  Asteropeo  è  l'unico  am,bi' 
destro  fra  tante  centinaia  di  migliaia  di  Greci,  di  Troiani  e  di  alleati. 
^-  164.  pdXev,  giunse    al   segno,  ma    inutilmente.  —  òiairpó,  fuor 

fuori;  lo  scudo  divino  resiste  al  colpo,  ed  il  riparo  è  dato,  come  nello 
scontro  con  Enea,  dalla  piastra  d'oro,  interna.  —  165.  f)nE€,  ne  forò 
due  soli  strati.  —  èpÓKOKe,  trattenne  l'asta;  cfr.  d'altronde  Y,  268.  — 
166.  |Liiv,  ad  Achille.  —  tt^X^v,  difiicihnento,  ad  ogni  modo,  la  ferita 
sarebbe  stata  grave  in  quella  parte  della  persona;  essa  per  di  più  è  su- 
perficiale (éTTiYpa^^nv),  una  scalfittura;  Trfjxuv  ...  xcipóc;,  il  braccio  e  la 
sua  parte.  —  167.  ò€ciT6pn(;,  il  più  scoperto,  perchè  impugnava  l'asta. 
—  auro,  ne  usci  subito,  schizzò.  —  KeXaivecpéc;,  è  recisa  una  vena,  non 
un'arteria.  —  i^,  l'asta.  —  ùtrèp  aùxoO,  trasvolando  oltre  la  spalla  d'A- 
chille. —  168.  Cfr.  A,  574.  —  169.  l9uTiTÌUJva,  il  verso  ci  fa  aspet- 
tare l'esito  del  colpo  d'Achille;  ma  l'epiteto  farebbe  credere  che  il  colpo 
non  fallisse,  perchè  l'asta  diritta  vola;  cfr.  T,  99:  I0ù  péXoq  Trérexai.  — 
170.  èqpflKe,  scagliò;  tenta  compiere  il  desiderio  che  lo  animava  fin  dal- 


175 


KOI  ToO  ^év  p*  dq)d|napT€v,  ó  ò'  ùipriXfìV  pdXev  òx6nv, 
\ieaaonafeq  ò'  dp*  eGr|Ke  kot'  òxOrjc;  jueiXivov  è'TXoq. 
TTriXeiòriq  ò'  dop  òEù  èpucTcydiLtevoq  Trapd  ^ripoO 
SXt'  èiTi  01  )LAe)Lxau)^'  6  b'  dpa  fneXiTiv  'AxiXfìo(; 
où  òùvai*  èK  Kpr|)ixvoio  èpuacrai  xexpi  Traxeir). 
ipì^  H€v  jLiiv  TTeX€|LiiHev  èpOaaeaGai  lueveaivuuv, 
Tpìq  òè  ^eOfÌKe  pir|(^*  tò  bè  Téipaiov  fiOeXe  0u|liuj 
dEai  èTTiTvdjaqja^  bópu  ineiXivov  AiaKibao, 
dXXd  Tipiv  'AxiXeùq  a^ebòv  dopi  Gujliòv  dirriupa. 
Taaiepa  ydp  |liiv  TÙipe  irap'  ò|Liq)aXóv,  èK  b'  dpa  Tidaai  180 
XuvTO  xa)nai  xoXdbeq  •  tòv  bè  (Tkóto<;  6aae  KdXuipev 
dcTBjaaivovT'.     'AxiXeùc;  b*  dp*  évi  airiGecraiv  òpoùcrat; 
T€Ùxed  T*  éEevdpiHe  Kal  eùxójuevoq  eiroq  r|uba* 
„Keia'  oiiiaig*  xaXenóv  toi  épiaGevéoc;  Kpovioivog 

l'inizio  dello  scontro;  cfr.  v.  140.  —  171.  Cfr.  0,  119,  o02.  --  172.  pi^o- 
ooTiaY^c;,  è  un  fiTiat  €(pr||Li^vov,  preferibile  alla  lezione  di  Aristarco  )n€0- 
aoTTaXéq:  l'asta  si  conficca  nel  terreno  per  metà  della  sua  lunghezza, 
tanta  è  la  forza  del  colpo,  e  si  trattava  dell'asta  di  Achille,  cosi  lunga: 
è  un  colpo  veramente  epico.  —  kqt'  óx0»l^»  addentrandosi  nella  sponda. 

—  173.  Ricompare  altrove  il  motivo  di  questo  verso,  con  parole  non 
in  tutto  diverse.  —  174.  àXx'  èiri  oi,  cfr.  il  v.  140:  Achille  d'un  balzo, 
colla  spada  in  pugno,  è  vicino  ad  Asteropeo,  inerme.  —  jueinaujc;,  bra- 
mo.so,  cioè  )ae)Liaù)c;  KaxaKxójuevai.  —  ó  ...  lueXirjv  'AxiXtìoc;,  basta  la  con- 
trapposizione di  Asteropeo  e  di  quell'asta  per  farci  comprendere  il  ten- 
tativo e  la  vanità  dello  sforzo.  —  175.  où  bùvax\  il  poeta  osserva  ed 
esprime  anzitutto  l'impotenza  di  Asteropeo  dinanzi  all'asta  di  Achille; 
come  si  estrinsechi  tale  impotenza,  sarà  detto  poi,  ma  è  cosa  meno  im- 
portante. —  Traxèir],  l'epiteto  insiste  sull'antitesi:  benché  robusta,  la  mano 
di  Asteropeo  non  vale  all'intento.  Cfr.  Verg.  Aen.  XU,  774.  —  176.  xpi<;, 
è  numero  solenne.  —  TreXéiuiSev,  non  riuscì  che  a  scuoterla,  non  ad 
estrarla.  —  épùaoeaGai,  voleva  trarla  dal  terreno  per  valersene  contro 
Achille;  non  gli  restava  altro  tentativo  di  scampo.  —  177.  jueOiÌKC 
piriq,  gli  mancarono  le  forze,  fece  uno  sforzo  inutile.  —  xetpaxov,  altro 
numero  solenne;  ma  in  quel  tentativo  gli  sopraggiunge  la  morte.  — 
rjGeXe  GuilIlù,  cfr.  TT,  255.  —  178.  dEai  èiriYvdiuijjac;,  non  può  estrarla 
(se  n'è  accorto  dopo  tre  tentativi),  tenta  di  romperla;  ma  l'inanità  dello 
sforzo  viene  espressa  dalla  solennità  con  che  si  qualifica  quell'asta  :  bópu 
^leiXivov  AìaKihao,  dove  c'è  una  gradazione.  Già  la  materia  ()U€(Xivov) 
costituiva  un  ostacolo;  era  poi  l'asta  di  Achille.  —  179.  irpiv,  prima 
che  riuscisse  ad   iniziare  il  tentativo.  —  oxeòóv,  prope  ;  cfr.  dXx'  ètri  oi. 

—  180.  yaorépa ...  ò}i(pa\òv,  il  poeta  e  anche  qui  anatomicamente 
preciso  nello  specificare  le  ferite.  —  xuip€,  può  essere  un  fendente,  può 
essere  una  puntata.  —  ^k  ...  Traaai,  si  presentono  fin  d'ora  le  conseguenze 
di  quella  ferita;  dal  ventre  fuorescono  le  interiora.  —  181.  Cfr.  A, 
526.  —  182.  àa6)ua(vovx',  la  morte  non  è  improvvisa;  c'è  una  breve, 
affanno.sa  agonia.  —  axrjGeaoiv  òpoùaaq,  l'atto  e  l'insulto  di  rito.  — 
183.  Cfr.  N,  619;  P,  537.  —           184.  Keta'  oùxuj,  ucciso  e  disarmato. 
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TtaicTiv  èpiZ[é)Li€vai,  TTOiaiiioió  irep  èKY€Ta^Ti.  185 

q)f|(JOa  crù  )Lièv  TTOTajioO  yévoq  ?|U|aevai  eùpù  ^éovioq, 

aùiàp  i^ù)  Tcvefiv  jneTÓXou  Aiòq  euxo|uai  elvai. 

TiKT€  ih'  àvfip  TToXXoTcTiv  àvacTCTiuv  MupiLiiòóveacnv 

TTT]Xeùq  AiaKÌÒri(;*  ó  ò'  cip'  AìaKÒc;  èK  A\òq  fjev. 

TUJ  KpeiaCujv  |ièv  Zevc,  TTOiaiLiujv  óXijuupriévTUJV,  190 

Kpei(y(Tujv  auT€  Aiòq  T^vef)  ttotoilioTo  léiuKiai. 

Kaì  yàp  (Joi  7T0Ta|aó<;  ^e  Tidpa  iLiéToq,  €i  òùvaiai  ti 

Xpaicr|Li€iv  àXX'  oòk  ^ctti  Aù  Kpoviiuvi  |idxea0ai, 

TUJ  oùòè  Kpeituv  *Ax€XuJiO(^  icJocpapiZiei, 

oùòè  PaOuppeiTao  jnéTCc  aGévo^  'QKcavoio,  195 


—  èpio6€véo(;  Kpoviujvo(;,  Achille  ne  era  discendente,  mentre  ravversario 
discendeva  soltanto  da  un  fiume.  —  185.  traiaiv,  è  un  plurale  di- 
gnitatiSy  per  quanto  Achille  da  sé  proceda  al  caso  generale.  —  Trora- 
ILioto,  si  riconosce  si  l'importanza  divina  di  un  fiume,  ma  al  tempo  stesso 
la  si  abbassa:  ciò  è  pur  sempre  un  preparativo  alla  lotta  fra  lo  Xanlo 
ed  Achille.  —  186.  gìfioGa  oO,  dichiaravi.  —  €Ùpù  f)€ovTO(;,  cfr.  il 
V.  157.  Qui  c'è  ramplificazione  del  verso  precedente  e  del  v.  184.  — 
187.  M€TciXou,  dianzi  èpia6€véo^.  Entrambe  le  volte  il  sommo  iddio  è 
qualificato  da  un  epiteto,  il  quale  compare   una  volta  sola  per  il  fiume. 

—  eOxo^cii  eivai,  è  contrapposto  a  qpf]a0a.  —  188.  tìkt€,  mi  procreò  : 
è  verbo  che  indica  sia  il  padre,  sia  la  madre.  —  dvrjp,  oltre  il  lontano 
progenitore  divino  Achille  contrappone  anche  la  gloria  del  padre  e  del 
suo  regno.  —  MupiiiibóvGaaiv,  Achille  sente  che  i  Mirmidoni  sono  da 
pili  che  i  Peoni.  —  189.  AlaKÒ<;  ex  Aióc;,  così  Achille  ha  esposta  la 
sua  genealogia  ed  ha  dimostrata  la  sua  discendenza  da  Zeus:  dianzi  alla 
genealogia  di  Asteropeo  non  aveva  contrapposta  la  propria,  perchè  i 
due  guerrieri  erano  venuti  subito  allo  scagliar  dell'asta.  —  190.  tuj, 
fu  interpretato  come  atqui  e  come  quo  (coU'^o  del  secondo  membro).  — 
àXiuupriévTUJv,  non  era  e  non  è  di  tutti  i  fiumi,  ma  de'  principali,  quali 
lo  Xanto  e  TAssio;  ciò  insiste  sulla  superiorità  di  Zeus.  —  191.  Aiò<; 
Y€vef],  Achille.  —  ttotoiuoio,  c'è  una  comparatio  co^npendiaria  ;  intendi 
TTOTaiLioto  YevGfic;,  Asteropeo.  La  cosa  accentua  la  posizione  di  Achille 
contro  lo  Xanto.  —  192.  TroTajuóq  ...  iiiéTac;,  è  lo  Xanto,  che,  quale  fiume, 
poteva  proteggere  il  discendente  di  un  fiume,  e  non  l'aveva  fatto,  o, 
tentandolo,  non  sarebbe  riuscito.  Dopo  parecchi  accenni  è  netta  la  con- 
trapposizione dell'eroe  tessalo  al  fiume  troiano.  —  irdpa,  cioè  Tràpeari, 
adest.  —  el  òuvaiai  ti,  ironicamente  eufemistico;  lo  Xanto,  secondo 
Achille,  è  impotente.  —  193.  Iot\,  non  è  possibile  neanche  per  un 
fiume,  anche  se  maggiore  dello  Xanto.  —  Ali,  stante  la  discendenza, 
Achille  fa  tutt'uno  della  causa  di  Zeus  e  della  sua.  —  194.  *AxeXa)io<;, 
«  il  maggiore  de'  fiumi  greci,  il  culto  del  quale  era  diffuso  dall'oracolo 
di  Dodona  in  tutta  la  Grecia  e  le  colonie  »  (Ameis).  —  loocpapi^ei,  può 
stare  a  paro.  —  195.  'QKcavoTo,  è  sentito  nella  sua  potenza,  nella 
vastità,  nella  profondità  del  mare;   ma   l'Oceano  è  soltanto   il   massimo 
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éH  ou  TT€p  TidvTeq  TTOTaiiol  Km  TTCtcTa  OàXaacfa 
KOI  Tidaai  Kpnvai  kqì  q)peiaTa  jiiaKpà  vdouaiv 
àXXà  Kaì  oc,  òeiòoiKe  Aiòq  iLieTÓXoio  Kcpauvòv 
Ò€ivr|v  T€  Ppoviriv,  8t'  air'  oupavóGev  ainapaTìlcTr]/' 

x\  pa  Ktti  èK  KprjiavoTo  èpùacraTO  xd^^eov  ?TXo<S»  '^^^ 

TÒv  bè  kqt'  aÙTÓGi  Xeiirev,  èTieì  q)iXov  fÌTOp  àirriupa, 
Keijuievov  èv  ipa)Lid0oi(Ti,  òiaive  hi  \x\v  fuéXav  liòujp. 
TÒV  jièv  dp'  èTX^Xuéq  Te  Kaì  ixOue^  à)Liq)eTTévovTO, 
òrmòv  épeTTTÓjLievoi  èTTiveq)piòiov  K€ipovTe<;* 
aÙTÒp  ó  Pn  p'  levai  )LieTà  TTaiovac;  iTTTroKopuaTd(;,  205 

01  p*  €Ti  Tiàp  7T0Ta|Liòv  TTeq)oPnaTO  òivrievTa, 
uj<;  eibov  TÒV  dpi(TTOv  évi  KpaTepr)  ùajLiivrì 
Xépa*  (ìtto  TTriXeiòao  Kai  dopi  iq)i  òajuévTa. 


de'  fiumi.  —  196.  il  oìj  Kxé.,  cfr.  E,  201,  246.  —  iràvxec;,  l'anafora  del 
pronome,  ripetuto   tre   volte,  mette  in  rilievo  il  ibiéta  o06voc;  'QKeavoto. 

—  198.  Kaì  ò(;,  pur  egli,  pur  essendo  tale.  —  Ò€ÌboiK€,  teme,  perdura 
a  temere.  —  Kepauvóv,  è  l'arma  invitta,  temuta  da  tutti  gli  dei.  — 
199.  beivnv,  pel  fragore.  —  0|uapaYriori,  insiste  sull'effetto  auditivo  del 
tuono  che  accompagna  il  lampo;  cfr.  0,  229. 

200.  Cfr.  i  vv.  171  e  175.  Achille  riprende  l'asta  preparandosi  a  nuove 
pugne.  —  201.  tóv,  Asteropeo.  —  aÒTÓGi,  lo  lascia  lì,  esposto  alle 

acque  del  fiume;  Achille  non  ha  nessun  riguardo  al  cadavere  dell'ucciso. 

—  202.  K€ÌM€vov  èv  lyaiLiàGoiai,  spiega  l'aÒTÓGi  precedente.  Soltanto 
qui  ed  al  v.  319  v}jd|Lxa0O(;  è  usato  da  Omero  per  la  sabbia  del  fiume.  — 
luéXav  ubujp,  l'acqua  era  profonda  ed  il  suo  colore  contrastava  con  quello 
della  sabbia:  d'altronde  ne' paesaggi  Greci  non  è  senza  esempio  che 
l'acaua  appaia  scura.  —  203.  èyx^Xué^  te  kqì  Ix^ócq,  sia  che  le  an- 
guille non  vengano  considerate  come  pesci  (cfr.  Ì\\hva,  ^xk,  anguis), 
sia  che  Ix^ó^c;  corrisponda  ad  ol  óXXoi  ìxQuec;,  sia  che  si  abbia  locuzione 
simile  a  Tpu)d<;  re  kqì  "EKTOpa  (N,  1,  cfr.  0,  449),  non  è  mai  il  caso 
di  discutere  s'iH'interpretazione.  —  àuqp€TrévovTo,  accorrono  alla  preda  e 
sono  tutti  affaccendati  a  goderla.  —  204.  èpeirróiuevoi ...  Keipovxec;, 
.sono  due  particolari,  minuti  ed  esatti:  i  pesci  sfiorano  col  morso  e  strap- 
pano a  minute  particelle.  —  èirivefppiòiov,  è  un  diraH  elpriiuévov.  — 
205.  ó,  Achille.  —  TTaiovac;,  rimasti  privi  del  lor  duce  Asteropeo.  — 
irrnoKcpuaTÓq,  ma  quel  fiero  ornamento  incita  e  non  atterrisce  Achille. 

—  206.  irap*  TTOTaiixóv,  non  se  ne  erano  .scostati  ancora,  pur  essen- 
dosi già  dati  alla  fuga:  Achille,  ucciso  Asteropeo,  vuol  passare  subito  a 
nuova  pugna,  ed  i  nemici  sono  ancora  vicini.  —  207.  tòv  dpiOTov, 
Asteropeo:  c'è  nell'aggettivo  il  motivo  della  depressione  psichica  provata 
dai  Peoni,  che  a  fortiori  si  sentono  inferiori  ad  Achille.  —  208.  x^P^*-- 
Kal  dopi,  dalle  mani  e  dalla  spada;  cioè  dalla  spada  vibrata  dalle  mani, 
ft  un'endiadi  di  energico  valore  retorico.  Cfr.  a,  156:  ùttò  x^pol  xal 
^TXei.  —  Iqpi  bajuévxa,  cfr.  anche  l'ordine  della  chiusa  del  verso  prece- 
dente; c'è  una  corrispondenza  ideologica  con   ciascuna  delle  due  parole 
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ev8'  2\e  GepaiXoxóv  re  Mùòujva  té  'ActtuituXóv  re 
MvfjcJóv  Te  Gpaaiov  re  kqi  Aiviov  r\ò'  'OqpeXéairiv  •        210 
Kai  vù  k'  6Ti  7TX€0va(;  Kidve  TTaiova<^  iLkìk^  'AxiXXeu^, 
€Ì  jiif]  x^^à}Àevo(;  Tipocrécpri  TTOiainòq  paBuòivri*;, 
àvepi  eicrdjLievoq,  PaGériq  ò*  iKcpQéf^aio  òivriq* 
„  li  'AxiXeu,  TT€pi  )U€v  KpaTé€i(;  TT€p\  ò'  aìduXa  (ìélexc; 
àvòpuùv*  aiei  y^^P  toi  à|Liùvou(Jiv  0€oi  aùioi.  215 

61  TOi  Tpujaq  eòujKe  Kpóvou  Tiaiq  7TdvTa<;  òXécraai, 
èS  èjnéGev  Y  ^^àaaq  nebiov  Kdia  juepiaepa  pile' 
TiXriGei  Tctp  òri  |lioi  v€kùuuv  èpaieivà  pé60pa, 
oùbé  TI  Tir)  òùvaiuai  rrpoxéeiv  póov  eì<;  aXa  òTav 
(JT€ivó|Lievoq  veKÙeaai,  aù  òè  KTeiveK^  diòriXuj<j.  220 

dXX'  afe  òf]  Kaì  eaaov  àfì]  jn*  6X€i,  opxa/ae  XaiLv. '' 

TÒv  ò'  (XTTa|a€ipó|Lievo(;  rrpoaécpri  ixóbac,  lìjkùc;  ^AxiXXeù^' 
„  fcfTai  TauTa,  XKdjiiavòpe  òioTpe9é(;,  ójq  ai)  KeXeùeiq. 

KpaTEprì  uaiuivij.  —  209.  GepaiXoxov,  sette  sono  i  guerrieri  uccisi 

di  cui  si  fa  il  nome;  la  strage  è  interrotta  dalla  lotta  col  fiume.  Per 
Tersiloco  cfr.  P,  216,  e   per  Midone  E,  580.  —  211.   éxi  irXéovac;, 

pur  essendo  quella  compiuta  una  memoranda  strage.  —  Jjkùc;,  capace 
di   raggiungerli,   sebbene  fuggissero.    —  213.  x^oduevot;,    lo  Sca- 

mandro  era  partigiano  de'  Troiani  e  per  di  più  era  otieso  delle  in- 
giurie fatte  alle  sue  acque  ch'erano  corrotte  dai  cadaveri;  gli  immortali 
non  dovevano  aver  contatto  con  esseri  morti.  —  pa6ubivr|(;,  come  bi- 
vnevTtt  del  v.  206  prepara  la  scena  nella  quale  il  fiume  violentemente 
prorompe  per  travolgere  Achille.  —  213.  pa9éri(; ...  òivri;,  rinforza 

l'efietto  dell'epiteto   or   ora   veduto.   —  214.  irepi,  valde  ed   anche 

troppo.  —  atouXa,  cfr.v.  220.  —  215.  àvbpiùv,  genitivo  partitivo,  colle- 
gato a  Trepi.  —  aùxoi,  col  loro  diretto  intervento.  —  216.  -nàvrat;,  c'è 
l'amarezza  del  dio  che  vede  vinti  gli  uomini  da  lui  protetti.  —  217.  èS 
è|Lié9€v  ye,  fuori  delle  mie  acque;  la  strage  almeno  avvenga  in  modo  che  i 
cadaveri  non  cadano  nelle  acque.  —  èXdaac;,  sospingendoli  nell'incalzaro  i 
nemici.  Qui  èXauvuj  ha  tutti  e  due  i  sensi,  transitivo  e  intransitivo.  —  ti€- 
òiov,  è  il  famoso  piano  di  Troia,  il  luogo  normale  per  le  battaglie  fra 
Greci  e  Troiani.  —  luépiuepa,  l'Araeis-Hentze  collega  l'aggettivo  a  )u^pi|uva, 
memor.  —  218.  iririGei,  cfr.  Verg.  Aen.  V,  806.  —  èpaxeivà,  tali  solita- 
mente, ma  non  più  in  seguito  alla  strage,  ed  il  fiume  desidera  il  solito 
e  bello  stato  di  cose.  —  219.  oùòé  ti  Tir),  cfr.  TT,  HO.  —  òuvainai, 

è  un  dio  che  parla.  —  irpox^eiv  f)óov,  perciò  alle  acque  non  basterà  più 
il  solito  letto;  c'è  un  accenno   all'inondazione,  e  ne  vedremo  gli  effetti,        v 
dovuti  però,  secondo  il  poeta,  al  dio    stesso,  e   non  a  causa  estranea  ad 
esso.  —      220.  oxeivóiuevoc;,   cfr.    atevóc;;  il  corso  del  fiume  è  limitato 
dai  cadaveri  che  vi  giacciono  e  sbarrano  le  acque.   —  cu  bè  KTciveic;,  è         n 
la  causa  dello  sbarramento.  —  dibrìXuj;,  exitiose.  —        221.  ^aoov,  tra-        li 
lascia,  desisti  dall'uccisione.  —   àyri,  cfr.  ÓYaiuai  :  è  sinonimo  di  eaujiia, 
^kttXtiEk;. 
222.  Cfr.  T,  198.  Un  tempo  solenne.  —    223   TauTa,  cioè  l'uccisione 
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Tpujaq  ò*  où  Tipìv  XrjHuj  UTT€pq)idXou<;  èvapiCuJv, 
TTpìv  eXcrai  KaTÙ  ScTtu  kui  "Ektopi  ireipriGfivai 
dvTipiìiv,  f\  Kév  ine  òajudcycTeTai  r\  kev  if\b  tóv.  '' 

iL<;  eirruuv  Tpiueamv  ^TiéaauTo  òai)Liovi  lao^. 
Kaì  tot'  'AiTÓXXujva  7Tpoaéq)r|  7T0Ta|Liò<;  paGuòivriq* 
„  u)  TTÓTTOi,  dpTupÓToHe,  Aiòq  TeKoq,  où  (Tu  T€  PouXà(; 
elpùaao  Kpoviiuvoc;,  o  toi  judXa  tcóXX'  eiréTeXXev 
TpujcTì  TTapecTTdjLievai  Kai  djuùveiv,  €i<;  o  k€v  eX0r] 
Ò€i€Xo<^  òipè  buuDV,  cTKidcJr]  ò'  épipujXov  apoupav.*' 

fi,  Kaì  'AxiXXeùq  fiièv  òoupiKXuTÒ<;  èvGope  jaéaaiu 
Kpr|)ivou  dnalHaq,  ó  ò'  èiréacruTO  oiòjuaTi  Gùuuv, 
TidvTa  ò'  òpive  ^éeOpa  KUKuu)Lievo(;,  uicTe  òè  veKpoùg 
TToXXoù(j,  01  pa  KO.T  aÙTÒv  aXic;  ecTav,  oug  KTdv'  'AxiXXeu^* 
Toùq  eK^aXXe  OùpaZie,  juciliukok;  r^uTe  TaOpoq, 


235 


lontana  dal  fiume,  in  modo  che  dentro  non  vi  cadano  i  cadaveri.  — 
bioxpeqpéc;,  i  fiumi  sono  emanazione  di  Zeus,  dio  de'  fenomeni  atmosfe- 
rici. —  iJb(;  aù  KeXeueic;,  cfr.  0,  35.  Ma  l'obbedienza  di  Achille  sarebbe 
non  completa.  —  224.  Tpiùac,  l'oggetto  è  retoricamente  efficacissimo 
in  questa  posizione;  l'epiteto  ÙTrepqpidXouc;,  che  è  causativo,  lo  riprende 
e  lo  spiega.  —  225.  éXoai  Kaxà  doTU,  cioè  nel  tratto  tra  il  fiume  e 
Troia,  oltrepassando  il  piano,  di  cui  il  dio  gli  aveva  fatto  cenno.  — 
"EKTOpi,  c'è  il  dativo  (non  il  genitivo)  per  costruzione  analogica  ad  altri 
verbi  e  ad  altre  espressioni  che  indicano  la  lotta;  per  es.  "EKTOpi  dvri- 
3ir|v  èX0ijOv  (Faesi).  Ma  il  dativo  è  compreso  nella  funzione  che  ha  qui, 
intendendo  che  TT6ipri6f|vai  ha  per  oggetto  r\  Kév  |U€  baMaaaexai  Kié.  — 
226  àvTipirjv,  in  posizione  retoricamente  accentuata  nel  verso.  —  rj  kcv 
èyùj  TÓV,  i  monosillabi  rendono  l'energia  del  sentimento  d'Achille. 

227.  Cfr.  E,  438;  P,  183.  —  èrréoauTO,  si  slanciò,  certamente  per  rag- 
giungere i  Peoni  e  gli  altri  nemici.  —  bainovi,  specialmente  ad  Ares.  — 
228.  tót\  Achille  non  si  allontana;  il  dio  voleva  non  soltanto  l'immu- 
nità delle  acque,  bensì  anche  la  salvezza  de'  Troiani  ;  e  perciò,  vedendo 
Achille  disposto  a  continuare  la  strage  a  danno  delle  sue  acque  invoca  un 
dio  potente  e  fautore  de'  Troiani.  —  229.  Aió<;,  cfr.  Kpovi'ujvoc;  al 

V.  seguente.  —  230.  €Ìpuaao,  cfr.  A,  216,  obser vasti.  —  ladXa  ttóXX* 
èTTéxeXXev,  cfr.  Z,  207.  —  231.  TTapeardiuevai  xaì  ó|uùveiv,  assistere  di 
presenza,  come  nume  presente.  —      232.  beieXoq,  intendi  f^juap,  cfr.  bGiXr|. 

233.  luéaauj,  in  mezzo  allo  Xanto.  —  234.  Kpr||LivoO,  dove  dianzi  era 
confitta  la  lancia;  cfr.  v.  200.  —  ÓTraiHaq,  slanciandosi;  il  verbo  corri- 
sponde all'indole  impulsiva  di  Achille.  —  ó  b\  lo  Xanto.  —  otò|uaTi,  co- 
mincia l'inondazione,  ma  concepita  come  estrinsecazione  della  volontà 
del  dio.  —  235.  |!)6€6pa,  la  forza  della  conente  è  accresciuta  dal- 

l'aumentato  volume  delle  acque,  che  travolgono  ostacoli  prima  non  su- 
perati. —  KUKdjjnevoc;,  è  il  noTauòc;  3oi6ubivr|c;.  —  veKpoóc;,  che  sbarra- 
vano il  corso  del  fiume.  —  236.  ouc;  Kxdv'  'AxiXXeùc;,  e  perciò  contro 
di  lui  è  irato  il  fiume.  —  237.  lK|3aXX€,  le  acque  travolgono  i  cada- 
veri e  li  buttano  fuori   dal    letto    del   fiume.  —  0upaZ[6,  foras.  —  |Lie|Liu- 
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XépcJovbe*  l[jJO\)q  bk  crdu)  Kaià  KaXà  ^^eOpct, 

KpÙTTTUJV  èv  bivrjCTi  paGeiriaiv  jLieToiXricyiv. 

beivòv  ò*  à)Li(p'  'AxiXna  KUKuujLievov  icTiaTO  Ku^ia,         240 

UJ061  èv  ò*  cràK€i  TTiTTTUJv  ^óoq*  oùòè  TTÓÒ€crcriv 

eixe  airipiEaaeai.     ó  òè  TTieX^riv  eXe  x^pc^ìv 

eùqpuéa  iLieTaXriv  •  f)  ò*  èK  piZieiuv  èpmoOaa 

KpriiLivòv  ctTTavTa  biuàaev,  èrréaxe  bè  KaXà  p€60pa 

òloiow  KUKivoTai,  Teqpvjpiuaev  bé  jaiv  aÙTÒv  245 

eicTuj  Tiaa'  épmoOa*-  ó  b*  àp*  èK  bivnq  àvopoùaaq 

riiHev  nebioio  noai  KparnvoTcTi  iréTeaBai, 

bei(Ja<;.     oùbé  t  gXriTe  Beòq  ^éraq,  lipTO  b'  èn  aÙTUJ 

ttKpoKeXaivióujv,  iva  ^iiv  navaexe  ttóvoio 

biov  'AxiXXfìa,  Tpuueaai  bè  Xoitòv  àXaXKoi.  250 


Kuj(;,  è  lo  strepito  del  fiume  in  piena.  —  TaOpoc;,  il  rumore  dei  fiumi  in 
piena  è  cupo,  simile  a  muggito;  ma  di  qui  parti  anche  il  mito,  che 
deificò  fenomeni  naturali  delle  acque  de'  fiumi  e  del  mare.  —  238.  x^p- 
aovÒ€,  specifica  eùpaZle:  cosi  i  morti  escono  dal  letto  del  fiume.  —• 
Iuiou<;,  le  acque  sono  rivolte  soltanto  ad  evitare  che  duri  il  ^iao^a  de* 
morti.  —  aduj,  cfr.  TT,  363.  —  239.  kpùtttujv,  si  salvarono,  sottraen- 
dosi allo  sguardo  altrui.  —  èv  òivriai  paGeiriaiv  MCYdXriaiv,  c'è  già  il 
contrasto  con  xaXà  (ìéeQpa,  che  potreijbe  parere  formale;  ma  realmente 
ciò  che  dovrebbe  essere  di  rovina  ineluttabile  è  invece  mezzo  di  sal- 
vezza ;  sull'antitesi  insiste  la  serie  de  tre  dativi.  —  240.  òeivóy,  le 
onde  che  salvano  i  fuggenti  sono  invece  contrarie  ad  Achille:  comincia 
la  Xantomachia.  —  KOKib^ievov,  cfr.  il  v.  235.  —  KOiiia,  l'onda  spumosa. 

—  241.  ttìtttujv,  l'onda  urta  nello  scudo  di  Achille  cadendo  dall'alto. 

—  f)óo<;,  grande  e  poderoso  urto  di  massa  d'acqua.  —  Ttóbeaaiv,  Achille 
deve  far  forza  de'  piedi  per  non  perdere  l'equilibrio;  ma  gli  manca  il 
terreno  sotto  i  piedi.  —  242.  uTeXénv,  si  afferra  ad  un  appoggio  ap- 
parentemente valido;  ma  anche  (juesto  gli  manca.  —  243.  eùcpuéa 
MeydXTiv,  c'erano  tutte  le  ragioni  perchè  fosse  gagliarda,  ma  l'acqua  la 
sradica.  —  èpiTToOaa,  travolta  dalla  corrente,  che  scalza  il  terreno  e  le 
radici.  -—  244.  Kp^^vóv,  cfr.  i  vv.  234  e  200.  —  òiOùaev,  sconquassò 
tutto  l'argine.  —  èiréaxe,  anche  l' albero  caduto  favorisce  ed  accresce 
l'inondazione,  sbarrando  il  corso  del  fiume  e  deviando  le  acque  dal 
loro  letto  normale.  —     245.  Ycqpupujaev,  la  pianta  unisce  le  due  sponde. 

—  246.  etauj,  cioè  toO  iroTainGO.  —  Tiaa',  la  pianta  sbarra  tutto  il 
fiume.  —  ó,  Achille.  —  247.  r\\l€y  ...  ireTéaGai,  tenta  di  essere  ttóòoc; 
jj^{,(;.  —  248.  òeiaac;,  capisce  la  terribilità  del  pericolo.  —  ^XriYe,  il  dio 
ha  tolto  dalle  sue  acque  i  cadaveri,  ha  allontanato  dal  suo  letto  Achille; 
per  di  più  lo  insegue,  prorompendo  ed  inondando  il  piano.  —  249.  ÓKpo- 
KcXaiviodjv,  bellissimo  ófiraS  elpriM^vov.  —  ttóvoio,  dalla  battaglia.  — 
250.  'AxiXXéa  Tpdjeoai,  la  salvezza  degli  uni  dipendeva  dal  possil)ile 
ritirarsi  dell'altro.  11  fiume  rivolgendosi  ad  Apollo  aveva  parlato  sola- 
mente di  ciò  che  interessava  l'altro  dio,  la  salvezza  cioè  de'  Troiani  ;  ma 
taciuto  delle  ingiurie  unicamente  sue,  dianzi  rimproverate  ad  Achille,  ed 


ILIADE,  (D,  238-264  2i 

TTriXetbri^  b*  àTiópoucrev,  ocTov  t*  èm  boupò(g  épturi, 

aÌ€TOu  oiiiai'  è'xujv  fiiéXavo^  toO  GripTiirìpoi;, 

6q  0*  ajLia  KapiicTTÓg  le  xal  duKiaiog  TreierivaJV 

TLu  èiKUjq  ni^tv,  im  arriGecrai  bè  x^i^KÒg 

a|LA€pbaXéov  KovdpiZiev  liiraiOa  bè  toTo  XiaaGeìc;         255 

q)€UY',  ó  b'  ÒTTiaGe  péuuv  eireio  jneTaXuj  òpujuafbuj. 

ìhq  b*  òt'  àvfìp  òxeiriTÒq  àirò  KpriVTi<;  fiAeXavubpou 

fijLX  cpvjà  Kal  KriTTOuq  ubati  ^óov  r]T^MOveùr], 

Xepaì  jLKXKeXXav  Ixojv  a)Lidpr|g  éE  ^xi^ctia  pdXXuuv* 

ToO  |i€V  xe  TTpopéovTO^  ÙTuò  ipriq)ibe(;  aitaaai  260 

òxXeOviar  tò  bé  t*  d)Ka  Kaieipóiiievov  KeXapù^ei 

Xuipuj  evi  TipoaXei,  q)Gàvei  òé  le  Kal  tòv  dfovia' 

(x)<;  aieì  'AxiXfja  Kixr|craTO  KOjLia  póoio 

Kal  Xaiipripòv  èóvia  *  Geol  bé  le  q)épTepoi  àvbpiùv. 


anche  ora  è  tutto  dedito  alla  difesa   de'  suoi  protetti.   —  251.  óttó- 

pouoe,  balzò  fuori.  —  épujr),  si  può  completare  l'espressione  con  fi^veiai 
ovvero  èariv.  —  252.  oijuara,  cfr.  tt,  752.  Achille  si  slancia  impe- 

tuoso come  l'aquila.  —  inéXavoc;,  nella  breve  immagine  non  si  perde  il 
particolare  cromatico.  —  6r|pr|Trjpo(;,  non  è  epiteto  costante,  che  Achille 
non  ha  l'impeto  dell'aquila  quand'essa  vola  senz'altro,  ma  quand'essa 
insegue  la  preda.  —  253.  KdpTiaTÓt;  re  kqI  djKiOToc;,  Achille  aveva 

anch'esso  le  due  qualità,  che  non  frequentemente  si  trovano  riunite.  — 
254.  éiKujc;,  è  l 'unica  volta  che  l'usa  Omero.  —  OTr\Qeoo{,  per  questo 
particolare  auditivo  vd.  N,  497.  —      255.  uTTai0a ...  Xiaa0€i(;,  cfr.  0,  520. 

—  256.  q)60Y\  ma  senza  riuscirci.  —  ó  ò',  il  fiume.  —  omoQe  ^éujv, 
incalzandolo  alle  spalle  colle  sue  onde.  —  òpu^af  òuj,  che  supera  lo  stre- 
pito delle  armi  di  Achille.  —  257.  òx^Triyóg,  segue  il  metodo  di  ir- 
rigazione che  è  il  più  frequente  in  alcuni  paesi  meridionali,  p.  e.  in  Si- 
cilia. —  ineXavOòpou,  dell'effetto  cromatico  dell'acqua  in  paesi  greci  si  è 
parlato  or  ora.  —  258.  qpurà  Kal  KfìTrou<;,  endiadi;  si  tratta  dell'irri- 
gazione dell'orto.  —  i^Y€|uov€ur|,  l'acqua  va  dove  l'uomo  la  fa  andare.  — 
259.  iLidKeXXav,  lo  strumento;  djudpr|<;,  il  luogo  donde  si  levano  gli  in- 
toppi, il  fosso  già  pronto,  ma  chiuso  al  suo  principio.  —  260.  toO  ... 
TTpopeovTO^;,  è  il  {ìào(;  che  scorre  avanzando  l'operaio.  —  i|;r)(piÒ€<;,  ri- 
mangono scosse  dall'acqua  corrente.  —  261.  òxXeOvxai,  con  /idKeXXa 
e  à|udpr|  è  questo  il  terzo  ótiraH  eìpnMvov  del  passo,  un  quarto  è  irpoaXeì 
al  v.  262.  L'acqua  smuove  le  pietre  de'  fossatelli.  —  tò  òé,  è  l'iiòujp:  cfr. 
OòaTi  al  V.  25^.  —  ODKa  KaTeipójuevov,  rapidamente  effondendosi.  —  k6- 
Xapù^ei,  è  ben  diverso  questo  mormorio  del  rivo  dallo  strepito  del  fiume. 

—  262.  TTpoaXei,  declive.  —  qpGdvei,  supera,  oltrepassa.  Qui  è  il 
centro  del  paragone  fra  Achille  e  Xanto  da  una  parte  e  l'ortolano  e  il 
rigagnolo  dall'altra.  —  263.  aÌ€i,  continuamente.  —  Kixn^aro,  rag- 
giungeva. —  j!)óoio,  dello  Xanto.  —  264.  Xaiipripóv,  indica  la  qualità 
per  la  quale  avrebbe  potuto  sperare  salvezza.  —  9eol ...  cpéprepoi,  è  un 
breve  epifonema,  che  giustifica  l'inferiorità  di  Achille,  l'invitto  eroe.  — 
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265 


270 


275 


ÒJcrdKi  ò*  óp|ur|(y€i€  TTobàpKriq  òio^  'AxiXXeù(; 
0Tfivai  èvavTiJBiov  Kaì  Yvwjuevai,  et  \x\v  ctTiavrec; 
à9àvaT0i  qpopéouai,  to\  oùpavòv  eùpùv  è'xouaiv, 
TOcradKi  jiiv  luéra  Ku/aa  òiiireTéo^  TTOia^oTo 
TrXór  uj,uou<;  KaGuTTepGev  ó  ò*  ùipócJe  TTOcfcriv  èTiriòa 
0u|ua;  àvitóiuv  TTOTajLiòg  ò'  ùttò  youvai'  ebdjiva 
XdppO(;  liiraiGa  ^^uuv,  kovìtìv  ò'  ÙTrépeiTTe  ttoòoTiv. 
TTr|Xeìòriq  ò*  ujjnuuHev  ìòibv  €i<;  oùpavòv  eùpiiv 
„Zeu  Tidiep,  \hq  ou  tì<;  |Lie  Geujv  èXeeivòv  ÙTTéatri 
CK  7TOTa)Lioio  aauùaai  *  eTreiia  òè  Kai  ti  ndOoim. 
dXXo<;  ò'  Oli  Tiq  jLioi  TÓcrov  ahioc,  Oùpaviuuvuuv, 
dXXd  q)iXr|  |Lir|Tr|p,  y\  jae  ijjeùòeacriv  è8eXY€V, 
r\  )i    eqpaio  TpuOiuv  ùttò  reixei  9u)pr)KTdiuv 
Xaivpripoig  òXéeaGai  'AttóXXiuvo^  peXéeaaiv. 


265.  óaadKi,  spiega   l'anteriore  aki.   —   TioòdpKr|<;,  ora    vana    virtù.  — 

266.  arrivai,  fermarsi,  per  far  fronte.  —  yvObiuevai,  Achille  vuol  sapere 
quali  e  quanti  sono  i  suoi  nemici.  —  267.  (po^iovax,  lo  mettono  in 
tuga,  lo  inseguono.  Quella  gran  furia  delle  acque  pare  ad  Achille  do- 
vuta all'opera  non  di  un  solo  dio,  ma  di  tutti.  —  toI  oùpavòv  eòpùv 
éxouaiv,  con  dnavT€<;  si  indica  il  numero  dogli  dei,  ora  se  ne  designa  la 
potenza;  cfr.  T,  299.  —  268  òuTT€Téoc;  TroTajnoto,  cfr.  v,  326  e  TT, 
174.  —  269.  TxXàt  djiuouc;  Ka9uTr€p6ev,  Tonda  del  fiume  l'urtava 
e  gli  giungeva  subito  alle  spalle.  —  ù\\fóa€  ...  èTTi^ba,  faceva  un  salto 
in  alto,  ma  al  tempo  stesso  in  lunghezza:  è  un  salto  disperato.  — 
27O.0u|Lia)  àvidlujv,  non  dalla  fatica,  né  dallo  sforzo;  lo  invade  la  di- 
sperazione. —  Otto  YO^vax'  ihà^va,  cfr.  il  v.  52:  si  sente  mancare 
anche  le  forze,  ed  anche  l'acqua  è  materiale  inciampo.  —  271.  Xd- 
3po<;,  la  violenza  della  corrente  accresce  le  difficoltà.  —  Kovirjv,  il 
terreno  ;  veniva  tolto  il  solido  appoggio  del  suolo.  —  272.  djfiiuHev, 
disse  gemendo;  ma  è  bello  conservare  la  medesima  espressione  in  ita- 
liano. —  iòdbv,  guardando.  Cfr.  f,  364.  —  273.  ibq,  esclamativo.  — 
èXeeivóv,  maschile,  concordante  con  lué  e  da  cui  di])ende  aaOùaai.  Intendi: 
degno  di  compassione  per  modo  da  salvarmi.  —  274.  ^ireiTa,  dopo 
io  scampo  dal  fiume.  Achille  sa  di  dover  morire,  e  })resto;  ma  non 
vuole  quella  morte,  allora,  prima  di  aver  presa  vendetta  su  di  Ettore. 
—  TI  TrdGoijni,  la  solita  e-spressione  eufemistica  per  <  morire  ».  -^ 
275.  TÓaov,  esprime  il  paragone,  il  grado  di  colpabilità  che  Achille  at- 
tribuisce in  modo  speciale  a  Teli.  —  OùpaviObvujv,  Teti  non  era  pro- 
priamente fra  i  numi  celesti;  è  questa  una  qualità  degli  altri  numi,  non 
ommessa  nel  paragone.  —  276.  dXXd,  il  paragone  ha  i  due  membri 
avvicinati  liberamente  e  vivacemente.  —  ipeóbeoaiv,  concernenti  il  de- 
stino di  Achille  e  la  maniera  della  sua  morte.  Ma  Teti  non  aveva  men- 
tito. —  277.  ì\  =  quae  =  nam  ea.  —  BujprjKxdujv,  perciò  Achille 
suppone  che  la  morte  gli  fos.se  predetta  in  battaglia.  —  278.  òXée- 
a0ai,  cfr.  T,  417;  X,  3.)9.  La   profezia,  secondo  il  solito,  era   però  tut- 


ujq  \x  òq)€X'  "Ektujp  Kieivai,  <òc,  èvGdbe  t'  ?Tpaq)'  apiaioq* 
TUJ  k'  dTCxOòq  |nèv  eireqpv',  d^aGòv  hi  Kev  èEevdpiSev.     280 
vOv  hi  )Lie  XeuTOtXeuj  Gavdiuj  ei)LiotpTO  àXoJvai 
èpxOévi'  èv  jLieTdXuj  TTOTapuj,  ujq  iraiba  auq)opPóv, 
6v  pd  t'  evauXo^  diroépcrr)  x^iM^vi  irepuàvia.  " 

uj(;  q)dT0,  Tip  òè  )LidX*  tJÙKa  rTocTeibdoiv  Kai  'A9r|vr| 
(TiriTìiv  éTTÙ<;  lóvie,  òéfuciq  h'  dvbpecfcTiv  èiKTr|v,         285 
xeipi  bè  x^^poi  Xapóviecg  èTTiaTuuaavT'  eTréeacriv. 
ToT(Ti  bè  )Liu9ujv  fjpxe  TToaeibduuv  évoaixOujv 

„  TTr|Xeibri,  jlitit'  dp  ti  Xir|v  Tpee  |LiriT€  ti  Tdpper 

TOiuJ    fdp    TOl    VUJl    0€UJV    €7TlTappÓ0UJ    €Ì)ll€V 

Zr|vò(;  èiraivncravToq,  èTÙJ  Kai  TTaXXà<;  'A6r|vri  *  290 

d)(;  où  TOl  TT0Ta)Liuj  ye  ba)ar||uevai  ai(5\\xòv  ècTTiv, 
dXX'  6b€  )Lièv  Tdxa  XiJuq)ì'"i(Tei,  (Jù  bè  eicTeai  auTÓ<s' 
aÙTdp  TOl  TTUKiva)(;  ÙTToGr|(JÓ|Lie0',  ai  k€  7Ti0r|ai' 

t'altro  che  chiara.  —  279.  "Ektujp,  alla  morte  nell'acqua  preferisce 

anche  la  morte  per  mano  di  Ettore,  sul  quale  voleva  vendicare  Patroclo; 
ma  almeno  Ettore  era  il  più  valoroso  de'  nemici,  ed  egli  sarebbe  caduto 
da  forte!  —  frpaqp',  crebbe:  intransitivo.  —  280.  tuj,  cosi,  in  tal  caso. 
—  dyaGóc;,  l'uccisore  ;  dyaGóv,  l'ucciso.  E  il  primo  dovrebbe  essere  Et- 
tore, il  secondo  Achille,  che  però  non  ci  insiste,  a  ciò  ribellandosi  e  il 
senso  della  vita  e  l'odio  per  Ettore.  —  281.  XcuyaXéuj,  ad  Achille 

pare  ignominiosa.  —  282  inGYdXoj  TToraiuCù,  fiume  ingrossato  e  stra- 
ripato. —  283.  ^vau\o<;.  rinvilisce  in  sostanza  il  genere  di  morte, 
cui  si  teme  condannato.  Per  il  irate;  auqpoppó(;  basta  causa  minima  a  dar 
morte,  meno  di  un  torrente,  un  rio  generalmente  asciutto.  —  diroepar) 
con  l'o  lungo  in  arsi  come  al  v.  329;  breve  invece  in  Z,  348  (in  tesi). 
Xeimùvi,  che  ha  gonfiato  il  rio. 

284.  judX'  (I)Ka,  come  esigeva  l'imminente  pericolo.  —  TTooeibduuv  xal 
'AGfjvri,  i  grandi  fautori  de'  Greci.  —  285  ax^Triv  ...  ìóvtg,  i  due  numi 
accorrono  e  prestano  aiuto  ad  Achille  coirimiiìcdiata  vici'ianza  ;  cfr.  A, 
496.  —  dvbpeaoiv,  in  aspetto  umano.  —  286.  x^ipl  bè  x^ip^'  sorreg- 
gendolo colla  mano,  per  la  mano.  —  èTTiaTUjaavTO,  lo  confortarono,  gli 
fecero  animo,  gli  diedero  speranza  e  fiducia  {niaixc,)  di  salvezza.  — 
287.  Cfr.  H,  445.  —  288.  \xr\T  dp  ...  |LinT€,  cfr.  H,  400.  —  ju^t'  dp  ti 
Xinv  Tpée,  cfr.  Z,  486.  —  [xr\T£  ti  Tdp^ci,  cfr.  Q,  171.  C'è  epesegesi  e 
gradazione.  —  289.  Cfr.  E,  808.  —  290.  èTraivnaavTOc,  hortante. 
L'esorta  per  quel  dio  che  Achille  aveva  invocato.  —  èyuj,  Posidone.  Non 
c'è  il  nome  del  dio,  perchè  esso  è  già  stato  detto  dal  poeta  ed  i  lettori  e 
gli  uditori  lo  sanno:  perciò  non  si  può  seguire  Aristarco,  che  riteneva 
non  genuino  il  verso.  Che  il  poeta  si  metta  nelle  condizioni  de'  lettori 
e  degli  uditori  è  fenomeno    frequente    e    normale.  —  291.  at(Ti|aov, 

l'aloa  aveva  deciso  altrimenti:  sono  cosi  confermate  le  profezie  di  Teti.  — 
292.  6be,  il  fiume.  —  Xu)qpir](J€i,  per  1*  intervento  di  Efesto.  —  etoeai,  e 
sarà  vendetta  e  soddisfazione  per  Achille  mirare  l'umiliazione  del  nume 
avverso.  —        293.  irvjKivojq,  fortemente,  .saggiamente.  —  uTtoGn^^^M^G'» 
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|Lif|  TTpiv  Ttaueiv  x^ipaq  Ó)lioiiou  noXéiiioio, 
TTpìv  Kaià  'IXióqpi  KXuià  lei'xea  Xaòv  èéXaai 
TptuiKÓv,  ò<;  Ke  qpuTricrr  ai)  ò'  "EKiopi  0u)liòv  dTTOupa(g 
fiip  eTTÌ  vfiaq  i^ev  òiòojLiev  bé  xoi  eijxoq  àpéaOai. '* 
TiL  |Li€v  àp'  iL(g  elTTÓvie  jnei'  àGavàiou^  dnePriTriv, 
aùiàp  ó  pfì,  ixéfOL  TÓp  pa  Geuùv  ujipuvev  iq)eT\ir\^ 
kq  Trebiov  tò  bè  irav  TrXfjG*  libaioq  èKXUjiiévoio, 
TToXXà  bè  leùxea  KaXà  baìKTajLiéviuv  aìZ^nuùv 
ttXcùov  Ktti  véKueq.     toG  b*  ùipóae  yo^vqt'  èirriba 
Tipòq  póov  àicrcrovToq  àv'  iOùv,  oùbé  jiiiv  ìaxev 
€Ùp\j  péojv  TTOiaiLióq*  jnéTCt  TÒtp  a0évoq  ^jiipaX'  'A9r|VTi. 
oùbè  ZKa)Liavbpog  è\r]^e  tò  8v  ^évog,  àXX*  èii  jiaXXov    305 


300 


ci  consiglieremo;  cfr.  le  OTToGfjKai  eì<;  èauxóv,  elt;  'A0r|vaiou(;  di  Solone. 
—  a!  Ke  TiiGTiai,  è  la  parte  di  Achille,  che  può  accettare  o  respingere 
Tesortazione.   —  294.  iraueiv,  posare.   —   X^^pci*;»   non   smettere  di 

menar  le  mani,  diremmo  noi,  in  ben  altro  stile.  —  ójuoiiou  iroXéinoio. 
cfr.  i,  440.  —  295.  MXióqpi,  funge  da  genitivo  di  xeixea.  —  kXutcI, 

anche  perchè  opera  di  numi.  —  Xaóv,  l'esercito  Troiano;  rimarrà  il  solo 
Ettore  fuori  delle  mura.  —  296.  ò<;  k€  fpóyriai,  che  sfugga,  che  scampi; 
quello  sottrattosi  alla  strage  di  Achille.  —  9u|liòv  diroupaq,  nonché  es- 
serne ucciso,  ucciderà  lui  Ettore  ;  cfr.  il  v.  279.  La  j)romessa  de'  due 
numi  è  esplicita.  —  297.  à\\t  ini  yfi\ac,  l^€v,  cfr.  Z,  14.  Achille  deve 
interrompere  di  combattere  dopo  l'uccisione  di  Ettore. 

298.  TÙJ ...  eliTÓvre,  parla  Posidone,  ma  a  nome  suo  e  di  Atena.  — 
|U6T*  diSavdTouc;,  ad  immortales.,  precisamente  al  gruppo  di  dei  alleati 
a' Greci  e  che  assistevano  in  terra   allo   svolgimento  della  battaglia.  — 

299.  ó,  Achille.   —    pfj,  per   continuare   l' inseguimento  de'  nemici.    — 

300.  éc,  TTcbiov,  «  il  faut  entendre  ceci  de  la  partie  de  la  plaine  située 
entra  le  Scamandre  et  la  ville  »  (Pierron).  —  éKxujnévoio,  straripato.  C'è 
l'inondazione    voluta    dal    fiume    stesso   e    diretta    contro    Achille.    — 

301.  Tcuxea,  ed  anche  i  cadaveri  (véKuec;),  alla  cui  vendetta  muoveva  lo 
Xanto.  —  òaÌKTa^évujv,  nell'antecedente  battaglia.  —  302.  ttXujov, 
l'acqua  non  era  ancora  molto  alta;  onde  il  verbo  si  adatta  alle  armi  ed 
ai  cadaveri.  —  xoO,  Achille.  —  v\\fóae.  Achille  cammina  con  isforzo 
eroico,  col  moto  di  chi  guada  acqua  pericolosa  e  corrente.  —  èirif^ba,  il 
verbo  è  energicamente  descrittivo.  —  303.  Tipo;  j^óov,  Achille  cam- 
mina contro  la  corrente  affrontandola.  —  fiv  iGuv,  cfr.  0,  377.  —  oùòé 
|uiv  ^axev,  cfr.  il  v.  58.  Si  può  tradurre  :  né  bastava  a  trattenerlo.  — 
304.  eùpù  péujv,  era  tale  per  la  presente  inondazione,  in  forza  della 
quale  le  acque  si  erano  distese  per  largo  tratto,  offrendo  terribile  spet- 
tacolo. Qui  l'epiteto  indica  in  modo  certissimo  una  qualità  reale  e  pre- 
sente. —  iLiéy»  oGévoc;,  è  il  contrapposto  di  eùpù  j!)^ujv:  cfr.  A,  li  ;  E,  151. 
—  'AGfìvr],  contro  la  forza  di  Xanto  era  indispensabile  l'intervento  di  un 
nume,  anche  per  Achille.  —  305.  oùòé,  lo  Xanto  non  desiste  di- 
nanzi all'atteggiamento  eroico  di  Achille,  né  dinanzi  all'intervento  di 
altro  nume.  —  ^Xriye,  deponeva.  —  (^XX*  ^xi  juaXXov,  cfr.  l,  678:  l'arlirc 
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XU)€TO  TTriXeiuJVi,  KÓpucrae  bè  Ku|uia  póoio 
\)y\)ó&  à€ipó|aevoq,  Ii|ióevTi  bè  KeKXei    àvaac;' 
„q)iXe  KaaÌTVTiT€,  aeévo^  avépoq  d|Liq)ÓT€poi  irep 
axoJ^ev,  èTiel  xdxa  àaiu  laéra  TTpidjLioio  dvaKioq 
èKTiépaei,  Tpa)e<;  bè  Kaià  jióGov  où  luevéouaiv.  310 

àXX*  èTTdjLAUve  laxicTia,  Kaì  è|Li7TÌ|iTTXTi0i  péeOpa 
iibaTO(;  èK  nriT^uiV,  iraviac;  b'  òpóeuvov  èvaùXouq, 
l'aiTi  bè  liéra  K\j\xa,  ttoXùv  b'  òpu)LiaTbòv  òpive 
q)iTpuùv  Kai  Xdujv,  iva  TTau(To)Liev  dTpiov  dvbpa, 
8<s  bx]  vOv  Kpaiéei,  )Lie|LAovev  b*  6  fé  \aa  eeoTaiv.       315 
q)Ti|ii  rdp  ouie  pir|v  xpoiic?l^n^é|iev  oiiie  ti  dboq 
Olite  là  leùxea  KaXd,  id  ttou  |LidXa  veióGi  Xi^ivr|(; 
KeiaeO'  ùtt*  iXuoq  KeKaXujLijiéva*  Kdb  bé  )liiv  aùiòv 
eìXuauu  ipajLideoicriv,  aXiq  x^pa^oq  irepixtuaq 

di  Achille  eccita  maggiormente  il  fiume  irato.  —  306.  KÓpuaoe,  cioè 
ènexéujpiae,  come  dice  lo  scolio.  Cfr.  A,  424  e  l'epesegesi  del  verso  se- 
guente. —  307.  Ii|LiÓ€VTi,  l'altro  fiume  della  pianura  troiana,  che 
doveva  aver  comuni  le  sorti  e  gli  affetti:  ma  lo  Xanto  non  riesce  nel 
suo  intento.  —  308.  qpiXe  KaaÌYvr|T€,  Simoente  e  Scamandro  avevano 
la  medesima  origine,  nascendo  dalla  medesima  fonte,  cioè  dalla  mede- 
sima madre.  —  aeévoq  àvépoq,  di  Achille,  che  però  non  viene  espressa- 
mente nominato.  —  309.  axu)|nev,  cfr.  èoxev  al  v.  303.  —  xàxa,  se 
Achille  sopravvivesse  e  scampasse.  —  tìaxu,  i  due  fiumi  sono  affezionati 
alla  loro  città.  —  310.  Kaxà  inóBov,  nello  strepito  della  battaglia: 
c'è  un  uoxepov  irpóxepov  naturalissimo.  —  311.  éTTà)Liuv€,  muoviti  al 
soccorso  de'  Troiani.  —  é|UTTiTrXriei,  il  Simoente  avrebbe  dovuto  combat- 
tere col  medesimo  mezzo  dello  Xanto.  —  312.  èK  tttit^ujv,  dunque, 
fuori  del  mito,  si  tratterebbe  di  inondazione  non  per  pioggia,  ma  per 
il  dissolvimento  delle  nevi  e  per  il  corrispondente  accrescersi  delle  acque 
alle  sorgenti  de'  fiumi.  —  òpóeuvov,  eccita,  stimola,  anima  a  fare  il 
medesimo.  —  313.  l'axn,  cfr.  i  vv.  306  e  307.  —  òpu|LiaYbóv,  è  il  rombo 
che  accompagna  l'inondazione,  causato  dalle  acque  che  travolgono  piante 
e  sassi.  —  314.  drpiov  fivbpa,  cfr.  oBévo;  àvépoq  al  v.  308  e  vd.  0, 
96.  —  315.  Kpax6€i,  cfr.  |u€Ta  aeévoq  al  v.  304.  —  }ié^ovev,  cioè 
TTpoeuneixai.  Achille  osa  fare  ciò  cui  aspirerebbe  soltanto  un  dio;  lo 
Xanto  rileva  anche  tale  empietà.  —  316.  qprmi,  dichiaro,  prometto. 
Ma  fu  vana  la  parola  di  Xanto.  —  pir|v  ...  elòoc;  ...  xeOxea,  Achille  e 
forte,  bello,  armato  delle  armi  di  Efesto;  ma  sarà  vinto,  crede  lo  Xanto. 
—  317.  xeùxea  xaXd,  sono  descritte,  specialissimamente  lo  scudo, 
neir'OTiXoTToiia:  qui  l'epiteto  ha  la  sua  ragion  d'essere  specialmente 
per  l'antitesi  ironica  fra  la  bellezza  delle  armi  ed  il  fango  che  le  brutte- 
rebbe. —  Xi|Livn;,  l'inondazione  ha  occupato  largo  tratto,  sicché  l  acqua 
non  è  più  soltanto  fiume  ma  Xi^vn.  —  318.  Keioex',  cfr.  ttXiIjov  al 
V.  302:  lo  Xanto  è  deciso  a  tutto.  —  319.  H;a|Lxdeoiaiv,  lo  Xanto  vuole 
che  di  Achille  non  rimanga  nemmeno  la  traccia  e  che  il  suo  cadavere 
sia  irreperibile.  —  irepixeùac;,  il  fiume  vuole  deporre  la  sabbia  sul  cada- 
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liupiov,  oùòé  oi  òcrié'  èTTiatriaovTai  'Axaioì  320 

àXXeEar  lócrcrnv  ol  ficriv  KaGùirepee  KaXiiniuj. 
aÙTOu  ol  Kai  cTniLia  TeTeùHeiai,  oùòé  ti  jaiv  XP^^ 
?(JTai  TUjLipoxona',  ore  jiiiv  edTTTUJCTiv  'Axaioi." 

fi  Kaì  èiruùpT'  'AxiXfji  KUKuuiuevoq  ùipócre  Gutuv, 
Mopiuupiuv  aqpptu  xe  kqì  aiVaii  Kaì  veKÙeacTiv.  325 

TTopqpùp€ov  ò'  àpa  KUjLia  òuTreTeo^  TTOTajLioio 
laraT'  à€ipó)Lievov,  Kaià  ò'  ripee  rTriXetuuva. 
"Hpri  òè  juér'  àuae  Tiepiòeiaaa*  'AxiXfìi, 
Mn  juiiv  àTToépcreie  jaérag  ttotoiuò^  PaGubivri?. 
aÙTiKa  ò'  "HqpaiaTOV  Trpoaeqpibveev  ov  qpiXov  uióv        330 
„  opaco,  KuXXoTTÓbiov,  èfiòv  T€KO^-  àvTtt  (TeGev  fòp 
EdvGov  òivr|€VTa  juaxri  TiicrKO|Li€V  eivar 


vere.  —  320.  luupi'ov,  in  forte  e  spiccata  posizione  all'inizio  del  verso; 
sarà  tanta  la  sabbia  da  impeline  altrui  il  tentativo  dello  scavo  o  del 
trasporto.  —  èTriaTnaovTai,  sapranno  ;  saranno  nella  più  assoluta  impos- 
sibilita, ignorando  dove  rivolgere  le  loro  ricerche.  —  321.  daiv,  è 
un  diraE  elpriuévov.  11  fiume  insiste  sull'idea  di  x^pa^o;  luupiov  con  in- 
sistente epesegesi.  —  kqXuivuj,  il  verbo  esprime  l'effetto  voluto  invece 
della  causa.  —  322.  aÙToO,  hic,  presso  il  fiume  stesso.  —  oi,  ad 
Achille.  —  TGTeOEeTai,  Achille  avrebbe  la  tomba  là  dove  osò  resistere  allo 
Xanto.  —  ^  323.  T\3\x^Qxof\a\  la  tomba  è  già  pronta,  non  sarà  d'uopo 
fargliene  un'altra:  c'è  di  nuovo  un'epesegesi.  —  'Axaioi,  non  essi,  ma 
il  fiume  stesso  penserà  anche  alla  tomba. 

324.  fi  Kal  èTTU)pT\  senza  aspettare  né  la  risposta  né  la  coopcrazione 
del  Simoente.  —  KUKUjjLievoc;...  Guuuv,  le  acque  furiose  si  alzano  di  livello 
e  se  ne  rinforza  la  corrente.  —  325  È  un  bellissimo  verso,  insistente 
e  descrittivo.  — •  àqppLU,  dello  acque  agitate.  —  aiuaru  degli  uccisi.  —  ve- 
KÙeaoi,  sono  travolti  nel  minaccioso  movimento  delle  acque;  cfr.  ttXOùov 
al  y.  302.  —  326.  Troprpup?ov,  di  qual  valore?  —  òuTreTéoc;,  ora  il  fiume 
è  in  tutta  la  sua  terribilità,  s'i  da  far  pensare  al  dio  supremo,  onde 
emanano  le  acque  tutte  del  mondo.  --  327.    Kotolt    à6ipó|i€vov,  si 

alzò  e  rimase  a  quell'altezza,  avanzandosi  contro  Achille:  é  ben  colto  e 
npro  lotto  l'avanzarsi  dell'onda  furiosa.  —  fjpee,  avrebbe  travolto,  già  già 
travolgeva.  L'interesse  è  vivissimo.  —  328  "Hpn,  è  si  terribile  l'onda 
da  temerne  anche  la  massima  dea.  —  329.  fuéfac;  ^aOubivris^  entrambi 
gli  epiteti  indicano  qualità  attuali  e  presenti.  —  330.  6v  (piXov  ulóv, 
l'affetto  di  Efesto  per  Era  aveva  dato  chiare  prove;  si  veda  la  chiusa 
di  A.  —  331.  KuXXoTTÓbiov,  non  e'  è  senso  alcuno  di  disprezzo,  anzi 
é  quasi  soprannome  o  nome  proprio.  —  èuòv  T6ko(;,  si  rivolge  all'alletto 
di  Efesto,  affetto  a  lei  bon  noto.  -—  dvra  déOev,  Efesto,  il  fuoco,  e  Kanto, 
ora  rappresentante  delle  acque,  simboleggiano  due  principii  e  due  elementi 
contrarli:  Efesto  vedrebbe  e  sopporterebbe  la  vittoria  del  suo  avversario  ? 
—  332.  òivrievra,  neppur  qui  è  ornamentale,  che  i  gorghi  di  Xanto  mi- 
nacciano ora  di  travolgere  Achille.  —  ììiaKojuev,  va  unito  ad  tìvra  oéGev: 
Efesto  non  può  disdegnare  un  tale  avversario,  giudicato   pari    a  lui.  — 
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340 


àXX*  ènd^iuve  TaxicTia,  TTiq)a\jaK€0  òè  cpXÓTCt  TToXXrjV. 
aùiàp  6TÙJ  Z€q)\jpoio  Kaì  àpYeaiao  Nótoio 
6iao)Liai  il  ctXóGev  xctXeTTfjv  òpaouaa  GueXXav, 
TI  Kev  otTTÒ  Tpuiujv  Keq)aXàg  kqì  T€Ùx€a  Krjai 
cpX^TMCt  KttKÒv  q)0p€0uaa.     aù  bè  ZdvGoio  Ttap'  6xGa(; 
òévòpea  Kttì',  èv  ò*  auTÒv  i€i  nupi*  \xy\hi  de  Tràjairav 
)aeiXixioi<;  iui^caw  aTToipeTT^Tiu  Kai  àpeif)* 
jiribè  TTpìv  aTTÓTTaue  leòv  jiiévo^,  àXX'  óttót'  av  òf] 
qpGéTEoja'  èYibv  iàxouaa,  tótc  (Jx^iv  àKdjuiaTOV  irOp.  ** 
iLq  IqpaG*,  "Hq)aicrToq  òè  TiTuaKeio  Geamòaèq  uOp. 
TTpOùia  juièv  èv  TTeòiLjj  irup  òaieio,  xaie  òè  veKpoix; 
7roXXou<;,  01  ^a  kot'  aÙTÒv  àXig  ècTav,  ou<;  ktuv'  'AxiXXeù^. 
TTciv  ò*  éEtipdvGrj  Tieòiov,  axéro  ò'  dTXaòv  liòujp.        345 
ujg  ò'  òt'  ÒTTUjpivòg  Bopérig  v€oapòé'  dXuurjv 

333.  iTiqpau(TK€o,  fa  apparire  e  risplendere;  cioè  reca  il  fuoco  contro 
l'acqua.  —  334.  ZeqpOpoio,  dalla  Tracia.  —  àpYCOTao,  cfr.  A,  306.  — 
335.  €iao|uai,  futuro  di  €l|Lii.  —  L'Ameis-Hentze  nota  che  Era  non  fa  poi 
quello  che  qui  promette,  e  non  ne  adduce  ragione.  E  un  motivo  q,\ì\  il 
poeta  rinuncia  per  dedicarsi  tutto  all'altro  motivo,  che  l'assorbe  intera- 
mente, della  lotta  fra  Efesto  e  Xanto.  —  336.  Tpubujv  xeqpaXdq,  i 
Troiani,  i  cadaveri  de'  Troiani  caduti  nella  pugna.  —  _  337.  qìXéYMO^ 
è  un  fiiraE  €lpr|)uévov  —  90péouaa,  a  diffondere.  —  -àv0oio  l'opera 
principale  spetta  ad  Efesto,  la  secondaria  Era  dichiara  di  assumersela. 
—  338.  bévòpea  Kal',  sarà  fatto,  con  danno  e  dolore  del  fiume,  che 
resterà  privo  delle  sue  già  si  belle  sponde.  —  aùxóv,  il  fuoco  deve  fare 
le  sue  terribili  prove  contro  Xanto  stesso,  nel  letto  stesso  del  fiume.  — 

339.  éTTéeaoiv...  kqI  àpeir),  quando,  vinto  e  impotente,  ricorra  a  chieder 
mercè  e  ad  implorare  la  misericordia    del  vincitore:  Era  inferocisce.  -— 

340.  TTpiv,  prima  che  Era  richiami  Efesto.  —  iLiévoc;,  ira  e  furore:  in 
ciò  Efesto  sarà  lo  strumento  di  un  altro  nume.  —  àXX'  óttót'  dv  òr), 
prima  no,  ma  soltanto  quando...  —  341.  qp8éY^0)Li'...  Idxoucra,  ti  ri- 
ciiiami  ad  alta  voce.  Che  forma  è  9eéTHo)iai  qui?  —  ax€tv,  imperativo; 
trattienti,  desisti  allora. 

342.  iTj;  érpae*,  il  trapasso  dalla  parola  all'azione  è  immediato.  —  ti- 
TÙOKeTO,  preparava.  —  eeamòaèc;  uOp,  dianzi,  e  pure  in  fine  di  verso,  ÓKd- 
juarov  TTUp:  e  la  sede  del  verso  e  l'insistenza  dell'epiteto  anticipa  l'azione 
terribile  del  fuoco.  —  343.  év  Treòioi,  cfr.  il  v.  300.  —  òaiero,  si  accese, 
arse.  —  veKpoOq  de'  Troiani.  —  344.  L'Ameis-Hentze  lo  ritiene  spurio, 
stimandolo  ripetizione  del  v.  236.  Ma  almeno  il  v.  325  niostra  come 
Xanto  trascinasse  i  cadaveri;  ed  anche  altro  si  potrebbe  dire  a  difesa 
del  verso.  —  345  èEr|p(iv9r|  fu  prosciugata  e  inaridita.  L'ordine  delle 
parole  è  mirabile  per  suggestione  e  per  crescente  determinazione  de- 
scrittiva.—  axéro,  si  trattenne,  si  fermò:  si  tratta  dell'immensa  quantità 
di  acqua  che  allagava  il  piano  e  minacciava  Achille;  per  tal  massa 
drXaóv  non  è  inadeguato.  —  346.  Bopér|<;,  d'autunno,  vento  secco  ed 
asciutto-    —    veoapòé'...   dYtripdvij,   sono  i   due    termini  dell'antitesi.  — 
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aiip'  àTEripdvr]'  x^^P^^  ^^  jiiv  5^  Tiq  èOeipr)* 
iLq  èEripdvGn  Tieòiov  irciv,  Kàò  b'  dpa  veKpoù(; 
KTÌev  ó  ò'  èg  TTOTajLiòv  Tpévpe  qpXÓTCt  Tra^qpavóuJcTav. 
KaiovTO  TTTcXéai  le  Kaì  iiéai  r\be  ^upiKai, 
Kaieio  òè  XiutÓ(;  le  iòè  Gpuov  riòè  KÙrreipov, 
là  nepl  KaXà  péeGpa  aXi<;  TTOiaiuoTo  TTCcpuKeiv 
leipovi'  èTXé^^éq  Te  Kai  ixG^e^  oi  Kaià  bivaq, 
oi  Kaià  KaXà  pée9pa  kuPìcttujv  èv0a  Km  év9a 
TTVoir)  T€ipó|Lxevoi  TToXujLiriTio^  *HcpaiaToio. 
Kaieio  ò*  \q  TTOTajioio,  'éixoq  t'  è'cpai'  €k  t*  òvójiaZiev  * 
,/'H(paicrT',  Oli  iiq  aoi  re  0ea)v  òuvai'  àvriqpepileiv, 
oùò'  av  i^ù)  croi  t*  ^^^  T^upi  qpXeTtBovii  |Liaxoi|Lir|v. 
Xtìt'  epiboq,  TpuJtti;  òè  Kai  aùiiKa  òxoq  'AxiXXeù(^ 
àoieoq  èEeXdcJeie*  ti  jlioi  epiboq  koi  dpuuTnq; 
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347.  xoip^i'  P^^  il  beneficio  che  ne  ricava.  —  èGeipr],  è  un  àirat  elp€- 
|H6vov  come  i  composti  veopòe'  e  àTHripóvr).  —  348.  ilY]pàvQì]  irebiov 
Tiav,  le  medesime  parole  del  v.  315;  ma  l'insistenza  è  sopratutto  per 
l'idea  di  Enpciiveiv.  —  349.  Kfiev,  cosi  è  compiuto    il   desiderio  di 

Era;  il  soggetto  di  khev  è  irOp.  —  ó  ò',  Efesto.  —  Troxaiuóv,  cfr.  év  ò* 
auTÒv  i€i  TTUpi  del  v.  33S.  —  iraiuqpavóuuaav,  etfetto  ottico,  non  inutile. 
Si  deve  intendere  come  «  terribilmente  fulgida  »,  per  comprendere  il 
valore  delVepiteto.  —  350.  TrreXéai,  sono  i  òévbpea   di   cui  parlava 

Era.  In  un  dialogo  spiritoso  ed  arguto  Luciano  tratta  ed  irride  questo 
motivo  dell'antica  mitologia  e  poesia.  —  351.  \ujtÓ(;,  l'enumerazione 
delle  piante  arse  da  Efesto  occupa  due  versi,  ma  efficacemente,  che  c'è 
in  essa  una  gradazione  pensando  alla  specie  delle  piante  ed  al  luogo 
ove  crescono.  —  epuov,  è  un  ótnaE  eìprmévov.  —  352.  irepi,  va  inteso 
non  in  senso  ristretto:  lungo  le  rive.  —  KaXà,  fino  allora  si  belle,  ora 
disertate  da  Efesto.  —  353.  éyxéXuéc  re  kqì  Ix^ùec;,  nell'ordine  del- 

l'enumerazione c'è  una  gradazione,  corrispondente  a'  progressi  del  fuoco, 
che  le  anguille  stanno  a  riva,  ed  i  pesci  nelle  acque.  Appunto  Kaxà 
òivac;  e  Kaxà  KaXà  ^éeOpa  (nota  la  ripetizione  e  l'insistenza  a  scopo  di 
antitesi)  è  collocato    accanto  ad  ix9u6(;.  —  354.  ^vBa  kqI  ^v9a,  è  il 

guizzare  de'  pesci.  —  355.  irvoiri,  è  il  soffio  afìbcato  della  fiamma.  — 
TToXujunxioq,  non  sempre  tale,  ma  tale  allora  e  terribile.  —  356.  Kaiexo, 
era  consunta  dall'arsura  del  fuoco.  —  ic;  Troxdjuoio,  Xanto  è  ridotto 
agli  estremi,  e  ricorre  alle  preghiere,  come  Era  aveva  preveduto.  — 
357.  otj  xi^...  eeuùv,  è  un  dio  che  parla  ad  un  altro  dio,  e  incomincia 
opportunamente  colla  lode,  che  salva  l'amor  proprio  del  vinto.  —  àvxi- 
q)6pi2€iv,  resistere.  —  358.  d»Ò€    -rrupi    cpXeYéOovxi,    rappresenta   la 

potenza  irresistibile  del  dio,  che  usa  tutti  i  suoi  mezzi,  e  quei  mezzi:  se 
fossero  altri,  Xanto  non  cederebbe.  —  359.  \f\f  (?piboc;,  vuole  de- 

sistere, e  si  arrende  a  discrezione,  abbandonando  i  Troiani  al  loro  ne- 
mico perchè  ne  faccia  scempio,  anche  subito.  —  360.  (5ax6o<;  èSeXd- 
aeiG,  Xanto  accetta  anche  l'esterminio  de'  Troiani;  la  leggenda  narrerà 
poi  l'espatrio  di  Antenore,  di  Enea  e  di  altri  Troiani.  —  xi  |lioi,  cioè  ti 
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cpr[  TTupì  Kaiópevo^,  dvd  b'  eqpXue  KaXd  péeGpa. 
dj<;  bè  Xepn^  ^^^  evbov,  èTT€iTÓiu€V0(;  irupi  ttoXXuj, 
KvicTTiv  |LieXbó)a€V0(;  dTTaXoTp€q)€cr(S  aidXoio, 
TidvToGev  d)LipoXdbr|v,  ùttò  bè  £uXa  KdTKava  KCiTai, 
\jjq  ToO  KttXd  ^éeOpa  irupi  q)XéTeTO,  lée  b'  libuup*        365 
oùb'  ?0eXe  Tipopéeiv,  dXV  lax^TO*  TcTpe  b'  dutjLif) 
*Hq)aicrTOio  piriqpi  TToXùq)povoq.     aÙTdp  ò  t*  "Hpriv 
TToXXd  XiaaójLievoq  enea  iTTepóevTa  irpoaTiuba* 
,/Hpri,  TÌTTT€  aòc,  mòc,  è)iòv  póov  ?xpae  Kribeiv 
è$  dXXujv;  où  \iév  toi  eTÙJ  tóctov  aÌTió<;  e})Lii,  370 

ocraov  oi  dXXoi  nàvieq,  ocToi  Tpuueaaiv  dpujToi. 
dXX'  rj  Toi  jnèv  èrùjv  d7TOTTaùao)Liai,  ei  aù  KeXeueiq, 
TTauéaGuj  bè  xai  o\jto<;.     è^Oj  b'  èm  Kaì  tób'  òjLioOjLiai, 


|Lio(  éaxi;  quid  mihiì  in  che  mi  riguarda?  —  ?piboq  contro  i  Greci; 
àpuJYfìc;,  a  vantaggio  de'  Troiani. 

361.  qpfi,  interrompe  il  suo  discorso,  non  potendo,  per  l'arsura,  conti- 
nuare a  parlare.  —  xaXà,  c'è  un  rimpianto  nell'epiteto.  —  363.^^vbov, 
internamente.  —  èireiTÓnevoc;,  è  uno  stupendo  verbo  per  indicare  l'azione 
del  fuoco  che  urge  il  lebete.  —  363.  |Lie\bó)Lievo(;,  è  un  fi-rraH  elpn- 
M^vov,  come  àTtaXoxpecpéoc;.  —  364.  TTàvxoGev  àMPoXàbnv,  il  fuoco 

stimola  il  lebete,  e  nell'interno  il  grasso  ribolle  tutt' all' intorno  rasente 
alle  pareti.  —  HóXa  KàYKava,  cfr.  Tiupì  ttoXXuj:  il  poeta  ha  l'occhio  a 
tutto,  al  fuoco  ed  al  lebete,  e  l'una  cosa  e  l'altra  l'interessa  vivamente. 

—  365.  xoO,  del  Xanto.  —  KaXà  f)^€epa,  la  costanza  dell'epiteto  si 
direbbe  intenzionale;  certo  è  bellissima.  —  cpXéYexo,  Zie,  insiste  sulla 
similitudine.  —  366.  ^0eX€,  l'acqua  non  voleva  più  correre  innanzi, 
proseguire  il  suo  corso:  è  come  un  vano  tentativo  di  sottrarsi  alla 
sventura.  —  tax€xo,  quelle  xaXà  A^eepa!  —  xeìp€,  le  consumava.  — 
367.  Pin^pi— N<;-  —  TToXùqppovoc;,  Efesto  è  Vmdustre  artiere;  ma  tale 
epiteto  c'è  soltanto  nell'Odissea  (0,  297,  327)  oltre  a  questo  passo.  —  6 
y\  Xanto    ricorre   ad  Era,  veduta    vana   la  preghiera  diretta  ad  Efesto. 

—  368.  TioXXà  Xiaoóuevoc;,  non  è  lunga  la  preghiera,  ma  intensa: 
Xanto  si  umilia  totalmente.  —  369.  aòc;  ulóc;,  cfr.  il  v.  331.  — 
^Xpae,  da  xpauu).  —  370.  il  àXXujv,  a  preferenza  degli  altri: 
cfr  I,  431.  Quel  trattamento  non  era  toccato  ad  altri  fiumi.  —  atxio^, 
colpevole;  di  quale  colpa  si  tratti  è  detto  nel  verso  seguente,  cioè  del- 
l'aiuto ai  Troiani.  È  un  argomento  accorto;  altri  dei  soccorrono  i  Troiani 
più  che  Xanto,  che  ha  tanta  pena:  o  questa  deve  cessare,  o  anche  gli 
altri  (lei  debbono  essere  puniti  e  più  gravemente.  —  371.  àXXoi 
Tiàvxec;,  formavano  una  schiera,  opposta  a  quella  in  cui  militava  la  dea 
suprema.  —  372.  ónOTraiiaoinai,  cioè  desisterò  dal  soccorrere  i 
Troiani:  è  la  promessa,  per  la  quale  si  attende  e  si  spera  la  cessa- 
zione del  castigo.  —  el  aù  neXeùei^,  dacché  tu  lo  vuoi.  Era  aveva  mo- 
strato di  volerlo;  ma  Xanto  è  tutt'umile.  —  873.  trau^oGuj,  desista 
dal  danneggiare  Xanto.  —  ò|LAOU|Liai,  alla  preghiera  aggiunge  spontanea- 
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|uri  ttot'  ini  Tpuueamv  dXeHricreiv  kokòv  fjiiap, 
ixr\b'  òttót'  av  Tpoir)  iiiaXepuj  irupi  Trdaa  òàriiai 
KaiojLiévn,  Kaiiu0i  ò*  dpriioi  mec;  'Axaiiliv/' 

aÙTÒp  èTT€Ì  TÓ  T*  «KoucTe  Ged,  \euKU)Xevo(;  ''Hpri, 
aÙTiK*  dp'  "Hqpaiaiov  Trpocreqpuuveev  6v  qpiXov  uióv 
,/H(paicrT€,  crxéo,  léKvov  dTaKXeéq*  où  ydp  eoiKcv 
dGdvaiov  9eòv  iLòe  Ppoiujv  ev€Ka  aiuqpeXiZieiv.  *' 

ihq  eqpaO*,  "HqpaicrTO(S  òè  Kaiécrpeae  GecTTTiòaécg  rrup, 
dvpoppov  ò'  dpa  KU|Lia  KaiécrauTo  KaXd  péeGpa. 

aùiàp  èirei  ZdvQoio  òdjLiri  inévoq,  o\  jnèv  fireiTa 
TrauadaGriv  •  "Hpn  ydp  èpÙKaKC  xiAJOjnévri  rrep' 
èv  ò'  dXXoiai  GeoiCTiv  ?pi<;  néoe  peppiGuia 
dpTaXéri,  òi'xa  bé  aqpiv  évi  qppeai  Gu)uò^  dr)TO. 
aùv  ò'  errecTov  ineYdXip  TraiàYUj,  ppdxe  ò'  eùpeia  x^^v, 
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380 


385 


mente  il  giuramento,  purché  finisca  quella  orribile  pena.  —  374- 

376.  Gfr.  Y,  315-318.  L' Ameis-Hentze  nota  benissimo  l'efficacia  del 
giuramento  di  stare  inerte  quando  l'opera  di  Efesto  rovinerà  Troia.  — 
Efesto  è  l'attuale  vincitore  di  Xanto.  Cosi  è  profetato  l'incendio  della 
città  per  opera  de'  Greci. 

377.  11  tra{)asso  è  lento,  che  Era  assapora  la  vendetta  e  il  trionfo; 
da  ciò  anche  la  maestà  e  la  sonorità  di  questo  verso  e  del  seguente.  — 
378.  Gfr.  il  v.  330.  —  379.  axéo,  basta  —  t6kvov  ÒYaKXéeq,  c'è  la 

lode  e  l'afletto  materno.  —  ^oik€v,  è  la  motivazione  dell'ordine  dato; 
Era  risale  ad  una  massima  d'ordine  generale.  —  380.  ^poTiùv  ^v€Ka, 
non  era  troppo  lontano  da  questo  il  pensiero  di  Epicuro,  che  gli  dei 
non  si  curino  del  mondo  a  fine  di  essere  beati.  Ma  il  pensiero  che  era 
fondamentale  nella  filosofia  epicurea,  appare  appena  fuggevolmente  in 
Omero,  in  cui  gli  dei  tanto  si  curano  degli  uomini. 

381.  Cfr.  V.  342.  —  383.  KaTéoouTO,  cfr.  il  v.  366.  L'acqua  ri- 

prende il  suo  corso;  ma  povere  belle  correnti  di  Xanto!  Osserva  la  co- 
struzione coU'accusativo:  l'aoristo  KaTéaauxo  compare  solo  qui. 

383.*òd)ur|  lu^voc;,  Xanto  è  domo.  Achille  dunque  è  salvo,  ma  di  lui 
non  si  parla  ancora,  e  parrebbe  quasi  che  il  poeta  a  malincuore  si 
stacchi  dai  numi  che  agirono  nell'ultima  scena.  —  384.  TTauoda6r|v, 
col  duale,  che  si  riferisce  a  Xanto  ed  Efesto,  si  confronti  àTroTTaùoo|nai 
e  TiauéaGuj  de'  vv.  372-3.  —  épÙKaK€,  aveva  trattenuto  Efesto,  nonostante 
lo  sdegno  che  ella  sentiva.  Vale  a  dire  Efesto  avrebbe  continuato  nello 
sterminio.  Era  è  appassionata,  ma  domina  le  sue  passioni  e  raffrena  le 
altrui.  —  x^o|uévr|,  perdura  lo  sdegno  in  Era,  ma  si  volge  contro  altri, 
contro  quei  numi  che  Xanto  aveva  dichiarato  non  meno  colpevoli  di 
lui.  —  385.  Geotoiv,  siamo  alla  e€0)aaxia,  che,  da  lungo  preparata, 

finalmente  scoppia.  —  peppiGuia  =  3apela,  cfr.  Y,  56.  —  ópYaXén,  gli  dei 
sono  accanitissimi  e  la  contesa  è  violenta.  —  386.  òixa...  Óufuóq,  la 
passione   divideva   gli  dei  in  due  schiere.  —  387.  oùv  ò'  éneoow, 

una  schiera  piomba  sull'altra  fragorosamente,  urtando  le  armi.  —  ppdxe, 
è  il  rumor   cupo   del    cozzo   delle    armi.  —  eùpeia  xGibv,  l'ampia  terra. 
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djaq)ì  òè  adXrriYHev  |LiéTCt<S  oùpavó^.     die  òè  Zevq 
fiinevoq  OùXujUTTiu  •  iféXaoae  òé  oi  cpiXov  riiop 
Tn^oauvri,  òG'  ópdTO  Geoùq  epiòi  HuvióvTa(;.  390 

èvG*  01  t'  oÙKéii  òripòv  dq)écrTaaav  fipxe  fàp  "Apriq 
pivoTÓpo(g,  Kal  irpujTO^  'AGrjvair]  èirópouaev 
XdXKCOv  eTXO?  €xujv,  Kaì  òveiòeiov  q)dTO  jlaOGov 
„  tìttt'  am\  ili  KuvdjLiuia,  Qeoxx;  epiòi  E'JveXauvei(; 
Gdpooq  dr|Tov  è'xoucra,  )Jiéfa<;  bé  ce  Gujiiòq  dvfÌKev;        395 
n  où  jLiéjLivrì,  OTC  Tuòuòrjv  Aio|Liriòe'  dvfÌKaq 
oÙTdjLievai,  aùif]  òè  iravóipiov  è'TXO^S  éXoOaa 
ìGù(g  éjueO  waaq^  òid  òè  xpóa  KaXòv  èòavpa(;; 
Tiu  o'  au  vOv  òiuu  diTOTiaeiuev,  Sacra  ^x   e.of)fa<;.  ^' 

&q  eÌTTubv  oùiriae  Kai'  airiòa  Guaavóeacfav  400 

ajLiepòaXe'nv,  ììv  oùòè  Aiò<;  òdjuvricri  Kepauvóq* 


Vale  a  dire  il  rumor  cupo  si  diff'use  largamente  :  osserva  Tarmonia 
imitativa.  —  388.  aóXmYHev,  il  verbo  aaXm^uj  appare  in  Omero  in 
questo  luogo  e  in  Z,  219:  il  cielo  echeggia,  nella  sua  ampiezza,  a  quel  fra- 
stuono. —  jLiéTaq  oùpavóc;,  cfr.  eùpeia  xQwv.  —  389.  fiiuevoc;  OùXÙ|uttuj, 
è  calma  e  superiorità  veramente  olimpica  quella  di  Zeus,  che  vede  la 
lotta   de'  numi,  e   ne  gioisce.  —  390.  y^Goaùvr),   Zeus   si   allieta 

vedendo  la  contesa  degli  dei;  ma  non  si  allieta  quale  guerriero  che  ap- 
prova i  bei  colpi  che  si  scambiano  gli  dei,  piuttosto  vede  nella  lotta 
l'esecuzione  de'  suoi  voleri  e  l'avvicinamento  della  soddisfazione  che  egli 
aveva  promesso  ad  Achille.  —  391.  àqpéoTaaav,  la  pugna  viene  ben 
presto  al  corpo  a  corpo:  tale  è  la  furia  degli  dei,  e  di  Ares  sopratutto. 
—  fipxe,  stava  alla  testa  degli  dei  favorevoli  ai  Troiani.  —  392.  fu- 
voTÓpO(;,  è  un  ànat  eipimévov:  ma  l'epiteto  ha  un'origine  molto  an- 
tica, risalendo  al  tempo  in  cui  lo  scudo  e  l'elmo  (cfr.  Kuvér))  erano  di 
cuoio.  —  TTpujToc;,  Ares  prende  l'offensiva  contro  Atena,  sua  rivale.  — 
393.  ^x^v,  pronto  a  colpire.  —  |u06ov,  non  una  parola  sola  (Kuvdjuuia) 
ma  tutto  un  discorso.  —  394.  Kuvdjuuia,  mosca  canina,  insolente  e 

noiosa.  Ares  non  misura  le  parole,  anzi  ricerca  le  ingiurie.  —  395.  0dp- 
aoc;,  a  ciò  si  può  collegare  il  Kuvd)Liuia.  Lo  scolio  commenta:  i^  inula 
epaaeìa.  —  dnTov,   è   un    tìrraH    eipr|uévov.  —  396.  où    |aé|uvr],  se 

Atena  ha  dimenticato,  non  ha  dimenticato  Ares,  e  viene  alla  vendetta: 
ma  non  riesce.  —  Aiojun&e'  dvriKa^,  cfr.  E,  800  sgg.  ed  801  sg.  Atena 
dunque  incitava  alla  lotta  e  dei  e  uomini.  —  397.  oùxdjuevai,  allora 
Diomede  aveva  ferito  Afrodite  ed  Ares.  —  iravóipiov,  altro  tìrraS  elpr;- 
luévov:  Atena  aveva  apertamente  parteggiato  per  Diomede  contro  Ares; 
a  ciò  altresì  si  collega  il  Kuvd|iuia,  come  nota  anche  l'Ameis-Hentze, 
izi ustamente  si,  ma  non  senza  contraddizione  colla  nota  al  v.  394.  — 
398.  (boaq,  cfr.  E,  856.  —  éòaipac;,  cfr.  E,  858.  —  399.  diroTiaéiuev, 
punirti  e  vendicarmi.  —  òaaa,  de'  gravi  e  tanti  torti  che  mi  hai  fatto. 
400.  Guoavóeaaav,  cfr.  B,  448.  —  401.  0}Àepba\ér]v,  gli  epiteti 

rammentano  la  terribilità  di  Atena  e  l'ardire  di  Ares.  Gfr.  E,  739.  — 
Kepauvóq,  dunque  anche  l'asta  di  Ares,  a  fortiori,  sarà  vana:   fin  d'ora 
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Tf)  jiiv  "Apnq  o\JTX\ae  maiqpóvo(;  eTX^ìi  inaKpo». 
f]  ò'  àvaxaaaaiLiévri  XiGov  eiXeio  x^ipi  naxeir) 
K€i|Lievov  èv  irebìuj,  lueXava,  ipnx^v  te  )xé^av  le, 
TÓv  ^'  àvbpeq  TTpóiepoi  eécrav  e^uevai  oupov  apoupri<;.  405 
TUJ  pdXe  eoOpov  ''Apna  Kai'  aùxéva,  XOae  òè  T^Ta. 
éiTTà  ò'  èTTéaxe  neXeOpa  Ttecrubv,  èKÓvi(Je  bè  xaiiac;. 
T€ux€a  ò*  à|H(papapn<?t  *  TéXaacTe  bè  TlaXXàt;  'AGrivri, 
Kai  01  èTTeuxo)Liévr|  ^irea  TTiepóevia  TTpoanùba* 

„  VrjTTUTl',  OÙbé  VÙ  TTUJ  TT6p  èTT€(ppdaiU,  ÒaCOV  dp€lUJV 

euxo|Li'  èrùjv  eiaevai,  oti  jlaoi  ^évoq  iaocpapiZieiq. 
ouTuu  Kev  ifìq  mj^òq  èpivùaq  èEairoTivoiq, 
fi  TOi  x^o^évri  KttKà  lanbeTai,  ouv€k'  *Axaioù(; 
KàXXme^,  aùiàp  Tpujaiv  ùirepcpiàXoiaiv  d)iùveiq/* 
Oùq  dpa  qpuuvìiaaaa  irdXiv  Tpéirev  òaae  cpaeivu) 
TÒv  b*  àye  X^ipòq  éXoOaa  Aiòq  Gurdinp  'Acppobiiri 


410 


415 


è  certa  l'impotenza  di  Ares  e  la  vittoria   di   Atena.  —  402.  ^lai- 

(póvo(;...  MaKpu},  la  potenza  del  dio  e  della  sua  arme  si  infrange  contro 
Te^nda  di  Atena.  1  due  epiteti  mettono  in  evidenza  l'antitesi  fra  lo  sforzo 
e  fa  nullità  del  successo.  —  403-4.  Gfr.  H,  264-5.  —  405.  dv- 
bp6^  TipÓTepoi,  di  generazione  anteriore  a  quella  cui  appartenevano  i 
Greci  ed  i  Troiani  belligeranti  intorno  a  Troia:  cfr.  Verg.,  Aen.,  Xll, 
896.  -        406.  Cfr.  E,  305;  A,  240.  —  407.  inéox^,  c/r.  v   244. 

iréXeepa,  il  corpo  del  nume  è  immenso;  si  rammentino  i  colossali 
santi  medievali.  —  408.  àiicpapù^r[ae,  Ares  cade  pesantemente.  — 

409.  Gfr.  TT,  829.  —  410.  vr|TrÙTi\  cosi  risponde  Atena  al  KUvdMUia 
di  Ares;  la  dea  della  guerra  finge  di  non  prendere  sul  serio  il  dio  della 
guerra.  —  èiiecppdauj,  cioè  èvónaac;.  Ares  non  aveva  pensato  a  quale 
sbaraglio  si  mettesse  affrontando  Atena.  —  àpeiujv,  c'è  un  giuoco  di  pa- 
rola, intenzionale,  con  "Apn^;.  —  411.  òri,  spiega  oùòè...  èTreqppdauj, 
—  Mévoc;,  quanto  a  forze.  —  laocpapireK;,  cfr.  Z,  101.  —  412.  gììtuj, 
colla  tua  sconfitta  umiliante.  -  MnTpó<;,  Era,  fautrice  de'  Greci  ed  av- 
versa ai  numi  che  li  proteggevano.  —  èpivOac;  èEaTroTivOK;,  locuzione  do- 
vuta ad  un  modo  di  pensare  diverso  dal  nostro:  intendi:  in  te  si  adempie 
l'imprecazione  materna.  —  413.  KttKà  iLirìÒGTtti,  ecco  le  èpivuec;  di 
Era;  cfr.  E,  832.  —  414.  uTrepyidXoiaiv,  tali  li  giudicavano  Atena 
ed  Era,  anche  nella  loro  sconfitta:  l'ira  delle  dee  è  implacabile,  e  dessa 
forma  anche  un  motivo  della  Giunone  virgiliana. 

415.  òaoe  q)aeivili,  cfr.  A,  200  :    beivdj    bé  ci  òaae  (pdaveev,    e    perciò 
era  YXauKUJTiiq.  Cfr.  N,  3.  —  416.  tóv,  Ares.  —  'AqppobiTn,  perche 

tale  ufficio  sia  assunto  da  Afrodite,  non  è  detto  dal  poeta,  né  veramente 
era  d'uopo  dirlo.  Si  può  e  non  si  può  pensare  al  sentimento  che  è  la 
base  della  novella  mitica  raccontata  nell'ottavo  dell'Odissea  (Afrodite  ed 
Ares  sorpresi  da  Efesto),  ma  basta  e  la  dolce  pietà  di  Afrodite  e  il  vin- 
colo fraterno;  già  in  E,  357  Afrodite  chiedeva  soccorso  ad  Ares, 
quando    Diomede    l'aveva    ferita:   sicché    sarebbe    questo    un    ricambio. 
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nuKvà  juaXa  aievdxovTa,  }ió'f\q  b'  ècraTeipeio  8u)lióv. 

xnv  b*  &)q  ouv  èvóiiae  Oeà,  XeuKuuXevoq  "Hpr), 

qùiìk'  'A9ìivair|v  enea  TTiepóevia  rrpoaiiùba* 

.,  uj  7TÓ7TOI,  aìfióxoio  Aiò^  leKoc,  dipuTiuvii,  420 

Kai  bn  aù9'  x]  Kuvduuia  dfei  PpoToXoiYÒv  "Apì]a 

br|iou  èK  TToXe|Lioio  icaid  kXóvov  dXXd  |LiéTeX0e. '' 

(jjq  qpdr*.  'A0r|vaiìi  bè  fuieiecrauTO,  x^^P^  ^^  Gufatu, 
Ktti  p*  €TTiei(Ta|Liévr|  rrpòq  (TinGea  xe\p\  Tiaxeiri 
rjXaae*  Tiìq  b'  aùioO  Xùto  Touvaia  Ka\  q)(Xov  rjTop.       425 
TUJ  uev  dp'  duq)uj  KeTvTo  èm  xOovi  TrouXuPoTeipr], 
f]  b*  dp'  èTTeuxo|aévì"|  crrea  mepóevi'  d^ópeuev* 
„  ToiouToi  vOv  TrdvTec.  òaoi  TpuueacTiv  dpiuToi, 
€iev,  ÒT   'Ap-ftioiai  laaxoiaTo  OuupiiKirìcTiv, 
ujbe  Te  OapcraXeoi  Ka\  TXrijjoveq,  ójq  'Aq)pobÌTìi  4'jO 

fjXGev  ''Apei  èTTiKoupoq,  é|Liuj  ^lévei  dvxióuucTa* 
TUJ  Kev  bìi  TrdXai  dixiiec,  èiraucrdiLieOa  TTToXe'iixoio, 
"IXiov  èKrrepaavTe<;,  éuKiiuevov  TiToXieOpov/' 

—  417.  TTUKvà  ludXa  oxevdxovTa,  cfr.  I,  318.  —  èaaYeipexo  Ouuóv, 
cfr.  0,  240;  il  secondo  emisticliio  si  riferisce  ad  Ares.  —  418.  xr^v, 
Afrodite,  contro  la  quale  sono  sdegnate  Atena  ed  Era  per  il  giudizio 
di  Paride.  Cfr.  E,  711;  H,  17.  ~  419.  Gfr.  A,  69;  E,  713.  - 
420.  Cfr.  B,  159;  E,  714.  —  421.  ì^  Kuvd^uia,  per  dileggio  è  rivolto 
contro  Afrodite  l'insulto  che  Ares  aveva  scagliato  contro  Atena;  segno 
che  questa  ne  era  stata  offesa  più  che  non  desse  a  divedere.  —  3poxo- 
Xoiyóv,  qui  è  ironico;  Ares  in  quel  momento  era  tutto  l'opposto,  ed  Era 
lo  dileggia.  —  422.  Gfr.  H,  119.  —  |H6X6X9€,  Era  però  lascia  alla 
discrezione  di  Atena  la  misura  da  prendersi  contro  Afrodite;  e  Atena  se 
ne  sl)riga  presto. 

423.  Xtt^P^  ^è  GuMuj,  assapora  la  vendetta.  Gfr.  £,  156;  X,  224.  — 
424.  tTTieioaiLiévrj,  il  presente  è  €l|ui.  —  iraxeir),  Atena  è  brutale,  e  se  la 
sbriga  con  un  pugno  sul  petto  di  Afrodite.  —  425.  Gfr.  il  v.  114. 

—  426.  Gfr.  r,  195.  --  427.  Gfr.  il  v.  121.  —  428.  xoiouxoi, 
cioè  giacenti  a  terra  e  vinti  come  Ares  e  Afrodite.  —  irdvxec;,  è  la  mi- 
naccia per  Apollo  e  per  Artemide.  —  429.  òx' ...  |uaxoiaxo,  è  causale 
ed  ipotetico  insieme:  cosi  avvenga  anche  agli  altri  dacché  combattono  e 
tutte  le  altre  volte  che  combattano  per  i  Troiani. —  430.  GapaaXéoi 
Kai  xXniLiovec;  prosegue  nell'ironia  di  ppoxoXoiYÓv  del  v.  421.  —  wc, 
'Arppoòixn»  contro  la  dea  che  soccorre  Ai'es  é  particolarmente  sdegnata 
Atena  fino  ad  attribuirle  ciò  che  non  ha  fatto.  —  431.  fjXGev,  c'è  un 
leggiero  anacoluto,  senza  il  quale  si  avrebbe  db;  *Aqppoòixr|  èXGoucra: 
non  per  nulla  la  dea  è  agitata  dalla  passione.  —  tTriKOUpo^,  ausiliatrice. 

—  àvxióiuja,  invece  Afrodite  aveva  pensato  unicamente  a  salvare  Ares. 

—  432.  xuj,  cosi,  vale  a  dire  se  tutti  gli  dei  fautori  de'  Troiani  fos- 
sero ridotti  allo  stato  di  Ares  e  di  Afrodite.  —  dfiufc;,  i  Greci  e  gli  dei 
loro  fautori.  —        433.  Gfr.  B,  133;  A,  33;  0,  288;  I,  402;  N,  380. 

Omkro,  Jliade,  Q,  comm.  da  C.  0.  Zcretti.  3 
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oiq  (pàio,  lueiòriaev  òè  eed,  XeuKubXevoq  "Hpri. 
aùtàp  'ATTÓXXuJva  Trpoaéqpri  xpeiujv  évoaixOiuv  * 
„  Ooipe,  TI  f)  òf]  vu)i  òieaia^ev;  oùòè  eoiKev 
àpEotvTUJV  éiepuDV  *  tò  fièv  aicJxiov,  ai  k'  àiaaxnTi 
TojLiev  OùXujUTTÓvòe,  Aiòq  ttotì  xaXKopaièq  òu). 
dpx€*  aù  Yctp  Tcvefìqpi  veubiepo^*  où  ròp  ^Moi  T€ 
KaXóv,  èirei  TTpóiepoq  T€vó|unv  Kai  nXeiova  oiba. 
VTiTTUTr,  ójq  dvoov  Kpaòiriv  è'xeq*  oùbé  vu  tijùv  irep 
)Li€|Livr|ai,  òcra  òfi  iraGoiLiev  xaKà  "iXiov  d|i(pì<s 
luoOvoi  vu)i  GeOùv,  òt*  à^nvopi  Aao|i€ÒovTi 
TTÒp  Aiòq  èXBóvieq  GriTeùaajnev  eìq  éviauiòv 
)Liia0uj  èiTi  pTiTUJ,  ó  bè  (JriiLiaiviuv  èTTeteXXev. 


435 


440 


445 


434.  Cfr.  A,  595;  E,  222.  —  435.  Kpeiiuv  èvoaixGojv,  entra  nella 
lotta  Posidone;  ma  fra  i  due  numi  corrono  non  brevi  discorsi,  come 
spesso  nel  combattimento  de'  mortali.  —  436.  òiéOTafuiev,  ci  teniamo 
a  distanza.  Posidone  dunque  invita  Apollo  ad  avvicinarsi  per  ingaggiare 
la  pugna.  —  Ioikev,  quello  non  pare  a  Posidone  un  contegno  conveniente; 
mentre  il  massimo  male  era  appunto  la  contesa  fra  gli  dei.  —  437.  dp- 
HdvTUJv,  Atena,  Ares,  Afrodite  avevano  già  combattuto.  —  ataxiov,  in- 
siste (con  epesegesi)  suH'  oùòè  èoiKCv.  11  comparativo  è  da  tradursi  con: 
troppo  vergognoso.  —  à\xaxr]TÌ,  è  un  tìrraE  elprmévov.  —  438.  to^€v, 
torneremo.  —  Aiòc;...  òo),  epesegesi  di  oòXu|U'rróvòe  :  cfr.  i  vv.  386-9,  e 
per  l'identità  dell'espressione  A,  42G;  =,  173;  O,  505.  —  439.  fipxe, 
sii  tu  il  primo.  E   un   atto  di  pseudo-deferenza,  che  umilia  l'avversario. 

—  v6UJT€po(;,  infatti  Posidone  era  zio  di  Apollo.  —  440.  kqXóv,  in- 
tendi KaXóv  èOTi  (5px€iv  Tf](^  M^xn*;-  —  irpÓTcpoc;,  epesegesi  dell'antece- 
dente v€ii)T6poq.  —  TiXciova  oìòa,  Posidone  afferma  la  sua  superiorità,  e 
ciò  umilia  Apollo.  —  441.  vr|7TUTi\  è  la  parola  già  usata  da  Atena 
contro  Arcs  (v.  410):  ormai  Posidone  parla  chiaro,  ^elle  sue  parole  c'è 
un  crescendo  di  franchezza  e  di  altezzosità.  —  dvoov  Kpaòiriv,  osserva 
l'affinità  semasiologica  delle  due  parole  cosi  intenzionalmente  avvicinate. 

—  éx€^,  non  soltanto  ora,  ma  in  tutto  il  suo  parteggiare  per  Troia,  di- 
menticando i  torti  di  Laomedonte.  —  442.  Trd6o|Liev,  Posidone  ed 
Apollo  erano  stati  compagni  ne'  servizi  a  Laomedonte;  e  perciò,  secondo 
Posidone,  entrambi  avrebbero  dovuto  sentire  rancore  per  i  Troiani;  ed 
invece  Apollo  li  favorisce.  —  443.  luoOvoi  viJùi,  comune  fu  la  sorte, 
comune  doveva  essere  lo  sdegno.  —  dynvopi,  c'è  anche  un  senso  di 
condanna,  ma  non  senza  l'ammirazione  per  il  forte  ohe  si  impone.  — 
444.  Tiàp  Aiòi;,  inviati  da  Zeus.  Il  perchè  dell'  invio  doveva  essere  un 
noto  motivo  mitologico  (cfr.  A,  396),  dacché  gli  antichi  credevano  che 
tale  servizio  fosse  talora  imposto  come  pena  di  ribellione;  in  A  c'è  il  nome 
di  Atena.  —  6TiT€uaa|Li€v,  cfr.  Apollo  alla  corte  di  Admeto  in  Tessalia, 
in  Eurip.  Ale,  1  sgg.  ~  445.  juiaeuj  ènl  ()r]T(iì,  ci  fu  dunque  un 
contratto  di  lavoro,  nel  quale  la  mercede  era  stabilita  e  fissata.  —  ar|- 
^aivujv  èTT€T€XX€v,  insiste  sull'idea  di  comandare,  dacché  un  mortale, 
sebbene  re,  comandava,  e  ubbidivano  i  numi  :  tale  sudditanza  fu  odiosa 
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f\  Toi  èTtb  TpiOecTcri  ttóXiv  irépi  leTxoq  èbeijna 
€Ùpu  Te  Kai  iLidXa  KaXóv,  iV  dppr|KTO^  TróXiq  dì]  ' 
<t>oTp€,  ci)  b'  eiXiTToba^  eXiKa(;  Po0<;  pouKoXé€aK€<; 
''\br]<;  èv  KVTìjaoTai  ttoXutttùxou  uXtiéaarig. 
àXX*  óre  br]  iniaOoTo  jéXoc;  TToXuYtiOéeq  iLpai 
èEéq)epov,  tót€  vul)i  Piriaaio  jlikJOòv  airavia 
AaojLiébuuv  ?KTTaYXo<;,  dTteiXriaaq  b*  àTréireiLiTTev. 
aùv  jnèv  6  T*  rineiXncTe  Tióbac;  Kai  xcipotq  uirepOev 
brjaeiv,  Kai  nepdav  vricTuav  ?m  TTiXebaTrdiuv 
aieuTO  b'  0  Y*  d|iq)OTépujv  diroXeipéiLiev  ouaia  xciXkiu. 
vu)i  bé  T*  dipoppoi  KiojLiev  k^kothóti  Guiliuj, 
jLiiaGoO  xwJÓ|i€voi,  TÒv  uTTOCJTà^  oùk  èiéXeaaev. 
ToO  òr\  vOv  XaoTai  q)épei(;  xdpiv,  oùbè  jiieG'  f]jLiéujv 
Tteipa,  ùjq  kc  Tpuùeq  ÙTTepq)iaXoi  dTTÓXuuvTai 


450 


455 


e  incresciosa.  —  446.  xeTxoq  ?Ò€i|uia,  «il  n'y  a  pas  contradiction  ab- 
solue  entre  ce  passage  et  celui  où  Neptune  a  dit,  VII,  452-453,  que  les 
remparts  d'ilion  avaient  été  bàtis  par  Apollon  et  par  lui.  La  fonction 
ordinaire  d'ApoUon  était  celle  de  pàtre;  mais  rien  n'empéche  qu' il  ait 
aidé  Neptune  dans  son  ouvrage.  Gependant  il  est  probable  que  le  poéte 
ait  flotte  entre  deux  traditions  un  peu  difFérentes,  et  qu'  il  ne  se  référe 
point  ici  à  celle  qu'il  a  rappelée  ailleurs.  Aristarque...  pronon^ait  l'athé- 
tèse  contre  tout  l'épisode  VII,  443-464.  Aussi  n'a-t-il  point  manqué  de 
signaler  ceci  comme  une  contradiction,  au  cas  où  l'on  admettrait  les 
vers  VII,  452-453  comme  authentiques  ».  (Pierron).  —  447.  dppr|KTo<;, 
inespugnabile.  —  448.  Ooipe,  cfr.  A,  282.  —  eiXiTTobac;  ^Xinat;  poGq, 
cfr.  I,  446;  V,  166.  —  449.  Cfr.  B,  821  ;  A,  105.  —  450.  yuoQoìo 
T^Xot;,  il  pagamento  della  mercede.  —  TroXuYr|06e<;,  non  tanto  per  la  ma- 
turità de'  frutti,  quanto  perchè  fanno  giungere  il  tempo  del  pagamento. 
C'è  l'epiteto  per  rilevare  l'antitesi  fra  quanto  si  sperava  e  il  trattamento 
infido  e  violento  di  Laomedonte.  —  451.  èHéqpepov,  addussero,  com- 

piuto il  tempo  prescritto.  —  pirioaro,  ci  privò  a  violenza.  Si  osservino  i 
due  accusativi.  —  jjiaBòv  diravra,  commettendo  tutta  l'ingiustizia.  — 
453.  ^KTiaYXoq,  non  è  più  detto  dYnvujp,  che  c'è  tuttora  l'impressione  e 
il  giudizio  dell'atto  di  Laomedonte.  —  dTteiXiqaa^,  non  con  minacele  in- 
determinate. —  453.  TTÓÒac;  xal  xeìpac^,  minacciò  di  farli  schiavi  e 
di  farli  trasportare  altrove  co'  ceppi.  —  454.  TriXeòaxrdujv,  dunque 

renderli  schiavi  in  isole  lontane,  che  non  vengono  determinate;  i 
Greci  durante  la  guerra  mandano  i  Troiani  prigionieri  a'  mercati  di 
isole  nell'Egeo,  p.  es.  a  Lemno.  —  455.  diroXeipéiuev,  cioè  dTroKÓ- 

ip€iv.  —  456.    dipoppoi,  lungi    da  Troia,    all'Olimpo.  —  k€kottióti 

éujuip,  e  tale  è  l'animo  di  Posidone.  —  457.  |uia0oO,  in  causa  della 

fraudata  mercede;  sul  che  Posidone  insiste.  —  ùiroard^,  dopo  averla 
pattuita.  —  458.  toO,  può  essere  riferito  a  juioGoO,  e  valere:  «in  con- 
traccambio della  negata  mercede  »  ;  e  può  essere  riferito  a  Laomedonte,  e 
valere:  «  in  grazia  sua  ».  —  Xaolai,  ai  Troiani.  —  |ue9"  f||uéujv  nel  nostro 
partito  avverso  ai  Troiani.—        459.  ireipqt...  d;^,  cerchi  che  i  Troiani 
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TTpóxvu  KaKuiq  aùv  Tiaiaì  koi  aiòoir]<s  dXóxoiaiv.  "      4G0 

TÒv  ò'  aùie  TTpoaéeinev  àvaE  éKaepToq  'AttóXXudv  * 
„  èvvoaiTcti',  oÙK  àv  ne  craócppova  |iu0ncraio 
è'jLiM^vai,  €Ì  òf]  aoi  T€  PpoTuùv  eveKa  rnoXeiLii^uj 
òeiXuùv,  o'ì  qpuXXoiaiv  èoiKÓiec;  àXXoie  ^év  re 
lacpXeféeq  TeXéOouaiv,  àpoùprjq  Kaprròv  èbovT€<;,         465 
dXXoie  òè  qpBivùBouaiv  àKripioi.     àXXà  TàxKJia 
Traua-jujLieaea  )ndxìi<;'  oi  ò'  aùioi  òripiadaBujv/' 

iLq  dpa  qpujvriaag  irdXiv  éipdTreT**  aìòeio  yup  pa 
TiaTpOKaaiTvriTOio  )LiiTn|LAevai  èv  naXdiariaiv. 
TÒV  òè  KaaiTvrjTri  )ià\a  veiKeae,  nóivia  6r|puJV,  470 

"ApTejLii^  ÙYpoTépri,  Kai  òveiòeiov  cpdio  jnOGov 
„  qpevJYeiq  òr),  éKdepye,  TToaeiòdiuvi  òè  viKrìV 


periscano.  —  uirepcpiaXoi,  è  una  condanna  de'  Troiani  ed  è  la  motiva- 
zione della  condanna.  —  460.  irpóxvu,  è  fatto  derivare  da  irpó  e 
Yóvo,  derivazione  conciliabile  coli  antica  spiegazione  iravTeXujc;.  —  na- 
Kiix;...  aìboir)*;,  l'o.sidoiie  vuole  1  umiliazione  delle  venerande  matrone 
Troiane;  l'epiteto  mette  in  rilievo  l'antitesi  e  il  malanimo. 

461.  Cfr.  0,  2ÒÒ.  —  462.   aaórppova,    replica   al    uXeiova   oìòa 

(v.  44Uj  di  Posidone  ed  al  vr|TruTi6.  —  463.  6i  òn,  dacché  realmente. 
—  TTToXeiniìuj,  Apollo  non  accetta  la  sfida  di  Fosidone.  —  464.  òei- 
Xuùv,  in  torte  posizione  a  principio  del  verso.  Per  Apollo  i  PpoToi  sono 
anzitutto  i  troiani,  ed  egli  li  trova  beiXoi,  mentre  Posidone  li  ritiene 
ÙTiepcpiaXoi,  ma  la  pietà  pe'  Troiani  si  estende  a  tutto  il  genere  umano, 
comniiserato  perche  mortale.  —  qpùXXoioiv  éoiKÓxeq,  ct'r.  Z,  146.  — 
dXXoT€,  ora.  Vi  corrisponde  l'altro  tìXXoxe.  Breve  è  la  vita  umana.  — 
465.  2:aq)Xeré€<;,  pieni  di  vigore:  è  un  diraE  eiprjuévov.  —  àpoOpnc,  Kap- 
TTÓv,  è  condizione  necessaria  all'essere  mortali;  gli  immortali  si  cibano 
di  ambrosia;  nelle  vene  degli  uomini  scorre  il  sangue,  ed  m  quelle  degli 
dei  licore.  —  466.  cptìivùGouaiv,  nella  medesima  sede  del  verso  e 
con  assonanza  finale  con  TeXéBouaiv:  si  ottiene  cosi  un  belfeiretto  reto- 
rico. —  Tdxi^JTtt,  subito.  Apollo  ha  mente  superiore  a  quella  di  Posi- 
done. —  467.  TiauaubiaeaBa,  desidera  che  non  avvenga  lo  scontro 
fra  lui  e  Posidone  e  che  cessi  la  lotta  fra  gli  altri  dei.  11  nobile  desi- 
derio di  Apollo  non  è  esaudito.  —  aùtoi,  i  Greci  ed  i  Troiani  da  soli, 
senza  l'assistenza  de'  nemici. 

468.  éxpdTTeT',  cfr.  Z,  138.  —  albero,  anche  in  tale  sentimento  Apollo 
è  superiore  a  Posidone.  —  469.  uaTpoKaarfvnToio,  la  parentela  e 

indicata  colla  massima  precisione.  —  |urfn)Li€vai  év  TTaXd)Lir)Oi,  cfr.  pu- 
(jnare.  —  470.  tóv,  Apollo.  —  KaaitvnTr),  Artemide  più   pugnace 

del  fratello.  —  Tiorvia  Oripiuv,  ferarum  potcna,  signora  delle  nere.  — 
471.  Se  il  verso  sia  spurio  non  può  dimostrarsi  afiatto  e  la  ragione  este- 
tica di  Aristarco  è  insufiiciente,  anzi  non  è  una  ragione.  —  òveiòeiov, 
esprime  il  tono  del  discorso  di  Artemide.  —  472.   rpeÙYeic;,  invece 

Apollo  TTdXiv  éTpdTieTO.  —  éKdepye,  l'epiteto  glorioso  assume  qui  valore 
ironico.  —  TTooeiòdujvi,  in  lui  Artemide  vede   il    nemico,  non    il   nume 
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TrdcTav  èTréipeipac^,  \xé\eov  he  oi  euxo^g  eòuuKa^- 
vìiTTUTie,  TI  vu  TÓEov  6X61^  dvcuijOXiov  aUTOJ^; 
Mn  (Teu  vOv  eri  ixaipòq  évi  |Li€Tdpoi(Tiv  dKoùauu  475 

€Ùxo|U€vou,  li)^  TÒ  TTpiv,  èv  dGavdioiai  GeoTaiv, 

fiVTtt    nOCr€lòduJVO<;    évaVTlPlOV   7T0X€)LIÌ2:€IV.  '' 

ujq  (paio,  ifìv  ò'  ou  TI  TTpoaeqpri  éKdepTO<;  'AttóXXujv, 
dXXd  xoXuuaaiuévri  Aiòq  a\bo\r\  irapdKoiTK^ 
veiKecTev  loxéaipav  òveiòeioK^  l-néeaaw  480 

,,  TTUjq  òè  aù  vOv  Mé!iiova<;,  kuov  àheé^,  dvTi'  è^exo 
aTr\aeaQa\;  x^Xeirri  toi  èfùj  ixévoq  dvTiq)ép€creai 
ToEoqpópuj  TT6P  èoucTr]  €tt€Ì  ae  XéovTa  Y^^vaiFiv 
Zexx;  GrÌKcv,  Kai  fòujKe  KaTaKidjuev,  r\v  k'  è0éXT]a0a. 


potente;  ma  il  suo  ardore  la  trasporterà  a  subire  la  sconfitta  per  opera 
di  Era.  —  473.  udoav,  intera,  senza  contrasti,  senza  neppure  attac- 
care la  pugna.  L'idea  è  messa  in  rilievo  dalla  posizione  che  la  parola 
ha    nel    verso.    —    luéXeov,  incontrastato.  —  474.  vr|7TÙTie,  gli  dei 

abusano  di  questo  epiteto.  —  tóHov,  gli  ripete  l'ironia  già  contenuta  in 
éKdepYe.  —  dveutLXiov  auTUJc;,  a  che  ti  serve  ora  Parco,  se  non  l'ado- 
pri?  —  475.  lUì')...  ^Ti,  non  più:  cfr.  A,  26.   E  si  riferisce  all'avve- 

nire messo  in  relazione  col  suo  contegno  presente  (vuv).  —  Tiarpòc  M 
lueYdpoiaiv,  i  vanti  sarebbero  stati  opportuni  soltanto  se  confermati  dalla 
pugna.  —  476.  dìc,    tò    irpiv,  il    vanto    sarebbe  stato  fatto  in  mo- 

menti in  cui  Apollo  era  appassionato  fino  al  punto  di  dimenticare  il  con- 
tegno cui  solitamente  si  informa  verso  Posidone  e  che  anche  or  ora  ha 
tenuto.  Ma  quel  vanto    spiegherebbe    la    disfida  di    Posidone  ad  Apollo. 

—  477.  Cfr.  K,  451;  0,  179;  Y,  85.  Che  Aristarco  avesse  ragione 
a  ritenere  spurii  i  vv.  475-7,  appunto  pel  sentimento  da  Artemide  attri- 
buito ad  Apollo,  non  crederei;  perchè  i  numi  di  Omero  sono  molto 
umani  e  non  esenti  da  umane  incoerenze,  né  il  poeta  persiste  sempre  nel 
medesimo  presupposto  etico. 

478.  Cfr.  A,  511;  A,  401:  E,  689:  Z,  342:0,484.-  479.  xoXujoaiuévn, 
è  lo  stato  d'animo  in  cui  si  è  veduta  Era  in  tutto  questo  canto.  —  Aiò^ 
aìboiY]  TrapdKoiTK;,  nella  lotta  fra  Era  ed  Artemide  il  vantaggio  è  di 
Era,  e  l'epiteto  ce  lo  fa  sentire.  —  480.  Questo  verso  può  essere 
spurio    anche    perchè    manca   e  mancava  in  buone  redazioni  dell'Iliade. 

—  481.  Kóov  dòeéq,  cfr.  0,  423.  Era  prorompe  subito  a^li  insulti 
più  violenti;  si  rammenti  il  Kitvduuia  precedente.  —  dvTf  hi€\o,  cioè 
obma  in  senso  ostile.  —  482.  arnoeaeai,  è  futuro?  cfr.  T,  70.  — 
xaXeTTìi,  si  conservi  la  costruzione  personale:  terribile  son  io  nel...  — 
483.  ToEoqpópuJ,  l'insulta  coU'epiteto  glorio.so,  con  quello  di  che  maggior- 
mente si  poteva  vantare  la  cacciatrice;  la  sua  abilità  è  vana  dinanzi 
ad  Era.  —  Xéovra,  leonessa.  —  yuvaiEiv  «  pour  les  femmes.  C'est  une 
allusion  à  ce  qu'on  nommait  les  flèches  de  Diane.  On  attribuait  à  ses 
flèches  la  mort  des  femmes  qui  périssaient  ou  subitement,  ou  aprés  une 
maladie  qui  ne  les  avait  point  alitée  »  (Pierron).  —  484.  Zeùc;,  c'è 
il    dileggio    per    Artemide,  cui    nulla    vale    l'alto  patronato  di  Zeus;  c'è 
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il  Toi  3^XT€póv  èati  kqt'  oupea  enpa(;  èvaipeiv 
àrpoiépa^  t'  iXàcpovq  f)  Kpeicraoaiv  Tcpi  inàxeaeai. 
ei  ò'  éeéXei^  noXeiaoio  baninevai,  òqpp*  èù  exhfìq, 
oaaov  cpepi^pn  eV,  oti  \xo\  ixéyoq  àviicpepi^leiq.  " 

fi  ^a  Kaì  djaqpoTépac;  ètri  KapTTUJ  x^ipa^^  e^apHrev 
aKairj,  òeEiTepf]  b'  àp'  àn*  uj^ujv  aivuio  lóEa, 
aÙTOimv  ò'  ap'  Jeeive  irap'  ouaia  jieibióujaa 
èvTpOTTaXiZ:o|Li€vr|V  laxée^  b*  ^kttitttov  òicttoì. 
baKpuóeaaa  b*  uTiaiea  Geà  (puT€V  (ix;  xe  iréXeia, 
TI  pà  e*  un    ipr|^o<;  KOiXriv  elaéTTraTO  TreTpnv, 
xnpaMÓv  oùb'  àpa  irì  t€  àXiujnevai  aìaiMOV  nev 
iLq  ì]  baKpuóeaca  cpùrev,  Xiire  b'  aùióGi  xóEa. 

AriTib  bè  TTpoaéeiTre  biaKiopo^  àpTeicpóvin^* 
ArjToT,  èrùJ  ^€  TOi  où  ti  ^axnaojLiar  àpTaXéov  bè 


485 


490 


495 


Tira  di  Era  per  il  marito,  contro  cui  non  le  spiace  agire  rissosamente 
e  dispettosamente.  —  fiv  k'  èeéXrioGa,  ma  non  Era;  il  potere  che  Arte- 
mide   ha    sulle   creature    femminili   mortali    è    vano  dinanzi  ad  Era.  — 

485.  3éXT€pov,  più  utile  e  più  sicuro;   Era  è  più  pericolosa  delle  fiere. 

486.  Kpeiaaoaiv,  più  forti  di  Artemide;  e  tale  si  dichiara  Era.— Iqpi,  con 
forza  si  e  gagliardìa,  ma  anche  con  superbia.  —  487.  Gfr.  Z,  150.  — 
488.  cpepTépn,  cfr.  Kpeiaaoaiv.  —  òti.  dacché;  è  Artemide  che  vuol  fare 
quella  dura  prova.  —  àvTiqpepiIeic;,  cfr.  il  v.  411. 

489.  àiucpoTépac;...  X^»Pa<;,    ambo    le   braccia  di  Artemide  stringendole 
ai  polsi,  sicché    Artemide    resta    indifesa.  —  490.  OKaif^,  di  Era, 

che   stringe    colla    sinistra    le  due  braccia  di  Artemide,  ed  ha  libera  la 
destra  per  disarmare  l'avversaria.  —  tóEq,  l'arco  e  la  faretra;   non   per 
nulla  le  aveva  detto  dianzi  che  a   nulla  le  valeva  essere  ToEocpópoc;.  — 
491.  aÙTOÌaiv,  Artemide  é  colpita   colle  sue   stesse  armi,  a  maggior  di- 
leggio, mentre  Era  la  irride  (lueibióujaa).  —         492.  ^vTpoTiaXiIoMévnv, 
Artemide  tenta  schivare  i  colpi  tirandosi  indietro  e  cercando  di  voltar  la 
persona.—  Tax^€(;,  vana  loro  virtù,  adesso;  e  questa  li  rendeva  terribili 
a  tutti  gli  altri.  —  ^kttitttgv,  dalla  faretra;  e  ciò   assicura   l'interpreta- 
zione di  TÓta.  —  493.  haKpuóeaaa,  piange  vinta  e  vergognosa;  qui 
si    comporta    come  donna  e  fanciulla.  —  UTraiBa...  qpÙTev,  sfuggi,  si  sot- 
trasse. Manca  a  noi  il    modo    di  rendere  uTraiGa.  —  iréXeia,  era  simile  a 
timida  colomba  la  dea  vincitrice  delle  fiere   silvestri!  —  494.  ùtt' 
ipriKOc;,  cercando    di    sottrarglisi  ;  ma    l'uccello  rapace  é   veduto  in  alto, 
sopra  la  preda,  su  cui  vorrebbe  piombare.  —  KoiXnv...  irérpriv,   il    covo. 
—        495.  xnpaiuóv,  epesegesi  di  K0ÌXr|v  iréxpriv.  Si  può  rendere,  forse, 
Tefiètto  delle  parole  omeriche  traducendo   x^lP^^óv   con   latebra.  —  ttj, 
quivi.  —  àXOmevai,  dallo  sparviero.  —            496.  ox;,  il    confronto    non 
sta  nel  òaKpuóeaaa,  che   ritorna   insistente   e    bello  per  l'attuale  scena, 
ma   nella   rapidità   della   fuga   paurosa.  —  Xìtt€...  xóHa,  e  non  più   era 
To^oQpópoc;,  momentaneamente. 

497.  AriTiù,  compare    anche   qui    assieme   a   due  figli.    —   bidKTopo<; 
dpteicpóvTn^;,  cfr.  a,  38.  —  498.  oO  ti  luaxn^Jojuai,  Ermes  si  coni. 
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7TXr|KTÌ2[€a9'  àXóxoiai  Aiòq  v6q)€Xr|Y€péTao* 

àXXà  lidXa  TTpóq)paaaa  ^xei   óGavaToicTi  BeoTcTiv  500 

eùxeaOai  èjaè  viKfìaai  KpaTepfiqpi  piìiq)iv"' 

(Lq  ap'  ecpri,  AnTub  bè  CuvaivuTO  KauTiùXa  TÓHa 
TT€TTT€UJT*  àXXubi(^  òtXXa  )U€Tà  (TTpocpdXiYTi  Koviriq. 
x]  )Lièv  TÓEa  XaPoucTa  TtaXiv  Kie  GuTCìTépoq  f\q  * 
fi  b'  ap'  *'OXu|LiTTov  iKove,  Aiò<;  ttoti  xaXKoPaT€<^  bo),       505 
baKpuóeacTa  bè  iraTpò^  icpélero  foùvaai  Koupii, 
àiicpx  b'  ap'  dMppóaioq  éavòq  Tpéjue*  t^v  bè  irpoTi  oi 
€iXe  TTttTfip  Kpovibr)(;,  kqi  dveip€TO  fìbù  yeXdaaac* 
„  TÌ<;  vù  ae  TOidb'  è'peEe,  cpiXov  jéKoq,  Oùpaviujvuuv 
)iavpibiuj<;,  \hq  ei  ti  kokòv  pélovóav  évaiirrì  :  ^*  510 

TÒv  b'  aÙT€  TTpoaeemev  ivaiécpavoc;  KeXabeivn  * 
„  ari  ji'  dXoxo<s  aTuq)éXiEe,  irdTep,  XeuKUjXevo^   'Hpì], 


porta  come  Apollo,  ma  è  spinto  da  prudenza  più  che  da  elevato  senti- 
mento. —  àpYoXéov,  pericoloso.  —  499.  iTXr|KT{Z[ea0ai,  é  un  ^TraE 
6Ìpr|M€vov  in  Omero.  —  àXóxoiai,  tale,  fra  le  parecchie,  era  stata    Leto. 

—  Aloe;  veqpeXriYfpérao,  Ermes  ha  presente  la  possanza  di  Zeus.  — 
500.  judXa  TTpóqppaaaa,  nella  sua  accortezza  Ermes  è  disposto  a  lasciare 
a  Leto  la  vittoria  e  la  soddisfazione  della  vittoria:  bene  ne  verrà  a 
lui  —  vince  chi  perde.  —  501.  eux€o9ai,  vantati  pure.  —  piriq)iv, 
Ermes  era  il  dio  della  palestra  e  della  lotta;  perciò  la  vittoria  su  di  lui 
non  era  agevole,  e  richiedeva  forza  e  destrezza,  che  Ermes  concede  al 
possibile  vanto  delTavversaria:  è  furba  rinuncia. 

502.  ^(pri,  parla  Ermes,  ma  Leto  non  risponde  sollecita  della  figlia,  di 
cui  raccoglie  l'arco  e  le  freccio.  —  KaiuirOXa,  è  riferito  soltanto  all'arco. 

—  503.  M^fd,  in  mezzo,  dentro.  —  504.  rósa...  GuTaTepoc;  r\<;, 
per  questo  solo  li  aveva  raccolti  :  Leto  qui  è  la  madre  anzitutto.  — 
udXiv  KÌ€,  si  allontana  dal  luogo  della  pugna.  —  505.  i^  h\  la  figlia 
di  Leto,  Artemide.  —  Aióc;,  ricorre  al  padre:  ma  trattandosi  di  Era.  non 
ne  ottiene  quella  soddisfazione  che  forse  si  riprometteva.  —  506.  Òa- 
Kpuóeaaa, cfr.  i  vv.  493  e  416:  l'umiliazione  è  forte  e  perdura.  —  Koùpr|, 
or  ora  Artemide  era  fanciulla  dinanzi  ad  Era  ;  a  Zeus  ricorre  la  figlia, 
non  la  dea  fiera  cacciatrice.  —  507.  d)U(pi,  sulla  persona,  agitata  da 
tremito  convulso,  per  la  paura  e  l'atroce  offesa.  —  éavóq  cfr.  f,  385.  — 
T^jv...  ol',  latto  paterno,  ni  ricovrar  la  figlia  è  già  tutto  accennato  in  due 
esigue  parole.  —  508.  eiXe,  accolse,  in  atto  di  affetto  e  di  prote- 
zione. —  i^bu,  soavemente,  affettuosamente.  L'atto  delle  braccia,  pronte 
all'amplesso,  e  l'atteggiamento  del  viso  confortano  Artemide.  —  509- 
510.  Cfr.  E,  373-4.  Zeus  non  sa  immaginare  che  qualche  nume  abbia 
tanto  osato  contro  Artemide:  e  allora  la  sua  contemplazione  dall'Olimpo, 
dond'egli  vedeva  lieto  la  battaglia  degli  dei?  11  poeta  ha  dimenticato 
quel  precedente,  ovvero  é  questa  domanda  joro  forma?  —  511.  évoré- 
cpavot;,  era  solitamente  tale,  anche  nelle  rappresentazioni  dell'arte  pla- 
stica. —  KeXabeivn,  non  è  affatto  necessario  intenderlo  come  sostantivato. 

—  512.  ai]  }jl\  anche  qui  basta  il  semplice  e  rapidissimo   contrap- 
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èH  f\(;  àGavctTOiaiv  Ipiq  Kaì  veiKO^  èqpnnTai.  '' 

&<;  01  jnèv  TOiaOia  irpòq  à\\f]\ov<;  dfópeuov, 
aÙTÒp  'AttóWujv  0oTPo(;  éòùaeTo  "IXiov  ipiiv 

jLl€|LlpX€TO    fÓtp    01    T£lXO^    èuò|Ur|TOlO    TTÓXr|0<S, 

jLifi  Aavaoì  Tiépcreiav  uirèp  jiiópov  fiiuaTi  Keiviu. 
01  ò'  dXXoi  irpòc,  "OXuiUTTOV  icfav  Beoì  aièv  éóvTe<^, 
oi  jLièv  x^ójnevoi,  oi  bè  ineTa  KuòióujvTe<;, 
Kàò  ò'  i2:ov  TTapà  Ttaipì  KeXaiveqpei*    aùiàp  'AxiXXeù^ 
Tpiua(;  ójLiAg  aÙTOu^  t'  òXeKev  Kai  |Li(juvuxa(;  in7T0U(;. 
ùjq  b'  6t€  KttTTVÒq  ìdbv  dq  oupavòv  eùpùv  iKrjTai 
aoieoq  ai0ojuévoio,  GeOùv  Ò€  é  juiìvk;  àvfiKev. 
TTdcri  ò'  èOriKe  ttóvov,  ttoXXoicti  he  Kr]be   èqpnKev, 


posto  del  soggetto  e  dell'oggetto  ad  accennare  tutta  l'azione.  —  Artemide 
forse  spera  che  Zeus,  come  altre  volte,  si  sdegni  contro  di  Era;  ma 
Zeus  tace,  e  non  dà  risposta  alle  lagnanze  della  figlia.  —  513.  àea- 
vÓToioiv  ^piq,  ciò  aggrava  e  generalizza  la  colpa  di  Era,  secondo  Arte- 
mide; ma  Zeus  sa  come  stanno  le  cose,  e  il  suo  è  il  silenzio  del  po- 
tente regolatore  del  mondo. 

514.    Gfr.  E,  274.    —    dtTÓpeuov,   e'  era   stata    soltanto    una    domanda 
affettuosa  di  Zeus  e  la  lagnanza  breve  di  Artemide.  —  515.  'AttóX- 

Xujv,  dall'Olimpo  torniamo  in  terra,  a  Troia;  "IXiov,  cfr.  A,  5(U.  Inter- 
mette la  pugna,  ma  non  dimentica  la  città  prediletta.  —  516.  Teixo<;, 
gliene  aveva  fatto  ricordo  Posidone  poco  fa,  ed  Apollo  accorro  al  luogo 
del  prossimo  pericolo:  Ilio  sfuggirà  anche  ora  all'espugnazione  in  grazia 
di  quel  muro.  —  517.  ijlì]...  Tiépaeiav,  dipende,  con   costruzione    al- 

quanto libera,  da  iué,u3^eT0,  tuttavia  è  bene  tradurre  con  una  breve  ag- 
giunta esplicativa.  —  uirèp  ^ópov,  dunque  il  fato  non  era  certo  e  si- 
curo? nemmeno  per  un  dio?  ovvero  è  sentimento  umano  attribuito  a  un 
dio?  è  vano  timore  ad  ogni  modo,  anche    altrove.  —  518.  Gfr.  A, 

494-  —  519.  x^ó)ui€voi...  KubióujvTec;,  il  sentimento  è  vario  secondo 

l'esito  della  lotta;  i  fautori  de'  Troiani  avevano  avuto  la  peggio,  né  era 
facile   dimenticassero   l'umiliazione.  —  520.    trarpì    K€Xaiv€q)eT,  il 

nume  supremo  è  rammentato  in  una  delle  sue  massime  prerogative,  ora 
che  gli  dei  vengono  a  lui  come  a  loro  capo,  e  dinanzi  a  lui  depongono 
le  ire  per  tenersi  tranquilli  (KÒb'  ò'  xlov)  dinanzi  alla  sua  maestà.  — 
'AxiXX€U(;,  V.  il  V.  318,  dove  lo  si  era  lasciato  in  pericolo  imminente  per 
l'incalzare  furioso  di  Xanto.  —  521.  6XeK€v,  è  appena  nominato,  è 

apparso  or  ora  nuovamente  nel  racconto,  ed  è  già  intento  all'azione  dei 
guerrieri  e  de'  destrieri  :  è  sempre  in  carattere.  —  522.  Karrvóc;,  c'è 
l'incendio,  e  lo  si  vede  da  lungi,  e  nella  immensa  vastità  del  cielo  \ina 
colonna  di  fumo  si  innalza:  è  la  visione  di  un  quadro,  sbozzato  in  po- 
chissimi tratti.  —  523.  daxeoc;  alOoiuévoio,  la  determinazione  della 
visione  è  progressiva;  prima  il  fumo  sull'ampio  sfondo  del  cielo,  e  poi 
si  vede  e  si  comprende  che  lontano  arde  una  città  :  a  questo  punto 
una  considerazione  d'indole  morale:  quella  è  la  volontà  e  la  punizione 
degli  dei.  —  é,  cioè  xaTivòv.  —  524.  iiaai,  a  quella  vista  tutti 
sono  turbati,  ma  il  dolore  di  parecchi  è  notevole;   sono  coloro  che  sen- 
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uj(;  'AxiXeùc;  TpiLeaai  ttóvov  kqi  Krjòe'  eGriKev. 

éaiiiKei  b'  ó  fépwv  TTpia)uo^  Geiou  èm  rrùpTOu, 
iq  b'  évória'  'AxiXiìa  neXuupiov  *  aùiàp  ùtt'  aùioO 
Tpa)e(;  aq)ap  KXovéovio  Txecpvlóieq,  ovbé  iic,  otXKf] 
YrfveB*'  ó  ò'  oiuuuHaq   òtto  nùpYOu  paive  xajAdle 
ÒTpùvujv  TTapà  leixoc;  aYaKXenoùq  TTuXaujpou<;* 
„  TT€TTTa)névaq  év  xepax  ttuXo<^  èxei',  ei<;  ò  k€  Xaoì 
è'Xeiuai  TTpOTÌ  à(JTU  TTecpuMieq  •  f\  T^p  'AxiXXeùc 
iffvq  obe  KXovéuuv  vOv  oiuu  Xoiti'  eOeCQai. 
aÙTÒp  enei  k'  iq  leixoc;  àvaTiveùaajaiv  òtXéviec^, 
aÙTic;  erravBéjLievai  cravibaq  ttukivulx;  àpapuiac;  • 
beibia  TÓp,  un  ouXoq  àvfip  eq  leTxoq  aXriTai.*' 


tono  di  più  ovvero  hanno  interesse  a  quella  vicenda,  e  là  hanno  amici 
ovvero  ospiti:  ma  il  poeta  lascia  tutto  indeterminato  e  vago,  con  grande 
arte.  —  525.  ttóvov  kqì  xnbe',  un  diverso  grado  di  paura  secondo 

speravano  più  o  meno  di  salvarsi  e  di  rifugiarsi  dentro  le  mura.  La  si- 
militudine è  l)ellissima;  ma  il  tertium  comparationis  è  innegabimente 
esi^ruo. 

526.  ó  Y^puuv  TTpia|Li0(;,  nella  sventura  e  nel  pericolo  della  patria 
compare  la  grande  solenne  figura  dell'infelice  e  vecchio  Priamo.  — 
TTi'PYOu,  la  torre  delle  porte  Scee,  che  guardava  verso  il  campo.  — 
527.  éq,  verso  la  pianura  che  si  estende  dinanzi  a  Troia.  La  particella 
indica  la  direzione  e  l'intensità  dello  sguardo.  —  TreXuipioy,  nella  sua 
terribilità  di  cui  i  Troiani  sentivano,  a  lor  danno,  i  poderosi  efiétti.  — 
Ott'  aÙToO,  cercando  sfuggirgli;  cfr.  OTraiGa  al  v.  493  e  ùtt'  tprjKoc;  al 
V.  494.  —  528.  KXovéovTO  TTCrputÓTec;,  la  fuga  era  confusa  e  disa- 

strosa. —  àXKH,  resistenza  e  soccorso,  in  modo  che  Achille  non  ha 
nessun  ritegno  nello  scempio.  Che  fa  Ettore?  e  gli  altri  principali  guer- 
rieri Troiani?  —  529.  ol^dbSac;,  è  il  tipo  di  re  potente  e  infelice, 
ma  tuttavia  re;  infatti  provvede  ad  una  qualche  difesa  de' fuggiaschi. — 
Xa|ua2:€,  a  pie  della  torre  e  delle  mura.  —  530.  ÒTpuvmv,  dà  ordini 
concitati  per  accogliere  i  fuggiaschi  in  città  e  non  concedere  l'adito  ad 
Achille.  —  531.  ^v  xepoi,  i  custodi  delle  porte  debbono  tenerle  colle 
mani,  per  essere  pronti  ad  aprirle  lasciando  entrare  i  Troiani  e  pronti  a 
chiuderle  subito  dinanzi  ai  Greci  e  ad  Achille.  —  Xaoi,  le  schiere  de' 
Troiani  e  degli  alleati.  —  532.  TTe(puZÓTe<;,  fuggendo  e  cercando  uno 
scampo.  Ed  il  re  spiega  il  perchè  di  quella  fuga;  Achille  insegue  da  vi- 
cino i  Troiani.  —  533.  èyTÙc;  òòe,  la  vicinanza  temuta  di  Achille  viene 
espressa  con  grande  energia,  cui  contribuisce  in  massima  parte  il  pro- 
nome. —  XoiTi'  sono  le  tristi  previsioni  del  vecchio  re,  che  ha  veduto 
grandi  mali  e  ne  vedrà  di  maggiori.  —  534.  é<;  tcixoc;,  dentro  la 
cinta.  —  ótvQTTveOaujoiv,  respirino,  cessando  dalla  corsa  e  dal  timore. 
—  535.  aijTK;,  riirsus,  subito  allora.  —  èiraveéuevai,  indica  con 
esattezza  il  combaciare  del  battente  colla  cornice  della  porta.  —  ttukivu)(; 
àpapuia;,  non  meno  ci  voleva  contro  quell'assalto;  la  saldezza  delle 
porte  è  il  conforto  e  la  speranza  in  quella  congiura.  —         536.  oìjXoc; 
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iL<;  ?cpa9*,  01  b*  aveadv  t6  irùXaq  m\  ànOùaav  òxncKS' 
a\  bè  TT€Taa66iaai  leuEav  qpdoq.     aùiàp  ^AttóXXujv 
àvTioq  èEéeope,  Tpuatuv  iva  Xoiyòv  àXdXKOi. 
01  b*  xQvq  TTÓXioq  Kaì  Teix€oq  ùvjìtiXoìo,  540 

bivpr)  KopxaXéoi,  k€kovi)H€voi  €k  TTebioio 
9€UY0V  •  ó  bè  (Tcpebavòv  èqpeir*  ^tX^^  XuCaa  bé  oi  Kfip 
aièv  èxe  Kpaiepri,  jievéaive  bè  Kuboq  àpeoGai. 
ev9a  K€v  uipiiruXov  Tpoir|v  eXov  uieq  'Axaiuùv, 
€Ì  \xr]  'AttóXXujv  Ooipo(;  'Arnvopa  biov  àvfÌKev,  545 

(poiT*  'AvTTivopoq  uiòv  àjLiùviovà  Te  Kpaiepóv  t€. 
èv  )Liév  01  Kpabir)  0dpao<;  pdXe,  Tidp  bé  oi  aÙTÒ<^ 
lOTì],  ÒTTuuq  GavdToio  papeiaq  Kfipa(;  dXdXKOi, 
q)riTMJ  KeKXifnevo^  *  K€KàXurrTO  b*  dp'  r^epi  TToXXrj. 
aùTdp  6  T*  ^<^  èvóriaev  'AxiXXfja  tttoXìttopBov.  550 

eairi,  TToXXà  bé  oi  Kpabiri  nópcpupe  laevovir 

àvnp,  è  Achille,  designato  non  pel  nome,  ma  per  la  sua  terribilità.  — 
dXriTai,  cfr.  àXxo.  —  è(;  tcìxoc;,  non  ha  il  senso  precedente. 

537.  dveadv  t€,  l'operazione  è  descritta  in  due  atti  successivi,  nei 
quali  l'ordine  è  diverso  da  quello  enunciato;  ma  il  poeta  dice  prima  la 
cosa  che  più  colpisce.  —  538.  qpdoc;,  comunque  lo  si  spieghi,  vuol  dir 
sempre  che  quello  fu  pe' Troiani  l'apparire  della  salvezza;  che  potevano 
temere  di  restare  chiusi  fra  le  mura  ed  Achille,  qualora  i  rimasti  in  città 
non  avessero  osato  aprire  le  porte  per  la  vicinanza  del  nemico.  —  539.  dv- 
Ti0(;,  Apollo,  che  era  in  Ilio  (v.  515)  esce  dalle  porte,  e  muove  alla  di- 
fesa dei  Troiani.  —  àXdXKOi,  arceret;  dunque  ha  in  animo  di  affrontare 
Achille.  Apollo  infatti  temeva  che  in  quel  giorno  stesso,  contro  il  fato, 
Troia  fosse  presa.  —  540.  ol,  i  Troiani.  —  10U(;,  senza  combattere, 

per  la  più  breve.  —  ùipriXoio,  quell'altezza  dava  arra  di  difesa;  giunti 
dietro  quelle   alte    mura  sarebbero  al  sicuro.  —  541.  bivpr),  per  la 

stanchezza  e  per  la  polvere.  —  KapxctXéoi,  è  un  (inai  eìpnMévov,  effica- 
cissimo. —  542.  aqpebavòv  ?q)eTT',  cfr.  A,  165.  —  543.  ^x^»  lo  ^o- 
minava.  Achille  era  sotto  la  tensione  massima  dello  sforzo  nervoso.  — 
)Li€v6aiv€,  era  bramosia  feroce.  —  KOboc;,  l'uccisione  di  Ettore,  la  presa 
di  Ilio.  —  544.  ^vGa,  allora;  il  timore  di  Apollo  era  apparentemente 
fondato.  —  ùipinuXov,  non  ostante  le  sue  forti  mura  —  ^Xov,  avrebbero 
espugnato.  —  545.  Cfr.  A,  467;  n,  700.  -  546.  Cfr.  A,  89;  E, 
169;  Z,  55.  —  d)LiO|Liovd  t€  Kparepóv  re,  il  verso  è  sonorissimo,  e  pre- 
senta il  guerriero  capace  finalmente  di  una  resistenza.  —  547.  Cfr. 
/\^  11.  —  548.  ^(jTr|,  Apollo  lo  incoraggia  e  lo  difende  assistendolo 
da  vicino;  Apollo  si  adopra  a  che  non  si  violi  il  fato.  —  549.  (priyCù, 
è  la  famosa  pianta  dell'Iliade.  —  KCKdXuTiTO,  per  non  essere  riconosciuto. 
—  550.  6  y',  Agenore.  —  èvórjaev,  vide  e  riconobbe.  —  'AxiXXfia 
TTToXiTTOpeov,  tale  era  stato,  tale  minacciava  di  essere  allora,  al  punto 
che  anche  Apollo  temeva  che  egli  prendesse  Troia  in  quel  giorno.  — 
551.  uoXXd,  i  battiti  del  cuore  sono  forti  e  frequenti,  tanta  è  l'agitazione 
di  Agenore.  —  irópqpupe,  riporto  dall' Ameis-Hentze:  Tiopqpùpuj  è  formato 
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òx6riaa<;  b*  fipa  eme  irpò^  8v  ^etaXriTOpa  Gu^óv 
„uj  \xo\  èTtuv  €i  jLiév  KEV  ÒTTO  KpaicpoO  'AxiXflo^ 
q)€ÙTa),  Tf)  TT€p  01  aXXoi  dTu2:ó|ievoi  KXovéoviai, 
aipncrei  ine  kqì  ihc,  koX  dvdXKiba  beipoTOjancrei. 
61  b'  av  èTtb  TOUTOuq  ixiv  UTTOKXovéeaGai  èdau) 
TTnXubr)  *AxiXni,  iroaìv  b'  àiTÒ  xeixeoc;  dXXr] 
(peÙTU)  TTpòq  irebiov  'IXr|iov,  òq)p*  av  iKUJ^ai 
''Ibnq  T€  Kvn^oùq  Kaid  re  pujTrriia  buuj- 
éairépio^  V  av  eireiTa  Xo€aad|Lievo(;  iroTa^ioio 
ibpÙL)  dTTOMJUxeeiq  TTpoTi  *'IXiov  aTTOveoi^nv. 
dXXd  TI  n  Voi  laOia  q)iXo<;  bieXéEaio  Ou^óq; 
^ri  ila'  dnaeipóiaevov  JióXxoc,  Txebiovbe  vonar) 
Kai  lae  jaeidiEa^  Mdpipr)  TaxeecJcTi  Tróbeaaiv 


con  raddoppiamento  da  q)up,  come  Mop^^pu)  da  ixvp  ;  e  m  senso  traslato 
detto  del  cuore.  -  pévovTi,  espone  un  fatto  ed  una  causa,  la  causa  cioè 
de  battito  del  cuore.  -  552.  tfr.  P,  90.  -  553  óiró,  si  sono  visti  per 
Artemide  due  esempi  chiarissimi  che  esplicano  il  valore  di  questa  par- 
ticella  unita  al  verbo  cpeurui.  -  KpaTepoO,  non  e  ornamentale,  che 
ora  Achille  appare  in  tutta  la  sua  terribile  forza.  -  554.  xr),  ^t^a  11 
suo  pensiero  si  appresenta  la  fuga  verso  le  mura  di  Troia.  -  oi  dXXoi, 
la  vdgare  schiera,  da  cui  Agenore  differisce.  -  dru^^evoi  KXovéovTai 
cfr   ii%   4    —  555.  alpnaei,  mi  raggiungerà  e  mi  ucciderà.  —  Kal 

u,c'  anche  cosi,  cioè  anche  dandomi  alla  fuga^  Perciò,  non  potendo  sfug- 
gire  ad  Achille,  la  conseguenza  sarà  di  affrontarlo  audaceniente.  - 
dvdXKiba,  nella  fuga  sarebbe  ucciso  senza  far  resistenza  da  fiacco.  - 
CoTOu^oei,  è  più  chiaro  di  atpnaei  e  precisa  il  colpo  che  Agenore  si 
aspSX  fugg^  al  collo.  -  556.  €l  b\  un'altra  ipotesi;  fug- 

trire  s'i,  ma  in  direzione    diversa:    anche   questa    ipotesi    e    scartata.   - 
557    duo  T€ix€0^,  dacché  gli  altri  Troiani  fuggono  alle  mura,  di  cui  sono 
aperieT  porte,  ^^^^^  in    altra   direzione,  dovrebbe  allontanarsi 

dalla  città;  ed  il  vantaggio  momentaneo  sarebbe  compensato  da  futuro 
danno    -  558.  irpòc;  ttcòiov  MXniov,  secondo  lo  scoliaste  e  manura 

accanto  alla  tomba  d'Ho:  è  il  piano  fra  la  città  e  lo  Scamandro.  -- 
6(po'  dv  \KUJnai,  donec  perveniamo  perciò  penserebbe  ad  oltrepassare 
tutto  quel  pian;  e  giungere  alle  vicine  falde  dell'Ida  --  559  ^Tinm, 
utili  a  nascondersi  ed  a  vedere  che  cosa  avvenga  tutto  ali  \ntorno.  -- 
560.  éOTT^pioc;,  giunta  la  sera.  -  ttotqmoIo,  lo  Scamandro.  Il  pensiero 
di  un  bagno  nel  fiume  è  pur  un  gran  sollievo,  dopo  si  lungo  combattere 
al  sole  ed  alla  polvere.  -  561.  Ibpu)  dTTOMiuxGeK;,  cfr.  A,  621.  - 

562  Cfr  A  407:  P  97  ;  X,  122,  385.  Scaccia  il  pensiero,  che  pur  o 
seduce   --  563    diràcipÓMCvov  itóXio<;,  nell'atto  di  allontanarsi  dalla 

città  il  pericolo  era  che  Achille  vedesse  il  movimento  e  ne  inipedisse 
l^secuzio^ne  -  vonaij,  mi  veda  e  si  accorga  della  -^a  intenzione.  - 
564.  u€TotHac;,  inseguendomi  rapidamente,  slanciandosi  dietro  di  me.  -- 
Taxéeaai,  c'è  l'epiteto  quando   più   è   temuta  la  rapidità  di  Achille,  ben 


44 


OMERO 

oÙKéT*  |7T€it'  eOTOi  edvoTov  Koì  Kfìpa?  ÓXuEai- 
Xjnv  Top  Kpaiepòg  nepì  navTiuv  eox'  dvepuinijuv. 
eì  òé  K£v  oi  TTpondpoiee  ttóXio?  KaT€vavTiov  l\Qw 
Kaì  Top  env  ToÙTiu  xpiuTÒq  xpùjg  òEei  xaXKÒi, 
èv  òè  fa  ^)vxr\,  Gviitòv  be'  e  cpao'  àvGpujTTOi 
ennevai-  aùtdp  oì  Kpovibnq  Zeùg  KÙboq  óndrei.  " 

(II?  eÌTTÙJv  •AxiXna  àXet^  névev,  èv  bé  o'i  fJTop 
aXKinov  ujpnàTO  TTToXcpiZeiv  r\bè  ^àxeaQau 
nuT€  ndpbaXiq  dai  paSeiti?  €k  JuXóxoio 
dvbpòq  enpnTtìpo?  èvaviiov,  oùbé  ti  eu^jùi 
Tappeì  oùbè  (poPeTiai,  ènei  kcv  ùXornòv  dKouffr)- 
€1  Tiep  Tàp  (peduevó?  )uiv  n  oùrdor)  lìe  pdXijffiv, 


565 


570 


575 


nota,  ma  qui  specialmente  formidabile.  -     565.  émn'  allora   nel  <.a<,n 
dell  inseguimento   d'Achille.    -    forai,    sarà   possi Jle    '-eWovKa^ 
K^pa^,  «la  morte  e  il  fato  »  rende  più  la  sonorità  che  il  conceUo  deZ 
lo  uz^ne  greca    che  adombra  l'idea   delle   potenze  che  dispongono  1'  a 
Vita.  —         566.  X  riy  Kparcpo;,  la  formida))ile  gagliardia  di  Achille  co 
munque  lasi  esamini,  e  più  la  si  esamina,  appare  ineluttabile     non  l°iÌ 
SI  può  sfuggire  andando  alla  città  ne  altrove,  tLto  vale™rcall"ont^n 
dolo.  --  uepi,  determina  l'idea  della  superiorità.  -        Te?    et     TxGm 
ha  valore   desiderativo  ed  esortativo,  che  si  può  rendere   non  finto  col 
modo  del  verbo,   quanto   col  sostituire  «  dunque  »  ad  d   -   ci    Achille 
-  KaT€vayTiov,    obviam,    cantra.  -  568.  mi  ràp  env    sì  rinf  r/a 

sTero  che''rhnr.Iirr'  •'""'""''°  ""  ^'•^'"""^"'^    'onVnTe'J:  n  f    ^^ 
Siero  cne  Achille  alla  fine  e  un  uomo.  —  toùtih   ApHìIIa         ./«.t         u 

e  persona;  Achille  non  è  invulnerabile  nelS'e,  e  £  miesfo  ,  'n^n  1' 

n^Ach-ll'PP^f  no»  ulteriore  svolgimento  della  leggenda^-      segTv' 

Lt^;r%ur^rA^lr';.^5-«^ 

fibbt^rosl  tralLTtS"  ^°^"'  '^'^''^  "'^^""^  '^'^  -"  "  ^-e^ 

K;  il  i;tì^^•  sTe-Int^t.ilùaSn;:  sul    Se^Jl.re'^^luo'^^L^^; 
e  domina  Agenore   in    quel    momento:  all'in-sistenza  contribuisce  anche 
1  epiteto  fiXKiMov.  -         573.  TrdpòaXK,  efr.  N,  103    L'ani    ,1^^^^^^ 
anche  nelle  sue  abitudini,  oude:  dax  PaS.in^  à  JuXóvo.o   Tua  ndofeaX^ 
corrisponde    Agenore    mentre    al    cacciatore    corritpo  ulé    Achni'     - 
574.  évavTiov,  cfr.  il  Karevavriov   di    poco  fa;    l'oflcsa  è  assun  a  dilla 
parte  che  ne  rimane  sconfitta.  -  oùbé  ti  6^^,  anche  la  JpfcaXic  come 
Agenore,  affronta  coraggiosamente  l'avversario.  -        575  cfr  M  46 
uXaynóv,  de  cam;  è  un  particolare  della  similitudine  ornata  che  sta  beil^ 
nell  immagine,  ma  eccedo,  secondo  l'abitudine  di  Omero    iCi^W  com 
paratwms.  -         576.  cpeduevo?,  prevenendola,  cioè  colpendo  a  su wS" 
prima  che  gli  sia  piombata  addosso ;'ma  la  ferità  immediatamente  noni 
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aXXót  T€  Ktti  Ttepi  òoupi  TreTrap^évri  oòk  dtroXriYei 

àXKtì^,  TTpiv  t'  n^  HujoipXriiLievai  r\k  ba)Lifivar 

iLq  'AvTTivopoq  uiòq  àYauoO,  òToc;  'AYnvuup, 

oÙK  eGeXev  cpeÙYeiv,  irpiv  TreipricTaii'  'AxiXfìoq,  580 

dXX*  o  y'  oip'  oKTTTiòa  )li6V  TTpóaG'  eax^TO  TiàviocT*  èiCTriv, 

èYX^ì^  ò'  aÙTOio  TiTÙcfKeTO,  Kai  |LiéY'  àmei' 

„  fi  òri  TTOu  iLidX'  èoXTTa(g  evi  qppecri,  cpaiòi)LA'  'AxiXXeO, 

tiiLiaTi  Tiùòe  TTÓXiv  Tiépaeiv  Tpuuuuv  aYCpubxujv, 

VTiTTÙTi',  ?\  T   èli  TToXXà  TeTcùEeTai  aXYe'  in   amx}. 

èv  YÓp  01  TToXée<;  le  Kai  àXKi)Lioi  dvépeq  eijuiév, 

o'ì  Kaì  7Tpó(J6e  qpiXuuv  TOKéuuv  àXóx^JV  le  kqi  uìuòv 

''iXiov  eìpuójLieaGa-  aù  ò*  èvGàòe  ttótjliov  eqpéqi^i^Si 

u)ò'  è'KTTaYXo(;  éùjv  kqì  Qapaa\éo<;  Tio\e)ixOiì]q.  *' 

fj  pa  Kaì  òEùv  aKovia  Papeiriq  X^ipò<;  àqpn»<€V, 
Kai  p'  €paX€  Kvrmr|v  ùttò  YOuvaTO(;  oùò'  dqpafnapTev * 
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mortale.  —  |uiiv,  la  pantera.  —  577.  àXXd  t€,  è  vivacissima  la  forma.  — 
TT€pì  boupì  TT€TTap|uévr|,  pur  trafitta,  pur  avendo  nel  corpo  Tasta  del  caccia- 
tore; cfr.  A,  465.  —  578.  à\Kf\<;,  dalla  pugna,  ormai  ridottasi  alla 
difensiva.  —  Hu|upXrì)Li6vai,  giungere  ad  atìerrare  il  cacciatore.  — 
579.  Tutto  il  verso  ripresenta  solennemente  Tillustre  nemico  di  Achille. 

—  580.  OÙK  rì0€Xev  q)€iJYeiv,  corrisponde  ad  oùk  àuoXrìY^i  (ÌXktìc;  dei 
vv.  177-S.  —  TreipnJaix',  è  più  debole,  intenzionalmente,  che  Hu)Li3Xfì|Li€vai 
del  v.  578,  che  Antenore  è  troppo  inferiore  ad  Achille.  —  581.  Cfr. 
M,  294.  —  ò  y'>  Antenore.  —  irpóoG'  eaxexo,  in  attitudine  difensiva,  che 
non  impedisce  il  gesto  dell'arma.  —  582.  luéY'  àurei,  e  lo  sforzo  della 
voce  corrisponde  alla  tensione  dell'animo.  —  583.  Questo  verso  è 
semplice  introduzione,  né  dà  il  tono  al  discorso,  ma  soltanto  vi  accenna. 

—  584.  fijuaTi  Tujbe,  era  il  vano  timore  di  Apollo.  —  dY€piI)x^v, 
cfr.  fiya  ed  épujì'i  (Améis-Hentze).  ~  585.  vtittOtù  lo  si  è  visto  fre- 
quentemente usato  dai  numi  nella  antecedente  battaglia  degli  dei.  —  fj, 
davvero,  in  realtà.  —  iroXXà  TéTeùEerai,  si  appresteranno  molti  altri 
travagli  per  Troia;  vale  a  dire  la  città  riuscirà  vittoriosa  del  tuo  assalto 
ed  atlì'onterà  altri  pericoli;  non  sarà  presa  oggi.   —  èir'  aùrr],  per  essa. 

—  586.  èv,  in  Troia.  —  iroXéfc;  t€  Kttì  dXKi|uoi,  c'è  numero  e  valore; 
tanti  e  tali  soldati  sanno  difendere  Troia  anche  contro  Achille.  —  eijuév, 
Agenore  si  sente  in  modo  particolare  óXkiiuoc;.  —  587.  xaì  TTpóa6e, 
anche  per  lo  innanzi.  Quel  valore  non  è  spento,  e  si  mostrerà  nella  su- 
prema difesa  di  Troia.  —  TOKéwv  àXòx^JJv ...  uiiwv,  i  tre  aifetti  che  mag- 
giormente spingono  alla  lotta;  questo  motivo  riappare  anche  nella  poesia 
di  Tirteo.  —  588.  èvOdòe,  qui  ed  ora:  a  questo  punto  il  discorso 
diventa  direttamente  minaccioso,  sebbene  per  la  morte  non  manchi  uno 
de'  consueti  eufemismi.  —  589.  Cfr.  E,  602;  n,  493;  X,  269.  Age- 
nore riconosce  tutta  la  possanza  del  nemico. 

590.  fj,  il  trapasso    dalle    parole    all'  azione  è  immediato.  —  ^apeir\<;, 
cfr.  N,  410.  —  591.  é^aXe  Kvfì)Lir|v,  la  mano  è  salda,  ma  il  colpo 

tocca  appena  il  bersaglio,  nò  in  una  delle  parti  vitali,  né  lo  tocca  util- 


46 


OMERO 


àjLiqpì  he  01  KVTiiLiìq  veoT€UKTou  KacraiTépoio 
(jjLiepòaXeov  KOvà^r]ae'  irdXiv  ò*  ànò  xaXKÒ(;  òpoucJev 
pXrmévou,  oùb*  éTTépricre,  Geou  ò*  TipuKaKC  òu)pa. 
TTiiXeiòìiq  b'  ujp)Lir|(yaT*  'Ayrivopoq  dvTiOeoio  595 

òeùrepoq*  oùòé  t*  eaaev  'AttóXXuuv  Kuòoq  dpeaGai, 
àXXà  |Liiv  èEìipTTa^e,  KàXui|i€  ò*  àp    rjépi  noXXrj, 
fiaùxiov  ò*  apa  )niv  troXéinou  ?KTT€|U7Te  v€€(T0ai. 
aùiàp  ó  TTnXuuJva  òóXlu  otTroepTOiBe  XaoO* 
aÙTUJ  TÒp  éKdepTO<;  'Ayrivopi  ndvia  €oiKdj(;  600 

eairi  TTpóaOe  ttoòujv,  ó  ò*  eTiéacruTo  Troiai  òiuuKeiv. 
eioq  ó  TÒv  7T6ÒIOIO  òiaiKCTO  Tcupoqpópoio, 
Tp€v|;aq  iràp  TTOia^òv  paGuòivrievia  lKd)iavòpov, 
TUT0ÒV  ÙTTeKTTpoeéovTa*  òóXiu  ò'  dp'  eOeXrev  'ArróXXuuv, 

mente,  stante  la  natura  deiranne  che  Achille  indossava.  —  592.  Kvr|- 
|uiq,  opera  di  Efesto,  e  perciò  non  poteva  essere  traforata.  —  veoTeOKTou, 
è  un  fiTiaE  elpri.uévov.  Healmente  le  armi  di  Achille  erano  tutte  di  re- 
cente fabbricazione;  ma  l'epiteto  designa  pur  sempre  in  qual  gran  conto 
si  tenesse  quel  metallo.  —  593.  a|H€pbaXéov  Kovdprioe,  è  un  forte 

rumore,  tanto  che  TAmeis-Hentze  si  domanda  se  il  poeta  conoscesse 
direttamente  questo  metallo,  che  non  risuona.  —  xa^^óq,  l'asta  di  Age- 
nore. —  594.  ènépriae,  non  trapassò,  giungendo  tino  alla  persona.  — 
06oO,  Efesto.  —  r)p\jKaK€,  respinse  e  difese.  ÒOùpa,  dono  e  fattura.  — 
595.  rTnXeTbri^  -  'AYnvopoc;,  l'azione  è  già  disegnata  ne'  suoi  elementi 
fondamentali.  —  iJbpinnoaT',  cfr.  per  la  sintassi  -,  488.  —  596.  Ò€u- 
T6po<;,  è  un  termine  tecnico  di  questi  scontri.  —  'AttóXXujv,  vigilava  ed 
assisteva  Antenore,  sicché  per  difenderlo  toglie  ad  Achille  il  premio  del 
suo  valore.  —  597.  è^npTraSe,  c'è  la  solita  epesegesi.  —  KdXuij/e,  cfr. 
r,  381;  Y  444  ed  il  v.  149  di  questo  canto;  è  la  difesa  cui  talvolta  ri- 
corrono i  numi  a  vantaggio  de'  mortali  e  se  ne  hanno  parecchi  esempi 
nell'Iliade.  —  598  ^aùxiov,  securum.  —  )aiv,  Agenore.  —  ^KTreuTie 
véeoQau  lo  trasse  fuori;  ma  la  cosa  è  appena  accennata  per  fissare  l'at- 
tenzione su  ciò  che  succede  ad  Achille  sul  campo  di  battaglia.  — 
599.  ó.  Apollo.  —  bóXuj,  con  un  inganno.  —  ÓTToépraeG  XaoO.  lo  trasse 
lontano  dai  Troiani,  dando  loro  tempo  di  entrare  in  città.  In  questo  modo 
Apollo  provvede  ad  Agenore  ed  ai  Troiani.  —  600.  aùitli,  ad  Age- 

nore. C'è  una  momentanea  metamorfosi  di  Apollo  in  Agenore  ;  si  com- 
prende che  Achille  resti  ingannato.  —  601.  trpóaee  ttoòiùv,  da  vi- 
cino, non  in  atto  di  combattere,  ma  di  fuggire;  a  tale  distanza  che  il 
pie  veloce  Achille  riteneva  di  raggiungerlo  subito:  ed  anche  in  ciò  fu 
deluso.  —  ó  b\  A(>hille.  —  Trooai,  cfr.  il  v.  557.  Ma  trattandosi  di  corsa, 
e  di  rapidissima  corsa,  due  volte  in  un  sol  verso  si  menzionano  gli  stru- 
menti visibili  della  corsa.  —  602.  iruporpópoio,  tale  finché  i  Greci 
non  posero  l'assedio  a  Troia;  la  corsa  si  dirige  verso  oriente,  ed  Achille 
si  allontana  dalle  mura.  —  603.  xpén^ac;,  piegando.  Apollo  dirige  la 
corsa  verso  il  luogo  dove  Agenore  aveva  pensato  momentaneamente  di 
fuggire.  —  604.  tutGóv,  qui  sta  l'arte  e  l'inganno  di  Apollo:  Apollo 
era  sempre  a  cos'i  breve  distanza  che  Achille  continua  a  credere  di  po- 
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iic;  aiel  eXiTOiTo  KixncJecTGai  iroaiv  oiCTiv 
TÓqpp*  dXXoi  Tpu)€<;  TTeq)oPii)Liévoi  fjXOov  Ò|liiXiu 
daiidaioi  TTpoTi  a(JTu,  nóhq  b'  ejLurXriTO  dXévTUJV  • 
oùb*  dpa  Toi  r'  fiXav  ttóXio^  Kai  leixeoq  èKiòq 
jLieTvai  ^T   àXXr|Xou^,  Kai  Tvd)|Li€vai,  òq  le  TTeq)€ÙT€iv 
6q  T   e0av'  èv  ttoXeiliuj*  dXX'  àairaaiijjq  èae'xuvTO        610 
èc;  TTÓXiv,  ov  Tiva  tu)v  T€  iróbeq  Kai  ToOva  aawCax. 

tarlo  in  breve  raggiungere.  —  605.  dlei,  di  momento  in  momento. 

—  TToaiv,  di  corsa,  alla  quale  era  cos'i  abile:  ttooìv  oTaiv  =  colla  sua 
velocità.  Achille  rammenta  d'essere  TroòdjKriq.  —  606.  ireqpoprmévoi, 
in  fuga  dovuta  a  confusione  e  spavento.  —  Ó|liìXlu,  a  gruppi.  11  grosso 
dell'esercito  è  salvo.  —  607.  óa-ndaioi,  indica  l'ansia  della  salvezza: 
finalmente    giungono  a  quelle    mura,  che   temevano  di  non  toccare  più. 

—  608.  èrXav,  osarono,  ebbero  l'ardire.  Neppure  la  vicinanza  delle 
mura  e  la  salvezza  basta  ad  infondere  il  coraggio  di  nuova  resistenza 
attiva,  fuori  de'  baluardi.  —  609.  àXXnXouq,  per  aspettare  chi  po- 
tesse ancora  giungere;  una  volta  entrati  e  chiuse  le  porte,  era  disperata 
la  posizione  de'  ritardatari,  esposti,  in  scarso  numero,  ai  nemici,  e  non 
appoggiati  dai  loro.  —  610.  dairaaiujc;,  ripete  ràOTidaioi  precedente: 
il  motivo  dominante  della  rientrata  é  l'ansia.  —  611.  òv  Tiva  KTé., 
tutti  coloro  cui  bastarono  le  forze  a  fuggire  e  giungere  in  tempo.  11 
canto  si  chiude  bene  ed  a  tempo,  i  Troiani  sono  in  salvo  dentro  le  mura. 
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lAlAAOI    X. 


"EKTopoq    àvaipecfiq. 
iL(;  01  |Li€v  Kaià  àcfiu,  irecpuCÓTeq  nùie  veppoi, 

lòpo)    àTT€l|iÙXOVTO    TTIOV    t'    àK€OVTÓ    16    ÒÌl|JaV 

KeK\i)Li€voi  KaXfjcTiv  èTTdXEecTiv  aùiàp  'Axaioi 
T€ÌX60(;  àcaov  ì'cTav  6àKe    aifioiCTi  KXivavieg. 

L'  "EKTOpOs  óvaipeaic;  è  un  capolavoro,  cui  è  d'uopo  accostarsi  con 
somma  religione  d'arte  per  comprenderne  e  sentirne  la  forza  e  la  per- 
fezione: giunge  la  fine,  ed  Ettore  che  per  tanto  tempo  aveva  difesa  va- 
lorosamente la  patria  ed  era  riuscito  vittorioso  di  poderosi  avversarii,  è 
trattenuto  solo  fuori  delle  mura  e  s' induce  ad  affrontare  Achille.  E  il 
combattimento  più  epico  dell'Iliade  ed  il  più  tragico,  che  avvince  l'animo 
del  lettore  con  un  pathos  vivissimo  e  nella  corsa  vertiginosa  di  Achille 
e  di  Ettore  intorno  alle  mura  di  Troia,  e  nelle  vicende  dello  scontro,  e 
nell'uccisione  dell'eroe,  e  nello  strazio  che  Achille  fa  del  cadavere.  E  ci 
commuovono  del  pari  i  lamenti  di  Priamo  prima  del  combattimento  e 
le  esortazioni  di  Ecuba  ad  Ettore  perchè  non  combatto  :  e  ci  strazia  il 
dolore  profondo  de'  vecchi  genitori  e  la  disperazione  dell'  infelicissima 
Andromaca  alla  vista  del  cadavere  oltraggiato.  Sarei  tentato  di  dire  che 
questo  è  il  più  bel  canto  dell'Iliade:  v'ha  messo  mano  e  cielo  e  terra, 
che  Achille  torna  alle  mura  ed  affronta  Ettore  dopo  aver  riconosciuto 
che  inseguiva  vanamente  non  Agenore  ma  Apollo,  ed  Atena,  dopo  il 
consenso  di  Zeus,  viene  in  terra  a  deludere  Ettore  ed  assistere  Achille: 
eppure  dopo  quel  consenso  ancora  una  volta  Zeus  libra  le  bilancie,  e 
declina  il  fato  di  Ettore. 

1.  ol  juév,  i  Troiani.  11  canto  si  collega  al  precedente:  i  Troiani  rie- 
scono a  porsi  in  salvo  dentro  le  mura,  perchè  Apollo,  assunto  l'aspetto 
di  Agenore,  conduce  Achille,  che  l'insegue,  verso  lo  Scamandro.  —  ve- 
3poi,  il  breve  paragone,  non  infrequente  nella  letteratura  greca,  nella 
latina,  nell'italiana,  dimostra  la  rapidità  della  fuga  e  lo  spavento  de'  fug- 
genti; cfr.  A,  243.  —  2.  ibpuù  (Ìtt6v|jùxovto,  cfr.  A,  621.  —  iriov  t' 
(ÌK60VTÓ  T6  bii|;av,  l'epescgesi  è  forte  e  naturale  per  la  sete  dopo  la  bat- 
taglia e  la  fuga  sotto  un  sole  meridionale;  cfr.  O,  511,  dove  i  Troiani 
sono  (letti  bi\\fY}  KapxaXéoi,  K6Kovi|Ltévoi.  —  3.  k€k\iu€voi,  i  Troiani 
entrati  nella  città  restano  alle  mura,  provvedendo  s\  ai  più  urgenti  bi- 
sogni fisici,  ma  pensando  alla  difesa  delle  mura:  di  là  assistono  allo 
scontro  di  Ettore  e  di  Achille.  —        4.  àaaov  taav,  il  poeta  nel  canto 
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"EKTOpa  V  aÙToO  iiieTvai  òXoif)  jnoTpa  Ttébriaev, 
*IXiou  TTpoTiapoiee  iTuXduJv  le  iKaiàujv. 
auTàp  TTrjXetujva  7Tpo(TTiuba  Ooi^oc;  'AttóXXiuv 
^TiTTie  |Lie,  TTriXéoc;  me,  nooxv  Taxéecrm  biujKei^, 
aÙTÒc;  evTiTÒq  èubv  Geòv  ajippOTOv;  oùòé  vi5  ttu)  ^e 
?Yvuj(;,  uj<;  0eóq  €Ì|ai,  (Tu  ò*  àanepxèc;  laeveaiveiq. 
fi  vvj  Toi  ou  TI  \xé\ex  Tpojujv  ttóvocs  ou^  ècpó^^aac,, 
dì  òn  TOi  eiq  aCTTU  dXev,  aù  bè  beOpo  XidaeTi<;. 
où  iLiév  )Lie  KTevéeiq,  Inex  ou  toi  [lòpax^óq  ei^ti." 

TÒv  bè  iLiér'  òxOnO"a^  7Tpoaéq)Ti  iiòbac;  djKÙq  'AxiXXeùq* 
„epXaipà(;  [i\  éKdepre,  Geiliv  òXoujTaTe  TrdvTUiv,  15 

èvGdbe  vOv  Tpéipa^  dirò  Teixeoc;-  f\  k   en  ttoXXoI 


precedente  si  era  occupato  quasi  soltanto  di  Achille;  ora  compare  tutto 
l'esercito  greco,  che,  assieme  alle  mura  di  Troia  gremite  di  guerrieri, 
forma  lo  sfondo  del  singolare  certame  fra  i  due  eroi.  —  5.  aÙToO, 

basta  a  indicarci  V  immobilità  dell'eroe,  determinata  da  tutto  il  verso 
seguente.  —  òXoifi,  funesta,  avversa  :  l'epiteto  prepara  l'esito  dell'evento. 

—  TTébnaev,  l'espressione  è  forte  e  direi  degna  dell'eccelso  guerriero 
raggiunto  dalla  Parca.  —  6.  Ixaidujv,  determina  il  punto  delle  mura 
dinanzi  al  quale  Ettore  si  arrestò.  —  7.  nnXeiujva ...  Ootpoc;,  ci  ri- 
conduce all'episodio  finale  del  libro  precedente:  Apollo,  assunto  1  aspetto 
di  Agenore,  fìnge  di  fuggire  verso  lo  Scamandro,  Achille  1  insegue  e  si 
allontana  dalle  mura  e  cosi  i  Troiani  entrano  in  città.  —  8.  iroaìv 
Tùxéeaou  cfr.  i  vv.  173,  230,  e  0,  339;  si  tratta  di  corse  emozionanti. 
Cfr.  l'insistenza  di  iroooi  ai  vv.  601  e  605  di  <t>.  —  9.  GvriTÓq,  prepara 
la  conoscenza  di  tutta  la  verità,  che  è  data  da  Geóv.  —  ouòe  vu  ttuj 
u€,  dal  suono  stesso  è  palese  l'ironia  del  nume.  —  10.  Geoc;,  Apollo 
ripete  che  è  un  nume,  ma  non  si  nomina  in  nessuna  guisa,  eppure 
Achille  in  lui  riconosce  TéKCtepToc;:  il  poeta  ed  i  lettori  sanno  che  si  tratta 
di  Apollo,  e  non  sentono  il  bisogno  di  altra  esplicita  determinazione.  — 
àauepxèc;  luevemveic;,  cfr.  A,  32.  -  11.  fj  vu  toi  oò  ti  cfr.  anche  il 
principio  del  v.  seguente  per  l'uso  insistente  di  monosillabi,  che  appa- 
lesano l'ironia.  —  Tróvo(;,  la  lotta  contro  i  Troiani,  secondo  1  usuale  in- 
terpretazione. Ma  si  potrebbe  anche  intendere:  e  non  ti  curi  di  dar  tra- 
vaglio ai  Teucri?  non  ti  curi  dello  sbaraglio  in  cui  hai  messo  i  ^eucri  ? 

—  icpò^naac,,  mettesti  in  fuga,  ed  ora  non  li  inseguì.  —  13.  aXev, 
sono  al  sicuro.  —  beOpo,  verso  lo  Scamandro,  lungi  dalle  mura.  — 
13.  où.  Apollo  insiste  sull'impotenza  di  Achille  a  nuocergli.  —  ^opoi^oq 
elMi,  costruzione  personale,  secondo  la  comune  interpretazione;  ma  si  in- 
tende anche  MÓpai|LiO(;  =  soggetto  al  fato,  alla  morte.  , 

14.  Cfr.  n,  48;  T,  419.  -  15.  èpXaipac;  |u\  Achille  esprime  for- 

temente la  sua  rabbia  al  vedersi  ingannato  e  privato  del  frutto  del  suo 
pugnare.  -  ÒXoujTaTe,  il  linguaggio  di  Achille  giunge  fino  ad  essere 
irriverente;  ma  Diomede  p.  es.  era  stato  ben  più  irriverente  co  tatti  ri- 
spetto ad  Afrodite  e  ad  Ares.  -  16.  èvGdòe,  verso  lo  Scamandro  - 
Tpéipac;,  allontanandomi.  -  ttoXXoi,  molti  de'  Troiani,  cui  avrebbe  dato 


Ombko,  lUadé,  X,  comm.  da  C.  0.  Zubbtii. 
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Taiav  òhàl  elXov  npiv  "IXiov  eiaaqpiKécTGai. 

vOv  ò*  èjLiè  |Lièv  ^éfa  kOòo<;  àcpeiXeo,  toù^  òè  oà^Oac; 

pTiiòiujc;,  ènei  oC  ti  tÌ(7iv  t*  ?b€i(ya<;  òiriacraj- 

fi  &  av  Ti(yai|Linv,  €1  jLioi  òuva^iq  t€  irapeiTi."  20 

wq  ciTTUJV  TTpOTi  àoiv  \iéfa  qppovéujv  épePnKeiv, 
(J6uà|uevo(S  ùjq  e'  mno(;  deGXoqpópo^  aùv  6x€crqpiv, 
oq  {)à  Te  pela  Gérjai  Tuaivó^evoq  Treòioio' 
\jjq  'AxiXeùq  Xaiipripà  rróòaq  xaì  YOuvaT*  èvu))Lia. 

TÒv  ò'  ó  fépujv  TTpiaiLioq  TTpoiToq  lòev  ò(p6aX|ioT(Tiv,     25 
7ia|Licpaivov6'  ùjq  t'  àaTép'  èTreaaù^evov  Treòioio, 
6<;  pà  T   ÒTTuópriq  eicTiv,  dpi2Ir|Xoi  òé  oi  aùrai 
cpaivovTai  iroXXoiai  |LieT    àaTpdai  vuKTÒq  óilioXtuj, 
òv  T€  KÙv'  'Qpiuuvoq  eTTiKXriaiv  KaXeouaiv  * 
Xa)LiTTpÓTaTO(;  jiièv  o  y'  èaTi,  kokòv  bé  Te  aniiia  TéTUKTai,   30 

indubbiamente  la  morte.  —  17.  yatav  òbòH  elXov,  cfr.  B,  418;  A, 

749.  —  18.  è|uè  luèv  inéYa,  nota  l'allitterazione:  Achille  parla  conci- 

tato. —  MéYa  KOÒoq,  derivante  da  larga  strage  di  nemici.  —  19.  Tiaiv, 
Apollo  ebbe  l'ardire  di  ingannare  Acnille  perchè  non  aveva  a  temerne 
alcun  male  ed  alcuna  vendetta;  su  ciò  aveva  insistito  il  dio  stesso,  ed  era 
una  prepotenza.  —  20.  ^  &  àv  Tiaai|UTiv,  il  Pierron  nota  benissimo  : 
«  Platon,  au  III*  livre  de  la  Répuhlique^  censure,  en  sa  qualité  de  mo- 
raliste, le  blasphème  d'Achille.  Mais  ce  blasphème  peint  au  vif  le  ca- 
ractère  emporté  du  héros  ». 

21.  |uéYa  (ppovéujv,  magnanimo,  cioè  meditante  grandi  imprese  e  grande 
strage,  ed  anche  sdegnato  e  adirato:  dinanzi  al  nume  non  si  umilia. 
—  èP€3nK€iv,  cfr.  A,  296;  N,  156.  —  22.  aeud^ievoc;,  slanciandosi  a 

tutta  corsa.  —  ÌTrTro<;,  trattandosi  di  una  corsa  col  cocchio  (aùv  òxeoqpiv) 
i  cavalli  erano  più  d'uno;  ma  di  uno  di  essi  il  poeta  contempla  e  rife- 
risce la  velocità.  —  àeGXoqpópoc;,  giunto  alla  vittoria  e  capace  di  giun- 
gervi in  altre  corse.  —  23.  TiTaivó|Lievoq,  il  cavallo  è  veduto  nella 
sua  corsa  di  carriera,  ventre  a  terra,  divorare  lo  spazio:  è  un  tratto 
eminentemente  visivo.  —        24.  Cfr.  0,  629. 

25.  TTpiaiuoc;,  stava  alla  vedetta,  alla  torre  delle  porte  Scee,  prima  che 
i  Troiani  rientrassero;  si  vede  che  vi  stava  tuttora  dopo  che  i  Troiani 
erano  giunti  al  sicuro.  —  7rpOjTO<;,  Priamo  era  vecchio,  ma  è  in  alto; 
qui  però  è  notevole  che  Priamo  è  il  primo  a  vedere  Achille,  che  or  ora 
sarh  l'uccisore  di  Ettore.  —  26.  ua|iqpaivov0',  nelle  armi.  —  èTreaau- 
|U6vcv  Trebioio,  è  già  cominciata  la  seconda  similitudine  e  perdura  l'ef- 
fetto della  prima  (rammenta  TiTaivó)LA€vo^  Tieòioio)  ;  per  di  più  èTieoau- 
Vievov  riprende  a€U(ji)Li€vo<;  del  v.  22.  —  27.  ÒTTÓipri^,  genitivo  di  tempo; 
la  stagione  indicata  è  la  chiusa  dell'estate.  Non  si  deve  pensare  a  qua- 
dripartizione, ma  a  tripartizione  di  stagioni.  —  elaiv,  spunta.  —  dpi- 
Ir|Xoi ...  aÒYai,  cfr.  N,  244.  —  28.  noXXotai  juex'  àaxpdai  vuktòc; 

d)LioXYtiJ,  descrive  una  notte  stellata  in  cielo  limpido  e  sereno,  destate 
e  in  pae.se  meridionale:  òihoXyuj  ha  grande  senso  ai  natura.  —  29.  èm- 
xXriaiv  KaXéouaiv,  cfr.  il  v.  506  e  I,  487.  —  30.  XajiiTrpÓTaToq,  della 


ILL\DE,  X,  17-42 

Ktti  Te  cpépei  ttoXXòv  irupeTÒv  òeiXoiai  PpoToiaiv 
iLq  ToO  xoXkòc,  fXa|iTTe  Ttepì  (JTn0eam  eéovTO(;. 
uj^iujEev  b'  ó  T^P^v,  Keq)aXfìv  ò'  6  re  KÓHiaTO  x^polv 
ùij/óa'  àvaaxóiaevo^,  jLiéra  ò'  oijLiiuHaq  èrerujveiv 
Xiaaóiuevoq  q)iXov  uìóv  ó  bè  irpoTrapoiGe  ttuXóujv 
éaTiiKeiv,  àfiAOTOV  )Lie)Liadj^  *AxiXni  indxeaGar 
TÒV  b*  ò  T^'p^v  èXeeivd  TTpoar|uba  x^ipa?  òpervuq- 
„  "Ektop,  un  iLioi  MiMve,  qpiXov  TeKoq,  dvépa  toOtov 
oioq  dveuG'  aXXuuv,  iva  \xx\  Tdxa  ttót|liov  èTTiairrit; 
TTriXeiuDVi  ba|nei(;,  èirei  r\  ttoXù  q)épTepóq  èaTiv, 
axéTXioq-  aiGe  Geoi(Ti  q)iXo(;  T0(Tcróvbe  t^voito, 
8aaov  i\kov  Tdxa  Kév  é  KÙve<;  Ka\  ^m^c,  eboiev 
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stella  è  sentita  in  modo  vivissimo  la  lucentezza  (cfr.  la  chiusa  del  v.  27), 
che  è  in  antitesi  cogli  effetti  malefici  dell'astro.  Entrambe  le  preroga- 
tive, il  fulgore  e  l'esizio,  sono  proprie  anche  di  Achille.  —  31.  Kai  t€ 
roépei,  spiega  il  KttKÒv  arma,  ma  la  causa  è  coordinata,  non  subordmata. 

—  Trup€TÓv,  cfr.  Verg.  Aen.  X,  273;  alcuni  intendono  la  parola  come 
«  arsura  »,  altri  come  «  febbre  »;  i  due  sensi  sono  strettamente  colle- 
gati. —  32.  Cfr.  N,  245.  —  33.  ipMiwEev,  pel  timore  che  Achille 
giungesse  mentre  Ettore  era  tuttora  dinanzi  alla  porta,  fuori  delle  mura. 

—  34.  àvaoxÓMGVQc;,  intendi  \^\pa^,  in  atto  disperato.  —  ol^ibEaq, 
insiste  sul  concetto  e  sulla  parola;  il  canto  contiene  un  crescendo  dei 
gemiti  e  dei  dolori  del  vecchio  ed  infelicissimo  re:  qui  si  prepara  il 
pathos  per  la  morte  di  Ettore.  —  35.  XiaaóiLicvoc;,  è  il  padre  che 
supplica  il  figlio,  il  re  che   prega  il  guerriero  salvatore  del  suo  popolo. 

—  irpoTTdpoiee  iruXdojv,  cfr.  il  v.  6.  —  36.  éaxnKeiv  Smotov,  insiste 
nuovamente  suU'  immobilità  di  Ettore,  e  intanto  sopraggiunge  Achille 
come  una  tempesta.  —  lueMOtójc;,  desidera  la  sua  morte;  ma  Ettore  non 
soltanto  ha  fiducia  nelle  sue  forze  nell'aff'rontare  una  lotta  che  poteva  wa- 
terialmente  evitare,  rientrando  nelle  porte,  ma  è  indotto  a  tal  desiderio 
da  una  ragione  morale,  cioè  dalla  posizione  in  che  egli  si  sarebbe  tro- 
vato dinanzi  ad  Antenore  ed  ai  Troiani:  Ettore  non  voleva  esautorarsi 
né  voleva  demoralizzati  i  Troiani,  e  paga  generosamente  di  persona.  —■ 
37.  Ripete  il  v.  36  ed  il  37  ;  il  poeta  insiste  sulla  posa  di  una  delle  fi- 
gure principali  del  quadro.  —  38.  moi,  è  affettuosissimo,  ma  pur 
troppo  intraducibile.  —  lui^ive,  maney  aspetta.  —  dvépa  toOtov,  Achille, 
ancora  alquanto  lontano  e  che  si  avvicina  rapidamente.  —  39.  oio(; 
fiveuG'  dXXujv,  l'idea  che  Ettore  è  solo  viene  ripetuta:  che  Ettore  sia  solo 
dà  a  Priamo  la  massima  angoscia.  —  40.  ba|uei(;,  è  più  chiara  e  più 
netta  l'idea  ed  esposta  in  forma  meno  eufemistica  che  in  ttót^ov  èm- 
OTiric;  :  vale  a  dire  c'è  una  gradazione  nelF  espressione  dell'  idea.  — 
41.'  axérXio';,  esprime  esecrazione  e  biasimo  insieme  :  è  da  riferirsi  non 
ad  Ettore  ma  ad  Achille.  È  diffìcile  trovare  qui  in  italiano  una  parola 
adeguata.  —  q)iXo(; ...  y^voito,  esprime  dolorosa  ironia.  Priamo  vorrebbe 
che  Achille  fosse  esecrato  dagli  dei,  quanto  lo  è  da  lui,  e  ne  ha  ben 
donde.  —  43.  é,  Achille,  il  suo  cadavere.  Al  rdxa  riferito  al  vano 
desiderio  concernente  Achille  corrisponde  il  rdxa  che  riguarda  il  terrore 
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KCiVevov  ?\  Ké  jnoi  alvòv  aTiò  TTpaTTiòujv  àxoq  è'Xeoi  • 
ò^  li   uiujv  TToUiIiv  Te  Kaì  ècjeXuùv  euviv  f0nK€v, 
KT€ivujv  KQi  -nepvàq  vriaaiv  èm  TtiXeòaTrdujv. 
Kai  Tctp  vuv  òùo  TTaiòe,  AuKaova  Kai  TToXùòujpov, 
où  òuvaiaai  ìòeeiv  Tpuuujv  dq  acTiu  àXevTUJV, 
Toù(;  juoi  AaoOón  TéKero,  Kpeioucra  tvjvqikujv. 
dtXX*  ei  jLièv  IwoDOi  jueià  aipaiiù,  f\  t*  av  èireiTa 
XaXKoO  Te  xp^c^oO  t'  dTToXuaójueB'*  eaTi  yàp  ?vbov 
TToXXà  YÒp  ujTTaae  Tiaibì  Yepuuv  òvo)LiaKXuToq  *'AXTr|<S. 
ei  ò*  Y\br]  TeGvctai  Kai  eiv  'Aiòao  òóinoiaiv, 
àXjoc,  €)LiuJ  GuiLiui  Ka\  |Lir|T€pi,  Toì  TeKÓ|Liea6a' 
XaoTaiv  b'  àXXoicJi  juivuveabiuuTepov  óìXyo^ 
fdaeTai,  fiv  \jLr\  Kaì  aù  6àvr]<;  'AxiXfji  bajuaaGeìq- 
dXX'  eicrépxeo  TeTxo(g,  éjuòv  TéKoq,  òcppa  craujar]<; 
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rispetto  ad  Ettore.  —  kuv€<;  kqì  yOttcc;,  senza  riguardo  per  la  religione 
de'  defunti;  era  il  massimo  timore  de'  morituri,  ed  anche  Ettore  fra  breve 
ne  sarà  agitato.  —  43.  fj,  cioè  se  il  cadavere  di  Achille  fosse  pasto 

alle  belve,  Priamo  ne  avrebbe  un  conforto  ed  un  risarcimento  ai  danni 
ed  ai  dolori  arrecatigli  dall'eroe  greco.  —  dirò  TrpaTiibujv,  dall'animo, 
dal  cuore  :  «  mi  sgombrerebbe  dall'animo  ».  —  44.  ttoXXOjv  ...  éoGXuùv, 
ramnienta  i  mali  certi,  teme  i  mali  presenti  (la  morte  non  ancora  an- 
nunciatagli di  Licaone  e  Polidoro),  ed  ancor  più  teme  la  catastrofe  pros- 
sima. —  45.  Gfr.  O,  454.  —  46.  AuKÓova,  cfr.  <J),  34.  —  TToXù- 
òujpov,  T,  407.  —  47.  où  bùvaiuai  ìòéeiv,  non  riesco  a  vederli;  è  una 
penosa  incertezza;  cfr.  T,  237.  —  TpiOujv  ...  óXévrujv,  mentre  pure  i 
Troiani  sono  già  rientrati:  dunque  Licaone  e  Polidoro  sono  anch'essi 
morti.  0  prigionieri,  secondo  il  timore  di  Priamo.  —  48.  Aaoeór),  cfr. 
O,  85.  —  49.  ^duouai,  Priamo  non  ha  perduta  ogni  speranza;  non  sa 
la  realtà.  —  orpaTiI),  de'  Greci.  —  50.  xoiXkoO  t€  xpuooO  t\  metalli 
non  coniati  in  funzione  quasi  di  moneta;  notevole  che  non  si  menzioni 
l'argento.  —  cari  ràp  ?vbov,  cfr.  K,  398.  —  51.  TroXXd,  larga  dote,  e 

in  valsente.  —  ujiiaac,  largì;  rinforza  l'idea  di  TroXXd.  —  Tiaiòi,  Laotoe 
che  andava  sposa  a  Priamo.  C'è  così  un  esempio  di  poligamia  per  i  re. 
—  òvo|udKXuTO(;,  è  un  fiTiaH  elpnuévov:  Priamo  dimostra  di  apprezzare 
molto  quella  affinità.  —  52.  TeGvdaiv,  Licaone  e  Polidoro.  —  ho- 

luoioiv,  se.  elaiv:  il  secondo  emistichio  è  epesegesi  del  primo.  —  53.  dX- 
Y0(;,  cioè  ^aacTai,  cfr.  v.  55.  — -  éfjiw  Qv^xvj  Kai  lunxépi,  locuzione  più  sog- 
gettiva per  il  padre,  il  quale  parla,  che  per  la  madre.  —  toì  TCKÓiueoGa 
cioè  oi  TCKÓvrec;:  l'epesegesi  riunisce  nella  sventura  e  nell'affetto  i  geni- 
tori. —  54.  Xaolcjiv  ò*  dXXoiai,  agli  altri,  al  popolo.  Qui  Xaóq  è  un 
collettivo,  usato  per  il  caso  minimo  della  collettività,  pel  gruppo  cioè  di  due 
persone  (i  due  genitori),  e  contrapposto  ad  un  caso  massimo  di  collettività, 
a  tutta  una  cittadinanza.  —  mvuvGabidjTepov,  la  estensione  del  voca- 
bolo può  mantenersi,  nel  suo  effetto  retorico,  premettendo  all'aggettivo 
un  avverbio.  —  55.  Kaì  au,  qualora  Ettore  sfuggisse  alla  morte  per 
mano  di  Achille,  che  aveva  uccisi  altri  figli  di  Priamo.  —      56.  eìaépxeo 
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Tpwaq  Kai  Tpujd<;,  jiiribè  inéTa  Kuboq  òpéEr]<; 
TTnXetbr),  aÙTÒq  bè  cpi\r]<;  aiujvoc;  àjiiepGrìq. 
Tipòq  b*  èjLiè  TÒv  bùcririvov  eTi  q)povéovT'  èXér|0"ov, 
bùcTiiiopov,  6v  pa  TTaTfìp  Kpovibr|<;  erri  TnP«oc;  oùbtu 
ai'ar)  èv  apTaX^r)  q)Giaei,  KaKÒ  ttóXX'  èmbóvTa, 
màq  T   òXXujLiévouq  éXKrjGeiaaq  Te  GÙTaTpaq, 
Kaì  GaXttjuiou^  KepaiZofu^vouq,  Kaì  vnma  TeKva 
paXXó|ueva  TipOTÌ  Yair]  èv  aivrj  br|iOTfiTi, 
éXKO|iéva<;  Te  vuoù<;  óXorì<;  ùttò  x^P^'iv  *Axaia)v. 
auTÒv  b'  av  Tx\j\iaTÓv  ine  Kuveq  TTpuuTricri  Gùpr)aiv 
ujjLiìiaTaì  èpùouaiv,  èirei  ké  tk;  òEei  xa^KUJ 
TÙipaq  lìè  PaXiijv  ^eoéujv  èK  Gujuòv  eXriTar 
ovq  Tpeqpov  èv  |a€Yapoi0i  rpaneCna?  Gupaiupoui;, 
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T€ixo<;,  cfr.  subire  muros,  entra  nella  cinta  delle  mura.  —  èjuòv  xéKoq, 
si  rivolge  all'affetto,  mentre  gli  espone  un  motivo  per  seguire  il  con- 
siglio datogli.  —  57.  Tpojac;  xal  Tpuidc;,  è  questo  il  motivo  per  cui 
a'  Troiani  la  morte  di  Polidoro  e  Licaone  doleva  infinitamente  meno  che 
uella  di  p]ttore,  scudo  di  Troia.  —  \Àéfa  kOòoi;,  derivante  dall'uccisione 
el  più  forte  gueri'iero  Troiano.  —  58.  aùxòq  Kxé.,  altra  epesegesi,  che 
tocca  direttamente  Ettore  stesso:  per  l'espressione  cfr.  E,  654.  — 
59.  TTpó^,  è  avverbio:  inoltre.  —  èri  q)povéovT\  vivo  ancora  e  ancora  in 
grado  di  comprendere  le  mie  sciagure:  e  Priamo  sa  la  triste  vecchiaia 
che  l'attende  e  la  fine  infelice.  —  60.  ÒOoiiiopov,  Priamo  sente  grande 
pietà  e  dolore  di  sé  stesso,  ed  ha  il  senso  della  grandezza  e  del  signifi- 
cato della  sua  sventura.  —  éirì  fr\pao(^  oùòuj,  nellestrema  vecchiaia; 
cfr.  Q,  487.  —  61.  dp^aXér),  abbondano  gli  epiteti  che  indicano  la 
sciagura.  —  kokò  ttóXX'  èniòóvxa,  vedute  le  altrui  e  proprie  sciagure, 
avrà  egli  stesso  orribile  fine.  —  62.  uiaq,  i  maschi.  —  óXXuiaévouc;, 
si  riferisce  anche  al  decorso  della  guerra.  —  éXKTi0eiaa^,  cfr.  Z,  465; 
trascinate  in  schiavitù  ;  perciò  al  v.  57  c'è  Tpuùa^  Kaì  Tpujdc;.  —  63.  k€- 
pai^oiuévout;,  nella  furia  e  nella  violenza  del  sacco.  —  vniria  xéKva, 
quale  p.  es.  Astianatte.  —  64.  paXXójueva,  buttati  violentemente  contro 
il  terreno.  —  èv  aivrì  òrjioxfjxi,  nella  furia  della  presa  di  Troia,  nella 
strage  dentro  la  reggia.  —  65.  éXKO)n^va<;  xe  vuouc;,  cfr.  il  v.  62.  Il 
dolore  di  Priamo  non  gli  permette  di  esprimere  il  suo  pensiero  con  una 
classificazione  che  ad  altri  paia  rigorosa;  qui  il  verso  sta  benissimo. 
«  Aristarque  trouvait  mòme,  dans  le  mot  vuou^,  un  enchérissement  vé- 
ritable,  puisque  Hector  devait  y  voir  Andromaque  »  (Pierron).  — 
66.  aòxóv,  perfino  me  ed  ultimo:  è  il  colmo  della  sventura.  Priamo  ha 
ragione,  se  pur  parli  di  sé  :  il  suo  dolore  non  è  egoistico.  —  Trpdjxr^ai 
Bupriaiv,  quelle  che  immettono  nella  reggia.  —  67.  ib)ur|axaì  épùou- 
oiv,  cfr.  A,  454;  ma  il  dolore  di  tanto  strazio  è  accresciuto  al  pensiero 
che  quelli  saranno  i  cani  suoi,  non  gli  altrui.  —  68.  xùipaq  f\è.  3»- 
Xujv,  uccidendomi  con  un  colpo  d'asta  o  di  spada;  cfr.  T,  378.  —  j^eOéujv, 
c'è  pur  sempre  un  qualche  eufemismo  per  l'idea  di  morire.  —  69.  xpa- 
TreZIfjac;,  nutrendoli  alla  propria  mensa.  —  0upaujpou<;,  tenendoli  a  custodi 
delle  porte;   eppure  in  quel    momento  essi   dilanieranno  il  cadavere  del 
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01  K  è|iòv  ai|ua  nióvieq  àkxìaaovTeq  irepi  Gu^iiu  70 

KeiaovT*  èv  TTpo9ùpoiai.     veuj  bé  te  Travi'  ènéoiKev, 

àpniKTaM^vuj,  beòaiTMéviu  òEéi  \a\Kil) 

KeiaGar  iravia  òè  KaXà  Gavóvii  irep,  òtti  cpavrir)' 

dW  0T€  òn  TToXióv  T6  Kdpr|  TToXióv  T€  T^veiov 

aiòuL)  T   aicTxùvuJcyi  Kuve<;  KTainévoio  TépovToc;, 

TouTO  òn  oiKTicTTOv  TiéXeTai  òeiXoiai  ppoToIaiv.  '' 

fi  p'  ó  répuiv,  TToXiàq  ò'  àp'  ava  Tpixac;  ?Xk€to  x^pCTiv 
TiXXujv  èK  K€(paXfì<s*  oùò'  "EKTopi  eu|Liòv  €TTei0ev. 
)Lir|TTip  ò'  aii9'  érepujBev  òòùpeTO  òdKpu  xéouaa, 
kóXttov  àvieiLiévTi,  éTépncpi  be  \Jialòv  àvécTxev  * 
Kai  jiiiv  ÒdKpu  x^o^^'  è'Tiea  TTiepóevTa  Tipoariuòa* 
„  "Ektop,  tékvov  èfiióv,  idòe  t'  aìòeo  kqì  \x  èXencTov 
aÙTriv,  €Ì  TTOTé  Toi  XaGiKTiòéa  jiialòv  èTrecrxov, 

padrone.  —     70.  ci  k\  ed  essi.  —  è^òv  al|ia  7tióvt€(;,  Priamo  esacerba 

il  suo  dolore  con  questi  particolari  macabri.  —  ircpl  0u|liu),  avidamente. 

71.  K€ÌaovT",  giaceranno   sazi  e  indifferenti,  come  se  nulla  fosse. 

—  TTpoGOpoiai,  cfr.  irptuTTiai  Gupriaiv.  —  véiu»  c'è  un  rapido  trapasso  di 
pensiero:  è  ignominiosa  quella  morte  per  il  vecchio,  ma  pel  giovane  ogni 
morte  è  bella.  Gfr.  Tirteo  che  ha  le  medesime  idee  e  le  medesime  pa- 
role. —  72.  dpniKTaMévLU  òEéi  xa^KOi,  cfr.  I,  230;  T,  211,  283,292. 

—  73.  Keio9ai,  il  giacere  cadavere:  bollala  morte,  bello  anche  il  ca- 
davere. —  TidvTa  òè  KaXd,  tutto  è  bello,  ogni  suo  membro  è  bello,  anche 
dopo  la  morte.  —  òtti  (pavn^,  è  bello  del  suo  cadavere,  checché  ap- 
pare; e  le  membra  e  le  ferite.  —  74.  ttoXióv,  l'anafora  ha  grande 
effetto  retorico.  Alla  canizie  si  addirebbe  una  morte  tranquilla,  non  l'uc- 
sione  nella  battaglia;  e  la  canizie  vorrebbe  il  rispetto  di  tutti,  invece 
il  cadavere    del    vecchio    sarà    straziato  da*  cani,  da'  suoi    proprii  cani. 

—  75.  aìòd)  t\  le  pudende;  a  ciò  si  riferiva  anche  Tòtti  (pavf\r\.  — 
aìox^vujai,  qui  i  cani.  Si  vorrebbe  da  taluno  che  i  Lacedemonii  aves- 
sero usanze,  sul  campo  di  battaglia,  non  dissimili  da  quelle  degli  Abis- 
sini. —  76.  toOto  òr)  otKTiaxov,  questa  è  la  massima  sventura.  A 
questo  pensiero  Ettore  dovrebbe  commuoversi  e  ritirarsi  nelle  mura,  pen- 
sando non  a  se,  ma  al  vecchio  padre. 

77.  dvà  Tpixot<;  ^Xketo,  l'atto  e  descritto  esattamente,  e  vien  poi  rias- 
sunto da  TiXXuiv.  —  78.  étreiGev,  l'ultima  ora  di  Ettore  è  giunta,  che 
altrimenti  le  parole  di  Priamo  l'avrebbero  commosso.  —  79.  Gfr.  Z, 
32.  Ecuba  anch'essa  vuol  commuovere  il  figlio,  indarno  anch'essa.  — 
80.  kóXttov,  la  veste  che  le  copriva  il  seno.  —  érépriqpi,  cioè  x^ip^'  colla 
sinistra.  —  inoZòv  dvéaxev,  in  atto  appassionato,  decisa  subito  a  commuo- 
vere Ettore  coU'atietto  materno.  —  81.  bÓKpu  x^ooa",  è  il  motivo  fem- 
minile della  parlata  di  Ecuba:  Priamo  invece  non  piange,  ma  geme  e 
grida.  —  82.  tékvov  èjiióv,  cfr.  il  v.  56.  11  parlare  di  Ecuba  è  tutto 
perorazione.  —  xdòc,  il  materno  mio  petto.  In  alòeo  c'è  senso  di  rispetto 
e  di  affetto.  —  èXén^Jov,  questo  chiede  per  sé,  questa  è  la  parte  sua.  — 
83.  aÙTHv,  è  l'unico  pengiero  di  sé  atessa,  ed  appare  anche  soltanto  come 
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Tujv  jLivfìcyai,  q)iX€  TéKvov,  àjiiuve  òè  òr|iov  àvòpa 
Teixeoq  èvTÒ^  èubv,  )Lir|òè  irpó^o^  icTTaao  toutuj* 
ax€TXio<;*  e!  TT€p  Tdp  ae  KaTaKTdvr),  ou  &  It'  éf^b  ^e 
KXau(Jo|iai  èv  \e\éeaa\,  q)iXov  GdXoq,  6v  t€kov  aÙTr|, 
oùò*  àXoxoq  TToXùòuupo^'  dv€u0€  Ò€  (!€  \Jiéfa  va)iv 
'ApT€Ìujv  Tiapà  vtiuaì  Kvveq  Tax^e^  KaTeòovTai.  "" 

wq  TUJ  Y€  KXaiovT€  Trpo(Tauòr|Tr|v  q)iXov  uiòv 
TToXXà  Xi(J(JO|ievuj*  oùò*  "EKTOpi  0u)liòv  eireiGov, 
dXX'  ò  Y€  liijLiv*  *AxiXfìa  TieXiLpiov  ficraov  ìóvTa. 
ibq  òè  òpdKUJV  im  x^ir)  òpécTTCpoq  dvòpa  juevricriv, 
PePpujKcug  KOKÒ  q)dp|LiaK**  ^òu  òé  Té  jniv  xóXoq  aìvóq, 
(JjLiepòaXéov  òè  òéòopKev  éXicraó|Li€vo^  irepì  xexf}' 
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transizione  ad  altri  pensieri  che  riguardano  Ettore.  Priamo  pensa  a  sé, 
oltre  che  ad  Ettore,  e  non  poco  ;  Ecuba,  la  madre,  dimentica  intera- 
mente sé  stessa.  —  XaSiKrjòéa,  la  madre  rammenta  come  Ettore  bambino 
desistesse  dal  pianto  col  suggere  il  latte.  —  èiréoxov,  ti  porsi.  —  84.  tujv, 
di  questo.  C'è  il  plurale  come  in  jàbe.  —  cpiKe  xéKvov,  così  vicino  al- 
l'altra invocazione:  la  madre  disperata  non  cerca  ragioni,  ma  insiste  sul- 
l'affetto. —  (5)uuve,  arce.  Lo  prega  di  non  combattere  in  campo  aperto, 
bens'i  dalle  mura.  —  òi^iov  dvbpa,  Achille.  —  85.  T€Ìxeo<;  évTÒt;  ^li^v, 
è  la  preghiera  di  Priamo.  —  toutuj,  Ecuba  non  pronuncia  il  nome  di 
Achille,  che  pure  Priamo  aveva  pronunciato.  Il  pronome  vuol  dire  che 
Achille  non  ha  ancora  raggiunto  Ettore.  —       86.  oxéxXioc;,  cfr.  il  v.  41. 

—  KaTaKxdvr),  la  madre  fa  la  sola  ipotesi  della  sconfitta  del  figlio;  il 
suo  sentimento  la  rende  presaga  del  vero.  —  oO  a*  ér  èy^u  Y^,  par  di  sen- 
tire la  voce  rotta  da'  singulti  ;  e  proprio  prima  di  K\aùoo|aai.  —  87.  Xe- 
Xéeaoi,  nella  bara:  teme  che  Ettore,  dopo  morte,  sia  straziato  e  non  reso 
ai  genitori  per  gli  ultimi  onori  :  é  il  timore  anche  di  Ettore,  sul  punto 
di  morte,  e  tale  è  il  proposito  di  Achille,  che  pur  non  doveva  mante- 
nerlo. —  qpiXov  6dXo;,  6v  TéKov  aùxn,  figlio  delle  mie  viscere  ;  ma  la 
locuzione  greca  è  più  affettuosa  e  più  cosciente  e  più  forte.  —  88.  oub' 
dXoxoc;  TToXùòuupoq,  Andromaca.  Anche  Priamo  vi  aveva  alluso  per  com- 
muovere Ettore.  Ma  qui  iroXóbujpo^  non  ha  la  bellezza  che  è  propria 
del  disperato  discorso  di  Ecuba,  a  meno  che  lo  si  riferisca  all'affetto  di 
Ettore,  che  diede  una  forte  dote  per  ottenere  Andromaca.  —  89.  xa- 
X^€q,  anche  questo  epiteto  non  ha  qui  la  ragion  d'essere  che  spiega  la 
più  parte  degli  epiteti  omerici. 

90.  Cfr.  A,  136.  —  91.  Gfr.  il  v.  %  ed  E,  3-)8.  —  92.  m^^v' 

"AxiXfja,  torna  sul  medesimo  fatto  col  medesimo  verbo.  —  aaaov  (óvxa, 
cfr.  0,  105.  —  93.  xeifli  al  covo.  —  òpéaxepo^,  richiama  l'idea  di 

bpdKUJv  e  la  rinforza  e  la  contrappone  ad  dvòpa.  —  94.  ^e^pujKibc, 

KttKà  qpdpiuaK ,  cfr.  Werg.  Aen.  11,  471.  —  ?bu  ...  |uiv,  in  lui  è  entrata  ed 
è  tuttora;  lo  sdegno  da  lungo  tempo  agita  il  serpente,  cui  corrisponde 
Ettore.  —  95.  OfuepòaXéov ...  béòopKCv,  Lucr.,  iV,  34:  acerba  tuens. 

—  éXia(Jó)U6vo(;  Tiepl  X£\f^,  questo  eccede  il  tertium  campar ationis^  né 
può  riferirsi  all'inseguimento  di  Achille  contro  Ettore  intorno  alle  mura 
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{jjq  "Ektuup  dapeaiov  èxujv  }iévo(;  o\}\  ÙTiexiupei, 
TTupYiu  €TTi  TTpoiJxovTi  (pa€ivf)v  àoiiib'  èpeiCTaq. 
òx6r)cra(;  ò'  àpa  eirre  Tipòg  6v  jneTaXrjTopa  0u|lióv 

„  UJ    )L101   6YUJV  *    €1   jLléV   KC   TTÙXttq    Kal   i^x^a   ÒÙUJ, 

TTouXuòd|aa(g  jlioi  irpuiToq  èXcTX^i^v  àva6ri(Tei, 

6g  )Li*  èKéXeue  Tpuual  ttotI  tttóXiv  HT^cFaaGai 

vùxB'  uno  Trjvò'  òXoì'iv,  otc  t*  dupeio  bloq  'AxiXXeuq. 

àXX'    €TÙJ    OÙ    TT10ÓJLIT1V    f\    T     fiv    TTOXÙ    KépòlOV    f\^V. 

vOv  ò*,  ènei  ujXecTa  Xaòv  àTaa6aXir)criv  éjariaiv, 
aiòéojLiai  Tpuùag  Kaì  TpLudba(;  éXKeaiTTéTrXouq, 
lari  TTOié  tk;  eìirriai  KaKuuTepoq  àXXog  èjaeio* 
,  "Ektuup  f|qpi  piriqpi  TiiOnaag  ujXiOe  Xaóv.  * 
wq  épéouaiv*  éjLioi  òè  tòt*  &v  ttoXù  Képòiov  dì] 
àvTTiv  f)  'AxiXfja  KaTttKTeivavTi  véecrOai 


di  Troia.  —  96.  ào^eOTov  ...  ^évoq,  coraggio,  animo  che  non  vien 

meno.  —  oùx  ÙTrextbpei,  negli  antecedenti  delio  scontro  fra  Achille  ed 
Ettore  tre  sono  i  motivi,  e  cioè  Timmobilità  di  Ettore,  la  corsa  di  Ettore, 
l'inganno  di  Ettore  per  opera  di  Atena.  Il  poeta  insiste  sul  primo,  come 
insisterà  sugli  altri  due.  —  97.  TiOpytH  ...  TrpouxovTi,  alla  sporgente 

torre,  cui  Ettore  era  immediatamente  attiguo.  Tale  circostanza  accentua 
l'atto  materno  di  Ecuba;  cfr.  v.  80.  —  èpeiaac;,  è  tuttora  calmo  ed  in  ri- 
poso, ma^  deciso  alla  pugna  :  è  la  tranquillità  del  forte.  —  98.  Cfr.  P, 
yO;  0,  ó52.  —  òx6r]aa(;,  se  non  lo  avevano  smosso,  i  discorsi  di  Priamo 
e  di  Ecuba  non  erano  rimasti  senza  effetto.  —  99.  el  fièv  Kxé.,  Et- 

tore analizza  i  varii  casi  possibili,  e  conclude,  anche  ragionando,  per 
la  lotta  contro  Achille.  Cosi  all'incirca  aveva  fatto  Agenore  in  caso  si- 
mile; cfr.  0,  553  sgg.  Tra  i  due  luoghi  c'è  spiccato  parallelismo.  — 
100.  TipOÙTo;,  prima  di  tutti,  riferendosi  ai  consigli  da  lui  dati  ad  Ettore 
e  da  Ettore  non  accettati  ;  cfr.  I,:^85.  —  dvaenaei,  mi  darà;  ma  è  espres- 
sione fortissima.  Per  aftrontare  Achille  dunque  Ettore  ha  un  motivo  di 
amor  proprio  di  fronte  a  Polidamante.  —  101.  éKÉXeue,  consigliò.  — 
102.  vuxtì'  lino  TY\vb\  sub  hanc  noctem  ;  cfr.  TT,  202.  —  à\ox\v,  tale  la 
giudicava  dopo  la  trista  esperienza  e  l'insuccesso;  ma  tale  fu  potenzialmente 
dall'apparire  di  Achille.  —  103.  Cfr.  E,  201.  —  104.  uj\eaa  Xaóv,  cau.sai 
strage  e  sconfitta  ai  Troiani.  —  àTaaeaXiì;iaiv  è^i^aiv,  tale  giudica  ora 
quella  decisione  che  dianzi  aveva,  ritenuta'  la  migliore;  si  addossa  tutta 
la  colpa.  —  105.  Cfr.  Z,  442.  E  un'altra  ragione  di  amor  proprio  che 
spinge  Ettore  alla  pugna.  —  106.  etiTrjai,  teme  il  possibile   mormo- 

rare contro  di  lui,  sebbene  sia  convinto  che  quegli  che  mormori  possa 
essere  soltanto  meno  valoroso  di  lui:  Ettore  giudica  bene  di  sé  e  degli 
altri.  —  107.  rjqpi  piT^cpi  TriOnaac;,  per  fiducia  nella  sua  forza.  Tali 

parole  vorrebbero  tacciare  Ettore  di  baldanza  e  di  debolezza.  —  i&Xeae 
Xaóv,  cfr.  il  v.  104.  —  108.  tòt'  quando  si  dicessero  tali  parole;  è 

temporale  ed  ipotetico  insieme.  —  Képòiov  etr).  è  in  senso  elevato.  — 
109.  dvTr|v,  cantra^  in  lotta  corpo  a  corpo,  in  singoiar  certame.  —  Ka- 
TttKTeivavTi,   non  esclude    U   caso   della  vittoria,   anzi   lo   suppone  pel 
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r\i  K€V  aÙToi  òXéaOai  èuKXeiuJ<;  npò  TTÓXrioq.  110 

€1  bé  Kcv  óaTTiòa  jLièv  KaTa6€Ì0|Liai  òjuicpaXóeaaav 

Kal  KÓpuea  ppiapriv,  òópu  òè  npòq  Teixo^  èpeiaaq 

aÙTÒ^  iujv  'AxiXfioc;  d)Liù|uiovog  àvTioq  IXOuj 

Ktti  01  ÙTTÓax^l^cti  'EXévriv  Kal  KTr|)Lia9'  ajui'  amf\ 

ndvTa  jaàX',  òaaa  t'  'AXéEavòpoq  KoiXri<;  évi  vn^alv       115 

^YàreTO  Tpoirivò',  x\  f  eTrXcTO  veiKCcg  àpxn, 

òujaéiLiev  'ATpeiòriaiv  àT€iv,  a|Lia  ò'  àfaq)lq  'Axaioig 

dXX'  dTTOÒdcraeaeai,  òcra  té  TiTÓXiq  nòe  KéKeu0e>?* 

Iptualv  ò*  au  jLieTÓTTicree  Tcpouaiov  opKov  eXuuiiai 

jutrj  TI  KaTaKpùipeiv,  dXX'  dvòixa  ndvTa  Òdaa06ai,        120 

KTfiaiv,  òanv  irTcXieOpov  èTinpaTOv  évTÒ<;  èépTer 

dXXd  TI  fi  luioi  TauTa  q)iXo(;  òieXéHaTO  6u|ió<5; 

juiri  jiiv  éTtù  jièv  iKUJjuiai  iUbv,  ó  hi  \x   oùk  éXenaei 

primo;  ma  nemmeno  qui  c'è  oltracotanza ;   Ettore  non  è  mai  gloriosus. 

—  HO.  auTqj,  si  collega  ad  un  éinoi  che  è  chiarissimo  anche  per  Ka- 
TaKT€ÌvavTi:  altri  intende  aÙTiù  =  ùtt' aÙToO.  —  éuKXeiOùq,  è  il  pensiero 
della  gloria  che  domina  anche  in  questo  momento.  —  111.  €l  bé  Kev, 
gli  si  allaccia  momentaneamente  l'idea  che  sia  possibile  far  la  pace  con 
Achille,  rendere  Elena,  finire  la  guerra;  ma  è  illusione  che  egli  scaccia 
subito  da  sé,  anche  per  un  pensiero  di  amor  proprio.  —  KaTaOeiojuai, 
lo  scudo  era  già  appoggiato  alla  torre.  —  llJ3.  ^piapf^v,  le  due  armi 
hanno  il  loro  epiteto,  che  indicano  la  difiìcoltà  del  distacco.  —  òópu, 
anche  senza  lancia,  sicché  l'avversario  fosse  sicuro  delle  intenzioni  pa- 
cifiche di  Ettore.  —  113.  aÙTÓq,  io,  Ettore.  E  chi  non  rammenta: 
ego  Hannibal  peto  pacem  '(  E  chi  non  sente  lo  stento  in  tutto  il  verso,  e 
specialmente  in  iòjv ...  éxeuj^'  Quella  ad  Ettore  pare  una  cosa  troppo  ditfi- 
Cile.  —  114.  EXévnv,  cfr.  T,  458;  H,  350.  —  115.  òoaa,  non  sol- 
tanto i  tesori  di  Eiena,  ma  anche  quelli  privati  e  pubblici  di  Troia,  che 
per  la  metà  avrebbero  dovuto  passare  ai  nemici.  La  divisione  per  naetà 
era  non  infrequente  negli  accordi,  ed  anche  nei  tributi.  —  116.  riyà- 
T€T0  Tpoirivò\  quando  rapì  Elena;  e  questa,  delle  sottratte  ricchezze, 
fu,  non  meno  di  Elena,  causa  della  guerra.  —  àpxn,  origine  e  causa.  — 
117.  'Arpeiòriaiv,  ad  Agamennone  come  re  supremo  de'  Greci,  a  Menelao 
come  manto  di  Elena.  —  ót|ua,  si  riferisce  ali  aggiunta,  che  pe'  tesori  di 
Elena  si  trattava  di  restituzione,  e  gli  altri  costituirebbero  il  risarcimento. 

—  à|ui(pi<;,  in  due  parti.  —  118.  dTioòdaaeoeai,  restandone  metà  ai 
Greci.  —  TTTÓXic;  iiòe.  Troia.  —  xéKeueev,  conserva  riposte:  ed  Ettore 
pensa  anche  alla  denunzia  delle  ricchezze  riposte,  e  denunzia  giurata,  a 
garanzia  de*  Greci.  —          119.  iLieTÓTiuTee,  una  volta  concluso  l'accordo. 

—  Y^pouaiov  ÒpKov,  pronunciato  dagli  anziani,  e  perciò  solenne  ed  ob- 
bligatorio per  tutti.  —  ^Xuj)Liai,  congiuntivo  volitivo  e  potenziale.  — 
120.  KaTaKpiji|;€iv,  le  ricchezze  dovrebbero  essere  denunciate  tutte  ed  inte- 
ramente. —  TidvTa,  compare  già  al  v.  115:  l'importo  di  s'i  grande  ric- 
chezza poteva  indurre  alla  pace.  —  121.  Cfr.  I,  112.  Potrebbe  anche 
non  esserci.  —        122.  Cfr.  A,  407;  P,  97;  O,  502.  —         123.  Lìllu- 
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oObé  TI  |u*  albé(J€Tai,  kt€v^€i  he  iic  t^mvòv  èóvxa 
auTo)^  ùj<;  T€  TuvaiKa,  ènei  k*  ano  T€Ùx€a  òùuj.  125 

où  jLiév  TTuj^  vOv  èaiiv  atro  òpuò^  ouò*  òtto  néipTi^ 
Tiij  òapi2[é|Li€vai,  a  xe  napO^vo^  niOeó^  re, 
napQévoc,  r\{deóq  t    òapiZieTOV  àX\r)Xoiiv. 
péXrepov  aur*  ?piòi  EuveXauvé|nev  otti  TàxiCTTa* 
€ÌÒO|Li€v,  ÓTTTroTépuj  Ktv  'OXù|aTTio<;  €uxo<;  òpéEr).  **        130 

ìhq  ujpjLAaive  jaéviuv,  ó  bé  oi  axeòòv  i^XQev  'AxiXXeùq 
ìaoq  'EvuaXiLU,  KopuGdiKi  TTToXeiiicrTrì, 
aeiujv  TTriXidòa  lueXinv  KaTà  òeEiòv  iL^ov 
òeivnv  àiaqpi  òè  x^iXKÒq  éXd|LXTT€TO  €ÌKeXo<;  aÙY»] 


sione  è  passata  e  ad  Ettore  si  ripresenta  la  realtà.  —  i'KLU)aai,  qui  ò 
usato  con  cosciente  relazione  semasiologica  con  lKéTr|(;  =  supplice.  —  ó 
òé,  Achille.  —  124.  aìbéoexai,  come   supplice.    —   yu^vóv,  inerme; 

tanto  dunque  vale  tenere  le  armi  ed  affrontare  Achille.  —  125.  qutujc;, 
senza  alcun  riguardo.  —  y^vaiKa,  pel  guerriero  è  questa  l'idea  ed  è 
questo  il  confronto  più  increscioso.  —  Atto  T€ixea  òOuj,  epesegesi  di 
YU|Livóv  :  l'epesegesi  indica  lo  sforzo  per  venire  a  quell'idea  inaccetta- 
bile. —  126.  Atto  òpuó<;,  il  Wolf  ritenne  ancora  che  si  indicassero 
con  bpvòc,  e  TrérpH^  i  luoghi  dove,  calmi  e  sicuri,  sedessero  i  presunti 
interlocutori;  il  confronto  con  t,  163  decide  per  l'interpretazione  nel 
senso  che  bpuóc;  e  iréxpric;  designino  il  principio  del  discorso:  si  tratte- 
rebbe di  maniera  proverbiale,  per  la  quale  si  sarebbero  connessi  i  fatti 
presenti  all'origine  del  mondo,  alla  creazione  degli  uomini  dalle  piante 
e  dai  sassi.  Noi  diremmo:  «non  si  può  parlare  di  Adamo  e  di  Eva  ».  — 
127.  Tuj,  con  Achille.  —  òapi2^é|U€vai,  è  in  accordo  con  òtto  bpvoc,,  dirò 
TTéTpri^,  ma  in  antitesi  colla  realtà;  è  in  accordo  con  TTap0évo<;  riiGeóc; 
T€,  non  con  Achille  ed  Ettore.  —  128.  TrapBévoq  ^liBeóc;  t'  óapiZierov, 
sono  ripetute  le  medesime  parole,  con  epanalessi.  Gli  antichi  avevano 
ragione  di  ammirare  questo  verso:  l'imagine  della  pace  e  della  tranquil- 
lità appare  pur  bella  al  forte  guerriero,  che  non  sa  staccarsene  subito.  — 
129.  ^éXTepov,  il  distacco  dall'idilliaca  imagine  di  pace  ed  il  trapasso 
alla  realtà  della  guerra  è  brusco  ed  improvviso.  —  EuveXauv^^ev,  indica  lo 
slancio  de'  due  guerrieri  concorrenti  alla  pugna.  —  130.  €tbo|Liev,  è 
un  cosidetto  congiuntivo  omerico,  pel  quale  si  può  usare  il  futuro.  — 
ÓTTTTOTépuj,  non  dispera  dunque  della  vittoria,  pur  ammettendo  la  possi- 
bilità della  sconfitta.  Nell'animo  di  Ettore  c'è  dunque  dubbio,  ma  c'è 
risolutezza  che  lo  vince:   il    dubbio   non   c'è  nell'animo   di   Achille.^ 

131.  luévujv,  è  sempre  la  medesima  nota,  pel  medesimo  motivo  dell'im- 
mobilità di  Ettore.  -—  ox^bòv,  prope,  vicino.  Pel  verso  cfr.  O,  64.  — 
132.  'EvuaXiuj,  la  terribilità  di  Achille  non  è  tanto  indicata  dal  para- 
gone ad  Enialio,  quanto  dai  due  epiteti,  il  primo  de*  quali  è  ricercato  e 
voluto,  essendo  un  &vca^  clprmévov  che  indica  l'idea  altre  volte  espressa 
con  Kopu8aioXo(;.  —  133.  TTnXidòa  jneXinv,  cfr.  TT,  143.  —  134.  beiyny, 
compie  l'idea  iniziata  da  aci'ujv:  le  due  parole  sono  entrambe  a  principio 
del   verso.   —    à|uq)i,    intorno    ad    Achille.    —   xciXkó^;,   l'armatura.   — 
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f|  TTUpòq  aìGofiévou  f\  rieXiou  àvióvTO^. 

^'EKTopa  ò*,  ìhq  èvóriaev,  ?X€  Tpóno<5'  oùò'  dp*  èj  ?TXrj 

au0i  jLiéveiv,  òniauj  òè  nùXa^  Xiire,  Pn  ^^  q)opr|0eiq. 

TTrìXeiòr|(;  ò'  inópovCe  nooi  KpainvoTcTi  TreTTOiGuuq. 

r\\jie  KipKOc;  òpeaq)iv,  èXacppÓTOTO^  neTerivuJV, 

pr|iòiujq  oìjLiTiae  |i€Tà  Tpripujva  néXeiav  * 

ì]  bé  B'  lirraiGa  q)oP€TTai,  ó  ò'  èYT^Oev  òHù  XeXrjKib^ 

Tapq)€'  èiraicycrei,  éXé€iv  té  é  Qv}xòq  dvuiYei* 

iLq  dp'  6  t'  €|Lifi€^auj(;  i0ù<;  néTeTO,  Tpeae  ò'  "Ektujp 

TcTxoq  (ino  Tpuuujv,  Xaiipripd  òè  TO^vaT'  èva^jia. 

01  òè  napd  aKonifìv  Km  èpiveòv  Tiv€)LióevTa 

Teixeoq  aièv  unèK  kut*  à)biaHiTÒv  ècycJeùovTO, 

Kpouvuj  ò'  kavov  KaXXippóuj,  €V0a  t€  nriyai 


135.  TTupò^  ...  r|€Xiou,  gradazione.  —  136.  "EKTOpa  ...  Tpó|uo<;,  l'animo 
è  sospeso  tino  al  termine  dell'espressione.  —  èvóy]ae,  lo  vide  e  lo  con- 
templò e  ne  ricevette  impressione  psichica.  —  137.  aOGi,  dinanzi 
alla  torre  delle  porto  Scee.  —  ^éveiv,  qui  finisce  il  motivo  dell'  immobi- 
lità di  Ettore,  ma  il  poeta  se  ne  stacca  ripetendo  la  medesima  nota,  e 
passa  ai  motivo  della  corsa  intorno  alle  mura.  —  òniauj,  dietro  a  sé, 
staccandosene.  —  qpo^ri^^^?  l'effetto  delle  armi  e  dell'aspetto  di  Achille 
è  completo;  Ettore  stesso  e  atterrito.  —  138.  Cfr.  Z,  505;  O,  251.  — 
139.  KipK0(;,  è  Achille.  —  éXaqppÓTaT0(;,  come  Achille  è  fra  tutti  i  mor- 
tali il  più  rapido  corridore.  —  140.  j^riibiujq,  indica  la  rapidità  del 
volo  e  lo  slancio  dell'uccello  rapace.  —  Tpiqpujva  TiéXeiav,  è  la  colomba, 
e  vi  corrisponde  Ettore:  questo  elemento  del  confronto  è  dato  da  qpo^ri- 
eciq.  —  141.  ÙTtaieo,  lo  tradurrei  col  nostro  «  via  »;  rappresenta  lo 
sforzo  della  colomba  per  sfuggire  all'insecutoie;  per  il  valore  sitìatto  di 
liTtaiSa  e  di  iìtto,  cfr.  (p,  225.  —  èYY^Gev,  urgendola  sempre  e  sempre  in 
procinto  di  raggiungerla.  —  XeXriKibc;,  dà  l'elemento  acustico  nella  vi- 
sione della  similitudine.  —  142.  èTraiaaei,  l'adurge,  l'insegne  rapi- 
damente. —  é,  il  KipKoc;,  cui  s'accende  sempre  più  la  brama  di  raggiun- 
gere la  preda.  —  143.  è|ui^€|iauj(;,  bramoso,  e  dice  tanto  nella  sua 
indeterminatezza!  bramoso  di  raggiungere  Ettore,  di  combatterlo,  di  uc- 
ciderlo, di  vendicare  Patroclo;  tutti  questi  sentimenti  esaltano  lo  slancio 
guerriero  di  Achille.  —  iréreTO,  è  il  pie  veloce  Achille,  ed  esplica  tutta 
la  sua  rapidità.  —  144.  t€ixo<;  utto,  sotto  le  mura,  lunghesso  le 
mura;  se  ne  farà  tre  volte  il  giro,  di  corsa.  —  Xanyr^pà  bè  yoùvar' 
èvil^^a,  cfr.  K,  358.  —  145.  ci  bé,  Ettore  ed  Achille.  —  okottii^v  koI 
épiveóv,  «  le  poste  d'observation  et  le  figuier  sauvage,  c'est-à-dire  la  col- 
line des  figuiers  sauvages  »  (Pierron);  cfr.  Z,  433.  — rjveiiióevTa,  per  la 
sua  posizione  elevata. —  146.  T6Ìxeo<; ...  ÙTréK,  cfr.  xeixcoc;  ùtto  ... — 
à/iaEiTÓv,  Ettore  ed  Achille  corrono  sulla  strada  esterna  di  circonvalla- 
zione. —  èaoeuovTO,  osserva  la  varietà  dei  verbi  che  indicano,  in  questo 
episodio,  la  corsa.  —  147.  xpouvii),  in  paesi  che  hanno  cisterne  più 
cne  pozzi,  le  fonti  sono  rare  e  fanno  impressione  e  sembrano  notevoli; 
qui  SI  aggiunge  la  rara  specialità   dell'acqua  fredda  e  calda.  —  xaXXip- 
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òoiai  àvdicrcrouai  ZKa^dvòpou  òivnevTO^* 

f)  jaèv  TÓp  6'  libali  Xiapuj  ^éei,  àfacpì  òè  KaTtvòq 

YiTveTai  èE  aOifìq  ujq  ei  Ttupòq  ai0O|LA€voio  *  150 

f]  ò*  éiépri  Gépei  irpopéei  éiKUÌa  xaXàlx] 

f\  xióvi  ipuxp^  n  èE  liòaioq  KpuaidXXuj. 

evGa  ò'  éiT*  aùiàuuv  ttXuvoI  evpéeq  é^fvc;  eaaiv 

KttXol  Xaiveoi,  oBi  eijiciTa  (JiTaXóevia 

TrXuvecTKov  Tpuuiuv  dXoxoi  KaXai  le  8ÙTaTpe<;  155 

TÒ  TTpiv  èn   eìpnvriq,  Tipiv  èXBeiv  uia^  'Axaiujv. 

xr]  pa  TTapabpa|Li6Tr|v,  qpeÙYUJv,  ó  ò'  òmcrGe  òiuukujv  * 

TTpóaBe  jLièv  ioQXòc;  eqpeuYe,  òiuuKe  òé  fiiv  |LiéT*  djueivuuv, 

Kap7TaXijuiJU(^,  éTT€Ì  oùx  leprjiov  oùòè  poeiriv 

dpvùcr9r|v,  d  le  TTOCalv  deBXia  Y^Tveiai  dvòpuùv,         IGO 


póiu,  c'è  ammirazione,  e  direi  gratitudine,  nell'epiteto.  —  148.  i:r\fai ... 
ZKaiudvòpou,  il  fiume,  cfr.  M,  19,  nasce  dall'  Ida,  sicché  avremmo  una 
inesattezza  topografica  di  Omero  se  si  deve  intendere  «  due  sorgenti 
dello  Scamandro  »,  come  se  lo  Scamandro  sorgesse  in  quel  punto,  lale 
inesattezza  è  tutt'altro  che  inammissibile  (come  non  è  inammissibile  un 
cambiamento  nelle  condizioni  locali),  ma  si  tentò  di  eliminarla  con  varie 
ipotesi,  intendendo  p.  es.  «  due  fonti  la  cui  acqua  va  allo  Scamandro  »: 
ma  il  Pierron  riferisce  che  gli  abitatori  del  luogo  credono  tuttora  che 
l'acqua  delle  due  fonti  venga  sotterra  dallo  Scamandro.  —  149.  Xiapuj, 
ai  nostri  giorni  non  c'è  più  differenza  fra  le  due  fonti,  fresche  d'estate, 
tepide  d'inverno  e  coperte  di  vapori  (Kairvóc;).  —  150.  {b<;,  come  se 

il  fuoco  scaldasse  quell'acqua.  —  151.  Óépei,  sono  fresche  entrambe 

d'estate,  ora.  —  xci^<^2[r),  ha  l'acqua  diaccia.  —  152.  éE  uòaxoq  Kpu- 
OTdXXqj,  ghiaccio.  —  153.  ttXuvoì,  «  Nicolaidès    dit    qu'on  voit  les 

femmes  du  village  de  Bounarbachi  laver  le  linge  dans  les  espèces  de 
cuvettes  de  marbré  ou  de  pierre  grisàtre,  qui  sont  près  des  sources  ». 
—  154.  KaXoi,  non  è  ornamentale  come  aiYaXóevra,  che  pure  ai  Greci 
richiama  la  grande  ricchezza  della  città  asiatica.  —  155.  KaXai,  anche 
i  Greci  de'  tempi  storici  ammiravano  la  bellezza  delle  donne  orientali, 
né  a  tale   sentimento   rimase   estraneo    Senofonte.    —  156.  Cfr.  I, 

403.  —  157.  TiapaòpaiLAéTriv,  oltrepassarono,  passarono  di  corsa.  — 

qpeÙYujv  ...  òióikujv,  il  poeta  non  dice,  non  deve  dire  i  nomi  di  Ettore 
e  di  Achille:  dopo  la  breve  digressione  delle  due  fonti  è  tutto  intento 
alla  visione   dell  inseguimento.  —  158.  èa6Xó<;,  valoroso    guerriero 

ed  abile  corridore;  ^éy'  dfneivujv  nella  corsa  e  nella  pugna.  1  due  giu- 
dizi fanno  prevedere  l'esito.  —  159.  KapiiaXi^uic;,  è  la  nota  domi- 
nante dell'inseguimento.  —  èirei,  quella  corsa  di  tali  due  guerrieri 
meritava  una  spiegazione.  —  lepr^iov ...  Poeiriv,  i  soliti  premi  de'  corri- 
dori; prezzo  e  premio  di  quella  corsa  era  la  vita  di  Ettore  o  di  Achille; 
ma  il  poeta  aggiunse  subito  che  Ettore  sarà  vinto.  —  160.  iroa- 
oiv,  alla  corsa,  di  cui  si  vede  e  pensa  lo  strumento  e  lo  sforzo.  —  àv- 
bpujv,  che  si  accingano  alla  gara,  anche   senza   essere  professiotiisti,  — 
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dXXà  rrepì  vpuxn^  Oeov  "Ektopo^  ÌTT7TOÒd)Lioio. 
ii<;  ò'  8t'  deBXocpópoi  irepì  lépiiiaTa  |liu)vdX€<;  ittttoi 
pi)n(pa  jLidXa  xpujxujcn  *  tò  òè  \xv^(i  Keitai  deGXov, 
f|  TpiTTO^  \\k  T^vrj,  dvòpò^  KaiaTeGvrjUJToq  * 
(Ik;  tuj  ipì^  npidiLioio  ttóXiv  Tr€piòiVTiOr|Tnv 
KapTTaXi)Lioi(Ti  TTÓÒecrcrr  0€oi  bé  xe  TTàvT€(;  ópuivio. 
ToTo"!  bè  ILIÙ0UJV  fjpxe  irairip  dvbpoiv  t€  Geiùv  re* 
„  u)  TTÓTToi,  fj  qpiXov  dvbpa  biujKÓ|U€vov  Tiepì  TeTxo(; 
ò(p0aX)Lioi(Tiv  6puj|uai  *  èfuòv  b'  òXoq)up€Tai  rjTop 
"EKTopoc;,  6(;  jLioi  TToXXd  poojv  èm  juiripi*  ?Kr|ev 
*'lbTi<;  év  KopuqprjcTi  ttoXutttuxou,  dXXoie  b'  aure 
èv  TTÓXei  dKpOTdirì*  vuv  ami  é  bioq  'AxiXXeù^ 
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161.  MJUxn^i  vita  ;  già  il  singolare  fa  presagire  che  il  poeta  designi  sol- 
tanto la  vittima,  escludendo  anche  il  dubbio  che  Achille  in  quella  lotta 
potesse  cadere:  il  poeta  sa  l'evento  e  ne  precorre  il  racconto.  —  0^ov, 
dianzi  c'era  il  duale  Trapabpa|uéTr)v.  —  iiriToòdiuoio,  sarà  l'epiteto  di  Et- 
tore col  che  si  chiude  il  poema  ed  il  racconto  de'  funerali  di  Ettore.  — 

162.  |Lidjvux€^  tiTTroi,  dunque  cavalli  insigni  nella  corsa;  il  cavallo  è  ani- 
male abbastanza    raro    dinanzi    alla    relativa    abbondanza    di    pecore,  di 
capre  e  di  buoi,  ed    è    amorosamente   studiato    nelle  sue  qualità  fisiche 
(ludjvuxcc;).  —         163.  {ì\\x<^a  |udXa,  di  grande  carriera,  di  tutto  slancio. 
KeìToi,  è  proposto  al  vincitore;  il  premio  è  come  depositato.  —  yxi^a  ... 
fi€6Xov,  superiore  a  bestia  da  sacrificio    ed    a  pelle  di  bue.  Dunque   un 
tripode,  una  donna  valevano  di  più:    sono  notizie  interessanti  per  l'eco- 
nomia pubblica  e  privata  dei  tempi  omerici.  —        164.  àvòpòc;  Kaiare- 
BvriOùToq,  indica  l'occasione   in   cui   si  fanno  le  corse,  per  un  funerale; 
cosi,  molto  in  grande,  si  fece,  secondo  l'Iliade,  per  i  funerali  di  Patroclo. 
Anche   a   Roma   si  facevano    solenni    rappresentazioni    in    occasione   di 
funerali.   —        165.  xdj.  Achille  ed  Ettore.  Ritorna  il  duale  anche  per 
il  verbo.  —  Tlpiàuoio,  che  vedeva  in  pericolo  il  figlio,  il  salvatore  della 
sua  città.  —  Tr€pibivr|BnTr|v,  corsero  a  furia   intorno.   —  166.  Kap- 
TraXiMòiai,  cfr.  KapitaXiMUi^  del  v.   159.  —  Geoì  iravrec;.   si  prepara  così 
il    loro    intervento    e    diretto    e    indiretto.    —              167.  Cfr.  Q,  103.  — 
168.  qpiXov  dvbpa,  così  Zeus  raccomanda  la  causa  di  Ettore,  ma   inutil- 
mente. —  T€lxoc,  Si  intende  che  sono  le  mura  di  Troia.  —      169.  òcp6aX- 
ILXoìaiv,  in  antitesi  ad  f^rop:  cfr.  del  resto  TT,  450.  —              170.  "Ekto- 
poq,  per  Ettore;    Zeus  ben  sa  chi   è  il  più   forte  (cfr.  v.  158)  e  prevede 
l'esito  dello  scontro  e  fa  un  debole   tentativo  per  evitarlo.  —  6<;  =  qui^ 
natn  is.  Ettore  era  caro  a  Zeus  per  la  sua  pietà  :   il  sentimento  del  dio, 
nel  concetto  omerico,  ha  qualche  cosa  di  egoistico.  —         171.  "Ibrjc;  èv 
KOpufpfìai,  nell'Iliade  stessa  Zeus  si  sofferma  non  brevemente  sull'Ida,  le 
cui  vette  perciò  erano  care  al  dio  e  idonee  a  quelle  offerte;  cfr.  A,  183; 
H,  332;  O,  5.  —  dXXore,  senza  precedente  correlazione.  —      172.  ttóXci 
dKpoTdrr),  cioè  èv  dKpoTióXei,  al  sommo  della  rocca,  cfr.  T,   52.  —  vuv, 
dai  tempi  in  cui  Ettore  faceva  quelle  offerte.  Zeus    passa  subito  al  pre- 
sente pericolo  dell'eroe  ;  è  un  avvicinamento  di  tempi  e  di  fatti  favore- 
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àaiu  népx  TTpid)ioio  ttooìv  laxécaai  biiuKei. 
àX\''SY€Te  qppdZiecTee,  0eoi,  xaì  |iTiTiaacr0e, 
TÌé  |Liiv  èK  GavdToio  aauuaojLiev  ?\é  iniv  n^n 
TTriXeiòr)  'AxiXf^i  òa)Lidaaoju€v  èaeXòv  éóvra." 

TÒv  ò'  aOte  TtpoaéeiTre  Ged,  r^^auKujmg  *A0r|Vn  * 
„  uj  Tidiep  dpYiKe'pauve  K€Xaiveq)é^,  oiov  è€iTT€^' 
fivbpa  6vr|TÒv  ^óvia,  irdXai  neTTpcuinévov  ai(Tr|, 
aip  iQéXeiq  eavdtoio  buarixeo<s  eEavaXOaai; 
epò'-  drap  ou  toi  icdvie^  èrraivéoiLiev  6eoi  dXXoi." 

xfìv  b'  dTTa|Li€ipó)Li€vo(;  TTpoaéqpìi  v€(peXriT€péTa  Zevc;' 
„  Gdpcrei,  ipiTOTéveia,  qpiXov  TéKO(;  *  ou  vu  ti  Qv^o) 
TTpócppovi  |Liu0€O|Liai,  èGéXuj  bé  toi  f\mo<;  eivai* 
epEov,  OTTr]  bri  toi  vóoq  cttXcto,  }ir]bé  i   épuuei/*  185 

iLq  eiTTubv  ujTpuve  rrapoq  juejuauTav  'A0r|vriv 
Pn  ^è  KaT*  OùXù^TTOio  Kaprjvujv  aiEacTa. 

"EKTopa  b'  àarrepxèq  kXovéuuv  ecpcTr' iìjkù^  'AxiXmi'^. 
ujq  b*  oxe  vePpòv  òpecrqpi  kuujv  èXdqpoio  bii^Tai, 

vele  ad  Ettore.  —  é  =  aÙTÓv.  —         173.  daru  npidiiioio,  cfr.  il  v.  165. 

—  TToaolv  Taxéeaai,  si  è  vista  l'insistenza  dell'epiteto  per  descrivere  la 
rapida  corsa  di  Achille.  —  174.  (ppd^eaGe ...  MnTidaaGe,  l'esprimere 
in  due  modi  l'idea  le  conferisce  solennità,  adatta  a  Zeus  ed  alla  gravità 
della  decisione,  che  potrebbe  eventualmente  violare  le  eterne  leggi  del 
fato  e  della  natura.  —  175.  eavÓTOio,  Zeus  prevedeva  che  Achille 
avrebbe  ucciso  Ettore;  sulla  fine  dello  scontro  si  fanno  dichiarazioni 
sempre  più  decisive.  —  r\br],  fin  d'ora  :  eventualmente  ad  Ettore  non  si 
concederebbe  l'immortalità,  ma  si  protrarrebbe  il  momento  della  morte: 
cosi  per  merito  di  Alcesti  avvenne,  secondo  il  mito,  ad  Admeto.  — 
176.  ba|udaao^€v,  lascieremo  che  sia  vinto:  la  morte  di  Ettore  ò  indi- 
cata  con  eufemismo  messo  in  evidenza  dall'espressione  antitetica  èaeXòv 

èÓVTQ. 

177.  Cfr.  A,  206;  H,  33;  0,357.  —       178.  Cfr.  0,  152;  H,  49;  T,  121. 

—  179-181.  Cfr.  n,  441-443.  Atena,  fautrice  de'  Greci,  odiatrice  dei 
Troiani,  osa  opporsi  al  desiderio  di  Zeus:  ciò  le  ò  concesso  e  dalla  pre- 
dilezione di  Zeus  e  dalla  sua  posizione  nella  gerarchia  degli  dei,  e  dal 
suo  carattere. 

182.  Cfr.  r,  19.  —  183-184.  Cfr.  0,  39  e  40.  —  185.  Cfr.  B, 
179.  Atena  lascia  a  Zeus  la  libertà  di  fare  ciò  che  gli  piaccia,  assumen- 
dosene la  responsabilità:  è  la  maniera  più  spiccia  e  pu'i  sicura  per  in- 
durlo a  desistere  da  qualunque  velleità  in  proposito. 

186.  Cfr.  A,  73;  T,  349.  —  187.  Cfr.  A,  74.  —  188.  "EKTopa, 
dopo  un  brevissimo  intermezzo  in  cielo,  torniamo  sulla  terra;  l'insegui- 
mento dura  tuttora,  ma  si  avvicina  alla  fine;  la  causa  della  fine  del- 
l'inseguimento, la  venuta  di  Atena,  è  già  in  atto.  —  KXoveujv  ^(pene, 
cfr.  A,  496.  —  189.  vePpòv  ...  kuujv,  è  la  terza  similitudine  per  questo 
inseguimento;  una  a  principio,  una    in    mezzo,  una    alla  fiae;   anche  in 
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opcJaq  èH  €Ùvf)q,  bid  T   fitKea  kqì  bià  Pr|(y0a^  •  190 

TÒV  b*  €1  7T€p  Te  Xd0r](yi  KaTaTTTr|Ha^  ulto  0d|LiViu, 

àWd  t'  dvixveùuiv  0éei  èjLiTTebov,  6q)pa  kcv  eupr)* 

wq  "Ektuup  où  Xfì0e  TiobtuKea  TTriXeiouva. 

óacfdKi  b'  ópjunaeie  rruXdujv  Aapbavidujv 

dvTiov  diEaaOai,  èub)Lir|TOu^  ùttò  ttùptou(5,  195 

€Ì  nujq  01  KaGÙTiepOev  dXdXKOiev  peXéecraiv, 

ToaadKi  juiv  TTpoTtdpoiOev  dTToOTpéipaaKe  TiapacpGàq 

Trpòq  Tiebiov,  aÙTÒc;  bè  ttotì  tttóXio(;  iréTCT'  aìeì. 

ibq  b*  èv  òveìpiu  où  buvaTai  q)€iJT0VTa  bia)K€iv* 

out'  dp*  ò  TÒV  bùvuTai  iiTro^eùyeiv  où6*  ò  biujKeiv   200 

ciò  v*ha  una  notevole  simmetria.  —  190.  eùvfìc;,  non  cosi  era  avve- 
nuto per  Ettore;  ma  anche  qui  la  similitudine  eccede  il  tertium  compa- 
rationis,  ed  il  medesimo  avviene  anche  al  v.  191.  —  à^Kea ...  ^f\a a aq, 
corrispondono  alle  varietà  del  percorso  in  cui  Achille  insegue  Ettore.  — 

191.  KaTaTTTriEac;,  indica  l'atto  e  il  sentimento  dell'animale  fuggiasco. — 

192.  dvixveOujv,  il  cane  non  vede  più  il  cervo,  che  si  è  nascosto,  ma  lo 
rintraccia  fiutandone  le  orme.  —  Géei  ^pmebov,  sente  le  traccie,  sente 
che    la    preda    è   vicina    e    si    infiamma    nella    caccia;    cfr.    N,    141.  — 

193.  où  XfiGe,  non  si  sottrasse  agli  sguardi,  che  Achille  ^li  è  sempre 
vicino.  —  TroòU)K€a,  qui  l'epiteto  è  nella  sua  massima  funzione  e  poten- 
zialità, descrivendoci  Achille  nell'atto  della  corsa  incalzante.  —  194.  óp- 
jLinaeie,  tentasse,  si  provasse:  Ettore  si  sforza  di  ridursi  al  sicuro,  dove 
possa  avere  l'aiuto  de'  suoi.  —  iruXdujv  Aapbavidwv,  si  collega  ad  àvTi: 
si  tratta  delle  porte  Scee,  cfr.  E,  144.  Qui  l'Ameis-Hentze  nota  che  la 
strada  esterna  di  circonvallazione,  almeno  in  qualche  punto,  non  è  im- 
mediatamente prossima  alle  mura;  si  comprende  che  lo  sprone  formato 
dalla  torre  sporgente  portasse  ad  avere  una  diagonale,  non  seguendo 
la  via  l'angolo  rientrante  delle  mura.  —  195.  àiHaoGai,  indica  pur 
sempre  la  velocità  della  corsa  e  quella  che  sarebbe  stata  necessaria  per 
giungere  al  riparo,  sottraendosi  ad  Achille.  —  èub|LiriTou<;  ùttò  Tr\jpYou<;, 
cfr.  M,  154;  TT,  700.  —  196.  et  ttuj^,  indica  il  desiderio  eia  speranza 
di  Ettore.  —  ol,  sibi.  —  KaOuTrepGev,  dall'alto  delle  torri.  —  dXdXKoiev, 
i  Troiani,  i  quali  potevano  difendere  Ettore  trattenendo  Achille  col 
lancio  dei  dardi.  A  questo  Ettore  avrebbe  dovuto  pensar  prima  e  non 
scostarsi,  all'arrivo  di  Achille,  dalla  torre  cui  dianzi  appoggiava  lo  scudo. 
—  197.  irpoTTdpoi9€v,  prima  ancora;  è  spiegato  da  napaqpOd^. 
Entrambe  le  parole  rappresentano  questi  momenti  tragici  dell'insegui- 
mento. —  dnoaTpévjiaaKe,  l'iterativo  concorda  con  óaaÓKi ...  toooóki  e 
rende  con  vigoria  artistica  la  visione  dell'inseguimento.  —  198.  irc- 
biov,  al  largo.  —  aÙTÓq,  Achille.  —  ttotI  TTTÓXioq,  nel  giro  della  corsa 
Achille  segue  la  linea  interna  ed  ha  obbligato  Ettore  a  prendere  la  linea 
esterna;  tutti  i  vantaggi  sono  di  Achille.  —  199.  òveipiy,  nel  sogno 
spesso  pare  di  correre  e  nello  stesso  tempo  di  non  potere  —  bidiKeiv,  il 
soggetto  logico  è  d'uopo  dedurle  da  òveipip*.  chi  sogna,  sogna  di  inse- 
guire. —  200.  ÙTTOtpeuYeiv  ...  bitjOKeiv,  sfuggire  all'inseguimento,  rag- 
giungere. Su  questa  posizione  di  vano  sforzo  c'era  fra  gli  antichi  una 
favola,  di  un  cane  che  raggiungeva   ogni   cosa,  di   una  volpe  che  sfug- 
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&q  ó  TÒv  où  òùvaio  ^apipai  rroaìv  oùb'  oc;  dXuEai. 
TTux;  bé  K€v  ''Ektuup  Knpa<;  vneHcpvfev  Gavdioio, 
61  )an  oi  TTUfLiaTÓv  T€  Kal  Oaiaiov  fiviex'  'AttóXXujv 
èTTuOev,  6q  oi  ènwpae  pevo^  Xaiipnpd  tè  TO^va* 
XaoTmv  ò'  àvéveue  Kapnaii  òTo^  'AxiXXeùq, 
oùò'  ?a  ié)Li€vai  èm  ''EKiopi  TTiKpà  péXeiiiva, 
jLir)  Tiq  Kuòo^  ópoiTO  paXiuv,  ó  bè  òeùxepoc;  èXGoi. 
àXX'  0T€  òf)  TÒ  Téiapiov  èm  xpouvoùq  dqpiKovio, 
Km  TÒTE  br\  xpvjcreia  Trairip  èiiiaive  laXavia, 
èv  ò*  èiiGei  òlio  Kfìpe  lavriXer^o^  Gavatoio, 
Tf)V  nèv  'AxiXXfio^,  ifìv  b'  "EKTOpoq  iTTirobaMOio, 
eXKc  bè  Mtcrcra  Xapuuv  péne  b'  "EKiopo^  aiai)aov  n^ap, 
UJX€T0  b'  eìq  'Aibao,  XiTiev  bé  é  OoT^oc;  'AttóXXujv. 
TTriXeiujva  b*  iKave  Ged,  YXauKujrriq  'AGrivri, 
dYXoO  b'  laiaiLiévri  eTiea  Triepóevia  irpoariùba* 
„vuv  òr]  vuùi  T*  ^oXiia,  biicpiXe  cpaibiii'  'AxiXXeO, 
oicreaGai  ^é^a  Kvboq  'Axaioicfi  irpoii  vnaq, 
''EKTopa  bri'JUcravTe  ìJiàxr]q  Stóv  irep  èóvia. 


205 


210 


215 


giva  ad  op:ni  jnseguimento,  ed  il  cane    fu    messo  ad  inseguire  la  volpe. 

—  201.  È  l'ultima  insistenza  sulla  posizione  de'  due  guerrieri  cor- 
renti. —  202.  "Ektujp,  fa  meraviglia  che  Ettore  per  cosi  lungo  tempo 
si  sottragga  all'inseguimento  di  Achille;  la  cosa  è  spiegata  col  fatto  che 
Ettore  ebbe  allora  l'aiuto  di  Apollo,  l'ultimo  aiuto  che  il  dio  potè  dargli. 

—  203.  7TU|uaT0v  Kal  uaxaTOv,  è  bella  insistenza,  di  tono  tragico; 
ormai  Ettore  è  prossimo  al  fato.  —  204.  Gfr.  Y,  93.  —  205.  Xaotaiv, 
l'esercito  greco.  —  àveveoe,  è  un  cenno  negativo,  che  impone  di  non  fe- 
rire Ettore.  —  206.  oùb'  ^a  lé|uevai,  spiega  l'àvéveue.  —  iriKpd,  l'e- 
piteto designa  l'ardore  e  la  brama  che  i  Greci  avevano  di  saettare  Et- 
tore. —  207.  Gfr.  K,  368.  —  òeuTepoq,  Achille  voleva  l'onore  del  primo 
colpo.  —  209-212.  Gfr.  0,  69-72.  —  213.  iLxcto,  cioè  una  delle 
bue  Kfìpf,  quella  di  Ettore.  Per  altri  il  soggetto  è  sempre  atal^ov  i^jnap, 
il  che  sostanzialmente  è  il  medesimo.  —  Xìit(-:v,  il  fato  è  deciso,  il  dio  in 
nulla  può  ormai  giovare  e  si  ritira.  Si  ritira  Apollo,  Ettore  resta  solo, 
ed  Acnille  ha  il  soccorso  di  Atena:  le  parti  si  invertono.  —  é,  ipsum^ 
Ettore.  —  214.  TTriXetujva  ...  Ged,  la  dea  raggiunge  il  Pelide,  e  gli 
sta  vicino,  come  dianzi  Apollo  era  vicino  (èYTvjGev,  v.  204)  ad  Ettore.  — 
215.  Gfr.  Z,  169.  —  216.  vOv  bn,  ora  finalmente.  —  vujì  y\  Achille 
per  la  cooperazione  di  Atena,  che  non  rinuncia  alla  sua  parte  di  azione 
e  di  gloria.  —  biiqpiXe  qpaibiin',  i  due  epiteti  dimostrano  l'affetto  della  dea 
e  la  considerazione  in  che  essa  teneva  Achille.  —  217.  otaea6ai, 
spero  che  riporteremo.  —  ln^Yci  KOboq,  per  1'  uccisione  di  un  guerriero 
quale  è  Ettore,  il  più  valoroso  de'  Troiani.  —  vfiac;,  all'accampamento 
greco.  —  218.  briiZjaavxe,  pel  suo  valore  etimologico  indica  il  furore 
guerriero  della  dea  e  di  Achille.  —  l^dxn^  drov,  la  usuale  locuzione  è 
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ou  01  vOv  ?Ti  T*  ecTTi  TT€q)UTMévov  àjijjie  reveaGai, 
oùb'  eì  Kev  jLidXa  TioXXà  Tideoi  éKcteproi;  'AttóXXujv     220 
•     TrpoTTpoKuXivbó|Li€vo^  TTaipòq  Aiòq  aÌTióxoio. 

àXXà  ai)  juèv  vuv  aTr\Qi  kq!  àjUTTVue,  xóvbe  b'  ij[b  toi 
oixo^évn  7TeTTier|(Tuj  èvaviipiov  juaxéaacreai.  " 

wq  (par  'A0r|vaiTi,  ó  b*  èireieeTO,  xaTpe  bè  Gumuj, 
(TTn  b'  dp'  ém  jueXiriq  xa^KOTXuuxivo(^  èpeiaeeig.  225 

n  b'  dpa  TÒV  Mèv  eXeme,  KixncraTO  b'  "EKiopa  biov 
Ariiqpópuj  éiKuTa  òéjJLaq  Kal  dieipéa  q)ajvr|v 
drxoO  b'  laiaiLievri  ènea  TTiepóevia  irpoariuba- 
„n0er,  fi  judXa  bri  ere  piaZierai  ujKÙq  'AxiXXeùg, 
àOTu  Tiépi  TTpid.uoio  ttoctìv  TaxeecTcJi  biuuKaiv  •  230 

dXX'  dye  bx]  aieiJuiLiev  Kaì  dXeEuujueaOa  |LiévovT€<;.  '' 

xnv  b*  aùie  Trpoaeeme  jnérag  KopueaioXo<;  "EKiiup- 
„  Ar|iq)oP\  fi  jixév  jnoi  tò  TTdpo<;  ttoXù  q)iXTaTo<;  fiaGa 
TVUJTU)V,  ouq  'EKdpn  nbè  npiajLiO(s  léKe  iraiba^- 

aro^  TToXÉMOio.  —  219.  où,  in  forte  posizione  a  principio  del  verso 
—  dnM€,  il  pronome  al  duale  promette  l'ulteriore  assistenza  della  dea 
fino  al  termine  della  pugna.  -  TreqpuTM^vov  ...  nvéoBau  cioè  rrecpeuTévai, 
cfr.  iC,  4»«.  —  220.  TToWà  irdeoi,  riceva  molto  dolore  e  molto  si  ado- 
peri vanamente  supplicando  Zeus  di  salvare  Ettore.  —  éndep-foc,  la  sua 
valentia  gli  e  imitile:  la  dea  ostile  e  rivale  Io  nota  ironicamente.  — 
221.  TrpoTTpoKuXivbÓMGvoq,  il  doppio  composto,  colla  ripetizione  della  me- 
desima particella,  indica  la  soddisfazione  della  dea  al  pensiero  di  quella 
vana  umiliazione  di  Apollo.  —  222.  OTf\Qi,  fermati;  Ettore  senza 

aiuto  di  Apollo  non  può   proseguire  a  correre,  ed  Atena,  con  inganno, 
cfr'e"  168  155^'"^^^^^''^  senz'altro.  -  223.  èvavTipiov  MaxéaaaGai, 

224.  xaipe  bè  Gumiù,  per  la  certezza  della  vittoria,  che  ormai  non  po- 
teva più  sfuggirgli  coll'intervento  di  Atena.  —  225.  oty].  si  fermò; 
ctr.  aTiìei.  Achille  obbedisce  alla  lettera.  —  xaXKOTXiOxivoq,  è  un  diraH 
eipriMévov.  —  épeioGeic;,  così  dianzi  Ettore  stava  fermo  collo  scudo  ap- 
poggiato alla  torre.  —  226.  r^,  Atene.  —  tóv,  Achille.  -  ^eiTre,  non 
lo  abbandonò  (cfr.  il  Xiirev  del  v.  113),  ma  lo  lasciò  addietro  per  avvici- 
oo^^  ri  M  'f-  ~  '^IXi^jCJaTo,  lo  raggiunse;  Achille  non  c'era  riuscito.  — 
«5/57.  Ltr.  N,  4o;  P,  555.  La  dea  assume  l'aspetto  di  un  uomo:  si  è  però 
notato  che  gli  dei  nell'Iliade  non  assumono  l'aspetto  di  donna.  —  228.  È 
frequente  nell  Iliade  la  prima  e  la  seconda  parte  del  verso.  —  229.  Pid- 
r€Tai,  ti  urge.  E  una  constatazione  di  fatto  che  pur  rileva  l'inferiorità 
di  Ettore.  La  dea,  pur  parlando  a  nome  altrui,  manifesta  il  suo  pensiero, 
pur  cercando    di    celarlo.  —  djKOq,  è  la  nota  costante  nella  corsa  or  ora 

ooó""     ^^^    ^'*^-  '^  ^'  l"^^-  -         231.  Gfr.  A,  348. 

232.  Gfr.  Z,  440;  H,  233,  287.  —  234.  yvujTiJÙv,  cfr.  revoc;;  la  parola 
indica  tutta  la  parentela,  ma  assume  qui  il  suo  valore  speciale  e  preciso 
in  forza  dell'epesegesi  che  occupa  la  massima    parte   del  verso:  Deifobo 

.    Ombro,  llùidé,  X,  comm.  da  C.  0.  Zoretti.  5 


66 


OMERO 


67 


vOv  b'  eti  Kai  iLictWov  voeuj  qppecTì  Tl^^craa9a^  235 

bq  è'iXri^  €|Lieù  eiveK\  ènei  lòeq  òqpeaX^oiaiv, 
leixeoc;  éEeXOeiv,  dUoi  ò'  èvrocree  inevouaiv." 

TÒv  ò'  aure  Trpoaéeine  Ged,  Y^ctuKU)TTi<;  'A9r|vr|' 
^neei',  fi  jLièv  TToXXà  TTainp  Kaì  Tióivia  lanirip 
XicrcrovB'  éEeir|<;  TO^vouiaevoi,  àiuqpì  ò'  étaipoi,  240 

au9i  iLiéveiv  toiov  TÒtp  ùnoipoiiéoucnv  diravieq* 
àXV  i)xòq  évòoGi  0U|liò^  èieipeTO  TTév0€i  Xutp^'. 
vOv  ò'  iOù<;  iLAeiuiaiuTe  jLiaxuó|Lie0a,  |ur|òé  ti  òoupujv 
eaxuj  qpeiòuuXri,  iva  eìòojuev,  )\  Kev  'AxiXX€Ù(; 
vuJi  KaiaKieivac;  è'vapa  ppoióevia  qpépìiiai  245 

vnaq  eiTi  TXaqpupÓK;,  f\  k€v  a(b  òoupi  òa)Lirir|.  '' 

rispetto  ad  Ettore  era   ó.uondTpioc;  Kaì  óiuo.uiqTpioc;.  —  235.  voéui, 

penso,  voglio,  ho  l'intenzione.  —  fppeai,  nel  mio  animo,  col  mio  affetto; 
determina  il  Ti|uf)aaa0ai,  che,  altrove,  anche  da  solo,  ha  il  senso  che  gli 
compete  qui,  assai  vicino  a  quello  di  «  rispettare  »  nel  dialetto  siciliano.  — 
336.  ò(;  =  qui  =  nani  tu.  —  é,u€0  ^vck',  in  grazia   mia,  per  amor  mio. 

t5eq  òq)9aX|uoTJiv,  anche  qui  la  locuzione    esprime  come  altrove  (cfr. 

V.  169),  un  vivo  interessamento  di  chi  assiste.  —  337.  -reixeoc;  iieX- 
eeìv,  dice  molto  in  poco:  uscir  dalle  mura  era  lasciare  la  sicurezza  per 
affrontare  il  massimo  de'  pericoli:  era  perciò  il  più  grande  de'  sacrifìci 
e  degli  eroismi.  —  dXXoi  bé,  e  Troiani  e  yvujtoi.  —  évrooGe,  dentro 
quella  cinta  di  mura,  dentro  le  quali  avevano  tanto  agognato  di  salvarsi. 
338.  0€d,  il  poeta,  i  lettori,  gli  uditori  sanno  che  narla  Atena,  non 
Deifobo:  Ettore  troppo  tardi  si  accorgerà  dell'inganno.  11  poeta  si  mette 
non  dal  punto  di  vista  de'  personaggi,  ma  de'  lettori.  —  339.  rjeei', 

ripiglia  come  prima,  con  parola  apparentemente  affettuosa.  —  Traxì'^p  ... 
jLirìTrip,  è  una  aggiunta  al  rimprovero  fatto  da  Ettore  ai  Troiani;  i  ge- 
nitori non  potendo  uscir  essi,  supplicano  lungamente  Deifobo  di  non 
uscir  neppur  egli  a  difesa  di  Ettore:  Atena  è  crudele.  —  340.  és€ir|<;, 
COSI  uno  dopo  l'altro  Priamo  ed  Ecuba  avevano  realmente  pregato  Et- 
tore di  non  affrontare  Achille  :  la  verosimiglianza  di  quella  preghiera 
conferma  Ettore  nell'  idea  che  il  suo  interlocutore  sia  Deifobo.  — 
341.  au0i,  dentro  le  mura,  al  sicuro.  —  toiov,  tanto.  —  uTTOTpouéouai, 
temono  di  Achille,  fino  al  punto  di  abbandonare  Ettore  solo  al  suo  de- 
stino. —  343.  ^vòo0i,  vuol  determinare  l'intimo  lavorio  psichico  fra  le 
due  tendenze,  l'una  a  dare  aiuto  ad  Ettore,  rischiando  la  vita,  l'altra  a  re- 
stare al  sicuro;  ma  vince  la  pietà  per  Ettore.  —  343.  vuv  b\  Atena  è 
impaziente  della  morte  di  Ettore.  —  iQòc,  )Li€|aauÙT€,  cfr.  0,  118.  —  boùpujv, 
nello  scontro  fra  Ettore  ed  Achille  non  si  pon  mano  alle  spade,  ed  Et- 
tore è  ucciso  dal  secondo  colpo  di  lancia  scagliata  da  Achille.  — 
344.  qpeiòujXi?!,  non  si  risparmino  le  aste.  —  'AxiXXeùc;,  la  dea  fa  dap- 
prima l'ipotesi  della  vittoria  di  Achille.  —  345.  vuji,  quindi  Achille 
potrebbe  uccidere  e  Deifobo  ed  Ettore.  —  évapa  ppoTÓevTa,  segno  del 
trionfo.  —  346.  bajLinr),  l'ipotesi  della  vittoria  di    Ettore  è  appena 

accennata  in  un  solo  emistichio;  quasi  due  versi  espongono  invece  l'altra 
ipotesi,  più  cara  ad  Atena,  del  trionfo  del   Pelide. 
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u)^  cpajiévr]  Kaì  Kepòoauvri  fìTiìcraT'  'AGrivri. 
01  ò'  6t€  òr]  (Jx€Òòv  f\aav  in    dXXr|Xoiaiv  ìóvT€g, 
TÒV  TTpÓTepoq  TTpoaéeiTT€  ixéfac;  KopuGaioXo^  "Ektuup  • 
„où  &  è'Ti,  ririXéoq  ui€,  q)opn(Jo)Liai,  uj^  tò  napoc;  nep 
Tplq  TT6pi  dcTTU  jLiéra  TTpidjuou  òiov  oùòé  ttot'  è'TXriv 
)Li€ivai  è7T€pxó)nevov  •  vuv  aÙTé  |ue  Guiaòg  dvf|Kev 
aTìiiuevai  dvTia  creio*  eXcijui  Kev  fj  Kev  dXoiriv. 
dXX'  dfe  òeOpo  Qeoix;  émbuOiLieOcf  toì  fàp  dpiaToi 
jLidpTupoi  ecTcrovTai  Kai  èiricrKOTToi  dpjLiovidujv. 
ou  Yàp  èrw  (J*  eKTTarXov  deiKiuù,  ai  Kev  é|Lioì  Zevq 
òiiri  Ka|Li|Liovir|v,  aqv  òè  ipuxnv  dq)éXuu)Liai ' 
àXX'  érrei  dp  kc  ere  CuXncruj  kXuto  Teuxe\  *AxiXXeu, 
veKpòv  'AxaioicTiv  òuùcjuj  iidXiv  iLq  òè  aù  péZieiv. '' 


347.  Ktti,  per  di  più;  per  ingannare  coll'atto  oltre  che  mediante  le 
parole.  —  i^yn^^aT*,  si  avviò  per  la  prima,  quasi  che  Deifobo  volesse 
per  il  primo  affrontare  Achille:  Ettore  non  poteva  restar  sordo  a  tale 
invito.  —  348-349.  Cfr.  Z,  121,  2;  T,  176-7;  O,  148-9  ed  E,  632.  — 
350.  a*  ?Ti ...  cpo3nao,uai,  non  ti  fuggirò  più;  altrove  non  si  incontra 
questo  verbo  coH'accusativo.  —  tò  TTdpo<;  trep,  la  cosa  è  finita  or  ora; 
ma  è  già  irrevocabilmente  passata.  —  351.  biov,  corsi  fuggendo:  se 

altrove  il  verbo  non  ha  questo  significato,  lo  si  deve  al  fatto  che  Ettore 
usa  un^  eufemismo  per  l'atto  da  lui  compiuto.  Perciò  traducendo  si  con- 
servi l'eufemismo,  usando  p.  es.  «  corsi  ».  —  353.  Cfr.  A,  535;  0,536; 
M,  136.  —  vuv  aOT€,  ma  ora.  —  0u^ò(;  dvfiKev,  sono  risoluto:  il  senti- 
mento ed  il  volere  sono  riguardati  quasi  come  forze  indipendenti  ed 
estranee  alla  persona  che  le  ha.  —  353.  ^Xoi.ui  kev  rj  Kev  àXciriv, 

Ettore  è  deciso  e  parla  risoluto:  le  due  ipotesi  non  potrebbero  essere 
enunciate  con  maggiore  brevità  ed  energia.  —  354.  Qeoìjc,  èTTibuj|U60a, 
invoca  il  rispetto  degli  dei  per  un  patto  che  Ettore  vorrebbe  stringere 
perii  vincitore,  chiunque  esso  sia;  Ettore  pensa  alla  restituzione  del  ca- 
davere del  vinto.  —  355.  fiópTupec;  ...  èTTiOKOTTOi,  i  tesli  hanno  una 
parte  passiva,  gli  èiriaKOTTOi  una  parte  attiva  nel  far  mantenere  il  giu- 
ramento; gli  dei  puniscono  gli  spergiuri.  —  àpuovidujv,  cfr.  ouvr^o- 
oùva^  al  V.  261.  Intendi  <c  patti,  accordi  ».  —  356.  CKTraYXov  deiKiuù, 
Ettore  promette,  in  caso  di  vittoria,  di  non  vituperare  il  cadavere  di 
Achille.  —  Z6U(;,  il  dio  aveva  ragione  di  lodarsi  della  pietà  di  Ettore, 
se  questi  pensa  ad  attribuire  la  vittoria  al  soccorso  divino.  —  357.  Kafu- 
|aovir|v,  cfr.  Karauévuj.  Il  vocabolo  indica  resistenza  e  passa  poi  a  indi- 
care vittoria  che  tien  dietro  alla  resistenza:  il  vocabolo  è  ben  scelto  per 
Ettore  che  parla  ad  Achille.  —  'j^uxi^v  àqpéXui|uiai,  qui  ipuxnv  è  contrap- 
posto a  aé  del  v.  precedente;  si  osservi  anche  qui  che  il  secondo  emi- 
stichio spiega  e  rinforza  il  primo.  —  358.  auXnauj  KXurà  Teuxe', 
Ettore  si  limiterebbe  al  trofeo  dello  scontro.  —  359.  veKpóv,  il  tuo 
cadavere.  —  but^aoi  TrdXiv,  rendei  e,  trattandosi  di  cosa  appartenente  prima 
agli  Achei,  e  poi  ad  Ettore  divenutone  padrone  per  diritto  di  vittoria. 
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TÒv  b'  cip'  ÙTTÓÒpa  lòujv  TTpocfécpri  TTÓÒa^  UJKÙ<;  'AxiXXevjg- 
,/'Ektop,  lun  )Lioi,  àXacTTC,  auvìmoaùvaq  àrópeue.        261 
ìhq  oÙK  e(TTi  Xéouai  Kai  àvbpdcTiv  opKia  mcrTa, 
oùbè  XuKOi  T€  Kaì  àpveq  ójnóqppova  9u)uòv  exouaiv, 
dXXà  KttKà  cppovéouai  biajUTrepèq  àXXnXoi.aiv, 
iL<;  OÙK  ^ctt'  èfLiè  Kai  aè  (piXrmevai,  oùie  ti  vuùiv        265 
òpKia  è'crcTovTai  TTpiv  t*  f\  eiepóv  fé  jxeoóvia 
ai)iaToq  àoai  "'Aprja  laXaùpivov  TToXe|Lii(TTnv. 
7TavT0ir|(;  apeifig  jui|Livr|crKeo  *  vOv  ere  ludXa  XPH 
aixiuil'^nv  T*  elevai  kqì  GapaaXéov  TToXeiniaTriv. 
ou  TOi  ex*  eae*  ùrràXuHiq,  dqpap  bé  (Te  naXXdq  *A0nvr|     270 
IfX^i  è)Liuj  bauda*  vOv  b*  d9póa  Trdvi'  aTTOiicreig, 
Kr)be'  è)uu)v  éidpuuv,  ovq  eKTave<^  eTXfi  Gùuuv.  " 

fi  pa  Kai  djLiTTeTTaXdjv  irpoiei  boXixódKiov  e^xoq' 
Kai  TÒ  )Lièv  dvia  ibubv  iiXeOaio  cpaibi)Lioq  "Ektuup  • 


360.  Gfr.  A,  148.  —  261.  "Ektop  ...  fiXaore,  Ettore  rivolgendosi  ad 
Achille  aveva  detto  TTr|Xéoc;  uié  ed  'AxiXXeO:  è  ben  diverso  il  tono  di 
Achille.  —  auvr|,uooùva(;,  è  un  fiiraH  eìppuévov  :  cfr.  ouvibiueGa  in  N, 
381.  —  262.  Xéouai  xaì  àvòpdai,  Achille  cita  due  esempi  di  inimi- 

cizie naturali,  irreconciliabili,  eterne:  la  pace  in  tali  casi  è  impossibile, 
e  per  il  secondo  caso  degli  agnelli  e  de'  lupi  lo  dice  anche  Orazio, 
Epod.,  IV  1. —  263.  ójuoq)pova  0u)lióv,  dunque  manca  loro  fino  la  dispo- 
sizione ad  essere  e  vivere  in  pace  e  concordia.  —  264.  Kaxà  qppo- 
véouai,  con  àXXiqXoiai,  la  reciprocità  è  giusta  per  leoni  e  uomini,  non 
per  lupi  ed  agnelli,  sicché  il  verbo  assume  quasi  due  significati.  — 
265.  è|aè  nai  oé.  Achille  non  dice  di  essere  il  leone  o  il  lupo,  mentre 
Ettore  sarebbe  l'uomo  o  l'agnello;  non  c'è  questo  confronto,  insistendosi 
unicamente  e  fortemente  sull'impossibilith  dell'accordo.  —  266-7.  Cfr. 
E,  288-8.  —  268.  Travroiriq  àpeTnq  |Lii|uvrìOK€o,  la  lotta  sarà  a  tutta 
oltranza,  ed  Ettore  faccia  pure  appello  a  tutto  il  suo  valore  ;  Achille  ha 
la  coscienza  della  sua  superiorità  sopra  Ettore.  In  sostanza  le  sue  parole 
sono  una  minaccia,  non  una  spavalderia.  —      269.  Gfr.  E,  602;  TT,  492-3. 

—  270.  ÒTTdXuEK;,  vuol  togliere  ogni  speranza  al  nemico,  cui  assicura 
dell'avverso  ed  ostile  intervento  divino:  Pallade  Atena  aiuterà  Achille 
contro  Ettore,  e  la  cosa  in  breve  sarà  palese.  —  271.  ^TX^i  ^M^'i  l'asta 
di  Achille  ed  Achille  stesso  è  strumento  della  potenza  divina.  —  à9póa 
-rrdvT',  quasi  quasi  «  tutti  i  tuoi  misfatti  »:  tali  per  Achille  sono  le  uc- 
cisioni che  P]ttore  ha  fatte  de*  Greci  e  sopratutto  l'uccisione  di  Patroclo: 
anche  questa  parola,  non  meno  che  il  trattamento  verso  i  cadaveri,  in- 
dica come  non  fosse  ancora  sentito  il  rispetto  per  il  nemico,  che  è  in- 
vece elemento  cosi  insigne  nell'epopea  cavalleresca.  —  272.  Kr\h^\  i 
dolori  che  tu  hai  arrecato,  le  dolorose  stragi  a  danno  de'  mici  compagni. 
La  parola  attenua,  ma  non  modifica  sostanzialmente  il  giudizio  di  Achille. 

—  ^YXei  Bùujv,  cfr.  A,  180. 

273.  Cfr.  r,  355.  —  274.  Gfr.  N,  184.  L'azione  è  rapidissima.  — 
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?2!eT0  ydp  Ttpoibuiv,  tò  b'  uTrepTriaTO  xdXKeov  eTXoq,       275 

èv  faxx]  b'  èTidTri*  «vd  h'  fipTiaae  TTaXXd<;  'AOrjvri, 

ai|i  b'  *AxiXììi  bibou,  XdOe  b'  "EKiopa  TroijLiéva  Xaujv. 

"Ektuup  bè  TTpocréeiTrev  djuùiLiova  TTriXeiuJva* 

„fì)uPpoTe(^,  oùb*  dpa  ttuì  ti,  eeor<;  èirieiKeX'  'AxiXXeu, 

èK  Aiòq  r|eibr|<;  tòv  è|Liòv  )uópov  r\  toi  eqpri^  fv        280 

dXXd  tk;  dpTienfi^  Kai  eTriKXoTTOc;  enXeo  jliuGudv, 

òq)pa  &  ÙTTobei(Ja<;  |aéveo(;  dXKfì<g  Te  XdGujiaai. 

où  iLiév  |Lioi  qpeÙYOVTi  |LieTaq)péviu  èv  bópu  TiriEeiq, 

dXX'  iGùc;  laeiaauJTi  bid  (TTr|8e(Tq)iv  èXaacrov, 

ei  TOi  ebuuKe  6eó<;'  vOv  auT*  è|Liòv  eTX0<5  dXeuai  285 

XdXKeov  dj(;  bq  fniv  crai  èv  xpoì  ^dv  KO|niO"aio* 

275.  ^2€T0,  Ettore  eseguisce  uno  sbasso  audacissimo  ed  abilissimo,  degno 
di  tanto  guerriero.  È  l'unico  caso  di  un  tale  sbasso  nell'Iliade,  ma  i  due 
campioni  ed  il  loro  scontro  sono  veramente  unici.  La  parata  è  adattis- 
sima alle  armi  rivestite  da  Ettore,  né  si  riferisce  in  alcun  modo  ad  ar- 
matura anteriore  a  quella  che  appare  solitamente  nell'Iliade  ed  Ettore 
indossa  qui.  —  ÒTTépiTTaTo,  è  spontaneo  un  sospiro  di  sollievo,  che  ognuno 
sa  che  il  trionfo  di  Achille  è  certo,  ma  non  vorrebbe  la  morte  di  Ettore. 

—  276.  èv  yair)  ò'  èTrdYri,  cfr.  K,  374.  —  àvà  ò'  Yjpiraae,  il  distacco 
delle  due  parole  esprime  il  tentativo  e  la  riuscita  dell'atto  e  la  direzione 
del  movimento  per  strappare  l'asta  dal  terreno.  —  277.  fiij; ...  òiòoi), 
anche  qui  la  particella  anticipa  l'espressione  dell'atto  significato  dal 
verbo.  —  278.  *'Ektujp  ...  TTr]X€iujva,  i  due  nomi  stanno  alle  estremità 
del  verso,  fronte  a  fronte,  ostilmente,  come  i  due  campioni  alle  due 
estremità  del  ristretto  terreno  ove  si  combatte  il  certame.  —  279.  r\\x- 
PpoTeq,  constata  il  fatto,  l'insuccesso  dell'avversario;  e  viene  poi  alla 
conseguenza  che  Achille  siasi  millantato  colle  sue  minaccio.  —  oùò'  fipa 
TTUJ  TI,  la  serie  di  queste  esigue  parole  è  ricca  di  ironia,  che  contrasta 
colla  solennità  dell'invocazione  di  Achille.  —  280.  èK  Aióq,  Achille 
non  aveva  fatto  questo  nome;  qui  o  il  poeta  rammenta  non  tanto  le 
parole  di  Achille  quanto  Zeus  nell'atto  di  librare  le  bilancio  per  cono- 
scere il  fatto  di  Ettore;  o  riguardava  Atena  come  tramite  della  volontà 
e  della  prescienza  di  Zeus.  —  281.  ópTiCTiì^c;  Kaì  èiriKXoTroc; ...  uóGujv, 
Ettore  insiste  nell'attribuire  millanteria  ad  Achille:  non  gli  par  vero 
l'insuccesso  del  nemico  e  ormai  spera  nella  vittoria.  —  282.  Xà9uj|Liai, 
rimbecca  Achille  parola  per  parola;  cfr.  il  v.  268.  —  283.  cpeùyovTi 
lueracppévuj,  non  dimentica  la  corsa  precedente,  ma  sente  il  bisogno  di 
afiermare  il  suo  valore.  —  284.  ìtìùc;  |u€|LiauùT!,  a  me  che  ti  sto  di 
fronte.  —  òià  OTnGeoaiv  ^Xaaaov,  cfr.  E,  41;  0,  259;  A,  448.  —  285.  €t 
Toi  ^buiK€  Oeóq,  qui  si  riferisce  direttamente  all'assicurazione  di  Achille, 
che  Pallade  Atena  dirigesse  l'asta  del  Pelide  stesso.  —  vOv  aijT\  ed  ora 
tu,  alla  tua  volta:  Ettore  prende  la  offensiva  e  cerca  di  intimidire  il  ne- 
mico, facendogli  capire  che  gli  .sovrasta  il  sommo  pericolo.  —  286.  xàX- 
K€ov,  ben  energico  a  principio  del  verso.  —  lO^  òr],  cosi  davvero',  iitinam. 

—  irav,  tutto.  Ettore  si  augura  di  trafiggere  completamente  l'avversario 
con  un  poderoso  colpo.  Ed  è  un  poderoso  colpo  di  asta  quello  che  egli 
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Kai  K€V  èXa(ppÓT€po(;  nó\e}Jioq  Tpuieacri  r^'voiTO 
aeio  KaTaqjeijuevoio  •  aù  ràp  aqpicri  nil^a  jneriaTov. 

f\  pa  Kttì  a^TTeTraXiuv  irpotei  òoXixóctkiov  ?txo<^> 
KQi  pdXe  TTriXdbao  |li€(Tov  adKoq  oùb*  àcpdjLiapTev      290 
TfìXe  ò'  dTTeTTXàTx9n  o-dK€0(;  bópu.     x^^^aio  ò'  "Ektuup, 
OTTI  ^d  01  PéXoq  uiKÙ  €Tuu(Tiov  CKcpuTC  x^»póq, 
aTTi  òè  KaTncpnaaq,  oùò'  dXX'  è'xe  m^ìXivov  etxo?. 
Anicpopov  ò'  èKdXei  XeuKdamòa  inaKpòv  dùcraq* 
rJTeé  juiv  bópu  paKpóv  •  ó  b'  oii  ti  oi  érruGev  f\ev,  295 

"Ektujp  b'  ?Tvuj  rjaiv  évi  qppeaì  qpuuvriaév  tc 
„  ui  TTÓTTOi,  fi  ladXa  bri  ^e  Geoì  GavaTÓvbe  KÓXeacrav  * 
Aniqpopov  Tctp  èfix)  t    écpàmv  fipuua  napeivai  • 
dXV  ó  luèv  €v  T€ix6i,  èMè  b'  èEaTTdTrjcrev  'Aenvn. 
vOv  bè  bx]  èTTu9i  jLioi  edvaToq  KaKÒ(g  oùbé  t'  dveuGev,    300 


scaglia  contro  Achille;  colpo  stupendo,  che  fallisce,  ma  non  per  man- 
cata valentia  o  forza,  Lensi  per  la  qualità  divina  delle  armi  del  Pelide. 
L'ultimo  colpo  di  Ettore  è  un  magnifico  colpo.  —  287.  Tpibeaoi, 

pensa  subito  alla  patria.  Ettore  non  potrebbe  mostrarsi  più  valoroso  e 
nobile  di  cosi.  —  288.  oeio  KaraqpGiiLiévoio,  Ettore  ha  fiducia  nella 

vittoria.  —  aù  ...  7rn,ua  juéyiaTov,  è  il  massimo  elogio  di  Achille,  riguardo 
al  quale  Ettore  è  generoso. 

289.  Gfr.  il  v.  273  e  T,  355.  11  parallelismo  rinnova  l'impressione  dianzi 
provata  per  Ettore  e  quasi  sorge  il  dubbio  e  il  timore  della  sconfitta 
d  Achille;  il  poeta  sa  tenere  sospeso  l'animo.  —  290.  Gfr.  0,291. 

—  adKoq,  lo  scudo  è  colpito,  e  poi?  —  oùò'  àqpó|uapT€v,  ritarda  a  bella 
posta  il  racconto  dell'evento  tanto  aspettato.  —  291.  Tf]\£ ...  bópu,  il 
fatto  inaspettato  e  meraviglioso  viene  esposto  gradatamente,  sorpren- 
dendo sempre  più  colla  crescente  determinazione  del  fatto:  l'ordine  delle 
parole  è  artisticamente  meraviglioso.  —  xtucjaTO,  indica  un  sentimento 
complesso.  —  292.  ^éXoc,  ujkù,  non  ostante  la  velocità  impressagli  sca- 
gliandolo con  grande  gagliardia.  —  293.  arri,  rimase  immoto:  man- 
tiene  la  parola,  ed  Achille  lo  colpirà  non  alle  spalle,  fuggente,  ma  al 
petto.  —  KaTncpnaaq,  interdetto,  abbattuto.  —  oùò' ...  ^xe,  se  fosse  stato 
armato!  E  pensa  al  soccorso  di  Deifobo,  ma  si  accorge  dell'inganno  di 
Atena,  e  si  offre   alla  morte.  —  294.  XeuKaaiTK;,  compare  solo  qui, 

dove  non  sarebbe  il  luogo  di  epiteti  ornamentali.  E  tale  questo  è  qui? 
295.  bópu  ^ttKpóv,  qui  certamente  l'epiteto  è  al  suo  posto,  come  il  òo- 
XiXÓOKiov  dei  vv.  273  e  289  ed  il  mcìXivov  del  v.  293  ed  il  xóXxeov  del 
V.  286.  —  oi  èYY^eev,  la  delusione  di  Ettore  è  tratteggiata  in  pochissime 
parole  e  accennando  appena  il  fatto:  il  sentimento  si  comprende  quale 
sia.  —  296.  Gfr.  A,  333:  0,  446;  H,  530.  L'^tvuì  è  eloquentissimo. 
Si  accorse,  di  che?  il  poeta  sa  di  non  doverlo  dire.  —  297.  Gfr.  IT, 
693.  —  298.  ècpdMnv,  avrei  detto,  tanto  ne  ero  sicuro.  —  299.  'AOnvrii 
è  quella  dea  che  Achille  aveva  assicurato  di  avere  a  patrona  contro  di 
Ettore;  Ettore  si  accorge  che  Achille  aveva  ragione.—  300.  eóvaroq 
KaKóq,  sente  l'orrore  della  morte  vicina  ;  l'orrore    è    retoricamente  indi- 
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oùb'  dXen*  n  TÓp  ^a  TidXai  tó  re  cpiXTCpov  nev 
Znvi  t€  Ktti  Aiò<;  uii  éKTipóXiu,  01  [xe  ixà^oq  fé 
TTpócppovec;  eipùaTO  *  vuv  auTé  |ae  laoTpa  Kixdvei. 
ixx]  |Liàv  danoubi  t^  Kai  dKXeiujq  dTToXoi|Lir|v, 
dXXà  laéTa  péEaq  ti  Kai  iaao\xévo\ai  TTuBeaGai." 

ihq  dpa  q)UJvn(Ta(;  eìpOaaaTO  ^dayavov  òHù, 
TÓ  01  UTTÒ  XttTTdpnv  TCTaTO  }Jiéfa  Te  aTiPapóv  t€, 
oi)LAr|(J€V  bè  àXei<;  ujq  t'  aieTÒq  ÙMJmeTrieiq, 
6q  T    elaiv  7T€biovbe  bià  veq)éuuv  èpe^evvoiv 
dpTTdEiJuv  n  apv'  d|LiaXfìv  iì  TiTUJKa  XaTUJÓv 
ujq  "Ektuup  oi|ar|cre  Tivdaaiuv  q^daravov  òEù. 
ujp^ti0Ti  b'  'AxiXeùc;,  inéveoq  b'  èjUTrXriaaTO  Gu^iòv 
dTpiou,  TTpóaGev  bè  aÙKoc,  cTTépvoio  KdXuiyev 
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cato  colla  epesegesi,  che  unisce  una  parte  negativa  ad  una  parte  posi- 
tiva —  301.  oùb'  àXén,  e  non  c'è  scampo.  —  tó  Y€,  la  non  esistenza 
dello  scampo.  —  TidXai,  gli  corrisponde  il  Ttdpcc;  del  verso  seguente.  Et- 
tore considera  già  lontano  il  tempo  in  cui  gli  dei  lo  proteggevano,  e 
lontano  il  tempo  in  cui  avrebbero  deciso  di  lasciarlo  senza  ditesa  contro 
Achille  —  302.  éKnPóXuj,  Ettore  rammenta  i  suoi  principali  patroni. 
—  303.  laoipa  Kixavei,  la  mia  ora  è  giunta,  la  parca  i^^  ^/eiTa.  Ma 
la  uoipa  è  in  certa  connessione  con  Zeus  ed  Apollo.  —  304.  ài<Xeiuj<;, 
in  Ettore  si  ridesta  l'animo  forte  e  grande;  egli  scaccia  l'orrore  del  a 
morte  e  pensa  a  fine  gloriosa.  —  305.  ma,  un  atto  eroico.  Vuole 

morire  combattendo  contro  tale  nemico,  colia  spada  nel  pugno.  —  kqI 
éaaoaévoiai  TTueéoGai,  e  degno  di  essere  saputo  dai  posteri.  Il  poeta  at- 
tribuisce ad  Ettore  un  grande  sentimento  di  gloria,  ma  accenna  altresì 
all'epica  che  aveva  per  oggetto  Ettore  e  implicitamente  accenna  ali  Iliade 
stessa.  Si  cfr.  il  «canto  che  non  morrh  »   del  iManzoni. 

306.  rpdaTavov  òHu,  al  momento  decisivo  il  poeta  si  arresta;  e  un 
motivo  artistico  che  egli  sa  svolgere  tutto,  perchè  lo  sente  fortemente.  E 
un  tratto  molto  visivo.  -  307.  TÉTaxo,  la  spada  oltre  che  grossa  e 

pesante  è  lunga;  essa  si  protende  al  fianco  del  guerriero.  E  la  spada  di 
un  guerriero  straordinario:  la  potenza  dell'arme  è  ancora  aumentata  con 
mezzi  primitivi,  il  peso  cioè,  la  urossezza,  la  lunghezza,  che  esigono  straor- 
dinarii  sforzi  muscolari.  -  308.  dXeii;,  Ettore  si  raccoglie  per  prendere 
lo  slancio.  -  ùi|jnT€Tneic;,  è  il  fatto  che  maggiormente  colpisce  il  poeta, 
che  vi  insiste  per  tutto  il  verso  seguente.  —  309.  Trebioybe,  al  piano. 
—  èpeBevvOùv,  che  la  sottraevano  allo   sguardo.  —  310.    a^aXriv  ... 

TTTUJKa,  più  del  chiasmo,  è  notevole  la  proprietà  degli  epiteti  che  descri- 
vono il  diverso  comportarsi  della  vittima  dinanzi  ali  aquila.  —  dll.  qpaa- 
YQVov  ÒEÙ,  siamo  tornati  al  punto  di  partenza;  nel  quadro  si  vede  at- 
tore slanciarsi,  pensando  unicamente  all'olFesa,  contro  i»  Jgniico.  Ora  il 
poeta  contemplerà  il  quadro  anche  per  Achille.  —  31^.    AXi^euc;,  e 

splendida  e  viva  descrizione,  adatta  al  momento  attuale,  tutta  moto  e 
passione.  Prima  di  menzionailo,  si  dice  che  è  in  moto,  e  si  aggiunge  che 
l'avanzarsi   del    nemico  gli  rinforza  l'animo  in  petto.  —        óló.  ùTpiou, 
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KaXòv  òaiòdXeov,  KÓpuGi  ò'  èiréveue  cpaeivr) 

TeipacpdXiij  *  KaXai  bè  Trepicraeiovio  èGeipai  315 

XpO(J€ai,  aq  "HcpaicTTog  lei  Xóqpov  àjacpl  Ga^eiaq. 

oiO(;  ò'  àainp  eiai  fiej   àaipdai  vuKxòg  djiioXTU' 

^anepoq,  bq  KdXXiaioq  èv  oùpavuj  l'aiaTai  dairip/ 

\bq  aixMnq  diréXa^n    évY\Keo<;,  r\v  àp'  'AxiXXeùq 

TTdXXev  òeHiTepri  cppovéujv  KaKÒv  "EKiopi  biw,  320 

eìcropóuuv  xpóa  kqXóv,  òttì]  eiEeie  judXiaia. 

ToO  òè  Kaì  dXXo  lóaov  )uèv  èxe  xpóa  xdXKca  leùxea, 

KaXd,  id  TTaipÓKXoio  piriv  èvdpiEe  KaiaKidq, 

(paiveio  ò\  rj  KXriiòe(^  dir'  ujjnuuv  aùxev*  ^xovaiv, 

XauKavinv,  iva  le  vpuxnq  ujKiCTToq  òXeepo(;  •  325 

Tri  p'  erri  oi  lueiuttOjT'  ^aa*  ^fX^'i  òToq  'AxiXXeuq, 


acquista  tutto  il  suo  valore  dal  trovarsi  a  principio  del  verso.  ~  irpóaGev, 
Achille  nella  passione  e  nel  furore  è  pur  sempre  guerriero  abile  :  nel- 
l'impeto della  passione  non  dimentica  la  difesa.  —  314.  èTr6V€U€,  il  ci- 
miero segnava  ed  accentuava,  squassandosi,  il  moto  del  capo.  —  315.  tt€- 
piao€ÌovTO ,    intorno    a'  cimieri.     —     ^Geipai ,     terribilmente     belle.     — 

316.  "HqpaiaToc;,  vedi  Toplopoiia,  T,  382-3.  —  ea^eidc;,  ò  l'ultimo  tocco 
descrittivo  delfelmo;  i  due  aggettivi  xpu^Jeai  e  eaMCid;  sono  alle  due 
estremità    del     verso,     rinforzandosi    e     richiamandosi    a    vicenda.    — 

317.  oioc;.  l'avanzata  di  Ettore  aveva  provocato  nell'animo  del  poeta  una 
similitudine;  ed  una  similitudine  gli  si  affaccia  per  il  procedere  marziale 
di  Achille.  Si  osservi  anche  qui  il  parallelismo.  —  318  ^OTiepoq,  ri- 
prende e  determina  à(JTr]p;  ma  è  collocato  a  principio  del  verso,  con  re- 
torica stupenda.  —  àarrip,  è  la  terza  volta  che  ritorna  il  vocabolo,  in  due 
versi,  con  anafora  e  parechesi  :  è  sempre  retorica  stupenda.  —  319.  alxMnc;, 
fulgore  simile  a  quello  della  stella  emanava  dall'asta  di  Achille.  — 
èuHKCoq,  il  valore  dell'epiteto  è  messo  in  rilievo  dall'insistenza  di  òEù 
con  qìdayavov  ai  vv.  306  e  311;  cfr.  xaXai  per  ^0€ipai  al  v.  315.  — 
320.  irdXXev,  cfr.  Tivdoaojv,  detto  per  Ettore  al  v.  311,  ed  osserva  anche 
qui  il  parallelismo.  —  kokóv,  la  morte.  —  321.  elaopóujv,  non  è  sol- 
tanto lo  sguardo  fermo  di  chi  non  teme  il  nemico,  per  quanto  forte,  ma 
di  chi  cerca^  dove  meglio  ferirlo.  —  koXóv,  il  poeta  ammira  la  figura  di 
Ettore.  —  6iH€i6,  desse  adito  e  possibilità  a  ferita  mortale.  Achille  cerca 
quel  posto,  e  lo  trova,  e  basta  un  sol  colpo    per    dare    morte  ad  Ettore. 

.  ^.^^'  J^^»  Ettore.  —  TÓaov,  tutto  quanto.  —  éx^^  proteggeva,  co- 
priva, rivestiva.  —  xdXKca,  inizia  la  descrizione  di  quelle  armi  troppo 
note  ad  Achille,  troppo  perniciose  ad  Ettore.  —  323.  Cfr.  P,  187.  — 
324.  (paiv€T0,  cioè  xpib(;:  la  pelle,  il  corpo  nudo  era  visibile.  —  KXr|ib€<;, 
le  clavicole,  che  serbano  costante  la  distanza  fra  le  spalle  ed  il  collo  : 
appare  scoperta  la  fontanella  della  gola  fino  all'inserzione  delle  davi- 
cole  alla  sommità  dello  sterno.  —  325.  XauKOvinv,  accusativo  di  re- 
lazione.  —  ij^uxn<;,  vita.  —  uJKiOToq,  la  morte  è  rapidissima  per  la  ra- 
pidissima emissione  del  sangue.  —  326.  rfi,  da  quella  parte,  in  quella 
direzione.  Lo  spazio   da   colpire  è  esiguo,  ma    Achille  non  falla.  —  |u€- 
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dvTiKpù^  ò'  dTTaXoTo  òi'  aùxévo(;  fjXuG'  dKUJKri. 

oùò'  dp*  àn   àacpàpafov  jLieXiri  Tdjiie  xciXKopdpeia, 

òq)pa  TI  )Liiv  TTpOTieiTTOi  d|Li€ipó)Lievo^  èrréeacriv. 

ripnre  ò'  èv  Kovirjq-  ó  ò'  èTieuEaTO  òio^ 'AxiXXeuq  •      330 

,/'Ektop,  dTdp  TTou  eq)ìi<5  rTaTpoKXfj'  èHevapiZioiv 

cTujq  ?acrecr0',  èinè  ò'  oùòèv  ònileo  vócrq)iv  èóvTa, 

vrjTTie*  ToTo  ò*  dv€u6ev  àoaar]Tr]p  |ueY  djaeivujv 

vriualv  èm  YXaq)uprìaiv  ifOj  lueTÓmaGe  XeXeijLijLiTiv, 

òq  Toi  TouvaT'  è'XucTa.     aè  jnèv  KÙvec;  t^ò*  oìujvoI        335 

éXKri0oua'  diKiIi^,  TÒv  òè  KT€pioOaiv  'Axaioi.  *' 

Tòv  ò'  òXiToòpavéujv  npoaécpr]  KopuBaioXoq  ''Ektujp* 
„  \\6ao}x    uTièp  i|Juxfì<;  Ktti  Yoùvuuv  (JiIjv  Te  tokìiiuv, 
jLiri  jie  ea  rrapà  vnual  KÙvaq  KaTabdij^ai  'Axaiujv, 
dXXd  ai)  jLièv  xciXkóv  Te  dXi<;  xP^^óv  Te  òéòeEo  340 

òuùpa,  Td  TOi  òuucJoucfi  rraTrip  ^ai  jrÓTVia  j^riTrip, 


)naOjT\  ci  richiama  allo   slancio  di  Ettore.  —  327.  Cfr.  P,  49.  — 

328.  d(T(pàpaYov,  la  trachea,  sicché  Ettore  può  parlare.  —  MeXir|,  Tasta 
di  Achille.  —  xoi^Kopdpeia,  l'asta  è  penetrata  profondamente,  senza  fe- 
rita troppo  larga,  con  tanta  forza  la  scagliò  Achille.  —  329.  òqppa, 
in  modo  che,  sicché.  —  |uiv,  ad  Achille.  —  àu€i3óuevoc;,  Ettore,  che  ri- 
sponde alle  parole  di  Achille.  —  330.  Cfr.  E,  75;  T,  473;  Y,  388.  — 
èTT€ÙHaTo,  è  il  grido  del  trionfo.  —  331.  "EKxop'...  TTaTpoKXfì',  Achille 
ha  sempre  presente  la  vendetta  di  Patroclo,  ed  ora  che  l'ha  compiuta 
la  rinfaccia  al  nemico  vinto  per  straziarlo  morente,  come  lo  strazierà 
morto.  —  332.  ouù<;,  impunito.  —  vóaqpiv  èóvra,  perchè  lontano.  Et- 
tore avrebbe  sperato  che  Achille  non  si  inducesse  a  copibattere  per  la 
niorte  di  Patroclo.  —  333.  toìo,  Patroclo.  —  }iéy  óueivuiv,  parla  di 
sé,  e  conosce  il  suo  valore,  che  è  tale,  che  Patroclo  al  confronto  non 
scapita  es.sendo  dichiarato  inferiore.  Ma  in  juéy'  à|Li€Ìvu)v  c'è  altresì  un 
confronto  con  Ettore.  —  334.  |Li6TÓTna0€,  più  tardi,  dopo  di  lui.  — 
335.  Yoùvar*  ^Xuoa,  infatti  Ettore  è  caduto  a  terra.  Fin  qui  constata 
il  trionfo;  ora  passa  alle  minaccio,  a  minacciargli  ciò  che  Ettore  voleva 
evitare  tentando,  indarno,  i  patti  prima  dello  scontro.  —  336.  éXxr]- 
aoua\  ti  tireranno  per  sbranarti,  nell'atto  di  contendersi  il  cadavere.  — 
diKU)^,  turpemente.  E  il  massimo  oltraggio  che  potesse  infliggersi.  — 
337.  Cfr.  0,  246;  TT,  843.  —  338.  vpuxnc;  xaì  touvujv,  per  la  tua  vita 
e  per  le  tue  ginocchia;  e  vi  aggiunge  un  altro  scongiuro,  che  più  tardi, 
in  altro  stato  d'animo,  sarà  etficacissimo  su  Achille,  quando  l'userà 
Priamo.  —  339.  vr|uai,  vorrebbe  il  cadavere  a  Troia  e  non  al  campo 
greco,  presso  le  navi;  tanto  più  insiste  per  evitare  lo  strazio  e  l'oltraggio 
de' cani.  —  340.  óiXk;,  in  tale  quantità  che  ti  basti;  lascia,  noi  di- 
remmo, la  somma  a  discrezione  del  nemico.  —  x^^kóv  ...  xpoodv,  i  me- 
talli più  preziosi  e  più  indicati  allo  scambio.  In  Omero  non  c'è  ancora 
la  moneta,  ma  siamo  nello  stadio  immediatamente  ad  essa  preparatorio. 
—        341.  òiùpa,  riscatto,  prezzo.  — irarrip,  Priamo.  —  juì'iTrjp,  Ecuba; 
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a(b\xa  Ò€  oiKaò'  é)LAÒv  òóiuevai  TrdXiv,  òqppa  irupóq  jne 
Tpujecg  Kai  Tpubujv  dXoXoi  XeXdxtuai  Gavóvia/' 

TÒv  ò'  dp*  ÙTTÓÒpa  ìbubv  TTpocreqpn  iróòaq  {jjKvq  '^xiWevq' 
„  \xr\  |Lie,  KÙov,  fouviuv  YOuvdZ^eo  \Ar\be  TOKrjujv  *  345 

ai  Tdp  TTuu(;  aÒTÓv  }ie  \iévoq  kox  Guuòq  dvein 
ujju'  dTTOTa|Livó|U€VOV  Kpéa  ?ò|Li€vai,  Old  jn'  èopTa<;» 
ujq  oÙK  eaB\  oq  afiq  ye  KÙvac;  KcqpaXfiq  dTiaXdXKOi, 
oùò'  €1  Kev  òeKÓKiq  Te  Kaì  eiKocfi  vripii'  diroiva 
(TTncfuja*  èv0dò'  drovieq,  ÙTTÓaxuJVTai  òè  Kai  dXXa*        350 
ouò*  ei  Kev  a*  aùiòv  xP^croi  épùaaaOai  dvuifoi 
Aapbaviòri(;  TTpia)LiO(;,  oùò'  wq  ere  ye  iróivia  )nr|Tr|p 
èv9€|uévtì  Xexéecrai  ^OY\aeTa\,  òv  léKev  aùir), 
dXXd  Kuve^  re  Kai  oicuvoi  Kaid  Trdvta  bdcroviai.  ** 

TÒV  òè  KaTaOvncTKUJV  TTpoaéqpri  KopuGaioXo^;  "Ektujp'  355 

pensa  che  le  ricchezze  di  Priamo  non  fossero  sufficienti.  —  342-3.  Gfr. 
H,  79-80. 

344.  Gfr.  il  V.  260.  —  345.  kuov,  dunque  Ettore  per  Achille  era 
impudente:  sono  ancora  troppo  rozzi  gli  animi  per  rispettare  il  nemico. 
—  Yo^viuv  YouvdZ^eo,  la  figura  etimologica  rinforza  f  ironia  di  Achille, 
che  respinge  la  preghiera  del  morente.  —  |uribè  TOKrìuuv,  Achille  si  irri- 
gidisce contro  la  conminzione  e  si  irrita  che  il  nemico  abbia  tentato  di 
commuoverlo.  —  346.  ai  ^àp,  qui  il  furore  di  Achille  diventa  l)el- 
luino.  —  )Li6V0(;  Kaì  Gujuóc;,  il  furore,  la  rabbia  che  lo  anima  contro  il 
nemico.  —  dv€ir|,  mi  sospingesse,  mi  inducesse.  Achille  vorrebbe  fare 
ciò  che  minaccia  di  far  fare  dai  cani.  —  347.  àTTOTa|nvÓMevov,  ta- 

gliare le  carni  di  Ettore  e  mangiarle  crude:  Ettore  se  lo  meriterebbe, 
secondo  Achille,  e  ciò  giustificherebbe  Tatto  immane  che  vorrebbe  com- 
piere. —  348.  ibc;,  dianzi  esprimeva  un  desiderio,  intenso  e  vano,  ora 
espone  un  fatto  certo;  respinge  espressamente  la  preghiera  ripetuta  da 
Ettore.  —  of]<; ...  KeqpaXfìc;,  il  tuo  cadavere.  —  ÓTraXdXKOi,  arcent,  tenga 
lontani.  —  349.  bcKÓKic;  xe  xal  etKOOi  vnpir',  intendi  òckókk;  xal  €Ì- 
KoadKic;.  Ettore,  senza  precisarlo,  aveva  accennato  a  riscatto  grandissimo; 
Achille  vuole  rifiutare  qualunque  prezzo  per  quanto  grande.  —  350.  arn- 
auuai ...  dyovTec;,  l'usanza  era  di  portare  il  metallo  e  pesarlo  alla  pre- 
senza di  colui  al  quale  si  consegnava.  —  uTTÓoxujvTai,  dunque  per  somme 
assai  forti  si  pa^a  in  più  rate;  una  subito,  l'altra  promessa  per  più 
tardi.  —  351.  xp^^juj,    a  peso  d'oro  ;   elimina   anche    l'ipotesi    del 

bronzo.  —  a'  aÙTÓv,  il  tuo  cadavere.  —  èpùaaoOai,  Achille  rifiuterebbe 
anche  tale  quantità  di  oro  che  pesasse  quanto  Ettore;  non  ne  riscatte- 
rebbe il  cadavere  neanche  a  peso  d'oro.  —  352.  Aapbaviòr|<;  TTpia- 
M0(; ...  MnTrip,  replica,  parola  per  parola,  alla  preghiera  di  Ettore.  — 
353.  èvOeuévri  Xcx^eaai,  deponendoti  nella  bara:  Ecuba  non  avrh  il  con- 
forto di  provvedere  ai  funebri  del  figlio.  —  6v  t6k6v  aùxn,  Achille  la  of- 
fende nel  suo  sentimento  materno;  ma  è  a  tal  punto  di  passione  da  cadere 
in  ogni  eccesso. —  354.  Kuvec; ...  olujvoi,  cfr.  il  v.  335:  insiste  nello 

strazio  morale  del  morente,  accertandolo  del  supremo  oltraggio. 

355.  KaTa9vf\aKUJv,  dà  il  pathos  delle  ultime  parole  dell'eroe  morente. 
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„  ^  a'  èù  TiYvubaKojv  irpoTiócrcroiLiai,  oùò*  dp  ejiieXXov 
TreicJeiv  *  fj  ydp  (Toi  y^  (Jiòripeo<;  èv  q)peai  Gujuóq. 
q)pdZ[€0  vOv,  |Liri  toì  ti  Geojv  )Lirivi|Lia  Y^vuujLiai 
fìjLiaTi  TUJ,  ÒTe  Kev  ae  TTdpK;  Kaì  Ooipot;  'AttóXXuuv 
ecTBXòv  èóvT*  òXéauucriv  evi  ZKairjcri  TTÙXrjcriv.  ''  3(30 

iLq  dpa  jniv  eiTTÓVTa  TéXoc;  GavdTOio  KdXuvpev, 
ipuxr]  ò'  eK  peOéuDV  TiTaiiiévri  'Aiòóaòe  pepnKeiv 
òv  ttót)lIOV  Toóuuaa,  XiTToOa*  dvòpoTfÌTa  Kai  r|pr|V. 
TÒV  Kaì  TeOvrjuÙTa  Tipoariùòa  hxoc,  'AxiXXeu(^* 
„Té0va9r  Kfìpa  ò'  èy^j  TÓTe  òéEo|Liai,  ÓTnrÓTe  Kev  bf|       365 
Zeùq  èOéXri  TeXécfai  r\h'  uGdvaToi  Oeoì  dXXoi.  *' 

fi  pa  Kaì  eK  veKpoio  èpùcraaTo  xdXKeov  eTXO<S^ 
Kaì  TÓ  T*  dveuOev  é0rix\  ó  b*  dir'  ujjliujv  Teùxe'  ècrùXa 
aijuaTÓevT*  •  dXXoi  bè  Tiepibpaiuov  uieq  'Axaiuùv, 
oì  Kaì  6r|r)a"avT0  q)uviv  Kaì  eiboq  dyriTÒv  370 

"EKTopoq*  oùb'  dpa  o\'  Tiq  dvouTtiTi  Y€  Tiap^cTTri. 


—  356.  T^  a'  èù  YiYvii^cTKUjv,  Ettore  è  certo  dell'animo  efferato  di  Achille, 
che,  per  un  momento  aveva  tentato  di  ridurre  a  sensi  umani;  le  sue  pa- 
role sono  un  rimprovero  ed  una  minaccia.  —  TrpOTióaao|uai,  ti  guardo  e 
ti  riconosco  veramente  per  il  crudele  che  sei.  —  oi)ò'  óp*  ^lueXXov,  non 
sarei  riuscito,  non  avrei  dovuto  tentare.  —  357.  aiòripeoc;  ...Guinóq.  è 
forma  e  pensiero  che  rimase  poi  in  tutte  le  letterature.  —  358.  qppd^eo 
vOv,  cfr.  P,  144.  —  eeuùv  |unvi|ua,  vendetta  derivante  dall'ira  degli  dei, 
che  puniranno  l'efferatezza  esercitata  da  Achille  contro  il  cadavere  di 
Ettore.  —  359.  n^axi  tuj,  la  minaccia   dovrebbe   essere  tanto  più 

paurosa,  quanto  è  maggiormente  indeterminata;  ma  Achille  ha  l'animo 
chiuso  a  tutto  ciò  che  non  sia  vendetta  di  Patroclo.  —  TTdpi(;,  sarà  l'uc- 
cisore di  Achille,  ed  Achille  da  Paride  non  attenderebbe  tanto.  — 
360.  èaOXóv  èóvr',  sebbene  Achille  sia  più  valoroso  di  Paride;  il  forte 
può  essere  vinto  da  meno  forte  di  lui.  Per  la  profezia  cfr.  TT,  854. 

361-64.  Gfr.  TT,  855-8.  —  365.  T^evaGi,  Krjpa,  l'oscura  minaccia  fa 
soltanto  una  debole  e  passeggera  impressione  sull'animo  di  Achille,  che  sa 
di  dover  morire  presto.  —  366.  Zeóc;,  invoca  il  dio  suo  pati  ono,  quasi 
contrapponendolo  ad  Apollo,  menzionalo  da  Ettore,  e  comprendendolo 
soltanto  fra  gli  altri  dei;  ad  ogni  modo  la  sua  morte  dipenderà  dal  vo- 
lere de'  numi  :    forse    non    crede  che  Paride  gli  possa  essere  pericoloso. 

367.  Gfr.  0,  200.  —  368.  dveuGev  l^x]x\  la  ripose  in  disparte.  C'è 
la  preparazione  calma  di  maggiore  eff'eratezza.  —  ó  b'  dir'  ùjjuujv  KTé., 
cfr.  Z,  28;  0,524.—  369.  Trepiòpajuov,  corsero  al  cadavere  di  Ettore 
e  fecero  cerchio  intorno  ad  esso.  Prima  si  erano  tenuti  lontani,  per  vo- 
lere di  Achille,  che  aveva  accennato  di  volere  essere  solo  a  combattere 
contro  Ettore.  —  370.  Kai,  è  rafforzativo.  —  enncJavro,  contemplano 
con  meraviglia  il  cadavere  del  neinico;  il  valore  di  eririJavTo  è  deter- 
minato da  (iYnfóv.  —  371.  "EKTopoc;,  a  principio  del  verso,  e  tanto 
basta.  Non  era  il  corpo  di  un  guerriero   qualsiasi,  ma   del  più  forte  de* 
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u)òe  òé  Tiq  emeaKev  ìòdiv  i<;  TiXriaiov  ciXXov 
„uj  TTÓTToi,  rj  jLidXa  òf]  |LiaXaKuJT€po(;  d)aqpacpaaa0ai 
"Ektujp  n  òie  vfia^  èvéirpricrev  irupl  KTiXéoi/' 

{jjq  dpa  Ti^  dneaKe  Kal  oùiriaaaKe  rrapacTTà^.         375 
TÒv  ò*  ènei  èEevapiHe  7TobapKr|(S  bioq  'AxiXX€Ù(;, 
aiàg  èv  'Axcxioicfiv  enea  TTiepóevi'  aTÓpeuev 
,,  lu  cpiXoi,  'ApY€Ìujv  fìYnTopeq  ìiòè  |LiéòovTe(;, 
èTTf.ì  òf]  TÓvò'  oivòpa  0601  òa|nd(Ta(T9ai  ^òuuKav, 
o<;  KaKÒ  TTÓXX'  IppeHev,  òa'  où  aujairavieq  oi  àXXoi,        380 
€1  ò'  àfei    àjLiqpl  ttóXiv  Cùv  leuxeai  TreipnOu^M^v, 
òqppa  k'  €Ti  YvOùiLiev  Tpuuujv  vóov,  6v  tiv*  è'xoucTiv, 
f|  KaiaXeiipoucTiv  ttóXiv  àKprjv  ToOòe  Txeoóvioq, 
f\e  )Liéveiv  |Li€|uàacyi  Kal  "EKiopoq  oÙKeV  éóvTO(;. 
dXXà  TI  n  juoi  lauia  qpìXoq  òieXe'EaTO  Gujiióq;  385 

Kciiai  Tiàp  vrieacTi  véKU^  dKXauToq  àBaTTTO(; 

Troiani,  di  Ettore.  —  àvouTr|TÌ,  senza  colpirlo;  non  vige  più  il  divieto  di 
Achille,  ed  è  morto  quegli  che  dianzi  arrecava  tanto  terrore.  — 
372.  Gfr.  B,  271.  —  373.  |naXaKiOT6pO(;,  ò  una  rude  e  feroce  ironia 
di  una  folla,  che  sfoga  impunemente  la  sua  crudeltà:  lo  scherzo  feroce 
prosegue  con  (ì|U(paqpàaa6ai.  Ferire  quel  cadavere,  ò  «  toccarlo  »,  e  il 
corpo  è  «cedevole».  —  374.  f^  òt€,  fu  un  grande  pericolo;  ed  ora 
se  ne  fa  la  vendetta.  —  Trupl  KriXéuj,  cfr.  0, 235.  In  quelloccasione  Ettore 
aveva  compiuto  prodigi  di  valore  e  fatta  ampia  strage  de'  Greci. 

375.  Ripete  i  due  versi  371  e  372;  ed  è  tal  co.sa  da  meritare  di  insi- 
sterci. Ora  verrh,  dopo  la  folla  anonima,  e  sarei  tentato  di  diro  delin- 
quente, Tatto  efferato  di  Achille,  che  anche  in    crudeltà   supererà  tutti. 

—  376.  èEevdpiHe,  il  poeta  quasi  quasi  si  compiace  a  deludere  e  stuz- 
zicare r  interessamento  de'  lettori  e  degli  uditori  che  vogliono  pur  sa- 
pere come  Achille  tratterà  il  cadavere  di  Ettore.  —        377.  Gfr.  ¥,  535. 

—  378.  Gfr.  B,  79;  l,  17;  K,  533;  A,  276,  5S7;  P,  248;  ¥,  457.  — 
379.  ctvòpa  0601,  c'è  pur  sempre  l'antitesi  fra  la  potenza  divina  e  Tu- 
niana  ;  ma  per  uccidere  Ettore  è  dichiarato  necessario  l'intervento  della 
divinità.  —  380.  KaKÒ  ttóW,  molti  danni  ai  Greci.  Ettore  è  giudi- 
cato dal  punto  di  vista  dei  nemici.  —  oi  fiXXoi,  Troiani  ed  alleati.  Ciò 
rinnova^  e  rinforza  l'odio  e  l'esecrazione  de'  Greci,  e  li  convince  che  con 
Ettore  è  caduto  il  più  forte  difensore  di  Troia,  che  Achille  pensa,  mo- 
mentaneamente, ad  assalire.  —  381.  à,uqpl  ttóXiv,  assalendola  tutto 
all'intorno,  da  più  parti.  —  382.  éii.  Gfr.  T,  70.  —  383.  KaxaXei- 
v4;ouai,  lasceranno  senza  difesa,  rinuncieranno  alla  difesa.  —  ToObe  ire- 
aóvToq,  disanimati  per  la  morte  di  Ettore.  —  384.  juévei,  restare  e 
resistere.  —  oÙKéx'  èóvxoc,,  più  non  vivendo,  egli  che  era  il  più  forte  dei 
Troiani:  Achille  sa  ripetere  iteratamente  che  Ettore  è  morto.  — 
385.  àXXà,  il  pensiero  di  Achille  fa  un  brusco  salto;  seguendo  l'impul- 
sività del  suo  animo  parla  per  un  momento  di  dar  l'assalto  a  Troia,  ma 
si  sovviene  di  Patroclo.  —  TaOxa,  l'assalto  a  Troia  e  la  possibile  resi- 
stenza dei  Troiani.  —     386.  iràp  vr^eoai,  nella  tenda.  —  v^kuc;,  il  primo 
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TTdTpOKXoq*  toO  ò'  oùk  èmXriaojLiai,  oqpp'  av  èruu  fé 
2^ajoTaiv  jLiexéuj  Kai  juoi  q)iXa  Touvai'  òptupri. 
€1  òè  GavóvTujv  7T€p  KaiaXìiGovi'  eiv  'Aiòao, 
aÙTdp  èfùj  Kai  kcTOi  q)iXou  |Lie)Livr|cro|u'  éraìpou. 
vOv  ò'  àf  deiòovieq  Trairjova,  KoOpoi  'Axaiujv, 
vrjuaìv  Itti  TXaq)uprì(Ti  veuOjLieea,  xóvòe  ò'  àfUJixev. 
npdjieea  piéfOi  Kvboq-  èTTéq)vo)Li€v  "EKiopa  òTov, 
LJJ  Tpa)e(;  Kaid  daiu  eeuj  ujq  eùxeióujvTO.  ^' 

fi  pa  Kttì  "EKTopa  òTov  deiKéa  |Lir|òeTO  èpra. 
d|Liq)OTépujv  )Li€TÓTTia6e  TTobuDv  xéiprive  levovie 
èq  aq)upòv  ìk  mé^vriq,  Poéou^  ò'  èHniriev  ijudviaq, 
èK  òiq)poio  ò'  èòriae,  Kdpri  ò'  eXKeaGai  eaaev 
€<;  òiq)pov  ò'  dvapdq  dvd  le  KXuid  t€ÙX€*  deipag 
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pensiero  è  per  la  morte  dell'amico.  —  atKXauT0<;,  cioè  senza  i  pianti  so- 
lenni del  funerale.  — -  deaiTToc;,  a'  funerali  Achille  aveva  promesso  di 
pensare  in  modo  specialissimo;  all'onore  del  defunto  contribuiva  anzi- 
tutto l'uccisione  e  lo  strazio  di  Ettore.  —  387.  TTdTpoKXoq,  all'inizio 
del  verso,  con  immancabile  effetto  retorico,  accresciuto  dalla  simmetria 
con  Keirai  all'inizio  del  verso  precedente.  —  388.  Cujoiaiv  Kxé.,  anche 
in  questo  verso  c'è  un'epesegesi  per  l'idea  di  vivere:  la  vita  è  cara  ad 
Achille,  che  sa  di  dover  morire  presto.  —  389.  KaraXneovT',  il  sog- 
getto è  oi  eavóvTeq,  fra  i  quali  sarà  Achille;  se  i  morti  nell'Ade  di- 
menticano i  morti,  neppur  nell'Ade  dimenticherò  Patroclo.  Cosi  Ettore, 
in  una  poesia  dello  Schiller,  dice  di  non  dimenticare  Andromaca  nep- 
pure nell'Ade.  —  390.  ètuO,  che  gli  altri  nell'Ade  dimentichino,  è 
possibile;  ma  Achille  fa  un'eccezione  per  sé.  —  391.  irairiova,  qui  è 
canto  per  la  vittoria  di  Achille  su  Ettore;  il  medesimo  canto  era  atto 
a  parecchi  momenti.  — -  392.  veduiueea,  torniamo.  E  fin  qui  tutto  è  a 
})Osto;  dopo  tal  vittoria  è  naturale  il  carme  trionfale.  —  dyujjuev,  è  ter- 
ribile nella  sua  semplicità  e  naturalezza.  —  393.  ripdjueea  KTé.,  è  il 
vanto  di  Achille;  ma  che  il  peane  dovesse  precisamente  venire  a  questi 
particolari,  e  non  fosse  piuttosto  carme  guerriero  e  religioso  e  antico, 
sarebbe  da  dimostrarsi:  non  è  quindi  provato  che  i  vv.  3^3-4  diano  l'ar- 
gomento del  carme  trionfale.  —        394.  e€iù  ok;,  cfr.  il  v.  433  e  segg. 

395.  btov  àeiKéa,  nell'antitesi  c'è  anche  un  giudizio  sull'eccesso  di 
Achille;  l'atto  era  disdicevole  e  al  vincitore  e  al  vinto.  —  396.  ju€tó- 
7Tio6€,  nella  parte  posteriore  de'  piedi.  —  Tévovre,  sono  i  tendini  di 
«  Achille  »;  il  guerriero  greco  fa  un  foro  fra  i  tendini  e  l'osso,  non  già 
fora  i  tendini,  che  si  sarebbero  rotti  allo  sforzo  di  trascinare  il  cada- 
vere.^—  397.  ocpupòv  ...  TTTépvrj^,  c'è  esattezza  anatomica:  un  foro  di 
quell'ampiezza  ci  voleva  per  le  cinghie.  —  èSfiiTT€v,  vi  introdusse,  vi 
adattò  e  vi  legò.  —  398.  èK  òiqppoio,  è  il  luogo  donde  pendono  le 

cinghie  :  anche  in  latino  si  trova  revincire  con  e  ovvero  ex.  —  ^XK€o6ai, 
trascinare  e  rimbalzare  al  suolo.  —  399.  àva^àc; ...  deipaq,  può  essere 
un  hysteron-proteron,  —  KXurà  xeux^a,  le  sue,  date  a  Patroclo,  prese 
da  Ettore  e  ritolte  da  Achille    stesso  ad  Ettore.  —  deipaq,  è  causativo? 
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ILidaTiEév  p'  èXdav,  tuj  ò*  oùk  déKovte  TTeieaGìiv. 
ToO  ò'  nv  éXKOjaevoio  KovicraXoq,  à)Li(pì  òè  xa^T^ai 
Kudveai  iriivavro,  Kdprj  ò'  arrav  èv  KoviriCiv 
KeiTo  Ttdpoq  xcipiev*  TÓie  òè  Zeùq  òua|Li€vé€crcriv 
òa)K€v  deiKiCTcracreai  érj  év  iraipiòi  TOtiri. 

{jjc,  ToO  |U€V  KeKÓviTO  Kdpr|  arrav  f)  òé  vu  )Lir|Tr|p 
TiXXe  KÓjLiTiv,  dirò  òè  Xirrapnv  è'ppiipe  KaXÙTTTprjv 
TTiXó(T€,  KuuKuaev  òè  |udXa  inéTa  Tiaiò'  èaiòoOaa. 
aj|aajE€v  ò'  èXeeivà  Trairip  qpiXoc^,  d)Li(p\  òè  Xaoi 
KUJKUTUJ  t'  eìxovTO  Kai  oi|auuT»3  Kaid  ctaiu. 
TU)  òè  jLidXicfT'  dp'  erjv  évaXÌTKiov,  ujq  eì  dnacTa 
"IXioq  òqppuóecraa  irupi  ajaùxoiTo  Kai'  dKpri?. 
Xaoi  jLiév  pa  T^povta  |uóti^  è'xov  daxaXóuJvra 
èEeXGeTv  ineiuauòia  nuXdujv  Aapòavidiuv. 


400 


405 


410 


—  400.  Gfr.  0,  45.  Qui  il  verso  è  bellissimo.  —  401.  toO,  genitivo- 
ablativo;  la  polvere  si  innalzava  dal  cadavere  trascinato.  —  óficpi,  di 
qui  e  di  là  del  capo.  —  402.  Kudvfm,  Pittore  era  bruno,  Achille 
biondo;  fra  i  due  c'era  anche  spiccato  contrasto  di  tipo  fisico,  di  razza 
diversa.  —  Kdpn,  le  chlonne  ondeggiavano  nella  polvere,^  il  capo  solcava 
la  polvere,  vi  era  completamente  immerso.  —  403.  irapo^  x^P^^v,  pur 
ora  così  bello.  L'animo  del  poeta  è  commosso  a  quello  strazio.  —  òuaiue- 
véeaoiv,  a' suoi  nemici,  ad  Achille  ed  ai  Greci;  Zeus  lo  permise.  Sol- 
tanto la  volontà  del  dio  supremo  spiega  che  un  essere  umano  potesse 
recar  tale  oltraggio  al  cadavere  di  Ettore.  —  404.  én  év  irarpiòi  ^aiì}, 
ciò  accresce  la  gravità  morale  dell'oltraggio,  perchè  Ettore  cade  difen- 
dendo la  sua  terra,  non  in  guerra  di  invasore. 

405.  KeKÓviTO  Kdpr)  diiav,  scompare  nello  sfondo  il  cadavere  di  Et- 
tore, e  l'ultima  impressione  the  ne  ha  il  poeta  è  l'oltraggio  al  capo  di 
Ettore.  —  )anTr|p,  era  sulle  mura  prima  che  si  iniziasse  il  combattimento, 
e  vi  aveva  assistito.  —  406.  tì\X€,  il    dolore    di    Ecuba  è  forte  e 

disperato,  ma  si  appalesa  anche  nelle  forme  solenni  e  consuete  ed  uffi- 
ciali; il  dolore  si  addimostra  nell'energia  con  che  vengono  compiuti 
questi  atti.  —  407.  KUJKuaev  Kxé.,  il  verso  è  onomatopeico,  special- 
mento  in  luàXa  ixé^a,  che  indica  la  contrazione  spasmodica  delle  labbra. 

—  408.  èXeeivd,  dolorosamente;  in  modo  da  esprimere  il  suo  dolore 
e  muovere  l'altrui  pietà.  —  irarrìp,  neanche  Ecuba  è  designata  altrimenti 
che  con  «madre»;  qui  scompare  il  re  e  Priamo,  e  resta  la  disperazione 
de'  genitori.  —  409.  etxovTO,  erano  presi,  erano  dominati.  —  xaTà 
daru,  il  pianto  ed  il  lamento  dalle  mura  si  estende  a  tutta  la  città. 
Anche  in  ciò  v'è  dolore  sincero  ed  officiosità.  —  410.  tu),  è  neutro, 
come  neutro  sarebbe,  se  espresso,  il  soggetto  di  ^rjv  il  quale  è  realmente 
Ilio,  che  segue  nel  verso  seguente.  Noi  potremmo  tradurre  così  ali  in- 
circa :  «  pareva  proprio  che  fosse,  come  se  tutto  Ilio  ».  —  411.  ò- 
(ppxìòeaaa,  il  valore  dell'epiteto  spicca  per  la  sua  antitesi  con  kot' (5Kpr|c;. 

—  412.  ^xov,  trattenevano.  —  àoxaXóujvTa,  il  dolore  e  la  dispera- 
zione lo  avrebbero  spinto  ad  atto  inconsulto.  —  413.  TiuXdujv,  era 
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TrdvTaq  òè  Xiidveue  kuXivòÓ)li€vo<;  Kaid  KÓrrpov, 

€Eovo|iaKXr|òr|v  òvo|Lid2[ajv  dvòpa  ^Kaaiov  415 

„  ax€.oQe^  q)iXoi,  Kai  \x'  oiov  édcTaie,  Kr|òó)a€voi  irep, 

èEeXeóvta  nóXrioq  iKéaG'  em  vf|a(;  'Axaioiv* 

Xiacr(JU)Li'  dvepa  toutov  didcreaXov  àppi|uoepYÓv, 

fìv  TTuuq  f]XiKÌr|v  aiòeaaeiai  nò*  eXeria»,! 

Ynpaq.     Kai  òé  vu  tuj  ye  Ttairip  Toióaòe  léiuKiai,  420 

TTr|X€Ùq,  ò^  )uiiv  eiiKie  Kai  €Tpeq)e  irniiia  Y^vecrGai 

Tpuuai*  jLiaXicTTa  ò*  ijioi  irepì  navioiv  d\Ye'  é'6r|K€V 

TÓa<So\jq  Tdp  jioi  Tiaiòac^  arréKiave  iriXeOdoviac;. 

TUJv  irdvTUJV  où  lócJaov  òòùpo)Liai  àxvù)LX£VÓ<;  Tiep, 

\hq  évó<;,  cu  )Li*  dxoq  òEù  KaToicreiai  "Aiòoq  eicfuu,       42 

''EKTOpo<;'  d)q  òqpeXev  Oavéeiv  èv  x^pcrìv  èjLirìcriv 


o 


appunto  alle  porte  Scee,  che  davano  verso  il  campo  greco,  in  direzione 
del  quale   era   scomparso   il  cocchio   di  Achille.  —  414.  kuXivòó- 

|Li€v0(;,  sono  atti  di  dolore  proprii  di  popoli  impulsivi  e  primitivi  :  li 
troviamo  anche  nella  Bibbia.  —  KÓirpov,  può  dare  un'idea  delle  città  an- 
tiche, e,  pur  troppo,  di  città  anche  moderne.  —  415.  Gfr.  K,  68.  — 
416.  axéaOe,  trattenetevi.  Sicché  con  oIov  iàaaxe  c'è  epesegesi.  —  Krjbó- 
inevoi  TT€p,  pur  affliggendovi;  non  pensa  al  dolore  procurato  dalla  morte 
di  Ettore,  ma  alle  preoccupazioni  sorte  ne'  Troiani  per  la  disperazione 
di  Priamo.  —  417.  TróXr|Oc;  —  vf^aq,  dal    luogo    proprio    e    sicuro 

all'altrui,  in  mezzo  ai  nemici.  Eia  proposito  dissennato  che  il  vecchio 
re,  solo  e  inerme,  andasse  in  mezzo  ai  nemici,  allora.  Lo  compì  più  tardi, 
sotto  la  scorta  di  Ermes,  occultamente.  —  418.  Xiaouiiu',  voglio  pre- 
gare. La  forza  di  Priamo  sta  tutta  nella  sua  debolezza.  —  àvépa  toOtov, 
non  sostiene  di  pronunciare  il  nome  di  Achille.  Ma  il  dolore,  l'odio  e  la 
disperazione  più  che  in  dv^pa  toOtov,  si  esprime  con  dtTdoGaXov,  Ò3pi- 
ILioepyóv.  —  419.  r|XiKÌr|v,  è  spiegato  da  Y^POt<;:  la  vecchiaia  di  Priamo 
potrebbe  commuovere  Achille,  al  pensiero  di  Peleo.  È  il  pensiero,  è  il 
motivo  che  commuove  l'eroe  greco  quando  il  vecchio  re  lo  pregherà 
nella  tenda.  —  420.  kqI  òé  vu  tuj  y^i  rappresenta  il  parlare  con- 

vulso del  pianto  e  lo  sforzo  del  sentimento.  —  Toióoòe,  cosi  vecchio.  — 
421.  Itikt€  Kttl  ^Tpeqpe,  la  paternità  viene  indicata  nella  parte  fisiologica 
e  nella  educativa.  —  Trfjiixa,  causa  di  sciagure.  —  422.  Tpujoi,  A- 

chille  è  danno  e  rovina  a  tutti,  ma  sopratutto  a  Priamo,  che  perde  il 
difensore   della    città,  Ettore,   e    tanti   altri   figli    uccisi   da   Achille.  — 

423.  Tr|Xe9dovTa(;,  è  dolorosa  la  morte  delle  persone  care,  qualunque 
sia    la    loro    età;  ma  il  dolore  è  aggravato  se  la  morte  è  immatura.  — 

424.  òòùpo)Liai  dxvùiLievóc;  irep,  Priamo  amava  tutti  i  suoi  figli  e  si  do- 
leva della  loro  perdita;  però  naturalmente  prediligeva  Ettore  e  della  sua 
morte  ebbe  dolore  assai  più  forte  che  per  gli  altri.  —  426.  u)(; 
évò<;,  come  per  questo  solo.  Una  sola  morte  è  più  dolorosa  di  tante.  — 
ou,  genitivo  oggettivo  o  causativo.  —  KaToioexai,  a  pensare  alla  morte 
lo  induce  anche  la  tarda  età.  —  426.  "EKTopoq,  a  principio  di 
verso,  in  posizione  spiccatissima,  riprende  e  rincalza  il  precedente  e  sim- 
metrico {Jj<;  évóq.  —  èv  x^P^^ìv  è|Lir|aiv,  fra  le  mie  braccia;   si    lagna   di 
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Tuj  K€  KopeaadjLieOa  KXaiovie  le  iLiupojLiévuj  t€, 
|ir|Tr|p  8',  fi  )Liiv  ?TiKTe  òucrajLi)uopo(;,  r\b'  é^ù)  aÒTÒq,^*' 

\h<;  Iqpaio  KXaiuuv,  èm  òè  atevdxovTO  TToXiiai. 
TpuurìcTiv  ò'  *EKàpr)  àbivoO  èHfìpxe  tóoio*  430 

„  léKvov,  èTÙJ  beiXn*  ti  vu  p€ÌO)aai,  aivà  TraGoucJa, 
(TeO  aTTOieOvn^Toq;  o  laoi  vÙKiaq  re  Kal  ninap 
eùxujXf]  Kaià  àaiu  TreXécfKeo,  nàai  t   òveiap 
Tpiuai  Te  Kai  Tpuurjdi  kotA  tttóXiv,  oi  ere  6eóv  ìu^ 
òeiòe'xaT'*  f\  yàp  Kai  crcpi  luaXa  lue'TCt  Kuboc^  ?r|cr9a      435 
l^jjòq  èoiv  vOv  au  GdvaToq  Kai  laoTpa  Kixdvei." 

&q  eqpaTO  KXaioua'.     dXoxot;  ò'  où  ttu)  ti  TréTTUCJTO 
"EKTopoc^*  où  Ydp  01  tk;  èTr|Tujuo<g  àjjeXoc;  èXOibv 

fìYT€lX\    OTTI    pà    01    TTÓaK;    CKTOOl    |LlÌ)LlV€    TTUXduJV, 

dtXX*  fi  Y*  icTTÒv  ucpaive  iliuxmj  òójìou  ùipriXoTo  440 

essere  stato  privo  anche  di  quel  conforto.  —  427.  tiL,  cosi;  qualora 
Ettore  fosse  morto  fra  le  nostre  braccia.  —  Kop€aad|Lie0a,  ci  saremmo 
confortati.  —  KXaiovre,  a  piangere.  —  428.    òuod|a|Liopo(;,   Priamo 

comprende  lo  strazio  dell'amore  materno:  tale  sentimento  viene  espresso 
dall'epiteto,  e  ciò  dimostra  che  cosa  sia  l'epiteto  per  l'arte  di  Omero. 

429.  Gfr.  T,  301,  338;  X,  515;  fì,  746.  —  430.  Gfr.  I,  316.  — 

YÓoio,  è  il  lamento  solenne  ed  ufficiale,  che  poi  si  ripeterà  ai  funerali 
di  Ettore,  da  Ecuba,  Priamo,  Elena  e  Andromaca.  —  431.  tgkvov 

èyw  Ò6iXf|,  il  pensiero  stenta  a  formularsi  :  non  si  enuncia  a  principio 
che  la  causa  del  dolore  e  la  persona  addolorata.  —  ti  vu  peioinai,  a  che 
vivere  ancora?  —  aìvà  Tra6o0aa,  dopo  tale  terribile  sventura?  Ecuba 
non  rammenta  gli  altri  figli  di  Priamo  morti  in  battaglia,  ed  il  suo 
dolore  è  tutto  concentrato  in  Ettore.  —  432.    acO    à-rroTeGvriOÙToq, 

Ecuba  penserebbe  a  morire  in  causa  della  morte  di  Ettore.  —  6,  cioè 
ò<;.  —  vuKxac;  te  kqì  f^MOp,  sempre;  ma  dir  «sempre»,  parrebbe  troppo 
poco,  e  il  tempo  viene  indicato  con  un'antitesi  che  ne  delimita  i  ter- 
mini estremi.  —  433.  eùxoXr^,  da  tradursi  senza  aggiunte.  —  fiaxu, 
Troia.  —  òveiap,  conforto.  Il  Tcdiax  è  ulteriormente  determinato.  — 
434.  Tpujrìai,  finché  Ettore  vivesse,  sapevano  di  non  cadere  in  mano  ai 
nemici.  —  Geòv  Ouc,  l'espressione  si  è  veduta  or  ora.  —  435.  |udXa 

|U6Ya^  osserva  l'allitterazione.  —  xOòoq  presidio.  —       436.  Cfr.  P,  478,  672. 

437.  KXaiouaa,  nel  frattempo  Pittore  è  rimasto  fuori  delle  mura,  ha 
combattuto  con  Achille,  è  stato  ucciso,  ed  Andromaca  non  ne  sa  nulla 
ancora;  essa  fa  i  preparativi  per  accogliere  Ettore,  che  non  doveva  tor- 
nare più:  passa  dalla  sicurezza  alla  disperazione.  È  un  contrasto,  di  che 
il   poeta    si    vale    con   molta  arte.  —  438.  èrriTUMOc;  (Syy^Xoc;,  non 

viene  in  mente  il  paggio  nella  famosa  canzone  di  Malbourough,  che 
va  alla  guerra  e  non  ne  torna  ?  —  Il  primo  segno  di  sventura  Andro- 
maca l'ebbe  nel  pianto  che  si  sparse  per  la  città:  accorre  alle  mura  e 
apprende  e  vede  io  strazio  del  cadavere  di  Ettore.  —  439.  ^ktoBi 

TTuXóuiv,  Andromaca  perciò  riteneva  che  Ettore  fosse  entrato  in  città  e 
si  trovasse  al  sicuro  da  morte.  —  440.  laxòv  liqpaive,   Andromaca 
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òiTiXaKa  TTopcpupériv,  èv  bè  Gpóva  ttoikìX'  eiraaaev. 

KéKXeTo  b*  aiaqpiTTÓXoicriv  éuTrXoKainoK;  KaTà  buuua 

à|Liq)ì  TTupì  aTricfai  Tpiiroba  jueYav,  òq)pa  TiéXoiTO 

"EKTOpi  Gepjuà  XoeTpà  laàxn^  èKvocJTncTavTi, 

vr|7TÌr|,  oub*  évóriaev,  6  jniv  )adXa  Tr\\e  XoeTpujv  445 

Xepalv  'AxiXXf]o<^  bajuacre  YXauKujm^  *A0rivr|. 

KOJKUToO  b'  riKOuCTe  Kai  oiiuuJYfì^  ànò  TTÙpYOU* 

Tr\(;  b'  èXeXixGri  fma,  xa^aì  bé  oi  eKireae  KepKÌ^. 

f]  b*  aiJTK;  b)LAUjrìaiv  éuTTXoKd)Lioicri  lueTriuba* 

„  beure,  bùuu  laoi  eirecrBov  ibuj|u*  otiv*  epYa  xéTUKTai.    450 

aìboir|<^  éKupfjc;  ÒTTÒq  IkXuov,  èv  bé  )uoi  aÙTr) 

(JTrjOecri  TrdXXeTai  fJTop  dvà  cTTÓiua,  vép9e  bè  Yo^va 

TTriYVUTar  ijfìx;  bri  ti  KaKÒv  TTpidjuoio  TeKecraiv. 

ai  YÒp  dir*  ouaTog  eir)  èjueO  €7to<;'  dXXd  |LidX*  aìvojq 


è  la  moglie  buona  e  saggia  che  attende  alla  casa  e  pensa  al  marito 
eroico,  di  cui  e  degna.  È  uno  de"  tipi  più  belli  di  donna  che  ci  abbia 
dato  l'antichità.  —  441.  òiTiXaKa,  il  tessuto  di  Andromaca  è  fine  e 

difficile,  perchè  istoriato;  il  suo  non  è  lavoro  di  schiava.  —  9póva,  cioè 
TT0iKÌX|LiaTa.  —  442.  k€kX€to,  in  questo  si  mostra  padrona  di  casa, 

e  sempre  memore  e  premurosa  per  Ettore.  —  443.  Cfr.  E,  344.  — 

444.  Gfr.  E,  157;  P,  207;  fì,  70.5.  —  445.  vr|TTin,  non  è  di  biasimo, 
ma  di  compassione:  «  misera  ».  —  oùò'  èvórioe,  né  avrebbero  mai  pensato. 
—  6  =  ÒTi.  —  juiv,  Ettore.  —  |udXa  TfjXe  Xoexpiuv,  perchè  bruttato  nella 
polvere.  —  446.  Cfr.  v.  270  sg.  Si  è  veduto  che  la  locuzione  non 

è  traslata,  perchè  Atena  interviene   personalmente.  —  447.  kojku- 

ToO...  Kal  ol|uuJYn^i  ^^  disgrazia  la  coglie  mentre  meno  l'aspettava:  non 
ne  ha  notizia,  ma  quel  grido  e  quel  pianto  dalla  torre  la  fa  presaga 
della  morte  di  Ettore  :  interrompe  il  lavoro,  lascia  la  casa,  vola  alle 
mura.  —  448.  éX€Xix6ri  ^\)\oi^  si  senti  mancare  le  forze:   chi  fosse 

presente  se  ne  sarclìbe  accorto  perchè  le  cadde  la  KcpKig.  —  449.  Cfr. 
il  v.  442.  —  450.  Il  parlare  di  Andromaca  è  Itreve  e  concitato.  — 

òuuj  |noi  ^TT6O0ov,  due  di  voi  mi  seguano;  è  facile  supporre  un  cenno  di 
Andromaca  alle  due  ancelle  destinate  ad  accompagnarla.  —  !òuj|li'  voglio 
vedere.  —  òtiv'  ^pyo,  che  cosa,  qual  sventura.  L'espressione  è  intenzio- 
nalmente eufemistica,  quasi  scongiuro.  —  451.  òiróq,  determina  kuj- 
KUToO  ed  oìuuJYf|<;,  che  però  non  è  della  sola  Ecuba.  —  452.  ttcìX- 
Xeiai  fJTop  dvà  OTÓvia,  taluno  direbbe:  mi  viene  il  cuore  alla  gola  — 
ma  è  locuzione  che  accenna  a  disturbi  di  stomaco  e  nausea,  non  a  forte 
commozione.  —  yoOva.  mi  si  irrigidiscono  le  gambe,  neorando  il  loro  uf- 
ficio. Deve  fare  uno  sforzo  per  camminare.  —  453.  -rrnYvuTai,  non 
trovo  parola  egualmente  forte  in  italiano  :  vuol  dire  che  le  gambe  paiono 
fisse  al  suolo.  —  èyYÓq.  non  l'abbandona  tuttavia  la  speranza,  che  la 
disgrazia  non  sia  accaduta,  e  che  riguardi  altri  e  non  Ettore  ovvero  non 
Ettore  solo  (i  figli  di  Priamo);  da  ultimo  teme  anche  per  Ettore,  ma  non 
osa  pensare  compiuta  la  conseguenza  di  quell'ipotesi.  —  454.  ai 
Ydp,  utinam.  —  cuaroc;,  Andromaca  si  augura  di  non  udire  mai  la  feral 

Omfko,   llùide^  X,  cninm.  <la  C.   0.  Zcrktti,  6 
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òeibuj,  )Lif)  òri  |uoi  Bpaaùv  "EKiopa  òio<;  'AxiXXeù^       455 

jLioOvov  àTroT|LinEa<;  rróXio^  Treòiovbe  òiriiai, 

Ktti  òr)  |Liiv  KaiaTTaucTr]  àTnvopiìic;  à\eT€ivfì?, 

fi  |Liiv  ^x^OKy  inex  ou  ttot*  évi  ttXtiBui  jaévev  àvòpuùv, 

óXXà  TToXù  TrpoOéecTKe,  tò  ov  )Jiévo<;  oùòevi  eiKuuv." 

iLq  qpaiuévri  laeTÓpoio  òiécfcTuTO  jLiaivdòi  \ar\,  460 

TTaXXojuévri  KpaòirjV  à\xa  h'  àjuqpiiToXoi  kìov  aÙTrj. 
aùiàp  èTT€i  TTUpYOV  Te  Kai  àvòpuùv  lEev  ò)mXov, 
Iotì]  TTaTTirivacr*  èm  leixei,  tòv  òè  vórjaev 
éXKÓiLievov  TipóaOev  TróXioq*  Ta\é€<;  bé  juiv  ittttoi 
eXKOV  àKr|òéaTuj(^  KoiXaq  èm  vfìaq  'Axaiujv.  465 

Tf]v  òè  Ktti'  òcp9aX)Liuùv  èpepevvf]  vùE  èKdXuipev. 
ripme  ò'  èEomcTuj,  àirò  òè  qjuxnv  èKairuacrev. 

notizia  che  teme.  —  ?tto<;,  la  parola  che  spieghi  la  sventura  e  chi  ne 
sia  colpito;  la  notizia.  —  455.  "EKTOpa...  'AxiXXeuq,  tutta  l'ipotesi 

è  già  potenzialmente  in  questo  avvicinamento  deiroggetto  e  del  soggetto. 
Qui  poi  è  benissimo  scelto  l'epiteto  di  Ettore.  —  456.  moOvov,  ciò 

che  Andromaca  teme  che  avvenga,  è  gih  avvenuto;  perchè  Ettore  volle 
rimanere  solo   fuori  delle  mura.  —  457.  KaTairauor),  suppone,  ora, 

l'estrema  sciagura,  ma  l'esprime  eufemisticamente;  la  cosa  è  troppo  or- 
ribile per  dirla  così  senz'altro  e  l'eufemismo  è  necessario.  —  àX€Y€ivr|^, 
si  tratta  deirdYnvopiri  di  Ettore,  dannosa  ai  Greci,  per  le  molte  ucci- 
sioni, dannosa  ad  Achille  per  la  morte  di  Patroclo.  —  458.  ^x^aK\ 
habebat,  dominava;  di  cui  abbondava.  —  uXriBui,  nel  grosso  delle  truppe 
confuso  colla  folla.  —  459.  irpoGéeOKe,  era  primo  fra  i  upÓMaxoi. 

—  oòbevl  eiKujv,  litote;  questa  era  la  causa  del  TipoGéeiv,  di  Ettore. 
460.  biéaauTO,  si  slanciò.  —  luaivdbi,  dimentica  del  matronal  decoro, 

solo  pensando  alla  fretta  che  l'onestade  ad  ogni  atto  dismaga.  A  ragione 
l'Ameis-Hentze  nota  che  la  parola  indica  nel  poeta  la  conoscenza  del 
culto  dionisiaco.  Gfr.  Z,  132,  389.  —  461.  TraXXo|uévr)  Kpabir|v,  cfr. 

TtdXXexai  f^Top  del  v.  452:  il  cuore  le  tumultuava  in  petto.  —  6'|ua  b' 
d.uqpiTToXoi,  cfr.  Z,  399.  Parrebbe  che  le  ancelle  limitino  la  loro  azione 
all'accompagnamento  della  padrona,  senza  commuoversi  di  quanto  av- 
viene. —  462.  TTÙpYOv,  la  torre  delle  porte  Scee.  —  dvbpujv,  che  attor- 
niavano Priamo  ed  Ecuba.  Nessuno  osa  parlare  ad  Andromaca,  che  ap- 
prende la  sventura  nel  modo  più  orribile  e  più  certo.  —  463.  èarr), 
dopo  quella  rapida  corsa.  —  TraTTTÓvaa',  vuole  apprendere  cogli  occhi 
suoi,  e  pur  troppo  vede  l'orrendo  spettacolo.  —  tóv,  Ettore.  —  vórjaev, 
vide  e  riconobbe.  —  464.  irpóoGev  ttóXio^,  di  li  passava  Achille  per 
andare  al  campo  greco.  Ma  da  queste  parole  si  iniziò  la  leggenda  po- 
steriore che  Achille  trascinasse  per  tre  volte  intorno  alle  mura  di  Troia 
il  cadavere  di  Ettore.  —  Taxéec;  era  una  spietata  e  crudele  velocità  la 
loro,  in  tale  ufficio.  —  465.  àKrjbéOTUjq,  sono  spietati  come  Achille, 
o  per  lo  meno  indifferenti;  e  ciò  contrasta  col  dolore  disperato  di  altri. 

—  KoiXac;  vfìaq,  cfr.  0,  98;  Q,  336.  —  466.  Gfr.  E,  659;  N,  580. 
A  tal  vista  le  si  oscurarono  gli  occhi,  sviene.  —  467.  rjpiTie,  lo  sve- 
nimento  è   completo;    mancanza   di    vista   e   di    forze,  interruzione   del 
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xnXe  b'  àiTÒ  Kpaiòi;  pdXe  òé(T)LiaTa  criYaXóevia, 

djLiTTUKa  KeKpùq)aXóv  xe  lòè  TrXeKiriv  àvaòéa)ur|v 

KpnòeMVÓv  6\  0  pà  oi  òujKe  XP^crér)  'Aq)poòÌTri  470 

fìiaaii  TUJ,  ore  )uiv  Kopu9aioXoq  riYÓTeO*  "Ektuup 

ÉK  òójuou  'Heiiujvoq,  èirei  irópe  )uupia  è'òva. 

à\À(p\  bé  juiiv  TCiXÓLjj  Te  Kaì  eivaiepeq  aXiq  èaiav, 

ai  é  laeià  acpiciv  eixov  àiuZioiLiévriv  ànoXéOQax, 

ì]  ò'  èrrei  ouv  àjUTTvuTO  Kai  èq  q)péva  0u|Liòq  ÓYépGri,        475 

àjLipXnònv  Toóujaa  jLieià  Tpiuì^criv  eemev 

„  "Ektop,  ifùj  òùairivoq  *  ìf]  àpa  yeivóintB'  axox] 

à|Liq)ÓT€poi,  crù  |Lièv  èv  Tpoir]  TTpidjuou  Kaià  òojjua, 

aÙTÒp  ifù)  ©nPriaiv  Ù7TÒ  TTXaKLU  uXriecrcrri 

èv  òójaai  'HeTÌujvo<g,  6  jn'  èipecpe  tut9òv  éoOcav,        480 

òùcTjuopoq  aivójuopov  di^  jàx]  ujq)eXXe  TeKéa6ai. 

vOv  bè  crù  jiièv  'Aibao  bó|nou(;  ùttò  KeuGeai  Totirjg 

respiro;  il  choc  nervoso  è  violentissimo.  —  468.  3dX€,  caddero  vio- 

lentemente. —  469.  djUTTUKa,    «  ce  vers  détaille  les  objets  designés 

par  béaiuara:  1°  dinnuKa,  schei,:  tò  bidbr),ua,  tò  Tipòc;  àvóbriaiv  tuùv 
Tpixujv:  la  bandelette  qui  nouait  la  chevelure:  2^  KCKpùqpaXov  le  reseau 
qui  la  contenait;  3»  àvabéo\ii]v,  scholies:  aeipà,  r\v  kukXlu  Trepl  toù; 
Kpoxdqpouc;  dtvaboOvTai:  la  chaìne  qui  entourait  les  tempes»  Pierron. — 
470.  Kpnb€|Livov,  cioè   KaXuTTTpr|.  —  471.  riYotTeG'  era   dono  nuziale, 

segno  di  giorno  e  di  tempo  felice;  qui  ci  sarebbe  quasi  quasi  del  sim- 
bolismo, che  si  scioglie  il  Kpnbeinvov,  quando  incomincia  la  vedovanza. 
—  473.  'HcTiujvoc;,  il  padre  di  Andromaca,  cui  sono  dati  i  doni  per 
la    compra   della   sposa.    —  473.  Gfr.  Z,  378.  —  474.  jU€Tà 

a(^\.a\v  elxov,  la  circondavano.  —  àTu^o^évriv,  Andromaca  avrebbe  vo- 
luto morire,  e  quello  svenimento  era  così  interpretalo.  Le  cognate  soccor- 
rono e  fanno  rinvenire  Andromaca.  —  475.  f\,  Andromaca.  —  djUTrvuTO, 
riacquistò  il  respiro.  —  0u|uó<;,  c'è  si  Tepesegesi,  ma  si  vuole  come  di- 
stinguere fra  il  fatto  materiale  e  quello  morale.  Andromaca  riacquista  il 
respiro  e  la  coscienza.  —  476.  àju^Xnbriv  Toóujaa,  gemendo  ad  alta 

voce.  Sfoga  il  suo  dolore  senza  ritegno,  ed  il  suo  non  è  pianto  ufficiale. 
—-  Tpuurìaiv,    cioè    yaXóuj    re    koI  €ÌvaTép6<;.  —  477.  "Ektop,  èrib 

buarrivoc;,  cfr.  v.  431;  TéKvov,  tf^  beiXri.  Le  due  donne,  la  madre  e  la 
moglie,  sentono  allo  stesso  modo  la  sventura.  —  \r\...  a\or\^  col  mede- 
simo fato.  Andromaca  aveva  provato  la  caduta  della  sua  patria.  — 
478.  Tpoir)  TTpiduou  xarà  buùua,  questi  e  gli  altri  particolari,  che  Andro- 
maca rammenta,  le  ricordano  e  le  sventure  passate  e  il  tempo  felice,  di 
cui  si  rimembra  nella  miseria.  —  479.  Gfr.  Z,  395.  —  480.  tut- 
0ÓV,  Andromaca  risale  coi  suoi  ricordi  fino  alla  sua  puerizia;  era  ben 
meglio  che  fo.sse  morta  allora.  —  481.  òOoMOpoc;,  Eezione,  atvó|Liopov 
Andromaca.  L'infelicità  è  ereditaria;  per  Andromaca  era  meglio  non 
essere  nata.  —  482.  aO,  Ettore,  che    le   era   e  sposo  e  fratello  e 

padre,  che  per  lei  era  tutto,  anch'egli  la    lascia,  vedova  con   Astianatte 
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?pX€ai,  aÙTÒp  èjLiè  cTTUTepuj  évi  TtévOei  X€Ìtt€i<; 
XnpTiv  èv  ineTotpoicrr  ttók;  ò'  eri  vnirioc;  aùiojq, 

OV  TeKO|U€V  0\)  T*  éTÓJ  T€  ÒUCra|Ll)LlOpOl  •  OUT€  aÙ  TOÙTLU       485 

^aaeai,  "Ektop,  òveiap,  èrrei  Bdveq,  ouie  (Toì  o\jto<;. 

fiv  TTep  TÒp  TTÓXejaóv  je  qpÙYr)  TToXùbaKpuv  'Axaiuùv, 

aiei  TOi  TOÙTiu  ^e  nóvoq  Ka\  Kriòe'  òrricrau) 

^ctcTovt''  ctXXoi  Yotp  01  aTTOupndouaiv  àpoùpaq. 

fjjLAap  ò'  òpqpaviKÒv  TravaqpnXiKa  iraiba  TÌ9r|aiv  490 

Travia  ò'  ÙTT€)LAvr)|uuKe,  òeòàKpuviai  òr]  irapeiai. 

b€uó)Lievo<;  òé  T*  dveicfi  ttók;  €<;  Trarpòc;  éTaipou<g, 

aXXov  )uèv  xXaivriq  epùoiv,  ctXXov  bè  xiTUJvoq  * 

Toiv  b*  èXencfdvTUJV  KOiùXriv  ti^  tutBòv  énecfx^v  * 

X€ÌX€a  )nev  t'  èbirjv',  ÙTrepiuriv  b'  oùk  ébirjvev.  495 

• 

bambino.  E  Andromaca  prevede  i  dolori  e  le  miserie  dell'avvenire.  — 
483.  Cfr.  Q,  725:  —  OTV(£p(xì  ire'veei,  sola,  lagrimosa.  —  484.  Gfr. 
Q,  726:  èv  |Li€Ydpoiai,  nel  palazzo  del  suocero;  tra  gli  affini  Andro- 
maca si  sente  estranea.  —  uaiq,  Andromaca  è  madre;  e  pensa  al  figlio, 
che  invece  di  splendido  avvenire,  quale,  vivo  Ettore,  avrebbe  avuto,  sarà 
partecipe    di    vita    grama  e  infelice,  se  pure  i  Gret'i   non  l'uccideranno. 

—  485.  Gfr.  Q,  727:  aù  t'  ì^uj  t€,  l'affetto  coniugale  e  materno  si 
uniscono  a  far  dolorare  l'animo  di  Andromaca.  Sono  questi  motivi 
grandi  e  veri  ed  umani;  perciò  ritornano,  con  grande  sentimento  della 
vita  e  dell'animo,  nel  lamento  di  Andromaca  ai  funerali  di  Ettore.  — 
486.  òv€iap,  cfr.  il  v.  433.  —  aoi  ouToq,  Astianatte  non  potrà  proteg- 
gere la  vecchiaia  di  Ettore.  —  Inei  tìdvec;,  è  la  dura  verità,  che  si  riaf- 
faccia insistentemente  dolorosa.  —  487.  qpOyTi,  riesca  a  scampare 
dalla  guerra.  —  TroXùbaKpuv,  Andromaca  l'ha  provato  più  di  chicchessia, 
colla  morte  di  Ettore.  —  488.  toùtlo,  Astianatte:  la  madre  si  sof- 
ferma dolorando  sulle  prossime  sventure  del  figlio.  —  iTÓvoq  xal  kt'ìÒc', 
fatiche  e  dolori. —  489.  dXXoi,  estranei;  intendi  parenti  e  non  pa- 
renti, all'infuori  della  famiglia  in  strettissimo  senso.  —  àTioupnoouaiv, 
parla  delle  usurpazioni  cui  si  troverebbe  esposto  l'orfano.  —  490.  r^iuap 
ópqpaviKÓv,  lo  stato  dell'orfano,  la  vita  dell'orfano.  —  travacpriXiKa  senza 
compagni;  cioè  l'orfano  è  considerato  dagli  altri  coetanei  come  inferiore. 

—  Tralòa,  l'orfano.  —  491.  iravra.  in  tutto,  dovunque,  sempre.  —  ùireiuvn- 
|LiUK€,  cfr.  il  presente  ÙTrrmOuj.  L'orfano  è  sempre  afflitto  e  lagrimoso 
per  i  torti  che  subisce  da  piccolo  e  da  grande.  —  492.  beuóiuevoc, 
privo  e  supplice.  —  óv€iai.  si  rivolge.  —  éc;  irarpòc;  éraipouc;,  i  com- 
pagni del  convito;  ma  i  tempi  sono  mutati,  e  quelli  pensano  al  loro 
figlio,  né  più  usano  quei  riguardi  che  usavano  in  rispetto  del  padre 
vivo.  —  493.  x^ctivric;.  il  fanciullo  è  supplice,  ed  esprime  i  suoi 
bisogni  e  desideri  non  colle  parole,  bensì  cogli  atti:  è  quasi  ridotto  a 
condizione  di  mendicante.  —  494.  tujv  ò'  èXeriadvTUJv,  parecchi 
.sentono  compassione,  ma  solo  taluno  si  induce  a  soccorrerlo,  parcamente. 

—  K0TuXr|v,  «  le  cotyle  était  la  plus  petite  des  mesures  de  capacitò  chez 
les  Grecs»  (Pierron);  già  la  scelta  della  misura  indica  che  il  soccorso  è 
scarso,  ma  il  tut6óv  lo  restringe  ancora.  —         495.  x^iX^a,  è  sì  scarsa 


ir 


TÒv  bè  Kai  àjaq)iBaXf)(^  eK  baiTÙo<;  èaTuq)éXiEev, 

Xepaiv  TTCTrXriYÙJc^  Kai  òveibeioiaiv  èviacfiuv 

,  €pp*  ouTuuq*  où  cóq  Y€  Traifìp  jaeiabaivuTai  fìjuTv.  ' 

baKpuóeic;  bé  t*  dveiai  iràiq  iq  )ur|T€pa  XHP^v, 

^AaiudvaE,  oc,  irpìv  jiièv  éou  èirì  YouvacTi  Trarpòg        500 

jiueXòv  oiov  è'beaKe  nai  oìuùv  rriova  bìiiiióv  ' 

aùtàp  ÒO*  uTTvoq  eXoi  iraùcraiTÓ  le  vrimaxeuuuv, 

eiibecJK*  èv  XéKTpoiaiv,  év  ÓYKaXibeaai  tiGìivtìì;, 

€Ùv)]  evi  luaXaKì^,  BaXttuv  €)aTTXriO"d|Lievo(;  Kfip. 

vuv  b*  av  TToXXà  TràOìiai,  q^iXou  àirò  TTaTpò(;  djuapTiuv,    505 

'AaiudvaE,  OV  Tpuje^  ènÌKXr|aiv  KaXéoucTiv  * 

oioq  Ydp  (Tqpiv  epuao  nùXaq  Kai  leixea  juaKpd. 

vuv  bè  ai  |Lièv  napà  vr^uai  Kopujviai,  vóaqpi  xoKrjuJv, 

aìóXai  €ÙXa\  eboviai,  èrrei  ke  KÙvec;  KopécTuuvTai, 

YujLivóv  didp  TOi  eijuai'  évi  jLieYdpoicn  Kéoviai  510 


la  bevanda  offerta,  che  bagna  solo  il  labbro.  La  ripetizione  di  èòirjvev  è 
dolorosa.  —  ^  496.  (ì|Liqpi0aXrì<;,  un  altro  fanciullo,  che  ha  padre  e 
niadre,  che  è  fiorente  per  entrambi  i  genitori.  —  èaxuqpéXuev,  il  fan- 
ciullo è  schiettamente  brutale;  i  grandi  non  sono  cosi  schietti.  — 
497.  7TeTTXr|Y<J^«;'  brutale  e  violento,  nella  sicurtà  datagli  dalla  presenza 
del  padre.  —  óveiòeioiaiv,  parole  ingiuriose;  il  fanciullo  sente  che  l'am- 
biente è  ostile  all'orfano  ed  esprime  questa  ostilità.  —  498.  ^pp'  oii- 
Tujc;,  vattene,  olà.  —  luerabaivuTai,  cfr.  éraipouc;.  —  499.  òaKpuóeic;, 

Andromaca  infierisce  contro  sé  stessa  ed  esacerba  il  proprio  dolore  con 
tutte  queste  circostanze.  —  Tidic;  dal  caso  generale  passa  ad  Astianatte, 
il  figlio  suo,  che  sarà  infelice  come  lei.  —  |ur|T6pa,  la  sua  naturai  pro- 
tettrice, ma  poco  valida  per  la  vedovanza  (xnpnv)»  —  500.  Tipìv... 
Yoùvaai  TTaxpóc;,  il  passato  irrevocabile;  protetto  da  lettore  Astianatte  era 
fiorente  e  sicuro,  ed  aveva  cibi  prelibati,  mentre  più  tardi  avrebbe  do- 
vuto contentarsi  del  rifiuto  degli  altri.  —  501.  ^òeOKe,  avrebbe  man- 
giato, che  Astianatte  alla  morte  di  Ettore  era  ancora  lattante.  — 
502.  iIttvo^,  il  sonno,  onde  sono  colti  i  bambini  dopo  il  pasto.  —  vr|- 
TTKtxeóujv,  per  la  letizia  derivantegli  dal  pasto  scelto  ed  abbondante.  — 
504.  BaXetuv,  il  biml)o  sarebbe  stato  lieto  nell'animo  suo,  pieno  di  gioia. 
—  505.  TToXXà  Trdeì]ai,  gli  incombono  molti  mali,  materiali  e  mo- 
rali. —  dirò  Tiarpòc;  dinapTUJv,  cfr.  Z,  411.  —  506.  'AaxudvaS,  il 
contrasto  doloroso  è  fra  le  privazioni  e  le  umiliazioni,  da  una  parte,  e 
il  nome  del  fanciullo,  dall'altra;  coloro  che  lo  chiamano  signor  della 
città  non  lo  tratteranno  come  tale.  —  507.  oloq,  c'è  un  brusco  ri- 
torno ad  Ettore  (cfr.  Z,  411),  perchè  dalla  signoria  della  città  il  pen- 
siero va  alla  difesa  di  essa,  e  al  difensore,  Ettore.  —  508.  vr|uaì... 
yóoqpi  TOKHujv,  presso  i  nemici,  lungi  da'  tuoi  cari.  —  509.  eùXai, 
immagina  con  orrore  il  foruìicolio  de'  vermi  nel  cadavere  di  Ettore  e  la 
voracità  dei  cani.  —  510.  yu|uvóv,  prosegue  ad  immaginare  gli  ol- 
traggi   al    cadavere,  che  resterà  nudo  :  —  ciò    si  collega  al  pensiero  di 
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Xerrid  t€  Kaì  xcipievia,  T€TUT)Lieva  x^pc^ì  T^vaiKiùv. 
àXX*  n  TOi  Tabe  Travia  KaiaqpXcEuj  irupì  KriXe'tu, 
oùòèv  croi  t'  ocpeXoq,  èTieì  oùk  iyKeiaeai  aÙToTq, 
àXXà  TTpò^  Tpuuuuv  Kai  TpuuidòaiV  KXéoq  eivai.'' 
&<;  ecpaio  KXaioua\  èm  òè  cnevdxovTo  r^vaiKe^. 


taluni  barbari  che  la  nudità  fosse  oltraggio  ?  —  mentre  in  casa  ci  sono 
tanti  abiti  per  lui.  —  511.  XeiTTÒ  Kxé.,  per  onorare  i  funerali  di 

Ettore  ci  vorrebbero  gli  abiti  migliori.  —  YuvaiKiJùv,  le  ancelle,  le  ope- 
raie dell'azienda  domestica.  —  512.  xdòG  iravra,  tutte  le  vesti  più 
fine.  —  KaTacpXé^uj,  esse  non  debbono  servire  ad  altri  che  ad  Ettore;  il 
bruciarle  è  sottrarle  all'uso  altrui  e,  in  certo  modo,  riserbarle  ad  Ettore 
solo. —  513.  oùòèv  aoi  j  òqpeXoq,  dacché  tu  non  ne  hai  nessun  van- 
taggio, dacché  esse  vesti  non  servono  a  te.  —  èTK€Ìa€aL  non  sei  avvolto, 
non  riposi  avvolto  in  esse.  —  514.  xXéoc,  onoro,  il  quale  com- 
pensi i  mancati  funerali.  L'atto  di  Andromaca  dai  Troiani,  uomini  e 
donne,  sarà  interpretato  come  fatto  in  onore  di  Ettore.  —  515.  Gfr. 
T,  301;  Q,  746.  11  canto  è  giunto  naturalmente  alla  sua  fine:  c'è  stato 
lo  scontro  fra  Ettore  ed  Achille  e  la  morte  di  Ettore;  dall'una  parte  il 
cadavere  è  condotto  al  campo  greco,  dall'altra  Priamo,  Ecuba,  Andro- 
maca hanno  espresso  il  loro  dolore.  All'interruzione  reale  dell'azione 
corrisponde  la  fine  del  canto. 


IMA  AOI    V. 


aOXa    éTTi    TTaipÓKXuj. 

ujq  01  juèv  CTTevdxovTO  Kaià  tttóXiv  aùiàp  'Axaioi 
ènei  òri  vr\à(;  le  Ka\  ^EXXìicjttovtov  ikovto, 
01  juèv  dp'  ecfKibvavTo  ér]v  èirì  vr]a  eKacTTOcj, 
Mup|aiòóva<;  ò'  oùk  eia  dTioaKiòvaaeai  'AxiXXeuq, 

Gli  aGXa  èTiì  TTqtpi^kXuj  formano  la  seconda  parte  del  canto,  quella 
che  maggiormente  si  presta  ad  ampliamenti  ed  interpolazioni.  Ma  se  e 
Pindaro  ed  i  tragici  consideravano  alla  medesima  stregua  storia  e  leg- 
genda, non  facendo  tra  esse  una  distinzione,  e  ritenevano  storicamente 
esistenti  i  giuochi  solenni  al  tempo  di  Eracle,  non  fa  meraviglia  che  il 
poeta  dell'Iliade  li  ritenesse  proprii  a'  re  ed  ai  popoli  posteriori  di  una 
generazione  ad  Eracle.  La  parte  prima  del  canto  riguarda  più  personal- 
nriente  Achille,  e  con  lui  i  Mirmidoni:  il  dolore  per  la  morte  di  Patroclo 
si  va  mitigando,  tanto  che  l'eroe  Tessalo  accetta  di  prendere  parte  al 
banchetto  di  Agamennone.  Cosicché  dal  lato  greco  è  esaurito  l'argomento 
dell'ira  di  Achille  e  tutto  é  finito  cogli  onori  funebri  di  Patroclo;  ma 
resta  il  cadavere  di  Ettore,  le  cui  onoranze  saranno,  con  grande  e  pa- 
lese parallelismo,  celebrate  nell'ultimo  canto  del  poema. 

1.  oi  |uèv,  Priamo,  Ecuba,  Andromaca,  i  Troiani  piangevano  per  la  morte 
di  Ettore  e  per  lo  strazio  al  cadavere  di  lui.  —  kotò  tttóXiv,  è  la  scena 
della  chiusa  del  canto  precedente:  dalle  mura  i  Troiani  avevano  veduto  il 
cadavere  di  Ettore  trascinato  a  corsa  dal  cocchio  di  Achille  verso  il  campo 
greco.  —  'Axaioi,  che  si  erano  spinti  fino  alle  mura  della  città,  avevano 
assistito  alla  pugna  fra  Achille  ed  Ettore,  e  ne  avevano  punzecchiato  il 
cadavere.  Per  un  momento  Achille  aveva  pensato  ad  assalire  e  prenrlere 
subito  la  città,  poi  si  era  rammentato  di  Patroclo.  —  2.  vróc;  re  kqì 
'EXXnaiTovTov,  alle  navi  tirate  a  secco  e  disposte,  in  più  file,  sulla  spiaggia 
dell'Ellesponto.  Cosi  Troiani  e  Greci  sono  alla  massima  distanza.  — 
3.  Gfr.  T,  277.  —  4.   MupMibóva<;,  la  prima  parte  del   canto  è  dedi- 

cata essenzialmente  alle  onoranze  che  i  Mirmidoni  tributano  a  Patroclo; 
esse  incominciano  appena  si  è  tornati  al  campo.  —  àTroOKiòvaaGai,  è 
nel  senso  del   precedente   èoKibvavTo,  disperdersi  per   le   proprie  tende, 
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àW"  0  Te  01^  éiapoiai  qpiXoTTToXéiaoiai  laeinuba  * 
„  MupiiAiòóveq  laxuTTiuXoi,  é)Lioi  èpinpeq  éiaipoi, 
jLirì  òn  TTUJ  ùtt'  òxeaqpi  Xuuuiaeea  inuuvuxaq  iiiTTOuq, 
àXV  aÙToTq  ircTTOiai  Kal  ap|naaiv  oiaaov  ióvieq 
TTàipoKXov  KXaiuu^ev  ò  ràp  r^pa^;  èaii  Oavóviiuv. 
auiàp  ènei  k*  òXooTo  TeTapTTuujueaBa  tóoio, 
iTTTTouq  Xu(yd|nevoi  òopirnaoiLiev  €V0db€  iràviec^/' 

uj<;  è(pae\  01  ò'  uJiauuEav  doXXéec;,  npxe  b'  'AxiXXeùq. 
01  bè  ipìq  Tiepi  veKpòv  èùipixaq  n^aaav  imrouq 
ILiupóiaevor  laeTÒ.  bé  acpi  0éTi(^  TÓou  V^pov  djpaev. 
b€VJOVTO  ipàMaOci,  beùovTO  bè  xeùxea  qpojTuJv 
bÓKpuar  Toiov  TÒtp  TTÓUeov  inìiaiujpa  qpó^oio. 


10 


15 


per  riposo  e  ristoro.  —  5.  ^eTnóba,  è  l'allocuzione  del  duce  ai  sol- 

dati, con  affetto  ed  autorità;  il  discorso  perciò  è  breve,  ed  impone  ciò 
che  si  deve  fare  senza  consultar  prima  i  dipendenti.  —  6-  Mupuibó- 
v€c;  Kxé.,  l'inizio  esalta  e  loda  i  soldati  con  formula  ufficiale  e  solenne 
nella  sua  lunghezza,  che  rammenta  talune  formule,  orali  e  scritte,  di 
ordini  del  giorno  e  proclami  militari  a  noi  contemporanei.  —  7.  fiì'i 

bn  ITU),  non  ancora:  invece  i  Mirmidoiii  ])Otevano  credere  di  fare  come 
gli  altri  Greci  e  pensare  al  riposo  de'  cavalli  e  dei  guerrieri.  —  ùtt'  óxeonpi, 
dai  cocchi.  —  liOuvuxac;  iTnrout;,  nell'epiteto  compare  più  il  poeta  che 
Achille.  —  8.  l'TTTTOiai  Kal  dpuaaiv,  la  variante  Avbpdaiv,  se  non  e 

dovuta  ad  error  di  memoria,  è  troppo  razionale  per  essere  accettata,  di- 
mostrando in  chi  l'avrebbe  proposta  l'opinione  che  bastasse  dpiiaax  ad 
esprimere  l'idea  indicata  qui  da  iTruoiai  Kai  apjaaoiv.  —  aaaov  ìóvxec;, 
la  schiera  deve  avvicinarsi  al  cadavere  di  Patroclo  ed  alzare  il  lamento 
pmesente  cadavere. -^  9.  KXaiujiLiev,  il  pianto  solenne  ed  ufficiale,  per 
quanto  sincero.  Altrove  si  è  parlato  del  perdurare  di  questo  costume, 
anche  in  Sicilia  ed  in  Sardegna,  dove  parenti  ed  auìicj  vanno  a  gettare 
le  voci  sul  cadavere.  —  T^pac;  Ooivóvtujv,  cfr.  TT,  4."i7,  675.  —  10.  óXooìo, 
«  Tantithèse  òXooìo  et  T€TapTTi()|ui€aea  est  une  de  ces  heureuses  trouvaiUes 
qu'Homòre  doit  à  l'observation  attentive  de  la  nature  humaine.  Satisfaire 
sa  douleur  par  les  larmes,  c'est  une  sorte  de  plaisir  »  (Pierron).  — 
11.  Xuaàfievoi  bopirnooMev,  e  scioglieremo  i  cavalli  e  banchetteremo.  — 
èvedbe  TràvT€c;,  tutti  uniti  pel  banchetto  funerario.  Nel  breve  discorso 
Achille  dà  tre  ordini. 

12.  mu'uzav,  cfr.  KXaiujMev.  Iniziano  ad  alta  voce  il  compianto.  — 
fjpxe,  fli  il  primo;  intendi  fìpxe  oÌ|lauj ffì<;  ovvero  f^pxe  oì|LAdj2ujv.  Vedremo 
altrove  ancor  più  nettamente  distinto  il  turno  nel  compianto.  —  13.  Tiepl 
v€Kpóv,  non  è  detto  che  il  cadavere  fosse  tuttora  dov'era  in  T,  211,  e 
può  essere  questo  benissimo  un  altro  esempio  di  reticentia  ìiomenca. 
Ad  ogni  modo  il  poeta  adatta  la  scena  all'azione.  —  14.  Gène;,  era 

presente  dunque,  che  per  un  dio  greco,  specialmente  de'  secondarii,  è 
troppo  difficile  supporre  Ta/àone  a  distanza.  Avremmo  un  altro  esempio 
di  reticentia  komerica  bene  usata.  —  15.  ipàiuaBoi ...  xeuxea.  cfr.  Verg. 
Aen.,  XI,  191:  «  spargitur  et  tellus  lacnmis,  sparguntur  et  arma».  Qui 
è  palese  la  sincerità  e  la  violenza  del  dolore.  —  16.  toiov,  è  detto 
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Toiai  bè  TTr|X€ibri<^  dbivoO  èEfìpxe  TÓoio, 
Xupaq  è.Ti    dvbpoq)óvou(;  Geiaevoq  CineecJaiv  éiaipou  * 
„  xo.\^i  iLioi,  u)  TTdipoKXe,  Kaì  eiv  'Aibao  bójuoicTiv  ' 
TidvTa  "fàp  rìbri  Toi  leXéuu,  id  TidpoiGev  ÙTTéairiv,         20 
"EKTopa  beup'  épùaa^  buuaeiv  kuctIv  \xò\ià.  bdaaaGai, 
buubeKa  bè  rrpoTrdpoiGe  Tiupìic^  dTTobeipoTOjLiriaeiv 
Tpuuojv  dxXad  TCKva,  (JéGev  Kiainévoio  xoXuuGei(;.'' 

il  pa  Kal  "EKTopa  biov  deiKea  juribeTo  è'pYa, 
Tiprivéa  Tiàp  Xex^eaai  Mevoiiidbao  lavuaaaq  25 

év  Kovir](;.     oi  b'  evie'  dq)ujTTXi2^ovTO  €KaaTo<; 
XdXKca  )Liap|LiaipovTa,  Xùov  b*  ùipnx£a<;  mirouq, 
KÒb  b*  iLoM  TTapd  vr|i  nobuiKeoq  AiaKibao 
jnupior  aùidp  ó  toicJi  Tdq)ov  |Li€V0€iKea  baivu. 
TToXXoi  juèv  póeq  dp-foì  òptxGeov  djuq)l  aibnpLU  30 

di  Patroclo;  un  tal  guerriero  meritava  tal  rimpianto  de'  guerrieri  suoi 
compagni,  che  ne  rammentano  la  terribilità  ed  il  valore.  —  TióGeov,  cfr. 
desideriìtm  per  ciò  che  non  si  ha  più.  —  17-18.  Cfr.  I,  316-17.  — 
óbivoO  YÓoio,  il  pianto  è  giunto  al  parossismo,  ed  Achille  saluta  l'amico. 

—  19.  xciip^^  non  è  soltanto  la  formula  consueta  del  saluto;  Patroclo 
nell'Ades  dovrebbe  godere  perchè  Achille  lo  ha  vendicato  e  gli  tributerà 
le  onoranze  promessegli:  ma  è  possibile  la  gioia  nell'Ades^  Il  dubbio 
viene  espresso  dalle  parole  Kaì  èv  'Aibao  bójuoiaiv.  —  20.  l'ibr)  toi 
TeXéuj,  sto  adempiendo;  parte  delle  prome'^se  sono  già  compiute,  altre 
in  corso  di  esecuzione.  —  TrdpoiGfv  ÙTréarriv,  cfr.  Z,  334;  X,  354;  0,27. 

—  21.  "EKTUjpa,  b€Op'  èouoac;,  trascinatolo  qui  cadavere;  e  questo  è 
già  fatto.  —  dì}À&,  neutro  plurale,  sicché  bdoaoòai  ha  due  accusativi.  — 
22-23.  Cfr.  I,  336-37. 

24.  Cfr.  X,  395.  —  25.  irprivéa,  non  così  erano  disposti  i  cadaveri 
degli  amici;  anche  quella  posizione  contribuisce  al  dileggio  ed  allo 
strazio  del  nemico.  —  \€x^^(^(yu  la  bara.  Dei  due  cadaveri  uno,  di  Patroclo, 
era  regolarmente  ed  aflettuosamente  composto  nella  bara,  l'altro  buttato 
a  terra,  disteso  nella  polvere.  —  26.  oi  b\  i  Mirmidoni.  —  àqpoTiXi- 

ZovTo,  si  disarmarono,  deposero  le  armi.  —  27.  x^i^K^a  luap^iaipovra, 
cfr.  TT,  664;  Z,  131.  Notevole  che  all'epiteto  visivo  delle  armi  segua  l'e- 
piteto auditivo  per  i  cavalli,  pei  quali  è  più  frequente  l'epiteto  visivo, 
anche  ne'  versi  che  precedono.  —  28.  vr|i,  non  lasciano  né  Achille, 
né  la  parte  dell'accampamento  loro  assegnata.  Durante  l'ira  di  Achille 
i  Mirmidoni  si  erano  tenuti  appartati,  ed  ora  proseguono,  indotti  però 
da  altre  ragioni.  —  29.  luupioi,  non  è  da  intendersi  con  esattezza 

numerica  né  come  indicazione  generica  di  straordinaria  quantità;  i  Mir- 
midoni erano  2500  quando  Patro(do  li  ricondusse  alla  battaglia;  cfr.  TT, 
168.  —  Tdcpov,  banchetto  funerario.  Si  confronti  la  consueta  formula 
Yduouc;  éoTiav,  paitecipare  al  banchetto  nuziale.  —  |Li6vo€iK€a,  per  la 
quantità.  —  30.  àpYoi,  «  on  immolait  les  boeufs  noirs,  dans  les  sacri- 
fices  funèbres.  Mais  dpYoi  signifie  probablement  ici:  brillants  de  graisse, 
gras  et  luisants;  ce  qui  se  peut  dire  des  bceufs  noirs  eux-mémes  » 
(Pierron).  —  òpéxGeov,    cfr.    (ìoxQénj.   —    àjaqpl    aiònpiu,    usato    nel    rito, 
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crqpaZióiaevoi,  ttoXXoì  ò*  òi€<;  Kai  juriKàòeq  aTY€<;  ' 
TToXXoì  ò'  àpTióbovie^  ue(;,  9aXé9ovTe(;  àXcicpri, 
eùójuevoi  tavùovio  òià  qpXoYÒq  ^HqpaicTTOio* 
Tràvir]  ò'  àjLicpi  vékuv  KOTuXripuxov  ^ppeev  aijua. 

aùiàp  TÓv  T€  avaKia  TTOÒuuKea  TTriXeiuuva 
eì(;  'Ayaiaeiuvova  òTov  dyov  BacTiXfieg  'Axaiujv, 
aTTOUÒr]  TTapTTemGóvTeq,  étaipou  x^ójuevov  Kfip. 
oi  ò'  ore  òf]  KXicririv  'AyciinéiLivovoq  lEov  ìóvTe<;, 
aÙTiKa  KTipÙKecrai  XiYuqpBóxToi^Ji  KeXeuaav 
àjucpì  TTupi  (TTìiaai  TpiTTOÒa  luéTcxv,  eì  TreniOoiev 
TTr|Xe"ÌÒTìv  XoùaacrOai  atro  ppóiov  aiinaTÓevia. 
aùiàp  5  y'  TÌpveiTo  aT€peiJÙ<;,  èiri  ò'  6pKov  òfuoacTev 
,,  où  |Lià  Zf|v\  oq  TÌ(S  Te  0€UL)v  uTTaTO(^  Kal  dpiaioq, 
où  Bé|ui<;  èaii  XoETpà  Kapìiaioc^  acraov  iKéaGai, 
TTpiv  y'  évi  TTaTpoKXov  9é|aevai  rrupì  afi|ud  le  x^^ai 


40 


45 


dunque  già  da  parecchio  tempo  nell'uso.  —  31.  òicc; ...  a!Y€(;,  cono- 

sciamo COSI  in  che  cosa  consistesse  il  pasto  ;  varietà  di  carni,  ma  non 
pesci,  pur  essendo  sui  mare.  In  tempi  posteriori  i  Greci  saranno  ghiotti 
di  pesci.  Si  osservi  che  l'epiteto  c'è  per  aÌY6<;,  alla  chiusa  del  verso.  — 
32.  Gfr.  I,  467.  —  33.  Cfr.  I,  468.  —  34.  tkìvtì;)  ...  kotvjXóputov, 

il  pasto  è  abbondante,  numerose  le  vittime,  c'è  moltissimo  sangue  delle 
vittime  sparso  in  onore  del  defunto:  l'abbondanza  del  sangue  è  indicata 
da  TTÓvTy]  e  poi  dall'altro  avverbio,  col  quale  si  potrebbe  confrontare  il 
nostro  «  a  catinelle  ». 

35.  TTrjXetujva,  i  ^lirmidoni  banchettano  alla  tenda  di  Achille,  Achille 
presso  Agamennone.  —  36.  'Ayaiuéiuvova,  è  il  re  dei  re,  e  la  riconci- 
liazione è  avvenuta;  tuttavia  i  re  agevolano  l'avvicinamento  di  Achille 
e  di  Agamennone,  anche  preoccupati  di  Achille,  perchè  egli  provve- 
desse a  cibarsi.  1  re  vogliono  altresì  distrarre  Achille,  mentre  fra  i  Mir- 
midoni  nessuno  avrebbe  osato  né  consigliarlo  né  amorevolmente  sfor- 
zarlo. —        37.   éxaipou,  di  Achille,  re  anch'  egli,  loro  pari  in  dignità. 

—  38.  Cfr.  K,  470;  A,  618.  —  39.  Cfr.  B,  50,  442.  —  XiYu^peóYYoioi, 
TAmeis-FIentze  nota  che  nel  libro  secondo    l'epiteto  rappresenta  un  atto 

mdere 

Pensano 

iade  si 

vede  che  la  sozzura  e  la  trascuratezza  sono  segno  di  lutto.  —  el,  caso 
mai,  nel  caso  che.  —  41.  Gfr.  E,  7  ;  I,  345.  —  42.  ò  y\  Achille. 
~  rìpveÌTO  axepeujc;,  si  rifiutò  tenacemente;  vuol  proseguire  ad  onorare 
l'amico  e  mantenere  nel  modo  più   completo  le  sue  promesse  al  defunto. 

—  43.  |nà  Zfìv\  Zeus  è  il  dio  patrono  di  Achille,  e  spesso  egli  lo  in- 
voca, anche  contrapponendolo  ad  altri  numi,  p.  es.  ad  Apollo;  cfr.  X,  15 
e  366.  —  44.  où  èémc;,  Achille  considera  la  cosa  come  obbiettivamente 
giusta  in  sé,  e  non  per  la  decisione  presa.  —  Kapnaxoc;,  il  capo,  sozzo 
anch'esso  e  pieno  di  grumo.  Non  lavando  il  capo,  neppure  il  resto  della 
persona  sarebbe  stato  lavato.  —  45.  rrpiv,  egli  si  è  prolisso  un  ter- 
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KeipaaOai  t€  KÓ|Lir|V,  èTT€\  ou  \x   eri  beuiepov  iLòe 

iE€t'  dxoc;  Kpabiriv,  òqppa  2[ajoT(Ti  )U€T€iu». 

àXX*  x\  Toi  vuv  fièv  cTTUYeprì  7Tei6iu|Lie0a  baiir 

ì^ujGev  ò*  ÒTpuvov,  dvaE  dvbpujv  'AYd|Li€|avov, 

uXr|v  t'  dEé)H€vai  irapd  t€  (Jx^iv,  òaa*  é7TieiKè(;  50 

veKpòv  è'xovTa  veeaOai  uttò  Zióqpov  riepóevia, 

h^^^   fi    TOl    TOOtOV    |Llèv    €TTiq)X€YT]    dKd|LtaTOV    TiOp 

Gdcraov  ò:tt'  òq)6aX|LiùJv,  Xaoi  ò'  eirì  epYa  xpdTrujVTai.  " 

iLq  eqpaO*,  oi  b*  dpa  toO  jLidXa  fuèv  kXùov  ìibè  ttìOovto. 
€crau)H€vuj(;  b'  dpa  bópirov  €q)OTTXiaaavT€(;  eKaaioi        55 
baivuvT*,  oùbé  TI  6uMÒ(;  èbeùeio  baiTÒ<;  èiariq. 
aùiàp  èrreì  Tró(JiO(;  Kai  èbrjTÙoq  èE  è'pov  evio, 
01  pev  KaKKeiovT6<;  e'Pav  KXiairivbe  eKaaTo<;, 
TTriXeibìiq  b'  èm  0ivi  iroXucpXoiapoio  OaXdaarjq 

mine  di  tempo  e  questo  non  è  giunto  ancora.  —  x^ùai,  la  tomba  si  fa- 
ceva scavando  la  fossa  ed  accumulando,  a  tumulo,  la  terra  sulla  tomba. 
—  46.  K€ipaa6ai  t€  KÓMnv,  Achille  offrirà  al  defunto  la  sua  chioma. 
L'offerta  simbolica  della  chioma  poteva  limitarsi  ad  una  ciocca  di  ca- 
pelli, ed  era  dono  che  indicava  il  massimo  affetto.  —  òeùrepov,  un'altra 
volta,  più  tardi.  La  morte  di  Patroclo  è  per  Achille  il  dolore  più  forte 
che  egli  possa  mai  provare.  —  47.  òqppa  ^tuoiai  fiereiuj,  duni  vivant. 
iVè  sempre  la  preoccupazione  della  vita  breve  che  gli  è  concessa;  e  c'è 
ancora  un  eufemismo  per  l'idea  di  morire:  «finché  sia  co' vivi  ».  — 
48.  àXX'  r^  TOl  vOv  jLiév,  però  tuttavia;  Achille  fa  un  grande  sforzo  ed 
una  grande  concessione.  —  axuYepfì,  ora,  per  l'afflizione  dell'anima  sua, 
gli  è  odioso  il  cibo,  altre  volte  gradito  ;  anche  il  cibo  gli  rammenta  la 
vita  anteriore  e  lo  distoglierebbe  dal  pensare  a  Patroclo.  —  49.  riOùBev, 
domani:  anche  ai'piov  esprime  il  pensiero  colla  medesima  concezione 
naturalistica.  —  ÒTpuvov,  l'oggetto  è  àvòpaq,  suggerito  anche  dal  vicino 
(^vbpujv.  —  dvaE  Qtvòpujv,  è  la  formula  solenne  che  riconosce  in  Aga- 
mennone il  re  dei  re.  —  50.  ùXrjv,  silvani,  legna.  —  àH6|U€vai,  che 
tempo  è?  La  legna  dovevano  andarla  a  prendere  lontano  e  condurla  al 
campo  greco.  —  irapa  xe  axeiv,  prepararla  per  la  pira  di  Patroclo.  — 
oo(5\  concorda  ad  synesin  con  ùXr|v,  è  neutro  plurale:  «legna  quanto 
l»asti  ».  —  51.  v€Kpóv,  è  logicamente   soggetto.    Si  deve    intendere: 

quanto  basti  ad  un  morto  per  andare  (v€6a0ai)  all'Ades;  così  il  defunto 
dispone    quasi   della    pira.    —    Z^óqpov    rjfpòevxa,    sono    i    regni    bui.    — 

52.  xouxov,    Patroclo.    —    ÓK(i|Liaxov   -rrOp,    di    abbondante    catasta.    — 

53.  eóiaaov,  ocius,  non  completamente  comparativo,  quanto  al  senso.  — 
àn  òcp6aX|uujv,  la  pira  deve  rapidamente  incendiare  il  cadavere  e  ridurlo 
in  cenere;  dopo  non  lo  vedranno  più.  —  Xaoi,  l'esercito.  —  ^PTCìi  ^i 
guerra  ;  cfr.  f,  422. 

54.  Cfr.  H,  379.  —  55.    éaau|uévaj<;,  indica  la  fretta  e  la  premura 

sentite  in  grazia  di  Achille,  cui  si  usano  queste  attenzioni  e  pel  dolore, 
dovuto  alla  morte  di  Patroclo,  e  per  la  vittoiia  sui  Troiani  e  su  Ettore. 
56-57.  Gfr.  A,  468-9;  B,  431-2.  —  58.  Cfr.  A,  606.  —  59.  nrj- 
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KeiTo  papù  crievdxujv  uoXéoiv  jueià  Mupiniòóvecraiv         60 

èv  KaGapuj,  o9i  KÙjLiaT*  èn   tiióvoq  KXù^eaKov. 

euie  TÒv  uTTvoq  ^juapirie,  Xùujv  jueXeòrnnaTa  OujnoO, 

vnòujuoq  cxMqpixuBeic;-  judXa  yàp  Kdjuie  cpaiòiiaa  ^vxol 

"Ektop'  éTTdiaauuv  ttpotI  *'IXiov  ììv€|Lióe(Jaav  * 

fjXOe  ò'  €7X1  ipuxn  rTaTpOKXfjoq  òeiXoio  G5 

Trdvi'  aÙTUj  laereBóg  re  kui  òjiiiaaTa  KdX*  eiKuTa 

Ktti  qpiuvnv,  Kai  Toia  Tiepi  xpoì-  eiVata  eaio* 

OTY]  ò*  dp'  ÙTTèp  KeqpaXfiq  Kai  )aiv  irpòq  luuGov  eeirrev 

„  €uÒ€iq,  aùidp  èjLieio  X€Xaa)Liévo<;  eirXeu,  'AxiXXeO. 

où  |Li^v  |ueu  libovToq  dKnòeiq,  dXXd  Gavóvioq*  70 

OdiTie  jLie  OTTI  TdxiaTa*  nùXa^  'Aiòao  Tiepnauj. 


ILIADE,  V,  60-83 

TtìXé  fi'  èépTOUcTi  ipuxai,  eiòuuXa  KajnóvTUJv. 
oùò^  jue  7TUJ  )Lii(TTea6ai  ùrrèp  7TOTa|ioTo  èujcTiv, 
dXX'  auTiuq  dXdXtiiLiai  dv*  eùpuiruXèq  "Aiboq  buj. 
Kai  )uoi  bòq  Tfìv  xeip\  òXocpùpojLiar  où  ydp  èV  auTig 
vi(To|Liai  éE  *Aiòao,  éirriv  )ae  irupò^  XeXdxnTe. 
où  |uèv  Ydp  liJJoi  Y€  qpiXtuv  drrdveueev  éTaipuuv 
pouXà<^  éZió^evoi  pouXeùaojuev,  dXX'  è)uè  juèv  Kfjp 
djnqpéxave  CTTurepri,  fi  irep  Xdxe  T€ivó)uevóv  Trep- 
Kai  òè  croi  aÙTUj  noTpa,  e€oT<;  émeiKeX'  'AxiXXeO, 
T€ix€i  ÙTTO  Tpuj'Dv  €ur|Tevéujv  dìToXeaOai. 
d\Xo  òé  Toi  èpéuj  Kai  é(pr|0"o)Liai,  ai  Ke  TTi0r|ar 
|Lif)  éjuà  cruùv  drrdveuee  TiOriiuevai  òcTté*,  'AxiXXeO, 
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Xetbn^i  è  un  malinconico,  e  cerca  la  solitudine  specialniente  quando  l'a- 
nimo è  commosso  ed  il  sistema  nervoso  ha  subito  una  forte  scossa:  di 
essere  neurastenico  dà  parecchie  prove  nell'Iliade.  Cerca  il  mare  dopo  la 
morte  di  Patroclo  per  averne  conforto,  come  dopo  la  contesa  con  Aga- 
mennone; cfr.  A,  34.  —  60.  k€ìto.  Achille  ed  i  Mirmidoni  non  dor- 
mono, ma  fanno  la  veglia  al  morto,  e  stanno  fuori  dello  tende;  ed  il  mare 
è  vicino,  perchè  la  nave  di  Achilie  è  all'estremità  del  campo  greco.  — 
TToXéaiv,  non  ne  determina  il  numero;  «molti  fra  tutti»,  ovvero  «tutti 
i  molti  Mirmidoni  ».  E  preferibile  la  seconda  interpretazione.  —  61.  év 
Ka9apuj,  in  luogo  mondo,  libero  cioè  dai  rifiuti  del  mare  e  libero  da 
navi  e  (tn  tende;  cfr.  0,  491.  —  KXuIeOKOv,  perciò  allora  era  bassa  marea; 
ad  alta  marea  il  mare  puliva  quel  luogo,  momentaneamente  all'asciutto. 
—  62.  TÓv,  Achille.  —  è^apirre,  il  sonno  lo  prese  a  tradimento,  mentre 
egli  né  voleva  né  se  ne  accorse.  —  lueXebj^uaxa,  il  sonno  interruppe  e 
mitigò  il  dolore.  —  63.  vnbu.uoc;  durpixuBeic;,  cfr.  E,  2ó3.  —  luàXa  ... 
KdjLie,  è  la  spiegazione  fisiologica,  non  psicologica,  del  sonno  che  prende 
Achille;  ma  l'effetto  del  sonno  è  psicologico. —  64.  "Ektop',  dativo.  - 
TTpOTÌ  "iXiov  )ìv6|aóeaaav,  cfr.  f,  305:  si  riconduce  all'inseguimento  an- 
teriore allo  scontro  con  Ettore.  —  65.  éiri,  a  lui,  ad  Achille,  quasi  fer- 
mandosi sopra  di  lui.  —  Ò€iXoio,  è  detto  con  profondo  senso  di  attacca- 
mento alla  vita;  F*atroclo  è  beiXóc;,  perchè  defunto,  non  già  per  aver 
trascorsa  una  misera  vita;  che  egli  ebbe  le  sue  traversie,  ma  non  tali 
da  farne  il  tipo  di  misero.  —  66.  irdvT',  è  la  sintesi,  luéTeGoc;,  ó^Mara, 
cpujvnv,  €i|uaTa  l'analisi;  ma  l'occhio  del  poeta  contempla  in  visione 
gli  occhi  belli  di  Patroclo;  l'aggettivo  non  è  soltanto  estetico,  ma  affet- 
tivo. —  67.  Toia,  tale  e  quale,  identica.  —  ^jto,  il  fantasma  di  Pa- 
troclo è  supposto  identico  a  lui  vivo  e  nelle  membra  e,  perciò,  negli 
abiti  (cfr.  ^vvuui);  cosi  «  Tiresia  nella  Nekyia  ha  lo  scettro,  Eracle  l'arco, 
Orione  la  clava  »  (Ameis).  —  68.  Cfr.  B,  59;  Q,  fi8>.  —  69.  €uòei<;, 
constata  un  fatto  inaspettato,  come  se  Patroclo  si  aspettasse  che  Achille 
vigilasse;  c'è  perciò  anche  rimprovero.  —  XeXaOMévoq,  ohlitns,  dimen- 
tico. —  ^7tX€u,  evadis.  —  70.  |ueu  ZiujovToq,  finche  ero  in  vita.  Anche 
questo  era  velato  rimprovero,  quasi  che  temesse  di  essere  dimonticnto 
non  potendo  più  prestare  i  servizi  di  guerra  (0avóvTO(;).  —  dKfibcK;,  cfr. 
accidia.  —      71.  òtti  TÓxiofTa,  la  ragione  della  premura  viene  espressa 


subito;  il  seppellimento  (reale  o  simbolico)  era  la  condizione  necessaria 
per  entrare  nell'Ades.  —  irepriauj,  congiuntivo  desiderativo.  —  72.  ij/uxai, 
è  questo  un  passo  importante  per  formarsi  un'idea  dell'oltretomba  ome- 
rico: non  lo  respingono  i  numi  inferni,  ma  le  anime  già  accolte  nell'Ades. 
—  €tbujXa  xaiuóvTUJv,  fantasimi  di  persone  stanche;  esse  hanno  subito  le 
fatiche  della  vita  e  della  morte.  —  73.  luiOYeaeai,  unirmi  a  loro.  — 
ÙTièp  TTOTCtiuoio,  dall'altra  parte  dell'Acheronte:  è  un  dato  per  la  topo- 
grafia dell'Ades.  —  74.  auTu)(;,  così,  vanamente,  indarno;  è  affannoso 
nella  sua  indeterminatezza.  —  àXdXniuai,  ripete  l'idea  precedente,  in  altra 
forma.  —  eùpuiruXé;,  ha  sì  ampia  porta,  eppur  Patroclo  non  vi  può  en- 
trare ancora.  —  75.  hòc,  t\\v  xeTp'.  per  l'estremo  vale.  —  òXo(pùpo|uai, 
è  la  preghiera  più  commovente:  Patroclo  implora  quella  grazia;  sarà 
l'ultimo  addio.  —  ^t'  auTic,  nell'avvenire;  almeno  finché  Achille  sia  vivo. 
Ma  nel  sogno  Achille  ha  pur  l'idea  di  trovarsi  anche  lui  più  tardi  nel- 
l'oltretomba. —  76.  'Aibao,  era  veramente  il  luogo  imde  negant  re- 
dire  quemquam.  —  irupòc;  XeXdxnTf,  mi  avrete  fatto  partecipe  della 
pira:  la  cosa  non  dipende  dalla  volontà  del  defunto,  ma  di  chi  vuole 
onorarlo.  ~  77.  Zlujoi,  c'è  una  delle  frequenti  epesegesi.  —  d^dveuGe, 
éTQipujv,  noi  due  soli,  in  amichevole  ed  appartato  colloquio,  secondo  le 
tendenze  malinconiche  di  Achille.  —  78.  eZióiuevoi,  tranquillamente. 

--  Krip,  la  parca,  senz'altra  determinazione.  —  79.  dju(péxav6,  è  un 

(ÌTial  elprifiévov.  —  aTuyfpn,  è  detto  con  orrore  per  la  morte  e  attacca- 
mento alla  vita.  —  Yeivójuevov,  il  destino  di  Patroclo,  come  degli  altri 
mortali,  era  fisso  e  stabilito  fin  dalla  nascita.  —  80.  aoì  aÒTUj,  è  l'as- 
.sociazione  delle  immagini,  e  per  essa  Achille  nel  sogno  pensa  che  anche 
egli  debba  morire.  —  GcoTq  ^TrieiKeX'  'AxiXXeO,  cfr.  X,  279:  per  quanto 
simile  a  un  dio,  egli  pure  deve  morire.  —  81.  T€ixei  otto  Tpuùuiv,  cfr. 
P,  404:  ma  vd.  X,  ::}59.  Achille  non  rivedrà  la  patria.  —  èur|Tevéujv,  cfr. 
A,  427.  —  82.  dXXo,  un'altra  preghiera,  che  dimostra  il  perdurare 

dell'affetto  di  Patroclo  per  Achille.  —  èpéoj  Kai  ^q)nao|uai,  la  formula  è 
nrnilmento  affettuosa,  come  di  chi  teme  un  rifiuto  e  implora;  cfr.  òXo- 
fpupo)nai  al  V.  75.  —  ai  k€  TTiGcai,  corrisponde  al  dubbio,  al  timore  di 
Patroclo,  che  insiste  nella  preghiera.  —  83.  k\xà  oObv,  sarà  completato 
da  òoTéa,  ma  l'immediata  vicinanza  è  afiettuosa.  —  TiO/mevai,  deporre, 
nella  tomba.  F*atroclo  chiede  d'aver  comune  la  tomba  con  Achille;  è  un 
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àW  ó)LAoO,  \hq  Tpd(po)Liév  irep  èv  ùjiieTepoiai  òójuoiaiv, 
€\JTé  jué  TUT0ÒV  èóvia  MevoÌTio<;  éE  'Oiróevio^  85 

fiTaytv  ùjaeiepóvò*  dvòpoKiaairic;  Otto  XuTpfK 
fiiuaii  TUJ,  òie  TTaiòa  KaiéKiavov  'Ainqpiòd^avToq 
vr|TTio^,  oÙK  èOéXaiv,  à|uqp*  aaTpaYdXoicfi  xoXuu6ei<;* 
èv0a  jue  òeHà)Lievo(;  èv  òuu|naaiv  iTrirÓTa  TTriXeù^ 
èipaqpé  t'  èvòuKéuuq  koì  aòv  GepÓTTOvi'  òvó)ar|vev*        90 
wq  òè  Kal  òaiéa  vuùiv  ójLifi  CTopòc;  à)acpiKaXÙTTTOi 
Xpuaeoq  à)U(pi(popeu<;,  tóv  toi  irópe  ttótviq  )ir)Tr|p.'* 

TÒv  ò'  àTTajueipó|uevo^  Tipoaéqpri  rróbaq  dìKxx;  'AxiXXeu(;* 
„  TiTTie  jiioi,  r|9eir|  KecpaXn,  òeOp'  eiXriXouBaq 
Ktti  |Lioi  lauia  eKacn'  èTTiiéXXeai;  aùiàp  ifw  toi  95 

Travia  judX'  èKieXeuj  Kaì  Treiaojuai,  ój(;  aò  KeXeùeiq. 
àXXd  )Lioi  Saaov  ainOr  juivuvGd  Tiep  djuqpipaXóvie 


grande  onore,  ma  egli  pensa  non  all'eroe,  bensì  airauìico.  —  84.  ójuoO, 
nella  medesima  tomba.  —  ù,u€T6ooiai,  nelle  case  di  Peleo  a  Ftia,  dove 
Patroclo  era  forestiero.  —  85.  tutBòv  èóvxa,  Patroclo  fu  in  quelle 

case  lino  da  ragazzo,  e  perciò  sente  per  esse  un  potente  vincolo  d'af- 
fetto e  lo  divide  con  Achille.  —  'OTróevToq,  nella  Locridc,  che  da  essa 
ebbe  il  nome.  —  86.  u)Li€Tepóvb',  da  voi.  —  dvòpcKtaairiq  iìtto  Xu- 

Ypfjq,  per  omicidio  commesso  da  Patroclo;  l'omicida  andava  in  esilio  sia 
per  punirsi  ed  espiare,  sia  per  evitare  la  vendetta  de'  congiunti  dell'uc- 
ciso: la  consuetudine  dura  in  talune  tribù  de'  Somali,  ai  nostri  giorni. 
—         87.  Traiòa  'AucpibàfiavTO^,  cfr.  0,  229;  A,  G72.  —  88.  vnirio»;, 

stolto!  e  per  la  causa  dell'uccisione  e  per  l'ignoranza  delle  conseguenze: 
Patroclo  non  sapeva  che  si  facesse.  —  oùk  é8é\ujv,  senza  premeditazione; 
in  un  impeto  d'ira.  —  àoxpajdXoiai,  per  causa  di  giuoco:  il  motivo  era 
infantile  e  inadeguato  all'uccisione.  —  89.  òeEduevoc;,  ospitandomi, 

non  ostante  l'omicidio  e  la  posizione  dell'ucciso  ;  Peleo  accordò  la  sua 
protezione  al  giovane  omicida.  —  90.  9€pdTT0vT',  scudiere,  per  usare 
una  parola  medioevale:  ma  il  Geparrovr'  non  aveva  la  subordinazione 
dello  scudiere;  erano  eepairovreq  di  Achille  anche  «  Automedonte,  l'au- 
riga, ed  Alcimo  />  (Ameis).  —  91.  ujq,  così;  come  nella  vita,  così 
nella  morte.  —  òaréa  vOùiv,  le  ossa  di  noi  due:  il  duale  fissa  l'atten- 
zione sulla  coppia  degli  amici.  —  óiui'i  aopó<;,  la  medesima  urna.  —  àu- 
(piKaXÙTTTOi,  la  parola  non  è  eufemistica,  ma  tecnicamente  esattissima, 
data  la  forma  del  recipiente.  —  92.  Il  verso  vorrebbe  spiegare  aopó<;. 
93.  Cfr.  A,  84.  —  94.  Cfr.  A,  202.  —  95.  TaOxa  ^Kaar',  così  minu- 
tamente. —  éTTixéXXeai,  il  verbo  corrisponde  all'animo  di  Achille;  Patroclo 
aveva  invece  detto  òXoqpupo^ai  al  v.  25.  —  96.  èKTeXéuj,  risolve  i  dubbi 
dell'ombra  di  Patroclo;  Achille  sente  il  dubbio  nelle  parole  così  precise 
e  minute  dell'amico.  —  iTeiaouai,  risponde  all'at  k€  Tri6r|ai  del  v.  82.  — 
97.  àaaov  OTf\Qi,  l'ombra  di  Patroclo  è  immota,  troppo  lontana  perchè 
Achille  possa  darle  la  mano  e  abbracciarla.  —  luivuvGd  7T€p,  sebbene  per 
poco.  —  d^(pi3aXóvT6,  abbracciandoci,  stringendoci  con  tutta  la  persona, 
l'un  contro  l'altro,  in  stretto  e  supremo  amplesso.  Il  desiderio,  l'alFetto, 
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dXXìiXouq  òXooTo  TexapTTujiiecrOa  yóoio.  " 

iLq  dpa  qpujvriaaq  ujpéEaio  xepaì  cpiXrjaiv, 
oùò'  eXa^e*  ipuxn  ^^  Kaid  x^ovòq  nùie  KaTivòc;  100 

ÙJXeio  leipiTuTa.     xaqpùjv  ò'  dvópouaev  'AxiXXeùq 
Xepai  Te  auuTrXaTdrnO'ev,  etto^  ò'  òXoqpuòvòv  èeiTrev 
„  u)  TTÓTTOi,  n  pd  Tiq  ecTTi  Kai  €Ìv  'Aiòao  òó)uoiaiv 
vpuxn  Kotì  eìòujXov,  drap  qppevec;  oùk  è'vi  TrdjLiTTav 
Travvuxin  ydp  )lioi  TTaTpoKXnoq  òeiXoTo  105 

ipuxn  ècpearriKei  yoóujcrd  xe  |Liupo|Li€vr|  xe, 
Kai  jLioi  ^Kaai'  éTréxeXXev,  eiKxo  òè  GéaKeXov  aùxuj.  '' 
wq  qpdxo,  xoiCTi  òè  Tidaiv  ùqp'  ijiiepov  lupae  tóoio* 
)Liupo|Ltévoi(Ti  òè  xoTcTi  qpdvri  poòoòdKxuXo(;  i^dbi^ 
djnqpi  véKuv  éXeeivóv.     dxdp  Kpeiuuv  'AYajLièjLivajv  110 


la  disperazione  di  Achille  è  tutta  in  dXXnXouc,  che  sostituisce  xeìpac,  o 
Xeìpe  che  si  trova  in  altri  luoghi  con  à|U(pi3dXX€iv  :  Omero  vuole  uno  di 
quegli  amplessi  che  rammentano  a  noi  quelli  del  Convito  di  Platone,  quasi 
di  infusione  e  di  integrazione  di  due  esseri.  —     98.  òXooio,  cfr.  il  v.  10. 

99.  ujpéEaTO,  la  costruzione  del  verbo  e  la  sua  forma  media  indicano 
la  vanità  del  desiderio  e  dell'atto.  —  x^poi,  colle  braccia.  Intendi,  tentò 
abbracciarlo,  brancicò  colle  braccia.  —  100.  vpuxi^  Kaxà  x^ovóq,  il 

fatto  è  gih  potenzialmente  narrato;  ma  il  poeta  sa  tener  desta  l'atten- 
zione determinando  man  mano  i  particolari.  —  xairvóc;,  svanì  legger- 
mente come  fumo,  ma  non  in  alto,  sibbene  in  basso;  il  paragone  è  li- 
mitato alla  rapidità  ed  alla  leggerezza  della  sparizione. —  101.  rerpi- 
Yuia,  è  voce  indistinta,  mentre  dianzi  aveva  parlato  chiaramente.  — 
Taqpdjv  KTé.,  cfr.  I,  193:  A,  777.  —  dvópouo€v.  Achille  si  desta  per  la 
commozione  provocata  dal  suo  sogno.  —  102.  xepoi,  qui  sono  le  mani. 
—  au)LiTT\aTdYr|(5€v,  per  meraviglia.  Achille  non  cela  gli  interni  moti 
dell'animo,  ma  li  estrinseca  e  li  esprime  vivamente:  è  sempre  un  im- 
pulsivo. —  ?TT0<;  ò'  òXocpubvòv  ^eiirev,  cfr.  E,  683.  —  103.  fj  ^à  xiq  Kxé., 
dalla  meraviglia  stenta  ad  esporre  il  suo  pensiero.  —  xai,  anche,  per- 
fino. Il  sogno  gli  ha  accertato  la  credenza  religiosa  e  popolare.  — 
104.  \]fvx^  Kai  eiòujXov,  nell'Ades  le  anime  esistono  ed  hanno  parvenza, 
non  consistenza  corporea  (rppéveq).  —  oùk  évi,  cioè  oòk  éveari  toi<;  v€- 
Kpot(;.  —  105.  iravvuxiri'  Achille  non  ha  la  coscienza  del  tempo  du- 
rante il  sogno  ;  perciò  è  inutile  congetturare  èvvuxin-  Il  poeta  riproduce 
un  frequentissimo  fenomeno  psichico.  —  òeiXoìo,  si  è  veduto  or  ora,  e 
per  Patroclo.  —  106.  Cfr.  Z,  373.  —  |nuponévr|,  cfr.  òXo(pùpo|uai  al 

v.  75.  —  107.  Kai  Moi  ^Kaox'  èTréxeXXev,  cfr.  al  v.  95  :  Achille  ripete 
le  parole  da  lui  dette  in  sogno.  ~  GéOKeXov,  altiove  non  è  avverbio; 
cfr.  il  V.  65  ed  i  sgg.  per  la  somiglianza  dell'anima. 

108.  xoìai:  i  Mirmidoni.  —  i)U€pov  yóoio,  compare  più  di  una  volta  in 
questo  canto  Tespre-ssione:  confortarci  dell'amaro  pianto.  —  109.  'Hodq, 
il  pianto  di  tutti  i  Mirmidoni  durò  pel  resto  della  notte,  fino  all'alba.  — 
110.  àficpì  véKUv,  i  Mirmidoni  formavano  due  schiere,  una  per  parte,  in- 
torno al  cadavere  di  Patroclo.  —  Kpeiiuv  'Ayajuéjuvujv,  cfr.  p.  es.  A,  153. 


96 


OMERO 

oùpfid^  T*  ujTpuve  KOI  àvepaq  àEe'jaev  (iX^v 
TTÓvroGev  6k  KXiaiwv  ém  ò'  ctvfip  éaGXò^  òpi(;peiv 
Mr|pióvri<s  OepÓTTiuv  dTaTTr|vopo<^  Nòojuevnoq. 
oi  ò'  ìaav  uXoTÓjLAOuq  Tr€X€K€a<;  €v  xepalv  exovjeq 
aeipàq  t'  eÙTTXéKTouq  •  Trpò  ò*  dp*  oùpfie<^  kiov  aÙTU)V 
TToXXà  ò'  àvavra  KÓiavia  Tiapavid  re  òóxjuid  t'  fiXeov. 
dXX'  ore  òf)  KVTmo\j(^  Trpoae^av  TToXuTTÌÒaKO(;  lòr]q, 
aÙTiK*  dpa  òpO(S  ùipiKÓiLiou<^  xavariKei  xaXKUj 
Td^vov  èTT€iTÓMevor  xal  òe  lierdXa  KiUTreoucrai 
TTiTTTov.     Tàq  )Lièv  eTT€iTa  òia7TXriaaovT€(;  'Axaioi 
è'KÒeov  fmióvuuv  Tal  òè  xOóva  ixoaaì  òaieOvio 
éXòó^evai  ireòioio  òid  pujTrriia  TiuKvd. 


115 


120 


Agamennone  esegue  il  desiderio  di  Achille  e  pensa  a  provvedere  le^na 
per  la  pira  di  Patroclo  -  IH.  oùpnac;,  muli  da  montagna;  andarono 
infatti  a  far  legna  al  Ida  :  oupeuc;  =  ì^miovoc;.  -  xai  àvépaq,  qui  mu- 
lattieri occasionali  e  legnaiuoli.  -  ótéMév,  al  campo  greco,  dal  Losco. 
—  113.  TravToeev  éK  kXioìujv,  a   far  legna  furono  mandati  uomini 

non  presi  da  unico    reparto,    ma    scelti    da  tutto  l'esercito  e  perciò  fatti 
uscire  dalle  tende   in    tutte    le    parti    del    campo.    -  éiri,    sopra,  a  co- 
mandare   e  dirigere.   —    òpibpeiv,    sorse,    evidentemente    comandato.  — 
lld.  MTipióvric,  anche  altrove  ha  missioni  di  fiducia.  ~         114    uXotó- 
Mouc;,  taghalegne;  si  può,  ma  senza  la  medesima  evidenza,  faretutt'uno 
del  epiteto  e  del  sostantivo.  —  év  xepaiv,   fra  le  mani,   appoggiate  alle 
spalle  ed  alle  braccia.  -         115.  a6ipd<:,  per  legare  i  carichi   di  legna 
sui  muli.  —  €UTTXéKT0U(;,    eran    state    scelte    adatte    alluopo.  —  ttoó    il 
convoglio    e    in    marcia,    avanti    le    bestie    e    dietro    gli    uomini    '  — 
116.  TToXXà  KTé.,  «  ce  vers    est    un    des    exemples  les  mieux  caractérisés 
d  harmonie  expressive.  Les  anciens  avaient  étó   frappés  de  Teffet  de  ces 
conformances,  et  nous  sentons  parfaitement  nous-mèmes  qu'elles  peiirnent 
h  merveille  une  marche    dans    la    montagne,  les    mulets  et  les  hommes 
montant    descendant.  tournant  h  droite,  tournant  à  gauche,  selon  les  ac 
cidents  du  terrain.  La  monotonie   des   désinences    et   ces  chutes  succes- 
sives  du  vers  disent  tout  à  la  fois  et  la  continuité    de   la    marche  et  ^a 
brisure  en  sens  differents  »  (Pierron).  -  117.  irpoa^Pav,  giunsero  ai 

poggi.  —  118.  òpuc;,  la  scelta  delle  guercie  non  è  casuale,  ma  deter- 
minata da  ragioni  rituali  de^li  onori  funebri:  ancho  presso  gli  antichi 
Germani  si  usava  la  quercia  per  cremare  i  cadaveri  de' capi  (Ameis- 
Hentze).  —  Tavar]K€u  cfr.  dianzi  ÙXotómou(;;  il  poeta  vede  l'ampio  taglio 
delle  ascie.  -  ^  119.  éTr€iTÓM€voi,  cfr.  E,  1)02;  I,  519.  -  xai,  le  quercie. 
—  ^eyaXa  KTUTreouaai,  effetto  auditivo;  le  quercie  rimbombano  cupa- 
mente  sotto  i  colpi.  -  120.  ttÌtitov,  a  principio  del  verso,  in  posizione 
retoricamente  fortissima;  ce  meraviglia  per  l'opera  dell'uomo  e  per  la 
caduta  di  tali  piante,  che  parevano  sfidare  l'eternità.  —  hiaTrXnaaovTCc 
le  riducono  a  pezzi  trasportabili.  -  121.  xai,  dunque  si  dovrebbe  dire 
«mule»?  —  TToaaì  òareuvro,  rappresenta  lo  sforzo  degli  a;iimali  per 
que  traino.  —  122  ttcòioio,  dove  il  trasporto  sarebbe  stato  assai  più 
tacile.  —  òia  pujTriiia  iruKvd,  che  rendevano  disagevole  il  cammino.  — 
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TTdvTe<^  b'  ùXoTÓ|Lioi  q)iTpoù<^  q)épov  ojq  ydp  dvuuYeiv 
MnpióvTT;  GepdTTuuv  dTaTTnvopoq  'lòojuevfioq. 
Kdò  ò'  dp'  èTT*  dKTfì^  pdXXov  émcrxepo),  evO'  dp*  'AxiXXeùq 
q)pd(JaaTo  rTaipÓKXuj  luéra  npiov  nòe  oi  aùxiu.  126 

aÙTdp  éTT€Ì  TTdvTti  TTapaKd|u3aXov  dcTTreiov  liXriv, 
eiai'  dp'  auGi  jnévovieq  doXXéeq.     aùiàp  'AxiXXeù^ 
aÙTiKa  Mup)Liiòóv€aai  q)iXoTrToXé|uoiai  KeXeuaev 
XaXKÒv  Z:u)vvucreai,  leviai  ò'  ùtt'  òxecrqjiv  eKaaiov      130 
iTTTTOuq*  oi  ò'  ujpvuvTo  Km  èv  xeùxccJaiv  è'òuvov, 
av  ò'  €pav  èv  biqppoiCTi  rrapaipaTai  fìvioxoi  xe. 
TTpóaGe  }iev  iTrirnec;,  jnexà  òè  vécpoc;  eiirexo  nel\jjv, 
fiupior  èv  òè  juécToKTi  cpépov  TTdxpOKXov  éxaipoi. 


123.  uXoTÓ.uoi,  ora  la  parola  designa  gli  uomini.  —  dviòyeiv,  cfr.  I,  690. 

—  124.  Cfr.  il  V.   113.  Merione  dispone,  di  sua  iniziativa,  il  da  farsi. 

—  125.  ^tt'  (ÌKTnc;,  sulla  spiaggia  deirfCUesponto,  presso  al  luogo  dove 
la  notte  precedente  si  era  vigilato  il  cadavere  di  Patroclo.  —  èTTioxepib, 
cfr.  A,  66(S;  I,  68  :  «  in  serie,  in  ordine  ».  ~  ^v0'  àp\  là  dove  appunto! 

—  ^  126.  qppdaaaTo,  aveva  pensato  e  deciso.  —  inera,  per  onorare 
l'amico  e  con  grande  stima  di  sé.  —  rjpiov,  è  un  ótTiaH  eìpnuévov.  — 
ol  aÙTLÙ,  l'anima  di  Patroclo  aveva  chiesta  tale  comunanza  di  tomba. 
Osserva  l'Ameis-Henlze  che  in  tempi  posteriori  si  mostrava  la  tomba 
di  Achille  separata  da  quella  di  Patroclo,  e  l'un  tumulo  maggiore  del- 
l'altro, al  promontorio  Sigeo.  Però  da  questo  passo  omerico  non  si  può 
dedurre  che  il  poeta  ignorasse  il  fatto  delle  due  tombe;  altro  è  il  desiderio 
attuale  di  Achille,  altro  ciò  che  avrebbero  fatto  i  Greci  dopo  la  morte 
del  loro  massimo  eroe.  —  127.  irapaKdjLiPaXov,  il  verbo  è  molto  esatto 
e   descrittivo  ncll'analizzare  i  due  atti  di  deporre  le  legna  e  accatastarle. 

—  daTTCTOv,  non  se  ne  fa  risparmio  sia  per  onorare  il  defunto,  sia 
per  compiacere  Achille.  —  128.  eiaTO,  la  folla  dell'esercito  greco 
si  ferma  vicino  alla  pira,  aspettando  il  corteo  del  funerale.  —  'AxiX- 
X€u<;,  è  alla  fine  del  verso,  in  posiziono  retoricamente  spiccata,  anche 
al  125,  ai  136,  al  138,  al  140  ed  altrove;  Achille,  più  di  Patroclo,  è  l'og- 
getto del  pensiero  universale.  -  129.  (piXoTTToXéiuoiai,  il  funerale  ha 
carattere  spiccatamente  guerriero  ed  eroico.  —  130.  xa^KÒv  ^^ubvvuaBai, 
ma  non  per  la  battaglia,  bensì  a  pompa  ed  onoranza:  il  che  può  spie- 
gare come  la  locuzione  non  compaia  altrove.  —  131.  lìjpvuvTo,  l'ordine 
è  dato  mentre  i  Mirmidoni  eiaxo  anch'essi  vigilando  il  cadavere.  —  ^òu- 
vov,  il  poeta  ridice  due  volte  di  seguito  la  medesima  cosa  :  anche  questo 
è  un  elemento  dell'^TraS  eipriiLiévov  precedente.  —  132.  av  ò'  ^^av,  sa- 
lirono; il  verbo  descrive  il  passo  in  alto,  dalla  terra  al  cocchio,  per  sa- 
lire sui  biqppov.  —  TTapaipÓTai  i^vioxoi  t€,  trattandosi  non  di  battaglia 
ma  di  pompa,  sarebbe  bastato  IVjvioxoc;,  ma  la  sola  sua  presenza  avrebbe 
tolto  carattoro  guerriero  al  funerale.  —  133.  lirTificc;,  i  guerrieri  sui 
cocchi.  —  |Li€Td,  dopo,  dietro.  —  véqpoc;,  segue  Mupioi  come  al  v.  29.  — 
134.  ^éooiai,  nel  mezzo  della  schiera  do'  pedoni.  —  éraipoi,  che  rinun- 
ciano momentaneamente    a    stare    fra    gli    iTTTTfìe^,  cui  appartengono.  — 

Omero,   Iliade,    ^J<,  coinni.  da  C.  0.  Zuuetti.  7 
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0piEi  òè  Travia  veKuv  Kaiaeivuaav,  àq  èirépaXXov        135 
KeipóiLievor  òiriGev  òè  Kdpn  è'xe  òioq 'AxiXXeìx; 
àxvvjjLievoq*  eiapov  t^P  a)Liù)Liova  tt€|litt'  'Aiòóaòe. 

01  ò'  Sre  x^pov  iKavov,  òGi  aqpiai  Ttéqppaò'  'AxiXX€Ù<;, 
KotiGecrav,  alliba  bé  oi  inevoeiKéa  vneov  liXriv. 
€ve'  auT*  àXV  è\ór]ae  TTOÒàpKnq  bioq  ^AxiXXeuq  *  140 

OTàq  àtràveuee  Ttupnq  EavGnv  àireKeipaTo  x«iTr|V, 
Tìiv  pa  iTTepxeiuJ  TTOiainuj  ipeqpe  TrjXeBóujaav 
òxBn^oK;  b'  apa  emev  iòubv  erri  oìvorra  ttóvtov 
„  iTiepxei',  aXXuuq  aoi  Tt  Tiainp  ìipriaaio  TTriXeùc; 
Keiaé  |Lie  voaincravTa  cpiXriv  éq  naipiòa  -faiav  145 

croi  te  KÓ)Lir|v  Kepéeiv  péEeiv  6*  lepfiv  éKaTÓ)jpr|v, 
TievinKOVia  b'  evopxct  irap'  aùióGi  jiAnX*  iepeùaeiv 


135.  epiHi,  avevano   già    fatta   roffcrta   che    fra   breve  farà  Achille.  — 

—  TidvTa  vÉKUv,  tanto  erano  le  chiome  recise.  —  136.  K€ipó)uievoi, 
man  mano  che  si  tagliavano  le  chiome,  le  facevano  cadere  sul  cadavere. 

—  ÓTTiBev,  ultimo  de'  portatori.  —  éxe,  reggeva,  teneva  il  capo  dell'a- 
nnco.  —  137.  àxvujuevoc;,  a  principio  del  verso,  per  la  ragione  detta 
altre  volte;  il  dolore  è  visibile   e    fortissimo  e  se  ne  ridice   la  ragione. 

—  iréiLiTr',  faceva  andare  mediante  quel  funerale. 

138.  x^pov,  dove  c'era  la  legna  accatastata.  —  irécppaò',  aveva  indi- 
cato. —  139.  KÓreeoav,  cioè  il  cadavere.  —  juevoeiKéa,  cfr.  al  v.  127 
àaneTOV  uXr|v.  -  viP^eov,  ora  è  costruita  ed  innalzata  la  pira. —  140.  fiXX', 
un  altro  atto,  il  cui  adempimento  onorasse  Patroclo,  cioè  il  taglio  della 
chioma.  —  TrobdpKr)^  bìoq,  i  due  epiteti  richiamano  l'alto  valore  di  Achille 
e  fanno  comprendere  l'importanza  dell'atto  che  egli  compie  in  onore  del- 
l'amico. —  141.  OTotc;,  fermo,  in  piedi  (stans).  —  Eavenv,  Achille  rappre- 
senta il  trionfo  del  biondo.  —  142.  luepxeiuj,  la  chioma  doveva  essere 
offerta,  secondo  rito  comune,  ad  un  fiume:  ora  però  al  dio  è  preposto 
l'amico.  Lo  Sperchio  è  fiume  della  Tessalia.  —  Tr|X€eóujaav,  il  ])oeta  con- 
templa il  colore  e  la  lunghezza  della  chioma  del  Felidc.  —  143.  òxOn- 
aaq,  cfr.  al  v.  137  (ixvù.u6vo(;:  dopo  l'ira  di  Achille,  nell'Iliade  campeggia 
il  suo  dolore  e  ne  diventa  il  motivo  dommante.  —  Ibujv,  fissando,  guar- 
dando. —  TTÓVTOV,  come  per  giungere  colla  preghiera  e  lo  sguardo  oltre 
al  mare  alla  lontana  Tessalia.  —  144.  dXXujq,  altrimenti,  vanamente, 
non  cos'i.  —  ripnoaro,  ripete  le  àpai  del  padre:  la  chioma  di  Achille 
doveva  essere  dedicata  al  fiume  al^  ritorno  dell'eroe;  ma  Achille  sa  di 
non  tornare  e  dedica  la  chioma  all'amico;  così  all'atto  di  Achille  è  tolta 
fin  l'ombra  di  empictìi.  —  145.  K€ia€,  dove  scorre  il  fiume,  dove  Achille 
fìgge  lo  sguardo.  —  cpiXriv,  è  detto  con  rimpianto;  non  la  vedrà  più.  — 
146.  aoi,  in  tuo  onore  :  la  chioma  sarebbe  stata  tagliata  da  Peleo,  ed 
egli  avrebbe  offerta  l'ecatombe.  Si  vede  che  il  padre  ha  tutti  i  diritti  di 
disporre  del  figlio.  —  147.  évopxa,  è  un  dual  eìpninévov.  —  irap' 

aÒTÓBi,  taluni  intendono  che  il  bestiame  minuto  fosse  sacrificato  in  più, 
oltre  l'ecatombe;  altri  che  nelle  cinquanta  pecore  consistesse  l'ecatombe, 


iq  TTnraq,  oOi  Toi  TéjJievoc;  3uìjuÓ(;  le  Gurieiq. 

\l)q  ripde'  ó  TtpuDV,  aù  bé  oi  vóov  oùk  éiéXeaaaq. 

vuv  b\  è7T€Ì  où  véo)uai  fé  cpiXriv  èq  Tiaipiòa  raiav,     150 

TTaTpÓKXu)  fipuji  KÓ)ur|v  ÒTraaaijui  cpépeaQai.  '' 

iLq  eÌTTÙJv  èv  x^pal  KÓ|Lir|v  éiapoio  q)iXoio 
GfìKev,  ToTcTi  òè  iracriv  ucp*  Vepov  i&pcre  yóoio. 
Kai  vù  k'  òòupouévoiaiv  eòu  cpàoq  rieXioio, 
€i  ^ìi  'AxiXXeùq  a\y\}'  'ATa)ué)Livovi  dm  napaajàc,-       155 
,/ATp€Ìbr|,  oo\  rap  t€  iLiàXiaid  ye  Xaòc;  'Axaiujv 
TTeicroviai  juuGoiar  tóoio  juèv  è'aii  Kaì  acrai, 
vuv  ò'  dTTÒ  7TupKaifi<^  aKeòaaov  Kaì  òeTirvov  dvuuxGi 
ÒTrXeaGar  idòe  ò'  à)Liqpi  7T0vr)aó|LieG',  olm  ^àhaia 
Ktiòeóq  èaii  veKuq.    rrapà  ò'  oi  x'  àfox  d|H|ai  juevóviujv.'* 

aÙTÒp  èTT€i  TÓ  fàKovaev  dvaE  dvbpuùv  'Ara|aé|Livuiv,  1(31 
aÙTiKa  Xaòv  jnèv  (TKebaaev  Kaid  vfia^  èiaag, 

parola  già  lontana  dal  senso  etimologico.  —  148.  è;  Trr|Ta<;i  alle  sor- 
genti dello  Sperchio.  —  xéuevoc;  pw^óc;  re  eun€ic;,  cfr.  0,  48;  la  sor- 
gente dei  fiumi  era  luogo  solitamente  onorato  a  preferenza  pei  fiumi  stessi; 
cfr.  l'ode  del  Carducci  Alle  fonti  del  Clitnnmo.  —  149.  ó  T^pujv, 

Peleo;  la  denominazione  indica  l'affetto  di  Achille  e  il  suo  dolore  e 
la  sua  pietà.  —  vóov,  mente,  intenzione;  cioè  il  fiume  non  potè  far  sì 
che  Achille  tornasse  in  patria.  —  150.  Cfr.  Z,  101.  —         151.  òird- 

oai)ui,  è  il  vero  ottativo. 

152.  èv  xepaiv.  le  altre  chiome  erano  sul  cadavere,  quella  di  Achille 
ha  un  posto  speciale:  ma  nessuno  era  cosi  amico  al  defunto.  —  153.  roTai, 
ai  Mirmidoni  ed  agli  altri  Greci.  —  (hpO£,  fece  sorgere,  suscitò.  L'atto 
di  Achille  è  come  il  segnale  perchè  il  dolore  si  appalesi  nel  pianto  sin- 
cero sì,  ma  ufficiale.  —  154.  ^bu  cpào^,  avrebbero  pianto  fino  al  tra- 
monto del  sole.  La  protasi  temporale  (non  ipotetica)  è  indicata  dal  par- 
ticipio che  esprime  il  fatto  più  importante;  noi  infatti  si  è  obbligati  ad 
invertire,  nella  traduzione,  la  subordinazione  delle  due  parti.  —  155.  ali];', 
Achille  si  strappa  violentemente  al  pianto,  con  rapida  ed  improvvisa 
decisione,  conforme  all'indole  sua.  —  'ATCt|ué|uvovi,  coll'esercito  (cfr.  v.  128) 
c'erano  anche  i  duci,  non  menzionati  per  reticenza  homerica  ;  msi  a 
tempo  debito  vengono  fuori  i  loro  nomi  e  le  loro  persone.  —  156.  ydp 
T€  =  namque,  certamente.  —  iLiaXiaxa,  come  fivaH  dvbpujv.  —  Xaòc; 
'Axaiujv,  Achille  pensa    ai    non    Mirmidoni.  —  157.  TreicJovxai,  con 

Xaóq,  che  realmente  è  plurale.  —  5aai,  saziarsi,  e  perciò  porre  un  li- 
mite. —  158.  ÒTTO  TTupKairjc;,  fa  scostare  dalla  pira  ;  i  singoli  popoli 
allontanandosi    avrebbero    preso    varie   direzioni.  —  159.  Cfr.  T, 

161-2.  —  Tdbe,  le  operazioni  pertinenti  al  funerale.  Il  valore  di  rdòc  è 
determinato  anche  dal  plurale  del  verbo.  Queste  operazioni  Achille  le 
riserva  ai  Mirmidoni.  —  160.  Knbeoc;  =  Knbeioc;,  cioè  oggetto  e  causa 
di  Kfìbo;.  —  v6Ku<;.  Patroclo.  —  irapd,  procul.  —  dyoi,  per  i  duci  è  fatta 
un'eccezione. 

161.  Cfr.  Y,  318;  <D,  377.  —  162.  aKeòaaev,  si  può,  qui,  tradurre 
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KTibeiLióve^  bè  irap'  auGi  |lì€vov  Kai  vrjeov  ijXr|v, 
TTOiTiaav  bè  TTupfjv  6KaTÓ|LiTTebov  ev6a  Km  ev0a,' 
èv  bè  TT'jpi]  ÙTTÓTri  vtKpòv  eécrav  àxvO^evoi  Kfip. 
TToXXà  bè  ìcpia  iiinXa  Kaì  €ÌXiTToba(;  eXiKaq  poOq 
TTpóaee  TTupriq  ebepóv  xe  Kai  aMcp€TTOV  *  U  b'  apa  ttóvtujv 
bnMÒv  éXubv  èKàXuMJe  véKuv  MeTaGu^oq  'AxiXXeùc; 
èq  TTÓbaq  èK  KecpaXnq,  Tiepi  bè  bpaià  aw^aia  vnei. 
èv  b'  €TÌeei  iLiéXiToq  kqi  otXeiqpaToq  àucpKpopfìac;, 
Trpòq  Xéxea  kXìvuuv  niav^aq  b'  èpiauX€va<;  mirouq 
èaau^évujq  evépaXXe  rruprì  ineTaXa  (JTevaxi2:ujv. 
èvvéa  TU)  Tt  avaKii  TparreDieq  KÙveq  naav 
Ktti  iLièv  Tuòv  evépaXXe  Truprì  buo  beipoioianaaq, 
bdjb€Ka  bè  Tpiuojv  |LieT<^Q^Mu^v  uu'aq  èaeXoùq 
XaXKUj  bnióuuv  KOKà  bè  cppeal  lanbeTO  ^pTa. 
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senz'altro  con  «rimandò»;  per  diverse  vie,  e  repa.lo  P^^/^P^;*^'  " 
Kaxà  vfìac;,  al  campo,  ciascuno  al  suo  posto^  -  163.  KnbeMOve^  sono 
coloro  pei  quali  Patroclo  è  Knbtioc;,  cioè  i  Mirmidoni  :  cfr.  il  v.  674.  - 
auei,nel  luogo  stesso:  i  Mirmidoni  non  si  erano  più  mossi,  unyolta 
Laiisi  in  corteo  al  luo<.^o  designato.  -  vncoy  yXnv  e  r.  il  v.  U9  ma 
per  fare  la  pira,  mentre  dianzi  si  faceva  soltanto  a  catasta  --  Ib^.èKa- 
?óuTi€Òov,  la  base  della  pira  era  un  quadrato  di  00  piedi  di  lato,  pira 
hZensa  per  un  cadavere  solo.  Della  pira  non  e  detta  l  altezza,  ne  vion 
detto  se  si  innalzasse  colle  pareti  a  perpendicolo  ovvero  a  cono  -  fvGa 
Kaì  ^vGa,  di  qua  e  di  qua,  quasi  con  due  cenni  fatti  da  chi  si  trovasse 
al  vertice  d'un  angolo  del  quadrato.  -  165.  èv  bè  Ttuprì  ÙTtdTi^    m 

summa  pyra,  senza  designazione  di  altezza  -  àxvuMcyoi  xnp,  1  atto  e 
tra  i  più  dolorosi  della  cerimonia  e  stimola  nuovamente  il  ^«olore;  fja 
uoco  non  vedrebbero  piii  nemmeno  il  cadavere  del  defunto.  —  16b.  l.tr. 
\lm  -  167.  Cfr.  H,  316.  -         168.  UàXv^je,  tutto  ciò  che  esige 

l'opei-a  personale  di  un  solo  e  possa  indicare  che  questo  è  il  personaggio 
più  importante  ed  amico  a  Patroclo,  è  riserbato  ^^^^^'^^^^'^i*^' -T'..^.^'^^- 
euuoc,  il  Pelide  dovette  far  forza  a  sé  stesso.  —  lb9.  Ltr.  i.,  .iOJ.  — 
boaTà  -  bapTd.  -  aib^aTa,  degli  animali  sacrificati,  che  dovevano  ar- 
dere  con  Patroclo.  11  grasso  che  rivestiva  il  cadavere  ne  agevolava  la 
combustione.  -  170.  èv,  sulla  pira.  -  néXiTOc  xal  àXeicparoq,  le  of- 
ferte rituali,  come  delle  cose  più  preziose  ed  utili.  -  ÓMq>|(popnac,  il 
miele  e  l'olio  non  erano  dispersi  e  versati,  ma  tenuti  ne  recipienti,  quasi 
a  disposizione  del  defunto.  -  171.  Xèx€a,  alla  bara  che  conteneva  il 
cadavere.  —  kXìvujv,  appoggiandole.  -  èpiaux^yac;  ittttou^,  ctr.  K,  JUò; 
P  496-  I  '^SO  Anche  il  sacrificio  dei  cavalli  dà  carattere  guerresco  ai 
funerali.  -  172.  èvépaXXe,  non  è  detto  se    i    cavalli  fossero  vivi  o 

no  —  aT€vaxiIu)v,  non  certo  per  la  perdita  dei  cavalli,  bensì  per  la. 
morte  di  Patroclo.  —  173.  èvvéa,  formavano  una  muta;  il  numero  e 
solenne  —  dvaKTi,  Patroclo  o  Achille?  -  TpaTieZlnec;,  ammessi  a  vita 
comune  ed  a  stare  sotto  e  vicino  alla  tavola  durante  i  conviti.  - 
174.  TiDv,  due  scelti  fra  questi  noN^^U  numero  de  cavalli  e  dei^^ani  e 
pari,  forse  per  ragioni  rituali.  -     175.  Cfr.  I,  3o6;  O,  27.  -     176.  Ui . 
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èv  bè  nxìQÒq  \Jiévoq  Y\Ke  (Tibì'ipeov,  6q)pa  véjLioiTO  * 
ujjLiujHév  T*  àp*  €TT€iTa  q)ìXov  t'  òvó|Lir|vev  éiaipov 
„  x^^P^  MO^  ^  TTdTpoKXe,  Kai  €Ìv  'Aibao  bójLioiaiv  * 
Travia  yàp  fìbri  toi  TeXeuu,  là  TrdpoiOev  ÙTréairiv.       180 
buubeKa  iiièv  Tpuuujv  ineYaGùiiujv  méac,  èa6Xoù(^ 
Toù^  a|ua  croi  TTdvTa(;  irup  èaOiei*  "EKiopa  b'  ou  ti 
buucTuj  TTpiajLiibnv  TTupi  baTTiéiuev,  àXXà  KÙvecraiv. '' 
u)q  apÓLT  dTTeiXr|aa<;*  tòv  b'  où  KÙveq  d|Liq)eTTevovTO, 
dXXà  KÙva(;  jièv  dXaXKe  Axòq  GuTdirip  'Aq)pobÌTr|        185 
fjiaaia  Kai  vÙKiaq,  pobóevii  bè  xP^^v  èXaiuj 
d^Ppoaiuj,  iva  \xr]  jniv  dTTobpijq)oi  éXKucfTdluuv. 


A.  156;  P,  566;  O,  19.  —  KaKÒi  ...  ?pTOt,  TAmeis-Hentze  nota  che  questa 
aggiunta  si  deve  alla  circostanza  che  il  poeta  mette  in  rilievo,  implici- 
tamente, che  l'elleratezza  di  tali  sacrifici  umani  era  andata  in  disuso 
ai  suoi  tempi.  Ben  è  vero  però  che  il  verso  può  indicare  soltanto  la 
rabbia  con  che  Achille  compie  queir  uccisione,  che  egli  aveva  pro- 
messa ma  che  era  vana  perchè  non  gli  rende  in  vita  l'amico;  e  che 
pur  gli  era  ferocemente  gradita  perchè  contro  coloro  da  cui  era  stato 
ucciso  Patroclo;  per  Pittore  voleva  vendetta  speciale.  —  177.  èv, 
dentro  la  pira.  —  uévoc;  ...  oibripeov,  vuol  dire  la  più  gagliarda  e  vivace 
forza  di  fuoco;  è  notevole  però  tale  uso  dell'aggettivo  di  aiòripoq, 
anche    per    la    questione  se  il  ferro  appartenga  alla  più  antica  epopea. 

—  vé|uoiTO,  cioè  Ti^v  TTUpr]v,  perchè  la  consumasse.  —  178.  Cfr. 
K,  522;  Q,  591.  —  179-180.  Cfr.  i  versi  19  e  20.  —  181.  Cfr.  il 
V.  175.  —  182.  ToO(;,  questi,  riprendendo  l'ultimo  oggetto,  che  cor- 
risponde al  sacrificio  più  importante  e  più  raro.  —  èo0i6i,  «divora»,  per 
conservare  il  pensiero  e  l'immagine.  —  "EKTOpa,  è  l'uccisore  vero  e  pro- 
prio, e  per  lui  ci  vuole  qualche  cosa  di  peggio:  a  lui  va  negata  qua- 
lunque forma  di  sepoltura,  come  infierendo  sull'anima,  sicché  non  avesse 
l'accesso  all'Ades.  Nel  medioevo  era  efferata  vendetta  uccidere  altri  in 
peccato  mortale,  sicché  l'anima  fosse  dannata.  —  183.  TTpia)uiòr|v,  seb- 
bene figlio  di  Priamo;  mette  in  rilievo  la  soddisfazione  data  a  Patroclo 
coll'offesa  a  tal  personaggio  ed  implicitamente  insiste  sul  rifiuto  di  ri- 
scattare il  cadavere. 

184.  TÓv,  Ettore.  —  où,  nega  subito  l'esecuzione  delle  minacele  di 
Achille;  deve  conservarsi  tale  ordine  della  negazione  :  «  ma  lui  non  i  cani 
divorarono  ».  La  cosa  è  miracolosa,  ed  il  miracolo  merita  una  spiegazione. 

—  185.  KÙvac;,  in  tre  versi  consecutivi  c'è,  in  diversi  casi,  la  medesima 
parola;  lo  strazio  de'  cani  tanto  voluto  da  Achille  fu  tenacemente  impedito. 

—  dXaXKe,  arcebat,  cioè  ah  Hcctoris  corpore.  —  'AqppoòiTr],  non  sembra 
facile  spiegare  l'intervento  di  Afrodite  a  difesa  del  cadavere  di  Ettore; 
forse  è  troppo  lontano  il  ricordo  della  Venus  luhentina  della  mitologia  la- 
tina. —  186.  ìiiLiaTa  Kaì  vuKTa<;,  cioè  sempre;  ma  anche  l'ordine,  che 
altrove  si  ha  vÙKxac;  re  Kaì  rjiuaxa,  calca  su  tale  continua  difesa  più  dif- 
ficile la  notte;  in  quest'ordine  c'è  una  gradazione.  —  f)oòóevTi,  profu- 
mato alla  rosa,  il  profumo  essenzialmente  orientale  anche  ai  nostri  giorni. 

—  187.  àfippoaio),  descrive  l'effètto  di  rendere  imputrescibile  il  cada- 
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Tuj  ò*  im  Kudveov  vécpoq  fiTOTe  Ooipoq  'AttóXXujv 
oùpavóeev  Tiebiovòe,  KcxXuipe  òè  x(bpov  airavia, 
oaaov  èTieTxe  véKuq,  )nfì  irpiv  jiévoq  rieXioio 
aKriXei'  diucpi  irepi  xpóct  iveaiv  noè  juéXeacriv. 
oùòè  TTUpn  rTaipÓKXou  èKaieio  TeevriwTO<;- 
ève'  auT*  àXX'  èvór|(J€  TTOÒàpKriq  òTo(;  'AxiXXcik;  * 
amq  àrraveuGe  7Tupfi<;  boioTq  npdi'  dveiuoiaiv, 
Boppf]  Kai  Zecpùpuj,  Kaì  ùiréaxeTO  lepà  KaXd* 
TToXXà  òè  Kai  aTiévòujv  XP^^^^I^  bénai  Xiidveuev 
èXBéjLiev,  òqppa  laxiaia  irupì  (pXereeoiaTO  veKpoì 
liXri  Te  (JeùaiTO  Karjjnevai.     d)Kéa  ò'  'lpi(S 
dpduuv  diouaa  jaeTdTT^Xoc;  nXe'  dvéjioiaiv. 
01  jièv  dpa  Zecpùpoio  òuaaeoq  dOpóoi  evbov 


190 


195 


200 


yere.  —  àTTOÒpùfpoi,  Achille.  —  Le  escoriazioni  prodotte  trascinando  il 
cadavere  ne  agevolano  la  putrefazione;  Afrodite  annulla  l'effetto  dell'ef- 
feratezza di  Achille.  —  188.  tuj  b'  im,  Afrodite  provvede  alle  cause 
prossime  di  putrefazioni,  Apollo  alle  lontane,  annullando  l'eflétto  del  ca- 
lore solare.  —  Kudveov  véqpoc;,  la  densità  della  nuhe  è  causa  elei  riparo  ; 
non  si  tratta  di  leggiera  nuvola.  —  liTaYe.  nel  cielo,  da  un  luogo  al- 
l'altro, fin  sopra  il  cadavere.  —  189.  oùpavóBev  Trebiovbe,  la  nube, 
nera  e  pesante,  si  abbassa  verso  il  suolo,  come  le  nubi^  apportatrici  di 
pioggia.  —  190.  TTpiv,  prima  di  essere  sepolto;  è  cos'i  preannunciato 
il  riscatto  del  cadavere,  contro  il  volere  e  le  promesse  di  Achille,  che 
si  piegherà.  —         191.  OK^Xei',  cfr.  scheletro,  pel  significato.  —  xpóa,  è 

l'oggetto  di  OKriXeie.  r.       ,-  , 

193.  oubé,  ma  non.  —  èxaiGTo,  voleva  ardere.  Era  di  legna  recise  re- 
centemente e  perciò  non  secche  e  difficili  all'accen.sione.  —  193.  Ctr. 
V.  140.  —  194.  Cfr.  il  v.  141.  —  à\\\  un  espediente.  Visto  che  i  mezzi 
umani  non  bastavano,  ricorre  a'  mezzi  divini.  —  àndveuee,  ha  ragione 
TAmeis-Hentze  a  supporre  Achille  rivolto  al  mare,  donde  (v.  214)  ven- 
gono i  due  venti;  dalla  Tracia  appunto  spirano  Borea  e  Zefiro  (che  non 
e  il  nostro  vento  primaverile)  per  la  Troade.  —  195.  Bopprj  xaì  Ze- 
(pupiu,  cfr.  1,5.  —  óiTÌox€TO,  è  strettamente  unito  ad  iipaxo  :  noi  po- 
tremmo dire:  pregava  ...  promettendo.  —  196.  TToXXd,  è  l'oggetto  di 
XiTdveu€v;  cfr.  litane  e  litanie.  —  xr\)Oé{X)  béuai,  anche  questa  circo- 
stanza entra  nel  rito,  e  significava  onore  a' due  venti.  —  197.  ve- 
Kpoi,  di  Patroclo,  de'  prigionieri  Troiani,  ed  i  cani  ed  anche  i  cavalli.  — 
198.'  liXri,  la  legna.  —  aeóaiTO,  si  atìiettasse;  bruciava  s'i,  ma  lenta- 
mente, stentando  ad  accendersi.  —  ujKéa,  anche  qui  Iride  si  mostra  nella 
sua  qualità  precipua.  —  199.  dpdwv  diouaa,  cfr.  0,  'M>^.  —  f)Xe\ 
andò,  partendo  dall'Oceano,  dall'Etiopia  (v.  205-6).  —  200.  oi  |iiév, 
spiega  che  per  dvéiuoioi  non  si  deve  intendere  soltanto  Borea  e  Zefiro, 
bens'i  tutti.  —  ZecpupoiO,  cfr.  eie,  bibaOKdXou.  Qui  si  può  tradurre:  nel- 
l'antro di  Zefiro.  —  buaaéoc;,  descrive  la  violenza  e  qualifica  le  pro- 
prietà del  vento.  —  èvbov,    è   il   dinta   (dentro)  de'  Siciliani,   quanto  al 
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elXaTTivr|v  baivuvio*  Géoucra  òè    Ipi^  eTrécTTri 
PrjXuj  erri  XiGeuj.     to\  ò*  ujc;  ìbov  òq30aX|uoTcriv, 
TrdvTeq  dvniEav  KdXeóv  lé  |liiv  eiq  e  eKacTToc;* 
x]  b'  auB*  eleadai  jnèv  dvr|vaTO,  eiire  òè  |uu0ov  ' 
,,  oùx  eòoq*  ei)ai  'fàp  aùiiq  èir'  'QKeavoio  péeOpa, 
AiOiónuuv  èq  TCtTotv,  oGi  péZioua'  eKató^paq 
dBavdTOiq,  wa  òf]  Kai  èfùj  )LieTaòaiao)uai  ipujv. 
dXX'  'AxiXeùq  Boper|v  noè  Zéq)upov  KeXaòeivòv 
èX0é)Liev  dpdiai,  Kai  ÙTiiax^Tai  lepd  KoXd, 
òq)pa  TTUpfjV  òpaiiie  Kar|)Ltevai,  f]  evi  KeTiai 
TTdTpOKXo(;,  TÒv  TTdvT€<;  dvacTxevdxoucnv  'Axaioi.  " 

x]  )Lièv  dp'  (he;  eiTrcOa'  arrePricreTO,  toI  ò'  òpéovio 
ilXTQ  GeaiTeair],  vécpea  KXoveovxe  rrapoiGev. 
aiipa  òè  TTÓVTOV  ucavov  drijuevai,  iLpio  òè  KUfLia 


205 


210 


significato. 


201.  Béouaa,  è  veramente  ujxéa.  —  èiréaTri,  sorvenne 
e  si  fermò.  —  202.  priXuj,  senza  neppure  entrare.  —  203.  irdvxec; 
dvriiEav,  cfr.  0,  86.  —  eie;  ^,  ed  se.  Le  accoglienze  alla  dea  sono  cor- 
diali, e  tutti  i  venti  si  dimostrano  così  pronti  ad  entrare  in  azione.  E  bello 
lo  svolgimento  di  questo  motivo  nel  lib.  I  dell'Eneide.  —  204.  €Z;eoGai, 
Iride  ha  [iremura,  e  si  oppone  a  qualunque  causa  di  ritardo.  —  elire  bè 
luOGov,  fece  la  sua  comunicazione,  in  linguaggio  burocratico.  Si  osservi 
l'affinità  semasiologica  del  verbo  e  del  suo  oggetto.  —  205.  oux  ^boc, 
cfr.  A,  648.  Il  linguaggio  è  breve  e  frettoloso.  —  d^\  ...  aiJTic;,  ritorno. 
'QKeavoìo,  ^éeepa,  il  luogo  omerico  è  importante  per  conoscere  l'antica 
concezione  geografica  del  mondo,  che  si  immaginava  ad  oriente  limitato 
dall'Oceano  nel  punto  dove  esso  toccava  l'Etiopia.  —  206.  AìGióttuìv, 
colà  anche  altre  volte  si  recano  gli  dei,  e  per  tempo  non  breve:  cfr.  A, 
423.  Il  motivo  è  simile  a  quello  che  appare  nel  libro  primo.  • —  207.  Kai 
èYib,  dunque  per  parteciparvi  è  d'uopo  la  immediata  e  diretta  presenza 
del  nume,  secondo  una  concezione  tuttora  molto  umana.  —  ipOùv,  del- 
l'ofi'erta  de'  sacrifici.  —  208.  'AxiXeOc;,  viene  alla  sua  missione  at- 

tuale. —  KeXabeivóv,  è  un  particolare  auditivo,  il  quale  conferma  il  bu- 
oaéo^  del  v.  200.  Per  Borea  non  ci  sono  epiteti.    -  209.  éXGé|nev 

dpdxai,  cfr.  i  versi  197  e  194.  —  Kai  ò-rriaxeTai  iepd  KoXd,  cfr.  il  v.  195: 
abbiamo  qui  una  delle  non  infrequenti  ripetizioni  omeriche. —  210.  òp- 
orixe,  è  più  forte  di  aeuaiTO  al  v.  198  e  indica  un'altra  cosa;  l'opera 
dei  venti  è  veramente  attiva  e  causativa.  —  fj  Ivi,  sulla  quale.  — 
211.  udvTeq,  il  compianto  di  tutti  gli  Achei  era  finito,  quando  Agamen- 
none, per  preghiera  di  Achille,  aveva  fatto  ritirare  dalla  pira  le  schiere 
greche,  eccettuati  i  Mirmidoni  e  i  duci. 

212.  Cfr.  I,  202.  —  òp^ovTo,  cfr.  il  precedente  òporiT€.  Si  intende 
che  tale  moto,  cos'i  pronto,  fu  di  Borea  e  Zefiro  soltanto  —  213.  i^x^l 
Geaireaiì],  cfr.  KcXabeivóv  del  v.  208  e  vd.  M,  252.  —  KXovéovxe  Trdpoiee, 
cfr.  E,96.  —  214.  TTÓVTOV ...  KO|ua,  il  soprnggiungere  del  vento  è  ra- 

pidamente descritto;  l'annunciano  le  nubi,  l'annunciano  le  onde  spumeg- 
gianti    di     un    tratto;    finalmente    il    vento    giunge    alla    spiaggia.    — 
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TTVOif]  UTTO  XiTupiV  Tpoirjv  ò'  èpipuuXov  iKé(J9r|V,         215 

èv  he  Truprj  TTeaéiriv,  iLiéra  ò'  ìaxe  GeaTTiòaèq  irOp. 

TTttvvùxioi  ò*  dpa  TOi  Y€  TTupfi(;  à^uòlq  qpXÓT*  ePaXXov 

(pucrODvT6(;  XiYéujq*  ó  he  Tidvvuxoq  djKÙq  'AxiXX€Ù<; 

Xpucréou  éK  KpriTfìpoq,  éXdjv  òéira*;  àiaqpiKÙTreXXov, 

oTvov  d(pu(Jcróuevo(s  xct^dbiq  x^^^  heve  òè  ^diav.         220 

ipuxnv  KiKXricTKUJV  TTaTpoKXfioq  beiXoTo. 

w(;  he  Tiairip  ou  TTaioò(;  òbùpeiai  òaiea  Kaiujv, 

vu|Liqpiou,  òq  Te  Gavibv  òeiXoù<;  àKÓxriae  TOKìia(;, 

iLc;  'AxiXeùq  éiapoio  òbùpeio  òcnea  Kaiujv, 

épTTÙZiujv  Tiapà  TTupKainv  àbivà  aievaxiZIujv.  225 

f\}Jioq  h'  ^EuucJqpópoc^  eicTi  qpóuu^  épe'ujv  em  y^iav, 
òv  T€  jLiéia  KpoKÓTieTTXot;  ÙTieìp  dXa  Kibvaiai  'Huj<;, 


215.  Cfr.  N,590;  I,  60.  —  Xrfuprì,  il  vento  passa  sul  mare  sibilando.  — 
Tpoir|v,  alla  Tioade.  —  216.  TTeaéxriv,  giunsero;  qui  il  verbo  ha  il 

suo  originario  significato  di  indicare  un  rapido  movimento.  —  tax€,  il 
fuoco  crepita  e  cigola^ sotto  l'azione  del  vento,  che  fornisce  ossigeno  e 
stimola  l'accensione.  E  questa,  dal  v.  208  in  poi,  la  quarta  parola  usata 
per  indicare,  sempre  diversamente,  il  rumore  del  vento.  —  217.  irav- 
vùxioi,  i  due  venti  soffiarono  tutta  la  notte.  11  vento  cambia  ad  ore  de- 
terminate. —  djuubiq,  insieme,  uno  di  qua,  l'altro  di  Ih.  —  (pXÓY'  ^pa\- 
Xov,  manca  a  noi  la  traduzione  precisa,  perchè  le  nostre  nozioni  sul 
fuoco  ce  ne  danno  un'altra  concezione:  le  fiamme  sono  sbattute  dai  venti. 

—  218.  Xiyéujt;,  ripete  l'effetto  acustico  di  Xiyupr),  al  v.  215.  —  rràv- 
vuxoq,  per  tutta  la  notte:  la  cerimonia  dura,  immutata  e  uniforme,  per 
lunghissime  ore.  —  219.  xp^créou  ìk  KpriTfipoc;,  come  aveva  fatto  in- 
vocando i  venti;  ma  il  recipiente  non  è  detto  sia  il  medesimo.  —  bénac, 
àfLicpiKUTreXXov,  cfr.  I,  656.  —  220.  olvov  à(puaaó|U€vo(;,  continuando  ad 
attingere  vino.  —  xaiiidbic; ...  yaiav,  il  rito  è  seguito  scrupolosamente:  si 
osservi  anche  qui  l'affinità  semasiologica.  —  221.  Il  verso  ha  un'ar- 
monia solenne  e  grandiosa  essendo  composto  tutto  di  spondei.  —  vpux>iv, 
si  credeva  che  potesse  venire  ad  assistere  ai  funerali,  non  essendo  an- 
cora entrata  nell'Ades.  —  222.  TraTtp  ...  iTaibóc;,  sarebbero  ora  in- 
vece Achille  e  Patroclo,  rispettivamente:  la  loro  amicizia  importa  un 
affetto  pari  al  massimo  vincolo  di  consanguineità.  —  òoxéa  kqìujv,  alla 
cremazione.  —  223.  vufaqpiou,  il  dolore  per  la  morte  è  accresciuto 
dal  tempo  in  che  essa  avviene,  dopo  festa  e  gioia.  —  beiXoó^,  per  la 
morte  sua:  non  è  prolettico.  —  T0Kf|a^,  non  si  parla  della  sposa,  i)erehè 
il  pensiero  è  tutto  concentrato  ad  Achille  e  Patroclo.  —  224  li  verso 
a  bella  posta  è  calcato  sul  precedente;  il  poeta  consegue  Teffetto  voluto. 

—  225.  épTTÙ^ujv,  è  un  altro  atto  di  dolore  ;  ed  Achille  non  ne  ri- 
sparmia e  non  ne  vuole  risparmiare  nessuno. 

226.  'Eujaqpópoc;,  non  compare  altrove  nei  poemi  omerici.  —  elji,  sorge. 
L'aurora  interrompe  e  muta  la  cerimonia  ed  arreca  un  sollievo.  — 
227.  6v  T€  juéxa,  dopo  il  quale.  Lucifero  sorge  poco  prima  dell'alba.  — 
KpoKÓTreirXoc;,  l'epiteto  cromatico  è  particolarmente  esatto  per  paesi  me- 
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Tniaoq  TTupKaif)  è|aapaiv€TO,  TTaucraio  he  q)XóH. 

01  b'  àv€|uioi  TidXiv  auTiq  è'pav  oiKÓvbe  véeaOai 

GpriiKiov  Kaià  ttóvtov*  ò  b'  ecTievev  oibjuaTi  Ouujv.    230 

TTnXeibtic;  h'  ànò  i:vpKair]<;  éiépujae  XiaaGeiq 

KXivOn  KeK)ur|uuq,  dm  he  -fXvKxjq  urrvoq  òpouaev. 

01  b'  àjnq)'  'Aipeluiva  doXXéeq  nTepeGovio* 

TUJV  juiv  €Tr€pxoM£viJuv  ò|iaboc;  KQi  bouTToq  è'T€ipev. 

elero  b*  Òp9aj0e\<;  Kai  acpeaq  irpòq  luGeov  èeiirev       235 

„  'Aipeìbri  Te  kqì  dXXoi  apiaifieq  TTavaxaiOùv, 

TTpojTOV  fLAèv  Kaià  TTUpKairiv  a^éOaT    aìOom  oìvuj 

Tidcfav,  ÒTTÓaaov  ènéaxe  TTupò(^  luévcq*  aùiàp  eireiTa 

òoiéa  TTaTpÓKXoio  Mevoiiidbao  XéjujjÀev 

€u  biaTiTv^ódKovTeq'  dpiq)pab€a  he  leiuKiai*  240 

èv  jLieacTri  fàp  eKeiio  irupr),  toi  b*  dXXoi  dveuOev 

èaxaTir]  Kaiovi'  èmiLAiE,  iniroi  le  Kai  dvbpeq. 


ridionali.  —  ótXa,  Omero  è  il  poeta  di  un  paese  marittimo.  —  228.  è|ua- 
paiv€To,  si  estinse  lentamente.  —  cpXóH,  l'epesegesi  dà  un  effetto  visivo 
del  fatto.  —  229.  fiveuci,  Borea  e  Zefiro.  —  oIkóvòg,  al  loro  antro. 

—  véeoSai,  è  determinato  da  auxic,  ma  in  ^^av  v^eaBai  c'è  una  sfuma- 
tura che  in  italiano  non  si  può  riprodurre.  —  230.  0pr|ÌKiov  Karà 
TTÓVTOV,  è  il  mare  Thracium  di  Orazio;  ma  nel  poeta  greco  l'epiteto 
non  è  ornamentale,  bens'i  corrisponde  al  concetto  mitico-meteorologico 
del  fatto.  —  ^axevev,  è  il  fra  scoreggi  a  re  del  mare,  cupo  e  sonoro,  al  fine 
della  tempesta.  —  otò^iaxi  eOujv,  cfr.  O,  234.  —  231.  éxépiuae,  altrove, 
in  disparte.  Cerca,  come  sempre,  la  solitudine.  —  232.  K6K|uriiw(;,  in- 
fatti dalla  morte  <li  Patroclo  in  poi,  sia  pel  dolore,  sia  per  la  pugna,  sia 
per  i  funerali  aveva  preso  pochissimo  cibo  e  riposo:  ora  cede  al  sonno 
ed  il  sonno  lo  domina.  —  233.  oi  ò\  sono  i  duci  dell'esercito.  — - 
àoXX^€<;,  almeno  a  maggioranza  ;  ma  qui  l'assemblea  è  plenaria.  —  djurp' 
'AxpeTujva,  nella  tenda  di  Achille:  anch'essi  lasciano  il  luogo  dove  si 
era  cremato  il  cadavere  di  Patroclo.  —  234.  |uiv.  Achille,  che  ripo- 
sava li  vicino.  —  èTiepxoMévuiv,  dalle  loro  tende  al  luogo  del  convegno. 

—  235.  Cfr.  B,  42;  K,  140.  —  236.  Cfr.  H,  327,  385.  —  237.  Cfr. 
Q,  791  ed  il  v.  250.  —  238.  Cfr.  Q,  792.  —  240.  €u  biaYiTvuuOKOvxec;, 
si  dovevano  raccogliere  le  ossa  di  Patroclo,  distinguendole  da  quelle  dei 
prigionieri  Troiani  e  degli  animali  arsi  anch'essi  dalla  pira.  Alla  distin- 
zione giovava  la  posizione  occupata  sulla  <pira  dal  cadavere  di  Patroclo. 

—  àpiqppaòea,  è  agevole  conoscerle.  —  241.  èv  luéoar]  ...  TTupfi,  nel 
mezzo  della  pira  e  distinto  dagli  altri  corpi.  —  dveueev,  lungi  dal  ca- 
davere di  Patroclo.  -  242.  èaxaxirj,  all'estremità,  sugli  orli  della 
pira.  —  èiTiiuit,  confusamente.  Ciò  non  tornava  ad  onoranza  degli  dv- 
bpec;,  ma  erano  Troiani,  nemici,  e  ponendoli  sulla  pira  Achille  pensava 
non  ad  onorare  loro,  ma  unicamente  l'amico  defunto.  Oltre  i  cavalli  c'e- 
rano le  ossa  di  altri  animali,  sui  quali  il  poeta  non  insiste  minutamente. 
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Kttì  là  jLièv  év  xpyjCéì}  qpidXr]  Kai  òiTiXaKi  òìijliiu 
GeiojLiev,  eìq  o  k€v  aùiòq  i^dìv  ''Aiòi  KeùGuuinar 
TÙjupov  ò*  où  jLiàXa  TToXXòv  iyd)  TTOveeaGai  dviuTCì,     245 
ÓXV  €7TieiKéa  toiov  eTreiia  òè  Kai  tòv  'Axaioi 
eùpuv  0'  ùipnXóv  Te  Ti9ri)Li€vai,  oi  k€V  è^eio 
òeùiepoi  èv  vrjeaai  TToXuKXriicTi  Xinr|a0e.  *' 

uj(g  è'qpaB',  oi  ò*  eTTiGovTO  7toòuuk€ì  TTr|Xeiajvi. 
irpOÙTOv  )Lièv  Kaià  TTupKa'inv  apécTav  ai6oTTi  oivlu,        250 
òoaov  €TTi  qpXòE  fjXGe,  paGeia  òè  KaTTireae  Téqppri  * 
KXaiovTe(;  ò'  éiapoio  èvri€0(^  òoiéa  XeuKa 
àXXeYOV  èq  xP^cr^^v  9iaXriv  Kai  òiirXaKa  òr||nóv, 


—  243.  Tà  iLiév,  le  ossa  di  Patroclo.  —  rpidXri  ...  briMMJ,  il  Darenb(ìrg 
osserva:  «  La  recommandation  faite  de  mettre  la  cenclre  des  os  de  Pa- 
troclo dans  un  vaso,  entre  ou  sous  deux  couches  de  graisse,  vient  sans 
doute  de  ce  qiie  les  anciens  avaient  déjà  remarqué,  mais  prol)ablement  sans 
en  chercher  l'explication,  qiie  les  corps  gras  conscrvent  les  substances 
en  empèchant  le  contact  de  l'air  ».  —  òiTiXaKi,  senza  risparmio,  con  quel 
pensiero  che  aveva  fatto  sovrabbondarep.es.  nella  legna  della  pira:  per 
onorare  Patroclo  nulla  era  soverchio.  —  244.  aÙTÒc;  ^yOuv,  sarà  una 
tumulazione  provvisoria  quella  di  Patroclo;  Achille  pensa  sempre  e  alla 
morte  prossima  ed  alla  tomba  comune  coH'amico.  --  *'Aiòi,  ha  valore  di 
nome  locale  ed  al  tempo  stesso  personale;  negli  altri  luoghi  omerici  è 
personale.  —  245.  où  |udXa  ttgXXóv,  la  tomba  non  doveva  avere  pro- 
porzioni straordinarie,  come  Patroclo  avrebbe  meritato,  perchè  essa  era 
soltanto  provvisoria.  —  7Tov66O0ai,  fabbricare,  ma  con  cura.  Si  può  tra- 
durre con  «  erigere  »,  per  rendere  la  nobiltà  della  parola.  —  246.  èTiiei- 
KÉa  ToTov,  ma  abbastanza  modesto.  L'approssimazione  dell'idea  indicata 
dall'aggettivo  viene  espressa  da  un  pronome:  la  funzione  di  toioc;  spetta 
altrove  al  suo  affine  ti^  (cfr.  l'uso  del  siciliano  qualche^  p.  es.  qualche 
dieci  anni  =  circa  dieci  anni).  —  ^-rreiTa,  più  tardi,  dopo  la  mia  morte, 
di  cui  si  parla  con  eufemismo,  accennando  agli  Achei  che  rimarranno, 
intendi  a  Troia,  dopo  di  Achille.  —  tóv,  cioè  TÙiupov.  —  247.  eùpùv, 
d'ampia  base  ed  ùi|/r|^óv  di  grande  altezza.  In  tempi  storici  tardi  si  sa- 
rebbe detto  «  mausoleo  ».  —  TiOÓM^vai,  fondatelo,  costruitelo.  — 
248.  beÙTcpoi,  posteri,  superstiti.  —  év  vr]£00i  ttoXukXìiioi,  cioè  nel  de- 
corso della  guerra.  —  XÌ7rria9€,  rimarrete  in  vita. 

249.  oi  b\  ì  duci  Achei.  —  èTiiGovTo,  si  pensa  soltanto  alla  esecuzione 
dei  voleri  di  Achille  che  riguardano  il  presente.  —     250.  Cfr.  il  v.  237. 

—  qpXòH  fjXee  KTé.,  cfr.  Verg.,  Aen.,  VI,  22G-8.  —  251.  PaBeta,  per  la 
grande  quantità  di  legna  consumata.  È  un  particolare  che  manca  nella 
descrizione  di  Virgilio,  ma  si  trova  al  suo  posto  in  Omero.  —  Kd-mreae, 
la  cenere  si  deposita  al  suolo  in  strato  compatto.  —  252.  KXaiovTcq, 
è  ancora  pianto  sincero  ed  ufficiale;  anche  questo  particolare  manca  in 
Virgilio.  —  èvrjéo^,  cfr.  P,  670.  —  XeuKd,  è  un  effetto  cromatico  che 
manca  in  Virgilio;  ma  la  candidezza  speciale  delle  ossa  calcinate  dalla 
cremazione  non  sfugge  all'occhio  di  Omero.  —  253.  dXXeyov,  cioè 
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èv  KXiairiai  bè  Gévieq  éavili  Xitì  KdXuipav. 
TopviuaavTo  òè  cffjiLia  GejLxeiXid  re  TrpopdXovto 
d^cpi  rrupìiv  eiBap  bè  x^ifiv  erri  Taiav  è'xeuav. 
X€ÙavT€q  bè  TÒ  afiiua  TrdXiv  kiov.     aùiàp  'AxiXXeù^ 
auToO  Xaòv  è'pUKe  Kai  iZiavev  eùpùv  drujva, 
vria)v  b'  eKq)€p'  deGXa,  Xé^nid^  le  TpÌTTobd(;  le 
iTTTTOuq  e'  f)uióvou(;  16  poujv  t'  iq)(^i,ua  Kdpriva 
nbè  TuvaiKaq  èu^uuvouc;  ttoXióv  le  cribripov. 

iTTTTeuaiv  )U6v  TTpiJÙTa  TTobujK€criv  dyXd*  deeXa 
efÌKe  fuvaiKa  dfeaGai     diaùiuova  épTa  ibuTav 
Kai  TpiTTob'  djTuievTa  buuuKaieiKoaiueipov 
TiL  TTpiuTUj-  drdp  aù  Tip  beuiéptu  ittttov  è'GriKev 
éEeié'  dbur|Triv,  Ppéq)0(^  fmiovov  Kuéoucrav 
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aveXeTov.  Cfr.  del  resto  il  v.  243.  —  254.  kXioìì^oi,  nella  tenda  di 

Achille  SI  deposita  1  urna  avvolta  in  tele:  era  un  deposito  provvisorio, 
tinche  non  fosse  pronto  il  sepolcro,  provvisorio  ancli'esso,  secondo  l' in- 
tenzione di  Achille.  —  255.  Topviuoavxo  òè  anjua,  tracciarono  circo- 
armente  la  base  del  sepolcro  di  Patroclo.  —  Oei^éXia,  le  fondamenta, 
le  pietre  della  base,  disposte  a  cerchio  secondo  il  tracciato.  —  256.  ttu- 
pnv,  COSI  è  detto  il  luogo  dove  si  eresse  il  tumulo.  —  x^t^v  èirì  yaiav 
f'xeuav,  la  terra  scavata  per  le  fondamenta  è  gettata  sulle  pietre  e  forma  il 
rialzo  del  tumulo.  —  257.  x^óavrec;,  avendo  preparato.  Il  complesso  del 
lavoro  è  designato  col  verljo  che  indica  la  parte  principale.  —  TrdXiv 
Kiev,  tornarono  al  campo.  Sono  i  Mirmidoni?  ad  essi  Achille  aveva  ri- 
serbati  gli  onori  funebri  di  Patroclo.  Sono  altri  Oreci,  pe'  quali  ultima- 
mente Achille  si  rivolse  ad  Agamennone^—  258.  aùxoO,  dove  prima 
sorgeva  la  pira,  fuori  del  campo.  —  itavev,  dispose;  ma  è  locuzione  ini- 
mitabile in  Italiano  dacché  àyoùva  ==  adunanza.  —  259.  vriuiv  h'  iKcpep', 
portò  dalle  sue  navi,  poste  all'estremità  del  campo.  —  260.  t(pei,ua 

Kdpnva,  sono  sette  le  specie  di  premi  proposti  da  Achille,  e  le  ultime 
tre  hanno  i  loro  epiteti,  come  le  più  pregiate  ed  insigni.  Ma  delle  ul- 
time tre  è  colto  il  particolare  più  caratteristico  :  de'  buoi  la  possanza  del 
capo,  che  ant-he  i  buoi  greci  avevano  ampie  corna;  delle  donne  l'ele- 
ganza, CUI  doveva  corrispondere  gioventù  e  bellezza  :  del  ferro  il  colore. 
11  ferro  da  poco  era  in  uso  e  le  sue  qualità  erano  tuttora  contemplate 
con  curiosa  attenzione,  so})ratutto  la  durezza  e  il  colore,  che  lo  distin- 
guevano^ dal  rame.  -         261.  Cfr.  !.  366. 

262.  iTTTreOaiv,  la  prima  gara  consiste  nella  corsa  de'  cavalli.  —  tto- 
biÙKnoiv,  insigni  per  velocità,  degni  di  partecipare  a  quella  gara:  l'epi- 
teto non  indica  la  qualità  soltanto  in  potenza.  —  deBXa,  si  comincia  a 
specificare  il  primo  premio.  —  263.  erjKe,  propose.  —  àjeaBau  da 

riportare.  Traducendo  resta  incluso  in  erìKC.  —  ó^ó.uova  epja  ìòulav, 
cfr.  I,  i28,  2i0:  T,  245.  —  264.  uuTiI^evra,  colle  orecchie  ad  anse,  coi 
manichi.  —  òuujKai€iKooi)U6Tpov,  il  tripode  aveva  proporzioni  non  comuni. 
Ma  ventidue  misure  (cfr.  òuujKaieiKoaiTrrixv^'  pai*e  fosse  una  misura  fre- 
quente, come  per  noi  due  dozzine.  —  265.  itittov,  cavalla  da  razza, 
tattrice.  —        266.  éEexé',  in  buona  età  e  per  il  lavoro  e  per  la  ripro- 
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aiiiàp  TU)  TpiidTUJ  anupov  KaiéOriKe  Xépr|TOi 

KttXóv,  léacrapa  jnéipa  Kexavbóia,  XeuKÒv  ?t'  auTiU(;  * 

T'UJ  òè  TeiapTUi  GTìke  òùuj  x^\}(5o\o  laXavia, 

TT^IUTTTUJ  ò'  (i|Li(pi6€T0V  q)iàXr|v  diTTupiuTOV  è0r|Kev.  270 

ain  b'  òpGòq  Ktti  laOGov  èv  'ApTcioiaiv  è'eiTT€V 

„  'Aipeiòri  Te  kqi  aXXoi  èuKvrmiòeq  'Axaioi, 

iTTTTfiaq  Tdb'  deeXa  beòer^^va  KeiT*  év  aYÓùvi. 

€1  |Lièv  vuv  €TTi  ttXXuj  àe6Xeùoi|uev  'Axaioi, 

TI  t'  av  èYÙJ  Ttt  TTpu)Ta  Xapubv  KXiairjvbe  cpepoi/ariv  275 

icTTe  Tdp,  oaaov  èMoi  otpeTì^  TrepipaXXeTOV  ittttoi* 

àGavaToi  Te  ydp  elai,  TTocreibdujv  bè  iróp*  aÙTOùq 

TTttTpì  èjuiij  TTrìXfii,  ó  b'  auT*  èjuoi  èTT^dXiEev. 

dXX'  n  TOi  )uèv  èTÙJ  lueveuj  Kai  jnuuvuxeq  iTTiror 

Toiou  ydp  KXéoc;  èaGXòv  àiTujXeaav  nvióxoio,  280 

duzione,  prossima  al  fiore  massimo  dell'età  equina,  che  ò  fra  i  sette  e  i 
dieci  anni.  —  3pé(po<;  i^uiovov,  la  cavalla  era  stata  coperta  da  un  asino, 
ed  avrebbe  partorito  un  mulo;  tale  gravidanza  accresceva  il  valore  eco- 
nomico del  premio,  perchè  chi  lo  conseguiva  avrebbe  in  breve  una  ca- 
valla ed  un  mulo.  —  267.  ÓTiupov,  nuovo.  —  268.  xaXóv,  di  bella 
fattura;  è  la  parte  estetica,  non  l'economica.  —  Xgukòv  ^t'  auTUJc;,  non 
ancora  annerito  dal  fuoco;  epesegesi  di  dirupov. —  269.  TdXavTOt,  il 
talento  omerico  corrispondeva  verosimilmente  al  s/ie^e^  babilonese-fenicio, 
lo  skeqel  pesante,  che  corrispondeva  al  doppio  del  dorico  posteriore,  e 
si  usava  in  sbarre  cilindriche.  Anche  data  la  serie  de'  premi,  il  talento 
non  può  avere  un  grande  valore;  al  v.  751  un  mezzo  talento  e  «  prezzo 
inferiore  ad  un  toro  grasso»  (Ameis-Hentze).  —  270.  cpidXrjv,  non  è 
la  fiala  de'  tempi  storici,  ma  recipiente  da  porsi  sul  fuoco.  —  à|acpi9€Tov, 
cfr.  ujTubevTa  al  v.  264:  i  vantaggi  derivanti  da  saldature  di  pezzo  a 
pezzo  erano  molto  apprezzati,  seguo  che  erano  di  recente  invenzione.  — 
271.  Cfr.  i  versi  4ó6,  652,  706,  752,  801,  830.  —  272.  Cfr.  A,  17.  — 
273.  iTTTTfìaq,  aurighi.  —  òeòeYlLiéva  k6ìt',  stanno  ad  aspettare.  —  èv 
àyOùvi,  dinanzi  all'assemblea,  nella  «  pista  ».  —  274.  \ti\  fiXXiu,  per 

altri  che  non  fosse  Patroclo;  a  tali  gare  Achille  moralmente  non  deve 
partecipare  ;  egli  deve  farne  le  spese  per  onorare  l'amico.  —  275.  Tà 
TTpiijTa,  i  primi  premi.  —  Xa^ubv  ...  cp€poi|Lir|v,  riporterei  e  mi  porterei.  Cioè 
mi  guadagnerei  i  primi  premi  e  li  porterei  alla  mia  tenda.  E  tanta  la 
superiorità  di  Achille,  che  egli  può  proclamarla  senza  baldanza  e  senza 
offesa  degli  altri.  —  276.  irepipàWeTOv,  il  duale  per  una  coppia  di 

cavalli.  1  cavalli  di  Achille  erano  di  origine  divina,  e  perciò  superavano 
i  cavalli  mortali.  —  277.  àedvaToi,  cfr.  TT,  149-51.  —  TTooabóujv,  è 
il  dio  creatore  del  cavallo,  secondo  il  mito  :  egli  li  aveva  dati  a  Feleo 
nell'occasione  del  suo  matrimonio  con  Teti;  cfr.  Z,  84.  —  278.  èYTod- 
XiHev,  secondo  l'uso  tradizionale;  sarebbe  una  specie  di  eredità  ex  vivo. 
—  279.  luevéui,  cfr.  T,  22.  —  ittttoi,  alle  gare  non  parteciperà  Achille, 
né  i  suoi  cavalli  guidati  da  altri.  —  280.  toìou,  cosi  valente.  —  KXéoq ... 
i^vióxoio,  la  nostra   poesia   è    tornata   a   locuzioni  siff'atte:    Patroclo  era 
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riTTiou,  S  CTqpujiv  judXa  7ToXXdKi<;  uTpòv  eXaiov 

XaiTduuv  KaTe'xeue,  \oi(5aa<;  libaTi  XeuKip. 

TÒv  Tii  t'  écTTaÓTeq  TTevOeieTOV,  oube'i  hi  cTcpiv 

XaiTai  èpTipébaTai,  tuj  V  ecTTaTOV  dxvujuévuj  Kfìp. 

dXXoi  bè  aTéXXeaOe  KOTà  o^TpaTÓv,  oc,  Tiq  'AxaTujv         285 

iTTTToiaiv  Te  TTeTToiGe  Kaì  apiuacTi  KoXXr|ToTaiv.'' 

di<;  qpdTo  flriXeibriq,  Taxéeq  b'  iirTineq  èrepOev. 
ùjpTO  TToXù  TTpoJTOc;  |uèv  dvaE  dvbpujv  'EujunXoi^, 
'Ab^rjTOu  (piXo(5  uióq,  ò<;  iTnrocTÙvri  èKéKaaTO* 
TOI  b'  èiTÌ  Tubeibric;  lupTo  Kpaiepò^  Aiojur|br|(;,  290 

iTTTTouq  bè  Tpujouq  uTiaTe  ^uróv,  oO^  ttot*  dirriupa 
Aìveiav,  dTdp  aÙTÒv  ÙTreEeadaiaev  'AttóXXuuv. 
Tui  b*  dp'  èTi'  *ATpeibr|<;  tJupTo  £aveò<s  MevéXaoq 


valoroso  e  famo.so   auriga.    —    dTTibXeaav,  perdettero,    perchè   ucciso  da 
httore.  Dianzi  Achille  aveva  rimproverati  i  cavalli  di  non  aver^^li  ricon- 
dotto VIVO  Patroclo,  ed  essi  si  erano  difesi;  vd.  T,  100  sqq.  —     281    riTTiou 
suona  commiserazione  più  che  altro.  —  ^dXa  TToXXdKiq,  quale  scudiero. 

—  UYpóv  EXaiov,  per  farli  belli  e  puliti.  -  282.  xaixdujv,  e  i  cavalli 
di  Achille  le  avevano  belle  e  lunghissime,  veramente  straordinarie.  — 
Xoéaaac;,  Patroclo  prima  lavava  le  criniere,  poi  le  ungeva.  —  Xcoklù, 
pulita,  chiara,  trattandosi  di  poca  acqua  in  un  recipiente:  l'Ameis-Hentze 
rammenta  benissimo  che  per  masse  d'acqua,  anche  di  rivi,  Omero  usa 
spesso  l'epiteto  juéXav,  che  risponde  ai  toni  cromatici  dei  paesaggi  greci. 

—  283.  Tii)  y'  -  neveeieTov,  di  nuovo  il  duale  col  plurale  (éaraÓTec) 
come  ai  vv.  276-7,  ma  non  nel  verso  che  ora  segue.  —  TrevGeieTov,  lo 
piangono;  cfr.  P,  426.  -  oOÒ€i,  al  suolo,  insozzandosi,  per  segno  di  do- 
lore e  di  lutto.  —  284.  èpnpéòaTai,  sono  diffuse.  —  ^oxarov,  stanno 
termi  ed  immoti,  tutt  altro  che  disposti  a  correre.  —  285.  dXXoi,  voi 
altri.  —  OTéXXeaGe,  venite,  fatevi  avanti,  presentatevi.  —  Kaxd  arparóv, 
in  tutto  1  esercito,  a  qualunque  riparto  appartenga;  chi  vuol  partecipare 
alle  gare.  —  286.  Cfr.  A,  366.  —  Tréiroiee,  ha  fiducia,  conoscendone 
la  velocità  ainTOiaiv)  e  la  resistenza  (tìpjuaai):  i  carri  talora  si  sfascia- 
vano nelle  corse. 

287.  Cfr.  A,  245.  —  raxéec;,  gli  aurighi  rassomigliano  ai  loro  cavalli; 
traduci  però  con  «  pronti  >..  -  ^y^pOev,  traducondo  con  «  si  slanciarono  », 
renderemo  1  effetto  per  la  causa.  —  288.  Cfr.   B,  74;  H,   162.  -^ 

289.  iTTTToauvri,  più  che  ne'  cavalli  e  nel    cocchio    contava  su  di  sé!  — 

290.  Cfr.  H,  163.  —  tu;  ò'  ^tti,  dopo  di  lui.  —  Aioiunòric;,  l'Ameis-Hentze 
osserva  benissimo  che  non  si  tien  conto  della  ferita  del  Tidide  in  A;  cfr. 
-'^?.'  I'  ^'''  ^^  ^^"^^  "^"  meraviglia.  —  291.  Tpibouc;,  non  Troiani, 
ma  di  Tros,  tolti  ad  Enea;  si  veda  E,  222,  323-27  e  0,*  105  sgg.  —  ttót', 
pochi  giorni  addietro.  -  292.  ÒTreEeadwaev,  è  un  composto  che  direi 
laborioso  per  indicare  la  difficoltà  ed  il  mezzo  del  salvataggio  compiuto 
da  un  nume  ;  cfr.  E,  432.  —  293.  Haveò(;  M€véXao(;,  è  una  delle  sue 
caratteristiche  fisiche  più  notevoli;  nell'elenco  de' campioni,  questi  sono 
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òiOYevri<;,  ùttò  òè  Z^utòv  ìyraYev  lUKéac;  iiiTTOuq, 

Ai9r|v  xfìv  'ATa|Lie)nvov€ìiv  tòv  éóv  te  TTóbapTOV       295 

Triv  'ATa.ué|Livovi  ^ulìk'  'ATXi^iótòr|(;  'ExeiTuuXoc; 

òojp',  iva  |Lir|  oi  eiToiG*  ùttò  "IXiov  ìiveiaóeaaav, 

dW  aÙToO  TepTTOiTo  inéviuv  |uéTa  ydp  oi  fòuuKev 

Zeix;  àqpevoq,  vaiev  ò'  6  y'  èv  eùpuxópuj  XiKuuivr 

Tf]v  6  Y  ÙTTÒ  2!uYÒv  fJTe  juéTCì  òpó^ou  \6xav6wCav,         300 

'AvtìXoxoc;  òè  TeiapToq  èuipixa^  ujTTXiaaB'  iTTTTOuq, 

Néaiopoq  àflaòc;  uiòq  ùirepQùiaoio  àvaKioq 

ToO  Nr|Xr|iàòao*  rruXoiTeveeq  bé  oi  ittttoi 

ujKurToòe<;  qpépov  apjua.     TTaifip  òé  oi  otTXi  Trapacrià^ 

jLiuGeiT*  exq  aYaGà  qppoveiuv  voeovii  Kaì  aùiiL*  305 

„  'AvTiXox',  n  Toi  )uév  ce  véov  tt€p  èóvia  qpiXìicrav 


accuratamente  descritti  e  solennemente  presentati.   —  294.  ubKéaq 

l'irirouc;,  due  cavalli,  uno  suo,  uno  del  fratello.  Anche  ai  tempi  nostri  e 
ne'  concorsi  ippici  ed  alle  corse  non  sempre  il  proprietario  monta  il  suo 
cavallo.  —  295.  At0r|v  ...  TTóòapTOv,  cfr.  0,  185.  —  296.  buiK,  è 
nota  la  storia  de  cavalli,  oltre  che  la  loro  nascita.  Cosi  ai  tempi  nostri 
appositi  registri  segnano  l'origine,  le  vicende,  i  premi,  i  cambiamenti  di 
proprietario  de'  cavalli  ammessi  alle  corse.  —  'ExeTTiuXoc;,  è  nome  adatto 
a  proprietario  di  cavalli:  cfr.  N,  669.  —  297.  ^(up^  non  dono,  ma 

riscatto  per  esenzione  dal  servizio  militare  in  tempo  di  guerra.  —  òtto 
"IXiov,  ad  Iliitm.  —  298.  aùroO,  a  casa.  —  TéptroiTO  juévujv,  l'espres- 
sione contiene  una  fina  analisi  psicologica;  Echepolo  preferisce  la  tran- 
quillità di  casa  sua  ai  rischi  «iella  guerra,  eJ  è  contento  di  cavarsela 
privandosi  di  una  cavalla,  che  per  lui  non  rappresentò  grande  sacrificio. 
—  299.  ZeOc;,  è  il  datore  della  ricchezza  e  della  potenza.  —  ò  y*i 
Echepolo.  —  300.  Tr]v,  cioè  At6r|v.  —  |Li6Ya,  valde.  —  òpó|uou  loxavóuj- 
oav,  bramosa  e  ardente  della  corsa:  tali  cavalli  sono  i  più  aleatorii  sulla 
pista,  perchè  hanno  i  mezzi  mei*''anici  della  vittoria,  ma  è  difficile  fre- 
narli e  regolarli.  —  301.  'AvTiXoxot;,  è  il  buono  e  gentile  Antiloco, 
che  nella  corsa  avrà  fortuna  maggiore  di  quanto  si  attendeva  e  la  dovrà 
agli  accorti  consigli  del  vecchio  Nestore.  —  èvjxpixac;,  è  la  sola  volta  che 
in  questa  enumerazione  i  cavalli  abbiano  un  epiteto;  per  gli  altri  cavalli 
basta  il  nome;  i  cavalli  di  Antiloco  erano  inferiori  agli  altri,  ma  spesso 
vince  non  il  cavallo,  ma  chi  lo  guida.  —  302.  Cfr.  K,  196.  E  cele- 
brato più  il  padre  che  il  figlio:  infatti  Antiloco  è  nel  poema  figura  poco 
più  che  secondaria.  —  303.  ttuXoiygv6€(;,  cfr.  B,  54.  Non  erano  di 
razza  famosa,  ma  appartenevano  alle  mandre  paterne.  —  304.  ujKiJTrobe^, 
è  velocità  relativa  la  loro.  —  TiaTrip,  Nestore,  come  padre,  desidera  il 
trionfo  del  figlio,  e  riesce  a  fargli  conseguire  non  il  primo  premio,  cosa 
impossibile,  ma  un  posto  che  non  fosse  l'ultimo,  come  era  da  temersi 
pei  cavalli:  Nestore  ha  occhio  pratico  e  vede  giusto.  —  305.  juuOeìx' 
€l<;  àYa9d,  cfr.  I,  102:  gli  dava  buoni  consigli.  —  voéovxi  Kaì  aòxuj,  cfr. 
A,  577:  Antiloco  è  in  questo  degno  figlio  di  Nestore,  di  cui  pur  troppo 
non  raggiunse  l'età,  dacché  mori  sotto  Troia.  —        306.  Il  discorso  di 
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Zeuq  T€  TToaeiòdiuv  t€,  Kaì  iTTirocrùvag  èòiòa^av 

TTavTOia(;-  Tuj  Kai  ae  òiòacfKéjLiev  ou  ti  judXa  xpe^' 

olaea  Yàp  eù  irepl  T€p|Liae'  éXiaaéjuev  dXXa  toi  ittttoi 

pdpòKTToi  Geieiv  tiu  t'  oiuì  Xoiri'  è'aecreai.  310 

Tojv  ò*  iTTTToi  jLièv  cacTiv  àq)dpT€poi,  oiiòè  |uèv  aÙTOÌ 

TrXeiova  icracJiv  aéOev  aÙTou  jiiriTicraaOai. 

dXX'  are  òf]  CTu,  cpiXoq,  jufÌTiv  ènpdXXeo  Ouirnli 

TravToiriv,  iva  }ir\  ae  7TapeKTrpoq)uYricriv  deGXa. 

jLinTi  TOI  òpuTÓ)Lioq  piéf  d^€ivuJv  1^  pir|q)iv  '  315 

|Lir|Ti  ò'  aijTe  KupepvrjTnq  évi  oìvom  ttóvtuj 

vfìa  Gonv  ieùvei  èpex6o|Ltévr|v  dvejuoicTiv 

liAtiTi  b'  fjvioxoc;  TTepiTiTveTai  f]vióxoio. 

àXX'  6g  jLtev  0*  iTTTTOiO"i  Kai  Spjuaaiv  oTcri  TieTroiGujg 

Nestore  è  alquanto  lungo,  giungendo  fino  al  v.  348,  ed  interrompe  l'enu- 
merazione de'  cinque  concorrenti,  dacché  resta  a  menzionare  ancora  Me- 
rione.  E  un  errore  di  composizione,  lo  si  assegni  ai  poeta  ovvero  ad  un 
qualsiasi  redattore.  —  307.  Zeuq,  supremo  degli  dei,  noa€iòdujv,  dio 
de' cavalli  da  lui  creati;  Posidone  inoltre  era  il  capostipite  dei  Nelidi  e 
perciò  particolare  protettore  di  Antiloco,  suo  discendente.  —  iTTTrooùva^,, 
le  accortezze  e  le  valentie  dell'arte  ippica.  —  308.  xil),  perciò,  in 

grazia  della  protezione  divina.  —  ou  xi  ^dXa  xpeuù,  cfr.  I,  197.  L'esordio 
è  per  in.sinuazione,  dacché  Nestore  vuol  tenere  alto  il  morale  del  figlio 
al  momento    della    gara  e  non    fargli    perdere    fiducia   in    sé   stesso.  — 

309.  irepl  x€p|Lia0\  sarà  questa  T  iirnoaùvr)  da  mettersi  in  pratica  per 
avere  la  vittoria  su  Menelao;  quella  di  Antiloco  era  preziosa  abilità.  — 

310.  3dpbiaxoi,  al  v.  304  sono  chiamati  ujKUTTOÒec;.  L'uno  e  l'altro  epi- 
teto ha  valore  relativo;  la  pariglia  di  Antiloco  era  la  meno  veloce  fra 
le  concorrenti,  o  troppo  poco  veloce  in  paragone  alla  abilità  di  Antiloco. 
—  xuj,  in  causa  di  questa  lentezza.  —  311.  xiùv,  di  questi;  con  un 
cenno  per  gli  altri  coFicorrenti  lì  vicini.  ~  óqpdpxcpoi,  è  un  dnal  eiprr 
^évov.  —  oùòè  )Liév  auxoi,  7ieque  ipsi  =  ma  non  essi.  Per  gli  altri  con- 
correnti è  invertita  la  proporzione  fra  l'abilità  dell'auriga  e  la  rapidità 
dei  cavalli.  —  312.  TiXeiova ...  jurjTioaoGai,  pensarne  (delle  trovate, 
degli  espedienti)  più  di  te.  Nestore  insiste  su  quella  che  è  incontrasta- 
bile superiorità  di  Antiloco.  —  313.  )unxiv  ...  iravxoinv,  tutto  il  tuo 
senno,  tutta  la  tua  accortezza.  —  èu3dXX€0  eu^uj,  richiama  in  te  stesso, 
abbi  presente.  —  314.  TrapeKirpoqpuYriaiv,  è  un  composto  laborioso  ed 
intenzionale,  destinato  a  stimolare  Antiloco.  —  315.  òpuxó|Lio<;,  Ne- 
store argomenta  per  confronti,  ne'  quali  è  palese  che  l'abilità  vale  più 
della  forza:  è  un  ragionamento  per  analogia.  —  ju^y'  djueivujv,  supera 
gli  altri,  riesce  a  fare  più  e  meglio  degli  altri.  —  316.  ttóvxuj,  al- 
meno nella  navigazione  ad  Ilio  Antiloco  ne  aveva  fatta  esperienza.  — 
317.  Qoi]v ...  èp€xBo)U€vrìv,  le  due  parole  sentono  e  vedono  la  nave  tras- 
corrente veloce  e  sbattuta  dal  vento  fresco.  —  ì0ùv€i,  dirige,  tien  diritta 
verso  la  meta,  non  lasciandola  allontanare  dalla  rotta.  —  318.  i^vioxoc; ... 
i^vióxoio,  è  il  caso  di  Antiloco;  e  perciò  il  confronto  è  più  insistente  e 
stringente.  —          319.  miroiai  Kaì  dpjuaaiv,  qui  non  è  endiadi,  trattan- 
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à(ppabéuj(S  erri  ttoXXòv  éXicraeiai  ev9a  Kai  ?v6a,  320 

iTTTTOi  òè  TrXavóuuviai  ava  òpójaov,  oùbè  Kaiiaxer 

oc,  òé  K€  Képòea  eiòrì  èXaùviwv  ficJCTovaq  i7TTrou(;, 

aieì  Tépji'  ópóujv  arpéqpei  éYT^^^v,  oùbé  é  Xr|6€i, 

ÓTTTTUJ*;  TÒ  TTpwTov  xavùcTr]  poéoKJiv  ijudaiv, 

àXX'  exei  dcrcpaXeujq  kqì  tòv  TTpoùxovia  òoKeùei.         325 

af\\ia  bé  Toi  épeuj  |udX'  otpiqppaòeq,  oùbé  ae  Xr|crei. 

ecTiriKe  £ùXov  aijov,  ocrov  t'  òpTui',  ùnèp  air|<;, 

f\  bpuòq  f|  TieÙKr|<;*  tò  |Lièv  oò  KaTaTTÙGeiai  ÒM^piu* 

Xde  bè  ToO  eKdiepGev  èpripébaiai  bùo  XeuKÙj 

èv  Euvox^cJiv  óboO,  Xeioq  b'  iniTÓbpoiioq  djuqpiq'  330 

fi  T€u  crfJiLia  PpoToTo  TrdXai  KaTaieGvìiujTO^, 


dosi  della  rapidità  de'  cavalli  e  della  solidità  del  cocchio,  de'  mezzi  cioè 
esterni  e  materiali  «Iella  vittoria.  —  320.  àqppabéuuc;,  non  giudiziosa- 
mente. —  ini  TToXXóv,  di  troppo.  Cosi  l'auriga  fa  percorrere  al  suo  cocchio 
un  percorso  più  lungo  del  necessario  e  ostacola  egli  stesso  la  propria 
vittoria.  —  év6a  Kaì  ^v6a,  invece  il  buon  auriga  deve  correre  diritto, 
sulla  medesima  linea  costante.  —  321.  l'irTioi,  corrono  e  dirigono  essi 
la  corsa,  non  l'auriga.  —  irXavóujvTai,  e  perciò  allungano  il  cammino. 
—  òpó)uov,  la  pista.  —  xaTiaxei,  il  soggetto  è  ì^vioxoc;,  che  non  domina 
i  suoi  cavalli.  —  322.  K^pbea  eibf),  conosca  utili  e  vantaggiose  scal- 
trezze e  abilità.  —  èXaùvujv,  guidando,  dirigendo.  —  r\aaova<;.  pur  peg- 
giori: l'abilità  dell'auriga  compensa  Tinferiorità  dei  cavalli.  —  323.  T^piu* 
ópóujv,  tenendo  in  vista  sempre,  perchè  padrone  di  sé  e  de'  cavalli,  e  là 
dirigendo  i  cavalli.  —  axpécpei  èYYuOev,  fa  un  giro  stretto,  rasente  al 
Tépjua:  era  la  massima  al)ilità  ed  il  massimo  vantaggio,  e  cosi  Nestore, 
prepara  il  figlio  al  consiglio  che  gli  dà.  —  oùbé  é  Xfitìei,  e  non  gli  sfugge. 
Osserva  la  litote.  —  324.  tò  irpiIiTov,  senza  perdita  di  tempo.  Ap- 

pena giunto  il  momento,  l'auriga  valente  sa  slanciare  a  tutta  corsa  i  ca- 
valli. —  325.  èxei,  li  domina,  li  tiene  in  suo  potere.  —  àaqpaXéujq, 
in  antitesi  ad  óqppaòéuiq  del  v.  320.  —  tòv  irpoùxovTa,  il  cocchio  che  lo 
precede,  e  che  egli  a  tempo  opportuno  vuole  oltrepassare.  —  òok6U€i, 
osserva.  —  326.  of\^a,  prova,  dimostrazione,  applicazione.  —  indX' 
ópiqppaòéc;,  irrefutabile.  —  oùbé  ae  Xnoei,  parallelo  a  oùbé  è  Xri8€i:  dunque 
Antiloco  è  quel  valente  auriga  che  Nestore  prende  a  modello.  — 
327.  ^aTr|K€,  è  confitto  e  spunta  dal  suolo.  —  SùXov  aOov,  le  radici  od 
il  collo  di  una  pianta  tagliata.  —  Òaov  t'  ópTui',  sporge  dal  terreno  di 
un  orgia.  —  328.  ì)  bpuòq  r'^  ireÙKriq,  per  la  distanza  il  vecchio  non  può 
decidere;  ma  la  grossezza  e  la  maniera  del  tronco  non  può  appartenere 
che  all'una  od  all'altra  delle  due  specie  di  piante.  —  KaTaTrùBeTai,  anche 
questa  circostanza  è  riprova  che  si  tratta  di  quercia  o  pino.  —  329.  Xae, 
il  loro  numero  ha  grande  importanza,  e  perciò  Nestore  ci  insiste  col 
duale.  —  èpripébaTai,  le  pietre  stanno  poggiate  e  fisse  al  suolo.  —  XeuKiii, 
ne  dice  il  colore,  perchè  Antiloco  le  riconosca  al  cenno  del  padre.  — 
330.  Euvoxfjoiv  óbou,  allo  svolto  della  via,  cioè  dove  si  deve  girare  per 
tornare  indietro.  —  Xeìoc;,  liscio,  senza  ostacoli  né  di  pianta  né  di  pietre. 
Il  punto  difficile  era  quello,  e  l'i  si  poteva  vincere  di  abilità.  —     331.  Gfr. 
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fi  TÓ  T€  vùacra  léiuKio  èirì  irpoiépuiv  dvepuòniuv  * 
Kaì  vOv  TcpiuaT*  èQì]Ke  TTobdpKng  ^To^  'AxiXXeuq. 
Tip  aù  MdV  èTXpiluipa(S  èXdav  (Txebòv  dpjua  Kai  iTTiiouq, 
aÙTÒq  bè  KXivGnvai  èuTrXéKiuj  evi  biq)puj  335 

fÌK'  èn    apicTiepà  toTiv  didp  tòv  beEiòv  ittttov 
Kévaai  ó^0KXr|aa(;,  eiEa{  lé  01  nvia  xepaiv. 
èv  vj3aaì.i  ^é  toi  ittttoìs  dpiaiepòq  €TXpiM(per|Tuu, 
ujg  av  TOI  TTXrmvn  t€  bodaacTai  dKpov  kéaeai 
kùkXou  TToiTiToio-  XÌ0OU  b'  dXeaaOai  éiraupeiv,  340 

Mn  TTUjq  iTTTTOuc;  TE  TpuiCJr]^  Kaid  O'  dpMaia  dHr|q- 
XapMtt  bè  Toi<s  dXXoicfiv,  éXerxein  bè  croi  aùxuj' 
ecTOexar  aXXd,  qpiXoq,  (ppoveuuv  Treq)uXaT|uévo(;  eivai 
€i  T«P  K*  èv  vùccTr]  T€  TrapeEeXdoriaea  biDUKuuv, 

irto  tTmpf^cfr'V  637 ''""''  'i'^f;^''''  '    ^^^  -^r^^P^"  àvepc^Truiv,  da 
mojio  tempo,  ctr.  t,  M7.  —  333.  Tep^aT ,  e  la  meta  (in  senso  ora- 

ziano) della  corsa  attuale.  -  (?enK€v,  la  cosa  non  è  stata  detta  dal  poeta- 
ma  può  facilmente  ritenersi  che  Achille  ne  avesse  fatto  cenno  e  Hndi- 
casse  nuovamente  al  v.  358.  -        334.  tiIi,  là.  -  udV  éYXOimyac   tri- 
rando  stretto,  piegando  quanto  più    è    possibile.  -  éXdav   axebóv,  spin- 
gere il  cocchio  colla    massima   rapidità    possibile,  in  una  voltata  la  più 
stretta  possibile  e  perciò  vicina  al  Tép^a.  -  àp^a    kqì  luTrouc;,  neppure 
qui  ce  endiadi:  debbono  girare  stretto  cavalli  e  cocchio.  —     335  kXiv- 
envai,  Il  piegare  la  persona,  sposta  il  centro  di  gravità  e  agevola  il  giro 
stretto;  cosi  il  timoniere  non  tiene  ferma  la  persona  alle  regate    -  éu- 
So^'^'^f'^'l  ^°^^^^^,^  ^'  Antiloco  aveva    la    resistenza  atta  a  tale  giro.  - 
ÓÓQ.  in  dpioTepa  toÌiv,  alla  sinistra  dei   cavalli;    cos'i  il  cavallerizzo  si 
inclina  sul  cavallo  che  galoppa  circolarmente  nella  pista.  —  beHióv  è  il 
cavallo  che  resta  in  fuori  e  deve  fare  la  massima    strada  nella  conver- 
sione a  sinistra    --  337.  Kévoai  ÓMOKXnoaq,  stimolalo  colla  frusta  e 
colla  voce,  perche   faccia    tutto   lo   sforzo   possibile.   A   ciò  mira,  senza 
riuscirci,  anche  1  auiiga,  il  pseudo  Oreste,  nell'  Elettra  di    Sofocle,  nella 
splendida  e  tragica  descrizione  de'  giuochi.  -   dtau  colle  redini  abban- 
donate il  cavallo  SI  slancierà  a  tutta  corsa.  —      338.  ittitoc  ópiaTeoóc 
Il  cavallo  m  dentro,  che  deve  girare    quasi    stando  fermo  momentanea- 
mente;  più  stara  fermo,  e    più    sarà    stretto  il  giro  e   maggiore  il  van- 
laggio.  —         339.  TTXriMvn,  1  due  cavalli  si   troverebbero  come  alle  due 
estremità  del  raggio,  uno  al  centro,  l'altro  alla  periferia.  —        340   Xi- 
eou,  Cloe  la  meta,    che    si    doveva    rasentare,    non  toccare,  altrimenti  il 
carro    si    sarebbe    infranto,    come  si  espone    nel  racconto     sofocleo.    - 
cJ4i.  Tpuiariq,  1  cavalli  feriti  non  avrebbero  potuto  esplicare  tutto  il  loro 
sforzo.  -  KQTa  B   tìp^aTa  dHric;,  cfr.  0,  403,  417.  -     342.  xdpMa,  altrui 
causa  di  gioia.  L  infortunio  di  un  concorrente  è  a  vantaggio  degli  altri. 
—  éX€7x€iTi,  danno  e  vergogna  e  ragione  di  censura.  -      343.  (ppovéujv 
irecpuXaYMévoc;  elvoi,  su  accorto  e  guardingo:    l'infinito  ha  valore  di  im- 
perativo. --  ^     344    év  vùoar),  all'altezza,  al  giro  della  meta.  —  uapeS- 
eXdaiiaea  biujKUJv,  là  Antiloco  doveva  raggiungere  (biujKwv)  ed  oltrepas- 
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oÙK  è'aO',  6q  K€  &  €\r)(yi  |LxeTa\|U6voq  oùòè  TrapéXGr), 
oòò*  ei  K€v  |ueTÓTTia9ev  'Apeiova  òiov  èXaùvoi, 
'Aòpr|(TTou  Taxùv  ittttov,  bq  ck  Beócpiv  t^vo<;  iiev, 
f|  Toùq  Aao^éòovToq,  dì  èvGdòe  t'  eipacpev  èaeXoi.  '' 

wq  eiTTiLv  NécTiiup  NrjXrjioc;  Sip  èv\  X"''P^ 
eleT\  ènei  iL  Ttaiòi  éKàcTTOu  Treipai'  éeiirev. 
Mripióvriq  ò'  àpa  iréiu^Toq  èuipixag  àjTrXiaaO'  ittttouc;. 
av  ò'  è'pav  iq  òiqppouq,  èv  òè  KXrjpouq  èpdXovio* 
TTdXX'  'AxiXeuq,  èK  òè  KXfjpoc^  Gópe  Neaiopibao 
'AvTiXóxou*  jueià  tòv  òè  Xdxe  Kpeiuuv  'EùjuriXoq, 
TUJ  ò'  dp*  en   'AipeiÒTiq  boupiKXeiiòc;  MevéXaoq, 
TUJ  ò'  èTTÌ  Mripióvr)^  Xdx'  èXauve)U€V  licTTaToq  auT€ 
TubeiÒTi<;,  6x   dpiaioq  euuv,  Xdx'  èXauvéjLiev  iTiTTOuq. 
aidv  òè  jLieiaaToixi,  ariiur|ve  òè  lépinaT*  'AxiXXeùq 


345 


350 


3?^^^ 


yo 


sare  chi  lo  precedeva,  cioè  Menelao.  —  345.  oùk  ^00*  6<;,  non  c'è 

nessuno  che;  perchè  sarà  troppo  grande  il  vantaggio  conseguito.  —  jue- 
TdX|U€vo(;,  cercando  di  raggiungerti  a  tutta  corsa,  con  una  corsa  di  car- 
riera, a  balzi.  —  uap^Xer),  né  raggiungere,  né  oltrepassare.  —  346.  |ue- 
TÓmaGév,  dietro  di  te,  dopo  il  giro  della  meta.  —  'Apiova,  un  cavallo 
veloce  come  Arione,  che    salvò  Adrasto    nella  guerra  dei  Sette  a  Tebe. 

—  èXauvoi,  colui  che  ti  stia  alle  spalle.  —  347.  'A^pnOTOu,  cfr.  Z, 
37.  C'è  un  accenno  al  ciclo  Tebano.  —  èK  6€Ó(piv,  Arione  era  stato 
creato  da  Posidone  stesso.  —  348.  AaoinébovTO^,  cfr.  E,  265.  —  éaeXoi, 
valenti  e  di  buona  razza. 

349.  évi  x^P^^  ^^  suo  posto.  —  350.  éKdarou  ireipaTa,  gli  estremi 
di  ogni  punto  ;  estremi  ha  quasi  il  senso  giuridico  della  parola.  Nestore 
aveva  minutamente  detto  l'essenziale,  lasciando  altri  punti  all'iniziativa 
di  Antiloco,  che  saprà  fare  anche  il  resto,  secondo  i  casi.  —  351.  Mrj- 
pióvrjq,  è  il  quinto  ed  ultimo  concorrente;  Achille  appunto  aveva  pro- 
posto cinque  premi.  —  èùrpixac;,  cfr.  il  v.  301.  —  352.  àv  h'  ^Pav, 
salirono  ;  ma  non  si  dispongono  ancora  alla  partenza,  che  è  preceduta 
dall'assegnazione,  a  sorte,  de' posti:  si  faceva  così  anche  nei  tempi  sto- 
rici. —  èv,  in  un  elmo.  —       353.  tkìW,  l'elmo  e  le  sorti  contenutevi. 

—  'AxiXeùc;,  come  proponitore  dell'agone  e  imparziale  verso  tutti.  — 
NeOTopibao,  ha  il  primo  posto;  la  sorte  lo  favorisce,  dando  ragione  a 
Nestore,  che  affermava  Antiloco  protetto  da  Zeus  e  Posid()ne.  — 
354.  'EùiunXoc;,  il  primo  concorrente.  —  355.  MevéXaot;,  è  il  terzo, 
ma  l'ordine  sarà  turbato,  e  Antiloco  si  troverà  alle  spalle  di  Menelao 
per  l'appunto.  —  356.  Xdx'  èXauvè|U€v,  è  l'espressione  completa,  che 
appare  incompleta  tanto  in  Xdxe,  quanto  in  KXnpoc;  eópe.  —  357.  dpi- 
OTOc;,  e  per  valore  e  per  posizione  personale  primeggiava  fra  i  concorrenti, 
ed  aveva  i  cavalli  superiori  di  gran  lunga  a  tutti  gli  altri.  Cos'i  la  .sorte 
pareggiò  le  probabilità  di  successo.  —  358.  otóv,  si  disposero  e  si 
fermarono,  aspettando  il  segnale  della  partenza.  —  juexaOTOixù  in  fila, 
su  unica  fila.  In  tempi  storici  la  partenza  aveva  un  ordine  speciale,  di- 
verso da  questo,  per  cui  la  partenza  de'  cocchi  era   non  simultanea,  ma 
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TTiXóGev  €V  Xeiuj  Treòiuj*  Trapd  òè  ctkottòv  eiaev 
dvTiOeov  OoiviKa,  òrrdova  TTaTpò(^  éoio,  860 

ib^  )Lie|LivéuJTo  òpó)Liou  Km  dXrieeiriv  aTToeirroi. 

01  ò'  a)Lia  nàvTeq  eq)*  ittttouv  iudaTiYa<;  deipav, 
TTéTTXnróv  9'  i\iaaiv  ójuÓKXricrdv  t*  èTréecraiv 
èaau|névaj(;  •  oi  ò*  iJuKa  òieirpricraov  rreòioio, 
vóa9i  veuùv,  laxéujq'  ùttò  òè  CTTépvoKTi  Koviri  365 

icriaT'  deipojnévri  &q  le  véq)0(^  iiè  GùeXXa, 
XaTiai  ò'  èppuuovTo  iieià  TTVoirjc^  dvé)uoio. 
dpiLiaTa  ò'  dXXoT€  |uèv  x^ovì  TriXvaio  TTOuXupOTeipr], 
dXXoT€  ò'  diEacTKe  lierriopa*  toì  ò'  èXaTfipe(; 
eaiacrav  èv  òiq)poiai,  ndiaaae  òè  Gujiiòq  éKdcJTou      370 

VÌKr|<;    Ì€|U€V'i)V    K€kX0VT0    òè    OlCriV    ?Ka(JTO(S 


successiva.  —  arì|ur|ve,  indica  ai  concorrenti,  dando  le  ultime  spiegazioni 
per  la  corsa.  —  359.  TriXóGev,  laggiù  lontano.  —  Xeiuj,  tale  l'aveva 
qualificata  anche  Nestore.  —  Trapd,  alla  meta.  —  okottóv',  perchè  vigi- 
lasse la  regolarith  della  corsa.  —  360.  OoiviKa,  il  vecchio  Fenice 
(cfr.  lib.  IX)  era  devoto  e  fidato;  per  l'età  e  la  posizione  era  indicato  a 
quell'utficio.  —  Tiarpó;,  Peleo.  —  361.  |U6|LivéLUT0,  vigilasse  e  rife- 
risse in  caso  di  contestazioni.  —  òpó)uouq,  la  corsa  de'  singoli  cocchi, 
gli  incidenti  della  corsa.  —  dXri66ir|v,  ad  Achille,  per  decidere  le  conte- 
stazioni. 

362.  fi|ua  TrdvTeq,  al  segnale.  —  ècp'  ittttouv,  sulle  pariglie.  —  deipav, 
il  poeta  vede  il  primo  atto,  e  ciò  basta  a  rappresentarci  la  sferzata  che 
cade  dall'alto  sui  corsieri.  —  363.  Ogni  concorrente  cerca  di  avere  una 
buona  partenza.  —  èTréeaaiv,  colla  voce,  colle  grida.  —  364.  lUKa 

òièrrpTiaaov  rreòioio,  appena  partiti  divorano  già  la  pista  ed  eccoli  lon- 
tani; cfr.  B,  385;  f,  14.  11  poeta  sa  descrivere.  —  265.  raxèuic;,  è  il 
motivo  dominante,  e  riprende  l'èaouiuévujt;.  L  un  avverbio  sta  all'altro 
come  causa  ed  effetto;  l'uno  è  per  gli  aurighi,  l'altro  per  i  cavalli.  — 
arèpvoiai  Kovi'ri,  la  descrizione  é  già  tutta  qui,  in  potenza,  colla  sugge- 
stiva maniera  omerica.  —  366.  l'arar'  Ó6ipo|uèvri,  cfr.  B,  151.  — 
véq)o<;  r\é  GOeXXa,  c'è  gradazione  nella  duplice  similitudine.  —  367.  xoti- 
rai,  tuttora  visibili  a  distanza,  tanto  più  con  cavalli  èurpixec;.  — 
èppujovTO,  cfr.  A,  529.  —  TTvoirìc;  dv€|uoTo.  erano  sotfi  suscitati  dalla  corsa 
stessa:  chiunque  conosca  le  biciclette  e  gli  automobili  sa  di  che  si 
tratti.  —  368.  x^ovì  TiiXvaro,  erano  carri  pesanti  e  rigidi,  e  perciò 
soggetti  a  sbalzi  nella  rapida  corsa.  —  369.  |U€rnopa,  in  alto,  a  grandi 
rimbalzi  ;  ciò  si  evita,  nella  corsa  odierna  de'  sedioli,  colla  leggerezza 
de'  veicoli  e  colle  molle,  comprese  le  gomme  pneumatiche.  —  èXarfìpec;, 
campeggiano,  chiaramente  visibili  tra  la  polvere,  in  alto.  —  370.  ^ara- 
aav,  si  erigevano,  dritti  e  rigidi  per  mantenere  l'equilibrio  in  quelle 
scosse.  —  TTdraoae,  era  ferma  la  persona,  agitato  l'animo  ed  il  respiro. 
~  371.  vÌKr|<;  Uuèviwv,  dato  il  singolare  éKdarou,  alla  sintesi  segue 
Tanalisi.  Causa  di  quell'agitazione    non    era    la    fatica,  ma    la  bramosia 
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ÌTTTTOiq,    01    ò'    èTTÉTOVTO    KOVÌOVT€q    TT€blOlO. 

dXX*  6t€  òf]  TTÙpaiov  léXeov  òpó^ov  djK€€<;  ittttoi 
à\\t  éqp'  àXò<;  TToXifiq,  lóie  òf)  àpeiri  ye  éKctaiou 
(paiv6T\  àqpap  ò'  ittttoicti  idGn  òpófioq*  ojKa  ò*  €TT€iTa 
ai  0r|pr|Tidòao  TTOÒajK€e(;  ^Kqpepov  ittttoi. 
Tà(;  be  |Li€T*  éEeqpepov  Aio|ur|Ò€0(^  dpaeveq  ittttoi 
Tpuuioi,  oùbé  TI  TToXXòv  dv€u6'  è'aav,  dXXà  iiidX*  €TT^^* 
aieì  Tdp  òicppou  èTTipnc^OM^'voiaiv  èÌKinv, 
TTVOirj  ò'  EùjunXoio  jLieidqppevov  eùpee  t*  ujjaoì 
0€p|LieT'*  èTT*  aÙTUj  YÒp  KeqpaXdq  KaiaGévie  TTeiécrGriv. 
Kai  vù  Kev  ri  TrapéXaaa'  f|  djuqpripiaTOV  eGìiKev, 
ei  )uf]  Tuòe'oq  mi  KOTéaaaio  Ooipoc;  'AttóXXujv, 
o<;  pd  01  eK  x^ip^v  epaXev  iLidaiiTa  cpaeiviiv. 
ToTo  ò'  ott'  òcpGaXnuJv  x^no  òdxpua  x^OM^'voio, 
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380 


385 


della  vittoria:  la  causa  non  era  fisica,  ma  psichica.  —  372.  ^TréTOvro, 
domina  sempre  il  motivo  della  velocità.  Koviovrec;  Trebioio,  cfr.  N,  S20. 
373.  TTU|LiaTov  ...  bpó|iiov,  l'estremità  della  corsa  all'andata.  Era  il  punto 
della  meta.  —  lÙKée^,  si  renda  con  un  avvcrl)io,  che  qui  l'epiteto  in- 
dica la  qualità  in  atto.  —  374.  ^cp'  àXòq  TroXifìc,,  dove  dovevano  giun- 
gere: partiti  dalle  navi  (v.  305),  dovevano  tornare  al  punto  di  partenza, 
in  direzione  contraria  (à\\f).  —  àp€ir\,  abilità.  —  éKctOTou,  di  ogni  au- 
riga. —  375.  qpaivcT*,  si  appalesò.  —  TàBr],  si  raddoppiò,  diventò  più 
veloce.  Ma  la  parola  greca  descrive  il  cavallo,  f)ancia  a  terra,  a  tutta  car- 
riera. —  eneira,  allora.  —  376.  (I)r|pr|Tidbao,  di  Eumelo,  figlio  di 
Admeto,  nipote  di  Perete.  —  irobduKeec;,  nel  precedente  verso  c'è  (I)Ka, 
sempre  pel  motivo  dominante  della  rapidità.  —  ^Kqpepov,  spuntarono,  ap- 
parvero in  testa.  —  377.  juex*  èEéqpcpov,  li  seguivano  immediatamente. 
Eumelo  e  Diomede  si  contendono  il  primo  posto,  e  l'otterrà  Diomede. 
—  ópa€V€c;,  si  nota  che  non  sono  cavalle,  come  alle  nostre  corse.  — 
378.  TToXXòv  fiveuGev  kt€.,  il  poeta,  quasi  affannoso,  insiste  sulla  imme- 
diata vicinanza.  —  379.  alei,  di  momento  in  momento.  —  òirppou, 
sul  cocchio  di  Eumelo.  —  èTri3riao|U€voioi,  pareva  che  sarebliero  tra- 
scorsi oltre,  nello  slancio,  fino  a  raggiungere  il  cocchio  i)recedente  senza 
scansarlo:  gli  animi  erano  interessati  e  agitati.  —  380.  uvoif),  col  re- 
spiro ansimante,  a  sbuffi.  Cfr.  Vergil.  Georg.  Ili,  111.  —  ujjuuj,  cfr.  P,  502. 
Per  comprendere  è  d'uopo  rammentare  che  i  cocchi  avevano  le  ruote 
basse,  sicché  l'auriga  restava  di  poco  rialzato  da  terra.  —  381.  èir' 
aÙTUj,  quasi  senza  discontinuità:  non  c'era  spazio  fra  il  dorso  d'Eumolo 
e  la  testa  dei  cavalli  di  Diomede.  —  KaraGévTe,  pareva  che  corressero 
colla  testa  posata  sul  dorso  dell'auriga  che  li  precedeva.  —  382.  -rra- 
péXaaa',  il  soggetto  di  questo  verbo  e  di  ^er|K€v  è  Diomede.  Senza  l'in- 
tervento di  Atena  flumelo  avrebbe  vinto  o  lasciata  dubbia  la  vittoria, 
giungendo  alla  pari.  —  383.  Ooipoc;  'AttóXXujv,  per  il  suo  sdegno 
cfr.  B,  706.  Ma  se  A})ollo  è  contrario  a  Diomede,  gli  è  favorevole  Atena, 
e  questa  gli  dà  la  vittoria  procurando  un  accidente  al  competitore.  — 
384.  luotariYa,  gli  cade  mentre  era  il  momento  di  mettere  i  cavalli  à  la 
cravache  per  ottenerne  tutto  lo  sforzo  e  vincere.  —        385.  xoio,  Dìo- 
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ouveKa  Tdq  jnèv  òpa  eii  kqi  ttoXù  jLidXXov  loùaag, 

oì  hi  oi  épXdcpGriO-av  dveu  Kevipoio  e€OVT€<;. 

oùò'  dp'  'ABrivainv  éXeq)npaiLievo<;  Xdtì'  'AttóXXujv 

TuòdÒTiv,  MdXa  ò*  ujKa  jueiéaauTO  Troijuéva  Xauùv, 

òu)Ke  hi  01  MdoTiTa,  \xÌMoq  h'  iTTTToiaiv  évfÌKev.  390 

n  òè  ^6t'  'AòjuriTou  uiòv  Koiéouaa  PePrjKeiv 

ITTTT610V  òé  oi  r\U  0€à  Z:uTÓv  ai  hi  oi  ì'ttttoi 

dMq)ì<;  óòoO  òpaiueinv,  pujuòq  ò*  èTTÌ  yaTav  èXùaeri. 

ctÙTÒq  ò'  €K  òiq)poio  Trapd  ipoxòv  è£€KuXiaer|, 

dTKUJvdq  T6  7Tepiòpùq)en  aió^ia  t€  pivd<;  t€,  395 

epuXixOìi  òè  ^éTUJTTov  èTT*  òq)pu(jr  tOj  òé  oi  òaae 

òaKpuóq)iv  TTXfi(T0ev,  OaXepfi  òé  oi  e^xeio  q)ujvr|. 

TuÒ€lòri<;  òè  irapaipéipag  è'xe  juijuvuxag  ìttitou^, 

mede.  —  xùxo  òdKpua,  Diomede  è  un  forte,  ma  anch'egli  impulsivo  ed 
espansivo,  non  fino  al  punto  di  Achille,  e  le  sue  sono  lacrime  di  rabbia 
(XUJ0M6V010).  -  386.  Tdq,  le   cavalle  di    Eumelo.  -  ^ti  kqì    ttoXÙ 

MttXXoy,  1  cavalli  di  Diomede  rallentano  la  corsa,  le  cavalle  di  Eumelo 
non  diminuiscono  la  velocità  e  cresce  l'intervallo  fra  i  due  cocchi,  sicché 
la  vittoria  pare  d  Eumelo.  -  387.  ol  òé  ol,  i  cavalli  di  Diomede 

erano  maschi.  —  é^XóqpGnaav,  si  trovarono  in  condizione  di  inferiorità 
di  fronte  alla  vittoria.  -  dveu  Kévxpoio,  senza  l'incitamento  della  sferza! 
-  d««.  AGnvainv,  militava  nella  parte  avversa  ad  Apollo  ed  era 
speciale  patrona  di  Diomede,  come  si  vede  nella  Diomedea  (vd  E)  — 
éXeqpHpdMCvoc;,  il  contegno  e  l'intervento  di  Apollo  fu,  noi  diremmo 
scorretto;  ma  Atena  commette  una  scorrettezza  ancor  maggiore  — ' 
.389.  ^6Téaai.-To,  dal  punto  in  cui  era,  la  dea  si  dispicca  ed  in  breve 
raggiunge  i>'omede,  alle  spalle,  porgendogli  la  sferza  rimasta  indietro  a 
terra.  —  390.  ^dariya,  così  è  riparato  il  danno  subito.  —  uévoc  ò* 
miroiaiv,  e  ciò  avvantaggia  Diomede;  ma  Atena  farà  assai  di  più;  dan- 
neggiando il  concorrente.  Apollo  ed  Atena  gareggiano  nella  potenza  di 
lar  male.  --  391.  m6t'  'Aò^nrou,  raggiunge  Eumelo  alle  spalle,  nella 
direzione  da  Dion.ede  ad  Eumelo.  -  Koréouaa,  per  l'atto  di  Apollo,  per 
il  vantaggio  di  Eumelo  su  Diomede.  -  392.  r^He,  ruppe.  -  rùvóv, 

cosi  1  cocchio  non  poteva  più  essere  tirato,  mentre  le  cavalle  rimane- 
vano libere.  -  393.  d^icpìc;  ÓòoO,  una  di  qua,  l'altra  di  là,  ciascuna 
per  suo  conto;  cosi  anche  nella  descrizione  sofoclea.  —  394.  Cfr. 

Z,  42  —  395.  OTÓMQ  T€  ^ivdc;  re,  seguendo  la  dire/ione  della  corsa,' 
Eumelo  cade  in  avanti,  oltre  il  carro,  e  batte  il  volto  contro  la  terra- 
e  .in  volo  pet-  la  testa  (a  cavallo  sarebbe  per  le  orecchie).  —  396.  Gpu- 
Aixen,  e  un  (inai  eìpymévov  come  il  precedente  Trepiòpufflen.  —  éir' 
ócppuc;  batte  la  fronte,  che  facilmente  fu  la  prima  a  toccare  la  terra 
dopo  le  braccia.  -~  397.  òaKpuócpiv,  pel  dolore:  sono  lacrime  fisiche, 
non  psichiche  e  sgorgano  spontaneamente,  prima  della  reazione  psichica 
ai  colpo.  —  cpujvn,  pel  colpo  rimase  senza  voce;  Eumelo  è  stordito.  - 
jy».  Tiaparpéipac;  fxe,  il  pericolo  per  Diomede  era  che  i  suoi  cavalli 
non  mutassero  direzione  e  cadessero    sui    cocchio    infranto:    ne    sarebbe 
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noXXòv  Toiv  aXXuuv  éEdX)Lievo(;  *  èv  y^p  'A0r|vr| 
ittttok;  fiKe  jLiévoq  Km  in   aÙTUj  kvòoc,  eGrjKev. 
TUJ  ò'  àp    in   'Aipeiòri^  eixe  EavQòc,  MeveXao<;. 
'AvTiXoxoc;  ò'  iTTTTOicTiv  èKCKXeTO  Tiaipòq  éoTo  • 
„  è'jLiPnTov  KQi  aqpujr  TiTaivetov  otti  TdxicfTa. 
TI  Toi  )Lièv  Keivoiaiv  èpile^ev  ov  ti  KeXeùuj, 
Tuòeiòeuj  irriroiai  òd'iqppovoq,  oiaiv  'A6nvr| 
vuv  ujpeHe  TÓxoq  Kaì  éir'  aÙTUJ  Kvboq  eBr)K€v  * 
iTTTTou^  ò*  'ATpeìbao  KixavtTt,  Mr|òè  XiiTr|a6ov, 
KapTTaXi|Liaj<^,  jur]  aqpuùiv  èXeYX^^nv  KQTaxeutì 
AiGn  GnXu^  èou(Ta*  ti  rj  XeiTreaOe,  cpépiaToi; 
tube  YÒip  éEepéuj,  kqì  jafìv  TeTeXeauévov  è'aTai* 
où  acpuùiv  KOjiiòn  Tiapà  NéaTopi  ttoi|li6Vi  Xauùv 
eacTeTai,  aÙTiKa  b'  ^M.ue  KaTaKTevei  òEei  x^Akiù, 


400 


405 


410 


nata  una  maggiore  catastrofe.  Invece  egli  ebbe  la  forza  di  guidare  i  ca- 
valli e  farli  deviare  nella  rapida  corsa.  —  399.  ^sdXiaevo;,  gli  altri 
sono  a  grande  distanza;  Eumelo  e  Diomede  tenevano  la  testa,  nella  corsa, 
e  Diomede  ora  conserva  la  sua  posizione    ed   arriva   primo  come  vuole. 

—  400.  iLiévoq,  cfr.  il  v.  390.  —  kOògc;,  l'onor  della  vittoria.  — 
401.  Cfr.  i  vv.  293,  355.  —  402  Cfr.  T,  399.  —  403.  ^lu^nTov, 
correte  :  siamo  ad  un  altio  gruppo  di  due  concorrenti,  che  gareggiano 
per  il  secondo  posto.  Vedremo  la  esecuzione  dei  consigli  di  Nestore.  — 
Ktti  acpOùi,  dunque  gli  altri  correvano:  i  cavalli  di  .\ntiloco  <lovrebbero 
correre  per  emulazione.  —  404.  k€ivoioiv,  la  gara  fra  Menelao  ed  An- 
tiloco si  impegna  quando  è  già  decisa  la  vittoria  di  Diomede.  —  épi- 
2[€)uev,  provarvi.  —  KeXeOui,  è  il  semplice  «  dico  »;  ma  di  KcXeueiv  i 
Greci  usavano  ed  abusavano,  ed  il  valore  ne  ora  determinato  e  dalla 
frase  e  dalla  voce;  sicché  da  «  imporre  )»  si  giunge    fino  a  €  pregare  ». 

—  405.  'A9rìvr|,  può  essere  che  Antiloco  sapendo  che  Atena  è  pa- 
trona costante  di  Diomede  ad  Atena  attribuisca  la  vittoria  di  lui  ;  può 
essere  che  il  poeta  parli  qui  egli  stesso  più  di  Antiloco,  sapendo  ciò  che 
egli  sa  e  che  Antiloco  ignora.  406.  Tdxo^,  dianzi  dice  due  volte 
|H€vo<;:  noi  diremmo  che  si  tratta  della  trasformazione  della  forza  in 
velocità,  e  che,  crescendo  la  prima,  cresce  la  seconda,  anche  per  i  ca- 
valli. —  kOòo<;  IGn^ev,  cfr.  il  v.  400.  —  407.  'ATpei^ao,  guidate  da 
Menelao,  uno  suo  ed  uno  di  Agamennone.  —  Kixdv6T€,  }^kì]bè  XÌTTr|oOov, 
epesegesi,  colla  consueta  successione  della  forma    n-^gativa  alla  positiva. 

—  408.  KapTiaXiiuujq.  era  questione  di  pochi  nj imiti  per  fare  ciò  che 
Antiloco  voleva.  —  èXefxeirjv,  vergogna.  —  409.  OìjXuc;,  le  cavalle 
sono  giudicate  inferiori  ai  maschi  (interi),  sicché,  essendo  pari  le  altre 
condizioni,  f^^ono  caricate,  alle  nostre  corse,  di  peso  minore,  con  un  van- 
taggio medio  di  due  chilogrammi.  —  410.  Formula  solenne,  che 
appare  parecchie  volte  nelT  Iliade,  con  qualche  lieve  differenza.  — 
411.  K0|Liiòn»  ritorno,  letteralmente  «  riporto  ».  Non  sarete  ricondotti  alla 
solita  stalla.  —  NéOTopi,  è  il  padrone,  dacché  Antiloco  è  soltanto  l'au- 
riga di  quei  cavalli.  —        412.  uju|li€,  l'uno  e  l'altro.  —  KaxaKTeveì,  mi- 
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ai  k'  dTroKr|bri(yavTe  q)epuu)neGa  x^ipov  aeGXov. 
àXX'  €q)0|LiapTeiTov  Kal  aneubeTOv  òtti  TaxicTTa* 
TQUTa  b*  ijùjv  aÙTÒc;  T€xvnO"o|Liai  r\òe  vori(Juj,  415 

aTeivuuTTOJ  év  óbuj  TTapabùjLievai,  oùbé  |ue  XrìOei." 

iLq  è'q)aQ*,  oi  bè  dvaKToq  ùirobeiaavTeq  óiuoKXfiv 
|na\Xov  éTTebpajaéTrjV  òXiyov  xpóvov*  aì^)a  b'  eireiTa 
CTTeivoc;  óbou  KoiXr|<;  ibev  'AvtìXoxo(^  jnevexapjurjq. 
puuxjLiòq  è'nv  YotiìK»  »3  xti|Litpiov  àXèv  ubujp  420 

éEepprjEev  òbolo,  póGuve  bè  x^pov  anavTa* 
Tll  p'  tiX^v  MevéXaoc^  d|LiaTpoxict<s  àXeeivujv. 
*AvTÌXoxo<^  bè  TrapaTpéijjaq  è'xe  jnuuvuxaq  ittttouc; 
€KTÒ<;  óbou,  òXiYov  bè  TiapaKXivac;  ébiuuKev. 
*ATpetbTìq  ò'  ebeicJe  kqì  *AvTiXóxtu  éY^Y^^veiv  425 

,,  'AvTiXox',  àq)pabeujq  mixàleai  *  àXX'  av€x'  iTTTrou(g  * 

naccia  senz'altro    la    pena    di    morte    e    ne    determina    la   maniera.  — 

413.  àTroKrìhf\aavT€.  è  detto  al  duale,  per  i  soli  cavalli,  de'  quali  soli 
sarebbe  la  colpa:  qp€pib|Li€6a  é  al  plurale  includendo  anche  Antiloco,  che 
non  pensa  a  dividere  la  responsabilità  de'  cavalli  :  dividendola,  la  sua 
sarebbe  slata  una  timidissima  esortazione.  —  x^^pov,  troppo  inferiore.  — 

414.  Cfr.  0,  191.  —  415.  TaOxa,  si  riferisce  a  ciò  che  segue;  con 
verbi  si  usa  qìjtoc;,  come  coi  relativi,  anziché  òòe:  la  distinzione  non  é 
ancora  fatta,  né  é  nettissima.  —  T6xvf|ao)Liai  r\bè  vorjauj,  penserò  io  al- 
l'abilità: è  quasi  un'endiadi.  —  416.  OTeivujTTuj  èv  òbuj,  cfr.  H,  143; 
alla  svoltata,  cfr.  332.  -  irapaòùiuevai,  oltiepassare  Menelao.  —  oùbé  }ie 
Xnaei,  né  me  ne  dimenticherò:  epesegesi  negativa,  con  litote. 

417.  Cfr.  M,  413  ;  Q,  205  ed  il  v.  446.  —  418.  luaXXov,  di  più  ;  con 

maggiore  zelo,  ardore  e  velocità.  —  òXìyov  xpóvov,  lo  sforzo  durò  breve 
tempo,  perché  si  arrivò  subito  alla  stretta;  anche  in  ciò  Antiloco  fu  ac- 
corto; quei  cavalli  non  potevano  fare  un  lungo  sforzo.  —  419.  oxeivoc; 
óboO  KoiXrjc;,  la  via  stretta  e  incavata:  per  un  franamento,  come  dirà:  ma 
nell'espressione  omerica  domina  giustamente  l'idea  della  strettezza  e  tutto 
le  é  subordinato.  —  'AvxiXoxo;  M€v€XO(p)ur|^»  ^^^'-  N^  ^-^^  ^  0,  582.  — 
420.  f)U)XMÒ(;  ...  Yai^^^  ^ip^  franata.  —  x^iM^piov,  non  di  fiume  o  livo, 
ma  di  pioggie.  Siamo  in  pae.se  non  ricco  di   acque.  —  421.  óòoìo, 

aveva  rotto  un  tratto  della  strada  incavandola  (pdfìuvej.  Ciò  spiega  viem- 
meglio róòoO  KoiXr|(;,  precedente.  —  x^^pov  diravTa,  la  strada  e  il  ter- 
reno contiguo.  Era  un  punto  difficile  da  passare,  anche  senza  la  curva 
e  la  stretta,  almeno  di  corsa.  —  422.  Tfì,  all'avvallamento.  —  elx€v, 
si  teneva,  dirigendo  i  cavalli.  —  àiuaTpoxióc;,  l'urto  delle  ruote  fó[|ua, 
xpoxn  «^1  momento  in  cui  i  carri  corressero  1'  uno  accanto  allaltro.  — 
423.  Cfr.  il  V.  398.  —  424.  èKTÒq  óbou,  in  causa  della   rottura.  — 

òXifov  irapaKXfvaq,  seguendo  >ina  linea  parallela  a  quella  tenuta  dal 
cocchio  di  Menelao,  ma  in  modo  che  le  due  parallele  fossero  molto  vi- 
cine, a  minor  distanza  dello  spazio  necessario  a  che  due  carri  vicini  non 
si  tocchino.  —  425.  ébeio€,  di  essere  urtato,  stante  la  vicinanza  dei 

due  carri.  —  éY€YtOvei,  è  il  gridare  forte  di  chi  tenie  ed  al  tempo  stesso 
vuole  incutere  timore  e  trattenere  altrui.  —  426.  dcppaòéujq,  stolta- 
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aieiviuTTÒq  yàp  óòó<;,  idxa  b'  eiipuiéprì  TrapeXdcTcreic;, 
[xx]  TTUjq  à)LiqpoTépou(;  òr|Xr|aeai  apiLiaii  Kupaac^." 

{!)<;  ecpai',  'AviiXoxoq  ò*  è'ii  Kai  ttoXù  fndWov  IXauvev 
KévTpiu  èTTKJTcépx^v,  vjq  ouK  àiovTi  èoiKiùq.  430 

ocraa  òè  bìcJKOU  oijpa  KaToj^aòioio  TréXoviai, 
6v  t'  aiZ^rjòq  àqpfÌKev  àvnp  7T€ipaj|H€Voq  nPr|^, 
TÓcfdov  èTT€Òpa|uéTTiv  •  ai  ò'  rÌpibricTav  òmCGiu 
'Aipeiòeiu'  aÙTÒq  fàp  éKÙJV  )Li60eriKev  èXauveiv, 
jur|  TTiJuq  auTKÙpaeiav  óòiu  evi  iiiujvuxeq  ittttoi,  435 

òiqppouq  t'  àvCTrpévpeiav  éuirXeKéaq,  Kaià  b*  auioì 
èv  KOvir]ai  Tiéaoiev  éTteiTÓiuevoi  irepi  viKriq. 
TÒv  Kttì  veiKeiujv  TTpoaéqpri  EavGòq  MevéXaoc^* 
,/AvTi\ox',  ou  tk;  aeio  ppoTu)v  òXouuTepoc;  dXXoq* 

mente.  Menelao  neiragitazione  non  risparmia  ne  misura  le  parole.  — 
—  iTTTTd^eai,  guidi,  fai  da  auriga.  —  5vex\  tieni  su,  tirando  ed  alzando 
le  briglie.  —  427.  óòóc;,  Menelao  non  coniprerKle  l'artificio  di  Anti- 
loco, e  ne  teme  l'imprudenza;  perciò  lo  consiglia.  —  xdxa,  dopo  un 
breve  tratto.  —  eùpuiépr),  dove  sia  agevole  la  corsa  di  due  carri,  l'uno 
attiguo  all'altro,  senza  urtarsi.  —  428.  djuqpoTépouq,  i  due  carri  e  i 
due  aurighi,  i  quali  rischiavano  non  solamente  il  premio,  ma  anche  la 
vita.  —  Sp^aTi,  col  tuo  carro. 

429.  ^Ti  Kai  uoXù  ^aXXov,  Antiloco  voleva  passare,  e  per  ciò  tentava 
ancor  più  che  l'avversario  gli  desse  il  passo.  11  successo  dipendeva  da 
questo  tentativo.  —  430.  éTTiaTrépxuJv,  stimolando  i  cavalli.  Ma  se 

èiTKJTrépxwv  è  transitivo,  éXauve  è  transitivo  e  intransitivo  insieme.  11 
poeta  vuole  rappresentare  Antiloco  nell'atto  di  indurre  i  cavalli  allo 
sforzo  decisivo.  —  oùk  àiovxi,  come  se  non  avesse  sentite  le  parole  di 
Menelao;  e  questo  è  artificio,  sicché  Menelao  ha  tutto  da  temere.  — 
431.  òiaKOu  oGpa,  la  gittata  di  disco,  la  massima  gittata,  supponendo 
che  venga  scagliato  da  persona  gagliarda  e  con  impeto;  ma  per  una 
corsa  di  cavalli  è  breve  tratto,  dacché  si  é  al  più  nei  quaranta  metri  di 
distanza.  —  Karujaabioio,  è  un  ótiraE  €lpr|,u^vov,  ma  stupendamente  de- 
scrittivo. —  432.  Tutto  il  verso  mira  a  determinare  la  distanza.  — 
433.  éiTibpa|UtTr|v,  corsero  proseguendo  nello  slancio  verso  la  meta.  — 
ripujricJav  òrrioauj,  restarono  indietro.  Menelao  colla  sua  prudenza  aveva 
fatto  riuscire  l'artificio  di  Antiloco.  Però  Menelao  doveva  comportarsi 
cosi,  e  Antiloco  contava  che  egli  si  comportasse, cos'i.  —  434.  éKibv, 
di  sua  volontà:  egli  volle  diminuire  la  velocità.  E  però  un  libero  volere 
poco  libero,  e  molto  determmato  dal  pericolo.  —  |Lie0ér|K€v,  tralasciò.  — 
èXauveiv,  cfr.  TAauve  precedente.  —  435.  auYKÙpaeiav,  cfi*.  KUpaac; 
al  V.  428.  —  óbuj,  nella  stretta.  —  436.  bi^pouq,   si  distingue  fra 

cavalli  e  cocchio,  perchè  l'urto  avrebbe  anche  potuto  limitarsi.  —  àv- 
OTpéi^jeiav,  si  rivoltassero,  ribaltassero.  —  èuirXeKéac;,  allora  la  buona  strut- 
tura sarebbe  stata  poco  utile.  —  aùroi,  gli  aunghi.  —  437.  éireiYÓ- 
ILievoi,  temporale  e  causativo:  mentre  si  affrettavano,  perchè  gareggia- 
vano. —  438.  TÓv,  Antiloco.  —  vcikgiujv,  rimbrottandolo.  —  439  Gfr. 
r,  365.   —  òXodjTepo;,  peggiore,  rispetto  agli  altri;  maggiormente  capace 


ILIADE,  V,  427-433  121 

epp',  èTTeì  ou  a'  eiu^óv  je  cpà^ev  TreirvOaGai  *Axaioi.      440 
dXV  où  ^dv  oùb'  (jjq  diep  òpKou  oìcrri  deGXov.  '' 

iLq  eiTTÙJV  iTTTToiaiv  éK€KXeTo  q)LJuvr|CT€v  re* 
„Mn  Moi  èpÙKeaOov  |ar|b'  eaiaiov  dxvujiiévuu  Kfìp- 
qpencJovTai  ToÙTOioi  nóòec;  Kai  youva  KQjuóvTa 
f|  u^Tv  d^q)uJ  rdp  dieMpoviai  veóinioq.'^  445 

uj^  è(paQ\  01  bè  dvaKToc;  Ù7TobeiaavT€(;  ó)U0KXf]v 
MdXXov  èTTibpaiaéTriv,  idxa  be'  acpiaiv  drxi  T€vovto. 

'ApreToi  b'  èv  dTuùvi  KaGruuevoi  eìcTopóiuvTO 

ITTTTOUg  •   TOi   b'   èTléTOVTO    KOVlOVTeq   Tiebioio. 

y(ì}Toqh'  'lboMeveù(^  KprjTÙJv  àjòq  éq)pdaae'  mnov<;'   450 
ncTTo  Tdp  6KTÒq  droivoc;  UTTepiaToq  èv  TrepttuTnj, 
ToTo  b'  dv€u0ev  èóvTO<^  óiuoKXTiTfipo(5  dKOÙaaq 
€Tvaj-  (ppàaaaio  b'  ittttov  àpiTTpeTièa  Trpoùxovia, 

fronil  ^"""T.  '^''"^'    ~      ^  !^^-  fPP;^  ^'"  P"'-^^*  ^  ^^"^  ^««  '-^^^^^^  e  con 
ironia.  —  ^tu^ov  ...  iTGTtvuaeai,  cfr.  l'àcppabéiu;  del  v.  424.  —  'Ayaioi  si 

appella  al  gmdizio  universale.  Terminata    la    corsa,  Menelao   presenterà 

avendo  ottenuto  vantaggio  su  di    me.   -    fixfp   òpKou,  il  giuramento  ri- 

frTnlrM   Tn'"'"    '^'[^'    ''^'^'    ^^"^    ^^•'^-   -   ^eeX^v,  Il  secondo 
12o  ■  '^ntiloco  saprà  essere  accorto  e  g:eneroso. 

442.  Cfr  0,  1S4.  —  443.  èpÙKcaeov,  non  impeditemi  la  vittoria  (re- 
la  iva)  su  Antiloco.  -.  ^ararov,  sebbene  corrano,  gli  paiono  lenti  i  qua- 
oZlfu  ""  y-  .-.^X^UMCvo,  KHp,  avviliti  per  essere  stati  superati  dai 
cavalli,  pur  inferiori,  di  Antiloco.  -  444.  cpenaovxai...  Kctuóvra    si 

stancheranno  prima,  e  perchè  meno  veloci  e  percliè  hanno  già  esaurite 
le  loro  forze  nel  raggiungere  e  oltrepassare  il  competitore.  —  445  veó- 
tìitoì;,  essendo  nati  a  Pilo  e  di  là  venuti  a  Troia,  avevano  ormai  più 
di  dieci  anni  1  cavalli  di  Nestore.  ^ 

448.  ApY€loi,  finora  abbiamo  partecipato  alla  corsa  col  sentimento 
(Je  concorrenti  ;  ora  passiamo  agli  spettatori,  intenti  e  interessati.  —  èv 
dYujvi,  in  adunanza.  --  elaopóujvTO,  fissavano  i  cocchi,  cercando  di  ve- 
-^  ìnn^^^  ^  pronosticare  il  successo.  —  449.  Gfr.  il  v.  372 
450.  lboM€V€Ùq,  è  il  primo  a  vedere  per  la  posizione  favorevole 
M.Hnnp'  ^  r'^'^'^J^'  concorrenti  c'era  il  suo  conterraneo  e  GepàTTu^v 
Mcrione.  -  écppaaae  gli  altri  vedevano  confusamente,  senza  distinguere; 

n!p  Jro^^  "'^  f^^\r.^^-  -        ^5^-  ^^-"^^  ^TOl)vo(;,  fuori  del  luo-o 

ove  era  il  grosso  del  pubblico;  egli  voleva  vedere,  interessandosi  a  Me- 
rione.  —  UTr^pTaroq,  1  altura  gli  favoriva  la  vi.sione  netta  de'  fatti  e  l'u- 

olfn*  r  •  .•  •  ?  '^°^°'  "^^^^  Diomede.  —  àv6u8€v  èóvroc;,  prima  degli 
altri  lasciati  indietro  un  gran  tratto.  —  ÓMOKXnTfÌpoc;,  ode  e  conosce  la 
voce  di  Diomede  e  poi  ne  riconosce  i  cavalli.  -  453.  (ppdoaaTO,  di- 
stinse. —  ópiTTpeTTea,  di  belle  forme,  riconoscibili  anche  a  distanza.  ~ 
upouxovTa,  alla  testa  della  corsa.  1  due  cavalli  erano  attaccati  a  pa- 
riglia, non  di  punta,    e    Idomeneo    ne   riconosce    uno,    senza   dubbio.   — 
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òq  TÒ  jLièv  àWo  tóctov  cpoTviE  fjv,  èv  òè  |U€tuuttlu 

XeuKÒv  a^^*  èieiuKio  Trepiipoxov  nuie  jurivn.  455 

airi  b'  òpeòq  Kaì  jauGov  év  'ApT€Ìoiaiv  eeiTiev 

„u)  cpiXoi,  ^ApTeiujv  fiTniope^  ììòè  jnebovieg, 

oioq  ifdjv  iTTTTOuq  aùrdZIojuai  riè  Kal  ù|uei^; 

ctWoi  juoi  ÒOKéouai  napoiiepoi  ejUjLievai  ittttoi, 

aXXo?  ò*  nvioxo(;  ìvòdXXeiar  ai  òé  ttou  aùioO  460 

è'pXapev  èv  tteòìiu,  di  Keicré  'fé  cpepiepai  naav. 

n  Toi  ràp  mq  TTpujia  lòov  Tiepi  lépiiia  PaXoucTaq, 

vOv  ò*  où  Tir)  òùvajuai  iòéeiv  *  ndvir]  òé  jlioi  òcrae 

TpujiKÒv  dju  TT6ÒÌ0V  TTaTrTaiv€TOV  elaopóaivTi. 

né  TÒv  ìivioxov  cpÙTOv  nvia,  oùòè  òuvdaGn  405 

ev  axeOeeiv  iiepì  lepina,  xal  oùk  èTÙxnaev  iXitaq- 

454.  TÒ  Mèv    fiXXo    Tóoov,  tutto  il  resto  del    corpo.   —   rpoiviE,  baio.  — 
ueTUJTruj,  aveva  una  stella  in  fronte;  sono  due  contrassegni  spiccatissimi 
e  in  fatto  di  })ellezza  e  in  fatto  di  riconoscimento.  —     455.  irepiTpoYov, 
la  vera  stella;  altri  cavalli  hanno  una  macchia.  La  stella  qui  è  uK.lto  re- 
golare, onde  il  paragone.  —        456.  otì]  b'  òpeóq,  efr.  riaxo  al  v.  451. 
rson  SI  alza  per  veder  meglio,  ma  per  comunicare  altrui  la  certezza  acqui- 
sita. —        457.  Gfr.  X,  37S.  --  458.  oioc;  éywv  avfàlo^ai,  sono  io  il 
solo  a  vedere  (  —          459.  dXXoi ...  Trapoirepoi,  Idomeneo  aveva  veduto 
confusamente  il  cocchio  di  Eumelo,  che  dianzi  era  il  primo,  e  non  aveva 
riconosciuto  che  era  di  pAimelo,  ma  si  era  accorto  che  il  primo  cocchio 
ora  non  era  più  quello  di  prima.  —        460.  i^vioxoc;,  a  quella  distanza 
le  corporature  potevano  in  qualche  modo    distinguersi  a  sommi  tratti    e 
Diomede  era  notissimo.  -  IvbdXXerai,  mi  pare.  —  al  he  ttou,  è  già  detto 
che  sono  cavalle   e    perciò    si   tratta  di  Eumelo;    ma  il  poeta  sa  più  di 
quanto  Idomeneo  sappia  e  dica  di  sapere.  -    aÙToO,   l'altro,  quegli  che 
dianzi  era  primo.  —         461.  ^pXaPev,  subirono  un  accidente;  è  aoristo 
passivo,  plurale.  —  nehiw,  pista.  —  Ktlae,  là,  in  un  tratto  anteriore  della 
pista.  —  qpépT€pai  fjaav,  avevano  il  vantaggio  sugli  altri.  —    462.  rdq, 
le  cavalle  di  Eumelo.  —  TtpODra, /yrimwm.  —  xépMa,  il  tronco  di  quercia 
o  di  pino.  —  paXoóaac;,  vicine.    Idomeneo    dunque    segui    collo  sguardo 
quel  cocchio  da  parecchio    tempo,  prima   dell'intervento  di    Apollo  e  di 
Atena.  —         463.  irr),  non  vede  più  quel   cocchio  né  davanti  né  dietro 
quello  di  Diomede;  quel  cocchio  é  come  scomparso.  In  realtà  il  cocchio 
era  rimasto  là   con  Eumelo  e  le  cavalle  erano    scappate    per  conto  pro- 
prio :  ma  queste  cose  non  erano    in    vista,  a  quella  distanza.  —  TTdvxn 
idomeneo    e    vivamente ,  interessato,  e  per    rendersi    conto   dell'accaduto 
esplora    tutta   la  pista.  E  come  alle  corse  de' nostri  giorni;  non  mancano 
ne  1  diverbi  fra  gli  spettatori,  nò  le  scommesse.  —         464.  TraiTTaivc- 
Tov  eìaopóuivTi,  si  volgono  per  guardare  e  vedere;    l'intenzione  è  chia- 
rissima. —        465.  ììé,  Idomeneo,  pratico  di  corse,  fa  varie  ipotesi  e  le 
enuncia.  —  r^via,  ciò  non  era  accaduto,   ma    doveva  essere  un  caso  fre- 
quente, se  Idomeneo  comincia  da  questa  ipotesi.  —  buvdoeri.  potè,  riuscì 
—        466.  eu  axeGéeiv,  dominare,  avere  in  pugno.  —  irepi  T^pua   dove 
massimamente  è  richiesto  l'uso  delle   redini.  —  éxùxn^Jtv  éXi£a(;  'riuscì 
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€v9a  jLiiv  èKTT€(Jé€iv  òiuj  (Tùv  0'  SpiLiaTa  aHai, 

ai  ò*  éEripuuricrav,  ènei  ^é\/oq  è'XXa^e  Gujlióv. 

dXXd  ìòecTBe  Kal  vjipieq  avacriabóv  où  ydp  èYii  Te 

eO  biaTrfvuucfKuj-  boKÉei  bé  |lioi  e)Li)Lievai  dvfip  470 

AnujXòq  T^venv,  jLieid  b'  'Apreioiaiv  dvdaaei, 

Tubéoq  iTTTTobdiuou  mòq,  Kpaiepòq  AiO)LXì'ìbr|q.'' 

TÒV  b'  aiaxpuùc;  èveviTiev  'OiXno(;  xaxùq  Amq' 
„  1bo|LieveO,  ti  nàpoc,  Xa^peueai;  ai  bé  x'  dveuGev 
iTTTTOi  depCTirrobe^  noXéo^  ntbioio  bievxai.  475 

oÙTe  veuuTaTÓq  èaai  jaeT*  'ApYcioiai  tocJoOtov, 
oi)t€  Toi  òEÙTaTov  K€q)aXfiq  èKbépKCTai  òaoe' 
à\y  ahi  lauOoiq  Xappeùear  oùbé  ti  ae  xp^ 
XaPpaYÓpT]v  tjaevai  *  Tidpa  ydp  Kaì  djaeivoveq  dXXoi. 


a  far  bene  il  giro.  —  467.  évOa,  al  giro,  all'altezza  della  meta.  — 
èKTT6066iv,  ciò  è  accaduto  ad  Eumelo,  ed  anche  il  carro,  in  parte,  si  è 
rotto.  —  468.  èEripdjTiOav,  cfr.  il  v.  393.  —  m€vo(;,  delle  cavalle.  — 
AXape  0u)Lióv,  si  accorsero  della  loro  forza  e  dell'impotenza  dell'auriga. 
469.  tÒ€06€,  guardate.  —  dvaOTabóv,  in  piedi.  —  où  YÒp  €Yuj  ye,  esprime 
benissimo  il  dubbio.  —  470.  eij  òiayiTvwaKUj,  Idomeneo  non  crede 

ai  suoi  occhi,  ma  si  fa  sempre  più  certo,  ed  infine  proclama  solenne- 
mente il  nome  del  piimo  competitore.  —  ^|U)Li€vai,  fin  qui  almeno  dura 
res[)ressione  del  dubbio,  che  in  ogni  caso  non  eccede  dvnp.  —  471.  Ai- 
tujXÒ(;  Teyenv,  cfr.  E,  113  sgg.  —  'ApYeioiai,  Diomede  è  re  di  Argo,  degli 
abitanti  di  Argo;  perciò  qui  Argivi  non  equivale  a  Greci.  Diomede,  re 
di  Argo,  era  il  capo  di  una  dinastia  forestiera:  caso  frequente  anche  nel 
nostro  medioevo  feudale.  —  472.  Tubéo(;  Kxé ,  tutto  il  verso  è  so- 

lenne e  come  pieno  di  soddisfazione:  Idomeneo  è  soddisfatto  di  essere  il 
primo  a  vedere,  e  fuori  di  dubljio. 

473.  aiaxpOùc;  èvéviTiev,  l'interessamento  tende  i  nervi  e  le  ingiurie  pro- 
rompono subito;  Aiace  Oileo  non  sa  dominare  il  suo  nervosismo.  — 
474.  TTÓpoq  Xa^peueai,  è  un  pezzo  che  cianci.  All'Oileo  quelle  paiono 
troppe  e  vane  parole.  L'insulto  è  in  entrambi  i  vocaboli.  —  ai  òé,  dunque 
cavallo.  —  475.  àepoiTrobeq,  descrive    mirabilmente  i  cavalli  nella 

corsa:  TAiace  vede  quel  movimento.  —  TroXéoq  irebioio,  cfr.  A,  244;  E, 
597;  V,  521.  —  476.  veaiTOTOc;,  la  gioventù  ha  buona  vista,  meglio 

de'  vecchi,  e  Idomeneo  è  innanzi  negli  anni.  L'Aiace  gli  rinfaccia  l'età, 
che  gli  impedirebbe  di  veder  bene.  —  477.  ùtuTarov  Ke(pa\f]C,,  noi 

diremmo  «oltre  il  naso»;  ma  l'Aiace  dice  anche  altro,  cioè  Idomeneo  var- 
rebbe tanto  poco  di  giudizio,  quanto  di  vista.  —  èKbépKexai  òooe,  è  no- 
tevole il  verbo  al  singolare  col  soggetto  al  duale;  cfr.  la  costruzione  coi 
neutri  plurali,  e  si  osservi  che  pel  metro  si  potrebbe  avere  anche  il 
duale  del  verbo.  —  478.  luOecK;  Xappeueai,  ripete  l'insulto  con  cui 

aveva  cominciate  le  sue  parole,  e  non  si  sazia  di  ripeteile,  pur  di  in- 
sultare. Ciò  fa  proclivi  a  ritenere  non  spurio  il  verso  che  segue.  — 
479.  d|Li6ivov€<;,  così,  in  generale,  è  offensivo.  C'è  chi  vale  più  di  te; 
ma  qui  si  tratta  di  cosa  particolare,  di  vedere  o  non  vedere,  ed  il  resto 
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iTTTToi  ò*  aùiaì  eaai  rrapoiiepai,  ai  tò  7Tdpo(S  TT€p,  480 

EùjuriXou,  èv  ò'  aùiòq  è'xuuv  euXripa  péptiKev/' 

TÒv  òè  xo\ujcà}jLevo<;  Kpr|TUJV  à^òc,  àvii'ov  rjuòa* 
„  Aiav  veiKoq  àpiaie,  KaKoqppaòec^,  dXXa  le  Travia 
òeueai  'Apreiiuv,  oti  toi  vóo(;  èailv  dirrivriq. 
òeOpó  vuv,  n  TpiTToòoq  TT€piòuu|Lieeov  né  Xe'PriToq,        485 
laiopa  ò'  'Aipeiòriv  'Ayaiueinvova  Oeiofiev  djicpiu, 
ÓTTTTÓTepai  TipóaG'  ittttoi,  \'va  Tvujrjq  óttotìvujv." 

uj^  ^cpai',  ujpvuTO  ò*  aÙTiK*  *OiXfioq  laxùq  Mac; 
XU)ó)uevoq  Xa^tTTOiaiv  àjueiijjaaeai  iné^oaw. 
Kai  vù  Ke  hi]  TTporépuj  er*  è'pK;  féyei  djLicpoTépoiaiv,       490 
eì  |Lin  'AxiXXeùc;  aùiòq  àviaiaTo  Kaì  qpdio  jiiOOov 
„  lLiriK€Ti  vuv  xaXeTToicTiv  à)Lieipecr0ov  èTiéeaaiv, 
ATav  'lòo|uev€0  le,  KaKoT<;,  éirei  oùòè  eoiKev. 

è  estraneo.  Ma  chi  vuol  offendere  non  bada  pel  sottile.  —  480.  aùrai, 
dunque  sempre  cavalle,  e  di  Eumelo.  —  7rapoÌT€pai,  priores,  le  prime. 
—  Tidpoc;,  prima  della  voltata.  —  481.  Eù^inXou,  proclama  il  nome 

in  fondo,  e  cosi  Idomeneo  da  ultimo  aveva  fatto  solennemente  il  nome 
di  Diomede.  —  év,  cioè  «  nel  cocchio  ».  —    péPr)K6v,  procede,  si  avanza. 

482.  xoXujadiLievoc;,  al  trovarsi  contradetto  e  insultato.  Cfr.  A,  265  e 
N,  221,  ecc.   —  483.  veiKoc;  fipUTe,  dacché  aveva  detto  à|U€Ìvov€(; 

dXXoi,  gli  concede  la  palma  nell'insultare.  —  KaKoq)paÒ€(;,  stolto  e  spa- 
valdo. —  dXXa  TrdvTQ,  in  tutte  le  buone  qualità.  —  484.  beOcai,  sei 
inferiore,  non  sei  un  d|U€Ìvujv.  —  vóoq  dirriviiq,  cfr.  TT,  ;i5.  Idomeneo  è 
stato  otfeso  dall'odioso  confronto  con  altri  e  dalla  dichiarazione  dell'altrui 
superiorità.  —  485.  òeOpó  vuv,  senza  perdersi  in  ragioni,  Idomeneo 
viene  alla  conclusione  ed  alla  scommessa.  —  TiepibUiueeov,  scommet- 
tiamo. E  il  solo  passo  d'Omero  dove  ci  sia  la  prima  persona  duale.  — 
XépriToq,  cioè  la  scommessa  vale  i  premi  della  corsa,  quanto  ad  oggetti; 
non  è  detto  però  che  fossero  grandi  e  belli  come  quelli  proposti  da 
Achille.  —  486.  laxopa,  arbitro.  —  0€ÌO|Liev,  facciamo,  eleggiamo.  — 
487.  ÓTTiTÓTepai,  dunque  cavalle  anche  nel  caso  che  si  tratta.sse  di 
Diomede,  che  aveva  cavalli  maschi.  —  diroTivujv,  a  tue  spese,  pagando 
la  scommessa. 

488.  ùjpvvjT'  aÒTiKa,  l'insistenza,  la  resistenza  e  la  proposta  di  Ido- 
meneo, irritano  vieppiù  l'Aiace  che  è  pronto  a  replicare.  Omero  conosce 
la  psicologia  delle  corse.  —  489.  diiieiipaoeai,  replicare.  —  490.  -npo- 
Tépuj,  oltre.  —  y^vet',  sarebbe  proceduta.  Idomeneo  ed  Aiace  avrebbero 
proseguito  nelle  male  parole  ed  ancor  più.  —  491.  'AxiXXéuc;,  porta 

una  parola  di  pace,  lui  cosi  pronto  e  irascibile:  il  dolore  e  il  fatto  che 
egli  propone  i  giuochi  gli  danno  e  calma  e  autorità  opportuna.  —  cpdro 
|Li06ov,  pronuncia  la  parola  decisiva,  atta  a  troncare  il  litigio.  — 
492.  xct^GTTotaiv,  è  un  eufemismo,  di  fronte  airaìaxpuùq  del  v.  473.  — 
diueipeaeov,  qui  il  verbo  vale  «  rimbeccarsi  ».  —  éirécaoiv,  cfr.  il  v.  489. 
--  493.  KOKoic;,  riprende  xaXeizoiaw,  uja  sempre  con  eufemismo  e  di- 
gnità: Achille    sa    fare    il    paciere.  —  iireì  oùòé  éoiKev,  cfr.   A,  119.  — 
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Kal^ò'  dXXuj  v€M€adTov,  òiiq  ToiaOid  fé  pélou 
àW  ù^€Tq  èv  droivi  KaOninevoi  eiaopdaaOe  495 

i7TTT0u<;-  01  Ò€  Tdx'  auToì  é7TeiTÓ|Li€voi  Ttepì  viKrig 
€v0dò'  èXeuaoviar  lóie  òè  rvuOcreaGe  èVaaioc; 
iTTTTOuq  'ApT€iujv,  oì  òeuTcpoi  01  T€  TTÓpoiGev.  " 

&q  q)dTo,  Tuòeiòtiq  òè  judXa  axeòòv  fjXee  òiuukujv 
Mdan  ò'  alèv  eXauve  KaTujjuaòóv  •  oi  bé  oi  ìttttoi        500 
ùipóa*  deip^aOriv  pi^cpa  rrpnacTovTe  KeXeuGov. 
aiei  h'  nvioxov  Koviriq  paedjaiTTeq  epaXXov, 
appaia  òè  XQvail)  TreiruKaainéva  KacrcriT€pLu  re 

ITTTTOiq    UiKUTTÓÒeamV    èlTeTpeXOV  *    oùòé    TI    TToXXf) 

•firvei*  èTTi(jau)Tpujv  dpjuaTpoxifi  KaTÓmaBev  505 

év  XeTTTfì  Koviri*  tuj  òè  (JireùòovTe  TreTéaGriv. 
(JTn  òè  ^éo^ì  èv  driijvi,  noXvq  ò'  dvcKriKiev  ìòpibq 

494.  dXXuj  vepeoarov,  nel  caso  che  altri  facesse  ciò  che  voi  fate,  voi  lo 
censurereste:  e  un  modo  garbato  di  censura  quello  che  usa  Achille  - 
Toiauxa,  un  contegno  e  parole  simili.  —  495.  KaGfiucvoi,  almeno  Ido- 
meneo era  in  piedi:  anch'egli  poteva  sedersi  per  aspettare  l'e.^ito  della 
A^al^'  r~'  V^0Pa«f^^€,  fissate,  per  cono.scere  come  stieno  le  cose  — 
496  Tdx,  e  questione  di  poco  tempo,  perchè  la  corsa  è  alla  fine  ed  i 
della  ^iUo^"!'"'  ^^P^^^-^-^^  (^-^ITÓMevoi).  ^  jrcpì  viKn^,  per  la  brama 
aeiia  \ittoria.  —  497.  éveaò ,  al   termine  della  corsa.  -  tót6,  cioè 

Taxa.  -  Yvu^aeaee,  riconoscerete.  Achille  evita  e  il  proseguimento  della 
diatriba  e  la   scommessa.    -   ^Kaoro^,  l'uno    e    l'altri  per%onto  suo.  - 

una  prole.ssi,  non  infrequente  anche  in  prosa.  —  òeùrepoi  Kxé.  vera- 
mente la  contesa  era  solo  per  il  primo.  ' 

499.  Cfr.  E,  443  ;  0,  167.    -    i]\ee  òiiòkujv,  cioè  òiOukuìv  i  proprii  ca- 
vali,, spingendoli  a  tutta  corsa.  -  500.  paOTi,  à  la  cravache.  - 
fXauvc,  h  cacciava  avanti.  -          50i.  ùi|JÓa'  deip^aenv,  d'un  tratto  ap- 
parvero in  tutta  la  loro    statura,  avvicinandosi    rapidamente  a^rli  spetta- 
nfl;';"'^''"'''^  ^  distanza,  non    parevano  s'i   alti.   -  j^ipcpa,  Corrono  di 
tutta  carriera,  tino  al  termine  della  corsa,  senza  rallentare.  —     502  i^vio- 
Xov,  Diomede.  -^aGdMiTT€^  ^3aXXov,  cfr.  A,  5:36.  La  polvere  sprizza  in 
alto,  lanciata    violenteiìiente    dagli    zoccoli  de'  cavalli  e  dalle    ruote  tra- 
scorrenti. —        503.  dppara,  è  il  cocchio  di  Diomede,  non  altri  cocchi: 
e  un  plurale    analitico,  considerante    l'oggetto    nelle    varie    parti  che  lo 
compongono.  —  xpuau) ...  Kaaaixépuj,  anche  lo  stagno  era  molto  prei^iato: 
1  due  metalli  erano  u.sat,  per  ornamento.  -  504.  uÙKUTTÓÒeaaiv,  c'è 
seuipre  il  motivo  dominante    della    rapidità,  ed  esso  torna  insistente.  - 
éTrexpexov,  come   se   i     cocchio  corresse  di   per  sé   e  di  suo  impulso;  il 
poeta    non  sapeva  nulla    della    \egge  fisica  dell'  inerzia,  ma  riproduce  il 
latto  visivo.  -         505.  dppaxpoxin,  l'impronta  del  cerchio  delle  ruote: 
e  un  àTra£  dpnpévov.  -  KarÓTTiaGev,  dietro  il  carro.  -         506    XenTf) 
Kovin,  la  polvere  è  sollevata  dal  cocchio  trasvolante  ed  il  solco,  appena 
racciato,  si  colma,  perchè  la  polvere  non    ha    forza  di  mantenere  tutta 
1  impronta,  che  in  gran  parte  resta  cos'i  cancellata.  —         507    oriì    si 
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iTTTiujv  Ik  t€  Xóqpiuv  Km  dirò  (Tiepvoio  xa\jiàle. 

aÙTÒ<;  ò'  èK  òiqppoio  x^jLiaì  0ópe  TrajLiqpavóajVToq, 

KXive  ò'  àpa  ixàau^a  ttotI  Zìutóv.     oùòè  laàiricrev       510 

i(p0i)uoq  leéveXo(;,  àW  éacJuiuévujq  Xdp*  deGXov, 

òujKe  b'  otTeiv  éiapoicTiv  Ù7T€peujLioiai  Y^vaiKa 

KQi  TpiTToò'  lìjTUJevTa  qpepeiv  ó  ò*  ^Xuev  ùqp*  ittttou<^. 

Tili  ò'  ap'  èTT*  *AvTÌXoxoq  NtiXrjio^  riXacTev  mirouq, 
K€pò€aiv,  où  TI  idxei  Y€,  TrapacpGdjnevoq  MeveXaov       515 
dXXd  Kttì  (Lq  MeveXaoq  èV  èrfuOev  lUKeaq  iTTTTouq. 
òcrcrov  òè  ipoxou  iixixoq  dqpiaiaTai,  6<;  pd  t'  dvaKia 
€XKr]criv  TTeòioio  TiTaivó)Lievo(;  aùv  òxeacpiv 
ToO  |Liév  T€  ipaùoucTiv  èTTicTcTLUTpou  Tpixec;  dKpai 
oùpaiai  '  ò  òé  T    drxi  judXa  ipéxei,  oùòé  ti  ttoXXh         520 

arrestò.  —  àYtùvi,  diremmo  quasi  «  pubblico  ».  —  TToXùq  ò*  àvcKriKiev 
ibpibc;,  cfr.  N,  705.  —  508.  Xóqpujv,  dal  ciuffo  sovrastante  al  capo,  fra 
le  due  orecchie;  tale  ciuffo  in  sculture  antiche  appare  legato,  in  modo 
che  si  alzi  dritto  fra  le  orecchie,  appunto  come  Xóqpoc;.  -  xa^a^e,  l'ordine 
delle  parole  fa  seguire  la  discosa  del  sudore  dal  capo  fino  a  terra.  — 
509.  Cfr.  0,  320.  ~  510.  2utóv,  a  carro  fermo  è  il  posto  normale  della 
sferza;  anche  in  quest'atto  Diomede  si  mostra  pratico  del  ìnestiere.  — 
oùòè  MdTnaev,  cfr.  n,  474.  -  511.  IGéveXot;,  l'ì^vioxoc;  di  Diomede;  Ste- 
ndo pensa  ai  premi  ed  anche  ai  cavalli,  anzi  più  ai  cavalli  che  ai  premi. 
■—  èaau^évuK;,  prima  che  giungessero  gli  altri  cocchi;  è  un  atto  impulsivo, 
che  dimostra  gioia  od  avidità  ingenua,  non  ancora  larvata  dalle  conve- 
nienze. —  512.  òijÙK€  b'  (5t€iv,  cfr.  A,  347.  —  513.  (pépeiv,  la  di- 
stinzione è  chiara  fra  un  essere  semovente  (diciamo  cosi  in  termine  no- 
tarile) e  cosa  inanimata.  —  ó  b\  egli  stesso^  in  persona.  È  l'atto  più  ini- 
portante.  —  ^Xuev  ùqp',  sciolse  dal  cocchio,  togliendoli  di  sotto  al  giogo. 
514.  TU) ...  èli',  Antiloco  giunse  secondo,  avendo  immediatamente  alle 
spalle  Menelao.  —  515.  xépbeaiv,  ou  ti  Tdx€i,  per  astuzia  giunse  se- 
condo, non  per  la  rapidità  de'  cavalli,  cfr.  H,  142.  Nelle  corse  reali  della 
Grecia  si  dovevano  osservare  molti  casi  di  abilità  vittoriosa  con  mezzi 
minori.  —  ^  516.  kqì  iL<;,  non  ostante  l'astuzia  messa  in  atto  da  Anti- 
loco. —  ^x'  èTYuOev,  non  restò  indietro.  —  lijKéac;,  l'epiteto  ha  valore 
causativo,  spiegando  come  e  perchè  Menelao  fosse  cosi  vicino  all'altro 
cocchio.  —  517.  TpoxoO  I'tittouc;,  nel  cocchio  antico  greco  la  distanza 
era  mininia  fra  la  ruota  ed  il  cavallo,  a  pie  fermo;  nella  corsa,  nel  di- 
stendere l'arto   inferiore,  tale  distanza    ad    intervalli  regolari  è    minore. 

Omero  considera  la  distanza  minima  del  cocchio  in  corsa. 518.  ire- 

òioio  TiTaivó^€vo(;,  cfr.  X,  23.  ^  aùv  òxeaqpiv,  i  due  termini  .sono  ora,  in- 
sistentemente, cavallo  e  cocchio.  —  519.  toO,  cioè  I'tittou:  non  è  ne- 
cessario esemplificare  per  entrambi  i  cavalli  del  cocchio.  —  èTTiaaOjTpou 
il  cerchio  della  ruota.  —  Tpixeq,  i  peli  della  coda.  -  dKpai,  in  ba.sso,' 
1  estremità  inferiore  della  coda,  che  ai  cavalli  era  lasciata  lunga;  la 
ruota  del  cocchio  antico  era  bassa:  Omero  è  tecnicamente  esatto.'  — - 
520.  ó  Ò€,  la  ruota,  il  suo  cerchio.  —  &jxi  ìJiàXa,  contiguo,  nell'imme- 
diata vicinanza.    —    oùòé,  comincia    la    consueta   epesegesi  negativa.  — 
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Xiiprj  |Lieacrr|T^<S,  ttoX€0<s  Treòioio  GéovToq* 

TÓaaov  òf]  Mevé\ao<;  djiiùjLiovoq  'AvtiXóxoio 

XeiTieT''  dTÒp  Td  TipujTa  Kaì  è<^  òicTKoupa  XéXeiTTTO, 

dXXd  |Liiv  aiqja  Kixavev  òqpeXXeTo  ydp  |Liévo<;  r\\) 

iTTTTOu  Tfi(;  'Ara|Li€jLivov€riq,  KaXXiTpixoq  AiGriq.  525 

€1  bé  K    è'Ti  TipoTépiu  Y€veTO  bpójuoq  d)Liq)OT6poicriv, 

TUJ  Kév  jLiiv  TTapeXacra'  oìib'  diucpripiaTov  è'Gr|Kev. 

aÙTdp  Mr|pióvr|<;  GepdiTiuv  ève;  1òo|nevfìo(^ 

XeiTTET*  dYaKXfìo<;  MeveXdou  òoupò(;  èpcuriv 

pdpòiaToi  juèv  rdp  01  ecTav  KaXXiTpixec;  ittttoi,  530 

TiKicTToq  ò'  nv  aÙTÒ^  eXauv^iuev  dp|Lx'  èv  d^ijùvi. 

uiòq  ò'  'Aò)Lir|Toio  TTavuaTaTO^  iiXuGev  dXXuuv 

eXKiuv  dpjuaTa  KaXd,  éXaùvuuv  TipóadoGev  inTTOuq. 

TÒv  òè  iòdiv  ujKT€ipe  TTOÒdpKr|(;  òio^  *AxiXXeu^, 

ajàq  b*  dp*  èv  'ApYeioiq  èirea  TiTepóevT'  dYÓpeuev     535 

„  XoiaOoc;  dvfjp  ujpiaTo<;  èXaùvei  jiidjvuxaq  ÌTTirouq* 

521.  |Li6(Jor|Yuc;,  fra  il  cerchio  della  ruota  e  il  cavallo.  —  eéovTO(;,  cioè 
Vttttou.  La  (listanza  percor>?a  viene  espressa    dal    genitivo  precedente.  — 

522.  MeveXaoc;.  'AvtiXóxoio,  sono  i  due  rivali  e  competitori,  a  distanza 
come  la  ruota  e  la  coda  del  cavallo,  nella  cor.-^a.  —  523.  XeiireT',  era 
rimasto  indietro,  al  fine  della  corsa.  —  Tà  Tipujra,  da  principio,  al  pas- 
saggio della  stretta  e  dello  svolto.  —  koi,  perfino.  —  èq  òiOKOupa,  circa 
un  quaranta  metri.  Questa  misura  approssimativa  compare  per  la  seconda 
volta.  — ^  524.  iLiiv,  cioè  'AvtiXoxov.  —  aTipa,  d'un  tratto,  per  la  ve- 
locità de'  corsieri.  —  Kixavev,  fu  alle  spalle  del  competitore.  —  òcpéX- 
X€T0,  giovò,  contribuì  a  raggiungere  il  cocciiio  precedente.  —  juévoc;  r)u, 
la  ^agliardia,  anzi  velocità.  Si  traduca  pure  «  la  bella  velocità  ».  — 
525.  I'ttttou,  dianzi  Antiloco  rampognava  ed  incitava  i  suoi  cavalli  perchè 
non  si  facessero  battere  da  una  femmina.  —  KaXXiTpixoc,  si  meritava  un 
elogio,  in  quel  momento.  —  526.  ^ti  ...  irpoTépio  ...  bpóiuoq,  se  la  corsa 
fosse  stata  più  lunga,  ad  Antiloco  non  avrebbe  giovato  l'artificio  usato; 
Menelao  avrebbe  riguadagnato  lo  spazio  perduto.  —  d.uqpOTépOKJiv,  la 
^'ara  pel  secondo  posto  era  limitata  soltanto  ad  Antiloco  e  Menelao.  — 
527.  Tiu,  cosi,  in  questo  caso.  —  d^ifpnpiaTov,  la  cosa  non  sarebbe  ri- 
ina.sta  in  dubl)i(\  dacché  Menelao  presenterà  il  reclamo  perchè  il  com- 
petitore gli  tagliò  la  strada.  —  528.  MnpióvTiq,  arriva  quarto,  e  a 
grande  distanza.  —  529.  Xcìttgt',  restò  indietro.  —  òoupòq  ^pu)r)v,  un 
trar  di  lancia.  —  530.  3dpbiOToi,  cfr.  il  v.  310.  —  xaXXiTpixec;,  lenti 
ina  belli;  erano  cavalli  da  battaglia  e  non  da  corsa.  —  531.  riKiOTOc;, 
pochissimo  abile.  —  év  óyujvi,  alla  corsa  a  gara;  anche  Merione  è,  come 
1  suoi  cavalli,  più  atto  alla  battaglia  che  ad  altro.  —  532.  uiò<;  b' 
'AòunTOio,  Eunìelo,  trascina  il  suo  cocchio.  —  iravuOTaToq,  ultimo  ed  a 
grande  distanza,  per  la  lentezza  di  chi  trascina  un  peso.  —  dfXXuuv,  ul- 
timo di  tutti.  —  533.  ^Xkujv,  trascinando:  il  poeta  vuole  rappresen- 
tare la  lentezza  e  lo  sforzo.  —  TrpóaaoGev,  dinanzi  a  sé,  ma  non  attac- 
cati al  cocchio,  il  cui  giogo  si  era  rotto.  Sicché  le  cavalle  erano  tornate 
al  loro  padrone.  —          534.  Cfr.  A,  814:  TT,  5.  —           536.  Xotaeo<; ... 
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aXV  are  òn  oi  òuùjuev  déeXiov,  ójq  èTTieiKé(;, 
òeuT€p'-  drap  là  TipujTa  cpepéoQuj  Tvbéoq  lióq/' 

iiq  eqpae*,  oi  b'  fipa  iravieq  éirriveov,  ujq  èKeXeuev. 
Kaf  vù  K€  oi  TTÓpev  iTiTTov,  èTTr|vnaav  Tàp  'Axaioi,      540 
€1  Mfi  dp*  ^AvTiXoxoq  )Li€Ta9ù|Liou  NéGTOiyoq  uìòq 
nìiXeiònv  ^AxiXna  òiKì^  m^ixpaj   dvaaidq. 
„  il)  'AxiXeu,  ^dXa  toi  K€xoXd)(jO|uai,  ai  Ke  TeXéa0r]q 
TOUTo  ^TTog-  MéWeiq  ràp  dcpaipnaeaGai  deGXov," 
Tà  qppovéujv,  OTi  01  p\dp€v  dpuaia  Kaì  laxé'  ìttttuj     545 
auTÓq  t'  ècjeXÒ^  è'iiv,     dXX'  ujcpeXev  deavaioiaiv 
euxedGar  io»  k'  où  ti  TravOaiaToq  fjXee  òiuìkujv. 
ei  òé  Miv  oÌKTeip€i(;  Kaì  toi  qpiXog  eirXeTo  Qv}jìuj, 
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è'aTi  Toi  év  KXiair]  xp^cròq  ttoXu^,  ectti  òè  xotXKÒq 

Kal  TipópaT*,  e\a\  bé  toi  òiuuual  koì  M^^vuxeq  ittttoi-      550 

Ta)v  01  eireiT*  dveXcuv  òó)uevai  Kaì  juei^ov  deGXov, 

\\k  Ktti  aùTiKa  vOv,  iva  a*  aivnaujcriv  'Axaioi. 

Tììv  ò'  éTÙJ  où  bibauj'  Tiepì  ò*  aÙTnq  TT€ipr|Gr|TUJ 

dvbpiijv  ò<;  K*  èGéXricJiv  é)Lioi  x^^'peaai  ndxeaGai/' 

&q  qpdTO,  jLieiònaev  òè  TTobdpKTic;  òioq  'AxiXXeùq        555 
Xaipujv  'AvTiXóxuJ,  oti  oi  q)\\o<;  r\ev  eTaipo^* 
Kai  |niv  diueipóiuevo^  ènea  iiTepóevTa  TTpoatìùba* 
,/AvTÌXox',  €Ì  jLièv  òn   ^le  KeXeueiq  oiKoOev  dXXo 
Eù)LiriXiu  éTTiòoOvai,  éyd)  bé  Ke  Kal  tò  TeXéaauj. 
òiòauj  oi  GuòpriKa,  tòv  'AaTepoiralov  dTrnùpuuv,  5G0 

XdXKeov,  (!)  Tiepi  xerjvia  qpaeivoO  KacraiTépoio 


Ko^'auo'""'  """'^  coirantitesi.  la  quale  c-ontiene  la  motivazione 
uei  suo  aito.  —  537.  uj^  6TrieiKé<;.  come  eg  i  si  merita    Cosi  i  Hrin! 

..on  sarebbero  assegnati  secondo  lordme  dellafrivo  reale    ma   d    àne^ln 
che  avrebbe  dovuto  aversi.  La  deosione  di  Achille  e!  m'n;ré"  be    nla    e 

ì^sr^d^^:  l'o-rx'v'o.eit^e^^''  ''  .T""-  -  -,  ^^«  ^"^"^^ 

stato  condotto  via:  Achille^''rsdral  vTnJifor^S."  "'""""  ""  ^'^ 

5d9.  TTdvTe;,  nd    eccezione   di    un   solo.    -   ènéXeuev.    oroooneva 
540    Km  vù  K€    non  ostante  gli  applausi  le  cose  non  vanno  cos"  nere  he 

a  fare  Tanto  av'  vr^o'"  f '■"""° ."  '"'^^I''»^'  A^^"" "" '  «"dl^pos  o 
aitare  qimnto  .^ve^^«  Proposto,  avendo   avuta  la    generale   approvarne. 

^„r  A       \r'    '^vTiAoxo?,   e    presentato  con   tutta  auella   «^olennii»!   eh» 
egh  dovrebbe  assumerò  per  opporsi  alla    proposta  .1?  Achille  ed  a^  voto 

AnHl!l!^  f  ,7    •.       °     ■  ''""^  IMeiVOT",    avesse    messo   in   discussione 

potè  sTalerL    S  '  .«hi  spettasse  ,1  pre.nio,  e  se  A^hi  le 

potesse   alterare    1  ordme   de    premi    di   fronte   all'ordine   di    arrivo 
dvaoTdc,  gli  altri  seggono,  chi  parla  è  in  piedi.  -  543    kIvoXu, 

ooMUi,   Antiloco  parla   franco  ed  aperto,    ed    anche  in  ciò  è  siSir 

srrs  Siis"!:'  "i™cT<o8.rrr  tir'-  '  ?'™ 
^':£.'£:",'5.:  .rsa  r..rs  :t-.7.x^  tiri 


chi  fu  disgraziato,  sarebbe  a  danno  di  chi  evitò  disgrazie.  —  549.  xpu- 
oòc,  KTé.,  non  nega  che  Achille  possa  dare  un  compenso  ad  Eumelo,ma 
non  togliendo  il  premio  altrui,  bensì  aggiungendolo  ai  premi  proposti. 
Quello  di  Eumelo  è  un  caso  tutto  speciale  cui  è  d'uopo  provvedere  con 
mezzi  straordinari  1.  —  550.  ittitoi,  ha  così  enumerate  le  varie  specie 
di  premi  che  Achille  aveva  proposte  e  che  erano  le  solite.  —  551.  tujv, 
oro,  bronzo,  greggio,  donne,  cavalli.  —  ci,  ad  Eumelo.  —  àveXuiv,  sce- 
gliendo. —  Kal  |U€iZ:ov,  un  dono  che  sia  superiore  anche  al  secondo 
premio,  ma  che  del  secondo  premio  non  privi  il  secondo  arrivato.  — 
552.  aÙTiKa  vOv,  bis  dat  qui  cito  dat.  —  aìvnaujaiv,  la  lode  era  spesso 
la  molla  di  molte  azioni,  fra  gli  antichi,  e  molla  più  palese  che  presso 
di  noi,  che  per  tale  rapporto  si  è  non  poco  finti.  —  553.  xriv,  ciò 

che  costituisce  il  secondo  premio.  —  ireipneriTUi,  se  non  bastano  le  ra- 
gioni è  pronto  a  difendere  la  sua  causa  coi  fatti:  non  c'è  il  giudizio  di 
Dio,  ma  ne  abbiamo  molti  elementi.  —  554.  ò<;  k'  èGéXriaiv,  non  v'è 
incluso  Achille  certamente;  ma  Antiloco  è  pronto  a  venire  alla  prova 
anche  con  Eumelo.  —  xeipeaai  ludxeaGai,  cfr.  il  nostro  fare  alle  braccia. 
Se  c'è  sfida,  ne  è  determinata  la  maniera?  sono  escluse  le  armi  che  non 
siano  le  naturali?  ovvero  la  locuzione  ha  senso  generale  per  «  lottare  »? 
555.  Cfr.  A  121  e  591.  —  Meibriaev,  Achille  approva  la  franchezza  e 
l'ardire  di  Antiloco.  —  556.  xaìptuv,  compiacendosi  per  il  contegno 
di  Antiloco.  —  557.  Cfr.   0,  48  ed  altri    versi  simili  a  questo.  — 

558.  K€X€U€i(;,  se  mi  esorti,  se  mi  inviti,  che  Achille  non  tollererebbe  im- 
posizioni. —  otKoeev,  cfr.  èv  KXiair]  al  v.  549.  —  àXXo,  e  non  il  secondo 
premio.  -  559.  èTriòoOvai,  nel  composto  c'è   l'idea  di  dare  quanto  a 

stretto  rigore  non  si  dovrebbe  dare.  —  Kaì  tó,  anche  questo.  Achille  è 
sempre  generoso  e  gli  preme  di  avere  la  lode  degli  Achei.  —  560.  Guj- 
pr)Ka,  tolta  ad  un  nemico,  ad  un  Troiano.  —  'AoTepOTralov,  vedi  la  lotta, 
pres.so  il  fiume  Xanto,  in  <D,  139  sgg.  —  xaXKeov,  il  metallo  determina 
il  valore  economico  del  dono;  infatti  Antiloco,  enumerando  i  possibili 
doni,  aveva  cominciato  dall'oro  e  dal  bronzo.  —  561.  xeO|Lia,  un  orlo 
di  stagno  fuso  torno  torno;  lo  stagno  era  molto  pregiato,  e  pregiata  assai 
la  fusione.  —  qpaeivoO,  è  guardato  con  interesse  questo  metallo,  che  da 

Omkro,   iliade^  ^ ,  comin.  da  C.   O.  Zcrftti.  9 
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ójucpiòeòivriTar  iroXéoq  bé  oi  àtioq  ^arai. '' 

fj  ^a  Kai  'AÙTOjLieòovTi  cpiXcu  èKcXeuaev  éiaipiu 
oiaéjaevai  KXiainOev  ó  ò*  u^x^to  koì  oi  eveiKev. 
EùjLinXuj  ò'  év  xepai  TiGei  •  ò  òè  òéEaio  xaipujv. 

Toidi  òè  Kttì  MeveXaoq  dvicTTaTO  Gujuòv  dxeuujv, 
'AvTiXóxui  ainoTOv  KexoXuujLiévoc;  •  èv  ò*  apa  Knpu£ 
Xepaì  (TKfìTTTpov  è'eriKe,  aituirnaai  t€  KeXeuaev 
'AQreiovq-  ó  h"  èireiTa  jnerriuòa  iaóQeoq  cpwq' 
,/AvTÌXoxe,  Tipóaeev  Tienvuiuéve,  ttoiov  epeEa<;. 
rjaxuvac;  inèv  èjLifìv  àpeiriv,  pXdijjaq  òé  ^oi  iTiTTOuq, 
Toù(^  aoù<;  Trpóa9e  PaXuùv,  oi  xoi  ttoXù  xeipoveq  f\aav. 
àXX'  àfeT\  'ApT€Ìujv  fìynTopeq  r|òè  |uéòovTe<;, 
èq  iLiéaov  àMcpoiepoiai  òiKÓacraTe,  jlitiò'  ^tt'  apturrì, 
^n  TTOié  tk;  eÌTTì;](Tiv  'Axaiujv  xci^koxitiuvujv 
,  'AvTiXoxov  qjeùòecrcri  Piriaaiuevoc;  Mev€Xao<; 
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non  lunga  pezza  pare  in  uso.  —        562.  ttoX^oc;  (SEio<;,  <li  molto  valore. 
563.  AÙTo^ébovTi,  il  suo   auriga.  —  UéXevoev,  non    è    detto    se    con 
cenno  o  con  parole.  Quello  che  importa   è  vedere  la   questione  fra  Me- 
nelao   ed    Antiloco,    che    passa    una    giornata    davvero    fortunata.    — 

564.  oìoéuevau  andare  a  prendere.  —  KXiain0€v,  cfr.  olKcGev  del  v.  55S. 
—  ijpxeTo  •..  ^veiKev,  Automedonte  è  andato  e  tornato,  ma  per  dirlo  basta 
un   emistichio;    dacché    il    parlarne   di    più    svierebbe    l'attenzione    — 

565.  Cfr.  A,  446;  V,  624,  797.  —  xiGci,  Diomede,  e  per  lui  Stendo,  si  è 
preso  lui  li  premio,  che  ne  aveva  diritto;  ma  Eumelo  non  è  cosi  pronto 
ed  impronto;  è  lieto  si,  ma  si  tiene  al  suo  posto. 

566.  rotai,  il  gruppo  il  cui  centro  era  Achille  e  i  competitori  alla 
corsa.  —  àviaraTO,  per  difendere  le  sue  ragioni;  presenta  il  reclamo  contro 
Antiloco.  —  0u|uòv  àxeuujv,  cfr.  E,  809;  I,  461.  —  567.  k€xoXujm^vo<;, 

e  il  motivo  del  contegno  di  Menelao,  finché  Antiloco  non  lo  ingrazia 
con  accortezza  e  generosità.  —  KfipuE,  Menelao  parla  nella  sua  maestà 
di  re.  e  ciò  conferisce  autorità  al  reclamo  ed  agli  argomenti.  — 
568.  xepai,  nelle  mani  dell'oratore.  —  KéXeuaev,  coH'atto  e  cogli  ordini. 
Nulla  di  tutto  ciò  per  Antiloco.  —  569.  eTreira,  allora,  dopo  che 

1  araldo  ebbe  fatto  silenzio  nell'assemblea.  Menelao  parla  da  re  e  non  da 
competitore.  —  laó0€o<;,  per  la  sua  posizione  regale.—  570.  irpóoGev 
Tr€Trvu,uév€,  é  un  elogio  ed  un  rimprovero.  Da  Antiloco  non  si  aspettava 
quel  tiro.  —  iroiov,  quale  atto!  —  571.  fiaxuvaq,    hai    fatto    torto. 

Quella  di  Antiloco,  secondo  Menelao,  fu  una  '  sopraffazione.  —  óperriv, 
abilità  di  auriga.  —  pXdi|;a<;,  facendoli  giungere  dopo  cavalli  inferiori,' 
togliendo  il  secondo  premio  al  cocchio  cui  spettava.  Non  si  tratta  di 
danni  materiali,  derivanti  p.  es.  da  urto.  —  572.  irpóaBc,  davanti  ai 

miei;  nella  strettura  e  nella  curva.  —  PaXujv,  Antiloco  passò  di  corsa, 
come  minacciando  di  urtare  il  competitore.  —  573.  Cfr.  il  v.  457.  — 

574.  èc;  jueaov,  imparzialmente.  —  òiKÓaaaTe,  decidete  secondo  le  regole 
delle  corse.—  575.  }iy]  ttot€  Kxé.,  Menelao,  il  re,  non  vuole  che  altri 
dica  che  egli  usò  sopraffazione    ad   Antiloco.  —         576.  ijievjbeaoi,  con 


oixeiai  iTTTTOv  fir^JV,  6ti  oi  ttoXù  x^ipoveq  f)aav 

iTTTToi,  aÙTÒq  òè  Kpeiaaujv  dpeirj  le  pir]  re.  ' 

€1  b'  àf  ériiiv  aiJTÒ(;  òiKd(jaj,  kqì  ^'  oh  iivd  (p^}A\ 

dXXov  éTTiTiXriEeiv  Aavaujv  ìGeia  ràp  éaiai.  580 

'AvTÌXox\  ei  ò*  are  òeOpo,  òiOTp€q)éc,  fi  eé^xq  é(JTiv, 

ajàq,  iTTTTUJV  TTpoTidpoiee  Km  apjLiaToq,  aùiàp  ijudaOXriv 

xepaìv  exujv  paòivnv,  ri  irep  tò  TipóaGev  è'Xauvei^, 

iTTTTUJV  dipd|LievO(g  Tctinoxov  évvoairaiov 

ÒMvuGi  m  Mèv  éKUJv  TÒ  èjLiòv  òóXuj  ap)ua  TreòncTai.''        585 

TÒv  ò'  aÙT*  *AvTÌXoxoq  7T€Trvu|LiévO(;  dvTiov  rjfiba- 
,,dv(TX€o  vuv  TToXXòv  fàp  èruj  re  veiiiepóq  €Ì)ui 
creTo,  dvaE  MeveXae,  cu  òè  7TpÓTepo<;  kuì  dpeiujv. 


inganno.  Menelao  non  vuole  essere  sospettato  di  affermare  il  falso  — 
PinoaMEvoq,  sopraffacendo    perchè  re.  -  577.  otxGrai ...  drujv,  con- 

duce via  tranquillamente  e  indisturbato,  godendo  il  frutto  della  pre- 
potenza. —  Vttttov,  cioè  il  secondo  premio.  —  òri,  spiega  iueuÒ6aai.  Per 
non  alterare  l  ordine  delle  parole,  si  può  usare  qui  «benché».  -  ttoXu, 
bastava  l  aggettivo:  il  fatto  nuoce  a  Menelao,  ed  egli  insiste  anche  colle 
parole  per  esprimere  V  esagerazione  dei  commenti.  —  578    aòròc 

U  Kpdaaujv,  ecco  quello  che  altri  dirà.  Menelao  perchè  re  ha  sopraf- 
fatto Antiloco  pur  avendo  cavalli  tanto  inferiori.  —  àperfi  xe  Siri 
Zto^^r^^  ^"^'^^^^'  ^  ^^  riferisce  alla  posizione  sociale  di  Menelao.  — 
579.  òiKdou),  farò  un  atto  processuale;  presenterò  una  proposta  nella 
discussione  della  causa.  Menelao,  che  è  parte,  non  può  essere  giudice 
—  Tiva,  e  soggetto  logico  di  èTriTrXnEeiv.   —  580.   ìe€Ta.  cioè  Ì0€ia 

òiKìi:  la  parola  sgorga  spontaneamente  da  òiKÓauj.  Anche  Menelao  sa 
essere  accorto  appellandosi  alla  lealtà  del   concorrente.  —  581  òio- 

Tp€rpé(;,  con  quella  correttezza  di  etichetta  che  ci  stupisce  anche  nelle 
tragedie  classiche  francesi;  Menelao  e  re,  e  l'osserva  meglio  e  più  de^li 
altri,  accentuandola  a  tempo  debito.  —  fi  Qém  ^ariv,  quae  consiie- 
tuao  est.  —  582.  ittttujv  TrpoTrdpoi0e,  Menelao    precisa  il  rito  del 

giuramento,  in  tutti  i  suoi  particolari,  perchè  lommissione  o  l'irreo-ola- 
rità  di  un  particolare  non  renda  irrito  il  giuramento.  Sono  precauzioni 
contro  la  mala  fede:  ma  U graeca  fides  compare  anche  qui.  —  583  ^x^v 
tieni;  per  lungo  tempo  si  giurò  tenendo  la  mano  sul  Vangelo.  —  fi 
Trep  KTé.,  Menelao  lo  richiamò  agli  strumenti  or  ora  usati  nella  corW 
e  h  fa  testimoni  del  fatto.  —  584.  I'ttttujv,  cosi,  mancando  al  giura-' 
mento,  avrebbe  attirata  l'ira  divina  sul  cocchio,  sugli  arnesi,  sui  cavalli, 
e  tutto  ciò  non  gli  avrebbe  prestato  i  suoi  servigi.  —  èvvoaiyaiov,  è  il 
dio  de  cavalli.  —  585.  |lu^  ^év,  che  davvero.  —  éKibv,  qui  stava  la 

colpa,  secondo  Menelao,  che  mette  la  cosa  in  posizione  vantaggiosa  a 
lui,  restringendola  ad  un  sol  punto. 

^586.  TTeTTvuMévoq,  benché  giovane.  —  587.  dvoxeo,  cfr.  A, 586:  Q, 
o4y,  H  pazienza».  —  vfuJTfpoc;,  è  la  miglior  difesa  contro  lo  sdegno  di 
Menelao.  --  588.  TTpórepot;,  per  posizione  sociale;  ópniuuv,  per  va- 

lore in  guerra.  Anche    l'elogio,  pur  rispondente   a   verità,  è  accorto.  — 
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oTaG',  oiai  véou  àvòpò<s  ùneppaaiai  leXéeouaiv  • 
KpanTvÓT€po(;  laèv  TÓp  Te  vóoq,  Xeirin  bé  le  ^i^tk;' 

TU)    TOl    èTTlTXnTUU    Kpabir|  *    ITTTTOV    Òé    TOl    ttÙlÒc; 

òubauu,  Tqv  àpónnv  €Ì  Kai  vù  Kev  oÌKoGev  ctXXo 
|LieÌZ:ov  eTTaiTìiaeiaq,  àcpap  ké  toi  aùiiKa  boOvai 
pouXoi|iTiv  ^  <Joi  Te,  bioipeqpéq,  nMaia  Travia 
éK  Gu^ou  Txeaéeiv  Kai  baiiaoaiv  eivai  àXiipóq.  '' 

ri  pa  Kai  ittttov  dTUJV  ueTaGù^ou  Neaiopoq  mòq 
èv  xtip€C^<^^  TiGei  MeveXàou-  toio  bè  Gu^ò^ 
làvGn,  wj<;  ei  le  Tiepi  aiaxuecraiv  èépan 
Xniou  àXbnaKOVToq,  oie  cppicraouaiv  apoupar 
Jjq  dpa  aoi,  MeveXae,  ^eià  cppeal  Gumò<s  ìdvGn. 
Kai  iLiiv  cpujvtiaaq  enea  TTiepóevia  7Tpoar|i'ba- 
,;AvtìXox€,  vOv  !iév  toi  èTÙJV  ÙTToeiEo)aai  aÙTÒ(; 

589.  uTTfp^aaiai,    Antiloco    generalizza    il    suo    ^f^ '?[;;•  .|"^J-^^^ 

590.  KpaiTTvÓTEpoc;,  pm  pronto  ed  impulsivo,  -voce;,  "«n  .fferisce  es 
sen/ialmente  da  ^nriq,  rappresenta  però  la  volizione  di  fronte  alla  ri- 
flessione,  a  intervalli  la  prima,  costante  la  seconda.  —  591.  T^)  toi 
èmTxT^^^  cfr.  T,  220.  Ripete  l'idea  di  óvax€0.  -  ^nuov  la  ca- 
vrilach^  costituisce  il  secondo,  premio.  -  aÙTÓ;,  Antioco  :  ma  lo  da.^ 
Antiloco,  non  Achille,  almeno  in  diritto,  vuol  dire.  -  59^.  xnv  ópo 
unv    nella    arrendevolezza    c'è   l'affermazione  del   proprio  dirito  e  della 

moria  Ora  Antiloco  non  accetta  più  l'impianto  che  Menelao  aveva 
dato  11  a  causa.  -  okcGcv,  è  sempre  la  tenda.  -  593^  éTraiTnaciaq, 
chiedessi  ancora,  in  risarcimento  del  danno  morale  che  Menelao  vuole 
gli  sia  stato  arrecato.  -  dcpap,  senza  contrasto.  -  ""^l^V  IZr  v\ 
centua  accortamente  la  sua  arrendevo  ezza.  -  .  594.  ^/OTpeqpé^,  n- 
sDonde  nel  mede-^imo  tono  e  colle  medesime  maniere  di  corte.  -  n^axa 
TTdvTa,  per  sempre.  Antiloco  non  vuole  che  Menelao  in  avvenire  sia  sde- 
^nato  con  lui;  e  cede  in  linea  di  fatto,  non  in  linea  di  diritto^  - 
595.  èK  euMoO  TT6a66(v,  ex  animo  decidere,  non  asserti  più  gradito.  - 
baiaoaiv,    è    l'unico    accenno    al    giuramento    richiesto    da  Menelao. 

596  fiToiv,  l'atto  ste-sso  dimostra  che  Antiloco  si  riteneva  in  d  ritto 
del  premio.  -  MCTaBù^ou,  la  magnanimità  del  padre  e  ^co'-data  nel  mo- 
mento in  cui  il  figlio  compie  un  atto  magnammo.  -  597.  év  xeipeoo 
Tieei  si  può  dire  «  manucapione*?  la  parola  almeno  corrisponderebbe  al 
valore"  giuridicamente  simbolico  dell'atto  di  Antiloco  e  Menelao;  può  ba- 
stare  «  manucessione  ..   -  598.  Idven,  il  precedente  Gvjmóc;  vale 

«  animo  »  ed  «  ira  »,  e  spiega  il  verbo.  —  axaxueaoiv  Upor\.  ledue  pa- 
role contengono  in  potenza  tutta  la  similitudine,  specialmonto  efficace  in 
paese  scarso  d'acque  come  la  Grecia.  -  599.  cppiaaouaiv,  dunque 

già  nella  state,  od  al  principio  d'autunno.  -  600.  M€Tà  cppeoi   in 

Detto  L'ira  ha  il  suo  contraccolpo  ne'  precordi,  la  cui  agitazione  si  calma 
lev  ratto  di  Antiloco.  -  601.  Cfr.  parecchi  altri  versi  siffatti    no- 

tando  che  dalla  seconda  persona  si  passa  alla  terza.  —  bU^.  C^uiv,  e 
detto  colla  piena  coscienza  dell'autorità  e  potestà  regale.  —  UTTO€itoMai, 
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Xtuójiievoq,  éTtei  oì)  ti  irapìiopoq  oùb'  àeaiq)pujv 

ìiaGa  Trdpo^*  vOv  aijTe  vóov  viKriae  veoir). 

beÙTepov  aijT'  dXeacrOai  djueivovaq  tiirepoTreueiv.  ()05 

où  Tdp  Kév  iLie  Tdx'  dXXoq  dvnp  TrapéTieiaev  'Axaiijùv 

dXXd  (5\i  ydp  hx]  TToXXd  TrdGe(;  Kai  rroXXd  |lìóttic^c«; 

aóq  Te  TTOTrip  dTaGò<;  koì  à.h^\(^iòc^  eiveK*  éjueTo* 

Tuj  TOl  XiacroMévuj  éTriTreiaoiitai,  x\hl  Kai  ittttov 

bojouu  i\xx\v  nep  éoOaav,  Iva  Tvuuujai  Kai  oibe,  (310 

ibg  éjaòq  ou  TTOTe  Gu|uò^  ÙTTepqpiaXo<;  Kai  ÓTTriviiq.'' 

fj  pa  Kai  'AvTiXóxoio  Noi'i.uovi  buÙKev  eTaipiu 
ITTTTOV  ayeiv  ó  b'  è'neiTa  Xe^riG*  eXe  TTa|Liq)avóiJuvTa. 
MripióvìK  b*  dvdeipe  buuj  xP^^^oio  TuXavTa 
TéTpaToq,  ujq  èXaaev.     TTe'jUTTTOv  b'  ÙTreXeiTreT'  deGXov, 
djLiq)iGeToq  q)idXTT  ttjv  NéaTopi  bojKev  'AxiXXeùq  GK) 

è  strettamente  unito  a  xujóiaevo^,  che  è  anche  concessivo:  ti  cederò  seb- 
bene irato  e  desisterò  dall'ira.  —  603.  Trapnopoc;,  cfr.  Impelo.  I  due 
epiteti  accentuano  la  ritrattazione  di  Menelao.  —  óeaiqppujv,  prepotenti, 
soverchiatori.  —  604.  Trdpoc;,  nuper.  —  vóov,  il  senno  degli  uomini 
maturi,  come  Menelao.  —  v6oir|,  la  gioventù  di  Antiloco.  In  vóov  vi- 
Knae  y^o\r[,  c'è  allitterazione.  —  605.  beùiepov,  un'altra  volta.  La 

solita  minaccia.  —  àM€ivova<;,  e  per  abilità  e  per  valore  e  per  posizione 
sociale;  la  parola  può  avere  tutti  questi  significati.  —  606.  où  YÓp 

Kév  )u€  Tdx\  i  niolti  monosillabi  calcano  sulla  impossibilità;  Menelao 
vuole  dare  solennità  alla  sua  aff'ermazione.  —  àXXoc,  àvnp,  Menelao  ha 
riguardo  non  al  fatto  ed  alla  causa,  ma  alla  persona  di  Antiloco,  ai  me- 
riti suoi  e  di  Nestore  e  di  Trasimede.  —  607.  TToXXà  irdeec;  koX  TroXXà 
luótrioac;,  nella  decenne  guerra  di  Troia,  combattuta  per  l'onore  di  Me- 
nelao, che  sa  gli  stenti  e  le  fatiche  di  quelle  pugne.  —  609.  tuj,  per 
questa  considerazione.  —  Xioaoinévu;,  Antiloco  aveva  pregato  Menelao  di 
accettare  la  cavalla,  come  cessione:  tutte  le  sue  parole  erano  state  ri- 
spettose. --  610.  è|unv,  dunque  anch'egli  cede  in  linea  di  fatto,  non 
in  linea  di  diritto.  —  oiòe,  i  presenti,  il  cerchio  intorno  ad  Achille.  — 
611.  Cfr.  0,  94.  —  uTTepqpiaXoc,  Menelao  non  vuole  né  subire  né  fare 
soperchierie. 

612.  Noniuovi,  cfr.  E,  078.  E  una  figura  secondaria  nell'  Iliade.  — - 
éraipuu,  ha  la  posizione  che  hanno  Automedonte  e  Stenelo.  —  613.  itt- 
ttov óyeiv,  alla  tenda  di  Antiloco,  che  davvero  si  potè  dire  fortunato  e 
amato  dagli  dei.  —  ó  ò\  Menelao.  —  iraiuqpavóujvTa,  la  bellezza  del  terzo 
premio  era  anch'essa  conforto  e  compenso.  —  614.  Merione,  l'ultimo 
arrivato,  ha  il  penultimo  premio;  perchè  la  corazza  data  ad  Eumelo 
fu  aggiunta  da  Achille  ai  cinque  premi  proposti  pei  cinque  concorrenti. 

—  615.  die;  éXaaev,  come  era  giunto,  secondo  l'ordine  dell'arrivo.  — 
UTTcXeiTrer' ,    sopravanzava,    non   e.ssendoci    concorrente    cui    assegnarlo. 

—  616.  àjU(pi6€Toc;  (pidXr),  cfr.  il  v.  270.  —  rfiv.  Achille  non  se  la 
ripiglia,  'che  l'atto  poteva  sembrare  non  generoso,  e  la  dà  al  padre  di 
Antiloco,  che  si  era   cos'i   bene   comportato.    E    Nestore  si  meritava  un 
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'ApYeiujv  àv'  àrOùva  qpepuuv  Kaì  eeiire  TTapaaidq- 

„Tn    VUV,    Kttl    aoì    TOUTO,    T^pOV,    K6l|LiriXlOV    e(JTULJ, 

TTaTpÓKXoio  idcpou  Mvfìii*  eMiaevai-  où  fàp  è'i*  aÙTÒv 
òii^rì  èv  'ApT€Ìoiai  *  bibwixi  òé  toi  tóò'  deOXov  020 

auTiu<;-  où  TÒp  TTuE  re  M^Xn^y^ai  oùbè  TiaXaiaeig, 
oùbe  t'  dKovTiaTÙv  èaòùaeai  oùòè  Tróòeaaiv 
0euaear  riòri  TÒp  xct^^TTÒv  Kaid  Tnpci<;  èTT€ÌT€i/* 

\hq  eiTTiLv  èv  x^poi  TÌ0€i'  ó  òè  òeEaio  xaipuJV , 
Kttl  mv  qpuuvnaaq  enea  TTiepóevia  7Tpoar|v3òa-  025 

„vai  òr]  laOid  fé  rcdvia,  jlKoq^  naia  )uoTpav  eenrec;- 
où  Tctp  €t'  è)LATTeòa  y^ici,  cpiXoq,  TTÓÒeq,  oùò*  èii  x^ipt? 
ujjLiiuv  djuqpOTépuuOev  éTraiaaovTai  èXaqppai. 
eie'  iL^  nPuuoijLii  piri  ré  |uoi  èViTeòo^  eir|, 


premio,  che  era  suo  il  consiglio  deirartificio  col  quale  Antiloco  aveva 
superato  Menelao.  —  617.  dv'  drujva,  attraverso  l'assemblea  seduta. 
Quello  di  Achille  è  atto  di  rispetto  e  degnazione,  che  gli  altri  doni  sono 
presi  da  eepdirovTec;  ed  éxaipoi-  —  618.  xn,  prendi.  La  parola  ce 

anche  in  italiano,  ma  con  altra  origine  etimologica,  indipendente  dal 
vocabolo  greco.  —  Y^pov,  con  affetto  e  rispetto.  —  KCiunXiov,  memoria, 
che  SI  ripone  e  si  conserva.  —  619.  Tdqpou,  funerale.  Per  l'ampio 

senso  di  xdqpoc;  cfr.  p.  es.  rdcpov  éOTidv,  fare  il  banclietto  funebre.  — 
aÙTÓv,  Patroclo,  cui  Achille  ha  sempre  rivolto  il  ricordo  doloroso  e  af- 
fettuoso, costantemente.  —  620.  év  'ApYGioiai,  nelle  assemblee  degli 
Argivi,  fra  i  vivi.  Se  Patroclo  fosse  stato  vivo,  non  sarebbe  mancato 
alle  adunanze  e  parziali  e  generali.  —  621.  aurtuc;,  cosi,  senza  esi- 
gere nulla  da  Nestore,  e  senza  che  Nestore  partecipi  ad  alcuna  gara. 
Qui  Achille  parla  schietto  e  primitivo,  e  vuole  mostrare  la  bontà  del- 
l'animo suo.  —  622.  dKOVTiaTuv,  Achille  enumera  varie  foggio  di 
gare,  nelle  quali  un  tempo  Nestore  fu  valente;  ma  passò  quel  tempo.— 
623.  xaXeTTÓv,  si  può  tradurre  anche  con  un  avverbio.  —  èTT€ÌY6i,  cfr. 
0,103;  intendi  urget.  Achille  apprezza  .sopratutto  i  vantaggi  fisici,  pro- 
prii  della  gioventiì,  e  non  apprezza  come  Agamennone  la  prudenza  ed 
il  senno  di  Nestore. 

624.  Cfr.  A,  446  ed  il  v.  565  e  v.  797.  —      625    II  v.  deve  essere  rico- 
nosciuto  subito,  fin  dalle  prime  parole.  —  626.  raOrd  ye  Trdvxa,  e 

le  parole  circa  il  dono,  e  le  parole  circa  la  vecchiaia.  Anche  Nestore 
sente  un  rimpianto  per  la  giovinezza.  —  x^Koq,  corrisponde  affettuosa- 
mente al  Yépov  dianzi  usato  da  Achille.  —  jnoTpav,  realtà  e  giustizia. 
Cloe:  tu  hai  ragione.  —  627.  ^Mireba  yvìa  cfr,  N,  512.  —  ttóòcc;,  per 
la  gara  della  corsa.  —  x€tp€<;,  per  la  lotta  e  il  trarre  del  lanciotto  e  per 
il  pugilato.  Ma  con  xeipet;  il  pensiero  si  amplia  e  viene  a  maggiori  par- 
ticolari per  il  maggiore  uso  delle  braccia  ne'  varii  generi  dello  sport.  — 
628.  d^cpoxépu^eev,  è  debole  l'uno  e  l'altro  braccio,  e  l'uno  e  l'altro  ha 
la  sua  funzione  negli  esercizi  sunnominati.  —  ^Tiataaovxai,  è  la  parola 
di  un  antico  e  vigoroso  campione.  —  aaqppai,  tali  sono  pel  gac^liardo  e 
giovane:  il  vecchio  si  sente  le  membra  lente  e  pesanti.  —       629.  Cfr. 
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\h(;  ÓTTÓie  Kpeiovi'  'AjiiapuTKéa  ediriov  ^ETieioì  030 

BouTrpaaiuj,  iraiòeg  òè  eéaav  paaiXfìo(;  deGXa- 

evG'  Oli  Tiq  ixoi  òjLioToc;  dvnp  Ytvet',  oùt'  dp'  'Eireiiuv 

Olii'  aÙTUJV  TTuXiujv  out'  AìtujXujv  jaeYaOùjnuJV. 

TTÙE  )Lièv  èviKTiaa  KXuiojuriòea  "HvoTToq  uióv, 

'ATKttiov  òè  TTdXri  TTXeupuuviov,  òq  jlxoi  dvecfiiT  035 

''IqpiKXov  òè  TTÓÒeaai  Trapéòpaiuov  éaBXòv  èóvia, 

òoupi  ò'  ÙTieipepaXov  OuXfid  le  kqI  IToXuòujpov. 

oioiaiv  jLi*  iTTTToiai  TTapnXaaav  'AKTopiujve, 

TiXrieei  Trpóaee  paXóvieq,  dYaaadjuevoi  rrepì  viKriq, 

oiiveKa  òn  Td  jueYiaia  irap'  aùióGi  XeiTiei*  deeXa.       040 

01  ò'  dp*  ecTav  òiòujuor  ò  )Lièv  ejUTreòov  nvióxeuev, 

ejUTieòov  nvióxeu',  ó  ò'  dpa  jliócttiyi  KéXeuev. 

iLc;  ttot'  eov*  vOv  aure  veubiepoi  dvTioujVTUJV 


H,  157;  A,  6/0.  —  630.  órróxe,  il  vecchio  campione  rammenta  i  suoi 
trionfi;  è  giusto  vanto,  che  ad  un  Nestore  si  concede.  —  'AuapuYKéa, 
sovrano  degli  Epei  nell'Elide,  regione  vicina  a  Pilo.  —  edTixov,  ram- 
menta, fra  i  non  pochi,  il  trionfo  ad  altri  giuochi  funebri  non  meno  im- 
portanti di  quelli  in  onore  di  Patroclo.  -  631.  BouTrpaaiu^,  cfr.  v.  615. 
—  TTaiÒ€(;,  1  figli  di  Amarince.  —  PaaiXrìo(;  deGXa,  giuochi  e  premi  in 
onore  del^  defunto  re.  —  632.  où  ...  ómoToc;,  nessuno  agguagliò  Ne- 
store ;    e  e^  litote.  Nestore    vinse   tutti.    —   Y^vex',    evasit    supenor.    

'E7T€iu)v,  renumerazione  comprende  il  Peloponneso  e  l'Etolia,  nel  paese 
di  fronte,  oltre  il  golfo  di  Corinto.  In  tanto  concorso  non  mancavano  i 
rivali  valenti.  —  633.  TTuXiujv,  compaesani  di  Nestore.  —  634.  ttijE, 
come  pugile,  al  pugilato.  —  KXuxo|unÒ€a,  bel  nome,  che  non  doveva 
essere  ignoto  agli^  ascoltatori  di  Nestore.  —  635.  'Aykqiov,  cfr.  B, 

638.  —  636.  "IqpiKXov,  cfr.  B,  705;  «  Ificlo  nella  leggenda  posteriore 
fu  molto  rinomato  come  corridore  ».  —  èoeXòv  èóvxa,  è  l'unico  elogio 
che  faccia  ai  suoi  competitori,  segno  che  la  valentia  di  Ificlo  doveva  es- 
sere tutta  speciale.  —  637.  OuXna,  cfr.  B,  627.  — •  638.  oioioiv 
m'  iTiTToiai,  Nestore  vinse  tutte  le  gare,  eccetto  che  al  cocchio  :  ma  vinse 
tutte  quelle  nelle  quali  era  questione  della  sola  forza  e  abilità  perso- 
nale; e  non  vinse  coi  cavalli  perchè  si  unirono  in  due  contro  uno,  per 
superarlo,  ed  erano  perciò  in  condizioni  vantaggiose.  Nestore  però  di- 
mentica,   per    i    figli    di    Attore,    lo    svantaggio    del    maggior    peso.    — 

639.  TrpóaOe  PaXóvxec;,  cfr.  il  v.  572.  —  dYaoad|u6voi  irepì  vikti<;,  cfr.  il 
V.  496.  —  640.  OiiveKa,  per  la  ragione  or  ora  esposta.  —  xà  jué- 
Yiaxa,  il  premio  alla  corsa  dei  cavalli  superava  il  valore  degli  altri.  — 
Tiap'  aùxóSi  =  Ttap'  auxoT^.  —  Xeiirex',  li  conseguirono  e  se  li  tennero; 
1  premi  rimasero  a  loro.  —  641.  òibu,uoi,  gemelli  ;  ciò  spiega  la  loro 
grande  unione.  —  ^^Tueòov,  continuamente.  Non  badava  che  a  guidare, 
senza  altra  preoccupazione.  —  642.  ^^ttcò'  r^vióxeu',  ripete,  perchè 
questo  fu  il  fattore  massimo  della  vittoria.  Per  la  ripetizione  cfr.  B,673, 
e  si  rammenti  anche  Dante.  —  ó  ò\  l'altro.  —  nictaxiYi  KéXeuev,  cfr.  Q, 
326:  le  due  funzioni  erano  cosi  divise.  •—  643.  lu(;,  così;  intendi: 
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è'pTUJv  TOiouTUJV  éjLiè  òè  XP^I  Tnpcti  XuTptp 

TTei9€a0ai,  TÓxe  ò'  aure  jaeiéTTpeTTov  fipLuecraiv.  645 

à\X'  i8i  Kai  aòv  éiaipov  àeOXoiai  Kiepéi^le. 

TOUTO  ò*  ey\h  irpóqppujv  Ò€xo|Liai,  xciip€i  bé  |noi  riiop, 

ùjq  jLieu  del  )U€)uvr|(Jai  èvrieoq,  oùòé  ae  XìiOiu 

TijLifiq,  fi<;  Té  ^'  è'oiKe  T€Ti)Lifia9ai  juei'  'Axaioig. 

croi  he  Beo!  tiLvò'  àvxi  x«piv  juevoeiKca  òoTev.'*  r)r)0 

wq  qpdTO,  TTriXeiòriq  òè  ttoXùv  Ka0'  òuiXov  'AxaiOùv 
ujX€t\  èTTeì  Travi'  aivov  èrréKXue  NriXeiòao. 
aÙTÒp  ó  TTUTiuaxiriq  àXereiviìc;  BfjKev  deGXa  • 
fìiuiovov  laXaepTÒv  óìyujv  Kaiéòria'  év  àfojvi 
iEeie   dò|LirjTr|V,  ti  t'  dXTicTTri  òaMdaacrGar  055 

Tiu  ò'  dpa  viKr|6évTi  TÌ6ei  òéiraq  djuqpiKuireXXov. 


(' 


airi  ^'  ópGòq  Kal  )uO0ov  èv  'Apreioicriv  èeiirev 

,/ATpelòr|  T€  Kai  dXXoi  èuKvri|uiòe<;  'Axaioi, 

dvòpe  òù(ju  Tiepi  lojvòe  KeXeùojLiev,  uj  irep  dpiaTuu, 

TTÙE  judX*  dvacTxouevuj  TTeTTXnréinev.    iL  bé  k'  'AttóXXuuv  GOO 

ò(br\  Ka)Li)Liovir|v,  Yvcuujai  òè  TTdvT€<j  'Axaioi, 

fmiovov  TaXaepfòv  druiv  KXiairjvòe  veéaGai* 

aÙTdp  ó  viKrjOeìc;  bénac,  oicreiai  dinqpiKÙTTeXXov." 

iLq  è'cpai',  ujpvuTo  b'  qùtik'  dvf]p  r\\}q  t€  m^TOi^  ^e 
eìbùjq  TTUTiuaxiri^i  vjiò<;  TTavoTrfioq  'Eneió^*  065 

dijjaTO  b'  fiuióvou  TaXaepToO  qpuuvriaév  re  * 
„dacrov  ira»,  6q  ti<;  bénaq  oì'cTerai  djLiqpiKUTTeXXov  * 
fijLiiovov  ò*  ou  cpniui  Tiv'  dHéjuev  dXXov  'AxaiOùv 
TTUTiLifì  viKri(TavT\  éirel  euxo)Liai  eivai  dpicrTO(;. 


COSI  gagliardo  da  riportare  tali  trionfi.  —  itot\  al  tempo  della  mia  gio- 
ventù. —  ^ov,  cfr.  ^v.  —  aure,  a  lor  volta.  La  gioventù  e  la  vecchiaia 
toccano  una  sola  volta  per  uno.  —  àvTiouuvxujv.  si    mettano  alla  prova. 

—  644.  è'pYiuv,  lotte,  gare,  giuochi  ^rinnici.  —  T'ipai  XuypMA  è  il  sen- 
timento anche  di  Mimnermo.  —  645.  TteiBeaGai,  adattarmi.  —  tót€, 
al  tempo  della  mia  gioventù.  —  |u€T6ttp67tov,  ero  insigne.  —  ì^pii)6oaiv, 
i  forti  campioni  nominati  e  le  persone  loro  pari.  —  646.  à\\*  t9i, 
ma  va;  la  locuzione  serba  in  massima  parte  il  significato  originario. 
Nestore  congeda  Achille  perchè  torni  ad  attendere  ai  giuochi  ;  ma  è  già 
avviata  a  diventare  il  nostro  «  orsù  ».  —  éxaìpov,  Patroclo.  —  647.  toùto, 
il  dono,  la  coppa.  —  irpóqppujv  béxo^al.  e  il  ringraziamento  cortese  e 
decoroso.  —  648.  |Lié|Livr|aai,  Nestore,  più  che  il  valore  del  dono,  ap- 
prezza l'attenzione  di  Achille.  Tale  concetto  è  mes.so  in  evidenza  colla 
epesegesi.  —  649.  ^oik€  T€Tmf|o6ai,  Nestore  è  cosciente  della  posi- 
zione che  ha  e  deve  avere  fra  i  Greci.  —  650.  6eoi,  è  l'augurio  di 
vecchio  saggio  e  pio.  —  xuùvb',  del  dono,  dell'attenzione.  —  xàpiVy  con- 
traccambio e  premio. 

651.  K  finita  la  corsa  de'  cocchi.  Il  poeta  non  riprodu.sse  una  corsa 
realmente  da  lui  veduta,  ma  riunì  insieme  gli  incidenti  di  varie  corse, 
.sicché  la  gara  de'  cocchi  fosse  straordinaria  e  meravigliosa  e  degna  degli 
eroi  e  del  poema.  —  652.  ujxer',  cfr.  lOi  del  v.  646.  —  Travi'  alvov. 
Achille  aveva  ascoltato  con  rispetto,  fino  alla  fine,  il  discorso  del  vecchio. 

—  653.  TruY|naxir|c;,  il  giuoco  meritava  la  seconda  parte  del  nome 
composto,  ed  era  degno  dell'epiteto,  àXcYeivfjc;,  non  meno  del  pugilato 
air  inglese.  La  gara  al  pugilato  ha  notevole  riscontro  nel  lil)ro  quinto 
dell'Eneide;  è  d'uopo  tener  presente,  continuamente  sottocchio,  il  passo 
di  Virgilio.  —  654.  laXaepYÓv,  resistente  alla  fatica;  è  la  qualità 
maggiormente  pregiata  ne'  muli.  —  KaTéhY\a\  la  bestia  è  legata  nell'as- 
semblea, perchè  la  sua  vista  ecciti  altri  alla  gara.  —  655.  é^eré' 
àbjuyìTriv,  come  la  cavalla,  secondo  premio  della  corsa  de' cocchi:  cfr.  il 
v.  266.  —  (ìXYÌOTr|,  è  difetto  e  pregio  insieme:  ed  il  riuscirci  costituisce 
un  onore;  anche  ciò  doveva  stimolare  alla  gara.  —          656.  tuj  viktt 


GévTi,  dunque  si  aspettava  una  sola  coppia  di  pugilatori.  —  657- 
658.  Cfr.  1  versi  271-2.  —  659.  àvbpe  ÒOuj,  una  coppia  di  pugila- 

tori, i  migliori  campioni  al  pugilato.  —  Tiepì  Tuùvòe,  peri  premi:  Achille 
li  accenna.  —  neXeóofiev,  invitiamo.  —  660.  iruE,  a  colpi  di  pugni. 

—  ndX'  àvaaxo|Liévuj,  resistendo  gagliardamente  ai  colpi  dell'avverssirio, 
spesso  pericolosi  e  gravissimi.  Anche  il  vincitore  doveva  certamente 
uscirne  malconcio,  e  per  mettersi  alla  prova  è  d'uopo  di  molta  resistenza 
d'animo.  —  neirXnYéluev,  sopportare,  ricevere  i  colpi. —  'AttóXXuìv,  «  nella 
leggenda  posteriore  fu  vincitore  del  forte  pugi latore  Forbade  e  sopra- 
tutto fu  l'ideale  e  il  modello  del  giovane  forte  e  gagliardo  »  (Ameis- 
Flentze).  —  661.  Ka|u,uovir|v,  atticamente  Kaxaiuoviav,  resistenza.  — 

Yvii^ujai,  riconoscano,  proclamino.  —  Travrec,  a  giudizio  universale,  senza 
contestazione.  Vuol  dire  che  il  pugilato  si  prestava  già  allora  a  contesta- 
zioni. —  662.  Cfr.  il  v.  654.  —  àjijjv  ...  v€éo9uj,  conduca  via  come 
sua  proprietà.  —  663.  viKriBei'c;,  cfr.  viKnOévxi  al  v.  656.  —  otaexai, 
riporterà,  avrà  come  premio  e  compenso  della  sconfitta. 

664.  Cfr.  il  V.  488,  e  T,  167  e  226.  —  665.  elòtbc,  iTUYMaxin<;^  il  cam- 
pione è  presentato  solennemente  in  tutta  la  sua  forza  e  valentia,  e  da 
ultimo  se  ne  dice  il  nome.  —  'Ettcióc;,  si  vuole  escludere  che  sia  l'P^peo 
fabbricatore  del  famoso  cavallo  di  legno.  Nel  quinto  dell'Eneide  il  primo 
a  presentarsi  superbo  e  fiducioso,  non  riesce  vincitore,  ma  è  vinto  da 
Entello:  nell'Iliade  Epeo  riporta  il  premio.  —  666.  Siparo,  come  per 
prenderne  possesso,  per  manucapione.  —  raXaepYoO,  nella  resistenza  alla 
fatica  consisteva  il  valore  economico  del  premio.  —  qpduvrioév  re,  disse 
ad  alta  voce,  gridò,  nella  fiducia  delle  sue  forze.  —  667.  àaoov  trui, 
ad  Epeo  ed  al  luogo  dove  sono  il  mulo  e  la  coppa.  —  otoexai,  riporterà 
come  .secondo  premio;  Epeo  è  sicuro  della  vittoria  e  lo  proclama;  ciò 
vale  a  intimidire  l'avversario,  chiunque  esso  sia.  —  668.  ou  (pT^ui, 

nego.  —  Tiv*...  fiXXov,  altri  all'infuori  di  me.  —  669.  ttuyili^i  al  pu- 
gilato, nella  gara  attuale  del  pugilato.  —  viKrioavT',  la  mula,  nel  caso, 
sarebbe  stata  presa  da  altri,  ma  per  altra  ragione.  —  cuxo^au  "^i  vanto 
e  proclamo.  Entrambi  i  sensi  nascono  dal  valore  fondamentale  del  verbo, 
che  indica  l'uso  di  voce  alta  e  forte.    —   SpiOToq,  superiore  a  tutti.  — 
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r\  oùx  (i-Xxc;,  òtti  ndxriq  èTTiòeùo^ai  ;  oùò'  àpa  ttuj^  r\y     670 

€v  7TdvT€(Jcr*  IpToiCTi  òari|Liova  qpuÒTa  YevéaGai. 

iLòe  TÒp  èEepeuj,  tò  òè  kqì  TeTeXeaiaévov  loiai' 

àvTiKpù<;  XPÓcx  Te  pnEuj  aùv  t'  òoie   dpdEuj* 

Kr|be|Lióv6q  òé  oi  èvGdb'  doXXeeq  au6i  jievóvTUJv, 

01  K€  )uiv  èEoicTouaiv  éjLiriq  ùttò  x^poi  òainevTa.**  675 

iL^  €qpaG',  oi  ò'  dpa  TTdvTe(g  dKr]v  èT^vovTO  aiajTTri. 
EùpùaXoq  bé  01  oioq  dviOTaTO,  ìaóGeoq  qpuiq, 
MriKiaTìioc;  mòc;  TaXaioviòao  dvaKTO(;, 
oq  TTOTe  Onpaaò'  fjXGe  òebounÓToq  Oiòinóbao 
iq  Tdqpov  ev6a  bè  irdvTaq  éviKU  Kabiaeiujvaq.  680 

TÒV    ILieV    Tub€tbr|<;    bOUpiKXUTÒq    d)Ll(p€TT0VeiT0 


670.  n  oùx  à\\c,  ÒTTI,  cfr.  E,  349.  —  |udxn^  imbevo^au  cfr.  N,  310;  P, 
142;  ^,385.  Epco  è  forte  pugilatore,  ma  non  è  straordinario  guerriero. 
11  caso  era  ed  è  più  frequente  che  non  paia  a  prima  vista;  anche  Pla- 
tone nel  Lachete  mette  in  rilievo  la  dappocaggine  bellica  di  un  maestro 
di  scherma,    come    noi    diremmo.    —    oùò'  (5pa  tiux;   fjv,  cfr.    P,  HO.  — 

671.  11  verso  spiega  e  la  propria  inferiorità  in  battaglia  e  l'altrui  in- 
feriorità nel  pugilato.  —  672.  Cfr.  il  v.  410  e  altrove.  —  673.  àv- 
TiKpOc;,  nella  lotta  fronte  a  fronte.  —  xpóa,  accenna  alle  lividure  ed  alle 
ferite,  fatte  dai  pugni.  —  òoté'  ópdEui,  è  caso  frequente,  specialmente 
pe'  denti  e  per  la  mandibola,  anche  nel  pugilato  moderno.  La  minaccia 
di  Epeo  vuole  intimidire  il  possibile  avversario.  —  674.  Ki^beiLióvec;, 
quelli  dell'avversario;  le  persone  legate  a  lui  da  vincolo  di  parentela  o 
di  affetto.  —  àoXXéeq,  l'avversario  abbisognerà  dell'assistenza  di  molti. 
—  au6i  )Li6vóvTujv,  vicini  ai  due  pugilatori,  per  accogliere  e  soccorrere 
il  vinto,  l'avversario  di  Epeo.  —  675.  ci'  =  qui  =  ut  ii.  —  mv,  sarà 
Eurialo.  —  èroiaouoiv,  non  sarà  più  capace  di  far  da  se;  dovranno  to- 
glierglielo di  mano.  —  x^poiv.  pugni.  —  òa)uévTa,  è  più  forte  di  vi- 
KriGévia. 

676.  Cfr.  H,  92  ed  altri  versi  simili  o  quasi.  —  677.  EùpùaXoc;, 

cfr.  B,  565;  Z,  20.  —  ci,  contro  di  lui.  —  oIo(;,  il  fatto  che  uno  solo 
osa  affrontare  Epeo,  dimostra  che  questi  era  reputato  e  temuto  come 
pugilatore;  ma  il  fatto  semplifica  l'andamento  dei  giuochi. —  678.  Cfr. 
B,  o66.  —  679.  0npaaò\  c'è  un  accenno,  e  non  è  unico  nell'Iliade, 

al  ciclo  Tebano;  ma  l'accordo  colla  comune  leggenda  non  è  facile.  Gli 
scolii  spiegano  beòouTTÓxoc;  con  èv  iroXé^tu  xeSvriKÓTOc;  :  sicché  la  leg- 
genda di  Omero  era  diversa  dalla  comune  e  più  semplice.  —  680.  ic, 
Tdqpov,  per  giuochi  funebri,  simili  a  quelli  celebrati  ai  funerali  di  Pa- 
troclo. —  ^v0a,  a  quei  giuochi  per  Edipo.  Il  passo  ha  importanza  per 
la  cronologia  dell'età  eroica,  sebbene  presenti  non  poche  e  non  lievi 
difficoltà.  —  Kaò]U6tu)va<;,  non  parla  di  altri  avversarli  non  Tebani;  Ne- 
store invece  si  era  incontrato  con  avversarii  appartenenti  a  più  parti 
della  Grecia.  —  681.  Tuòeibri^»  Tideo,  padre  di  Diomede,  era  stato  a  Tebe 
per  la  guerra  dei  sette  a  Tebe  ;  Diomede  inoltre  «(  era  genero  di  Adrasto, 
il  quale  come  fratello  di  Mecisteo  era  zio  di  Eurialo  »;  ciò  spiega  i  vin- 
coli fra  Diomede  ed  Eurialo  e  l'incitamento  dato  da  lui.  Si  può  supporre 
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eapaùvujv  eireaiv,  \xi^a  ò'  aÙTiu  poùXeTo  viktiv. 

l<x}[xa  hi  01  TTpujTov  7TapaKd)uPaXev,  aÙTÒp  fireiTa 

buJK€v  iMdvTac;  éuT^r|TOU(;  Poò<;  drpaùXoio. 

Tùj  bè  l\x)aa\xiv^  Pr|Tnv  ic,  ^éacTov  ctT^ùva,  (385 

dvTa  ò'  àvaaxo)uévuj  x^paì  (TTipapòaiv  a\x   dMcpuj 

aùv  p'  è'Tieaov,  aùv  òé  aq)i  papeiai  x^ipeg  èVix^ev 

òeivòq  òè  xpójuaòoc;  Tevùujv  T€veT',  è'ppee  ò'  lòpùjc; 

TTàvToGev  éK  jaeXéujv.     èm  ò'  òjpvuTo  òioc;  'ETieióq, 

KÓipe  òè  TTaTTTrìvavTa  Tiapriiov  oùò'  dp'  Iti  hx\y  690 

éaTìÌKeiv  aÙToO  ydp  ùirripiTre  q)aiòi)ua  '^ma. 

ib?  ò'  66'  ÙTTÒ  q)piKÒq  Bopeuu  dvarrdXXeTai  ixeù(; 

eiv'  èv  q)uKiÓ€VTi,  \xi\a\f  hi  e  KU|na  KdXuipev, 

o)^  TTXnreiq  dv€7TaXT0.     dTdp  M6Td0uMO(S  'Ett€iÒ(^ 

X€paì  Xapujv  oipeujae-  cpiXoi  ò*  djnqpéaTav  éTaipoi,      (395 


Eurialo  molto  innanzi  negli  anni,  come   il    vecchio   Entello  di  Virgilio. 
—        b«^.  eapauvLuv  ^ireaiv,  anche  questo  motivo  riappare  nell'Eneide. 
-  3ouX€TO  viKnv  cfr.  H,  21.  -  683.  Kb^o,.  la  cintura  intorno  alle 

RQA  7  7"^"*^?^P«^^X'  ^^  ^'«f^o  è  esattamente  tecnico  e  descrittivo.  — 
b«4.  luav-rac;,  le  cinghie,  per  legare  e  rafforzare  il  pugno;  ne  risulta 
qualcosa  di  simile  a\  cesto.  -  èuT|unTouc;,  qualità  tecnicalnente  richiesta 
per  quel!  ufficio.  -  poòc;  àypauXoio,  cfr.  K,  155;  P,521.  —  685.  toj  i 
due  pugilatori  —  et;  ^^aaov  druùva,  il  poeta  ci  presenta  i  due  avver- 
sarli pronti  alla  lotta,  nella  posizione  tecnica  e  classica  della  messa  in 
rjuaraia.  —  686.  dvxa,  uno  di  fronte  all'altro.  —  àvaavoaévuj  i  due 
pugilatori,  al  principio  deira.ssalto,  rialzano  la  persona  in  tutta 'la  sua 
possanza.  —  aTipapf^aiv,  i  colpi  cadono  con  grande  forza;  il  poeta  usa 
un  epiteto  che  parrebbe  derivare  dall'equivalenza  fìsica  di  forza  e  peso. 
7ii  ;•  ^^.'^^^'    ^^   braccia.  —  ^luixGev,    nella   rapidità    delle   botte  e 

delle  parate:  e  un  pugilato  diverso  dall'inglese.  —  688.  òeivóc;,  per 
gli  spettatori.  —  y^vórnv,  le  ganasce,  colpite  dai  pugni  dell'avversario, 
a  vicenda.  —  jppee  ò'  lòpoic;,  i  due  campioni  sono  subito  coperti  di  su- 
dore, per  lo  sforzo  supremo.  -  689.  TidvToeev  6k  ueXéuuv,  è  coperta 
di  sudore  tutta  la  persona;  cfr.  H,  HO.  -  €7tì,  Epeo  sovrasta  ed  ha  il 
vantaggio.  --  690.  KÓif^e,  urtò;  non  è  un  colpo  di  punta.  -  TrairTn- 
^VJ'Ì'  .^'^V^!^'  ^^^"^^^  q'^'e-^ti  badava  da  che  parte  venissero  i  colpi.  - 
ouò  óp  fri  ònv,  descrive,  col  suono,  il  vacillare  del  colpito.  —  691  éOTn- 
K61V  resistette,  si  tenne  dritto.  -  auToO,  ivi  stesso  -  rpaiòma  yuia,  il 
poeta  ammira  le  belle  persone  dei  due  pugilatori.  -  692.  ùtiò  (ppiKÒc; 
Bopeui  il  poeta  conosce  il  mare  e  il  vento.  -  àvairdXXeTai,  il  pesce  è 
sbattuto,  senza  poter  far  resistenza.  —  693.  cpuKióevTi,  cfr.  I,  7.  — 

M€Xav  per  la  tempesta.  —  KdXuij^ev,  l'onda  lo  travolge  e  si  appesantisce 
7^K  7   or       ^94   TTXnTcic;,   Eurialo.  -  dvérraXTO,  cfr.   0,  85.  - 

byt>.  xcpai  \a^\hyf,  presolo  fra  le  sue  braccia.  Epeo  è  veramente  ueva- 
euuo(;.  e,  conseguita  la  vittoria,  non  attua  le  minaccie  fatte  prima.  — 
ujpeujae,    lo   rimise   m   piedi.   —    à^qpéarav,   circondarono    Eurialo.   — 
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01  iLiiv  otTOv  òi'  à-fCiivoc,  éqpeXKOjuiévoiCTi  nóbeaciv 
ai)Lia  TTttXÙ  TTTÙovia,  Kapn  pdXXovB*  éiépujae- 
Kàò  b'  àX\o  cppovéovia  Meià  aqpiaiv  elaav  aTOVT€<;, 
aÙTOi  ò'  oìxÓMevoi  KÓiaiaav  òénaq  d^cpiKUTieXXov. 

TTriXuòriq  b'  a\\\}'  dXXa  Kaià  Tpixa  OnKev  deOXa, 
beiKvùjuevoq  Aavaoiai,  TTaXaia,uoaùvr|<;  àXereivìK, 
TUJ  )Lièv  viKnaavTi  ^léTav  ipiiroò'  è)LiTTupiPT'iTr|v, 
Tòv  òè  òuuuòeKdpoiov  evi  (Jcpiai  tTov  'Axaioi* 
dvòpi  òè  viKriBévTi  yiJvaiK'  iq  iiiéaaov  è'GnKev, 
TToXXd  ò'  éTTiJraro  épfa,  tìov  òé  é  TeaJapdpoiov. 
Olì]  ò*  òpBòq  Kui  lauOov  èv  'Apfeioiaiv  èemev 
„òpvuae',  oH  Ktti  TOÙTou  déeXou  TreipnaeaOov/' 
ilxg  é(paT',  iLpTO  ò*  erreiia  jiéfaq  TeXajuiiuvioq  Aia<;, 
dv  ò'  'Oòucreù^  TToXùjLiìiTiq   dviaraTO,  Ke'pbea  eiòux;. 


696.  òr  dtfuùvoc;,  fendono  la  folla,  per  ricondurre  Eiirialo  alla  sua  tenda 
e  curarlo.  —  ècpeXKOuévoiai  Tióòeaaiv,  coi  piedi  tra^icicanti:  Prunaio  non 
cammina,  ma  è  portato  di  peso,  per    quanto  dritto.  —  697.  Traxó, 

denso.  Nello  sputo  c'era  più  sangue  che  saliva.  —  Kapn  paXXove  èxe- 
pujae,  cfr.  0,  300:  Eurialo  rinversa  il  capo.  —  698.  dXXo  cppoveovTa, 
delirante  e  svenuto.  —  699.  oìxóuevoi  KÓuiaav,  nell  andar  via  e  la- 

sciare l'assemblea,  presero  il  premio  di  Eunalo  ;  è  la  parte  che  spetta  ai 

eepdTTOvTC^  ed  agli  éraipoi.  ,  ,s  ax      :i 

700    aV.  subito  dopo  la  fine  della  seconda  gara.  —  Tpixa ...  aeUAa,  il 
terzo  certame,  la  lotta.  —       701.  TraXaiauooOvnq  àXeYeivnq,  anch'essa  m> 
ritava  l'epiteto,  almeno  come  veniva  praticata  da'  Greci:  a  nostri  giorni 
invece  molti  elementi  dannosi  e  pericolosi  sono  il  più  delle  volte  convenzio- 
nalmente eliminati.  —      703.  viKnaavTi.  anche  in  questa  gara  e  supposta 
una  sola  coppia  di  lottatori,  e  sono  due  i  premi.  —  é|unupi3nTnv,  esatto 
tecnicamente  e  come  dovuto  alla  recente  gioia  dell'uso  di  tale  arne.se.  ■— 
703.    buujbPKdpoiov,    è    il    prezzo    superiore  a  quello   dell  armatura  che 
Diomede  diede  a  Glauco;  è,  si  capisce,  un  prezzo  di  attezione.  —  Axaioi. 
o-uardano  il  dono,  ne  parlano  e  ne  computano  il  valore;  quello  di  Omero 
non  è  aT€(pavÌTiK  dyujv  ma  xpni^ctTÌTn;  drUbv.  —    704.  TiJvalK'.  dunque 
valeva  meno  di  un  tripode,  meno  di  dodici  buoi;  e  cosi  valutata    l  ope- 
raia, più  che  altro.    -    éq    uéaaov  ^Gn^ev,  i    due   premi   sono   messi  in 
mostra.  —        705.  è'pya,  perciò  era  abile  operaia.  Della  sua  bellezza  o 
gioventù  non  si  parla,  come  di  elemento  non  commerciale.  —  xeoaapd- 
ioiov   è  un  po'  poco.  L'Ameis-Hentze    nota   opportunamente  che  Laerte 
pagò 'il  prezzo  di  venti  buoi  per  Euriclea  (Odiss.,  I,  431);  ma  oltre  alle  ra- 
gioni speciali,  a  ciò  contribuirono  le  condizioni  del  mercato,  che  a  Troia 
doveva  essere    al    ribasso  pel  gran   numero    di    schiavi  e  di  schiave.  — 
706.  Cfr.  il  V.  657.  —  707.  -rreipnaeaeov,  siete  pronti  a  gareggiare. 

C'è  il  duale  perchè  si  attende  una  coppia  di  lottatori.  —  708.  ^ireiTa, 
allora,  dopo  il  bando  di  Achille.  —  MéTa<;'  nella  lotta  la  vastità  della 
corporatura  è  un  grandissimo  vantaggio.  —  709.  iroXù^riTi;.  è  spie- 
gato ulteriormente  da  xépòea  elòui;  :  contro  la  mole  di  Aiace  non  valeva 
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loìOaiiéMix)  ò    dpa  id)  ^e  pdiriv  èq  jLieacrov  dx^òva, 

àjKàc,  b'  dXXriXujv  Xa^eiriv  x^P^^  anpaprìcriv 

ibq  6t*  d|LieipovT€(;,  Toùq  t€  kXutò^  r]potp€  leKicuv, 

òuu|naToq  \jipr)Xoio,  piaq  dv€|Liujv  dXeeivuuv. 

T€TpÌT€i  ò'  dpa  vuÙTa  Opaaeiduuv  dirò  x^ip^v 

éXKÓ)U€va  aT€p€uj(;*  Kaid  òè  vótio<;  péev  lòpuuq,  715 

TTUKvaì  òè  (J)LiuuòiTT€<;  dvd  TrXeupd^  t€  kqì  ujjuouq 

aiJLiaTi  qpoiviKÓeacrai  dveòpauov  *  oi  òè  fidX'  aìeì 

vÌKr)<;  léaOriv  ipiTTOÒcq  irépi  TroiriTOio. 

cut'  'OòucTeùq  òùvaio  cTqpfiXai  oùòei  re  TreXdcrcrai, 

CUT*  Aiaq  òùvaTO,  Kpaiepr]  ò'  €X€v  ìc,  'Oòuanoq.         720 

dXX*  ore  bx]  p*  àyialov  èuKvr|)Liiòe<;  'Axaioi, 

bx]  TÓT€  mv  TTpo(Té€iTT€  }ié^ac,  TcXaiaujvioc^  Aiag  • 

„òioTevèq  AaepTidÒTi,  TioXujLiìixav'  'OòuaaeO, 

la  forza,  ci  voleva  l'astuzia.  —  710.  Cfr.  il  v.  685.  —  711.  ÓYKd<;,  per 
le  braccia,  stringendosi  ed  aiferrandosi.  Aiace  ed  Ulisse  fanno  una  presa 
di  braccia.  —  Xapéxriv,  il  duale  è  continuato,  perchè  si  considera  la 
coppia  dei  lottatori.  —  xepaiv,  va  strettamente  unito  ad  dyKd;.  — 
712.  d|U€Ì3ovT€<;,  le  travi  del  tetto,  di  cui  l'una  puntella  l'altra:  Aiace 
ed  Ulis.se  sono  fortemente  puntati  a  terra  co'  piedi,  e  si  toccano  col  petto 
ed  hanno  vicine  le  teste.  —  vipap€,  connesse.  —  713.  Cfr.  TT,  213.  — 
714.  TGTpijei,  è  il  crepitìo,  il  rumor  secco  delle  spalle  e  de'  dorsi  affer- 
rati, stretti  dalle  mani  che  cercano  afferrarsi  e  strisciano:  i  due  avver- 
sarii  tentano  una  presa  di  spalla.  —  Bpaoeidujv,  il  vocabolo  va  special- 
mente bene  per  Ulisse,  di  fronte  alla  mole  di  Aiace.  —  715.  éXKÓ|ufva, 
l'un  avversario  cerca  di  tirare  a  sé  l'altro.  —  vótioc;  ...  lòpo(i<;,  la  parte 
più  visibile  agli  spettatori.  —  716.  a,uubòiYTC<;,  la  lotta  era  a  tutto 

transito  e  senza  riguardi.  —  TTX€upd<;  Te  Kal  ujiaouq,  intendi  sempre  dalia 
parte  del  dorso.  L'epiteto  rruKvai  rappresenta  il  rapido  avvicendarsi  ed 
il  cambiamento  delle  posizioni.  —  717.  ai'iuaTi  q)OiviKÓ€oaai,  rutilanti 

di  sangue.  1  lividi  sono  ancora  recenti,  e  da'  vasi  sanguigni  ipodermici 
infranti  il  sangue  s'è  versato  ne'  tessuti  e  serba  ancora  il  suo  colore:  a 
meno  che  il  poeta  voglia  parlare  anche  di  escoriazioni.  —  dvéòpaiuov, 
il  livido  balza  da  sotto  la  pelle,  ad  un  tratto.  —  718.  vÌKr|(;  iéa6r|v, 
cfr.  i  versi  371  e  767.  —  ttoititoTo,  il  lavoro  aveva  pregio  appo  la  ma- 
teria: li  stimola  l'interesse  più  che  l'onore  e  la  gloria  del  vincere.  — 
719.  oqpfiXai,  smuoverlo,  farlo  barcollare.  —  oOòei  t€  TteXdaoai,  non  po- 
teva buttarlo  a  terra;  il  poeta  non  dice  se  le  spalle  dell'avversario  doves- 
sero toccare  terra,  per  vincere.  —  720.  òuvaro,  anche  qui  «  riu- 
sciva ».  —  ^X€v,  teneva  duro,  resisteva.  Ulisse  è  tanto  forzuto  da  reggere 
e  resistere  anche  contro  il  gigantesco  Aiace.  Ma  nella  lotta  oltre  la  forza 
c'entra  l'equilibrio,  che  è  questione  di  abilità,  ed  Ulisse  ne  aveva  fin 
troppa.  —  721.  dviaìiov.  la  lotta  durava  troppo,  ed  ormai  gli  spetta- 
tori non  erano  più  interessati.  A'  tempi  nostri  c'è  l'uso  di  fi.ssare  in  pre- 
cedenza la  durata  degli  assalti  di  lotta,  e  raramente  si  eccedono  i  venti 
minuti.  —  722.  uiv,  Ulisse.  —  Ataq.  il  più  forte,  il  più  ingenuo; 
vuol  finirla.  —        723.  Aiace  è  tanto   cortese,  perchè  si  tratta  di  otte- 
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n  IX   àvd€ip*  f]  éTUJ  aé'  là  b'  aù  Ail  Travia  lueXriaei/' 

(hq  eiTTujv  àvdeipe-  òóXou  ò' où  Xr|0€T* 'Oòuaaeùg-   725 
Kóip'  ÒTTiGev  KuuXriTTa  tuxuuv,  vnéXuae  òè  ruTa  • 
Kàò  ò*  ènea'  éEoTriauj  •  ini  òè  crTr|0€aaiv  Vbvaaexx; 
KdiTTTeae  •  Xaol  ò'  au  0r|eOvTÓ  re  eÓMPric^dv  re. 
Ò€UTepo(;  aui'  dvaeipe  TToXuiXa^  bxoq  'Obvaaevq, 
Kivnaev  ò'  dpa  tutGòv  dirò  xOovóq,  oùòe  t'  deipev,    7:H0 
èv  òè  TÓvu  YvdMipev  èm  òè  xQovì  KdTrrreaov  djiKpuj 
TrXiiaioi  dXXtiXoiai,  jumveriaav  òè  Kovir). 
Kai  vù  Ke  TÒ  ipiTov  aijTiq  dvaiEavTC  rrdXaiov, 
€i  pf)  'AxiXXeùq  aÙTÒq  dviaraTo  Kaì  KaiepuKev 
^^riKéi'  épeiòeaGov  mbk  rpipecree  KaKoTaiv 
viKTi  ò'  djucpoTépoiaiv  déeXia  ò*  W  dveXóvieg 
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nere  un  accordo  dal  avversano.  -  724.  |u'  dvdeip',  lascia  la   scelta 

ali  avversano,  dicendo  per  la  prima  la  proposta  più  favorevole  ad  Ulisse. 
—  xa  ò   aO,  il  successo,  l'esito:  e  la  vada  come  piace  a  Dio. 

725.  eltriby  àvdeipe,  dice  ed  alza,  dacché  Ulisse  non  si  decide  subito. 
--  òoXou,  Ulisse  fa  un  colpo  proibito,  lo  sgambetto,  e  la  lotta  resta  in- 
decisa. --      726.  KÓi\!\  un  colpo  dall'alto  al  basso,  al  poplite.  —  tuyuìv 
colpisce  dove  voleva  colpire.  —  ÙTrAuae  bè  yma,  è  detto  senza  l'eufemismj 
altrove  usato  per  indicare  uccidere;  qui  la  locuzione  va  intesa  alla  let- 

A^-^^*  ""•  lu*^^"^'  ^^^  ^'  ^^^^^  èEoTTiauj,  la  caduta  è  seguita  man  mano: 
Aiace  SI  abbassa,  cade,  è  nnverso.  Cadendo  non  lascia  la  presa  e  tra- 
scina seco  Ulisse.  Aiace  batte  le  spalle,  ma,  se  pur  vigeva  questa  rcRola, 
Il  colpo  non  e  buono.  —  728.  GneOvro,  i  due  sinonimi  indicano  la 

massima  meraviglia;  nessuno  si  aspettava  la  caduta  cosi  presto,  nessuno  ^i 
aspettava  che  cadesse  Aiace.  —  729.  dvdeipe,  dunque  Aiace  si  è  rial- 
zato; ma  la  cosa  e  talmente  rapida  che  il  poeta  neppure  la  dice:  dvdeipe 
e  de  conatv,  non  però  in  sé  stesso.  —  730.  tutGóv,  un  pocolino. 

Smuovere  la  mole  immensa  d'Aiace  era  cosa  tremenda,  perchè  opponeva 
una  resistenza  passiva  formidabile.  —  oùòe  t'  deipev,  rima  con  dvdeipe 
con  intenzionale  artificio  retorico.  —    731.  TvduiiJev,  sotto  quel  peso  UliWè 
vacilla  e  cade.  Cadono    entrambi,    ma    sciolti    questa    volta,  non    avvin- 
ghiati. Anche  la  seconda  ripresa  é  nulla,  perchè  cade  anche  Aiace-  ov-* 
vero  e  nulla    perché    né    l'uno  né    l'altro    tocca    terra   colle    spalle?  — 
732.  Kovi^,  questo  particolare  non  è  stato    notato   per  la  prima  caduta 
forse  perche  il  fatto  si  limitò  al  solo  Aiace,  essendogli  Ulisse  caduto  sul 
petto.  --  733.  TÒ  TpiTov,  la  terza  npresa,  il  terzo  assalto.  —  dvai- 

Sayxe,  la  lotta  dura  da  un  pezzo,  ma  i  lottatori  sono  tuttora  animosi,  anzi 

pm  eccitati.  —  irdXaiov,  avrebbero  continuato  la  lotta.  734    dvi- 

OTOtTo,  Achille  propone  i  giuochi  ed  i  premi  ed  è  l'arbitro  de'  casi  dif- 
ficili. Capisce  che  la  lotta  sarebbe  durata  troppo  tempo  e  l'interrompe. 
""'  735.  èpeiòeoGov,  indica  l'accanimento  e  la  tensione  della  lotta, 
più  che  la  lotta  in  se.  —  KaKoìaiv,  con  duri  colpi  ed  aspre  cadute:  è 
d  uopo  rammentare  i  molti  lividi  sanguigni  dei  due  lottatori.  — 
736.  viKTi  ^  ducporépoioiv,  Aiace  ed  Ulisse  riportano  pari  successo*  im- 
pattano. —  déeXia  b'  la',  conforme  al  successo.  Perciò  i  premi  non  pos- 
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?PX€(yG\  òcppa  Kai  aXXoi  deGXeùuuaiv  'Axaioi.'' 

iL^  ?(paG\  01  ò*  dpa  toO  judXa  )Lièv  kXuov  ìiòè  ttìGovto, 
Kai  p*  diToiaopHaiaévuj  Kovirjv  òuaavio  xiT^va(;. 

TTriXe'iÒTiq  ò*  aTi|j'  dXXa  iiGei  TaxuTfÌTOq  deGXa,         740 
dpYÙpeov  KpriTfìpa  TeiUTMévov  eE  ò*  dpa  jnéipa 
Xdvòavev,  aùràp  xdXXei  èviKa  iidoav  in   aiav 
TToXXóv,  ènei  Ziòóveq  TToXuòaiòaXoi  eu  fiOKriOav, 
OoiviKe<;  ò*  dTov  dvòpeq  in    iiepoeiòéa  ttóvtov, 
OTììaav  ò'  èv  XijLiéveacri,  Góavii  òè  òuùpov  eòiuKav    745 
uioq  òè  TTpidjLioio  AuKdovoq  iLvov  eòuuK€v 
ITaTpÓKXiu  fipoji  'lr|aoviòr|(;  'Eùvrioq. 
Kai  TÒv  'AxiXXeùq  GfÌKev  déGXiov  où  étapoio, 
òq  tk;  èXacppÓTaiot;  ttoOOì  KpairrvoToi  TréXoiTO* 
òeuTepuj  au  Pouv  GfìKe  juéTav  Kaì  rriova  òrijuiL,  750 

fijiiTdXavTOv  òè  xpi^^oO  XoioGrii'  ?Gr|Kev. 

sono  essere  quei  due  proposti  da  Achille,  che  non  prevedeva  un  caso 
simile:  quali  premi  conseguissero  non  è  detto  dal  poeta.  —  737.  de- 
GXeOujoiv,  ad  un'altra  gara,  cui  si  passa  subito.  --        738.  Gfr.  H,  379. 

—  739.  dirojuopHaiLiévuj  Kovirjv,  cfr.  il  v.  732.  —  ÒOaavTO,  al  v.  710 
si  è  veduto  che  hanno  soltanto  il  2u)|ua,  come  i  pugilatori. 

740.  Cfr.  il  V.  700.  —  741.  TexuYjuévov.  «  lavorato  )►;  la  cosa  accresce 
pregio  economico,  se  non  artistico,  all'oggetto.  Ma  che  si  tratti  di  bel 
lavoro  é  dimostrato  dal  v.  743.  ~  ^H,  c'è  traccia  di  sistema  dodecimale, 
che  anche  presso  di  noi  coesiste,  in  certi  limiti,  col  decimale  ?  —  luéxpa, 
misure  greche  o  fenicie,  e  quali?  donde  vennero  le  misure  adottate  dai 
Greci?  —  742.  èv(Ka,  era  superiore:    intendi  a  tutti  i  crateri  d'ar- 

gento. —  Tiaaav  èir'  alav,  in  Grecia  e  fuori.  —  743.  Zibóveq,  era 

dunque  lavoro  fenicio,  la  cui  industria  ne'  tempi  antichi  fu  di  gran  lunga 
superiore  alla  greca;  Cipro  e  Creta  furono  luoghi  ne'  quali  il  trapasso  dal- 
l'arte straniera  all'indigena  potè  meglio  compiersi.  —  744.  OoiviKec;.  i 
Sidoni  sono  gli  artefici,  e  questi  sono  i  negozianti,  che  esportano  i  pro- 
dotti artistici  e  industriali  della  madre-patria.  —  rjepoeiòéa,  coll'epiteto 
il  poeta  accenna  le  ardite  navigazioni  de'  Fenici.  —  745.  axf)aav, 

si  fermarono;  l'oggetto  non  espresso  è  véac;.  —  Góavxi,  «  il  s'agit  de 
Thoas,  roi  de  Lemnos,  fils  de  Bacchus  et  d'Ariane.  Cfr.  XIV,  230  >> 
(Pierron).  —  746.  AuKdovoq,  cfr.  O,  34.  —  747.  TTaxpÓKXuj,  in  questo 
fu  semplicemente  l'uomo  di  affari  di  Achille.  —  'Inaoviòric;  'Euvr|o;,  cfr. 
H,  468;  «  nipote  di  Toante,  la  cui  figlia  Ipsipile  era  sposa  di  Giasone; 
cfr.  H,  409»  (Ameis-Hentze). —  748.  xóv,  questo  cratere.  —  déGXiov 
cu  éxdpoio,  premio  per  una  gara  in  onore  del  suo  amico.  Quel  cratere 
era  in  certo  modo  in  relazione  con  Patroclo,  e  perciò  Achille  l'aveva 
scelto.  —  749.  éXaqppóxaxoq,  alla  corsa  non  é  questione  di  forza,  ma 
di  leggere/za;  e  perciò  è  cosa  de'  giovani    piìi  che  degli  uomini  maturi. 

—  Kpaiirvoiai,  è  una  corsa  di  velocità,  non  di  resistenza.  —  750.  |uéYav, 
il  valore  de'  buoi  anche  in  antico  variava  da  capo  a  capo.  —  mova 
briiml),  bestia  da  macello,  non  da  lavoro.  —  751.  Xoiaèni',  l'ultimo 
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air\  ò*  òpeò<;  Kal  mOGov  èv  'ApT^ioiaiv  eemev 

„òpvuae',  o'i  KQi  TouTOu  àeGXou  TTeipnaecee/- 

i&q  €q)aT\  ujpvuTo  ò'  aùiiK*  'OiXnoq  laxùq  Aiaq,^ 

Sv  b'  'Obuaeùq  TToXOiunTiq.  eireiia  bè  Néaiopoq  uiòq    755 

'AvTiXoxoq  •  ó  Tàp  aure  veouq  Tioal  Ttaviaq  éviKa. 

atàv  òè  inetaaToixi  '  ot'iianve  be  lépiiai'  'AxiXXeOq. 

Toiai  b*  diTTÒ  vùaanq  TéiaTO  bpó|iO(S  •  i&kq  b*  éneua 

é'Kcpep^  'OiXidbnq,  èm  b*  ùjpvuio  bioq  'Obuaaeùq 

d-fxi  Mà^^  ^^  o^e  i\<;  Te  T^vaiKÒc;  éulojvoio  7(50 

aTr|eeó<;  èaii  Kavuuv,  6v  t*  eu  ^àXa  xepaì  Tavuaar] 

nnviov  éEéXKouaa  irapèK  laitov,  aTXÓGi  b'  l'axei 

arrieeoq-  iLq  'ObucTeOq  Geev  ètr^^ev,  aùiàp  òniaGev 

ixvia  TÙTTT€  TTÓbeaai  TTdpoq  KÓviv  àinqpixuGfivai . 

Kàb  b'  dpa  oi  Ke(paXn(;  xé*  auiiaéva  bloq  VòvaCivc;   7(35 

aiei  pi^cpa  Geujv  '  laxov  b*  éTtì  navieq  *Axaioi 

premio,  che  è  anche  terzo.  Sono  tre  appunto  i  concorrenti.  -  752- 
^^'^  rVr  i  versi  TOO-T  ;  880-1.  —  754.  Gfr.  il  v.  488.—  755.  Obu; 
S/non  ostanTe  la  però   Ulisse    neiriliade, è  nella,  parte  più 

Giovine  della  virilità.  -  uoXO^nTiq,  l' accortezza  è  utilissima  anche 
nelle  corse;  Ulisse  non  è  stanco  della  lotta  sostenuta  con  Aiace.  -  INé- 
OTopoc  uiòc;,  Antiloco,  più  che  per  pregi  suoi,  era  insigne  per. avere 
un  ta^'padre.   -  756.  v€ou,,,non  più    veramente    tale    era  invece 

Ulisse.  Si  deve  anche  qui  fare  un  eccezione  per  Achille.  --  évixa,  An- 
tiloco corre  perchè  sa  di  essere  veloce,  Ulisse  perche  e  altresì  accorto. 
-  757.  Cfr.  il  V.  358.  -  758.  TéxaTO,  si  distendes-a.  -  bpó^oq. 
la  pista.  -  759.  ^Kcpcp,  alla  partenza  il  vantaggio  e  di  Aiace,  che 

lo  serha.  -  760.  dTXi  mcxX\  Aiace  ed  Ulisse,  a  breve  distanza  l  un 

dall'altro,  tengono  la  testa  della  corsa.  -  t^vqikòc;  f ^^^voio,  i  geni- 
th^dipende  da  aTr^eeo,.  e  questo  a  sua  volta  da  &m.  U  telaio  de  poemi 
omerici  è  semplice  ancora  ed  esige  che  la  tessitrice  stia  in  P^edj,  china 
sul  lavoro.  -  761.  Kavuiv,  la  spola.  -  x^poi,  la  donna,  tessendo,  ha 
le  braccia  protese  e  manda  la  spola  da  una  mano  ali  altra,  quasi  por- 
gendola dalla  destra  alla  sinistra.  -  762.  Trnviov,  il  filo  contenuto 
Sella  spola.  -  èHéXKouaa,  nel  moto  della  spola  il  filo  si  svolge  -àY- 
vóei,  questo  è  il  punto  del  paragone;  in  quell  atto  a  donna  e  china  sulla 
trama  e  le  è  vicinissima  col  petto,  e  dopo  si  ria  za  P^r  tirare  a  se  il 
pettine  e  batterlo.  -  763.  eéev,  per  un  pò  di  tempo  Aiace  ed  Ulisse 
mantengono  le  loro  rispettive  posizioni.  -  OTTioBev,  alle  spalle  di  Aiace, 
seniore  secondo  e  sempre  immediatamente  vicino.  —  7b4.  ixvia  TUitTC, 
feenipie  scouu  u^          y  _^,,^  -i      -^.j^    ^^„^    rha    mpc«n   Aiace,   aonena 
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due  non  c'era  grande  divario  di  statura.  -  àuT^éva,  il  respiro  ansimante 
dluiUse  soffia  lilla  nuca  di  Aiace.  -  766    eéu)v,  il  verbo  ritorna 

più  volte;   naturalmente  è  questo    il    motivo   della   corsa.  —  laxov,  pei 


viKiiq  ledevo»,  judXa  bè  CTTreubovii  KéXeuov. 

dtXX'  6x6  br]  TTÙiLiaTOv  léXeov  bpójLiov,  aÙTiK*  Vbuaaeix; 

€ÙX€t'  'AGrivairi  TXauKuuTTibi  ov  Kaià  Gu/nóv 

,,kXOGi,  Ged,  àTaBn  jiioi  èmppoGoq  éXGè  Troboiiv''         770 

iLq  ècpai   €Ùxó|Li€vog,  Tou  b'  è'KXue  naXXd<;  'AGr|vn, 

TuTa  b'  è'GriKev  éXaqppd,  nóbaq  Kal  x^ipaq  UTiepGev. 

dXX*  óre  bx]  làx   ejueXXov  éTraiEaaGai  deGXov, 

IvG*  Aìaq  |ièv  òXiaGe  Géuuv,  pxdipev  TÒp  'AGr|vr|, 

TV)  pa  poojv  k^x^t'  ovGoq  dTTOKiaiLiévujv  èpijuÙKUJv,      775 

oug  èm  TTaipÓKXuj  TTéq)vev  Tióba*;  djKÒq  'AxiXXeùq- 

év  b'  òvQou  poéou  TrXfiTo  aióina  xe  pivdq  xe. 

Kprixnp'  aux'  dvdeipe  TToXùxXaq  bioq  *Obvoae\)c„ 

ibq  fjXGe  qpGdjuevoc;*  ó  bè  pouv  è'Xe  q)aibi|aoq  Aìaq. 

Olì]  bè  Képaq  laexà  x^palv  fx^JV  Poòq  drpaùXoio,        780 

òvGov  dTTOTTxùuuv,  jaexd  b'  'ApY€Ìoiaiv  èeirrev 

„u)  TTÓTTOi,  ^  )x   è'pXavpe  Geà  Ttóbaq,  fi  xò  irdpoq  irep 

meraviglia  e  piacere  e  per  e.-citare  i  corridori  a  fare  tutto  il  loro  sforzo. 
—  767.  viKTic;  ieiLiévuj,  le  grida  degli  Achei  incoraggiano  Ulisse;  ora 
invece  si  prescrive  che  gli  spettatori  siano  imparziali.  Gfr.  il  v.  371.  — 
aTTPÓbovxi,  cfr.  ^ijucpa  Béujv.  —  KéXeuov,  hortabantur.  Anche  qui  c'è  epe- 
segesi.  —  768.  Gfr.  il  v.  373.  —  TrufLiaTov ...  òpÓMOv,  l'estremità  della 
pi^ta,  alla  fine  della  corsa  in  conseguenza.  —  769.  6v  xaxà  Guiuióv, 
in  silenzio,  senza  che  altri  l'udisse  e  se  ne  accorgesse;  è  preghiera  se- 
greta. —  770.  é7Tippoeo(;,  cfr.  A,  390.  —  771.  Gfr.  E,  121.  — 
772.  Gfr.  E,  122:  N,  61.  —  773.  xdxN  nella  rapida  corsa  ed  in  poco 
tempo,  a  breve  distanza  dall'arrivo.  —  èirafHaaeai,  fare  l'ultimo  sforzo 
per  l'arrivo,  far  la  volata  finale.  —  774.  òXioOe  Géuiv,  cadde,  sdruc- 
ciolando, nella  corsa.  La  cosa  non  è  per  colpa  sua,  ma  per  l'intervento 
di  Atena,  la  quale  cosi  favorisce  Ulisse,  come  dianzi  aveva  favorito 
Diomede.  —  775.  xr),  a  quel  punto,  dove  scivolò  Aiace,  che  nella 
rapidità  della  corsa  o  non  vide  o  non  pensò  al  pericolo.  —  k^xux',  avrebbe 
u>ato  questo  verbo  per  lo  sterco  ecfuinof  —  776.  èirl  TTaxpÓKXiu,  pel 
funerale  di  Patroclo,  ne'  sacrifici  in  onore  di  Patroclo.  —  iréqpvev,  cfr. 
V.  166.  —  777.  axÓMa  x€  jitvdq  xe,  la  caduta  di  Aiace  è  disgraziata 
e  ridicola;  egli  batte  il  volto  dentro  lo  sterco  bovino.  —  778.  óvdeipe, 
descrive  l'atto  di  Ulisse,  che  solleva  in  trionfo  il  premio  riportato.  — 
779.  djc;,  dacché.  —  rjXGe  (p0d|uevo^,  giunse  primo.  Intendi:  giunse  prima 
di  Aiace,  prevenendo  Aiace.  —  poOv,  il  secondo  premio;  quest'ebbe, 
questo  guadagnò  Aiace  Oileo  invece  di  conseguire  il  primo  premio.  — 
Nell'antitesi  e  nel  particolare  c'è  l'ironia  e  il  dileggio  degli  spettatori, 
tanto  più  in  quanto  segue.  —  780.  Q-xf\y  Aiace  è  tornato  in  piedi  ed 
ha  afferrato  per  le  corna  il  bue;  Tatto  di  Aiace  è  il  solito  atto  di  presa 
di  possesso;  co^^'i  chi  arrivava  si  assicurava  il  premio  contro  i  soprave- 
nienti. —  781.  juexà  ^'  'ApYeioioiv,  nella  folla  intorno  ad  Achille,  nel 
pubblico  agglomerato  all'arrivo.  —          782.  u'  fpXavi/e  Tróòa<;,  la  locu- 
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^rjTTip  (ìjq  'Oòuafii  napicTTaTai  rio'  èirapriTti." 

UK^  éqpaO*,  01  ò'  àpa  Ttavieq  ère*  aÙTiIi  r\b\j  T^XacTCTav. 
'AvTiXoxoq  ò'  dipa  òr)  XoiaGrjiov  iKqpep*  àeOXov  785 

ILieiòióujv,  Ktti  )Lii)9ov  èv  'ApTCìoiaiv  eeitrev 
„eiòó(Jiv  \j}À\i   épéuj  Tidaiv,  qpiXoi,  \h<;  fri  Kai  vOv 
àOdvaToi  Ti)Liajai  iiaXaioTépouc;  àvGpuuTTOuq. 
Aiaq  )Lièv  TÒp  ^iLieO  òXìtov  7rpoY€V6(JT€pó(^  èaiiv, 
ouToq  òè  TrpoT€pr|q  T^vefi<;  TTpoiépuuv  t*  àvOpuuTiujv    790 
uj)LioTépovTa  òé  ^iv  qpaa'  è'inMevai  *  àpTaXéov  bè 
TToaaìv  épiòr|aa(T0ai  *AxaioTq,  ei  inn  'AxiXXei.*' 

iLq  cpÓTo,  Kuòr|vev  òè  TioòujKea  TTriXutJuva. 
TÒv  b'  'AxiX€Ù(;  jLiùGoicTiv  àjLieipóiLievoq  TTpoaeeiTrev 

zione  è  esatta  anche  alla  lettera,  perchè  Aiace  era  scivolato.  —  G€d, 
Aiace  non  ha  sentito  la  segreta  preghiera  di  Ulisse,  ma  dagli  effetti  de- 
duce l'intervento  divino.  —  783.  iir\Tr)p  tue;,  non  mi  pare  che  ci  sia 
dileggio,  qui  almeno.  —  TrapiaxaTai,  questa  assistenza  è  uno  dei  motivi 
dominanti  nell'Odissea. 

784.  f\ò\j  YéXaaoav,  è  riso  spontaneo,  non  cattivo  in  fondo;  tutti  si 
compiacciono  della  ridicola  disavventura  di  Aiace:  erano  quegli  stessi 
che  incitavano    dianzi    Ulisse  ad   oltrepassarlo.  —  785.  XoiaGrjiov, 

giunge  ultimo,  pur  essendo  il  più  veloce  dei  giovani.  —  786.  ^eibióujv, 
è  un  simpatico  ragazzo  e  prende  la  cosa  in  buona  parte,  fors'anche  per 
il  successo  già  avuto  nella  corsa  de'  cavalli.  —  787.  eìòóoiv  Kté., 

parrebbe  quindi  inutile  che  Antiloco  ripetesse  cose  già  note,  se  le  sue 
paiole  non  insinuassero  che,  senza  l'aiuto  divino,  egli  avrebbe  riportato 
maggiore  successo.  —  788.  TraXaioTépouc;,  ed  Antiloco  era  il  più 

giovane,  e  perciò  il  meno  favorito  dagli  dei.  —  789.  òXiyov ...  TTpoye- 
véarepoq,  così  abbiamo  delle  utili  indicazioni  sulle  età  de'  guerrieri  greci 
a  Troia.  Tuttavia  il  distacco  fra  Aiace  ed  Antiloco  doveva  essere  tale 
che  il  primo  non  si  potesse  più,  come  Antiloco  invece,  porre  fra  i  véoi. 
—  790.  o\jTO(;,  Ulisse.  —  TrpoT6pr|(;  y€V€f]<^  Kié.,  dunque  Ulisse  avrebbe 
potuto  essere  padre  di  Antiloco,  quanto  ad  età:  ma  doveva  avere  il  mi- 
nimo dell'età  a  ciò  richiesta.  Si  può  rammentare  la  giovane  età  di  Se- 
nofonte e  la  proposta  di  Sente,  re  di  Tracia,  che  lo  credeva  già  padre  di 
figlia  da  marito.  Q  lello  che  dice  Antiloco  non  discorda  né  dalle  altre  in- 
dicazioni dell'Iliade,  né  da  quelle  contenute  nell'Odissea.  —  791.  tbuo- 
yépovTa,  quindi  Ulisse  è  in  quella  che  noi  diciamo  virilità;  cfr.  ibuóc;, 
crudo,  immaturo.  —  dpYaX^ov,  nonostante  l'età  sua  Ulisse  è  terribile 
competitore  alla  corsa.  —  792.  ttoooìv,  corsa  a  piedi.  —  èpiònoaoGai, 
non  accenna  ad  altro  che  alla  gara  alla  corsa  ;  non  c'è  idea  di  litigio, 
né  dello  sport  del  calcio  alla  francese.  —  'AxiXXeì,  quem  semper  exci- 
pere  par  est.  Antiloco  sa  riconoscere  e  lodare  chi  lo  ha  vinto,  senza  in- 
gelosire Achille,  il  più  veloce  per  eccellenza. 

793.  TToòiÓK€a,  qui  l'epiteto  é  in  atto,  dacché  si  elogia  Achille  appunto 
per  la  sua  rapidità  nella  corsa.  —  794.  *AxiX€Ù<;,  non  è  insensibile 

alla  cortesia  di  Antiloco,  che  anche  nella  gara  de'  cavalli  si  era  mostrato 
abile  ed  accorto,  e  con  franchezza  e  cortesia  aveva  resistito  ad  Achille, 
che  ad  Eumelo  e  non  a  lui  voleva  assegnare  il  secondo   premio,  e   con 


„'AvTÌXox',  où  iLiév  Toi  )uéXeo(;  eìpnaeiai  aivoq,  795 

dXXà  TOi  f)|LiiTàXavTOV  iy\h  xpvJCToO  èTriOriauj." 
&q  emujv  èv  xe^&i  TiGei,  ó  bè  béEaio  xaipujv. 

aÙTÒp  TTriXelbric;  Kaià  jnèv  boXixócJKiov  eTXO<; 
GìiK*  iq  ÓTuiva  q)épujv,  Kaià  b'  dairiba  Kai  Tpuq)àXeiav, 
leuxea  lapirnbovToq,  a  jniv  TTdTpoKXoq  ÓTTnOpa.         800 
ain  b'  ÒQQòq  Kttì  juOGov  év  'ApTeioioiv  eemev 
,,  fivbp€  bùuj  TTCpì  Toivbe  KeXeùo|uev,  uj  irep  apiarui, 
Ttuxea  éacTaiLiéviu,  Tajiieaixpoa  xciXkòv  eXóvie 
dXXrjXuuv  TTpoTTdpoiGev  Ó|liìXou  7Teipr|Gnvai. 
ÓTTTTÓT€pó<;  K€  q)Grì(yiv  òpeEd|Lievo(;  xpóa  KaXóv,  805 

ipaùar)  b*  èvbivuuv  bid  t'  eviea  Kai  jnéXav  aijLia, 
TLU  jLièv  éf\h  buùcTuj  TÓb€  (pdajavov  dpYupór|Xov 
KaXòv  GpniKiov  TÒ  )Lièv  'AaiepoTTaTov  dTrriùpujv 
xeuxea  b*  d|Liq)ÓTepoi  Euvnia  laOia  q)€pé(yGujv 
Kai  crcpiv  baiT*  draGfiv  TrapaGnaoiuev  èv  KXiairiaiv.      810 

prudenza  e  gentilezza  aveva  risolta  la  questione  con  Menelao.  — 
795.  luéXeoc;,  vano,  senza  compenso.  Antiloco  ha  una  buona  e  fortunata 
giornata.  —  alvoc;,  il  tuo  elogio  per  me;  cfr.  il  v.  652.  —  796.  ì^mta- 
XavTOv,  pensando  al  valore  di  xdXavTov  in  Omero,  non  è  grande  ma 
neppure  dispregevole  aggiunta.  —  éTiiGriatu,  all'ultimo  premio,  al  Xoi- 
oGniov.  -         797.  Cfr.  il  v.  624. 

798.  Si  passa  ad  un'altra  gara,  che  noi  potremmo  dire  assalto  di 
scherma,  ma  non  ad  armi  cortesi,  bensì  a  colpo  cortese,  se  può  dirsi 
così  :  gara  pericolosa,  e  che  ha  in  germe  i  giuochi  gladiatorii,  che  sol- 
tanto tardi  i  Greci  assunsero  dai  Romani.  —  799.  q)^pujv,  edi  stesso 
palleggia  e  depone  l'asta  e  l'armatura.  —  800.  lapirnbovToi;,  cfr.  TT, 
663.  Era  stato  ucciso  e  spogliato  delle  armi  da  Patroclo,  e  perciò  quel- 
l'armatura è  premio  nelle  gare  a'  funerali  di  Patroclo,  di  cui  si  ram- 
menta cos'i  il  valore.  —  801.  Cfr.  il  v.  271.  —  802.  Cfr.  il  v.  651^. 
—  803.  éaaaiLiévuj,  è  lo  scontro  di  due  opliti;  il  rivestire  le  armi, 
rendeva  meno  pericoloso  l'assalto.  —  xaineaixpoa  xaXKÓv,  cfr.  A,  511, 
notando  che  qui  l'epiteto  è  molto  esatto,  dacché  si  tratta  di  scontro  al 
primo  sangue  e  di  ferita  superficiale,  non  oltre  la  pelle,  almeno  nelle 
intenzioni. —  804.  àXXnXujv,  è  genitivo  oggettivo  di  TT€ipr|Bf|vai :  far 
l'uno  prova  dell'altro.  —  TrpOTrdpoiGev  óiuiiXou,  cioè  èv  dyujvi.  Altre  gare 
si  svolgevano,  in  parte,  lungi  dal  pubblico;  questa  sempre  sotto  gli  occhi 
dell'assemblea,  come  pel  pugilato  e  per  la  lotta.  —  805.  (pBrìaiv  òpe- 
c4m€vo<;,  tocchi  pel  primo.  —  xpóa,  cfr.  xaiuejixpoa.  —  806.  vauari, 
anche  il  verbo  indica  l'intenzione  di  ferita  leggiera.  —  èvòivuiv,  la  spie- 
gazione migliore  di  evòlva  credo  sia  quella  attribuita  a  Didimo  :  tOùv  év- 
TÒ(;  òttXujv  ueXwv.  —  òià    t*  ^vrea  koì  luéXav   aiiaa,  cfr.  K,  298,  469.  — 

807.  Tiij,  il  feritore,  il  vincitore.    —   ròbe,  tiene  la  spada    in  mano.  — 

808.  GpntKioy,  cfr.  N,  577.  —  'AorepoTraTov   dTrnópwv,  cfr.  il  v.  560.  — 

809.  ìuvnia,  in  comune  ;  penseranno  essi  alla  divisione  a  lor  talento.  — 

810.  Forse  è  un  di  più,  anche  in  bocca  ad  Achille. 
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wq  eqpai',  lipio  b*  €TT€iTa  jaéfac;  TeXaiiJuvioc;  Aiaq, 
av  ò*  àpa  Tuòel'briq  iJupTO  Kpaiepòc^  AiOMr|bn<^^ 
01  b*  èTT€Ì  ouv  éKdT€p9ev  óuiXou  6ujpnx6n^oiv» 
ic,  ^éOov  d)ncpoT€puj  auviTTiv  iLiEMaOÙTe  )Liàx€a0ai, 
beivòv  bepKO|Li^viJU'  Odjupoq  b'  exe  TTdvTa(^  *Axaiou<^.     815 
dXX'  ÒT6  bri  Cxeòòv  rjcTav  in    dXXrjXoicriv  ióvieq, 
Tpìq  |Li€v  èTTìiiEav,  Tf)\q  bè  Ox^'^àv  ibpjiArieTiaav. 
€v9'  Aìaq  )Li€v  ?TT€iTa  Kai'  dairiba  ndvioa'  éiOr\y 
vùE\  oùbè  xpó'  iKavev  è'puTO  "fdp  èvbo9i  6uipr|E* 
Tubetbriq  b'  dp'  èneiia  uirèp  adKeoq  |Li€TdXoio  820 

aièv  in    aùxévi  Kupe  qpaeivoO  boupòc;  dKuuKì^. 
Ktti  TÓie  bri  p'  AiavTi  TTepib€Ì(JavTe(;  'Axaioì 
Tiaucrauévouq  èKeXeuaav  déOXia  la'  dveXe'aOai. 
aùiàp  Tubeibr]  ba)K€V  fièra  cpdaYavov  r\fìujq 
aùv  KoXeuj  Te  cpepujv  Kai  èuTiniiTUj  leXaiuuùvi.  825 

aùiàp  TTriXeibriq  GiÌKev  aóXov  aÙTOxóuuvov, 


811.  Cfr.  il  V.  70S.  -         812.  Cfr.  il  v.  290.  —  813.  Cfr.  r,  340.  — 

814.  Cfr.  Z,  120;  Y,  159.  —  815.  Cfr.  T,  342.  —  816.  Cfr.  T,  io. 

—  817.  èTnqiHav,  si  avanzarono  l'un  contro  l'altro  e  tre  volte  vennero 
al  corpo  a  corpo.  L'assalto  si  divide  in  assalti  successivi,  interrotti  da 
passo  0  salto  indietro  de'  due  guerrieri,    che   ripigliano   tosto  la  misura. 

—  818.  Alac;,  avrà  la  peggio;  nell'assalto  di  scherma  non  sarà  più 
fortunato  che  alla  lotta  contro  Ulisse.  —  kqt'  àoniha  TrdvToa'  èioriv,  cfr. 
r,  347.  —  819.  v\)t\  la  botta  è  in  bersaglio,  ma  non  è  utile,  dacché 
non  fora  la  pelle;  bastò  a  difenderla  la  corazza.  —  évòo0i,  internamente, 
dove  ha  contatto  colla  parete  interna  dell'armatura.  —  820.  ^treiTa, 
allora  Diomede  risponde.  —  Oirép,  trapassare  lo  scudo  e  la  corazza  per 
ferire  esigeva  troppo  sforzo  ed  avrebbe  arrecato  ferita  troppo  grave: 
Diomede  coglie  il  tempo,  ed  accenna  a  colpire  e  appunta  l'arme  prima 
che  Aiace  giunga  alla  parata  collo  scudo.  —  jueYdXoio,  lo  scudo  di  Aiace 
era  immenso,  e  giungeva  fino  ai  piedi  del  gigantesco  guerriero;  perciò 
maggiore  il  mento  nel  colpirlo  non  ostante  tale  mezzo  di  difesa  che  lo 
copriva  quasi  tutto;  l'unico  mezzo,  o  quasi,  era  appunto  il  tempo.  — 
821.  alev,  punta  l'arme  e  la  tiene  puntata,  minacciando  di  ferire  in  luogo 
pericolosissimo.  —  qpaeivou,  l'arme  luccica  al  collo  di  Aiace  e  dà  il  senso 
del  pericolo.  Aiace  non  è  fortunato;  ma  la  sfortuna  massima  l'ebbe  più 
tardi,  secondo  la  leggenda,  nel  giudizio  delle  armi  d'Achille,  che  furono  as- 
segnate ad  Ulisse;  onde  la  melanconia  e  la  pazzia  ed  il  furore  omicida  ed  il 
suicidio  di  Aiace.  —  822.  TrepibciaavTec,  temono  che  Diomede  colpisca: 
la  gara  avrebbe  portata  la  morte  al  più  forte  e  valoroso  dopo  Achille.  — 
823.  TTaoaaiuévou;,  i  due  campioni  :  l'accusativo  è  loj^ncamente  soggetto 
di  àveXéoOai  —  la',  alla  pari?  anche  con  Diomede,  Aiace  nella  migliore 
ipotesi  impatta.  —  824.  ì'ipuj*;.  Achille  dà  la  spada  a  Diomede  sicché 
il  vantaggio   è    del    Tidide,   e   sono   divise    le  armi    di    Sarpedonte. 

826.  Si  passa  in  seguito  ad  un'altra  gara,  simile  al  getto   del    disco. 
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ov  TTpiv  |uèv  piTTTacTKe  |U€Ta  aOévoc;  'Heiiujvoq  * 

dXX*  fi  TOi  TÒv  eTT€q)ve  nohàpY.r\q  hxoc,  'AxiXX€u<s, 

TÒv  b'  drei*  év  vr)e(j(Ji  aùv  dXXoiai  Kiedieacriv. 

a\f\  b'  ópeò<;  Kal  laOGov  iv  'Apreioicriv  eeiirev  830 

„òpvucr9\  o'ì  Kai  toùtou  déOXou  Treipncrecree. 

€1  oi  Kttì  jLidXa  TToXXòv  diTÓTTpoBi  TTioveq  drpoi, 

?E6i  Mev  K'aì  rrevie  TTepiirXouévouc;  éviauTOÙ<; 

Xp€U)|atvo^-  où  |uèv  ydp  oi  dT€npó)uevó<;  y^  aibnpou 

7T0i)Lif)v  oùb*  dpoTf]p  eia'  èc^  ttóXiv,  dXXd  TiapéEei.*'      835 

u)(;  ^q)aT\  oJpTO  b'  ^Treiia  )LieveTTTÓXe)Lioq  fToXuTTOiTriq, 
av  bè  AeovTnog  Kpaiepòv  ju^voc;  dvTi9éoio, 
av  b*  Aia<;  T€XajuiJuvidbìi(;  Kai  bTo<g  ^Erreióc^, 
éE€Ìr|<;  b'  l'aravTo,  aóXov  b'  eXe  òxoc,  'Erreióq, 
fÌKe  bè  bivn(Ta(;-  réXaaav  b'  €7ti  iravieq  *Axaioi.  840 

beuT€po(;  auT*  dq)€r|Ke  AeovTeùc;  ò2:o<;  "Aprjoq, 
TÒ  Tpixov  aùi'  eppiipe  jLiéfaq  T€Xa|uu)viO(;  Aia<; 

—  6fÌK€v,  propose  come  gara  e  premio.  —  aóXov,  ditlerisce  dal  disco 
per  la  forma,  che  il  <lisco  è  rotiforme  e  il  aó\ov  sferico.  —  aùxoxóuivov, 
rude,  non  ridotto  sferico  dal  lavoro  dell'  operaio.  —  827.  luéya 
oeévoq,  cfr.  I,  607  ;  0,  195.  —  'Hexiuivoc;,  il  padre  di  Andromaca.  Achille 
oilVe  altre  spoglie  tolte  ai  nemici  durante  la  guerra  troiana.  —  828.  Cfr. 
Z,  414.  —          829.  TÓv,  il  aóXoq.  —  KTedreoaiv,  la  preda;  cfr.  Z,  426. 

—  830.  Cfr.  il  v.  271.  —  831.  Cfr.  il  v.  707.  —  832.  oi,  in- 
tendi il  vincitore  che  conseguirà  quella  sfera  metallica.  —  ttoXXòv  dirò- 
7Tpo0i,  dalla  città  e  dal  mercato,  dove  si  possano  rifornire  gli  arnesi 
agricoli.  —  833.  |uiv,  il  oóXoc;.  —  irévie ...  èviauTouc;,  il  solito  limite 
di  tempo,  la  penteteride.  Quella  sfera  basterà  a  dare  il  ferro  necessario 
agli  arnesi  agricoli,  per  cinque  anni.  L'aratro  greco  era  ed  é  piccolo, 
con  piccolo  ferro,  poco  più  di  un  chiodo  (cosi  anche  nell'agro  Siracu- 
sano, a' nostri  giorni).  —  834.  xpeu^iuevoc;,  va  unito  ad  Itei  :  conti- 
nuando ad  usaiiie  ed  a  prenderne,  ne  avrà  sempre  per  cinque  anni.  —  ai- 
hnpou,  il  metallo  della  sfera:  che  il  disco  fosse  del  re  Sezione,  che  Achille 
lo  prendesse  fra  la  preda,  ed  ora  lo  offrisse  qual  premio  insigne,  di- 
mostra che  il  ferro  da  poco  tempo  era  in  uso  e  si  teneva  in  gran  pregio. 

—  835.  eiq  TTÓXiv,  al  mercato,  dal  negoziante  di  ferro.  ~  Tiap^Eei, 
ne  avrà,  del  ferro,  presso  di  sé,  alla  campagna. 

836.  Cfr.  il  v.  811  e  B,  740;  H,  29.  —  837.  La  particella  basta 

in  questo  e  nel  seguente  verso  a  rappresentarci  l'azione;  i(JTr|ui  com- 
pare al  v.  839.  —  A6ovTìiO(;,  cfr.  B,  745.  —  838.  Atac;,  è  la  terza 
gara  cui  partecipa.  —  'Errcióc;,  cfr.  il  v.  665:  è  la  seconda  gara  cui  par- 
tecipa. —  839.  ^Xe,  il  poeta  procede  rapidamente;  ci  volle  una  ra- 
gione ed  un  uso  perchè  il  aóXoc;  toccasse  prima  ad  Kpeo  che  ad  altri. 
^-  840.  f\K^  hi\  òivnaa<;,  cfr.  TT,  l&è.  —  YèXaoav,  per  l'insuccesso  o 
il  mal  colpo  dii^graziato.  —  km.  al  colpo.  —  841.  Aeovxeùc;,  non  si 
segue  l'ordine  in  che  i  campioni  si  alzarono.  —  AeovTGÙc;  òSoq  "'Aprjoc;, 
cfr.  B,  745;  M,  188.—            842.  tò  rpirov,  il  terzo  colpo.  Si  noti  che 
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Xeipòq  ano  aTipapfìq,  Km  urrepPaXe  arnaaia  ndvTiuv. 
dXX'  6t€  bx]  aóXov  eiXe  )U€V€7ttóX€mo<s  noXuTTOÌTr|(;, 
òacTov  Ti^  t'  Ippiipe  KaXaupoTia  PoukóXo<^  àvnp  *         845 
fi  bé  6'  éXiaao)i€VTi  TreTeiai  òià  poOq  àreXaiaq  • 
TÓaaov  TTavTÒq  ÒToivoc;  ÙTreppaXe*  toI  òè  póncrav. 
àvaidvTeq  ò'  €Tapoi  TToAuiroiTao  KpaiepoTo 
vfiaq  è'ni  •f^ciqpupà<;  e9€pov  PaaiXfìo^  àeGXov. 

aÙTÒp  6  ToEeuTfìai  tì0€i  ìóevia  aibripov,  850 

Kàb  b'  èiieei  béKQ  ^èv  ireXéKeac;,  òeKa  ò'  fmiTTeXeKKa, 
laiòv  ò'  eairiaev  vr|ò(;  Kuavorrpujpoio 
TTiXoO  èTTÌ  ipajuaGoiq,  ìk  òè  Tpnpujva  TieXeiav 
XeiTTf)  )aiipiv0ui  òfiaev  TTobóq,  fi(;  otp'  dviuTeiv 

il  getto  dì  Leonteo  resta  senza  commentì,  senza  infamia  e  senza  lodo. 
—  MÉYac;,  Aiace  torreggia  nella  sua  gigantesca  statura,  appunto  nell'atto 
di  scagliare  il  disco,  atto  nel  quale  la  persona  non  si  abbassa,  ma  eleva 
il  braccio  all'altezza  del  capo  e  più  ancora.  —  843.  OTipaprì^,  perciò 
capace  di  grande  sforzo  e  di  lunga  gittata.  —  ÙTTtpPaXe,  oltrepassò,  andò 
oltre.  —  TrdvTUJV,  non  soltanto  dei  due  competitori,  ma  de'  tiratori  nor- 
mali: Aiace  andò  oltre  la  meta  comune.  Neppure  questa  volta  la  vittoria 
sarà  sua.  —  844.  àXX'  òxe  br\,  l'inizio  stesso  fa  capire  che  ci  dob- 

biamo aspettare  qualcosa  di  straordinario.  —  TTgXuttoìtti<;,  è  ripresen- 
tato col  suo  epiteto  solenne,  alla  maniera  wagneriana.  —  845.  ?p- 
piipe,  aoristo  gnomico.  —  KaXaùpOTra,  cfr.  f)ÓTraXov  nella  seconda  parte 
del  composto.  Il  pastore  lancia  il  bastone,  a  distanza,  contro  le  bestie. 
Per  Polipete  quella  sfera  pesantissima  di  ferro  pare  leggiera  come  un 
bastone  da  pastore.  —  846.  éXiaac^évr),  nel  getto  il  bastone  gira  su 
sé  stesso,  non  avendo,  come  la  freccia,  peso  e  contrappeso  che  lo  manten- 
gano sul  medesimo  asse:  il  getto  è  veduto  benissimo.  —  3oOc;  d^eXaiac;, 
le  vacche  dell'armento,  che  il  bastone  oltrepassa  per  giungere  alla  bestia 
presa  di  mira  e  fuori  del  gruppo.  —  847.  TTavTÒ(;  ótujvo^,  l'intera 
cerchia  degli  spettatori.  —  ÙTrép3aX€,  andò  co.si  lungi  da  uscire  dal- 
Trt/'^wa.  —  póriaav,  certo  per  la  meraviglia,  applaudendo;  cfr.  P,  607.  — 
848.  ^Tapoi,  compiono  la  parte  solita,  ma  non  costante,  degli  amici 
in  queste  gare.  —  Kparepoto,  dopo  tale  prova  di  forza  l'epiteto  gli  sta 
bene.  1  compagni  si  alzano  e  vanno  a  prendere  la  sfera  dov'essa  è  caduta 
fuori  deiràTUJv.  —         849.  Cfr.  il  v.  631  e  0,  334. 

850.  ó.  Achille.  —  ToH6UTr)cri,  in  Omero  la  parola  è  usata  soltanto 
qui.  —  lÓGvxa,  è  un  effetto  cromatico,  ben  colto;  tal  colore  è  proprio 
anche  ai  nostri  giorni  delle  lame  di  Damasco,  che  hanno  un  fondo  tur- 
chino. —  851.  KÒb  ò*  èTÌ0€i,  depose  al  suolo  come  premio.  —  ire- 
Xéxeaq  ...  i^niTréXeKKa,  ascio  semplici  e  doppie.  Queste  sono  a'  nostri  giorni 
quasi  scomparse  dall'uso:  in  Sicilia  si  usano  per  lavorare  il  tufo.  — 
852.  ^axriaev,  piantò,  rizzò.  La  mira  è  distante  e  difficile  perchè  piccola  ed 
isolata:  ma  debbono  gareggiare  i  tiratori  straordinarii.  —  853.  TrjXoO, 
il  bersaglio  era  lungi.  —  vpaiuàeoK;,  tiravano  rivolti  al  mare,  da  cui 
l'ÓYUiv  era  alquanto  lontano.  —  ex  bé,  all'alto  dell'albero.  —  Tpnpuiva 
iréXciav,  cfr.  X,  140  p.  es."  qui  l'epiteto  indubbiamente  sta  bene.  — 
854.  br^oev  TTobóc;,  sicché  il  bersaglio  era  mobile,  per  di  più.  —  f-jc;,  ecco 
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ToEeOeiv  „8q  jiév  ke  pàXr)  ipripujva  rreXeiav,  855 

Travia^  deipdiaevoq  TteXeKea^  oiKÓvòe  q)€pécr9uj  * 
oq  òé  Ke  )Lir|piv0oio  tuxt^,  òpviOoq  djLiapTiuv, 
r\aawv  ydp  òf|  Keivo^,  ó  b'  oìaeiai  f]|LiiTT£X6KKa.*' 

ujq  ecpai*,  iJupTo  b*  ^rreiia  ^ix]  TeÙKpoio  àvaKTO(^, 
dv  b'  dpa  Mr|pióvr|<s  OepdTTiuv  èvq  'Ibojuevfìoq.  8G0 

KXr|pou(S  ^*  ^v  Kuveri  xctXKripei  ndXXov  éXóvieq, 
TeuKpoc^  bè  7TpuL)T0(;  KXripuj  Xdxev.     aùiiKa  b*  ìòv 
flKCV  éTTiKpaiéujq,  oùb*  ìiireiXriaev  dvaKii 
dpvujv  TTpujTOYÓvuuv  péEeiv  KXeiifjV  éKaTÓfiipriv 
òpvieo(^  jLièv  djLiapTe  *  |i€Yripe  ydp  oi  tó  t'  'AttóXXujv  805 
aOiàp  ó  jLiripivOov  pdXe  iràp  iróba,  tì^  bébei'  òpviq* 
dvTiKpùc;  b'  dirò  jLirjpivGov  idiue  iriKpòq  òiaióq. 
fi  Mèv  ^TT€iT*  rìiHe  TTpò<;  oùpavóv,  fi  bè  TrapeiOr) 
|ir|piv9o^  TTOTi  Taiav  dtdp  KcXdbrjaav  'Axaioi. 


il  bersaglio:  la  colomba.  —  855.  pdXr),  colpisca,  tocchi.  —  856.  Tidv- 
Toc;,  tutte  e  dieci.  —  àeipdiuevoq,  erano  deposte  a  terra,  donde  le  solle- 
verà il  vincitore.  —  oÌKÓvbe,  anche  qui  vuol  dire  «  alla  tenda  »;  cfr.  i 
versi  275  e  662.  —  857.  |ur|piv9oio,  il  filo  cui  è  sospesa  la  colomba. 
Chi  toccava  il  filo  giungeva  vicinissimo  al  centro,  sbagliandolo  di  pochis- 
simo. 11  caso  presup()Osto  da  Achille  si  verifica  nella  gara.  —  òpviGoc;, 
la  colomba.  —  858.  fjaouiv,  inferior,  meno  valente.  —  k€ìvoc;,  questi, 
il  secondo  dell'ipotesi.  —  ó  ò',  egli. 

859.  pir|  TeuKpoio  fivaKToc;,  cfr.  N,  758.  Era  il  tipo  dell'arciere  va- 
lente. —  860.  Cfr.  il  V.  528.  -  861.  Cfr.  T,  316.  -  862.  KXfipiu 
Xàx€v,  trasse  a  sorte,  ottenne  in  sorte:  cioè  di  tirare  pel  primo.  —  aù- 
TiKa,  Teucro  prende  rapidamente  la  mira  e  rapidamente  scocca  la  saetta. 
La  rapidità  del  tiro  è  uno  degli  elementi  dell'abilità  al  bersaglio;  ma 
altro  è  rapidità,  altro  precipitazione.  —  863.  èTriKpaxéujc;,  con  forza; 
la  forza  iniziale  è  favorevole  a  far  toccare  la  mii-a  dalla  saetta.  —  oO&\ 
ma  non.  —  rjneiXrjaev,  promise,  votò  ;  non  c'è  idea  alcuna  del  senso 
usuale  di  minaccia.  Cfr.  il  verso  872.  —  óvqkti,  il  sovrano  degli  arcieri. 
Apollo.  —  864.  Cfr.  il  v.  873  e  A,  102,  120.  —  865.  fi|uiapT€,  non 
fece  centro,  ma  andò  vicinissimo  e  recise  il  filo.  —  Mt^P€  Tdp,  l'errore 
non  è  per  mancanza  di  valentìa,  bensì  per  l'intervento  di  un  dio,  sde- 
gnato di  essere  messo  in  disparte.  —  xó  y\  questo,  cioè  il  colpire  la 
colomba.  —  866.  rròp  iróba,  cioè  nella  parte  dove  era  più  vicino 

alla  colomba  ;  l'errore  fu  minimo.  —  xf)  Kxé.,  cfr.  il  v.  854.  —  867.  àv- 
xiKpO(;,  da  parte  a  parte,  netto.  —  òtto,  via.  —  TriKpó(;,  la  punta  doveva 
essere  ben  affilata  per  recidere  netto  il  filo;  non  affilata  avrebbe  scosso 
e  il  filo  e  la  colomba,  non  reciso  il  filo.  —  868.  i^  |uèv,  la  colomba.  — 

TìiSe,  spiccò  il  volo.  —  "^pòc;  oùpavóv,  non  vola  parallela  a  terra,  o  in 
basso,  ma  si  innalza;  c'è  così  un'antitesi  reale  col  filo,  il  quale  cade  iu 
basso,  a  terra.  —  irapeieri,  .si  lasciò  andare,  cadde.  —  869.  xeXd- 
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(jTrepxójuevoq  ò'  àpa  Mrjpióvriq  éEeipuae  X€ipò<;  870 

TÓHov  àiàp  òf]  òicJtòv  ex€v  TidXai,  ibq  iBuvev. 

aÙTiKa  ò*  TÌTT€ÌXTiaev  éktiPóXuj  'AttóXXujvi 

dpvuiv  TTpuuTOTÓvujv  p^Eeiv  KXeiTfjv  éKaTÓ|npr|v 

liipi  ò'  uTTÒ  vecpeujv  eiòe  xpripujva  iréXeiav 

Tf]  p'  ò  T^  òiveùouaav  òtto  TirepuToq  PciXe  |u€(jcrr|v,    875 

àvTiKpù<;  òè  òifjXGe  PeXoq*  tò  juèv  à\\}  €ttì  rair) 

TTpó(J6€V  Mrjpióvao  Trdyri  iTOÒóq*  aùròp  fi  òpviq 

laruj  èqpe2[o|Liévr|  vriò^  KuavoTrpubpoio 

aùxév'  dTT€Kpé)Liacr€v,  (Jùv  bè  TTiepà  TtuKvd  XiaaOev 

WKvq  ò'  €K  jueXeuuv  Gufuòq  TTidio,  TfjXe  ò*  dir*  aÙToO  8S0 

KdTTTTeae*  Xaoì  ò*  au  GrieOvió  le  Gdju^riadv  re. 

av  ò'  àpa  Mripióvric;  ireXeKeaq  òIku  ixàvjaq  deipev, 

TeuKpoq  ò'  fijiinéXeKKa  qpépev  KoiXaq  èm  vfjaq. 

briaav,  cfr.  ^ór]Oav,  al  v.  S47.  —  870.  OTiepxójLievof;,  se  non  avesse 

tirato  subito,  la  colomba  sarel)be  andata  fuori  tiro.  Merione  tira  a  [»ro- 
cipizio,  e  colpisce.  Quella  rapidità  improvvisa  mette  maggiormente  in 
rilievo  la  sua  abilità;  in  tutta  l'antichità  furono  famosi  gli  arcieri  cre- 
tesi. —  ^Eeipuae  x^^pó^;^  Merione  stra[)})a  l'arco  di  mano  a  Teucro.  — 
871.  ^x^v  TidXai,  la  teneva  pronta  da  un  pezzo,  prevedendo  i  possibili 
incidenti.  —  872.  aùtiKa,  confronta    OTrepxóuevoc:    la    fretta    e    la 

rapidità  formano  il  motivo  dominante  dal  saettare  improvviso  di  Me- 
rione, il  quale  non  si  dimentica  di  Apollo.  —      873.  Cfr.  il  v.  864.  — 

874.  v\\jx  b'  ÒTTO  veqpéujv,  in  alto,  all'altezza  delle  nubi.  E  detto  con 
iperbole,  anche  pensando  a  nuvole  basse:  l'iperbole  anticipa  l'effetto  de- 
rivante dalla  felice  abilità  di  Merione.  —  xpnpajva  -rréXeiav,  fugge  cosi 
alto  appunto  perchè  Tpnpujv  per  natura  e  per  gli  incidenti  toccatile.  — 

875.  ò  Y6,  Merione.  —  òiveuouaav,  la  colomba  non  vola  con  direzione 
precisa  e  determinata,  ma  vola  qua  e  là  pel  cielo,  a  giri,  innalzandosi: 
òiv€uoi)aav  è  abilmente  descrittivo.  —  |uéaar|v,  al  centro.  E  colpisce  a 
volo.  —  876.  àvTiKpvj<;,  da  parte  a  parte.  —  bif)X0e,  trapassò,  spuntò. 
Cioè  la  freccia  esce  dalla  ferita,  dalla  parte  opposta  a  quella  per  cui  è 
entrata,  e  poi  ricade  a  terra,  per  conto  suo.  —  à^^,  indietro.  —  877.  Mrj- 
pióvao ...  nobóc;,  il  colpo  era  stato  drittissimo,  a  perpendicolo;  la  traiet- 
toria ascendente  coincide  quasi  colla  discendente.  Qualcosa  di  simile  a 
ciò  che  avviene  a  Merione  sanno  fare  i  più  abili  lanciatori  di  sassi,  che 
scagliano  la  pietra  in  alto  e  la  fanno  cadere  fra  le  loro  braccia  riunite 
a  cerchio,  senza  muovere  la  persona.  —  òpvi!;,  la  colomba  non  cade 
colla  saetta.  —  878.  éqpeZojuévr),  cade  leggermente  sulla  punta^  del- 
l'albero, e  vi  si  ferma  nell'agonia;  e  poi  precipita  subito  a  terra.  E  un 
caso  rarissimo.  —  879.  d-rreKpéiLiaaev,  lasciò  .'^penzolare  il  collo,  sbat- 
tendo rapidamente  le  ali,  negli  spasimi  dell'agonia:  tuttavia  si  tiene  af- 
ferrata all'albero,  co'  piedi.  —  880.  ujKuq,  l'agonia  è  rapida,  la  morte 
giunge  subito.  —  dti'  aÒToO,  lungi  dall'albero,  non  ai  piedi  di  esso.  — 
881.  Cfr.  il  v.  728.  —  882.  Cfr.  il  v.  860  ed  il  v.  888.  —  883.  koi- 
Xac;  èTTÌ  vfiaq,  spiega  anche  qui  TolKÒvòe  del  v.  856. 
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auTÒp  TTriXelòriq  Kaid  |Lièv  òoXixócTkiov  eTXO<S^ 
KÒb  bè  Xé^HT*  diTupov,  poòq  dEiov,  dvOejLióevTa  885 

Gtìk'  éq  druLiva  q)€pujv"  Kai  p'  fiiuove^  dvòpe^  dvéaiav 
av  jLièv  dp'  'ATpe'Ìòri<;  eùpù  Kpei'juv  *ATa|Li€)Livujv, 
fiv  ò'  dpa  Mnpióvriq  Gepdirujv  èùq  'lòo)Lievfioq. 
ToTcTi  òè  Kaì  iKereeiTre  TioòdpKric;  òioq  ^AxiXXeùq* 
,/ATpeiòri'  lòjaev  ydp,  òaov  TrpoPepriKaq  dTrdvTUJV       890 
r\ò'  Ò660V  òuvdjLiei  tc  Kaì  fiiuacTiv  eiiXeu  apiCTioq* 
dXXd  aù  )nèv  TÓÒ*  d€0Xov  èxujv  KoiXaq  èm  vnaq 
èpX€u,  didp  òópu  Mripióvr)  Tipuji  TTÓpojjLiev, 
€Ì  aù  T£  ^^J  6u|Liuj  éOéXoiq'  KeXojLiai  fàp  eyw  y^-*' 

{jjc,  €q)aT*,  ouò'  diTiOriaev  dvaE  dvòpojv  'AxajLiéiLivuuv.  895 
bÙL)Ke  bè  Mripióvr]  bópu  x«^k€ov  aùiàp  ò  y'  npuu<s 
TaXOupiuj  KHpuKi  bibou  TrepiKaXXè(;  deOXov. 

884.  TTr|X€iòr|(;,  dovrebbe  essere  l'ultima  gara,  quella  del  trar  dell'asta; 
ma  essa  non  si  tiene  e  i  premi  si  aggiudicano  appena  veduti  i  concor- 
renti. —  boXixÓJKiov  ^YXo^'  Isi  lunghezza  e  il  peso  rendevano  difficile  il 
maneggiarla:  con  essa  dovevano  tirare  i  varii  competitori  per  essere 
tutti  alla  pari.  —  885.  Xé^nt',  è  il  premio  e  parrebbe  l'unico,  come 
per  il  getto  della  sfera  metallica.  —  dTiupov,  perciò  nuovo.  —  ^oò(^ 
dSiov,  del  valore  di  un  bue.  —  àvGejuóevxo,  lavorato  con  ornamenti  a 
fiorami,  nello  stile  floreale  di  allora.  —        886.  Cfr.  il  v.  799  e  I,  404. 

—  887.  (5v,  è  colle<j:ato  pel  senso  ad  àvéorav  che  precede.  —  888.  Cfr. 
il  V.  860.  —  889.  Achille  decide  misurando  la  forza  e  la  valentìa 
de'  concorrenti,  prima  che  essi  ne  diano  saggio.  —  890.  tb|uev  ydp, 
sappiamo  certamente.  -—  TTpo3épr|Kac;.  sei  superiore;  cfr.  Z,  125  e  TT,  53. 
Atnde  doveva  essere  il  miglior  lanciatore  d'asta  che  avesse  l'esercito 
greco.  —  891.  buvainei...  fìjuiaaiv,  endiadi:  nello  scagliare  con  forza; 
e  perciò  lontano  ed  al  segno.  Con  fjjuaaiv  cfr.  f)|Liov6<;  ed  ir|ui.  — 
892.  TÓb'  óéGXov,  il  premio,  il  lebete:  nella  gara  Agamennone  sarebbe 
stato  ad  ogni  modo  il  primo,  crede  Achille.  —  893.  ^pxeu,  Achille  parla 
veramente  di  sciogliere  i  giuochi  e  di  tornare  ciascuno  alla  propria  tenda. 

—  òópu,  è  premio  di  consolazione  per  l'altro  concorrente.  —  894.  Cfr. 
P,  488;  I,  254.  In  questo  modo  di  parlare  Achille  riconosce  in  Agamen- 
none il  re  dei  re. 

895.  Cfr.  B,  441. —  896.  òuùKe,  Achille.  Vale  a  dire  Agamennone 
avrebbe  potuto  pretendere  o  desiderare  di  tenersi  anche  l'asta;  se  essa 
è  data  a  Merione,  questa  è  concessione  dell'Atride.  —  ^puic;,  Agamen- 
none. —  897.  TaX0u3iuJ,  è  il  popolare  araldo  di  Agamennone,  e 
compie  ora  per  il  suo  re  quell'atto  che  dianzi,  per  altri  concorrenti  si 
erano  assunto  i  compagni  (^rapoi  e  Geparrovrec;)  de'  vincitori.  —  òiòou, 
consegnava;  non  in  dono,  ma  perchè  lo  portasse  alla  tenda.  —  -rrepi- 
KaXXèc;  deGXov,  cfr.  il  v.  885.  Colla  fine  dei  giuochi  hanno  termine  le  ono- 
ranze di  Patroclo.  Ma  che  avveniva  a  Troia?  Quale  era  il  dolore  di 
Priamo,  di  Ecuba,  di  Andromaca,  de'  Troiani  tutti?  e  che  avviene  di 
Ettore  ?  La  risposta  a  queste  domande  è  il  naturale  argomento  del  canto 
seguente  e  la  naturale  fine  del  poema. 
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"EKTOpo(S    XuTpa. 

XuTo  b'  àruiv,  Xaoì  bè  Qoàq  èm  vna(;  ^Kaaioi 
eaKibvavi'  iévai.     toi  jnèv  bópiroio  jnébovio 
unvou  te  rXuKepoO  lapTirmevar  auiàp  'AxiXXeùq 
xXaie  qpiXou  éiapou  |Li€|Livr||Liévoq,  oùbé  |liiv  iinvoc; 
ripei  TiavbaiLiàTUjp,  àXV  èaipécpei'  evBa  kqI  èvGa  5 

11  libro  XXIV  deiriliade  è  fra  i  più  belli  del  poema,  ed  a  renderlo 
tale  basterebbe  il  colloquio  fra  Priamo  ed  Achille,  fra  il  vecchio  re  e 
il  giovane  vincitore,  fra  il  padre  dell'eroe  ucciso  e  l'uccisore.  11  pathos 
si  estende  altresì  ad  Achille,  destinato  anch'egli  in  breve  alla  morte; 
anch'egli  appare  grandemente  infelice  nella  vittoria  e  nella  gloria  e  nella 
gioventù,  sebbene  figlio  della  dea.  Né  è  meno  grande  perchè  smette  il 
corruccio  e  l'efferatezza  contro  il  cadavere  di  Ettore  e  lo  consegna  al 
padre:  anzi  egli  appare  e  grande  ed  umano.  Ma  ne'  funerali  di  Ettore, 
che  seguono,  è  sempre  la  figura  di  Andromaca  infelicissima  quella  che 
maggiormente  spicca  per  profondità  e  disperazione  di  dolore  :  un  senso 
di  calma  e  di  sollievo  pervade  il  lettore  al  sapere  i  giusti  e  grandi  onori 
di  Ettore  valoroso,  lo  strenuo  difensore  della  patria.  Con  ciò  il  poema  è 
giunto  alla  sua  fine,  ed  hanno  termine  i  fatti  della  guerra  troiana  con- 
nessi alla  lafivic;  'AxiXfjoc;,  la  quale  il  poeta  voleva  cantare. 

1.  Il  racconto  ci  conduce  alla  chiusa  de'  giuochi  celebrati  ai  funerali 
di  Patroclo.  —  àYibv,  l'assemblea  de'  Greci  che  aveva  assistito  alle  gare. 
—  Xaoì ...  ^KaOToi,  popolo  per  popolo,  ciascuno  alla  sua  sezione  dell'ac- 
campamento. —  vfiac;,  i  giuochi  si  erano  celebrati  alquanto  lungi  dal 
lido.  —  2.  ^OKiòvavTo  levai,  la  divisione  e  la  diversione  de'  singoli 

reparti  comincia  dall' dYÓJv  stesso:  i  Greci  non  partono  tutti  insieme. 
Vale  a  dire  èaxibvavTO  levai  conferma  ^KaOTOi.  —  toì,  i  vari  popoli 
Greci.  —  3.  Tap-nn^cvai,  quale  sia  la  gioia  del  sonno,  lo  sa  Achille, 
che  non  ne  può  fruire;  ed  Achille  tanto  più,  allora,  apprezza  la  dolcezza 
del  sonno:  onde  l'epiteto  Y^uKcpoO.  —  4.  (piXou  érdpou,  Patroclo. 

Achille,  appena  è  stdo,  e  la  mente  sua  non  è  più  occupata  dal  pensiero 
degli  spettacoli,  ridiventa  melanconico  e  si  abbandona  nuovamente  al 
dolore.  —  jue|Livr|uévoq,  pensando.  —  fiiv,  Achille.  —  5.  Travba|LidTU)p, 
che  pur  tutti  doma.  L'antitesi  fra  lo  stato  di  Achille  e  di  tutti  gli  altri 
Greci,  sotto  Troia,  viene  espressa  dall'epiteto,  che  ha  un  senso  conces- 
sivo. —  èaTpéq)€T'    évGa    Kal   ^vea,  si  volgeva  e    rivolgeva  sul  letto:  al 
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rTaipÓKXou  TioGeujv  àvbpoTnid  t€  kui  jLievog  r|ù 
r\ò'  ònóaa  ToXvjTieuae  aùv  oùtuj  koì  iraGev  aX^ea 
àvbpujv  Te  TiToXé)aou(;  àXefeivd  re  KÙiaaia  Treipiuv 
Tujv  Mi^vTicTKÓiLAevoq  GaXepòv  Kaià  bdKpuov  eipev, 
dXXoT*  èiTi  TiXeupàq  KaTaKeijiievoc;,  dXXoie  b'  aure  10 

iJTTTioq,  dXXoie  bè  Tiprivriq*  loiè  b'  òpGòq  àvaaiàq 
biveueaK*  dXùuuv  irapà  0iv'  dXóq.     oubé  \x\v  ìidiq 
qpaivoiiévri  XriGeaKev  ùireìp  d\a  t'  ìiióva<;  T€, 
dXX'  ò  t'  èrrel  ZleùEeiev  ùq)'  dpiiiaaiv  ujKéa(;  iTTTrou(;, 
"EKTopa  b'  €XK€(J0ai  brjadaKeio  biq)pou  omaGev,  15 

Tp\<;  b*  épùdag  Tiepì  afìjua  Mevoiiidbao  Gavóvioq 


qual  proposito  si  possono  rammentare  le  famose  rappresentazioni  del  Leo- 
pardi, del  Manzoni,  di  Dante.  Achille  vuole  veramente  dormire,  e  non  può» 
e  non  riesce  a  star  fermo  sul  giaciglio.  —  6.  ttoGéiwv,  anche  qui  indica 
il  dolore  per  cosa  che  non  si  ha  più  e  si  vorrebbe  avere  ancora.  —  àv- 
bpoTf|Ta,  cfr.  TT,  857.  Finora  il  pensiero  è  rivolto  a  Patroclo;  ma  Achille 
ha  avuta  la  disgrazia  di  perderlo,  e  da  questa  disgrazia  il  suo  pensiero 
passa  alle  altre  disgrazie  ed  alle  fatiche  della  guerra.  —  7.  òuóoa 

ToXÓTreuae,  le  fatiche  divise  col  morto  amico.  —  fiXyea,  i  dolori  divisi 
con  Patroclo.  Si  osservi  Taffinità  semasiologica  di  dAyca  e  di  'rTd0€v.  — - 
8.  àvòpuiv,  nemici.  Il  genitivo  è  oggettivo.  —  irToXéiuouq,  a  Troia  e  nei 
dipressi,  dopo  lo  sbarco  in  Asia.  —  dXeYcivd  xe  KU|uaTa,  le  vicende  della 
navigazione  da  Aulide  a  Troia.  Achille  ripensa  le  fatiche  sostenute  con 
Patroclo  in  mare  ed  in  terra.  —  9.  tuùv,  riassume  tutto  ciò  che  si  è 
detto.  —  ÒÓKpuov,  Achille,  come  la  più  parte  de'  guerrieri  greci,  piange 
facilmente,  non  per  debolezza,  bensì  per  animo  espansivo  ed  impulsivo: 
ora  piange  per  dolore  e  per  pietà  dell'amico  e  di  sé  stesso.  —  10.  à\- 
Xot\  la  parola  ricompare  tre  volte  consecutive,  uniformemente,  dispe- 
ratamente nell'immediata  vicinanza.  Altri  propose  di  studiare  la  retorica 
di  Dante;  gli  antichi  grammatici  studiavano  troppo  la  retorica  di  Omero, 
la  quale  andrebbe  ripre.sa  sanamente  e  vigorosamente.  —  TrXeupói;,  la 
posizione  con.sigliata  aagli  antichi  medici,  i  ijuali  consigliavano  anche  di 
cambiar  di  fianco.  —  11.  irpriv^c;,  prono.    —    Toxé,   correlativo  di 

fiXXore,  ma  un  po'  più  determinato.  Achille  non  si  addormenta  per  la 
soverchia  stanchezza,  che  gli  ha  procurato  una  neurastenia.  —  òp6ò(; 
àvaardc;,  alzatosi    dal   letto.  —  12.  biveueoK*,  vagava  qua  e  là.  — 

TTopà  Giv'  óXóc;,  il  luogo  da  lui  prediletto  quando  il  dolore  e  la  melan- 
conia gli  opprimevano  l'animo.  —  rjiuc;,  passò  tutta  la  notte  in  quel 
luogo  solitario.   —  13.  q)aivo|uévr|,    al    suo    apparire.    Si    traduca: 

l'apparire  dell'alba.  —  fiXa  t'  r)ióva<;  t€,  lo  sguardo  di  Achille  è  fisso 
e  vede  uno  spazio  limitato:  non  vede  l'illuminarsi  delle  terre,  ma  la 
luce  mattutina  lo  coglie  sul  lido.  —  14.  èireì  leóEeiev,  dopo  di  avere 
aggiogato.  La  cosa  si  ripete  più  giorni,  sicché  l'ottativo  è  iterativo, 
come  dimostra  il  verbo  del  verso  seguente.  —  ujKéaq,  Achille  vuole  tra- 
scinare nuovamente  il  cadavere  di  Ettore  a  corsa  precipitosa.  —  15.  ^X- 
KcaGai,  per  trascinare.  —  òiqppou  óiriaeev,  alla  parte  posteriore  del  carro  ; 
cfr.  X,  396.  —  16.  xpiq,  numero  solenne;  cfr.  ¥,  13.  —  arma,  è  la 


156 


OMERO 


auTiq  evi  KXiair)  TrauéaKeio,  tòv  he  t   è'acTKev 

èv  KÓvi  iKTavùaaq  irpOTiprivea.     toIo  ò*  *Attó\Xuuv 

TidcTav  deiKeiriv  dTT€X€  XP^i,  (pu)T*  èXeaipuiv 

Kaì  Te0vriÓTa  Tiep  *  irepì  ò*  airiòi  Travia  KàXuTTT€V         20 

Xpucreir],  iva  )Lir|  |aiv  àiroòpùcpoi  éXKuaTdZ[ujv. 

tLq  ó  |Lièv  "EKTopa  òiov  deÌKi2[€v  jneveaivtuv  * 
TÒV  ò*  èXeaipeaKov  judKapeq  Geoi  eiaopóujvTec;, 
KXeijjai  ò*  ÒTpùvecTKOv  éóaKorrov  dpY6iq)óvTnv. 
Iv6'  dXXoi<;  )Lièv  nd^iv  erivòavev,  oùòé  ttoG'  "Hpri  25 

oùòè  TTocreiòdojv*  oùbe  YXauKuumòi  Koùpri, 
dXX*  €xov,  ùjc;  aqpiv  irpujTOv  drrrixQtTO  "IXioq  ipf) 
Kai  TTpia)Lio<;  Kai  Xaòq  'AXeEdvòpou  ev€K*  diriq, 
oc,  veiKeaae  Gedq,  òt€  oi  juéaaauXov  ikovto, 
ifjv  ò'  r]V)ìa\  il  01  TTÓpe  juaxXoaùvriv  dXeYeivrjv.  30 


tomba  provvisoria  eretta  in  onore  di  Patroclo.  —  17.  7Tau^aK€T0,  po- 
sava. —  TÓv,  il  cadavere  di  Ettore.  —  eaaKCv,  abbandonava.  —  18.  ^k- 
xavuaac;,  lo  lasciava  lungo  disteso,  col  viso  nella  polvere:  posizione 
oltraggiosa.  —  toio,  il  cadavere   d'  Ettore.  —  19.  deiKiriv,  bruttura. 

—  (5tt6X€,  arcebdt.  —  éXeaiptuv,  participio  causale.   —  20.  xeOvrióra, 

come  defunto  apparteneva  ormai  agli  dei  inferni,  non  ai  celesti,  fra  i 
quali  era  Apollo.  —  iravra,  cioè  irdvTa  tòv  vCKpóv.  Gfr.  V,  185,  dove  la 
cura  del  cadavere  di  Ettore  è  assegnata  anche  ad  Afrodite.  —  21.  )uiv, 
cioè  "EKTopa.  —  diTroòpOqpoi,  ha  per  soggetto  Achille.  —  éXKuaxd^uuv,  il 
verbo  derivativo   indica  la  frequenza   dell'atto. 

22.  àeÌKiZev,  oltraggiava,  senza  però  riuscirci  come  avrebbe  voluto.  — 
iaev€aivujv,  perseverando  nella  sua  ira  contro  Pittore.  —  23.  tóv,  Ettore, 
il  suo  cadavere.  —  èXeaipeoKov,  il  frequentativo,  perchè  la  pietà  era 
rinnovata  ed  esacerbata  ogni  volta  che  Achille  trascinava  il  cadavere; 
cfr.  il  v.  19.  —  Geoi,  eccetto  Era,  Posidone  ed  Atena,  che  erano  i  più 
forti  odiatori  di  Troia.  —  24.  KXévpai,  sottrarre  furtivamente  il  cada- 
vere ad  Achille;  Ermes  è  il  dio  dei  furti.  —  òrpOveOKOv,  incitavano  più 
volte.  Ermes  ha  poi  una  parte  attiva  e  notevole  nel  condurre  a  Troia  il 
cadavere  di  Ettore.  —  25.  dXXoic;  ...  iraoiv,  a  tutti  fuorché  tre;  ma  i 
tre  sono  potentissimi:  il  fratello,  la  figlia,  la  moglie  di  Zeus.  —  énvòa- 
V6V,  piaceva  che  Ermes  sottraesse  di  furto  il  cadavere.  —  oùbé  1108',  ma 
non,  in  nessuna  guisa.  —  26.  YXauKiOiribi,  la  dea  è  riconoscibile   al 

suo  epiteto.  —  27.  ^xov,  perduravano,  intendi    nello  sdegno  senza 

quartiere  contro  tutti  i  Troiani.  —  06^  ...  trpOÙTov.  ut  primum^  fin  da 
quando.  —  dTrnxG^TO,  divenne  ostile,  divenne  odiosa.  —  "IXiot;,  i  tre  numi 
odiano  la  città,  la  dinastia,  il  popolo.  Ed  infatti,  nell'Eneide,  Giunone  è 
la  gran  nemica  di  Enea  e  dei  Troiani.  —  28.  'AXesdvbpou  ?v€x*  dir)^, 
cfr.  Z,  356.  —  29.  veiKeaae,  fece  oltraggio  alla  bellezza  di  Era  ed 

Atena,  posponendola  a  quella  di  Afrodite.  Questo  motivo  mitico  non 
compare  in  altri  luoghi  dell'Iliade.  —  oÌ,  a  lui,  facendolo  giudice.  — 
^éaaauXov,  mentre  Paride  pascolava  gli  armenti  sull'Ida.  —  30.  xnv, 
Afrodite,  cui  Paride  avrebbe  offerto  il    pomo.  —  ^^y[0\  il  giudicarla  la 
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dXX'  ore  òì'i  ^'  ^k  toio  òuujòeKdTri  Y^vei'  Tiuòg, 

Kai  tòt'  dp*  deavdTOiai  juieTrjuòa  OoT^oq  'AttóXXuuv 

„(TxéTXioi  èaT€,  Geoi,  òr|Xrmov€<;-  où  vu  ttoG'  UjaTv 

"Ektujp  jLiripi'  eKn€  Poaiv  aiYa)v  Te  TeXeiujv  ; 

TÒV  vuv  oÙK  è'TXrjTe  veKuv  Tiep  éóvTa  aaujcrai,  35 

f)  t'  dXòxuJ  iòe'eiv  Kai  unTepi  Kai  T€Kei  iL 

Kai  TTaTÉpi  npidiLiuj  Xaoiaì  Te,  toi  Ké  \x\v  iJuKa 

èv  TTupi  Krjaiev  Kai  erri  KTe'pea  KTepiaaiev. 

d\X'  òXouj  'AxiXiìi,  Geoi,  pouXeaG'  èirapriYCiv, 

iL  CUT*  ap  (ppéve<g  eìaiv  èvaicriinoi  ouTe  vórma  40 

YvaiLiTTTÒv  évi  aTìiGeaai,  Xéiuv  ò'  lùg  dfpia  oiòev, 

ò(;  T    enei  dp  jneYdXr]  Te  pir]  Kai  dYqvopi  Gu)uiu 


più  bella,  era  lodarne  la  bellezza:  cosi  il  giudicare  meno  belle  Era  ed 
Atena  era  censurarne  (v€ÌKeaae)  la  bellezza.  —  fj  =  quae  =  nani  ea; 
sicché  Paride  avrebbe  potuto  essere  un  giudice  non  completamente  di- 
sinteressato ed  imparziale.  —  dXeYeivrìv,  per  lui  e  per  la  città  e  per  tutti 
i  Troiani.  —  31.  Cfr.  A,  493.  «  ìk  toio,  dice  TAmeis-Hentze,  non  sta- 
bilisce come  punto  di  partenza  il  mattino  in  cui  Achille  rinnovò  lo  strazio 
del  cadavere  di  Ettore,  vale  a  dire  il  domani  de*  giuochi  in  onore  di 
Patroclo,  cioè  il  terzo  giorno  dopo  la  morte  di  Ettore,  ma  fissa  il  giorno 
della  morte  di  Ettore»:  cfr.  il  v.  413.  —  32.  Ooìpoq,  è  il  più  appas- 
sionato in  questa  occasione.  —  33.  ox^rXiGi  e  òriXnjuov€(;  formano 
gradazione.  —  34.  Gfr.  A,  66  e  I,  170.  Apollo  rammenta  la  pietà  di 
Ettore,  la  quale  costituiva  un  titolo  per  avere  in  contraccambio  la  pietà 
degli  dei.  —     35.  tóv,  nel  verso  è  al  posto  che  "EKTopa  ha  nel  precedente. 

—  OÙK  ?TXr|Te,  non  volete.  —  v€kuv  ircp  èóvTa,  cfr.  il  v.  20.  Da  una 
compassione  non  era  ormai  interrotta  la  vittoria  de'  Greci,  essendo  tolto 
di  mezzo  Ettore  che  formava  il  massimo  ostacolo  al  trionfo  de'  vincitori.  — 
36.  Y]  T   dXóxuj,  alla  sua  consorte,  Andromaca.  —  tòéeiv,  perchè  lo  veda. 

—  T^K€i  ip,  Astianatte.  Sono  nominate  prima  la  moglie  e  la  madre  di 
Ettore,  ultimo  il  jiadre  e  i  Troiani,  secondo  una  diversa  intensità  di  do- 
lore. —  37.  (I)Ka,  anche  il  «  presto  »  contiene  un  germe  di  argomen- 
tazione; cfr.  H,  409.  —  38.  Kr]ai€v,  gli  usi  funerarii  de'  Troiani  e  dei 
Greci  non  presentano  differenze  nazionali,  almeno  rispetto  a  Patroclo  ed 
Ettore.  —  KT€p€a  KTepiaaiev,  cfr.  iusta  solvere;  c'è  la  consueta  epese- 
gesi. —  39.  òXouj,  rovinoso:  tale  epiteto  poteva  darsi  ad  Achille  sol- 
tanto da  un  dio  favorevole  ai  Troiani.  —  pouXeae',  è  la  volontà  attiva, 
di  fronte  alla  negativa  ;  cfr.  ouk  ^TXnTe.  Sicché  gli  dei  favorirebbero  il 
tristo  a  danno  del  buono.  —  40.  cppévec; ...  èvaioi^oi,  Achille  avrebbe, 
alla  lettera,  una  anomalia  anatomica,  cui  sarebbe  connessa  un'anomalia 
psichica.  Sulla  durezza  di  Achille  il  poeta  insiste  coll'epesegesi,  suo  co- 
stante abito  intellettuale.  —  41.  OTrìGeoai,  è  la  sede  degli  affetti,  e 
tale  fu  considerato  per  lungo  tempo.  Ma  già  antichi  medici  greci  pone- 
vano il  centro  psichico  dell'uomo  nel  cervello.  —  dypia  oìbev,  cfr.  I,  629. 

—  42  6(;  KTé.,  anche  la  similitudine  sgorga  dall'insistenza  appassio- 
nata sulla  crudeltà  di  Achille.  —  ^iri  ...  0u)uuj,  l'elemento  fisico  e  Tele- 
Dicnto  psichico  della  forza  e  della  durezza.  —  dynvopi,  non    suona   per- 
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eiEaq  eicr'  èiri  |ifìXa  PpoTu)v,  iva  baiia  XcipricTiv  * 
{jjq  'AxiXeùq  èXeov  jLièv  aTTuuXeaev,  oùò^  oi  axbihq 
TiTveiai,  fi  t    dvbpaq  néra  criveTai  nò*  òvivricriv. 
laéXXei  fiiév  ttoù  Tiq  Kal  qpiXiepov  dXXov  òXéaaai, 
i^è  KaaÌTvr|TOV  ó|LiOTa(JTpiov  r|è  Kai  móv 
àXX'  n  Toi  KXaOaac;  Kai  òbupÓMevoc;  ineGériKev 
tXtitòv  TÒp  iLioipai  0u|Liòv  Géaav  àvGpuuTioiaiv. 
aiiiàp  6  t'  "EKTopa  òTov,  èirei  qpiXov  fJTop  àTinupa, 
iTTTTUJV  éEàTTTUJv  TTCpi  af\}i   éidpoio  qpiXoio 
cXkci*  où  |Lir|V  01  TÓ  re  kóXXiov  oùòé  t'  diaeivov 
\ir\  draeoi  nep  èóvTi  ve^e(J(JnO€ÌO|Liev  m^\q' 
Kujqpfìv  TÒp  òn  Yciiav  deiKiZiei  jaeveaivuuv.'' 

TÒv  bè  xo^^u^«M^vr|  TTpoaéqpri  XeuKiuXevoq  ''Hpn* 
„eirì  Kev  Ka\  toOto  leòv  enoc;.  dpTupÓToEe, 
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fettamente  un  elogio.  —  43.  clEac;,  il  leone  non  ha  potere  inibitorio 
contro  gli  stimoli  che  sono  in  lui  e  che  agiscono  per  impulso  esteriore.  — 
PPOtOùv,  assalta  le  greggie,  per  appropriarsele,  sebbene  non  sue,  sebbene 
siano  degli  uomini,  avversarii  temibili  e  pericolosi.  —  baira,  è  spinto 
dalla  fame.  —  44.  éX€o<;,  il  senso  per  cui  altri  nutre  pietà  ed  è  niosso 
a  compassione.  —  àTTduX€a€v,  ha  perduto;  l'espressione  italiana  coincide 
perfettamente  colla  greca.  •—  45.  Cfr.  Esiodo,  Op.  e  giorn.,  318  :  è 

facile  che  il  verso  sia  una  interpolazione.  11  verso  ad  ogni  modo  coglie 
bene  gli  effetti  dellatòdjc;.  —  46.  tk;,  chiunque.   Apollo  fa  il  caso 

generale  per  trovare  esagerato  il  contegno  di  Achille.  —  (piXxepov  dX- 
Xov,  persona  più  cara;  ma  la  parola  greca  indica,  oltre  il  vincolo  d'af- 
fetto, anche  la  parentela.  —  ÒXéooai,  eufemismo:  perdere  in  causa  della 
morte.  —  47.  óuoYdoTpiov,  uterino  :  dunque  fratello  almeno  da  parte 
di  madre.  —  48.  KXauoac; ...  lueGeriKev,  cessa  di  piangere:  a  fortion 

dovrebbe  smetterla  Achille.  —  49.  TXr|TÓv,  atto  a  sopportare  le  sven- 
ture, paziente;  tale  parola  in  Omero  appare  solamente  in  questo  verso. 
—  50.  ó  y\  Achille;  TaÙTdp  dimostra  che  egli  non  si  comporta  come 
si  comporta  un  altro  uomo.  —  èirel  cpiXov  f^xop  ÒTiriupa,  cfr.  0,  201.  — 

51.  iTTTTUJv,  alla  parte  posteriore    del   cocchio.  —  èEàTiTUJv,  più  volte.  — 

52.  ^Xk€i,  cfr.  il  V.  14  e  sgg.  —  KdXXiov  ...  dineivov,  da  aneli  atto  efferato 
Achille  non  ne  ricava  maggiore  onore  o  maggiore  utilità;  la  sua  è  una 
efferatezza  gratuita.  —  53.  \xr\,  è  il  yie  dei  oerba  timendi:  in  italiano 
anzi  avremmo  qui  uno  di  tali  verbi  a  reggere  la  proposizione.  —  dYa0uj 
Trep  èóvTi,  cfr.  A,  131.  Non  si  tratta  soltanto  di  bontà,  ma  anche  di  no- 
biltà e  possanza:  quanto  all'elemento  morale,  il  trascorso  attuale  è  si 
grave  da  controbilanciare  la  sua  bontà,  che  sarebbe  il  fondo  del  suo  ca- 
rattere. —  54.  KUjqpr^v,  muta,  insensibile;  tale  è  il  corpo  di  Ettore, 
divenuto  terra,  secondo  il  diffuso  pensiero  greco,  che  troviamo  in  Omero, 
H,  99,  in  Euripide,  in  Orazio,  e  che  è  proprio  anche  del  cristianesimo. 
^6vealvuJV,  nella  sua  ira  ;  senza  l'ira  non  trascenderebbe  cosi. 

55.  Cfr.  0,  484;  V,  482.  —  "Hpr|,  diremmo  noi  che  è  il  capo  dell'op- 
posizione. —        56.  etri  k6v,  avrebbe  ragione  di  esistere,  sarebbe  giusto. 
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ei  hx\  ójafjv    AxiXfji  Kai  "EKiopi  6r|creT€  Ti|Lir|v. 
''Ektujp  juèv  GvTiTÓq  t€  T^vaud  t€  Griaaio  jiaZióv  * 
aùiàp  'AxiXXeùq  èaii  Gedq  TÓvoq,  fìv  èrdj  aùif] 
Gpéijja  T€  Kal  diiiriXa  Kal  dvbpl  irópov  rrapdKOiTiv        60 
ririXéi,  8<;  nepl  Kfìpi  q)iXo(;  t€V€t'  dOavdioiaiv. 
TidvTeq  b*  dvTidaaOe,  0€oi,  ^à\io\)'  èv  bè  crù  ToTdiv 
baivu'  6XUJV  q)óp|LiiTTa,  kokOùv  etap*,  aièv  dmaie/' 

Tf]v  b'  dTTa)Lieipó|Lievoq  7Tpoaéq)n  v€q)eXriTepéTa  Zeù<;* 
„"Hpr|,  \xy\  br)  Tid^irav  dnoaKÙbjLiaive  OeoTaiv  65 

où  |Lièv  Tdp  i\\xx\  Te  \x\    ecraeTai*  dXXd  Kal  ''Ektcup 
q)iXTaTO(;  ecJKe  GeoTcTi  PpoTujv,  oi  èv  lXiuj  eicriv 
iL^  YCtp  ^MOi  t\  èirel  ou  ti  q)iXujv  f])LiàpTave  buupujv. 


Era  nega  subito  l'assunto  di  Apollo.  —  xeòv  ^ttoc;,  la  tua  proposta.  — 
57.  €l  hx\y  se  mai.  Il  òr\  indica  la  difficoltà  e  l'impossibilità  dell'ipotesi, 
che  contrasta  colla  realtà.  —  à\xx\y,  pari.  —  Ti.urjv,  considerazione  deri- 
vante da  eguaglianza  di  nascita  e  posizione.  —  58.  6vr|TÓ<;,  ecco 
l'argomentazione  di  P>a,  per  abbattere  l' ipotesi  e  con  essa  la  proposta 
di  Apollo.  Anche  Achille  era  GvrjTÓq,  ma  quella  da  cui  prese  il  latte 
(eóaaxo,  non  da  tOhmO  era  donna  non  mortale,  bensì  dea.  Achille  da 
parte  di  madre  era  troppo  superiore  ad  Ettore  perchè  si  concedesse  all'uno 
ed  all'altro  pari  onore.  -  59.  Gedq,  di  una  dea;  per  quanto  Teti  fosse 
una  dea  minore,  era  infinitamente  superiore  alle  donne  mortali.  —  yó- 
vo<;,  figlio.  —  aùrrì,  il  fatto  che  Teti  fu  allevata  da  Era  aumenta  la 
considerazione  e  la  posizione  di  Teti,  ed  accresce  il  distacco  fra  Achille 
ed  Ettore.  —  60.  Gpéijja  Kal  drirriXa,  di  ciò  l'Iliade  parla  solo  qui; 
accanto  alle  parole  uniche  ci  sono  nel  poema  gli  accenni  unici.  —  dvòpi, 
Peleo.  —  61.  TT^pi,  valde;  ciò  spiega  che  gli  si  desse  a  sposa  una 
dea.  —  dOavdxoiai,  anche  questo  è  un  altro  argomento,  che  innalza 
Achille,  come  figlio  di  Peleo.  —  62.  rrdvTCq,  la  concordia  che  ci  fu 
a  vantaggio  di  Peleo,  non  ci  fu  e  non  c'è  fra  gli  dei  rispetto  a  Troia 
ed  ai  Troiani.  —  dvTidaoGe,  parteciparono  alle  nozze  e  presentando  doni 
e  intervenendo  personalmente  alle  feste.  —  63.  qpópjuifYO'  secondo 
Era,  Apollo  che  favori  Peleo,  e  manifestò  il  suo  favore,  non  dovrebbe 
essere  contrario  al  figlio  di  Peleo,  ad  Achille.  —  kokOùv,  Troiani.  — 
diTiOTe,  perchè,  secondo  Era,  non  serberebbe  sempre  il  suo  favore  alla 
stessa  parte. 

64.  Verso  frequente.  —  65.  |uì^  br\  udiiiTTav,  non  soverchiamente. 

—  Oeotaiv,  Era  aveva  finito  coU'insultare  Apollo,  che  rappresentava  la 
maggioranza  degli  dei,  co' quali  non  meno  doveva  essere  sdegnata  la  dea. 

—  66.  |Lii',  cfr.  ó)u^v  al  v.  57.  Zeus  accetta  il  punto  di  vista  di  Era, 
ma  non  l'applica  con  quei  criterii.  Quel  concetto  differenziale  permette 
che  Ettore  sia  onorato,  sebbene  meno  onorato.  —  67.  q)iXTaT0<;  ... 
0€olai,  un  argomento  di  Era  consisteva  nell'affetto  degli  dei  per  Peleo; 
per  tale  riguardo  Ettore  si  trovava  in  condizioni  vantaggiosissime.  — 
MX(uj,  cioè  restringe  quel  privilegio,  quello  stato  di  grazia,  e  la  rende 
relativa.  —  68.  iDc;,  cosi  ;  espone  il  caso  suo,  che  vale  per  molti,  se 
non  vale  per  Era,  Atena    e    Posidone.  —  où  ...  i^iudprave  òtbpujv,  Ettore 
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ou  TÓtp  Moi  TTOT€  Puu)Liò(;  èbcùeTO  òaiTÒq  iiOì]^, 
Xoipfi<;  Te  Kviaric;  le*  tò  y^P  Xaxoiuev  ^épac,  niueTq.       70 
àXX*  fi  Toi  KXeqjai  )li€v  èaao|aev  —  oùbe  ttì]  eaiiv 
XdOpri  'AxiXXfìoc;  —  Gpaaùv  "EKiopa*  r\  *fóp  oi  aìel 
lanirip  7Tap)Li€)LipXuuKev  ójiiujq  vÙKTaq  le  kqI  fjiaap. 
àXX'  61  Tiq  KaXéaeie  GeOùv  Geiiv  Saaov  eiueio, 
òqppa  TI  01  eiTTUj  ttukivòv  erroq,  ùjq  k€V  *AxiXXeùq  75 

òuOpuuv  éK  TTpiduoio  Xàxr.i  arró  G*  "EKTopa  Xùar)/' 
iLq  è'qpttT',  ojpTO  òè  'IpK^  deXXÓTToq  (XYT^Xéouaa, 
M€acJr|TiJ^  bè  rdjuou  Te  Kal  ''liuBpou  Trama Xoéaariq 
evOope  iLieiXavi  ttóvtuì*  ÉTtecfTovdxn^^^  òè  Xi)avr|. 
f]  òè  uoXupòaivr]  ke'Xri  éq  Puacròv  òpouaev,  80 

fi  Te  KttT*  dYpauXoio  Poò(;  Képa^  èMPt^auTa 


non  aveva  mancato  a*  suoi  obblighi  religiosi,  specialmente  verso  Apollo 
e  Zeus.  —  69-70.  Gfr.  A,  48-9.  —         71.  àXX'  fj  toi,  ma  tuttavia. 

Può  opporre  argomento  ad  argomento;  tuttavia  cede  in  parte  ad  Era, 
facendo  deporre  il  pensiero  di  sottrarre  il  cadavere,  al  quale  si  provve- 
dala debitamente  in  altro  modo.  —  éàoo)H€v,  tralasceremo,  rinuncieremo. 

—  ^OTiv,  cioè  KXéijiai.  —  72.  XdOpr),  senza  che  se  ne  accorga.  Achille 
è  vicino  al  cadavere  e  lo  fa  vigilare  e  lo  assiste  in  ciò  la  madre.  — 
Opaauv,  è  un  ricordo  delle  qualità  che  ave\a  il  guerriero  da  vivo.  — 
aìei,  l'impossibilità  derivante  dalla  continua  vigilanza  è  messa  in  evi- 
denza anche  dal  verso  seguente.  —  73.  TTap)aé)apXujKev,  cfr.  A,  11.  — 
v\jKTa<;  Te  xal  f^iuap,  il  sempre  viene  analizzato  e  terminato  nelle  sue 
estremità:  è  quella  maniera  di  espressioni  che  altri  disse  espressione 
polare.  —  74.  €t  ti<;,  utinnm  aliquis.  —  KaXéaeiev,  chiamas-se  all'O- 
limpo, appo  Zeus.  —  GéTiv,  Zeus  vuole  farla  intermediaria  e  valersi  di 
lei  per  indurre  Achille  a  più  miti  pensieri.  In  sostanza  Zeus  accetta  non 
la  forma,  bensì  la  sostanza  della  proposta  di  Apollo  e  della  maggioranza 
degli  dei.  —  75.  ti  ...  ^iroc;,  una  parola;  proprio  come  in  italiano. — 
TTUKivóv,  prudente  ed  accorto.  —  ujq  k€v,  è  altresì  consecutivo.  —  'AxiX- 
Xeuq,  indotto  dalla  madre.  —  76.  ÒObpujv,  come  prezzo  del  cadavere 
e  soddisfazione  invece  dello  strazio.  —  Xóxr),  riceva.  —  "EKTopa  Xùar), 
riscatti  e  renda  il  cadavere  di  Ettore. 

77.  ''IpK;,  fa  la  sua  funzione  di  messaggera  degli  dei;  for.se  con  tk;  ... 
Oeuùv  (v.  74)  Zeus  la  designava,  aggiungendo  anche  un  cenno,  forse 
anche  Zeus  volle  lasciar  libera  l'iniziativa  di  altri  fra  i  numi.  Gfr.  il 
V.  1.'9  e  0,  409.  —  78  Cfr.  N,  12  e  3:.^.  —  79.  M^iXavi,  per  il  tono 
cromatico  cfr.  H,  64  e  O,  126  (ed  u,  353).  Secondo  un  antico  commenta- 
tore si  indicherebbe  uno  speciale  golfo  della  Tracia.  -        80.  i^.  Iride. 

—  ILioXuPòaivr),  peso  di  piombo,  piombino.  —  Puaaóv,  in  fondo  al  mare. 

—  Ópouaev,  fu  discesa  cosi  rapida  da  sembrare  salto  in  basso.  — 
81.  K€pa<;,  «  le  morceau  de  plomb  qui  faisait  descendre  plus  vite  l'ha- 
megon  dans  un  bout  de  come  de  ba'uf,  dont  la  pointe  por(;'ait  l'eau,  pour 
ainsi  dire,  quand  le  pécheur  langait  son  apparai.  Le  come  ayant  à  peu 
près  la  couleur  de  l'eau,  le  poisson  approchait   avec   moins  de  défiance 
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epxeTai  ùjiiiriaTrìaiv  èir*  ix0uai  Kfipa  q)épouaa. 

eupe  ò'  evi  anni  TXaq)upuj  0éTiv,  djLiq)!  òe  t'  dXXai 

eia0'  ó]UTiTepée(g  dXiai  Geai*  f]  ò'  evi  \iioar](; 

KXaie  jiiópov  ou  Ttaiòòg  djLiùjaovoq,  ò^  oi  èjueXXev  85 

(peiaecre'  év  Tpoir]  épipObXaKi,  ttiXóGi  TrdTpriq. 

drxoO  ò'  laTajuévn  Tipocr^cpr)  7TÓòa(;  tìjKéa  "Ipic;- 

„òpcro,  0éTi-  KttXéei  Zeùq  dqpeua  ^rjòea  eìòiui;.'' 

Tf)v  h"  ììiueipeT*  eireiTa  eed,  Ge'TK;  dpTUpÓTreZia  * 

„TÌTTTe  Me  KeTvo^  dvuJTe  jaéra^  Geóq;  aìòeoMai  òè  90 

|LiiaT€(Je'  d0avdTOi(Jiv,  extu  ò'  dxe'  dKpiTa  eujLio;. 

eifai  \xi\f,  oi»ò'  dXiov  eiroq  ecraeTai,  5tti  Kev  eiirri.'' 

iLq  dpa  qjujVTiaaaa  KdXujLiiu'  eXe  òTa  Geduuv 
Kudveov,  ToO  ò'  ou  ti  lueXdvTepov  èirXeTO  èoGog. 
Pn  ^'  Ì€vai,  TTpóaeev  òè  rroònveiuo^  ujKèa  ^lpi<;  95 


de  rhame(,^on  fixé  ou  rattaché  à  la  pointe.  On  y  gagnait  aussi  que  le 
poisson  ne  pùt  couper  la  corde  et  emporter  l'hamegon  »  (Pierron).  — 
82.  ujjuriaTi^aiv,  crudivori;  è  un  carattere  non  meno  distintivo  che  gra- 
nivori, carnivori,  onnivori    e   simili  tuttora  in  uso  nella  storia  naturale. 

—  Kfìpa,  agevolandone  la  pesca.  —  83.  airni,  dunque  Teti  assisteva 
e  vigilava  Achille  a  distanza:  ovvero  è  una  contraddizione  omerica, 
stante  il  concetto  teologico  che  il  nume  aiuta  ed  opera  in  quanto  è 
presente?  —  diuqpi,  le  fanno  corona,  in  due  schiere,  assistendola  per  con- 
fortarla. —  84.  tìXiai,  le  Nereidi  ecc.  Sono  le  dee  più  simili  e  più 
eguali  a  Teti  in  grado  e  dignità.  —  85.  xXaie,  piangeva,  plorabat, 
e  del  verbo  latino  troviamo  qui  la  costruzione.  —  juópov,  Teti  sapeva 
che  in  breve  il  figlio  suo  sarebbe  morto;  il  dolore  di  quella  morte  è 
accresciuto  per  il  pensiero  delle  qualità  eminenti  (duùuovoc)  di  tal  fidio. 

—  86.  Gfr.  n,  461.  -  87.  Gfr.  B,  790;  r,  129;  A,  199.  -  88.  Teti 
parla  benissimo,  quasi  compresa  del  potere  e  dell'autorità  di  Zeus,  del 
quale  conosce,  ma  non  rivela  le  intenzioni.  —  dqpGiTa,  eterni,  incorrut- 
tibili. —  89.  Gfr.  I,  127:  T,  28.  -  90.  tÌ7tt€  (=ti  ttotc)  è  com- 
pletamente pronome  :  che  cosa  mai  vuole  da  me  e  mi  ordina  il  grande 
iddio?  —  aiòéo|uai,  è  la  vergogna  che  nasce  dalla  depressione  dell'animo 
addolorato:  in  tale  stato  d'animo  si  preferisce  stare  soli  o  colle  persone 
più  fidate  e  colle  quali  si  ha  maggiore  pratica.  —  91.  àGavòiToiai, 
anche  le  dee  marine  sono  immortali;  ma  altro  è  che  esse  vadano  a  con- 
fortare Teti,  altro  che  Teti  si  rechi  presso  altri  numi.  Il  dolore  ha  le 
sue  convenienze.  —  ix^  ò'  dxe'  ÓKpiTa  Gun»!»,  cfr.  T,  412.  —  92.  eTm 
\xiy,  tuttavia  vado.  —  oùb'  dXiov,  né  vano.  Così  Teti  promette  fin  d'ora 
di  fare  ciò  che  Zeus  le  comandi. 

93.  K(iXu|U|Lia,  il  nome  indica  un  oggetto  da  indossarsi  rapidamente.  — 

—  94.  Kudveov,  corrisponde  al  lutto  e  al  dolore  di  Teti.  —  où  ...  |bie- 
XdvT€pov,  era  il  più  nero  possibile;  Teti  non  vuole  tralasciar  di  espri- 
mere chiarissimamente  il  dolore  dell'animo  suo,  ed  il  suo  è  il  lutto  più 
stretto  possibile.  —  95.  irpóaGev,  la  precede  in  segno  di  onoranza, 


Omkso,  Iliade^  Q,  comm.  da  C.  0.  Zubbtti. 
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f)T€ÌT*-  à)Li(pi  ò*  fipa  aqpi  XiaZeio  Kuina  GaXdaan^. 

àKTfjv  ò*  èEavapdcrai  è.<;  oùpavòv  dixGniriv, 

eijpov  ò'  eùpuoTTa  Kpoviòriv,  rrepi  ò*  aXXoi  airavie^ 

eiaG'  ójUTirepéeq  juaKapec;  Geoì  aièv  èóvieq. 

x]  ò'  àpa  TTÒp  Ali  Traipl  KaGéZieio,  eiEe  ò'  'AGìivri.      100 

''Hpri  òè  XQvaeov  kqXòv  béixac;  èv  x^P'i  OnKev 

Ktti  p'  eiiqppriv'  èireecrcrr  Géiiq  ò*  ujpeEe  moOaa. 

TOicTi  òè  )Liu6ujv  fjpxe  irainp  àvòpojv  le  0euàv  le* 

„riXu9€q  0\j\u)LiTTÓvòe,  Geà  Géxi,  Kriòo^^vr)  irep, 

TTévGoq  àXaaiov  èxouaa  iLieià  qppeaiv  oiòa  Kaì  aùióq*  105 

àXXà  Kttì  iLq  èpéuj,  toO  a'  eivcKa  òeOpo  KdXeacfa. 

èvvfìiLiap  òf]  veiKoq  èv  dGavaioiaiv  òpujpev 

"EKTopoq  djnqpì  véKui  Kaì  'AxiXXfli  tttoXittópGlu  * 


non  già  perchè  si  arroghi  una  precedenza.  —  96.  ì^relr*,  con  irpó- 

oGev  si  può  tradurre    senz'altro  «  andava  »  o  «  procedeva  ».  —  ófn^pi,  di 
aua  e  di  là.  —  XiàleTO  KUMa  eaXdaanq,  cfr.  N,  69;  1,66,  dalla  profon- 
dità del  mare  alla  superficie.  —  97.  èSava^adai,  come  i  palombari, 
sebbene  Tonda  si  fosse  aperta  per  dar  loro  passaggio;  le  dee  per   salire 
all'Olimpo,  non  spiccano  il  volo  dal  mare,  ma  da  terra  (ÓKTfiv):  da  Samo? 
da  Imbro?  Cfr.  il  v.  78.  —         98.  eOpov  ò'  eùpOoTra  Kpoviònv,  efr.  A, 
498:  0,  152.  —  tìTravxe;,  sono  gli  dei  Olimpii.  —     99.   €ia0\  la  seduta 
era  durata  anche  per  il  tempo  impiegato  da  Iride  per  andare  da  Teti  e 
tornare  con  Teti.   —   aìèv  èóvreq,  è  la  prerogativa    massima    della  loro 
^aKapia.  —             100.  f]  b\  Teti.  —  iràp  Ali,  in  luogo  onorevolissimo, 
occupato  da  Atena,  che  le  cede  il  posto,  in  omaggio   al    dolore  di  Teti, 
della  madre,  ed  al  dio  supremo  che  l'aveva  chiamata:  Atena  era  a  destra 
di  Zeus.  —            101.  "HpTi,  anch'e.ssa   fa   onorevoli  accoglienze  a  Teti, 
quasi  a  compenso  dell'ira  e  dei  sospetti  di  altra  volta;    si  rammenta   la 
segreta  venuta  di  Teti  a  Zeus  nel  libro  primo.  —  béiia(;,  la  coppa  ospi- 
tale dell'accoglienza.  —     102.  euqppriv',  ha  un  sen.so  de  conatu,  almeno 
parzialmente.  Le  parole  di    Era    miravano    a   consolarla,  ed  in  parte  ci 
potevano  riuscire.  —  irioOda,  anche  Teti,  non   ostante  il  dolore,  osserva 
1  convenevoli,  l'etichetta.  —         103.  Cfr.  X,  167.  —         104.  fjXueeq,  la 
dea  avrebbe  potuto  o  ricalcitrare    o    tardare:    la  sua  pronta  venuta  è  a 
sua  lode  e  Zeus  la  nota  subito,    per  incoraggiarla  e  confortarla.  —  kx]- 
òo|i€vri,  per  Achille.  —        105.  Tréveoq  Kxé.,  epesegesi  di  Knbo|Lxévn.  — 
olòa  Kctì  aÙTÓg,  non  perciò  Zeus  è  onnisciente,  se  pur  conosce,  o  deduce, 
i  dolori  di  Teti.  —        106.  xal  iIk;,  pur  cos'i,  non  ostante  il  tuo  dolore. 
Dopo  il  conforto   vengono   le   faccende,  e  si  tratta   del  cadavere  di  Et- 
tore. —  ToO  ...  €iveKa,  il  motivo  per  cui.—        107.  èvvfmap,  il  costante 
numero  solenne:  ciò  si  accorda  col  dodicesimo  giorno,  dianzi  veduto,  as- 
segnandone tre  fra  la  morte  di   Ettore  ed  i  funerali   di  Patroclo;  cfr.  il 
v.  31.  —        108.  véKui,  per  la  sorte  da  riserbarsi  al  cadavere  di  Ettore. 
—  *AxiXXni,  pel  contegno  che  egli  teneva  verso  il  corpo  del  nemico.  — 
TTToXiTTÓpeuj,  non  però  di  Troia,  ma  di  città  minori  ;  ma,  pel  suo  valore 
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KXéipai  ò'  ÒTpuvouaiv  èùaKOTiov  dpyeicpóvTrìv  • 

aÙTdp  èrib  TÓÒe  Kubocg  'AxiXXfji  TTpoTidiTTUi,  110 

aibuj  Kaì  (piXÓTnxa  T€f)v  )ieTÓTriaGe  qpuXdacfiuv. 

aiipa  jLidX'  Lq  aipaiòv  èXGè  Kaì  mei  auj  èmTeiXov 

CK\)l^a<òoX  oi  eÌTTè  Geoù^,  éjuè  ò'  eHoxa  ndviiuv 

dGavdiujv  KCXoXiùaGai,  6ti  qppeaì  juiaivojaévricriv 

"Ektop'  €X€i  Trapd  vr|ual  Kopuuvicriv  oùò*  diréXuaev,    115 

ai  Kév  TTLuq  èjLié  le  beiari  dirò  G*  "EKiopa  XucTr). 

aÙTÒp  èyw  TTpidjuuj  |a€TaXr|TOpi  ""Ipiv  èqpriauj 

XucTaaGai  qpiXov  u\òv  ióvi'  èirì  vfia^  'Axaiujv, 

ÒOùpa  ò*  'AxiXXììi  qpepéjLiev,  id  kc  Gujliòv  ir|vr|.** 

u)?  ecpai*,  oùò'  dTTiGncre  Ged,  Oéiiq  dpYupÓTreZia,      120 
Pn  òè  Kaì*  OùXujLATTOio  Kapriviuv  diEao"a. 
lEev  b*  èq  KXiaÌTiv  où  uiéoq*  evG*  dpa  tóv  re 

era  altresì  il  più  terribile  nemico  di  Ilio.  —  109.  òxpOvouai,  la  mag- 
gioranza degli  dei  (tre  eccettuati);  è  cosi  riassunto  V  antecedente.  — 
110.  TÓbe  kOòoc;,  di  non  avere  il  cadavere  di  Ettore  sottratto  da  Ermes, 
bensì  di  renderlo  egli  stesso,  con  insigne  atto  di  pietà.  —  ttpotkìtttuj, 
attribuisco  e  concedo.  —  IH.  albiL,  rispetto,  in  senso  molto  vicino  a 
quello  che  spetta  a  «  rispetto  »  e  «  rispettare  »  in  siciliano.  —  xenv,  verso 
di  me,  ma  è  cosa  reciproca,  trattandosi  anche  de'  riguardi  di  Zeus  per 
Teti.  —  |Li6TÓTtia96,  cioè  elq  Oarcpov.  —  qpuXdoaiwv,  volendo  conservare. 
Cosi  Zeus  mostra  di  essere  grato  de*  benefici  di  Teti.  —  112.  aìipa  ^dX' 
€l<;  arparòv  èXGé,  cfr.  A,  70.  Era  già  il  dodicesimo  giorno  dalla  morte 
di  Ettore,  e  pel  cadavere  non  era  d'uopo  tardare,  dacché,  reso  il  cada- 
vere, la  cremazione  non  si  sarebbe  fatta  subito.  —  èTTiTeiXov,  il  verbo 
si  accorda  colla  designazione  di  figlio  data  ad  Achille.  —  113.  6€ouq, 
eccettuati  i  soliti  pochi.  —  i\x^  ò'  ìLloxa  irdvTiuv,  cfr.  E,  257:  lo  sdegno 
di  Zeus  risaliva  al  culto  speciale  che  per  esso  aveva  avuto  Ettore.  — 
114.  |Llalvo^évT3alv,  era  un  furore  di  dolore  quello  di  Achille,  quasi  una 
monomania.  —  115.  "Ektop',  il  cadavere  di  Ettore.  —  ìc\£\,  trattiene, 
anziché  cederlo  ai  Troiani.  —  à-rréXuaev,  accettandone  il  riscatto  che 
Priamo  avrebbe  dato  ;  cfr.  X,  339.  —  116.  at  xév  ttuj(;,  se  mai,  caso 

mai.  Cioè:  riferi.sci  lo  sdegno  degli  dei  e  mio,  caso  mai  ciò  T  inducesse 
a  temere  la  mia  ira  e  perciò,  per  evitarla,  a  rendere  il  cadavere.  — 
117.  TTpidiuuj,  in  questo  modo  le  due  parti  sono  avvisate,  Achille  dalla 
madre  e  Priamo  da  Iride,  la  messaggera  celeste.  —  èqpnau),  invierò  a  dire. 
Non  già  che  a  Priamo  mancasse,  come  ad  Achille,  il  volere;  i  Troiani 
non  gli  acconsentivano  di  uscire  dalla  città.  —  118.  XuaaaGai,  dianzi, 
per  Achille,  si  usa  l'attivo;  sicché  l'attivo  é  per  chi  accetta  il  riscatto 
ed  il  medio  per  chi  lo  dà;  cfr.  la  differenza  fra  òav€Ì2:uj  e  òaveilojuai.  — 
{óvt\  andando  egli  spesso  e  non  trattando  per  intermediarii  e  messag- 
geri. —  119.  (pepéjuev,  portarli  seco,  per  darli  subito,  non  già  pro- 
metterli per  più  tardi:  ciò  eliminava  ogni  diffidenza  dall'animo  di  Achille. 
—  Irivr),  è  il  verbo  della  medicina:  ed  infatti  il  poeta  dianzi  rammen- 
tava le  (ppév€(;  ^aivó,u€vai  di  Achille. 
120.  Cfr.  B,  16^.  -         121.  Cfr.  A,  44.  —        122.  kc,  kXioitiv,  il  poeta 
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eijp'  àòivà  aievàxovTa*  qpiXoi  ò'  àjnqp'  aùiòv  éiaipoi 

ecrauiLiévLJuq  èTievovio  xai  èviùvovi'  apiaiov 

TOiai  ò*  òiq  Xdaioq  \xéfa(;  èv  KXiair]  lépeuTO.  125 

x]  Ò€  |LidX'  QTX*  aÙToTo  KaQéleio  rróivia  |litittip, 

Xeipi  Té  iLiiv  KQTépeEev,  enoq  t    ^qpai*  ek  t'  òvóiaaJev 

„T€KVOV  é)nóv,  léo  Méxpiq  òòupó)Li€Voq  Kai  àxeùujv 

or]V  ?b€ai  Kpabiriv,  )Li€)LiVTi|Liévoq  ode  ti  ctìtou 

out'  eùvn^;  diTaeòv  òè  rv^vaiKi  iiep  èv  qpiXÓTTiTi  130 

^ia-ieaQ''  où  t^P  ilioi  òripòv  per),  àXXd  toi  nbr| 

ctYXi  TTapé(TTr|Kev  GdvaToq  koi  jioTpa  KpaTair). 

àXX'  èjnéeev  Eiivec;  liuKa,  Aiòq  bé  toi  fineXóq  eìjii. 

aKuZieaeai  croi  qpnai  Beouc;,  éè  b'  lEoxa  ttcxvtujv 

àeavdTUJv  KexoXujaGai,  òti  qppeaì  Maivoiuévriaiv  135 

"Ektop*  è'xeiq  Ttapà  vriuai  Kopuuviaiv  oùb'  àTtéXucrac;, 

àXV  aye  hi]  XOaov,  vcKpoTo  bè  béEai  àiroiva.*' 

Tfìv  b'  à7Ta|ieipó)Lievo(;  Trpoaéqpn  Txóbaq  dìKvq  *AxiXXeuq- 
^TVìb'  eÌTi'  6^  àTTOiva  qpe'poi,  Kal  veKpòv  oìtoito, 

non  dice  come  Teli  compisse  il  percorso  dall'Olimpo  a  Troia  ;  ma  dianzi 
aveva  dato  qualche  particolare  per  il  percorso  di  Iride  al  fondo  del  mare. 

—  ^vB',  Achille  non  era  più  solo,  in  disparte,  sulla  spiaggia.  —  123.  àòivà 
axevdxovTa,  non  è  ancora  rallentata  la  tensione  nervosa  del  dolore.  — 
éxaìpoi,  gli  scelti  fra  i  Mirmidoni.  —  12-1.  èaau|iéviu(;,  colla  premura 
che  meritava  Achille  ed  il  suo  dolore.  —  125.  Xàoio<;  luiéfac;,  i  pasti 
omerici  hanno  come  tratto  caratteristico  labbondan/.a;  anche  qui  non  è 
una  pecora  di  scarto,  ma  scelta  e  di  valore.  —  ìépeuxo,  era  stata  uccisa 
ed  era  pronta  per  la  cottura.  —  126.  udV  (StXi  aÙTolo,  è  un  atto 
di  affetto.  ~  iTÓTvia  lunTriP,  era  TtÓTvia  come  madre  e  come  dea.  — 
127.  Cfr.  A,  361.  —  128.  t^kvov,  Teti  è  la  T€K0U0a:  mi  par  di  sen- 
tire in  questa  parola  più  affetto  che  in  uióc;.  —  rèo  |uéxpi<;,  fino  a  quando  ? 

—  òbupó)Li6vo<;,  cfr.  axevdxovTa  al  v.  123.  —  dxcóujv,  indica  il  dolore 
intimo,  e  l'altro  verbo  ne  denota  l'espressione;  cfr.  I,  r>12.  —  129.  ^beai 
Kpabinv,  è  il  logorarsi  lento  e  continuo  dell'animo  per  una  passione  che 
lo  lima  e  lo  rode;  cfr.  Z,  202.  —  |h€|hvti,u6vo<;,  pensando.  —  aixou. 
Achille  vedeva  appressarsi  l'tìpiaxov,  e  non  se  ne  allietava,  ed  invece 
sospirava;  anche    la    notte    precedente    egli    l'aveva  passata  insonne.  — 

130.  eùvfic;,  Teti  non  vuole  accennare  soltanto  al  riposo,  ma  anche  alle 
gioie  dell'amore.  —  ÓTaGóv,  giova  a  sollevare  l'animo  dal  dolore.  -- 
Certo  una   madre  di  altri   tempi   non  avrebbe   parlato   così  al  figlio.  — 

131.  |uoi,  c'è  tutto  Taff'etto  dolorante  di  Teti,  che  sa  la  prossima  morte 
di  Achille.  —  òripóv,  diti,  ancor  per  lungo  tempo.  —  Per),  procederai, 
continuerai  a  vivere.  —        132.  Cfr.  H,  853.  —        133.  Cfr.  B,  26  e  63. 

—  134-136.  Cfr.  i  versi  113-15.  —  137.  Questo  verso  corrisponde 
al  V.  116  del  discorso  di  Zeus;  Teti  ne  mitiga  il  contenuto  eliminando 
la  minaccia  implicita.  —  v€Kpoìo,  il  cadavere  di  Ettore. 

138.  Compare  altre  volte  nell'Iliade,  con  variazioni.  —        139.  11  di- 
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€Ì  bf]  Trpóq)povi  eujLiiu  'OXujuttio?  aìiTÒ(g  àvu)T€i."         140 

ujq  01  t'  èv  vnujv  drùpei  jarjTrip  Te  Kai  viò(; 
TToXXd  TTpòq  dXXnXoug  èrrea  TTTcpóevT*  drópcuov. 
'Ipiv  b'  ujTpuve  Kpovibriq  eì^  ''IXiov  ipnv 
^pdcTK*  ìOi,  'Ipi  Taxeia*  XmoOa'  eboq  OuXùilittoio 
àTT^iXov  TTpidjiiuj  jueTaXriTOpi  ''IXiov  eiauj  145 

Xùaaaeai  q)iXov  uiòv  ìóvt'  èm  vfìa(;  'Axaiijùv, 
bu)pa  b*  *AxiXXfìi  (p€p€|Li€v,  Td  k€  eujLiòv  invT], 
oiov,  |ar|bé  Tiq  dXXocj  fijLia  Tpuuujv  ìtuj  dvrjp. 
KrìpùE  T\<;  01  erroiTO  T€paÌTepoq,  òg  k'  ìOùvoi 
nuióvouc;  Kal  d|iaHav  euTpoxov,  r\be  Kai  auTiq  150 

veKpòv  droi  TTpoTÌ  daTU,  TÒv  èKTave  bloq  'AxiXXeuq. 
^r]bé  Ti  01  edvaToq  jiteXeTUj  q)peaì  mbé  ti  Tdppo<;* 
Toiov  Tdp  01  TTOjLiTròv  ÓTTdaaojnev  dpY€*iq)óvTr]v, 

scorso  di  Achille  è  breve  e  senza  ambagi  e  restrizioni,  secondo  l'animo 
impulsivo  di  Achille,  che  si  decide  d'un  tratto,  senza  resistenze,  vincen- 
dosi da  sé.  —  xrìò'  etr),  sia  pur  cosi.  —  qìépoi,  Priamo.  -—  veKpóv,  Et- 
tore. Non  ci  sono  parole  superflue,  ma  la  madre  ed  il  figlio  si  inten- 
dono. —  140.  'OXuiumoq  aùxóq.  Achille  sa  il  beneficio  di  Teti  verso 
Zeus  e  il  contraccambio  di  Zeus  a  Teti;  a  Zeus  egli  né  può  né  vuole 
opporsi.  •—  aùxóq,  Achille  si  inchina  al  diretto  intervento  del  sommo 
fra  gli  dei. 

141.  èv  vTiujv  àyùpei,  all'estremità  del  campo  greco;  altrove  il  poeta 
dice  0,  428  veuùv  év  àyOùvi.  —  142.  Cfr.  T,  155.  —  143.  'Ipiv,  si 
provvede  anche  all'altra  parte,  e  Zeus  invia  la  messaggera  celeste  a 
Priamo.  —  144.  Cfr.  0,  399;  A,  186;  0,  158.  —  ^òoq  Où\ij|Li7roio,  cfr. 
A,  406.  —  145.  TTpidjLiuj  )Li€Ta\rìxopi,  cfr.  il  v.  117.  —  "IXiov  eiaw,  cfr. 
A,  71  :  dopo  la  morte  di  Ettore  i  Troiani  non  erano  più  usciti  dalle 
mura.  —        146-147.  Cfr.  il  v.  118  ed  il  v.  119.—  148.  oTov,  lui 

solo,  almeno  rispetto  a  compagni  mortali  e  Troiani.  L'auriga  non  fa  nu- 
mero, non  concependosi  quasi  neppur  un  privato  di  mediocre  posizione 
economica  e  sociale  senza  il  suo  servo.  Priamo  deve  essere  l'unico  per- 
sonaggio notevole,  ed  avere  seco  il  suo  auriga.  —  149.  KfìpuH,  Zeus 
fissa  le  modalità  che  Priamo  deve  seguire  per  recarsi  da  Achille.  L'au- 
riga non  deve  essere  uno  qualsiasi,  ma  persona  rivestita  di  qualità  spe- 
ciali, un  araldo,  con  diritti  internazionali.  —  yepaixepoq,  conforme  al- 
l'età di  Priamo  e  per  evitare  sospetti  di  azione  a  mano  armata,  di 
sorpresa.  —  150.  ì^nióvouq,  bestie  resistenti  pel  lungo  doppio  tragitto 
e  per  il  peso  di  due  persone  e  dei  doni  prima,  di  due  persone  e  del  cada- 
vere dopo.  —  èuxpoxov,  il  carro  deve  avere  assi  e  ruote  forti  e  resistenti 
Eer  quel  viaggio.  —  151.  v€Kpòv ...  xòv  iKxave,  il  morto,  cui  uccise. 
.a  nostra  locuzione  rende  anche  le  sfumature  del  pensiero  greco,  inten- 
dendosi il  cadavere  della  persona  uccisa  da  Achille.  —  152.  lueXéxuj 
(ppeai,  gli  stia  nell'animo,  agitandolo  ed  angustiandolo.  —  xi  xdp^oc;, 
timore  qualsiasi  di  danno  inferiore  alla  morte:  Priamo  non  deve  temere 
né  di  morte  né  di  altro  —  153.  xoiov  ...  ttouttòv  ÒTidaao.uev,  tale 
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bq  aHei,  dwq  kcv  cìtujv  'AxiXfìi  TreXdaar). 
aÙTÒp  éTTfjv  ÓYaTrìCTiv  è'auj  kXicTitiv  'AxiXfjoq,  155 

out'  aÙTÒc;  Kievéei  Atto  t'  àWouq  TTÓviaq  èpùEer 
OUTC  fàp  éOT  àqppujv  out*  adKOTToq  oùt'  àXiiriiLiuJV, 
àXXà  judX*  èvòuKéuj<;  ik€T€u)  Treqpibri aerai  àvòpóq.** 
(hq  écpai',  uipio  òè  *lpi(;  deXXórroq  ÓTT^XéoucTa. 
lEev  ò*  iq  TTpidjaoio,  kìx€v  ò*  évoTiriv  te  yóov  le*  100 
TTaiòeq  )Lièv  Traiép'  djnqpi  Ka0r||Li€voi  fvbo9ev  aùXfi<; 
òdKpuaiv  eì|LiaT*  è'qpupov,  ó  ò*  èv  jné^aoiai  T^pciiòq 
èvTUTTdq  év  xXaivr)  K€KaXu)ijLiévoq  *  d^qpl  òè  TioXXr) 
KÓ7Tpo<;  è'riv  KeqpaXrj  le  Kai  aùxevi  xoio  ^épovioq, 
Tr|v  pa  KuXivòójaevoq  KaiainnaaTo  x^pcrìv  érjcriv.  165 


sarà  la  guida  che  gli  concederemo;  esplica  perchè  Priamo  non  debba 
temere.  La  parola  causale  è  appunto  il  pronome.  —  dpYciqpóvTriv,  cfr. 
a,  37.  Quindi  Ermes,  cui  gli  dei  volevano  far  rapire  il  cadavere  di  Et- 
tore, ha  pur  sempre  una  parte  nel  ricondurlo  a  Troia  e  nel  far  sì  che 
esso  abbia  i  funerali:  è  questa  una  funzione  adatta  al  dio  ^ìuxottojuttóc;  : 
dopo  i  funerali,  egli  condurrà  all'Ades  l'anima  di  Ettore.  —  154.  fiHei ... 
dyujv,  da  Troia  fino  alla  tenda  di  Achille,  non  però  fino  alla  presenza 
di  Achille;  così  il  dio  eviterà  a  Priamo  i  pericoli  dell'accampamento 
greco.  —  155.  ?auj  kXioitiv,  nell'immediata  vicinanza  di  Achille  :  al- 
lora poteva  temersi  Tefferatezza  del  guerriero  greco;  ma  anche  contro 
tale    pericolo    Zeus    pensa    a    rassicurare    l'animo    del    vecchio    re.    — 

156.  Kxeyéei,  l'oggetto  è  Priamo.  —  óXXouc;  épuHei,  tratterrà  tutti  gli 
altri  dall'offendere  il  vecchio  re;   Priamo  sarà  sicuro  completamente.  — 

157.  dqppujv  KTé.,  è  una  difesa,  resa  necessaria  dalla  pervicacia  di  Achille 
nell'oltraggiare  il  cadavere.  —  158.  èvbuxéuuq,  benevolmente.  — 
Ik€T€U),  advenae\  ma  è  Vadvena  che  giunge  per  presentare  le  sue  pre- 
ghiere (cfr.  ÌKV60juai). 

159.  Gfr.  il  V.  77  e  0,  409.  —  160.  npidjLiGio,  alla  reggia.  — 

èvoTTriv  T€  YÓOV  T€,  è  quasi  un'endiadi  :  grida  e  voci  di  pianto  e  gemiti. 
—  161.  Tiaibec;,  i  figli  superstiti  fra  i  cinquanta.  —  Trarép'  àfucpi,  così 
le  dee  marine  sedevano  presso  Teti  per  consolarla:  d^qpi  denota  che  i 
figli  formavano  due  schiere,  addossate  alle  due  pareti  parallele  dell'aùXn, 
sulla  quale  davano  le  stanze;  cfr.  Z,  243. —  162.  €\'|uaT' epupov,  le 
lagrime  si  lasciavano  colare  manifestamente,  senza  detergerle;  era  anche 
questa  officiosità  del  dolore,  pur  unita  a  sincerità.  —  y^pcuóc;,  quel  do- 
lore muove  a  pena  per  l'età  del  vecchio  pa(he  e  re.  —  163.  èvTUTrdq, 
strettamente;  cfr.  èv-TÙTrtui.  Gli  abiti  larghi  e  drappeggiati  degli  orien 
tali  non  erano  fatti  per  aderire  alla  persona;  tenendoli  cosi  Priamo  in- 
tendeva a  dismagare  la  sua  onestà.  —  164.  KÓTTpoc;,  si  rammentino 
i  segni  di  lutto  che  appaiono  anche,  nella  Bibbia,  per  parecchi  popoli 
orientali.  —  tépovroc;,  la  vecchiaia  infelice  è  uno  dei  motivi  salienti 
sì  nella  figura  del  re  Priamo  in  generale,  sì  in  questo  canto  in  parti- 
colare. —  165.  KuXivbó|U€vo<;,  avvoltolandosi  per  terra,  segno  e  con- 
seguenza del  disperato  dolore.  —  KaxaunoaTO,  ne  aveva  co.sparso  il  capo 


GuTaiepeg  ò'  dvà  òuiiiiaT'  ìòè  vuol  tìjòùpovTo, 

Tijùv  )ai|Livr|(JKÓ|uevai,  o'i  òf]  TioXéeq  le  Kaì  èaOXoì 

Xepalv  ùtt'  'ApTeiujv  Kéaio  ii^uxdq  òXéaavTe^' 

airi  òè  TTapd  TTpiajLiov  Aiò<;  dTT^Xoq,  ribè  TTpoarjuòa 

TUT9ÒV  q)9eTEa|Liévr|  •  tòv  òè  Tpó)Lioq  èXXape  y^ict*        170 

„0dp(J€i,  AapòaviÒTi  rTpia|LA€,  cppeai,  juriòé  ti  idp^er 

ou  )Li€V  ydp  Toi  èTUJ  KaKÒv  6(Tao)Liévr|  tóò'  iKdvuj, 

dXX'  dTaGà  q)povéouaa'  Aiòq  òe  toi  dYTcXóq  eijiii, 

oq  aeu  dv€u0ev  èibv  \xi'^o.  KrjòeTai  nò'  èXeaipei. 

Xuaacreai  a'  èKeXeuaev  'OXujumo^  "EKTOpa  òiov,  175 

òujpa  ò'  'AxiXXfìi  q)epé|Liev,  Td  kc  0ujliòv  ìr|vr),  -* 

oiov,  |ir|Ò€  tk;  àXKoq  ajua  TpiOujv  ituu  dvrip. 

Kfjput  Ti<;  TOI  ^TTOiTO  Y€paiTepo(;,  6q  K   ieOvoi 

fìjuióvouq  Kaì  djLiaEav  éÙTpoxov,  rìòè  Kaì  auTig 

V€Kpòv  &^o\  TTpoTÌ  daTu,  tòv  €KTave  hxoq  'AxiXXeuq.  180 

|ar|òé  TI  Toi  GdvaToq  jneXeTUj  q)peaì  \xì\hé  ti  Tdppoq* 

TOioq  Y^P  TOI  TTOfLiTTÒq  a\ji    cipeTai  dpYei(póvTTi(j, 

oq  a'  d^ei,  eiuj(;  Kev  Sy^v  'AxiXfìi  ireXdaar]. 

aÙTÒp  ènfìv  dYdYricTiv  lauu  KXicririv  'AxiXfioq, 

out'  amòq  KTCvéei  òtto  t'  dXXouc;  irdvTa^  épùHer       185 

ouTC  Ydp  iCT   dqjpuuv  out*  daKOTTOc;  out'  dXiTr|)Liuuv, 

dXXd  jLidX'  €vòuKéuj<;  iKeTeuj  Tr€q)iòriaeTai  dvòpó(;/' 


e  il  collo.  —  166.  GuYaxépeq  ...  vuoi,  le  donne  si  affliggono  e  mo- 

strano il  loro  dolore,  ma  dentro  le  pareti  domestiche,  il  che  è  caratte- 
ristico de'  paesi  orientali.  —  167.  Gfr.  Z,  452.  —  tijùv,  de'  mariti  e 
fratelli.  La  morte  di  Ettore  rinnovava  gli  antichi  dolori.  —  168.  Gfr. 
N,  763.  —  169.  aTfj,  si  fermò  e  parlò  in  piedi.  —  uapà  TTpiaiuov, 
in  mezzo  all'assemblea.  —  Aiòq  dyYeXoc;,  Iride  era  la  messaggera  degli 
«lei  e  di  Zeus  in  particolare;  era  allora  espressamente  messaggera  di 
Zeus.  —  170.  tutGóv,  parla  con  voce  sommessa,  sicché  l'oda  il  solo 
Priamo.  —  tóv,  Priamo.  —  xpó^oc;  gXXape  y^ia,  cfr.  =,  34;  R,  506. 
Priamo  trema  perchè  teme  che  Iride  gli  annunci  altri  e  peggiori  mali.  — 

171.  edpaei,  accortasi  del  turbamento  del  vecchio,  la  dea  comincia  dal- 
l'i ncoraggiarlo.  —  \xr\hi  TI  TdppGi,   epesegesi,    negativa,  come  spesso.  — 

172.  KQKÒv  òaooyxiyfì],  con  cattivo  e  malevolo  occhio,  con  tristi  intenzioni: 
ciò  appunto  temeva  Priamo.  —  tóò'  iKdvw,  vengo  qui.  —  173.  àXX' 
draGà  fppovéouaa,  cfr.  Z,  162:  così  Priamo  è  ripetutamente  rassicurato. 
—  Aiò<;  Ò€  Toi  dYyeXoc;,  che  tale  fosse  la  funzione  di  Iride,  era  cosa 
nota;  ma  Iride  vuol  dire:  sono  qui  espressamente  messaggera  della  vo- 
lontà di  Zeus.  —        174.  Gfr.  B,  27.  —       175-187.  Gfr.  i  vv.  146-158. 
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f]  )Lièv  ap*  \jj<;  eiTToOcJ*  àTréPn  nóbaq  \x)Kéa  *lpiq, 
aùiàp  6  Y  maq  à|LiaEav  ^uipoxov  fmioveiriv 
ÒTrXicTai  TivujT€i,  neipivOa  òè  òfjaai  in   aùinq.  100 

aÙTÒ(;  ò'  éq  edXaiLiov  KaxepriaeTo  Kriubevia 
K€Òpivov  uvjjópoqpov,  òq  YXnvea  TToXXd  Kexdvbeiv. 
è^  ò'  aXoxov  *EKàpr|v  eKaXéaaaio  qpujvriaév  te* 
„òai)uoviTi,  Aióeev  noi  ^OXu^moq  àyfeXoc,  i^XGev 
XùaaaGai  cpiXov  uiòv  ióvt'  im  vnaq  'Axaiuùv,  195 

buùpa  ò*  'AxiXXfìi  qpepéiLiev,  xà  k€  Guilxòv  invr). 
àXV  are  |uoi  lóòe  eÌTté,  ti  toi  qppealv  eiòeiai  eivai; 
aivuix;  Ydp  1^*  aùióv  t^  iLiévoq  Kai  9u)liò^  àvuurev 
K€Ta'  levai  èm  vfiaq  ecfuj  arpaiòv  eòpùv  'Axaiuiv." 

uk;  (paio,  KuuKuaev  òè  r^vn  Kai  à|LieipeTO  inuGiu'      200 
,,ùj  iLAOi,  TTrj  bri  TOi  qppéveq  oixovG',  r}q  tò  nàpoq  Titp 

188.  Cfr.  0,  425;  A,  210;  I,  202.  -  189.  6,  Priamo:  ma  ò  y 

uiaq  óiaaEav  dà  già  di  per  sé  tutto  l'ordine  di  Priamo  e  Tesecuzione.  — 
190.  óirXiaai,  apprestare;  anche  in   italiano  «  armare  »  ed  «  armatura  > 
non  si  riferiscono   sempre  a   strumenti  di  guerra;  il  medesimo  è  talora 
anche  di  «  armi  ».  —  ireipivea,  è  la  cassa  del  carro,  che  si  metteva  o  no, 
fissandola,  secondo  le  opportunità.  In  questo  modo  il  carro  ha  le  sponde, 
fra  le  quali  conterrà  prima  i  doni  per  Achille,  e  poi  il  cadavere  di  Et- 
tore. —        191.  Cfr.  Z,  2R8.  —         192.  xéòpivov,  colle  pareti  rivestite 
di  legno  di  cedro.  —  ùiyópoqpov,  col  soffitto  alto,  cosa  notevole  nelle  an- 
tichissime costruzioni,  che   dobbiamo    supporre    non    troppo  dissimili  da 
quelle  di  Festós  in  Greta.  —  f\Y\vea.  è  un  ótiraH  elpn^évov.  —     193.  è:, 
Priamo   rivolge    la   voce   dalla    parte   della   reggia    ov' era    Ecuba.    — 
194.  baiiuovin,  cfr.  Z,  486:    misera.  —  AióGev  ...  ÓTteXcc;,  cfr.  il  v.  169. 
—  'OXuiinrioq,  anche  la  messaggera    è    divina    e    viene   dalla   dimora  di 
Zeus,  rOlimpo.  —    195-196.  Cfr.  i  versi  118-19  e  14f">-7.  —     197.  àX\' 
(ÌY€  inoi  TÓbe  €lTré,  il  vecchio  re  chiede   consiglio   ad  Ecuba,  in  un  mo- 
mento supremo,  senza  tema  di  abbassare  la  sua    dignità   di  re  e  di  ma- 
rito. —  TI...  ciberai  elvoi,  che  te  ne  pare?  —         198.  luévoc;  kcjì  Gunóq 
!u'  àviutev,  cfr.  X,  346.  Priamo  è  proclive  a  fare  quanto  Inde  gli  ha  in- 
giunto ;  già  appena  ucciso  Ettore  egli  aveva  tentato  di  uscir  dalla  città, 
ed  a  stento  i  suoi  lo  avevano  trattenuto.  —      199.  K€ta',  è  spiegato  da 
tutto  il  resto  del  verso;   ma    le   aggiunte  successive  fanno  comprendere 
che  Priamo  capisce  a  quale  sbaraglio  egli  si  metta:  eppure  vuol  tentare. 
300.  KdiKuaev  bè  r^vn,  il  gridar  tumultuario  di  Ecuba  dimostra  subito 
che  è  di  parere  contrario  e   teme  che  a  sventura  si  aggiunga  sventura. 
Ma  Priamo,   sebbene    vecchio,    osa   audacemente;  Ecuba,  donna  (YuvnJ, 
teme  non  ostante  le  assicurazioni  del  messaggero  celeste.  —      201.  cppé- 
v€(;,  il  senno,  la  cui  sede    era    ritenuta    fosse  al   diaframnia.  —  otxov0', 
andar  via  e  non  tornare,  e  quindi   essere   perduto  ;    tale  è  qui  il  valore 
di  oixoniai,  ed  è  valore  non  infrequente.  —  tò  TTdpo<;  TT€p,  ne'  bei  tempi 
in  cui  Troia  non  aveva  quell'orribile  guerra  e  non  erano  accadute  tante 
sventure:  Ecuba  teme  che  le  disgrazie  abbiano  fatto  perdere  il  senno  a 
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?kX€*  in   dvGpujTTOuq  Eeivouq  r\ò'  oicTiv  àvàcraeiq; 
n6j<;  èGeXcKS  im  vnaq  'AxaiiLv  eXGe'iuev  oioq, 
àvòpòq  iq  òq)GaX|aouq,  òq  toi  iroXéaq  re  Kai  ioQXovq 
uiéa^  èEevópiEe;  (Jiòripeióv  vu  toi  fÌTop.  205 

eì  Yotp  &  aipricrei  Kai  éaóipeTai  òq)GaX|LioTcriv 
ujjLiTicyTfiq  Kai  ÓTTiaToq  àvfip  6  fé,  où  a*  èXeriaei 
oùòé  TI  &  aibéacTai.     vOv  bè  KXaiujiuev  àveuGev 
ninevoi  iv  )Li€TàpuJ*  tuj  b'  iLq  rroGi  jiioTpa  KpaTaif] 
T€ivo|LiévLU  èirévriae  Xivuj,  ÒTe  |liiv  tckov  aÙTìi,  210 

dpTiTroba(S  KÙva^  aaai,  éujv  aTrdveuGe  TOKriuuv, 
àvbpl  rópa  KpaTeptu,  toO  if\h  \iéaov  fjTrap  ?xoiMi 
èaGéjuevai  nQoOcpvaa'  tòt'  àvTua  ?pTa  y^voito 


Priamo.  —        202.  exXe',  avevi  KXéo<;.  —  Eeivou;,  la  fama  del  senno  di 
Priamo  si  era  diffusa  in  paesi  stranieri;  cosi  era  avvenuto  per  la   fama 
de.la  sapienza  di  Salomone.  —  oioiv  dvdaaeic;,  i  Troiani.  —      203.  èGé- 
Xciq,  hai  in  mente,  pensi.  —  o!o<; ,  e  perciò  senza  difesa  contro  tanti  pe- 
ricoli e  tanti  nemici.  —  204.  àvbpó;,  Achille;  Ecuba  non  sostiene 
di  dirne  il  nome.  —  èq  òqp6aX|uoù(;,  dinanzi,  in  presenza.  —    iroXéa;    t6 
Kai  èaeXou^,  cfr.  A,  298  ed  il  v.  167  di  questo  stesso  canto.  —    205.  uléa;, 
ei  anche  Ettore,  il  cui  cadavere  Priamo  voleva  riavere.  —  cribr)peióv  vu 
roi  fJTop,  cfr.  X,  3-57.  —  206.  aipna€i  Kai  ^oóipeTai,   è    un   effica- 
cissimo hysteron-proteron,  che   vuole   esprimere  prima  la  cosa  più  im- 
portante e  che  maggiormente   preoccupa   lanimo.  —         207.  uj|ur|aTri(;, 
è  detto  altrove  per  i  pesci,  v.  82  ;    ma  qui  è  usato  per  indicare  la  inu- 
manità   di    Achille.  —  dmoToq,    non  c'è   da    fare  fidanza   su  lui,  sulla 
sua  misericordia;  non  si  tratta  della  malafede  di  Achille.  —  6  ye,  nep- 
pure c[ui  c'è    il   nome  dell'omicida    di   Ettore.    —    oO   a'  èXerioei,  come 
vecchio  e  padre  di  Ettore  e  supplice.  —  208.  aìbéa€Tai,  si  tratta 
del  rispetto  che  compete  secondo  consuetudine  a  chi  viene  iKéTrjc;,  sotto 
la  protezione  degli  dei  e  specialmente  di  Zeus.  —  KXaiuj|U€v,  diamoci  al 
pianto,    invece  di  tentare    questa    pazza    impresa.  —   fivéuGev,  lungi  dal 
cadavere  di  Ettore;  cfr.  X,  87.  —      209.  év  iLieydpuj,  restando  in  Troia, 
anzi  rimanendo  nella  reggia.  —  tlù,  ad  Ettore.  —  Luq,  cosi,  cogli  oltraggi 
(li  Achille,  senza    l'onor   del    funerale.    Ecuba   si   rassegna  al  fato,    cosi 
crudo  contro  Ettore,  pur   di    non    perdere   Priamo.    —    juoipa,  non  è  la 
morte,  ma  la  possanza  che  decreta  i  destini  dell'uomo  al  suo  nascere.  — 
210.  Cfr.  T,  128.  —          211.  dpY('iToba(;,  da'  rapidi  piedi;  è  in  sostanza 
l'epiteto  de'  cani  ne'  primi  versi  dell'Iliade.  —  daai,  tale  era  stata  la  mi- 
naccia di  Achille,  e,  da  parte  sua,  non   aveva    mancato   di  mantenerla; 
si  era  opposto  l'intervento   divino.  —  dirdveuGe,  ma  presso  i  nemici.  — 
212.  dvbpi  Tidpa  KpaTepuj,  nel  possesso  e  presso    la   tenda  di  un  prepo- 
tente e  violento.  —  luéaov  rirrap,  Ecuba  è  anch'essa  feroce  nel  pensiero 
della  vendetta  vanamente  bramata;  cfr.  X,  347.  —  213.  èv0é|Li€vai 
TTpooqpOaa,  tenendolo  stretto  co'  denti  in  atto  di  mangiarlo  :  ci  vorrebbe 
un  Dante  per  darci    una   locuzione    italiana   degna   di   quelle  usate  pel 
conte  Ugolino.  —  dvTiTa  ?pYoi,  vendetta,   contraccambio.    L'aggettivo  si 
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Tiaibòq  éuoO*  ènei  ou  é  KaKiE[ó)Li€vóv  t^  KaiéKia, 

àWà  Tipo  Tpuuujv  Ktti  Tpojidbujv  PaGuKÓXTTUuv  215 

éaieuLiT',  oÙT€  qpópou  ineiuvruiévov  out'  àXeujpfiq/' 

Tf)v  ò'  aOie  TTpoaéeiTT€  T^'pujv  TTpiaiioc;  Geoeiòr)^* 
„)ar|  )Li'  èGéXovi'  levai  KaiepuKave,  \ir\be  }io\  aùir] 
òpviq  évi  laeYÓipoiai  KaKÒc;  iréXeu*  oùòé  |ue  neicexq. 
el  laèv  T^P  Tiq  |n'  fiXXoq  €ttix6ovìujv  éKéXeuev,  220 

il  oì  ludvTiéq  €iai  GuoaKÓoi  r\  \eQr\eq, 
vpeubóq  Kev  (paijLiev  Kai  voaqpi^oiineGa  ludXXov 
vOv  ò*  aÙTÒ^  Tcip  ctKouaa  GeoO  Kaì  èaébpaKOV  dviriv, 
eijui,  Ktti  oùx  aXiov  éiroq  éaaeiai.     el  òé  jlioi  alaa 
leGvdiaevai  irapà  vr)uaiv  'AxaiuÌJV  xoi^koxitiuvudv,         225 
PoùXojLiar  aÙTiKa  ydp  \xe  KaiaKieiveiev  *AxiXXeùq 
dTKd^  éXóvi'  è)Liòv  móv,  inr\v  tóou  èE  epov  eirjv/* 


collega  a  tìiu,  tìvuj.  —  214.  -rraibòc;  èjuoO,  il  genitivo  si  collega  il- 

rdvTi  di  fivTiTa.  —  é,  illuni^  Ettore.  —  KaKiZ[ó|Li€vov,  comportantasi 
come  un  kqkóc;,  come  un  vile,  dacché  si  parla  di  guerra;  «  poiché  non 
uccise  un  vile  ».  —  xaTéxTa,  ha  per  soggetto  Achille.   —  215.  Tipo, 

a  difesa.  —  TpiOujv  kqI  Tpujidbu)v,  cioè  della  patria  tutta.  —  [JaBuKól- 
TTujv,  cfr.  Z,  122.  —  216.  éOTeiùra,  saldo  e  fermo.  —  qpópou,  fugi. 

—  (jtXeujpnq,  scampo;  cfr.  X,  56  e  92. 

218.  èGéXovx'  ìévai,  le  paure  di  Ecuba  non  lo  trattengono  ;  ha  deciso, 
andrà.  —  219.  ópvi^  ...  xaKÓc;,  mala  ...  avis,  cattivo  auspicio  ;  gli  au» 

spici  si  traevano  spesso  dagli  uccelli.  —  ovhé  uè  TT€Ìaei(;,  cfr.  Z,  360:  è 
decisione  disperata.  —  220.  à\\o<;  éTtixOoviiuv,  altri,  il  quale  anzi  che 
dio  fosse  uomo;  non  già  «  un  altro  mortale  ».  —  èKÉXeuev,  mi  avesse 
consigliato  di  andare  io  solo  da  Achille.  —  221.  MavTiet;  Kxé.,  enumera 
le  persone  mortali  cui,  di  solito,  si  prestava  maggior  fede  ;  ebbene  in  tal 
caso  Priamo  non  avrebbe  loro  creduto,  e  tanto  meno  alle  altre  meno 
esperte  di  materia  divina.  —  222.  ipeOòoc;,  detto  menzognero;  tale 

discorso  dimostra  come  talora  dietro  il  sacerdote  si  celasse  l'uomo.  — 
qpat|U€v,  dichiareremmo.  —  voacpiZ^oiiueGa,  ce  ne  asterremmo:  cioè  dal  met- 
tere in  pratica  il  consiglio.  —  223.  vOv  ò',  ma  questa  volta.  —  aù- 
TÓ<;,  e  perciò  non  v'é  po.ssibilità  di  inganno.  —  06ou,  Iride,  da  parte  di 
Zeus.  —  èaéòpaKov  dvxriv,  lui  sì,  ma  non  gli  altri;  perciò  a  credere  è 
indotto  anche  dalla  fiducia  ne'  proprii  sensi.  —  224.  €l|Lii,  al  campo 
greco,  da  Achille.  —  ^iroq,  la  mia  parola  «  eljui  v;  ovvero  non  sarà  vana 
parola  l'ordine  di  Zeus.  —  aTaa,  a  deciderlo  concorre  anche  il  fatalismo; 
se  è  destino  che  io  muoia  così,  nulla  varrà  ad  evitarlo.  —  226.  irapà 
vrjuaiv,  nel  campo  nemico  e  non  nella  mia  città;  altrove  il  vecchio  Priamo 
ha  esposto  quale  sia  il  suo  fato,  di  perire  cioè  in  Troia,  nel  suo  pa- 
lazzo, nell'eccidio  della  città.  —  226.  3ouXo|aai,  sono  deciso.  —  koto- 
KT6ÌV616V,  mi  uccida  pure;  gli  pare  dolce  la  morte,  purché  riabbracci 
Ettore.  —  227.  à^Kàc,  éXóvx',  mentre  tengo  stretto  fra  le  braccia.  — 
e\'r|v,  dopo  di  aver  cacciato  il  desiderio  di  pianto;  dopo  aver  pianto  sulla 
spoglia  di  Ettore. 
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f\  Kai  qpujpiajLAuùv  èTiiGriiLiaTa  xdX'  dvéujTev 
IvGev  òuuòeKtt  jLièv  TiepiKaXXéac;  è'HeXe  TrénXouq, 
òuiòeKa  ò*  dTTXoiòa<;  x^ctivac^,  jóaaoxjc,  òè  idririTag,     230 
TÓaaa  òè  q)dp€a  KaXd,  lóaovq  ò'  km  loioi  xuOùvac^, 
Xpuaou  òè  ainaaq  eqjepev  òéKa  Trdvia  idXavia, 
èK  òè  òù*  aiGujva(;  TpÌTTOòa(S,  niaupaq  òè  Xé^nTa^;, 
èK  òè  bénaq  nepiKaXXéq,  6  oi  GprÌKeq  Tiópov  àvbpeq 
èEeainv  èXGóvii,  jnéra  Kiépaq-  oùòé  vu  toO  nep  235 

q)ei(JaT'  évi  jLierdpoiq  ó  repujv,  nepl  ò'  nOeXe  Gu)uaj 
XùaacrGai  cpiXov  uióv.     ó  òè  Tpojaq  )Lièv  diraviaq 
aiGoùariq  direepTev  èneao'  aiaxpoiaiv  èviaaujv 
,,€ppeT€,  XuuPnTnpeq  é\erx^.e<;'  ou  vu  Kaì  ujuiv 
oiKoi  èveaii  TÓoq,  oti  ^   rj^Geie  Kriòncrovieq  ;  240 

fi  òvóaaae*,  òti  jaoi  Kpoviòri^  Zeix;  à\fe    eòuuKev, 


228.  (pajpiaml)v,  cofani;  cfr.  cpopéu;.  —  èirierìuaTa,  coperchi.  Questa 
e  la  parola  precedente  sono  (inat  elpr^éva.  —  229.  òiJbbeKa,  numero 
solenne;  cfr.  dozzina.  —  irepiKaXXéac;,  degni  del  re  di  Troia,  che  li  of- 
friva, e  di  Achille,  che  dovea  accettarli.  —  ^HeXe,  trasse,  non  piglian- 
doli a  caso,  ma  scegliendoli.  —  230.  bibòCKa,  fino  ai  tappeti  com- 
presi SI  procede  dozzina  per  dozzina.  —  àirAotòac;,  semplici.  —  231.  (pd- 
pea,  cfr.  cpepiu.  —  ^ttI  toioi,  oltracciò.  La  dozzina  pare  di  prammatica, 
trattandosi  di  capi  di  vestiario  o  di  uso  personale.  —  232.  Cfr.  T, 
247.  --  233.  Cfr.  I,  123.  —  234.  irepiKaXXéc;,  ad  eccezione  dei 
tappeti  e  dei  lebeti,  ogni  oggetto  ha  il  suo  epiteto,  e  predomina  la  qua- 
lifica di  bello;  si  tratta  dei  famosi  tesori  del  ricco  Priamo.  —  GprìKGc;, 
veniva  di  Tracia,  non  è  detto  fosse  fabbricato  in  Tracia  :  che  venisse  di 
Tracia  è  spiegato  dall'amicizia  de'  Traci  pe'  Troiani  :  si  pensi  a  Reso  ed 
alle  sue  ricchezze.  In  Tracia  c'erano  miniere,  anche  d'oro.  —  235.  èEe- 
air|v,  cioè  6i(;  irpeapeiav.  Anche  nella  diplomazia  moderna  sono  non  in- 
frequenti i  doni  insigni  agli  ambasciatori.  Doveva  essere  un'ambasciata 
insigne  quella  di  Priamo,  o  re  di  Troia,  o  futuro  re.  —  Kxépaq.  cfr.  K, 
216.  —  oùòé,  sebbene  avesse  straordinario  valore,  tuttavia  volle  privar- 
sene per  riscattare  il  cadavere  di  Ettore.  —  236.  évi  |U€Y(ipoi<;,  la- 
sciandola alla  reggia.  —  irepi,  valde.  Quella  era  la  bramosìa  appassio- 
nata del  vecchio.  —  237.  Tpuùac;  óiTravrac;,  li  allontana  perchè  nes- 
suno  lo  segua,  dovendo  andare  egli  solo  al  campo  greco;  intanto  Priamo 
è  uscito  dalla  guardaroba  ed  é  venuto  alla  porta,  ma  il  poeta  noi  dice, 
colla  ben  nota  reticentia.  —  238.  aleouan<;,  il  portico  deU'aùXn.  — 
—  ^Tteaa'  aìaxpolaiv,  con  parole  violente  e  ingiuriose;  vuole  essere  subito 
obbedito,  e  quelle  ingiurie  sono  anche  uno  sfogo  al  dolore.  —  239.  ^p- 
P6T€,  uscite.  —  Xu)3riTf)p€<;  èXeyxée^,  è  più  ingiuriosa  la  seconda  paiola 
che  la  prima.  —  Kai  ùuiv,  per  la  lunga  guerra  e  dopo  il  ritorno  di 
Achille  alla  pugna  troppe  famiglie  Troiane  avevano  le  loro  sventure  do- 
mestiche. —  240.  TÓoq,  dolore  e  causa  di  pianto,  ed  anche  la  ceri- 
monia del  pianto  in  onore  del  defunto.  —  òri,  dacché.  —  Kn^noovxet;, 
cfr.  epicedio.    -            241.  òvóaaae',  non   vi    basta.   —    Kpoviòrjq  Zeù; 
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TTaiò*  òXéaai  tòv  apiaiov;  àiàp  yvwaea^e  kox  v^x^ec,' 
pniiepoi  Tòtp  iLiaXXov  'Axaioiaiv  hi]  èaeaOe 
Keivou  TeGvnuLiToq  èvaipéfiiev.     auiàp  èrui  t^, 
TTplv  àXaira^oiLiévriv  xe  nóXiv  KepaiZioMévriv  t€ 
òcpeaXjLioTaiv  ìòeiv,  pairjv  bó|Liov  "Mboc,  d(Sw.'' 

f\  Kai  (TKTiTTaviuj  òieTx'  àvépaq*  oi  ò'  laav  ?Euj 
aTTepxo^évolo  TépovToq.  ó  ò'  uiàaiv  olaiv  ó^ÓKXa, 
veiKeiuJV  "EXevóv  re  ndpiv  t'  ^ATàeuJvd  re  biov 
nd|Li)Liovà  T  'AvTiqpovóv  xe  pofiv  otraGóv  xe  TToXixnv 

AnicpOpÓV    xe   Kttl   'iTTTTÓeOOV    Kttl    Aiov    cÌTauóv 

èvvéa  xoìq  ó  T^paiòq  ó)aoKXriaa<;  éKéXeuev 
„aiTe\jaaxé  laoi,  KOKà  xéKva,  Kaxncpóveq-  aie'  a^a  uày/ieq 
"EKXopo(S  ujcpéXex'  àvxi  Gorìq  ém  vnuai  irecpdaeai. 

6\re   ébujKev,  cfr.    B,  375:  I,  431.  -  242.  ÒXéoai,  spiega   ÓXyea: 

Priamo  vuole  parlare  ora  della  sola  morte  di  Ettore.  -/va.aeae€  quando 
verrà  l'eccidio  di  Troia  non  più  difesa  dal  valore  di  ^^"«^^.  ,"  ^^^43^,^.^;! 
T€poi,  più  facili  da  vincere;  avversarli  meno  pericolosi  -bn,  "'^F.^^'^f''^^; 
c'è  dolore  e  disprezzo  anche.  -  244.  k€Ìvou,  quell  Ettore,  di  cui  non 
SI  fa  l  nome,  troppo  presente  a  tutti.  -  èvaipé^ev  e  unito  sintattica- 
mente  a  {^r,ÌT epo.l%ciliores  interficere.  -  aùxàp,  a  pensiero  che  man- 
cando  Ettore,  i  Troiani  saranno  vinti  ed  avverrà  eccidio  di  Troia  il 
vecchio  re  si  sofferma  e  si  augura  la  morte  prima  di  vedere  que  la  scia- 
i^ura;  non  cos'i  però  voleva  il  fato.  -  245.  àXaTraroMévnv,  dai  Greti. 
-.  246.  òcpeaXMOÌOiv,  cogli  occhi  miei;  quasi  con  un  cenno.  —  painv, 
discenda   Qui  Priamo  parla  da  re;  dianzi  parlava  il  vecchio  padre. 

247  Cfr  B,  207;  N,  59.  -  OK^navi^^.  alle  parole  ingiuriose  unisce 
ratto  violento;  sono  modi  che  ripugnano  alla  moderna  ^'^vi^ta  occiden- 
tale   —  248.  ^Huj,  cioè  aieoùanq.  —   aTT6pxo|uevoio,  Priamo  addi- 

mostrava di   volere   essere    obbedito    prontamente  :  il  poeta  cosi  insiste 
Xra  sul  motivo  costante    della    fretta.    -  249.  v€iK€ia)v,  anche 

.VfigU  è  aspro    come    cogli  altri   Troiani;   quella  furia  e  un   diversivo 
pel  v^ecchio  fnfelice.  -  250.  Nel  precedente,  in  q^-e^to  e  nel  b^^^ 

Lente  si  dicono  nove  nomi,  tre  oer  ciascun  verso,  con  una  ^distribuzione 
non  insolita  in  Omero,  e,  come  al  solito,  l'epiteto  si  ^^co^tra  per  d  ei^^ 
nome  di  ogni  verso.  -  251.  Si  osservi  che  i  nomi  de  figli  di  Priamo 
hanno  suoSo  ed  aspetto  greco;  gli  studi  glottologici  recentissimi  hanno 
fatto  entrare  nell'orbita  delle  lingue  indoeuropee  anche  il  Frigio  ed  altri 
parlari  dell'Asia  Minore,  e  d'altronde  anche  nelle  lingue  moderne  e  abbon- 
dante l'elemento  straniero  ne'  nomi  proprii,  e  nell'onomatologia  greca  an- 
tica  si  hanno  altresì  nomi  non  greci.  -  252.  èvvéa,  il  numero  solenne. 
-óuoKXnaac;  èKéXcuev,  li  chiama  ad  alta  voce;  venuti,  dà  gli  ordini  ad 
alta  voce  -  253.  Kaxà  xéKva,  li  ingiuria,  ma  i  più  non  meritavano 
1  rimbrotti  paterni,  tanto  meno  Deifobo  ed  Eleno;  non  tutti  erano  come 
Paride.  -  KaTn^óv€<;,  cfr.  P,  556  e  X,  193.  -  254.    EKTopo^,  al; 

l'inizio   del   verso,    in  posizione   retoricamente    fortissima.    —    ujcpéXeXj 
rinforza  il  senso  di  utinam   che   c'è   in    aie'  precedente.   —  vnuai,  dei 
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ùj  )Lioi  èTÙJ  TTavdTTOXjuoq,  éTTel  xéKOv  maq  dpiaxoDq      255 
T(>oir]  èv  eùpeir],  xiiùv  ò'  où  xivd  q>r]\x\  XeXeiq)eai, 
Mnaxopd  x'  dvxiGeov  Kaì  TpiuiXov  iTrmoxdpMrjv 
"EKXopd  e',  5<;  eeò(s  èaKe  juex'  dvòpdmv,  oùòè  èujKeiv 
àvòpó(S  re  Gvrixou  nà\q  ejUjLAevai,  dXXà  GeoTo' 
Tovc;  )Lièv  drruuXea'  "Apnq,  xd  ò'  iXéfxea  Ttdvxa  XéXemxai, 
ipeOaxai  x*  òpxr]am\  xe,  xopoixuTTiricnv  dpiaxoi,  261 

dpvujv  ilo'  épiq)iuv  èTTiòr||Liioi  dpTTaKxfjpeq. 
oÙK  av  òn  jioi  djLiaEav  éq)0TrXiaaaix6  xdxicJxa, 
xaOxd  xe  trdvx*  èTri0eixe,  iva  Trpr|aauu|Liev  óòoio;'' 

(hq  eq)a0\  oi  ò'  dpa  rraxpòg  ÙTTobeiaavxeq  ó|LiOKXf]v     2(55 
ìk  fièv  djLiaEav  deipav  èùxpoxov  f])moveir|v 
KaXrjv  TTpuixoTTaffi,  ireipivea  òè  br\aav  èn   aùxnq, 
Kdò  ò'  dirò  naaoaXócpi  Ivfòv  ìjpeov  f))uióveiov, 
TTÙEivov  ò|Liq)aXóev,  èù  oiriKeaaiv  dpr]pó(5, 

Greci.  —  iT€qpda0ai,  essere  cadaveri.  —  255.  TTavàTroT)uo<;,  senza  ttót- 
luoc;  assolutamente;  'itót|uo(;  è  usato  col  valore  di  fortuna  =  buona  for- 
tuna. —  uiaq  ópiaTou^,  non  sono  i  presenti  e  vivi,  ma  i  morti.  Cfr.  I, 
55.  —  256.  €Ùp6Ìr),  lo  dice  colla  compiacenza  del  re,  che  ha  glorioso 
e  bel  dominio.  —  tOjv,  di  questi  valorosissimi.  —  oij  riva,  così  ripete 
l'accusa  di  viltà  ai  superstiti.    —    XeXeìqpGai,  essere  rimasto    in    vita.     - 

257.  MriOTOpa  ...  TpujiXov,  non  sono  menzionati  in  altro  passo  de' poemi 
omerici:  il  poema  sa  della  leggenda  troiana  più  che  non  racconti  ed  ac- 
cenni.   —    tTTTTioxapiuriv ,    anche    Ettore    era    domator    di    cavalli.    — 

258.  6€Ò(;  èoKe,  era  un  dio.  Priamo  fa  il  massimo  elogio  del  figlio  non 
tanto  paragonandolo  ad  un  nume,  quanto  trovando  sé  stesso  quasi  non 
degno  di  tal  figlio.  —  259.  OvriToO,  c'è,  un'altra  volta,  Tepesegesi, 
colla  seconda  parte  negativa  ed  in  gradazione  rispetto  alla  prima.  -- 
260.  T0ù<;,  gli  ópiOToui;,  ma  Priamo  non  ha  rammentati  tutti  i  figli 
mortigli  nella  guerra.  —  èXéyxea  iróvra,  sono  i  presenti  e  superstiti; 
nessuno  egli  vuole  eccettuare  dalla  ripetuta  e  forte  censura.  —  261.  ipeO- 
OTai,  ingannatori:  forse  si  riferisce  specialmente  a  Paride,  dal  quale  non 
sono  alieni  gli  altri  epiteti.  Ettore  era  valoroso  in  guerra,  e  questi  nel 
danzare.  —  262.  àpviùv  r\h'  èpi(pujv,  non  di  Greci.  —  èTTiòriiLiioi  àp- 
TTaKTrìpec;,  «  exergant  (leurs)  rapines  sur  les  citoyens.  Il  traitaient  les  biens 
des  citoyens  comme  ceux  d'un  pays  conquis  »  (Pierron).  —  263.  rd- 
Xiaxa,  non  fanno  abbastanza  presto  per  Priamo.  —  264.  xaGra,  vesti, 
abiti,  tappeti,  ecc.,  i  doni  cioè  per  Achille.  —  óòoio,  la  via  compresa 
fra  Troia  e  la  tenda  di  Achille. 

266.  deipav,  il  carro  era  riposto  nella  rimessa  scomposto  nelle  suo 
parti,  che  poi  venivano  riunite  al  momento  di  aggiogare  i  cavalli. 
—  èuTpoxov  /||uioveir|v,  cfr.  il  v.  189.  —  267.  xaXi^v  TtpujTOTraYn, 

cfr.  E,  194.  —  Tieipivea,  cfr.  il  v.  190.  —  268.  iraaaaXóqpi,  ogni  cosa 
era  al  suo  posto;  qui  il  poeta  è  di  grande  precisione  tecnica,  non  sgra- 
dita agli  uomini  di  guerra,  che  di  tali  cose  si  intendevano.  —  i^iuióveiov, 
il  giogo  era  diverso  secondo  gli  animali  cui  serviva.  —      269.  ttuEivov,. 
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èK  b*  eqpepov  Iv^fóbeajjLov  aua  Iv-fw  èvvedTrrixu.  270 

Kaì  TÒ  )LA€v  eu  KaiéOriKav  èuEeaTUj  ènl  pu|Liuj, 
Tie^ri  €TTi  TTpuiir],  èm  òè  KpiKOV  eaiopi  pdWov, 
Tpìq  ò'  éKdT€p0ev  eÒTicrav  èn   òinqpaXóv,  aùtàp  fneiia 
éEeiri(;  Kaiéòriaav,  ùttò  Y^iAJXiva  ò'  ^Kami^av. 
èK  eaXdjuou  òè  cpépovieg  ivUaTr]<;  in'  àTTr|vn<;  275 

vr|€ov  *EKTopér|q  KeqpaXfiq  ÓTTepeicrr  arroiva, 
ZeuEav  ò'  fìiiiióvouq  KpaiepuOvuxaq  èvxeaiepTOÙq, 
Toùq  pd  Troie  TTpid|nuj  Muaoi  òócrav  ÓTXaà  bujpa. 
iTTTTOuq  Ò6  TTpid|Liuj  uTiaTov  Ixjjóv,  ovq  ò  Y€paiòq 
amòq  è'xuuv  diiTaXXev  èuEéair)  erri  qpdivrì.  280 

TUJ  laèv  Z!euTViJ(y6r|V  èv  òu)|Lia(Tiv  i»vpr|Xoi(Jiv 


di  bosso;  cosi  il  giogo  era  di  legno  forte  e  liscio.  —  òjuqpaXóev,  coll'om- 
belico.  —  otrìK€aaiv,  anelli,  in  cui  passavano  le  briglie:  il  carro  è  de- 
scritto con  meraviglia,  quale  noi  avremmo  per  un  modello  nuovo  e  pre- 
gevole di  automobile.  —  270.  luYÓbeauov  fi|ua  2uyuj,  le  due  cose 
erano  collegate  dall'uso.  —  èweÓTrrixu,  di  nove  cubiti,  lunghezza  note- 
vole. —  271.  e\j,  con  attenzione.  —  èuHéaTuj,  polito.  —  272.  ireZirì 
ètri  TrpdjTì;],  l'estremità  anteriore  del  timone.  —  ini  òè  kp(kov  ^aropi 
pdXXov,  cioè  «  superposuerunt  autem  davo  temonis  annulum  ».  Per  com- 
prendere questo  passo  d'Omero  il  meglio  è  vedere  l'opera  del  Helbig  od 
almeno  il  manuale  di  Guhl  e  Kohner.  —  273.  rpiq,  con  tre  giri.  — 
ò^qpaXóv,  è  l' ò|Li(paXó(;  del  giogo;  cfr.  v.  269.  —  274.  érein;,  in  or- 
dine, luogo  per  luogo,  una  legatura  dopo  l'altra.  —  ^Kani|;av,  piegano 
in  dentro  la  parte   sovrastante   della    correggia,  sicché  non  spenzoli.  — 

275.  GaXdiuou,  qui  è  «  rimes.^a  ».[ —  (pépovT€^,  trascinando  il  cocchio.  — 
èutéarn^;,  non   solo    è    tale    il    ^u^óc;,    ma    tutta    rànnvTi,    T  duaHa.    — 

276.  EKTOpér);  KfqpaXfìc;,  per  il  riscatto  del  cadavere  di  Ettore;  ma  la 
testa  è  spesso  usata  ad  indicare  tutta  la  persona,  e  di  tale  uso  si  hanno 
traccio  anche  nel  nostro  parlare;  p.  es.  tanto  a  testa,  testatico,  taglia 
sulla  testa,  ecc.  —  órrepeiai'  diroiva,  cfr.  A,  13.  —  277.  Kparepó- 
vuxaq,  è  qualità  spiccata  del  mulo,  e  gli  giova  nella  sicurezza  del  passo. 

—  èvT€ai€pTOU<;,  cioè   toù;    OiroZiuYiouq    xal    }à-^  vpiXuù;    vujToqpópou^ 

Toùc;  fip^a  ^Xkgvtqc;:  vale  a  dire  pariglia  di  muli.  Quanto  fo.sse  apprez- 
zata è  provato  dall'istituzione,  ne'  giuochi  olimpici,  di  una  corsa  colla 
biga  mulare.  —  278.  Muaoi,  cfr.  B,  858;  erano  alleati  de'  Troiani. 

—  àTXaà  òujpa,  e  ciò  spiega  l'ammirazione  del  poeta  per  quegli  animali: 
cfr.  n,  381,  867;  I,  84;  «,  231.  -  279.  l'TrTT0u<;,  c'è  il  doppio  accu- 
sativo con  uTTaYOv:  qui  ì'ttttouc;  indica  i  cavalli  destinati  ad  eventuale 
ricambio;  essi  non  tirano  il  cocchio,  ma  lo  seguono;  cfr.  il  v.  325.  -— 
280.  Cfr.  E,  271.  —  aÙTÒc;  éxiAJv,  riserbandoli  a  sé,  al  proprio  servizio; 
dovevano  essere  cavalli  scelti.  —  èuEeorri,  il  passo  tecnico-descrittivo  è 
ricco  di  epiteti,  che  sarei   tentato  di  chiamar  reali  e  non  poetici. 

281.  Tib,  il  soggetto  è  spiegabile  coH'inizio  del  verso  seguente,  KfipuH 
Kaì^  TTpia,uo(;.  Cioè  i  figli  conducono  i  muli  fin  sotto  il  giogo,  e  Priamo 
e  l'araldo  li  attaccano.  —  òubjuaaiv,  reggia;  sono  nellaùXn,  vicino  all'u- 
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KìipuH  Kai  npiaiuog,  TTUKivà  cpQeOx  }Jir\òe   è'xovTeg* 

àYXtJ^oXov  òé  (Jq)*  fjXG'  'EKàpn  letiriÓTi  Gujatu 

oivov  è'xoucr*  èv  xexpx  |Li€Xiq)pova  òeEiT€pfiq)iv 

Xpuaéu)  èv  òèTrai,  òq)pa  Xeiipavie  kioìttiv.  285 

(Jin  ò'  ÌTTTTUJV  TTpOTTdpoiGev,  €110?  t'  £q)aT*  ?K  T*  óvó|Lia2[ev  * 

„Tn,  cfTTeTaov  Ail  naipi,  Kai  eiixeo  oiKaò'  iKéaGai 

avp  èK  òua|Li€véujv  dvòpOùv,  èrrel  otp  oé  T€  Gujiiòq 

ÒTpùvei  ènì  vfiaq,  èjneio  jièv  oùk  èGeXouar)?. 

ÓXX'  ei)x€u  aù  y'  CTreiTa  KeXaiveq)éi  Kpoviojvi  290 

'Ibaiiu,  6?  xe  Tpoir|v  Kaià  Trdcrav  ópaiai, 

aiiei  b*  oiujvóv,  laxùv  àyT^^ov,  6q  ré  oi  aùiLu 

q)iXTaToq  oiujvijùv  Kai  eù  Kpdioq  ècFii  jLiéYK^TOV, 

beEióv,  òq)pa  jiiv  aùxòq  èv  òq)GaX)Lioiai  vo^aac, 

TUJ  TTicruvoq  èm  vflaq  ir]q  Aavaujv  TaxuTriLXujv.  295 


scita.  —  282.  Kf\p\)t,  finora  non  era  apparso;  si  intende  che  esso  si 
trovava  sempre  vicino  al  re;  questi  silenzi  spiegano  che  cosa  sia  vera- 
mente la  reticentia  omerica'^  al  v.  325  si  dice  che  l'araldo  è  'ibalo^, 
nome  adatto  ad  un  abitante  di  Troia,  vicina  all'Ida  ;  cfr.  f,  248.  —  iru- 
Kivà  ...  |ur|b€',  gravi  pensieri.  —  283.  fjX0',  tornò  vicina  a  Priamo,  che 
l'aveva  lasciata  presso  il  erjOaupóq.  —  T€Tir|ÓTi  eujuuj,  temendo  le  conse- 
guenze della  rischiosa  avventura  di  Priamo.  —  284.  olvov,  è  il  bic- 
chiere della  staffa,  come  si  direbbe  in  altro  linguaggio.  —  luicXiqppova, 
dolce  per  sapore  e  allietante  l'animo;  le  varie  qualità  di  vino  hanno  di- 
versi effetti  sull'animo;  è  notissimo  che  lo  champagne  esilara.  — 
285.  X€iv|iavT6,  dopo  aver  fatta  la  libazione,  augurando  il  buon  viaggio 
ed  il  buon  ritorno;  la  lil)azione  è  fatta,  ritualmente,  da  Priamo,  e  vale 
per  ambidue  i  viaggiatori.  —  286.  Cfr.  E,  297;  Y,  582.  —  287.  OTTei- 
aov.  Ecuba  si  rivolge  a  Priamo.  —  oiKaò'  ÌKéo9ai,  questo  sembrava  il 
più  difficile  ad  Ecuba,  dato  quel  viaggio  fino  ad  Achille.  —  288.  ày\f, 
rursus;  accenna  il  ritorno;  mentre  èK  indica  la  speranza  della  libera- 
zione e  dello  scampo.  —  òuajuevéujv  àvbpuùv,  i  Greci  tutti  e  sopratutti 
Achille.  —  oé,  Priamo  era  convinto  e  deciso;  non  così  Ecuba.  — 
289.  èirl  vrjaq,  cioè  nell'accampamento  nemico.  —  \iév,  è  affine  per  si- 
gnificato a  |ur)v,  e  afferma  fortemente  e  recisamente.  —  290.  €uxco,  fa 
preghiera;  è  detto  assolutamente,  senza  oggetto.  —  ^ueiTa,  ora,  in  con- 
seguenza.—  KcXaivecpéi,  è  l'epiteto  solenne  della  formula  rituale  della  pre- 
ghiera; cfr.  A,  397;  Z,  267.  —  291.  Mòaiiy,  è  il  Zeus  nella  speciale  forma 
del  culto  troiano;  così  nel  culto  cattolico  c'è  titolo  speciale  per  le  varie 
madonne  e  pei  santi.  —  ópaxai,  vede  e  protegge.  —  292.  atrei,  chiedi 
che  ti  mostri.  —  oiujvóv,  avem,  alitem,  un  uccello  che  ti  dia  l'auspicio; 
e  questo  uccello  verrà.  —  Taxùv  dYT^Xov,  un  uccello  che  abbia  una 
spiccata  e  notevole  velocità.  —  oi  aòxuj,  a  Zeus  stesso.  —  293.  €Ò, 
genitivo  (cfr.  oij):  si  tratta  di  uccello  vigoroso  e  rapido  volatore,  del- 
l'aquila. —  294.  òeEióv,  a  destra,  e  perciò  favorevole;  intendi  dal- 
l'oriente. —  aÙTÓ^,  tu  stesso,  Priamo.  —  vonaac;,  vedendolo  e  ricono- 
scendolo, e  pensando  che  é  l'uccello  sacro  a  Zeus.  —  295.  tu),  in 
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ei  òé  Toi  Oli  òuuaei  éòv  àYT^Xov  eùpùoira  Zeùq, 
oÙK  av  ÉTtu  Y€  a'  ?TT€iTa  éTToipOvoucTa  KcXoiMnv 
vnaq  èrr'  'ApTeiujv  iévai,  indXa  irep  jLie^auiTa/' 

Tfiv  ò'  àTTaMeiPójLievoc;  TTpoaecpTi  npia^o<;  eeoeiòriq* 
„ai  YÙvai,  où  juev  toi  tóò'  èqpieinévri  aniGnauj-  300 

èaeXòv   fàp  Ali  x^ipct^S  otvaaxejuev,  ai  k*  é\er]ar\.'' 

f\  pa  Kaì  d)LiqpÌTroXov  raiuiTiv  ujTpuv'  ó  T^pctiòc; 
X€palv  uòujp  éTTixeOai  àKnpaiov  n  òè  TrapéaiTi 
XepviPov  a)Li(pÌTToXoq  Tipóxoóv  9'  dfia  x^pc^ìv  Ixo^cfa. 
viipdjLievog  òè  KÙTieXXov  ébéEaio  f\q  otXóxoio*  305 

eùxei*  fireiia  aiàc;  luéauj  €pK€i,  Xei^e  òè  oivov 
oùpavòv  eiaaviòujv,  Kai  qpuuvnaaq  erroq  rjuòa* 
„Zeu  Tidiep,  "lòriOev  jueòéiuv,  Kijòiaie  inériaie, 
òó(S  ju'  éq  'AxiXXfìoq  qpiXov  èXGeiv  nò'  éXeeivóv, 

TT€|LlipOV    ò'    oiuJVÓV,    TQXÙV    dTT^XoV,    Oq   T€    001   auTiu     310 

cpiXiaio^  oiujvuiv  Kai  €Ù  KpdTO(;  èaii  liéfiaiov, 
òeEióv,  òcppa  )niv  aÙTÒq  év  òqpeaXiuoiai  voriaa(; 
TUJ  TTiauvoc;  èiTÌ  vfiaq  ìuj  Aavaujv  TaxuTTuuXiuv/* 


cui.  Si  può  tradurre:  in  modo  che,  in  esso  fidando.  —  296.  et  he. 

Ecuba,  che  teme  e  non  crede,  vuole  un  segno  certo,  mancando  il  quale 
persisterebbe  a  sconsigliare  Priamo  dall'andata.  Kcuba  ha  l'eloquenza 
della  paura  e  dell'afifetto.  —  éòv  (SyYeXov,  l'aquila.  —  eùpOoira,  si  accorda 
con  'Ibaiiu  e  colla  vista  di  Zeus  estesa  a  tutta  Troia.  —  297.  ^TreiTa. 
in  questo  caso.  —  èiroTpùvouaa  K€XoÌ!aT)v,  non  ti  ecciterei  zelantemente. 
In  realtà  Ecuba  zelantemente  dissuade.  —  298.  udXa  ixep  |Li€|uauiTa, 
cfr.  -,  375;  P,  181.  In  quel  caso  negativo  Ecuba  non  si  inchinerebbe 
senz'altro  al  volere  di  Priamo;  e  lo  dice  in  forma  che  non  offende  l'os- 
sequio al,  marito  e  re. 

299.    È  verso  ormai  noto.  —  300.   tóò'  èqpieiuévr],  a  cotesto  tuo 

desiderio.  L'impresa  è  così  pericolosa,  che  l'avere  una  rassicurazione  è 
cosa  gradita  anche  a  Priamo.  —  301.  éaSXóv,  è  giusto  e  pio.  —  Ail 
Xeìpac,  àvaaxéjuev,  pregare  Zeus  alzando  le  mani  secondo  il  rito,  nel  ca- 
ratteristico atteggiamento  orientale,  che  è  come  uno  slancio  di  tutta  la 
persona  verso  il  cielo. 

302.  lìjTpuv',  la  prece  è  un  ritardo,  ed  il  vecchio  ha  la  massima  pre- 
mura. —  303.  liòuip  ...  àKnpaTOV,  acqua  pura,  per  forbirsi  le  mani 
ed  averle  pure  nel  fare  la  libazione.  —  304.  napéOTY],  l'ancella  è  già 
tornata,  ed  è  ferma  vicino  al  re,  pronta  a  mescere.  —  305.  viv|jdju6voc;, 
quando  le  mani  furono  deterse.  —  rjc;  àXóxoio,  dalla  moglie  sua:  è  un 
vero  genitivo,  ed  anche  un  genitivo-ablativo,  indicando  la  provenienza.  — 
306.  Cfr.  n,  231.  -  307.  Cfr.  H,  232.  —  308.  Cfr.  T,  276,  320;  H,  202. 
—  309.  q)iXov,  caro  e  venerato,  rispettato.  Vuol  giungere  alla  tenda  di 
Achille  non  come  nemico,  ma  amico.  —       310-313.  Cfr.  i  versi  297-295. 
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il)^  ecpai*  €ÙxÓM€voq,  toO  ò'  €kXu€  jurfiieTa  Zeu^. 
aÙTiKa  ò'  aìeiòv  fiKe,  TeXeióiaiov  Treierivijòv  315 

MÓpq)vov  GnpnTfÌp',  6v  Kai  rrepKvòv  KaXeouaiv. 
ocrari  ò'  \ji|;opóq)oio  Gupri  OaXdiiioio  léiuKiai 
dvèpoq  d9veioTo,  èù  KXr|icr'  dpapuTa, 
TÓaa'  fipa  toO  éKdiepeev  faav  Trrepd*  eiaaio  òé  acpxv 
òeEiòq  diEaq  ÙTièp  àajeoq.     oi  òè  ìòóvreq  320 

rnOriaav,  Kaì  rrdaiv  évi  qppeaì  Gujuòc;  idvOr). 
aTTepxó)Li€vo<s  ò'  ò  repujv  EeaioO  èTTePncTeTO  òiq)pou, 
èK  ò'  èXaae  irpoGùpoio  Kaì  aiGoùariq  épiòouTTOu. 
TTpóaOe  M^v  fìjLiiovoi  ?Xkov  leipdKUKXov  dirrivriv, 
idq  'lòaToq  ?Xauve  òaicppujv.  aùiàp  òmaGev  325 

miroi,  Toùq  ó  T€pujv  èq)éTnuv  judanYi  KeXeuev 
KapTiaXiiLiiug  Kaid  dcTiu  *  cpi'Xoi  ò*  d)Lia  nàvieq  eirovio 


314.  Cfr.  n,  247.  —  315.  Cfr.  0,  247.  —  316.  MÓpfpvov, 

scura  di  penne,  come  una  specie  d' aquile,  quasi  nere.  —  BTipriTfip', 
è  il  rapace  per  eccellenza,  cfr.  O,  252.  —  TrepKvóv,  ci  sono  due 
nomi  per  il  medesimo  uccello,  uno  forse  per  il  genere,  l'altro  per 
la  specie;   sicché   la  qualifica  diventa  un  .sostantivo.  —  317.  ùijio- 

póqpoio,  il  vano  alto  ed  eccelso,  ha  una  porta  alta  e  larga  in  propor- 
zione; o  almeno  larga  in  proporzione,  data  l'antichissima  architettura 
oolle  porte  basse.  —  318.  àqpveioìo,   il    ricco    ha    tutto    magnifico 

nella  sua  casa ,  anche  le  porte  :  èv  óX^iuj  óXPia  iràvra  disse  più 
tardi  Teocrito,  ripetendo  una  sentenza  popolare;  alla  bellezza  della 
porta  contribuisce  la  perfezione  delle  serrature:  delle  antichissime  ser- 
rature parlò  il  Diels  in  appendice  al  suo  volume  di  frammenti  Empedoclei. 
—  320.  (>€Eió^,  a  destra;  viene  dall'interno  e  va  verso  il  mare  Egeo 
ed  air  Ida.  —  disac;,  volante  rapidamente.  —  ÓTrèp  dareo^,  volava  al  di 
sopra  della  città,  in  alto.  —  ci,  Priamo,  Ecuba,  l'araldo,  l'ancella  e  gli 
altri  che  fossero  presenti  ed  avessero  intese  le  parole  di  Ecuba  e  la  pre- 
ghiera di  Priamo.  —  321.  idveri,  si  confortarono:  la  loro  fu  una  gioia 
relativa  e ,  direi ,  negativa ,  cioè  la  liberazione  da  una  paura.  — 
322.  jTTepxóuevoc;,  la  fretta  è  il  motivo  dominante  della  partenza  di 
Priamo.  —  leo t ov  kTi€^f]0 ero  òirppou,  cfr.  0,44:  N,  26.  —  323.  èK 
^*  ^Xaae,  u.sci,  sospinse  i  muli  verso  l'esterno  della  reggia,  uscendo  dal- 
l'atrio e  facendo,  colle  ruote,  strepitare  il  portico.  —  324.  Texpd- 
kukXov,  l'epiteto  spiega  l'altro,  èuTpoxov,  che  appare  almeno  due  volte; 
era  cocchio  da  tiro  pesante,  non  da  rapida  corsa;  perciò  doveva  avere 
la  cassa  lunga,  sì  da  porvi  disteso  il  cadavere.  —  325.  òairppujv,  cfr. 
H,  278.  —  ÒTTioOev,  attaccati  al  cocchio,  per  eventuale  ricambio.  Si  può 
sottintendere  ^ttovto  o  verbo  simile.  —  326.  eqpéTroiv,  mentre  Ideo 
guida  le  mule,  Priamo  attende  ai  cavalli  e  li  regola  colla  frusta;  egli 
ha  la  parte  meno  faticosa.  —  327.  KapiraXiMUj^,  il  poeta  insiste  an- 
cora e  sempre  sulla  fretta.  —  kotò  daru,  dall'alto  della  rocca  dov'era 
la  reggia  di  Priamo.  —  qpiXoi,  i  congiunti,  precisamente  i  figli  ed  i  ge- 
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TTÓXX*  òXocpupó)LAevoi  ójq  €i  Gavaióvòe  Kióvia. 

01  ò'  èTTel  ouv  TTÓXioq  Kaiépav,  ireòiov  ò*  àqpiKovTO, 

01  )LX€V  àp*  anioppoi  TipoTÌ  ''IXiov  àTTOvéovTO,  330 

Txaìòec;  ko\  Ta^Ppoi,  iib  ò*  où  XàGov  eùpùoTia  Zfiv 

èq  Tieòiov  irpocpavévie  '  ibibv  ò'  èXtric^t   repovia. 

aiipa  V  àp'  'Epiaeiav  uiòv  qpiXov  àviiov  r]\jba' 

,/Ep)Lieia,  aoi  TÓp  le  laàXiOTd  t^  cpiXiaióv  éaiiv 

àvòpi  éxaipicraai,  Kai  t'  è'KXueq,  iL  k'  eGéXriaea-  335 

pdOK'  TGi,  Ktti  npia)Liov  KOÌXa<;  èm  vnac;  'Axaiu)v 

iLq  àTar',  UJ<S  Mni*  àp  Tiq  lòr]  uni'  àp  le  vonOri 

Ttjùv  aXXujv  Aavauùv  Trpìv  ITriXeiuJvdò'  iK€(J6ai.** 

iLq  eqpai*,  oùb'  aTTiGriae  òidKTopoq  dpTeiqpóvTriq  * 
aÙTiK'  èTieie'  ÙTTÒ  ttooctìv  èònaaio  KaXd  TiéòiXa  340 


neri;  cfr.  il  v.  331.  —  328.  ttóXX'  ÓXocpupÓMevoi,  con  largo  pianto, 

perchè  quella  poteva  essere  partenza  senza  ritorno.  —  (Jb<;  el,  tamquam. 

—  339.  KaTe'pav,  cfr.  il  Kaxd  del  v.  327.  1  figli  ed  i  generi  accom- 
pagnano Priamo  fino  al  piano,  e  qui  si  fermano  per  tornare  airacropoli: 
Priamo    deve    uscire    solo    dalla    città.    —  330.    Cfr.    f,  313.    — 

331.  TTaibec;,  essendo  venuti  anche  i  generi,  non  chiamati,  è  possibile 
che  ci  fossero  altri  figli  oltre  i  nove  ctiiamati  da  Priamo,  a  meno  che 
solamente  quei  nove  fossero  superstiti  dei  cinquanta  tigli  di  Priamo.  — 

332.  èc;  Ttebiov  TipoqpavévTe,  sbucati  dalla  città  nel  piano  dinanzi  a 
Troia,  verso  il  campo    greco.    —  lòdiv,    al    vederlo,    al    suo    aspetto.  — 

—  Y^povTQ,  più  che  re,  Priamo  è  il  vecchio  padre  anche  per  Zeus;  da 
questa  circostanza  sarà  vinto    anche    il    cuore    impietrito  di  Achille.  — 

333.  'Ep|LA€Ìav,  ha  una  parte  importante  nell'episodio  ;  Zeus  ha  tanto  a 
cuore  l'impresa,  che  non  gli  basta  il  cenno  fatto  dianzi  alla  parte  asse- 
gnata ad  Ermes;  cfr.  v.  153.  —  334.  liàXiOTà  T»--  cpiXxaTOv,  Zeus  vuole 
dare  incarico  gradito  ad  Ermes,  e  gli  fa  comprendere  che  in  cambio  del 
meditato  furto  del  cadavere  di  Ettore  non  gli  farà  censura,  anzi  gli  as- 
segnerà opera  grata  e  di  pari  effetto.  —  335.  àvòpi,  con  qualche 
uomo,  con  taluno  de*  mortali;  in  tale  funzione  Ermes  è  bidKTopoc;  (cfr. 
òidYUJ).  —  ^kXu€<;,  ascolti  la  invocazione,  ma  non  di  tutti,  di  chi  ti  sia 
gradito.  —  336.  3àaK  IGi,  cfr.  B,  «  ed  il  v.  144  di  questo  canto.  — 
TTpiaiaov,  sebbene  questi  non  l'abbia  invocato.  —  K0ÌXa<;  èirl  vfiaq  'Axaiujv, 
cfr.  O,  98;  X,  465.  —  337.  dTat'  conduci.  —  dbc;,  in  modo  che. 
Priamo,  per  opera  di  Ermes,  deve  giungere  incolume  al  campo  greco  e 
non  essere  veduto  da  altri  prima  di  arrivare  alla  presenza  di  Achille; 
ed  Achille  lo  garantirà  dagli  altri  Greci,  anche  dai  re.  —  338.  tu)v 
dXXujv  Aavad)v,  cfr.  B,  674.  —  TTriXeiujvdbe,  la  formazione  usuale  por- 
terebbe ad  avere  piuttosto  TTnXeiujvóab€  ;  cfr.  TT,  312  el<;  'AtaMéiuvova. 

339.  bidKTOpo<;,  qui  appare  in  tale  funzione,  mentre  non  è  dpYei- 
(póvxrjc;,  qualunque  sia  la  spiegazione  che  si  dia  della  parola.  — 
340.  aÙTÌK\  spesso  ritorna  il  «  subito  »  e  «  presto  »  e  «  in  fretta  »  anche 
nella  partenza  di   Priamo.    —   irébiXa,  belli    almeno  per  la  materia,  es- 
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dlLippócTia  xP^^€ia,  id  )liiv  q)épov  rijuèv  èq)'  ùrpfiv 

nò'  èir'  àireipova  yaiav  cijLia  Trvoirì(;  dvé|UOio* 

eiXeio  òè  pdSòov,  ir)  t'  dvòpujv  ò|Li)aaTa  GéXyei, 

iLv  èGéXei,  Toùq  ò*  aijie  Kai  ÙTTVuuovTa^  èreipei* 

inv  luieià  xepc^ìv  è'xujv  TréieTO  Kpaiù^  dpY6iq)óvTri<^.    345 

aiqja  ò'  dpa  Tpoinv  le  koi  ^EXXnaTiovTOv  kavev, 

pfi  ò'  i^vai  Koupuj  aiau)Livr|Tfjpi  èoiKuuq, 

TTpuÙTOV  ÙTTr|vriTr],  ToO  TT€p  x^picaidiri  fi3r|. 

01  V  èiTeì  oijv  |Li€Ta  aiìiLia  irapèE  *'|Xoio  eXaacrav, 
aiììaav  dp'  fì|Liióvou<;  le  Kai  iTTTrou<^,  òqppa  moiev,      350 
èv  TTOTajLiuj*  òf]  TÒip  Kai  èm  Kvéq)a(;  fjXuGe  yaiav. 
TÒv  ò'  il  dYXiMÓXoio  ìòdbv  èq)pd(TcraT0  KfìpuE 
*EpjLieiav,  TTOTi  òè  TTpiainov  q^dio  qjuuvriO'ev  re* 


sendo  aurei,  e  per  la  forma,  avendo  le  ali.  —  341.  qpépov,  lo  por- 

tavano a  volo,  rapidamente.  —  uYPnv,  sul  mare.  Ma  anche  altri  dei  cam- 
minavano sul  mare,  pur  non  avendo  i  calzari  di  Ermes.  —  342.  direi- 
pova,  c'è  tale  epiteto  per  la  terra  come  altrove  per  il  mare;  ma  ab- 
biamo del  mondo  e  della  distribuzione  delle  terre  e  delle  acque  altre 
idee  ed  altre  nozioni.  —  ól)ua  irvoirjq  dvé|Lioio,  colla  rapidità  de' buffi  del 
vento.  —  343.  ^dpbov,  il  caduceo.  —  ò|U|LiaTa  GéXYei,  incanta  alluci- 
nandoli; la  verga  di  Ermes  avrebbe  effetti  ipnotici.  —  344.  uiv  è0éX€i, 
cfr.  \h  k'  è0éXì3a6a  del  v.  3:^5:  al  dio  è  assegnata  una  volontà  mutabile. 

—  UTTvdjovTac;  èY€Ìp6i,  l'effetto  opposto;  ma  anche  questo  effetto  rientra 
ne'  fenomeni  ipnotici  provocati  spesso  da  effetti  luminosi.  —  345.  ty\v  Kxé., 
Ermes,  il  celeste  messaggero,  viene  rappresentato  come  ce  lo  raffigurano 
molte  statue,  sulle    quali    questo   verso  d'Omero  non  restò  senza  effetto. 

—  346.  alijja,  dall'Olimpo  a  Troia,  d'un  tratto,  colla  rapidità  del 
vento.  1  calzari  di  Ermes  nel  folk-lore  finiranno  per  divenire  gli  stivali 
delle  sette  leghe.  —  347.  Koùpi^j  alau|uvr|Tnpi,  perciò  della  condizione 
di  Priamo;  è  una  delle  solite  momentanee  metamorfosi  degli  dei.  — 
348.  ÓTTrivnTr),  efebo  addirittura,  in  età  da  non  recar  timore  ed  ispi- 
rare simpatia  e  fiducia;  e  quella  è  un'età  simpatica  (xapieaTdrr)). 

349.  af)|ua  ... 'IXoio,  è  un  punto  topograficamente  importante  nella 
pianura  troiana,  e  spesso  serve  di  punto  di  orientamento.  Cfr.  K,  415 
e  H,  433.  —  350.  arfìoav,  fecero  fermare.  —  6qppa  -rrioiev,  è  la  fer- 
mata caratteristica  de'  carri  e  dei  carretti  siciliani  alla  fontana  ;  sono 
Eaesi  dove  è  difficile  avere  a  casa  l'acqua  sufficente  per  abbeverare  le 
estie.  —  351.  -rroTaml),  lo  Scamandro.  —  Kvéqpaq,  Priamo  era  par- 
tito da  Troia  sul  far  della  sera;  le  tenebre  favorivano  il  suo  disegno  di 
giungere  ad  Achille  senza  essere  veduto  da  altri.  —  352.  tóv,  Ermes, 
in  aspetto  di  giovane  regale.  —  èH  dYX^MÓXoio.  la  locuzione  è  dal  punto 
di  vista  di  chi  scorge,  non  di  chi  è  scorto;  cioè  è  soggettiva  rispetto  a 
Priamo.  —  ìbuL»v  éqppdoaaxo,  lo  vide  e  lo  notò.  —  Kfjpu?,  Ideo.  — 
353.  Ep^eiav,  è  nel  verso  nel  posto  di  tóv  nel  precedente;  ma  Ideo 
non  sa  che  sia  Ei-mes  ;  egli  informa  Priamo  della  presenza  di  un  estraneo. 
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^qppdleo,  Aapòaviòìv  qppaÒ€0(;  vóou  ^pya  léiuKiai. 
avbp'  ópóuu,  Tttxa  ò'  fiMM€  biappaicTeaeai  òiuj.  355 

àXX'  are  òf]  tpeÙTtuiaev  é(p'  ittttuuv,  rj  piv  erreiTa 
Toùvujv  dipdjuevoi  Xiiaveuaoiuev,  ai  k'  èXenar).** 

&<;  (pàio,  aùv  bè  repovii  vóo<;  x^to,  òciòie  ò'  alvujq, 
òpOaì  òè  Tpix€<g  eaiav  évi  rvauTTioTai  jnéXeaaiv, 
ain  òè  Tttcpwv.     aÙTÒ^  ò'  épiouvioq  iff^i^ev  èxeuuv,    3(30 
Xeipa  TépovTO(S  éXibv  èHeipeio  Kaì  TTpoaienrev 
„Trrì,  TTÓiep,  iLb*  ittttou^  te  Kaì  fijLiióvou^  ieOveiq 
vÙKia  bC  à^ppoaiTlv,  oie  e'  euòouai  ppoioì  dXXoi: 
oùòè  av  f  ebeiaac,  }iévea  irveioviac;  'Axaioug, 
01  Toi  òua|Liev€€q  KOI  dvdpaioi  €tt^?  €aaiv;  305 

Tujv  ei  Ti<;  ae  ìòoito  Gofjv  òid  vuKTa  luf'Xaivav 
Tocrcrdò'  òveiai'  drovia,  liq  dv  òr)  toi  vóoq  eiri; 


—  354.  (ppd2:€o,  bada,  vigila.  —  fppabéo;,  il  giuoco  di  parola  è  evi- 
dente. —  épfa  TéTUKxai,  è  il  momento  di  aver  senno,  si  presenta  un 
caso  (^pYtt)  che  esige  giudizio.  —  355.  dvbp',  almeno  all'aspetto.  — 
biappaiaeaGai,  Ideo  è  colto  da  spavento,  e  teme  subito  la  morte:  non 
si  è  accorto  della  giovanile  età  dell'incognito.  --  356.  éq)'  I'ttttujv, 

sul  cocchio;  così  si  eviterebbe  la  morte  giovandosi  della  velocità  delle 
giumente.  Ideo  non  pensa  né  a  combattere,  né  a  passare  oltre.  — 
357.  Touvujv  àipdjuevoi,  in  atto  di  supplici,  cfr.  (t),  65.  —  ai  k\  caso 
mai,  se  mai;  perchè  Ideo  non  è  animato  dalla  passione  che  domina  il 
vecchio  Priamo,  che  pensa  ad  Ettore. 

358.  YépovTi,  Priamo.  L'età  spiega  anch'essa  il  suo  ben  naturale  turba- 
mento. —  heibxe  b'  alvujc;,  cfr.  N,  481.  —  359.  òpGal ...  ^arav,  rabbrividì, 
e  gli  venne  la  pelle  d'oca,  sicché  i  peli  si  drizzarono  sulla  pelle,  sulle 
membra  curve  per  la  vecchiaia.  Ci  vorrebbero  in  italiano  parole  digni- 
tose come  ha  qui  il  greco.  —  360.  OTr)  U  Taqpcbv,  cfr.  A,  545.  AI 
caso,  pur  tanto  possibile,  di  incontri  con  estranei,  non  aveva  pensato.  — 
épiouviO(;,  Ermes  soccorritore;  cfr.  Y,  34.  —  361.  xeipa  T€povTO<;  éXObv, 
l'atto  è  amichevole  e  rassicurante.  —  èreipero  kqì  TTpoaéenrev,  cfr.  E, 
756.  —  362.  TTÓTep,  per  l'età  poteva  essere  tale  al  giovinetto  che  gli 
parlava.  —  iTmout;  t€  kqì  i^uióvouc;,  i  muli  tiravano  il  carro,  i  cavalli 
lo  seguivano.  —  363.  Cfr.  K,  83,  386.  —  364.  ebeiaa<;,  certo  li 
temeva  Priamo  :  ma  più  della  paura  poteva  il  disperato  atfétto  per  Et- 
tore. La  domanda  è  veramente  retorica;  ma  spiega  le  precauzioni  che 
ben  tosto  saranno  prese  da  Ermes.  —  )uévea  Trv€ÌovTaq  'Axaioix;,  cfr.  T, 
8;  A,  508.  —  365.  òuoiuevéec;  Kaì  àvdpoioi,  nemici  .^enza  quartiere.  — 
^YTÒ;  éaaiv,  alla  tomba  di  Ilo.  —  366.  TiJùv,  taluno  de'  Greci.  — 
eoi^v  olà  vuKTa  MéXaivav,  sono  due  circostanze  della  notte  che  possono 
vol^^ersi  a  sfavore  di  Priamo,  che  i  nemici  lo  possono  assalire  senza  che 
egli  se  ne  avveda,  finché  dura  la  notte;  finita  questa,  e  finirà  presto, 
sarà  facile  il  vederlo.  Avrà  tempo  ad  andare  e  tornare  prima  che  fi- 
nisca la  notte  ^  —  367.  òveiar',  come  giovinetto  mortale  non  do- 
vrebbe saper  nulla  de'  ricchi  doni  che  il  vecchio  re  ha  sul  cocchio;  ma 
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ouT*  aÙTÒq  y/éoq  èoai,  Tépujv  òé  toi  ouTog  ÒTinbeT, 
dvbp'  dTia^OvaaGai,  ore  iiq  TTpóiepoq  xa^eirrivr]. 
dXV  éTiij  oùbév  ae  peEiu  KaKd,  Kaì  bé  Kev  dxxóv         370 
aev  dTTaXe£n(Jai|ui  •  qpiXuj  bé  ae  Tiarpi  èiaKuj.'' 

Tòv  b'  niiAeipeT*  èireiTa  ^ìqujv  TTpiaMoq  eeoeibriq- 
„ouTUj  Trr]  Tdbe  r'  écTii,  q)iXov  xéKo?,  ójc,  dTOpeueiq. 
dXX'  eii  Tig  Kai  èjueio  Geoiv  uTrepéaxeGe  xeipa, 
6^  ^01  Toióvb'  fÌKev  óboiTTÓpov  dvTiPoXriaai,  375 

aiaiov,  oioq  bri  aù  béjiaq  Kal  eibo<;  à-^TÓq, 
TTéTTvuaai  re  vóiu,  juaKdpuuv  b'  è'Eeaai  tokì'iujv.''' 

TÒV  b'  aÙTe  TTpoaéeme  bidKTopo(;  dpYeiq)óvTr|q  ' 
„vaì  bri  TQUTd  re  irdvTa,  répov,  Kaxd  )uoTpav  eemeq. 
dXV  are  |lioi  TÓbe  eÌTiè  Kaì  àxpeKéujq  KaTdXeHov,         380 
né  Tir]  èKTTejuTTeiq  KeiMnXia  iroXXà  Kaì  èaBXd 

parla  realmente  un  dio,  e  la  cosa  d'altronde  è  nota  ai  lettori  ed  al 
poeta.  —  vóce;,  intenzione  e  giudizio.  —  368.  out' ...  véo<;,  litote;  vuol 
dire  che  ha  molto  del  vecchio,  ma  non  ha  senno  e  prudenza  di  vecchio, 
né  la  gagliardia  di  giovane  per  opporsi  ai  nemici.  —  fépwv,  anche  Ideo 
é  vecchio,  sembra  però  meno  di  Priamo.  ~         369.  dvòp',  un  nemico. 

—  àTraMÓvaoGai,  difenderti,  respingere.  —  irpórepoc;  xaXeTrnvri,  il  con- 
tegno de'  due  vecchi,  alla  vista  del  dio  giustificava  l' osservazione  di 
Ermes.  -  370.  oùòév,  per  nulla.  Questa  è  l'assicurazione  esplicita, 
quasi  non  bastassero    le   altre    parole  amichevoli.  —  dXXov,  un  nemico. 

—  371.  (i(7Ta\eEnaai|Lii,  dunque  assumerà  la  difesa  del  vecchio  re.  Ma 
ei  vuole  che  giustifichi  tanta  premura;  egli  considera  Priamo  qual 
padre:  cosi  lo  aveva  chiamato  fino  dalle  prime  parole. 

372.  Cfr.  i  versi  386,  405,  552,  659.  —  373.  oìjtuj  ur],  così  presso 
a  poco.  —  Td^6  Y  ^OTi,  la  cosa  è  come  tu  dici.  Priamo  riconosce  esi- 
stenti i  pericoli  accennati  da  Ermes.  —  qpiXov  t€ko<;,  chiama  figlio  chi 
lo  chiamava  padre.  —  374.  èri,  dopo  tante  sventure,  che  dimostrano 
la  non  protezione  degli  dei.  —  tk;  ...  eeuùv,  é  Zeus,  che  gli  inviò  Iride  e 
1  aquila.  —  ÙTTepéaxeOe  x^ipOi  "^i  protegge;  Priamo  allude  all'atto  sim- 
bolico  della  protezione.    -  375.  òq  =  qui  =  nam  is.  Una   prova  di 

questa  protezione  è  l'invio  di  tale  compagno.  Priamo  ha  ragione,  ma 
non  .sa  di  averne  tanta,  perché  ignora  che  quegli  sia  Ermes  inviato  da 
Zeus.  —  T01ÓVÒ6,  buono  e  opportuno  come  l'interlocutore.  —  376.  at- 
oiov,  propizio.  —  òé|Lia<;  koI  elòoq,  nella  persona  e  nel  viso.  —  àynTÓq, 
cfr.  dyauai.  L'aspetto  del  giovine  è  riuscito  simpatico  a  Priamo.  — 
377.  Tcércvvaai  t€  vóuj,  il  giovinetto  é  bello;  é  saggio,  cosa  questa  non 
facile  alia  sua  età.  —  inaKdpujv,  beato.  Intendi  :  tu  sei  tale,  per  i  pregi 
della  persona  e  della  niente  da  fare  felici  i  tuoi  genitori. 

378.  Cfr.  389,  410,  432.  -  379.  Gfr.  A,  286;  0,  146.  -  380.  Cfr. 
K,  384,  40o  e  il  v.  656  di  questo  canto.  —  381.  irri,  Ermes  finge  di 
Ignorare  la  meta  di  Priamo  ;  vede  de'  K€i|unXia  nel  carro  e  può  scorgere 
che  sono  iroXXà,  non  che  sono  èaQXà.  Come  dio  egli  sa  più  di  quanto 
conoscano  gli  uomini;  d'altronde  quali   tesori  conduca  Priamo  è  noto  al 
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dvòpac;  éq  àXXoòaTTOÙ(;,  iva  irep  idòe  xoi  eòa  ^ijiivri, 

f\  f\br\  TTÓvreq  KaiaXeiTTeie  "IXiov  ìpfiv 

òeiòiÓT€(;'  TOioq  yàp  àvnp  ujpiaio^  óXuuXev, 

Oòq  Tiaiq'  où  )lì€V  yà^  ti  fnaxn^  èTiebeùeT* 'Axaiujv."  385 

TÒv  b'  lìiueipei'  €TT6iTa  Yépuuv  TTpiaiuoq  Oeoeiònq- 
„TÌ(;  Ò€  aù  èacTi,  (pepiaie,  léiuv  ò'  è'Eeaai  toktiujv; 
&<;  jLioi  KaXà  tòv  oitov  à7TÓT|aou  naibòq  eviarreq.*' 

TÒV  b'  aÙT6  Trpoae'enre  bidKTopo^  àpY€iq)óvTri<;* 
„TT€ipa,  è)Lieio,  Y^potié,  Kaì  eìpeai  ''EKTopa  biov  390 

TÒV  )nèv  é^d)  judXa  iioXXà  jLiàxri  evi  Kubiaveipr] 
òqpOaX|Lioiaiv  òiruuTra,   Ka\  €ut*  ini  vrjuaìv  iXàaaac, 
'ApT€Ìou<;  KT€ÌV€aKe  baiZuuv  òHei  xciXkuj, 
fì|aeT<;  b'  éaxaÓTeq  6au|Lid2[o)Liev  *  où  xdp  'AxiXXeùq 


poeta  ed  ai  lettori.  — -  382.  àXXoòaTrou^,  presso  stranieri,  estranei 

alla  guerra  ed  esenti  dai  pericoli  di  essa;  i  tesori  colà  riposti  sfuggi- 
lebbero  all'eventuale  saccheggio.  —  Wa,  ubi.  —  aóa,  non  cadendo  in 
potere  dei  nemici,  dei  Greci.  —  383.  irdvTeq,  quella  di  Priamo  può 
essere  precauzione  individuale,  o  può  corrispondere  al  timore  universale 
de'  Troiani,  che  ormai  abbandonino  la  città,  non  stimandola  più  sicura 
dai  Greci.  —  384.  àvi^p  OùpiOTOc;  òXuiXev,  cfr.  TT,  521.  Morto  Ettore, 
si  poteva  disperare  del  successo  della  guerra  e  temere  imminente  l'ec- 
cidio di  Troia.  —  385.  aò<;  iratq,  così  Ermes  -  giovinetto,  dimostra 
di  riconoscere  Priamo;  la  figura  del  vecchio  re  era  ben  nota,  e  Priamo 
lo  sapeva,  perchè   il    riconoscimento    faccia  meraviglia  a  lui  e  ad  altri. 

—  ou  ...  èTT6b€U€T',  noD  era  inferiore;  ci  può  essere  litote.  Ettore  bastava 
a  rendere  vani  gli  sforzi  de'  Greci. 

386.  Un  tempo  di  transizione.  —  387.  Cfr.  Z,  123;  0,  247.  Priamo 
è  sorpreso  che  faccia  gli  elogi  di  Ettore  chi  non  era  né  Troiano,  ne 
alleato  de'  Troiani.  —  t^ujv,  cioè  tivujv.  Gli  domanda  chi  sia,  e  di  chi 
sia  figlio,  per  la  grande  importanza  che  si  dava  all'ascendenza:  è  un 
tratto  questo  anche  dell'epica  cavalleresca.  —      388.  KaXó,   bellamente. 

—  oItov  dTTÓT|uioij,  si  uoti  l'affinità  semasiologica  delle  due  parole,  av- 
vicinate in  antitesi. 

390.  7T€ipqt  è|UL£ìo,  mi  tenti,  mi  provi.  —  kqI  etpeai,  noi  subordine- 
remmo: mi  tenti,  interrogandomi  su  Ettore.  Priamo  cioè  vorrebbe  sa- 
pere da  quali  spiriti  sia  animato  l'incognito  giovinetto.  —  391.  Cfr. 
Z,    124.    —    P^àxr],    dunque    è    un    Greco,   come    riteneva    Priamo.   — 

392.  òqpGaXuotaiv,  con  questi  miei  occhi;  dunque  si  sarebbe  trovato  fra 
i  Trpó,uaxoi.  —-  èirì  vr|i»aiv,  rammenta  al  vecchio,  per  confortarlo,  una 
delle  più  gloriose  imprese  di  Ettore,  allorquando  egli  respinse  i  Greci 
fino  alle  navi  e  assaltò   il    loro    campo  e  incendiò  perfino  una  nave.  — 

393.  KTeiveoKe,  faceva  strage.  —  394.  i^|n€tc;  b'  éoTaórec;  dav\xàlon£v, 
cfr.  B,  320;  i  Greci  ammiravano  l'alto  valore  di  Ettore  e  restavano 
stupiti  non  sapendo  che  fare  per  difendersi.  11  participio  éaraórec;  = 
immoti,  oziosi,  indica  che  il  presunto  giovinetto  sarebbe  stato  Mirmidone 
e    perciò    non    partecipe    a    quell'assalto,    per    volere    di    Achille.    — 
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eia  )Lidpvaa9ai,  KexoXiu|Liévo(^  'ATpeiujvi*  395 

ToO  ydp  è^ùj  OepdTTUJv,  |Liia  b*  fiYaTC  vriOq  èuepTiì?' 
MupiLiibóvajv  b'  eEeijui,  TraTrip  ^^  l^o'  ^^^^  TToXuKTUJp. 
àq)veiòq  laèv  o  t*  ioiXy  Tépujv  bè  bx]  \hc,  (Tu  Tiep  iLbe, 
'eE  be  01  uieq  eaaiv,  éTiw  bé  oi  ?pbo|uió(;  eìjnr 
Tuùv  jLiÉTa  7TaXXó)Lievoq  KXrjpoi  Xdxov  èvBdb*  eTreaOai.   400 
vOv  b'  rjXOov  TTebiovb'  dirò  vtiijùv*  ìiiLGev  yàp 
GìlcTovTQi  Tiepì  àCTv  fidxriv  éXiKUJTTeq  'Axaioi. 
àaxaXóuucTi  ydp  oìbe  KaGriiaevoi,  oùbè  buvavTai 
l'axeiv  éaauiaévouq  TToXéiaou  PaaiXfje^  ^Axaiuiv." 

TÒv  b'  ti)li€iP€t'  ^TTeiTO  T^pujv  TTpia|LiO(;  0€oeibri(;'     405 
„€i  iiièv  bfj  BepdTTuuv  rTr|Xr|idbeuu  'AxiXiìoq 
eiq,  àje  bri  |iOi  ndcrav  dXr|9eir|v  KaTdXeEov, 
f|  eTi  Trdp  vr|€(T(Tiv  èjLiò^  Tidiq,  f\é  jniv  rjbr| 


395.  €ia  |udpvaa0ai,  fino  a  che  Patroclo  non  impetrò  di  andare  alla  bat- 
taglia. —  396.  ToO,  di  Achille.  —  eepàiruiv,  non  è  nel  senso  di  8€- 
pàiTUJv  usato  per  Stenelo  e  per  Merione  rispetto  a  Diomede  e  Idomeneo: 
è  un  soldato  di  Achille.  —  iiiia,  la  medesima.  Dunque  il  giovinetto  sa- 
lebbe  addetto  in  modo  particolare  alla  persona  di  Achille.  —  ^^0L'^€, 
ialla  Grecia  a  Troia.  —  397.  Mupiaibóvujv,  non  però  dice  il  suo  nome, 
pur  aggiungendo  quello  del  padre,  secondo  l'espressa  domanda  di  Priamo. 

—  TToXuKTUjp,  è  nome  di  un  dq)veióq.  —  398.  Tépujv,  la  simpatia 
ed  il  rispetto  dell'efebo  sarebbero  ispirate  dalla  somiglianza  del  padre 
proprio  a  Priamo:  ci  sono  i  preparativi  del  motivo  che  commuoverà 
Achille   alle    lagrime,  richiamandogli    alla    mente   il    vecchio  Peleo.  — 

399.  è'aaiv,  sono  rimasti  in  patria.  —  eliui,  sono  il  settimo  figlio,  ma 
lontano  dal  padre.  Era    famiglia    numerosa,  come    ce   n'erano  molte.  — 

400.  Tiùv  juéxa,  fra  i  sette  figli  doveva  estrarsi  a  sorte  uno  che  dovesse 
andare  alla  guerra;  è  una  specie  di  leva,  col  principio  dell'estrazione  a 
sorte:    forse    ogni    famiglia    doveva    dare    un    soldato    all'esercito.    — 

401.  TTeòiovb',  alla  pianura  di  Troia,  dove  c'era  la  tomba  d'Ilo.  La  sua 
venuta  potrebbe  spiegarsi  pensando  che  egli  si  fosse  recato  a  spiare  che 
cosa  facessero  i  Troiani.  —  vr|ujv,  dal  campo  greco.  —  r|uj9ev,  domani. 

—  402.  GnaovTai ...  |Lidxr|v,  daranno  l'assalto;  cfr.  P,  158.  —  éXiKUiTr€q, 
cfr.  A,  98.  —  403.  KaOrmevoi,  riposando  dalla  pugna  in  grazia  dei 
funerali  di  Patroclo.  La  spiegazione  di  Ermes  è  troppo  naturale  e  veri- 
simile per  non  essere  creduta  da  Priamo.  —  buvavxai,  riescono.  — 
404.  laxeiv  ...  itoX€|lioij,  trattenerli  dal  riprendere  la  guerra,  le  pugne.  — 
eoaujuévouc;,  i  Greci  sono  bramosi  di  battaglia,  stante  i  successi  riportati 
ed    il    ritorno    di    Achille    alla    pugna. 

406.  €l  )ièv  Kxé.,  Priamo  ritiene  che  Ermes  sia  realmente  Gepdirujv 
di  Achille,  e  crede  perciò  di  poter  avere  in  lui  la  guida  più  indicata:  la 
prima  domanda  riguarda  il  cadavere  di  Ettore,  che  egli  andava  a  riscat- 
tare. —  407.  TTCtaav  àXr|6eir|v,  per  quanto  dolorosa  :  Priamo  è  pronto  a 
risapere  lo  strazio  del  cadavere  di  Ettore.  —        408.  iràp  vf^eoaiv,  do- 
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fjai  Kualv  juieXeicTTÌ  xaindjv  TTpoii9r|K€v  'AxiXX€Ù(;/* 

TÒv  ò'  aure  TrpoaéeiTre  òidKTopO(;  àpYeiqpóvTri^'        410 
„u)  Y^pov,  Oli  TTUJ  TÓv  T€  Kuve^  (pàjov  oùò*  oi^iuvoi, 
àXX'  eii  K€Tvo<s  KeTiai  'AxiXXfjoc;  irapà  vr|i 
auTuuc;  èv  KXiairjar  òuuuòeKdTri  òé  ci  tiùjq 
K€i|Li^VLU,  oùòé  TI  01  XP^<5  OìiTTeTai,  oùòé  )Liiv  euXaì 
eaOoua',  ai  pà  le  qpujTac;  dpriiqpaiouq  KaiéÒGuaiv.       415 
fi  jLiév  |iiv  TTcpi  orina  éoO  éiupoio  qpiXoio 
2XKei  ttKTiòéaTUJ^,  f\d}c;  oie  òTa  cpavrir), 
oùòé  |LAiv  aì(Jxùvei  *  0r|Oió  Kev  aùiòq  éTreX6uuv, 
oiov  èep(Jr|€iq  Keiiai,  irepi  ò'  clì^ol  véviTTiai, 
oùòé  TToGi  jLiiapóq*  aùv  ò'  éXKea  ndvia  )LiéfiuK€v,         420 
6aa^  èiÙTTri  •  iroXéc^  yàp  év  aùiuj  xciXkòv  eXaacrav. 


manda  se  il  cadavere  esista  ancora,  sia  ancora  integro.  —  409.  )ue- 
XeiOTl  TamJuv,  Priamo  non  senti  le  minaccie  di  Achille  ad  Ettore,  ma 
sa  quale  trattamento  si  usasse  di  regola  ai  nemici  esecrati. 

411.  oùb'  olujvoi,  l'assicurazione    data    da    Ermes    va    oltre    a    quanto 
Priamo    ha    domandato    esplicitamente.   —  412.  xeivoc;,  il  cadavere 

di  Ettore,  che  ha  tuttora  la  personalità  di  Ettore.  —  Keìrai,  giace: 
ma  Ermes  accenna  soltanto  rapidamente  che  Achille  ne  rinnovi  quoti- 
dianamente lo  strazio,  fermandosi  solo  sopra  la  perfetta  conservazione 
delle  membra.  —  413.  aOxujt;,  istessamente,  come  a  principio,  cioè 

integro  ed  intatto.  —  KXioir]ai,  fra  le  tende;  anzi  vicino  alla  tenda  di 
Achille.  —  buujbeKdTri ...  f]{i}c,,  cfr.  O,  80,  ed  in  questo  canto  i  versi  31 
e  107.  Quella  conservazione,  dopo  tanti  giorni,  è  meravigliosa.  — 
414.  K€i|Liévuj,  eufemismo,  per  dire  morto,  dodici  giorni  dopo  la  sua  morte 

—  XP^^  afìTieTai,  la  putrefazione  non  è  ancora  iniziata  o  palese.  — 
eùXai,  della  putrefazione:  è  la  cosa  più  orribile  ed  il  pensiero  più  dolo- 
roso; non  per  nulla  si  ricorreva  alla  cremazione.  —  415.  ai'  Pà  t€ 
(pdjTac;  àprjiqpdTOUc;  Kaxéòouaiv,  cfr.  T,  31.  La  vermina/ione  dei  cadaveri 
de'  morti  in  guerra  è  agevolata  dalle  ferite,  che  mettono  in  comunica- 
zione l'esterno  del  corpo  coli'  interno  e  permettono  l'introduzione  dei 
germi.  —  416.  Cfr.  il  v.  16.  —  417.  ^XKei  ÒKnòéaxujc;,  cfr.  X,  465: 
O,  123.  —  6t€,  ogni  qualvolta.  Siamo  cosi  ricondotti  al  racconto  con 
che  si  inizia  il  ventiquattresimo  canto.  —  418.  oùòé  |uiv  aìaxuvei, 
né  lo  deturpa;  cioè  non  riesce  a  deturparlo  e  bruttarlo,  non  già  che 
egli  non  volesse:  ma  il  cadavere  era  protetto  da  Apollo  e,  prima  ancora, 
da  Afrodite.  —  Gnoio,  vedresti  e  con  meraviglia.  —  aÙTÓ(;,  tu  stesso, 
Priamo.  —  èTreXGduv,  avvicinandosi  al  cadavere.  —         419.  oiov,  come. 

—  èepaneic;,  rugiadoso,  rinfrescato  dalla  rugiada.  —  trepi,  sulla  persona, 
sulla  pelle.  —  vévmTai,  è  deterso.  Se  vi  si  fosse  trattenuto,  il  fatto 
avrebbe  procurato  la  putrefazione.  —  420.  oòòé  71061  luiapóc;,  in  nes- 
suna parte  è  vizzo.  —  ^XKea,  erano  molte:  una  infertagli  da  Achille, 
alla  gola,  le  altre  dagli  Achei,  che  ne  punzecchiarono  il  cadavere.  — 
M6)uuK€v,  si  sono  chiuse,  impedendo  l'ingresso  de'  germi.  —  421.  6oa' 
èTUTTTi,  quante  ne  riportò  essendo  percosso  e  trafitto.  —  iroXécq,  gli  Achei, 
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ujc;  Toi  Kriòoviai  judKapeq  Geoi  uioq  éf\0(; 

Kaì  véKuóc;  7T€p  éóvToq,  éirei  acpx  cpiloc;  irepi  Kfjpi." 

ujq  q)dT0,  rnOncrev  Ò*  6  répujv  Kal  à|uei6eT0  iliùGuj- 
„u)  léKoq,  f\  p   draGòv  Kal  èvaiai)Lia  òujpa  òiòoOvai    425 
dOavdiOK;,  èireì  oìi  ttot'  è|Liò^  trdK;,  ei  ttot'  erjv  ye, 
XhOct'  evi  |U6Ydpoiai  Geujv,  o'ì  "OXuinTrov  è'xouaiv 
TUJ  01  a7T€|uvriaavT0  Kal  èv  Gavdioió  nep  aiar]. 
dXX*  aye  bx]  lóòe  òéEai  èjLieO  irdpa  KaXòv  dXeiaov, 
aÙTÓv  Te  pOaai,  TréjLiipov  òé  ^e  aùv  fé  Geolaiv,  430 

òq)pa  Kev  é^  KXiai'nv  rTriXriidòeuj  àq)ÌKiu)uiai." 

TÒV  ò'  aijTe  TTpoaéeiTre  òidKTopo(^  dpTeiq)óvTTiq* 
„7Teipa  éjLieio,  Topaie,  vetuTépou,  oùòé  )ue  Tieiaeiq, 
òq  |i€  KéXeai  aéo  òujpa  irapèE  'AxiXfia  òéxeaGai. 
TÒV  jLièv  érib  òeiòoiKa  Kal  aìòéo)Liai  Ttepl  Kfjpi  435 


i  quali  attorniavano  il  cadavere,  subito  dopo  l'uccisione.  —  422.  fnd- 
Kapec;  Qeou  quella  perfetta  conservazione  non  potrebbe  esistere  senza 
l'interyento  propizio  degli  dei;  è  deduzione  ovvia  e  confortante.  — 
423.  E  motivazione  che  onora  Ettore  e  conforta  Priamo. 

424.  rnOnaev,  perchè  temeva  di  peggio.  —  425.  (h  réKoc;,  lo  ri- 

chiama figlio,  essendo  da  lui  stato  chiamato  padre.  —  dyaBóv,  neutro: 
è  cosa  buona,  utile.  Priamo  mostra  un  utilitarismo  religioso  bene  inteso. 

—  KQi,  rafforzativo.  —  èvaiaiua,  convenienti  alla  divinità.  —  426.  ^Trei, 
Ettore  è  la  prova  della  massima  affermata  da  Priamo.  —  et  ttot'  ^t^v  Y€, 
era  tale  la  pietà  di  Ettore,  che  realmente  non  potrebbe  neppure  farsi 
l'ipotesi  di  un  oblio  da  parte  sua  degli  obblighi  del  culto.  —  427.  èv 
lueydpoiai,  dentro  le  sue  stanze,  pur  attendendo  ad  altro.  —  Oeuiv,  è 
l'oggetto  di  Xn6€T0.  —  o'ì  "OXuiuttov  éxouaiv,  non  è  detto  che  escludesse 
dal  culto  gli  dei  inferni;  ma  questi  avevano  cerimonie  speciali.  — 
428.  TUJ,  per  ciò,  per  la  .sua  memoria  ed  il  culto.  —  dTT€|avr]oavTO,  pen- 
sarono e  provvidero  a  lui.  —  eavdxoió  irep  atar),  cfr.  la  locuzione,  non 
infrequente  in  poesia,  juoìpa  GavaTcìo.  —  429.  TÓÒe,  con  un  gesto; 
il  nappo  sta  nelle  mani  di  Priamo,  che  fa  Tatto  di  off'rirlo.  Era  consueto 
il  dono  a  chi  portasse  buone  notizie.  —  é\iev  irdpa,  da  me,  ricevi  da 
me.  —  dXeioov,  lo  prende  fra  gli  Oirgetti   preziosi   trasportati  sul  carro. 

—  430.  aÙTÓv,  cioè  é^é  aùróv.  Priamo  chiede  al  giovinetto  di  fargli 
da  guida  e  proteggerlo  nel  tragitto.  —  Tr€|uii|iOv,  cfr.  iroiuTTn:  accompa- 
gnami. —  ouv  ye  Geoiaiv,  coH'assistenza  degli  dei.  —  431.  òqppa  ... 
dqpiKujuai,  donec  perveniam. 

432.  Cfr.  il  V.  3S9.  —  433.  Cfr.  il  v.  390.  —  Tteipot  èjueio ...  vew- 
Tépou,  tenti  la  mia  giovinezza.  —  y^pctié,  in  immediata  vicinanza  a  veui- 
T€pou  per  accentuare  V  antitesi.  —  oùòé  p€  irciaeic;,  ma  non  ci  riesci, 
non  mi  induci  ad  accettare  il  nappo.  —  434.  ò^,  qui  =  dum  tu.  — 
aéo,  cfr.  è|U€0  iràpa  al  v.  429.  —  -napèE  'AxiXfja,  il  giovinetto  vorrebbe 
dimostrarsi    incorruttibile   e  disciplinato.  —  435.  tóv.  Achille.  -- 

beiboiKO  Kal  alòéo|uai,  il  rifiuto  ha  due  ragioni,  una  volontaria  e  l'altra 
involontaria  ;  egli  farebbe  spontaneamente  ciò  che  pur  sarebbe  obbligato 
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auXeùeiv,  lan  \xo\  ti  KaKÒv  ineTÓTriaGe  T^vriTai.^ 

aoi  b'  av  €TÙJ  Tro|i7TÒq  Kai  k€  kXutòv  "ApToq  iKOi^nv, 

èvbuKeuj<;  èv  vni  eori  f\  ixelòc,  ò^apiéwy/' 

oùK  av  Txq  Toi  TToiLiTTÒv  òvocrad|Lievoq  iiAaxéaaiTO. 

fi  Ka\  àvaiEa(;  èpioijvioq  apM»  koi  muove;  440 

KapTTaXiMUjq  |Lià(TTiTa  Km  nvia  Xàleio  xe^oiv,, 
èv  b'  è'TTveua'  ittttokJi  Kai  fiiaióvoiq  ^évoq  r\\). 
àhX  oie  òr]  irupTOuq  le  v€u)v  Kai  idcppov  ikovto, 

01   b€    Véov    TT€p\    bÓpTTa    qpuXaKTTÌpeq    TT0V€0VT0* 

Toim  b'  ecp'  virrvov  ex^ue  biàKTOpo<;  àpTeicpóvinq         445 

Tiaaiv,  acpap  b'  ùjiEe  trùXaq  Kai  àirojaev  òxna^S, 

èq  b'  aTaT€  TTpiaMÓv  le  koi  aTXaà  bujp'  èrr*  airrivriq. 

àXV  6x6  bri  KXiainv  TTnXniabeii)  àqpiKOvio 

ùipriXriv,  TTìV  MupiLiibóvec;  TTOincrav  àvaKTi 

boOp   èXainq  Ké^cavieq-  aiàp  KaGÙTrepOev  epeipav      450 

^  fare    —  436.  ouXeùeiv,  cfr.  E,  48.  -  MeTÓiriaGe,  poi,  più  tardi. 

Teme  'le  cattive  conseguenze.  -  437.  ttouttóc;,  tale  è  il  dio,  per  sua 
missione  divina,  che  ora  prende  parvenza  umana.  -.^  ApYoc;,  indica  la 
(Grecia  in  generale;  l'iperbole  addimostra  la  volonterosith  della  gmda. — 
438.  vnl ...  tt€2:ò(;,  raccompngnerebbe  per  mare  e  per  terra.  -  439.  ttg^- 
TTÒv  òvoaodMevoc;  laaxéaaiTo,  nessuno  ti  assalirebbe,  perche  tutti  avreb- 
bero  timore  e  rispetto  della  tua  guida.  ,•    .     .•  i  ^„.,.^ 

440.  àvatEac,  facendoli  partire.  —  ittitouc;,  i  muli  che  tiravano  il  cario 
ed  i  cavalli  legati  dietro  il  carro.  -  441.  CJv.PA^2.  Ermes  assume  ora 
le  funzioni  finora  sostenute  da  Ideo.  -  442.  \TiTToiai  Kctl  j^miovok;,  ne 
avevano  bisogno  più  i  secondi  che  i  primi,  trascmando  il  carro  :  il  dio 
vuole  dai  quadrupedi  la  massima  velocità,  per  giungere  presto  al  campo 

c^reco   —  443.  -rrùpTOuc; veOùv,  il  muro  turrito   che   difendeva  le 

Savi:' il  muro  famoso,  dianzi  abbattuto,  sarebbe  rialzato:  deve  intendersi 
davvero  così?  -  xàcppov,  la  fossa  è  prima  del  muro;  e  un  naturalissimo 
hysteron-proteron.   -  444.  véov,  nuper   -  irepl  bópira,  questa  in- 

dicazione del  tempo  coincide  col  cader  della  notte,  ora  in  cui  Priamo 
giunse  alla  tomba  d'Ilo.  -  cpuXaKxfipGc;,  tutti  i  soldati  della  guardia, 
non  già  soltanto  le  scolte.  -  445.  iìttvgv,  fu  il  mezz.o  di  che  si  v^alse 
Ermes,  secondo  il  mito,  per  sottrarre  Io  alla  custodia  di  Argo;  forse 
qui  l'epiteto  àpYei(póvTTi<;  è,  non  senza  qualche  intenzione,  collegato  al- 
^etimologia  popolare  della  parola?  -  446.  iraoiv,  questo  e  1  impor- 
tante e  perciò  la  parola  si  trova  a  principio  del  verso.  —  ujiH€  TtuXac;, 
Ettore  le  aveva  sfondate  neirassalto  dato  al  muro.  —  àTTU)a€v  oxna;,  la 
chiusura',  che  attira  anche  qui  l'attenzione  del  poeta  come  meccanismo 
interessante.  -  447.  èq,  dentro,  dall'altra  parte  del  muro.  -^  (ÌTXaa 
òujd'  èTT'  àTrnvTic;,  introdusse  il  re  ed  il  cocchio  col  suo  carico:  s  intende 
che  il  medesimo  avviene  per  Ideo,  di  cui  la  reticentia  homerica  tace 
opportunamente.  -  448.  Gfr.  A,  618.  -  449.  ùivnXnv,  anche 

ora  le  tende  degli    ufficiali    sono    di    altra    foggia  e  più  alte  che  quelle 
dei  soldati.  —        450.  boup',  sono  i  piuoli  che  sostengono  la  tenda.  — 
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Xaxvrievi'  òpocpov  XeijauuvóGev  d/uriaavieq  * 

d|Liq)\  bé  01  )U€TaXr|v  aòXfjv  iroiriaav  avaKii 

aiaupoTcTiv  nuKivoTai  *  0upr|v  b*  è'xe  )uoOvo(g  ènipXfic^ 

€ÌXdTivo<;,  TÒv  TpeT<;  )aèv  èTtippnaaeaKov  'Axaioi, 

Tp€i^  b'  dvaoiT€aKov  |a€TdXr|v  KXr|iba  Gupàiuv,  455 

Tujv  dXXujv  'AxiXeù^  b'  dp'  ènippriacreaKe  kqI  oiog* 

bri  pa  TÓ0*  *Eppeiaq  èpiouvioq  iLEe  y^POVti, 

èq  b'  dTaT€  KXuid  buiipa  TTobuuKei  TTriXeiuiVi, 

èE  iTTTTUJV  b'  direpaivev  ém  x^óva  q)U)vriaév  Te* 

„ai  T^pov,  ri  toi  i^\h  0eòq  d|uPpoToq  eìXriXouGa,  460 

*Ep|Lieiaq*  aol  ydp  Me  Trarrip  Sua  ttoilittòv  òrracycrev. 

dXX'  f\  TOi  jaèv  ifOj  iràXiv  eiao)Liai,  oùò'  'AxiXì^oì; 

òq)0aXjaoù(g  eicTeijur  veiueaatiTÒv  bé  Kev  €Ìr| 

d0àvaTOV  0€Òv  iLbe  PpoTOÙq  dTaTraZ^ejuev  dviriv 

èXdiric;,  pianta  adatta  a  resistere  alle  intemperie  ed  alle  pioggie.  —  xa- 
0uTT€pÒ6v,  sull'alto  della  tenda,  in  modo  da  formarne  la  copertura.  — 
451.  ópo(pov,  «  una  specie  di  canna,  forse  la  phragmites  communtSy 
che  a  completa  maturità  ha  una  fioritura  lanosa,  che  sovrasta  agli  steli 
ed  è  molto  visibile:  ciò  spiega  Xaxvrievxa  »  (Ameis-Hentze).  —  X6i|uuj- 
vó6€v,  è  un  ótTiaE  €Ìpr||u6vov  come  òpoqpov.  —  452.  àiuqpi,  dalle  due 

parti  della  tenda.  —  )Li€YciXr|v  aùXfjv,  come  in  un'abitazione  stabile.  La 
tenda  rappresenta  la  casa,  e  i  due  steccati  fanno  le  ali  dellauXfì  e  so- 
stituiscono il  portico.  -  453.  ^x^^  teneva  ferma,  chiudeva.  —  èni- 
3Xnc;  =  KXei(;,  sbarra;  è  un  ÓTrat  €Ìpr|)uévov.  —  454.  èTripprìacOKOv, 
levavano  e  mettevano  a  posto;  si  capisce  che  da  solo  bastasse  una  tal 
trave  a  chiudere  la  porta.  —  455.  dvaoiYeOKOv,  questi  minuti  parti- 
colari hanno  la  ragione  massima  di  mettere  in  rilievo  la  forza  di  Achille, 
più  gagliardo  di  tre  guerrieri.  —  )U€YdXr|v  KXritòa,  cfr.  èmPXriq  (pdXXiu). 
—  456.  óXXujv,  fra  i  comuni  guerrieri.  —  kqI  oIoc;,  anche  da  solo; 
cfr.  E,  304:  A,  636;  M,  449;  T,  287.  Gli  eroi  omerici  sono  straordinarii  e 
per  i  posteri  e  per  i  loro  contemporanei.  —  457.  tó9',  una  volta 
giunto  al  recinto.  —  tuEe,  il  giovine  dimostra  una  forza  pari  a  quella 
di  Achille;  qui  il  dio  quasi  quasi  è  palese.  —  Yépovri,  il  poeta  insiste 
su  questo  motivo,  essendo  vicino  il  momento  da  cui  ne  trarrà  il  mas- 
simo effetto.  —  458.  bwpa  irobuiKei  TTriXetuivi,  i  doni  destinati  al  Pe- 
lide.  Anche  ora  il  successo  è  completo,  potendo  darsi  che  Priamo  giun- 
gesse al  Pelide,  ma  fosse  stato  obbligato  a  lasciare  per  via  i  doni  e  il 
cocchio.  —  459.  éS  ittttujv,  qui  iirTroi,  come  spesso,  vale  cocchio. 
Cfr.  r,  265:  0,  4'J2.  —  460.  éfCi)  Qeòc,  (SmPpotoc;,  il  dio  si  rivela,  e 
ciò  conforta  Priamo  nel  momento  più  difficile,  quello  di  presentarsi  al 
terribile  Achille,  l'omicida  di  Ettore.  —  461  Trarnp,  Zeus,  che  aveva 
inviato  Iride  e  l'aquila.  —  tì)Lia,  una.  —  òiraaaev,  c'è  l'idea  di  una  de- 
tonazione speciale.  —  462.  TrdXiv  €!ao|Liai,  ritornerò  all'Olimpo.  Ma 
Ermes  non  abbandona  Priamo;  lo  consiglia  ora,  e  più  tardi  lo  sveglia  e 
lo  riconduce  a  Troia.  —  'AxiXnoc;,  altro  è  aiutare  Priamo,  altro  spingere 
la  cosa  troppo  oltre.  —  463.  v6|U€aar|TÒv  bé  Kev  etr),  cfr.  f,  410;  =, 
S:-)6.  —      464.  3poTOÙ(;,  nel  negare  ulteriore  degnazione,  non  fa  il  nome  di 
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TuvTi  b'  €tff€\eùjv  Xaf?è  Toùvaxa  nnXtìujvoq, 
Kai  Miv  ùnèp  Ttarpò?  xaì  unTe'poq  nuKÓ/aoio 
Xiffaeo  Koì  T€Keoq,  'iva  o'i  aùv  eu|uòv  òpivr)?." 

liq  àpa  (pujviicra<;  ànéPn  Ttpòq  naKpòv  "ÒXuuttov 
'Epueiag-  TTpianoq  ò'  é£  inTtwv  aXio  xaiuàCe. 
■lòaìov  6è  Kai"  aùei  Xiirev  ò  bè  ninvev  épuKujv 
iTTiTOuq  fiMióvou?  T£.     Yépiuv  ò'  ieùq  kÌcv  oikou. 
Tn  ^^'  'AxiXeÙ5  iZeoKe  bucpiXo?  •  év  òé  miv  aùiòv 
eùp',  giapoi  b'  diraveuGe  KaGeiaro-  tiù  bè  òv    oitu, 
fipuj(;  AÙTOM€buuv  re  Kai  "AXkimo?  ÒZ05  "Apnoq, 
1T0Ì7TVU0V  irapcóvre  •  véov  b'  otTtéXnTev  ébiubnq  ' 
ecreujv  Kttì  TTivujv  éti  kqi  irapéKeiTO  TpdireZa. 
Toù?  b'  éXae'  eìaeXedjv  npiano?  Méfa?,  àfxi  b'  àpa  ora? 
Xepaìv  'AxiXXnoq  Xd^e  youvara  Kai  Kuffe  Xfìpaq 
beivàq  dvbpocpóvouq,  ai  o'i  TToXéa;  Kidvov  uìaq. 

Priamo  o  di  Achille,  ma  fa  il  caso  generale.  -  465    rùvn    il  dio 

uggensce  a  Pnamo  gli  atti  e  le  pa%le   opportune   per  Wnc^rr'^l'an.': 

liat      '      ~  «'"cXeajv,   nella    tenda;   ormai   erano  già  nel   recinto    _ 

nlte^S  'rZrPP''r-  -       >  ,t««-  ^"^P  ^"■^P^'^'  «  PnaZ  ram- 
menterà Peleo,  e  sarà  questa    una   delle    p hi   splendide  evoca/ioni  d^lla 

poesia:  ma  tacerà  della  madre  di  Achille,  d.  Teti,  e    ara  oppZun  ssfn  a 

ommissione,  e  umanamente  e  artisticamente.  -        467.  Xoc    Neotto 

lemo:  neppur  d.  lu.  parlerà  Priamo:    erano  forse  argomenU   da  add°  rs 

^  leT  ^a'"'  "°"  «'/°r  ^"i^i'o/ommosso.  -  ópfvr,,,  commuova      ' 

468.    TTpò^    ^QKpòv   'OXumrov,  cfr.   ndXiv   iìaoyiau   v.  462.  Priamo  è 

tut  ora  !"'  cocch.o   e  „e  discende  quando  il  dio  è  partito.  -     469  Cf. 

;„     ;  ^;  /n  "''  ''/•  "^^"^  ^'  <J"esto  canto.  -        470.  Cfr    P   535  _ 

au6,     uon  della  tenda  di  Achille.  -        471.  Virnou,  .^mióvouc  t€    Ideo 

Tepoiv,  ctr.  il  v.  4o7  ed  il  v.  460.  —   oIkou,    a  tenda    che   faceva  la 
par  e  d,  casa  rispetto  allaùXf,.  -        473.  Kw«,  aveva  la  dimora  ahi 
tuale;  allontanandosene    per   le   spedizioni  lontane,  per  le  battaglie    ne 
recarsi  solitario  alla  riva  del  mare.    —   év    dentro    Altre   Tntt,    l%fn 
insonne  era  andato  al  mare.  -        473.  ÌJZZ  Ac     le  no     e^a  so  lo 
nella  tenda,  ma  sedeva    da   solo,  in  disparte.    _   Vùj  i,i  bù"  oku   sono  i 

aA-n     '  crr.   i,dy^.  —         475.  Trapeovre.  stant    a  certa  vicinanza  dq 

47fi   L~  ''''"'  ^"^''*-  -  ^^^^^^^^    ^^^^nq,  aveva    finito    Ip^^^^^^^^  1 
476.  laeuiv  Kai  ttivuìv,  epesegesi  di  ébwbr]<^.  -  rrapéKeiTo,  la  mensa  non 
era    ancora    sparecchiata.    Pnamo    giunse    che  Ach'lleTniva     i"^^^^^^^^^^ 
-        47/.  T0U(;,  gli  ^rapoi.  -  ^aG'  elaeXGiJuv,  entrò    sen/a    che  sp  np 
accorgessero;    accorgendosene,    lo    avrebbero    lasciato    andare  fino    ad 

^':!^me;;to^^r  ^r^;r^^n^Sat^^  ^^  ZT'lV'  T"^'^^  '^ 

fino  ad  abbracciargli  le  gLccr/""^47~8.  SVìv     X^3  ' 

Xctpa,,  le  mani  di  Achille.  -  479.  beVà,  dvbpoTóU."  te^^^^ 
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ibq  ò'  ÒT*  av  àvòp*  oìtti  TTUKivf]  Xd^r],  6q  t'  évi  Tràipr]     480 

cpiLia  KaiaKTeivaq  àXXujv  éEiKeio  òfjjLiov, 

àvbpòc^  éq  àqpveiou,  GÓMpoc;  ò'  exei  elaopóujVTac;, 

\hq  'AxiXeùg  9d|LiPric^€v  ìòuuv  TTpia^ov  Geoeib^a* 

9d|Li8r|(Tav  bè  Kai  dXXoi,  €<;  dXXriXouc  bè  ibovTO. 

TÒv  KQÌ  Xiaaó)Lievo(;  TTpia)noq  Ttpò^  mOGov  €€itt€V        485 

„)nvfìcrai  TTaTpò<;  aoio,  GeoTq  èmeiKeX*  'AxiXXeO, 

Tr|XÌKOU,  &Oneo  èTU)v,  òXouj  em  Tnpotoq  oùbuj. 

KQÌ  jiév  TTOu  Keivov  7T€pivaiéTai  duqpii;  èóvieq 

T€Ìpoua\  oube  tk;  ^aiiv  dpfìv  kq!  Xoitòv  dinuvai. 

dXX*  r\  Toi  Keivóq  fé  aeOev  ZIuìovtoc;  dKOÙujv  490 

Xaip€i  T*  èv  0u|iiij  erri  t'  eXiTeiai  rijuaTa  Ttdvia 

òipeaGai  qpiXov  uiòv  dirò  Tpoir|0€v  ìóvia* 

omicide  :  l'atto  è  doloroso  per  Priamo,  cui   quelle   mani   avevano  ucciso 
Ettore  ed  altri  figli:  ma  per  riavere  il  cadavere  il  vecchio  re  si  umilia. 

—  480.  àvòp',  è  un  omicida  che  d'improvvi.so  viene  a  cercare  la  pro- 
tezione di  un  potente  in  terra  straniera  :  in  tale  condizione  si  trova 
Priamo,  ma  l'omicida  è  Achille.  —  àjr]  uuKivr),  la  cattiva  sorte  perse- 
guita l'omicida  e  prima  lo  induce  ad  uccidere  e  lo  costringe  poi  ad  espa- 
triare, secondo  il  costume  greco.  La  cosa  era  accaduta  anche  a  Patroclo 
giovinetto.  —  481.  dXXiuv ...  òfìiuov,  a  popolo,  a  gente  non  sua;  si  è 
detto  come  il  costume  perduri  per  gli  omicidi  de'  Somali,  che  passano 
per  alcun  tempo  ad  altra  tribù.  —  482.  àcpveiou,  è  l'invocato  pa- 
trono. —  Gd|upoc;  ò'  éxei  eìoopóujvTaq,  cfr.  f,  342;  A,  79:  la  meraviglia 
è  destata  soltanto  dalTimprovviso  arrivo  dell'ospite  che  cerca  asilo.  — 
483.  TTpia|uov  Geoeiòéa,  nuovamente  l'epiteto  mette  in  rilievo  antitetico 
la  umiliazione  di  Priamo.  —  484.  kqI  àXXoi,  gli  ^rapoi.  —  è^  àX- 
Xr)Xouq  bè  tòovTO,  senza  parlare  ;  parla  subito  Priamo,  con  passione  e 
dolore,  stupendamente,  coll'eloquenza  del  cuore.  —  485.  Cfr.  E,  632. — 
486.  }jivf]Oa\  Traxpò^  aolo,  non  a  torto  Quintiliano  cita,  nel  lib.  X  delle 
Istituzioni,  il  discorso  di  Priamo  come  uno  fra  i  più  belli  dell'Iliade.  L'effi- 
cacia e  l'arte  di  questo  esordio  ex-abrtipio  è  insuperabile:  fivfjaai  è  tanto 
«  pensa  »,  quanto  «  rammentati  ».  —  Gcoiq  èTTieiKcX'  'AxiXXeO,  cfr.  I,  485, 
494;  X,  279;  T,  HO.  —  487.  Tr|XÌKOu  Olk;  irep  èriuv,  della  mia  età; 
la  vecchiaia,  la  misera  vecchiaia  è  messa  in  evidenza  dalla  epesegesi.  — 
òXciu,  lo  sapeva  Priamo,  dopo  tante  sventure.  —  èiri  y^P«o<;  ouòiù,  cfr. 
X,  60.  —  488.  TTOU,  forse.  Non  è  una  certezza,  è  una  possibilità  che 
commuove  Achille.  —  à,uq)ì<;  èóvT6<;,  è  ripetizione  di  -rrepivaiéTai,  ma  fa 
capire  che  si  allude  agli  immediati  vicini.  —  489.  tic;  ^otiv,  tanto 
meno  c'è  il  figlio  a  difendere  il  vecchio  padre.  —  490.  kcìvóc;  y^» 
ma  Peleo  p)ur  in  mezzo  ai  pericoli  ha  il  conforto  di  sapere  vivo  il  suo 
Achille;  Priamo  è  ben  più  infelice,  che  ha  morto  il  figlio  ed  è  prossimo 
l'eccidio  di  Troia.  —  oeGev  Zlubovroq,  te  vivo;    sentendo  che  sei  in  vita, 

—  491.  ^v  Gu|Liuj»  generalmente  non  e'  è  la  particella.  —  eXireTai, 
aspetta  e  spera  :  qui  ha  il  senso  migliore.  —  rjiuaTa  Trdvxa,  sempre,  di 
giorno  in  giorno.  —  492.  ò^icoGai ...  Tpoir^Gev  ìóvra,  questo  invece 
Peleo  noi  vedrà  mai,  sebbene  lo  speri;  ed  Achille  sa  di  non  rimpatriare. 
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aùiàp  èTÙJ  TTavàTTOT|aO(;,  èirei  t€kov  uiaq  dtpidTOuc; 
Tpoir)  èv  eùpeiri,  tujv  ò*  ov  iivd  cpriMi  XeXuqpGai. 
TTeviriKovid  jlaoi  ficrav,  òt   n^u9ov  ui€<;  'AxaiuiV         495 
èvveaKaiòeKa  |aév  jnoi  in<5  èK  vr|òuo^  r\aav, 
Tovq  ò'  aXXou^  jnoi  €Tiktov  évi  |U€Tapoiai  T^vaiKGc;. 
Tiùv  juèv  TToXXuùv  GoOpoq  ''Apn^;  ùnò  to^vqt'  eXuaev 
oc;  bé  jLioi  oio(;  6T1V,  eipuTO  bè  àatu  Kai  auiouc;, 
TÒv  aù  TTpjuTiv  KTeivaq  d|Liuvó|Lievov  irepl  rrdipTiq,         500 
"EKTopa.     ToO  vOv  tivex*  iKdvuj  vfjac;  'AxaiOùv, 
Xu0ó|Lievoq  TTapà  aeio,  qpépa»  ò'  direpeiai*  àiroiva. 
dXX'  aìòeio  Beoùq,  'AxiXtO,  aÙTÓv  t'  èXéri(Jov 
|LivricrdjLievo(;  aoO  iraipóq*  èYÙj  ò'  eXeeivÓTepóc;  irep, 
eiXriv  b\  oV  ou  ttuj  tk;  èmxOóvioq  ppoiòc;  dXXoc;,       505 
dvbpòq  Tiaiòoqpóvoio  itoti  CTTÓjia  x^ip'  òpéT€Cr6ai.'' 


ma  rignora  Priamo.  Achille  si  commuove  all'infelicità  del  padre  suo,  e 
perciò   sente    pietà    di   Priamo.  —  493-494.  Gf.  i  versi  255-6.  — 

495.  TrevTnKOVTQ,  cfr.  Z,  244.  Non  sono  vane  parole;  nulla  è  più  elo- 
quente che  la  breve  enumerazione  delle  sciagure.  —  6t'  riXuBov  vfiec; 
'Axaiujv,  cioè  dieci  anni  prima,  oramai.  —  496.  Ifjq ...  vr|òuo(;,  della 
medesima  madre,  cioè  figli  di  Ecuba:  è  fecondità  notevole,  non  senza 
esempi  ai  tempi  nostri.  —  497.  Yuva!K€c;,  sembra  che  fossero  in  po- 
sizione diversa  da  Ecuba  :  fra  queste  donne  .si  rammenta  Laotoe  (O,  85) 
e  Gastianira  (0,  305);  ma  la  poligamia,  almeno  la  bigamia  ha  riscontii 
storici  per  principi  greci,  p.  es.  Dionisio  I  di  Siracusa  ed  Alessandro 
Magno.  —  498.  tujv  tioXXiùv,  la  più    parte    dei    cinquanta   figli   di 

Priamo  è  morta  in  guerra,  e  per  mano  di  Achille;  ma  Priamo  noi  dice. 

—  499.  oìoc;,  Ettore:  unico  per  fortezza  e  valore,  e  bastante  da  solo 
a  difendere  la  città  contro  i  Greci.  —  500.  Trpubr|v,  nuper;  Ettore 
era  stato,  tra  i  figli  di  Priamo,  l'ultimo  ucciso  da  Achille.  —  ó|uuvó- 
luevov  TT€pl  TidTpric;,  cfr.  M,  243;  0,  426:  è  ripreso  il  pensiero  del  se- 
condo emistichio  del  verso  precedente.  —  501.  "EKTopa,  Priamo  ne 
dichiara  e  proclama  il  merito  ed  il  valore,  mentre  pur  supplica  Achille. 

—  ToO  6iv€k\  per  riscattarne  il  cadavere.  —  vfjat;  'AxaiOùv,  mette  in  ri- 
lievo che  il  re  di  Troia  viene  supplice  al  campo  nemico.  -  502.  irapà 
aeìo,  Achille  come  uccisore  di  Ettore  era  anco  il  padrone  del  corpo  di 
lui.  —  cpépuj  ò'  ÓTTeipeiai'  diroiva,  cfr.  A,  13.  —  503.  Beouq,  Priamo 
si  richiama  in  generale  alla  religione  ;  ma  quell'appello  agli  dei  è  sin- 
golarmente etiìcace,  dacché  Teti  ha  riferito  ad  .\chille  il  volere  di  Zeus. 

—  aÒTÓv,  cioè  è|Liè  aÙTÓv.  —  504.  aoO  irarpóc;,  è  il  grande  argo- 
mento, che  ricompare  alla  perorazione;  ma  tutto  il  discorso  è  mozione 
degli  affetti.  —  è\€€ivÓTepO(;,  aveva  accennato  al  dolore  ed  ai  pericoli 
eventuali  di  Peleo,  che  pur  aveva  vivo  il  figlio  e  la  speranza  di  rive- 
derlo. —  505.  ^TXr|v,  subii.  —  oO  ttiu  Tiq  Kxé.,  Priamo  ritiene  ed 
assevera  di  essere  il  più  infelice  dei  mortali:  certo  fu  tra  gl'infelicissimi 
della  leggenda  e  dell'epos.  —  506.  Traiboqpóvoio,  omicida  de'  figli 
miei.  —  TTOTÌ  aTÓjua  x^ìp'  òpéyeaBai,  è   l'altro   atto   de'  supplici,  di  toc- 
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ujq  q)dTO,  tuj  ò' àpa  rraipò^  ùq)'  i|Liepov  iJupae  tóoio* 
àvpd|ievo<;  ò'  dpa  x^ipò^  àndjCaio  f\Ka  Tépovia. 
Tib  òè  |avr|(Ja|aévuu  ó  \ie\  "EKTopoq  dvbpoqpóvoio 
kXqT*  dbivd,  TrpoTTdpoiOe  ttoòu)v  'AxiXfjoq  èXuaeei(;,      510 
aÙTdp  'AxiXXeùq  KXaiev  éòv  Tiaiép*,  dXXoie  b'  aure 
TTdipOKXov  TUJV  òè  aiovaxn   Kaid  òubiLiai'  òpuupeiv. 
aùiàp  èirei  pa  tóoio  TeidpTreTO  bioq  'AxiXXeùq, 
Kai  01  dnò  TrpaTTiòuuv  fiXe'  iV^poq  nò'  dirò  T'JitJUV, 
aÙTiK  dirò  Gpòvou  ubpTo,  r^povia  òè  x^ipòq  dviairi,       515 
oiKieipuJV  TToXióv  Te  Kdpri  ttoXióv  te  Y^veiov, 
Kai  |Liiv  q)ujvriaaq  enea  riTepóevTa  Trpoariuòa' 
„d  òeiX\  f\  òf]  TToXXd  KdK*  dvaxeo  aòv  KaTd  Oujaóv. 
TTOjq  ?TXr|q  ém  vf\aq  'Axaiwv  èXeéfaev  oio^, 
àvbpòc;  èq  òq)OaX|Lioù^,  ò^  toi  TToXea<;  Te  Kai  éaGXoùq      520 
Dxéaq  èEevdpiEa;  aiòtipeióv  vii  toì  fÌTop. 


care  il  mento  alle  persone  cui  rivolgevano  la  loro  preghiera.  Altri  in- 
tonde che  Priamo  baciasse  la  mano  di  Achille,  rammentando  un  bas- 
sorilievo capitolino,  dove  Priamo  avvicinerebbe  alle  labbra  la  mano  di 
Achille:  ••fr.  v.  478-79. 

507.  TUJ,  Achille.  —  iraTpóc;,  si  collega  a  yóoio:  Achille  piange  pen- 
sando al  padre  suo.  —  508.  à-n^haaro  fJKa,  il  gesto  di  Achille  fa 
pensare  al  vecchio  re  che  la  sua  preghiera  sia  accolta.  —  509.  tuj 
òè  |uvr|aa|U€vuj,  il  duale  ci  presenta,  sinteticamente,  i  due  eroi  piangenti, 
e  l'apposizione  ci  descrive  separatamente  le  due  figure  del  quadro.  —  ó 
luév,  Priamo.  —  510.  kXqì'  àòivd,  per  Achille  c'è  soltanto  xXaie,  ed 
altro  pianto  è  il  suo.  —  èXuoeeiq,  Priamo  accentua  la  sua  umiliazione, 
che  Acliille  non  ha  ancora  accolta  esplicitamente  la  preghiera.  -— 
511.  TTOTép',  piangeva  pel  padre  suo,  vivo  e  lontano,  e  infelice  perchè 
non  più  rivedrebbe  il  figlio.  —  512.  TTdTpoKXov,  piangeva  Patroclo, 
morto  anchesso.  —  tOùv,  Priamo  ed  Achille.  —  OTOvaxn,  pianto  rumo- 
roso e  forte.  —  òibniaT*,  nella  tenda.  —  513.  Gfr.  V,  10.  —  514.  Gfr. 
X,  43.  Nelle  ragioni  dette  contro  la  genuinità  del  verso  non  trovo  nulla 
di  abbastanza  decisivo,  che  è  d'uopo  non  esigere  troppo  dalla  fisiologia 
omerica;  e  forse  in  ymwv  il  poeta  accenna  alle  membra  dolorosamente 
scosse  nel  pianto  e  poi  acquetate  anch'esse.  —  515.  Gpóvou,  dove  l'a- 
veva trattenuto  la  sorpresa  e  poi  il  pianto.  Ora  fa  onorate  accoglienze 
all'ospite  e  gli  acconsente  la  restituzione  del  cadavere.  — ■  x^ipóc;,  colla 
mano.  —  dviOTr),  rialzò  da  terra.  —  516.  Gfr.  X,  74.  —  ttoXióv. 
Achille  è  mosso  a  pietà  dalla  canizie  di  Priamo.  —  téveiov,  dunque  al- 
meno i  vecchi  portavano  la  barba;  non  c'era  però  uniformità  in  tale 
costume,  né  fra  gli  dei,  né  fra  gli  uomini.  —  517.  E  v.  noto.  — 
518.  Achille  è  tutto  commiserazione,  sente  pietà  del  nemico  e  riconosce 
che  egli  è  infelicissimo.  Riprende  cosi  le  ultime  parole  di  Priamo.  — 
519-521.  Gfr.  i  versi  203-5  di  questo  medesimo  canto.  Achille  è  stupito 
dell'audacia  di  Priamo,    e    comprende    che    questi  si   spin.se  a  tal  passo 
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àXV  afe  òr]  mi'  dp'  èlev  èm  epóvou,  àXjea  b'  è^nr]q 

€v  0u)uiu  KaiaKeiaBai  èctaojLiev  óxvuiaevoi  irep* 

ou  TÓp  Tiq  TTpntK^  TieXeiai  KpuepoTo  róoio. 

iLq  ràp  èTT€KXujaavTo  0eoi  òeiXoTai  PpoioTaiv,  525 

2:iu€iv  àxvu)H€voi(g*  aÙTOÌ  òé  t'  àKnòeet;  €Ìaiv. 

òoioi  rap  Te  TTiGoi  KaxaKeiaTai  èv  Aiò<;  ouòei 

òd)pcuv,  ola  òiòuucTi,  kukujv,  eiepog  òè  éaujv 

iL  jLiev  k'  àjaiuiEaq  òuur)  Z€Ù(;  T6p7TiK€pauvo(;, 

dXXoie  laev  le  KaKiu  6  re  Kupeiai,  dXXoie  ò'  éaGXuj  •       530 

li)  òé  K€  TuDv  XuTpuJV  bijur],  XiupnTÒv  eGriKev, 

Kai  é  KaKf)  poùppuuaiiq  €ttì  xBóva  òTav  éXaùvei, 

cpoiid  ò'  ouie  060101  T€Ti|Liévo(;  oùie  gpoToiaiv. 

unicamente  per  Teccesso  del  dolore  e  l'incitamento  divino.  —  522.  'éleu, 
non  lo  lascia  umile  supplice,  ma  lo  fa  pari  a  sé.  Così  Priamo  è  certo  almeno 
della  propria  vita  e  del  rispetto  alla  sua  canizie:  ma  egli  vuole  sopra- 
tutto udire  la  parola,  che  gli  prometta  il  cadavere  di  Ettore.  —  523.  èó- 
ao^ev,  Achille  accomuna  il  suo  dolore  a  quello  di  Priamo,  e  vuole  con- 
fortare il  vecchio;  le  sue  parole  sono  franche  e  rudi,  ma  sincere.  — 
dxvuMevoi  -rrep,  qui  il  poeta  è  finissimo  psicologo;  il  dolore  rimane  in 
fondo  all'anima,  anche  volendolo  scacciare,  anche  reprimendolo  e  con- 
tenendolo e  non  addimostrandolo.  Cfr.  I,  112;  T,  8  e  65.  —  524.  upn- 
Eiq,  vantaggio,  utilità;  è  l'unico  verso  dell'Iliade  dove  appaia  tale  parola. 
--  Yóoio,  il  piangere  a  nulla  serve.  La  cosa  è  vera,  e,  come  argomento 
di  fatto,  dovrebbe  rianimare  anche  Priamo.  —  525.  il)(;,  così.  Rias- 

sume tutta  la  infelicità  umana  voluta  dagli  dei,  alla  quale  è  impossibile 
.sottrarsi.  —  526.  dxvujnévoiq,  almeno  per  le  persone  come  Achille,  che 
è  un  melanconico  ;  altri  invece  e  nella  vita  e  nelle  teorie  si  comportava 
e  pensava  diversamente,  quantunque,  bene  esaminando,  non  fosse  troppo 
lontano  da  questa  concezione  pessimistica  della  vita.  —  aòxoi,  gli  dei.  — 
àKrjòéec;,  questo  pensiero  sarà  poi  svolto  dalla  filosofìa  epicurea,  quale  pre- 
messa per  affermare  che  gli  dei  non  si  curano  del  mondo.  Ma  anche  altre 
filosofie,  senza  giungere  a  tale  conseguenza,  ammettevano  e  giustificavano 
la  premessa.  —  527.  ttìGoi,  dolii  —  KaTaKeiarai,  stanno  a  terra,  posati 
presso  la  soglia.  --  528.  òiJupujv,  è  il  contenuto  de'  vasi,  ed  è  di  due 
specie.  —  òiòujai,  è  palese  il  giuoco  etimologico  con  òd'pu^v.  —  529.  óm- 
jLiiEa^,  prendendo  dall'uno  e  dall'altro  vaso.  —  Tep-rriKépauvoc;,  sit^nor  del 
fulmine  e  signore  della  felicità  e  dell'infelicità  degli  uoinini.  — 
530.  KaKU),  non  va  completato  con  bibpvj,  bensì  si  intende  «  male  »  e 
per  èaGXuj,  «  bene  ».  Cioè  le  buone  e  le  tristi  vicende  si  alternano. 
—  531.  XuYpujv,  cioè  soltanto  Xuypiljv  ÒUjpuiv,  attingendo  ad  unico 
TTieoc;.  —  Xuj^riTÓv,  stante  l'ili  che  precede,  può  facilmente  sottintendersi 
toOtov:  il  soggetto  di  ^er|Kev  è  Zeus,  da  cui  dipende  la  distribuzione. 
--  XujpTiTÓv,  infelice.  —  532.  é  =  auróv,  dacché  il  pronome  personale 
detto  di  terza  persona,  secondo  l'uso  del  periodo  classico,  non  era  in  ori- 
gine né  riflessivo,  né  soltanto  di  terza  persona,  ma  generale  a  tutte 
le  persone.  —  poO^puiOTic;,  cfr.  bulimia;  ma  c'era  anche  una  dea  di 
questo  nome,  venerata  a  Smirne,  che  gli  antichi  ponevano  con  insistenza 
tra  le  città  che  si  vantavano  di  essere  patria  di  Omero.  —     533.  (poiTqi, 
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wq  jLièv  Kal  TTriXfii  0eoì  òóaav  dfXad  bujpa 

éK  Ytveinq-  TidvTaq  ràp  in   àv0pa)TTOu^  èKeKaaio       535 

òX^Lu  Te  ttXoutiu  t€,  dvaaae  bè  Mupjiiibóveaaiv, 

Kai  oi  0VT1TLU  èóvTi  0eàv  noir]aav  dKoiTiv. 

àXX'  €7tI  Kai  TUJ  0nKe  0eò<;  KaKÓv,  otti  oi  oii  ti 

TTaibujv  èv  lucTapoiai  fovx]  ^éveio  KpeióvTuuv, 

dXX'  ?va  Tiaiba  tckev  TiavaLupiov  oiibé  vu  tóv  fé      540 

TnpótCTKovTa  KO|LiiZ!uj,  ènei  ^à\a  Tr|Xó0i  iràTpriq 

fìiLiai  évi  Tpoir]  oé  le  Kribujv  r|bè  od  léKva. 

Kai  oé,  Tépov,  TÒ  Tiplv  jaèv  dKouoiaev  òXpiov  eivar 

òaaov  Arjapo^  dvuu,  MdKapoc;  ^boq,  évTÒ<;  eépYCi 

Kai  0puYÌri  Ka0Ù7Tep0e  Kai  ^EXXnarrovToq  dTreipujv,      545 

Tojv  ae,  T€pov,  ttXoùtuj  tc  Kai  uidai  cpaai  KeKàa0ai. 

va  errando.  La  leggenda  medievale  ci  dà  il  tipo  dell'ebreo  errante,  che 
non  è  unico  nel  folklore.  —  6eoìai ...  ppoxoiaiv,  è  quasi  «  a  Dio  spia- 
cente ed  a'  nemici  sui  ».  —  534.  uic;,  conforme  a  quella  distribuzione; 
ma  qui  c'è  altresì  il  concorso  di  altri  dei,  che  secondo  la  leggenda  fe- 
cero doni  a  Peleo  nell'occasione  delle  sue  nozze  con  Teti.  —  535.  ^k 
YeveTfìq,  fin  dalla  nascita.  —  TrdvTac; ...  éq  àvGptbTrouc;,  cfr.  il  v.  202  e  K, 
•.^13.  —  536.  óXguj  T6  ttXoutuj  t€,  è  quasi  un'endiadi,  considerandosi 
la  seconda  condizione  necessaria  rispetto  alla  prima.  —  537.  GvriTip ... 
eedv,  non  era  l'unico  esempio,  e  basterebbe  rammentare  Titono;  ma  gli 
altri  accoppiamenti  di  immortali  con  uomini  mortali  avevano  general- 
mente carattere  occasionale,  senza  assumere  la  stabilità  del  matrimonio; 
é  il  caso  (li  Afrodite  ed  Anchise,  onde  nacque  Enea.  538.  èiri, 

oltre,  inoltre;  in  aggiunta  ai  beni  concessi.  —   tiìj,  Peleo.  —  Oeóc;,  Zeus. 

—  KQKÓv,  non    é    kokòv    òiupov,  ma   anche    qui  «  male,    sventura  ».  — 

539.  Traibujv,  Peleo  non  ebbe  parecchi  figli,  ma  ebbe  un  figlio  solo.  — 
KpeióvTUJV,  potenti,  di  stirpe  regale,  destinati  a  succedergli  dopo  morte; 
•sicché    morto    l'unico    figlio,    Peleo    sarebbe    rimasto    senza    eredi.    — 

540.  ^va  iraiòa,  Achille  stesso.  —  uavaujpiov,  di  brevissima  vita,  desti- 
nato a  premorire  al  padre;  è  un  beli' fiiraE  €Ìpr||uévov.  —  ovhé  vu  tóv 
Y€,  cfr.  0,  349.  —  541.  y^póOKovra,  come  Priamo.  —  ko|liìZ;uj,  foveo, 
sostengo.  —  iiiàXa  rriXóGi  TTdTpr|<;,  è  detto  con  profonda  nostalgia,  di  chi 
sa  di  non  tornare  più.  —  542.  rjinai,  sto,  risiedo.  —  évi  Tpoir),  nella 
Troade,  nel  campo  greco  sotto  Troia.  —  Kriòu^v,  Achille  sente  il  dolore 
che  arreca  altrui,  e  se  ne  duole.  —  T6Kva,  uccide  i  figli  di  Priamo  e  ne 
addolora  il  padre,  il  quale,  come  re,  teme  per  Troia.  —  543.  tò  irpiv, 
prima  dell'assedio:  Achille  istituisce  un  altro  parallelo  fra  Peleo  e  Priamo. 

—  àK0\J0|u6v,  sappiamo.  —  544.  AéaPoq,  al  confine  della  Tioade  e  del 
regno  di  Priamo.  —  fivuj,  verso  l'alto  mare.  —  MàKapoc,  figlio  di  Eolo 
e  fondatore  di  Lesbo.  —  545.  KaGuirepSe,  dalla  parte  di  terra,  verso 
l'interno  dell'Asia  minore.  —  'EXXnOTTOvToc;,  sono  dati  così  i  confini  della 
Troade,  ma  senza  precisare  i  punti  cardinali.  —  direipujv,  perchè  senza 
isole;  l'Egeo  è  molto  più  vasto,  ma  è  chiuso  da  Lesbo,  almeno  in  ciò 
che  ha  riguardo  col  passo  attuale.  —  546.  tujv,  intendi  gli  abitanti 
del  paese  di  cui  si  sono  detti  i  confini;    era    ampio  regno,  data  la  poca 
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aÙTÒp  èirei  toi  TTrma  tóò*  rJTCtTOV  Oùpaviujveq, 

aiei  Toi  Tiepl  àaxu  jiiàxai  t*  dvòpoKiaaiai  le. 

àvaxeo,  jlitiò'  àXiaaxov  òòupeo  aòv  Kaià  Gujlaóv 

où  TÓp  TI  TipnEeiq   dKaxrmevoq  ulog  énoq,  550 

oùòé  jLiiv  avainaei^*  irplv  Kaì  kqkòv  dWo  TtaBricrGa/' 

TÒv  ò'  tiiueipei'  erreiia  fé^ujv  ITpiaiLioc;  0eo€iòr|<;* 
„)arì  \xé  7TUJ  é<;  6póvov  ile,  òioipeqpéq,  òqppa  k€v  "Ektujp 
KfÌTai  evi  K\i(Jir]aiv  àKr|òr|q,  dXXà  laxicria 
XOaov,  iv'  òqpGaXfuioTaiv  lòtu,  aù  òè  òéEai  diroiva        555 
TToXXa,  là  TOI  qpépoinev.     aù  òè  tuùvò'  aTTÓvaio,  koì  eXGoiq 
crfjv  èq  TTttTpiòa  xaictv,  eirei  jue  irpiÙTOv  eaaaq 
aiiTÓv  T€  Z^uueiv  Kaì  ópdv  cpdo^  iieXioio.** 

TÒV  b'  dp'  ÙTTÓÒpa  iòùjv  TTpoaéqpri  TTÓÒa(^  djKÙq  'AxiXXeùq* 
„|uriKéTi  vOv  |u*  épé6iZ[€,  r^pov  voéuj  òè  Kaì  aÙTÒq     560 


estensione  degli  Stati  greci.  —  uidai,  erano  cinquanta  e  molti  insigni; 
rispetto  ai  figli  Priamo  era  superiore  a  Peleo;  per  dominio  e  ricchezza 
era  almeno  alla  pari.  —  547.  irrnua  tóò',  la  guerra  di  Troia.  —  Où- 
payiujvec;,  anche  la  guerra  era  fra  i  doni  cattivi  dati  da  Zeus,  e  dagli  altri 
dei;  forse  però  c'è  un  accenno  agli  antecedenti  della  guerra  troiana,  nei 
quali  antecedenti  taluni  numi  ebbero  parto  non  piccola.  —  548.  irepì 
àOT\},  fuori  della  cerchia  delle  mura,  nella  pianura  fino  al  campo  greco, 
nel  luogo  solito  degli  scontri  fra  i  due  eserciti.  —  udxai  b'  dvbpoKTtt- 
oiai  T6,  duravano  da  un  decennio;  cfr.  H,  237. —  549.  dvoxeo,  perfer, 
«  Achille  interrompe  il  suo  discorso,  al  punto  in  cui  avrebbe  dovuto  ram- 
mentare al  vecchio  la  morte  di  Ettore  »  (Ameis-Hentze).  —  550.  Trpri- 
Eeiq,  cfr.  irpfiEiq  al  v.  524.  —  uio<;,  pel  figlio,  per  la  morte  di  Ettore.  — 
651.  àvaTrìaeiq,  lo  richiamerai  alla  vita:  epesegesi.  1  conforti  di  Achille 
sono  ispirati  alla  dura  realtà,  cui  è  d'uopo  rassegnarsi,  dacché  i  lamenti 
a  nulla  valgono  ed  a  nulla  riescono. 

552.  Cfr.  il  V.  405.  —  553.  \xr\ ...  ttuu,  nondum,  —  l'ZIe,  fammi  se- 
dere. —  "Ektoip,  Priamo  aspetta  sempre  l'esplicita  promessa  di  Achille, 
e  vuole  provocarla.  Ma  Achille,  pur  deciso  a  concedere  il  cadavere  di 
Ettore,  si  irrita.  —  554.  Krìrai,  giaccia;  Priamo  vorrebbe  collocarlo 
^v  X€xé€aai.  —  d:Kr]òrì(;,  è  un  eufemismo,  dati  i  trattamenti  di  Achille 
verso  il  cadavere;  ma  si  comprende  che  il  vecchio  si  esprima  cosi  con 
Achille.  —  555.  XOaov,  conducilo.  Qui  Priamo  accenna  in  modo  chia- 
rissimo alla  vendita-permuta  fra  due  cose  considerate  equivalenti.  — 
ò(p0aX|uotai ,  co'  miei  occhi.  Vuole  per  sé  un  amaro  conforto.  — 
656.  TToXXd,  cfr.  il  v.  502.  —  ?X0oi(;,  Priamo  augura  sia  esaudito  il  più 
vivo  desiderio  di  Achille,  il  rimpatrio  a  consolazione  di  Peleo;  la  resti- 
tuzione del  cadavere  può  avere  influenza,  egli  c.rede,  sull'adempimento 
del  desiderio.  —  557.  TrpujTOv,  vuol  forse  dire  che  dopo  la  morte  di 
Patroclo  è  il  primo  della  famiglia  di  Ettore  venuto  alle  mani  di  Achille 
e  da  lui  risparmiato. 

558.  Altro  verso  che  dev'essere  ben  noto.  —  559.  Cfr.  A,  14S;  X, 
260,  344.  —        560.  |ur|K6Ti  vOv  |li*  épéGiIe,  Achille  ha  uno  degli  scatti 
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"EKTOpd  TOI  XOaar  AióGev  he  \xo\  aneXoq  fjXGev 

MnTHP,  n  |Li'  eTEKev,  GurdTrip  àXioio  repovTo^' 

Kaì  òè  aè  titvu)(Tkuj,  TTpiaMe,  qppeaiv,  oùòé  )ue  XrjGeiq, 

OTTI  Geujv  Ti(s  a'  fire  Goàq  èm  vfiaq  'Axaiuùv. 

où  yap  Ke  TXain  ppoTÒq  èXGéjuev,  oùòè  }ià\'  npujv,     565 

èq  aTpaTÓv  *  oùòè  ràp  av  (puXaKoù<;  XdGoi,  oùòé  k'  òxna 

pela  jueToxXiaaeie  Gupdujv  niLieTtpdujv. 

Tili  vOv  jAX]  juoi  jLidXXov  èv  dXfeai  Gujliòv  òpivriq, 

m  ae,  T€pov,  oùò'  aÙTÒv  évi  KXiairiaiv  édauu 

Kaì  iKéTnv  TTCp  éóvTa,  Aiòq  ò'  àXinujiiai  écpeTiiidq/*     570 

uj(5  ecpai,  éòeicrev  ò'  ó  rép^v  Kaì  éTreiGcTo  jliùGuj. 
TTnXetòriq  ò'  oìkoio  Xéiuv  wq  dXio  GùpaZie, 
oÙK  oioq*  ajLia  TUJ  fé  òùuu  GepdirovTC^  éirovTO, 
r\p{i)<;  AÙTO^éòuJv  nò'  "AXkiho^,  ou^  pa  MdXiaia 
TI*  *AxiXeù(;  éTdpujv  M^Td  TTdipoKXóv  re  GavóvTa.       575 

irosi,  che  sono  nella  sua  natura.  Se  verso  Priamo  fosse  stata  tutta  re- 
verenza, non  avremmo  Achille,  ma  un  personaggio  del  suo  nome;  Omero 
invece  sa  benissimo  conservare  il  carattere  de'  suoi  personaggi.  —  voéuj, 
penso,  ho  stabilito.  —  561.  "EKTopd    toi   Xuaai,  ecco  la  promessa 

esplicita;  ma  vi  si  induce  per  l'ingiunzione  di  Zeus,  e  lo  dichiara.  — 
AióGev  Ò€  MOi  dYYeXo^  fjXeev,  cfr.  il  v.  194.  —  562.  lunxrip,  fj  ju' 

èT€K6v,  cfr.  X,  428.  C'è  la  figura  etimologica;  ma  Achille  parla  col  mas- 
simo affetto  filiale.  —  euTàiriP  àXioio  répovroq,  cfr.  A,  538,  556.  — 
563.  aè  YiYvibaKuj,  c'è  prolessi,  dacché  aè  YiYvObaKiu  Òtti  Geijùv  tic;  a' 
fÌY€  =YiYvu;aKUi  òtti  GeOùv  tk;  a  i\fe  semplicemente.  —  qppeaiv,  nel  tuo 
animo.  Certo  Achille  non  sarebbe  venuto  senza  l'incitamento  di  Zeus. 
—  oùòé  M6  XìiGeic;,  epesegesi,  colla  seconda  parte  negativa.  —  564.  vr\ac, 
'Axaiòjv,  in  balìa  de' nemici  ed  in  presenza  d'Achille.  —  565.  TXairi, 
oserebbe.  L'audacia  era  sì  grande,  da  non  poter  essere  quella  un'ispirazione 
umana;  senza  l'intervento  divino  né  un  vecchio,  né  un  giovane  avrebbe 
avuto  cotanto  ardire.  —  ouòè  |udX'  ì^^Ojv,  cfr.  M,  382.  —  566.  OTpaTÓv, 
cioè  vf\aq,.  —  cpuXaKOix;,  invece  Ermes  aveva  addormentate  le  scolte  e 
le  guardie.  Non  sfuggendo  alle  guardie,  queste  l'avrebbero  condotto  piut- 
tosto ad  Agamennone  che  ad  Achille.  —  òxfja,  è  la  pesantissima  sbarra 
del  recinto  di  Achille;  l'aveva  tolta  Ermes.  —  567.  j^eta,  ci  volevano 
tre  uomini,  ed  Achille  vede  il  solo  Priamo.  —  568.  tuj,  data  la  mia 
decisione  di  renderti  Ettore.  —  èv  aXYcai,  Achille  ripete  ii  suo  esordio. 
Priamo  non  gli  parlò  più  di  guai.  —  569.  oùò'  aÙTÒv,  poco  dianzi 

Priamo  aveva  detto  d'essere  stato  risparmiato  da  Achille;  e  questi,  ecci- 
tato, minaccia  un  contegno  diverso.  —  570.  ÌK€Tr|v,  supplice.  Il  sup- 
plice era  sotto  la  protezione  di  Zeus;  e  ciò  spiega  la  chiusa  del  verso, 
che  si  richiama  altresì  all'ambasciata  fatta  ad  Achille  da  Teti  per  parte 
di  Zeus. 

571.  Cfr.  A,  33.  —  572.  otKoio,  cioè  KXiair](;.  —  qXto  GOpaZe,  anche 
ora  agisce  d'impeto  e  d'impulso,  tutto  fremente  di  passione.  —  573.  Cfr. 
B,  822;  r,  143.  —         574.  Cfr.  il  v.  474.  —         575.  ti',  amava  e  ri- 
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dì  TÓ0'  ÙTTÒ  2[uTÓ(piv  \i3ov  iTnrouq  fuLiióvoiiq  re, 
è^  ò*  ÓTarov  KHpuKtt  KaXr|TOpa  toTo  répovroq, 
Kàò  ò'  èiri  òiqppou  ei(Tav  èucrauuxpou  ò'  àn   àTTr|vr|<; 
Tjpeov  *EKTopér|^  KeqpaXfiq  àirepeiai*  dTTOiva. 
KÒÒ  ò'  è'Xmov  òuo  (pape*  èuvvriTÓv  re  x^TuJva, 
òqppa  véKuv  rruKàaaq  òoin  oiKÓvòe  qpépeaGai. 
b}i(x}à<;  ò'  èKKaXéaac,  XoOaai  KeXex*  àjucpi  t*  dXeiijjai, 
vócrqpiv  àeipaaaq,  dx;  juf)  Upia^oc,  lòoi  uióv, 
jaf)  ó  )uèv  dxvu|Li€vrì  Kpaòir]  xóXov  oOk  épucraiio 
Tiaiòa  lòuuv,  *AxiXfii  ò'  òpivOein  qpiXov  fJTOp 
KQi  é  KaiaKieiveie,  Aiò^  ò'  àXiiriTai  ècpeiMaq. 
TÒv  ò'  èTT€l  oùv  òiutuaì  XoOaav  Kaì  xpicrav  èXaiuj, 


spettava,  almeno  nel  senso  siciliano  di  rispettare.  —  érapiuv,  non  sono 
tutti  i  Mirmidoni,  ma  quasi  un  corpo  scelto.  —  jnerà  TTÓTpoKXóv  ye  6a- 
vóvTQ,  dopo  il  defunto  Patroclo:  non  vuol  dire  affatto  a  dopo  la  morte 
di  Patroclo  ».  —  576.  ci.  Achille  e  i  due  compagni.  —  Otto  lu^ócpiv, 
di  sotto  ni  giogo;  i  cavalli  erano  attaccati  in  modo  non  dissimile  da 
quello  tuttora  in  uso  pe'  buoi.  —  ì'ttttouc;  ì^mióvouc;  t€,  del  cocchio  di 
Priamo.  —  577.  èc;,  dentro  la  tenda  di  Achille.  —  KnpuKa,  Ideo.  — 
KaXnTOpa,  ripete  l'idea  di  KnpuKa  per  restringerla  alla  persona  del  vecchio 
Priamo.  —  578.  ètri  òiq)pou,  non  dice  epóvou,  che  Priamo  è  pari  ad 
Achille,  ma  non  Ideo.  —  fiaav,  l'araldo  prende  il  suo  posto  senza  par- 
lare; la  sua  posizione  l'obbliga  a  non  avere  iniziativa.  —  èuoaubxpou, 
parecchie  volte  il  poeta  ha  insistito  nel  dire  che  il  cocchio  aveva  buone 
ruote,  e  lo  ripete  coU'ófiraE  eiprmévov.  —  579.  Gfr.  il  v.  276.  Si  im- 
possessano dei  doni  che  Priamo  ha  portato  e  loro  ha  ceduto;  ma  il  loro 
atto  è  necessario,  dacché  Achille,  dianzi  così  iroso,  soddisfa  il  desiderio 
di  Priamo,  e  toglie  il  cadavere  da  terra,  ove  giaceva,  e  lo  ripone  ono- 
ratamente sul  cocchio.  —  580.  ^Xittov,  nella  cassa  del  carro.  — 
qpdp6\  per  posarvi  sopra  e  ricoprire  il  cadavere  rivestito  di  xiTibv.  — 
èuvvrjTov,  non  uno  qualsia<i,  ma  scelto  perchè  fosse  degno  del  defunto.  — 
581.  VÉKUV,  il  cadavere  di  Ettore.  —  olKÓvbe,  a  Troia,  nella  reggia  di  Ìlio. 

—  582.  bjuujdq,  le  ancelle,  prigioniere  di  guerra  adibite  agli  uffici 
domestici.  —  éKKaXéaac;,  dalla  tenda  ove  stavano  le  fa  venire'là  dove 
giaceva  il  cadavere.  —  diXeÌH^ai,  lavare  ed  uniiere,  come  si  sarebbe  fatto 
per  un  vivo,  secondo  la  costumanza  che  rimase  a  lungo  fra  i  Greci.  — 
583.  vóoqpiv,  in  disparte,  in  modo  che  Priamo  non  si  affliggesse  accor- 
gendosi che  si  attendeva  a  quel  tristo  e  pietoso  ufficio.  —  tboi,  e  nem- 
meno lo  vedesse,  prima  di  ridurlo  ad  onorevole  aspetto  ed  abbigliamento. 

—  584.  xóXov,  Priamo  avrebbe  potuto  dolersi  e  sdegnarsi  alla  vista 
del  cadavere  di  Ettore  oltraggiato  da  Achille:  il  suo  sdegno  e  il  suo 
dolore  avrebbero  eccitato  Achille,  che  non  era  sicuro  di  se,  e  temeva 
di  giungere  fino  ad  uccidere  il  vecchio.  Achille  si  conosce.  —  585.  òpiv- 
Beiìi,  eccitasse;  è  la  parola  che  dianzi  Achille  usava  —  586.  é  = 
aÒTÓv,  Priamo.  —  Aiòc;  ò*  àXiTrixai  èq^er^dK;,  cfr.  il  v.  570.  —  587.  tóv, 
cioè  véKuv.    --    \p\aav   éXaiuj,  cfr.    dXeìii/ai,  al  v.  582  ;  in  taluni  casi  si 
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à^cpi  òé  Miv  qpapoq  KaXòv  pdXov  noè  xnujva, 

aÙTÒq  TÓV  t'  'AxiXeùg  Xexéuuv  èir^'enKev  deipa(;, 

aùv  ò'  eiapoi  rjeipav  èu^éairiv  èn   dnììvnv.  590 

ipMiuHév  T*  dp'  ^TTeiia,  q)iXov  ò'  òvó|unvev  éraipov  • 

„  Mn  MOi,  TTdipoKXe,  (JKuòjLiaivéiiev,  ai'  k€  TTuOnai 

€iv  "Aiòócs  Tiep  èujv,  oTi  "EKiopa  òTov  fXuaa 

Ttarpì  cpiXuj,  €TTeì  ov  juoi  deiKta  òd)K€v  diroiva. 

ao\  ò*  au  èfù  Kai  tuùvò'  àmòàaaojxai,  òao'  èiTéoiKev.  ''  595 

f\  ^a  Kttl  èg  KXiairiv  irdXiv  fjie  ÒToq  'AxiXXeùq, 
?2:€T0  ò*  èv  KXla^uJ  TToXuòaiòdXuj,  evOev  dvéaiTi, 
Toixou  ToO  éiepou,  ttotI  òè  TTpiaMov  (paro  inOeov  • 
„  uiòg  fièv  ÒY\  Toi  XéXuTQi,  repov,  ujg  éKeXeue^, 
KeTiai  b'  év  Xexéeao' '  ajLia  ò'  noi  q)aivojLiévri(piv         600 

usavano  unguenti.  -  588.  à^cpi,  intorno  alla  persona.  -  cpòpoc,  uno 
de  due  qpapea,  quello  che  doveva  coprirlo.  -  pdXov,  è  detto  anche  per 
li  xiTi/iv,  ma  e  proprio  ed  esatto  per  cpapoq.  -     589.  tóv,  cioè  v€kuv. 

-  À€xeujv,  la  bara,  dentro  il  cocchio.  -  èiréenKev  deipaq.  Achille  solleva  il 
cadavere  hno  alla  sponda  del  cocchio,  e  poi  lo  posa  sul  fondo  del  cocchio 
stesso.  L  espressione  greca  rappresenta  specialmente  la  prima  parte  del- 
1  aito  —  590.^Tapoi  rjeipav,  Automedonte  ed  Alcimo  aiutano  Achille 
a  solleN^re  11  cadavere;  ma  il  solo  Achille  lo  depone  sul  fondo  del  carro. 

-  591.  Gfr.  K.  o2v;  V,  178.  -  592.  aKubMaivé^ev,  il  verbo  sem- 
phce  appare  solo  qui,  e  aKUÒMvuj  al  v.  05  di  questo  canto,  ov'ò  riferito 
ad  Era.  Achille  teme  che  Patroclo  si  sdegni  perchè  non  mantiene  la 
promessa  fatta  circa  il  cadavere  di  Ettore.  Gfr.  V,  182  —  593  ^ìv 
'Aiòó;  TTep  éujv,  pur  essendo  nell'Ade;  qui  la  concezione  dell'oltretomba 
e  subordinata  alla  hgura  personale  di  Ade.  -  ?Xuaa,  rilasciai:  infatti 
KQ^''^  ^^^  compiuta  in  linea  di  diritto  ed  in  linea  di  fatto.  ^ 
5^4.  TTaxpi,  e  è  una  giustificazione  massima,  al  padre  non  ad  altri; 
Achille  pensa  pur  sempre  a  Peleo.  -  où...d€iKéa,  è  la  giustificazione 
in  linea  subordinata;  il  riscatto  è  tale  che  sarebbe  accettabile  anche  se 
offer  0  da  chi  non  fosse  il  padre  di  Ettore.  -  595.  naì  tuùvò',  anche 
dei  doni  offerti  pel  riscatto;  avendone  una  parte,  Patroclo  di  nulla  sarà 
defraudato.  Achille  ritiene  che  questa  sia   una  sostituzione  equipollente. 

590.  éq  KXiainv,  dentro  la  tenda,  dove  sedeva  Priamo  e  Ideo  codi 
altri  exapoi  di  Achille,  de'  quali  il  poeta  tace  opportunamente.  — 
597.  kXiomj^,  dianzi  per  Achille  e  per  Priamo  si  usa  Bpóvoc  e  òicpOoc 
per  ideo;  I  aggettivo  TToXuòaibdXip  indica  il  seggio  speciale  di  Achille 
non  usato  da  altri.  -  ^vGev  àvéojr],  dove  era  a  principio  del  canto! 
al  arrivo    di    Priamo.    -  598.  xoixou    toO    éxépou,    all'altra   pa- 

rete;  Cloe  dirimpetto  a  Priamo,  appoggiato   all'altra    parete  della  tenda. 

—  (paTo,  Priamo,  dopo  lo  scatto  iroso  di  Achille,  non  osa  parlare  perii 
primo,  temendo  di  eccitare  quegli  da  cui  aveva  da  sperare  e  da  temere. 

—  599.  XéXurau  Achille  aveva  presi  i  doni  dal  cocchio  e  sostitui- 
tovi Il  cadavere  (il  Ettore:  i  XOrpa  erano  compiti  regolarmente,  ed  ormai 
Il  cadavere  era  di  Priamo.  —  éKéXeuec;,  chiedevi,  pregavi.  11  valore  di 
KeXeuui  dipende  molto  dal  tono  della  voce.  -  600.  Xexéeooi   cfr   il 
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òvpeai  aÙTÒq  cìyujv  *  vuv  hi  |Livr|auu)Lie0a  òópTTOu. 

Kai  fàp  t'  TÌÙKOjuog  Niópr)  éiLivriaaio  aiiou, 

Trj  7T€p  òuubeKtt  Tiaiòeq  evi  laeYdpoiaiv  òXovto, 

€H  |Lièv  BuTaiepeq,  eE  ò'  uiéeq  fì^iuovieq. 

Toùq  )Lièv  'AttóWujv  Tiécpvev  dir'  ctpTupéoio  pioio         605 

Xujójuevoq  Niópr],  làq  ò'  ''ApTejuiq  ìoxeaipa, 

ouv€k'  dpa  ArjTOi  ìadcrKeio  KaXXnraprjLu  • 

cpfì  òoidj  T6Ké€iv,  f\  ò*  aùif]  YCivaio  iToXXouq  * 

Tib  ò'  dpa,  Kai  boiiu  rrep  èóvi',  dirò  Trdviaq  òXecraav. 

01  )Lièv  ap*  èvvfjinap  Kéai'  èv  cpóvip,  oìibé  iiq  fjev        610 

KaiGdipai,  Xaoùq  òè  XiGouc;  Troincre  Kpoviuuv  * 

Toù^  ò'  dpa  Tri  beKdir]  Gdipav  0eoi  Oùpaviojveq. 

fi  b*  dpa  (JiTou  juvricTai'  èireì  Kdfne  bÓKpu  x^'ouaa. 

V.  588;  intendi  sul  cocchio.  —  d}ia  K  r\o\  qpaivovi^vr|(piv,  cfr.  I,,618. 
Dunque  Priamo,  secondo  il  desiderio  di  Achille,  dovrebbe  restare  al 
campo  greco  tutta  la  notte.  Achille  ha  riguardo  al  vecchio  e  vuole  es- 
sere ospitale.  Ma  Ermes  condurrà    via    Priamo,  a  scanso  di  pericoli.  — 

601.  ctYwv,    nel    ricondurlo    a    Troia.    —    ^vriotb^eOa ,     pensiamo.    — 

602.  Nió^Ti,  Achille  ragiona  per  esempi  allo  scopo  di  confortare  e  con- 
vincere il  vecchio;  l'infelicissima  Niobe  è  esempio  opportuno  all'infeli- 
cissimo Priamo.  —  603.  ÒUbòCKa,  la  comune  tradizione  assegna  a 
Niobe  quattordici  figli,  uccisi  ed  uccise  da  Apollo  ed  Artemide.  — 
604.  ^i,  coiraltro  numero  erano  sette  e  sette,  e  tutti  in  fiorente  gio- 
ventù; vd.  Ovidio.  —  605.  *AttóXXujv,  il  dio  uccide  i  maschi,  la  dea 
uccide  le  femmine  :  la  madre  assiste  all'improvvisa,  immensa  sventura,  e 
pur  viene  il  momento  in  cui  pensa  al  cibo.  —  dir',  indica  donde  par- 
tono le  freccio.  —  606.  xu)ó|U€voq  Niópr),  Apollo  ed  Artemide  erano 
sdegnati  con  Niobe,  perchè  essa  aveva  offesa  la  madre  loro,  e  la  puni- 
rono nell'oggetto  del  suo  vanto,  nella  prole  bella  e  numerosa.  —  ìo- 
Xéaipa,  l'epiteto  è  al  posto  ed  ha  il  significato  reale  di  ótt'  àpYUpéoio 
pioio.  —  607.  ladOKETO,  si  vantava  pari.  Nella  comune  leggenda  si 
sarebbe  anzi  vantata  superiore  a  Latona.  —  Ka\XiTrap/|ui,  il  vanto  e 
l'oltraggio  riguardava  non  la  bellezza,  ma  la  fecondità.  —  608.  òoiiu, 
solo  due,  i  due,  cioè  Apollo  ed  Artemide.  —  TToXXoOq,  dodici,  numero 
insigne,  anche  in  tempi  di  assoluto  non-maltusianesimo  né  teorico  né 
pratico.  —  609.  tOj,  Apollo  ed  Artemide.  11  duale  è  rafforzato  dal 
boiOu,  ripetuto  espressamente.  —  TrdvTaq,  tutti  i  figli  e  tutte  le  figlie  di 
p>]iobe.  —  610.  ol  .uév,  i  cadaveri  degli  uccisi.  --  évvfmap,  il  solito 
solenne  spazio  di  tempo.  —  (póvuj,  nel  sangue  loro,  nel  sangue  in  che 
erano  morti  ;  cfr.  K,  298.  —  611.  XiGouq,  il  popolo  di  Tebe  fu  tras- 
formato da  Zeus  in  pietre,  quasi  a  scontare  anch'esso  la  colpa  di  Niobe, 
loro  regina;  i  popoli  scontano  le  colpe  dei  re.  Altri  intende  clie  il  po- 
polo di  Tebe  rimase  feimo  come  pietra  e  come  pietra  sordo  al  dolore  di 
Niobe.  —  612.  Toù<;,  i  dodici  cadaveri.  —  èeoì  Oùpaviujvec;,  cfr.  A, 
570;  P,  195.  Questo  particolare  milita  per  l'interpretazione  letterale  del 
verso  precedente  ;  a  Tebe  non  c'erano  più  persone  che  non  fossero  di 
pietra,  e  tale  diventò  Niobe  stessa,  in  ultimo.  —       613.  aiTou  luvrìoaT*, 


vuv  b€  TTOu  ev  K€Tpr)(T.v,  èv  oupeaiv  oìoiróXoKT.v, 
év  ZiTruX4j,  «ei  (paaì  Gedujv  lnnevai  eùvàc  C15 

vuM<pdujv,  m  t"  àM(p'  'AxeXu.iov  èppuuaavro, 
evea  XiGos  Ti€p  èoùaa  Qem  ìk  Kiìòta  néoaei 
aK\   fiye  bf|  Kai  vuùi  Mebaj^eGa,  òìe  repaié, 
criTou  •  éTreiTd  k€v  aOte  cpiXov  Tiatòa  KXaiòiaea 
IX.ov  daaTaTo-v  •  TtoXuòÓKpuToq  bé  toi  iomi.  "         620 

n  Kai  avaT£a?  òiv  dpTucpov  iÌkù?  'AxiXXeùc 
OcpàE'-  è'Tapo.  b'  Ibepóv  te  Kai  ducpenov  ev  Karà  kócTmov 
(iiaruXXov  T  àp   èm(JTaM€va,s  Tretpav  x'  òPeXoimv, 
ujTtTnaav  re  7Tepi<ppaÒ€ius  èpùffavró  re  Trdvta 
AÙTOMéòuiv  ò-  dpa  (TtTov  éXcbv  inéveine  rpaTré^n        625 
KaXoi^  év  Kavéoiaiv  drap  Kpea  veì^ev  'AxiXXeùc. 
o.  b   in   ove.'ae-  étoÌMa  irpoKeiMeva  xetpa?  ìaXXov. 
otuiap  ènei  maioc,  m\  èòniuos  èi  è'pov  evro, 
n  Toi  Aapbaviònq  npiaMoq  eaumar  'AxiXfìa 
oaaoq  ènv  oió?  re  •  Geoìffi  ydp  dvra  éuiK€iv  •  630 

aurap  ó  Aapbaviònv  RpiaMov  eaÙMaCev  'AxiXXeùg, 

giungeva  fino  a  SmirrciUà  tt^p^  Ha  "inorerò'"'"*'  "^^7  ^^" 
1T6P  iovaa,  pur  essendo  pietra,  dimostra  di  sentTre  ancora  il  ÀI;.  ^'^"'^ 
Ttiaa€ì,  concoquit.  Esiste  non  Inno.!  H«  'ÌV/'^'"'r''  ancora  il  dolore.  — 
gliato  nella  roccia  %^vr  ,„?,  «  ^  j  j  ^'^gnesia,  in  alto  rilievo  inta- 
cf.  lAmeirSe"-'  6  8%^^    'iT'  ''  ''^t  T  «^ep-nga: 

Xo  h^:  Jurvare-^vo-^  ^'  ^  -  ^^^^  ^"^"v:!: 

gare  per  riavere  il  cadavere  di  Ettore  fi^n  ^L^   altro  che  a  pre- 
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eicTopóujv  òipiv  t'  draefiv  Kai  inuGov  aKouuJv. 
aÙTàp  enei  Tapirnaav  iq  à\\r\\ovq  ópóiwvieq, 
TÒv  Ttpóiepoq  TTpoaéeme  yépujv  npiainoq  0€O€ibr|<; . 
„  XeEov  vOv  )Li6  TdxiaTQ,  bioipeqpéq,  oqppa  Kai  i\br] 
UTTVUJ  iJTTO  T^uKepuj  TapTTuujneGa  KoifLinO^vie  * 
où  TÓp  TToj  jnOaav  òaoe  ùttò  pXecpdpoiaiv  èjnoiaiv, 
èE  ov  arìq  uttò  x^pcriv  èjiòq  iràiq  ujXeae  eujnóv, 
àXV  aiei  cnevdxuj  Kai  Kriòea  )uupia  -néaaix), 
aù\f\q  èv  xóptoiai  KuXivòó)nevoq  Kaid  KÓnpov. 
vOv  bx]  Ktti  aiTou  TTaadiLAìiv  Ktti  aìGoTia  oivov 
XauKttvinq  KaeerjKa-  nàpoq  T€  l^tv  où  ti  TreTidcffanv 
ri  p',  *AxiXeùq  ò'  éiapoiaiv  ìòè  bjnuurìai  KéXeucJev 


635 


640 


(( 


due  personaggi    veramente    straordinario   ed   unico:    si   erano    vedati    a 
distanza,  dalla  torre  delle  porte  Scee  e  dalla   pianura  innanzi  alla  città, 
né  sembravano  mai  destinati  a  sedersi  a  mensa  comune.  —      632.  àya- 
env,  riguarda  non  soltanto  la  bellezza  del  volto  senile,  ma  anche  la  no- 
biltà dell'animo  e  della   razza;    l'aspetto   di   Priamo  è  veramente  da  re. 
—  juOeov,  dianzi  invece  le  parole  di  Priamo  lo  avevano,  alla  fine,  irri- 
tato. —         633.  TÓpirnaav  ...  ópóujvTCc;,  era   una  soddisfazione  quella  di 
guardarsi,  e  si  capisce  che  i  due  peisonaggi  a  lungo  si  rimirassero,  per 
curiosità  e  per  interesse.  —    634.  tóv,  ad  Achille.  —  TipÓT€po<;,  prima 
della  cena  il  vecchio  Priamo    non   aveva    risposto  ad  Achille,  rammen- 
tandone le  minaccie;  ora  si  è  rinfrancato  e  capisce  di  poter  parlare  senza 
inconvenienti.  —      635.  XéEov ...  ^6,  allettami,  che  però  è  parola  troppo 
tecnica,  e  non  va  intesa  in  senso  troppo  letterale.       TdxiOTa,  la  ragione 
(Iella  fretta  di  Priamo  non  è  palesemente   soltanto   il   sonno;  il  vecchio 
aspetta  impaziente  il  domani.  —    636.  YXuKepCù,  troppo  ne  erano  stati  privi 
Achille  e  Priamo  per  non  comprenderne  la  dolcezza;  onde  anche  Tapirib- 
lueOa.  Ad  ogni  modo  la  cena  ha  giovato  alla  calma  degli  eroi  esacerbati  da 
digiuno  ed  insonnia.  —      637.  òooe,  Priamo  dichiara  di  non  aver  chiuso 
occhio  da  dodici  giorni;  la  calma  attuale,  per  quanto  relativa,  lo  invita 
al  sonno  e  glielo  acconsente.  —       638.  arì^  Otto  x^paiv,  giunge  fino  a 
rammentare  all'uccisore  la  morte  di  Ettore;    ma    senza   violenza  e  rim- 
proveri. Priamo  ormai  è  rassegnato,  dacché    può   compiere  i  funerali  di 
Ettore.  —        639.  Kn^ea ...  Tréaou),  cfr.  il  v.6i7.  -     640.  aOXnc  della 
reggia  in  Troia.  —  KuXivbóinevoc;  Kaxà  KÓKpov,  cfr.  il  v.  164  e  X,  414: 
e  nota  come  le  corti  de'  palazzi  regali  fossero  allora  come  i^  cortili  delle 
nostre  fattorie  e  delle  case  di  campagna.  —         641.  vOv  hi],  ora  si.  — 

TiaadiLAri'^'  ^^^   g^^  ^^^  P^^  dodici  giorni  fosse  rimasto  assolutamente 

senza  cibo.  —  aiOoTra,  anche  il  vino  attira  ora  la  sua  attenzione.  — 
642.  XauKavinq,  cfr.  X,  325.  —  Kaeénxa,  demisi.  Che  in  quei  giorni  si 
fosse  astenuto  dal  vino  è  credibile;  però  al  momento  della  partenza  dalla 
reggia  egli  aveva  fatta  la  libazione.  —  irdpoc;,  prima  d'ora,  prima  del 
pasto  in  comune  con  Achille. 

643.  fj,  Priamo.  —  érópoioiv,  che  erano  nella  tenda,  come  sfondo  al 
quadro.  —  b.uujrioi,  le  ancelle  erano   in   altra  tenda,  e  gli  erapoi  porta- 
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òe'iixvi'  utt'  aieoùari  0é)nevai  Kai  pr)Y€a  KaXà 

7Topq)ùp€'  éjLipaXeeiv,  aiopéam  t'  èq)ÙTr€pee  Tan^iaq,  645 

xXaivaq  t'  èvOéiaevai  oiiXaq  KaOuTiepOev  ecJaaeai. 

ai  ò'  ìaav  éK  juerdpoio  òdoq  jaeid  xepaiv  exouaai, 

aiipa  ò'  dpa  aiópecfav  òoidi  Xe'xe'  èTKov€Ou0ai. 

TÒV  ò'  èTTiK€pTO|LiéuJV  Txpocéqìr]  TTÓòaq  ujKÙq  'AxiXXeuq  * 

„  ÌKJÒq  jiièv  òri  Xe'Eo,  T€pov  qpiXe,  jiiri  iiq  'Axaiujv       650 

évOdò'  èiréXeriaiv  pouXTiq)ópoq,  oì  lé  )lioi  aìeì 

pouXdq  PouXeùouai  TTapr|)uevoi,  f\  Gejaiq  èaiiv. 

Tujv  eì  Tiq  ae  lòoiio  eofjv  òid  vÙKia  jLiéXaivav, 

aÙTiK*  av  èHeiTTOi  'AraiueiLivovi  TTOijuevi  Xaujv, 

Kai  K€v  dvdpXriaiq  Xuaiog  veKpoTo  r^vrìxai.  655 

dXX'  dT€  jLioi  TÓòe  eÌTiè  Kai  dipeKéiuc;  KardXeEov, 

TToaafìiLiap  juéjiovaq  Kiepeileiuev  "EKiopa  òiov, 


rono  loro  l'ordine  di  Achille  —  644.  òé)uvi' ...  Oéuevai,  posare  e  fare 
li  letto,  che  era  piccolo  e  trasporta})ile.  ~  Ott*  aieoùar),  nella  parte  del 
recinto,  che  faceva  le  veci  dell'aìeouan,  o  portico  nella  casa  in  mura- 
hira.  —  645.  TroprpOpe',  Achille  vuole  che  Priamo  sia  trattato  regal- 
mente. —  èqpuTrepee,  sopra  i  ()f]f€a'.  e  perciò  i  TdirriTeq  non  sono  come 
1    nostri    tappeti,    ma    fanno   le  veci   di   guanciali.  —  646.  xXai- 

jac,,  fanno  da  coperta,  e  tengono  caldo  perchè  sono  di  lana,  e  si  adat- 
tano alla  persona,  ricoprendola  e  quasi  vestendola  (^aaaeai).  —  647.  al 
^^  le  ancelle;  qui  le  scene  successive  sono  accennate  a  larghi  tratti.  — 
M€Tdpoio,  dal  complesso  di  tende  che  fanno  il  ^érapov  e  dal  loro  riparto 
j^peciale.  —  648.  òoiiù  Xéxe\  per  Priamo  e  per  Ideo:  òoiib  indica 

altresì  che  i  due  letti  sono  vicini.  —  èYKOvéouaai,  premurosamente.  — 
649.  TÓV,  Priamo.  —  èTriKepTo^éujv,  Achille  assicura  Priamo  che  du- 
rante la  notte  non  correrà  alcun  pericolo;  era  assicurazione  necessaria, 
e  lo  dimostrerà  la  prudenza  e  la  vigilanza  di  Ermes.  —  650.  èKTÓq, 
fuori  della  casa,  allo  scoperto.  «  Dormir  dans  un  lieu  ouvert,  ou  méme 
en  plein  air,  est  un  agrément  durant  la  belle  saison,  dans  ces  contrées. 
Oli  l'atmosphère  est  parfaitement  pure,  et  n'a  point  les  brumes  dange- 
reuses  de  nos  cLmats.  L' Odyssée  nous  montre  Télémaque  couchant  sous 
le  portique  de  iMénélas  et  Ulysse  sous  celui  d'Alcinous  »  (Pierion).  — 
XéEo,  cfr.  Xéxoq.  —  651.  ènéXeriaiv,   dipende  da   }if\  come  se   pre- 

cedesse un  verbum  timendt.  che  per  noi  è  meglio  esprimere.  ~  3ouXti- 
qpópoc;,  fra  i  capi.  —  652.  3ouXà<;  pouXeuouoi,  è  evidentissima  la  fi- 
gura etimologica  ;  cfr.  K,  147,  327,  415.  —  fi  e^mq  éariv,  quae  consue- 
tudo  est.  —         653.  Cfr.  il  v.  366.  —  654.  èEeiTioi,  lo  riferirebbe 

ad  Agamennone,  come  duce  supremo,  il  quale  non  si  lascerebbe  sfug- 
gire l'occasione  di  impadronirsi  del  re  di  Troia.  --  655.  dvdpXriaic;, 
cfr.  dva^dXXuii  Achille  usa  a  bella  posta  un  eufemismo,  perchè  la  dila- 
zione era  pericolosa  e  poteva  condurre  a  brutte  conseguenze  per  Priamo. 
—  v€KpoIo,  del  cadavere  di  Ettore.  —  656.  ròbe.  Achille  viene  ad 
un  altro  punto,  quanti  giorni  occorrano  per  i  funerali  di  Ettore  :  per 
tanti  vi  sarà  tregua  fra    Greci  e  Troiani.  —              657.  irooafìiuap,  cfr. 
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oqppa  T€ujq  aÙTÓq  re  jiiévuj  Kai  Xaòv  èpÙKuu.  " 

TÒv  b'  TijLieipeT'  èireiTa  Ttpujv  Tlpia^oq  6eo€iòr|(;' 
*'  el  fièv  òri  |Li*  èOéXeiq  leXécrai  rdqpov  "Ektopi  biuj,     660 
iLbé  Ké  )ioi  ^éliuv,  'AxiXeO,  KexapKTM^'va  Geiriq. 
olaOa  TÓiPi  ^<5  Kaià  àaiu  eeXjaeOa,  inXóBi  b'  uXr| 
óEéfaev  èE  opeoq,  judXa  bè  Tpiùeq  bebiaaiv. 
èvvfi^ap  fiév  K*  aÙTÒv  évi  /ieTÓpoiq  Toàoi|Li€v, 
Tf)  beKÓLTrì  be  kc  OdiTTOiiLiev  baivOió  le  Xaói;,  665 

évbeKÓTrj  bé  Ke  TÙjupov  èri'  aÙTiu  TTOir|(yai|Liev, 
Tri  bè  butubeKair]  TroXe|LiiEo|Liev,  d  Tiep  àvÓTKri.  " 

TÒV  b'  aure  irpocréeiTTe  nobdpKriq  bioq  'AxiXXeùq  • 
„  eaiai  xoi  kqì  laOia,  Y^'pov  TTpia|Li*,  \h<;  aù  KeXeueK;  * 
(Jxn^w  Tdp  TTÓXejLiov  TÓaaov  xpóvov,  òaaov  dvujYa(s.  *'  670 


èvvfinap.  La  parola  Troaafnuap  è  un  fiiras  elprifiévov.  —  |Lié|uova(;,  hai 
pensato  e  ritieni.  —  KTcpei^é^ev,  vuole  esprimere  le  varie  cerimonie  dei 
lunerali.  —  658.  réujq,  per  tutti  questi  giorni.  —  |uévu),  desista,  cioè 
dal  combattere.  —  Xaóv,  1  esercito  Greco,  non  soltanto  i  Mirmidoni. 
Achille  assume  la  responsabilità  per  sé  e  per  gli  altri,  ed  è  certo  che 
Agamennone  non  gli  si  opporrà,  a  cose  fatte. 

659.  Gfr.  il  V.  552.  —  660.  Priamo  risponde  pensando  a  quanto 

tempo  sia  opportuno  chiedere,  e  mentre  già  parla,  pensa  ancora  e  poi  si 
decide  ad  esporre  il  suo  piano.  —  èSéXcic;,  concedi.  —  xàqpov,  funerale: 
usandosi  xeXéaai  si  intende  che  i  funerali  debbono  procedere  xeXéuic;,  se- 
condo il  rito,  e  da  ciò  deriva  il  numero  di  giorni  cniesto  da  Priamo.  — 
661.  ÙJÒe,  come  dirà.  —  K€xapiO|uéva,  cosa  gradita,  favore.  L'esordio  di 
Priamo  è  per  insinuazione.  —  662.  Questo  verso  ed  il  seguente  spiega, 
con  ragioni  reali,  e  non  rituali  o  consuetudinarie,  la  ragione  per  cui  si 
chiedono  in  totale  dodici  giorni.  —  xarà   doTu,  chiusi  dentro  le  mura. 

—  liXr),  sul  monte  Ida.  —  663.  bebiaaiv,  anche  questa  è  causa  di 
ritardo,  che  i  Troiani  non  andranno  subito  a  far  legna  fuori  della  città. 

—  664.  auTÓv,  Ettore.  —  |U€Ydpoiq,  dentro  la  reggia;  i  nove  giorni 
sarebbero  la  premessa  del  funerale  vero  e  proprio.  —  Yodoi|Li€v,  il  pianto 
ufficiale  de'  parenti  e  degli  amici.  —  665.  òeKdTr),  sicché  Ettore  sa- 
rebbe sepolto  ventidue  giorni  dopo  Tuccisiorie;  ci  vuole  una  conserva- 
zione meravigliosa  del  cadavere,  per  tale  ritardo,  ma  nell'epos  la  cosa 
non  fa  meraviglia;  e  il  clima   della    regione   ritarda  la  putrefazione.  — 

—  baivuTo,  la  cena  funebre,  che  è  tuttora  in  uso  in  qualche  parte  d'I- 
talia. —  666.  évòCKotTri,  in  questo  giorno  si  trasporta  poi  anche  la 
cena  funebre.  —  tOiu^ov,  il  sarcofago.  —  667.  7roXeui?o|Li€v,  ripren- 
deremo la  guerra.  —  et  irep  àvà^KX],  dacché  è  necessario:  qui  parla  il 
re,  che  sa  i  danni  di  quella  guerra  e  ne  conosce  la  fine  tristissima  per 
sé  e  per  il  suo  regno. 

668.  Non  insolita  variazione  sul  cambiamento  dell'interlocutore.  — 
669.  Koì  xauTa,  anche  ciò  che  riguarda  la  tregua;  avrai  anche  que- 
st'altra concessione.  —  KeXeOcic;,  chiedi,  anche  qui.  —  670.  ox^ouj, 
tratterrò  e  ritarderò.  —  iróXeiiov,  perciò  Achille    tratta  per  tutto  l'eser- 
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u)<;  dpa  q)ujvr|aaq  ^ttì  Kapiriu  xeipa  repovioq 
fXXaP€  beEiT€pr|v,  ynf]  nwq  belerei'  évi  Ou^uj. 
oi  Mèv  dp'  èv  TTpobÓMUj  òójjlov  aÙTÓOi  KOijLirjcJavTO, 
KììpuE  Kai  rrpiaMo<;,  TTUKivd  qjpeaì  uribe'  ^xovieq, 
aÙTdp 'AxiXXeù(;  eube  )liuxuj  KXiaing  èuirriKTou-  675 

TUJ  bè  Bpian'K^  TrapeXéEaio  TTaXXmdprioq. 

dXXoi  ^év  pa  Geoi  re  Kai  dvepeq  iTrrroKopucTTal 
eijbov  TTavvuxioi,  inaXaKUj  beb|ar]|Liévoi  iìttvlu  • 
dXX'  oùx  'Epjueiav  èpioùviov  uirvoq  èjuapTTTev, 
óp^aivovT*  dvd  Gujiióv,  òixwq  TTpìajLiov  pacTiXfia  680 

vriujv  èKTréiuipeie  XaOdjv  iepoùg  iruXaujpouq. 
ain  b'  dp*  ÙTTèp  KecpaXfìq  Kai  ^lv  Tipòq  juOGov  èeiirev  * 
„  ai  Tépov,  ou  vù  ti  aoi  ye  Me'Xei  kokóv,  oiov  eO'  eubei<; 
dvbpdcTiv  év  bnioiaiv,  èireì  a'  eiacrev  'AxiXXeùq. 
Kai  vuv  }ikv  q)iXov  ulòv  èXùaao,  TioXXd  b'  èbuuKaq  •     685 
aeio  be'  Ke  2:ijuo0  Kai  ipiq  lóaa  boTev  diroiva 


cito  greco.  —  òaaov  àvujyat^,  così   sono    accettate    tutte   le   rir^hieste  di 
Priamo. 

671.  èiTÌ  KapTToj  xeipa,  è  l'atto  rituale  con  che  si  rafferma  la  promessa  • 
la  nostra  stretta  di  mano  ha  spesso  il  medesimo  ufficio.  —  672.  Ò€ia€i'' 
Priamo.  Achille  è  tutto  intento  a  sgombrare  qualunque  timore  dall'a- 
nimo del  vecchio  -  673.  Trpobóuuj  òómou,  c'è  il  solito  giuoco  etimo- 
logico, intendi  1  ai0ouan,  anzi  ciò  che  ne  faceva  le  veci:  qui  òóuoc  è 
tenda  e  recinto,  e  la  parola  ha  un  nesso  strettissimo  coU'antico  senso 
etimologico  (òéuuj,  avvinco  e  lego)    per    la    frascata  di  Achille  e  per  la 

^  Ji'fnrr.  ^7^  ^^''  ^'  ^'  ^^^'  -    ^'^5-  G^'-  '•  ^^^-  -     676.  Gfr.  I,  664. 
677.  Gfr.  B,  1.  -       678.  Gfr.  K,  2.  -       679.    Ep^eiav,  era  ritornato 
ali  Olimpo,  lasciando  Priamo  e  Ideo  nell'aùXn  di  Achille:  cfr.  il  v.  46« 
r*  "^^JI5  ^^apTTxev,  cfr.  V,  62:    Ermes  doveva  riconduire  salvo  Priamo 
tino  a  Troia,  ed  egli,  conoscitore  degli  uomini,  ìion  si  fida  neppure  delle 
parole  di  Achille:  non  per  diffidenza  verso    il    Pelide,  ma    poiché  questi 
poteva   essere    messo    in   condizione    di    non    protet^j^ere  a  sufficienza    il 
vecchio  re  di  Troia.  —        680.  Gfr.  B,  3  e  K.  4.  —        681.  vnujv,  dal 
campo  greco,  a  partir  dalie  navi  verso  il  muro   e   verso  la  città.  —  Ik- 
TréwviJeie  Xa9ibv,  emitteret  latens  ovvero  clam.  La  costruzione    attica  sa- 
rebbe diversa.  —  iepouc;,  l'aggettivo    si    spiega    confrontando  K  56:  ©u- 
XdKUJv  tfpòv  xéXoc;.  —       682.  Gfr.  B,  59;  V,  68.  —       683.  où  ...  M^Xei 
KoiKov,  non  pensi    al    pencolo.    —    oiov  è'0'  ciiòeic;,  almeno  al  modo  con 
che  prosegui  a  dormire.  Ma  ci  vuole    espre.ssione   breve   come  la  greca 
—        684.  eiaaev,  ti  ha  risparmiato.  —      685.  èXuaao,  TroXXà  ò'  ^òui- 
Kaq,  epesegesi;  la  seconda  parte  potrebbe  essere  subordinata  alla  prima- 
hai  riscattato  il  figlio  offrendo  molti  doni,    Priamo  cioè  ha  compiuta  la 
missione  ed  ormai  può  ritornare.  —    686.  aeto,  perclié  re  di  Troia.  - 
rujoO,  vivo  per  giunta;  anche  ora  le  tai?lie    sono  t^eneralmente  più  forti 
se  altri  consegna  viva  la  persona    richiesta.  —  xplc;  xóaa,  tre  volte  più 
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iraibeq  toì  incTÓTTiaee  XeXeiiiiMévoi,  aX  k   ^AyaiieVviuv 
Tvuir)  a'  'ATpeibTi<;,  Tvujiuai  òè  Travieq  'Axaioi.  " 

i&<;  l(paT',  Ibeiaev  ò'  ó  t^'p^jv,  KripuKa  b'  dviarri. 
TOiaiv  b'  *Ep|Li€Ìa(;  ZieOE'  iTtirouq  ninióvouq  le,  690 

pijLAcpa  b'  ap'  aÙTÒq  eXauve  Kaià  aipaióv,  oùbé  iiq  èrvu). 
àW  ÒT€  bf]  TTÓpov  iHov  èuppeioq  ttotqiuoTo, 
ZdvGou  bivrievToq,  ov  àedvaToq  léKeio  Zeuq, 
*Ep^eia<;  )Lièv  éTreu    àné^x]  irpòq  inaKpòv  "OXufinov, 
ìldj<;  bè  KpoKÓTTeTtXo(;  èKibvaio  Trdaav  èir'  aiav,  695 

oi  b'  eìq  daiu  eXiuv  oijauuTn  "^^  O^o^olxì]  t€ 
iTiTTOuq,  fìjLiiovoi  bè  véKuv  qpépov.     oùbé  tk;  dXXoq 
^Tvuj  7Tpócr9'  dvbpuòv  KaXXiZi'juviuv  Tf.  T^vaiKiJÙv, 
dXV  dpa  KaaadvbpTi,  iKéXri  XP^^^^  'Aqppobixri, 
TTépTainov  eiaavapdaa  qpiXov  TTaiép'  eiaevór|CJev  700 

éaieuJT'  èv  bi9puj,  KripuKd  t€  daiuPoibiriv  * 


di  quanto  Priamo  ha  offerto  per  Ettore.  —  687.  iraìòec;,  i  figli  su- 

perstiti e  rimasti  dentro  Troia:  essi  avrebbero  troppo  interesse  a  riavere 
Priamo,  e  perciò  offrirebbero  qualunque  riscatto.  Sarebbe  enorme  per 
Agamennone  anche  il  semplice  guadagno  economico.  —  688.  fv\hvi, 
lo  sapesse,  conoscesse  che  tu  sei  nel  campo  greco.  —  YviiJtuai,  se  pur 
fosse  possibile  opporsi  al  solo  Agamennone,  duce  supremo,  come  opporsi 
all'unanimità  dell  esercito,  unanimità  irresistibile^ 

689.  Gfr.  A,  33  e  vedi  il  v.  571.  —  690.  Zi\)i\  iitttou^  i^iaióvou^  t6, 
alla  partenza  da  Troia,  pur  avendo  Priamo  la  massima  fretta,  s'è  veduta 
una  descrizione  tecnica  dell'aggiogamento  de'  cavalli;  qui  la  si  ommette, 
dacché  la  partenza  è  precipitosa  e  perchè  il  poeta  sa  evitare  talune  ri- 
petizioni. —  691.  aÙTÓ<;,  Ermes  stesso;  come  aveva  fatto  alla  venuta, 
cosi  fa  al  ritorno.  —  KaTÒ  OTpaTÓv,  attraverso  il  .  ampo  greco.  —  oòòé 
Tiq  ^yvuj,  e  nessuno  se  ne  accorse.  Il  poeta  non  dice  se  anche  ora  Ermes 
addormenti  le  scolte.  —  692-693.  Gfr.  E,  433-4.  —  694.  Gfr.  il 
v.  468.  Gosi  il  poeta  racconta  in  sei  versi  la  ripetizione  del  viaggio 
prima  minutamente  esposto.  —  695.  Gfr.  0,  1.  —  696.  dOTU,  le 
mura  della  città.  —  oÌ|iiujyt)  t€  OTOvaxfì  t€,  ormai  non  c'è  più  pericolo, 
ed  essi  alzano  la  voce,  che  annuncia  il  loro  ritorno.  —  697.  r^iuiovoi, 
sono  essi  attaccati  al  cocchio,  essendo  animali  da  tiro  pesante.  —  ti^ 
dXXoq,  nessun  affatto.  —  698.  ^yvuj,  si  accorse  del  ritorno,  riconobbe 
i  cavalli,  i  muli,  il  cocchio  di  Priamo  e  Ideo.  —  Y^vaiKUJV,  la  prima  ad 
accorgersene  fu  appunto  una  donna,  Gassandra,  il  tipo  della  profetessa, 
mai  creduta,  e  pur  veritiera,  di  sciagure.  —  699.  àxX'  dpa,  ma  bensì. 
—  iKéXri  xpyìoéri  'AqppobiTr),  cfr.  T,  282.  Anche  dianzi,  appena  menzio- 
nate le  donne,  ne  rileva  la  bellezza,  e  qui  l'accentua  per  Gassandra.  — 
700.  TTépYaiuov,  perciò  sull'alto  della  città,  donde  c'era  larga  e  libera 
vista  sulla  pianura  attraversata  dal  cocchio.  —  6loevór|oev,  vide  e  rico- 
nobbe. —  701.  éaT€ibT'  èv  òiqppLu,  era  la  po.sizione  normale  delle  per- 
sone che  stavano    sul   cocchio    antico.  —   àoTuPoujTriv,  bellissimo   tìiraE 
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TÒv  b*  dp'  €cp*  fìiaióvoiv  ibe  Keijiievov  èv  Xexéeaaiv. 
KDUKuaév  t'  dp*  eireiTa  y^T^vé  le  ndv  Kaid  datu  • 
„  òipeaOe,  TpuJ€<;  Kai  Tpiudb€<^,  "Ektop'  ióvieq, 
ti  TTOT€  Kai  ZiujovTi  )Lidxr|q  éKvoainaavTi  705 

Xaipei',  éTiel  jnéfa  xàp}ia  ttóXci  t' nv  TiavTi  le  brmiu/' 

&c;  eq)aT',  oùbe  tk;  aùióB'  evi  TiTÓXei  Xittct'  dvf)p 
oùbè  Y^vrj  •  TTdvTa<^  y^P  ddaxeiov  iKeio  Trév9o<s  * 
ójxox)  bè  EùjLipXr|VTo  TTuXdiuv  veKpòv  dYOVTi. 
TTpojTai  TÓv  t'  dXoxóq  le  q)\\r]  Kai  iróivia  jatiTrip        710 
TiXXéa0r|v,  in    diuaEav  èùipoxov  diEaaai, 
dTTTÓjLievai  Keq)aXrj<;  *  KXaiujv   b'  d)Li(piaTa9'  6)aiXo(^. 
KQi  vù  Ke  bri  TTpÓTiav  rj)Liap  éq  riéXiov  Kaiabùvia 

"EKTOpa    bdKpu    X^OVT€^    ÒbupOVTO    TTpÒ    TTuXduJV, 


€Ìpr|uévov,  che  designa  la  funzione  di  Ideo.  —  702.  tóv,  il  cadavere 
di  Ettore.  —  Xexéeoaiv,  cfr.  il  v.  58^.  —  703.  KujKuaév  t',  il  verso 

è  onomatopeico  e  nell'alternarsi  e  ripetersi  de'  suoni  e  nella  posizione 
degli  accenti.  —  704.  òn/eaGe,  imperativo  aoristo  sigmatico,  dell'an- 
tica forma  originaria  senz'alfa  (cfr.  ^-Xu-a-€,  XO-o-ov);  non  è  futuro,  né 
aoristo  misto.  —  Kai  TpLudòec;,  ai  funerali  di  Ettore  prenderanno  parte 
anche  le  donne,  né  una  donna  (è  Gassandra  che  parla)  poteva  dimenti- 
carle. —  ìóvT€(;,  va  unito  ad  6i|jea0€,  cioè:  venite  a  vedere,  andate  a 
vedere.  —  705.  et  ttotg,  se  mai.  —  Zujovti  ...  èKvoaxnaavTi,  quando 
tornava  vivo:  l'espressione  è  iterativa  e  spiega  che  Ettore  in  X,  105,  si 
preoccupasse  dell'opinione  delle  Troiane.  —  706.  xci^P^t',  si  riferisce 
alla  gioia  de'  giorni  per  sempre  passali.  —  X^PM»»  è  evidente,  di  nuovo, 
la  figura    etimologica.  —  fjv,  Ettore  vivo,  che  il  suo  ritorno  significava 

la  sopravivenza  del  difensore    della  patria.    —  ttóXci bni^MJ»  poco  più 

che  endiadi. 

707.  aÙTÓ0',  évi  TTTÓXei,  dentro  l'abitato,  per  avvicinarsi  alle  mura 
non  contigue  immediatamente  alla  città  ed  uscire  dalle  porte.  — 
708.  TràvTa<;,  cioè  iravrac;  kqI  Trctaac;.  —  ódaxexov  TTév0o<;,  cfr.  E,  892 
e  TT,  549:  il  dolore  al  ritorno  del  cadavere  di  Ettore  è  in  vivo  contrasto 
colla  gioia  di  quando  egli  tornava  vivo;  i  Troiani  comprendono  di  es- 
sere ormai  senza  difesa  sufficente.  —  709.  dYXoO  ...  TruXdUJV,  un  po' 
fuori  delle  porte.  —  dYOvxi,  Priamo.  —  710.  dXoxo^,  Andromaca.  11 
poeta,  con  fine  senso  psicologico,  accentua  la  posizione  di  Andromaca  e, 
dopo  di  essa,  di  Ecuba.  Il  medesimo  aveva  fatto  subito  dopo  la  morte  di 
Ettore.  —  711.  TiXXéaGrjv,  come  portava  il  loro  dolore  e  come  esigeva 
il  lutto  ufficiale;  la  sincerità  é  però  tutta  in  diHaoai.  Le  due  donne  vo- 
lano verso  il  carro  strappandosi  i  capelli.  Un  dolore  composto  e  chiuso 
in  sé  stesso  è  di  altri  popoli  e  di  altra  civiltà.  —  713.  irpÓTrav  r^juap 
è<;  rjéXiov  KarabOvra,  era  appena  il  mattino,  ma  né  le  donne  né  gli  altri  si 
sarebbero  saziati  di  pianto  così  presto.  E  una  formola  che  riappare  anche 
in  A,  601  ;  T,  154,  ma  qui  è  singolarmente  riuscita.  —  714.  "EKTopa,  è 
l'oggetto  di  òbùpovTO.  —  bÓKpu  xéovTec,  òbupovro,  esprime  le  lagrime  ed 
i  .«inghiozzi  del  pianto,  non  represso,  ma  palese  e  intenzionalmente  forte 
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eì  m  àp'  éK  òi(ppoio  TÉpiuv  XaoTcTi  neiriuba  •  715 

"  eiSaté  fioi  oùpeOffi  òieXecnev  •  aùràp  éTieiTO 
fiffeaee  kAouSmoTo,  énriv  àfàrwiii  ÒÓMovbe.  " 

^  ti»?  écpae",  ol  òè  biécTTTiaav  Kaì  eiEav  àirnvr). 
oi  ò'  ina  ÉÌadrarov  kXutò  òainaxa,  tòv  |uèv  liT€iTa 
xptiToTq  èv  Xtxéeaai  eeaav,  napà  b'  elaav  doiboùg     720 
Qpnvujv  éSdpxou?,  oi  xe  arovóioaav  àoibf|v 
01  nèv  bf|  epr|V€Ov,  ènì  bè  (Tx€vdxovxo  TuvaÌKeg. 
xrjcriv  b'  'Avòpofiaxn  XeuKiuXcvos  ^PXe  TÓoio, 
"Ekxopo?  dvbpocpóvoio  Kàpn  nexà  xepaiv  6X0u<Ta- 
"  av€p,  dir'  aìóivoq  véo?  uiXeo,  KÒb  bé  n€  xnpnv        725 
XeiTTeis  èv  nexdpoKTi  •  ndi?  b'  Ixi  vriTTiog  auiujg, 


e  rumoroso.  -      715.  ìk  birppo.o.  rlallalto  del  cocchio:  Priamo  non  ne 

e  ancora  disceso.  —  Xaoìai    a  tutti   "rie    ,r-.>         ;  jiaiuu  non  ne 

bassi  il  rn^oh;^       via-  ■  "^-  «'-«T6.  ritiratevi  .sicché 

■yil^i  n  ,  7  ^'*^®^^''''  «"■'-''^«'■«o  'a  folla  fino  a  Peliamo  - 
717.  daeaee  KXau9noTo    piangerete  fino  alla  sazietà:    il  vecchio  rimanda 

nnM  ""r."'"  "  """P"  '^^^'^°-  -  <ÌT<ÌTu.,u.  bÓMOvbe,  ed  alla  reg.nà  f  no- 
•^  il^^l■L''"'°'■'■''■f  '  ^'  '^'•"°  ?"""««'•«  ^"'  ««'lavare  di  attore.  - 
«jreco  è  auITlZ'lr*'?  T'  "-fP'do  nel  tratteggiare  il  ritorno  dal  campo 
greco,  e  qui  abbastanza  lento;  la  folla  si  apre  a  stento.  -      719    oi  &' 

e  purin^ende''rsi'^n''h''^"^°^-  ?""  ^^  ';°»ee«o  esplicitamente  dichiarato." 
IxaOvut    1  79n       '■°"  -^*'?'^  ^''°'"',"'  P"-"  ^•"'  ^ f"  corrisponda  ad 

che  vL Tolto  HaTPA»?"^^"^'  '^^'^■■^"  *'  '"'■"'°'  '^«"i'  'iegni  dell'eroe. 
Hi  !..^  !  1  n  "^  ^"'^  provvisoria,  e  rimarrà  sul  letto  fino  al  momento 
di  collocarlo  sulla  bara    che  lo  porterà    al    funerale.  -  do.boùc   si  ore 

l^E^medf  '  ''  "'^^al  r""  '  •='"  '""^'•"'^  ^'  i'''^'  r  nomadi 'c^u'o 
fiTrwÀ^  o  ~  A  .  •  ^f"^"^^'  ecco  un  genere  di  canto  che  più  tardi 
farà  cosa  a  se  ed  avrà  un  carattere  lirico.  Da  quanto  dice  il   noeta    au 

canto?  '*"  ?  '""  ""  "''"■"""^  ■•'P«'"'o  dal  ^oro  delle  donnrefb?se 
1  cantori  s.  alternavano  a  canto   amebeo:    sicché  il   canto  era';ipartUo 

^aa.  tìpnveov,   cantavano  a  voce  forte   e   lamentosa  la  strofa 
axevdxovTO    ripetevano  il  ritornello  o  la  chiusa  deZsin'ole  strofe   c^ 

finUi  reofivof  794r.\'''  'f^'"'  ^  "   ««-"pianto,  «he  ii  Inizia 

antite  ico'^^'^s's,!:,  „„,  72f  •   ^bpoTÓvoio  Kdpn.  qu[  l'epiteto  ha  valore 

fra  e  mani-  cfr   T    71    ^      '*'  P^"'""  '^  '''  ««"'""«"ti-  "   M€Tà  X€paiv, 

cfr  Z   4Sn.'  fl„x  Jà  ^*'  ^  'a  ?"prema  carezza.  -    725.  òvep,  o  sposo 

=n^  £1  j  "^*P*'=   irapoKoiTti;.  Ogni  parola  di  -Andromaca  rivela  un 

suo  dolore  ed  un  suo  rimpianto.  Qui^il  pSeta   è  insuperabile  ne  raffetto 

dTrfe  co°^"rp%st"o'"     "  l'^T'  P""'-''^'    '■"?P°  "''-'''«^  -  P"^  "- 
Hi  .!„;ri^„-P  ~  ^"^'  ^  quaggiù:  intendi  a  Troia.  Non  c'è  l'idea 

di^.  quaggiù  »  =  «  su  questa  terra  .  come   la  suggerirebbe  il  crtstiàne 
Simo.  —       7^(,.  ^6TapolOl,  nella  reggia  troana;   Andromaca  resta   snio 

llTZZ:io\unT''  ^  '"."'^""  ■'"   '"   P"'^«  P-'*^"-"  «  "  È  torè 
1  e  e  mancato  tutto    —  ^ti  vnTrio<;,  incapace  di  difendere  .^è  e  la  madrp- 

e  I  angoscia  che  opprimeva  Andromaca  Vando,  sulle  murrvide  Ettore 
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òv  TéKOjLiev  aù  t'  èfuj  xe  bucrd|Li|Liopoi,  oùòé  miv  oilu 

fiPnv  lEeaOai  •  irplv  ràp  ttóXk;  nòe  Kai'  ÓKpr|(S 

TT^paeiai-  fj  fàp  òXiuXaq  èTTÌaKOTTO<;,  òq  xé  )liiv  aùinv 

pùcTKeu,  exeq  ò'  dXóxouq  Keòvàq  Kal  vrima  xéKva  •       730 

m  òri  Toi  Tcixa  vnualv  òxncrovTai  TXa9uprì(Jiv, 

KQÌ  laèv  èrùj  MCià  irìai  •  aù  ò'  au,  léKoq,  lì  è)uol  aùirì 

è'ipeai,  €v6a  Kev  epra  àeiKéa  épfàloxo 

óOXeùujv  Tipo  àvaKToq  àjLieiXixou  *  f]  iiq  'Axaiujv 

piipei  X€ipò(5  éXujv  ÒTTO  rrùpTou,  Xuypòv  òXeOpov,         735 

Xujó)Li6voq,  iL  òn  TTOu  dòeXcpeòv  eKiavev  "Ektujp 

f\  naiép'  r\k  Kai  uióv,  èTreì  judXa  ttoXXoì  'Axaiuiv 

"EKTOpog  év  7TaXd|Lir;]aiv  òòdE  eXov  àonejov  ouòa<;. 

où  Tdp  ^eiXixoq  è'aKe  Trainp  xeòq  év  òdi*  Xurpr)  * 

TUJ  Kai  juiv  Xao\  jiièv  òòùpoviai  Kaid  daiu,  740 


trascinato  via,  alle  navi,  dal  cocchio  di  Achille.  —  727.  òuad)Li|uopoi, 
l'uno  per  la  morte  in  età  giovane,  l'altra  per  la  sorte  che  l'attende,  oltre 
alle  sventure  già  provate.  —  728.  r\^Y\v,  Andromaca  teme  per  la  vita 
di  Astianatte,  e  nella  leggenda  neppure   questo  dolore  le  è  risparmiato. 

—  729.  TrépocTai,  rovinerà.  Troia  cadrà  prima  che  Astianatte  cresca, 
ed  egli  sarà  ucciso  nell'eccidio.  —  fj,  espone  la  ragione,  ma  senza  di- 
pendenza esterna.  —  òXuuXaq,  sei  morto.  —  èiriaKOTTO^,  il  patrono;  cioè 
«tu  che  eri  il  difensore  di  Troia».  —  730.  j5)i)aK€u,  c'è,  come  spesso, 
l'epesegesi.  —  ^xe^.  proteggevi,  salvavi;  le  donne  ed  i  bambini,  morto 
Ettore,  diverranno  preda  del  nemico;  anche  qui  è'xiw  ha  il  senso  di  pos- 
sesso. —  731.  vriuai,  de'  Greci,  per  andare  captive  lungi  da  Troia,  in 
Grecia.  —  732.  xal  luèv  éfw,  Andromaca  ha  il  presentimento  di  ciò 
che  l'attende.  —  Téxoc;,  si  può  supporlo  vicino  ad  Andromaca.  — 
733.  ^ii;€ai,  seguendo  la  madre,  sarà  schiavo  anch'egli.  —  èpya  deiKéa, 
indegne  di  uomo  libero  e  di  principe  di  stirpe  regale,  di  quegli  che  do- 
veva essere  il  re  di  Troia.  —  734.  à|U€iXixou,  Andromaca  esacerba 
il  suo  dolore,  immaginando    i    casi    peggiori,  e  pur  troppo  non  esagera. 

—  735.  x^^pàc^\  per  un  braccio.  —  àirò  TrOpyou,  e  questo  sarà  real- 
mente il  destino  di  Astianatte,  destino  solito  ai  tìgli  de"  vinti  re:  in  essi 
si  voleva  estinguere  fin  anco  la  possibilità  di  pretendenti  e  vendicatori. 

—  Xujpòv  óXeBpov,  la  madre  sente  tutto  l'orrore  di  tale  morte  del  suo 
bambino.  —  736.  dòeXcpeòv  ^KTavev  "Ektujp,  l'uccisore  compirà  una 
sua  speciale  vendetta,  vendicandosi  sul  figlio  dell'uccisione  commessa 
da  Ettore:  cfr.  dvbpoqpóvoio  al  v.  724.  —  737.  judXa  iroXXoi,  è  un 
amaro  conforto,  ma  sempre  conforto  anche  per  Andromaca,  che  fa  l'elogio 
di  Ettore.  —  738.  "EKTopoc;  èv  iraXdutiaiv,  cfr.  H,  105.  —  óòdH  ^Xov 
dOTTETOv  oOòac;,  cfr.  T,  61.  Anche  la  frase  indica  l'esaltazione  di  Andro- 
maca, pur  sempre  superba  del  valore  del  marito.  —  739.  où  yòp 
lneiXixoq,  litote.  —  éOKe  ttqtì^p  tcóc;,  parla  rivolta  nuovamente  ad  Astia- 
natte, e  prosegue  la  lode  di  Ettore  come  guerriero.  La  lode  del  defunto 
è  un  elemento  costante  ed  obbligatorio  del  compianto.  —  740.  rtp, 
per  aver  perduto  guerriero  s'i  valoroso,  che  era  il   loro  difensore  e  sai- 
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àppriTov  òè  TOKeOcTi  róov  Kaì  ixévdoq  eBnKaq, 
"Ektop  •  €|aoì  Ò€  |LAd\i(JTa  XeXeiqjeTai  àX^ea  Xurpà  • 
où  TÓp  )iioi  0vr|aKU)v  Xexéujv  èK  x^ipaq  òpeEaq, 

OUÒé    TI    jUOl    €lTT€g    TTUKIVÒV    eiTO^,    Ol5    16    KEV    qUÌ 

MeMvrmnv  vÙKiaq  t€  Kal  ì^aia  bÓKpu  xéovaa.  ''         745 

wq  eqpaio  KXaioua\  erri  òè  cfTevdxovTO  TwvaTKe(;. 
TìjCTiv  ò'  aue'  'EKÓpri  àbwov  éEnpxe  róoio  • 
"  "Ektop,  éjuuj  0UMUJ  TrdvTUJv  ttoXù  qpiXTaie  naibiuv, 
n  jiév  )Lioi  l(ijó<;  Tiep  èiLv  qpiXoq  fjaea  Geoicriv  • 
oì  ò'  àpa  creO  KnòovTo  Kal  èv  Gavaioió  nep  aXar\.     750 
dXXou^  Mèv  ràp  Tiaiòaq  èjioùq  nóòaq  ujkù^  'AxiXXeù(; 
TT€pva(Tx',  ov  Tiv'  €X€(TK€,  TTepnv  aXò(s  dipureioio, 
èq  Idpov  €<;  t'  "IjiiPpov  Kal  Afìjuvov  àjnixeaXóeaaav  • 

valore.  —         741.  dppr|TOv,  infanclum,  per  usare  la  parola  di  Virgilio. 
—  TOK€0ai,  nel  suo  dolore  Andromaca   capisce   e  sente  il  dolore   degli 
altri.  —  fóov  Kttl  iréveo^,  gli  eiletti  e  la  causa,  con  kysteron-proteron 
-  èGriKaq,  parla  volgendosi  nuovamente  al  defunto.  Anche  questi  trapassi 
di  persona  sono  ricchi  di  passione  e  di  arte.  —     742.  è^oì  òè  MdXiara  è 
vero;  nessuno  e  cosi  infelice  per  la  morte  di   Ettore,   vuoi   per  l'affetto 
VUOI  per  le  conseguenze  materiali;  Andromaca  si  duole  non  per  sé    bensì 
per  essere  mancato  allo  sposo  morente  il  suo  conforto.  —         743  Xe- 
Xéuiv  èK,  sul  letto  di  morte,  nell'agonia.  —  xelpac;  ópeEac;,  per  dare  il' su- 
premo addio  ed  averne  il  supremo  conforto.  -     744.  ttukivòv  ènoc,  saggio 
consiglio;  vuol  dire  uno  di  quei  moniti  de' morenti  che  rimangono  eter- 
namente saldi  e  ricordati,  come  guida  e  regola  della  vita  e  conforto  - 
745.  vuKTac;  re  xal  fj^aTa,  qui  non  c'è  figura  retorica,  nò  «  espressione 
polare  »  od  altro;  Andromaca  vuol  parlare  veramente  delle  notti  insonni 
in  CUI  penserà  al  defunto   sposo.    -   ^dKpu    x^ouaa,  quel  consiglio    pur 
confortandola    standole  sempre    in    mente,  le  avrebbe    rinnovato  sempre 
li  ricordo  di  Ettore  defunto  e  l'avrebbe  spinta  alle  lagrime. 

'^^^^2^^'  T,  :-}01;  X,  515  ed  il  v.  723  di  questo  canto.  -  747.  Cfr. 
il  V.  i2\  e  I,  316;  X,  430.  —  748.  trdvTUiv,  ne  aveva  avuti  dician- 
nove; e  può  ben  dire  che  Ettore  le  era  il  più  caro  di  tutti.  -  749  l^xiàc 
irep  €ibv,  finche  rimanesti  in  vita.  —  eeoiaiv,  anche  altrove  è  rammen- 
ifin  \  P         •     Ettore,  non  rimasta  senza  premio  neppur  dopo  morte    - 

750.  àpa,  evidentemente.  —  oeO  Knbovxo,  ti  proteggevano.  -  kqì  èv  Ga- 
varoio  Tiep  atar),  cfr.  il  v.  428:  allude  alle  cure  che  Apollo  ed  Afrodite 
ebbero  dei  cadavere  ed  all'intervento   divino   per  la  sua  restituzione.  ~ 

751.  dXXouc;,  fra  1  diciannove.  -  'AxiXXeuq,  quel  medesimo  che  uccise 
ii^ttore.  -  753.  'rTépvaax\  vendeva  come  schiavi;  tale  sorte  toccò  a 
parecchi  fra  essi.  -  6y  tiv'  ^gokc,  chiunque  ne  prendesse,  man  mano 
che  h  faceva  prigionieri.  -  Tièpnv,  cfr.  trépav.  -  dXòq  àrpuréroio. 
Ecuba  ne  parla  con  orrore,  come  di  un  ostacolo  gravissimo  e  separa- 
zione da  figli  suoi.  —        753.  Idjuov,  cioè  Samotrace;  cfr.  il  v    78    — 

i^Ppoy,  cfr  O,  43.  -  An^vov,  è  qualificata  come  dMixGaXóeaoav,  con 
l3ellissimo  àtrat  eipnMévov,  che  fu  interpretato  variamente:  nebbiosa  im- 
portuosa,  inospitale,  prospera,  ricca    di    vapori;    l'ultima  interpretazione 
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(T€0  ò'  éitei  éHéX€To  Hiuxnv  lavariKei  x«^kuj, 

TToXXà  puaidZieaKev  éou  Tiepl  ar\\i   éiapoio  755 

TTaipÓKXou,  TÒv  fTT€q)ve^  •  àvécTiTicrev  be'  \x\v  oùò'  \hc,  ' 

vOv  hi  \io\  éparieiq  Kaì  7Tpócrq)aToq  èv  jnerapoiaiv 

Keiaai,  tlu  ÌKcXoq,  ov  t*  dpTupÓToEo(;  'AttóXXujv 

oiq  aravoTq  peXéeacTiv  èjroixójuevog  KaTèTT€q)vev.  '' 

\s}<;  eq)aTO  KXaioucTa,  róov  ò'  óXiaaiov  òpivev.         760 
Trjai  ò*  eireie'  'EXévri  Tpudin  èEnpxe  róoio  • 
"  "Ektop,  èjiLU  GuiLiLu  òaépujv  ttoXù  q)iXTaTe  irdvTUJV,  — 
n  jiAév  iLioi  TTÓcJiq  è(TTÌv  'AXéEavòpo^  0eoeiòric, 
6q  \x   arare  Tpoinvò'  •  ibq  irpìv  ujq)€XXov  òXéaOai  — 
non  rdp  vOv  /noi  tóò'  éeiKoaiòv  lioc,  è(TTÌv,  765 

il  ou  KeiOev  €Pnv  Kai  èjLin^;  diTeXnXuea  Trdipnq  * 


è  preferita  dalTAmeis-Hentze,  trattandosi  di  isola  vulcanica.  —  754.  èSe- 
X€TO  ipuxnv,  Ecuba  riassume  le  vicende  deiruccisione  di  Ettore  e  le  pò 
steriori.  —  ravariKei  X(x\k^,  Ecuba  dalla  torre  delle  porte  Scee  aveva 
veduta  la  tenzone  di  Ettore  ed  Achille,  e  ne  sentiva  l'orrore,  ed  ha  an- 
cora in  mente  il  colpo  vibrato  del  nemico  e  la  sua  arme.  —  755.  iroXXd. 
molte  volte.  —  ^uardleoKev,  l'iterativo  rincalza  il  troXXd.  —  af\\x\  sa- 
rebbe quindi  dopo  i  funerali  di  Patroclo;  ma  Ecuba  vuol  riferirsi  anche  ai 
giorni  antecedenti.  -  756.  tòv  ^TTefpvec;,  è  la  spiegazione  dell'oltraggio 
di  Achille,  è  l'elogio  massimo  di  Ettore.  -  dvèornaev  hi  juiv  oùò*  (he,,  la 
madre  prova  un  selvaggio  conforto  pensando  che  l'uccisore  del  figlio  a 
nulla  è  riuscito  coll'oltraggio  ed  è  rimasto  col  suo  dolore.  —  757.  ép- 
an€i(;,  cfr.  il  v.  419.  —  irpóacparoc;,  quasi  fosse  recentemente  ucciso:  il 
cadavere  è  ancora  conservatissimo.  —  jueydpoiaiv,  la  reggia  di  Priamo: 
non  è  detto  che  fosse  nelle  stanze  particolari  di  Ettore.  —  758.  'AttóX- 
Xu)v,  parrebbe  che  l'uccisione  dei  figli  di  Niobe  non  fosse  l'unica  nel 
mito.  —  759.  èTTOixójuevo;,  Apollo  ucciderebbe  all'improvviso;  Ettore 
è  come  chi  morto  di  morte  improvvisa  ha  nell'aspetto  il  vigore  e  la 
freschezza  della  vita. 

760.  YÓov,  delle  altre  donne,  almeno.  Cfr.  il  v.  746.  —  761.  xpi- 
Tdxn,  il  turno  è  regolato  dai  vincoli  della  parentela  e  dell'affetto  col  de- 
funto. —  YÓoio,  non  a  coro,  ma  compianto  da  lei  pronunciato  ad  alta 
voce.  La  posizione  di  Elena  era  delicata;  il  poeta  supera  ogni  difficoltà. 
—  762.  baépoiv,  molti  a  principio  della  gueria,  e  poi  sempre  meno 
numerosi.  —  763.  \xo\ ...  ttóok;,  ciò  spiega  e  giustifica  la  posizione  di 
Elena.  —  764.  draye,  così  la  responsabilità  sarebbe  di  Paride  e  la 

colpa  di  Elena  risulterebbe  minima.  —  ÒXéoGai,  è  dolente  delle  sciagure 
derivate  a  Troiani  per  la  sua  venuta  a  Troia.  —  765.  tóò'  èeiKoOTÒv 
Ito;,  perciò  da  venti  anni  era  a  Troia,  e  la  guerra  tardò  dieci  anni  a 
cominciare,  ed  Elena  sarebbe  d'uopo  supporla  ora  parecchio  lontana  dai 
trent'anni,  almeno  vicina  ai  quaranta.  —  766.  K€l0€v,  da  Sparta.  — 
TrdTpnc;,  ce  nuovamente  epesegesi.  Elena  vi  insiste,,  perchè  rimpiange  e 
la  patria  e  la  sua  venuta,  causa  di  cotanti  guai.  È  questa  una  specie 
di  confessione  che  la  bellissima  fra  le  donne  fa  delle  sue  colpe,  dichia- 
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àXX*  ou  TTuu  oev  ctKouaa  kokòv  erroc;  oiiò'  óaùcprjXov  * 

àXX'  €1  Ti^  |Lie  Ka\  dXXog  évi  ^ercipoiaiv  èviTTioi 

baepujv  n  TttXóujv  y]  eivaiepiuv  éu7T€TTXiuv, 

f|  éKupn  —  éKupò<;  bè  TTainp  ^<;  r\moq  aiei  -— ,  770 

dXXà  ai)  TÓv  Y*  énéeaai  Trapaicpdiuevoq  KaiepuKcg 

ari  T*  dTavoqppoaùvr]  Kai  aoiq  àrctvoTq  iné^aoiv. 

Tili  aé  0*  aiaa  KXaiiu  Kai  f^   fijauopov  dxvuMe'vn  Kfip  • 

où  rdp  Tiq  jioi  èV  dXXoq  évi  Tpoir)  eùpei*;] 

n^Tioq  oiibè  (piXoq,  TTdvieq  bé  ine  TieqppiKaaiv.  *'  775 

&<;  ecpaio  xXaioua',  èm  b'  ecrreve  bnuog  direipuiv. 
XaoTcTiv  b'  ó  T^'pujv  TTpia)H0(;  Mcid  luOGov  ^eirrev  • 
''  ctEeie  vOv,  Tpujeg,  £ùXa  darube,  ^nbe  ti  Ouiuip 
beicrrjT'  'ApreiLuv  ttukivòv  Xóxov  *  r\  ydp  'AxiXXeùq 
TTéjuTTUJV  Ili'  aib'  éTTéieXXe  jaeXaivduuv  dirò  vrjuiv,  780 

randole  involontarie,  e  non  si  osa  condannarla,  come  non  la  condanna- 
vano coloro  che  le  erano  vicini.  —  767.  aeO,  da  Ettore.  —  KaKÒv 
CTToq,  eppure  Ettore  poteva,  e  non  a  torto,  usare  qualche  aspra  parola 
ispirata  allf*  fatiche  della  everrà  ed  al  pericolo  della  patria.  —  dou- 
(priXoy,  cfr  I,  6  47.  —  768.  Kai  fiXXoc;,  cognato  o  congiunto  che  fosse; 
sicché  nella  reggia  e  nella  famiglia  di  Priamo  non  dovevano  mancare 
le  discordie  e  le  diatribe,  che  Ettore  tentava  sedare,  esemplare  anche  in 
questo.  —  769.  òa^piuv  Kxé.,  l'enumerazione  fino  ad  éKupn  del  verso 
seguente  segna  una  gradazione  nella  facilità  e  frequenza  delle  discordie 
e  scenate:  tah'  irradazione  la  si  potrebbe  mantenere  anche  ai  tempi 
nostri.  —  770.  éKupòq  òè  Ttarrìp,  è  detto  con  rispetto;  eppure  Elena 
sa  trasvolare  su  queste  tristi  circostanze,  e  ne  forma  oggetto  di  lode 
per  il  defunto.  Per  l'affetto  di  Priamo  verso  Elena  cfr.  T,  162-5  — 
771.  TÓV,  riprende  il  kqì  dXXoc;  del  v.  76s  e  si  riferisce  indistintamente 
a  uomo  e  donna.  —  TrapairpdiLievot;  ^Tr^eaai,  cfr.  M,  249.  —  772  àya- 
vocppooùvr)  ...  àTavoK,  cfr.  il  v.  759:  elogio  insistente  della  mitezza  e 
cortesia  e  cavalieri.-,  di  Ettore.  ~  773.  rtù,  per  il  tuo  contegno  verso 
di  me;  in  sostanza  Elena  pensa  sempre  a  se,  egoismo  naturale  e  carat- 
teristico della  bellissima  fra  le  donne.  —  774.  ^t'  dXXoq.  nnzi  ad 
Elena  si  muoverà  rimprovero  di  aver  causata  anche  la  morte  di  Ettore* 
essa  teme  che  anche  Priamo,  appunto  per  la  morte  di  Ettore,  non  muti 
verso  di  lei.  —  775.  Trecppinaaiv,  non  di  ammirazione  per  la  bellezza 
ma  per  Iodio,  pensando  ai  danni  compiuti  e  che  verranno  in  causa  sua* 
si  può  tradurre  con  «  rabbrividi.«5cono  ». 

776.  ^(pctTo,  e  così  è  finito  il  compianto  delle  donne,  ed  il  gemito  non 
si  inalza  più,  come  dianzi,  dalle  sole  donne,  ma  da  tutto  il  pubblico*  si 
passa  ad  altra  parte  dei  funerali.  —  777.  Xaotaiv,  è  il  òfÌMOc;  óttei- 

piwv,  COSI  numeroso  come  la    folla   andata   fuori  delle  porte  incontro  al 
cadavere.  —  778.  dSexe,  cfr.  òipeaGe  al  v.  704;  è  l'imperativo  ge- 

nuino dell'aoristo  sigmatico  non  ancora  coll'alfa?  —       779.  Xóxov,  cfr 
il  v.  663:  ecco  le  paure  de' Troiani  presentate  da  Priamo;  egli  li  rassi- 
cura rammentando  la  promessa  di  Achille.  —         780.  iréiUTruiv,  licen- 


|Lif)  Tipiv  Tirmavéeiv,  npìv  boubeKairi  luóXr]  r\[bq.  '' 

iL<;  eq)a6*,  oi  b'  ùtt*  d)nàEr]criv  ?óaq  niiiióvouq  t6 
2l€ÙTvuaav,  alipa  b'  eireiTa  irpò  daieoq  tiT^péGovio. 
èvvììiLiap  |Lièv  Toi  fé  d^iveov  daireTOv  (iXrjv  * 
dXX'  ÒT€  bx]  b€KdTTi  èqpdvr)  q)a€(yi)uPpoTO<;  r\[bq,  785 

Ktti  TÒT*  dp'  èEéqpepov  Gpaaùv  "EKTopa  bdKpu  xéovTe(g, 
6V  bè  TTupr)  ÙTrdTr)  veKpòv  Géaav,  èv  b'  è'PaXov  TiOp. 
fj/ao^  b'  rjpiYéveia  q)dvr|  pobobdKTuXo^  rìuu^, 
THiuoq  dp'  d|iq)i  TTuprjv  kXutoO  "Ektopo(;  fiYpeTO  \aóq. 
auTdp  éirei  p*  ritepOev  ó|Lir|T€pé€(;  t€  révovTo,  790 

TTpujTOv  iLièv  KQTd  nupKaifìv  apécTav  aiOoiri  oiviu 
Tcdaav,  ÓTTÓaaov  iixéaxe  irupòq  jnévo^  *  aÙTÒp  eTieiTa 
òcTTca  XeuKQ  Xétovto  KaaÌTvr|TOÌ  6*  ?Tapoi  t€ 
jnupójuievoi,  GaXepòv  bè  KaTeipeTO  bdKpu  Trapeiuùv. 
Kai  Td  Y€  xp^creiTiv  éq  XdpvaKa  GfjKav  éXóvT€<;,  795 

TTopqpupéoiq  TreTrXoKJi  KaXùipavTcq  juaXaKOiaiv 
aii|;a  b'  dp*  iq  KoiXr|v  KdTreiov  GecTav,  aÙTdp  uTiepGev 


ziandomi.  Fu  veramente  nell'  ultimo  colloquio  fra  Priamo  ed  Achille, 
ma  Priamo,  secondo  le  intenzioni  di  Achille,  avrebbe  dovuto  trattenersi 
ancora.  —  èTréreXXe,  mi  promise  ed  assicurò.  —  781.  Tirmaiveiv,  l'og- 
getto è  Tpuùac;:  intendi  riprendere  la  guerra;  cfr.  il  v.  667.  —  òujòe- 
KÓTr),  la  tregua  doveva  durare  undici  giorni,  secondo  quanto  si  era  sta- 
bilito. 

782.  ^óac,  ì^|Liióvou(;  re,  cfr.  H,  333.  C'erano  carri  per  Tuna  e  Faltra 
specie  di  animali.  —  783.  irpò  dareoc;,  fuori  delle  porte,  nella  pia- 

nura dinanzi  alla  città.  —  rjY^péGovTO,  partono  uniti,  rassicurati  dalle 
parole  di  Priamo,  ma  prudenti  e  diffidenti.  —  784.  èvvfìiuap,  cfr.  H, 
417;  V,  HO;  anche  per  Patroclo  basta  un  giorno  ?  provvedere  la  legna; 
ma  Priamo  aveva  dichiarato  che  era  lungi  la  selva  e  ci  voleva  lungo 
tempo;  si  dedicano  a  raccogliere  legna  i  giorni  nel  rimpianto;  cfr.  v.  664. 
Si  noti  fin  d'ora  come  il  funerale  di  Patroclo  è  stato  descritto  minuta- 
mente; i  funerali  di  Ettore  sono  narrati  in  pochi  versi.  Il  poeta  ha  già 
esaurito  il  tema  dei  funerali,  e  non  vuol  ripetersi:  questo  è  un  argo- 
mento per  l'unità  del  poema  e  del  poeta  ed  argomento  di  non  piccolo 
valore;  in  quest'ultimo  canto  lo  si  può  applicare  almeno  due  volte  ed  a 
cose  principalissime.   -       785.  Cfr.  Z.  175.  —      787.  Cfr.  H',  165,  177. 

—  788.  Cfr.  A,  477.  —  789.  Cfr.  H,  434.  —  790.  Cfr.  A,  57.  — 
791-793.  Cfr.  ¥,  237-9  e  250-3.  —    794.  Cfr.  il  v.  9  di  questo  canto. 

—  795.  xP^tJ^iriv  XdpvaKa,  forziere:  altri  intendevano  urna.  — 
796.  TTopqpupéoic;,  tutto  ha  pompa  veramente  regale,  sicché  i  funerali  di 
Ettore  sono  più  splendidi  che  quelli  di  Patroclo;  ma  Ettore  è  l'eroe 
massimo  de'  Troiani  ed  è  il  figlio  di  Priamo  ed  era  destinato  ad  essere 
il  re  di  Troia.  —  797.  KoiXr|v  KdTrexov,  la  fossa;  sicché  la  tomba  è 
definitiva,  non    provvisoria    come,  secondo  il  volere    di  Achille,   doveva 
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TTUKvoiaiv  Xdeaai  Kaieaiópeaav  MeraXoiaiv. 

^ijicpa  òè  ar\\x   h^ay/  *  Tiepi  òè  aKOTioi  eiaio  iràviri, 

[ir]  TTpiv  ècpopjiTiQcitv  èuKvr|)Liibeq  *Axaioi.  800 

XeùavTeq  bè  tò  aniaa  ttciXiv  kìov  *  aùiàp  eTieiia 

€u  auvaY€ipó|i€Voi  òaivuvt'  épiKuòéa  balia 

biu^aaiv  èv  npiÓMOio  bioipecpeoq  paaiXfìoq. 

\hq  o'i  t'  otMcpieTTOV  idcpov    Ektopoc;  iTTTTobdfiOio. 

essere  quella  di  Patroclo,  destinato  a  comune  sepolcro  cui  massimo  eroe 
Tessalo.  —  uiiepeev,  sulla  fossa  :  si  costruisce  il  tumulo.  —  798.  ttuk- 
voiaiv...MeTciXoiaiv,  sicché  la  costruzione  doveva  avere  1  aspetto  ciclo- 
pico, e  la  tomba  di  Ettore  era  grandiosa  e  degna  dell'eroe.  Questo 
punto  è  degnissimo  di  studio  sia  per  il  lato  archeolo^nco,  sia  per  la 
scienza  delle  antichità;  il  Helbig  lo  studiò  anche  dopo  la  sua  classica 
opera  archeologica  sui  poemi  omerici.  —  799.  okottoì,  sentinelle; 

(fr.  I,  523.  —  800.  TTpi>/,  prima  del  dodicesimo  giorno,  ovvero  prima 
che  if  lavoro  fosse  compiuto.  Ce  sempre  un  senso  di  diffidenza  verso  i 
Greci.  —        801.  Cfr.  V,  259.  -  802.  baivuvx',  è  il  pasto  del  de- 

cimo giorno;  così  sono  mutati  alquanto  i  termini  di  tempo  che  Priamo 
aveva  concordato  con  Achille;  cfr.  i  vv.  665-6.  —  803.  bibiaooiv,  nella 
reggia.  —  804.  (ìm^uttov  xacpov.  cfr.  il  v.  660.  —  Co'  funerali  di 

Ettore  finisce  naturalmente  il  poema,  di  vasto  concepimento  e  disegno, 
di  grande  unità  e  compiutezza,  sublime  per  arte  e  poesia,  e,  come  poema 
epico,  insuperato  sempre. 
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